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COSE  NOTABILI 


DELLA 


CITTÀ  DI  BOLOGNA 


OSiSI.% 


STORIA  CRONOLOGICA 

DE  SUOI    STABILI    PUBBLICI   E   PRIVATI 


PER 


GIUSEPPE  DI  GIO.  BATTISTA  GUIDICINI 


PIBBLICATA  DAL  FIGLIO  FERDINANDO  ;,  i  li  1 1  ^ 

K    DEDICATA 

\I.  MLliICIPIO  DI  BOLOGl^A 


Opera  divisa  in  Quattro  Volumi 


Volume    1/ 


buìiuiix^ii 


Tipografia  delle  Scienze  di  Giuseppe  VHidi 

1868 


Ah  J.ETTORE 


La  [.res.-nlr  Opera  -•  posta  >olt<.  la  tiil.'la  drìU:  v.-liaiili  I.'^l;i 
f.  n.iivvMzi.uii  .-h.'  -araiifisnuio  la  propri. -la  I. ■fiorarla. 

i;  Khrniiu: 


Di  iiiii'st' (fpriii   li   saiaiiiiii  Inuti    mAì    .V,   -VH)  ii>iih 


N. 


Due  furorif)  i  moventi  che  mi  indussero  ad  imprendere  In 
pubblicazione  di  quesf  opera:  la  certezza  di  far  cosa  grata  ai  miei 
concittadini  ,  colmando  una  lacuna  che  si  riscontra  nella  nostra 
storia  patria;  il  desiderio,  sempre  vivo  in  me,  di  dar  rmoA^o  lustro 
alla  onorata  memoria  del  padre  mio. 

Se  dei  molti  lavori,  eh' ei  mi  lasciò,  e  che  io  tengo  del  più 
prezioso  suo  retaggio,  dò  a  questo  la  preferenza,  lo  si  dcA^e  ascri- 
vere alla  somma  importanza  del  soggetto,  che  si  davvicino  inte- 
ressa chiunque  abbia  in  pregio  i  monumenti  e  \e  glorie  della  Cit- 
tà natale. 

Io  non  mi  sono  permesso  modlflcasElonc  alenna  sia  allo  sti- 
le.  sia  al  contesto  dell"  opera,  convinto  che  anche  i  punti  conte- 
slati  da  altri  scrittori,  ed  i  dati  statistici  inevitabilmente  variati 
per  consegrrenzii  di  tempo  e  di  circostanze,  presentano  un  valore 
di  raffronti,  dei  ([rrali  l"  errrdito  sa  far  tesoi'O. 

E  perchè  a  chi  legge  noir  può  tornar-  discaro  di  meglio  cono- 
scere la  vita  dello  scrittore,  ho  creduto  bene  premettere   i  seguenti 

cernii  biografici. 

Giuseppe  di  Gio.  Batt.  Guidicini  sortì  r  natali  in  Bologma  li  2(> 
agosto  I7(ir>,  e  sino  dall' infairzia  die  a  divedere  una  iirclinazione 
pi-ofonda  per  gh  studi.  Si  di«3  quindi  con  amore  alla  coltura  delle 
scieiizc^  matematiche  nel  Patrio  Ateneo,  ed  in  breve  vi  sostenne 
con  lode  gli  esami  d<U tondi. 

Adi  12'.)  ai)rile  i70i.  fu  approvato  pubblic-o  Ingegnere  ed  Ar- 
chitetto, (ul  alli  120  aprde  17<)~  pubblico    Ingegnere    Agricoltore  ed 

Agrimensore. 

Iniziò  la  sua  carriera  col  prestare  i  propri  servigi  alle  nobili 
famiulie  Iloscbi  .'  Malvasia,  lino  a  che  il  126  dicembre  1700  fu  chia- 
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,naL(,  a  lai  parte  drl  Congresso  di  Milena  e  Re^Rio ,  da  dovo  r.pa- 
h-,(.  n  snccos^^ivo  marzo  1707.  Assunta  iii  ai)].rc>sso  la  caiic-a  di 
Abolite  delle.  MuiiK-ii.alita  di  s.  DomrnicM,.  dovette  dopo  otto  incesi 
dimettersi  p(M-  essere  stato  nominato  Meml.ro  d(>l  J3ran  Consiglio 
,1(.1U  luniori  m  Milano,  ov(^  In  invdalo  a  recarsi  d  .  >0  nevoso  anno 
\  ì     dal  Ministi'o  della  Repnbbliea  Cisalpina. 

Il  (i  piovoso  stesso  anno,  sedette  lia  i  Membri  del  Corpo  le^^i- 
slativo:ma  inseguito  all' avvignala  nivasion(?  austriaca.  i)arti  da 
Milano  li  17  aprile  1700  ,  e  passo  in  Francia  assieme  al  Conte  F(M- 
, Ini:. irlo  Mc.rcscalcbi  .  cl.<^  1<>  t(>nne  sempre  m  i^ran  predio  ed  csti- 
ina/iono,  onorandolo  paranco  della  più  jdlettuosa  amici/ìa. 

Neir  ii^osto  d(d  l^oO  ìiK'c  ritorno  in  Italia,  e  i)(>r  aflari  uovcr- 
ludivi  artldatiuli  d;.l  suddetto  Conte  Ferdinando  Marescalclii .  allora 
Mnnsti...  s- intiattcnne  a  Milano,  da  dove  lipatrio  versij  la  Une  del 

-^ucccssiv  »  s(^t  l(^inl)re. 

FJ.b(^  allo,  a  ,n  Bolo-na  nuovc^  cariche  ed  incomhenzc;  ed  oltn^ 
;,ir  (^ss<M<'  nominato  Amministratore  dipartimentaU^  d(d  Reno  ed 
Isp(«llM,r«  (ìcMierule  .lolla  Pnb])lK-a  Illuminazione,  li  121  novembre 
18(K)  anno  IX.  tu  cliiaim.to  rli  nuovo  in  Milano  (inai  dehvuato  j.er 
le  stirn*^  a  larsi.  a  temine  della  IcR^e  Li  r  ll>  vendemmiale  anno 
\-III.  circa  le  rcrpiisi/ioin  lor/ate  di  generi  occorrenti  alle  truppe 
cMiitro  acquisti  <li   beni   na/ioiiali. 

Invitato  dal  Ministr. .  Marescalchi  con  l(Mt(^ra.  concepita  nei  icr- 
inini  i  più  lusiimbieii  .  in  .luta  lo  maggio  iso".  a  recarsi  a  Parigi 
per  prendere  parte  ui  lavori  di  ([nel  Ministero,  vi  si  ix.rto  inlalti  in 
SUI  primi  del  luglio  stesso  unii...  ove  lii  nominalo  Capo  •Iella  Coiila- 
l)ilila-  e  poscia  dallo  st<v«^s..  IniiM^atoic  Napoleone  I.  creato  paga- 
lore  generale  delle  trLipp<-  d    Italia,  dei   IVn^ioiiati  eDec.,rmi.  nen- 


cbe  deposil;nio  dt^gl"  ingenti  capitali  destinati  all(^  i)rog(MtaU>  spedi- 
zioni in  Inghilterra  e  nel  Nord  dell' Alemagna .  ed  airuc([msi.)  dol 
Ducato  di  Guastalla  a  lavoro  del  Regno  d"  Italia. 

Ripatrio  ii(d  1815  non  essendosi  voluto  piegali^  a  pivstare  i 
suol  s(M-vigi.  Jx^nche  richiesti,  al  nuovo  regime,  antepoiKMido  all<' 
prospetti v(3  di  più  alta  fortuna  la  modesta  posizione  eh  e- li  a\  «'vu 
saputo  crearsi  coli"  indefesso  suo  lavoro.  (^  dedicando  gli  ullimi  anni 
della  vita  ai  geniali  studi  delle  cose  panie,  ad  lUuslrare  le  (juali 
non   ris|ìarmio  fatica. 

Vittima  (Il  lunga  e  penosa  malattia,  cessò  di  viveic  li  U-"  i^en- 
jiuie   1857  in  UoloLiua.   lasciando  di  se  inl<Mn(M\'da   memoi  la 


l-Jolouna    l- )  ;i,!_;(j.^le    18(is;. 


FERDINANDO  GUiDiCINi. 


AVVISO  AL  LETTORE 


L'  Alidosio  juihlilicù  Ile!  10^1  la  sua  instruzione  (k'IIu  cose  notabili  di  Bnlogna. 
lipiitata  i)ei'  la  più  interessante  delle  di  lui  opere.  D.  Carlo  Salaroli  racrolsf  vaiic 
notizie  non  documentate  dei  possessori  antichi  di  alcuni  priiicii>ali  stabili  privati 
della  città,  le  quali  corrono  manoscritte  fra  le  mani  di  pochi:  e  Domenici»  Galeati 
le  dette  notizie  ami)liò  sul  finire  del  secolo  passato,  citando  qualche  volta  il  ro^rjt,». 
da  cui  avevale  tratte,  e  quindi  come  le  altre  sono  rimaste  inedite. 

Invogliato  io  di  procurare  ai  miei  concittadini  una  storia  (quanto  si  poteva  <lii 
me)  completa,  degli  edilizi  pubblici  e  privati  di  Bologna,  mi  occupai  nel  coisc 
di  vari  anni  a  raccoglierne  i  materiali .  facilitato  dalla  compiacenza  e  dalla  genlile/./.a 
dei  possessori  di  copiosi  archivj  pubblici  e  particolari ,  dei  quali  devo  |»er  lic.tno- 
scenza  dar  qui  il  catalogo,  siccome  di  quelli,  ai  quali  è  dovuto  il  mt-ritn  di  questa 
tpialuiujue  siasi  compilazione. 
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Dolti 

Donifiiieo  (S.).  frati 

Donati 

Dondini  Chisclli 
Dosi 
Du  gì  ioli 

Elma  fS>.).  suore 
Kiridani.  marchese 
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Esposti,  ospizio 

Fahretti 
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(iamaia  o  Gambara 

Candolli 
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GarzoiH 

Cazzi 
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Chix'lli  V.  Dondiiii 

Ghisilieri 

Giacomo  (S.),  frati 

Gigli 
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Giorgio  fS.i.  frati 

Giovanetti 
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(ilo  Hatt.  (S.).  suore 

Gio.inM<mte(S.j.  can.  reg. 

Giovanini 

Girohb  V.  Kisli 

Ciust'ppe  (S.j,  suore 

(iiiisti 

Gozzadiiii 

Grassi 

Grati 

Grazi  ani 


Gregorio  iS.j,  cliiei.  reg. 

Griffoni 

Guastavillani 

Gugliemo  (S.j,  suoiv 

Guidalotti 

Guidoni 

Guidolti  Magnani 

(iuidotli  Mezzavacca 

Guidotti  Schizzi 

Hercidani  v.  Ficolani 

Ignazio  fS),  novìz.  Cesuit 
luipiisitfU'i.  o  Sani'  Fllizio 
Isolani 
liulani  Lupari 

Landicrlini 

Landini 

Leonardo  (S.j,  snoie 

Legnai!  i 

Leoni 

Limidi  o  del  Limite 

Linder 

Locatelli 

Lo(h»vico  e  Alessio  (Ss.) 

Lojani 

Lorenzo  (S.).  su(ue 

Luca  V.  Madonna  (S.j 
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Malvezzi,  Campeggi 
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Mautaclieti 

Manzoli  Attendoli 
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Margarita  (S.).  suore 
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Miiandola 
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Monte  Armato,  abbadia 
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Partili  del  Senato 
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Pollicini 

Pozzi 

Pozzi  Rossi 

Pi'endiparte 

Preti  del  Begato 

Pi'ocolo  (S.j,  monaci 

Prospero  (S.),  compagnia 

Ranuzzi 

Ranuzzi  Cospi 

Reggimento  V.  Senato 

Riglii  Giroldi 

Rigosa 

Rinaldi 

Ringhiera 

Rio  (dalj  V.  Noci 

Rognoni 

Romanzi 

Roffeni 

Rossi 

Rossi  V.  Poggi 

Rucellai 

Saccenti  V.  Fiorenzi 

Salicini 

Salvatore  (S.).  canon,  reg. 

Savioli,  miscellanea 

Sainpieri  di  strada  Stef. 

Sampieri.  senatorio 

Saniiti 

Savioli  dairOca 

Segni 

Schizzi  e  Guidotti 


Sclarici  dal  Luzzo 

Seminai'io  de"  Chierici 

Senato  di  Bohjgna 

Senato  secreto 

Serjia 

Servi,  compagnia 

Serviti,  fiati 

Silvestri  V.  Bovio 

Sforza  Attendoli 

Sforza 

Sole  (dalj 

Solimi'i 

Sjtada 

Spagna,  collegio 

Spiga 

Sjiontoni 

Spoilini.  frati 

Stefano  [S.),  basilica  mon. 

Tagliacozzi 

Tanaradas.  Domenico 
Toifanini 
Torino  casa  (del) 
Torrone.  Uditori 
Torto  rei  li 
Trinità  (Ss.)  frati 
Trinità,  compagnia 
Tubertini 

Ubaldini 

Ufiìzio  (S),  Inquisiz. 

Venenti 

Vergognosi,  0}»era  pia 

Vescovi  di  Bologna 

Vezza  V.  Albergati 

Vida 

Vida  e  Cigarini 

Vigna  dal  Ferro 

Viggiani 

Vitale  e  Agricola (S.j,  suore 

Vitali 

Vita,  comp.*  e  ospedale 

Vittori 

Vizzani 

Zagnoni 
Zambeccari 
Zambeccari,  senatorio 
Zanchini 


Precede  questa  compilazione  un  Discorso  storico  che  particolarmente  riguarda 
il  materiale  della  città.  A  questo  succede  la  Storia  cronologica  degli  stabili  di  Bo- 
logna, ordinata  strada  per  strada;  le  strade  e  vie  sono  disposte  secondo  la  loro  alfabe- 
tica nomenclatura,  e  non  di  rado  si  troveranno  etimologiche  notizie.  Ho  creduto 
utile  il  dar  la  misura  lineare  e   superficiale  di  ciascuna   di  esse,  aggiungendo   le 
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„„,,l,li,.|„.  funzioni,  che  noi  t.mpi  an.lali  vi  si  p.aucavanu  oannualnK.nl,..  o  in  ,,e- 
„„  p,,.s,alnHt,.  La  descrizione  degl,  s.abii,  cominca  a  destra  da  un  pru.c  uo 
s,r  ,la    e  termina  con  ^inHIi  a  sinistra,  non  ommettendn  ,1,  nominare  al  lo.o 
:,       :        , rad.,  e,.,,  fan  oa,l,  nella  d.scri.la.  Tutte  le  Case    .n..r„e.,   d,  neor- 

H,',  ,  ,„.r  aver  api.arl.nnlu  „  per  appartener,,  a  fau„«ln.  noi, ,l.sln,le    a   no- 

,       ,,.,  per      i,.n. I  ani.  „  p,.r  esser  state  cou,l„.„.  n,  ali,,,,,   ,  -  lam,g  ,• 

.".,„.'.. ..l,.bri  p,.r  ,,naU.he    t, avanno  la   s,„„a    l,„o   --no  og,c       ,■. 

nasa,'„  ,11  pr„pr„..a  p,.r  er,.di,à.  „  p,.r  confa,,,.  ,l,.- l„n,  „,,,an,l,,n,.,„, .  fai   ,- 

eh    ecc    K    ice,,.,  h,.  procurato,  per  ,p,a„.o  si  poteva    r,.nd,.,v  ,1,  ,p,a„.  m    - 

'!s,    ,n  si  ari,!,,  a,,„,nento ,  1' 1,„  arriccl„l„  ,1,  noliz,,.  ,1,.|1  ,.„,„e  ,•  ,lella  e>  , - 

„     ,,  ,nol„.  fanoni,,.,  che  p,.r  ned,,./..,,  e  p,.,v„lu  furono  orna,,,,.,,,,  ,.d,.c„ 

lu.;,  pauia:  ,n„l„c  poi,l,e  „„.,.  1,.  n„liz„.  raccolte  non  1„,  po.n.o  appi,  a  ,■ 

'',,,,„,„„  s,al„l,..  e  ,„.,,  volendo  cl„.  an,lassero  ,l,.l  .nU„  p,.nlul,. .  a    ale  n,„, 

,  ,  i  in.ilolati  Mj',i'»'l-  .^1  l"""i",.  d- ognuna  ,li  ,p„.|le  sl,a,le.  cu,  .m  nf-.^M-,,,,,,. 

,'-  e    sene  c,.,t„ologica    ess,.    „„„.„.   s accu.n.da,,. .  ,.   fo,..   P"  -m„, 

,        <eV  ul,li    un   gion,o,  sia  per  1"  appMcazione .  s,a   p,.,'   allr,    ,u„l,u^  l'è,   I,. 

n     s.     Op,.r,.  pie,  ConlValernite.  p,.' Conventi .  C.dl,.gi .  Orfa„„.,„l,  ■.  1,;  1-1,- 

,'t,         Ielle  „ro  instituzio.n  sa.anno  accompagn; la   fall,   s,.o„„.„,„  .  „ 

:       u"       Id,!.":..,    col,..  s,anM.e.    Per  ci,',  cl„.  ,,,.„va    ,la   r„g,l.    s,  ,-1.,    ,„„,:„_„ 
,la,a  .leir  ,slrunu.n,o.  p,.,'  tuli,,  ,p,ello  che  s,  e   Hallo  ,la   M,.„„„„.  e  d  " 

,e,„i  au.enliche.  si  ac-'oiupagna  col  .i  .Un.  .  ,,c,.„.»  e.  s,  '•'':'''■«"•« 

L,u„„  e  l,a/,en/,a  p,.r  ammassar,,  i  material,,   .uà  per  ,„.,l„,arl,   s,  ,.s,g,.  a    lavoro 

,,:,!,„  ,.  p,e li  somma  ,lini,:.,llà.  -V  cu.le,.,.  più  inlelhgdol,.    H  m s- 

.^  ,',  dovut    ncorrere  .uoltissime  v„ll..  alla  ,l,ntost,azio„,.  con  p.anla  .  ,.  sp..„, 

se      r,usc,to   a,l   ottener.,  il  lì,,,.    p„,posl„n„.  Pr,.v,.„go.   eh.,   se   av,.ss,  „,a 
1."     ,p,alcl„.  .locumenlo  ,li  secoli  a  noi  lonl.ni  a,l  uno  s,ah,le    ,.n,  fors,;  ,„  , 

''!'',  '      :;,    ,1    f,|    ,„||„i,|„    p,.r   ii„.ra    i„,..sattezza   .1..,  notar,   nel- 

r:  ir;     :a    òe:i:  :  nlsla ..'.,.., .,  conam  :  p..r,;,o  ,.o„ad,, 

I  là  ,l,.i    ni,.i  Letl.ni  il  ,„mpa„,-,.  e  ,1  co,-,.eggere  gì,  erron .  ,la  ,p,al,  non 

,".',',,,  ,|,,i  (itoli  anda,-e  ..s,.nle  no  lavoro  composto  ,hc„az,on,.  ,1,  n,g..,, 

;       li'clgnomi  a,.„cl„  ecc.  S..  avo  ,1  l„.u,.   ,r  in...r,.ssa,-e  ,.   .hh-a.-e   ,  m„., 

t,Sadi,,i.  sar,:,  ahhaslanza  pr,.«.la.o  ,lei  do,l,ci  ann,  eh npiegava  ,„  ,p,..>la 

Hìia  (jualuiiiiiii'  siasi  fatica.  Vivi  f.'lice. 


Ii,du(jwi  'JO  mafl'ji'^  l^^*^- 


ti.  Glidici.m. 


DISCORSO  SrOHlCO  PRELIMINARE 


Fclsina  o  Velsiiia,  famosa  per  la  sua  antichità,  ripete  la  sua  origine  dai  To- 
scani. Coinpiistata  dai  Galli-Boi.  |hiì  dai  Romani,  si  disse  Bononia.  Tre  mila  Latini 
inviati  a  popolare  la  città  e  il  territorio  bolognese  fniono  provveduti  di  oO  ingerì 
di  terieiiu.  se  cavalieii,  e  di  )iO.  se  plebei.  Il  jugero  «Mpiivale  a  tor.  i.  tav.  :y.i-2  (lie- 
di  1*2  e  oncie  0.  Questa  città  onorata  della  romana  cittadinanza,  votò  colla  iiistica  Tribii 
Lamonia.  Soggiacque  alle  vicende  dell;i  grande  Uepnbblica  e  de" suoi  distruttori,  i 
quali  nel  territorio  bolognese  segnarono  il  famoso  triumvirale  jiartaggio.  In  progresso 
di  tenqtd  ubbidì  ai  Cesari.  j»oi  all'impero  di  Occideide,  tinche  fu  spento  dalle  ar- 
mi di  Odoacre.  Passò  sotto  il  servaggio  dei  Re  d' Italia,  i)OÌ  degli  Imj»eratori  d"  0- 
riente.  e  per  essi  de' loro  inviati  a  Ravenna,  sebbene  Bologna  non  abbia  mai  fatto 
parte  dell'Esarcato.  Poscia  se  ne  inipadionirono  i  Longobardi  e  la  folla  dei  tanti  liai- 
[»ari  del  Noid.  chea  lor  talento  invasero  T  Italia,  facilitati  a  farne  la  con(piista  in 
causa  dtd  fatale  abbandono  che  fece  di  essa  quel  Costantino,  che  sotto  questo  lap- 
porto  è  certameide  inuneritevole  del  titolo  di  Grande. 

Sorse  un  nuovo  Impero,  detto  Occidentale,  del  quale  Bologna  scosse  il  giogo  per 
reggersi  coi  propri  Magistrati:  ma  straziata  l'Italia  da  interni  partili  si  sttftomise 
spontaneamente,  nel  1^:]1  ,  con  patti  onorevoli  al  itontihcio  dominio.  Onesto  atto 
solenne,  che  fu  anche  poco  doj»o  ratilìcato,  non  potè  estingueie  le  fazioni,  le  quali 
anzi  vie|)pii^i  si  accesei'o  a  misura  che  nelT  Italia  veniva  meno  l'inllnenza  impeiialc  e 
pontilicia  .  quindi  pei'  opera  di  quella  si  vide  tiranneggiata,  (]uaiido  dai  Duchi  di 
Milano,  quando  da  Magistrati  aristociatici  o  democratici,  e  quando  da  un  S(do  po- 
tente bolognese,  presentando  Bologna  1"  unico  esempio  d'aver  servito  in  poche  (»i'e 
a  tre  diversi  padroni. 

Una  si  irrequiela  condotta  ebbe  fuie  nel  K'JOO  j)er  opera  del  ponteOce  Giulio  II, 
il  quale  rassodò  i  dirilti  della  tiara  sulla  i*rovincia  bolognese  e  la  costituì  in 
modo  che  per  :21)0  anni  non  fu  jiunto  alterato  il  suo  ordine  di  cose. 

N(d  1790  la  Legazione  di  Bologna  fu  occupata  delle  trniqie  francesi,  dopo  di 
che  fece  jtartt'  delle  Repubbliche  dette  Cispadana,  Cisalpina,  poscia  del  Regno  d'I- 
talia; hnalmeide  dalle  conseguenze  della  solferta  occupazione,  s|)ogliata  delle  sue 
antiche  j)reiogative .  fu  per  la  i)ace  di  Vienna  del  ìSì-'t  restituita  al  dominio  di 
Santa  Chiesa,  e  li  18  luglio  1815  il  generale  austriaco  Stefanini,  governatore  delle 
tre  Legazioni  di  Bologna.  Ferrara  e  Romagna,  le  consegnò  a  monsignore,  poi  car- 
dinale, Giustiniani,  delegato  pontihcio  residente  in  Bologna. 

S.  A|)pollinare   sparse  in    Bologna  i  primi   semi    della   cattolica    religione   fra 
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il  «60  e  2-0,  por  c"i  l'apa  Dionigio  vi  mandò  a  primo  vescovo  s.  Zama^  11  qnnUo 
esfovo  che  f»  Eusebio,  det.o  da  tahmi  Basilio,  instituì  le  Pa.roc,-  ,e  dopo  ,1  m 
;  elisa  bolognese  fu  innalzala   all'arcivescovato   da  Gregono  MI.   mentre   e  a 

;:  tla  dal  .ardin-ìle  Gabriele  Paleotli.  il  <M.'  vescovo  e  ,1  prnno  arcivescovo  ,b  Bu- 

'''''Vl^sanln  protettore  di  Bologna  fn  P  apostolo  s,  Pieln..  al  ,|nale  fnrono 
,„j,  ,,i  ,e  e.ttedrali  erette  fuor,  d,  citta,  la  pr.n.a  ad  occiden,,.  d.v.  In     tnonas  .,■., 
,|,.i  Ss.  Nahorre  e  Felice.  .■  la  seconda  ad  or.ente  cbe  fa  parie  d.l  ;  >'  "^      - 
,l,„  ,,„„„nn.ono  qnelle  <leir  odierna  basilica  di  s.  Stefano.  La  tcr/.a   u  nrlP...  pu 

'   , ;       ,,  ae.|,  ,' ,gar,  fahbncata  doV  è  P  at.nale  episcopato,  come  l.ca.„a  ,n  ,p,e, 

'    ,,„i  ,„„„„  ,.  posta  alle  devastaci b'' barbaci,  sentpre  vagh,  dM|nes  ■•  be  e  cu, - 

H         I  '  .end,"!  protettore  b,  s.  .\ndnogio.  arcivescovo  di  .Milano,  al  ,p,ale  In  ded,c 

;  ,;i,„.,,  „„„,,„„.  pnsterior,.  d.ll' atdico  palar/.o  del  Con,, nella  v,a  d- la 

;';;L,Ua,a.  ,.UM:nd,fnp,ocla,,,a,o  vedovo  s.Pet,;on,o.       Olia..  ^ 

v,..nm    .■  ven,.,alo  ,n  oggi  conte  p,otettore  prn.cpale  d,  M"e>la  nn.Ua  pallia. 
,.■  ,.,.,|o  ci,.,  r  antica  Bologna  b,  piccola,  e  che  dilatava,.,  |„nllo,<lo  vr,>o    ,„ - 

,„,„„;, .|„.  v,.,'> lente  d,  ,|nes|a  nlla  niodenia,  Tnlli  gli  sloiic,  e,  dicono    che  la 

i,,;,  ,o..e  bagnala  dal  tor,e„te  .Wesa.  il  i,„ab.  lino  al   1070  avc.a  il  >„"  eo,.,,  p,  r 
.  ,„a  Mamnia:  o.a  >.  Man.olo .  Cn.ce  de'Santi.  Val  d  Apo.a .  ^•■'ll''■'•■^•^:-:     ;  ' 

(•■ivaliccio    D.d  1070  1' .Wesa  f„  condoli,- r  l'alveo  p.esenle  .  e  i >a,a  a/,/,a,dalo 

ì;',,;,,;  ,|,;  pe,.  ove  corre  in  oggi  n„esl ,,vnl,llo,  eia  albna  „n  ; da  campa- 

.ma     come  a  suo  tt'iiipo  verrà  imlifalo 

"     'ci,..  Boi a  antica  s'estendesse  a   pone ,  ne  abbiamo  molle  p,-ove  dall  e- 

.i.,,.|,/a  dell'  antica  città  rolla,  di  cui  si  paila  nei  s,.gn.„l,  ,a,gil,: 

|Ol,S  -^-  i;ifebl),a,o;  Imiga  vedova  d'0,so.    ,letla  Uaginbo.ga,  od    (liso  >„o 

li„,i„  inv.^l l'i.'lio  di  Benedelto  e  Gr,..go,ia  .  sna  moglie,  d,  ,n,  |h.z..o  d,  lrr,a 

nresso  II  moiiaslei'o  di  s.  Tommaso  e  post loloqiia  antn-a  dist,„lta. 

'"|,„i(,  -  IH  luglio;  n.gito  di  Piein,  ile'  Bambnrge .  natta  di  dne  pe/./.e  d,  te.fa 

,|,,,  , -  Fon.  Civilalrm   Hononiam .    inf,a  Civilatem   luplam    aninpiam    ,ion 

,,„„„.   ,,    ,„onasterio    Ss.    Gervasii  et    Protasii  |,.op ato,au,u   se,,  Basdican, 

.  s.  Si,|  inxta  via.u  qnae  perlil  a  Pojale  solo  lei-ra  ,•„,„  casa  ecc.  =  Quesl,  dur 
lo.'iti  -i  io„seiva,io  nell'archivio  Pomposiano. 

°    IOTI  _  17  b.bb,aio  ;  ,-og,lo  dello  stesso,  parla  dell'  investituia  d,  una  pe/./.a  d,  ler- 

,,  =  ,i,t,a  Civital,',,,  Ifononiae  anti.|uae  destrnctam  in  loco  .pii  dictur  Campo  Longo 

=  non   longe  ab  ecclesia  e.  .m,nasterio  Ss.ma,ti,„m  GcTasii  ,.t  PiolaMi  ecc.  - 

,U„„_1,  leggio;  loglio  Giovanni  ,li  Piet,o.  conscvato  nell  a,'cl,iv,o  di  s.  .M,- 

,l,el,.  ,|,.|  M,.,v li  .M.v./.o  -  e  vei-te  s„  lona/.ione  di  una  pe/.za  d,  lena 

po>la  f„o,i  della  cita  =  mila  Civilatem  antnp.am  rupia,,,  in  loco    qu,  Pojale  prope 

lU.sl-'J  maggio  ;,ogUodrllo  slesso.  VIS.  palladi  un  terrcMn,  vacm,  =  f.,r,> 
.  Civiiatae  ,uplae  autiquae  in  loco  qui  Pojale  prope  .ccloia  s.  Piosp.Mi  enn,  iii- 
.  1,'oilu     .  conseivat ll'a,vliivio  del  Conso,zio  d,  s.  P,-,jsp,-ro. 

louo  -  1   Ma,7o:  nelle  me,uo,ie  di  s.  .Maiàa  di  Beno,  dotta  od  e,„dila  opei'a 

,lel  Trond.elli,  e  un  ,-ogito  di  Bonomo  stipulalo  p,.'r  un  suolo  vacu v^so  la  cluesa 

del  Ss.  Pietroe.Ma,cellmo  tuo,',  della  città  di  Bologna,  inf,-a  Civilalae  ruptae  an- 
liquai'  in   b"-o  diclo    .    C.unpo   l.o,igo    ■. 
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1107.  —  Un  rogito  dice:  Actum  in  Civitate  nipta  antiqua  in  Burgo  S.  Colomliani. 

Accursio,  morto  circa  il  12.j8,  scrisse:  non  ultra  Aposani  quam  extra  civitaleni 
veterem  est;  ed  Oddofiedo,  morto  nel  li2Go,  lasciò  scritto:  et  Bonunia  est  ab  Ajiusa 
citra.  Quando  sia  stata  distrutta  questa  parte  di  città  è  dillicile  fissarlo:  si  sa  <li 
certo  che  nel  030  gli  Ungari  devastarono  i  contorni  di  Bologna  e  fecero  gian  guasti 
nella  città,  ma  (jueste  mine  non  furono  le  prime,  a  cui  essa  città  era  andata  S(jg 
getta  in  (juei  calamitosi  tempi. 

È  o|)inione  degli  autori  che  ristamparono,  o  meglio  rifusero  la  Bologna  Pei- 
lustrala  dfl  Masim',  edila  coi  (ipi  Arcivescovili  e  rimasta  inc(jmpleta,  che  l'esliMi- 
sioiit.'  supeificiale  di  Bdlogiia  nel  XI  secolo  fossi^  di  tavole  i:2000.  ossia  toi'- 
nature  1^:2.  tavole  11:2.  e  la  sua  ciicoid'eieii/.a  oltrejiassasse  di  ]toco  il  miglio; 
si  aggiunge  l'he  le  sue  nuiia  da  settentrione  a  mezzodì  verso  oriente  fossero  pian- 
tate dove  ora  sono  h.'  vie  Cavaliei'a,  Calzolarie  e  Diapperie,  alle  (piali  bisogna  ag- 
giungere la  Marchesana  e  Belveih.'re  di  Borgo  Sàlamo  lino  alla  via  <lei  Poeti.  Quelle 
tla  levante  verso  mezzodì  a  ponente  fossero  innalzate  sulla  porzione  della  via  Poeti. 
a  cominciare  da  Belvedere  di  Borgo  Sàlamo  tino  al  portone  di  facciata  alla  pre- 
della strada,  la  quahi  si  vuole  che  continuasse  fino  a  strada  s.  Mamolo  d,i\'è  nia 
il  .\.  IVJ  di  una  casa  Marsili  e  Legnani,  ])roseguissero  jter  Val  di  Biigola.  nia  chiu- 
sa, che  cominciava  fra  il  numero  105  e  100  nell'opposta  jiarte  della  strada  stessa 
di  s.  Mamolo,  si  allungassero  a  Val  d'A|>osa  e  s' innoltrassero  di  dietro  le  case  dei 
(jai'zoni ,  nelle  (piali,  dicesi,  vi  fosse  una  torre  dei  Torelli  costrutta  sulle  rovine 
stesse  delle  mura  della  città,  e  lilialmente  terminasse  in  Belfiore. 

La  altre  verso  ponente  nella  direzione  di  mezzodì  a  settenlrÌMiie.  iili  autiui 
citati  le  indicano  fabbricate  sulle  vie  Baii)aziana.  Imperiale  di  s.  Pro>pero ,  ed 
un  tratto  di  Poggiale,  tutto  al  più  fino  alla  via  Parigi. 

Finalmente  alF  esposizione  di  settentrione  ed  in  direzione  di  iionente  ;ì  le\an- 
te,  pretende  il  Masina  ristampato  che  le  mura  fossero  erette  in  i»idssimità  a  Porta 
di  Castello,  e  probabilmente  dove  sono  le  vie  Parigi,  della  Madonna  di  Calliera  . 
(li  via  Canonica  lino  a  via  Cavaliei'a.  Che  le  mura  toccassero  dov'è  ma  la 
chiesa  d(,M  Filippini,  ('•  o|)iiiione  attinta  dal  fu  nostro  celebre  arche(dogo  dot- 
tore Gaetano  Monti .  il  (juale  assai  studi  imprese  con  lina  critica  sui  patri i 
monumenti. 

Dalle  nostre  Cronache  si  rileva  che  nel  1074  la  città  si  dilat('j  verso  il  monte,  e 
cio(j  dalle  parti  del  mezzogiorno.  In  progresso  si  aiiment(')  tutf  attorno  fino  al  secon- 
do circondario,  del  quale  ne  abbiamo  sicure  traccie  jter  alcune  }>orte  antiche  tul- 
t' ora  esistenti,  detti  voltoni,  come  quello  di  strada  Castiglione,  di  s.  Francesco, 
del  Poggiale,  della  Montagnola,  del  Borgo  della  Paglia  e  di  strada  s.  Vitale;  ma 
oltre  questi  sussistono  ancora  vari  tratti  delle  mura  stesse  fra  la  Pusteiia  e  Cartole- 
lia  nuova,  fra  Cartoleria  vecchia  e  la  Castellata,  poi  da  via  Porla  nuova  a  quella 
detta  Baiberìa,  ed  anche  nell" interno  dei  già  conventi  di  s.  Agostino  e  di  s.  Giacomo. 

E  vedendosi  una  indicazione  dell'andamento  di  questo  circondario,  si  cominci 
dal  palazzo  Bianchetti  in  istrada  Maggiore  fino  a  strada  s.  Vitale;  da  questo  a  strada 
s.  Donato,  dov'è  il  campanile  della  chiesa  di  s.  Cecilia;  dal  palazzo  Malvezzi  per 
la  via  dei  Facchini  al  Borgo  della  Paglia;  da  questo  borgo  alla  via  del  Giardino  si 
se<:iia  la  destra  del  Canal  delle  Moline  fino  al    voltone  del  Poggiale,  e  poc(»  al  di 
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la  (li  «inetto  SI  .linga  una  linea  a  qnollo  di  s.  Francesco,  indi  se  ne  descriva  un 
altra  chr-  -\m-^  in  Saragozza,  prossimamente  al  Fossato.  Si  cuntiiiui  v.-rso  s.  Ma- 
Hinlo  ta.'liando  Val  .f  Aposa  sino  al  Horgo  .lelk  Tovaglie,  poi  al  voltone  di  strada 
ra.ti-liunr  e  da  questo  direttamente  al  palazzo  Biain-h.-Mi  in  istrada  Maggiore.  Que- 
ste mura  sono  della  grossezza  di  1>.  :>  formate  di  due  V  oneir  riempiti  di  gluaja. 
Nrl  li:{7  Lotario  Carolingo  espugnò  B.dogna  e  smantellò  leMie  mura,  no,  .pielle 
,1,1  prilli.,  recinto.  Verso  la  line  d.d  li:{7  si  cominriò  a  ritrovare  Porta  nuova 
r\w  r  il  Torresottodi  S.Francesco,  ondr  sembra  vìw  neounliati  li  iKdognesi  col- 
r  imperatore  cominciassero  il  nuovo  r.rinto.  cingendo  i  borghi  di  mura. 

Incorse  Bologna  nella  disgrazia  drir  imperatore  Federico  eli.' drcivlo  le'l  Ilbì2 
lo  smantellamento  delle  nuovr  sue  mura,  ed  il  i  i.-mpiment..  dellr  mi.-  los<a .  ma, 
.,bbli-afo  di  abbandonare  T  Italia,  no,,  .bb.-  pieno  ..n'ello  la  sua  vrn.lnta.  Tutlavolta 
i,H  h>OG  sec.md..  una  cronaca  pubblicala  dal  Muratori  n.  I  toni.  \Hl\rv.  Ital.  Script,  si 
rit;d,bnearono  1.  nn.ra  in  porta  Stiera  ed  in  istrada  Maggiore  Non  visi  couìprendono 
,,n,|lr  da  porta  s.  Felic  a  porta  strada  Maggiore,  ma  -pirli.,  del  secondo  recinto. 
ITo.perando  Bolo-na  pe^  suoi  stiuli.  per  le  Mie  ni;iiiil:itture  di  s.-ta  e  di  lana, 
e  per  le  .u."  c.n.piist.' .  accrebbe  di  molto  la  >w\  popolazi.me .  sicché  attorno  al 
.PC.uìdo  ivinto  sorsero  molli  borghi,  che  si  dissero  Circle,  le  quali  sia  m  vi- 
sta di  .lifr>a  .»  ad  interess..  delhi  pubbliche  linanze  ,  luron  circonvallate  danna  ar- 
ginatura !■  da  una  fossa. 

>V|   \±>:\  il  territorio  fu  diviso  in  Tribù.  Porta  Stiera  o  P.uta  nuova  fu  data  in 

eiira  ad  Igolino  Primadic.-i  ed  a  Lucio  Righetti 

l>.,ita  Uav.-nnate  a  Gerard.»  Luci]  .mI  a  Bart..I.uiìeo  de  Kani. 

Porta  s.  Procol..  a  Marc.  L..Hi..  .'d  a  Lambertino  Clarissimi. 

l'.uta  s    Cassiano  a  Tarulli  Gozzoli  ed  a  Palmeri.)  Infangati. 

(.,„„t..    fai VVM)  fu  determinata  la  fabbn.-a  del  t.-rz.»  r.-cinto,  e  Tatt..  si 

.■nn^.M-Na  n.'l  pubbli.-o  archivi..;  si  die.le  man.,  al  lav.uo  nella  parte  di  città  eh.- 
.ruania  leNant."  pr..-nMlrn.|..  vers..  il  mezzogiorno:  ma  i  tempi  eie  circostanze  ri- 
Uudan.iio  di  n..n  pochi  anni  il  cmq.letamento  di  quesf  op.-ra  :  n.'l  i:m)  fu  d.'Ciso 
,h,  1,  unita  tos.ser..  al/at.^  .■  ratlorzate  .la  archi  iiiL'iiii .  detti  v..lgarmente  can- 
nai!,., p.r  s..stener.'  Kurt..  .h'I  terrapieno,  e  fossero  anche  coronale  da  continua 
iHcrlatma    a  dib'sa  .L'I!.'  giianli.-  in  t.'Uipo  ,li  guerra. 

F  strano  che  i  fon.ianu'iili  di  d.'tte  mura  sian.»  limitati  alla  metà  circa  .L'Ila 
pn.f..n.lita  altual.'  .L'Ila  fossa,  c.un.'  hi  casualmenf.'  venlical..  n.'l  18^2^2  fra  le  porle 
,1,  stra.la  v  Donato  ••  -L-lla  Ma>carella.  Lun-..  d.'lt.'  mina  .mI  a  div.'rs.-  distanze 
si  costrus.en.  ;;S  bultilìv.li.  .L'Iti  aneli.'  baracani,  e  .ioe  tanti  mezzi  torin.iu 
,n,a,lrati  <iHUg.'nti  sulla  L.ssa.  per  servizi..  .L^Ile  guar.lie.  Da  prima  furo.,  falli  .1. 
,,..,,j,^  j,„i  ,,i  ,,,,,„.  i„.li  merlati.  L.'  m.'ilatur.'  d.'l  muro  e  .l.-i  buttifiv.li  si  o- 
mincian.n.)  a  dem..lin"  n.'l  i:.SS  dalla  porta  .L'IL'  Lamine  a  .pi.'lla  di  s.  Felice,  con- 
,in„„„L.M  in  seguii.,  a  misura  che  abbisognavano  .li  ii>lauri.  Neil  mtern..  .L'Ila 
ca^a  ai.i..>ggiata  alle  mura  fra  (...ria  strada  St.'fano  .'  strada  Maggiore,  m  luog.. 
detto  il  Pn.mb...  vi  sono  vari  .lei  .L'Iti  merli  l.e„  .-..nservati.  altri  si  ve.L.n..  tut- 
tora .li.'tn.  alcune  ca>e  .Iella  via  Pellacani  e  soj.ra  la  mura  entr..  T.-rb.  .le  PP. 
Fivmitani  .ii  >•  Giac.mo  Maggiore.  Fu  giu.licat..  precipib.so  il  livelh.  delle  fosse, 
,ì.,i  ,,„nti    m  cui  si    pivnd.'va    T  acpia  per  riempirle,    ai  punti    inferi<.ri    destinati 
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per  lo  scolo.  Fu  provveduto  a  .juesto  difetto,  mentre  Gaspare  Bargellini  era  Gon 
fah.niere  di  Giustizia,  ordinando  che  sotto  la  sorveglianza  di  Virgilio  Malvezzi,  abi- 
tante nei  Vinazzi,  di  Filip[)0  Bargellini  in  borgo  Nuovo,  e  di  Galeazzo  Marescotti  si 
costruissero  le  traverse  nelle  f.)ssa ,   cioè  quei  muri  che  tratto  tratto  le  dividono: 
si  cominciaiono  nel   1453  e  si  terminarono  nel  1450  colla  spesa  di  L.  10o-']7.  13, 
somma  tratta  .la  un  testatico    imposto  li  8  aprile   1454.    non  maggiore  di  lire  8, 
e  non  minor.;  .li  sol. li  20  per  tassat.);  e  siccome  molti  si  ritiutavano  o  tardavan.. 
a  pagai'e  la  tassa,  così  fu  poibito  ai  fornari,  sotto  pena  pecuniaria,  di  sommini- 
slrar  j.an.'  ai  r.'iiilenfi  e  moiosi. 

Il  terz..  circndario    .li    Bologna  ò  .li  perticlie    2020.  La  città  è  più  lunga  .la 
levante  a  p.ineiite  di  .juell.)  l.»  sia  da  mezzodì  a  settentrione: 
da  porta  strada  Maggiore  a  p..rta  s.  Felice  si  contan..     ....       Pei'liclie  (JiMi 

e  da  j.orta  s.  Mamolo  a.  porta  Galliera.  andandovi  per  i  Malcon- 

f.'iiti  e  per  la  piazza  del  mercato »         525. 

DitTer.'Uza:  P.'rtiche   I()5. 

Olir.'  I.'  13  attuali  porte  dette  di  strada  Maggiore,  s.  Stefano,  Castiglione, 
s.  Mamolo,  Saragozza,  s.  Isaia,  s.  Felice,  del  Navigli.),  Lainme .  Galliera,  Ma- 
scarella ,  s.  Donato  e  s.  Vitale,  vi  eran.»  quelle  di  borgo  Marino,  di  Malj.ertuso. 
del  Pradello  .  del  borgo  s.  Pietro  e  del  borgo  di  s.  Giacomo  .  ora  minate .  e  già 
chiuse  in  divci'si  tempi  per  diverse  cause,  come  sarà  detto  a  suo  luogo. 

Nel  1290  ogni  porta  della  città  fu  provveduta  di  una  abitazione  per  il  custo- 
de, che  di  poi  si  disse  Capitano.  Questa  gelosa  carica  fu  da  prima  aUìdala  ai  |. ri- 
mari citta. lini.  Dopo  P inauguramento  del  Senato  eletto  da  Giulio  II;  il  Capitanai.' 
.Ielle  porte  era  allldato  a  dieci  senatoii  scelti  per  estiazione,  e  ciò  fu  mess».  in  pra- 
tica pei'  la  |.rima  volta  li  20  novembre  1507.  Il  Capitano  della  porta  godeva  di  certi 
pr.>V(Miti  sopra  i  generi  che  s"  introducevano  in  città,  li  quali,  quan.lo  la  l'.'sj.on- 
sabilità  della  carica  col  tempo  venne  nulla,  si  allìttarono  ad  individui  del  basso 
popolo  assieme  all' abitazione  che  al  Capitano  era  stata  destinata  nel  1290. 

Dal  1334  al  1354  tutte  le  porte  furono  fornite  di  due  ponti  levatoi:  1' un., 
serviva  pel  passaggio  delle  carra  e  cavalli,  l'altro  pei  j)edoni.  Amendue  si  alza- 
vano alle  ore  una  di  sera  nelle  p.)rte  minori,  e  alle  oi'e  due  alle  (|uattr.>  porte 
maggiori  o  maestre,  così  dette,  e  di  buon  mattino  nel  dì  susseguente  si  abbassa- 
vano. Li  primi  furono  posti  alle  porte  di  s.  Felice,  del  Pradello  e  di  Saragozza. 
Nel  secolo  XVIII  si  credette  più  economico  e  più  com.)do  di  sostituirvi  d.''  ponti 
di  pietra,  e  questi  si  costruirono  a  seconda  del  bisogno  di  riparo  che  avevan.»  .pielli 
'li  legno.  L'ultimo  dei  detti  ponti  di  i)ietra  fu  terminato  il  II)  agosto  1777. 

Le  Gl'ade,  o  aj)erture  nelL'  mura,  per  introduzione  e  sortita  delle  acque  del 
canal  di  Reno  e  del  torrente  Avesa ,  avevano  ognuna  un  custode,  quando  li  U 
gennaio  1510  fu  nominato  un  capo  o  soprastante  a  sorveglianza  delle  Grade  della 
città  .  II. 'Ila  persona  di  Tommaso  Piperata. 

Ebbe  Bologna  tre  Citta. Ielle  o  Rocche  nella  sua  periferia;  quella  del  Pradello. 
di  Galliera.  di  stia. la  Maggiore;  altre  ne  ebbe  nell'interno;  però  piuttostochè  ser- 
vire a  difesa,  eran  fatte  per  contenere  in  obbedienza  i  cittadini  e  porre  un  fren.» 
alle  fazioni,  che  purlro|.po  sempre  li  dominarono. 


Gli  Storici  nconlano  spesse  volte  la  Cilta.ldla  Nuova,  che  qualcuiio  la  .lic  m- 
rina  a  s.  T.vla  .In  Lainhertazzi ,    altri    prossima    ai   Culestini  :  nessuno  però  ci  ha 
IramaiHlalo    P  epoca  .L'Ila  sua  fon.la/.i..ii.-  .■  .L'Uà  sua  distruzione.  Le  notizie,    che 
(li  .'»a  ahhiamo,   s.jno:  eh."  nd   1235  fu  c.uiiiii.-iata  una  chi.'sa  sulla  piazza  mag- 
gior.'  .lalla    porta  .Iella  cittadella    e  che  tu  poi   tenuinala  .la  Ani. uno  .li  Ihaldui.. 
Gallu/zi  in  luglio  i:]00.  L'Ali.L»>io  riconta  che  l'antica  chi._'sa  .li  s.  (iio.  lìatti^^ta  .Lu 
Celestini  .-ra  in  piazza  nia-iore   .lalla  p..rta  .Ldla  .-itta.Ldla    Li  ^i-2  .li.vnd.r."   \:m) 
In  nnlinalo.  .die  n.dla  parr.jcchia  <li  s.  Geniinian.).  .L.po  le  case  <li  K.dan.lin..  Gal- 
luzzi.  principiaii.l.)  .lai  ponte  .Iella  citta.l.dla  e  cMilinuaii.L.  fino  al  Gnash)  (An.lalo) 
s'innalzas.r  un  muro  alt.)  p.-r  t..-li."n3  la  curiunicazi-ui.'  fra  I.' s.Mi.d.' .'.1  il  p..stri- 
hoL».  p.'r  .-ausa  .le^di  scu.)lari.  Ln  n.-il"  d.d   |:Uì:ì  racc.nta  eli.-  la  Cuupairnia  dei 
\otan  arii[t.j  una  casa  in  .'app.dla  santa  Cnxv  presso  la  casa  della  fainiirlia   l>assi|.o- 
veri  e  pivxo  la  incela  p..rta  .l.dla  citta.l.dla.  IH  altro  rogit.)  del  m^  .là  nolizia  con 
più  pnrisi..n.-  circa  il  >an  ,1,  .pi.sta  vnvrA  .  (latlan.L.   .Ldla  empia  fatta  da  Gio- 
vanni .'  NioL)  .rAndiva  .li  S.'C  Giovanni  .la  Cr.'sp.dlaiio .  .la  Pi.dn.  .•  .la  M.-llin... 
trat.dli  .Ld  pr.-d.dt..  An.liva.    .Ldla    m.-fa    .li    una    rA>A  .•  .li  una  ca>.  Ita  .  cu  una 

,,,nv  .Ldta  Maltagliata.  .1 ra  ntdla  cilla.Ldla  nu.. va  in  cappella  s.  T.'.da  .Lm  Lani- 

iH-rlazzi.  pi.'».,  la  via  pubblica  .la  dm-  lati,  di  cit.' cas."  .li  s.  T.-cla.  .L'Ila  Chi.'sa 
di  V  Cloe.  L-  <l.d  succes.^.u-i  <li  Gast.dlaii..  Lamh.'itazzi.  Sraii.lo  a  .pi.'st  ultima 
n„t,/i;i  ,  lir  r  autentica,  e.l  alla  c..nrmazi..ii.'  .-.dia  chiesa  .li  s.  Cnn-e,  chi.'sa  prima 
,I,.-C;,valirii  ..,n)s.d.uuitani,  che  .-ra  al  princii.i..  di  via  Pignattari .  dove  e  an.di.' 
,n    ri    la    stra.la    .letta  .li  s.  Cr..cc,  la  citla.ltdia    .'la    Ira  la  via  d.-i  Pi-nattari  r 

stra.la  s.  Mam.do. 

Si  cr.'.L-  da  molti  rlie  il  noni.'  .L'I  vic..l...  .le'  .la  strada  Maggior.'  passa  m 
.t,;id;i  >  Vital.'.  .L'tt..  CasI.'l  Tialto  .  (L-rivi  .la  un  Castello  che  sia  stat..  in  .pi.'lla 
,,uM/io!,.':    >i   .lubita  p.'io    .Iella  Mia  .'sistenza,  cjme  potrà  vedersi  alf  in.licazionc 

Vi.i  di  i:a>l._'l  Tialt.). 

,,  ,.,.,.,,,    ,,,„.    j„    ,„„|;ì   di   Cast. -IL.  vi   fu  un  forte   costruito   dagli  Iraperat..ri 

.rOrri.L-i.t L'iuojdo  n.'l  Uhi.  N.d  Registro  Gro.^so  N.  l  con.^ervat..  nelL  archi- 
vio pubblio,  si  tn)va  Talti.  .li  p.'r.lon.)  .li  Enrico  IL  imp.'lral..  .la  Albert.»  Grass.. 
,.  ,i;,  r^Mii.'  di  AnsaLL.  a  favor.;  dei  bolognesi,  per  avere  (luesli  distrutto  il  Ca- 
st.dlo    .  h.'  non  pu.".  ..'Sm-c  .li.'  .pi.'IL»  di  p.uta  Castello. 

I  Dnclii  .li  Milaii...  lu.'nlre  d.uuinar.ui..  B.d.igna,  tt'cm  il  primo  Cast.'llo  detto 
dtd  Pra.l.'llo  fra  la  porla  di  lai  nome,  e  qucdla  .li  s.  Feli.v  noi  [Aoì.  il  quale  fu 
.•ovinalo  dai  b.d..gn.'si  nel  LITO.  Il  s.'.'on.lo  .  che  si  cre.le  i.iu  estes.)  .lei  primo, 
perclnj  du-c.i  avesse  p.'r  .■.uiline  il  Cavaticcio,  Pi  .-ivlt..  .lai  Visconti  .;  .listriitt..  .lai 

'''^'"GioN.nHii.  arciv.'^rovo  di  Milano  e  sign.u'e  .li  B.d..irfia .  av.'u.Li  a  su.)  luogote- 
,^^,,1,,.  ,,  a,,^,.,.„at..r.'  .Ldla  citta  il  cru.l.'le  GL).  .la  OL.'ggio.  .'.litic.-)  ntd  IIKi.'J  un  Ca- 
strilo .L'Uo  di  s.  Maria  m  Solano,  fra  le  vie  di  Gurgadcllo  e  delle  Orelìcern' (vedi 

via  .l'"jli  Orelìci;. 

Dove  furono  le  case  degli  Scappi  e  .L'i  Malv.'zzi  fra  il  M.'rcato  di  Mezz..  e.l 
Mtab.dla.  la  via  .lei  Canton  de' Fiori,  e  quella  detta  di  Iloma.  si  .lice  che  nel  1361 
il  ic'^ato  .l.d  Papa  vi  .-rigesse  una  Rocca,  che  ebbe  però  corta  .turata. 

'Il  r:^.\r\h^  .il  Gallieia  fu  rifabbricato  .L  online  dei  legati  e  dei  i)ontenci  cinque 
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volte  ed  altrettante  v.jltc  distrutto  dai  Bolognesi;  intolleranti  di  sifTatte  fabbriche.  1.' 
quali  mettevano  un  freno  ed  argine  alle  loro  fazioni.  TVedi  Piazza  del  Mercato;. 

La  Rocchetta  .li  Porta  Stia.la  Maggion'  fu  Tasilo  che  fece  fabbricare  Giulio  II 
|)ei  suoi  ministri  ed  impiegati  nel  governo  bolognese,  per  ricoverarvisi  in  qualunqu.' 
caso  di  sommosse  popolari.  (Vedi  Strada  Maggiore). 

Che  Bologna  antica  fosse  oi'iiata  di  distinte  pubbliche  fabbriche,  di  templi,  di 
bagni,  di  andii,  e  di  antiteatro,  l'abbiamo  dalle  cronache  e  storie  e  dai  frammenti 
di  marmo  e  di  macigno,  i  quali  talvolta  si  trovarono;  facendo  degli  scavi.  Dicesi 
eh.'  lanlìteatro,  nel  quale  Vitellio  imperatore  assistette  Tanno  70  dell'era  volgare 
ai  giuochi  gla.liatorii ,  fosse  fra  il  Trebbo  dei  Carbonesi  e  la  chiesa  dei  Celestini: 
che  .lov"  è  il  palazzo  .Vlbergati  in  Sarag.)zza  fossero  l)agni .  sembra  provato  da  al- 
cune lapilli  conservate  n.'l  cortile  degli  Albergati  Vezza;  che  un  Arco  trionfale  si 
trovasse  nella  piazza  di  s.  Stefano,  fu  verificato  dall'invenzione  di  materiali  pregevoli 
aneli.'  |»er  lav.ìi.j  e  gran.liosità.  i  quali  lo  eomponevano.  Dove  sono  le  case  dei 
Fava  rimp.'tt.)  alla  .Mad.)nna  di  Galli. 'la  .  nelle  vicinanze  di  s.  G.-rvasio  ,  nel  con- 
velli.•  di  s.  M;ilfia  .  in  istra.la  s.  Isaia,  si  sono  rinvenuti,  scavando  .  d.'i  preziosi 
avanzi  di  antichità,  e  traccie  di  pianu.  .' .racquedotlu  delle  vetuste  strade  spellanti 
a  B.)logiia.  c.)loiiia  romana. 

La  città  .'  bagnala  dal  torrentello  Avesa ,  eh..'  ha  la  sua  sorgente  sulle  colline 
fuori  l*.)rla  s.  MamoL).  N.'l  1070  il  suo  primiei'O  orso  fu  deviato  a  .jualche  j)e!  tica 
fu.u-i  di  città,  e  incamminato  vers.)  la  pari.'  orientale  di  B.)logna.  TVedi  via  .M.iline). 

Il  canale  di  Ben.),  che  .leriva  .lalla  chiusa  di  Casalecchio.  fu  inlrod.ttto  in  città 
per  la  via  d.'l  Prad.dlo  nel  secolo  XII  e  poco  dopo  dirett.)  più  all'occidi'ute  al  silo 
dett.j  delia  (jia.la.  Si  calcola  che  dal  suo  i)rinci|iio  alle  mura  della  città,  corralo  sfiazio 
di  miglia  2.  pertiche  173,  e  piedi  o  e  che  in  B(jl.)gna  sia  lungo  pertiche  5.ji.  ossia 
miglia  1  e  pertiche  o2.  Le  sue  acque  si  dividono  ;  discendono  |)ai'te  nel  Cava- 
ticcio, sortendo  per  la  jiorta  d.d  Naviglio;  le  altre  seguitano  per  il  così  dell.)  ca- 
nale delle  M.iline  e  sorton.)  fra  le  porte  di  Galliera  e  della  .Mascandla.  Sopra  .li 
esse  sono  costrutti  sedici  ponti  di  pietra  di  diverse  grandezz,' .  fatti  i'i  divei's.-  .=- 
|>oche.  Il  canale  di  Savena  riceve  le  sue  ac.pie  dalla  chiusa  di  s.  Bunìllo.  ed  arrivate 
alla  .Miserior.lia  fuori  stra.la  Castiglione,  dopo  aver  perorso  miglia  2.  p.-rtiche  ìtììj 
e  |)iedi  8.  esse  si  divi.l.jiio  in  due  rami,  li  quali  si  suddividono  e  per  (diiaviidie 
<juasi  sempr.>  coperte  si  diramano  per  diverse  direzioni,  che  terminano  al  circon- 
dari.) della  città.  TVedi  via  delle  M.dine). 

La  piazza  princi|ial.'  di  B.)l.igna  antica  .-ra  dov.,^  in  oggi  s.)iio  le  chiese  di 
s.  Gì. .vanni  Battista  dei  Celestini  .  d.dla  Baroncella  e  le  case  che  furono  dei  Mar- 
sili,  poi  .L'i  Fontana  in  istrada  s.  Mam.iL);  a  questa  corrispon.L'va  il  Palazzo  della 
(j)mune.  abbandonai.)  n.d  secolo  XII.  che  si  est.'udeva  posteriorm.'nfe  lino  alla  via 
detta  .lei  Pignattari .  d.)V.'  irovavasi  la  ort.'  di  s.  Ambn)gio.  osi  detta  per  la  chiesa 
dedicata  a  .piel  santo.  ..ra  incorporata  nella  basilica  di  s.  Petronio.  La  Piazza  Mag- 
giore atliiaL'  non  si  sa  come  e  quando  abbia  avuto  la  sua  . erigiti. '.  ('Vedi  Piazza 
Maggiore). 

Varie  strade  di  Bol.)gna  conservali.)  anche  oggi  giorno  alcuni  prenomi  dei  bassi 
t.'ini.i.  e. un.':  S.'ri'agli.  Fossati.  Brogli.   Trebbi.  Braine,  Pugliole.  Androne  e  Borghi 
Gualche  rara  volta  sono  denominate  Guaita. 
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Proserò  nome  di  Serragli  lo  posi.ioi.i  dove  erano  le  porte  del  secondo  re- 
didu  ora  dette  voltoni.  Negli  andati  tempi  vi  erano  i  S,;rragl,  d,  strada  Stefano , 
di  strada  s  Felice,  di  l>,.rta  Stiera,  di  lìarliaria .  di  Sarago/.-ca,  di  Porta  1  rocn  a  , 
,li  Porta  Ravennate,  di  Porta  s.  Donato  e  d.  Galliera,  lutti  demoliti  m  varie  eiioche, 
enrae  si  vedrà  in  segnito.  In  ogg.  non  si  conserva  tal  nome  clie  a  qnello  di 
Galliera,  sebbene  ne  sia  stata  demolila  la  |iorta,  e  ciò  riesce  tanto  pui  singola.-e 
mentre  in  progresso  di  leinpu  non  fniunu  piò  cosi  chiamali  quelli  d.  strada 
Castiglione,  di  Porta  Nuova,  del  Poggiale,  di  Porta  Govese,  del  borgo  de  la  1  agi  a 
e  di  strada  s.  Vitale,  de'quali  i  voll..ni  sono  tuttora  visibili ,  non  ostante  il  decreto 
->3  mai/.o   loOi  die  n.'  prescriveva  f  immediala  dem.di/.ioiie. 

Fossati  sono  le  strade  praticate  dove  fumnu  le  fo>sa  del  secondo  recinto  , 
come  Fossato  di  Saragozza  :  e  questi  cangiaru.io  in  parecchi  lucglu  la  lon.  deno- 
minazione, prendendo  il  ....me  di  SuUcaU;  come  -luelle  di  s.  Francesco  e  di  stia.la 

'  ''°'°|"i"Bio<di  .•  li  Tr.'bbi  sono  le  strade  o  luoghi  ..ve  ragunavansi  i  giornalieri  |.er 
trovar  lavoro.  .VI  prenome  di  Trebbo,  e  di  Broglio  non  e  mai  disgiunto  il  nome  di 
qualche  famiglia  ..  mestiere,  corno  Broglio  .lei  Piatesi,  Trebbo  dei  Carbonesi , 
Trebbo  .l.dla  Compagnia  ile'Brintadori. 

Brain..  .,  Braille,  come  Braina  .li  Fiaccacollo,  di  s.  Donalo  ecc.,  si  osserv_i 
ohe  furono  o  sono  fra  il  secondo  e.l  il  lerz,.  recinto.  Un  rogito  del  Bon.l,  del  , 
ma."MO  Ilo-  ci  insegna  cli.^  una  Braida  è  lo  stesso  cli.^  un    campo. 

°°Le  Pu.'liole  ditT.'riscono  dalle  Brain...  in  .pianto  die  .pieste  si  trovano  nel  se- 
condo e  ned  terzo  recinto.  Lo  Zanti  ed  altri,  che  .l.'scrissero  le  strade  di  B.d.ìgna, 
si  sono  a.loperati  per  interpretaro  il  nom..  .li  Pugliole;  chi  ha  proteso  sta  strada 
corta  e  strotta,  chi  vuol.,  che  corrisp.in.la  a  c.nlin..,  chi  crvdo  che  signilichi  ple- 
ba.'lia,  dalla  qualità  degli  abitanti.  La  .lisparità  .li  tali  o|,ini.uii  rende  sospette  le  loro 
interpretazioni  :  ma  sembra  che  per  Pugli.de  .lebbasi  ioton.lere  un  luogo  ca.npeslro. 
ortivo  vi.^n..|.,,  .•on  casa  del  coltivatore  e  qualche  v.dla  senza,  particolai-monto  en- 
tro irsecondo  iv.int.).  Un  rogito  .li  T.,mmaso  di  Nicolò  da  Venezano  dolli  ^^8  gui- 
„„o  |;ì.-ìI  cita  la  slra.la  detta  Campo  della  Puglh.la  vicina  alla  chiesa  s.  Salvatore; 
e  .li  fatt.,"  li  contorni  .li  dotto  monastero ,  antichissimo ,  erano  terreni  scoperti . 
de- quali  i  Canonici  ll.Miani  concedevano  la  enfiteusi  colla  condizione  di  fabbricarvi 
rase  e.l  ii,  .b'Iti  contorni  si  conservano  i  nomi  di  Pugliolo  di  s.  Margherita  .  i 
s.  .Vr'cangelo  e  .lello  Spirilo  Santo.  Nel  1411  si  trovano  ricordate  le  Pugholo  .logli 

Orti  .'.1  anche  dell'Orto. 

L..  Pndiole  più  estese,  come  quelle  di  s.  Elena,  di  s.  Bernardino  o  di  altre 
,,„.te  nel  leiv,.,  r..ciiil.. ,  prosenlan.i  anche  oggi.li  Ui.igbi  ri.hitti  ad  orlo,  che  nei 
temili  bassi  .■raiio  campi  c.llivati  a  grano  od  a  vigna  con  case  dei  lavoratori: 
,-n<i  vengon..  annunziati  in  vari  contraili  di  quei  tempi. 

^n.lrone.  erano,  stra.le  |wive  di  chiaclie  .■  di  scolo,-  sebbene  ora  ne  sian.» 
nrovvisl,.  pure  si  Mutinuano  a  chiamare  .\n.lr.ina  di  s.  Tommas., .  .Vn.lr.ma  di 
s.  Leonardo ,  .Vn.lr.ma  .l,-  Chiari  (famiglia) ,  .\>i.liona  dello  Oche  (nome  di  viottolo 

tlietr»)  casa  Grassi;. 

Presero  il  nome  .li  Borgo  quasi  tutte  le  strade  del  terzo  recinto,  non  esclu^t 
le  continuazioni  dell-  strade  maestre  del  secondo.  Dal  Serraglio  di  Galliera  Hno  alla 
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porta  attuale,  dicevasi  borgo  di  Galliera;  cosi  dall' Ospitaletto  di  s.  Biagio  alla  porta 
di  strada  Stefano.  In  oggi  il  nome  di  borgo  è  conservato  pur  varie  strade  secon- 
darie, come  borgo  dello  Casse,  borgo  s.  Giacomo,  borgo  s.  Pietro,  borgo  Orfeo, 
borgo  delle  Balotte  ec.  ec. 

Resta  a  dirsi  qualche  cosa  sul  nome  di  Guaita,  attribuito  ad  alcune  località  nel 
secolo  XII  e  XIH.  Nella  ristampa  del  Masini  citato,  si  dice  che  Guaita  sia  parola  ttMJf- 
sca  piaticata  nel  ll'iO  e  scritta  iraiUh  significando  così  l'obbligo  di  far  la  custodia  dei 
luoghi  pubblici  :  e  talvolta  è  denominato  fcaila  il  sito  in  cui  a  questo  fine  tciicvasi 
la  sentinella.  Ciò  picmesso ,  si  trova  un  rogito  del  1^  luglio  1182  scritto:  in 
Guaita  s.  Viti  in  civitate  Bononiae:  in  un  altro  sta  scritto:  Actum  in  civitate  Bo- 
noniac  in  Guaita  s.  Cassiani  sub  Porticum  Yenditoris  4  Kal.  decombris  1108: 
in  un  terzo  di  Raniero  Perugino  di  l^»rta  Nuova  del  10  settembre  12.38  si  cita:  in 
Guaita  Marchixann. 

Un  decreto  del  12'i2  ordina  che  le  strade  si  dovessero  selciare  di  mattoni  o  vol- 
garmente delle  pietre  cotte,  ma  non  si  creda  già  che  s'intendessero  le  strade  scoperte, 
perchè  il  legolamento  fu  fatto  i)er  i  selciati  sotto  i  portici.  Le  strade  scoperte  si 
sono  sempre  selciate  in  sassi,  che  si  dissero  ciwdali.  e  quando  il  Comune  le  volle 
selciate  con  pietra,  come  quelle  dei  contorni  della  Piazza  maggion; ,  le  indicò 
nominativamente  nello  statuto  e  cioè: 

=  Dalla  Casa  di  Muzzarelli  presso  il  palazzo  Gregoriano,  ora  de*  Popoli,  lirui 
a  piazza  fvia  delle  Clavaturej.  = 

=  Dalla  Chiesa  di  s.  Pietro  dalla  parte  anteriore  fino  a  piazza  rcioi"-  firid  h 
Canton  de'  Priori  e  delle  Scudelle).  = 

=  Dalla  Chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  dei  Celestini  fino  a  piazza  Ts.  Mamolo).  -^ 

=  Dalle  Beccane  di  Porta  Nuova  fino  a  piazza   (via  delle  Asse;.  = 

=  Dal  Carobbio  per  la  Ruga  degli  Speziali  e  dei  Beccari  (Caprarie)  e  per 
(juella  delle  Oreficerie  fino  a  piazza.  In  oggi  vediamo  soltanto  conservai-si  in  sel- 
ciato di  cotto  le  Pescaiie  Vecchie  e  le  Si)aderie. 

Le  cloache  piimarie,  per  raccogliere  le  acque  [tluviali  delle  strade,  alle  (juali 
fan  capo  le  secondai'ie.  i»er  l'espurgo  delle  case,  si  cominciò  a  costruii  le  nel  1247. 
poscia  si  sono  talmente  moltiplicate,  che  in  diversi  punti  s' incrociano  tre  condotti 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  a  modo  che  la  pianta  di  Bologna  sotterranea  è  vera- 
mente lavoro  murario  ammirabile. 

Nel  1283  fu  selciata  di  nuovo  la  città,  fatti  li  passi,  11  ponti,  le  chiaviche  e 
finita  l;i  stiada  di  Savena.  Ignorasi  quale  strada  fosse  quella  di  Savena.  Pei'  ponti 
devonsi  intendere  que' molti  ponticelli  di  pietra  e  di  macigno,  nelle  intersecazioni 
delle  strade,  acciò  i  pedoni  ])Otessero  passare  con  comodo  sopi'a  rigagnoli  di  acqua 
in  tempo  di  pioggia  e  di  scioglimento  delle  nevi;  ma  Fuso  delle  carrozze  fece  de- 
cretare li  9  settembre  1088  che  fossero  tolti;  ordine  che  fu  del  tutto  eseguito  per 
la  città  intera  nel  1733.  Nel  lo42,  7  ottol)re.  fu  proibito  a  chiunque  fabbricare 
sulla  strada  pul)blica  senza  il  permesso  delF  Ornato  e  del  Senato. 

Li  21)  dicembre  1714  il  Governo  ordinò  il  campione  di  tutte  le  strade,  delle 
case  che  le  fronteggiano  e  dei  loro  proprietari,  per  imporre  una  tassa  a  rifaci- 
mento, e  manutenzione  delle  selciate  delle  cloache,  e  per  respurgo  di  queste  ultime. 
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secondo  quel  campione,  la  superfìcie  ddìe  strade  risultò  .li  P^-rt.  :>^888  e  p.  :>. 

Questa  misura  fu  ri|H-tnta    nel    18^25,    ed 


,1  nsultatn  .li  rssa  fu.  a  carico  .Iella   Comune 


di 

i^d  a  carico  del   Governo. 


P.rt.  ^2ol)3l.  Ti),  8 


Totale     Pert.  28:^70,  l'.  70.  "iir.   M 
Aumento  .        3r»82.  P.  7V.  onc   1! 

In  tali  misure  non  sono  comprese  1.  superlìn.  drll.  du.  Piazze  di  s.  Dunu-.m..  . 

■'         l.  ,;aun.nto  aniid.tto  proviene  dallVssersi  .dc.ate  anm.  strade  e  . 

,;      Lio  calcolate  nel   17h.    ni  .■ss.rsMatto  lo  sl.<so  p..  ,1,  >paz.  oc..       . 

;;:;;;;  L;;  a.  .  T.Ha.  de^S.  FaMuano  ..  Sebastiano,    dalle  quattro  Uoa ,    dalle 

.1„,  rhie^ett."  nella  Valle  di  Giosafal  .  e  di  strada  s.  ^  itale. 

Se^ndo  sempre  fanzidetto  campione  d.l  17i:i.  latto  dal  pento  Gre.o.n.  Mo- 
riari,  si  contavano  m  Bologna  i  seguenti  edilizi: 

Chiese  e  conventi 

Case  nobili 

civili 


5J 


'ì 


comuni 


211 

206 

256 

5382 


Totale  G0:ì5 


Li6.ettemhre  171)^  TAssunteria  d'Ornalo  volle  che  ogni  stalnle  fosse  .listinto 
....  iltumeroM.  senatori  natta,  Malvasia  e  (;ras..  delegati,  ap^t^^^^^^^^^^^^^^^^ 
,  Carlo  Corticelli.  .1  quale  diede  nota  d"  aver  impressi  1.  nunn-i.  segn  nti. 


N.-l  Quartiere    <li  s.  Francesco 

s.  Domenico 
s.  Maria  Maggiore 
s.  Giacomo 


> 
■ 
* 


color  rosso         N.     ''i'«'» 

1..  V>1> 

..V.     .  'J'J** 

turchino      »      079 
»       giallo  »     3378 


..,.,  cui  .mur.p  una  difTiTenza  .li  N.  1291»,  la  (luale  proveuno  ,lalla  su.Mivisione 
,,,.11,.  case,  e  Mail- aver  a|,pusto  i  numer,  a  tulle  le  porle,  porloui,  use,  e,l  anclie 
tmr^L  àp'Ml.'  sulla  slra.la,  l,encl,é    apparleuenl,  a,l  una  sola  rasa  e  a,l  uu  solo 

"""à'u^r": censo  sì   „esun>e  che  ne,  .797  i.  numero  deì.e  case  si  irovo 

/  1  1  «J 

.•nuiiciatu  essere  di j.^^^ 

Il,  posscdimenlo  dei  Pmprielari ■    ■   /   /    •    '  /    '    ,     ■.  '.'  , 

e  denunziato   in  lolale    aversi    l'anuno  affiUo  d,  lire  1.I4X98,.  ..  4,  die   dava 
;endrrg«ua,lia,adilire  .CO.l  crea  per  casa.  Finalmen.e  li  .0  novem.ue  IH„4 
la  città  di  Bologna  era  censita  di  lue  i:i.'i03..8.j.  18.  0. 

,1  (^naz.aUuo  o  Ba..atoio.   cioè  dove  i  cavalli  si  guazzavano     u  ^ "'n     .  .  o 
lo«na  nel  1211  presso  la  chiesa  di  s,  Domenic.  e  nelle  vicinanze  del  silo  dove  poi 
f.rrono  le  ca.e  dei  Barhazza.  Onesto  primo  Guazzatoio  setubra  che  fosse  uno  stagno 
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'3' 


i 


lì 

i\'  acqua  j)roveniente  dai  condotti  antichi  e  non  alimentato  dalle  acque  del  Reno 
0  di  Savena,  laonde  ritenevansi  quell'acque  insalubri  pei  cavalli.  Dicesi  che  un  altro 
Guazzatoio  fosse  in  Porta  s.  Proculo,  dov"  è  ora  il  monastero  del  Corpus  Domini  : 
ma  se  è  vero  che  questo    abbia  esistilo  ,   fu  fatto    però    più  lardi  di  (|uello  da  s. 

Domenico. 

Le  abitazioni  dei  nostri  proavi  furono  umili  e  ristrette  fabbriche  di  legno,  co- 
perte d'assi'  di  legno  e  di  cannuccie  invece  di  tegole.  Il  Negri  negli  annali  della  città, 
tuttora  inediti,  pretende  che  nell'anno  1151  s'inventassero  le  tegole,  ma  non  r 
notizia  che  abbia  appoggio  da  documenti  veridici.  Le  case  quindi  in  quei  tempi, 
anziché  tali,  potevansi  chiamare  meschine  capanne.  Perciò  spessi  e  terribili  .Man.. 
gli  incendi,  fra  i  (juali  si  riC(jrdano  quelli  successi  sotto  Nei'one  nel  1130  e  n.-l 
1148,  (piello  del  IDJl,  1  agosto,  che  distrusse  gran  jiai'te  della  città  e  la  liolo- 
gne«3  cattedrale;  (pii'llo  del  lilO,  cominciato  in  s.  Bartolomeo,  arse  strada  'ce- 
tano, strada  Maggiore,  strada  s  Vitale,  strada  s.  Donato,  la  via  di  Mezzo  lino  a 
s.  Martino.  Si  trovò  in  ipielle  disgraziale  emergenze  il  modo  di  calcinare  il  ge.>^s... 
L"  orazion."  attribuita  a  Nerone  per  ottenere  un  soccorso  ai  bolognesi  pernii  s.d- 
ferto  incendio,  stampata  dal  Ferroni  nel  1010.  è  scrittura  di  monsignor  Giovanni 
Battista  .Vgocchia,  che  la  stampò  sotto  il  nome  fìnto  o  pseudonimo  di  Graziadio 
Meccati;  cosi  il  Melloni  negli  .Atti  de' Santi  <'  Beati  bolognesi  tomo  i.'' carie  jG. 

Gli  situici  ricordano,  come  meraviglia,  la  casa  dei  Sorgi,  costrutta  in  pietra 
cotta  nel  li"21.  Il  notaio  Enrico  d' Argenta  comprò  li  0  settembre  liMO  da  Alb.-r- 
ghetto  di  Carpovalo  tutto  il  materiale,  legnami  e  coppi  di  una  casa  posta  nella 
corte  di  s.  Ambrogio,  situazione  delle  i>rinciiiali  in  Bologna,  perchè  nella  detta  coite 
e. mie  bi  accennato,  corrispondeva  il  jìalazzu  della  Comune.  Nei  contralti  dì  stabili 
fatti  in  (luell.'  età  si  descriveva  nel  rogito  il  materiale  della  casa  e  vi  lìgurava 
sem|uv  p.'r  luimario  il  legname.  Le  abitazioni  dal  1100  al  li200  ri|»iitale  per  con- 
siderabili, erano  ad  duos  pontes,  cioè  a  due  piani. 

Le  cantine  erano  al  |>iano  terreno  delle  case.  Si  attribuisce  a  Leonardo  Lci- 
iiardi  il  ritrovato  di  farle  sotterranee,  per  cui  si  meritò  il  sopranome  dall.'  Tuate. 
che  cosi  nominavansi  le  cantine,  come  seguitansi  a  dire  dagli  abitanti  di  Camugnaiio 
.'  di  quelle  vicine  campagne.  Il  Leonardi  costrusse  la  sua  nella  si'lciata  di  strada 
Maggiore,  ed  un  suo  imitatore  ne  fece  poi  una  nella  via  anche  oggidì  denominata 
delle  Tuate;  ma  è  da  osservarsi  chi'  in  ambedue  le  posizioni  coincidono  le  fosse 
del  secondo  recinto;  lo  che  fa  sospettale  come  gli  architetti,  fabbricando  sopra 
terreno  smosso,  fossero  obl)ligati  per  trovar  base  sf>lida  a  profondare  i  muri 
oltre  il  piano  di  detta  fossa;  per  cui  nascendo  un  vacuo  sotterraneo  ne  profittas- 
sero per  stabilirvi  le  cantine  che,  stante  la  loro  freschezza,  erano  più  adatte  alla 
conservazione  dei  vini. 

Il  lusso  nelle  fabbriche  si  riponeva  dai  ricchi  nelle  torri  aderenti  ai  Imo  tu- 
guri, per  mettere  in  salvo  le  persone  e  gli  averi  dai  nemici  si  interni  che  esterni. 

Dicesi  che  la  prima  torre  i)rivata  fosse  innalzata  dai  Rodaldi  nel  910.  ma  senza 
prove  di  storica  asseveranza;  sembra  però  certo  che  Fuso  delle  stesse  in  Bologna 
cominciasse  nel  secolo  XII.  cioè  poco  prima  c\w  i  Bolognesi  scuotessero  il  giogo 
dell'impero  occidentale.  Raccontasi  che  nel  1257  se  ne  fabbricassero  3G  e  che  si 
seguitasse    con    egnal  fervore    tino  a  meritarsi    Bologna  il  nome   di   città    turrita. 
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L-uilima  innalzata  dai  fondamenti  fu  quella  dei  Bentivr,rrli   nella  via  de' Castagnoli 

'"^  VftoiTi  Vsinelli.  Garisendi.  la  Coronata,  rAzzo.niidi.  la  Galuzzi  e  la  Occel- 
lett.  >un..  in  tutto  od  in  -ran  pari.'  conservate:  altre  sono  mozzate  e  ridotte  ad 
altane  e  moltissime  abbassate  al  livello  .lei  tetti  drlle  case,  alle  quali  appartenevano. 
La  difettosa  costruzione  di  talune  ed  i  terremoti  hanno  cagionato  la  ruma  -li  di- 
verse   ond'è  che  molte  furono  demolite  per  <lecrelo  d.M  magistrati. 

Le  interne  discordie,  deprimendo  (luand..  un  partito  e  .piando  un  altro.  daNano 
luo-o  a  spesse  proscrizioni  di  famigli-,  che  d'ordinario  erano  accompagnate  dalla 
mina  .lelh'  case  loro.  Da  questo  baibaro  uso  nascevano  i  Guasti,  ci.m-  vacui,  nei 
quali  .M-ano  ammucchiati  i  materiali  ,1-ire.lilizi..  .listiutto.  Di  questo  genere  erano 
i  Gua^i  .-on  denominazi.ine  .legli  An.lal.»  in  s.  Mainolo.  dei  Heccari  n.-lle  Caprarie. 
dei  Beca.l.'lli  in  istrada  Stefano,  .lei  Canetoli  in  istra.la  s.  FHuv.  .lei  Ghisili.Mi  in 
via  Battissasso,  dei  Sabattini  in  istra.la  s.  Vifal..  .h'i  G../zadini  m  istra.la  Maggior.' 
f  tinalmente  dei  Bentivogli  in  s.  Donato,  visibile  ancora  in  parte  dirtro  il  Teatro 

Comunale.  .  .     .,   ,     ^     .    ,,     ^^.. 

ru<o  .h-i  portici,  lung..  h'  strade,  rimonta  ai  t.-mpi  i  più  lontani.  In  anti- 
ehi..imo  Statuto  or.l.n.-.  .li  cstruirl.  ov,-  non  .'ran..  .'  mantenere  gli  esistenti.  L. 
^>7  gennaio  loG3  fu  stabilito  che  Taltezza  .■  la  la.gh.'Z/a  .lei  portici  non  fosse  minore 

'u  pi 10  e  che  non  fosse  lecito  costruirne  .li  legno,  anzi  se  ne  levassero  i  pree- 

.i.lenti  ...<tituendo  ai  travi,  che  li  sost.iuevano,  pilastri  e  colonne  .1.  pietra.  Dopo 
<->m  anni  .lalla  data  del  suddetto  decreto  sussistono  ancora  non  pochi  portici  .li 
l",ano  noi,  ...tante  che  in  treiifanni  se  ne  siano  ri.-dificati  qualche  centinaia.  Prima 
,ld  17*17  i  nostri  portici  erano  ing..mbrati  .la  fittoni  e.l  int.'rrotti  .la  gra.lini  che 
.,  ,v,nh'v;,„o  pericolosi  di  nottr  ai  nazionali  e  molto  più  ai  forestn-ri.  In  online 
governativo  fece  l.'vare  i  primi  e  sostituire  ai  secondi  tant.'  .liscese.  lo  che  fu  sol- 
h'citamente  eseguito  .'litro  il  pred.tto  ann..  1707.  .    ,•  ^    .     ,„     ^ 

I  contratti  .li  empia  e  ven.lita  .li  stabili  erano  soggetti  al  Dazio  d.-lle  Car- 
teselh'.  Li  10  marz..  VXM  una  casa  nel  borgo  .lell.'  Lamm.'  i.-r  lire  3;i  pag..  lire 
l    io    comt'  a  rogit.»  Aliverio  Maestri. 

Kegli  antichi  rogiti  le  cnlìnazioni  degli  stabili  si  designavano  a  mattina,  a 
mezzogiorno,  a  sera,  a  niun"oia,  ..ssia  seltentri.)ne. 

Le  loca/i.u.i  .-..minciavano  e  terminavano  uri  .li  festiv..  d.-.licato  a  s.  Michele 
del  settembre  Gli  allitti  si  pagavano  a  Pasqua  e.l  a  Natal.'  .".1  i  commiati  si  davano 
...rncevevano  perla  festività  di  s.  Pi.'tro.  N.-l  i:»77.  3  ..tt.duv.  fu  or.linato  che  le 
locazDni  .-ominciassero  al  mezzo.U  .l.-ir  S  maggio,  che  le  pigio,,,  si  pagassem  li  I. 
a.o.to  e  ^i  .licembiv  e  che  li  :>  febbrai.,  fossero  .l.llidate  Ir  locazioni  da  una 
,Mle  .lue  i.arti.-  le  .piali  .lim.ìa/.ioni  si  .lavano  e  si  pigliavano  tre  mesi  prima  del 
,ldto  s.  Michele.  Nel  Ki78  fu  messa  in  vigore  qu.'sta  prowision.'. 

\i  .lifen^ori  all'avere  incombeva  .li  s.ìrvegliare  il  pubblic  Ornato  .L'Ila  .'itta. 
Da  .m.Kti  Magistrati  .ìipendeva  il  Notaio  d.tt..  .lei  Fango.  Li  :>i  aprile  del  liOO 
furon  nominati  3  cittadini  p.'r  ogni  .p.a.tiere.  on.le  tutelar.-  le  c.:)se  .1  Ornato:  ma 
non  D.'r  questo  i  su.Metti  difensori  cessarono  di  giudicare  sul  cont.'uzioso .  e 
di  .f.ware  .pialunque  ricorso  in  mat.'cia  .r  Ornato.  D.q..,  il  loOG  furono  n..m.nati 
alcum^S.'natori  i.el  suddetto  oggetto,  ed  in  oggi  ruflìc.o  .lelF  Ornat..  e  presie.luto 
da  un  membi'o  del  Consiglio  Comunale. 


Li  7  sett.'mbre  ioi2  fu  fatto  il  decreto  di  non  mettere  mano  alle  facciate  delle 
case  senza  la  presentazione  del  tipo  architettonico  o  progetto  della  fabbrica  .  che 
non  poteva  essere  eseguita  che  dopo  la  riportata  approvazione. 

Gregori.)  XIII  con  suo  Breve  del  1  ottobre  1584  provvide  al  pubblico  Ornato 
della  città  di  Boma,  il  quale  con  senato-consulto  del  18  dicembre  loSG  fu  accettai.' 
<mI  osservato  quale  legg.'  anche  per  Bologna.  Doiio  il  179G  l'osservanza  di  alcune 
j)rescrizioni  del  sud.letto  Breve  furono  neglette  .;  non  praticate  ;  ma  con  lettera 
del   segretario  .Ji  Stato  delli  8  luglio  1818  furono  rimesse  nel  primiero  vigore. 

Entro  il  recinto  della  città  sono  molte  ortaglie  attinenti  alle  case  ed  ai  con- 
venti. Gli  .)rti  attinenti  alle  case  non  andavano  soggetti  al  contributo  per  la  manu- 
tenzione delle  seliciate  delle  piazze;  non  così  però  quelli  dei  conventi ,  e  quelli  che 
per  la  loro  estensione    andavano  giornalmente  alla  piazza  con  frutta,  erbaggi  ecc. 

Il  più  piccolo  dei  tassati  era  quello  dello  spedale  di  s.  Giacomo  in  istra.la  s. 
Donato ,  di  sole  tavole  70. 

Il  maggiore  era  l'orto  .Iella  Vita  di  tornature  IO  e  tavole  110. 

Gli  Orti  tassati  furono  nel 
Quartiere  di  s.  Francesco  per  tornature  31.    01. 
s.  Domenico  „         IO.    68. 

dei  Servi  „         23.  134. 

s.  Giacomo  .,         8G.     22. 


»j 


Totale     157.    81. 


Le  misure  lineari  di  Bologna  erano  anche  negli  antichi  tempi  il  piede  e  la  perti- 
ca; le  superficiali,  massime  in  città,  si  designavano  a  tornature,  chiusi  e  piedi.  Pare 
eh.'  il  chiuso  fosse  la  tavola  d'oggidì,  come  si  jìotrà  giudicare  dalle  seguenti  no- 
tizie tratte  da  rogiti. 

1130  Pertica,  de  Pedibus  XII  mensurata;  era  misura  usata  a  quei  giorni,  la 
più  comune  nella  scienza  agraria  e  nell'arte  muraria. 

1141  Mezza  tornatura  di  terra  vicino  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Monte,  in- 
.licata  da   rogito  di  Gherardo  18  settembre. 

1172  Chiusi  G2  e  p.  30  di  terra,  rogito  di  Pedo  del  G  gennaio. 

1229  iXove  chiusi  ed  un  quarto  meno  10  piedi. 

1231  Una  tornatura  meno  un  chiuso. 

1253  Sei  chiusi  ed  in  testa  piedi  12,   rogito  Iacopino  .lei  27  marzo. 

1290  Casamento  di  4  chiusi  un  terzo,  e  p.  8,  ed  in  terra  e  di  p.  15  ro- 
gito Pietro  .li  Bonandrea  del  14  giugno. 

1295  Si  nominava  la  tornatura  ed  il  chiuso. 

1299  Si  notano  29  chiusi  e  30  piedi,  parte  di  17  chiusi,  e  p.  8,  rog.  del  29  giugno. 

1310  Chiusi    130   per   rogito   Gherardo   di   Manfredino   di  Gherardo  da  Sesto 

del  5  novembre. 

13GG  Pezza  ortiva  di  pertiche  40,  piedi  6,  in  numero  di  25  chiusi,  rogito 
Vanduccio  di  Cellino  Pizzoli  da  Scanello  delli  23  ottobre. 

Mancava  lo  stabilimento  della  pubblica  notturna  illuminazione.  Nel  luglio  I79G 
lAssunteria  di  Magistrato  ordinò  un  piano  alti  due  architetti  Giuseppe  Tubertini  e 
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Giuseppe  Gu„licini.  serivonto  quello  nmizio.  NfirngoMo  snssegnento  („  pi'e-;    ;  ';      ' 
a  pro'vLo  il  prn,o„„.  La  ,„-,ma  sera  ,1,  pnl,l,liea  illununa.ione  n,  Bo  ...,.  f-.  s    - 

,;,,,,  |8,.l   11  „ame,o  dei  lampiun,  allogai,  ed  al.ival,  nella  suddetta  >e,a   lunuiu 


Lampioni  tli  1.'  Classe 


?» 


3. 


N.    IK8. 
..      49. 


Di  1  ' 


classe  alle    \   porle  principali  della  città 


4. 


Totale     0:ì8. 


D.'lti 


;„„,„.n,  erano  accesi  .  ^p-.ti  .ìa  :Ui  amMul,...,,.  ..,v,..lia!i  .1:.  ^  -'P-P'art.cre^ 
/atl.vaz.onc  d.  un  cmci.  n.p.  diP.n^u..,-  d:ua  d:.l  1S1±  n^M.lr.  ^ 

■    Il  . 1.. ,1 -il . i  1.1 '1  II'    '111^1(1 


,1,  ,5„|,;,„.,  i|,„„|,  ,:a,a,ll„  d,.|  fn  senatore  Gtassi,  Il  p.a.H.  : -vaio  ,■,:,  ,M   :."Mf. 

,.oncitt;dH,o  Man, atdi  eotnandante    il    eivieo    ,o,po   de,l,    Art,,,.,,,  ht  .do 

,i,lii,a|a  a  Kiaii-vs,  o  Cohi.-lli   la  ,o,stiu/.io,io  di  dm. 

regolate  dall'  aivliilidlo  del 


Il   M'iteiilliie   I7H;ì  eh-  vriiii.'  n 

,„a,chM,.  per  .stingueie  gli  iiiciidi.  uali  vninami  ,   , 

Senato.  I.i  Brentadoii  .ìano  oM.h.ati  di  aeeoiivre  al  luoeo    tosto  cdie  la  ,an,p. 

,|,.||a  loiiv  d.'Ldi  Asin.dli  iir  dr^sc  il  sei-'iiale. 

M^ltaHn.  .die;,  alcnn  eh.  dHladiv.nm.  politica  di  ^ 

,„,    a.'llr  ^.1.'  IV>te  particolari,  e  sia  dato  un  cenno  sul  suo  terrdorn). 

■  xH  iisiJ  o  poeo  più  tardi,  la  citla  tu  divi<a  in  .luattro  Quartieri  .pare  m 
,.„,.;,  d.lla  i^titu.ione  della  niili/.a.  Li  contini,  rhe  qui  si  danno,  non  dehbons. 
n-edere  .n,.-ll.  dH  USO.  p-rch.'  a  .pi-i  di  Bologna  era  limitata  a  più  st.ytt.  con- 
,i„  „,  ,,„ei  pruni  servirono  d,  l.a>e  per  dilatare  i  secondi  a  misura  che  s.  an- 
.tav.i  auìnliando.  lino  all'attuai  terzo  circondano. 

1.^  Porta  s.  Cassano,  o  porta  Piera.  Gli  abitanti  di  .piesto  quartiere  si  radu- 
narono prima  in  s.  Pirtro.  ì.oi  in  s.  Ciac. uno.  .  ^.  •  ,.  ,  ,  ,  ; 
H.Iuiti  erano:  A  porta  Galliera  lino  al  cantone  de,  F.on.  Dal  canone  dei 
1.-,.,,,  ,„H,„n.ando<i  il  palazzo  del  Podestà  lino  al  eantone  de^h  OrePei.  Da  can- 
,.„,.  ,..„,  ocetici  per  le  Spad.-i  n-  tino  al  Mercato  di  Mezzo.  Da  questastradal.no 
a  uorta  Kav.-i,.nia  .-  da  porta  f\ave-nana  lino  alla  i.orta  s.  \  itale. 

'    -,.  p.H,a  .Stiera.  di-Ma  poi  anri.e  porta  .Nuova,  la  eui  Tribù  s.  uni  prima  nella 
.hi.^a  di  s.  I>aia.  poi  in  quella  d,  s.  Francesco  ni  aveva  per  routini: 
^        Dalla  porta  di  (iallifia    al    raMlo,,.    de,  Fiori    Dal  detto    rantone  lun.^o  il  ,.a 

lazzo  del  Co.m.ne  tino  al  T,el b-i  Carbonai.  Il  detto  Trebbo,  Barberia  e  st.ada 

^    Isaia  lino  alla  poita  di  ipiesto  nome. 

:{a  p„,,a  Montanara,  o  po.ta  Procula.  Gli  a<r,il!i  a  questo  qua,t,ere  tenne, o  le 
loro  adunanze  dappruua  nella  ebi.^a  di  s.  Proculu,  pò,  m  qn-lla  d,  s.  Doineiuco 
Era  circoscritta  dalla  strada  d,  s.  I>aia.  iiarberia  e  Trel)bo  de,  CarboneM.  Da 
,l,qt„  Trebbo  per  s.  Mamolo.  lu,.-io  ,1  pala/./.o  .b-l  Comune  lino  al  Canton  de,  Imo- 
,i  iKi  que.to  cantone  dietro  al  palazzo  della  ntla  p.r  la  v,a  d.-li  Oretic,  (^apre- 
,,;,  tu.o  al  i>alazzo  della  Mercanzia:  e  da  questo  pu,;to  per  la  via  .1.  strada  Cast,- 

<tÌL.dione  tino  alla  porta  cosi  nominata.  „      i  •    .    i- 

^    ',,  Pt.rta  Salara  ..  Havegnana  teneva  le  Mie  Assemblee    pnma  nella  chiesa  di 

s.  Viialr.  iH.i  m  «luella  di  S.  M.  dei  Servi. 


Partiva  il  suo  conlhie  dalla  itorta  di  stra<la  Castiglione  lino  alla  Meiran/ia  . 
continuava  per  la  via  degli  Oretici  tino  alla  via  delle  Siiaderie  e  per  questa  lino 
al  Mercato  di  Mezzo.  Dal  Mercato  di  Mezzo  per  porta  Havegnana.  nuli  pò  istrada 
s.   Vitale  lino  alla  p(»rta  di  tal  nome. 

Nei  ruoli  delle  ì  Tribù  erano  ascritti  tutti  gli  abitanti  della  città  inclusi  nella 
cerchia  minore  e  nella  cerchia  maggiore.  Queste  cerchie,  dette  anche  (iuardi.'.  .■rano 
due  circondari  attorno  la  città. 

La  cerchia  minore  fuori  di  strada  .Maggiore  terminava  al  ponte  di  Kossa  «:a- 
vallina;  hiori  di  strada  s.  Vitale  giungeva  fino  al  |)oiite  di  Saveiia.  bioii  di  strada 
(Iella  Mascarella  non  oltrepassava  la  fornace  apjK'llata  del  Bacillo:  bior,  di  Galliei'a 
Icimiiiava  alla  Zucca:  fuori  delle  Lamine  >iiio  alla  via  che  va  al  Maccagnano  :  luoii 
,|j  s.  Felice  lino  al  p(Mite  di  Havoiie,  torrente;  fuori  di  s.  Isaia  e  Saragozza  lino  a, 
prati  sul  suddetto  torrente.;  fuori  di  s.  Mamolo  sino  alla  casa  verde,  che  dice.v.  Val- 
ve,de:  fuori  <li  strada  Castiglione  sino  alla  croce  del  Pera:  e  fuoii  di  -liada  s.  Sre- 
fa,io  >iiio  al  ponte  ili  Fossa  Cavallina. 

La  cerchia  maggi(ue  comprendeva  le  seguenti  Cappelle  o  Parrocchie. 

P(u1a  s.  Pietro  ^^  s.  Egidio,  s.  Antonio  di  Savena,  s.  Alberto,  s.  Leonardi.. 
s.  Donino  e  Sorgida ,  s.  Nicolò  di  Villola  e  s.  Giovannni  di  Calamosco. 

Porta  Stiera^=s.  M.  Maggiiue  della  Beverara,  Rovereto,  Pescarolo,  s.  Giu- 
seppe, s.  M.  della  Mascarella.  s.  Savino  di  Corticella  ,  s.  Silvestro  dei  Hoiicagli . 
s.  Martino  di  liertalia,  s.  Felice,  s.  Nicolò  di  s.  Felice,  s.  Lorenzo  di  p^uta  Sliera. 

Polla  IMocula  =^  s.  Mamma,  s.  Catterina  di  Casaglia,  s.  Catlerina  di  Saragozza, 
s.  Isaia,  s.  Lucia  di  .luta,  Uoncorio  e  s.  Lucia  di  Barbiano. 

Porla  Bavennate  ^  s.  Giuliano,  s.  Hullillo.  s.  M.  di  Miserazano  .  s  M.  de!.di 
Alleina,ini  di  là  dal  i)onle  .  s.  Giorgio  di  Ser  Magone,  s.  Giacomo  della  Cr(»ce  del 
Biacco.  >.  M.  degli  Allemanni  di  (pia  dal  ponte  e  s.  Omobono. 

Si  noti  che  s.  M.  della  Mascarella.  s.  Felice,  s.  Nicolò  di  s.  Felice,  s.  Cristina 
•  li  porta  Stiera.  s.  Catte,  ina  di  Saragozza,  s.  Isaia  e  s.  Giuliano  aveva, io  giurisdi- 
zione iiarrocchiale  entro  e  fuori  della  città. 

Gli  storici  hanno  vagamente  ed  erroneamente  parlato  dello  stemma  di  Bologna 
si  in  rappiulo  della  sua  origine,  come  in  rapporto  ai  cambiamenti  ed  alle  aggiunte 
che  se  ne  fecero  successivamente. 

L'atto  che  concede  le  Valli  d' Altedo  e  di  Minerbio  alle  famiglie  Lombarde, 
che  vennero  in  Bologna,  accenna  come  bi  loro  consegnato  il  vessillo  Rubeo  ami 
nisirllt^  iiitus  nlìiis:  e  pare  che  (jnesta  fosse  f  arma  o  insegna  della  città  nel  ìi'-ì:!. 
Da  una  lettera  di  Innocenzo  IV  «lei  9  aprile  \'2ì:  diretta  al  cardinal  Fbaldino , 
legato  poiitilicio  in  Bologna,  si  congettura  che  la  Croce  rossa  fosse  adottata  in  quellr> 
slesso  anno.  In  uno  >tatuto  del  l:2o8,  conservato  nell' archivio,  e  colorilo  in  minia- 
tura lo  >leiidaido  in  questa  htiiiia. 
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La  |,an,ln  Lll,,rla.  f.  aggiunta  noi  1378.    S.ml,ra  a.lunqu,.    nm,    v,.,,.   .I».  h 
,„  „,,;,..  M,  .am,,o  ,ns.o  fosse  1^  arma  ,1,  l,„ln,na  prima  '''<i;"';  ;';;-;;;;  ,, 
.  .lotte  liste  bianche  fossero  comntutnte  n.l  ,nnl,„  ,1,  /.  ,,m.  ne     ,u     ,  ^^  e    1 
n„v   fosse    adottata  qnan.lo   i  bolognesi  andar, >  erociata  ni  <f'-^--    '  ^'^ 

,    ,    „  ,|,vi.,  ,la  rastello  eolor  rosso,  .lieons,  un    .lon„   del   re    d,    Iranna   I  Ilo  a, 
0    .nes,  nel  .:ìHS  e  trasmesso  a  Bologna  H  ,t.  tnagg.o  ,ned,an,e  l.etro     .anelo    g  a 

inviato  a  „nel  Uè  dal   Consiglio  bolognese  in  and.aseiatore:  ma  m.gli  slemnu  d,  Ila 


US 
II 

i:i 


ritta  e  dei  cittadini  >i  trovano  i  gigli  omelie  del   i:i(ll 


Hacconta.i  che  ,1  ».archesc  d' Esle  donasse  al  conune    d,  Bolog,  a   n.      1- 

na  leonessa,  e  che  allora  vi  si  aggiungesse  I-r.ant,.  1  arnta  ';;•;.■' 

..,.|la  città    Fu  Obiz/o  VI  da   K>te  che  regalo  un  lenona,  gneM,    .u>tol,to    |„u 

,„u„a  stanca  degli  A,uia,„,  pel, naie  M,„.nd,.va ■:^l;'  ''   --H-'  .'i--o,  , 

..enza  conteggiare  il  salarn.  ,lel  custode,  che  n.d   |-^1.-   -m  ha  nol,.,a  e.^ce  .^lalo  un 

lìonaveidma  di  Geranio.  

Il  su-ello  degli  .\n.iaid  e  Condoli  nel   i:il(.  aveva  un  >.  l'ietio  urlilo      oil 
ticabnent;:  Che  teneva  le  chiavi  tiella  mano  .nnsira  e  colla   d,.lra  ;■';;,''■;•';;; 

dare  la  benedizione.  Lateralmente  al  Santo  .iiddelP.  eran„  1   arma  d.l  ( in l- 

una  pan.'  e  lineila  del  popolo  dall' altra,  „  .i   mi;  nevi  un 

Il  sn-'ello  del  Commie  e  popolo,  e  dei  I)if.ii.<ori  ali  .Were.  nel   l.ì.K,  aM  ^a  mi 


V  al/.alu  ni  pugno  io  mciiu.iiu"  u.  ,i,.  ■ ...... 

,|.,.„ia  si  distinse  sopra  ogni  altra  citta  d'  itali; r  feste  sacre,  lu  1  e.  hbraiv 

„„Hà  del  Corpus  Domini    l'rima  d.l  i:.7.i  -i  IVevano  in  un  giorno   .iimttro 


'■  '' One'lir'i'TxN  I  Uiluimatiiri  rappresentava  nel  14:t8  un  leone  ed  una  leonessa 
..denti,  gnardaiiiiM  f  un  r  altro,  e  portanti  il  pruno  h.  stemma  d,.l  Comune    .■  la 

M'conda  .juello  d.l   p.ipolo.  „„,.,„l..  ^ 

Quello  d.i  C 'gi  e  dei  Ma.sari.  delle  ani.  cappresentaNa  nn  leone  u.inpantt  t 

l„,rlante  al./.aP.  in  pugno  lo  stendardo  d,.|la  citta. 

liol 

nnu'ès  ioni  da  allretlaute  parrocchie  di  dnei...  ipiarlieri.  

Il  vescovo  Gabriele  Paleolti  ordim' 1  predetto  anno  che  si  (ace>se  o  nni|n, 

processioni  da  altrettante  parrocc ma  in  altrettanti  gnuni.  regolamlo  i   turno  u, 

L,dn  che  si  compiva  in  un  decennio  :  e  siccot.ìe  le  p.atrocTie  etano  ,,..  irono  e- 
sclUM.  dal  turno  ,,uelle  di  s.  Pietro,  di  s.  Giaco.no  dei  Piatesi,  e  d,  santa  .Uina 
della  Carità.  Il  turno  processionale  fu  riordinato  e  risi.- ilo  dal    Cardinale   Arci- 

vescovo  Culo  ()[)i)i/./.'»ni.  .  . 

Nella  <ettimana  santa  correva  mi  turno  di  Ire  sepolcri  solenni    che  si  compiva 

,  neriodn  di  veni,  anni,  in  varie  chiese  parrocch claustrali  ,•  di   conlraleruile . 

Jrù  esclude  om'lle  d,.|le  imniache.  (Mteste  devote  bin/iniii  contribuivano  ali  nrnato 

elle  case,  e  de lue. I    esercitava pittori.  ..cultori  .  .■irtisti    e   tneccanici 

nelle  loro  professioni  rispettive,  anche  a  vantaggio  di  eSM  per  arie  e  pe,   guadagno 

Molte  feste  civili,  cavalleresche  e  profane  > lebra, 0  ;  i|u,ndi  fastosatneii  ,- 

le  corse.' le  gio>tre,  i  torneame .1  alili  speltacnli  sniitno>i .  de  .|uab  si  hanno  h' 

La  pr.oinca  d,  liologna  nel   IH-2->  .n  popolata  da  -..:t2ll  mdivnbn.e  d  .uo 
territori"  .'ra  dell.'  seguenti  esleusioiii. 


■fP 


t'iaiiuia     .     .         .     . 

l'iaiuna       Tur.  770.  313.  38.  38. 

Cillina  .,     200.   iiO.  :ì±  U9. 

Monfaniia       „     :i88.  723.  101.  87. 


Ter.  770.  313.  3cS 


1.     uiKi      102.     101.     87 


Nel  prefletto  territorio  .si  seminò  e  produsse  in  detto  ann 
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IMannra  con  corhc 

Collina 

Montai^na 
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81.  0.j8    e  [irodusse  corbe 
23.  rm 
21.  742 


120.  499 


143.  723 

00.  881) 

788.   188 


Le  classi  degli  abitanti  della  città  erano  divise  in  patrizie,  cioè  quelle  clic  liiiono 
(td  uuiiio  state  senatorie,  ed  in  nobili,  che  potevano  esser  nominate  al  magistrato 
degli  Anziani  e  ad  altre  cariche  primarie  di  governo  e  d'amministrazione. 

(jentiluomini  eran  considerati  quelli  che  per  origine  propria  i)aterna  (^d  a\ila 
trailo  ascritti  cittadini  di  Bologna  e  che  da  oO  anni  non  avevano  mai  esercitato 
arti,  o  se  avevano  due  origini  solamente  delle  predette ,  avessero  o  avessero  avuio 
tlolton.  cavalieri  o  conti,  uno  o  più  delle  case  loro.  Di  altre  jiarticolarità  tarassi 
iiifii/ioiic  ai  rispettivi  luoghi  nel  descrivere  gli  stabili,  che  per  fatti  speciali  possono 
a|t|iar(('ner('  al  dominio  della  st<»ria. 


'•*»'  V--<^<7i)  -"^f)/!^^^ ■ 


DESCRIZIONE 


DLLLE 


STllADE    \l    DEGLI    STABILI    DI    BOLOGNA 


P;iTto  Prima 


,**  '^' 


La  via  (k'Il'Abba.lia  comincia,  in  istrada  s.  Felice  accanto  alla  cliicsa  di  s.  M- 
.•o!m.  e  termina  nella  via  dietro  al  canale  di  Reno.  La  sna  hinglie/./.a  è  di  iierticlie 
\±  u:{.  4.  e  la  sua  sni)erlicie  di  peiliche  l'-l  U8.  2.  Questa  strada  prese  il  nome 
dall' Ahha/.ia  dei  santi  Nahorie  e  Felice. 

Al  numeio  i)rogressivo  delle  singole  abitazioni  verrà  sempre  premessa  la  lei- 
la  N  per  distingueilo  dalle  cifre  indicanti  date. 


I( 


Via  dell'Abbadia  a  dcslra  ^  mrandovi  per  la  strada  x.  Fvlicr. 


N.  ;}70.  Chiesa  e  monastero  di  suore  Francescane  denominate  anteriormente  di 
s.  Chiara,  posteriormente  dette  dell'Abbadia.  La  chiesa  sotterranea,  che  tuttora  esi- 
ste, si  reputa  la  prima  cattedrale  di  Hologna,  dedicata  a  s.  Pietro  apostolo,  dal 
vescovo  s.  Zama,  poi  rieditlcata  dal  vescovo  Felice  fia  il  IV  e  VI  secolo  per  la 
persecuzione  de^  cristiani ,  e  dai  barbari  distruttori  rovinata.  0"ivi  risiedettero  li 
primi  sette  Vescovi  di  Bologiìa.  da  s.  Zama  a  s.  Felice,  jìredecessore  di  s.  Petioni... 
al  (piale  si  può  attribuire  la  ragione,  per  cui  la  strada  di  s.  Felice  fu  cosi  detta 
lino  dalla  sua  origine,  ignorandosi  quando  i  vescovi  1' abbandonasseio  per  passale  a 
s.  St.'fano.  Munodegli  storici  mette  in  dubbio  che  la  chiesa  sia  stata  rovinata  dagli 
l'uni  nel  903.  e  che  due  secoli  dopo  sia  risorta  per  cura  dei  maniaci  Benedettini, 
i  (piali  ad  un  temiM)  stesso,  stavano  a  s.  Maria  del  Monte,  a  s.  ^aborre,  a  s.  Fe- 
lice ed  a  s.  Stefano.  Che  avessero  la  chiesa  della  Madonna  del  Monte  nel  H8:J  viene 
comiu'ovato  da  due  o  tre  atti  delP  archivio  della  famiglia  Lojani.  —  Un  istrumento  del 
10  ottobre  li '58  di  Pietro  da  Varignana  dice  che  fu  testimonio  un  D.  Marco  di  S.  M. 
in  Monte,  forse  monaco  di  s.  Felice,  tanto  più  che  è  detto  donuns  a  designan"  il  titolo 
di  monaco.  —  Che  del  h298  fossero  in  possesso  degli  altri  due  monasteri,  viene  assi- 
curato da  vari  legati  loro  fatti  da  Domenico  di  Vincenzo  Poeti.  Nel  IIÌTI  e  i:}81  1' ab- 
bate di  s.  Felice,  Bartolomeo  di  Bonacursio  Raimondi,  che  fu  pur  egli  vescovo  (h'  Bo- 
loirna.  fece  fare  il  chiostro,  e  nel  1384  la  sacrestia  e  F  antico  campanile  che  fu 
pijscia  rifabbricato,  come  da  iscrizione  che  si  legge  nella  raccolta  del  Montieii.   Il 


I' 


MIO  vuhm,.-  ,hrM,.rm„.  M  quale  ..  hanno  noti ... ,  ,     -  ,,  ,       ,|^,  ,, 

,i|.mta,-„no  ,luc  i.cr.. una  ""l  ;;'"-"" '''•,;;  ,,  e  ,lo  Zan,l,cc.ari. 

'""  "'  ^-  "^""""-M^  'n':":;:S"a  i  „  !  ::;:ìi.  ...  vescovo .,  «o- 

,l„,  ,|„,,„  o>ser  slam  ahlMtr  dal  1  .OJ  al   in         l  |,„iiiima  n.miiiia. 

|,.,na  ,h,l  IVm  al  li:...  dalla  ,,nal,.  s,  , Inn.e  I";       '  '    ^  ^^,;,,„„  ,„„,,,,  ,„ 

Gli  amido  nuniac,  abbandonarono  il  nn.naMriu  |    i  h  do.^i    ^ 

.     .  |-M,l,idia  fo  .'iella  in  coninieuda.  l-.ngenn)  1\.  inuilK  tia 
,aiisa  di  tjuerie,  o  I  Abliad  a    u  eiciia  |t,,,,,,l,|iÌMÌ  ,li  s.  (;in^lina  di  l'a- 

,|,„,,e  ,.  co„,„K.|iaa.o,e ,      ,ede    ,|,ieMo  Ine  1,.  '^      ;      \',        ,,^,.„,,  ,,  ,„„„„„„„„. 

:ilhi  T>.-.l'-'  ""-""■•  "■■""''"'" ",■        "  ni  i^     I      .1-  »"""l""i"i  "-^'"- 

1    I    AI    .,t  .     Il    ,1111  .'    Itili    ;i>si"M      .    <i'i    iMiiiiAii    Mii    if-" 

iella  MiKloiina  del  MoiiIl'.  la  '1"-"*-  l*"'  •'•  •    o" 


Ili 

l'I 


i-ati,  a  quella  di  s.  Prooilo.  rmr/n   loOO   dccrotò 

•^" "■-':,-; ;/''T;;'::n':'K:i;::.  i  :-  .-1^^ 

l^>  -l'I----  '•'''':;,:::  1  nel  he  .-.  m  .Mlo.na  a  s.  Ballila  del 
l"-i'  "■'"""  '''  l"'^''-  ■';""""""  ,  i.ilo  o  M  Hn.-.a  di  Callieia.  .Iella  .Mii  fon- 
M- .li^'nill..  ,;e.  1^'''''--;;   '    -         '\:'    ■       .,„  ,„vi„a.al.lna,„.,  iii.dle  no- 

;■      ;         ,.   Odesse, u  la  leiniila  .11  S.-.  l.'iO  .l'oro  .li  Cam,.ia.  lasciami.. 

'""""  ■'",     dii  .in    lo  in  a,niiriiiis,ral.,re  il  ,iiar,lìaiio,  e  li  BaUu.i  o  con- 

III  rsMi.'  la  cinema  i   m  ituuumw  .       ,    ,,     1.,.^  ;,v  u.vim  li  91  ^ptteni- 

,„„„i,„.,ra,ori  d..|  mi.,v„  ..spilal...  come  da  un  a,tn  ,lel  co- 

.:;:,:„  mure  .l.dla  l.,r.,  ahha.lessa  .oa.-.nna  Go..a la  ..iiale,  iUce- 

telne.  mtic         '   ■•'"         ,    „;  ,„,,„,,„„  ,5,:t.    Le  an/.i.lell,'  suore  si  ohl.ligaron.. 

,    ,  ,    uhi  .1,  oilt.iri  l,ol...'n,.si.  alcuni  de" filali  allogali  ora  nella  Pina- 

:";::::  ;  : T  o::  Cilcnia  ^i  ..lU.  am.  ^.  U..  ns,a,irar.,„o  la  Chiesa 

'  ,  ai.  inm  rlaiiMira    (i"'"i  visibile  (iiiauiuii.iue  deformata. 

,  '         .o     it    ri.,v i  <-icer.ini.   esse  otteniiern  la  soppression.'  .Iella 

,nonaclie  e.l  ,1  ;'  '  '^'  V^  W    ,„  ,  „;,,,„,„,  ,08:.,  la  cui  esecuzione  fu 

?al;,;:    al   ;;!:;; .HS    M.,uiac:an,a.cl,en.,navevap,..li  ...01.11,0   ...se 

untili   ii   -Ut"  riirniidaiiu  ect:le<ia-tif(t.  . 

'";;,..  ,,.,,.,  nunualatn.  ,..:...n.nle  dello  arc.v..covo  Bouco.npagu.  .  pa»o  a,l. 
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eterni  riposi  il  ^'i  ^^i-iiuaio  108'i  Rt'|)iicò  il  Pai)a  lo  sd-sso  l>i-ev,,' li  18  aitrile  sus- 
sumente e  1(1  diresse  al  legato,  cardinale  Gastaldi,  il  quale  il  iO  maggio  susse- 
guente soppresse  la  parrocchia,  assegnandone  parte  alla  Carità,  parte  a  s.  Lorenzo 
di  porta  Stiera  e  parte  a  s.  Mcolò  di  s.  Felice,  fissandn  al  parroco  Ciceroni  una 
pensione  vitalizia  di  scudi  bolognesi  KJO,  rogito  Carlo  Monari   Ili  maggio  ìiJHì. 

Li  29  fMU<nio  1798  vennero  qui  concentrate  le  monache  dei  Ss.  Lodovico  ed 
Alessio,  e  le  une  e  le  altre  furono  soppresse  li  31  gennaio  1799. 

Tutto  il  locale  servi  da  prima  a  caserma,  poi  ad  ospedale  militare  .  riunniduvi 
quello  di  S.  M.  della  Carità.  Nel  1817  fu  destinato  a  Lazzaretto  |)er  gli  attaccati  da 
febbre  petecchiale,  i)rodotta  dalla  carestia  e  dai  cattivi  cibi  con  cui  nudrivansi  li 
jioveri  della  montagna,  i  quali,  jier  non  essere  spenti  dalla  fame .  discesero  al  piani! 
propagando  nei  contorni  e  nella  città  stessa  quella  contagiosa  malattia,  die  (nsln 
la  vita  ad  un  gran  lunnero  d'  ogni  ceto  di  persone. 

Essendosi  lino  dal  18  marzo  1817  racchiusi  gli  accattoni  nel  già  collegio  l'n- 
garo,  posto  in  Cento  Trecento,  e  nel  1820  anche  li  discoli  meritevcjli  di  correzione 
per  parte  dei  [larenti  e  jìer  condanna  del  governo,  divenuto  troppo  ristretto  il  loca- 
le si  traslocai'ono  neh'  ampio  monastero  dell'  .Abbadia  li  7  setlend>re  1822.  al  quale 
fu  attril)UÌto  il  mune  di  Discolato,  dividendolo  ed  addaltandolo  a  tre  classi  di  pei- 
sone.  1.  Per  reclusi  politici.  2."  Per  reclusi  coirigcndi  di  famiglie,  che  pagavaim 
dozzena.  3."  Per  lavoratori  v(dontai-i .  li  quali  avevano  il  vitto  ed  un  baiocco  e  mezzo 
al  giorno,  e  dodici  baiocchi  il  sabato  pei'  aveie  di  che  vivere  la  domenica.  Per  va- 
riare di  govi-i'iiative  disposizioni,  quivi  s' institui  dapi»oi  TuiTicio  d'una  casa  di  la- 
voro, da  dove  si  distribuivano  ai  puveii  diverse  lavorazioni  fuori  dello  stabilimenld 
a  mercede  pattuita:  lo  che  si  fece  per  alcuni  anni  sino  a' nostri  giorni. 

Uoj)o  le  notizie  risguardanti  il  locale,  si  trova  qui  opportuno  di  riferire  altresì 
l'uso,  a  cui  ha  servito  per  le  vicende  dei    tempi:  poi  si  passerà   alle   notizie  che 
spettano  alt"  ospitale  di  s.  Giovanni  Battista    decollato,   relative  al  descritto  mona- 
stero e  risguardanti  il  luogo  in  cui  era    dello  ospedale,  situato   cioè  lateralmenfi 
presso  la  Montagnola. 

1519.  Addi  II)  settembre  prima  locazicme  eiifiteotica  fatta  dagli  anuninistraton 
a  nome  dell'ospedale  di  s.  Giovanni  Battista  degli  appestati,  rogito  Lodovico  Fasanini. 
1523.  Plebiscito  o  decreto  dei  tribuni  della  Plel)e  e  Massari  delle  aiti,  eoi  qu.il, 
li  fornai-i,  che  fanno  il  pane  da  vendere,  debbano  jiagare  per  ogni  corba  di  frume;,!n 
macinato  un  bolognino  d'argento  air  ospedale  dei  poveri,  infetti  di  iiesle  in  tempii 
di  epidemia,  e  fuori  di  detto  tempo  da  investiisi  a  comodo  di  detto  ospedale,  e  i  jù 
in  luogo  did  bidognino  diminuito  dalla  santa  >i'(]r  per  la  macinai  ma  del  frumento, 
che  fuio  dal  ri73  fu  stal)ilito  in  bolognini  quattro,  e  poi  a  Ire  d'argento  slaiilc 
la  scarsezza  delle  rendite  ajiplicate  all'  ospedale  suddetto.  Li  27  giugno  1523  il  Reg- 
gimento di  Bologna  approvò  ({ueslo  decreto,  ordinando  che  il  bolognino  del  morbo 
si  cominciasse  a  pagaie  alle  calende  di  luglio  ju'ossimo. 

Li  9  marzo  1525  questa  tassa  fu  estesa  ai  venditori  di  farine,  detti  scafTieii . 
ed  a  quelli  che  vendevano  jtaste,  fave  e  biscottini. 

155i.  Addi  28  novembre,  compra  fatta  dagli  Assunti  della  già  Abbazia  (h'i  S.>. 
Naborre  e  Felice  dall'abbadessa.  e  monache  di  s.  Oisola,  all' infuori  di  un  mona- 
stero già  abitato  dalh-  venditiici  (  i!i  [)arte  distrutto  ed  ora  per  autorità  apostolica 


li  II 


<Sm 


'è 


ì 


K„jto  cosare  Vallala  ";-'■,-",,;„„', ,„„„i  ,loi  Ss.  Nah-rro  .  F.!,...  ali, 
i;iO;t.  A.Mi   IO  :M"'I"-  < ':■"".,';  ,1,  .    Grcp.riH  s„pp.vssu.  ni  n,a  -1,  s. 

,p,a|,,.  , rema  la  eonoessiMne  lai  a  '         '   ^  ^  ^^         ,^  ,|,.„,  ^„„,,  ,„  mu.I,   1:.0  'I  ""■ 

'a.ln.al,.  CaHo  lion-nm..  -^""";,;  •',„,-'    ,■,;,.  ,m|- .l.l.uaa  dei  Ss.  >. -  ,; 

felice,   puivhe  unii  M.pla^^.■n^a   in    1"- 

,,,,„,i,arc  e  nparare  ,1  Ini-  -';;;'   ';■      ,,„„, ,.  ,|i  s.  Klena  al  sndilelH    .u.li 

'■^•''-:;;.;' t^^^^^  „„,.app.i.a..laann,.,„eVll, 

,  ,,a,:  I  .k.1,,1,  ilella  .-■-;;■  ,';;;;r;,i„.,..an„.n.,.    alla  vnone.a    /|,./»«-^-  '1- 

.,,j"::;;;i,,!;::;:::r::.:;u..  .^>.- ^ 

'■-■-■    '-  1"""^'  --:^";"'f;  ;:;:;''         iasecolula  .li   argento,  e  ,11  coni. 
u.na  holufe-nuiu.    (■...mineialosi  a  >  '    ^    „„;„„     i,,olo ,  e   raUra  bolognnjo 

„„,„,,„„..    la  prima  n.inineio  a  di  an  a  s,    ."     ^       .^  ^^,,   „„  il  piccolo.  Onde   -li- 

^--''-r'::i:::^::r't:i;:r^ ipiLh.  ,...,.  ulio,.- 

e'ii'l..  talli.'  liiv  'Il  liolo.h  1 1.  hcevano  un  soldo. 

oo  piccolo  e,:,  Il  d,.|,a,o  ''^■"^'        J^,  ,-,;  ^^   ,„„  perché  equivaleva  a  dodic,  de, 

Il  l-l"^""""  ^"'~ "■    '1,-,.  di  bolo-nini  .M'ossi .  allora   il  bologn,- 

,,„|i.  Se  si  diceva,  ni  un  dato   ""     '       "         ;.^  ^^^  ,ou  cumuli  di  doz/.ene 
'       ......  .i;,..n,av;.  un  denaro  diipiesta  Ina,  e  voleva 


„iT,^so  diveulava  un  denaro 
;ii\u,,i  glossi,  a  I-i  per  '''"•"•"^\,  ^,  ,,,.sso  nel  cont,-atto  che  le  lire  siano 

Oadofredo   -'■'■;:;  ::^::;,,r:  di' p':co.i,  e  ..  .a  legge, 

,.  3B..   casa   che  era  I,  ..  agosto  ^^^^^ ^^^^  '^'^ \,' .r^l!^^ 

-"ce.<.   .li  fa,.e   il  i:r'-;.;';';:r„t;i:n:;e'r;,;t'ra;   ne,  ,:..  era  d,  un 

Coloniir  lungo  peri,  ii ,    »'^»o'->    P-  ^' 

<iii"'l=>i^^"  Pa>i-  j  ,  ,,,„t„,  Antonio  Felice  Fantini,  aiscrii- 


l'I 


iH- 


I 


(!i  Vi!it('ii/.<»  (loiaz/Ji.  bolognese,  [iii'i  die  niediocic  lelkralo.  e  lìglio  di  Soljastiaint 
Corazza  cliiiiragliere.  Appaitenne  ai  figli  di  Giovanni  Scarani  mercante  l'errazziere . 
poi  ad  altri  jtossessori  cognominati  Cuzzani. 

NN.  :\H(j.  :J87.  388.  Orto  che  li  20  ottobre  i:i71)  era  di  Vincenzo  e  di  .Anni- 
bale Faii'oni  .  ai  (jnali  fn  concesso  dal  Senato  di  cliiuderlo  con  mino  .  dicendosi 
nel  decreto,  essere  nella  via  che  dalla  Ripa  di  Reno  va  al  monastero  di  s.  Felice 
ti  che  aniva  tino  alla  casa  di  .\mbrogio  Vignani.  Nel  1710  eia  di  Andrea  Calvi,  e 
sugli  ultimi  tempi  apparteiieva  a  D.  Ignazio  Natali,  (piai  ju'oprietario  del  niimeio 
\?r2  di  strada  s.  Felice;  ora  e  dei  litjli  del  fu  Giovanni  .Vntonio  Astolli. 


ACCLSE 


Il  vicolo  delle  Accuse  comincia  nella  via  del  voltone  della  Madonna  del  Po- 
polo. dirigeiid(»si  da  niez/odi  a  settentrione,  poi  jiiegando  a  sinistra  nella  direzione 
da  levante  a  pitiiente.  lermina  nella  piazzetta  della  Canefia  o  via  Marzarie. 

La  sua  lunghe'zza  è  di  peri,   l.'l  08  e  di  sn|ierlicie  pert.   IG.  38. 

L'antico  suo  nome  era  via  delle  Xotarie  .  o  Ruga  dei  Notali,  come  si  rileva 
dal  rogito  di  Bartolomeo  Panzacchia  relativo  alla  divisione  stipulala  li  27  aprile 
1403,  nella  quale  si  fa  memoria  di  due  banchetti  attigui  ad  nso  di  notaio,  posti 
in  Hologiia  in  caiijiella  s.  Giusta  ed  in  confine  di  Pietro  Bruni.  Sembra  quindi  che 
il  iMUiii  Unga  vi  si  apj)ropriasse  perchè  ivi  i  notaci  avevano  l'esidenza  in  un  sa- 
jotlo.  Dopo  il  l',73.  (piando  li  notali  delle  Accuse  stabilirono  quivi  la  loro  resi- 
denza, cambiò  il  nome  in  (piello  di  \ia  delle  Accuse. 

Accuse  a  destra  .  enlrandovi  per  In  ria  del  coìtone  del  Popolo. 

.\.  1294.  Se  si  può  prestar  fede  ai  cronisti  bolognesi,  la  chiesa  di  s.  Giusta 
(vedi  palazzo  del  Podestà)  era  precisamente  al  N.  1293,  dove  ajtpresso  trovavasi 
la  residenza  dell' arte  degli  speziali;  ma  è  probabile  che  la  canonica  di  quella 
chiesa  parrocchiale  s'estendesse  anche  sul  suolo  del  N.  1294,  la  cui  proprietà  era 
delle  suore  di  s.  Lorenzo.  La  Coletta  del  1408  dice  ^Chiesa  di  s.  Giusta  presso  il 
palazzo  del  Pretore  di  Bologna;  Vianesio  e  Delfino  fratelli,  e  figli  del  fu  Nicola 
del  fu  Albicino  Atticonti ,  presentarono  un  soggetto  al  Camerlengo  del  capitolo  li 
ri  giugno  1370,  come  da  rogito  di  Paolo  Cospi.  Franceschino  del  fu  Marchesino 
Luduvisi,  presentò  anch'esso  un  soggetto  li  7  del  mese  ed  anno  stesso  a  rogito 
d«d  medesimo  Cospi,  nella  sua  qualità  d^Mede  del  fu  Albicino  Atticonti.  =  Questi 
è  il  primo  ricordato  jier  le  nostre  storie  nella  scelta  tra  gli  Anziani  pel  mese 
di  dicembre  1321:  come  pure  Delfino,  di  Nicola,  dottor  legista,  che  fioriva  nel  1430. 
e  che  fu  lettore  di  gius  civile  negli  anni  1443  e  1444.  Credono  alcuni  che  gli  At- 
ticonti ed  i  Delfini  fossero  d'uno  stesso  stipite:  però  mancano  le  prove  docu- 
mentali. 

Ercole  Marescotti  ebbe  delle  pretesca  questo  giuspatronato,  e  l'ottenne:  anzi 
li  suoi  discendenti  donarono  questo  benefizio  alla  famiglia  Grassi,  come  da  rogito 
di  Ercole , dall' Oro  delti  II  settembre  1013. 

E  cerio  che  s  Giusta  era  pan  Mchia  nel   1290.  e  ciò  risulta  dall' istrumento  di 
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pi  raua  ,1.  c :  i"  -':-  -;'f:  zz  ^^^^  :.:::^  ^  X". 

Pan  n  LaraluTtini,  1.  .|ual,  erano  ...  facc.a  »  -  ^  "   »  _     ^^^  ^.^j,,  ^„.  „ 

ehe  cosso  elesse,-  pa.-.o.cl.ìa ,  e  f.,  ,.o.  1'  ;''•';  J  \.,,,i,,o  e  Filippo  fra- 
,,„.o  Tommasino  M  ["«i"-';-  '::.;':„«  casa  sotto  s.  Giusta  in 
,.„„,i,„,   ,„||;,    via   pubblica  e  cogli  e.ed.  d.  l  aolo  e 

,„„  ;u,o;  vogito  Allieto  ';ai;Pa«"'"-  ,,,  ,,„„,.„,,  ^  ,evanle  e  a,l   ost.-o 

^.  M,:i  Ucsi.le.ua   .1.11  »,!.■   .  '      ;  ,,a,|,lalcna,  a  po.,c,ite  col 

clic  suore  di  s.  Lorenzo,  a  '™''""'''''.'' ,,'';,,.,,  ,oeieià.  delle  più  a.dich.s 
vicolo  ,l..lle  Accuse.  La  daUi  ,lei  pnm.  >'^        '  ,  |„„,,„ ,  ,,„  ,,a  aleni 

„„„  ,i  ,,in„>...  ii.'l  n-...^..  M:-".a.  (co.;  nel  .  "i"  ;       \,^,^,.,,.„„  ^.|„  „„,  ..^U  f,.- 
e....iH,  .  .-lan,p,-|  .■„.,  ,.a,i,..  'V-'-';'-;;  l';;,  .i  ,;  Lti.ia,  .io.,  rico.da.a 

,,,„„  ,,,,,,„an.  ..„.a  indicare  .la  ,k.es '■'^  .',,,.•  ,,„|og„esi   s,-rit...n  .    n. 

'^-'"  '"  ^'"'i'  ''""^"";:di'':i'i'.,^:t;  . .  "1.-  peni  ■"  >-  -^-  «  --^  -^  f"':7 

,„,.,   ;,||-a|t,;.,   che  xa.li  ali.    stesso  u  ^  ^^^^  ^    |.  ,^|,^ 

,,ello  s,a.u...  .iella  c...,.pag.oa  ''■■'--'•  .s  venie  cl.e    ni   ..na   stessa 

Uogit..  Sig.i.iri li  ''-'"''''"^''V'''^:,,  ,'   i         al  prcletto  contesto  si  vede  che, 

„o„,,,a  „  spacciava,..,  .ne.l,c...al,  '•  ^^  „    Ì   '„,„  „„„  .„u.n„.  il  loco  Mas- 

,|„a,itn.„p.e  ...li.e  le  d,...  -^'f^;;''  ,  '  -,:,„„„„  ,089  e  slan.pata  nel  s.ts- 
4n..  V.ia  r.f...ma  fu  appcvata  dal  Se"al"  '  .  _  ,  eioè:  .list.llat.,ri,  cerai. 
;.,,„...|...  ,0.0.  M..11.  ohl,...li..n.i  --;-«:';  ^^i'.'e.^.i.on  di  agru....,  uva 
an,n,atari,  venditor.  q''^'''''';'»^'' '^^'1''"  '..'  '  3,,,,,  ,,  ...goliz.ia.  vendil...i  di 
,,assa,nchi  secchi.  '^^'>^"''' ■''''''''''  'J^^  ,,,|o.a  . ,  vendilo.-i  .1' .dio 
Id.ve.   cia,.latan,.   p....u...iec. .   -.a  acca..,       . Uc u      ,       1^^^^^^-  ^^  ^^^^^  ^^   ^^,^ 

„i    ,asso   e  polve.-e  P"-'";";'"'",r        ,       "'    .lu,,,.  lel....e.   Gli  ..l.b.'dien.i  pri- 
hiancbe  e  colorale,  a,.che  det..^       '"•';,;,.  ",,^,,„  „,„|,,i,„a  ed  incellalo.i    .li 

vilegiati    «.'«..o  i  ven,l.,.,r,  .h  ^-^"^  '   ''     '        •         b-    ''  'l-^'^  "'  '"^'"•'  "''^■"^■^'• 
stracci.  GII  speziali  ebbero  ...  protetior    s.  Alo,^  fald,,   ,^^  ^^^1  ^^^^^  ^^^^^^^^^^  ^^^^  ^^ 

poi  vescov.)   di   N..jon,  detto  d,  ^-  ■;."  '  '      p^,^;^;  ,„     i  veneravano,  come  loro 
,,,n,a  V..1,:.  .1  .abbaio  .  '>'«";'^^',    ^^  ,  2„"  '  ™  ali  f  rono  de.na.iialì  li  28  di- 
,„.otel.rice.   la  B-  V.   ^•'''."''■'•'^' ■',„':;'.'^  \tindicra  .csi.len.a  è  stata  acquietala  da 
,:ou.b.e   1708.  poi  .est.tu.l.  .lel   '.«««'    ';"''''^,  ,„^ 

Giuseppe  del  dottor  Car.o  f '-"^'.^^    ';',:.  "r^o^.o  del  Capitano,  e  che 
N,  1290.  Porta  che  cl.n..le  1.;'       "    '^'^'l  /„  .^.„„„„,,  a,le,-e.,.e  alla  già  chiesa 
passava  a.  Mercato  .li  Me.,,,    p.vc.s  .«e       d  •   .^.^^^^^^  _^^,,  ,^„  p,,,,„,,, 

,,ar.occhiale  d,  s  M.che  e.    I  CU  0     e.  ^.^^^^_^  ^  ^^^  ^^_  ^^^^^^  ,,^,    , 

c   si   serviva   .li    un    i»o/.zo .   cut  tia  i     ^  apim-sso  la  viottola, 

'•"-'''^r'-'''-vv'':.:n::n;d  r;.e^^ 


parte  (Ir!  vicolo    dellf  Accuse,   fino  alla  sua  chiusura,   mediante  portone  apposto 
per  decreto  delli  10  dicembre  1790. 

N.  1:21)0.  Residenza  dell'arte  dei  merciari,  ricordata  da  un  rogito  di  Bartolo- 
meo Rulìiiii  21  agosto  1453,  dirimpetto  alla  chiesa  di  s.  Leonardo  delle  carceri, 
avente  sopra  la  jiorta  per  iscrizione:  Socielas  Mcrciariorum:  confina  a  levante  colla 
Corte  delle  Massare ,  a  mezzodì  colla  via  delle  Accuse,  a  ponente  colla  piazzola 
della  Caiit'p.T  ed  a  settentrione  colla  casa  del  Dazio  dell'  Orto.  Questo  stabile,  che 
non  e  superato  in  grandezza  ed  eleganza  che  dalla  residenza  dell'arte  dei  notari 
e  degli  strazzaroli,  fu  stimato  scudi  2070.  Gli  statuti  primi  dei  merciari  sono  del 
11340  e  13o3,  poi  stam|iafi  nel  lOOo.  11  loro  oratorio  era  dedicato  a  s.  Mcolò.  Fu 
compagnia  ricca  e  numerosa,  ed  imjtiegava  alcune  migliaia  di  persone.  Li  o  gen- 
naio 17i)8  si  prese  possesso  dei  suoi  beni,  che  furongli  restituiti  del  1800. 

Accuse  a  siimtra  .  cuminciando  dalla  eia  del  Popolo. 

La  tesorei'ia  del  Comune  era  in  cai»j)ella  s.  Giusta,  in  quelh?  botteghe  che  dalla 
parte  della  via  degli  Orefici  sono  in  (jueste  contrade,  e  dal  voltone  della  Madonna 
del  Popolo  alla  torre  del  Capitano.  Dop(>,  in  confine  della  torre  predetta,  fu  fatto 
il  salotto  già  «li  residenza  dei  notari  delle  accuse,  e  poi  dei  notari  pretoi'iali,  (gli  uni  e 
gli  altri  distinti  da'  Notari  civili,  la  cui  residenza  si  descriverà  nel  palazzo  appellato 
del  Registro;  toltone  V  angolo  che  è  formato  dalF  antica  torre  dei  Lambertini,  detta 
poi  torre  del  Capitano,  jier  servire  di  carcere  ai  delinquenti  sospetti  del  tribunale 
tì  ])er  essere  giudicati. 

Aggiunte 

Li  10  febbraio  l'j.'JO.  Il  Senato  concesse  al  magistrato  dei  difensori  di  avere 
una  bottega  vicino  alla  chiesa  s.  Giusta,  e  fra  quella  di  s.  Leonardo  presso  le  car- 
ceri e  non  lontana  dalle  carceri  del  pretore  ,  lunga  piedi  18  e  larga  piedi  13. 

Li  9  luglio  i:>10.  Petronio  del  fu  Andrea  della  Sega  compra  da  Baldassare  del 
lu  Antonio  Cattaui  una  casa  sotto  s.  Giusta,  confinante  la  via  ad  oriente,  e  quella 
mediante  il  palazzo  del  Podestà,  altra  strada  a  settentrione,  Lodovico  Ghisellardi 
a  mezzodì  verso  la  piazza  del  Comune ,  Felicita  vedova  di  Giacomo  Mogli  ad  occaso 
verso  il  palazzo  degli  Anziani,  per  lire  000,  rogito  Battista  Buoi. 

N.  B.  Questa  casa  era  nell'  isola. 

AGO€€lllE 

È  la  strada  che  seguita  quella  detta  Berlina,  in  linea  del  nuovo  Giuoco  del  pal- 
lone, continua  a  sinistra  del  canale  di  Reno ,  passa  alla  destra  mediante  un  pon- 
ticello e  termina  in  Capo  di  Lucca.  Prese  questa  denominazione  dai  pali  di  legno, 
denominati  agocchie ,  piantati  nel  canale  ed  anche  da  una  famiglia  denominata  dalle 
Agocchie  0  Agocchi .  di  cui  nel  descriverne  la  casa  si  farà  altrove  memoria. 
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At^iii:?^ri 


.  .  V  ìt     ^.nt.,  .■  termina  in  quella  .lei  Gargiolari  rimpetlo 
comincia  dalla  v.a  del  V^^^j^''^^^^"  ^^.^  J^  ,  di  pertiche  28.00.  e  la 
al  pala/.zu  dei  Lintru  ,    poi    Capraia.   La  sua 

sua  sup^ni.ie  pertiche  '|^^^ij:^^  j  ^^,  volto  Santo  per  distinguerla  dagli 

Si  trova  spesso  notata  \ia  uti^ii  -^o'^- 

A,,a.s.i.,  n,a  .Vlla  v,a  .L'i  •^;"S'"'^';^  ,,,  „„|    ,«3,  siccome  rilevasi  per 

La  f:.n,i«l,a  degli  Agresh  e,a    '  '     "\    ^^^^  ^  ,,  ji,de  il  nome  alle  tre 

„„I„„U„  u,.i,/.ionarMlallostoncoOlii.a..lacu,Uic..a 

.mule  che  qui  s,  .les.rivoiio  Asso  e  termina  nel  ina/.zalelto 

l-na  strada  mmiiicia  in  poita  Nno^.K.    la   a 
,W  iLticello  a,  s.  Arcangelo,  ora  detta  v,a    e,.. argolan. 

,.  „„n  e  .,uella,  detta  anche  ;;^'  ;'^'«"  ;^;:  ;^    ^,„,„,„3  ,„esta  chiesa,  e 

t,.nnina  nella  mi  d-l  \..lto  >.hiio  -  suddetta. 

'■■•-"^'"  •  '";:  "■"^^'=.  ;':;;•  7:  tui;  s  .,t;i C:  r,  7  gmgno  ..OO  n  canonici 
,„„.:Ì-'1::  ':;:  ^alLJ'arnrlgresto;  che  forse  fn  ,.ell„  c,,e  d.de  il  nome 
iir'famiilia.  la  .p-le  in  seguito  d..!,.  la  denomn,azu.ne  alle  suddette  sU ade. 

,•,-„  ,/,-;/,  A^rrstL  iutramìoà  l'r  ^mìln  M  Voto  &«<". 
.\.  lijLi,  l-^jl.  >;a,e  già  dei  signori  conti  Caprara. 

^■.  ,«.««  .7  ruu/o  c/».so.   e;.  ,.rmi»«  ».■»,■  P.'//-«(c  '"  ^.  .»^^«"9*- 

N    .^v,o   rasa  ennteotica  del  Heltore  di  s.  Arcangelo  ,  al  quale  si  pagava  il  ca- 

,         ■,/'li,v  -i    n   8    N.l  KiHO  era  del  conte  Girolamo  Caprara  ,  come  snc- 

'"""  '"  ^;r    ,',      Pi Hn     I  intru     I  Lintru  o  Lintrai  erano   originari  liannninghi  e 

messore    d,   (.loanipnl,,.    '-'  |,,^,  ,,;,  arcangelo  nel  I.-Ì8-2.  Nel  lUiU  eb- 

!::;;:r:r:ayS:  :cI;:'m' ':;:^.  •>■  Uomemco,  do..ordi.egge,  mon  vi- 

2  d  covo  di  cesena  li  20  lugho   .0-.  In  detto  anno  s,  d.ce  essere  que- 

as    nXan..olo  del  vicolo,    per  andare  a   s.  Arcangelo.  (  v.colo  ch.nso     con 

t  Ha  e  t  R   rconlìna  davanti  la  via  degli  Agrest, ,  da    un  lato  nn  v.colo  stretto 

,n  rial  vico  0  privato  del   senatore  Caprara ,  di  dietro   lo  stradello  che  va  a 

'     VnCdl    1  dall  alno  lato  la  casa  di  Diomede  Negri.  Dagli  ered,  Caprara  passo 

'  'rS^'^:::^:^  ^'IS.-  ^i  s.  Arcangelo,  gravata  dell'annuo  .- 
none  di  lire'l   3  C.  Nel  1080  era  del  nominato  Negri.  Confinava  davano  colla  v,a  de- 
li ttt    di  dietro  collo  stradello  che  va  a  s.  Arcangelo,  da  un  lato  colla  casa  e  sia  la 
:;:,'::;' Capnra  suddetto,  gn,  de,  Lintrù  ,  e  dall' altro  lato  con  Barbara  Gd,ol, . 

i.vo  .1..1  .ìntr    Bertelli    Pa^<ò  quindi  ai  Locatelli. 
"''" X      -.,     ra<a  di  lialha, a  Malia  di  Domenico  Gilioli ,  vedova  del  dot,.  Floriano 
Bertelli    m-otessore  di  .uedicna  .  ,h.,  del  suo  erede  Peder.anì ,  in  causa  d,  .  ncrezu. 
.Sa,,a  Te!-,.'s^  del  dolt.  di  legge  l-lor.ano  iuniore ,  maritata  in  Lutg.  Marco  d  .Vntonn, 
pederzani  ntl   ITlI-j. 


Questo  numero  corrisponde  al  fianco  della  casa  iX.  i:j():2  in  via  Gargiolari. 

10^;]  addi  7  nuvernhie.  Comprano  Vincenzo  e  Nicolò  fratelli  Caju'ara  da  Giu- 
seppe Dal  Pino  un  edilizio  sotto  s.  Michele  Arcangelo  nell'angolo  della  via  Agresti 
per  lire  4oOU,  rogito  Domenico  Maria  Menzani.  Poscia  li  10  susseguente  novembre 
comprano  da  Giovanni  Battista  Gaaibalunga  tre  case;  una  detta  Cà  Nova  —  l'altra  — 
('à  del  Cantone  —  la  terza  —  Cà  del  Padrone  —  poste  sotto  la  stessa  parrocchia. 
per  lire  7oOO,  rogito  Domenico  Maria  Menzani. 

Aiircslì  a  sinistra,  entrandovi  per  la  via  del  Volto  Santo. 

Parte  posteriore  del  palazzo  Caprara.  Varie  compre  di  case  si  fecero  dai  Ca- 
praia in  questa  via. 

[oOo  addi  24  settembre.  Compra  Francesco  Caprara  da  Cristofoni  Savioli,  alias 
dall'Oca,  e  da  Pantasilea  dall'Oca,  di  lui  moglie,  una  casa  sotto  s.  Arcangelo  nella 
via  Agresti,  per  lire  3oO ,  rogito  Lodovico  Gambalunga. 

loUO  addi  19  giugno.  Compra  il  detto  Francesco  Caprara  da  Antonio  Paganelh» 
l'aganelli ,  una  casa  grande  e  distinta  in  quattro  sotto  s.  Arcangelo  e  s.  Salvatore 
nella  via  degli  Agresti  e  Volto  Santo  per  lire  1292.  G.  2,  d' argento,  rogito  Giovami: 


liaftista  P.'llegrini. 


Aggiunte 


N.  1700.  Casa  del  conte  Antonio  Zambeccari  sotto  s.  Arcangelo,  che  conlina 
con  altra  del  senatore  Ca|irara  ridotta  ad  uso  di  cortile  per  porvi  stabbio,  at- 
terrata nel  1G9G;  la  qual  casa  confina  a  levante  ed  a  mezzodì  cogli  stradelli ,  ed  a 
ponente  la  suddetta  casa  Zamljeccari,  che  è  grande  e  posta  nella  via  degli  Agresti. 

Lj96  addi  ^i  luglio.  Assegnazione  di  Francesco  del  fu  Matteo  Bonfiglioli  al  cu- 
mulo della  Misericordia  di  parte  di  casa  sotto  s.  Arcangelo,  alla  quale  confinano 
la  via  da  tre  lati  e  li  Zambeccari. 

ALI!  %  III 

Via  che  comincia  da  Altabella  lino  a  Cavaliera,  più  li  due  vicoli  laterali  alla  chiesa  di 
s.  Aicolò  degli  Albàri,  compresa  la  piazzola. 

Vicolo  de(jli  Albiiri. 
Comincia  in  via  Caralicia  fra  il  N.  1G4I  e  la  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  Albiiri,  e  ter- 
mina nella  piazzola  degli  Albiiri.  Vi  corrisponde  un  antico  portico  di  legno  che  fa 
Itane  del  precitato  stabile  A.   lG4i  di  via  Cavaliera. 

Vicolo  degli  Albiiri. 
(]<nmncia  in  via  Cavaliera  fra  la  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  Albàri  e  termina  nella  piaz- 
zola degli  Albóri.  Corrisponde  a  questo  vicolo  la  canonica  della  chiesa  predetta. 

La  suddetta  via  degli  Albàri,  secondo  le  lapidetto  in  macigno  per  denomina- 
zione ,  comincia  nella  via  Cavaliera  fra  la  casa  Ceronetti  e  Tomba  nella  direzione 
di  levante  a  ponente.  ])oi  piega  verso  mezzogiorno  e  termina  in  via  Altabella  dop(» 
il  voltone  dei  Gennari  già  Malvasia.  La  sua  lunghezza  è  di  pert.  43.  9G ,  e  la  su- 
perfìcie di  pert.  9C.  74,  che  comprende  le  tre  sopradistinte  divisioni  di  strada. 
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con.,,  .i  chiamn...  questa  strada  prima  ci,,.  I,  Bevilacqua  venissero  ad  abita,. 

a  cavali,..,-.  ,la,  quali  1-- ", -^ ''^  f  tv';;;''^:,  XH^Ì^^^^^^^^^ 

del  10:ili.  ,.,!  aneli.-  ,1,>1"'  !■•'  "'^•'•'  'l^''  ^'''■■^''"  ^^"'    '  ''"''  t,     '^     ,       ,.„h  r„n- 
B  vila,-,,„a  sìcconu.  e  quasi  ,.,-ovato  .  che  il  ,„,„.,.  M-onco  d,  '1"-  ;;'''»   ,".^, 
.'lava  nella  sua  ,lu-e,u,ne  ,li  levante  a  ponente  e  ,in,va  nella  v,a  Albi, oh,  ali  >n 
circa  dov'  è  il  iiuilouo  Ambrosi. 

Alhàri  a  destra.  <nlianili»i  ptr  ria  Cavahera. 

\    irvii    Poit,i  (Itila  casa  ora  Tomba  in  via  AltabcUa. 

N  ■       !    a„ca  Sala,ol,.  ,-ifal,b,i.-a,a  da  Alhe,-.o  nel  I4'.2    "'■■H.yi-^  ^' ';- 

«.Sion,.  ,'  a^.,,  la  <„a  -nvre  che  ,.,a  alla  ,,„-,l,   1 '.0.  Questa  casa  fu  ,  ,,,ula,a  l,elh> 
^  .       q        .  -,,.  B,:lv.>o  Sala,-oli.  vivente  nel   1100,  >,  consi,le,a  au,..„.  ,1,  ,,u,.^ 

'     ,ra  ,no laa,uala  ne.li  an.i,-l,i  tenìpi  e  cl„.  ha  ,lato  u,„„„n    n,>,„     a    , 

al,        ì     tino  Ba,nba,„- lianie.o  ,1,  Sala,-u ,  l„.lv,so  sono  «h  s„pnl,     ■■:  „ 

,„  Illa  fa,n,,,ia,  ..udlo  ,li  Ma,-,in«  .e,-,n,no  nel  Um.  'I''!"';!-    ;;;  » 

e    .,-  .ioni.    qu,.|l Han,,.,-^,  Uni  colla  ,,„.ciot.es„ua  f -;™;;;;    ;.'  ,,  '     '^ 

Paolo  Vin,-,.n,„  ,li  Gi,-.,la,nn  nd    ISOO.  1„  ,p.,.sla  ,l,sc,M.,U-n.a  In   I     •:'""   '   •;^ 
h  ,..    ,nnl.,.  ^1  ,lil..tl,-.  'Il  sto,-ia  pat.ia  e  ,-he  so.t„  ,1  n,„n,.  ,1.   Cu,,  La>arola 

'        ,„-,       I,     ,     II,.  s.,-a,le  di  B„logna,  ,1,1  ,p,ale  e  ,1,  al.,,  m„u  scntl,  s,  hann„ 

1     p,-,a  ass. la  ,lel  Kant,,/,.,.  Ou,.|l„  linalnn.nl,-  .1,  Bau,  a,„ne  con  ,- 

,.        ,.    ,„„a  u.n.una  Kene,-a.ioni.  dieci,.  ,„„l.i  An/.ian,.  n.„ ci,,  cunand  ,,  , 

,;     ù    .,  l„,l, s..  ,.  va,,  (;„nfalonie,-i  ,li    Gi„s,i,.,a  ,-  Ira  qin-s,,  ,1  ,-,f,;,mal.„-,. 

n,  •„,,  '  i  di  T,„n„,a.,.  ,n.„-lo  I,  ^20  novcnb,,-  IVS«.ca„,  a,  s,.n,n„  Ponte- 
;  .  a-na  ,.,!  ai  Ben,iv„,li,  ,lo,nina„,„  d,  H„l„.na.  La  huo  a,-.na  e  una 

,,,        a    ,-     ;i,ian,-a  o  anche  l-nchina  con  l,-  salie,,.  tonde,  con  c„p,.,-c„,  ,„ 
:         ,  e      p„  ,1-0,-0.  Al  tempo  di  Giulio  II  usavano  P  a,,,.,  ,n,p,a„a,a  ,he  da 

■  :  ■  „„:l,a  n,.l  .'.81  e  questa  av,.va  n,.l  me...  la  sega  '''■' >'-''7^'''  '  ^  l' 
,  Ui  .,«i  di  s,d„,  e  ,1,  sop,-a,  ,lu,.  -p.a.ti  con  a,p,ila  nera  a  ,lue  teste  co.onale. 
^d  aure  due  c.dla„„ca  a,n,a  Sala,„l,.e  eoe:  h-  sali,-,,..  p,i,  1,  .,e-g,,l,  ,n  can,p„ 

"■'■"  Li  ■  Sala,-oli    se..ui,-on„   il    partito  La,tib,.,-ta,..i  e  soffri.-ono  m„U„  al  le.up,.  d, 
,,„Ì'  i        0 „  .  gover„ato,-e  ti,-anno  dì  Bologna  al  l,.,np„  „>  cu,  ebbe"  ,lo.„.- 
;     o           la      U^à  V,s:-o„,i.  arcivescovo  ,lì  Milano.  La  deca,l,.n.a  ,lel  ramo  Bomba- 
0         ,          ■'  '!«'  P.-,ipnte  .lei  senatore  Giovanni  Filip,.o  per  la  s„,l,l,v,s,on,.  .le, 

he  .        at,.  pep„t„.e.   Catterina  di  Tommaso  ,1,  ,l..tto  F,l,| s,  ,na,a,o  ,n 

hen,  e   pc,  uai.   l     l  Cassan.h-a  moglie  ,li  .„,  Ba,bu-olo.  .la 

::n::;  :;■;,,  B-iol,  ■;;:. Cme  l,  s„oi  discendenti,  si  disse  dei  saia,-., 
;;,,  rità  "di  un  ,am„  ,lella  smldetta  discendenza.  Questo  stab,le  segu,  le  v,ce„,l,. 
,|,.|   ItiOO  avvenute  nella  via  Albi,-oli. 


Si  pasifi 


il  roìloìif  (ìri  Geiwnri.  r  /"T  esso  si  va  itellu  mi  Mbiruli. 


N    „r.7.  Con-ispon,lenle  alla  piaz.ola  di  s.  Nicol,',  degh  Albar,.  L' auto,-e, Iella 
,-am,.ìa  ,le,  Ga,-se„dini  In  un  K.  Ga,-sendi,.o.  il  cu.  tìglio  P,et,-„  testo  nel  l,i(K,,  ci 


alla  metà  del  secolo  XV  finirono.  Nell'inventario  legale  dell' eredita  del  cav.  Ho- 
rìano  Caecìalupi,  nato  Malvezzi,  fatto  11   13  maggio  1490  da  Lauia  del  cav.  Costan- 
tino Fantuzzi,  ma.be  ilei  pupillo  Callo  Caecìalupi,  è  descritta  u„a  casa  sotto  s.  .V- 
,oló  .legh  Albati,  con  altra  pìccola  in  faccia  ad  uso  di  stalla,  confinante  la  stra.la 
,la  tre  lati,  e  cioè  colla  casa  di  Vincenzo  Gilìni  e  li  beni  delle  società  dei  fabbri. 
La  stalla  in  faccia,   a   detta   casa   conlìna   colla   st,-ada  da  du,.  lati,   e   la  casa  .1, 
M„l,.Hi    La  sunnon.inata  Intrico  vendette  .|uella  casa  a  Baitoloraeo  Manzoli  per  hre 
X-iOO    Onesto  stabile  passò  a,l  Alessand,,,  .li  Jacopo  Sforza  Attendoli,  ligho  a.lott,vo 
,li  iMlipi,,,  Man/.„li.  che-  I"  abilava  ,„l    lol'.)  e  pa,-e  che  vi  conducesse  la  sua  sposa 
Lucia    llglia  nai.nale  di  Giovanni  11  lìeiilivoglio.  Jacopo  sii.ldetto,  .lenominato  an- 
che Jac.nnn.'.z,,  Alt,.n.l.do,  di  Giovanni  Alten.lolo  ,la  Cotignola  e  di  Ebsa  Pa,-acc,ni, 
.i  .lìsse  alt,-,.si  Muzio  Sforza ,  ossìa  Sforza  il  giamle ,    famoso  co„dott,ei-o   d'  a,-m, 
ilalian..    e  stipite  ddla  casa  Sfoi-zesca.  ch'ebbe  il  d,„uinio  di  Milano  e  .1  alt,,  l„„- 
,.hi  d-  Italia  :  fa,niglia  illustre  t, a  le  .lescritte  nella  glande  ope.a  d.'l  conte  Pompeo 
Lilla    F."li  ebbe  .ma  so,-ella  di  nome  Ma,gherila,  moglie  .li  M.cheh.lto  Ravignan,  .la 
Ravennane  ina.l,,.  ,lel  conte  .Maico.   che    assunse  il  cognome  Sfo,-za ,    ed   ebbe  in 
in.iglie  Francesca  ,li  Michelotlo  .Ulendolo  da  Cotignola  suo  coi,sa„gu„,eo  .-.l  esso 
|,ii,v  co„dottiei-o  .li  a.-mi  salilo  in  g|-an  liputazione. 

11  conte  Jacopo  Leona.ilo  del  s.nldelto  Marco,  fu  spogliato  de,  leud,  che  a\eva 
nel  rt'.-no  .li  iNap..li  dai  re  A.agonesi  e  si  riti,-ó  in  Bologna  p,-esso  Cnevra  Sforza, 
.na  pa,-ente,  e  moglie  ,li  Gi,.van„i  11  Bentìvoglio,  p-.-r  niezzo  della  quale  s^.oso  P.,- 
lissena  ,lal  conte  Filipp,,  Manzoli,  e  ne  iiacpie  .\lessan,lro .  adottai,,  ,n  Hgbo  ,la - 
I-avolo  ,naterno,  c.,IP  ,d,bligo  .li  assu,ne,-si  P  a,-ma  e  il  cognome  Manzob;  ,1  .piai.. 
Uessa„.lr..  ,.bbe  in  moglie  la  suddetta  Lucia,  figlia  naturale  .lei  Bentivoglio.  ed  n, 

,lotVilpalazz,.,li  Belpoggìo  e  tei-,-eni  ci,-costanti.  L' e,-edità  Manzob  fu  r,cca:  .p 1, 

si  stabili  in  Bologna  la  famiglia  Sforza  Attendoli  Manzoli  e  si  for„,ai-,>„o  .lue  ram, 
,.on   Vlessand,-o  e  Filippo,  tìglio  d'all,-o  Filippo.  Il  primo  sì  disse  de,  co'it,  d,  T„^ 
.lerano  in  Romagna,  e  inane,',  in  Francesco  di  Rinuccio,  morto  nel  suo  fendo  h  9 
settembre  10^2'i.  lascian.lo  .lue  hglie.  Margarita  nel  conte  Francesco  Cesi  pò,  in  D. 
Olonna,  principe  .li  Ca.bognano,  e  Ve,-o„ica  in  D.  Gio.  Fed..rìco  Ccs,,  duca  d  Ac- 
,,uaspor  a    V  al  ,-o  detto  dei  conti  dì  Monzone  fini  nel  conte  Ca,-lo  .1,  Alessan.lro. 
;,„,'„  nel   107^2  senza  successione,  il  quale  testò  li  20  ottobre  10.0  ,.,g„o  Ca,  ,. 
Maria  Vanolti  ..  Franee.sco  Maria  dal  Sole,  lasciando  erede  r,duc,ar,o   1  Opera  ,le, 
Vergo«n..si,  .■  disp„n..n.l„  ,li  nna  parte  .Iella  sua  eredità  per  far  lett,  nolo  spe.lale 
,,,..,  i  Velini,  'maina  l..,za    parte   p..r  un    enm,do  a  p,.',    ,l,.lPos|„tale  .stesso  e 
I-  altra    e,-za  parte  a  lia,  loPnne.,  Manzoli.  Come  passasse  ai  B..,t..l,n,  .  che  sembra- 
,„  „,inn,li  .li  Firenze,  non  si  sa:  però  0,-sina  dì  Sante    Bertolin,  la  ee,mp,-ese  ,n 
orezzo  di  lire  IllOO  nella  dote  ,lata  al  ,li  b-i  marito  Ercole  d,  0,-az,o  Monteca  vi, 
I  „;,ale  li   13  mai-zo   lUo9  la  vendette  a  Gio.  Francesco  Barbieri  «'a  C'-nto ,    a  ,as 
,,,    cino,  celebr,.  pitto,-e,  compresavi  la  stalla  sotto  s.  .Meolò  degli  Alban  per  hr.; 
n;^00-  rogito  Scipione  Gavazzi.    Nel  1715  appa,-t,.n,.va  a  Gio.  Francesco    Genn  r, 
e  fratèlli     ,ur  essi  valentissimi  |.ìttorì,  ed  eredi  .lei  celebre  Ba,-b,er,  :  dopo  spetto 
n.di  ,.r,..li  !li  U.  Sebastiano  Cantelli,  ora  appartiene  al  pa.roco  della  mel,-.,pol,lana 


(li  s.  Pietro  e  la  parte  posteriore  ai  fratelli  Zamboni. 
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.,n.lr.Mu-m«-'tf'n.n  in  isula  la  i.ivdutta  Chiesa. 

Aggiunte 

..mnil,,,  .  Marc,  .K.|  fn  I..Ml;.v :'■-;■/:;:',,,",,,,,,,,,,.  ,,I,,P"  '- 


pomi 

bàri,  in  con 


,,,,,,1,1  i.-,l,i,im  Mmr/oli  li  11  a,.nl.'  1—    1"' 


l'rpl'i- 


AI.K2nOI.I 


.     ■     .      1.  f.nuiarn    l)(.lo<rru'St' .    comincia  m  (HH'Ha  <li 


,,.  .„.a,l..  a,  .  Aln  a  ,l,...ra  .  .Iella  v,a  Alban       ,m_tu       ^  ,,„,,, 

-n:nua,,,.,nAn,an.K,l,U,,,,!....    -^^ 


tMi- 

7'i.it 


^,Um,U.  Allnn.l,  vi  abitò  luMMiiult  ani... 


,    ,..  „  ..,t,vo    ."  .r  altiomb' questo  noni,  fu  di  curia  du- 
,,,si.  ma  non  >.  ur  rono>u    ".»^''^^;;  ,,.„^,    .Ininminata    dei   Monaci.  In 

,.„nosciutu  p.-c  via  dei  (.ia>M.  ^lau  ■ 
alaz/o  di  .lucsta  nubile  lami-lia 


I» 


H   itniiiftif 


Vi,,   \lhin,U.  nmmcinwh.  a  .k-<m  dal!.,  na  d,  Wz:. 


L,  -v,  ,.,,,nl.'  I  .M>.  ».i".  li"  "    ''„.„„  ,|,.|  Mrrcato  in  via  MI.m.,1,  |.,.t  liir 
iOri.T.C:  r...M..  OiL..  I!ati^ta  li         -  ^,.^^^..^^^,,,    |,^^,  ^  ,,,  ,|,„|,,. 


Vanni'  Cai-i'ianeniici. 


L,   18  ma?^'i.ì  \m.  Gasparo  lìoncompa-ni  comp 


n,  ila  Anlonii.  Ganilialnns-'a  la 

■""  ui.nnli  <„lto  "^    Tommaso '«l.'l  M'i'-al'M'-'i-  li"' -■''"''■"' 

„H.là  di  una  casa  ,.  ^'^'   ^  '     '  '  „'"  ;•  ,.,^„|i  „,,„,,,  ,,,  Giovanni  Fasi  Ln.nar.lo  ,■ 
,..,„„  a,.o,ilo   "a.iHa  aa  C  .   ^^.^^_^^   ,„„„.enne  p-n  ai  Pasi ,  i.nli 

;rSo'rT;"a  :,    lliurì'So  Pi,.|,a.  Ta,e  «sa  passa  nella  v,a  U,  M,...  d, 

s.  Martino. 

\    10S4.  Fianco  del  p 
,.,>,r,  Vanni'  Cacciaiii'iuni 


alazzo  Bocchi ,  oggi  Piella ,  dove  furon  le  case  degli  e- 


n» 


^:,OH:,:\:a.,.Ì.MliPu,oFava.o,aMìd.W^^  ^^^^^^^^^^^^^ 

y^    108IÌ   l'ari.'  p.isl.'r;..r.-  .l.-lla  ca^a  .N^  l-u 
.„/.a  .Mlierna  .1.  •.iltaa.n,  Vuccan  .:  S.bau.l. 


I  .    di  peiti- 


N.  1087;  L"anno  1657,  ai  27  febbraio  era  casa  di  Giovanni  Pepoli.  vt-nduta 
ai  Gongoli .  come  a  rogito  Mario  Noci. 

[ijij'-ì.  Li  7  luglio.  Vincenzo  del  fu  Pietro  Rognoni  comprò  da  Giovanni  Ber- 
nardino Gongoli  una  casa  sotto  s.  ÌNicolò  degli  Albàri ,  per  lire  2800,  rogito  Vin- 
cenzo Sal)attini,  nella  via  che  va  dai  Grassi  ali"  Arcivescovato:  confina  la  via,  Boc- 
chi e  li  Fava.  Onesta  casa  jtassa  nella  via  Carbonara  al  N.  1712.  La  famiglia  Gon- 
goli fu  rinnovata  colF estrazione  di  un  putto  di  s.  Bartolomeo,  la  cui  discendenza 
terminò   in   un   Gioseffo ,   che  fece  un  vitalizio  con  Clemente  e  fratelli  Prirnodi. 

N.  1G88.  Stabile  che  Baldassare  del  fu  Francesco  Fava  vendette  a  Camillo  •■ 
Ottavio  padre  e  tiglio  Salaroli  li  1.  a|irile  lo8i  per  lire  (JOOO.  rogito  Giacomo  M.^ 
Fava.  Confina  la  via  Albiroli.  ed  altra  via  di  dietro  (via  Carbonara)  li  Libani.  Gia- 
cunio  M.*  Fava  notaro  e  dottor  Camillo  Zelmi,  avente  patto  di  francare.  Del  171Ò 
era  di  Alessandro  Fava,  poi  delf  ospedale  della  Morte. 

Via  Albiroli  a  srmstra ,  entrandovi  prr  la  ria  di  Mezzo 
f  cuìitinuaììdo  fino  a  quella  di  s.  Nicolò  degli  Albàri. 

NN.  1080.  1081.  1082.  Case  antiche  dei  Venenti.  Albiroli  Lodovico  comprò  da 
Francesco  Venenti  una  casa  sotto  s.  Tommaso  del  Mercato  nella  via  Albiroli  jier 
lire  300,  rogito  Tommaso  Fagnani;  e  fu  la  terza  famiglia  Albiroli  che  diede  il  nu- 
me a  questa  contrada:  abitavano  le  sopradette  case  nel  secolo  XIII  più  famiglir 
della  fazione  de' Geremei  ,  un  ramo  della  quale  finiva  colla  moglie  di  Riccardo  da 
Saliceto  ed  in  Francesca,  maritata  in  Carlino  Ghisilieri ,  e  T  una  e  F  altra  vivevano 
nel  ao  4*jglio  laoi. 

Li  Venenti  si  estinsero,  come  si  è  detto  al  N.  1702  della  via  di  Mezzo  di  >. 
Martino.  Le  «lue  prime  delle  suddette  case  furono  poscia  in  proprietà  di  Vittori 
e  la  terza  dell'  Opera  dei  Vergognosi. 

Si  passa  la  via  Monari  .  proseguendo  sino  quasi  in  fondo. 

y.  1089.  Casa  con  torre  abbassata,  la  quale  si  dà  dagli  storici  per  ({uella 
dei  Guidozagni.  Antonio  Muraiidi  la  vendette  li  27  febbraio  1585,  rogito  Fi'ance- 
soo  Malailrati ,  ad  Annibale  Bianchi,  il  cui  figlio  Gio.  Battista  f  alienò  il  20 
febbraio  I00(>  jier  L.  0800  al  notaro  Fulvio  del  fu  Silvestro  Zocehini,  rogito  Gio. 
Battista  Ramponi.  Si  dice  che  avesse  entrata  e  sortita  nella  via  dei  Bevilacqua, 
confinando  con  detto  vicolo  ad  oriente,  con  la  via  Barbiroli  a  sera,  colli  beni  di 
Camillo  Orsi  a  setteiitiione,  e  con  quelli  del  fu  Battista  Fagnani  a  mezzodì.  Un 
altro  rogito  designa  per  suoi  confini  la  via  delle  Prigioni  del  Vescovato,  lo  stra- 
dalo dietio  la  detta  via  Bevilacqua,  la  via  detta  del  Voltone  e  gli  stabili  Pini  e  Piella. 

1748.  Li  0  giugno.  Nicolò  Zocehini,  alias  Minelli,  causidico,  figlio  del  fu  Do- 
menico, erede  benefiziato  di  Fulvio  di  Guidascanio  Zecchini,  come  da  testamento 
del  19  settembre  1747,  a  rogito  Antonio  Nanni,  vendette,  col  consenso  di  Margarita 
Santi  Ridolfi,  sua  madre  ed  erede  usufruttuaria  del  predetto  Fulvio,  al  dottor  me- 
dico Agostino  di  GiosetTo  Danielli,  della  parrocchia  di  s.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  una 
casa  sotto  s.  Nicolò  degli  Albàri,  in  conline  dei  fratelli  Baratta,  di  Pietro  Arfelli. 
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«    •.        o    r^in    trp  hotte^^hc  sono  il  Voltonc  ben- 

aella  via  Albiro.ì,  e  dolla  -^^-;'^3^,^•  ,  „'g  Jare  Antonio  Sacchetti.  La 
nari,  stalla,  torre,  per  ''■■«"'•'"'.  ^  /,;,''  '^i  q  elio  di  Galliera,  che  aveva 
famiglia  cmad„.a  dei  Danje  ,  -;;';.,■"„,  l,,„.  maritata  in  Laudi.  Lal- 
casa  rimpelto  alle  suore  della    l.idda M    '"m   ^  gjj^,,,    ^  „ei  suddetto 

tro  ratno  .in,  nella  .---^   -:;„:.   r::;:,  maritata  nel  dottor  Angelo 

dottor  medico,  i  quali  laMiaroiio  tn  it 

Mi.-h..le  Filetti,  per  cui  questo  stabile  passo  a.  Filetti. 

VIA  S.  %I^O' 

^"  'V;:.,d;S'che  .  deno.ina.one  di  -  ;•>  ^  Alò   ri.onn   a.  epc^   .- ^^^. 

,,,,  i.  K.„u.,  -''••;•  •^-;'--—:,;:  :,.:":";!:  huiiau,  i,  diceva  via  d. 

„a.ute  uou  è  conosciuto,  n '  "^  .,,,     ,,,,  „,,  ,ici    Fald,,,.  la  cu,  arte 

'*r.  :;:::,;ì:::«ì::".-'  --'  - -' «'"•■  '^■" ""'■ 

^.^^^  ^^^  ^    ^;^;  ,„,,,,/,  .  J...fra  per  ìa  ria  d.  AluMla. 

^     .■     \  AV  Kvìo  dei  Fabbri,  ora  di  un  Luigi  Zamlxmi. 
^.   iToi.  casa,  dn-  tu  drll  A       d^  ^^^  ^  ^^^.^.^  ^    j,,,    ,vedi 

N.  1703.  Farlo  po^^leriore  della  Ga-^a  poMa 

.ietta  strada;.  Vn-ive^covili.   e    fu    della    famiglia  aulica 

Onesta  casa  è  m   tan;.a    alle  >lalle    "^    ';:^:^  j^,,!-    .,„   ,,„l.    Gualdi 

^  -,.     •     Mii  ;    •invile    l()'i2  u  Vendola    (lall  aiioau   niuu , 
Me//,..villani.   AUi    i    apui.     n».  Mtcìiduli  Man/.uli    j.er  lire    loOO, 

,,|,  Albari  uMla  via  del  Carbone  ^__^^__,^  ^^  ^^^^,,,,„  ^  .,,„„   ,,„ 

Cornsponde  da  ,uesta  ''»';'"■„„„  ,„  ,  cuerciuo  da  Cenlu  .Bar- 
nnestra  al  u.ud  :  la  »  ricorda  «  1"-  '  \„  ,„„,,,  ,,„,„,  ,„ol,e  case  che  «-, 
tieni  e  li  C.-nuar,  v,  avevano  ''.""";,"  ,„^  „  „„„,a  Patria,  e  che  a  mano 
,„  furono  abUa.e  da  que.  ^«"'■"';,,;;'  ^  j  ^  ,an..,Ue  conservarsi  siccome  al- 
,  ,,au„  andrò  iudn:ando.  avr,  ^ ^   '   ,      '^„„.„„  ,,„,,aate,  con  memorie  lo- 

•'■■f  ^"■"  T'''a'i:b  "ir'l-   :i:^"atlo  ;;-;niero  possa  rendere  nue,  tributo  d,  am- 
eali.  perche  a  tali  .IO.  .  ^^^^^ 

luirazione  e  nspett..  U  -  tao  n  ,     e  ^^^^  Cuercino .  lun.no   suoi 

„  Oenuari.  orionj  aiHh  e.M^  to  e  ^^.^^^^^     ^^^__^^^_^^^  ^^^  ,^^.^,^,^ 

eredi  in   causa   di  •'•"'^=' ';"..'„.,,, i.,   ,,a|  Miunominato   Zamboni  n.d   1-Hi, 

;;;":;/r;::;:fr,-::'c;:i"r;,r';  s.,,,,». ,.»..  -  »  ■• ■ 


1  signori  Ferrari. 


Via  s.  Alò  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  Altabella  a  fianco  delV Arcivescovato , 
che  termina  nella  piazzetta  delle  stalle  arcivescovili. 

Torre  di  Prendiparte,  poi  de*  Verardini ,  la  quale  servì  ad  uso  delle  prigioni 
della  curia  Arcivescovile,  ed  ora  ridotta  a  stallaggio,  e  si  chiama  Torre  Coronata, 
una  delle  più  notabili  per  appariscenza. 

La  via  Mlemagna  comincia  nella  strada  s.  Stefano  ,  dal  marciapiede  Isolani  e 
(ermina  in  islrada  Maggiore,  fra  la  casa  delFavvocato  Gambari  e  quella  de.  Tortorelli. 
La  sua  lunghezza  è  di  peri.  ili.  0±  di  superticie  pert.  20.  13.  9. 

Il  suo  antico  nome  fu  via  dei  Suorghi  e  Sorghi  ed  anche  Surici.  da  una  fa- 
uierlia  proprietaria  della  casa  in  istrada  Maggiore,  ed  ora  casa  Tortorelli,  la  quale 
pi^isamente  resta  nelPangolo  di  questo  vicolo.  Li  18  marzo  i:i30.  a  rogito  Lesan- 
Gherardi,  continuava  a  dirsi  via  .lei  Sorghi.  Li  Sorgi,  o  dai  Sorcio,  Suric.  o  Surci. 
erano  ricchi:  nel  1121  seguirono  il  parlilo  o  la  fa/ione  Lamberlazzi.  per  cu.  turono 
cacciati  da  Bologna  e  passarono  a  Venezia,  dove  presero  il  nome  Zorzi,  secondo 
il  riferto  .Kalcune  memorie.  I  Sorghi  erano  matricolati  nella  compagnia  de.  T..sch.. 
della  quale  si  far;,  altrove  slorica  menzione.  Il  Lasarola  (o  Salaroli)  vuole  che  siasi 
chiamala  via  dei  Bianchi  p.T  la  vieinan/.a  di  una  casa  dei  Bianchi,  ora  casi  Berti, 
ma  la  strada  dei  Bianchi,  si  diceva  quella  pari.-  d.  ..Ira.la  s.  Slefano  a  cominciare 
da  (i..eslo  vicobi  lino  alla  Mercanzia. 

La  via  Altabella  percorre  dalla  via  Gavaliera  al  marciapiede  della  chiesa  di  s. 
Pietro  e  termina  nella  Piazza  di  s.  Pietro.  Ila  in  lunghezza  pertiche  :iO.  04.  il  ed 

ili  su|»erhcie  pertiche  98.  80.  ,    ■    ,, 

L'antica  sua  denominazione  fu  via  delle  Selle,  poi  via  dei  Lioni,  indi  Altabella. 
Non  ^i  conosce  l'etimologia  sicura  del  primo  nome,  ma  del  s.-condo  e  del  terzo 
se  ne  parlerà  in  appresso.  Nel  1289  si  pubblicavano  li  Bandi  davanti  la  porla  <lel 
Vescovato,  dal  lato  di  soi)ra. 

Altabella.  entrandon  a  delira  per  ria  Caralicra. 

N  1037.  Stabile  con  bottega  da  speziale,  che  Gio.  Angelelli  <1iede  in  permuta  ed 
a  conto  d.'l  i.alaz/o  Zambeccari  nella  piazza  Calderini  agli  eredi  di  Filippo  Lucchini 
Il  23  dicembre  1008.  come  da  rogito  Ercole  Fontana.  A  quei  giorni  aveva  botteghe 
da  barbiere  e  forno;  ma  questo  li  23  dicembre  i09:i  apparteneva  a  Giovanni  Battista 
del  fu  Pierino  Lucchini  e  si  descrive  p.'C  conline  colle  vie  Altabella  e  Gavaliera:  da 
hii  fu  poi  venduto  al  conte  Girolamo  del  fu  Massimo  Gaprara  per  lire  98:i5.  12.,  a 
rogito  Giovanni  Gesare  Manolessi ,  col  patto  <!i  francazione.  Si  descrive  anche  per 
casa  grande  con  diverse  botteghe,  posta  sotto  s.  Nicolò  degli  .VIbàii  in  contine  della 
via  Gavaliera  ed  Altabella.  Nel  1715  eia  di  Antonio  Piani,  ultimo  di  sua  famiglia,  che 
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lanciò  tre  n-li»  maritate,  una  nel  IcuTite  .1.^:11  Svizzeri  a  guanlia  ,lel  '-■"''Ima  e  Le- 
,",ri'l.ratl  mercant;  ,la  veli  Pietro  BiRnami.  e  la  lerza  in  Fabiano  Sanie  Ma,..,,. 
S,-m'bra  elie  in  divisione  toccasse  alla  signora  Bignami. 

Si  passa  la  rin  àrtjìi  Mhitir 

NN    103'.    IG3o.  Casa  con  torre,  die  si  vuole  quella  di  Giovanni  .Me/.x„v,llan,. 

,am.,,lia'  ascritta  alla  compagnia  dei  Toscl bdla  fazione  Geremei  e  ScacclicMv    a 

1  ;!;  >i  crede  esercitasse  V  arte  delle  lai,,,  n.l  MU  secd,,,.  Si  .liceva  prima    ,:.|     ,    - 
A.MU  e  fn  un  Mezzovillano  Ii„lai„lini.  ,1>,.  ,r,e,le  il  nuovo  cognome  alla   Mia      ni  - 
,;ra  Fra,,.  Antonio  di  Giovanni  F,-ancesco  si  a,l,l,.„or,-,  in  ,e,dogia  '- "^^  ^;;'7""  '     ' 
,   dop„  ,li  lui  n„n  si  trova  più  mentova,,,  ilcgnome  Mezzovillani.  D.  Pielro    ahi 
■a, 0     ir,,,  d,  s.  Michele  del  Mercalo  di  ,nezzo  li    o  o„obr,.   1378,  e    mor,o  ,1, 

">      c„m,.  ,la  rogilo   di  Filippo  Formaglini ,  fu    ,.gl,  ,be  lascio   man,>scn„„   un 

I,ì;ì,;  ,l,.i  SUOI  ,em,u,  ,iel  quale  ilescrive  diversi  fa„i  ^'^^'^'''''^'^'f/^t.. 

,111     \lli  2i)  luglio.  Fu  tagliala    la  testa  sulla  piazza  a  Pietro   del  lo   Nic,-,lo 

0 „i     ,;,.:ca,o,.e,  del  Casale  d,.i  Gilleni  di  st,-ada  s.  Donato,  ma  al,i,an,e  n,.lla  casa 

H         ■,■  iamava  AUabella.  ,li  so„o  ,lel  vescovalo.  |,er  la  via  delle  Selle,  e  ,.•  confina 

a      sa  ,.ella  compagnia  .lei  Fabbri,  cdla  vk bldica  davanti  e  'lai  la„,  v..  so 

s   Nicolo  d..gn  Albàri.  ..  ,p.asi  rimp,.,,,.  le  case   cb,.  fur anticamente   ,1,   Oia- 

cimo  ,li  Nicolò  Gaiseiidino.  ilrappiere. 

il-  Il  11  ma,.gio.  Matteo  e  Giovanni  Pi,.,ro  Colino  fecero  donazione  uder 
vivus  a  Gi„vanni  Golino  ,11  due  case  conligu,..  una  iletta  AUabella .  1  alli-a  Pa,,a,- 
,l,.||a  po<,,.  s„„o  la  capp,.lla  dei  Ss.  Sinesio  e  Teopompo,  m  confine  ,lella  , „,  g„  - 
!a 'lo.ie  ,l..ir  ar„.  dei  Fabbri,  della  via  pubblica  da  due  lati  ,  e  della  casa  di  un 
Mi„,.o  ,li  Nicolò  Garisendi.  rogito  Lodovico  Codagnelli.  ,  .     ,    ,    • 

L.,  a^a  predelta,  abitala  dal  Ga,-isendi,  era  enfib.olica  d.dP  arte  de,  calz.dan  e 
l„,„  f,  |„:.;,M  li  ,i  marzo  13i7  ,  a  rogito  d'  Alberto  Bencìvenni;  la  detta  arte  poi  la 
Ln,l..t„.  b  17  '-'i"K""  '4'^  1"^^'  '"-^  '-•*"  pagate  a  Giovanni  Golino.  ,.,nunz,ando  d 
Ga,isen,li  ad  ogn,  suo  gi,.s,  che  sopra  vi  aveva,  cune  da  rogilo  Pie„„  Bruni. 

I  3  11  4  agosto.  Mon  Nicola  di  Merigo,  pubblico  usuraio  e  gra.idi^simo 
ncco  che  Slava  in  ,ina  bella  casa  dinanzi  al  vescovato,  andamlo  verso  le  ca.se  ,li 
ri.ivnnni  ,11  Li",.,  rimpetto  la  loi-,.,'  cbiama,a  AUabella. 

Ti  liorni  d,.l  Fabi-o  c,-onis,a,  la  stra,la  si  diceva  anco,-a  ,lelle  Selle  e  ,p,es,a 
casa'ei-a'conoscUUa  per  AUabella:  semb,-a  a,lunqu,.  ,.h,.  ,la  ques,a  sia  de,-,valo  ,1 
nuovo  om..  di  AUabella,  dato  ,li  p„i  alla  contrada  e  non  ,lalla  torre  Azzoguidi . 
?^i  Rampon,  ,'  Muzzarelli,  ..ra  Guannani)  come   prelemle  il  Salarol, ,  e   co,„,.  si 

dice  -1^:»™;";;;,^,,,,,   ^,,^^,„„;  „„„,„  calvi  ven,le„e  a  Vi.gili,.  ,lel    lo  sena,o,.o 
Homo'i„e  Gbi^ilieri  per  lire  Ii7o0  ,ma  casa  granile  sollo  s.  Nicol,'.  d,.gli   Alban 
f:  Il'ule  iella  com|.agn.a  ,1,.|  Fabbri,  ,legli  ,.„.,b  ,b  Filippo  Maiiz..l>  ,■  .h'Hc  s,ia,l,. 
A,  .h.P  hti    come  risulta  da  rogito  Tommaso  Passarotti. 

'  a C^c         ria  Lnc,-ezio  e  Virgilio  del  fu  Fausto  Gh.sili,.,,  li -23  ottobr,.     ,0. 

,a  ve,idette,-o  a  Marcan,onio  d,.,  fn  Carlo  Carraz,,  per  lin.  13300.   ,og„o  An„„u« 
Malt'sanii  e  GìuIh»  Cesare  Casareiighi. 


».» 


ìijì'i.  Li  18  fcbbi-aio.  Il  detto  Carrazzi  F alienò  ad  Antonio  Galeaz/.u  dui  lu 
SL*nator<3  Cesare  Malvasia  \)ev  lire  1-joOO,  a  rogito  Ercole  Fontana.  Questa  casa  lu 
abitata  dal  canonico  conte  Carlo  Cesare,  figlio  naturale  del  suddetto  conte  Antonio 
(Galeazzo  Malvasia,  celebre  scrittore  della  Felsina  Pittrice  e  di  altre  opere,  il  <}ualt' 
testò  li  ^^  dicembre  1092,  a  rogito  Bartolomeo  Maisimigli.  e  mori  li  9  marzo  1093. 
Si  sa  che  questo  autore  aveva  raccolte  moltissime  memorie  e  notizie,  alcune  delle 
(juali  perdute,  altre  forse  giacenti  in  qualche  archivio,  essen<lochè  i  suoi  eredi  non  pos- 
sef?gono  alcuna  autografa  di  lui  scrittura.   La  raccolta  Guidiciiu  però  }iossietle   un 
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Volume  della  Felsina  Pittrice  fregiato  di  note  autografe  del  medesimo. 

Il  conte  Giuseppe,  zio  di  altro  conte  Cesare  e  senatore,  rifabbricò  imI  abbellì 
ipiesto  stabile,  nella  (juale  circostanza  si  scoperse  la  torre  anzidetta. 

1741.  Li  o  gennaio.  A  rogito  di  Nicola  Antonio  Coli,  lo  stabile  bi  comprato  da 
(Giuseppe  Maria  del  fu  cav.  Amedeo  Stella  per  lire  197o0,  vendutogli  dall' anzideltu 
Malvasia.  11  conte  Giovanni  Paolo  Stella  lo  rivendette  nel  1780  ad  Ignazio  IJabini 
per  lire  2Ì000. 

N.  10:{;ì.  Residenza  deirartc  dei  Fabbri.  Gli  statuti  più  antichi  presso  quest'arte 
furono  formati  nel  dicembre  1202,  ed  altri  nel  0  dicembre  120o,  a  rogito  di 
Guido  Galutio  .  notaio  della  compagnia,  e  di  Bonifazio  Borati,  notaio  di  palazzo. 
Secondo  i)0i  r  Orlandi,  gli  statuti  sarebbero  del  1281.  1305,  1317,  13il.  1301.  1397. 
inediti,  poi  stampati  e  riformati  nel  1580.  La  compagnia  aveva  un  libro  manoscritto. 
nel  (piale'  si  tenevano  notale  le  autorità  dei  massari  dell'arte,  jiel  magistrato  di 
collegio.  Li  citati  statuti  comprovano  che  formò  corporazione  o  collegio  assai  juima 
del  I  i07,  nel  qual  anno  vuole  lo  storiografo  Masini  che  siasi  innalzata  a  grado  di 
liiiversità  artistica.  Li  suoi  obbedienti  erano  li  venditori  d'  ogni  sorta  di  metallo 
lavorato  e  non  lavorato,  li  bicchierai,  li  pignattari  e  li  boccalari.  La  società  acquistò 
lo  slabile,  mediante  Francesco  di  mastro  Donduccio  medico,  e  Beltramo  di  Giovanni 
Beltrami  massaro,  nel  1351.  Fu  il  cardinale  Legato  Bessarione  che  alli  17  api-ilc 
Ii50  concesse  alla  Compagnia  dei  Fablu'i  di  poter  incettare  e  vendere  carbone 
all'  ingrosso  ed  al  minuto  ed  anche  di  bollare  le  stadere,  i  jiassi.  le  bilancio  e 
capre,  ritenendone  il  ])rovento  sotto  condizione  che  dovesse  la  compagnia  a  licambio 
mantenere  in  ogiu  tempo  fornita  la  città  di  carbone  pei  minuti  bisogni  della  rla.<?.st^ 
|iovera,  vietandosene  ad  ognun  altro  F  incettazione. 

Il  protettore  dei  Fabbri,  s.  Alò,  era  venerato  nella  cappella  di  questa  residen- 
za, che  fu  soppressa  li  20  marzo  1797,  incamerandone  i  beni,  che  vennero  poi  re- 
stituiti nel  1800.  Le  pitture  eh' eranvi  entro  e  fuori,  in  diversi  modi  furono  spar.se 
e  rovinate:  non  resta  di  esse  ricordanza  che  nelle  vecchie  guide  di  Bologna. 

Lo  stabile  fu  poi  comprato  da  Luigi  Zamboni;  confinava  a  levante  con  la  casa 
•  r  Ignazio  Babini,  a  ponente  colla  via  di  s.  Alò  e  a  mezzodì  con  (juella  di  Allabella. 
a  settentrione  col  compratore. 

Sì  passa  la  via  del  Carbone ,  oggi  detta  via  di  s.  Alò. 


L  altissimo  porticato,  che  dalla  via  di  s.  Alò  termina  al  campanile  di  s.  Pie- 
tro, una  parte  si  dice  fatta  dal  vescovo  Enrico  della  Fratta  nel  1220,  ed  è  quella 
verso   [lonenle.    l' alli'a   verso   levante  di    costruzione  posterioi'e    fecesi    costruire 
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.,,1  ..anli,.nl..  Gabriele  Paleotti ,  primo  arrivescovn    .1.   Bnlogna.    La  dilTm-rua   er. 
„,an.fe.(a  prima  .lei  ristaun   fatti  dall' arcivescovo  canli..ale  Oppìzzoni.  Che  poi  s.a 
;!.,Uu  a.l  K.uico  il  principio  di  .pi.sta  fabbrica  .ramliosa  .  non  vi  ba  che  mi  solo 
>loric...  il  anale  sotto  la  data  delP  anno  lilO  dice:  ,  ,     ^,, 

.  Dn-dc  principio  il  vescovo  della  città  a  quella  parte  d.-l  palazzo  del  vesco- 
.  Udo,  eh.  comincia  dal  campami,  d.-lla  chu.a  d.  s.  Pietro  e  ^;^^^'^  ^  ^:;^;^ 
.  .iorno  ove  si  veggono  quelle  alt.  vùltc  sostenute  da  -n-osse  colonne  d.  matton  . 
.  Nel  13Ì>9.  Giovanni  de  Naso  restaurò  repiscoi.io  ad  aqnih.ne  e  lo  congiunse  alla 

.   rhiesa  dei  Ss.  Siii.sio  e  Teopouipo.   .  ,.,,-,  Tihol.li     ho 

„  ,anlinale  Paleott.  prenominato,  con  archit.-ttura  d.  Domenico  Tibaldi .  bo- 
,o.nM-e.  orno  d.  facciata  il  palazzo,  e  f.ce  vari  appartamenti  e  vi  mise  una  Lm- 
Nh  .t.ca  la  qual.  tu  poi  ampliata,  .-  della  quale  >.  ha  un  catalogo  a  stamina  dato 
,  ,,„„„.  d.'l  cardinah'  Lambertini ,  poi  i-ontefice  Heneih-tto  XI\ . 

„'  |„.,a,,  eard.nah-  Oppizzoni  da  molli  anni  non  cessò  di  fabbricarvi    interna- 

H..nl I  .-ternamente  r.m  indicibile  <onlnn>,tà,  e  con  inlìnita  sj.esa:  rifondo  al- 

„,  ,,„i,oteca.  0...  ami.l.ala.  e  ,  loidino  ,n  ampie  sale  .1  .rande  archivio  arc.vesco- 
vilr    riecn  di  aiilicln  slorico-.MvIesiastici  documenti. 

■  N-    m-    <e.n.ato  nell'arco,  introduce  al  riabbellito  cortile  dell  arcivescoNat... 
,.../s.  ..amlioso  dal  cardinale  arcivescovo  Vincenzo  Malvezzi,  che  lo  vide  t.™.- 
„;Uo  II  ->  febbraio   177±  Il  gran  cancello    d.    f.no    fu    collocato  il  sabbato  8    u- 
.,H,   i:::,    In  faccia  al  detto  arco  si  scopiv  .1  pio>p.lto  d.l  ,.alazzo  arcivescovile, 
"uiroieMne  del  quale  mancano  dettagliale  nolizio.  Sapinamo  che  nel   1^>S/   i  n.dar. 
f  ,.m;,vano  nH  palazzo  vescovile:  che  ne.   ,:;:,:i  il  vescovo  lece  i-'O  moif  abi- 
iv.on,  n.ir.p.^cop.o:  e  che  nel    \X\\)  il  vescovo  Giovanni  de  Naso  resta... o  il  pa- 
;,^^,.  ,.,..,  j,,.„h-ione.  e  lo  congiunse  alla  chiesa  dei  Ss.  Sim>sio  e  Teopompo . 
,;:,„,,  .,,.  nella  piazzetta  delle  stalle  a.rivescov.li  .  dove,  non  ha  .m.llo,  vedevans, 
,„  J.,,  ,,  ,,,,,  .1.1  ve.covo  pred.tlo.  La  chiesa  smnm.nlovata  In  pa.TOCch.a.  sop- 
,„v..a  n.l   lòlHi.  e  sei.i  ad  ampli:....    P  arcivescovato  ver>o  tramontana    N.'l   i-.y 
(palazzo  air  interno    co.ne    ali"  e.|.i.,o  fu  ntabb.nalo    nm  di<egno  del  nonu.,ato 
Ti  ahi.  a  spese  del  ca.-d.nale  PaLoU,.    Que>,o  v:.,o  palazzo  lu  da  ul.i.m.  sonino- 
samenb"    esaurito,  non  ecceltuat.  f  alice  adiacenze,  dal  ca.dinale  arcivescovo  Op- 

'"'"x  ■  1(;:ì1  Kra  per  indicale  la  porla  .r  ingresso  alla  residenza  dei  colleui  d.  giu> 
,,,,;;.  ,anonico,d,  mosolia.d,. nedic...a  e  di  sac.-ateoh.g.a.  |>;^|  '-";;'"':'  l'' 
,a.,eolh...on.ablnaim.  una, no.a  da  ()ddo,,vdo  che  dice:  ^  I  M).  Antiqm  I)o- 
.  dorè,  dum  conv..n..M,l  in  ecclesia  s.  l>...,  ,.n.  quadam  examinatione.  ^  Con 
.H^  ...dna  indicar,  eh.  prima  del  l:>ni)  i,  ,lo„o,.  .  radunassero  co  legiahue.de 
,,;  P,.ln.  cattedrale,  per  dar  ...a.m  ..  lo,.,  p.r  conf.r.iv  I  gradi  d^ 
.lorico  AlidoH  >cn-  ehe  li  collegi  d.i  dotlon  M  .adunavano  dov .a  la  sacre- 
"'^  :;r\:;'  :  ,mu^^^^^^^^ 
,,.,...  d:ilo.,nd,opubblKod.l^,h.gna,  si  conipilaiono  da  N^^ 

^a  Midrea  l  Uno,  .  (in.aMn,  Capi.  Pa.io  SabaM.ni  .  (..osanni  da  >.  Agaia.  NnoU 
Vdn  n.'  IM  :ardo  Zamb..c,a,  ■ .  Antonio  Albergati,  Floriano  Sanìpier.  Quest. 
:  ,   ",         -Hlac.  eco.,siglu..id.iio.lud.^^ 
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i'iì  emendazione,  autorità  e  potestà  del  detto  collegio,  e  professori  nel  medesimo 
pel'  le  leggi  cano. lidie  e  civili.  >..e  autorità  e  giurisdizioni,  secondo  lo  statuto  li- 
sguaidanle  ramministrazione  e  foi'ma  della  giustizia,  logito  Sinibaldo  To.ii. 

Il  cidlegio  dei  Teologi  aveva  membri  N.  :2t 
Quello  di  gius  cano. lieo  e  civile  .     .     .,35 

Quello  di  medicina „  IG 

II  canonico ,,12 

Il  civile „  16 

Ciascuno  dei  detti  collegi  aveva  tie  Sfquanumt'iari.  Quatl.o  collegiali  di  <ia- 
MMin  iiis  erano  sindaci  della  Dogana  G.dssa,  ed  uno  di  essi  pieside.ite  d'I  Molila 
•  li  Pietà;  caiica.  che  si  .innovava  ogni  t.'ieiinio.  Monsignor  arcidiacono  della  eal- 
t». diale  era  cancelliere  dell'  Università  degli  studi. 

il  collegio  di  lilosolìa  e  medicina  pretendeva,  ma  senza  prove,  che  li  suoi  ^la- 
tuli  rimontassero  al  IlòG.  foise  perchè  Ugo  degli  Albeiici .  di  |tor(a  Havciiiiate.  era 
dottore  in  aiti  nel  piecitato  anno.  Gli  statuti  furono  libuanali  .id  I3o8.  Nel  1Ò7» 
(juesto  medico  collegio  fu  il  j).'imo  a  compori'e  ed  appiovaie  l'Antidollai  io  bolo- 
gnese. |)oichè  era  di  Mia  competenza  gi.idicare  dei  medicinali  e  ceai'e  il  priore  •■ 
li  membri  del  p.ottunedicato.  del  (juale  cano  dieci  numerari  e  sei  sopianumei'aii 
in  filovolia.  dodici  .iiimeiari  e  i.'e  soiua.iumera.i  in  m(.(licina.  ed  un  numeio  inde- 
Iciuii.iato  di  oiioia.i  che  godeva.io  del  titolo  di  dotimi  in  filosolia  e  medici. la. 

Il  collegio  dei  teologi  fu  e.'etto  nel  ì'Mj-l  a  p.'omozione  di  s.  Piei'  Thoina  . 
carmelitano.  Il  cancellie.e  pe.'iietuo  di  questo  collegio  era  il  vescovo  di  IJoloj^na  . 
il  vice  cancelliere,  il  vica.'io  generale:  e  quando  vacava  la  chiesa  episcopalf.  era  il 
xicai'io  capit(»la.'(..  Ui.io  al  10:2:2  il  nimieio  dei  dolimi  collegiali  hi  indele.niiiiatu, 
[MU  n(.l   10:23  hi  hssalo  a  :2i  .iiimeia.i  (»  seiiioii ,  ed  a  1^  sopi'a.inmeraii  o  ìiiuku'ì. 

Nel  1737  si  slaliilì  che  nelle  aggregazioni  si  osseivasse  l'alteinaliva  fra  li  teo- 
logi S(. colali  e  li  teologi  regolali. 

Quando  si  confe.'iva  la  lau.-ea  ad  un  teologo  nazionale,  suonava  la  camjia.ia 
grossa  di  s.  Piel.'o;  e  ijuando  si  dava  ad  un  estero,  suonava  la  piccola.  Ciascun 
collegio  esaminava  gli  aspi.'anli  al  dotloialo  delle  rispettive  facoltà,  e  la  laurea  era 
eonfei'ila  dall'Arcidiacono  della  Mel.oj)olitana.  Il  collegio  dei  teologi  comjta.iva  la 
prima  volta  i.i  imliblico  co.i  mozzetta  pavo.iazza,  foderala  di  rosso  e  contoi'iiala  di 
pelo  bianco,  li   14  gennaio  lO'iO. 

1Ò87.  Li  30  aprile.  Il  cai-djnale  Paleotti,  primo  arcivescovo  di  Bologna,  conside- 
rati! l'angustia  del  locale  dove  si  radunavano  li  dottori  di  leggi  e  medicina,  che  eia 
<t  la  sagj-estia  g.-a.ide,  o  la  piccola  della  cattedrale,  si  deteiininò  di  concedere  un 
suolo  o  tei'.e.io  sotto  li  tetti  del  palaz/.o  arcivescovile  dalla  parie  di  s(.ltentrione  . 
ossia  del  coitile  delP  arcivescovato  ,  i.i  co. dine  della  via  j)ubblica  mediante  il  por- 
tico di  detto  palazzo  a  mezzodì,  piedi  13  in  larghezza  e  piedi  ^I  in  lungliezza  . 
distante  dal  campanile  jnedi  09,  da  misurai'.si  dalla  detta  torre  e  continuare  \erso 
oriente  sino  alla  completa  predetta  misu.a  ;  ilopo  di  che  compi'endere  il  suolo  con- 
cesso verso  oriente,  ammettendo  in  detta  concessione  tutto  quanto  esiste  sopra 
detto  suolo,  locato  fino  air  infrascritto  granaio. 

Al  piano  del  gi'anaio  inoltre  vennero  concessi  piedi  85  in  lunghezza  e  piedi  il 
in  larghezza  sotto  il  tetto  del  palazzo,  ed  in  certa  parte  sop.'a  le  vòlte  del  portico. 


iiS 


,.a  ,„  „.  .„|,rn  l-ahitaz.inn,.  del  sagns...  .1.1  ,:am|.anaru  .  ,l.l  n.ao.ln.  ,U ^nm^ 

u,;„„a\|...  .■Iu..,in.-   ,1   .lual  granaio  confina  n.l  eampanil.  a.l  .m-cmI,.,,.,.  ,  colla  v,a 

l„,M„.a  a  m.vvo,!,.  ,■  Carcivescovato  ,lall..  altr.  |m,I,.  Il  |oano  ,1,  .Mtograna 

,ll„  ,1,,  (,.|Ta  ni.Hli  ■>:..  r  (l 'tt ano  alla  sommila  del  Icllo  |.irdi  .... 

OMiina  il  cnl.le  d,.|  ^alaz/.o    a  sHI.ntrionc  .  la  via  pnlddua   cnn  purluo  a 


mo/.ziidi.  On.sla  cniiri 

E 
.'ni>rdi'" 
inalili 

h'Olli      i 

una 


,„    ., ■<.i,.nr  limiarda  il  primo  inanu  sn|iriioir. 

..;.„;i..~,  .dili.-ala   la  scala,  la  lo^-^'ia,  la  cappella  e  camere  ,n  fnrma  ilecorosa, 

;, ,,  ,.  ,1,  ,,,„  ,,,|,;,,i,:,  ,„.,  ,.„nf,.niv  le  lauree,  si  Movo  che  nella  parie  superiore 

,,,  ,1  ,„„,|„  ,|i  n.nlinnar  laccala,  ampia  e  decenle:  quindi  I  arcivescovn  1  a- 

,,,,„,..|„-.  >i  perle.iunasse  la  scala,    si  ampliasse  la  loggia  e  si  aumenlnsse 

,;,„„.,;,      ,„v,.<.aria ,adnnan/.e    e  cnngiega.ioni    del    C.dlegn, .    accordo 

;,„,.,  par.,  di'.ran.n.  larga  piedi  T, .  once  «  e  lunga  piedi  ili.  pos.a  sopra  la  scin   a 

.1,  J,miiia„ca  d.i    e,,„.|ici  .  in  cnnli, Ha    Lggia   -''l'|'-''     '-'  ';  V  j 

eappella  , ^.^le■n^.  ,,,-lrulla  .  della  v,a  pid ca  a  mezzodì,  e  del  -"'1 

J,M|..a  -enenln Il  piano  del  granaio  eia  alto  da  terra  peHiclie  2o  e  dal  d,  Ho 

,„ano  al  tetto  periHl,,.   IS.  permel.endo  che  m  prendesse  Inme  dal    corlile. 

'        ,:,07     MI,: Ilohre.   I  Sn.dac  d.lla  .1: Ila  Crossa  prendevam,  u,  eiih  leusi. 

,|;,|l„  .p.s.o  cardinale  Paleotli.  p-r  annue  lire  S(..  eerlo  .nolo  e  granaio  '1'^    l'^l^'"" 
,,,,.,,.,.,.„,„...    eome  da  rogilo    Francesco  l.arhadori .   ed  ai  -21    higho  loi.-i    ss 
,.„.,li,„l,.  ,,,,,„,,„,,   ,1   ,vstaiile  del  .uddello  granaio  |>er  hhhre  Ire  .li  cera.  Rogito 


(l'I  (ii'll"  H.u  ti.i'li'i'i.  ...        •  II. 

ITh:    I,  ->■.!  diceml.iv.  rn  rinnovala  dalla  .Mensa  Arcivescovile  la  locazione  alla 

,, Ha  liio-a  d..l  H,ol„  e  t,.rreno.  .„  coi  sta  faldn.cata  la  scala    grande  a  ipia  - 

,,„  ,;„np.,nt,  con  n,  .a, 1  essa    una    loggia    con    sacra   cappellina    dedicata  a I- 

vi,,,',;,.  ..  Manza  : e^.i  da  una  parie,  e  dall' altra  una  sala  grande  e  due  ca- 

,„;.,.    ;„.,i„  „.ni.>ero  per  re.-idenza  d,.|  collegi    pnnlilicio    e  cesareo.  Iilosolico  i 

„„.d..  o     l,.olo., le.l,  avvinali,  po.lo  al    pian ire, re^so  ,     tempio  di    s. 

,.„,, eanlo  del  enrldi.a,c,vi.-c,,vile.  da  cui  ha  lulm^  siccome  a.Hdie  dalla  Mr.ni. 

.,.    |,,„nno    canone    d,    hhhiv    r,    di    cera   al    lem, s.  l'ndro    lie«0. 

linche  fosse  nn  capital,,  d,  monte    da    rend.i   ogni  anno    le  delle  lue    NI.   Itogito 

'"''^n'iS^Ti'i '!il!r' le.  Li  sunnominati  coll,.gi  furono  soppressi;  la  conferma  hn.iehhe 
|„,„„  mI  ->:!  sel.emhie   ITIM».  poscia  nel  di  -..  luglio  1800  furono  ahohli  ed  i  heiii 

";,,,.rati.   Oistrnttalaca, Ila  e  me.sa  ad  altro  u.,  la  residenza,  nlorn ntto 

"      ,,,  |,,„|„„,ad,.|r  Arcivescovato.  ,1  .piale  ha  ridotto  1  insieme  de no  a  i  o- 

1,       ,,el  co  iosissimo  suo  aichn, legli  ullizi    addetti    al    mede.mo.   aprendo 

■      ,,,,   I;,  ,|,i;,|,..  m anienuovascala.  si  accede  ali  archivio  già 


-r  inilicali  (hiciuneiiti  preziosi  e  ridativi  anche  al  ta- 


nna polt.l   lì'M   col  ne' 

.|,..rrittM.  in  cui  -i  coii-i'ivaiio 

,„„-„  .tndio  di   liolo^na.  clnudeiido  T  aulica  porta  sotto  il  porlico. 

V,|,.re,i,e  alla  torre  delle  campane  vers mente  vi  eia  la  porla  laterale  dell 

,.,,i,.;;,  ,|i  ,    ,.i,.|ro  ditta  dei  Leoni,  che  per  ipialche  tempo  diede  il  nome  di    via 

ii'i  I  (Milli  alili  M.i  'l''ll''  ^''ll''-  .  .     I  ■  f    . 

^  '  ^  ,,  al  mrz/.Mli;  rhiamatala  porta  .l.'i  Leo- 


L'  Alberti  i'(i-l  la  «If-ci  ivc:   «  Ess;i  inir 


(li    Leoni    tli    maiino  l'alli   da 


„,     ,HM   r.<.'r  pan.'  .li  .->a  >.»<feiiuta  .la  .In-'    -liiinli 

V;n;,i,a.'.«.vHI.-,.l.  MaUiano    M'cuml.    .pHl.    ...a     O.UnnruW  e    .quella    m..lM 
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»  artificiosa  opera.  Conciosiacosachè  appaiono  nel  primo  prospetto  due  grandi  Leoni 
»  (come  dicemmo;  di  marmo  rosso  ,  cioè  uno  per  lato  a  sosteneie  le  due  j»rime  co- 
"  lonne,  sopra  le  quali  è  piantato  un  artificioso  arco,  altre  cui  vedonsi  due  Iiuomini 

*  a  sedere,  uno  giovane.  1"  altro  vecchio  molto  barlnito,  diversamente  con  le  spalle 
"  sostenendo  una  colonna  jter  ciascuno,  molto  egregiamente  condotte,  pcrcliè  quella 

•  die  è  sostenuta  dal  giovane  ella  è  ritolta  e  striata,  e  (juella  altra  dal  vecchio  con- 
»  tenuta  da  me/.zo  in  giù.  a  quattro  colonne,  ella  è  cavata,  e  parimenti  cosi  il  lesto 
.■  è  condutto,  essendo  poi  la  paile  di  S(q>ra  con  la  pai'te  <li  sotto  congiunta  con  le 
»  sommità  di  quelle  contorte  e  cannellate.  Sopra  li  capitelli  di  dette  colonne  fermasi 
^  un  arco  di  marmo  intagliato  di  bei  lavori.  Per  alquanto  spazio  insuigoiio  poi  al- 
»  cune  sottili  colonne  poste  sopra  le  basi  fermate  nel  pavimento.  Finisce  1'  are.»  alle 
»  colonne  itrincipiato  che  riposano  sopra  le  spalle  dei  due  huomini.  alle  colonne  so- 
»  stentate  dai  lioni.  Partito  è  detto  arco  in  dodici  parti,  dinotando  li  li  iiie.^i  del- 
l' anno  alti  quali  correspondono  li  12  segiu  celesti,  e  significano  le  diif  jiaiti 
dell'anno  delle  (}uali  una  cresce  e  l'altra  decresce.  Denotano  quelli  du.'  Iiuomini. 
uno  la  priuia  età  dell' aiuio.  cioè  il  giovine  sostenendola  l'itorta  colonna,  dimo- 
strando questa  parte  esser  molto  dubiosa  di  quanto  ha  da  seguitare,  e  il  vecchio 

»  Taltra  metà,  che  declina  alla  veccliiezza.  avendo  bisogno  di  solido  sostegno,  teiiendo 
»•  r  otto  colonne  nel  uiezzo  cannellate.  Poi  da  amendue  li  lati  della  i»orta  mmio:;^ 
»  quelle  sottili  cohuine  poste  sopi'a  la  base  nel  pavimento  fermate,  con  gli  arconio- 
^  dati  caititelli  innate,  sosteneudo  alcuni  artihciosi  archi,  nel  mezzo  delli  .juali 
»  sopia  la  jiorta  ajq)ai'e  I"  imuiagine  di  Cristo  nosti'o  Salvatore  avendo  alla  de^fia 
"  r  immagine  di  s.  Pietro  con  lo  Sole  sopra  lo  cajio,  e  alla  sinistra  s.  Paolo  c(»n 
»  la  Luna.  Vi  sono  altre  ligure  d'animali,  e  in  vero  fu  fatta  con  gran  magistero. 
-  ingegno  e  spese,  tal  cosa. 

Questa  [lorta  fu  levata  nel  settembre  1503,  e  per  tale  occasione  la  strada  lìi 
abbassata  di  tre  j)i(.'di.  Il  Crespi,  coidirmatore  della  Felsina  pittrice,  scrittore  non 
sempre  esalto,  non  si  sa  dove  abbia  trovato  ricordo,  [ter  cui  questa  porta  fosse 
la  principale  delia  chiesa.  Del  1593,  17  settembre,  si  ha  per  memoriale  degli  . As- 
sunti della  fabbrica  della  metropolitana  la  notizia  di  por  fittoni  attorno  al  sagiato. 
altre  volte  chiuso  col  muro  verso  mezzogiorno  rincontro  al  casamento  .Malvezzi. 


AUabt'lla  a  sinidra  eììtranilovi  per  via  CacaUi'va. 


y.  1020.  In  questa  casa  che  aveva  portico  atterrato  nel  1824.  vi  erano  scolpile 
nella  facciata  le  armi  dei  Benlivogli  dominanti,  ai  ijuali  aveva  appartenuta.  Fu  di 
Frangino  Gozzadini,  e  del  1573  di  Cornelio  Canonici. 

I(j5-J.  27  giugno.  A  rogito  Lelio  RofTeni,  fu  divisa  fra  il  canonico  Gio.  Battista 
Giovagnoni  .  conte  .\nlonio  Francesco  ,  Vincenzo  e  Giulio  Cesare  del  conte  Gio. 
Giovagnoni.  e  pare  come  successori  Lucchini. 

L'erede  del  predetto  canonico  fu  il  conte  Carlo  Giovagnoni,  che  li  C  mag- 
gio 1G82.  a  rogilo  Carlo  Monari,  testò  a  favore  del  marchese  Fabio  Antonio  Fabri, 
suo  nipote,  ex  soroie.  Nel  1735  confinava  con  Francesco  e  fratelli  Fabri  successori 
del  colile  Fa\a.  di  dietro  con  un  vicolo  privato  che  sbocca  in  via  Cavaliera  presso 
l'osteria  di'lla  Pi^'ia.  e  davanti  colla  via  Allabella.  Fabio  Fabri  canonico  della  col- 


IK) 


,„•(..  Il   IO  agosto    I02:{.    la    iilab- 


r    mn«jrK'    <li    Saiitt'    (li 


le"iata  di  >.  Petronio,  nltimn  r!i  ?\ia  famiglia,  m......  ■>   .^  -n 

l.nn)     .'  11.'  lanciò  eml.-  Virginia  di  Aidonio  sua  x.ndla 

''  !|,  Achdle  Stan.ari  da  Crovalco...  Il  d.   1  f.ldna.o  177..  d  maivlu-se  (..o 


(jiacoino  ' 


■     ,     Ihl.iaFahn  v.nddl.  al  Munì.  Matrim kt  li.-  lfi'..Hi  una  ,asa  „„„„  . 

■a       a    so.los.  Nionlo  cl.^li  Alhari,  ,1,,.  nmlma  ,,.lla  sud.ldla  >lra,la  .  v.n.l,, 

;;,:■, l:,|,,.  S|„„ailrl,-  a  pone,,,,.  «  a  l,.:.,,,,.  ,•.„ „i  ,1.  I""""-.,    l-n:u,l,.  Ho- 

^""  ;?r':;'  f;;;:::,:i,;;:". .""::;;, ''S:.  An,„nio  lo.,  „ì  a,n,„inis,n„.,.i  „. 
Mo„.  a.,:;,,:::.,. ,.,„ v. : ''^':;; ^i'^''- ;':;'''v';n rr 

,„u,.  ,1:  ,a.a  ..Ilo  ..  N,o.K,  .l.'i-'li  .Ml.a,i.  „.l  m-Io   'I-H^  P,g"a  ,1,   to  IMI,,.,   .  „n, 

,       „  ,„a,l..llo  ,1,  s.  Giobhc.    Onlin.- ■  -,„!,. ato,.  ,■  col     .«o    v,colo.    , 

L,';;,,;!:  Gia.o„,o  .,-a,n,.|la,a.  p,op,-,..,a„o  ,ld  reslo  .Iella  p,-c,lel.a  casa,  pagala 

'"■"'thÌ     ,,i    11   ,li,-e,n!„^>.    Da    ossi    Asso,,, 1    <MU>   Monte   si   .■o.np.ò    ,lal 

,,,,,,1,,..:  ,00.  A„, e  l,ah.lli  l"i,.t,'an,..lla,a   ,1  leslo  .Iella  pre.leMa  casa  p.r  !„.• 

"■tv,    ■!    ',    a  ,o.Ml..  Glo.  Antoni..  I. ■  M  >„,nm.M,/.n.nat..  IM..t,aìn..lla,'a  la  pos>e- 

:,  ■;    .■„„,:.  ..,v.l.",r  Antonio  ,k.lfuS,.l:,ast,a„o  Locatelli.  ,„  v,,..,v  .lei  .„..  Pstanìent.. 

,l',:,  „n„l„-e  I.;:i0.  a  n...il..  Oiovann,  Kal/ani.  La  i„.l,.-ala  p..,v.,..n..  .1,  .^asa  e  ,n 

„„  ^„,,,|„,|„  „„„,,„  ,,,,,..,  s.  Giol.h...  .-sistente  ,,„asi  ,„„pelto   allo  >'-lol  .>  Ho; 

'    ,..,  la  via  .l..lla  l',g>,a.  C.ntìna  a  l.vante  ...n  .i„el  v„ol„  „,o,1o.  a  me«o,h  col  , 

,;,,,  ,,;.,  ,„,,,,,„  ,|..|la  Selva,  a  p..„e„le  eo„  uno  stalnle  .li  Nicolò  S..Oa./.,.  a  set- 

tiMihiiHit'  i"<)i  coini»raliiri.  -vi, 

I  M.,„„.  matla,,,..,,,.,  f 'alo  .la  Manant,.,,,..    I(att,lana.  ,la     .p,ale  s,   ,l,e,le 

.npplì.a  al  S..nat..  ,el  .1,  S  g,ugno  IoH:1.  „,l,t..la„.l..^,  r..,„lalo,v  '.  I  "fintai >. 

;.',,...„  ,l..|la  eonf, ,„ila  ,loi  Poveri.  app..llalo    .Iella  ll..,,na  de  Cel,  C    aneh,. 

|,.l  M,n,a<t,,.,  .Ielle  Cappuccine,  p..' av..,.  .,„alel„.  ..ce.n's...  1..  e,,.e,e  1  a.M-en- 

,  ,.e  u,at,i,u, ',  che  r„  ap.., l'i  n,a,.o    V.Ht.  L,   suo,    stalnt,    furono 

,,.1  IoH:..  ...1  approvai,   ,la  papa    S.^t,,  V.  li  0  ma,-,-,,,  l'.Hli.  Il   p,„no  a 

'  ,.,,,0  i„  questo  fu  Gio.Ma..  .nelic.  che  v,  pose  lire  ^i  a  beneh.,0   ,1, 

,   „„  .,,|,„„|„    Il  ,,„v,.n,o  o  r  au„ni„,s„-a/.ione  di  questo  monte  s,  manlenne  .sem- 

,  .,,.o„d.,  le  ,l,.p.ìsizi.,ni  di  .~„a  p,i,ua  inslitu.ione .  e.l  essen.I.,   .-on.siderato  d, 

'    ,v, ,nlto.  n.m  fu  co„ce„t,-at..  nel   IH,)7  colla  -u'ande  ope.-a  ,1,  car,la. 

\\    lli-'l     Ki-'-'    lti-':i    *-■•*«  f""  ''"■'''^'  a'ili''''""''"lc  d,  Giaeonio  .•  N,colo   Oa- 
■,„n;iini,  .Irai n'  | I   i:t:i.  «  fdd.rai...  di    Nic.dó  e  Gìacom..    Ga.asendin, , 


11 


successoli 


,l',.ri,    ,,vdi  di    F.-nliiiaiido    Giovanni    di    Hrlondina.    Nel    l.w.-]   Andrea 
^Inl'rnTu.id^tte  al  canoìiic.    FiUp, fratelli    Dal    Pino ,  e    a    Cornelio    caru)- 

oio  ie-di  Alban,  ed  un;,  di  x-ttoa  s.  Lorenzo  do,  Guerrini .  perl.re  12.00  Lord,- 
Zl  iM.colo  GorgainMi..  .1  Collegio  di  Spagna  e  le  case  Ludov.si  e  d.g^i  erodi 
a-Lorenzo  Dal  Pino  a  ponente,  gli    .'.vdi  d.   Frangino    Gozzad.n.  ,   ora    Cornelio 

Canomn  in^l^'-te^^^^  ad  esso  Canonici,  da  Ini  passò  ai  Giovagnoni,  ai  Fahri .  agli 
Orett.  "ed  uKimamente  al  notaio  Modesto  Cal.sti.  la  cui  uruca  figlia  ha  portato 
'  Mvdita  del  padre  al  dottor  Filipi^o  d.l    dottor    Antonio  Camillo    Guermani .  suo 


oì 

W  N.  lG22dai  Pini  passò  ai  Fabri.  sopranominati  dalle  Spumiglie,  perchè  fabbri- 
catoli di  spumiglie.  1"  ultimo  dei  quali  fu  Mercantonio,  morto  li  21  luglio  17:iO.  cho 
lasciò  erede  GioselTo  e  .Marcello  Gretti,  fratelli  del  dottor  medico  Francesco  e  ligli 
di  Camilla  Fabii.  di  lui  sorella  e  li  Scarani.  Toccarono  agli  Gretti  le  suddette  case 
in  (piota  della  loro  eredità.  |toi  agli  Gretti  quindi  ai  Laudi  e  comiiagiii,  che  vi 
^tabiliioiio  la  fabbi'ica  delle  tele. 

N.  1G2;{.  Casa,  eh" era  nel  Ti  13  di  Nicola  di  Merigo,  foi'se  Aimerigo.  grande 
usuraio,  e  sommamente  ricco,  morto  in  una  bella  casa  diiiaii/i  al  vcsconmIo.  an- 
dando verso  le  ease  di  Giovanni  di  Ligo  ,  rimpetto  la  casa  chiamata  Altabdla;  fu 
poi  dei  Fantini.  Francesco  e  Mercantonio  Fanliiii  li  2!)  aprile  ioo:}  ;i>.>o|v()ii(i 
Giovanni  e  fratelli  Dal  IMno  del  prezzo  di  una  casa  grande,  in  Allabella  dav;iiili.  ed 
in  Gorgadello  di  dietro,  conlinante  Nicolò  degli  Aimerici  e  Muzzaielli  di  Frii.-n;! 
come  da  rogito  Antonio  Mammellini  ed  AmJrea  Seraliiii.  Ai  9  giugno  1Ò7;J.  compra- 
rono il  canonico  Fili]q)o  e  fratelli  Dal  Pino  e  Cornelio  Canonici,  da  Aiidic'i  Aime- 
rici,  quattro  case  sotto  s.  Nicolò  degli  Albàri  e  di  s.  Lorenzo  dei  Guerini  per  li- 
iv  I2Ì00;  connnanti  Gorgadello  di  dietro,  presso  gli  eredi  di  Lorenzo  ]);il  l'ino 
di  sopra,  presso  gli  eredi  di  Frangino  Gozzadini,  ora  (^ormdio  Canonici,  e  di  die- 
tro il  Cidlegio  di  Spagna  e  Ludovisi. 

ir>l)0.  Li  11  gennaio.  Il  dottor  Vincenzo  Danzi,  comprò  dalla  Lucia  Neri  vcd(.v;i 
Camaruzzi,  e  da  Andrea  e  fratelli  Camaruzzi,  una  casa  sotto  s.  Nicolò  degli  Albài'i 
ed  alcune  stanze  che  fanno  parte  della  casa  dei  Dal  Pino  per  lire  l'iOO.  logifd 
Achille  Canonici.  Aveva  poiìico  e  confinava  la  via  da  due  lati,  ed  altii  beni  <lei 
Dal  Pino.  Lo  stesso  (hdtor  Vincenzo  Danzi  il  I.  febbraio  1G08,  compra  dalli  Cano- 
nici L(Uvnzo  e  frat(dli  Dal  Pino  una  casa  gi'ande  sotto  s.  Nicolò  degli  Albàri.  ed 
altie  due  case  con  una  stalla  unita  alla  suddetta  casa  grande.  Confina  coi  Muz- 
zarelli.  ossia  Raimondo  Damj)oni ,  li  Zanetlini  mediante  corte,  e  le  strade  davanti 
e  di  dietro,  e  la  casa  detta  la  Torre,  la  (juale  dovrebb' essere  il  N.  I()22.  Onesta 
pure  fu  degli  Gretti  indi  dei  Laudi  e  compagni  {U'r  la  fabbi'ica  delle  t(de. 

N.  102'i.  Neil"  iilììzio  del  registro  Gi  ,  foglio  188,  colla  data  21  marz(t  Ii8G. 
Daldassare  dd  fu  .Melchiorre  Azzoguidi ,  cittadino  della  cappella  di  s.  Nicolò  degli 
Albàri.  vende  a  Li|»po  d(d  fu  Lodovico  Muzzarelli,  cittadino  di  Dologna  .  pei'  lire 
;{08.  una  torre  (TAItabella)  posta  in  cap{»ella  de' Ss.  Senesio  e  Teopompo,  la  (piale 
del  l'i 'il  d.igli  Azzoguidi  era  stata  locata  per  20  anni  ad  Anlonio  Consaldi  [»ei 
r.uinuo  alììtto  di  lire  7.  10.  Questa  torre  si  dice  fabbricata  del  1401.  ignorandosi  chi 
ne  fosse  Fautore  o  architetto.  Dalle  frasi  usate  nel  suddetto  contialto  pare  che  gli 
Azzoguidi  fossero  padroni  della  sola  torre;  d'altronde  sapjiiamo  che  la  famiglia 
.\zzoguidi  aveva  casa  con  torre  in  via  Cavaliera  rimpetto  a  s.  Nicolò  degli  Albàri. 
come  anche  apparisce  per  liferto  d'atti  d(d  21  marzo  1486. 

E  certo  che  i  Muzzarelli  avevano  una  casa  unita  alla  detta  torre,  ch*^  Dorso 
Muzzarelli  diede  a  livello  per  anni  211  e  per  annui  scudi  GO  d'oro  ad  Antonio  e 
Guido  Cesare,  fratelli  Scappi,  li  13  gennaio  1Ò7G,  come  rilevasi  da  rogito  Luca 
Zanini. 

Io80.  Li  23  dicembre.  Antonio  e  fratelli  Scappi  vendettero  a  Raimondo  Ferii 
Rami»oni  gli  einponemi  di  una  casa  sotto  s.  Nictdò  degli  Albàri.  di  dominio  diretto 
del   mentovato    Dorso    Muzzarelli.    ferrarese,    pei'    lire    2^00.     che    conlina    aii 
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„,i..nt..  cnoli  crolli  ,li  Lorenzo  Dal  l'n„-,  a  m.v,/n,l,  cn,li  crnlì  Z.noMm,  a  s.tlon- 
n,,,,"    ni  a  s,.ra  colle  ..r..le  .ià  .iescriUe.  n,,,,..  .la  ,n,,lo  Gi.ola.n,,  t old,,  e  Bai- 

danza  Voiiirtti  «lei  21)  iliccmbiv. 

,1  ,„„m„a,„  Mu.zarelli  conn.I.  ì„  .-.m.nci  al   ,UU.   Ua„an,„|,,  a,.|    l„ 

va„„i  lV,n  Ka„, „  n„a  ,asa  n,„  .,„•,.■  .  n,„  „„a  .lalla    posla   so    ,   >     >    o 

,„.,lì  All,a,-,:  la  ,„ale  .onlìna  a,l  o,,.,,,.  ,-o,l,    .,v,l,     ,    Lo,v„.o    Uu  a  n    - 

n,    Za„..ir,oi  e,l  a  se.te„t,-,. M  a  sera  n,lla^,a| hlica.  ,og,lo  L„,  a  Na   „ 

,a,o  ,1,  Ke„a,-a  ,l,.|lì  -29  .lu'eml„-e  1581.  I.,  la.na  alla    |,o,-,a  s,  ve,leva„o    le   a,n„ 

^        K>s,.,Klo  Itali  e,e,l,  ,lei  Fe,„  na„„,o,„  I,  llo„li«l,ol,.  s.  Mova  che  ^1    .^«    «"      ' 

,00-    ,1  <.„ator,.  Lelio  Ho„ll, v,., al  ernie    r,a„cesco  .M„/..arell,    una  .a 

l'I;',",,,,,:  ,.  ne  l,one,l„.  .o„o  s.  Nicolo  ,le«l,   All,a„  ,,e,  H.e  :ioaO,  co„.e  ,la  ,o,,.n 

""■t;;r'n'n!"S..  ,„  „e„a  casa  „,o„  ,1  ,„-o„„e,a,.,o  come  Lu,.i  Mn.a,.,.|l, 
,.  ,,i'  „  ,l,..„e,o  i„  nv,.,,,.  a  .,,„.,  ,1,  Francesco  M,.„a„i  cl,e  la  ns  ann.  ne 
ITH,,  ,.  .l„po  ,1  .Mi,nan,  pas.o  al  ,lo,lor  Anlonin  Gua,-ma„,,  che  franco  ,1  ,a„on, 
e  si   resi'  proprietaiio  <1<'I1-t  incdcsima. 

Si  pnssa  ì(i  nV/  ili  Venezin. 

N    I,;-.;.   casa  che  f„  ,lel  loHl  'li  Pom.nico  de  Argelata.  in,li  '';•■  I'"';';i-:^'';> 

pas.;  a,  .;,a„a,a.  pò,  1„    n,e»: a   .nha.a  "Mirala   li  .ion...;'*^. 

,„„M..no,v  (;iovan,n.  ,rall,o  Giovanni  Clan.hs.  per  l„e  (mOI.    10.    lo^'.lo    (.a., 

V      ,1     Comìnava  a  levante  colla  via  ,li  V .ia.  ,love  semhra  avesse  I  .ngres^o 

,i         h  co       ,,  casamento  Bott,i,a„  .  arte  anch,.  .le'  beni  ,1,  perMnenza  del 

,  ,        .nocchia  s.  M,chele  de'  L,.pro..,ti.  a  ponente  ed  a  settenl.aone  con  la 
'       ,     11.  ir.,„enziona.a.  Nel   l71o  era  ,lel  Capitolo  di  s.  Piefo.  ,„d,  de,     acc^,-,, 

,    ,:        ,    ;,„„„|,:,  „„  p,vt lottor,.  ra,..and,  con  d -as.  v,.nd„,e,l,  ,la,  Bo - 

,  ,;,candol    nel  17«V.  Vu  -reddala  dal  nolaio  E„r,co   Ma,non,    ,na,-,   , 

!;',r,,a  vacca,,.  ere,le.  che  la  vendette  al  nn.rcante  .nodista  Momolo  Croll,,  ,1  quale 

I  ìl„.,„ i   I8Ì-Ì  vcnlernlola  al  n.'i,'oz,anle  B,z/.oli. 

N    I,;-.,-,    .i  d,c,.  che  ,pn.sta  fo.sse  la  casa  d,.gl,  OccelletI,.  Nel  l'.ol.  I,  0  ,^et- 

t,„„,,:.     .;aahita.a  da  Nicolò  d.d  f„  Bartolomeo  da  s.  Pietro  ■  t,ota,-o  e  preposto 

liz'io  delle  Bolh.tte  p.r  Giovanni  1    Bentivo.li .  al    ,p,al  Nicolo  tu   ta,d,ata    a 

1         detto  ,,o„,o.  che  era  di  ma,-,ed,.  per  non  ave.e  rivelato  una  co„,,u,a  con- 

1  1,.,  ivogh.  onesta  casa   vuoU,  che   fosse   ritnpelto  alla   porta  ,  e,    Leo,,,^  o 

,i;  agri;„a  di  .  P,ctn,  cat.ed,ale.  Indi  l:ass^.^l'^  l--- ''il:;  ^ '" 


,.li,.|,.  ,|,.i  l.rpidsetli  .  cui  apparten 


.,„.va  ancoia  (hd   ITito.  F„  dappoi   ac,p,ìstata    dal 


,i,-,limle  are  v,..covo  Oppiz/.oni.  cl„.  la  r,lal,!„ico  dalle  f, an,e„la  e  ,  a„,|   ,o.  nnen- 

K  cl,l,'.'a  e  ca, , 'a.  che  „,  d,  ..  Mana  d,.gl,  Icclh.tt,.  donando  al  puhhhco 


li.lon.iai.te  v    restiiii^ri.tr    la  via   Allahrlla:  detta  ra>a    m 


(Hl.'ir  arco   (  <.'     ptuticn    UlMoiin.imc  v    I..-I..MJ.. 

„c,ò  a  de,.  d,re  I,  -io  novo.nhre  1817    ,■  si  scope.sero.  scavando  1,.  cantme 
m,'lti  g,-ossissi,„i  pez.i  di  gesso.  Lunghi  piedi  0.  cl„.  l„,o„o  g,ud,cat,  per  la  ha^c 


di  una  antica  torre. 
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S/  jifK^a  la  ria  di  Roma. 


N.  1711.  e  ITi'i.  Casa  con  torre,  che  ha  ingresso  nella  via  di  Roma.  In  antico 
afipartenne  alla  famiglia  nominata  i  Malconsigli.  Trovasi  che  li  4  marzo  loKI 
Lucia  del  fu  Battista  Lanzoni.  vedova  di  Bernardino  Tovagliaro,  comprò  da  Girolamo 
Nicolò  e  Teseo  del  fu  Orlando  Campana  una  casa  sotto  alla  cap|)ella  di  s.  Maria 
degli  Uccelletti,  rincontro  il  campanile  di  s.  Pietro,  in  confine  colla  via  puhhlica  da 
due  lati  e  con  Domenico  da  Argelata  dagli  altri  due  per  lire  .']00,  come  da  rogito  Vitale 
AFonfachetti.  In  appresso  servì  di  resideiìza  air  arte  dei  Fornari.  i  (juali  congregan- 
dosi, secondo  che  sci'isse  il  Masini,  vi  avevano  la  hu^o  ca|>[)ella,  ovvero  oratorio, 
de<licato  a  s.  Lorenzo.  Cdi  statuti  dei  Fornari  datano  dal  I40o,  secondo  il  citato 
Orlandi.  Alti  11)  aprile  IGTi  la  fahtuica  di  s.  Pietro  comprò  dai  PP.  Kn^nitani  Ago- 
stiniani di  s.  Giacomo  una  casa  sotto  s.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo,  dalla  parte 
opposta  alla  porta  glande  delT  Arcivescovato  ed  alla  torre  di  s.  Pietro.  Confina  colla 
strada,  che  è  fra  detta  casa  e  che  va  al  Mercato  di  Mezzo  verso  la  Spezieria  della 
Campana,  li  beni  della  società  dei  Fornari,  eredi  <'  successori  del  fu  Zanino  Ma- 
gnani, appartenenti  a  detti  venditori,  rogito  Baldanza  Vornetti  ed  Annibale  Oste- 
lani.  La  società  dei  Fornari.  che  aveva  quivi  sua  residenza,  fu  so|)pressa  nel  geFi- 
naio  1()0:{.  Qui  fu  stabilito  il  cosi  detto  forno  della  Mensa,  il  quale  godeva  molli 
privilegi  ed  esenzioni,  coirobldigo  però  di  comjirare  il  frumento  dai  beni  del  clero 
e  delle  decime',  a  bajocchi  ir>  la  corba,  più  del  calmiere. 

Sì  passa  la  ria  Napoli. 


NN.  ìCdl  e  ìCìilH.  Uno  dei  locali  del  Monte  di  Pietà,  nel  quale  vi  ora  il  Monte 
di  s.  Antonio  abbate,  che  riceveva  in  deposito  e  pegno  canepa;  quello  di  s.  Do- 
menico, gioie,  oro,  argento  ed  arnesi;  e  quello  di  s.  Fiancesco,  per  soli  arnesi  ad 
uso  de'  mestiei'i  o  delle  aiti  manuali  e  industriali.  Quivi  era  un  palazzo  dei  Mal- 
vezzi ,  del  lann)  discendeide  dal  senatore  Giovaiuu  Battista,  il  quale  come  caro  a 
Leon  X  ed  alla  famiglia  Medici  n'ebbe  in  dono  Tarme  ed  il  cognome  Medici.  Pan- 
nina di  Filippo  fu  r  ultima  dei  Malvezzi  Medici,  che  ne  portò  il  libero  possesso  al 
conte  Fiihio  Bentivogli,  di  lei  marito,  e  segnatamente  la  [trivativa  della  fabbi'ica 
il"i  bicchieri  concessa  da  Papa  Leone  X  a  Lorenzo  delT  anzidetto  Battista  di  Gio- 
vanni; ma  il  fidecommesso  jtassò  al  ramo  di  Aldiobandiiio  Malvezzi,  della  famiglia 
detta  in  oggi  del  Portico  bujo.  Li  3  ottobre  17."j5,  i  ju'esidenti  del  Monte  di  Pietà 
promisero  a  Lucio  di  Giusepi»e  iXicolò  Malvezzi  di  acquistare  questo  stabile  e  le 
sue  adiacenze  i)ei'  lire  24000.  nel  qua'e  trovavasi  la  Posta  delle  lettere  e  la  rino- 
mata stampeiia  di  Lelio  della  Vol|»e,  che  qui  ebbe  suo  princijiio  ed  incicmenff». 
La  fabbiica  ed  olTìcina  tipografica  fu  cominciata  li  20  settembre  l7oo,  compita  ed 
abitata  nell"  ottobre  17(51,  colla  si)esa  di  lire  181278.  14.  iXofabile  è  la  stamperia 
suddetta  per  essere  stata  il  convegno  de'  nostii  letterati  e  scienziati  nello  scoi'so 
secolo,  quali  furono  i  Manfredi,  i  Zanotti,  i  Martelli,  Fabri,  Ghedini,  Palcani  ed 
altri  di  bella  rinomanza. 

iNel  177G.  La  jìorzione  dell' Archivio  Criminale,  che  comprende  gli  atti  del 
secolo  Xlll  a  tutto  il  secolo  XVII,    fu  collocata  nelle  camere  superiori  di    queste 
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fabbricato    ad  uso  dofìosilo  o  Monte  d.-ila  Caiiopa ,    al  .niali'  vi  si  salna    per    un.» 
scala  appositamente'  costrutta  che  aveva  ingresso  dalla  via  .li  Naj.oli.  E-h  e  a  .le- 
ploraie    che    la    infe.hdtà  di  un  impiegato  disi.erdesse  le  più  antiche    pergamene. 
N.M.dute  ai  battilori,  ai  fabbricatori  d-ac(iuavile  e  ad  alcuni  particolari,  e  ciu  a  s..m- 
,no  danno  della  storia  [.atria,  e  specialmente  quelle  in  rela/.i.me  ai  tempi  delle  ia^ 
/nxe  -rare  de"  Guelfi  .'  Ghibellini,  alias  Geremei  e  Lambertazzi.  per  le  (piali  accad- 
dero tante  stragi  e  rovine  in  Bologna.  Seguita  la  spogliazione  dei  Monti  .li  questa 
ntta  n.'l  luglio  179U.    po^.•la  .'ssen.i..  decretato  ai  !7  del  mese  medesim..  e  pub- 
blicato nel  successivo   11  agost..   hs()7  il  eoncentramento  .li  tntt.' le  amministrazioni 
,1,  p„hi,|H:;,  iMMiefìcenza  in  una  s..la  a/i.'ii.la.  vi  s"  ap|..ìse  il  titolo  .li  (»lM-ra  .li  (ca- 
rità   l;i  .piale  fu  installata  n.-l   1.  marz.»  1S()8.  Sifatla  nuova  .•  g.-nerale  amministra- 
zione In  .•..nuH.>la  .li  .ludin  in.Iivi.lui,  e  >i  ra.luii.)  provvisoriamente  nell  Oratorn» 
,.,]  ann.-si  lucali  .hlla  crnij-agnia  della  Vita.  |...>1..  n.'lla  via  .l.'ll.-  Clavature.  hn- 
.•},.'  .pi.'sto  L.cah'  .l.'sigiiato  non  fu  reso  atto  a  ricevere  T  amministrazione  qui  .-retta 

,1)1  >iM  Miiiist.'ro. 

I  luoghi  Pii  uniti  in  essa  congregazione  fiir..n(i  li  seguenti; 

ORFANOTROFJ    PE'RVliAZZI 

S.  Bartolomeo  .li  Reno. 

S    Onofrio,  alias  della  Maddal.'ua. 

S.  Marta,  a  cui  erano  uniti  li  raminghi,  .l.'tta  perei.')  Pietà  .l.'i  Men.licanti. 

CONSERVATOIU  PER  ZITELLE 

S    Croce,  unito  a  s.  Giuseppe. 

Baraccano,  unito  a  s.  Marta. 

S.  Catterina  e  s.  Gregorio  fuori. 

Santissima  Annunziata  «l.-l  Pa.liv  Calmi. 

Monte  di  Pietà  per  prestiti  sopra  i-egni  e  per  le  doti  T..ifanini. 

OSPEDALI 

Grand"  Ospe.lale  .U'ila  Vita  e  Mort.' .    uniti  a  .pielli  .li  s.  Biagio  .'  .li  >.  Eran- 
cesco.  già  per  Pellegrini  e  Convalescenti. 
Bastardini. 
S.  Orsola,  unito  a  quelli  di  s.  Giobbe  e  degli  Spiuliiii. 

S.  Lazzar.».  pei  L. -prosi. 

S.  Salvatore,  per  gli  Abbati. lonati. 

S.  Giusepp.".    per  i  Settuagenari,    al    .piai.'  era  stato  unito  quello  .lei    i.o\.'ri 

preti  della  Nosa. Iella. 

UPERK  PIE 

Ag.mizzanti ,  [»ei  M.'.licinali. 
0[»era  .lei  Verg.)gnosi. 


Opera  della  Carità  antica. 

Opera  della  Misericjrdia. 

Eredità  Dugiioli. 

Congregazione  del  Rosario,  jier  doti. 

Casa  di  lavoro. 

N.)ii  fu  dato  t.'m|»o  a  (ju.'Sta  concentrazione,  tutelata  .lalT  arcivescovo  .•  dalle 
primarie  Autorità  locali,  di  dar  prova  dell'utilità  economica  .li  un  silTatto  di- 
visamento  .  esperimental.)  con  tanto  successo,  jiel  corso  di  molti  anni  dalle  più 
ri. -che  capitali  d'  Euroj>a.  Ne  avenne  in  seguito  una  vera  calamita,  .juando 
le  amministiazi.)iii  dei  luoghi  Pii  furono  repristinate  e  divise,  coni.'  lo  erano  pra'- 
iiia  del    1S07. 

Ora  di  .ju.'sto  grandioso  stabile  n' è  proprietario  il  Monte  di  Pietà  e  si  afTìtta 
a  diversi  in.piilini.  a  riserva  della  parte  occuj)ata  .lall' Archivio  Criminale,  in  pro- 
gett.)  d'esser  trasj)ortat.)  in  via  s.  Mamolo  nel  locale  vecchio  dett.»  d<*"  Bastardini 
—  vedi  M.jiite  del  De[).»sito  e  di  s.  Pietro  in  Galliera. 

Aggiunte 

Ioli:;.  Li  il  gennaio.  Compia  il  dottor  Vincenzo  Banzi  dalla  Lucia  ìVeri.  ve.lova 
Camaruzzi.  una  casa  sotto  s.  iN'icol.j  degli  Albàri  e.l  alcune  stanze,  che  sono  parte 
della  casa  .l.'i  Dal  Pino,  per  lire  J400,  a  rogito  Achille  Canonici;  la  .juale  casa 
aveva  portic.)  e  confinava  colla  via  da  due  lati  e  con  possedimenti  Dal  Pino. 

lOOS.  Li  'i  giugno.  Cessione  fritta  da  Carlo  e  Giacomo  fratelli  Mangini  al  d.ittor 
Vincenz.)  Banzi  di  una  casa  sotto  s.  IS'icolò  degli  Albàri  nella  via  Altabella  <■  di 
una  stalla  nella  via  d.-i  Pini  per  lire  4000,  come  a  rogito  Achille  Canonici. 

IGJIO.  Li  31  ott.d)!'.'.  Casa  d.'gli  eredi  fiduciari  del  fu  Vincenzo  Mon.Iini  sotto  la 
parr.icchia  di  s.  Pietro,  in  conhna  colle  vie  di  Roma  .'  di  Naj)oli  e  col  vicolo  fra 
Ir  du.'  c<»ntra.l.':  rogito  Giuseppe  Lodi. 

ALTASETA 

La  via  Aitasela  è  quella  che  comincia  in  Saragozza  e  termina  m  Ca[)ra  Mozza. 
E  lunga  pert.  ^29.  01.  G,  e  .li  supedicie  pert.  :i9.  GO.  3. 

Qu.'sta  via  è  ora  denominata  Belvedere  di  Saragozza:  ne  fu  cambiato  nome 
forse  dal  muratore  incombenzato  a  murar  la  laj)idetta,  senza  essersene  mai  più 
rettilicato  Terrore.  L'antico  nome  .Iella  vera  via  Aitasela  era  Altasede.  [ler  essere 
al  |»iede  delle  colline  fra  s.  Mamolo  e  Saragozza. 

Aìlascta ,  entrandovi  pir  Saragozza. 

La  casa  dei  Maggi  è  nell'angolo  della  via  Belvedere  di  Saragozza,  come  rile- 
vasi anche  .la  un  rogito  del  1G25.  Si  dà  questa  notizia  in  prova  .Irli"  errore  della 
lapidetta  apposta  nella  strada  di  Saragozj'.a  al  N.  137. 
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CASETTE  DI  S.  ANDREA  «EGE.I  AMSAE.DI 
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Il  luorro  chiamato  Casette  di  s.  Andrea  comincia  in  Hcrgo  Sàlamo  e  termina 
..rlla  via  delle  scu.de  Pie.  La  sua  lunghezza  è  di  peit.  ti).  UT.  e  di  superficie  i.erl. 
i>4.  7i.  11.  Il  vero  suo  nome  è  via  di  s.  Andrea  degli  Ansaldi .  o  anche  via  degli 

Vnsaldi. 

La  piazzetta,  non  comprese  le  due  strade,  è  lunga  pertiche  3.  01,  e  di  su- 

perhcie  li.  47. 

Casette  di  s.  Andrea  a  destra  ,  entraudorÀ  per  Borgo  Sàlamo. 

11  piaz/aletto.  che  precede  la  chiesa  di  s.  Andrea  degli  Ansaldi,  era  Tantic.. 
cimiter.»  di  questa  panorchia  e  si  sa  per  certo  ch'esso  esisteva  nel  h2:m. 

N.  oK;.  Chiesa  parnucliiale  di  s.  Andrea  degli  Ansaldi,  alias  delle  Scuole.  La 
sua  antirhità  rimonta.  \u'v  luove  n..n  dubl.ie ,    al   principi.,    del  secolo  XIII.  Nel- 
raivhivio  di  s.  France.M-.»  evvi  un  rogito  di  Leonardo  Firmano  delti  :]U  novembre 
h>h)      che    riguarda    il  pagamento  fatto  <la  Alhergh.'tto   di   Aliosto  a  D.  Alberto, 
rt'tt.uv  della  cliiesa  stessa,  di   11  denari  di  bolognini,   che  doveva  a  .letto  rettore 
IMM  aìTilti  .leorsi.  Li  i>7  otb.bre    im   Pio  IV  donò  una  casa  ad  essa  parrocchia 
■\\  <    \iidr.-a.  Clic  la  chiesa  tosse  di  jus  i.alroiiato  .Iella  antichissima  famiglia  An- 
saldi .■•  probabile.  (Mialch..  scrittore    nol.j  che    la  famiglia  si  cognominasse  ancia 
\ntaldi.  ma  pare  fami-lia  .liversa.  Gli  Antaldi  .li  H.dogna  veng.>iio  da  un  Antal.l.. 
.lutt    di  LL    figlio  di  Nic.lò,  la  cui  discen.leiiza  maschih' terminò  in  Leone  di  Car- 
lantonio-  pittoa',  che  testò  nel   i:)77  ,  e  nel  di  lui  fratello   Nicolò,  che  b'Stò  n.-l 
1:ìSV     lasriando  una  figlia  per  nome  Eleonora,  maritata  in  Gio.   battista   Tessuti. 
(;|,  Anial.li  aveNano  case  .lov'è  oggi  la  chiesa  .li  s.  Paolo  .  e  si  ebben»  per  ..riun.li 
(li  Mo.h'iia,  di  partito  Lambertazzo  e  rifuggiati  a  Faenza. 

La  chiesa  di  s.  Aii.lrea  degli  Ansaldi  era  in  .liivzi.me  da  levante  a  |>onente. 
.'..perla  a  tassello  e  ni.'iife  ornata;  av.'va  .lue  capp.-lle  a  sinistra,  una  sola  a  .le- 
nirà .■  fallar  maggiore.  La  parrocchia  fu  per  .len.-lo  .lelO  agosto  171)8  soppressa 
e  traslocata  il  :Ì4  .lello  stesso  mese  in  (piella  di  s.  Domenico.  Li  0  .lic.-mbr.'  sus- 
s,.-u.-nb'  fu  ih'stinata  la  predetta  chiesa  a  deposito  .li  nitro.  Nel  18Uo  il  campa- 
,„h.  che  trovavasi  nelf  angof»  d.'lla  via  .Ielle  Casette,  e  che  e  verso  settentrione, 
mostrava  in  dipinto  murale  un  s.  Cristoforo  in  forma  gigantesca,  e  Vera  anche 
uifarma  di  marmo  rai.presentante  uif  a.piila  in  pi.,Mli  con  ali  aperte,  civ.lula  per 
.f-nio  "riitili/io  .legli  Ansaldi.  La  chiesa  fu  eguagliata  all'altezza  dei  coj.eiti,  o 
t..Uou'".lelle  case  vicin."  .  poi  atterrata  li  iO  .>tt.d.re  1809  ,  siccome  |uire  una  cap- 
pella, che  sporgeva  a  s.'ttentriune  ,  per  .ni  s'ampliò  la  vicina  piazzetta.  Li  -2<)  set- 
tembre 1808,  la  chiesa  e  la  segristia  fu  acpiistata  .lai  marchese  Gaetano  Manscotti 
Berselli  Rogito  d..tt.  Seresina  Ib-tti.  K  .pii  e  da  iiolaiv  che  ii.-l  li>70  Giacomo  Co- 
lonna, ronumo.  aveva  una  ca.>a  a  porta  .s.  Pioeulo  in  capi.ella  di  s.  An.liva  .l.'gli 

"  N  :a:i  Canonica  della  parrocchiale  .li  s.  An.lrea  stesso ,  che  vmdsi  .la  taluno 
aver  appartenuto  .  ma  senza  prova  e  nemmanco  probabilità,  al  notaio  (iiacom..  Za- 
uHIini  o  Zanetlini.  Ai>partiene  al  b.Mieli/i..  .lei  curai.»;  ed  il  parroco  U.  Luigi  Ma- 
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gagnoli  la  loc.'t  in  enfiteusi  a  Domenico  e  nipoti    Benfenati.  Rogito  Ronca  dei   jf; 
dicembre  1800. 

N.  514.  Mina  di  Fredo  Calcina,  vedova  di  Guglielmo  del  fu  Giacomo  Sensuli. 
erede  di  Bartcdomea  di  Giacomo  Grassi,  già  moglie  di  Chichino  Fasagnoli .  ven.l. 
ad  Antonio  del  fu  Nicolò  Baldi  di  Ravenna  una  casa  ,  sotto  questa  parocchia  di 
s.  Andrea,  la  .piale  confina  con  Giacomo  Pertegoni,  colli  eredi  del  conte  Rustini. 
colla  via  pubblica  e  colla  casa  della  stessa  chiesa,  per  lire  140.  come  emerge  da 
rogito  Lo.lovico  di  Giuseppe  di  Curzio  di  Vincenzo  Ruslini.  Venne  poi  aggrandita 
con  l'altra  vicina  .lei  Perticoni,  ed  ambedue  furon.i  «lei  Rustini.  poi  vennero  ven- 
dut.'  li  14  gennaio  1019  da  Carlo  Alessandro  e  Giovanni  Battista  Parchi  a  Gi.i- 
vanni  Battista  Fabo  .la  Legnago  :  e  ciò  in  virtù  di  rogito  Bartolomeo  Albertini.  Be- 
nedetto .lei  detto  Giovanni  Battista  la  cedette  in  seguito  ad  Ercole  di  Michele  Beii- 
dini,  mercante,  alli  17  gennaio  1033,  per  lire  8000.  come  da  rogito  Bondi.»  Se- 
ratìiio  B.'rtolieri.  Francesco  Bendini  fu  l'ultimo  di  sua  famiglia  che  ne  lasciò  uso- 
fruttuaria  la  moglie  Maddalena  ,  poscia  rimaritata  in  Carlo  Barbieri .  ed  ere.le  pro- 
pri.'tarlo  Fancesco  Maria  di  Federico  Monti,  il  .juale  assegnò  detta  casa  alla  \e- 
dova  Ben. lini  in  restituzione  della  sua  dote.  Li  10  giugno  J079  la  siimm.Mitova(;i 
Maildalena  la  vendeva  ad  Odoardo  Zanchini  per  lire  10000,  come  risulla  da  i.igitc 
Carlantonio  Mandini  e.l  Albert.)  Miglioli .  con  dichiarazi.me  la  casa  trovarsi  indi- 
cata s.)tto  s.  Andrea  degli  Ansaldi.  in  conline  col  compratore.  Borgo  Sàlamo.  ca- 
n.uiica  di  s.  Andrea  .  e  la  casa  dei  Buratti  e  della  via  pubblica.  Finita  la  famiglia 
Zanchini.  la  sopra  detta  casa  fu  ereditala  dal  senatore  Giovanni  Zambeccari.  An- 
gelica Teresa  del  fu  Giovanni  Battista  Zanchini,  vedova  del  senatore  Paolo  Patri- 
zio Zambeccari,  ne  era  in  p.tssesso  alli  17  febbraio  1788.  Si  lia  ricordo  .'sseic 
nelle  casette  di  s.  Andrea,  in  contine  dei  casamenti  Barbazza  e  Marescotli-Bers.'l- 
li ,  successori  del  collegio  .Vncaran.)  e  della  canonica  di  s.  Andrea  in  discorso. 

N.  513.  Casa  della  famiglia  nobile  Buratti,  che  dapiuMina  si  chiamava  Siri- 
ghetti,  o  Dalle  Sirighelle  ed  anche  Dal  Buratto  :  esercitarono  dapprima  la  macel- 
leria. |ioi  un  Matteo  di  Giovanni  Buratti  celebre  giureconsulto.  m.u1o  nel  10:27. 
illustrò  la  Mia  casa,  che  terminò  nel  conte  Giovanni  Paolo  di  Giovanni  Seniore 
ed  Anna  Eleonora  .lei  senatore  Giovanni  Lupari ,  li  quali  coniugi  partirono  da  Bo- 
logna li  ±2  settembre  1081,  l'uno  j)er  Milano,  l'altro  per  Parma,  ove  vestirono 
fallilo  .lei  carmelitani  scalzi,  egli  col  nome  di  P.  Antonio  Giuseppe  ,  ed  essa  con 
(juello  .li  suor  Teresa  .li  Gesii.  M.irì  il  ju'imo  li  20  settembre  1714  e  la  seconda 
li  28  settembre  1718.  L'eredità  Buratti  |)assò  poi  al  senatore  Orsi,  per  causa  di 
Camilla  di  Matteo,  m.ìglie  del  senatore  .\lessio  Orsi. 

Questa  casa  appartenne  nel  1599  alla  suddetta  famiglia  Binalli.  ed  alloia  con- 
hnava  con  la  via  da  più  lati,  con  gli  stabili  di  Pietro  Parchi,  coi  Malvezzi,  coi 
Cancellieri  e  colle  stalle  di  Barbazza,  come  da  rogito  Antonio  .Malisardi. 

1033.  Li  3  giugno.  Gio.  Buratti  chiese  suolo  per  dirizzare  la  tacciala  della  sua 
casa  da  s.  Andrea  degli  Ansaldi. 

1048.  Li  22  febl)raio.  La  casa  del  fu  Giovanni  Buratti,  iuniore.  confinava  con  Er- 
cole Bau. lini,  con  Vincenz.»  Guidotti,  e  coi  Barliazza.  Il  senat.uv  Guidascanio  de! 
snnn.iminato  Orsi,  vendette  .pi. 'Sto  stabile  ai  Barbazza. 
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Cnvc»,'  di  s.  -Uidrea  a  smutra,  inlniwton  per  Borgo  i^'iiimo. 


Si  passa  il  vicolo  scn/.a  nume ,  e  da  qualcuno  denominalo  delle  Caselle  di  s. 

^'"'T's^'l    Li  29  aprile  1452.   Barlolunien    Land.e.lini  cunMua   da  (iianuno  P,c- 

..iolpti  una  casa  con  cor.icella  e  no.. appella  d,  s.  Andrea    de,l,  Ansai, 

;„:,',■,;.  ,-2.^.  che  conlìna  ella  via  pnlddica  da  due  la,,  e  ci    compraloce;  e  co 

■1    Li  -.  dicendue.  Il  suddellu  LamlKM-lini  compra  da  Pelronio  l.od.,vno 
,1,  .Ihi'dei  O^ssi  una  ca.a  grande,  sollo  la  ,,arroccl„a  d,  s.  Andrea,    vnne.  ad 
1  ca.eua  amica  apparlen.nle  al  cemprahne.  per  lire  ^'.UO .  come  da  ro,„u  lìa,- 

I,, lumen  e  Cesare  l'anzacchi.  1,,;^,.    1  imlier- 

,V,„    Li  22  dicen.hre.  Concessione  di  lenene  pnlddnn  a  Lo.lnvao    Uaml.u 
lini  p,.,-  la  fabbrica  della  .M,a  casa,  no, lana  dalla  chiesa  di  s.  Domemco. 

%,    1  i   ',  ..„,.„o.  K,ance,.co  del  fu  Paolo    Luna  con,|,ra   da  Bar  olon  eo  d.l 
f„  ,.        ,.e    .o,i:v,co  La,nher,i,u  una  casa  so„o  s.  And.ea  de,U  .\nsal,  e  due  ca- 
li,        con, Iella  v,a  p„bhl„-a  ,■  ali  .ncon-n,  d,  du.'^lMU  con  ne  d,    n      /a- 

„i  e  ,li  An„n,io  A,islo,eli  p,T  br,.   17000.  cune  a  ,o,„o  An-ubale    -av   1  r 

i;i,i8    Li  2.  ,naL-,i,..  Francesco  ,lel  ,u  Pa,do  Luna  ven-b' .  l-,  ,„^' ,    Ab>.     - 

,1,0  Clnocca.  a  Ca,lan, o  Ib.',-, ,  ,hie  case  co„,igne  posle  ,n  ,.o,a  so,b,  a  >.  .Vn- 

;,  ,,„„|i  .v,„al,l,  .  ,•  nella  uà  ,li  s.  Do.uenico  (  in  Belvede.e  ,  per  „v   UOOO. 

,'i;:,    Il   i;  Inolio.  Ca,lan,o,uo  lle,ó  v,,,,,!,.  !,•  sud,b.l,e  case   a.l  Amnbale  Pa- 

1,,  ,„,,■  I,,,.  :{U00,  cmi,'  ,la  rogito  Gir,,la,mi  Caccianem,c,. 

'"",!;;;  ,;,  «  a,os,o.  M,H,signor  arcdiacono  Francesco  Paleo,,,  ,.1  ,1  ^>na,ore 
,;an.ilb,.  quali  en.l,  ,1,1  pre,le„o  Annibale.  v,.„de„ero  .  a  „,,,lo  ^;;:'-''^'' ^^^^^ 
,|,„.„„  slabile  assieme  alle  sialle  nella  via  d,  Balùbecco ,  per  Ine  2.,000,  aUaus. 

'"'•"  llnru  -rdi^mbre.  O.a.o  Mon„...alv,    conrpr.  la  casa  con  slalla  presso  le 
,.„,ile  Pie  iH'r  I,,-.'  :io00.  com,'  ,la  l'ogilo  Barlolom,',.  (:a„a,u, 

„;.S.-i    Li   II   In.bo.  E,culo  ,1- Orazio  Monlecalvi  vend,.  la  casa  ,ran,le  ,'0,,  s lad- 
^,,  ,„„iu„..||a  par,„cclua  ,li  s.  An,l,va,  a  Giovanni  Francesco  Dav,a  per  bre  22000. 

"""'iT-rrU  ^iTei.nnaio.  Transazion,.  coi  ,-r,.lilo,-ì  d,d  s,n,n,unn,a,o  b,  l.aua,  odia 
,,uale  >,',vs,ituisc°e  que.sla  casa  ai  .Monlecalvi,  con,,.  ,la  ,-o.n,o   ,1,  Ma,co ,  ,1,  Ca,- 

ti     p  (li  riiiolaiiii»  Mtnlici.  .  ,,  ,  . 

,7  0    1  i   18  ,na,vo.  Anna  Maria  M,u,lecalvi  o  Orsina  B,Mb.lin,  Monlocalv, .  ven- 

,letle,o  ,|ues,a  ca-a  a  Donienica  Maiia  B,u,al, ,  orelìc'  ,1„.  mo,,  p, d    l..l.;.|,er 

lli-P  •^->000  come  ,la  ,,,g,,,i  Vincii/.,,  Cai-ganelb.  ,      .  ,.  ,     • 

""  ;■;     ,  bu..  „ ulnn e  che  ì  M,>n,ecalvi  della  fa,M,g  a  senaloca 

,  ,,i',  anche  Monlecalv,  Fe,leri.i  .  ,•  bu'ono  a,le,vn,i  alla  fanueba   -..p-d,  ,.  per- 
„■    Scu-chese     poscia    al    partii,.  Bentivolesco.    Anlicamenle   essi   Monlecalv,  fu- 
lo  ::''ni:'una   lo, U.  l^-o  ne,  Calv,  e  ne,  Be,v,s,^  L-ulti,m,    u  Tom- 
mas,.,,!,  Federico,  ed  Ercole,  ,-lel  doli.  ,li  legge  Ora.,o,  morto  nel   l-no 
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VICOL.O  DELIRE  €A§»ETTE  »1  «$.  AliDREA 
j^ilMO  A  BELTEDEltE 

Il  vicolo  dello  Casette  di  s.  Andrea  manca  della  lapidctta  por  donominazion»- : 
comincia  in  Belvedere  e  termina  nelle  Casette  di  s.  Andrea  ir.  faccia  alla  canonie;! 
della  già  parrocchia  di  s.  Andrea  degli  Ansaldi.  Nel  Ì-H'y  si  trova  ricordata  nn.i 
via  sotto  qnesta  parrocchia  detta  Qnartirolo,  che  probabilmente  era  il  piiniiliv 
nome  di  (picsto  vicolo. 

La  sna  Innghe/./.a  è  di  pert.  5.  7C,  la  superncie  di  pert.  G.  99.  8. 

BORGO  DI  liiAMT' AUDREA 


Il  Borgo  di  s.  Andrea  del  Mercato  ,  comincia  in  via  Cini  e  termina  in  Beili- 
na.  Kbb(!  questo  nome  di  borgo  i»er  una  chiesa  dedicala  a  s.  Andrea  ,  che  era  in 
via  Gini.  La  buighezza  di  esso  borgo  è  di  pertiche  21.  02.  0.  la  sna  superficie  di 
pertiche  (JL  12.  2.  e  faceva  parte  dell'antico  campo  del  Mercato.  Si  trova  il  bor- 
go stesso  da  taluni  scrittori  menzionato  via  delle  Forche. 

lìurgo  s.  AìKÌrva  a  dcslra  cntrdììdori  piv  la  ria  Gini. 

1*)7').  Li  27  aj)iile.  L'Ornato  pubblico,  già  utììzio  edile  di  molta  importanza, 
permise  a  Giovanni  Mai'ia  Foliani .  a  Giovanni  Maria  Mantovani,  a  Giovanni  Fian- 
cesco  Mantovani,  a  Giovamii  Battista  Manfredi,  agli  eredi  di  Betto  da  Cento  e  a 
Giacomo  Sarti,  vicinanti  per  case  loro  md  Borgo  di  s.  Andrea  del  Mercato,  la  co- 
struzione di  un  portico  lungo  circa  piedi  80  e  largo  j)iedi  IO;  lo  che  venne  con- 
cesso, purché  il  portico  fosse  uguale  e  con  colonne  di  pietra. 

BROGLIO  BI    IS.  AUBREA  BEI  PIATElSl 

Il  Broglio,  cosi  deiHiminato  ,  comincia  nella  via  detta  de' Malcontenti  |)ress{» 
la  chiesa  di  detto  santo,  e  termina  md  Broglio  dei  Piatesi. 

(Vedi  Broglio  dei  Piatesi,  nel  quale  sono  comprese  le  misure  di  questo  vicolo.) 

AiliGEE.1 

La  via  degli  Angeli  comincia  da  Borgo  Orfeo,  o  dalla  via  detta  di  s.  Pietro 
martire  jier  la  chiesa  a  detto  saFito  dedicata,  e  termina  alla  muia  della  città.  K 
di  lunghezza  pert.  31,  di  superficie  {)ert.  59.  ri.3.  3. 

Questa  contiada  fu  anche  detta  Trulla  il  mondo ,  e  la  si  diceva  cosi  anche  nel 
1387.  Ignorasi  il  perchè  le  si  appropriasse  tal  nome. 

Gli  storici  bolognesi  ricordano  la  torre  di  Saldino  Banchiero,  posta  in  via 
Trulla  il  mondo,  la  «juale  fu  fatta  demolire  nel  I35I  dai  frati  di  s.  Maria  Novella 
dtiir  ordine  domenicano  in  Firenze,  essendone  possessori ,  ed  in  circostanza  d'aver 
essi  intrai)resa  altia  fa!d»rica  in  (piesta  via. 

1384.  Li  G  novembre.  Dalla  Mensa  di  Bologna  si  concede  in  eiditeusi  a  Ghirardo 
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,  Verona  od  ai  suoi  eredi,  il  snolo  e  terreno   g.à  spettante  a.   frat.  sn.ì(l.tt.  n.i 
:.^:;!;-  TrulTa  .•  mona.,  sotto  la  parrocelna  d.  s.  Lucia,  p.r  Tannu..  canone  d.  sold. 
1-2,  collie  Ja  nigil(j  Alliirnli. 

Va,  d,',jU  Ai"j,h  a  ./«/'<'  n,ly,imlon  .hlhi  parh'  .il  Bor-u  O/f-o. 

<?i  passa  il  Via/.iuli)  degli  Angeli. 
,•;„  ,,,,,,;  A„grn  n  .hu.lrn  .mnndou  ./»//..  ;«./7.   Mia  na  ili  s.  Pinn.  Mariirr. 

N,.t    prinnpi.  .VI  \V   secolo  esisteva   gia    in    (|nesto  Mingo  una  piccola  .■ap- 

,,||,'  |„„„,  p„.l,  1-..   larga  pie.li  8.  falihricala  snpia  ipiallio  colonne,  e lie  cnpn  a   m 

,.  ale  M  eia  nnallalna  ili  Maria  Vergine  ,r  anln^a  scnlliira.  detta  s.  Ma,  a 

,,     ,  1     Li  .4   gennaio  i;ii:,  Giovanni   Cavalcalo  ottenne   licenza  dal  Legalo 

,,„T  Voler  faliln-icaie  un  ar. viMto.  per  due  piedi,  dietro    a  m.tra  del  a 

,;,1!.  '  :p|.a  r  iLnagine  della  lì.  V.  da  duauiarsi  della  Pace,  rinipetto  alla  via  di  Tiuf- 

'•'  "  n"."'n  :,t.  luglio.  Godeva  le  rendite  (li  questo  snolo  Tomtnaso  del  f„  Mastro 
uartoloineo  del  già  IMivntncello  di  Saiv.ano.  dottor  teologo  della  chiesa  bolognese. 
"  alla  cattedra  pontitìcia  col  nome  glorioso  di    Nicolò  V.   Onesti,   die   fi, 

r  la      neilo  stnd, l'elico,  poi  segretario  de,.,.  Nicolò   A''-^'^;;' ■;;;;-;; 

l,.,,„„na    sotto  la  detta  data   locò  a   Paolo   di  Giacomo   Medico,  ed   a   l•lanc^co 
a     io'Tnttohoni  tintore,  1- oratorio  di  s.  Maria  di  Trilla  il  mondo  eli  tenvii. 

,„li  spettanti  alla  mensa  vescovile,  per  anni  !.  e  per  1  annuo  can ;  di  Ine  % 

:,i   ,  Liando  castellari.  11  Tu.tol.oni  c.ni  nudici  compagni  diede    principio    ad 

,  ,    •oinpa.oiia,  clie.  dal  costnine  di  wstir  lancmlli  da  angei,  che   canlasse.o  I. 

;::;,  ,,,.,1',    Mailmna  ed    intervenissero   alle   processioni.  .1    disse  compagina  d,  . 

''"■'NÌ''r;;iÒ!' mentre  era  Legato  in  Bologtia  il  cardinale  Ressarione.  i  monaci  dis. 
,.,„colo  olTersero  alla  confraternita  degli  Angeli  l'ospitale  loro  di  s.  Procolo  ab- 
ifBastaidini.  ingningendo  ad  essa  di  .nursi  a  ipiella  di  s.  Sisto,  e  e  era  presso 
'  n,„e„lo  a  imella  di  s.  Maria  Maddalena  posta  in  Saragozza,  e  a  ipi  Ila  di  s.  E 1- 
,  '  I  che  >  siedeva  in  s.  Cristoforo  detto  delle  Minatelle  pure  in  Saragozza.  L, 
:«  0  io  VoTconfratelli  di  s.  Maria  degli  Angeli  fecero  mandato  in  .- rat, Cesco 
T.^loodi  discutere  snile  convenienze  dell"  acceltazione  0  ritnilo  dell  offerto 
;:  e  ali-  altre  tre  socie.;,,  co,.,  .la  rogito  di  Giovanni  Maria  .;am- 

.;    ,  Tnttol accondiscese  alle  fatte  offe.-te  e  stililo  I  uno  e      altro  p.^o- 

r  ;,     ,„  to  Bonlili.   L.  .;.  ottobre  li  monaci  di  s.  Procolo  stipnia.ono  la  cessione 

iteli  ospitai;  alle  ipnitti M'a.nie  mute,  le  ,ua,i  presero  il  ncmie  di  s.  Mana  de- 

rii    \...r..|i    ••onic  da  rogito  di  detto  Boidili.  „    •     ,     , 

'      N       d  I     enze  frali  confratelli  rinni.i.  aleni  della  compagnia  di  s.  Maria    egli 
e  n  ,1  Tntt.dioni  si  sepa.a,-oiio  ntornando  al  loro  antico  o.atorio.  dove, 

^S:,:;;     X;::;::  H  l^-..t.-n..n.  ,.:.  la  .cazione  de.  so. ..eiro,.atono 

'.'r. nono  canone  di  lire  ;.  e    col    privilegio    di    erlo    f,anca  e  pel    Ine     -K. 

:.::,,,;M::co„e  Sav,.  D,,..  do,  U  -.  marz,,  .  ',:.,  come  da  rogito  di  ..irolamo  dd  fn 
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Tommaso  da  Fagnano  ,  V  anzidetta  compagnia  acquistò  una  casa  posta  in  strada  Ca- 
stiglione, aprendo  la  strada  detta  Mazzolo  in  prospetto  della  chiesa,  il  qual  Via/.- 
zolo  fu  di  tutta  projirietà  della  compagnia  suddetta. 

Nel  149:2  fu  restaurata  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli;  nel  1502  i  confratelli 
francarono  il  canone,  a  rogito  Ercole  dall"  Oro,  al  vescovo  di  Bologna,  il  quale  v(dl«' 
[icrò  che  la  confraternita  offrisse  ogni  anno  una  libbra  di  cera  al  vescovato. 

155!).  Li  1){  aprile.  Deliberò  la  stessa  compagnia  di  ridurre  ad  abita/ionc  il 
piccolo  oiatorio  vecchio  e  di  formarne  un  nuovo  dietro  la  chiesa,  lungo  pertichi'  4. 
largo  piedi  0;  lo  che  fu  eseguito  colla  spesa  di  lire  2000,  e  più  di  lire  700  negli 
arcibanchi. 

1571).  Li  10  settembre.  Il  vicario  vescovile  decretò  che  questa  compagnia  do- 
vesse chiamarsi  degli  Angeli,  a  distinzione  di  quella  di  s.  Mamolo  che  invece  lo  si 
doveva  di  s.  Maria  degli  Angeli  ed  ospitale  dei  Poveri  Innocenti,  come  si  ha  pei 
gli  atti  di  Lodovico  Cattaui. 

Questa  confraternita  fu  soggetta  al  suo  line  li  27  luglio  1798.  L"  oiatorio . 
Poi'to  e  la  casa  dell'ortolano,  furono  comprati  da  Antonio  Lollini  e  da  Giftvanni 
Giorgi  li  8  gennaio  1799  ,  quindi  la  chiesa  col  restante  dei  locali  da  Serafino  San- 
telli  comprati  li  6  novembre  1803;  ambedue  tali  contratti  furono  a  rogito  del  no- 
tar.» Luigi  Aldini. 

Viazzolo  degli  Angeli  dd  strada  Castiglione .  alV angolo  destro  della  via  degli  Angiìì. 

Il  viazzolo  degli  Angeli  comincia  da  strada  Castiglione  e  termina  nella  via  de- 
gli Angeli  in  faccia  alla  chiesa  della  già  compagnia  o  confraternita  degli  Angeli. 
La  sua  lunghezza  è  di  [)ertiche  18.  04.  0. 

Si  disse  anticamente  via  della  Ghisiola  ,  o  Chiesuola,  e  con  (juesto  nome  si 
continua  a  trovarla  tino  al  1485. 

Questa  strada  fu  aperta  a  spese  della  suddetta  confraternita  degli  Aiig<'li.  me- 
diante la  deuiolizione  di  una  casa  posta  in  istra.la  Castiglione,  venduta  ai  c.nfra- 
telli  li  \  maizo  1475.  a  rogito  del  fu  Tommaso  da  Fagnano.  Essendo  qnesta  strada 
di  ju'oju'ietà  di  detta  c.mfraternita  si  teneva  barricata  con  fittoni  al  suo  slxjcc.t  in 
istrada  Castiglione  .  per  cui  era  permesso  ai  soli  })edonJ  di  transitarla. 

Viazzolo  degli  Angeli  a  destra  entrandovi  per  strada  Castiglionr. 

Si  passa  il  terraglie  delle  mura  della  città. 

Viazzolo   degli  Angeli  a  sinistra   entrandovi  per  strada   Castiglianr, 

Si  j)assa  la  via  degli  Angeli. 

PRATO  S.  AMTOilIO 

Il  Prato  s.  Antonio  è  piuttosto  un  juazzale  che  una  contrada,  ed  anticament» 
;q)i)ellavasi,  con  altri  terreni  circonvicini,  la  Valle  di  s.  Pietro.  Comincia  in  istrada 
s.  Mamolo  e  termina  al  già  convento  di  s.  Agnese. 


m 


Il 


Nrl  l2oI  vi  si  teneva  in  maggio  una  (i.-ra  .li  l...vi.  cavalli  o  ineici,  cIk-  con 
liiiuava  sin.,  al  primo  giugno,  giorno  di  s.  Piorul.». 

Dei  158:}  vi  si  teneva  nn  maneggia  di  cavalli,  e  dal  o  agosto  180!l  in  i-oi  >. 
....-uirono  sentenze  capitali.  Si  cominci.',  a  dire  Camp.,  di  s.  .\nt..ni..,  sin  .la  .pian- 
do >n  fatta  la  chiesa  d.'dicala  a  .piest..  santo  .\l)t>at.".  la  .piai.'  poi  In  ass.'gnata  al 
r..llt'gio  di  Montano.  Al  nome  .li  Camp.,  tu  all.na  s..stiluit..  .juell..  di  Prat... 


Prato 


di  ì;.  Aìduìiiu  (I  <ìi^^tr(i  intrauduii  {irr  istnida  s.  Mnmoìo. 


I>o.t..iM'  che  chiudeva  il  {.ia/zal.-  ant.Tioiv  davanti  alla  chie>a  .'  coi.v.'nt..  di 
suore  d..m..nicanc  di  s.  Agn.'s.'.  il  «luale  dicesi  fon.Iat..  nel  l^li)  da  s.i..r  Diana 
,lHla  iH.hilr  famiglia  An.lalo  .li  IJ.d..gna.  che.  second,.  il  Padiv  Melloni,  v.^li  1  a- 
hit.»  li  '21>  giugno   \±1^  con  .inaltio  sue  cmpagne. 

x\Hr  ai-eluvio  di  .l.'ll.i  nn.na.li.'  sì  trova  .-h.-  il  lu..go  ,  ov  n.d  \±1'\  tu  i.ian- 
,;„;,  una  casuccia  .'d  un  ..laloiio  p-r  I.-  >u..iv  .li  s.  Agnese  si  chiamava  -    Valle 

di  s.  IMetro.  —  •       ,.• 

dir  la  Valli'  di  <  Pi'-ti"  l'"ssa  av.-r  avuto  i!  nome  .lai  vi.-ini  clli.  si  animelle 
,1;,  i.dun,  scritL.ri,  ma  .1..'  la  Vali.-  .1.  <.  Pi.-tn.  toss.'  il  eli.'  fuori  d.  p..rta  Pro- 
mia  p..i  >.  Mamolo,  sottoi)Osta  alla  .-hiesa  d.dla  Ma.l..nna  d.'l  Monte,  non  si  am- 
mrtte  che  p.'r  .-ir.. re  di  >tainpa  sfuggito  al  M.'lloni. 

!->-)•{  li  i:;  ma'-i..  Librala  Diana  An.lalo  acpiist.'.  un  terreno  vign.^to  e 
l.oscl.no  .h  lornatur.'  o.  tav..l.'  M  .  mei...  piedi  2:>.  posto  in  Vali.'  di  s.  Pietro 
pel  pir//o  .li  liiv  ^1.  :;  la  K.rnatura.  .'  .-^i  p.-r  l.iv  \\X  [:>.  Confina  con  altri  bruì 
della  .-..mpratri.-e  a  1-vant.'  .•  co  Gia.-..m..  Uustici.  a  sera  c...  D.  Pi.-fro  fral.-llo 
,lrl  v.'n.liP.r.'  .'Pi.dn.  Maximilla  .  a  m.v./.o.h  .on  Kmma .  <■  W  di  h'i  s..rell.',  e  .li 
sotto  ci  i.redetto  fratello  del  vcn.lit..re.  Il  N.-n.litoiv  fu  Egi.lio  del  fu  Mantredino 
.lai  Boi-o  a  n.gito  Giacomo  Teran.lan..  fatto  nella  chiesa  d..v."  stala  beata  Diana. 
Nelle  memorie  del  cnvent..  si  aggiung."  .he  sopra  qui^sto  suolo  fosse    ton.lat».  il 

monastero.  ,     ,  .         ,^         .  ,.  , 

{^y-Vi  Li  -1^1  giugno.  Compra  drllc  suore  di  s.  Agnes.-  .la  Pi. di..  H..ngai  di  t..r- 
natiin" Vdi^e^ra%l^chiva  .  mcn..  41  tav..I.'  .■  .lue  parti  .r  altra  tav..la  jioste  in 
Ba.M.o  Maiin..:e  tutto  ciò  per  lin-  200,  sohh  (5  .li  boh.gnini.e  .leiian  ò.  Confina 
111"  terr.Mi..  a  s.'ia  con  Giuseppe  .li  Riosti  .■  su.,  nipob',  ad  a.piil..ii."  cu  Caravita 
e  Bonaorsi  di  Riccard..  .lai  Denari,  a  mez/odi  possiede  la  chiesa  di  s.  Agn.'se  a 
mattina  i.uiv  ed  Kgi.li.»  e  Pietro  fratelli  ."  tìgli  del  fu  Manfiv.lin...  Era  j.riora  d.'lla 
chiesa  .li  <  V'Miesr.  iii|-Atmese  di  famiglia  n.mana.  Questo  contratto  fu  stipulato 
in  Sarag.)z/.a  nella  pia/.za  della  casa  del  venditore,  come  da  n.gito  Michel.'  di  Al- 
berto di  Rolandino  di  Mich(de.  .       .      »         ,    ,  vo 

11  citato  M.'lloni.  st..ri...  di  santi  e  b.'ati    boh.gnesi.    ricorda  che  nel    ilo,)  e 
nel  12G7,  il  connine  .li  Bologna  aiut.".  le  suore  con  sussidi ,  j.er  la  fabbrica  della 

loro  chiesa.  ,        ,     ,      . 

l->r;  XV  exeunte  marfio.  Bonaciirsio  Abbate  di  s.  Pr..colo  volendo  rinnovare 
1- enfiteusi  di  una  pezza  di  terra  p..sta  in  Vali.'  s.  Pietro,  che  D.  Giacomo  suo 
..redecessore  locò  a  Pietn.  .li  Novello  in  testa  .l.'lla  priora  e  conv.-nto  di  s.  Agnese 
d,  Valle  s  Pietro  per  lire  50  di  bolognini ,    e  per  annu..  atìitto  <li  un  bolognino  . 
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come  da  rogito  dì  Dondì.lio,  nel  quale  è  convenuto  che  dopo  tre  priore  si  .lebba 
rinnovare  la  locazione,  perciò  si  rinnova  T  enfiteusi  di  detta  pezza  di  terra,  eh.' 
confina  a  mattina  colla  via  pubblica,  a  mezzodì  con  via  vicinale,  a  sera  colla 
chiesa  di  s.  Agnese,  ad  aquilone  con  Guglielmìno  detto  Birro  ,  e  si  concede  [.ei- 
50  soldi  dì  bolognini  pel  ju'ezzo  dì  questa  rinnovazione  e  per  atìitti  scaduti  ed 
avvenire  fin.)  a.l    (jniittjiìUos  annus ,  rogito  Mercadante  del  fu  Guandelìno. 

12'i5.  Li  0  febbraio.  Le  suore  predette  comprano  da  Giburga  Baldi  una  i»ezza  di 
ferra  boschiva  in  loo  d.'tto  le  Muratelle,  o  Bagno  Marino,  per  lire  10,  come  .la 
rogito  Gualchino  di  Ug.)lìiio. 

1252.  Li  12  api'ìle.  Le  suore  prom.'ltono  a.l  Enrico  d.'lla  Fratta,  che  fu  vesc.)- 
\o  di  Bologna,  di  pagargli  liiv  3(>^>.  18,  la  metà  a  settembre  e  1' altra  iiicfà  a  na- 
lal.'  per  piezz».  di  una  pezza  di  terra  posta  nella  cerchia  dì  Bologna  in  p..rla  s.  Pro- 
•  iilo  per  esso  Enrico  venduta  a  detb' suore  ,  come  da  rogito  Rolandino  Fìoivffi. 

125'i.  11  I.  maggio.  Cmiprano  le  medesime  da  Caracosa  Bolnìsìa  una  casa  n.ll.i 
strada  delta  Bagn..  Marino  per  lire  20,  com.'  da  rogito  T..mmaso  Fabrì. 

1207.  Li  2  maggio.  Locazione  .li  un  casam.'uf.)  in  Borgo  s.  Agnese  r.d  aiichf 
odierno  Piai.,  s.  Ani. mio,  come  da  rogito  Michele  Calcagni  di  Bocca  di  Lupo. 

In  .lecreto  delli  ì  giugii.»  1281  del  vescovo  dì  Bt.logna,  ch'era  Oltavi.-iiiu  l'bal- 
dìni,  proibisc  a  chichessia  dì  fabbricar  case,  oratori  o  chiese  per  persone  religiose, 
dalla  strada  dì  Castione  o  Castiglione  sino  a  quella  che  c.uiduce  alla  fontana  del 
Remon.lal..  .  da  s.  Michel.^  in  b..sc..  sino  al  convento  di  s.  Domenico,  .lalla  fossa 
degli  Asinarì  sino  al  lu..go  vecchio  .lì  s.  Agnese,  e  da  (|uesto  sino  al  luogo,  che  le 
suore  di  detta  Sanla  stavano  fabbricando,  e  finalinent.'  da  questo  sito  sino  al  cnii- 
venb.  .li  s.  Domenico.  Questo  deci'eto  dimostra  che  58  anni  .lopi»  la  fo[idazi..ne 
del  primo  convento  di  s.  .\gnese  se  ne  fabbricasse  un  nuovo  nelle  vicinanze  .Id 
vecchio. 

1280.  Li  5  maggio.  Le  suore  locano  a  Ubai. lino  Rihai. lì  un  casameiil..  di  15 
chiusi  e  pie. li  7  in  Val  Santa,  in  confine  colle  locatrìcì.  e. .me  da  rogito  Micliclc 
Calcagni. 

I3'i8.  Li  30  maggio.  Donazione  fatta  alle  suore  da  Bartolomea  Samaritana  P.'- 
p..li  dì  2500  Ducati  dì  oro,  ossia  lire  3980.  per  investirle  ed  erogarli.'  le  rendite 
a  luoghi  Pii.  La  detta  Samaritana  era  moglie  dì  Taddeo  P.'poli. 

1305.  Li  2  aprile.  Le  suore  ci.mj.rano  da  Giovanni  Mascaioni  due  .'asanienfi 
jDsti  sotto  la  parrocchia  di  s.  Mamma  nel  Borg..  di  s.  Agnese  in  confine  del  Mo- 
nastero per  lire  5.  come  da  rogito  Palamidesse  Rossi. 

1405.  Li  3  agosto.  Le  suore  locano  a  Perondino  Testi  una  j.ezza  di  terra  oi- 
tiva  sotto  le  Muratelle,  in  loco  detto  le  Fosse  vecchie  ^  per  annue  lire  17,  eoni.' 
da  rogito  Giacmo  .li  Castagnolo. 

1002.  Li  16  marzo.  Le  suore  ottengono  di  far  il  muro  della  lor  clausura  dietro 
d  terrapieno  meri.lìonale  ed  occidentale  del  loro  convento,  come  risulta  da  rogiti. 
Ciro  Spontoni. 

1015.  Lì  17  giugno.  Le  suore  transìgono  con  Antonio  Colonna  muratore,  sulla 
nu.tva  fabbrica  da  farsi  .Iella  loro  chiesa  esterna,  come  da  rogito  G.  M.  Brunetti. 

Del  1440  e  nel  mese  di  agosto  prese  fuoco  al  dormitorio  con  tanta  vi. .lenza 
•die  periron.j  undici  monache.  Quesb.  convento  fu  soppresso   il  30    gennai..  1791). 
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r«,rto  txterno  liinrro  la  via  di  Capramozza  fu  comprato  da  Ai.-rl.,  (laiidollì  li  -2:i 
apnl.  17!m.  come  si  ha  da  rogito  Lu.?i  Ahi.....  Gli  abitati  rst.'.n.  per  s.ndac.  e  pr. 
fattori  del  monast..o  f.irono  acquistati  dal  co.it.' (iirulamo  Legi.am  Ferri  1.1.  ri! 
ma-^.o  1799,  come  da  r..KÌto  An-^elo  Hac.alli.  T.itto  il  convento  fu  r.d..tto  a  ca- 
...ma  pontifìcia  e  servì  a  questo  o-etto  anchr  la  strssa  chiesa  esterna  chr  sol- 
|,.rsr  per  Y  incendio  del  \'M  e  fu  ricostruita  ...  più  amp.e  forme  nrl  l(,l-..  pò. 
fu  atterrata  coli"  interno  nel  1811. 

Prato  ili  <.  AfilDìii»  Il  simulili  nilrawìnvì  pn   s.  Manwlo. 
Si  jiiissa  la  via  dtUa  lilnita. 

Neir archivio  delle  Suore  di  s.  A?nrs.-  si  t.ova  nel  1-280  una  ca.^a  .n  Val  Sa.da 
di   ir;  chiusi  e  -27  piedi. 

APOSTOI.I 

1  -,  Vii  detta  d.'rdi  Vpostoli  vi.-ne  considerata  in  ojt^ì  qu.dla  strada  che  ha  .1 
sUn  pr.nc.pio  dal  Pnto  di  Ma^onr  tino  alla  via  detta  Castellaz.n:  s.^uen.lo  adun- 
;,u..  qu.st.  contini,  la  via  d.-d.  Apostol.  r  lun-Nì  p.-rtiche  lo:>.  07,  ed  hajl.  supcr- 
,;,,,  ',,,„-h..  1(5  \\.±  11  n..m.'  d.  .pn-sta  via  fu  <p.cllo  de^l.  Orti  drl  Smunar.o. 
,;ant.ca  v.a  d.-l.  Apostoli  conunciava  dalla  v.a  d.-llr  Lammc  r  tcrm.nava  al  Prato 
.1.  \Ia.n...e  11  suo  nome  f  ebbe  dalla  cl.i.sa  dei  Ss.  Filippo  r  Giacomo  aposto. 
„..,". i.Mla  s.  Maria  d.dla  Purità.  In  o-.  T  ....licato  tratto  .li  strada  v.cn  .letto  dal 
vicinato  -  Cui  di  Hagno.  -  Dal  Prato  di  Magone  hno  ad  Az/.o  Ga.d..n.  si  d.sse 
via  degli  Orti  del  Seminario,  denominazionr  cl.r  n.m  pu.j  aver  acquistata,  se  no.i 
alla  lìiit'  del  secolo  XVI. 

Via  ilryli  Apostoli  a  lìrstra    rotnivciamìo  Min  strada  drìlr  Lammc. 

Il  tratto  della  via  dd  CastcUazzo    al    Piaz/aletto    di    Azzogardino    si    disse    r 
s.  dice  ancora  via  delle  sette  Porte  .  o  sette  Casette. 

Via  degli  Apostoli  a  sinistra  tnlrandovi  per  la  ria  ddlr  Lamine, 

N  1244  Rosso  dalla  Volta  drl  Borghrtto .  r  Marenzo  o  Marengo,  suo  nglin . 
comp^-arono  li  10  frbbran.  h27o  da  Dondidio  r  Michele  di  H.M.e.letto  da  Roverrto 
una  casa  in  Bologna  n.d  Hurgo  degli  Apostoli  sopra  trrreno  d.  s.  Colomba..,,  al 
prezzo  di  lire  15:   conlina  essa  con  quella  di  Brunrlh.  da  Gesso  ed  il  Canale  >a- 

vikdio.  Rogito  Macarino  di  Folco. 

1^)98  Mli  ^22  agosto.  La  stessa  casa  era  di  Guido,  di  Giacomo  e  .1.  Pietro 
Ricco  "da  RofTeno.  che  la  lasci.",  ad  Agnese  sua  moglie,  come  risulta  da  rog.b.  Mi- 
chele d- Ambrosino.  Li  20  marzo  llr2:i  T  ornab.  permis.^  al  cut.'  >ap..h'on.'  Ma - 
vasia  di  far  portico  avanti  la  sua  casa  nella  via  .Irgli  Aposb.li.  lungo  pert.chr  2i 
larg.)  piedi  5,  eh.'  i)0Ì  non  fu  fatto.  Pare  che  li  Malvasia  fossero  p.opnetan  d. 
(juesto  stabile  thio  dal  1002. 


.< 
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Ni-iriiivcntaiio  Irgal,'  dello  Sfato  Torfa. lini,  fatto  a  rogito  di  Domenico  Albani, 
vi  .j  compresa  la  casa  delta  Palazzina,  on  Orto,  nella  via  .legli  Apostoli,  che 
onlìiia  a  levante  .'..Ila  liva  .lei  Cava. lizzo  .  a  ponente  colla  via  degli  Apostoli,  a 
setleiiliioiie  (■(iir.i.to.  L'.'dili/i.t  fu  valutai.,  liiv  'i^JOO.  e  l'olio  lire  2500.  L'uno 
e  r  alilo  fm-MiK.  ass.-gnali  a  Giacoma  .lei  fu  Giuseppe  Ticinali  Canobbi.  ve.h.va  di 
Galli  irle  TiMlaiiiiii:  rogito  Filippo  Ca.lo  Zaiioili.  Ouesfoiin  r  fabbricali,  secando  un 
r,,MÌtM  di  Filippo  Carlo  Zaii..tli  .Id  18  ap.ijc  1052.  apparl<M;eva  all'eivdità  della 
sunn.tmi.iala  Giaco. na  Caiiobbi  Toil'aiiiiii:  hi  p, .ss. 'dui, .  <la  Caiin  Hdh.giiclli  e. la  Silvia 
Mari^^arifa  Caiinbbi  .liigali.  ciii'  h.  \eii.lrtti'  al  seiiabuv  Vincenzo  Fiiea  Magnani  li  7 
(tìulmi.i  1057  p,  r  liiv  7000.  i'..gif(.  All.crh.  Milli. .li:  e.l  in  (jiL'iraffo  .li  vendila  si  dice 
essi'..'  beni  enIil.M.'ici  .L'I  De.-aiiali.  di  s.  Columbam..  einn,'  si  .'•  .leti.,  .-he  I..  .'rano 
anche  ili'l   1275.  i.er  .-ni  si  pagava  1' aiimn»  .•ainnie  di  baiocchi    !5.  (»5. 

11  marchese  senatore  Paoh»  Scipi.me  Magnani  fabbiic.')  .juesl.»  casino  o  palaz- 
zotto, alzaii.lolo  a  i..<».h.  eh.' seti.'  linest.v  pot.'vaii..  guardare  entro  la  clausura  del 
monastero  delle  Cappiiccin.':  .p.in.li  b.  (.bliligaf.)  li  22  ..tr..bre  I7ri..li  alzare  il  muro 
cir.-oiidaiiale  .li  detto  Cnveiito,  p.'C  qu.lla  Iniighezza  che  potesse  togli. 'iv  ipiesla 
serviti.  ;ille  .Ielle  nn.na.die:  l'ogito  Tommaso  Lodi  .\.)tai..  Arciv.'scovile.  Dai  Magnani 
passò  pel-  e.e.lità  ai  Maivc/.zi  Lnprni.  e  .la  'jnc^li  aiili  Lrcolani  e  Rainizzi.  nei  (juali 
furon  maritai.'  h'  ere. li  ddla  sud. Iella  li.'ca  famiglia. 

N.   I2'i0.  Ort(.  .1(1  fu   Pi.'li'o  Aldi'ovandi,  di  tornalure   1.  10. 

i^^^^Ticr.Li.o  ili  H.  .%ii€:A?fe'f;S":s.o 

Il  Ponticello  di  s.  Arcangelo  è  un  piazzaletfo  prossimo  alla  già  chi.'sn  parroc- 
chiale di  s.  Arcang.'Io.  nel  .piale  fanno  .'ai».»  sei  sli'ade  e  cioè: 

Pn<dio!e  di  Santa  M;iiL'hcri!a  a  Levante 
Pugliole  di  Salila  Margherita  a  l'onente 
Pngliole  dello  Spirilo  Santo  a  .Mezzodì 
,\(r|v.s|i  a  Ponente 

Gargiolari  a  Settentrione 

Val  .l'Avesa  a  M.-zzo.lì 

La  .Mia  dein.ininazioii.'  viene  .la  nn  poide  eh.'  era  b'a  le  case  .lei  Moreschi,  e 
.|uelh'  già  .lei  (ìhi^ili.Ti.  j.oi  .Ielle  sii..i.'  .li  s.  Margheiiia.  il  qinilr  ser\i\a  per 
passaiv  il  lo.  reni.'  Ave>a  .pia.ido  c.ni'.'va  .la  qiie-fe  paiti.  aiileiioi'Uiente  all'anno 
1(170.  K  >ic. •olili'  noiioslanle  la  falla  deviazione  l'alveo  fi.  .'onservato  e  sei\i  di 
cliia\ica  e  di  scoi,,  alle  strati.'  per  .love  scoiavva  scoperto,  .'osi  si  trova  che  d(jl 
1299  hi  falli»  il  p. lille  di  pi;'!ra  sopra  1' Avesa  .li  s.  Arcangelo,  e  fu  riattala  1' .Vvesa 
(he  scoile  sotto  e  sopra  la  su. bietta  chiesa. 

.Nel  1279  DeKino  <li  Michele  .lei  Piioie  fu  ucciso  .la  Carlo  di  Panico  e  .la  An- 
tonio ed  Alberto  Gali. .zzi  presso  il  iDiilicello  .li  s.  Arcangelo. 

11  Seiiab.  oi.lini".  che  presso  il  detto  ponte  non  si  potesse  fabbricare. 

l»CGLIOI.E  HI  S.  JlIICAUGELO 

Le  Pugliole  di  s.  Arcangelo  cominciano  .lai  ])onticello,  ossia  .falle  Puglioie  di 
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Hognoni 


|.,  |„vd..|!a  d.il.i.  a  Pi- in.  del  bi  Antonio 


laMai-l.erita  Sala  di   bii  nn.glie  p.  r  lic  -Od   (.oìl.lna^a  co 
l.j;i  ,,,ì  ,1   Giunterò  'Il  <•  Arcangelo.  Hogib» 


1  via  pubblica  da  due 


!5alli-b 


Un 


l.ri-i.  Li  11  dicembre.  Marglnrila  Sala,  da  >.  Pi  oc 


t  .IO. 


moglie  di  Pietro  lloguuni. 
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compri,  da  Bartolomeo  Mengantb  tutore  di  Fabrizio  Velli,  per  la  quinta  ])arte,  e  per 
la  metà  dell" altra  (piiiita  parte,  i  miglioramenti  di  una  casa  con  due  bottegiie  di  di- 
retto dominio  del  rettore  di  s.  Arcangelo,  coiirmavano  colla  via  jnibblica  da  tìiw  lati,  col 
cimitero,  e  con  (ìio.  battista  da  Milano,  [ter  lire  80.  K  detto  trovarsi  in  loc(»  cliia- 
mal(.  poiiticll't  di  s.  .\icangelo.  Rogito  Cesare  Castellani.  Nel  KhSO  fu  qualincato  per 
eiande.  e  aiiidie  detto  la  ^-V/  ìììdiivd.  Eia  condotto  per  anime  lire  li)  di  canone  dalli 
Negri  e  Costa.  Coiilinava  il  cimitero  di  s.  Arcangelo,  la  strada  die  va  per  di  dietro 
al  nioiiaslero  di  s.  Margarita,  davanti  la  via  detta  (bd  Ponticello,  e  di  dietro  una 
ca>a  di   Ciiilio  Kiz/.i .  die  ultimamente  a[»parteneva  alla  famiglia  Codini. 

Si  passa  r  (ifilico  Ciinilcfi)  dilla  chiesa  ili  .v.  Mirlnlr  Aicinnjtld. 

y.   \^>l\.    Cliic-a  parrocdiiale  di    s.  Arcangelo   di    porta    s.  Piocnlo .   mainiale 


dell'. Vbba/.ia     di     s.   Stefano 


e    Co." 


i    enunciata    nel    libro    delle    Collette    (h-ì    TiOiS. 


Si  denominò  s.  .\rcangelo  degli  .\giesti  per  le  vicine  strade  degb  .\gi('sii  .  ma  più 
comiiiieineiile  bi  det'a  del  Poiilicello.  l'i'i  tendesi  die  si  abbia  meiiioiia  di  (jie'-la 
jiarn.cdiia  anleriore  a!  Ltl'i.  .Mn.lita  la  parrocchia  di  s.  Martino,  appellata  delle 
bollette,  acquistò  (piella  di  s.  .\rca!ig"lo  le  case  dei  Cajuaia.  dei  Negri  e  dei  Fre- 
sdii .  pei'  decrelo   [1  maggio   !o()7.del  cardinale  Gabrielle  Palecdli. 

D.  (indiamo  Segni,  cniato  di  questa  parrocchia .  fece  rinnn/ia  ddla  medesima 
a  (Memenle  Vili,  ed  a  favore  dei  ibainabiti,  riservandosi  la  rendila  di-l  bi'iielìzio 
vita  nalnial  diiianle;  li  :U)  ma;/.o  !(Ì0()  i  Ibai  nabili  ne  pn'-;i'o  posse-so  :  rogito  Ce- 
sare Monlecabo.  Il  Vt  apiile  snssegnenle  cominciarono  ad  abitale  ndla  canonica: 
posero  subito  mano  a!  iialiameiito  di  questa  miserabile  e  di>adoi!ia  chiesa,  [idi  del- 
l'angn.^la  eaiioiiic,'. .  I'  vi  rimasi'io  iìno  al  primo  in. vembre  n>l!.  la.-dando  peiò  al- 
cuno di  es>i  in  s.  .\iv.aiigi'Io  .  che  fu  da  loro  interamenle  abbandonato  sollanli!  li 
'i  gennaio  IGo'i,  nominando  ca;qi  llaiio  curato  ammoviliile.  p;^r  la  cura,  delle  ani- 
me ,  I).  .\nli.iiio  Fallii,  al  quale  furono  jiagate  annue  lire  li)7.  K».  e  cioi  j.ure 
;ìì  suoi  Miccessiui.  Li  luniieri  ì'Mi)  (liiisti ,  L'JI!)  Dal  Hello  e  Ì'MH  (jini  .  soie,  le 
parli  pi.sleiioii  delle  case  nelle  Pugliole  di  s.  Marghenta.  Li  IO  agosto  ISOS  la  c!ii"-a 
bi  diiiisa  .  poi   profanala,  indi  vendiila  colT  annessa  canonica  a  Ciò.  IJaftista  .Neri, 


come  1 


la  roLiito  doti.  Scralino  Betti  dcdli    17  gennaio   uSli>. 


La  Domenici  11  lebìnaio  l'sOI  (iiovanni  d' Anioiiiolo  di  'jeihiccio  Bentivoglio 
si  b'i-e  signore  di  Bologna,  seitza  dipeiiden,z:i  da!  papa,  né  da  abia  legittima  so- 
vianità.  il  lunedi  li')  giugno  ÌÌOl  peidetle  la  battaglia  di  C;i,-;ilecdi."o  contro  i  Mi- 
lanesi e  :-\  ribigi(')  !ra\^'s!ilo  in  una  casa  dal  Ponticello  di  s.  .\ivaiigelo,  ma  sco- 
pei'o  bi  pieso  e  mi<i'ramenle  trucidate  il  11  susseguente,  la.-ciando  due  tigli.  An- 
tonio Cali'azzo  ,  ed  I^icole. 

Aggiunto 

riOi.  Li  LS  maggio,  Stefano  Crisloforo  ed  altri  dei  Lanfre(b  ,  comprarono 
da  T^artolomeo  e  Ciovanni  (ìimibruti  una  casa  ad  uso  di  ca!ie|ta  sotto  s.  Arcangelo 
nella  contrada  della  delle  Stuoie,  presso  la  via  pubblica  da  due  lati  e  presso  En- 
rico Filiiqio,  per  lire  Ili),  rogito  Lorenzo  Canonici  e  Dupolo  Piantavigne. 


!>. 
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Ififll    li  I-  \la"KÌo.  Compia  Duniei.ico  Maii.  .l.l  fn  Angelo  Cioi.lani  .1;.  Fio- 
0    M  fn  g!-'-  Soccadelan,  una  casa  sotlu  ..  Arcan,-elo  ,,.,■  lire  1.000,  ,o- 


rian 

gito  Scipione  Ucelli. 


.lltlEUTI  (llorito) 


II 


dell' 


I,  H„,.o  .le^li  Arienti  comincia  in  istra.la  Ca^tidinne  r  (rn.nna  n.Ila  l>iaz/ola 
.     ul'a     ossiLlella  clue^Mlel   Cn,.^ 

I  .;„  :,,„„■. '...n,e  Ih   l».H,n  .lell' A„e„l„.   >e  :,n,n,sla„.  ne.     -,',)  r,n   ,„1„ 

p,,  ,|,„.,v,„  ,lel  .un, ■  inr |n,  cm.enlrati  ,li  ar,euhen   ,:  all.nl.m.uv  ,    ,.- 

,^    „,,.,,,,,,,,,.  e„,,,.^.aM  auenluran.  ne,   ,nuni,.a,e,, nes.o, ne. I, 

'     ; „er,Mn,l.n.:.al.,l:u, ce  .lei  H..log.K-o    Come  lalnne  I,     lai  1- I ,  ,lue. 

Da  Bore,,  ,leir  Ar.enl...  n,.  e  ^cnnlo  U  nonn..  convlh.  .1,  Uur,.,  .legh  ArnM,!,. 

Boi<jv  ih, ili  .Ul'iili  n  flr-^lP'  u.h.uJuti  l'vr  >tr,i,\a  Cm^ujVwiic. 

,,■,,,  I,  ,,,,  N    :i:ì:1  ,li  <l,a,1a  Casligle.ne  e.l  al  N.  OfiO  .li  .|n,-h.  l!,„gn  .  v,  era 
„,,,  ,na,là  .hu.a  ila  un  non„,  .-he  con, a.a  ..l  v,,,,!,,  che  ccou.la  ,1  «,a  con- 

^'''^'';;.":;t;,;:r.'i;;H.A..--i".> io.A,.„iii,....o„o.c,.,.,.,n,,o„coe 

I.,,,,;o,,.,,Ma,ialVa...|l,lU.c.-a,.,.|l,.v,.,,,lo,,oalV,,,.A,,, ;■"■";";•"•"; 

L,  ea-e  e  le,,,.n,,  .0,,..,.  Mm,,  s.  Lncia.  nen  a,,.elo  .Ielle  soa.le  .1,  U.,go      ,,,     , 

^'•'''^trc'a'':!;;;;;;:;:^::::^;:':.^:-''^^^ .'■--■'-■ '-^"-t 

0„„.;:ii,.enl„e,„„„  .iella  M,.ns,.,n  It.nvo  An,.n.i.  >.,ll.,  s,  l.annan..    .Mnl.na  a    e- 

„,.„,  ,.,„„eMo,.a,„l,.an,e»,n,l,  ella  uaie „-a.  a  ,..,:,en,e  co,  hen,  ,1,  , 

,„!.,„.,.in 1  a   l,a,n a„a    ,■ v,e„h,  v,e e  ,l,e  .levo  osscv    .jnello    .Ielle 

Mi.n.'  .li  -    l.,ren/.o,  l'ogito  Anioni.,  Nano,   H   n,a,7n   i,.,l. 

'n.  <;<;:..  Ca.,  .I,..  n.ir  a„„„   17i:.  .en,l„a  ,l,e  le...  .1,  G.uvanì,,  Cava»,,,    po, 

(l'Ang.lo  l'./.zi. 

iìoaj"  àr<jl-  \nr„li  „  sim^ln,  .mran.h.n  ,.  r  ~h,vU  r,,<thtìi.,„r. 
N    ,iO-'   (iO:t    (iOi.  Case  .1,  Lu,ei  C Hi.  notai.,  .lell' Anliivin.  La  pii,  gnn.le 

ap,ar,:.,!e:;^,'l  i:.:<  a^^^ 

iiuuieio  e  il  <)<)"2- 

Si  /H/.s.v(/  la  cui  de  Ih    Chi/Il  lire. 

VM    Ca.a     ovv.mo  ospizio  ^ia  d.^1.  Oliata.,.  .  annessa  alla  chiesa  di  s.  Ber- 
H.efu  .pu'lla  ov.  abitarono  .  (i.>uit.  qnan.lo  .1-1  i;;(i7  vennero  a  Bologna  .n 


Ilumi'io  di  sette'od  otto  individui  che  la  pivs.T.un  allìllo 
\.  (ìì:{  al  017.  Chiesa,  monastero  ed  ; 


f. 

fé 


i 
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a. 


1  ;iiiii.'<si  di  >.  IJrrnai'do  dei  Monaci  Olivclaid. 
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Li  Gnwlcìili  conventuali  sotto  il  titolo  di  Fi'atres  .Milites  di  s.  Maria,  erano  appro- 
vati li  -*:{  dicembre  l:2()l  da  Urbano  II.  ai  (piali  ingiunst-  ancoia  la  regola  di  coniugati. 

I  conventuali  ebbero  glande  convenlo  a  s.  Micht'lc  de" 'dritti,  già  dt-i  Ca- 
maldolesi, che  jiassaiono  in  s.  Damiano  di  Bologna,  ove  rimasero  fino  alla 
loro  estinzione;  dojxi  di  che  fu  lidotto  a  commenda,  intb  apidicalo  da  Sisto  V  al 
collegio  (H  Monlallo.  Ebbero  jiure  li  priorati  di  Casaialta  Inori  didle  Lamine  e  ipifllo 
di  Bon/ano  fuori  di  p(Uta  s.  M;imolo,  convento  di  nnuiache  abbMiidnnai,' .  che 
compi'ò  Lodaringo  Andalò.  e  da  lui  lascialo  ai  Candenti,  dai  (pi.ili  fu  goduto  liiichè 
un  Commendatine  lo  vendette  ai  DonuMìicani. 

I  Coniugati  ebbero  da  Ollaviano  jnniore  Cltaldiiii  vescovo  di  BoIog!i;i.  I.i  cliio.-i 
di  s.  Maria  del  Biugo  dell' Ai'genfo.  Il  Sigmiio  dici'  che  nel  \2i)\  li  collocò  md 
Borgo  dell' Oi'o  vicino  a  s.  Bern.ardo.  m.a  non  in  s.  Beinardo  .  come  si  <■  d;i  l.iiuiio 
fallo  credeiv.  Li  coiijng;ili  che  vivevano  n.'lle  loro  case,  adn!i;iv;ui>i  in  s.  M;iri;i  p<'r  le 
fun/.ioni  leligiose  e  ciò  coidinn.anuio  lino  al  i:}i;:>.  md  (]i!;i!r  .inno,  il  suinincnlov.-ilo 
Ollaviano  jiassò  (jiieslo  privilegio  d;ii  Candenti  agli  Olivetani.  S.  M;iria  in  Borgo  degli 
Ai'ienti  è  ric(U'dala  d.illi'  Colelle  del  l'iOS.  C  dubbio  se  veiviinenb'  Cicalano  M.alavidta 
sia  stato  il  fondatore  df'i  Candenti:  esso  fu  sempie  cliiinuafo  Castellaiius  Cnidiuiis 
Osti,  ed  i  suoi  disceiidriili  iK'ii  Celestini.  I  M;il;iv(dta  sla\aiio  da!  \"oltoiie  dei  Cessi: 
lo  >toiico  Villani  cita  un  Castellano  Malavolta.  e  forse  sarà  slato  l' ultimo  nun- 
iiiendalario  di  s.  Maiia  di  Casaralta.  Fiate  Camillo,  tìglio  naturale  di  P.k.Io  Dalla 
Volta,  fu  fatto  decapitare  da  Sisto  V.  ed  i  suoi  beni  fiuniio  confiscati  ed  a{iplica!i 
al  Collegio  di  Montallo. 

Si  trova  sotto  li  :ÌS  luglio  ['MV-i.  che  Gomezio  Albiuno/./i  .  gitvernalore  <li  Bo- 
logna, diede  liceii/.a  ;dli  monaci  d<'l  Monte  Oliveto.ai  quali  d.il  vescovd  era  stata 
concessa,  la  chiesa  di  s.  M.aiia  dei  Candenti,  posta  sotto  la  p.iiioccliia  di  s.  Luci;i. 
in  capo  al  Boi'go  degl' Arienti .  di  f.ire  due  strade  luiove  veiso  setlenliione  nelle 
Chiovare  lino  alla  via  pubblica  (le  quali  Chiovart'  erano  ha  T  Avesa  e  strada  Ca- 
stiglione). L  |»r(d)abile  che  gli  Olivetani  non  profittassero  di  dejt.a  concessione,  poi- 
ché iitd  1301  abbandonaroiKì  (piesto  locale  jiei'  passar.;  a  s.  Michele  in  Bosco, 
subenlramhjvici  li  monaci  di  s.  .Maria  in  Strada,  li  (jn.ili  intitolarono  a  s.  Beinardo 
la  chiesa  che  trovanuio  unita  al  monastero.  L'abbadia  dei  Cisteiciensi  fu  ridotta 
a  commenda  da  Giulio  II.  il  (juale  sjtogliò  s.  Bernardo  della  C(unmenda ,  j)er  rido- 
narla ;igli  Olivetani.  Bisogna  j)erò  osservare  che  gli  Olivetani  di  s.  Michele  in  Bo- 
sco non  |»resero  jtosto  nel  dello  monastero,  se  non  dopo  molti  anni  ;  ed  il  primo 
abate,  che  fu  P.  D.  Claudio  Marescolti  ,  con  cimine  Monaci  e  due  commessi  vi 
entrò  li  ii  aprii»;  loSi.  essendo  generale  dell'ordine  il  P.  D.  Marco  di  Cavergere. 

1017.  Li  :{1  agosto.  Doi)o  aver  atterrate  varie  case  davanti  l.i  chii'sa  ed  il  mo- 
nastero, gli  Olivetani  ottennero  di  farvi  un  i>ortico  lungo  piedi  lUo  e  largo  piedi  12, 
che  però  non  fu  mai  eseguito. 

I  monaci  Olivetani  di  s.  Bernardo  furiui  concentrati  in  s.  Michele  in  Bosco  li 
^2  maggio  17i)7,  i)OÌ  soiq)ressi  li  0  giugno  1798.  e  quivi  passarono  li  Benedet- 
tini Neri  di  5^.  Procolo,  i  quali  vi  rimasero  fino  alla  deliiiiliva  loro  soppressione. 
Li  :]0  aprile  171)8,  detto  locale  fu  venduto  a  Luigi  Mariscotti  Berselli  .  con  rogito 
Luigi  Aldini;  l'orto  annesso  a  questo  locale  è  di  tornature  i2.  7.'). 

Tra  i  quadri  che  decoravano  questa  chiesa  ve  n'era  uno  di  Guido  Beni,  opera 
giovanile  ,  che  oggi  serbasi  nella  Pinacoteca  dell' Accademia  di  belle  arti  in  Bologna. 
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L.1  via  -l.'llc  Asse,  secondo  !•■  l;ipi.lri!,'.  Ii;i  il  mio  piinciiuo  dalla  via  Iiii[).'riale 
di  s.  l'r(.>i).'n)  r  t, •nini. a  in  >.  MaiindM.  La  sua  luiigli(-/.za  r  di  puri.  77,  il.  il  la 
sua  suprili.-ir  di  P'it.  [rr2.  K;.  (1.  A  questa  strada,  elie  la  parte  deiraiduo  Camp 
Lungo 'r  drlla  \ia  l'olla  NiiM\a.  lìi  applicala  la  denoniina/ionr  di  via  delle  Asse 
dalla  Capellrna  d.Ha  i).  V.  drWr  A^^r  rl.r  lìi  -ia  in  .ine>la  conhada.  app..-iata 
al  pubblico  l'ala//,i>. 

Via  (Idi     tsM   ,1  ^1,  ^!ni  cumiìiriumlu  <hi  ria  llnìuizìann  r  hrmiiniiHÌu  in  s.  Mnnì„l». 
FniNcu  iìdiii  chiesa  di  s.  Salcalurv  =  (ndi  ria  liurbaziaua). 

Urld     Mli  '1  sc't.'inbiv.    T.iininala  la  .liioa    di    s.  Salvatore  e  spianale    vane 
ca<r  al'oiìio  di"--i.   rn,„ah»c..ncr>,M.  ai   KH    l'I',  di  pinidcr  s, min  pubblico  verso 

Srtlrlilllnli,'    p,M     pi:  ili    N,    Cn.i    pi<  m',  .],  i;d. .    da    ..lldiSr    ail    (.C.'ld.'lll  e.  e  Ci.  .•    dalla  VlU 

,1,.|  v,,|t,,  San!.,  x.mm.  la  via  Uaiba/iana  in  lmi-!i.'/./.a  di  p-i!.  70  r  di  ciii.uviio  con 
muro  a  .indizione  di  mantm.T.'  la  Ma  pnbbli.a  lai-a  piedi  IS.  hinga  piedi  i8:ì 
(lairan-oli.  d.dla  .-a^a  d.-i   Capraia,  e  c..ntini!a!id..  v.'i-..  occid^iil.-. 


5/"  jia<<a   il  ricnji)  di  ì   VhIId  Salilo. 

y.   lis:;.    pala/.z..  >e;ia!.>iio  Capraia.    NelP  estensione  di  (luesb.    .■(lincio   sono 
foiupr.  <.■  un. IN'  ca>,'.  (lidie  (inali  s."  ne  daia  c.,i,!..  p^T  .n.lini'  croiM.l.igic..  di  .  ..inpra. 

\:VM).  Li  :iS  setteiubiv.  Anioni.,  da  IJi.sano  veii.!.'  a  Cardie. .  Ib.Mli   una  ca>a  in 
,.nppr!la  di  V'Anb.nih..  in  cidin.-  d.irAndn.na  d.-li  Agn-h.  per  lire  ;{::0.  rogib» 
Scardili,   l'aiv  <de-  per  An.hoiia  d.-li   Ag.vsli  d.  bba   if.!,'n.hi>  i  la  n  ia  .-gi  d.dla  del 
V„||o  San!...  iid  il  M<-olo  Ola  cliin,-.  d.'nli..  .pir.^lo  pala/z:..  Si  l.i.\a  eli-  li  10  (»tt.duv 
I>,uzi.>  del  fu  lbiil..l..nieo  Piale.M  die.l."  ili  .'nlil-iisi  p-r  annue  lii.-  'i.  ."i.  ..die  invece  è 
,|.j  , .;.,,,!, ,i,i  |,,.i  !ii:    i.V,  al  d..ltor  Giii.-liiiiano  d.|  bi    Ni.-id.'.    da  /appolino  una  ca>a 
irian.le  |.;..>ìa  .s..!!..  >.  Anl..niii..   nella,  .•..nlia.la  .li  I'..i!a  Nm.Na.  in  .-..nline  d.dla  s!rada 
d(di'Andioiìa  <L-li  AgM.ii.e  cu   Cali   lina  lbe!:i  da  dn.-  laii.  r..gilo  Tabiaii..    l'rali. 
Oue>!o  stabile  di'/ e>^eiv  ciupres..  ii.^lP'  case  già  Caprai  a.  ..  in  .pi.dl.'  già  Anì.U'iiii. 
i;>(i:r.  Li  (i  maggi.».  Fian. •.-.-..  '■<!  Ali.  iti.  Capiaia  biiiin..  .aedi  di  (iiaciim.  Crii- 
funi  [..T  b..lla  di  Al.^.-andro  VI  di  del!..  gi..rii...    ìiìv.mv  dei  Vn\rr\  di  Crisi...  Ca- 
milla di  Mail. •..  CrilT..:,i.  b;  madre  di  Krcole.  Alberlo.  P.di».  i.a  e.l   LI. Mia  Caprara. 
rogi!..  Ciò.   Hat!i>ta   l'ellegrini  .!.d    D!  gennaio   ì\^:> .  e.i  .a.'de  di   Uacliel.'  Cririoiu. 
elle  le>|.'.  li  .0  lebbian.   r.b'i  a  di   Li  fav..r.-.  .•  di  LI. ma  Capraia  Mia  figlia    Li  Crif- 
foiii  av.'vaiio  ca>a  già   incorporata  in  .picelo  palazzo,  la  .piale  ma  >!a!a  lasciata  da 
Giacoim.  (iiiHoni  a  Cliiaia   Preti  di  lui  moglie,  e  (piesfa  la  rinuiizi(".  ad    Alb.-rb»  e 
Giovanni  Mi..i  tigli  li  :Id  aprii."   l'itKb   Fu  venduta  ai  Sanuli.  ma  vrilìcatosi  essere 
.sogg.dta  al  fedecomess..  di  Giacomo  seni..r.'  Gririniii.  bi  restituita  da    Nicol.")    Sa- 
mara Giacomo  iunn.re  Grilbmi  li  HI  febbrai.,   l'ibi,  n.gi!..  Domenii;.)  Scar.bii. 

i:iO-i.  Li  il\  ,M-!!eud»r.e  C.uipra  Francesco  C;ipraia  da  Cristufoio  Sitviuli  alias 
dairOcclie  e  da  Panfasilea  dalb  Oro  sua  un. glie,  una  ca>a  [...sia  sotto  s.  Arcaiigelu 
11, dia  via  degli  Agresti   [.er  lire  :JoO,  rogito  L..d..\ico  Gambalunga. 


7Ì 


l.')0().  Li  10  giugno.  Francesco  Caprara  compra  da  Antonio  di  Pagauello  Paganel- 
li, una  casa  gi^aude  distinta  in  (juattro,  sotto  s.  Salvatole  ('  s.  Arcangido  n<dla  via  de- 
gli Agresti  e  del  Volto  Santo,  per  lire  ì±)-l,  0.  :2,  d"  argento,  rogito  Ciò.  [battista 
Pellegrini. 

Ioli).  Li  2ì  ottobre.  Francesco  (Caprara  n..!ai.i,  V(.leii(l.i  faldiiicare  la  sua  casa 
presso  la  vi;i  di  Polla  .Nuova  davaii!i.  e  (piella  degli  Agresti  di  dietro,  era  impedito 
da  una  casupola  ad  \\<(^  di  stalla  di  L.jdovico  Gambalunga  nolai...  .die  si  riliii- 
tava  di  vendergliela,  (juaniumpie  gli  fosse  offerto  il  pr.v./.o  d.d  doppiti  su.)  valore. 
Si  deci'. da  j.ercii")  dai  (lifeii>.iri  dell'avere  (die  essendo  stimala  lire  2oO .  dovesse 
\  eliderla  per  lire  H)0.  e  .di.'  depositala  la  somma  po-sa  il  Capi  ara  all^Miai  la.  con 
palio  (die  il  miiii)  v.  rso  >,  Salvai. .re  si  d..\.\sse  liiirar.'  indietro  per  un  pie»!.'  ..nde 
ampliiire  della  .strada  degli  .Vgresti.  Questo  bi  il  primo  ierdiiie  emanalo  dal  pubbli.-. » 
Ornato  col  ipial"  si  obbligasse  il  \i.diio  a  \.'!i(|t  r.'  la  sua  pr. .pri.'tà.  Ci  prova  esso 
sicc.me  da  .pi.'i  di  À  pr(degesseid  i  pnbblitd  abbellimeidi   e  la  |)a!ria  magnificenza. 

l.jin.  Li  (>  maiv.o.  !j<'o|e  e  Francesco  Capraia  comprarono  da  Gasi)are  e  Fran- 
cesco dall'  viuii  una  casa  s-.ilo  :■.  Sahateic  pei'  bVc  IC'ilì.  logifo  Yiì'gilio  Camba- 
lunga.  !)ic.'-i  .he  Francesco  di  Frc.de  (Capraia  cominciassi'  a  fabbricar. ■  .pi.-!.) 
palazz.)  n.d  l'ibi;  'abino  preteìide  sopia  case  con  lorr.',  (di.'  biroiio  già  della 
famiglia  Piviicipi.  e  (die  T  aicliil.Ko  d.dla  fabbrica  fosse  Nicol.")  Donati  b.jlognese. 
Li  ^?'j  maggio  1110:2  iMancesco  Caj.raia  die.l. •  m.-m.iiial.'  al  Seiiabi  p.'C  la  iis.Tva  .l.dit' 
sue  ragioid  in  oc.'a>ioii.'  di  dislriigg.Mc  il  |>..rhVo  v.'c.dii.»  per  fabbri. -are  la  fa.',  iaia 
del  su.»  pala/./o  in  Hologna  sollo  s.  Anl.»nin».  di  P..i!a  Nuova.  Nel  170")  bi  l'alia  la 
scala  con  disegn.»  .li  GÌ!is.'p[).'  Anionio  Torri  .'  .\iroiì>o  T.tii'ggiani.  ar.diitelli  am- 
bitine bolognesi. 

KJO'd.  Li  i7  novembre.  Pei'  niemorinl.^  di  Gir.»la]no  Capraia,  si  fec'  rir-aiare 
la  fa.'ciala  d.dla  casa.  Il  p..rl..ne  .die  >.']»ara  il  pala/./.)  Capiara  dal  >u>seguenle 
numero,  indi. -a  il  \ii-.»|.)  .die  passava  alla  via  d^gli  Agresli  .  e  s.'Uibia  .pndl.)  che 
nel   l'jS!   (bevasi  via  Tiwisana. 

N.  ilS'i.  Cr.sa  degli  Amorini.  —  Li  1:2  f.dduai.)  liDI  .'uiioido  del  bi  l)ome!iicì» 
.\m. nini,  compra  da  linea  (\i'\  bi  Già.'. mio  >btglila  mela  per  indiviso  con  Giacomo, 
Gaspai'i'  e  l'ro.spero  dairArmi,  una  ca<a  con  corte  e  due  l)ol!eglie  sollo  s.  Anto- 
nino nelhi  via  di  l*.)ila  Ni!o\a.  ed  allra  .'ax'lla  in  .•online  d.^ir.irio  della  pred.'ita, 
]ier  lire  o07.   Ì'A.   IO;  rogito  Pa.d..  Sclii;.ppa. 

Pidspei.»  d.d  bi  Gi..\aiii!Ì  .la!!' Armi  mmi.ì.'  !' allia  mela  al  detto  Anioriid  li  18 
febbrai..  I 'l'.ll  per  lo  sl.'sso  pre//.».  ei!  a  rogi!..  dello  <le<S()  iiolaio.  Il  lic.-o  ban- 
chiere Matteo  d'.Vnb.nio.  ampli.',  (jiiesl.ì  pal;iz/.i  ed  obblig.'.  li  suoi  er.'di  ad  abitarlo. 
Conlìnava  la  via  di  P.>iia  Nu.»\a  a  si'!!.'nlrio!ie .  li  Capraia  me. baule'  vici.)  a  po- 
nente, la  via  .Vgr.'sii  a  me/zodi.  e  la  casa  dei  Notali  a.l  oriente,  d.'stinala  ad  olìi- 
«'iiia  per  vender  sale. 

Matteo  vedeiid.»  mancare  lui  vivente  la  sua  successione,  test.')  il  merc.dedi  8 
dicembre  L'JdS.  rogito  Tommas.)  Passarotli  e  Gio.  Iballisla  Hinieri.  iiisfituendo  eredi 
Alessandro  e  (ìiiilio  Cesare  di  Domenico  di  lui  nijir.li  ex  batic,  ed  ordin.".  che  man- 
cando gli  eredi  istituiti  e  con  perpetuo  f.'dec.iiuesso  sosli!ui!i.  gli  nHiziali  dell' op.'- 
la  dei  Vergognosi.  iìA  .Monte  di  Pietà,  noncln''  della  fabbiica  di  s.  Petronio  e  li  Piioi'i 
ino  tempore  dei  collegi  civile  e  canonico    in    concorso  dtd  vicario  del  vescovo  di 


Lupari , 


Z;iiiil)r(-'cnii, 
Zani , 
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Bologna  si  .nl.n^>u|;,^..iu  17  g.M^anl  fi  ;.  I.   !:>  e  18  anni,  legittimi  e  di  buona  upi- 
iiinn.'  r  l'.ini.i.  natii   (iall.'  >c-ucnti   f;iiiiiLMie. 
IJaig.'llini,  Faii!u/./.i, 

Biaiiclirtli.  i'a\a, 

Biahriiiiii.  F(.<carari,  I'''l'*'l', 

Ijolognrtti,  (iliisiglieii, 

IJiilogiiini ,  Grassi, 

Cattaui,  Lo<lo\isi, 

Clir  .lue  .li  •iur>ti  .lovc^^,  in  .'sfiai>i  a  sorte  per  succedere  alla  sua  nv.lita,  nn- 
povando  artin/.ialuH  n!.  la  .ii  hu  faun.ulia.  eon  assun/i.uie  d.l  cgnoiiie.  slenuua.  r  n..- 
„n  ,1,  Vpt.,m,.  M,  iranhuiin  Aiuo,,i,i.  duaiuauiiosi  anello  T^Hi  di  Ma!t.  ^  Ainniiiii.  Al- 
l'„i(„nM  ,i,  .pi.^ti  morendo  seii/.a  libili,  so^lilui  T  ospedale  dei  dHidiranli,  [wi  una 
,j„,,,,  p;,,,;,^,.  li  p|>.  .jrirAnnun/.iala.  \r  Suore  «h-l  Coriuis  Domini  ni  i!  M  ui!.-  di 
l>„,i,  ,,.-,■!.■  Iivaltiv  .piaife  parti.  Mori  il  (.-statore  li  II)  iiovriiil.iv  I:ì7;ì.  e  fu  lalto 
n,„,  „,,,=.,  I,..a!,  li  S  IrM.iaio  i:;7'.  drjia  di  lui  .redità.  a  rogilo  Ippolito  Fildua. 
,Pu    \,„n,i,;i    comprò  li   '2  ilircml.iv   |;>S:>    da  Cibare  Mezzovilani  e    da 


Ali--aiì.l 


uta 


r.inrMa  inauri,  .limali,  per  lire  .V.UO.  rogito  Camillo  ll>.i.amiri.  una  ra<a  in 
^■,„,,  .„l(o  s  Aiiloiuno:  ."  li  'I  ottobre  l-'iSV  tian<ig./lte  eoi,  D.uu-niri.  Cal.'llani 
,„,,  ,„,!,  nulli  di  rnii(ine  drlh'  lor  ra^'  dalla  parte  drlla  via  drgli  Agh>!i.a  rogito 
!(,,„, I,,,,  |-|M„a.  Li  IS  agoslo  V^Sli  utlnine  mi. .lo  per  iiirtìo.'  in  linea  le  e.d.uiue 
(It'l  ^11.)  p.uti.-o  in   P.nla  Nnoxa.  _   _ 

M....;nHlio  ,ii  \ii-ili..  moli  li  :U)  maggi.)  ÌCùVi  e  fu  T  ultimo  .l.-li  Amorini. 
j..,,jjl„,,,  |,p,|,,i,il„,rnt,-  .uion.la  di  T.^cana,  ••  .lir  m  r.uuineia  a  eoiio.sc.Tr  in  Bo- 
p,„i,;,  ,,,,  ni!  p.N.-rino  innal/ato  alla  carica  di  (i,,i,faIoiin'n  .li  giustizia  n.'l  I^iK). 
^  lO.Vi.  Li  S  -inL'iio.  Alla  i.resenza  .l.'l  legato  Lom.'lliin  fu  falla  1' e>(raz!onc 
voluta  .la  Ma'!.'...  ci,.'  favuli  il  .'oiih'  (In.^.-ff..  Maria  .l.d  S-Miat.uv  Ah-Ho  Oi-i.  e  Ciò-' 
v.,„,,i  Aii.lM'a  .li  Ta.l.l.'..  lIoL^iMiini.  in  un  ihN.'nlario  legala  latto  li  |(l  IVhluai..  I(;:i7. 
a',, .01..  (.ia...i.io  Pilla.  H  d.-crivc.  una  ca>a  im.I.iI.'  .••ni  pi.-cla  annessa  sotto  s. 
S;,|v;,t,,i,'.  alila  pKcula  annessa  .•-u,  <ta!la  sotf..  v  Ai  cai,-.'!...  ed  anuess.'  entrambe 
ali,,  ,i,|t,.  ras.'  -di  .Il 'Ir..^  cmlinaiil.'  la  Ma  .'li.-  ^■^  alla  pia/./,a.  li  Capraia  .•  li  Z.Mieroni. 
I/O,.,  niMii  II  l'i  .li.vmbiv  l(ili:i  >''n/.a  liglt,  p^T  .in  T. ■ledila  Ann. lini  >i  e. incentrò 

p.-r  iiiler.'  m  i   IJolognini. 

I7I;ì    Ij    io  .rllnnb!    .   In   questo  palazzo  Amorini  fu  c..llocat.i  1  iillici..    dclb- 

Post.'  e  vi  >t"'lt''  p»r  molli  anni. 

Il  ,nai.l..'>c  Ani. mi..  Amorini  Bolognini,  .-.m  cliirograf..  .li  l'apa  Cl.mì.Mìt.-  Xlf. 
ali,,,,,',  la  ra.^a  n.^bilr  .•  la  .-a.^a  annessa  .b'gli  Ann. lini  p.-r  la  s.unma  .li  lir.' :{:>:J<iO. 
i,,..it..  Vn-.'l..  Mnlicl.'  Bi.nrsi,  alla  contessa  Maiia  Viti. .ria  Capraia,  la  .piai.-  feco 
rim..d.Mna'iv  b-  lin.'stiv  .L'I  pian  l.ui.'ii...  .■.!  in  part.-  la  la.viala.  aggiung.'n.l..vi  il 
ter/...  piaiH..  per  .pidla  part.'  clic  .■  ...-.■npala  dalli  .piatti.,  arclii  .li  p.-ilic.  dal  lat.. 
,|,.l  pala//...  tlapiaia.  Tal.'  aliena/i. .n.'  ..tlmiuta  cu  b.m. 'placito  |..nitilicio  .  fu  sur- 
rogata con  altr..  pala/./...  e. .me  si  dc<.rÌN.'ia  al(r..\e.  .M'bb.'iie  i  Bolognini  avessero 
altro  palazzo  s.>ntu..s...  die  è  pure  oggidi  da  b.ro  abitato. 

La  famiglia  in.bile  Capraia  si  dice  ..ri. .mia  da  Reggio,  ..  piuttosto  da  s.  Mar- 
tino di  Cai.ral-a  ..l.'l  territorio  bolognese,  preteiid.'udosi  clie  si  cluama,s.-<cro  della  Ma<l- 
dalena;  Jacoi...  di  Capiara  vivente  del  1:280  si  c.iiM.lera  p.-r  lo  stipite  .lei  Caprara 


che  (ìiiinmo  nel  conte  Mccolò  del  Senatore  Carlo  Francesco,  morto  li  2:]  aprile 
17-2'i.  L'unica  sua  lìglia  ed  erede  Maria  Vittoria,  sposò  li  :23  gennaio  17:^3  il  mar- 
chese Francesco  di  Raimondo  Montecucoli  modenese,  suo  cugino,  e  gli  fu  ingiunto 
r  obbligo  di  assumere  il  cognome  e  lo  stemma  Caprara.  Questo  innesto  non  è 
stato  di  lunga  durata,  essendo  cessato  nel  conte  Carlo  Francesco  di  Mcolò  iunioi'e, 
morto  in  Milano  li  ^1\)  maggio  1816  lasciando  una  sola  superstite,  la  confusa  Vit- 
toria di  lui  tlglia  ed  erede. 

11  predetto  cute  Carlo  Capiara  vendette   a    Napolcin;  Bonafiai  !e    V  anzidetto 
palazzo  e  le  sue  adcreiiz.'  li  3  m.vcinbre   18()()  per.     .     .     .     L.   'il>7.  301).   18.   1. 

i  mobili  per "    ^^^^    ^^^''-     ^-  ^^• 

ci  i  .pia.lri   p.-r ''_  ^'*_1^^I1 

L.  lì'i.  7'iU.  37.   10 


pari  a  <^c\u\\  romani    lO^J.   l'iO.   I,   rogito  Pietro  Lonati.    in. laro  di  Milano.    Ou.  .-ti 
slabili  fecero  jiaile  di  un  ducato  detto  di  Galliera,    eretto  da  Napoleone  a  favore 
della  i.rimogcnila  del  piincipe  Eugenio  Beauharnais,  la  quale  maritatasi  al  principe 
Reale  di   Svezia,  tìgli.,  del  generale  Beinadotte,  poi  Carlo  Re  di  Svezia,  glie  lo  ha 
portato  in  conto  della  >ua  dote. 

N.  118;;.  Casa  che  del  l'i-'i't  era  di  Cristoforo  Barbieri,  rogil..  Pietro  Aibiuiii. 
Nello  stesso  anno,  li  8  maggio .  le  suore  di  s.  Agnese  locano  al  dell..  Bar- 
bieri una  casa  sotto  s.  Antonino  in  Porta  Nuova  jier  annue  liiv  W.  10.  cl'Ì'.. 
Pm'Ii..  Albi  uni:  conlìna  colla  via  pubblica,  altra  via  eh.'  cn. lue  ali.'  .-ase  di  .p"  i 
di  Savignano.  presso  il  conduttore,  e  presso  i  figli  e  fratelli  del  l^ii  Ora/i.»  Pili. .re; 
fu  p..i  del  Collegio  dei  Notari.  e  serviva  jier  olììcina  della  vemlila  del  Sale;  fu  indi 
degli  Amorini,  poi  dei  Capraia,  e  lilialmente  della  prin.ii.essa  Giusei.pina  <li  Svezzi. 

Si  passa  la  via  ilei  (ìargiulari  ed  ainlic  'idi  Ila  d'i  Fusai  i. 


il  largo  della  strada  fra  la  via  dei  Fusari  e  quella  di  s.  Mann.lo  si  diceva  ne- 
gli andati  lemi.i  Pia/zella  <lelle  boll.'tte,  per  trovarvisi  1' ullizio  delle  bollette,  d 
anche  piazza  Montanara,  peicli."-  li  Montanaii  vi  avevaii..  a  >|.acciaie  h'  h.r..  frutta. 

N.  118S,  Chiesa  di  s.  Martino  dei  Caccianemici  |.iccoli.  o  s.  Maitino  .le  Lan- 
(hilphis.  o  s.  Martino  di  Circolis,  di  Porta  Nu<.va,  o  delle  bollette:  sono  vari  ii 
nomi  eh.'  ha  avuto  .piesta  antica  chi.'sa.  1  Caccianemici  piccoli  n..ii  avevano  che  fare 
coi  Caccianemici  .L'IT  Oiso.  e<l  il  loro  veio  nome  era  Land..l(i.  Si  In. va  nel!' archi- 
vio =  anno  liO!)  =  Cazanemicus  Rolandi  de  Landiilidiis  auctori  sliipis  eorum  .jui 
^  (lidi  sunt  de  Cazanemicis.  »  Il  detto  Caccianemico  diede  il  nuovo  nome  ai  Landolli. 

12'i3.  Li  30  setfmnbre.  Fu  l'Ogito  di  Mercadante  ci  istruisce  della  donazione 
fatta  alle  suore  di  s.  Agnese,  dal  rettore  di  s.  Martino  dei  Landolli.  di  una  casa 
sopra  una  pezza  di  terra  che  fu  di  Landolfo  Lamhdlì,  posta  in  luogo  detto  il  i.onte 
delle  Lamme.  Quest' istrumento  prova  che  s.  Martino  era  i.arrocchia  nel  it2'i3, 
chiamata  s.  Martino  dei  Landolti,  e  che  li  Landolli  l'avevano  dotata  di  rendite. 
Dicesi  che  li  Caccianemici  piccoli  si  fossero  dati  al  partito  Lambertazzo ,  per  cui 
obbligati  ad  espatriare  n.'l   l^27i,  stabilironsi  in  Faenza  dove  poi  >i  estiusero. 

IO 
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.  ,1,,  ,.„„,,  N„v;,  ,•„,„  Kcclosia  ...Martini  ,1.  teanniuns  l-,/,.nl,s.  ^"^';_  ^- ^'^"" 

ò  ,   ,„■.  ,•  ^.  ,iuv  ,1, ,•  li  «iv->i  0 -  '1 .1-  ''-  '''"'  '"■^'■"  ";■"',"  "■^"' .' 

:;;,,,,,."  ,,,.n,,l."n,,n...na,,C,.,es,n:,...,,,.v,,,,:,.,ce  ..a. 

N,l    n:,!)    "1,    r,.    „-,ila    la    ,;l,iosa    ,1,1    Ss.    S,lv,..ln,    ■•     I-la    ,h    I'"  L'    M''^''  '^ 
,.,:.,„r,„a,l,..,,.  ,l.'l    i;i.M,|„olla,lis.Ha,l,.l„„„'o,l,   l'ala».,,,!,    |,a„-,,„a.„ 


IIIn      (l'I      i' 1  rini  limi  K,  .     >      '•■  *     •  1  ni... 

^  i  ,,an,..d„a„:.    ,1   ,u.  ,'an„iia.„    ,1,  ,„„..a  ,1,1,.»  M„-i,,  ,■ ■'-';;;. 

,J,.  fana  ,la  .ii„^anni  .1,  IU..„zz„  Cat,.- ,  ,la  M.,.,,,. a  iman;  ,     >„Ji       '  n 

,|i„a,,e.    rngil,,  Kn.anl,,  K„iina,lin,    i:.  marz,,   n'M.    n,.     .a  '    .'^' "'^   ^^      ;" 
,•„,.„   „„...,a   ,l„i,ay.i ngnaRl,;,    il  l,cncl./,i„  lUHa  ,lin'sa  ,1,'  Sv  Sihtsli„    t 


ma 

T,..-la  ,1,  l'„rla  Nin.va.  _       ^^^  .  ^.^^  ^^^^.^^^  .^        ||,, 

CoFitimiM  ad  t'ssrre  parmiM  Ina  imo  ani  1-111.1^0" 
(Irlla  Han. invila,  n.^'ilo  Cesare  lioliossi.  ,  -,   .  1,  (i 

''"■\    rdhuv    11.  4u.>tu  h.Mu.lì..o  n.  Harlulumeo  Cattan.:  nmcesse  la  chiesa  h    ^ 
„,„,'    ,037    a.l  una  rom|.a,.ua    spn.lualr  nmiinna.a    n.l   i:.^n  .la  una  unum..      . 

ina  Madonna  denominala  dHl.  Asse,  e  s.con....a.^^ 

si  faceva,...  sni  far  del  giorno  .  cosi  prese  il  l.tolo  d.  coinpa-Mi.a  dell  An.o.a.  clu 

..li.    rh.i-i   d.  <    Martin...    conosciuta  tino  alla  sna  profana/.one  per  s. 
coinnn.co    all.i    ili.t>a   ni  ^-  -M^nu.i  ,•    ,  »     i-(i>i  ,.    viidutn 

La  detta  compa^n.ia  fn    soppressa  I.   I   a^ro.sto  l.!»S  e    Ntndnto 


Maria  dell'  Ani  01  a  •      ,    •  • 

UHto  .1  locale  a  Francesco  Melimi  1.  (^  ma-io   I7!)<).  «<;^""  ^J;'";:' 


Aldini. 


NN.   US'.).   IllM).  (:a>a  forse  della  antica  canonica  di  s.  .Martino. 


, ,,„,   v"  |,,a    |,i.i„  ,■  .N,Tiii„  IVati'lli  Irai li    ,l,'i  l.n//-i  "  '-H'Hi    '''  \"-'"' 

"   :    ,  ,  V:i..i,„„  ,■ nii, ifa-'-  -a. ,■„  M";"!';- '"i;;;."'  ■■;;;;■;;; 

,  ,l,v  cintimi,-,  a  ,„ii.lnne  la  ,l,..,ta  spL^nTia;  Ics,,',  li  i.  I.lilnai,,  l.l-i...  ,'  .mm 
'   ,  ,0  si,sse,u.iitc..  N,.|   .;.-2'.  ru  lai H-'t M.^H-ia  inali,.,    e  a  Ini  M 


r  .Vnotoiuia  fn.'giala 


li  M  at,.. 

attribuisi-,.    ,r,'ssc,-   stai,.    ,1  prìnio  ,  lif  alilna  lati,,  un  opiMa    ,1 

<„ il  n  I  Si,-ilia  0  ..ernsalnmmo.  Il  sin,  ,a,lav,.,v  fu  s.,„,lt„  nolla  .Mii.'sa  il.n 
svi  (1  Loia  cii  lapiil,.  eh,.  tntUna  -,  conserva.  .Nel  i;.3  li  10  gennaio 
'^iirtalte'Mla   sna   J.  P-ta  >"t,u  la  .-appella  di  s.  Martino  , li  Porta  Nnova, 

'■'  'Z  '!S  T:;:Z:lT.m..  .  .....ardo  dai  Medie,   e  ciò  rilevasi  da 

„„  ...eeont Ili    'j'  sette.nl,re  snir  ineendi,.  ,li  ihie  liott.'ghe  presso  I  osteria  del 

r  nnel,        I  •   bollette,  e  presso  Oui/,/.ard„  ,lal  Medieo  speziale,  ,1  cpiale  al,itav 
'  .1  ..  .ielle    1„  lette,    l-i  :!  aprii,.  L'-Tl  ipn-sta  bottega  cntmnava    ad 


andare  a.l  uso  di  lanlena  e  spe.ieria,  rogito  Ippolito  Peppi    e  Tommaso 


/it 


A|ipartenne  poi  ai  Sega,  e  Pellegrino  la  vendette  assieme  ad  altri  edifìzi  a 
Paolo  di  Francesco  drappi  [.or  lire  :>()()()()  li  11)  maggio  Wrllì .  rogiin  Giulio  Hel- 
visi.  Li  io  aprii;'  HJ'iH.  Pier  Paolo  del  fu  Pielrantonio  Campani  locò,  ima  casa  ad 
liso  spe/.ieria  sotto  la  IJaroncella  rincontro  il  pala/./o  glande  di  Htdogna  per  lire  IIUO 
anime;  coi.liiia  la  \ia  p.ihldica  dalla  cliifsa  di  s.  Martino  detto  delle  nolli'Kc  liogito 
Giulio  Ce-are  (:a\az/.a.   Del   171.')  eia  dei   Cdin/KUia.  ed   nltimaiinMitc  di  .Nicola   L'id:: 

ìN.  II'.IL  Si  picleiidc  che  (jiieste  fossero  Ir  case  con  torre  dri  Garciaiicniici 
piccoli.  L'ollicio  dcllf  I{ollelle  isliliiilo  nel  pala/./.o  iii.ovo  del  Gomnìic  nel  l:2S7.  a 
cui  incomlx'va  la  soivcglian/.a  sni  foreslieii.  osli .  merdrici  e  .vniromahi  delia 
città,  fi.  (jiii  >laliilito  prima  della  mela  del  seculo  XV  .  coiiir  pnic  (|u<'llo  di'llc  ac- 
que sol!»  la  ein  dipeiideii/a  .^i  regolava  qnanlo  concerne    strade,    liiiini .   c;inali  e 

scoli. 

I  Ujl^  .vili  'i  gennaio.  Li  Sedici  decretarono  l;i  deimdi/.itine  delle  (•;ir<'  -li  ;dli  ofli- 
ciali  delle  |{ollelte.  e  che  non  potessero  carcerare  alcuno,  se  non  per  il  danno,  che 
gli  veiii\a  permesso  dalli  slattiti  di  rifarsi.  L'iiflicio  delle  ac(pie  l'.i  poi  traslocato 
nel  177-j  il.  alcune  camere  del  jialazzo  del  Podestà.  Questo  slahile  didiicllo  doinimo 
(hd  rellore  di  s.  .Marliiio  (hdle  IJollelle.  era  goduto  per  l'iilile  dominio  dai  (]aslel- 
harchi.che  lo  ve.idellero  alla  famiglia  Giorgi  la  (piale  attualmente  lo  possiede.  SuH'an- 
irolo  della  \ia  delle  .\.>>se  cidla  \ia  di  s.  Mamolo  vi  e  lo  slahile  che  ha  iiiur<'Sso  dalla 
strada  predella  di  s.  Mamolo.  marcalo  al  N.  01.  del  (piale  >i  crede  opporliiiio  dar 
particolari  indi/ie.  perchè  in   via  delle  Asse  o   Porla  nuova  ave\a  due  ingressi. 

I'i."il).  Li  -lì  giugno.  .Vnlonio  ihuiah'de  comprò  per  lire  :2.'')()  da  l"i;mcesco  Cano- 
nici parie  di  una  casa  con  due  hotleghe.  una  ad  uso  di  spezieria  all' insegna  dt.'lla 
coi'ona.  e  l'altra  ad  uso  di  scassa  farina,  cm. dotte  da  botolo  XoNdi  speziale,  posta 
in  Bologn.i  sotto  s.  .Martino  de  Caccianemici  piccoli,  (juitina  la  via  puhhlica  da  due 
l;ili,  gli  eredi  di  Lorenzo  della  IMehe  ,  Giacomo  Orsi  e  la  revidcn/.a  dell' nllicio 
didle  Hidletle;  l'ogili»  Francesco  Bianchini. 

1  i()().  Li  li-i  giugno.  Lucia  del  fu  Giacomo  da  Reggio,  vedova  del  fu  Rigo  Hec- 
caro,  e  Giacoma  did  fu  (iio\aiini  (Calzolari,  vendono  per  lire  oOO  ad  Antonio  Honafè 
mercante,  una  casa  con  due  hidleghe  po>ta  sotto  s.  .Marlino  dei  (Caccianemici  pii,- 
C(di.  Conllna  nella  parte  anteriore  C(H.  la  via  di  pia/./.a  .  con  (^»lomI)i)  d;i  Mtdii't. 
coli  Giacomo  Orsi.  co.,  l'osteria  d(d  Cappello,  coli' ulli/io  delle  Hollelte.  niediaiiie 
Ai.ilroiia,  e  con  (|uelli  da  Caniugi.a..o;  rogito  Tommaso  di  Giovanni  Seigadinani. 

L'id'i.  Li  i:{  gennaio,  (iahriidle.  Ficide  e  Mallisla  (h  I  fu  D.dhu' di  .Medicina  L->- 
?"enzo  Mefrigeii  vendono  al  famosis.vimo  dotl.u'  di  legge  e  rispettajjile  soldato  An- 
drea del  fu  liarftdomeo  |{arha//a  de  Sicilia  una  casa  ad  uso  d'osfcuia  all'  insegna 
dt  I  (Cappello  cmi  tre  holteghe  sotlo|iost  •  in  cappella  s.  .^^'lrfil.o  dei  Caccianemici 
piccoli,  presso  la  strada  della  piazza  maggiore,  presso  la  residenza  delfuilici.j  didle 
liollelte,  presso  Francesco  ile  Liizzo  alias  Scialili  orelìce .  per  lire  17O0  di  Pi« - 
cliimii;  rogito  Giacomo  .Mangini. 

I  !(>'».  Li  12  marz(K  Andrea  liarhazza  conijua  da  Antonio  da  Fiorenza  (Hmia- 
fede)  una  casa  C(m  due  Ixjtteglie,  una  delle  (juali  da  speziale,  sotto  s.  .ALartino  dei 
Caccianemici  piccoli,  in  cmitine  colla  via  puhhlica,  detta  di  Piazza  Maggiore,  col 
compratore  da  due  lati,  ed  una  piccola  hanca  intissa  nei  muro  ad  uso  di  merzaro, 
cogli  eredi  di  C(domho.  di  Giacmiio  Orsi  e  colla  residenza  dell'ulìicio  delle  Hollette  me- 
diante Androna  e  di  .Nicolò  da  Camugnano,  per  lire  Hio:  rogito  Giacomo  Mangini. 


l'iCT.  Alli    l'«  lUJHv.o 


11  Barba/za  a 


Hit  la  r  osteria  del  Capprllo 


a  r,.  Prrtiicciiii 


per  lire   I  IO. 


i:ji8.  Li   1  fi'bbraio.  Asso 


liizioiic  tli  liiiolaiut»  t 


(1  altri  (lei  >ai 


affili  ad  Andrea 


naii>a/,/.a  |m'1  luv/zo  < 


li  tre  botteghe,  sotto  s 


Maitii 


IO     ili'IIC 


!}(>llt.'lti'.  ima  ad  us»» 


barbiere 
jiia/./.a  e 


l'alt!a  di  calzolaio  » 


la  terza  di  iiier/eria  .  i 


»o>ie 


a  lato  del  matliiio 


lilla 


>o 


Ito 


r. isteria  del  Cappello:  ro.i^Mo  Lodovico  Geiran. 


Via    ilrllr    A 


ti    <iiii^!rn  ciniìiìiniiìii 


in   lìiiJhì    rìii    Jìiijifi 


iai,'  (Il   s.    l'iusjK  I 


u 


fniu  III   C'iitlonr  t1rll'(h-(>lu<iw. 


l)o\ 


il  cancello  del  unai'i 


lino  Marescalchi,  era  un 


antica  ca^a  rnn  portico 


di 


le^no  ( 


Ile   tn 


oe 


Hnin 


l„.|li ,    poi    Persici,  indi  Ronco  e 


dei  Soia 


iiltiiiiameiite.  Lra 


marcata  coi  nnniTi 


UDÌ 


1  ll>7.    Veniva    ( 


LaiM 


)i'esso 


la    ca-a  ctd  N.    \VX>.   nm 


portico  SI 


)striiuto  da   altissiiiii   tiavi   d 


no  nella 


foiaiia  <li   «pielli  del   porlÌC(» 


lani  in  strada  Ma,i,^5.n(» 


le  ;  la  (piale  i";isa 


Iso- 


ali 


r  abitavano  anche  ne 


l   |:>i)0.    Si    trova 


Giovan 


ni  Andrea    Renassi, 


assohonu    Ottaviano    ( 


lino  al  secoli)  W  era  dei  Uolognetli.  i  'pi 
•hr  li    11    Illudi'»    l-J->'«   R'^upeo    Holo^Mielli  e 
la  Honcò  del    jiiv/./.o  di   una  casa 


iiraiK 


1,.    e  di  due  piccole  poste  da  s.  Sa 


Ivalore.  ro<?ito  Krinete  Cartari.  Si  credi-  die 


Roncò 


•  i  chiamassero  anc 


ferite  date  coniinciassei 
he  lasciò  < 


he  dalla  Ponte  ind   Lj-jo  e  (he  |.oco  [ 
a   Il'oirare    in    Bologna,    ( 


GirolaiiK»,  e 


ro    a   iigditiir    111    iju.^t,..-,    ■•■ 

lue  lì'Mie:  Violante  maritala  in  Francesco  Rinieri  d( 


)riina  dtdle  surri- 


love    lìniroiK»  in  Se!>astiano    di 

IOTI), 


Giulia  maritata  in  Gios( 


(Tu    di    Lorenzo  Reitu//.i  < 


;t"  antica  casa  ne 


I  1571  alli   11  dicembre,  ai 


A.diill 


lei   KkSO.  Rt.iic(">  vendette  que- 
li  Costantino  Branca- 


l,,uni  i.er  lire  800.  Kra  in  C( 


.uliiiu  di  Filippo  Chiari  ,  Oi 


e  seiiKU'i'  ( 


Fran 


ceM  ' 


(  Persici .  e  < 


l.lla 


;trada  davanti 


e    ( 


li  dietro  .  C(d  gius  che  i  e 


anoiuci  di  s.  Salvatore  non  polosei 


o 


fabbricare  >o[na  la  {tiazza  avan 


se 


iruita  tVa  essi  canonici  e 


Bar 


tidiUlieo 


Perini  e  Francesco 


li  s.  Salvatore,  ud  seppellirvi  morti,  per  convenzione 

loirm-tli  11  I:ì  dicembre   I  iSO.  logilo  Bar- 

lita  (hdla  casa  segni  con  rogito  Carlo 


oloUlt'O 


B 


Ghisiliei  i.  La  veiK 


(iMirlli.    La    famiglia  Brancaleoiii  termim 


)  1 


li  Achille  d"  altro  Costantino  luniore 


•ni  liudia  Virginia 


fu  moglie    di    Giulio    Cesare  .>laciii( 


('( 


1  ili  (iiulia  di  Antonio 


iFAmerico  Stiatici  e 


Lucia  di  (iio\a!in 


i  Ferrini ,  le  (piali  vivevano  al    itrincipi 


Il    ( 


\r\ 


M't'O 


lo  \VI.  Passò  p(U 


la  casa    pei    eredità  agli  Stiatici.  e( 


1  Angelo  dtd  fu  Antonio 


a   possei 


leva    li    ±)  dicembre    [h\\. 


e( 


1  ai  il  settem 


bre   HI'iT  la    vendette  a  Mercanto- 


nitt  t 
«lese  ri  ve 


lei  fu  Giovanni  Muratori    per 


lire    nOOO.    rogito    MercantiMiio  Casarenglii. 


Si 


Iter  < 


asa 


<r 


rande  con  stalla,   sotto    la    parroci 


hia  di  s.  Salvatore  nella  via 


rincoii 


tro  la  [u-edetta  chiesa,  m  con 


line  dei  Chiari,  d'altri  beni  del  veii 


ditoi 


e  e  (, 


Ji 


uno 


;tradello.  Il  Murato 


ri  comprò  puic  una  casetta  aniiess 


a  con  bottega  da  sartore 


td  altra  con 


bottega  da  baibieie  nel 


angolo  della  via  e 


he  va  alla  volta  dei  Barbari. 


I07S.  Li   lo  f<d)braii.. 


Cessione  di  Flaminia 


Stiatici  Muratori  al  c(Uite  Francesco 


Maria  e 
in    con 


Andrea  Segni  fratelli  ,    delle    sue 


rauiiuii   sulla   casa    jucsso    s. 


Salvatore 


fin.'    dei    Chiari 


dei 


Zamb 


ccari     e    • 


Ielle  vie  [uihldiciie  ;   rogito    Silvestro 


Bocchini. 


1070.  Li  \  agosto.    Compra  al 


la  s 


uba: 


fratelli    Segni  a  pregiudizio  ( 


lei  creditori   ( 


;ta  dal  conte  Francesco  Maria  e  Andrea 
lello  stato  (FAurelio  Angelo,  di  ser  Pa- 


rotlo  Stiatiei,  ( 


li  due  case  da  s.  Salvatore  in  co 


n 


fine  dei  Chiari,  dei  Zambeccari  e 


(ielle  vie  pubbliche  per  lire  hiOOO;  rogi 


to  Silvestro  Bocchini. 


/  i 


La    lamiylia  Stiatici.  o  da  Stiatico    .'sei-ci 


lava    l'arte    dei   beccali  nel   ì'-ìo'i .   e 


pare 


che  terminasse 


nei  detti  fratelli ,  che  si  ( 


lisseid  Stiatici.  alias  dal  Fieno. 


1088.  Li  20  febbraio.  Assegnazione 


fatta  dal  conte  Francesco  Maria  del  fu  Gi- 


rolamo Segni  a  Fabrizio  Maria  Fontana,    cimii 


m 


arilo    della  Maria  Ginevi'a  Segni 


sua  sorelK 


i.  delle  due  case  da  s.  Salvatore 


in  coidìne  dei  Chiari  e  del  conte  An- 


tonio Giuseppe  Zambeccari.    mediante  stradello    e    delle  vie  \ 


)\\ 


bblicl 


le 


e  CIO! 


(Il 


porta  nuova  e 
Verri.  Fu  poi  compra 


del  viccolo  Stallatici,  per  lire   loOOU  in  conto  di  dote,  rogito  Carlo 
ta  dai  Sora.   Alcuni    hanno   scritto  che  abbia  appartenuti  »  da 


j»oi  ai 


g' 


BoloLMielli  ed  ai  Bonasoni,  ma  ciò  ("■  manifestamente  falla 


ce. 


iccondo  il   ro- 


to Cariali    dell' Il    luglio    Kioi.    Che    i>oi    sia  stala  dei  Bonasoni  dopo  i  Ri 


)[1C0 


potreltbe  essere,. 


m 


;i  si  manca  di  |)i'Ove 


Le  siimenzionate  case,  furono  fatte  atterrare  < 


lai  conte  Carlo  di  Ferdinand(t  di 


Vincenzo  Marescalchi  per  foiinare  l'attuai  giardino  in  cui  era  compresa  una  p 


arte 


di  via  Stallatici  che  cominciava  ne 


1  via  Imperiale  di  s.  Prospero,  e  sboccava  ntd 


viC(do  (lidia  Zecca  .    dov"  •■  il  portone  Marescalchi.  Le  demolizioni  si  commc 


lai'ono 


sulla  line  di  giugno 


1818,  e  nel  marzo  1811)  il  giaidino  era  piantato. 


>■.   llJ)i.  Casa    della    famiglia    così   nomina 


la  degli  Aigeli .    la  (juale  ai   17  di- 


cembri'  KJ'itJ  spellava  all'  erei 
vaio  inventai'ii)  si  ( 


lilà  di  Gio.  Argeli,    rogito  Angido  Piicinanli.  Nid  pri- 


lescrive   jhm"  casa  sotto  la  parrocchia  di  s.  Salvatore  in  co 
di  Gaspare  dairArmi  da  domani,  di  Pompeo  Bidognetti  da  sera 


nline 


loOS.  Li  t)  febbraio.    Fmilia    Leoni,    mo 


(T 


lie    di    Giovanni    Fiancesco    Cariatti, 


alias  Tossigli 
favore  di  Filippo  e 


ani     suiu-    Faustina    LeiUii.  e  le  suore  di  s.  Lorenzo,  iinunziai'oiii»  a 


Camillo    Chiari,  le  lagioni  i 


li  lor 


)  casa .    ch(3  conlma  con  ( 


lue 


;trad 


)'  e  COI 


'li  slabili  dalle  Armi  e  Ronci»,  rogito  Ippiililo  Peppi. 


Io08.  Li   IO  febbraio.  I  detti    Chiari    comjtrarono  da  Paolo.   Emilio.  Cesare  e 


Achille  fraltdli  e 


tì<di  ili  Giovanni  da  Argile,  la  predetta  casa  per  lire 


I  880(1 


die 


conlina  con  Giovanni  dalle  Armi,  i 
rojjito  Cesare  di  .Nicolò  Fasanini. 


olla  strada  dai  due  lati,  ed  Ottaviano  de  Roncò. 


108:L  Li  "11  agos 


to.  Dorotea    ed    Anna  di  Sinibaldo    Chiari,   vendono  la  sud- 


detta casa  ed  annessi  a  Francesct 


)  Sora  banchiere  modenese .  mo 


Ito  li  20  ottobre 


tore  Girolamo 


1090.  per  lire  2'iOOO,  rogito  Domenico  Maria  Boari.  DortMea  Chiari   sposi'»  il  seiia- 
Gnastavillani,  ed  Anna  Maria  il  senatore  (ìregorio  Casali:   con  esse 
Chiari  di  Sinibahli»    di  Filippo,  staccatosi  da  (pjello  di  CristofiU'o 
1  lìiiire  del  secido  WI.  Nid   1070  (juesti  Chiari    aggiungevano  al  l(»ro 
Ilo  di  Flessi,  Lupari.  il  conte  Francesco  Sora  iuniore,  morto  nel  1700, 

li  Moileiia  (Panni  tre.  con  obbligo  di  assu- 


terminò  il  lamo 


di  Filippo  su 
cognome  (pie 
lascili  erede  il  conte  Camillo  Munarini  ( 


mere  armi    e    cognome 
vendette  tutte  li  prenomina 


Sora.  Il  conte  Cristoforo  di  dello  Camillo  Sora  Munarini 
ti  slabili  a  cominciare  dalla  via  Imi»eriale  di  s.  Prospero, 


;ino  al  palazzo  Maresca 


Ichi .   al   conte  Ferdinando  di  Vincenzo  Marescalchi,  per  li- 


re 2080;L   Lj  italiane,  li  23  novem 


bre  1811,  rogito  Luigi  Alboresi: 


N.   inj:{.  Palazzo  della  senatoria    e( 


1   antica   famiglia   DalFArmi  .  o  Armi .  che 


credesi  proveniente  dalla  Toscana 


mediante  un  Bonaventura  che  viveva  nel  1270. 


l'iOO.  Li   l  fidjbraio.  Il  senato  donò  parte  di  strada  pubblica,  dal  lato  poste- 

de    di    (iiovanni  DairArmi.    posta    al    lato    anteriore   in  Porta 


ri  ore  della  casa  gran 
Nuova  presso 


Salvatore,  la  <pial  casa  grande,  nel  detto  lato  posteriore,  «l'  di  piedi 


78 


57      ,lov,.   ,„r  fnrnKMv   la  Irò,,!.,  fu  .lunata  la  sn.Mrlla  ^tra.b.  ,Iona,Mlo  altv..sì  il 

olo,.,  al!,v  „ a-,.  , se.,.sson,.o  c,„u,„l.  al  ,,„l,, •'H;-;-  ;  ;;';-'- 

Par.  ,l,r  la  |.a:l.-  ,1,  >lia:la  .l.,„;,l: -a  ,-.■,,■  MMln.a  n.l  .l.'ll  •  |.al,i/./.o.  t 

Che  i  Dai!   \n>u    ."tr...,,,  r lu  u„nv  al  u,..lrHn,..  allri  >l: m..,l,anl.  i  qual, 

,v.l„  al'.,,. Stallali,.;. ,.  <■ ■ f  ^l  uT^'^ 


sse  sfato  una  (■(.iitiiuia/.ioiii'  drlla  \ia  .li  >.  Aiitniiin 


Il  ( 


.  ,li,.    tfiiiiiiia>s.'  al  vicolo 


fOSJ't*     MilU»     una     «  «'limi. ••-'■■ ■• .     ,  ^-     1    r  I   .ll'>     Ti, 

.1,.„„  |,M,.,.S,a i.  ..|Mns„  n,  „.'..  n,  1   .lanl Ma„..,.al,.h,.  .N,.|  fivg, Il      .^ 

'  ,■  ■    .       ■        ,    i,,,v;i    Vi,    ^il  ■    l(li:i     -  Si  i-niiiiiK'iii  la 

ciala  ^i  l,•i;^!,■va  -  Annlianus  al,  A^,ll^  ,„ii>ImimI   A"^  Sai     H.i-ì 

fabl„i,a   in„.,na  ,1,  .|m..sI„    pala/.zo.    ,1,..  lu  r„na  ,,•,   la    n„„l,.    l'I  Dal  A, 

se,ni,a   I,   ■,   ,na.._. 1  a  „„.   li   ,1,11: n„.n„.a  ,1,11,.  U„.a. -' 

cr  ,li  I,.  s„n.|l,.  IsalHIa  n,  An,l,.a  ,1  Ali,-.,  H„v„,,  r,  u,„„a,.a  -••'l^^-   '-l'       ' 


nel  salature  Vìhcmi/o  Manscalclii .  .'  (iiiif\ra  n. 


,|  niiitc  (iiii.la.x-aiiio  Oi-si.    poi  m 


M,  .:a„Mii„  1. ..,.  o  IT  ..t„>l„.,.  ini:,.  i..,i,.. ali  .U„ .„u,         ,,i 

s„a  ,.„„.„„„.  ,1,1    pala»,,    a,li:i,. aA,n„    ''^"'■^^^''^^"   j"'^    "'''''' ],\^Z 

Giuli',  h,.|vi..ì,  l. al,.  l,a.|„„l,-,  ,.,  q.K^I"  slah.l,.  la  la„u, 1,1  mani,,.  ,lall,  ,  ui 

,|i<n.,„l..„l,  r  a,„.,„a  al„lal„.  l.a  .ala  ,1,  ,|u,..sto  ,,a1a/,.„  ,.  I,...,.a  |,„., h  ...  -.i-'  -, 
,,  |.,,,„  ,,i,,|,  .,.,,  ,„„.,..,,  |li,.,.M  ,.|„.|al„n,.  ,l..|  hallAn,,,  |,.~-  .lalla  paii,.  ,!,>. 
Ant.„m,.,  ,li  |.,„..aNn„va.  al,a.  ,l,.ll,.  lìan..„.l,..  n,a  ,1,  a|,|,a,„.,„.a  |„.r  a,.,,,,.  >. 
l.„.sal„H  |,ala/..„l)al|-An,„M,..an,.  ,.a..,l,.,  Ma„..,al,.|„.,.|„.  a....an,.  |..- 
,i,„  ,.  ,.,,„„,.  s.il    l„„,„,l..|l..  ltan.,,1,..    |„.,   la    ,l,.m„l,/,i •  ,1,11,.  ,|"al,  .'a^,..  ;.|,1"-^ 

,|;,|  s,.„al„r,.  Capraia  In,.  S.KK.,  ShI   .„„I .,  'r.\nU.  ,„.,■  la   p,a./,.tla    lal,l„„.„   I 

.M;„.,.>,.a|,.|„  l-ar,.,,  in  ,.„i,r,„..  ,1,.|  -u„    pala/./..,  ,.  lulh,  ,1  Pan,.,,  .,.|-„  la  pia/./.-U.., 
snoii.l,..i'l,'  lii'.'  -KiDitO. 


Si  juissd  Ili  //»(:;«  ' 


/,/     C'Ilinnil  .      'lìil     ii,„lii    :\ì    ^.      \llll'lllll". 


l,  via  ,k.ll,.   \<..     "  pii.ll">l"  'li  l'"il. '•'■  ■'  .■"i"ii"-i'"''  '■■''  '''"'"  '''.  ' 

Vnlu,,,,,,,  li.,,.,  alla  via   Vu'Uu  r  l'aglia.    ,l,.|la  p,a//a  ,l,.|  Cari av.'^ 'Un. 

..„.nlr„„„.  ,.|„.  la  .■,.n,l,.van„  ,li  .lilìiril,.  na„>,l,..  laa  ,.,„aln„.nl,.    ,..■.,....'■  '■  ^t"- 

m„.l„  ,1  M,."l,-I.  ^    M""""'".    'I  M"^.l.'  •■'>'-^^'   I'""""  ■■ """"•    '''''„'",",'; 

naia/./,,  Ma,...M.al,.|,i.  Il  ^ru: ,.  n  an,.,.<,.,.  Carrara,  f uu,uu,v..  I,  --1  ;-',.",...; 

1777   ,.„|.,nal„i,.  Vii„.,.|,/„  \lares,.al,.|,i.   p,  r  r.,r..iaì.,.  ima  pia//...tla.   a,.,.,,,,lai,,l,,  H 
I,,i,„„  ;,|  .,.,. .,.  H.i(,(..  il,  ,.„mp..|,.<,.  ,1,  |lam,i  ■■  H-s-  H  pi"!-"'""  f"  ^■""■"'- 

„al.,  ilal  It.-iiin,,.. li  lìnLigna  li  :"   m^i^'^'i"  '''H"  >l'""  ^"""'   ''''■    ,  „       ., 

1',.,.  rallai.-aii.,..,!,,  ,l,.|la  via  ,l,.|l,.  Ass.'  .•  p,.|  la  l„ii„a/ Ha  ,l,.na  piaz- 
zetta    a,..|.Msl,-,  il  Capia,.a  ,1,.,.  r.^r  ur\  vi,.„l„  ,1,  ,v  A„l,„ ,' .-i  n.l^'  ^i;'  'l';ll;; 

Asso,  .-ulla  spesa  ili  liio  :j:t'..  :w.  11.  s..  ,.  Il  .-iiii.iiii  .lai: l^'H»^  i-'l'l".""  ^''  •' 

dicenihi»'   1777.  .  .  ,,,,    ,- 

Quella  nrl  vicolo  ,li  <.  Antonino,  la  pinna  verso  s.  Antonino,  fia  d.'i  1  I  •  <1i 
.    Giacomo,  poi  .li  Luì.m  PaM  .  comprala  per  li.v   1000  li   1   tVhlnan,   !.... 

la  seconda  era  dei  PlV  di  s.  Francesco,  pagala  li.v  :{->00  li    10  mar/,.)  1../. 

La  prima  e  la  seconda  in  via  d.dle  Asse  in  Angolo  del  v.c.do  .li  s,  Aidon.no. 
erano  <l.'i  PP    di  s.  f.ia.-onu).  Avevano  .In.'  hotleghe  .'  fni.nio  pa-atc  Ine  S..00. 

La  terza  fu  d.-"  Bar-ellini  ..d  Ani. mio  Hnmetti.  dir  la  laxio  ai  canonici  di  s. 
Salvatore  per  lire  IIOOO.  li  3  febbrai.)  1777. 
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La  (inaila,  che  fu  già  del  medico  Licole  IJonacossa  di  Fcnaia  ,  il  (}ualt'  slabili  la 
-;na  famiglia  in  H.dogna  e  vi  mori  li  "ili  febbraio  i:i7^:.  passò  a  Pa.do  Kmilio  Hng- 
geri  il  -l'-i  gennaio  L'iN^j.  che  la  vendette  ad  Annibale  Helvisi  jm'I'  lire  3800,  r.igito 
Lodovico  Gambalunga,  nel  .piale  si  .là  per  soggetta  alla  iiarroccliia  di  s.  Aidonino: 
fu  poi  comprata  dal  Capiara  per  lire  IJ7r)(J. 

La  (}ninta.  Cesare  .lei  fu  Tommaso  Me//..)villaiii .  abitante  -olio  >.  Mula  dei 
Carrari .  la  vend.'tt.'  all'Ai'te  dei  Notari,  col  consenso  della  di  Ini  moglie  .'  liglia  d'Al- 
lessio  Sfiatici  i)er  lir.'  8:i00  moneta  '■orrente  li  "ìH  selt.'inbre  ìoH'l,  rogito  Ales- 
sandro Siiont.)ni.  Coidinava  con  una  casa  .li  Tanaia  e  con  altra  .legli  .Mvdi  del 
sud.letto  13.)iiacossa:  fu  poi  pr.»prietà  del  Collegio  di  Spagna  <■  da  .pi.->to  venne 
v.'iidula  al  Capraia  li  :{0  aprile   1777.  per  lire   1777. 

La  sesta  lilialmente  nelP  angol.»  della  pia/za  del  Carb.)n.'  fu  già  .1i  Nicol.*)  e 
di  Francesco  Cristiani,  e  per  lui  venduta  li  V  ollobre  I^'i!)  a  Pellegrino  e  Pietro 
fratelli  .'  ligli  «lei  tu  Felice  Tanaia.  per  lir."  ì:'à)0,  rogito  Harlolomeo  Bulgarini.  Si 
dice  essere  in  confra.la  P.)rla  .Nuova  sotto  s.  Antonino,  in  coniìne  dWngelo  Michele 
di  mastro  Pietro  Chiudar.)li .  di  Frcole  Bonacossa  dottorili  medicina,  dfi  l)eni 
della  chi.'sa  di  s.  Ani. mino,  .■  .li  .lietro  in  parte  di  Giovanni  Sfiatici  mediante  chia- 
vica. iV.'.li  strada  s.  l'.'lice  N.  O'I). 

Li  Tanara.  aggiunser.)  al  sud. lett.)  staiti!.'  un' altra  casa  distinla  in  due.  e  ci.ie 
quella  di  (ieometra,  ISicolò  e  Ascanio  fratelli  .Macchiavelli.  valutata  lire  IliioO,  eia 
seconda  di  Giacomo  Camillo  Cesar.'  e  Tommas.)  Scudieri,  cmsiderata  lire  17:iO. 
Tale  com|)ra  fu  fatta  .la  Francesco  Zio  e  Domenico  Maria  nipote  dei  Tanara  li  "29 
aprii.'  t-Vil.  rogito  Giovanni  Battista  Bainieri;  si  dice  confinasse  cogli  ere.li  di 
Bartolome.)  Scudieri,  .'on  Galeazzo  Sfiati. 'i  ."  colla  via  .li  Pmta  Nuova.  Fieno  e 
l»aglia;  li  lo  aprile  looC».  Francesco  Domenic»,  Cristoforo  Tanara.  abitavano  in  (jnesta 
casa;  r.tgito  (Ji.)vanni  Battista  Biniero. 

1777.  Li  o  dicembr.'  Il  seiiat.u'.'  Francesco  Capraia  c.mipra  detta  casa  da 
|>aol.)  Alberto  Tanara.  rogito  Giovanni  Ant.)iii.)  Lodi.  l»er  lire  irrlXl  II.  8.:  oii- 
linava  cm  Porta  Nuova,  col  comprator.',  collo  stallatico  dei  due  Gamberi    e  colla 

j)iazza  del  Carbone. 

1777.  Li  2()  giugn.».  Fu  concesso  facoltà  al  s.'iiatore  Capraia  di  deiimlire  un 
portic.)  in  fac.'ia  del  suo  pala/./..)  dal  vicolo  che  [tassa  alla  chi.'sa  di  s.  Anf.mino, 
sino  alla  piazza  .lei  Caibon.'.  La  facciala  delle  case  nii.ive  dei  Ca|U'ara  fu  finita 
li  IO  novembr.'  I77i  .'.luelle  del  liaiwo  .lei  palazz.)  Marescalchi  li  ±2  del  mese  stesso. 

kSV  pa^sa  In  piazznìa  del  Carbone. 

N.  111)2.  Si  ricorda  in  .piest.)  luogo  comechè  neiranno  loOS.  fu  fatta  da  una 
unione,  d.'tta  anche  Congregazione  dell'Altare  di  s.  Maria  del  miir.)  di  palazzo, 
una  cai)pelletta  di  asse,  che  diede  il  nome  di  Beata  Vergine  delle  Asse  alla  Ma- 
tlonna  ivi  venerala;  la  quale  cappelletfa  nel  lOOG  fu    circondata  di  muri  con  una 

ferriata. 

1000.  Li  28  ..ttidtre.  Fu  concesso  a  Lodovico  Papazz.mi  e  ad  altri  d.'voti 
della  B.'ata  Vergine  delle  Asse  in  Porta  Nuova,  di  ampliar.'  la  cappella  per  piedi 
2(j.  once  (i  in  lungh.'zza  .    rogito  Ctsmo    Gualandi.  La  congregazion.'  che  aveva  i 
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suoi  statuti,    tu  >^'I»l 


,,„,.,.>...  I,   :;i    luglio   17'..S.  r  I;,  .a 11.    snvi  :,  .livw.i    usi  od 


'OD 


Tiv  fauiiglii*    Capraia  sdih.    state  in  lUAo^uii. 

La  t'ami^'lia    nnliilf  <'  s-'uatona 

Q 

.li  Gì 

|-  oflidit    drl    Maiali..   .Iir   >'   -oi'''^'   '   ^'*'r''"   '*'l- 

loro  an.a  ..a  n..a  rapra  .a.npant.  a.l  un  albno  .,..,,,„,,,,.,,,,  „.Hn,.i  .1- 

:;Huaia  distintissnua  e  n(.l)ili>Mma.  p"  ,i..ii././.      i 


■1  fauìi^lia    nnjiilc  e  sanatoria.  .  . 

^vann,  H:,n,.a  e a,a.    -■^'-;;.^'^'-'';;''';!:;,;;;^  l'';,,       !  h  !  .somuv, 


za 
i 

ava 
a 


La  t'aiin^'lia  Cap 
lustri,  aveva  >t'C(Ui<l<>  T  in\.Milaii(' 


,„„.,.,  |...nl.'  drlla  roiit.-a  Mlloi  ,a  Cap.ara  in  Mnnl. 

,     ,     ..  !;,..•{    r.Sd   :^>:ì  8    m  l»<'ni  -laltili.  M'ii/.a  tal 
piifoli     un  uatriunuiio  aniuiontautc  a  Iiir.?.  hM),  .i-..  o. 

'         '         •  ,i       I  un,     ...T       rhr  superavano  un  allro  nulnmr. 

bcsliauii.  mobili  ,  .Iman,  (te,    «  n.      m 


colare  i 


Aggiunte. 

..SI.  .,i ..  a,,,,,,..  U.1: y --\,^'!'^'''!';:^i;f  :;:;;:;::;:" 


ruLMlo    Già.;. mio  .li  Znnla    C'In.'I 


uieiiata    -.)tt.>    -•  Anl.<iiiiio,    rug 

;„  ,,,„|i„,  ,|,i  lidi  .li  (iia,o,mi,o  Grass,  .Irlla   uà  pubblica,  e  li„l. 

I  ;i  nilll|iai,'iiia  .In   iiiar.ll.ii  i.  .niiilMn  ila  U 

;,  ,a>a  M,ihaall.'lt.v,-aii.'Niii'vr.  |.i":i'|Hiiii:< 


li!):!.   Li  (i  ajin 
vcìUni:  ili  s.  Ti'ila  il.'i   Lami).  r!a/.'i,  n 
i-iistllllla   vi.-iiin 
Duiiii'iiiiani.  !■  pan.' 
„„;,  pari,,  .•ull.il.'tl..  li...Taii.'.  .lall  alila  n.ii  un  .• 


;:;;,::;;:  X...MI1.1  Laiiibeitacn.  po>.^ 

;,,l,.  su  .|nd i  .-.ni/./.anlini.  LaPihiT.a..i.   la  qual  lasa  ......lina  i  a 

|,,,,,MJi-ai.,^  .lall  allia.-..nim.'ilili'.i.i.H  .""■""'■  '1-'^''^^^^ ■H-' 

^-v;;:'o't;:;::.:'s,.:;:::v;;;'" 

M0Hin';ii''c:.".-.-|.i.- ..„,.i,li ,1  .i,.p„l,l,licl..'  .•.,.. a  .isa  IMI..- 

dita  ili  Qiialt.nilese  ,     ,      ,•    ,  r„,„,i-iii    i  INlli-iin..  .li  .''io- 

|:,8I    Li    18  maiz...  Ossi.m.'  falla  da   l  L'olino  Cainoiala   a  I  .  Il 
7.,„l„.,.,an    MW  la.'ioni  ^p.  Manti  ,.,  una  pail.'  p.  >    indiviso  .I.-IL'   I/O  pai, i, 

;;:;;pf:;;;::^  ■''-' 

,.<|;,m..nto  dì  Misina.  .I.'l  fu  n,al.l,n.,  Malav.,lla,  m.igli.' .M 
,„|  ,p,al,.  lasiia  al    inalilo  la  pari.'  ad  rssa  spidlanl.' 


lire  (>-'). 

\:VJ\.  Li   ì  uiar/.o.  T 
(h.ltor    Frane. 'se..  Hauip.ei 


',"';,""  ;"";■;''    ~; . . ■  .•»  ."..i- .■■*■  ">"" •  ■> - «" ■"""'■"' 
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44^4.  Li  8  agosto.  Francesco  e  Giacomo  fratelli  Albergati  comprano  da  Nicolò 
Manzoli  una  casa  sotto  s.  Martino  de' Caccianemici  Piccoli  per  lire  350,  rogito  Bo- 
naventura Paoletti,  0  Potetti. 

1433.  Li  18  dicembre.  Compra  F  ospitale  della  vita  da  Tommaso  Castelli  la 
metà  di  una  casa  grande  con  quattro  botteghe  goduta  i»er  indiviso  con  Giacomo 
Castelli  posta  sotto    s.  Martiiui    dei  Caccianemici  piccoli    per  liie  ^00,    rogito  M- 

colò  Macchiavelli. 

1433.  Li  18  dicembre.  Giacomo  Castelli  vendette  al  detto  ospitale  l'altra  metà 
per  lire  800.  rogito  Romano  Bertolini.  Conlìna  la  via  del  Palazzo  maggiore,  gli 
eredi  di  Fgolino  Ghisilieri,  e  li  beni  della  vita. 

loiU.  Li  4  ott(d)ie.  Rogito  Bartolomeo  Bulgarini.  Casa  in  Porta  nuova  sotto 
s.  Antonino.  Conlina  Angelo  Michele  di  Pietro  Chiodaroli  il  dottor  in  arti  Bona- 
cossa,  li  beni  della  chiesa  di  s.  Antonino,  e  Francesco  Stiatico  mediante  chiavica. 

(K  una  casa  dei  Tanara;. 

157-J.  Li  11  liiaizo.  Compra  Ascanio  del  fu  Sebastiano  Antelminelli  alias  Ca- 
stracani da  Giovanni  Battista  del  fu  Biagio  Varisani  una  casa  sotto  s.  Marino  nella 
via  del  Torresotlo  di  s.  Francesco.  Conlina  Cerone  dalPOglio  e  Giacomo  dall"  Oglio, 
j.er  lire  1500;  rogito  Ippolito  Poggi. 

lo75.  Li  U  dicembre.  11  dottor  Antelminelli  la  vendette  a  Lorenzo  del  fu  Ni- 
colò dalla  Torre  jier  lire  1000,  rogito  Sebastiano  Drasi. 

1077.  Li  5  febbraio.  Fu  comprata  da  Antonio  del  fu  Girolamo  Ucelli  per  lire 
iOOO.  r.tgito  li)i)olito  Fibbia. 

1000.  Li  30  niar/o.  Casa  di  Antonio  Brunetti  in  Porta  Nova  sotto  s.  Salva- 
ture.  Conlina  li  Behisi  =  Valutata  lire  UOOO,  ed  ereditata  dai  PP.  di  s.  Salvatore. 

L'Avesella  comincia  in  Galliera  nella  piazzetta  ed  accanto  alla  chiesa  di  s.  Bar- 
tolome.)  di  Reno,  e  termina  nelle  Pugliole  o  via  dei  Murelli.  Questa  strada  dal 
Fianco  della  predetta  chiesa  ,  lino  al  secondo  angolo  della  via  Strazzacapi>e  .  è  di 
pertich.'  50.  09.  0  in  lunghezza  .  e  di  pertiche  91.  01.  7  in  sui)erlìcie. 

Nel  I3:iG  dicevasi  via  delF  Avesa  o  delle  Pugliole,  i).)i  del  1594  Borgo  delFA- 
vesa.  In  detto  anno  Giacomo  Indovini  comprò  da  Orsato  Indovini  una  casa  grande 
in  Galliera  sotto  s.  Maria  Maggiore  per  lire  300.  confina  col  venditore  e  Giovanni 
di  Donato  Fabro,  colla  via  di  Galliera,  e  mediante  chiavica  colla  via  pubblica,  ossia 
F  Avesa  delle  Pugliole.  Rogito  Ugolino  Querci.  Questo  stabile  doveva  e.ssere  in  Gal- 
liera, dentro  i  coniìiii  del  N.  575  casa  del  Mer.Midoni ,  N.  570  di  Mignani  e  N.  577 
dei  Tanara.  Detta  stiada  riiietè  il  suo  nome  dal  corso  dell' Avesa,  che  anticamente 
passava  da  queste  j)arti  (vedi  Moline). 

Aveseìla  a  destra,  hicominciamlo  da  Galliera  .^no  a  via  Strazzacappc.  . 

Si  passa  la  via  Strazzacappe:  corrispondono  ad  essa  le  |iarti  posteriori  delle 
case  già  dei  Fa\a.  dei  Poggioli,  dei  Bonliglioli,  dei  Rossi,  dei  Gessi,  e  dei  Ta- 
nara, con  prosi>etto  in  Galliera. 


lentrituie). 


8i! 


XN    <m  >)■■'•;  r 'i-'i;     Vppmlmr'van.i  :ii  Pm, Invili .    [mi  ChisHIardi .  ora  liisoii. 

vendute  <la'mon"si..„u,-  vescovo  M.soU,.  .1  a.,nor  Siivcsiru  ItnnligUuIi.  p.r  hrc  0000 

,el  lOO:.   I.us„.ss^ì  vescovo  li -0  0,-osto  1097  u.  vendette  all,v  duo  g,a  1. , -Miceli,, 

,;'w,li(ica,e  per  contiene   con  nc.o    .oUo  .  Maria  Ma,,io,e  neir.Vvesella  ad  Anlon.o 

Aldrovandi  per  lin'  :tOOO.  rogito  (iinseppe  I.ndi. 

noe  [i  -.  <.'tten,l.rr.  l-Vlici.i  lira,  v.nd.tt,.  a  Giovanni  Iialt,>la  l'onlicell,  nna 
,a<a  neir'we.clla  p.T  lire  i'.tK  D.l  i:,!l-Hi  i  dicembre  li  l'onlicell,  ritenevano  per 
lóro  casa    grande  .piella    nell' Avesella.    .piant.nepie    .ino  dal   l.,SH  avessero    casa 

'"  ^Francesca  d,  Costanzo   Aristoteli,    u.lova  d'Andrea  Poetìcelli,   I-ciò   erede 
Ginevra  d'Alessandro  Ponticelli,  con  testamento  dei  ->:t  aprile   loS(,,    rogito  Tom- 


li  .    l'niilj.'elli   ■■  (dlisilieri   che 


maso  Passari. 

Li  Torlorelli  furono  eredi  dei  Clii-llaidi.  Mn-o' 

,,,i„,,„„  ,n  faccia  al   liegah,    Mmlo  Costanzo  d.  Alessandro    d  Andrea  Pon.icell, 

ricc, \eamo  li  '.  seitemlnv  l.VJl.  ahitante  nelP  Avesella .  tu  erede  I  unica  >i.a 

sorella  Ginevra  maritala  nel    senatore  Bartolomeo  Gliisellardi. 


Si 


,,a<^n   rnijtiti  rorln.  o  rnfjìin  m«-:<i.  .'(ì  iì  neh   l'a.jlia. 


SS  'tlO  'III  Casa  dei  Plastelli.  antica  famiglia  di  fa/ione  Geremea .  della 
,,„ai; 'si  iia  memoria  di  Sirena  che  del  IHO  era  maritala  in  Giovanni  Malvez- 
'ì  Pas<o  ai  Ponticelli,  eie'  vengono  da  nn  Andrea  d,  Guido  orinndo  'la  \  hM^.>I.> 
ed  ascritto  all' arte  dei  Pellacani.  poi  d,.i  Callegari  che  lloriva  nel  secolo  \\I.  p- 
partenne  a  Rizzi,  po,  agli  Aldrovandi  cittadini.  Ui;iilta  poi.  elie  ':o,ro  di  Ma 
Aldrovandi  dottor  ,11  l..gge  e  canonico  di  s.  Petronio,  con  .io  |^';'™-   '  " 

braio  \m.  rogito  Zanettini  intimi  erede   Pier  Francesco  d,   Un  nglio.  legitt malo 
nel   liTO.  e  mancala  la  di  In,  discendenza  ordino  che  si  face.se  nm,  cappel  ama 
che  fn  poi  eretta   con    henelìzio  semplice  nel   l.vr.,  ad  istanza    di  Cami  o  Ahi     - 

vamlì    Nel   ITiri  questa   casa  era  di   Antonio  Aldrovandi:   g'g.  e  goduta  da  don 

Gaetano  Torri,  professore  di  <toria  ecclesiastica  nelh ^•-' .  \  "';:;;T'''; 

Ghirardacci  dice    ci el   liSll.  fi.  fallo  ,1  p-ule  sopra    1  A>esella  fia  le  ,,a.c 

dei  Plastelli  e  di  Spinahello  riiahlini. 

AZZOGAniH-VO 

V,zogardino  comincia  dalla  riviera  del  canale  di  Reno,  a  shintra  del  suo  corso 
e  termina  ad  un  piazzahdto   dove   comincia  la  uà  delle  sette   case,    a  capo  della 
„„:r,'g«ita  la  via  degli  Apostoli.  È  di  pertiche  30.  piedi  7  in  lunghezza  e  per- 

n  .uo  nome  antico  fu  Borgo  di  s.  Mar,;.  Nuova.  .•  n.si  venne  denommata  Imo 
al  ii  Lnch.na  moglie  d.  Zen.ano  compra  da  Alberto  d,  ^f^--'^\.^^f'^ 
L  casa  posta  nel  Borgo  di  s.  Mar.a  Nuova,  sopra  /;;''-;;',^'^-  j  ^'.^f^- 
7one  Ganiui.  j.agata  lire  0.  IO.  rogito  Zenzone  da  Mehra  d.^11.  ^h  agosto  1.00. 

A:'o  (;ardiu:;  fu  autore  della  fanuglia  A.zogardini  che  .lava  nel  Mercato  d. 
Mezzo,  e  .he  possedeva  molti  l.r.vni  n..|  Borgo  di  s,  Mar.a  Nuova,    dat.  uì  enfì- 
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teusi  sia  per  coltivarli,  sia  per  edificarvi  sopra  delle  case  A  [loco  a  [»oco  qu(  sta 
contrada,  prese  il  nome  di  Azzogaidino.  (ili  Azzogaidini  diedero  molti  dottori  di 
leggi  e  lettori  pubblici,  come  Azzo  del  li'tl,  Cardino  dWlberico  d"  Azzo  dd  1^80 
e  Jacoi)o  di  Cardino  del   I:ìl)0.  =  (Vedi  Mircato  di  Mezzo}. 

A::u(j(n'diìiu  Lìdiundoà  a  destra  }h r  Io  ria  lU  Rmo. 

N.  ÌX\'I.  il  celetire  archilclto  miliiaie  France.<co  di  Mairo  Marchi.  cai<>al>ao- 
lo  Hi.  ed  a  Pier  L;iigi  Farnese,  abitava  in  Azzogardino  e  cred<  si  in  casa  propria, 
che  secondo  rOreili  è  rultinia  sotto  il  i)oilico  dalla  pai'te  destra  in  faccia  a  Borgo 
Boiiiloiie.  la  quale  del  ITi-'i  eiii  di  Francesco  Maiclii  iuiiioie.  I  suoi  di>cendenti 
(inini  .Marcantonio  del  suddetio  Fiarcesco  dottor  di  legge,  >i  apjdicarono  alle  mecca- 
niche iioi  finiro!i(i  in  due  scu'i'Me  e  figlie  del  piedelto  Francesco  iuniore,  cioè  in  Lu- 
crezia, moglit' di  (iiovaiini  Battista  (Calzoni,  morta  li  'M  ottobre  1777.  ed  in  Catte- 
riiui  maritala  in  Giusei>pe  Chiapelli,  morta  li  :^!  giugno  178';.  Cllimameiile  (|ues(a 
piccola  casa  era  di  Ignazio  Babini. 

.\:-u(jard'nn)  a  siiiisira  eììtrauddiì  jirrhi  ii>  ititi  di  Ih  no . 
pus>>ato  fìuì'yn  !{n/id(ii/c. 

N.  i-i7'-i.  Casa  dei  celebre  iiotaro  Fagottini.  del  (piale  fu  eiede  sua  figlia  mari- 
tata iieir  awecalo  Buggero  Buggeri.  Pare  che  del  17i.j,  questo  stabile  fosse  delia 
Cameia  di  Boiogiui. 

NN.  ìilli).  1-71.  Stabile  Tanaia  che,  ne!  17:>i.  10  .M^tt^mbiv  come  da  ini  ro- 
gito di  Giuseppe  Filipi^o  Benazzi.  si  dice\a  la  i*e,-cliiera  della  conserva  del  se- 
natore Tanara. 

Bagarotti  comincia  nella  strada  Maggiore,  fra  il  judazzo  lleicdani  <■,]  il  cdfi- 
veiito  dii  Serviti  e  termina  in  via  Petroruo  Vecchio. 

La  >\i:ì  lunghezza  è  di  pertiche   'i8.  ±1,  e  la  ^ua  superficie  <li  peitiche  (57    \\ 

Il  volgo  la  dice  Bngaiotti .  ma  !a  >ua  vera  i!e!iomina/io;ie  e  Magalotti  :  in  Bo- 
logna vi  t!'  stala  la  famiglia  Bagarotti  e  Magarotti. 

La  Bagarotti  send)ia  che  derivasse  tlalla  terra  di  Medicina,  nel  Indognese,  ed 
il  famoso  dottor  di  leggi  Bagaiotti,  che  fioriva  nel  i^il7.  illn.^tiò  la  sua  famiglia  che 
fu  cacciata  coi  Lambertazzi  nel  li27i.  rifugiandosi  a  Parma.  Piacenza.  Cremona, 
poi  a  Pad(tva.  In  Parma  al  principio  del  secolo  NIX  viveva  un  Benedetto  del  co- 
gnome Bagaiotti. 

La  .Magarotti  sussisteva  ancora  nel  l'iOO,  ed  abitava  sotto  la  jiarrocchia  di  S. 
Maria  dei  Canari.  Pare  che  i  Magarotti  avessero  le  loro  case  in  istrada  .Maggiore, 
nell'angolo  di  (piesta  contrada,  per  cui  prese  il  nome  da  loro. 
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Ha 


,f,m>ni  a  destra  cvivnndon  per  strada  Mn.iuiore. 


4303.  Li  li  dicembre.  Li  Serviti,  compra 


arono  da  Tommasini  detto  Misiiio,  di 


4303.  LI  12  uiiemmc.  ..  --"'':  ^omma^o  drila  Braina.  nella  via  dei 


pagata  lire  43,  rogito  Giovanni 


di  Tommasino  Benintendi. 


arutti  a  sinistra  entraudori  per  strada  }fag<jiore. 


Bag 

'"'"imU  IG  dicmbre.  F,>  concesso  .  Giovanni  ,ii  Uini.ro  Nascentori  di  chiu- 
dere un  po;iico  lungo  perlicl-.  H  nella  via  dei  Maganìl.i. 

BAt.l.OTTE  (Borgo) 

„  Borno  delle  Ballotte  comincia  da  Mirasol,-  grande,  ncirangolo  di  via  Vira- 
li Borgo  Qtn.    D  crocelisso  de    Cestello,  entro  d  già 

„,on.e  e  termina  al  piazzale  de  1  ^^^J^J^°l  „.  «3  la  superlìcie 

monastero   di   s.   Bernardo.   La  sua   lunfeiiczzj       u   , 

pertiche  127.  35.  8.  ,iir,.zìone  di  Girasole  grande,   fosse 

Semhra  che  questo   tratto     t  s  r a  a      n      r .  ^^^^^^^^^^ 

considerato  prima  del  -'^^l»^^  '     ■"^^^o       m'hè  in  esso  dalla  ,,arte  dei  Ua- 
eambi6  nome    fu  ^ctto    vn:olo        |J;       ;/';', ,„,„   „  «,„„,,    comprarono 

;r;;;3::.:rni,^  c::r:;,cs'ti  con  ;n  gioco  d,  Panacorda.   ..osca  si  Chiamo 

Borgo  delle  Ballotte. 

Bo,yo  MU  Ballane  e,  d..,ra  amincian.lo  Mr  avgoh  ,U  Miramomc. 

vv    ■-    -K    Stabile  che   fu  de,   Moran.Ii  Terribilia,  passò  ai  conti  Ran«7./.i. 
-     '^'-      :..    1     r      u       e//,o  della  strada,  fu  murata  nel  .53.'.,  sul  pilastro 
L  antica  croce,  the  era  sui  mi/./.  i„„ni/ata    nel    sito    dove   fu 

d- angolo,  colla  via  d,  Miramonte;  dicesi  '•;;'""., .o  Valverde  esiste 
martirizzato  s.  Procolo:  se  non  che  fuori  d,  s.  Man  n        ^ 

un  altra  croce  che  dicesi  parimenti  ;;'^'^;-  ''  "'^  .^J;'  '" "  ,,u  Q„esta  casa 
„  questa  casa  vi  abitò  -■"o" ''P'"- /'»;■;  S''"  . ,  '  .  .i  ..Lio  IC8i, 
;rr;r:Se:Ti ';;=^tr^-^--"  al  -;  Marcantonio 

Ranuz/.i  per  lire  3000. 

Si  passa  la  via  della  Saronella. 

u-n  li  ^>7  novembre  II  Senato  concesso  alP  arciprete  don  Biagio  Montebu- 
.noH  ^  ;Ìn;;^ell  ;lico  con  colonne  d.  pietra  cotta  davanti  due  sue  case,  nel 
vicolo  delle  Pallotte,  vulgo  Borgo  delle  Balotte. 
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N.  G3G.  Chiesa  del  Conservatorio  di  zitelle  di  s.  Gioachino  posto  in  via  Va- 
scelli. Questa  piccola  chiesina  ('edicata  al  predetto  santo,  fu  costrutta  sopra  una 
casetta  già  Ranuzzi  nelP  autunno  del  i8i0,  a  spese  delFeredità  di  don  Vignali,  che 
testò  a  favore  del  predetto  conservatorio  un  capitale  di  circa  lire  13000. 

N.  632.  Orto  di  Angelo  Pezzi,  di  torniture  2  tav.  40. 

Borgo  delle  Ballotte  a  sinistra,  a  comineiare  dalla  via  liiiim. 

Nel  4679  28  Giugno  si  fa  concessione  di  due  piedi  per  larghezza  e  per  lun- 
ghezza, quanto  si  estende  la  facciata  posteriore  del  già  palazzo  lUiiiii  al  senatore 
Marcantonio  Ranuzzi  per  rifarla. 

1742.  Li  29  agosto.  11  senatore  Ferdinando  Ranuzzi,  ottiene  inoltre  del  suolo 
in  Bor^o  delle  Balotte,  per  dare  compimento  presso  il  suo  palazzo  alle  stalle, 
dove  ha  alcune  case  con  portico  della  lunghezza  di  j.iedi  28,  uguagliandole  al 
muro  del  detto  suo  palazzo. 

La  via  delle  Banzole  comincia  in  quella  delle  Asse,  dove  in  oggi  è  la  piazza 
Caprara,  poi  voltando  verso  oriente  termina  nella  via  della  piazza  del  Carbone. 

La  piazza  detta  dei  Caprara  è  lunga  pertiche  14.  05.  6.,  e  di  superfìcie,  per- 
tiche 31.  37.  50.,  e  la  via  delle  Banzole,  è  lunga  pertiche  13.  04.  0.,  e  di  suiier- 
llcie  pertiche  23.  60.9.  Il  suo  nome  fu  Borgo,  non  via  delle  Banzole,  e  nel  1383, 
si  trova  detto  Pelladuro  di  Porta  Nuova,  ed  anche  via  di  s.  Antonino  delle  Banzole, 
ma  veramente  questo  nome  apparteneva  al  tratto  di  strada  da  Porta  Nova  lino 
al  Borgo  delle  Banzole. 

Via  delle  Banzole  a  destra  entrandovi  per  quella  delle  Asse. 

NN.  4239.  1260.  Chiesa  antica  che  fu  parrochiale.  Il  Masini  scrisse  che  certi 
canonici  regolari  di  Parma,  vennero  ad  abitare  presso  questa  chiesa,  in  una  casa 
merlata  a  quella  contigua,  circa  la  metà  del  secolo  XIII,  la  qual  casa  fu  poi  da 
loro  abbandonata  nel  1234,  per  passare  a  s.  Gregorio  fuori  di  città.  Nel  1236  nel 
Trebbo  di  s.  Antonino,  e  nel  1289  davanti  la  chiesa  di  s.  Antonino  pubblicavansi 
i  Bandi.  Si  ha  realmente  memoria  di  una  casa  merlata,  posta  sotto  la  parrocchia 
di  s.  Antonino  di  Porta  Nuova,  ricordata  da  un  rogito  di  Giacomo  di  Zunta  Cer- 
veleri  nel  quale  vien  detto  che  apparteneva  a  Rolandino  di  Bonacossa  Tebaldi,  già 
morto  li  21  aprile  1281  (vedi  aggiunta  alla  via  delle  Asse).  Sembra  certo  che  an- 
teriormente alla  venuta  dei  canonici  Parmensi  fosse  già  parrocchiale,  mentre  tro- 
vasi un  Guicciardino  dottore,  che  par  lo  stesso  alle  volte  intitolato  Guicciardinus 
mali  Consilis.  il  quale  stava  da  s.  Colombano,  ed  un  Odorico  boni  Consily,  il  quale 
stava  nel  1214  sotto  s.  Antonino  di  Porta  Nuova,  anzi  si  sospetta  che  li  Boncon- 
sigli  e  Malconsigli,  «Icrivino  dallo  stesso  stipite.  Il  libro  detto  delle  Asse  nelKarchi- 
vio  di  s  Pietro  cattedrale,  fa  menzione  di  questa  parrocchia  posta  nel  Borgo  delle 
Banzole  sino  al  1299.  11  ius  patronato  di  s.  Antonino  fu  sempre  dei  parrocchiam, 
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i„   .1,;.-.  1,1   r.o'i    li  li  iiwì/.o  l-'-'i'i.  il  liinitcro  eli.' oia  presso 
l'Ili'  ri'staiiran'!!"    a  (•liie>a  ik  i   i-m.'    ii  ii  ""'" 

cut  itM.iiii«i  ,.         I  ,  ,-, .villi  ,■  ,lri   TaiiMi        u  laii  in  l'iilili'UM 

jl  ,,„,|j|,.  ,|rlla  caiioiiira.  in  O'uWav    iki  i.(.mIIi  '    'l'i    '"<■"'-  "' 
n  ,.    ,.,„„,.  lir,.  -'■!  aFiaiicos.M  ,li  r.ia,-.m,n  Muralnii.   ,1  m'KiIo  i.d  sus^'^iionlc  .ti 

TH^nZ  ,„■.   In.  -i-r..   10  ail  An,i.lo  Mid,.!.  Cliiuilaiol.  >.,   IS  n,a,,io    10^-0  fu 
somm-^a  la  nam.iclna  la  iinal,'  vmne  lipailila  Ita  Ir  alliv  Mnn.'. 

"il      Li  -2  n,.v,.,nlnv.    Assegnazione  ilella  ,l,i-sa    pamu-chiale   ,1,  s    An.mni 
ai  ,.,        N„,.a.  ,.  ,lHa  cannnìca  annessa  a,li  ainniìnisliah.,,  ,1,11  ..ria  dei  •  Saiul 

Pio  ■fil.l.i-nu    le    ^eu„le    n,>i    ehianiulc.    CI i.nin.slialon    sniWoll.    > 

'^Vi'  :,     .     u„ liiv  ;iuu    a  don  (,io^; ìaUi>la  r-ossenli.    leUnre  ,1. 

;;  f::;;,e''"\i  ;;;.in':nan^ 

r'     .      ■     Vapeiln. Ile  .n.le  e  vi  rimacelo  pe,    an,„    undic,  e  gnasi  me 

e.;:  q.iand„   IM  'i   dnend.ie    l.;:!-'    V  a,nniinis„a,„le    vendeUe    .pie.  a  cine  ^e 
,.a„„niea  pe,    Ine  'Mm.  alla    e„n,|,ae,„a  einainala  de^l,  ;"n:i    d  Ila  U^     ,,"^ 

,„„i,„  ,t:,,,„|„me.,  l.e.ni:    la  qual    eompaenia  aveva  av;:l .^n,e  ned   K-U 

;,,..,.i„,a    dall' n ne    della  emnpaenia    di  >.  Maria  della    Mercede,    segni         I 

77      La  -inesa  fn  eunie  lìeddìeala.  ,en  liapei, I   ITSi.  La  enm,.ngnia  fn  .     - 

'l'a    ,  -'<;  lindi.   17!...    One-I,    Maini,    Im ..pial,  da  don    (.arie   I  ,e,nelli, 

„    ,:  d!  r  Ivvoealo  Giacnn.  Pi.lnrini.  e.nne  da  ,ngilo  d,  ac.pnslo  de    ,nda,„ 
L„igi    Aldini    del  0  maiv.u   177...   e  di    eessi, dei  -J.S  n,e..    stesso,    logi.o   Mn- 

'""■'nTS'    Ca.i  e .-nato  di  pedi  a  alla  pmla.  In  ,|u,.,s,o  staMl,'  vi  fn  un  pel- 

latnio.-  dal  „nale  ine.e  ,p,e.a  e ,ada  il  ,nnne  di  v,a  ,lel  ^''■l^f''J;^-i;;:;;2 

,  „iù  n,„p,iela,i    l'oine  ^i   -..Ira   poi.    I.nando  ^,  los-e    „,;,, .dolio   ,|ne>  o  „,K,dlo 

o,    •■    ,      ,■    ,na  e  ee,.o  el,e  vi  e,a    as.,i    inin.add    r,Vl.  po,el,e  n,    dello, , 

:;:„  „„„„„a,a  ,o„edenad.l    Kllalu>o,    eUd,    ,lenon,i„a. ,    non    v,.„ga„o 

''''''7r,:;:;:d,r:': '';r:i;^e.a  casa.  d,ee.,  .a.,,,..a,a  ,,eM.oo  ,.,.^ 

„il,nH:„dair.e,laK,an:,'.,l,eua>,da, -  ^M^-dMaala  ,,e!  im    n,a  .^ 

,„ol.o  di  .ale  de„,ol,.,one.  e  tnllo  al  i-,,.  l on,  ,.l,.,.^,    el,e  .a  ^'•"'"'''^    :     .j 

,„,,   ,,,.,;   I,  ,,„,,.    ,|el    Pallaieio  e  ,ì,-,n,lala  .ella  eo.n-essione  ,1,,.    ,,  falla 

70    .. ianenue,  , "  l.igiali  ,li  .nolo  pnlddie l-o„aNnova.    pn...  la  Ione 

lm,e,nln,n,.  (Vedi  ^,a  delle  .Vsse,  i:  da  ,s,  el,e  la  ,o,,e  , .dd,e  ,•>.., e  nel 

'^'"nu"n";::no.e,nlne.  L,  Hee,a,i  eon,p,a la  .:,.s,an.n  Slialiei,  ,a  ,na,-,a  par,. 

del  P.dlaloio  sullo  s.  Antonino  p.  r  lire  7;.(.,  rogito  Mancese,.  Mai,/.id,ni. 

•ò:;     Li   1- nnaio.  Ta,.,a  ,1,   Ca.lo  l.el  llassa  tnogin-  .l'An.nno  de     ..ren.i. 

,„.e,l      diF>L'eUa    ,lel    P.no    ...a  nia.lie.  ve„,le  la  nieta    ,le,    .ellatoio    di  Po,,. 
X  liv,  nosto  in   nna  ea^a  eou   tone  sotto  s.  Antonino  alla  eo.npag ile,   Iteeea, 

n  li'!.!;  ottol,,e.  11  Senato  o,d,na  a.  Becca,,  d,  leva,,  il  l'ellatoio  , 
Porta  Nuova  ,lal  luogo  iletto  =  Al  le,,  d.dla  Paglia  =  e  t,a-p,n-ta,lo  nel  .Mercato 
ili  Mer/o    annesso  airalln.  Pellatoio  posto  nel  vicolo  iletto  /ampana. 

80    /,  '..  se.le.nlne.  La  con.paguia  vendette  i  miglìora,ne„t,  degi,  ,.l,l..i  d. 
Porta  Nuova,  già  ad  ..o   ,li  Pellatoio,  e  stalla  per  lir,.  -2100  al   senalor,.  G.ovann. 
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dairArmi.  rogito  Leonardo  Fal)ln'oi!Ì  (.'  Ciiovaiini  Lodovico  Ghodoni.  Noi   ITOoera 
delle  suore  di  s.  Catteiina  di  strada  Maj^^giore. 

Vid  (Ielle  Danzulr  a  sinistra    mlrandori  per  la  ria  ih  llr  J.^st. 

Fianco  dei  i)alaz/.(»  Maicsi-alciii.  nel  quali'  '"'  incliinsa  la  ra<a  comprata  li  1» 
aprile  1080,  dal  senatore  Vincenzo  Marescalchi  e  venduta  dal  dottor  Ciiiiscppc  Ma- 
gnalo. vSi  dico  posta  rinipetto  la  chiesa  di  <.  .\idonino  e  pagata  lire  'i750,  io- 
gito  Allessandnt  di  Gius('ppi»e  Trombelli. 


Aggiunte. 

Li  Borgognini  avevano  Ir  loro  case  sotto  s.  Antonino  di  Porta  Nuova:  Ca- 
millo IJorgogniid  in  Giovanna  (iandoUì.  testò  li  2:>  agosto  Lj.jT,  a  rogito  di  Angelo 
Hu<'geri  ed  istituì  credili  figli  di  Emilia  sua  figlia,  moglie  di  Lorenzo  Magnani. 


"OD" 


BARJlCAHO 


La  via  del  VoltOFie  del  Haracano  comincia  in  istrada  s.  Stefano  e  termina 
dij\'  e  la  chiesa  detta  del  Jìaracano. 

ì'iìH.  Li  2i  novembre.  Il  Gonfalonierr  di  Giustizia,  peimise  che  si  erigesse 
im  cojjerto  di  legno  e  coppi,  jier  difendere  dalle  pioggie,  e  dalle  nevi  li  divoti  che 
rendevansi  a  venerare  1"  Immagine  della  IL  V.  del  Baracano,  rogito  Rolando 
Castellani. 

lil)2.  Li  17  apiile.  il  comune  di  B(dogna  assegnò  lire  25,  per  {terfezionare  la 
via  per  la  quale  si  va  ali" altare  della  B.  V.  del  Bai'acano 

In  progresso  di  tempo,  fu  fatto  il  magnitìco  grand'  arco,  detto  il  voltone  con 
elegante  facciata  esterna  d"  ordine  Dorico  sulla  strada  di  s.  Stefano,  la  quale  fu 
rinnovata  con  nuovo  disegno  nel  1771).  Si  pietende  che  Giovanni  II  Benfivogli , 
fosse  promotore  di  questa  fahl)iica  .  e  che  il  voltone  «lovesse  essere  proseguito 
lino  al  suo  i)alazzo  di  stiada  s.  Donato;  ma  su  tutti  i  rajqiorli  la  ti-adizione  è  da 
tenersi  per  favola.  In  altri  temid.  mentre  fiorivano  con  taida  fama  le  scuole  di 
j)ittura  in  Bologna,  era  sotto  questo  voltone  che  i  sommi  maestri  esponevano  le 
loro  opei'e  per  esplorare  il  pubblico  giudizio. 

1779.  Li  31  luglio.  Fu  finito  di  rinnovare  il  suddetto  voltone. 

Via  (hi  Voìlouc  del  lìartKVHo  a  destra .  (mtniudovi  per  strada  Siefaiw. 

Questa  contrada  prese  il  nome  di  Via  Vecchia  did  Baracano,  quando  si  apri 
r  altra  del  piazzale  del  Baracano  lino  a  Borgo  Locco  ed  alla  via  di  s.  Pietro  Martire. 

Sì  passa  la  ria  di  s\  Pietro  Martire. 

Mhiì.  Li  12  gennaio.  Concession(!  alla  confraternita  del  Baracano  di  un  terreno 
detto  la  Via  Vecchia;    lungo  piedi  01,    largo   dalla   parte   meridionale   piedi  ao  e 
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•    ì;   w    rnnfih-i  ad  orientf,  col  terreno  delia  comi'agnia 

Pk.tio  Martire,  fra  la  via  Pomerii  .  la  via  Nuova  del  Bautano. 

V,a  dd  y.llon.  .1,1  IS„racn„o  a  sinistra,  rmr.nulon  p,r  s,ro.1a  S,<fa«o. 
Subito  sotto  il  voltone,  vi  .ra  la  ,,.r.a    principale  della  chiesa  di  s.  Liberata 

^"%Sf  de^'S!'  .boccava  ,„  „uesto    piazzale  la  via  de,  Voltoncino  ded  Bara- 
eano'r  tisi  d  suo  princ al  portico  de.  conservatorio  ."-;»,;,,   '^;- 

ìVn/7A\v    vi  ria      iiiuivsso  ad  un  ^MaiUiiK».  iim  uil/.m»  uc    i 

'or  t, io      a  d..dicato  alla  B.  V.  Annunciata  ed  a  s.  Costanza,-  n,  o^g,  g     edd, 
del  "l'ode  e  Muelli  dove  la  cotupa.nia  teneva  le  sue  radunanze,  sono  state  «nde 
air  orfanatrolio  delle  zilelk. 


PIAZZETTA  S.  BABBAnA 


Ln  piazzetta    di  s.  Barl,ara.   alla  quale  s,  passa  per    Parco   del  portico   de 
vecchi.  Do    u      andando  dal  Canton  de-Fu.n.   verso  la  via  de,  Nettnnn,,  pnma 
1     So     V        sfo.o  nella  strada  d,  Calliera  me,l,ante  uno  strettissmu,   viottolo 
che  '•  i  "  vn.;  1^1,  .  Barbara:  d  quale  fu  chiuso  da  due  porto,,,  ad  tstanza  del 

^"1:tin:!:,!;en':or;is;:o,,,l.  vano  le  case  de,  Caccanentic,  dell' Orso    e  da  lo,. 

o  008  i  ac  e  e  „„  .uTibile  fuoco  in  questa  p,azzetta.  cagionato  da  esplostotm  d, 
Hvele  Ifunlt  lan-ale  s,  fabbricava  nella  casa  della  v. dova  di  Ton.naso  Maz- 
Luli.  -Nelle  rovine  si  t,ovar..no  quattro  morti  ed  u,u.,c,  fenli. 

PiazzMu    ,//  v.  ««'I"""  "  ''""■"'   '"";'""'"'•'■  /"•'■  '■''""■"■'•"  '''■"" 

Duguna    Vixchm. 

N  597  Pravi  la  chiesa  anticamente  dedicala  a  s.  Ippolito,  poi  anche  a  s.  Ba,'- 
b,ra  s„U  qu  s  due  titoli  viene  auuunciata  tielf  elenco  delle  ch.ese  par,-occ  ,a h 
1^\m  in'  detto  anno  la  famiglia  Scappi  godeva  d  ius  patronato  d.d^a  .nedeHma^ 
vuoisi  che  sia  stata  editicata  da  quella    ant.ca  fam,(,d,a  nel  '•"";   ""  ^  ^::       ,_ 

t,::r^::::;irt,::::r:,:rr:rc;;j:r-::M.:;  1- 

mente   e   I  "«■"«'"on      'a    '  j-^"  ,„  ,„||„.,.,         eoncessio,>e 

nel  qual  gnu-no  passarono    ada  tnit.sd  uliui 


I 
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pontificia  di  Gregorio  XV.  Nel  IfiiO  il  dottor  Donienico  Felicini  vi  istituì  la  Congrega- 
zione di  S.  Malia  deU\riiiiltà,  ciniitMista  di  facchini,  ai  quali  erano  assegnati  nella  città 
33  posteggi,  ridotti  o  trebbi,  dove  aspettavano  lavoro.  11  Masini  dice  che  del  1()'»S  vi 
ebbe  origine  la  Congregazione  del  SuIVragio  dei  IMeti  Secolaii ,  che  poi  del  l(jo3  i)as- 
sarono  a  S.  Tecla.  Li  17  aiirile  17 IH.  vi  ebbe  [irincipio  una  serale  adunanza  di  suf- 
fraganti che  a  distinzione  (h  altre  unioni  non  dava  matricole,  uè  teneva  catalogo,  ma 
comiionevasi  di  tutti  quelli  che  intervenivano  a  recitale  T  ulìizit)  dei  molti.  Li  IG  agosto 
180S  fu  chiusa  la  chiesa  e  profanala  nel  1810. 

OAItUAKlA 


La  via  narl»aria  comincia  dalla  .'^eliciata  di  S.  Francesco,  e  teiinina  alla  chicca  di 
S.  Paolo.  Fu  detta  Croce  in  liarbaria.  ed  in  Croce  di  Uarbaiia.  [ler  un'antica  Croce 
posta  nel  mezzi»  della  strada  circa  il  ì^ììi)  fra  le  suore  di  S.  Agostino  e  la  chiesa  di 
S.  IJarbaziano.  di  dove  fu  levata  nel  lOOl)  e  collocata  sulla  porta  laterale  di  detta 
chiesa.  l)oi>o  il  17U(>  bi  trasitorlata  nella  Certo.<a.  Non  si  conosce  l'etimologia  del  nome 
di  IJarbaria.  solo  si  sa  che  ivi  nel  l:i")()  si  pubblicavano  i  l»andi  dinanzi  la  ca.Ni  d' Ugiiz- 
zone  d' Argile  e  di  (iio.  Marolino,  e  nel  l:i81)  innanzi  la  croce  di  Haibaria  e  soina  il 
ponte  di  liarbaria.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  HO.  01.  0,  la  siiperiicie  è  di  per- 
tiche 187.  59.  5. 


Vìn  Barharid  a  dcsiìd  coiii'ntciaudo  ild  strada  S.  Lsaia 
i'  (l'ìntliiiutdo  dn  S.   l'aolo. 


N.  407.  Li  [1  novemlire  1189  fu  data  dal  Senato  in  concessione  a  Nicolò  di  mae- 
stro Liberalo  barbiere,  avente  ca.^a  a  ca[)o  della  Seliciata  di  S.  Francesco  e  della  No- 
sadella.  un  gran  fossato  aperto  previo  la  medesima,  dove  cadevano  ragazzi  e  bovi 
con  carri,  ])er  chiuderlo  con  muro  ed  unirlo  alla  di  lui  casa.  Onesto  fossato  non  [co- 
leva essere  che  un  avanzo  del  secondo  recinto  della  città.  Lo  stallile  sotto  il  suindicato 
numero  era  composto  di  due  case,  una  nell' angolo  della  Nosadella  con  din^  botteghe 
ad  uso  di  foriH»  e  di  calzolaio  che  Cuglielmo  (iaelano  Dondini  coiii|trò  nel  170:2  dal 
senatore  (iio.  S;impieri  per  L.  1.800.  contratto  che  fu  i)oi  rettificato  li  :27  gennaio  177-i 
a  rogito  di  Caiiantonio  l'illa  e  di  Ciu.seppe  .Marchi(»ni.  L'altra  nel  17 L'i  era  dei  Ratta, 
poi  di  Filippo  Mazzini,  indi  di  Baldas.<aire  di  Domenico  Bariletti,  che  il  ±2  maggio 
1781  la  vendette  a  Carlantonio  e  Paolo  Ignazio  fratelli  e  tìgli  del  fu  (iuglielmo  Gaetano 
Dondini  jter  L.  5.100,  rogito  Giusepi»e  Bassi.  Conlina  con  due  strade  e  beni  di  Mar- 
silio Bassi.  I  Dondini  le  rifabbricarono  e  le  ridussero  ad  una  sola  nel  1787. 

N.  'jOO.  Casa  comtiosta  di  due  stabili.  L'uno  verso  ponente  era  dei  Fontana  di 
Modena  lino  dal  VW/i  e  forse  gli  fu  venduto  dai  Felicini,  i)ercliè  nella  facciata  vi  era 
Tarma  Felicini.  L'altro  verso  levante,  è  ({nello  stesso  che  Lucio  di  Camillo  Macchia- 
velli  vendette  li  :27  ai)rile  1593  a  Vincenzo  di  Gio.  Tommaso  Berò  per  L.  7,700,  lo- 
gito  Antonio  Mali.sirdi.  È  i)0sta  sotto  S.  Barbaziano  in  i.^trada  S.  Isaia,  conlina  con 
Innocenzo  Montereiizi.  Ercole  fratelli  Fontana  ed  uno  stradello  didietro  (cioè  Fregalette). 

10:iO  li  10  febbraio  II  conte  (iio.  maestro  Barbieri  Fontana  comprò  da  Leonardo 
ed  Angelo  Michele  fratelli  Volta  mia  casa  grande  con  stalla  e  rimessa  sotto  S.  Bai  ba- 
li 
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7Ì-,no  ,MT  I  :t-'"<"'  ■■■mlìi.:.  n,i  Wuì  .l'  AimibaW  l'al.olli  ni  un  viml,,.  Oucsln  con- 
L  <i  IW,'  „rvìa  ,1,  p.T,a„la  nm.ro  ,l„-  ,ìossossin,n  post,  alla  l.un,a,;,.  o  In,.,., 
h.ulal.  li  H  .'.■„„:,,„  l.;-2(..  ro,iln  Al..ss:m,ln,  Sas.i.  Il  n.a,vhese  Co  ,n:u.ni  on- 
,,  ,  ,|i  M.l.na,  -uavssore  nella  pnmogrnUura  ,„.,il„ila  , la  l.odov.o  ultimo  ,1.,  lo„- 
,;„„  ,,„no  ,la  s„o  t.stam,.nlo  .l.lli  H  nove.nh.v  llU.7  a  ,o,i,o  lùvole  l-outana,  ,o„,|,n, 
!■  ,:,  |„,,,,,a,,  ,(•,-...  a  ■■ogito  M.ssan.lro  S:.>i  ,1  ,.alaz/o  .■oli.  ,..,■  ,  o,„„n,.  m  ..alhe.a 
,1;,  ,;ì,„,:To  ..  I.ndovio,  IVaklIi  (llu'lli  .•  nel  n.nlratto  u'Ii  ,linl,.  .ph'Sla  casa  lontiuui  f 
nifi  \.    iS.dilO  in  idnlanti.  i  Vr.li  Callicni  ,i. 

lV,',(;    li    ir.    r..|.laain.    (nnsrpi Lo.loviro    fra|,.|li    Cliclh    av,.ann   ,asa   .otto 

S.  Ua,l,a.im,o.  ,n  .oulin-  ,l.'i  li-^a    o   It.lta  ,la  nn  lai lall' altro   ,l,i  Mo„l,T,,m  a 

l(;.f,  li  -';•,  :,pnl.-.  IV ■--o.  Anlonin  .  l.-,li,v   IValrlli  Ilass,  cnnM.famnn  .,a  lla- 

,,i,„  p;,;,„,„„;ì  ..Iok,    CIHIÌ    .h.,    ,-as,    ,ran,l,.  ,o„  stalla  ...lo  S.  lìarl.aziano  ,n  v.a 

Ba,lu„a  p,r  !..   U.C >  rodilo  Snpion.  r,v,.|l,.  Conlìna  a  Lvanl.   '"'   "^'  "-    '      '"^ 

,,,,,,|,|,„i-  a  ,n./zn,li  .oli..  >lra.Wlo    ,l.i     l'ouri.  a  >r,a  a.u  una  ras,  ,1,.  Italia 

<sellt'!iti'i'»ii''  '''>!i  vi'i  l?'H'l';ii"i;i.  -ni 

■        CiM.Mir  t.al.lli  r  li.'H  .1:  Antonio  tih,.|li  ,1:,  Il  .Irlo  >i  >lal,ililono  n,  lìnlo.n.a    nrca 
■'  '  -■  ,11  l'iMiicosco .  chi'  piiossi   consiiliTarc 


il  HOC,  prr  cMTnlar\i  la  iMiInlaria.  !■  r.ia.niii,  ,,.,     , 

,,,,  |„  .,i,,i„.  ,1,  qnrlla  lann^lia.  oltrnu.  la  ,illa,llnan/a  I,  -JH  novrinUv   In-..    In   ap- 
presso i  V.UM  lnro„„  Landiieri  ,■  si  n.Inlilan.,,,,.  IVr  Anlnn.o    d,    ra.l.l.o   nnn  o  nd 
■;r.  .■l.lio  ani.    li.'li.    nisse    e   T.M,:,.    l-a    ITi^^r   iIìmvsc   Cailo   („n-,.llo  ili    lail.leo 

;„„.,v.  nioilo  p„v,.n.in,„  sen.a  suco_.ssioni.  ,1  .'  LMiraio  17-27.  Ta,l,li.o  lI l.oi limco 

,,„  ,,„;,|,.  nai.pn.  Anna  niariiala  nel  sona,,,,,.  Vin.-Lii/.:,  I.ni.i  Man/oli.  nllnna  .1,.,    .Ii.l 
,,„..  :,l,„:,v:,  ipt'.sta  rasa,  l/  inventario  Ic.ali"  MI'  eivlila  ,1.1  ..mMetl,.  l.oilov„o  In  latto  da 
Klannnia  ilrl  fn  f.io.  IMIli.ta  llonason, .  ^,■.lova  (Ihelli,  .1   l"  otloliiv  ICCS  a  ro,.to  ,„o 
naltisla  (;ava/.z,a.  Mori  la  r,h,.|li-Man..,li  nel  17:il.  I>a-sò  poi   a   S,.|,,,snano    ,h    (oarmlo 
lìas.i  s,„.,li,.i„ni,T,..  ,lH.   b-rr-i  riir  ,  palrinmnio:  Ji  e,v,li  ,li  -ss,,  la  viMuletter,,  ali  av- 
v„ra|o  Vn,ii.n/..i  e  dollor  llo.n.ni,,.  Iratelli  l>aln/,z,  ,la  l-audlo.  rh„  nel   l  ,M    a  rnni.- 

,,,.rnar„no  internami I  ai  .piali  tu  .onc.sso  il   1'..  IVlilirai.i  17S:i  suolo  pulilili.o  per 

P,  f;,l,l,n,:,  ih'lla  lanaala.   falla   ,>.n   ifciv'no   ,li   .:a,nillo  Mori.ia    ili   llavnuia   se Tta 

li    17Mi.-|.ìnlin.    17S1.  In  ipr-la  rasa  ù  .si  vnl.'vano  l,'  arnn   ilei    IVIieuu  e  u  mori  11 
',  nltolire   17;t!l  il  laiii,,^,i  nieilieo  Uinalilo  Dn-liMi. 

N     '.0:ì    r.a,a  ilei   M.interiwi,  aliitala  ilil  lain.-so  iloin.r  ,li  le-e  .Vnnil.al,.  ili  (.niho, 
morto 'il  :;  Ili  noveinlive  loSC.  K.di  .ra   iliMvmlent,.    da   «iio.  I.odovieo.  d.  I.od.iMeo, 
,1,  |.-,.anivs-o.  di  Ka,nl„Tlino.  di  A/.zolin,,.  ,11  Cdieranlo.   di    All„.rlin,.|i,i.   Tu  e.-.  ai>- 
,„,,.  ,|„||,.  A,l,lizionì  alli  Slami,  di  lìolo:-.,ia  e,l  il  lanm  ili  ess„    tenunio  in  L"'nv.,a  d, 
Cari,,   nio.li..  .lei  senato,,,  l-'nlvio  Antonio  dì  Vineen/,o  Ma.vsealelii.  L  altro  ranjo  di    ,- 
,•,,„,„■  ,H.,„1,1,.1I..  l..iil..vieo  lennni.-,  in  Cirolamo  li:ili..  naturai.,  .li  Seliastiaiio  di  laolo. 
„.  ,„  la  .li  lui  nioite.  s..,'uita  li  iO  n-a.-io  If.'.'.t.  i  preMil,.,,!,  d.^l  .Monte  di    Mela  no- 
,„iLro,io  ..redi  i  Monl..ren/,i.  eimte  sì  vedrà  eslesainente  al  N.  -i;!  d,  Stra.l.a  >  a.ginre. 
l.-a....|,do  rit.irno  al  sndd.tto  ..|al„le  si  trova,  eh,,  li  17  h„-li..   lf,;ìH  era  abitato  da  (..ulio 
e  Pranieseo  Mo,ileren/.i  del  fu  Carlo;  la  .asa  alloia  eonliiiava  eoi  t;h..lh.  ro,  Lnn.-|  em 
Piuì  e  cui  vicolo  dei  l-ov..ri  a  rogito  Cristofor.i  Sauma,r,>iì.  U  i"!  "'^';^"' •''■';^" ''/";'• 
Ralti.sta  UolT..ni.  Cirolamo  -lei  h,  Tommaso  Bavosi  compr.'i  per  L.  :ì.:U-.».  0.)  da  Alherlo 
d,.|  fi.  l.ion,e,le  Casaren.hi  la  ea.-a  elie  fn  di  Vanina.  Orte.sani  Luna  sotto  b.  liarhaziano. 
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Dicesi  clic  (iiiL'lla  di'i  Moiitcrenzi  fosse  veiulula  dai  Marescalchi  (lisccudeiili  da  Lucrezia 
M»»iilereiizi.  e  piTciò  eredi  .Moiiteienzi .  agli  credi  di  Viri^Mlio  J^avusi,  ricchissimo  spe- 
ziale air  in,se,L,nia  del  i>onin  d'oro.  11101I0  li  7  mai'zo  I7l:i.  [  cicdilori  dello  stato  iJa- 
YOsi  la  iMissedevano  nel  ITi.'i  e  la  veiidetteio  a  (].  l'ieti'o  di  ('ristot'oio  Localelli  della 
fami<,dia  delta  da  S.  Giovanni  in  Peisiceto  o  dalla  Civella.  [lei'  avere  ligurala  nella  sua 
arma  a  dilVerenza  degli  alili  Localelli.  uiri  civetta  Sdpra  tre  monti.  Kgli  mori  li  S maggio 
1711)  lasciando  erede  T  unica  sua  liglia  l'elicila,  maritata  nel  conte  (ìiacomo  dei  Vin- 
cenzi nobile  lerraivse.  Mori  es>a  li  lo  otlolire  17^.8  e  Fu  Y  idtima  di  siri  lamiglia. 
(iio.  (;i'i>toror(»  Vincenzo  del  detto  Giacomo  Francesco  dei  Vincenzi  e  della  contessa 
Felicita  del  conte  (iio.  Pieli-o  Locatelli  che  testò  li  7  aprile  170:i  a  rogito  Luigi  Melega. 
nacque  li  :U)  ottobre  lOD'i.  La  delta  casa  fu  abitala  dai  de' Vincenzi  lìnili  in  r.io.  Cii- 
stoforo  di  detto  (iiacouio.  mancato  ai  \i\i  li  l'i  ll'bbì'aio  177<) .  testando  a  favore  del 
secondo  genito  del  marchese  Luigi  Hevilacijua:  ma  T  ereiiità  Localelli  passi"»  n-i  di.-cen- 
denti  più  [iros.-imi  al  testatore.  Da  Localelli  iia.^sò  a  Gio.  Ii;iili.-la  Gavazza,  che  l;i  i)agò 
L.  1L:ì()(>.  jioi  in  dicembre  171)i  fu  comiu'ata  per  L.  :>S.()00  da  I).  Filipiio  di  Giidii' 
Tomba,  canonico  di  S.  IVtronio.  Unito  a  (iue>lo  stabile  vi  è  il  N.   lOi. 

N.N.  VO:;.  \{)-l.  Due  casette,  ima  con  macelleria,  l'altra  con  tic  colonne  di  legiut 
e  due  di  i»ielra.  la  (|ual  dilVerenza  di  costruzione  manifesta  esser  state  case  di  due  pro- 
prietà ed  Ola  di  una  sola,  che  appartennei'o  anche  alle  suore  di  S.  Agostiiri. 

Il  N.  ioa  era  casa  che  nel  L'iS:;.  lì  luglio,  apparlen.'va  a  Vincenza  del  \'i  Vin- 
cenzo  dal  Trebbo:  fu  da  lei  venduta  a  Francesco  di  liartohtmeo  dal  Fino  per  L.  ì.oriU 
a  rogito  Antonio  Grescimbeni.  E  casa  con  due  coi'tili  e  stalla,  posta  suLlu  S.  Barba- 
ziaiK»  e  conlina  colla  via  [uibblica  e  Fili[»po  ()>tesani. 

UVAil  li  :i8  settembre,  rogito  Gio.  Gandolii.  Gasa  dal  l'ino  in  IJaibaria .  conlina  ad 
oriente  con  (jiiella  di  Ottaviano  Zambeccari,  a  mezzodì  colle  Miore  di  S.  Agostino  «• 
con  Monte reiizi  da  seia. 

1():;ì  li  ^2:\  higlio.  Giiolamo  d.l  hi  Tommaso  Bavosi  comprò  dalle  suore  del 
Gctriius  Domini,  e  dagli  Ks^xisti,  eredi  Poggi,  una  casa  sotto  S.  Harbaziano  in  Barliaria. 
Gonlina  con  delta  via.  1'  acquirente  successore  di  Garlo  Monterenzi.  e  le  suore  di  S.  Ago- 
stino. Bogito  Marco  ]Melega. 

l()7o  li  ;iO  marz(».  La  casa  venduta  al  JJavosi.  fu  devoluta  agli  Esposti  come  a 
rogito  l'rancesco  Mai'ia  Fabri. 

17:ì:;  li  il  luglio.  Detta  casa  in  Barbaria  ai»[)arlenente  agli  Esposti,  conlina  a  Ir- 
vante  con  la  casa  spettante  alle  suoie  di  S.  Agostino,  a  ponente  con  Giacomo  Ga- 
vazza, ed  a  setleiitrione  colla  via  [lubblica:  fu  ceduta  in  iiermiita  alle  suore  di  S.  Ago- 
stino Iter  L.  ì.òOO  a  rogito  Nicola  Antonio  Golii. 

N.  ÌOl.  Ghiesa  e  convenlo  di  monache  dette  di  S.  Agostino.  Narra  il  Sigonio  che 
Giovanni  Nasi  vescovo  di  Bologna  consenti  nel  ÌXh)  ciie  fossero  edilicati  due  conventi. 
uno  per  donne  meretrici,  e  l'altro  \)vv  uomini  bestemmiat*  ni.  Alle  prime  furon  donate 
da  Pietro  del  fu  Giacomo  Galderari  della  cappella  di  S.  Barliaziano.  e  cioè  a  suora 
Giovanna  Mezzini  di  Modena,  priora,  due  case  fra  loro  congiunte  in  cappella  S.  Bar- 
liaziano li  ^7  novembre  1:Uk),  rogito  Bartolomeo  Masini.  I  secondi  in  numero  di  dodici 
si  fecero  camaldolesi  nel  monastero,  posto  a  quei  giorni  nella  via  di  Bagno  Marino, 
dove  il  martedì  ^9  settembre  l^òrj  andarono  ad  abitare.  Neil'  archivio  dei  Calderini  si 
trova  un  rodilo  di  Girolamo  Canonici,  di  Gio.  Battista  Gessi  e  di  Giovanni  Maria  Gam- 
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,,,l„n.^a    in  data  d.i  -  .l.n.ubrc    IM'rl    pH    quale   s.  ha   ri.  l>idn,  .l.l  H.  Giaromo 

rS  n  ;    .  .lonazM...  alla  suora  Giovanna   da   Modena   d.d   n.mastero  d.  M.     .  d.lla 

n  dia  nuovanìcnt.  ..ìtui.o  in  rin.sta  r.Ha.  d.  du.  .a.-  un...  e  i.o>tc    n.l  a   pa. 

i^oM-a  di  S.  Harbaziano.  con  facoltà    di   |.n,.-   fondar,   la  loro   claesa  sullo   .1   dello 

'''"n  >(i  li  -U  n.uvo.  Concessione  di  Baldnino  d.l  In  H.ldnino  Ualdnnn  e  di  UarK.lomeo 

,,.,  ,,  '  „^^,,,  ,„,„„  alle  suore  di  S.  M.  d.lla  M...  .-nHa  d.  pol.T  eluuden.  la  s.nu la 
;';„,,.  ,,,  <,,a,„„,.  ...1  .ridere  dn.  nnn.  p.r  eonu.d 1  anìpl.az.one  del  k  o 

ti         La  .t.»a  eoneessione  viene  accordala  dal  pno.v  d.  S.  lia,  uu.ano.  da  l.ml  o 
C         1     1V..O  di  Tonnna^o.. ddnuH.  da. ^.IdanaH^^^^^^^^^ 
"    L         nMarlu.oAn.o.UMlelBo.,0  rampale,  con.  da  n>^.olV,^.^ 

;,j,„„i.  N.n  .a,vb!..  i.nprobalale  eh-  4Hcsla  slrada  sboccasse  in  Ha.bana    do^   e. a  la 

^•^''^:;n?'i;:;;::r  ^  .,..vannMl.Mn,.o,od.,lnl.-anceschinoG.n. 

l,,,,i  ;,;,;ìpraron,^.hT..nn..a>o  d.l  h.  IVI.o  d.l  tu  To.mnaso  Haldm.n  per  L.  :UI(I  dne 

::    ;arnd.nna,on.a,nnMMavoleS^^ 

/Jvno<oprann^M■nna!on■ 1  nna  casa ,  n.lla  pa.r.cch.a     .  S     Ha.baz.ano 

;L!JdetbMalo,avdn(;uale..,in:  conlina  colla 
(^ÌH.ilim  ed  .1  n.,no  a.il.co  della  città,  n.'l  qnale  rvM  ..na  po.ta.  p.T  cn,  >.  ha  accesso 
,  n.v^.o  a  d.tta  ca^a  .d  al  lemM.o  o.tivo.  Oa.ti.ìa  ai.chr  co.,  Azzoli..o    d.  H-anc...co 
(:;ivra.i"  e    la    casa    d.Ue  ...o.e  cnv.Ttile  di  S.  Agostino.    Ho^ilo   Uodolto  Lanibrrl.ni. 

(luesl'orto  ei'a  dalla  i>arl»'  d«'l  l'ossalo.  ,      ,,    ,  ,  i  i    fn 

^  l,,,,;  U  ->  aprii.-  Si  co„ìp.-ò  dalle  ...ore  co.iv.'.t.te  da  lìa.'lolomeo  drl  fn 
,..^,,5,  aeimr.'ancschinMiouìb.'nti  due  drll.  t.v  pa.t.  d,  nna  to.-..at.n-a  e  tavole  8 
II.  nn,.pn..ì  la  ,...1a  d.Mo.ato  o.  ,o,-,v  .  la  ca.,  sotto  S  Harb;.^^^^^^ 
a.,,0  la  lo.av  dri  (i.ialrnd.i.  Conlina  colla  m:.  pnbbln'a  da  d.ie  lab.^here.h  d,  (..o- 
van...  (ihisil.en,n.l..n.,'oa,.tirod.llac..la.n.  nn.^N..map..1a  '-'''^'^  ''^^'^ 
recesso  a  .Irlla  ca<a  .•  toi.e.  Conlina  con  An^.ol.na  Cav.'a.a  O.'abon,  pe.'  L  .UO  .  a  i  - 
.U./cilippo  Ma..ili.  La  d.tta  ca...  to..v  ni  o.to  ,n  .1  t..tto  ve.ìdnlo  dalle  suore  li  IO 
ma^-io   i:;il  ai  Za.nbeccari.  (  Ve.h  N.  m  d.  Ha.ba.aa  ^ 

^^:i,mli  11  n.a.'z..  An.adio  de' Ba.-nzzi .  M.ano  d.l  ca,-d...al.-  (..ovann,  St.t;mo  - 
,,n  vescovo  .li  Holo^.a.  sotto  prelesto  di  riloia...  o.d.i.o  alle  sno.v  d.  S.  M.  della 
Mi^rriconlia  .  di  S.  M.  Maddalena  di  Val  di  P..t.a.  di...o,anti  Ino.a  d.  Po.ta  sa.^.gozza, 

.,o,,KUV  da.  .aspettivi  co,,v.a.,,p.r.n..,-.  in  ,..e.oco.ne..to  sotto  n 
...n^nlod.  santa  (:atle.a,.a  da  S,e,.a.l.A,o...na..e,scacnate    e    •''''  '^;'  '  "         " 

nr>i  in  ca.e  pa.t.rola.i.  .■ico,..ao  a  i>apa  (i.nl.o  li  chr  ...nis.  la  .....sa  ad  a  .  .nu  g.u- 
a.i  ,,.de.at..  .  quali  p..m,n.na.o,.o  t,v  se,.le,.zeco,.lorn.i:  rnltn..ad..m^^ 

,i  ,,  ,,,,„^,,,,  i:;oS  die:    che  ess.a.do  state  esp..lse  le  suore  convert.h-    dalle  Douie- 
„j,:,,,    ,.  ,,„i  i  ,„,,  ,„ni.  ven<ihino  ,e>t,t.nf  W  un.  .  le  altre  ai  loro  nsp.^l.v.   co..- 
venli-  il  che  fu  eseguilo  li  -^  diccduv  .lello  stesso  a.„.o.  Ro-^ito  Francesco  Males.la.... 

Nel  1:ì:ì->  comm.ilarono  il  ...mie  d\  sno.v  cnv.at.l.'  in  quelLMli  s.  A-osl.no.  p'"'- 
cì;.  1.1  1(11)0  alli  -  ma-io  queste  s.umv  prr  ainpl.a.v  .1  lon>  .■.mv..,to  con,p.-aro.,o  da 
Ta.lde.)  del  hi  Lodovico 'lk..-caferri  una  ca>a  e...  ..rto   s..tto  S.   Barbaz.a....   ...   .■.H.luìe 

di  S,ilpizio  Brusatti  <•  -li  Vinc....z.-  Mo,.lere..zi .  d.  tn.a  st.ada  .1.  .h.'t.-o  .  e  delle    co.n- 

pratrici ,  per  L.  8,000.  Rogito  Vincenzo  Slancari. 


93 

Naia  controversia  fra  le  suore  di  (luesfo  convento .  alcune  delle  quali  volevano 
una  riforma  ed  alliv  \i  si  o[)[)o..evano,  le. .ut.)  .ino  scruti. lio  il  di  7  ma^^;jio  U]%\ , 
dava. .ti  il  sulTi'aganeo  dcìl"  arcivesco\o  Lodovisi,  i).'evalse  il  paiMito  contro  la  lifoiina,  e 
cioè  della  vita  (•oinin.c.  Nitn  oslant.'  il  volo  emesso,  la  sa<"i'a  congix'^^azione  «lei  vescovi 
e  rt'uolari ,  deci'et.'»  la  S('[)a. 'azione  di  .pielle  che  ma.iiteslaio.io  voler  vivei'e  in  ji.'ifelta 
com.inità.  e  ciò  segui  li  lU  dicc.nbie  10-1  in  .minerò  di  selle  i.rofesse  e  Ire  co.iverse, 
le  quali  passarono  a  fo.ida.-e  il  co. .vento  di  Cesi",  e  Maria  alla  [loita  di  Callieia.  Questo 
convento  fu  sopjiresso  li  "20  gè. maio  1701)  e  coniprato  li  ^0  .Idlo  slesso  mese  da 
(laeta.io  Mattioli  di  Paii.ia.  Isabella  Ra.bieri  di  Arezzo,  vedova  d.d  predetto  Mallioli, 
ne  disj)ose  alla  di  lei  morie  in  favore  della  chiesa  pa.a'occhialc  di  S.  Catte. ina  di  Sa- 
ragozza, come  da  suo  testa. .lento  a  l'ogilo  Longhi.  I]ia  i.i  (i..eslo  luogo  mia  po.ta  del 
secondo  recinto  della  citi;.-  che  dicevasi  Barbarla  o  di  S.  Isaia,  la  .piale  credesi  de- 
medita nel  1:2:ìO. 

\.  'lOO.  Palazzo  dei  conti  Zambeccari .  famiglia  sennt.ìiia:  sul  lini.'e  del  secolo  XIII 
era...»  «juivi  li'  case  dei  i>elvisi.  Il  fa..i.»so  (iiacomo  nac.iue  circa  il  1-70  da  Be.ivenuPj 
giuri>i)eiito  ..».!  doltoiv  di  leggi,  e  .la  Baiiolomea  Picciolpassi.  famiglia  Tinia  e  l'altra 
di  a.itichissima  data,  popolari  e  del  pa.lilo  La.nbeitazzi.  Si  è  detto  giu.ispeiito ,  o 
giudice,  perchè,  il  !Lii..iisperilo  o  giudice,  poteva  patrocinar  le  cause,  ma  non  salir  la 
catted.a.  Moia  (iiacoiii.»  nel  l'ilJS  ai  primi  di  fulibraio,  e  si  sa  che  aveva  alloggialo  in 
prop.ia  casa  di.iin|)elt.)  a  S.  Ba.baziano. 

[:\:H)  li  "-l'I  ollob.'e.  Le  delle  case  era. io  state  compi'ale  dal  sacerdote'  Pie- 
tro di  Salii  proc.iratoie  di  maestio  (uiglielmo  da  Brescia  medico  iionlilicio.  e.l  ar- 
cidiac.jno  di  Bologna,  il  iii.ale  test»'»  in  Parigi  li  0  ...aggio  lli^C)  ordinando  la  fonda- 
zione di  un  collegio  in  Rulog.ia  da  a[ipellarsi  collegio  Brescia. io.  a  coni  d.i  di  aleimi 
giovimi,  che  dovessero  ai)[tli.'a.'si  auli  si. idi  del  ius  o  della  medicina,  da  elegge. si  dal- 
l'arcidiacono  di  Bologna.  Il  Cdiirai'dacci  sotto  la  data  del  IHiO  racconta  che  il  senato 
concesse  a  Ciiigliel..n»  Ciisia  di  co.npia.'e  alcune  case  in  Bolog.ia  pe."  fabbricaivi  un 
collegio  da  chia.na.si  collegio  dei  Brescia. .i.  Onesto  jniò  dirsi  il  [)i-imo  collegio  che  iibbia 
esistito  i.i  Bologna  benché  lino  dal  Ì'I'M)  fosse  stalo  istituito  l'Avignonese  da  Zoeiie  Ten- 
cai'ai'i .  ma  gli  alunni  di  .piesto  collegio  ricevevano  un  assegno  in  contanti,  vivevano 
spaisi  jier  la  città  e  non  avevano  l'asa  determinata  per  convivervici  collegialmente  come 
volle  mastro  (iiiglieh.io  per  li  suoi  scola. i  B.esciani. 

LJO'i  li  ^8  ,L:i.ig..o.  Ronifazio  IX  con  sua  Bolla  concesse  al  Collegio  Ri'esciano 
di  jiermutare  li  suoi  beni  p.ìsti  i..  B  ilogna  cu.  Nicolò  Zambeccari.  La  peianessa  per- 
muta si  risolvette  in  una  eiilìtcsi  stipulata  li  7  ott.ibre  lIO'i  fra  il  rettore  e  gli  sco- 
lari di  detto  Collegio,  con  Nicolò  Zambi'Ccari.  colla  (jiiale  fu  locata  iier  anni  ±)  .ma 
casa  gi'a.ide  s.>tto  S.  Ba.baziano  in  conline  della  via  pubblica  davanti,  colle  inhascritle 
case  da  d.ie  lati,  con  certo  teri'eiio  pubblico,  e  coi  beni  delle  suore  co.ive.'lite. 

Alt. a  casa  an.ies>a  che  Ci.nlina  colla  via  p.ibblica;  coi  be.ii  del  fu  Battista  Baldiiini, 
con  Bustigano  Riistigani. 

Alt.a  casa  in  delta  parocchia  che  confina  colle  case  delle  suore  convertite  e  la  via 
pubblica  i)agando  per  >imile  peromta  in  complesso  l' annuo  canone  di  L.  80,  rogito 
Vittorio  Leonoii. 

Fissata  (piesla  locazione  i  collegiali  avranno  lasciato  liliero  allo  Zambeccari  il  de- 
scritto locale,  ignorandosi  quale  a  loio  sia  stalo  sostituito;    ma    è    probabile    che  ad 
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,1  r  iiM-i.,    \vi.rnone>o  ^i  pacasse  agli  alunni  una  iK'iisione  nieusiU' ,  ojlla 
itnitazKiin'  tiri  tollegu)    AMi,'nout>t  .1  i'»o"         0 

\::;:7:z::T*:n,-:.:z:rt;:  » .■  -•■  ■;- 

.;iì„u  Mm>it;U  e  Malk.o  (-.nlTHin  ,„„,,;,ii;,„>,,  .lalln  elezione 

,„„/     ,      ,    Paolo    <;oH>l,n,li.    uu:,    ,-a.a   s S.  lì,nla/..:H,o.   1:,    ,,„:,l.   nmlH,    , 

l.::;:;:',..  .1,  .,.1,  a,  .,iuva,u,i  1..,1oìuì.  ...ia  iva,,,.,-,!,,,.  ,•„..„,    .ol,a  v,a   ,ul,- 

•''■^^;;:';;\;;,;i;;t::r:;';"r;:;  ;s.  a,o .  ..^ 

cJZ, "ui  a,  auc  ,a>,..  .on.-.u:   .olio  S.  Ua,l,a..ia>.o,   .ogUo   .lia.o.no   ^.io.l,  o 

"""^^ntTapnl,..    n,a    l.olU    ai    Ku,-uio   IV   onl,„a    ,1.    1: n.one    pa,a,:,  aa 

..oli  /111'.. oJ,  a,  ,:o.l.,io  ,„  ,...soa  Ma  a,„a„a,a  ,„v,.e  a,  Co,i.,.o  ......KUU,  ,• 

ciò  la  Mii.iH.ia'  liniionf  aui  aia.  (•...ll.'.'M!.  mi  solo.  ..,,,,    i,,,,,,, 

.lVS.]'li:Uaia.na„v.    .■.•llc,n„o    ..;i..va„ni    ,l,.|     !..    '"-'"  ;;;';"";     „ 
„o,-„mla  ,ol  .apilolo  ,1.  S.  l'irtio  M  ,a„on,.  aovulo  |.r  !•■  .aso   ..Ilo    ^-     ''      '' 
!,' corni,,  acll'^uore  couvCUc  e  a,  Au,on,o  Panaolii.    ,og,„.   ...aco.uo   Ma-,  a„  al,a. 

""";;!;;:;  I,  .  a,...  e,,,,,,,,. U,  ,„  ..,.l.,.nuo  Za„.„cccan  aa  Kili,|...  MU,X.U^ 

Roncui  lavol,.   IO  ,.rliv,.  sotto  le  Murat,.|l,.  n,.|la  via  ,l,.|  Kossat,..  conlnm,,,.  „,u   1,  la 
«il  n,^i  ..v,li  ai  Paolo  Cospi.  colla  ,,ia/.«.t,a  ,1,  ,1,1.,.  Zaua„.,-,an  ,lalla  ,,    t,. 

cale  ,1.,.  fu  |.,'i  im.iuust,.-..  ,li  aam,;  api,,  llato  ,l,aia  C,,,,,,-/..,,,,,. 

1-„IS  li  :i  ..iu.-no.  (;,.UM,n,  Caolo  ,li  i.,.|l,.Mnn„  /.a„>l,.r,a„  ,la  1  ,a,„rsc,  a  Caspa, 
a„  ,  .  ,.  ,o  R,.IÌVni  un'a  ,asa  soUo  S.  r.a,l,a.a„o  ,„  uà  ,.a,l,ana.  (.onUn;,  ,■„ 
vtilio  l.„,.ti.  egli  cren  ,1.  Aulouio  aa  Casio   oggi    .M.^Hna  ,la  ,luc  la,,  1,^   L.  bOO  a 

rogUo  .„ac„„,o  lt,T,.aia,  ;  •■7;;'';:  '';''';■;:;'',,.,,,,,,    ,,,„  „  p,,,,,,,,,,,    /.ana,ec,-a,a   ,lalle 

nil  li  IO  nia'f'uo.  Coni  »ra    latta    da    laoio    »n  i  lu  m.^p 
,uo,c       S    Ma,ia  ,  e  la  M,.e,-,conl,a  ,l,.tle  Co.ucrli.c.  ,i,  ,.„a  l..,rc,  asa  -'"'";■; 

I     lalla\o,TO  aalla  pa.tc  s„pcn,„v .    ,„aia   pa,,occl,ia  a,  ^-   f''-^^^':;^^,^ 
B,    ,a,ia  i„  U.„go  aet:o  la  Tonv  ,li  Cualcgo   c:o„.i„a  '^"V'"  ';';';..,;  ..^f;,,; 
co,np,alo,e,  Vi,-gilio  l'odi,  il  „,>.,o  a„ti,-o  ,l,.lla  .atta  e  •■""':"',";'. 
a,m,'o„lava  a  tavolo  00  co.up.eso  lo  spaz.o  uv  e  la  tono  ..u„,aaata,  .ogilo  Ll.s. 

suiti  e  Giacomo  lUidrioli. 

i:;il  li  IS  ottobre.  Compra  Paolo  Zamln-aari  da  Francesco  da  Uolìeno  una  ca.sa 

sotto  S.  Barbaziano  per  L.  800,  ro-ito  Ulisse  Musotti. 
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lì)  lì)  il  12  <,'ennaìo.  Decreto  del  Legalo  Giulio  de' Medici  (quegli  die  fu  poi  Papa 
Leone  X  )  a  favore  di  l'aolo  Zanibeccari  col  (juale  conferma  la  dona/ione  fatta  da  Vir- 
gilio Podi  ;il  detto  Zandieccari  di  certa  strada  situala  nel  Lito  iiosteriore  della  casa  dei 
Zandteccari  sotto  la  parrocchia  di  S.  jlirbaziano  in  coiiliiìt'  della  casa  dei  Poeti. 

L*)L')  li  iS  giugno.  Veilendo  lite  fra  il  cavaliinv  Vii'gilio  Poeti  e  lo  stesso  Zaui- 
beccai'i.  in  causa  di  terivno  della  paile  [)ostei'iore  fra  essi  confinante  e  le  cas'  1  n'o , 
dove  è  una  via  che  le  di\!de,  fu  convenuto  clu;  tal  lite  >i  linireblie  m'  il  pidibliro  gli 
donasse  detta  via:  lo  che  fu  concesso  a  [)atio  di  aiMire  altra  sti'ada  sul  teii'eno  dello 
Zambeccaii .  posto  sollo  S.  Haiiiaziano  in  lungliezz;i  piedi  1)  con  fossato. 

L"i^l>  \'\  Il  agosh).  Nella  divisione  fra  i  lii^li  di  Paolo  Zauibeccari  fu  >rm!a!a  la 
casa  gi-ande L.   7.500         p^ 

i>a  casa  nuo\a  nella  iiia/zola  con  una  stalla  antica  sotto  S.  Bar-  f     :^1 

liaziano »      I/iOT   (     ^p 

La  casa  nel  Fosn'iIo  con  orto  e  torre »     'lAVM)   ,     |^ 

Olti'e  a-li  slabili  ed  i  possedimenti  rurali  qui  sopra  descritti  che  il  .Mentesan  idice 
apiiarh'uei'e  ada  lainiglia  Zcimbeccari  eravi  jiinv  ini  in(»bigliai'e  magnilico  e  sontuoso. 
Il  Vasari  nella  vil;i  di  iVancesco  Francia  celebre  tiittore  ed  oiehce ,  ci  trasmette 
essere  questi  sialo  amicis.>ini,)  sii  Pa.olo  o  Poln  Zambeccari  che  gli  commise  un  (juadro 
assai  gi'andt,'  rap}»resentaute  la  natività  di  Ciisto  che  riusci  uno  dei  più  classici  suoi 
lavori,  del  (jiìale  disgiazialanienli'  oiigi  i;;norasi  ne  l'allogazione. 

i  P)a!duini  iletli  da  S.  Pai'ba/.iano  ei'aiio  di  l'amiglia  antica  ed  illus'nv  .  di  l'azione 
dereuiea.  ì,i  (ju.ile  conia  il  celebre  Iac(jpo  lioitoiv  di  leggi  .scolai'o  di  .\zzone  e  di 
Oddol're(li).  inae.>li'(t  d' Inn  ceiizo  IV  i)onielic(!.  Iacopo  suddetto  moli  nel  ìil'iO  e  fu 
sepitUo  ili  bel  deposilo  poslo  iielf  angolo  della  chiesa  di  S.  Haiii.aziaiio.  La  làniiglia 
fini  nel  .secolo  XV  con  Ginevra  maritata  in  Ottaviano  Fanluzzi,  il  (juale  vive\a  nel  1V90, 
ed.  a  (juaiito  pare,  ess.i  bi  1'  ulli!:ia  dei  Hilduini.  che  pei'  essere  attaccati  al  jcirtito  dei 
Jk'ulivoLili  s  Tleisero  mollissinio  e  decaddei'O  dall' avito  siileudore.  Un' alti'a  famiglia  Hal- 
duiiii  llorì  nel  secolo  XVII.  ma  (|iie.»ta  derivò  da  un  Giovanni  Battista,  nativo  di  .Mi- 
lano, che  si  stabili  in  Bologna  e  vi  moia  nel   irjSì). 

L,i  famiglia  Gualenghi  fu  parimenti  illustre  ed  antica,  ma  di  cs.sa  non  si  hanno 
che  [Miche  notizie  del  .secolo  Nili,  e  sembra  mancasse  di  siKTessione  al  iirincipiaie  del 
secolo  XIV.  La  torre  di  essa  famiglia  nella  via  delta  in  oggi  Stradelazzo  nella  parte 
posteriore  del  palazzo  Zamlieccari  è  la  torre  Gualenghi  non  Zamlieccari. 

X.  '.VM).  Verso  la  line  del  portico  del  [talazzo  Zambeccari  eravi  la  casa  dei  Gom- 
biiili  che  bi  poi  aci|ui>tala  dai  Zambeccari  nel  1110,  e  ilopo,  verso  sempre  P  orii'iite. 
veni\a  ijiieH.i  <li  Giacomo  Balduini  che  1' abil.iva  nel  1:211  e  che  si  estendeva  ancora 
sul  suolo  del  vicino. 

X.  :{9iS.  Ca.sa  che  fu  dei  l'andolfi.  dei  da  Casio,  poi  dei  Mellini.  i  quali  la  possede- 
vano ne!  i:>OS.  Un  rogito  di  Fulgenzio  Zaneltini  ricorda  (juesta  casa  sotto  li  "-l'I  dicembre 
ìlVrl  come  ajipaitenente  a  Melchiorre  di  Lodovico  Mellini  posta  sotto  S.  BaiiKiziaiio.  iu 
conliiie  dei  Zandieccari  e  dei  Poeti.  (ìiovanni  Balti.sta  ed  Imiocenzo  fratelli  Mellini  Cre.scimbe- 
lii  la  vendettero  al  .senatore  Paolo  Patrizi  Zambeccari  li  1:2  febbraio  17'iG  a  rogito  Antonio 
Gaetano  Betti,  e  fu  incorporata  al  palazzo  del  comi)ratore.  ma  iu  oggi  è  da  esso  separata. 

I  .Mellini  chiamavansi  degli  Aretusi  e  provenguno  da  un  Alessandro  detto  Sandro 
Aretusi,  il  cui  nepote  ex  libo  di  nome  Antonio   dello   Millino  fece  cambiar  cognome 


,,,1  ,,,,|iiia  rhr  irn.iiii.ilu  il  loin    laii.u  .    sr,  v:i  yn  iiu  u.n.u,"  ... , 

\lil;m...  .■Mliul.'u.l.i  .incili  .h  .|a;,lui..|n..  i.llm  l^-'-s..,  li  <\n.<h  sti.,l..|,li  s:i- 
,1,1  „„;,nli;m..  di  S.  iMaiurs,-..  .li  lì.'l..:.'i,;, .  .I.il  pn..re  di  S.  U;„-l.a/.,;,no, 
^.H^^Hiii-lia  ['..-•li.  ,■  .lai  |.in  vmlii..  .fo.rii.l.'iit.'  di  ['.■ll.-ni,"    di    IMnlo 


96 

ilh  hmì-lla  cl,e  si  di^s,.  i„  duo  rami,  u„.,  .L'i  q.mli  si  >.al„li  m  l'istuiu  e  P  allro 
:'::  Mo..a.  Caa..nna  d,  l.a,.,ia,„>  uUi.ua  d.  ,a,.,  l-'--^P'-,.,;f -;';;„  ; 

V„|,|„„nv  M.llini.  .L'I  raiiw   l>ol,.;;i»^so  al  pnn.Mpm    .lei    s.col.i   Wll  e  cOM  m    ..». 

u  fa,  ,,l,a ,  la  „„al.  .,  .Inisc  an.-.aa  .,ua„.lo  Agostino  Giu.cn.,  AL  ,..nd,.,  ,     Me  1- 

'  ,,,  na...  del  n:.l  .iMal..n  li  Mellini  iu  .•,.,,..ia  .love  fur.m,,  as,-n,l,  a  a  u,.l,d,,,.  (.  , 
,.    M  lUui  vanno  a  mancare  in  una  Mell.ni  n,„,lie  di  A .-  (ou.U    Kl.l....ro   d   .0- 

;     Lf.'Limhen,  in  .  an.  .1,  ..ml,a 1,  A,,s,n.o    Lanzi    e    ,n|,,,oh,a    :r..,and.em 

:mnna  .l,.  .:r...-nnl,..ni  .he  sr.'.  Mel.ln.,rrc  MelUni      a    ,  n,    ,,or„.  1  '■';;';;;-; 

„„„„„.  ,lal„a  famiglia  Creseindro,  ,l,e  ehhe  la  ,.dlr,.-e  Ann;,  Maria.  ..ola.a  d,  l.uopo 

'^""s" ■";;;'  t:^l,  .1,  .>a,„.a  ....e,,  n,.l  >u„  .....amenlo  fallo  li  8  novenda.;  .'.Ol 
a  ....gi.V.'li"  All„.r,o  Ar,..l,„i.  produ.v  .he  ,|n..>,a  ea.a  ,K.sla  s.:„lo  S.  l>arl.a.un„  ,n 
conlm,.  .I.lla  via  pul.Mra  .lavanti  .•  .h  -lielr.,.  .1,    IVIl..:--nn..  .■  hal.lh  /amheuan  .  es- 

.    i::n,aKn,ll.a.l,,rr...la,a.,Mn.,hi.-..n,...h    ...h    .r .,■    val.,r..  sr,    d,ena,a  .la,  .,. 

,liscc„.l.'nU.  ..1  .a.hna  .l,,.  t.T,mnalo  d  1..,..    ,a„,.. .    .erva  yrv  ,.n  .-..Ih'^,..  'I''',  sn.l.hl, 

ilei  linea  di 

ramni  .'h'Hi  . 

ilal  ile.ano  .1.' 

/aiidieoi-aii,  e  di  l'aoh,  lìgho  di  .l.-lh.  l'ell.'eiino. 

,1  i.,„,|i  |,..|.-| .Ta  ,lie  sen„d,ee    .•..n.InU.  iv  ,11  ,|nosla  rasa,  la   quale  aii,.a>e- 

„„va  a.l  Antonio  l'an.LHi  da  Casio,  per  .'x..  p..i  v..nd„,a  a  Vi,,,l,o  di  .lelt.,  Alessaii, h'o 
li  -.11   dieemliie   Hi»',   [ler  !„  dllOO   a   ,-o«ilo    IV.ini-osco  Salindien,  e.l  Ales.san.1,-0   liol- 

,ri i;  nel  .|i,al  .■o„tr,tto  si  diehian,  ..s.ser  ,-asa  nme.a.  India  ,■.!  ono.vvole.  eoo  orto  .• 

sulla    e  posta  in  ea, Ila  vi;,    di    S.  Iì;„li;,/a;„,.,  solto    la    .Mpp.ll;,  d,  .Wh,  ^anlo.  in 

coiilin..  .li  Tom,i,;.so  d;i  |-;„n;„,o  ;,  l..vanle.  .li  t;;,sp;„..  Itollen,  di  ..r.  l'^;''-'-'  -l" 
Zamlieoc;i,i.  ,11  S..-  (Molo  dell;,  S,d,r,p,ia.  .li  nn;,  >ti;,.la  .1,  iheU...  ,  •"'■^;  ''-  '  >- 
,,,,,  ,,,.,„|„„,,    ,1  ,i|,,i,„  |i,l,.,.„n„nesso  ,lel  M,d.letto  Ale>s;.„.lro  Ualtista  l'oet,  f,l  J,cl„,,- 

ral.i  v;,li.l.ì  .1;,  .lue  ileeisioni  .li  U.'la  .■",;„„  1'1ì;,I.I.,  Seniore. 

IVi-,  h  11  fehbrai...  Cmliuava  .-..n  Cal.M/zo  l';,^.n;,ni.  ,-oi  Z;u„l..rea,a  .•  e..-h  e,v.U 
di  Lo,iovie.,  .M.'Uini.  .-n.ee.ssori  ,lel  .la  i:;,M.,.  ,n.'nl,.'  (iahri.dl;,  .Malve/.zi  mogi,.,  e  n,;in- 
,|.,„,„  ,ii  ,.;,v„le  .li  Vii-ili.,  Pedi  rahiU.-.  per  ;,nn„i  .eu.l,  70  d  ..,-..  ,1  ll;,ha  a  (nullo 
reliei    li. ..'ito  ViiL'ili.i  <;;iiiili;ilnn!;a. 

K.r„rii  17  diiniil,,.'.  1-u  lo.;,la  ;d  ...uh.  r.,v,.l,.   d.l    fu    C.n.d.o  Uml,,.,l,n,  p.  ; 

;„„i„,    >.'u.li    UIO  ,r..i...  liofilo  Tonunaso  IM.san.lli.  .1;,  Ah^ss;,,,.!,.,  e  \„e,l,o     lal.dli 

e  Ihdi  ,l.d  tu    \„n.h;,l.'  l'.-li.  C-nlinav;,  li  Z:,n,h.'.aa,,.  1,  |-;>Hirnu    .•    W    vw  pnbhli.li... 

■"  i:,7,l  h   IS  iii;,i/....  l,:i  ea.<i  Mulilett;,  1„  lue..;,  in  ;,ndl.i    .ti    Krcole   lìolt,,^;„'i  l'.r 

annui  .■mikU  lOd  ila  I-  '«.  '•^-  .,       .   ^  -      i 

l(r>'.  li  ^>0  febbraio    CoìiIìh.in,.    r„i    Mif.rs..on    <ii    Aiu.il.al.    lavali  (Fagnaiiu  cui 

aoi,.  l.;,l,ui.TÌ.  roi  Za.ulurrar.  .  r.n  .l-.r  Mra.l..   Ko^ito  V.-nl.ira  Stun'h.  ^ 

l(i^7  li  7  sott.iul.iv.  Culìna^a  .0,  Munn.li.  Zamlu-cran  rtl  .  M.lln...  ^  .lue  st  a.  ;, 
e  si  alìiltava  i-er  L.  (mO  annue.  Tu    valnlata  n,  .l.vi^ioue   L.  nUUTIi.  Uogilo  Uo.  Balli- 

'^'  ^'lU^'li  IO  ma-io.  (;io>rfl^>  Maria  .li  Troilosio  Poeti  ven-lelle  .luesla  ra>a  nobile 
al  rolle,.o  laeobs  .Irtto  a.i  Kianun.nghi  i-er  1.  ls:;oo.  llo.ho  (li..  Cosare  ManoU3>>.. 
K  ddto  essere  riuipelto  la  via  la,-a  S.  lìarbaziano  e  euntinare  eoi  Mora.uli,  eoi  /am- 
bcccari  da  i.iù  lati  e  eoi  vicolo  Bor^'O  Bieco. 
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1078  li  28  gennaio.  Dello  Collegio  coir  obbligo  di  pagare  L.  110.  l'i.  \  d'.imito 
per  la  risei'va  di  linianere  >ino  .ili'  S  di  maggio  susseguenle  al  giorno  in  cui  [»asso  il 
collegio  stesso  nella  casa  Balliti  in  (airtoleria  Nuova,  la  vendetl»'  .1  Paolo  l'rancesco  C-io. 
Carlo  ed  abbate  Ottavio  Pieiizzi  [icr  L.  iO.")00.  Hol^ìIh  Bartolomeo  .Marsimij^li.  •'  Sforza 
Alessanili'o  Beilolazzi.  Il  mareliese  Canonico  Ottavio  di  Picho  dei  Pieiizzi  lu'  ini'  do- 
nazione miiversaie  a  Teodoro  Ha.L;ani  Zani.,  ed  a'  di  Ini  eredi  iicr  una  metà  e  ih'I  l'.iltra 
a  favore  della  persona  ben  iio!;i  al  don;uite  da  nomin.aisi  dal  dello  Bagani  con  l.i  ri.^fiva 
delbi  conseC!izioiie  di  Indi  i  frulli  dri  Inni  don.ati.  sua  vita  naturai  durante,  e  della  fa- 
coltà d.  tediare  di  due  cil.^e  poste  linijietlo  al  Collegio  di  S[iagiia.  Bo/ito  .ViiL'eln  Mi- 
chele Btc.iesi  e  Francesco  Antonio  Maria  .Moneta  Scannabecclii  delli  20  ottobre  ITU». 
Nello  ste.N.^o  ,!iioriio  il  Bagani  nominò  l'aw.  Vincenzo  Sacco  a  rogito  delli  stes>i  nol.iri. 
la  (pi.al  !ioiiii.i;i  bi  rel!ilic;it;i  dal  P.a-aiii  ii  di  l  febbr.aio  1717.  Bogito  Angelo  Michele 
Bone.>i.  I.i  l'ieii/./i  oriundi  di  !!ai;ii.-;i  p.a^sarono  ad  Ancoii.i  per  meiv.alni'a.  poi  Paolo 
di  Domenico  .^i  trasferì  in  B.dogna.  (»ve  maritò  tre  liplie.  una  in  .Marc.iiiloirKt  l.egii.iiii, 
TaltiM  in  l'rancesco  Malw/./i.  e  la  terz.i  in  Paolo  Dondini. 

17^0  li  VA  luglio,  l'as.sò  coiiveiizitiiie  fr.i  il  <';inonico  Ottavio  Pierizzi.  ed  il  sena- 
[ore  l'rancesco  Maria  Monti  Bendini  di  demolire  immediatamente  i  portici  rovinosi  da- 
vanti i  loro  palazzi  e  case  in  via  Barbaria.  colla  condizione  di  non  potersi  mai  iiiìi 
riedilicare  dai  successori  in  periietno.  IloLiito  Angelo  Michele  Caleazzo  Moiiesi.  !\Itiri  il 
canonico  Oiiavio  Pierizzi  li  ±1  gennaio  17:10.  e  toccò  al  Sacchi  questo  palazzo. 

Il  colile  Angelo  Antitnio  di  lilippo  Sacchi,  idtimo  della  sua  famiglia,  lo  vetidelle 
;il  m.irche.^e  dì  Ciancico  Saveiio  di  Ciiisepite  Calvi,  ed  <  la  ai)[iartieiie  a  (iiuseii[)e  del 
negoziante  .Min^lietli. 

La  lami.ulia  Sacchi,  o  Sacco,  fu  antica  e  nobile  e  rimonta  al  secolo  XIII.  (iregorio 
di  Ci.icoino  ca\.ilier  G.indente.  hi  cacci.ab»  da  Bolitgn.a  con  .altri  nobili  dal  (iovernatore 
del  Duca  di  .Milano  nel  riO:;  e  jia.v-ò  a  Parma,  ove  stabili  il  sno  lamo.  ehe  ]ioi  da 
Antonio  di  Michelangelo  si  h'ce  rimiiatriare.  e  terminò  nel  conte  Angelo  di  Filippo 
Callo.  Bailolomeo  di  C.iacomo.  hatello  del  suddetto  Gregorio,  formò  poi  il  ramo  di  Bolo- 
gna terminalo  in  .Margherita  Flisabelbi  Teodoliiid;i  del  summiMitovato  Angelo,  moglie  in 
prime  nozze  d'Antonio  Lorenzo  di  Ciò.  Battista  Sanijtieri.  ed  in  secondi  voti  di  Liborio 
di  (iregorio  Veggetti.  moria  li  oO  a[irili'  1Sì:L 

N.  ;{1)S.  Ca.^a  che  del  lòOO  era  degli  eredi  di  Filil)lio  Beroaldi.  e  del  loOS.  sotto 
li  lo  febbr.aio.  di  Domenico  Faiin.ani  come  da  a.ssegnazione  falba  ai  di  Ini  tìgli  e 
nipoti  .1  loj^iio  lò;iiice.M(t  Conti,  nella  (piale  a.ssegnazione  è  valutata  L.  2000.  Coniinava 
li  Sclii.ijiiia  e  Viriiilio  Poeti. 

1:ì2(»  li  i)  ma<!gio.  Coiilin.av.a  Vìi;l'Ì1ìo  Poeti  dal  lato  di  ponente,  con  Orfeo  Bero.ildi 
di    dietro,  ed  ;i  levante  Ciò.  Andrea  dell.i   Schi;ipi»a  Bogito    P.aolo  della  Schiapp.i. 

1542  li  2:;  novembre.  Conliii.i\a  Ercole  P'oeti  a  ponente.  Pietro  lionfigli  a  lev.inte 
e  Ser  B.irtolomeo  Biidriolo  pure  a  levante.  Bogito  Virgilio  (iambalunga.  Questi  Fa.Liiiani 
veniv.ino  da  Alessandro  di  Tommaso  d'altro  Tommaso  da  Fagliano,  e  (juelli  di  -strada 
M.iggiore  in  angolo  di  Borgo  Nuovo  da  B.ilti.st.i  di  Tommaso  di  altro  Tommaso.  1  primi 
linirono  in  Marcantonio  ili  Ciiilio  Cesare  marito  di  Santa  Nanni,  la  (juale  fu  erede  di 
suo  li«ilio  Cinlio  morto  ab  intest.ito.  I  secondi  terminarono  in  Girolamo  di  liaitolomeo 
notaio  ed  in  Gabiielli  di  Francesco  che  testò  li  ;i(l  aprile  F'iDl.  Si  trova  che  questi 
Fagnani  iirima  del  i:i85  erano  della   parrocchia   di    S.  Maria  delle    Muratelle,  onde  si 
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sospetta  Clio  avessero  ^ià  alienalo   (riesto   >tal.ilr  agli  AigMi,  i  quali  >i  liovavauo  pos- 

ses^(tri  <li'l  iii<M]t'>iiin)  iifl   UiSS. 

ICIH  li  7  nov,.|„l„e.  (ilo.  0  fral''lli  l'^Un'nì  A^pli  v.'iMlrllm.  (piol..  >la  .il.'  a 
Oin  l!,mi>ta  Murmuli  p.r  I.  liOOO.  in;.,!..  Ciulin  VitMi.  r,l  ;,llon  nmlh,:,v:,  .un  liiM^O 
Ria',,  .li  Hietm.   ,1:.   un;,   lurk.   o„   l'o.li.   e  .lall' Mini  o.i  It.Mli.li,  rj  na  roste   sotto 

S.  Itali  Kiziano.  „    .        ,,        ..  ,,„„ 

1(;:;9  li  l  a.'u>lo.  Ciulin  ai  l'aol..  liiario   compra  ,1al   nmW  Nrstnro  M"ran.li  una 

casa  roo  corto.  ,'.rto,    stalla,  s a    parrocrloa  ai  S.  lìmha/.iao.  il,  via  lìarl.an:,  por 

L    11000    lto^.ilo  Silvostn.  Zooohini.  C ina  ,la  un  lalo  lo  stallilo   Pocli    p.M    (oliamo 

Fiammingo,  ilàirallio  i  l.oni  M,.„l,v;,lvi  .,1  all.i  honi  ,1.1  v,'n,liloi,..  ,•  .1,  ,l„.lro  .lovo 
ha  iisoiiril  vi,„lo  ,l,.llolì,.ivo  lìi'-ro  0  l-alln.  v.ool.i  vi.inal,'  loniloiil,.  a  poiionloalla 
via  ,l,.l  fo-alo  Ks>o  lli.,iio  l.->lo  li  :!  ni,„/o  lOlTi  la>,-ian,lo  ,.i,,l,'  iisolniHi.arn  \ir- 
Kima  (;li..|li  .li  Ini  ino-'li.'.  .pian.l,.  poi,',  viv.ss,.  in  Lstato  ^,.,lo^il,•.  o  pn.pru'lan  (-.lovanni 
Battista  lii,lollo  ,.  Carlo,  tigli  ,li  b.ie:,/.,.  lùano  suo  Irai,  Ilo.  Uogilo  l'oiiip-  /ii.rlimi. 
li   10  iiiar/,1   IOCm  In  ii,tì^,.  .la  un  airhiluigiata.    I.a    v,',lova  riniinzi.i  agli  it.Ii  i 

crolliti  .l.ila    Loiraria.  olio  i  > sigil.ili  m  la.'.'vatio  a^,vi„l,.|,.  a  1,.  '.tOOO.  .'  gli    .r.'.li 

assoW..o  l.i  .lai  logaino  .li  viv,.|v  v,.,lova.  ,pnn,li  H"'>-  »  'I •  ,li  I.-.' l'-n'l"- l':'!'" 

,1,1  „„.,li,.„  rraiicesco  l.iir.-liotti  .li  Can.lia.  la  ,pial,.  poi  I,m;.  li   10  g.^nn !|il-  ar.v 

„i„,  .|,.l  s„,l,l,.||o  Z,.,Tliini.  la.s.iaii.lo  il  inali i,,l,'.  .li.'  H  niiiaril.Mi,  .Mina  .1  Aonano 

Sp,.n  ,li  Can.lia.  iiiili  l.'^l.-.  li  iC  n.n.aiilii.'  lOS:;  las,ian,l,.  .■iv.l.'  la  iio.gli.;.  .'  'in.^a 
„a.s,-,  in  s,.ro,i,l..  no/./.'  ."l  .-.uito  Carlo  Cosalo  .li  lì.ai.-.l.ai.i  VilL-ii  -■  mon  II  .  ma-.gio 
lO'Mi  0  .'.wi  .mo.^ta  .....a  pa>s,-.  in  propri,.!;',  (l-l  Vittori,  .la  ,iii  fn  v.n.lnta  il  1  gingn.i 
lC,07'a,l  Ottavio  o  franalo  l>i,.ri/./,i  ^w  !..  liooo  a  rogito  lìoari.  o  .lai  \>,o,,/,/,  |.asso 
ai  Sarchi  pia-  il  p,v,ilat,i  \ itali/i... 

N.  :i07.  Casa  ,1,-li  S,l,iappa  o  lìan/  li.  ,li,.  n,l  litui   «linearono  la  ,;lii...sa    .Mio 

Siiirito  Santo  iii'l  ,'011111110  .l.'l  li.iigo  l'alligai.'. 

1-iOO  li  «  a..o>t"  l'i.'lr.i  .li  C.iaooiiio  l!,.nligli  ,oiiipi,-.  .la  l'i.'lro  Maria  ,l.'lla  S.liiappa 
la  m,'tà  .li  lina  casa  sotto  S.  I!arl.a/i.,i„.  in  via  ilolla  Croi','  .li  Hatlia.ia  in  .oiilme 
.Iella  Via  .li  lì..rg.,  Iticco,  «logli  l'.'o.li  .li  Tilippo  lì.M'oaMi  o  .li  C.aloazzo  l'asatniii,  ptr 
L    700.  liogil.i  Camill,.  Savi.il,,  alias  Dairn.a. 

ri-'7  li  -'  ii,.v,'mliro.  l'i.'lro  ,11  (;ia,',Mii,ì  lloiiligli  compra  .la  l'a,.l,.  .'  ■  H'IOMa 

,li  Vn.lioa  Schiappa  la  nota  ,1,  ima  ,asa  in  .'.mlin.'  ,l,'l  ooiiiprator,'.  ,l.'i  tagnani  sin- 
cossori  li,'r..al,li.  ,'.'.'.  p.'r  1..  SOO.   ItogiL.  <:aiiiill..  Sahi.,li  alias  Itali  Oca 

1:ì7:ì  li  mna  -i...  C.inlìnava  cogli  or.'.li  ili  C'.saio  Vallata  ,■  .pii'lli  .li  <-,aloa//,o  1- agnati,. 

l-iS,;  li  7  m'; i„   (,11,'sta  ,'asa  ronllnava  .-..n  ,liio  .slra.le  o  gli  .\ig.'l,  ,li.' av.'Nami 

casa,  la  .pialo  .lol  'u»i  .la  .^nl  ,'anl.,iio  ,li  lìorg".  l<i,co  ,'  ,'oiiliiiava  col  capita,,.,  hmii-i 
Ar.'eli  da  un  lai.,.  Franccs,'. ,  .li  l'iotr..  .Mig-'l-,  ll.'.nli..'li  la  v.'ii.l.'ti.'  li  1,  agost.M-11 
V,v\.  :ì000  a.l  Ottavio  l'i,..ri/.zì.  Itogin.  Ang.lo  Mi.li.'L'  H'""'>i-  '-'"^'^l''  '■'.^^>  ';  "'f' 
che  segno  furoir.  a.s..egiiat,'  li  i  aprii.'  17 bJ  ni  1,.  1;IS00  ,la  Ottavio  .;  *•'■'■  *f '[["'■ 
ri//i  a  Ci...  l'a.,lo  Sacchi  -■  .Marglioiila  iVv.Miini  liigali.  Uogito  .\iigolo  Micholo  lìonc... 


5/  pii^sfi  Borgo  Jìicrn. 

N    'Y)i\    Stal.ilc  f.)r>e  .Irl   \m  .li  Matto.   r.rifT.ini.  v  .ìopo   dei    l>o-i-  qiiiii'li  <l^'i 
Luna;  die  Matteo  della  Luna  lo  possedeva  nel  LiTO.  po.  di  C.olamo  Ma.ìtredu  i  <li  cui 
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creditoii  lo  veiidetteio  il  ì  luglio  l(r2H  a  C.iovanni  e  fratelli  Bavosi  per  L.  KUlOO,  ro- 
gito FiMiieese,»  Uenazzi.  Appai'tenne  nel  17 15  a  Luca  Pederzani  ed  alle  suore  di  S.  Agnese, 
ora  è  tli  (iiorgio  Nanni  del  Bagni  della  Correità. 

N.  ^IK).  Casa  antica  con  colonne  di  legno  prol)aliilnienle  <lei  Zandjeccari,  alla  «luale 
semlira  possano  es.>eie  a[)i)licaliili  i  seguenti  contratti. 

l'iOil  li  I*.)  ni.uzo.  Compra  Nicolò  del  In  Bartolomeo  Zamhercari  da  Domenico 
del  fu  C.iovanni  m.'ivanle  e  da  Antonio  del  fu  Petronio  Preti  una  casa  ed  una  casetta 
contigua,  iio>te  .sotto  Santa  M.argarila  in  conline  di  Matteo  (nilToni  del  fu  Matteo  me- 
diante cliia\ica  connme.  [ter  L.   17;i,  rogito  Agostino  del  fu  IVtruzzo  Preti. 

liOS  li  7  maggio.  Ursiua  del  fu  Pelruzzo  Preti,  vedova  di  l'ellegrino  Zandieccari, 
compra  da  (ii.ivanni  del  fu  Nicolò  Calvi  lanarolo  (^Questo  Giovanni  ò  l'avolo  del  f.imoso 
Gah-azzo  Marescolti)  due  case  contigue  con  orto  sotto  Sant;i  Margarita.  ConfiniMio  il 
venditore,  M.itteo  Crilfoni.  la  via  [udìMica  e  gli  eredi  di  Agliinolfo  Dellini  mediante 
andiona,  [ler  L.  lOO,  rogito  Matteo  di  (iuido  CiilToni. 

IVOl  li  IS  aiiiile.  Casa  di  Achille  del  fu  Tommaso,  e  di  Galeazzo  «lei  fu  Bonifacio 
Zamheccari.  sotto  Li  parrocchia  di  Santa  Margarita.  Conlina  la  via.  i  INidri  Celestini, 
Matteo  e  lìa:<'lli  Zamhecc.ui.  Galeazzo  Marescotti,  valutata  L.  1000.  rogito  Frigerio 
Saiiveiiaiìzi.  Si  dice  [lo.sla  nella  Via  di  S.  Barliaziano.  Si  ha  iioi  memoria  che  del  ir>:]3 
era  dei  Leoni,  ed  Ascanio  ultimo  di  sua  fimiglia.  moli  li  M  maggio  155:2.  Continava  a 
quei  giorni  con  Matteo  della  Luna  a  ponente,  a  levante  coi  Bulgarini,  e  di  dielio  col 
prato  dei  Mare.<colti. 

l('»7{;  li  5  marzo.  Gin^lamo  di  Vincenz.»  Leoni  vendette  a  Vincenzo  lùTolani  (jue.sta 
casa  in  coniine  dell'.iltra  Poggi,  ora  Pederzani,  e  dell'orto  dei  Marescotti  di  dietro  per 
L.  lOOOi).  rogito  Camillo  Feline.  Appartenne  poi  alla  famiglia  Stella,  e  nel  1720  fu 
stimata  L.  U00i>  dal  i)erito  Giulio  Cassani.  Dipoi  il  conte  Giuseppe  di  Amadio  Stella 
la  vendette  per  L.  ISOOO.  cioè  nel  177S  al  Collegio  Poeti  che  qui  si  traslocò  li  29 
maggio  177'i.  Li  i\  Giugno  1775  hi  concesso  suolo  puhhlico  al  Collegio  Poeti  in  Via 
Baiiiaria  per  i  risarcimenti  di  ipiesto  stabile. 

Il  ca[iilano  Teodosio  Poeti,  morto  d' anni  52  li  20  dicembre  1551  di  una  moschet- 
tala in  una  ganilia  all' a.sseilio  della  Mirandola,  nel  suo  testamento  fatto  in  Boma  li  15 
giugno  15'i9  ordinò  la  fondazione  di  un  collegio  che  ehlie  il  suo  cominciamenti»  nella 
casa  stessa  del  testatore  in  Borgo  Sàlamo  sotto  la  parrocchia  di  S.  Andrea  degli  An- 
saldi.  Nel  1552  i  primi  alunni  turono  Gioselfo  Canonici,  Nicolò  Turchi,  e  Giacomo  Bighi. 

Il  g.tverno  del  collegio  fu  allidato  alle  famiglie  Poeti,  Guidotti,  Albergati,  Sampieri, 
e  Dal  Pino.  L'iiitei-uo  andamento  del  collegio  sino  dal  1()75  era  regolalo  dal  più  an- 
ziano degli  alunni,  ma  in  appresso  lo  fu  da  un  prete  col  titolo  di  economo.  Serve  per 
cinijne  individui,  che  entro  ciiKjue  anni  dev:)no  essere  laureati. 

Gregorio  \11  ordinò  che  il  collegio  si  chiudesse,  e  che  collo  rendite  si  dotassero 
(piclli  della  famiglia  Poeti.  Nell'intervallo  fu  venduta  la  casa  del  collegio  in  Borgo  Sà- 
lamo ai  Malvezzi,  e  comi»rata  alti-a  nella  piazzetta  di  S.  Gio.  in  Monte,  dove  poscia  fu 
riaiterlo  lo  stesso  Collegio  Poeti. 

Il  detto  Teodosio,  e  veramente  Teodoro,  fu  figlio  dei  Poeti  discendenti  da  Gabriele 
di  Battista  fratello  di  Alessandro,  il  quale  anch'esso  testò  all' oggetto,  che  finita  la  sua 
discendenza,  si  erigesse  un  collegio  iier  giovani  Lomliardi,  come  si  è  detto  nel  descri- 
vere la  casa  N.  591).  Si  è  veduto  però,  che  da  questa   pia   disposizione  teslamentéu-ia, 
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di  ,„„,  ,lnv,.,si  .in,-.  .i:„m,.:ii  Mcmv.-  h  s,w  ..is;,.  vi  ^i  deroga  irl   U,.,'J,  r  e  he   hnal- 

H:     ,  u... -1:.  iLh.iu  1..U,:,.  nuni.;,!;,  u-l .'  r.risl.f.n.  Unu„:H„  (.:,n.,     ,   (.,vn,.m 

J  „„„„,„l,.„  „„,,,.   ,:,■,->.  n,.n  ,„.,-,,,K.s|,.si,i.p.n;.  1„  ^..loHlà.h  A, .>.,„>■„  .■,.,... 
„.|  .„,  1,..I,M,„.  in  ,S  n„v,.,nl,n.    1V..I.  n-.il.     \ll..,ìo  ■!   M.-Ial:,.    \ol..,nl.M     ,    .    , 

'    ,„  „„„  ,,  ,-.  ,„„„.„  I,..v:„.  ,...,i.i:,  ,.■•  ,i~:-' -.la,,!^'    1^,    1-":^"^'  '■'"■  '"  ^  -\;'  . 

,,  |,,,.u  ,.„■  rUr  .,,1  ■n..,l,s,„„.  .i  > -v:,,,..    ,■    nn.  ,.|i,.  ,„>  ,     ,  L  .m,rl,M,,  ,11 

Gì,     li„l,~l,,  (i.lloa    il  ,|„,.,1,.  M  :„l.l„U,„u  „,  l..uln.,:,  I,    la,*    W'   ,-!,!:„  „,  l..!.- 

(ri|;|     llll      ((►lli"Jll>     'II'      'l'I'     ^"''     •"pi"""'      .1       "  . 

l    \.,,„.,.,.  Volla.  ,la  .;„al  •..,...  'il,,-,!,-'    '  '^'    ^1  — ''"   ^'^" -"'  ,";'"  ;'-'"';""''-    ,  ,    „ 

Vi    ,     U,.,lta    ,..■,.  ..a>a  n,u  ,.„  .  .,lin    Sanla   \ia„a,i,a  in  ^ia  Ba,.|.a,aa,    ,•    n,.,l„,a„l 

co,-ai.  ",a,>4,.  ,1,  (iaka/,/,,    Ma,..'>,a.n,    ,■    ,-,.ir",t-    Ma,..>....ll,.  I „  l'a;.aia    I      ,1,1     1». 
I         .„;,    |,a„  a  !..  .,,,.1  o„av,„i.   u li    l.aMli    /.a„.l,  a-an  l„l,    ,      l.a„.';,..  ^  ,■,- 

,„.„„i,„„  ,.'  .il, I  la,,,,,.,  r.a,.|„  ,:a,„i,i„.  ,i..ii,.,v  ,n  l.'-.'.  .1  '^'^'^^iTr^o 

altri  diciiiii»  7   iiii\l'UiIhv   [:\\)\).  i  ,.,>•■  i  j 

,„„..,;,  ,.;,.,  |,a..,-,  ai  Ma,|,.l,.|li.  ,■  l.-„„ar.l..  ,1,1  1„  T-.„„,^'>".  1^'  ^'  ."l'''"'  1'"  '■ ' 
n.  -.S  lì  r,  „H„'l„.,.  .:ì:.:1  a  „,..U,.,li  .,■.,„■  Vallala,  a  IT,,,,,,,  .1,1  l^ ^ '■-■-•'.;  '; 
,„,„„,  i  ,.„i  ,l,..,.,„l,.u.,    la    |,„s,.c.k.va„„  a„,„,a  ,1,1    Uw.,.  ,a,ul„,ava  m„„  dal      ,  .     . 

;,,,  ,  s,.n,.n.,i A.a,,,,,  I .ias,.,.a.  1  „,:,.  .,a,„l,.  Ma,,..,,.!!,  a  ,u,v,/.,ak  ,■  1  aM,z>,> 

MaresCdUi  nil  .>iit'ii!i' 

P 
la  luis 

liutaio  Giiisei>i»t'  (iiiannaiii 
N.  :;iM).  Palazzo  dei 

mone  per  im  AHi^'il"  !'■■ -  ,.     ,,intiilo 

va,,,.  ,l,a  .-.ah,.  ,■.,,,„.„„.  ,l„.  ,a„. „•  la',.  ,„„ll,.    ..-.up,.    a,,,-!,,.  ,l„p.,  1  •-■  ' 

q„,.ll„  ,li  .Ma,.,.>,-ll,  ,la   Ma,,..,,!.,,  ,1,  X^n.V.    „„la„,    ,„„-/„.    .1,.     la„„.-„    ^-^2, 

„i,„  ,,|,|,,  ,„„„„„.  „,,  „,,„,„...  Ui„i,a„,l,A„n,l,al,..  ■,„„l,.  1,  11  ^'1  ■'''■. '■<;:'' "r^' 
,„i  „„„,  ,.,  „,,„,„  I:,  .„n.||a  S„,.,al,la.  „„„li..  .1,1  -na„,„.  .v,  ;■  .1,  ,!,'<;  A'  ; 
,„„,     ,„,.  ,„.,.,■„■, ..  ,li>s...,-.,  Al,l„,va„.li  Ma,a.n„U.  Il  n .a,l,.U,H,.,,  .-"l  ■  -  ■ 

„  ,,assata  „,.l  ,■,..,...  l.„i.i  .li  rilipi,.,  Ma,..l,  lM„r„,h.  ,n  '■--''••''■''■'';',: 
I,i,.i  Ma,.,.so,.lt,.  „,a,l,..  .L'I  pnaMt..  .a.al.^.  S„.si>l„,>,.  l-.,..  1,  Ma,.'.,  ,.11,  '  .,1^    '"     ' 

S,:   ,„„„. :  ,.  ,i„.-.  „,.i  Ma,.cs,,a.,„.  ,„.i  U.,>,.„li  .'  ,ì.'i  «"^il— !"■  '-l-'"  I'"--""" 

luUavia  palli'  .li  ,|„i-l,.  pala/,/,.  .'  ilfH,'  >».'  a.liairii/.c.  .,.,,,         .   .  ,i; 

„  ,.'„„.„  .J.az..„  'li  l..„l„^,.• 1  lii:(lil...n.A„„,l,al,.n,.>,P..,'l,.^.lalla  n-.a  .1, 


Ila  lì 
0 


is..nì  i„  Nvn.lita  1.  I>  .liiv„U,.v   17SV.  poi  tu   nmiimU  .  dal  nnlun  padr.    dui  alti 

l^'^Man-nitli.  n.Mn.i  .piosta  illiiMiv  nuiii^lia  .lalla  Vali."  drl  U- 
,;„|,v  .Il  Ai.ia.kM.  Calvi, -•!,.  ^ruw'  a  HoL'UIì:»   v.r\    \-lrl.  Si  .li.r- 


Varaii.t  in  un  luo.lo  protli;4Ìi»so.  L  aiui.'izia 


Hir  \^  li"j;i\a  ai  Heutivo-lio  iu  >('Lnul..  -li  lu 


'M 


lun 


liUli"    111    '411     111'""'     1   i-   ■•■p- •     •         1-     »      .   -.l  ..1   >       ,,    «■in 

.osta  e  si.ccialiu.uto  nel  di  :>V  giug.u)  liU.  giorno  d.dl  assassini.,  di  .\u.u!.,il.",  un  u, 
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piM-diMlc  liv  lìal.'lli.  ed  v\i\\  poi.''  a  j^raude  sti'ulo  salvarsi  colla  fu.Ln.  Il  tcrril.ile  C.a- 
leaz/t.  wn.licò  il  >aii.i(ue  di''  >ii.>i  con  «lUfll.»  dei  Caiietf.li  :  tu''  fu  pa.Lio  se  ii.c!  qu.ando 
vide  r..vinal.»  inM  anci.  il  In;.,  palazzo  di' ('ri;e\asi  dov'  r  di  [iivseule  La  i-liii'sa  di 
S.  {iivu.)ii.»  V.  \  i.i  lialtisasso).  IM'Ospcr.')  Caleazzi.  in  liccliezze  e  discendenze,  ma 
A"aiuen.>ne.  di  lui  li-li.».  laM'ialosi  s.'dunv  dai  .Malvezzi  lece  p.Hh'  della  l.io  coiiL'iura 
contro  (iii. vanni  II.  IJi'iitivd-ii.  il  .piale  [.erd..ii.')  lieiierosamenle  ai  Marescotli  :  se  n.ju 
clic  Kriii.'le.  !i-ii(.  di  esso  Hentivo^di.  d(i|»o  Ire. li. -i  anni  lece  aspi'a  winlctla  sopra  sette 
dei  .\!;ire>cotli  li-lin.^li  di  (ialeazz...  il  ([iralc  c.uu"  aiuanli-siui.)  d-lla  pali'ia  seppe  sop- 
poitire  t,inla  di-L,na/,i,i.  e  [..'i'  n. .Itile  si'iiliiu.'iilo  seppe  anche  sacriiiciic  Lirau  parie 
de' <u<.i  più  Ciri  e  d.'ll.'  iiuiiiense  sue  riccli.'zze.  ì"u  n.inin  di  strenn.i  c.ii'aggio,  di  l'orza 
|.!o\' liliale,  e  del  pari  s.  ieiiziiit.»  ed  eruditi».  I.ilcliè  eMi:  iin.l!' sapere  e  le.L^'jindna  coni- 
pendi.",  i  latti  iiiiì  Nilieiili  clic  l'ii^uardaiK.  la  lìi-a  di  Aiiuil.ale  Be:ilivo<;li.  noncli''  !<'  l'iierre 
da  lui  sostenute.  Ouesla  pivziosissiiua  levgend;!  ti't»\ava<i  juv-s..  la  sii.erslite  lainij^lia 
Maresrolli  che  ne  peiuiise  una  co[.i,i  al  (dii.-elli  per  l;i  nil.li..lcca  liiivei-sitai  ia.  jioi  al 
r.ni.li.'ini.  Diver.silicaiio  Tniia  dall' alti'a  in  (ju.'sto.  clic  il  Cdii.selli  ne  ciin".  soltanto  la  parte 
st(.rica  ed  il  Cuidi.-ini  di  j.iù  l,i  dizi..iie  tcsiuil.'.  (ialcazz..  alli  (>  .settembre  i:a»i>  inori 
d'anni  UO  con  so^pelt.»  di  veleno,  e  [\\  sepolto  senz.i  itoini»,!  nella  chi.'si  di  San 
Doiu.'ni.',..  Tu  ali,,  .li  Cinti. >  II  delli  IO  aprile  l-'iOT  concede  alla  faiuiglia  Mare^^cotti 
rescnzi.in,'  di  iulti  i  .lazi  ed  angari.',  lo  che  inoltra  che  es>a  t'ainiglia  non  era  più  le- 
gati! c..i  |{enlivoL;li  collie  si  vedrà  in  ap[>resso. 

eli  Archi\i  Miiv.M-otli  ed  Aldr(.vandi  n.ni  soinminislrano  cht>  pt.clie  n  tizie  degli 
ac.piisli  laìli  .lai  Cahi  in  (lue-ta  situazione.  ni;i  .''  celio  c!i.'  nel  TiOS  vi  i.osseil.'vano.  l 
conliiii  d.ila  .-asa  d.  i  Marocotli  sotto  S.  Martino  dei  Santi  conlinavan..  li  "2()  gennaio 
i;;il7  colla  via  da  «iiiatlro  lati,  e  ci...''  Hail.aiia.  Belliore.  Via  del  Collegio  l'i  Spagna  e 
liorgo  Uicco.  i>iù  con  -li  eredi  di  Ij.renzo  IJaseiighi  di  Ciiicomo  e  Bern.ardi!!..  rornari 
e  con  Cnidantonio  Merlini.  rogito  Ciò.  Righetti. 

ll'iC»  li  ili\  l'el.l.rai...  La  casa  grande  o  il  palazzo  confinava  colla  casa  ros^a  dei 
.Marescolti.  rogito  Lodovico  l'and..Hi. 

l-:rcole  di  Cileazzo  nierit.".  l'odio  j.nlil.lico  per  esser  stato  nno  de-ii  ;nilori  della 
rovina  del  i.rinciiiesc..  jialazzo  Beutivogli  in  via  S.  Donato.  Caspare  Scai.i.i.  gi<»vinc  di 
grande  ardire,  niedit.'.  la  vendetta  soj.ra  il  j.alazz.»  .Marescotti  e  la  mise  ad  elTetl.»  il  17 
frennai..  i:i(lS  Mille  IO  (t  li  ore  d.'lla  notte,  colf  aiuto  dei  Poeti.  Felicini.  i'ep.»li  0 
Fantnzzi.  la.aMid.»  >ac(iieggiare  e  r.»vinare  (jiiesto  iialazzo.  ed  (.l.l.lig,indo  i  M;irescol!i  ad 
al.l.and.mar.'  Bologna,  sicciiiue  facevan.»  il  ^20  susseguente,  ritirandosi  verso  la  liomagna. 
(di  st..rici  nairan.)  (iie  si  stentò  ad    api»ic.'ai'vi    il   luoco  ed  a  demolirlo,  essi'iido 

lal.l.ri.'at.)  in  volta. 

Nel  :i  di  lu-lio  ripntriarono  i  Marescotti  e  fileno  ricovei'ali  ed  ali.tggiali  |»er  or- 
dine del  governo  li..lo^nese  nelle  case  degli  Scappi.  11  Legato  card.  Francesco  ATnlosio 
arrivat..  li  0  -iiign.»  deiranno  stess..  si  {.roc:  n'»  una  nota  dei  distruttori  del  predetto 
palazzo  sonnninistratagli  da  Vincenzo  Dosi,  da  Ci...  Caiua.»  o  Cancan.,  da  Cinlio  Ai'ge- 
lata.  da  Melò  Marescalchi,  e  da  Casp.iro  d.''  Pini,  e  condanii.'.  i  delinqiienli  ad  una 
tassa  d'opinione  a  lil.ilo  di  spese  per  rifabbricar  il  i.alazzo  medesimo,  la  qua'e  i.ro- 
diis.se  ducati  oo'iO»)  da  >.)ldi  70.  e  ciò.''  Se.  :{0(;:il).  I  maggiori  tassati  fiiron..  Anlt^nio 
da  Panico  per  duciti  1^2:iO,  Troiano  Morandi  l'iOO.  Ciò.  Felicini  Se.  17 lo  e  la  Camera 
di  Bologna  ^00. 
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1  i  r,  <,'llemln-o  i:iOH  fiin.no  assolti  da  ,|u:iliih(ii.c  poiui  pmiiimiia  e  (■oi|iorale, 
Lodovico  Carlo,  .  Vin.ouzo  fratelli  e  tigli  di  Matteo  Ma.-nani,  per  .luah.nqu..  dritto  ,1. 
K°:  Là  p..,  ,.,>■  .  P-1  r„  l.ar.ol.,.K.o  altro  loro  tratclio.  ta„to  ,„■,■  la  d.ntoh.o,. 
d;i  palazzo  Maresrotti,  rh.  [lor  la  presa  dolla  l'otta  ,li  S,  Mataolo,  ,ra/.,a  ,o>,„,arti  a  I 
dal  -ardinal  l.-alo.  L,  lo  lu.^lio  il  l-.'^alo  puhl,li,-ò  nn  invito  d  appalto  per  la  d  U.. 
Hl'olairazio,.  d.e  fu  coorossa  a  ...astro  C...  ll.aoaldo  p,.-  d,..-a„  IT.H.t.  ,o  1  ol,l,l„0 
di  dar  roiapUo  il  lavo.-o  iMd.o  ...o>i  IS.  lg..o.-a>i  .1  .a.Hivo  rl.f  ....lux^r  a  lasr.arc  la 
fal.l.nra  iuiperlVIta.  irìt.  fssuiid^i  all' rslo.i.o  tiuito  rlir  .1  porl.ro. 

,,.  .-al,.  ,.  r  api,arta„.outo  ..ohile  ó  op,.,a  drl  surcitato  ro,.lo  scalore  Un..oio, 
i,  ™i\.rcd,.  Aldrovaodi  n.ddt,.  d  ti.tto  ai  Ma.r^cotti  uA  Um  p.r  la  so,„.,.a  cU 
se    UUMM..  Nrlla  lo,,ia  havv,  ,.„a  lapida  ,l„.dir,.:  -«  lolo  S  di,v.,.l,ro     ,.nn,.  a  l!o- 

.  lo,„a  1 u,.  X  0  ,a,„;.  .„:■-.,  li  l:ì  i,.  S.  Pot..,,.io.  Il  rn.tia,,.s>n,.o  It.  I.ana.u^^^^^^^ 

„  Vn„.,  .utr.  li  11  .  parti  li  lo.  u  l-'our  li  IH  »  -  Kst.l.ta  la  a„„;.ha  do  1.  - 
,,,,11,  ,i:,.do  palazzo  ..  I-  .av,lit;.  h-.o  pa.s,',  ai  Ma,Ml,  Maozol,,  ,.|,o  a>.,„r.,daro  ,o  | 
f,,,,,;,,:,,  ,|i  ,„...,i„  ,o,.al,.  ,lalla  par...  di  ...,_./.zo,i„n,o,  a,a|,„>t..,.  ,  l-';'''';™'''; 'j  'J: 
ri„,v,-o  I,-  po,7.io„i  spdlaidi  ai  Ma.vs.-otti  od  ai  C.ap,./.,.cTli,  d,  U.,i..a.  Il  r,Mc  .M.umU 
Duulinl,  vi  l,a  Mal.ililo  il  Min  don.i.ilio  li  H  ...afi^.o  1S-Ì8. 

\  -,,1  ,■„,  ,l,i  M,r,.s,'olti  .Ile  coiiliiia  rolla  spozicM'.a  di  S.  l'aolo.  I.a  l.io  ,  ili 
0.|,i  Si;;;,  d,.;.  a,i,-l„.di  S.  Paol,,.  c,a  se,i,ata  r„l  ,iu...cro  IXiT.  Un,., a  rap|,.  cita 
,,;ra  ,m,  ,l..ll.  ,luattro  altribuit.  a,l  opera  di  S.  l>etro..io,  ti.  ,1.  j..s  pat.-o.iato  ,l..|  ..iilT,  i, 
e  ,1,  .:..i  ,-,•,  r,M.l,:;re  ,1,1  i.n  atto  .lei  eanlii.al,.  Legato  Cossa  ,lel  im  ---•;■'■;;;-! 
,tori,„  Ma<K,i.  La  |„,>M-l,ite  la  laniiglia  Maraoini  ,.el  m'CoIo  XML  1""  !•'  I  '^  '  '" 
risanila  nel  Itili  Ilal  lanluiale  L,.,a,o  S,  Croe...  IN.-  ,l,.,-.-,..„  ,l,d  Oi.siglio  ,1.  B,.log,.a 
sìi.o  dal  l;ii;i  vi  eeMj.ava  ..i.'>>a  ,|ii,jtidiaiiai..eiite  ....  Iraiicescai.o. 

liarhuna  a  .m,sl,;i.  mmhicinn.h  ,hil/<i  Seliàala  di  S.  Frmcesco 
e  kiiiiiiiaiidu  alla  eia   Val  d'  .ijiosa. 

N  ■)->■(  Palazzo  già  ,lei  Za,iil,e,x-a.-i.  Ni.-ol,->  ,l,'l  fi.  Rartr,lo.lioo.  Nicol,',  ili  IVtr..z/,o 
di  Ca,;,l,'i,:  ,li  Giov-aoiii.  c„.i„,ra  li  -27  agosto  i:«.l  ,la  An-l.va  M  U.  ''^^^l,;^;^;";^_ 
una  cas,  g,a.„l,..  ..„l,ile.  co  cortile,  ecc.  ch.an.ata  la  casa  ■■"•;;'^"^'-  "  ■"'",;., 
„.tte  aiin..sse  a  detta  casa  g.an.le  sotto  S.  Uarhaziano,  ...  ,„nhn,  de  li  vi  p..l  'li^.> 
;  a.  ,  |,,i  d,.lla  Salegata  ,l,.tta  ,l,.i  Lrati  .Mi..o,i  p,'.'  l-  o«m.  U,.g.lo  1:.-  t.  .  rgde 
'■'  ';:,.!,  ii  30  gingn,;  Il  ,lol.o.-;.i.r~ign,.  U,.ri,a,-.l,n„  ,lel  la  Ca..|o  0  Cln.-do  d.  Kg., b 
di  r.io.  Za..il.eccari  compia  , lai  s..d.lelt.,  Ni.-ol,,  la  ca.a  ...erlata  noi.  co..,l,ies,.  !,■  .ii,alt,„ 
ris,,  iiiM-  1     i:>0    lìogìto  Gniiliizzo  ila  Monteveglio. 

lió-'  1.  1  ol.,.b^c.  Belda  ,lel  là,  Simone  Cavazz,,  .....gli,,  d.  /.a...l,ecca,-|,  ,;o...pra 
,la  liernarilin,.  .lei  fu  Chi.a.l,.  Zaniheccari  la  snd,l,.lta  .a.sa  .-■■■[;'t^'  l-^'^'  "f,  ',nti  Mi' 
,,azia,.o  in  coi.tmo  della  via  pnM.lica  ,la  .U.e  lati.  ,■  .la  -o  della  S^ilega  a  ,1  l.at.  M,- 
nori  |,r,^sso  Silvestro  Tasilli  e  Knzzo  l>oUi,iiii  per  !..  oOO.  U.,gito  G.o.  Mago. 

■i77  li  1-2  ,'ei...ai.,.  l'i.nro  Solevati  .-o.npra    ,la    Kla,„...io   Zandieccar,   ....a   .asa 
neir angolo  della  Salegata  .li  S.  F.'ancesco  e  della  Mra.ia  .he  g.iida  a  S.  Barl,az.a,.o  pc 
L    «OÒ:  col  Jatto  d.  f.-a,.ca..,  rogito  Na,...i  Sassi,  lo  die  si  prodnce  per  prova-v  co,n,= 
la  casa  grande  non  arrivava  tino  alla  Salegata. 
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1570  11  !2n  marzo.  Il  senatore  Emilio  del  fu  Paolo  di  Pellegrino,  di  Panlo.  di  Ni- 
colò Zamheccari.  compra,  a  conioilo  f!i  Ottaviano  di  lui  figlio  nalnr.ilc.  di  M.iiniiiio 
del  fu  senatoH' (liacomo  di  Hartolomeo  di  (liacomo  (k'I  doli.  Cambio  del  lamoso  Carlo 
Zamheccaii  mi  pah/./.o  con  orlo  e  di:e  casette  conligue  verso  la  Salcgala  di  S.  l^rance- 
sco  CUI  holteglic  al  di  sollo  d.'ll.a  via  IJarharia.  lino  ai  comIììiì  dei^li  AÌ!ni'!''ri.  [toste 
nella  [larrocciiia  di  S.  Harl»azi;ino,  in  conlinc  alla  Salegata  mtMlesiiii;i.  e  rispeilo  alle  ca- 
sette, al  vicolo  Uocca  Merla,  agli  Aimerici  ed  allia  casa  in  via  B.iili.iiia  sollo  la  stessa 
paiioccliia  Alti',!  ca.Ni  di  Domenico  Flaminio,  ma  in  controversia  col  lelloie  del  henetizio 
di  S.  Pellegiino  in  conline  di  Ciò.  .Manzi  di  Ijvole  Cattaui.  Altre  due  ca.sette  una  delle 
qu.ili  ad  uso  di  stalla  in  fiocca  Merlala  iii  coniine  dei  llitlagiiuzzi.  degli  Aimeriii.  ili  detto 
Caltaiii.  e  tulio  i)ei'  Se.  :>V,iH)  d'oro  da  b.iiocclii  SU.  Rogito  Emilio  liolTtiii.  Oiie.^tc 
discendenze  si  sono  poi'late  a  tante  generazioni  addietro  p(M'  dimo.-trare  elio  le  due 
famiglie  Zanibeccaii  iio:i  erano  [irobabiliiuuie  neumieiio  agliate. 

i:;si  li  2S  giugno.  Liivnza  al  setialore  Ijiiilio  Zambeccaii.  acijuireiitr  -lell.i  cisa 
di  riamiiiio  ZamlMrcaii  .situata  a  c;ii)o  ilell.i  Salegata  di  S.  Francesco,  di  un  suolo  largo 
piedi  ^(),  lungo  oncie  S  che  è  suolo  [)iibblico,  e  ciot'  dall'angolo  di  detta  e;>>a  lino 
all'angolo  del  miuo  dei  F;isanini.  non  lia  molto  costrutto  verso  settentiioiie  in  larghezza 
piedi  'lO  oncie  S.  e  che  dentro  dett.ì  linea  i)o.ssa  fabbricar  un  jiortico  largo  almeno 
piedi  10.  F  nel  lo  setlembiv  dello  stesso  anno  l;i  stes.sa  licenza  vieiK'  accordala  a  Gio. 
Hatti-t.i  e  lìatelli  Merici.  o  Aimei'ici  in  conline  dei  Zandieccari. 

i:'>S'i  li  :;  marzo.  Vendita  di  l-juilio  del  fu  Paolo  Z.unbeccari  a  nions.  Fabio  Mirto, 
governatore  di  IJologna  in  nome  di  C.ivgoiio  Xlll.  di  un  jial.izzo  con  due  casette,  la 
stalla,  più  jiiedi  "li)  in  larghezza  e  piedi  Si  in  lunghezza  di  teiivno  donalo  dal  Senato 
a  dello  Fmilio  come  da  l'ogito  di  [dio.  Galeazzo  Zambeccari  di  Lodovico  Zambeccari 
segivtaiio  maggiore  di  reggimento  (Questo  Galeazzo  era  della  famiglia  di  Carlo,  ed  in 
ini  terminò  un  i-;imo  d.ei  Zambeccari)  i  (piali  beni  furono  com[)rati  d.i  esso  Mirto  per 
Se.  (UHM)  da  soldi  s;i.  Ilogito  Carlo  Garelli.  Il  delio  terreno  donalo  dal  Senalo  è  ipiello 
su  cui  fu  poi  edilìcata  la  cavallerizza. 

i:;S()  li  21  ueniiaio.  Licenza  a  Francesco  Dall'Olio  che  nella  .^na  casa  vicina  al 
Torres!  )tto  di  S.  Francesco  possa  fare  il  portico  a  retta  linea,  come  fu  accordato  al 
cav.  Fmilio  Zandieccari  li  2S  giugno  loSl  e  ;id  altri  colla  riserva  che  a  sue  spese  e 
davanti  a  detto  i)ortico  regoli  la  Salegata  di  S.  Francesco. 

1:ìS7  li  lì  marzo.  Flaminio  del  fu  Giacomo  compra  dal  Card.  Enrico  Caetani, 
Leg.ato  di  Bologna,  e  deputato  di  Sisto  V.  il  palazzo  della  Salegata  per  Se.  GOOO  d"oro 
da  soldi  8:ì.  Rogito  Alessandro  Silvestri  e  Cesare.  Furlani.  Questo  palazzo  rilornò  alti 
discendenti  di  Carlo,  ancorché  per  memorie  s'accenni  che  Sisto  V  F avesse  assegnato 
al  C(»llegio  Montalto. 

VMYA  li  ^21  agosto.  Memoriale  al  Senato  di  Lepido  figlio  naturale  di  Pompeo  Zam- 
l)eccari  e  nipoti'  del  predetto  Flaminio  pei'  occupare  suolo  per  la  labbrii^a  del  suo  pa- 
lazzo nella  Salegata  di  S.  Francesco. 

nVM\  li  i:{  gennaio.  Compra  Marcantonio  Benzi  ed  il  cav.  Lucca  delti  Nobili  ve- 
neti da  Marcantonio  del  fu  Lepido  Zambeccari,  una  casa  grande  sotto  S.  Bari ì;'.zi;mo  in 
Rarbaria.  Confina  il  vicolo  Rocca  Merlata  a  levante,  la  strada  di  Barbarla  a  mezzodì, 
Coi'adino  Dalle  Ralle  a  settentrione,  e  Vincenzo  Merighi  a  ponente,  per  Se.  70(10  da 
L.  i  per  scudo.  Rogito  Stanislao  Rarilli,  e  qui  è  da  avvertire  che  per  altri  doeumenti 
si  sospetta  che  a  settentrione  debba  dirsi  gli  Aimerici,  e  a  ponente  i  Dalle  Ralle. 
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ad  un  Malvasia. 

N.  :\±).  i']  cerio  die  del  TiOT  Matteo  di  (inidu/.zo  (irilToni  aliilava  in  (jnesta  casa 
pei-  cui  la  via  iJaiiia/iana  v.'iine  detta  dei  (iriil.mi  nel  l'iTl.  L' inveiitarii.  dei  beni 
del  Ili  Codeclia  d'Antonio  (:(Kloclia.  ricdida  la  casi  dei  Codeelia  posta  in  piiile  si.llo 
S.  Haiiiaziano.  ed  in  parte  sotto  S.  Mai^arila  \\ìr>>{)  Malico  di  (luidiizzo  (IrilToni.  di 
(daconio  Nannini  lnuzzarolo.  della  \i;i  luiMilica  e  delle  Miore  con\ertite.  Kogilo  Barto- 
lomeo l>anzacclii;i.  Kleiia  d'Antonio  Codeclia  fu  maritala  in  un  (.iiiiìoni.  iter  cui  i  (.lil- 
t'oni  fui'ono  eredi  di  un  ramo  (lodeclia. 

['i\y.)  li  ^^  giugno,  (-asa  di  Luigi  Maria  ed  Antonio  del  fu  Floriano  (irilToni.  poMa 
sotto  S.  IJailiaziano  in  liarbaria  e  conlinanle  due  strade,  gli  eredi  di  Alfonso  Maimani. 
di  M;i>tro  (iio.  Manfredi,  e    llolierlo    Toiroani.   liogilo   (iiacomo   Hudrioli    ed  Agostino 

Martini. 

P.ire  die  tre  famiglie  CiilToni  al>]»ia  avuto  Bologna,  e  tulle  d'origine  divers;i.  L'iin.i 
veramente  antica  e  rinomata  nelle  noslie  storie,  abitava  nel  vicolo  di  S.  Mar-arila  ove 
ave\a  torre,  e  lini  in  (iio.  di  Lodovico  nel  l'ioO.  EsercilaiMUo  l;i  proles>ione  di  >iieziale- 
e  foiM'  trassero  il  loio  nome   dall' insegna  del  (irilTo    die    tenevano  esposta    alla    loro 

spezieria. 

La  seconda,  die  si  fece  grande  circa  al  lìnir  della  prim;i.  confusa  con  (piella  già 
citati  dai  no.stri  storici.  veni\a  dalla  terra  liolognese  di  S.  Agata.  Matteo  di  (iuiduzzo. 
die  vuoisi  >ciitlore  della  (roiiaca  (irilToni.  era  nolaro  di  S.  Agata:  viveva  li  l(j  ai»iilc 
i:5SI>.   ed   ("•    i.iol.aliilmentc    T  aulore   di   ciucili   die   abitarono   in   (luella   casa    da    San 

Bai'ba/.iano. 

L;i  terza  fami,Lili,a  (irilToni  venuta  d;i  l'i-loi.i.  ebbe  per  primo  un  (iiuseiipe  di  (iiu- 
liano.  die  si  >tabili  in  IJologna  e  test('»  nel  i:i7:i.  Nel  KiU  (iiiisepiie  (irilToni  da  l'i>loi;t 
mercante  da  seta  nella  vi;i  Cliiavatiire.  aveva  la  bottega  delta  del  Foietta  dietro  la  spc- 
zieria  all' insegna  del  carro.  Kinieri  di  Francesco  dei  secondi  (liilfoni  raccelt('»  nella  smi 
lamii^lia  ih-l  L'illS.  Si  li,i  [loi  ricoi'danza  coniecli(''  Floiiaiio.  Alc'ssandio,  Ji)polito  e  Cii- 
nevia  di  Luigi  Maria  (irilloni  vendessero  a  Pietro  di  (iiacomo  del  bi  Honliglio  Honligli 
una  casa  grande  con  orto,  stalla,  casetta  ed  altiv  iieitinenze  sotto  S.  Barbaziano.  ìa 
(|uale  [tossidenza  conlina  la  via  idiliblica  a  mezzodì,  e  ad  occidente  Bonilacio  Desideri 
mediante  via/.zolo  comune  ai  conlinanli.  e  l'orto  Doideri  senza  (jue.stu  intermedio  a 
setlentrione.  con  (iiacomo  e  fratelli  Magnani  ad  oriente  in  parte,  ed  in  parte  mediante 
diiavica  con  mastro  (iirolamo  de'  Manfredi,  iier  L.   TiOO.  Uoyito  Ballista  Dal  IJue  delli 

il   novembi'e   L'Io:?. 

L"rJ:i  li  ;{  aiirile.  Licenz;i  dell' Ornato  a  Bietio  Ciaccìuio  lionlÌLdi  di  dirizzare  il  mu- 
ro ;id  una  di  Ini  ca.sa  sotto  S.  Barbaziano.  (jutsto  muro  aveva  iioitico  die  bi  tolto  in 
lun^liezza  dall' ìiiilioIo  di  Barbarla  alla  casa  del  Desideri  in  via  Barbaziana  di  ]M'itidie 
il   l/'i.  Uogito  (iio.  Andi'ca  (iaiàsendi. 

ì:\±)  li  1)  giugno.  l»ietro  di  (iiacomo  Bonfigli  compra  da  (iio.  Maria  di  Alessandio 
(iiusli  alias  Cartari  due  case  sotto  S.  Margarita,  le  (inali  conlinano  con  (iio.  dalla  Stro- 
loga, la  via  piibblic.i.  il  compratore  e  Bonifacio  Desiderala  diiavica,  pei'  L.  1800.  Bo- 
gito  Camillo  Savioli.  (Jueste  case  dovevano  essere  nelle  Pugliole  di  S.  .Alargarita  dalla 
parie  del  monastero  o  della  canonica  di  S.  Salvatore.  Le  case  didro  al  palazzo  Monti, 
già  Bonligli.  iielli!    l'ugliole    di    S.    Margarita    appartenevano  ai    Desid('ii,    e   da    (pioti 

14 
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furoii.    nssi-iint.'    mi    Al.-^>;i!i<lrn  Aiif.ìiiio  M.iiin  Capr.u-n.  il  .inni  Cnnrnrn    V    v.mkI.'IIo 
li   l'i   iii.irzn   VuA   i>iT  !,.    17'i-2S.   Kol'ÌIo  ('.mI.mzzo  I'.m\ì  <■  (ii.n-'nio  noiili-li. 

[Xu    li  :^  «Mtcmiiiv.   IiiviMit.iiio  (lei  hciii  'li   IMHk'  (ìiikmmik»  H'>ii!i^'li. 

(:;i.;i  -in  Gnir.Hii  ci  mia    slnlla   vicina    alla    clMi-a    .li    S.    Mai-aiita    v.Mi.liila    .lai 

Cartari.  . 

(hi.iltro  .MsHI."  i!i  virm;i!i/.;i  alla  >lalla  \.-iHÌn!.'  .la-li  .MV.'i  <li  B..nila.-io  iH'si.l.Ti. 
r-,.;i  in   .'onlini'  .li  Wm-n    Uirco    ventlula    .la    Cali. 'lina  .L'Ila  S.-hiaiipa  m  .-onlin.' 

dei  FauMiani. 

Casa  neiran-.-tlo  <l''llf^  Cliinvaliir l.-lla    via    To.-hi  v-'inlnla  .li  l-ian.vs.'o  Ijiiia. 

KUl  li  :U  .Ulol.iv.  N.'irinvmlariM  .In  Immii  lax-nti  .la  l»a<)l"  .1"  \n.liv;i  U..nli-'li. 
mori.»  ah  iiil.-^tah..  i  .piali  hnii.  in  loi/;i  .l.-ll."  >..Miln/.iMi,i  Inllc  .la  An.Iiv.i.  i.;i>sir..nu 
alli'  >n.>r.'  .l.-jli  Anu^.'li.  >i  trovali.,  li  -."jh.miIì  M.iliili. 

(";i>;i  nrll'aiiuolM  .l«'ll.'  Cliiavatnr Iflla  \ia  'l'o-i'Iii. 

Casa  .li-tn»  1-'  in.-narh.'  .lijS.   Mir-arila    in.-ciiiiM    ..Ila    porta  dell.'  rarra    «li    San 

Salvat'trt'. 

Dm."  casi'  .■«hiIìlT':.'  alla  su. Metta  in  .■.miIìiic  .L'i  Scjliic.'lli. 

C;,.;,  n.'l  .MiiPiiif  .li  l.or.un-)  Uic.'..  in  cnrinc  .l.'l  .•apilan.)  l-:nii!i.>  Ai'-.-li  .la  .In.- Iati. 

(:;i<;i  -ran.l.'  riinp.'tt.)  alla  .'liicsa  .li  S.  Bai  l.a/.ian.).  la  .piai.'  .■..nlina  .-..n  .pi.'lla 
dei  Uall'Ariui.  Sc«zliic<'lli.  B.t'jil.»  (iinlio  Cesare  CasaiviiL^lii. 

!  ;i  f;iiuii:lia  lionli-li  .'Ik'  -i  .liraniM  niolli^Minn.  Pi  noi. ile  ed  aulica.  Nel  llD'i  i  15.'ii- 
li-di  v.ai.l.'tt.'m  .-asa  .'.1  ..rP.  m  l{..I..Li!ia  n.'l  hni-M  di  S.  F.'liee.  An.lie,.  .li  Pietn.  tond.'. 
il  in.Hiaslen.  .l.-ll.'  mi.uv  .l.'-|i  Vn-.'li.  1.»  tal.!.ii.-o  a^nenie  alla  .iiiesa  .'  vi  m.uìa.-..  s.'i 
ti-rij,.  nrl  i:i7(>.  l'a.»!.»  Andrea  Pi  P  iiPiin..  .li  .pi.'>t.)  ranm.  Vi  liir.Mi.»  li  U.mti-li  Ta- 
■  rPazn.rhi  .liscend.-nti  .la  r.in.lam.)  .li  H.u.rrjii  inaiiP.  .1*  \nna  .li  Andrea  Ta-lia.-../.z..-  .•li." 
(inii'..n.MnFranc.'>.-.>  Maria  (iiii^.'ppe  .Mcl.'lii..r.'  <!i  AiitMui..  Cainill..  pncM  dop..  la  in.'ta 
del  -'coli.  XVII.  Iv^so  l-ran.v.<'..  lee."  .lonazH.iie  int.r  \i\..s  al  s.'iial..r.'  l'aolo  Patrizi.' 
ZamlHMvari.  Al  principio  del  .ecol..  Wlll  .'^Kleva  in  IM.Inva  un  ramo  |{..nli^li  .l.'l- 
lu    stipiP'    .li    Ik'iie.letP.    .Il    Uonli.ulio    .l.'lt.    «li    It^'ge.    il    -jiial.'  an.l.'.  a  stal.ilirsi   .•.)la 

lOl^)  li  '>'r  marz.»  L.-  hioiv  .I.-jIì  An-.  li  v.'iidon.)  la  .-asa  ^Tande  .l.'i  ÌVuitiL^'li  po- 
sta ^otl.rs.  Harl.azian..  ad  Angelo  AiiKmiì.»  Sa.-.'lii  i-er  L.  :JSOOO.  Il  n.-it..  In  stipulato 
l,  ^>ì  srtt.'mbr."  nU-i  .la  Antonio  Cast.'llaiii.  Casa  che  si  .li.-e  p.ola  s..tt..  S.  Uarhaziaiio 
v  S.  .Mai-aiita  in  .'.Hihiie  ad  .aieiih'  ci  half  Arim.  a  s.'lt.'ntnone  .'011  L.'..nar.l..  Se- 
uhicelli    e  .'on  tiv  strad.'  a  pon.-nte.  m.'zz.i.li.  .'  sethiitrione. 

"  ir.SC,  li  :>'!  marzo.  .Non  orante  .-h."  P.'r.liiian.l..  .'  (do.  Ciacom..  .1'  lpp..lito  .Monti 
avessero  otleniito  la  .l.'lih.'ra  alla  .Miha>la  .li  .pH-la  .asa  111  L.  ^ioOiMl.  pure  la  c.m- 
p,anmo  da  Miu.'l.»  Aiihmi..  Sa.'chi  p.-r  L.  :iSOn().  Houito  «Mazi..  (:a>t.'liai.i.  C.Milma  con 
stra.la  S.  lsaia,\ia  iJarhaziana.  i|heiii  Casalmi.  T  ..>pi/io  .l.-ir  Krenm.  n.'ll.'  l'ut^lujle  di 
S    Mar'^uita.  i  beni  Siuliicelli  e  I5iancliini. 

Davanti  a  .pi.'>t..  palazz..  sulla  stra.la  di  IJarharia  vi  .'ra  il  portico,  lun-o  tutta  la 
di  lui  front.'  .1..'  hi  atlerrato  nel  l7-->0.  Krancesco  M..uti  rahhri.-.'.  .'.1  m-ran.Ii  .pieslo 
.tahil.'  nn..n.l..vi  la  casa  che  tu  .1.'.  Magnani.  p..i  .l.'l  KmO  «li  l^n-lc  l»all  Armi  che 
restava  nmpelto  a  horu..  Hicco.  La  faciata  hi  latta  dal  marchese  Anh.ni..  h'Ii.-e  na- 
teli., .l.'l  pred.'tto,  .l..p.»  il  su.)  rih.nio  di  P<.l..nia,  e  vi  aggiunse  il  terz.)  pian...  con 
architettura  .U  Allonso  Torre-iam,  e  eoa  ag-iiinte  ed  ampliazioni  iiell  interno  archilel- 
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tate  da  Carlo  Francesco  i)olii.  ìii  (jueslo  palazzo  evvi  una  galleria  a  pian  teiTeiio  con 
graziose  |)illiii'e  .leiia  scu. ila  .lei  (jgnani.  e  singolarmente  dei   l'rancesrhini. 

La  l'amiulia  M.mli  \ieiie  da  S.  Agostino.  Fer.ìinan.l.»  .l'Iiij. olilo  co!  iiafì'c.)  e  col- 
l' a[ipailo  ilei  tahacc.)  coadiuvai.)  da  (ii.).  Licopo  .li  lui  halelh».  celehre  archiletlo,  lasciò 
grossa  lorluna  al  .li  lui  ligli.)  Francesco  il  .piale  ii.jhilil."»  la  lamiglia  e  tu  .<^.ilat.)re.  A 
lui  si  .le\e  il  ìieirezionamc'iito  dei  portici  .li  S.  L  .ca.  e  la  lahhri.a  del  nuovo  tem[iio 
del  m.mte  della  (iuardia.  Fu  d'animo  nohile  e  sjiieiidido.  di  spirit.)  proni.»  e  .Ioli.),  e 
la  di  lui  morte  tu  coiujtiaiita  da  iiitla  la  citià.  Il  marchese  h'ancesco  Vincenzo  del  se- 
uatoiv  Pielr.)  hiiio.\'iizo  .Monti,  m.irlo  li  i:i  gennaio  180i.  idiimo  .Iella  sua  tamÌL:lia, 
lasci."»  rii.^uhiilh»  .Iella  .>^iia  eredita  alia  maiehe.Na  Aiirelia  .li  lui  soitlla.  .'  iiio-lie  del 
conte  Pielr»  dei  coni;'  Ce>are  IJianciielii.  e  la  propri. 'là  al  iii[)ole  conte  Cesare  di  detto 
l*ielio  [)ian.-!ietli.  il  (jiiale  veiiile;!.'  .pi(>to  [lalazzo  li  il'A  marzo  IS(I7  per  L.  7^50()7.  U(> 
d' Italia.  Piogito  Fi'aii.'e>co  t-'ranzini  di  .Milano,  al  senatore  Cailo  .li  Mcolò  M.»iile<aicoli 
Caiiraia  ulliino  .ii  Mia  lamiglia  morio  in  .Milan.»  li  :1'J  maLjgi.»  PSIC».  la>.'iaii{io  un  i;niea 
liglia.  coiiles,>a  VilP»ria.  che  lo  possiede  tuiiavia.  E  .jui  giova  ricordare  che  iiell'appai- 
lam.'nlo  .li  mezzo  .Lilla  parte  veiso  S.  l'aol  >.  li  IS  luglio  i8i->  il  geiiei'ale  austiiaco 
SI. 'rallini,  governatore  generale  delle  tre  Legazioni,  lece  la  hninale  consegua  delle  uie- 
desime  alla  Santa  ^nU'.  e  iiei'  essa  a  monsignor  Pnncit)e  de'  Ciu.^tiniani.  die  rima>e  al 
goverii.)  d.'lla  L.'gazione  .li  Ijologna. 

:\.  ;>;>().  Slaiiile  che  del  l{7l  er.i  di  Leoiiar.l.t  Li.)n.)ri.  i'  del  Ì'M\\\  (h-ì  ciw.  lìo- 
catecri.  p.ii  ihanchini.  in.li  di  ì).  Paol(»  e  tratelli  Casalini.  vendut.»  li  'l'.ì  m;.L;.iio  ir»7i. 
a  .Michel.'  del  Ili  Doiiienico  Vaiinizzi.  Pi.igito  Domenico  .Maria  Ii.)aii.  L'ultimo  Vannizzi 
hi  ilotlor,'.  e  moli  gio'.ane  ih'I  UV.IS.  l-]l)i»e  un  fratello  hate  diir.ir.liiie  .'remitaiio  Ci- 
rolamin.».  e.i  una  sorella  mariiaia  a  l'arma.  Li  il  fehhraio  17(11  il  conic  Ijiiazio  .'  ha- 
telli  Cav.ih.iii  .ie^li  0.1. li  <li  ì*arma  vollero  venderla,  come  >i  ha  per  gli  alti  Saehelii. 
ÌSel  177S  (iiac.»uie  Doili.  arc)iitel[o  dei  Senalo.  tiglio  .li  Francesco  trarlo.  iiaP»  nel  co- 
mune di  ilivs.-ia  a  due  miglia  da  Couk».  aneli'  esso  architeit.j  .lei  Senato,  mollo  il  H 
giubilo  i7ot)  d'anni  S*),  com[ù  .|ue>to  stallile,  ed  alz.'»  la  fac.'iata.  1  suoi  crediteli 
lo  veiidePero  all' ingegnc'r  Serra  di  S.  Ciò.  in  Pei>icelo  i^V.'.ii  Caligai. »lo  delle  Piigliolc 

.\N.  :VM.  .'ilpi.  Ca.va  allo  scopert.)  ed  altra  annes.sa  sotto  il  poi  lieo.  Dice>i  che 
fossero  di  Creole  e  iratelli  Zani  circa  il  ['M'hk  l»(»i  .lei  Fasanini.  in.li  dei  Bertu.ciui 
procuratori.  >el  17 IS  (juivi  >i  liov.)  un  ti'abocco  che  pier  mela  ira  huui  sul  su(.)lo 
del  vic.»lo  vicino. 

-\.  o:>:{.  li  li  ftjhhi'ai.)  l'i:)!).  1  canonici  di  S.  Gi.).  in  Monte  coucesser.)  in  enhteu>i 
a  Cesare  di  Ci.irgio  di  Maiidra  una  casa  sotto  la  parrocchia  .li  S.  Marlino  della  Cn.ce 
dei  Santi,  che  conlina  con  detta  chiesa  ed  il  lupanare  del  Comune  .U  Bologna,  per  annuo 
L.  :i-).  li.igilo  Anselmo  Pascili  e  .Niol.")  Scaldili. 

C>1G  li  :21)  olt(»hre.  Fra  degli  eiedi  di  Achillt,'  Marescolti,  ai  .piali  hiroiio  (l.)nato 
L.  Idtl  per  aver  atterr;ito  il  portio  vecliio  di  delta  l.ir.)  casa  press.»  la  chiesa  di 
S,  Martino  della  Croce  dei  Santi.  Pass.")  ai  Fasianini.  e  Ipicratea  del  cav.  Ulisse  Mare- 
scotìi,  moglie  di  Filippo  Fasianini,  la  vendette,  a  r.igito  di  Gio.  Giacomo  de*  Mncenzi 
li  il  settembre  loSli  per  L.  11500  assieme  ad  una  casa  piccola  annessa  alla  predelta 
in  .|ue>ta  strada,  ed  a  .iiKiue  altre  case  nella  parte  iiosteriore  verso  S.  Margarita,  al 
doti.  Alfonso  D(».vi  Dellini.  cavaliere  e  conte  palatino.  11  detto  Alfonso  di  Pietro  dottoi" 
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I-li  li  Hi  a-i.>|.'    1701)   ili  cail-a   . 


I,  ,|,,i,iH..  e  la  >ua  civdila  pa>s.)  ai 


l'a- 


,,,^1,,.,  ,1,  p,,„„mI..  Ili  nio-lii-  .1.1  l.ar.iii.'  Hiual.ln  II.ivmI  (i 


limiaiid. 


e  i-|iuas.' 


vciluva  Ufi   l7-'i. 


VIA  UAIilBA^^IAVA 


Via  Un  l'ini:')  Il  II  II 


,hi  Hiiiìiiiiiii  a  l'oi'l't  ^'ito'-^f- 


Via  |{aii»a/.i;iua  .•.)Ui 


ncia  .la  r.»rta  Nuova  f  Ifnuiiia    iii 


IViiitaria.  Si  .li-sf  via  . 


lei 


tirilloiii  [un-  la  rasa  .li  .pi.'-ta  laiuidia.  .li.'  era  "^•'  "' 


mhì  ,'.  ,jUflla  l:ì;i  .MtMili  p.a  (^iipf 


ii-a. 


>iu'.'.'s<ivaiafuli'  pi»'--' 


I  ,„„,„.  ,i,,|i;,  ,lih-a  .li  S.  Uarhaziaii.i  .'Im' 


■la  dalla  pailf  di  po- 


iifii 


t,,  in  ,111  auu.il.»  di  .jiifMa  \ia,  .■  -li  «inaila  " 


li  iiarhaiia.  La  >ua  liiii-li.'//a  f  .ti    l'cr- 


lulic  :V.)  0  la  .>ua  >ui.crlifii'  <li  [h'iùUc  %k 


■  ».    / 
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cn^ic  ìli  .'(iriio  fissata  a  {..  ±\\U\.  IS,  (>.  ('aiuilla  Z.tvaiiii.iui  lua.li'.' >'  liitiiff  .li  (ii.i\auiii 
f  .li  Ora/il»  l'ava  Id.-d  li  il\)  iiiarzn  103')  una  .'a-a  .la  S.  Sahal.iic  p.'r  auiiiif  L.  'lOO, 
e  jii'ouiisf  di  \.'Uilfila  per  L.  20000  ad  Andrea  Paslaiiiii.  Oiiol.)  j'aiu.j  di  raiui.ulia  l'ava 
si  (Stinse  nel  edule  ()tla\i.)  di  Alberi.)  eaiiouie.»  .li  S.  Piflr.i,  ed  esso  eoiile  lol.'i  jl 
()  diceiiiltr.'  17:iO.  .'  ne  l'ii  cvt'iU'  Laiii'a  di  lui  s.nvlla  iiiaiitata  ih'I  luareliese  Alitici  di 
(j's.'iia.  nipote  del  falli. )S.»  Cardinale.  Ili  c.iuliiie  .li  Aii.lrea  (iiirli.  smIIo  li  li;  dic.'iuhro 
V)l[.  erano  Ire  .'a>.'  coiiIÌlìii.'  vendili.'  da  (iir.daiuo  del  l'ii  Alessaiidr.t  da  Tossitruanu 
e  (iio.  Rallisla  Mal. li.  poste  sotti»  S.  Salvator.'  [ness.»  Ire  slrad.".  e  dai  (ii^rli  pa^alf3 
L.  1000.  U.ii^it.»  Ualdo  IJaldi.  (Jiiest.'  ca>f  .l.ivfvaiio  essere  seguale  .aii  ti'e  siissei^iieuli 
uiuucri.  eh.'  ili  ('.»i[io  di  lahhrica  conlinauo  \ia  {{ai'haziaua  e  i  vicoli  l-'eliciui.  a  iiie/./odì 
ed  a  poli. 'Ut e. 

N.  1211'.  Casa  dei  l'iiilil.i  l'aìuui.'Ulata  nel  ti'>laineii|.(  .li  rrancexai  di  Xiuc.'iizo 
l-'ililiia  a  \■n'/\[^\  (iio.  I)alli>la  i'ras.'lli  dei  ."1  iio\fiiiliiv  l->7(».  l'u  laliliri.'ala  e  \i  mori  i! 
Ie>l  il.ire.  Nella  deMa'i/ion."  M'iiiiila  il  1  IiilìIìo  l'iSO  a  ro^iilo  di  Mair.»  Tullio  h'iulilii  .'  di 
(ii.i.  Uattisla  l'rasM'tti  tra  Ipp.ilit.»  (iaiidollo  e  Kestaiir.i  .li  l'raiicfx-.t  l-'iiiliha.  toccò  al 
(iaudoll'o.  .Nella  d.'ciMoue  ."'  indicai.»  Ir.»\ar>i  M»tlo  la  parr.t.'cliia  di  S.  Salvai. tic.  .'  pro 
('isaiu.'iile  nella  parte  .»|»ìiosla  al  lu. inasterò  in  onriiie  di  una  casa  di  Ali:s>aiidr.»  I)(3- 
sidei'i.  e  dei  .'an.inii  i  di  S.  Sahal.tre  a  uif/zo.li.  e  .li  diclr.t.  e  al  di  s.itlo  con  altra  del 
cav.  Ant.tni.»  Maria  (iii^li  .'  di  Leonardo  Siuliicelli.  I''ii  valutata  L.  lOOOO  per  i. tifilo  di 
Anuiliaie  (ianditlli  dcili  'i  leldii'ai.»  l.')07.  e  >i  ii(»ta  che  J{.'>|aiiro  di  l'rancesc(j  Liuliba 
aveva  due  case  sotto  S.  Salval(tr('.  eil  altra  sotto  i  SS.  l*ielro  e   Marceliiu.t. 

N.  12'il.  Slaltili'  che  tu  dei  Desideri,  poi  dei  l'alma,  in. li  dei  l'ava  ed  ulliiua- 
lufiilf  (!.iriiii. 

N.  I2'i(l.  Casa  dfi  ('aprala  la  (|ualf  .lei  17L")  pas>.'»  ai  Mazzoni.  ..l  in  u,.:i,'i  ."'  dello 
.stani[)al()re  Iacopo  .Mai>iyli  che  vi  lia  [)o>lu  la  >ua  olìicina  tip.i^rali.a. 

Si  jKissd  il  ri  colo  il  l'i  Felici  ni. 


Val  narhaziima  a  drslni  cn,i„in'uin 


X.   \-l\\.  La  ra<a  nià  d.'>iiitla    di    l'ran.vN 


o 


tioluv   Ti'.U   ii'l  An.liva  e 


<ln  fin  Poiiii  Xiiova. 

pamlolli    da    i'a>io  fu    venduta  il  3 
1  Al.'»an.lr.»  d.a  «.itili  p.'r  L.  :Ui02.  «k  2  -K  ai-.^nt.»  pari    a 


L.   'lOOO  niont 


•he  liiilla  piazza  -i  n^ 
,i>f  dfi  Lclicini-  l'I 


liriv.  f  pr.'-s.)  i^Mi  eivi 


la  coiifuli'.  ra'a  >ot 

S.   l'i  aiiccM'it.  .1. 


iir.t.'. 


Ina  .li  S.  Salvatore  ii 


1|-  .,1,,.;,  j,,.,-  .Ili  M  va  a  S.   IJaii.azian.t  od  a 


I  coiiliuf  .Iflla  strada 

Ile 


f.-.>.t 


(;iu>la  n.'lla  l.ollejja  .li  Stiazzaria  . 


,|i  ,,v.h  .li  limai.!..  Tarlatti.piv.Mt  Antoni.»  Kai-cllcH  carp.'U- 

p,  ,ti,.lid.-l   fu   L.t.l.tMco  IVlicini.  Il  .■onliatt.»  Mulinilo  MM'apii.'lla 

In  r.cdi.  ro-ito   Mel.'liioiv  .l.'l   fu   Ni.'.tlò  .li  (ii.tNaniii 


il,.l   fu  lieM.t   l'aiiza 


(  ( 


,,„  ,  ,M,iol..m.'o  /ani.(.li>t.'^>.  «d^li  ali.   K.  marz.»    .•omi-raron.» 


.la 


liarl.ilouK'o  <l''l  I"  <^'"-  '■ 


l„.i,,i  ,1,!..  eaMip.tl.'  Mtlto  la   parrocchia  .li    S.   Martino 


,,,.,,.,  ,ii  (ini.a.l.'llo    Ni'"h.  r.dicini>c..nlinanli.'oii.t. 
■Illesa  di  S.  Mai  in.»  ;i  >fticnli  i^'H'".  ''  '■" 


Ha  >tra.la  a  » 


'la.  col    tifili  oc 


i  Lflii'iui  a  111. 'ZZO 


-ionio,  per  L.  «>Vii.   IO  il'ar 


M.-nio.  chf  a  m.tn.'ta  .••  nvutf  n.ii.» 


!..  700  .h  |{.»l.»Liiia.  Uoi^uto  l5einardino  Muzz.»li. 


Antoni 


(  ) 


Mari; 


(iiuli  ven.l.'th'  tiuota  cìini  il  «">  ni; 


rz.» 


L"iS2  ;i  C.iovanui  e  Vin.t'iiz.» 


fiatelli  Fav;i.  eh.'  ;i.a|ui>l;ir..ii.)    ;i 


iiclie  il   diritto    di    c.»mpi;ir' 


la  c;isa  \icin;i  di  Doroh'a 


Mv 


•  liiavelli  .'h.'  '■..nlin;!  .-oj    Lil.l.n.  e  Intl.»  -io  jm'I 


la  .stima  da  lar>i  dii  <iiuli<>  IMaccu- 


tiui  e  da  Vir-ilio  Mar>ili.  i  quali  li  0  uiu-n.. 


i;iS2    di.'d.r.»    la    i»ciizia  di  ameiiduc  le 


NN.  12:{tl.  12:iS.  Casa  dell' antica  (^  senatoria  famiglia  Felicini.  Ardizzone  .•  Felj- 
l'in.i  di  (iui.l.»  .11  l-'.'licino  da  Milano,  si  stahilir.tiio  in  n.tlogna.  d.ivf  ebbero  ca>a  nella 
e. ut.'  .li  S.  Arnbr.tgio  presso  le  scuole  del  giuivcou.siilto  Odd.tl'icilo.  Il  delio  Feliciiio 
innioiv  .'bbe  in  m.ijlif  l-]imn;i  di  Drudo  Ac.jiifbflji.  la  (jiiale  lesi."»  li  ;U)  ma^gi.»  l2o:) 
a  rogito  daudti.»  .li  Palmirio  Toi'reggiani.  .Ma    l;i    sua    disc(.'udenza  lermiu.'t  in  un   Fiiri- 


clii'l!.».  Oiiflla  di  Aniizzone  coulinu.'»  e  pidsjiert»    lalmeiile    in    richezze.    che    pa^x't  in 
pr.t\erbio.  Fu  rogito    di    Frances..»  (ihi>ilieii  delli  7  luglio    l'i70  ci  appivnde  che  Lo- 

dovici  .'  Uart.tlomeo  hutelli  ex  ligli  di  «iio.  i-'eliciui  avevan.i  in  .jii.'Ma  >ituazi. .hic  .iise 

e  ciò.''  una  al  .N.  12. ;0.  c\\c  si  dà  per  ca>a  <iraiiile.  con  altia  aiilic;i  alligna,  cm  oi1.», 
in  .diiline  di  Francesi'. t  .■  Uarlolome.»  (iombruti.  della  sliada  pubblic;i  e  di  altra  sli'ada 
dett;i  «iorga.l.'ll.t.  e  .jii.'sta  casa  hi  ere.litata  dal  cav.  Palmieri  in  causa  di  Oix.la  della 
eoulessa  L;itaiizia  F.  li.  ini.  m.iglie  del  maivhese  «iio.  IJallisla  di  Luigi  l»almieii.  .■  morta 
li  20  dicembi.'  I7i7.  Fass.'»  pei-  vitalizi.»  al  doti.  Marco  Zani  Hetlini  nel  17S0.  ed 
tidoii  dei  doli.  «ii.i.  Hattisla  di  detto  Marco  la  vendettero  jiei'  L.  17220.  OS  d'  Hai 
a  (i;ielaiio  Dalla  .N. ».•<•.  Hogilo  d.iii.  i>aoh,  (>||a.  Oggi  appartiene  a  (iio.  Mazz;i. inali  di 
.Maiali 


1 

la 


telilo.   u.»mi»  . 


Ili 


he  colla  sua  industria  commerciale  e.l  int.'lliijenza  iiirale  seppe  Idr- 
irsi  una  posizione  luillaiite  e  doviziosa.  In  (jiiesto  stabile   evvi    un    piccolo  teatro  di 


Ilo 

l,-iio  con  iMlclii.  il  (liialf  e>i>kva  >iiio  .L'I  UVX\  .'  nel  .iii.ile  dai  .liirllaiili  .•  lilodiaiu- 
malii-i  M  ivcilauo  c.i.iin.'.lh'  e  tragedie.  LH'  airademia  drtl;i  dn  Cuii.nnli  ed  allia  delta 
dei  ninniti  VI  a-i>.-nii..  lut.  riM.lalaiiieiite.  Ila  servilo  \\  Lalio  aiiema  per  le>le  ed  altri 
diverliiiieiiti.  Nel  17t>:;.  .lopo  .-xmt  >tat..  ehiiiM.  per  vari  anni,  lu  i  lai-erto  iu  seguilo 
dei  lallii^li  restami  e  inin\e  decnia/Kini. 

i;.,l!,a  ra>a  ri,,-  è  il  Mi^egiieiile  N.  i'^ilS  >otlM  la  data  r.T'.i  H  dire  os.sere  posta  da- 
vanti. N.ltn  1,  pa,  i.Mvl.ia  di  S.  Salvatore  e  .li  di.-tro  >m11m  la  pairu.vhia  dei  SS.  Pieti..j) 
Maivelliii...  Il  .•..lite  (.a>paf..  .l-l  In  Ua,l  i.'le  l'elieini  e..!!  Mi..  |.'>lain.Mit..  .l.-lli  ^  mar/..  ICm7, 
n.uie.  l'a..l..  (aaiueiiJ,!.  la>.'i..  .'i.'d.-  il  .--nte  (.la.oni..  .i.'l  In  AUmvI..  Cia^i.  Il  eoiile 
Laltan/.M.  nal.-ll..  .l.-l  t.->tat..re.  m  .-PIm.n'  a  .in.-ta  di>i...M/h.ne  p.T  .luilti  li.l.r..inmis. 
.san.  .'  si.eeialiuenl.'  i-.t  .jn.-lli  .'he  primoteNan..  la  iii.'la  .li  .in.-L.  stal.ile.  L  .Tede 
(.,■,,,.,  1,1  .inni.li  tenni.,  a  r<.in[.ra.v  prr  L.  S'.(H)  la  pivd.'iM  m.'ta.  r  eoM  i^li  ivsl.»  m 
j.i.M.a  pr..pr.e!a  Intl..  il  palazz...  pagaii.ln  annn.'  L.  -i  .li  .aiin.in."  al  i.lt..iv  dei 
SS.  ri.'tr.»  .•  Marcellin..  p^'i'  li  >lalla  \i.aiia  al  .anntrr..  <li  «Llta  .■irie>a.  .•..ni.'  <la  r..gilo 
ili  l'ani..  C.iamefiglii  delli  D  diceml.r.'   Ui.'iS. 

los'i  11  Ili  seltend.re.  Assegiia/h.ii.'  in  solntum  d.'l  rniile  C.aspare  Crassi  Palletta 
al  seilatere  \iiuilio  e  Irai. 'Hi  Dasia  .li  un  pala//.,  .on  .'a.^a  aiine.s>a  ad  .:m  di  stalla 
M,tli.  la  paiTM.rliia  .li  S.  Salvatore,  eiiliteiitica  .lei  SS.   l'ieli,.  e  ManvUiii...  per  L.  IT'KH) 

a  i.>L^it*»  Scipi.iii.'   L. ■felli. 

Oiie.lM  >lal.il.'  era  ailitlalo  .lai  IhMa  a  \ari  usi.  .■  com  in  e».,  .•ontinii.'.  per  n..n 
p,,ri,ra,u,i  la  lai.i.ri.-a  .•  \n  >pa.ri.)  .lei  tai.a.rhi  .1  .raiit."  f  api.alP.  .li  .jii.-l..  g.'n.'ie 
^,,„lu[l..  .la  Viihvn/-.  (.alli.   In  o-i  appartuMie  aih)  .spe  li/i..nieie  Mal.lini  .'he    p..rla  la 

ditta  Laudi  .■   n..nea.l."lli. 

()„i  lini  j-  ;,ii!i,'a  .•  p..l.'iil.'  faiui^^lia  T.-ru  ini  da  un  reli.-in..  .li  (.ni.l..  .-li."  Neiine  .la 
Milan.^.  a  slaLilirM  in  U..logna.  l'.di.-ian..  e.l  \r.li//..ne  .li  Cin.I..  .la  Milan..  eiaii..  pm- 
pri.'iari  .li  ea^e  n.'lla  r.orte  di  S.  Ambrogio  li  HO  M-ttemUie  hioT.  U.'gilo  Mieli.de  \  iii- 
nuMirna.  l'.'lhin..  .li  (.ni.l..  iuni..re  In  marit..  di  Kmnia  .li  Drii.l..  A.'.inel..-Hi.  la  .jiiale 
le>[.)  Il  :m  ma.  nn   l:>:;:>.  p..i  .li  S..\rana  He.-ad.dli.  Nel    1000  eian..  riciiis>imi. 

Kivol.-  Anioni..  .Il  (..a.inP.  ni..n  in  p..Nero  slato  li  iUiigli..  I7'i0  ultim.>  d.'i  Fe- 
li.-ini  Las.i.'.  .In.'  figlie,  e  .i.>è  Semirami.le  in  Franee.sco  di  (liusepp.'  Srarani  in  primi 
voli,  poi  in  s.r..n.li  ...n  r.amill..  d.d  conte  Andrea  Lan.lini.  ci  Orsola  dilettosa  di  eorpo 

ad    \nloiiio  di  Pielr.»  liaratta. 

NN.  1-2:57,  \'1M.  Li  l<>  lel)l)iai..  i'iOO.  .Ni.-..''>  di  liai  t..l.mìeo  /aml.eccari  cmpia- 
va  da  Luiilio  «ìel  In  (.1...  Ku>ligani.  e  da  (li...  Uattagiii/./i  mi.,  tigli...  due  .ase  cntigue 
soli..  la'pair...vliia  d.''  SS.  Pietro  e  Maivellin...  I.'  .inali  .•..nliiiin..  la  Ma  pnl.l.li.-a.  M- 
rolamo  Argi^li.  gli  ere.li  .li  UaN.tto  Arg.'li,  Lraiic.'.....  (l^le^ani  .'  la  .l.ita  .  Iu.-mi  p.'r  Li- 
re 70.  Uogit.»  OM.saii..  Piantavigna.  Pare  eli."  .iii.">t..  ciilratlo  rignai.ii  la  prima  casa 
eli.'  n.d   l'iSli  era  .li  Michele  Draglietti. 

Sul  Olito  del  N.  12:50  M  trova  .di.'  li  20  lugli..  l:5S2  Dino  Ost.'sani  pr..metl.'  a 
Nicol.'.  d(d  fu  Harlolomeo  /ambeccari  .li  veii.lergli  una  ca>a  in  [.arrocchia  .lei  SS.  Pi.dro 
e  Marcellin..  p.-r  L.  800.  e  p.r  caparra  .l.-th.  Dm..  ncN.dte  L.  :iOO.  l5og.to  O.TlO 
Salaroli.  La  c.mipra  deliniliNa  >egui  entro    L  ami...    ilogilo    di    Heiiedetto    ,h   (.lacouio 

liso' li  :5l  ..tl..bre.  Kn.)cl,  d" Alberto  Zancari  a.aiui.stò  da  fìonifaci..  Nicol.',  e  Filippo 
Maria  Iralelli  Zambeccari  una  casa  con  una  pezza  orliva  solto   la   parrocchia  dei  santi 
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Pietro  e  Mairellino.  in  c(.nlìne  della  sli'ada  da  due  Inti.  della  chiesa  predetta  e  di  Mi- 
chel.' hraghelti.  L'orto  poi  ])osto  nella  paHe  post.'ii.ire  e  nella  pari.'  ..jtposla  di  della 
casa  conlina  e. .11  Isnai'do  e.l  Antonio  d'Aigìle.  la  via  piibbli.-a  e  Oartolome.»  Fehcini, 
pei'  L.  12i;s  d' argento  o  L.  1:57:;  correnti,  {{..gito  Alessandro  Sala  ed  Alessandro 
Jìott  rigaci. 

l'iS7  li  :\  aprile.  Il  dello  Enoch  compra  da  1).  Cari.»  da  Libano,  ivltore  della 
chiesa  d.-i  SS.  i'i.iro  e  Maì'cellino.  un  coi'tile  od  (.ri...  ossia  guasto  lunu.»  piedi  .'iO. 
largo  itieli  7o.  six'tlanle  a  delta  chiesa,  contiguo  alla  sagristia.  e  casa  .li  detta  chiesa 
per  L.  120.  Ilogilo  Nicolò  Heroaldi.  Il  detto  Knocli.  che  lìi  notar.»  e  liglio  di  noiaro, 
tesi.")  h  IS  oft(.l.!v  1:ìO'i  a  rogito  dì  benedetto  Dall' Olio,  lasciand.»  (piota  ca.Mi  a' mioÌ 
dLscendeiili.  e  (jiiesti  liiiili.  cliiam.'.  eredi  li  ilenani  di  S.  Salvatore. 

lo:)'i  li  17  febbraio,  (di  eredi  Zancari.  e  fra  .piesti  Lucre/ia  M.ingai.li'ii  Zamaiidi 
Annibale  d' Fu. teli,  legilliiiiafa  li  0  agosi.i  L'iVl.  vendetlero  .piesla  casa  ai  Padri  .li  San 
Salvali.iv.  Fu  stimala  L.  :KI0I).  alle  .juali  hirono  aggiunte  L.  1700.  vai  re  de'  niiuliica- 
ineiili  e.. me  da  l'ogilo  di  Alessandni  Stialici.  La  famiglia  d' Fiioch.  o  Fii..c<ich.  o  .li 
Noc.hd.  antica  e  nobile,  derivava  da  un  Hologniiio  da  M.ideiia  .-li.'  vive\a  alla  meta  del 
^''''"'"  >^IH-  i  <"ni  disceudeiili  nel  m'coIo  XJV  si  diesel.,  dei  Hicamatori.  Teimin.'.  esMi 
in  Anlonio.  m.irlo  li    i:»  marzo   i:>7!). 

i:>70.  Li  Pa.lri  di  S.  Salvai. nv  diedero  questa  casa  in  eniiteusi  a  Marcantonio 
Spinelli  Cabellini  per  annue  L.   i;iO  correnti,   poscia  li  2  aprii.'  L'iSO  a  (iiclam..  CambL 

1:ìOO  li  :{ll  luglio.  Imi  ri.iiperata  dai  I. .calori  a  cibilo  A.'hilh'  Paii/acchi  pei'  Li- 
re 127tl.  :5.  :5.  ma  pare  che  in  d.'tia  ricupera  vi  fesse  cumj.reso.  olire  li  b.tnili.'i.  anche 
il  val.>re  della  vi.  ina  .-asa  N.  12:57.  Il  primo  aprile  1()21  hi  data  in  eniiteusi  a  Cornelio 
di  Lelio  I5erli  I5inarini. 

1707  li  22  luglio.  Il  Senato  permise  ai  Padri  di  S.  Salvatore  di  ci'nìuiiitaiv  la  co- 
l.inna  di  leun.»  angolare  della  lor  casa  ad  uso  di  h)rno  rimpeiio  la  p(>rta  delle  caira 
del  l..ro  coiiv.'iit.i  nella  via  delle  Donzelle,  in  un  pilastro  di  pietra  di  oucie  22  p.-r  un 
verso  e  di  oncie  18  pei'  1'  altro. 

>V  /Kissa  In  ria  di'!  Cfniipo   de'  SS.  Pietro  e  Marce/lifìo. 

N.  12:5:).  Casa  grande  e  n.)bile  che  cons.'rva  aiicoia  d.'i  roti  .li  bella  fabbri. 'a  ]iarli- 
ct.larmeiile  nei  mi..ì  loggiati.  Appartenne  agli  Oslesani.  Li  7  gennai.»  l'iOO  Chiliii..  d'An- 
toni.. Ostesani  cinpr.')  da  frate  Daniele  di  Marco  Hiiighi.'ia  priore  di  S.  Oarbazian..  un 
pezzo  .li  lerr.'U..  di  peri.  18  a  r..gito  di  lienedetlo  Paletti,  il  .jiiale  era  j.ros.)  I.'  case 
dei  PP.  di  S.  15aibaziano.  e  degli  eredi  di  Nic.l.')  Zambeccari.  e  dall' Ostesani  ridotto 
ad  orto  a  benelizi.)  di  (jiiesla  sua  casa.  Li  20  aprile  l'iSO  era  .1' Anl(.iii..  Ost.'saiii.  Nel 
l'iSO  apparleiieva  a  Isiiardo  e  ad  Ant.»ni.)  di  Argile.  Il  P.  D.  Francesco  Argeli  gero- 
lomino  ultimo  del  ramo  che  .pii  abitava  dispose  della  Mia  eivdilà  li  1  decembre  U\X\ 
a  lavoiv  della  sua  religione  per  cui  forse  venne  proprietaria  <li  .{uesto  stabile.  La  fa- 
miglia Osle.sani  occiip.".  le  prime  magistrature  (h'Ila  patria,  e  diede  molti  lettoli  alla 
iiostia  Fniversità  ha'  .juali  Ostegone  di  Laigone  che  leggeva  Instituta  n.'l  VMH).  Curzio 
d*  Annibale  moil  giovane  li  :]0  agosto  1020  e  fu  f  ultimo  di  .|uella  famiglia.  Il  nuovo 
Masina  racc.mta  che  l'unione  di  S.  Maria  della  Mercede  ch.^  si  ladun."»  nella  chi.'sa  di 
S,  Maria  della  Neve    dove  il  28  aprile  1732  assunse  il  detto   titolo  pass.')  nel  1757  in 
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Via  Uarbaziana  nuihtra  comlncìandu  da  Pmln  Xora 


N.  IIS:J.  Chiesa,  iiarrorcliia  e  monastero  di  S.  Salvatola.  11  Sigonio  (lieo  che  Oli- 
vario  Di.icoiKi  ralilnic»"»  nel  IIUC»  ai  canonici  di  S,  Maria  di  Heiio.  (leiivnii  presso  (;asa- 
ieccliio ,  una  chiesa  in  lìoloLiiia  dedic.ita  a  S.  Sahahice.  Il  1*.  Tionilielli  r  di  paivic  che 
la  chiivs.j  di  S.  S.ilvaldi'e  l'osse  nHi/iila  da  monaci  i^i'eci  {nima  dei  renani,  che  il  Sarti 
li  dice  (jin  venuti  nel  113()  e  la  coni^^'e^i^azione  di  S.  .Mari.a  di  Urun  conrci'mala  da 
Innocenzo  II  nel  UIJO  slando  in  IM.>a.  ma  sfU|.'L:i  a  (jue.^^to  auloic  1' esenzione  dalle  de- 
cime e  mavezze  conce>sa  in  sellenduc  ll)»()  da  (lualleiio  Arcivescovo  di  llaveiina  al  ino- 
na>tero  di  S.  Malia  di  Kiiio  e  di  S.  Salvatore,  lo  che  pr.cva  che  S.  Salvatore  appar- 
teneva  inima  de!   ll^Ui  ai  renani  che  i.rohabilmente  se  ne  servivano  per  (opizio. 

ììM  ,  IS  settemlne.  Locazione  onlilenlica  del  Capitolo  di  S.Pietro  a  (iiacoino  e 
fi'atelii  di  Paolo  da  Lucca,  di  S  chiu.^i  di  terreno  \acuo  posti  in  l'itrta  Nova  \irino  l.t 
chiesa  di  S.  Sahahire.  roiriio  Liio  di  (Giovanni. 

ll){7.  lU  ottoliro.  Lo  .-tesso  Capihdo  concede  altro  terreno  in  endlensi  [tosto  in 
Cam[)o  Luni.;(»  vicino  alla  chiesa  di  S,  Salvatore  a  Martino  e  (o.  vanni  Irahjlli  e  lii:li  di 
Ucosto.  ro^ùi,)  l'i^t)  ,ji  (iiovanni. 

L' inau:^uraziuiie  dell.i  Coii,nre,i:azioiie  ISenan.a  tìi  del  1  LK)  ciica,  e  >ullo  questa  data 
nell'archivio  di  S.  Sahatoiv  si  trova  nominato  un  l'iimus  Prior. 

Hill.  7  novendire.  Sentenza  del  Cardinale  Uhaldo  circa  il  dominio  della  chiesa 
di  S.  Salvatore  [MK^la  in  (lampo  Lungo  e  <'iica  alcune  [lezze  di  leira  in  vicinanz,!  di  essa 
eniiteuticlie  dell'' alihate  di  S.  B;irlolomeo  di  l'err.ira.  roijiio  liolando  ll."»l.  Il  m.arzo. 
Il  monastero  prende  in  enlileii.-i  lidli  li  tieni  dell' aivipivh'  e  Capilolo  di  S.  Pieli'o  |mk(j 
in  Polla  No\a  pei'  l'annuo  canone  di  soldi  li>  di  Lucca.  ro,uito  l'i^o  di  liinvanni.  Avell- 
ilo Alessandro  III  canonizzato  in  Anauni  li  :^0  lelihraio  UT))  Tommaso  Vescovo  di  C.int.uiria 
martirizzato  li  ^J7  dicemlnv  1171.  il  C.iid.  Ildelirando  iieiisò  di  lu'opagare  il  ciilhi  in 
Hoh^niia  di  (jiiCNto  salili»,  l'ors'anco  jierciiè  .vi  h,i  d.illa  croii.aca  jiiomponiana  die  Tom- 
maso mentre  era  chierico  della  ciiiesa  di  C.nilaiiria  d'  ordine  di  Teohaldo  arciv.  di  detta 
chiesa  >i  ìHiitò  allo  studio  di  l>olo,nna  e  [ler  un  .anno  vi  sliidiò  leiii^e  civile.  Il  Cai'dinale 
Ildebrando  aduin[ue  a  [iropiie  spese  innalzò  un  alhire  in  della  chiesa  di  S.  Salvatore, 
ignorandosene  il  preciso  tempo,  ma  certamente  dentro  ci!i(|iie  anni  dopo  la  delhi  canoniz- 
zazione, [lercliè  più  olti'e  non  vL^se  il  (lardin.ale.  Dopo  la  di  lui  morte  gli  scuolari  .^tu- 
denli  in  ì{ologii;t  della  nazione  lui^lese  .  che  allora  erano  molli,  presero  (iiieslo  aliare 
sullo  la  loro  jiiiilezituie.  e  nel  [il(K\  lo  dilatarono  in  rorma  di  cajiella  in  modo  che 
semlir;i\a  una  chiesetla  iinila  alla  chieda  maggiore,  e  vi  fecero  T  aliare  adattato  a  (|uesla 
capella  che  lniio(a'ii/o  111  ordinò  fosse  consacralo  dai  due  vescovi  di  Hologna  e  di 
.M.Mleiia.  .Ma  (ierardo  Ariosti  vescovo  di  Bologna  era  renitente  a  fare  (piesla  consacrazione, 
l'orse  perchè  eiili  ave\a  dedicalo  a  ipieslo  santo  un  altro  altare  —  in  [laradiso — <i  sen 
«  tiorlico  di  S.  (iiovanni  in  Monte  fahhricato  da  Jacopo  de  Bertinoro  medico,  che  era 
«assai  fi'eiiiienlato  dal  poiiolo.  -.  Avvisato  Innocenzo  III  di  questa  renitenza,  ordinò  che 
persistendo  fosse  consacrato  l'altaie  dal  solo  vescovo  di  .Modena  Egidio  Garzoni  liolu- 
giiese.  Diminiiito  il  numero  degli  scolari  inglesi,  tutto  il  gius  di  questa  capella  tu  de- 
voluto ai  canonici  renani  li  (juali  nel  ìX'ì'à  essendo  priore  Biniero  Chisilieri  fecero  lor 
soli  ornare  le  capelle  accordando  a  Vitale  de  L^iuis.  celebre  pittore  di  quei  tempi,  scudi 
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(;0,r.„o    Oii.xi:,  clnesM  avrva  l' inrrivs^o  vorso  s."ll.nlri..ii.Miieiitiv  quella  «li  S.  Salva- 
toro   rav.'va  a  [umvniv.  Nel   i:il)S  l'  du.-  chu-sc    [mmn   unih'  alli'naiulo  il  muro  che 

'  1-JOS  *  l'.ì  .li.vml.ic  Loraziono  del  monastero  ad  Uberlino  Cra/iadei.  a  Giovanni 
di  Tebaldo  a<dierardoUo»i  ed  a  IJolo-nello  d'I-nrailo  <li  un  casauu'iilo  i)n  s^.S.  Sal- 
vatore in  l'orla  Nova  liin-o  piedi  '.()  e  lai-o  pj.di  lU)  .n\  quale  dcbl.an..  aNer  laLLneale 
rase  alli  santi  iao>simi  da  al.i(ar>i  da  e^>i  .•  dalle  loro  laniii:lie.  e  del.hano  venire  a 
.Irlia  cliioa  di  S.  Salvatore,  l'in  .lel.l.iui.»  lare  un  [.ortico  id  neo  sopra  la  dirada,  alla 
e,.,.,,,;,  ,lrlh'  altiv  Iwea/ioiii  di  Muiili  easamenli  sino  all' orto  di  S.  Margarita,  e  volend.» 
,],,li  eoiidnltori  N.'odere  drlte  ean-  .WM.ano  darle  al  monastero  i>er  vidi  >oldi  meno 
eh,"  ad  iiii  alilo,  rollilo  Testa  Capra. 

l-'0<)  :>  "iimno.  Lora/iune  a  (.aiidolfo  da  (.,  .< .  di  ii:i  easamenlo  presso  la  eliiesa. 
ro.Mto'^re>Ìa  Capi'a.  e  nHlo  >t.>>n  ^i.ai.o    >i  slipnla    .lalh    ^lesso    notaro   «incile    latte 

Onlinàrianirnli"  in  qii(-  !('  loeazioni  eiilileiilirlie  ."la  ri>.'ivato  eliu  nelle  ca.-e  da 
filihricai>i  non   \i   poir.vscro  abitare  li  labbri,  li  talemiaini .  .'te. 

1->10  ir,  ■■vnnai.».  Lora/ioiu-  riiii,o-,aia  dal  Capitolo  di  S.  l'ieho  ai  renani  di  due 
p,"z/e  di  lena  i.ivsx)  la  eliie>a  di  S.  Sab aloie.  una  d^llr  quali  della -Cambaluria  - 

rogito  Oraboiio. 

l:>-r)    Li  renani  avevano  iabbiiealo  il  rriTelorio.  d  ■rinibu-io  e  daiislro. 
i:{:i7    (Mirali    eanoniei    av.'vaiio    la  rl,ie>a    di  S.  Maria  d.-li  An-eli   Inori  di  i^.rla 
S  Maiiiolu  du^r  iinia.eio  prr  i.orotenq.o.  Il  Melloni  prebende  ebe  li  renani  >i  ridures- 
sero  de!i„i!iva,„ri,1r  in  S.  Salvatore  .soltanto  Ira  il  ir.O  ed  il  ÌXWK  Li  l'i  aie.ile   1.5. U 
non   eiaiio   iima>ri   cbe   due   caiMiirCc  del   [U):\   il   >i>l"    pli"!''- 

Il   Si-oi,io    i;avn!,la    ebe    il   IL   Nieol,'.   Albei-ati     v.">eovo    di   Holo.L^na.   p.T  d-nvl,, 
di  Papa  Martino  mi  li  eaiioniei  di  S.  Ambro-io  di  (nibbio   detti  seopettini  da  un  b'ro 
mona>lero  di  S.  Donalo  di  Smpeto  dioresi  di  Firenze,  a  quelli  di  S.  Salvator.'  e  di  S.  Maria 
di  Reno  di  Holo-na   li-lolti  al  >o|.,  prioiv  rianre.co  de"  Cbi>ilieri.  Sopra  questa  unione 
|,iso.Mia  oss,'rvare  elie  nel  Libro  Pn.Cisorinn  >otto  la  data  dei  :>  lìÌu-iu»  [ìli  b  canonm 
di  (iiibbio  ebe  aiiel.-evM  poilaxano  il  lilolo  d.i  S.  Salvaloiv.  niedianb'  frate  Stetano  .b 
(novaiini  da  Sima  proeuratoiv .  e  frale  Daniele,  e  Nieob.  di  Uolo-na ,  veii.lono  una  easa 
di  loro  particolare    -^p.qtanza:  .luindi  >i  vede  ebe  .|uanlini.|ue    stessero  m  S.  Salvatore 
l.n>-vdeNaiio  belli  p.opn .  separati,  e  distinti  da  .jnelli    d.-lla    .aìii-re-azione    renana,  e 
Gostltnivano  nn  .orpo  separat.»  in  .inolia,  rome  si  .•..mpn.va  aurora  .lai  s.-uente  d.)cu- 
menlo.   .  Li  e.  febbraio  ['rli\  t  Lib.'r  ProvisoriuiM  vi  .'■  il  e.mtratto  .li  pernuila  fatto  dal 
«  pa.liv  Lraii.'esr,,  Cdii>ilieri  [Uioiv  di  S.  Mairi  .li  H.'iio  e  di  S.  Salvab.ro  in  (pio.  D.  priore 
<c  ja.vt  b  111^  e,aivenlu>  can..nie..rnm  re-ularum  .'te.  -.   Onin.li  le  Mi.ld.'tb'  .In.-  .'oiiuTe- 
gazioni    M'bbeiie    risiedessero    .■nlrainbo  in  S.  Salvabuv  liteiievano  b»inia  .b  dib'  eoi'pi 
dislinti.  e(.n  .br^liiiti  possediineiili .  .'  .liiilli.  .'  non  .'lan..  insieme  unii.',  .'d  ine..rp.>rate. 
Il  l'alt.,  t-  .II.'  il  CbiHlina  pivbai.l.'va  ebf  li  sr.qu'tliiii  div.aita».To  irnani.  ed  i  s.^..i'<'ttim 
pivt.'u.lovano  ebe  il  CbiMli.ri  si  facesse   seoi.eltin...  e  n..n   p..bai.lo.>i   in   ei.".   .'onv.'mro 
rmn  ebb.'  elTetb.  il  trattato  .li  union.»,  ma  il  IL  Nicolìj  p.Tinise  .'b.'  Iiv  <>  .inaltr.»  seo- 
p.'Hini  pa»as>ei(.  in  S.  Salvab»re.  sorviss.'i'o  .'d  ..HbMassei.»  la  .'biesa.e  ri.-evossero  dal 
rdii-ili.'ii    una    pn.vNisioiie,  os>ia   -li  alinieiili.  .-ol  .liiilb.  .li  sub.'iilrare  .l.>pn  la  morte 
del  Cbisibeii    n.'l    p.»ssess(»    .Ielle  .lue  .•liiose  e  convolili  di  S.  Salvatore  e  di  S.  Maria 
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di  Reno  e  d.'i  boni  a  .jiiesti  sp.'ltanti,  come  sogni,  rerei.'i  i  .lue  cupi  abitavano  nello 
stesso  convont.)  ma  f.)rmavano  diu'  i'or[)i  .lislinti  e  diversi.  .'  li'a  loro  non  vi  fu  unione 
ma  successione  .lei  s.'0[iotlini  d.ìpo  la  nn)rte  .lei  Cdiisilieri  n.'l  quale  convont.) — jacobat 
Iota  congregatio  renana  —  e  .oll.i  sua  morie  si  estinse,  e  jier  .liritlo  di  successione 
subontraron.»  li  scopottini,  elio  assunsero  poi  il  titol.)  di  canonici  di  S.  .Alalia  .li  Reno 
e  .li  S.  Salvai. tre.  11  pri.)ro  Fran.'osco  Cdiisilieri  fabbric."»  nel  DIIIS  nel  cortile  dello  stalle 
il  vestibolo,  il  reir.'t.M'io.  la  camera  del  .'ammino.  e  la  cucina. 

Post.)  lo  oso  anzidett.'.  li  attuali  religio-i  di  S.  Salval.»i'e  n.in  sono  allrim.'uti  l'onani 
ma  S(a)iH'tlini  come  si  .'■  cbiaram.'nto  provato. 

Il  monastero  .li  S.  Salvatore  .''  perfettamente  isolai.). 

A  levitili.'  conlìna  colla  via  del  Volto  Saul.)  già  .l.'ti.ì  di  S.  Margarita. 

A  mozzogi.)rno  corrisponde  colla  strada  dello  Pugliolo  di  S.  Margarita  .-Iie  si  disse 
Via  dello  Stallo. 

A  settentii.)no  Iia  p.'r  c.miIìiio  la  via  P.nla  Xova  anticamente  Campo  Lungo. 

Sopra  .pieslo  su.)lo  vi  oran.»  nel   TiTl  li  s.'guonti  odilicì. 

1,  Casa  graiule  .li  monsignor  Lod.ivico  Ludovisi. 

:2.  Una  casa  picola  .I.'lla  stossa  ragion.'  da  lui  lasciata  ai  Magnani.  Monsign.jrLud.Jvisi 
arcidiacono  c.»l  suo  t.'stamento  .lei  10  nov.'inbro  l'iOl  las.:i.'»  erodo  per  metà  Giovanna 
Lud.ivisi  di  Ini  solvila,  moglie  di  Ant.ini.)  Magnani,  e  per  l'altra  metà  Nicol.')  del 
cav.  (iiovaiini  Liul.)visi.  rogil.)  C.'saio  di  Haitolome.»  Panzaccliia. 

1Ì77,  1'  giugno.  Divisione  fra  Antoni.)  Magnani  e  Giovanna  Lud.»visi  .Tiigali.  li 
canonici  di  S.  Salvai. )re  e  di  S.  Maria  .li  Uono  uniti.  Antonio  e  fratelli  Lu.l.ivisi,  e 
Gir.tlamo  Lu.l.»visi  dell'  eredità  .li  ni.tnsignor  L.)dovico  Ludovisi,  rogito  Al.'ssamìro  lìot- 
trigari,  Antonio  Masolti  e  Dom.'uico  Castellani. 

1")');) ,  i(l  di.'.'iubro.  Gì.).  Battista  e  fratelli  e  lìgli.rAnt.^ni.)  Magnani  vendettero  que- 
sti stabili  ai  canonici  di  S.  Salvatore  per  scu.li  .l'oro  1:500  .la  lire  ì  l'uno,  rogito  Ales- 
sandr.)  Stialici.  Conlinano  colla  sacristia  di  S. Salvat.;)re,e  le  vie  ad  ori..'nte  oda  s.'ttontri.uie. 

loSS.  :>8  gennaio.  S' afiìttano  a  Gio.  Rallista  Gavazza  per  annue  Lire  ^oO,  rogito 
Achille  Panzacchia. 

IL  Di  .li.'lro  ali.'  case  dell'  arcidiaono  Lnd.)visi  vi  ora  una  cliiavica  al  pian  terreno. 

ì  -  lì.  Casa  gran.le  e  casetta  p.)Storiore  .'lio  furono  del  fu  Gregorio  .li  Lippo  .li 
Pietro  dei  Codobuoi,  poscia  dei  Rassoli. 

G  -  7.  Casa  e  casetta  del  fu  Filippo  Cristiani  p.»i  del  Calzolari. 

8  -  0.  Gas.!  del  fu  Giacomo  di  Villan.»  da  Lucca  poi  .li  Antonio  da  Quarto. 

lo.  Torreii  »  vondul.)  a  Gand.)lfo  da  Gesso  e  prima  .lat.)gli  in  onfilensi  li  :2  giugno 
Ì2ì{),  rogito  Tosta  Capra.  Li  Gessi  vi  avevan.»  fabbricato  s.»pra  il  terreno  bacatogli, 
le  caso  3.  7.  0.,  lo  .piali  avevano  il  lor.)  ingress.)  dalla  via  .li  S.  Maria  di  Reno. 

il.  Via  di  S.  Alarla  di  Reno,  e  di  S.  Salvat.)ro  che  dalla  Via  dei  Grilloni  terminava 
nella  via  .li  S.  Margarita  J'alta  chiudere  dal  P.  D.  Francesco  Ghisiliori  priore  nel  VM)S. 

li\  Via  per  la  quale  dalla  strada  di  Porta  Nova  e  dalla  casa  dei  Rolognetti  si  an- 
dava alla  porta  laterale  della  chiosa  di  S.  Salvatore. 

1)1  -  li  -  L'i.  Caso  che  vennero  tutto  ridotte  in  una  sola  di  proprietà  di  Nicolò 
del  fu  Giovanni  dall' Anmla  che  oblio  il  permesso  di  ven.loiie  a  Bartolomeo  del  fa  Pietro 
BologiiL-tti.  Li  1:ì  dicoirdtre  liHG  furono  da  questi  ceduto  ai  canonici  renani  por  L.  1:200 
col  patto  di  demolirle   allin.!  di  scoprire  il  prospetto   della   chiesa  di  S.  Salvatore  che 
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si  .in,  r.M.ii.MiHlo.  IlouitM  llii'lolome.»  Perini.  Diiatli  li  nnoniri  sii.M.lli  1.'  f.Mvm 
\uvnvnv  nel  l'.SC,  ;nl  insiima/i.u..-  di  (iiovmmi  II.  Vuoisi  .lu'  m  O'i.lo  d,  drila  smimui 
;Lw>>.MniBoU.gurll.  (or,,,  iodi  Irmi  run  .i.ì;.  .mmi  sulto  S.  Cìidmi.o  l-ns^o  Ir  mura 

"^^  ^''^O^' (" hi ''^a  di  S.  Sahatoiv  alla  quale  lud  l:U)S  fu  iniila  qurlla  di  S.  Tommaso 
di  Cai.lanna  allrna,.!o  ,1  muro  ri,,  l.  s.-para^a.  r  la>ria..do  in  .sseiv  .  due  aliar,  d. 
qn.M-ultm,an.llnqual.  >,  ^nl.avalHTla^,;.  dlS.^iamd,l^.:o.  >l  ^^^  ;"';;:''^;' 
i  a^^o:^oda^a,uM  mmi  d.  qn.Ma  rl...>a.r  l.  Hi  radd.  dal  lu.MlMiasp^^^^^ 
h'zza  di  piedi  :;:,.  sulla  lar.-iata  tu  i.o>ta  la  s.-uenle  is.aizioiie:  -  -  li/S.  l-  mailii. 
«  Ilo,-  Truipluiii  a  l>atnlm>  iv>l,luliu..  Mall.n  ilo.,  San.n.  Kp.^.opo  d.d.ravit.  .  - 
N.l  ns(i  M  -laNa  nlaM.i.ai.do  ro.u.  da  .o.iP.  i'.ri.à  lU  di.vi.d.iv  nS(i.  U  i:U^osto  l(,0.> 
fu  n,r;,.,r;.|o  Toni.na.o  M;.,l.lli  d.i  dM'.ni  drlla  nuova  rl.i,-.  e  sarnMia  .  rome  da  ro- 
gito Valmo  P.u/i.vuia.  I.  IJn.ar/o  li;i.)  h  .\u.\r  luauo  ;,lla  labla  ira .  ma  rou  d.srLjno 
drl  Me.M.l:.    la  :;  oUol.n."  KUV  .1  Srnalo  aroado  pird.  H  di    >uolo    pnhl.l.ro  a.     adn 

di  S    S^dNaMv  n.lla   Nia  dr.li   Ail.vsli  O'"»»"  ^=""'-  I"'''  ^'^  '•''''"•"■^'  '''""'   ''"'"  ""''• 

ji   17 .lo   l(i:>-  in  arruidalo  ;,i  padri  di  aliaruar.  la  i-iaz/Hla  aNaiil,  la  Inro  ciiw^a. 

,.  li  ->  .rilriuhiv  drllo  sloss.»  auiio  li  rauoni.-i  otlenn.Mo  il  s.-ucute  partilo  ,lal  Srnalo. 
„  T.'ini.K.ta  la  rlii...a  di  S.  Salvatore...  ^pianale  vari,  ea^u  atlori.o  alla  u,ede>,ma.  >.  da 
«  iHvn/a  di  prender  >uolo  puhMieo  Ner>o  x'ttenlrionr  .1.  piedi  S.  rosi  proerdrndo  da 
.on.nlrad  ornd.ul.  iu  lm.,l.ez/a  d.  pi.di  7(L  .  d.  riiit^erl  .  eou  ,unro  a  rondmonu 
«  di  luanl.n.av  la  via  puLhi..:,  lar^a  piedi  IS  r  Inn^a  pi.di  lS:i  eonnnr.ando  dall  an- 
«  .olo  d.lla  ras,  dri  Tapiara.  r  eonliiiuando  vrr>o  orridrut-.  ^.  La  fauu^l.a  Maivsealdn 
:,v^;,  otlruuto  u.l  ISll  di  re^trint^eiv  il  sacrato  drlla  el.i.^a  liinuo  la  Ma  d.He  .  s>.' 
,  d,  portarlo  :,  l.n.a  d.l  j-ortiro  l:,|.aal.-  d.lla  ra.a  ora  dui  Morulli  N.  l^VV  m  Ma  Uar- 
l,azi;u.a  11  la>trie;,lo  attorno  alla  rhiu^a  In  rinnovalo  n.l  ITU .  e  le  vollu  dui  a  e  ,u^^, 
slussa  u  la  larriata  rl.l.rro  bisogno  di  ri^areimmti  rhr  Inron  iinili  li  10  suUembre  lio.) 

con  siie^a  di  nlUv  l.iic  S.OOO. 

17.  Di  diutio  la  ehiu-a    uliu  fu  già  cappulla  di  S.  Tommaso  di  Cantiiaria  m  ura  U 

Ciuiituro.  -re     M.r 

IS  -  IO  In  s,.„itM  drl  eimitrro  vviso  ori.iil.-.  ni  in  n.nnnu  dulia  via  di  S.  Mai- 
,„,i,a  vi  .ra  una  .•a>a  ehu  a^uva  ingresso  .lalla  via  di  S.  Maria  di  iluno.  ul.r  li.  già 
d,  (iiauoiuo  drl  In  (i.ovanni.M  Dollo.v  uh.  la  lasu.o  ai  l'adri  di  S.  Sahaloru.nul  un. 

cortile  \i  era  un  po/z.o. 

:)().  l.ig.v.so  annuo    ud    ou-idi  dui  iiionasluio .  il  quale  ne  avesa  un  suuondo  Muino 

ed  a  linea  drlla  lauuiata  dulia  uliiu>a  aiitiua,  u  nuova. 

^>l  -  '»'>  Dur  eIiio<lri  .1.1  nioiiasturo  uli."  >i  >lavano  lal.l.ii.-ando  ii.'l  l'.OT  .  porzione 
d.4la  .piai  tahlui.'a.  .-liu  >i  lav..rava  .la  VuMn  .li  (ih>vanni  .la  I5ullin/..n.-  mural.-ru.  ua.Ulu 
li   IO  .r.c.Miil.i..  .li  .l.'llo  anno.  NVllo  >l.»..  anno  >i  .aig.-va  aurora  la  lil.ruria. 

^'->    Ca^a  .li  uni  s' i'iii.ira  1"  antico  jn'opi  i.'lari.». 

i>\  Stal.il."  .-I..'  M  prutun.l,'  al.laa  appa.fnnt..  ai  (il.i>il.uri.  1  t.v  a.rl.i  .1.  porl.eo 
visibili  a.u-l ggigi..n.o  (im.n  .ImiM  p.r  .l.rivto   W  ago>lo  i:i(»  e.l  il  suolo  muorpo- 

rato  al  mouasturo.  ,  . 

T.\    Nuiraim..l..  .Vlla  via  l>.a.haziana.  e  .l.-II.'  Pugliol.'  di  S.  Margarita  vi  era  la  rasa  dei 

/m.tini    ul.u  li  r.  ma-io  i:;o:;  Sih.Mn.  /nntini    unliLaita  .li  S.  Salvatore  la  v.'udette 

ad  Enoch  o.l  All.urU»  Heuedetto  Zanuari.    Conlinava    T  ..il  •    dui  pa.lri.  Uogilo  (.lovanm 
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Faliri  di  Luminasuo.  Li  18  agosto  li'Ti  uonnnava  duu  strade  ed  il  convento  di  S.  Salvai. )re. 

2().  Casa  uh.'  dui  1217  era  di  Giacomo  da  ^luglio,  rogito  Fraucusco  dal  Lago,  piesso 
r.irto  di  S.  Salvatore.  Succuss.)ri  dui  da  Muglio  furono  li  Zancari.  Onusti  stahili  furono 
l)oi  uniti  al  mouasturo  circa  il  l'iSC). 

27.  Orlo  dui  m.uiasturo  dovu  jioi  fu  la  casui'ina  d.'llu  truppe  pniitificiu. 

In  (pi. 'Sto  monastero  In  lati.)  il  priiiio  gianlin  >  di  sumpliia.  cliu  sia  stato  in  Bo- 
logna, e  nel  VMì  lìi  falla  la  prima  triaca  con  ponu.ia  u  itulihiiuità  nulla  s[)uziuii  i  di 
S.  Salvati»!.'  coir  assistenza  dui  duu  }ii'otom.'dici  l'Iissu  Al.lrovandi.  .'d  Antonio  Maria 
Alherghini. 

I  l'a.lri  di  S.  Salvatore  furono  soppressi  li  8  giugno  1708.  Li  22  giugno  dell'  an- 
tecedi'iit.'  anno  1707  in  .inuslo  monastui'o  vi  l'isiudullu  la  (iiunla  delle  conti'ilinzioni.  alla 
(jiialc  lìiron.»  consugnali  gli  ..ri  v  gli  argunli  di  tiitlu  le  coipoi'azioni  religi. ise.  di  tnltu 
lu  uiiiusu  u  dui  parlie. ilari.  Li  dutli  niftalli  furono  fusi  e  l'idoili  in  vuigliu  .li  li!  Inv  2") 
ciascuna  c.illu  «piali  fu  uompl.'tato  il  conliihulo  imposto  dalle  armale  Iranuusi  alla  città 
e  itro\incia  di  I5ol.igiia. 

Li  17  giugii.»  1708  vi  [)rus.'  p.isio  1' Agunzia  dei  h.'ui  nazionali  do[io  avur  piiiiia 
risiu.lnt.)  jìur  vari  nn'^i  nul  monasluro  di  S.  Stufano,  poi  nel  Collugio  di  Montalto.  indi 
ii.'l  182:»  Inni  gli  i.nizi  di'ir  Agunzia  furono  conuuntrati  nul  nionast(MY)  di  S.  (iio.  Unnista 
dei  Celolini. 

Nul  Inglii)  1708  fumno  stabiliti  li  forni  n.^rmall  sulla  via  d;'l  Volto  Santo.  Final- 
muntu  v.'iso  m.'zzogiorno  vi  >i  -labili  una  caserma. 

Li  27  maggio  182 'i  .  giorno  dell' Ascensione,  li  scoputìni  uniti  ai  canonici  lab-ra- 
nensi  rivestirono  l'abito  .'  formarono  una  nn.tva  coiqioraziou.'  in  .juest.)  vasto  lo, ah'. 

N/  jiassa  la   Via  Paijliole  di  S.  Marijaìifa. 


y.  [l'M.  Casa  chu  li  li  ai)rilu  15')1  fu  vundnla  da  l-'ilijtp.)  u.l  Innocenzo  di  !5.)ni- 
fazio  Desideri  a  (iio.  Frane. "s.a»  di  Stufano  Fioiavanlu  ]i.'r  Lire  2.(:00.  Rogito  Piutr.» 
Antoni.»  Slancari.  e  Hariolomeo  Hulgarini.  C.)nlìna  la  via  ])ubbliea  da  di;u  lati  .>  li  wn- 
dit.tri  dagli  altri  (hw.  Nel  VìSW  era  di  Antonio  Machiavelli.  Dui  171o  era  dei  Pa>laiini. 
in. li  di  Alf.ins.)  Arimaldi. 

N.  I2;i2.  Li  2:i  aprilu  ìWì.  (lal.'azz.i  u  (iio.  Andrea  di  Alussan.li'o  B.jttrigari  omprano 
a  noni.'  di  lor.t  padre  dal  pri.tru  di  S.  ÌJailtazian.).  u  dairospitalu  dulia  Moifu,  comis- 
saii  dui  fu  Valunt.'  di  Huttin.»  Valuntini.  una  casa  sotto  S.  Harbaziano.  Conlina  la  via 
[lubblica.  culla  Viazzola  comimu  di  dutli  vunditoii.  u  (lugli  crudi  di  Matteo  Cirifldni.  gli 
eredi  di  Margarita  vu.l.tva  di  D.  Valuntu,  gli  uiv.li  di  Matteo  (ìriffoni  di  dietro,  Francesco 
Cunlili.  pur  Lire  700.  Hogilo  Frigurino  Sanvunanzi. 

ìì>h\.  Divisionu  fra  Alussandro  u  Fi'ancesco  dui  fu  Ca'istoforo  B.»ttrigari  di  una  casa 
da  S.  Barbazian.t.  Conlina  una  via  vicinale.    Rogito   Nicoh't  Savj  e  Francesco  Muletti. 

ÌWh) .  7  novumbru.  Donazionu  di  Cirolamo  dui  hi  Luigi  Grirt'oni  ad  Alussandro  e 
Francesco  frat.'lli  Hottrigari  di  una  striscia  .li  tei'reno  ortivo  di  larghezza  piedi  i  attigua 
alle  case  dei  Boltrigari  sotto  S.  Baiiiaziano  iter  aggrandire  i  hjro  edilìzi.  Confina  una 
via  vicinale,  liofilo  Filip[)o  Canonici. 

'Ft72 .  :\  e  lo  aprilu.  Trattati  [trucudunti.  u  vendita .  dullu  suore  di  S.  Margarita  a.l 
Alessandro  u  Francesco  Bottrigari  di  una  easetta  sotto  S.  Margarita  in  confine  dei  compra- 
tori per  Lire  10.  Rogito  AHmm-Io  Canonici. 
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IV7-^    IS  aprilo.  Vendita  di  Lorenzo  dalla  S.-ula  ad  Alessandro  e  Francesco  Boltrigari 
di  una  rJella  sotto  S.  Mai-anla  per  Lire   IO.   IL.^ilo  All.erto  Can..niri. 

O  v.l a  ea^a  allo  scoperto  con  sorlila  nel  liane..  >nlla  slra.la  delle  l>nj.dio!e  .1.  santa 
Marinata  ver>n  la  portaeeia  di  S.  Salvatore,  la  venduta  da  Liena  di  Filippo  Desideri 
vedova  di  Vntonio  d,d  In  Pietro  Dellini  alias  Dom  ^\nA  ..ede  del  padiv,  a  IMolo  Fnnlo 
Fniln/./.i  per  Lire  IS.OilO.  Kn.uito  Ant;.nÌM  Mali>ardi  dei  ^28  dicembre  [hKl  h  p.ola  in 
Vii  luba/iana  sotto  S.  IJarba/ian  .  in  contine  di  delta  strada.. ■  .h  altra  nella  .inai.'  l,a 
.oitila  di  Vndiva  Honli.li  .la  .in.-  parli  e  .li  Ant.u.io  Machiavelli  dall' altra.  Nell.nven- 
•^.^^.^^^  ,^.„.^,^,  a.-irere.ruà  .li  L.vnaido  inni..re  Senhicelli  fati.,  .lai  di  ini  HkIi  Baldisserra 
M  M!ut;.>  n.d  UU:;.  vi.ai  .h's.  ritta  .in.sla  ca>a  .■oin.'  c..nlinata  da  Angelo  Antonio  Sacchi 
e  d",  i  HC;o  Ma.hia^eili.pin  altra  .•avella  contigua  s.illo  la  parr.H-chia  di  S.  Margarita  ni 
,,,,ii,,,  .1,  una  ca>a  delle  in..na.-h."  di  S.  Margarita  e  d.-lla  i.ivd.-lla  casa  gran.  e.  La 
,;j,„„Ha  S.-hi.vlIi  in.-nante  ..rinn.la  .!a  S.  (novanni  in  IN-rsiceto  eh."  Le.mar.l..  di  (.la- 
,'onin  piamo  in  l!..!..gna  al  pnncipiaiv  .ì.-l  >.r.,l..\\l  h'iniii..  in  S.'ba>t.an..  di  Cannilo 
Se-liuvlli.  e  Viruinia  di  Costanlino  Macinelli  rimaritata  n.d  conh'  (iinseppe  Cari.,  di  Luigi 
Tad.l.o.lel'.iaii.'hi.  lldeth.Sehastian..  In  assalii.,  e  .l.Tul.alo  si.tto  il  porlic.  di  S.  Fran- 
,,',.,,,  ,  „-,.1,1h'  tal  paura  die  mori  li  i;  lugli..  ITd'I.  Te>tò  a  lavoiv  d.-l  secondogenito 
del  c.)nl.'AI.'s>andr..  di  delh.  Ciu>ei.pe  de  Hianclii  gravandolo  di  i.u  h-gat..  di  L.  ^O.OOO 
ai  Filippini  ix'r  lal.l.ricaiv  l'orai. .ri... 

iV-'M  II  .iie-n..  i;  Ornato  die.l."  licenza  ai  Filippini,  ed  al  conte  do  Bianclii  di  dc- 
m..lii  •  il  p..rti.-o  .Irlla  ca>a  dell"  eredità  Seghiceli,  in  Via  Barl.aziana.  c..lla  riserva  del 
^i,-t(„  ,li  rifahl.iicarl..  n.-lla  misura  espre»a  in  d.  ila  licenza.  lU.gito  Angelo  Caetano 
Bellini.  Fu  i.oi  ac. iniziala  dal  confinante  Senatore  MontL 

Aggiunte 

IIMO  li  ^l.\  nov.inhre.  Locazione  rinnovata  al  dollor  Azzolino  e  Uolandino  liat.-lli, 
di  mia  ca>a  in  Porta  Nova  che  fu  .li  Ciovaiuii  dasala.c..n  erte  di  dietro .  che  va  tino 
alla  ros>a  della  città.  Uogito  Giovanni. 

122;;.  Li  canonici  avevano  ral.l.iicah.  il  releltorio,  dormitorio  e  elaustro. 

BAI  ri^AS«€l 

Bailisass.)  comin.ia  oggidì  dal  V..llone  dei  Cessi,  e  termina  alla  Via  del  Foggiale. 
La  sua  lunuhezza  .'■  di  p.rl.  r..  S.  '..  La  Mia  Miperti.ie  p.rt.   12(*».  \:i  ... 

Nel  12S0  si  pul.blicaNan..  i  bandi  dasanli  la  .•a>a  .lei  l>rimadizzi,  e  di  Barulaldmo, 
es>..  la  cl.i.">a  di  S.  Fabiano  e  Sebastian...  e  nel  Trebbo  dei  Ghisiheri. 


pres 


Battìsassn   a  ih'stnt    cnmhinaniìn  ihtl   Vullum'  dei  Gessi. 


Si  credit  che  (ini  slesse  mi  ramo  di  .pi.-i  Dalla  Fratta,  famiglia  antica  e  magnatizia, 
che  diede  Enric.  arci.liacono  di  Hoh.gna  che  dal  120:5  all2i:i  fu  fatto  nostro  \  escovo, 
poi  rinm.zio  la  chiesa  nel  12^0  e  >i  ritira  a  S.  Vittore,  ove  mori  nel  1211  non  es- 
sendo  mai  stai.,  canonico  lateranense.  come  dice  il  Sig.uiio.  Non  si  imi-ugna  che  li  Dalla 
Fratta  abitassero  nel  XUl  secolo  in  prossimità  .Iella  chiesa  ih  S.  Sebastiano,  ma  non 
si  anmiette  stessero  in  iiuesta  situazione  per  le  seguenti  considerazioni. 


ilU 


Il  ramo  di  lìarufal.lino  Geremei  dal  lìallalojo  (Via  dei  Foscheraii )  pass.'»  ad  abitare 
da  S.  Sebastiano  nel  1128,  e  siccome  nel  suo  leslarnento  nomina  mi  lìariif.'ildi;:.»  l'ii- 
madizzi  suo  cugino,  che  stava  da  S.  Sebastiano,  forse  ipiesla  nuova  abitazione  gli  per- 
venni' j.er  ragione  de'lla  madre  che  era  dei  Primadizzi.  — Vedi  Via  Foscherari. — 

Li  28  febbrai.)  127 't  li  .-ommissari  distribulor'  ed  esecutori  lestamentaiì  di  Barufaldino 
vendettero  ad  Albizzo  di  Giacomo  di  Dugli.)lo  di  .strada  Castiglione  ed  a  Biagio  di  Ange- 
lello  di  Strada  Maggioic  tutte  le  case  aiiteri'iri  e  j.osieri.ìri.  e  le  huri  con  cortile  e  pozzo, 
con  suolo  ed  edilizio.  vÌìc  buon.,  d.'l  fu  Barul':',ldino  })ost('  in  Porla  Stiera,  ed  in  cap- 
jiella  S.  Fabiano.  Cnlinavano  di  s.ii.ra  ed  a  ina.llina  la  via  dell' Avesella.  a  s.  l'a  li  C:;ttani, 
0  di  s(.lt.)  i  tigli  di  Zan. tonalo  de' Malavolli  .  più  torn.  1,(!00  di  terra  i;!  Caldi'rara,  in 
Pole>Ì!ia  a  scia  di  B.'uo,  in  S.  Kleiia  ed  in  Sala  colla  Joniba  grande  e  suoi  elifizii, 
eccello  la  chiesa  d.'i  i*adri  miiK.ii  di  S.Francesco,  li  (piali  beni  ;ijìpartenuti  ai  Barulaldini, 
furoii.»  ;ìc.]iiislati  .l;ii  suddetti  jier  Lire  8.000.  P.ogito  Bonaventura  di  Vivian...  Il  Cah'oti 
pretende  che  del  Libo  li  Ghisilieii  vendessero  ipiesto  stabile  ai  marchesi  d'Esie,  ma 
senza  darne  i.r.iv.'  autentiche. 

Si  igiHira  come  (ii!.'>t.'  case  passassero  agli  Ariosli.  ma  un  rogito  .li  Filippo  Piatesi 
del  10  giugno  LIST  rem!.'  n.)to  che  Lipiio  dei  Piatesi  della  cai.pella  di  S.  An.lr/a  dei  l*iatesi 
coni[.r('.  da  l-^ranees.'o  di  .iac.ipo  \ri.>sti  casa  o  stalla  soilo  S.  Fabiano  e  S.-bastiano .  ]>er 
ducali  1,120  d'i.r...  in  conline  a  mezzodì  la  strada,  a  maltina  li  Malavoha .  aiile.i'deu- 
tenii'iite  pri'sso  gii  Megraiutli  del  Frignali.),  c.ii  Giovnnni  d.ìlle  C.ìrreggie  di  s.)tlo.  in 
Oggi  .-oli  Bai'hìlonieo  di.Mariino  Paganelli  d;'Ila  pari'occhia  di  S.  Colombano. presso  Boìando 
di  P.ailobizzo  Piiinadizzi  a  sera,  la  (jual  casa  av.'va  du.'  toni. 

Che  gli  Ariosli  p.ìssedessero  in  .piesla  siliiazione,  si'  ne  ha  la  prova  da  un  rogito 
di  Maiientino  Bagarolli..'  di  Graziano  di  Domenico  Lamberlini  da  Caslel  r^ian.-o  d.'i  12 
dice!nbre  \'.\':\  nel  (jiiale  i;!i'conla>i  che  Uiccard.»  Prim.idizzi  ]iossedeva  una  casa  sotto 
S.  Sebaslian.)  in  conilne  di  l'rancescij  Ariosli  degli  eredi  di  Giacomo  Marescalc'ii,  di  Taddeo 
Passerini  e  della  via  pubblica. 

S'ignora  il  modo  {.er  cui  passarono  queste  case  una  s.'conda  volta  alla  famiglia 
Aiiu.'ltlli  .ma  è  in.lul.il;ito  che  ap[iarlenevano  al  famoso  dottore  in  Leggi  Ci...  Andrea 
morto  in  jlilaiu.  li  2't  maggi.»  1177.  come  ne  fa  loliinonianza  la  divisione  d.'lla  sua 
eredità  Ira  Margarita  di  detl.»  Giovanni  e  Cristoh.ro  di  lei  zio  paterno  seguila  li  :\  ot- 
tobre l'i 7(1.  lìogito  ilirlolomeo  Zani,  nel  (juale  si  fa  menzione  di  detta  casa  .'  torri 
poste  in  cappella  .li  S.  Sebastiano,  e  di  du.'  casette  poste  in  .pu'lla  di  San 
(y.l(.inbano. 

nodello  Cristoforo  Angelelli  il  2  giugno  TjSO  vend(3tte  i  sud.lelti  stabili  a  Bernardo 
detto  anche  Bernardino  Sassoni  dollor  di  hjgge  e  rilormatore,  nmrlo  nel  l'i8:L  che  gli 
pag(")  ducali  l(>7o  .l'oro  lai'ghi  .lei  valoi'e  di  r»8  l.ol(.giiini  e  mezzo  l'uno.  Il  ompra- 
tore  rilabbricò  la  casa  grande,  ma  mane.',  la  sua  disc(3ndenza  in  Vincenzo  di  Annibale 
di  lui  nip..l.'.  del  «piale  furono  eredi  Nic(ìl!>  e  Pomp-ea  Lud.jvisi.  Luci'ezia  (F  Annibale 
Sa.ssoni  vedova  .li  Cesare  Marsili.  ed  Ehsabetla  di  lei  sorella  moglie  di  Vincenzo  Goz- 
zadini.  I  suddetti  eredi  sotto  li  8  lebbi'aio  VW'i  veiidetlero  la  casa  grande  posta  s  .Ito 
S.  S.'bastiano.  detta  il  palazzo  Sassoni,  ad  Alberto  del  fu  Francesco  Tossignani  [ler 
L.  l'iOOO.  Itogit.)  Bartolomeo  Bulgarini,  Gio.  Battista  Castellani,  Giacomo  Boccamazzi, 
Andrea  Maria,  Baldassane  Maltachetti  e  Francesco  Anelli,  nel  (]iial  rogito  si  dice  con- 
finare con  Carlo  Usbei'li  di  sotto,  cogli  eredi  Sassoni  a  sera,  e  egli  eredi  di  Galeazzo 
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Ci.tclli  a  innllina.  Sussisteva  uu  alilo  ramo  -Sassoni,  o  ,1;,  Sassiuno.  in  Lavinia  ,li  C\„. 
vl:ln    o    "io.    ..a„.la.   ,uo,l,..    di    lYann.s.-o   Ma,vo   rolli, ani,    che    n,o,a    1>    :.0  .uà.- 


IC.llT 


,ii 


,1  ,;,,    r,;,n,rs,o  Tossi.M>ani  test:,   li    Ki  RÌaj,'uo   i:ili:i.  e  ,lo|,o  vaia  le^jal,   ,o..l,l,n 

,,,.,,le     ,lo| ,  morir  ,1,  Ciulia  (iiiisilien  di  lui  nio.lie.  .Mloii..  d  KMe  du,a   di      e,- 

,a,a.  nual'uuo  H.  ud.  d  ,1  Ho  le.aiuen.o,    avia  neduto   ,1,..    avo.,.  ,1  .mio    e,,.!!,. 

,„.,■  ,.-,  Iian  ,ldl„  d„.  ,„  M,  MaH.sas.s.,  vi  fosse,- nii.Ua.i:  ,1  Mio   -   ,    ,'        - 

li,,,,„i,,,,   ,;;ss  AI,....an,lio  ,1,.|  lu  lanili,!  Vi/./.an,  ciurlo  ,la  I  ,an,v..,„  ,!,■!  In  -\l    iH 
,      i  „l,a.  To.-..n:,n,.  ,n,,,  ,as,  „:,n,l,-  o  |.ala.zo -olio  S.  S,.l,a.l,ano   ,■„,,  ,■„, Uli  ,.1 
';„,!,,. i l,.„.;n,i  Ca.lcir,  e  de,li  L-.4,e.1i    r-r    S,-     UH 1  ,a„  da  .oMi  M, 

r()«'itM   C.oiiiv   Tlll  Idilli-  •     I     I    11      i;  Af.>,./^i-k 

„u,.slo   \le^^an,l,,.  moli  .^en/.a  ..uavsHone,  las,iai,.l,.  usulnilluaiia  I.al„.lla  .1,  Ma  CO 

Tulli,:  IH,-,  di  Ini  mo.lie.  o,l  eiv.li  ,>ropii,lai , .    I'ni„    .lol    in    Vi/./ano    \  i/./ani .   .^l  .1 
,,„„.,,  ;.;,,„|„  ,|„,  ,n  To,um.>o  Pan,:a.vl,ia.  ai  ,|nal,  s,.lilm  1  Ul-e.-.a  ,1,.  \,r,o,.nu,M 

,r,-'l     1   Mur-io.  (.iovanni  ,1,1    in  .MiMiiio    Malv.vzi   ,■ |,i,>   ,lai    Nimni    e    1  au- 

„,d,i  1  "o'i  con>,i,..  ,l,dr  Ol„aa  ,l,a  V,T..oy,o-^i.  .1  pala/./.o  Vi/./.an,  ,„n  oli,,   ,'    siali,.. 

;    s'.|,a.,: r na  la  via  ,la  .In,,  lali.  1,  , i  .•.a.slelli.  p.-r  1-    :ì -no   ,lo,i.o 

,;inl,o  V,i:,r,  ,.d  .\ll,.ilo  K.ilo.  .N.'l  di,.,.iiil,iv  Ki-^l  ,1  .a-mpialor,.  ,.>^,a„lo  ,l,..li -M./aani, 
,,     v.,n,    ,,v-,Ti    1  .■a,YÌa     i„.i-  iiivliil,i|..;iala  ,..>iilo>a  ,lal  su,,  .-l,•^.-,,  lu,al,.. 

^^^*^:;;':  :;?';:;:  ;^^^^^^^^  ..1.....  Auton. 

"maU«  ..,v.l..i.h"stala.U(iiovaiii.i  M:.Ur//.  mio  li^liu  v.,ulrtlr  .hlnimr  (li.iinllo 


Mal\vz/.i  41 

,j,4  |,,  i.iiilio  (;i->i    .jiii'^la  cii-i.  clu'  n.iùiia  .'i, 


Ili 


,1  \ii  a  nicz/.dili .  fi>ii  mio  >li'a(lrllo  a 

;;;u;;;;'T,i,;a'd,.i',,:!al,'u  ,■•»,,    voUone   cou..l,auzc    e    comd,.i.  Ili  conlin,.  ,!,.i  culi 

ó;.,..|li'   ,-,  ,  l.iovanni  lìalii-la  l!ollii,.an  successore  Usl„.rli  ,la  sera.  ,-,1  m  |,ai  .■  an,  ,e 

^u././.,',,li.c,,nla.apnl,l,li,a.l,.|lal-.d,,ili.  -"""^','^:      ' 

,01,  .\nlo,„„  l  n^arelli  ,.an„//,a,co  M„-,v."ore  del  Trunli  a  .sellenlr.oiie,  per  !..    ..odO, 

i*i»nili»    Vnlimi't  Mili-.iitii-  .  ,.      ,,      .  .,. 

"   i,i-.->    1-.  „„v,ni;,„..  IVrmuta   ,V1    ,loll,a-   r.;„n,ll„  .l.'l  I..  <i>iil,o    (.'Ss,   cu  (.„> 

v.nn,  n:Mi.la',l,..l  lu  lùvol,.  lioUn^aii.    ,,„:,!    .i,,l,.  ,li  la„a,..'.ìa  d,.l  In  (,arlo  di  l',m,M- 

,.,,,,, i.    .„lla,|u:,l,.  illlolln,an,v,le    la    Mia    ,:,.,    >ollo    S.  S,.|,a-l,a„o  in  Ma 

L     ,.,,i..,,usl,,lla.,.,limall.a,-as,a,lii.,,liioni,,ali™aalla|,iv^^^^^^^ 


1,-Ih-  ->lld.  •'  l'ili  altra  (M>a  in  -l<'lti  \ia  ai  ( 


li  là  tl.'lìa    .^lalla.  (."  ri'T\.'  la  ca.^a  -imihIi' 


(livi-a  111  t 


i;,.    ,  ,i.,;.  ,oii  .1.1.'  iiit^iv^^si.  .uu.  .^lia  l..a//a  CaM.Ti.ii.  r  T  all.cM.rlla  Mr;j- 
^j,  ,.,,  ,.,a,;..  ;,  SM)om,wo  nnuHlo  alla  .a.a  a.  .Vnnil.l.  P^^^^^^^ 
,  ,„,„,„,,  uomto  .M.ln.ui.  Malisanli.   La  taiui^lia  .l.,U  U>1h.,1..  .Irli,  anrli.    Hk-iIk  Ul 
multo  aiiUra  r  lìol'il".  ma  .l.ra.lula  ne  •li  u\ùim  Irmpi. 

1,).|>  ->  uoscuilnv.  i;On.alo  r.u.vsse  a  Carlo  Mina  G.ss.  .1.  ncd.l.r.a.v  ii,  piC- 
„.^,  ,,  ,,,i.„,,  ai  l.'^no  al  pnilK-o  .Irl  >uu  palazzo.  Uo^ito  Cairazzo  >1Il 

1777  7  <'v„iMÌo.  KiiiaMo  (iin.lamM  .Irl  fi,  >."i.aton'  lirrl.iig*T..  (..ssi  d.mo  alla 
maivhr..  \i,iia  (Ic.m  D.'  Hnoi  sua  li^lia  luti..  .1  >nn  i.al.im..nio.  U....I..  1>...  Pnu'olo  e 
l,„l,.vii-i.  ,ia.hv  ,■  lii^li..  Golii.  La  .K-lla  Auua  G.sm.  modi."  del  seualoie  Ikilmge.o  De 
Buoi.  m..n  li  ±^  ii..Neml.iv  ITSd  ullima  .l.à  Gessi. 

178')  ì  lu-li..  l  marehesi  T..iuma>^n  e  Girolamo  del  seiiaL.iv  IJarlolomeo  ih 
,j„,  ven.ì..n..  al  lesuri.'.v  Vm.v.izo  Cappi  il  palazzo,  rase  e  peilmeiize  (iessi  s..lto 
S.  Sebasliaiio  per  L.  riOOOO  cu  seriltura  [.rivala. 
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Il  Cappi  risarcì  ed  adornò  anclie  di  facciata  (jiiesto  palazzo,  nella  (jii.al  occasione 
(attenne  suolo  pulil.lic.  li  1()  a.uoslo  1702.  Fu  in  seguilo  compralo  da  JLuigi  Tavecclii 
di  Cento  morto  il  5  marzo  ISIO.  Ora  è  di  Calatili  di  Genova. 

La  torre  compresa  in  .juesto  stabile  [iretendesi  labliiàcata  nel  i:{2(j.  la  .piai  cosa 
essendo,  lo  sarebbe  stata  dagli  Angelelli.  Avendo  (juesta  molto  solìerlo  pel  lerreiiiuto 
del  5  gennaio  1500  fu  fatta  abbassare  da  Annibale  Sassoni. 

Si  passa  la  eia  Csbcrli 

N.  CU.  Casa  che  del  KiOri  ei'a  di  (Juido  Cavazzoni,  e  del  L"»:]7  di  Girolamo,  e 
conlinava  con  Matteo  Griffoni.  Del  1572  era  di  Stefano  Locatelll  fabbr.)  feiraio,  e  ci.j 
si  comprova  dalla  concessione  datagli  li  10  dicend)re  del  detto  anno  di  occupare  dal- 
l' ang.tlo  della  sua  casa  sotto  S.  Sebastiaoo  verso  la  cas;!  degli  Usiterti  .»ncie  5  di  su.)lo 
in  lunghezza,  e  sosliluir\i  il  [tortico  in  \oIlo  con  colonne  veiso  il  monasteio  di  S.  (ire- 
goiio  prendendo  da  una  parte  oncie  S  e  dall' altia  oncie  12.  i.urchè  l'angolo  di  dello 
portico  sia  a  livell.j  con  .pieil.»  del  Tossignan.».  Li  11  settembre  11)02  Gio.  Pietro  del 
fu  Delìendio  Localelli  compia  da  Antonello  Uoberti  e  da  Anna  Peltrinieià  una  casa  sotto 
$.  Sebastiano  [.er  L.  'lOOO.  Rogito  .Marcant.>nio  Carazzi.  Sembi'a  che  dai  Localelli  p.as- 
sasse  ai  Hazzoli,  e  da  «luesti  per  eredità  ai  l'adii  Ci'ociferì  che  la  possedevano  del  171"). 

N.  O'iO.  Fra  gli  slabili  coniìscati  ai  Canetoli  pei'  l'assassinio  di  Annibale  Beiilivogli 
si  ti'ova  notalo  —  Una  casa  do[)0  quella  di  Carlo  Ghi>ilieii,  e  Bonlilio  la  vendette  a 
quei  da  Canobbi... 

1505.  5  dicembre.  Matteo  Grill'oni  vendette  a  Pietro  di  Giacomi»  Boiiligli  una 
l'ala  e  parte  di  una  casa  grande  solh»  S.  Sebastiano  in  conline  dei  Uanuzzi,  altra  ca- 
setta Con  stalla  sotto  S.  Colombano  per  L.  50.  R..gito  Virgili.»  Gambaliuiga.  Conlina 
di  sopra  la  via  pubblica,  Giovanni  e  Rallista  Ranuzzi  a  sera.  Guido  Cavazzoni  a  mattina 
e  gli  eredi  di  Magone  di  Ringhiera  da  Roemi  di  soli».  La  stalla  confìn.'iva  con  la  via 
di  S.  Giovanni. 

1557,  21  aprile.  Assegnazione  a  Pietro  di  Giacomo  Ronfigli,  ed  al  conte  Alessan- 
dro di  Antonio  Maria  Legnani  da  Francesco  di  Gabriella  Giulii  .la  Canobbio.  della  metà 
di  una  casa  sotto  S.  Sebasliano.  Conlina  la  via  pubblica  da  due  lati,  Girolamo  Cavaz- 
zoni, i  Ranuzzi,  e  Carlo  Usberti. 

1518,  in  .itlobre.  Il  Senato  concede  al  dottor  di  legge  Giuli.»  de  Giulii  da  Ca- 
nobbio che  per  comodo  di  sua  casa,  in  cap[.ella  S.  Sebastiano,  la  maggi. .r  parte  della 
quale  è  posta  nella  via  di  Rorgo  Mozzo,  possa  chiudere,  ed  occui)are  jiiedi  5  e  oncie  2 
di  pubblico  suolo  per  dirizzare  a  retta  linea  un  vecchio  muro,  ed  uguagliarlo  alla  casa 
del  cav.  Cari.)  Usberti,  e  dall'  alti'a  parte  alzarvi  modioni  per  sostegno  delh',  facciata. 

1555,  25  ottobre  Paola  del  doti.  Giulio  de  Giulii  Cannobi  moglie  in  seconde 
nozze  del  doti.  Taddeo  Seccadenari,  dimise  li  beni  ereditari  del  padre  a  fav.ire  di  Gio. 
Rallista  di  lei  figlio  avuto  dal  doti.  Filii)po  Teodosi  ili  lei  primo  marito,  fra  quali  una 
casa  grande  sotto  S.  Sebastiano,  che  conlina  con  Girolamo  Cavazzoni  a  mattina,  con  la 
via  pubblica  a  mezzodì  coi  frati  di  S.  Gregorio  a  sera  e  con  Ippolito  Pisi,  trini  a  set- 
tentrione, per  L.  7000.  Rogito  Girolamo  Zani. 

Tre  famiglie  Canol»bi  si  sono  avute  in  Rologna,  che  cosi  si  chiamarono  per  deri- 
vare da  Canobbio  castello  del  milanese.  I  Giulii   che   furono  proprietari  del  suindicato 
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slahil...  liiiunuM  !.■!!.  su<Mdt;i  l>;mla  del -loUor  di  legge  Ci  alio,  e  elie  r..iu!nri;iv;ìno  da 

Galiiieic  l'ailiv.d.'l  pivdd'o  {".iulio.  .  . 

I  Tiri.Mli  nv„.n;...m  da  ui.  haiieesro  mal.ieulato  neirark  dei  (.al.-an,  e  „.l  l.M 
.i  e.t.usein  ,n  Sih.a  Margarita  di  (liaruruo.  moglie  di  Carlo  di  INnupro  Uolug.ielto.  morta 
n,l  i(',9->  (Mi.sli  .•1.I..T0  (V,.i>ri4H.  del  su.Idello  Fiwosco  l.-soiiere  di  Hologi.a  e  i-a- 
reiile  di  Cn-..iio  \lil  in  raii^a  di  Laura  CiiastaNillani  di  lui  uioL^lie,  e  si  di>^eru  auciie 

Ticiiielli     Vhitavaiio  dalla  voli;»  d«'i  Barbari. 

l  M;,//,,  r.miiiu-ian.i.o  da  Slrfan.),  e  finirono  in  Bartolomeo  .lei  .-apilano  Ambrogio. 
Questi  rl.lHTo  (ilo.  rraiu-e>ro  d"  Aial.rogi.)    Seniore  die  lii  V.-rovo  di  Foili  morto  in 

Firenze  iifl   lo^*>.  , .,.  ,  ,. 

Sulla  lami'dia  T."od.i>i  >i  Iiìhìh.'  !"H'I,r  n..ti/.ie.  Fere  essa  nobili  parentadi  e  sarà 
stata  facoltosa  tiovando>i  eh.  Lo.loMr;,  spo>o  !{;dda>>a,e  Liii.ui  .landogl,  in  dote  scu- 
di  'i")tlO,  somma  esorbitante  a  (jiiei  di. 

,^i,,„,.,„„!.,  i,„i  ;,  .ju...  r;,-:a.  .Irl   17i:.    ria    degli  Ercolani.  pm  dell  avv.  Cesari. 

>,N  <;:;:  ;i:;s.  i\:VX  (:iiir>a  .■  coiuvulo  .K-i  ss.  Cregorio  e  Siro.  Per  serbare  1  or- 
dine Cronologico  dalla  tonda/ione  di  .llie^lo  locale,  conviene  comindare  dal  luogo  dov  e 

piantata  la  .IiirMi  ,  ,  r, . 

Oiiivi  era  una  ddle  case  dri  (il,i>iririi.  Francesco  dottor  .n  Irggr.  lettor  pubbluo, 
di  lipi.o  0  Filippo  maiito  ,11  (.lacoma  di  !}..logiiino   Bolognini,  poi    di    Bonin.-oiitro  .li 
Gio    \ndiva  .la  S.  C.iiolamo  .letto  il  compan'.  fu  uno  dri  prinripali    .-..iigiiirati   contro 
Vnnibale  Bentiv.)^!.  assassinato  li  ^1\  giugno  \\V.    in    ia.v,a  a  S.  Gregorio  mentre  in- 
,amminaNa.i  in  compagna  drl  (d.i.ili.Ti  a  vi>i!aie  la  ciliare  ,l..po  essere  stato  inqua- 
lii:,  ai  pa.lrino  a  i.attezzaiv  il  li.lio  .li  Fraiicexa..  Dicesi    die   il    l?entivogli  fosse  stato 
provenuto    .l.dla    congiura,   ma    ci,."  noi,  pnt,i,.lM>i   p.TSuadeiv  .li   tanta    perlidia    imn 
de^^e    ivtta    all' avvis...    F.t    .iu..'sto    delitto  il  \    IiiliIÌm    [ì\:\   Uì    pubblicato  il  bando 
di    tadia    di    Sr.   lUOO    .T  ..io.  .-ontro  Galeotto.   (Gasparo.  Aifri.-aii.>.    Lodovico  Bal.las- 
sariv.tiilli    dri  Can.-'oli.  conin.  Giriglieli  Nicola.  IMvti.    Lod..viro  dalle    Coregg.^  Del- 
linn    \lticunti.    Cristoloro    Fusana.    Fran.vsto   Baltapiiuzzi.   Gbcranlo  IVscatorio.    Ugo- 
li,,,,  Bo.-.-afciii.    (ialeotto    Mczzovillani.  Ni.a.l.')  di  GÌ.).  Ambrosio,  e    Paco    di    la    Badio 
(M.l.acn,.  IMI.-  altri  GIiìmIì.tì  furono  Lauditi..'  .-ì.m' Osaiv  e  Lipp.»  di  T.Mmnaso.  nipoti 
,ìi  Fran.vs.-o.  il  i.riino  d.-  -inali  aiuK»  a  Vicenza,  ed  il  se.am.lo.  marito  .li  Gentile  di  Ga- 
l.HUto  Can.'P.li,  si  stabili  in  Al.'ssan.lria.  .lai  .li  cui  discend.Mili  v.Mine  papa  Pio  \.    ^^  ^ 
Da  un  r.)-ito  .li  Nio!.')  Mezzamici.  .■  .li  l?..naiiit.i  Bonaiuti  .l.'l  17  settembre  Ti'ib 
sappiamo  .-li." 'la  casa  <li    Fran.vs.^o   Gliisili.ai  In  per  la  maggi..r    parte   abbrn.-iata  dal 
popolo  .r  online  .Id  ivggim.-nt..  .li  Bologna.  .■  Fran.v>co  cad.l.'   n.-ll.'  mani    d.a    Bolo- 
gnesi   e  li  n  uiiiuMio  TiM  fu  impic.-ato  .-oii  mitra  in  .\ip.>  come  tra.litoiv  Md    guasto 

ri         ■  '       ' 

della  casa  che  bi  .la  lui  abitata.  •  •    •  i 

ì:ìì:L  ^1:\  lu-jlio.  Vii-ilio  Ghi>ilieri  compra  da  Gual.'icjo  di  Gi.irgio  Gliisili.Ti  la 
metà  p.T  in.liviso  .-ol  .•oinpiat..re  .l.d  guasto  Ghi>ili."ii  s..tt..  S.  Siro.  Confina  la  strada  da 
due  lati,  e  '411  .-iv.li  .l.-l  bi  Giulian.»  da  Cartello  a  settentrione.  Bogit.»  Matteo  Gessi. 

1:ì:;0.  l  apule.  Donazione  .li  Lift».,  del  tu  Maite.)  (iliisilieri.  Bogih»  Giulio  Maram. 
e  li  iL\\  aprile  sh'sso  ces.sione  di  Bonai.aite  e  Francesco  del  fu  Virgili.)  (diisilieri.  Ro- 
gito Tad.leo  Fronte,  a  D.  Leone  da  Br.">.-ia  .l.'lla  .-ongregazione  di  S.  Giorgio  in  Alega. 
dd  guasto  sul  «inai.'  era  la  casa  d.'l  hi  l'ian.-es.'o  Ghi>ili.TÌ  sotto  S.  Siro.  Confina  la 
stra.la  da  tr.'  lati.  ciò,'.  Battisasso.  il  P..ggiale  ed  il  vicolo  Corigo,  e  Y  orlo  degU  eredi 
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di  Clio.  Paolo  Castelli.  I  detti  canonici  promisero  .li  fabbricare  una  chiesa  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Gregoi'io.  e  di  apporvi  T  arma  dei  Ghisilieri. 

i:):{2.  0  marzo.  Cl.'mente  VII  emant)  la  bolla  die  ptirmette  ai  canonici  di  S.  Gi.irgio 
in  Alega  di  edilicare  una  chiesa  con  monastero  sul  guasto  dei  Ghisilieri.  Dall'  atto  .-a- 
jiitolare  tenuto  dai  detti  canonici  U  17  ottobre  L'iOl  essendo  priore  D.  Gio.  Battista 
Fuldierio  di  lirescia,  e  procuratore  e  sindaco  1).  Paolo  Filati,  consta  che  la  fab- 
brica della  nuova  chiesa  di  S.  Gregorio  era  riuscita  nolaliile  e  bella,  ma  che  il  con- 
vento. (juantuiKiue  onorevole,  era  i»er.'>  ristretto,  i'  che  per  .lilatarlo  occorreva  racjtii- 
slo  di  .pialche  casa  latifonda.  come  (piella  del  hi  Girolamo  di  Gio.  lianuzzi  posta  in 
via  e  parrocchia  di  S.  Sebastiano,  die  confinava  a  mezzodì  la  detta  strada,  a.l  ,  liente 
gli  eredi  di  Giuli.»  de  Giulii  da  Can.ibbio,  a  sellenlrione  i  c;:n.tnici  .li  S.  Giorgio  in 
Alega,  ed  a  [loiiente  certa  viazzola.  la  cui  chiusura  eia  stata  concessa  dai  p.issid.'iiti 
degli  staliili  p.isti  inferiorment,'  nella  mede>ima,  e  dall.»  stes-.»  Senato  fin  dalli  11  ì:ìii- 
gno  loilO,  rogito  (ìirolamo  Ba.lazzi,  nel  .piai.'  si  dice  che  la  delta  viazzola  comincia 
nella  via  Parisi,  e  termina  in  lìattisasso  fra  la  chiesa  di  S.  Greg.n'io  e  la  ca.>a  dei  Banuzzi. 
Nella  vendita  .li  S.  Siro  fatta  alle  suore  di  S.  Gervasio.  .pieste  consentono  alla  chiu- 
sura dello  straddl.)  a  comodo  ddla  fabbrica  della  nuova  chi.'sa  e  monastero  dei  cano- 
nici di  S.  Giorgio  in  Alega.  Rogito  Alessandro  Sfiatici,  lo  che  fa  sospettare  che  le  suo- 
re vi  possedessero  un  (iiialche  stabile  verso  la  via  di  Parigi. 

I  canonici  suddetti  aciuistaron.)  la  casa  del  fu  Girolamo  di  Gio.  Banuzzi  per  li- 
re 5Ì00  moneta  corrente,  impiegaMd.)vi  le  L.  ioiO  di  b.)l.ignini,  esatte  [icr  la  vemlita 
di  S.  Siro  alle  suore  di  S.  Gervasio.  Questa  casa  confinava  con  .piella,  che  secon.lo  la 
memoria  d.'l  lììl).  si  dice  che  fu  d.à  Caneloli,  e  che  Bonfigli  vendette  a  quei  da  Ca- 
nobbio,  e  che  era  do[i(»  .piella  di  Carlo  Gliisilieri.  Fu  dunque  di  .piesto  Ghisilieri.  e 
forse  (india  i»er  cui  li  Padri  di  S.  Salvatore  redamaroui)  il  compenso.  Questa  casa  era 
dei  Ghisilieri.  e  .piella  iirecisamente  die  frale  Francesco  Ghisilieri  priore  di  S.  Salva- 
tore diede  in  enliteusi  li  11  aprile  l'i2<)  per  Y  annuo  allitlo  di  L.  24.  oO. 

Avend.j  ipiesta  casa  sofferto  per  Y  incendio  di  (iiiella  di  Francesco  nel  ìì'hì,  li 
Padri  di  S.  Salvatore  reclamarono  un  compenso  pei  danni  patiti,  che  fu  l.iro  accorda- 
to coir  assegno  di  terreni  del  valore  di  L.  780.  Rogito  Bartolomeo  da  Moglio  dei  lo 
luglio  lii5. 

I  Padri  ministri  degli  infermi  die  dalli  18  gennaio  lo97  stavano  a  S.  Colombano 
compraron.)  li  28  novemlire  1009,  rogito  Giacomo  Filiiipto  Cesariiii  notaro  di  Roma, 
per  L.  :{200,  la  chiesa  e  convento  di  S.  Gregorio  assieme  alli  mollili  e  suppellelili  di  diie- 
sa,  emolumenti  iiarrocchiali,  e  due  casette  fra  la  via  di  Battisasso  e  Poggiale,  assumendo  di 
pagare  annue  L.  200  ai  due  canonici  superstiti  fino  alla  loro  morte.  Li  22  aiirile  1070 
i  compratori  si  traslocarono  in  S.  Gregorio.  La  chiesa  di  S.  Gregorio  sofferse  molto 
nelle  volte  i)er  il  terremoto  delli  14  luglio  1779,  per  cui  fu  tutta  riparata,  ornata  e 
riaperta  li  Ili  luglio  1781. 

II  convento  fu  soppresso  li  11  dicembre  1798,  porzione  del  quale  verso  la  via 
Battisasso  fu  venduta  a  Camillo  Pizzoli,  porzione  dell'  interno  all'  avv.  Giacomo  Cesari 
ed  a  Gio.  Ferrari,  coi  rogiti  delli  1,  14,  18  maggio  1799.  Inoltre  il  detto  Ft^rari  com- 
prò dalla  parte  della  via  Parisi  altra  porzione  li  0  maggio  predetto,  e  tutti  questi  con- 
tratti furono  stipulati  a  rogito  di  Luigi  Aldini. 
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Batlìsimo  a  sinistra  comi:. dando  'Jalla  ria  Calcarinazzi. 
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N  irli.  Li  II  -oniini.)  Vm  Aii.liva  ."  fi'at(>Hi.  .'  fi-li  -L'I  fu  Pietro  Sala  venrìono 
a  pi.'liu  r  lìatolli.  .-Vi-li  «r  AiTiio  Arrigoiii  ima  casa  s..l(o  S.  Sebastiano  in  n.iilìne 
ilrlla  via  Cal.aN ina/zi  i-rr  L.  70(1(1.  n.-if.)  Favole  Cava/za.  Fu  p-.i  doi  Pampaloiii,  T ul- 
timo (l.'i  (iiiiili  fu  ur,i>.>  iH'ir  nitrare  in  .pr.^Ia  >ua  casa.  Aveva  disposto  della  sua  eredita 
a  favMiv  .k'iroi-.ia  dei  Vei-ogii..si.  la  .lualc  possiede  aneli.'  in  o-gi  (piesto  stalule.^^ 

>'  (;:;0  Ca>a  che  li  23  a'jost.»  UV.\:\  eia  di  Andrea  Ui-osa  elie  la  vendette  a  C.ia- 
romo  Uisen^hi  per  L.  :;S0(),  n.gilo  IVIic.  M;iria  Villa.  Si  dice  essere  una  casa  con  due 
l.otirLilie  >oll.)  S.  Set.;^^!i;ulo  iiicunin»  deii;i  c!ii-;i.  e  ccntìnare  la  \ia.  Francesco  Mar- 
,rini.  Ciò.   Maii.i  l^..^a.  e  .li  di^'In.  Cìm.  ilnheii  die  era  [cidrone  del  Pellegrino.  Fu  poi 

di  diver>i.  .    . 

N.  iVM.  Fi  10  f.'M.rai..  l'iS'i.  Il  Ma-iiili.'.»  Ci.».  l5emiv..,L:li  {.cpala  d..verM  in- 
camerare certa  ca.sa  da  ncminai^i  per  ess.Mv  di  un  ril.elle  e  handit..  <li  B.-logna, 
e  .piota  ."■  pivcisam.nk  quella  dirinipell.»  ;ill,i  .lii.'.-i  di  S.  Sehastian...  la  (jiiale 
,t;i  di  \iidiv;,  d.'l  1(1  (iiacmio  (ihiviiieri  bandito  nel  r.'.:i  l'er  causa  dei  Canetoli, 
,,1  ;,i  p,v>.'nt.'  Ni  .d.ita  l>...naparte  d.l  bi  (ii..rgi(»  niiisilieri.  ed  air..pb">''>  'l''"''  ''=^sa 
,li  .i.lla  clii-sa.  ora  ."■  d.-ll.i  p:iiT..ccliia  predetta  .li  S.  Seba>tia!io.  Dair  angolo  Calca- 
spiiia/./i  a  !ntta  la  detta  cas;,  vi  sono  piedi  IKi  •>  oiicie  II,  e  .lai  piincipio  [d.'ll  isola 
di  s  .Seb;i>tiaii..  a  (lilla  la  m.'.lesima  and;ind..  Ner>..  p..ii.'iit.'  w  erano  [.i-'-li  11:2  e  on- 
,i,  r,  i)u,„p,r  .[n.da  In  la  casa  .'lie  era  .lui  lato  opp.oto  di  .pi.'lla  .l.'l  curato  di 
S    Si'ba>Iian.i,  e  prei.>amenl.'  la  .[ili  sopi'a  citata. 

N.  (Uì-J.  (:a>a  .-11.'  In  .Là  M."v>an.lri  lei   17(H'..  p.^i  .li  .liv.iM  sussegn.'nt.au.Mite. 

N.'  {\X\.  Casa  -raii.l.'  .-..n  baav  ora  liba.-ata  e  ri.!..lla  a.l  altana  .di.'  ju.tivbbe  es- 
sere .lu.-ll,!  .l.'i  Sali.vti.  .-  che  le  .•rona.-he  di.v.n..  .ss.'iv  vi.'ina  alla  .-lih-sa  .li  S.  Seba- 
stian..  .in.Ki  in  l'i.ri.i  ;illa  mcQ  di  detto  santo.  D.l'a  t  aiv  >i  v.'d.ui..  gli  avanzi  n.l..m 
ad  ;ili,iii,i  e.l  un  .r..nista  p.'r  in.li.-aiv  .piesta  casa  la  .li.-e  i\uv\h\  abitata  dall'  Fbiv.»  a 
qn.i  .li  in  cui  >criveva.  N.d  KiTo  .ra  .li  Ni..>lò  d.l  In  Cin-lani..  Cavazz.Mii.  dei  (piali 
altri  venn.-r..  .la  U.'l-ì...  e.l  alni  .la  Iin..l.i.  (jn.'>li  s.anbrano  .lei  primi,  e  Cirolamo  ui- 
niore  .li  Ni.-ol.'.  bi  r'iiltimo  .li  sin  faim^lia  .•!..•  in..ii  n.-l  l(;i:i.  T.st.'.  egli  a  fav.av  .lei 
nipote  .-N  li-li.»  .Il  Margarita  .sua  s.nvlla  im.uli.'  di  Al.-ssan.Ir..  Fn>ar..li.  il  qnal  nip..te 
,.,■;,  jijlio  .ri  Aiibcii,.  .li  .l.llo  Al.'ssan.lr..  Fu>aroli  in..gli.'  .li  Annibal.'  U..>.si.  .Margarita 
di  Cari..  H..SSÌ  bi  ultima  .l.-i  il..s.si  Cavazzoni  marilala  in  priin.'  n..zz.'  c.n  un  Patta- 
razzi,  p..i  .-.ai  Fran.v.eo  Pellraiidi  .-..m.'  .la-li  atti  .li  Ora/io  Van..lli  .l.d  1701.  ha  un 
rogit..  .Il  Ni.i.la  (ini.lazz.di  .>  (iius.q>p.>  Honazzi  .1.  Ili  8  otb.biv  17()(;  si  dice  e.s.^er  casa 

con  t..riv  in  c.mli L'i  maivliesi  iViari  sn.r.'.ss.ìii  Cavazzoni  a  m.'zzo.lì,  .L'i  M.'zza.lri  a 

levant.'.  .'  .l.'ll.'  suor.'  .li  S.  FL'iia    a    i.oiiente.    Pas.s.'.    ai  Taruni  eredi  Heltran.li,  e  .la 
.pi.'^ti  ai  Canonici  in  can^a  .li  .lol.'. 

N.  (ì:;'!.  C,i<a  .-Ile  era  .le-li  ;tnti.!ii  (.lii.Mlieri  e  se-natam.'iile  .li  NL-..I.'.  e  C.'i'ar.lo 
fratelli  e  li^li  .li  neltin-.  lu-l  i:is;i.  Nel  i:-.7:i  H  marz..  Pa..lo  Vitali  v.Ji.lelte  a  Carlo 
r.aivlli  una  .-a.-a  ...n  .jii.itlro  lH.tb\^li.'  .•.•n  .•..rb'  .'  din-  ingres.-i,  posta  s..tt..  S.  S.'ba- 
slian.)  in  ciitin."  .li  .^tra.la  .la  .In."  Liti,  di  Alb.-rl..  C.mli.  .L-i  Cava/.z..ui,  p.ir  Se.  :K)0 
(V  ..r...  llo-it.)  l>aol..  liran.'aL'..ni.  Pa>s.".  alle  su.av  .li  S.  Fl.'iia.  iill."  <iuali  bi  c.Mitrastata 
.lai  marclies.'  Antoni.»  (;iri>ili.'ri  c.an.'  da  pr.uv.-o  .lelli  S  .>tt.>bre  17ÌS.  (Jiie.sta  casa 
eli.'  i.assa  nei  Vetturini  d.iv'  .'•  .-.'guata  X.  S<)    con    b..ttega   .la    caffettiere    aveva   nella 
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acciaia  da  detta  parte  un*  arma  con  mozzo  leone  rampanf.^  che  sbalza  bioii  da  un 
fiuiu.'.  Le  suore  precitale  la  locarono  in  eniìteuq  per  annue  L.  SoO  a  tre  geiierazi.jui 
della  laiuiglia  di  Ciiiglielmo  .M.trelli. 

i\.  0;ì5.  Li  ()  giugn.)  1:{S:ì.  Francesco  .1el  bi  Primetto  compi-ava  a  nome  del  .-onte 
AlbiTto  del  bi  Cinte  (u.ivanni  .le' c.inti  Albeiti  di  .Magone,  da  Don.lnzzo  .lei  bi  Alberto 
Malvicini  F.uitana  di  Piacenza  i»er  L.  ISOO  cei'te  case  poste  s.)tt.i  la  [larrocchia  di  San 
Sebastiano  davanti,  e  sotto  S.  Prospero  di  di. 'Irò.  che  av.'vano  Ione  ._'  Hi.til.).  Confi- 
nano due  stra.le  dav.inti  e  <li  dietro,  con  Mot.')  e  deranl.»  balelli  e  tigli  .li  P>etlÌ!io 
Cdiisilieri  a  mattina,  co-li  eredi  .li  Frances.-,.)  .li  Ugolino  de  Clodi.  c.tgli  ere.li  di  Ugo- 
lino Mare.sealchi,  e  ."on  P.'ltino  .L'I  bi  FiMiice-^co  de'  Clavatuiis.  |{.»gito  (ìalesio  S.iLla- 
dieri.  I  itrojM'i.'tari  di  .jii.'ste  case  furono  in  appress.)  cono.sciiiti  jter  cinti  .li  Uiiiscolo. 
Li  l'i  ott.»bre  lol!»  In  cmce.ss.i  a  Francisco  conte  di  Hrn.<c.)l.)  di  restituir.'  il  p.jrlico 
alla  sua  casa,  .iie  bi  rim.jss.j  in  causa  della  or.sa  del  [»;dio  .li  S.  Pi.'lr.),  che  si  cor- 
reva |ier  la  via  .li  S.  Felice  e  via  Imperiale,  atleso.'h.''  .'■  siala  .'ambiata  .Mrada  a  .Itjtta 
coi-sa.  per  cui  polla  lilalduicare  conf  era  piiina  delt.)  [loiiici).  i»ur<'liè  >\;\  ;i  ii  ilo  filo 
coli.'  altre  .'a.-e  annesse  (essendo  presso  il  giia.sto  (diisilieriì.  Il  .suddelb)  Albert.)  di 
rji.ivanni  bi  1' aiitoiv  di  qn.'sta  famiglia  illustre  terminata  sul  prin.-i[iiar  .l.'l  secolo  WII 
in  Frances.'.)  .'he  in^lilui  cval'  il  |)rim.)geiii(o  di  .-uà  liglia  Ant.snia  maiilala  in  AI.,*s- 
saii.lr.)  P»os.<i  da  Carpi  con  obblig.)  .li  assumer.'  armi  e  cognome,  (jiie.sto  innesto  non 
bi  di  lunga  .lurala.  e  mane')  in  Lu.à.i  Fran.'.'.sc.)  d'  Anionio  m.irlo  li  28  hi-Iio  ['>>:] 
che  la.sci.')  un'  nni.M  liglia  ed  .'Cede  lant.)  d.'l  palrimonio  conti  Ros.<i.  che  della  madre 
Ginevra  Maria  .Alad.lalena  d.'l  onb'  Ciò.  Paolo  Cast. 'Hi,  m.)^lie  in  primi  voli  .L'I  s.'iia- 
tore  Ant.iiii.)  d.d  s.'iiabire  Luigi  Ciò.  Mare.scolti,  ed  in  .secon.li  di  T(.)mma.so  .)  Tauber 
sol.lalo  te.les.'.i  m.ulo  li  :U)  maggi.)  1S0(). 

.\.'l  17S()  .111. 'Sia  casa  cHibiiava  a  levante  colle  suore  di  S.  Elena,  a  mezz.xli  colla 
via  dei  Vettnrini.  a  [i. mente  coi  Calassi  in  U.issi  C.mti.  .'.l  a  tramontana  colla  \\à  di 
Battisasso.  I  Capellini  .li  Correggio  la  vend.'tiero  sul  linir  di  maggio  del  17S7  a  Gia- 
como Her.sani  chinca-liere,  che  per  rilabi iricarla  ottenne  suolo  pubblico  in  Ritlisasso 
li  28  giugno   17SU. 

N.  (;;{(».  Case  che  bu'.)n.i  .lei  Sioiiili  .)  Sloiieiti  .'he  credonsi  orimidi  .li  Biidrio 
e  di  lazi.)ne  Lambertazza.  Tommaso  di  Pii)erata  Sbirlelti  dottor  .li  l.'gg.'  eh.'  li.iriva 
n.'l  12:):{,  inaribi  di  Marlolomea  di  Azz.)lino  Lamb.-rtazzi  d.)lata  .li  L.  10(10  .he  te.sb'j 
li  2'i  aprii.'  120'i.  bi  il  prim.)  a  dirsi  Piperati  Peverata  o  della  P.'verala.  Ne!  U2()9  li 
11  giugn.)  Amadore  batell.)  di  I»everario  Guizzardi  dei  Sloiiiti  aveva  torre.  H.)gil.)  Tom- 
maso di  Alb.M'to  Fabbri.  L.'  l.iro  case  s'  estendevan.)  verso  S.  Prospero  ed  avevano  torre 
cb.'  si  diceva  d.'lla  P.'v.'iafa.  Siabbia  b.'ii  presente  che  la  via  dei  Vetturini  non  era  aperta. 
Prel.'iid.'.si  da  talun.i  che  anche  la  vicina  casa  dei  conti  da  Brus.-.ìlo  gli  appartenesse, 
(vedi  via  Imperiai.'  .la  S.  Pr.ispero).  Si  [lenle  la  traccia  dei  Storlili  in  un  Gi.).  .li  Pe- 
perata  marit.)  di  (Jrs.)lina  Zini  del  li'iO,  che  ei'a  pelacano  ed  aveva  cn<:\  proi)ria  n.'lla 
via  .lei  Pelacani.  La  i).)rzione  della  casa  dei  Storliti  rimasta  b'a  la  via  Vetturini  e  Pat- 
ti-sasso  i)a.ss.')  ai  Clo.li.  indi  ai  conti  di  Prus.'.il.i,  e  da  questi  agli  altri  proprietari  .l.jl 
precedente  nmn.'r.)  ():{:;.  Si  aggiunga  che  .pii'sla  p.)sizione  di  diverse  strade  si  disse 
Trebbo  dei  Sbirliti.  Il  n.'i'sani  la  fabbric'i  nel  17S0. 

Prima  di  lerininaiv  le  notizie  degli  stabili  .Iella  via  Battisa.vso  non  devesi  .miet- 
lere  di  dire  che  nel  largo  b'a  il  Palazzo    Ge.ssi,  ed  a  linea    .l.d   lato   .)ccidentale  .li  via 
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Calcav.nazzi  roiiiinciava  un'isola  che  si  diligeva  da  levant.  a  i-onente.  i  cui  lati  erano 
delle  se^'uenti  dimensioni: 

A  uie/./.<  ^^ioi'iio  piedi  11:2,  oncie  0. 

A  |)( mente  [liedi  -'2. 

V  M'ttentrione  piedi  lO't,  oncie  \. 

V  mezzogiorno  il  N.  02S  segnava  Tingresso  alla  canoii.ca,  .1  G-)  .luello  .1.  la  chiesa. 

\  levante  il  N.  irli  er:i  :il'l'">l<>  '"l  'i"*-^  ^^^''  '1"'''*''^  '^'''''  '^'"'  "'^'^  ''  '^^ 

SS    Martiri    nelle  .inali  .luotiihanamenle  si  celebrava  una  messa  da  un  Carmelilaiio. 

Suir  antichità  di  . piota  parrocchia  non  vi  ha  nulla  di  certo.  Li  5  luglio  l'it):>  il 
Comune  di  Bologna  dono  alla  chioa  di  S.  Sel.a>lia.io.  l.i>ogi..,>a  .h  grandi  riparazicnn, 
mia  ca.a  .li  .pi.'i  da  Canetolo  conli>cata,  poi  rovinala,  esistente  sotto  detta  parrocchia 
presso  la  via  puhhli.a.  p.'C  li  «piale  si  ^a  al  trivi  .  .lei  Ghisili.'ii.  alla  chie>a  .li  S.  Lo- 
loiul.ano  pre.^o  g'i  .-redi  .U  Lorenzo  da  Carmagiiana.  presso  Carlo  Chisilien.  la  .inai 
ca.a  .'  .Idia  e-.'ie  alti»inia  alla  riparazione,  e  nuova  cstruzioiie  .li  detta  chie>a.  l'are 
,„,  il  d.nvìn  uA  riconoscerla  (////,s,s////./ lo  fosse  per  i  mat.Tiali  che  da  .luella  potevansi 
nliaire  11  trÌNÌo  poi  .Li  (ihisilieri  s.>lt..  li  ;10  gennaio  l'.TL  Kogito  BarDh.me..  lor- 
ma<dini  ^i  d.s.-.iv."  i-er  essere  press.,  la  via  che  dal  .letto  trivio  conduce  verso  San 
Salvatore  ,  Volta  .l.'i  Harheril  A  .pu'>ta  .l.iesa  pam  .cchiale  li  iO  gennaio  IMh  fu  unit;ì 
,|„,lla  .li  S.  Luca  d.'  Castelli  .he  av.'va  10  ca.e,  e  li  15  susseguente  giugno  (piella  di 
S    Colomhano  che  ne  aveva  veiilitr.\ 

r;ss  IC,  f.'bhraio  11  reti. .re  Vinceii/..  iìovio  chiese  e  poi  ..tteiine  .li  appoggiare 
Fallar  màgui..re  .Iella  sua  cl.i.">a  alla  vi.ina  .-oce  dei  SS.  Martiri.  Nel  UUo  se.-..n.lo 
gli  storici  .'la  .letta  TrehI.o  d.M  ChiMlieii  la  >tra.la  fra  la  chiesa  di  S.  Fabiano  e  Seba- 

stiano,  e  le  ca>e  dei  Castelli.  .  •     .     . 

17US  12  a-.xto.  Il  governo  orditi.',  che  fosse  demolita  l  isola  della  cliie>a  l 
croce  di  S.  FabKUH.  e  Sel.a>tiano  in  l{attisas>...  l'isola  di  santa  Tecla,  e  la  cappella 
delta  Valle  .li  Ciosafal,  in  Strada  St.-lan...  la  .roce  .Iella  .lei  Casali  in  Mu.la.  .lU.'Ua  (h 
S  Pa.h.  in  Br.rbaria  o  Trebb.)  .lei  Carbon.-si.  .niella  .li  l'orla  n.d  Mercato  <h  Mezzo, 
la  cai.pella  .li  S.  Ermete.  Agio  e  Caio,  martiri  m  istrada  S.  Vitale,  linalmente  la  croce 
degli  Albergati  in  Saragozza. 

Aggiunte 

Li  U  a.n.sh.  anno  ste>so  il  parr.ì.'o  .li  S.  Sebastiano  I).  Luigi  Moran.li  pn^testò 
contn.  .|u.Ma  mi>ura.  il  10  agosto  fu  tenuta  Y  a>ta  per  le  d.'tte  dem..lizioru,  che  fu 
deliberata  in  L.  22110  <-ol  l'cso  di  trasportare  e  collocare  le  quattro  croci  nella  chiesi 
dì  S.  Petronio. 

Da  Stnida  Mtui'fiovc  a  Strada  S.  Vitale. 

11  Be-at..,  Bigalo,  e  più  propriamente  Biga.lo.  in  oggi  però  scritto  nella  lapidella 
Bmuin,  comincia  in  istrada  Maggiore  fra  il  palazzo  Bargelhni  e  Conti,  poi  al  punto 
dove  sbocca  Cantarana  piega  a  destra  e  termina  in  istrada  S.  Vitale.  Questo  tronco  di 
Be-^ato  era  conosciuto  per  via  S.  T..mmaso  ed  anche  Brama. 


127 

1201.  0  febbraio.  Il  vicario  del  vescovo  Oltaviano  Ubaldino  permette  la  vendita 
ai  frati  e  suore  di  Santa  Maria  di  Quarto,  di  certi  beni  in  Boi. .glia  per  er.igarne  il 
prezzo  in  ac.piisti  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Ma.ldaleiia  di  slra.la  S.  Donato,  fra  i 
(piali  beni  alcune  case  ed  orli  nell"  androna  di  S.  T..mmaso  [.resso  la  via  pubblica, 
presso  r  autlroiìd  dì  lihjanti',  presso  gli  eredi  di  dio.  Pranzi  .li  Simone  slrazzarolo,  e 
di  altre  case  e.l  orli  che  avevano  nell'  androna  .li  S.  Leonar.lo,  presso  la  via  pubbli. -a. 
Paolo  Seragliano  e  (liacomo  ('rescenzi.  rogito  Bartolomeo.  P;ire  che  Biganle  sia  il  Be- 
gal.).  .'.I  un  rogito  [nii'e  .li  Bartolomeo  del  0  febbraio  12111  osi  si  esprime:  —  Al- 
cune case  neir  Androna  di  S.  Tommaso  presso  1'  Androna  di  Biganle.  — 

Jh'(j(i(n  a  di'stni  cìitraiidiirì  per  Strada  Maijyiorc. 

Nel  prin.iiii.»  .li  .iU(\sta  strada  le  suore  di  S.  Leonardo  avevano  una  casa  che  li  2)i 
settembre  U'ùM  la  di.'den.  in  permuta  ad  Anioni..  Castellani,  la  quale,  dicesi,  [io>la  in 
istra.la  Maggiore  soli.»  S.  T.immaso.  Conlina  il  senatore  Bologuelli  ad  ..rieiite  ed  a  sera 
il  Collegio  Cataldi. 

N.\.  (ìris,  ():;0.  Case  dei  D.d  Buono,  poi  .legli  Angelini,  poi  Dall'  Oca  e  lrat.}lli 
Zarinoni.  indi  d.'i  marchesi  Conti  Castelli. 

5/  passa  l Androna  di  S.  Toinuiaso  della  lìrainiL 

N.  ('.-)7.  11  :{  gennaio  L'UT.  Xi.'ol.')  Bargelhni  comprò  dal  doti.  Panlilio  di  Cari.) 
Monti  ìina  casa  divisa  in  .lue  con  .nio  posta  sott.»  S.  T.nnmaso  della  Braina  nel  Be- 
galo.  o  Cantarana  per  L.  lUiOO.  B.tgito  Rallaele  Bargellini  e  Balti>la  Bue.  Conlìna  da 
tre  lati  con  la  via  jnibblica,  con  L.)dovico  M.^ratti,  chi  Bodald..  e  Cirolam.)  Rodai. li,  e 
con  la  strada  di  della  An.lona  di  S.  Léonard...  Questa  casa  con  jtorti.'o  che  Krmesse 
di  Ciò.  Barg.'lliiii  assegn.'.  in  jiermuta  ail  Aiace  del  fu  dottore  e  senatore  Ciò.  Cirolanio 
(irati,  era  posta  sotto  S.  Tommaso  nel  B.-gato.  in  confili.'  di  Galeazzo  Campagni.  di 
Orazio  Barca  e  di  una  chiavica.  Altra  casa  in  .letta  via  che  .-oiinna  colla  stalla  e  ri- 
messa dei  Bargellini.  .legli  .'r.'di  di  (uo.  Dal  Bu.hi...  e  del  senab.re  Bolognetli.  p.M' 
L.  iWM).  Bogit.)  Valeri.)  Panzacchia  d.'lli  22  giugno  KUl.  Il  pre.lett..  Orati  vendette 
(pi.'Sto  stabile  ai  Padri  Serviti  li  2:{  giugno  lOlO.  Bogito  Andiva  Fabbri.  Aiiiiarleune 
poi  a  Pietro  Antonio  .li  Paolo  Cataldi  i.rofessoì'  di  niat.Miiali.'a  ed  insigne  lettoiv  dello 
sin. li.),  (jiiivi  morto  li  11  febbraio  lf)2('>.  nel  .piai  giorno  test.',  a  rogito  di  Orazio  Ca- 
sari, ordinand.)  che  n.dla  sua  casa.  .'  coli.'  iviidile  della  eredità  si  erigesse  un  .•olle-io 
da  chiamarsi  Cataldi  [ler  tre  gi.tvani  slndenli  le  matematiche,  die  dovevan.)  vestir  di 
nero  .-on  si. .la  l.'.mata.  ai  piedi  d.'lla  (piale  vi  v.ileva  ricamai.)  un  p.Hitagono  giallo. 
Nomili.',  esecul.iri  .li  .piesta  s-ia  d.isposizionc  Angelo  Antonio  Saclii,  Matteo  Pelk'grini 
ed  il  dott.  BolTeni.  i  .inali  volle  aneli.'  che  fossero  assunti  a  vita  con  fac.ltà  di  .'leg- 
gere i  successori.  Quantunque  (jualcuno  abbia  .l.'flo  che  .jiieslo  oUegio  non  sia  mai 
stato  aperto,  pure  si  trova  che  li  21  setlembre  KJlU  esisteva,  sebbene  ci.^  fosse  per 
breve  periodo  di  tempo. 

177S,  2't  novelli!. re.  Pellegrino  Facci  lardarolo  compi'.')  da  Bernar.lino  e  Vincenz.) 
Bargellini  .piesta  casa  li.lecommissaria  del  fu  Astorre  Bargellini  nel  Begato  per  L.  'lOOO. 
Bogit.)  Krc.l.'  Maria  Valla.  Nello  stato  Facci  fu  valutata  L.  0250. 


riti 
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N   c-O   Casa  .„„  „r.„  o  alalia,  e  ,a>dla  di  ,l„  lr„  uAV  A.Klnma  di  S.   Leonardo 
cl,e  Talua  'casa  ,1,   l'anlìli.  M.nti  apparlccUe  ad  Knnde  liargclhu,  ,,.':.   -.,.  lu 
,„  ,         lin..ito  l.n.luvi,„  Cianca  d.lli   11  Iu.Im  K.SIK  11  ddt.  l-.n,.o,..    a  v.„  ,■!  e 
i        t      ,v   101..  ,K..-  !..   10Ì...O  a  .ial,.a,v,„    d,    IVana.sco   Ca,n,,a,„a,  ,■„,,.    Aulmno 
,.  ,       1     .  i,  u  .;  u,,a.„a  .dli,.,a  di  M>a  ,:„„i,liacl.  WA.  U  ..i  ,.;.n.aK,     .,M,  ,•  ,„on 

;,■       1.V,.7.  a' vndo  o,,.,,,,.,,  li  H  .chbraìo  ITS.  da  .,i„s..no  Lan  ,  la  c.ss.u 
,    .    ..doni  d,e  le  con.,,eK.ano  >uir  cvdi.à  di  ..nduu...  Car.an  .    d  ,,-1.  U> 
t     nir,.   l.-,-21    .o.iln  An.oniu  ile.,,,  assegno  ,„  ,n„i>,H.iv,la    al    l-^'-d,    H.u.ta     a. 
,        la       ll-n  ir.inal  ,-a.a  si  di.e  conlina.v  ,oir  A.dr.ma,  a.  lla,-g,dln„,  n„  Pad, 

S,       i    l-io  ..i,.„o  Aul.nio  A../.o,,.idi.  11  l.andi   n.  ,■ IL'   1-na    ,n,a    ,,.az,uu. 

C,!,    L. .ni,'    Lalla  T„„v.  ,  ■  u,  d.o..nd..nli   ne    d,v,.„n,.,o  ,nl,.>a,n.u,e    l..npn,.,an.  Vu 
,,,.,•  ;.|,iiui  anni  di  li anc^sco  l'ani.,  di  lTlK.:.nno  lìmn.ani. 

'         ,„a  che  ali,,  nnli.ie  da.e  dei  sndde.U  slahili  .W,:  .■  .H!.  s,  ag,„mg,1    Le   1,    -« 

.on„  IH  1-anlil,..  d„U,  Munii,  o  l-al    M.,ule.  assolse    M,-ul„    lìa,,,.|hn.  d,  I      ^ 

.  .     d,  ,ln,.  ,a.e  eonligu,.  ,.....e  nella  uà  della  di  S    Tnnnna.,   n.    ,    .a  - 

,  .  ■r.,n,nK.„  d,.lla  Il.aina  veudnlegli  ,..■,■  I-  H.'..;.  ■-'«''''r-''''''''    '■;,;, 

-.  .,|.r,le   i;,li  l!auì>la  Vhali  alias  .i.'assi  assolse  ,1  d.ll.,  .Nicolo  per  U.  l^-«   1   '"' 

,,:,„.  ,lu,.  ,a..  .■  d,  nn-alna  |.n.,a  sotlo   San.a    Maria    Mag,rore    u>    ..ald-.a, 

'''"     '  ■„,„  ...va  Ncndui,.  al  Hai  M la    casa  ,ià  Mnuar,    n,    ..alhe.'a,  e 

n'ire  eh.,  il  Hai  Monle  avesse  delenalu  al  \ilali  poi/ione  i   w- 

,    s     -oniinaso   e  ehc  ci  pa^an.cnl..  lall..  dal  lìargellin.  ,1  \dali  lossc   slato  sal- 

',      .,;,       .        d    la  .la  in  .!alhe,-a  (vedi  Cialliera  N.  H,...  K  pero  da   nota.s,  che  , 

i     o     nd.  ,a  cui  s,  ,ile,i>cc  la  seddetla  p.opri.là  d' i:nu,.tc  Ila.gelau.lìa.la  do  della 

•a?    ,1  N     ,  •    aveva  m  parsalo  l,en  dive.so  non,e,  essen.Io  cioè  il  dello  v,c..l..   cono- 

:,    s.'io   .  'nome  d,  IWlIiorc.  sircon.  h.  è  ,.nre  .n   .vcnli   docmnenU.  Ira  .^ 

pònL  c,.ar.i  li  r„„l,:  .>lla  d.,U.  l'a..l..  del  .  agosto   ITI...  Sa1,  l'islocch,  "i..  Ichb.a- 

io  ISOS,  e  Fiaudiiiii  GacUiiio  lo  scllcmluc  l^-2l. 

Ih. iato  a  iuii^tia  aiUanducì  per  Strada  Mo'j'More. 

NX  G-il  0:r2  Case  ohe  del  m:\  LTauu  del  conte  Francesco  Pepoli,  poi  acqiii- 
.t'ìt/da'i  conti  St.'Ua.  Passano  nella  seliciata  di  Strada  Mag-u.re. 

Nn  Sia.il.  eh.  d.l  1715  era  di  (iiu.  Antn,no  Dalla  Tune.  Gaetano  Dalla  lorre 
.,,  i.!;:  es^nlu!  ed  nlt.no  di  .uà  tanu.ha  lo  v..dette  a  l.lda.arre  Gnud.  n.,ote 
rv  iVUiv  del  celebre  leolo-o  D.  Diodato  al.hate  di  S.  Giuliano. 

NN        i    050    Chii-sa  di  Santa  Maria  d.-lla  Presentazione  della   Congregazione  del 

■r     ■..'...dofile    i^iluito  nel  ITI'..  Fu  lahhricala  nel  lO'ri  sul  suolo  di  una   casa 

r:;;  ;::::  deuin:- :;:o  Macc^veii..  ved,.,  d,  c.aco„.o  -;- «^;---;- 

sussidio  per  L.  -JO..,   logito   Matteo   l'an/.acclna  del   ..   .na-.o  10.Ì8,   ,he   conhnava 

.  ai .    ii-i,.,.  del  lìe.'alo  e  di  Caiilai-aiia.  dei  l'ansi,  e  del  (.orniani. 

"'^m     «i,'.  .1  .■.e,,iinenlo  permise  di  occupare  .suolo  pul.hlico  in  Ini.Iiez. 

za  piedi  W  >■  onrie  9-  i''  ^^^^'^^^'  '^''"  ""^■"'^'  •'"■'''  '•  '''  »  ^^''"-'""'""^  1"^.^"  •'•. '^ 
miliare  la' casa  dalla  parlo  di  Ca.Uarana.  La  chi.'.sa  lu  lieiiedetta  li  .1   .naggio    1.,... 
F  p  .  .■  al  muriore  Donalo  Liroui  L.  17'ri  l'è,-  la  lahl.rica   della  casa  e  del  a 

da"     Latongregazione  M  soppressa  li  30  Uiglio  1708.  Tanlo  la  chiesa  che   la   casa 
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furono  aciiuistate  dal  confinante  Halda^vsarrc  Gnudi.   Rogito  Ahliiu  dd  15  aprile  17US. 
La  chiesa  lu  chiusa  li  10  agosto  1808.  ina  non  Cu  mai  messa  ad  altro  uso. 

Merita  ricordanza  che  nella  strada  del  Ik'gato  dalla  parte  di  strada  S.  Vitale  Sdtto 
la  t»arrocchia  di  S.  Leonardo  al  X.  084  vi  fu  la  casa  che  Floriano  d"  Antonio  Sacchetti 
vendette  del  1185  a  Bartolomeo  padre  del  celebre  nostro  architetto  Sebastiano  Serlio, 
le  di  cui  ot)ere  sono  in  tanto  conto  tenute  dai  bililiograh.  La  IJibliote<'a  (M  nostro  Ar- 
chiginnasio possiede  il  VII  libro  d'architettura  in  foglio,  edizione  Francofurti  mi  MoMiiim 
ex  Olìicina  Tyitograithica  Andrei  Wecheli  1575.  già  appartenuto  alla  collezione  (iuidi- 
cini  di  magnilìca  conservazione,  che  completa  in  tal  formato  (justa  interes.sante  opera. 
Ritieiisi  [ler  esem[)lare  unico  ed  introvabile,  dapiioichè  le  più  accurate  ricerche  di  (|ue- 
sto  settimo  libro  riuscirono  vane  del  lutto. 

Aggiunte 

15ii,  7  agosto.  Casa  grande  sotto  S.  Tommaso  nella  via  detta  di  S.  Tommaso 
di  Nicolò  del  fu  Nestore  Hargellini. 

Casa  citntiuHiJi  all'abitazione  del  suddetto  IJargellini  detta  la  rasa  dell'Orto. 

Casa  in  faccia  1'  abitazione  del  detto  Nicolò  in  via  S.  Tommaso. 

15l(',  15  marzo.  Leoni  Nicolò  e  Girolamo  del  hi  Floriano  compi'ano  da  Paride 
de'  Cassani  una  casa  con  orto  nel  Begato  i)er  L.  800.  Rogito  Gicijlamo  Leoni. 


IBE1.F10IÌE    lil    m.\tt 


Relliiu'e  è  la  sti'ada  che  comincia  da  Rarbaria  nella  iiiazzella  della  chii  >a  di  S.  Paoh., 
si  dirige  a  mezzodi.  e  termina  in  Saragozza  contro  il  muro  della  clausura  del  con- 
vento del  Corpo  di  Cristo.  La  sua  lunghezza  è  di  iieitiche  -iO.  08.  e  la  superfìcie  di 
jiertiche  55,  50,  5. 

Onesta  contrada  si  disse  via  della  Croce  de'  Santi  dalla  cat)t)elletta  detta  Croce 
de*  Santi  che  gli  faceva  i)ros{)etto. 

Si  trova  nominata  via  dietro  il  Collegio  di  Stiagna.  e  poi  Belfiore  o  alias  Belfiore. 
Alcuni  campioni  fan  cominciare  Belliore  dalla  via  del  Collegio  di  Spagna  e  terminare 
come  sopra,  considerando  i)er  via  del  Collegio  di  Siiagna  la  strada  a  cominciare  da 
Saragozza  fino  a  Rarbaria. 

Da  molti  si  è  creduto  die  sia  1'  antico  Brollo  de'  Macagnani,  ma  (jnest'  opinione 
sembra  priva  di  fondamento  (vedi  strada  S.  .Mamolo  N.  107). 

Ih'I/iore  a  dt'sfr((  vKtrandari   ddlla  parte  di  Barbarla. 

N.  581.  Casa  con  bottega  ad  uso  di  spezieria  sotto  S.  Martino  <lella  Croce  dei 
Santi,  che  li  lu  gennaio  1517  Dorotea  del  fu  Francesco  Formaglini,  e  moglie  di  Ga- 
leazzo Castelli  vendette  a  Floriano  del  fu  Guizzardo  Dal  Medico  anche  a  nome  di  Ce- 
sare suo  fratello.  Conlina  la  via  pubblica  da  due  lati,  Mariano  Basenghi,  e  Bernardino 
Checdii.  0  Dalla  Cecca,  altra  volta  fornaro.  Pagata  L.  1000.  Rogito  Girolamo  Castellani. 

1518,  Il  attrite.  Ki'cole  del  fu  (ìaleazzo  .Marescotti  comiirò  da  Floriano  e  Cesare 
del  iu  Guizzardo  Dal  Medico  alias  de'  Princiiii,  la  suddetta  casa  ad  uso  di   spezieria  e 
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Marescotli.  La  porta  .'   ri.lnlta  n.l  uscio. 

N\    'ìT')    :;7S    smlulr.  ora  consi.Wato  .lai    mimon   p.'i  .Im-.  hi  :J  •>;»>' 


5/  passa  la  via  del  Cdlryio  di  SpmjiHi. 

.N.  :m.  stallati,-.  ,1-1  cucio  ,li  S„a,„a  s.al,ili.,.  iu  u„a  casa  '^f'^J^^ 
,e.MO  li  U;  o„„!„v  .■..(■,7  a  fo^itn  di  Krancesco  ,la  C,.,|tn.  l-.r  L-  »"''••  1  -;'; 
Cror.  ,l..i  sani,.  (;..,>rma  la  slra.la  .la  .InHatì.  0  col  ,Kto.o  .lei  n, llo.^o  ,la,l,  altn  ,l..e, 

N    •,-,-.   fK,  d,e  lu  ,li  T,l,u,7in  l>assa,ntti.  pò,  M  Collr.no  ,1.  M^a.-na. 

ì:-,."  .  \.a'lo  Tihn,v,io  ,.a.sarotti  aveva  la  sua  easa  presso  s„o  o  clonalo 
aai  o'iiLa  .,  r.,.le.o  dt  Spagna,  e  nella  via  cl,e  va  a  S.  Mattino  ..ella  Cnxe  .le. 
Santi. 

lìpjpnrr  a  sinistra  pnfrandnri  ]»'r  lìarbaria. 

„.,v-  ,-.  ,1  N    20C,:ì.  n  in  sua  prossiniità.  e  ,p,asi    tintpello  alla  via  , lei  Collegio  di 
S,n.n     V       a  il  vieolo  ,1.  passava    a    Val  .f  Aposa  ,le,lo   viazz.ol.,   .Itetro  ,1  Colletto 

alT-a,  .'liinso  ,H..  n  >'-■>  'i-'-"""  f"-  '■^'"'"■-•^  "  '-""''^'"^  •=  ''■  ^■"""  "'^ 

'■-^rir:;;;  ..:;o  v^i'v^ri.  ..a  .^  ..ou.  -...o --;.,... 
-;:irSa;:ii^t;Sa^;ìrr=^^ 

""  S'''V'"eiraio.  Antonia  nan.,ol,i  v,.,lova  ,n  pri.nc  nozze  .li  Tonptn.o  Monal- 
„i„i  ■  nn."  ie  ,lel  senatofe  Antoni,.  ..ini.  la  v,.,l,..te  in  nome  di  Vespastano  M,.^- 
'l!ni  erede  propfì,.|ario,  ai  pa,l,i  l.a,„abiti  p.r  !..  •.>71'.),  '•  «"gao  Andfea  iMb.,.  Con- 
(i„.,va  a  s,.ttentfi()ne  .-olla  viazz„la  ,lietro  il  Collegio  ,li  Spagna. 

1,  1        '       u.Mio.    .  Pa,l.i  a,  S.  .>aolo  comprarono  dalla  contessa  Mana  (.irolam 

Mani  ed.l\  del^-onte  M.i.i  GrilToni  Manzini  e  ..el  -';:"■,  ^'"--.«;'  "", 
r  s^„tto  le  Mi.rat,.ll,'  n,'ll:.  via  ,letta  dietro  il  Cllegìo  .li  Spagna  alias  B'^^H'^^t  per 
600  P  r„w^  a  ,i,ial  somma  an,l,-.  ai  lieltian,li.  .iogi.o  Giacomo  Antonio  RofTen . 
1  i ces  .  opra  ',.  portone  delle  corra  .lei  Pa.lri  .>arnal.iti  vi  fossero  le  armi  C  - 
hone^.  lo  ,l,e  fa  s.ipporre  .-lie  si,.,  state  case  degli  antichi  Maresctt,.  esttnti  nel  secolo 
\IV.  t'  flie  era  un  ramo  Carhonosi. 
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Aggiunte 


l'iOS.  ^3  novemltre.  Locazione  enfitcìitica  di  Fi!i[)[to  Fabbri  rettoi'e  di  Santa 
Maria  all'.iltaie  di  S.  .Michele  nella  cattedrale  di  Bologna,  a  lavore  di  Vitale  De  Buoi 
della  metà  di  una  casa,  e  di  una  bottega  sotto  S.  Martino  de' Santi,  indivisa  con  Mat- 
teo Gessi.  La  porzione  di  ^latteo  del  fu  Gio.  Gessi  fu  comprata  da  Battista  del  fu  Vi- 
tale De  Buoi  per  L.  ^7(j.  IS,  (>.  Il  canone  era  di  L.  4,  ìi>.  PiDgito  Lattanzio  Banzac- 
cliia.  La  <'.as;i  era  [losta  nel  trivio  della  Croce  dei  Santi,  con  Inittega  adusi»  di  spezieria 
e  di  lardarla.  Conlinava  due  strade,  e  Gio.  Garzoni  da  due  lati.  —  Sembra  la  spezieria 
da  S.  i'.idlo. 

1")7(>.  Il  maggio.  Lleiia  Salimbeni  aveva  una  casa  S(jtto  le  Muratelle  posta  di 
dietro  al  Collegio  di  Spagna  in  contine  della  via  publdica  da  tre  lati,  e  di  Fabrizio  Fa- 
bretti.  Bogito  M.arcanlonio  Gulfari. 

157().  iti)  luglio,  (iaspare  del  fu  Gio.  Andrea  Tagliacozzi  compra  da  Floriano  di 
Gio.  Battista  (irilToni  una  casa  sotto  S.  M.irtino  della  Croce  dei  Santi.  Conlina  la  via,  i 
Marescolli.  ed  .altri,  per  L.  -2000.  Bogito  Lorenzo  Bettucclii. 

DEI^MEftXmO 

Belnieloro  ì'  ipiella  Ciiutrada  cliC  cominci;!  in  Strad.a  S.  Donato,  e  termina  in  Gat- 
lamarza,  ossia  nel  Ijoigo  di  S.  Appolonia.  »La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  71,  09,  0, 
e  la  sua  suiierlìcie  di  pertiche  157.  78.  1. 

11  tratto  di  (jucsla  vi.i  da  Strada  S.  Donato  lino  ai  Vinazzi  chi.aniossi  Androna  dei 
Vinazzi,  Campo  dei  Vinazzi  di  S.  Sigismondo,  ed  anche  Campo  di  S.  Sigismondo,  e 
tali  denominazioni  si  trovano  ripetute  lino  al  lo83.  Fu  detta  ancora  Linguadocca,  e  si 
contiimò  lino  alla  metà  del  secolo  XVII  a  cosi  chiamarsi  ipiel  tratto  di  via  che  da 
Strada  S.  Donato  va  fino  ;>i  Vinazzi,  e  (luello  da  questi  lino  a  Borgo  S.  Api)olonia, 
Belmeloro. 

Belmeloro  a  destra  entrandoci  per  Strada  S.  Donato. 

Si  passa  la  via  di  S.  Sigismondo. 
Si  passa  la  via  dei  Vinazzoli. 

Si    passa    la  via  dei  Vinazzi,    alla  quale  si  trova  (jualche  volta  aggiunto  quella  di 
Strada  San  Vitale. 

Belmeloro  a  sinistra  eidrandovi  per  Strada  S.  Donalo. 


N.  3109.  Case  dei  Sjiljadini  che  si  estendevano  lino  a  tutto  il  quinto  arco  inclu- 
sivo del  vicino  palazzo  .Malvezzi. 

1570,  ()  api'ile.  MaiTantonio  Sabadini  figlio  di  Domenico  Prati  dona  a  Gio.  Bat- 
tista e  Bandollb,  di  lui  fratelli,  una  casa  gi-ande  con  orto,  stalla  ecc.  posta  sotto  S.  Si- 
gismondo in  confine  degli  eredi  del  fu  Ercole  Malvezzi  da  due  lati,  dei  Poggi  (di  die- 
tro) e  della  Cloaca.  Più  altra  casa  che  confina  gli  credi  di  Battista  Malvezzi,  ed  i  Bota. 
Bogito  Ippolito  Beppi  e  Tommaso  Barbieri. 


13- 

,-•„'.     I    s,.tteinl..v    Hrro  *li  Ercul.  Malvezzi  eoiapra  .la   Marcantonio  e  da  Al- 

^  " /":"-'^""!";;:;',;;  r";  "S    i.o  e:;:;:.::  'Manzini. ..  ,...0  .ane^gio 

,„„„,  .,„ni  e  cani,  n,,,,  l^m,.  1h^  >  J--^';;^  ^,^„^„^,    „„„,„   ,   Cns.ol   Onolfo 

,  r'rT-i:/  .Tri:  :  .r.t'  :  uto  :U,,  .,<.  .s.a„ì.c  Wau.,  ai  nualc  in.,.;uli.n™.o 
'"  '  ■  M  ,  u  „  e  al  pnM.li.-o  T  olTerta  U.lla  vendila  ,lei  pal.-l„  ehe  dove- 
„,,  „,,,.,  ,,,.      '^  \_,^^^„  ,^,„,„  ,,,e  doveva  dirsi  dei  Malve...,.  Caseun 

vano  lorniare  i  'inaili^  onnni  ou  .m  „  „mn  di  contenere  einouo  persone. 

'..,0  a,„;,„.tan,e,„e  altre  L.   '.O.  ,nel.i  de,    >f -'";;  l'::;;':    , .'       .^^f^o: 

"ì -"""  --  :[  fT:i^'-U:Z    :   uL^tL  i,ld,usso.a.i  per  o,ni 

,,a.al,  L.  '.n,.  .  po..aa  !..  K^    '  ,.  ^^^^  ,,  ,,„,,,i,;,„e  a  sorte  del  .mme 

'''TrrVl^^nir^ZT::;:..  n.  carnevale  de,  ..HO  fn  aperto 
'■  '•'•'  ''^''V  '\\  "  '^;,^nu...  intitolate  la  coronazione  di  l.ario  e  la  llav.a.  la 
;r~;:::'rA;..::'M:;tel,.  veneto.  ,a  seconda,  di  On,r,io  Mar,a  Uappavnn,  e  la 

■"""^'  ;';?;:;t:!::rnr ™::c':;'a..U^i>ito  con  pittore  d.  n-atem  C.,i  Ui„ie- 
,       al   V  "  i  Perseo  del  doti.  Pier  Iacopo  Martcdli,  con  musica  d,  d,v,.rs, 

!-'■  ;■  un       ne  l  10  al  ^20  fel,l,raio  1745.  terminata  la  rappresentazione  del 

;::r ::' ;rs\.:terr,iaie  incendio  alle  ^,^ ^^^^^.^'^z::":! 

.,  ora  iideramente  '«  ;'^---'    '"-:  ,:  ^  ^^^  niente   s.nc.p5 

lUdU  <l.    <1U11    >i '11.^1  ,.o,.,»,-n>:i>i\f'17iniì('     Oucsio     iCiiiro 

"•'»' ,;:;;;;;:'?i*r.r:..r;  :;'" 

era  lai-o  .li  muiu  a  unno    .itai      .  o  Malvezzi  non 

stato  lulloa^roliriei  Malvezzi,  e  potrei  .30  essere  che  fosse  una  dipendenza  di  due- 

''^'  'T'^lOs' pLzo  d..i  Malvezzi  detti  della  Ca  Grande.  Le  prime  e  più  antiche  ca- 
1  i'u  v^z  che  Siene  sempre  state  da  S.  Sigismondo,  e   questo  viene  com- 

^^^'   ?'    ' ^'7,Z^M  Archivio,  nel   quale  Biagio   di  Giuliano, 

ir  :'^S;  "  r;:  parrocchLiio   d.la   caPPelladi.^— ,e^^^^^ 
mente  abitante  in  questa  situazione,  e  in  certa  memoria  della   famiglia  si 


133 

porta  piccola  che  è  alla  fine  del  portico  verso  Gattamarza  fosse  quella  delF  antica  di- 
mora dei  Malvezzi,  che  poi  col  tempo  si  andò  sempre  dilatando  dalla  tiart(3  di  Strada 
S.  Donato. 

Quest'  antica,  potente  e  diramatissima  famiglia  che  occasionò  la  cacciata  dei  Ben- 
tivogli  da  Bologna,  era  anticamente  ascritta  air  arte  dei  calegari. 

1^70.  Dote  d'  Imelda  di  Lambertino  d'  Albertino  moglie  di  Giuliano  di  Giacobino 
della  [ìarrocehia  di  S.  Sigismondo,  calegaro,  di  L.  100.  Questo  .Giuliano  fu  1'  autore 
dei  .Malvezzi. 

UHI).  Giacomo  del  fu  Giuliano  Malvezzi  era  calegaro  sindaco  e  procuratore  della 
società  generale  dei  cartolari,  calegari  e  cordonieri. 

L'  archivio  Malvezzi  non  somministra  notizie  delle  compre  fatte  per  erigere  questo 
palazzo,  che  fu  fabltricato  e  ampliato  da  Virgilio  di  Gaspare  nel  liOO.  Era  merlato, 
ma  (juesto  antico  ornamento  fu  sacrificato  agli  usi  moderni.  Papa  Giulio  li  fu  consi- 
gliato dai  medici  di  abitare  (piesto  i)alazzo  nieiilre  s' infermò  in  Bologna  nel  1510. 

iriSi,  i8  giugno.  Fu  concesso  suolo  pubblico  al  senatore  Sigismondo  Malvezzi 
sul  cantone  del  suo  i)alazzo  dalla  parte  di  Strada  S.  Donato  per  allungare  il  di  lui 
[lorticn  di  IMI  ]iillaslro  e  di  cimine  colonne  dove  precisamente  fu  il  teatro  Malvezzi. 

iriS'i.  IS  novembre.  I  Malvezzi  diedero  un  torneo  davanti  al  loro  palazzo  ed 
entro  ad  un  anlìteatro  contornato  di  palchi  in  occasione  del  matrimonio  di  una  Malvezzi, 
dir  in  ottava  rima  fu  descritto  da  Giulio  Cesare  Dalla  Croce  e  stampato   in   Bologna. 

Questi»  ramo  Malvezzi  che  uni  al  suo  ricco  patrimonio  le  eredità  Magnani  e  Lu- 
[)ari,  si  eslinsi'  nel  virtuoso  e  caritatevole  marchese  senatore  Piritfo  di  Sigi.>;inondo. 
morto  sanlaiiicntt'  li  10  febbraio  1800.  La  sua  eredità  fu  divisa  fia  le  due  di  lui  li- 
glie.  Maria  inaiitala  nel  principe  Astorre  del  senatore  P'ilippo  Ercolani,  e  Teresa  Maria 
Laura  nel  (unu-  Francesco  del  senatore  Girolamo  Banuzzi. 

18:27.  8  maggio.  L'Università  Pontifìcia  di  Bologna  mediante  il  Cancelliere  della 
medesima  Cardinale  Arcivescovo  {)i»iiizzoni,  acijuistò  il  dett(»  palazzo  per  Se.  10000. 
Bogito  dutt.  Carlo  Bagani. 

Aggiunte 

l^olì.  1  giugno.  Compra  Ghisella  Manzolini,  e  Misinella  Lamlirrlini.  da  Giu- 
lio Sciliotti  una  casa  con  terreno,  edilizio  ed  orto  con  la  metà  di  un  pozzo  «sistente 
tra  essa  casa  e  la  casa  di  Biagio  e  fratelli  Malvezzi,  posta  sotto  la  pnrrocchia  di  San 
Sigismondo.  Confina  la  via  pubblira,  la  casa  (lei  detti  Malvezzi.  Bernardin- •  Pellacino, 
una  chiavica,  ecc.,  per  L.  28  di  bolognini.  Kogito  Giacomo  Antonio  Vanuzzi. 


OEI.%EnEllI^    Eli    ^Alt 


'JMFJI^ 


La  via  Belvedere  di  Saragozza  comincia  in  Saragozza  e  termina  in  Capramozza. 
La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  34,  e  la  sua  superficia  è  di  pertiche  55,  Oi,  0. 

Convien  avvertire,  che  secondo  la  lapidetta  bisogna  credere  che  questa  strada  sia 
Belvedere,  ma  invece  è  Altasede,  e  poi  corr( attamente  Altaseta,  mentre  la  vera  strada 
di  Belvedere  è  V  altra  strada  poco  lonlaiia  iiidicata  dalla  lapidetta  per  Altaseta.  Ciò  fu 
in  conseguenza  dei  vari  errori  commessi  da  chi  presciedette   air  importante   lavoro    di 
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nniorrc  a  cipo  delle  stiaUe  i  loro  rispcllivi  nomi,  errore  che   dovrebbe  essere  rigo- 
resamente  rellilicato. 

Belvedere  a  destni  eiiliciiiilnri  jier  Sunujnzza. 

N.  ;ill.  Casa  di  Pietro  Aldrovan.li  die  alloggiò  nel  1300  in  questa  >na  casa  fiio- 
vanni  Iratelld  del  manliese  di  Maiit.iva.  -,  ..,r  ,nn..«   ,li 

l>r>-i  -)8  .ellcn.lire  U.  CainiUn  Aldrovandi  rettore  della  cappellania  ali  alta.e  di 
S  l-ie'tro  nella  cliiesa  di  S.  ITU.mio.  col  consenso  di  Filippo,  Annibale.  ìm.  Battista, 
;i  ;,!tri  d.Mi  Aldrovan,li,  vende  a  D,  liberto  del  fu  Gio.  Antonio  Ma-i  una  casa  sot- 
,,  le  Mmalelle  u,  Aliasela.  Conlinn  la  via  da  ,\ur  lali.  .,n  tale  detto  il  ltol,)gna  e  ).a- 
manl." d.,  CaiiM.  i^'C  L.  :ìOUO,  rogito  Cirolamo  Catlanei.    i   Maggi   T  uunono  alla  loro 

casa  \    IHT  di  Sara^'ozza.  _      ^,  ,  ,. 

'  i:,..,-.  1(1  iiiaiv.0.  Com,n-a  t..  Itobeitu  Maggi  d,,l  d.Ho  11.  Cannilo  Aldrovandi  una 
,.n,|e  liPM  piedi  II.  lu.iu'a  piedi  L'i.  con  ..lan.a  da  galline  c  porcile,  sotto  le  .Muratelle 
,lu|  lato  posleiiore  della  casa  grande  del  già  Helro  Aldrovandi  ed  ora  dei  .Maggi,  per 
I  -il  l!o"ilo  (liiolMino  Cananei.  I.a  detta  casa  confinava  Aitasela  e  Belvedere. 
'■  '  (':;,.,,  ?lo^,.  il  :;  niaiv.o  178:ì  m.iii  al  iC  piano  T  arcbitetto  e  [.ìttore  teatrale  Itai- 
mondo  Conipagnini. 

Belvedere  a  s'mhlra  ciilraiidori  per  Sar(i(jo::a. 

NN   'in:    '.ÌOS   Chiesa  ed  annes.M  della  compagnia  laicale   di    Messer  Gesù  Cristo. 

Oiiest- miio, devoti  linionta  ad  un'  antica  i.stiluzione  clie  sicuimiiente  era   .stabilita 

.lei  ■l->:;s  nel  n»;,l  anno  comprò  li  iO  gennaio  da  Borgbesano  di  S.aragozza  la  mela 
,li  una  .asa  con  orto  e  corte  sotto  S.  Cristoforo  delle  Muratellr  in  conlìne  della  prc- 
,l,.ll;,  diiesi  pa,T0ccl>i.ile.  e  in  prezzo  di  soldi  iO  pisani,  rogito  U.iinero  hederici.  Uo 
posto  ouanto  si  alliibnisce  dal  Masini  al  1!.  Kgano  Biandii  Gesnalo.  non  reggo,  e  tutto 
al  pi,',  >,  può  concedere  clic  questo  bealo  ne  abbia  procuralo   una    riforma,  o  dettate 

"  'Tpiiin  .  suddetto  locale  fu  dal  Collegio  di  .Messer  Gesù  Cristo  ceduto  alle  suore 
del  Coriai.  Uomini  dietro  IraiL^azione  delli  7  agosto  117(1,  e  iu  corresi.eltivita  le  ino- 
nadie  diedero  ,|ues|o  stabile  con  orli  goduti  dai  ligli  di  l'as.piale  .Moiiteceneri,  .,b- 
l,|i:.,nndosi  di  circondario  di  mini  e  di  larvi  tre  porle.  Hogito  Ales.sandro  Bottrigari.  Si 
,lic'^  po>to  in  Allaseda  sotto  la  parroccliia  di  Santa  .Maria  .Ielle  Minatelle  tu  confine  di 
due  straile.  di  (ai>loloro  pittore,  ecc.  (.Vedi  via  Tagliapietre  N.  -i7;jì. 

Gli  a-.-re-ali  a  .p^'sla  compagnia  vestivano  una  zimarra,  non  concorrevano  alle 
procrssi,„red  era  virt;,!o  alle  donne  ,renlrar  nel  loro  locale  mas.simc  in  lempo  delle 
nulmianze  die  vi  ci  avevano  luogo.  Li  :ìO  luglio  l'ilS  questo  collegio  fu  abolito  e 
vendiilo  ad  \ntonio  Len/.i  li  Kl  gennaio  1711!l  a  rogito  Luigi  Aldini,  che  lo  cedete 
air  inrisoie  Maino  di  Gaetano  Gandolli.  e  questi  nd  181",  al  conte  Ulisse  Aldrovandi. 
Passò   il,    prnp;i,i;,   ,,    1».   Miignino  spagnc.olo   che  lo  ha   vitaliziato  al  doli,   medico 

cliinngi  llmenico  Veiiluroli.  „        . ,.  ,  i- 

Stante  lo  sbaglio  ddle  lapidelte  bi.sogna  mettere  in  Belvedere  d  oggidì  la  casa  di 
Benedetto  Sarti  viMidula  li  -2-2  dicembre  lOOi  ai  Padri  Eremitani  Camaldolesi  detti  del- 
l' Eremo,  che  la  pagarono  L.  lUUO,  e  vi  stabilirono  il  loro  ospizio. 


H 
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DEI^l^ 


M    BBC0Bi€ìO    fÌAI.i:^IO 


Belvcdore  di  nor<,'u  Salarilo,  o  di  S.  Domenico,  si  fa  cominciare  dalle  lapidette  in 
Borgo  Salamo  accanto  il  palazzo  dei  Guidotti,  e  si  fa  terminare  alla  via  delle  Scuole 
Pie.  La  sua  lunghezza  è  di  i)erticlie  21,  08,  0,  e  la  sua  supeilìcie  di  perlidie  37,  11,  10. 

Negli  andati  tempi  questa  strada  si  faceva  terminare  al  sacrato  di  S.  Domenico. 
ed  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Battebecco,  e  anche  Battedizzo.  (Vedi  via  Garofalo). 

Belvedere  a  destra  entrandoci  per  Borgo  Salamo. 

Si  passa  il  vicolo  delle  Casette  di  S.  Andrea. 

Belvedere  a  sinistra  entrandovi  per  Borgo  Salamo. 

N.  5:;i.  Portone  clic  chiude  i!  vicolo  che  fa  capo  alla  piazza  dei  Calderini. 

Subito  passato  il  dctlo  vicolo,  h  casa  che  corrisponde  alla  parte  posteriore  del 
N.  12'r2  della  piazza  Calderini  fu  assegnala  1'  8  febbraio  lOOl  da  Boberto  Fiblùa 
a  Mario  e  Pompilio  di  Lodovico  Orsi,  ed  è  detto  essere  sotto  S.  Aiidr.'a  degli  Ansaldi 
e  confinari'  la  \ia  ciie  va  alla  casa  dei  liaibieri,  Federico  Guidotti,  Giuseppe  Barbieri, 
e  lo  stradt'llo  che  va  alla  piazza  Calderini. 

Belvedere  di  Strada  S.  l'elice  comincia   in  istrada  S.   Fehce,  e  termina  nella  via 

Maggia.  La  sua  lunghezza  è  di  pert.  47,  01,  0,  e  la  sua  superfìcie  di  pert.  07,  ii9,  0. 

Qualche  volta  si  trova  nominata  Belvedere  di  S.  Gervasio.  Anlieamenìe  vi  corri- 
spondevano le  nuu-a  del  secondo  recinto. 

Belvedere  di  Strada  S.  Felice  a  destra  entrandovi  per  Strada  S.  Felice. 

Si  passa  Belvedere  del  Borgo  casse. 

Belvedere  di  Straila  S.  Felice  a  sinistra  entrandovi  per  Strada  S.  Felice. 

Si  passa  lìelvedere  del  Borgo  Casse. 

N.  lUl.  Casa  sotto  S.  Giorgio  presso  il  torresotto  del  Borgo  delle  Casse  di  Se- 
bastiano, e  frahillo  del  fu  Mangiolo  Mangioli,  come  da  rogito  di  Paolo  Dosii  del  i>0 
ottobre  1:ì;>2.  Coiilina  due  strade,  e  Agostino  Gualandi.  Passò  a  Baifaele  del  fu  Vin- 
cenzo Caccianemici,  il  quale  li  28  gennaio  1570  ottenne  il  permesso  di  chiudere  certo 
portico  lungo  piedi  2i,  e  largo  piedi  i  Ira  la  via  pubblica  detta  del  Maggio,  e  la  sua 
casa  che  ha  nelF  angolo  di  Belvedere  in  confìne  dei  Sassoli  e  dei  (Gualandi.  Il  detto 
HafTaele  morì  in  questa  casa  il  9  novembre  1500,  e  fu  sepolto  in  S.  Petronio.  Testò 
li  3  ottobre  1582  a  rogito  di  Paolo  Stancar!,  col  (piale  ordina  che  tutte  le  linee  della 
sua  famiglia  siano  messe  in  un'  urna,  e  da  questa  si  estragga  T  erede.  Mancate  le  linee 
di  Bologna  vuole  che  si  mettino  alla  sorte  quelle  di  Vercelli,  e   d' Imola.   Finalmente 
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„.ancnKlo  tutte  le  linee   mascoline  ordina  che  sia  estratto   un   discendente  di  linea 
femminina,  .he  .l.-hha  assumei'e  il  cognome  del  testatore. 

Aggiunte 

Vm  li  :.  .u.rzo.  compra  ,li  Ni.-«lò  .1.1  fu   l-.llùo  Zucconi,  da  Cat.oviua   ,W   fu 
,„„:,;:  Ua„i  ,uo,li,.  ,U  Ma,..  ,la  .U..io,  ..i  una  casa  Ui  f^^;^^;^;fl^Z 
,li  Nonaulola  soUo  S.  Giorgio  n,  l'ogg.alo.  e  n>  vm  HclvclcR..  Lonluu.  lo  ^K  I-uLOIk 
e  An.Uva  Zavalcri,  per  I,.  ti:iO.  Uogilo  Andrea  Uoti. 


■ii:i-VEi»rJ«E 


■I0II4-0 


,i,i:  c.\*i**t- 


Belvedere  del  lìnrgo  delle  casse  comincia  nella  m  del  Poggialo  e  t.'.-mì"a  nel 
Borgo  Ielle  casse.  La  ^ua  lunghezza  è  di  per.id.e  r.  Oli,  0,  e  la  sua  s,u,eUa,e  d, 
Ijcrliclie  ;»i,  U'>,  '••• 

BeMn.  M  Boryo  C<,«  a  destra  enlramhm  per  la  via  del  l'o.j.jiah: 

N    V,VX  .:asa  .ia  d,  Nicolò  Cdurardelli,  poi  dei  Torelli  Caslelli  ^^^<^;^^l 
,„  N.-:.:,  d,„a  v,a  de,  IVgg.ale.  Nella  transazione  del  .:.  f^^^^^^^'J^'^^L 
\,,enìi.a  d,  Vincenzo  Torelli  Castelli,  co,,  \,„cenzo  d,  ''^"   '''''''',•;,   .,^..,,,,,||-, 
Il     ,,.Lio,  \Hei„i<,a   Nel  ni:,  appaileiievaalconlr  l.aldassaiit  MMini. 
ipiesla  casa  alla  iiiedella  AiInniMa.  .m,   i-i       il  p„„,,,,.o  Ci"naid  confinava 

,,„i  ;,  Uimienic.  Tulonulli.  Nel   IC.w.  s.'Condo  un  ,og,to   di  lomi.to  U.na 
,.„gU  .Vrlemini.  -i  l!a>cngl,i  e  ci  Cunudo  della  .M,sei,cordia. 

"   N    1'.:j8.  Se,nl„a  c!,e  -luesla  ca.a  c,.„,pivn,lesse  ancl,e  ,1  -"-?•,';     ,''|. 
una  dlvi...ne  s,,.n.a  ,1  0  noveinlae  .:,S0,  rogito  PaMo  Stancar.  ,•  >-, ;;;''.  ; 
l,i„„;„„„  ,   l-addea  liglie  d,d  /-.i  Ciò.  Tarlati,  pe,'  la  iinal..  to,   a  a  IMan.anl 
S    M,.  u,  belvedere,  stimala  L.  -ViTti.  ci.  cnlina  gli  ere  i  d,  l.„c„n„i    . 

cts  .Ili    : !..■  -„e  snccessori  di  Nicolò  Cd.iranlell,,  da  dne  la,,.       Un.  '   ^  >,; 

y:m    U  Idau-aio.  K,a„o  ,li  .Slor/.a  d.l  1,1  too.  .Mond,n,  ,la  l.u  N-d„„    a     .\ 
,,,„  ,,,.,  ,,.  „„„„„„.„  sca,.,.|li.   Uogito   .-.iaconu.  Viucew.i.    Si    danno    1-      ^         '" 

s.  s„„  ,„  s.  .;,.,.„„  ,„  uà  '^■'7>':;-;;\'--,;f- ^:^:^:.  :C'>  ^^^^ 

N     VM    casa  d.i  lìonasoni  oriundi  ,li  S.  (,iu.  ,n  l'ersicMu.  ^anni   'IVA'"; 

„„U,.    in  legge,  nn.,-,  d'anni  V,  li  '..  .-naìo   ,.V...,  altri   dicno   I,    «^    ^-;;-;     ^ 
,,„„„„,   „.„„,.   ,icchezze   e    nolidif,   (la    .„a     lam,gl,a.      ''--'';'',,,      ',el- 
so    lìonasoni    lascio    a    Filippo  suo  fralell,,  ,,ue.ta   ,-asa    ,la   1„.      '"''■"•,.',,„ 
,„,,,,.  ,,,.,  ,„„„  ,,..e  .otti,  S.  .;regor,o.  in  .online  de,      ;'-;  ■  ''  ^J'  ,, 

,c,  |i,u,„i,,,.  di  S.  (;crva>iu  nie.liante   stalla  N.  VM.   e   ilella   d.tta    sii,  I  .  mm 

!:;a!,:.:a,,  d.ll.   Iti  ge,,naio  ,,...;.  Non  .  I.,,  p,.va,o  ^ 
l,olo..,iese    aiip:irle,ir>se  a  .pu.sta  famiglia,  la  ,i"ale  per  I   e>t,nz,one  d     ^,   ,   un  ,    n 

Sos^n/d,','.!,, n,  a  fl.voro  del  cap,l„lo  d,   S.   IVtionio,  dell  ^  -;;;;:;,    '^^ 

,ìa,tolumeo  d,  IVno,  ecc.  fu  ridotta  in  Lasso  stato,  ma  conlinn..  i^,,,  a  gode.  .pn. 
i:asa  in  iiroiuictà. 


N.  1V*.ì:{.  Casa  die  fu  dei  Hada^ji.  [wù  dei  Macinelli,  indi  dei  Fabhri  detti  dalle 
S|»umiglie,  iiiialniente  dei  Casohiri  credi  Fal)i»ri.  ciie  del  17()()  la  vendettero  al  pesca- 
tore Bernia.  Nel  17iri  era  di  iMaiiri'sco  lAaMiii,  ed  idiimameiite  di  (liacomo  Uersani. 

Si  passa  Belcctirre  di  S.  Felice. 

Belcedere  del  Boijo  Casse  a  sinistra  eitliandttci  per  la  ria  del  Poyyiale. 

M.  1V40,  l'i 'il.  Ouivi  corri.siHtiideva  la  chiesa  e  convento  (ii  S.  Siro. 

.SV  pass((  lielredere  di  S.  Felice. 

Il  vicoh»  di  S.  Benedetto  comincia  in  (niìliera  a  lianco  della  ciiiesa  di  S.  Heiiedelto, 
0  termina  alla  Monla^niola.  La  sua  lun.^iie/.za  è  di  jiertiche  Ì9,  (K).  e  la  sua  .sniier- 
licie  di  iieiliche  X\.  X). 

Termina  o^^gì  (|uesto  vicolo  e m  una  scalinata  di  i.*>  Liradini  clie  monlano  al  pian.» 
(Iella  Monta^mola.  e  che  indicano  l'  alzamento  dei  i)nlii»lici  giaidini  l'atto  nel  ISUT  soitra 
il  livello  di  (piesta  strada. 

Vicol(f  di  S.  lie/fi'ili'tio  a  destr((  vntrandnri  jicr  lialLiera. 
Si  |i;isv;i  If  Caselle  di  S.  Benedetto. 

Vic'dn    ili    S.    ìieitedi'tU)    a    sinistra    enl r(f udori    per    (ìalUera. 
CASEIXE    DI    S.    MEmEOEXIO 

La  \ia  (Ielle  Caselle  di  S.  Heiicdclln  lia  il  .mh'  i)i-inci|iio  nel  liorjio  di  S.  Giuseppe. 
,.  (nniina  nel  Nicol.»  di  S.   neiiedello.  La  .Mia    liin-hez/.a    è    di    perlichc   'iT.   01.    .•    la 

sua  .sn[»erricie  di  peiliclit'  SV.  •"•"-  '»• 

Olicela  contrada  taceva  paile  aiilicaniciile  del  Camiio  del   Mei'cato. 

W  .sin.  aulico  nome  tìi  Hnruo  di  S.  Cin.-.'pjie.  ed  eia  co>i  chiamala  nel  VM\:^  Millo 
li  :il)  novemhre  <la  mi  fo:,nlo  di  (.io.  l»iil/.oni.  Si  al»lii;i  pre.>enle  che  la  .-liada  della  m 
<ii:^i  Hoci^o  di  S.  (iin.^^eppe  si  nominava  \ia  Santa. 

KilO.  17  -iii.uno.  Secondo  nn  I'ol'ÌIh  di  Silvotro  Crolli  si  coiio.<ceva  per  Uor^o 
delle  Ca.-iellc. 

Casiiir  di  S.  Ueiii'ilritn  a  di'sira  cnminciando  dall' ndinin» 

liorijii  dt  S.  (jiasrppe. 

N.  -2181.  Ca.sella  dell'o.spedale  dei  settuagenari  di  S.  (iiiiseppe  l'al.hiicala  .>id  .-no- 
lo .li  un  Nicolo  che  teiininava  nella  .Monta-noia,  il  «inale  da  nn  ro-ito  .lei  :;  .'llohre 
1:ì:ìì  è  chiamato  \ia  hei-.mzoni.  e  da  altro  del  notaio  Cin.  IMilzoni   delli    il)   novi'm- 

IS 


■    I-,,    .-liiiwi  iii'l-  ilciirlo   iM  '■'    111"'"' 
,       ,.,...     ■„,„  ,1,11,,  vi;i7,/..>l.i  o  vi.  M  lì,MvmnZ(nn.  Hi  .lims.  |"i 

,„.,,  ,„■  s.  n /,.».. .'  -'-.^'n,  ™.»....v  ,ur  il  non,,  .n  s.  .;;..v.r. 

,  ,, ,  ,..„,..,  ,1,11,  ,,,.;,  ari  lìn>omi  i),.sl.  ili  •'.alli.'ni  ^1  N-  :>'"'• 
eli.'  ruiuiiinava  m  m^»  <'i»lliti''- 


(Il 


•    •     1..1I-.  vii  Tiimhmì.iI»'  •'  l«'nnii>;«  ;ill;>  via  <!•' 
,„„,,,„  ,-,  ,,,„r,  la  .„„,1;,  ,l„.  nnum,.,:,  n.,11.,      i    i»      i        ^^   ^^^^.  .,  ^^,,.^..^,,^,    , 

,e  A..,„vh,...  I,.  -1.:,  land,,././..  .■  .1'  l-iU'-l-  ■••••    "■■■ 
Caiiipn  ilrl   M,iv;il.i. 

NN-  •■^-■^"■•-  --'"';  --*''•  *■.  ,r   ,  -.  ,J..in  n:.:i  1^1  i-'—i'  -'l'ili-  ••■^'""'•■""" 

„„„,,.„  ,,„.  ,:,  l:,l,l,no,.  ,■  """;;':        ;;,;,;,  |„,,,,    ,|„|,:,     i.,,-,.,-.-!,,:.  .n   S.   Mnf.uo. 
(li  Mii-il""  ^""  "'''"''■-  '■'"■  "      ,    ,,-'.,„„.,|.,, ,  ,l,.,nrnli  .Il  S.  (I,>..b.  n.l  p.'so  'H 


,>jifilal.'.  1'  ai  ti 
a. 


0,v.lll:-.  rlir  .lai  tMp:i  H'  ^l^^'"^"'^"^'   ^'"  '"'' 
„;„:,„.  auim,  sni.li  iO  :i  'l''"^i  r"'"'-'''"'' 


i:iti-J.  'ìH  a|iril''.  I 
llfiiianl"  ilal  C.liii'i'-:"- 


u;   l,.l,    ,lr     lll'.lr   l'clil'llli.   11   l-'"l"^i''ll  l'I'"''    ^■'"'■-   •■' 

:lSI.'l:il-l'--''-'V  .       '..•l'.l.Vh.l'^ 

,,,;  s,.,l,  ,11  far  ,.u,1wo  n,„  '■'''"'''•'■''''■;'';'■:':';;',,,,,,,, ,,,  ,1,,  ,„v./.o,n.  ,■  n,„ln,Man,lo 

iii..-i"H"  M"^'"--'"V '':::;;  t;;:'ò.. m..,,.,  ...i..  .iii>i.ii-. 

vriN.  .-rllnilra.iu'  Ma  Imi-"'  l'i'''li   -'^  '    ''"  "     ' 

,S,  ;,».„(  ;/  I!ni;ili'1l"  'I'  ^-  ■''"''■''"• 

,,,,  .,„,os;,.  ,li  .!ìv.M  >.alnl,.  ,1.' Al..s>an,ln.  a,.l  in  Ani.uu.' 

\   Hilul,.  ^la  (iilolamn  IValrllK  ,.  li;.li  il-'Hii  Ni'i-'''^;'    ■  -': 

'       ,:,^, ,:,,,,,,,,,,,.  V,,n,,...i...o,u  alno  ,MI,.:...'i-^ 


-^-i(U.  i-itlll.  -il'.l'.l.  '.aM'  <■"lnll^^ 
j,.^li  Anioni  lonipró  ila 

per  1-  'i"-->"  li  •'■'  -''""'" 

,ons.iillii'a.lrllili>"tloMv ;■:■■;„       ,,;   ,.,n,,,,„;,    v,,vl,i,.|li   i«T  !..    lil"'- 

,„„,„..„  ,i,.,ii  Aninni  1,  ì:.  ina.^i"^  '<„ ,  ';"'i';;;,;'';;;;;,-  ;,.„  „.„,„,„„,  „  ,,,.,1., 

.,  ,|i  |„i  iiioLilir  Kinnvii/.ia- 


Carlo  natali.  Falr.in  un  aira.ta,u-M,o   ,.v   L.    ^  •  ' 

Losco  morn,  :U)  a.o>to  linV.  la>na.ulo  usui,  uttuana  la 


i:ì9 


na  Zauilioui.  ed  t'i'cHlc  l'ictio  dei  lìi  Gio.  Ballista  Ikjrui.  siccome  consta  dall' invenlariu 
legale  l'alio  dal  doli.  Gi;iconio  l'asi  tiil-iiv  (ieir  civde.  a  rogito  di  Gio.  Balìista  Buidi'iiii, 
f  di  Sforza  Alessandro  Jierldlazzi.  KiT'i.   Il  dicenihi-e. 

■1(»7.').  S  a,uo>l(>.  l'iclid  .Nicola  degli  Anioni  acijiiislò  in  via  di  jienniila  dai  Padri 
della  Carità  due  case  solto  S.  Mailino  in  via  Berlina,  valutale  L.  iri.'iO.  liogito  Sforza 
Alessandi'o  Berlolazzi.  e  Tranci-sci»  Anighi. 

Nel  pa.xsalo  srcol»  .si  ehhe  iirogelto  di  slaliiliiv  in  (juesla  località  il  rcllaloio.  che 
però  non  ehlif  luogo  senza  riie  i  ci-onisti  ne  acceiiniiio  i  molivi. 

Nel   178^)  queste  case   lui'oii  comprate  da  l'cllegiiiKi   Beinaì'diiii  celebre  snon.alort^ 

di  violino. 

N.  -ìVM'k  Nel  WM\.  U  diceudire  Andii'ogio  Sega  alias  Cavreiizani  veiidelte  ai  capi 
delle  .Moline  e  delle  .Monture  iin  casamento  ;id  usd  di  stalla,  come  lo  è  .iiiclie  adesso, 
posto  sotto  S.  M.iiiino.  Contili!  la  vi;i  pul-hiica  dei  .Molini  veiso  il  Miivalo.  i  (.ini. 
Bernardo  Uamiioni.  e  ^li  eredi  di  Sante  l'e„olotli.  per  L.  'MWA).  ro-ilo  l'iihio  Musi. 

:nN.  -1\'M).  ^JISU.  Stp.hile  . (imposto  di  \arie  case.  ■  11.1  delle  ouaii  di  tre  [tiaiii  già 
del  |ìiitore  Loivnz(t  IM.-inelli.  e!ie  vi  morì  nel  ITiìO.  Imi  jioi  del  saitore  Ca.pelli  chela 
veiideth'  a  .Nieolit  Palmerini  per  L.  7:)0(>,  e  da  (tiieslo  passò  ai  pupilli  Medici  mercan- 
ti d;i  set.!. 

I.a  casa  che  veniva  in  seguito,  ed  eia  di  un  solo  aico.  eia  di  (iio.  Haltisla  di. ili 
piit,,i'c.  che  vi  mori  nei  l7:iS.  1  ;;aratii  mer-anli  da  S(  ia.  suoi  eivdi  e  niiioli  di  .-orel- 
I;,.  la  vendetieio    ai    Aiediei  cniiniianti.  1/ Oiviti  dice  che  ia  casa  del  Ci'aii  era  accanlo 

a  (pu'lla  del  (laiielli  .sartore. 

i;,!!!,.  tl.'j  iaiihri  vi  avi^va  una  poizio'ue  di  casa,  \enduta  a  Maria  e  Giuseppe,  ma- 
dre e  liglio  Medici,  per  L.  iUiiM).  li  '1\)  marzo  177S.  Sciiiiiira  pri\a'a. 

Onesti  stabili,  per  i!  tallimenlo  fallo  da,  M;uia  .Vmzzarelli  \edova  ili  Ciust'pi'e  Me- 
dici  negoziante  di  veli.  Ini'ono  dal  ceio  iivditorio  assegnale  al  senatoie  Girohimo  Ke- 
gnani  per  L.  "iìUSS.  C.  S.  Bogiio  iiio.  iialli^la  Ganali. 

Nel  ISd'i  binfiio  comprale  dal  padre  Cc.-aie  Calini  pivle  dell' -iialoi  io.  [ler  Con- 
linnaivi  il  coii>erva!oii,i  di  p()\eie  raij.tzze.  in.^litnito  (ia  D.  l-'Ji.^eo  Mattioli  curaln  di 
S.  Catlerum  di  Saragozza,  nel  già  convento  delle  Teiziaiàe  della  SS.  .'xnnuiizi.it,.  in  \ia 
Saragozza  .N.  :iiò. 

Sotto  il  N.  :>li)0  vi  è  la  i)ulililica  ciiiesiiola  dedi.- ila  alla  SS.  Aimuiiziala. 


Sì  jKissif  il   li  uro  di'!  a  mio. 


Le  Pugliole  di  S.  Bernai-dino  cominciaiK.  in  Borgo  l'olese  nella  dilezione  «li  ponente, 
poi  piegando  a  .seltentiione  terminano  nella  via  dei  .Murelli  inc(»nlro   la   [lorta    di    San 

lieiiiai'dino  e  Maria. 

Onesto  ('■  mid  dei  soliti  eirori  delle  laiiidette.  errori  che  abbiann.  riscontralo  in 
multe  altre  ixisizioni.  e  che  di.sgraziatamente  andranno  ripetendo.^i  a  mano  a  mano  che 
proseguiremo  in  (|iu'sl;i  nostra  storia  cronologica,  iterch(''  il  tratto  di  strada  clie  co- 
mincia in  Borgo  Polese,  (^  termina  nelle  IMigliole  di  S.  Bernardino,  si  chiama  Malaciim- 
sto.  11  n(tme  poi  di  Mahuapiislo  si  v  dato  allo  slradello  erboso  che  comincia  iiresso  il 
monastero  di  S.  Bernardino. 
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teriuiii.i 

(',;iM'   Niiovr. 

Berlina  Cni.fila 

La  i»riina  .'■  «li  >iil"Miicit'.     .     •     • 

La   >t'('oiiilii 

Lr  misuiv  soli'»  l'i''^''   ''•'  <'''lli'''''' 


.  peli  iti  ic  •^•^.  ^•♦-  ^*'- 
Ì7,  OH.  (;. 

00.  ^l.  0. 

;,ll;,    via    Malreiit.aili    .•oiiii.ivM    i    portici  «Irli.' 


» 
» 


siaiss."l'..»at..  aiiliranii'iil.'.  p.'hii.    linunqu.i  v,,,,v,>  ,li    S     Marliiiu 

sen ":-'^i  •!'  .''^ '  '   "■"!    '"  ,     „.m.,nM-   lili:t  'la  un  ro.nln  ,li  Si- 

calo.Alnn.i  T  ha, h.m.a.a  ,u  ..n.  al,.  ,.  U    U      '  ;  ,,  „„„.,  |„  . ,,,„:, 

^,^„,„  ,1^,  ,„„  ,;„„i,li;,  ,|,.n,  U,T.iU    .-11.'  Maliicua.  al,     MUM"  .  i/a 

priva  <!i  tdiidaiut'iil'». 

ìh'rùmi    Srnpril,!  il  'l'^tni  mminr'uunln  ,Ui  (inllicni. 
Si  passa  il  rirnln  (jaartiinìn  ni  il  Cawpo  ,l>  Funi. 

V     iv;--     CK-,   ,iri   ('alleili   .ili.lM'  'l'-l    l"l-'-   P"'   •'■'    '^"'■-'   ^'""'"''- 
:  :       ;^:;;:;;:l:.:  Sa,.,vnn  .-,,,...  .,,n,,  san,:,   Ma™. a..,;n.,n^^ 

,,o,U,:  (■.u„r,„a  .•„,1,  cvdi  ,1,  .\,M.va  .•.asU.|l,.  .1,  S:,ha„„v  sa,,,,,  o,:,  ,•  .HI   ( a  .k. 

vergogni  isi. 


l'il 

N.  \K)±  Casa  grande  dei  Castelli  della  lamiudia  del  Sindaco  ivedi  via  Larga  di 
S.  Ddiiieiiicoi.  [loi  dei  Mareseotti  Herselli. 

Fra  il  (letti!  iimiien»  ed  il  IToH  vi  è  una  iiitorcapeiliiii'. 

Si  passa  la  eia  ilei  Malcontenti  e  .si  entra  in  lieiìiera  iliipcila. 

lintieni  Seopeita  a  ainistia  entraniìuri  pvf  Galliiia. 

N.  IStrJ.  Casa  che  Catleriiia  Machiavelli  vedova  di  Ciaconui  helliiii  vendette  li  H 
novembre  l(i;JS  jiei'  L.  7100  a  Llaminit»  Cmielliiii.  liugito  C.ìm.  Lodovico  Balzani.  Il 
detto  (ati'tellini  testò  li  'A  dicenilwe  KUiT  a  favore  .dei  l'adii  dell' (  liajono.  Oi.i  r  di 
Sarti  già  mercante  di  pannine.  Neil' archivio  dei  Padri  dell' Oraloiio  si  Irova  elici  Mo- 
'di  avevano  casa  in  (ine.^la  strada  nel   lO'iU.  e  si  invsnme  che  lo.^si'  il  >.   1S0:{. 

N.   lS<;:i.  Cas.i  dei  Dalle  Balle.  |)oi  Lauti. 

N.  LS()().  Dall' ai-chivi()  Ariosti  si  ha  che  Bonifacio.  (Inido.  liin.ildo.  C.nglielmo  di 
Tommaso  .\riosti.  eldiei'o  una  casa  in  IJeiliera  Scoperta.  Il  rogito  è  di  Bondomenico 
(la  Cent(t  delti  :>  dicendire  Ì'XM).  che  co.sì  la  descrive:  Edili/in  di  mia  casa  a  terreno, 
e  ragioni  sul  terivno.  siiettante  al  Connine  di  Bologna  per  andare  verso  il  canale,  il 
(piai  edilizio  a  terreno  è  sotto  S.  Tommaso  del  .Mercato,  o  >olto  Santa  Maria  Maggiore 
in  Bertiera.  Conlina  Chi.ira  di  Benedetti»,  Ciovanni  di  (iiacomo,  ora  il  Vescovato,  la  via 
pniililici  ed  il  Naviglio,  di  valoic  L.  il'i. 

N.  IHtiS.  Casa  (iiia>i  linconti'o  la  via  Camjio  di  Liitre.  sulla  cui  facciata  \i  eia 
un'ainia  con  un  leone  ramitante  che  tiene  ha  le  zanne  mi  ramo  di  sgarzi,  ed  in  test.i 
dello  scudo  vi  è  ima  crocetta  con  due  giiili.  Ln  dei  Cavalca. 

l'erfii'ia  ropcrta  ajlrsfni  cniulitrianiln  dalla  ria  Malronlenli. 

Si  jxissd  la  ria  (tri  Cattaui,  la  ria  drl  (ìianlina.  r  l'  Amhona  dri  (ìrassi  ora  chi  a  su. 

N.  ISS-J.  Ci.>a  che  fu  di  Lorenzo  Pasinelli.  xr-oiido  l'Oretti.  i>(»i  dei  Tassi 
Biancani. 

lirrtiera  mjii'rta  a  sinisda  entidndori  pei   hi  ria  Maleuntriih. 

N.  LS7:>.  Casa  di  Andrea  di  IVrinitii  o  Painilo.  al  (piale  li  Vi  settemhre  ìWì^i.  In 
coiice.^^so  dagli  Anziani  e  Camsoli  di  costruire  un  corridore  sopra  il  canale  di  lieno  al- 
l'altezza  di  jtiedi  IS.  aitine  di  dar  c(Mniinicazioiie  a  due  ras."  i-oste  sotto  S.  Toinma>o 
del  Mercato,  ima  delle  .piali  (■  sul  suolo  proprio  del  Painito  e  l'altia  sul  terreno  del 
Comune  dalla  jiarte  del  Mercato.  Uogito  Andrea  Cambi.   Kra    dei    Dollì.  poi  dei  Balta. 

N-N.  IS7:L  1H7'i.  187:ì.  Casa  nella  (iiiale  è  inchinsa  (piella  degli  eredi  di  PietiMii- 
lonio  Ca>lt(dlini.  eh.'  l.i  p.issed.'vano  li  IS  maggi.i  i:iHS.  e  ;.-io.""  il  N.  187:i.  e  .-he  li 
"28  uov.Mubiv  1(m8  fu  v.'ndiita  dall' ()|»era  dei  verg.ignosi  al  <lott.  Ci.».  Ant.jnio  Stan- 
cali p.T  L.  7000.  rogito  Kilii>po  Carlo  Zai.atti  Ass.i.pi.'.li.  Qu.'-^ta  famiglia  prov.-niente 
(la  Cr.'valcore  conta  D.  Sante  che  fu  maestro  .li  L.tmlM^rtini    salito    poi    al    p.intitirato 
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™„„,as,K,,    ./   i   ,o,u..   ,.«./.7"-.  -':•■  ^/""-'  "        :■,",/„     ,„„„„,,„.  „.,,  ,„„no  ,1.1 
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..   l",<>i'nilo- 
.  Ale^^anaI•u    Vlbani.  «luebli  gli   l 


<    ^    l'uri  Urbano  Vili   (HarluTini).  del   .[uale    e>M.    pure  .l   ne  i 

,  parl.nulo  a  ^.   ^.   '  *^l"  '  ^  .'  ,    ^^,,^„.    ^^n.esto  bastone  aveva  un  pomo  d  avorio  e  v. 

„  uciu.staiu  dai  Miarennato  (.a.d.nalt   .\ Iban .      .i  i   acqu.Mo   delle  indulgenze 

.  ,.   ,,,,,,11,  .gregianiente  dipinte  .quelle  cine..  '^^  ^^^^    '     ^  ^^  ^^  ,^,   ,ole  d.  Haltro.  . 

.  a  clnuniiue  le  .i.U  dai   pruni   ..pri  di   .1  .-^;:  ^   -^^^ ^^    ,,,.,  ......ione 

Il     .'Lvalier    r.aetano     l.ior.lani     ne    le.  e     la    .t^.mmi  .ottoni- 

;„,.',!;::.;    no a.    a,.l    g,un„aea,    Uon,a    i.   «„;„■.  anno    1,    u,    .lata  -1     .UUn 

'"■•■  "::.-..  .-^...a . ...  ,0 .,.  .lei.  .alla-.,  7."-' ^n^^f  ^, '^ -::;t 

.  di   un   insto  fraglie  e  di    niun   pre/./.o,  egli   m  ppt    urne  i 


vciilìcarc  se  (luci  l'adaveii  avevano  a[>[)ai'lennt.i  .1  [xm-soiic  a.inllp  od  a  liamiùni.  l'inal- 
liU'ntt'  si  aLri,nniij^a'  eli.'  il  convento  .sia  stato  abbamlonaln  nel  ÌX'ìi).  e  clic  \r  monache, 
l'iddtlt"  a  jiiccid  iinmeio.  jtassassero  ad  ahilaiv  nella  Masc;nrll;i.  Tiitla  ([Uesi;!  le;^L'enda 
del  Ma>iiii  iMsiampah»  è  nn.i  vera  lav.dctla.  Nessun  elenco  di  chies.i.  ricorda  chiesa, 
parrocchia.  0  convento  intitolalo  S.  lialT.iele  e  (ialniele:  in  jiiova  di  che  ve<,^gansi  gli 
eltMichi  d.d  Melloni  iiell.'  sue  oliere,  e  .[nello  del  IVOS  manosciilto.  Si  termina  col 
dire  che  a  sinisli'.i  della  lo.^^ia  del  N.   V.)U't  .''  mnrala  mia  lapide  con  (|iie>ta  leiii^eiida 

|>rvn;ite  [mt  i  morti   e    late  bene  ai  \i\i  —  Di  (ineste  lapide  ve  ne  sono  altre  due 

III  l{o|o!jiia.  una  nella  vicina  stiad.i  delle  Oche  press.»  la  via  Case  .Nuove  di  S.  Mai- 
lii)((.  e  lalli-.i  nel  principio  della  \ia  di  KiaccalcoUo  pivsso  la  \ia  di  iiiallo. 

Si  ii'ova  che  nel  1<'>:')(Ì  iosseco  in  |{ei1iera  Terziarie'  Caiinelitane .  e  da  ci."»  saivb- 
besi  ar,:;  tment.ilo  .'sser  (|iiivi  il  coiivenlo  di  S.  K.ilTaele  e  Gabriele. 

Aggiunte 

liert'u'ìii  Scupcrld. 

i:}'il).  1  Iuguli.),  i.od.ivici»  di  Bartolomeo  Muzzi»  assegna  ad  .\iinibale  dall.i  .Nave 
alias  dal  Kem».  e.l  a  Kl.H'iano  .Mezzovillani  metà  di  una  casa  sotto  Santa  Maria  .\lag- 
giore  in  iJeitiera  Scopeita.  per  !..  SOC».  Rogito  (liacomo  Sim.mi. 

i:>S'i.  :28  giugno.  Licenza  a  (ilo.  Kraiicesia»  Vasselli  di  levai'  un  angolo  piv»o  Li 
sua  casa  che  ha  vicina  a  quelle  di  Federico  Annandi  in  liertiera  di  so[ica  del  Tonootlu 
ilei   Mercato,  e.l  uniii;i  a  (lucile  del  vicino  octaipaiido  .suolo. 


»  de-^no  di  essere  ammirato  dagli  amatori  dtdle  produzioni  d'arte;  e  ritien>i  co^a  ^orpri-n- 
.  dento  in  guisa  che  potrebbe  far  bella  mostra  di  se  entro  ([ualumiue  musoo  d' Europa. 

..  A\anti  di  accennare  chi  per  congettura  sia  l'autore  di  ({uesto  insigne  lavoro,  ne 
«  tlescrivoremo  brevemente  le  rappresentanze,  od  i  principali  pregi,  che  olire  alla  vista  dol- 
«  r  intelligente  osservatore.  Ella  e  d'ordinaria  grossezza  ed  altezza:  (jualtro  nodi  la  divi- 
.  dono:  nella  suporticie  de'  cin.iue  spazi,  da  un  nodo  all'altro  si  scorgono  intagliate  sot- 
.  tilmente  diverse  conligurazioni,  le  quali  l'artista  ritrasse  da  esemplari  assai  celebrati,,  ed 
..   alcuni   a  colpo  d'occhio  riconosconsi  anch'oggi  essere  ornamento  di   Uoma  moderna. 

.  Nel  primo  spazio  vedesi  ligurato  il  Salvatore  nostro  dopo  la  sua  risurrezione,  111  atto 
..  (!i   iM'no.lire  colla  destra  alzata;  e  tiene  impugnato  nella  .ministra    mano    il    santo  vessillo 

-  .ioll.i  redenzione:  egli  è  in  piedi  a  mezzo  di  ameno  paese  con  alberi  e  casamenti  in  lon- 
»  tanaii;:a.   Sopra  e  sotto,  quasi  a  contorno  dello    spazio    descritto,  vi  hanno    tralci    di    vite, 

-  carichi  di  fogliami,  di   pampini,  e  di    grappoli    d'  uva,   le  quali    vengono    beccale    da    vari 

•  uccelletti,  mentre  in  modi  scherzevoli  e  naturali  un  sorcio,  un  scimiotto,  ed  un  cane  che 
"  correndo  insegue  un  lepre,  i  movimenti  loro  esprimono. 

-  Lo  spazio  secondo  ha  due  ripartizioni  :  nell'  una  evvi  san  Pietro  iirincipo  degli  A- 
.  pos'oli,  eon  mossa  ed  espressione  dignitosa,  posto   in   un  paese    adorno  di  alberi    fronzuti 

•  e  fabbriche  in  prospettiva:  nell'altra  sorge  la  facciata  del  tempio  Vaticano,  profilata  di- 
.  ligentomente  in  ogni  sua  parte:  nel  vano  che  resta  formato  por  gli  angoli  estremi  della 
.  stessa  facciata  s'innalza  dal  terreno  un  obelisco,  e  nell'aria  lo  stemma  gentilizio  di  Ur- 
"  l)ano  Vili   in  uno  .scudetto  sormontato  dal  pontilicio  triregno  e  dalle  sante  chiavi:   e  la- 

•  torabiiente  ad  esso  stanno  nelle  nuvole  graziosi  angioletti,  che  toccano  musicali  strumenti. 
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BOCCA    OI    lAPO 


,,   ,„  „,„.,:,  ,li  l.„po  ,„,uiu,i:,  in  San^ozza  ,lio,uUn    :,l    liaii.a    M    .V.ll.^.i^.  il. 
S|.a-na.  ■•  Iniuiua  ii.l  l'ram  Saul'  \ii  "iH". 
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S.  Cri.-tMl'uii)  in 


'in,,:,.  ,1,.,,,.  la  Ma  ,1,  S.  A.n.s..  Ila  llia^in    i>    lial-ll,    IMlvIn.  l'-i-    "■ 
,.,.  ■.„„.  I.a  via  ,11  s'  A,u.>c  .Wl   l'.:.:-  -ii.hra  la  Ma  ll,.,va  ,1,  l.ur  il  i^il:. 


1      i,n    -narrotti     nelluno  SI  dimostra  hi  lit^'ura  dell'Apostolo 

•,!'  r":;^::r'rM  rr::,,:: li.  .u. ...nca o.i.„. ..„  ,..t.  ^.. 

„  lo.Mio  ,„1  u„  al).cro;  e,l  .„  nualche  ,l.stan^a  puro  la.ua  l.aMhca, 

.  „e,  ,„ano  „.  ,|uo.u  .■-|--^ -■;.;';  fj.^li  ,,.:„i  ai  viticci,  con    an.n.a.eU, 

■  ^'■'  """■"^"  ^'"'"'  -^'^'^     ':        ;   1      imperatrice  .a,n-Klo„u;  cl,e  legge  la  croce 

•  '''■"«  ^1'™"  ^"l'""'™""'""""'    ":::„,       „n  in  poca  .Usanza  la  prospettica   ve- 

;::tn;,  .i-^cr::::::::/:.:^::"-- --"-^■--  -  ■  -'-•  -" 

.  „t,,  cl,e  1-  am,.ni.à  ias,-,ano  ^,.,l,■re  di  un  ri,le„tc  paesaggio  ^^^ 

.  U  pomo.  0  la  .mpugnatura  ,lella  .lescntta  canna    e   d     luanco    -"^'^  ^^  ;« 
.  mart,^no-.  porta  intagliato  ,0  .t,-mma  cieli'  immortale  T^mede  to  XU  nd  a    uc, 

.  in  varie  liscia  e  parte  a  foglia  [.ure  ornata. 
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Bocca  di  Lupo  a  de>;tra  entrandovi  per  Sara(jozza. 


N.  296.  Stahile  olio  anche  del  ITU)  serviva  di  ospizio  ai  Padri  dell'  Osservanza,  e 
che  fu  riedilicato  nel  17  iO. 

Si  passa  Capraniozza. 

N.  285.  Cappella  dedicata  alla  B.  V.  Addolorala  finita  di  fabbricare  li  2(>  scttcni- 
Itre  1780  per  cura  di  suor  Fanluzzi,  priora  del  monastero  di  S.  Agnese.  Alcuni  devoti 
delle  vicine  contrade  vi  si  radunano  per  recitarvi  il  SS.  Rosario,  poi  aptiaitenne  a  So- 
limei  vedova  di  Angelo  Gandolfi. 

Bocca  di  LujKì  a  sinistra   entrandovi  per  Saratjozza. 

Fianco  del  monastero  del  Corpus  Domini  dove  corrispondeva  il  monastero  di 
S.  Ciistoforo  di  Saragozza  poi  chiuso  in  (piello  della  Santa  (Vedi  via  Tagliajiietre 
N.  27:]).  La  seguente  memoria  si  dà  in  questa  contrada  perchè  si  tratta  di  cosa  ri- 
guardante la  parrocchia  di  S.  Crisloforo  delle  Muratelle,  la  cui  giurisdizione  era  poco 
estesa. 

liOrj,  Il  aprile.  Gio.  Guidotti,  come  da  sua  memoria.  comi)r()  da  Ghirardo  di 
Lanfranco,  orehce,  una  mezza  tornatura  ortiva,  nuu-ata  attorno,  con  jiozzo,  molti  fruiti 
di  diverse  qualità,  con  jiergolati  di  viti  formati  di  buon  legname,  posta  in  caiqiella 
S.  Cristoforo  delle  Muratelle,  in  luogo  detto  «  Zoglia,  a  iiè  della   via   da   due   lati   da 


•  Dopo  la  descrizione  de"  soggetti  figurati  nella  incisa   canna,    rimane    ancora    a    dire 
»  alcunché  circa  la  dilllcollà  del  lavoro,  i  pregi    intrinsici   d'arte,  ed    il    nome    dell'autore 

•  suo.  Al  certo  non  senza  sorpresa  si  ammira    l'abilità    somma    e    la   diligenza  estrema  in 

•  un  tanto  straordinario  lavorio,  che  in  tutte  le  sue  parti  devesi  riguardare    come    porten- 

•  toso,  sia  per  la  nitidezza  e  varietà  del  taglio  a  meraviglia  condotto,  sopra  una   superficie 

•  cilindrica  e  fibrosa  di  fragile  canna,  la  quale  pare  non  possa  acconsentire  per  ogni  verso  i 
»  tagli  perpendicolari  o  diagonali  alle  libra  senza  sgranarsi,  o  perdere  de"  suoi  filamenti;  e 
»  senza  che  il  bulino  sfugga  nel  seguire  la  curva  e  mantenendo  sempre  l'angolo  slesso  di 
»  inclinazione.  Volendo  notare  i  pregi  delle  cose  rappresentate  in  essa,  diremo  che  le  ligure 

•  degli  Apostoli  e  Santi  sembrano  imitazione  dalle   stampe   di    Marc' Antonio    Raimondi,  e 

•  provenienti  da'  disegni  del  divino  Rail'aello;  i  tratti  sono  finiti  e  nitidi  come  nelle  inci- 
»  sioni  in  rame;  con  molta  intelligenza  veggonsi  disegnate  le  forme;  ben  espresse  le  testo 

•  loro:  nel  piegare  de'  panni   riscontrasi  grazia  e  naturalezza.  È  poi  sorprendente   la  esecu- 

•  zione  Unita  e  delicata  di  ijuegli  angioletti  che  in  gloria  nel  secondo  spazio  si  ammirano, 

•  e  cosi  anche  le  lontananze  ben  degradate  de'  paesi  ove  ergonsi  le  fabbriche  a  debito  pun- 

•  to  vedute  in  prospettiva  e  profilate  ed  esatte  in  ciascuna  linea,  con  molto  eifetto    di    ri- 

•  bevo  e  verità.  Vivacissimi  gli  animali  e  più  degli  altri  que'  volatili  .scherzanti  tra  le 
»  foglie  in  varie  guise  sicché  nulla  lasciano  a  desiderare.  Chiunque  non  abbia    mai    osser- 

•  vato  ({uesto  capo  d'opera  d'arte  nel  gener    suo,  giudicherà   quasi    impossibile  che  sia  la- 

•  vorato  colla  descritta  precisione  e  preziosità. 

•  Diverse  sono  le  opinioni  rapporto  alla  valente  mano  che  lo  condusse  a  tale  finimento 

•  e  bellezza.  A'  tempi  dtl  pontefice  Urbano  Vili  ebbero  meritata  rinomanza  di  egregi  inta- 
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,.  .in  e  (iM  ii.uiM.  a  p.'  (l^'gli  «'n-di  di  Pai.»  Dall' Orha  (lairacqiiilonc,  a  \)è  del  ven- 
,,  il.ilon'  da  doma!i,  a  pr  de  Hizo  dai  Dadi  da  d-)iiiau,  a  pò  de  Bal.tisla  de  M a z oli  da 
»  domali.  »  Rogito  Alberto  di  Orlandi. 

Piazzola  delle  Bollette  ('  «luel  liatto  di  strada  lar-a  dal  Cantone  delF Orologio  (ino 
.,11,1  strada  d.-lla  liain;,r.lla  alias  Fiisaii.  Si  di>sr  delle  Bollette  per  T  ulììzio  delle  IjoI- 
lelte  che  quivi  ha  risiedalo  [ler  haigo  tempo  (Vedi  Porta  Nova). 

La  via  Boiiconiiiagni.  elie  liceve  il  nome  dal  palazzo  di  (piesta  illastre  famiglia, 
romiufia  nella  via  CanoniiM.  v  tniiiiiia  in  \ia  d«''  Monari. 

La  sua  langlie/za  è  di  [M'iticlie  17,  0%  e  la  sua  superfìcie  di  pertiche  lì,  Ho. 

Via  Ihmcnnpajìii  a  destra  culrundoci  per  la  ria  Canonica. 

latta  qaesta  parte  è  occnpata  dal  naiico  del  palazzo  dei  Boncompagni. 

Via  IP^ncotiipaijiii  a  sinistra  entrandoci  per  la  via  Canonica. 

N.  1717.  (:;!>a  cnn  portiro  che  fa  d.i  Boncompagni,  poi  dei  Falconieri  (Vedi  il 
.N.  ì'i'lì  della  \ia  dell^  Donzelle,/.  Basso  poscia  a  (.iasei»pe  Maria  Berti. 


..  gliatori,  ComiUo  (Iratico  del  Friuli,  Ralluele  Guidi    toscano,    Orazio    Bongiovanni,    Paolo 

.  iManzini.  Giovanni  Maggi  romani,  Lionardo  Parasoli  di  Norcia,  e  la  romana  intagliatrice 

.  Isabella  sua  moglie,  Giovanni  Valerio  bolognese,  Giov.  Giorgio  Nuvolstella    di    Magonza. 

.  Enrico  Golzio  olandese,  ed  i  fratelli  Giusto,  Giovanni,  Egidio  e  BalVaello  Sandeler.  Dal- 

.  le  stampe  loro,  che  abbiamo  prese  a  particolare  esame   e    riscontro,    chiaro   si   vede,   che 

.  molti  tratti  alla  maniera  di  essi  somigliano;  e  nella  diligente  condotta  de'  paesi  in  lon- 

.  tananza,  le  opere  con  amore  iinile  dal  Valcsio,  e  dai    Sadeler    a    prima   vista    ricordano: 

.  Cd  in  que'  capricci  ed  artilicii  delti  bizzarri  ornamenti  in  modo  speciale  si  distingue  Egi- 

.  dio  Sadeler,  come  nelle  figure  aggraziate  pare    rifulga  il  sapere  e  la   Unitezza    del    fratel 

.  suo  Uulluello.  Forse  ad  un  solo  de'  nominati    fratelli,  o    a    tutti  insieme    questo    squisito 

.  lavoro  aggiudicare,  o  fors'anco  a.l  alcuno  degli   incisori  soprallodati  :  ma  nella  incertezza 

.  in  cui  rimasero  pure  egregi  maestri  dell'arte,  non  vorremo    noi    assolutamente    farci    ad 

.  asserire  colla  opinion  nostra  il  vero  autore:  bastando    attenerci   al    giudizio   degli  interi- 

.  denti    i  quali  lasciato  a  parte  il  nome  dell'artista,  e  considerando  solo    l'eccellenza  del- 

.  l'opera,  senza  dubitare,  aflermano  che  ella  è  unica  nel  suo  genere  e  meritevole  dell  uni- 

•  versale  ammirazione.  • 

Ed  eccone  un  ulteriore  giudizio  espresso  con  lettera  dall' egregio  incisore  Rosaspina,  lu 

forma    di    lettera,  che  in  gran  parte  concorda  col  Giordani: 

.  Poiché  mi  si  chiede  un  parere  intorno  al  pregio  d'  arte,  ed  alla  difficoltà  del  lavoro 
.,  della  intesa  canna  incisa  a  bollino  sopra  tutta  la  superficie,  dirò  sinceramente  che  non 
.  senza  sorpresa  vi  ho  ammirato  1"  abilità  e  la  diligenza  estrema  di  quello  straordinario  la- 
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Borchetla,  o  Broclictta,  vicolo  senza  capo  che  comincia  in  istrada  Maggiore,  an- 
nesso alla  chiesa,  e  già  coLivenlu,  di  Santa  (latlerina  di  Strada  ^laggiore,  e  termin;i  al- 
la casa  N.  'lo^  die  passa  in  Brochindosso.  La  sna  lunghezza  è  di  iteitiche  'M,  02,  e 
la  sua  suiierlicie  di  pertiche  1]^,  03,  8. 

Li  un  istrumento  delF  1  dicendire  V.\2[\,  di  Michele  Masunilli,  vien  chiamalo  Bor- 
chetta  0  Belmorello  in  cappella  Santa  Maria  del  Turleone. 

lSt{^^S€.Ei!I::'i''a'0    Idi    2^.    I^AMIAAO 

Comincia  nella  via  delta  IVuite  di  Ferro  fra  i  numeri  1(1(50  e  1059,  e  termina  al 
portone  delle  stalli'  che  furono  di'i  Lazzari,  poi  dei  marchesi  Zamheccari  della  piazzola 
dei  Calderini.  La  sua  lunghezza  è  di  perii.  12,  01,  e  la  sua  superlicie  di  peri.  1:1.  IO. 

(Juesto  vicolo,  detto  anticamente  contrada  o  via  Bt.'rtoloUo,  e  anche  via  di  Berto- 
lotto,  doveva  comunicare  colla  via  dell' Acijua  buona,  poi  \ia  Podi,  e  pare  che  segui- 
la.sse  l'alveo  dell*  Avesa  (Vedi  Strada  Castiglione  la  casa  già  l\isi). 

Si  disse  via  dei  Facchini,  viazzulo  del  Ponte  di  Feim  e  oggidì  Borglietlo  di  San 
Damiano  dalla  }»rossimità  a  ijnesta  chiesa. 

140.*).  7  feliluaio.  Ciovanni  del  fu  Nicolò  Sihaldini  comprò  da  Fi'ancesco  dd  fu 
Sante  Daine.si  una  casa  in  l'appella  di  S.  Damiano  nella  via  detta  Bertolotto  in  contine 
dell' Avesa.  che  col  jus  spellanti'  a  delta  casa  nella  stessa  Avesa.  In  jiagata  L.  00,  co- 
me da  rogito  di  (iio.  Lenzi.  Si  noli  che  i  Sibaldini  erano  padroni  della  casa  iu  Ponte 
di  Ferro.  N.  1000. 


»  voro,  il  (juale  riguardato  come  pregio  d'arte,  si  riconosce  1' ottimo  stile  dei  cinquecentisti, 
»  e  non  poche  figuro  degli  Apostoli  sembrano  imitate  dalle  stampe  di  Marc' Antonio,  e  pro- 
»  venienti  da  RalVaello.  Mirabile  è  poi  la  costante  diligenza  e  nitidezza  dell'intaglio  in  un 
«  lavoro  tanto  variato  e  faragginoso,  nò  solamente  è  ammirabile  per  la  diligente  esecuzione, 

•  ma  vieppiù  per  la  intelligenza  di  belle  forme  si  nelle  teste  che  nelle  pieghe  unitamente 
»  a  molta  grazia  e  maestria. 

«   Quello  poi  che  a'  miei  occhi  sembra  straordinario  tanto,  che  se  non  1"  avessi    veduto 

•  avrei  giudicato  impossibile,  si  è  l'osservare  un  lavoro  tanto  finito  e  nitido,  sopra  la  su- 
»  perficie  fibrosa  di  una  canna,  la  quale  pare  che  non  possa  acconsentire  ai  tagli  perjiendi- 

•  colari  e  diagonali  ed  alle  fibre  senza  sgranarsi  :    più    ancora   mi    sorprende   come    si    pos- 

•  sano  continuare  tagli  netti  per  ogni  verso    sopra    una   superficie    cilindrica    senza   che    il 

•  bulino   sfngga    nel    seguire    sempre    la    curva,    mantenendo   esattamente    1'  angolo    stesso 

•  d'  inclinazione. 

•  Insomma  io  trovo  questo  lavoro  veramente  straordinario,  e  che  ben  meritava  l'onore 
»  di  avere  servito  a  due  pontefici,  come  rilevasi  dai  due  stemmi,  quello  cioè  di  Urbano  VJl 
»  inciso  nella  canna,  e  l'altro  di  Benedetto  XIV  scolpito  nel  pomo  d'avorio.  " 

Al  giudizio  del  valente  artista  Rosaspina  si  associarono  i  professori  Guadagnini  e  Guiz- 
zardi,  quindi  il  celebratissimo  statuario  Bartolini  vi  aggiunse  1'  autorità  del  proprio  nome 
per  interposizione  benevola  del  gran  Rossini,  il  quale  autenticò  con  dichiarazione  la  firma 
di  questo  suo  illustre  e  vegliardo  amico,  e  rese  insieme  vieppiù  prezioso  V  indicato  do- 
cumento. 
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Da  Slrada  S.  Slcfaiw  alla  eia  di  S.  l'iflni  .Vanire. 

Bi,rt;i.lon-o  comiiida  il,  istiaMa  S.  Stefano  e  Icrniina  nella  via  di  S.  Piclro  Martire 

u  via  nuova  ilei  lìaracano. 

|.a  ,.ua  liinKl,r//a  è  di  i.iTl.  ol.  05,  e  la  sua  suporlicic  .li  poit.   lO,  .)-,  00. 

Tr.>vasi  elio  .Irl  l;i;!l  si  ilireva  via  dui  l.isit,Mmli,  e  si  argomcula  che  tale  dt- 
u(,miuazioM,.,  riav..vs.  ,lalla  laiaiglia  Usignoli,  .li  più  cl,e  vi  abitasse  sulla  «""^tra  en- 
trandovi i..r  Strada  8.  Stefano,  l'are  el,..  i  Itorgolocchi  fossero  ered,  degi,  est.nf  L.s- 
„„oli  e  'he  venen,lo  ad  abitare  le  case  ereditale  dessero  il  nuovo  nome  a  la  contiada. 
Viviano  llorgoloechi.  notaro,  viveva  nel  1-7:.,  ed  un  ratno  de' suoi  discendenti  d.cevas, 
Bon.okxThi  alias  Torroni,  ed  al,„av:,  sotto  S.  Nicolò  degli  .\lban  nel  l..h-.  -odov.co 
,li  (iiu  Pietro  Horgnln,vl,i  ,l,l„.  n„a  eredità  Renacci  in  causa  della  di  In,  madre  LIena 
,lì  Paolo  llonacci.  la  .iu.\e  er,  v.l,.,,  M  lim.  Un  lìorgolocchi  maritato  in  Ipin  ita 
cristiani  viveva  del  ICCl,.  Un  rogito  del  il  maggio  lti07  del  notaio  Mncen.o  Co>al..i 
apprende  che  UmniMiico  Loeal.'lli  aggiung.'va  al  suo  cognoìm'  quello  di  Horgolocclu. 

liorijnloccn  a  ilcslra  eiitrainìnn  per  Strada  S.  Slefaiio. 

N  r,li  Casa  die  fu  delle  suore  di  S.  Omobonn  aciuistata  dal  notaro  Alfonso 
Manzini  il  oualè  gli  uni  roilu.  detto  già  degli  Ebrei,  delle  suore  di  S.  Pietro  Martire. 
Il  Man/.ini  vitaliziò  -inesto  stabile  a  Gio.  liattìsta  Fabbri  colla  sopravvivenza  della  moglie. 

iìnnjulocco  a  sinistra  eiitrnndoci  per  Strada  S.  Stefano. 

Fianco  del  convento  di  S,  Omobono.  Li  20  agosto  1584  le  suore  Servite  otteii- 
„oro  di  chiudere  con  muro  a  retta  linea  il  loro  orto  nella  via  di  Borgolocco  fino  al- 
1-orto  de^di  Kbrei.  Itacconta  r  Ali.losi  clie  del  1:171  cravi  in  Borgolocco  un  lilatoglio 
sotto  la  parrocchia  di  S.  f.iuliano  allittato  a  Giacomo  di  Giacomo  Marignani  per  li- 
re  S  annue. 

nniic  iii:%i»o^^o 


Da  Strada  Maggiore  a  Strada  S.  Vitah'. 

Brochindosso  è  la  via  rlie  <la  Strada  Maggioro  rimi.ello  al  palazzo  Ercolani  passa 
iu  istrada  S.  Vitale  quasi  in  lacna  alla  rl.icsa  dei  Mendicanti.  La  sua  lunghezza  e  di 
Dcrtiche  87,  01,  <',.  (>  la  sua  superlìcie  di  pertiche  lOG,  10,  3.  ,  '         • 

Il  suo  nome  lo  i.nò  aver  trailo  dalla  famiglia  Broccaglindossi,  della  quale  un  Gior- 
gio and^.  alla  guerra  sacra  col  Cardinale  Gio,  Colonna  nel  1217.  Essa  famiglia  fu  cac- 
ciata  per  fazione  da  Bologna  li  2  settembre  1103. 
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Brochindosso  a  destra  cntrandori  per  Strada  Maggion 


N.  736.  Se  questa  casa  fu  dei  Padri  di  S.  Giacomo  è  certo  che  appartenne  alla 
iamiglia  Terrafocoli  di  partito  Lambertazzo,  sulla  (piale  non  si  hanno  notizie  che  del 
1357  che  portarli  i  la  sua  esistenza  in  Bologna,  e  che  il  loi'o  slennna  si  conservava 
nella  fjicciata  di  questa  sua  antica  al)itazione  anche  nel  secolo  XVII. 

N.  731.  Gasa  che  passa  nei  Torleone,  e  che  ha  tre  archi  di  ixirtico  in  Brochin- 
dosso. Api)arlenne  a  Marchione  Bolognini  mortovi  nel  1580.  Antonia  Bolognini  la  diede 
in  dote  al  di  lei  marito  Lodovico  Felicini  sposato  li  15  gennaio  1018,  dal  qual  matri- 
monio nacque  Angela  moglie  del  conte  Orazio  Boschetti.  Nel  testamento  di  Lodovico 
Felicini  fatto  li  G  dicembre  1050  dicesi  esser  passata  questa  casa  alla  di  lui  erede  e 
nipote  ex  fllia  Maria  Teresa  di  Orazio  Boschetti,  e  poi  continuò  ad  essere  posseduta 
dalla  stessa  famiglia.  Nella  lo.i^gia  si  vedevano  non  ha  molto  le  armi  Bolognini. 

N.  727.  Casa  di  Giorgio  Milani  da  lui  venduta  li  12  settembre  1585  ad  Agnolo  e 
Sebastiano  fratelli  Agnoli  jier  L.  'i300.  Conlìna  con  i  MomMa.  il  Cevenino.  Ercole  tor- 
litore.  il  Forlu/.zi.  ed  il  GalassiFio,  rogito  Achille  Panzaccìiia.  Spettò  ai  Dalle  Donne.  t»oi 
al  Conte  Domenico  Gualandi,  ora  aptiartiene  al  Grande  Ospedale  erede  Gualandi. 

N.  720.  Casa  grande  antica  con  orto  e  con  cisterna  nel  cortile.  Era  del  dottor  in 
legge  Gio.  Armodio  Santi  di  Milano  che  T  abitava  e  vi  testò  li  7  luglio  153(5.  rogito 
Giacomo  di  Francesco  Conti,  lasciando  erede  Armodio  suo  tiglio  naturale,  marito  di 
Cornelia  Bcdogniui.  Passò  ai  Moneta,  e  Marcantonio  Moneta  la  vendette  il  i  novembre 
1578  a  Francesco  Giacomo  e  Marcantonio  Gradi  jier  L.  0000,  complessivamente  aduna 
casetta  contìnante  che  corrisponde  a  Strada  S.  Vitale.  La  casa  grande  confinava  a  set- 
tentrione con  Giulio  CoiTadini,  coi  Padri  dei  Servi  e  cogli  eredi  di  Nicolò  Dall'  Armi  a 
mezzodì,  e  colla  casetta  suddetta  ad  oriente,  la  (piale  confinava  coi  predetti  credi  Dal- 
l' Armi,  con  quelli  di  Martino  Fornari,  con  Strada  S.  Vitale  a  settentrione,  e  colla  casa 
grande  suddetta  a  mezzodì,  rogito  Tommaso  Passarotti.  Dopo  i  Gradi  ne  furono  pro- 
prietari i  Vascelli,  e  U(jmolo  Vascelli  la  vendette  a  Galeazzo  di  Giulio  Cesare  Dalle 
Donne,  come  da  rogito  del  3  giugno  1008,  e  28  marzo  IGIO  del  notaro  Antonio 
Henni.  Un  rogito  Guidastri  delli  27  marzo  1029  dice  che  Andrea  e  fratelli  figli  del  fu 
Giulio  Cesare  Dalle  Donne  e  di  Olinq)ia  del  fu  Alessandro  Mogli,  avevano  tre  case 
contigui^  una  all'  altra  già  di  Romolo  Vascelli.  Neir  inventario  del  predetto  Gah}azzo  è 
valutata  L.  12000.  Il  canonico  Alessandro  Dalle  Donne,  con  suo  tivstamenlo  dtiUi  23 
gennaio  1699,  lasciò  parte  di  questa  casa  al  conte  Domenico  Gualandi  morto  li  2G  feb- 
braio 1710  che  lasciti  erede  1"  Osjiedale  della  Vita. 

Cosmo  di  Domenico  Gualandi,  dottor  in  legge,  professore  di  lettere  umane  e  se- 
gi'etario  maggiore  di  reggimento,  venne  a  Bologna  dalle  montagne  di  Siena  con  Iacopo 
di  lui  fratello  che  divenne  ricco  colle  affittanze,  e  sposò  Catterina  Fantr.zzi  di  quelli 
che  abitavano  in  istrada  Maggiore  nell'angolo  di  Cartoleria  Nuova.  Da  Cosmo  venne 
Domenico  marito  di  Orsina  Guastavillani,  morta  li  20  novembre  1702.  Ebbe  il  titolo 
di  conte,  ma  suo  padre  per  i  distinti  sikìì  meriti  aveva  ottenuto  la  nobiltà  in  forma 
satis  ampia  li  27  marzo  1038.  In  Domenico  di  Cosmo  e  di  Francesca  Dalle  Donne 
finì  questa  famiglia  Gualandi.  Poi  la  succitata  casa  grande  fu  di  Giusept)e  Tacconi 
maritato  in  una  Dalle  Donne. 
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N   :-.-;   CHI  che  il  6  ottobre  1598  Lucio  Scantnbocchi  Dalla  Moneta  vendette  a 

Romolo  vis'selli'  per   L.    V.m,  tonilo  ,Ma,a,nlo„i„  Carazzi.  Conlìnava   col   compratore 

hlh  oarte  inferiore,  con  Girolamo  Ale  dalla  |.art,.  super.ere  e  con  0,0.  Italtu^ta  Ceu- 

i   ir    ,  per  e>s,.re  po.ta  in  Urochindosso  sotto  la  parrocchia  di  S.  Leonardo. 

tm^Jn..  I.nciu  Moneta  alias  Scannahccchi.  procuratore  dì  Itomolo  ^ascel- 

li.  vond..  à  Caloazzo  Dalle  Donne,  la  casa  in  lirochiudosso.,  rogito  Cristoforo  Cuuia-ln. 

l>assò  ai  Coidandi,  poi  all' Osiiedale  della  Vita. 

Brm-hiinlossu  u  sii.lftni  niliwnhwi  jar  Hiiada  M<i<jijion: 

NN  —  778  ra<a  -randi'  allo  scoperto  che  era  .li  un  ramo  .Maccliiavelli  Imito 
i„  T,,,.',  de'ir  avv.' tingi  I:„rl,iavelli  in  .\nlonio  di  (do.  lìattista  Ui/./.ardi.  Ku  pò.  de, 
Li  B  e  lelli  <l.e  i:  ve„d,..,e,o  a  l-,ancesco  Herti  detto  il  capitano  lìe.-t,  el  „ua  e 
?m  n  e  edi  an,.  lì^'lie,  una  n,a>i,a.a  in  l'.hnodi.  e  lalira  in  G,,,seppe  d.  Ite.™,  lo 
C^ml  .        Il  Berti  r  i  ,;^.andi  con  una  ca.sa  vicina  che  passa  neU'and.-ona  U,  S  Le  ..a.'do. 

NN.  7'.'l.  V.».;.  1-u  posseduto  dai  .Mo.a.,di  li..o  al  17 lo,  che  s.  cedono  del  .'a.no 

,l,,ll;i  noliile  famiglia  di  questo  cognome.  t  ,.,.., rr,..„li  mi  mre 

N    701    ,.„e.la  casa  viene  da  alcuni  liteiuita   per   ,inella  de.  Ter.afocol,.  ma  pa,e 

.„a.dio'  f-  celio  cl„.  api.aMem.e  al  C.ullegio  .Vnca.'ano.  DoV  ,■■  1.  scoperto  d.el.'o  ,1  mu- 

ila   -1    >u,a  d,  s'  I na,dn  vi  e.ano  sei  casette  di  ,.ied,  Oo  e  once  2    ,  h'on  e, 

I      ..ono  c„mp,a,e  da  .,„„■  Macia  Vit.o.ia  l'antuz.i  p,.  u..,rle  al  u.onaste.-o,  s.. - 
'«.ile  sei.i  dopo  otLu.to  il  pe,-uie>.o  a.c.dato  dal  Senato  I,  aO  g.ugno  DUO. 

Aggiunte 

158:;   1-  setten.hre.  Com,,.;,  Agnolo  e  Sebastiano  fratelli  Agnoli  da   Giorgio  Mi- 

,„,,     :^"  ;;,.„„,  S.  I ,a.-do  io  lt,-ochindosso.  Conf.na   coi   Mo.,eta.  col    ..even.,.o. 

!:;;;•,.,;,:    ,;..l,to,.e,   .„.    Kortuz..    con   <;alassino.   per   Lì.v    V300,   Uog.to   Aclulle 

""""•itn'i''  l„„ne,nc„  Ma.ia  Cavazzoni  in  .p.eirauuo  aveva  casa  in  B,-ochindosso  in  confine 

,,,i  P     i  di  S  Giaco.uo.  ,.  se.ulua  .nella  da  lui  abitala  p,u,.a  di  anda.-e  ..ella  Masca.ella. 

il,  .t,ad:,  ......  S:n,la  Ca.le.nc,  d,  St.ada  Maggio,-e  ab,lava  m  casa  p,-opna 

,  '       :    ■       ,„  ,.„.u...ll  P.vv.„ula  di  ave,-  avvelc.ato  due  IVatell,  ed    ,1   pad.e 

'::      ,      ,  ,■   nne..  s.  1.1 >van„  a,  ,1,  le,  n.atri.noni,. Lodovico  La,.  ,- 

,  lo  S  ezialino.  S.lvest,-o  |.a..sa,„tli  la  fece  ca.cenre.  H.  .ea  convnda,  e  ,   ,,- 

Ila  f,.,ca  il  :>  gennai..  i:.S7  in  ...,ione  al  s..o  a,nante.  Otteu,.e  essa   uuHhanl,. 
a     ;L  .1,  1.    DXK)  che  invece  d,,.|  capesbo  gli  si  fosse  laghata  la    està. 

'   •  .  -,   i,.o,-  .1.  .p.e.sta    don.,a   giovane,  e  bella,  .-be  alTronto  d  suo  ,.ìer,talo  ca- 

,,,.„';  ,.i,na  „.„pu.,zi.,.,e  e  fe,-,nezza  d' a.,i,uo,  p,omos,se   l' m.eresse  ..n.ver- 

:^  ii  d,.dic:,.'ono   non    poche    poesie   a   descrizio.,e   del    ac.-,,nev,.l    ca- 

o    V      ,     i,d,.,essan,issimo  opuscolo  ,lat..   ali.,   sta.npe  il  ri  gc.ua.o    1...  -    pc-,    l,p, 

o'  ,      ,,i     ...,-t,nt..  i,   f,-.mte  -  Lelle,-a  ..ella  .p.ale   si   descr.ve  la  ..lorte  d, 

l::"":^:'-    n  co;.,v.a  .h.    L,.cìo   (i..idot.ì  e  .Mcata    a    Marc'  Antonio 

'  nu,.„o    e     i   M„. -no    vari    so.,elti   ed   epigTali    iu   italiano,   veuez,a.,o. 

e':.;::.  c;:::.:o-um/'lei  p«..ti  P^.  saliemi  deUa  suindicata  lettera   che   i..te.-essera  a, 
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certo  i  nostri   lettori,  daccliò   si   riferisce  nrl  un  periodo  molto   singolare  di   quella 
catastrole,  riportandone  qui  integralmente  il  testo: 

«  Stette  dopo  la  decollatione  alquanto  nella  piazza  con  torchi  accesi:  et  poi  nel- 
»  r  Ilospitale  della  Morte,  vestita  di  haliilo  bianco  fino  al  giorno  seguente,  che  fu  se- 
È  polla  alle  2:2  liore  in  S.  Martino,  chiesa  de'  frati  Garnielilani.  nella  si'iiollina  del 
n  padre,  ove  si  vedeva  il  padre  aperto  per  T  occasione  del  vedere  il  veleno,  di  che  la 
»  figliuola  r  haveva  avvelenato,  al  quale  posta  come  in  braccio,  diede  materia  di  mol- 
»  to  pianto  a  circostanti,  che  tanti  erano  in  numero,  che  hebbero  a  cadérne  entro  la 
9  sepoltura. 

Drt  Sliada  Mayjion'  fino  alla  Scliciata  coinpreso  il  braccio  che  pieya  verso 
la  eia  Vitali,  e  V  altra  che  termina  alla  Seliciata. 

Bi-oilo  di  Strada  Maggiore  è  fra  le  case  dei  Bianchetti  e  quelle  di  Giuseppe  Pozzi. 
Comincia  questn  slrad.a  in  ipiella  di  Strada  Maggiore,  e  termina  in  ipn^lla  detta  via 
dei  Cospi. 

La  sua  lunghezza  è  di  pert.  45,  00,  0,  e  la  sna  superficie  di  pert.  7"),  'lO,  3. 

11  suo  vero  ed  antico  nome  è  Broilo  dei  Mussolini  (Vedi  Strada  Maggiore)  quin- 
di male  a  proposito  s'indica  dalle  laiìidcttc  per  Broilo  dei  Mussolini  il  vicohì  fra  la 
già  galleria  Sanipieri  e  la  casa  che  fu  del  celebre  maestro  Rossini,  della  (juale  se  ne 
ne  parleià  dilTusamente  nella  descrizione  di  Strada  Maggiore. 

Dall'  amjolo  del  portico  nel  Mercato  fino  aW  anyolo  del  portico  in  Berlina. 

La  sua  lunghezza  è  di  pert.  20.  Oi,  e  la  sua  superficie  di  pert.  18,  70. 

Buc(»  del  Gatto  è  quel  breve  tratto  di  strada  che  comincia  dalla  Piazza  d'  Armi 
nella  Montagnola,  e  termina  in  Beriina.  Qualcnno  lo  dice  per  errore  Prato  di  Magone. 

In  (juesta  sti'ada  vi  era  un  arco  strettissimo  di  pietra  con  segnali  nei  pillastri  in- 
dicanti che  una  volta  sostenevano  un  portone  da  chiudersi,  che  apparteneva  all'arte 
della  lana.  Oliando,  e  come  fosse  tolto  questo  diritto  privato  che  impediva  la  comuni- 
cazione dalla  Piazza  d'Armi  alla  via  Beriina,  non  è  conosciuto.  Proltabilmt'ute  dalla 
poca  luce  che  ottenevasi  per  la  strettezza  dell' arco,  che  appena  permetteva  il  passaggio 
di  due  persone  ne  sarà  stato  applicalo  il  nome  di  Buco  di  Gatto  che  si  estese  poi  an- 
che alla  strada  quando  fu  resa  a  tutti  di  libero  passaggio. 

Buco  del  Gatto  a  destra  entrandoci  per  la  Piazza  d'Armi. 

Buco  del  Gatto  a  sinistra  entrandovi  per  la  Piazza  d'Armi. 

Prato  detto  impropriamente  del  Magone.  Questo  prato  si  estendeva  fino  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  decollato;  era  aperto,  i)oi  fu  cIiìu^nO  da  un  muro,  ed  in  tale  occasione  \'n 
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atterrato  Tarco  di  cui  si  tenne  parola  più  sopra.  In  oggi  il  prato  suddetto  è  occupato 
dal  Giuoco  del  Pallone  incominciato  dai  fondamenti  nelP  agosto  del  1820,  ed  aj)ei  to 
nel  .'iumio  del  1SÌ±  La  sua  lungliezza  è  di  metri  D'J.  10,  e  la  larghezza  di  metn  i/,  18 
L^altezza  del  uunu  .f  appoggio  è  di  metri  n,  CO.  Nel  fare  lo  scavo  dei  fondamenti  del 
muro  e  delle  due  gallerie  si  trovarono  gli  avanzi  di  vecchie  fabbriche,  e  di  un  cumtero 
verso  il  viottolo  del  Buco  del  Gatto.  La  galleria  e  gradinata  della  battuta  occupa  parte 
del  suolo  sul  quale  vi  era  la  chiesa  di  S.  Giovanni  decollato. 

Nel  I8i2  il  Giuoco  del  Pallone  fu  allittato  per  Se.  200. 

I  .riuocatori  fuiono  Massimo  e  Massimino  fratelli,  della  città  di  Verona.  Chiusarelli, 
Tavernella  e  Masott.,  .!i  Ancona.  Il  Diavoletto,  di  Faenza.  Pacini  ed  il  Mancini,  loscaii.. 

Vi^'lietti  di  galleria 

Battuta  e  rimessa 

Sponde .„      , ..       .         1- 

Nella  galleria  .U'Ila  rimessa  erano  riservati  .lue  spazi,  l'uno  nell  arflutravatnra  ,1, 

mezzo  per  le  Aulorilà  Municipali,  V  ullro  nel|-ardntravalura  dalla   parte   della   .Monta- 

gnola  i)ei"  la  Pulizia. 
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BuiToni  vicolo  senza  sfogo.  Gomiiicia  nel  borgo  di  S.  Pietro  e  termina   contro  il 

torrente  Aposa.  r       r       ,   nr    r 

La  sua  limghezza  è  di  pert.  ìli  01,  e  la  sua  snpeificie  di  peit.  9i,  6. 
Il  nome  lo  ricevette  dalle  famiglie  dei   BiilToni   che   avevano   casa   nell  angolo  d. 

questo  vicolo. 


Baiocchi  15 
7 
3 


VIA 


111  l'IlEltl 


Da  Strada  Stefano  alla  via  di  S.  Pietro  Martire. 

La  via  dei  Buttieri  couiincia  in  istrada  S.  Stefano  presso  la  chiesa  della  Santissi- 
ma Tiinità.  e  termina  nella  via  .li  S.  Pieti'O  Martire  in  faccia  al  poi'tone  del  convento 
che  fu  già  delle  Domenicane  di  S.  Pietro  Marlii'e. 

La  sua  hinghezza  è  di  peit.  40.  G.  0,  e  la  sua  superficie  di  pert.  52, 12,  2. 

Il  suo  nome  vero  è  Bottieri,  o  Boattieri.  È  facile  che  (piesta  via  ripeta  il  nome 
dalla  fami.dia  Boattieri  che  forse  aveva  le  sue  case  dove  fu  fatta  la  chiesa  della  San- 
tissima  Trinità  Fu  famiglia  che  ligur.'.  nelle  fazioni,  e  specialmente  nel  paHito  Gcremeo. 
Ci-edonsi  oriundi  di  Firenz.'.  »'d  avevano  possidenze  al  B..rgo  Panigale  nel  1272.  Fia- 
roiio  beccali,  poi  strazznr..li.  Nel  1577  non  ei'ano  ancoi'a  estinti,  ed  abitavano  sotto  la 
liaiTOCchia  di  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

Via  dei  Buttieri  a  destra  entrandovi  per  Strada  S.  Stefano. 
Fianco  della  chiesa  e  monastei'O  della  SS.  Trinità. 
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Da  S.  Mantolo  in  faccia  a  S.  Prondo  /ina  a  Taijliajjietre. 

La  sua  lunghezza  è  di  pert.  10.  05,  0,  e  hi  sua  superlicic  di  [un'ì.  27.  il),  i). 

Calcaspinazzi  è  (piella  via  die  da  Strada  S.  Mainoio.  quasi  limpcito  a  S.  Procoli., 
It'iinina  nell' odierna  via  dei  Taglia}iielre. 

Il  suo  antico  nome  era  Boigh.'tto  dei  iJaslardini  dal  vicino  osi)edale;  dopo  In  (K'ita 
via  Tagliai>ietre  i)ei'chè  vari  di  (jiicsto  mestiere  vi  avevano  le  loro  bottegiie.  Onesta  de- 
nominazione è  Ola  capi'icciosamenle  apiilicata  a  parte  della  via  Val  d' Aposa. 

(jdc((xiiìu(i:zi   a  destra  enframluri  per  S.  ManioUt. 

N.  208.  Casa  antichissima  che  fu  d'un  ramo  dei  Canet(»li.  K  (luesta  degna  di  ap- 
])OSÌto  rimarco  per  avervi  abitato  il  Caidiiiale  Antonio  Gaetano  venuto  a  Bologna  nel 
li  10  con  Pajia  Alessandro  V.  Passò  (juindi  ai  (ìomesj.  e  (iirolamo  la  vendette  li  13 
novembre  15(>7  a  Giacomo  Biidalocclii  per  L.  2i50.  Bogito  Antenore  Maccliiavelli.  Fran- 
cesco Fi-onti.  e  Bartolomeo  Vasselli.  Ne!  coiitiatlo  si  dice  essere  nella  contrada  detta 
rimi)etto  alla  poi-tazza  dei  bastardiiii.  <'onlinai'e  la  sti'ada  a  mezzodì,  (iiulio  Mantovani 
e  BalTaele  Maccliiavelli  a  sera. 

N.  207.  Casa  con  |)orlico  di  due  largliissimi  ardii,  con  fascia  ornata  ai  medesimi 
e  quattro  lìiiestre  in  facciata,  che  del  1552  era  di  Goinezio  de'  (ìuidonici.  e  che  Giio- 
laiiio  Comesi  vendette  come  la  precedente  li  13  novembre  1557  a  Ballaele  Macdiia- 
velli  per  L.  750U,  rogito  Antenoi'e  Maccliiavelli.  È  detto  trovai'si  in  Val  d' Aposa  sotto 
S.  Mamolo.  Onesto  stabile  nel  1715  ei^a  di  Silvi(ì  Marsili,  e  venduto  da' suoi  successori 
a  Gio.  (!  Giuseppe  fratelli  Domenichini. 

N.  200.  Casa,  che  secondo  un  decreto  dell'Oi-nato  del  20  novembi'e  1522.  era  di 
Alessandro  Mantovani,  il  (jual  decreto  dice,  die  avendo  (piesti  comiirato  una  casa  in 
Val  d'Aihjsa  conlìnante  da  due  pai1i  con  Gomezio  de' Guidoiiici.  e  con  mastra  Chiaro 
Francesco  dei  Genuli.  e  volendovi  lilbrmai-e  ed  alzai'vi  colonne  di  pietra  Jiel  jiortici»,  in  >.)- 
stituzione  di  (pielle  di  legno,  gli  vien  concesso  suolo  juibblico  iiarticolainiente  vei'so  orien- 
te, e  cioè  in  Calcasiiinazzi  verso  la  chiesa  di  S.  Piocolo,  [ler  laddrizzaiia.  l  Mantovani 
ei-ano  originari  ferraresi  e  furono  nobili.  Li  dissei'o  anche  Albertini.  uè  si  trova  di  Io- 
io  memoria  do[)o  una  Laura  maritata   in    Alberto  Bottrigari,  la  (piale    testò  nel  KJOO. 

Dai  Mantovani  questa  casa  pas.sò  ai  Feiranti.  indi  ai  Fiorini  del  dottor  medico  !»ier 
Iacopo  di  Sebastiano  lettor  luibblico.  il  cni  tiglio  Pietio.  causidico  e  notaro  di  celebre' 
memoria,  lasciò  una  sua  tiglia  erede,  di  nome  Angela  maritata  in  Domenico  Maria 
(luicciardini  moito  verso  la  line  del  secolo  passalo. 

Bisogna  pei-ò  distinguere  ipiesta  famiglia  Fiorini,  dall'altra  che  abitava  nel  PiMddlo 
N.  8i7.  la  quale  civdesi  che  discenda  dal  pittore  ed  architetto  Gio.  Battista  che  fioriva 
nel  1550. 

Il  canonico  Antonio  Fi-ancesco  Guicciardini  vendette  li  23  luglio  1701  (luesto  sta- 
bile a  Giacomo  di  Maria  Ce.siri.  Passò  per  lagioni  dolali  al  dottor  causidico  Filipt)0 
Hai\ivelli  maiito  di  una  tiglia  del  detto  Giacomo  Cesari. 
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11.    i,,ii-.  7.v,(    Wi  b'iiipi  in.stcnon  ;ill  ;i  x-rtuia    <1<  ila    m-i    <hi 

;;;:;:i;;:::::\,';,:::, '::.::, i  >u,,h,ì  ,. ,..  pe.  ess^viasi  s.,,ì,ì,ì  .,,., ,,.. 

r;,//(v/r;y/</:.'i  ^/  iUsìn'  <'ntnuidnn  prr  la  eia  >ki   Vemirini 
X    ,>^    ,.,  rm  .u'ir:...-^ln.lcll:.    vi;.  Calravi.nz/i  .'  -L'i  Vettunni    era  di  Otttmii 

ni...  ....,■  .-IVI  'M'uid.'  -ntl.»  S.  Sebastiano  in  via  Calraviiia/./.i. 

,    .,..,     .  ..  ,  ,,  n-ìmurliia  di  S.  Sebastiano    ninprlto  ali  o>lei  la    d.  <^Mi   Aii^    i 

;-:ir;i:^:;,;:  ;'■«:;: « « ■■ -■  ;^;-;;;,v;rr:.s: 

'-  rrvinr",::, r:r.;:r;;:s::r  t':x^::'.  '  ».  - 

"'        ,  ;■                    Ih'  Mirito  ,li  l-;i,.,u,  ..n.lla  ,li  ,ldtn  M:,/.zovill:mi.  I  M.vv.ovm.n, 
éM'»Me   llll»l»t    N   11  rhl.iNt'iii   in. Min'   ui    i.n  ■•  ki„.,.,.    illiKtri 

;,;:,„„;v'„lo  a.  M.«..,ll,m:  1......,.,,,  n.l ,  M-^>n.Uu.    lanarolo.  .1  .l.l.'n.   ."-tu 


j.clllUl 


Nii'olt 


>,.„:,.. r.  vi:,  Nu.v:,.  C.li,,:,  .o  .::,l,:,vi„a..,  ,■,!   u„    '-'-71-    i;;,;:;,,;;.;,.,-^''-"'" 

•     1  t.,.t  .  v-nnf.to  I     :c>«H)    i^»'nto  (liiulaiiiu  lA'oni  ed  Andtca  Mamtiuni. 

'■^'^~;;:;:;;:ì  m  l'i'v.  m-i.;.!.,  ,.  .n  .p,-s,ì.vì .„..  m. .in-i, -e  aa 

^    171,-,    S|,..|l:,va  h,  l:,l.   :,.,„o   air,.,v.lit;,  •■.a,T:,t,,  ,■  S,.,l,„rll,.    >,■!  1081    ,"    M"-!.' 

,,,,  vi  ,.,:,  il  ,la/.i, II.'   lV>lr  .•  U,:,//.:„l,'ll,'  .'"^i  ^1"^""^" l'"''  ",''"l"-    ,        .,  ,,. 

...  ..i„..,„..  r„  .l:,n.  la,ollà  a^li   assu„.i  .lì  sgrava,„o„.o,  ,1,  v,.,„lm.  a  <,.o. 
s,.n„    m1Ì:,(:::1v,    ,n,:,   ,:,s,    ,n   r.:.l,.avi„a..i.  „.ess.    l' osteria   ,.,.|r  A.u.l:,    N,.ra    P-, 

'-   '"""o^:,    e.,.,  :„l  „so  .1,  -Mia  air  i„s,.,„a    ,Wir  A,,uil:,   Nera.  *  -'  IT'--*"';; 

numero  v,.,.„  „„:,l,lica,:,  ,„.•  ,:,s,  „„nv: i  M,v.ovilla„i  ,„.|    '"  ..Jj.  .;/'" 

„„,„lo,neo  lioolì^'lioli.  I':-:.  :,l  r.i.h.lo  ,li  S.  l',.t,-o,.,o,  ,,o,  a  haute  fa„cl,n„. 

(:„liWWi::i  a  shiìslni  eiitnmdnri  pn  h  n,i  ,hi  Vmmm. 
l'iauco  della  locanda  del  IVIlegriiio. 


ISo 

Una  inenioiii  ilei  l'i'i;i  lisgiiaidaiile  le  case  ilei  Caiieloli.  inilica  ,ina  i:is:i  :i(l  iisu 
stalla  presso  Ci,l(aviiiazzi  allillala  ;,  .\l:,icl,ione  l!ailiaii),'o  |iei'  L.  7.  Hogilo  Itailuloiiieo 
ila  .Meglio  delli  Ki  luglio  liio. 

Aggiunte 

1470.  1  l'cltbraio.  Compra  Loilovico  del  Iu  AndrtM  Mez/.o\Jllaiii  da  (ialnielle  di 
Aiilonio  da  Fagliano  una  rasa  sotto  S.  Seb.isli.iiK».  in  vi.i  (^ale.ivinazzi.  in  «'online  di  due 
strade,  d'Alberto  d'Aleinani.i  d.il  Fieno,  di  (iio.  Fellenaro.  ])ei'  L.  Itì5.  Rogito  Nieolò 
di  Bonifacio  da  Loiano. 

iri^^O.  '20  maggio.  Virgilio  Castelli  aveva  due  case  unite  sotto  S.  Sebastiano  iu 
contine  della  via  Caleavinazza  e  di  altra  via.  Questo  rogito  la  cliiaina  cosi,  e  ciò  addi- 
niostia  la  vaiielà  che  dai  notari  si  [iraticava  nell'indicazione  delle  stra<le. 

WùW.  :2S  sellend)re.  1/ Ornato  concede  a  Gio.  Battista  Mezzovillani  di  diiizzare  a 
linea  retta  i  iimri  della  sua  casa  che  ha  sotto  S.  Sebastiano  ha  la  via  Nuova  iVetlu- 
rini)  e  la  strada  Calcavinazzi,  e  di  occiii)are  i)ie(li  Hi.  l/:i  di  suolo  pul)l)lico. 


CAI.» 


Via  che  comincia  in  istrada  .Maggiore  tra  i  numeri  210  e  2")0;  e  termina  iu  Stra- 
da S.  Vitale. 

La  sua  lunghezza  è  di  pert.  io,  07,  0,  e  l;i  sua  superlicie  di  i)ert.  27,   7:],  0. 

Nel  1281)  si  pubblicavano  i  bandi  in  istrad.i  S.  Vitale  innanzi  la  bocca  di  via 
Caldarese.  Un  rogito  di  Luciano  lset>[>i  del  12t)i  pai'Li  di  una  casa  del  fu  Antonio 
Biosti.  t'<»i  dei  Padri  di  S.  .Michele  in  Bosco,  che  era  posta  sotto  S.  Jiaitoloineo  di 
Forta  Bavenn.ate  nell'  Androna  dei  Cahlerari.  Nel  1200  si  trova  notato  che  sotto  la 
iiredetta  pari'occhia  trovavasi  una  via  detta  dei  Caldei'oni.  lo  che  fa  .sospettare  che  le 
dette  denominazioni  fossei'o  poi  cambiate  in  Caldarese. 

Caldarcsi'  a  desira  iiitraiidovi  per  Strada  Mayyiorc. 

NN.  0:);L  0:;ì.  0:;:ì.  0:ì(),  0:ìS.  stabili  che  Florio    di    Filippo  Pasquali  vendetta'  1 
27  ottobre  H'ùVA  per  L.   l  L'iOO  assieme  ad  un;i   casa    in    i.slrada   Maggiore    presso    lo 
stradello  detto    BoccalVanca,  a  Giuliano    d'Annibale  Gessi.  Una  delle  case  in  Caldarese 
era  conosciuta  per  la  Casazza  dei  Facchini.  Bogito  Scipione  Carracci. 


1>L 


A    Ulìl    CAI^Ul^KIAl 


Dal  pHaslro  del  portia^  Gnidulli  al  centro  della  linea  tirata  dall' auyoL) 

delle  case  (jià  Marcelli  e  già  Berò. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  2'),  e  la  sua  siitierlìcie  di  pertiche  SO.  :;7,  7. 

La  Piazza  dei  Calderiui  comincia  dalla  via  di  l'onte  di  Ferro  e  termina  alla  via 
delle  Grade. 

L'antica  Piazza  dei  Calderiui.  prima  che  fosse  prolungata  nel  1107  lino  al  Ponte 
di  Ferro,  comprendeva  il  tiatto  della  via  delle  Giade  fino  alla  metà  circa  della  facciata 


1 


150 

H,,,  Ili  ero  ,1  n,.,n,..  .•  .Ml'altn,  parte  ,ln  r.nMu.li  n„„ÌMuavr,  u,m  stra.la  ci,.  Ic- 

liiiiiav.i  in  r.ii-iia  alla  via  ThmIiì.  ,  ii ,    .„..,r|.,  ,r,  l>„nlc 

N,.|    ll!.7  ,1  S,M,aln  p,.r  sroprir,.  la  .■lù.sa    ,li    S.    Ooinrinn,  ,lalla  sharia  ,1.  1  o.  ,, 

,1,  ,.•,.„,.  n„„,,r,M..  .as Ila  la,ni,lia  Snpa    p..!.'  (Va  n.u.|U.  .l.i  <-7''''''-  '^  J* 

,„  ..,„.  l',:..,,.,;  A.u,uini.  ,.  I,.  f. allnrar,.  -^mn/unulosMl  lavoro  nel  nov, 

.u,Mrllo    anno    H,,.    si    vì,l,.    poi    nlliinato    n.i  prin.i  ..i.s,  M    IV..S.    l.a    slud,     de 
,  .■,!,.,  Cnlon,  ,.    ,n,..l,.  ,l..i    S,.n,i    si    ,liss..  Ual.a  ,li  S.  l.on,..,.,o.  Ko^.o 


l-'ilippo  i'ilippi. 


lll'll/iolll'   (li 


ns-'    Nrl    Irslainn.ln   .li  Co-Hio  S.Tpa  ,1,'lli    11   :^in;;iio    iW,  Sila  in 
,„,,       ,  ;.,.,  v,.,al,ia  po>ta  solto  S.  I.nmano.   orila    Piaz/rtla  ,1.1  Cahlenin.  presso   1 

,1    ,       a  liv  la' I.  .he  .■ -■.■ lala  ,lal   ,..s,a,.,r...   ,.,,.    .-He    I  in.r- 

vl.L  ilalla  Piazza  Cal.L.nni.  .■  .l..'  L'  Nv  ^Ir^ l"-..'..  il  l'.H.l,.  .1,  h.ro.  la  lUla 

n'i   I"s^  per  !.■  uJ-  .Il  A,.,s,.i„.,  lin,i..re  ,li  Mar.-o  nilH..  n.u>  con  l...r..lea  Lam- 
|),.ili,ii  In  «laiii  mia  .uiostin  in  'I"«'>t-'i  P»'»zza  (1). 

/>/V/3:'/  Cahlnini  a  ih^fm  l'ulniinlori  per  il  Pnutr  <ìi  F<rrn. 
^\\H\^  vi  .■.;.  Hi,  vicolo  il.'l  qui.1.-  lii  l'roiM»sh  la  rl.iiisura  il  ì  Inolio  l(W>n  rl.e  In 


i: 


)i 


ri<.'(.'tlatn,  ma  clic  ehi»»'  \un  ('jH'Ito  il  7  settcnihri'  Uu\l.  In  (]ueslo  vicolo  non  fnvjncn- 
lat">.  Auivrn»  e  Saulo  IValelli  Guidotti  vi  ottennci'o  suolo  li  :2S  settemljn.'  ITi^O  [ut  ri- 
jarc  un  muro  lun^fo  |)it'(li  ì:\.  minaccioso  jici'  la  sua  antichità. 

La  storia  della  lamii^'lia  (Inidotti  scritta  da  UalTaclc  Quirini,  ciie  comincia  dalla  sua 
origine  lino  al  ;{  oltolire  ì\'M),  |)i'oscguita  da  Ulisse  (ìalanni  di  Nizza  a  tutto  il  VM)H. 
lacconta  che  «  Giovanni  di  IJai'tolomeo  Guidoni  moi'to  gonfaloniere  di  giustizia  li  L'i  a- 
»  piile  1178  ridusse  il  suo  iialazzo  verso  S.  Domenico  alla  forma  come  ora  sta.  e  fece 
«  (jiirlla  [tiazza  davanti  il  suo  |)alazzo  che  si  chiama  Piazza  dei  Calderini,  perchè  essendo 
»  due  strade  strette,  una  verso  il  suo  palazzo,  e  Taltra  vers;)  i  Calderini,  compi-ò  tutti 
»  (jiu'gli  stabili  che  erano  fra  le  «Ine  case,  li  buttò  a  terra,  fece  fjuella  piazza  larga,  e 
»  perchè  anticam«'nte  i  (lalderini  erano  pro|)rietai'i  ed  abitavano  (|nelle  casi»,  la  c(ìntrada 
»  cliiamavasi  dei  (Calderini.  né  giovò  che  il  Guidotti  facesse  (tuella  piazza  a  .sue  spese 
»  coir intendimenio  di  farne  aj)t)licare  il  suo  nome,  che  anzi  fu  sempic  chiamala  Piazza 
«  dei  (]alderini.  » 

Gio.  (iuidotti  mori  nel  L't7(S.  come  qui  so[)ra  fu  detto,  ed  alla  di  lui  morte  esi- 
steva la  [liazza  dei  (lalderini  innanzi  le  siu3  case,  jierciò  è  inverosimile  che  fo.sse  da 
lui  fatta,  come  (jualche  cronista  voirebbe  far  credere,  tanto  [liù  che  nessun  vantaggio 
ne  ritraeva  pei-  la  proi>ria  casa  divisa  da  (juelle  del  Ser|ia  e  da  un  ristrettissimo  vicolo. 
D'altronde  s,ij»piamo  di  certo  che  la  piarle  di  iiiazza  dei  Caldeiini  che  i)oteva  inlei'e.ssare 
i  (iuidotti,  perchè  scopriva  le  case  loro,  fu  fatta  nel  l'iOT.  e  non  a  si)ese  loro,  ma  del 
Senato,  non  coiraltei-ramenlo  di  case  dei  Galderini.  ma  dei  Seiiia  come  si  è  supeiioi-mente 


m  Credaci  ,-.r  ro.a  gradita  .1  .br  ijui  nota  .li  tutto  le  giostre  che  hanno  avuto    luogo 
in  Bolo.'na  .ial    UH   al    IT^i,  correlata  di  relativi  e  circostanziati  dettagli 
in   LOiOniia  ....  ,,  ,i,ii'  imnf^ritore    11  Nosr     dà  1  capitoli  e  le 

ll/,7    Prr  la  conferma  dei  pnvih'gi  avuta  dall   imperatore,   ii  i>t„ri      ^  i 

:    .,   ,,u,.ta  giostra    e  dice  che  fu  vinta  da  Egano  di  derardo  Lamhcrtmi. 

'.'^.'^eri' matrimonio  di   .Xntonio  (.dlu^.i  con  Messina  Guido.agni.  che  gli  porto  in 

,lule  !..  t*»<i-  I'»  ^i>"a'o'■«  Mingolino  Fofcari. 

l:i!)n    S   iilaL/.i.   Sulla  iiuM.li.'u  yhu.a.  . 

,392    2S  IVl.l.mio.  Sulla  i.ia/.za.  per  cer/.iorarn  il  popolo  che  la  pace  era  fair,. 

r,(,',    Data  .lai    l.eiialo  il,  |i..,//.a  |..m-  I  .-le/ione  del  nuovo  Papa. 

,  ■  0  ,e,.„aiu.  Fu  l,an,.„„  ,lal  Legato  una  giostra  per  il  -2  febl.ra.o.  11  prenoo  fu  un 
,.,„,„  da,'.,.,,^..  ,l.d  x.,lo.v  -lì  3e,.  lion,,,  .l'oro,  ed  una  collana  di  liorin,  .„.  lurono  pre- 
n,iali  r  Kl'.vu  d,  Trani.  e  .\l,>H#andro_OtloneHi. 

,•,!,;.  l>„r,li.i.'  .i.d  Senato.  Il  pre.nio  fi,  un  elmo  di  scudi  50. 

r,T„    M ,   ,;,.,vanni  U  l.entivogli  ordi,,.  n„  lorneo  sulht  p„...a    per    f,;.tegg,are 

..ior,,..  .li  S.  Petronio.  Il  prenou  fu  uno  .ten,la,do  di  broccato  d'argento  nec  n^.n.o. 
"       vr.^     ■,  ottobre.  S,  fece  una  gioirà  sulla  piaz.a,  che  durò    tre    g.orn,     Kntrava,  o    >t^ 
giosta  a  o.e   P.l,  e  lìn.vano  aU   ave  Mar,a.   1   giostranti  furono  r.O.  11  pren„o  lu  u,t  pa l.o  d 
e;™,",!  Liane:  e  l'ottennero  l.a,to,o,neo    Sangì„,gi  (altri  .licono  «artolon.eo  dal  Ho,  ,• 
To,„in;,«>  .la  I.odi  uomo  d'  armi  di  Ciò.  II  lìentivogh. 

re.,,    11  luglio.  Frances.:o  l'edoe, ,,.  rettore  dello  studio,  foce  g.ostrare  un  p,  lio  d    ve 
uno  crenii.i  d,  braccia  ■.■:„   l.a  giostra  ebbe  luogo  sulla  piaz.a.  11  premio  fu  «uadagnat    d 
(V.are  ,;o,,.adini  uomo  d'  arn,i  del  Bentivogli,  e  da  Carlo  Uossi  parmegg.ano  uomo  ..  arm, 
di  Roberto  Malalesta. 


1492,  2  giugno.  (ìiostra  fatta  sulla  piazza,  d'ordine  di  (Uovanni  li  Bentivogli.  Il  pre- 
mio fu  un  palio  di  sottanino  cremisi.  Concorsero  quaranta  giostranti,  e  il  vincitore  fu 
Antonio  Volta. 

1529.  ')  dicembre.  1  Pazzi  bolognesi  di  (llomenle  VII,  fecero  giostrare  dne  patii,  uno 
ili  hrocato  d'oro,  e  l'altro  di  voluto  cremisi.  La  giostra  durò  quattro  giorni  con  quaranta 
giostranti.  Il  palio  di  broccato  fu  guadagnato  dal  conte  di  Altamura  spagnuolo,  e  quello  di 
voluto  fu  diviso  fra  uno  spagnuolo  e  Girolamo  Cirilloni,  uno  dei  Pazzi  suddetti. 

15i9.  Giostra  fatta  noi  carnevale. 

1550,  3  maggio.  Giostra  per  ii  passaggio  di  Carlo  Luigi  di  Lorena  Cardinale  di  (ìuisa. 
ad  onore  di  Giulio  Papa  111,  fatta  dal  magnilico  mosser  Pietro  Antonio  Padovani  gentiluo- 
mo bolognese. 

15G-2,  !•  febbraio.  Il  giorno  seguente  lunedì  di  carnovale,  a  tre  ore  di  notte  nel  cortile 
di  palazzo,  il  (lualo  era  circondato  di  palchi  e  coperto  di  panni  si  diodo  un  magnilico  torneo. 

1502,  ili  novembre.  Por  il  matrimonio  di  ('.io.  Malvezzi  con  Antonia  Sampieri  fu  dato 
un  torneo  nella  piazza  dei  Manzoli,  ossia  davanti  al  palazzo  ora  Malvasia  in  istrada  San 
Donato,  la  (juale  ora  tutta  contornata  di  palchi.  Si  diede  principio  al  torneo  a  due  ore 
di    notte. 

15t'.i.    10   febbraio.  Giostra  fatta  in  occasione  del  carnevale. 

1567.  Nel  carnovale,  l'ultima  domenica,  si  fece  una  giostra  al  rincontro  col  premio  di 
un  palio  di  voluto  cremisi,  e  una  spada  con  pugnale  e  cintura  dorata.  Vinse  il  Palio  Pirro 
Malvezzi,  e  la  spada  Ercole  Malvezzi. 

1578,  9  febbraio  andando  alli  10.  Fu  dato  un  torneo  nella  piazza  delle  Scuole,  che  tini 
alle  ore  11  della  mattina  .seguente. 


indir. lo  \-Hàiin^rsi  .ì;i  un.)  sl..rico  ,l,e  III  a.id.e  allfiiala  una  [.aite  della  casa  di  Già- 
.Olilo  (:o>iu.  <'  ri..è  quella  a  destra  della  via  T..srl.i.  pei-  la  .piale  si  passa  alle  Chiavalure. 
,.   ciò   i)eirliè  dalla  via  islessa  si  vedesse  la  chiesa  di  S.  Domenico. 

l=>'r>  «iiovanni  .li  U..lan.luzz..  Cal.l.Tiui  .l..Uor  in  icw'.  aveva  casa  in  .jiiesta  pò- 
.i/ione.  alla  .,.iale  l.  IS  lel.b.aio  mi  a-iunse  .piella  di  Francesca,  .  Helt.sia  s.ud  e 
Con..)lnimi.  po>t:,  >oUn  S.  A.i.ln'a  .le-di  An>al.li  ...  .-.mline  .lei  c.imprat.:)iv.  .h  liualetto 
C.msolnui.i.  e  della  sia  iH.I.I.I..  a.  .o^-it.)  se."  Matte..  Zarletti.  i.agata  L    8... 

1:Uì;,  IS  gennaio.  K.....:...n  (Irillon.  aveva  una  casa  s.)llo  S.  A.uln'a  .1.-1.  Ansald. 
in  onlin..  .h'^li  emli  di  (iio.  Harhi.-ii.  .1.  dio.  Cal.le.ini.  .li  Matteo  Gui.U.tti  e  del Ui  via 
pul.l.li,,,.  .1..'  v.Mi.leUe  a  li.. tu  liarl.ieri  per  L.  100  nel  precitalo  ^Morno.  H..git.)  Fra.- 

'''"Vl7:i*''>!i'ottoh.v.  lU...ii./ia  .'  eessione  latta  .la  Hemanlin..  .'  iVat.'lli  l>..lei.ta  a  (la- 
.paiv  .-  (iiovan...  .1.  (iio.  CaldeLni.  dell.'  la^i.H.i  sop.a  dn.  ...se  sotto  S.  Dannan...  o 
S  \nd.va  de^'l,  V..>:.ld..  l.'  .piai,  cmlioano  mll..  vie  p.ibhlid.e  .la  tre  lai.,  .'..ol.  ...,'..1. 
di  Frau.-.s.-u^l{a.hie.i.  e  h.-.lo  Ha.hie.i.  U..^mIo  |{e„i.o  Cavalli  notaro  d.  Kav.M.na. 

1.;.,.;    Il   iiimvo    Cuinpi:,  Hnlu  d.'l  fu  (i.ar.m...  Harhi.'.i  speziale  della  parr.K-ci.ia 

,1,  s    \„d.va  .le^li  A..sal.li.  .la  (lasi.a,- la  Gio.  Cal.le.'i.ii  le  s„d.l.nte  due  case  <im- 

,i.„;  ;,„i,|u.  e  .ovi.iose.  s..lle  .p.ali  av.-va....  ragi.H.i  Bernar.lin.)  e  fratelli  IMlenta,  .-e- 
.iute  ;.i  d.lli  Cald.Tini  li  r,\  ..ttuhre  i;iO:i.  Cmlinavan.)  ci  .•..n.l.ral..n'  Barl.H'n  (N.lla 
,as;,  .ra.id.  de.  vndiK.ri  (:al.l.'ri.,i,  sotto  S.  And.va  .h'gli  Ansal.li.  p.'r  L.  :HI0.  H..^.t., 
Tad.leo  Mainnu.'llesi  e  Diizzolo  Piantavig.ie. 


iri9 

Pare  cl.e  i).)CO  dopo  il  l'IOO  la  (\asa  lirande  dei  Gal.lerini  sia  stata  acquistata  dai 
Hari.ieri.  ti'.>van.losi  cl.e  il  .lott.  Gas[iai"e  Galderini  cominci»'»  a  far  .':»ni[nv  d()\'  è  il 
N.  l^lt  di  ij.iesta  conl.ada. 

ìììl).  iti)  ma^fgio.  Compra  .li  Gi...  li.Miedetto  liaibieri  da  Giacomo  Otlohoni  e  da 
Tommaso  e  Sebastiano  Tur.lii.  di  una  .'asa  sotto  S.  Andiva  .le-ili  Aiisaldi.  Conlina  con 
An.lrea  .Ielle  Uimoiselle.  .lue  strade,  .;  gli  eredi  .li  Pietro  Guidotti,  pei-  1..  100.  H.igit.» 
Mcjlò  Lanieri. 

ììl)\),  li  luglio.  Comi.ra  Henedelto  Barbieri  da  Giovanni.  .'  Fia.icesco  fratelli  Fava 
una  casa  s.)lt.)  S.  Andca  .legli  Ansaldi.  ('oi.tlna  .'..Ila  via  da  .lue  lati,  nni  certe  case 
della  .letta  chiesa  inediMiit.'  fiiiavica.  .'  coi  venditori,  pe.-  L.  \'M).  Kogito  Frigerim? 
Sanvenanzio. 

1472,  "2  selt.'mbre.  Comj.ra  dio.  Benedetto  liarbieri  una  casa  sotto  S.  Andrea 
degli  Ansaldi,  jiei'  L.  :200.  Conlì.ia  la  strada  .la  due  lati,  il  conqirator.'  e  il  vendiloi'e. 
B.>gito  Matteo  Cmialti. 

iriSS.  10  nov.'inbre.  Il  .'av.  Paolo  Pai'bieri  proprietario  «li  .piesta  cosa  fu  con.lan- 
nalit  al  taglio  della  lesta  ed  alla  confisca  dei  beni,  per  aver  ucciso  Isabella  Cacciane- 
niici  .li  Ini  moglie,  l'n  p.'r.'»  ass.tlto  li  10  nov.^mbic  ITiOT  colla  condizione,  che  essen- 
do ritenni.»  .I.Mnent.'.  fossi!  custodito  d;.  [[(polita  Gessi  sua  madre  vedova  di  Antoni.» 
Maria  Baibie.i. 

l.MIS.  ;{  tlicembiv.  O.iasta  casa  di  fabbrica  ]);i.'te  nuova  e  parte  vecchi:,  era  .li  A.i- 
reliaii.»  e  di  Paolo  fratelli  liarbieri,  e  si  dà  per  posta  soli.»  S.  Andrea  .legli  Ansaldi.  in 


158U  e.  febbraio.  Martedì  di  carnevale.  Giostra  al  rincontro  sulla  piazza.  TI  premio  di 
una  collana  d"  oro  del  valore  di  -'.0  scudi  V  ottenne  Girolamo  Malvezzi. 

ir,8l  '.  novembre.  Si  giostrù  in  S.  Mamolo  nel  largo  di  detta  strada,  r.mpetto  al  prato 
di  S  Antonio  e  al  collegio  Montalto,  al  rincontro  da  Girolamo  Malvezzi,  Francesco  loss- 
•uiani    (;uid'Ascanio  Orsi,  Andrea  Dal  Dò.  ed   Emilio  Barbieri. 

'  l':.82.  Il  Legato  per  dar  piacere  al  Cardinale  Alessandrino  fece  fare  una  giostra  al  nn- 
contro  in  S.  Mamulo.  1  giostranti  furono  Giacomo  Tossignani,  Ercole  Malvasia,  Lmibo  Dar- 
bieri,  /rancesco  Parata,  Alessandro  Serpa,  Alessandro    Campeggi,    Andrea    Bovu,    Costanzo 

Orsi,  e  Camillo  Marsili.  .  ,      r--     i  „. . 

ir,8->  17  febbraio.  Fu  fatta  giostra  al  rincontro  sulla  Piazza  Maggiore,  da  Girolamo 
Malvezzi  Andrea  Dovij.  Cuid'  Ascanio  Orsi.  Francesco  Tossignani,  ed  Emilio  Barbieri.  L  Ors. 
fu  premialo  d'  una  collana  d'  oro  stimata  50  scudi. 

158i  18  novembre,  domenica.  I  conti  Pirro,  e  Piriteo  Malvezzi,  dopo  aver  convitate  le 
più  nobili  persone  della  città,  iinita  la  cena  diedero  un  torneo  nella  piazza  di  «•  Sigismon- 
do 11  portone  per  cui  s'entrava  nel  teatro  è  dalla  parte  di  strada  S.  Donato.  I  cavalieri 
che  vi  giuocarono  a  piedi  ed  a  cavallo  furono  in  numero  di  2i. 

ir.S'i    Agostino  iuniore  di  Marco  Tullio  Berò,  per  le  sue  nozze  con   Dorotea    Lambti- 
tini  fece  una  giostra  sulla  piazza  dei  Galderini  vicino  alla  sua  casa. 

1585.   J'.   iV.bbraio.  Si  diede  sulla  Piazza  una    giostra  al  rincontro,  della   quale    Cesare 
Pepoli  ne  fu  vincitore  col  premio  di  una  collana  d'oro  .li  .<cudi  50. 
1585.  Torneo  Malvezzi. 


1594.  Cartello  alle  nobilissime  gentildonne  bolognesi  recato  da  Politropia  damigella 
Asiana. 

15'.)7,  in  febbraio.  Fu  data  una  ]>ellissima  giostra  al  rincontro. 

It'.OO.  Torneo  per  E  arrivo  di  Donna  Margarita  Aldrobandini  sposa  di  Uanuccio  Duca 
di  Parma. 

IG08.  Cartello  di  giostra  da  farsi  in  Bologna. 

1G15,  26  febbraio.  Giostra  alla  ({uintana  fatta  in  occasione  del  giovedì  gi-a>so. 

1G15,    1   marzo.  C.iostra  al  rincontro  fatta  por  V  ultima  domenica  di  carnevalo. 

IGIG,  2'i  aprile.  A  contemplazione  dei  Cardinali  llivarola  e  Bevilac(iua  fu  fatta  una 
bella  giostra  in  piazza. 

IGl'J.  Torneo  fatto  nella  sala  del  Re  Enzo  da  12  cavalieri  bolognesi. 

1621.  Giostra  fatta  nel  carnevale. 

IG28,  28  febbraio.  La  montagna  fulminata,  o  torneo  dato  da  alcuni  cavalieri. 

1G28,  20  marzo.  Sulla  piazza  delle  Scuole  fu  data  una  superbissima  f.'st  i  in  forma  di 
barriera,  alla  quale  intervennero  quasi  tutti  i  principi  circonvicini,  che  ebbero  a  dire,  che 
per  festa  da  giuoco  era  troppo,  e  che  per  armeggiamento  davvero  non  credevano  si  potesse 
far  davvantaggio. 

1632,    i  marzo.  Si  celebrò  un  torneo    intitolato  ^   .\more    Dio    della  vendetta  •  che  fu 

dato  nella  sala  del  Podestà. 

1636.  Torneo  intitolato  "  Il  Giano  guerriero.   • 

1639.  Il  Legato  (liulio  Sacchetti  governò  con  tale  soddisfazione  la  città,  che  fu  dato 
un  torneo  nella  .«ala  del  i'odestà,  intitolato  ■•   I  furori  di   Venere.  • 


t 
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lou 

cHiiM.  d.  m,  lato  ,lì  Kiuìlio  lìarbi.ri,  di  soli,,  mllo  sln.d.llo  CukIoUÌ,  e  .li  dieUo  ool- 

'^  "'n:;;."';:>'aSS;:' ..a  ,.„  ,..ì.o  d,  K,,.,,.  Cavaz.,  si  racoo.lic  .he  b  ,m.|c  poste- 
,i,„,.  ,  ci',,,-,  dal;,  ,arl,.  della  via  Carolala,  h,  .-muiuala  alla  .ul,a.sla  da  Anton...  .lei 
ZmuuL  Tana,!  per  L.  (H)0.  n.ent.e  la  parte  ve.,.,  la  piazza  de,  Cal,l,.>-,n,  era  stala 

•,riiui-l;it;i  «"ol  iKiUu  di  riniiH'ra  dal  doti.  Zoppi.  . 

'      ;!h;    17  o,tol..v.  Il  .1.11.  Caiuillo  d.l  lu  (Giulio    Gessi    o.ì.pra  da.  cos^ona..  de. 
„eni  .rnHlan  M  lu  Au.vl.o  Barl.uTi.  una  rasa  sullo  S.  Aud.va  d,.,li  A.ìsald,.  n,  .ou- 


liiu'  dt'lli;  \ic  che  vanno  a  S.  lìomenii(».  <li  i 


m  vicolo,  .'  di  Emilio  Barhieri.  per  L.  I'Ì.jO. 


i;;;it:;  (iiuiio  cesare  Sluiolu  a  muto  del  Mual  prezzo  il  :i  gennaio  IG07  turo  no  pagale 

a  don.  Zoppi  L.  im:;.  .■  iM.  io;m)  al  ^ 

stii.idiilo  r  hlniUivo  a>soluloiio.  come  da  logilo  Sturoli.  

'  i!;T->  1.  novendav.  Onesta  casa  In  v.-ndula  n.  pernmla  dal  doli.  Canni  o  del  lu 
(ii„,,  (:;;a,v  ..^..  a  (no.  Hallisla  del  In  Creole  Hollngari.  per  le  case  ^l''^^'  ^'';''  » 
!;,  s  Scha^nauo.  ...vd.latc  dai  Boltngaci  .n  can>a  d.  Lucrezia  UsberU  moglie  d.  K.cole 
lì.,li.^gari.  UogUo  Antonio  Malesardi  (Vedi  Baltisassu  palazzo  Gessi).  Conlmua  ad  essere 

'"  Ta'l^ili  di:,  dei  Barbieri  fu  antica  e  lìobile.  Un  frate  A..drea  era  cav.  (Gaudente 
„el  i^s'i  clu'  .1  Kolli  lo  chiama  fra  Amandino.  Ila  dalo  vari  mn.nn.  msigm  e^  lettor. 
i,  1,..:..  ;.  malemat.che.  Sul  li.n.e  del  >ecolo  MV  si  lon.iaro.io  due  .am,.  e  noe  quel  o 
,li  (;^n.lHno  di  Cugliehno,  e  d.  l>.el.v,  ..otaio  suo  IValeUo.  and.idue  ot.nl..  In  eredita 
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Barbieri  [tassò  circa  il  1015  ai  Malvezzi  maichesi  di  Dozza,  ed  un  altra  nel  KHK)  ai 
Fontana. 

Dai  (pii  sotto  indicati  logiti  lisulla  che  in  (juesta  località  vi  erano  due  case  che 
poi  furono  conce. .Irate  i.i  una  sola. 

N.  1:213.  Del  1395,  ^8  ottobie,  rinunzia  e  cessione  fatta  da  P.ernardino  e  fiatelii 
Polenta  a  Gasi)are  e  Gio.  Calderini  delle  ragioni  ch'essi  avt'va.io  sopì;,  due  ca>e  sotto 
S.  Damia.u).  o  S.  Andi'ea  degli  An.^aldi,  conjinanli  le  vie  iiubbliche  da  t.'e  lati,  gli  eredi, 
e  Fraucusco  Barbie.i.  Bogilo  Bene  Cavalli  .lotaro  di  Bavenna. 

l;jiM),  Il  ni.irzo.  Coinpr;.  licrto  Bai'bieri  da  Gaspare  e  da  Gio.  Caldeii.ii  due  case 
sulle  (piali  avevano  ragioni  Bei.ia.dino  e  tVatelli  Polenta  cedute  ai  delti  Calde.ini  li  :i.'i 
ottobre  131)5,  come  pure  nello  stesso  rogito  si  dicono  case  antiche  e  iiiinose  poste 
sotto  S.  And.'ea  degli  A.is.ahli  presso  la  via  pubblica  da  due  lati,  presso  il  couipratoie 
Baibieii.  e  la  casa  gra..de  dei  venditori  Caldeiini,  pagate  L.  301).  Bogito  Taddeo  Mani- 
rnellini  i'  Duzzolo  Pi;i.it;.vig..e. 

1()()3.  31  luglio.  Aiipaite.ieva  ad  Aui'elio  Barbieri  e  fu  stimata  in  dello  gioino 
L.  ISUOI),  poi  passò  per  eredità  ai  .Malvezzi,  e  da  (piesti  agli  Albergati  Vezza  i.i  causa 
di  Giuevia  unica  liglia  ed  erede  «li  Prosi»ei(»  Malvezzi  maritata  nel  17 IO  i.i  Angelo  di 
Silvio  Marsili  Bossi,  e  del  1733  in  Lodovico  Albergati,  vedi  il  rogito  31  maggio  17 iO 
del  notaro  Giuse[»pe  Orlandi.  Seguì  la  divisione  della  siuldetta  eredità  fia  i  Marsili  e 
gli  Albergati  Vezza,  a  rogito  (iio.  Antonio  Pilla  delli  10  novembre  17ì5.  e  (pie>to 
stabile  assieme  alla  stalla  fu  i>eritalo  li  5  luglio  17'i5  da  Domenico  Viaggi    L.   11)000. 


IO  io,  -  gennaio.  Per  Paravo  della  principessa    De    Medici    fu    data    una    giostra   ai 
"""1  .t.s.o  anno  nella  .ala  del  n.archese  Magnani  fu  ^tto  un    torneo  per    la  ;.enuta 

'"  "t"T::n..o.  t>er  lo  sposalizio  d.  Candido  Popoli  colla  contessa  D.  Anna  Borrou.^ 
r.  ra  .re;enta;  un  torneo  a  p.ed.  intitolato  ■.  A.ore  vendicato  •  dagh  acca  em.c.  In..an> 
Ini  te  uro  della  loro  accademia  posto  in  casa  Malvezzi  da  S.  Sigismondo. 

""     i:;;!.   ;;  iosto.  per  d  passaggio  di  Lucrerà  Barberini  moglie  del  Duca   d.    Modena, 

f,,  il  it  I   lini   "lontra  al  rincontro. 

""  :,•.■:,;.„,.  U  «lo-, incon.™  „or  ..  Ke«ina  ,li  Svezia    .opra  una    gran    na. 

U  ,-u,  ,.o,a  giungeva  alla  iaco.a.a  ,1.1   Hancl.i  su,,.a  le  l'escar.c,  e  la  „op„a  com.ne.ava  alla 

,-;n..hi..ri  dei   Musici,  ov' è   la  statua  di  Gregorio  XHl. 

'     "        ;        rel.braio.  S,  .liede  una  gioirà  air  anello  vinU  ,lal  conte  Fihppo    Bar„az^. 

„■  ,li  ,lue  iruu.ere  d  .„-..e.lo,  .il.  anziani  avevano    destinato    due    IruU.ere    grand, 

'■"'"rv     , , to       U 1        i     tra  ,ie    dardo.  Ce  s,  doveva  „ui  .lare  dopo   quella    dell' anello    ,• 

CL.  e,'       ;    il  v.ncUore  della  giostra   del,' anello;    il    donzello   diede    le    du.. 

::nl71;  ::..;::.  ù  ...aie  „on  voi.  ....tuine,  „uantun,.ue  avvertito  dal  Magistrato  d,. 

.eguito  sbaglio,  e  perciò  non  ebbe  luogo  la  giostra  del  dardo. 

167:l,  10  detto,  .i.ostra  al  rincontro  v.nla  dal  senatore  «-u.dott,. 

l-erla  venuta  del  Card.nal  Ghigi  si  diede  una  giostra  al  r.ncontro   sulla   Sel.c.ata 

S.  Francesco. 


1074,  i  febbraio.  Fu  fatta  la  giostra  alla  «juintana,  vinta  da  (lirolamo  Allamandiiìi 
premiato  con  due  fruttiere  d"  argento. 

1674,  T)  detto.  Si  diede  la  giostra  all'anello,  della  quale  iu  vincitore  Bartolomeo  lìar- 
bazza,  col  premio  di  una  fruttiera  d'  argento  ligurata. 

1077,  28  febbraio.  Domenica  di  carnevale.  Si  diede  una  giostra  al  rincontro  che  fu 
vinta  dal  senatore  Girolamo  Bentivogli. 

1(17.S,  13  febliraio.  Domenica.  Fu  data  la  giostra  alia  quintana,  che  fu  replicata  li  14, 
in  causa  che  non  si  potè  decidere  chi  1"  avesse  vinta  li  lo.  Il  vincitore  nel  giorno  14  fu 
Girolamo  AUamandini,  col  premio  di  un  cattino  con  giaretto  d'argento. 

1678,  20  detto.  Per  V  arrivo  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Modena  si  diede  la  giostra 
al  rincontro,  della  quale  fu  vincitore  il  cavaliere  Domenico  Maria  (^indolii,  che  ebbe  la  so- 
lita collana. 

1G79,   13  febbraio.  Lunedi.  Giostra  alla  quintana    vinta    da    Silvio    Marsili,  e  premiata 

con  un  bacile  d'argento. 

1080,  25  febbraio.  Giostra  al  rincontro,  della  quale  fu  vincitore  Aurelio  Maria  Mare- 
scalchi col  premio  di  due  profumiere  d'argento  del  valore  di  40  doppie. 

1080,  4  marzo.  Bellissima  giostra  alla  quintana  vinta  dal  conte  Carlo  Malvasia. 
1680,  T)  detto.  Giostra  alla  quintana  data  P  ultimo  giorno  di    carnevale.    Fu    vincitore 

Lodovico  Malvasia. 

1081,  10  febbraio.  Giostra  al  rincontro  vinta  da  Antonio  Orsi,  che  regalò  la  collana 
alla  contessa  Catterina  Bentivogli  Pepoli  sua  cognata. 
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Idi 

,,„  ,„  , „,„  \,|„.,,:„i  v,.,„l,.ll 1  17Cw  M"-l^'  '•^-'  ^'  llosr,  T:,rl.,.rMH  moglie  del 

1  Til     li    ,«T  I.    1-.HH.0.  ci  ru  dal  S,.n;,to  nn,....,  suolo  .u-lla  pi.z.i.Ul- 

(.;iliilti  >ntlo  1.1  inoli /.ioni    hm  v.„.nii,.    ni-l    (•(iih'"MO    SlOSSO 

.,,,„li  Mingano    i,ni.,v>.i  uri   IQlll  daliiannim    Moni,.   N.ic.im.    ih  I    n„h„H 

-""     i;;,;r::;;:;-;s::":;.:s:T;;;r;.;::t^,V 

"""";  ,lun.  ,..■:  p.opn.nalon  ,li  paln.  ,lon,..  v,.l,.,ulol,.   ,-os,  l.arl«r - 

,,,,,,:,,„:  n,        '  '  J    ,,■  ,„■, irn,,nral,ili  a  n.i  .n.lò  so,,H.a  „uesl. 

""■""■    ,r'7      i  ,■  .11    ,  n  "'II:.  -:'  l'osta  al  s,.m,ulu  ,,ia„o.  ,■  serviva  a,l  ..so  pa.- 

s:  :;" ':i;:"ii:  -':-'>'' >-• ■  -•^'■'■"  -"""  "■  ^'■""'■'■"  "  ^"'- 

cilalo  Masiiii. 

l.„r:„  ,U;  Cnl,hn,n  n  sinistro    .nlnunhn  /«r  ,7  /'»«V  ,/,  hWro. 
^.  ,,-„•,.  I.:.  .:.-  .l."  1:.  ■HViolo  .olla  via   l«ontr    di    !V,ao  ..vdosi   eh.  sia   stala 

dolili  Alili 'l'ini. 


,0S-^    :.  f,M.r.io.  r.,„v,-,r,  .n.-,..  .-.:«....  .U.  .,uin..n.  ,.ua,.agnau  d.l  senatore  A.dro- 
della  solita  .  olhina.  <cnalorc  AUlrovaiidi. 

""'V::'  '^:riur^U:  "!::::  .n.  ,.ui„tana  .n  „...  a.  a.,  ata...,  ..  ..n.....  ce 

,,.  :,  .„„;;:!::„„a  ,,„.,,.  ,.,  s    ,.>ance.o,  dona  „ua.e  ne  .u  vincUor.  Alessandro  Sam- 
,,ieri    .1,0  old.c  in  i.romin  .lu.'  u'n.n.li  IVuttioro  d'  argento. 

;:;;:  ;;  ';::2TZ:::rT:L  „  divenin,en.oae„ag.s„aa.r.eon.ovHua 
da  Kal.u.  .Mbergali  cl.e  otlonno  U  solilo  premio  della  collana. 

Ù-.M     >■..  i;^.nnaio.  Coovedi  ,ra.su.  .oos.ra  alla  quintana  con    prenno    d,    una    .rutfera 
del  peso  di  oncic  7(1   d'  argento,  riportata  da  .Marnano  Zanch-.n,. 

If,.j3,  -2  leld,raio.  ..iustra  al  r.ncontr,,  ,  un  prcniio  d,  uno  spad.no  e  d,  un  pa,od,.pe 
roni  d  argento,  vint,  dal  marcl,c,-e    lilippo  lient.vogli. 

,„r,     l,s  iebbra,o.  .;iostra  alla  ,,uintana  puldd.cata  con    -J'"""  '  ,  '  .""  ^/J,     J'.^^ 
eseguita  la  domenica  .M,  l.i.nase  vincitore  il  marchese  Par.s  Mar.a  Crass,,  e  prem.ato 

una  fruttiera  d"  argento. 
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1(U)7,  :')  Ii'bhraio.  Fu  vouduta  «la  Bonifacio  e  IValclli  I.oiaiii  a  dio.  Aii^M'lclli  pei'  L.  lO(KM), 
rot'ilo  Crislolbro  (iuidastio.  Si  (Irsnivii  [M'  casa  con  lioUcga  ad  uso  di  six'zieiia  sotto 
S.  l)aiui;nio  m  via  lN)iil(3  di  rcrn».  Cuiilìiiava  a  levante  colla  stalla  Hcroaldi.  a  ponente 
colla  piazzola  Caldeiini,  a  iiiezzinli   coi  .Lucchini,  ed  a  setteiitiione  col  INnitc  di  Feno. 

N.  liiì'i.  I  Lucchini  ricchi  hanchieri  e  niercauti  da  seta  vennero  da  (leiuna  a  sta- 
hilirsi  in  Bologna.  Vincenzo  «li  Filippo  e  (lirolanio  sud  halello  raUinìiiu  li  11)  direnihre 
100;i  i»er  Se.  190U00,  per  avcic  voluto  sostenei'e  la  ditta  IJaucaria  dei  tigli  «li  Mario 
Scappi,  e  p«3r  av«T  perduto  un  liastinieiito  di  lueiri  di  lor  ragione.  Vin«'enzo  ehlie  due 
figli,  uno  d«'i  «juali  si  eia  latto  T(,'atino  li  :i  ollohre  1001.  «*  1' alti-o  j)Oco  prima  av.va 
preso  l'aliito  donienicano.  e  eoa  nuesti  lini  la  tainiglia.  Li  11)  agosto  KiOo,  i»aolo  V 
concesse  una  lotteria  «lei  heni  Lucchini  valutati  L.  8110(1(1.  7,  2.  che  hi  pulihlicata  li 
a:)  diceinhre  susseguente,  e  «la  estrarsi  entro  un  anno.  Il  premio  [irincipale  era  l' im- 
pr«'sa  «li  Ca.sole  con  palazzo,  slimata  L.  l.'iOOOO.  e  I'  estrazione  ebbe  luogo  il  9  mag- 
uio  1()08  nella  sala  d«)vc  solevan>i  cavare  gli  ullizi  da  utile,  e  con  l' assi.Ntenza  .li 
Antonio  Oi'sini  auditore  «lei  Legato,  del  cav.  Camillo  Gozzadini,  del  senatore  [iailo!.i- 
uieo  Marescotti  e  «legli  assunti. 

Girolamo  Lucchini  seniore  fe«'e  la  prima  com[ira  in  (jiiesla  località  di  una  casa  di 
Girolamo  di  Azzone  e  di  (iiiilio  Calderini.  ^tagala  L.  1000,  «•  posta  sotto  S.  Damiano. 
Uogito  Francesco  Bovi  «lelli  Vi   febbiaio  L'ili. 

lol'i,  IO  marzo.  Vincenzo  iJudrioli  assolse  Gir«)lami)  Lurcliini  del  prezzo  di  una 
casa  posta  sulla  [liazza  Calderini.  Uogito  Paitlo  Zani. 


169i,  22  detto,  (riostra  alla  quintana. 

1698,  22  febbraio.  Gio.^^tra  alla  quintana  con  due  fruttiere  d'argento  di  premio,  otte- 
nute dal  conte  Massimo  Caprara. 

1708,   11»  febbraio.  Fu  data  una  giostra  alla  quintana. 

1708,  21  detto.  Altra  giostra. 

1710,  23  febbraio,  tliostra  al  rincontro  data  sulla  Piazza,  liiostrarono  Alamanno  Isolani, 
il  marchese  Antonio  Amorini,  il  marchese  Paris  Crassi,  e  Giuseppe  Gandolii.  l'^u  vinta  dal 
marchese  Antonio  Amorini,  col  premio  di  due  collane. 

1710.  (liostra  alla  quintana  guadagnata  da  Gio.  Paolo  GandoKi,  premiato  d'una  bel- 
lissima fruttiera  d'argento. 

1710,  3  marzo.  Giostra  al  rincontro. 

1724,  27  febbraio.  Giostra  alla  quintana  vinta  dal  marchese  Ferdinando  Monti. 

Si  noti  che  la  sera  dopo  la  giostra  si  da\a  conversazione  d'  invito  a  spese  dei  giostranti 
in  casa  di  qualcuno  di  loro,  o  in  quella  di  qualche  parente,  ed  anche  nel  palazzo  del  vincitore. 

Accidenti  occorsi. 

1551,  1  febbraio.  Lelio  Manzoli  fu  ucciso  in  giostra  all'  incontro  da  Camillo  Gozzadini. 
1590.  Antonio  Denti  voglio  e  Ottavio  lluini  rimasero  morti  ambedue. 

Luoghi  dove  si  son  date  giostre. 

Piazza  Galderini  per  nozze  Berrò. 

Strada  di  S.  Mamolo  dal  collegio  di  Montalto. 

Piazzetta  di  S.  Donato. 


U}\ 


\:VÌ\.  -l  !ii;>r/.i).  1  ninnaci  <li  S.  D.r.aiano 


;,s>olv(.n«>  (lintlanio  Lncrliini  (H  prezzo 


U,   i,  ,;,vul.  .1.  t.r.:.  orfva  ronti.ue  alla  lom  H.-.sa.  .  v.n.lute  a  dotto  Lua-hi.n.   Uo- 

,HT//oh    iMT  I.    :iOO.  ll.»'4it(t  <1<'1  fl.ilt.  Castellani. 

,,  .,  ,,,,,,.  n.hiliziimi.  ILvilH  f.io.  liallisla  Canonici. 
nCH    ^>  amil.    Vinn.n.u  l.n,rl„nl  nMn|,ra  ,la  Ciacmo  I..,an,  una  casa  nella  in,//,. 

(,,l,l,'-ini.'|.'r  !..   l-^-.''i'-  IS-^""  •■■'■^"•■"'•^"  •^'^"■'■"'■"■'-    '''""■"'^'    *•"'    '■ '"■"""■''•  '■'"       ■ 

iiinr/i    i'  ('(MI  S    Dannanti  a  nialtina. 

;,Ì;;.   n  :i..-,anMv.  UaMassa.av  Uo.nanzi  v.n.ì.  a  Vincenzo  Uu-chnn  nna  casa  ,n. 
l     ^»0<M>    |^,-it..  (.neriii.)  IJicchiiii  ive.li  a-nnntc  1:m;ìK 

ivi-'    <ra.M,stn    1  Pa.lri  .1,  S.  Dannano  vendon.nn.a  parte  d.  cullile,  oss.a  u.tacno 
:,  V.Hvn/o  e  IValell.  Lu.rhi.n.  per  !..  S(M).  Ho^it.)  Aiilun.o  Malesanli. 


liverse  epoche  costruiiv  <piesto  vasto  e 
'"    1 •■ 

iii;ì«ni!it"()  i>ala/./.o.  .         .      \..,„,i,aii    i 

'    "  *  ,,,  Pen.ìnta  fra  -li  eredi  di  l'.lippo    Lncchnn  e  Ciò.  An^.'h  Ih.  1 


l  Lncchini  con  -inesli  .^labili  pnh'roni  m  < 
ifo  pala/./.»». 
(505,  ±1  dleend>i 


Jluu  al  s,.n,n,l„  la  .a.,  nuMI,.  n-lla  ,.ia/.a  dri  .-.aUk.nni  .  ncoyono   un       a. 

,;■„„„  S.  An,l,va  ,1,.,!,  .\nsal,li  .vi: 11.  .-uol.  IV    N.    rili>  l""    "-    '   -;, 

.,.„,.  „„i,,  ,„„  |,„Mo..|HMlaha,l,i,T...Hun,..  sullo  S.  Mcolo    ,logl.  -\lh.i"   <    ■' 
;;,„;'.;,r;n:n  .  i„.,n  nna  ■■ ,.  ,.an,l..  s..„.  S.  Tommaso  ,li  Strada  .Ma,,.o,..  innp.Uo 


1"' 
jt|-: 

r.asi'  ; 
Ali: 


l,a  S.  S.Ki.n.onao.  ,  ,    , ,  „„i„,o  Wo.trc  e  dove  ora  una  li/.za  staWIe. 

b<elicìata  Ji  ^.   l-runcefco  (lo^c  m  ^on..  .l.il.'  lo  ulunu  ^losiri. 

iairiti  iier  /'■  ■i'^'"' 

Lascilo  i:n;uluiii  f  rr.ui.liini.  „„ninio    U'iO;! 

,„„■,    C.iulio  ITunohini  cui.i.ano  .l.Ua  guardia  d,  (Iregor.o   XIll,  h      o   8""'''»    '  ,,, 

,      .     r  ,n  ..„di  d  L  1    1   perei,;,  col  frutto  dei  medesimi  si  faccesse  una  collana  «o,  medaglia 

:C  ::,:!""■" '>"."'--v.  in.,  u»  S.  Gregorio  a  cavallo  con  -;;;--.- 

„„„;,  dallaUr,!  „  .-.onfalone  con  due  chiavi  colla  .seguente    ,scn.,o  e         ■        .  - 

,    „    .  _  il  tutto  di  prezzo  scudi   T.u  destinato  in  premio    al    vincitore    della    „io 

::    ,  o    .;',     !e  .r„,'d„ o  si  eseguiva  sulla  ,da..a  Maggiore  nel  dopo  P-.o  do    .      - 

„    a  di  „uinnua.c-,nu.  e  quando  non  av,.  luogo    la    detta    giostra,     a    <;-;';-/--; 
"„,..  a..li  en.d,  d.d   l-ranel„ni    scud,    ■:,  ..ssia  L.   lUO.  11  suo    testamento   e   dell  S  agosto 
r,0.„  sfdovevano  pagare  a  t.,1  elVe.lo  >cudi   Mi  al  Confaloniere 

Krcolani  Vincenzo  del  conte  torolamo,  morto  li  iti  aprile  Ib  7,  '»^«">  '-  '7»  '  '"^^ 
Uiante  eodicUli  consegnati  a  sor  IVrnardino  di  Ottavio  Ugolotti  il  ^^^'^^^^'^^ 
invo.tirsi   coirolddiRO  d,   lare   un  cumulo  di    1..   MIOO,  e  coi  loro  Iruttl,  una   collana 

la;!:!  consegnarsi  agli  anziani  per  le  giostre  che  in  carnevale  -|^=»no  »  ersi 
in  Ilolog,;:  poi  volle  che  ,1  premi.oo  guadagnasse  la  giostra  ali  '-«"  ™;  ™^^^^*;2;'': 
l„s-,.ro  :ameno  sei  gios.r.uui.  e  bastassero  .luattro  quando  vi  fosse  un  hgUo  di  ^^'^'■■"^^■'> 
uno  deila  famiglia  lircolan,,   1  cumuli  fatti   lino  al   IT.-.  ammontarono,  compreso  i.  capitale. 

alla  somma  di  L.  -MOK»,  17,  2. 


lOo 


il  portico  dei  Servi  (;i31),  lìnahnente  altra  casa  sotto  S.  Catterina  di  Strada  Ma^^girire. 
per  l>.   lOPOO.  Uogito  Ercole  Fontana. 

Terminò  (jiiesto  ramo  An^M'lelli  nel  senatore  Fianceseo  d',\ndrea  ucciso  li  ID  tel)- 
hraio  1()()U.  a  cui  sopravis.-e  Isabella  sna  sorella  maritata  nel  marchese  Costanzo  di 
Camillo  Zami»(.-ccari  e  vedova  in  })rime  nozze  del  senatore  FranccMi»  i'epoli.  1/ eredità 
passò  al  senaioJ'e  AiiiJjelo  .Maria  di  Ciò.  Filii>iio  nltinio  degli  Angelelli  morio  in  a[)rile 
ilJSU.  il  (juaie  ahitlò  (piesto  palazzo  al  mai'chese  Filipi»o  Xaverio  .Montecucoli  per  li- 
re lOOO.  poi  al  jH-edetto  marchese  Costanzo  che  nel  KiSS  pagava  L.  V.Wh).  INm-  testa- 
mento degli  An-elelli  fatto  li  ^8  aprile  liiS^.  rogito  Marco  Marahini.  iteivenne  ad  Isabel- 
la Zambecc'ii.  il  di  cui  figlio  marchese  Camillo  nel  ìl±:]  fabbricò  la  facciata  e  varie 
stanze  come  da  ((invenzioni  seguite  fra  lui  e  (iiuse])pe  Laghi  architetto,  per  .scrittura 
[tiivata  ricohoscinta  da!  notaro  V.-.hMio  Azzognidi  delli  ^(>  giugno  17^:5.  Onesto  palazzo 
il  7  gennaio  1791  hi  estimalo  L.  8()Sr»0. 

N.  lii'. '..  Prima  del  lllDC)  i  Caldt^rini  avevano  casa  sotto  S.  DamiaiK»  in  (juesta 
situazione,  (  ssendo  ciò  comprovato  dalla  cumpra  fatta  li  :10  luglio  amio  [iredelto.  da! 
dott.  Gaspare  Caldeiini  di  una  ca.sa  vendutagli  da  (iimlamo  Armaioli.  in  contine  del 
compratore  da  (hie  la!i.  per  L.  ^t)().   Uo^ihi  Pietro  liomba.ci. 

Nello  .•>>ìi  giorno  il  predetto  Calderini  acipiistò  da  Aimerico  del  fu  Domenico 
Ozardi  un' .'i'.ia  casa  cjie  anch'essa  connnava  col  comiirahire.  <la  lui  i)agata  L.  :2()0. 
Kdgilo  Pieli'i»  Zerlotti.  Si  jia  memoria  di  una  torre  piesso  T  Avesa  posta  sotto  la  cap- 
pella di  S.  i'amiano.  che  il  Comune  nel  l'rl'A  a;ìtt('i  al  doli.  Giù.  Aiidiea  Calderini 
[»ei'  tre  Boitigniìii  all'anno. 

irUl.  7  fe!»biai(\  Nella  divisione  dei  beni  del  dolt.  Calderino  Calderini,  fatta  dai 
di  lui  tigli  a  rogito  di  Giacomo  Budrioli.  si  {[(jvano  notati  i  seguenti  slabili: 

1.  Ca-a  grande  nella  piazza. 

±  Casa  dove  sta  IVigo  Tedesco  nella  via  INieli.  Conlina  i  Calderini  da  due  lati,  e 
la  via  publilica. 

:{.  Casa  dove  stanno  ;_di  eredi  di  Gabriella  Boraltino  in  detta  via.  Conlìna  la  via 
e  i  Calderini  da  due  lati. 

l.  Gas»  di  Dona  Horattino    in    via    Poe'i.  Confina  l'orto    dei   Caldeiini    e    la    via 

tuibblica. 

ri  Casa  dove  sta  mastro  lacoiio  da  C(Jino  sarto.  Conliiia  la  della   via.  i  Calderini 

e  Gii'olamo  (ihisilieri. 

Nel  L'i.'iO  e  nel  VSM  li  l'i  marzo,  i  Calderini  comprarono  tre  case  aiuiesse  al 
lon»  palazzo,  una  dagli  Ac('arisi,  l'altra  dai  Perini,  e  la  terza  dai  Celidoni.  Per  ullimo 
h  li  dicemìu-e  comprarono  (jiiella  di  Malten  Salaroli,  che  fu  pagata  L.  DOU.  Rogito 
Alberto  Budrioli  e  Gio.  Battista  Cevenini. 

La  data  di  ipieste  com[)re  fa  credere  che  le  ca.se  in  (luestione  fossero  sulla  Piazza 
Calderini  fra  il  iialazzo  -li  detta  famiglia  e  la  via  de"  Poeti.  Non  si  }iu()  sup[)oiTe  che 
fossero  nel'-i  via  de'  Poeti,  iierchè  gli  stabili  da  (piella  parte  erano  dei  Calderini,  come 
si  è  vedutd  dalla  divisione  del  L'iM.  non  sulla  piazza  verso  s(,'ttentrione.  perchè 
del  1511  (>  ì:>X\  i  Calderini  vendevano  da  (piella  iiaite  ai  Lucchini.  diiiKiue  par  [inv 
vato  che  le  case  Acoarisi.  IVrini.  Salaroli  e  Celidoni  dovessero  essere  a  mezzogiorno 
del  [lalazzo  Calderini,  *    non  altrove. 
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L:,  f;nri:,la  :l.l  [uhi/./.o  hi  Hm.  uA  IrlX  n.'Ua  :\n:,\  n,Y,»iouc  fu  lc.lU>  f  antico 
iiuiHo,  ^.isl.'iiiiKi  ila  travi  ili  invnv. 

1  Calili-i.ni  luiuiiii  aniilnti  ila  ^ari  ilotlori  in  loi,W  proli'sson  ilrlla  noMia  Lni- 
v,.,.i,à    l.a  .nulli  atti  ihc  tmva.isi  nd  libro  .lei  MiMno.iali  M  p..l,l,r.ro  A.cl.,v,o  c„„u: 

;„„. la  ,„„ln.lli.  consta  l'I.c  il.ian.ava.isi  Cal.l.iari.  ni  il  IL'inio  a  i1..-s.  "■'    ;;!''^'"'"" 

n,  (liuva.M.i  a.  nolani  1.././...  CaliliMai-.  ilollo.'  i.i  U■^■^;|.  famosissimo  mollo  nel  l.ì(w.  y"'- 
.1,,  i„s,....|.  ,i,i.vi-o„M.lli.  In  adottalo  in  tifili,  ilallalti'o  lan...so  ..i.„-,.<-onsi.llo  Co.  An- 
iln.a  ila^S   i.i.olan.n,  ...a  piT  il..i'sla  ailo/.ione  no,.  ..l,l,.'  pa.'l.'  a  .p.olla  .;reil.ta.  pe.rl.e 

Oiu  \n.l,va  rl.bi-  li^'li  l"^'^'i'l"'"  '•  "^'""■^'li  '■!"■  '»'■"""  ^"'"  '''■'■'"■  ^■""  "  *'■'/«'."';"''■' 
suora  .1.  Ui.azann  .„.|  l-lii.  .■  lomlat.uv  ,lol  nionasl,.,-.,  ili  S.  liio.  Hatt.sta  .n  .stiaila 
S  Isaii  ni'l  1-iU  sia  ilnainala  iMi  slo.i,-i  il.a  Calil-.i....  m....tiv  a  ,,..,■.  (..or...  non 
:.:.,,;.a  lami^H,  Cal.le.-.n,  ih  >oila.  .  qm'lli  dr  .om  s.  .IÌssl.'o  lo  si  fu  p.u   ,1  nii    s,- 

,„,„  ,1 ,    ,.  ,•!„.  s.  pn.v  l'sislLvano  >i  .l.iamavauo  .-ililr.a.i.  Iin,  la  il,saM„lci./.a  (.al.li- 

,,„i  ,„.l  s,.„alniv  riM.iir,,  .1.1  si.oati.iv  Ciosi'llo,  nnato  1,  11  apiilr  17Wi.  la  i"'   '■"■ 

,,■„;,  ,■„  ,,,,,„|,a  ,lal  si-natoi.'    Iianivsi'o    Pio  il.l    sonaloiv   Filippo    Ca.'lo    t.l..s,l.,.n.  n. 

sa  ,1.  Isabella  ili  .iiusLppi'  '::il.l-ini  'li  lui  .nailiv.  Viv....t,.  T  ult.mo  Caldo.,..,  ve    ,, 

i  ,,  „,u„v  il  suo  ,..i..li..  il  i-ui  liglio  v,.„d..tt,.  i,ni.slo  pala/,/.o  od  annoss,  a.l  Kn.lo 

,   svizzo.0.  al  ip.ali.  dov,.  Inbuta.si  b..,.  n.o.atata  lo.lo  se  nel  IH'2.   s.,1    l..n.^    iW  a 

I    «si,..a  pi»,.  .V.  ...an.i  .i.lla  massima  soli..z,; iligon.a  alla  fablaaea  d.  ....elevano 

„a.,alo  tialio  lo.,.ito  di  om.i.di.  pal,o->iv„.io.    di   dne   ■•i..,.|,ie.v.  e  ,1.   l.v   paWlii.  |  h 
.       , .,       ,,,„    I,    M    diiv..,l„v  18i7  lol  UniMnonilo.  .-onunod.a    .app.vseidala  da  una 
,.„  '„,„„i     ,,i   ailwiant..  li...   Il    1    ^.•linaio  18iH  lol  .Mat,-i..,o,.io  SeK,-,.to   d,    (a.uarosa 
;,a   !,„;   ,.|,„„.a.ina  II,  .lilHtantì    tìlanuoni-i.    NlI   ,-a,a„.val,.    ,lel    1.S-.!.    ^   -7-' j! 
,;i,li,„;,  ,  n.,„„.„  ,„„Mia  ,1.1  n,aosl.o  Vana,  mi  pin  ..Tan.k  sueocsso  C.1  al  .1,   la 
;„„„  ,,,„„,„„,„   ,,;,    so«„.,t.   II,-   pi.-   la  prnna  volta   m   espouevan,,    I 

i,.!  ,,,  .li  a'tisll  ..„„■,..  „.  si.,,ola.-  mo,lo  p.M-  soavità  ,1,  ma,,ia  voce  e  buon 
;,„„„  la  M  ...o.a  (il.e.li..i  .:o.,l.all„.  .i-lla  pa,!.'  .li  Uo.no,  c.l  i.,  guisa  .la  ,,.m-acc.a>-s...,. 
1- „„ivi..sal,.  a.,n..i.a/.io,.,..  Nella  p.i...ave,a  pò.  .lello  stesso  anno,  un'alli-a  .■o,npas.,.,a 
,,i  dili'tlanti  si  pioiins-,.  colla  Si-miiamide  del  maosl.-o  Gioa.-.-l.ino  Itoss,...  0  .luesla 
nuiv   citii  m'iit'iiili'  sud» lislazione. 

Aggiunte 

ll8:t  ir.  setle..,b.e.  Kle.ia  .li  <iio.  Ilattisla  Ma,.zoli  moglie  il>  UiO-  »='"'^';'  '|' 
,ii„.  AniLva  Calde,,,,,  cou.pra  da  l.o.ot-a  e  da  ls.,tla  .li  Ci.,va.u,i  Cal.len...  p..r  L.  1 .    I. 

,„,ì,„  l.,„nen,co  Au,o.ini.  n.ia  casa  g.an.l 1  una  casupola  pos  e  parte  -^  ^-      " 

„,„„,  ,,a.te  s.,:t..  S.  An.l,ea  degl,    Ansal.l,.  la  i,ual   casa   granii.,     a    la   po.la   s.,lla 
piazza    e.  .;alile,i,.i.  Co..lina  alba  via  pubblica   a   u.ezzod.  (v.a   delle    ^^-""l"    '     li  , 
I.;,s,  di  (do.  Aniliea  Calilcm,  a  ,sette.,t,-i e  Ciò.  HeneileltO  Barberj  a  sera,  l'obe 

1:,:i:ì  .  otl.luv.  Elisabetta  del  fu  Andrea  Gessi  vedova  di  Bonifhcio  Lr>KUu  ve.uk 
una  casa  a  Ualda>sa,v  Ucm.anzi  posta  r.ella  piazzola  dei  Calderini  per  scud.  ;>00  d  or,.. 
,;o,ao  Lattanz.0  l>anzac.hia.  Trovasi  .otto  S.  Damiano  presso  la  casa  d  al.  ,zKU.e  .  - 
la  NeudUn<e  verso  la  chiesa  di  S.  Donieniro.  e  presso  la  casa  d.  (.lacomo  Ge>>i  ^\ou 
poi  ahitò  l>ielro  del  Magno,  e  prima  atiitata  dal  eompralore. 
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Comincia  dall'angoli»  delle  i-asr  negli  Orefici  alla  media  IVa  i  <lue  angoli  della  casa 
già  Leon  del  Tabacco  nel  Mercato  di  Mezzo. 

La  sua  lungliezza  è  di  jterticlie  L'i,  :}.  e  la  sna  superficie  di  perliflie   :>S.   'ri.  ì. 

Il  suo  nome  lo  tra»'  dai  calzolaii  che  negli  andati  tempi  occupavano  limala  strada, 
e  dalla  residenza  di  ([uesfarle  che  da  molli  anni  vi  era  stabilita.  Nel  l'i'iS  In  raihiz- 
zata  con  atterramento  di  case  e  di  sporti. 

Via  (Irl/c  CtdzoUirh'  d  (h'stva  nnmnvìanilo  dal  Mcrrafn  di  Mr::o. 

N.  I^IK).  Slabile  del  Tu  Nicolò  Sanuti  venduto  d;ii  soni  eredi  a  Ferdinando  Monti 
Ijendini,  che  quando  ebbe  T  appai!  ».  o  [irivaliva  dei  t.ibacchi.  vi  aprì  una  botli'LM  per 
II)  smercio  dei  medesimi  ;d  mimilo,  che  [)vv  l' insegna  del  Leone  si  di.vN.'  seiiipiv  Le-'ue 
del  Tabacco. 

N.  li(')7.  Casa  con  lesidenza  dell'  aite  din  calzolari,  iìisogna  distinguere  due  so- 
cietà di  calzolai-i,  e  cioè  calzolari  della  vacc.i.  i  più  antichi,  che  ebbero  lo  stallilo  nel 
U:'ì±  ripetilo  dal  [T.\:\  al  IM'd  cimiue  volle.  m:i  sempre  manoscritto:  ed  arie  dei 
calzolari  che  ottennero  gli  st.iliili  ìiel  l^J'.il.  ì:\±:\.  e  ìììì.  Si  unirono  in  una  sola 
compagnia  nel  ìììì  sotto  l'osservanza  ilegli  stallili  dei  calz<ilari.  una  riforma  dei  qua- 
li fu  approvala  li  ^JS  aprile  17iL  Rogito  Pietro  (Jiacomo  Martelli. 

l  santi  Pietro  e  Paoh»  furono  [iroleltori  dei  calzolari  della  vacca,  e  (jiielli  dei  cal- 
zolari furono  i  SS.  Crisi)ino  e  Crispiniano  marliri.  che  iioi  divennero  i  protettori  di 
audiedue  le  sm-ietà  (juando  birono  unite.  Oualciino  però  crede  cli'e  il  cambiamento  di 
protettorato  seguisse  soltanto  nel  UVM).  Si  ot^serri  lo  Siatitla. 

Conllna  il  suddetto  stabile  le  Galzolarie.  a  ponente  l'arte  dei  gargiolari.  a  mez- 
zodì quella  dei  falegnami,  ed  a  settentrione  i  siicces.<ori  .li  Francesco  Monti  Handini. 
Il  7  gennaio  17118  il  (ioverno  s' inii»osse.<sò  de' suoi  beni,  che  fuinngli  restituiti 
nel  ISOd. 

Via  ddk  Caholaiic  a  sinistra  entrandoci  jn'r  il  Merci tln  di  Mezzo. 


N.  1^2()o.  Vicolo  vicinale  senza  sorlila  che  mette  .ad  una  casa  che  hi  dei  Dome- 
nicani, poi  degli  Ossi,  indi  degli  Sc.arani.  Vi  è  htndamento  di  crederlo  hi  iia'<(t  o  Corte 
dri  Mandela,  i>ercliè  questi  negozianti  vi  tennero  il  loro  hiiidaco  per  molti  anni. 

Questo  vicolo  fu  chiuso,  mediante  i»orh)ne.  nel  febbraio  del  17;{:L 

Nel  Li71)  ( ve<li  Mercato  di  Mezzo  N.  O'O-  ^i  ''■'>^=»  <"''*'  ♦•'♦'•''"  ^  **-^^''''''  '^'''^''  *^*'^ 
Quattro  vi  era  una  via  vicinah;  detta  Valdilìore,  la  (iiiale  semina  che  avesse  il  suo 
principio  e  sfogo  in  questo  luogo.  Un  istrumenh»  del  iì'i  licorda  la  casa  dei  Dome- 
nicani in  contrada  {{lusapiegore,  ed  un  altro  istiumento  d' allittanze  della  slessa  casa 
ricorda  una  viazzola  delta  lirusapecora. 
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C.niiiin;.  in  r-l.a.l;i  S.  Viliilr,  r  UTiniiia  iu  quella  di  S.  Donalo 
U,.,  s„a  l.n.,lK././.a  ,■•  ,li  lìnlid,.  :ti.  07.  i,  e  la  sua  su|.t11,ì,.   ,1.   i.orlidu.  ,0.  .1. 
Wl  1->S!)  si  pi.liMiravano  i  liandi  in  liorca  .Iella  via  .li  lìa-naioli.  e  pare   .'  ..•   si 
,,,.|,|,;,  i„„.„,l..,x.  iu  i.lrada  S.  Vitalr  Che  (.rinia  M  l.m  al,l,ia  avuto  il  nome   .1.  vja 
lta,M,an.-o  vhm,  i.rovalu  ,la  nn  n^ilo  ,11  l'ani,,  li,,.,,,  ,1,-Hi    \i    fjennaio  1:1..!.  n,4  ,iuale 
si  hatta  ,l,.lla  .„,n|,.a  Calla  ,b:,|i  .\,.„>li,„a„i  ,!,■!  l„i,'S„llo   ,li  Cullora.  e    pare   , la    .ao 
,,„,  ,„,„  ,„„„  I,  via  Ua,„ari,„.  ,■,!  ali,,,  la„,lr„„a    ,!,■•  lta,„a,„l,    .:l;e     .,    .-lausa  ,-,  , 
,lec.vl„  ,!,■!  10  ..ia,7.o  l:>00  ,o.oe  sa.à  ,l,'ll„  p.n  avanl,.  K  ,v.lo  l.ero  che  nel   s.v„l.> 
.leciu„„,..i,.lo  .p.esla  .■o„lra,la  ,.,a  ,l,.Ma  via  ,l,.-  Ua,n,:>,„li.  .■  pn,l,al„ln,enle  pere  ..•  ,in,'- 
,,a  la,n;.l,a  v,  av,.va  le  .„•  .a...  1  l'.a,„a,„ii.  „   ,la    Ua.nan-la.    s,    .•n..l„u,,    al,l,n    ,1, 
,„„r,K.i,„„..  e,l  uno  ,li  loro  nA  i:ilC,  ,'ia  n.inislrale  .Iella   ,„inpa«,na    ,1..    la  ,l,.a.    VI 
17,10  ,i,va  viv.'va  l>al„.lla  .li  Nieol,',  .Maria  Ua^naroli  nn-iilie  ,li  (»l,i,-e  Maria  da  Mogi..,. 
,,,  „:,  ,|,.i  lìa.„an,l,  !„,■.■  p„,  ,1  i,„i..,'  ,li  ^'■^  '^h-  Campa».',  p.'r  una  l,.MIe!;a  a.l 
„.u  .li  ral,l,.i.-:,  .la' ,an.i,ane  ehe  vi  esisleva  li  li  Ligli"    l-V'H   ^'^'-■""'1"   »"    ■''^ì-'""  ''' 
Nicol»'»  (laslelli. 

Via  delle  Caiiquun'  a  dr>ìtu  mlntìidovi  per  Stniila  S.  Vddle. 

11  vini,  n  „K..ri;,i.ir.lr  ìrnv^o  .nu'>la  sUa.la  dalla   partr    dd    r.niveiito,    lar^»    pir- 
di  ±  .-d  ui  alni.u-  loralilà  piedi  3,  fu  .onn-sso  di.lal)biicado  li  15   aprile   K.-^.  H'- 

L'ito  dit».  Maggi.  •      •   1-    .    i       •• 

ISN    *U)10    :m01)    Cliicsa  0  convento  di  S.  (liacomo  degli  eicniitam  di  S.  Agoslmu. 
li,  ■lón.la/ionr  di  quesli  lìali  si  Uova  el.iarissiiuamenle    nelF  Archivio  del  Capitolo 
d,  s    l'.rlru    Kr.ii.o  iu  Cesena  rnli    Irati    dmi  Ciaud.oniti.    c.Mìgregazione    londata    da 
,.,,.„;  „,„,  ,;i;,„,,„HÌ.  ,.|H-  rra  regolata  da  un  priore  in  cerio  convento  dett^Hmlr.olo. 
l-„,  ,„,,„„;,  .1,  .,.,,ti  ivligiosi  si  stabili  nrl  m^  a  S.  Biagio    di    Castel    de  Rn  ti.    ma 
,,,„,,  ,.H„H.to  nn  pezzo  d,  terreno  presso  Bologna   fuori    Porta  S    N.tale  dietro  Si- 
v.ni    vi  <i  si  tralocaron..  e  vi  l;.M.ricarono  una    chiesa    ad   onore  di  S.  Iacopo  detto 
ai  Savena    la  .piale,  hencln-  poscia  In^s.  v,.lgamiente  detta  de*  SS.  lacoi.o    .>    MliiM>o. 
Hdle  antidie  scritture  ;■  però  senipiv  nominata  Ecclesia  S.  lacol.i.  Kvr.  il  f^^^^^-f^' 
,,  aice  rhr  quella  chiesa  Iu  concessa  nel   1:ÌIS  agi.   l'inilial.   da    Knrico    de  la    Malta 
no.tro  V.-sn.vo.  Non  hi  lahlu.cala  dai  (iiainl.on.t.  ehe    n.l   i-IT.    e    non  l  ebluTo    gh 
,.,,,,  ,,e  del   i:>t;7.  1/ alto  d.lla  londazione  di  detta  chiesa  del  12W  e  ridi  Archivio 
dei  Canonici  d.  S.  Pi.tro:  -  >•  Ven.  V.  iacobus  Hon.  Kpiscopus  concess.t  hnitr  .  .  .  . 
.  Mi.n.tiT  (;en..rali>  Ordin.s  \V.  Kivnularuin    W  Zanibon.  de  Cesena  recipienti  pio  >. 
..  ,,  suis  tiatnbus  d  un.vrso  ordine  h.ent.ain  aedilirandi  seu  constniendi  Kccks.ani 
„  W  lonnu  sui  ordinis.  et  rdigionis.  etra  Savenaui   in  coidinio  Parochiarum  S   Marre 
„  Ma<.lal.M,e    S.  K^i.l.i  et  S.  Leonardi  extra  circuluni  Civit.  Hononiae  super  solo  quod 
„  lu.t  n    Poet:..  el  1).  Unlandiui  ad  honorem  Dd  d  Beati  lacobi  >>  -  Sotto  li.iO.g.u- 
-,uo  l-i(i  hi  latto  .1  deereto  che  i  frati  di  S.  Ciacomo    di    Savena  non  diano  sejìol  u- 
ra  ai  parocchiani  d.'Ue  chirs.  di  S.  Maria  Maddalena,  di  S.  Leonardo,  e  di    S,    Kg.d  o_ 
iiogilo  Matteo  del  fu  C.aconio.    Si  aggregarono   a   questa    congregazione   frali   d  alt. 
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conventi,  che  tennero  i  primi  capitoli  in  S.  Lacopo  di  s.iveiia.  ed  il  Piioi-e  dd  convento 
dei  Giamboniti  di  Cesena  i»retendeva  di  cs^t'iv  Priore  Generale  dell'Ordine. 

La  grande  unione  che  formò  f  ordine,  e  fin'  .issunsc  il  nome  di  Eremitani  di 
S.  Agostino,  hi  falla  da  Ales-sandn»  IV  iid  l:i:ib.  il  (piale  volle  die  gli  aggregati  jiivn- 
dessero  Tabito  e  la  cintura  dei  Giainbonini.  e  il  nome  assumessero  di  Agostiniani.  A 
(juesta  concentrazione  fecero  parte  le  seguenti  famiglie  idigiose  di  Bologna:  i  h'ati  di 
S.  Guglidmo  della  Mascardla  detti  Guglidmini.  nel  cui  convento  subentrarono  monaclie: 
(luelli  di  S.  Maria  Maddalena  di  Val  di  Preda  hiori  iiorta  Saragozza:  gli  Eremitani  di  San 
Benedetto  uniti  poscia  alla  congregazione  Britinese  di  Fano,  che  oss(Mvava  la  regola  di 
S.  Agostino,  il  convento  dai  (piali  nd  1^(>:)  hi  dato  alle  suore  di  BonzaiK»  che  vi  rima- 
sero tino  al  XVI  S(jcolo.  poi  passaiono  a  S.  Giusei)pe  di  Galliera.  Finalmente  gli  Fre- 
miti di  S.  Agostino  di  là  da  Foss.i  Cavallina  hiori  [torta  di  Strada  Maggiore,  rimpdto 
agli  Scalzi.  cIk;  dai>prima  vivevano  sparsi  in  molti  romitori  ddl.i  Toscana,  poi  uniti  in 
una  congregazione  nel  l^J'i'i  ottennero  da  Innocenzo  iV  di  (pii  labluic.ire  un  conveiilo 
nel  liioO.  ove  nd   l-2:i()  sidientrarouo  le  suore  dette  di  S.  Agostino,  che  poi  hnirono. 

Nd  l^'iT  i  (iiamboniti  ac(|uistarono  una  località  ndl.i  \ia  dei  IJagnaroli.  ove  co- 
minciarono l;i  fabbrica  di  un  jiiccolo  dormitori.»,  ma  ne  fu  loro  inibito  il  proseguimen- 
to, laonde  rimasero  nd  iirimo  luogo  presso  Savena.  yA  l^JC»'»  ebbero  dal  Pafia  il  |»er- 
me."^so  di  hnidare  un  convento  in  Bologna,  per  cui  il  nuovo  (»rdine  Eremitano.  ;ibban- 
donah»  S.  Iac(»p(»  di  S;ivena.  p.assi')  a  S.  Iacopo  .Maggiore  in  Bologna  circa  il  1-207,  ed 
immediatamente  gli  Cminati  presero  posto  nel  convento  da  loro  abbandonato. 

La  [irima  compra  degli  Agostiniani  in  Hologna,  il  di  cui  documento  esiste  nell'Ar- 
chivio dei  i'adri  di  S.  Giacomo,  ('  del  7  aprile  1Ì07.  hi  dello  giorno  il  Sind.ico  dei 
Padri  dell'ordine  di  S.  Agostino  in  Bologna,  frale  Tolentino  da  Cremona,  coiupn"»  da 
Guid(ì  del  fu  Bart(»lomeo  del  fu  Guido  Z.igiii  una  casa  con  torri  in  istrada  S.  iJonalo, 
in  conline  dell'  androua  dei  liagnaroli  e  di  IJartolomeo  e  hatelli  Trivili(»ni.  Più  alti-a 
casa  sotto  la  cappella  di  S.  Cecilia,  iiagala  L.  :io(IO.  Bogib»  Velono  Papazzoiii  alias 
RalTaiani.  Onesto  contralto  fu  retlilicah»  dal  generale  degli  Agostiniani  il  7  susseguen- 
te luglio. 

12G7,  l:i  settembre.  I  h'ati  di  Sliada  S.  Donalo,  già  detli  di  S.  Gi.acomo  di  Sa- 
vena, comi.rano  d;i  iionaventura  del  fu  Andalone  dell' Orco  e  da  sua  moglie  una  ca>a 
in  islrad.i  S.  Donato,  che  conlina  co-li  eredi  di  lionsiviero  lanarolo  da  due  lati,  cogli 
eredi  M  fu  Fdiciano  Giudici,  e  colla  strada  da  due  lati,  i»er    L.    'rio.  ib»gilo  Velono 

HalTaiani. 

Ii71,  12  gennaio.  Compra  dei  suthldli  da  Martino  Cavalli  dello  Biirdigalta.  e  da 
Altabona  liglia  di  Guglidmo  medico,  e  moglie  di  Filippino  Devazzi.  di  una  casa  nel- 
r  androua  dei  Bagnaroli.  Conlina  coi  frali  da  due  lati,  con  Commacchio  Trivilini,  e  colla 
vi.a  pubblica,  per  L.  00.  Rogito  Enrico  del  hi  Muze. 

1270,  S  giugno.  Vendita  dd  Domenicani  agli  Agostiniani  di  una  casa  ndl' androua 
dei  Bagnaroli.  Contina  i  compratori  da  due  lati,  e  dagli  altri  le  strade  dette  poite  del 
Comune,  per  L.  VI  Rogito  Ivano  Bentivogli. 

1285,  30  ottobre.  Assoluzione  di  Bonadimano  nutglie  del  hi  Rondavere  di  Bologna 
fatta  ai  bali  di  L.  190  iier  lesiduo  prezzo  di  due  case  sott(»  S.  Vitale  vendule  ai  frati, 
e  poste  in  conline  dei  comitratori  del  casamento  del  convento  nelle  suddette  case,  e 
della  via  pubblica.  Rogito  Antonio  Pollicini. 
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1^>S.)  IO  ..ItrinLiv.  Compra  .l.i  Irati  .1;.  All.nlo.  e  IVakllo  v  lìgli  M  fu  NicoK» 
l>i/7;prolti.'.li  ui.;.  rasa  m  isli-ada  S.  Donato.  Couliua  gli  eredi  di  Hozzo  IMzzigott.,  la 
vii  i.iil.l>tica.  per  L.  HOO.  Itngito  Ciacomo  del  fu  Simone. 

1.<H)    ^>:i  aprile    Priurivatle  e  Cavalea  tigli  del  fu  Giacomo  Pizz.gotl.  vendono  una 

.;..,  Jno'là  parrocrhia  di  S.  Donato   rhiauìata  il  Casamento   del   CanKme.  Confina   a 

,,,  ,,,,,,,,,,,  .,,  ,,ue  lati,  la  casa  comprata  dai  Padri  dagli  eredi  d,  Amadore  P.zz.goU., 

J^^^  ,,,  ^,„„,„,  „  i,,ir.  da  Kilii.pn  H.-lvi.uni  per  I.  if)0.  Ho^^ito  Ugohno  Lom  )ardo. 

l..,U  -a  a....to  Ritoruìa/ione  fatta  dal  Consiglio  di  Bologna  che  approva  dov(M-si 
„n,.e..MÌre  la  fal.brira  della  rl.iesa  e  eonv.nlo  degli  Knmiitani  di  Bologna. 

^><M)  ^>7  ottobre  (:o,uv>>,one  a.  frati  per  anni  X  a  decorrere  dal  i)nmo  agos  o 
vn.lur"'  dene  gabelle  d.  Stiada  S.  Donato  e  di  Strada  S.  Vitale,  per  pertezmnare  la 
rhiesi  e<l  il  .oiivento.  Hogit"  Hoiiacuisio  Uombolini. 

i^m  ^>S  a.'o^to.  Conl.-iiua  per  anni  eimiu-'  'l''!!''  >'"l'l''f"^  concessione,  agguui- 
,,^,,„,,^  ,,  ;,,,,„,  ,1,11;,  ,,;,rroe.-|,ia  di  Slraila  Maggiore.  Hogib^  Biagio  Olivieri. 
"  ,.,«)•;  r,  ..i,,q,o  (:e»ioiie  falla  da  Bo.lolfo  Sabatlini  ai  frati  di  S.  Giacomo  di 
,„tte  lé'ra-'ioni  a  In.  ronipelei.t.  contro  il  Connine  di  Bologna  sopra  eerto  casanuMdo 
,,,,v,.o  po-to  >olto  S.  Cee.lia  >opra  le  losse  del  Comune,  dal  medesimo  condotto 
.,  .„,  ,„„i  il  .„,i  .,san.M,lo  ;.  .li  quattro  rimisi,  n\  una  terza  parte  di  altro  chiuso,' 
pi^li  s  -il  in  terreno  r  di  lued.  lo  lino  a  ni.zzo  del  raiuo  delP  acqua  del  Ibsso.  Con- 
;•„,,  di'  Bisanelli.  Primirano  Papa/.zoui.  .  la  via  pubblica,  per  L.  il  pm  l  obM.go  ai 
,,,;,•,  ,|i  p;,o:uv  ogni  anno  al  Connine  di  Bologna  sol.li  ^21  e  denari  il,  conforme  era 
obbli.riito  il  detto  Rodolfo  c.'dent.'.  R<»git«'  l*i"'li'"  Bonandrea.  _ 

^nr,  17  ottobre  Comi.rano  detti  Padri  da  Vandino  del  fu  Alberto  Pizzigotti  due 
rasamenl.  n.  .appella  S.  Donato.  Cortina...  le  ras.'  che  erano  già  degli  eredi  d.  Mc»- 
lò  Piz/igoUi  r  di  Amad.ue  Pizzigolti.  ora  appartenenti  aUi  coinpralori.    Rogito  brance- 

BìmI'Ìm  nolaiv  che  le  r;ise  dei  Pizzigolti  eominciavaiio  dairang.^lo  .li  Straila  S.  Donalo 
l-)07    1:ì  nov.-mbiv.   Compra  dei  frati  da  Rolan.lo  e  Giacomo  fratelli    e    ligh  del 
n,  IVlinano  Prlieiani  di  una    casa  in  rapiscila  S.  Cecilia.    Conlina    il    convento  da  due 
lati    la  via  di  S.  Doiul...  M  un  altra  via.  Pagata  L.   1100.  B..gito  Pietro  Bonandrea. 

l-)<)0  ^>S  ma-'Mo  {{ogerio  15encivenne  compra  dal  Connine  di  Bologna  .[uattro 
H,iu^i''  pie.li  0  .rt.Tieno  p.»s(o  fra  il  s.-rraglio.  o  ponte  di  Strada  S.  Vitale,  e  quello 
di  Strada  S.  Donalo  per  di  fuori,  in  la.via  alla  casa  di  detto  Rogerio  e  della  casa  di 
(;ia,.obino  (irasselli  sino  a  mezza  fossa,  ed  in  cimlìne  di  Margarita  Giliotti,  per  h.  S.  ..  (.. 

RoL'ito  Francesfo  Cesti.  .,  . 

^)qq  0  -Mirno.  Locazioii.'  fatta  dal  Comune  di  Bol(»gna  a  Valli  del  già  Antonio 
Olivieri  per  ^0  anni,  di  0  rliiusi  e  piedi  ti  di  lerreii..  i.ubblico  i.osto  pres.so  le  mura 
a,|la  nttà  fra  .1  Serraglio  di  >t.ada  S.  Donalo  r  di  S.  Vitale  dal  lato  eniro  la  tossa 
nnronbu  S  Cecilia,  per  annuo  alV.lto  di  s.,ldi  ì:\  e  denari  10.  Rem  altro  rhiiiso  di 
a,tio  terreno  posto  virino  al  S.-rraglio  di  Slra.la  S.  Donato,  alla  via  pubblica,  e  .piesto 
per  soldi  :ì  annui.  Rogito  Albertino  «lei  fu  Zanino. 

liOO.  1:ì  giugno.  U  detto  Comune  v.Mide  ad  Arienle  Queris  un  chmso  e  :\  i^ieili 
di  terreno  nel  quadiere  di  PoHa  Pi.-ra  fra  i  serragli  e  ponti  di  Strada  S.  Donai.»  e  di 
S.  Vitale,  in  fac.-ia  alla  .  a>a  di  .l.'tt..  Ari.'ut.'  sino  a  mezza  fossa,  in  enfine  di  Roge- 
ri..  iiencivenne,  per  soldi  'ri  e  d.'iiari  ti.  Rogih»  Francesco  Cesti. 
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liOl),  20  giugno.  Compra  di  Velli  del  fu  Antonio  Oliveri  a  comodo  degli  Ag0j?tÌ- 
niani  di  o' chiusi  e  piedi  Hi  (U  teireii.»  ...iLlotto  «lai  dello  VeUi.  eome  da  rogit.»  (>  gni- 
gno 1290,  pagato  L.  ^o,  8,  4.  Rogito  Francesco  Cesti. 

1200,  20  giugno.  Comi»ra  del  convento  dal  Comune  di  B.tl.igna  di  20  chiusi  e 
piedi  30.  parte  di  il  chiusi  e  piedi  8  di  terreno  pubblico  posto  fra  i  serragli  e  ponti 
di  Strada  S.  Vitale  e  .li  Strada  S.  Donato,  dal  lato  esteriore  presso  (iia.-onio  Cuaspa- 
relli  sino  alla  strada  che  viene  dal  Paia.liso.  e  la  strada  che  va  sino  al  mezzo  <lella 
fossa,  per  L.  102.  D,  10.  Rogito  Albertinello  del  fu  Zanino  Alberici. 

1200,  1  luglio.  Compra  dei  frali  dal  Conmne  di  lì  chiusi  e  mezzo  parte  <li  2:;  Ipi 
e  pi.'di  l'i,  mislirando  dal  fondo  del  fosso,  di  terreno  pubblico  i)osto  in  faccia  al  i.oii- 
te  di  Strada  S.  Donato  dal  lato  superiore  di  detto  ponte  fuori  delle  mura  della  città 
presso  di  dette  mura,  e  con  un  pieih^  di  delle  nmra,  cosicché  sia  Urito  sopra  (|u.'ll.' 
fabbricare  sino  alla  metà  della  lossa.  e  presso  il  muro  del  ponte,  e  .sopra  ([ueslo  iiu- 
i,:  fabbricare,  e  di  là  ancora  solo  per  pie.li  S  di  grossezza  dell»;  colonne  con  lo  stilli- 
cidi.» <li  un  i.i.'de  e  mezzo,  il  qual  terren.»  è  eondotto  per  Ta.l.I.".)  Manzighini  del 
quale  i  bali  .sono  cessi.uiari.  come  da  rogito  Giacomo  Martelli,  p.'i'  L.  70. 

1200.  l  luglio.  Compra  dei  frali  dal  Comune  di  \ì  chiusi  e  piedi  10  di  terreno 
piil,blico  fra  i  serragli  di  S.  Vitale  e  di  S.  Donai.»,  ron  facoltà  di  poter  edilicare  case 
sopra  il  muro  del  p(»nte.  purch.''  ii.m  si  avanzi  più  di  tre  [liedi  di  grossezza  della 
colonna  di  là  dal  detto  muro,  e  per  l.»  stillicidio  un  piede  e  mezzo.  .•.md..tb»^i>er 
Taddeo  Mugighini,  del  quale  sono  successori  i  frati,  e  più  altn»  terreno,  per  L.  8'k  7,  (». 

Rogito  Pietro  di  Guglielmo  Anzi. 

1200.  1  lugli.».  Li  stessi  h'ati  ci»mpran.»  dal  C.>muiie  chiusi  \'À  e  piedi  13  posti 
fra  il  serragli.»  ili  S.  D.)nato  dalla  pari."  di  dietro,  e  l:i  via  pubblica.  Rem  altri  .in.ine 
terreni  tli  diverse  misure  presso  il  ponte  di  Strada  S.  Donato  e  inusso  la  fossa,  il  tut- 
to pagato  L.  81,  17,  0.  Rogito  Alhertinello  Alberghino. 

laoi.  20  maggio.  Nu(»va  concessione  delle  entrate  delle  Cerchie,  già  levate  iii 
causa  della  giierra^col  marchese  d'  i^sle.  per   ri.luire    a    perfezione    la    chiesa.    Rogito 

Giacomo  di  Zengone  Molise. 

1312.  i  gennaio.  C.»mpra  fatta  .lai  frati  da  Benvenuto  Cavaliero  e  fratelli  e  tigli 
del  fu  :\lirhele  del  fu  Geminiaiio  lìricii,  di  due  iiarli,  i>er  indiviso  con  delti  frati,  di 
mia  casa  con  erte  ed  altra  casa  di  dietro  sollo  S.  Cecilia.  CoiHina  il  serraglio,  la  ca- 
sa dei  fratelli  Gerardo  di  Donato,  gli  eredi  di  Monzo  Sabadini,  Gregoii.»  Bisanelli  e  la 
via  iiubblica.  Rogito  Bombologna  di  Lambert.»  Barban. 

1310,  (•)  lugli.».  D.)nazione  di  Migliora  del  fu  Pellico,  ve.l<»va  .li  Bona.'osta,  .Iella 
parroc.-hia  .li  S.  Cecilia,  a  favore  di  Bencivegno  Manelli  agostiniano  che  riceve  a  iiome 
del  .•onvenl.»  una  casa  in  .letta  i)arrocchia  nella  contrada  del  Paia.liso.  in  c.»nline  <li 
Gorio  Bisanelli  da  due  lati.  ."  della  via  pubblica.  R..»gito  Valerio  Papazz.uii. 

1320,  0  sett.'mbre.  Compra  .l.'l  pa.lre  Lanzalotto  Accoritori,  l»riore  [.legli  Eremi- 
tani d'  Imola,  da  Filipiio  Papazzoni  notaio,  .li  una  casa  sottc»  S.  Cecilia  nella  via  di 
Gorga.lell.»  .»  l>ara.lis.»,  i.er  L,  loO.  R.ìgito  Alb..Tto  Marlelli.  Cmlìna  Nascimbene,  le 
case  della  chiesa  di  S.  Cecilia,  e  la  via. 

1335,  10  febbraio.  C.)mpra  dei  frali  .la  Nicol.'»  Tadd.N»,  Gio.  .<  Giro  Pepoli  .li  un 
casamento'  posto  parte  sotto  S.  Vitale  e  parte  sotto  S.  Cecilia,  in  via  del  Paradiso,  per 
L.  200.  Rogit.»  Ansaldino  Pellegìini. 
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l-Kr»  ->r,  uiii-ni...  Cniupiii  (lei  sudditi  .l;i  rioiiaiio  .•  IÌ-ImIÌ  Sal;.n.li,  di  una  casa 
s„tio  S  Vital/nelìa  .ontia.la  .l.-l  Pai-a.liso,  in  couline  di  Fraiiclndiiiu  Sabbalini.  »  Irati 
da  duo  lati.  .'  la  via,  p.'r  L.   100.  Rogito  Pietro  Papazzoiii. 

In  ,,ur>lo  vasi.,  roiiv.'nl..  .'d  a  diverse  ep.H'Ii."  l'nronvi  ra<Ylinis,'  diverse  strad.',  la 

di  cui  ileseriziniic  vini  i\uì  falla.  ,  .    ,.    .     r-  i- 

V\m  IO  marzo.  Li.riiza  .l.'l  Vicari.»  .li  saula  Chiesa  ai  l»a.iri  di  s.  (.laeoui.»  di 
,-,,  H.iudriv  la  stra.la  ..d  andn.na  .l.i  liaguar..li  .lai  .-ap.»  di  d.-lla  aii.ln.na  lino  al 
Jua.10  .•.n.iiual..  dai  .L'Ili  Padri,  .la  Pa(v  .li  Pielr.  Saba.liui.  che  è  posto  in  capo  del- 
la niuliada  .Iella  d.-l  Para.lis.».  ,.  •  i, .,;.. 
Vm  \i)  inaiz..  Li.viiza  .•..ii.vs.a  .lai  Vicari.,  deueral.'  di  santa  chiesa  ni  Italia 
,i  ivui  .li  S  dia.Min...  in  ...ra>ÌM,u>  .l.'lla  .-.unpra  di  .rrli  casani.'nli  e  l.-nvui  lalla  .lai 
,,,,|,i  ,ii  ..iiiiid.'iv  prc  c.inodilà  di  .Mio  .•unvri.lo.  la  .strada  od  an.ln.m  <l.-i  Ha^Mia- 
,.,;,,  ;,,,  ,  ,  ,ii  .1,,,;,  ;,n,lr.ma  sin.,  al  ^uaslu  .,  ca>ani.'nl.».  .'he  delti  Irali  c.miprarono 
,,,  ,.,,,,  ,r,  i>i..t,o  Sal.a.liui.  n.^Ml..  Nicola  hai  Poilir...  il  .piai  .'asanuMito  .'  situai.,  n. 
..;,p„'d.lla  .■Mulra.la  .l.'lla  .l.-l  Para.lix..  .'  nel  line  .li  .l.-lla  andrena  .la  una  pari."  .' 
sinu  a.l  alili  .asain.-nli  p.'r  c^^i  l>a.lri  .-nM.rali  .la^li  .■.v.li  di  Giacomo  dell.)  il  Barba. 
^.  ,,.,  ,■,,,„.  H.,,t.,|oni.'u  di  l>apeHin..  Saba.Uni  .lair  altra  parte.  La  i.pial  strada  o.l  an- 
.,,ona  .l.-i  nagnan.li.  principian.I..  .la!  .nun.  .!."1  silo  .l.>i  .l.'lli  l>adri  in  cap.,  a  .letta 
,„huic.  Hiio  aHalln.  nono  di  .l.-tto  luogo  .li.'  r  in  .-ontin.'  .l.d  guasto  delle  case  die 
,,;,no  .1.1  Saba.liui.  bi  .•on.r.>..  alli  ^l.-»i  Padri  jM-r  l.-n.  .•ouio.lo  da  (Giovanni  e  (.la- 
,,„„.,  i>,p.,ii  allora  >ign..ri  .li  I5..1..gna.  la  M"al  .-..ucession.'  lu  di^  poi  cnlennata  .la 
(.,0    Visc.nti  .li  MilaiH.  all..i.li."    di  pei  v.Miii.-  il  .loniini..  della  citta. 

■  i-}C/»  is  l■-M^to  (.li  \.i..sliiiiani  c.Mupran..  .la  Alberto,  da  (ìualteruzz..,  da  Igo- 
,i„,  ,;  .i"  ,iio.  Saba.lii...  unto  il  t.-nvu..  spettante  a  d.'tli  venditori  del  guasto  Saba- 
ti,, ,.  ..unii.-  po.tn  in  Uolo-ina  scIIm  S.  Vilal.-.  Cnilina  il  .•..nvento  di  S.  (.lacoiu.)  da 
t,  ,  1  ,ii  ,.  la  strada  S  Vital.'.  p.-r  il  prezzo  .-li."  .li.-hiaivranno  il  Branca  da  Castel  Du- 
,,,„..  .:  r,;uice>.'o  .la  l>e,.,„a  archit.'tti,  i  .inai,  li  -\  agosto  1301)  di.-l.iaran.no   valer.' 

[     'i(M)    B.tu'ito  Hi'inar.l.»  Lain.da. 

Con  i  '^u.M.'tti  a.-.iuisti  ,•  .'..ii  altri,  .-he  |.."r  bivvilà  si  tacci.)U.K  l(.rinar..n.)  gli  .\go- 
.tiuiani  il  loro  va^t.»  .•..im'i,lo  .'  I..  conl..rnar..n.)  .lalla  parte  della  via  delle  Cauipan.'. 
;.  ,ii  .niella  .li  stra.la  S.  Vital.'  .li  .'ase  che  si  allillavan..  ad  in.iuihni.  Questo  spazio  ei'a 
ioterseeato  da  .livers.-  >t.ad,'  ii.-..r.lal."  .lai  rogiti  d.'ll.'  i-oiupre,  come  1  andr.ma  dei 
Bag.uu-..li  .-Le  pr..bal.iliu.'nl.'  .•on.in.-iava  .lalla  via  .Ielle  Campane    e    certamente  friui- 

nava  in  .piella  .l.'l  Para.li>...  ,    |.,  >,.  .1,.    ,...1 

la  via  .l.'l  Paia.li>...  .L'Ha  an.'l.e  .lei  C.orgadello,  ricordala  n.'l  13:>(..  .•  .  iie  nil 
l-rr;  .i  .là  p..>la  pan.-  >..tlo  S.  Vilal.'  e  pari.'  .s„ll..  S.  Cecilia,  e  ci..'  m  .•..nliniia  a 
„,,,Har..  and..'  .l.'l  i:.:>:ì  l-oe  p.'.cl.;.  imn  .l.'l  Intl..  chiusa,  commc.ava  m  istrada 
s  Vitale  .lov..  .'•  il  porton.'  .l.'Ue  caira  d.'l  .•..nvento  di  S.  Ciacom..  m  .•..nlin.'  ddl.- 
Mn.iv  .li  S.  Vital.'.  .'  t.'nninava  in  istra.la  S.  IMiial..  ..v    (.ra  si  trova  il  campami.'  .li 

''■  ^Tà'stra.la  .-1..'  vi.' lai  l>aradi>...  .li  .ni  non  si  Iia   altra  denominazione,  era  una 

^i.,  .1,'  <|.ic.-avasi  .la  .l.'lla  NÌa  .l.'l  Para.li> .  ."  terminava  nella  (ossa,  e  cu.e  nei  Pella- 
.ani.  Q.u'lla  .Idia  an.ln.na  .l.i  Bagnaroli  è  a  cre.l.'isi  .'he  dalle  via  ddle  Campane  termi- 
nasse in  .piella  .lei  Para.lis.»  ..  ('.arganello. 
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La  via  del  Cortile  è  forse  la  stessa  che  si  diceva  anche  Sotto  le  V..lle.  Di  .lue 
non  si  pu<>  indicar  allr.)  se  non  die  si  trovasse  tra   P  androna  .lei  Bagnamli.  e  .piella 
di  stradi!  S.  Vilal.'. 

Del  l-)30  soft.,  li  17  giugno  si  tr.iva  notai.,  e. 'ila  via  .legli  Ij'baii  sollo  S.  Vilal.'. 
in  un  ontratto  d'  enlileusi  di  una  c;isa  degli  i'jvniitani  ronlinata  .la  Ire  lati  cdii  altri 
!)eni  del  c..nveulo.  e  colla  detta  via  degli  Url.ari.  Questa  via  lon  può  essere  eh.'  un.' 
porzione  della  via  del  (a.itile.  0  di  quella  d.'lla  dalle  Volt.',  .-li.' doveva  coiuinciar.' .'on 
.Slrada  S.  Vitale. 

Un'  alila  memoria  dice  che  hi  eonlirmala  nel  \:VM  la  concessione  .l.'l  l.'rreno  fa'- 
la  dai  lN'p.)li  conservatori  di  B..logna.  e  .'ioè  di  .jil'II..  che  conlina  .-ol  Fossato  dei 
i'.'llacani.  e  ...Ile  mura  vecchi.'  della  città. 

Le  meuDi'ie  del  .'..nveiilo  .li.'ono  che  li  "il  aprile  1^07  sia  slata  pixia  la  prima 
pietra  della  ciiiesa  in  istrada  S.  D.»nato. 

1^8").  :>7  a[i!il.'.  Il  Consiglio  del  Connine  .li  Bologna  decretò  die  si  [tagass.'C.t  a' 
fiati  L.  -'ilio  per  la  (a.slruzione  e  perfezione  della  fabbrica  d.dla  .-liiesa  di  S.  Cia.'onio. 
e  die  P  entrata  e  gab.'ll.'  d.'lla  cerchia  .li  Strada  S.  Donalo  .■  ili  S.  Vitale  fossero  e- 
r.>gate  pei"  la  pn^detta  fabbrica  [ler  anni  '1.  .•.un.'  .la  rogit..  di  Cherardo  Ferrari.  !*ei 
l'ogiti  del  2S  n.)veiubre  1:JSS  di  Aguccione  Soladieri.  d.'l  "Ài  (.Itobie  j^DO  di  B.inacursio 
iiamboliui,  del  :2S  ag.isl..  ìilWA.  il  Comune  vi  aggiuns.'  le  r.'udile  .l.lle  cerchie  di  Strada 
Maggiore.  Poi  a  logilo  Biagio  Olivieri  hi  rinnovala  la  .'oncessione.  .■  replicata  li  20  mag- 
gio lIUIl  in  .-ausa  che  la  dotazione  era  slata  s.)spesa  a  motivo  della  guerra  .'..l  marciies.» 
d'Kste.  r..gilo  (ua.'omo  .li  Zenzone  Molize  :  linalment.)  li  11  apiile  DIP»  hi  assegnatala 
r.'iidita  della  sola  .'ei'diia  di  S.  D.tnab.  p.'r  terminare  la  siidd. 'Ha  chii.'s;i.  U..git.)  Pelriz.»lo 
di  (iioaiinino  Fnri.'i. 

Dalle  suacennate  meuK.rit^  del  convenl.)  si  ha  j.ure  .•he  la  chiesa  di  S.  Ciacomo 
fu  linila  il  :{  dic.'inl.r.'  ì'Ml).  che  del  \X\\  hi  fabbri. al.,  il  .-or...  .'he  hi  cnsacrala 
il  ì2  maggi..  [X\ì.  e  che  .l.'l  DIVO  i  bali  fecro  il  loro  bi'llissiino  organo,  avendo 
suonato  lino  a  .pidl'epoca  uno  fabbricalo  lutto  in  legn..:  .'he  il  ì  luglio  DK'.S  fu  li- 
nila l'ancora  .lell' aliar  maggiore  dal  pittore  Lorenzo  da  V.'iiezia.  La  famiglia  Bentivo- 
gli.  dominanl.'.  .'I.l.e  in  questa  chiesa  la  sua  cappella  e  la  sua  sopollura.  Fu  e.lihcala 
(la  Annibal.i  .li  Antoni.)  Caleazzo  e  vi  bi  se[»oll(..  Sante  di  Forcole  vi  hi  tumulalo,  ma 
Ci...  Annibale  che  l'ampliò  e  Poni.»  .li  [.itlure  ii.jn  jiol.''  unire  le  >\u'  alle  ceneri  degli 
illustri  suoi  antenati.  {jH  cronista  .lice  eh.!  la  ca{)p.'lla  Bentivogli  in  S.  Ciacomo  hi 
acipiistata  innalzata  ed  ornata  del  sei.olcro  d'  Annibale  I  li  ±^)  febbraio  rii:).  Nel  liOl 
fu  ornata  ed  ampliata.  Nel  1070  hi  r.'slaurala.  L' S  gennaio  ììWA  si  fe.<3  il  fondament.» 
del  prim.)  i)illastro  della  diiesa  nuova  vi.  in.,  all'^altare  di  S.  Canarina,  li  l:{  e  D>  gen- 
naio .suddetto  ne  hirono  riempiti  albi  due.  Si  ripigli.',  il  lav..r..  il  ì  febbrai..  1491  e 
si  continuò  li  0.  Ti.  21  e  28  dello,  a  nn.do  che  il  lì  maggio  i  tondamenli  «legli  otto 
[lillastri  hirono  compili,  il  ì  gennaio  iòOÒ  il  Brinza  k(v  la  cup..la.  .)  .alino,  per  li- 
re 270.  Di  e  11.  Nel  D'iOJ)  si  ridusse  la  facciata  con  spesa  di  L.  :110,  e  nel  lo  18  sem- 
bra che  la  diie.sa  fosse  del  tulb.  leiiuinata. 

Nel  1027  hi  restaurato  il  muro  .Iella  chiesa  dalla  pai'te  di  Strada  S.  D(.nal.».  ab- 
lidlita  la  facciala  e  fatte  1."  balaustrate  e  le  statue  sopra  le  cappelle.  Li  10  marzo  1090 
fu  atterrato  l'aliar  maggiore  di  marmo  fall.)  nel  1580  dal  Cardinale  Biari.>.  e  ciò  ci 
consenso  del  marchese  Ottavio  Biario.  che  volle  la  sua  arma  sull"  arco  del  curo,  e  che 
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,,.i  niocl.-stalli  ,l,.l  racLsimo  fossero  distrìl.uil..  I mi  H,c  .rnno   i.'l    vnvlno  altare. 

;  a  ,-.  lunu-a  i„e,li  --1..  e  lar«a  pie.lì  :.l.  Il   .au.panile   lu    oo.nmnaU,    nel    l.l.  , 

':;:  ;;;;;„:,  ,,i„as,r,    e,l  ,nnal,.a,o  lino  ali.  ,.rin,e  lineslre  „el    ir.-...  S,    vule  pò,   eon- 

niulo  a  tutta  la  sua  altezza  nel  1171.  ,    ,.  .    ,         -,    .,.,,.a    k„i    IMI 

'       ,1  ,|,iostro  .-ra, In  lahl.rieato  sul  .^t.olo  elei  Sal,a,Un,  ,lopo  .1    l.U.i».   ^el    IMI 

,,,„;!  ;;;.,„  ,,:,.„.,..  a,  ...anno  e„e  .opr.van,,  la  sepoltura  'l;;-'''-  ;-•-',; 
la  (li[tiiito  cnii  i>l(>rit'  del  \t'Ciliiu   it>l.iiiKm<t,  t  il 

'■""•%;;: '.7"  ■:;;:::Ìi.:v.  l-nr ..ne  a  ,..0  <..,.,  I..  :.0..  ,.,■  .  ,an,iua  ve,... 

.-he  era  lun.a  perliehe   i:i.  Antiea.ueule  eravi  -,na  ehiesa.  La  scala  del  eonvento  lu,o. 
strutta  nel   17.VJ  e,,ìla  spesa  ili  1,.  iiOlin. 

\  ,l,sln    ileir  in.Tesso  ilei  iniiv. vi  era    una   chiesa   (ledienta   a   S    Agostini. 

„„„.,"  ,,K        a  h  eou,ia,-nia  ,li  S.  Mana  ilella  Cirnsolazione    ilel.a  ile,  .  etì.tna,,. 

,,.l,a  Centina.  l.a  prima  nin.ineio  nel    HIH.  e  la  >e,on  a   nel     "  ;    ''^  ^^   .^^    '„J 

„„i  assieme  eoi  ,„„ne  ili  louipa.niia  ile,  Centnrali.  ehe  lu  siippiex^a  l>  2..  lUffUo   1  •  >  • 

(Vreinitaiii  lun.no    seenlaiizzati  il  f.  ^iu«no    170S,   ri,i,istu,at,    per    po.ln  ...  >, 

,„.,     SUI     estimiti  il  venerili  "20  ap.il.  1.-,.  Il  eouveulo  In  allattato  a  easerutaauel,,. 

.    Se  , a    VI  isoo  la  sala  ilella  lih.e.a  e  paite   ilelf  anne.s.so   ,li,r,u,tor,o  lunmo 

,.  r  Aeeaile,„ia  l.-,lanuou,i-a  per  >.an>la  ai  eo.itrappun.o.  ili  p.aulorle.  d,  «mio. 

,i     •      ,„    .1,  vi.iliineello.  ili  uline.  e  ili  altri  ,stnu„euli.  per  la  ;;,ovent,>  ,1  a„,l,o  i  se^H. 

à   lu  està  nostra  e.llà  :  Itos^ini.  il  genio  iuuovato,v.  la  ili  eu,  lama  vola  per  lui  o  1  „  onili . 

';,,./, Il,  1,1.,  nu,sieali  e  ,11  ,it,atti  Hi  uoutini  iHustn  ,„  i.ues  arte,  lonua- 

:  ,         .    ;  ,aest,o  Mulini  ile, ventnal,.  tu  eolloea, ,uesto  loca  e.  ed  m  app  e.... 

,       t    a  la  ..il,.rzr,  ilelf  n.tancaliile  eil  e,,e,io  ,„aes„„  .iaspa.a  I  a,,,ue„to  che  , 
,■,;■,, .autene  e  ,.a„,pati  ilella  p,u  ,,an,le  ,-ar,.à.  S,„.e  il  L,ceo   F,la.-mo,ui'o  ■ 
,.,' allontanata,  non  ,.  sa  il  pi.-rl,,'..  T  Aeea.len,ìa.  L  a,,ertu,.   ,1,    y-'"  ^         ' 
;.|;;;;|  ,  ,  ,„,,,„,,,,.  ih,.-,  e  la  p,in,a  ,lislr,l..,ziime  dei  prcm>   agi,   stuileul,  segu,  ,1  .' 

'■'■'''7,:V'el,  a.  ,„,.en, o  lahinicato  e  la  casa  a,.„es.s,  N.  ^  i.ella  via 

,,„,„; '„„, linono  .stallili  acpnstati  aa  .ii„s,.ppe  Ue.saui  li  :iO  ,ua,«,o  1-09.  «og.to 

''"'\,;,!'.'Ì!::.na,v  oient, ielle  al  nmvento  e g,-e.s.so  dal  po.toue  delle  -■;™  •"';';;- 
,,:,  S   VUai;  lunm  c.np^.e   ,la   dio.  Battista   .Martinetti    li   -.Il    ge,n,a,u    ISO...  Ho,,.. 

'"'"■  u:;:";;::. ''!!'■  H-  aitato,  l„rti,.  si.,.ile,ia,  d  ..na  terza  legna,,  con  n^gresso  daU 
I;,  ,hi,,.sa  di  S.  Cecilia  fu  alienata  a  I..  l'ii'lro  Tondini  ex  agosfn.aiui,  ed  a  Oaelano 
l'„-r.i  li  ì;1  luau'^io  180;t.  Kogitii  Luigi  Aldini. 

ipo.....;.  .1.  l:.l,hri.-ato  eoa  in,.vsso    n.    istrada    S.   V.tale    lu   comprata  da 
rrnicNco  Conti  da  Castel  S.  Pietro  li  10  dir.Miiiire  180:i.  Rogito  Lu.g.  Aid.ii.. 
^'•"^r  airlv  -.-.^       e  due  supenon  su.ta  strada  di  S.  Vitale  Ju-on  ..upnUe  .. 
U   (liuseppe  Chiua  a.riprete  d,  Medi.iua.  le  .(uali  eamere  erano  umte  ad  un   suo  >ta 
l,ne  di  detta  strada,  eouie  .la  rogito  Aldini  Luigi  del  :;  ottobre  IHO.t. 
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Fiualniente  Gio.  battista  Martinetti  acquistò  tutta  quella  i)oi*zione  di  convento  che 
servi  come  caserma  di  cavalleria,  a  rogito  di  Angelo  Felicori  delli  10  luglio  ISlTi.  con- 
tralto che  venne  modihcato  da  altro  Istituto  dello  sle.^so  Felicori  del  0  settembre  ISIO. 

Via  delle  Ctuiipane  n  sinistra  eulnaidori  per  Stridili  S.   Vitale. 


N.  :101().  (iio.  di  Musotto  .Malvezzi  compra  li  11  marzo  iìrl  dii  (iiaconio  Dalh' 
Lanze.  (|uale  anmiinisli-atore  di  Krcolesse  suo  tiglio  ed  erede  di  Melchiore  Negri,  una 
casa  unita  ad  altra  jiosla  in  ca[»pella  S.  Donato  in  contrada  Bagnaroli.  Conlìna  il  sa- 
grato, o  cimitero  di  S.  Giacimio.  Paolo  Dalle  Tovaglie,  Iacopo  dagli  Ursi  mediante  chia- 
vica, ed  il  conq)ratore  di  dietro,  pagata  L.  ìli').  Rogito  Matteo  Curialli.  Nello  stesso 
giorno  il  compi-atore  fu  investito  dai  l»adi'i  di  S.  Giacomo,  direttari  di  «letta  casa,  ai 
(piali  si  pagavano  L.  11.  Hogito  del  iletto  Curialli.  Onesto  canone  fu  [toi  IVanrato  li  1:2 
.setti.'mbi'e  l'iTS.  Hogito  idem,  collo  sborso  «li  L.  "2^)0. 

1V7S.  :»  mai'zo.  Gio.  di  Mu.sotto  Malvezzi  conqu'a  da  madonna  Luna  dei  Cabrudi. 
e  da  mastro  Antonio  da  Homa  suo  marito,  un  terzo  per  indiviso  dì  una  casa  con  corte 
e  pozzo  nella  contrada  dei  Hagnai'oli  sotto  S  Vitale  ((piesto  è  eriore  del  notaio  per- 
ch«'  deve  dire  S.  Donato).  Confina  la  via  pubblica,  il  c(tnq)rat<tre.  e  Giacomo  degli  Ursi 
di  dietro.  jierL.  ()(>.  Rogito  Matteo  Curialli. 

ÌÌH±  :\  ottobre.  Conqira  di  detto  (liovanni  Musotto  da  Ma.^lro  Antonio  .«^arto  («pii 
si  dice  da  Civma).  una  ca.si  con  lui  [ter  indi\isa  jiosla  in  via  Ragnaroli  ]»resso  il  com- 
pratore di  sotto.  Iacopo  Dall'Oro  di  sopra,  e  Giacomo  degli  Ursi  di  dietio.  [ici'  L.  lliO. 
Rogito  Matteo  d;i  Tossiguano. 

1487.  "2  marzo.  Il  suddetto  Giovanni  compra  da  Nicolosa  di  Maico  Paolo  Dalle 
Tovaglie  una  casa  con  pozzo  e  cortile  sullo  S.  Donato,  in  contrada  ch'i  Ragnaroli. 
Conlina  il  comitratore  da  due  lati,  la  delta  stiada,  ed  ima  chiavica  di  dietro  per  li- 
re 1^0.  Rodilo  Marchione  Zanetti. 

(iio.  Gii-olamo  Francesco  e  Lodovico,  fiatelli  e  figli  di  Rallista  Malvezzi.  Giulio  di 
l»in'o  Malvezzi,  Rartolomeo  di  Gio.  di  Musotto  Malvezzi.  Giacomo  di  (iirolamo  Rar- 
gellini.  i  di  lui  figli,  ed  altri  untiti,  oidirono  di  uccidere  Gio.  Renlivogli  li  iti  novem- 
bre l'jSS.  ad  ore  tre  di  notte  mentre  cenava  colla  sua  famiglia.  1  congiurati  si  ladu- 
narono  nella  stalla  di  Rartolomeo  suddetto  di  Giovanni  da  S.  Giacomo.  Il  cai)o  era 
(Giovanni  di  Musotto  Malvezzi,  ed  il  iiargellini  era  destinato  ad  esser  e.;\[H)  dei  riforma- 
tori in  luogo  del  Renlivogli.  Per  ima  condùnazione  fu  scoperta  la  trama  da  Ghinolfo 
De  Rianchi.  grande  amico  di  Giovanni  IL  che  la  confidi)  ai  Renlivogli.  Il  Uaigellini  ed 
un  altro  dei  cai)i  furono  «lecai>itali  nel  cortile  del  palazzo  del  Podestà,  (ili  altii  fuggi- 
rono, e  Rarbilomeo.  Filii)po  e  Marc(t  di  (iio.  Musotto  Malvezzi  furono  esili;jti.  ed  i  lo- 
ro beni  confiscati.  Il  (i  maggio  l'i 00  fu  itubblicato  il  bando  capitale  e  la  conlisca  dei 
beni  contro  Rallista,  tigli,  e  figli  dei  figli  Malvezzi.  Rogito  Francesco  Rarn.dduzzi  no- 
tar.» dei  Malefici. 

Le  case  componenti  in  oggi  il  X.  :{()1(>  della  .strada  già  dei  Bagnaroli,  ora  delle 
Campane,  valutale  L.  ilOOJur.tno  occultale  da  Pt^tronio  Rallallino  famigliar.' di  (iiovan- 
ui  Bentivogli.  ed  essend.»  stato  uccis.»  in  Ferrara  il  primo  giorno  di  .piaresima  del  1V80 
Gio.  di  Musotto  Malvezzi,  un.»  dei  principali  cospiratori,  fur.m  .lonate  le  .lett.>  ease.  il 
Guasto  e  la  stalla  (che  servi  di  convegno   ai   nemici   di   Renlivogli)   al    detto  Petronio 
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Ballalti.i..  rl.r  vi  r.lilì.ò  una  casa,  e  vi  apposo   unn   lapida   .lie    lironlava   gli   antidù 
propii.-lati.  (m1  il  iiii)livo  che  li  aveva  i»rivati  del  l(»n)  possesso. 

Nrl   i:iOl  vi  111  alloaaiuto  r  aiiihasciaton-  di  Francia  che  andava  a  Mivnze. 

Cina  pò.  la  c.nginra  d.i  Malvezzi  contro  i  Hentivogh    si    crede  oi.portnno  cila.r 

(iiicstc  nllciioii  ndizii'.  i- ,.n;./. 

,1  .,i,v..di  niallina  ^27  nov.nih.v  im  sulle   ore  18   essendosi   radunato     ull./n. 
,i.i  W-r  Cd  .-cMo  uonfal.)nieiv  .li  (ìiu^tizia  (ialca/z..  Mariscotti.  fu  scoperta    la    c.mi- 
.uua  ordita  da  Ci.,  duola.no  .  Kilipiu.  di  lUti>la  Malvezzi,  che  stava.u.  eia  S.  P.Hn. 
a.siem.  a  (iiulio  d,  Virgilio  Malvezzi,  a  Hartolumcu  di  dio.    Malvezzi,  a.l  Ahlimandmo 
.d   Mossandn.  tial.li.  de"  Malv.z/i.  a  (iin.  IJall.>la  Kcfrigeri,  a  Giacomo  di   (,.o.  Bailo- 
iiui    rd  a  lìal!i<la  >rivi.'iv  i\v  Zanrll.  .la  lir-io  p.'laca.uK  i  .piah  coi  lon.  amici  volr- 
y.mn  la  ^na  .n^>r,n.nW  tagliar  a  p.-zzi  (..o.  U.-nliv..gli  .  tutta  la  sua  lam.gl.a.  dare  .1 
suro  al  suo  pala/'/o  n.  istra-la  S.  l)..nat...  andi.iv  alle  .-as.'  dei    IJenlivolesch..  batleiv. 
,  ,]i,  lo,,.  .!..•  la  .asa  .lei  IVntivogli  era  in  anni.  .'.1  n>.ili.  tagliar  anch  essi  m  pezzi. 
tìiialmente  preiid.'r  la  piazza,  il  pubblic.  palazz...  .-  cangiar  g.nerno.   l  nl.H'mat(»ri    e- 
.,,,,  ;.,niare  tulli  i  .•oht.'stal.ili  .li  l'alazz...  .•  .in.">ti  hin.i.  mandati  m  cerca  dei  qualliv 
li.rli  ,K.l  Mahezzi.  (iiovani.i  hi  catturato,  .-.udessò  e<s.T  iv...  e  !..  scrisse  di  sua  man..: 
CJir.dani..  .•  Fiiii-pu  .-..n  un  h.n.  an.i.-o  .l.-tt..  l'ielro  da  Parma  se  ne  luggirono. 

(invaimi  hi  mess..  in  carce.v  nel  palazz..    d.d    Podestà  ove  fu  esaminato  <lal  au- 
.Mtore  .li  m.H.>igi..»r  Luog..tenente  di  liologna  alla  i^resenza  .li  .hi.-  ril..rmaton.  di  du. 
r,/i  u.i  ..  .li  tiv  s.givtari  .li  .nllegi...  e  .•onh's>^  .'he  con  tre  suoi  hatelh,  con   sei   pa- 
,,„i  ,1  ;„.„,,  ^..levau..  la  >.Ta  susseguente  an.lare  alla  casa  dei  «entivogli   In.   le   In' 
,.  ,,„U,„,,  ,ii  uniW  .l..p-  *!'•■  <-">vai.ni  aves.se  .vnat..,  inostran.lo    bisogno  di  parlai- 
..li\:,,,  p,u,nio  Hal,stri..r..  .1.  (;io^;.iU.i  d..veva  es>er  .jiiell..  che    in  loro    c.mpagnia 
doveva  accompagnarli  i.i  sala  s,.a-.nu.  .'..Ini  al  .,ual.«  (iiovanni  era   alìidal.)    e    .juam  > 
fosser.)  stati  in  sala  con  Pietr.»  da  Parma  lusagUaro,  si  dovea  cominciare  dall  ami.  az- 
7mv  (ii..vanni.  .•  csi  proseguire  come  si  i  più  sopra  accennalo.  E  gioverà  qui  il  dire 
:,,..  (;io.  Batli>la  Malvezzi  era  d."i  XVI  rih.rmat.ui  di  anni  (U),  ricco  di  gran  prò™. 
a..ila  Camera  .li  I5..1..gna.  pa.lre  di  seti."  tigli,  .lue  dei  quali  erano  allora   assenti   dalla 
■itti,    uno  .'ra  dottore,  ma  hi  .l.'ltn  11..11  .'ntiaxs.>  ii.>11a  c.mgiiira. 

■,,  mattina  ^.-guent.-.  Ciovanni  .li  Batti>ta  Malvezzi,  vestii.»  di  vn>n  cremismo  c.n 
,.,|„.  ;.  luaretl..  .n  rosa.l...  Ciac.m.o  .H  Cin.Iam..  Barg.dhni  ve>tib.  bdl..  .h  nero,  d 
r;upe.ai,o  .■  Ci..vanni  mi.,  hal.-llo.  Costantin..  .la  Tivviso.  Mich.'langelo  da  Car^u  bar- 
au-iv  Luch.-llo  .la  V.an  d.-tl..  (lacho.  Tara  Tatun  .la  Ferrara.  Cagli.,  da  \erona.  Spu- 
,5.,,...,,- ,,,  ,,,  j:,,,,,,,;,  il  p,vl.-  .la  Pisa  .^^.1.111....'  di  mercanzia,  che  sono  n.ne  lore- 
.tieri  .'  .hi.-  b..l..giusi.  hiroi...  impi.-.ati  mì  uutIÌ  del  palazz..  del  Podestà. 

Nello  ste.sn  -norn..  alle  ..re  IS  .aiva.  .!..■  .'.a  li  -<.)  novembre,  fu  preso  Pietro  di 
.ivien.  di  ZannePU.ella.an...  insiem.'  nm  P.'tr.mi..  .la   Logliano  balestr.er.Me   .passio 

,,;,  n.lm  .-h.'  .l..^.■va  .• lur.v  il  n.-go/.i..,*   .■nlrambi  trovati   nelf  androna  di  San  Leo- 

Hard..  ..Vera  la  .asa  .li  D.  C.o.  degli  b.g.-ati.  agnato  di  Ci.).  Battista  Malv^zi.  app.a - 
lati  Ih.  du.'  imui.  ed  appena  presi  buon.,  appic.ati  i.resso  gli  altri,  ina  a  l>elroniogh 
m  uwiiat..  il  capesti.,  e  cad.le  a  terra,  ov.-  In  tìnito  con  molte  ferite.  Nello  stesso  gio- 
.0  fin-on..  pivM  altri  .•ittadin.  poi  uukm  m  lib.Mlà.  in.li  ripresi  e  lì.ìalmen  e  appiccati. 
,1  ;^  ai.aaubiv  I....I0VÌC,.  .li  Battista  .Malvezzi  fu  trovalo  in  sua  casa  ad  un  ora  «li 
n<.Ue,  e  fu  taglialo  a  p.'zzi.  La  stessa  mattina  ad  ..re  dodici  furon  giustiziati   altri   tre 
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ai  merli,  .piinidi  Astorre  da  Faenza  f..rnaro.  Matteo  d./  .Muratori  capitano  d.-lla  porla 
S.  Felice,  e  che  aveva  la  l'ebbre,  Lodovic.  di  Frane. »lin..  ma.ssaro  dei  Bisili(,'ri.  Ciò.  C.  - 
venino  maniscalco,  Antonio  Dalla  Sega  detto  il  Zampa,  e  Ciò.  Anb.nio  deiVa.selli. 

Furono  esiliali  Ciò.  Ballista  Malvezzi  dei  XVI  ella  sua  famiglia,  messer  Francesco 
dottor  suo  tiglio  fu  confinalo  a  Bimini.  In  lu..g..  di  dell.»  Ballista  tu  latto  Biloimatore^ 
Matteo  Malv.'zzi  amico  dei  Bcntivogh,  a  cui  lu  donata  la  casa  di  (Jio.  Battista.  Ciuho 
di  Virgilio  Malvezzi  fu  confmalo  a  Nai.oli,  Bartolomeo  di  Ciovanni  a  Venezia,  Aldro- 
bandii!. .  a  Trento  assieme  a.l  un  su.)  tiglio  bastardo,  Alessandro  fratello  di  Aldrobaii- 
dino  con  due  su.ti  tigli  a  Torino,  mastro  di  Cirolamo  dei  frati  dei  Servi  a  Ferrara. 

Ci...  Battista  Beh'igeri  non  era  a  Bologna,  ma  arrivalo  al  [.onte  di  Beno,  dove  hi 
informato  d.'i  falli  occorsi,  fuggì.  La  sua  casa  fu  svaligiala  e  donata  a  l'ilippo  Bianclii 
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La  casa  di  Battista  Sivieri  hi  mes.sa  a  sacc  e  donata  ad  un  teirazano  della  fa- 
miglia di  Messer  (iiovanni. 

La  casa  «h  Giacomo  Bargellini  hi  messa  a  sa.c,  i»oi  i)er  misericor.lia  lasciala  at!a 
moglie  i.erchè  aveva  sette  maschi  e  <iuattr..  femmine,  ma  i  maschi  hir.)n  mandati  fuori 

di  Bologna. 

Il  a  dicembre  fu  puie  [.ubblicat..  il  baii.l..  che  chi  desse  morlo  ..  vivo  Girolamo 
e  Filii)po  fratelli  e  tigli  di  Ci.».  Ballista  Malv.'zzi,  con  Ciò.  Ballista  Rehigeii,  avreld.r 
aviit..  ;U)0  ducati  per  ciascuno. 

La  congiura  hi  .scoperta  nel  seguente  modo.  Avendo  Pieti.»  da  Parma  un  ami.o 
suo  carissuuo  del  .piale  mollo  si  lidava.  lo  condusse  sulla  mura  di  S.  Isaia  ed  i\i  gli 
c.nlidò  la  trama,  ma  cosini  risi..>se  non  volersene  immischiare.  Pietr..  impalli.li  a  '.ale 
lii.ulsa,  e  (piando  F  amico  lo  vide  si  sconcertato,  disse  che  avrebbe  accoiLsentito  di  farii. 
l)arte,  e  si  divisero:  ma  colui  invece  recossi  da  Chin.tlh)  de'  liian.'hi.  gli  conlid.'.  il  s. - 
greto,  che  poi  Gliin..lfo  .svel.'»  tosto  a  Ciò.  Bentiv..gli. 

\ì\):\.  10  maggio.  Cessione  di  Pietro,  di  Domenico  0  di  IJarb.lomeo  l^allaltini  a 
Petronio  di  Francesco  Ballattini  di  certe  loro  ragioni  sopra  una  casa  sotl..  S.  Vitale  0 
S.  Donato,  in  via  Baguaroli.  i»er  L.  270,  IC.  8,  la  quale  c..nlina  .ol  sagrai.,  di  S.  Gia- 
como, con  Alessio  Orsi,  e  cogli  eredi  di  Giovanni  Malvezzi.  R..git..  Bart..l(.ine<.  Zani. 

lA.rigine  delle  dilTerenze  fra  i  Malvezzi  e  i  B.iìlivugli  hi  ingiusta  per  i  i.iimi.  e 
provocò  gravi  risentimenti  per  pari.'  dei  secondi,  d'onde  ne  nac.pie  l'irreconciliabile 
inimicizia^lelle  due  famiglie,  e  la  cacciala  stessa  dei  Bentivogli  da  Bologna.  Rimi.atriati 
i  successori  di  Ci.),  di  Mus«.tl(.  Malvezzi  chiesero  a  Giulio  li,  li  11  feblmùo  1508,  la 
ivslitiizi..iie  dei  beni  c..nliscati,  e  specialmente  delle  lor  case  sotto  la  cai)pella  di  San 
Donalo.  Dic.no  essi  nella  supplica  che  Bailolom.'O  Malvezzi  partì  da  Bologna  per  tt- 
nn.re  dei  lienliv..gli,  che  Petronio  Ballaltino  ..cupo  nel  li8«)  una  .li  lui  casa  alh.ra 
«livisa  in  due  del  vah.re  di  L.  liOO  di  b..lognini.  Aggiung.m..  che  .>  go'luta  dal  Ballal- 
tino da  17  anni,  per  cui  reclaman..  la  ivslitiizi..ne  degli  stabili  e  delle  ren.lite  i.enlute. 
Pare  che  gli  istanti  foss.'ro  esauditi,  e  che  il  BalhUtin.)  fosse  .sposse.ssato  di  .luesl.» 
stabile.  \)n\  venduto  col  patto  di  francare  a  piacimento  .legli  Orsi,  coni.'  .la  rogito  <li 
Paride  Vizzani  e  di  Alessandro  Chiocca. 

1000,  2  giugno.  Orsino  e  Paolo  Emilio  <li  Mario  Orsi  retrovendettero  a.l  Ant..nia 
di  L.'.dovico  Sampieri,  vedova  .li  Giovanni  d'allr.»  Giovanni  di  Bart..lonie..  Malvezzi,  a 
Giulio  Ce.sare  ed  a  Marcello  di  Bartolomeo  Lambertini  coeredi  .li  detto  Gio.  Malvezzi,  una 
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,av.  r„„  ,.or...  .  stalla  sullo   S.  Donai,,    n.'lla    via    .l.i    l!a,„oli  (Uagnaroli)    in  c.mlm« 
,  s    „la  a  ,„a,.i,.a.  ,1,.,-li  o,v,lì  ,li  Uel.o  Malv.v..i  a  sera.  ,lel  -f-    f-;   ^  f 

„.„,,    ,l,.l  .i, ,o  ,lì  S.  C.iao.n.o  a  tra.nonta.a.  alfa  volta  ven.lula  ,1  .loUo  (.1  - 

,         ivli  al  sn,vì,a,o  Mario  ...rsi  per  l.  l.iOOO  paga...  ,la  Al,l,-ova„,lnK.  e    ralel  , 
;;:;:«,;»  rnn.0  ,li  pr..,.,  ,l,.l  palazzo   .lello   s.ess,.   C.iovamù   ve.ul»,o    a,   meUesm.. 

^  ,  fratelli  l.an,l„.r„„i  e vn,ìeraro„o  questo  stal.ile  erano    el  ramo   e  e    al,,  ^a 

i„  via  l'o..giale  N.  Tir,.  ,lel  .ptale  In  ere.le  faltto  ran.o  .li  va  lini^enale  ,la   S.    l.o- 

''""",.U.-.'7'set,e,„l,re.  Il  eonle  Osare  ,lel  eon.e  Kreole  l.a.nberlini  le,,n,tìmó  |n>eMe 
,,,„^,  ,,  ,|,„„„  „„,,,  „,,|i,.„„e  il  eonle  Ui.lolfo  <:an,pe,,,.  «'"t-'i''','';'™''"';'  ]''•;" 
mi.,lesi,„o  li  11.  ottol.re  I.IOS  ,e>tn  laseiando  a  ,leUa  huel.le  sua  l,,l,a  „atn,ale  av  U. 
:„,„  Se,,,.  I..  -ionom.  pe,-  .„:,  ,lot,..  eon  ,p.es,o  ,.l,e  ,.el,l,a  ';'-|;-;,;';  ;  j 
,1,,  ,„„.  iì.li  ai  .;,nlr.  Cesa,v  ,1,.|  tu  lla,tolnu„.o  l.au,l,erl,n,.  las,',au,lo  '"•"""  "^' 
;'.,  ;,;„„e„,o  annue  L.  .i.UH»,  ,•  u.ouaean.losi  li  las,ia  la  ,lo.e  sohta  ,la  ,lars,  alle  ,el,- 
„io.e    Laseia  alla  tuadiv  Isabella  Segni  1..   lOUOO.  UogìI"  Krcole  Fontana 

^       LOS    -'.l  nttol,,-,..  n,  ratio  r  i,.v,.„ta,io  tutelare   ,le n,    per   la   .Iole    1,    .iella 

,„„.|,1,.  ,la'  l',an,vs,-,- 1  1„  V,neenzo  Catupeggi  v,.,lova  .l.'l  eonte  Cesare  Lam  .ertuu,  ,■ 

al,ella  Segui  ,ut,„e  testauu.ntaria  .Iella  pre.l,.tta  "'>'';l;'''-/'- -'''f-":;/';  .J^  j"  ^ 
,,,„l,„,,i„ì  ,|a  S.  (;i..rgio  l„  go.lul..  .lalla  n,...l,..iu.a  1U...1.1.'  la  quaU;  spo>.  d  ,mn.  1- 
,;„,„,„„„.„  ,|el  senatore  (linlio  Csare  Lau,l,.Mti„i.  liogito  ';''\''^'"'ff;'','-    „,,.,,,,, 

1,-,-JS.  18  lel,l.rai,..  Cns.M.s.,  .f  l.nel I.^l  fu  (•..'sare   l.au.l.ertmt   e   '«'    ^«^  '  <>  _ 

l,a,„,lou...o  ,l..l  l-u  seua.otv  ,.-„,.  1 .l,...i.,i  -li  1-  .n^"*'  »  '''"''^;  /^tes      I 

\„,.elo  S,....,.i  Itargellini.  u.a.lre  .li  .l.lta  l,n..|.l.'.  .li  poLT  '""^^•g""''"";'^  ;'„'", 

ila^L'Ua  is; Ila  e  .la  C.a.lo  lìai-g.'Hini.  g,^  su,,  marito.  n,.lla  casa  sotto  ^-     "'■"" 

vi;.  ,lelle  .::,u,|.a,„..  ,■  ,l,..  pos..,  go,l,T,.  sua  vita  nat.tral  .Itn^u.te  la  .1,4  a  .as  .  La  S  . 
.,,„s,-,  ,1  ll:„gem„,  ,ou  pr,v;,ta  s.aat.,,:,  ,1,.|  --  nov.nhr,.  if.lH  e  am  ''0 -'  <;■       '     ' 
'       ,.,,,„  i,  ,,„„„  ,,„„,,,,,i„i  ,1:,  S.  S:,lvato,v.  pass.',  .ptesto  slalale  a>  '■;'    I-      ' '^ 

,i,„,  ,.„..  u...n.re  f  abitavano  .,  na,-,p,e  ,„  una  stanza    a    1'-'    '7";f'    '      '  ^ 
,,i,„i,„,„  ,1,  .s.  .;ia,-o„.o    1,  ;il  u.arzo   1C,7.-..  ,.,-,,sp,.,-.,  l.,,,,>,,z,,  ,1,  Marcell,,Ja  lo  v  scm^^^ 
,r  \„,.,.ua  1,  iu  g,.,naio   17-27,  .■a,,r,nal,.   I,    -..    aprii,.    17.S     are,usc.>vo    .1,    Hologt.a 
li  -il  apiile  !7;!1.  poi  i'apa  li  17  ago-Io  17 iti.  .■  .■i"..  il  celebre  K>'M^  M\. 

I  '  :gano  n,p.  e  .lei  prcl,.,,.  l.onle,ì,-e  vetelett,.  ,pu.sta  casa  al  .lo.tor  m..,b,-o 
Viti,,,;,  ,1.1  .lo:t  .ito.  lì.aUista  tiorua.  per  !..  It.o.Hl.  a  rogito  ,li  Paolo  ^-ucesco  M- 
,,,-,  ,,„,„  r,  u.arzo   17'.8,  il  ci  tìglio.  ,lo.lor  n,  l,.gge.  la  ,.,..le.U.   al    ""'■;•"-      ■■"";^' 

eri.  che  la  rimo,lerno.  f  alzi,  ili  un  t,.rz„  piano,  e  1  alalo  n.-l  l'-'^- 


S,a|,pi  nato  Sampi,.ri 


\i\  MM.  t  V.IIE 


,,a  vi;,  ,|,.l  f.;, „iuii,cia  ,lalla  l'iazza  ,lel  l'avagllone,  ,.  termina  alla  via  Larga  ■': 

la  sua  l,u,..|„.zza  ,■■  ,li  p,.rti,-h,.  '.X  i.  .■  la  sua    .sui,erhcie    .b   p,.it,cl„.  ;...,  0.  0. 

nucsta  stra,la  auticanienl..  lu  ,„n„MÌula  per  via  del  Cuazza.luro  0  C.uazzatoio,  „ 
lìazzat..io,  rica.lat:,  in  un  i>trum,.uto  ,l,.l  11.  maggio  l^riC  nel  ,iual  ant.»  esisteva  a,.co,_. 
,,u,..to  .-.uazzatoio.  Tutti  gli  sto,i,i  as.sicurauo  che  nel    l'ili  vi  era   uu   Guazzatoio  1» 
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porta  S.  l'rocolo,  non  alim,.ntato  dalle  a.-.pie  ,11  Savena  ,,  di  Reno,  pen-lii'  rirnnnsciu- 
te  nocive  ai  picli  ili'i  cavalli,  ma  ila  acino  che  ,lerivavan,)  dai  ,.,iiulotli  anli,-i,i.  e  ii,„'. 
da  ,|,ielli.  ilei  ,-on,lotti  ,letti  ili  Maiio,  che  mdiante  1' .\vi..sa  venivano  iiilro,lotle  in  città. 
l'i^i.  li  maggi,,.  11  Comune  di  Bologn;,.  ,■  p.'r  ..ss,,  i  ililensori  ilelP  Avere,  atlìt- 
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laroiio  a  Giacomo  ili  Tommaso  Piccioliiassi  il  tem'iio,  o  silo,  dove  aulicamente  ci'a  iiii 
Guazzatoio  iht  cavalli  posto  nel  quartieie  di  Porta  Procnla  in  ca[iiiella  di  S.  Andrea 
degli  Ansaldi  per  Y  annm)  cantine  di  cintine  holognini.  Ilooiio  Giù.  Caiiilani. 

Dove  fosse  (juesto  Guazzatoio  si  vedrà  in  appresso.  Nel  liHl)  (jnesta  strada  si 
disse  dei  Harbazza,  dalle  abitazioni  di  (piesta  lamiglia;  in  aiiiiresso  fu  conosciuta  per 
via  del  Gagnolo,  e  i)0i  via  del  Cane,  per  la  figura  di  un  cane  scult.i  in  pietra  ed  in- 
lissa  nel  mun»  del  palazzo  Barbazza  presso  Y  angolo  di  (piesto  colla  via  Larga  di 
S.  nomenico. 

]7(/  del  Cane  a  (kf^lra  entimnlori  jicr  la  Piazzu  ilei   ParnuUnnc 

N.  1018.  Casa,  che  secondo  la  coniìnazione  del  susseguente  numero,  era  nel  liSi) 
della  famiglia  dei  \M'Y  della  »iaale  (;asi»aio  nel  14^20,  e  Gio.  di  (Jasparo  nel  IVrid, 
furon  mercanti  di  libri,  cietluti  originari  di  Firenze,  i  (inali  fecero  nobili  pai-entadi,  eti 
ebbero  anticamente  le  loro  case  dietro  il  palazzo  pubblico,  die  non  ixitevano  vendere 
senza  il  consenso  dei  Padri  di  S.  Giovanni  in  M(»nte.  come  da  memoria  del  detto  mo- 
nastero delli  "20  marzo  i;]:i2.  I  dei  Libri  furono  nemici  dei  Bentivogli,  per  cui  ebbero 
mollo  a  solTiire.  Pare  che  terminassero  in  un  Fiancesco  di  Giacomo,  che  del  iriOi  vi- 
veva in  Roma.  Trovasi  nel  1520  un  Beinaidino  del  fu  Nicolò  dei  Liliri  alias  delle  A- 
gocchie  cittadino  bolognese  della  pairocchia  di  S.  Giacomo  dei  Carlionesi. 

Del  iriia  questo  stallile  era  di  Benedetto  Ettori  libraio,  ii^gito  Lattanzio  Panzac- 
chi  del  20  gennaio.  Taddeo  del  fu  Yergilio  Seccadenari,  li  10  febbraio  15G2,  compra 
da  Aiìlonio  Caccarelli  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi.  in  confine  del  compra- 
tore a  .sera,  della  strada  a  mattina  ed  a  settentrione  (via  del  Cane  e  Pavaglione).  e  di 
Fiancesco  Piacentini  a  mezzodì,  pagata  scmli  m\  ìY  oro.  Rogito  Achille  Morandi  e  Ber- 

nai'dinc»  Bordoni. 

1;ì():ì,  2  ai)rile.  Taddeo  del  fu  Yergilio  Seccadenari  vende  a  Giulio  del  fu  Midielc 
Piacentini  due  case  attigue  sotto  S.  AiKhva  degli  Ansaldi,  con  stalla.  Confinano  la  via 
a  mattina,  il  compratore,  i  Federici  e  i  Legnimi  di  dietro,  e  Tommaso  dai  Libri  a  seia 

I0:;i.  2  maggio.  Domenico  del  fu  (iiacomo  Grazioli  cede  a  Vincenzo  Maria  di 
Ales.sandro  Gargiaria  tutte  le  sue  ragioni  sopra  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi 
nella  via  del  Gagnolo,  alias  dei  Barl)azza.  Confina  detta  strada  ad  orit-nte,  la  piazza 
del  Pavaglione  a  settentrione,  gli  eredi  di  Alessandro  Baibieri  a  mezzodì,  e  ad  occiden- 
te. Era  stata  venduta  li  11  dicembre  1G12  dal  Gargiaria  al  Grazioli,  col  patto  di  fran- 
care, per  L.  100.  Rogito  Gio.  Rizzi. 

1G;]0.  25  agosto.  Vincenzo  Maria  Gargiaria  e  Domenica  Cecdielli  Jugali,  fecero  su 
<iuesta  ca.sa  un  patto  di  francale,  indi  si  Uova  che  appartenne  ai  Savoia.  Guido  Reni 
pittor  celebratissimo  abitava  nel  l()'r2  sotto  la  parrocchia  di  S.  Matteo  delle  Pescarie. 
Ignorasi  per  (piai  combinazione  cadesse  malato  in  questa  casa  abitata  da  Gio.  Batlisla 
IVrri,  e  sì  fortemente  da  non  averlo  potuto  trasportare  a  casa  s«ia.  Li  17  agosto  (juivi  testò 
(.uid('j  Reni  lasciando  erede  il  parente  suo  più  prossimo.  R(»gito  Marco  Melega.  «  Actnm 
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■  ,  ■!.,,,,;,,.  ,1,.  Krm.  ili  iiiaiisiniie  oulMilan  iiiIWiori  rceiimM.I.'  lumen  a  via 
"  '"  '''''''.;'',  N        .,i  .IHIn  parrocchia  di  S.  Malico  .Ielle  Pescarie  è  senile  : 

•  ":"'.'■;",      •   :      7 0  m  1,  o  in  e:,.    ,li  Ciò.  Haltisla  del  Ferro  nella   panocclna   d. 

:■'';  id       dil  1      lliello  can,.,r  d,  pala.,  padre  di  .".nido  Heni  ,nor   soUo 

"  ^-  -^i'"";'."""'  ,.„„,,,,,,  ,;  .,,  „,,„„,,•„,  i;m.  >■  Cinnipera  Ueni  sua  madre  moli 
„  .,n,a  .■.ristuui  della  !•   n  la_  1    -    ;;  '  ,_      '.  ,^,,.„.,  ,„,,;,  questa  casa 

„  .,„ii„  S.  Selìasluino.  di  ama  ,o.  li  -0  l,.l,l,iau    i    ^  rissuardanle  il 

,,  ,,„,  o,.i  ,,nre  „ova  ncnlare  „uaido  sm  >m  ^   L^cZ  ^^M.  ^.  quei 

'-■""-  ":;;;':.;;':,:::;:,:";;;:  : . :::;::  -i-  ^-raccia,  ricordando,  co.. 

s„nmu  ''''V'  -'■','',,.      „„„      i  „.  „„  n„.,i:,   ,,:„ii,olar   menzione,  siccome 

^" ;;::;r"H'::;:;";',:;q:!rii  d,,,,.-  vince,,.,  i,o,iovico  d,  ..manio  ....-andì  ca- 

.,■  :,,  ;    r,  ,  .Henna  TinMa  Molo.:,.  ,1:,  l..,re„.,.  Antonio,  Mldio  e  Uarloloini'o, 

'"  M  t  a,  h        ,1:,  Uarl,ara  (iilml,   lì,.,lell,.  n.,a  casa  sollo    S.    A„,lrea  nella 

„i;„|,v  ,■  lii^li  (..ut^,a,,l.,.  ,   ,1.,  IMI,  sorelle  Savoia,  per 

vi,  d,d  Cai,,'.  Conlina  il  l'ava-l lian,v> l„>li n//™"  "  .r,,,,,,-,  di 

,ò„    lt,..ilo  |.„n„.„i.n  Mana    Itomi.  Il  d,.tl„    lìertran.l,    ^'''■'"  ^''^^  :     ''"^'^^ 

L,       S     Vl„v  ,„„  -,.>,iln/,i d,.ll,.  pnl 1  llara.a,,,,,  dai  ,,uali  passo  al  .en  loie 

^        ,i  1-,    ,,,v.lo    ali- avu.,:,.  .    Uotlri^an.    Si    hova    che    rotto    ma-i,.    li.- 

;;;:,;;;,  p,'. lo  nei  U,,,..,  d,  l,eltiand„.  i„  ragione  di  sol.li  :..l  o^-ii  chiuso.  .  loe   ,er  I. 

'        ;•    i;\      S  ihde  ,.|„.  ,r„v.  al,l,ia  apparlenulo  ai  Savi.nani.  I,  :ì     ,  cerni, re  1 W 
,„,,,:,  ini  lo  ..„d,.t.,.  a  llatlisla  Sampien  p,.  .     .OUO.  H"^''';;    ^     ^  ;''' ^J  " 

;::„,„„,,  ,„„  .\n„.,„„  l.e„,a„i.  c„n  .,,„a  ,la,  l.ihn.  ed  una   vazzola  ,1.  dicUo, 

,1,,  ,ii  ,,li  ^i  pari,',;,  nella  vi;,  lahn  ju^, 

1:ì1:1    -2(1  u'emiaio.  I>"le  di  Curoel,;,  d,l  In    lialli.^la    hampicli.    un  ,ik 
del  ,;  '.corno  Hi: hetli.  ,li  ,lnc:,t,  .K.  .l'  oc,  .ar,.^  ^  ^;,!;t:£\^- 

;;;r'dr:^:;;:;i.'  :'i;!;'  i;::!  >.., ,.  ....ano.  ...m.  ....  m-.o, ., 

""  ^-;V'-"i::;;:.r",i::r::';,;rtu   ,lel   m   Tresenimo   serpa,  comprano 

■  .in.,-  I     ^>700  uni  r.^M  iH)sla  sotto  S.  Aiuliva    d.'gU    Ansaldi, 

'':  ^':':::::';r;;;;:;;  :  -Aid:::;,  m;;,:.  daVi,nan,,.  press,, .e,,,,  K„ori  .l- 
l  :;::  ',  :!!: ,;,!,  v„.i„ale  nella  parie  posterioiv.  .U,«iU>  I^«;'™-"  '•-^^  ;^• 
'"■"'  ,.,.  '.  ,,,,,  ,.„„,,  ,,,,  ,|i  l-rancesco  PlacMilini.  poi  dei  Cai,ol,l,i,  ,n,li  ,lel  moi.a- 
,,,,;;  ,1  per  ,.,>.,lilà  „  dol,.  ,li  dn,.  n.oi,a,d,e  Canohhi  del  KilH.  e  .la  qu,.- 
:             ;r;„'s::;;r,.  Lm„lia  cl,e  ,p,a.,.n, r,.,,e  venuta  da   I—*  -;;•-' 

-'■: ;:\:;;;;;:,;r,.:T'.;s;:;,,::;::i;^^ 

ri,'"  n 'T      ,,,,e  .ah...  1.,;.^^ 

dai  Palmieri,  parte  h  l'.l  a,L;osto  !/(,(>.  .■  paih    d  "  ma„„i     .  '  ,.    .■ 

M,,.-, Me..',  e  ,;io.  Battista  Lisi,  litimaniente  spettava  alla  '^f^^'J^l^^'^\.. 

,:,„,,  Le,nani.  vclova  del  ,unte  Camillo  Malv,..zzi.  In  questa  .-asa    '  ^  f  l^^^^^^^^^^^ 
con,l.>  pian,,.  ,•  vi  faceva  scuola  ,li  tilosoha  il  ccdehre  doli.  Lu.«i  l'al.am  CaCC«u.em.cL 


NN.  lOK),  lOi:;.  10 11.  Caso  posteriori  al  palazzo  Lognani  in  S.  Mnmolo.  Il  im- 
iiKTo  ioli  cr.i  destinalo  [)er  1"  abitazione  delle  vedove  della  famigli;).  Si  è  creduto  da 
taluno  che  il  N.  lO^C)  fosso  la  prima  casa  abitata  d<'  Ciò.  da  Lignano  quando  fu  chia- 
mato a  leggere  iu  Bologna. 

Si  passa  la  eia  Viuazzu  dd  Cane. 

NN.  10i;i,  ìOl^.  Fianco  del  palazzo  Fava  (vedi  via  Larg.i  di   S.  Domenico). 

Via  ih'l  Cane  a  sinisira  entramlori  jn'r  la  piazza  del  Para<jlinite. 

N.  1019.  Fi;iiico  della  casa  dei  Bolognini  in  Borgo  Salnmo  X.  10'i7. 

N.  10^20.  C;isa  di  Prospeio  del  fu  Ciò.  Mezzani  venduta  li  Hi)  aprilo  i:i20  a  Gio- 
vanni Maria  del  fu  Petronio  Sega,  posta  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi  in  via  Barbazza. 
Contin.a  la  predelta  strada  a  sera,  certa  via  vicinale  a  mezzodì,  Cirolamo  da  Bressa 
magnano    di    sotto   M   a    mattina,    per   L.    1)00.    Bogilo    Ciacomo    Carlini  <>  BolKTto 

Torresani. 

La  casa  <ii'l  predetto  Cirolamo  da  Bressa  scivi  ad  ampliaziono  di  quella  dei  Sega. 

1:ì7:ì,  0  febbraio.  Locazione  a  contanti  di  Ciò.  .Maria  del  fu  Francesco  Sega  a 
iiiulio  del  fu  Berlingero  Cessi  di  una  casa  con  coite  e  sfalla  sotto  S.  Andrea  in  via 
Barbaz/a.  Conlina  con  Cuglielmo  Gancellieii.  con  l?aitolomeo  liandii.  coi  beni  del  col- 
legio Poeti.  Vrv  annui  scudi  80  d'oro  in  oro  <li  zecca. 

1587,  Il  febbr.iio.  Assegnazione  in  solulum  fatt.a  da  Ciò.  Maria  Sega  a  V.aleria 
Segni  vedova  di  Giulio  Cossi,  madre  e  curatrice  del  dott.  Berlingero  iunioiv.  di  Cesare 
e  Camillo  fratelli  Gessi,  di  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  in  contine  degli 
erodi  di  Guglielmo  Cancellieri,  di  quelli  di  Bartolomeo  Carobbi,  e  dì  Alessandro  Mal- 
vezzi, per  L.  ÌTM).  Bogito  Achille  Panzacchia. 

1014,  20  Fel)braio.  Casa  già  di  Ciò.  Sega  posta  sotto  S.  Anih'oa  delle  Scuole  in 
contine  della  via.  degli  eredi  di  Cuglielmo  Cancellieri,  di  Ciò.  Gabriello.  Bonifacio  Cui- 
(lotti.  e  dei  Cimobbi,  venduta  ad  Antonio  Corazza  jkt  L.  7800.  Bogito  Ercole  Fontana 

e  Antonio  Nobili. 

I()i7,  (*)  giugno.  Domenico  Oddofi'odi  compra  alla  subasta  dai  molitori  di  Giovan- 
ni Antonio  Pn'da  una  casa  nella  via  Barbazza.  i)ei-  L.  0:;00.  Bogito  Domenico  Albani. 
Finiti  gli  Oddofredi,  passò  al  loro  erodo  Domenico  Candolli  che  la  possedeva  nel  1715. 
Fu  vemluta  nel  1780  da  Agostino  Candolli  ()d<l(»frodi  a  Giuseppe  Bordoni,  ed  ultima- 
mente apparteneva  a  Luigi  Nabli  possessore  del  N.  10'i7  Borgo  Salamo. 

N.  1021.  PortOFio  della  casa  in  Borgo  Salamo  N.  1018. 

N.  1022.  Casa  di  Pcraccini  Carlo,  in  contino  di  Lodovico  e  fr.atelli.  di  S.  Venanzio 
di  sopra,  dei  fratelli  Barbazza  a  sera,  dei  frati  di  S.  Salvatore,  e  degli  eredi  di  Lo- 
dovico Poeti.  Bogito  Camillo  Moiandi  delli  2i  maggi.)  15:11.  Un  istrumento  di  Cesare 
Branchetti  dodi  22  giugno  1C)05  ci  api»ronde  che  (jiii  vi  era  una  cas.a  che  Lodovica 
Peraccini,  moglie  del  fu  Cuglielmo  Cancollieri  ed  erede  di  Carlo  e  di  Francesco  Porac- 
<-ini,  vondette^ad  Aldrobandino  e  Ciò.  Battista  fratelli  Malvezzi  (proprietari  della  casa 
dei  Poeti  in  Borgo  Salamo)  la  (piale  è  posta  s(»tlo  S.  Andrea  dogli  Ansaldi  nella  con- 
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irada  .letta  .Iri  Barl.azza.  in  ronfine  di  Matteo  Huialli  di  dietro,  dei  compratori  a  sel- 
lentrione,  e  d.'i  Barl.azza,  i.agata  L.   USO.  Rogito  Cesare  Brauciietti. 

1543    li  <'enfiaio.  Andrea  e  Giiidanlonio  Iralelli,  Barbaro  e  Carlo  l»eraccini  aven- 
do case  nella  via  del  (;uazzal..io,  alias  via  dei  Baihazzi,  con  niodioni  di  legno   anluli 
e  rovin(»si,  e  volmdo  levarli,  abbisognano  di  oceni-ar  Miob.  imbbbco    ni    lunghezza  di 
niedi   ìì\)  lino  alla  iM.rta  maggiore  dei  Barbiizza,  .-he  gli  è  concesso. 

Il  detto  Carlo  di  dio.  Velaccini  bsiò  li  10  giugno    Vm,  a    rogito    d.    Timimasu 
lìarbi.-ri.  instit.ien.lo  una  i.riniogenitnra  di  scudi    '.(MKI    d^  oro  a    favore    dei    maggiori 
maschi  le-gitlimi  e  naturali  discendenti  dagli  instituili   e   sostituiti,  e    da    «'leggersi  dai 
presidenti  del  monte  di  pietà,  i;  instituito  fu  Frances.-o   di   detto    Carlo,    morto    senza 
maschi    prr  cui  fu  rrede  Innocenzo  di  (iuido  Bovio,  e  di   Ciò.    Peraccmi.  e   di  Centile 
sorella  e  x.stiluita  drl  testatore.    Morì    senza    successione    Innocenzo    nel    lolK),  ed  i 
precidenti  M  Montr  di  l>irt:ì  elessero  Carlo  Valniani  liglio  di  Lucrezia    de    Buoi  mo- 
<riie  di  B.'nvenul..  Valeiiai.i.  r  sorella  .lei  pre.l.'tb.  lnn.)cenzo.  M(.rto  Benvenut.M'nmo- 
^enilo  .li  d.-tto  Carlo,  laxian.lo  una  s..la  liglia.  Teresa,  maritata   m   Paolo   M..scar.lmi. 
fu  el.'tb.  (iio.  Matlru  .Moscar.rini  unico  maschio  ligli.»  di  .letta  Teresa  li  13  agosto  lOO.». 
e  terminan.no  li  Mos.'ardini  Peraccini  in  Vellegrino  .li  Gio.  Matt.'o,  per  cui  si  fece  luo- 
go ad  una  nuova  .'l.-zion.'  li  ±i)  gennai..   ìTMk  .'  fu  nominai..  St.-fano  Gaetano  di  Paolo 
Oralli.  c.nu'  .la  r..gib.  <li  Nicl.'.  Mel.'ga.  I  Coralli  .liscen.levai...  da  Artemisia  di  1  ran- 
resco  di  Carlo  Peraccini  e  m..glie  .li  Pa..lo  Coralli. 

1501)  -1\)  f.'bbrai...  Astone  e  Lodovi.:..,  fratelli  .•  lìgH  del  fu  Berlingero  Gessh 
ompram.  da  Innoci./u  P.Ta.cini  d.'l  fu  Gui.lo  B.)vi..  una  casa  con  .luattro  cortili,  .)rt... 
stalla  lontana,  c.n  tre  uscii.'  .■..rrispon.lenti  a  stra.l.'  t.ubbli.'he,  posta  s.)tto  S.  Andiva 
,l.-1i\i.saldi.  C.nlìna  con  vi.'  pubbliche  .la  tre  lati,  c.n  l>ielr..  Par.'hi  .li  dietro,  oi 
beni  dei  Barbazza  a  m.'zz.ì.lì.  ...i  b.'ni  d.-l  .ollegi..  IN.eti.  .'on  altra  casa  del  vendUore 
c.mìprata  dai  Padri  .li  S.  Salvab.iv.  .'•  ci  b.'i.i  .li  rian.-esco  Peraccmi,  per  L.  Situi. 
Bogito  Al.'ssan.li'o  Chiocca.  .  . 

i:i9:i  ±)  maggio,  l  frat.'lli  e  ligli  .li  Giulio  Gessi  d..vevano  ad  Innocenzo  Peraccmi 
alias  Carlo  Val.'iiani.  p.r  irsi.lu.)  prezzo  sott..  S.  Andrea  delle  Scuole,  L.  mx  Uogito 

Lodovico  Chiocca. 

151):;.  IS  maugi...  La  .a.^a  .k'I  Gessi,  .r.n  ertili  ..l  orto,  .letta  la  grande,  posta 
...tt..  S  \u<lr.'a  .l.-gli  Ansal.li.  .■onlina  a  sera  la  via  pnbbli.a,  a  m.-zzo.U  Giulio  Cesare 
Barbazzi.  a  s.'ttentrione  L...l..vic..  Can.'ellieii.  a  levante  la  via  pubblica  chiamata  via 
,r  Koiu.,.  Il  Parchi  aveva  la  casa  in  via  Casette  di  S.  Andrea  N.  51V.  Bogib.    Ant..ni.. 

"  ''La'casa  di  Lodovica  P.-raccini.  vedova  Cancellieri,  hi  ven.luta  li  27  giugno  1605 
ad  Mdrovan.hno  .•  Gio.  Battista  hatelli  Malvezzi,  per  L.  VIOO.  n .gito  Cesare  Branch.3tt.. 
Coulinava  ...l  .-ausidi.-o  Matf..  Buratti  .U  .lietn.  e  cioè  a  levant.-.  presso  Francesco  S.- 
ga,  poi  li  .•..mi.rat..ri  a  s.'tb'ntri..ne,  .Mli  Barl.azza  a  mezzodì,  e  la  stra.la  a  sera. 


Si  passa  la  eia  (h-i  liarhazza. 


\  um  Palazz.»  Barl.azza  contornah.  .la  slra.le,  .^  ci...'  dalla  via  del  Cane  a  i)0- 
nente, '.lalla  via  larga  .li  S.  Uom.'uic..  a  mezzodì,  .lalla  piazza  di  S.  Domenico,  e  dalla 
via  d"  Egitto  a  levante,  «lalla  via  dei  Barbazza  a  settentrion.'. 
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1250,  10  maggio.  Benvenuto  di  Maestro  Rainieri  Medici  notare  e  Roberto  suo  (ì- 
gUo,  vendono  a  Mauro  Stefano  fabro  delle  Chiavature,  che  fu  di  Piacenza,  una  casa  po- 
sta in  c.nlra.la  del  Guazzatalo,  in  porta  S.  Pr..colo,  che  è  in  te.-ta  nel  lat.)  di  sott... 
pi«,'di  50  e  .mcie  0,  posta  fra  la  stessa  casa  e  altra  .'asa  .lello  stesso  e  del  nifx.te.  Cou- 
(ina  a  sera  e  di  sotto  la  s!ra.la,  di  .sopra  gli  eredi  del  fu  An.lalone  .li  Pietro  Lovelli, 
a  mattina  dello  Roberto  o  Rainieri  venditore  e  Sighizello  suo  nipote,  e  Y  androna  di 
dietro,  per  L.  120. 

liOO,  21  marzo.  Andrea  del  fu  Antoni.)  .lei  fu  Bartolomeo  Barl)azza  da  Messina 
.ti  Sicilia,  com[.ra  da  T.iodorico  de'  Salicetti  una  casa  grande  sotto  S.  Andrea  degli 
Ansaldi  con  Ir.'  altre  casette  contigue  per  L.  5275  (V  argento.  Rogito  An.lrea  RnlTìni. 
La  casa  grande  con  i.rat..  ed  orto  confina  c.n  tre  strade,  coi  beni  .lei  vescovat.)  di 
Ferrara  .on.lolti  .la  (Uiglielmo  e  fratelli  del  fu  Petonio  N..bili,  con  Andrea  «lei  fu 
Domeiii.-..  Seraliiii  notaio,  col  comprai. .re  nel  lab.  po.'^teriore,  e   colf  infrascritta   casa. 

Un*  altra  casa  con  cortile  ed  orlo,  detta  la  pi.'cola,  contigua  a  .letta  case  grande, 
posta  s.)lto  S.  Pr..colo.  C.nlina  la  via  pubblica  da  due  lati,  la  casa  gran.le  nel  lato 
p. ..'^tenore,  ed  Andrea  del  fu  Domenico  Seralìni. 

Due  case  [)iccole  con  orto  e  cortile  assieme,  contigue,  poste  sotto  S.  Andrea  degli 
Ansaldi  nella  via  del  Guazzadur.),  una  delle  .piali  ad  iis..  di  stalla  pivsso  la  via  pub- 
blica da  due  lati.  [.ress..  gli  ere.li  di  Giaom.)  della  Si»ada  da  diie  lati,  e  presso  Maria 
Maddalena  Oliana.  La  stii.nlazione  segni  in  casa  del  compratore  sotto  S.  Andiea  degli 
Ansaldi. 

1405,  12  maggio.  Compra  Andrea  Barbazza  .lai  Padri  .li  Santa  Maria  degli  Angeli 
una  casa  sotto  S.  Pro.'.jlo  press.»  la  via  .la  .In.'  lati,  presso  la  casa  già  .Iella  società 
dei  fabbri. 

1405,  10  giugno.  Andrea  Barbazza  compra  dai  Padri  Domenicani  una  casa  sul 
campo  di  S.  D.mienico  per  L.  150  di  l).)lognini.  Rogito  Righelli. 

1172,  20  novembre.  Il  detto  Andiva  Barbazza  compra  da  Bartolf.meo  di  Alberto 
Lambertini  d.'lla  i.arrocchia  di  S.  Andiva  .legli  Ansal.li,  una  casa  con  orto  sotto  la 
predetta  parrocchia,  in  conlìtu'  del  .'omi.ratore,  .Iella  via,  del  fu  Guazzatoi.),  di  Le.mard.. 
marzaro,  per  L.  80.  R.tgit.)  Francsc.)  B.)logniiii. 

1407,  28  ottobre.  Locazione  enlil.'Ulica  falla  a  Gio.  Bomeo  e  fratelli  Barbazza  dal 
Vescovo  di  Ferrara  di  una  casa  s.ttto  S.  Aii.li-ea  .legli  Ansaldi,  per  annue  L.  55.  Con- 
lina cogli  eredi  del  fu  Giacomo  Salicetti,  ora  Barbazza,  e  la  pubblica  strada.  Rogito 
Francesco  di  Giovanni. 

Il  predetto  Andrea,  famosissimo  doli. .re  in  legge,  piani.)  la  sua  famiglia  in  Bolo- 
gna, e  dalla  lunga  barba  che  egli  portava  fu  chiamalo  il  doti.  Barbazza.  Fu  fatto  cit- 
tadino li  15  s.'llembre  1442.  L*  inslrumenlo  dotale  della  di  lui  moglie  :Margarila  dei 
conte  Gio.  Romeo  Pei».;»li  fu  stiimlalo  il  5  .settembre  l'il.O,  a  rogito  di  Andrea  Ruflìni. 
In  un  rogit.)  delli  15  gennai.)  1V44,  di  Giacomo  Manzini,  vien  nominalo  famosi.ssim.. 
.lollore,  e  spettabile  soldato,  An.lrea  del  fu  Antonio  del  fu  Barlol.)ine.)  Baibazza  da  Si- 
cilia. Fu  egli  che  intraprese  a  fabbricare  .questo  suo  stabile,  nel  (piale  non  si  incontra 
alcuna  nnilormilà  che  in  una  parte  del  .'orlile,  e  nelf  esterno  manifesta  tutte  le  irre- 
golarità di  una  unione  di  case.  Mori  li  20  lugli..  1479.  Li  22  febbraio  1810  finì  la 
famiglia  Barbazza  colla  morte  del  marchese  Gni.lant(,)nio  Eusebio  del  senal.ire  Andrea. 


181 


,„,,  ,,,„■,  ,,„,  ,i,l,..  Volante  T.,v..,    n,:ui.a..  in  fi.-.o    d.'l    --',7:;,;;'3"  ''"*'' 
;;„un„.lla,-,,.  0  Chian.  u  Ma.,a„ua  nel  u.uchese  F.-aucoscu  .1,  l..n,.,l,.l.o  lUUa. 

Aggiunte 
130'.    U  .m.-nn.  Gu^licln.o  ,ld  In  («acm.o  Lo^cl;,ti  la>na  InU.  1.  .n.  cas.'    ,■a- 
,;;":    .,„;.,.e.li  .li  .;ni,lon;,l,...  H  .U.a/.zalor,,,  e  (.iaconn,  ..rlan,.  alle  .^uoie  d,  s.  A,,..-. 

'"n:,ìs:":::sn,n.,a .  on,i,., ...„ .— - -2» ,;;-;; 

,,  ,,„„  „,.„,.  „.  „a,.i  .1.  nna  ,asa  am  tononu  anncv^o    oli.    b.  AnU    a  ,^  a 
.lei  .i„a//aln,v,  o  la  slnula  che  v,  è  .Iella    C.uaz/.alon..    pe>    l.    -O.    Ro^t" 
dalla  St(>pi»a. 

•     ■.  ..>ii-.  .,ir//'i  (li  S    Pk'ln»  «'  k'iniiiia  iirlla  via  Carbonara. 
La  via  caii.Miica  nmiiiina  urli.»  piaz/.a  ai  >.  i  itm»  ...,.,h^1,.'  *U)    00    l 

,       .  '    i;  ..■.li.i...  -)«)    o:ì    t'  la  sua  supi'iiicie  di  i»eilune  ój,  u.p,  i. 

il.,;,  '!,!!ua,la  .,  .lisse!  T,v le,  Preli  del  l.uu.,.,  poi  v,a  Can.m.ca    ,lall  an- 

ti.a  ca.i.mi.-a  ili  S.  l'ielni  oia  Monte  di  l'iela. 

Va,  Cmnuka  a  ,h'am  mlrm.hri  inr  hi  r'":-"  ''<  '^^  ''""'O- 

N    17Ti    l-ortune  .lei  eo.lile  .le»'  Areivescoval...  al  .,ualc  c.«TÌspon.le  il  ^ià  .lello 

Monle  Massarolo.  i„a  d,  .^-  "^"   •    '     ' '  '  '    ,.„  ,.|,^.  ,,,,„i„;,,a  i„  Altal.ella   linconUo 
cia^^e  lina  sliada  ,  ella  via  Uui.iiuca  di  h.  HiH"  'ne  "'"" 

V  .  di  Napoli.  Animerà  .,uesla  via.  l,i.o,iia  ri.uraisi   la   Cali.,  la le    i  i  - 

,.  ■         .  ,.  >  •iiiiiii.'    e  II  lina  (  aitpt'  a  dcUa  c'nie>a  aiuiait. 

r,;:::;:;:::i:::,:s:;r,;r.,,.««J 

vendila  ,la  Aulonio  di  Pielro  Villano.a  al  Ne,>eovo  Me..,lo  '^ '"^'.«' ";,    'r.     ,„^  '  '',,\. 
lazzo  v..eovile.  ,■  v,  leee  il  giardino,  liofilo  Filippo  loimagUaii  .lell,  Mniaggio  li-U. 

r«,  CuNonka  a  swislra  mmndnd  ,„-r  la  /»>(;:«  M  S.  l'idre 

S    nr.    Cis,  ,l,e  ,la  pii.  ,li  un  s.,..-olo  apparliene  ad  una  famiglia  Ungarelli.  Nel 
K..0  u  ...■;  la  .U,leL  d,.lla  ..oeie.ii  delle  Uè   arti,  composla   di  sellar,    guaiiian,  e 

""1'-  ,:;a  PoiLine  elie  eliiii.le  un  vicolo,  Ce  ora  leniùna   a   ^«-J;;';^;'-;:; 

„.azze.la  lorina.a  .-olla  .l..n,oliz.o,„.  d..  Saii.i    .■ilipr  .•  ':;-;-^.,^  /f    j  ! 

,.,„,-  „.,„zelle.  ma  elie  anliea,n,.nle  .■onlinuava  ,li  .1,.  ro  '  ^^^^"^X^^'';^^,^,,, 

della  lanuniia  dei  Sanli  liia.  omo  e  tilippo  du  l  laltM  i  ;,  .,,  ^^^ 

dine  drir  Aicivcsoovo  a  siiese  del  Caintolo   «li    >.    i  itm  , 
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Giusepix;  Natcr,  di  Lavinia  Spada,  e  del  parroro  dei  Santi  Giaromn  e  FìUi»jk>  de*  Pia- 
tesi. Il  Senato  aveva  molti  anni  iiiiuia  permesso  a  Gio.  Hattista  dall' On»  ed  a  Vincen- 
zo l*altroni  di  potiM'  eliiiidere  il  vicolo  iimi>etto  alla  scala  del  portico  di  S.  l'ielio.  La 
sagiestia.  o  capitolo  di  S.  Pietro,  tu  erede  dei  dall'  Oio.  e  Lavinia  Spada  era  usolrut- 
tuaria  della  c.isa  già  Paltroni  in  via  Donzelle,  la  cui  propiietà  apparteneva  a  (Jirolaiiio 
Fracassa. 

N.  1711).  Palazzo  lioncompagni.  Esisteva  sotto  la  parrocchia  dei  Sanli  Siiiesjo  e 
Teoponii)o.  vicino  al  Vescovato,  l'  os[)ilale  di  S.  Pietro,  che  l'  Oivtti  dice  instituilo  nel 
1^;U)  pei-  infermi  o  pellegiini.  al  quale,  circa  il  VMì.  fu  unito  1"  osjiitale  di  S.  M.irtino 
che  alimentava  due  ott.ivi  dei  bamliini  esposti  della  città  di  Hologna.  e  che  serviva  an- 
cora i)er  infetti.  Taliuio  ha  intitolato  1'  ospitale  di  S.  Pietro,  ospitale  dei  Santi  Sinesio 
e  Teopompo. 

{"■l'Ai.  ,')  ottobre.  Il  capitolo  di  S.  Pietn»  concesse  beni  al  detto  os[»itale,  menin* 
ne  ei-a  rettore  Vivi.ino.  Hicettava  anch'esso  fanciulli  per  l'importare  di  un  ottavo  del- 
le sue  lendite,  ed  il  resto  lo  iinpiegav.i  ad  albergare  i)ellegiini.  Apparteneva  al  capitolo 
della  Cattedrale,  il  (pi-ile  si  serviva  di  un  lettore  sacerdote  e  di  alcuni  uomini  iinili  in 
compagnia  spirituale  clie  facevano  le  veci  di  governatori  ed  amministialori  del  detto 
ospitale,  come  da  rogilo  di  Kilipjio  Korm.iglini  del  ììiii). 

1452.  i.l'ì  ottobre.  Il  detto  rettore  e  la  coujpagnia  di  S.  Pietro  dichiarai'ono  ai  di- 
fensori dell' Aveie  che  1'  os[iilale  che  ricettava  i  pellegrini  era  vecchio,  antico  e  defor- 
me, e  che  desiderandosi  rif.irne  un  nuovo  in  i)oslzione  più  vicina  alla  Cattedrale,  dove 
era  una  piccola  strada  [)ubblica,  chiedevano  il  suolo  di  detta  via  per  eseguire  la  ideala 
fabbrica.  Rogito  liatlista  Castellani. 

Dove  fosse  precisamente  il  vecchio  osi)itale,  e  se  fosse  rifabbricato  il  nuovo,  è 
ignoto,  ma  si  sa  che  li  li)  aprile  111)1  l'ospitale  di  S.  Pietro  dove  si  portavano  Ì.-Ì 
infanti  era  sotto  la  parrocchia  dei  Santi  Sinesio  e  Teopompo,  presso  la  via  pubblica 
da  due  lati,  e  jiresso  liartolomeo  Cantelli.  Hogilo  Agamenone  Crassi,  e  Gio.  Hatli>ìa 
Schiappa. 

ìì{)ì,  10  aprile.  I  canonici  della  Cattedrale,  il  caFionico  Gaspare  Calderinì.  il  dot- 
tor Floriano  Dolll  protettore  degli  esposti  di  S.  Procolo,  e  molti  altri,  radunatisi  neila 
sagristia  vecchia  di  S.  [Metro,  fecero  la  proposta  di  unirsi.  E  pei'chè  sopra  le  case  del- 
l' ospitale  di  S.  Pietro  ad  esso  contigue,  la  fabbiica  della  chiesa  di  S.  Pietro  vi  aveva 
il  jus  di  liscuotei'e  annue  L.  IG  delle  iiigioni  che  da  esse  ritraevano,  in  com[)enso  di 
altre  case  sulle  qu;ili  era  stalo  fabbricata»  un  gran  portico  ed  altri  edilizi,  ed  acciò  le 
case  contigue  come  sopra  spettassero  liberamente  alla  compagnia  degli  Angeli  di  S.  Ma- 
molo,  questa  promette  di  pagaie  L.  ;ioO.  Rogito  Agamenone  Grassi  e  Gio.  battista  daì- 
la  Schiappa. 

iriOI),  3  dicembre.  Rogito  Antonio  Cesti.  D.  Donato  del  fu  Rarloloineo  Vasselli, 
canonico  di  S.  Petronio,  essendo  creditore  degli  Esposti  di  L.  i^oO  per  resto  di  certa 
fabbrica  fatta  iieir  ospedale  di  S.  Procolo  e  di  (piella  del  i)ortico  in  S.  Mamolo,  fu 
compensato  coir  assegno,  per  anni  12  fattogli  da  Floriano  Dollì  e  Rartolomeo  Negri 
sindaci  degli  Esposti,  di  un  terreno,  o  <'asamento.  con  più  casette,  pozzi,  ed  altre  so- 
prastanti  dov'  era  già  1'  ospitale  di  S.  Pietio  presso  la  Cattedrale  mediante  la  via  pres- 
so la  via  pubblica  da  tre  o  quatti'o  lati,  i)resso  i  Cortesi,  e  i  Rucclii,  dalle  (piali  caselle 
si  ricavavano  annue  L.   121).  Il  Vasselli  si  ofTrl  di  rifabbricarle. 
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,,,,,    ,,^  ,„„„,,,  „.  Donain  ,lol  lu  l!ar(ulo,.u.o  Vassalli  .-nnn.nco  di  S.   Prtronio. 

,  ;  :,  ,      ru.,.ofnm,.  .11  n-ru-  casette  nello  ,,uali  altra  v„lla  era  P  ospitale   ,1, 

s  ;';:  ;::  -u  '       sot,,,  ,  Sa„.ì  .;ìa.-o,„o  e  FìUpp..  .Icì    l-iatesì,  presso  le  v.e 

■^u,  ,    le      s    te  ..rione;  oni,le,„e.  n,e/.x,„n,    e   parte  anet.e  a.l  oriente,    e   presso  gh 

„  ,„      Un,vl,i.  r„.n,„-,a  a,l  istanza  ,le«,i  Ksposti.  i  ,lettì   sta.,il..  e    co  pen.  e 

Il    i    leirosn„al,.  -lì  assegnano  per  ano,    -iO    l'  nsnolVutto  M>  una  casa  con  sali  . 

;.:;;;:'•;,,::,!  ed', r,o.  ,...  so,.,  ,e  Muratene  ..ed,  Saragozza  N.  ..V.;.  Uog,.,.  Ua.t.sta 

''"'t:.'':.  ;:;;|I:;„",d;"^;os,i  .fletter,,  a  .«letro  »on,i,.i  dne  rase  dietro  S_  l'.- 
i  '  ,.',    idi-,  Volta   che  ,'ra  presso  V  ospitai,'  ,li  S.  Pietro,  e  quella  che 

;:,a:;;v:a:  ;,rv'f .:::'  ";- 1 ...te .  -o;o,,o  ...sta .. 

,.    \,„„ Vst,.  Nello  SI..SSO  giorno  .;ia,-„m„  l!„n,'ompa«.„  pa^-a     1  'y'"'^      ^  ^^ 

,.„  ,    ,„„  ,  ,,„„„  ,11  ,,,,.„,,  ,li  ,h„.  ,-ase  1,.  ,|nali  seuìhrano  „uelle   '■'--*'' 
...n,,,,,.   l-i-'o    a  ,„..ito  ,li  Antonio  Osti  ,■  .li  l^dtista  Bue.    s,   dicono  e>seie   di  Cr- 

:;  :„  ;;^„-ou,„ .; upa.„,  i,. ,,. a, „..  c..tiii_  or,»,  -.  .-'i;^-;;; 

s    (■i„„n,o  ,•  l-ilipp,.  .l'i  l'i^i"-'-^i  i"  '""l""'  '•'  '"'  1'"'''''"'"  ''"    '"  M 

«oiIiìkÌì.  ,    ,-,m!pra,e  p,.  !..  2.l(.0.  Si  trova  che  d  Ho„ii,li  aveva  comperato  per  con,.. 

''"'    vn;;":!::!;::^,,,,.,.  .^iO  Vincenzo    Maltacheti  ..n.pr,',  da,li   Esposti   una    casa    in 

„  ,      i        .  //.>    .'C-    s.„to  S.  tiiacomo  e  Filippo  .l..i  Piatesi.  Conlìna  S,«,s,u.,n.l.. 

N„lt„  ,on  ,.ìild,.  poz/.i.  ..'.  .      ^^,^,1    ,5,111,,., 

Itiicchi.  (iiai'.Mno  H..i,conipa^„,  ,1;,  ,ln,'  la,,.  ,'  la  ^,la,la.  no^iu 

Bue  ,'  (jin.laiiio  C.altani.  .  in,i,.„n    «.ii'imr. 

I-i-,!    1^  il,.    Il  .l,.„o  (:ri.s,..f.iro  a.-.p.ista  una  casucca   di   I).  Andiea    Salauh 

,..,„„;;  di's    Lorenzo,  in  conli,,,.  .li  Cinliano    ,la    Zapolino   e   .lei    .-ompratore.  Uog.to 

"""  k;4"  rà|",rd,..  11  d,.tto  Cristoforo  compra  da  I).  Ciò.  Masìni,  o  Massi»,,  mausionario 
,11  s    Pu.,',-,,    ,1  , ,  ,asel,a  pivsso  il  comi,rat.,re.  ro;;i,o  l!a„ista  .le  Buoi,  pa-ata  L.  ..;.. 

"'  '■,  Z:^^'.  l  s,..ss ,us,a  ,la  Pi.-  Antonio  e  Paolo  Barci.  o  B,.„.c,, 

,„,,  ,..,sa  ,.,1  ,n>a  ,a>..t, v.so  ,1  ,:„,n|„ato„..  I-'C  l-   1^-,.  ll,:.g,to  l!att,.sta    ,le    Bno,. 

in:,„   lrnov,.„.hre.  Co,np,a  „  nu..l,..siu.o  la  .uetà  .li  una   casa    ind.v.sa    cu    lu, 
stesso  da  Frauc^.sco  Mazzotli  .li  H.•^;^'io.  R,«ito  Cesare  Nappi.  .      „      ,.    „ 

1.4  1    (i  a,osto.  lto„,-on„,a,i,o  l>„n,-o,npa:.ni  M  fu  Cristoforo  frat,  lo   ,1.    Ce.,.,- 
,„,  X       ,;„„p:a  da  A,.silao  ,l,.l  fu  HaColon.,.,,  Zanesio,  e  .la  lustma  ,lel     u  An  o, 

Bel„-a„„    1,1  Jn.  una  .Msa  ,• In,'  l.ott..gli..  sotto  S.  Filippo  e  Giaouio  dei  Piate.i.p.. 

1     cdOO    Ro.'i,o  Barl.,loni,'o  Vasselli.  e  C'sare  .lei  fu  Matteo  Furlani. 

'•■  '  L  nltuit  ,l,.i  Beltiam,  fu  Francesco  de.  fu  Antoino   ,li   Cento,  ^  :^'^;^^ 
IVce  le>,,uie„,o  li;U  niaizo  IVrì.  ahdan.lo  so,,,,  la  parrocchia    d>   S.    Filippo  e  (.a- 
«l'de;  ;.ili.   ,.ol  .pia.,.  i>t„iiis,.,.  er,.,l,.  Antonio  suo  li.lio  naturale    Ju-;    ; 
,.,o,„e  Antonio  Ca„,p,...i.   ro,„o  .s,.r  Cannilo  M,.ran.h.  privami.,  il     i.l.c  1  a.Ta  1  .  ,1    e 
,.„,„   ,;i„,i„  ,ì,,|,,,„„.    ,.a„onic„  lateraneiise  ,li  S.  (oo.  in  M..n„..  al,eso   eh,'    ^li   ave 
;,;I,lia,a  1,1  v„a.  ,.o„„.  ,la,-li  a,ti  d,  Camillo  Mon.n.li  e  di  Francesco   Boccacani.   Bo,,ito 

'"""l;  'Izie ','■  he  nui  sotto  si  danno  su.  conto  della  famiglia  Boncompagni  sono  nnelle 
che  poteronsi  rac.-,..'li..re  .tagli  ar,l,ivi  .legli  Esposti,  e  Carati,  mentre  .luello  della  fa- 
miglia  trovasi  in  Homa. 
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Il  dolt.  Cristuloio  lu  iiiurclaro  e  banchiere,  ammassò  molte  liecliezze.  ed  iiUvim- 
^^alo  perchè  labhricasse  si  liella  casa  dietro  la  Cattedrale,  rispose  —  i»er  un  Cardina- 
le —  perchè  <,'li  era  stato  predetto  che  avrebbe  avuto  un  tìglio  insignito  di  questa  di- 
giiità.  Nella  divisione  della  sua  eredità  toccò  questo  stabile  ad  Ugo.  che  fu  poi  Crego- 
rio  XIII,  e  che  fu  proseguito  da  Boricompagno  di  Giiolamo,  ed  ultimato  da  Ugo  di 
detto  Boncompagno  nel  ioìH.  In  ima  colonna  del  coitile  vi  è  inci.so  KiliS,  e  S(>pi'a  la 
porta  Vìi:'). 

I  Boncompagni  cominciarono  ad  abitare  (jnesto  palazzo  nel  1548,  e  poco  dopo 
essendosi  stabilito  in  Roma  Iacopo  di  Ugo  di  Cristoforo,  restò  abbandonato.  Giacomo 
Boncomjiagni  il  li  gennaio  lOlUi  lo  locò  a  Fi'anccsco  e  Cornelio  del  fu  Guidantonio 
Landiertini  i)er  annue  L.  (iOO.  Onesta  locazione  fu  rinnovata  da  Ugo  li  ì\)  febbraio  KmO 
per  L.  700  ai  conti  Pier  Luigi  Cesare  e  marchese  Guidantonio  fratelli  e  ligli  del  fu  mar- 
chese Cornelio  Land>ei'lini.  ripetuta  poi  nel  l()5;i  i)er  L.  SOO.  e  continuata  lino  al  1(;78, 
nel  quall'anno,  il  (>  giugno,  il  predetto  mairhese  Guidantoni(t  avuta  .sentenza  contraria 
dalla  Bota,  per  certe  giurisdizioni  del  Foggio,  in  luogo  detto  Torre  Verde  contrastatagli 
dagli  Jsolani,  andato  a  casa  suH'  ora  di  pranzo,  salì  nel  granaio,  si  gettò  nel  cortile  e 
miseramente  i»erì. 

N.  1718.  Portone  che  chiude  il  vicolo  detto  Stionzo  Mulfo  che  termina  nel  Cid 
di  Sacco  della  via  Carltonara.  D.  Girolamo  Boncompagni  oltemie  di  chiuderlo  pei-  de- 
creto del  4  dicemlire  1705,  facendo  un  arco  alto  piedi  10.  ed  ai)ponendovi  portoni. 
Questo  stabile  è  il  Manco  del  N.  1008  nella  via  Cari  tonaca,  pel  quale  nel  2071  in  di- 
cembre fu  fatto  il  seguente  decreto  —  «  Concessione  a  Paolo  Fiancesco  Falconieri  di 
9  clriudere  nel  vicolo  a  lab»  del  palazzo  Boncompagni  mi  arxo  di  jiorlico  della  sua 
»  casa  lungo  piedi  11  e  oncie  11  v.  largo  iiiedi  4  e  oncir  9,  per-  farvi  una  capp.'llella 
»  per  un'  immagine  che  ivi  si  ti'ova.  »  — 


Aggiunte 

1530,  27  dicembrv.  Boncompagni  confmava  con  Evangelista  Paltroni.  Rogito  An- 
dr-ea  de  Buoi,  (pare  colle  stalle  già  Paltr-oni  in  via  Donzelle)  e  che  la  casa  del  Bou- 
coirrpagni  fosse  in  via  Boncom[)agni. 

1578.  iO  maggio.  Boncompagno  Boncompagni  compra  dagli  eredi  di  Vincenzo 
Castellani  una  casa  sotto  S.  Filippo  e  Giacomo  dei  Piatesi.  i)er  L.  7000.  Rogito  Cesar. 

Furlairo. 

10(>0,  i()  febbr-aio.  Facoltà  a  Vincenzo  Rognoni  di  occupare  suolo  i)er'  la  facciala 
della  sua  casa  nella  via  (ìanonica  dopo  le  case  dell' Ai'civescovabL 


Cantar-ana  comincia  nella  Seliciata  di  Strada    Maggioi'e,    e   termina    nella   via   del 

Begalo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pei'tiche  ±2,  e  la  sua  superlicie  di  pertiche  :27.  liO,  0. 
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(Mmana  a  .ìestra  entramlori  p.r  in  Srlinutu  .li  Snwla  Mm,fjiove. 

N.  m:i  Casa  che  nel  17i:;  era  ili  Francese.»  Monlignani.  e  che    fu   \m  comprala 
tlai  IratelU  Ferrari. 

Cantmana  a  sunsini  rHtranduci  per  la  Srliciota  di  Strada  }hun,iore. 

N  ii7l  Ca^a  dei  Calcina.  tanuL^ha  antica  ed  illustre,  che  ebbe  nel  121)^  X  insij^ne 
aotlm'in  le-e  (Giovanni  di  Cinlio.  C.^.n-  Al.'ssandro  .11  Ghdio  iuniure  l  ah.tava  m- 
r,70  .'  fa  da  lui  vendula  ad  Anioni..  Carlolari  inta-liatore  in  h-no  che  mori  del  !->/.» 
|a.,-iando  usnh-ntln;.na  la  niu,!..  r  proprirtario  P  ospizio  dei  poveri  preti  .IHla  Nosa- 
,1,11:.  i;  oprra  di  canta,  nrll;,  ^\n.W  Inron  ron.vi.trati  i  h.-ni  del  sopresso  ospi/io.i.as- 
.o  r'ereilità  a  Hodolto  di  (;iar..nio  T-.i-torelh.  l)i.r>i  ,l.e  n.'i  nmro  del  orlile  v.  tossy 
unn  strnnna  eh.  ....  Bla>onr  lo  dà  p.."  q.iell..  della  Imni^lia  Fiorenzi  o  l^orentmi. 
NN   (i7:i   iu\    li.  'in-'slo  >l;>i"l''  ^i  .'•  conii)resa  una  casa  con  orlo,  che   Hernanlo 

Ijlondh.i  vendette  li  iO  ..tloh.v    i;i(;0  a!  dott.  A..tonio  (^iavarini  (.er   L.    2UiO.    Uogih. 

,.Hol;.nio  Fa>anii,..  Si  dir.  rssm'  >olto  S.  Tommaso  della  Hraina.  nella  via  Cmilarana. 

,,,  i„  ,„„i„,  a.  (ii.olamo  Tovaglia,  il  .p.ale  li  W  aprile  i:i(17  la  cmpro  da(^iv;^m. 

p,.,    lo  sirss.,  p.v/.zo.  eoine  da  n.-ilo  .li  Al.'ssan.lro  .•  (;ir..lam..    Bordoni.    Il    >•    <./- 

;,,,  p,,,,  ,i,i  a..llr  Tovagli.3.  ma  m.n  si  sa  se  tosse  .inell..    .he  gli  appa.teneva    i.nma 

(Irl  sucfilato  a.^.inislo. 

l  Dalle  Tova.die  Tol.ali.  alias  Pehisi.  vt-niitTo  da  lUi.lii.»  e  turono  mercanti.  la.-op.. 

,r.   \nlonio  Torh.n'Hi    si.osò  Valeria  di  (iirolamo    Dalle   Tovaglie  li  27  fehl.iaio    \WM\. 

Morto   Vn.iihal.'  .li  .l.'tt..  Girolamo.  ."  Irat.'llo  drlla  Val.Mia  in  T.)rt.^reHi.  vend.'tte  la  sn.;- 

,ifaa  .•.^a  a  Ciò.  Ma.ia  Ci.diani  sailo.c.  eh.  .oi,  alìittanze  la.sci.»  Im.m  palr.m.mio  .h- 
vi.o  fra  tr.  li-li.  maritai.',  m.a  in  A^o.stino  IN-.-iani  mercanle  di  pannme.  1  alt.a  m 
|:,.rrari.  e  la  h'iza  n.'l  .loti.  Boigh"  inniore.  Nel  1781  In  comprata  da.  c.mt.  Fantuzz. 
di  C.«'na  p.".  I.  l'.HHlO.  Pass.",  a  Hrnn.'tti  canevar.»  .l.-l  ."....t.'  Carrati.  poi  al  .L.lt.'r 
„i,,liro  Luigi  Uo.lati.  .•......'  si  ha  .la  inv..'ntario  legale  a  rogito  .li  (linlio    Cesare   Casa- 

renuhi  .lei  0  giugno  ICMia.  ,.   ^,    • 

\m.\  i;  .'i.igno.  Fu  fatto  l"  i.iventar...  h'gah'  .lelF  eredità  .1.  C.rolam..  .1.  Floriano 
Dall.^  T..va.die'.  fall.)  .la  U...I0II0  .li  Cinli..  T...t...vUi  .'ivde  sostituto  i.er  la  m.nt.'  . h 
Vnuibal.'  .h  .l.-lto  Cintiamo  s.nza  dis.vnde..za.  l.i  .'sso  vi.'.,  .lescritta  m.a  casa  grande 
n»n  stalla  sotto  S.  Tom.nas..  .li  Stra.la  Maggiore  i..  Ca.darana  :  altra  casa  co..t.gua.  e. 
una  l.'iza.  ..ella  stessa  stra.la.  rogito  (m.l...  Cesare  Casarenghi.  Una  di  d.nt.'  .-ase  nel 
'178't  eonlìnava  con  Kr.'.»le  Hassani. 

\'%\  -2:.  -.'....aio.  lùrole  liassani  .-ouipia  .la  Anl.mi.)  di  Aslorre  Tort.ìivHi  m.a 
casa  ...'"l  H.gato,  ..  Canlaia.ia.  p.'r  L.  lUMH).  H.)gito  doti.  Filippo  Taconi.  La  front, 
d.lle  case  .lei  Tortorelli  nel   17  K»  era  di  piedi  87.  fi. 

€!■»€>    li!    I.l  CCA 

Capo  di  Lucca,  dell.,  c.mìune.nente  Cui  .li  Lucca,  è  la  strada  che  comin.ia  n.^lla 
via  dalle  Moline  fra  il  canale  di  Reno  ed  il  torrente  Aposa,  0  termina  ali.'  mura  della 
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città  fra  le  porle  di  Calliera  e  della  xMascarella.  Si  disse  qualche  volta,  come  adesso, 
vi.  delle  Agocchie,  ma  verso  le  mura  della  città. 

La  sua  lunghezza  «"•  .li  j.erti.he  148,  e  la  sua  sup.'iticie  .li  i.ertiche  17,  \\±,  0. 
Non  ì'  seliciala. 

Si  disse  già  via  delle  Case  Nuove,  per  es.scrvi  ivi  cas.  uniformi  fabbricate  dai  cre- 
ditori delle  moline  .  moliture,  a  comodo  dei  monaii  .'  .li  altri  inservienti.  Il  sinlo  di 
((ue.sta  contrada  fece  parte  d.'H"  antico  camjìo  del  Mercat...  .-.tme  .pu-llo  della  via  In.- 
[.eriale,  B.^.lina,  Cini.  \V)Y^^ì\  S.  Cinseppe  d.'lla  Mad.lal.na.  Borgo  S.  Cinsei.p.  ''  ^''■'- 
selte  di  S.  B.'n.'detto. 

Quando  i  (Carmelitani  nel  I^IKL  0  1201.  vennero  a  Bologna,  si  stabilirono  n.'lla  strada 
che  va  lungo  1.  Moline  ed  il  canale  verso  h'  Agocchie,  e  i.rt'cisam.M.t.'  in  .piel  sito  ov.  ora 
è  una  fila  di  case  tutt.;  di  una  ..guale  struttura,  i.er.»  non  api»a.isce  vi  avessero  .hiesa 
[n'cciiò  negli  alti  d'allora  si  trova  sempre  e  s.dta.ito  .'iiunciat..  —  Locum  Caiinelita- 
nuruiii  —  N.'l  12<j:{  abband.Miarono  qu.'sto  sito  j).'r  {.assare  a  S.  Martino  dell' Avesa, 
e  \i  sub.'iilrarono  certe  suoi'e  Be.ie.lettine  che  vennero  n.'l  12ol)  «la  Venezia  a  S.  Ni- 
colò di  Carpanida  hiori  porta  Stimla  Maggi.Me  alle  Casell.',  le  .piali  dipendevano  dal- 
l'alibat.'  .li  S.  Nicol.")  di  Leo  di  Venezia,  leggendosi  negli  atti  che  erano  vestite  .la  un 
dei»ulato  .li  .leti.)  abbatta  Dmante  il  l.)ro  soggiorno  in  tpi.'sto  re.'hisorio  che  prese  il 
nome  di  S.  Niol."»  «lei  Mercato  presso  i  m.^lini  d.^lla  città,  hiroiio  er.'di  .li  BartolouK'a 
Principi  v..'d.)va  Boschetti  che  test.'»  il  7  giugno  i;U)l.  R.)git.)  Giacomo  Dall.'  Torri.  Li 
at)  ag.>sto  i:U)()  il  .lotlor  Pace  del  fu  Ui.lollo  gli  fece  d.)nazi..ne  di  90  chiusi  di  ter- 
r.'iii  0  casamenti  p(.sti  sotto  S.  Martino  d.'ll'Av.'sa  verso  il  canale  delle  Moline,  e  più 
altro  casam.'iito  p.>slo  n.'llo  stesso  luogo.  Bogit.)  Ama.lore  liresa  e  Ciò.  Venl.i.a. 

Ne!  KUK)  r  Avesa  fece  gran  danno  alla  casa  ed  alla  chiesa  di  S.  Nicol.»  .li  Cari>i- 
neto  ed  al  vicin.)  Borgo  di  S.  Pietro  dal  lato  d'  occi.lente.  Il  Senato  fece  perei."»  allar- 
gar l'alveo  «lai  ponte  presso  il  serragli.»  sin.»  al  i.onte  della  Circla,  a  moti.»  che  dal 
lab»  d'  occi.lent.'  di  dett.»  tonvnt.'.  ♦»  cioè  dalla  ])arte  del  canale  dell.'  M.>line,  per  di- 
ritt.»  lil.»  a  s.H'.»n(la  del  muro  del  dell.»  m.mastero,  era  largo  in  fondo  pie.li  fi,  in  som- 
mità [)ie.li  21.  in  i)r.»f.)ndilà  piedi  8.  Essen.lo  ])ressoch«'  rovinato  .juest.»  c.»nveiito.  .le- 
liberarono  le  monache  «li  abbandonarlo,  ed  ottenne..»  di  unirsi  li  'M)  aprile  1:{I}2  a 
.juelle  di  S.  Guglielmo  alla  porta  .Iella  Mascarella,  ernie  dagli  alti  .li  Egidi.»  dei 
Guerrini. 

irilfi.  Ifi  giugno.  La  Camera  «li  Bologna  don."»  ai  cicdilori  delle  moliture  certo 
terreno  vat'u.»  h'a  1' .Vvesa  ed  il  canale  di  Ben.»,  soiira  il  Mercato,  .li  limgliezza  perti- 
che 15  i.ressi»  il  muro  di  nuovo  fabbricato  dai  .letti  cre.litori  che  è  di  lunghezza  per- 
tiche 2;i.  [.resso  1'  Avesa.  altesoch.''.  non  .»stai.t.'  quesb»,  la  stra.la  c.»ntigua  rimase  larga 

[.ledi  29. 

I;il9.  27  aprile.  :Matteo  Scala  .lei  fu  Bari. »l.ìmeo  muratore  milane.se,  comprò  dagli 
eredi  .li  L.»d.»vic.>  .la  Asti  certa  pezza.  .ìssia  vicolo  vacm».  [nesso  le  case  .lei  cai»i  d.'Ue 
ni. (litui. '  a  seltenlrio..e.  le  case  della  B.  V.  .l.'lla  Mascarella  a  mezzodì,  e  P  acquedotto 
Avesa  a.l  .>ri«'nte.  L'Ornato  gli  accrdò  su(»lo  t»ul»blico  per  edilìcarvi  una  casa. 

(lapo  di  Lacca  a  destra  cntra/tdovi  per  la  ria  delle  Mdiue. 


h\  .piesla  contra.la  sul  torrente  Ai».>.s.  vi  ei;.  stabilita  una  sega  di  legnami. 


v.m 


Si  piL^sa  la  ria  della  Conca  mUatnh'  ni»  i>nuU-  sali'  \oesa. 
Capo  di  Lucca  a  sinistra  euirainhri  per  la  na  delle  Moline. 

,  .Iella  via  i.iv.l.'tla  .IHla  Coii.a    .Im-    lerrnma    in    Beifma 


Si  i»assa  la  f(mliimazi(>iit' 
mediante  un  ponte  sul  caLiale  delle  Moline. 


C  %■•« AHO#.y  1 


Capramozza  nnnin.ia  n.lla  via  ^^ncen  di  l.upo.  .  K..inna  ne  la  v.    d..    Mu^ol.m. 
l.n.  lun.d,ez/a  .'•  di  p.'.t,.l.e  '.:i-  UV.  .•  la  sua  superfu-.e  d,  i.ert.ehe  0.,  00.  h 
P  ete'^1      1'  questa  via  eontinuasse  lino  alla  via  .letta    Malpertuso  traversando 
,,  .:rn;  ;...  ..  :.i  d..  pa...  dei.  lann.l.  .Ml>er,ati,  ma  sn^    .er.  n      >. 
„.,,,.^,  ,.   „,ii-  ;,,,i,ivio  del  Senato,  ri,,  pure  avrehhe    concessa  la  licenza,  m        M"  " 
degli  Albergati,  che  T  avrebbero  ottenuta,  alcun  allo  .'he  la  coiìfenn.. 

Canranio::a  a  destra  entrandoci  per  Bocca  di  Lapo. 


api 

Fra  i  NN.  :U)--Ì  ♦'  'l-<>  ^''  P"^^"'  l^^'^vedere.  p< 
d'  -Vltaseta. 


,i  Ira  i  NN.  :i:ir.  e  WW  si  passa  la  via 


N.  X'A.  Segna  il  i 
liiH'  '■2.  ♦'  tavole  90 


Caprainozza  a  sinistra  entrandoci  per  Bocca  di  Lapo. 

..„,  il  portone  .L'ir  orto  .1,.  lu  già  dMle  suore  di  S.  Agnese  di  lorna- 


C   %l*l«  % 


U  strada  dell.  (:aprarie  connncia  dalla  i.azz.lta  del  Fo.o  dei  Mereanli.  e  .e.miua 

"^'"^^f::ri!ne^hezza  è  di  pert..l.  ^l'^.  OH,  .  la  sua  superlin.  d.  pertiche  .0,  57.  9. 

;       ■;,...  ru  Lga  de.  Seannabecchi,  prnbabihn.nte  dalla  Cesa  d.   san 

IHmio      i  Sca.ìnalH.nh..  o  piuttosto  da  certe  case  eon  b.r.v  d.  questa    tauììgha    no- 

n  a        .     it.  p.r  un  tm.ndlo.  Na.qn.  il  guasto  detto  dei  Heccan  che  u.  appres- 

X    '.nome  a  que>la  n.ntrada.  In  rogito  del  20  agosto  U55  di  Francese  Ura- 

;    d        h    Ila  P  rte  della  gran  H..caria  vi  .a  la  strada  detta  Speziar..  Fu  detU, 

h  ci:      s  Liah-  i  aelle  Beccane.  .  linalnu-nte  delle  Caprarie  che  comn..a^  a  t.^ 

varami  lL>.  .  da  un  rogito  in  nn  >i  cita  uno  s.abil.  trovasi:  -  «  luxta  Nas  pai- 

.  vum  di.'lM'  soei.'tatis  idei  Macellari)  Cai.rariuni.  )> 

Nel  I(i70  i  bottegari  della  strada  dell.  Caprarie    lecere    u.ìa    supplica    al    Senato 

...nli^Le  provvedido  all'  abu>o  d.  .r.  U  n.r.ato  delle  '-^*V"  ^^l!:  .^'tc^ 
IO  .ennaio  ic^.ì  fu  ordinato  che  la  liera  delle  bestie  si  tenesse  nella  piazza  del  Mei  rato. 
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[Caprarie  a  destra  entrandoci  per  la  piazzetta  del  Foro  dei  Mercanti. 
Si  passa  il  vicolo  (jià  detto  Giapponcrie,  o  Zibonarie.  ora  detto  dei  Sa m martini. 

Viene  in  seguito  un  andito  o  vicoletlo  chiuso  alle  sue  estremità  da  porle  che  fan 
capo  al  Mercato  di  Mezzo,  nel  (piale  si  spaccia  il  pesce  minuto,  ranocclii,  ecc. 

Aderente  al  nuulesimo  si  trova  l'ingresso  alla  Pesc;iria  nuova,  formata  nel  vaso 
delle  Macellarle  dette  nelle  Caprarie  di  sotto  (vedi  Mercato  di  Mezzo). 

N.  li^03.  Casa  che  lu  degli  Angelelli. 

N.  ìitiìì.  Merita  riconlanza  che  in  ipiesla  casa  vi  abitò  la  famiglia  lacobs  di  Bru- 
xelles, ove  moìi  Pietro  di  Giovanni  li  18  novembre  10;iO  d'anni  18,  e  Giovanni  il  2 
settembre  IG.'KI  d'  anni  70.  Ambedue  furono  s(3polti  nel  secondo  claustro  di  S.  Marti- 
ni» in  un  arco  che  In  di  Nicola  dell* Occhio  eremitano  d'altro  Giovanni.  Testò  il  9  set- 
tembre 1()50.  Hogito  dio.  Cesare  Manolessi. 

Fra  argentieie  di  professione.  Institui  suoi  eredi  universali  Gio.  Cornelio  e  Fran- 
cesco Massimiliano  lacobs.  suoi  nipoti,  rispetto  alti  beni  in  Fiandra;  e  rispetto  a  (pielli 
in  Italia,  ordina  che  si  faccia  un  collegio  per  giovani  brussellesi,  coir  obbligo  di  lau- 
rearsi in  Bologna. 

.nV  passa  il  coltone  delle  Caprarie  che  è  lo  shocco  dello  stradello  che  comincia  in  istrada 
Castiylione  fra  la  chiesa  del  Carobbio  e  la  casa  ijià  Boloijnetti,  ora  chiaso.  (Vedi 
Strada  CastiifUone), 

N.  li*)!.  Stabile  e  residenza  della  società  Macellari,  alla  quale,  nell'antica  sua  <>- 
rigine,  erano  soggetti  gli  esercenti  delle  infrascritte  arti: 

Beccaci,  che  macellano  pecore,  agnelli,  becchi,  montoni,  castrati. 

Porcari,  che  macellano  porci,  cinghiali,  ecc. 

Vaccaia  e  Boari,  che  macellano  vacche,  bovi,  vitelli,  bufali,  ed  altii  animali  che 
mugiscano. 

Pollaroli.  spacciatori  d'  ogni  sorta  di  volatili  e  di  caggiagione.  e  vi  vengono  sotto 

i  venditori  di  le[)ri,  caprioli,  conigli. 

Scorticlìini,  che  scorticano  cavalli,  gatti,  cani,  eil  ogni  altra  si)ecie  di  animali. 

Pellacani  e  coramari.  cioè  conciatori  di  cuoio  e  di  pelli  grosse  con  grasso  e  sego- 

Callegari,  conciatori  di  pelli  con  sole  [ìolveri. 

CarUtlari,  conciatori  di  pelli  di  vitello  <'on  foglie,  sale,  allume. 

Pettinari  e  lavoratori  d'  ossa  e  corna  di  bue  e  buttalo. 

Vallotieri,  fabbricatori  di  valli  d*  ogni  sorta. 

Guainari.  che  fanno  foderi  di  pelle  e  cuoio. 

Sellaci. 

Varrottari  o  pelliciai.  lavoratori  di  varrò  e  di  |ìelli.  gentili  e  nobili. 

Guantari. 

Calzolari  e  cordovanieri.  che  lavorano  scarpe,  pianelle,  stivali. 

Scarpinelli  e  zavattini. 

Tacconieri,  fabbricanti  di  tacchi  ili  corame.  tapi»oni  e  bottini. 

Trii)pari. 


.X,„„e  ,,,.„,.  .,:uvnna.,.  ...fissioni  s,  avauzar n.l  U-»,-;        '  ;„     ^V'^'  , 

..lari,  i;  union.,  .li  .a„.i  ,u..,s,i,.,a  Innnò  una  -'•-;^  "'""^'•"  \  ..."f     ;,,      ;'  V:" 
„.an,li  s..ni,i  alla  patria.  .  ,-olla  sua  lo.v.a  ,-o,.,r,l,m  ^'  -''"''  f.,,.,,^^^''      ,;,,;„ 

i,„,,„,„ll,.  ,„.Ma  popolaziono.  civaiono  qualln,   l.atl^'.■lll    v>    """  ,hc  scieK> 

n..à.  ,■  i: uuna  ,li  uno  ,1,  „u..s,i  V  allidn  alla  -n-'-aou,.    ,  ^-  - 

r.ian.no  U^ni^u  por  il  IX.'..  .  T n>asu  Ciu.l.n  per         •'■;"■       li       ,.  li  ...■! 

,„,,  ,,„„.  ,l,.|  l>n,l.^là.  .l.'l  iiai'srll 1.1  CnnvUoiv.  cW-  lulh  i  (.Inl.llun  ■»>     "" 

l;,:,,';;;.,,.!,',,,....  Onv,....,-,,  pa,-,,,-,.  ,la  Umo^na  ,.  ,lal  n,u,a,lo.  snUn  pena  della  u,a 

"  '''t  .•on.t.lio  el....    ,-o1  li. lì  savi,   U  uon.ini.  ai  ,|"ali  Tu  .lata    lae.U;,    .U   r"- 

,.„,,,..,    uà  ,oll-  ime,  venn,  ,1,  u.esser  l„  Larisello  e  ,11  messer  1..  r,„rretlo,v. 

'■col:;  ;l:.:„ni  e  Ha.„,l„u ,  Michele.  „eir  a,.,.  ,.ei  ^-:^;  l;;;;2f\::. 

„,i  ,,„  f„„„s„  lunmll.  Mei   r,ll.  .lai  ,,uale  ,-\ '..nne    ''    f  '      ''     ;^' 'J     '^ 

,„.,  .lispre/./....  ./.'  ':..,„,«  .■  .UI.W.  ouùneiat..  li  \-l  n.a,/..  M  pieaclto  anm,,  e 

.sil.i  li  i"i  ag.isl..   111-'.  <,„.ii.|'i    e  sneiìalnienle  la  Beuli- 

M.,lte  rieeh..  I;uni(.'li..  .Tau..  maln.-.,late  n,  .puvU  .mk  .la   .  >pu  a 

v„„|i    H..u,iv..,li  .1-  iv ll..nliv.,;..li  ...a  n,a,.sar.,  .L'U"  ari..  .I.',  l.e.-.'an  1.  11  ma.-io  I-m. 

,,;„..  .lalla  n,atri...la  ..  .la  lu,  r..KÌl..  .li  U..rnar.ln,..  .la  yuarl... 

l.-ar,..  .lei  lu...,-a,i  av.-va  un  Ba,.,...ll...  alias  IV,„;..us,.l,.   n.a  ,l,.l  1.  .1  ^.     o         ^ 

„„„,,„  p,.,,„|,.  p,.,.  .salvarsi  .lalla  lu.ia  ,lel  pop..lo,  «  nlu,,..  .u  .'asa   ,1.  (..o^.... 

liscilo  suo  ('omp;»n*.  , ..  ...      ,.    »„,,v-inn    mn'lli 

.;li  s.ain.i  .l..i  va,,  .la.an.,  .lai   HK,.  NVl  puLM.-   ^uv  ,v,..    ^    ~  _,.  '' 

,|,.l  l;;:,-,.  .1,1  xm.  M  non.  e  .lei  lUO.  .Wcva  jas  al  .•..us.,lal.,  .Iella  .ntuan/,,a. 

"'  'r.::::;.^:Zlu ,„  .........  ..  an,i,.|,issi,na  ,la,a^  e  '^.a  n.«.i<.  F- 

non  .,.  „..  t  .,va  T  .,r,..i,„-.  ,lual,uno  ,„.,;,  la  la  ,inì.,nla,v  al  ,l,.e,m,.  ^cu.l.x  1  m.)  u,  t,^ 
;,p  :i,:,a  spi,...  ,.  ..L  .  r.^...^  e  lo,,,,,,..    .    su,l,leue    ;---;     '  j;! 
,„.,,pn    >,.-,nv..a  ,■  .l.le.sa.  In  un  .1...-.V,,,  p„l,I.U.-o  la.l.,  I  aun.,   '■'«'"!;'.*...,. 
,i,,,'    .„.,|ali    ..  lav,a- i  ,l,.lla  lana  ^..nlil...  l..?.^.n.s,  ,|U,.sl,.  par.,1,.:  «.':"""^;       ' 

!:  ;.  ,èx-.„,i„us  p„pui„s  H •..,.....,„■  si,.  „u,„i  a,„.s  ;'^-';;;;  f' 

„  ,,,.,„,  i„v;.,„„„ì  fu,.,a,  pn,p.,.,-  lu..™l"s  l„„ni„es  pa,..,.  eon,hh„n,s.  Kx  "'^^ 

N,.|r  -u.n.,  l-",o  ,|„..>le  s.K.i,.tà.  ,-1,0  eran-,  allora  assai  nnmer.)se  e  1  «It,  n,  <"    ■ 
„„.„„  ,;,  pa  ,.i..  .laaiua...  .l..ir  a,,,,!.  p,.r  ,.ss,.r  ,l,-.s.ina,..  ^'"-'"-  ;'^  '  J  "  ; 

,    ,r,.s,.,„  a.l  av,.,'  ,na„ I  , rn„.  ,.  l„,,narono  In.,,.  ■'''-^  ^  -;^;;; 

.1,.,,,;  il  C.,nsi...li.,  .1.. P,.l...  n>i  pr..sie.l..va  il  .Ma,,slra,.,   .1...     •'''"'  I^^J    \, 

„„„,  „„„„,  ,1- ,„„„;,„  ...stralli  .lall..  .„u,pa,nie  ,lell  a,nn   ,■   ,1..|1,.   a,   .    L      1 — 
,|n..s,„  Consigli,,  si  r,.,.e  nra^iore  ,l,.po  le  riv.,lnz,.H„  .l,.ll  aun.,    li...  -d  >"  "'"•  ' .' 
irws..  -i  sr  Miiasi  tntla  la  ilirezi.iu.'  «lei  pnl,l,l,ei  alTai,.  ■,■•,., 

,   ■,  ,1  i,     ,.-....ress„  .li  „.,np..  lu,'.. ■i-l".'''  a  au..v  pii.  all.a  „uns.l,z,.„ 

.  „  -  '   .,     ;    .na,-.lava  ,    atli  ,lel  l.„„  mesli,.,...  Il  S..„al„  p,.,-.a,o  a  .,0  s.™ lon 

:;.,  ,        ...  ,i;,i  l>ou.eli,-i  au.plissiu.e  fa.-ol.à  aneh,.  .sopra  il  .ove.'no  par„e.,lar,. 

l"..."!:,,  ,:  i.!,o  ...upa. .Ielle  .,»ali  fu  la,.,-  .in.li.v  il  eonlaloniere  .1.  «n.s„z,ap..> 

t('m[)()re. 
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Nel  137G,  ripiistiiiiUe  in  Bnlogn.i  le  foi'iiij  della  ropuliblicì,  ebbero  luogo  i  -ou- 
lalouiei'i  del  poi»olo,  ed  i  massari  delle  arti,  con  titolo  di  eolle^i  donde  ne  nacque  elic 
(jueste  comiiagnie  tornarono  ad  aver  (lualclic  iiaitr  iit'll'  amministrazione  delle  con' 
uubblit'Iie.  Vei>o  lo  stesso  temiio  doJiei  comiia.Liiiie  delle  principali  insieme  unite  for- 
marono il  liibunale  che  poi  fu  detto  Foro  dei  .Mercanti.  Fuinno  esse: 

Caml  listi. 

Selaruli. 

Macellari. 

Lana. 

Mercanti,  poi  l)rap[iiei-i  e  Salaroli. 

Strazzaroli. 

Speziali. 

Merciari. 

Oielici. 

Caleiiari. 

Boudiasari. 

Fabbri.  (1) 


Le  arti  dipendevano  in  tutto  dalle  seguenti  assuntarie:  e  cioè  i 


Pellacani.  calzolari,  calcgari 

Fahbi'i.  marzaii.  strazzaroli 

IV'Ilizzari,  cartolali,  tintori 

Hisiliei'i,  sartori 

l)rai»i)ieri,  l.anaroli.  set.aroli,  bomba.sari    . 
Not.ari,  cambiatori,  orelici.  s[)eziali.     .     . 

Heccaii.  salaroli.  jiescatori 

Muratoli,  lalegnami,  baiitieri,  pittori  .     . 


•  • 


(Lalla  Camera 
dal  (ioverno 
dalle  Imi»oste 
dal  Ornato 
dal  PavaglioiK! 
dalla  Munizione 
dalla  Zecca 
dalla  Milizia 


I  capi  delle  società,  cioè  i  Ministrali  delle  arti,  che  i  to.<cani  dicono  ^Priori  delle 
arti,  in  certi  determinati  giorni  del  mese  si  radunavano   nelle   scuole    di    S.  Ambrogio 


(l)  Nes^li  statuti  sotto  la  data  dal  12  iS  al,  1250,  Libro  VIIL  si  trova  che  gli  argentieri 
orefici  non  i.otevano  abitare  se  non  dalla  Croce  di  Strada  Castiglione  sino  alla  cerchia,  e 
per  qiu'<to  vennero  i  nomi  dello  strade  borgo  dell'Oro  e  borgo  dell'argento,  e  ciò  per  evi- 
tare in.:e:idi  che  facilmente  potevano  aver  luogo  per  essere  allora  le  case  di    legno,  e  poi: 

Che  nissuno  impresti  veneziani  grossi  od  altre  monete  di  tutto  argento  per  giuocare. 

Che  i  fornari,  tavernieri,  brentatori  non  possano  avere    società,  Rettori,    Ministrali  od 

Anziani. 

Che  in  Castelfranco  non  possano  abitare  Cattanei,  vel  Vakassores,  vel  aliquis  de  Maxcnala 
(cioè  sudditi  dei  Valvasori  o  Manenti)  sed  sicut  dicilur  Francum  nomine,  ita  se  ipsa  liberis  ho- 

minibus  implealur. 

Ne  quis  in  Consilio,  arringando,  laudet  Potesialem,  vel  aliquem  de  sua  familia,  vel  advlatio- 

nem  ei  facial. 

25 


I9ì 
(M79\  If  (inali  sono  iiiv>so  la  Curia  di  S.  Ambrogio,  ed  alciiae  aiiclie  in   certe  cai»- 

pellt'.  '*'/  '(<!  l'iniiii  S.  Pntnili. 

Cosliti.i'i  i  Hilonnatori  a  vita,  da  Paolo  li.  (vssi'>  nei  Gonfalonieri  del  popolo  e  nei 
Massari  dell.'  aiti,  (inalnniine  ingerenza  nel  governo  della  città,  ma  essendosi  conservato 
la  rapiiresenlanza  di  solo  no:n,'  e  non  di  fatto  <ìi  (pud  magistrato.  el)!)C  P  unìcio  di 
presieder.'  agli  altari  della  (Irascia  e  delP  Abbondanza. 

Il  Senato  ottenii."  in  vari  temi)i  ami)lissime  facoltà  dai  Pontefici,  soi)i-a  il  governo 
l)artic..lare  delle  arti  e  delle  loro  compagnie,  delle  qnali  fu  fatto  giudic  il  (Gonfaloniere 
di  giustizia. 

Nel  ìlM'ì  vi  eia:n)  le  .seguenti  compagni,'  d'  arti: 

I.  Cambisti.  )  Queste  dne  cìmpagnie  avevano  i>reminenza  stabile:    le    altre   sono 

i.  Mt'iranti.  >  spesso  nominate  alla  liniusa. 

;{.  Mie. 'Ilari. 

ì.  Calziliri  d.'lla  vacci.  Ouest'arle  consta  dai  l(jro  .statuti  anticlii  ne!  pubblico  Archivio. 

ri.  Cordovanieri  o  cor.lonari  i'I^'fH- 

(;.  l)rap[iieri,  pi»i  sliMzzarnli,  pereliè  quelli  die  i>oi  si  dissero  drappieri  erano  mer- 
canti (Irapiticri,  o  meglio  dell'arte  della  lana. 

7.  Pescatori. 

8.  Hisilieri. 

1).  C.illegaii.  Erano  uniti  ai  ralz<»laii  da!!  i  vacca,  come  dai  loro  statuti  neirArchivio. 

10.  C  )nciatori,  cioi^'  [lellacani. 

II.  Fabri. 

[1.  Falegnami. 

i:j.  Pelliciari  nnt>vi  clu'  lavoravano  in  nnovo. 

l'i.  Pellicciari  vecchi.  cIn'  rappczz  ivam»  il  veccliio. 

1:ì.  Salaroli  e  gai-giolari,  eli.'  iìuoii)  disuniti  li  ±)  diceud)re  KiGO. 

1().  Muratori. 

17.  MiMciiri. 

IS.  Cartulari. 

lU.  Sartori. 

tìO.  Liiiaroli. 

-il.  Varolari.  li  ("ui  statuti  >n:v)  M   l'iSl). 

-1:1.  Fornari.  che  poi  hu"oni)  sopi»ressi. 

-i:\.  lìombaciari.  che  negli  statuti  anticlii.  esistenti  nel  pul)l»lico  Archivio  vengono 
ancora  d.'noimnati  pignolatori  e  pagliotari.  Il  loro  esercizio  era  ristretto,  consistendo 
nel  bdtere  il  1»  )inbacio  ed  is|)urg;ire  alcuni  pochi  lavori  di  detta  materia. 

2ì.  1/ aite  dei  cimatori  fu  disunita  da  altf  arte. 

T,'}.  Tovagliari.  Arte  nuova  aggiunta  nel  1733.  (1) 


(l)  Nello  cause  gravi  il  Consiglio  soleva  chiamare  i  Consoli  dei  cambisti  e  dei  mercan- 
ti, che  erano  .luattro  per  ciascun'  arte,  e  queste  erano  le  due  compagnie  più  rispettabili  del 
popolo,  facendovi  parte  i  nobili,  purché  popolari.  1  Ministrali  delle  altre  urti  che  erano  da 
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Si  avverta  che  riè  orefici,  ne  speziali,  né  Bomljnsari,  n(''  lanaroli.  lu''  .^etaimdi  si 
trovano  nominati,  (piantun(pie  (jueste  ciiKjue  arti  divenissero  delle  più  influenti,  e  cioè 
delle  dodici  che  formarono  p.ii  il  Foro  dei  Meicanti.  A  (juei  tempi  gli  esercenti  (juei 
mestieri  non  erano  in  corpo  tale  da  foiinaie  arte  da  sé.  L'  arte'  della  seta  ei'a  piccola 
cosa,  (juella  della  lana  gentile  era  lo  stesso,  perchè  per  la  grossa  vi  erano  i  IVisilieri. 
Gli  orefici  facevano  itarte  dell'arte  dei  l'ahhri. 

Pei-  i  notari  vi  è  probabilità  die  ceininciassero  a  far  arte  l'  anno  seguente,  percliè 
poi  si  trovano  nominali. 

Più  tardi  sorsero  le  compagni.'  dei  l)rent;itori,  gargiolari,  cordellari.  (ìlatoglieri,  non 
che  degli  osti  e  dei  fornari,  le  (|uali  due  ultime  furono  poi  soppresse. 

La  società  dei  beccaci,  oltre  la  c;)mpagnia  d'arte,  ne  aveva  uir  altra  (Farmi,  la 
(juale  era  destinata  alla  diles:i  della  città  e  territorio  di  Bologna.  Giuravano  di  militare 
([uando  il  Comune  le  cliiamava,  e  ciascheduna  seguiva  il  suo  Confaloniere  e  Confalone, 
come  pure  eleggeva  i  suoi  ministrali  o  capi.  La  conijìagnia  delle  stelle  ne  nominava 
otto,  e  particolarmente  pel  mantenimento  delF  ordine  pubblico  in  città. 


venti  a  ventiquattro  compagnie,  ed  altrettanto  quelle  d'armi,  cbe  pure  avevano  i  loro  Mini- 
strali, chi  cinque,  chi  sei  e  chi  otto  per  ciascheduna,  non  erano  chiamati  che  rarissime  volte 
nei  soli  casi  gravissimi,  come  pure  i  Ministrali  delle  contrade,  ma  si  trova   sempre  votatis, 
per  cui  ciò  prova  non  aver  essi  jus  d'intervenire  se  non  chiamati.  11  popolo    cominciò    ad 
ingelosirsi  dei  nobili,  perchè  molti  avevano  spiegate  parzialità  per  l'Imperatore  nemico  dello 
statuto  popolare.  Sospettando  che  il  capitano  fosse  d'  intelligenza  cogli  imperiali  pel  l'atto  di 
Mazzincello  e  di  Uolandino  di  madonna  Cecilia,  cominciarono  a  divulgare    che  i  nobili  se 
l'intendevano  cogli  utliciali  dell'imperatore.  Nel   1230  tutte  le  compagnie  delle  arti  e  del- 
l'armi fecero  una  lega  fra  loro,  si  sollevarono  e  vollero  capi  che  regolassero  tutta   la   lega 
e  società  loro,  e  vi  presiedesse    a    tutte,  e  questi  si  chiamarono  anziani.  II  loro  primo  nu- 
mero non  si  conosce,  come  pure  la  loro  durata,  che  però  non  oltrepassò  i  sei  mesi  da  quan- 
to si  è  potuto  attingere  in  proposito. 

Sappiamo  che  nel  1248  erano  dodici,  e  cioè  tre  per  quartiere  e  duravano  tre  mesi, 
ma  non  avevano  l'  attributo  che  di  presiedere  a  tutte  le  arti.  Le  compagnie  li  elegge- 
vano e  li  estraevano  dal  corpo  loro  con  un  turno  che  veniva  stabilito  contemporaneamente 
air  elezione  stes.^a  fra  essi  medesimi  fatta. 

Si  chiamavano  allora  Anziani  socielalum.  e  poi  in  lasso  di  tempo  cominciarono  a  chia- 
marsi Anziani  populi. 

Nel   12 i5  lo  statuto  era  il  seguente: 

Dalle  due  compagnie  maggiori  dei  cambisti  e  mercaHiti  non  si  eleggevano  anziani,  per- 
chè i  loro  consoli,  che  ne  avevano  quattro  per  ciascheduna,  intervenivano  non  sola- 
mente alle  congregazioni  delle  loro  rispettive  compagnie,  ma  ben  anco  con  autorità  eguale 
nelle  congregazioni  degli  Anziani  e  presiedevano  con  essi  a  tutte  le  arti.  Cosichè  era  una 
prerogativa  da  loro  goduta,  cioè  che  dove  le  altre  arti  avevano  per  turno  i  loro  membri 
degli  Anziani,  queste  due  li  avevano  sempre;  però  si  chiamavano  tanto  ^n/mni  che  Consuìes. 

Nel  1378  cominciaronsi  poi  a  chiamare  Antiani  Consuìes.  Sul  principio  però  non  s"  in- 
gerivano che  nella  presidenza  delle  arti  e  nella  difesa  delle  prerogative  delle  arti,  e  delle 
armi;  intervenivano  poi  ancora  nel  Consiglio  della  città  come  solevano  intervenirvi  i  Con- 
soli delle  due  arti  dei  mercanti,  e  dei  cambisti  negli  affari  di  alta  importanza. 
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11  M^  o;   Miartinri  <li  R()lo<m,i   di  1  loFO  riomì  erano  i 
Erano  queste  compagnie  a.Metie  ai  (iuailieri  ai  Hoio^n.i, 

seunienli  : 


COMPAGM.V 

1.  Spade 

2.  Vani. 
:j.  Leoni. 

4.  Quartieri 

5.  Branche 

().  r.rilToni 
7.  Stelle 

s.  Dragoni 

9.  Foschi 
10.  nt'tciri 
111  )rn[»pieri 
li.  Balzani 

Ili.  Schise 
lì.  Leopardi 
15.  Lombardi 
1(>.  xVquila 

17.  Casti'lli 

18.  Traverse 
10    rjiiavi 


iO.  Sbarre 


INSFX.N.V 

Si^ada 
Yarri 
Leone 
Inquartata  di  bianc  •  r  ro>so 
Una  gamba  e  piede  di  Leon->  d  'Iti' 
branca. 
Grillo  d'or.)  in  campo  rossi). 
Stella 
Dragone 
Gillo  rosso  in  campo  bianco 
Bue 

.\rmi  ; 

Stemma  diviso  in  Bianco  rosso 

Bande  scavezze  rosse  e  bianche 

Leopardo 

La  Giustizia 

Aquila 

Castello 

Sbarre  bianche  e  rosse 

Chiavi 


Due  scettri  neri  incrociati  in  campo 
d"  oro. 


QUAUTIEUE 

S.  Tomm:iso  del  Mercato. 

S.  Miutino  e  Mascarella. 

S.  Felice  e  Lamme. 

S.  Mamolo  e  stradi^  adiacenti. 

S.  Colombano  e  Galliera 

Mercato 

Piazza. 

Non  avevano  particolare  (piarliere. 

Strada  Stefano  e  parte   di   Strada 
Maggiore,  Statuto  del  l:i30. 
Saragozza. 
Vin.jzzi. 
Non  avevano  parlicolar   quartiere. 
Di  dietro  al  [ìalazzo  i)ubblico  e  San 
Salvatore. 
Strada  Castiglione. 
Barbarla.  S.  l»aolo,  S.  Isaia. 
Da  S.  Pietro,  ed  alla  rinfusa  si  ra- 
dunavano in  S.  Tommaso  della 
Braina. 

Non  si  conosce  il  suo  quaitiere. 


Dopo  r  espulsione  dei  Lambertazzi  furon.)  sopiuesse  le  seguenti  cin.iue  compngnio 
perchè  di  partito  Lambertazzo. 

^21.  Delfini 

±1.  Bnmchetti 
-i:\.  BHtrelli 

24.  Taverna 

25.  Calamatoni 

Nel  1^71  essendosi  inslituito  il  magistrato  detto  della  pace,  composto  di  tre  i^n- 
divid^lnl^^iti  di  mantenere  la  quiete  e  la  tranquilliti  pubblica  e  punì.  ^^  pe.u  - 
tori  della  medesima,  gli  furono  assegnate  tre  delle  venti   compagnie   d  aimi   per 
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braccio  forte  nelle  occorenze,  e  cioè  la  Branca,  il  Griffone   e   la   Lombarda,  alle  quali 
fu  allidato  uu  particolare  stendardo  per  questo  nuovo  attributo,  e  cioè 

Alla  Branca    —  Un  leone  rosso  rampante  con  spada  in  mano  in  campo    bianco. 

Al  Grilfone     -^  Un  grillane  rami)ante  rosso  in  campo  bianco. 

Ai  Loml)ardi  —  La  giustizia  sedente  con  spada  e  bilancia  in  campo  bianco. 

Nel  i:\-ll  andie  le  compagnie  d"  armi  vennero  mancando,  ne  più  risorsero  aU'an, 
tico  loro  splendore,  dopo  aver  reso  i  più  segnalati  servigi  alla  patria,  in  pace,  ed  in 
guerra. 

Sarà  di  erudizione   per   conoscere  la  ricchezza  delle  arti  il  dare  qui  soUo  il  loro 

estimo  del  censo  nel  1397  : 

Mercanti  da  panno,  e  Bombasari L.  260. 

Merzari »  38i. 

Fabbri »  Sl<J- 

Beccari »  ^-i- 

Lana  gentile »  342. 

Falegnami »  300. 

Lana  bisella •     .  »  96. 

Sarti »  1G8. 

Calzolari »  '*9i. 

Mercanti  tla  seta »  372. 

Notari »  1^00. 

Muratori »  20ì. 

Cambiatori »  1080. 

Cartolari , »  ^i- 

Strazzaroli  .    .    .    .    , »  '7^^- 

Speziali »  252. 

Pellizzari »  *  -^^• 

Orefici , »  ^^44- 

F'ornari *  ^^• 

Barbieri ,....,...»  96. 

Callegari. "  ^04. 

Salaroli »  ^^0. 

Bisilieri »  ^-0. 

Pellacani »  ^-O- 

Quattro  arti ^  ^^• 

Lombardi , *  ^^8. 

Toschi •  120. 

Dopo  queste  digressioni,  ritornando  alla  compagnia  dei  macellari,  è  a  sapersi  che 
essa  ottenne  li  20  febbraio  1139  dai  dieci  Riformatori  dello  Stato  di  libertà,  attese  le 
gi-andi  spese  da  loro  incontrate  per  stabilire  il  pellatoio,  di  avere  la  privativa  del  me- 
desimo, con  facoltà  di  f:u'  pagare  due  bolognini  per  ogni  porco  dal  padrone  che  lo 
faceva  macellare,  se  non  era  beccaro,  ed  uno  solo  se  lo  era,  oppure  membro  delFarte. 
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Le  macoUaiie  no-li  niilidii  tempi  no.,  furono  immorose,  e  le  poche  che  esistevano 
l'iaiio  -i.u';;rUe  a  calili liaiiifiiti  Oi  località. 

SAl-m  11.  a.se.M.atu  i^'c  le  liai.cl.e  dei  hccca>-i  il  loggiato  che  o.-a  ai>pa.-t.e»e  al 

.uUiiico  ,;iazzo  e  d,e  si  trova  saluto  a  sioislia  del  suo  ii.g.-esso.    Dopo    pochi   ani.. 

u.on<,  tutte  di  là,  e  stabilite  nel  V.m  sulla  piazza,  di  dove  slogg.a.'ono  nel  lug ho  del 

1;ì;17  pe.-  passale  nelle  vici.iaiize  ilello  spedale  della  vita,  e  pare  dalla  parte  delle  vee- 

eliie  "e^caiie    ma  li  ±)  .licenihre  i;i:i(i  luioi.o  anche  d.  qm  .iinaiidatc. 

Si  si  che  del   l;i;i',l  vi  erano  hanche  incoiitio  la  .inghie.-a  degli  Anziani. 

U  -il  .ì.a.vn  m\  tu  oidmato  che  non  vi  potessero   essere  più  d.  iptatlro  o  se. 
l,a,u.|,e  in  un  solo  locale,  e  .^e  ne  volle  assegnato  a  ciascun  ip.artie.-e    un    determinalo 

numero,  u  fiiu'': 

11  bauelic  al  (luai-lii'ie  di  porta  l»icra. 

17  baiu'lic  al  (iiiailicrt'  di  innla  Sliera. 

10  !)aiiclio  al  (iuai-tÌLTe  di  polla  Uavcmìate. 

ti  1  •alleile  al  .iiiartiere  di  i>orla  Procula. 

Totale  50  liaiielie.  ,  ,  iw-  n-  „ 

Li  ^'.i  -...osto  l:;iii  si  ordinò  che  lo  banche  fosse.'O  dist.il mite  nel  borgo d.  Galhera, 

nella  Selicia'la  di  Strada  .Ma,gio.-e,  nel  L'obbo  di  S.  IJiagio,  ■"'»;'  ^''''"«'^  ^'f,  ^'l'"- 
"e.co  nel  T.-ebbo  dei  Ca.'bonesi.  e  nel  Campo  della  Malvasia  allo  slanz.one  del  Gam- 
l.iro  '  che  e.-a  nelle  IN'  cario  vecchie  dalla  iiarlc  della  P.azza. 

V  ItOl  furono  po.^te  vario  banche  in  porla  Nuova  sull" angolo  del  pubblico  pa- 
h,zo'  e  di  Fieno  0  Pa-'lia.  ora  detta  via  d,.gli  Stallatici,  od  alt.-e  furono  collocato  nella 
O ir,!:  ilei  g'iIuzzì,  e  ciò,',  dalla  torre  del  Cherubino  rimiìetto  alla  via  degl.  Ag.'est.  hno 
nlli  loii-e  del  Pelladiiro  .impetto  alla  via  delle  Banzole. 

M  ni  tu  concesso  di  fare  una  banca  presso  lo  speziale  della  Croce  ...  .strada 

Ma""iore  incontro  la  Seliciata. 

^\a  Vra  si  trovano  qnattr.)  banche  nella  via  delle  Caprane.  „     .     .  .     , 

Nel  150l>  si  distrussero  le  beccaric  di  porta  Nuova,  e  si  e.esse  quella   m   istrada 

*«s   Felice  iici)ntro  a  S.  Gervasio. 

l-iU;  11  -ennaio.  Il  cardinale  Guidascanio  Sforza  aulo.izzò  ^1.  eb.ei  abitanti  in 
Polo,  rn  d'i  leiHT  macello  e  vender  carni  a  lutti,  e  anche  ai  cristiani,  senza  scrupolo 

N  ,     :,!;■   I1110.1  unite  tutto  le  banche  de.  beccari  in  t.-e  vaste  botteghe.  Una  ne  la 
via  de.di  .^.elici  che  riierisc,.  a  i.uella  didle  Pescarle,  lunga  piedi   110.  larga  piedi  .J-2 
1  10  banche.  Un'altra  sotto  la  compagnia  dei  beccari   ..ella    v.a    degl.    Speziai,,  oia 
'    r  lae   lun-a  piedi  t!0,  lai^-a  piedi  -4,  con  U  banche.  La  terza  dinn.iiet to   alla    Mid- 

iZ  che "*.'i -e  ne'  Me--'"-  '^  "^l--  "-'"^'^  ="  ^'''"^'""'  ""'^"  '"^"  ''''  '"''" 
niedi  3^    con  li  lianclie.  .  ,         , ,     ,  ,,,  ^„. 

..-iirono  poi  conservate  le  maccUarie  ilei  quattro  quartier.,  e  eoe  q.iella  dell  o.p.- 
tale  'li  S.  Biiio  in  istrada  S.  Stefano;  quella  della  Seliciata  di  Strada  Magg.orc ;  quella 
del  Serraglio  di  Galliora,  e  1'  ultima  da  S.  Gervas.o. 

1-/.7  -20  dicembre.  Il  Governo  prese  possesso  dei  beni  d.  questa  soc.eta, .  d.  cu. 
stabili  fm-òno  stimali  scudi  3015,  30.  Secondo  il  Maccliiavell  i  il  gran  cortile  della  res.- 

dcnza  dei  beccari  era  il  Guasto  dei  Beccar..  nomenico 

La  sumentovata  residenza  confinava  a  levante  con  ben.  de.  Padu  di  ^-  ^^^'"^^' 

«  mezzodì  coi  Kerratin.,  a  ponente  coi  Trebbi,  coi  Padri  d.   S.  Uome.nco,  d.  S.  tr.n- 
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ceseo,  e  coir  ospitale  della  Vita,  a  tramontana  colle  Cnprarìe.  Sotto  la  residenza  so- 
praddetta vi  era  il  locale  delle  Beccane,  detto  delle  Caprarie,  che  era  di  ra,^i(ine  della 
società,  ove  si  vendevano  le  carni  di  capra  e  di  jiecora.  Nel  [:\Hì  Cu  per  qualche  tempo 
destinato  allo  spaccio  del  pesce.  Era  lungo  piedi  fU),  largo  piedi  "-lì,  ed  avca  ()  banche. 

N.  1^5:2.  Casa  che  li  "^  febbraio  157S  era  del  conte  Cesare  Lamliertini.  sotto  la 
quale  anche  a  quei  giorni  vi  era  la  spezieria.  l'asso  ai  Glaudirii,  i)o.scia  aiiparlenne  a 
Stefano  Mariani,  poi  ai  Fabri  speziali. 

N.  Iii53.  Gasa  con  spezieria  in  faccia  la  via  degli  Orefici.  Del  KiOi  li  23  aprile 
il  conte  Cesare  del  conte  Ercole  Lambertini  vendette  a  Gio.  Antonio  Albini  una  botteuia 
da  speziale  air  insogna  di  S.  Giorgio,  con  cantina,  e  stanze  sopra  e  dì  dietro,  nella  via 
del  Guasto  dei  Beccari,  per  L.  4(>:j0.  Rogito  Vincenzo  Oiiandini  e  Tommaso  Passarotti. 
Li  29  aprile  102 i  Gio.  Battista  Domenico  ed  Alessandro  Albini  la  vendettero  a  Pellico 
e  Carlo  Lana  loro  nipoti,  per  L.  5000.  Rogito  Antonio  Malesardi. 

VIA    CAESSS(;5.^\^2E.tk 

La  via  indicata  per  via  Carbonara  dalle  lapiddh'  ha  il  suo  [)i'incii)io  dalla  gaz- 
zetta delle  stalle  ai'civescovili.  e.l  il  suo  t.M'niine  nella  via  dei  Monari. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  33.  il.  3,  e  la  sua  siqiei-litMe  di  iiertiche  2i,  07. 

Il  suo  antico  nome  hi  via  dei  SS.  Sine.^io  e  Teoponipo  dalla  chieda  dei  detti  Santi, 
che  si  tr  ivava  in  faccia  a  ipiesta  strada,  e  chi*  fu  cliiusa  dentro  il  recinto  di  eilazzo 
Arcivescovile. 

Via  Cavlioìuira  a  destra  entrandovi  per  la  piazzella  delle  stalle  Areieescorili. 

NN.  1708,  1700.  Case  dei  Prendipaite.  I  Prendijiarle  avevano  casa  in  questa  si- 
tuazione del  12811.  nel  «piai  anno  vendettero  una  delle  loro  case  sotto  S.  Nicolò  degli 
Albari  a  Bartolomeo  Panciera  da  Reggio.  11  2  agosto  1338  si  trova  che  Lambertino 
del  fu  Simone  Piviidiparte  conqirò  i)er  L.  330.  a  rogito  Gasiiare  di  Giuliano  di  Bar- 
rufaldino  Micheli,  una  casa  grande  con  torre  posta  sotto  S.  Sinesio,  in  conline  di  An- 
tonio Zanettini,  della  via  i)ul)blica  da  due  lati,  e  di  Finello  di  Guido  con  proibizione  del 
venditore,  che  la  detta  torre  possa  vendersi  ad  altri  che  agli  Agnati  dei  Prendii)arle.  In 
occasione  di  questa  vendita,  diversi  altri  dei  Prendiparte  cedono  al  compratore  le  ragioni 
che  loro  spettavano  su  detta  torre  e  casa,  per  disposizione  del  testamento  del  fu  Pie- 
tro Giacomo  Prendi[)arte,  rogito  Nicolò  di  Michelino  Zambonini  dell"  8  dicembre  130(5. 
Questa  torre  si  dice  tuttora  torre  coronata,  i)er  avere  verso  la  sua  sommità  ceiti  risalti 
nel  nuu'o  tutto  attorno  a  guisa  di  corona. 

1387.  :)0  aiuile.  Nicolò  Bettuccio  comiira  da  Giacomo  e  Guglielmo  di  Beltrame 
del  fu  Nicolò  Prenditiaite  una  casa  con  altre  due  casette  contigue  poste  parte  sotto 
S.  Sinesio,  e  i)arte  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari.  Conti  nano  la  torre  dei  Prendiparte, 
Azzone  Salomoni,  e  Finello  di  Guido,  le  quali  case  erano  del  fu  Lamberto  Prendiparte, 
pagate  L.  700,  rogito  Arzone  Bualelli.  Quando  e  come  passasse  parte  di  questa  casa  e 
torre  ai  Fabruzzi,  non  si  conosce,  ma  si  sa  che  alla  line  del  secolo  XV  la  torre  si 
conosceva  per  torre  dei  Fabruzzi.  della  qual  famiglia  non  si  hanno  notizie.  Si  conget- 
tura però  che  essendo  stati  confiscati  i  beni  dei  Fabruzzi  ai  tempi  delle  disgrazie  della 


200 

hmi..lh  B«Uivo.Mi   avessero  subito  tal  rena  per  aver  appartenuto  a  quel  partilo.  Tro- 

,         .  1     0  ;,t,l„e    1:ì..8.  Lorenzo  de  Flisco   «uvernatore   .li    Uuloyna    assegno,  .n 

,11       ro      .veri;,  e  eon,lizìone,  a  Francesca  ed  a  Cassandra  ligUe  d,  (.o  .■antnzz,. 

:       :;  nno' „  «.onastero  di  Santa  Maria  della    ^^^'-"^^"^-^  ^  ^^l^,^:^ 

n  I  r.v  nnsf,  in  cuMH'lla  cIl'  SS.  Siiicsio  e  Tooi.omiH.,  i)rc>H)  la  Ma  luibblica  da  ne 

;  .   r    ,     a,  'v'iLe  de,  Ciaccia,  ia.  e  cl,e  gli  donò  altra  n.e.;,  spet.an.e  a  ser 

i;„;,„'.;,:.,.  ,.:,l,rnzz.  riheUe  e  conlisca.a  alla  .;a,ne,-a,  con  patto   pe,-o   che   ,letta    to.te 

"""  '^  t:::':.  ;■  ,;;;";ì:";;S  ;:::';:;i.a .. ..,.  seccade,.,..  da..  ..ore 

,  „  1         ""„,i    ,lel  ,  Cunee/ione    e  dal  doli.  Itonieo  liucdil.  Hogdo  t.nolanio 

(Iella    (.(insolaziuiii',  [nn    (lena  luiill/^iuiic, 

'■'""nHS    ,  „„ol„v    .niaviauo.  Giovanni  e  Lucio  Iralelli,  e  ligli  del  fu  Valerio  Secca- 
,  „  I  „      a     'm.i,.,   \,viv..nìvile  .li  Bologna  una  casa  grande  con  lo,-,-c  gratide 

::n:'lo  I-      0  ^^^^^   A.ban,   per    ..    1.000.    llogUo 

ut,  s  IV  siri  ed  A  l..nio  ba.lner,.  C.nlina  la  strada  da   tre    laO,  e   ..nella  u   - 

Ales>an,,o  ^'^'-    '  ^  Mrivescovile  e  tJiacomo  Maria  Fava,  e  Marcanlomo  \assell,. 

?:;:,,::;;,;:;:.  ni::'ri:  XZ..  .  reputavano   indeceml   ..eHe   esistenti  nel 
cortile  Am..s.-.>vile  ^^^^^^^^^  ^^^^^^^^.  ^^^^^^^^  ^^^  ^^^^.^^  „.,,,, 

nel  i    ;    ,n    s  :,;,  .:as,iglio.,e  in  ca-a    di    Antonio  da  Bndri,,.    poi    Vizza,,,,     uc  c« 

!,  L  s    N,.,lo  de.l,  Alluri,  e  cioè  una  g.ande  con  torre,  e  1  a  tra  picco  a,  e   .u.c 

.iM'tv.m.e  deU:„ll...,o,  in  luogo  della  casa  g.-andc   in    istrada   (  asl.ghone.  Uog.lo 

'■  „i;!,n:,  Fulcl,i.  Il  „:,,..rl.  .lei  Seminario  da  Strada   Castigli.me    n,    .meste   ca.e   . 

"'^'"i;;;  "  :;;:::;;;;;!;;!na  d.  n,  Clamoni,,  Vassem  ve, ai  Sen,i„ario  una  casa 

.,„„  ;    Nic;,lò'..egl.  AlUni.  Cn a  ..ne  al„-e  ...se  .lei  coniprature  .■.an,d  o   Fel,n,,  la 

stia  davanti,  e  U  chiavica  d,  dieUO,  pe,-  ...  :.000    l.ogi..  «^  -;;.;"     ;,,,.^.,..  „,,,. 

■r,  ,.h.c:Uu  il  Scoinaco  ihupello  alla   Callediale.  d  N.  1/Oh    mim  .h  .aiu.i 
ve„-„vili    ed  d  N     ITO',)  ad  abitazione  .lei  Barg.'llo  .ilio  al  l/9h. 

NN        1      1711    (la-  di  l-eiran.e.  ..1  altri  .lei  (■.argiarin.  ven.lule   h    -2.1    o„,^.e 
1,00  '<;       \n,hva  Gavazza,  rogito  Andrea  ,lal  f.and.en..  il  .piale  li  .  -  ;1'-""- '-«ij 
\:IL..  a  1..  .:a„nlh,  M  la  .,Ueo  ...Imi,  per  L.  f  J, -f';i:,  ri;:;;  '  ll^,:! 
,li,v  ....eie  M.llo  i  SS.  Sincsio   .■    Tei.p.'nip...  e  m.Uo    S.    iM.oU,  .U^n  -v. 
:'::;,;„;, ';,„M,„,,.  .0,  Fava  da  .lue  lati  anche  me.lianle  chiavica,  e  c,„    sncce..oii   d, 

'  ""^r ';;;..  Archelao  Jelnd   .   vendetle    delini,,van„.nte    a   Giacan.,    l^a..  ^ 
F,anc,..-„  Maria  F.ur,.  Nel   1710  il  N.  HIO  era  dei  Fava,    e    nel    l.H    .leU  oMHlalc 

''■"\"';Tn    casa  ..ra,.,.e  di  Marc.,e,sino  del  fu  Oiacomo  .la  Milano,  da  '"'venduta  li 
,-.  dt'end'e'llSl  a  tialeazzo  Fava.  Hogi.o  Vi,gilio  .-onibardi.  L  in.trun.ento  la  metU 
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sotto  la  parroccliia  dii  SS.  Sinosio  e  Tcopompo.  Nel  17i:ì  era  di  Gio.  Ballista  Paglietti 
ed  ulliiuaiueiite  ap[)arleiiiio  ai  Siliaud  e  Vaccaii. 

Via  Ciubonara  a  sinislra  enlriiNdoci  jn'r  la  piazzetta  delle  stalle  Arciccscocili. 

Nel  fianco  del  palazzo,  prima  dd  gi.irdiiio  Arciv.Nrovilc.  e  prerisameiite  dov't''  iiu 
risalto  di  fai)l)rica.  vi  era  la  chiesa  i)arioccliiale  dei  SS.  Siiiesio  e  Teupompo,  sulla 
quale  si  hanno  le  seguenti  notizie. 

Nel  ÌTMì  si  puhiilicavano  i  haiidi  davanti  la  cappella  di  S.  Sinesi...  e  cosi  prati- 
cavasi  ancora  nel  12S9.  11  Sigonio,  dopo  Alherhi.  m.ile  Cleinenle  Vescovo  di  Bologna 
in  luogo  di  Giovanni,  lo  ciie  ha  suscit.ito  divergenze  fra  gli  storici.  L'alio  deiriinperalorc 
Enrico  del  1014  portalo  dal  Sigonio  sotto  Clemente,  si  conserva  neir  Archivio  dei  Ca- 
nonici di  S.  Pielro,  ma  nelP  allo  non  ì'  esiiresso  il  nome  del  Vescovo,  e  manca  di 
data.  Neir  Archivio  della  Badia  di  S.  Stelano  vi  sono  atti  del  997  che  annunciano  un 
Vescovo  di  Bologna,  lohannes,  e  successivamente  se  ne  trovano  nell'  Archivio  medesimo 
altri  che  lo  danno  per  Vescovo  sino  al  1012,  onde  da  (juanto  ne  dice  in  [iroposito 
r  Alidosi,  si  verifica  V  errore  in  cui  era  incorso  il  Sigonio. 

Fu  dun.iue  Giovanni  III  che  nel  100().  in  causa  di  pestilenza,  ottenne  che  per  al- 
cuni giorni  fossero  trasportati  da  Nonanlola  a  Bologna  i  cori)i  dei  SS.  martiri  Sinesio 
e  TeoiiomiH),  per  intercessione  dei  quali  diminuito  il  morbo,  fu  nel  1011  eretta  a  loro 
onore  una  chiesa  [presso  V  Ei)iscopio,  con  giurisdizione  parrocchiale,  die  cessò  per  de- 
creto del  cardinal  (lahrielle  Paleotti.  slanlechè  mancava  di  canonica,  di  sagristia,  e  di 
dmitero,  avente  una  rendita  di  L.  :n  annue  e  sole  14  case  salto  la  sua  gnirisdizione. 
Quindi  la  cura  d'anime  fu  ai)i)licata  aha  vicina  chiesa  di  S.  Nicolò  degli  Alhari.  essendo 
Uettore  1).  Leonardo  Turchi  genovese,  come  da  rogito  di  Cesare  Belliossi  delli  17 
settembre  1500.  Il  suolo  della  soppressa  diiesa  fu  unito  all'Episcopio,  e  sopra  il  me- 
desimo fu   fatta   r  Arcivescovile  cappella. 

Se  passa  la   v'af  Cammica. 

N.  1098.  Casa  dei  Boncompagni,  ed  a  quanto  si  disse  nella  via  Canonica,  semlira 
r  antica  e  prima  casa  di  ijuella  famiglia  in  ipiesti  contorni,  siccome  sembra  che  a  sel- 
lentrione  vi  fosse  lo  stabile  che  li  10  aprile  1198  era  di  Bartolomeo  Natali  nolaro,  al 
quale  fu  concesso  suolo  pubblico  di  piedi  3  in  larghezza  i)er  la  fabbrica  di  una  sua 
casa  i)Osta  sotto  i  SS.  Sinesio  e  Te(»pi>mpo.  in  conline  della  via  pubblica  ad  oriente 
(via  Carbonara),  altra  via  di  dietro,  ed  a  i)onente  il  vicolo  Stronzo  mulfo,  ed  altra  via 
a  settentrione.  Passò  ai  Falconieri,  e  da  questi  a  donna  Eleonora  Colonna  Pepoli.  Fu 
poi  accpiislata  dal  [ladre  di  Pietro  Caneti  già  maestro  di  casa  dei  Pepoli. 

.*^/"  passa  il  vicolo  morto  detto  già  Stronzo  muffo  che  piegando  a  mezzodì  terminava 

in  via  Canonica  (Vedi  N.  1718  di  detta  strada). 

N.  1092.  Casa  parimenti  Boncompagni,   poi   Falconieri,   indi   de'  suoi   successori 

Aldrovandi,  e  Pepoli,  ed  ultimamente  di  Gio.  Lafranchini. 
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Aggiunte 


IXÌO,  -21  ,,.,n,aio.  Co.ni,.;,  fall;,  ,b  Aspdtnlo  ,li  IVlro.  ,lHla   r;,!tc-lln   .US.  Do- 
,„„,    'li  u,,:,  ,:.,  o.-ia  os.,.ri:,  ,lctm  ,li  (iualt.ri.  posla  .la  S.  Snus,,..  per  L.  .00.  Ho- 

'  'io  imL.  l.a,tìlnn,oo  del  fu  Francesco  Savj  s.raz.arolo  compra  una  casa 
.,,.11,  rn,n.lh  ,I,M  SS  Sc:,.,i,.  ,-  Tonponipo,  pa-sso  Gaspare  (li  lìoncompa^;..,,  il,  Giro- 
iÌSmiIuì  e  ,l,.l,a  „:,  puhhlica.  la  ,p.a,  ca,.a  unnaccian,.,,  rovina,  no  lece  aterrarc 

la  facciata,  e  -li  fu  tlal"  mi<.Io  per  alicnaila  a  «niella  del  viomo. 


victu.o  e 


mìa 


za  liscila. 
L 


Vicolo  CarlKHìara-  senza  laii.Ie,  canincia  nella  via  di  dello  aoiue,  e  termina  sen- 

L^sua  lun,l.ez/a  ^  di  pertiche  H.  07,  e  la  sua  superlicie  di  pertiche  id.  10-7 
Mira  volta^iegava  a  sinistra  Incendo  capo  a  via  Canonica,  ed  era    dello    Mionzo 


muìTo. 


mxiL  «t:!  1  A  PI 


j^ 


%    WEI.    e  AH 


Dalla  aa  delle  .Usr  a  tallo  Itaujuh  del  Torazzo  delle  carceri. 

H  <ua  Inn-hez/a  r  di  pertiche  X\.  m.  e  la  sna  snperlicie  di  pertiche  71.  ^^S.  11. 
■  U.  della  l>K,zzola  del  Carbone  ha  il  sno  p.incipio  da  Porla  Nuova,  e  lenn.na  alla 
via  del  Volli,  dei  l»ollaroli.  o  D  gniia  vecchia. 

Ì,l.a  sua,la  ora  ,o„osciula   anlicnnonle  col  non.e  ,.i  Fieno   e   l'a,.,a,  pò  e  e 

,,.„„!'":„,ilil,.  !..  s.;Mi,.r,.  gross,.  per  il  ,la.. i  qnesli  ,enen,  ossìa  le  pese  del  Leno. 

..,1  i„  ,.<sa  Irovavaii-i  ^.o>m  iMa-a/.zii:i  ilei  pncn  niedesHHi. 

*"    ':•:  V     n>  .,olo.na  nna  ,ana,ln  ..al  F,eno,   e   .rovas>    che    -'.----    ^,^;;';; 
.,,,•,(,;   li  11  ln..lio  i:i70  nna  ca>a  m,  ,,neslì  conlorni  soli,,  la  panocctua  d,  b  .Vn.olu.o. 
"'li;;,,';,,;  nai  ,,,.0  ,„  Mat,.,  di  .....nehno  „,-ciso  li  IS  novembre  i;>-0   n,   ca., 
,;,„|,,i,  ,1,  Pietro  di  Giovanni  e  da  .Michel.  ,ii  l'ietro  lìaldi  del  lìorgo. 

rUi  ;'«(.---'//«  'Ili  Oiihonc  <i  ih'siKi  aitniniìari  /.ce  l'oiUi  -Vrioca. 

pane  pos.e,iore  del  p.d.hhco  palazzo  di  .'esidenza   del   Cardinal    Ledalo,  dove  ai 

„„.„         rni^i  apcicuo  .In,.  po.V.  nna  ,he  serviva  p,.l   Maestro    d,    gnisli/aa.       alt  a 

„  ,;       Ile  ,.ir,eri  ,-rnnn,a,i.  Fino  a,  .700  non  In  permessa  altra  porta     n      -n  e- 

,.    ,H.r  intr,clnr4  n.'l  palazzo,  che  la  piincipale  che  trovas,  .sulla  puhhhc    1»  '•    •  ':'' 

;;:;;,,":.;„.":';:■;;;,:  n,  ,..:..  ...Ha  via  ,le,le  .>anzol,.  ,licevasi  n,.|  l'.U  torre  d,..  l-el.ato,,. 

(Vedi  l'orla  Nuova  alias  via  delle  Asse). 

17,/  mazzola  de!  Carbone  a  sinistra  entrandovi  per  Porta  Nuora. 

N    i.(i^    La  magnatizia  ed  antica  famiglia  Dalla  Fratla  aveva  .|.n  le  siie  case,  die 
poi  Girono  adattate  ad  uso  d'osteria  e  di  stallattico    alf  indegna  dei  duo  Camhen.  In 
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altro  ramo  della  medesima  al>itò  sotto  S.  Simone  dei  Maccagnani,  e  rioè  verso  S.  Paolo 
dei  iiernahiti.  Il  08"  vescovo  di  Bologna  fu  Enrighetto  Dalla  Fratta  prima  canonico  di 
S.  Pietro  nel  1:200,  iioi  arcidi;icono  nel  i"20;t,  indi  vescovo  nel  'lii:{,  che  secondo  il 
Sigonio  fabbricò  neirinlerno  dell'episcopic»,  e  nella  liasilica.  Nel  1^40  rinunziò  la  chiesa, 
si  ritiiò  a  S.  Vittore,  e  vi  mori  nel  liU.  Non  fu  mai  canonico  regolare,  come  dice 
il  Sigonio,  che  tale  notizia  attinge  dallo  ci'onache  e  dal  calendario  di  S.  Ciò.  in  .Monte, 
ma  q::el  calendario,  o  necrologio,  non  riferisce  tal  cosa,  e  dice  solamente  che  —  (^  11 
»  Kal.  maj  obiit  D.  Henricus  liononiensis  episcopus  frater  noder  {\\\\  sepullus  est  in 
»  Ecclesia  S.  Victoris  A.  1).  l'i  VI  ».  Non  dice  canonicus,  ma  solamente  frater  noster. 
Nel  XIV  secolo  la  famiglia  si  estin.^e. 

Ritornando  al  N.  l^Gi,  il  G  agosto  1()S9  Ciacomo  Zannini  vendette  questo  stabile 
a  Galeazzo  Campagna,  e  da  (jucsli  passò  alle  monache  di  S.  Callerina  di  Strada  Mag- 
giore in  causa  di  Giulio  di  Galeazzo  Campagna,  che  lasciò  l'redi  le  dette  monache,  a 
condizione  di  vestir  gratis  alcune  [lovere  zitelle. 

Si  passa  la  via  0  honjo  di  S.  Antonino,  la  eia  Stallatici,  e  l'  altra  eia  Stalhftiri. 

Aggiunte 

lieo.  10  marzo.  L'ospedale  della  Morte  compra  da  Martino  del  fu  Bartolomeo 
Ziboniero  due  case  contigue  in  isti'ada  Fieno  e  Paglia.  Conlinano  detta  strada,  i  suc- 
cessori di  Dellìno  Atlicoiiti  da  due  lati,  e  i  Padri  di  S.  Francesco.  Rogito  Giovaiwii  di 
Nanne  Pepoli. 

Vicino  all'osteria  dei  due  Gamberi  vi  era  uno  stabile  di  Allierto  Orsi. 


Ili  limili 


CAItlMIAEtil 


Il  Trebbo  dei  Carbonesi,  per  seguire  la  nomenclatura  delle  lapidette,  comincia  dal 
piazzaletto  della  chiesa  di  S.  Paolo,  e  termina  in  istrada  S.  Mamolo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  iri.  e  la  sua  superlicie  di  pertiche  GG,  41.  4. 

Il  vero  nome  di  questa  strada  era  Trebbo  della  Croce  dei  Santi,  ed  anche  Treb- 
bo dei  Torelli,  0  via  della  Croce  dei  Santi  di  Barbaiia,  come  pure  via  dei  Libri.  Di  Bar- 
barla per  continuazione  di  ({nella  così  detta  via  che  comincia  dalla  Seliciata  di  S.  Fran- 
cesco, di  via  dei  Libri  per  continuazione  dell'altra  che  comincia  dal  Pavaglione.  Sj 
trova  ancora  della  via  dei  Santi,  e  qualche  volta  via  della  Croce  dei  Santi. 

Tiebljo  era  una  località  dove  radunavansi  operai  ed  artigiani,  facchini,  l)rentadori 
per  aspettare  lavoro,  ed  al  Treldio  vi  si  univa  il  nome  della  famiglia  che  vi  aiutava 
pili  prossima. 

Via  Trebbo  dei  Carbonesi  cominciando  a  destra  dalla  parte  della  chiesa 
di  S.  Paolo  e  terminando  a  Strada  S.  Donato. 

Lungo  (jucsta  strada  e  da  questa  pai  te  vi  era  il  portico  cominciando  dalla  via  Val 
d" Aposa  lino  a  Strada  S.  Mamolo,  che  fu  fallo  demolire  nell'aprile  1408. 
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la  Crnro  ,l,.,li,-:,ln  n  liilli  i  sniili.  ilav.uli  alla  ([uale  si  |Hil>l.li<-:ivano  i  Iwndi,  si- 
tuazin,,,.  .letta  a  ,,,..1  f..ln,„ì  Tr..|,l,o  della  (>"■,•  ,1,  i  Santi,  eia  racch.usa  m  una  cap- 
„elletta\-...,t,as.e.M,ala  ,-.1  N.  IXu.  \Mo''u:>  aveva  ..lolle  croci  s..l  .nezzo  delle  sfade, 
innalzale  sopra  colonne  dagli  amichi  cristiani,  varie  delle  quali  m.o..o  d.slrutte  altre 
traslocale  i,.  h.ogl.i  vicini  o  lontani,  ed  alcune  coperte  da  una  cappella  che  denota  ce.- 
tamente  d.e  a  ipies.e  >i  po.lava  una  pa.ticolare  devo/,io..e.  Appa.1eneva  .  J»^  P»'™; 
nato  della  Croce  dei  Santi  alla  la.ni.'lia  Crilloni.  e  dicesi  per  un  atto  del  UO^  .lei 
cardinal  Cessa  Legalo,  Consta  che  .lei  loO"  sp.Htava  a,  Maraccini,  in.hz.o  che  ques  , 
potes^ei'o  esser  snicednti  ai  Crilloni.  antichi  aiutanti  in  ipieste  vicinanze  ed  in  via  del- 
l' \posa-  nienliv  gli  .-.Uri  C-iironi  ,la  S.  Ilarluziano  ,.|ano  in  lio.'e  nel  13G/,  e  nel  loro 
archivio'.ion  si  la  painla  di  alcuna  ces.sione  o  donazione  ai  Maninini  di  questo  pal.-o,i,al<i. 
Nel  I-iti)  In  alteirala.  ed  allo,:,  la  lamiglia  Bovio  Silvestri  vi  aveva  .pialche  dir.llo  (1). 

.sV  y/((.<s(i  /"  1'»/  ili  lìflfuiv. 

N  ;t8i).  Clm-a  e  ,-oIh.gio  di  S.  Paolo  dei  lìarnahili.  Quivi  erano  le  case  di  un 
ramo  della  famiglia  Toivlli.  pi  (;ai7..ini.  come  si  ved.à  in  appresso. 

,1  Masina  ,isla,npalo  dice  e p.i  vi  lu  una  torre  già  To.-ellì.  pò.  Ga.zoni,  ma  ne. 

,„„ì  ,„„„:,„■,  ,„,i  ,lal  l:!Sl  al  ICl..  non  si  dà  alcnn  c-nno  della  .nedesm.a.  e  convien 
.■iv,lere  che  l'osse  i;ià  stata  atterrata  ra.sente  il  .suolo. 

l;iHl  i:ì  novemhiv.  .\zzo  .lei  fu  .V.id.va  del  lu  Matliolo  Torelli  comp.'a  da  Si- 
mone Torelli  la  mela  di  una  casa  che  spellava  pe,-  indiviso  con  Ciovann,  d.  Ini  h'alel- 


,1,  Diamo  .[ui  qualche  cenno  biograllco  sul  conto  di  questa  illustro  famiglia,  che  sem- 
bra fosse  divisa  in  tre  rami  portanti  il  cognome  CrilVoni  in  Bologna. 

Vi  primo,  veramente  antico,  e  che  a  più  riprese  viene  citato  nella  stona  d,  Bologna,  s, 
estinse  nel  14D0  nella  persona  Ji  Ciovanni. 

Il  secondo,  che  si  fece  grande  nella  stessa  qui  sopra  epoca,  e    s,    confonde   da,    nostri 
storici  col  primo,  traeva  la  sua  origine  da  Sanf  Agata,  ed  era  dì  professione  ,spe.,ale. 

It  ter/o  viene  da  un  mercante  pistoiese.  ,.    „  ,  , 

Il  Sigonio  -  .  de  Episcopis  •  -  dice  che  Gerardo   Ariosti,  vescovo    d,    lìotogna,  nel 

ll.J.J  dedicò  a  S.  Bernardo  lo  spedale  fabbricato  dai  Grillbni  nel  vicolo  di  Santa  Margarita. 

Ma  ciò  non  ò  vero.  .  OrilToni  sono  ass iù  moderni,  e  solo  circa  il  i-2»0    si    comincu  a 

trovarli  citati  nei  libri  dei  Memoriali  col  cognome  Crilloni,  che    forse    trassero   dal    Onllo. 

insegna  apposta  alla  loro  spczieria.  •  

la  torre  dei  (-.rilloni  è  nel  vicolo  che  va  alle  monache  di  Santa  Margar.la.   Un   ramo 
Grillbni  abitava  presso  il  guasto  dei  lìentivogli  nel  lf,12  nella  casa  Tondell,. 

Ultimamente  il  ramo  GrilVoni-Bianchetli-Zanetti  abitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gior- 
gio nella  casa  che  fu  degli  Aldrovandi,  fra  il  casino  ove  abitò  il  conte  Pietro,  che  poi  di- 
venne proprietà  del  Guidi,  e  le  rimesso  dei  detti  Aldrovandi,  in  faccia  alta  .^sa  che  era 
della  principessa  di  Modena,  già  Boccaferri,  e  poi  condotta  in  affitto  dall'  avv.  Mcolo,  hnal- 
mente  comprala  dal  notaio  Comi. 

Isel  1408  i  Griffoni  ebbero  il  padronato. 
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lo,  posta  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  in  luogo  detto  Trebbo  dei  Torelli,  per 
L.  300.  Uogiti)  Matteo  Griribni. 

i:{85,  10  agosto.  Comi)ra  Azzo  del  fu  Andrea  del  fu  Mattiolo  Torelli  da  Giovanni 
del  fu  Kniico  del  fu  Matliitlo  Torelli,  la  niet.à  per  indiviso  con  esso  Azzo.  tli  una  casa 
sotto  S.  Maitini»  della  Croce  dei  Santi,  nel  Trebbo  dei  Torelli,  per  L.  :iOO,  pagata  con 
denari  avuti  da  Ugolino  Agolariti  pei-  prezzo  di  una  casa  sotto  i  SS.  Simone  e  Giuda, 
dei  Maccagnani,  venduta  a  detto  Ugolino  per  L.  TiOO.  Rogito  Bartolouieo  Barbieri  e 
Matteo  (irilìbni. 

i;{S7.  i:{  ottobre.  Sentenza  a  favore  del  suddetto  Azzo  Torelli  contro  Pietro  del 
fu  (diinazzo  Torelli  sopra  alcune  differenze  per  un  niuio  fra  la  casa  di  Azzo,  e  quella 
di  Pietro,  la  prima  delle  quali  è  sotto  la  cappella  di  S.  ^Martino  della  Cioce  dei  Santi, 
nel  Treltbo  dei  Torrelli,  e  la  seconda  di  Pietro  è  sotto  la  stessa  parroccbia  in  via  Val 
d' Aposa,  aflittata  ad  Alberto  Scdalocli  tedesco.  Regito  Mancantino  Bianchi. 

ini.  iL{)  agosto.  Bernardino  del  fu  Gio.  Garisendi,  e  Cesia  sua  sorella,  già  mo- 
glie di  Azzo  Torelli  conqiiano  dai  frati  della  Certosa  una  casa  grande  e  nol»ile,  nel 
Trebbo  dei  Torelli,  sotto  S.  M.arlino  della  Croce  del  Santi,  per  L.  700,  pagate  dai 
compi-atori,  e  [)recisamente  dal  mai'ito  di  detta  Cesia,  ad  Arreverio  del  fu  Garisendo 
per  prezzo  di  un.i  casa  ad  uso  di  pellizzaiia,  posta  sotto  S.  Marco  nel  Trebbo  di  Porta 
Ravegn.ina,  già  posseduta  da  Garisendo  Garisendi,  e  couqtrata  d;ii  Padri  Certo.<ini.  Ro- 
gito Nicolò  Folia. 

ì\±'i,  ±1  novembre.  11  dott.  Antaldi  del  fu  Nicttlò  Antaldi  comitra  da  Giacomo  e 
Tommaso  del  fu  Bernardino  Garisendi  una  casa  con  una  pezzetta  di  terreno  verso  il 
condotto  (letto  dell' Aceóit,  ed  un'altra  casetta  annessa  posta  sotto  S.  Martino  della  Croce 


Kel   1208  avevano  sepoltura  in  S.  Domenico. 

Nel  1  i27  erano  conti  di  Montechiaro. 

Nel  in'iO  riassunsero  il  titolo  di  conti. 

Nel   làll  ebbero  il  senatorato. 

Nel  1522  avevano  beni  al  Trebbo,  ed  una  casa  nella  via  degli  Angeli  sotto  la  parroc- 
chia di  Santa  Lucia,  e  nello  stesso  anno  alcuni  Griffoni  erano  della  parrocchia  di  Santa 
Cristina  del  Pradello.  I  terreni,  e  prati  della  Boscosa  erano  di  proprietà  Griffoni,  poi  questa 
passò  ai  Grassi. 

Nel  1532  ebbero  l'eredità  Bianchetti  Zannetti. 

11  ramo  qui  sopra  terminò  nel  conto  Riniero  ridotto  in  condizione  miserabilissima,  che 
mancò  ai  vivi  nel  1733.  Questi  aveva  ceduto  le  sue  ragioni  per  ricuperare  i  molti  fideico- 
messi  della  casa  Griffoni,  alienati  al  Cardinal  Pompeo  Aldrovandi,  che  intentò  la  famosa 
lite  Griffoni  contro  un  infinità  di  famiglie  bolognesi  che  possedevano  i  suindicati  lidecomessi. 

Insorsero  ancora,  dopo  la  morte  del  conte  Riniero,  i  monaci  Gerolamini  di  S.  Barba- 
ziano  di  Bologna,  che  si  pretesero  sostituiti  ad  una  gran  parte  di  quel  patrimonio,  e  co- 
strinsero i  possessori  lìdecommissari  a  convenire  in  una  transazione  che  ebbe  poi  effetto,  e 

fu  stipulata  nel   1772. 

Luigi  Maria  di  Floriano  senatore,  primo  marito  di  Anna  Bianchini,  fu  devotissimo  par- 
tigiano dei  Bentivogli,  e  per  spirito  di  parte  commise  i  qui  sotto  omicidii  : 

Mei  1511,  li  15  luglio  uccise  Girolamo  Lodovisi. 


iO(5 
dei  Sa.,li.  n.l  TrcW.o  dei  Torelli,  e  di  [m  lulle  le  masserizie   di   .lette  due  case,  il 
tulio  ì<-v  1-  •ioO.  UoHito  Guido  Gaiidoiii. 

li-.:  1-2  dia-udue.  S.m.enza  data  dal  giudi, e  a  favore  d.  To.nmasa  li^^l.a  del  u 
„o,„ar,i;,:,  Zand,ec.:ari.  „a  ■uo.lie  del  do.t.  Antaldo  Antaldi,  "^ ^^^'^'J^^^ 
doti.  l,.n.nd.,  (;ar/.,mi.  .onlro  C.irolmuo  ed  E,.id,„  Iralelh.  e  l.«U  del  ^  "o  J"  '  «  «' 
\„t,,Mi.  nella  quale  vieue  conlenuato  il  possesso  della  suddetta  casa  sol  o  S.  Mail  o 
della  Croce  dei  Santi,  nel  Tield.o  d<'i  Torelli,  per  la  lestituzìime  delle  di  le.  doti  clic 
luiuno  di  L.   l.!im.  Uogito  Krigerino  Saiivenaiizo.  ,.,.,, 

lino  7  ollubre.  Cun.pia  Cinvanni.  doli,  famoso  e<l  insigne  scrittore.  Iigl.o  del 
suddetlo  llernanlo  (iarzoni,  da  Alessandro  di  Giacomo  del  fu  Nicolò  Castellani  ahas  Panico 
la.  ,a..  >ol,o  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  per  L.  1)00.  Uogilo  Zacana  «  t 

H:,0  -.-.  di.enil,re.  Compra  il  detto  Giovanni  ,la  Giacomo  del  lu  Mcolo  Mente  li 
„„;,  p.7/ola  di  ima  oiliva  ;;ia  casamentata,  lnn,.i  piedi  40,  e  larga  pied,  1..,  sotto 
S.  .Martino  della  Cmc,.  de,  Santi,  per  L.  i'i.  Uogito  Uene.letto  l'aleotti. 

r;i-'  li  ■■iu-no.  Conn.rano  Filippo.  Fabrizio,  l'ompilio,  Giovanni  e  Alessandio 
fragili'  c'V,Mi  drl^fu  Mar,..llo  (Garzoni,  da  Francesco  del  fu  Battista  del  Bue,  una  casa 
sotto  S    Martino  della  Croce  dei  Sanlì.  per  L.  1000.  Uogit.,  Lattanzio  Vanzacclna. 

liiS:!,  i8  gennaio.  La  casa  d.'i  t.arzoni  dalla  Croce  dei  Santi  conlinava  con  quat- 
tro strade',  e  fu"  valutala  L.  17:in.  Uo-ito  Virgilio  Gambalunga. 

1-18',  '.  ma-i.,.  C.iinpra  Marcello  del  fu  Fabrizio  Garzoni  da  Bernar.lino  Itoiiwiizi, 
e  .Ni...!.-.,  'fralelli.'e  libili  .I.H  b.  Aloisi.,  .lei  Romanzi,  cinque  casette  vecchie  unite  e  con 
portici,  poste  ,s.,lt.,  S.  .Marlino  .Iella  Croce  dei  Sauli,  in  Val  .V  .Uesa,  per  L.  8o00, 
Uogito  Toimuaso  l'assarotti. 


Nel   ID12  uccise  il  senatore  Alessandro  Volta. 

Net  1.".13  uccise  sulla  piazza  Scipione  Marescotli. 

Questi  individui  erano  dichiarati  nemici  dei  lìentivogli. 

Ma  nel  1510,  li  20  luglio,  suonò  anche  per  lui  V  ultima  ora,  perche  ^^"•°'""  \° '^ 
fecelo  ammazzare  alla  Molinella  per  vendicare  la  morte  d,  Alessandro  suo  germano.  11  sud- 
detto Luigi  era  stato  fatto  senatore  dei  trentuno.  .  .  •  „  ^>,„  pra 

I  GrilVoni  moderni,  ramo  originato  in  Bologna  da  Giuseppe,  mercante  p.sto.ese,  che    ra 
venuto  ad  abitare  Bologna,  ottennero    cttadinanza  per  privilegio.   Giuseppe   mon  .n  Bolo- 
gna  nell'anno  1570.  Questa  famiglia  però  in  proseguimento  di  tempo  ottenne  d.  essere  og 
gregata  alle  altre  famiglie  Griffoni,  antiche  e  patrizie.  ,,,.«,    noi  fratello 

Giuliano  ài  Giuseppe  maritato  in  Costanza  Cavalieri  romana,  fu  nel  1602,  col  fratello 
Alessandro,  erede  dell'  .Uustre  e  celebre  conte  Ulisse  Aldrovandi  suo  zio  --'""«; 

Orilfoni  Ercole  di  Pietro,  dottor  in  ambe  le  leggi,  fu  ,atlo  canonico  d>  San  Pietro 

l'anno  10 13.  ,,  i,t    ..Qcnrn 

^el  mese  di  luglio  deiranno  1617  due  individui  a  Castelfranco,  sul  e  ore    di    ^e.p  « 

vennero  alle  mani  per  ispirilo  di  partito  circa  la  guerra  che  ferveva  in  -"«^^ /^^  ^^J^^^'  ^ 
e  la  Spagna.  11  canonico  Griffoni  vedendo  uno  dei  due  tratto  a  mal  punto,  ed  essendo  dU 
suo  partuo  ed  amico  strettissimo,  s'  intromise  per  difenderlo,  e  colpì  V  avversano,  che  al- 
cuni dicono  con  un  pugno,  altri  più  verosimilmente  con  un  coltello  e  per  la  r.po  Uta 
ferita  istantaneamente  mori.  Il  canonico  fu  preso  dopo  essese  stato  molti  mesi    latitante, 
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1000,  7  febbraio.  Marcello  di  Fabrizio  Garzoni,  anello  a  nome  di  Annibale  e  di 
Fabrizio  suoi  lìgli,  si  obbliga  di  vendere  ai  Padri  delia  congregazione  di  S.  Paolo  de- 
collato alias  Bernabiti,  la  sna  casa  nella  parroccliia  di  S.  Marlino  della  Croce  dei  Santi, 
per  L.  21000.  Rogito  (Galeazzo  Bini  e  liartolomeo  Dairocellu,  ('.(jine  pure  fa  una  stessa 
obbligazione  Lucia  Honasoni  moglie  di  detto  Marcello,  di  vendeie  .-.i  medesimi.  ciiKjue 
case  in  via  Val  d'  Aposa,  per  L.  8000.  La  conii)ia  fu  stipulata  li  ;iO  ottobre  1000,  a 
rogito  come  sopra. 

Il  venditore  Garzoni  mori  nel  novembre  1010.  Il  di  lui  cadavere  fu  dcinK^ilato 
nella  chiesa  di  S.  Arcangelo  dove  rhnase  (ino  alli  14  novenil)re  1011.  d.i  duve  venne 
traslocato  sotto  il  pulpito  della  cbiesa  di  S.  Paolo,  e  cioè  nel  luouo  ovi^  fu  la  camera 
nella  (piale  era  nato. 

Paolo  di  Giacomo  Spada  morto  d*  anni  00  li  15  aprile  1031  in  Faenza,  di.^pose 
di  scudi  0000  in  cai)itali  di  M(tnte.  da  erogarsi  nella  fabbrica  di  una  caiipella  da  farsi 
entro  10  anni  do[)0  la  sua  morte,  in  una  chiesa  di  P»oma.  a  scelta  del  Padre  Virgilio 
Spada  di  lui  figlio,  e  prete  dell'  Oratorio,  il  (ju.'de,  in  vista  che  la  primogenitura  Spada 
era  stabilii.!  in  Bologna,  im[ilorò  ed  ottenne  il  decreto  d'  eseguire  in  Bolitgici  la  vo- 
lontà del  testatore,  e  per  una  chiesa  dedicata  al  Santo  del  suo  nome,  perciò  li  13 
ollobre  1034  convenn.'  coi  Bern;i!)iti  di  Bologna  di  far  1;»  facciala  e  1'  aliar  maggiore 
di  quc-ta  chiesa.  i»er  la  (piai  lacciat.i  si  obbligò  lo  S[)ad;i  di  spendere  L.  loOOi).  I 
Bernabili  nel  .'>  dicembi-e  sus.seguente  accordarono  a  Bonifazio  Socchi,  a  Ciistoforo 
Gliiezzi  ed  a  Giacinto  Corbi.  L.  9000  fra  materiale  e  fattura  per  dare  ((uniiila  la 
facciala,  disegnata  dal  maestro  Andrea  Fichi,  entro  due  anni,  esdu.^i  i  Livori  di  uia- 
ciuMiiK  che  furono  concordali  per  L.  7000  con    Ciò.    B.iltista  d;i  Fiorenza    e    con   Gio- 


messo  in  carcere:  Ma  uscì  .«otto  stretto  obbligo  di  rimaneie  per  qualche  tempo  nell"  ospitale 
della  Vita,  prestando  in  (juello  i  suoi  servigi  come  infermiere.  Gli  fu  poi  concesso  per 
carcere  la  propria  casa,  e  finalmente  pel  favore  che  godeva  presso  la  Casa  di  Savoia,  fu 
liberato  e  ritornò  alla  chiesa.  Poco  dopo  però,  recatosi  in  Piemonte,  fu  ivi  benevolmente 
accolto  dal  Duca,  che  in  testimonianza  delT  afl'ezione  che  per  lui  sentiva,  volle  onorarlo 
vieppiù,  fregiandolo  di  una  collana. 

Il  fratello  di  Ercole  fu  maestro  di  cappella  del  Duca,  che  poi  si  addottorò  in  anilie  le 
leggi  li   15  gt^'nnaio   1619: 

Vi  ha  poi  un  codice  cartaceo  del  secolo  XVI,  posseduto  dalla  collezione  Guidicini.  che 
porta  in  fronte  a  caratteri  dorati  (per  cui  sembrerebbe  una  copia  di  regalo)  la  segatane 
descrizione: 


Discorso  dva.ì.x  noiui/ià  dkllk  Donni: 

CON     UN     miKVi:     llAC.lONAVnCNTO 

.sopH.v  u:  iu:lli:zzk  d'.m.cini: 
HoNOu.vNDissiMK    Gkntu.donni:    1ìolo(;ni:si 

DI 

.\(a:ss.\Nnr\o  (ìiuiroNi 
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vanni  Antonio  Ml...,-.oni.  .1  restnnic  .Iella  >nnnua  les.ala,  assiemo  ^f  ^"f  ';;'■';;•  f  ;■■'': 
•naia  per  l'aliare  della  cappella  maggiore,  in  proposto  eh  ,he     1    t.e.u   J.ct 
Snluli  cos,a,„n„  n,ol,„.  p,.re.,è  pianUU  sull' anùco  •  "'o    ;'    "^  ^  ^..^ 

l(ìO(i    a;  maggi...  11  Senato  ;ne;,  enm-esso  a  llarnaliiti,  pei  la  lablinu  iiuia 
ehies      1  'ocenpare  pane  ,lel  vie„lo  ,lì  dielr.  alle  case  .lei   Oarznn,    l-'    1-        « 
..ie  9.  .■„nm.cian,lu  dalla  via  Val  -l' M.usa    lino  al  con.me  ^^  ;-;.,'",,  ^, 
',,,i„„    ,,  ,„,||„  .„...„  Giorno  .i  accorda    lo   stesso  pennesso   al    predello    Monaldm  i. 
;;    !:;::\',::!    .i  ;i..  conuncva  m  vai  d- Aposa,  termin^va  in  n..l.>ore.  .,uas,  runpeUo 

..ìli  vi»  del  ColU^'MO  di  Spajiiin.  ., 

alla  vili  'Iti  ii<iiu,-,iu  ui  ^  i   r  fi»i»"    Miti   iiiprti    il    nntiio 

,,,  |,,„„;,  pietra  della  chiesa  fu  posla  1.  i'  dtcen.lne  1(  ,.  po.  aputa_  ,1  p.nno 
„„vc,d„'  l.ai  I  lì:.ii,ahiti  di  S.  Paulo  lnro.,0  soppresM  U  11  niar^o  1-i.-  Vn  Uà 
I  .a  dnesa  la  patrocchia  dc-i  SS.  Silvestro  e  Martino  unti,,  conin.uando 

;:,;;!,  oll'ahilau.  U  ..  L.  canonica,,  finche  nel  ISl'.  gli  In  assegnalo  un  comodo 

''"^''r:,;;:,'!;:;::,;::  ■:;  M  „  ,.,.,..„ono  servirono  a  ...■.  u.  per  l.  n,ndodire,igi,.n. 

..  .e,  ;,    n  .t    per  r.cco.liervi  le  librerie  dei  conventi  sopp.vssi.  P,.rz,one   del    lo  ale 

\::tl:'-^  outnero  :..-,:.  h.  venduto  a  Pietro  Cat.oli   a    rogito  Ltng.   A  Uhm  de 

■     ,.  Inno    noi..    Altra    porzione   della  slessa  parte,  marcata   col    —  «f-    " 

omrt    da   \"l""'"    MacchiaveUi,  rogito  Luigi  .\ldi.,i    del    pnmo  agosto  l'O'-l"-" 

S  '  e  ntlne  l-urono  ac,ui.tate  dal  suddetto  Oattoli  a  rogito  Serahno  Be.t,  .eU 

,    .iólHll,    il    Huale  nel  suo  tes,a,m.nto   ordinò    cl,e   le   porz>on>   dt   questo 

l.oU,.W.   !l^  lui  -'l-t^'t^  fossero  restituite  ai  ..ernal,i,i  nel  caso  che  fossere  npnsnnaU 
ili  S.  l'aolo. 


che  or  più  non  sono. 


Armi  Samandini  Ippolita 
Barg'.'lina  lioncompagni  Cecilia 
Benlivogli  Mahez/.a  llelena 
Benlivogli  Diana  Pia 
fìentivogli  Bentivoglia  Giulia 
Benlivogli  Albergali  Flaminia 

Bianchini  Vincenza  Cenni 
Berò  Marsilj  Emilia 

Bianchi  Bianchini  Isabella 

Bianchini  Isolani 

Bianchini  Volla  Alessandra 

Bolognini  Flaminia 

Castelli  llercolani  Hclena 

Campeggi  Francesca 


Casali  Musotta  Laura 

Casali  Ottavia 

Carbonesi  Terzi  Angelica 

De  Campeggi  Luisa  Marlinenga 

DairOro  Camilla 

Fantuzzi  Guidolta  Valeria 

Foscherari  Aldrovandj  Alessandra. 

Fontani  Aldrovanda  Francesca 

Ghisilieri  llercolani 

Ginevra  llercolani  Negri  Ilurtensia 

Goggiadini  Laudomia 

Gozzadini  Volla  Laura 

Guastavillani  Malvezzi  Isabella 

llercolani  Piatesi  Dianira 
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Si  passa  Val  d' Aposa 

N.  388.  Casa  che  del  1102  era  di  France.^co  del  Sapone,  e  clie  altro  Francesco 
del  fu  Aloisio  Guidicioli  alias  Dal  Sapone  vendelle  a  Michele  Capellini  li  15  felibiaio 
U)54,  per  L.  1700.  Uo^mIo  Ermesse  Cartari  ed  Oldrando  Garganelli.  Si  descrive  per 
posta  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  sopra  1"  angolo  della  via  Val  d'  Aposa, 
e  che  lia  ingresso  in  detta  via.  Fu  degli  eredi  Senagoni  e  della  Cavjillina. 

Bartolomeo  Cliiolsi,  o  Giroldi  Dal  Sapone,  e  Gio.  Antonio  Dal  Giglio  vendono  li  li 
settembre  15 U  a  Girolamo  Giusti  una  casa  sotto  S.  Mailino  della  Croce  dei  Santi. 

1540,  2  agosto.  Giacomo  e  Stefano  Giusti  vendono  la  suddetta  casa  a  Carlo  Bnr- 
zani,  detto  anche  dal  Brozzo  d'oro,  oriundo  da  Budrio.  Li  2i  aprile  1581  Catteriua 
Borzani  la  lasciò  ai  Padri  di  S.  Francesco,  che  poi  fu  divisa  coi  Gesuiti  li  29  novem- 
Ijre  1041. 

N.  380.  Stabile  di  Gio.  Andrea  di  Baldassarre  dei  Mezzovillani,  che  li  20  dicem- 
bre 1492  vendette  al  dottor  medico  Nestore  di  Benedetto  Morandi,  per  L.  1000,  il 
(piale  è  posto  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  in  confine  della  via  pubblica  a 
settentrione,  ad  oriente  di  Fiaocesco  dal  Sat)one  mediante  androna,  ad  occidente  del 
collegio  Ancorano. 

1498,  22  maggio.  Nestore  Morandi  comi)ia  da  AnnilMle  Grassi,  Rettore  di  S.  Mar- 
tino dei  Santi,  una  casa  nella  via  dei  Carbonesi,  \k'Y  L.  300.  Rogito  Achille  Bt)vio. 
Conlìna  Andrea  Della  Balla  calzolaro,  di  sotto  gli  eredi  di  Stefano  Bargcllini  mediante 
certa  viazzola  mozza,  e  di  di  dietro  Tommaso  marzaro.  Dai  Morandi  passò  ai  Saraceni. 


Hercolani  Virginia 
Insulani  Alidosia  Costanza 
Lambertini  Isabella 
Leoni  Paleotti  Leona 
Magnani  Fanluzza  Helena 
Malvezzi  Casali  Barbara 
Malvezzi   De  Uiarj  Cornelia 
Malvezzi  Brigida 
Malvezzi   Bargellini  Marsilìilia 
Malvezzi  Malvezza  Bradamante 
Manzoli  Benlivogli  Isotta 
Marescalchi  Francesca  Alidosia 
Marcscotti  Armi  Chaterina 
Marsili  Monsignori  Hipolita 
Marsilj  Butrigari 
Morandi  Bianchina 
Orsi  Guidolta  Camilla 
Orsi  Felici  ni  Maria 
Orsi  Sampieri  Silvia 


Orsi  Armi  Barbara 
Orsi  Barbieri 
Orsi  Ghi.<oljt^ri  Camilla 
Orsi  Ghisilarda  Fulvia 
Orsi  Bolognini  Giuditta 
Pepoli  Manfrona  Isa! iella 
Pepoli  Contraria  Laura 
Pepoli  Poggi  Lodovica 
Pepoli  Fantuzzi  Isotta 
Pepoli  llercolani  Lodovica 
Pepoli  Maddalena 
Pepoli  Boncompagni  Angela 
Rossi  Ludovica 
Rossi  Pini  Lucrotia 
Ruini  Pe[)oIi  Vittoria 
Sampieri  Malvezza  Ausonia 
Volta  Ursini 
Zanasi  Justina. 
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1  rlnli,,  li  in  lìo|.."ii;i.  Iiirmift  allogijiali  nella  casa  (lei 

1,,10,  18  >ttl(-mi  a.  s;uac..i,i,   mercanlc,   ^la^a   dalla 

Saraceni  iliie  ain'.iascialori  vni  ■ti.  Nel  l--.)- 

Crocc  dei  Santi.  w.nn.'.'lo  aliilala  dal  DroRlii,  la  qnale  confina 

n  saracen,  .i.eve  nna  casa  .olt,.  '^••."";7  ;;',_,„,„,,.„   „,„,ssi.   in  p.e/.zo   di 
colh,.4t-adadad,.elati,co,,l^..l.n,    L        ■'   -  ,.^   j,^,^^^^  ,   f,,„„i 

L.  1Ì380,  liiii  una  casetta  solto  la  Baion,ella  m  toinmi 
Ea-olani/valutata  l.  ^-  ^_  ;^,,,,,ino  nella  via   Croce 

,1  Lro^hi  ebbe  dal  ^'^'^-^''V    ;   ^..^o  ed  i  n  Carbonesi.  a  mez.odi,  oss.a 

,.i  santi.  Confina  ad  «"•■"'«-'■7;  '  '  ^  l:'  \  p.nent..  .Vn.seppe  Dosi.  Oneste 
di  dietro  gli  stessi  Carbones,.  l  orto  e  <-'^  ^'^^  ;  ^f,,,  ,_  ,,;,„o  „in  di  quelle  date  ai 
due  case  furon  aggiudicale  de    Nalme  '»'-•-•-■  onantunnue  la  famiglia  Dro- 

Saraceni.  Rogito  Ciò.  ll.llista  .^'-'  :'';;''  ,,,',, ,;,.,igine.  Alciini  la  vogliono 
giù  sia  mod,.n,a.  pniv  vi  ha  disparita  di         '";'•;       .  ,^,   .,.^„,„„,  „„,,,,,,,se  e  di 

^.civaia  da  IMnna.  ed  -'';;;:'<;-;;;:;:;:;:';:;,:;!;,,  Mai tomo,  mtto  cittadino 

„,s..  derivazion,.;  '■'"-".;/,;;,",  „„„„,  L„„,ea  di  Leonardo  Sigbicelli.  e  co 
bolognese  lì  ii  S0.maio  1.01,   .   Iti    no  bernardino,  canonico  d.  San 

p,ova  che  era  d>  condizione    distmt  .  L  ^  ^^^  ^^^    ,^^,^,„^^„„„    .,,, 

.„,„.„.  ultimo  dei  Droglii,  """W  '  ^  ,. K   ,.;nle  .  i.iseppe  e  Cristoforo  del  dot- 

0  febbraio  1781,  .  rogito  .Vnnibale  1  rus    1.    •    '  „^.,,„,,,,,„„  ,„,o„„i   di 

„„.  Cristoforo  di  Costaimno   Teggia  ^    f ''^     '  '   J  ' .  "^^^^n,,  .v„onio  d' Alessan- 
,,i  sorella.  1  Droghi  avevano  già  venduta  „ne.U  e  .       S  ha  ^^^   ^_^^^ 

,,0  Trombelli  dottor  di  ia,.ói. ma.  ''^^'^^  ^^^^^^^  ,  ,uale  nel  ITO:*  la  ven- 

r::;.ri;rft:;c:;ài::.;'d::;:''^^^^^  ^^  —  -  "^  -"" 
^r:::'^z. ..  ciude  ,a .. ...  ..i  ^2' :;:::!!■  ^-zs: 

facesse  capo,  ma  (•  probabile  che  arrivasse  in  S.  Maniolo  Ha       ca_. 

'"  tt.    casa  che  fu  dei  colili  Carbonesi.  poi  n.bbncata  da  Ciò.  Koberti  compu- 
tista drf  Senato,  poscia  appartenne  al  notaio  Calaudrelb. 

TnUo  ./.■  cor,,.,..;  „  sinistra  cnUM  -'«  l><'»'aria 
e  lemmaiiilo  in  S.  Mmiiolo. 

Si  pasM  l'I  eia  Vul  lì'  M'"'"- 
fu  già  la  chiesa  di  S.  Mailnio  .Iella  (ao.e  <lti  Santi, 


.  ,      ..  i  Zambeccari  siano  Beccaria  di   Pavia,  e  li  fa    discendere 

(,)  Luca  di  Linda  vuole  che  .  ^- ^  -J^  Beccaria,  cavaliere  di  Corte  della  contessa 
da  Numeriano  iniperatore,  dicendo  ^^«  ?  "  Seannabecchi  della  famiglia  di  Papa  Ono- 
Matilde,  si  fermò  in  Bologna  e  vi  '^''\^'''l\':l'''^^^,,-,,  dal  cardinal  Giovanni  Scanna- 
.io  II.  e  da  .uesto.  Palamede,  per  1' eredita  ^^^f^^^J^^^^^  ,,,  facevano  i  Beccaria.  Ma 
becchi,  unì  la  sua  arma,  che  era  una  capra,  o  becco, 
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natoria  Lini,  poi  di  Andrea  Vives,  spagnuolo,  nella  quale  fu  aperto  il  collegio  Vives, 
neirannii  loUS.  (Juista  piiizione  di  fabbrica  è  distinta  per  costruzione  dall' altra,  la 
quale  è  composta  di  <hie  stal)ili,  e  cioè  di  quello  in  conline  Vives,  che  fu  già  dei 
Morandi,  e  l'altra  dei  Gessi.  Vi  ha  nna  letlera  del  1570  del  Gonlalonieie  di  giustizia 
e  di  dne  Senatoii  seniori  diretta  al  consiglio  della  villa  d*  Alcagnigo  nel  regno  d'Ara- 
gona, colla  quale  s"  infornia  dello  stato  del  collegio  Vives,  consistente  in  due  case  ed 
in  una  possessione  inondala  dalle  ac(iue,  e  di  poche  mobiglie,  quindi  non  poter  sussi- 
stere il  collegio  senza  qualciie  sussidio.  Nel  mese  di  marzo  del  1575  furono  fatti  gli 
statuti  dal  Gonfaloniere  e  dai  due  Senatori  seniori  conservatoli  del  collegio  fondato  da 
Andrea  Vives  presso  la  Croce  dei  Santi,  statuti  da  osservarsi  dal  Priore  e  scuolari  di 
detto  collegio,  e  del  1758,  i28  gennaio,  fu  data  l'  amministrazione  dei  l)eni  del  collegio 
Vives  a  mezzo  del  reggimento  di  Bologna  al  Collegio  di  Spagna.  (Vedi  Piadelloi. 

152Ì,  15  marzo.  Compra  Bologiietli  Giulio  Cesare,  Alessandro  e  Paolo  Emilio 
fratelli,  e  figli  del  fu  Lodovico  d'  Antonio  Bolognetti,  da  Traiano  del  fu  Nestore  dottor 
^h)randi.  nna  casa  con  stalla  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  che  confina  colla 
via  della  Croce  dei  Santi,  con  Andi'ea  Vives  spagnuolo,  cogli  eredi  di  Carlo  Gessi,  col 
detto  Moiandi,  cogli  eredi  di  Girolamo  Alle,  per  scudi  750  d'oro  da  L.  3,  10  F  uno. 
Rogito  Ercole  Borgognini. 

15:2 i,  7  settembre.  Bolognetlo  e  hatelli  Bolognetti,  com[)rano  da  Cristoforo  del 
fu  Pietro  l^irchi,  come  cessionaiio  di  Traiano  Moiandi,  una  casa  con  stalla  sotto  San 
Martino  della  Croce  dei  Santi,  che  conlina  coi  Gessi,  con  Andrea  Vives  spagnuolo,  per 
«lucali  750  d'oro  da  L.  li,  10  1'  uno.  Rogito  Lodovico  Cesari  ed  Ercole  Borgognini. 


queste  sone  favole.  Pare  che  il  Negri  se  ne  sia  persuaso,  perchè  ne'  suoi  annali  cita  Gio- 
vau  Caro  di  Palamede  d'Ippolito  Beccaria,  clic  egli  dice  aver  .^posato  Jacopina  di  Pietro 
Galiuzzi  nel  1123.  Vari  si  trovano  col  soprannome  Beccari  nelle  nostre  cronache,  fra  quali 
Irneo  Beccaro  detto  (ilossatore,  famoso  scolaro  d'Irnerio  circa  il  1140,  ma  a  tutte  queste  notizie 
non  vi  si  deve  prestar  molta  fede.  Sembra  invece  che  possa  cominciarsi  a  scoprire  qualche  lilo 
di  questa  discendenza  da  crrto  Gio.  Beccaro,  che  circa  il  1250  è  spesso  nominato  noi  ma- 
neggi jiubblici  di  Bologna,  onde  i  suoi  posteri  detti  di  Gio.  Beccaro,  corrottamente  poscia 
fossero  delti  Gianbeccari.  Molti  cronisti  ancora  mettono  in  dubbio  che  i  Zambeccari  pre- 
senti siano  della  stessa  famiglia  Zambeccari  cui  appartenne  il  famoso  Carlo,  estinta  in  Mar- 
cantonio, trovansi  però  lidecomessi,  primogeniture  e  giuspalronati,  sepolture  che  furono  dei 
Zambeccari  antichi  di  Carlo,  passati  poi  nei  Zambeccari  di  Paolo  di  Nicolò,  ed  attualmente 
da  essi  posseduti,  e  ciò  provereId)e  lien  altrimenti  dal  suesposto. 

Di  questa  famiglia  esistevano  tre  rami. 

Uno  che  abitava  da  S.  Barbaziano. 

Uno  dietro  Reno. 

Uno  nella  piazza  dei  Calderinì. 

E  siccome  il  ramo  che  oll're  maggior  interesse  è  quello  che  abitava  nella  piazza  dei 
Calderini,  co^i  ne  daremo  brevi  cenni  biografici. 

Questa  anticamente  abitava  un  casamento  con  torre  che  era  nei  vicoli  di  dietro  al  palazzo 
Senatorio  Zambeccari,  e  che  andavano  verso  la  clausura  di  S.  Agostino  e  della  Concezione. 
Passarono  quindi  ad  abitare  un  casamento  rimpetto  a  S.  Paolo,  ma  avendo  ereditato  il  pa- 
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,;.  .:  :,n,...  U  ....  con  due   -ti.l  .  O-o   BaUi...  ^^J^^f^^^^^ 

Ge.si,  ,„...  so„o  S.  Maia,,,,,  '';''^C7;-';;;,,^7  J  ,,,  ,,  i.Uo.  ,.i  AK.  e  i  Pa.ln 
Vin...„z„  A,gilo,  a  „.ez.od.  colla  «'  J'-" ,^''^';,  ,    "  ^^j ^    ,.   „   pa,,e   comp.ata   da 

B:n,a,-d„.o  Bisesti  .  da  Pa.i....  Z..1.UÌ.  ^''^^ ^^  ^,\^^  f  I..ono  dei  loro 
i:ill  passò  ai  l„-e.lelt,  fralell,  «olognelU.  ,.,■!  'l"''f"  "  ,  '"  ,  viessand.'O.  Uo.ilo  Gi- 
l,e„i  f,-a  ltolu,M,elti  ed  Alessandro,  e  toccarono  .,u,;.t>  stal.,1,  ad  Ale.. 

lolaino  7.ecca.  ,     „  ,    ,„„h<^  ori  Me^sandro  BolOL'nelli,  toccò  al 

iriil.  %\  marzo.  Nella  divisione  l,a  Bolognctlo  ed  Ak>>ani,,o 

secomlo  la  casa  già  Mo.andi  ^,^^,^^^^^.  ,„„,,„,,,,„  uicia  Cai- 

»'  ^i;r;0:;; '-t:;!"--^^^^^^^         «  -""'-  ""™"' 

To,n,naso  ,;a,nl.a,i„i.  U,>g,l|>  ^-';^:;' ;'';:;;;''•     ,,^,,  f„   .Alessandro  di  Lodovico   Bolo- 
1:ì7„.  hi  oltol.re.  Neil  eivdila  ,1,  (..nnill.   ,kl   m^  ^    impresa 

..cui.  avnta  da  0 ,.  d,.  ^;-;;- ;^^:t  ^^  "     sÌ^^  "   M^r.i leda  iUe 

(iiu.  Tomma^u  Gaiul.aii.ii:  Uu^il)  (iaspare  Masini. 


e  v.nactt.ro  la  casa  da  S.  Paolt.  ai     ^^J^;;-^^'^^  ^f     ,    .,,,,,0  della   piazza   Calde- 
e.oI>an..  Avendo  p.c.a>^n..no^™^  faUo   coiruUl.o    avvocato  Danzi, 

rini,  riaciui.tata  la  casa  da  >^  l  aolo  mea  a  j^    ^^^j^^    Costanzo   abitò    il    palazzo 

dopo  la  nìorte  del  marchese    Zambeccan,  .1  d,  lui    F'"^«^^"  p^^„_  ^he  son- 

.l.i  rilderini   ed  il  secondogenito  marchese   Iacopo  quello  uà  o 
nella  pui/./a  d.n  Caldtnni,  b  j;  ^         i^g  ii  palazzo  da  b.  i  ro- 

tuo.an.nt..  amplio  ed  ornò.  (Questo  ramo  possedeva  per  ereu. 

.pero  di  altro  ramo  ^-^'^:-';-;;^;;";:^-^^^  ^^,,,^  ,,  p.^lo  sonatore,  il  conte  Giovanni  del 
Di  questa  famigha  vi  ebbero  il  .onte  lamino  ^^^^    Giovanni 

.onte  Otta^ano.  ed  altri  successivamente,  P^^  ^;^^;  ^^^^^^^  Camilla  Carpegna.  poi 
,u  senatore^  in  luogo  del  conte  Kmiho  suo  fra  el  0  ^  ^^^^^^^^^^^  ^^.  ^,,,,,,,,,,,. ,  ed  in 
in  seconde  nozze  con  donna  Cattenna  ^^^^\'f^^.^^,,,.  Questo  illustre  per- 
terze  con  Angiola  Zanchini  che  gli  porto  in  ^«^         J     '^™  al  grado  di  ca- 

.onaggio  copri  onorilicenze  della  più  ^^^'^  '^^^^'^^J^^^^^^^^^^  del  Re  di  Spagna 

...nere   della  Chiave  d' oro.  poi  i.Uo  ^^^^'^^^^  ^^^7 

nonché  suo  ministro  plenipotenziario  d  alT.n  -  Tiolos'na  e    ^^  J  ^.^,.^^,  ,,, 

dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  per    V  Infante    Don   Carlo.    Ckmente 

cameriere  di  cappa  e  spada.  ■„,.^,..,tihili  colla  sua  alta  posizione,  dap- 

Subì  esso  vicende  spiacevoli  che  sembrano  '"^  ^l^'^^'  ;;,'^^^i  essendoglisi  trovata 
poich.  fu  fatto  prigione  li  .:  .^nnaio  1701  P-  ^  ^^^^^^^^^^^^^  ^,;Z  di  scudi  diecimila, 
un'arma  da  fuoco.  Fu  liberato  nel  successivo  6  febbraio  previa     g 
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ir375,  3  novcmlirc.  Transazione  fra  il  capitano  Paolo  Zaml)eccarl  erede  di  Ginevra 
Gozzadini  sua  moglie,  e  vedova  di  Ab'ssandro  Bolognesi,  e  Pomponio  dei  fu  Giacomo 
Boccanazzi,  il  quale  aveva  comprato  dal  detto  Bolognetti  la  metà  della  casa  da  S.  Mar- 
tino dei  Santi,  il  qual  Boccanazzi  cede  le  sue  ragioni  per  L.  200  al  Zand)eccari.  Ro- 
gito Cornelio  Berti. 

lOO'i,  3  maggio.  Questa  casa  che  fu  abitata  dal  capitano  Paolo  di  Camillo  Zam- 
l)eccari,  lìi  valutala,  compresovi  la  liottega,  L.  41000. 

1007,  5  stjttemhre.  Comi)ra  Camillo  e  Carlo  del  fu  Paolo  Zamlteccaii,  da  Vincen- 
cenzo  del  fu  Cristoforo  lanari,  una  casa  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Sanli.  in  con- 
lìne  dei  Zambeccari  da  due  lati;  per  L.  3000.  Rogito  Vincenzo  Stancari. 

10 10,  9  marzo.  Compra  Camillo  e  Carlo  di  Paolo  Zambeccari,  da  Cesare  del  fu 
Paziente  Ziletti,  la  parte  posteriore  di  una  casa  posta  nella  contrada  dietro  la  compa- 
gnia dello  Siiii'ito  Santo  sotto  i  Celestini.  Confina  la  via  puliblica,  Felice  Mondin!,  e  i 
compratori,  jier  L.  3000.  Rogito  Vincenzo  Stancari. 

1031.  13  aprile.  Casa  di  Camillo  Sandri  e  di  Alessandra  Giroldi  di  lui  madre,  sotti» 
S.  Miirlino  dei  Santi.  Conlìna  a  mezzodì  i  Zambeccari,  a  levante  i  beni  della  chiesa  di 
S.  Martino,  ed  a  settentrione  la  compagnia  dello  Si)irito  Santo.  Rogito  Lorenz<j 
Marestoni. 

163i,  21  gennaio.  Permuta  del  cont<' Tommaso,  e  Costanzo  Maria  del  fu  Camillo 
Zambeccari,  con  1).  Pieti'o  d'altro  Pietro  de  Olivera  Hettore  del  collegio  Vives  detto  il 
Colli^gietto  di  Spagna,  nella  (juale  i  Zamb(M-(\-iri  assegnano  al  detto  Rettoiv  una  casa 
nel  i'radelllo,  .\.  1099,  posta   sotto  S.  Lorenzo  di  Porta   Stiera,    in    contine   dei   beni 


fattagli  dal  conte  Nestore  Rossi  suo  zio;  ma  alli  13  dello  stesso  mese  ritornato  il  Legato 
a  Bologna  fu  citata  la  sigurtà  a  presentarlo  allo  carceri,  e  vi  fu  trattenuto.  S'  interpose 
l'ambasciatore  dell'Imperatore  presso  il  Papa,  il  quale  con  sua  lettera  ingiunse  al  Legato 
di  soprasedere,  e  mandar  relazione  del  fatto.  Nel  marzo  dello  stesso  anno  il  Legato  scrisse 
su  ciò,  ed  in  termini  alquanto  energici  al  Papa  facendogli  presente  che  il  cedere  si  facil- 
mente alle  istanze  di  un  ministro  di  principe  estero,  comprometteva  altamente  la  dignità 
del  Governo,  e,  qualora  vi  si  persistesse,  minacciava  di  abbandonare  la  Legazione,  cosichè 
il  Papa  dichiarò  non  volersi  più  immischiare  in  tal  affare,  lasciando  libertà  assoluta  d"  azione 
al  Legato.  Il  5  aprile,  ultimato  il  suo  processo,  gli  si  intimò  P  csiglio  dalla  Legazione  in 
unione  al  suo  servitore,  e  la  relegazione  a  due  de'  suoi  famigliari,  de' quali  uno  a  S.  Leo 
e  r  altro  in  Perugia,  ma  non  in  fortezza.  Il  processo  fu  dichiarato  irregolare,  ma  non  per 
questo  furono  meno  i  sacrifizi  cui  soggiacijue  la  famiglia  per  tale  giudizio.  Nel  1702  final- 
mente ottenne  la  sua  grazia  por  V  interposto  del  principe  Panfilio,  ed  il  primo  dicembre  1703 
sposò  Camilla  nipote  del  Cardinale  Carpegna,  siccome  più  sopra  fu  detto,  donna  le  cui  at- 
trattive non  gli  avevano  procacciato  alcun  collocamento  in  Roma.  x\lli  28  giugno  17G'i 
giunse  in  Bologna  colla  sua  sposa.  Li  25  ottobre  1705  ebbe  un  alterco  col  conte  Giuseppe 
Bianchetti  per  causa  di  caccia,  e  li  11  novembre  dello  stesso  anno  fu  graziato  dal  Legato. 
Net  1700  ebbe  il  titolo  di  eccellenza,  e  li  10  marzo  1700  prese  possesso  del  senatorato. 
Nel  1710  fu  conservatore  di  Roma,  e  morì  nello  stesso  anno  nel  venerdì  0  agosto  ad  ore 
!4  1^2  al  Martignone,  e  fu  sepolto  ai  capuccini  in  S.  Giovanni  di  Persicelo. 
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-ili 

,  „■       -,  ,    ,li  s   Fnnce^co   e  desìi  ereeli  .li  ..i-.  Balti>ta  Camlù.  Fu  poi  vcn,  ulu  a 
dell  c.sp.lalc   1.  S.  Frane  e^co    e  ^,.^^.^^^^^   ^,.,,.,„    ,,.,, 

Za,„l„.,van  '  ^;-'7-!_;  '.,,;'  ,,.t"  !  ' .  „:a„lo  rovnosa  sotto  S.  Marti,.,,  .lei  Santi, 
Cl,,e,,.o.,.l.l/.an.l.e.'.  .     ..o    1      '.       ,,-,,',,■  \nosa  e  Croce  dei  Santi)  e  dei  Zam- 

'"  ^■"""""  '''■'"  "'  ''  ...    ;tit.  dei  P  .'.letto  dal  Chierico. 

bccari  .lat-li  altri  lai,,  per  h.  VDIIO.  Kot;,l.>  ^^     ""     "  ^„   gi^.    p.^io 

•"-.  .i ..--^  -"■";■•  [;7';  ;nc     ;,u         ^^falll  sCzo.  La  casa  del 

E:;;-..;:r;.,;,::'::: r'ur'rs:  ir  d;;.  Ansa.,,  e  „■  apparteneva  anco,.  ..andò 

^'  '"';;f  .r;:;:,n.„e. ..,.  oiaco...  .va  di  --*:-'-;r'"r.r  ■:;: 
^  "^"  -""""  '':''''v\"t;"::;:::''::;,:;:;:.rt  s:'d:tt:cS  nei,-an,o,o  ..na 

Santi  in  Ifail.ar.a.  (,o„l„,a  I.    ^""'    '"      '    ;'  .,^.,||„    ,    „   ,talla   inco,-p.n-ala  in 

ae,„.  |.ala«.,    .1  ma-.  ,"-■    ;   "  ;.,     f  ^i^^,  ,,„„,„,  rm,  ....ito  Alessio  Fiori, 

c.o,np,v.n  an,he  lo  Mal,  e  d  -'      ;■  ^  ,,,„^,  ,.^„^,  ,„„„,e  ai  Za..»be.eari. 

l,a,e  .he  si  sc,..ii;liess,;  ,1  n,„t,alt,.,,      '""  j-,   cioseflo  Uan/.i  .l'A,- 

'  -'""■'"  ^'^"■^"  ''"''''l^"'''"    ,' ;   .,^^"  Li   rclva  -.el  1715.  Essen.^i 

-;:r:e::;;:rs;rd;^;:.,.^^^^ 

;::;;;;;;;:;::.:v^:::^  ;:;::rr  ^ 

N.  5:i;i.  Casa  .un  .!„.■  .mt.l,  d    la/,,.>,lt  .e  ^^.^^^^^ 

,,.,  „„„,„„  ,-,  ->i  f,.|,l„:,i,.  1:ì:.U  a  -;^'>";"'"''  ''■  ^•"; ;,^,,  -,„,,„  via  .lei  Santi 
U.  :;Htm.  tto.to  .Vnte,...-e  M;:^''-''';-''  .;/-,,;■:';-  :  J,,.  :  vicolo  del  «onlello  a 
colla  .inai,,  conlina  a  n,ez/.o,li.  .-Ha  N,a  d.llo  ^1""'  „.do,.nelti  a  se.a. 

.e,t,.n.r,o,„.,  ,„„  F.^PPO  Be,-oald,  a  "-;';';;;;,;;   ',;t:,:i.a  Cr..K^ 

1:ìS-J.  -ii  P'iiìiaio.  Casa  «i-an.le  M  l.all,iat,  »"";='••"  „     si,,,j,ii„   ai 

Conlina  ,..  ,a  „a„o  Paolo  Zand.eccari.  colla  ^^^^^^  ^^^'.^Z^t  GiuUo 
die„„,  ,.  con  Fili,.,.,,  l>e,-oal,li.  Fu  >1;"«  a  '"  '""'^  1^"  "^  «yV  Uogilo  tiirolauio  di 
.1,1  h.  S„i>„,o„do  (■.alh^.ali.  seguila  I,  10  gnigno  IbSi,  L.  loOOU.  «0, 

Gia,-.,n,o  Fililili"  i;ac,.ìaneni,ci.  ^,5   (,;„,•,„  G.,„e. 

i;,.,S,   l-.l  l..bl„a,o.  casa  d,  Lauia  del  f'.«;^   "^^,^      '   .,    .,     i,„„  ,,,„1„   Za,n- 

I,,,,,;,,,,  iili  ,Me,l,  .1,  l-,l,,,,,o  l!e,„al,l,.  ,    la/.,."  ^.^^^  j^.,,, 

,,07.  Felic  .1,  Lorena)  >..„„  1-  v,-,,le  a    ,     t     ^^^  '      «-"  ^,,„,^,  ,.  ,^„,„,,  ,, 

Ma,  lino  .Iella  C,-oce  .lei  Sa,,.,.  ,,er  L    ""«J'        '      ;^j^\,.,„  ,,essc  poi  luogo,  ,,e,- 

s„,i.  v,..lova  ,1,  („„r,o  Calle,a„.  '^'''-^  ;''',;'";  A,essa,,d.^  .lei  fu  Li,,po 

""•■  "  "  ■^■'■""^""  "T  'il^Hò^i.   tea    ,  V.i*  u,.a  casa  nella  via  e  pa.-.-o.vl.ia 

(;l,isil„i,.  IH','  a„„,i,.  L.  .!(,0.  '   !-""  •7''-'  ,,,.        ,^„„    stra.lello  .ledo  Sl„r.to 

,,i  s.  Mani,,,,  d,.i  santi,  in  ,-onl,ne  .leda  ^"■"'•'  '  !      "'   J;  ^  ^  j;  ,.,i„.ielle  Serafini, 

santo,  ,1,  r.a,.|„  ,■  r.annllo  f-''^''^-™'  --■;■  \  ;     "g*    ti    posta   sotto    S.  Mar- 

,,j:;^rrti.;'::.ir^^^^^^^ 

Marci»  ML'U'^a. 


1079,  9  gennaio.  Compra  la  contessa  Elisabetta  Ghisilieri  dai  creditori  delio  stato 
di  Francesco  Gallerati,  una  casa  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  in  luogo  detto 
da  S.  Paolo,  per  L.  d'iOO.  Rogito  Alessandro  Giuseppe  Trombelli.  Conlìna  Costanza 
Zanìheccari,  Isidoro  Serafini,  e  di  dietro  un  vicolo  morto  detto  delio  Spirito  Santo. 

1715,  1:ì  maggio.  Onesta  casa  era  delle  suore  Convenite,  le  qu;ili  li  iì()  agosto 
1775  la  vendettero  a  i).  Gio.  Battista  DalFOcca  canonico  di  S.  Petronio  e  lettor  pub- 
blico, per  L.  9500.  Rogito  Gaspare  Sacchetti. 

1770,  13  maggio.  Il  canonico  Gio.  Rattista  DalP  Occa  la  vende  al  marcliese  Gia- 
como Zanilieccari  per  L.  10 100.  Rogito  Cristoforo  Locatelli.  Il  compratore  levò  [lor- 
zione  di  (piesta  casa,  e  P  unì  al  vicino  suo  palazzo. 

N.  530.  Casa  degli  Argeli.  Vincenzo  di  Giorgio  Argeli  assegna,  li  20  febbraio  1540. 
a  Filippo  di  Melchiorre  Reroaldi,  una  casa  sotto  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  pur 
Scudi  1000,  a  conto  di  dote  di  Faustina  di  lui  figlia,  moglie  di  detto  Filippo  Bei-oaldi. 
Confina  la  strada,  Francesco  Tamburini  calzolaro,  e  Cesare  Rossi  Vallata  a  mattina;  con 
Paziente  Giletti  sartore  a  sera,  la  via  dello  Si)irito  Santo  di  dietro  ed  a  settentrione 
Rogito  Gio.  Antonio  Zani. 

I  detti  Rero.iidi  ebbero  Paola  e  ^lelchiorre.  Paola  fu  moglie  di  Gabrielle  Serafini, 
e  Melcliiorre  eidje  una  sola  figlia.  Smeralda,  poi  suor  Angela  Vittoria  negli  Angt'li.  Li 
Serafini  e  le  suore  degli  Angeli  furono  eredi  di  questi  Reroaldi.  Il  detto  stallile  V  eb- 
bero i  Serafini.  L'ultimo  maschio  Serafini  fu  Pier  Luigi  di  Isidoro,  morto  d'anni  l'i 
il  0  giugno  1089,  che  ebite  tre  sorelle  tutte  monadie.  L'  eredità  Serafini  passò  ai  Re- 
roaldi, e  con  essa  anche  (piesta  casa  che  fu  stimata  li  20  agosto  1777,  assieme  all.i 
stalla  nel  vicolo  detto  Ruco  di  Culo.  L.  7800.  Rogito  Cristoforo  Locatelli. 

1778,  20  gennaio.  Il  maichese  Giacomo  Zambeccari  compra  da  Nicolò  Rarl)ieri 
Serafini,  alias  conte  Gio.  Federico  Reioaldi  erede  Serafini,  la  casa  sotto  S.  Martino  dei 
Santi,  che  confina  la  strada  davanti,  lo  stradello  detto  Rordello  di  dietro,  le  suore  con- 
vertite a  ponente,  i  Raimondini  davanti,  per  L.  9000.  Rogito  Cristoforo  Locatelli. 

1779,  9  dicembre.  Gio.  Angelo  Codini,  governatore  di  gabelle,  compra  la  massima 
parte  della  suddetta  casa,  eccettuata  la  stalla  del  marchese  Giacomo  Zambeccaii,  per 
L.  7175,  Rogito  Angelo  Garimberti.  Poscia  appartenne  a  Giuseppe  Palloni,  ed  ultima- 
mente a  L).  Laudi  parroco  di  S.  Gio.  in  Monte. 

NN,  537,  538.  Case  che  furono  dei  Cattaui,  poi  di  diversi,  ed  ultimamente  del 
dottor  notaro  Verardini. 

NN.  539,  540.  Case  dei  Rossi,  poi  de'  suoi  eredi  Vallata,  che  si  dissero  Vallata 
Rossi,  (juando  le  possedevano  nel  1514  i  Dei  Vallata  o  Dalla  Vallata,  non  se  ne  trova 
altra  menn»ria  die  di  un  capitano  marito  di  Claudia  di  ser  Bartolomeo  da  Ronco,  la 
quale  nel  1580  si  rimaritò  al  dott.  Alfonso  Dosi.  Quando  Cesare  Vallata  Rossi  le  pos- 
sedeva, conlinavano  colla  via  Croce  dei  Santi  a  mezzodì,  a  ponente  coi  Cattini  e  coi 
Serafini,  ed  a  settentrione  la  piazzola  detta  dei  Guidoscalchi,  poi  dei  Viggiani,  dello 
Spirito  Santo  ed  anche  del  Bordello,  ed  il  vicolo  morto. 

1548,  19  gennaio.  Il  Senato  concesse  a  Cesare  de  Rossi,  alias  Vallata,  notaro,  ed 
a  mastro  Antonio  detto  Terribilia,  muratore,  di  protendeie  le  loro  case  contigue  che 
haimo  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  nella  paite  posteriore  che  guarda  a  settentrione. 
ed  in  corta  via  detta  dello  Spirito  Santo,  occupando  due  angoli  di  detta  strada,  di 
chiuderli  col  muro,  e  d'incorporarli  in  detta  casa. 
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.e  acne  .uè  case  ru...  n.nte  In  u..  <';^^^^:^:::Z:T:XÒ 

lun-a  iile  lim)[M,ve.ula.itc  .Ih  tr.itUU  \W.  .^^^^    ^j.    |,._.^^ 

Vallata  Uo.si,  i,rol,al,ilni,...te  n,  causa  .!>  C'tf  "'•'■'     '  ^^^  \  ^^^^^   ■^^ 

Vizzani.  Lorena,  fu  f  ul.nuo  ,1,  ..uesla   '-''f^^^  ',        •    ^t  IH  n.arz,,  17^25. 

;t;„;i;;:::  ;:  :sr:.,:  t:;;;:  s:::  ^ ...,  a  .,..„.  ^.cou.  c^u.  « . 

Se.-a.ìn,.  a  n..z,Kr,  ' V'™'^:VV;;l•:^RÒ^'t•  lodo  de.  l-odes.à   di   Bologna,  pro- 
SenìLra  api.lual.de  alle  ,,.m   ^ '"'"■' .'","  .lell' eredilà   di    Uberto  Armani, 

"-'^""  "  '^  ;"^'^^"'  '  u  c;;';:;;j::i  s .  M  ■■i'tt  onidosea.chi,coi  „*  f- 

poste  soli.)  S.  Giacomo  dei  CuLoium  t  ui  ^.»l  indiibilala- 

ron  dicliiaialc  del  valore  di  L.  800.  La  parte  po>teiioie  di  qiK>tt  .a.t 

niente  sotto  Santa  Maria  dei  Guidos,-;.lclii.  ^^^.^   ^j.^ 

,,    .U.  :>;.  Ualle  ,.nln..o.     ..  s..n.      ~  r^je    .•  J_^    ^_^_,    ,,,,^^   „, 

siala  aneli  e,sa  del  Uo«i.  ìu  V"i  'l'i  '"    ■  '  v,.nnero  a  stabilirsi  in  lìologna. 

quelle  laun.be.  che  dopo  la  d.lrnz.ono  ''^i''^  '  "       1  ^1     ven'iellero   li    U 

llonni  si  d,.>ero  l.osi  lìal.a,lìa.  1  cr.d.mri  d,    ..o.    '"  "'^ ''   " '^'^J*  J,  ;  ,.e,.  l.  l:!800. 

:;:  s;:;- ==r  ;,:,:;:r ';;  ;ì^^^^ 

'"''  '".''';■'""•.„,  ,i  !•(  marzo  m'  Gia.-o.no  Sanuti  padre  del  riformatore  Nicolò,  coni- 
si trova  die  li  1.»  niauo  I4.w  ,|a  culo  Ardin/.oni,  una  casa  sotto 
prò  dai  l>adri  di  S.  Ciò.  .«  Monte  e  <''  ^^  ^""'.^, '',,..,  ;„  ,,„„i„e  d.lla  via  pnt,- 
L  Giaco.no  d.,  Carl.ouesi  e  di  Santa  Maiaa  d.    '■      -  '     :  .  ^,^,,,.^,,,._  ,„,„,,,„ 
,,Uca   di  (.ria  d' All'ina.^ua.  degli  eredi  d,  (anotto  l-aln  t  du     "  '   '^  ^  .,^ 

„iii..Mii,n    die  liaoa  l'annuo  canone  di  L.  Si,  e  pagata  i..  -uu.       r 
sopra  t.ari.uo    ,il,b  u      .  de  r         ^  ^  ^^^^^^^  ^^^^^  ^^  ^^  ._^  ,|„^,^,„,„^. 

Uom...o  Nicola     ea  .1         ^^  _^^^^^_^    1^^^^^^  ^^.^^^^  ^.  ^    ^^^^^„.,^,  ,. 

„onesi.  per  ...  .07.  1^,  "."• -^t"\    i"  :      "-"-'''   >^"Ì«  '«  ^- 

.  v^-  i  ™r'd  ';;:ii  e,;  ::;>  "oinò  A,aon,o ..... ..1,.,  .„.  casa  sono 

1189.  La  casa  dri  Pigna  conlinava  col  HosM  ^^^^  p_,^^^^.^_ 

i--i->    ■;  (iltobre    rilippo  e  liatlisla  l'igna  pagano  scudi  oUU  u  oiu 

l.,U.   /  otn.liK.  1111  j  ,,^,,.,„  .„  ,,,,,,,,iu  allog 

z^s::::r%r,!:z:.  i . .« »«  '-- '"- — 

gna  una  ca-sa  .sotto  b.  uiau  lu  G.worio  Malisaidi. 

col  compratore  ^  :;'2^Z"u.^:^^Ì^^^  Antonio  .-igna  fatto  da  Elisabetta 
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casa  nella  strada  che  da  S.  Mamolo  va  a  S.  Paolo,  che  confina  altra  casa  di  questa 
ragione  ad  oriente,  e  quella  d'  Alessandro  Zaniboni  a  ponente.  Dai  Cerioli  passò  alle 
suore  di  Gesù  e  Maria,  che  la  vendettero  a  Matteo  Gaspare  Leonesi  coniìnante.  Aveva 
tre  archi  di  portico.  (Vedi  S.  Mamolo). 

Aggiunte 

1318,  30  ottobre.  Si  cita  in  un  rogito  via  Yignacci  sotto  S.  Giacomo  dei  Car- 
bonesi. 

13{)8,  9  marzo.  Gli  Olivetani  di  S.  Bartolomeo  del  Castagno  presso  Firenze,  com- 
prano da  Luca  e  da  Alessandio  Baroncelli,  otto  delle  nove  i)arti  di  una  casa  sotto  San 
Giacomo  dei  Carl)onesi,  ed  un'altra  casa  sotto  S.  Gemimano  dalle  scuole,  iier  L.  i200. 
Rogito  IJernaido  dall'  Amola. 

137i,  25  ottobi'e.  Compra  Luca  Mauro  del  fu  Gio.  Mauro  da  Venezia,  da  Giovanni 
del  fu  Tommaso  del  fu  Simone  Beroaldi  tre  case  sotto  S.  Martino  dei  Santi,  per 
L.  400.  Rogito  Gio.  Angelino  Angelelli. 

1437,  13  marzo.  Giacomo  Sanuti  di  Rartoluccio  compra  da  Carlo  Ardizzoni  dai 
Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  e  di  S.  Vittore  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carltonesi,  o 
Santa  Maria  dei  Guidoscalclii,  pagata  L.  200,  non  com[)reso  il  canone  di  L.  3,  7,  d(j- 
vuto  a  Tommaso  Bonamici  ed  agli  eredi  di  Bartolomeo  Arriveri.  Rogito  Giacomo  e 
Domenico  Nicola  Scardui. 

loG2.  Casa  da  S.  Paolo  venduta  a  Paolo  Zambeccari  e  Ginevra  Gozzadini  sua 
moglie,  da  Fabrizio  Garzoni  che  la  vendette  agli  Alò. 

l-'iGi,  10  gennaio.  Conqtra  il  dott.  Fai  trizio  del  fu  Marcello  Garzoni,  da  Lucia 
Calcina  e  dai  di  lei  tìgli  del  fu  Nicolò  Ale,  una  casa  con  orto  sotto  S.  Mailino  dei 
Santi.  Coiilìna  Alessandro  Bolognetti  di  sopra  (mezzodì),  e  Gio.  Tonnnaso  (ìambaiini 
di  sotto  (settentrione),  per  L.  2000.  Rogito  Fraiu'csco  Ale.  Questa  casa  doveva  essere 
in  Val  d"  Avesa  prima  d'  arrivare  allo  Spiiito  Santo. 

La  via  Nuova  di  S.  Carlo  si  disse  via  Nuova  dietro  Reno,  ed  anche  via  della  Cm- 
cetla,  dalla  chiesa  detta  della  Crocetta,  o  di  S.  Cailo,  a  capo  di  questa  via.  Comincia 
nella  via  dietro  il  canale  di  Reno  in  faccia  alla  via  del  Poggiale,  e  tei'mina  nella  via 
dei  Murelli  in  faccia  alla  chiesa  della  Crocetta  ora  detta  di  S.  Carlo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pert.  GÌ,  4,  G,  e  la  sua  superlìcie  di  peri.  101,  29.  2. 

Sulla  denominazione  di  questa  strada  corre  una  diceria  alla  quale  non  devesi  pie- 
star  fede,  e  cioè  che  quando  si  cominciò  ad  apparar  le  strade  nella  ricorrenza  del 
Corpus  Domini,  (jnesta  fosse  ornata  di  basche,  e  festoni,  da  non  essere  riconosciliile. 
ed  in  gnisa  tale  che  il  popolo  la  chiamasse  una  Via  Nuova,  e  di  cpii.  in  progresso 
di  tempo,  via  Nuova  di  S.  Carlino. 

Via  Nuova  di  S.  Carlo  a  destra  entrandovi  dietro  Reno. 

N.  11G4.  Casa  che  li  18  giugno  15G3  Vincenzo  del  fu  Gio.  Maria  Caracci. 
alias  Cremona,  cittadino  e  beccare  di  Bologna,  della  parrocchia  di  Santa  Maria   Mag- 

28 
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•   rtn  I  „rre7i-.  Jel  fu  Gir.lmno   Fal.l.i,    vea<iv;,  ,li  Ci...  Maria  Pinoli,,  per 
giore.  compro  da  ^i"^      '  ;;'   "  .^  j,  „,,„  ,|,  ^„„va  ,li  Rono  sotto  la  parruo- 

L.  i-ri.  Rogito  G.o.  Ratt.^ta  A^an^L  h  po»ia  ^.  ^  ^^^^^^^  .^^ 

1-     1-  cant-1  Mirii  Ma<^fTore.  Centina  la  detta  hiiaua,  i  nmi  ucuc 
ci,,;,  .1,  san  a  Ma,  a  Ma„o,-  ^^^^.j^,,,.  .  ^.  ,,.,,,,„ 

di  sopra,  Alessao.Uo  Ciem.onu  "'  ^^V^,  Battista  .\zzan.lli.  a  Lodovi,-o 

l(.l;,  1.  ''l'"^ •/'  vinr..n7„  Cii-icci   floUa  pa,Toccl,ia  d.  Santa  Maria   Mag- 

e  Paolo  fratelli,  e  figli  del  fu  \,ncen^,)  C.iiacii.  n,  iia  i  ,ietto  Ca- 

•        ,i;  T     «III,  ii'vatecli  in  estinzione  d,  un  annuo  cenjo  d,  L.  t>u,  pia  "a 
g,ore,  d.  L   80(     a       b^^^  ^^^^^_  ^j^^_..^^  ^,^_„„.^,.^^  nella  Va  >uova.  e  ven- 

race,  imposto  >op.a  ma  loio  ca^  _^   _.^^  ^^^^   Sebastiano  Rie- 

-r..*:  s::"'  s;:»"  ::;  i',-*-.  » «.  «—  • 

libila  Guaiini,  e  la  via  pnl.Miea.  l^J.J^  ^a  Vincenzo  ,la  Mila,io  beccaro.  della 

.  Lodovico  Ca,_acc>  n.v,|, le  1      1  !•  «      >      ^  ^  Krauce.s,-o  Antonio 

.  cappella  ,li  Santa  Ln,-,a.  ^  'l'^^^    ';''',  1   ,',  ,„■,  .argine  è  aggiunto:  llic  e.sl 
,  Locatelli.  Cosi  dai  libn  balte.Mni.il,  di  s.  1"^'  ;    ,j  ^,   novembre  Iti  19 

•„    ,     ,„,.i,.„<  Piniiiis  laiiiceiis  ii,(lonim.  Mor,  in  i  lle^t,,  ia>a  „   1 1  "u  - 
.  ,|le  L"'lo  'u,>  Carati,,    p  1,     I  MM.U'm  di  (^.alliera.  « 

.  danni  01,  e  In  sciiolto  nrlla  Uii,->a        ■  an,  ^j. 

ir-)n    "''.  iL'Osto   Karollà  data  da  (Mlav,o  e  l-eii,,ntt  i.a>aii. 
lOiO,  .1  agosto   r^^  ^^  .^^  ^   1)„„„m,ìco.  una  inemoiia  ,.lel 

poter  mettere  pero  ^  P  ;  "  .„  ,,„;  ,;,,.,„,„  ..,,  „„ici,simo  dei  Casali. 
'•"  '■'Ì:r^:Z:,^^'^^^^^^'>^^  "^"  ^"  Vi,icenzo  Ca..acci^pìtt,.r  bol,.gnese, 
,  i^  ^„  Mari,  M; iore.  qnal  e,edo  ,li  Lodovico  Cara,-c,  d.  In,  ba- 
cala pa,Tocel„a  d,  Santa  ;^'  '  .;^'' -  \  ,,.  ,,,.,,,,,,^0  Tacconi,  della  parte 
tello.  da  Prudenza  Caraec,  d,  lui  sorella  '  "^  Ma-iore,  già  da  .letta  l'ru- 
p.,ste,io,e  e  sup.io,..  d,  una  casa  ^'"^'l  ;;'l^^;^'^'' ^\,^^  a,uo„ìo  Mon- 
L..a  venduta  nd  patto  J', ';--:,;;  '■'■r,;ii.l  Uà,.:  Donne, 
ticelli.  Contiiia  ^'•-'-  .'^^J  ;'''',   n.'stio  Antonio  Giovanni  Caracci  ebe  li  con- 

a„,,,  a  lìologua.  Ln    ogito  d.  N 1.  I  .  ^^^^^^^   ^^^^^^^.^^    ^^^^^^^^^^^ 

vcnditafattailaCo.  Ma,-,aeTumna^,batUb,^     11.1,  ^^^^^^^^ 

cutadiiio  di  Bologna,  di  una  casa  '"  ^^  ;";:"  ^  ;.^-  J"   f    urcarlo  era  aggregato 
mastro  \nlonio  fu  sartore,  siccome  lo  tu  (.,o.  Malia,  il  un  li^uc 

aU-  arte  degli  strazza..,  li  11  f-;;;^^^^'^^^^^,,,,,  .,  «anta  Maria  Maggiore,  fa  ere- 
Il  non  trovale  Paolo  Ha  i  moni  ',■.,:.,;  pinH.hri  fami-lia  rivile,  della  quale 

aere  die  avesse  già  venduto  ,p.este  '^■^;,^;^^'^^^'^:^^,^,  Scarselli. 
fiironiì  erodi  li  Scarselli  discendenti  da  linilnui  mo^nt 

'''''"V'TnrTàsaSrdiDitico  Maria   Bertoloni  celebre  compu.ist.a,  poi   itó 
Gibem:  ;;..o  .'porli' 0  vi  è  una  lapide  di  pietra  ne,-a,  nella  ,iuale  e  incisa  la  seguen- 

te  iscrizione: 

DEL  11)30 

RICllORDA- 

TIVI     DE    LA 

GRACLV 

ALTA 

Sembra  che  la  grazia  ricevuta  sia  riferibile  al  contaggio  del  1030. 
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Borghetto  della  Carità,  vicolo  senza  uscita.  Comincia  in  Pietralata  fra  i  numeii  097 
e  1007,  e  termina  contro  il  portone  delle  carra  del  già  convento  della  Carità.  Questa 
strada  continuava  fino  al  canale  di  Reno,  e  proseguendo  dietro  il  medesimo  canale, 
sboccava  presso  il  ponte  di  Reno  in  istrada  S.  Felice. 

È  composto  di  nove  stabili,  i  quali  appartenevano  tutti  al  convento  della  Carità. 

Yiazzolo  0  sentiero  non  seliciato,  che  comincia  nella  strada  delle  Lamme  fra  i 
numeri  237  e  23G,  passa  presso  la  parte  posteriore  dell'  Ospitale  della  Vita,  e  termina 
alla  mura  poco  lontano  dalla  chiesa  della  Compagnia  della  Trinità.  Dà  comunicazione 
ad  alcuni  orti  forniti  di  case  dei  lavoratori,  a  modo  che  presenta  1*  idea  di  una  vera 
Pugliola. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  147. 

Quivi,  nel  1022  li  12  agosto,  vi  era  un  molino  da  grano,  e  pistrina  per  fabbrica 
di  polveri,  che  assieme  a  20  tavole  di  terreno  furon  vendute  da  Orsina  leggi  ad  An- 
tonio Costa,  per  L.  5500,  rogito  Pietro  Grandi,  salvo  il  diretto  dominio  dell*  Abbazia 
dei  SS.  Naborre  e  Felice.  Questa  proprietà  passò  poi  ai  Tortorelli;  giovali  sapersi  che 
questo  non  era  il  solo  molino  che  fosse  in  questi  contorni. 

N.  459.  Orto  delF  Ospitale  della  Vita  di  tornature  2,  00. 

Orto  della  iMaria  vedova  Taruffì,  coir  ingresso  nella  via  delle  Lamme,  di  tornature  4. 

Orto  già  Lamberlini,  con  ingresso  dietro  Reno,  di  Tornature  5. 

VIA    UM£.M^    CAIfJtO 

La  via  del  Carro  comincia  dalla  piazzetta  di  S.  Donato,  e  termina  nella  via  del- 
r  Inferno. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  17,  05,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  28,  08,  9. 

Il  suo  antico  nome  era  Bel  Carro,  non  conoscendosi  da  che  sia  derivata  la  sua 
denomhiazione. 

Via  del  Carro  a  destra  entrandovi  per  la  piazzetta  di  S.  Donato. 

Si  passa  il  voltone  dei  Malvasia  e  via  Valdonica 

NN.  2053,  2052.  Casa  grande  con  torre  e  con  due  porte,  che  fu  dei  Maranesi, 
famiglia  ricca,  di  partito  Lambertazzo,  che  terminò  in  due  sorelle,  una  delle  quali  fu 
Zama  di  Tommaso  di  Calorio,  maritata  in  Antonio  detto  Toniolo  Bentivogli,  e  madre 
di  Giovanni  I  Bentivogli. 

1575,  7  febbraio.  Le  figlie  di  Girolamo  Rodaldi  la  vendettero  a  Matteo  Bindi,  il 
(juale  li  31  agosto  1582  la  cedette  ad  Ugolino  Brizzi  per  L.  5900.  Rogito  Ippolito 
Zolli  ed  Antonio  Mahsardi.  Confinava  da  due  parti  coi  Manzoli  (N.  2035  e  2054)  con 
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„.„,.  „,„,.».  w-~ij-~  "  r.!i;,.;;'  nr:  r'S»-: 

, ...  f.irnii.»  nl»l»li";Ui  a  r  mottcro  In  nit^ta  di  questa  ca^a   au   a^^^ui  u 

'""^""•.  •'":"  "?  ,ri,;:;  '::•.'  ;;:  s  "^  «^d*  mu..  .0  ,,,0.,., 

"  T      ,     ,  H  4   1..Ì  Ga,-,ml„.r.,  p.s.',  ai  Ta.n.ni  di  S.nda   S.  fAu..  che  la 

•       I    .      I.....    Mmili      (••jnrpllKMt'    ili'        uni\Cl>Il''    Ul    i>(»u'pii««. 

ai,,,.>  i,,  .n.,,,.us,  ;';'■;'  :-;;:r;;;,,,,,,,,,.  ,.,  ,,  o.,o,.re  lOO.,  secon..o  un 

-li  1^'  -■'■''';'"•  '";:f   ;:;'.'  ,      ,;.  i,,  essa  si  era„u  ...nessi,  ma  «li   s.orin 

'''''''''''"■'■';       ,,.;i,/d^l:Masa  4ei  LeUi  era   in   via   YaMonica   ,ve,l.    via 
,|,e  -':"'"  '1'",^  ;'■'";  ;'",,,,  .r,,,,.,  Can.lu,  poscia  di  vari  compadroni. 
'"'T';no   ;  •■ -.^  4l  mi'  'i-  'l"-la  ^>sse  la  casa  di  Bernan.o  o  l>en,anhno 

Sass,,Ì.  ci::  ru  «.oil.  e  Ce  co.npr.  li  .  .i«.no  l'.8«  il  N.  «i3  m   Ba.UsassO, 

"  "^  vl'i'S'  nell-  o,-..asio„e  che  V  Avesa  f«  cop.r.a.  sì  dice  essere  stata  voltata  fmo 

""^'  '■;'::,;"/:;:':  Sr  ..l  ..colino  da   Sassnno  fa  conven...ni   con  J^mceseo 
.,  ,.;;;:;/;,;«:  ^...L  so,..  ,1  te„.no  fra -si  co.,ma,  e   s.    o    .  U^^^ 

1   .  «  >i»/^   i<'i"ìnfA<rn  di  fan'    un    NìmIO   sonia   n   iiniiiv    -^  V-     , 

la    la.oltà    a.rnrdnla  a  dello  Hance>(0  (U  la  t 

■" '"-:7£;:r:  r:;;;  :r- nr  «,:«.-.,«  » 

lina  con  Krcole  Da  Sas>uuo.  ^Vedi  via  dell  mlernoi.  _^  .^  ^ 

V    oe-a   ii,.riiH,lo  Sa-iMii  fu  fatto  nformatore  li  12  dKimliii   in-,  ' 

,  ;;   ,  ihm  :,  del  sno  ran.o  terminò  ne' suoi  nipoti  ex  lil.o.  U  ramo  d. 

'""■'•"        ;,      i,?L       i>    i  r.iovan.i  da  l.mnandino.  che  fu  moglie  di  Francesco  Ma- 
li,,,,:. „  ..st,n.se  m  LaMO.a       < . u  u  ,,,  .^n  porlko  ed  in  angolo  colla  via 

,l,ir  lufeiiio.  di  propncta  dei  d.  I  lii,-o.  l  ,..,,^^.„„  p  perito,  il  .piale  la  re- 

:;:;;;:;;■:,;;;:;::  i:  lice  ai  peiaca,.  ..ìcc.„ì,iì.  ultimamente  fu  dei  a... 


Va,  '/.'/  Carro  a  smhtra  rulrmdori  ,wr  h  /.;<«----""  ''''  >'- 


Donato. 


lippo  rUormaloro.  ,  ,  .-oa  nno.to  riso  erano  dei  Domenicani. 

NN.  "2059,  iOOO.  Prima  del  li 96  queste  case  erano  uti  i/u 
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CAIftlOI^ERlA 


A 


Cartoleria  Nuova,  die  si  disse  Borgo  dei  Cartolari  anche  nel  13G0,  comincia  da 
Slra<la  Stefano,  e  termina  in  Strada  Maggiore. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  (kS.  e  la  sua  superfìcie  di  pertiche  12"),    IO,  8 

Questa  strada  è  piantata  sulhi  l'ossa,  o  meglio  presso  la  fossa  del  secondo  recinto 
della  città,  perciò  si  disse  Fossato,  iioi  in  paite  Braiua  di  S.  Tommaso,  e  Braina  di 
Strada  Maggiore. 

La  presente  denominazione  viene  dal  mestiere  di  cartoleria  che  quivi  si  cominciò 
ad  esercitare  quando  la  via  di  Cartoleria  Veccliia  non  bastò  a  contenervi  hi  fal>briclie 
e  gli  operai  di  questo  genere  di  manifattura.  Li  17  novembre  1451,  come  da  rogito 
di  Girolamo  Perotti  notaro  degli  Anziani,  fu  decretato  che  i  cartolari  potessei'o  fab- 
bricare, nella  strada  di  Cartoleria  Nuova,  essendo  località  più  comoda  per  le  acque, 
siccome  lo  fu  in  epoca  più  remota  jiei  corami  bianchi,  carta  e  carta  pecora,  e  per  con- 
ciare detto  corame  con  farina,  olio,  salr,  allume  e  sapone. 

1515,  10  febbraio.  Gli  Anziani,  Consoli  e  Gonfalonieri  di  Giustizia,  concessero  ai 
cartolari,  o  conciatori  di  pelli,  di  esercitare  la  loro  arte  nella  contrada  di  Cartoleria 
Nuova  e  neh*  Avesell.i,  e  non  altrove. 

1502.  25  fel)braio.  Fu  proibito  V  esercizio  del  mestiere  di  cartolaro,  e  di  pelacano. 
in  Cartoleria  Nuova,  ma  V  ultimo  cartolaro  qui  slal)ilito,  che  fu  della  famiglia  Berardi. 
continuò  ad  esercitarvi  T  arte  sua  tino  alti  20  agosto  1023  giorno  della  sua  morte. 

Cartoleria  Nuova  a  doMra  cominciai/do  da  Strada  Stefano 
e  terminando  in  Strada  Mayyiore. 


N.  005.  Quivi  era  la  porta  principale  della  chiesa  parrochìale  di  S.  Biagio.  La 
porta  laterale  della  chiesa  stessa,  posta  in  istrada  S.  Stefano,  portava  il  N.  80.  e  quella 
deir  ingresso  al  convento,  nella  strada  stessa,  il  N.  79. 

Dicesi  che  questa  chiesa  sia  stata  fabbricata  nel  1301,  ma  è  certo  che  la  sua  giu- 
risdizione parrochiale  esisteva  prima  del  1290,  come  da  rogito  Giovannino  Papazzoni 
del  9  giugno,  col  quale  per  decreto  del  giudice  del  vescovato  vengono  designali  i  li- 
miti dell.i  parroclii.a  stessa. 

Ii73.  13  novembre.  I  Padri  eremitani  osservanti  agostiniani  della  Congregazione 
Lombarda  presero  possesso  del  convento  e  dei  beni  della  chiesa  della  Misericordia  fuori 
porta  di  Strada  Castiglione,  in  forza  di  una  Bolla  di  Sisto  IV  delti  13  luglio  1473. 

1521,  24  settembre.  La  chiesa  di  S.  Biagio  aveva  casa  con  orto  vicino  alla  chiesa, 
ed  una  casetta  press(j  il  cimitero,  il  qual  cimitero  era  dalla  parte  di  Strada  Stefano. 
La  casa  con  (irto  era  probabilmente  il  N.  604  in  Cartoleria  Nuova. 

1557,  25  aprile.  Concessione  di  Paolo  IV,  ai  Padri  della  Misericordia,  della  chiesa 
parrochiale,  della  canonica,  campanile,  casa,  orto,  ed  adiacenze  di  S.  Biagio,  comprese 
quelle  condotte  in  enfiteusi  da  Giulio  ed  Ippolito  Peppi,  dietro  il  disborso  di  L.  3500. 

1558,  30  marzo.  Possesso  preso  dai  frati  della  chiesa  di  S.  liiagio. 

1558,  1  aprile.  Compra  dei  Padri  della  Misericordia  da  Giulio  ed  Ippolito,  padre 
e  figlio  Peppi,  di  tutti  i  miglioramenti  ed  emponemati  degli  edifìzi  esistenti   sopra  il 
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vull.  cki  portico  di  prospetto  a  Strada  S.  Stefano  sino  al  campanile   ^dU  * J»  J^ 
s   Biagio    he  era  fra  T  ingresso  del  convento  e  la  cappella  maggiore  della  ^1"^  »,  non 
;,.  Bugio  me  tri    !..  I.  p      .,.,,..    „„^   ,      o^;t.     no"ito  Aurelio  Magnani.  Il  detto 
che  del  cort  e  di  lunghezza  piedi   %>,  per   L.    »oo.    uon»o  -i"  >■  . 

olilo  1-eppi  aveva  cniprato  li  18  gennaio  1553  da  -\"|''"'0,,C"8'°'f  ,  '  "^  ""a 
m  n.i  s,.pr  il  portico  della  chiesa  di  S.  Biagio,  cominciando  «i^'  ^"f "''''' ^^a 
ZL  ,.  ...rminando  al  campanile,  compreso  il  suolo  di  un  cortile  lungo  piedi  -o  a 
mezzodì,  per  L.  800.  Uogilo  Gio.  Battista  Cevennn. 

rur '  1-  maggio.  Convenzione  lìa  i  frati  e  Pompeo  Camillo  e  fratelli  ^  "■  '"  ^o 
pra  ,  ninoLouTde.  cimitero  esi,stentc  v,c,„o  alla  chiesa  di  ^-^^f^^^ 
ano  e  concessione  dei  detti  frati  ai  suddetti  Vizzani  del  terreno  di  '1^' ^  '^  ,^  ''"^ 
„è  una  piazzetta,  salvo  sempre  il  jus  a  detti  Padri  di  servirsi,  cas  ^-^^^ 
I,  ,,.t.o  terreno  da  profanarsi,  per  fabbricare  la  loro  f  ■«  «  ^«^  ^  ^^  '  ,2  '  ^ 
ai  Vizzani  «  1»  Di  costruire  a  loro  spese  ..uaUru  sepol  ure  «'' »"  '"  "^^j  'J  ,  et- 
.  |,i:,  da  .ervire  quando  fo.ssero  piene  le  suddette  sepolture.  2  Che  s  '>^'  "«  '^  _ 
.  ,.,.,.  ,  ,.nn,n,  dal  capo  di  Carlolena  Nuova  lino  alla  ne  della  -''-'-''>'';.. 
.  zeli,-,  a  spese  dei  Vizzani.  e  ,|uellì  conservare  pure  a  loro  spese.  3  Che  %  z^.m 
.  ,,,., ,„  saleuare  de„a  (Mazzetta  a  tutte  loro  ..pese,  e  pagare  scudi  4  per  vuotare  le 

.  sci.uluue.  Rogito  Tommaso  Bucchini  del  15t«  ».  ,„„„,:.,•„,„„  ^el  cimitero 

1  •;(-,•;   ^'  "iu.-no   Concessione  del  Vicario  Generale  per  la  demolizione  del  fi™ero, 
i,,  .  ;        ,lelh    •onienzione   coi    fnUelli  Vizzaiii.  Hogito   Cesare    «';';;«-•   ^", 
e,;  "vizzani  fabbricarono  s„Ua  il  porlico  ,.ei  sepolture,  Una-bo  delle  aual,  ho 

i.or    un    Vi'lsi»    f    (1     lUlMU    ()    l'*-'  <llllO,    0    UUt    lU    [nuui      ini  .  ,-  • 

pei  ini  ^tì>o  t  (Il  litui      1  •,;,^.„.,,,  in  „n  Tortile  interno  del  palazzo  \izzani, 

r::r  ImI—  r::i.T  s;n  rr;:;:^  ;r:to  e  d.  nuov^  cimiero  sotto 

"  ^'7p';dr'i''dL,;;!:,!;  J' convento  con  acquisii  fatti  dalla  parie  della  strada  di  S.  Pe- 
„,,„  ,i  1  Strada  S.  Stefano.  Si  trova  che  li  11  marzo  1«V8  compraron 

c".  Lo.  eli  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  istrada  S.  Stefano,  iu  contine  ^J^; 
S 11,    iab,ri.  e  di  Prospero  Cantelli,  obbligato  a  venderla  n,  vigore  ^ju.  co.jnu 
„..r  Tue  II  labbrica  d.^l  cliiostro,  pagata  L.  :i400.  Uogito  Oio.  Battista  .Wclli 
'  ,.       convento  vi  si  congregava  la  compagnia  dei  cartolari  P''™  J^'  */  J;,. 

.,,    ..  marzo  (mesto  convento,  come  pure  quello  della  Misericordia,  furono  .sop- 
li'jj,  .»  iii.n/.<t.  v'"'^i'^  "^  ,  i  Triiiit'ì    (love  erano  monache 

pressi.  ,.a  pai-rocchia  t--;;;;-;^^;!^.".':';  di  flesso  mese... 
fr:  '  li^r  s'vt  tde  ol;:;  oggetti  militar.  ;-a  -he  da  — .  fu 
vlluu,  nilir  chiesa  al  conte  Filippo  di  Francesco  Benedetti  di  Sinigaglia  li  30  maggio 

'"'^";;o;"  S'cÌ:':.  155,  1  apn.,  >  IPadrl  della  MisericordJ.  «,mpnrono  J 
1,  N-  ;,1  Vli-ili  vescovo  Marsicano.  già  Rettore  della  chiesa  P^"°''"-^'«  ^'  ^•^''  f '?; 
!.,;„:;,;,;  in  cartoleria.  Conlìoa  i  Coragli,  detta  chiesa  di  S.  Biagio,   e    Galeazzo   Dalle 

'"""v  l:;'cr;obi.e  composta  di  vari  stabi.i,  uno  dei  H-.i  f"  ^ià  dd  Z^i,^ 
del  liUU  era  di  Matteo  Mellini  Macchiavelli,  poi  di  Rinaldo  Dnglioh,    e    del    1...8   Or 

Gio.  l'ietro  Galli  muratore.  ,,.«(1  ,ib1  rnnlli    ed  era 

Altro  stabile  che  fu  di  Simone  e  Ridolfo  P.cliy,  e  del   1558  de.  Coralli,   ed 

presso  il  N.  •>0i. 


\ 


1C08,  5  luglio.  Era  di  Giulio  Coralli,  ed  enfìteutica  di  S.  Stefano.  Confina  a  sera 
con  Cartoleria  Nuova,  a  mezzodì  con  i  beni  della  chiesa  di  S.  Biagio,  con  i  Localelli  a 
settentrione,  e  i  Doni  a  mattina.  Rogito  Carlantonio  Manzolini. 

IGiO.  La  casa  dei  Coralli  passò  ad  Alessandro  di  Ottavio  Sforza  orefice.  Conlina 
i  beni  di  S.  Biagio,  i  Doni  di  dietio,  e  i  Locatelli,  poi  Sforza,  a  settentrione.  Neil"  istru- 
mento  di  concessione  enllteutica  della  parte  di  diretto  dominio  dell'  Abbazia  di  S.  Ste- 
fano viene  qualilicata  per  casa  nobile  che  paga  soldi  t29  annui,  comprende  il  tirreno  e 
i  miglioramenti,  stimata  L.  2500,  di  lunghezza  piedi  140;  di  larghezza,  dal  portico  lino 
alla  cucina,  piedi  22,  e  dalla  cucina  fino  alla  line  piedi  10. 

1059,  20  marzo.  Sforza  Giuseppe  compra  da  Gio.  Battista  Senesi  una  casa  con 
bottega  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio.  Confina  i  beni  dei  Padri  dei  Servi  a  levante, 
a  mezzodì  il  compiatore,  a  settentrione  Francesco  Muzze,  ed  a  ponente  la  strada,  per 
L.  *U)00.  Rogito  Domenico  Sandri. 

1075.  La  casa  degli  Sforza  confinava  i  Coralli  e  i  Machiavelli  a  mezzodì,  e  i  frati 
di  S.  Biagio  di  dietro. 

Nel  1710  continuava  ad  essere  degU  Sforza. 

1740,  8  febbraio.  Questo  slabile,  (juasi  per  metà  enfileutico  di  S.  Stefano,  fu  esti- 
malo netto  da  canone,  dal  perito  Antonio  Ambrosi,  L.  9537,  10,  8.  Passò  ai  figli  di 
Stefano  Bulogiiini  dello  stato  di  Modena,  mercanti  in  zucchero  e  cotone.  Confinava  a 
levante  ed  a  mezzodì  coi  l*adri  di  S.  Biagio,  a  ponente  con  Cartoleria,  a  settentrione 
la  maggior  i)arte  colla  casa  del  Zannini,  ed  in  poca  parte  con  una  dei  Serviti,  che  ha 
higresso  in  S.  Peti'onio  Vecchio. 

1784.  Passò  a  Luigi  Bertati  di  Venezia,  agente  del  conte  Alessandro  Pepoli.  Sui 
primi  di  novembie  1795  fu  comprata  da  Giacomo  Brusa,  il  (^uale  1"  ingrandì  acquistando 
una  porzione  del  convento  di  S.  Biagio  e  di  una  casa  in  S.  Petronio  Vecchio,  dove 
aprì  la  coumnicazione  colla  predetta  strada  mediante  portone.  I  fratelU  e  figli  del  dot- 
tor Giacomo  la  vendettero  a  Gaetano,  e  Antonio  fratelli  Ambrosi,  e  quesfi  a  Teresa  del 
fu  Carlo  Rusconi,  moglie  di  Zaboni  di  Modena,  che  per  testamento  della  Rusconi,  ne 
fu  poi  il  proprietario. 

N.  002.  Li  10  dicembre  1480  Matteo  del  fu  Tito  Prendiparte  compra  da  Barlo- 
lomea  del  fu  Eugenio  Vasselli.  moglie  di  Antonio  Giavarina,  erede  della  fu  Mattea  del 
fu  Antonio  Marangoni,  il  qual  Marangoni  fu  erede  di  Gasparo  cartolaro,  due  case  unite 
con  orto  sotto  S.  Biagio  sul  suolo  di  S.  Stefano  in  Cartoleria  Nuova,  a  cui  pagano 
soldi  25  d"  annuo  canone.  Confina  Bonizzo  cartolaro  di  dietro,  il  compratore.  [Matteo 
Mellini,  ovvero  gli  eredi  del  fu  Tommaso  Fagnani,  per  L.  100.  Rogito  Bartolomeo  Rani. 

1524,  23  febbraio.  Testamento  di  Antonia  Prendiparte  Seccadenari,  col  quale  lascia 
eredi  Girolamo  e  Sebastiano  del  fu  Francesco  Verardini  di  lei  nipoti. 

1524,  28  ottobre.  Arrogazione  fatta  da  Tommaso  del  fu  Matteo  deU' antichissima 
famiglia  Prendiparte,  di  Sebastiano  Verardino  pupillo  ad  uno  dei  di  lui  due  nipoti  ex 
filio.  in  proprio  figlio,  stante  la  deficienza  della  linea  mascolina  dei  Prendiparte  e  Tela 
settuagenaria  ed  infermicela  tanto  di  lui  che  della  moglie.  Rogito  Paolo  Zani.  Questo 
atto  fu  approvato  con  decreto  Antonio  Maria  Campeggi. 

1525,  29  dicembre.  Testamento  del  detto  Tommaso  di  Matteo  Prendiparte.  Lasciò 
eredi  usufruttuarii  Flora  sua  moglie,  Sebastiano  del  fu  Francesco  Verardino  suo  nipote 
figlio  di  Camilla  sua  figlia,  e  suo  addottivo,  ed  Antonia,  altra  figlia  del  testatore,  quando 


e,e  ^.sse  veaova  .  An.o.o  Soo-.^..  suo  m.J.  ^  ,;•--, ^'X^i^SS 
costituisce  erede  u.mersale  dello  !,el,ast.auo    uo  n  .ol     t  1  .„,„„,,„,,,„,»  di 

forse  Uv,  con  orto,  sotto  S.  Biagio  in  Ui  oui.i  .  Ranista  di  Nicolò  Baldo, 

-s:rrS'rar^':^;tfdr:'^^^^^^^^ 

«-'';S.rS;,.,o  casa  ,,i  -^^^ 

sotlo,  a  selte„lnone  ^N.  001        <J  """  '        '        ,,^  ,,,„^,,  ,„,  f,.  Lodovico  ISarlari. 
,in;,.  „.,i,,  di  didi-n:  pas-M  soldi  .)»,  «.  lo  ilo  Ai.  i  ...  ,.„.,    ,    caselle 

„aucesco  della  Muz.a  compra  da  And.ea  e      b  o     --!'-  ^^_ 

„„it,.  i,.,,.t..  sono  S.  Biaijio  it.  Carloleru,  Nuova,  pe.   h.    JoOO.    Uo„ilo 
uinsegna  e  Ci".  Uì^tì,  del  primo  Inolio  lO'.il  ^^^^^^ 

,«9i,  8  ma,,,..  IVann.s.o  e  ^-'-''l''^, ,''"',  .f^mez^d  Slo.za,  a  sel- 
nio  e  fratelli  Fallim  ,ia  nessuni,,  per  !..  1 .(  0.  C-^'  "'  J  "^^'^^  ^  e  rispeltivauìente 
,,„,„„e  ,U  ercd,  Sca„a,l,a.  e  di  d,etro  7'™  ;..  '"j^!'    .^ ^'z  ,n,ini  lu  A„,elO 

S.  Petronio  ^^-^-^^';^-;:;,^'::itJT^  n'.5,  ne.  .ualc  dispone 

Maria  niorlo  li  -li  direiidae  ly»o.  lon  le  una  |,i,„eslre  in  cui  se- 

aella  sua  eredi,;,  a  lavore  .lell"  avvocalo  de,l,  ;'■« ''  \'  J'^™  ;;\.    "^^^^^^ 
guirà  la  sua  morie,  0  di  quello  ,lel  susse,uenle  ''"'  -^^''J^'  '    ,,  f      ,,,,    ,|,e    non 
Ji  potessero  verificare  certe  condi.ont  da  Im    i;  -     «^'       .     .,   "      ,   ,„,„„  „„.„. 
fosse  noLle,  0  clie  discndesse  da  I'«r^«"'-,.''  ;^'''''    ; '^';;''"  '  . ,,,  ^,,1  un  computista 

■:i:-z::::st::r,::^:fu;::;'^^'^.^ - 

,lietro  mediante  chiavica,  la  suddetti,  alt.  a    as.  ic       uà  ^        ^^^^.^^^  ^^_ 

prativa  eidileulica  della  con.l.a,ma  de.  Cartolali  pei  L.  1-00.  Ko„.lo 
nonici  e  ISarlolomeo  Casali. 


1554,  29  agosto.  Vincenzo  Fantini  vende  a  Fabio  Vassellotti  la  sna  casa  in  Car- 
toleria Nuova,  in  conlinc  di  Floriano  Croci,  dei  Bernardi  e  di  Giulio  Cesare  Varotari. 
Bogito  Cesare  Gerardi. 

1500,  0  maggio.  Girolamo  Yeraidini  aveva  comprato  la  casa  del  Vasselotti.  Bogito 
Giovanni  Celi<loni. 

KUl.  ilo  giugno.  Casa  di  Vincenzo  Coralli  già  vendutagli  da  Simone  e  Bidolfo 
Piclii,  posta  sotto  S.  Biagio  in  Caitoleria  Nuova.  Confina  C(ii  Bernardi,  coi  beni  già  della 
società  dei  calzolari  da  due  lati,  a  mezzodì  e  di  dietro,  cogli  eredi  di  Cristoforo  Trom- 
betta o  Trombella,  e  con  Giiolamo  Verardini.  Bogito  Gii  dio  Cesare  di  Negrino  Negrini. 

U')U},  14  marzo.  Vincenzo  da  Argile  successore  di  Vincenzo  Coralli  vende  ad  0- 
razio  del  In  Giuseitpe  Uguzzoni  una  casa  venduta  ai  Coralli  da  l>iclii  in  maggio  1559, 
posta  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio.  Confina  i  Bernardi  a  settentrione,  i  beni  già 
della  s(jcietà  dei  calzolari  da  due  lati,  a  mezzodì  e  di  dietro,  gli  eredi  di  Stefano  Trom- 
betti, ed  in  loro  luogo  i  Verardini, 

1059,  30  gennaio.  Antonio  Bicci  e  Girolamo  Vaccari  ca[)i  creditori  dello  stato  di 
Giusepi)e  Uguzzoni,  vendono  all'abbazia  di  S.  Stefano,  per  la  somma  di  L.  2500,  con 
riserva  del  consenso  dell'abbate  di  S.  Stefano,  e  colla  presenza  delle  suore  di  S.  Ber- 
nardino, le  loro  ragioni,  e  della  monaca  Uguzzoni  ultima  di  sua  casa,  gl'infrascritti 
beni  a  Carlo  Fumo  Scaiiaglia,  consistenti  in  una  casetta  ridotta  ad  uso  di  loggia  posta 
sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  con  corte  ed  orto,  la  quale  confina  con  altri  beni 
Uguzzoni  successori  Bernardi  a  settentrione,  con  Francesco  Muzza  successore  Veraidini 
a  mezzodì,  la  qual  casa  ridotta  a  loggia  è  lunga  piedi  130,  larga  piedi  12  davanti, 
piedi  10  di  dietro,  e  caricata  del  canone  d'annui  soldi  10.  Più  una  casa  clic  confina 
a  setteiiti'ione  con  beni  Aldini,  a  mezzodì  colla  detta  loggia,  valutata  L.  3500,  totale 
L.  0000.  Bogito  Camillo  di  Carlo  Lodi.  Dicesi  che  il  ramo  Uguzzoni  terminasse  in 
una  monaca  dei  SS.  Bernardino  e  Marta,  il  qual  monastero  vendette  questo  stallile 
a  Gii)sei)pe  Fontana,  capo  mastro  muratore  delF  opera  dei  vergognosi,  e  che  questi 
lo  vendesse  nel  1770  al  dott.  Camillo  Zanetti  Faloppia,  cancelliere  del  Beggimento,  che 
nel  1771  poi  vi  fabbricò  due  archi  di  portico.  Morì  senza  successione, ed  instituì  erede 
il  doti,  medico  Sant;;;  ata. 

N.  000.  Li  28  dire?nl)re  1512  Scipione  del  fu  Floriano  Dal  Ferro  vendette  questa 
casa  a  Corallo  del  fu  Agostino  Mazzoni  cartolaro,  assieme  ad  un  terreno  vacuo  e  i)ra- 
tivo  al  di  là  della  strada.  Essa  è  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  presso  la  detta 
via,  presso  S.  Petronio  Vecchio  a  settentiione,  presso  altra  casa  libera  di  detto  Scipione 
a  mezzodì,  e  [iresso  ser  Tommaso  Macchiavelli.  Il  terreno  è  largo  quanto  la  casa.  Con- 
lina con  Michele  Mauri,  con  il  fossato  e  coi  Fantuzzi. 

1575,  23  marzo.  Fu  rinnovata  la  locazione  entìteutica  di  S.  Stefano,  a  Damiano 
ed  Agostino  fratelli  e  ligli  del  fu  Corallo,  della  casa  posta  sull'angolo  di  S.  Petronio 
Vecchio  e  di  Cartoleria.  Il  guasto  è  rimpetto  alla  medesima.  L'  annuo  canone  era  di 
soldi  14. 

11  predetto  terreno  fu  venduto  li  13  gennaio  1542  a  Nicolò  Pier  Melchiorre  Pan- 
zaechia  per  L.  125.  Conlinava  vei'so  mezzodì  coi  beni  dell'  ospitale  dei  Servi,  e  verso 
sera,  mediante  calandrone,  il  detto  Nicolò  Macchiavelli,  come  anclie  verso  aquilone.  Li 
Coralli  pretendevano  che  il  canone  fosso  stato  francato.  Bogito  Tommaso  di  Domenico 
Passarotti  ed  Antenore  di  Bartolomeo  Melegotti. 
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IGK),  li  marzo.  Questi  stabili  erano  <li  Aldino  del  fu  Tommaso  Aldini  mai-escalco 
della  cappella  di  S.  Tommaso  di  Strada  Mag^More.  a  favor  del  quale  fu  fatto  il  se- 
guente decreto  li  28  aprile  1017  dalP  Ornato  :  «  Concessione  di  suolo  pubblico  per  la 
»  fronte  della  casa  in  Cartoleria  Nuova,  ad  Aldino  Aldini  fabbro  ferraio,  marescalco  e 
»  cittadino,  ma  non  originario.  »  Sotto  la  [tredetia  data  W  marzo  1610  si  trova:  casa  di 
Aldino  del  fu  Tommaso  Aldini,  drlla  lunghezza  di  piedi  123  e  larghezza  piedi  12  da- 
vanti, e  piedi  0  Ipi  di  dietro,  sotto  S.  Hiagio  in  Cartoleria  Nuova  nell'angolo  di  San 
Petronio  Vecchio.  Contina  S.  Petronio  Vecchio  ;i  settentrione,  altra  casetta  a  mezzodì 
ad  uso  di  cartolaro.  la  (juale  ."-  allodiale  e  libera,  ed  anticamente  posseduta  da  Scipione 
Dal  Ferro,  poi  dai  Coralli  suoi  successori,  in  conline  di  Francesco  Verardini.   poi    dei 

suoi  eredi. 

10i5,  5  febbraio.  Casa  di  Vincenzo  e  Gio.  Battista  Aldini  in  Cartoleria  Nuova. 
Confina  S.  Petronio  Vecchio  a  settentrione,  altr;i  casa  a  mezzodì  ad  uso  di  cartoleria 
allodiale  e  libera,  e  che  fu  già  di  S.ipione  dal  Ferro,  e  dopo  dei  Coralli,  conlina  i 
Ciechi,  ed  il  tu  Francesco  Verardini.  [)0i  i  suoi  eredi,  e  di  dietro  la  chiavica.  In  oggi 
conlilla  colle  due  contrade,  la  chiavi<-a,  i  l)eni  di  Francesco  Muzia  successore  Verar- 
dini. irli  FuMilzoni  ^Fgozzoni»  successori  dei  Coralli  median'e  F  edilizio  di  casa  e  bot- 
tega libera  ed  allodiale.  Rogit(t  Vincenzo  Vasselli. 

1715.  In  quest'epoca  ai»parteneva  al  doli.  Aldini,  poi  ai  Fontana  discendenti  del 
perito,  e  che  lo  [lossedettero  anche  in  i)rogresso  di  tempo. 


Si  passa  S.  Petronio  Vecchio. 


N.  598.  Casa  che  Tolomeo  Duglioli  vendette  li  25  gennaio  11)22  a  Gio.  Antonio 
e  Bernardo  di  Domenico  Baiutìi  per  L.  3000,  eniìteutica  di  S.  Stefano,  rogito  Giulio 
Cesare  Negiini.  Confina  gli  eredi  di  Innocenzo  Cristiani,  e  i  Verardini  eredi  di  Seba- 
stiano Prendiparte,  poi  i  delti  compraloii.  1/ ullimo  dei  Baruti  fu  Gio.  Antonio  tiglio 
di  Ba>tanlt).  (;iusei»pe  Aureli  oriundo  di  Monte  Tortore,  e  fu  erede  in  causa  di  Vir- 
ginia di  Bonifacio  Bandi,  maritata  in  Iacopo  Aureli  del  1021).  Gli  Aureli  allacciarono 
diritti  so[ira  questa  casa,  ma  senza  rtTetti'.  Onesto  locale  servì  poi  al  Collegio  lacobs 
detto  dei  Fiamminghi.  Fu  esso  inslitnito  da  Ciò.  lacobs  ricco  orelìce  di  Bruxelles  sta- 
bilito in  Bologna,  con  suo  testamento  dell'  S  novembre  1050,  col  quale  lasciò  i  suoi 
I)eni  del  Belgio  ai  suoi  parenti,  e  pei'  quelli  (F  Itnlia  nominò  eredi  lìduciari  il  marchese 
Adiille  Albeigati  Vezza.  Angelo  Maria  Angelelli,  il  dottor  in  legge  Domenico  Comelli. 
onde  istituissero  il  suddetto  collegio,  pel  ipiale  destinò  la  sua  casa  da  esso  fabbricata 
nel  Pradello,  e  nella  quale  il  Senato,  nel  17  febbraio  15i5,  gli  donò  suolo  i)er  farvi 
il  portico  davanti  vedi  Pradello),  e  quivi  fu  istituito  il  collegio  stesso.  Li  10  maggio 
1059  fu  tiaslocìto  in  via  Baii>aria  nella  casa  già  Poeti  N.  30<.)  comprata  per  L.  18500 
e  che  poi  fu  venduta  li  2i  gennaio  l()78  per  L.  20500  colla  riserva  di  occupare  il 
locale  fino  alli  8  maggio  sn>seguente  dietio  il  convenuto  affìtto  di  L.  ID),  13,  4.  Dal 
1078  in  poi  rimase  in  questo  locale  venduto  dagli  eredi  Baruti  per  L.  10500.  Bogito 
Bartolomeo  Massimigli  del  3  ottobre  1079. 

I  cirniue  collegiali  che  per  anni  5  si  applicavano  agli  studi  di  legge  e  medicina, 
erano  eletti  dall"  Università,  o  dall'  arte  degli  orefici  in  Bruxelles,  e  scelti  fra  le  fami- 
glie  cittadine   più   distinte    di  quella  città,  abitanti  sotto  la  parrocchia  di  Santa   Maria 
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Capellara.  In  Bologna  erano  sorvegliati  e  diretti  da  nn  Rettore  prete  secolare,  e  da 
una  couunissione  scelta  Ira  nobili  e  cittadini  bolognesi.  Dal  1790  al  1810  non  furono 
mandati  alunni,  ma  poscia  fu  in  piena  attività,  ritenendosi  che  le  sue  rendite  ammon- 
tassero a  circa  Se.  2000  romani. 

N.  590.  Questa  casa  fu  lasciata  con  testamento  da  Tommaso  Macchiavelli  alla  com- 
pagnia di  S.  Giobbe  ed  ai  Padri  della  Misericordia.  Era  casa  grande  posta  in  Cartoleria 
Nuova,  in  contine  di  due  casette  in  S.  Petronio  Vecchio,  entiteutiche  di  S.  Stefano. 
Bogito  Girolamo  Castellani  delli  18  agosto  1517.  Fu  poi  di  Francesco  Cristiani,  poscia 
di  Francesco  Tacconi,  in<li  dei  Gagnolati,  ed  Anna  Gagnolati  la  vendette  ai  Galli  detti 
Bibiena  (1).  Quivi  mori  il  celebre  pittore  Francesco  li  31  gennaio  1734.  Fu  poi  acquistata 
cogli  annessi  dall'  avv.  Giacomo  Pistorini  consultore  del  Senato,  che  la  risarcì  interna- 
mente c(_»n  molla  spesa.  I  di  lui  eredi  e  lialelli  la  vendettero  a  Luigi  Tomba,  dai  cui 
successori  fu  poi  posseduta. 

N.  595.  Casa  lasciata  per  legato  da  Domenico  Prati  vassellaro  al  fu  Gherardo  Ca- 
nali. È  entiteutica  di  S.  Stefano,  a  cui  pagansi  annui  soldi  20.  Si  dice  essere  in  Car- 
toleria Nuova  sotto  S.  Biagio,  ad  uso  di  Cartoleria.  Confinava  a  sera  la  strada  di  sopra, 
Innocenzo  Maria  Cristiani  di  dietro,  e  di  sotto   i   Casy,  rogito  Giulio   Ascanj    delli    13 

novembre  1578. 

1588,  4  gennaio.  Casa  già  di  Gherardo  Canali  venduta  ad  Innocenzo  del  fu  Ca- 
millo Cristiani  posta  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio.  Confina  gli  eredi  di  Agostino 
dei  Casy,  e  i  compratori  da  due  lati.  Passò  a  Pietro  e  fratelli  Pedretli.  dai  quali  fu 
venduta  a  Filippo  Bondi,  ed  a  Bartolomeo,  e  Francesco  di  Rocco  Locatelli  per  L.  7200, 
rogito  Scii)ione  Gavazzi.  È  posta  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio  in  confine  dei 
Cristiani  e  di  Giacomo  Volta.  I  suddetti  la  vendettero  per  L.  0000  a  Giacomo  di  Ga- 
brielle Scarselli,  rogito  di  Vincenzo  Vasselli  delli  15  febbraio  1047. 

1051,  21  gennaio.  La  delta  casa  fu  comprata  per  lo  stesso  prezzo  da  Antonio 
Maria  <li  Matteo  Boschi.  Bogito  Gio.  Battista  Baldini.  Dopo   i   predetti  due  ultimi  con- 


(l)  Bibiena  Giovanni  Maria  fu  Io  stipite  di  tutta  la  famiglia.  Fu  scuolaro  tìell' Albani, 

e  morì  in  Bologna  nel  1665. 

Bibiena  Ferdinando  nacque  in  Bologna  nel  1657.  Fu  figlio  di  Giovanni  Maria.  S'  ap- 
plicò alla  figura  sotto  il  cav.  Cignani,  ed  all'architettura  sotto  Mauro  Aldrovandini,  poi 
sotto  Giacomo  Antonio  Mannini.  Fu  uomo  grande  e  molto  versato  nella  prospettiva,  della 
quale  lia  lasciati  utilissimi  insegnamenti.  Fu  architetto  di  Carlo  VI  imperatore.  Mori  in 
Bologna  nel   1743.  Era  Accademico  dementino. 

Bibiena  Francesco  era  fratello  di  Ferdinando,  e  nacque  in  Bologna  nel  1659.  Studiò 
la  figura  dal  Pasinelli  e  dal  Cignani.  Si  formò  architetto  da  se.  Fu  accademico  dementino 

e  mori  in  Bologna  nel   1739. 

Bibiena  Gio.  Carlo  era  figlio  di  Giuseppe.  Fu  scultore  ed  architetto.  Nacque  in  Vienna 
e  lavorò  molto  in  Germania.  Fu  al  servizio  del  re  di  Prussia,  e  morì  in  Firenze  nel  1787, 

Bibiena  \ntonio  era  figlio  di  Ferdinando,  e  studiò  sotto  di  esso.  Nacque  nel  1700.  Fu 
pittore  ed  architetto.  Come  pittore  teatrale  si  distinse,  come  architetto  è  venerato  ed  am- 
mirato da  chi  non  ha  senso  comune  nell'arte.  Morì  in  Milano  nel  1774.  Fu  accademico 
dementino. 
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del  marchese  Vincenzo  Manzoli,  morta  li  27  novembre  1731,  per  cui  T  eredità  Glielli 
passò  nei  xAIanzoli,  poi  nei  conti  Marsili.  In  (jm^sti)  stabile  è  compresa  una  casa  con 
corte  ed  orto  eniiteiitica  di  S.  Stefano  al  (piale  si  pagavano  soldi  10  1|^,  che  Graziolo 
di  Lemmo  Vasselli  da  Luca  vendette  ad  Albiso  ed  Antonio  Domenico  da  Bibulano  per 
L.  1^0  comi)rese  le  ragioni  s[)ettanti  a  detta  casa  dietro  il  fossato  e  le  ripe  del  me- 
desimo. Conlìna  Guglielmo  cartolaro,  la  via  pubblica  e  Torto,  ossia  terreno  dei  Padri 
dei  Servi.  Rogito  Giacobino  di  (Juinlilio. 

iril3,  15  gennaio.  Casa  di  diretto  dominio  deir  Abbazia  di  S.  Stefano  locata  a 
Galeazotti  naturale  del  fu  Giulio  liargellini.  Conlina  con  Cartoleria  Nuova,  con  beni  dei 
Serviti  di  sotto  e  di  dietro  mediante  chiavica,  e  con  Taddeo  Ghelli. 

1539,  1  marzo.  In  tal  gioiiio  il  smldelto  liargellini  vendette  al  piecitato  Taddeo 
Ghelli  una  casa  con  orto  in  Cartoleria  Nuova,  in  c(jnline  del  comiiratore  e  dei  beni  dei 
Servi,  per  L.  850,  rogito  Andrea  Mamelloni  ed  Andrea  Serafini.  Un  rogito  di  France- 
sco Barbadori  delli  27  settembre  1550  ci  istruisce  che  questa  casa  era  stata  da  pochi 
anni  addietro  fiìbbricata  da  Ghelli  Taddeo,  e  che  confinava  con  Lodovico  da  S.  Venanzo. 

I  Ghelli  vendettero  (piesto  stabile  a  Vitale  De  Buoi,  padre  di  Andrea,  li  23  mag- 
gio 1()22.  Rogito  Gio.  Felini,  ed  il  predetto  Andiea  lo  alienò  il  primo  setteml)re  1()59 
a  Ginlio  Guidalolti  [wv  L.  21500.  Rogito  dello  stesso.  Si  dice  essere  casa  gi'ande  ri- 
dotta in  due.  con  tre  i)orte,  sette  cortili,  in  confine  di  Francesco  Forti  a  mezzodì,  dei 
Padri  Serviti  a  levante  e  settentrione,  e  la  via  a  ponente.  In  ipiesta  compia  vi  furono 
compresi  altri  stabili  in  faccia  dal  lato  opposto  della  strada  di  cui  in  appresso. 

II  ramo  Guidalolti  che  qui  abitava  e  che  si  diceva  di  Cartoleria,  terminò  in  Teresa 
di  Lodovico,  moglie  di  GiosefTo  Maria  Guidascanio  (iuidalolti  Franchini  suo  cugino, 
morta  li  23  novembiv  1805.  I  Guidalolti  vendettei"o  (juesta  ca-sa  ai  Padri  Serviti  V  8 
maggio  175 i  per  L.  25000.  Rogito  Gio.  Rosini  e  Gio.  Giuseppe  Pedini.  I  figli  e  fra- 
telli del  fu  Carlo  Cella  F  acquistarono  dal  Demanio,  ma  poco  dopo  la  vendettero  al 
dott.  ÌMlii)po  Tacconi  sindaco  del  reggimento,  i  cui  tigli  poscia  la  vendettero  ad  Andrea 
Bersani  che  chiuse  una  delle  porte  che  aveva,  e  fece  un  nuovo  atrio  ed  una  nuova  e 
bella  scala.  Il  portico  uniforme,  che  dalla  casa  di  Pietiantonio  e  fratelli  Ghelli  termina 
alla  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore,  fu  fatto  fare  nel  15G3  dal  vicelegato 
Cesi,  pei'  dar  comunicaziono,  sempre  al  coperto,  alla  strada  di  S.  Stefano  con  strada 
Maggiore. 

1502,  29  agosto.  Il  Senato  accordò  un  sussidio  per  la  fabbrica  del  portico  di 
Strada  Maggiore  detto  ili  Cartoleria. 

N.  5>^8.  Chiesa  parrochiale  di  S.  Tommaso  della  Braina.  una  delle  più  antiche  di 
Bologna,  della  quale  pretendesi  averne  memoria  del  1121.  Dicesi  che  il  Crocifisso  che  era 
sotto  il  portico  di  (piesla  chiesa  dalla  i)arte  di  Strada  Maggiore,  coperto  da  una  pietra 
in  taglio,  fosse  pittura  del  450,  nel  qual  caso  sarebbe  la  più  antica  di  quante  esistettero 
in  Bologna,  ma  T  autore  che  ci  trasmette  questa  notizia  aggiunge  che  fu  fatto  coprire 
dal  dolt.  Antonio  Fronti  morto  nel  1303.  Il  dottor  in  leggi  Antonio  di  Cossa  Fronti 
detto  da  Budrio  invece  moiì  li  28  novembre  1493,  e  fu  sepolto  in  questa  chiesa.  Po- 
trebbe essere  che  vi  fosse  errore  di  data  anche  sul  conto  della  pittura. 

Nel  1017  fu  terminata  la  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore  da  alcuni 
ricchi  parrochiani.  Sopra  il  portico  dalla  parte  di  Cartoleria   Nuova,  vi  era  una   coni- 
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pagnia  che  si  n-iive-o  a  .iiiella   delle   Hoiidiai.  Ui 
clUesa  nel  1700  si  trovò  la  seguente  iscrizione 


sarceadosi  il  portico   della   suddetta 


A 

DUZOLI 

__ 

'T 

HTOLI 

ET 

STUAZAUOLI 
SL'OU  IIUDIM 

,,  „„,ie  f«  murata  assieme  al  suannnciato  l.ellissiu.o  Crocifisso  mollo  anUco   .J  alla 
:     ;   a  cu  "    dal  MasM,i.  Cessata  la  cl.ie..  .li  essere  ..arrocchia,  fu  clm.sa         -  ago- 
0     808   e  dono  il  181'i  vemlula  al  conto  f.a.uillo  Barpellnn,  .«entro  era  aliatat    a, 
u"o  di  ma,'>ll"  da  Ic.nan.e.  Nel  .8i8  fn  pressoché  ridotta  dal  detto  suo  propr,etar,o 
in  guisa  da  poter  seivire  di  nuovo  al  culto. 

Cartoleria  Aiwca  a  ^inislra  commiuiHln  da  Slrada  S.  Stefano 
e  terminando  in  istrada  Mayyiore. 

NN.  eoe,  007.  Casa  e  spezieria  dei  Zanoni.  ,>..,.i,„hnn 

1T)1    0  ottol.re.  Matteo  (iniduccio  Griffoni  notaio  della  cappella  d.  S.    la.  1  a/.ano 

vend    a    '.iLco  de.  fu  Francesco  da  Caste.  S.  f-ietro  "f  ».J«''»  "PP*';': 
Ma  ,a  Maddale.ia  per  .'a.te  dei  heccmi,  u,.a  casa  sotto  S.  B.ag.o  presso  '^    si.  da  d. 
S   sU'i  e  di  Ca.loleria  Nuova  e  p.-esso  1"  ospitale  di  S.  «J^"^--  P- .^^.^''^  '"  «- 
lo,-ni.u    Itwuuo  d,  Cwunn.n  del  fu  Guglielmo  d.  ser  Leo,.ardo  da  S   O.org  o. 
^     WVj  seltem...e.   Giaco.uo  e  A,.tonio  di  Gug..el...o   spedale   ven^e  a  Dn^. 
di  F.o.ia.  0  Beccaci  due  case  in  .appella  di  S.  B,ag,o,   per  L    auO.         .lo    L    o^.^ 
Codagnelli.  Coulìna  Gerardino  di  Bettino  da  Cavogl.,  o  Gm.   Bon.hok.g.n,    .    Cnahc, 
f  a.i^iiile  di  S   Bia-io   ed  un  casamento  del  fu  Botto  d.  Giaconio. 

'u'^   ò  apH  :  ta  spezieria  fu  data  .n  dote  da  Marco  Speciari  a  l.,a...a..te  sposa 
prome:f  d;  Gio.  Andrea 'd.  A,.ton.o  B.gatU.  in  lire  400   di   valore,   ed  m   h.e   100 

'^  "'Si    'U  marzo.  Laura  Speciari  maritata  i..  Pietro  Signo.i,ii.  e  Diamante  Speciari 
in  GiondcL  Bigatti  sorelle,  'e  liglie  di  Ma.co  del  fu  Bartolomeo   Spectar,   - 
a  casa   esc.u.sa  .a  spezie.ia.  alla  compagnia  dei  Serv.,  per  L.  i»"' *'  "»  »  i-^"^:  ^    ' 
a  L  1;.0  ..leta  cor.ente.  Itogito  Do.nenico  Maria  Amo,i.,i.  Coni...a  due  strade,  .  Ce.- 

iosuu,  e  la  fossa  per  do^^  ''":;  l"";^ ^^  ^^^^,,  ^i-atti  e.ede  dì  Diamante  Spe- 

ino*)    7  novembre,  \endita  latta  da  (jio.  Anuitd  m^aiu  k. 
cari   :    mogne,  a..a  compagnia  dei  Servi,  della  l.ottega  ad  uso    '^l'-^^J^^ 
.leria   sul  cantone  di  Ca.to.eria  Nuova,  per  L.  -.80,  co...p.ata  dall  ospitale.  Boyto 

"^"l;" .temhre.  La  casa  e  ..ottega  a,l  uso  di  spezier.  e  .  .Jr.^ nr^aj. 
in  entiteu.  a  .-d.ito  Maria  e  Na,u,e  fate...  Sav,  per  amute  L  oO  «' «. J>ja  -le  t 
dall'Aglio.  Conlina  due  strade,  i  beni  det.a  compag.ua,  e  .  Certos.t...  La  bottega 

" '\trV'giu.mo    Vssegnazio.>e  fatta  da..a  Catnera   di  Bologna   allo   spedale  dei 
serv.  Tun'^uallo  ;  di  uu  portico  ..eli'  angolo  d.  Cartoleria  Nuova,  in  facca  alla  due.. 
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di  S.  Biagio,  fino  ad  una  casa  dello  spedale.  Rogito  Gaspare  Merighi,  e  Nicolò  Pan- 
zacchi.  Il  0  novembre  1555  passarono  convenzioni  fra  lo  spedale  e  Taddea  vedova  Savi, 
intorno  alla  fabbrica  da  farsi  su  detto  guasto.  Hogito  Antonio  Stancari. 

15i8,  15  maggio.  Licenza  data  a  Filippo  e  Carlo  del  fu  Nanne  Savi  di  poter 
fabbricare  sopra  il  portico  cbiuso  in  Cartoleria  Nuo\  a,  per  tutta  V  estensione  della  casa 
e  bottega  da  loro  goduta  in  enfiteusi.  liogito  Nicolò  Panzaccbia.  Il  detto  stabile  confi- 
nava le  due  strade,  e  i  beni  delf  ospitale.  Il  portico  era  dalla  parte  di  Cartoleria. 

1577,  25  gennaio.  Convenzione  fra  i  fratelli  Savi  e  V  ospitale  dei  Servi  per  la  fab- 
lirica  sopra  il  Calandrone,  e  per  altacar  la  volta  nel  muro  della  chiesa,  e  conficar 
muri  nella  casa  annessa  in  Cartoleria  Nuova  appartenente  allo  spedale,  per  L.  1800, 
nelle  quali  è  compresa  la  francazione  del  canone  della  casa  e  spezieria,  che  i  predetti 
Savi  comprarono,  ampliando  la  fabl>rica  preesistente. 

Il  N.  ()07  era  una  casa  delf  ospitale  dei  Servi  che  il  3  gennaio  1780  fu  ven<lula 
a  Gio.  Pietro  Zanoni,  in  contine  d'altra  ca.sa  delF  ospitale,  pagata  L.  3000.  Rogito 
Francesco  Triboli. 

^  (Juasi  tutto  il  suolo  dall'  angolo  di  CaHoleria  Nuova  con  Strada  S.  Stefóno  fino  al 
di  lei  di  S.  Petronio  Vecchio,  fu  anche  in  tempi  non  molto  lontani  tutto  ap(^rto,  e  non 
caseggiato  lino  alle  mura  del  secondo  recinto.  Nel  medesimo  vi  era  un  fossato  per  cui 
correva  facijua  del  canale  di  Savena,  il  (jual  fossato  dai  notari  era  comunemente  chia- 
mato Calandrone.  Daremo  (]ui  per  data  i  contratti  seguiti  delle  pezze  di  detto  terreno. 
1400,  13  novemltre.  Compra  degli  ulTiziali  dell' ospitale  dei  Servi  da  Cesare  Pan- 
zacchia  di  una  p.?zza  di  terreno  vacuo  a  guisa  di  prato  posta  parte  sotto  Santa  Maria 
di  Castel  de'  Britti,  e  parte  sotto  S  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  per  ducali  200.  Rogito 
Giorgio  Donati. 

1491,  22  settembre.  Compra  del  detto  ospitale  da  Scipione   del  fu  Floriano  Geri 
di  una  pezza  di  terra  di  là  dal  fossato  ]icr  cui  corre  1' acfpia  di  Cartoleria,  e  più  altra  ■ 
pezza  da  Filippa  madre  del  detto  Geri,  per  L.  25.  Rogito  Antoni(ì  Amorini. 

1402,  23  febbi-aio.  Compra  lo  siìedale  predetto  da  Melchiorre  e  Gio.  Battista 
Panzacchia,  una  pezza  di  terra  prativa  di  piedi  12  in  larghezza  e  di  piedi  30  in  lun- 
ghezza, sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  per  L.  12  d"  argento.  Rogito  Antonio  Amo- 
rini. Confina  l'ospitale  da  due  lati  ed  il  fossato. 

1547,  3  gennaio.  Locazione  dello  spedale  a  Gio.  Gal)riele  Guidotti  di  una  pezza  o 
guasto  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio,  lunga  piedi  10,  6  dal  confine  di  Cartoleria 
Nuova  fino  al  muro  che  rinchiude  di  là  dal  fossato  il  cortile  dello  spedale  dei  Servi, 
per  annue  L.  40,  con  facoltà  di  fal)l)ricare.  Rogito  Nicolò  Panzacchia. 

N.  008.  Casa  dell'ospitale  dei  Servi,  la  quale  era  già  stata  fabbricata  sopra  il 
suddetto  teireiio  vacuo  prima  del  1577,  poi  ai)partenne  ai  Tartarini.  Si  trova  sotto 
li  17  giugno  1573  che  il  cav.  Mino  del  fu  dott.  Andrea  Rossi  comi)ra  dalf  o,spitale  dei 
Servi  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  in  confine  d'altra  casa  di  detto 
ospitale,  e  degli  eredi  di  Gio.  Gabrielle  Guidotti,  per  scudi  550  d'  oro.  Rogito  Melchiorre 
Panzjicchia. 

-  N.  GOO.  Li  5  marzo  1578  lo  spedale  dei  Servi  dà  in  enfiteusi  a  Claudio  ed  An- 
nibale Guidoni,  una  pezza  guastiva  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio,  in  confine  dei 
beni  dell'  ospitale  da  due  lati,  e  del  ciìrtile  dell'  ospitale  medesimo.  i)er  1'  annuo  canone 
di  L.  2.  Pare  che  questa  fosse,  una  rinnovazione,   perchè   nel  1547  l'ospitale   aveva 
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concc..o  una  pezza  per  lo  slesso  canone  a  Gio.  Gal.rieUe  di  .P»"'"  «;'';|"";- |^f ,[»'» 
de  vi  fu  fabbricala  fu  venduta  li  IH  marzo  lOll  da  An.,m,o  e  fra.ell,  GuuM  a 
1,.  Gio.  Laudi.  Itogito  Viucen.o  Vas.^elli.  Nel  lOOi  era  de.  Zauard>,  pò.  passo  a  Ha.,- 
l'tNcti  Casali,  indi  apiìartcnnt'  ai  Cerati. 

N    ^l».  .1  7  ,'ua«„o  1'.'.-.:  Lore,.zo  M  b.  Giacomo  »»"-''V-'"'-^,f "':„:';: 
dovico  del  fu  <ial,rielle  l.olli  uotnro.  due  pe/.zole  .li  terra,  conte  da  .u^.t,,  d       ....     o 
,...eudipa.te.  11  7  ^.iu,..o   liH-i  ve„,o..o  „ual.(icate  IH-'  l'-ttve,  1  u..a  d.  p  ed,  2         1 1 
,li  Mi,.,,   l->  ,  „c;..  po^te  ,„  Cartol,..-ia  .Nuova  sotto  S.  «.a.-.o,  ...  luogo  de  to    e    t.w.    1,, 
S    li',..io   p.-esso  .  l.'u.  a..ir  ospitale  di  S.  1!ia,.io.  p.esso  i  u.ur.    a..l,cb.   della   c.tta, 
;e!^;r    ion:.:  Ual  l.e,-ro,  e  i  Ini  della  con.pa.u.a  dei  calzolari.  ,,,  f^^^^^;-;^ 
„.i  ,|..,,i,to:  ter.eno  in  luogo  detU.  le  Ulve  di  S.  H,ag,o  ,  .  ,ue,    ;2.  d  1  Kao      tu  .oc 
l„.es,,o  Horiano  Dal  Fe.ro,  la  via  p..bblica,  il  fossato  e  ,  ben.   de.   ';  '  "'  ,'    j^'''     "" 
dd  ,nn,o  da  ,n,a  pa.te  è  di  piedi    li  e  co.,lina  il  canale.  ,1  detto   l.al   tet.o,    ed 
:!;;,,:,.  Ite...  piedi  .l  dai  detto   iato  presso  T ospitale   -li    S.   H.ag.o    p.ess,.  .le.  o 
Ma,ln  ,li  lt,.l,lo,  ed  ,1  l,..sato.  Il  l.olli  allo.'a  abitava  sotto  la  pa.T0Cch,a  d.  banta  L..- 
fia    (l,le^lo  le.iei.o  o  guasto  ,'■  lungo  piedi  4i)  e  largo  p.ed.  75. 
"'■  S    ì  .iu.no.  Co,..iua  l'ospedale  de,  Se,v,  da  Lodovico   «ll'^'^'^   ;'"■;   f  ^^'^ 
di  terra  dietro  al  f.,ssat,.  per  cui  scorre  1' acina  fino  alle  u.u.a    g.a   della   ella,  ^otto 
S    l!ia"io    iier  L.  10.  Itogito  A.ilo.iio  .\..iori,.i. 

'■  ym  -  febb.-aio.  Locazio..e  clitentica  fatta  dagli  a...ministralor.  dello  s,,edale  .1. 
S  IJiaVi.;  'a  Flo.,a„o  .\...b,osini,  di  u..a  pezza  guastiva  co.,  stalla  e  c,.pe,-.o  basso, 
posta  ,,  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio,  per  L.  1-2  di  ca,.oue,  co.t  ''  '^.go  .1.  .b- 
,r,ca.e  e„t,o  il  1000  due  case  con  ingresso  ..ella  via  d.  Oarlolena,  lo  che  fatto  debba 
.'  UlO  ed  un  a.,n,.o  canone  di  L.  00.  Rogito  Melcbio.re  l-anzacch.a.  t.onl,.,a 
co,Tbe,>, 'dell- ospitale  cu,ul„tt,  dal  Guidotli.  co,,  Melcl,io.-.e  Panzaccbia  d.  sotto,  e  con 

1»^  mura  veiTliie  ili'Ua  città  a  i>uneiìte.  . 

lokrir;  ottobre.  Vn  in  .,. di"  epoca  rin.ìovata  la  locazione  a  Dorotea  un.ca  erede 
del  fu  Fl.iriauu  Ainl.r..sin,,  dallo  spedale,  della  i.ezza  di  terra  guastiva,,  ed  m  parte 
ortiva  con  stalla  e  coperto,  di  là  dal  Calaudrone  che  passa  per  detta  pezza  d.  teira, 
per  annue  L.   1:^.  ro.ito  Paolo  Abelli.  Conlìna  i  successori,  e  ^^^^^^^l^. 

10-m  lì  lebbi.au.  La  detta  Dorotea  moglie  del  dottor  medico  Matteo  del  fu  Gia- 
couìo  Amkloni  vendette  al  dott.  Andrea  .lei  fu  Cesare  Mariam  la  c^a  ,n  Cartoleria 
Nuova.  i.er  L.  35(10-  Rogito  l'ompeo  Cigna.ii.  Il  dott.  Marco  de  pa^detto  And  M. 
;,,,  ao  tor  in  legui,  ultim..  di  sua  faiiuglia,  col  >ììo  testamento  del  20  novembie  1  0^. 
;;;  Pietro  M.^a  scaiselli,  inibii  uìì  eollegio  da  dirsi  Mariano,  per  quattro  stuj.m 
n^ili  da  regolai-.i  sul  modello  del  collegio  Poeti,  e  nomuìo  comnì.ssan  U  P.  Am.ci 
deli-oratori.,  Iacopo  Pa>i  dottor  di  medicina,  ed  il  Causidico  Heltrandi. 

Il  testatore  moii  li  U  dicembie  1709.  Maicantonio  Scotti  che  si  trovo  prt.en  t 
■Urulcilurdi  l>aiis  Mana  di  Gabiielle  G.-assi,  seg.iila  .1  9  f.bbi.io  1G32.  per  man.  ito 
del  uìarchese  Antonio  Leg.iani  fu  condannato  a  U^  anni  di  galera.  Penna  di  par  .re 
l,.ciò  la  ciistodia  de' suoi  beni  a  suo  cogi.ato  Ai.drea  dott.  Mana.n  padre  del  t.atoi. 
ÌZ^  l^ce  r  inventano  dei  beni  ereditari  del  dott.  Costanzo  Scotti,  .ratei  o  de  su.U 
.li.lto  Miicantonio,  li  13  luglio  1052.  Rogito  Benve.iuto  Peraccim.  1  urante  a  su  con- 
danna nella  galera  di  S.  Domenico,  ottenne  lo  Scotti  dal  capitano  della  galera  di  San 
Gio   Battista,  in  mancanza  del  tenente  generale,  di  poter   fare  il  suo  testamento. 
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E  diiratti  li  18  novembre  l()-;2,  a  rogito  Bartolomeo  Vanni,  testò,  e  dopo  varii  legali, 
istituì  crede  Giovanni  Costanzo  Scotti  suo  tiglio  naturale.  Morì  lo  Srotti  li  20  febbraio 
lOiji.  Cecilia  del  fu  (Jiovanni  Scotìi,  sorella  di  detto  Marcantonio  <>  luoglie  del  dottor 
Andrea  Alariani,  aderì  alPeredilà  del  fratello,  e  fece  T  inventario  mediante  il  di  lei  pro- 
curatore Gio.  Pellico  Seghetti.  La  detta  Cecilia,  vedova  Mariani,  transigette  li  19  no- 
vembiv  \(\m  con  Gio.  Costanzo  e  Francesco  fratelli  e  tìgli  di  Marcantonio  Scotti,  dietro 
il  pagamento  di  L.  1 1000,  dal  (piale  ne  riportò  [ilenaria  assoluzione  li  27  novem- 
l»re  1075. 

Morì  Gio.  Costanzo  Scotti  li  10  marzo  lG9:i  nella  terra  di  Sant'Arcangelo.  <• 
Marcantonio  di  lui  tìglio  rijiiidiò  l'eredità,  come  da  rogito  Vincenzo  Garganelli.  ma 
scoperto  il  testamento  dell'  avo.  fece  uso  delle  sue  ragioni. 

1710.  23  dicembre.  Anna.  Isabella  e  Lucrezia  sorelle,  e  liglie  di  Gio.  Costanzo. 
tran-^igettero  col  fratello,  e  li  20  giugno  1720  gli  fecero  donazione  delle  loro  ragioni 
contro  L.  4000  pagate,  e  contro  la  ])romessa  di  altre  L.  1(5000  in  tanti  elTetti  da  ri- 
cuperarsi sull'eredità  Mariani.  Biiujrtate  tre  sentenze  in  Bologna,  e  ciiKiiie  in  Homa. 
Marcantonio  detto  Marciiino  Scotti  bravo  suonatore  di  violino  fu  messo  in  possesso  di 
tutt;i  r eredità  Maiiani  li  2i  luglio  1720  dal  P.  Giuseppe  Amici  (^Yì^xW  tìduciario  del  fu 
dott.  Mario,  valutata  L.  120000,  come  da  rogito  Monesi.  In  questo  modo  non  ])utò 
aver  luogo  rinstituzione  del  collegio  Mariani. 

Passata  (juesta  casa  agli  Scolti,  la  cedettero  li  10  agosto  1731  a  I).  Antonio  Maria 
curab»  (H  Santa  Ciistina  di  Pietralata,  ed  a  D.  Filippo  Carlo  fratelli  e  tìgli  di  Lucantonio 
Tiraferri,  e  (juesti  nello  stesso  giorno  ti'ansigetb'ro  colla  compagnia  dei  Seivi  pagan- 
dogli L.  ()2(i7,  li,  2  jiei'  la  fraiicazione  del  canone.  Rogito  Gio.  Antonio  Magagnoli. 
Gli  eredi  di  detto  Antonii»  Tiiraferri  la  vendettero  poscia  al  dottor  causidico  Antonio 
Avidali. 

X.  Oli.  (Juivi  era  un  terreno  prativo  lungo  piedi  2i  tino  al  fossato,  di  Scipione 
Dal  Ferro  proprietario  della  casa  N.  000  nel  lato  opposto  della  strada,  poi  del  d(ìttor 
curiale  F(mtana.  Continava  Michele  Mauri,  il  fossato,  e  quelli  degli  F:ielanti.  Del  1543 
il  dello  terreno  fu  compi-ato  da  Nicolò  di  Melchiorre  Panzacchia.  ed  allora  conlinava  a 
mezzodì  i  beni  dell' (jspitale  dei  Servi,  verso  seia  il  Calandrone,  e  ad  acpiilone  il  detto 
Panzacchia.  Il  I*aiizacchia  unì  alla  vicina  sua  casa  la  fabbrica  che  iM)lè  fare  sul  suri- 
detto  terreno.  In  conlìne  del  Panzacciiia  verso  settentrione  vi  era  una  casa,  oia  incor- 
porata nel  N.  Oli,  la  (juale  nel  1003  era  di  Giovanni  da  Panico,  nel  KilO  di  Laura 
dal  Muto,  e  del  1010  il  4  giugno  Giulio  Ce.^^are  Pulliiii  la  vendette  a  Maicanlonio 
SiUitainaiii  per  L.  5000.  Rogito  (ìirolamo  Fulchi.  Conlìna  Melchiorre  e  fratelli  l>anzac- 
chia.  Fabbio  Vittori,  e  Gio.  Lari.  F:ra  aflìttata  L.  300.  Appartenne  al  (h)tt.  Nicolò,  morti» 
nel  1080,  ultimo  di  sua  famiglia. 

La  liarrocchia  di  S.  Biagio  successe  a  Polis.^ena  Panzacchia  che  la  vendette  li  22 
giugno  1700  al  dott.  Mario  Mariani  per  una  rendita  di  L.  200,  18,  di  Monte  Giulio. 
Rogito  Paolo  Pancotti.  Ma  si  trova  che  tanto  quella  dei  Maccliiavelli,  che  dei  Santamaria, 
erano  unite  in  una  sola  nel  1711,  ed  apparteneva  tutta  alla  predetta  iiarrocchia.  la 
quale  la  vendette  a  Gio.  Battista  Nobili,  che  la  restaurò  nel  1780,  poi  la  vendette  al 
dott.  Paolo  de!  dott.  Giuseppe  Venati  marito  della  celebre  dottoressa  Laura  Bassi 
Venati.  Nel  1289  in  ipiesta  situazione  si  pubblicavano  i  bandi,  che  allora  chiamava.^ 
presso  il  Trctiho  dei  Zoconzoni. 
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N    tu-'    l'aiv  eh.-  questo  sia  lo  slal.il.'  che  il  4  .liceml.re  1467  Marohione  di  Bar- 
naba dalla 'uomhara  vendette   a   Bia   di   Filippo   Felicini  morta  li  13  settenil.re  148« 
ht  andò  erede  G,o.  C.uidolti  suo  n.arito.  .Iella  nula  di  «na  rasa  .n  Cartolena   Nnova 
r  S    Bia-io    p.vs>.,  (luido  cartolar.,.  Anl.nno  .li  .Mar.l,i.,ne  cartolaro,   ed   ,1    mn,.. 
meo  della  Wtià    valutato  L.  l-.O  d' argento.  Bogit..  Oi.>.  Battista  Mussolini.  E  pò.  c-M'lo 
del  li  era  .lei  Lari,  e  Girolamo  ,li  As,.,rre  la  possedeva    1,    15    Renna.o  l.,0... 
K0"it,    Melch.orr,.  l>an/,acchia.  Conlinava    ...n  (li...  .la  Panie,  uno    stradello    clmi.so.  e 
Ìl.airanni.  Nel   If.l.t  :i  ma,v,.,  .orolan.o  Un  .-onlìnava  .on  L-h'^-'^-ì  »'";';' 
dilati   e  Giacomo  A,nu    Nd   l'-.U.   i;i  marz...  secondo    un    ro«>t,.   d,     .  o.    Battista 
n,    ni    .-.mlìnava  coi  Mar,s,l,.  .•  e,  IMllun.  e  s,  dice  trovarsi  ruupet  o  alla   casa   de, 
B      ,     Pass.-,  ai  (-.urti  o  G.,rti.  .l..  ..uali  iu  parte  furono  ..eli  >  Oovelh  per  dona.i.me 
S      ,.,     ;,v    .-.irolann,  Curti.  frat..llo  .npp..li,a    moglie    ,li    Giuseppe   Covel li    ed   ui 

ni    ..ivi,  .1,  Tonnuas.,  Al.lrovan.lìm.  Questa  casa  f„  p.'ro    ven.luta    li    1..    luglio 
,„„,■  i,h  'i"'  '  li,,  ^.„,,,j|„i  1^.  4700.  B.,g.to 

170S  ila  (.irolaiin,  .'  O'i  r.iig.  ma  i^uiu 
(i,,    Miria  Pi'.lini.  Sii.'ti;,  poi  al  il.itl.  Curial,-  F.,nlaiia. 

11    „,rt„n,.  annesso  .Inn.I.-  P antico  vicolo  .Iella  Moneta  che  corn.spondeva  alla  Pu- 

.,.,.|-   del  s,.,.,n.l.,  r..ci, H  Boi";;'-  Nei  t..n,pi  andati  era  ,11  propri..ta  de,  possessori 

Il    .as    N    .-,1;..  p.,s,ia  ..pett.-.  per  metà  a  ,p...lli    d..|    N.  r.l^i  ,n  causa  che  d  cano- 
■„1 ',■.;„..,.  ni  la  .'.mpn,  dal  .„n„.  Filippo  .Ma..,l,  p..    1..  :.,K.     ,    18    u.a.v... 

.ili,,  ,l..lla  M. la  1„  possedette  per  lungo   „.,.,„„,  e  ,.orr.poudente   alle   sue 

,  „     .1  .  „„in.i„.„l,.  vn,!,'!!.'  ai  Go/7.a.lini  li  ili  novemliiv  1-03. 

V  ,r        e,  0    .    ono  gli  avanzi  hen  conscvati  .Ielle  ,nnra  del  .secon.l.. 

Entro   liUC>U>    NUOK»    >l    ^'rr?'^"^     ^ 

"'''"r^.;    16  nov..,nl,r..    Il  Beggi.uento  concede  a  Filippo  ,-  (;io.  Gonfaloni  alias   Del- 

'•"'•■  ^^  .    :„    „  ,,:;  cas,.   rmu'  da   ,ogilo  di  Gio.  And.va   Ga,is.n,d,.  ma 

""■'    "''^.""  ;  ',;,'ro  e.!   io,n.;>    ale.^    e,T.:i.o.    poiclu'.    li    16   gennaio   If.H. 

;;;::::;:,  :..;p:;i'>r;ne,„o,.,aie  per ..... .  .,.,1,.  di  eh,...,,  m,  picco. 

:,    ::in  Wtolena  Nuova,  in  conli,,..  ..Ha  casa  aegl.  e-;...  a-  As^r.     a,. 


1581  -2U  IVltbiain.  1/ Ornato  roiurdc  ;i 


Viiirenzo  Se<,nii  di  cliiudere   la   iiu'là  del 


■  ';  "'i  '  '  I  m  i..i..riu.//'j  iM»sio  IH  Cartolerìa  Nuova,  fra  esso  ìmI  Artorgio 
vii-olo  .u  larghezza  M  '  /  1'^^^  j  ^  "^  ^  ,- ,,  ,,  ,i,,,,„ollo,  e  va  per  la  Selieiat. 
lari    per  il  quale  l)as>a  \\  C.ilaudioiu    <  n<    >i«"' 

''  '^;ÌTÌ:>'fm  -  ..noriale  dagli   interessati   nella  v.a  di  Car- 

^lerilli. ';   a^no    non    s.a    in.pedi.a    a    Vincenzo    S.gn.    V  ae,ua   del  eanale   della 

^''"''T\'V'    (-.  -,  antie-ì  d.i  Se-Mii  dove  ahilarono  lino  al  ir,8V  eirca,  e  poi  passarono 
>•    >l-  ''■"";  .i.„;i:iHo  Isotta  Uologt..ni  Campeggi  la  rouìprò   da    Cor- 
in  istrada  Maggi.-ir.  L  8  gniuio  lors .  .  Restaun»  Fil.lua. 

r     r.„ì..ii  ìw.r  1      loc.oo    it.»" ito  (iirolaino  Mo.M^a,  Paolo  >aiaion.      ne., 
nello  Canali  pi'i   i-  loowu.  n.  «n  ,.*,,.    t  mi-ì    (^•mii)e«'"i   moglie   di 

iroi    -Il   .vnmio    Imi  a.v>.'-iiata  in  parie  di   dote    a    ].à\n.\    C.mipe^.j    mo    i 
l(,Ol.  .il  ^Min.io.  .„oi  successori  mediante  il  vicolo  dei 

Giacomo  Armi.  Cont.nava  ma>l.o  "^^^^  "  ^^'^^  ;  \,.,,,,,.  ,,,„,,,  passò  ai  Marsili. 
Moneta.  (Giacomo  Maria  Campana^  .;  •^^^:;^^^;  ''  -..  ,  ,,,,  ,,,,,,0  Marsili 
ed  il  Geiu-ral..  la  pos..deva  nel       ^^.  -  ^  ^^^^^^  ,   ,,,,. 

vendette  questa  casa  fidecomis.sana  di  Lam.  «.ampt^^  .,,,„  il  nfìntificato  di  Ho  VI 
Ko,ito  Uxlovico  Algaidi.  Questo  Rapini  Iu  l  ingegnere  che  .otto  il  pontificato  di 
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diresse  i  lavori  per  la  tL-ntata  disseccazione   delle    Paludi  Pontine.    Fu    acquistata    dai 
l'aucaldi  che  la  vendettero  alla  nol)il  famiglia  Davia. 

N.  (ili.  Gasa  che  li  ;J0  novemlire  15i25  era  di  D.  Francesco  del  fu  Melcliiorre 
Sanvenanzi,  0  Savonanzi,  0  da  S.  Venanzo.  canonico  di  S.  Petronio,  e  che  si  dice  esser 
sopra  I*  ac,(juedotto  di  Fiaccalcollo.  Testò  egli  li  :K)  novemhre  15^25,  e  la  lasciò  ad 
Alberto  di  lui  fratello.  Uogilo  Francesco  Boccadicane.  Nel  lo87,  2:]  aprile,  viveva  un 
Gio.  Battista  del  fu  Lodovico  Sanvenanzi,  che  promise  in  detto  giorno  di  vendere  a 
(iirolamo  Ardizzoni  una  casa  sotto  S.  Itiagio  in  Cartoleria  Nuova  di  diretto  dominio  di 
S.  Stefano,  per  L.  2000.  Gli  Ardiccioni,  od  Ardizzoni,  o  d' Ardizzone,  furono  oriundi 
di  Castel  Franco  nel  1300,  e  Gio.  Andrea  famosissimo  leggista  fu  amico  del  sommo 
Petrarca. 

i;j80,  Il  aprile.  Girolamo  del  fu  Carlo  Ardizzoni  coiufira  dji  Sforza  e  da  Fran- 
cesco fratelli  Moneta,  una  muiaglia  divisoria  delle  loro  case  in  Cartoleria  Nuova,  di 
.superlicie  iiertiche  5,  piedi  70,  sopra  terra  misurata  da  Giacomo  Mascarino  1"  8  di  detto 
mese,  e  valutata  L.  189,  75,  la  metà  della  quale  spetta  al  detto  Moneta,  che  ricevette 
L.  75  in  saldo  della  medesima. 

1584,  25  gennaio.  Girolamo  di  Carlo  Ardizzoni  e  Paola  di  Girolamo  Tossignani  di 
lui  moglie,  vendono  a  Giacomo  Maria  di  Costanzo  Campanacci  una  casa  sotto  S.  Biagio 
in  Cartoleria  Nuova,  in  conlìne  di  Vincenzo  de'  Dessigni  dalla  parte  superiore,  dei 
(ihelli  dalla  i)arle  inferiore,  di  Lucio  Malvezzi  di  dietro,  per  L.  12500,  rogito  Giulio 
Piacentini.  Il  detto  Cami»anacci  fu  fatto  segretario  maggiore  del  Heggimento  li  lì  set- 
lemlire  1590,  e  morì  «  i»ridit^  nona  octohris  1599  »  ad  otto  ore  della  notte  seguente. 

1()05,  2  novemhre.  Fu  fissata  la  dote  di  L.  10000  a  Zeiiohia  del  fu  Giacomo 
.Maria  Campanacci  moglie  di  Vincenzo  d'  Andrea  Mamellini,  e  li  17  aprile  1010,  come 
da  rogito  di  Michele  Angelo  Abelli,  gli  fu  assegnata  cpiesta  casa  in  L.  12500,  obbli- 
gandola di  pagare  T  eccedenza  del  valore  di  questo  stabile.  Confinava  a  (jnei  dì  col 
DalFArmi  e  coi  Malvezzi. 

l()lì,  17  aprile.  La  detta  Zenol)ia  fu  erede  testamentaria  per  metà  del  fu  Astorre 
di  lui  Iratelhj.  e  per  1'  alila  metà  suor  Angela  Maria  Campanacci  di  lei  sorella  monaca 
di  Santa  Maiia  Nuova.  Un  altro  ramo  Campanacci  finì  in  Carlo  che  testò  li  21  agosto 
1041,  rogito  Andrea  Mini,  col  quale  istituì  erede  Antonio  di  lui  tìglio  naturale. 

Vincenzo  d'  Andrea  Mamellini  fu  T  ullinio  di  sua  famiglia,  e  morì  li  5  gennaio  1029. 

(iinevra  e  Doiotea  sue  figlie  furono  eredi,  e  Ginevra  fu  moglie  di  Ottaviano  (fi 
Landò  Carrati  con  dote  di  L.  17000,  come  da  l'ogilo  di  Domenico  Maria  Felice  del  4 
giugno  1027,  nella  ipiale  fu  compresa  questa  casa. 

(iiiisei»j)e  Maria  del  fu  Ottaviano  Carrati  col  suo  l(^^[amento  del  3  settembre  1709 
aperto  li  25  gennaio  1710  lasciò  erede  un  [*ier  Luigi  di  Giacomo  Brighenti,  ed  Anna 
Maria  di  Lorenzo  Carrati  lugali  ultimo  del  ramo  della  Mascarella;  mancando  ])oi  i  di- 
scendenti deir  erede,  sostituisce  il  primogenito  delT  agnazione  Brighenti,  in  deficienza 
dei  quali  sostituisce  i  Carrati  di  Borgo  Nuovo.  Rogito  Giacomo  Biondi.  Pier  Luigi  ukjiì 
senza  successione,  e  dopo  di  lui  D.  Girolamo,  indi  Flaminio  altro  fratello  morto  nel 
1709  senza  discendenti,  per  cui  l'eredità  del  testatore  (Giuseppe  passò  al  ramo  Carrati 
di  Borgo  Noovo. 

1710,  10  maggio.  Fu  consegnata  questa  casa  assieme  a' suoi  mobili  a  (iiacomo 
del  fu  Pier  Maria  Brighenti  padri'  dell'  erede,  come  da  rogito   del   suddetto  Biondi.  11 


rome  Giuseppe  Adrkuio  di  Francesco  Carni' i  la  vemlette  li  18  agosto  180Ì  per  L.  UiOOO 
a  Gio  Battista  Pichat  francese.  Li  V.)  aprile  1828  P  ingegnere  Pietro  Pancal.li  la  com- 
prò dai  creditori  dello  stato  Piciiat  per  L.  8823.  10,  7.  Rogito  Francesco  Xaverio  Ho- 

vatli,  die  la  restaurò  ed  abbelli. 

Il  P.  I).  Adriano  Hanchieri  olivetano  instimi  in  S.  Mi<'liele  in  Roseo  un  Acca.lenua 
di  musica  .letta  dei  Floridi  che  .-bbe  in  protettore  S.  Michele  Arcangelo,  la  quale  nel 
10-22  ili  tiasferita  nella  casa  del  maestr..  di  cappella  di  S.  Petronio  (allora  Gir<»lamo 
(ìiacol.be;  .ol  titolo   di   A.rademici   lilomusi.    e   con   la   beata    Gatterina  da   Vigli    in 

protettrice.  ,     •    , 

Vincenzo  Maria  d'  Ottaviano  Carrati  instituì  e  dotò  nel  1G(>0  1  ai^'ademia  di  nmsica 
detta  ilei  Filarmonici.  Voli.'  che  Sanf  Antonio  ne  fosse  protettore,  e  mori  li  15  apri- 
le 1075.  l  suoi  funerali  liirono  pomposi,  e  15  accademici  batterono  la  messa  di  miiiie 

(ve(h  S.  Gin.  in  Monte). 

La  residenza  dei  Filarmonici  lino  dalla  sua  istituzione  fu  in  due  camere  a  d(\^tra 

del  pian  terren<»  di  (piesto  stabile. 

N.  015.  Casa  che  nel  1520  era  dei  Moneta,  e  del  15i8  di  Bartolomeo  Landinelli. 
poi  U  22  ottobre  1582,  di  Gio.  Battista  di  LimIovìco  Sanvenanzi,  e  pare  la  slessa  che 
egli  inmiìse  di  vendere  a  Girolamo  Ardizzoni  li  25  aprile  1587,  ma  che  li  22  novem- 
bre  1582  aveva  venduta  ad  Antonio   Ghelli,  a  rogito  di   Gio.   Giacomo    Vincenzi. 

1582  20  ottobre,  ^.a^a  di  Gio.  Battista  di  Lodovico  Sanvenanzi  i)osta  in  <:art( tleria 
Nuova'  Onihna  Girolamo  Ardizzoni  ahas  dalla  Maglia,  la  Pusterla,  mediante  le  mura 
antiche,  posta  sotto  S.  Biagio,  comprata  dai  (ihelli.  Rogito  «.io.  (liacomo  Vincenzi. 

1588.  P.ì  dicembre.  Pietro  Antonio  Ghelli  vende  a  Gio.  Battista  Zanella  una  casa 
.otto  S  Biatiio  in  Cartoleria  Nuova.  Confina  Giacomo  Maria  Campanazzi,  altri  beni  del 
venditore.  Agostino  Nenci  di  dietro,  per  L.  ìiM).  R.»gito  Achill.'  Panzacchia.  con  patto 

di  francare.  .     , 

1589.  8  marzo.  Era  di  Pietro  Antonio   Ghelli.    che  li   25   maggio   la    vendette  ;. 

Vitale  de"  Ruoi.  Rogito  Gio.  Felicini. 

165C).  Andrea  de"  liuoi  la  veiidelh'  a  Gio.  Battista  Buratti  di  Gaspare,  il  <inale  il  5 
febbrai.)  107S.  a  rogito  di  Carlo  l»anelli  (iranucci,  fece  un  i)atto  di  francare  col  sena- 
tore Francesco  Sampieri.  E  detto  conlìnare  coi  Carrati,  coi  Balzani,  e  coi  Manzi.  Del  171'i 
era  di  Gio.  Ballista  Pusterla  e  di  altri,  [.oi  uUimamente  deirorelice  Amadei. 

Aggiunte 


1200  17  marzo.  Compra  Guglielmo  di  (Vio.  di  Gerardino  cartolaro  da  Nicolò  di 
Galvano  marzaro.  -li  edilìzi  di  una  casa  .sotto  la  parrocchia  di  S.  Biagio  nel  Borgo 
dei  Cartolari,  sopra  terreno  della  chiesa  di  S.  Stefano,  per  L.  120.  Rogito  Lambertino 

Fantuzzi.  .  , 

1->S0  >ì  maggio.  Compra  Albizo.  e  Antonio  Domenico  da  Ribularo,  da  Grazioio 
di  Lemmo  Vasselli  da  Lucca,  una  .asa  con  c..rte  e  orto  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria 
Nuova  Conlina  (iuglielmino  cartolaro.  la  via  i.ubblica,  e  1"  orto,  .)ssia  terreno  dei  Servi, 
con  le  ragi.Mii  spettanti  a  detta  chiesa  dietro  al  Fossato  e  rii)e  del  medesimo,  per  L.  120. 
e  canone  di  soldi  10  li2  a  S.  Stefano.  Rogito  Giacobino  di  Quintilio. 


2;{7 

1591.  li  agosto.  Locazione  enfiteulica  di  S.  Stefano  a  Dolfolo  di  Guglielmo  car- 
tolaro. di  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  per  annui  soldi  1(5  e  danari  8. 
Rogito  Gio.  di  Nane  Pepoli.  Era  press(j  i  muri  della  città. 

1390.  51  gennaio.  Compra  Matteo  di  Pietro  pellacano.  da  Guidiiccio  di  Rono  car- 
tolaro, della  metà  di  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  in  confine  del  com- 
[tratore.  per  L.  00.  Rogito  Gio.  di  Nane  Pepoli. 

1412,  28  setteml)re.  Compra  Nascimbeno  di  Renno  cartolaro.  da  Pietro  lìasa- 
comari,  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  presso  il  muro  vecchio  della 
città,  per  L.  200.  Rogito  Ugolino  Renacci. 

Iì5i,  15  marzo.  Compra  Bartolomeo  da  Tossignano,  da  Benino  Nascimbeni.  una 
casa  in  Cartoleria  Nuova,  con  orto  ad  uso  di  tintoria,  per  L.  150.  Rogito  Cristoforo 
Fabri.  Questo  stabile  fu  comprato  da  Nascimbeno  di  Benino  cartolaro  li  28  settembre 
1412  da  Pietro  Basaeomari,  per  L.  200.  Rogito  Ugolino  Renacci,  il  quale  si  die.'  es- 
.serc  in  caiipella  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  presso  il  muro  vecchio  della  città. 

1525.  50  novembre.  Il  doti.  1).  Francesco  del  fu  Micliele  di  S.  Venanzo,  canonico 
di  S.  Petronio,  aveva  una  casa  sopra  l'acquedotto  detto  Fiaccalcollo,  in  Cartoleria 
Nuova,  ed  ;ijir;i  in  della  strada.  Rogito  Francesco  Boccadicane. 
.  1522.  19  febbraio.  Serena  del  fu  Domenico  Matteo  Millini  de'  Machiavelli,  vende 
a  Catterina  del  fu  Roberto  di  Scozia  calzolai'o,  una  casa  in  Cartoleiia  Nuova  sotto  San 
Biagio.  Con  lina  .\li)erto  da  S.  Venanzo  dal  lato  inferiore,  cogli  eredi  Macchiavelli  dal- 
l' altro  lato,  e  coi  beni  dei  Servi  di  dietro,  pei-  L.  050  di  bolognini.  Rogito  Rallista 
de'  Ruoi. 

1558.  11  agosto.  Francesco  del  fu  Domenico  Machiavelli  vende  due  case  a  Tom- 
maso di  Giazia  de'  Barchelli  barbiere,  una  delle  quali  alquanto  grande  con  orto,  sotto 
S.  Biagio,  in  Cartoleria  Nuova.  Conlìna  dalla  parte  di  S.  Biagio  con  France.sco  Zucchi, 
dair  altra  jiarte  la  casa  piccola,  che  conlìna  con  Catterina  Scozia,  ])resso  Gio.  Battista 
Machiavelli,  e  di  dietro  i  Servili,  per  L.  2000  nelle  dal  canone.  Rogito  Lodovico  di 
Nicola  Scudieri. 

1559,  IO  gennaio.  Concessione  di  55  piedi  di  suolo  pubblico  a  Girolamo  Torelli 
per  como(ìo  della  sua  casa  in  Cartoleria  Nuova  posta  a  levante.  .■  ad  occaso  coi  muri 
della  città,  i)er  L.  50. 

1547.  Il  gennaio.  Casa  di  Benedetto  di  Pellico  Perachini  sartoie.  sotto  S.  Biagio 
in  Cartoleiia  Nuova.  Conlina  con  Agostino  de  Casy  di  sopra,  gli  eredi  di  Tommaso 
Branchetla  barl)iere,  e  la  chiavica  di  sopra. 

1549,  28  giugno.  Casa  di  Catterina  di  Roberto  di  Scozia  calzolaro,  posta  sotto 
S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  presso  gli  eredi  di  S.  Venanzio  dal  lato  inferiore,  presso 
gli  eredi  di  Domenico  Machiavelli,  e  poscia  gli  eredi  di  Tommaso  barbiere  (il  Bran- 
chetla) dall'altro  lato,  e  presso  i  beni  dei  Servili  di  dietro,  la  qual  casa  fu  venduta 
per  L.  050  a  della  Sirena  da  Matteo  Millini  Machiavelli.  Rogito  Batlisla  de'  Buoi. 

1555.  21  maggio.  Lodovica  di  Tommaso  Banchetti  moglie  di  Marcantonio  Balzani 
fa  locazione  di  un  suolo  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria  Nuova,  lungo,  dalla  strada  fino 
alia  chiavica  di  dietro  piedi  155  e  oncie  9  comi)reso  il  i)ortico,  di  larghezza  davanti 
piedi  35  e  oncie  10.  e  di  dietro  presso  la  cliiavica  vicino  alla  sua  ripa  pieili  30  e  on- 
cie 8,  e  sopra  la  predelta  fabl>rica  piedi  40.  Confina  di  dietro  mediante  chiavica  i  Padri 
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dei  Servi,  Battista  e  figli  Machiavelli  di  sotto,  Benedetto  Petrachiuo  calzolaro  successore 
jpi  H(.ta    ner  soldi  49,  10.  Rogito  Lodovico  Gattanei.  ....       ■  ,• 

'"  ';;!:;o'!;i  ;,tob,c;compr;uo,ue,ùc«   prati  ..a  Ba.toU.n.eo   Amoljion.    .   nugl,o>a. 
..nfi  .li  n.ri  rasa  sotto  S    Biagio  in  Cartoleria  Nuova.  Bogito  Ermete  Uitan. 
■""'      :  :  .r  V.ao.„  n,.io  o.i  erede  de.  .«  AgosUno  de.  fu  Con.e.io  M™ 

..lìas  de-  Ccalei  fa  locazione  di  una  casa  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S  I  .ag,o  Coni,  a 
''strada  a  sera.  .  l,en,  della  chiesa  di  S.  l.ia,.o  di  sopra  ed  a  n.euod..  .  1  on>  da  Bus  « 
;  sStirione,  e  i  succ,..,,,  di  r.io.  ..:,...,:,  Mingo.,  varotario  a  u.atUna.  Paga  .old.  3«. 

ku<rit(»  Miclu'le  di  Lodovico  Barbieri.  . 

^  ri  7  aprile.  Locazione  a  Giaco.ao  Peracl.ino  e  ad  .Messaadro  e  Pellegrmo  T,- 
,,„i  ;,.  ca.,  sotto  S.  Kiagio  in  Cartoleria  Ntn.va.  ptesso  Marcan tomo  .alzan,. 
;;;to  c'io  e  frateU.  de  Cassj.  Canone  .sold.  17.  Rogito  Ciò.  Marco   d,    lìartolon.eo 

'"  '■Ì57«"r'rloven.bre.  Casa  di  (^.erardo  Canali  i..  C-artoleria  Nuova  sotto  S.  Biagio. 
Co..lìaa'sia  la  Ila.  a  n.ez.odi  Innocenzo  Maria  Cristiani,  di  dietro  e  a  set  .,- 
I::ri  l:a::.  Prove,n.a  da  l.o.nen.o  Prat.  va.se,laro,  e  lasciata  per  legato  al  fu  ..l,e- 

,.,,.,,„  caiKili"  l ava  soldi  iO  a  S.  Stefano.  Rogito  Ciulio  Cesare  Asuanj. 

,S         oventl„e.  Locazione  d,  una  casa  a  Lodovica  di  To.nmaso  Rancla..t,  mog  e 

,,;  Marcantonto  Balzan,.  e  cioè  d,  un  suolo  iV'''^'"'tf'"u:,iTe  li  iTic^i^^^^^S 
,|i  dielr.  i  beni  dei  frati  dei  Servi  inedianle  clMav.ca,  ,1  fu  Batt..ta  e  l.gl.  ^'^^^ 
,  i„  ,,„.„  luogo  Ciò.  Battista  di  Lodovico  Sanvenanzi  di  sotto,  gì.  '•■r-''  '  '  « ^J^^ 
pLchini  .s,.ccesson  di  Vincenzo  Rota  d,  sopra.  Vi  e.a.,o  due  case,  po>  ..dotte  ...  u.ta. 
r.ii.rini.  <.iììi\\  'io    Uo'Mto   \iitonio  Malisardi.  ,  ,  „    ^,     ... 

rmÌ   -  nn  .:  Casa  g,à  di  Gl.e.a.do  Ca..ali  ve.,dnta  a  .....ocenzo  de  fu  ..a.tf»o 
,,.is.ia,f  pò:.:  so-to  S.  Biagu,  in  CaHoleria   Nuova.  Co..n..a  gli  e.-ed.    d.   Agost.no  de 

'"^■nHi^t':!;::..'".'"  rPa,.tas,lea  de  Pe..,i  lasciata  ad  An.nl.ale    di    Ciova..ni 
de  clSi^ito  s!  Biagio  i..  Ca.t .a  N,.ova.  Co..lit.a  co..  .Marcantotuo  Balza.,.,  Cas.o, 

"'  "'l';;!"  U  aprile    .;asa  di   Tad.leo  e  llisse   fratell..  e  tigli   di    Piet.a.do.no   Cl.,.lli. 

„ella  ;appella  di'  S.  Bc.u.detto.  posta  sotto  S.  Tont.naso  di  Strada  Magg.ore  ...  Ca.lole... 

\,.nvi    ronlina  i  rAwWu  la  IMistcrla,  e  (liacomo  Bargellini.  ,       ,,      • 

'"      oS         n  ar  o.  Vn.enzo  da  Argile  successele  di  Vincenzo  Corali,  ven  e  a  0..^^^ 
.lei  f    Sis  IHH.  l-guzzon.  una  ca>a  .unM.rata    dai    Coralli    nel    rnagg.o    ^^^^f'J^^ 
ti  vJL^  da  Simone,  .  Uodoin.  Picchi.  K  .osta  in  ^^^^  -^;  ^!;;-  ^^^^^^^ 
Hia..o    .  ronii,.a  .  Bernardi  a  settentrione,  i  ben.  g.a  de  a  scenda  '^'    ;^*fj^''  ^^^ 
t  e  no^  a  mezzodì,  e  di  dietrc»,  gli  e.edi  di  Stelano  Tro.id.ella,  e  in  lo.o    huvo 

^""'mi^    '.  .^in^no.  Giulio  Cesare  Pallini  vende  a  Marca.ìtonio  Santa  Maria  una  casa 
sotto  S^Biai-n  cartoleria   Nuova.    Con.ina   Melch.orre   e   fratej.   IJ—'-^^ 
Vittori,  e  Gio.  Larj,  per  L.  5000.  Kra  aflìttata  per   annue  L.    300.   Bo- Uo   Cuoi 

'''"Sk  20  gennaio.  Stima  della  casa  di  Virginia  Coralli  in  Cartoleria  Nuova,  vicino 
^  detta  strada  ed  ai  Padri  di  S.  Biagio.  L.  12i:U,.   18. 
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C.%lilOE.I^ItlA    PECCHIA 

Cartoleria  Veci^hia  comincia  in  istrada  S.  Stefano  e  termina  in  istrada   Castiglione. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  08,  2,  0.  e  la  sua  superlìcie  di  i)ertiche  121,  10  2. 

Un  rogito  dì  WilichiK»  del  20  gennaio  1207  ciie  tratta  di  una  locazione  enfiteutica 
fatta  dai  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  ad  Uguzzoni  morto  di  sete,  ed  ai  di  lui  eredi,  di 
un  chiuso  di  terra,  denomina  la  strada  che  va  a  quella  di  Castiglione,  in  confine  della 
riva  del  fossato  della  città,  Androna  di  S.  Gio.  in  Monte.  Un  rogito  di  Alberto  Astolh 
delli  11  giugno  IHUJ  la  chiama  Borgo  Carlolaro,  poi  Cartoleria  pei'chè  quivi  esercita- 
vano i  cartolari  il  loro  mestiere,  e  finalmente  Caiioleiia  Vecchia,  e  ciò  quando  i  detti 
artigiani  si  estesero  neir altra  Cartoleria  detta  Nuova.  Pietendesi  che  i  cartolari  vi  a- 
vessero  la  loro  residenza  con  cappella  dedicata  a  S.  Biagio,  ma  su  tale  particolare  non 
vi  ha  nulla  di  positivo.  Dicesi  che  i  cartolari  fossero  uniti  ai  tintori  nel  1586. 

Carfoleriiì  Vecchia  cominciando  a  destra  dalla  parte  di  Strada  S.  Stefano. 

N.  i32.  Casa  die  del  129(5  era  di  Gio.  da  Varignano.  come  da  decreto  del  vicario 
del  Vescovo  dì  Bologna.  Parte  di  questo  suolo  era  eiifìteutico  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  dei  Britti.  e  specialmentfi  quello  sul  (piale  eravi  una  casa  rovinosa  data  in  en- 
fiteusi li  21  gennai(»  1395  a  Bartolomeo  di  Matteo  tintore,  rogito  Rinaldo  Formaglini. 
per  annui  soldi  8.  di  dietro  della  quale  eravi  altio  suolo  eniiteutico  dei  Padri  di  San 
Gio.  in  Monte,  separato  dall'orto  dei  Padri  mediante  una  strada  o  viazzola.  Appartenne 
poscia  ad  Alessandro  di  Gio.  Cecca  morto  il  9  giugno  1006,  che  la  donò  ai  Padri  di 
S.  Gio.  in  Monte. 


67  passa  la  via  dei  Chiari. 

N.  437.  Collegio  di  S.  Luigi  istituito  nel  16i5  dal  conte  Carlo  Zani,  sotto  la  pro- 
tezione di  S.  Carlo,  poi  di  S.  Luigi  nel  1654. 

Onesto  locale  è  composto  di  dne  case  nella  via  di  Cartolerìa  Vecchia,  e  di  quattro 
nella  via  dei  Chiari.  I  suoi  confini  sono  le  predette  due  strade,  quella  del  campo  di 
Santa  Lucia  a  ponente,  ed  il  collegio  di  Santa  Lucia  a  mezzodì. 

Il  così  detto  collegio  di  S.  Carlo  ebbe  il  suo  piincipio  nella  casa  di  I).  Giovanni 
Morelli  lasciata  ai  gesuiti  con  suo  testamento  delli  11  febbraio  1634,  rogito  Gregorio 
Vecchi,  la  quale  è  nella  via  dei  Chiari  sull'angolo  del  campo  di  Santa  Lucia,  e  che  i 
Gesuiti  li  18  febbraio  1(;56  alììttarono  per  anni  tre  assieme  ad  una  casa  vicina  a  co- 
modo della  fabbrica  della  nuova  chiesa  di  S.  Lucia,  per  L.  487  annue,  a  D.  Girolamo 
Canuti  rettore  del  collegio  di  S.  Carlo,  poi  di  S.  Luigi. 

Presso  alla  suddetta  casa  vi  era  quella  che  Anna  del  fu  Bartolomeo  Lotti  vendette 
a  Ginsepi)e  del  fu  Alessandro  Sforza  li  15  marzo  1655  per  L.  1500.  Rogito  Domenico 
Sandri.  Era  i)osta  nella  via  dei  Chiari,  in  confine  degli  eredi  di  Lorenzo  Garbieri  a 
levante,  ed  a  sera  col  collegio  di  S.  Carlo.  Questa  casa  fu  venduta  il  9  giugno  1660 
dal  suddetto  Sforza  ai  Gesuiti,  replicandosi  gli  stessi  confini,  conmiutando  però  il  titolo 
del  collegio  già  di  S.  Carlo  in  quello  di  S.  Luigi,  pagata  L.  2100.  Rogito  Alessandro 
Andrei. 
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Vriiiva  in  appresso  la  casa  die  fu  di  Lorenz.)  (iarbieri,  poi  dei  Ratta,  venduta  ai 
Gesuiti  per  L  185i.  La  prossima  pare  ohe  appartenesse  a  Vincenzo  Cattaui,  die  la 
vendette  ai  (iesuili  per  L.  MuO,  poi  ricomprata  dalla  Tortorelli  per  L.  ^m.  Dopo  »iue. 
sta  ve  n-era  ima  ddle  suore  di  S.  Leonardo  della  quale  non  sì  è  trovato  la  compra. 
Neirani^M.lo  di  Cartoleria  Vecchia  e  della  via  dei  Chiari  vi  era  la  casa  dei  Boselh.  In 
Cartoh'Ha.  presso  i  Bosdli,  vi  era  una  caMiccia  ^'ià  Vi-giani.  poi  dei  Padri  di  S.  Ciò.  m 
Monte,  indi  venduta  da  Matteo  Pederzani  per  L.  IIOOU.  Itogito  Ciò.  Lodovico  Calvi. 
Finalmente  ki  casa  dei  Solimei,  pagata  L.  :nOO. 

\m\  K)  dicembre.  I  (iesuiti  con.v.ldiio  tutti  i  suddetti  stabili  in  locazione  pei'i.etua 
ni  reltore'del  c(»llegio  di  S.  Luigi,  valutandoli  uri  <..ntratto  L.  :>:iOUO,  ed  un  pendio 
a  Helpoggio  di  tornature  ì!0.  :U>.  die  senza  la  r;i>a  labbricata  dal  collegio  per  uso  di 
ulle-'iamia.  In  slimato  L.  SOUl.  10.  totale  lilUSL  10,  [.errammo  alìitto  di  L.  ira,  15, 
col  paltò  r>piv>so  die  sci..gliendosi  il  collegio  ritorni  il  tutto  ai  Cesniti.  Rogito  Anto- 
nio Maria  Magnani. 

La  fabbrica  di  ipiesto  collegio    In    .ominciala  alP interno  nel  1717,  come  pure  il 

portico  dalla  parte  di  Strada  Maggiore. 

17-ì;ì,  0  marzo.  L'Ornato  concesse  al  collegio  di  S.  Luigi  in  Cartoleria  Vecchia 
piedi  lì\)  (iiiadrati  di  suolo  per  continuare  il  portico  Ihio  alla  via  dei  Chiari,  e  nella 
via  dei  Ciliari  fu  [)erme>so  di  dirizzar*.'  il  portico  occultando  piedi  Oi. 

Nella  sua  istituzione  ser\i  questo  collegio  per  >oli  citbidini  che  pagavano  L.  27.  10 
di  mensile  retribuzione,  ed  era  governato  da  un  prete  secolare,  i.oi  dai  Cesuili.  e  dopo 
la  loro  s..pi"»'>>i'""'-  ♦^l'»'  l{<rn''l'il'-  l*^'»'  «-'i.nveni.Miza  di  locale  gli  fu  miito  il  Collegio 
di  S.  Xaverio  per  decreto  11  n..vembre  171)7.  eseguito  il  2  dicembre  susseguente. 
Vestivano  l'abito  ed  il  mantello  nero  in  tutte  le  stagioni.  Nel  1777  adottarono  per  il 
solo  inverno  un  tabarro  di  panno  cenerino. 

Passato  il  collegio,  venivan.»  diverse  case  delle  .inali  si  è  parlai.»  in  gran  parh^ 
(love  >i  .'■  tiatlato  .lei  eoll.'gio  di  Santa  Lm-ia.  Sia  però  perm.'ss.»  di  .pii  daiv  cont.Mli 

qualcuna  di  esse  siccome  segue. 

I'ii4,  10  febbraio.  Hart..l.)meo  e  Francesco  del  fu  L.ìrenzo  Cavagli  .alzolaro,  e 
Franceschina  M  fu  Neri.j  Avanzi,  loro  madre,  \endono  a  Francesco  .l.d  fu  Antoni.» 
Romazia  alias  dalla  Fava,  una  casa  in  Carl..ltTÌa  Vecchia.  Rogito  Pietro  Rruni. 

ÌÌSÌ.  21  n..vembre.  I  Fava  la  cedett.T.)  in  via  .li  permuta  al  collegio  di  M«'sser 
Ge^ù  Cristo.  Hogit.»  Francesco  Muletti,  e  Francesco  (diisilieri. 

I;i81,  i:i  marz.).  Galeazzo  del  fu  Luca  Ghin..  pr.miette  .li  vendere  a  Girolaum 
Caprara  una  casa  s.)lt.)  Santa  Lucia   in    Cartoleria  Vecchia,   cnfìna    la    casa    detta    la 

Pontegara.  per  L.  :ii2(). 

1585  12  luglio.  Ippolita  dd  fu  Dionisio  Zani,  vedova  d.-l  lu  Nicole»  Cavallina. 
d.Mia  ai  (insiliti  una  .asa  in  Cartoleria  Vecchia.  Conlina  la  via  pubblica  a  mattina,  la 
chiavica  a  sera,  i  Bianchi  a  mezzodì,  e  i   Conti   a    tram.uitana.    lU)git.)   Gio.    Gia.-.)mo 

Vincenzi.  .,. 

1505  20  marz.».  11  predetto  collegio  alììlb".  .piesto  stabile  alla  contessa  ArtemiMa 
dd  fu  Gual:er.Mto  Bianchi,  vedova  di  Bartolome.»  Rossi,  poi  moglie  di  Tommaso  dd  tu 

Antonio  Magnani.  .^     <•      i      • 

lOlO.  La  detta  casa  era  di  Gir.jlamo  del  fu  Alessandro  Caprara.  Collima  la  \ia  a 

levante,  la  chiavica  a  sera,  e  Marcantonio  Conti  a  tramontana. 
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1617,  26  maggio.  Fu  rinnovata  la  locazione  a  Taddeo  figlio  naturale  del  senatore 
Annibale  Bianchi  erede  della  suddetta  Artemisia,  legittimai.»  li  11  agosto  IGOO.  R.tgito 
Grimaldo  Peirani.  Questo  Taddeo  con  Galeazzo  Campagna  fu  erede  di  Giuseppe  Secca- 
denari  in  causa  di  Vittoria  del  fu  Nicolò  Secca.lenari  di  lui  m.)glie,  per  cui  ebbe  la 
casa  grande  antica  Seccadenari  in  Strada  S.  Stefano  neir  angolo  della  via  dd  Coltelli. 
Questa  casa  aveva  piedi  08  di  fronte,  stalla,  teggia,  e  rimessa,  m  confine  di  Gio.  Vin- 
cenzo e  Gio.  Antonio  fraldli  Bianchi,  e  di  Giacomo  Riva.  Dopo  lunga  lite  i  confratdli 
di  Messer  Gesù  Cristo  la  cedettero  in  permuta  al  conte  Anniljale  e  fratelli  Bianchi  li  15 
novembre  1005.  Rogito  Gio.  Gattanei. 

1717,  20  febbraio.  Concessione  ai  Gesuiti  di  instituire  le  scuole  di  grammatica, 
umanità  e  rettorica  in  Cartoleria  Vecchia  ominciando  dal  nuovo  portico  dd  Collegio  di 
S.  Luigi,  e  chiudendo  al  vecchio  e  antico  portico  lungo  {tertiche  15,  piedi  1  e  oncie  11. 
e  cioè  lino  alla  p.»ita  che  serve  alle  altie  casuccie  dei  detti  Pa.lri. 

Cartoleria  Vecchia  a  sinistra  entrandovi  per  Strada  S.  Stefano. 

Prima  di  cominciai'e  il  lat.)  sinislr.»  .li  quesla  conlrada,  giova  il  riportare  i  conlini 
fra  la  iiarrochia  di  S.  Gi.».  in  Monte  e  .piella  .li  Santa  Lucia,  rdativamenie  a  Cartole- 
ria Vecchia,  siccome  furono  delineati  da  un  decreto  del  Vicario  dei  Ve>c.jvo  di  Bologna 
del  9  giugno  1290. 

«  Santa  Lucia  dal  serraglio  di  Stra.la  Castiglione  «lisceiideiido  verso  Strada  S.  Stefano 
»  fin.»  alla  chiavica  p.)sla  fra  le  parro.hie  .li  Santa  Lucia  e  di  S.  (;i(».  iu  Monte  (per 
»  chiavica  si  .leve  intendere  1'  ac.iua  di  Savena  che  discendeva  sc.>i)erla  per  la  via  dei 
»  Chiari  a  .luesta  di  Cartol..'ria)  acchiudendovi  le  case  nu.ivamente  edili.ale  sul  fossato 
»  del  Comune  .li  Bol.»gna  fra  detti  limili.  » 

Da  ci(»  si  deduce  che  le  case  a  sinistra  di  Cart.>l..TÌa  .lalla  \ia  dei  Chiari  fino  a 
Strada  Castiglione  eran  slate  fabbricate  nel  1290. 

«Da  detta  chiavica  discenden.Io  verso  il  seriaglio  di  Strada  S.Stefano  fino  al  ca- 
»  samento  che  fu  di  Bolognetti  e  Adam.»  del  fu  Gualdierio  di  Castel  de  Brilli  esclusi- 
»  raniente,  racihiudeiido  ili  (luesti  confini  le  case  di  nu.jvo  fabbricate  S(»pra  detto  fossato 
»  lino  alla  metà  del  me.lesimo.  Il  detto  casamento,  i)oi  1.'  case  fabbricate  di  nuovo 
»  nella  parte  opposta  fino  alla  casa  .li  Giovanni  da  Varignana  inclusive,  e  fin  dove  si 
»  estende  detto  casamento  verso  la  parrocchia  di  S.  Gio.  in  Monte,  e  lino  alla  metà  di 
>>  detto  fossato,  si  .licliiara  appartenere  a  Santa  Maria  di  Casld  de  Brilli.  » 

Per  le  premesse  cjse  si  stabilisce  che  il  .'asam.'nlo  .L'Ila  famiglia  .lei  da  Castel 
de  Brilli  compr.'iideva  i  numeri  dal  353  a  tutto  il  330  die  complessivamente  hanno 
una  fronte  in  Cartoleria  Vecchia  di  piedi  SO,  8. 

N.  333.  Stabile  enlìteutico  del  Rettore  di  Santa  Maria  .li  Castel  de  Brilli  concesso 
in  locazione  il  5  febljiai.»  1455  a  Lodovico  e  Bartolomeo  di  ser  Andrea  dal  Bò  speziale, 
che  si  .lescrive  per  una  casa  con  tre  chiusi  .li  bolteghe  verso  Strada  S.  Slefan.j,  on 
una  Banca  da  b.'Ccaro  sotto  il  itortico,  s.)pra  l'angolo  .j  trivio  di  detta  strada,  e  l'in- 
gresso dalla  casa  in  Cartoleria  Vecchia.  Confina  due  strade,  e  i  con.Iuttori.  Rogito  Gra- 
ziano Grassi.  1  detti  coniluttori  avevano  probabilmente  la  casa  dove  fu  poscia  la  bot- 
tega del  tabaccaio. 

31 
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1522,  10  marzo.  Ercole  Bovi  loca  a  (iomiiiiano  Grimaldi  una  casa  con  forno  in 
Strada  S.  Stefano,  sul  trivio  di  S.  Hia',Mo.  presso  la  via  puljl)lica  di  sotto  (Strada  San 
Stefano)  presso  i  l)eni  della  morte  a  mattina,  presso  la  beccarla  a  sera,  e  i  cartolari  a 
mezzogiorno.  Questa  è  la  casa  della  liottega  del  tabacco  che  ora  è  unita  al   suddetto 

stabile. 

V\Ul  19  novembre.  Lorazion»^  enfiteutica  concessa  dal  rettore  di  Santa  Maiia  di 
Castel  de  Hritti,  ad  Annibal.'  del  fu  Ulisse  Bovi,  di  una  casa  con  stalla  in  Cartoleria 
Vecchia,  con  porta  in  Strada  S.  Stefano,  per  L.  14  moneta  corrente.  Rogito  Guglielmo 

Falli  Fava. 

Nel  i:i:r2  Annibale  Bovi  vendette  la  suddetta  casa  a  Bartolomeo  di  Galeotto  Bec- 
cadelli,  e  questi  nel  i:iO()  T  alienò  a  monsignor  Gio.  Carlo   Bovio  Vescovo  di  Brindisi, 

per  L.  .'i.'iS.  .").  H. 

15:ì:L  i:ì  marzo.  Compra  Giulio  Bovio  da  Baldassarc  Boattieri  una  bottega  ad  uso 
di  beccaria  in  Trebl>o  S.  iiiagio  sotto  la  Ceriola.  Conlìiia  Strada  S.  Stefano  e  Cartoleria 
Vecchia,  i  Bovi  da  un  lato  .•  di  dietro,  per  L.  ìTM).  Bogilo  Galeazzo  Bovio. 

N.  X\'l.  Casa,  che  secondo  la  tradizione,  saix'bbe  stata  dei  Cavallina. 

N.  'SM.  Stabile  di  antichissima  citstruzione,  le  cui  Ihiestre  del  secmido  piano  sono 
guardale  da  inferriata.  L"  interno  conserva  non  poco  dello  strano  modo  (H  fabbricare  dei 

nostri  antichi. 

Ercole  Bovio  compra  da  Giacomo  Gambali  una  casa  in  Cartoleria  Vecchia,  sotto 
S.  Gio.  in  Monte.  Conlina  Fiarcalcollo  (ci(jè  Bialtoì  di  dietro,  i  successori  d'Andrea 
dal  Torlione,  e  .li  Lamberto  da  Loiano  di  soi)ra  (a  mezzodì)  e  F  ospitale  della  Morte 
e  il  ctnnpratore  dalla  [larte  inferiore  (a  settentrione),  pagata  L.  1100.  Rogito  Gio.  Bat- 
tista Buoi  delli  2S  novendire  i:il7. 

N.  SM).  Casa  che  del  i:il7  era  d"  Andrea  del  Torlione,  poi  delle  suore  di  San 
Uumobono,  indi  dei  fratelli  Betti. 

N.  :^i'.>.  Sembra  che  ([uesta  e  la  precedente  casa  sianr»  le  stesse,  che  AgostuK» 
Senesi' v.Midette  a  Carlo  Asi.ertini  i)ei'  L.  ISliO  li  30  aiirile  1587.  Rogito  Scipione  Ca- 
sari. Si  dicono  poste  sotto  la  Ceriola,  in  confine  di  Alessandro   Bovio   e   di   Giovanni 

Masclieroni. 

10011.  ()  gennaio.  Angela  Gentile  del  fu  Fiancesco  Mascaroni  vendetti'  <iuesto  sta- 
bile a  (;iusepi"'  Ceccarelli  Betti.  Rogito  Alessandro  Guidetti.  Questi  Betti,  increspatori 
da  velo,  fun.no  innalzati  dall' avv.  Kicole  lettor  pubblico  che  viveva  del  1708.  1  Cec- 
carelli Betti  liniron..  in  una  f.'inmiiia  maritala  col  dottor  medico  Onofri,  i  cui  discen- 
denti ereditarono  beni  e  cognoim'.  Non  restò  poscia  che  una  femmiiia  nubile  Onofri. 

N.  :m.  Casa  rhe  fu  <li  Gio.  Battista  Bolognini.  i>oi  del  1()80  dei  Salaroli.  indi  di 
Gabrielle  Chellini  eh.'  la  fabbricò,  e  che  poi  la  vendette  il  2  aprile  lOSti  a  Carlan- 
tonio  d' Angel.)  Zanardi  celebre  nmsico,  i-er  I..  10000.  Rogito  Domenico  Maria  Boari. 
Confina  a  d'i'stia  dell"  ingresso  con  Catleiina  Regoli,  a  sinistra  con  Giacomo  Giardini,  e 
di  dietro  colla  chiavica.  Mori  il  Zanar.li  li  22  maggio  1704,  con  testamento  15  gen- 
naio 170:t.  Iasi'iand(»  (juesta  casa  ai  Padri  dell'Eremo,  che  la  diedero  in  enliteusi  a 
Cattni'ei:li  «letto  F  orologiai!»  liicclioe. 

N.  :{2:{.  Stabile  di  Fieli  o  Antonii»  Ticinali  alias  Canobbi,  venduto  li  19  dicembre 
IGOr,  ad  Alamanno  Bene.lelli  per  L.  2700.  Rogito  Ippolito  Lolli.  È  i)Osto  sotto  San 
Giovanni  in  Monte,  in  Cartoleria  Vecchia.  Conhna  Gio.  Battista  Bolognini  di  sotto,  Ettore 
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dal  Gaml)aro  di  sopra,  e  il  venditore  di  dietro.  Sotto  un'  altra  data  si  annunzia  per 
casa  già  di  Sebastiano  Regoli  in  Cartoleria  Vecchia,  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  in  contine 
dei  Salaroh,  e  di  L).  Simone  dal  Gambaro.  La  detta  casa  è  di  quattro  archi  di  portico. 
N.  323.  Casa  dei  dal  Gamliaro,  poi  di  Giacomo  Cingali.  Del  1715  passò  ai  Con- 
venti. Il  dott.  Gio.  Maria  di  Francesco  Conventi  lasciò  erede  Barbara  di  Giulio  Cinerari 
di  lui  moglie,  la  .piale  testò  a  favore  del  nipote  Gio.  Cingali  notaio,  ultimo  della  sua 
famiglia,  illustrata  da  vari  medici,  e  speciahnente  da  due  Vescovi  insigni  per  la  loro 
pietà  e  sapere.  Il  portico  è  di  due  archi. 

i\.  320.  Casa  dei  Bernia  nel  1599,  poi  dei  Serviti.  Ha  due  archi. 
N.  319.  1  n-atelli  Viggiani  cedettero  questa   casa  al  Seminario  il    2   aprile    1599 
Rogito  Girolamo  Folcili.  Confina  la  via  di  Cartoleria  Vecchia  e  quella  detta  Fossato'  dì 
S.  Lorenzo  (Castellata.),  il  dott.  Albizzo   Duglioli  a  [x.nente,  e  Gio.  Paolo  Bernia  a  le- 
vante. Anclie  ultimamente  apparteneva  al  Seminario.  Il  portico  è  di  tre  archi. 

N.  310.  Casa  degli  Alljanesi,  poi  di  Andrea  Gallatti  da  Villa  dWiano  Ro^nto  \n. 
tomo  Malisardi  del  7  novembre.  Fu  poi  di  Camillo  Emiliani,  del  quale  fu  eredj  il 
conservatorio  del  Baracano,  che  la  vendette  a  D.  Sinibal.lo  l{|„ndi  iier  L  {J500  Fu 
egli  F istitutore  del  Collegio  dei  Nobili,  e  morì  di  contagio  nel  1030.  I  suoi  eredi  Mar- 
cantonio Ansefmi  e  le  suore  della  SS.  Trinità,  in  causa  di  suor  Maria  Lucrezia  Biondi 
sua  nipote,  si  divisero  il  suo  patrimonio.  Del  1715  «inesta  casa  era  di  (Girolamo  Monari 
e  del  1790  di  Vincenzo  Monari.  Fu  poi  di  Simone  Abbati  nativo  di  Parma  Dicesi  che 
l'Abbati  la  comprasse  dalle  suore  di  S.  Lorenzo,  ma  i.are  piuttosto  che  vi  abbia  unito 
il  N.  317  .he  in  di  dette  suore. 

i\.  315.  Casa  di  tre  archi  di  portico  che  fu  di  Mauro  Mantovani,  poi  di  Vntonio 
Mahsardi,  che  li  10  ottobre  1579  la  ven.Idle  ad  Al.'ssamlro,  Slefaii...  e  Filipi.o  Bl.m- 
di,  ..  IJiondi.  Trovasi  sotto  Santa  Lucia  in  Cartoleria  Vecchia,  in  conline  di  Cristoforo 
Albonesi,  della  via  di  S.  Lorenzo  dove  ha  s..rtila,  i)agala  L.  4(;50.  Rogito  Nane  Costa 
Fu  comprata  dai  Duglioli,  e  Alessandro  di  Lodovico  Duglioli  la  vendette  assieme  ad 
un'annessa  casella  ad  Antonio  di  Giulio  Beli.)ssi  profumiere  sotto  il  portico  della  Morte 
per  L.  ()300,  li  17  aprile  lO'ii.  Rogito  Gio.  Battista  Rampi<m.'si.  Cmljna  la  Castellata' 
1  beni  del  Collegio  dei  Pa<lri  Gesuiti,  quelli  delle  iiutte  .lei  Jjaracano,  e  i  ZenerònV 
Ultimamente  era  dei  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte. 

N.  314.  Casa  die  del  1008  era  dei  Zambeccari,  e  die  Camillo  del  capitano  Paolo 
Zambeccari  vciidelte  a  Barl..l.3meo  del  fu  Montoii.  o  Paltronieri,  li  li)  aprile  1541. 
Conlina  Cartoleria  Vecchia,  la  casa  del  Collegio  dd  Nobili,  gli  .'redi  di  Domenico'Fa- 
brelli.  Rogito  Francesco  Cavalltri.  Del  1058  era  dei  Garliieri.  del  1715  ikì  Gesuiti  di 
Santa  Lu.ia.  p.,i  dell' enliteula  Gimdi,  che  la  vendette  ai  Pierini,  e  .luesti  a  Simone 
Al»bati  i)arineggiano. 

N.  313.  Casa  die  dd  1582  era  di  D.  Giacomo  Casalini.  comprata  li  17  aprile  1G08 
da  Domenico  Maria  Fabrelti.  in  conlinc  degli  eredi  .li  Paol..  Zamlieccari,  e  di  qudli 
di  Annibale  Gigli,  pagata  L.  2317.  Rogito  Domenico  Nanni. 

10i3.  28  luglio.  Casa  ddP eredità  del  fu  Domenico  Fabretti,  sotto  S.  Giovanni  in 
Monte,  in  Cartoleria  Vecchia.  Confina  ad  oriente  Bartolomeo  Paltronieri,  a  mezzo<lì  il 
Collegio  dei  N.>bili,  a  occidente  Cartoleria  Vecchia.  Fu  valutata  L.  300o'. 

1058.  27  novembre.  Pier  Francesco  del  fu  Domenico  Fabretti  vende  ai  Gesuiti 
una  casa  in  Cartoleria  Vecchia,  pei"  L.  3400.  Conlina  a  tramontana  i  Garbieri,  dall'al- 
tro lato  e  di  dietro  il  Collegio  di  S.  Xaveiio.  Rogito  Alessandro  Andrei. 


24  i 

N   •]13   I  i  ^>7  noveml.re  ìrs±  Cas;i  .l.'l  canoniro   Giacomo   Horanli  sotto  Santa 
Lucia/m  Cartoleria  Vecchia.  Conlìna  Paolo  Balestra   e    Annibale  Gigli.  Rogito  Antonio 

'^'''^'In^conline  .lei  Collegio  .lei  Nobili  dalla  parte  di  Strada  S.  Stefano  era  la  casa  dei 
Pasqualini,  T  ultima  dei  quali  lu  Kur.osina   erede,  che  si  maritò    nel   pittore    Lorenzo 

^""^T'm  l)u.'  ra.e  unite  s..lto  S.  Gio.  in  Monte,  in  Cartoleria  Vecchia.  Conanano 
da  un'iato  i  Padri  di  S.  (iin.  in  Munte.  .lalP  altro  il  detto  Collegio  dei  Nobili,  di  dietro 
parte  la  Castellata  e  parte  il  Collr.i...  Krano  di  Paniìlio  Garbieri. 

N    -a-l    Palazzo  .lei  Dal  Gìl'Iìo.  eli.'  av.'van..  .pii  una  casa  [.rima  del  li*,)8. 

im  l^>  li.-li-  tii..vai.i.i  .'  Vii.renzo  tVal.-lli  Gigli  comprano  da  Guido  di  Floriano 
di  Gui.lo  Za.^-hini.  una  .-a^a  ad  n<o  .li  tn.b.n:..  in  .-..nlìne  dell.,  vie  di  Cart()leria  Vecchia 
V  della  Cast.-llata.  .K  Ant..ni..  Pagnelli,  e  dei  .■oini.ral..ri.  i)er  L.  7:m  di  bolognim. 

1TÌ(Ì  1:1  tebbraio.  il  S.'i.at..  conce.le  a  T..mniaso  Dal  (iiglio  di  mettere  in  lin.:a 
un  p.ùìi.ò  la,...  pie.li  (>.  di  una  sna  casa  in  Cartol.-ria  Vecchia,  in  conlìne  di  Axhdle 
Hottri^'ari  a  p.inent...  e  n..llo  sl.-ss..  giorno  acconta  a  1).  Giulio  Gozza.hn.  ed  a  Mauro 
Pi,,r.rFac.-l.i...  .1.  en..iv  i  muri  d.-lh-  lor.»  rase  che  Lamio  in  Cartoleria  Vecchia  presso 
Tommaso  Gigli,  p.-r  levaiv  .vrlo  angol.)  ottus... 

V\(y\  i^>  nn-in  Monsignor  Toinmas..  .li  Gio.  (iigli  vesc(»vo  di  S..ra.  poi  del  l.)8(» 
d,  Piacenza,  .lov..  mori  li  K)  s.'tt.'mbn.  i:i78.  lec  d.M.azione  ad  Annibal.'  suo  mp..t... 
,o.Mto  Pr.op.To  Oli.  .li  vari  lu-ni,  tra  .inali  una  casa  in  Cart.deria  \ecch.a  .li  nuovo 
faM.ricata.  .he  r.mlina  .ogl,  .T.'.li  .li  Krcle  Dal  Giglio  di  lui  (rateilo,  con  .luell.  d. 
Fn-ol..  Boltri^^ari  c.^lla  tintoria  .-l..'  .••  ...dio  stra.lello  di  S.  Lorenzo,  presso  dett.)  Bot- 
trigari.  .'  presso  Bal.la.>are  Fioravanti.  Item  altra  casa   in   detta    strada,    con   orto,    in 

contine  .U  AiUoni.»  Maria  Z<il.l>i.  ,    ^    .    •,      ,,r    r-...  1 

Vui\  \)  In-lio.  \nnibalr  .li  Gio.  Battista  Gigli  compra  da  Pantasil.'a  del  fu  tuoi,. 
Ginh  r  .la  Gabbi.me  .l.'l  fu  Nane  Gozzmlini  su.»  marito,  la  casa  sott.»  Santa  Lucia  m 
Cai'toleria  V.r.-hia.  Contina  Achill.-  B..ltrigari.  Battista  Balestra.   Per   L.    IlOOO.    Bogito 

Ferrante  Garzaria.  .  ,•,-,. 

1-Ì77.  16  ..tb.biv.  La  .a^a  .li  Annibale  di  GÌ.).  Battista  Gigli  m  Cartoleria  Vecchia 

cntìnava  n.l  d..tl.  A.hill.'  B..llrigaii.  .•  .'ogli  .'redi  <li  Gio.  Battista  Balestra. 

ICOO    19  -iii-11.).  Casa  .l.'i    (iiuli  in  CarDlcria  Vecchia.    Confina   Pacchioni,  Zam- 

iHvcari    ecc    La  casetta  con  tintoria  n.'lla   Castellata   conlìna   coi   Gigli   e    i   Sighicelli. 

L'altra  .-asetta  in  Cartoleria  Vecchia  c.nlina  coi  Pagnoni,  coi    Pasquahni  (pare  di  die- 

tre)  .'  citila  via.  ^ 

1001    <)  mar/..   Elcnora  .1' Alamanno  Isolani  vedova  del  fu  Annibale  (,igli,  alMa 

a  Cari..  Fantnz/i.  cIk-  la  pivu.le  j.er  D.  Sinibal.l..  Bi..n.li,  la  casa  dei  Gigli  iu  (Cartoleria 
V..cchia.  e  la  cas.-lta  n.'l  vi.-..lo  .li  S.  Lorenz..,  per  larvi  uirAcca.h'mia.  pagando  annue 
L.  :ìUU.  Contina  i  Pa.-chioni.  i  Fioravanti,  e  i  Balestra.  ^         .     ^    ., 

1619  n  settembr.^  L..razi..ne  .li  Barbara  d\\nnil.ale  Gigli  maritata  in  Teofilo 
Forni  a  D  SinibaMo  Bi..n.li  ..  Bh.ii.li  ivlbu.-  .lei  Olk'gi..  dei  Nobili,  della  casa  grande 
e  ra.élta  ann.-^a  ir,  Carl..l.aaa  Nnova.  per  L.  7:iO  annue.  Conlina  i  IMcchiom,  1  Zam- 
beccari    e  l'  emiliani.  B..gib.  Marcantoni..  Ghelli. 

10^>n    la  .a^a  .l.'i  Gi-li  in  Carb.leria  Vecchia  confinava  la  strada  a  tramontana,! 
Fal.retti  a  mattina,  i  Stadiera.  e  Camillo  Emiliani  a  sera,  e   la   Castellata  a  mezzodì. 
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Nel  1027  confinava  i  Pacchioni  e  gli  eredi  di  Paolo  Zambeccari.  L'  Emiliani  con- 
finava colla  casetta. 

1041,  19  aprile.  Vendita  di  Camillo  del  fu  capitano  Paolo  Zambeccari  a  Bartolo- 
meo del  fu  Gio.  Mortori,  0  Paltronieri,  di  una  casa  in  Cart..leria  Vecchia.  Confhia  la 
casa  del  Collegio  dei  Nobili,  e  gli  eredi  di  Domenic.  Fabretti.  Rogito  Francesco  Cavai- 
Ieri.  Fu  poi  comprata  dai  Gesuiti. 

Casa  Fal)retti  in  Cart..leria  Vecchia  che   era    di    I).   Giacmo   Casalini   nel    1^82 
Confina  la  casa  dei  Garbieri,  ora  del  Collegio  dei  N.)bili. 

oualclie  scritt.)re  distingue  i  Gigli  dai  Dal  Giglio,  anzi  aggiung.)no  che  della  prima 
Vi  siano  state  tre  distinte  famiglie,  una  delle  quali  venuta  da  Sesto,  die  che  ne  sia.  n.'» 
gh  uni  ne  gli  altri  sono  antichi,  e  (pielli  che  qui  abitarono  finirono  nella  suddetta  Bar- 
bara d'Annibale,  maritala  in  Teofilo  Forni  di  Modena,  che  testò  nel  10110  e  morì  nel 
1034.  Il  di  lei  figlio  conte  Paolo  Francesco  Forni  vendette  questo  stabil.'.  afiiltato  al 
Collegio  dei  Nobili,  a  certo  Zani,  per  L.  301)00  li  17  luglio  10Ì3,  come  a  rogito  di 
Alessan.lr.)  Andrei,  e  Alessan.lro  ed  Orazio  Montecalvi.  Oiiest.)  conte  Carlo  del^^conte 
Gio.  Natale  legittimato,  vestì  l'abito  dei  Gesuiti,  e  fece  i  tre  voti  colla  rinunzia,  e  col 
patto  ri.solutivo  in  caso  d'  egresso  dalla  religione.  Per  giusti  motivi  fu  licenziato  dalla 
compagnia,  onde  pretese  all'erclità  di  Angelo  Zani,  in  vig.jre  dello  statuto  che  esclu- 
deva le  femmine,  stante  i  maschi  anche  naturali.  Morì  egli  lascian.lo  en-di  i  Gesuiti  ;  si 
fece  lite,  che  fu  transatta,  e  fra  le  altre  .a.se  il  i)alazz<i'di  Strada  S.  Stefano  andò' ai 
conti  Caiiantonio,  e  conte  Valerio  Agnati  del  testatore.  Si  fece  Gesuita  li  18  ottobre  1027 
profe-ssò  li  18  ..ttobre  1021),  poi  uscì  li  27  novembre  1039.  Alla  i.redetta  casa  già  dei 
Gigli  aggiunse  il  conte  Carlo  quella  di  Camillo  Zambeccari,  poi  Paltronieri.  in  Carto- 
leria Vecchia. 

I).  Sinibaldo  Biondi  instituì  il  Collegio  dei  Nobili  sotto  il  titolo  .li  S.  Prisca  nella 
casa  Morelli  in  via  dei  Chiari,  dove  rimase  fin.,  al  1001  in  cui  i.assò  nelle  case  dei 
Gigli,  dove  pagava  L.  000  d"  afiitto  ad  Eleonora  di  Bava.  Si  voli.'  annienlar."  la  pi-i..- 
ne,  ed  egli  lra.sportò  il  collegio  in  casa  di  Rinaldo  e  fratelli  Balzani  in  Stia.la  Casti- 
glione. Aumentandosi  in  (luatlro  anni  il  numero  dei  collegiali  riprese  per  L.  080  la 
casa  dei  Gigli,  i.oi  rinnovò  1'  atlitto  in  L.  750  per  tutto  il  maggio  10i.>7. 

Contemporaneamente  al  predetto  collegio  ne  sorse  un  altr.7aperlo  da  D.  Lodovic 
Micheli  detto  parimenti  dei  Nobili,  sul  quale  nel  10^21  Nicolò  Tibaldini  pubblicò  perle 
stami)e  :  —  Istruzione  e  capitoli  del  Collegio  dei  Nobili  studenti    di   S.    Marco   —  al 
quale  pure  si  attribuisce  P origine  nel  1001,  ma  senza   prove;  però  il  9  lugli.)  1022 
r  arcivescovo  Angelo  Gozzadini  suffraganeo  della  chiesa  di  Bologna  dichiarò  che  quello 
di  D.  Sinibaldo  Biondi  dovesse  dirsi  Collegio  dei  Nobili,  e  (luello  di  I).  :\Ii.Iieli  Collegio 
dei  Signori,  generosi  studenti  di  S.  Marco.  Rogito  Paolo  Monaci.  Il  i)rim..  fu  in  seguii.) 
approvato  dall'Ordinario  li  13  gennaio  1023.  Il  fondatore  Biondi  morì,  come  si  disse, 
di  mal  coraggioso  nel  Collegio  dei  Nobili  sotto  S.  Gio.  in  Monte  a   ore   24    delli  17 
giugno    1030,  e  fu  sepolto  in  S.  D..menico.  Il  di   lui   successore   D.   Alessandro   non 
volle  riconoscere  alcuna  dipendenza  dai  Gesuiti,  in  modo  che  si  f<.rmarono  due  convitti, 
uno  dei  quali  fte.|uentò  le  scuole  dei  Gesuiti,  e  V  altro  si  disse  Collegio  di  Santa  Cat- 
terina.  die  li  17  aiirile  1022  prese  in  atfitto  il  palazzo  Ruini,  flove  rimase   due   anni, 
€  poi  finì.  Del  iirimo  ne  presero  l'intera  direzi.ìue  i  Gesuiti  nel  103i,  ponendelo  nella 
via  dei  Chiari  col  titolo  di  Collegio  Nobile  cU  S.  Xaverio,  e  segnatamente  nella  casa  del 
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„     „•  ,     ,  „.  ,1.,  cinvinni  ai  GcMiiti  con  tcsliimcnto  a  rogito  Giuscprc  Vecchi  delli  17 
Si  1.-  n:^r     ;.:i,m«,.e  ,.l  im  ■.  ,,...10  .ocme,  cl.cf«   abbandonato 

'  r  •  '2  i.c,.  ,■  unione  di  .uesto  a.  CoMe,io  di  «,,•;•"«;  ,-^'-,f' 

,,„i  N„bili  f«  condotto  dai  Gesuiti  vestivano  di  nero  conio  ,, nello  di  Ikalo  Un  i.  la 

::,  .,„.  ,„..,.en.are  .  nob.l,  da.  ^^'-J-  -"-^  f,  ,■;:::  l^,   TZl 

;:;;i:':':;csta'  cr "i   1::  „nar„ere   per   «li   accenditon   della   pubblica  notturna 

'"""t'ilT'ca.,  che  del  1181  era  di  Lucia  Guidotli,  e  del  ItiOG  dei  Bottri.an,  poi 
M  1180  il-»  n,a....io  di  Taddeo  del  fu  Tanaro  Tanari,  e  si  anmmz.a  essere  m  Carto- 
;:Ì;SciL;  i,;  cTnline  de.  Gìgli,  di  Orsolina  Lanzi,  dei   Hiondì  e   dello   stradello  d. 

'■  "'rm"'l2  f,.l,l„a,o.  Gio.  Paccl,io,.i  con,pra  questa  casa  con  tre  cortili  dal  detto 
Taddl;  poi  u,  Caooloia  Vecchia.  Conlìna  di  dietro  i  Biondi,  lo  stradello,  .  G,gh. 
<..i  1  1  (Mi/i    luT  L    81)9().  RouMto  Bonaparte  Zani. 

''      ;   "•       n  ;uU..e.  L..n.nzo  .1  .1  doti.  Leunanlo.  padre  e  (ìgiio  Pacc^u..  vendono 
,,  ,.,.;.  .u  .:arl,.lcna  Venlna  ..ito  S.  (iio.  .n  Monte  al  doti.  Ercole  d  Ovuho  Bet 
l       d       Uere  Ovidio  di  (;.rol;.,uo  Betti,  Contina  Giuseppe  Muratori  a  sera,  .  G.,U 
a  ri  Nobili  a  levante,  i  KeUnni  a  mezzodì,  per  L.  lim.  Uo^io    I  omen.co 

.i      I      'l.U..ttiHrenzola.  VrH^  .    l'aa-lnon.   >i    diressero   a^mcamente 

me      'e  tni,lia  antiea.  ehe  annovera  G.aet.nK.  detto  Mino  di  Gabriello,  che  ...no 
5    r!    nd  i:Ul    M:unn.d.ttol'acchion  dalla  Gabella   diede    .1    nuovo   cognome   a 
ZZ   n  slldetto  Leonardo   dott.  di  le,,i,  iigiio   di  Virginia   d'Adorno   Fava,  pare 
r  ultimo  d.i  l'a.ci.ioni,  de.  .piali  luron..  eredi  i  Ba.bieri  Fontana 

l,;::,  lU  sett.Mubre.  Margarita  dtd  .idtletto  Ercole  Bett.,  col  suo  teMam^  o  - 
perto  U  ;U  marzo  1.7Ì,  lasca  al  padre  Antonio  Maria  gesm.a  la  sua  c^a  m  C  itd  - 
n.  Veccbia,  in  contine  dtd  C-Uegio  di  S.  Xaverio,  dei  Morand,  e  della  Cartellata.  Uo- 

tiito  i>i.m."nico  Maria  Biondi.  ,   ^  u    •      i;    q     v-u-orin  h 

Wn    7  hrdio    1  (i.'suili  d,  Sani- Ignazio  vendono   al  Collegio  .1.    s.   X-^^euo  la 

.asa        ìù  l^l.arazz.  u.  Ca.t.ler.a    VecH.ia.  per  L.  UOOO.  Rogito    Torumas.>    V  a 

nu  .^  f:.a  in  i-o.  co.ui.r.la  d:..  g..u.ti  di  Santa  Lucia.  L"  Orettul.ce  cIk.  la  ca.a  Ho 
^T,l  pr..>o  •  M..rand.  s.a  stata  del  .e.bre  pittore    ^-^ /^jf  ^^^^^ 

,,..  l-av.  >r  soUant.  abitala,  a  detto  di  alte.  cro.usU,  non  possediUa,      OietU  pu  d 

e.:  «  Ca>a  lìa  .  Mnran.l.  ed  il  Collegio  d.i    Nobili,  in  Cartoleria  Vecchia,  che   eia  di 
,  Loi^nzo  Garbieri.  »^^^^^^^^^^  ^^^  ^^^^^^  ^^^^^^  ^  ^.^    ^^^^   ^^^^^^^ 

Sant;  Lue.:  un  casamento  <li  p.ibblico    teneno  del  Com,ii.e  di   ^^^^^ J^J^^^ 

..,ned.o  d.  scada  Castiglione  dal  lato  i.i'esso  il  ponte  vei'so  d  ^*;n-^";»^  strada  Smi 

St^n  ,  in  leccia  a  .l.lto  ponte,  il  qual  teiTeno  Lebbe  in  enhleusi  dal  Ccjnnui     ^n- 

,,..,,    >  Fi.o  d.  Simon,  della  capella  di  S.  Ueiiiedio,  con   tutto   il   mui-ello    di   dt  o 

;,,:  ^.,  .  ,.  n  .  denari  IO.  Rogito  Albe.-to  d.  G.acuuio.  F.-ate  Toiimìaso  e  frale  Go- 

a l'iL.zzo  m  S.  Salvatoiv,  hatelli  e  hgli  del  fu  ho.iiemco  Vizzam,  eredi   per   due 

d.  (ilnhno  Vizzaia  lon,  avo,  e  del  dott.  Doiiieiuco  loi'o   padi'e,  vendono  a  Dome- 
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nico  del  fu  Oddofredo  Oddofredi  una  casa  ed  una  casetta  dopo  detta  casa,  die  fu  di 
Minozia  Baltagliuzzi  moglie  di  Ghilino  Vizzani  a  cui  spettava  li  1^  luglio  1429.  Confina 
gli  eredi  di  ser  Tommaso  Bertuzzi  a  mattina,  il  Fossato  di  dietro  mediante  F  orto, 
Caitoleiia  Vecchia  e  Sti'ada  Castiglione,  per  L.  530.  Rogito  Rulììno  Ruilini  delli  29 
ottobre  1450. 

1481,  lo  novembre.  Lor-enzo  del  fu  Domenico  Oddofredi  compra  da  Francesco  e 
Tommaso  fratelli  e  tìgli  del  fu  Floriano  Mantacheti,  una  casa  in  Cartoleiia  Vecchia  sotto 
Santa  Lucia.  Conlina  il  compratore  a  sera,  con  Lucia  moglie  di  Maitiiio  Guidoni  a 
mattina,  col  Fossato  di  dietro,  e  colla  via  pubblica,  jier  L.  4(51,  10.  9  di  boto'^nini 
d'  ai-gento  che  sono  L.  500  moneta  corrente.  Rogito  Taddeo  Mammelliiii.  Le  confina- 
zioni  provano  clie  (pesta  era  la  casa  di  ser  Tommaso  Bertuzzi  nel  1450. 

1521,  17  luglio.  La  metà  della  casa  in  Strada  Castiglione  ed  in  Cailoleria  Vecchia 
sotto  Santa  Lucia  degli  Oddofi'edi,  fu  stimat;i  L.  15;]2.  12.  Rogito  Guglielmo  Fava. 

1520,  15  maggio.  Gasa  con  orto  e  stalla  sotto  Santa  Lucia  in  Caiti^leiia  Vecchia 
e  Sti-ada  Castiglione,  di  Domenico  di  Lorenzo  Oddofredi.  Confina  le  vie  pulibliche,  Fran- 
cesco Fioi-avanti,  ed  i  successori  di  Antonio  Pagorelli.  Rogito  Guglielmo  Fava. 

Passò  ai  Tossignani,  ed  il  dott.  Paolo  del  fu  Gio.  Francesco  Tossignani,  erede  di 
altro  Paolo  Tossignani,  vendette  questo  stabile  li  23  marzo  1004  a  Camillo  del  fu 
Giacomo  Cospi,  per  L.  1500.  Rogito  Bei^iai-dino  Andiioli.  È  posto  sotto  Santa  Lucia, 
conlina  davanti  con  Cai'toleria  Vecchia,  a  sinisli"i  Strada  Castiglione,  di  dietro  gli  ei'edi 
di  Gio.  Sigtiicelli,  e  a  destivi  Leonardo  Pacchioni. 

1010,  14  marzo.  Rogito  Vincenzo  Oiiandini.  Gio.  Battista  d'  Annibale  Rustighelli 
comprò  questa  casa,  ed  in  conto  di  prezzo  assegnò  ai  venditori  la  casa  di  Francesca 
del  fu  Gio.  Antonio  Formigine  di  lui  moglie,  per  L.  8000,  i»osta  nella  via  dei  Santi 
(Barbarla)  presso  i  Marescotti.  La  delta  Formigini  era  figlia  di  una  Bulgarese. 

1025,  11  gennaio.  Testamento  di  Gio.  Battista  di  Annibale  Rustighelli  ultimo  di 
sua  famiglia.  Lascia  ei-ede  usufruttuaria  Francesca  Formigini  di  lui  moglie,  e  proprieta- 
rie le  suore  di  Gesù  e  Maria. 

1029,  0  seltembie.  Inventario  legale  dell' eredità  del  fu  Gio.  Battista  Rustighelli. 
ftitta  da  Francesca  del  fu  Gio.  Antonio  Formigine  vedova  di  Gio.  Battista,  e  dalle  suore 
di  Gesù  e  Maiia.  Casa  in  Cartoleria  Vecchia  nell'angolo  di  Strada  Castiglione  sotto  San 
Gio.  in  Monte.  Confina  Porzia  Stadiera  ed  altri.  I  Rustighelli  erano  oiiundi  da  Montasico 
fino  dal  1251,  e  non  da  Firenze,  come  qualcuno  Iia  detto  senza  fondamento. 

1052,  15  gennaio.  Le  suore  di  Gesù  e  Maria  i)romettono  di  vendeie  questo  stabile 
a  Giusepi)e  di  Marcantonio  Muratori  mercante  di  seta  che  aveva  negozio  nelle  Chiava- 
ture,  per  L.  10000.  Il  detto  Giuseppe  testò  a  favore  di  Angela  sua  liglia  maritata  nel 
1645  in  Nestore  di  Antonio  Morandi,  e  terminata  la  sua  discendenza,  chiamò  ad  eredi 
le  suore  di  Sant' Elena  e  di  S.  Bernardino,  i  Padri  Minimi,  e  rO[iera  dei  Mendicanti. 
Domenico  del  detto  Nestore  venne  ad  abitare  questa  casa,  e  vi  mori  li  12  lugli(j  1723. 
Finito  questo  ramo  Moi-andi  nel  conte  Domenico  di  Gio.  Battista  morto  li  17  febbraio 
1790,  si  fece  luogo  alla  sostituzione  ordinata  dal  Minatori. 

1GG2,  4  settembre.  Assegnazione  della  Camera  di  Roma  al  Collegio  di  S.  Xaverio 
della  chiesa  ed  abitazione  dei  Crociferi,  con  obbligo  di  dare  ogni  anno  al  Capitolo 
corbe  28  di  frumento.  Rogito  Domenico  Nicoli. 
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ìim  1  aiuilr  Hatilìca  della  vendila  latta  a  Gio.  Calza  dagli  eredi  Muratori  per 
l-,Ktin/i..,i(.  della  linea  d"  Angelo  Mn.atori  seguita  per  la  uiorte  del  conte  Domenico 
Murandi  della  ra>a  in  Ca.tolrria  Vecchia  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  per  L.  7810.  Rogito 
Eustachio  Manhcdi.  Cuncoisc  alla  slipnlazionc  .li  questo  contratto  l  Opera  dei  Mendi- 
canti, ed  il  Denianiu  p.T  i  tre  onvi-nli  chiamali,  e  già  soppies.^i. 

Uireril.ihnrnte  alla  palle  sini>tra  di  .iue>ta  .onlrada  si  trova  che  nel  14u3  Nicolo 
Gio  Calvani  alias  el  Spmuso  couii)n.  una  ripa  o  pezzola  di  terra  spmosa  e  bedosta 
di  dieli..  la  rasa  di  Carluleiia  Vecchia,  r.  cioè  un  resto  di  fossa  del  secondo  recinto, 
della  quale  se  ne  ve-'ono  tuttora  le  vestigia  .li  .lielro  le  case  N.  333.  332,  331. 
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1^).|()  ^>7  ai)iil.'.  C.mipra  .li  (irazia.lio  di  Ghislardo  Ghislardi,  da  Domenico  di  Gia- 
cl.ino'da  lU'ggi..,  .li  una  casa  di  diretto  d.Muinio  d.-lf  Ahhazia  di  S.  Stefano  nelf  An- 
drena .li  Cailoleria.  p.-r  L.  i7,  70.  Rogito  Corradino  .li  Ronavenlura. 

Ii8l)  ^'S  maggio.  Lucazione  eniiteuli.'a  della  compagnia  di  Gesù  Cristo  ad  Astor- 
gio  Rossi  di  una  casa  >utlo  Santa  Lucia  in  Cartoleria  Vecchia,  per  annue   L.  11.  Ro- 

L'ito  Ant.)nio  Boccacani.  _  •     i  i    »■ 

ri^'t  ;]  Tiu-riH)  Alessandro  di  Peironio  Calcina  alìitta  a  mastro  Giovanni  del  lu 
Raldassare  da"c,a■h^  pilhHv  .la  Modena,  ima  casa  in  Cartoleria  Vecchia,  sotto  la  cap- 
ìh'iI-,  di  Santa  I.nria.  C.mina  la  stra.la.  Lucia  Carn.-vali  alias  dal  Lino  .h  sopra,  Giaco- 
,uo  Serihanoii  di  soli...  .'  la  ehiaviea  .li  .lietro.  Comincia  la  locazione  per  S.  Michele 
in  selteml.re.  per  annue  L.  30  .la  pagarsi  metà  a  Natale,    e   metà   a    Pas.iua.    R..git.. 

Ludo\i.o  .li  Cesare  l'anzacchia. 

ì;ì:ìS,  i)  lugli.».  <:e>aiv  del  fu  (iin.lamo  R.>h)gnini  compra  da  Luca  Bianchi  una  casa 

sotto  Salila  Lu.ia  m  C-artoleria  V.'cchia.  R.>gito  (ierard.)  Gerardi. 

1;,::ì  V.)  (.Ih.bre.  Camilla  di  (iasi)are  Sega,  moglie  di  Gio.  Battista  di  Gm.  liolo- 
,,„j„i  ',,„„p,;i  ,ia  Giù.  (iia.cmu  .lei  fu  Maro  D.mdini.  o  .Mon.hni,  mia  casa  in  Carlo- 
k'i-ia  Vtjcchia.  per  L.    j:ì(»0.  Rogito  (Irazioso  Marchetti,  e  (Juiiin.)  Lu.-cliini. 

'   i:iS-2    Ti  n..vemlire.  Ca>a  dd  caii.mie.i  (iiac.»mo  R.'rardi  sotto  Santa  Lucia  in  Car- 
toleria'v'ivhia.  Coiilina  Paulo  Bal.'stri.  e  Aiiiiil.ale  Gigli.  Rogito  Ant.mio  Malisar.li. 

1583  i:i  marzu.  (laleazzo  .lei  fu  Lnra  Ghiii.»  promette  di  ven.lere  a  Girolamo 
Caprara  una  casa  s..tt..  Santa  Lu.ia  in  Cartoleria  Vecchia,  per  L,  34^25.  Confina  la  via 
•1  Icvant.'    la  chiavica  a  sera,  e  .Mairant.)nio  Corti  a  tramontana. 

1:ì8(),  1)  maggio.  Casa  di  Tese..  .L'I  hi  Tanaro  lanari,  in  Cartoleria  Vecchia.  Con- 
lina o'rs.»hna  Leiizl  i  Gigli,  lo  stradell..  .li  S.  L.»renzo,  ed  i  Bi.mdi. 

\:m  12  t.'bhiaio.  La  casa  di  Tese..  Tanari  in  Cartoleria  Vecchia,  con  tre  cortili, 
in  conliii.'  Bi.mdi.  Lenzi,  Gigli,  e  lo  slradello,  viene  c.jmi»rata  da  Gio.  Pagn..ni  per  li- 
IV  89110.  Rugilu  Boiiaparle  Zani. 

rm  IS  a.-.»!.,  rieliu  Ruggieri  empia  da  Margarita  Dal  Rimn..  una  casa  sotto 
Santa  Lu.'ia  in  Cartoleria  Vecchia,  per   L.    1200.    Rogito   Antonio    Malisardi.    Archivio 

della  Concezione.  ,    •   x^     i-, 

1003    17  aiail.-.  D..menico  di  Gio.  1-abretti  comi.ra  una  casa  in  Cartoleria  \ecciiia, 

in  confine  degli  ere.li  .li  l>a..lo  Zamheccari  successori  Balestra,  dei  Pasqualini  credi  .U 

Annibale  Gigli,  l'er  L.  2317.  Rogito  Domenico  Nanni. 
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1634,  11  marzo.  Compra  Tommaso  e  fratelli  Sborgni,  dal  dott.  Baldassare  Sighi- 
celli,  una  casa  sotto  S.  Gio.  in  Monte  in  Cartoleria  Vecchia.  Confina  i  Salaroli,  Isabella 
Locatelli,  i  Marsili,  per  L.  3800.  Rogito  Pellegrino  Aretusi. 

1051),  7  aprile.  Angelo  e  fratelli  l»agnoni,  eredi  del  canonico  Sforza  Pagnonì  loro 
zio,  vendono  la  casa  già  di  Carlantonio  Pallronieri  comprata  dal  detto  Sforza  il  5  set- 
tembre 1045  per  L.  1800.  Pare  che  la  casa  Pallronieri  sia  stata  Zambeccari. 

1000.  Vien  citato  il  vollone  degli  Oddofredi  in  Strada  Castiglione. 

La  via  detta  Cà  Selvatica  ha  il  suo  principio  nella  Nosadella,  e  il  suo  termine  nel 
Frassinago. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  (il.  07,  e  la  sua  superfìcie  di  pertiche  92,  18,  5. 

Nel  1521  questa  strada  fu  destinala  per  le  meretrici.  Nel  1582  dicevasi  via  delle 
Case  Selvatiche,  e  nel  1583  ritiensi  che  si  dicesse  via  delle  Suore  degli  Angeli,  ma 
questa  denominazione  non  perdurò,  gualche  volta  vien  detta  Prato  o  Cà  Selvatica. 

Via  Cà  Selcatìca  a  destra  entrandovi  per  la  Nosadella. 

Via  Cd  Selvatica  a  sinistra  entrandovi  per  la  Nosadella. 

N.  048.  Portone  delle  carra  del  già  monastero  delle  monache  degli  Angeli,  .love 
cominciava  la  via  della  Baronzella  che  terminava  in  Saragozza,  la  qual  contrada  fu  poi 
chiusa  per  ampliare  il  monastero  verso  ponente.  Fino  del  1287  si  trova  citalo  il  Borgo 
della  Baronzella  sotto  la  i)arrocchia  di  S.  Barbaziano,  e  il  7  giugno  1581,  in  un  rogito 
di  Ercole  Gavazza,  si  fa  menzione  di  una  casa  sotto  il  cantone  della  Baronzella  verso 
la  Cà  Selvatica. 

Si  passa  il  Dorghettu  di  Santa  Cattarina. 

Illlll<;€l     BIELLE    C%<«.%E 

Il  Borgo  delle  Casse  comincia  in  Strada  S.  Felice  e  fermina  nella  via  dietro  Reno. 

La  sua  lunghezza  è  di  i)erliche  88,  01),  e  la  sua  superfìcie  di  iierliche  157,  58,  8. 

Nel  1250  si  puliblicavano  i  bandi  in  bocca  del  Borgo  di  S.  Lorenzo  davanti  la 
<  asa  di  Silvestro  da  Tizzano. 

Un  rogito  di  Giacomo  di  Rolando  Fantuzzi  delli  19  dicembre  1350  tratta  di  una 
casa  in  contrada  delta  la  punta  di  Morando  sotto  la  parrocchia  di  S.  Lorenzo  Porta 
Stiera.  Quantunque  si  sap[)ia  che  del  1250  questa  strada  si  conoscesse  per  Borgo  Casse, 
luttavolta  si  crede  che  del  1350  potesse  dirsi  via  Punta  di  Morando,  e  ciò  si  conget- 
tura dal  ponte  sul  canale  di  Reno,  che  resta  alla  fine  di  (iiiesla  strada,  conosciuto  per 
ponte  del  Morando,  e  dalla  specie  di  punta  clie  fii  lo  stabile  verso  S.  Felice,  che  di- 
vide la  strada  delle  Lamine  da  questa. 
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Bonju  delle  Casse  a  deslra  entrandovi  per  Strada  S.  Felice. 

NN.  1338,  1330,  1340.  Stabile  dei  Cnpacelli.  Mairantonio,  e  fratelli,  e  figli  di  ser 
Dario'  del  fu  Mauro  Succhio  de'  Capacelli  comprano  da  l'ouipeo,  Filii>po,e  ^Marsilio  di 
Gio.  Andrea  Sega,  e  da  Pantasilea  di  Cesaiv  l>riucipi  dal  Medico  wdova  di  Gaspare 
Sega,  una  casa  "grande  sotto  S.  Lorenzo  di  l'orla  Sliera  nel  Borgo  delle  Casse.  Confina 
la  Wa  da  tre  lati  iHorgo  Casse,  Belvedere  di  S.  Felice  e  Belvedei'e  tli  Borgo  Casse)  e 
gli  eredi  di  Valterotto  Bianchi.  Per  L.  ì:m.  Bogito  Gio.  Battista  Ostesani,  e  Giacomo 
Boccama/.zi  delli  2ì  [lovenibre  loDC). 

l,j'J2,  i8  maggio.  Com[ira  Marcantonio,  e  Gio.  Battista  di  Girolamo  Capacelli,  da 
Vincenzo  di  Francesco  Facci,  forse  successore  Bianchi,  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  di 
Porta  Stiera  nel  Boigo  delle  Casse.  Conliua  i  compratori,  e  i  Sponloni,  per  L.  3800. 
Rogito  Angelo  Facci.  Huesta  era  la  casa  già  di  Valterotto  Bianchi. 

°  BisoL^'na  aggiungere  che  li  14  ottobre  irridi  Dario  Cai)acelli  aveva  comi)rato  da 
LeonardirAldrovaniH  una  casa  con  orlo  sotto  S.  Siro,  in  confine  dei  successori  di 
Marsilio  Tagliaprede.  e  di  Belvedere,  per  L.  3i;i0.  Bogito  Francesco  Bruscoli.  Potrebbe 
essere  cheli  Belvedere  che  «idi  si  annunzia  fosse  il  Belvedere  di  S.  Felice,  a  cui  cor- 
risponde la  parte  posterioie  delle  case  (.ai»acelli  nel  Boigo  delle  Casse. 

Nel  1(U7  la  casa  di  Virgilio  Saraceni  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  nel  Borgi» 
delle  Casse,  conhua  detto  Boigo,  gli  eredi  di  Bartolomeo  Baldi,  e  di  Paolo  Torri,  uno 
stradello,  ed  altii.  Bogito  Francesco  Gulfardi. 

l  Cai^acelli  vengono  da  Pietro  Succhi  alias  Cai)acelli  da  Gaggio  di  Montagna.  Dario. 
0  Paris  di  lui  figlio,"  fu  notaro,  e  portò  la  famiglia  a  Bologna.  Il  capitano  Claudio  di 
Dario  morto  in  Siena  del  ì:m,  la  nobilitò,  ma  lini  in  Girolamo  di  Marcantonio  di  lui 
nipote  che  ti-stò  il  G  agosto  iriSl),  e  morì  lasciamlo  una  sola  figlia  Ii.polita  maritata  in 
Silvio  Albergati,  al  (piale  portò  eredità  e  (•(•gnome,  e  morì  in  settembre  ìi'rl± 

Passata  (piesta  casa  ivAi  Albergati,  .pioti  f  8  maggio  1598,  la  concessero  senz'af- 
fitto,  e  finche  si  fossero  detiiiitivaiueiite  costituite,  alle  Suore  TiM'ziarìe  di  S.  Francesco, 
che 'vi  rimasero  fino  ali"  anno  D;3i  circa,  passando  poi  nella  Nosadella.  NN.  635  e  ()3(). 
180:>,  0  settiMubre.  Cimipra  Antonio  Barzocchini  dal  marchese  Luigi  Albergati  dut> 
case  mai'c^te  coi  numeri  1331)  e  13i0,  nel  Borgo  .Ielle  Casse  sotto  S.  Lorenzo  di 
Porta  Sliera,  per  L.  C500.  Bogito  (iiuseppe  Vasuri. 

Si  passa  Belvedere  del  lìorgo  Casse. 

N.  13 U.  Casa  detta  del  Crocifisso,  che  li  ^20  agosto  16 11  era  di  Marsilio  Sala, 
come  da  rogito  di  Giacomo  Pozzi.  Si  dice  essere  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  nel 
Borgo  delle  Casse,  in  confine  di  lùvole  e  fratelli  Gavazza,  e  di  due  vie.  Del  1715  era 
dei  Padri  di  S.  Salvatore,  poi  del  sacro  altare  della  Vita, 

N.  1342.  Li  ito  agosto  KJll  era  dei  fratelli  Gavazza.  Del  1715  era  di  Antonio 
Marchesini,  e  ultimamente  dei  Casarini. 

N.  1343.  Casa  di  Gio.  Battista  d'  altro  Gio.  Battista  Curii,  detta  la  grande,  alla 
quale  era  unita  V  altra  detta  piccola   ad  uso  di  stalla  corrìspondente  al  Belvedere  di 
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S.  Felice.  La  grande  è  posta  in  Borgo  Casse  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  in  con- 
fine dei  Bovegli  e  dei  Gavazza.  Bogito  Antonio  Bertolotti  delli  20  gennaio  1002,  valu- 
tata L.  8000.  Dei  Curii  furono  eredi  Gio.  Battista  e  Giuseppe  Colonna.  Fu  poi  del  1715 
di  Benedetto  Rubini,  e  ultimamente  dei  Monti. 

N.  1344.  Casa  del  celebre  Marcello  Malpighi  medico  d'Innocenzo  XII,  nato  in 
Crevalcore  li  10  marzo  1028,  morto  qui  li  28  novembre  1094,  i  di  cui  nipoti  D.  Ales- 
sandro e  Giuseppe  tIilai)idarono  in  poco  tempo  tutta  la  sua  eredità.  Fu  poi  acquistata  dal 
mercante  spazzino  Tommaso  Mattioli,  i»oi  dal  dott.  Francesco  Simoni.  Ultimamente  era 
dei  Filippelti  di  Cento. 

N.  13Ì0.  Stabile  che  fu  dei  Padrì  di  S.  Francesco,  [loi  del  dott.  Accursi  luniore, 
indi  dei  Candellierì.  Nella  facciata  vi  è  murato  un  rtjsone  scolpito  in  macigno,  che  di- 
cesi indichi  la  continuazione  del  vicolo,  che  si  dirà  trovaisi  di  dietro  il  N.  1323  di 
(juesta  strada,  e  che  terminava  in  Belvedere  di  S.  Felice.  Pretendesi  che  detto  vicolo 
si  chiamasse  Rosalba. 


Si  passa  la  via  Mayyìa. 

NN.  1347,  1318.  Stabile  dei  Foschi,  poi  dei  Galvani,  forse  in  causa  di  Baii)ara 
Fosclii  madre  del  rinomato  medico  dott.  Luigi  di  Domenico  Galvani  autore  del  galva- 
nismo, ed  in  (piesto  morto  il  4  dicembre  1708. 

N.  1358.  Casa  dei  Seghizzi,  poi  di  Gregoiio  Benati. 

Borgo  delle  Casse  a  sinistra  evirandoci  prr  Strada  S.  Felice. 

N.  1331.  Casa  dei  Gianmattei,  poi  dei  Lanzerini.  che  passa  nelle  Lamme. 

NN.  1330,  1329.  Casa  dei  Foresti  anche  del  1715,  che  comunica  nelle  Lamme. 

N.  1323.  Casa  Modenesi,  poi  Ferrari,  ultimamente  degli  Alliertini  da  Crevalcore. 
Di  dietro  a  (piesta  casa  termina  il  vicolo  chiuso  vicinale  detto  Rosalba,  che  ha  princi- 
l)io  nella  strada  delle  Lamme  fra  i  numeri  338  e  330  e  terminava  in  Belvedere  {\cdì 
N.  1340  tli  questa  strada). 

N.  1315.  Casa  dov'è  un* Annunciata  in  rìlievo  nella  Ceciata,  che  fu  dei  fratelli 
Bonini  architetti. 

N.  1313.  Casa  della  famiglia  da  Tizzano,  o  Tizzani,  detti  nobili  da  Tizzano,  gere- 
inei  di  partito,  davanti  la  (]ual  casa,  mentre  la  godeva  Silvestro  da  Tizzano  notaro,  si 
pubblicavano  i  bandi  nel  1250.  Aiipartenne  ai  Codebò  o  Codibò  (alias  capite  bovo)  an- 
tichi, da  non  confondersi  coi  modei-ni.  Bartolomeo  d' Antonio  che  viveva  alla  fine  del 
XIV  secolo  si  diceva  dal  filatoglio.  L'ultimo  Codebò  fu  Luigi  del  cav.  Giuseppe  morto 
il  2  maggio  1748.  L'eredità  passò  ai  Guidalotti  di  Cartolerìa  Nuova.  La  casa  grande  fu 
sUmata  L.  10900,  e  la  casa  annessa  posta  in  Borgo  Lorenzo  L.  1100.  Totale  L.  12000. 
Nel  1715  (luesta  casa  era  di  Girolamo  Rovinetti  Pasqualini,  T  ultimo  dei  quali  fu  Don 
Giusepite  morto  arciprete  della  Pieve  di  Cento,  che  lasciò  erede  D.  Pietro.  Ultimamente 
era  dei  Baroni  macellari. 

N.  1327.  Casa  dei  Schivazzappa,  poi  di  diversi. 
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Si  passa  Jiorgo  Lorenzo. 

>N.  i:J07,  1:ì08.  Casa  dei  Giovanetti,  che  è  la  quarta  dopo  il  predetto  bori^'O, 
composta  di  vari  stal)ili.  Era  del  mino  di  Maisilio.  Conlìnava  a  levante  colla  via  del 
Borgo  delle  Casse,  a  ponente  con  Giuseppe  Maccliiavelli,  a  mezzodì  con  Giulio  Mignani, 
e  Paolo  Cremonini  in  paite,  e  in  parte  coli'  osi)itale  di  S.  Francesco,  ed  a  settentrione 
con  beni  degli  ospitali  di  S.  liiagio  e  della  compagnia  della  Trinità.  Luigi  e  Ferdinando 
del  doli.  Girolamo  Giovanetti  la  vendettero  li  18  agosto  ìlìì.  rogito  Gi(»selTt)  Antonio 
Gaetano  lìotti,  per  L.  9000,  a  Filippo  del  tu  Cesare  Gennari  depositario  del  ìleggimen- 
t(K  morto  in  agosti»  I7:i:i,  che  lasciò  eredi  le  siile  figlie,  una  dello  quali  maritata  nelFav- 
vocato  Gio.  MagniHii  che  ebbe  in  sua  porzione  (]uesta  ca.sa.  Porzione  delPoHo  era  enlì- 
teutico  del  Collegio  Montalto,  al  (piale  pagavasi  una  libbra  di  cera  ogni  anno.  Nel  171,% 
era  dei  Ghelli,  poi  del  dott.  Zanetti,  ultimamente  dell'  ex  canonico  renano  1).  lìorghi. 

Aggiunte 


1470,  20  gennaio.  L'eredità  di  Filippo  del  fu  Gio.  Felicini  aveva  casa  sotto  San 
Lorenzo  di  Porta  Stiera  nel  Borgo  Casse,  ad  uso   di   macinar  olio.    Rogito  Francesco 

Ghisilieri. 

\:VM),  14  febbraio.  Francesco  del  fu  Cristoforo  lanari  detto  il  Rosso  del  ra- 
mo da  S.  Domenico  dà  in  permuta  ad  Anselmo  e  fratelli  Redazzi  notari.  una  casa 
in  Borgo  delle  Casse  sotto  S.  Lorenzo  di  l»orta  Stiera,  in  contine  di  Aimibale  Ri'cca- 
rini  di'sopra,  di  Carlo  Bazzoni  e  de"  suoi  eredi  di  sotto,  e  di  Annibale  beccare  di  die- 
tro. Rogito  Andrea  Buoi. 

irm,  ■■)  marzo.  Comi)ra  Gio.  .Maria  Monelli  da  AlessaFidro  e  fratelli  Manzini  alcune 
case  nella  via  del  Borgn  delle  Casse,  i)er  L.  b^OO.  Rogito  Gio.  Battista  Rossi. 

KìU,  20  ago>io.  Mar>ilio  Sala  aveva  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Poita  Stiera  nel 
Borgo  delle  Casse,  in  confine  di  Kivole  .'  IVatelli  Gavazza,  dei  Tovagli,  di  detta  via,  e 
di  quella  di  Belvedere.  Rogito  Giac*)mo  Pozzi. 

1037,  7  agosto.  Casa  del  fu  Virgilio  Saraceni,  con  stalla,  teggia,  sotto  S.  Lorenzo 
di  Porta  Stiera.  Conlina  gli  eredi  di  Bartoktmeo  Baldi  e  di  Maria  Paolo  T(»rri,  ed  uno 
stradello  vicinale.  Bogito  (iio.  Maiia  Fccelli  e  Francesco  Gulfardi.  B  detto  Virgilio  mo- 
ri nel  10:{7  lasciando  erede  Laura  sua  sorella,  alla  (piale  sostituì  Girolamo  suo  figlio 
naturale,  e  ipiesti  morendo  senza  figli  sostituì  Gio.  Paolo  .Mezzadri  figlio  di  Sforza,  (? 
di  Antonia  Saraceni  sorella  del  testatore,  nel  (|ual  Mezzadri  restò  consolidata  V  eredità 
di  detto  Saraceni.  Si  noti  che  la  suddetta  casa  deve  essere  a  sinistra  del  Borgo  delle 
Casse  andando  verso  il  canale  di  Reno. 


CA»E    !%!  €IVE 


IlOIIC^f» 


ItM^J 


I^A   I»  Afilli  A 


Case  Nuove  del  Borgo   Iella  Paglia  è  «piella  via  che  comincia  nel  Borgo  della  Ba- 
lia e  termina  nel  Borgo  di  S.  Marino. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  40.  05,  6,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  70,  l'i,  1». 
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Si  disse  via  delle  case  dei  Malvasia  (1),  perchè  vi  fu  un  tempo  che  appartennero 
a  quella  famiglia  le  nove  case  che  trovansi  a  destra  di  questa  strada  entrandovi  per 
il  Borgo  della  Paglia. 

L'Alidosi  dice  che  le  suddette  case  erano  abitate  dai  cavalleggieri  dei  Bentivogli 
prima  della  loro  cacciala  da  Bologna.  Altri  le  credono  fal)bi'icale  da  Annibale  II  Benb- 
vogli  per  le  sue  genti,  che  le  occupavano  quando  soggiornava  nel  delizioso  palazzino 
della  Viola.  Si  trova  nel  1505  che  qualcuno  Fha  delta  via  delle  Nespole,  ma  su  que- 
sto vedi  Borgo  S.  Marino. 

N.  21)20.  Casa  che   appartenne  e  vi  morì  il  rinomato   dott.  Gaetano   MoiUi   nat 


o 


il  5  settembre  1712,  morto  il  2  agosto  171)7.  Fu  celebre  naluralist;i,  ed  instancabile 
raccoglitore  di  notizie  patrie.  Esaminò  egli  la  maggior  parte  delle  antiche  pergamene  del 
grande  Archivio  di  Bologna,  e  colla  sua  estesissima  erudizione  coadiuvi')  moltissimo  il 
P.  Sarti  nella  compilazione  della  storia  da  lui  pubblicata  sui  professori  delF  Archigin- 
nasio di  Bologna,  che  sgraziatamente  non  fu  finita  da  lui,  m  dal  P.  abbate  Fattorini 
camaldolese,  che  tentò  di  proseguirla. 


(1)  Secondo  il  Dalla  Luna  i  Malvasia  nel  1303  si  chiamavano  da  Campiano,  o  dalla 
Serra  del  conte  d'Imola.  È  da  notarsi  che  anticamente  dal  vicolo  delle  Pescarie  vi  era  un 
Trebbo  detto  dalla  Malvasia.  Questa  famiglia  (juando  esercitava  il  banco  aveva  bottega  vicino 
a  detto  Trebbo.  Nasce  però  il  dubbio  se  fosse  il  banchiere  che  desse  il  nome  al  Trebbo,  o 
questo  invece  al  banchiere.  Sarebbe  a  credersi  che  fosse  il  Trebbo  che  lo  desse  a  questa  fa- 
miglia, perchè  avevano  ivi  smercio  di  vino  dell'isola  di  Cipro  che  chiamavasi  Malvasia. 
Secondo  altri  perverebbe  dai  della  Serra  da  Gubbio  essendo  proprietari  del  Castello  della 
Serra,  che  alcuni  di  questa  famiglia  vendettero  ai  Bentivogli  di  Gubbio,  venendo  poi  ad 
abitare  Bologna,  altri  all'  incontro  dicono  che  nella  circostanza  di  esser  stato  Podestà  di 
Dologna  Monaldo  dalla  Serra,  si  trasferissero  i  suoi  ligli  e  discendenti  a  Bologna  nel  1315  e 
vi  facessero  i  banchieri. 

In  questa  famiglia  vi  furono  vari  fìdecommessi,  e  cioè  di  Cornelio,  di  monsignor  In- 
nocenzo e  di  Gostanzo. 

Poi  di  Gio.  Dattista  seniore  morto  nel   1573. 

Di  Gio.  Battista  iuniore  di  Antonio  Galeazzo  iuniore  morto  nel  1G80,  del  conte  Giu- 
seppe Michele  morto  nel  1695. 

Finalmente  della  Mazza  consistente  nei  beni  a  Castel  S.  Pietro  in  causa  di  Lucia  di 
Giulio  dalla  Mazza  moglie  di  Sebastiano  Gabrielli. 

Ebbero  la  eredità  Gabuzzi  che  gli  pervenne  pel  matrimonio  di  Ginevra  Gabrielli  con 
Cesare  di  Antonio  Galeazzo  Malvasia,  a  cui  era  unita  l'eredità  Muzzi,  in  causa  di  Laura 
Muzzi  moglie  di  Sabastiano  Gabrielli,  e  madre  della  predetta  Ginevra  in  Malvasia. 

Quella  d'Orazi,  prima  Pietramellara,  che    passò  ai  Malvasia  da  S.  Francesco  pel  mairi 
raonio  di  Vittoria  di  Lodovico  Pietramellara  Grazi  moglie  del  conte  Francesco  Malvasia. 

Quella  Bianchini,  pel  matrimonio  del  conte  Giuseppe  Michele,  con  Gatterina  Bianchini, 
passata  poi  in  casa  Scappi. 

Fu  sua  proprietà  il  palazzo  dietro  Reno  già  dei  Gozzadini,  che  passò  al  ramo  di  Antonio 
Galeazzo  senatore,  da  lui  venduto  per  pagare  una  sicurtà.  Il  palazzo  nella  seliciata  di  San 
Francesco  di  Virgilio  Garbieri  fu  comprato  da  Costanzo  Malvasia  nel  1530. 
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Questa  via  Itrevissima  cuinlncia  dal  piazzalotto  di  Azzogardino,  e  termina  alla  via 
degli  Apostoli  iieir  aiigolo  della  via  del  Castellazzo. 

11  su.»  nome  deriva  per  sette,  i)oscia  otto  case  di  cui  è  composta  questa  contrada, 
e  tutte  a  siiiislia  entrandovi  per  il  succitato  piazzaletto. 

Via  ddle  Sette  Case  a  destra  entrandoci  per  il  piazzaletto  di  Azzoyardino. 

Via  delle  Sette  Case  a  sinistra  vittrandoci  come  sopra. 

X.  1-200.  Ciimpagnia  del  Santissimo  in  S.  Procolo,  piedi  li,  0. 

>.  i:ì(icS.  Mircliese  Banzi,  piedi  il,  «'». 

N.  1^07.  I*adri  di  S.  Giorgio,  già  del  capitano  Rigosa  del  1715,  piedi  il,  4. 


11  ramo  senatorio  di  Antonio  Galeazzo  aveva  beni  al  Trebho,  il  palazzo  e  tenuta  Ji 
Panzano,  il  palazzo  dietro  il  canale  di  Reno,  quello  da  S.  Pietro,  quello  in  Strada  Maggiore 
e  quello  in  S.  Donalo.  Questo  ramo  aveva  1'  eredità  Gabrielli. 

Ebbe  poi  la  contea  di  Secchio  e  di  Costebuona  nel  Reggiano  insieme  ai  Malvasìa  del 
ramo  della  SeliciaUi.  Possedeva  la  rocca  o  torre  di  Sant'  Arcangelo  presso  Rimini,  e  la  torre 
sopra  la  porta  di  Castel  S.  Pietro  ceduta  in  progresso  di  tempo  alla  Comunità.  Detto  ramo 
ebbe  anche  V  eredità  Bianchini,  fu  investito  dalla  Mensa  Arcivescovile  di  Sarsina  dell'  ot- 
tava parte  di  Castel  Falcino  nel  1G34.  Dopo  la  morte  del  conte  Cornelio,  avvenuta  nel  IGG'j, 
pervenne  a  ([uesto  ramo  il  palazzo  di  Strada  Maggiore,  Panzano,  e  le  Alfonsine.  Alla  morto 
del  conte  Cesare  Malvasia  nel  17G7  fu  calcolala  l'annua  rendita  di  questo  ramo  a  L.  32478 
e  nette  L.    1817^',   W,  :. 

11  ramo  di  Costanzo  della  seliciata  di  S.  Francesco,  oltre  il  palazzo,  aveva  la  tenuta  della 
Sterpata  a  Crevalcore,  quindi  gli  pervenne  l'eredità  Grazi  nel  1774,  ed  il  Senatorato  nel 
loùi.  I  componenti  questo  ramo  furono  fatti  conti  palatini  dall' imperatore  Massimiliano  con 
dispaccio  8  dicembre  157Ù,  con  cambiamento  dell'arma  e  col  diritto  d' inquartare  l'aquila 
nera  imperiale  da  una  sol  testa.  Il  marchese  Cornelio  ebbe  dal  duca  di  Modena  un  feudo 
col  litolodi  marchesato,  ed  essendo  morto  senza  tigli  fa  incamerato.  La  Rocca  di  Sant'Ar- 
cangelo l'ebbero  per  concessione  pontificia,  la  quale  dal  senalor  Cesare  ultimo  fu  venduta  ai 
Ruggieri  benestanti  di  detta  terra. 

Il  celebre  conte  Carlo  Cesare  canonico  Malvasia,  autore  della  Felsina  pittrice,  fu  figlio 
naturale  di  Antonio  Galeazzo.  Fu  dottor  insigne  di  leggi  e  di  teologia,  e*  lettor  pubblico. 
Morì  il  9  marzo  1G78,  e  sepolto  in  S.  lacoj.o.  Possedeva  il  casino  e  la  toretta  fuori  porla 
S.  Donato  dove  eseguì  molti  lavori  importantissimi,  ricevendovi  gli  uomini  celebri  di  quel- 
r  epoca,  e  tenendovi  sedute  letterarie. 

Il  conte  Cesare  di  Antonio  Galeazzo  fa  fatto  senatore  li  28  marzo  1577  in  luogo  di 
Cornelio  di  Napolione  suo  zio,  fu  dottor  di  leggi,  e  sposò  Ginevra  Gabrielli.  L'  8  dicembre 
1575  ebbe  privilegio  dall'  imperatore  per  se  e  suoi  discendenti  di  essere  conti  palatini  e  di 
cambiar  arma  surrogando  ai  cinque  monti  verdi  tre  d'  oro,  e  al  serpe   o   drago   verde    uno 
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1721,  16  settembre.  A  rogito  di  Filippo  Giuseppe  Benazzi  fu  Mia  permuta  dì 
stabili  urbani  fra  i  Padri  Serviti  di  S.  Giorgio  ed  Ercole  Rigosa.  I  primi  ricevettero 
una  casetta  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio,  nella  via  detta  le  Sette  Casette,  la 
(piale  è  di  tre  piani,  con  piccolo  orto.  Confma  a  levante  cogli  eredi  del  senatore  Man- 
zoli,  a  mezzodì  la  via  delle  Sette  Casette,  a  ponente  col  cav.  Ranzi,  e  a  tramontana  la 
peschiera  della  conserva  del  senatore  Taiiara. 

NN.  12GG,  1205,  1264,  1263.  Senatore  Marsili.  Fronte  piedi  55,  8. 

VIA  liEI  CA5IÌ1  Ac;ii:oi.i 


La  via  dei  Castagnoli  ha  il  suo  princìpio  da  Strada  S.  Donato,  e  termina  nel  Borgo 
della  Paglia. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  53,  8,  6,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  127.  16. 
Il  suo  nome  lo  ripete  dalla  famiglia  Castagnoli,  o  da  Castagnolo,  che  pare  oriunda 


da  Castagnolo  Maggiore. 


parimenti  d'  oro  in  campo  azurro,  con  facoltà    d'  inquartarvici    l'  aquila    nera    imperiale   da 
una  testa  pur  essa  con  corona  d'  oro. 

Il  conte  Cesare  Alberto  d'  Antonio  Galeazzo,  maritossi  con  Giulia  Malvezzi,  e  dopo 
esser  stato  fatto  ventuna  volte  anziano  fu  fatto  senatore.  Nella  sera  del  giovedì  santo  4  a- 
prile  1G99  fu  avvelenato  mediante  un  pancotto  da  Antonio  Galeazzo  suo  figlio  che  fu  po- 
scia relegato  nella  fortezza  di  Rubiera. 

Il  conte  Cesare  Allierto  del  conte  Cornelio  senatore,  marito  di  Ginevra  Gozzadini,  mo- 
rì r8  luglio  1768  di  febbre  maligna  dopo  13  giorni  di  malattia.  Gli  furono  fatti  pomposi 
funerali  in  S.  Iacopo.  Fu  uomo  di  carattere  atrabiliare,  ma  giusto,  distintissimo  cavaliere, 
gentile  con  tutti,  religioso,  amico  sviscerato  verso  l'amico,  ed  integerrimo  cittadino.  Fu  se- 
polto in  S.  Giacomo. 

Le  gioie  trovatigli  ascendevano  al  valore  di  stima  Zecchini  1537.  Gli  argemi  L.  16865,  1. 
Lasciò  una  rendita  netta  di  L.  27625,  75.  Aveva  debiti  fruttiferi  per  l'annua  somma' di 
L.  3915,  7,  4,  e  debiti  secchi  per  L.  13280.  Alienò  durante  la  sua  vita  per  L.  272463,  19;  4, 
e  fece  debiti  per  L.  148010.  12,  6.  Acquistò  per  L.  30G463,  19,  4,  in  guisa  che  il  deficit 
fu  di  L    79212.   16,  8. 

Cornelio  di  Napolione  entrò  senatore  il  6  marzo  1554  in  luogo  di  Filippo  Guastavillani. 
Nel  1566  andò  e  Roma  ambasciatore  per  l'elezione  di  Pio  V  con  Ercole  Bentivogli  e  Fran- 
cesco Maria  Casali.  Li  30  ottobre  1570.  essendo  senatore,  e  ambasciatore,  fu  dal  Reggi- 
mento fatto  suo  ambasciatore  al  legato  di  Romagna  essendolo  pure  di  Bologna,  dopo  esser 
stato  quindici  giorni  prima  tesoriere  di  Bologna.  Li  13  febbraio  1576  partì  per  Roma  onde 
risiedervi  ambasciatore  in  luogo  di  Agostino  Ercolani.  Qualche  cronista  vorrebbe  far  credere 
che  fosse  eletto  li  17  maggio  e  che  partisse  il  primo  giugno  1576.  Nel  1549  era  stato  di- 
fensore del  Cambio.  Esercitò  il  banco  sotto  il  volto  dei  Banchi  in  una  bottega  di  Matteo 
Amorini,  e  cioè  fra  la  bottega  ove  esercitava  banco  il  suddetto  Matteo  e  Rinaldo  Duglioli 
Morì  alli  22  marzo  1577,  ed  il  suo  posto  fu  dato  a  Cesare  di  Antonio  Galeazzo  suo  nipote 
ex  f rat re. 

Cornelio  del  senator  Ercole  ebbe  in  ^loglie  Ortensia  Ercolani.  Fu    accademico  Gelato, 
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Fra  l'iclio  -la  Castagnolo,  deir  ordine  della  Penitenza,  aveva  la  sua  casa  con  orto 
e  tenvm.  in  cappella  Santa  Cecilia  presso  gli  eredi  di  Canil.io  Castagnoli,  ereditala  da 
Filippo  L'  (la  Antonio  di  Bonnìartino  Castagnoli,  come  ne  consta  da  rogito  di  Giacobino 
ai  U.'olino  di  Zanone  Castagnoli  del  14  marzo  1279.  1  Castagnoli  appartennero  alla 
società  dei  bonibasaii,  nelle  cni  matricole  se  ne  trovano  molti  nominati  nel  Xl\  seccalo. 
l>are  rhr  >"  estinguesse  nel  secolo  XVll.  1/ nllimo  di  cui  si  trova  memoria  e  un  frate 
f'ìIìiii)o,  di  Filippo  cannelitano,  clie  si  dottorò  in  teologia  il  3  marzo  IGOl. 

Via  ih'ì  rastaguoli  a  destra  continndtnlo  da  Strada  S.  Donalo. 

Dair  angolo  della  strada  di  S.  Donato  fino  al  N.  2790  eravi  il  fianco  del  palazzo 
Bentivo-li  irteiriccio  del  guasto  bi  l.-vato  in  gran  parto  (juando  ebbe  luogo  la  labbrica 
del  teatro  e  tulio  .p.ello  .he  appoggiava  al  teatro  stesso  nella  sua  parte  posteriore  fu 
,„lto  per  aprire  una  .oinunicazione^  fra  la  via  dei  Castagnoli  e  del  Guasto,  Imita  li  U 
novembre  177:>.  In  i-rogresso  .li  temi..)  bi  rontinuato  il  trasi.orto  nei  liancbi  della  casa 


tenente  .otto  il  generale  Baron  Mattei  neirarnuvta  .li  Urbano  Vili.  Fu  destinalo  ambascia- 
tore nel  1055  dai  bolognesi  i-er  Innocenzo  X  cbe  non  lo  accettò,  del  .lual  rifiuto  indigna- 
tocene recossi  a  Modena,  ove  da  quel  Duca  fu  fatto  colonello  e  generale  d' artiglieria  e  pesca 
donato  di  un  feudo  col  titolo  di  marchesato.  Fu  valoroso  e  del  pari  generoso,  colto  e  ver- 
satissimo  nella  scienza  astronomica.  Fu  tenente  generale  di  Lodovico  XIII  Re  ^^  ^jancia 
ne' suoi  eserciti  in  Italia.  Fu  padrino  nel  famoso  torneo  del  1G28.  Li  23  ottobre  lo>9  fu- 
rono esplose  parecchie  archihug.ate  contro  la  casa  Malvasia,  che  da  taluno  si  disse  contro  i 
Malva^ia  e  da  altri  contro  gli  uomini  di  Filippo  Malvezzi  che  a  lui  uniti  volevano  entrare 
in    della  casa,  ma  questo  incidente  non  ebbe  tristi   conseguenze,  e    terminò   senza    rumore 

di  sorta.  .        ,  ,  •         i 

Fu  e.so  Gonfaloniere  nell'anno   1030,  in  cui  Bologna  era  straziata  dal  contagio,  e  la  sua 

carità  cittadina  e  coraggio  fu  senza  pari.  Morì  li  29  marzo  1G04  d'anni  01.  e   sua    moglie 
nel  105G,  che  gli  aveva  portato  in  dote  L.  40000. 

Giulio  di  Cornelio  senatore,  il  'J  marzo  157'J  si  maritò  ad  Isabella  di  (.io.  laolo  Ga- 
ttelli con  dote  di  scudi  0000.  parentado  che  ebbe  luogo  sotto  gli  auspici  del  Cardinal  Gio- 
vanni Moroni  di  Milano.  Fu  dedito  agli  esercizi  cavallereschi,  giostre,  ecc.  Fu  cavaliere 
compitissimo  e  di  maniere  dolcissime,  versalo  in  cognizioni  politiche  che  gli  procurarono 
corrispondenze  di  molti  principi  e  signori.  Mori  nel   1620. 

L- anello  inquartato  nello  stemma  di  questa  famiglia  rappresenta  quello  stesso  che  1  arci- 
vescovo di  Ferrara  pose  in  dito  a  Carlo  V   nella  sua  coronazione. 

La  collezione  (iuidicini  possiede  la  famosa  e  celebre  cavalcata  che  ebbe  luogo  in  Bo- 
logna per  la  venuta  di  queir  Imperatore  e  del  Fapa  Clemente  VII,  tirata  in  tela,  di  qua- 
ranta fogli  del  pittore  Hoghenbergus.  molto  interessante  e  rara  per  designare  essa  ulti  i 
costumi  di  queir  epoca.  Si  darà  poi  a  suo  tempo  esatta  e  particolare  descrizione  della  pri- 
ma e  seconda  coronazione  di  Carlo  V.  che  in  gran  parte  rilevasi  da  un  prezioso  opuscolo 
stampato  Tanno    1530  in  Bologna,  pure  esistente  presso  l'editore  di  questa  stona 

Uiuscirà  interessante  la  lettura  di  una  narrazione  che  concerne  due  membri  di  questa 
illustre  famiglia. 
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N.  2790  dei  Castagnoli  e  di  altra  casa  nel  Borgo  della  Paglia,  restandovi  la  sola  poi- 
zione  elle  fu  poi  ridotta  a  giardino  dal  dott.  Felicori,  e  fu  allora  che  si  apri  F  altro 
vicolo  che  dal  Guasto  comunica  al  Borgo  Mh  Paglia  che  si  vide  aperto  dopo  il  1792. 

NN.  1296,  1297.  Il  2  maggio  1498  Giovanni  II  Beiilivogii  ac<|uistò  in  via  di  i)ei- 
muta  da  Filipiio  di  Giacomo  Bentivoli  Balduini  da  Milano,  suo  segretario,  (piesta  casa 
posta  nei  Castagnoli,  in  conllne  di  Filippo  e  fratelli  Beroaldi  mediante  cloaca  dalla  parte 
posteriore,  di  Gio.  Sabadini  rispetto  a  certa  casa,  che  bi  già  di  Giacomo  Contaglini  da 
Saliceto,  e  del  comi)iatore.  Il  Balduini  ebbe  una  casa  in  Strada  S.  Donalo.  Rogito 
Francesco  Salimbeni  e  Alessandi'o  Botlrigari.  (Vedi  N.  2:)98). 

Questa  casa  tocc'»  in  divisione  ad  Al(\ssandro  di  Gio.  lientivogli,  il  quale,  a  rogito 
di  Gio.  Maria  Boldoni,  li  20  ottobre  lo  17  la  cedette  (piai  stabile  ruinoso  posto  ni  via 
dei  Castagnoli,  in  contine  del  Guasto,  della  detta  via,  e  dei  Bentivogli,  a  Ginevra  Poeti 
da  usufruttuare  e  migliorare,  con  patto  che  tornand.)  a  Bologna  detto  Alessandro  po- 
tesse ripigliare  la  sua  casa,  pagando  per.'»  i  miglioramenti  a  delta  (iinevra.  11  Bentivogli 
non  la  ricuperò  non  avendo  mai  potuto  iini()alriare. 


Era  carcerato  nel  Sant'Umzio  di  Bologna  Emanuele  del  fu  Gaspare  Rodriguez  I^assa- 
rino,  nato,  e  battezzato  in  Siviglia  il  9  maggio  10  il,  che  facevasi  chiamare  Leone,  ovvero 
Giuda  Vego,  reo  d'apostasia.  In  detto  tempo  Luigi  del  fu  Francesco  Malvasia  richiese  più 
volle,  con  promessa  di  100  e  poi  di  300  doble  ed  anche  con  minacele,  a  Valentino  Fabri 
servitore  dell'Inquisitore,  che  antecedentemente  lo  era  stato  di  Girolamo  Malvasia  suo  fra- 
tello carnale,  di  far  fare  le  chiavi  false  delle  porte  del  Sant' UlFizio.  per  poterne  far  fug- 
gire il  Passarino,  preghiera  che  fu  fatta  anche  alla  presenza  di  Girolamo.  Valentino  finì 
por  accondiscendere  dando  1'  impronta  delle  chiavi  disegnata  sulla  carta  unitamente  alla 
chiave  comune  della  porta  dell'Inquisizione,  che  Luigi  improntò  sopra  cera  lacca  rossa,  poi 
da  Innocenzo  Piazza  suo  cameriere,  perito  nell'arte  di  fabbro  ferraio,  fece  fabbricare  le 
chiavi  stesso  nella  palazzina  alla  Sterpata,  di  proprietà  Malvasia. 

Fatte  le  chiavi,  i  fratelli  Malvasia,  Innocenzo  Piazza.  Vitale  Ambrosio  ebreo,  ed  altri  due 
complici  ebbero  vari  congressi  sui  mezzi  da  praticarsi  onde  metter  in  salvo  il  carcerato.  La 
mattina  del  sabato  24  febbraio  1074  l'Inquisitore  andò  a  dir  messa  alle  suore  di  S.  Mattia, 
della  quale  opportunità  essendone  i  complici  informati,  si  recarono  alla  chiesa  di  S.  Do- 
menico, e  Valentino  colle  chiavi  false  aprì  le  porte  delle  carceri  facendone  sortire  il  Pas- 
sarino, e  condottolo  lino  alla  porta  della  sacristia,  lo  consegnò  ad  altro  complice  che  ivi 
stava  attendendo  in  unione  ad  Emanuele,  Innocenzo  e  Luigi,  che  usciti  dalla  chiesa  e 
giunti  nella  piazza  vi  trovarono  Valentino  ed  un  altro  complice,  nell'abitazione  del  quale 
<;rano  già  preparati  i  cavalli  per  fuggire.  Intanto  Luigi  fece  tosto  sapere  a  Vitale  Ambrosio 
ebreo,  per  mezzo  d' Innocenzo,  che  Passarino  era  sortito  dalle  carceri  ed  in  suo  potere. 
Ambrogio  per  le  poste  partì  subito  per  Venezia  onde  recare  ai  parenti  dello  scarcerato  la 
lieta  novella.  Luigi  consigliò  Valentino  a  fuggir  pur  e.<so  da  Bologna  in  compagnia  del 
Passarino,  come  di  fatto  fece.  Giunti  alle  Rosate  vi  si  fermarono  per  as{)ettar  Luigi,  dove 
arrivò  il  lunedi  accompagnato  da  Innocenzo,  e  la  mattina  susseguente  partirono  per  la  Po- 
lesella  raggiungendo  Luigi  in  Arqui,  che  li  aveva  preceduti,  poi  tutti  uniti  partirono  per 
.Vdria,  indi  s'imbarcarono  per  Venezia  ove  giunsero  il  giovedì  mattina.  Innocenzo  fu  rega- 
lato dall'ebreo  Vitale  Ambrosio  di  due  doppie,  di  sei  un  complice,  e  di  duo  un  altro. 

33 
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1553,  19  jTjennaio.  I  Mangioli  avevano  una  casa  in  via  Castagnoli,  die  confinava 
col  Guasto,  coi  Tahadini  e  con  Alessandro  Ma<rnani,  venduta  il  9  gennaio  1553  a  Pom- 
pilio Orsi.  Ho<:;it()  Marcantonio  di  Alessandro  Golfardi. 

Passò  ai  Primaticci  o  Primadizzi,  fami<,dia  distintissima  e  nol)ilissima,  che  fra  gli 
illusili  che  la  composero  ehhc  il  celebre  pittore  Francesco  di  Gio.  Francesco  passato  in 
Francia  nel  15:U).  ahliate  Connneiidatore  di  S.  Martino  di  Troies,  che  testò  li  20  gennai 
150:2.  institnendo  erede  (iio.  Paolo  ed  Emilio  fratelli,  e  tìgli  di  UalTaele  Primaticci,  ai 
(piali  sostituì  il  primo  maschio  di  Claudia  loro  sorella,  moglie  di  Antonio  Anselmi, 
e  poscia  il  pi  imo  maschio  di  Costanza  Primadizzi,  moglie  di  Gio.  Battista  Beccadelli. 
niiesta  disposizione  fu  fatta  in  S.  Germain  en  V  Haje,  sottoscritta  dal  testatore,  come 
risulta  da  un  rogito  di  Girolamo  Chiocca.  Non  si  sa  se  fosse  Francesco  che  anjuistasse 
questa  casa,  ma  è  certo  che  appartenne  e  fu  abitala  da  (iiovanni  di  HatTaele  suo  erede 
e  marito  di  Madtlalena  Maria  di  Museau  di  Parigi,  la  (piale  T  S  giugno  1577  la  ven- 
dette al  conte  Giovanni  Mario  del  conte  Ercole  Isolani,  per  L.  14000.  Rogito  France.sco 
Barhadori.  Qm'sù  prima  del  li  maggio  1580  la  cedette  a  Violante  del  conte  Filippo 
Sartori,  vedova  del  conte  Cesare  Boschetti. 

1582,  16  giugno.  Cornelio  Bentivogli  concedette  al  conte  Paolo  Emilio   e  a   Bai- 


Compito  ciò  Luigi  consegnò  il  dotto  Passerino  a  Vitale,  che  scesi  di  barca  scomparvero. 
Luigi  mostrò  poi  agli  altri  complici  un  sacchetto  lungo  circa  un  palmo  pieno  di  doppie  che 
disse  aver  ricevuto  dagli  ebrei  in  premio  della  seguita  scarcerazione,  soggiungendo  a  Va- 
lentino che  in  detto  sacchetto  vi  erano  300  doppie  per  lui,  ed  ai  complici,  che  pur  essi 
sarebbero  stati  degnamente  compensati. 

Luigi  temendo  che  Valentino  potesse  un  giorno  denunziarlo,  pensò  di  farlo  uccidere 
dagli  altri  complici,  che  sulle  prime  recisamente  riliutarono,  ma  poi  a  furia  di  scongiuri 
acconsentirono  ricevendo  da  lui  stesso  un  coltello  alla  (lenovese,  del  quale  dovevano  ser- 
virsene quando  gli  avessero  tirata  un' archibugiata.  per  così  essere  assicurati  della  sua  morte. 
Accettatosi  da  loro  il  mandato,  Luigi  partì  con  Innocenzo,  ordinando  a  Valentino  di  andare 
coi  due  complici  che  erano  incaricati  di  condurlo  in  luogo  sicuro  sul  Mantovano.  Valentino 
partì  senz'  ombra  di  sospetto  accompagnato  dai  sicari  del  Malvasia,  e  giunti  alle  Quadre 
verso  il  Mantovano,  uno  di  essi  esplosegli  alle  spalle  un'  archibugiata  che  tosto  lo  balzò 
a  terra,  onde  credutolo  morto  non  .scese  per  tagliargli  la  gola,  siccome  eragli  stato  ingiunto 
da  Luigi,  solo  ordinò  al  compagno  scendesse  da  cavallo  per  assicurarsi  se  realmente  era  e- 
stinto,  altrimenti  lo  finisse.  E  di  fatto  sceso  quegli  da  cavallo  ed  accostatosi  a  Valentino, 
sentendo  non  fiatava,  lo  credette  positivamente  morto,  e  con  un  calcio  lo  precipitò  nella 
vicina  fossa  d'acqua.  I  sicari  andarono  alla  Sterpata  dove  trovavasi  Luigi  od  Ippolito,  il 
qual  primo,  saputo  che  non  gli  avevano  tagliala  la  gola,  montò  su  tutte  le  furie.  Giunto  a 
Bologna  l'altro  sicario  fu  interrogato  da  Girolamo  Malvasia,  e  lo  assicurò  tutto  essere  an- 
dato a  seconda  del  loro  desiderio. 

Girolamo  la  stra  delli  4  e  5  marzo  si  portò  fuori  di  porta  S.  Felice  ad  aspettare  Luigi, 
il  quale  la  sera  del  5  arrivò  a  cavallo  armato,  e  seguito  da  Innocenzo.  La  susseguente  sera 
Luigi  fu  avvisato  che  Valentino  non  era  subito  morto,  ma  solo  dopo  pochi  giorni,  e  che  il 
tribunale  informato  dell'assassinio,  aveva  esaminalo  Valentino,  il  quale  aveva  rivelato  tut- 
to quanto  il  fatto  avvenuto,  per  cui  la  stessa  notte  Luigi  e  Girolamo  con  Innocenzo  parti- 
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dassare  Boschetti  sei  perticiie  di  terreno  del  Guasto,  col  patto  di  restituirle  al  Bentivo- 
gli, 0  a'  suoi  eredi,  a  loro  piacere. 

Il  Senatore  Francesco  di  Girolamo  Boschetti  V  alienò  li  16  aprile  1011  a  Lodovico 
di  Matteo  GrilToni,  per  L.  23000.  Rogito  Domenico  Alljani.  Si  dice  confinare  il  Guasto 
lientivogli  da  un  lato,  dall'altro  i  Bianchini,  e  di  dietro  Pietro  Magnani  e  il  Guasto 
predetto. 

Il  Gi'ilToni  Tacerebbe,  la  migliorò,  e  specialmente  per  aver  fatto  un  grosso  muro 
dietro  il  Guasto  Bentivogli  a  difesa  dei  danni  che  derivavano  dal  terrapieno.  Nel  1634 
fu  valutala  L.  24000.  Passò  ai  Manzini,  e  da  questi  a'  suoi  eredi  i  Fanluzzi  del  ramo 
dei  Vigliacci  da  S.  Domenico.  Li  27  i\\n\\it  1741  era  alla  subasta  ad  istanza  deirOpera 
dei  Vergognosi,  e  fu  ac(|uislata  da  Carlantonio  Tondelli  mercante  da  veli,  che  la  re- 
staur(\  e  poi  fu  venduta  nel  1790  dal  di  lui  tiglio  Giuseppe  Maria,  ultimo  siniscalco 
degli  Anziani,  a  Petronio  di  Carlo  Cavallazzi  per  L.  24C00,  il  quale  poi  li  16  aprile 
1791  comi)n)  tavole  59  e  piedi  29  del  vicino  Guasto  per  L.  5000.  Passò  per  compra 
a  Gio  Gaetano  del  dott.  Carlo  Rusconi,  doi)o  la  cui  morte  seguita  in  Roma  fu  venduta 
dai  di  lui  eredi  a  Giuseppe  del  dottor  medico  Carlo  Berti. 

NN.  2798,  2799.  Credesi  che  i  Castagnoli  avessero  quivi  le  antiche  loro  abitazioni. 


rono  da  Bologna,  prevenendone  i  sicari,  che  pur  essi  tosto  fuggirono,    senza   che    il    Santa 
Ufiizio  potesse  penetrare  il  loro  rifugio. 

Dopo  inutili  ricerche  la  Congregazione  del  Sunt"  Uffizio  di  Roma  con  lettera  del- 
li 15  gennaio  1675  ordinò  la  spedizione  del  Monitorio  contro  i  due  Malvasia  ed  il  Piazza, 
che  ebbe  luogo  li  16  gennaio  alligendolo  alle  case  dei  delinquenti,  ed  alla  Metropolita- 
na. Spirati  i  trenta  giorni  assegnati,  e  non  comparsi,  il  dott.  Pietro  Vincenzo  Mantachetti 
fiscale  del  Sant' Uflìzio  fece  citarli  a  comparire  la  domenica  3  marzo  1675  in  questa  Me- 
tropolitana nell'ora  di  vespro  per  udire  la  loro  sentenza  che  fu  la  seguente: 

1.  Scomunicati  della  scomunica  maggiore. 

2.  Dichiarati  rei  di  lesa  maestà 

3.  Condannati  a  perpetua  infamia,  privali  della  facoltà  di  far  testamento,  di  poter 
.«succedere  a  qualsiasi  eredità,  successione,  o  donazione,  o  legato,  si  per  parte  dei  parenti 
che  di  estranei,  o  per  testamento,  o  ab  intestato,  o  per  fidecommessi.  sottoponendo  ancora 
i  loro  figliuoli  e  nepoti  per  linea  mascolina  alla  perpetua  infamia,  alla  privazione  di  do- 
minio, di  dignità,  di  onori,  di  feudi,  di  qualsiasi  grazia  o  benefizio,  così  ecclesiastico,  che 
temporale,  ed  a  perpetuità  della  tradizione  al  braccio  secolare,  della  confisca  di  tutti  i  singoli 
loro  beni  tanto  mobili  quanto  immobili,  ragioni,  azioni,  nomi  di  debitori,  e  di  qualsivoglia 
altra  sorte  di  beni,  tutti  applicati  al  Sani'  Utllzio. 

La  detta  sentenza  fu  pronunciata  dal  cardinale  Bonacurso  Bonacursi  Legato  e  giudice 
delegato,  e  dal  cavaliere  Girolamo  Boncompagni  arcivescovo  di  Bologna. 

Si  rifugiarono  a  Venezia  ove  vissero  per  molti  anni  sotto  mentito  nome.  Oltre  la  con- 
fìsca dei  beni,  siccome  più  sopra  fu  detto,  furono  pur  condannati  a  morte,  e  la  loro  senten- 
za pubblicamente  letta  nel  modo  il  più  solenne,  ed  a  suono  di  campane.  I  beni  poi  dopo 
qualche  tempo  furono  restituiti  al  conte  Lodovico  loro  fratello,  che  si  assunse  corrispon- 
dergliene una  piccola  porzione  pel  loro  mantenimento. 

Lettere  di  Venezia  del  28  ottobre  1703  portarono  l'annunzio  della  morte  di  Luigi. 
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Nel  1408  appartenevano  a  Gin.  Sal)a(!ini  s:icessore  di  Giacomo  Contaglini  da  Saliceto,  e 
del  1530  ad  EiTole  degli  Arienti,  poi  ai  ll.Mitivogli  non  dominanti. 

N.  :i798.  Li  HO  fehliraio  1578  fu  donato  da  Gio.  Sal)adini,  alias  Arienti,  agli 
Esposti,  ipiesta  casa  con  orto  sotto  Santa  Cecilia  nei  Castagnoli,  la  quale  confinava 
colla  via  pubblica,  coi  Biancliini  di  sotto,  coi  successoli  del  coFite  Ercole  Isolani  di 
^S9pra,  e  ci>:i  la  chiavica  ossia  Androua  di  dietro.  Rogito  Galeazzo  Uovi  e  Harlolomeo 
Dondini.  Fu  poi  comprata  da  Ercole  di  Girolamo  Bentivogli,  die  la  rivendette  li  17 
dicembre  H)o()  a  (;irolamo  Giibriele  del  fu  Alessandro  Hondi,  per  L.  3800.  rogito 
Marco  Melega,  mediante  il  «piale  actiiiislo  procurò  uno  svoto  alla  di  lui  casa  nel  Borgo 
della  Paglia  N.  :ì8(»-i  idtimamenle  di  Giuseppe  di  Bernardo  Gambarini.  Il  N.  799  con- 
tinuò a<l  essere  dei  Benlivogli. 

Via  dei  Castdynoli  a  sinistra  comiiicianiìo  da  Strada  S.  Donato. 

N.  279i.  PortMMe  delle  carra  delle  casi'  dei  Malvezzi  Localelli.  Quivi  coincideva  la 
torre  dei  Bentivitgli,  i  cui  ultimi  avanzi  furon  demolili  quando  il  conte  Camillo  di  Giu- 
seppe Malvezzi  intnqtrese  la  fabbrica  della  facciata  delle  dette  due  case  di  Strada  San 
Donato  e  dei  Castagnoli. 

NN.  2793.  279:!.  Il  primo  numero  indicava  una  proprietà  dei  conti  Bombaci  nel 
171;;,  rallro  (juella  di  una  casa  che  pare  possa  essere  stata  nel  1327  dei  Cartari,  poi 
dei  Bombacci,  indi  del  senatore  Guastavillani,  i)oscia  del  cajìitano  Berti,  e  ultimamente 
dei  Guizzardi.  da  (juesli  rifai ibricita. 

N.  2791.  Quando  Giovanni  II  Beiitivogli  fece  la  pernnita  menzionata  ai  numeri  2790 
e  2797  di  «pu'sta  strada,  il  Balduini  vi  comprese  ancora  una  casa  con  pezzola  di  terra 
rimpetto  li  predelti  muiìfri.  che  cfìnfìnava  colla  via  dei  Castagnoli,  colle  suore  di  San- 
ta Monica  nella  parte  «li  dietro,  con  Matteo  del  fu  Tommaso  Berò,  e  cogli  eredi  di 
Bartolomeo  Piacentini. 

(iiacomo  di  Bartolomeo  Boateri  con  Antonio  e  Bernardino  di  Alessandro  Fava 
comprarono  (piesfo  ed  altri  stabili  dai  figli  di  Gi(>.  Bentivogli.  il  (piai  Boateri  anche  a 
nome  dei  soci  lo  vendetle  li  21  gennaio  1327  a  Pietro  di  Giacomo  Bonlìgli.  Rogito 
Camillo  Savioli  alias  DalFOcca,  nel  quale  è  detto  contìnari!  coi  Cartari  e  cogli  eredi  di 

Matteo  Berò. 

Nel  1327  Pietro  Bonlìgli  aveva  una  casa  nei  Castagnoli,  che  confinava  la  via  a 
settentrione,  Lodovico  da  Carpo  medico,  a  occidente,  il  Fossato  a  mezzodì,  e  il  seguente 

orto  ad  oriente. 

Più  aveva  una  pezza  di  terra  contigua  a  detta  strada  dalla  parte  d'oriente,  che 
confinava  ^-i^w  certa  via  pubblica  dalla  parte  posteriore  a  mezzogiorno,  con  Torto  di 
Lodovico  da  Carpo  a  occidente,  con  Francesco  Berò,  e  con  la  suddetta  casa  dalla  me- 
desima parte. 

Queste  proprietà  furono  acquistate  li  16  ottobre  1327  da  Domenico  di  Giovanni 
Aimi  scultore  bolognese,  e  da  Romano  uomo  di  molto  ingegno. 

Un  rogito  di  Carlo  Zenzifabri  del  4  dicembre  1343  ci  dice  che  la  casa  degli  Aimi 
nei  Castagnoli  confinava  con  Scipioiie   Bianchini,   con  Filippo  Bolognini,   e  con   certa 

viazzola  di  dielro. 

Molli  dei  suddetti  connotati  inducono  a  sospettare  che  si  tratti  di  questa  casa,  che 
poi  fu  chiamata  casa  grande  dei  Bonfioli  nel  1623,  in  confine  dei  Pasi  e  del  vicolo 
F'acchiui. 
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Un  rogito  di  Marco  Maria  Diolaiti  dice  che  la  casa  di  Carlantonio  Bonfioli  sotto 
Santa  Cecilia  nella  via  dei  Castagnoli,  in  confine  dei  liombaci,  di  uno  strailello  detto 
dei  Fa.'chini,  fu  stimala  L.  5219,  14.  Il  0  giugno  1093  l'Opera  dei  Vergognosi  la 
vendette  al  cumolo  Cospi,  rogito  del  suddetto  Diolaiti,  e  nel  1713  si  dice  appartenere 
airosi»itale  dell;i  Vita,  ultimamente  poi  era  degli  eredi  di  Seraliiio  Cazzani. 

Aggiunto 

1433,  7  agosto.  Compra  Menino,  alias  Bartolomeo  Duglioli,  da  Gio.  Lapi  una  casa 
sotto  Santa  Cecilia  nei  Castagnoli.  Confina  gli  Avogli,  i  Poveri  di  Cristo,  e  gli  eredi  di 
Guid(me  Pasi  beccaio,  pagata  L.  160.  Rogito  Bartolemeo  Panzacchi,  miita  al  palazzo 
Bentivogli. 

1337,  19  ottobre.  Il  cav.  Lorenzo  del  fu  Petronio  Banzi  compra  da  Alessaudio 
Mazzoli  la  terza  parte  per  indiviso  col  compratore,  di  una  casa  sotto  Santa  Cecilia  nei 
Castag[ioli,  i)er  scudi  300  d'oro.  Confina  la  via  pubblica,  il  Guasto  Bentivogli.  e  gli 
eredi  di  Ercole  Sabadini. 

La  via  della  Castellata  comincia  da  Strada  Castiglione,  e  termina  nella  via  di  Rialto. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  51,  06.  e  la  sua  superficie  di  pertiche  62,  78,  1. 

Anticamente  ebl)e  il  nome  di  Fossato,  di  Fossato  di  S.  Lorenzo,  e  di  Fossato'dei 
Cartolari,  i)erchè  ipii  presso  vi  furono  le  fossa  del  secondo  recinto,  e  perchè  i  carto- 
lari avevano  le  loro  fabbiiche  in  Cartoleria  Veccliia.  Molte  volte  si  trova  detta  via  dei 
Molini  da  Galla,  nel  1374  via  di  S.  Lorenzo,  e  finalmente  anche  via  dei  tintori  di  San 
Lorenzo. 

È  però  da  avvertire  che  i  suddetti  nomi  erano  applicati  alla  detta  strada  da  San 
Lorenzo  alla  via  di  Strada  S.  Stefano,  e  che  in  oggi  la  Castellata  termina  al  bivio  di 
questa  strada  con  (piella  detta  di  FiaccalcoUo,  dicendosi  Rialto  da  «luesto  punto  alla 
Strada  di  S.  Stefano. 

V  Alidosi  dice  che  del  1369  in  via  de'  Molini  da  Galla,  detta  poscia  dei  Tintori, 
e  in  FiaccalcoUo  vi  erano  dei  filatogli. 

Castellata  a  destra  cominciando  da  Strada  Castiglione  fino  alla  via  Rialto. 

NN.  696,  697.  Bologna  è  debitrice  a  Ventura  o  Bonaventura  (1)  di  Riccone  da 
Barga,  territorio  di  Lucca,  d'avervi  introdotto  la  filanda  della  seta,  e  T  inge'Mioso  mec- 


(l)  Questa  nobile  famiglia  occupa  un  primo  posto  nella  nostra  storia  e  per  gì' illustri 
personaggi  elio  la  composero,  e  per  le  immense  ricchezze  conseguito  dalla  più  che  operosa 
industria   dell'uomo   benemerito  qui  sopra  mentovato  da  cui  trasse  l'origine  sua. 

Diversi   ne  furono  i  rami,  e  cioè: 

Ramo  Bolognini  del  marchese  Taddeo  che  fu  I'  ultimo  Senatore  che  abitava  nella 
piazza  di  Santo  Stefano.  Aveva  beni  al  Farne  con  magnifico  palazzo,  nel  quale    il   celebra- 
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canisrao  dei  filatorrli  lino  del  Kwi.  Il  primo  opificio  di  questo  genere  fu  da  lui   fab- 
bricato fuori  di  l'orta  Castiglione  sul  canale  di  Savena  prossimamente  al  convento  della 

Misericordia. 

i:r»l.  23  giugno.  Il  Comune  di  Bologna  concesse  a  Bolognino  di  Borgliesano  di 
Bonaventma  da  Lucca,  abitante  sotto  la  capella  di  Santa  Lucia,  di  fabbricare  un  lìla- 
tt.glio  da  seta  nella  capella  di  S.  Biagio  soi)ra  il  Fossato  i)resso  le  mura  del  secondo 
circondario,  e  cioè  nella  strada  ora  delta  Castellata. 

i  discendenti  del  iioniinato  Bonaventura  si  dissero  dalla  Seta,  ed  anche  dal  Fila- 
toglio,  poi  dal  succitato  Bolognini,  addotlarono  permanentemente  il  cognome  Bolognini. 

1310,  21  aprile.  Bolognino  di  Borgliesano  comiuò  <la  frate  Michele  del  ter/Zordine 
di  S  Francesco,  una  casa  nel  Fossato  del  Comune,  ed  in  altro  recapito  si  dice  in  via 
Fo-^salo  dei  cartolari,  in  contine  di  stiada  da  due  lati  (Castellata  e  Fiaccalcollo),  i)er 
l„  120,  posta  nella  capella  di  S.  Biagio.  Rogito  Lodovico  Zanelli.  Questa  casa  fu  messa 
ad  uso  di  lilatoglio. 


tissimo  giureconsulto  Lodovico  Bolognini  ebbe  l'onore  di  ricevervi  e  banchettale  Giulio  II 
.mando  recossi  a  Bologna.  E  qui  daremo  un  cantico  espressamente  scritto  per  quella  cir- 
eostanza  da  Filippo  Fasianino.  sicuri  che  sarà  per  riescire  oltremodo  gradito,  dappoiché 
«enza  tema  di  essere  tenuti  in  conto  di  temerari  asseriamo  essere  unico  l'esemplare  da  cui 
ne  traemmo  copia  e  che  ci  appartiene,  stampato  in  Bologna.  In  prova  di  che  basti  il  dire 
che  tanto  il  Fantu/.zi  che  V  Orlandi  ed  il  Quadrio  lo  etano  nelle  opere  loro  come  fattura 
di  Giulio,  e  non  di  Filippo,  circostanza  che  indubitatamente  addimostra  non  essergli  mai 
venuto  fra  le  mani,  e  conseguentemente  non  averlo  mai  veduto. 

A  maggior  riprova  del  nostro  asserto  sarà  mestieri  si  sappia  che  fu  da  loro  annunziato 
siccome  pubblicato  del  1511,  e  ciò  erroneamente  come  potrà  rilevarsi  dai  fatti  che  qui  ri- 
portiamo tolti  dal  Registro  o  Diario  del  Maestro  delle  Cerimonie  dal  1506  al  1509.  Regi- 
.tro  VI,  fol.  II.  e  da  altri  documenti  che  oltre  il  coonestare  il  nostro  asserto,  promuoveranno 
l'altrui' curiosità  ed  interessamento,  segnando  essi  epoche  importanti  e  gloriose  per  la  no- 

stra  storia  patria.  -       t:>  i   „r,.. 

li   II  agosto  del   1506  il  l'apa    Giulio  II  deliberò  in  concistoro  di  portarsi  a  Bologna 

per  cacciarne  i  Bentivogli.  e  decretò  1'  itinerario  tanto   di  lui,  che    della  curia   che   doveva 

'^'^"n^l  «settembre  o  2  ottobre,  giunto  il  Papa  al  castello  di  Sanf  Arcangelo,  gli  si  pre- 
sentarono Oratori  di  Bologna  che  furono  rimandali.  Arrivato  il  Papa  a  Cesena  furono  am- 
.ne.^i  assegnandovici  il  posto  fra  quelli  del  Re.  e  d  altri  potentati.  Erano  essi  Giovanni 
Marsi'li  Girolamo  Sampieri.  (lio.  Campeggi,  Giacomo  dal  Bue.  Marchione  Manzoli.  e  Paolo 
Zambercari,  ai  quali  si  erano  uniti  Bonifazio  Fantuzzi  e  Giacomo  (iambara.  Li  9  ottobre 
..li  Oratori'  chiesero  permesso  di  ripatriare,  ma  il  Papa  si  riliuiò.  cacciando  il  Gambara 
eomc  turbolento  e  spargitore  di  zizzania.  Li  10  ottobre  Castel  Bolognese  si  rese  al  Papa 
Li  17  dello  stesso  mese  accostandosi  il  Papa  a  Bologna,  Gio.  Bentivogli  coli' intermedio  del 
Marchese  di  Mantova,  e  del  Duca  d'  Urbino,  fece  fare  proposizioni  al  Papa  che  non  furono 
di  ne-una  guisa  accettate  Lo  stesso  giorno  la  gioventù  d'  Imola  cantò  per  la  citta  inni 
contro  i  Bentivogli,  e  Carlo  di  Ghinolfo  Bianchi  ferito  fu  fatto  prigioniero  assieme  a 
100  soldati  da  Marcantonio  Colonna.  Li  29  fu  ritirato  il  salva-condotto  richiesto  da  Gio- 
^anni  per  partire  da  Bologna    assieme  coi  tìgli,  parenti  e  consanguinei,  perchè    si    credette 
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135 1,  18  febbraio.  Giacoma  Migliorati  moglie  di  detto  Bolognino,  comprò  da 
Margarita  una  casa  sotto  S.  Biagio  nelle  Cartolerie,  per  L.  10.  Rogito  Montanaro 
Guidoni. 

ì:\r>i,  21  giugno.  Bolognino  del  fu  Borghesano  Seta  compra  da  Gilia  di  Pace  Seta, 
ossia  Bisiliere,  una  casa  sotto  S.  Biagio  nella  contrada  dei  Cartolari,  jier  L.  30. 

13()9,  3  luglio.  Giacoma  Migliorati  moglie  di  Bolognino  del  fu  Borgliesano  dal 
Filatoglio,  0  Borghesano  Seta,  fece  compra  di  uno  stabile  da  Orazio  del  fu  Biagio 
Callegari,  posto  sotto  S.  Biagio  in  Cartoleria,  o  Fossato  dei  Cartolari,  per  L.  12-).  Ro- 
gito Gio.  Stefani. 

Queste  sono  le  compre  fatte  d;u  Bolognini  per  fare  ed  accrescere  il  primo  filato- 
glio in  Bologna,  il  «piale  dalla  parte  del  canale  di  Fiaccalcollo,  e  cioè  posteriormente 
a  questa  casa,  mostra  F  antichissima  sua  costruzione,  e  si  manifesta  per  fabbricato  in 
due  volte,  e  di  differente  disegno.  Nel  liiO  (jueste  case  erano  enliteutiche  delPAblia- 
zia  di  Santo  Stefano. 


fraudolenta  tale  domanda.  Li  30  detto  V  Auditore  di  Camera  scrisse  al  Pontefice  che  i  Bo- 
lognesi secretamente  congiuravano  contro  di  lui  ed  a  favore  dei  Bentivogli.  Nello  stesso 
giorno  l'esercito  francese  si  stabilì  in  S.  Gio.  in  Persicelo,  poi  si  spinse  oltre,  intimando 
al  capitano  dei  Bolognesi,  che  se  persistesse  nella  difesa,  si  sarebbe  messo  il  tutto  a  ferro 
e  fuoco. 

Il  primo  novembre  Cristoforo  Poggi  Cancelliere  di  Giovanni  umiliò  al  Papa  un  trattato 
di  pace  che  pure  fu  rigettato  e  partì.  Il  2  dello  stesso  mese  arrivò  in  Imola  un  nunzio  del 
Reggimento  che  assicurò  il  Papa  della  fuga  dei  Bentivogli.  Nel  giorno  stesso  Gio.  France- 
sco Aldrovandi,  il  conte  Ercole  Bentivogli,  Angelo  Ranuzzi,  Angelo  de'  Sassoni,  tutti  dei 
Riformatori,  giunsero  in  Imola  per  raccomandare  la  città  al  Papa,  sottomettergliela,  otte- 
nere la  liberazione  dell'  interdetto,  e  linalmente  che  1'  esercito  francese  non  ponesse  piede 
in  Bologna.  Il  Papa,  tenuto  concistoro,  in  esso  svincolò  i  Bolognesi  dall'interdetto,  e  decise 
recarsi  a  Bologna.  Gio.  Bentivogli  col  protonoiario  Galeazzo,  ed  Alessandro  si  rifugiarono 
a  Bussolo  castello  dei  Pallavicini,  ed  Annibale,  ed  Ercole  andarono  a  Ravenna,  e  di  là  a 
"Venezia. 

Cacciati  e  profughi  i  Bentivogli,  tentarono  i  francesi  d'  entrare  in  Bologna,  ma  i  cit- 
tadini vi  si  opposero  a  tutta  forza  respingendoli,  ed  allagando  i  contorni  a  mezzo  della 
chiusa  di  Casalecchio,  per  cui  si  venne  con  essi  a  patti,  pei  quali  fu  stabilito  che  tosto 
retrocedessero  a  Castelfranco,  e  che  dai  Bolognesi  fossero  forniti  di  vettovaglie,  finchr 
ne  fosse  giunto  il  Papa.  Essendosi  poi  scoperto  a  mezzo  di  esploratori  che  i  Francesi  da 
Castelfranco  si  avviavano  nascostamente  verso  Bologna,  subito  il  popolo  unitosi  alle  donne, 
ai  religiosi,  ai  vecchi  ed  ai  ragazzi,  e  pur  anco  ai  contadini  che  dai  monti  erano  scesi  al 
l>iano,  formò  limpononto  numero  di  50000  armati.  Cessò  poi  il  tumulto  quando  furon  assicurati 
che  la  mossa  dei  francesi  non  aveva  per  iscopo  ostilità  di  sorta,  nò  di  mancare  alla  promessa 
latta,  ma  solo  di  riunire  le  loro  munizioni  al  campo  dopo  tolte  le  acque.  Reso  consapevole 
il  Papa  dell'  avvenuto,  spedì  tosto  a  Bologna  il  nipote  accompagnato  dal  Legato  Cardinal 
di  Pavia,  i  quali  giunti,  per  tre  giorni  consecutivi  trovarono  ostinati  i  Francesi  a  voler 
pure  espugnare  Bologna,  che  mai  lo  poterono,  con  loro  scorno,  ed  ignominia,  pel  coraggio 
inaudito  dei  Bolognesi,  solo  fu  accordato  ai  Francesi  maggior  quantità  d'alimenti  per  di- 
stoglierli affatto  dal  loro  progetto. 
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Non  si  trova  come  dai  Bolognini  sia  passato  questo  stabile  ali"  antica  famiglia 
Bazzani,  che  vi  stai)ilì  il  suo  domicilio.  Pare  die  venissero  da  Hazzano,  iierchè  trovansi 
detti  anche  da  Bazzane.  Seguirono  il  partito  Lamliertazzo,  i)OÌ  il  Bentivolesco,  e  per 
(luesto  secondo  soffrirono  molte  i»erdite  lui^  htro  aveii. 

h.'l  15^25  tra  dei  Venezi,  e  Giacomo  ed  altri  de^  Venezi  i>romisero  li  15  maggio 
i:i^2;i  a  Giacomo  di  Pietro  Testa  di  vendergli  una  casa  con  tintoria  annessa,  i.osta  sotto 
S.  Biagio  nella  via  di  S.  Lorenzo,  in  conline  di  detta  via,  di  Fiaccalcollo,  e  delle  suore 
di  S.  Lorenzo;  i)iìi  un  gua.^lo  ossia  i)ez/a  di  terra  ivi  appresso.  Bogito  Giacomo  Car- 
lini. Questa  promessa  di  vendila  non  sorti  il  suo  elTetlo,  mentre  li  i2:J  novend.re  i:i7i 
Smeralda  del  fu  Annibale  Coltellini,  vedova  di  Lodovico  Venezi.  vendette  a  (iiovanni 
Abbanesi  due  case  annesse  poste  sotto  S.  Biagio  nella  via  di  S.  Lorenzo,  presso  le 
su.in-  di  >'.  Lorenzo  di  soi.ra,  presso  iMaccalcolh.  di  di'.'tro,  presso  Cesare  Scarani  tin- 
ture di  sotto.  B.-ni  un  <,'uasto  rincontro  le  dette  case  lungo  piedi  17  e  largo  piedi  15, 
in  conline  dei  Viggiani  di  sotto,  di  c<Tto  guasto,  che  si  dice  s[)ettare  a  Gio.  Mantuano 


Li  10  novembre  Giulio  II  s'avviò  verso  Bologna  atteso  qual  liberatore,  e  giunto  alla 
casa  (lei  Crociferi  fuori  porta  Strada  Maggiore,  vi  pranzò,  indi  prese  alloggio  nella  casa 
dell'ordine  Gerosolimitano  ad  un  tiro  di  pietra  dalla  porta  della  città.  Gli  astrologi  di  quei 
giorni  prognosticarono  sfavorevolmente  per  «luesio  ingresso  del  Papa,  ma  esso  loro  rispose: 
]  In  nomine  Uomini  procedamus  et  iwjrediamur.  •  Entrato  Giulio  II  cessarono  i  magistrati  di 
funzionare,  e  tutta  l'  autorità  fu  concentrata  in  lui  solo.  Furono  gettati  al  popolo  tre  mila 
ducati,  ed  a  spese  del  pubblico  furono  eretti  tredici  archi  di  trionfo  con  sovrapposte  lapidi 
cosi  espresse  :  —  Ex  gralia  lulii  II  tyrannorum  cxpulsoris  —  Tranqulllitas  largitovi  —  Libera- 
tori Patrix  —   Bononia  a  tyrannide  liberata.  — 

Il  popolo  accorso  per  veder  1'  entrata  di  Giulio  lì  si  fece  ascendere  a  settantamila  per- 
sone senza  contare  .luelli  die  si  andarono  a  eavallo  tanto  bolognesi  cbe  forestieri.  Tutte  le 
.strade  erano  ornate  di  tappezzerie,  di  stemmi  gentilizi,  di  fiori,  ed  in  particolare  di  rose 
fresche.  I  canonici  della  Gattodrale  portavano  alternativamente  il  baldacchino  sopra  il  Sa- 
.^ramento.  Cento  giovanetti  di  famiglie  nobili  vestiti  uniformemente  e  portanti  bastoni  do- 
rati, alla  cima  dei  quali  vi  era  la  ghianda  della  famiglia  della  Rovere,  accompagnavano  il 
Papa.  Venti  vessilli,  e  cioè  sedici  del  popolo,  e  «luattro  più  sontuosi  coi  stemmi  della  li- 
bertà del  Papa,  della  Chiesa  e  della  Croce  lo  prea^dettero.  Assistettero  i  collegi  dei  dottori 
coir  órdine  seguente:  Teologi.  Canonisti,  Leggisti.  Medici.  Artisti.  Fra  questi  precedente- 
mente eranvi  slati  dissapori  che  furono  del  tutto  assopiti  in  simile  ricorrenza.  Accompa- 
gnalo da  questo  corteo  il  Papa  andò  a  S.  I>ietr..  seguilo  dagli  Oratori  dei  Principi,  e  da 
•litri  secondo  il  loro  grado.  Prima  di  uscire  dalla  sua  abitazione  si  presentarono  20  citta- 
dini che  gli  olVersero  le  chiavi  della  cillà.  Alla  porta  della  Cattedrale  il  Cardinal  Vescovo 
presentò  hi  croce  al  bacio  del  Papa.  Li  13  novenibiv  entrò  in  Bologna  Carlo  de  Ambasia 
di  Chaumont  luogotenente  del  ducalo  di  Milano,  e  generale  dell'esercito  Francese.  Li  15 
detto  si   cantò  messa  solenne  in   S.  IVtronio  per  rendimento  di   grazie. 

Li  17.  essendo  stati  sospesi  i  Magistrali  di  Bologna,  procedette  Giulio  II  alla  nomina 
dei  40  consiglieri  del  popolo  Bolognese  per  il  regime  dello  Stato,  scegliendo  quasi  tutti  i 
vecchi  riformatori  ad  e>clusione  di  Ciò.  Bentivogli.  di  Ghinolfo  Bianchi,  di  Alessandro  Bar- 
gelli ni,  e  di  Bartolomeo  Monticai vo. 

Li  18  detto,  il  Papa  ordinò  che  i  40  cominciassero  a  funzionare,  riserbandosi  la  nomina 
di  quelli  che  avrebbero  dovuto  poi  succedere  ai  defunti. 
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Trombetta,  i  (piali  beni  s|)etlavano  a  della  Smeralda  per  te.><tamento  del  di  lei  marito, 
preso  a  rogito  di  Alessandro  Sliatici  del  5  agosto  1550.  La  della  vendita  fu  fatta  per 
L.  5700.  Bogito  Lodovico  Bi.uosa  e  (ialeazzo  Bovi.  Dopo  la  morte  di  Cristoforo  e  Gio- 
vaimi  Albane.>i,  fu  ereditata  nel  ir>5a  dalle  suore  di  (iesii  e  Maria,  come  da  iogito  di 
Pompeo  Cignani.  Negli  ultimi  tempi  api»artenne  ai  Pizzi. 


C  A^I 


Castellazzo  è  un  breve  tratto  di  strada  che  comincia  dalla  via  degli  Apostoli  e 
teniìina  a  i^ngo  Bondone. 

La  sua  hmghezza  i  di  [lertiche  11),  05,  e  la  sua  supeifjcie  di  pertiche  27.  (iV,  I». 
Il  nome  di  Castellazzo  lo  prende  da  due  grandi  ca.^e  col  N.  IL^IMI  e  121)1,  già  dei 
.Sforza,  nella  (piale  per  abitarvi  molte  poveie  famiglie  si  diceva  Ca.>;tellazzo. 


Quando  Giulio  11  entrò  in  Bologna  era  Gonfaloniere  di  Giustizia  Sallustio  Cuidotti,  e 
perchè  il  medesimo  coi  suoi  anziani,  non  ostante  1"  interdizione,  continuò  ad  agire  nella 
sua  carica,  il  Papa  abrogò  la  sua  nomina,  e  nel  giorno  stesso  gli  sostituì  Ciò.  Antonio 
(ìozzadini.  ed  otto  nuovi  Anziani,  i  quali  tutti  assieme  al  Legato  andarono  ad  abitare  il 
palazzo  di  (iio.  Bentivogli. 

Li  26  detto,  alla  line  della  messa  il  Pai^i  creò  cavalieri  Pellegrino  Caccianemici,  Ga- 
leazzo di  .\gamenone  Marescotti,  e  Camillo  Cozzadini;  poscia  prestarono  giuramento  i  Con- 
falonieri  del  popolo. 

Li  28  detto,  il  Papa  andò  a  cavallo  a  S.  Michele  in  Bosco,  ed  in  altre  località,  alPef- 
fetto  di  staldlire  un  forte  per  difesa  della  città  di   Bologna. 

Li  0  dicembre  il  Confaloniere  e  sei  Anziani  furono  assisi  sulT  ultimo  gradino  del  so- 
glio Pontificio.  Fu  dato  l'  incenso  agli  Oratori,  poscia  al  (Gonfaloniere. 

Li    13  dello,  l'aris  tirassi  fu  dal  capitolo  ricevuto  canonico  di  S.  Pietro. 

Li  29  detto,  Ciulio  11  montò  a  cavallo  portandosi  quindi  a  S.  Francesco  accompagnato 
dai  40  consiglieri,  i  quali  ebbero  che  ridire  sulla  preferenza  di  distinzione  i>el  posto  a  loro 
assegnato. 

I  parziali  Bentivoleschi  furono  esiliati  da  Bologna,  con  ingiunzione  di  non  accostarsi 
a  questo  Stato  per  lo  spazio  v.  termine  di   50  miglia,  sotto  pena  della  confìsca  dei  beni. 

Queste  circostanze  riguardano  l'anno  1500.  Ora  verremo  al  1510,   II,  e   12. 

II  5  gennaio  1510  partì  il  Legato  Alidosi  per  Boma,  lasciando  governatore  il  Vescovo 
d'Imola  Appena  partito  gli  fu  spedito  dietro  Alberto  Albergati  munito  di  un  processo  con- 
tenente tutti  i  suoi  mali  portamenti,  estorsioni,  ed  omicidi  fatti  per  capriccio  in  Bologna. 
Il  Beggimento  scrisse  a  Bartolomeo  Zambeccari  ambasciatore  di  Bologna  in  Roma  perché 
ne  parlasse  al  Papa,  ma  questi  non  volendo  inorgoglire  i  Bolognesi  ordino  che  1' Alidosi 
tornasse  a  Bologna.  È  da  notarsi  che  costui  era  stato  suo  compagno  di  studi  in  gioventù. 
L'otto  marzo  il  Legato  ritornò,  e  ciò  che  più  meraviglia,  fu  ricevuto  con  onori,  e  Ricciar- 
do da  Castel  del  Rio  suo  fratello  fu  acclamato  cittadino  di  Bologna. 

Li  22  settembre  Giulio  II  tornò  in  Bologna  con  dodici  Cardinali,  fu  a  visitare  la  cit- 
tadella di  Galliera  quasi  ultimata  che  tirò  20  colpi  di  cannone  ad  esultanza  della  di 
luì  venuta.  L"  Alidosio  andò  a  Modena  ed  a  Carpi  ove    trovavansi    le    armate    della   chiesa 
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QucstM  coiiInKl;!  coiiliiiiiava  forse  lu'i  I  'luiii  antirlii  a  slMircare  Hrio  nella  Riva  di 
!^'ft«)  travers:iii(i(>  il  monastero  di  SaiUa  Malia  Nuova. 

Li  sua  (l.Mioniiiia/.ioiie  era  Ucliecca,  probahilmenle  da  l)url»er.  via  elie  si  trova 
citata  in  anliciii  ro-iiti.  siccome  esistente  -ià  pressi»  ed  entro  il  convento  di  Santa  Maria 

Nuova. 

La  notizia  itortala  nella  via  di  Azzo  (lardino  conlerma  che  questa  strada  sia  T  an- 
tica MpI.ecca.  dicefidosi  essere  Ira  Bor^'o    Rondone  e  ^li  .\i)ost(»li  in  laecia    IV^rto    dei 

Mat^'uani. 

l'.nu.  -lì  a^'oslo.  Marcd  dì  I.amhertino  comprò  da  Francesca  di  Scannabecco  Bon- 
c.iml.i  una  ca>a  in  cappella  S.  (liorfjio  nella  contrada  della  Dmhecco.  per  L.  K"..  1<>, 
salve  le  ra.u'ioni  .lei  leiiviK.  >a  .in  è  posta,  perche  ^'ià  si»etlan!e  a  Ciacohino  Cardini, 
e  p,»i  a  Nicol.'»  Becc.i.lelli.  Conlìna  col  convento  ili  Salila  Malia  Nuova.  Ro^'ito  (liacohi- 
III)  ili  Filippo  ila  Montezzolo.  l'iia  meimuii  antica  dice  che  Bebecca  comincia  in  Roi^m» 
Bundone  e  lenmna  nella  via  dejli  Orti  del  Seminario.  p(»i  detta  via  degli  Apostoli. 


r.,iiuin.hN"  A.i\  Aw\i  Mi:.!. ino  .'ontro  i  Franoosi  ed  il  duca  di  F.-rrara.  Siccoino  esso  era 
l.c-ato  dcHrsercilo,  tu  arrvstato  dal  duca  d'Urbino  e  mandalo  a  I^ologna  al  l'apa  scortalo 
da  150  cavalli,  colle  mani  sorrate  da  manette.  A  furia  di  denaro  1'  Alidori  i.otò  entrare  in 
l^ulogna  libero  dalle  maiu-ltr  e  ron  soli  12  balestrieri.  Il  duea  mandò  molle  lettere  alt^apa 
.he  erano  state  rinvenute  presso  il  Cardinale,  contenenti  pratiche  avute  coi  nemici,  ma  colle 
sue  parole  e  peli' ascendente  che  esercitava  sull'animo  del  Papa,  seppe  talmente  persuader- 
lo che  fu  messo  in   lilterta. 

I  Benlivogli  ror.MTo  fino  alle  porr.-  di  Bologna  e  poco  mancò  che  non  vi  ci  entrassero. 
Il  Papa  esperimenlata  la  feib-lia  dei  Bolognesi,  accordò  loro  mediante  Bolla  molte  esenzio- 
ni. Il  popolo  p.'rò  si  lagnava  di  avrrc  per  Vescovo  un  forestiere,  e  sopra  mercato  un  Ali- 
.l,.>io  loro  nemico,  di  non  avcn-  un  Cardinal  bolognese,  nò  alcuna  notabiliià  cittadina  ri- 
vestita di  qualch.'  dignità,  iiuantun-iue  gli   fosse  stato  promesso. 

II  Papa  entrò  in  trattative  col  Re  di  Francia,  ma  le  condizioni  di  consegnare  il  pa- 
trimonio ai  Benlivogli  depurato  dai  debiti,  di  non  molestare  Ferrara  e  Modena,  di  resti- 
tuire Lugo,  la  Mas>a.  e  le  altre  castella  all' Kstense.  di  nominar  cinque  Cardinali  Francesi, 
e  di  mettere  in  liberta  il  Cardinal  di  Narbona  detenuto  in  Castel  Sant'Angelo,  indispet- 
tirono talmente  Giulio  11.  die  tosto  pubblicò  un  bando  col  (juale  fece  appello  a  tutto  il  po- 
polo di  armai>i.  che  cornsposevi  mandando  sul  Campo  del  Mercato  8000  fanti  e  1500  cavalli 
tutti  bolognesi  che  il  Papa  benedi.  Per  questi  armamenti  i  Francesi  abbandonarono  il  ter- 
ritorio facendovi   ijualche  guasto 

Il  Papa  travagliato  dalla  quartana,  e  dalla  gotta,  abbandonò  il  palazzo  di  piazza,  e  andò 
ad  abitare  la  casa  di  Giulio  Malvezzi   per  cangiar  aria. 

Li  l'i  maggio  1511  il  Pai-a  parti  per  Bavenna.  Gli  aderenti  dei  Bentivogli  fecero 
l'aoda.  ne  valse  a  contenerli  il  partito  pontilicio,  e  dei  Marescotti,  che  anzi  chiamati  dal 
campo  france.-e  i  Bentivogli  furono  introdotti  in  Bologna  di  notte  tempo,  sotto  condizione 
di  perdonare  a  tutti  indistintamente,  non  arrecar  danno  tanto  ^alle  persone  che  alle  pro- 
prietà, infine  di  non  molestare  gli  ebrei.  Il  Duca  d'  Urbino  fu  costretto  di  ritirarsi  col- 
1' armata  in,  Romagna,  ed  addebitò  al  Legato  la  perdita  di  Bologna,  del  che  il  Papa  ne 
fu  irritatissimo.  Saputosi  che  il  Cardinale  pure  recavasi  là  ove  era  i'  Duca,  questo  andatogli 
incontro,  e  trovatolo  a  cavallo  sulla  piazza  di  Ravenna  l'  uccise.  Cosi  ebbe  il  ben  meritato 
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Castel  'rialto  comincia  in  Strada  Maggiore  Ira  i  numeri  -loO  »;  i.jl,  e  leiiuina  in 
Strada  S.  Vitale. 

La  sua  lunghezza  è  di  iierliche  i22,  07,  e  la  sua  superficie  di  peitiche  2:i.  (h'i,  7. 

Glie  qui,  0  nelle  sue  vicinanze,  vi  sia  slato  un  castello  detto  Tialto,  Tealto,  o  Te- 
daldo, è  cosa  rii)etuta  da  vaia  autori,  perchè  si  sono  copiati  1'  un  V  altro.  Nessuno  però 
si  è  dato  il  i)ensiero  d' illustrare  questa  notizia  con  (lualche  documento,  limitandosi 
tutti  al  dire  che  il  Castello  Tialto  diede  il  nome  alla  contrada,  senza  accennare  l'epoca 
della  sua  erezione,  e  della  sua  distruzione.  La  sola  ristampa  del  Masiiia  ci  dice  —  che 
uu  T<'l>aldo.  pndialiilmenle  avo  della  contessa  Matilde,  conte  di  Reggio,  e  di  Modena.  «ì 
l'orse  anche  di  Bidogiia,  erigesse  un  castello  air  oriente  delle  uuua  della  città,  a  cui 
diede  il  nome,  e  ch«;  ili  ciò  ne  assicurano  diverse    carte,   Ira    le  (piali    una    del    12()S 


guiderdone  chi  per  capriccio  aveva  sacrificato  la  vita  di  tanti  uomini  e  sparso  tanto  sangue. 

La  cittadella  di  Galliera  fu  resa  per  4000  ducati,  ed  era  a  cavallo  delle  mura  della 
città  avendo  b  torrioni  di   12  braccia  di  grossezza. 

Li  30  maggio  radunato  il  consiglio  furono  eletti  li  31  perchè  in  luogo  dei  40  gover- 
nassero la  città,  e  furono  detti  i  Sedici.  Dopo  ciò  il  Reggimento  andò  a  casa  di  Pasotto 
Fantuzzi,  da  dove  cacciatone  il  Governatore  ivi  rifugiato,  fu  ricondotto  in  palazzo  e  posto 
nelle  stesse  stanze  che  prima  furono  abitate  dal  Papa. 

Bologn:i,  secondo  sempre  il  diario  del  Maestro  delle  cerimonie  del  Papa  da  fog.  227  al 
297  ab  anno  1501)  al  1513,  sarebbe  stata  ricuperata  da  Giulio  II  li  14  giugno  1512  e  non 
prima,  per  cui  è  a  credersi  che  il  noto  cantico  fosse  stampato  nel  1510,  parlando  esso  di 
un  secondo  ritorno  che,  siccome  silcvasi  dai  fatti  suesposti,  non  potrebbe  essere  mai  rife- 
ribile al   1511.  —  Diamo  qui  il  cantico  testuale. 

IN  AD  YEN  TU   lULU  IL  PONT.  MAX. 


Felsiua  lieta  questo  •>.:icvo  giorno 
Con  uu  Lapil  candidissimo  segna 
Che  a  te  la  lulio  secondo  ritorno 

lulio  per  cui  sei  facta  altera  e  degna 
Tanto  che  a  tutto  il  inondo  e  luanifosto 
La  vera  liberiate  esser  tua  insegna 

Prostrata  ai  piedi  suoi  va  a  dirli  questo 
Hor  sou  Patie  Beatissimo  secura 
F]  lieto  ho  fatto  il  Cor  chera  già  mesto 

Non  aver  più  de  Inimici  paura 
Che  in  precipitio  andar  lulio  non  lassa 


(Questa  second;!  volra  lalpe  varcha 
11  sanctissimo  Patre  e  ha  la  persona 
De  anni  e  dalli  pensier  la  niente  c.ircha 

E  sua  presenlia  a  le  Felsiua  dona 
Tu  la  pcculiar  tu  la  dilecta 
Alcgi'uti  tu  il  vedi  canta  e  sona 

Dir  non  si  può  che  lauinia  non  metta 
Per  le  sue  pecorelle  oli  buon  pa.stoi'e 
Che  un  solo  ovile  in  picol  tempo  aspecta 

Di  sacrificio  e  ben  degno  e  de  honore 
l'n  tal  Archiaiandrita:  cliel  suo  gregge 


Chi  in  lui  se  fida  anzi  il  suo  ben  procura  Pasce  e  raccolto  tien  senza  timore 

Gli  huiiiili  exalta  e  li  superi)!  al)assa  (Questo  t'ara  che  sol  sera  una  legge 

Si  magnanimo  Cor  nel  pedo  serra  Perche  ha  il  braccio  divino  e  voglie   sancte 

Che  di  magnificeiilia  ognallro  pas-a  A  si  onorata  inqiresa  Idio  lo  elegge 

lufelice  chi  aspecta  la  sua  guerra  Dove  lanueuto  va  disperso  errante 
F'erclie  ell.i  e  insta  e  può  cum  la  sanct.i  ardia         V^eih'assc  (jin-sto  far  tal  maraviglia 
Mandar  di  lericlio  le  mura  a  terra  Che  la  maggior  non  mai  vide  ed  Levante 


in  nii  It'u'L'isi  —  *'  In  >lnul.i  .Mnj<iri  .ipiid  Aiulroiiam  C.istri  Toli.ildi  «  —  die  è 
,,,u.|  virniT  eh.'  ..L-i  ci  vii'ii  iixlinUd  |m'I  Cnsh'Il*»  Ti.ilt...  Oiicslo  CmsI.-Ho  non 
si    uiaiitt'iin.'    li    luiii,'M.    <'    foisf    per    il    i.i(.>siiii(.    aiiipliaiiìriito    della    oiltà    verino 

(limolilo.  — 

L.'  stevsf  (Vasi  piaticate  dair  aut<»n'   nrl    suo    racroiito    non    i)ossono    peiMiade:.' 

cliieliessuì  ad  associarci  alla  sua  coii.wttura.  e  molto  meno,  la  pezza  },MUStilicntiv;ì  che  ne 
presenta  in  (jnella  calla  del  Ì-H\H  (|nasi  a  siissidi(»  della  l'av«>losa  storiella.  Questa  pro- 
va unir  alilo  .he  nel  h2()S  esisteva  la  stiada  Castel  Tedaldo,  non  mai  il  <-astello  sojìra 
essa  o  nell.'  sue  vicinanze.  E  .[ui  sia  permesso  il  dire  die  in  a[)po<,'^Mo  d.'l  diihbio  che 
iu)i  al.l»iamo  miII' esistenza  di  questo  castello  indichiamo  invece  un  documento  di  epoca 
,Holl..  pii'i  lontana  in  cui  nìcii  citai.,  il  ^ico!^  di  Castel  Tialh.  o  Tedaldo,  e  precisamente 
ii!i  i-ojrit,,  del  it  i.ltohre  1^2:11  sliiìulah»  da  l^'olin..  Hi^'iizzi  nel  claiistio  di  S.  Harto- 
|,,me(rdi  Porla  |{a\e-iiana.  nel  (jiial  si  tratta  della  com|»ra  latta  da  li(ma-razia  di  Teuzo 
Monterenzoli.  di  Amico  di  l>eHizone  Valli  da  (laifa^iiiana  e  da  llozzardo    suo   tiglio,  di 


A  questa  impresa  fif  i   tì--«  ■  If  'igHii 
K  tV;i  K;ulii'le  ♦■   Lia   iiieiitn'   hora  sede 
Luna  ministra  a  Lui  lalti-a  il  consijrliH 
\\  perche  in  ti-rra  sol  voi.-   una  f^le 
El  Ciel  benigno  si  largo  distma 
Che  <iuante  voi  vi(>torie  gli   concede 
\'''ggio  pr.-sso  la  misera  mina 

Di  chi  iiintrasta  a  lui  perche  non  punte 
Coutrastur  t'or/a  humana  alla  divina 
li!»  verga  ha   in  mano  e  la  terra   p.-rcuote 
Come  fa  cuin   la  cnda  il   fier  Leone 
l'er  far  sue  voglie  magnanime  note 
Ma  prima  cum  la  fond  i  e   col  Hastoiie 
Fara  la  (Pallia  Cisalpina  accorta: 
Clu-  <iu-l  fa  mal  chi  al  suo  voh-r  si   oppone 
1'.  suscitata  Italia  mezza  morta 

H  visto  con  lo  agnello  il   lupo  a  un   fonte 
De  Terra  sanità  la  Victoria  porta 
Kumpcra  dnniiue  il  Imon  pastor  la  fronte 
Al  gran  (iolia  e  farà  i    l'hilist.-i 
Fugir  sino  alle  rip-'  d   Ach.idiitc 
A  tal  impresa  seco   homini  e  Dei 

Andar  v.dransi   e   in   più   famosa   Ina 
Se  cantaranno  altri  ^•  r<i   che  i   miei 
Ciie  adesso   il  gaudio  che  a  cantar  ne  spira 
K  tal  (he  a  me  par  che  imposaihil  sia 
Dir  come  intorno  alanima  se  agira 
Quivi  crido  non  vai  di  Poesia 
Chi  de  Tulio  secondo  cantar  vole 
Altro  so(  corso  cerchi  <  he  Thalia 
^»ue  imprese  da  cantar  non  sou  con  fole 
Come  chi  «anta  per  parer  poeta 
Ma  si  cum  vere  <•  .-■ midi'  i  parole 


Il  gaudio  ver  trovar  fabule  veta 
Potessio  cum  parlar  puro  e  sinceio 
Dir  quanto  io  sono  e  tu  Fels  na  lieta 
F*ur  dira  tanto  la  niia  musa  spt;ro 
Chel  nostro  gaudio  cordial  fia  inteso 
Dal  degnamente  Successor  di  Piero: 
Che  un  popul  vedera  clamore  acceso 
Posarsi  a  lombra  de  suoi  sancti  rami 
Senza  più  dubitar  essere  ofteso 
E  veliera  quanto  Ihonori  et  ami 

Felsiua  0  ((Uanto  di  chiamar  ti  j)iace 
lulio  lulio  di  e  nocte  altro  non  chiami 
La  lingua  il  chiama  e  in  pecto  il  cor  non  taca 
Che  in  tutti  i  cori  il  dolce  nome  e  impresso 
lulio  nostro  divitia  e  nostra  pace 
Non  di  Liguria  già  dal  Ciel  fu  messo 

guest*»  che  ha  il  Tempio  de  Dio  facto  grande 
Si  che  bel  nome  eterno  gli  e  jiromesso 
Per  questo  si  la  Ghiesia  lale  spande 
Che  mai  non  hebbe  triomphi  magiori 
Ne  de  Victoria  più  belle  (ìhirlande 
L'nde  de  lulio  i  veri  antecessori 

Te  invidia  e  in  cielo  e  sei  mio  dir  e  insto 
Portano  invidia  a  lui  de  tanti  honori 
Dunqtie  e  pur  lulio  Divo  un  Divo  Augusto 
E  chi  non  canta  ogni  suo  gesto  sancto 
E  ben  ingrato  maledecto  e  iniusto 
Teco  Felsiua  mia  iubilo  e  canto 

Cuuj  questa  voce  che  sin  al  ciel  vada 
Pastor  non  fu  già  mai  che  alciasse  tanto 
Di  l'ier  le  Chiavi  e  di  Paulo  la  Spa.la 

Finis 
FHlLlPPrs   PHASIANINUS 
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una  casa  in  ca,>pella  S.  Bartolomeo  di  Porta  I^ave,nana  posta  in  via    Castel    Tedaldo, 
...rrìt'i  I     7%   con  si<'urtà  di  Pctrizzol  .  di  Ciacobello  Scazziti. 

''%  Ìk,    ,;.!•■  ;L.,..,  ai  un  ons.,.,.o  ,ld.,.  ToUaMo  .-l.e  ,.,„.  in,..ros.a  la  sto,., 

|,„,o.  ;,.o.  ,na  M"es.o  he,  lun^i  .biresso,.  i,.  „rossi,„i.à  Ji  «ologna,  ,>„„    0  era  nep- 

.;,„,,a  „.,s„',  ,„ovi„cia.  1.  savi,..-,   p.o,,,,,.  ,,„  .;o.i.o  ,.>  ^^^-^'^-^^    ,     tt '- 

hivio  N nlnlann  ,l,.lli   17  ,»a,zo  M0^2  ,>el  q„al.  s,  ,-„-o,.^,  (...sU.|    f^'"'       "";   ^^,, 

rar.s«.  (;l,i,a,,lac,-i  .lire  .  Che  qnest.  raslello  lì.  preso  I,  ^S  a,nslo    .Km.        HH  kU. 
„,.|    ni7    0  nie-lio  fi,  p,-eso  ai  Vei,.7.iani  il  Itorf-u.   pò,   ,1    (.ash^llo  rdal.lo   1    2H 
:      L  :      ;«:.  ;:e;„PP..!li  «olo^a  ,.o„sis,eva„„  i„  ...0  laoii.e  .a  ca.,..e,-,a     |     >,■- 
.  ,a  Stie,-a  e  l'orla  S.  l-rocolo    Mo,i,o„o  ,la  rirca    1800   ve„ez,a,„,  e  fall,  ,noH,   p„ 
„  HÌn,iio,-ì  ohe  poscia  hirono  tiailotli  a  Hologna,  » 

E  divalli  il  i  h.^jho  1:10..)  i  Holot-nesi  „,an,la,o„o  a  k™  oOO  '-;''•:;», 
,„,„  ,,i  l>o,,a  sr,era  e  l'orla  l-rocla.  0  il  ,io,„o  8  ,>osero  ,1  rampo  a  <■■<>'''' 
,     ,„-alo  ,lrl  ,„a,rhese  .rKsle  co„fo  i  Veneziani,  che   lo  lennco,  e   v,  .teUco  (on 


Tornando  poi  alla  ra„,i«lia  HoK-nini,  .  a  sapersi  Co  quel  ^^^;'>  "^'"^  ^Xl 
„ucl  som,no  l-onlclìce  fu  poi  a.npiialo   dal    Sonatore   nK.rcheso    Taddeo   lun.oro.  Po  sede^a 

t    Zis  ia  heni  alla  '..0...  Lri  della  MascaroMa.  0  alla  Me..o.ara  -ven.en.,.  da 
::ì  a  doli:  contessa    Laura   Cattanna,  sorella   do,  .arCose   Taddeo  ^J;^»^^.^J^\ 
„„„,enico  Grati  a  cui  appartenevano,  l-inaln.onto  aveva  cas.no  alla  "«^  7'  ;      7^"'"' 
«agnarola  ed  a  Minerl.io,  e  il  palazzo  in  città  posto  ira  gh  Isolan,  ed  ,  B.anch.n,. 

Ramo  del  marchese  Cesare. 

;;:;"::r":.o'rtt::ia  de,  conte  Marceno.  ..Uev.  ,uesti  un  no„ile  casamento  nt. 
,...alli  n  e  in  t^alliera.  il  qua,  ultimo  fu  poi  dei  Canohbi,  una  poss.den..  alla  .  an  . 
llli  con  palazzo  ne,  MarC.etto  d,  Castel  .uolfo.  nonclu.  a  S.  Cuerno  e  Borgo,  e  sepol- 

'""It'r'Ho    Antonio    che    aiutava  sotto  S.  Colo.hano    '^^^ ;^^^^^'-^'' ^^ 
„uosta  famiglia  era  la  ,.o,ognina  in  Crevalcorc,    poi    passata    P"  ^  '^  ;;,,;  tX.iu 
onte  Giuseppe,  perché  .iiullo  .Vntonio  di  „uesto  ran.o  mor,  -"-  "=  ^^^J^^^   " 

sua  sorella  .noglie  del  conte  l=-';,^>»'--^„^f     «.^rr::.:  Io  si^ 
Fuvvi  un  ramo  Bolognini  in  Milano  conti  di  Nini  An^eio,  v 

"'  '^u'^l-r—io,  posto    sulla    piazza  di  Santo    Stefano,    fu    posseduto    da.    .™i    d, 
■,J::.  d,  Gesare,  Khhero  i  Boiognini  due  torr.  Una  era    ne,  e   -^- Jol,a^,u  ,. 

il  portico    è    di    Lippo    Dalmasco,  pittore    che    M.se  circa  il    i  o.   .  i     b 

nierilerchbe  ben  altro  collocamento.  ^    ,-,o  «nttn  li  nirroc- 

narto,on,eo  di  l.odov.co  .le,  ramo  di  f.iulio  .\nton,o  aiutava  ne     ,.,U  sotto  la  p,^rro. 
,■      ,;  .<    Inronyo  dei  Guerrini,  e  posseilova  botteg,.e  md,e  Cliiavatur.-. 

BrComis      dente  da,  ce,!l.rc  Lodovico  senator  Ul,  spos.    Lucia    Gampegg,    pò, 
.enfCili.  ^on  e„l,e  lig.i,  per  ci  addott.  ,.^„|o    Bo.g.n..      u  -to  ^enatore^,,^^, 
In-lio  1V>8  in  luogo  di  Taddeo  Bolognini,  e  mori  li    U  marzo  10.0. 
diuo  a  Gi'o    Maria  Bolognini.  Fab„ric.  la  ch.osa  ,1.  bugliolo,  e  fondo    la   cappella   d.    Sa,, 
Vincenzo  in  S.  Pietro. 
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mangani  e  taral.ucdii,  assediandolo  lino  alli  28  Agosto,  giorno  in  mi  si  pivse  il  Bor- 
go, poi  il  Castello,  dove  morirono  circa  1800  nomini  u  molli  restaionu  prigioni  e  con- 
dotti a  lk>logna.  INr  i|uesta  segnalata  vittoria  dei  Holognesi  In  emanata  dal  Comu- 
ne un"  (H-dinanza  nel  i:;i:{,  colla  (piale  si  decreta  che  in  agosto  di  ciascun  anno  si 
«lelilta  vi>itaiv  la  chiesa  di  Sant'Agostino  in  Stra<la  Maggiore  onde  render  all'Altissimo 
le  ben  dovute  grazie  i»er  la  vittoiia  che  i  Holognesi  avevano  riportata  sui  Veneziani 
che   occultavano  Castel  Tedaldo  nell'  anno  i:U)0,  e  i>er  questa  si  si»endessero  L.  2o  di 

holognini. 

Il  Vizzani  racconta  il  lalto  di\er>amente,  elicendolo  avvenuto  invece  nelP  anno  1310. 

|.oi    dice   che    i    Oolognesi    m    lecarono    in   aiuto  ai  iM'rraresi,  che    comhattevano  per 

rimettere  nella  signoria  di  Ferrara  Kinaldo  ed  Opizzo  d' Kste.  e  che  cosi    imiti   caccia- 

lono  da  Castel  Teallo  le  truppe  del  He  Hoherto.  Questa  versione  non  merita  i)er()  fede 

di  sorta. 

l»er  la  sinnenti.vala  vilhtria,  <'he  die  luogo  al  decreto  deliaiil  compi  .«vante  quanto 
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il  C(mume  l'avesse  ad  onoranza,  sarehiiesi  jiotuto  trarre  la  congettma  che  per  perpe- 
tuarne la  memoria,  si  fosse  poi  dato  il  nome  di  Castel  Tedaldo  ad  una  coritrada  dei 
horghi  di  Bologna,  se  non  venisse  a  distrnggeic  tal  supi)osto  un  rogito  di  L'g  >lino  Hi- 
<'uzzi  del  i2  ottobre  12*)1,  che  ci  assicnra  legalmeiile  che  il  nome  di  via  Castel  Tedaldo 
esisteva  58  anni  (^  3  mesi  prima  che   avesse    avuto    luogo    la   ottenuta    conquista    nel 

Ferrarese. 

Non  s' intende  qui  imporre  un  giudizio  inai>i»ellal»ile,  ma  solo  iiresentare  un"  opi- 
nione che  a  fronte  «li  (inelle  citate  dagli  alni  cronisti,  dà  luogo  a  formidare  un  giudizio 
più  apprezzal)ile  perclu''  constatalo  da  un  documento  che  non  anmiette  dubbio  di  sorta, 
mentre  ali*  incontro  la  congettura  del  Masina  particolarmente  non  regge,  per  essere 
fatto  indiscutibile  che  presso  le  mura  orientali  di  Bologna  non  vi  bi  mai  alcun  (^•lstel^^ 
o  folte,  e  questo  nostro  criterio  speriamo  C(tl  temi)0  e  colle  ulteriori  indagini  degli 
studiosi  di  storia  patria  possa  trovare  maggior  appoggio  e  solidarietà. 

11  (ihiselli  poi  racconta,  che  Teja  He  dei  (l.ttti  fece  .-dilìcare  una  fortezza  in  Porta 


11  marcliose  .Hartolom.'o  ilei  marchese  Taildeu  seiiator  X,  fu  canonico  di  S.  Pietro,  poi 
rinunciò  per  esiger  fatto  capitano  dei  corazzieri  nell'  armata  Austriaca,  e  militò  in  Ungheria 
nel  1738,  poi  fu  colonello  delle  milizie  di  liologna.  indi  senatore  in  luogo  del  fratel  suo 
Lodovico.  In  agosto  del  ITSo  fu  colpito  da  una  paralisi  nel  suo  palazzo  al  Farne,  fu  tra- 
sportato a  Bologna  dove  mori   li   l'J  settembre   178U  a  ore    17   in  punto,  e  sepolto  nella  sua 

cappella  in  Santo  Stefano. 

Camillo  del  senator  (/io.  Maria  fu  senatore  V.  Nel  1590,  essendo  ambasciatore  a  Roma, 
fu  carcerato  nella  torre  di  Nona  per  avere  rivelato  certe  istruzioni  avute  come  ambasciatore, 
ma  fu  in  brevissimo  temi.o  i)osto  in  libertà,  rimanendo  ambasciatore  in  Roma  lino  al  1G02. 
Sposò  Lodovica  Masinl  polacca,  la  .juale  viveva  ancora  nel  IG07.  Nel  marzo  i:.7'.  fu  uno 
dei  quattro  senatori  assunti  a  delineare  i  conlini  coi  ferraresi,  ed  ai  29  luglio  1578  fu  eletto 
ambasciatore  («  Roma,  per  dove  parli  li  IO  settembre.  Il  (luattro  marzo  1579  ritornò  a  Bo- 
logna essendosi  iratttMiuto  in  Roma  circa  quattro  mesi  per  causa  delle  ac(iue.  Li  20  ago- 
sto 1580  fu  riconfermato  ambasciatore  per  sei  mesi.  Nel  1591  fu  uno  degli  ambasciatori 
mandati  per  prestar  obbedienza  a  Papa  Cregorio  XI\. 

Emilio  del  senator  {Giovanni  Maria,  senatore  VII,  sposò  (liudilta  Orsi,  poi  Valeria 
Fiorenzoli.  Fu  uomo  dottissimo,  amico  de'  virtuosi,  protettore  delle  arti,  e  scienze,  e  di 
varie  accademie  di  pittura,  e  scultura.  Mori  sui  principio  della  sede  vacante  per  la  morie 
di  Paolo  V.  11  suo  senatorato  fu   passato  da  Papa  t'.regorio  XV  ad   Andrea  Bovio. 

Gio.  Maria  di  Frances.-o  senatore  V,  nel  1557  fu  ambasciatore  residente  in  Roma  presso 
S.  S.  Pio  V.  Sposò  Lisabeila  Boltrigari,  poi  Isotta  Fantuzzi.  Mori  nel  1506,  ed  il  suo  posto 
fu  dato  a  Camillo  suo  liglio,  che  entrò  al  senatorato  li  20  marzo  155G  in  luogo  di  Barto- 
lomeo suo  parenu'.  Mori  il  9  gennaio  1567.  Il  i'  dicembre  1529  era  stato  fatto  cavaliere 
aurato,  ossia  di  S.  Pietro,  da  Clemente  VII. 

Lodovico  del  senator  marchese  Taddeo  senator  IX  fu  mastro  di  Camera  del  Cardinal 
Neri  Corsini  nipote  di  Clemente  Xll.  poi  senatore  in  vece  del  padre.  Sposò  Margarita  Bo- 
schi dalla  (luale  non  ebbe  tigli,  e  se  ne  separò  per  disapori  domestici.  Margarita  mori  ve- 
dova in  ottobre  del  1782  nel  casamento  della  già  Accademia  del  Porto  dove  Valerio  Boschi 
suo  fratelli)  la  teneva  prigione,  e  volle  esser  sepolta  nelle  suore  di  S.  Mattia,  essendovi 
stata  rinchiusa  antecedentemente.  Lodovico  mori  li  15  marzo  17G7  ad  ore  13  li2,  in  do- 
menica, d'  idropisia  al  petto,  e  fu  sepolto  in  Santo  Stefano. 


Ftilcviamo  da  una  cronaca  rjuesto  curioso  racconto  che  riguarda  un  Lodovico  Bolognini 
Aveva  (jucsti  una  liglia  che  seco    portava  la  ricca    eredità  di   L.  8U0U0,    e    che    ne    trattava 
gli  sponsali  col  conte  Leopoldo  Malvezzi.  Venivano  questi  ritardati  perchè  il  conte  Lodovi- 
co pretendeva  che  il   Malvezzi  dovesse  contentarsi  di  soli  scudi  diecimila  lasciandogli  l'usuo- 
frutto  della  rimanente  somma  vita  naturai  durante.  Nel  fratempo  che  si   ventilavano   simili 
dilferenze,  la  figlia  di  Lodovico  fu  tratta  repentinamente  dal  convento   di    S.    Leonardo    in 
cui  era,  e  da  una  sua  zia.  da  Taddeo  Bolognini  suo  cugino,  e  da  Francesco  Pensieri  messa 
in  una  carozza,  ed  usciti  da  porta  S.  Vitale  sotto  buona  scorta  fu  condotta  a  Venezia,  dove 
immantinente  fu  sposata  al  conte  Alessandro  Savioli  padovano  il  7  gennaio   1701.  In   con- 
seguenza di  questo  matrimonio  l'ambasciatore  dell' Imperatore  a  Venezia  prese  a  proteggere 
la  famiglia  Bolognini.  Il  conte    Pirro    Malvezzi    per  vendicare    Leopoldo,    incontratosi    con 
Massimiliano  Bolognini  vecchio  settuagenario,  lo  malmenò  col  piatto  della  spada,  poi  fuggi 
a  Reggio,  e  Leopoldo  alla  Selva,  ed   i  Bolognini  si  ritirarono  in  S.  Giovanni  in  Monte.  11 
solo  Taddeo  andò  a  Venezia  mettendosi    sotto  la  protezione    dell'ambascieria  Imperiale,  poi 
ripatriò  nello  stesso  anno  con  livrea  e  uomini  del  sumentovato  ambasciatore.  Ma  la  prote- 
zione ottenuta    non    fece    sospendere    l'ordine    emanato    da   Roma  il  7  settembre  1701,  che 
cioè  tutti  i  Bolognini  avessero  lo  sfratto  da  Bologna.  I  Malvezzi  mal  consigliati  mandarono 
a  Vienna  l'arciprete  della    Selva  I).  Pelloi,   per    ottener   grazia,    ma  questa  gli    fu    negata. 
Ludovico  mori   in  Faenza  li  20   gennaio  1703  marito  di  Seda  Fogliani.  Il  perdono  poi  per 
entrambe  le  famiglie  fu  accordato  il  4  dicemlire  i70'i. 

Taddeo  Massimiliano  Senatore,  figlio  di  Marsibilia  Bargellini,  sposò  Dorotea  Azzacli  da 
Faenza,  vedova  Seccadenari.  Fu  fatto  dottor  in  legge  e  lettor  pubblico,  poi  governatore  di 
Carpi  dal  Duca  di  Modena;  indi  senatore  nel  1738  per  la  morte  di  Antonio  Bovio.  Essen- 
do uomo  di  grande  ingegno,  e  solertissimo,  potè  collocare  in  onorandissimi  impieghi  la  sua 
numerosa  famiglia.  Nel  1710  fu  fatto  marchese.  Nei  primi  anni  della  sua  giovinezza  vestiva 
gli  abili  da  abbate.  Fu  aggregato  al  Collegio  Canonico  li  30  agosto  1700.  Nel  1707  concorse 
al  segretariato  maggiore,  ma  fu  invece  di  lui  eletto  Iacopo  Antonio  Bergamori. 

La  capella  in  S.  Petronio  fu  fatta  dipingere  dalla  famiglia  Bolognini  nella  parte  sini- 
sira  ov'è  il  paradiso  e  l'inferno,  dal  pittore  Buonamico  Buttalmaco,  le  cui  pitture  furono 
barbaramente  imbiancate,  ma  poscia  scoperte.  Fu  Bartolomeo  che  nel  1408    fondò   una    ca- 
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Uavetinana,  (letta  allora  Piazza  l'ecla(.lia  dalla  laniittlia  IVMlia.  .■  rl,e  dal  n^.ine  del    fon- 
datore liresi^  il  nome  di  Castel  Teialdo,  o  TeiallO. 

Castel  rialto  feee  parie  del  (ihetto  desili  Khrei,  ed  in  esso  vi  sborrava  il  vicolo 
.Idto  la  Fossa,  ora  .lunso  entro  il  lorale  di  S.  Karlolouieo  di  l'orla  Ravennana  (vedi 
Strada  Ma^j^iore). 

(;<(*■(('(  Tiullii  (I  desini  eiilianén-i  //ri-  .■ilradii  Minjtjion: 
l'MsIel  Tiaìlii  (I  siiiisliti  eiiliiiiiilnci  come  sopra. 

U,  .mesta  parte  vi  erano  aderenti  d.ie  vicoli  ora  chiusi,  ed  indicati  dal  se-nente 
,,mtraitn  d.l  i:;7:..  S  feld.raio:  l-Vain'esco  del  In  l'ielranDnio  Man.lelh.  e  (nrolamo 
Vii-tiodino  vendono  a  Lorenzo  del  tu  Itartolomeo  Land,  nna  ,asa  (.rande  <.  p.u  ca.e 
sotto  S.  Hartolomeo  di  l'orta  Have-nana.  Coidina  la  via  Mozza,  la  via  Castel!  lalto,  ed 
il  vicolo  della  Kossa.  l'er  L.  :tli(KI.  Uogito  Melchiorre  l'aiizacchia. 


„.lta„ia  ris.rvun,lo.sene  la  nonnna,  ponendovi  in  e.sa  arca  o  sepoltura.  La  capotta  de.  Re 
MaK«,  in  S.  Stelano  lu  fabbricata  da  Bartolomeo  Auditore  di  Rota  nel  1496  con  oflicatura 
perpetua,  l-'u  e..a  risarcita  da  (iio.  Mar.a  net  lóO,',.  .Mtra  capotta  dedicata  a  S.  ,..„vann, 
!i  trova  in  Santo  Stefano  latta  net  tf,;.:,.  e  risarcita  nel  1503.  El,t«  quesU  tam,gt,a  ca- 
detta con  arca  in  S.  tiio.  in  Monte,  poi  vi  fabbricò  la  cupola  delta  pr.ncpal  capei  a.  Lb- 
,ero  pure  arca  .n  Santa  Maria  de  Serv,.  con  sepoltura  di  faccia  la  capelta  d,  S.  Iacopo. 
Noi  cLobbio  vi  avevano  ,  Bologn.ni  un'arca,  e  all' aitar  del  Crocetisso  .n  S.  P,etro  una 
;.apellan,a  sotto  il  titolo  di  S.  Vincenzo  fondata  nel  1513  dal  senatore  Ikrtoton.eo,  e  t,nal- 
,nente  avevano  pure  un  altare  nella  .Vascarelta.  _  ,.,.,■   r    ,     ■.„ 

Qualche  parola  ancora  della  maggior  celebrità  di  ijucsta  illustre  fara,gl,a,  d,  Lodov,co. 
valentissimo  giureconsulto,  l'abbrico  es,.o  la  libreria  e  refettorio  nel  convento  d,  S.  I)o,ne- 
nico  e  la  capcila  col  depos,tor,o  antico  della  testa  del  Santo.  Fu  esso  che  d,ede  pr.ncp.o 
,dla  fabbrica  della  chiesa  di  Dugliolo.  Il  palazzo  Ludovisi  che  diventa  pò,  sua  propr,eta 
alla  n,orte  di  C.iovanna  Ludovisi  sua  consorte,  fu  da  esso,  mentre  vvcva,  ,n  parte  r,- 
dotto  ad  uso  de.  Padri  d,  S.  Domenico.  Trovavasi  esso  palazzo  sulla  strada,  che  ogg,  e 
in  faccia  al  palazzo  Ranuzzi,  e  si  estendeva  nella  parte  interna  della  località  pò,  occupata 
,U.I  convento,  sino  alla  .otonna  che  e  nel  prono  chiostro  grande,  ove  sopra  sta  la  statua 
,,i  S  l)o,nen,co.  La  soa  sepoltura  fu  umile  ,n  S.  l.o,„en,co,  e  porta  nella  lap.de  ,  u  stc 
parole:  -  Omnia  mecum  porto.  -  Ko  lettor  pubblico,  pretore  d,  Firenze,  e  commendatore 
,  i  Sanf  .Vntonìo.  .Messandro  VI  lo  fece  senatore  di  Roma.  .Nel  1500  fu  fatto  de.  40  da 
,;iulio  II.  -he  lo  mand6  ambasciatore  al  ,e  d,  F,a„cia  Lodov,c„  XII.  Fu  n-'';'"  -.^;- 
sciatore  a  l.odov.co  Sforza,  ad  Innocenzo  Vili,  ad  Alessandro  VI,  a  G,ul,o  '  •  »  ««rio  MH 
tie  d,  Francia  lo  nominò  suo  consigliere.  Nel  far  ritorno  .nor,  a  Hrenze  nel  la08,e  ,1  suo 

.omo  fu  trasportato  a  Bologna.  -    ■       , 

'  mane  non  è  a  .Umenticarsi  l'egregio  nìurchese  Antonio  Bolognini  Amonn.,  che  pur 
,.so  molto  n.eritò  dalla  patria,  essendo  stato  cultore  studiosissin.o  di  belle  »e"ere  e  ver- 
patissimo  in  belle  arti,  e  particolarn.ente  nella  parte  architettonica.  ^^  .  7^^^";  ^"" 
rovolnu-nte  all'Accademia  Artistica  por  lungo  lusso  di  tempo  e  con  tale  indefessa  cura  ed 
„pcrosUà.  da  m.-ritarsi  la  generale  estimazione.  Mori  li    19  giugno   I8i5. 
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La  sua  lunghezza  è  di  pert.  243,  11.  e  la  sua  superficie  di  pert.  531,28,  4. 

Un  rof^'ito  deir  Archivio  di  Santo  Stefano  del  1071  fa  menzione  di  uno  stabile  in 
«  Bor^'o  fjui  v(»catin-  Casteloni  non  longe  a  Porta  Nova  quae  vocatur  Castellioni.  * 

Strada  Castiglione  comincia  dalla  porta  della  citlà  di  (piesto  nome,  e  termina  al 
trivio  di  Porta  Havegnaiia.  Le  la[)idette  fan  terminale  ([uesta  strada  alla  via  Ponte  di 
Ferro,  e  deriominano  via  dei  Pepoli  il  tratto  dalla  i>redctta  sti-ada  fino  alla  via  delle 
Chiavatiire,  e  da  questa  lino  al  trivio  di  Porta  liavegiìana,  Galiella  VeccJiia. 

Nel  12n()  si  publìlicavano  i  bandi  nt^l  trebbo  del  Ponte  Nuovo  innanzi  la  casa  di 
Ugolino  Peiioli  e  (juella  di  Ugolino  Beccali  che  è  in  Strada  Castiglione  presso  San- 
ta Tecla. 

Nel  12S1)  si  pubblicavano  i  bandi  nel  Trebbo  del  Carobbio  iti  Strada  Castiglione 
rimpetto  la  casa  dei  figli  di  Mocetto.  della  chiesa  di  Santa  Lucia,  della  Croce  di  Slrada 

Castiglione,  e  della  casa  Pepoli. 

Nel  1378  si  cominciò  la  nuova  porta  di  Strada  Castiglione  die  fu  terminata  li  26 

febbraio  1403. 

La  torre  che  sormontava  la  vecchia  porta  fu  demolita  nel  1370. 

Il  canale  di  Savena  entra  in  città  a  sinistra  di  (juesta  porta,  e  le  accpie  correvano 
scoperte  lino  alle  case  dei  Pepoli,  quando  li  29  luglio  i:iP.)  fu  ordinato  di  coi)i'ire  il 
canale  di  Sti;ida  Castiglione  con  aichi  e  volte,  e  di  rilare  i  muri  laterali  in  parte  ro- 
vinati dalla  vecchiaia.  L^  ordinanza  di  questo  decreto  fu  eseguita  dalla  i>orta  della  città 

al  serraglio  di  Santa  Lucia. 

Li  26  luglio  1616  fu  data  licenza  di  coprir  con  volte  il  canale  Savena,  e  sopra 
farvici  il  porlitH)  di  Santa  Lucia  progiederido  verso  Porta  Ravegnana  a  spese  di  vari  pro- 
prietari, ma  questo  lavoro  non  fu  eseguito  che  nel  1()61  a  cominciare  dal  campo  di 
Santa  Lucia,  che  corrisponde  al  silo  ove  è  oggi  la  gradinata  del  portico  dei  Barnabiti, 
in  faccia  al  cami)etto  di  Santa  Lucia,  fino  ai  palazzi  Pepoli,  dove  è  la  caduta  delle 
ac.jue  nel  torrente  Avesa.  Si  comincio  la  fabbrica  in  marzo  1661,  e  fu  terminata  li  23 
luglio  susseguente.  La  spesa  calcolata  in  L.  2ri000  si  ridusse  in  atto  pratico  a  sole 
L.  17:ìOO.  caso  certamente  ben  strano  ed  unico.  Il  detto  canale  aveva  tre  ponti.  Il 
primo  di  faccia  ai  Ratta,  il  secondo  di  comunicazione  fra  le  vie  Miola  e  Ponte  di  Ferro 
dalla  Croce  dei  Casali,  e  T  ultimo  dalle  case  dei  Pepoli  (vedi  via  delle  Moline). 

Strada  Castiglione  a  destra  cominciando  dalla  porta 
fino  al  trivio  di  Porta  Haveynana. 

Si  passa  la  via  detto  viazzolo  degli  Angeli. 

NN.  420,  421.  Casa  dei  Mondini  la  cui  famiglia  ha  dato  il  celebre  Gio.  Antonio 
medico  e  incisore  (vedi  anche  via  delle  Asse.  N.  1198). 

1253,  27  marzo.  Comi)ra  di  Cambio  da  Sesto  da  Ziriolo  di  Palmerio  da  Baragazza, 
di  un  casamento  nel  borgo  di  Strada  Castiglione,  appresso  il  poxzo  degU  Oseletti  nella 
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27  i 
vi},Mia  che  fu  <li  Lambertino  Accarisi  (1).  il  qual  rasamento  è  di  sei  chiusi,  ed  in  testa 
dodici  piedi,  per  i>rezzo  di  L.  0,  3,  ;].  Rogito  Iacopino. 

1-200.  Nel  bor<j()  di  Strada  Castiglione  vi  era  la  contrada  del  Pozzo  degli  (Jseletti. 

120(5,  12  aprile.  Compra  Enrighetto  da  Roncaria,  commissario  di  Bernardo  cano- 
nie» di  S.'  Pietro,  da  Hiccar.lino  e  fratelli,  figh  di  Petrizolo  Armanini,  una  casa  con 
ori.,  nella  via  di  Strada  Castiglione,  nella  contrada  del  Pozzo  degli  Oseletti,  conlìna  la 
via  pubblica  da  due  lati,  Ventura  di  Mainetto  da  Panico,  Lucia  di  Corraduio.  per  li- 
re 15U.  Rogito  Bonvicino  di  Leonardo  Firniaim  (vedi  Borgo  Orfeo). 

Si  p((ss(i    Borgo  Orfeo. 

Onesta  è  la  situazione  conosciuta  anticamente  per  trivio  degli  Oseletti.  11  Cliirar- 
dacci  dice  che  nel  12SH  si  fecero  i  morelli  e  i  ripari  in  Strada  Castiglione,  cominciando 
dal  Pozzo  detto  degli  Oseletti  fino  alla  Circla.  e  dalla  Circln  di  sopra,  tino  al  muro 
arila  Misericordia.  l>oi  del  lis«l  dà  prr  fabbricato  il  ponte  sopra  T  acqua  di  Fiacalcollo 
che  iiassa  alla  contrada  del  l»ozzo  dell"  Oseletto. 

NN  'm  407  Li  ~1H  giugno  IÌ75  Alessandro  Poeli  compra  da  1).  Evangelista  di 
Gio  Zunti  tin'tore,  .'ivi.  di  Lucia  sua  ma.ìre.  gli  edilizi  di  una  tintoreria  con  baltocchio. 
portico,  in  confine  di  Fiacalcollo.  di  Strada  Castiglione,  della  via  che  va  a  S.  Pietro 
Martire,  e  degli  eredi  ili  Ciò.  Paolo  Fal(Y»nio,  posti  sotto  Sama  Lucia,  pir  L.  loO. 
Rogito  Filippo  Canova. 


(1)  \ccarisio.  Accarixius  con  Guido  o  Azzo  suoi  fratelli  sono  nominati  fra  i  più  cele- 
brati uomini  di  Monloveglio  che  j^-iurarono  lega  con  quelli  del  Frignano  nel   1170 

Accarisio  di  Guido  fu  dottor  insigne  in  leggi  e  lettere  nel  l2Gi.  Arnaldo  che  da  alcun, 
è  dello  vescovo  di  Bologna  nel    1322.  non  lo  fu  di  fatto. 

Haldassare  di  Graziolo  era  dottor  di  leggi  e  lettore  nel   1431. 

Bonifacio  di  Lambertino  ;.agò  il  3  dicembre  ItVl  a.  frali  umiliati  del  Borgo  delle 
Larame  L    20  per  la  condanna  avuta  dal  Podestà    m    causa    di    avergli    i    birri    rinvenuto 

un  coltello  indosso. 

(;ottifredo  cav.  Gaudente  mori  di  cordoglio  li  10  dicembre  1302  per  la  morie  di  Lacopa 
Mattugliani  sua  moglie  donna  d.  molto  senno  e  valore,  che  ebbe  luogo  nell'agosto  dello 
stesso  anno.  Fu  esso  sepolto  in  Santa  Maria   Maddalena  di  Val   di    Pietra,  fuori    di    l  orla 

"Saragozza    ora  S    Giuseppe, 

Accarisi    Graziolo  fu  autore  dell'opera  «  Trium  Bon.  Civitatis  Gloriarum  .^  stampata  m 
Bologna  dal  Ferroni  nell'anno  IfiOr,.  li  manoscritto  originale  trovavasi    nell'archivio    Ma- 
cini   L-  Alidosio  a  carte   113  dice  esser  egli  stato  figlio  di  Zano    di    Antonio  (cioè    Iacopo) 
conte  d'  Agnano  diocesi  di  Volterra,  di  famiglia  Lambertacci,  onde  si  trovò  a  Tos^^g"^-^"^; 
quando  vi  nacque  Gerardo.  Si  ricondusse  a  Bologna  dove  Graziolo  si  adottoru  del  1403,  poi 
fatto  notaio  e  lettor  pubblico,  indi    passato   a   Roma,    e    finalmente   avvocato    concistonale^ 
Scrisse  la  sua  opera  nel  1465  e  mori  nel  1409  d'anni  HO.  Sarebbesi  adottorato  d.  anni  .3 
e  scritta  l'opera  d'anni  105  (il  che  sembra  molto  strano  e  niente  probabile).  Dice   che    la 
scrivesse  in  occasione  della  grazia  ottenuta  dalla  Beata  Vergine  di  S.  Luca  sotto    il    bon- 
falonierato  di  Filippo  Bargellini,  essendo  egli  giudice  degli  Anziani,  bimestre  V.  anno  Wa. 
dunque  invece  del  1465.  sembrerebbe  P  avesse  scritta  del  1457.  Alcuni    invece    pretendono 
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1403,  18  aprile.  Compra  Antonio  di  Domenico  Ronafcde  da  Alessantlro  di  Battista 
poeti  una  casa  ruinosa  con  battoccliio  ad  uso  di  tintoria,  sotto  la  parrocchia  di  Santa 
Lucia,  in  luogo  detto  il  Pozzo  degli  Uceletti.  Confina  la  via  da  tre  lati,  e  gli  eredi  di 
Gio.  Falcone,  per  ducati  1^5  d'  oro.  Rogito  Matteo  Curialti. 

1525,  27  giugno.  Giulio  Cicariiii  compra  da  Galeazzo  Vizzani  una  casa  in  Strada 
Castiglione  sotto  Santa  Lucia.  Conlina  Giacomo  Bracolini,  Stefano  Roti,  per  L.  000. 
Rogito  Cesare  Girardi. 

1547,  S  luglio.  Compra  Giulio  Cigorini  da  Alessandro  de''  Bianchi  mandatario  di 
Vincenzo  Nascentori,  una  casa  ad  uso  di  tintoreria  sotto  Santa  Lucia  nel  crociale  fatto 
dalle  vie  del  l'ozzo  Rosso  e  del  Borgo  dell'Argento.  Conlina  la  strada  da  tre  lati.  Per 
L.  2050.  Rogito  Cesare  Girardi. 

15i7,  14  settembre.  Giulio  Cigarini  compra  da  Pasijuino  Boni  falegname  una  casa 
sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione.  Confina  Fiacalcollo,  il  compratore,  e  Giacomo 
Boccali,  per  L.  510.  Rogito  Idem. 

1582.  15  dicembre.  Si  concede  a  Giulio  Cesare  Cigarino  tintore  di  far  il  portico 
alla  sua  casa  jiosta  nella  via  militare  di  Sli-ada  Castiglione,  e  confinarlo  fino  alla  via 
che  ^a  al  Baracano,  in  lunghezza  piedi  29,  e  largliezza  piedi  7  e  oncie  U. 

11)70.  La  detta  casa  passò  a  Francesco  del  fu  Vincenzo  Vida  in  causa  di  Elisabetta 
Cigarini  di  lui  madre,  indi  a  Luigi  Belvederi  che  la  destinò  in  terzo  premio  della  sua 
tombola  estratta  il  primo  luglio  1822. 

N.  400.  Casa  d' Iitpolita  del  fu  Dionisio  Zani,  vedova  del  fu  .Nicolò  Cavallina,  do- 


che  si  adottorasse  di  anni  20;  posto  ciò  l'avrebbe  scritta  di  78  anni.  Rispellu  poi  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1402  non  può  stare,  poiché  era  iscritto  nel  Rotolo  dei  dottori  lino  a 
tutto  il  1408,  e  non  più  oltre,  per  cui  sembrerebbe  più  probabile  che  la  sua  morte  fosse 
avvenuta  del  140'j.  Posta  quindi  T  età  di  HO  anni,  sarebbe  nato  del  1359.  Fu  esso  Gra- 
ziolo promotore  delle  Rogazioni  della  Beata  Vergine  di  S.  Luca,  e  non  Graziolo  Grazioli 
come  erroneamente  dice  Leandro  Alberti  E  siccome  nel  quarto  bimestre  di  ciascun  anno 
allora  si  faceva  la  cavalcata  alla  Madonna  del  Monte  in  ricordanza  della  vittoria  riportata 
dai  Bolognesi  li  14  agosto  1443  sopra  Luigi  conte  del  Verme  nelle  vicinanze  del  castello 
di  S.  Giorgio  di  Piano,  al  quale  inauguramento  concorse  pure  il  più  volte  mentovato  Ac- 
carisio. cosi  non  sarà  inopportuno  dare  qui  notizie  relative  a  questa  devota  e  magniGca 
funzione  che  ebbe  luogo  per  molti  anni  consecutivi. 

Era  Gonfaloniere  Lodovico  Bentivogli,  ed  anziani  Pietro  dott.  Magnani,  Leonardo  Corli, 
Valentino  da  Panzano,  Bartolomeo  Loiani,  Filippo  Bargellini,  Gio.  Sangrini  ,  Bartolomeo 
fìoccadiferro  e  Giacomo  Orsi,  quando  il  Senato  e  il  popolo  di  Bologna  immaginò  di  fare  un 
olferta  alla  B.  V.  del  Monte,  e  di  stabilire  una  festa  annua  che  ricordasse  ai  posteri  la  glo- 
riosa riportata  vittoria.  A  fissare  1'  una  e  V  altra  ne  incaricarono  una  Commissione  formata 
dal  dott.  Graziolo  Accarisi,  dal  notaro  e  procuratore  Bernardino  Muletti,  da  Matteo  Mare- 
scalchi, da  Gio.  Battista  Gozzadini  e  da  Martino  Ubaldini  notaro,  i  quali  proposero  di  re- 
galare fiorini  100  d'oro  per  riparare  la  chiesa  della  B.  V.  e  di  assegnare  per  il  primo  di 
agosto  di  ciascun  anno  alla  Camera  di  Bologna  L.  130  di  bolognini  da  impiegarsi  in  una 
oblazione  alla  B.  V.  li  15  di  agosto.  Questo  progetto  fu  compilato  in  capella  S.  Giusto 
davanti  la  porta  della  tesoreria  del  Comune,  ed  in  appresso  sanzionato  dalle  superiori  au- 
torità con  soddisfazione  ed  aggradimento  di  tutta  intera  la  popolazione  vedendosi  così  per- 
petuata una  gloriosa  memoria. 


27t> 
naia  li  1^  luglio  i:i8:i  ai  Gesuiti,  posta  sotto   Santa   Lucia,   presso  Cigarini  e   la    via 
Fiacalcollo.  llogito  Giacomo  Gio.  Vincenzi. 

N.  405.  Li  ìH  luglio  1643  neir  eredità  del  fu  Domenico  Fabretti  vi  fu  una  casa 
sotto  S  HiiK'io  in  Strada  Castiglione.  Confina  ad  oriente  il  canale  di  Fiacalcollo,  a  mez- 
zodì i  Gesuiti,  a  ponente  Strada  Castiglione,  valutata  L.  ÌOOO.  Nel    1715   apparteneva 

alla  stessa  famiglia. 

\:m  :>'J  ottol.iv.  Licenza  a  Maestro  Silvestro  Tagliapietre  ed  a  fratelli  Nanni,  che 
lianno  cadette  con  portico  e  piUastro  di  legno,  in  Slra.la  Castiglione,  in  farcia  V  orto 
di -S.  Lorenzo  fra  la  casa  di  Gio.  Ghiselli  e  .pielli  di  Gio.  Cigarini  dal  lato  superiore, 
di  potei  lar  portico   con    colonne  di  legno.   A  queste   casette   deve    corrisp.Midere    il 

numero  'MH). 

NN  ìi)±  iOl.  Casa  che  li  IH  maggio  lOUÌ  Giuseppe  del  fu  Aurelio  Ghiselli  ven- 
dette a  (ilo.  Hatlisla  Coriolani  del  lu  Cristoforo,  per  L.  5300.  Rogito  Gio.  Lodovico 
Balzani.  Dicesi  che  è  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Biagio,  e  confinante  da  mi  lato  colle 
suore  di  S.  L.^renzo.  dall' altro  col  notaio  Gio.  Lodovico  Balzani,  e  di  dietro  Fiacal- 
collo. hicesi  che  i.ivsso  S.  Lorenzo  vi  fossero  le  case  dei  Saraceni.  Furono  ed  erano 
anche  nltinianiente  degli  Amici. 

N.  :m\.  -.VM.  Chiesa  r  monastero  di  canonichesse  Lateranensi  dette  di  S.  Lorenzo. 

Neil"  Archivio  delle  suore  di  S.  Lorenzo  evvi  un  istrumento  di  comi)ra  fatto  il  \) 
ottohrt'  1273  dalle  suore  di  S.  Lorenzo. 

1~>«)<»    (i  «Mu.'no.  Fiale  Osio  della  Sui)erha,  sindaco  delle  signore  di  S.  Lorenzo,  com- 


La  somma  applicata  alla  riparazione  della  chiesa  fu  subito  pagata,  e  li  14  agosto  1441, 
vigilia  ileir  assunta,  fu  portala  T  olfcrta  al  monte  colle  seguenti  formalità: 

^ella  notte  precedente  alla  xigilia  suddetta,  dopo  la  campana  del  giorno,  incomincia- 
rono le  campane  tutte  del  Comune  a  >uonare  a  festa. 

Le  botteghe  stettero  chiuse  tino  all'  ora  nona,  e  cioè  tinchi-  fu  terminata  la  proces- 
sione, né  alcuno  osò  darsi  ai  giornalieri  lavori. 

La  mattina  alle  ore  IO  incominciò  la  procLssione,  che  s'  incamminò  per  l.i  strada  di 
S  Mamolo  di  sotto  da  Valv.'rde.  la  .jual  strada  terminava  fra  il  convento  dei  frati  delPOs- 
servan/.a  e  la  chiesa  della  U.  V.  del  Monte  presso  il  portico,  ma  nel  ritorno  discese  per  la 

via  superiore. 

Precedevano  tutte  lo  società  spirituali  dei  Battuti. 

Poscia  tutti  gli  Ordini  Religiosi 

Venivano  in  appresso  i  Capitoli,  i  Chierici,  ed  altri  sacerdoti. 

Dopo  si  videro  gli  Anziani  coi  loro  donzelli  che  portavano  ciascun  di  essi  un  cereo 
di  libbre  12  di  cera  nuova,  ed  erano  in  numero  di  nove.  In  compagnia  degli  Anziani  an- 
darono due  ambasciatori,  quello  cioè  della  Repubblica  di  Venezia  e  quello  del  conte  Fran- 
cesco   a'  quali  pure  furono  con.segnate  torcie  del  peso  di  libbre  12. 

Seguivano  i  Rettori  dello  studio  ed  il  Podestà,  e  ciascun  di  essi  portava  un  cereo    di 

libbre  8. 

Dopo  venivano  i  sedici  Gonfalonieri  del  popolo,  che  essi  pure  avevano  altrettanti  cerei 

di  libbre  8 

I  dieci  Decani  di  Balia  tenevano  dei  cerei  dello  stesso  peso. 

l  notar i  delle  riformazioni  ebbero  due  torcie  di  libbre  4  ciascuna. 
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pra  da  Tommaso  di  Giovanni,  sindaco  e  procuratore  del  Comune  di  Bologna,  una  pezza 
di  terra  di  42  chiusi,  e  la  terza  jiarte  di  un  altro  chiuso  del  terreno  di  esso  Comune 
di  Bologna,  posto  nel  quartiere  di  Porta  Procula  fra  il  serraglio  di  Strada  Castiglione 
e  quello  di  Strada  S.  Stefano  per  (juanto  si  estende  il  quartiere  di  Porta  Procula,  per 
L.  42.  soldi  ()  e  denari  8,  Rogito  Albonello  Alberghi. 

1291),  15  settemhn.'.  Tonunaso  (pare  il  precitato  Tommaso  di  Giovanni  sindaco) 
vende  a  Giacomo  Zogolli.  della  cappella  di  Santa  lancia,  un  casamento  di  pubblico  ter- 
reno del  Comune  di  Bologna,  [losto  fra  il  serraglio  di  Strada  Castiglione,  dal  lalo  presst» 
il  detto  {lonte,  il  qual  terreno  l'ebbe  in  enfiteusi  tlal  Comune  Francesco,  o  Fico  di 
Simone  della  caiipella  di  S.  Rimedio,  con  tutto  il  miirello  ili  detto  ponte,  per  14  lire 
e  10  denaii.  Rogito  Alberto  di  Giacomo. 

1408.  1  febbraio.  Donazione  di  Pietro  del  fu  Giacomo  falegname  alla  compagnia 
della  Croce  di  (piattro  case  con  corte  e  orlo,  poste  sotto  Santa  Lucia,  presso  le  suore 
di  S.  Lorenzo  da  due  lati,  le  (piali  case  con  corte  ed  orlo  sono  del  valore  di  L.  300 
e  devono  godersi  dai  poveri  che  saranno  nominali  dall"  Inquisitore  e  dagli  uflìciali  della 
compagnia  della  Croce.  Rogito  Pietro  Garelli  e  Lodovico  Codagnelli. 

1428,  13  novembre.  Le  suoie  di  Sani' Orsolina  delle  Vergini  già  degnili  fuori 
Porta  S.  Vitale  in  causa  della  guerra,  abitavano  in  liologna  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  e 
partitamente  nella  casa  di  Tommaso  Cecca  nella  [liazzola  di  S.  Gio.  in  Monte.  Rogito 
Pietro  Piccolpassi. 

1429,  11  gennaio.  Testamento  di  Lucrezia  Salicetti  che  istituisce  sue  eredi  iiniver- 


I  17  ulìiciali  portarono  un  cereo  di  libre  15  a  loro  spese. 

Chiudeva  la  marcia  tutta  la  società  delle  arti  coir  ordine  che  più  loro  piacque. 

Durante  la  funzione  furono  accese  due  torcie  di  libbre  3  ciascuna  avanti  1  immagine 
di  M.  V.  che  è  sopra  lo  armi  dei  Gigli  nel  muro  del  palazzo  dei  signori  Anziani,  e  le 
bandiere  furon  portate  al  palazzo  dei  Signori,  dove  stettero  esposte  tutta  la  vigilia,  e  il 
giorno  della  festa. 

L  avanzo  della  cera  fornita  dalla  Camera  rimase  in  offerta  alla  chiesa  della  B.  V. 

Questa  devota  funzione  si  ripetè  ogni  anno  con  pompa,  intervenendovi  pure  il  Legato 
e  r  Arcivescovo,  ma  in  seguito  essendosi  deliberato  di  recarsi  al  Monte  a  cavallo  in  causa 
della  strada  piuttosto  erta  e  malagevole,  la  processione  prese  il  nome  di  cavalcata. 

II  Cardinal  Farnese  fece  aprire  la  nuova  strada  che  ora  vediamo  la  quale  si  presenta 
comoda  e  facile  per  recarsi  alla  sommità  di  quel  colle.  Al  cominciare  del  secolo  XVIIl 
vediamo  dalle  storie  che  le  autorità  cominciarono  a  trascurare  questa  funzione  a  modo 
che  la  cavalcata  era  più  di  nome  che  di  fatto.  Nel  1717,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto 
docimoquarto,  essendo  Gonfaloniere  Francesco  Gio.  Maria  Sampieri,  ed  Anziani  il  conte 
Giuseppe  dott.  Vernizzi,  Guglielmo  Gaetano,  Dondini  Ghiselli,  marchese  Pier  Paolo  Silvestri 
Bovi,  marchese  Ginseppe  Carlo  Banzi,  marchese  Annibale  Marsili  Rossi,  conte  Camillo  Orsi. 
Antonio  Tortorelli  e  il  conte  Carlo  Antonio  Fava,  si  volle  restituirla  al  suo  antico  splen- 
dore, e  dilVatti  si  riuscì  di  farla  con  quella  magni  licenza  jìraticata  dai  nostri  antenati;  ma  il 
nobile  esempio  dato  dai  sumenzionati  magistrati  non  fu  seguito  dai  loro  successori,  in  gui- 
sa che  si  lini  per  trascurarla  aflutto.  limitandosi  a  mandare  1' offerta  alla  B.  Y.  e  a  visitare 
a  piedi  la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  la  qual  visita  negli  ultimi  tempi  era  pure 
andata  in  disuso. 
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.ali  le  suor,  dì  Sa..f  Orsolina,  le  quali  per  causa  .iella  guerra  che  si  faceva  abitavano 
i,elle  case  di  Tommaso  della  Zecca  presso  S.  Ciò.  i.>  Mor,te.  acco  co>  ben,  della  sua 
éro'lità   potessero   provvedersi   di   abitazione   nella    città    di   Bologna.   Rog.to  l'.etro 

"'"'li-H  li  giugno.  Bolla  d'unione  delle  n  suore  di  Sant'Orsolina  cl.e  avevano 
r  annua  entrata  di  40  fiorini,  alle,  monache  di  S.  Lorenzo  che  ne  avevano  40.  I.i  2(. 
.eltenibre  ÌV.il  lu  stipulata  l'unione.  Uogito  Doiitenico  \izzano. 
■  i',il  11  aprile.  Compra  dell,,  suore  di  S.  Lorenzo  da  l'ietro  Bolognetti  d.  dtie 
case  annesse,  una  ad  uso  di  purga,  panni,  e  l'altra  ad  uso  di  tinlorena,  presso  orto 
,li  dette  suo,e  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Lucìa,  in  conl.ne  d,  Haccalcollo  e  del 
Fossato,  per  L.  54.  Rogito  Benedetto  l'aleotti. 

1473  17  ma,zo.  Le  suore  <li  Sanf  Orsolina  abitanti  nel  monastero  di  S.  Lorenzo 
in  Strada  Castiglione  rappresentarono  come  il  Ca.dinal  Nicol,',  Alb,Tgati  ritenendole  non 
sicure  nel  convento  fuori  porta  S.  Vitale,  le  chiam,',  in  Bologna  dove  abitarono  una 
".asa  per  esse  con,lotta  in  allitto,  e  che  lo  suore  di  S.  Lorenzo  ridotte  a  tre  o  quattro, 
il  detto  Cardinale  le  aveva  a  ,iuelle  unii,,..  Dopo  tale  unione,  il  monastero  e  tutte  le  case 
,.  oertinenz..  sotto  Santa  Lucia  l„,on„  nnite  ai  beni  di  Sanf  Orsohna,  mentre  g,  altri 
|,e,n  furo,,,,  dati  alle  altre  monache  p,„e  Ciste.ciensi  di  Santa  Maiia,  per  cu,  le  mo- 
„acl,e  di  S.  Lorenzo  chiesero  ed  ottennero  di  entrare  nel  convento  d.  Santa  .Maria. 

1473  1  luglio.  Bolla  di  Sisto  IV  che  unisce  le  suore  di  S.  Lorenzo  a  ,iiiclle  ,i, 
Santa  Maria  del  Cestello,  le  quali  ultime   .'lano  sette  e  l'.Vbbadessa,  e   co  per  am- 


L- ordine  della  ,,roces.,onc  fatta  nel  dopopranzo  delli  14  agosto  1747  tu   il   segncnte  : 
Aprivano  la  marcia  i  due  trombetti   dei    cavalloggiori,    e   ,1    servitore  dell  alfiere   de, 

medesimi.  ,         ,  ,        i-     •  „.„„„  ;i 

Seguitavano  T  alfiere  predetto  alla  testa  di  40  cavalleggieri,  dopo  de  .juah  vi  erano  .1 

foriero  ed  il  marescalco  della  stessa  guardia. 

Si  vedevano  il  paggio  del  Podestà,  e  dopo   di    esso   dodici    donzelli    e    mazzieri    degli 

Anziani. 

Poi  il  cameriere  del  Gonfaloniere  e  il  cavallerizzo  pubblico.  ,,.,-•„ 

Venivano  in  appresso  quattro  camerieri  del  Legato,  indi  il  capellano  degli  Anz.an..  e 

tre  del  Legato.  ,     ,      i      •     •     „    »,o    cron 

Succedevano  sedici  cavalieri  di  corteggio,  poi  il  siniscalco    dogi,    Anz.an,.   e    tre   gen- 

tiluomini  del  Legato.  ^or^Wann    <Um 

I  cinque  stendardieri.  H  crocifero,  il  capitano  della  guardia  svizzera.     1    capitano    d  . 

cavalleK-ieri    ed  il  mastro  di  Camera  precedevano  il  Legato,  che  teneva  a  destra  il  Gonfa- 

e'Cl  a  sinistra  il  Podestà.  Se  V  Arcivescovo,  che  era  Benedetto  XIV.  si  fosso  trovato 

n  Boi;.na.  avrebbe  preso  posto  a  destra  del  Legato,  e  il   Gonfaloniere   sarebbe    passato    a 

s  nistra,'m;ntre  il  Po'desta  si  sarebbe  collocato  fra  il  Priore  e  il  dottore  <i^B  '   ^nzian 

Gli  otto  Anziani  si  presentavano  dopo  il   Legato,  e  dietro    loro    i    du     notar     un  ti 
detto  magistrato.  Seguivano  questi  i  quattro  mazzieri  dei  tribuni  della  plebe,    poi  li  sedie. 

tribuni  assieme  al  loro  capellano  e  ai  due  notan.  ^,valliri 

La  processione  era  chiusa  dalla  segretaria  e  milizia,  dai  mazzieri,  corrieri    e    cavallari 

del  Reggimento,  lìnalmente  dai   Senatori.  ..«rtaf-i  ai 

A  cominciare  dal  siniscalco  degli  Anziani  a  tutto  il  Senato  era  la  comitiva  scortata  ai 
lati  e  di  dietro  dalla  Guardia  Svizzera,  la  sola  che  marciasse  a  piedi. 
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pliare  il  convento  delle  prime,  le  (juali  avrel)bero  modo  di  unire  i  due  locali  mediante 
una  via  sotterranea  da  farsi  sotto  la  strada. 

1173,  li  settembre.  Il  Vicario  Generale  del  Vescovo  di  Bologna  soppresse  il  mo- 
nastero del  Cestello,  ma  le  sette  monache  e  T  Aldiadessa  del  Cestello  non  amando 
unirsi  alle  Agostiniane  di  S.  Lorenzo  passarono  in  Sani'  Orsolina  fuori  porta  S.  Vitale. 

1478,  15  gennaio.  Permuta  fra  le  suore  di  S.  Lorenzo,  e  gli  uomini  della  com- 
pagnia della  Croce  in  S.  Domenico.  Le  suore  danno  una  casa  in  Broccliindosso,  un^altra 
in  Viaccalcollo,  due  nel  Campo  de'  Buoi  ed  una  (luinla  nel  Borgo  delle  Casse.  Rogito 
Bartolomeo  Panzacchi  ed  Albice  Duglioli. 

1478.  11  settembre.  Le  suore  comprano  da  Antonio  Cesti  una  casa  con  archi, 
pinastri,  corte,  pozzo  e<l  orto,  in  Strada  Castiglione,  per  L.  800.  Rogito  Bartolomeo 
Zani  ed  Alessandro  Bottrigari. 

1514,  2^2  marzo.  Le  suore  comprano  da  Marcantonio  del  fu  Alimento  Negri  una 
casa  ad  uso  di  purgar  panni,  in  Fiaccalcollo,  per  L.  80.  Rogito  Gio.  Pini. 

154(),  "2  aprile.  Fu  concesso  suolo  publ)lico  alle  suore  di  S.  Lorenzo  per  la  fab- 
brica del  portici»  davanti  la  loro  chiesa  in  Strada  Castiglione. 

1564,  29  giugno.  Atti  seguiti  fra  le  suore  di  S.  Lorenzo  con  Vincenzo  Balzani, 
e  Girolamo  Foracchia.  Per  il  Balzani  aveva  il  Senato  ordinata  la  demolizione  e  la  di- 
struzione di  tutto  quanto  era  stato  fabbricato  ed  alzato  nel  torresotto  di  Strada  Ca- 
stiglione, attesoché  tal  fabbrica  danneggiava  il  pubblico  ed  il  privato,  e  particolarmente 

le  suore  di  S.  Lorenzo. 

Questo  monastero  fu  soppresso  li  29  gennaio  1799.  11  locale  servì  a  ricovero  di 
mendicità  e  di  miserabili  di  poco  buon  nome.  Nella  vendita  fatta  di  detto  convento  li 
18  agosto  1801.  a  rogito  Luigi  Aldini,  figurarono  per  cessionari  del  marchese  An- 
gelo Marsili,  il  conte  Prospero  Ranuzzi,  Gaetano  e  Carlo  Ramponi.  Nelf  anno  mede- 
simo passò  la  proprietà  a  Luigi  Becchelti,  e  poco  dopo  a  Nicola  Vittorio  Brighenti,  il 
(juale  eresse  nelP  orto  un  teatro  diurno  di  legno  detto  F  Arena  di  S.  Lorenzo,  dove 
nelP  estale  del  1809  si  rappresentarono  commedie  anche  sacre,  con  molto  successo. 
Da  quesF  esempio  derivò  il  teatro  stabile  diurno  nel  convento  della  Maddalena  [iresso 
il  Mercato,  indi  la  replica  di  altro  di  legno  in  questo  locale  nel  1827.  La  chiesa  esterna 
ed  interna  servirono  da  fondaco  di  legnami,  poi  nel  1809  a  fabbrica  di  candele,  final- 
mente addattata  a  fornace  di  vetri,  che  s' incendiò  nel  1813  e  che  dopo  grandi  oppo- 
sizioni alTacciate  dal  vicinato  fu  riattivata. 


Si  passa  la  Castellata. 

N.  395.  Casa  che  era  di  Laura  Ratta  Sigliicelli,  valutata  L.  8000,  da  essa  lasciata 
alle  sue  due  figlie.  Barbara  maritata  in  Rodolfo  del  fu  li)polito  Flessi,  ed  Ippolita  ma- 
ritata in  Cesare  del  fu  Tommaso  Barbieri,  con  testamento  28  giugno  1516,  i  cui  ma- 
riti li  27  maggio  1619  la  vendettero  per  L.  10800  a  Gio.  Battista  Cocci  Felini.  Rogito 
Gio.  Rizzi.  È  detto  esser  casa  con  stalla,  con  orto  bedosto,  sotto  Santa  Lucia  nelfan- 
golo  della  Castellata,  o  via  di  S.  Lorenzo,  e  confinare  con  Gio.  Battista  Rusticelli,  e 
gli  eredi  di  Alessandro  Stallieri  di  dietro. 

165i,  23  dicembre.  Gli  eredi  di  Gio.  Battista  Felina  vendono  ai  Gesuiti  questa 
casa  per  L.  8000.  Rogito  Marco  Melega. 


^hO 


>'t  passa  sono  (a  porla  del  secondo  dmmdaivf.  detto  Vottme 
di  Strada  Castiglione  e  Santa  Lucia. 

Si  passa  Cartoleria  Vecchia. 

NN.  :VM,  :m.  Chiesa  e  Coll.'giu  dei  Padri  Barnabiti  die   Tu   ^ià   dei    Padri   della 

Compagnia  di  Gesù.  i      r     • 

Nelfaiw-olo  di  Cartoleria  Vecchia  c*mi  strada  Castiglione  vi  era  la  casa  che  dicesi 
los^e  comprata  da  Giovanni  e  fragili  Gozzadini.  .'  (orse  dai  S.arduini  nel  1514.  Passo 
,  n  ,;i„lio  ,li  C.miillo  (;ozzadiiii  dottor  di  leggi,  p<.i  venduta  dalla  sua  erede  e  sorella 
Guievra  in.-Wie  di  Vl.'»andro  del  fu  Camillo  Bologn.-tti.  li  Ì0  luglio  i:.()i  a  Leone 
(iel  fu  Giacmno  Leonori.  e  a  Giacomo  Maria  Hargellini,  per  L.  mriOO.  Uogito  Francesco 
Pensabene.  si  dice  essere  casa  grande  con  du.'  cortili,  stalla,  più  due  casette  poste  m 
Strada  Castiglione  sotto  Santa  Lucia.  Confina  a  mezzodì  Cartoleria  Vecchia,  a  s.'ra 
strada  Castiglione,  me.liante  il  condotto  di  Savenn.  a  mattina  gli  eredi  di  l>ietro  Fra- 
gniilo,  a  tramontana  la  canonica  ed  altri  l)eni  della  .hiesa  di  Santa  Lucia.  Il  cortile 
della  cisterna  ancora  esistente  ai.i)arteneva  a  questa  casa,  che  servi  per  lungo  t.-mpo 
di  abitazione  ai  (iesuiti.  [nn  ridotta  a  pian  terreno  ad  uso  di  infermeria  e  spezieria. 
Nel  piano  superiore  rimasto  ad  uso  di  alcune  camere,  distrutta  la  piccola  ed  antica  li- 
bivria  privala,  vi  si  costrussc  la  libreria  nuova  poi  aperta  al  pubblico. 

1:jO:ì  :m  luglio.  Tommaso  e  batelli  del  fu  Taddeo  Gbelli  successori  Scarduini 
vendettero  a  Leone  Leonori,  a  (iia.omu  Maria  Bargellini.  a  Matteo  Zani,  ed  a  (no.  Bat- 
tista l'asi  la  parte  anteriore  di  una  casa  cim  mezza  corte.  Confina  detta  contrada  da- 
vanti Cartoleria  Vecchia,  la  canonica  di  Santa  Lucia,  e  gli  eredi  di  Pietro  da  IMrma 
di  dietro,  il  Fragnido,  per  scudi  1000   d'  oro.  Rogito  Vincenzo  Rulìim   e   Cristoforo 

Pensalieni. 

1500.  29  novembre.  Questa  casa  è  comprata  dai  (iesuiti  per  L.  13ì)00.  Rogito 
\nnibale  Rustichelli.  In  (ju.'sio  prezzo  vi  s.mo  compresi  li  scudi  1000  d^oro  di  un 
cens.»  di  ragione  dei  S.ardmni.  poi  dei  (ilielli.  come  dal  predetto  rogito  :iO  luglio  l^O;». 

L^i(^8.  Fu  alìittata  al  nuovo  C(niegio  detto  Seminario,  i  cui  alunni  vi  entrarono  li 

iì7  giuiriio  i;)t)8.  . 

L'dtto  maggio  susseguente  essendo  passato  il  Seminario  nella  casa  pure  in  Strada 
Castiglione  gialli  Antonio  da  Budrio.  fu  data  in  allitlo  dai  gesuiti  a  INmipeo  Loiani 
che  r  abitò  tino  alF  otto  maggio  1570.  I  proprietari  la  ritennero  per  loro  uso,  poi  dopo 
vari  anni  la  ridussero  al  pianterren<».  siccome  su|)eriormente  detto,  collocandovi  la  li- 
breria del  Collegio.  Questo  stabile  sulla  Strada  Castiglione  occupava  sei  archi  del  por- 
tico attuale,  ed  essendosi  destinata  parte  di  (piesta  .asa  a  pubblica  libreria,  si  prescelse 
quella  suU"  angolo  delle  due  strade  che  la  confinavano, 

Nel  1742  essendo  Rettore  dei  Gesuiti  il  P.  Paolo  Battaglini,  si  comincio  la  fab- 
brica* della  scala  e  dell"  ambiente  per  la  libreria,  con  disegno  dell"  architetto  Giuseppe 
\mbrosi  eseguito  dal  capo  maestro  muratore  Antonio  Maneloni.  Si  dice  che  l  apertura 
fosse  fatta  li^'l^  maggio  1752,  altri  dicono  li  13  marzo  1753.  Conteneva  essa  i  libri 
donati  da  Monsignor  Francesco  Zambeccari,  e  quelli  del  doli.  Gio.  Girolamo  Sbaraglia, 
regalali  dal  di  lui  erede  Marcantonio  Collina   alias   Sbaraglia.    W   Zambeccari   dolo   la 
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libreria  di  un  capitale  di  L.  10000,  ed  il  Collina  di  L.  5000,  come  da  rogito  di  Giro- 
lamo d'Agostino  l*edretti  delli  23  giugno   1744  coir  obbligo   ai  Gesuiti   di   renderla 

pubblica. 

Li  18  marzo  1708  fu  dichiarata  Biblioteca  Comunale,  indi  traslocata  ed  unita  a 
quella  dell'Istituto,  poi  restituita  all'antico  >uo  locale,  meno  i  manoscritti,  alcuni  libri 
rari,  ed  il  ricco  museo  di  Medaglie  che  accrebbero  la  collezione  della  libieria  e  del 
gabinetto  dell'istituto.  Fu  poi  custodita  da  un  religioso  bernabita  ed  aperta  a  comodo 
degli  studenti  in  alcuni  giorni  della  settimana. 

Presso  la  casa  già  Gozzadini  vi  era  quella  della  parrocchia  di  Santa  Lucia  cJie 
confinava  colla  canonica,  avente  ingresso  nel  Campo  di  Santa  Lucia,  la  qual  canonica 
essendo  stata  concessa  ai  gesuiti  con  Bolla  delli  18  luglio  1502.  supi)li  a  questa,  e  vi 
abit(i  I).  Pietro  Magnani  rettore  e  parroco  di  Santa  Lucia.  Veniva  in  seguito  di  detta 
nuova  canonica  la  chiesa  [larrocchiale  di  Santa  Lucia,  la  (luale  a  settentrione  confinava 
colla  via  Cami)0  di  Santa  Lucia.  Questa  antica  ciiiesa  fu  fondala  nel  1208  «  die  sabato 
»  nono  intrante  mense  febliruarj  indictione  XI  »  dai  canonici  di  S.  Vittore  e  di  San 
Gio.  in  Monte,  il  Sigonio  dice  che  Gerardo  Ariosli  vescovo  di  Bologna  nel  1208  con- 
cesse licenza  al  prete  I).  Sabino  di  fabbricare  la  chiesa  di  Santa  Lucia  in  urbe  ad 
claustrum  CasteUionis.  1).  Sabino  lasciò  i  suoi  beni  di  Sasso-Ferrato  alla  detta  cliiesa 
con  obbligo  di  pagare  V  annuo  censo  di  due  ceri  di  libbir  due,  un  porco  cignale,  e 
bolognini  dieci  ai  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte,  che  si  riservarono  di  cantar  messa  in 
detta  chiesa  il  giorno  della  Santa.  Rogito  Guglielmo. 

Dal  1295  al  1418  la  chiesa  di  Santa  Lucia  fu  governata  dai  canonici  di  S.  Gio. 
in  Monte,  i  (juali  li  18  aprile  la  diedero  a  D.  Michele  Avanzi.  Una  Bolla  di  Pio  IV 
eseguita  dal  Cardinal  Giacomo  Savelli  li  17  giugno  1502,  investi  i  Gesuiti,  i  (piali  pre- 
sero possesso  della  detta  chiesa  il  9  novendire  dell'  anno  slesso.  La  giurisdizione  par- 
rocchiale di  Santa  Lucia  si  estendeva  fuori  di  porta  Strada  Castiglione  che  li  28  gen- 
naio 15t]7  fu  ceduta  alla  parrocchia  di  Santa  Maria  della  Misericordia  per  decreto  del 
vescovo  Gabrielle  Paleotti. 

1508.  l(j  ai>rile.  Il  predetto  vescovo  separò  il  ius  parroccliiale  dalla  chiesa  di 
Santa  Lucia  e  lo  trasportò  in  una  cappella  da  fabbricarsi  presso  la  chiesa  medesima, 
con  obl»ligo  di  assegnare  al  Rettore  una  casa  in  Campo  di  Santa  Lucia.  Li  28  luglio 
1024  fu  soiqìressa  la  parroccliia  di  Santa  Lucia  e  distrilmila  la  sua  giurisdizione  a 
S.  Gio.  in  Monte,  a  S.  Biagio  ed  a  S.  Damiano,  per  decreto  del  Cardinal  Arcivescovo 
Lodovico  Lodovisi,  eseguilo  li  10  gennaio  1025  dal  Cardinal  Legalo  Lomellini. 

1570,  3  maggio.  I  Gesuiti  ottennero  dal  Reggimento  di  poter  allungare  la  loro 
chiesa  di  Santa  Lucia  <li  piedi  13  verso  Strada  Castiglione,  di  piedi  23  a  tramontana 
e  di  atterrare  un  pillastro  che  era  nell'angolo  delie  due  strade,  Campo  di  Santa  Lucia 
e  Castiglione,  dalla  parte  delle  case  Formiggini.  Con  queste  ampliazioni  la  chiesa  con- 
tava nove  cappelle  compresa  quella  del  curato,  che  è  la  stessa  che  servì  poi  alla  con- 
gregazione di  S.  Salvatore  detta  dei  Cavalieri,  che  vedesi  a  capo  del  primo  dormitorio 
a  destra  della  porteria  fabbricata  nel  1002. 

La  chiesa  vecchia  fu  profanala  circa  il  maggio  1050.  Il  suo  antico  campanile  è 
conservalo  e  serviva  per  la  chiesa  nuova  di  Santa  Lucia. 

Dopo  la  chiesa,  al  decimoterzo  arco  del  portico,  eravi  la  via  della  campo  di  Santa 
Lucia  che  terminava  a  quella  dei  Chiari,  e  precisamente  dov*  è  il   portico  in   confine 

30 
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del  Collo-io  (li  S  [jiif^i.  Questa  strada  nel  1122  era  detta  -  Campo  GalufTo  -  siccome 
,1,  un  ro^'ito  di  (im^^lielnio  da  Snn^ruineta   delti   10    ottobre    che   tratta    della    compra 
fdfi  .lai  Canonici  di  S.  Vittore  e  di  S.  Gio.   in  Monte,  da   Giacomma   da   Pisa,  e  d:. 
Isal.ella  lì-lia  di  Piacenza,  di  una  casa  sopra  terreno  della  chiesa  di  S.  (iio.  ,n  Monte. 

^'^^  li  ^>l'lu'r|io  1201  era  .Irti.»  Campo  Galippo  secondo  mi  ro^'ilo  di  Giovanni  di 
Gì.)  Le.mardo  in  proposito  di  una  ca>a  dei  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  presso  la  chiesa 
di  s-inf  Fniiet.-.  ir.  conline  della  via  del  Fossato  della  città  di  IJolojrna. 

Nel  1250  si  ti-ova  rinn,.valo  T  anti.-o  nome  di  cami)o  Galullo.  Prese  pi.i   d   nom- 
di  CamiK)  di  Santa  Lucia  dop.»  rli.'  fu  eivlta  la  chiesa  dedicata  a  .pu'sta  Santa. 

\{\T\  ^^S  -iu'Mi.)  \vend.)  divisato  i  Gesuiti  di  compiere  il  loro  portico,  ottennero 
,1-,  ,„„ulere  la  viaCampo  di  Santa  Lucia,  ma  soltanto  dalla  parte  di  Strada  CastiLd.one. 
volen.lo  che  restasse  ap.rta  dalla  parte  della  Ma  d.i  Chiari  (ìn<-hè  si  fosse  sostituita 
■dira  ^tia.la  da  ;.piiisi  pre.>o  il  lìanco  setlentri..nale  della  imovaehiesa  di  Santa  Lucia 
che  ^i  ^lav;.  fid.hrieand...  la  qnal  strada  si  obbliirarono  i  (lesuiti  di  darla  compiuta  i^el 
nmguMO  drl  Hn',.  ma  rhe  mai  hi  fati...  (pianlun.pie  quella  del  Campo  di  Santa  Lucia 
tosse  poi  cliiiisa  aneli.-  dalla  i)artr  d.-lla  via  dei  Chiari. 

Neir  an.M)lo  s.-ttentrioiialr  drlla  via  Camin.  di  Sama  Lucia  vi  era  la  casa  di  Gio- 
vanni' \ntonio  da  roimi.Mi..  ereditata  dalla  di  hii  figlia  Francesea  moglie  di  (.io.  liat- 
ti-f,  del  fu  \nn.hal.-  Hn^lirelli.  e  ila  loro  venduta  li  12  gennaio  1012  ad  Alessand.n 
„„.lioli  o  Bagnacavallo.  Cnlinava  In  via  a  sera,  il  campo  di  Saula  Luna  a  mez/<>di. 
i  i:.ni  /ani  a  tramontana,  più  du.  easelte  m  detto  campo,  per  L.  HiOO.  Rogi  o  \m- 
,-enzo  Oilaiulini.  h.l  lOVO  .la  del  conte  Francesco  IVpoli.  che  li  20  marzo  l()*i  1  a.- 
se-nò  ,.er  -di  atti  d,  Carlo  (...dili  al  dott.  Nicolò  Zoppi  lìglio  di  Ottaviano  Turchi,  ed 
a  Francesca  Lini  di  hii  moglie,  e  da  questi  venduta  al  conte  Carlantonio  Zani  p(3r  h- 
,,  ^000.  L.  due  casette  annesse,  una  delle  quali  a.l  uso  di  stalla  e  rimessa  m  Campo 
di  Santa  Lmia.  non  furono  comi)rese  in  (jiiesto  contrailo. 

IC.K;  '>:ì  lu.veinl.n".  Protesta  di  Francesco  del  fu  Giacomo  Pepoli  ai  Gesuiti  com- 
pratori di  una  casa  in  Strada  Ca>liglioue,  sotto  S.  Damiano.  conOnante  la  stn.da  pub- 
blica i  Zani,  ed  il  Campo  .li  Santa  Lucia,  .hr  non  .l.d)basi  demolire,  e  che  inhmde  a 
lui  .'.Iva  rii.otna  in  caso  .li  lih'.  per  av.Tla  .lata  in  pagamento  a  Francese.)  .lei  In 
Alessandro  Lini  i-n  L.  1000  n.lla  ompra  .la  lui  (;itta  di  molti  beni  nel  omune  .1. 
Ba-mo  per  L.  :iOOOO.  Atti  di  (iiilio  Cesare  Gavazza. 

'  V  qu.'sia  .ur.Tdeva  la  .«asa  che  fu  del  fam.)so  .lott.  di  leggi,  e  di  Decretali  Anh»- 
„io  B.itulino  da  Ihidiio  cl.r  eoi  suo  teslan.ento.  a  rogito  di  Giacomo  di  n.Mloluzzo  .  a 
Ozzano  .lelli  8  febbraio  HOT.  islitiù  eivjW  i  .li  lui  ngliuoU  da  nascergli,  .'  mancando 
disa...lenza.  i  monaei  .li  S.  Mi-lnde  in  Boso,  ed  peso  .li  maritar  d..nzell.^  .yh  lai- 
elemosina  del  >  .pravanzo.  Mori  egli  li  S  ..ttobre  1408  e  fu  sep..llo  a  s.  Mu-he  -  in 
Bosco.  i;ere.lità  pass.',  ai  .letti  monaci.  La  sud.letta  casa  fu  venduta  ai  .'onti  (,m.lo.  .' 
Filippo  fratelli  Pepoli  i-er  scudi  22:i0  d"  oro. 

L- inventari.)  .l.'lh  17  dicembre  loOH  .I.-IP  ere.lità  del  fu  seuator  Gorn.di.  Peimh 
descrive  una  casa  gran.le  con  orto  in  Strada  Casligli.me  acpiistata  dai  Pa.lr.  .li  s.  Mi- 
chele in  BO.CO  eon  stalla  roviiu.sa  annessa  a  .letta  casa  posta  s..tto  la  parn^chia  .h 
Luta  Luna,  l^.gito  Obliato  Gargan.^lli  e.l  Angel..  Buggeri.  Gli  ...di  del  ^enator.^  f^r^ 
nelio  Pepoli  la  ven.lettero  li  25  gennaio  1500  al  Seminano  per  lo  stc..o   pazzo.  Nel 
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rogito  è  descritta  come  sopra.  Confina  Girolamo  Beioaldi,  Matteo   Zani,   la   via   detta 
Campo  di  Santa  Lucia  e  Paolo  Manfredini. 

1583,  18  agosto.  Il  Senato  concede  che  davanti  le  case  .lei  S..Mninario  in  Strada 
Castiglione  siano  tolte  tutte  le  sinuosità  del  muro,  e  che  sia  condotto  a  lilo  un  portico 
dalla  prima  colonna  di  quello  .1'  Andrea  Zani  a  mezzodì  lino  all'  ultima  in  contine  di 
Paolo  Manfredini  tintore  a  settentrione,  e  quello  con  colonne  di  [tietra  servendosi  di 
suolo  pubblico. 

1599,  30  gennaio.  In  tal  giorno  il  Seminario  abbandonò  .{uesta  casa  e  passò  in 
(juella  con  torre  che  fu  .lei  Secca.lenari,  di  dietro  a  S.  Pietro  (vedi  via  Carb(jnara 
NN.  1708  e  1709. 

1590,  2  a{uàle.  Permuta  del  Seminario  coi  fratelli  Enea  ed  Ercole  Viggiani  di  una 
casa  in  Strada  Castigli.me,  con  orto  e  stalla.  Confinava  la  detta  via,  i  beni  .li  Andrea 
Zani,  di  L.nlovico  Torri,  e  dietro  il  Campo  di  Santa  Lucia,  per  L.  10000.  Rogito  Gi- 
lolamo  F.ilchi.  1  Viggiani  [lagauo  L.  (iOOO.  e  danno  al  Seminari.»  una  casa  in  Cartole- 
ria Vecchia,  la  quale  verso  Strada  Castiglione  conlina  col  d.)tt.  Albice  Duglioli,  verso 
S.  Biagio  con  Gio.  Paolo  Bernia,  e  di  .lietro  col  vicolo  delle  suore  di  S.  Lorenzo. 
Ercole  Viggiani  test.')  li  18  agosto  1000,  rogito  Giulio  Cesare  Negrini,  lasciando  erede 
Enea  di  Gio.  Battista  dottor  di  fìsica  e  medicina,  lettor  famoso  morto  li  4  ottobre  1002, 
che  con  testamento  lasciò  erede  Giuditta  unica  sua  figlia,  e  dopo  lei  cliiam.')  i  di  lui 
agnati  Giasone  e  Pompeo  Viggiani.  La  detta  casa  toccò  in  divisione  a  Giasone,  come 
da  rogito  Vittorio  Biondini  delti  4  aprile  lOOG,  i  cui  figli  Camillo  e  Costanzo  la  ven- 
dettero ad  Ercole  del  fu  Domenico  Maria  Locatelli,  per  L.  1840.  Bogito  Ercole  Fon- 
tana del  primo  settembre  1018.  Si  da  per  posta  in  Strada  Castiglione,  in  confine  del- 
la strada  a  sera,  di  Paolo  Zani  a  mezzodì,  .li  Lodovico  Torri  a  tram.tntana,  dei  Be- 
roaldi  a  mattina,  la  via  campo  di  Santa  Lucia  di  dietro. 

1021,  30  aiirile.  Ercole  del  fu  Domenico  Maria  Locatelli  vende  ai  gesuiti  una  casa 
grande  con  corte,  orto,  stalla,  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione.  Confina  a  sera 
.letta  strada,  a  mezzodì  Paolo  Zani,  a  tramontana  Lodovico  Torri,  e  a  mattina  i  Be- 
roaldi  od  i  suoi  successori,  per  L.  22000.  Bogito  Antonio  Malisardi.  La  fronte  di  que- 
sta casa  era  di  piedi  90.  Occupava  gran  parte  della  piazza  e  chiesa  attuale. 

1023,  2  aprile.  Fu  posta  la  prima  i)ietra  della  nuova  chiesa  nella  quale  li  25 
maggio  1059  fu  c.debrata  la  Santa  Messa. 

In  un  libro  di  spese  dei  Gesuiti  si  trovano  le  seguenti  {.aitile  relative  alla  nuo- 
va chiesa: 

1021.  Pagati  a  Girolamo  Argenta  architetto  di  Ferrara  che  fece  due  di- 
segni per  la  chiesa  nuova L.  30,  00,  0. 

1023.  A  Girolamo  architetto  venuto  a  visitare  il  sito  per  la  fal)brica.     .   »    28,  13,  4. 

E   per   viatico   del   suddetto »    ^'0,  00,  0. 

E  pili  per  viatico  del  pa.lre  Cabeo  venuto  a  Bologna  per   archi- 
tettare la  detta  chiesa »    13,  00,  0. 

Dopo  l'Argenta,  la  fabbrica  fu  sorvegliata  dal  1050  al  1058  da  Francesco  Martini. 

Nel  1704  si  principiò  la  crociera,  e  si  abbandonò  il  lavoro  nel  1700. 

La  sacristia  si  cominciò  nel  1704  e  fu  finita  nel  1700  colla  spesa  di  L.  21411,  18. 
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1  Gesuiti  si  dicon  venuti  a  Bologna  noi  1546  a.l  istanza  di  Violante  Casali  vedova 
del  senat.u-  Gozzadini,  e  che  poi  nel  susseguente  anno  1547  prendessero  in  alìitto  una 
osa  ntd  borgo  degli  Alienti  dai  Padri  Olivetani,  contigua  alla  cliiesa  di  S   Bernardo. 

riis  ^>5  aprile.  Gio.  Battista  del  fu  Gio.  Gigli  conii)rò  da  Leonora  del  fu  Andrea 
Rosei,\leUa  (irapedi.in.  una  casa  sita  n.l  Campo  di  Santa  Lucia,  per  L.  050,  nella 
quale' li  8  maggio  susseguente  vennero  ad  abitarvi  i  Gesuiti.  .,v„,.^^ 

1550  19  aprile  11  Gigli  dichiara  che  la  comi)ra  di  questa  casa  fu  fatta  .oli  inten- 
zione di  rilasciarla  ai  Gesuiti,  i)er  essere   stata   sempre  dai  medesimi  abitata.   Rogito 

Marco  Sabadini.  ,,  r  o    .    i    «u 

Nel  m\)  aprirono  due  scuole  gratuite  per  ragazzi  nella  via  campo  di  Santa  Lucia. 

Ottennero  la  chiesa  vecchia  di  Santa  Lucia  nel  150^  e  furon  soppressi  il  lunati  10  a- 
gosto  1773  mediante  Bolla  di  Clemente  XIV.  Onesto  locale  fu  concesso  ai  Bernabit. 
che  riapersero  la  chiesa  li  lU  novembre  dell'  anno  predetto. 

ri8't  ^>0  f.'bliiaio.  Il  Senato  concesse  ai  Gesuiti  di  coprir  il  canal  di  Savena  lun- 
oo  la  fronte  della  lor  chiesa  e  collegio  (da  Cartoleria  Vecchia  a  Campo  di  Santa  Lu- 
cia) e  di  fabbricarvi  sopra  un  portico  al  «luale  corrispondesse  un  Oratorio  per  la  so- 
cietà d.'i  l'erseveranti,  accordandogli  per  (piesto  un  sussidio  di  L.  ^iOOO. 

KiOO    ^>  novt>mbre.  Il  Cardinal  Legato  Farnese  ordinò  di  coprire  il  canal  di  Savena 
dalla  chiesa  nuova  di  Santa  Lucia  fino  alla  caduta  .lelPAvesa  da  casa  de.  Pepoh.  I  Ge- 
suiti  oltre  il  pagamento  delle  tasse  che  gli  competevano,  furono   obbligali   di  pagare 
L.  2000  a  sollievo  degli  interessati.  Rogito  Pietro  Maria  Negri  notaro  dell  Ornato. 
11  portico  fu  terminalo  nel  1070. 

IGOU  0  dicembre.  Francesco  Barella  e  Carlo  Pesti,  architetti  muratori,  stimano 
la  porzioiie  già  fabbricata  di  ciascuna  delle  due  cappelle  della  Croce  della  chiesa  nuo- 
va L.  10304,  e  complessivamente  L.  20728. 

1658,  7  dicembre.  Fu  fatto  il  .hrreto  .li.'  fosse  coperto  il  canal  di  Savena,  lavor.) 
che  fu  eseguito  ii.'l  H'.Ol.  I  Gesuiti  furono  tassati  .li  L.  2700. 

Si  ha  mem.)ria  che  per  la  fabbrica  .Iella  chiesa,  oltre  la  casa  dei  Loca  elh  già  di 
Anl..nio  da  Bu.lrio.  pervennero  ai  Gesuiti  gli  altri  seguenti  stabili,  che  qui  .lescriv.amo 
per  inuslrarne  la  rimarchevole  estensione. 

Nella   ria  di  Cartoleria  Vrvcliia. 


1550  11  ottobre  Pietro  d.d  fu  Salvatore  Fragni.lo  vende  a  Giulia  .li  Marcant.mio 
Scavazzoni  la  metà  per  indiviso  di  una  casa  in  Cartoleria  Vecchia.  Confina  .h  dietro, 
mediante  la  chiavica,  i  beni  d.'i  i.reti  .li  Santa  Lucia  così  nominati,  altra  casa  del  ven- 
ditore, per  L.  1450.  R.)gito  Domenico  Maria  Mamellini.  ,    ,,^a 

\m,  30  maggio.  L^  altra  metà  fu  comprata  dai  tigli  di  Giacomo  Riva  per  L.  1  luO. 

Rogito  Cesare  Gherardi.  ,  , 

Casa  Riva  in  Cartoleria  Vecchia.  Confina  la  casa  Savignam  e  la  casa  Cavallina,  che 
era  già  di  Fragnido.  Fu  incorporata  nel  Collegio.   Nel  1000,  30  giugno  i   Gesuiti  la 

possedevano  parte  per  ere.lità,  parte  per  ompra.  ,  ,  ,    ^..    ,.  rav.uinn  -inm 

1585    12  lu-ho.  Ippolita  del  fu  Dion.si.)  Zani  vedova  del  fu  Nicolo  CaNallna  dona 

ai  Gesuiti'una  casa  in  Cartoleria  Vecchia.  Contìna  la  via  pubblica  a  mattina,  la   chia- 
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vica  a  sera,  i  De  Bianchi  a  mezzodì,  e  i  Conti  a  tramontana.  Rogito  Gio.  Giacomo 

Vincenzi. 

Questa  casa  era  stata  dei  Brocoli,  poi  comprata  da  Girolamo  Belondi,  o  Biondi. 
Fu  demolita  per  la  fabbrica  del  Collegio. 

1010.  La  casa  di  Galeazzo  del  fu  Luca  Chini  in  Cartoleria  Vecchia  era  di  Giro- 
lamo del  fu  Alessandro  Caprara.  Confinava  a  levante  la  via,  a  sera  la  chiavica,  e  Mar- 
cantonio Conti  a  tramontana.  Per  L.  3425. 

1000.  15  novembre.  Comprano  i  Gesuiti  da  Giuseppe  Carlo  e  dal  canonico  Anto- 
nio Annibale  del  fu  Gio.  Taddeo  Bianchi,  due  case  con  stalla,  rimessa  tutto  contiguo, 
in  Cartoleria  Vecchia.  Confinano  coi  compratori  e  coi  Zecchi.  Per  L.  8000.  Rogito  Ales- 
sandro Andrei. 

Casa  ilei  Scpiatoni  già  di  Taddeo  Tanari  in  Cartoleria  Vecchia. 

1010,  18  settembre.  Casa  di  Protasilao  del  fu  Lodovico  Savignani  .lemolita  per  la 
fabbrica  del  Collegio.  Confinava  la  casa  Cavallina  che  fu  già  Fragnido. 

Casa  d'  Andrea  Cavallina  in  Cartoleria  Veccliia  incorporata  come  sopra. 

Casa  Ruggieri  in  Cartoleria  Vecchia.  Era  contigua  al  portone  delle  carra  del  Col- 
legio e  fu  demolita  per  quella  parte  del  Collegio  fatta   in   occasione   di  fabbricare  le 

nuove  scuole. 

1043,  13  maggio.  Casa  di  Lorenzo  del  fu  Renedetto  Modelli  in  Cartoleria  Vecchia 
demolita  per  la  fabbrica  del  C.)llegio,  pagata  L.  1450. 

1044,  22  febl)raio.  Casa  già  di  Paolo  All.\  poi  del  canonico  Munari,  demolita  per 
il  Collegio,  pagata  L.  Ii33,  0,  8. 

Casa  Pagnoni  già  di  Ovidio  Paltronierì,  pagata  L.  1800,  demolita  per   la  fabbrica 

del  Collegi.). 

1010,  14  aprile.  Casa  di  Giacomo  del  fu  Vincenzo  o  Giuseppe  Manzoni,   pagata 

L.  1500.  demolita  per  le  nuove  scuole. 

Casii  Zecchi  in  Cartoleria.  Confina  col  De  Bianchi.   Pagata  L.  2500,  deniulita   per 

ie  nuove  scu.)le. 

1042,  13  marzo.  I  Gesuiti  comprano  da  Matteo  Pederzani  una  casa  in  Cartoleria 
Vecdiia  per  L.  4500.  Confina  di  dietro  col  Collegio,  a  dritta  delf  ingresso  Fabrizio 
Viggiani,  e  a  sinistra  gli  eredi  Solimei.  Rogito  Gio.  Lodovico  Calvi.  Fu  incorporata  al 
Collegio  di  S.  Luigi.  Allora  confinava  la  casa  di  Cattaui  Vincenzo  in  via  dei  Chiari,  e 
la  casa  dei  Tortorelli.  Assegnata  al  Collegio  di  S.  Luigi  in  L.  3000. 

Casa  Boschi  in  Cartoleria  Vecchia  nelf  angolo  della  via  Chiari.  Confina  con  casa 
dei  Padri  di  S.  Gio.  in  M.jnte,  e  delle  suore  di  S.  Leonardo.  Data  al  Collegio  di  San 
Lonardo  per  L.  1500. 

Casa  Solimei  in  Cartoleria  Veccliia.  Confina  con  altre  case  .lei  Collegio,  e  di  San- 
ta Lucia.  Assegnata  al  Ciliegio  per  L.  3100. 

Casa  di  S.  Gio.  in  Monte  in  Cartoleria  Vecchia  locata  al  Collegio  di  S.  Luigi  in 
prezzo  di  L.  4500.  Confina  da  tutte  le  parti  le  case  del  Collegio  di  S.  Luigi. 

10 1().  f)  agosto.  Parte  di  casa  di  Vincenzo  Sassi,  di  Pietro  Torri,  e  di  Maddalena 

Cartro.  Per  L.  000. 

1042,  4  fel)braio.  Comprano  due  case  in  Cartoleria  Vecchia,  una  di  Antonio  Ca- 
stellani, r  altra  di  Gio  Battista  Bacilieri,  per  L.  2000. 
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JVe^  Campo  di  Santa  Lucia. 

1548,  25  aprile.  Leonora  del  fu  Andr.'a  Rossi,  detta  Grapodina,  vende  a  Gio.  Bat- 
lista  del  lu  Gio.  Gigli,  una  casa  sotto  Santa  Lucia  in  Campo  di  Santa  Lucia,  al  terniuie 
di  detta  contrada  davanti.  Confuia  Ercole  Hrusdii  a  mattina,  Domenico  Casaleclii  da 
|M,rli  veis..  sera,  e  Girolamo  tessitore  da  rasi,  per  L.  050.  Rogito  Giacomo  Conti. 

155G,  11)  aprile,  (iio.  Ballista  Gigli  dichiara  che  la  compra  della  suddetta  casa  la 
lece  coir  intenzione  di  rilasciarla  ai  Gesuiti,  come  inlatti   semi.re   ral.ilataruno.  Rogito 

Marco  Sabadini. 

1558,  i  giugno.  Lucia  del  fu  Antonio  Merli  moglie  di  Agostiiio  \erai.li  vende  a 
Rernardinu  de!"  fu  Rinaldo  Balzani,  per  persona  da  nominare,  una  casa  nel  Campo  di 
Santa  Lucia.  Conlina  Gio.  Battista  .li  GÌ...  Gigli  ipare  come  successore  della  Grapedma) 
Sebastiano  l'icinini,  e  la  chiavica  coniune,  per  L.  550,  salvo  T  usufrutto  a  D.  Girolamo 
Casalini  Rettore  di  Santa  Lucia,  a  cui  è  stalo  lasciato  per  testamento  da  Elisabetta 
sorella  di  detta  Lucia.  Rogito  Giacomo  Conti. 

1550.  9  giugno.  Bernardino  del  fu  Rinaldo  Balzani  rinunzia  la  predetta  casa  ai 
Gesuiti  che  la''comi)rano  li  8  giugno  1575.  R(»gito  Antonio  Berti. 

Queste  due  case  servirono  di  prima  abitazione  in  (luesti  contorni  ai  Gesuiti  a  da- 

tare  dal  maggio  15'i8.  ^ 

155().  10  giu^nio.  Il  P.  Francesco  Paloric»,  rettore  dei  Gesuiti,  compra  da  Seba- 
siiano  del  fu  Pii-tro  l'icinini  una  casa  con  orto  e  portico  nel  Camj^o  di  Santa  Lucia, 
in  caline  del  Collegio,  del  cimitero  della  chiesa  di  Santa  Lucia,  mediante  la  chiavica, 

per  L.  700.  Rogito  Giacomo  Conti. 

Onesta  casa  di  Sebastiano  e  Bartolomeo  Picinini  servì  di  prima  abitazione  ai  Ge- 
suiti e  ad  uso  delle  scuole,  poi  atterrata  per  ampliare  il  Collegio. 

10i5,  5  novembre.  I  Gesuiti  comprano  tre  case  dei  Zani  per  demolirle  causa  la 
fabbrica"  della  nuova  chiesa.  Conlinavano  a  sera  colle  case  di  Enea  Viggiani,  i)0i  dei 
(lesuili.  Pagate  L.  2090.  Rogito  Ercole  Fontana. 

Casa  di  Carlaiitonio  del  fu  Paolo  Zani.  Confina  la  strada  da  due  lati,  e  dagli  altri 
due  col  venditore,  p.T  L.  ÌOOO.  l»are  (piella  in  angolo  di  Strada  Castiglione  già  del 
Formigine,  e  forse  la  stessa  detta  la  Portazza. 

102V.  12  luglio.  Casa  Colonna  in  Campo  Santa  Lucia,  atterrata  per  far  la  chiesa. 
Fu  "ià  dt'lle  suore  di  Saul"  Agnese.  Pagata  L.  1400. 

Casa  Baroncini  già  Tinti  in  detto  Campo  demolita  per  far   la   chiesa.   Fu   pagata 

L   772 

Case  Zani,  detta  la  Portazza,  Lapidi,  Tinti,  iu)i    Baroncini,  o  Buroncini,  in  Campo 

di  Santa  Lucia.  j   /  •  -  ■ 

La  prima  in  ordine,  (cioè  la  Zani)  detta  la  Portazza,  conlinava  la  seconda  (cioè  la 

Lapi)i)  e  le  suore  di  S.  Lorenzo  di  dietro. 

La  seconda  in  ordine  (cioè   la  Lappi)  conlinava  colla   prima   iZani),   colla   terza 

(Tinti)  e  colle  suore  di  S.  Lorenzo. 

La  terza  in  ordine  (Tinti,  partendo  da  Strada  Castiglione  conlinava  la  seconda 
(Lappi),  a  oriente  la  casa  Locatelli,  le  suore  di  Sani'  Agnese,  ossia  casa  Colonna,  a 
.settentrione  S.  Lorenzo,  a  mezzodì  la  strada.  La  loro  situazione  era  tale,  che  senza  il 
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loro  suolo  non  si  poteva  far  la  cliiesa.  La  casa  del  Zani  e  quella  del  Lappi  furen  pa 
gate  L.  2288,  e  la  Buroncini  L.  772.  Totale  L.  3000. 

1627,  10  giugno.  Casa  grande  Guastavillani  in  Campo  Santa  Lucia,  con  casella, 
contigua.  La  grande  fu  già  di  Giacomo  e  di  Andrea  Sanmartini,  poi  venduta  al  senatore 
Girolamo  Guastavillani  li  n  luglio  1011).  Rogito  Alessandro  Nelli.  Furon  venflule  ai 
Gesuiti  da  Girolamo  e  Filippo  del  fu  Angelo  Michele  Guastavillani  per  L.  2800,  e  de- 
molite per  far  la  chiesa. 

1027.  10  marzo.  Casa,  edificio  e  stalla  Ratta  comprata  da  Lorenzo  Ratta,  da  Ales- 
sandro del  fu  Giacomo  Bagnacavallo  o  Dugliolo.  li  14  settembre  l()2:i  Rogito  Antonio 
Malisardi.  È  posta  nel  detto  Campo,  e  fu  comprata  dai  Gesuiti  per  L.  2350,  demolita 
per  la  chiesa  e  la  sagristia.  Sembra  una  di  rpielle,  o  tutte  due  posteriori  alla  casa  dei 
Formigini  in  Strada  Castiglione. 

1050.  7  maggio.  Casa  Giovagnoni  in  Campo  Santa  Lucia,  incorporata  nel  Collegio 
e  nella  fabljiica  delle  scuole  di  quei  tempi,  pagata  L.  2000. 

1()7L  25  settembre.  Parte  di  ca.sa  di  Barelli  Agostino,  in  Campo  Santa  Lucia. 
Servì  per  scuola,  poi  fu  demolita  per  la  fabltrica  del  Collegio,  pagata  L.  1702. 

L'  altra  parte  era  stata  venduta  da  Gio.  Battista  Barelli  a  Filippo  Sgarzi  per  L.  400. 
col  patto  della  ricupera.  Lo  Sgarzi  vendette  il  suo  credito  ai  Gesuiti  li  18  novem- 
bre 1052. 

Casa  Bertelli  in  Campo  di  Santa  Lucia,  demolita   i»er  la  falibrica   della   sacristia 

Pagata  L.  ()50. 

1()52,  7  aprile.  Casa  Coroneda  in  detto  Campo  demolita  per  la  chiesa,  pagata 
L.  1580.  Occupava  in  parte  il  silo  del  coro  di  dietro  della  casa  di  S.  Maltia. 

Casi  di  Catterina  del  fu  Gio.  Gaetani  erede  di  Francesco   Coronedi   suo  marito. 

Pagala  L.  (iOO. 

Casa  già  Corradini,  poi  Merighi,  in  detto  Campo,  piagata  L.  000. 

1072,  25  giugno.  Casa  Tullia,  o  Vicentini,  in  detto  Campo,  pagala  L.  1)00,  e  in- 
corporata al  Collegio. 

Casa  Sanmartini  in  Campo  Santa  Lucia,  pagata  L.  1250,  demolita  per  la  fabbrica 

della  sagristia. 

Casa  Fabbri  in  detto  Campo  pagata  L.  2800.  Servì  di  arsenale  della  sagristia,  poi 
fu  demolita  per  la  fabbrica  di  detta  sagristia. 

1()72,  10  dicembre.  Casa  di  S.  Omobono  in  detto  Campo,  pagala  L.  800,  demo- 
lita per  la  chiesa.  Fu  acquistala  in  via  di  i)ermuta. 

1075,  25  marzo.  Casa  di  S.  Damiano  in  detto  Campo,  pagala  L.  5500.  Confinava 

coi  Ratta. 

1072,  20  gennaio.  Casa  Ferraresi  in  Campo    Santa  Lucia.   Fu   prima  ad  uso  del 

C'dlegio,  i)oi  demolila  iier  la  fabbrica  del  medesimo. 

1()75,  17  giugno.  Case  di  S.  Domenico  in  Campo  di  Santa  Lucia,  una  delle  quali 
fu  già  di  Domenico  Usberti.  Queste  due  case  servirono  per  avere  il  libero  transito  alla 
nuova  chiesa   (luando  fu  chiusa  la  strada   detta  Campo  Santa   Lucia.   Furono   pagate 

Casa  Ratta  nel  Campo  suddetto,    pagata  L.  1850.  Confinava  la  casa  dei   Padri  di 
S.  Damiano  e  il  Collegio  del  Beato  Luigi,  al  quale  fu  data  in  aflitto  perpetuo. 
Stalla  e  teggia  dei  Ratta  pagata  L.  1200,  locata  al  detto  Collegio. 
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1G57,  2  febbraio.  Casa  di  Anlcio   e   ,li  Bnrlolomco  del  fn  Sebastiano   Me,igl,i 

erede  Istriani,  pagata  L.  900.  .,  j. 

lC,7-2,  12  settembre.  .Angelo  del  fu  Francesco  Jab,     \ende  la  casa   clic  lufeia 
Francesco  e  Santa  Pannacela,  da  lui  comprata  li  li  febbraio  1051,  per  L.   2800. 

Nella  via  dei  Chiari. 

,GM.  H  novendnv.  Vendita  di  Nicolò,  fratelli  e  figli  di  Leonardo  Betti  Fiorenzo!» 
,,i  „„n  casa  in  vìa  dei  Ciliari.  Cnlina  Garani.  gli  ered,   Ferraboschi.  e  .   (.e^n,t..  ler 

'•  'Z  S".' d::::':  v^Z  ^  carena  di  san.  Ignazio.  Ne  vendettero  due  delle 
,.i„„ne"  rTpe,  L.  2000.  iLnettendo  d>  vendere  le  altre  tre  per  L.  .000,  come  se- 

'"''  '10'55'lTtarzf  Vn,.a  del  fu  Bartolomeo  Lotti  vende  a  Giuseppe  del  fu  Alessan- 
lOoo,  lo  maizo.  .vim.1  ui.  Lorenzo  Barbieri. 

dro  Sforza  una  casa  m  via  dei  Ciliari.  Collima  a  levanti     11  tici 
•1  .etteiilrione  il  Collegio  di  S.  Carlo.  Per  L.  2500.  IK.gito  Domenico  S.in  11. 

5     ^novembre,  casa  grande  dei   Gesuiti   in  vìa   dei   Chiari   nell  angolo  de 
carni     1    santa   Lucìa,  abila.a  dai  convittori  di  S.  Carlo.    Fu   locata   ,11  perpeUio 
Uetlore  .lei  Collegio  del  Beato  Luigi  Muesta  casa  detta  la  Morel     pei  ^^'^^ 
,li  .00.  Morelli,  e  fu  lasciala  ai  Gesuiti   con  suo  testamento   delli    11    febbiaio    10^.. 

"^'"^lini^iiinaVendìta  di  Giuseppe  del  H.  Alessandro  Sforza  ai  Gesuiti  di  una 
,..,<i  nella' via  "de  Chiari.  Conlìna  a  manina  gli  eredi  di  Lorenzo  l^rbien  a  sera  1  ben, 
;,:,  collegio  detbi  di  S.  Carlo,  poscia  del  Beato  Luigi,  per  L.  2100.  Fu  incorporata  al 

'"'"^SI/f^.';''-.  P-babilmente  di  Lodovico,  che  testò  li  IH  novembi.  1.H2. 
Connta^  e  la  sudde.la  casa  Betti,  e  colle  suore  di  S.  Mattia  In  ^•''- -'"  ;''7-« 
Garani.  Picchioni,  ,.  Ferrabosclii.  in  via  dei  Chiari.  Confina  colla  casa  Betti  Hoienzola, 
colle  suore  di  S.  Mattia,  e  colla  vìa  pubblica,  l'agata  L.  14o0. 

1629   :tO  gennaio.  Casa  delle  monache  di  S.  Lorenzo  m  via  dei  Ghia.  1.  Con  inav 
la  ch!^:.  la  qmile  proseguendosi,  si  sarebbe  in  gran  parte  occupata,  come  dilTat.i  pò, 
se'aiì   Fu  pacata  L.  5700.  Uo^'ito  Lorenzi»  Mariani. 

""da  dei"sanniaim,i  ,„  vìa  dei  Chiari,  pagata  L.  COOO.   Con  nava     a   un      lo   ,1 
campa  dì  santa  Lucia,  dall'  altro  le  suore  dì  S.  MaUi.-,.  .  di  ^''-'t- ^   a  s   Ila  Ratt 

Casa  in  vìa  dei  Chiari  ,li  Vincenzo  Cattani.  Conliiia  la  casa  Tortorelli  e  la  leder 
•/ini    natala  L    2")00,  compresa  nel  Collegio  di  S.  Luigi. 

M:;  T.I-iorelli  in  vìa' dei  Ciliari.    Conlìna  le  suore  di  S   Leonardo,  e  la  casa  de. 
Peilerzani  in  Cartolerìa  Vecchia,  assegnala  al  Collegio  di  S.  Luigi  per  L-  -00- 

lC,o2.  3  settembre.  Casa  dì  Orsina  del  fu  Gio.  Picch.om,   posta   .otto  S.   Gio.  m 
Monte  in  confine  della  chiesa  nuova.  Pagata  L.  liùO. 


Collegio  tloi  Gesuiti. 


Evv.  la  camera  dove  abitò  S.  Francesco  Xaverio   nel  ;^^^- ^^J^^^^  ^^ 
capella  da  Matteo  Zani  nel  im,  poi  dedicata  al  Santo  li  5  giugno  lo/ >.  Rogito  Bar 
tolomeo  Rutlini  e  Francesco  Barbadon. 
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I  Gesuiti  che  avevano  preso  domicilio  nel  Campo  di  Santa  Lucia  li  8  maggio  1548, 
cominciarono  a  dar  lezioni  in  due  scuole  nel  1549. 

II  Cardinal  Giacomo  Savelli  assegna  ai  Gesuiti  la  parrocchia  di  Santa  Lucia,  e 
per  Bolla  di  Pio  IV  ne  investe  la  compagnia.  Li  17  dicembre   ne  prendono  possesso. 

Il  Rettore  di  Santa  Lucia  deputa  nel  2  maggio  1(539  Rettore  del  Collegio  dei 
Nobili,  istituito  nel  1034  D.  Michele  Torri. 

Vi  erano  otto  congregazioni  quasi  tutte  fondate  dal  P.  Giorgio  Giustiniani  dell'isola 
di  Scio,  morto  in  Bologna  li  3  dicemi)re  1044,  e  queste  erano: 

Congregazione  del  Salvatore  pei  Nobili,  fondata  nel  1014. 

Della  Nunziata,  pei  giovani  scuolari  di  Santa  Lucia. 

Della  Visitazione  istituita  nel  1020,  pei  scuolari  della  grammatica  inferiore. 

Deir  Assunta,  detta  dei  giovani,  eretta  nel  1020. 

Della  Presentazione,  per  le  scuole  superiori,  fatta  nel  1030. 

Della  Concezione,  per  gli  artisti. 

Di  Gesù  e  Maria,  per  cittadini  e  mercanti. 

1617,  20  febbraio.  Il  Senato  concede  pertiche  15,  piedi  4  e  oncie  11  di  suolo 
presso  Cartoleria  Vecchia,  per  rettificare  la  fabbrica  delle  nuove  scuole. 

I  Gesuiti  venuti  a  Bologna  in  sette  od  oito,  come  altra  volta  si  disse  in  Borgo 
degli  Alienti,  presero  in  alìitto  una  casa  in  quella  strada  congiunta  a  S.  Bernardo,  di 
proprietà  degli  Olivetani,  poi  abitarono  in  tre  casette  nel  Campo  di  Santa  Lucia,  che 
una  era  di  Eleonora  Grapedina,  F  altra  di  D.  Girolamo  ed  Elisabetta  fratelli  Casalini.  e 
la  terza  di  Sebastiano  Piccolini.  In  seguito  poi  si  dilatarono,  e  si  sarebbero  impadro- 
niti di  tutta  risola  se  non  fossero  stati  soppressi  con  Bolla  di  Clemente  XIV  delli  21 
luglio  1773.  Neir  agosto  susseguente  fu  dato  il  Collegio  di  Santa  Lucia  ai  Padri  Ber- 
nabiti,  che  li  5  novemlire  dello  stesso  anno  riapersero  con  scuole  per  la  gioventù.  Il 
patrimonio  dei  Gesuiti  fu  incamerato  poi  dato  in  enfiteusi  al  tesoriere  Raffaele  Gnudi. 

II  Collegio  di  S.  Xav(.'rio  doveva  dirsi  nel  1773  del  Beato  Alessandro  Savioli,  e 
quello  di  S.  Luigi  di  S.  Carlo  Borromeo. 

Li  8  agosto  1797  porzione  del  Collegio,  e  segnatamente  dalla  parte  del  portone 
delle  caria  in  Cartoleria  Vecchia,  fu  ridotta  a  caserma.  Per  decreto  delli  31  dicembre 
1798  furon  quivi  concentrati  i  Padri  Penitenzieri   degenti  in   Sant'Andrea   de' Piatesi. 

Nel  1811  i  Padri  Bernabili  vestirono  l"  abito  di  preti  secolari  applicandosi  con  som- 
mo zelo  air  educazione  della  gioventù  ed  alle  funzioni  di  culto  nella  frecpientata  loro 
chiesa.  Li  19  novend)re  ISKJ  ripresero  il  loro  aliito  religioso. 

N.  390.  Stabile  ad  uso  di  tintoreria,  che  del  VMW)  era  di  Paolo  Manfredi.  Passò 
a  Gio.  Battista  Beccadelli  che  lo  lasciò  ai  Ricordati.  Paolo  Vincenzo  e  Giulio,  padre  e 
figlio  Recordati,  vendettero  li  17  diceiidtre  1575  a  Camillo  Bonasoni  la  metà  di  una 
casa  indivisa  con  Francesco  Recordati,  posta  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione, 
per  L.  1200.  Confinava  i  Dal  Calice,  il  Seminario  di  Bologna  successole  del  da  Budrio 
e  Gio.  Beroaldi  di  dietro.  Rogito  Marcantonio  Gulfardi. 

1583.  Era  di  Paolo  ManlVedini  iirobabilmente  per  patto  di  francare. 

1009,  30  marzo.  Compra  Lodovico  di  Pietrantonio  Torre  da  Giulio  Cesare  di  Bat- 
tista Baragazza  alias  dal  Calice  successore  dei  fratelli  Recordati  e  di  Camillo  Bonasoni, 
una  casa  sotti»  Santa  Lucia,  per  L.  000.  Confina  il  compratore  a  settentrione,  e  i  Be- 
roaldi di  dietro  ossia  a  mattina.  Rogito  Gio.  Ricci. 

37 
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l"-,   21  aprilo.  FU  messa  alla  subasta  per  gli  atti  e  comprata  dal  sattore  Tom- 
rnasc.   Becchetti,  pò,  apparteune   al    dottor  medico   Sabattino.    Doveva   questo    stab.le 
essere   demolito  Jer  aprire  la  strada  di  passag,io   da   Strada  Cast.gUone   aUa   v      d 
Ciliari,  iu  sostituzione  di  quella  detta  Campo  di  Satita  Ltica.  concessa   dall  Ornato   a. 
Gesuiti  colla  condizione  di  aprir  ,|uesta,  che  però  non  lo  fu  mai. 

N  389  Casa  dei  Tossignani  che  x^ntonìo  vendette  li  2(1  settembre  lUl  a  (.io- 
vanni  e  Daniello  liaragazza  alias  dal  Calice,  per  L.  HDO.  Hogito  Gio.  Haltagliucc.  Som 
onimciate  per  duo  case  ed  un  ca,samento  os>ia  guasto  contiguo,  con  ortx.  posto  .o  o 
Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione.  Confinano  Zovardo  successore  di  mastro  let^ro  Su- 
sali da  una  parie,  Itarlolomeo  sartore,  e  Lgolino  C.hcrardi  dalla  parte  d,  diet.o,  mo- 
;,ianle  la  chiavica  dell' Avesa  e  delle  dette  Cas,..  Nel  Vm  i  liaragazza  erano  spezia  i  e 
si  dissero  dal  Calice,  per  T  insegna  drlla  loro  bottega.  11  testamento  di  ^'^o^  j'  ';^^^ 
tolomeo  da  Baragazza  proibisce  d,  vendere  la  detta  insegna,  ed  obbliga  ^uo  «  '^'l 
impedire  ,on  tutto  il  loro  potere  che  altra  spezieria  adotti  uguale  insegna.  Uogito  1  aolo 

di  Domenico  di  l'aolo  di  Castenaso.  ■•.•.■., 

r.;i2    ;ìo  agosto.  Testamento  di  Nicolò  liaragazza  dal   Calice,  col    quale   istitubtt 

erede   \.bille  suo  tìglio  naturale  leggiltimato.  lìogito  Uoberto  lirum. 

ll8->    21)  novembre.  Cesare  dal  Calice  vende  la  metà  delle  due   case  a  Lodovico 

dair  Mini!  Confinavano  coi  Padri  di  S.  Michele  in  Bosco  successori  di  Antonio  da  Bu- 

drio  uhiesa  nuova  di  Santa  Lucia),  cogli  eredi  di  Nicolò  Sanuti,  con  Battista  leroald. 

e   colla   chiavica  d.   dietro.   Bogilo   Matteo    Curialti   e  Co.   Desideri,   col    patto    di 

"^'^ T'i-9  "  "cnnaio  La  casa  di  (iiulio  Cesare  dal  Calice  alias  Baragazza  confinava  con 
Paolo  ReVordali,  con  Tuinmaso  Locatelli,  e  Girolamo  Luna  di  dietro.  Rogito  Lodovico 
Mamellini.  Pare  che  il  Luna  fosse  successore  del  lieroaldi. 

L-iS;!.  2  marzo.  11  N.  389  dei  dal  Calice  confinava  con  altra  casa  del  Baragazza  e 
Paoli  Manfredini  (cioè  la  lintoreria)  e  il  Seminario. 

1609,  Come  da  rogito  Gio.  Ricci  queste  case  erano  di  Pietraiitonio  forri,  e  urea 
il  1775  furon  comprate  per  L.  800  da  (iio.  Bernardoiii.  Rogito  Gm.  Battista  BettolL 
Passarono  per  compra  al  sarto  Tommaso  Becchetti,  i  cui  eredi  le  vendettero  al  doltoi 

Sabatlini. 

N.  387.  Casa  composta  di  due  slabili. 

ini«   13  set'cmbre.  Tommaso  del  fu  Bartolomeo  Locatelli  compra  da  Alessand  o 

,     ■     c.,..,.!.,  i^cti,tìinni>   ner  I.   940    Riiu'ito   Girolamo  Diola. 
Bianchi  una  casa  on  orlo  in  Strada  l  ,a.^tigliont   per  u.  .r».  .    n  „ 

Si  dice  essere  d.  qua  .lai  Toresotlo  e  i-onfinare    Con  Gio.  Battista  dal  Calice  d.  sopra, 
Filippo  Cristiani  di  sotto,  e  Paolo  Cenni  o  Pasolini  di  dietro 

'  1552.  30  agosto.  Fili,ipo  e  Baldassarre,  padre  e  figlio  Cristian,  vendom  a  - 

maso  ,lel  fu  Bartolomeo  Localelli  una  casa  in  Strada  Castiglione    Per  L.  1..00.  (^o 
Bernardino  Balzani  d,  .otto,  il  compratore  di  sopra.   Paolo  Cenni    iiotaro.  e  i  Pasolini 

di  dietro.  Rogito  •\'^"-;;;''  ''"f  „  „.    ^  ,„,i  ,,,,  f„  T„n,maso  Locatelli,  ven- 

dono  a  Bernardo  K.ni  uua  casa  sotto  Sani.  I.una  iu  Strania  ^^-t-. -e    P^^ 
Rogito  Antonio   Malisard..  Omlina  cOi  ti,l.  di  l>onìpeo   dot     '^   «^^^^  «ij^^  ^ 
Giosia  dal  Calice  a  mezzodì,  e  con  CristoHìro   Garzana   d.    d^tro  (via  ce   U.a  V  ^e^ 
predetto  prezzo   non  fu  compreso  il  patio  di  francare  L.  800,  che  tu  dato  al  Vm  da 
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Francesco.  Nel  1715  questa  casa  era  di  Vincenzo  Tanara.  Fu  comprata  dal  banchiere 
Orazio  dal  Monte,  poi  da  Giuseppe  Bonaga  orefice,  finalmente  dall'  avv.  Greppi. 

N.  380.  Del  1593,  ^0  setteml»re,  (juesta  casa  era  di  Rinaldo  e  Pier  Francesco 
Balzani,  posta  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione,  pres.^o  le  acque  del  canal  di 
Savena,  rincontro  i  Dainesi,  e  i  Bonsignori,  presso  i  Recordati  a  settentrione,  i  Locatelli 
a  mezzodì,  e  i  Pasolini  a  levante  nella  via  dei  Chiari.  Rogito  Domenico  Castellani. 

1715.  I  Dalle  Donne  avevano  in  quest'epoca  parte  di  questa  casa-  e  li  26  aprile 
1730  D.  Gaetano  e  Carlo  fratelli  Dalle  Donne  vendettero  due  appartamenti  in  Strada 
Castiglione  sotto  S.  Gio.  iu  Monte,  al  cav.  Zanchini  per  L.  3000,  in  conline  dei  Batta, 
dei  Balzani,  e  dei  Fioravanti.  Rogito  Giuseppe  Antonio  Orlandi.  Lltimamente  i  Balzani 
non  avevano  che  un  appartamento  al  pian  terreno  verso  il  portico.  L'  appartamento  di 
là  dalla  corte  era  di  Filippo  Seriori  di  Modena,  che  fu  abitato  da  Paolo  Patrizio  Fava 
canonico  teologo  della  MetropoUtana,  poi  Arcivescovo  di  Ferrara.  Il  piano  superiore  fu 
venduto  dal  Zanchini  al  notaro  :Massimo  Messie,  che  rimodernò  la  facciata,  e  divenne 
poi  dei  Calzolari. 

N.  3H5.  Palazzo  dei  Ratta  (ì).  Casa  che  del  1491  era  degli  eredi  Maranini.  Li  14  lu- 
L'iio  1500  Girolamo  e  Stazio  del  fu  Girolamo  Zanettini,  ed  Ariana  del  fu  Antonio  Fran- 


ili Ratta,  0  dalla  Ratta.  Nel  1449  Gio.  di  Benedetto  era  mercante,  e  lo  era  ancora 
Lorenzo  di  Benedetto  nel  1558.  Nel  1708  si  calcolava  la  loro  rendita  a  Scudi  6000.  Si  pre- 
tende che  discenda  da  un'antica  famiglia  dei  Lana;  che  Lanibertino  Lana,  che  visse  circa 
il  13C0,  avesse  sei  tigli,  cio(J  Vincenzo,  Bartolomeo,  Bolognino,  Tommaso,  frate  Guglielmo 
0  Dina;  che  Dina  fosse  moglie  di  Matteo  Orsi;  che  Vincenzo  prendesse  Ghina  Bombacci; 
che  Tommaso  fosse  stipite  della  famiglia  Zecca,  perchè  i  suoi  posteri  furon  per  lungo  tempo 
soprastanti  alla  Zecca;  che  Guglielmo  cav.  Gaudente  nel  1320  fosse  padre  di  Giacomino 
detto  Mino  marito  di  lacopa  Beccadelli,  da  cui  nacque  Bartolomeo  che  cominciò  a  chiamarsi 
dalla  Ratta  per  aver  la  casa  a  piedi  della  ratta  di  S,  Gio.  in  Monte  ;  che  finalmente  Gio- 
vanni, cugino  del  suddetto,  uno  dei  primi  egli  pure  a  chiamarsi  della  Ratta,  fosse  padre  di 
Antonia  moglie  di  Biagio  Mezzavacca,  e  di  Venturino  Luzzati. 

Dionigi  primogenito  del  marchese  Lodovico  fu  senator  IV. 

Marchese  Francesco  di  Giuseppe  Carlo  senator  I.  Nel  1709  abitava  nel  palazzo  Vizzani 
in  Strada  S.  Stefano.  Nel  1657  militò  nello  Stato  di  Milano  in  qualità  di  capitano  d'  in- 
fanteria nel  reggimento  d' Echefeurt.  Testò  nel  1714.  Morì  li  27  marzo  1716,  e  sepolto  negli 
scalzi.  Fu  quartogenito. 

Marchese  Giuseppe  Carlo  di  Luigi  Gaetano  senator  li.  Fu  fatto  marchese  di  Mandai 
assieme  a  suo  fratello  nel   1711  dal  Re  di  Danimarca.  Fece  la    bella   Rocca    a    Vedrana,  e 

mori  nel  1720. 

Marchese  Lodovico  di  Luigi  Gaetano  senator  III,  detto  Ratta  Garganelli,  perchè  essen- 
do minor  genito  ebbe  l'eredità  Garganelli.  Fu  fatto  marchese  col  fratello  dal  Re  di  Dani- 
marca nel  1709.  Li  15  settembre  1710  sposò  Lisabetta  del  conte  Pompeo  Ercolani  nella 
chiesetta  della  Madonna  della  Sanità.  La  suddetta  era  stata  cresimata  nel  giorno  avanti 
dall'  Arcivescovo,  nelle  monache  di  S.  Bernardino  in  occasione  di  una  vestizione.  In  aprile 
del  1711  giunse  in  Bologna  il  Diploma  del  marchesato  di  Mandai  conferito  dal  Re  di  Da- 
nimarca alla  casa  Ratta.  Il  Re  dispose  in  Bologna  di  questo   favore    dichiarando  di  farlo  a 
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chi  di  lui  moglie  vendettero  a  Silvio  del  fu  Amorntto  Giiidolti  una  casa  sotto  S  Gio- 
lii    Monte,  in  Strada  Castiglione,  per  L.  Uol  i:i,  M-  Rog-to   Usare  Gas  telan 
crnn"  1  Luopo  e  rogU  ered.  di  Giorgio  Recordat.  da  due  laf,  colla  v,a  de.  Cluar. 

p  n»L'li  eredi  di  Marco  Oddofredi. 

1509    1    detto  Silvio  compra  da  Francesco  Montereuzolo  una  ,asa  sotto    S    Gin- 
vanni  in  Monte  per  L.  350.  Confina  da  due  lati  di  sopra,  e  di  dietro,  la  v,a  de,  (.Inar, 

-.  «sPttpntrione    Rogito  Benedetto  Dalf  Olio.  ,.    ..     r.  .      • 

•   '.    in  ,e>  na,o.  Ancorotto  di  Silvio  Gnidot.i  ce.le  alla  fabbrica   d,    S.    Petron  o 

nuest    cVv,  pe.  I.   OCOO  per  diverse  somme  dovute  da  suo  pa.lre  g>.'.  depositario  della 

Eca  ttèssa.  .!onnna  die  strade,  a  settentrione  ed  a  ponente,  e  i  KecordaU  a  .nez- 

,odi  ed  a  mattina^  ^^  ^^^^^.  ^^  ^^^^^^^  ^,^  ^,^^„^.^^^„  ^^^^^,3,  „„    „„ 

.„  cui    ^ist    a  u      asamento  bruciato,  e  poi  spianalo,  posto  sotto  Santa  Luca  m  Stra  a 

c"su;:.t  nmpetto  la  casa  del  senatore  Paolo  Poeti,  cioè  fra  la  casa  de.  dett.  «atta. 

„  ,„,,.  aei  Recordati,  per  ,,.  7..         J;^  '-^^2  ^io^'  !        '„  ,,  r,„,cieri  di 

inni    1%  Tonle    Coiniira  Lodovnu  nana  uai  luuib  uu».  n-i    ^ 
S   Petrmìio  u,.;  casa  pra,.de  sotto  S.  Gio,  ,„  Monte,  i,.  Strada  Ca.stiglione,  assegnata  .n 
;„lutum  alla  fabbrica  dal  figlio  ed  erede  del  conte  Silvio  ''«P''^^^^'"'- 

Fra  la  casa  de.  Ratta  e  quella  dei  Balzani  v,  era  la  casa  de.  Recoidat,  la  (inai. 
fa  venduta  da  A,..brogio  Rargellini  a  Bartolomeo  Recordali,  q,.ello  stesso  che  sost.tm 
i„  «r..  rPlinioni  nella  sua  eredità,  come  da  rogito  di  Andrea  Leoni. 

ir        H     bb^a  ,   Lorenzo  di  Carlo  Ratta   compra  da   Alessandro  d.   Vincenzo 
16,l.t.  Il  '••"'"•'"•''"''.  ,         .„  .^,^3,,^   Castiglione.  Confina   T ,abitaz.o.ie 

r;:m;";ur,i^.,talir::n;:'ed'una  s,a,la"„el.a  Via  dei  C..,a..  .^ 
JI.ra'crdef  compratore  da  d..e  lati,  la  via  pubblica  e  i  Ch.an.  per  L.  10000. 
Rogito  Dionigio  Mesorotti.  ed  Orazio  Montecalv,. 

1  Recordali  vennero  da  Budrio.  Ebbero  la  cittad.nanza  nel  1180.  F  ron  d Ut.  dal 
Mellone  rchè  alla  loro  bottega  da  speziale  obbe.o  per  insegna  un  mellone.  Alessan- 
dr  ;  ttu  29  novembre  10i5,  fu  1' ulti.uo  dei  Recordati.  B  fidecomesso  passo 
Tpadr.  dit  Gio.  in  Monte,  agli  Agostinia,.i  della  Misericordia,  ed  a.  Serv.t.  d.  Budr.o. 

Si  passa  la  via  dei  Chiari. 

\.  Mi.  Palazzo  senatcio  Guaslavillani  (1).  p,.,a„iin   n 

Ba,tolome,,  G.iastaviUani  abbandonò  le  antiche  sue  case  ..eia  v,a  '   '  ^^  -^^    ' 
h  11  .narzo  1474  comp.ò  da  Besia  Niza.-.  vedova  ,1.  Hor.a.,o  /e..a,  e  da  (..0.  Batf.ta 


,„  ^.1  senatore  Vincenzo  Ferdinando  Rannzzi  che  l'aveva  alloggiato  in  sua  casa;  nel- 
r,guardo  del  S'^""»^»^  ™^"  ^^^  ^.  -^.^  ,  f„  „edoto  che  i  Ralla  si  n,erav.- 

T    "",    lile  olis   o^e    Q  esl     Diplon,a  J  presenlalo  e  ™esso  in   Reggi.enlo  li  25 
!:r:7H.Tulerer:ro'ganell..I.E.olanin.ori   nel    t759  a   ore  23,   e   Lodovico 

.       ,   .-/?r       <,-^  A   -(,9    o  fu  spnolto  in  S.  Gio.  in  Monte, 
morì  nel  1765  a  ore  4  ii2.  e  tu  sepolto    i  Un  Albertino  di 
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6  Nicolò  fratelli  Zena,  una  casa  grande  nella  via  dei  Chiari,  sotto   S.    Gio.   in   Monte, 
per  L.  400.  Rogito  Pietro  Comelli  e  Battista  Garzaria. 

1470,  ^i  dicembre.  Lo  stesso  Bartolomeo  comprò  da  Andrea  Nordoli  una  casa 
sotto  S.  Gio.  in  Monte,  in  Strada  Castiglione,  in  confine  di  detta  strada,  della  via  dei 
Chiari  di  sopra,  di  Filippo  e  fratelli  della  Testa,  degli  eredi  di  Donino  da  Zena  nella 
parte  posteriore,  per  L.  1000  d'  argento.  Rogito  Taddeo  Mamellini.  Si  noti  che  il  titolo 
di  erede  da  (luei  giorni  s' intendeva  dai   notari    anche   apponibile   al   successore   per 

compra.  . 

1517.  Un  decreto  del  Senato  delli  20  ottobre  ini7  ci  dà  la  data  della  fabbrica 
di  questa  casa  di  Filippo  Guastavillani.  «  Guastavilinni  ha  V  antica  sua  abitazione  in 
.  Strada  Castiglione  neir  angolo  che  va  a  Santa  Maria  dei  Chiari,  ed  ha  certo  portico 
.  a  niuno  inserviente,  di  lunghezza  piedi  20,  che  si  permette  chiuderlo,  donando  al 
p  pubblico  oncie  li.  Qual  casa  intende  di  ornare  ed  ampliare.  » 

1521,  0  novembre.  Filii)po  Guastavillani  compra  da  Cristina  Chiari  una  casa  sotto 
S.  Gio.  in'  Monte,  in  via  dei  Chiari.  Confina  detta  via  dalla  parte  davanti,  altra  strada 
nella  parte  posteriore,  gli  eredi  di  Francesco  da  Savignano,  Vincenzo  del  fu  Petronio 
Rossi  alias  Astolfi,  e  Matteo  Scribanari.  per  L.  1050.  Rogito  Vitale  Antonio  Mantacheti. 


passò  per  linea  di  donne  ai  Lambertini,  e  dotato  nel  1300  1"  ospitale  di  Anzola,  e  nel  1308 
il  monastero  dei  Ronchi  di  Venezano,  provano  1'  antichità  di  questa   famiglia.  Il  Dolfi  an- 
nunzia la  genealogia  Guastavillani  assai  nobile,  ed  annovera  in  questa  molti    valorosi   sol- 
dati   e  parentadi  molto  illustri  nei  secoli  più  remoti.  Ricorda  una  Diana  Malavolti  moglie 
di  Umbertino,  ma  questa  fu  maritata  ad  un  Guglielmo,  come    da    rogiti    molto    autentici, 
coir  assistenza  dei  quali  esistenti  in  8.    Francesco,    pare    debba    stabilirsi   che    i    primi     di 
questa  famiglia  appartenevano  alla  classe   agricola,  e  precisamente    oriundi    del    Comune    e 
Castello  di  Gesso,  e  che  nei  secoli  ne'  quali  il  Dolfi  ed  altri  gli  danno  provenienze  di  uo- 
mini illustri  e  dati  alle  armi,  invece  attendessero  ai  traffici  di  campagna,  grani  e  bestiami, 
e  da  questa  fonte  si  procurassero  immense  richezze,    formandosi    un   ricco   patrimonio  col- 
r  acquisto  di  terreni,  come  si  rileva  dalle  molte  e  continue  compre  che  facevano  nel  secolo 
decimoterzo  in  diversi  comuni.  A  prova  di  quanto  fu  esposto,  gioverà    indicare    un   rogito 
enunciato  nel  repertorio  del  1030,  che  dal  carattere  incerto  deve  ritenersi  invece  del   1230 
ai  24  ottobre,  rogito  di  Guido  Loschi  architetto  di  S.  Francesco,  errore  che  si  riconosce  se 
non  altro  dal  nome  del  notaro  e  da  quello  di  altre  persone  in  quello  enunciate    che    non 
vivevano  nel  1030,  che  descrive  un  mandato  di  Meliore  figlia  di  Alberto  Magnoni  da  San 
Gio.  in  Persicelo  in  Magnone  suo  padre,  per  rinunziare  al  villano  Guastavillani  le  ragioni 
sue  su  di  un  prato  nel  Comune  di  S.  Gio.  in  Persicelo  in  luogo  chiamato  Liveratico  pres- 
so il  fiume  del  Cavamento,  e  ciò  in  occasione  della  di  lei  dote  -  Actum  in    S.  Giovanni 

in  Persicelo. 

In  progresso  di  tempo  però  furono  nobilitati,  e  conseguirono  illustri  parentadi  colle 
prime  famiglie  di  Bologna.  Ebbero  Senatori  e  Cardinali.  La  cappella  maggiore  di  S.  Fran- 
cesco fu  risarcita  ed  abbellita  dal  Cardinal  Filippo,  e  sotto  l'altare  vi  è  la  sepoltura  della 
famiglia.  La  Certosa  di  Bologna  in  parte  è  fabbricata  sul  terreno  che  era  dei  Guastavillani: 
del  quale  ne  furon  vendute  tornature  sette  nel  1334  da  Beninconlra  di  Guastavillani  per 
L.  200. 
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Kìì.  10  giugno.  11  .letto  GuastavIUani  Filipro  compia  la  casa  di  Vincenzo  Rossi 
in  via  (lei  Chiari,  per  L.  700.  Rogito  Lodovico  Dainesi. 

1541  23  niaggio.  Gio.  Savignani  ed  Angelo  Michele  GuastavìUau.  fanno  permuta 
,U  casa  II  Savignam  dà  una  casa  nella  via]  dei  Chiari,  che  conf.na  co.  CuaslaviUan,  a 
mattina  ed  a  sera,  e  la  strada  a  mezzodì.  Riceve  il  Savignani  la  casa  m  angolo  d. 
dette  e  la  vi;  Nuova  ^cioé  della  Madonna  dei  .:h,arn.  Rogito  Antenore  Mach.avelh. 
Par"  che  il  Ouastavillani  avesse  ceduto  la  casa  della  Cristina  Clnan  al  Savignam  e 
che  il  Uiastavillam  avcmlo  comprato  quella  dello  Scril,anari,  facessero  .,uesto  cambio 
ritenendosi  il  Savignani  quella  porzione  che  poteva  unire  la  sua  casa  m  Strada  Casti- 
"Uone  a  (luella  in  .VriL'olo  Fregatene. 

'  1570  9  marzo.  Girolamo  Gnastavillani  compra  da  Clemeiile  Gavazza  di  Modena, 
e  da  Cristoforo  Savi-mani.  per  scudi  (>-ri  d"  oro  di  Zecca,  la  casa  neir  angolo  di  tre- 
-raietlt'  f  della  via  Nuova.  Rogito  Ercole  Gavazza  e  Carlo  Garelli. 

Nel  U)^^'  la  via  ora  detta  Monticelli  si  chiamava  Spiegabrette. 
N    ;m   Casa  abitata  da  Matteo  del  fu  Pietro  Goncolino  alias  Testa  o  dalla  Testa. 
unitaM  quella  dei  Savignani,  e  che  poi  assieme  air  altra  casa  susseguente  erano  indi- 
vise con  Pietro  Schianti.  ,  ^ 
1598   ^29  agosto.  Il  capitano  Protesilao  Savignam  la  compro  per  L.  l,U8,i,  0,  o. 
Rogito  Cristoforo  Roti.  Si  dà  per  posta  sotto  S.  Gio.  in  Monte   in   Strada   Castiglione 


,      .     •      ■       ■  ani    Ronchi  di  Venerano  fu  fabbricato    dai    Guastavillani. 
Il  convento  de.  frat.  mmor.  d       Ron  h  ^^^^  appartenente,  nonché 

re.exno  dei  ^^a-^^^^^-  ^  ^^t:.  o       as  Ma    "etto  che  lo  doto.   Ebbero    padronato  d. 
r  ospitale  dell  Amola  a  -ra  d    ^^J^  -  ^  ^^,^  ,^„^,  Casa  d.  Loreto  per 

una  capella  con  capean.u  ^^^  -  ^  ;  ^  ,f  ,^,,^  ,,  ,,,,,,,  iG5l,  a  rogito  Domenico 
opera  del  Cardinal  Hlippo.  Tsell  inNontano  legale  ^  Casamento    in 

Balducci,  deireredUa  ^^^^^^^P^  ;^t  "t^^^  ^  ^^  :a:::r 'nfenbUe  al  teatro 
Strada  Castiglione  con  edifico  ^' ^^  ^^  ^^^^^.ne  dei  dazi  Gabelle  per  concessio- 
Formagliari  che  gli  apparteneva.  Ebbero  anche      e.e 

ne  d.  Gregorio  Xlll.  ^^^^^^  ^,;;V';;:r  ^     ato  L.  SOOOO.  Il  cardinal  (GuastavU- 
Il  ,alazzo  1^---'^'^^;^  j,;^  ;,';    ,Lo  palazzo  di  Barbiano,  che  li  21   giugno 
lani.  nipote     i  (.-egono  ^'^'^^^'^  r.uastavillani,  assieme  alle  terre    adiacenti. 

H;.5  fu  venduto  ai  ^-"j  '  Z^^.!  "^^  ^^  .lelchiorre  di  Antonio  Magnani.  I  compratori, 
per  la  m.serabil  somma  di  L.  ^'^^  ^^^^  ^^^  ^^^^,,  ,,,,,eato  da  lesione,  vollero  che 
temendo  che  un  giorno  questo  ^^^^^^'^^^l^  ,,„^,,  ,on  solo,  n.a  donazione. 
nellMstrumento  fosse  dichiara  0  eh  U^^^^^  ^   ^^^^^^  ^^  ^^^^^^^  ^^^^^^^^.,^^„^ 

Aboliti  i  Gesuiti  ^^>»;;3^\fXe  r    ,^i^  li   U  maggio  1781  ottenne,  a  rogito 

per  naver  Barbiano    e        to     i  ad      r     ci  ^^^^^^.^^    ^^^    ^^^,^^^^^    ,,,,, 

Antonio  Zanatti  Azzoguid  d  ^^^X.uce.co  del  fu  senator  Angelo  GuastaviUani.  da 
:i:r tctr::;:::  :l  rinza  mascolma  e  femminina    del    sublocatore  Gnudi. 

'-'  TZ^:ils.U..  conserva  il  rogito  di  Oerardino  «essi   d.la    — ^^^^^ 
Martinetto  e  Guastavillano  GuastaviUani  da  Lainocino  e  G.oberto  fratelli,  di  un  vigneto. 
9  ottobre  1110,  che  deve  ritenersi  come  documento  di  estrema  rarità. 
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ed  in  confine  dei  GuastaviUani.  Questa  casa  aveva  colonne  di  legno  quando    fu   com- 
prata dai  GuastaviUani. 

1578,  24  giugno.  La  casa  di  Cristoforo  Savignani,  in  confine  dei  GuastaviUani 
verso  la  via  dei  Chiari,  ed  altra  casa  di  questa  ragione  di  dietro,  e  da  due  parti  colla 
strada,  fu  stimata  dal  Terribilia  L.  4050. 

La  famiglia  Savignani  terminò  in  Girolamo  Lorenzo  di  Protesilao,  iVbbate  secolare, 
morto  air  improvviso  li  24  ottobre  1717,  la  cui  eredità  passò  alle  due  sorelle  Laura 
maritata  in  Mario  di  Giuseppe  Lallata  di  Parma,  e  la  seconda  in  Scapinelli  di  Reggio. 
Il  conte  Antonio  Scapinelli  prese  possesso  di  questa  e  dell'  annessa  casa  li  24  novem- 
bre 1717.  Rogito  Gaetano  Cardini. 

1723,  3  giugno.  Pennuta  del  conte  Nicolò  Barbieri  alias  Beroaldi,  e  di  donna  Gen- 
tile Banzi  lugali  col  conte  Antonio  Scapinelli.  nella  quale  detto  Scapinelli  cede  ai  detti 
Beroaldi  la  casa  nobile  Savignani  in  Strada  Castiglione,  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  slimata 
dai  periti  L.  15000.  Rogito  Camillo  Canova  ed  Ignazio  Ucelli,  e  ciò  per  i  diritti  della 
detta  Gentile  Banzi  vedova  del  cav.  Pietro  Francesco,  fratello  del  detto  Girolamo  ultimo 
dei  Savignani.  L"  antica  famiglia  Beroaldi  conta  il  famosissimo  dott.  Filippo  di  Giovanni, 
nato  li  7  novembre  1453,  morto  li  17  luglio  1505  di  malattia  sconosciuta,  della  (juale 
altri  molti  morirono,  e  che  si  giudicò  cagionata  da  paura  del  terremoto  sofferto  in 
Bologna  nel  gennaio  di  detto  anno.  Maurizio  del  conte  Carlo  Maria  alias  Nicolò  Bar- 
bieri, fu  il  primo  a  godere  l'eredità  Barbieri,  mediante  Giuditta  figlia  di  Nicolò  Bar- 
bieri, e  madre  di  Valeria  Guidotti. 

I  Barbieri  Beroaldi  si  estinsero  nel  canonico  Filippo  Federico  del  conte  Nicolò, 
morto  li  8  febbraio  180()  lasciando  eredi  Vincenzo.  Alessandro  e  Giorgio  del  conte 
Carlo  Tozzoni  d"  Imola,  i  quali  vendettero  gli  stabili  al  conlinanle  GuastaviUani,  e  que- 
sti nel  182't  uniformò  il  portico  e  la  facciata  a  quella  del  suo  palazzo. 

Si  passa  la  via  Monticelli. 


N.  382.  Casa  che  del  1540,  21  marzo,  fece  parte  della  dote  di  Camilla  Bargellini 
vedova  di  Orso  Orsi,  e  futura  moglie  di  Gio.  Bolognini,  che  è  detta  confinare  con  la 
via  Fregatene,  con  Marco  Tullio  Siinj,  ed  altra  casa  della  stessa  Bargellini,  posta  in 
Miola.  Li  30  maggio  1552  i  Dal  Ferro  vendettero  questa  casa  ai  Bandini.  Rogito  An- 
gelo Picinardi. 

1503,  14  dicembre.  Il  senatore  Astorre  di  Gio.  Bandini  vende  ad  Alessandro  Dosi 
una  casa  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio.  in  Monte.  Confina  lo  slradello  che  va  a 
detta  chiesa,  gli  eredi  di  Marco  Giulio  Simj  e  detto  Bandini  di  dietro,  per  scudi  300 
d'  oro  in  oro  d"  Italia.  Rogito  Ferrante  Gargiaria. 

1GG7,  18  setteml)re.  Il  detto  Alessandro  Dosi  la  vendette  ad  Astorgio  Biondini 
per  scudi  350  d'  oro.  Rogito  Antonio  Borgognoni  ed  Ermete  Gargiaria.  Convien  cre- 
dere che  questa  vendita  fosse  a  patto  di  francare,  e  che  il  prezzo  riiiortato  r  ottenesse 
in  causa  dei  bonifici  notabili,  poiché  nel  1715  continuava  ad  esser  del  Dosi.  Fu  acqui- 
stata dal  Sindaco  Laudi  morto  nel  1785,  del  quale  fu  erede  V  unica  figlia  Anna  mo- 
glie del  dottor  causidico  Carlo  Tadolini,  e  da  questa  venduta  al  carozzaro  Taramella 
che  la  rifabbricò  quasi  di  pianta,  nel  1780  poi  passò  al  negoziante  Luigi  e  fratelli 
Zamboni. 
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N   381   Casa  che  del  IS49  era  ,li  Marco  Tallio  o  Giulio  Simj  e  di  Agostino  Simj. 
e  che   secondo  un  rogito  di  Giuseppe  Lodi  del  ii  dicen.hrc  107'.,  era  d>  D.  G.acon.,, 

Nuti'.  È  detto  f À  in  Strada  Castiglione  rincontro  ai  |;aj.  «  — ^^  » 

„ione  coi  Ballatliui,  a  mezzodì  questa  ragione,  ed  essere  attutata  a  G>o.  I.a.o   Hbn. 
Altra  casa  vicina  confina  la  precedente  e  gh  (  .Uohoni. 

17;ti    lo  luglio.  Fu  puhl.licata  la  subasta  dalla  Commissione   deUa    Kerenda  Ca- 
nnerà   1   S    l'ictr,    di  Kon'i.  per  la  graduatoria  del    concorso    de.   creditori  di  D   Giu- 
iar     Nuzz    nella  ,|uale  si  annunzia  una  casa  grande  in  Bcd.gna  sotto  S.  G.o.  in  Mon- 
tZ  Strada  Castiglione,  e  casella  annessa  alla  suddetta    Le  eredi  di  detto  Nu.z,  furon 
le  suore  della  Maddalena,  in  causa  di  suor  Maria  (lesualda  Nuzzi. 

■10    i:.  .-ennaio.  Questa  casa  fu   talihcicata  da  Pellegrino    l-ra-gon.    rogito   Go- 
vanni    i  ria  1  em./zi    11  prnuo  ad  abitarla  fu  il  marchese  Achille  AngelelU   ne    l<b2. 
..;:  :'l.707.  Nel' .78.  fu  venduta  per  L.  liOOO  alla  ballerina  Uosa  Bernar  , 
che  le  ridus.e  in  una  sola.  Lllìinamente  era  del  conte  Turnm,  il  quale    del  182.,   gli 

"''  ?  Tnt'ual  testamento  di  Pietro  Berto  di  Domenico,  drappiere,  fatto  li  1-2  gen- 
naio Vi  iti  a  rogito  Pietro  da  Castel  S.  Pietro  e  di  Gabrielle  da  Pugnano  si  sa  che 
o  anpVt'neva  p.esta  casa,  e  che  la  lasciò  alle  di  Ini  Mglie  vedove,  ed  alle  nglie  di 
t.  d    or  nipoti,  indicando  esser  sotto  S.  Clio,  m  .Monte  in  Strada  Castiglione,  e 

contare  cllla  Lo,U  .'«  Pepoli.  Fu  dei  Cospi  eredi  Ballat.ini.  poi  de,  loro  successori 

nor  vcmlifa    indi  (ledi  eredi  Loreti.  .    j  •  ,1,      r 

'      iif  terinina  secondo  le  lapidee  la  Strada  Castiglione,  e  comincia  la  via  dei  Pepoh. 

Si  passu  la  ftrmki  MioUi. 


1;ì-v;  .mosto  n.une.u  era  ap,.licato  ad  una  delle  .iuat.ro  eoe.  che  d.cons.  f  b- 
bricat  da  s^  Petronio  negli  angoli,  o  dove  e.-ano  le  porte  di  Bologna  a.  tempi  di  qu  - 
s^  1  st,o  'vescovo.  K  ce  o  che  le  dette  quattro  croci  furono  innalzate  allo  scoperto 
1 1  eie    ■  P   le  co,i  altare,  che  a  stento  vi  si  capiva,  ed  ove  si  celebrava    .luotid,,-.- 

am^   a      -  .  V.u,.ta  .le.licata  alle  Sante  Verg.ni  .si  dLsse  di  St.;ada  Castiglione,  d. 
T^IL   Cd  anche  .lei  Ca.sali  ,lal  vicino  pala/.zn  di  quella  fam.gha  senatoria. 

"        0     b     ovinata  pe.-  la  ca.In.a  .Ielle  ca.s tlallesio  da  Vercell..   che  e.-an.i 

nrolilnenle  dove  poi  1,1  il  teatro  .lei  F.....iagli:,ri.  Il  vicinato  fece  .stanza  pc«h..   la 

ro     tee  ri...cita.  ed  infatti  gh  Anziani.  so(,o  la  .lata  .lelli  20  novembre    l.lOi,  .e- 
c'inii'che  fosse  .■operta,  poi  li  -1  maggio  ....   o,-.li.,aro,io  che   un   do.nen.cano 

"  t;XoT-;:^^é  l::r. ,.,-.0  .rass».  ..e,,  am,.  im  1304   e   IJO. 

I„,    IH  ZJ  11    .luv:  .  K  una  .Ielle  quattro  croci  edilicale  e  fatte  .la.  SS  Anibro- 

't-Z.  d,  ,0,.  in,a.io  per  .life,.a  della  .-.tbi.  .  Si  «-va  pe.-ò  che  J.n   An^^^^^^^ 

L  .i  dice  cJ.e  low.  a  li..l.>gna  del  :!82.  e  che    mon.s.se  .lei  307  ..Ih   i  ..pi.lc.  fei  e. 

t..    se       I    ■„,.,.,.  nuai  secondo  ,1  Sig.mio.  .lei  m.  .lunque  F  inco.itro  u.   B  - 

1         ,1,  e,-.  .....uilo  17  anni  prima  che  l'etrn.ii..  fosse   nostro   vescovo,  lo 

::,r :«;.::  i;;;::.!.!.:  il  c:"co..so  di  .,,...'  dei   due  s,an..   neir  erezione   dolle  iptattro 

cruci  di  Boliti.'na. 
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La  detta  croce  delle  Sante  Vergini  era  a  pochis.sinia  distanza  <lal  marciapiede  dei 
Casali,  ed  a  linea  del  muro  di  fianco  al  detto  palazzo  in  Strada  c:astiglione. 

i;U7,  7  marzo.  I  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  concessero  al  massaro  e  uomini  della 
compagnia  dell'arte  della  lana  gentile,  di  poter  tenere  una  campana  sopra  la  croce  di 
Strada  Castiglione,  all'  effetto  di  batter  V  ore  per  cangiare  i  maestri  che  lavoravano  in 
detta  arte.  Confina  la  vi;i  pulildica  da  tre  lati,  e  iioinbologna  IViJoli.  Hogilo  Guido 
Zambonino.  Ciò  prova  die  la  capelletta  fu  appoggiata  al  mnio  della  casa  Casali  allora 
l»epoli.  e  che  in  .pielle  vicinanze  vi  erano  a  quei  giorni  molti  lanifici. 

Si  passa  il  Viruì'o  dei  Pepali. 

Palazzo  dei  conti  Pepoli  (li.  Secondo  un  rogito  di  Nicola  del  bi  Milamenlo  delli  12 
aprile  12S8  eran  ([uivi  quattro  stabili  dei  figli  di  l*aganino  Cazziti  consistenti  nella  casa 


(1)  In  un  atto  dell'Archivio  della  Badia  di  S.  Stefano  trovasi  del  1144  Pepulus  et 
Ioannes  Ubertus,  cioè  Uherli  da  Salustra,  lo  che  conferma  che  i  Pepoli  vengono  da  Salustra 
comune  dell' Imolese  presso  Bozza;  e  si  noti  che  Pepulus  IJhertolli  e  Ugolinus  Pepoli  sono 
nomi  notati  nell'atto  del  1178.  col  quale  vennero  a  giurar  fedeltà  ai  Bolognesi.  II  Crescen- 
zio opina  venir  essi  da  Giovanni  terzo  genito  di  Alvaredo  Re    d"  inghilterra. 

Il  Dolfi  riprova  l'opinione  di  F.  Leandro  Alberti,  per  aver  attinta  1  origine  di  questo 
stipite  da  una  memoria  in  casa  Beccadelli  scritta  da  un  Beccadelli  di  fazione  contraria  ai 
l'epoli,  e  perchè  trovasi  una  discendenza  assai  più  antica  mediante  instrumenti  di  matri- 
moni estratti  dal  pubblico  Archivio  da  Annibale  Gozzadini.  Lo  stesso  Dolli  dice  che  alcuni 
la  fan  derivare  da  Pepo  Glosatore  antichissimo,  cioè  circa  l'ottocento. 

Un  ramo  Pepoli  abitava  in  Trapani  di  Sicilia. 

Questa  famiglia  era  divisa  in  più  rami,  e  cioè; 

Ramo  del  conte  Alessandro.  Possedeva  porzione  del  palazzo  nuovo  e  del  palazzo  vecchio 
in  Bologna,  scuderia  e  annessi,  palazzo  e  tenuta  in  Raigosa  con  Badia  annessa,  tenute 
della  Palata,  della  Filippina,  della  Guisa  e  Valbona,  di  Lagoscuro,  Trecenta.  Aveva  palazzo 
sulla  piazza  di  Ferrara,  alcuni  beni  sparsi  alla  Crocetta  di  Crevalcore,  porzione  della  contea 
di  Castiglione,  il  Senatorato,  la  nobiltà  veneta,  romana  e  ferrarese.  Aveva  il  padronato 
della  parrocchiale  di  Sant'Agata,  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  cappella  e  arca  in  San 
Domenico.  L'agente  che  tenevano  i  Pepoli  in  Ferrara  con  titolo  di  avvocato,  aveva  lo  stesso 
trattamento  che  avevano  gli  agenti  dei  duchi  della  Mirandola  e  della  Massa.  Questo  ramo 
aveva  pretensioni  all'eredità  Borromei. 

Ramo  del  conte  Odoardo.  Aveva  porzione  del  palazzo  vecchio  e  nuovo,  scuderie  e  an- 
nessi in  Bologna,  palazzo  e  tenuta  della  Stellata  nel  Ferrarese,  tenute  della  Gà  de'  Cuppi, 
e  della  Crocetta,  possessioni  alla  Palata,  palazzo  e  tenuta  a  S.  Lazzaro,  beni  sparsi,  e  por- 
zione della  contea  di  Castiglione;  nobiltà  veneta,  romana,  ferrarese;  compadronato  di  Santa 
Mafia  delle  Vergini,  cappella  e  arca  in  S.  Domenico. 

Ramo  del  marchese  Giuseppe.  Aveva  porzione  del  palazzo  vecchio,  scuderia  e  annessi; 
tenuta  e  palazzo  a  Crevalcore,  tenuta  di  Durazzo,  possessioni  alla  Galeazza,  beni  sparsi, 
{torziono  della  contea  di  Castiglione  e  marchesato  delle  Casette  nel  territorio  di  Cesena, 
nobiltà  veneta,  con  padronato  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  e  della  cappella  e  arca  in  San 
Domenico. 
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grande  in  Strada  Castiglione'  sotto  SantWpata,  in  confino  di  altra  ca>a  di  questa  ra- 
gione detta  il  Campo,  e  d.'lle  vi.^  [mbliìiche  da  due  lati,  di'lia  casa  delta  Merlata,  in 
confine  di  Romeo  Pepoli  da  diu'  lati,  d.'ll"  androna  che  trascorre  fra  la  detta  casa  gran- 
de e  (niella  di  Homeo;  in  una  casa  citi  forno  pun»  sotto  Sant'Agata,  in  confine  de.ijli 
eredi  P.'p^l'-  ^'^  Poltrone  Hodaldi  e  della  strada.  Per  la  enunnatn  cisa  della  Campo, 
vedi  Vivaro  dei  Pepoli. 

1453,  la  luglio.  Girolamo  e  Francesco  del  fu  Andrea   Bolognini    comi)rarono   da 


ilio 

Bartolomeo  di  Beno  Mazza  una  casa  in  Strada  Casligliune  Mtlto  Saul' Agata,  pei'  li- 
re 1330.  Bogito  Francesco  Muletto. 

1483,  24  dicembre.  Giovanni  del  fu  Francesco  Bolognini  fa  permuta  con  Galeazzo 
del  fu  Bartolomeo  Bolognini.  Il  primo  assegna  al  secondo  una  casa  sotto  Sani'  Agata 
ed  una  casetta  nel  Vivaro  S.  Stefaiio,  e  riceve  una  casa  con  bolteglie  sulla  piazza  di 
S.  Stefano  e  L.  ^(i:}  d'argento  in  pareggio.  Bogito  Bartolomeo  Panzaccliia. 

Questa  casa  sotto  Sani"  Agata  aveva  portici  di  tre  archi    sulla    via   del  Vivaro,  ed 


Ramo  iloi  marchesi  (niido  e  Lucrezio.  Aveva  porzione  do!  Palazzo  vecchio,  scuderie  e 
annessi,  palazzo  e  tenuta  della  Fratta  nel  Polesine  di  Rovigo,  palazzo  e  tenuta  della  (la- 
leazza,  tenuta  del  Secco  a  Diirazzo.  palazzo  e  beni  al  Sasso,  beni  e  valli  alla  Castellina, 
porzione  della  contea  di  Castiglione,  marchesato  della  Preda  nel  Parmeggiano.  marchesato 
delle  Caselle  in  condominio  col  marchese  Giuseppe,  palazzo  e  beni  allodiali  a  Castiglione, 
nobiltà  veneta,  compadronato  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  padronato  e  rettoria  della  chiesa 
e  benefizio  di  S.  Vito  fuori  porta  Castiglione,  cappella  e  sepoltura  in  S.  Domenico. 

Ramo  dei  figli  del  conte  C.aleazzo.  o  ramo  bastardo.  Aveva  porzione  del  palazzo  vecchio, 
scuderie  e  annessi,  palazzo  e  tenuta  a  Durazzo,  palazzo  e  tenuta  alla  Palata,  tenuta  dellf 
Pausane  nel  modenese,  beni  nell"  Imolese.  casino  e  podere  a  Belpoggio,  titolo  di  conti. 

Avevano  poi  marchesato  delle  Caselle  nel  territorio  di  Cesena,  diocesi  di  Sarsina,  che  era 
eontea  quando  il  marchese  Taddeo  del  conte  Fabio  la  comprò,  e  Paolo  V,  li  20  febbraio  1008. 
lo  eresse  a  marchesato  a  di  lui  favore  e  de'  suoi  discendenti.  Questo  marchesato  appartenne 
ai  marchesi  Guido,  Lucrezio  e  (Giuseppe  discendenti  del  detto  marchese  Taddeo. 

Castiglione  della  (iatta,  contea  del  S.  R.  T..  Ne  furono  investiti  da  Carlo  IV.  Avevano 
prima  avuto  Baragazza  e  Bruscolo  dai  fiorentini  nel   1341.  Taddeo   Pepoli    aveva    comprato 
questo  Stato  da  Ubaldino  dei  conti   Alberti   di   Mangone  nel  1340.  Consisteva  questa  contea 
nella  terra  di  Castiglione,  nella  comunità  di  Baragazza  e  Sparvo,  e  ne' luoghi  di   Calvane. 
Musearolo.  Casaglio,  Prediera,  Rasone.  Bruscolo.  Boccadirio,  ove    è    il    magnifico  e   celebre 
Santuario'  della    Madonna  posto  sull'Alpi  che  dividono  la  Toscana  dal    Bolognese    e    con- 
finanti   colla    contea    di    Vernio    dei    conti    Bandi.    Tutte  le  linee    legittime  e  naturali,  e 
per  legittimo  matrimonio  discendenti  da  Taddeo  Pepoli,  furono  investite  di  questo   feudo; 
ma  la  reggenza,  per  antico  patto  di  famiglia,  si  esercitava  tre  anni    da    ciascun    colonello. 
i  quali  ultimamente  erano  tre:    1'^  marchese  Giuseppe.  2°  marchesi  Guido  e  Lucrezio  fratelli. 
30  conte  Alessandro  e  conte  Odoardo  cugini.  Il  palazzo  baronale  di  Castiglione  era  comune 
a  tutti  i  condomini,  usato  però  solamente  da  quello  che  prò  tempore  era  reggente.  Vi  erano 
però  due  altri  palazzi   fabbricati  dal  marchese    Paolo  per  uso  proprio  e  de'  suoi    eredi,  uno 
sulla  piazza  della  terra  di  Castiglione,  1'  altro    fuori  in    mezzo   ai    boschi,    detto    perciò    il 
jialdzzo  dei  Boschi.  Fu  concesso  privilegio  da  Leopoldo  1   imperatore,  con  diploma  20  apri- 
le 1700,  al  conte  Ercole  Pepoli  di  poter  batter  moneta  nel  feudo  di  Castiglione.  Li   18  giu- 
gno 1700  la  Legazione  di  Bologna  pubblicò  un  bando  ad  istanza  dei  conti  Pepoli,  mediante 
H  quale  la  Legazione  di  Bologna  non  accordava  ricetto  ai  sudditi  di  Castiglione  contumaci. 
La  prima  investitura  fu  assegnata  ai   figli  di  Licopo  di  Taddeo  nel   13G0. 

Preda,  marchesato  nei  confini  delle  montagne  di  Reggio.  Consisteva  nel  castello  detto  la 
Preda,  nei  castelli  di  Borzano.  Vedriano,  Compiano,  colle  ville  di  Roncovecchio,  Roncove- 
tro,  Covagnolo.  dell'  alto  dominio  del  duca  di  Parma.  Il  marchese  Cesare  comprò  questo 
feudo  dai  conti  della  Palude  nel  1594.  Dopo  la  morte  del  marchese  Cesare    passò  al  mar- 


chese Taddeo  <li   lui   fratello,  perciò    ultimamente    apparteneva    al    marchese    Guido    di    lui 
discendente. 

Nel  Bolognese  ebbero  S.  Gio.  in  Persicelo,  Crevalcore,  e  Sant'Agata  quando  i  figli  di 
Taddeo  vendettero  Hologna  al  Visconti  nel  1350,  riservandosi  (luesie  tre  castella,  che  gli 
luron  poi  tolte  da  dio.  ti'  Oleggio. 

Nel  Modenese  e  Reggiano  ebbero  la    signoria  di  Nonantola,  e  la  contea  di    Cere    data 
dal  Duca  di  Modena  al  conte  Ugo  (Jiuseppe  nel    1680.  11  marchese  Ugo  nel   1611   fu  mar- 
chese di  Sourano  nel  Reggiano. 

Nella  Romagna  ebbero  il  dominio  di  Lugo  nel  13  lO.  La  signoria  nel  1344.  Signoreg- 
giarono Bertinoro,  Crovara,  Sassatello,  Montecaduno,  la  Libra,  Castel  dell'  Albero,  Dozza  0 
Piagnano. 

Neir  Orvietano  ebbero  Seravalle,  e  Begne  date  dagli  Orvietani  al  conte  r.io.  Pepoli 
ioro  Podestà  nel    1300. 

Nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  la  Regina  diovanna  donò  a  (iio.  di  Taddeo  nel  1350 
le  seguenti   terre,  che  poi  perdettero  per  le  rivoluzioni  di  (juel   regno. 

Bitiondo,  Rubbio,  Terracina,  Laurito  contee;  Ciglio  di  Gualdo,  Campo  Marino,  Campo 
Basso  contea;  Capaccio,  Temoli  contee;  Ciuastamini  d"  Orlona,  Trivento  contea. 

Il  Re  Lodovico  d'Angiò  donò  a  (tÌo.  di  Taddeo  nel  1350,  e  che  poi  perdettero  per  le 
disgrazie  della  famiglia  d'  Angiò,  Melfi  contea,  0  Trapani  città  nella  Sicilia. 

Vallemaggioiv  nel  Regno  di  Napoli  fu  comprata  da  Taddeo  di   Romeo  nel   1346. 

Ebbero  i  seguenti  giuspatronati  : 

Sant'Agata  parrocchiale,  giù  padronato  dei  Volta,  de' quali  l'ultimo,  che  fu  Achille,  ne 
fece  donazione  ai  conti  Ercole  e  Cornelio  Popoli. 

Angeli,  o  Madonna  dell'Angelo  fuori  porta  S.  Mamolo.  Fu  già  monastero  di  monache 
edificato  da  Cena  Pepoli  fratello  di  Taddeo  nel  1338.  Fu  poi  monastero  di  Camaldolesi  ri- 
dotto in  commenda,  che  poi  Sisto  V  incorporò  al  collegio  di  Montalto. 

Baragazza,  chiesa  parrocchiale  nella  contea  di  Castiglione. 

S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana.  L'istituzione  dell'esposizione  del  Venerabile,  di- 
scorso, e  benedizione  ogni  lunedi  dopo  pranzo  per  i  morti,  fu  inangurata  dal  marchese  Ugo 

nel    1633. 

S.  Bernardino  delle  Pugliole.  Nicolò  Pepoli  dottor  in  leggi  e  lettor  pubblico  aveva  la 
sua  casa  nelle  Pugliole,  e  la  donò  al  B.  Bernardino  da  Quintavalle  uno  dei  compagni  di 
S.  Francesco,  da  lui  mandato  a  Bologna,  e  servi  di  primo  ricetto  e  di  abitazione  ai  frati 
Minori  sinché  fu  fabbricato  il  convento  di  S.  Francesco,  ove  poi  si  portarono  ad  abitare.  In 
questo  sito  fu  itoi  fabbricato  il  convento  di  S.  Bernardino  e  Marta  nel   1219. 

Boccadirio,  ossia  Madonna  di  Boccadirio.  Immagine  di  Maria  Vergine  celebre,  e  luogo 
(li  molta  venerazione  in  fondo  all'Alpe  di  Bruscolo  nella   contea  di  Castiglione.  Vi    è    un 


apparteneva  li  ^^i  marzo  1557  agli  Orsi,  rome  da  rogito  di  Cesaj'e  Gerard!  e  Mario 
Alberi.  Angelo  Maria,  naturale  di  Luigi  Maria  Alessandro  Orsi,  la  possedeva  e  Tabitava. 
e  vi  testò  li  (»  marzo  1(;33,  rogito  Carlo  Ciamenghi.  Fu  egli  marito  di  Anna  Maria  di 
Carlo  tìeliossi  alias  Git».  Remondini.  la  quale  fu  erede  e  passò  in  seconde  nozze  con 
Pietro  Castellani,  e  mori  li  0  aprile  l()51>.  Angelo  Orsi  lasciò  una  sola  figlia,  Alessan- 
dra contro  la  quale  fu  prouìosso  giudizio  sulP  eredità  paterna  che  terminò  con  una 
transazione  colla  quale  (luesti  stabili  [lassarono  a  Francesco  Orsi  che  li  possiedeva  nel 


magnifico  ediflzio  in  quel  luogo  alpestre  consistente  in  un  tempio,  in  un  claustro  quadrato 
di  macigni  hew  architettato,  con  altri  edifizi  fabbricati  con  limosine  di  divoti  e  in  gran 
parte  colle  contribuzioni  della  famiglia  Popoli,  che  aveva  molta  venerazione  per  questo  san- 
to luogo,  e  che  vi  fondò  otliciature  ed  altre  pie  instituzioni,  oltre  averne  arricchito  di  son- 
tuosi ornamenti  la  sacra  Immagine,  e  di  sacri  arredi  la  chiesa. 

Castiglione.  Chiesa  arcipretale  della  terra  di  Castiglione. 

Cumolo  della  misericordia  istituito  dal  conte  Giovanni  Popoli.  1/ intenzioue  dell' insti- 
tutorc  fu  di  sovvenire  i  poveri  in  tempo  di  carestia. 

In  S.  Domenico  avevano  : 

La  capella  del  Santissimo  Sacramento  da  loro   edificata  e  dotata,  e  sepoltura  per  tutta 

la  famiglia. 

Al  convento  molti  legati  e  donativi  di  fondi  fatti  da   Tarlato   fratello   di    Taddeo,  per 

cui  i  Padri  celebravano  ogni  anno  un  anniversario. 

In  detta  chiesa  dovevano  cantarsi  ogni  sabato  dopo  pranzo,  e  ogni  vigilia  di  solennità 
della  B.  V.  le  litanie  in  musica  innanzi  l" altare  del  Rosario,  per  legato  del  marchese  Ugo 

fatto  nel  1636. 

Nella  cappella  dei  Popoli  dovevano  dispensarsi  ogni  anno  'i  doti  di  L.  50  cadauna  per 

legato  del  conte  Filippo  nel  1630. 

Nel  martedì  sera  di  Pasqua  di  Ressurrezione  si  doveva  dare  una  cena  ai  pellegrini 
nell'ospitale  di  S.  Francesco,  per  istituzione  di  Giovanni  nel   1574. 

La  cappella  di  Santa  Brigida  in  S.  Petronio  apparteneva  ai  Popoli  del  Colonello  del 
conte  Galeazzo,  perchè  la  comprò  dalla  fabbrica  di  S.  Petronio  il  conte  Giovanni  loro  ascen- 
4Ìente.  Vi  avevano  sepoltura  e  vi  fondarono  una  quotidiana  otliciatura. 

Madonna  di  Porta  Ravegnana,  piccola  chiesa  a  piedi  della  torre  Garisendi,  alla  quale 
il  conte  Ercole  fece  molti  benelizi  e  ornamenti. 

Rigosa.  Badia  nella  tenuta  di  Higosa    Fra  del  conte  Alessandro, 

Sasso,  0  Madonna  del  Sasso,  chiesa  scavata  collo  scalpello  nel  vivo  sasso,  dieci  miglia 
aa  Bologna,  lungo  il  Reno,  ed  in  fiiccia  allo  sbocco  di  Setta.  Fu  padronato  del  ramo  Po- 
poli che  termino  nel  conte  Radorico,  poi  passò  ai  conti  Marescalchi  per  le  ragioni  peritate 
nella  loro  casa  dalla  contessa  Lisabetta  di  Rodorico  Popoli  in  Marescalchi. 

Sparvo.  Chiesa  curata  della  contea  di  Castiglione. 

Ver'Mni  o  Santa  Maria  delle  Vergini,  capella  a  piedi  del  campanile  di  Santa  Marga- 
rita fabbricata  e  dotata  dal  conte  Giovanni  di  Romeo  di  Giovanni  di  Taddeo  nel  1432,  con 
obbligo  al  rettore  di  questo  bonetizio,  che  ora  assai  pingue,  di  celebrare  la  messa,  e  recitarvi 
quotidianamente  le  ore  canoniche.  Il  conte  Giovanni  che  la  fondò  vi  fu  sepolto,  e  ne  ri- 
serbo il  padronato  alla  casa  Popoli. 

S.  Vito.  Chiesa  fuori  di  Porta  Castiglione,  rimpetto  a  Santa  Maria  della   Misericordia, 
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1()()3.  I  suoi  successori  li  vendettero  a  Gira  Tarlalo  conte  Pepoli.  il  quale  fabbricò 
«juesto  i)alazzo  uniforme  a  quello  dei  Pepoli  nel  170:2,  trovandosi  che  li  29  agosto  di 
detto  anno  ottenne  suolo  nel  vicolo  dei  Pepoli  di  piedi  3  in  larghezza,  e  piedi  47  e 
oncie  2  in  lunghezza,  per  fare  un  muro  ed  eguagliarlo  alla  sua  casa.  Nel  1703  fu  at- 
teirato  il  sumentovato  portico. 

NN.  1337,  1338.  1339.  Porte  delF  antico  palazzo  dei  Pepoli. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  i  Pepoli  stessero  in  Strada  Castiglione  fino  dal  1233. 


fabbricata  dal  conte  Francesco  detto  Tarlato  sopra  un  suo  podere  detto  Misericordia,  con 
fondazione  di  un  benefizio,  di  un'  ofiìciatura  quotidiana,  e  di  altri  suffragi,  come  nel  di  lui 
testamento  del  1330.  Il  padronato  di  questa  chiesa  era  del  ramo  Pepoli  dei  marchesi  Guido 

e  Lucrezio 

Bartolomeo  Galeotti  dice  che  avevano  un  palazzo  in  Bologna  con  200  camere  da  letto, 
ove  dimoravano  180  salariati,  che  avevano  50000  scudi  di  rendita,  e  che  3800  persone  non 
bastavano  a  coltivare  i  loro  terreni. 

In  Bologna  furono  capi  della  fazione  Scacchiere.  La  cittadinanza  e  nobiltà  veneta  fu 
concessa  a  Taddeo  di  Romeo  Pepoli  conservatore  della  giustizia  e  della  pace  della  città  di 
Bologna,  por  privilegio  di  Francesco  Dandolo  Doge  di  Venezia,  li   15  novembre  1338. 

Ebbero  il  senatorato  nel  150G. 

Gio.  di  Taddeo  nel  1329  ebbe  per  sé  e  suoi  posteri  il  privilegio  di  crear  cavalieri, 
dottori,  notari,  legittimar  bastardi,  dalllmporator  Lodovico  Bavaro, 

Taddeo  cbl)e  il  privilegio  di  batter  moneta  nel  1341. 

I  loro  contadini  erano  esenti  dal  comando  del  Reggimento  anche  in  tempo  di  guerra. 

I  Pepoli  avevano  una  possessione  destinata  ad  essere  assegnata  in  godimento,  vita  na- 
turale durante,  ad  un  (jualche  famigliare  o  benemerito  della  casa,  a  voti  unanimi  di  tutti 
i  Pepoli  de'  rami  legittimi. 

II  palazzo  degli  Anziani  e  la  loggia  del  Podestà  furon  fabbricati  da  Taddeo  conserva- 
tore nel  1347. 

La  sega  dell'acqua  fu  fabbricata  da  Matteo  nel  1347. 

La  libreria  di  S.  Michele  in  Bosco  fu  fondata,  fabbricata,  e  corredata  di  libri,  poi  fatta 
dipingere  dall'  Abbate  D.  Taddeo  di  Alfonso  Pepoli. 

Palazzo  vecchio.  Dicesi  che  1'  eredità  Tettalasini  paseasse  nei  Pepoli  mediante  il  ma- 
trimonio di  Romeo  con  Biagia  Tettalasini,  e  che  fra  gli  effetti  di  questa  eredità  vi  fossero 
le  caso  dei  Tettalasini  in  Strada  Castiglione,  ove  poi  Romeo  figlio  di  Taddeo  e  della  detta 
Biagia  fabbricò  il  presente  palazzo  dei  Pepoli. 

Questo  matrimonio  ebbe  luogo  circa  il  1300,  ma  molto  prima  i  Pepoli  abitavano  in 
Strada  Castiglione,  poiché  dal  testamento  di  Gora  o  Zorra  di  Romeo,  fatto  nel  1251,  si  ha 
che  sin  d'  allora  i  Popoli  abitavano  in  detta  strada.  Potrebbe  essere  che  in  Strada  Casti- 
glione abitassero  tanto  i  Pepoli  quanto  i  Tettalasini,  e  che  poi  le  case  dei  Tettalasini  fos- 
sero, o  per  eredità  o  per  contratto,  acquistate  dai  Pepoli. 

Egli  è  corto  che  molto  tempo  prima  di  Taddeo,  nelle  antiche  autentiche  pergamene,  i 
Pepoli  sono  annunziati  essere  della  parrocchia  di  Sant'  Agata,  e  abitanti  in  Strada  Casti- 
glione, nel    1223. 

derlo  è  ancora    che  Cera  di  Romeo  Pepoli  fratello  di  Taddeo,  comprò  una  casa    nella 


■.W'> 
,,,,  „„„  ;.  l,eu  lii.ivalo    s.    allon.  abiiasser»    sollo    la    lianmxbia   .U   Saula    Lucia,  , li 
sàu    V-ata    ..  .  i  saula  Maria  di  l'orla  Kaveguaua.  Queslo  ,lul,bio    uasce  da  un  ro«,  o 
,'      V  d    io  dei  Padri  di  S.  Michele  iu  Bosco  delli  :.  aprile  lil.l,  ci  quale   .    Padn 
di  <-asa  in  Strada  Casùj^lioue  ad  Alhizo  IToven.ale.  e  a  Tomu.a.smo  e /.ag,u- 

J,    J   lei   r   Koho  Zagruhoue.  „o>la  „rcsso  ,li  eredi  di  .....nazio  de  l'epoli,  di  /erra. 
1      n     „    -epol,.  il  ,,.«1  /.erra  è  des,,ualo  per  /.erra   di   Slrada    Cast,, Uo.ie    uè      uo 
ti  a  n,,,i„  del  fa,uo„,  Rolaudmo  .li  Uodulliu.  Gioiella  dell.  8  daembre  l^ol. 
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col  quale  lascia  L.  tM)0,  somma  rispettabilissima  per  (piei  tem[H,  da  restituiisi  a  chi 
era  stato  mal  tolto  per  usure.  Nomina  eredi  lUcheldina,  Egidia  e  Villana  sue  liglit^  ed 
a  loro  commissario  frate  Aspinello  conventuale,  ancir  esso  suo  tìglio.  I  testimoni  furono 
Ugolino  e  Zoene  fratelli  Popoli. 

Il  primo  ro^Mto  che  si  trova  nelP  Archivio  l'epoli  è  del  IV  Kal.  iunii  1"200,  col 
quale  Giacobino  Pepoli,  anche  a  nome  di  Federico,  Albertino,  Giacomino,  lionnacursi 
e  Romeotto  figli  di  Ugrdino.  compra  da  Hongiovanni  Guido  da  Corticolla  tornature  VO 


,.„nuuda  ,U  Miola  ,1.  Ronavontura  Trentaquauro,  .ella  „ua,e  ab.turono  ■     epol,  M„U.e 

.,"■  furono  i  pala.,.,  cominciati  da  Taddeo  in  Slrada  CasugMono  ne    1292. 

u  ca!a  diesi  .i,ua,a  i„  .M,ola  „as.a,o  il  palazzo  Casali  andando  v.r.o  strada  .n 

...lano    Che  anche  uUin.an.ente  ora  del  marchese  Giuseppe  Popoli,  quando    ,nvece    non  lo 

,„.sc  ove  era  il  palazzo  dei  Casali,  prima  de.  Popoli. 

Par  „e,u  egli  è  certo  che  Bun.hologno  di  llongiovann,  Pepol,  possedeva  casa  sono  la 
lar,n,eni,  e  ^^^  ,ostan,cnto  latto  nel    1320,    e    che   s. 

""""     n el'r'd  ì:         '.  M-"-'  <^i"-P-  ^-"'  ^'^  '^-'''"'^  ='™""  ''''""'  ""■ 

"ZZ    Q  e  t  I— •  ^"  "-«"  '-  -""""^  '  '"'  '"'"'■'  '"  ""'"  T'""""" 

;  :;"roggi  nm,i  ,ns,c,ne  for.nano  un  solo  antico  palazzo,  che    è  il  presente  palazzo   vec- 

' ""■  n"  '  iT "Irte  di  Taddeo    e  dopo  la  vendita  di  Bologna  fatta  da'  suoi  figli  ai  V,sconti, 

"'    ■      oTuoru  cui    ..uesti  palazz,  fu,ono  da  Papa  Gregorio  IX  destinati  per  i,  Col- 

..ssendo  .  Pepo     f"""^^" ,    '"''^^    '  .,    ,.„,„oriano,    il    .|nale    eirettivamente    fu    in 

,eg,o  da  esso  ,ondato  ^  '     »«    ;     ^  °,      l       ^,  ,,';„,,„„,  ,„  ,-„  Taddeo  lo  vendessero  a 

''"::oC^Tu:.      It      ,i-:i.  dett!  ..pa  ,o  assegnasse  come  fondo  a  lui  devoluto 
,,uesto     apa  n,l   1      >  eonlumacia  dei  Popoli.  Mu  dopo  pol,t,c,  can,- 

,er  la  fondazione  ■     M,    ■  ^  ^.__^^^^.   .__  ,^.  ,„^„   ,,„.    ,,   ,,. 

':::::  ;oli:        .    gì.,'  iodato    .    decadenza,  rientrarono    i    Popoli    nel    dominio   di 
sendo  ,1  Cul''=  "         S  ^,,  ,..^    j,  .p,jj„,^  i„  ,„i  ,i  erano  consolidate  le  ra- 

,,uesti  l"'-'-  '•■';,'-       ^^;,^,  ,1^,^^^  Taddeo,  che  eran  morti  senza  successione,  termi- 

^"°"'  ir;:,,;;  e  e-         lazzi  nona  forma  e  simetria    che    in    oggi    si    vede,    toltone 

narono  la  lahbric  u  ^  ^^^^^^  ^^^    .^^    ^,,^,^    ,,^^  ^^,„^^^.^„„    „ 

alcune  aggiunte  d.  1        "'   ,'  ,^  ,.^^  ,.    „,;    untavano  iu  questo  pa- 

^'■^'^""™": ::::::  ':;!,:r:o,.o „uarto, perd,. . .o.uM.......o.o...r.o ..u^.,. 

;:,';■..::.  nllio.  che  erimpetto  a  questo  fahliricato  dai  loro  antenati,  ma   ritenevano  al- 

■   1       lu.vinni  ai   loro  iiroprictà  in  «luesto  palazzo  vecchio, 
"■"'ò'  ti      0  e  V    ti  Simo,  con  facciata  d,  antica  e  semplice  simetria,  e  con  merli  in 
T  ed    signoria,  ha  quattro  porte  con  loggie,   scale    comuni    e   particolari 

"',""  corta  rea     0  ,     tanze  da  letto.  La  parie  di  mezzo  i  quella  che    e   composta   dei 

molti  cortili,  e  e  rea    u  ^^.  ^^^^,   ..^.^^  ^  ^.^^^^^^    ,,_^  ^,,^  ^^3^„j„ 

rtilurcrr-l-ifle  non  mostrano  al  di  luor.  indizio  della    loro    divisione,    la 

quale  però  si  rileva  al  di  dentro. 

*  •  ■        w.  ctitp  •iL'Lniinic  successivamente. 

Le  due  ^■---^f  ;      '  on'^ trlut  Castiglione,  e  il  vicolo  detto  via  d,d    Lupo   che 

;"^,e,  no    ,  ",    ha  tre  archi  di  portico,  era  una  casa  dei  Muzzarelli,  la  quale 

\Z::^Z  :::;:::  l'ei  lediamo  un  vico,o  eie  andava  a  metter  capo    nella  suddetta 


via  del  Lupo,  i  cui  avanzi  si  vedono  ancora,  ma  restano  chiusi  da  un  portone.  1  I^?poli 
comprarono  la  detta  casa  dai  Muzzarelli,  e  l'unirono  ai  loro  palazzi  chiudendo  rimbocca- 
tura del  vicolo  che  era  in  Strada  C'astiglione. 

L'altra  estremità  verso  i  Casali  fu  aggiunta  dal  conte  Gero  del  conte  Giovanni,  11  quale 
comprò  una  casa,  che  quivi  era  appartenente  al  marchese  Orsi,  la  spianò  e  vi  alzò  una  gran- 
diosa fabbrica  con  giro  di  appartamenti  che  prendevano  in  mezzo  un  nuovo  cortile  nel  quale 
si  entrava  per  la  quarta  porta  da  es.-o  aggiunta  a  questo  palazzo.  Tirò  innanzi  la  facciata  sino 
all'angolo  del  vicolo  del  Vivaio,  imitando  però  l'antica  facciata  merlata  onde  conservarne 
l'uniformità.  Questo  Gero  .<posò,  li  28  novemlne  1700,  Olimpia  Bianchini  con  doto  di  scudi 
21)000,  e  morì  senza  successione,  benché  nel  17-21  passasse  in  seconde  nozze  <-on  Teresa 
Pallavicini  genovese, 

11  marchese  Guido  e  il  m;irchesc  Lucrezio  possedevano  parte  di  ([uesto  palazzo  composta 
della  casa  che  fu  già  dei  Muzzarelli,  e  dal  Iato  opposto  del  primo  cortile  annesso,  che  ha 
la  porta  rimpetto  al  palazzo  nuovo. 

11  marchese  Giuseppe  aveva  i  suoi  appartamenti  dalla  parte  di  dietro  di  detto  cortile, 
(he  andavano  a  conlinare  in  Strada  S.  Stefano  ove  aveva  una  porta. 

Il  conte  Alessandro  e  il  conte  Odoardo  avevano  i  loro  quarti  in  detto  primo  cortile  a 
linea  di  iiuelli  del  marchese  Guido,  e  in  parte  di  faccia  al  palazzo  nuovo.  Tutto  il  rima- 
nente cominciando  dalla  seconda  porta  sino  al  vicolo   del  Vivaio   apparteneva   ai    Ggli    del 

«onte  Galeazzo. 

i;  angolo  poi  che  volta  verso  Strada  S.  Stefano,  in  cui  vi  era  una  bottega  da  speziale, 
poi  da  pastarolo,  fino  alla  porzione  che  aveva  il  marchese  Giuseppe  in  detta  strada  S.  Ste- 
fano, spettava  al  senatore  Marescalchi  per  eredità  portatagli  da  Lisabetta  figlia  del  conte 
Roderico  Pepoli  avola  paterna.  Le  scuderie,  rimesse,  teggie  dello  famiglie  Pepoli  erano  per 
la  maggior  parte  nel  predetto  vicolo  detto  il  Vivaro,  ed  i  marchesi  Guido  e  Lucrezio  le 
avevano  nel  vicolo  che  dalla  piazzetta  di  Sant'  Agata  va  verso  1'  Avesa. 

In  questo  palazzo  vi  sono  le  vestigia  di  una  torre,  che  secondo  il  Negri,  sarebbe  ap- 
partenuta ai  Tettalasini. 

Altre  case  avevano  i  Pepoli   nella  via  delle  Pugliole  come  antecedentemente  si  è  detto. 

Il  palazzo  nuovo  fu  fabbricato  dal  senatore  conte  Odoardo.  Nel  far  la  fabbrica  fu  tro- 
vato un  pavimento  antico  di  marmo  a  mosaico  in  sito  più  basso  del  fondo  dell' Avesa,  che 

passa  sotto  detto  palazzo. 

Il  conte  Ercole  nipote  ex  filio  del  conte  Odoardo  terminò  la  fabbrica  di  questo  palazzo 
intrapresa  dal  detto  conte  Odoardo,  e  fece  ed  ornò  le  due  facciate  una  in  Strada  Castiglio- 
ne e  r  altra  nelle  Ghiavature,  perchè  nella  divisione  che  fece  col  conte  Cornelio  suo  fra- 
tello, a  lui  toccò  la  porzione  non  finita,  ed  egli  la  terminò. 

I  Pepoli  ebbero  le  seguenti  eredità: 


nn<le  ir,  Caraxato  a  1.  9,  10  la  tornalur..  K.^b-ito  (i.udu  Venili.  Il  suddetto  (ìkh-oI.ìr, 
era  figlio  di  l'ci^olo  di  Alberto  di  Ugolino  di  (ii.ido  l'eiKilo  1  che  viveva  crea  ,1  mil  e. 
[■>H;  ;tO  ottnl.re.  sentenza  a  favore  di  Honieo  del  fu  Zera  l>epoli,  contro  Paolo, 
Metro 'e  l-golino  fratelli  e  figli  del  fu  Lorenzo  Cazzili  e  contro  CaccianouM-i  Cazza, 
come  debitori  di  più  somme  a  detto  Itomeo.  e  successivo  possesso  da  .|uesti  preso 
di  mia  casa  dei  delti  Cazziti  posta  sotto  la  pairocchia  ,li  Sant'Agata.  Rogito  Simone 
(li  Giai'Oiiio  Bianchi. 


Quella  de.  Borromoi    pretesa  dai  Popoli    del    conte    Ales.amlro    per    sostituzione    fide- 

Il  conte  Sicinio  iuniore  sposò  D.  Eleonora  del  principe  D.  Marcantonio  Colonna.  Questi 
da  1)  Diana  Paleotti  sua  moglie  ebbe  due  sole  figlie.  1).  Eleonora  suddetta  e  D.  Anna. 
La  prima  sposo  il  detto  conte  Sicinio.  e  V  altra  il  conte  Riniero  Aldrovandi.  Il  Contesta- 
tile Colonna,  e  per  la  dote  delle  suddette,  e  per  le  ragioni  di  D.  Marcantonio  loro  padre 
acquino  dalla  casa  Falconieri  i  beni  che  furono  della  casa  Doncompagni.  i  quali,  totone  il 
,aLzo  in  Bologna,  erano  stati  assegnati  in  pagamento  di  debiti  dai  Boncompagni  alla  casa 
Falconieri  e  questi  per  le  ragioni  suddette  li  assegnò  alle  case  Pepoli  e  Aldrovandi.  Me- 
diante questo  assegno  pervenne  al  conte  Sicinio  il  magnifico  palazzo  a  S.  Lazzaro  con  pos- 
sessioni e  beni  annessi,  e  con  diversi  stabili  urbani.  Questi  beni  ultimamente  appartenevano 
al  conte  Odoardo  iiglio  del  detto  conte  Sicini.    e  di  1».   Leonora  Colonna 

Laura  Contrari  moglie  del  conte  Sicinio  seniore,  essendo  morto  un  di  lei  fratello,  il 
Hìarche^e  Ercole  Contrari,  senza  figli,  fu  aperta  la  vocazione  alla  di  lui  successione  Con- 
tran  a  favore  del  conte    Ercole   del    conte   Girolamo    nato   del    conte    Sicinio   e    da    Laura 

'"'"'Erano  i  Contrari  nobili  ferraresi,  e  l'eredità  comprese  i  beni  che  i  Pepoli  ebbero  nel 
ferrarese,  cioè  il  palazzo  nella  piazza  di  Ferrara,  e  ie  tenute  di  Trecenta.  Lagoscuro  e  Stel- 
lata Vltimamente  le  prime  due  erano  possedute  dal  conte  Alessandro,  e  l  altra  dal  conte 
Odoardo.  amendue  discendenti  dal  conte  Sicinio  suddetto  e  dalla  Contrari.  Fu  per  questa 
circostanza  che  divennero  nobili  ferraresi.  ,     ,  .  ,. 

Il  conto  Fabio  ebbe  in  moglie  Isabella  di  Gio.  Paolo  Manfroni  generale  dei  \enez.an,. 
il  uuale  acquistò  nel  Polesine  di  Rovigo  la  tenuta  della  Fratta,  che  assogettò  a  hdeconi- 
,uesso  nel  1545  Essendo  mancata  l'agnazione  dei  Manfroni  fu  aperta  la  vocazione  fide- 
..ommissaria  a  favore  dei  secondogeniti  discendeuti  da  detta.  Isabella  Manfroni  Pepoli.  e 
perciò  il  palazzo  e  tenuta  della  Fratta  appartenne  al  marchese  Guido  del  marchese  Kance- 
L  discendente  da  delta  Isabella.  Nella   suddetta   linea    secondogenita    procede   poscia   con 

ordine  di  primogenitura. 

L'eredità  Musatti  appartenne  al  conte  Alessandro. 

Il  conte  Francesco  Ranuzzi  Manzoli  figlio  di  Girolama  sorella  del  marchese  (.ui.lo 
IVpoli  istituì  eredi  i  marchesi  ('.io.  Paolo  e  Fabio  Pepoli  suoi  fratelli  cugini,  e  con  tal. 
.redola  entrarono    in   questo   ramo    Pepol.    i    beni    del    Sasso   e   Ciardir.o,    e    i    beni    della 

Castellina. 

Ebbero  poi   i  seguenti  beni: 

rodere  nel  Comune  di  Santa  Maria  degli  Alemanni. 

Possessione  in  Argile. 

Prati  in  Bagnarola! 


1:278,  8  novembre.  Compia  Romeo  del  fu  Gio.  Pepoli  da  Floialisia  del  fu  Alberto 
di  Rolando  da  Sesia,  colla  presenza  e  consenso  di  Provinciale  da  Bugliolo  di  lei  ma- 
rito, una  ca.sa  col  suolo  ed  edilìzio  posta  in  parrocchia  Sani'  Agata,  per  L.  70.  Ro- 
gito Villano  del  fu  Gerardo. 

1178,  8  novembre.  Compra  di  Romeo  del  fu  (iio.  Pepoli  da  L'bertina  del  lìi  Testa 
Rodaldi  moglie  di  Petrizolo  Tettalasini,  di  un  casamento  e  suolo  posto  in  Bologna  in 
parrocchia  Saul*  Agata,  per  L.  "-l^iO.  Rogito  Petrizolo  Vandalo. 


Palazzo  con  poderi,  prati,  orti,  torri  ed  altri  edifici,  che  fu  già  fabbricato  da  Ciò.  Il 
Benlivogli  a  Belpoggio.  poi  passò  ai  conti  Sforza,  Attendoli,  Manzoli,  indi  al  marchese  Az- 
y.olini,  poi  acquistato  per  L.  30000  dal  marchese  Iacopo  Pepoli.  il  quale  morì  senza  figli 
nel  1710,  ed  allora  questo  fondo  passò  alla  marchesa  Teresa  Pepoli  sua  sorella  ed  erede, 
moglie  del  marchese  Filippo  Coccapani  modenese.  Ultimamente  apparteneva  al  marchese 
Filippo  Ercolani  per  eredità  di  sua  avola  paterna  contessa  Lucrezia  Orsi  Ercolani,  che  lo 
comprò  dal  marchese  Coccapani. 

Palazzine  con  orto  e  podere  a  Belpoggio.  Apparteneva  al  marchese  Camillo  Pepoli,  poi 
al  marchese  Cesare  suo  figlio,  che  vi  mori  nel  170'2.  Il  marchese  Antonio  Pepoli  lo  vendette 
ad  Antonio  padre  del  marchese  Giuseppe  Zagnoni. 

Casino  sopra  Belpoggio  con  podere.  Fu  già  dei  conti  Vittori.  Il  conte  Giovanni  figlia 
del  conte  Galeazzo  lo  comprò  dal  conte  Fabio  Vittori,  lo  rifabbricò,  l'adornò  ed  ampliò. 
Cà  di  (]uppi,  tenuta. 

Castellina,  eredità  Ranuzzi,  valutata  L.  l'OOO  di  rendita. 

Possessione  a  Castel  S.  Pietro  in  luogo  detto  Collina,  passata  ai  Guastavillani  in  parte 
di  dote  di  Elena  Popoli  sorella  del  conte  Francesco,  e  moglie  del  senator  Filippo  Cìuastavillani. 
Castenaso,  palazzo  e  beni  permutati  dal  conte  (iirolamo  del  conte  Guido  Vecchi  con 
beni  a  Crevalcore,  StufìQione  e  Ronchi,  con  Cesare  e  Francesco  ed  altri  dei  Caccianemici, 
nel  1534  e  lji2.  Questi  beni  erano  ultimamente  del  marchese  Francesco  senator  Davia, 
che  li  vendette  alla  contessa  Silvia  Bolognetti  moglie  del  senatore  conte  Lodovico  Savioli. 
Podere  nei  Comuni  di  Ceretolo  e  di  Gesso. 

Colombara  Storta.  Dopo  la  morte  del  marchese  Gio.  Paolo  del  marchese    Cesare,  passò 
in  ca.sa  Aldrovandi  pel  matrimonio  d'Isabella  di  lui  sorella  col  conte  Filippo    Aldrovandi. 
Palazzo  e  beni  in  Co  Lunga. 

Palazzo,  terreni,  con  oratorio  dedicato  a  S.  Gio.  Battista  nel  territorio  di  Conselice  nel 
Ferrarese. 

Ampi  terreni  a  Crevalcore,  StulTione.  Ronchi.  Sant'Agata.  S    Gio.  in  Persiceto.  I  beni 
di  Crevalcore  erano  quasi  tutti  enfiteutici  della   badia  di  Nonantola.    Questi    terreni    erano 
divisi  in  tre  tenute,  cioè  Crocetta   e    Guisa  in  Crevalcore,   e    Valbrona   in    Sant'Agata.  La 
Crocetta  di  Crevalcore  era  dei  Montecucoli.  e  fu  acquistata  dal  conte  Odoardo  seniore. 
Podere  alla  Croce  del  Biacco. 

Durazzo,  Paderno,  Villafontana.  S.  Martino  in  Argine,  Romeo  di  Cera  li  comprò  da 
Bornio  e  Francesco  Samaritani  nel  1316  per  L.  9000.  ed  erano  affittati  per  L.  700  d'ar- 
gento. La  parte  di  questa  tenuta,  che  restò  nell"  eredità  libera  del  conte  Rodorico,  fu  da 
sua  figlia  Lisabetta  portata  in  casa  Marescalchi,  ed  era  quella  parte  di  valli  e  boschi  che 
confinava  con  Marmorta.  In  questa  tenuta  di  Durazzo  il  conte  Galeazzo  iuniore  vi  fabbricò 
un  ampio  palazzo. 
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l-^-H  8  nHV,.uil.iv.  Co,,,,,,:,  H.ineo  ,1  1  f,.  7.ov.  M  In  fgolino  IVpoli,  <1«  Flora- 
lUia  ,h  sosto  e  ,la  l'rovm,-ial,'  .la  l)uj;liol„  s,.„  iiiaiil.,,  ima  casa  con  si.olo.  cU.liz.o  e 
coMn  cnsame,,..  n,„.i,,„..  lu.ln  ,m,s„.  sotto  SanfA,ata,  per  !..  '..0.  Uogito  Milano 
del  lìi  (it'ianlo  di  A/./o  tl.i  Sesto.  . 

,-.HH  -0  novon.l.,v.  Ciò.  P,.|.oli  co„,p,a  .lall.  suore  di  Santa  Mana  ,l.-lla  Misen- 
,,,r,li:>'ia  n,elà  ,li  .w,a  ,:,.,  sn„o  Sa„f  A,a,a,  pe,-  I,.  ir.O.  R,,pito  Corradi,..  ,la^Arm,^ 

mo.  -1-2  ,li.v,nl,iv.  Coiopia  Ito,,,,., I  lu  /.era  l'cpol,  da  Accaldisi,,    foscln   una 


Farn.-.    ..  l'arato,  ,-,nt,.l,i>.si„m  po.>c.lin..n,n  Popoli  (ino  ai  tempi  ,li  Ta,l,lco  1.  Il  mar- 
cio .iu.M.ppo  vi  po..o.Kna  due  pala.z,.    u, ..ci,,,,  e  P  altro  nuovo  .la  o.so  ,n  grau  parte 

1,  i,.at„    „>..nau,.  nnan,ì:.ti  .ìa  r,.cin.i  ci,  .„u„  ,:on  ,lelizio.o  giar.lino.  ort,,  poder,,  stali  , 
rtn,   '-    ..d  .itr,  ed,!,.,.  11  dotto   „,a,ol,eso   ,;io..ppo    lo    vendette    al    Commendatore    conte 

Filippi,:     ton'uta  in  Crov.loo....  cosi  det.a  da,  conte  Filippo  del  conte   .;uido    ,1    vec- 
ch,o   cl,c  la  possedeva.  yue..ta  tenuta  consisteva  in  un  palazzo  con  10  possesston,  e  U  U- 
velli  di  circa  4000  tornature  di  terra,  della  rendita  d,  scud,  2000. 
noni   in  Caggio  di  Piano  che  poi  p.isscirono  ai  conti  Sora. 

C.aloa,..,.  tonuta  con  palazzo,  botteghe,  caso,  edilizi  diversi  e  chiosa,  cos,  "«"»  ^^  t.^- 

leazzo  d,  tiiovanni  d,  Ta.ldco.  ,l,e  vi  odilìcò  il  palazzo  con  alta  e  Lolla  torre  nel   1430.  A. 

Lp,  d,  .iuìdo  ,1  vocclno  soirri  grave  danno  negli  edilizi  e  nei  piantamenU  P"  -a-"' 

2  che  V,  fece  nel   ,170  Sigismondo  marchese  d' Este  fratello  d.  Dorso  Duca  d,    For  ara 

;„  von'iel.a  di  scorrerie  che  aveva  fatto  ,1  conte    Guido  a  danno  de,  F,nales,.  .,  calcolava 

"'  T.-ò::nt^,:a.  r:natoro  conte  Oiovann,.  strozzato  nel  ,:,sr„  fahhric.  il  palazzo  che  da 
esso  „rese  il  nome.  Consisteva  in  otto  possessioni,  passate  poi  in  casa  Aldrovand,  per  ,1 
mlLmonio  d  Isabella  secondogeni.a  del  n,arcl„.so  Cesare  di  Fabio,  moglie    del    conte    F- 

"f''°;V"'I'.r,.  Dellaria.   Il  primo  e  un  magnilico    palazzo  già  lioncompagni,   poi    perve- 
noto  ai  Penoli  per  il  matrtmonio  di  Leonora  Colonna  moglie  del  conte  S,c,l„o. 

,r,.':ù».  di  I.01I-  \ria  fu  fabbricato  dal  conte  Cera  del  conte  Guido.  Il  con.^e  Caleazzo 
suo  nino'te  lo  ven.letto  a  F.lippo  Hoschi  coi  poderi  annessi.  Era  poco  lontano  da  S.  Lazzaro 
'ci       di  ..diaria  fu  Lprato  da.  conto  Licinio  da..o  suto  Cevenin,    1"  1-  asse- 
gnai! ,n  par,.,  di  dot,,  al   marchese    Costanzo    Zambeccar,.    mar,to    di    I.eatr,cc    d.   .,c,n,o 

''""'M.lalborgo  e  A.tedo.  Komoo.  naturale  del  oonte  Alessandro,  fabbricò  il  molino.  1.  conte 
Uoden  mancando  i  llgU  maschi,  s'  accomodò  col  marchese  Camillo  d,  Taddeo  l,qu,dando 
!!  Hdlcommro  in  L.  .70000,  e  disponendo  che  l.isabetta  in  Marescalchi  si  r,tenesse  queste 
tenute  in  ..rozzo  d,  h.  140OO.  e  cosi  passarono  in  casa  Marescalch.. 

Montolalvo  e  Croara,  Palazzo  con  beni,  vigne,  prat,  e  boschi^  Passo  ,n  ered.ta  a  Cen- 
tilc  Montecalvi  moglie  del  conte  Iacopo  naturale  del  conte  G,o.  1  epol,. 

TTn  nnilpre  in  Monte  S.  (Giovanni.  ; 

Pala      vaissima  tenuta,  che  nel  ,470    apparteneva  a.  conte   Guido    Pepo.,     ,1    .,ua 

lf!«o    correrie  e  saccheggi  nel  territorio  ,lel  Finale,  siccome  sopra  fu  r,fer,to,  dovette 
::;::  a;;^    ede.  mar!,Le  Sigismondo  d' Este,  il  quale  alla  testa  di  buona  ma,o 

di  gemè  si  portò  alla  Palata,  tagliò  v,ti,  incend.ò  e  spianò  case  nello  stesso  anno. 


casiJ  piana  col  suolo  ed  edilìzio,  e  con  un  casanii'iilo  contiguo,  tuld»  |)osto  sotto 
Sant'Agata,  per  L.  '^±  Rogito  IMii/jilo  Vandoli. 

ì:\\)-l.  IJl  gennaio.  Homeo  Peiioii  «(inipra  ila  Giovanni  (limone,  e  l""i'ancesco  del  l'u 
Uguzzone  Uolandi  un  casamento  posto  in  Strada  Castiglione  ed  in  [(arrocchia  Sant'Agata. 
Uogito  i'edrizzolo  Vandoli. 

la.'iO,  S  l'ebbraio.  (-ompra  di  Giovaiuii  di  Taddeo  l'epoli  da  Hartolonn.M)  [del  lu 
(iiuvarini  detto  (iuerzo  de  Sovenzoni  erede  di  Bettina  del   l'u   IVovenzale   IJiancuzzi,  tli 


Mentre  una  porzione  di  questa  tenuta  era  goilula  dal  conte  Giovanni,  essendo  questi 
contumace  nel  15Gi,  il  Papa  mandò  soldati  e  artiglieria  per  occupare  questi  luoghi,  ove  detto 
conte  (liovanni  erasi  trincerato,  ma  per  interposizione  di  principi  l'aliare  si  accomodò.  Il 
conte  Filippo  del  conte  Cornelio  nella  sua  porzione  vi  labbricò  un  palazzo  assai  \asto  con 
orti  e  giardini  nel  101 'J.  Questo  palazzo  tua  diviso  fra  i  ligli  del  conte  Galeazzo,  il  conte 
Alessandro  ed  il  conte  Odoardo.  La  porzione  di  tenuta  dei  conti  Alessandro  e  Odoardo  era 
composta  di  'X  possessioni  e  di  altre  adiacenze  con  casino  e  razza  di  cavalli,  in  tutto  costi- 
tuiva una  rendita  di  scudi   8000. 

La  Quiete,  palazzo  sopra  il  monte  rimpettu  alla  Madonna  del  Sasso.  Era  della  famiglia 
Albani,  e  il  pittore  Francesco  vi  soggiornava  spesso.  11  conte  Odoardo  seniore  Io  comprò 
coi  poderi  e  boschi  annessi,  dallo  stato  Albani,  e  il  conte  Alessandro  suo  sucessore  Io  ven- 
dette ai  Caprara. 

Rigosa,  0  Raigosa,  tenuta.  Il  cardinal  Cluido  fabbricò  il  palazzo  e  i  muri  circondari. 
Esisteva  una  badia  che  era  padronato  della  casa.  La  rendita  «Iella  tenuta  ma  riiiutata  scu- 
di ir.oo. 

Il  molino  in  Castel  Franco  detto  Riolo  era  di  diretto  dominio  del  conte    Filippo    Pe- 

poli  nel   ir>0l. 

Sasso.  Palazzo  detto  dall'Armi  perchè  fu  già  della  famiglia  dall'Armi.  11  palazzo  non 
era  gran  cosa,  ma  avea  iiellissimi  giardini,  amena  situazione  con  poderi  e  vigne. 

Sasso  e  Madonna  del  Sasso.  Lisabetta  di  Roderico  portò  i  diritti  della  chiesa  della  Ma- 
donna del    Sasso  ai  Marescalchi.    Vi    erano    anche    beni,    ma    si    ignora   come    siano    stati 

alienati. 

Sesto-Casino,  con  podere  sulla  strada  di  Pianoro.  Il  marchese  (liuseppo  iuniore  lo  ven- 
dette al  sig  Francesco  Calli  eredo  del  fu  Consultore  Calli,  il  «lualc  morendo  lasciò  erede 
Metilde  Casalgrandi  sua  moglie,  che  lo  vendette  ai  Mazzetti  oriundi  da  Libano,  ma  jioi 
stabiliti  in  Bologna. 

Una  possessione  a  Sirano. 

Santa  Viola,  ossia  Porgo.  Un  podere  assegnato  dal  conte  Francesco  del  conte  Iacopo 
in  prezzo  di  L.    10000  per  parte  di  dote  di   Elena  sua  sorella,  maritata  nel  sen;itore  Filippo 

Guastavillani  nel  16i"2. 

Zola,  Amola,  S.  Lorenzo  in  Collina,  tornature  710  di  prati.   Erano  di  Romeo  di  Zerra 

Pepoli  nel   1302. 

Finalmente  nel  Ferrarese,  Modenese,  Imolese  e  Veneziano  avevano  i  seguenti  beni  : 

Palazzo  in  Ferrara  ove  risiedeva  l'agente  di  casa. 

Pausarne  nel  Modenese,  ossia  Mirandola. 

Stellata,  tenuta  Contrari  nel  Ferrarese. 

Trecenta,  tenuta  Contrari  nel  Ferrarase.  Il  conte  Ercole  del  conte  Filippo  Candido  vi 


A 


un  casauieiito  o  tnieuo  in  Slni.la  Casli-liniio.  nH  rorlil.'  <l.'i  Soveiizoni  (Rar-ellmi) 
^olto  la  paiTDCcliia  <li  Saiif  Ag:»ta.  Ho^rito  (liacoiiio  di  Tairsi..  Vincenzo. 

Il  pivdetto  Taddeo  sni  snolo  de<?li  alpinisti  latti  da  lionieo  suo  padre  in  (luesti 
nmtoini  amiinriò  i  due  palazzi  l»epoli  nel  Kl'i:;  nella  parte  di  mezzo. 

VMM.  ~1  febbrai...  Compra  di  Samaritana  da  Sassuolo  mof^^lie  di  (Giacomo  l'epoh 
,11  una  casa'eon  terreiìo  ed  edilìzio  posta  sotto  Sant\VL(ala.  per  L.  :Ì00.  Uogito  Giaco- 
mo di  Cnrtio. 


ra.bnco  un  grandioso  o  magnifico  pulaz/.o  e  un  casino  noi  confini.  La  tonuta  consisteva  in 
nove  posse.l.monti.  Quivi  ora  una  roi.utala  razza  .li  ••avalli  detta  della  statVa  rovescia.  St 
calcolava  la  rendita  a  scudi  7000. 

Cont.'  Al. -andrò  del  conte  Guido,  senator  1.  conte  di  Castiglione,  manto  di  (nncvra 
^anvitali  dei  conti  di  Fontenellato,  primogenita.  Nel  1506  fu  fatto  dei  40  da  Ciulio  li. 
Nel  i:.ll  fu  segretario  di  Stato  del  Duca  di  Ferrara,  e  dei  31  senatori  dei  Bentivogh.  Nel 
r)13  fu  dei  '.0°di  Leone.  Nel  1507  fu  accusato  al  Papa  d'aver  tentato  d'insignorirsi  di 
IJolo-ni  e  perciò  fu  chiamato  a  Roma,  nel  1508.  per  certo  trattato  scoperto,  fuggì  a  Mo- 
dena"^ fu  confinato  in  Inghilterra  e  deposto  dal  Senatorato.  Nel  1550  fu  uno  dei  quattro 
senatori  ambasciatori  a  l'io  IV  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  pontificato.  Mon  1. 
•>-,  LnMinaio   1553,  e  il  suo  posto  fu  dato  al  conte  Filippo  Pepoli. 

'  Conte  Camillo  del  conte  iUiido,  senator  11.  marito  d'Isabella  Gonzaga.  Era  protonota- 
no  apostolico  -luando  il  Papa  lo  ■  -cnatore  in  luogo  del  conte  Alessandro  suo  fratello, 
deposto  dal  senatorato  nel  1508.  Fu  poi  segretario  di  Stato,  e  condottiero  di  fanti  del  Duca 
di  Ferrari  Mori  li  ;M  maggio  15ir,,  e  sepolto  in  S.  Domenico.  Il  senatorato  fu  restituito 
Il  conte  Alessandro.  La  Gonzaga  era  contessa  di  Novellara.  Lasciò  un  figlio  postumo  detto 
Camillo  che  mori   infante,  e  una  bastarda  per  nome  Isotta. 

Conte  Filippo  del  conte  Guido,  senator  III,  marito  di  Camilla  Fantuzzi.  Nel  1500  ra- 
aunò'500  fanti  per  i  Cremonesi.  Nel  1511  era  cameriere  segreto  di  Giulio  IL  Nel  1508 
la  mastro  di  rampo  nelle  armate  del  Papa  nella  guerra  contro  Perugia.  Nel  1553  fu  fatto 
senatore  in  luogo  di  Alessandro  suo  fratello.  Fu  generale  delle  fortezze  dell'  Umbria,  co- 
niando 100  archibugieri  a  cavallo,  e  1000  fanti  nelle  armate  di  Francia  sotto  monsieur 
lautrech  Mori  li  15  ottobre  1555.  benché  alcuni  pretendano  che  morisse  li  3  maggio  1554. 
Ebbe  tre  mogli.  Elena  Fantuzzi,  Giulia  Cesarini.  e  Ginevra    Baragazza  dal  Calice.    Il    suo 

posto  l'ebbe  suo  figlio.  ..  =  ,;„ 

Conte  Giovanni  del  conte  Filippo,  senator  IV.  Entrò  senatore  li  12  maggio  1d54  in 
luoc^o  di  suo  padre;  altri  dicono  che  entrasse  solamente  li  22  novembre  1555.  Li  11  dicem- 
bre°1564  parti  per  Roma,  dove  era  stato  chiamato  dal  Papa  per  aver  dato  ricetto  ai  ban- 
diti e  circa  .luattro  mesi  dopo  il  Vice-Legato  mandò  alla  Palala  e  Galeazza  due  pezzi  di 
artiglieria  per  gettare  a  terra  quella  fortezza,  come  pure  cavalleggieri  e  molti  battaglioni 
assieme  coli'  Auditor  del  Torrone.  Ma  le  cose  poi  passarono  bene,  essendosi  interposto 
l'ambasciatore  di  Venezia  col  Papa  a  favore  dei  Pepoli;  e  il  conte  Giovanni  li  28  giugno 
1566  tornò  a  Bologna  avendo  accomodato  tutto. 

Ebbe  vari  figli  bastardi  da  Vincenza  Maraolini  di  Bagnacavallo  sua  concubina. 

Nel   1568  vendette  al  cardinal  Paleotti  una  casa  in  Strada  Castiglione  per  collocarvi  1 
Seminaristi,  ma  altri  dicono  che  fosse  il  conte  Cornelio. 

Li   15  marzo  dello  stesso  anno  pagò  alla  fabbrica  di  S.  Petronio  L.  2091    per    la    cap- 
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1371,  no  ^'iugno.  Andrea,  Romeo.  Taddeo,  vendettero  i>er  VdOO  liorini  (E  oro  a 
(ire<,wio  Papa  XI  una  casa,  ossia  palazzo  nuovo  con  edilìzio  ad  uso  di  stalla,  sotto 
Sant'Agata  in  Strada  Castigliotie  iier  erigervi  il  Collegio    Gi-egoriano.  n..gilo    Ago.stin.. 

Strazapato  notaro  di  Pavia. 

i;t7:L  IH  giugno,  (iregorio  XI  scrive  al  Vt^scovo  Bernard.)  eli.'  jtresso  il  palazzo 
ove  è  collocato  il  Collegio  Gregoriano  essendovi  cotiligiie  Ire  caselb'  che  conlìnano 
coir  osteria  della  Luna  appartetiente  gi:i  a  Ciò.  Pepoli,  i  cui  beni    luciu.    .•otiliscati   a 


pella  di  Santa  Brigida  in  delta  chiesa,  e  la  fabbrica  si  obbligò  di  pagare  un  cappellano  che 

.{uotidianamente  celebrasse  la  messa,  come  pure  di  far  celebrare  ogni  anno  un  anniversario 

in  perpetuo  nel  giorno  della  morte  del  detto  conte.  Rogito  Giulio  Giusti  e  Dionigi   Rossi. 

Nel   marzo  del  1573   fu  uno  dei  quattro  senatori  assunti  per  determinare  i  confini  coi 

ferraresi. 

Li  20  marzo  1578  andò  a  Roma  col  conte  Ugo  suo  figlio  naturale.  Li  10  novembre 
1580  andò  a  Venezia  per  abboccarsi  col  conte  (lirolamo  Pepoli,  e  trattare  circa  un'impu- 
tazione datagli  dal  Cardinal  Legato.  Comandò  come  colonnello  1500  fanti  del  Principe  di 
Macedonia  nella  guerra  del  Papa  coniro  il  Duca  Ottavio  Farnese,  fu  presidente  della  fab- 
brica di  S.  Petronio,  fece  costruire  il  palazzo  della  Giovannina.  che  poi  pa.ssò  agli  Aldro- 
vandi.  Nel  1574  inslituì  la  cena  da  darsi  ai  pellegrini  nell'ospitale  di  S.  Francesco,  fu  pio 
e  benefico,  eresse  il  Cumulo  della  Misericordia.  Li  14  settembre  1576  assegnò  4000  scudi 
ai  procuratori  dell'Opera  dei  Vergognosi  acciò  si  comprassero  400U  corbe  di  grano,  da  ven- 
dersi negli  anni  ai  penuria  al  Senato,  il  cui  prezzo  dovesse  di  nuovo  investirsi  in  grano 
negli  anni  facili  e  abbondanti.  L'  instrumento  fu  fatto  in  claustro  secundo  S.  Dominici. 

Li  23  maggio  1583,  non  avendo  voluto  i  procuratori  dell'Opera  dei  Vergognosi  pro- 
seguire nell'amministrazione  del  detto  capitale,  parendo  loro  aliena  dall' istituto  che  era  di 
attendere  solo  alla  causa  dei  poveri  vergognosi,  ne  diedero  1'  amministrazione  suddetta  al 
Rettore,  ed  otliciali  dell'ospedale  della  vita.  11  contratto  fu  stipulato  nel  palazzo  di  Giovan- 
ni. Rogito  Annibale  Rustighelli. 

Nel  1619,  IX  Kal.  augusti.  Paolo  V.  informato  che  questo  capitale  era  amministrato 
negligentemente,  con  suo  breve  ordinò  che  fosse  governalo  da  una  congregazione  da  de- 
putarsi dal  cardinal  Capponi  Legato,  e  che  dovesse  dipendere  e  render  conto  ai  Legati  e 
Vice-Legati  prò  tempore. 

Nel  1621,  22  settembre.  Gregorio  XV  con  suo  breve  avendo  narrato  che  i  signori  del- 
l'ospitale della  Vita  poco  bene  amministravano  i  detti  capitali,  Ugo.  Riccardo  e  Jacopo  figli 
di  Gio.  Pepoli  pretesero  che  per  tale  innosservanza.  dovesse  esser  loro  devoluto  detto  capi- 
tale, e  perciò  fecero  ricorso  a  Paolo  V,  il  quale  ordinò  che.  stante  la  ditlicoltà  di  eseguire 
la  volontà  dell'istitutore,  fosse  il  capitale  investito  in  terre  0  crediti  sotto  nome  di  Cumulo 
della  Misericordia,  imponendo  perpetuo  silenzio  ai  suddetti  conti  Ugo,  Riccardo  e  Iacopo  e 
ad  ogni  altro  pretendente  sopra  dette  proprietà.  L'amministrazione  fu  data  al  cardinale  Lodo- 
vico Lodovisi  arcivescovo  di  Bologna,  con  obbligo  d'impiegare  i  redditi  in  limosine  ai  poveri 
ed  ai  monasteri  di  Bologna  a  suo  arbitrio,  e  dopo  lui  agli  arcivescovi  prò  tempore  di  Bologna. 

Il  detto  conte  giovanni  poi  morì  strozzato  nell'agosto  del  1585 

Conte  Filippo  del  conte  Cornelio  senator  V.  Li  7  agosto  1603  furon  posti  alla  subasta 
i  di  lui  beni  per  L.  25000  in  oro.  ad  istanza  di  monsignor  Battista  Volta.  Nel  1608  andò 
a  Firenze  per  le  nozze  di  Cosimo  figlio  di  Ferdinando  I  di  Toscana.  Nel  1614  fu  complice 


:vio 

pn.  .h-lla  Canu-ra.  vuol.  .1..  >.auo  .•o,...,nat.  al  Collegio  lunrl.r  siano  (limolile  affine 
di  comiiletan'  •■  ifiuieiv  più  roniodo  l"  oilo  .lei  <:<.llr;^io  slesso. 

Il  (ihirardaen  sullo  Tanno  vm  npoìla  che  Asiorgio  ManlVed.  .aniluo  la  casa  già 
di  Mberlo  Cunoscenti.  dunata<'li  dal  Senato  nel  i:UH).  con  qn.-lla  drl  Golle,MO  (irego- 
nano.  ;,-inngendo  a  pareggio  ^OOO  ducali,  l'are  pero  che  «lueslo  cand.io  lum    aves^e 

'"'^'''u-iO.  La  conìpagnia  d.l  lUion  (.on  s.  n.rcogheva  nel  Collegio  (i.egoriano  e  nella 
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casa  di  Bartolomeo  dalla  Calcina  dove  pagava  !..  7,  IO  d'annuo  allitlo.  Si  trova  che 
del  li'iS  il  palazzo  (iiegoiiano  era  aniltato  a  Nicolosio  e  fratelli  i>oeli  i»er  L.  90  di 
Piechioni,  affitto  che  continuava  anche  nel  lUU).  nel  (iu;d  anno  essendo  venuto  a  Bo- 
logna il  Pai)a  li  2-2  maggio  in  compagnia  di  Galeazzo  Visconti,  il  Comune  collocò  il 
Visconti  in  (piesto  palazzo  e  [lagò  ai  INm'Iì  C.  Ui  di  Picchioni,  metà  dell' affitto  che  per 
il  medesimo  da  loro  si  pagava. 

r«7V.  IS  a[)ril('.  I  C(»nli  C.uitlo  e  Galeazzo  del  fu  dott(»r  Romeo  Pepoli  comprant» 


,0.^11  altri  rVpoli  dell'  uccisione  del  senalor  Aurelio  Anui.  e  por.e  loro  aiuto  a  fug- 
"^  n^  uuliu  cavalli  e  arno.  Il  Can.inal  Legato  gli  n.an.lo  un  sotto-audUore  a  ca^ 
„,re  manuai      „  ^j.  ^^^^^^^^^    ^;,,  ,,,^,,  poscia  la  mo- 

Tf  ■;  :::  ,?;; l     »  ,6  :  e.  ..u.  ,.,.  O......  .„  ,.„.,.>„.„.  <,e.   ,«20  para  per 

f      .♦.  pnll..  P-.liti  dei  Popoli,  ne     andare  a  caccia  spes.-u  s  )nnoltrd\a  nei  nem 
rrr;:;;::  Calot:;  tiV.en'ao\a.e    ina.orc.one,    Teee    con    .....ie    Ciuaere 

I-  u"     n,  aelle  n,!li.i.  aucal,  a„    lui    .on,anaatc  in    quo,    ,.u,Uor„,    e  con    o.s,    «■  ,n- 

,  "   a    ri<erva    m-lla    l'ala.a,  .pez.anau  con  mannaie  le  stanghe   che    ch.uaovano    le 

':  ;:  ,?  le  cZllo  ,i«l.o  a^  con'»  Filippo  aoU.,.m,n.  ai  venaica.ì,  perei.  raJenù  molta 

:  1         nparti  in  Jao  che  lo^.e  pronta  per  unir.i  aa  alVrontare  il  Hangon,  la  pr.ma 

:",     eh     ave.s     tentato  ai  entrare  nella  .•alata.  Un  prete  ehe  .ervvu  ,n  ea.a  Pepolt  a^^c  - 

"i^co  te  Cornelio  che  talvolta  ,n  aetta  caccia  vi    .i    trovava    ai    perdona  .1  prmcpe    Al- 

U  Moae  "    per  cui  avrehhe  comme..o  grave  incon.eguen.a  movenao.i  contro  ,1  conte 

°::r,t  1     al     pero  non  trattenne  ,.  conte  .-.ornelio,  che  an.i  avenao  per  n.ez.o     . 

r  uu^o    1 ..  il  Han«oni   useiva  alla  cacca  e  .i  poteva  con  facilità   allrontare.  ..  a.spose 

'       '        „        tv  Ir    vero  conte  pure  era  vero  e 1  principe  ai  Moaena  aoveva  e..erv,c,, 

''n'tttaov^.u;,;  forestiera  a  Moaena,  so.pe.e  ,a  caccia.  .  nemic,  ae.    Pepo.. 
::is  r  tei  It  n.a    per    far    erodere  al  principe  ohe  il  conte  Cornelio  fo.e  r.so.uto 

v"„ai      s      el  llangoni,  è  che  la  sua  presenta  non  1'  avrehhe   trattenuto.  11  pnncpe  ore- 
tte et         conte  Cornelio  meritale  la  sua  inaigna.ione,  per  cui  ne  .nlor.no  ,    ..uca  .  o 
^e    i^ì.'a..aolo  a  risentirsene  pres.,    la    casa    Popoli.  Ne   segu.rono  tnolte  male    .ntell,- 
Itn-    a  ;o,ehe  ,1  anca  ora.no   ohe    .  proeeae.o  por  v  ,a  a;  inquisitone    -ntro     .    o 
fnron    ,.erc'ó    manJali  alcuni  commissari  da   Moaena  per  M„.,are  ,1   processo    1,    U   gcnnao 
M         in     islione    emise    una    lunga    nota    ai    por.sone  alla    testa     ..le   ,,ual,    erano    . 
onte  Cornl.io  e  il  conto  l-tlippo.  paare  o  liglio,  e  il  tnarchosc  l,go    che  s,    accusavano  dt 
0      n,o  ae.    .e,..,,,  nei  palazzo  alla  .-alata,  tramato  a' uceiaere  ,1  prtne.po   .\l.onso  a  Est    ; 
PO.       1  marchese  Ugo.  quantunque  vassa..o  ae.   ..uca  a,  .Moaena,  aveva  tst.gato  g.t  a.tr, 
le    0  aelitto    ea  av^va  esihito  sicari  ;  inOne  ai  avere    dClhcrato   darv.c:   eseouz.o.o    no. 
1        ai  settemhre   .r,,0  .sapendo  e.,o  i.  prinoipe  Alfonso  andava   spesso  a  caee.a    con    poca 
èomitiva  ne.  distretto  do.  I-ina.o.  Questa  inquisizione  fu  comtncata  .,   Il  ottohre  .(..>.,  ma 

"^  ;'t"cheTGir„,amo  ae.  marchese  Taaaeo  senator  V,  marito  d,  Anna  Montecucol.  U 
«rimò  g.io  che  g..  nacque,  che  fu  Taddeo,  fo  tenuto  a.  hattesimo  da.  I»o  d.  .ranca  Lo- 
ZZÌm  ce  gii  maidò  un  suo  caval.cre  per  tal  funzione,  ma  i.  ragazzo  non  v.sse. 
Harohe  'tMrol  mo  fu  ucciso  da  Ciro  Marescotti,  e  la  vedova  si  rimar.to  al  marchese 
"arToDv;  acqua,  la  qua.o  ehho  in  doto  L.  8.OU0,  ed   era    lig.ia    de.    marCose    Irancesoo. 


Marchese  Francesco  del  marchese  Taddeo,  senator  VII,  dottore  in  lettere  e  marito  di 
isabella  Angelelli.  che,   rimasta  vedova,  sposò  il  marchese  Costanzo  Zambeccari. 

Conte  Odoardo  del  conte  Ercole,  senator  Vili,  nato  li  20  novembre  ic.lj.  Sposò  nel  1632 
iMaria  del  conte  Filii.po  Pepoli,  poi  nel  IG30  Vittoria  del  marchese  Cesare  Popoli,  vedova  del 
marchese  C.onzag.i.  e  del  marchese  Filippo  Capponi.  Fabbricò  il  palazzo  nuovo  delle  Chia- 
\ature,  e  morì  li  27  marzo  1680. 

Conte  Creole  del  conte  Filippo  Candido,  senator  IX.  In  marzo  del  ITI»?  rinunziò  il 
senatorato  al  eonte  Cornelio  suo  fratello.  Nacque  nel  1656.  Fu  marito  di  1).  Beatrice  Ben- 
tivoglio  d'Aragona  nel  16 IC).  Fu  cavalier  splendidissimo.  Nel  1701,  stando  a  Venezia,  ser- 
viva col  Tiglio  il  cardinale  d'  Fstré,  ma  con  maggior  confidenza  lo  trattava  il  conte  Filippo 
suo  figlio.  Il  governo  lo  lece  avvertito  che  si  ricordasse  d'  esser  nobile  veneziano,  e  sor- 
vegliasse se  la  condotta  del  conte  Filippo  poteva  piacere  al  governo  e  produrre  qualche  fu- 
nesta conseguenza,  perciò  senza  indugio  mandò  il  figlio  a  Bologna,  ed  esso  andò  più 
cauto.  Fabbricò  il  palazzo  e  il  casino  a  Treccnta.  Morì  li  12  marzo  1707  dopo  luuga  e 
penosa  malattia,  d  anni  .M,  d'idropisia.  Lasciò  300000  lire  di  debiti,  e  L.  800000  di  ca- 
pitali liberi.  Lasciò  erede  il  conte  Cornelio  suo  fratello.  Li  6  novembre  1709  D.  Beatrice 
sua    moglie  partì  da  Bologna  per  Roma,  dove  andò  a  stabilirvisi  con    monsignor    Cornelio 

suo  fratello. 

Conte  Cornelio  del  conte  Filippo  Candido,  senator  X.  Ebbe  per  rinunzia  il  senatorato 
del  conte  Ercole  suo  fratello  in  marzo  del  17u7.  Sposò  Cattarina  del  marchese  Ulisse  Ben- 
tivogli  nel  1680,  morì  li  31  agosto  1707  d' anni  i9,  e  il  suo  senatorato  l'ebbe  il  conte 
Alessandro  suo  tìglio.  La  sua  morte  fu  quasi  repentina,  perchè  si  ammalò  di  febbre  terzana 
semplice,  che  si  volse  tosto  in  maligna,  e  in  due  giorni  ne  morì,  con  sommo  rincre- 
scimento di  tutti.  Lasciò  due  figli  giovinetti,  privati  così  del  suo  valido  aiuto  per  dar 
sesto  agli  affari  della  casa  lasciata  in  qualche  disesto  dal  conte  Ercole.  Era  versato  in 
quelle  scienze  che  adornano  un  cavaliere,  essendone  il  più  ricco  di  Bologna,  perchè  dopo 
morto  il  fratello  aveva  40000  scudi  di  rendita.  Fu  sepolto  in  S,  Domenico,  alle  cui  esequie 
intervennero  120  Battuti  dello  spedale  della  Morte,  quasi  tutti  nobili,  e  tutti  i  frati  do- 
menicani con  torcia  che  ammotavano  a  200  circa. 

Mentre  era  ammalato  aveva  il  dottor  medico  Fantini  che  dormiva  nella  camera  vicina 
alla  sua.  La  notte  prima  che  gli  sopravenisse  la  febbre  maligna  si  alzò,  recandosi  alla  camera 
dell'astante  dicendo  di  voler  dormir  seco  lui  per  distogliersi  da  un  sogno  che  l'aveva  tur- 
bato fortemente,  e  gli  raccontò  che  stando  fra  voglia  e  sonno,  si  era  veduto  comparire  in- 
nanzi la  defunta  sua  consorte  Cattarina  Bentivogli  vestita  di  bianco  e  bellissima,  come  lo 
era  stata  vivente,  e  che  nello  stesso  tempo  aveva  ^eduto  la  sua  arca  in  S.  Domenico  aperta. 
con  teste  di  morto.  11  Fantini  lo  confortò  esortandolo  a  non  dare  ascolto  a  sogni,  prodot- 
ti da  vapori  febbrili.  11  susseguente  giorno  gli  venne  la  febbre    maligna    che    lo    portò    al 


,.,,  w.nv,.  ,lì  lioLgiui.  d,e  vende  a  i.nne  .lelhi  S.-.„ln  Scic  e.l  a  comodo  della  mensa 
,;.a,vilc  ,li  li,.logna.  un  palazzo,  „ssia  casa  (.rau,lo  nieclala,  chia.nala  la  casa  Orc'oruma. 
on  cri,.  e,l  orto,  pos.a  .olio  Sani'  A,ala  o  Sanla  Maria  .li  Porla  Ilavegnana.  tonlma 
h  vi.  liulìLlica.  la  via  vi,iiiale  ,la  di.e  lati,  il  doli.  Giacomo  Muzarelli  e  Ciacomo  l!o- 
loonini  dalla  parie  di  dietro  dell' orto,  per  !..  WiO,  aleso  che  detta  cas;.  mmacc.ava  d. 
cadere    Il0"ilo  (lia.omo  Man/.iiii  e  Francesco  l'arma. 

1171  °K  a,'(,sto  Urcvcllu  di  Sisto  IV  col  ((uale  as.solve  il  Capitol.,  d.  S.  l'.elio  e 
i  Pepoli  d;d  d,wo  d,.|le  Corieselle  per  la  compra  e  vedila  nspelliva  ,lella  casa 
(ìregoiiaiiiì. 


sepolcro.  Morì  n.segnato.  Lenedi  i  suoi  figli,    e    li  corto  a  vivere  da  cristiani    e  a  .prez- 
zare   le    ^a,uù  del    mondo.  .Vveva    raccolto   una    bellisM.na    l.brer.a.    che   fu    pò,    ^cnduta 

'"'  l^'n.e    VI.-.„dro  ,lel  conte  Cornelio  senator  XI,  fu  fatto  senatore  per  rinunzia  del  conte 

c;ornelio  suo  padre,  e  ne  prese  possesso  il  primo  ottobre   1707.  ^posò  .-.inevra  Isolan,  1,     0 

novembre  17u\  con  doto  di  L.  70000,  la  ,,ualc    mori  nel  1753  in  concetto  d,    santa,  e    tu 

!enoUa  in  S.  Bartolomeo.  La  sera  del  prin.o  genna.o  .709  diede    una    sontuosa  acca  em,a 

!  !  s.  =ua  co,ne  principe  d,.i  «ielati.  Nel  dicembre  del   1700  parti  per  Roma  col  conte  l- 

ppo  M  r  V  nr:      ,  ,  ce  v,  andava  come  ambascatore.  Li   .2  febbraio  ,700  diede  una 

Tco     ba,o  a,  generale  I.aun  e  all' uBicialità  ted.-sca.  Li  2  aprile  .7,1,  con  universale 

disapprovazione,  vel.et.e  a  v,lissi,no  prezzo  la  bella  Ubreria  raccolta  da,  conte  Cornelm  suo 

„adre    Nel  171,  f.arlo  III  lo  creò  suo  coppiero. 

'conte  Cornelio  del  conte  .Messandro,  sen.ator  XII.  sposò  Marina  Cr.man,  veneta,  ,.  -0 
«enn'To  17   5  nella  chiesa  di  Murano.  Fu  cavaliere  di    modi  gentili,  cultore    d,    belle    let- 
te"        lealmente    della    poesia.    Nel     ,7.i8   ebbe    differenze  colla   Legatone   m   tempo 
Jl  ,..rd    ."na  per  d,sarmo  d,  sbirri  fatto  fare  da,  detto  conte  Cornelio,  Mor,  ,n^enez■a, 
d-norava  da' „,.dt,  anni,  alle  ore  0  del  g,ovedi   ,r,  gennaio   ,:::.   „  .uo   corpo  fu  tra- 
.  .     ,  iinlnDna  ,■  .>ei.o,to  il,  S.  Domenico  ,i  24  dello  stesso  mese. 
^""T,  ,     •   .fflloso' band.to  detto  C.ratiz.no,  de„a  Va,le  di  Scanello,  fu  insegu.to  dagl, 
«omin    ,leUe  Comunità  di  montagna,  in  guisa  che  I,  3  agosto  d,  .letto  anno  fu   fatto    pr,- 
.Lne    e  condotto  nelle  carceri  di  CastigUone  col  fermo  ,,roposito  d,  consegnarlo  pò,  al  go- 
'  rno  .U  Ho:o..na    11  detto  Gratiz.no  fu  ..uello  che  nientemeno  aveva   castrato  ,1  Comm,s- 
verno  d,  "°  "o"  „,„^^,„,i  ,ì„,ì,,     „„esto  dall'  altro   famoso    bandito    I.atfst.no   ,la 

Zd   ';::  o.  .0  :l.l:pagni  a  Castigl,one,  dove  ch.amato  ,1  Commissario    l-rc^iera  fu 

ln,enu  legato    poscia  armau  mano  ne  liberò  il  C.ratizino   dalla  pr,g,one.  L,  o  ago-.o 

Trento  In'  'e-'-"-  ■'  — -  '■'"■  '"'p""'  "  '"  ''''"'  "  '■■""^'""'  ""  ™'r 

L:T1  "hutato.  dichiarando  che  egli  stesso  V  avrebbe  punito,  ma  non  ma,  consegnato, 
Xdo  r,.p.atato  i,  diritto  che  g„  si  competeva  siccome  feudatario  ,mper,ale. 

Il Vep  ,,  però  ignorava  ,a  Uberazione  forzata  che  aveva  avuto    luogo  de,  (.ratmno.  Il 

mto  su  tutte  le  furie  per  tal  ri.iuto.  intimò  al  Pepoli    il    carcere   nel    lorrone, 

TZ  T:  co    utato  n    le  camere'stesse    già   abitate    da   tiirolamo    l'epoli,    che   sono    due 

'  ,  nTo  le  le  d.  cu,  iìnestre  erano  state  murate,  avente  lume  da  un. piccolo  per- 
sporgent,  nel  cor  .,.,  ^  ^  due  serv,tori  essendo  ma,atticcio  e  vecchio  d' ann.  05.  OHr. 
,ug,o.    t.l,    '"™"»     °  ^i„,,,„„,  „„  ,„„      lazzo,  ma  non  fu  accettata. 

::.:::;::.  n:::' al, reLè:,.!  n  agosto  ,1  PepoH  ^  esam.nato.ma  fermo  ed  ,rremo- 
^il,ile  riconfermò  quanto  aveva  già  detto  al  Legalo. 
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1177,  8  ottobre.  I  suddetti  compratori  liirtnio  assolti  dal  Capitolo  o  Consorzio  di 
S.  Pietro  «lei  prezzo  di  detto  palazzo.  KohìIo  Maioiu'  Savi  e  Gii».  Mattcsilaiii. 

1478.  T.\  auo.sto.  Bolla  di  Sisto  IV  a  favore  di  Ciiido  e  (ialeazzo  fratelli  IV'iMili, 
colla  (luale  concede  a  tre  canonici  depiilali  alla  fabliiica  della  chiesa  di  Bologna  di  as- 
solverli dal  restante  del  prezzo  della  casa  Gregoriana. 

1  suddetti  (Inido  e  Galeazzo  di  Giovanni  di  Taddeo  nei  (juali  si  consolidò  anche 
l'eredità  dei  tigli  di  Iacoi»o  di  Taddeo,  morti  senza  successione,  teiniinarono  le  fal>bri('he 
di  questi  palazzi  nella  forma  e  simetria  che  oggi  li  vediamo,  e  dalla  casa  in  .Miola  dove 
abitavano  trasferirono  il  loro  stabile  domicilio  nei  medesimi  circa  il  litio. 

ì:\±1.  lo  dicembre.  Francizione  del  colite  (iirolamo  del  fu  Guido  l'epoli  cessiona- 
riu  di  Carlo  l>oeti  dal  rettore  del  beiielìzio  all'altare  di  S.  Michele  nella  <'hiesa  di  San 
Tommaso  del  Mercato,  di  certo  teireno.  o  cortile  ad  uso  d'orto,  con  stanze,  loggia, 
coloml»ara.  e  chiavica  che  scoire  per  mezzo  di  dette  camere  e  loggia,  il  tutto  parte  di 
mia  casa  sotto  Sant'Agata  gi.à  condott.i  in  eiiliteusi  dal  detto  l^oeti  col  patto  di  poterla 
francare,  poi  d;i  detto  Poeti  ceduta  al  IVjioli  i)er   L.    KiO.   Bogito   Cesare    Bossi   alias 

Vallate. 

Siccome  nei  palazzi  Pepoli  ebbe  il  suo  inauguramenlo  e  soiipressionc  il  Collegio 
Gregoriano,  in  es.so  concentrando.si  le  reiKhte  dell' Avignonese.  Bresciano.  Beggiano  e  di 
Cibano  V.  così  si  darà  (pii  la  storia  dei  coHegi  stessi  per  ordine  cron(»logico. 

Zoen  vescovo  avignonese  legato  ai  suoi  successoci  nel  vescovato  un  latifondo,  vol- 
garmente (ietto  podere,  che  possedeva  nella  villa  o  territorio  di  S.ilicelo  diocesi  di  Bo- 
logna, sotto  condiziitne  che  colla  rendita  di  detto  latifondo  si  mandassero  otto  poveri 
scuotaci  avignonesi  allo  studio  di  Bologna.  Ber  (luaranf  anni  fu  religiosamente  osservata 
questa  disposizione,  m.i  al  tempo  di  Napolione  cardinal  diacono  di  Sant' Adriano,  allora 
Le<Mlo  applicato,  essendo  stato  interdetto  lo  studio  di  liologna,  Paolo  Tincarari  lettor 
Bolognese,  con  mandato  del  [iriore  dei  Predicatori  e  del  guardiano  dei  Minimi  di  Bo- 
lofTFia.  esecutoii  di  detta  jiia  istituzione,  vendette  i  beni  e  distribuì  il  denaro  ritratto. 
Per  le  (piali  cose  fu  ingiunto  ai  jiredetti  commissari  applicati,  di  chiedere  agli  Anziani 
di  Bologna  la  i-estituzione  dei  so|>radetli  beni,  e  nel  caso  di  ritinto  per  parte  dei  com- 
Iiratoii,  riferire  aspetlandi»  la  Pontilicia  risitosta.  da  Avignone  Vili  Idus  lami  1318. 
In  seguito  il  Papa  ordinò  al  Podestà  caiiilano  degli  Anziimi.  e  al  Consiglio  di  Bologna 
di  prestare  il  braccio  secolare  (luante  voUe  occoresse  coiiiio  i  suddetti  esecut(jri  te- 
stamentari. 

Li  10  febb!;ii(»  1^257  moiis.  Inane  Tencarari  vescov(t  d'Avignone  con  .suo  testa- 
mento lasciò  i  suoi  beni  nel  comune  di  Saliceto  i)resso  i  Ligai)as.seri  ed  il  liumc  Sa- 
veiia  ai  Vescovi  d'Avignone  prò  tempore,  perchè  eleggessero  tre  canonici  di  detta 
chiesa,  due  cliierici  della  città,  due  chierici  scuolari  di  Castel  ^'ovo.  e  uno  di  altri  ca- 
stelli dell.i  Diocesi  di  Avignone,  e  li  mandassero  per  anni  cinque  allo  studio  di  Bologna 
(land(»  a  ciascuno  L.  ^i'i  annue  di  bolognini:  terminato  il  loro  corso  ordina  che  il  ve- 
scovo i)assi  a  nu(»va  nomina,  e  co.sì  succe.ssivamente.  Mancando  il  vescovo  predetto 
di  nouiin.nc  scuolari  sia  i>er  ai*pro|iriar.>i  le  rendite,  sia  per  vendere  i  fondi,  vuole  che 
subentri  in  (luesto  diritto  la  chies;i  ili  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  [ler    la   nomina 
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a,  ott..  scolari  .ìvi-noiiesi  o  Arelatensi  oh.'  si  Irovassero  in  Bologna.  VA  in  caso  clie 
(letti  frati  trascurassero  il  nian.lato,  allora  ne  subentri  il  capitolo  di  Avignone.  Che  se 
noi  mancasse  del  lutto  lo  studio  in  Bologna,  vuole  che  il  Vescovo  di  Avignone  venda 
i  r.ndi  nel  Bolognese,  e  ne  impieghi  il  ricavato  in  nitri  della  provincia  Avignonesc  per- 
dio -li  otto  sciiolari  studino  in  altro  studio  generale.  Lascia  a  Tommasino  suo  nipote 
,  ad'altri  suoi  parenti  tmta  la  porzione  a  lui  spettante  .Iella  torre  e  casa  .lei  Tin.-a- 
,  Hi  rorito  Sinardo  di  Giannino  l'icciolpassi,  fatto  nella  .'iiiesa  di  Savena  .li  Sant  An- 
li.nio  in  Bologna  .love  abitava  .1  testatore.  In  un  codicillo  mo.lilìcò  e  spiego  le  cause 
di  caducità  ed  onlinn  che  nH  ca>o  si  doves>eru  vemlere  i  beni  dal  Priore  .le.  Dome- 
nirani  e  .lai  (luanlianu  de.  M...-..,  s.  taccia  pr.'vio  il  consiglio  di  più  giur.spm.lent.  .  i 
Bologna.  ."  s.  vendano  a  Paolo  d.  Tencarari,  o  al  .li  lui  figli.»  Dmmaso  per  L.  800  d. 
bolo'nini.  e  che  .[uesto  prezzo  sia  distribuito  ai  poveri. 

La  Commissione  .lei  beni  del  Collegio  AMgnonese  era  amministrata  dal  Priore  d. 
s  Michele  in  Bo>ro.  il  qual  priore,  .li  nome  fra  Piero,  la  rmiinzi.'.  li  20  febbraio  i;iOH 
al  Pnore  .li  S.  I)..m.M,i.-o  ed  al  Guar.liano  .li  S.  Francesco,  cìm.'  da  rogito  di  Zarlott.) 
di  (;ni.io  Bonaparte.  ."  .pi.-sli  li  2Ì  di.-embre  l:U»S  ven.letl.-ro  per  L.  SOO  i  bem  posti 
in  Saliceto  e  Sanf  Kgi.lio  a  Paolo  .li  T..ni.uo  Tincarari.  Bogito  i.l.'in. 

rdi  alunni  .li  .piesto  .^.)!legio  vivevano  sparsi  n.-Ue  case  e  negli  alb.Tghi  d.dla  citta, 
,.  .embra  che  qualche  volta  fossero  in  sette.  Giovanni  XXIl  li  n  novembre  ilKU)  ai- 
pn.o  il  disposto  del  Legato.  ."  .i-^  .li  av.T  applicati  i  beni  delF  arcipivte  Gal  uzzi  e 
di  Zoene  avi.Mìon.se.  e  .li  altri,  iu^r  .'ligeiv  prebende  a  comodo  .li  poveri  s.:uolari.  .' 
a..iÌm.e  che  a  peife/.ona.e  la  pia  ..p.-ra.  .'  p.r  uso  dei  .Hti  scu(-)lari,  si  stabilisse  una 
ca^  con  .-lausura  come  si  prati.'ava  in  Pari...  -love  gli  scuolari  solevano  vivere  in  co- 
munità e  siccom.'  .r.i  .l.Mti  beni  si  aveva  .1.  che  mantenere  completamente  tivnta  po- 
veri scu(»lari.  volle  .■!..'  .io  si  facesse,  e  idi.  ess.'U.lo   sullicienti  si  supplisse   on   alti. 

beni  confìsi^ali.  .  ..■••.  ;.. 

Questa  ordina/i.)ne  .i  fa  cnoscere  .la  .love  nacpie  .1  primo  progetto  .1.  uniie  in 

un  l.H-ale  li  stu.lonli  .'  .li  fa.li  vivere  colleggialmente. 

Eugenio  IV  uni  le  ren.lite  del  Collegio  Avignom'se  al  Gregoriano. 

Col  loffio  Bresciano. 


N. 


WK).  Palazzo  Zambeccari.  (  Vedi  \ia  Barberia). 


Collop^io  di  Kogjrio. 

Fu  fondato  da  Guid.>  .li  Filipi^o  Ferrari  .la  Bagiml..  .li.)cesi  di  Reggio  di  Lombar- 
d.a.  me.lico  tamoso  mort.>  nel  m±  N.>1  suo  testament.>  delli  12  ottobre  del  ^oje  o 
a.n.o  dispose  .li  scudi  V.m  doro  da  erogarsi  in  beni,  e  stabili,  dichiarando  he  l  am- 
ministrazione .Ielle  remine  .la  distribuirsi  agli  scuolari  di  Reggio  •^^'•''f.^f;^^^^';;;;^™ 
a,  ,ioh.n,a  ro.ito  Paolo  t^abu...  notaio  di  Reggio.  Fu  aperto  nel  l.ibS  come  dalla  cro- 
ia mLosci.Ua  .li  (;ui.lo  Panzindi.  Un  rogito  di  Nicolò  Beroal.li  delli  1)  ottobre  U. 
ci  appren.le  che  gli  scu.>lari  era...)  in  nunuTO  di  nove.  Pare  che  abitassero  nelle  Chia- 
^^tmlLtt..  la  p;-roc.-h.a  .le.  SS.  Vito  e  M.>d..t..  de.  l.imbmazzi.  Fu  buc.n  i— > 
dMstrumenti  atth.enti  a  .jnesto  collegio  sono  conservati    nell  archivio  di   (.io.   MaMUi. 
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Innoceozo  Via  sotto  la  data  delli  2:i  ottobre  liSS  ingiunge  a  .lue.vti  (-oUegiali  di  as- 
sumere i  gradi  di  bacciru.'rato  e  del  .lottoral...  Li  lì  gennaio  KiSl)  l"  aicive.sC.»vo  di 
Bolo'^na  loc<>  i  lieiii  del  Collegio  di  Reggio  ai  Bedori.  Rogil.)  (iiiiseppe  Lodi. 


Oolli^ffio  eli   HJi-bftno  A". 


Urbano  V  fon.l.»  a  M.nitpellier.  dove  aveva   studiato,  un  collegio   ii.'r   dodici   slu- 
«lonti  in  medicina,  e  manteneva  in  diverse  accademie  lino  a  mille  scuolari. 

Una  sua  Bolla  dell' anno  un.lecimo  del  suo  pontificato  dettata  da  Avignone  li  Ili 
giugno  i:Ui't  fa  menzmne  di  una  specie  di  collegio  da  lui  isiituito  in  .pie-sla  nostra 
università  a  comodo  .li  tre  st:uolari  della  provincia  di  R.)inagna.  di  due  della  città  .; 
provincia  .li  Bologna,  di  uno  di  Ferrara,  perchè  studiassero  il  jus  poiitilicio.  e  di  altri 
quattordici  scelli  da  altri  luoghi  sogetli  alla  chiesa  e  tutti  mantenuti  a  di  lui  sjiese. 
Questo  Pontelice  on  Breve  delli  28  aprile  ì'Mh)  dato  anch'esso  da  Avignone,  ordinava 
a  Ralìaele  dalla  Torre,  canonico  di  Genova  e  nunzio  ai»j)licat.>.  di  mandare  a  Bologna 
tutti  i  libri  di  ragion  civile  e  canonica  che  nel  termine  di  tre  anni  avvenire  pervenis- 
sero nelle  di  lui  mani  dagli  spogli  dei  Prelati,  e  cliieri.'i  che  morissero,  e  questi  per 
servizio  dei  poveri  scuolari  .la  lui  mantenuti  nello  studio  di  Bologna.  Nel  VM)d  Urba- 
no V  assegn.'»  agli  scu.)lari  che  manteneva  a  B.)logna  le  rendile  del  dazio  nel  Ferrarese 
l.er  .lue  anni.  Il  .lelt.)  Pontelice  c.»n  altro  Breve,  dato  in  Roma  li  21  gennaio  i:J70, 
proibisce  ai  .lottoii  e  maestri  .lello  studio  di  Bologna  di  lu.ii  poter  esig.ie  e  pretendere 
cosa  alcuna  dagli  scuolari  da  lui  manlenuti  nello  studio  di  .letta  ciltà  in  ..ccasione  di 
a.lolt.)rarsi.  Urbano  V  fu  .'letto  in  settembre  i;]()2.  e  m.>iì  li  lU  .licembre  i:{70  d"anni 
09.  F  probabile  eh.'  d.)i»o  la  .li  lui  morte  mancasse  .piesta  istitiizi.»iie  che  hi  surog;ita 
da  quella  del  suo  succe.ssore  Gregorio  XI. 

Oolloj>i<>  Grregorinno. 


Gregorio  XI  li  :)  aprile  IMO  assegn.'i  un  forni.)  iter  il  Collegio  Gregoiiaiio  .la  lui 
i.stituito  n..'l  Gimnasio  .li  Bologna  [ir.)  Lem<3rinentibus.  Ingiunge  an.ii.'  al  Vescovo  Ber- 
nardo che  un  .lualche  .^cuolaro  del  ciliegio  sia  eletto  a  Bellore  (vedi  raccolta  dii)loma- 
tica.  ed  il  U.uiconi  Catalogus  monum.'iitoiinu  Bon.  .iella  Biblioteca  .lell'Islilutoi.  Li  23 
febbraio  i:i71  il  medesimo  scrive  ad  Anglico  vescovo  albanese,  di  lui  vicari.)^  generale 
in  Italia,  che  .l^'i  beni  applicati,  o  onfiscati,  o  da  confiscarsi,  tanto  nella  .-ittà  e  con- 
tado di  Boh»gna.  .luanto  nella  Romagna  o  nella  Marca  «li  Ancona,  si  detragga  mf  an- 
nua re.i.lita  di  i:JOO  ducati  if  oro  per  la  sussistenza  del  collegio  da  lui  fondalo,  e  che 
impieghi  nella  compra  dalf  .>spizio  degli  eredi  del  fu  Gio.  Pep.)li  4000  ducati  d'i^ro,  e 
per  la  riedificazi.)iie  dello  stesso  stabile  altri  ducati  500.  ingiung.Mulogli  di  passare  le 
somme  a  Bernardo  di  Guido  ed  a  Giovanni  di  Siena.  Andrea.  R.»me...  Taddeo  e  figli 
di  Gio.  Pepoli,  .'  Galeazzo,  Francesco  e  Guido  fratelli  e  iigh  di  Giacomo  Pepoli  ven- 
.lettero  il  piv.lelto  palazzo,  rogito  Nicolò  di  Gio.  Battagliucci,  e  Giovanni  di  Angelin.. 
Ang.delli.  Bernardo  di  Guid.»  priore  di  Marmanda  ne  prese  possesso  li  30  giugno 
così  ne  riferisce  il  Ghirardacci. 


ani 

Il  piimo  -ewvm  i:\r2  inviò  il  Papa  .la  Avi-noiir»  vali  t.nlini  relativi  alh  siki 
redazione,  che  sono  <iui  sotto  iiulii-ati. 

r  Dichiara  che  h'  casa  (.  palazzo  .le-li  eredi  drl  fu  Gio.  P.'pol,  soldato  di  \Un. 
.,,,  no.to  in  via  Casli^hone  sotto  Ir  pairocchi.'  d.  SanfA-ata  e  d.  Santo  Stelai.o, 
d..|>ba  essere  del  ColU-io  (uegorlano  e  diM  poveri  scuolari  che  vi  saranno  ammessi 

^>°  Il  iiiimo  .gennaio  suddetl.)  in  data  d'  Avi-none  scrive  al  Massaro  che  gli  al.i- 
tauli  "e  comune  di  Castello  di  Ba-runcavallo  assejrnino  al  Collegi.»  Gregoriano  duali  l.>00 
dei  ^^000  fiorini  che  essi  avevano  dalla  Camera. 

V  \pplica  e  nello  ste>so  -ionio  ordina  a  Haim.Mi.l..  abbate  del  monastero  di  San 
Nirolò  al  lido  di  Venezia,  d.  pioNvedere  le  piante  necessarie  per  la  cappella  di  .L'Ilo 
Collegio,  e  che  siano  assegnati  :;000  ducati  d"  oro  per   comprar   rendite,    per   riparar 

edilizi  »'  IHT  alimentare  li  scnolari.  

40  L,^  ,^,.,.,  .„,,, rdina  al  tesoriere  della  Marca  di  consegnare  al  Hettoiv    d.'l 

Collegio  (iregoriano.  n  al  .li  In.  pocuratore.  i  boschi  e  pascoli  nel  territori,  di  s.ni- 
.rn,.r,;r  .'  tutti  i  .liritti  e  pertinenze  a  quelli  a.lerenti. 

'  '  r  (inlma  al  v.^mo  Herna.do,  sotto  la  stessa  data,  che  sia  eletto  il  rettore,  acci. . 
re-ga  e  -overni  il  C.-ll.-i...  <■  pn>ria  riceva  T  inv.-ntario  da  Bernard.,  di  (mido.  prmre 
di  Marman.la  deir  ..rdine  di  S.  Bene.lelto.  e  .pi.'llo  ass.ìlvi. 

'  ir  in  detto  -ionio  autoriz/.a  llernanlo  di  Cui.lo  suo  nunzio  speciale  di  comprare 
iu  nome  p.Mìtifìci.;  lanl.^  p  ..elioni  ..1  annue  rendile  per  ducati  loOO  d' on>  ed  as- 
segna   ì('  .hicati   .ror..    annui   a   .|iu'.    s.M..>lari    elie  si  debbono  mantenere  fuon  .!.■! 

collegio.  ■      ,-  «• 

in  .l.'tlo  uiorno  il  collegio  contava  M)  scnolari,  ti  preti  e  !..  serxenti. 
Il  fondat.in-  provvide  il  collegio  di  libiviia.  la  quale  nel  im  contava   i.Ki    s.-el- 

tissimi  volumi.  .     .     ,    /,  n 

Li  18  dicembre   i;n^2.  in  data  .f  AvigiDii.'.  il  l'af.a  invia  le  costituzioni   al    Coll.- 

g,o  ^'l^^:!'"'^;;^'-^^^^^^^^.^^  ,j  ,,^^^^,  ,,.,.;,.,  ,^^-,  v,„ì;,„ì  .n  Bologna  raccomandandogli  lo 
siu.li..  generale'di  qu..sla  città  .•  la  cma  .lei  C  .llegio  (lreg..rian.).  Accanta  a.  .h'Iti  An- 
viani  il  ins  .li  n.miinare  sei  giovani  stu.lenti. 

irr\  -U)  marzo.  Ordina  ai  patriarchi  arcivescovili,  vescovi,  .mc.  .1.  perm.-ttere  .1 
libero'tiaii.iln  per  .lualunqu.'  libro,  o.l  altra  cosa  diretta    al    suo   .•..lleg.o  .li  Bologna. 

\rr\  1  aprii.-  E-.'n.lo>i  aumentai.)  ..lire  le  viste  del  fon.lab.re  il  numero  de. 
n>nvitU,ri,'onUna  ilPapa  al  vescovo  .li  Bologna  di  restringerlo   a   30,  e    di   riman.hnv 

'  '"''nrl''  IO  <ru,ruo  Cdi  statnti  .1.-1  ollegio  sono  presentati  agli  stu.lenti.  e  fu  eletlo 
r.tb.ie  Hernar.lo  priore  di  Marmanda.  come  da  rogito  di  Enrico  Mult..re. 

1:^7  V.  0  nov..mbre.  Deputa  Guglielmo   Cardinal  di  Sant^Vngelo  ntormatore  degli 

'''''"n  c!;llmal1^1hiassare  Cessa  Legato  di  Bologna  nel  Ì40V  dilapidò  vari  beni  pub- 
blici e  nel  140S  anche  quelli  .lei  collegio  Greg..riano,  liim  a  dar  il  palazzo  a  godere 
S  Scaniìesi....iuindi  a  sopini.n.-re  alTallo  il  collegio.  Innalzato  al  p.mtificato  col  m- 
,;.  di  l>apa  Xin.  nella  session.-  M  .lei  cncilio  .li  Costanza.  Andrea  Lascar.s  ve^.)vo 
di  Posnaiia.  lo  accusò,  nel  :;-  -le  rA  articoli  d^  accisa,  di  aver  ven.lut..  1  ben.  stabih 
ed  immobili  -lei  Colle-io  Greg.^riano  assegnati  a  sostentamento  di  TU)  poveri  s.M.olari.  e 
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ridotto  appena  per  .piello  di  uno;  più  di  aver  .lalo  ad  abitare  !;i  casa  del  collegio  ai 
sacardi  (1),  gente  di  sacco  e  di  orda,  i  .piali  l'avevano  piv.ssoch.''  .listriilta.  n.'-  essi» 
'Car.linale  si  sarebbe  peritalo  ven.lerla  se  ne  avesse  tnivalo  il  compratore.  (Juest' accusa 
u  provati  .la  dii.'  vescovi,  .la  un  arcive-^covo.  da  un  s.^gnMario  del  Papa,  .la  uno  scril- 
tl.»re  del  Papa,  e  da  molti  allri  di'  xmlilii  luilihlirti  roCf',  fmiKi  et  i-ommti    r'-ptitatin/tc- 

Nic.ll.">  V  li  S  maggio  Diol.  e  Calisto  ili  li  -11)  novembre  IVo'!.  decretanuK»  che 
le  ren.lile  .lei  tiv  c.dlegi.  Greg.niano.  AvigiDiiese  e  Bresciano,  fossem  jiassab'  ai 
Domenicani. 

liotl.  1)  maggio.  I  Domenicani  stabiliron.)  .li  ven.Iere  il  ]ialazz.>  Greg.jriaiio. 

IV'iO.  IT)  giugno.  Pio  II  pi'oroga  per  .hi.'  anni  la  percezione  delle  iviidite  dei 
sii.ldetti  collegi  ai  Domenicani. 

1400.  ì  giugno.  Processo  pei'  l'assegno  .lei  beni  dei  detti  .'..ll.'gi  alla  sacrestia 
di  S.  Pietro.  Le  rendile  erano  percette  dai  Dom.'nicani  e  [iron.gate  }»er  l'instanrazi.Mie 
della  libcria  del  lor.)  convent.t.  Bogit.»  (iraziano  del  hi  Ciacom.i  Grassi. 

i:)(>l.  1-2  febbraio.  Pio  II  api.licò  le  entrate  d.ù  tre  collegi  alla  sagrestia  .li  San 
Pi.'tro  di  Bol.)-iia  a.l  istanza  del  cardinal  Filippo  .li  S.  Lorenzo  in  Lucina,  djetr.t  le 
rappresentanze  fatte  da  Giacomo  Grati  ambasciatore.  Ordina  \h)ì  che  uniti  tutti  i  c.)Ilegi 
di  Jiolo-na,  fuori  .li  .piello  .li  Spagna,  se  ne  lormi  uno  solo  nella  casa  (ire-oriana  ri- 
tenendola come  più  ad.latta.  ÌS'ello  slesso  giorno  invi."»  una  B.)lta  diretta  al  Legato  car- 
dinal Angelo  Santa  Croce,  al  (juale  die.le  fa.^oltà  di  fare  la  .letta  iini.tiie.  e  di  permet- 
ter.' al  connine  di  Bologna  la  ven.Iita  di  alcun.'  possessioni  ed  edilizi  [ter  rijiarare  gli 
slabili  delle  .scuole  dell.»  .studi.»  Greg.iriaiio.  e  <li  allri  antichi  collegi  di  Bol.tgna,  e  ci.', 
in  ben.'lìzi.»  dell'università  e  studio  <li  B..l.>gna. 

l'iTO.  :U  marzo.  Pa.jlo  II  concede  a  Filippo  ves.^ovo  di  B..l..gna  di  ai.itli.Mn'  per 
anni  dieci  alla  fabbrica  .Ielle  case  canonicali  delle  chiese  di  Bol.»gna.  le  entrate  del  C..1- 
le-io  Greg..riaii..  ed  uniti. 

1470.  iiO  .licembre.  jìolla  che  c.niferma  la  sopj.ressione  del  dell.»  collegio  .'  Tai.- 
plicazione  .Ielle  rendite  al  capitolo  della  chiesa  di  Bologna. 

1471.  Il  Capititi.,  .li  S.  l»ietr..  subentra  ai  Domenicani  nella  percezione  .Ielle  reii- 
dit.'  del  Collegi..  Gregoriano. 

Siiirang..l.>  della  via  detta  v.tlta  dei  Sampieri  vi  è  un.,  .stabile  con  portico  in  fac- 
cia alla  strada  delle  Chiavature,  che  era  separai.,  dal  vecchio  palazzo  dei  IVpoli  me- 
diante una  via  den.»minala  il  Paese  che  fu  chiusa  da  .piesta  parte  nel  1:182.  e  ci.'»  ri- 
levasi dalla  .riversila  del  fabbricato  fall.,  sul  suo  suol.)  che  dilleri.M'e  da  .piello  dei  due 

stabili  ad  esso  ora  uniti. 

Sembra  che  .piesta  casa  sia  la  stessa  omprata  da  Gio.  di  Taddt'o  Pepoli  li  2(5 
settembre  13  i  5,  e  venduta  da  Francese  e  Pietro  del  fu  Lazzaro  Fogari  j.er   L.   700. 


(t)  Sacardi.  0  Satardi,  cliiamavansi  nei  bassi  tempi  coloro  che  sotto  pretesto  di  scppo- 
lire  gli  appestati  .^'  introducevano  nelle  case  per  derubarne  gli  abitanti.  Gente  di  sacco  e  di 
corda.  Vedi  Glusarhnn  noviim    nipplemenhim  Glossari)  Cangiano.  —  Paris  Carpentier  t7r,f>. 
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Ho.uito  Kcdi'ii.o  (iliilH'iti,  la  quale  è  (|ualilu-ala  |h'|-  iiv;miU'.  con  Icrrt'iii  (mI  «mIìIìzì  sollo 
la  parnu'.hia  di  Santa  Maria  di  IN.rta  liavegnana,  a  cui  lu  a-rffn'gala  i' allra  vi-iidula 
[H'V  L.  70  da  (Jliicc  <■  ligli  Tfllalasiui  al  conto  di  (iio.  di  Hunieo  I»epoli,  posta  sotto 
la  [iredetta  panoccliia,  logito  Pictrr»  Sinaidi,  non  che  il  casamento  acipiistato  li  19  Ich- 
t.raio  VM'rl  dalht  >tcsso  conte.  .•  vendutogli  da  l'ietro  e  fratelli  del  fu  Oro  IMccolpassi 
essa  pure  sotto  la  stessa  cappella  e  pagala  L.  -UH).  Rogito  Giacomo  Fani  uzzi. 

Bisogna  aver  jnesenle  che  la  giuiisdizione  di  Santa  Maria  di  Poita  Havegnana  si 
estendeva  al  di  là  della  Volta  dei  Sainpieri.  e  die  i  Pepoli  acquistando  (jueste  case  che 
unirono  al  lor.»  palazzo,  ne  consegui  che  fossero  aggregate  .alla  cappella  di  Sant'Agata, 
sotto  la  (luale  vi  avevano  i  nuovi  ingressi. 

Si  jitis.s((  1(1  riti   dotta   Volta  di'i  Sain/jieri. 


Onesto  Hallo  di  strada  dalle  Chiavalur.-  lini»  ali.-  Caprarie  si  disse  Tiehlto  dei 
[ìanchi  [ht  <'sser\i  le  hotleghe  di  banco  degli  usurai,  iioi  si  chiamò  via  di  Hetlem  per 
la  chiesa  di  Santa  Maria  di  IJetlem  alias  del  Carrobbio,  lìnalmente  della  (lahella  vecchia 
in  causa  che  qui  fuvvi  questo  pubblico  utlizio.  Quest'ultima  denominazione  hi  la  pro- 
scelta da  chi  dire»e  lallissione  delle  lapidette  alle  strade. 

Vi  ha  qui  la  jiarte  i)osleriore  del  palazzo  Sampieii.  pel  (piale  vcggasi  Strada  San 
Stefano  N.  7:i.  Ma  >icc(»me  in  detta  [(arte  vi  eiano  stabili  aventi  il  loro  ingresso  nella 
Strada  Castiglion.'  e  meritevoli  di  essere  licordati.  cosi  per  maggior  chiaiezza  vengano 
dettagliali  separatamente  dal  palazzo  di  cui  oggi  l'anno  parte. 

\.\ì:\.  Neil'  angolo  della  via  Volta  dei  Sampieri  vi  erano  tre  case  di  Fabriano  di 
Pietro  Uolneli.  e  di  Salvietto  di  liorlolazzo  Paleolli.  conlinanli  con  Giacomo  de'  Pepoli, 
ed  in  >m.  luogo  il  Comune  di  Bologna,  con  Guglielmo  Clarissimi  erede  di  Francesco 
di  Gio.  LuiKiri.  e  C(»n  Strada  Castiglione,  vendute  nel  i:i88  a  Santo  Benedetti.  Giovan- 
ni Filippo,  e  Martino  di  Bartolomeo  di  Santo  di  Seta  (Miizzarelli}. 

La  cron.ica  Ghiselli  ci  insliuisce  che  Nicolò  di  Andrea  di  Romeo  Peiioli  nel  i;i;i(; 
vendette  p''i'  L.  :iO()  una  sua  casa  con  due  torri  i)Osta  vichio  a  Santa  Maria  del  Car- 
robbio, e  riiicoulri.  la  ca>a  degli  eredi  Bolognetti.  i»er  farvi  la  Dogana.  !/ archivio  >*'- 
creh»  del  Senato  dice  sotto  la  data  del  (>  oUobre  1H71)  <he  gli  eiedi  di  Nicolò  Pep(.li 
vendettero  la  casa  al  pubblico  per  mettervi  la  Gabella  della  mandaria  del  Conmne. 
l/Aliihtsi  dice  per  L.  :UM)n.  <•  che  il  contratto  hi  stipulalo  li  :il  marzo  i:{H:>  [wr  ag- 
<;randire  lii  Gabella.  Albi  aggiungono  che  vi  fossero  anche  le  case  dei  Castellani. 

La  piima  delle  dette  torri  che  era  ipiadrilunga  trovavasi  ove  è  o^gi  la  seconda  hnestia 
del  [lalazzo  Sanqiieii  andando  ver.x.  Porta  Bavegnana.  sul  cui  conh)  si  ha  che  li  7  ot- 
tobre h27:i  Ugolino  di  (iualandino  Codicelli  ne  vendette  la  sesta  parte  jier  indiviso  della 
ui.'desima  per  L.  Vi»  a  Z(.ane  l'|)iciiio.  e  Fraiicoco  di  Romeo  di  Pietro  di  Opicino  di  Zoane 
Pepoli  ed  v  dello  conlinaiv  coi  conqiratori  e  c(»i  figli  di  Lamberto  Codicelli.  ed  essere 
in  capella  di  Santa  Malia  di  Porta  Bavegnana.  Rogito  l»atrizolo. 

laOO,  Il  (hcembre.  Nicolò  del  fu  Andrea  di  Romeo  iVpoli  comprò  da  Lamberlino 
del  fu  Obi.e  dalle  l»erle  una  casa  con  suolo  ed  edilizio,  i)iiì  una  Ione  alla  e  griLSsa 
imsta  in  Strada  Castiglione,  sotto  Santa  Maria  di  INìita  Ravegnaua,  per  L.  :m.  Rogito 
Pietro  Isnardi. 
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1318.  1()  febl)rai(».  Compra  Romeo  Pepoli  da  Gala[)anicio  del  fu  conte  Maghinardo 
da  Panico  una  casa  srdto  Santa  Maria  di  Porta  Bavegnana,  per  L.  HOU.  Rogito  l'ietro 
di  Salomone. 

1380.  Fu  com[iiata  una  casa  di  Nicolò  Fava  per  fare  il  Carrobbio  per  la  Mercan- 
zia e  per  tenervi  i-agione  e  giustizia. 

Nel  1306  la  Gabella  dello  Mercanzie  di  Bologna  ei-a  alìiltala  dal  Comune  e  dagli 
iilliriali  di  S.  B.  Chiesa  pei'  L.  loìiOO  a  Giacomo  di  Geiardo  Mezzovillani.  Memoriale 
di  Giacouìo  del  fu  Nicolò  Federici. 

1447.  I  Ghilescardi  locai'ono  alla  compagnia  dei  banchieri  una  casa  nel  Cairobliio 
jires.so  la  Dogana  perchè  vi  risiedesse  tribunalmente  il  giudice. 

1173.  \:\  febbiaio.  Concessione  della  Camera  di  Bologna  a  Bartolomeo  di  ser  Pie- 
tro Bolognetti  deir  uso  di  due  botteghe  con  certa  torre  posta  [)resso  la  (tabella  Gros- 
sa, come  pure  di  cerh'  stanze  presso  delta  birre,  e  so[»ra  un  citrridoiv  della  Gabella 
Grossa  sino  a  certo  pozzo  di  detta  Gabella  ivi  esistente  con  la  comodità  e  gius  di  avei' 
ac(|ua  da  dotto  pozzo,  e  con  altiv  abitazioni,  poste  sopirà  dotti  casamenti  altre  volte 
destinati  ad  usi»  dei  giudici  dei  mercanti,  e  dove  detti  mercanti  si  radunavano,  e  tulio 
ciò  pel  corso  di  anni  dieci,  e  por  1"  aiinu(»  censo  di  tre  bolognini  d' argento  :  i  (piali 
odifizi  dovrà  riparare  e  mantenere.  Scorsi  li  dotli  dieci  anni  tornino  ipiosti  stabili  alla 
Camera. 

VM:').  10  giugno.  Fu  abbandonato  (|U(?sto  locale  trasportando  le  merci  che  vi  erano 
depositato  alla  nuova  Dogana  sotto  i  volti  dei  pollaroli  in  faccia  la  t(»ri'e  dello  carceri. 

Nel  1499,  ^()  febbraio,  le  case  dei  Samjiiori  conlinavano  a  mezzodì,  oliente  e»! 
aC(|UÌlone  con  lo  vie  pubbliche,  col  [talazzo  della  Mercanzia,  con  i  Bianchini,  e  colla 
Gabella  Vecchia. 

17r)0,  13  attrito.  Compra  di  Francesco  di  Lodovico  Sampieri  dai  creditori  dei  Mo- 
relli e  Gualchi  di  Bologna  di  una  casa  grande  con  duo  corti,  s'anzo.  magazzini  e  htg- 
gie  dove  anticamente  si  faceva  la  Gal)ella,  sotto  Santa  Maria  del  Carrobbio,  in  conline 
del  Foro  dei  Mercanti,  por  L.  7500.  Rogito  Bartolomeo  Dondini. 

Questo  antico  edilizio  nel  pian  terreno  serviva  in  parte  ad  uso  di  rimesse,  nelle 
quali  sono  conservate  le  antiche  volto  e  pillastri  che  lo  sostengono. 

Nel  muro  esterno  esiste  anche  in  oggi  la  lapide  dimostrante  l'esenzione  dei  dazi 
della  mercanzia  goduta  dagli  scuolari  delF  Università  por  loro  uso,  come  superiormente 
hi  dello,  e  ha  lo  prodette  scuderie  Sampieri  od  il  i)alazzo  della  Mercanzia  vi  sono  gli 
avanzi  di  altra  tori'o  che  dicesi  esser  appait(Miula  a  Giacomo  d'Aimoiico  Bianchini  iire- 
tondondosi  che  li  iìO  febbraio  l'tOO  questo  suolo  appartenesse  a  detta  famiglia,  la  (piale 
poi  lo  cedette  al  Foro  della  Merc.uizia  di  cui  in  oggi  fa  parte.  Altri  vogliono  che  (jiii 
vi  hjsse  anticamente  la  casa  di  Bianco  Bornino  di  Cosse. 

Questa  torre  crolh"»  il  saltato  3  aitrile  1484  giorno  di  S.  Lazzai-o.  allo  oro  17  ita- 
liane, sulle  case  di  Antonio  e  di  (iio.  Bolognetti.  due  (ielle  quali  furono  sitianate.  Pe- 
rirono -2  persone,  si  salvò  un  tiglio  di  Giovanni  con  un  domestico  por  essere  nello 
cantine,  e  due  ligli  di  Antonio  por  essere  fuori  di  ca.sa. 
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Slni'lii  Cdsiiijlinìic  II  sini.sini  il(dla  inula  delia  cidà 
fino  aliti  (ìli  (Ielle  (Uijiraric. 

\y.  'AM'k  :\'u.  Cliiesa  e  coiisorvaloiio  di  /itrllc  ilellt'  di  S.  (jiast'iiiic.  Il  i>adi.' 
(iior^Mi.  (iiu>liniani  -esulta  i>tituì  ii.'l  KKKi  mi  ritiro  per  poveiv  i-agazzo  in  n'ite  ca.>c 
pivsr  ili  atlillo.  Stabili  \h'v  il  sii.i  n<,venio  una  coiigivgazione  di  dodici  gentildonne, 
lille  liliali  nel  l(»:i:I  luroiio  associati  sei  ;jeutilu<>nìiiii  col  consenso  dell' arcivescovo  Co- 
lonna, come  da  roiiiln  Paolo  Mouari.  Hacc  II.'  1»'  ragazze  in  una  casa  dei  (Ireri,  fu 
allerta  una  ctiiesuccia  nell'angoli,  di  Strada  Castiglione  con  B«»rgo  dell'Oro,  presso  la 
quale  li  ±1  iiuii/.(.  Ki-iS  si  comprò  per  !..  UC.dO  (piella  di  ('.io.  Francesco  e  Pietro 
Paol(»  Lolli  <-onie  da  rogild  dì  Vitt.nio  Biondini.  L' aicivescovo  Lodovico  Lodovisi  a{)- 
|ii(»vn  ipiesta  istituzione  li   17  novciidiri'   U'rlH. 

Sri  \(VM\  si  cominciò  la  lahlirica  dell' attuai  cliioa.  die  linita  nel  10:W  ed  intito- 
lata S.  Cin-eiipe.  tu  profanata  l'altra,  ed  unita  al  locale  del  conservatorio,  die  venne 
.nupliato  nel  U'M  con  la  chiesa  .li  S.  Paolo  di  Borgo  dell' Oro,  ediiicala  nel  KiUO  dai 
lrs>ilnri  di  lana,  e  da  loro  in  [irojiv.si.  di  Inapo  abl>and(»nata. 

Li  17  di.-emlire  lSt)l  (pu.'>le  zitelle  in  niiinero  di  15  furono  traslocate,  assieme 
.,11,.  luco  niaestiv.  n.-l  con>ervatorio  di  Santa  Crocn  in  Strada  S.  Mamolo,  ove  rimasero 
lino  al  IO  ago>to  iso-J.  (|uindi  restituite  nel  loro  primitivo  lucale,  e  (ìnalmente  li 
io  dicemlire  18(18  di  nuovo  rinie-.'  in  Santa  Croce  d' ordine  dell"  Opera  di  Carità, 
la  quale  nel  LSOl»  concr^e  iiuesto  conservatorio  a  varie  educande  e  iieirMoni-ste  che 
erano  >tate  dapprima  unite  nd  nnixento  delle  terziarie  di  S.  l<Yancesco  ndla  Nosaddla. 
Cessato  quevlo  i>litulo.  r  abitazione  fu  allittata.  poi  ceduta  a  certe  .suore  già  di  Santa 
Egiziaca,  sulle  «prili  daras^i  contezza  (iuaiid(»  >i  i>arlerà  della  via  Borgo  dell'Oro. 

La  chiesi  bi  falla  parroediia  >otto  il  titolo  di  S.  (uuseppe  [ler  decreto  dell' emi- 
nentissiino  Opiiizzoni  Ardve-covo  di  Bitlogna. 

\.  :ii8.  Casa  i\r\  Bainicii  rimiHito  alla  Croce  d«'l  Baliocchio  di  Strada  Castiglione 
,'  .li  Borgo  Olirò,  \alulata  L.  'lOrai  enea  alla  nidà  del  secolo  XVL 

N.  :}V.>.  Ca>a  con  forno  in  Strada  Cadiglione  neh"  ang(»lo  del  Jiorgo  degli  .Vrienti. 
Tu  venduta  li  '27  a|irile  Liòf.  a  Vincnizo  e  Pidio  Bainieri  per  L.  liOO  da  Camilla  e 
Cassandra  dal  Poiib'.  •■  da  Benedetto  dalla  Croce,  posta  sotto  Santa  Lucia.  Conlina  detta 
>lrada.  Toimn.i-i  Idconi,  e  le  luoiiache  di  S.  Lorenzo.  Bogito  Alessandro  Stialici. 
l'ansò  al  conte  A>toriv  Ooi.  rogito  Alessandro  Marsimigti  ddli  iìO  agosto  i(*.ì7,  indi 
ai  Tortordli.  i  «piali  cedettero  le  loro  ragioni  li  :i3  agosto  170tì  al  notaio  (iiovanià 
Luigi  Cappelli. 

Si  jins.yii   liiii'ijii  tli'nli    Aiii'Uli. 

Vincenzo  del  bi  Francesco  liainieri  comiirò  li  12  magiiio  l.'i7i  da  (iio.  Pastorini 
una  .'a>a  in  Strada  Ca-ti-lioiie  sotto  Santa  Lucia.  Conlina  della  strada.  F  altra  del  Br- 
go  degli  Arirnti  •'  Tomma.<(t  Falconi,  per  L.   1700.  Bogito  Nicolò  Panzacchia. 

Me  Sandro  del  Cu  Fr;iiicesco  liainini  comprò  da  Stefano  di  Ciò.  Cocdii  una  casi 
sotto  Santa  Lucia  in  conliii»'  di  Strada  Castiglione  a  mattina,  del  venditore,  del  Silve-lri 
e  dell' Oifei.  p'-r  L.  iOOO.  B(tgit(t  Cristofo|-o  Cuidastii. 
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1577,  7  maggio.  Tommaso  del  fu  Cirolamo  Falconi  vende  al  iiredetto  Alessandro 
Bainieri  una  casa,  più  due  poste,  una  in  Strada  Castiglione,  l" altra  nel  Borgo  degli 
Arienti.  Confina  il  compratore  da  tre  lati,  e  Ferrari  dall' albo.  i)er  L.  HIOO.  Bogito 
Innocenzo  Brunetti. 

La  casa  dei  Bainieri  fu  ereditata  dai  Gesuiti. 

Il  vicolo  die  contorna  l'antico  monastero  di  Santa  Malia  del  Cestello  ha  il  suo 
principio  in  Strada  Ca.stiglione  ed  il  suo  termine  in  ipiella  del  Cestello.  Fu  chiuso  alle 
due  estremità  con  cancelli  di  legno  per  decreto  delli  28  aprile  1715  col  consenso  dei 
vicini,  che  si  riservarono  l'  adito  e  il  diiitlo  di  aver  le  cliiavi  dei  rastelli.  Bogito  (iia- 
como  Antonio  Bergamori. 

Li  20  giugno  1514  per  atti  seguiti  fra  le  suore  di  S.  Lorenzo,  e  Girolamo  For- 
racchi  si  sa  essersi  rilevato  die  essendo  stala  aperta  per  ordine  del  (iovernatore  una 
.strada  dintorno  al  nu>nastero.  e  non  essendo  (jiiesta  occupata  dai  vicini  per  esser 
stata  chiusa  ne'  capi,  e  nel  mezzo  da  iiiù  persone,  ed  aveii«l(>  Girolamo  Forracchia 
latto  in  quello  un  edilìzio  di  un'altezza  che  sopravanzava  le  muraglie  della  clau.sura  a 
modo  che  le  suore  non  potevano  comparire  nelF  orto  senza  esser  viste  da  quelli  die 
si  trovavano  in  detto  edilìzio,  come  pure  avendo  altre  persone  nell"  altra  parte  verso 
la  via  del  Cestello  conlicato  legni  nel  muro  esistente  in  Strada  Castiglione,  sino  alla 
muraglia  di  detto  convento,  e  della  casa  di  Vincenzo  Baineli,  comanda  sia  distrutta  e  le- 
vata una  scala,  che  occupa  una  parte  di  dt.'tta  via  aperta,  e  die  Girolamo  Fornccliia 
deblja  fra  (juattro  giorni  aver  distrutto  ed  abbassato  il  di  lui  edilìcio  fatto  nella  sua 
casa  ed  in  guisa,  che  la  sommità  del  tetto  non  .sopravanzi  (picUa  della  muraglia  di 
detta  clausura,  e  ciò  a  sue  spese,  anzi  che  la  sommità  della  muraglia  sia  un  poco  più 
alta  dei  tetti  di  detto  Girolamo.  Parimenti  si  ordina  die  nelF  angolo  di  detto  muro 
verso  la  via  del  Cestello  sia  demolito  l'edilìzio  della  casa  ad  esso  opposto,  in  modo 
tale  die  la  larghezza  sia  uguale  alF  altra  parte,  che  siano  levati  i  legni  apposti  e  pian- 
tati in  dette  muraglie,  nelle  (piali  vi  è  la  porta  che  va  verso  il  Cestello,  e  che  sia 
aperta  e  distrutta  in  modo  da  rendere  lil)ero  il  passaggio  per  detta  via  senza  alcun  im- 
pedimento. Bogito  Orso  Caccianemici. 

N.  350.  L'  ornato  delF  antica  porta  di  «piesta  casa  ha  in  bas.so  rilievo  una  quan- 
tità di  sorci  che  si  corrono  dietro  F  un  F  altro,  lo  che  ha  fatto  credere  a  molti  che 
questo  slabile  possa  esser  appartenuto  alla  famiglia  Sorghi.  Il  portico  attuale  di  cin(|ue 
archi  bi  fatto  dalle  monache  di  S.  Lorenzo.  Dicesi  esser  stato  dei  Musi,  che  si  estin- 
sero in  Lazzaro  che  si  adottorò  li  5  settembre  172G.  Passò  alle  cauonichesse  di  San 
Lorenzo,  ed  ultimamente  era  del  cav.  Nicola  Brighenti  di  Modena. 

N.  357.  Santa  Maria  del  Cestello.  Li  10  settembre  1251  Agnese  abbadessa  del- 
l'ordine  del  Cesidio  di  Borgo  S.  Felice  fuori  della  Circla.  acquistò  per  essa  e  per  le 
,sue  monache  dimoranti  in  detta  chiesa  e  luogo,  da  Airiverio  dì  Aluserio  Carbonesi  una 
pezza  di  terra  ai-ativa  e  vigneda,  posta  nel  borgo  di  S.  Fdice,  ed  una  fornace  posta 
in  detto  luogo,  sopra  la  (piai  pezza  di  terra  era  già  fondato  detto  luogo  e  la  chiesa. 
Il  venditore  rinunzia  a  (jualunque  iiispatronato  sopra  detto  eilifizio,  a  condizione  però 
che  il  detto  luogo  o  chiesa  sia  .sempre  libero  ed  esente  tanto  da  detto  venditore  quan- 
to da  tutti  gli  altri  laici  e  chierici,  uè  in  alcuna  maniera  sia  soggetto  o  sottoposto 
al  luogo  (►  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Orti  di  Parma,  uè  ad  alcun  altro,  escluso  ben 
anco  il  caso  che  l' abbadessa  od  alcun  altra  signora  di  questo  luogo  fo.sse  di  Parma  o 
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,lell..  ^l.-^>..  Iii'>u<>  '1'  l'-"-'i»'ì.  vok-ii.li»  rii.'  I.)  sless.»  lin.^.MM'Inesa  ne  sia  sempre  libero 
,.,i  .'..■nl.-  Onesta  \n"n:,i  .li  terra  eonliiia  a  mattina  con  (liii.lo  di  Prospero,  con  Mar- 
lino  .lai  Hoi-.).  e  r.»ii  Ulderi-o  di  U-o  Albriglii,  a  sera  con  Saviolo  .•  Mattia  di  AUeva- 
zin  a  ni.'Zz.)-iorno  con  nna  via  eh.-  .""  vicina  al  Navi^dio,  ove  sotto  havvi  la  strada  p.'i 
1,  quale  si  va  a  Modena.  .'  tutto  ciò  per  L.  :>oo.  colla  condizione  espressa  che  esso 
Viriwiio  ,'  di  Ini  eivdi  siano  ohMi-,'ati  alla  dilesa  di  .l.'tlo  luo^'O  e  terre,  che  lo  stesso 
cedelt.'  r  rinnnci.-.  a  delta  ahl.ad.s.i  r  >iunv  abitanti  in  detto  liio;40.  con  tutte  le  ragioni  a 
lui  spettanti  contro  Petiizolo  di  Ansaldina  miiratoiv  .li  Porla  Nuova,  e  suoi  eredi,  per 
fai,,  d.'lla  vendita  di  predetta  przza  di  terra  e  lornace.  Stipulato  avanti  la  linestra  di 
,',,,„  ,irl  pailatorio  alla  presenza  di  IVah'  IJoinb..l..-nii  Camanzarini,  IVtrizzolo  Hondi- 
IVat.  Cerardo  fabbriralur  .li  panni  che  fu  da  Parma.  ."  Montanara  moglie  di  detto  Arri- 

verio.  Iloj^ito  Filippo  Calzolari. 

[^■\:\  \\n\\:\  di  Fiat.'  (iiai'oino  veseovo  di  lìologna  (Honcainbi  vescovo  00)  a  lavore 
,|,.ll,.  m,)'na.-lH'  .li  Santa  Maria  .Id  Ostello,  colla  .piale  c.HUV.le  40  ^riunii  .f  in.lul-.jnza 
.-Miuelli  .■li.«  opeivraniio  con  1.'  propri.-  mani  ..  faranno  .'l.'m.»sina  a  .lett.'  suore  per  la 
',•.,,,,„,,;,  ,i,.i  Ih,„  nmiiasl.T..  .oiuin.-iato  .la  esse  a  fabbri.-nsi  presso  la  città  di  Bolo- 
.r,,:,  ..uil.i  stra.la  .li  bor<,m  S.  Felic. 

"  12i;7,  lo  -ennaio.  Cmipra  .li  suor  Carità  abba.l.'ssa  .li  Santa  Maria  .l.-ll  ordine 
Ci.t.Mvìens.'  fuori  .L'Ila  .vrchia  .L'I  borgo  .li  S.  Feli.'e.  a  cm...!..  .li  esse  monache,  .la 
(i„,vanni  del  fu  (iuLlo  T.'ii.-irari,  .li  .Ine  lornature  .li  terra  vign..'ta  p..st.'  nella  guardia 
della  .ittà  .li  H..L.mia.  Conlina  pr.'ss..  .1  iiDiiasler.)  (h  esse  monaci..'  a  mattina,  presso 
T.'bal.lino  .li  Pietro  Marche^'  a  mezz.Hh.  presso  il  ven.litore  a  sera,  e  Oniriac  .lei  fu 
/■,.v:.iia  a  >eltentrion.'.  p.-r  L.   l»M».  Kogit..  Hongiaomo  .li  Pietr.)  di  Maivh.'sello. 

\H\H    :ì  Imdio    Cmipra  la  su.LL'Ita  suor  Carità  da  ALleburga  Ansal.hni  una  p.'zza 

di  t.'i-n  vì-n.'taV»!^'  l'i'-n  <>''"'»  *^''''''''^>  ''''^  '''^'■^•'  '''  ^'  *'"'''"•  ^'*'"^""  '^  m(»nast.M-o 
,1,  „...  lati    .'  la  via  pnbbli.-a.  per  !..  K\.  10,  \.  U.)gito  Ciaomo  .li  Am.mito  Harbi.-r.. 

l^>i;s  \  a-o.to  Le  monache  s..no  s..tl..po>te  alla  visita  e  correzione  deir  abbate 
di  C.,l,"mt".a  e'^>i  .h.'l.iaia  .he  il  couv.mìI..  .lebba  .lirsi  Santa  Maria  .Iella  Stella,  e  .die 
non  >i  .L'bbano  a.retlaiv,  ..lire  1.'  M  sn..re  .'sistenti,  altre  persone,  sinché  n.ui  siano 
aum.'iitate  1."  ivn.lile.  U.>L;ito  C.iacoin..  (iuizzar.lini. 

IVVi  8  lii-li..  Licenza  oncessa  .lai  Vicari.)  gen.'ial.'  di  Heltramino  \escov..  .li 
,i.,,,,,„  ali..  m.u,a.-h.'  .li  S.  L..r.Mizo  .li  v.-n.lere  per  L.  700  a  liart.^L.mea  figlia  .h  Hu- 
nifa.i..  Samaritani,  e  nmglie  di  Ta.Ll.'o  PeiM.li,  una  casa  con  e.lilizi...  crh-  e  brodo. 
no.la  sotto  Santa  Ln.-ia.  C.inlina  Stra.la  Castiglione.  (ìui.lo  dal  C.ess...  Hiagi.)  Ferran., 
e  O.'it.»rino  Cavn'tta.  U..gito  Bart..l<»meo  Mant..ri.  «Questa  compra  riguarda  il  sit.)  d.jve 
fu  iH»i  piantai. >  il  .-onv.'nlo  di  Santa  Maria  del  Cestello. 

m\  ^2i  :U"  '1''-  >»;i'»^l^l'»  ''•  l'»'^^"''»  '•'""  *'•'  ^'''^-  ^''^'^''  '  ^"''*'''^  Braiguerra  p.-r 
ven.lere  una  casa  gran.le  cm  suoLk  terreno,  e.lilìzio,  orto,  brodo  e  casamenti,  sitiiat.. 
in  Straila  Castiglione,  in  .online  di  .letta  stra.la.  .li  altra  via  dalla  parte  di  sopra  o  .1. 
mezzocMorno  v.tso  boi-o  .l.-ir  Argento.  U<.uil..  Francesco  Caimbasilica  n.»tar.Mli  Milan.). 

ITii  :ì  ma<n-io.  Trattalo  .L'Ile  m..nael..'  .li  Santa  Maria  della  St.'lla.  abitanti  m- 
cino  iV  cerchia  7li  S.  Felice,  dell" odine  Cistcrciense,  capitolarmente  congregate.  In 
quelU)  veniva  ad  esse  esiHìslo  .la  suor  Giovanna  Cessi,  loro  abbadessa,  essere  situata  e 
costrutta  la  chi.  ^;ì  .asa  e.l  edilìzi  .li  detto  lor.)  monastero  vicino  la  fossa  della  citta 
di  Bologna  e  contiuua  ai  muri  e  fortilizi   del   castello  fabbricalo  dentro  la  citta  di  B.)- 
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logna  dal  Beggimento  della  medesima  per  la  conservazione  del  .li  lei  stai.)  (Castell.» 
del  Pradello  fati.)  dai  Visconti)  e  per  questo  non  essendo  si.-ure  in  .letto  luogo,  per 
p«»tere  .jiiesti  l.iro  .'dilizi  esser  di  ostacolo  airesimgnazi.ine  di  .letta  fortezza.  .•  cm.-.'- 
guentem.'iite  p.tt.'r  essi  causar  iieiii^.ili  maggiori  alla  d(3tta  città,  perciò  esser  stato  riso- 
luto .lai  Beggimento  .li  voler  rim.)vere  da  detto  luogo  il  loro  monastero,  chiesa,  casa  e.l 
edilìzi,  comiiran.lo  i  legni  e  materiali  dei  medesimi  edilizi  per  il  prezzo  .•.•mpetente, 
perciii  esser  necessario  .'he  dette  monache  jii'ovvedano  al  modo  di  poter  fare  tale 
vendita  i>er  poi  .leterminarsi  nella  s.-ielta  .li  altra  abitazi.>ne.  l).>po  maturo  consiglio 
d.'cisero.  .he  ritenuto  per  esse  il  su.do,  si  ven.lessero  i  materiali,  e  che  col  prezzo 
.la  ri.-avarsi  si  comprassero  stabili  denti'..)  la  città  in  luogo  c.»ngruo  e  decente  per 
rifare  il  lor.)  onv.'iil.i.  al  .piai  elTetto  si  supplicasse  l'abbate  di  Col.Jinba  a  dai-e 
r  opportuno  consenso,  e  che  per  mett.'re  ad  esecuzione  tutto  ciò  si  c.jstitin>>e  un  Mu- 
daci particolare.  B.)gilo  Gia.-oni.)  Vincenzo,  e  Graziano  di  Casl.'l  Franco. 

Nello  sh'sso  giorno  fecero  mandato  in  l).  (iabrielle  Brevi  monaco  di  Clhiaravalle.  .; 
in  Bustigano  Biisligani  in  soli.lo.  Li  S  maggio  1354  riportarono  il  .oiisenso  dall'abliate 
.li  CoL)mba,  e  li  10  giugno  susseguente  si  stiiiul.')  la  .•ompra  della  casa  grande  di  (ii.i- 
vanni  .lei  fu  Tad.leo  Peiioli  ..in  suolo,  terreno,  edilìzio,  orlo,  broilo.  casamenti  posti 
.lopo  detta  casa  e  .lenir.)  i  muri  che  sou.»  altorn.i  di  .piella.  Kssi  muri  .'rano  [losti  in 
parrocchia  .li  Santa  Lucia  in  Strada  Castighone.  in  conlìne  d'  altra  via  pubblica  .lalla 
parte  di  sopra,  o  in.'zzo.li  verso  borgo  .lelT  Argento  (il  picol  vicolo  era  chiuso  cui 
cancelli  .li  legno)  .li  Simone  e  Giacomo  Tersali,  .h  Masio  Trenla.iuallr.).  di  Ul)erna 
moglie  di  Cln.'ccolo  .li  (iio.  Beccali,  dì  Gerar.lin.)  tiglio  di  Càio  Gui.lotti,  di  Lippo  di 
Nicol.'i.  .li  (dacomo  di  Benvenuto  Pellizari.  dei  bali  er«.'mitani.  di  Znntin.)  CalzoLiri.  .lei 
Pri.ire  .li  V.iglo.  di  Nane  Pianellari.  di  (diidaz.ilo  Znbonieii.  .Ielle  >u»>iv  di  Santa  Ma- 
ria .Iella  Piigliola,  e  .lalla  parte  di  dietro  vers.i  sera  iiress.)  certa  casa,  e  casamento  di 
(;iac.im.>  Pellizzari  su.ldetto.  ed  altri  coiilini.  per  L.  1700.  Bogilu  Giacomo  Vincnzi  e 
Graziano  .la  Castel  Franco. 

Ouest.)  slabile  Pt'iioli  sembra  .juello  l'ic.ìr.lato  da  un  rogito  di  Bartolomeo  Maiisori 
.ledi  S  lugli.)  13ìi.  che  con  mandato  di  pnicura  .Ielle  suore  di  S.  Lorenzo  di  Bo- 
logna in  Bol.ignino  del  bi  Bi.lolfo  Bipoli  .)tteniic'ro  .li  poter  ven.lere  a  Barloloin..'a  lìglia 
.li  Tad.leo  Pei)oli.  moglie  .lei  hi  ii.inifacio  Samaritani,  una  casa  con  terreno,  edilizi.», 
.•orte  e  broilo.  il  tutto  posto  in  Bol.tgna  lu'Ua  parrocchia  di  Santa  Lucia,  nella  via  .li 
Stra.la  t^asliglione,  [ler  L.  700. 

1334.  IO  L'iugno.  C.imiira  .li  Pelrol.»  *l«'l  In  Giegoiio  Balbi  .la  Milano  dei  mate- 
riali della  chiesa,  casa  .'  e.lilìci,  .issia  mona>lero  fuori  della  ceichia  di  borgo  S.  Felice 
vicino  alla  lo.ssa  della  cit  à  di  B.>logna,  contigli.»  ai  muri  «'  tortezza  del  castello  frdi- 
bricati  in  delta  città,  per  L.  2100.  ris.'ivan.lo  il  suolo  alle  \endilrici.  B(»gito  Giacomo 
Vincenzi  e  Fraziano  .li  Casl.'l  Franco. 

1337.  IO  marzo.  Licenza  di  Gio.  Bossi  vesovo  .li  Bologna  alle  suore  di  Santa 
Maria  .teli.'  Stelle  di  edih.-are  un  m.inastero  olla  chiesa  ed  .iiatoiio.  lungo  piedi  00, 
largo  30.  .'.il  campanile,  e  .jiiesto  soli.»  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Stelle,  e  di  edi- 
licare  un  monast.'io  nel  chiostro  di  dell.)  m. inasterò,  nella  via  di  Strada  Castiglione. 
sotto  Santa  Lucia,  senza  pregiudizi.)  del  jiis  di  detta  ijarro.'chia. 

1335,  28  marzo.  Frale  Graziolo  rettore  «Iella  .'hiesa  di  Santa  Lucia   .:.)ncede   alle 
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monacho  di  cosdiiin-  nei  limiti  di  detta  p.nroccliia  il  róiiveiìto,  cliiesa  con  più  altari, 
cainpaiiilc  e  cimitero.  Rogito  Lorenzo  Cordoni. 

1400,  10  agosto.  Fu  consacrata  la  diiesn  delie  suore  del  Cestello  in  Strada  Ca- 
stiglione dì  sopra  al  serraglio  di  della  strada,  e  limpello  al  monastero  di  S.  Lorenzo, 
e  dedicata  a  Santa  Malia  e  al  glorioso  abbate  e  confessore  S.  Bernardo. 

ì'u'.l,  l  luglio.  Sisto  IV,  stante  l'angustia  del  C(»nvento  di  S.  Lorenzo  incapace 
di  conlcnere  sessanta  individui,  accordò  T  unione  del  convento  di  S.  Lorenzo,  mediante 
via  sotterranea,  a  rpieilo  dt  Santa  Maria,  siccimie  seguì  li  11  settend»re  ì'ù'A.  Ma  le 
,s.'tte  monache  e  la  badessa  di  Santa  Maria  .Iella  Stella,  Cisterciensi,  non  amando  unirsi 
alle  alti'e  della  re-jola  di  Sanf  Agijslino,  passarono  a  Sant'Orsola  fuori  di  Porta  S.  Vi- 
tale, alle  (piali  furono  consegnati  i  loro  beni  eccetto  il  convento. 

l'jSi.  ^7  giugno.  Le  suore  di  Sant' Orsolina,  già  ilei  Cestello,  prendono  in  enfi- 
teusi dal  rettore  di  Sanf  Agata  in  Santa  Maria  Maggiore,  due  tornature  di  terra  i)Oste 
fuori  di  Porta  S.  Felice  verso  il  canale  di  lleno.  Conlìna  la  fossa  della  città  mediante 
strada,  il  canale  di  lleno  mediante  jMire  via  pubblica,  e  i  beni  di  detto  monastiTo.  Ro- 
gito Albice  Doglioli, 

\:\ii:\.  "21)  noveml)re.  Le  suore  adiltarono  la  possessione  sotto  Santa  Cristina  in 
borgo  S.  Fi'licc.  Confina  la  via  [ndiblica.  e  «jnella  mediante  le  fosse  della  città,  e  altra 
via  pubbli<a  mediante  il  canale  di  Reno.  Rogito  Andrea  Bue. 

Il  conte  Carlo  Rann/./.i  accpiistò  (pu'sto  locale  a  rogito  Luigi  Aldini  li  2  marzo 
1799.  e  lo  liveiìdelte.  come  da  rogito  Modenesi,  li  25  gennaio  1804  a  Mcola  Vittorio 
Rriglienli.  ingiungendogli  di  ribassar.'  il  muro  circonilario  dell"  antica  claiisiua  lungo  la 
via  del  Cestello. 

.S7  passa  la  rlit  dvl  Cestt'lhf. 


NX.  U.'iS.  :{:ì'.i.  A::,i,M'egato  di  due  ca»'  cli«'  tali  si  n»anifestano  anche  oggidì  [ler  la 
ditTerente  costruzione  dei  loro  prospetti  sulla  strada,  che  nel  l'C.U  ai»[)artenevano  al- 
l' arte  della  lana. 

(di  autori  di  stiuia  bolognese  sono  fra  loro  d'accordo  che  l'arte  della  lana  .sia 
stala  inti'odotta  in  Bologna  nel  12:ì0.  che  fossero  accordali  molti  juivilegi  agli  esercenti 
di  ipiesCarte.  e  che  si  molliplicasseìo  prodigiosamente. 

Nel  libro  degli  statuti  del  ^JÌ9  e  125(1.  in  data  del  1222.  si  trova  la  seguente 
iscrizione:  «  Farhm's  panni  lana',  d  pitjìnilali  inunaues  sint  a  jaihblicis  factiouibns.  » 
Forse  allora  aveva  principio  quest'arte. 

Eleggeva  essa  ogni  anno  nelle  calende  di  luglio  un  rettore,  che  doveva  essere  fore- 
stiero. eTapprovato  dagli  Anziani.  (Juesto  era  mi  giudice  con  L.  TiO  di  emolmnento.  e 
con  [)artecipazioiie  di  certa  (piani ita  delle  condanne  da  lui  fatte,  (ili  era  dato  un  no- 
laro,  ma  anch'esso  forestiero.  La  comitagnia  aveva  il  massaro  e  i\m  castaidi.  Al  ret- 
tole al  massaro  ed  ai  due  castaidi  incombeva  la  custodia  delle  ac(iue  del  canal  di 
Savena,  le  riparazioni  della  chiu>a  del  lamo  di  S.  Rullillo.  del  canal  di  Savena,  e  del- 
la Seliciata  dal  >errau^!io  dì  Strada  Castiglione  fino  alla  line  di  detta  strada,  e  sUromr 
r  acqua  di  <lHa  strada  dnia  e  cane  nella  x/mrt  strada  a  spese  dei  ricini  e  di  quelli 
che  ne  rio-mnn  raniajgio.  cosi  il  rettore  doveva  invigilai-e  acciò  il  canale  non  fosse 
fangoso  per  il  detto  tratto  infeiìore. 
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Il  rettore  era  fornito  di  casa,  ma  colla  riforma  approvata  dal  Reggimento  li  28 
aprile  1()()5,  invece  di  abitazione  gli  fu  aumentato  il  soldiì  dì  L.  100.  Nella  stessa  ri- 
forma fu  prescritto  che  il  notaro  dovesse  essere  bolognese. 

I  fabbricatori  dell'aite  della  lana  furono  nei  tempi  antichi  in  numero  cosi  grande. 
che  fu  duoix)  dividerli  in  tre  classi,  ciascuna  delle  quali  costituiva  da  per  st'-  un  corpo 
ragguard<nole,  o  com[)agnia  separata  <lall(^  altre,  e  cioè: 

1.  Alle  di  lana  gentile,  die  fabbricava  lavori  alti  dì  lana. 

2.  Arie  dì  lana  bassa,  che  si  occupava  di  lavori  Ixtssi  non  vendibili  al  ritaglio  né 
all'ingiosso,  m.i  che  dovevano  portarsi  alla  casa  dell' arte,  dove  api)rovati  per  buoni,  ve- 
nivano consegnati  ad  un  i»ubblico  ofìiciale.  chiamato  il  mastro  di  gargeria.  che  secondo 
il  prezzo  (issato  ai  padroni  dei  panni,  li  vendeva  ai  drappieri. 

;{.  Drappieri  che  formavano  la  terza  corporazione,  la  quale  scavezzava,  e  vendeva 
al  minuto  il  detto  panno. 

Ciascuna  di  queste  tre  cfìinpagnie  aveva  il  suo  particolare  statuto.  ()uella  dei 
drapitieri  e  della  lana  gentile  teneva  ciascuna  seda  ap[»artata  nel  magistrato  dei  col- 
legi, e  tulle  due  separatamente  facevan  parte  delle  dodici  arti  del  foro  dei  mercanti. 

Cominci.')  a  declinare  1'  arte  della  lana  in  generale,  per  cui  bisogn('»  permeltere  di 
lavorare  promiscuamente  di  alto  e  di  basso,  e  di  vendere  al  minuto.  Ai  dra[)pieri  poi 
fu  concessa  la  fabbricazione  a  modo  che  uno  solo  faceva  quello  che  già  da  tre  era 
dìsgiiinlamente  esercitato.  Non  per  (piesto  le  tre  compagnie  cessarono  di  nominare  i 
loro  ma.ssari  tino  allì  20  agosto  1599,  in  cui  il  Reggimento  unì  la  conqiagnìa  dei  dra}»- 
pieri  con  (pielli  di  lana  gentile,  che  nominavano  un  solo  massaro  detto  dei  drajipieri  e 
di  lana  gentile  uniti.  Nella  sede  che  il  massaro  soppresso  teneva  presso  il  magistrato, 
fu  i)oi  sostituito  il  ma.ssaro  dell'arte  dei  pittori,  e  nel  luogo  che  godeva  l'arte  di  lana 
gentile  nel  foro  dei  mercanti  fu  messa  la  compagnia  dei  salaroli.  Finalmente  nel  1009 
alla  suddetta  arte  unita  fu  aggiunta  (piella  della  lana  bassa. 

La  compagnia  dei  strazzaroli  che  i)oteva  soltanto  comprare  e  rivendere  robba 
vecchia,  e  non  poteva  maneggiar  drappi  se  non  logorati,  si  volle  intitolata  arte  dei 
drapiiieri.  Contro  (piesta  indebita  usurpazione  ricorsero  i  veri  drapiiìeri  al  Senato  nel 
1(588  pcrclu'  fosse  |)roibìto  ai  strazzaroli  di  servirsi  di  tal  nome,  e  i)erch(''  fosse  levato 
dalle  lapidi  e  dai  luoghi  pubblici  ove  era  stalo  apposto.  Il  ricorso  fu  sottoscrìtto  dal 
doti.  Luigi  Camuncolì  rettore  dei  drappieri  e  della  lana   gentile  uniti. 

Esìsteva  T  unione  delle  quattro  arti,  la  quale  aveva  molto  rapporto  colf  arte  della 
lana  in  genere,  la  cpial  unione  era  composta  dei 

Tessitori  di  lana, 

Purgatori  e  rivedini, 

Manifatturieri  di  lana  detti  lanini, 

(^apellari, 

Queste  quattro  arti  furon  separate  li  5  luglio  1784.  Rogito  Angelo  Michele  Racialli. 

I  ca])eìlari  ottennero  di  far  arte  da  s(\  assegnando  loro  lo  stabile  e  i  beni  di  ra- 
gione delle  arti  suddette  soppresse,  approvando  come  consiglieri  i  sei  capellari  già  a- 
scrilli  alle  (piatirò  arti,  e  stabilendo  il  consiglio  della  nuova  arte  nel  numei'o  di  (lodici 
falibricatori  o  spacciatori  di  capelli,  compresi  sempre  i  sei  suddetti  ca[)ellari. 


.'liti  linei  iiiireatoiv  dif  i-ni  ilclle  aili  sollll|■c^^l•. 

1  ui.ii,ilatlu,i.>i  Mi  lana  n,„.e  i  la„,a,azzan  lu.o„„  assugeltaU  ali  arie  .loi  drapinm 

'   ''"  Kìiialui.iilo  r  aite  dr\  bisili.TÌ  rulolla  a  tre  s^gnelli  In  mula  a  quella  del  drappieri 
e  lana,  ruiilereiid.)  in  essa  beni  e  l'agioni  (vedi  .Miola  N.  1070). 

Un  breve  di  SisU.  V  del  1  sellendne  lii8!l  assiema  che  1" arte  della  lana  .«viipava 
negli  antiebi  [.■n,pi  da   i:iO(l(.  prr^.u^  ^p.nse  nella  città  e  nel  terntorn. 

le  vie  lK,r..o  dell' ()r,>.  dell'  Argent...  b^rgo  Orleu.  borgo  delle  l'allolle.  savonella, 
le  vie' del  Ceslellu.  di  Kiaccalcollo.  degli  Angeli,  dei  Colteli,  o  Ollellini.  e  parte  d, 
Strada  Casliglinne.  erano  l.opól'd'-  à'>  lav(,rai,li  di  lana  genlde.  Insella    ecc. 

\  perle/,,„nare  i  panni  bisognava  esporli  al  sole  in  certe  labbncb,'  che  s,  dissero 

,l,iuvar Iii-darr.  e  di  .pu^M,'  ve  ne  erano  due  nelle  vicinanze  d,  Strada  tastigbotie. 

Lno  si.nco  dice,  sniu,  la  ,lala  del  ir.K  che  il  convento  dei  frati  (iaudenli  era 
nelleChin^areduVè  l  ordegno  per  dar  d  sole  ai  paruù.  qnantm>,,ne  la  loro  ch,e..a  losse 
ine»..  S.  lìernardo.  On.sle  Cbiuvare  eiano  presso  \.  mura  della  cita  fra  la  [.olla  d. 
Strada  i;a>liglioue  e  (pndla  di  S.  Mamolo.  ,,,.,-,11, 

I  ,  ,„i,„a  Chiuvata  d,  cui  si  abbia  nn  inor.a  era  cucoscrma  dalla  v,a  del  (.Otello. 
,1,1  turreute  dell'  W,  ^a.  dalla  Strada  (■.astigli,.ne  e  dal  borghetto  di  Santa  Lucia. 

l-ilO    :,  iH.venil.rr.  C.andiio  di  Itencivenne  da  l-'ireuze  abitante  ai  Kerrara.  che  a- 
„.,,  i:ì.I  'cbins,  d,  t.rreno  dove  si  bravano  i  panni  di  lana  gentile,  in   lìologna   nella 
^ia  di  .strada  Cabligliene.  Uogilo  d,  (iberar.lo  di  .Manlrclino  di  Cherardo  da  Sesto. 
Il-,     17  ivi.braio.  In  r.igilo  di  Antonio    llablini  e  llcTiiardino    .Muletti    .lice    che 

,;,„e  e'cniapa.nr Ila  l.na  aveva  una  pezza  .li  terra  arborata    e    orliva    con    nn.li.i 

ea..  r.iH.te  il,  tu: ant.ne,  c  peschiera  p.ista  in  conline  di  Slra.la  Castiglione.  .M 

via  eli.,  va  al  p-nle  s.pia  l'  Av.>a.  dei  l'a.lri  .li  S.  D.imenico  (via  .lei  Cestello)  che  In 
aìiitlala  |..r  annue  !..  ;ib  a  (iinvanni  .lei  fu  Nanne  .Mann,. 

H:ì',    -ir,  mag.i...  l.a  .Iella  .n.npa.ni,-,  ..l  art. Ila  lana  gentile  cmiiua  .la     ,,0- 

vanni  Cari  ,,.M-  I..  <ì:ì(I.  nna  pe/za  ,li  lena  orliva  con  .-a.se  ed  edilizi  ad  uso  .li  (.bui- 
vine  e  lint'-reria.  pnMa  <oii„  la  .apella  di  Santa  Lucia,  in  conline  ili  Strada  Ca^ligh.a.e. 
,|,.|la  via  cb..  va  al  ponb^  .l.'H' Avesi.  .li  .Iella  Av,^.a.  ,•  del  terrei,.,  .lei   l'adr,    di   N,n 

D.mienic'.  Hodlo  -Ni.'"l''  di  .Savignano.  .        ,        ■ 

le  cunlinazioni  citate  in  .piesli  .lue  .-.mlratli  s..ml,rano  es.seiv  1  ii.edesui,,.  .<e  p,'.,, 
„„„   fosse  cliianlo  ,li.'  il  vicolo  detto  .Ielle  Dame  .lei    ritin,    coii.Ui.'eva   and,  ..sso   al 

(letto  iHtiitc  so[tiv  r  Avesa. 

UHI  II  miW  Vssi'gnaziuuc  falla  dalla  siukldla  art.  a  (..aconio  e  Miclich'  lia- 
l,lli  .lei  Manga.....  di  in.a  rasa  a.l  uso  di  lintoreria  sotto  Santa  Lu.-ia,  per  L.  UGO.  U..- 
iriit,  Frances.-(t  Honazi.li  •■  (.iaconio  Ollol.oni. 

^  IVr.  ^>H  u.aivo  IN-.'  drh'nninazionc  presa  li  :{  marzo  onde  la.'  Ifonle  ad  alru... 
biso,n.'deirarie  H.  venduto,  n.l  paltò  di  francare,  a  Batlista  del  lìi  Matteo  Ometoh 
una^ezza  d.  le.ra  d.  nì.'zza  turnaUna  enea,  con  casa  ad  uso  d.  ...lo  cna.  ed  U  .« 
ad  u -0  d.  Chiavar.,  ossia  di  ti.a.-  pan,...  sotto  Santa  Lucia,  u.  confme  di  ;^e  pul  da 
da  uv  lati  di  (l.o.  Ca.i.  di  (iiacomo  r  Michele  dal  Mangano,  e  degl.  ered,  di  ..ONaa.n 
nolani.  PC-  L.  xm.  Uogilo  (liacoi.io  Zenzifah.i.  Nella  successiva  locazione  aite  ^i 
obbligò  di  i.agare  al  Canetoli    annue  L.  -m,  un'  oncia  di  zalliii^ano,  ed  uiia  libra  d.  poce. 
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Bisogna  notare  che  gli  EiTolani  possedevano  nel  cainj.etto  di  Santa  Lucia. 

l-j;2i.  18  gennaio.  Costanza  del  hi  Kivoìe  Bentivogli  vedova  di  Iaco[)()  Strozzi  di 
i-eirara  aveva  i'ri  paHi  di  itm  di  una  pezza  pi'ativa  con  r.isa  ed  edilizio  ad  uso  di 
Chiuvare  per  sle.idere  i  panni  tir.ti  di  lana  gentile,  ed  una  casa  ad  uso  di  ti..toivria  e 
di  i.ui'g.ir  panni,  posta  sotto  Santa  Lucia,  in  contine  di  via  pubblica  da  d':e  lati,  degli 
ei'edi  di  Gio.  Krcolani  di  Faenza,  e  dei  successoli  di  Tommaso  Zanettini.  Rogito  Vii- 
gilio  Cambalunga.  (Juesta  pezza  fa  i.aite  di  quella  venduta  cui  patto  di  hancare  al 
Canetoli  li  0  aprile  Ì\M.  Rogito  Giacomo  Zenzifabii. 

!/  altra  porzione  di  detta  Ghiuvara  apparteneva  a  Gualenzo  Gl.isilieri.  il  (jiiale  nel 
i:>:iO  fii  successoi'e  dell' alii-a  porzione  goduta  dall;i  suddetta  Rentivogli  Strozzi.  .\i>ir  in- 
ventario legale  deir  ei'edità  di  detto  (iualenzo  di  Giorgio  Gliisilieri,  fatto  nel  Ki34.  si 
citano  due  Chiuvare  sotto  santa  Lucia  e  un  purgatore  di  una  loiaiatura  presso  le  dette 
<:hiuvare.  La  tintoreri;.  in  Sliada  Castiglione  conlina  le  vie  pubbliche,  1  Capraia  e  i 
Balzani. 

Vh\-2,  :>  marzo.  Lodovico  di  altro  Lodovico  Felicini  possedeva  ciiKiue  jìarti  delle 
Chiuvare.  e  gli  eredi  di  Stazio  Paleotli  alti-e  undici  parti.  Rogito  Alessandro  Stiatici, 
Filippo  Bombelli,  e  Matteo  Capponi. 

V'iK).  ì  febbraio.  Cornelio  (^  Cesare  L;imbertini  vendettei'o  all'arte  dell.i  lana  cin- 
que delle  sedici  parti  delle  Chiuvai-e,  [.e.-  L.  (idi).  Rogito  Annibale  RnsiiglK^lli. 

102'i,  Il  maggio.  L'arte  della  l.aiia  .icupera  quanto  per  jìalto  di  hancare  gode- 
vano gli  eredi  di  Gualenzo  Gl.isilieri  nelle  Chiuvare. 

lOi:;.  8  luglio.  Andrea  Paslarini.  (iiacinto  Orsoni.  Bartolomt>o  .\ccaiisi.  ed  altia 
dell'  arte  della  l.ana  vendono  a  Gio.  Antonio  del  hi  (Jiacomo  Rollei.i  [.arte  di  una  i.ezza 
di  terra  di  della  università  j.osla  sotto  S.  Damiano,  sopra  la  quale  vi  fu  una  Chiuvara. 
Conli..a  i  Balzani,  detto  Bolìeni  successore  di  Laura  Poeti,  e  i  Dalla  Toire  a  mezzodì, 
Gai.rara  a  tramontana,  e  i  beni  soggetti  alla  tintoreria  del T  università  a  sera,  per  lire 
1:{:j1).  8.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

D»8().  :>  febbraio.  Il  senatore  Annibale  Ranuzzi  compi'a  dall' arie  della  lana  gentile 
la  tintoreria  e  prato  unito  delle  Chiuvare,  casett.i  e  forno  separato  per  cuocer  cenei'e, 
con  tutti  gli  ordegni  e  gius  attinenti  a  detta  tintoi'eria,  comj.resovi  tutto  il  sito  dal  poi*- 
tone  che  è  sulla  Strada  Castiglione  (vicolo  del  Ritiro  delle  Dame)  sino  air  altro  portone 
grande  nella  via  del  Cestello,  il  tutto  posto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Damiano  nella 
via  del  Cestello,  per  L.  10700.  Rogito  Giu.seppe  Gavazza. 

Il  Ghiselli  nella  sua  cronaca  sotto  Tanno  1715  ricorda    che  in  quest'anno   F  ai'te 

ilella  lana  vendette  F  edilìzio  più  piccolo  delle  Chiuvaic  lungo  piedi  200  per   L.    270 

alF  oste  dei  due  Angeli  presso  S.  Giobbe,  e  aggiunge  che  questa  fabbiica  fu  latta  per 

.servizio  di  detta  ai'le  nel  l'i 70,  e  che  Foste  demolendo  la  chiuvara.  ricavò  i  seguenti 

materiali  : 

Chiodi  (^  ferramenti L.  1800 

Coppi  .\.   18000 ,)  270 

Selci  N.  40 »  270 

Legna  da  fuoco »  1200 

Totale    L.  ;i540 
Spese     »     ino 

Utile    L.  ;M70 
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11  fatlo  ò  .-ciò  menile  ci  è  trasmesso  ,la  autore  allori  vivente,  ma  si  ;■  inJolli  a 
.,K,„.tlai,.  ,l.e  la  Cliiuvara  esistesse  in  questo  sito,  mentre  la  ,u„,i„a  Uani^z.  pare  .he 
ri.-naraasse  tutto  il  resto  .Iella  possidenza  dell' arie  .lolla  lana:  se  poi  la  Chn.vara  era 
nel  b.>r,.o  .lelf  Oro.  sbaglia  T  autore,  perchè  colà  non  poteva  esser  laM.r.cata  nel  U.O. 

""  C 'air'i  .inesle  n.ai.ie  generali  ...11' art,.  .Iella  lana,  sulle  Chiavare  e  sul 
l,,,vno  , lov-  erano  bilicate,  c.ntinueren.o  o.a  la  sh.ria  .Ielle  case  lahlricate  sul  suolo 
.•he   aiipartenne   alla  compagnia  slessa  in  Slra.la  (;.a>liglioi,e. 

N.  ;UiH.  Li  U  aprile  li:.l  l' arie  della  lana  assegno  a  •■'••'"'7'' '■,^''  '  '  Z'"'  ' 
del  Mangano  un  cas,  ad  u.,  di  l.nloreria  sello  Santa  Luca,  per  L.  !KK).  U,.,gao  Han- 
cesco  itonizfili  e  Giacomo  Ottohoni.  ,  M  „  ,1,1  |„  In 
lll-l  -'•'  ina"..io  .SeLlenza  a  favore  delf  arte  .Iella  lana  contro  Matteo  del  tu  .\n- 
„„„„  ,„;,;„;;,  ,l,  ndncv  la  via.  che  da  Stra.la  Castigh.uie  va  alle  Chiuvarc  nuove 
.  0  a  .:a..„.llala.  come  era  prima,  ciò.',  taiga  pi,..h  Ul.  Itogito  l'etromo  Macchiavel  . 
Jlu-é  la  via  del  Itiliro.  ma  non   si   comhina    colla    Cartellata,   peivhe   avrel.he   dovni.. 

IViC,    -l  ln..|io    Lari,,  d.^lla  lana  conci.l,.  a  NicoK,  Sani  ,li  lahl.ncire  la  sua  .-ar, 
sopra  là  vià  ,h..  dà  Slra.la  Castigli va  alle  Chinvare.  Itogilo  1-ielro    Itemi,  (l'are  d 

vi.'i.lo  .III  Itlliio  ilelle  llamei.  „  i      ■  • 

li^'i    t  niar/o.  (oo^anni  .lei  li.  Krancesco  di  An.hea  .l.'l  tu  lìarlohim...  B.il.ignmi 

;,;,  ,;„i,|.,  linloiv  ..  .la  (.i..vanna  Culli  lugali  .lue  parti  .li  m.a    casa.  ..he   ,:on- 

,„.„    in  ..;.  nn-  altra  .-as,  .lalla    pari.'   p.isteri..iv.  >..ll..    la    parr.ic.-l„a    ,h   San  a      u.ia 

prex-n  il  senagli..  di  Slra.la  Ca.sligli.me.  per  L.  :i(lll  .li  pi.chioni.  It.igilo   Carlo    liium 

ì'dS  n  mai/u  r,a..a  di  Lodovico  fd  Alt-ssaudro  IVat.'lli  d.'  Maiizoli,  ad  uso  di 
liuloiH-iia  con  corte.  >cia.i.ialo.o.  hallocci.io.  aciuedotto.  caldaie  di  rame  e  tre  tuie  di 
Uno  oo^ta  sottt.  Santa  Lucia  nella  contrada  delta  suso  il  Fossato  (Cestello,  runi^etlo 
h  clne'a  di  S  Lorenzo,  in  conline  de^li  eredi  di  Antonio  Vaudolini.  Bog.to  Lnstoloro 
Kabri  Oue^ta  casa  fu  .lata  m  enliteusi  a  Nicolò  Zanchini  li  1^  dicembre  1458. 

llir,  ^>V  dicembre.  Loca/ione  enlilenlica  conces.sa  da  Frances.o  Bolo-nuu  ad  An- 
.,,,,  aa  (Vnti.  e  a  U.n.iMo  «la  Matidiano,  della  terza  jiarte  di  una  casa  con  edilizio  ad 
uso  Ili' l.nloreria  >nitt.  Santa  Luca,  fuori  del  serraglio  di  Strada  Castiglione,  ni  co.dme 
,li  .lue  vie  de-li  eredi  di  D-iiienico  (du'lini.  di  -luelli  di  Touiniaso  Bellucci,  .'  di  Cia- 
,,„,o  tintore,  per  annue  L.   U\.  10.  Uogito  D.mu-nico  l>anzaccl.ia. 

nr\  l'I  ajM-ile  Cit..  Uolounini  assegna  la  suddetta  ca>a  in  dote  a  Dorolea  ul 
Flisabetta'sue  liulie.  nmna.-he  m  S.  Lorenzo.  E  detto  essere  sotto  Santa  Luna  di  la 
d;,l\erra.dio  di  Strada  Castiglione,  e.,n  bottega  ad  uso  di  tint.-ivria.  batloccliio,  ossia 
peschiera^  Hogib.  Alessandro  Botti igari  e  Domenico  Fabruzzi.  ,;  nn-,  ..-.  •, 

.l'.7S  II  ^.-ttembie.  L.'  su..re  .li  S.  Loivnz..  ciiipnin.)  .la  Antoni.»  Ce.sli  una  .  a>.i 
CHii  iin.i' pillasti i.  ettrlf.  lu.zzo  e  ori...  in  Slra.la  Castigli.ne,  l-.T  L.  800.  i.agate  da 
(^..."Bolognini  per  redimere  la  su.l.l.'tta  tiiit..reria.  Hogib.  BarDlomeo   Zani  e  Alessan- 

''"*  ruo'^is  ..-nnaio  Fran.Tsco  .'  L.)dovico  Barg.'llini  ven.lono  a  Girolamo,  Gio.  Paci.» 
ed  Ercol.'  Civscimb..n  un  easament.»  .-on  case  e  b..ttcglie  ad  uso  di  tint..rer.a  assuMue 
unite  e  poste  in  Stra.la  Castiglione  sotb.  Santa  Lucia  .ial  Torres.)lto.    Confina  la  detta 
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strada,  D.)menico  Balzani  orelìc.?,  altra  stra.la  .letta  la  Castelli  (Cestelli^,  gli  eredi  Fava 
di  dietro,  e  una  chiavica,  [i.-r  L.  iOOO.  Bogito  Melchiorre  Beroaldi. 

l.jio,  Ili  novembre.  Giovanni,  (iio.  Cainill.)  e  Giacomo  di  Ant.inio  Brascaglia  com- 
prano da  Galeazzo  del  conte  Girolamo  Biari  una  casa  .'on  p.trtico,  pillastri,  e  bottega 
ad  uso  di  tinloreria,  con  aderenze  e  arnesi  per  detta  arie,  posta  in  Strada  Casligli.»ne 
presso  il  t.irresott.)  dei  Balzani.  Conlìna  la  via  del  Cr.X'itìsso  e  le  Chinvare  dell'arte 
della  lana,  per  L.  3000.  Bogito  Giacomo  Conti. 

L*ii:;,  H  giugno.  Gio.  Camillo  e  Giaomo  Antonio  Brascaglia  da  Formigine  tintori 
da  .seta  omprano  dai  figli  .li  Antonio  e  di  Cesare  Grassi  una  casa  ad  uso  di  tintoreria 
con  arn..'si  e  bottega  sotto  il  portic),  in  Strada  Castiglione,  sotto  la  capiiell.i  di  Santa 
Lucia.  Conlina  i  comprab)ri,  la  via  del  Cestello,  ossia  del  Cro.'ilis.so,  e  Strada  Casti- 
glione, per  L.  :2iOO.  Bogito  Giacomo  Conti,  Tommas.)  Buggieri.  e  Bietrantonio  Mengoli. 

1575,  4  luglio,  l  Padri  di  S.  Francese»  C(»inprano  dai  creditori  di  Gia.-omo  e  An- 
tonio, [ladre  e  figlio  Brascaglia,  lo  stabile  su.ldetto  senza  gli  utensili  di  tintoreria,  per 
L.  800.  B.)gito  Aniiiliale  lielvisi.  C.inlina  Ant.tnio  Calti,  Domenico  .lalla  Torre,  la  via 
del  Cistello,  ossia  ilei  Crocilisso,  e  Strada  Castiglione. 

L*)S8.  :>3  giugno.  I  Padri  di  S.  Fi'ancesc)  vendono  la  su.ldetta  tintoreria  a  Gio- 
vanni .li  (ilo.  Franc.'sco  Crostei,  per  L.  liSOO. 

1500,  3  luglio.  As.>egnazi.)iie  .lei  d.)tt.  Giovanni  .lei  fu  Gio.  Francesco  C.»stei,  alias 
Costi  da  Lodi,  a  Zaccaria  del  fu  Matte.»  l»as(iualini  della  parto  di  una  casa  sotto  Santa 
Lucia,  in  Strada  Castiglione,  in  contine  .lei  C;iiti,  iier  L.  3000.  B.igito  Vincnzo  Fa- 
bretti.  Del  Uri'  er;i  .lei  tiubtri  Felina. 

1004,  :Ì7  novembre.  U  sacro  altaiv  della  Vita  permut.)  la  casa  passato  il  toresoito 
.li  Santa  Lucia,  a  r.igito  di  Gio.  (iiacoino  Carboni,  c.»ntro  L.  9000  di  cn^diti  del  Monte, 
con  Clemenza  Krcolaui. 

N.  359.  Casa  grande  e  nobile,  una  parte  della  .piale  è  .li  .tua,  e  l'altra  .li  l'i  dal 
Tores.»tto  .li  Strada  Castiglione,  il  «juale    ultimamente   aitparleneva    al  proprietari.)   di 

(juesta  casa. 

11  torresotlo  fu  ce.luto  .lai  Comune  ai  Padri  di  S.  Domenico  per   c.unpens.ì. 

Nel  l'jiO  era  alìittato  a  Bartolomeo  .li  Z.'ir.lolo  i)er  annue  L.  1.  .'  li  ì  luglio  ììM 
il  .iett.»  oiìduttore  lo  comiiri»  dai  D.mieiii.:ani  per  L.  25.  Bogit.»  d.d  Bruno. 

Fra  la  tintoreria  ed  il  toresotto  vi  era  la  casa  che  del  1590  er.i  .li  Antonio  e  C.> 
sare  Calti.  Li  2  dicembre  1023  la  vendetter.»  a  Laura  Poeti,  erede  Bauli,  per  L.  15000. 
Bogito  Vittori.»  lii.mdini.  Dopo  la  casa  dei  Calti  veniva  <iuella  dei  Dolfoli. 

1450,  15  maggio.  Vendita  di  Ant.>nio  Dolfoli,  di  Gui.lo  e  Bartolomeo  Gaiid.»ni  a 
Nicol.'»  Seni  di  una  casa  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione,  per  L.  350.  Bogito 
Carlo  Pietr.»  Bruni  e  Cesare  Panzacchia. 

I'i50.  5  lugli.».  C.»mpra  Luca  di  Gio.  Dolf.jli  da  Baldo  di  Giovanni  falegname  una 
.asa  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione,  per  L.  100.  Conlina  il  compratore  e  i 
tieni  dell'arte  della  lana  da  due  lati.  Bogito  Giacomo  Zanetti  e  AndiX'a  Leoni. 

l'i 07,  11  .licembre.  Licenza  dei  .lifens.>ri  delF Avere  a  Luca  del  fu  Gi.).  Dolloli 
di  fabbricare  .lue  pillastri  ed  un  portic.)  avanti  la  sua  casa  in  Stra.la  Castiglione  sotto 
Santa  Lucia  .lai  Tores.»tto,  presso  Giacomo  de'  Veneti]  tintore,  presso  la  via  che  con- 
duce alle  Chinvare,  cioè  da  settentrione  verso  il  Dresotto  Un  dove  arriva  la  tV.»nte  delle 
case,  faceud.)  portico  in  volto.  Bogito  Boatero  Boateri.  È  certo  che  questa  casa  del  1510 
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ora  di  Doiiieiiico  lialzani.  Si  (lic."  dir  fu  .ici^li  Oddofredi,  o  rlic  li  10  s('tteiul)ic    i:iol 
fu  divisa  fiva  i  lialzaui  e  1  Casai-enghi.  Ai  piimi  toccò  il  pi.iu    triTcìio.  ed    il    resto    ai 

secondi. 

1010.  i:i  frithraio.  Diomodo  Casarcii.^dii  del  fu  S(*ha.>liaii(>  condirò  da  Klcua  del 
fu  Girolamo  Luua  vedova  di  Vinceuzo  Balzani.  <•  da  Romeo  BomOasari  la  i)arle  «lavanli 
della  medesima  detta  del  loirexttlti.  !U)<,ntn  Antonio  Castellani. 

Un*  ai»i)artament(>  di  (juesla  ca.sa  del  vollone  di  Sanla  Lucia,  che  fu  \i\h  lulta  dei 
Balzani,  l' ereditarmi. >  i  <,^^suili  che  la  vendetlero  ai  commissari  di  Clemenza  Krcolani 
fondatrice  del  riliro  delle  Dame. 

\{\:V.).  "ì:')  <,HMinai(>.  Alherto  del  fu  Diomede  Casarenj^dii  aveva  casa  sotto  S.  Da- 
miano in  Strada  Casti^dione.  in  contine  di  Floriano  Nanni,  e  della  via.  Idem  un  aj)- 
,,;Hlauieiito  s..Iti.  detta  parrocchia,  pivsso  il  torresotto.  in  cimlìne  degli  eredi  di  Anto- 
ni... di  Maria  Biiiti  e  di  lieriiardiim  Balzani.  Bo-ito  (.iulio  Cesare  Cavazza.  Il  torresott.t 

era  dei  Casareii^hi. 

I(r27.  :i  marzi».  Compra  il  doti.  (ii.>.  Antonio  BtilTeiii  da  Laiu'a  del  fu  Lui^'i  Bariti 
moglie  di  Teo.lo>io  Poeti,  pei"  L.  i:">000.  due  case  sotto  S.  Damiano  in  Strada  Casti- 
uliime.  Itogito  Vittorino  Biondini,  l'na  di  es>e  è  ipialificata  per  casa  nobile  già  soft.» 
Santa  Lueia.  oia  sotto  S.  Damiano  in  Strada  Castiglione.  Confina  detta  strada  a  mat- 
tina, i  l)eni  di  Ciò.  liatlista  Celine  tintoiv  a  mezzodì,  f  infrascritta  casa  a  sera,  colf  a  ri  e 
della  lana  gentile,  dienzo  Torri  e  i  Balzani  a  settentrione,  l"  altra  casa  nella  via  del 
Cestello,  che  contina  della  s:rada  a  mezzodì,  i  heni  Celine  a  mattina,  la  suddetta  casa 
grande  a  settentrione,  ed  a  sera. 

lOriO.  :{  agosto.  Couìpia  alla  subasta  di  Girolamo  Bav(»si  dei  beni  del  fu  Ciò.  An- 
tonio B.. tieni,  e  cioè  di  una  casa  grande  in  Strada  Castiglione  che  confina  coi  Balzani, 
coi  Casaivu'-ihi  e  coi  Torri:  più  l'edilizio  delle  Chiuvare  che  conlina  a  .•settentrione  con 
Feline,  e.l  a  mezz.Hli  c.»lla  via  del  Cest.'llo.  Bogito  l»aolo  Mouari  e  Domenico  Baldini. 
()ue>ti  slabili,  .he  al  tinir.'  del  seclo  WTl  erano  dei  Bavosi  dalla  via  del  Cestello 
al  t'iàesotto.  e  .lai  b.resoiio  al  \i.-.do  .lei  Bitiro  delle  Dame  erano  dei  Balzani,  appar- 
tenevano nel   17  Ci  agli  eiv.li  Leoni  |>er  una  IVonte  di  piedi  133,  10. 

Clemenza  del  c.>nte  Gimlanio  Krctlaiii.  di.scendeiite  da  Girolamo  senioiv  di  \in- 
ceiizo.  primi»  senatore  della  famiglia  Krcolani,  e  vedova  di  Carloandrea  Leoni,  mori 
li  :ìI  ottoluv  lOOS.  .on  testamento  delli  ^0  agosto  precedente  lasciando  erede  l" isti- 
tuto da  lei  ideato  sotto  il  titolo  della  Santa  Cmiltà  e  sotto  l' invocazione  di  Santa  Cat- 
tarina  da  Siena  e  di  Santa  Kli>abetta  ivgiua  d"  Ingheria,  e  ciò."'  un  ritiro  a  comodo 
di  vedove  e  fanciuile  nobili  bologiie>i. 

Il  locale  fu  aperto  cir.'a  dojto  "ì'A  anni  dalla  m(>rte  della  f.)ndatrice.  e  ci.V'  il  primo 
Gennaio  l7iL  B.r  la  cattiva  amministrazione  tenuta  del  beni  e  delle  ren.Iite  di  ipiesto 
stabilimento,  si  trovò  talmenl.'  gravalo  .li  .l.'biti.  che  Benedetto  XIV  con  suo  chirografo 
delti  :{1  luglio  17'i7  onlim".  di  s.tsp.'iid.'r.'  1' anuuis.sione  di  vedove  e  di  ragazze  nel 
ritiro,  di  bisciare  il  g.xlimento  dell' abitazione  alle  quattro  che  vi  si  trovavano,  e  di 
passarvi  scudi  '0>  .ninui  pei-  cad;uuia.  Dop..  vari  anni  si  riai)erse  accogliendo  qualche 
veilova  proporzionatamente  alle  forz.'  d.'lle  ren.Iite  .teli' istituto.  Li  0  settembre  17S0 
Pio  VI  ap[.licò  i  beni  .lei  collegio  .lelb  Cmiltà  di  Bologna  alle  leligiose  Orsoline  di 
Roma,  gravandole  di  dover  nel  loro  c.Mivento  accettare  ITi  dame  vedove.  H  putte    bo- 
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lognesi,  e  pagare  7i0  scmli  annui  alla  Palmieri  Bocchi,  e  alla  Bargellini  Fantuzzi  vita 
loro  naturai  durante. 

1787,  0  novembre.  Il  Senato  prevalendosi  .lei  diritto  di  nominare  ciiupu'  zitelle 
nel  caso  non  fosse  completo  il  nuuìero  delle  (piindici  vedove,  nominò  Teresa  del  se- 
nator  Ulisse  del  fu  Ales.sandro  Gozzadini,  per  essere  educata  giatis  come  zitella  nobile 
bolognese  nelle  Orsolin.'  di  Boma.  Il  Gozzadini  era  andjasciatore  del  Senato  di  Bologna 
presso  S.  S.  Papa  Pi(j  VI. 

I  beni  stabili  del  ritiro  delle  Dame,  tanto  urbani  .'he  rui'ali,  luron  messi  ali*  asta 
pubblica,  e  deliberali  all'  avv.  Antonio  Aldini,  ma  pei  certe  illegalità  intravenute,  fu 
deciso  di  ripetere  V  asta  stessa,  nella  (juale  il  maggior  olTerente  fu  Vincenzo  Galli  ap- 
paltatore dei  tabacchi  di  B.)logna.  il  quale  ne  pagò  Li mportare  in  tanti  crediti  del  Monte 
Benedettino.  Li  3  agosto  1707  furono  avvocati  alla  Nazione,  e  trovati  dell'  ammontare 
di  L.  lOS7S'i,  0.  10.  la  .piai  somma  fu  aiiftlicata  allo  spedale  della  Morte. 

I  numeri  710  al  7:20  inclusivi  della  via  del  Cestello,  i  numeii  3.")S  e  X'A)  di  Stra- 
da Castiglione,  ed  il  numero  960  nel  vicolo  morto  del  Ritiro  delle  Dame,  aiipartennero 
al  suddetto  Vincenzo  (ialli  come  successore  delle  Orsoline  di  Roma. 

II  N.  3r)0  di  Strada  Castiglione  segna  C  ingresso  alla  chiesa  di  Santa  Canarina  da 
Siena  e  di  Klisabetla  regina  d'  Ungheiia,  alias  di  Santa  Maria  dell'  Umiltà. 

1301,  11  giugno.  In  Strada  (Castiglione  si  cominciò  a  macinare  in  due  molini.  l'uno 
vicino  al  t.irresotto,  1' altio  in  certa  casa  di  (;io.  Lamaresi  sul  cantone  di  un  viottolo 
jier  il  quale  si  andava  al  pozzo  dell"  acqua  buona,  il  qual  viottolo  fu  chiuso  dai  frati 
di  S.  Domenico. 

Si  passa  il  vicolo  del  ìitint  lìdle  Dame. 


NN.  300,  3(51.  Casa  che  li  23  settembre  1538  Sebastiano  del  hi  Guido  Ca.sarenghi 
cominò  in  parte  da  Terenzo  e  Nicolò  Capraia  per  L.  1100.  Bogito  Tanaro  Tanari  e 
Giorgio  Marchetti. 

13 VI.  0  ottobre.  Assoluzione  di  Cesai'e  Nobili  a  Sebastiano  del  fu  Guido  Casa- 
renghi  per  una  casa  in  Strada  Castiglione  sotto  Santa  Lucia.  Bogito  Annibale  ColtelH. 

lO^i.  28  aprile.  Alberto  Casarenghi  fabbricava  nelC  andito  (vicolo)  che  parte  da 
Strada  Castiglione  e  va  alle  Chiuvare  dell'  arte  della  lana  dietro  il  muro  della  casa  dei 
Balzani,  e  costruiva  il  vòlto  sopra  lo  stradello. 

1()20,  19  dicembre.  Sentenza  dell'Auditore  General.'  di  Bol.igua,  colla  .juale  di- 
chiara esser  lecito  ad  Alberto  Casarenghi  di  fare  il  vòlto  sopra  lo  stradello  che  dalle 
Chiuvaie  va  in  Strada  Castiglione,  purché  non  sia  impedito  nò  innovato  cosa  alcuna 
nel  suolo  di  detto  stradello  dichiarato  proprietà  dell'arte   della  lana.  Atti  di  Giovanni 

Matteo  Magn'iUi. 

1044,  22  agosto.  Compra  Procolo  di  Paolo  Fabri  da  Alberto  di  Diomede  Ca.sa- 
renghi una  casa  in  Strada  Castiglione  per  L.  9300.  Bogito  liartolomeo  Cattanei. 

1059,  19  gennaio.  Era  d'Isabella  del  fu  Francesco  Vignoli  moglie  di  Lorenzo  del 
fu  Angelo  Canati.  Confina  uno  stiadello.  Vincenzo  Casarenghi  successore  Balzani,  il 
prato  delle  Chiuvare,  il  dott.  Nanni,  e  Lorenzo  del  fu  Paolo  Gaiofali.  Del  1715  era 
degli  eredi  del  capitano  Santamaria  che  vi  abitarono  finché  passarono  nei  Pellacani.  Fu 
comprata  dai  Patellini.  11  N.  301  è  la  porta  sotto  il  portico. 


N.  'Mì±  Casi  il.M  Cnprira  (  1  ).  \À  :\0  marzo  i:):ÌS  Antonio  del  fu  Alessandro  Cospi 
ci.niina  da  Giacomo  <■  da  Ali's>aiidio  IVatelli  Capibara  del  fu  EL,'ano,  la  parie  anteriore 
di  una  casa  sotto  Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione.  Coiìfìna  Andnvi  Longlii.  Uizzardi. 
Bi'ntivojii.  il  torrente  Apo^a.  per  !..  (UH).  Hogilo  Vitale  de*  liuoi.  Onesto  ha  tutta  ra[»- 
parcnza  di  un  [tatto  di  trancare.  I  Cospi  non  avevano  il  palazzo  N.  374  che  t"'  sotto 
S.  (iio.  in  Monte. 

1529,  8  luglio.  Compra  Matt.'o  Casarenghi  del  fu  Guido  da  Giacomo.  Alessandro 
e  Vincenzo  fratelli  e  tigli  del  fu  Egano  Caprara.  la  paile  [losteriore  di  una  casa  sotto 
Santa  Lucia  in  Strada  Castiglione.  Rogito  Andrea  F%abri. 

V.V.W).  :»  dicembiv.  Matteo  di  Guido  Casarenghi  dichiara  d'aver  acquistato  per  lire 
()01)  la  itartc  anteriore  ilella  casa  già  i(»mi)rata  dai  Cosi»i,  a  total   comodo  dei   fratelli 

Capiara. 

i:;U,  ±2  a.oNi,).  Cidiipia  Litrenzo  del  fu  Giacomo  Ca[)rara  da  Achille  di  altro 
Achillf  (ialli  uni  tinlorciia  s  >lto  Santa  Lucia,  i»er  L.  2(100.  Rogito  Francesco  Parolini 
e  Anl(»nio  Ucnni.  Conlina  coi  padri  di  8.  Domenico,  col  compratore,  con  Sebastiano 
Casarenghi,  e  coli'  arte  della  lana. 

VX'rl.  17  giugno.  Compra  Girolamo  Caprara  da  Corradino  Galli,  una  casa  in  Strada 
Castiglioni'.  Rogito  Albert"»  Sassomolari. 

i:>r>9.  Compra  il  suddettt»  da  Diomede  e  fratelli  Casalenghi  una  casa  in  Strada 
Castiglione  \H'V  L.  29S0.  Rogito  Girolamo  Leoni. 

i:i(r2.  Di  ottobre,  il  suddelt  >  compra  da  Maria  Zanna  degli  Accursi  una  casa  per 
L.  700.   Rogito  Ippolito  IN'ppi. 

VM'rl,  U\  ottobre.  Il  detto  Girolamo  è  assolto  da  Elisabetta  e  Lucia,  sorelle  della 
.Moneta,  di  L.  liOO.  |>art<'  di  prezzo  della  casa  da  Santa  Lucia.  Rogito  Evangelista  Colli. 

VMVA.  ±1  ft'bbiaio.  Compra  il  suddetto  (iirolamo  del  fu  Giacomo  Caprara  da  Pel- 
b'uriiio  Longlii  una  ca.>a  sotto  Santa  Lucia  pi'r  L.  IIOO.  Rogito  Ippolito  Peppi. 


(1)  Quando  s'iniitrose  la  puliMicazione  di  iiuosi' (ti)ora,  si  era  determinati  attenersi  ri- 
gorosaineme  al  testo.  Per  renderla  però  più  interessante  si  è  creduto  far  cosa  grata  agli 
studiosi  ed  amatori  di  storia  patria  illustrarla  con  note  che  riguardano  le  famiglie  bolo- 
gnesi, le  quali  fanno  parte  di  un  lavoro  separato  die  l'autore  aveva  compilato.  Cosi  quel- 
le poche  famiglie  che  non  furono  ricordate  sut  principio  della  nostra  pul)l)licazione,  cer- 
cheremo air  opiìorlunità  di  riportarle  come  ora  facciamo  circa  la  famiglia  Caprara,  il  di  cui 
maggior  palazzo  fu  già  descritto  nella  via  delle  Asse. 

Crediamo  che  i  proprietari  di  questa  casa  siano  di  quello  stipile,  siccome  vedremo  in 
appresso. 

Parecchi  storici  li  dicono  oriundi  da  Reggio,  altri  da  Caprara,  o  S.  Martino  di  Caprari 
castello  del  Bolognese,  e  che  si  chiamassero  della  Madalena.  Le  linee  mascoline  sono  ter- 
minate. Il  ramo  dei  Fusari  si  estinse  nel  Cardinal  Alessandro  morto  nel  1711,  e  fu  suo 
erede  testamentario  il  scnator  conte  Nicolò  Caprara  del  ramo  senatorio  da  8.  Salvatore,  il 
quale  pure  mori  senza  discendenza  maschile.  La  contessa  Vittoria,  unica  sua  figlia,  sposò 
il  marchese  Francesco  Montecucoli,  che  assunse  il  cognome  Caprara,  per  cui  la  casa  Mon- 
tecucoli  fu  inserta  nella  Caprara.  Ebbero  capella  e  sepoltura  in  S.  Francesco. 

Nel   ir)45  Giacomo  ed  Alessandro  fratelli  Caprara  erano  mercanti. 
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157^,  li  luglio.  Compra  il  predetto  Girolamo,  baltocchio.  orto  sotto  Santa  Lucia, 
rogito  Ippolito  Pepi>i,  che  li  0  aprile  ì'rlì  locavasi  in  enfiteusi  dall'arte  delia  lana  a 
Giacomo  Zenzifabii.  Rogito  Domenico  Maria  Gioidani. 

Eredi  di  qnesVà  famiglia  Caprara  Inrono  i  Canonici  derivanti  da  Iacopo  Rusconi  da 
Mugello,  lettore  di  legge  canonica,  chi.'  venne  a  Rologna  nel  1101.  Si  dissero  dei  Ca- 
nonici da  un  Canonicus  Arardi  del  11  OS. 

N.  '^^V^.  Casa  che  Enrico  di  Orsino  Orsi  vendè  a  Carlantonio  Rerò  assieme  ad  una 
stalla  li  l()  maggio  i:;89  per  L.  21000.  Rogito  Girolamo  Rerò.  Onesto  ramo  Rerò  fini 
nel  conte  Gio.  Agostino  del  cimte  Federico,  morto  li  2  febbraio  1701,  lasciando  una 
sola  figlia,  contessa  Ginevra,  maritata  nel  senatore  Carlantonio  di  Guglielmo  Dondini 
Ghiselli.  molta  senza  successione  li  11  ottobre  17()1.  Nel  predetto  anno  fu  stimata 
L  L'iOOO.  Dal  citalo  conte  Federico  fu  (piasi  tutta  fabbricata,  aggrandita  e  nobilitata. 
La  vedova  del  conte  Giovanni  Agostino,  contessa  Rianca  Tanaia  Rerò,  morta  li  18 
giugno  i77(>.  contrattò  ({uesto  stabile  coi  fratelli  Giovanardi  banchieià.  dai  (piali  passò 
ad  Angelo  Maria  Ceiaiiasi  mercante  da  seta,  i  di  cui  tigli  la  i)ossedevano  anche  ulti- 
mamente. 

N.  'MVi.  Casa  che  li  7  ottobre  i:US  era  di  Giacomo  e  Girolamo  Conti,  e  che  un 
rogito  di  Lodovico  Dainesi  la  dice  in  Strada  Castiglione  in  faccia  a  S.  Lucca.  Si  abbia 
presente  che  la  chiesa  vecchia  di  S.  Lucca  era  nell"  angolo  del  Cami)0  di  Santa  Lucia, 
e  che  il  detto  cam^x)  era  in  faccia  al  vicolo  morto  detto  Caminetto  di  Santa  Lucia. 

ir)S2,  ;ì2  ottobre.  Casa  di  Giulio  del  fu  Giacomo  Conti  in  Strada  Castiglione  sotto 
Santa  Lucia.  Confina  la  via  pubblica  a  mattina,  certo  stradello  a  settentiione  (Campetto 
di  Santa  Lucia)  Orsino  Orsi  a  mezzodì,  e  certa  casetta  di  detto  Conti  a  sera. 

1:ìOS,  li  fel)braio.  La  casa  di  Francesco  C(mti  in  Strada  Castiglione,  in  confine 
del  Cami)etto  di  Santa  Lucia  e  dei  WqvÌ).  \'n  assegnata  in  parte  a  Matteo  Ruiatti. 

1001,  28  agosto.  Assegnazione  in  solutum  di  Francesco  del  fu  Petronio  Conti  ad 


Eblioro  la  signoria  distinta  di  Siklos  in  Ungaria,  ottenuta  dal  maresciallo  conto  Enea, 
ma  poi  la  perdettero.  Fu  pure  principe  di  WarasJin. 

Questa  famiglia  ebbe  il  senatorato  nel   1616. 

Il  Cardinal  Alessandro  istituì  la  prelatura  Caprara,  ebbe  la  contea  di  Pantano  nel  Reg- 
giano nel  secolo  XVII. 

Enea  Antonio  del  conte  Nicolò,  e  di  Vittoria  Piccolomini,  fu  generale  di  cavalleria  al 
servizio  di  Leopoldo  1  Imperatore,  sotto  gli  ordini  del  generale  Montecucoli  nel  1673,  sul 
Reno  contro  Turrena. 

Nel  1674  respinse  il  conte  Bonvisi  general  francese,  dal  Palatinato  fino  a  Lindau,  con 
grave  perdita,  fu  comandato,  di  conserva  col  duca  di  Lorena,  di  socorrere  l'  Elettor  Pa- 
latino contro  Turrena,  e  fu  alla  battaglia  di  Stulzheim  li  6  giugno  1674  Respinse  il  Tur- 
rena,  che  aveva  attaccato  a  Malhausen  i  posti  degli  alleati,  colla  morte  di  8U0  francesi,  es- 
sendo allora  generale  di  campo. 

Fu  in  Ungheria  alla  presa  di  Novehausd,  espugnò  Eperies  Carchau.  e  distrusse  quei 
ribelli;  difese  il  campo  imperiale  da  lui  comandato  a  Peter -Varedino  colle  navi  sul  Danubio 
attaccato  dai  turchi  nel  settembre  del    16'J4,  per  cui  dovettero  ritirarsi. 

Nel  1697  ridusse  al  dovere  i  Vallachi,   che    tramavano  di  ribellarsi,  poi  fu  maresciallo 


Antonio  del  fu  Costanzo  HolTtMii  della  casa  in  Strada  Casli^dione  limpetlo  a  Santa  Lucia, 
in  conOne  dei  Beiò  e  di  un  vicolo.  Rogito  Giacomo  Maria  Gilardi  notaro  di  Roma. 

1(ì;i;ì.  9  luglio.  Casa  die  fu  di  monsignor  Buratti,  iiervenuta  in  eredità  agli  Orsi 
del  ramo  senatorio,  posta  in  Strada  Castiglione  limpetto  la  porta  della  cliiesa  di  Santa 
Lucia,  con  casetta  e  stalla  nel  horglietto  di  Santa  Lucia. 

10i8.  i>'l  iV'bl.raio.  Nell'inventario  legale  dell" eredità  del  fu  Gio.  Buratti  è  citata 
una  casa  grande  in  Strada  Castiglione  rincontio  la  porta  grande  della  chiesa  di  Santa 
Lucia,  e  una  casetta  di  dietro  nel  Borglielto.  C.mlìnano  Lucrezia  Castelli  Berò,  e  Ac- 
cursiò  Bolognetti.  Pa>>ò  per  comi-ra  al  conlinaiite  Bei'ù,  e  pare  che  vi  fosse  a' suoi 
giorni  un  forno,  che  fu  tolto  quando  fu  cominciala  la  fal.l.rica  della  facciata,  il  cui  in- 
terno non  .'•  linito.  Dai  Berò  pa>M',  .11  (;i.)vanardi,  poi  ai  Cermasi  nel  1789,  e  Gabrielle 
Cermasi  mercante  di  >eterie  la  i)ag(>  L.  ^2(K)0. 

Nella  casa  che  fa  angolo  col  Borghetto  vi  era  uirainia  con  un  leone  rampante. 

Si  paa^a  il  Buryhetto  di  Santa  Lucia. 

N.  'MuK  Nel  UVMk  IS  gennaio,  il  1'.  Agostino  Galli  gesuita  lasciò  al  Collegio  di 
Santa  Lucia  la  casa  senza  portico  nel  cantone  del  Borghetto  di  Santa  Lucia,  (piasi  rim- 
petlo  alla  chiesa  vecchia  di  Santa  Lucia,  rogito  Giulio  Cesare  Gavazza,  che  si  rogò  li  iG 
luglio  KkIO.  Fu  ampliata  e  fahlnicata.  d(»iH)  di  che  si  valutò  lire  7500.  I  Galli   erano 

successori  Accursi. 

NN.  3(Uì,  a(>7.  Nel  L'riO,  "27  luglio,  sì  concede  licenza  a  Traiano  ed  a  Baldassare 
del  fu  Giovanni  Accursi  di  fare  il  portico  alla  loro  casa  in  Strada  Castiglione  sino  aN 
r  angolo  di  altre  loio  case  presso  un  vi?zzolo  cliiuso  (Campetto  ili  Santa  Lucia)  e  ciò 
presso  il  canale,  .-oncedendogli  i\m]d\(i  poco  di  terreno  pubblico  i.er  tirar  a  lìlo  delta 
fal)brica,  lasciando  però  essi  maggi.»r  spazio  di  terreno  a  pubblico  uso. 


10^9,  7  settembre.Testamento  di  Gio.  Francesco  del  fu  Baldassare  Accursi,  aperto 
nel  1C68,  col  quale  instituisce  eredi  Lucrezia  e  Francesca  sue  liglie  legittime,  con  ob- 
bligo di  tener  aperta  la  casa  da  lui  abitata  in  Strada  Castiglione.  Confina  i  Grassi,  i 
creditori  di  Gio.  Galli,  la  via  e  l'Avesa.  Mancando  le  figlie  senza  successione  sostituisce 
Lorenzo  del  fu  Gio.  jiattista  Sampiei'i  e  il  Rettore  delle  putte  del  iiaracano  per  insti- 
tuire  un  collegio  i)er  sacerdoti  da  alimentarsi  a  si)ese  della  sua  eredità,  e  convivere 
nella  sua  casa.  Rogito  Gio.  Felini. 

L'eredità  di  Gio.  Francesco  Accursi.  probabilmente  discendente  dal  famoso  Accur- 
sio fiorentino  discei)olo  d' Azzone,  morto  nel  li9'i.  passò  in  Lucrezia  Accursi,  la  quale 
dalle  sue  prime  nozze  ebbe  Fulvia  Bolognetti  Facchini,  e  suor  Fulvia  Catterina  in 
Sa  nf  Agnese. 

1077,  l'i  luglio.  Rogito  Francesco  Maria  del  Sole.  Assegnazione  della  contessa  Fulvia 
Catterina  Bolognetti  Facchini,  anche  a  nome  delle  suore  di  S.intWgnese  i>er  la  persona  di 
suor  Fulvia  Cattarina  Bolognetti  figlia  ed  erede  del  fu  Gio.  Francesco  Accursi,  e  da 
Vittorio  Vittori  marito  secondo  della  suddetta  Luciezia,  a  Gio.  Battista  del  fu  Francesco 
Sampieri.  ed  al  rettore  delle  putte  del  Baracano  di  una  casa  con  giardino  sotto  San 
Damiano  in  Strada  Castiglione,  in  confine  dei  Grassi  per.    .    .    L.  Sri'i'iS.  05.  :{ 

Più  i)er  una  stalla  nel  Borghetto »      1^00.  00.  0 

Nove  casette  in  detto  vicolo  stimate »      70ri.  00.  0 

Una  casa  in  S.  Maniolo »      7300,  03,  5 


E  per  compimento  delle  L.  41000  pagano 


L.  ^1090-2.  OS.  8 
.     .     .     »  37,  IL  i 

Totale    L.  41000,  00,  0 


di  campo  dell' Imperatore.  Ebbe  il  supremo  comando  in  Ungheria  nel  1685.  nel  qual  anno 
espugnò  Nevhausd.  Tokai.  Kulò.  Kassovia,  e  nel  1088  prese  Illok  e  Peter -Varadino.  Fu 
cavalier  del  toson  d'  oro.  Nel  1G83,  prima  dell'  assedio  di  Vienna,  introdussevi  della  fante- 
ria per  soccorrerla,  e    restò  ferito  nella  liberazione  della  medesima. 

Si  trovò  all'assedio  di  Buda,  ove  impedi  ai  Turchi  il  passaggio  del  (lume  Sevrte.  Fu 
cameriere  dell'  Imperatore  ed  ultimo  suo  consigliere  di  Stato  e  di  guerra,  vice  presidente 
delle  medesime,  colonello  di  un  reggimento  di  corazzieri,  general  porpetuo  di  Varardino  m 
Croazia,  e  dei  contini  di  Schiavonia  e  Petrinia,  inline  maresciallo  comandante  in  Italia. 

li  13  gennaio  IC.yi  consegnò  il  suo  testamento  secreto,  nel  quale  aveva  istituito  erede 
il  conte  Lodovico  Girolamo  suo  fratello,  con  lidecomesso  di  primogenitura  in  primogenitura, 
con  obbligo  di  assumere  armi,  cognome  e  di  abitare  nel  palazzo  di  Bologna,  rogito  di  Ales- 
sandro Giuseppe  Trombelli.  Mori  in  Vienna  li  3  febbraio  1701. 

Il  cadavere  fu  trasportato  a  Bologna,  e  consegnato  soltanto  li  22  settembre  172-j  ai 
Padri  di  S  Francesco.  Aperta  la  piccola  cassa  confezionata  a  guisa  di  un  baule,  ne  fu  tro- 
vato il  cadavere  con  le  coscie  piegate  all' insù,  le  gambo  tagliate,  ed  imbalsamato  il  suo 
corpo  soltanto  per  metà,  la  testa  intiera,  e  vestito  con  abito  ossia  cappa  di  sagba  nera.  Hin- 
chiusa  la  cassa  fu  messo  nell'  arca  dei  Caprara. 


Conte  Carlo  Francesco  del  conte  Nicolò  senator  II  si  sposò  con  Olimpia  del  marchese 
Bernardino  Naro,  romana;  militò  in  Germania  sotto  gli  ordini  del  generale  Piccolomini. 
Nella  giovanile  età  di  2-2  anni  intervenne  al  consiglio  di  guerra,  in  cui  fu  stabilito  doves- 
se recarsi  in  soccorso  di  Lilla. 

Nel  settembre  del  1634  era  stato  fatto  senatore  da  Urbano  Vili,  in  luogo  di  suo  padre, 
sebbene  non  avesse  che  12  anni,  e  ciò  in  contemplazione  dell' Arcivescovo  di  Biena  suo  zio 
materno,  siccome  da  Breve  dello  stesso  Pontefice. 

Li  13  aprile  1035  fu  rinnovata  a  lui  ed  a'  suoi  fratelli  l'investitura  della  contea  di 
Pantano  dal  Duca  di  Modena.  Rogito  di  Paolo  Favolotti  notaio  di  Modena. 

Fu  uomo  distinto,  di  tratti  cortesi,  e  politico  esperimentatissimo.  Mori  li  13  maggio 
1697  essendo  Gonfaloniere.  Il  pubblico  non  volle  che  avesser  luogo  i  solenni  funerali  in 
S.  Petronio,  siccome  gli  competevano  per  la  carica  di  cui  era  insignito,  e  ciò  per  esser 
morto  prima  di  esserne  entrato  in  possesso.  Gli  furono  però  fatti  con  tutta  la  pompa  possi- 
bile dalla  sua  famiglia. 

Conte  Francesco  del  marchese  Gio.  Battista  Montecucoli  modenese,  chiamato  alla  pri- 
mogenitura Caprara,  senator  IV,  sposò  Vittoria  figlia  ed  erede  del  conte  Nicolò  Caprara  e 
ne  assunse  il  cognome. 


3:ì0 

Ne  veiKif  (luiiKli  che  così  .H'cumaliili  tulli  qiiesli  capitali  cujtiluiroiio  il  patiiiiiniiio  del 
siuMclli»  collegio  che  fu  ai»erto  nel  1G78. 

174H,  11  dicrinltie.  Henedetto  XIV  assegna  ad  uno  dei  hgli  di  Antonio  Maria 
Lorenzo  Sainpieri  le  entrale  dell'eredità  del  fu  Gio.  Francesco  Accursi,  con  olihligo  di 
vestire  1'  ahito  cleiicale,  ed  abitare  la  casa  del  testatore.  Questo  benefizio  fu  applicato 
a  Domenico  Sami>ieri  secondogenito,  mediante  breve  dato  ia  lloma  li  10  gennaio  1747. 
come  dagli  atli  di  Tommaso  Lodi. 

La  suddetta  casa  aiipartenne  poi  al  marchese   Francesco   del   marchese   Giuseppe 

Banzi. 

N.  308.  Casa  di  l'aolo  <li  Facciolo  dalla  Lana  nel  ììoO,  e  dicesi  che  del  i:U>8  b)sse 
dei  Glassi,  e  certamente  li  14  dicend.re  Vm  era  di  Agostino  del  fu  Lattanzio  Grassi 
in  Strada  Castiglione.  Confina  Gio.  Maria  Castellani,  Baldassarre  Accursi,  e  l'Avesa. 

1680,  1  luglio,  liogito  Lucantoifio  Tii'aferri.  La  casa  Grassi  in  Strada  Castiglione 
fu  assegnata  in  dote  ad  Innocenza  di  Carlagostino  Grassi  moglie  del  doti.  Sforza  Maria 
Lenii  hglio  di  Francesco.  La  detta  Grassi  ultima  di  sua  famiglia  nuuì  li  9  gennaio 
1743.  I  creditori  di  Carlo  Lenii  suo  tiglio  la  vendettero  nel  1750.  per  L.  loOOO.  a 
Gio.  Battista  Mcmlirini  milanese,  che  la  rifabbiicò  nel  1753,  avendo  ottenuto  suolo 
pubblico  per  la  medesima  il  primo  fliccmbiv  175:2.  Li  "28  luglio  1752  acijiiistò  dai 
Padri  Domenicani  un  [le/zo  di  terreno  oilivo.  prativo,  con  piazzale,  in  conlìne  dell'A- 
vesa  che  corre  scoi)erta  e  separa  i  delti  beni  dal  muro  che  chiude  l'orto  dei  Dome- 
nicani, e  più  la  riiia  aderente  a  dello  muro,  e  ciò  i>er  L.  4500.  Rogito  Tommaso  Lodi. 
11  Membrini  coperse  TAvesa,  accorci.»  il  borghetto  di  Santa  Lucia,  atterrò  alcune  case, 
e  con  il  suolo  acijuislalo  dilatò  il  mu»  tpiartiere,  o  prato. 

Dal  Membrini,  nt-l  17:ill  pas>ò  a  Ferdinandit  Montignani  mercante  di  droghe  che 
fece  la  facciala  nel  17(30,  ed  aggiunse  un  arco  di  iiortico  dalla  [«arte  del  lorresotto. 
Morto  Giovanni  del  dello  Ferdinando  li  17  febliiaio  171)0,  il  suo  erede  e   nipote   ex 


Fu  cavaliere  del  loson  d'oro,  testò  li  24  gennaio  tTTd,  e  mori  li  30  maggio  dello  stesso 
anno  ad  ore   19  3[4,  e  fu  si-poito  nel  Corpus  Domini 

Conte  Nicolò  di  Francesco,  senator  I,  sposò  Vittoria  Picolomini  d'Aragona. 

Nel  ir.  1-2  arrivò  da  Siena  colla  moglie  che  gli  aveva  portato  in  doto  scudi  3U0U0,  e 
nel   IGIO  fu  fatto  senatore  in  luogo  di  Marcantonio  Seccadenari  morto  li  30  novembre  dello 

stesso  anno. 

Fu  uomo  d'animo  generoso  e  di  maniere  gentili,  vcrsatissimo  nell'arte  cavalleresca, 
giostrante  esi^erto  e  rinomato  maneggiatore  di  cavalli.  Fu  esso  pure,  come  i  suoi  fratelli, 
fatto  conte  di  Pantano  dal  Duca  di  Modena.  Fu  cavaliere  di  S.  lago.  La  contea  l'ebbe  li 
■2\  aprile  lOOS,  a  rogito  di  Francesco  Paniga  notaio  di  Modena,  e  Cancelliere  della  Camera 
Ducale    II  Breve  di  senatore  è  delti  3  dicembre  liUG  di  Paolo  V. 

Pantano  è  villaggio  dell'Appennino  contado  Reggiano.  Ne  furono  investiti  per  loro  e 
suoi  discendenti  maschi  di  leggittimo  matrimonio,  col  disborso  di  12000  ducatoni  da  soldi 
85  r  uno  moneta  bolognese,  co.",  obbligo  di  pagare  ogni  anno  alla  Camera  del  Duca  nel 
giorno  di  Pasqua  di  Bisurrezione  un  paio  di  guanti  del  valore  di  un  ducatone.  Mancando 
la  linea  mascolina  di  leggittimo  matrimonio,  o  non  pagando  lo  scudo  per  due  anni  conse- 
cutivi, fu  convenuto  che  dovesse  tornare  alla  Camera. 
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sorore  il  dottor  Cesare  di  Antonio  Macchiavelli  la  vendette  al  senatore  Carlo  del  mar- 
chese Costanzo  Zai  ibeccari  li  13  agosto  1803  a  rogito  del  doti.  Paido  Cella.  Morto  il 
predelle»  senatore,  ii  ^0  luglio  1807  i  di  lui  eredi  la  vendettero  a  Giovanni  Fiizzati 
intendente  del  conte  Odoardo  Pepoli,  e  dell' eiedilà  del  conte  Alessandro  di  Cornelio 
Pepoli.  il  (piale  fece  coprire  un'altra  porzione  dell' Avesa,  in  conline  del  conte  Carlo 
Ranuzzi,  e  della  chiesa  del  Crocefisso  del  Cestello. 

N.  309.  1450,  27  luglio.  Locazione  enfiteutica  fatta  dai  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte 
a  Baldassarre  e  Melchiorre  di  Giovanni  da  Reggio  tintore,  di  un  terreno  sotto  Santa 
Lucia  in  Strada  Castiglione.  Confina  Paolo  di  Faciolo  dalla  Lana,  gli  eredi  di  Giovanni 
Benedetto  dalla  Ratta,  e  F  Avesa,  softra  il  qual  terreno  vi  è  una  casa  con  orto  Rogito 
Francesco  Muletti. 

1()03,  i27  ottoltre.  Casa  del  fu  Andrea  Castellani  ad  uso  di  tintoreria,  detta  la 
Portazza,  in  Strada  Castiglione.  Confina  i  Grassi,  i  Ralla,  e  f  Avesa.  Rogito  Domenico 
Maria  Giordani.  Passò  ai  Zambeccari  che  la  possedevano  li  ^3  aprile  1701,  e  la  pos- 
sedevano ancora  del  1790. 

N.  370.  I  monaci  Olivetani  di  8.  Benedetto  vicino  a  Siena  addirono  li  21  maggio 
130^2  alferedità  di  Ughetto  Carrario,  loro  pervenuta  in  conseguenza  della  nomina  a  favore 
di  essi,  come  iioveri  di  Cristo,  fatta  da  Bartolomeo  Priore  di  S.  Remigio  di  Bologna, 
dal  doli.  Gio.  Calderini,  da  Giacomo  Minetto  di  frate  Pietro  Angelelli,  e  da  altri  ese- 
cutori testamentari  di  detto  Carrario.  Rogito  Graziano  Lainbertini. 

13G3,  10  febbraio.  Comi»ra  Bartolomeo  di  lacobino  di  lì-ate  Guglielmo,  della  i»ar- 
rocchia  di  Santa  Lucia,  che  è  quello  da  cui  discendono  i  Dalla  Ratta,  dai  monaci  Oli- 
vetani di  S.  Benedetto  vicino  a  Siena,  due  case  contigue  con  orto,  poste  sotto  Santa 
Lucia  in  Strada  Castiglione,  per  L.  330.  Rogito  Francesco  Lambertini.  Questa  vendita 
fu  fatta  dal  ven.  frate  Lorenzo  di  Cloni  Olivetano  da  Arezzo,  per  comprare  due  case 
nel  borgo  degli  Adenti,  ed  unirle  a  S.  Bernardo. 

Un  rogito  di  Bonifacio  da  Loiano  delli  4  marzo  1475  dice  che  Bartolomeo  del 
fu  Gio.  Dalla  Ratta  abitava  sotto  la  [larrocchia  di  Santa  Lucia  di  Barbiano  nella  con- 
trada detta  della  Batta. 

1517,  7  agosto.  Compra  Dionigio  Ratta  da  Alessandro  Gullolli  una  casa  sotto 
Santa  Lucia,  per  L.  1025.  Confina  la  strada  da  due  lati  e  gli  Azzolini. 

1581,  12  luglio.  I  Ratta  accrebbero  queste  case  mediante  porzione  di  quella  del 
confinante  Francesco  di  Antonio  Dainesi.  Onesto  stabile  fu  notabilmente  risarcito  dal 
cav.  Luigi  Ratta  nel  1781.  Continuava  anche  ultimamentt'  ad  essere  del  ramo  Ralla 
Garganelli. 

N.  371.  Casa  dii  Dainesi,  famiglia  riputata  per  un  ramo  dei  Lambertazzi,  che  ri- 
patriala  cambiò  cognome.  Si  eslinsero  i  Dainesi  nel  tloll.  Andrea,  morto  li  15  ottol»re 
1079.  del  (piale  furono  eretU  Camillo  Boccaferri  e  i  Grimaldi. 

I()i2.  25  settembre.  Case  e  casette  in  Strada  Castiglione  del  fu  Trofanini.  in  con- 
fine degli  eredi  di  Lorenzo  Bonsignori,  dei  Ralla,  e  della  via  dell'  Orto,  valutate  lire 
32000.  Rogito  Domenico  Albani. 

Una  casa  assieme  ad  una  piccola  annessa  era  stata  venduta  da  Sigismondo  Dainesi 
ad  Alberto  Massarenti,  per  L.  7100,  li  14  luglio  1050.  Rogito  Filippo  Carlo  Zanatli, 
alias  Azzoguidi.  E  si  dice  posta  in  Strada  Castiglione,  in  confine  dei  dal  Ferro  e  dei 
Ratta.  Questi  stabili  furono  comprali  da  Girolamo  Gavazza,  che  li  rifabluicò  nell'inlt.'rno. 
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Nel  ITU  pass.iiDMo  ai  crciliton  di  Antonio  dt'l  detlo  fiirolaiuo.  che  li  vendelten» 
0  Pietro,  e  al  canonico  I).  Sebastiano  fratelli  e  tìgli  di  Matteo  Conti. 

I  Conti  tliedero  a  conto  del  i)rezzo  la  casa  nella  seliciata  di  Strada  Maggiore,  delta 
la  casa  del  H<'  Krode,  per  L.  13000. 

ìl\:\.  17  niagirio.  Piftro  Conti  ottenne  di  levare  i  legni  e  le  Itasi  ili  gesso  del  si.o 
portico  in  Strada  Ca>tigli()ne,  di  «Mslruire  tre  colonne  e  <lne  i)illastri,  occnpando  i)iedi 
15  e  oncie  3  di  suolo  pulddico  oltre  quello  delle  basi,  ritirandosi  indietro  col  muro, 
e  lasciando  così  più  spazioso  il  porlico. 

Dopo  avere  il  Conti  ornalo  di  facciata  (piesta  casa,  la  vendette  li  57  gennaio  IT'iC) 
al  muratore  Antoni',  di  (jiosetVo  Zagnoni  [ler  !..  iOOOO.  Rogito  Ciuseiii»e  Pedini.  Ulti- 
mamente ajìparteneva  alla  itrincijtessa  Beaufort. 

N.  372.  Palazzo  Zagiioni.  ora  dei  princif)!  Spada,  composto  dalPurnone  di  diverse 

case  nobili. 

La  prima  in  ordine  eia  quella  dei  Bonsignoii  detti  anche  Monsignori,  e  del  ir>ril 
Clio.  Battista  di  Bartolonifo.  della  parrocchia  <li  Santa  Lucia,  era  anrhe  detto  dei  Bicci. 
Loienzo  di  Pompeo,  morto  nel  1(537.  fu  l'ultimo  della  famiglia,  della  (juale  fu  erede 
in  parte  Carlo  Beccadelli. 

1(^*7.  3  si.'ttembre.  Compra  Ciò.  Battista  Ferri,  o  dal  Ferro,  da  Carlo  Beccadelli  nna 
casi  in  Strada  Castiglione.  Bogilo  Itartolomeo  Cattimi.  È  detlo  che  fu  dei  Bonsignori. 
e  che  aveva  ipialtro  ai'chi  di  jiorlico  di  legno. 

Nel  lieti»  stabile  pari'  eli»'  vi  fos^ci-o  incluse  due  case,  una  dei  dal  Ferro,  e  l'altra 
dei  Simj.  i»oicliè  nel  13'i3  è  certo  ehe  Agostino  Simj  aveva  una  casa  in  Strada  Casti- 
glione sotto  Santa  Lucia,  presso  Oisit  Orsi,  che  come  si  vedrà  più  sotto,  possedeva  in 
quelle  località  del  H'rJS,  e  [tresso  Boncompagno  dal  Ferro,  la  ipial  famiglia  non  acipù- 
>lò  ctie  dt'l  l()'i7  la  casa  dei  Bonsignori  vendutagli  dalP  erede  Beccadelli. 

1(»G().  0  marzo.  Cesare  e  fratello  Zagnoni  comj»rano  da  Guidantonio  Ferri  una 
casa  grande  in  Strada  Castiglione  per  L.  :>7(M)0.  Bogito  Silvestro  Zucchini.  Il  suddetto 
Ce>;ue  ebbi'  in  moglie  Margarita  sorella  di  Antonio  di  Paolo  Masina  autore  della  Bo- 
lo'Mia  iierlnstiala. 

La  seconda  sotto  .Santa  Lucia,  continuando  la  .strada  verso  settentrione,  eia  d- 
C.iii.'via  Bolognelti  e  di  Costanzo  Aiistoleli.  che  la  vendettero  assienu*  a  quella  nella 
via  dell'Orto,  per  L.  7-i:.o.  li  :>'i  luglio  13-28.  Bogito  Andrea  Pietramellara  e  Lodovico 
Orsi.  F  deM'iitt.a  per  (a>a  grande  con  Ire  Citrli  e  orto.  Conlìna  gli  eredi  di  Galeazzo 
Poeti,  quelli  di  Nirulò  B«»nsignori.  1' ApoNi  di  dii^tro.  e  la  seguente  casa  piccola  sotto 
S.  Damiano  nella  via  dell'  Ort<».  la  quale  conlìna  i  Poeti,  Zanino  della  Batta  e  PAposa. 

13V3,  ^  luglio.  Com[ua  Ginevra  del  In  Francesco  Fantnzzi,  vedova  di  Loi'enzo 
Ariosti.  da  Orsino  ilei  fu  Lodovico  Orsi,  una  casa  con  stalla  sotto  Santa  Lucia  in 
Strada  Castiglione.  Conliiia  Paolo  Poeli  a  >etlentrione.  la  via  dell'Orto  ad  occidente. 
Lorenzo  Bonsignori  a  mezzogiorno,  e  Strada  Castiglione  a  levante,  per  L.  (ìOOO.  Bogito 
Annibale  Coltelli  e  Silvestro  Cavazzoni. 

1337.  18  febbraio,  (ili  Ariosti  fabbricavano  la  loro  casa  in  Strada  Castiglione. 

1()73.  18  gi' gno.  C.ompra  (iinsejqie  Maria  Zagnoni  dal  conte  Ugo  Ariosti  una  casa 
nella  via  dell*  Orto,  in  conline  della  casa  grande   dei   Zagnoni,    per   L.   0^30.    Bogito 

Carlantoni  >  Mantiiii. 

1706,  1(»  dicembre.  Compra  Giusei»pe  Maria  Zagnoni  dai  conti  Ugone,  Vincenzo  e 
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Corradino  Ariosti  la  casa  vecchia  Ariosti  in  Strada  Castiglione,  per  L.  10000.  Bogito 
Ignazio  Uccelli.  Aveva  portico  con  colonne  di  legno. 

(juesti  Ariosti  passarono  in  Strada  S.  Felice  da  S.  Lorenzo  di  Porta  Stieri. 

Cesare  di  (iiuseppe  Zagnoni  risarcì  moltissimo  questi  stabili  riuniti  in  un  solo. 

173tj.  i8  aiiiile.  Il  marchese  Antonio  Zagnoni  ottenne  facoltà  di  dirizzare  il  muro 
della  casa  da  lui  comprata  presso  quella  di  sua  abitazione  in  Strada  Castiglione,  di  fare 
un  nuovo  portico  con  colonne  di  pietra,  e  con  occupazione  di  suolo  pubblico.  Fu  in 
questo  tem[)o  che  .si  fece  Fattuale  facciata. 

L'ultimo  Zagnoni,  il  marche.se  Giu.seppe  di  Antonio,  morto  in  Boma  li  li  dicem- 
bre 1803,  fece  un  contratto  vitalizio  di  questi  e  dei  vicini  stabili  col  principe  Giuseppe 
Nicola  Gaspare,  del  senatore  Niizio  Spada,  i  cui  discendenti  ne  sono  ancora  proi>rietari. 

N.  373.  Palazzo  .senatorio  Poeti  (F).  fabliricato  da  Nicolò  Poeti,  morto  li  4  fcli- 
liraio  1491.  (jueslo  palazzo  per  la  sua  magnilìcenza  era  al  livello  dei  principeschi. 


(1)  Poeti,  già  dal  Poeta.  Non  manca  chi  abbia  scritto  che  questa  famiglia  discenda  da 
Ruflb  Poeta  bolognese,  morto  in  Roma  V  anno  di  Cristo  56,  lodato  da  Cicerone  e  da  Mar- 
ziale, perchè  anticamente  si  diceva  dal  Poeta,  ma  è  più  certo  che  derivino  da  altro  più  re- 
cente e  celebre  poeta  di   nome  Vincenzo,  come  può  essere  comprovato  da  autentiche  scritture. 

Nel  1284  avevano  beni  alla  Beverara  presso  il  Naviglio,  il  molino  a  Corticella,  che  poi 
lu  dei  Gozzadini.  Questo  molino  nel  1383  era  di  Benedetto  di  Bartolomeo  Ratta. 

Nel  1298  aveva  beni  nel  comune  del  Polesine,  della  Longara,  di  Sant'Egidio,  ed  a 
Fossolo. 

Nel  1317  possedevano  a  Crevalcore. 

Ebbero  1'  eredità  Danti,  in  causa  di  Camilla  Danti  moglie  di  Luigi  Poeti  nel    l  i02. 

Avevano  sepoltura  in  S.  Domenico  nel  1401. 

Simone  d'Orlando  di  Poeta,  d'Orlando  di  Domenico,  nel  1340  abitava  sotto  la  parroc- 
chia di  S.  Michele  dei  Leprosetti.  e  Carlo  di  Gabriele  nel  1530  era  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Il  capitano  Teodoro  aveva  casa  sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi,  che  fu  poi  dei  Zan- 
chini,  nella  quale,  dopo  la  sua  morte  seguita  nel  1551,  fu  aperto,  come  altra  volta  si  disse, 
il  collegio  dei  Poeti,  che  vi  perdurò  lino  al  1592,  nel  qual  anno  fu  trasferito  in  una  casa 
rimpetto  a  S.  Gio    in  Monte. 

Ercole  di  Virgilio  senator  IV,  capitano,  entrò  in  possesso  del  Senatorato  nel  1510  in 
luogo  del  padre.  Mori  li  3  luglio  1554,  ed  il  ?uo  posto  fu  dato  a  Paolo  Poeti  suo  parente. 
Fu  marito  di  (.rabricUa  d'  Aldrobandino  Malvezzi. 

Nel  1324  capitanò  100  cavalli  al  .ser^izio  del  Re  d'Inghilterra,  fu  colonello  di  Vene- 
aia,  e  generale  delle  armate  della  Repubblica,  poi  governatore  di  Cremona.  Il  Dolfi  dice 
che  mori  li  20  marzo  155G. 

Galeazzo  di  Paolo,  senator  IV,  entrò  in  possesso  del  senatorato  li  4  agosto  1572  in 
luogo  di  suo  padre. 

Li  9  novembre  1580  fu  nominato  ambasciatore  del  Senato  per  complimentare  Alessan- 
dro Cardinal  Sforza  che  si  trovava  a  Ravenna. 

Nel  1591  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  a  prestar  obbedienza  ad  Innocenzo  IX  per 
la  sua  esaltazione  al  Pontificato. 

Fu  marito  di  Orsina  Ruini. 

Nel   1575  si  laureò  in  lilosolia.  Fu  uomo  di  lettere  e  poeta. 


im  11  -ennai.).  Compra  il  marcli.s^  Antonio  Zagnoni  dalla  marchesa  Laura 
Poeti  im  palaz^)  in  Strada  Castiglione,  per  L.  185000.  llogito  Pietro  Amadesi.  Ora 
spetta  ai  principi  Spada  (Vedi  via  Galliera  N.  ;i'i8). 

5i  passa  la  via  Poeti. 

Neir  an^^olo  della  via  Poeti,  sia  da  questa,  sia  dall'  altra  parte,  si  ha  memona  pu- 
ramente stonca  e>.>rv.  .tat;,  una  chiesa,  annessa  alla  quale  trovavasi  u.ì  mohm^h 
Giovanni  Lannris,.  D.tTatli  esiste  un  rogito  d.  Kraiìcesco  Arg.le  de  li  ±1  ago.to  1.^7 
col  qnal..  Ciovaniìi  di  Fucci.)  Lnnarisi  di  Luca  compra  da  Como  d.  G.ovanm  mercante 
„n  casamento  da  Santa  Lucia  per  L.  Xi,  il  quale  si  dice  essere  sott^  la  pa™chia  d. 
S.  Gio.  in  Moni.',  in  contine  del  compratore,  della  via  pubblica  da  due  lati,  dell  Ave.sa 
,li  ,!i,.iro,  ria  molino,  poi  divrnt"»  tìlatoglio.  . 

Si  trovi  li  lì  IVbbraio  i:U()  che  Giacomo  Pepoli  compro  da  Igolino  e  Basino 
Aquaìti  c.mo  ca>amento  o  terreno  posto  in  Bologna   sotto  S.  Gio.  in  Monte,  largo  m 


Ippolito  di  Galeazzo,  scnator  VII.  fu  marito  di  Laura  Bentivogl.. 

Fu  uomo  illustre  in  armi  ed  in  belle  lettere,  e  nelle  ore  di  solazzo  con  molta  cura 
attendeva  alla  coltivazione  del  suo  magnifico  giardino  posto  a  porta  Galliera.  ora  possidenza 
Garagnani,  come  si  vedrà  a  suo  tempo  dettagliatamente. 

Morì  esso  alla  Une  del  1G21,  ed  il  Breve  del  suo    Senatorato  fu  conferito    a    Vizzani. 

essendo  spedito  il  primo  gennaio  1622.  n„,,„n« 

^'icolò  detto  Kicoloso  di  Battista,  senator  1.  era  agli  stipendi  del  comune   di    Bologna 

il  primo  settembre  1450,  ed  ebbe  in  moglie  Agata  Guidetti. 

Nel  1466  fu  creato  senatore  a  vita,  e  dei  ventuno  da  Paolo  IL 

Tsel   1446  fu  ambasciatore  a  Milano,  e  nel    1456  a  Venezia  ed  a  Firenze. 

Fu  comandante  dell'  armata  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di   Milano.  Mori  li  13  feb- 

braio   1491,  e  fu  sepolto  in  S.   Domenico.  j-  r^      ,« 

Paolo  di  Gio.  Galeazzo,  senator  V.  .ntrò  senatore  li  29  luglio  ir.-.4  in  luogo  di  Ercole 

Poeti  suo  parente,  e  sposò  Ginevra  figlia  bastarda  del   conte  Alessandro  Pepoli,  cbe  mori  li 

'   '"Keì'l572^fu  eletto  dal  Reggimento  ambasciatore  a  Roma  per  reiezione  di  Papa   Gre- 
gorio XIII,  in  unione  di   Francesco  Maria  Gasali,  ripatriando  entrambi  li  2  luglio. 

Mori  li  '^'J  luglio  1573.  ed  il  suo  senatorato  passò  a  Galeazzo  suo  tiglio. 

Poeta  di  Nicolò  detto  Nicoloso.  senator  II,  sposò  Gamilla  Ghiselardi    nel    1497.    Testo 
li.  08  aprile  1505.  rogito  Iacopo  Conti,  mori  li  20  aprile   1505.  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico. 

Virgilio  di  Alessandro,  senator  HI,  fa  marito  di  Pandora  Malvezzi. 

Nel  1506  fu  fatto  dei  .[uuranta  da  Giulio  IL 

Nel  1510  fu  comandante  nel  campo  dei  Bolognesi  contro  i  Francesi  e  i  Bentivogli. 

Nel  1511  fu  privato  del  posto  dai  Bentivogli.  E  qui  tale  notizia  cade  in  acconcio  dac- 
ché conferma  quanto  altra  volta  si  disse  sulla  inesatezza  della  data  appropriata  dal  Fantuzzi, 
dal  Quadrio  e  dall'  Orlandi  alla  pubblicazione  del  cantico  di  Fasianino  per  la  seconda  ve- 
nuta di  Giulio  Ila  Bologna. 

Nel  1512  fu  rimesso  da  Leone  X.  nel  1515  spedito  ambasciatore  al  Papa,   e   nel   15J» 

di  nuovo  fu  fatto  comandante  delle  truppe  Bolognesi. 
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testa  della  via  di  Strada  Castiglione  piedi  G  e  oncie  9,  e  di  larghezza  in  testa  dal  lato 
della  casa  del  molino  dei  Luteri  piedi  ^'t.  p<T  L.  X).  Rogito  Bolognctto  Bolognetti. 

lIJiO,  lì  febbraio  Giacomo  Pepoli  compra  da  Mellino  del  fu  Lippo  Luteri  un 
casamento  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  largo  in  testa  i)iedi  'iì  dal  lato  della  via.  Rogito 
Bolognetto  Bolognetti. 

1305,  21  agosto.  Mandato  di  procura  di  Giberto  e  Tarlato  del  fu  conte  Pepoli  per 
vendere  a  Giovanni  del  fu  Taddeo  Pepoli  V  ottava  jiarte  per  indiviso  con  detto  Giovanni 
di  una  casa  grande  in  Strada  Castiglione.  Rogito  Paolo  Magnani. 

1305,  ^8  settembre.  Compra  Giovanni  del  fu  Taddeo  Pe[)oli  da  Nicolò  del  fu  Ro- 
meo Pepoli  della  quarta  parte  di  una  casa  grande,  ed  altra  casa  con  orto  in  Strada 
Castiglione,  sotto  Santa  Lucia.  Rogito  Giacomo  del  fu  Nicolò  Magnani. 

N.  37 i.  Palazzo  senatorio  Cospi  (1),  che  fu  anticamente  dei  Sampieii.  Nel  libro 
degli  estimi  del  137^2  si  li'ova  clic  (iiorgio  di  Paolo  di  Castel  S.  Pietro,  e  Ugolina  di 
lui  madre,  avevano  una  casa  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  in  conline  di  Giacomo  Mengozzi, 
di  Perregrino  mercante,  della  strada  pubblica,  e  di  Andrea  Trentai piatirò,  valutata  in 
estimo  L    000. 

1487,  ri  settembre.  Nel  testamento  di  Marco  di  Battista  Sampieri,  a  rogito  di 
Francesco  Conti  e  di  Giacomo  Loiani,  si  fa  menzione  della  casa  grande  del  testatore 
indivisa  con  Ballista  ed  Ercole  di  lui  nipoti,  la  (piale  ha  orto,  peschiera  e  stalla,  posta 
in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  in  confine  della  via  publilica  da  due  lati, 
dt^UAvesa,  e  degli  eredi  di  Taddeo  Bonafede.  Passò  ai  Cospi  pei-  l'eredità  di  Virginia 
di  Francesco  Maria  Cospi,  vedova  di  Mario  di  Raffaele  Samiùeii,  che  testò  li  (>  luglio 
101  ì  a  favore  di  Angelo  suo   fratello,  e  di  Francesco  suo  nipote   ex    fratre.   Il   ramo 


Nel  1518,  unito  a  suo  tìglio,  Annibale  assalì  sulla  piazza  maggiore  Ercole  Marescotti 
e  r  uccise. 

Morì  del   1530,  ed  il  suo  posto  fu  dato  al  capitano  Ercole  Poeti  suo  figlio. 

Nel  1512,  in  una  casa  di  Gio.  Galeazzo  Poeti  in  Galliera,  fu  editìcata  la  cbiesa  di  San 
Giulio  ad  onoranza  e  memoria  di  Giulio  II  sommo  Pontefice,  la  quale  poi  in  progresso  di 
tempo  fu  la  cbiesa  delle  suore  di  Gesù  e  Maria. 

Nel  1660  il  conte  Giuseppe  Maria  Poeti  testò,  e  precisamente  li  8  aprile,  a  rogito 
Antonio  Bortolotti,  che  fu  poi  reso  di  pubblica  ragione  li  8  geunaio  1670.  Gon  questo  or- 
dina che  mancata  la  sua  successione  e  quella  di  Galeazzo  suo  fratello,  siano  imbussolati 
uno  della  famiglia  di  Antonio  Bovi,  altro  di  Luigi  Malvezzi,  ed  un  terzo  della  famiglia  del 
senator  Gozzadini,  e  che  l'estratto  per  primo  abbia  la  primogenitura  Poeti,  e  cioè  l'orto  e 
palazzo  Poeti  alla  porta  Galliera,  ed  il  molino  coi  beni  di  Gorticella. 

Li  9  settembre  1733  morì  il  marchese  Ercole  Poeti  ultimo  maschio  della  sua  famiglia, 
e  li  6  maggio  1735  fu  estratto  il  senator  Alessandro  Gozzadini.  Rogito  Antonio  Nanni. 

(1)  Cospi,  famiglia  originaria  da  Ganzanigo,  cura  di  Medicina,  venuta  a  Bologna  nel 
1350.  Il  Dolli  fa  menzione  di  un  Azzolino  Cospi  che  andò  alla  crociata  nel  1217.  Antica- 
mente avevano  nel  loro  stemma  un  cospo,  cioè  una  specie  di  zoccolo.  Non  è  vero  che  i 
Cospi  fossero  un  tempo  chiamati  Franzoni,  perchè  molto  prima  dei  Franzoni  si  trova  citalo 
nelle  cronache  il  casato  Cospi.  Alcuni  vogliono  che  venissero  dalla  Toscana,  ma  ciò  che  è  fuor  di 
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C(.spi  che  (iui  iihitava  trimiriò  uri  stilatole  Ti.iiiuiaso  di  FraiiC( scu.  moi tu  li  2S  aprile 
ItMO.  a  cui  succe>>e  nei  ridecoiiiessi  il  ramo  Cospi  in  Strada  S.  Stefano,,  lijni.etto  alla 
(Crioia.  il  tinaie  anche  nltinianiente  possedeva  questo  palazzo 

NN.  :;::;.  'MH  HTT.  :m.  Casa  di  D.  Cristoloro.  di  Andiva  e  I.orenzo,  fratelli  .- 
tigli  del  III  Giulio  IVnsahene.  comprata  da  All.erlo  del  In  Hatlista  Alberti  per  L.  5180. 
Rogito  Annibale  Hnstirdli.  K  detto  aver  orlo,  e  confinare  di  soiira  con  All)erto  conr 
piaton-,  e  di  sotto  Vincenzo  Pensabeni.  Nella  famiglia  Alberti  vi  fu  Onesto  famoso  leg- 
hista e  poeta,  che  fu  collega  ed  amicissimo  del  Petrarca  mentre  studiava  leggi  in  Bo- 
logna, l'ioriva  nel  Ì'MO. 

Dal  ì'M'd  al  i:i8i>  i  Duglioli  .omprarono  da  All>erto  Alberti  e  da  \incenzo  l>eii- 
sabeni  diverse  case  in  Strada  Castiglione,  in  confìnt'  di  Nicola  Lazzari  a  settenlrione. 
di  -Mario  Samt.i,'ii  a  intv./.ndì,  e  dell"  Ai.osa  di  <lietro,  ossia  a  ponente. 

157:ì  1;ì  f.'bbraio.  Assoluzione  in  soluluni  di  Alberto  Alberti  al  doti.  Annibale 
Dugli.ili  di  una  casa  solK»  S.  Ciò.  m  Monte,  i)er  L.  8000.  Confina  i  Sami)ieri  e  TAposa. 
Houilo  Domenico  Passarotti. 

i;,s-2  ^a  gennaio.  Compra  Albizo  Duglioli  da  Alberto  Alberti  il  residuo  di  una 
casa  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  per  L.  0000.  Rogito   Marco  Tullio 

Razzali.  . 

1582,  20  gennaio.  Assegnazione  di  Vincenzo  di  Bartolomeo  Pensabene  ad  Orazio 
d'  Vibice  di  Rinaldo  Duglioli,  di  tre  case  contigue  in  Strada  Castiglione,  sotto  S.  Gio- 
vanni  in  Moutr.  Contina  i  successori  (fi  Cristoforo  Pensabene,  Alessandro  Viggiani,  e 
1*  Vvesa    per  L.  80(H).  Rogito  Tommaso  Passarotti. 

-1584,  22  ottobre.  Compra  Mario  di  Raffaele  Sampieri  da  Albizo  Duglioli  una  casa 


dulA-io  e  provato  da  documcnii  si  è  che  la  famiglia  è  bolognese,  e  molto  antica.  Ebbe  il 
senatorato  soltanto  nel  1400.  e  furon  fatti  marchesi  nel  secolo  XVIII.  Era  di  sua  proprietà 
la  cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  che  trovasi  in  S.  Petronio.  Avevano  cappella  e  sepol- 
tura in  S.  (;ìo.  in  Monte  dov'è  la  tavola  dell'Annunziata  con  due  angeli  sopra,  opera  del 

celebratissimo  pittore  Guido  Reni. 

11  ramo  di  strada  S.  Vitale  ebbe  P eredità  Saraceni,  ed  a  mezzo  di  questa  la  cappella 
di  Sant'Antonio  posta  in  S.  Petronio.  Nel  1551  Iacopo  d'Alessandro  era  della  parrocchia 
di  S  tW'fvasio.  e  nel  157'.  Tommaso  di  Francesco  senatore  abitava  sotto  la  parrocchia  di 
<ani'  \gata    ed  aveva  palazzo  di  struttura  antica  rimpetto  alla  chiesa  delle  suore  di  S.  Vitale. 

Il  ramo  di  Strada  Castiglione  aveva  il  palazzo  che  era  della  eredità  di  Virginia  Cospi 
vedova  Sampieri,  nel  1614  lasciato  da  essa  ad  Angelo  suo  fratello  ed  a  Francesco  suo  ni- 
pote ex  fratre.  Il  palazzo  Cospi  era  in  Strada  Stefano  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  di 
Castel  de'  Britti,  poscia  Boselli,  e  ciò  nell'  anno  1030. 

Il  ramo  di  Strada  S.  Vitale  è  ora  estinto.  L'eredità  passò  noi  secondogenito  della  ta- 
miglia  Ranuzzi.  Oltre  l'eredità  Saraceni  ebbero  i  beni  a  Bagnarola  col  palazzo  fabbricato 
dal  conte  Vincenzo  Ferdinando  Cospi,  essendone  stato  il  vecchio  preesistente  da  lui  atter- 
rato Possedeva  questo  ramo  quella  parte  di  casa,  che  uscendo  dal  voltone  di  Porta  Castello 
si  proseguiva  a  mano  destra  verso  S.  Sebastiano,  in  confine  del  senator  Cessi.  Aveva  pure 
casino  con  tornature  188  di  terreno  nel  comune  di  Anzola  in  luogo  detto  Contorl.no,  che 
fu  poi  venduto  ai  Fogliani  nel   lOiO. 
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grande  sotto  S.  Gio.  in  Monte  in  Strada  Castiglione,  per  L.  12000.  Rogito  Marco 
Tullio  Razzali. 

Si  noti  che  v' è  motivo  a  credere  che  questa  casa  abbia  servito  ad  ingrandii-e  il 
palazzo  Cospi  dalla  i)arte  della  Croce  dei  Casali. 

IGl'i.  11  gennaio.  I>ermuta  di  Rinaldo  e  di  inonsigiior  Tolomeo  Duglioli  col  ><'- 
natore  Giovanni  Angelelli  di  (juattro  case  unii»'  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gii»,  in 
Monte,  valutate  L.  14000.  Rogito  Acliille  Canonici. 

Una  di  (jueste  case  li  5  aprile  15i:j  fu  venduta  da  Dorotea  Cospi  del  fu  Giaco- 
mo, vedova  del  dott.  (ìiacomo  Savi  e  moglie  del  cav.  Carlo  l'berti,  al  di  lui  fratello 
Francesco  Maria  del  fu  Giacomo  Cospi.  K  detto  essere  in  Strada  Castiglione  sotto  San 
Gio.  in  M(»nte,  in  confine  dei  Riancliini.  per  L.  3500.  Rogito  Matteo  Rognoni.  Li  2  gen- 
naio 1540  fii  venduta  dal  Cospi  ad  Emilio  di  IMzzo  Vizzani.  per  L.  5200.  Rogito 
Francesco  Manzolini. 

NN.  577,  578.  Case  die  Alessandro  Vizzani  le  vendette  li  15  maggio  1590  al 
doti.  Albice  Duglioli,  le  (piali  diconsi  unite  e  poste  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio- 
vanni in  Monte,  in  confine  del  compratore  a  mezzodì,  di  Alberto  Pasi  a  settentrione, 
di  Vincenzo  Lucchini  verso  F  Aposa  o  a  sera,  e  col  vicolo  di  S.  Damiano  dalla  stessa 
[tarte,  iier  L.  10000.  Rogito  Francesco  Maladrati. 

Pare  che  (piesto  [latto  fosse  di  francare,  poiché  li  25  febbraio  1()07  Emilio  e 
Alessandro  Viggiani  le  vendettero  a  Bartolomeo  e  Vincisla.»  Lazzari  i)er  L.  10000.  Ro- 
gito Giusei»pe  Rrnnetti.  Confinavano  Gio.  Battista  I»asi.  i  Duglioli  1' Avesa.  i  Lucchini, 
ossia  Gio.  Angelelli. 

1()(Ì7,  25  felibraio.  Vincislao  Lazzari  fece  testamento  lasciando   usufruttuaria   Dia- 


Un  ramo  Cospi  abitava  del  1576  sotto  la  parrocchia  di  S.  Tommaso  in  Strada  Maggiore. 

Il  ramo  di  Strada  Castiglione  aveva  palazzo,  terreni  e  molti  casamenti  a  Casalecchio,  una 
macina  ed  un  (juarto  nel  molino  fuori  di  Calliera,  proveniente  dui  Sampieri  e  la  casa  in 
Miola  d'eredità  Ballalini,  poi  venduta  al  sindaco  Laudi,  beni  a  Salotto,  che  possedevano 
lino  nel  iild.  Nel  1534  avevano  beni  a  Castenaso  portati  in  casa  da  Catterina  Testa  mo- 
glie del  senator  Alberto  Cospi.  Nel  1040  avevano  beni  a  Marano,  più  la  tenuta  di  Santa 
Maria  Maddalena  di  Cazzano,  e  beni  a  S.  Giorgio  di  Piano. 

Angelo  del  senator  Tommaso,  senator  II  creato  da  Leone  X,  tradusse  dal  greco  in  la- 
tino Diodoro  Siculo,  opera  egregia  che  fu  molto  commendata. 

Battista  del  senator  Tommaso,  senator  III,  fu  fatto  senatore  nel   152rt.  e  mori  nel  1546. 

Battista  Angelo  Antonio  del  senator  Filippo  Angelo,  senator  II,  sposo  Lucrezia  Teresa 
Bovi,  poi  Pantasilea  Orsi,  dì  più  portò  il  cognome  Ballatini  per  eredità  della  madre. 

Ferdinando  di  Vincenzo,  senator  IX,  Bali  e  commendatore  di  S.  Stefano,  aveva  in 
moglie  Smeralda  Banzi.  Donò  esso  il  suo  prezioso  e  ragguardevole  museo  al  Senato,  che  lo 
collocò  del  lOOC  in  una  camera  del  palazzo  prossimo  a  quello  dell'  Aldrovandi.  Lorenzo 
Legati  cremonese  no  fece  accuratissima  descrizione.  Gli  oggetti  preziosi  che  lo  componevano 
furono  sparsi,  e  gran  parte  di  essi  collocati  nelle  camere  dell'Istituto.  Ferdinando  fu  primo 
paggio  di  valigia  del  granduca  Ferdinando  lì,  poi  suo  gentiluomo  di  camera.  Fra  esso  tìglio  di 
una  Saraceni  ultima  di  sua  famiglia.  Nel  1028  fu  padrino  nel  torneo  che  ebbe  luogo  in  Bologna. 

Filippo  Angelo  di  Battista,  senator  X.  sposò  Isabella  Ballattini  e  fu  cavaliere  di  San- 


,„„„„  ,„i,,„„i  Lazzari  sua  mu.lie,  e  ,.iop.,Har.,.  I.ui.i  Uusm  suo  cognato.  Uogi.o  E,- 

n„    M  :      l  1     .  la.ia,„lo  ,..,.,1,.  r  ospilal.  .Iella  Vi.a.  e  in  Anna    lana  d>  Co.     a.- 
H  ;        Damarne  GuuloU.  moglie  del  eon.e  Ungi  Uossi.  il  anale  1.  1^^  ""?«'"  ^'^ ' 
:  ,.,     ,n  ..a  ,asa  noUle  alla  snl.a.la  ,..■  L.  100^25,  per  posca  "venderla  e         ne 

'  Il  1,1,  ,i:  vili  iiio"lie   iiost   nel  comune  di   S.   .Manno. 

i  ,|,.|,iti  die  l'I  ano  sopra  i  liem  dolali  di  >ii,i  iiuv.ni.  po.ii  . 

U„.,l„  S11VI...I10  Zocilimi.  Nel   171:ì  conùniiava  ad  essere  dei  «°*^'^ 

11  N    -.177  nel   17i:i  era  del   .av.  Savignani,  che   dagli    eredi    Sav.gnam    passo   a, 

S,api  eìi'        li    clie  la  vende.lero  li  -.  dicendire  ."-ili  per  L.  'iioO   ai    1  eroaldi.  H, 

'  1    a    ai  /.amlieccari.   siccome   pnre   ,1   N.   :.7H  fu   ac.nislato    dal    Pnnncero 

i:;;,:;"co  Ln ■,.,»,  .  ci  ^-,.1,.  cu,,,    .ucvsson    .Vngden,,   erano    proprie.an    ,lal 

\    -r.-,   ,1  N    ;!7S    \vevano  p,irli.,>  ,'on  colonne  d,  legno.  .  .     ,        .  , 

N  70  ■  1-171  -ir,  ..ingno.  Teslamento  ,li  Sihal.Uno  del  fu  Accans,o  drappiero,  col 
„nK  la  i;,'a  N„,'.l,-.  e  1  Jtolou.eo  iìgli,  la  ,li  lui  casa  sotto  S.  Gio.  in  M.m.e  in  ..rad,. 
Sglio,;:  sino  alla  con,ra,la.  o  via  Ber.olotto  ,vicolo  di  S  U.amiano).  Item  un  al„a 
casa  soli,,  S.  l.an,ia„o  nella  via  lìerlolotto.  Uogilo  l'-il>PPO  Alberghi. 

.n..j    -e,  m-rio.  Teslam,.,!.,  ,h  liarlolome,.  Sihahlino,  a  rogito  di   ra,l,l,.o  M.uncl- 

,11,1,  ;:!|    ;,i;i,:  la:,-,a  rahita. „  Ca„erina  sua   moglie  nella   casa    soUo    ..   G>o.  m 

Moni,;,  in  ,„nfine  ,lella  ,asa  del  testatore. 

CKoar,.  ih'l    fu   (^KU^jiiio  Cahleiànì    allillo  li    II    m.aggio   1482    a  ^lcOla   dU   In 

(..ijp.UL  ,1,1   HI  Oaslighonc  m 

Halli.-ta  liocca,lileri Mina  ,asa  posta  sotto  S.  t.m.  ;"  " ''^  lai,    ,Slndi 

l,u,.o  ,letlo  ilalla  Croce  ,li  Strada  Castiglione.  Collima  la  Miada   da   due   lati   ^Sti.Kla 


•     I   „„^  ai   l',.nUnai',lo  Cosci.  Sua  moglio  Isahclla  era  voilova    <Ii 
.„  Stefano,  pò,  senatore  in  Ino  o  ^  '"•';'  J^^,      ^,.^„^,^  'cuastavillani,   che  es.a  r,- 

i', 1,^.1, -/n  i»nf't    o  la  sua  mano  iii  ntiutbui    via  rv-no^-iv.. 

n""  "     ^re  dall^  ,a    f  "    pol  .posò  Co.p,  portan.losU  lere.lità  ed  il  nome  Ballaltin,. 

'■''n;ret        .      n"-  -it  '-  ™«"=  LauraVa...  ron.n^ 

1  rancico  cavaliere  virtuosissimo  e  di  modi 

circa  I.   "'»";■-'''"■;  ''"7;    "V   „^:„n      lasso  di   tempo   che    ivi   copri    sì  dignitosa 
^''''\r      '^;tl:X.Z^^^^^^  conferire  se'co  lui.  Mostravas,  in  puhh.icu 
'tr:.    t-le  no    e  luihuti  governativi,  ma  dedicato    indefessamente   allo  studio 

,,el  .olo    ''-  "f^°"°       citiratissinvo.  Fu  mandato  a  «orna  nel  1601  per  affan  d'acque  e  noi 
od  ali  industria  vl^e^a  ritirali-simo.  ■„„„  a;  I  o^no  XI    Nel    1611    fu    amhasciatore 

......         .,  .. ,  .,liri   nersnna""i  per  1   esaltazione  di  Leone  Ai.  l>ei    lon 

1I,U.  unito  .id  altri  por,ona„,i  I  .    j^,    ^^„j^ 

i^:3r;:.::.r;r=  i:  ::f  nena^sa.  a.  ^--  — :: 

^"^XorUi  Uarlir  ri.oren.0  di  Cardino,  senator  ..  fu  ele-odei  venti  dal  po- 
polo sopra  i  tumulti  della  citt.,  con  ampie  facoltà.  Vu  fatto  senatore  ^;^-;">  °  f  "^  j 
'       ,ii  olamo  Angelo  del  marehese  senator  Battista  Angelo,  --'-^^'•J»"      "^^l^^ 
lettor  pubblico,  mori  d'apople.a  1,  30  gennaio  Ì7TC,  e  fa  sepolto  ,n  S.  Oio.  in  Monte. 


io 

Castiglione  e  il  vicolo  di  S.  Damiaiidl  l:Iì  credi  di  Fraiictscn  Silialdini,  e  i  Im'hì  del- 
l'arte della  lana.  Ilogito  Astoire  Fosearari,  con  jialto  di  iVancare. 

1512,  la  selteinlire.  Compra  Pietro  di  Giacomo  Bonligli  da  Vincenzo  l'aleotti  una 
casa  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio.  in  Ahjnle.  [ler  L.  l.'ils.  (j.  Rogito  (iio.  Battista 
dal  Bue.  Conlina  Stivula  Castiglione,  Bartolomeo  Sibaldiui,  una  via  vicinale  di  dietro  e 
i  beni  deir  arte  della  lana. 

Alberto  di  Giacomo  Pasi  la  slava  fabbiicando  nel  ioOO. 

iriSll.  H  maggio.  Casa  del  cav.  Alberto  del  lu  Giacomo  Pasi  l»o.^la  sotto  S.  Gio- 
vanni in  Monte  ìfi  Strada  Castiglione.  Conlìna  Alessandro  Viggiani  di  soglia,  la  (M.s.i 
della  spezieria  della  Bota,  e  Parte  della  lana  di  sotto,  gli  eredi  di  Vincenzo  Cnspi,  a 
il  vicolo  detto  la  via  Mozza  di  S.  Damiano.  La  slalla  conlina  i  Co.^pi  successoli  Saia- 
ceni,  Vincenzo  e  fratelli  Lucchini,  e  Porto  di  S.  Daniiano  medianle  il  torrente  Ajiosa. 
Rogito  Achille  Canonici. 

Nel  Kii):{  conlìnava  lo  slradello  di  dietro  gli  eredi  di  Gio.  Saraceni,  Paido  Vitali 
da  un  lato,  e  dall'  altro  Vincislao  Lazzari. 

L'  ultimo  del  ramo  di  Gio.  Ballista  seniore,  die  (jui  abitava,  Tu  Gio.  Battista  di 
Gio.  Luigi,  molto  li  ili  setlembre  1G77.  I  suoi  lidecomessi,  nei  (juali  era  comiiresa 
(juesta  casa,  passarono  a  Gio.  Ippolito  di  Ranuccio  che  abitava  nella  via  di  Mezzo  di 
S.  Martino,  i  cui  discendenti  terminarono  in  Gio.  Luigi  di  Gio.  Ipiiolito.  morto  li  17 
luglio  178i,  che  lasciò  erede  usiUViilluario  Antonio  del  conte  Gio.  Battista  suo  cugino, 
e  proprietario  il  secondogenito  del  senatore  Pietramellara.  con  obldigo  dì  assumere  co- 
gnome e  arma  Pasi,  e  di  abitare  in  questo  palazzo.  Morì  il  Batta  li  15  feltbraio  1707, 
e  il  Pietramellara,  cessati  i  lidecomessi,  vendette  (piesta  casa  al  dottor  causidico  Giu- 
.seppe  Melchiorre  Longhi. 

Si  passa  la  via  Ponte  ili  Ferro. 


Il  tratto  di  strada  dal  Ponte  di  Ferro  fino  ailt'  Cliiavnture  in  <)g-i  si  dice  via  dei 
Pepoli.  quanlumpie  faccia  parte  di  Strada  Castiglione. 

NN.  V.\±\,  \'.\±'.\.  Case  già  Formagliari.  (Vedi  Ponte  di  Ferro  \.\.   loso.  1081). 

Guidalotto  di  Uguzzone  Mazzi  nel  suo  codicillo  fatto  li  ili  .•^elleinbre  l'i  LI,  a  ro- 
gito di  Lodovico  Codagnelli,  dispone  della  sua  ca.sa  in  Strada  Castiglione  sodo  la  par- 
rocchia di  Sant'Agata. 

15i25.  Ili  luglio.  In  confine  dei  Fcn^magliiiri  in  Sliada  Casliglione  vi  era  una  casa 
che  conlinava  verso  Porta  Bavegnana  coi  (iuidalotti,  rogito  Marco  Milioni,  la  qiial  casa 
fu  comprata  li  'i  giugno  1528  da  Lattanzio  o  Guidalotli,  rogito  Camillo  Savioli  dall'Oc- 
ca,  e  si  dice  che'  confinava  altra  volta  coi  Guidalotli,  e  poscia  coi  Cospi.  ond'  e  mani- 
festo che  la  casa  dei  (Juidalotti  fu  comprata  dai  Cospi  fra  il  1525  e  il  1528.  Quivi 
abitò  il  senatore  Tommaso  di  Bartolomeo  morto  Gonfaloniei-e  di  giustizia  li  27  ottobre 
1051.  Uno  storico  racconta  che  li  28  aprile  1G50  morì  il  senatore  Tommaso  di  Fran- 
cesco Cospi  ultimo  del  ramo  di  Strada  Castiglione.  Aveva  un  nobile  giardino  rimpetto 
ai  Casali  in  Strada  Castiglione,  denominato  il  Casino,  con  giuochi  (P  acqua  e  con  ricchi 
marmi,  i  (inali  in  [larte  furono  impiegati  ad  ornare  la  memoria  posta  nella  sua  cap- 
pella in  S.  Petronio.  Si  noti  che  a  (juei  giorni  la  caiipella  Cospi  in  S.  Petronio  era 
quella  in  oggi  dedicala  al  detto  Santo  di  proprietà  Aldrovandi.  11  lidecomesso  di  Tom- 
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ma^o  iiiniore  pa^^ù  ai  Cosici  iri;.  -li  Slra-h  Stolano  rimi.eU..  ai  Gozzadini,  poi  al)ilan:i 
,1^N  '\-\  ili  Strada  (:a>li-lione.  Koo  lil.ero  quel  ildeconiesso.  ne  fu  erede  Livia  ^  aresi 
*ua  iua.lre.  la  quale  .l.si.»;o  della  sua  eredità  a  favore  di  Pompeo  Varesi,  H  cui  suc- 
C'.s.uv  INMupro  Valerio  Priore  Atti  assegnò  queste  case  li  9  agosto  1081)  a  Gio  Maria 
lios.i  rouìe  da  rogito  di  Lorenzo  Hoselli  lu.taro  r.miano.  Sono  descritte  per  (ìiverse 
ca<e  unite  in  Strada(:;.>liglione  s.)tto  SantWgala,  in  conline  della  via  pul.blica  a  le- 
vante. drlfAve^a  a  ponenle.  e  dei  l'orniagliari  a  mezzodì.  ,  .  ^  ,.  -,  , 
,;,„,,„o  poi  .-oinprate  da  Vincenzo  Bettoli  spezialo  dalla  Croce  dei  Casali,  d  quale 
rifaM.ricò  un  ,h.zzo  di  facciata  sulla  piazzetta  di  Sant'Agata.  In  seguito  il  N.  Ui^^.y- 
slò  ai  Bettoli  e  il  N.  \-\t\  In  acquistato  dal  nu'icanle  setaiuolo  Vizzani  che  lo  iitab- 
bric."»  nel  il\)\.  \  .li  Ini  cn'ditnri  lo  Nendetler.)  a  Luigi  Zamboni  morto  nel  18^28. 

Vh,::,t  ,ìì  SnidW'j'if'i  rhr  ^ìrì   V:\>1  ilirrrasi  hnzzola  (h'i  Volta. 

N    i:;->0    (:;i>a  die  fu  dei  Pa<lri  dell' orai. u'io. 

n'  tuo  ra.a  con  stalla,  cortile  grande,  loggia  grande,  e  conserva,  che  tu  dei 
C.pi/lH,,  ven.lula  li  t>S  In.lio  1T-:1  da  Gio.  Michele  Bossi  al  marchese  Gio.  Paolo 
Popoli  iM'r  L.  (M<M).  Bo;yih'  Camillo  Caii-va. 

N.  IHIS.  Parie  i- >teMo.e  rS.  rase  in  via  Toschi  N.   mi    e    ^o.   (\edi   via 

'^'''''iÌts  i\  ma-io.  Compra  An.lrea  Barbazza  da  Gaspare  dall' Oglio  una  casa  sotto 
Sanf  V...la.  ••  ndla  iùazzola  di  Sant'Agata,  per  L.  lUlO.  rogito  Battista  Bovi,  la  .piale 
l  a.l  u'^.»  .li  -tali;,  v  s' iimoltra  .lalla  parb'  superiore  vers.)  la  casa  di  Nicolo  dall  Anni 
^,^;  ,.i,.^.,  ^„„.,i  IO.  la  qual  ca>a  cnniìna  la  delta  piazzola,  il  detto  dall' Armi  e  Girolamo 

CtKoi  mediante  chiavica.  , 

La  piazza  .li  Sant'A-ata  .la  Strada  Castiglione  fino  alla  Canonica  e  pertiche  U,  ì, 

V  di  siiperlii'ie  perti.ii.'  'ri.    «1.  <'..  ,  .,r.« 

>■  iHi:  nnr^A  'MiiM.vhiale  .li  Sant'Agata,  che  dice-si  restaurata  nelllOo  memie 
,v.va  il  tih.lo  .1,  santa  Maria  .1-.  Castiga  ni.  Second..  una  decretale  di  Innocei^o  HI 
m  ."ietta  dall'arc.pivt.  d.lla  Vu.r  .li  Pass...  o  .li  Pastino,  cirya  1^  mela  «M  secolo  \l, 
,,  ,,,,1  rl,M-a  .li  Pa>tino.  a.l  un  miglio  da  Stif..nte.  e  circa  dieci  fuori  di  Strada  Mag- 
,,.';/  ora  g..vernata  .la  ah-un.  canoni.-i  regolali.  Li  .S  maggio  1.0.  Federua>  PepMi 
f.,v  un  legato  .li  s.d.li  o  alla  chiesa  di  Sant'Agata  sua  parivcchia.  e  soldi  .i  al  lettoi. 

iV\  (lucila    l\o"ito  Le.)ne.  .     ^ 

\,a\-,U  .,  irnv;,  ,>o,„in;,l;,  Sa„la  Mmia  lt,H-._.sci;..  e  clol  W80  Snnla  Mana  Uo^te. 
„  <„;,  pallonaio  na  ,l.i  Voli:,  :„-,,hì.|Mo  ,,.,•  av.rla  ,lolata  ,leU.m  dm  fH  ,)oì  a.lulo 

,!aUnirnuo  dei  Volta  Adnll,..  Vu.nu/. Aslone.  mollo  li  H  Uic.ilm.  1-.19,  a.  conU 

Frroì,.  ,■  Corii.lio  ivi.oli.  n.lla  ,on,ii/.i..i.o  <\\  conservare  la  sua  arma  nella  larciata  biella 
;,,;;..;;  l  IV,..!,  „o,u,„a,oHo  p,.,-  la  prima  volla  il  rettore  nel  l(i'J9.   l-a  H.iesa.  qna,,- 

;„„;,„; „  pn-,  parroohial,..  e  ,l„.  dovesse  esser  rim,.,  li  Ifi  agosto  1S08,  ha  conti- 

nual.t  a.l  esser  -vemiiie  ulììciata.  -,  ,.  u  , 

kit;  ^>:ì  aprile  \d  .>tanza  ,l.d  curato  di  Sani' Agata  si  p.^rmette  di  fare  il  Nolto 
.ìiirwésa  amnncian.l.)  dal  vi.-.lo  ha  gli  eredi  di  Ercole  Pepoli  e  dei  Volta  lino  alla 
\r,vw  .-.Mitro  la  chiesa  di  Sant'Agata,  e  cioè  dal  portone  della  cavallerizza  Pepoli  a  ve- 
nire Imo  al  .li  .li.-tro  della  chiesa  di  Sant'Agata. 
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N.  lt]10.  Astorre,  Battista  e  Gabrielle  della  Volta  vendono  una  casa  a  Gabriello 
Manzoli  sotto  la  parrocchia  di  Sant'Agata  in  Strada  Castiglione.  Conlìna  la  via  pultblica, 
i  beni  della  chiesa  di  Sant'Agata,  e  la  piazza  avanti  la  detta  chiesa,  goduta  per  indi- 
viso cogli  eredi  di  Carlo  Bianchini,  per  L.  rj50.  Rogito  Bartolomeo  Panzacchia  delli  .7 
ottobre  1451. 

Nello  slesso  giorno  Alamano  Bianchini  vende  la  sua  metà  a  Gabrielle  Manzoli  per 
L.  400,  delle  (jiiali  il  compratore  paga  L.  100  ad  Asl.jrre  e  fratelli  Dalla  Volta  per 
francazione  di  rata  a  parte  di  detta  casa.  Le  residuali  L.  :ìOO  le  paga  a  Giovanni  Bian- 
chini. Rogito  Bartolomeo  Panzacchia. 

1459,  11  maggio.  Locazione  enliteiilica  di  .0  in  .9  anni  di  D.  Cesare  Selli  par- 
roco di  Sant'Agata  a  Gabiielle  Manzoli  di  una  casa  rovinosa  sotto  Sant'Agata  verso 
la  pi;izzetta  di  detta  chiesa.  Conliiia  il  muro  di  delta  chiesa,  l'Avesa.  e  la  canonica  di 
detta  chie.sa,  per  annue  L.  5,  .la  pagarsi  per  S.  Michele  di  settembre.  Rogito  Grazia- 
no Grassi. 

ììlìi).  Transazione  fr;i  Lucrezia  Manzoli  moglie  di  Camillo  dalla  Volta,  e  Alessan- 
dro del  fu  Lodovico  dalla  Volta,  colla  .juale  dividono  la  casa  in  Strada  Castiglione 
nella  piazzetta  di  .Sant"  Agata. 

14()L  19  agosto.  Rinnovazione  d' eiiliteusi  del  curalo  di  Sani' Agata  ad  Alessandro 
Dalla  Volta  e  suoi,  come  eredi,  Gabrielle  Manzoli.  Come  e  .luando  l'.isse  alienala  non  è 
noto,  si  sa  ]>ensi  che  del  1G5.  era  di  Bartolomeo  Civelli.  il  .juale  li  11  n.ivemlire 
deiranno  i)redett.)  la  perinut.»  con  Cesare  Grati. 

Non  si  sa  come  .piesta  casa  ed  annessi  passasse  ai  Civetti,  il  fatto  è  che  Barlo- 
lome.)  Civetti  li  11  novembre  105.  fece  la  seguente  permuta  con  Cesare  Grati: 

Il  Grati  riceve  una  casa  grande  con  stalla  [.osta  nella  [liazzola  di  Sant'Agata,  e 
una  ca.sa  annessa.  Confina  davanti  la  jiiazzola,  dall'altro  lato  la  via  luibblica,  ossia  il 
canale  di  Strada  Castiglione  di  dietro  certo  stradello  fra  le  case  del  conte  Odoardo 
Pepoli.  dall' altn.  lato  la  seguente  casa,  e  cu  detto  Popoli  mediante  il  inecitato  vicol.) 
proi)rio  d.'l  Civetti,  mercante,  della  parrocchia  di  S.  Giorgio.  La  casetta  in  detto  vicolo 
chiuso  conlìna  la  chiesa  di  Sant'Agata,  e  dalia  [larte  anteriore  la  piazzola  di  dietro  la 
chiesa  predetta.  Rogito  Girolamo  Savini. 

105..  14  novemiu-e.  Cesare  di  Alessan.lr.j  Grati  vende  al  conte  Odoardo  di  Ercole 
Pepoli  una  casa  grande,  detta  casa  Volta,  con  due  corti,  un  vicolo  privalo,  altana,  stalla, 
rimessa  per  carozze,  e  stalla  di  dielro  la  chiesa  di  Sani'  Agata,  posta  nella  iiiazzola  e 
sotto  la  parrocchia  di  Sant'Agata,  ed  altra  casa  in  dello  luogo.  Cmlina  della  piazzola 
davanti,  dall'altro  lato  la  via  [uibblica,  ossia  canale  di  Strada  Castiglione,  di  dietro  certo 
stra.lello  fra  .iiiesta  casa  e  .pudla  del  conte  Odoardo  Pei»oli,  e  .lab' altro  lato  il  com- 
pratore mediante  il  vicolo  privato  del  venditore  compreso  in  .piesto  contratl...  L'altra 
casa  contigua  alla  suddetta,  che  aveva  lume  .la  detto  vicolo  iirivat.».  conllnava  la  chiesa 
di  Sant'Agata,  la  casa  grande,  il  vic.do  chiuso,  e  .juello  me.liante  il  conte  O.h.iardo 
Pepoli,  e  .lalla  [tarlo  anteriore  la  detta  piazzetta,  di  dietro  la  su. Lietta  chiesa.  Rogito 
Girolama  Savini. 

Eredi  del  suddetto  Grati  luron  le  suore  di  S.  Guglielmo  e  di  S.  Pietro  Martire. 

178.,  .9  agosto.  Suolo  concesso  alla  conlessa  Marina  Grimani  Pepoli  per  la  casa 
da  Sant'Agata,  alla  quale  leverà  i  modioni,  o  stramazzi.  La  fabbrica  di  questo  stabile 
bi  terminata  nel  giugno  del  17S:i. 
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Ln  r;isa  Volta  fu  sliuiala  li  HO  ir.'iìnaio  UVM)  L.  :M7;i:i.  10. 
NN    i:U5,  131 '«.  i'51-i-  I*.'I;'''''Z<'  iiiioN"  l'<n'"l>-  anlicameiittMlella  fami</iia  Ceremei, 
da  (liuKti  nst.)ial.»  iid  l^im.  LH  ramo  Gemnoi  i-i.-rhissimo  terminò  nel  1235,  e.l    a- 

iMlava  >olto  S.  Sehastiano. 

r,7S    !*>  IVi.braio    \ntonio.  Giacomo  o  Matlen  frafolli,  e  fi-li  del  lu  Matteo  Ma- 
.,,,,„    ,u,n-anti  sotto  la  rapi-rlla  ,li  S.  Tommaso   .Iella   Braina,    vendono    a.l   Andrea 
huinz/.a(i.  la  rasa  -rande  ad  n>o  d"  osteria  .letta  .lei  Montone,  con  varie  hotleglie  e 
j.^^^^,^^^.,,.,  ^^,^,^  ,,,•  ,,„,|i  .-ondollo  da  (i.a.-omo  Orsi.  .'  nltimam.'nte  da  Bartolom.^o  Glia- 
sf.villani  .'  .la   .lu.i   .la   L..iano.   lal.hri.-atori    di   seta,  il   «inai    fon.laco,    o    bolte-a.  e 
noslo  nmpello  al  [.alazz.)  (ire-oriano.  lu.s.-ia  .l.^i  .-onli  (Uiido  .'  Galeazzo   IVpoli. 
'    Altro  l-o.i.la.-o  .'ra  .•ondoilo  da  Mieliele  e  iralelli  Casali,  ad  uso  di  mercante. 
Alt!(»  eia  coiidolto  dai  Ma-iiiani. 
Allro  alìiilalo  a  dio.  .\lal\  v./i  ad   us.t  .li  stalla. 
Dii,.  bolle-iie  n.'lla  parte  po.Mi-riore  dell"  .«steria. 

,1  nuto  .olio  Santa  Maria  dH  Carrobbio  e  .li  SanfA-ala.  in  Inoi/o  .letto  le  Clua- 
vmuv  Conlina  la  via  d.  Strada  Ca>l,olione  a  mattina,  altra  via  pubbhca  nella  parie 
,;,.,.TÌ.r..  r  ospizio  d..|  b'onc  a  sera,  .li  sotto  la  via  delle  Cl.iavalnre,  e  veiHMulo 
Uso  o.aenle  lii.o  alla  In.tteLra  .•.m.lotta  .la  Michele  Casali  confina  Giacomo  Sd.al.bm, 
(.  Ir  suore  di  S.  Lor.Mizo  m.-.lianle  chiavica.  ,..,,•« 

Una  casa  ad  u.>o  di  >lalla  sotto  Sanf  A-ata  n.dla  via  pubbli.-a.  rW  .livi.h'  lostc- 


(1)  Fimi^lia  stabilitasi  in  Bologna  da  Andrea  dottor  in  leggi,  siciliano,  nel  14-1    Eb- 
l.er.  r.ròdita  Manzoli.  e  porzione  della  Scappi,  cappella  e  sepoltura  in  S.  Petronio    ed    m 
s    Domenico,  palazzo  a  Marzal.otto.  E  -lui  giovi  il  sapersi  che  questo    palazzo  e  oggi    prò- 
nrieù  del  M.^    r.v.  (iiuseppe  Ari,,,     he  con  lodevole   intendimento,  senza  risparmio  di  spese 
,  iuvndo  ..".ax./.ioni  nelle  adiacenti   ter.v  rh.  gli  procurano  preziosissime    ed    importanti 
ccouVrte    a  riprova  d.  rh.  diamo  qui  un  sunto  di  un  rapporto  che  il  chiarissimo  s.g.  conte 
(0  .uliin    w'sidenl.  di  qu.sta  nostra  Deputazione  di  Storia  Patria,  riferiva,  con  quel  sapere 
HK."iini..'lo  d.^.in.u..  in  una  delle  ultime  tornate  che  ehl.e  luogo  in  quell'egregio  consesso. 
(.ue<to  .alazzo  .  sue  adiacenze  subirono  per  fatto  del  suo  odierno  proprietario    una   prodi- 
ga!... metanu^rù...  per  cui  nella  nuova  Guida  sarà  mestieri  indicare  allo  straniero  che  quivi 
,onvi  le>o.i  antichi  .  prodigio>i  degni  della  loro  ammirazione. 

.   l.e^crive  il  conte  Gozzadini  in  questa  ultima  parte  del  suo   lavoro    gli    adornamenti 

e  o vtt.  di  lusso  rinvenuti  per  h-  tombe    scoperte,  illustrandoli    delle   opportune   erudi- 

;;  ,ionT  e  ralVrontandoli,  ove  bisogni,  ad  altri  già  conosciuti  ne'  musei.  Di  vetro  sono  alcu- 
ne sferoul.  a  .l.v.i»  colun  e  forate,  che  tramezzate  a  grani    d'ambra    formavan    monili; 
'■  un  pezzo  fu-forme,  due  fuseruole  variate  d.   fili  d'altro  colore,  capocchie  d'aghi    crinali. 
,  ,uUrhe  og.etlo  d'ignoto  uso.  di  bronzo,  poche  armille  e  fibule,    d'argento,    rarità    per 
:    a  m    cria       V'^  genere,  una  fibula  grandicella.  Ma  d'oro  sono    altre    iibule,    sottili^ime 
,•     s.ime  in  punta,  da  far  immaginare  che    servissero  a  fissar   veli:  e    lam.nette  d  oro 
.    r     aronsi.  triaLolan  o  ...gone:  stampate  a  palmette  o  a  foglie,  consistenti,  e  tutte  con 
.     0  dHni  p.r  i  .uali  si  può  supporre  che  venissero,  come  chi  dicesse,  cucite  su    e  vest  o 
U   r     m-u     e  stris  ie  e  striscioline  di  simili  laminette  attortigliate  in  modo  da   i^r 
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ria  e  detta  stalla,  in  confine  della  stalla  dell'  osteria  del  Leone,  di  ceita  via  vicinale 
di  sopra,  jier  la  (jualc  si  ha  accesso  all'  Avesa.  presso  <jli  ere.li  del  fu  (iabri.de  Ma- 
zoli,  a  mattina  ^di  stessi  Mazzoli,  e  in  parte  |>res.so  alcune  ca.se  ad  uso  di  tintore,  l'n 
questa  «'ompra  latta  per  L.  7500,  a  rogito  Melchiorre  Zanetti,  compresivi  i  mobili 
dell'  osteria. 

147S,  i28  marzo.  Costanza  Sibal.lini  rirumzia  ad  Andrea  Harbazza  .lue  botteghe 
nelle  Chiavature  assieme  congiunte,  una  a.l  uso  di  caveslraro,  T  altra  di  spezieria,  in 
conlìnc  del  com|)ralore  da  un  lato,  e  dell.'  suore  di  S.  Lorenzo  di  .lietro.  Rogito 
Gio.  lìattista  Bovi.  E  nello  stesso  giorno  Giacomo  Sibal.lini  lo  vende  al  Haibazza  per 
L.   UTC».  10.   10.  Hogito  idem. 

1577,  ^0  settembre.  Compra  il  conte  Girolamo,  e  Annibale  di  Sicinio  Pep.di,  dal 
conte  Ugo  e  fratelli  lìarbazza  Manzoli,  diversi  edifici  nelle  Chiavatuie.  pei'  L.  35150, 
r.tgito  C.naielio  IJerti.  e  cioè  un  gran.re.lillzio  sotto  la  parrocdiia  di  Sani' Agata  e  del 
Carrobbio,  nel  .piale  vi  è  l'osteria  del  Moni. me,  botteghe,  stalle,  ecc.  Confina  Stra.la 
Castiglione  in  faccia  al  palazzo  dei  Pet»oli.  la  via  delle  Chiavature.  uno  stradello,  e 
risi»etlo  a  «'erte  [torzioni  «li  «letto  e.lifizio  in  confine  dei  Volta,  della  bottega  «lei  Ghelli, 
e  deir osteria  «lei  Leone.  La  siiezieria  era  all'insegna  del  Carro,  e  l'ostei'ia  era  aflit- 
tata  a  Doineni..»  Arlemini. 

1400.  8  maggio.  Antonio  di  D.imeiii.'o  Bonal'e.le  comi)ra  da  Giacmio  Ponc\  alias 
da  Bergamo  due  casette  conlimie  sotto  il  Carroljbio   nella  via   «lei   Jnì<tu.  Conlìna    la 


supporre  che  fossero  avvoltolate  sopra  fili  a  quella  guisa  che  costumasi  coi  filati  d'oro. 
D' egual  materia  si  rinvennero  parecchi  orecchini;  i  piìi  costrutti  per  forma  da  stringere 
1'  orecchio  un  po'  sopra  del  lobo  ;  uno,  elegantissimo,  da  trapassarlo.  Più  nuovo  gioiello, 
non  sì  però  che  non  ablda  qualche  riscontro  in  una  collana  di  Yulci,  un  dente  umano 
incisivo  di  i)rima  dentizione  leggiadramente  legato  in  oro;  ricordo,  forse  prezioso,  a  una 
madre  amorosa.  Lavorati  finissimamente  e  con  quella  delicatezza  di  granulazione  minu- 
tissima che  dispera  I'  emulatrice  arte  moderna  sono  più  sferoidi,  altre  mescolate  a  pallot- 
toline per  uso  di  monili,  altre  schiacciate  e  con  due  o  tre  cannellini  sotto  capaci  di  un 
filo,  che  probabilmente  avran  servito  ad  uso  di  bottoni,  e  due  pendagli,  incomparabilmente 
belli,  da  sospendere  forse  ad  un  torquc,  come  vedesi  nell'  ornatura  d'  Elena  rappresentata 
in  uno  specchio  etrusco  dato  dal  Clerhard.  Gli  anelli  abbondano,  in  lironzo  schietto,  in 
bronzo  e  in  argento  dorato,  in  oro:  fra  questi  ultimi,  uno  massiccio,  d' intaglio  a  cesello, 
profondamente  incavato  nella  parte  superiore,  che  dimostra  assere  stato  adoperato  a  se- 
gnare, con  una  figura  d'  androgino;  ed  è,  a  giudizio  del  eh.  dissertatore,  uno  dei  più  an- 
tichi monumenti  italici  di  ermafroditismo,  dell'  ermafroditismo  che  simboleggiava  un'alta 
idea  cosmogonica.  Nuovi  poi  allatto  per  queste  contrade  sono  gli  anelli  con  paste  a  im- 
magini di  scarabei  impreziosite  di  lavori  glittici.  Dopo  avere  largamente  dissertato  sul 
culto  speciale  che  ebbero  gli  egizii  per  questo  insetto,  che  non  è  la  ccntonia  aurata  ma 
il  copris  sacro  (scarafaggio),  il  (juale  simboleggiava  loro  il  sole  e  il  valore  civile  e  quin- 
di la  generazione  e  la  creazione,  e  come  cotesla  simbolica  ed  artistica  rappresentazione 
dagli  egizi  passasse  agli  etruschi,  e  come  nell' un  popolo  e  l'altro  pare  che  lo  scarabeo, 
simbolo,  come  è  ctato  accennato,  del  valor  civile,  fosse  un  ornamento  distinto  dei  guer- 
rieri; il  conte  Gozzadini  i>assa  a  descrivere  gli  scarabei    disscpolti  in  Marzabotto.  Il  pri- 
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via  iMihhlira,  l'AvrsJ  di  .lii-lr",  Gio.  Bolo^Miiiii.  .•  l'osteria  del  Leone,  temila  da   lìar- 
toloiiL'o  La[iil.ertÌHÌ,e  dagli  eredi  di  Castellano  Gozzadini.  l'er  L.  lU)  d"  argeut...  Uo- 

'filo  Floriano  Manlaehetti. 

Questa  via  d.-l  .Insto,  o  è  shaglio,  e  dirà  forse  TomI.ì,  o  è  la  via  ilei  Toschi  che 

allora  si  diceva  del  .Insto. 

Ii0:i.  Il)  novembre.  Comiira  di  Lodovien  Sami>ieri,  e  di  Antonio  di  Domenico 
Bonafedr,  (la  Bartolomeo  di  Alberto  Laml.ertini,  della  metà  di  alemic  case  ad  uso  di 
osteria  indivi>e  .un  .Michelangelo,  e  Testa  di  Castellano  Gozzadini,  poste  sotto  il  Car- 
luM.io  Conlinano  Gio.  Bolounini,  .Ine  strade,  cioè  le  Chiavature,  e  la  via  Toschi,  e 
rAve>a.  Item  la  metà  .li  ci-rte  altr.'  rA.rW  r  >talle  sotto  Sant'Agata,  cioè  nel  vicolo 
dett.»  delle  Osterie.  Il  tutto  per  L.  lt)50.  B..gito  Matteo  Cnrialli. 

i:;il.  1^2  <lic.;mliiv.  1  lìalelli  Samiiieii  i>ossedevano  una  casa  grande  ad   uso   di 

,..|„/;,n  .i.'tio  .l.'l  I n.-  nella  via  .l.'lle  Chiavature  sotto  Santa  Maria    di   l'.ula    Bave- 

gnaiia.  Cmlinava  .lalla  pari.'  anl.Ti..iv  .-..Ila  via  «Ielle  Chiavature,  cogli  eredi  di  Mi.-hele 
l  Fran.-.'sco  Casali  lui'.lianl.'  holtegii  <li.'  >er\iva  .li  londaco  e  di  banco  a  detti  Casali. 
Vi  VIA  ima  spezieria  allinse-na  .Iella  Ci.-..giia  in  conline  di  altra  strada,  che  dalla 
via  delle  Chiavatniv  va  direttamente  a  S.  Domenico  (via  Toschi)  dalla  parte  occiden- 
tale ,'  dalla  part.^  .aimiale  .onrmava  coli"  ospizio  dell'Ariete,  alias  Montone.  Nella 
parte  i.ost.ii.av  poi  vi  erano,  al  .li  là  di  una  via  detta  delle  Osterie,  le  stalle  che 
ronlhiavano  con  Alessan.lro  .lalla  Volta  .■  coi  Barbazza  verso  levante. 


.  mo  è  di  quella  stessa  pasta  venie  onde  sono    formati    gli    egiziaci,  o    presenta   intagliata 
.  nella  parte  piana  inferiore  una  figura  umana,  pigmea,  cau.lata,  deforme,  risentita,  che  az- 
.  zullata  con  un  grillo  gì'  immerge  un  gladio  nel  petto.  E  il  Tifone,  imagine  del  dio  della 
.  luce    come  riscontrasi  in  molle  rappresentanze  egiziane  ed  etrusche  ove  appresso  ha  hgu- 
.  rato' il  sole,  in  lotta  col  genio  delle  tenebre,  simboleggiato  dal  grido,  che  pur  nello   an- 
.  tiche  rappresentanze  ha  ligurata  a  canto  la  luna  falcata.  Questo  simbolismo  dà   occasione 
.  al  eh.  archeologo  d'  una  opportuna  digressione  sul  dogma  teosofico  del  perenne  contrasto 
.  fra  il  bene  e  il  male,  clic  .lalP  oriente  dell'Alia  passò  ai  fenici  e  agli  cgizii.  e  da  «luesti 
.  agli  etruschi,  i  .juali  nel  primo  periodo  della  lor  civiltà  resero  piuttosto  le  ideo  teologiche 
.  e  le  forme  a'rlisiiche  dell'  Kgitto  che  non  -luellc    della  Grecia,  alle   «luali    si    volsero   nel 
.  periodo  ultimo.  Dopo  due  scarabei   in  corniola,  con  una  figura  di  guerriero,  per  ciascuno, 
.  ed  in  uno  a  soli  contorni,  ne  seguita  pure  in  corniola  un  .juarto  che  rappresenta  pure  a 
.  contorni  un  centauro,  Chirone.  il  -luale  volgesi  amicamente  a  un   garzonetto    eh'  e'  porta 
.  su  -1  dorso.  Achille.  Altri  due,  ancora  in  corniola,  ne  descrive  il  conte  Gozzadini,  più  h- 
.  namente  lavorati  nelle  più  minute  parti,  non  solo  a  ruota  ma  a  punta  di  diamante:  uno 
.  arcaico,  con  figura  femminile,  alata,  che  ha  una  lancia  ad  armacollo  e    1'  egida    al    petto, 
.  la  Minerva,  una  dello  tre  grandi  divinità  delle  città  etrusche:  il  secondo  porge  una  ligu- 
.  ra  atletica,  con  clamide,  in  riposo,  che  accostasi  al  volto   con  la  sinistra   il    capu    d'una 
.  ignuda  giovinetta  alata  che  non  ha  ancor  tocco  del  piò  sinistro  la  terra,  V  Ercole  primi- 
.  tivo    in  somma,  non  ancora  dio,   nel    punto  di  essere    salutato    dopo    le    gloriose    fatiche 
.  dalla  divina  vittoria.  La  .<erie  degli    scarabei  di  Marzabotto  è  chiusa   da    un    cristallo    di 
.  monte,  benché  solamente  convesso  anzi  che  scolpito  a  foggia  del  mistico  insetto;  e  porta 
.  mirabilmente  intagliata,  Io  giovenca  che  si  dibatte  sotto  la  persecuzione   del    diptero,  la 
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In  proposito  di  osteiie  convien  credere  .^lie  negli  antichi  Um\)\  fossero  spopola- 
te, perchè  gli  artigiani,  i  maritati,  e  i  ligli  .li  famiglia  non  i)Otevano  andai'viri. 

L'.tsteria  del  Leone  >i  .lisse  Cecca  Vecchia. 

Gio.  Francesco  del  fu  senatore  Carlantonio  Fantnzzi.  marito  .li  Ginevra  del  hi 
Marcantonio  Sam[>ieri,  possedeva  la  terza  parte  di  una  casa  altra  volta  detta  osteria 
del  Leone,  poi  a.l  uso  di  Cecca,  posta  nelle  Chiavature,  in  confine  dell'osteria  del 
Montone,  la  (jual  terza  parte  rendeva  scudi  03  1/3  d'  oro.  Rogito  Gio.  Picchioni  e 
Gio.  Battista  Binieri. 

15(59,  11  gennaio.  Locazione  di  Vincenzo  del  fu  Domenico  Maria  Sampiòri  per 
una  sesta  i>arte 

Di  Ales.san.lro  d.'l  fu  Francesco,  e  di  Francesco  del  fu  Lodovico  Sampieri  per 
un'  altra  sesta  parte 

Di  Gio.  Francesco  Elefantiizzi.  anche  a  nome  di  Ginevra  Sampieri  sua  moglie,  per 
una  terza  parte 

Di  Pa.il.)  Emilio  Klefantiizzi,  anche  a  nome  di  Sforza  e  Carlantonio  di  lui  figli  e 
della  fu  Klisabetta  Sam[)ieri,  per  una  terza  parte 

A  Camillo  Bolognini  Gonfaloniere,  e  ad  altri  senatori  assumi  .l.'lla  Zec.-a  per  la 
Camera  di  Bologna,  di  un  edihzio  a.l  uso  di  osteria  all'  insegna  del  Leone,  con  bot- 
tega posteriore  ad  uso  di  sellaro.  con  corte,  cantina,  ecc.,  posto  nella  via  delle 
Chiavature. 


•  cui  figura  nella  gemma  felsinea  riscontra  esattamente  all' imagine  dell' a^^ìVfo  data  dallil- 

•  lustre  naturalista  Reamur;  il  che  dà  argomento    al    eh.  dissertatore    di    estendersi    su   le 

•  diverse  opinioni  di  eruditi  e  naturalisti  circa  V oestros  od  asilus,  che  alcuni  volevano  fosse 

•  il  tafano,  quand'  è  certamente  l'assillo.  Agli  scarabei    egizii    assomiglia    pure   una    parta 
»  vetrificata  e  turchiniccia  con  incavato  un  toro.  C^)uesta  pare  fosse  incastonata  in  un  anello: 

•  le  altre,  e  forse  anche  il  cristallo,  sono,  od  erano,  legate  in  oro  o  in  argento.  Si  rinven- 

•  nero  quali  dentro,  ([uali  intramezzo  le  tombe  ;  ma  le  più  sotto  i  cumuli  di  sassi  che  co- 

•  privano  gli  scheletri.   • 


Ebbero  pure  i  Barbazza  possidenze  al  Lino,  a  Roncorio,  a  Mezzolara,  Bagnarola,  Co  di 
Fiume,  Ilecardine.  e  Sant'Egidio.  Erano  pure  proprietari  di  un  quarto  del  palazzo  Manzoli 
in  Strada  S.  Donato,  che  fu  poi  dei  Malvasia,  di  beni  al  Borgo,  allo  Spirito  Santo,  a  Villa 
Fontana,  ed  in  S.  Chiedo. 

Andrea  del  conte  Bartolomeo  del  conte  Guido  Antonio,  nato  li  7  novemlire  1597.  fu 
senator  I  in  luogo  del  conte  Filippo  Aldrovandi,  e  marito  di  Bianca  Bentivogli,  ])0Ì  di 
Silvia  Boccadiferro.  Fu  cavaliere  di  S.  Michele  e  tesoriere  del  Papa.  Mori  li  7  agosto  1G5G. 

Nel  1G22  fu  ucciso  il  marchese  Fabio  Popoli  dal  conte  Guidantonio  Barbazza,  perchè 
vagheggiava  Bianca  Bentivogli  moglie  di  Andrea.  Bianca  mori  poco  dopo  consunta  da  lun- 
ga e  dolorosa  malattia  che  credesi  gli  fosse  cagionata  dal  veleno.  La  Boccadiferro  mori  li  7 
agosto  lt)5i;.  La  Bentivogli  ebbe  L.  50000  in  dote,  ed  era  figlia  della  Capello. 

Andrea  di  Guidantonio,  nato  il  primo  luglio  1704,  fu  senator  V,  e  marito  di  Maria 
Francesca  Zambeccari.  Mori  li  4  aprile  1773,  in  domenica,  ad  ore  12,  d' idropisia  di  petto, 


:;;;,:;'  ,;::::,:7;:v;:::'  ;':::,:,,  •  ',:;:  ';, ..-:»  •  »  ■ »-  •«  -■■« 

|,,,,,i  an.iLMi'ltn  uso.  Ilo-ito  (ilo.  l!aUl^Ul  O'venini.  .,,..,   .,11,,,... 

•ìtV   ■-:!  marzo.  11  Sonalo  ,l,.n-..lò  W,c  s,  trovasse  altro  s,.o  ,...;  b  /-•.^•'■';     '' 
,,.„  :,;„irchiava,u,.  „,:.ir  ostena  ,1,.|  Lcoue,.h  ..a.-ione  Sam.ucn  e  Kuttuzz,,  condotta 

'"  ^'Tnr't  ;;;;:;:'^'s!;;:;o::;:,f  .tta ,.,.  can... ,.  «oio^na,  », ....  0.0.,., 

,,,  ,•    ;;ì,;;         or,,  ,li  uu  .1,Iì.ìo  ad  uso  d-os,enn  all' inscena  del  Leone  con  1,0- 
liti  Ui  snmo  1   I  o  ,,o.slo  di  diet.-o  a  ,lctta  osteria  nella 

zt  t^:::'an:;":::  ;:;;::;;.  ;e:a.uu,i  s,.„d,',o,..  ..lo  Alessandro  siivestn. 

' ;:;;^  ':':::,,r:;!::r;ài.a  aai  ..t,  0,n,illo.  e.,.  Bar.olo.neo,  GìuUo  ce. 

,,,.,.   ;      'lum..,,  ,.   \l,<^:a.dro  d.l  fu  Gnidan.otuo  .Man/oli,  alias  lla.l.azza,  d,  .n,  ed,- 

i     ■  ,      id        0  ,.ne, s.„l.„.  ,os.o  parte  sotto  Sauf  .^«a.a,  e  .a.-.e  soUo       .a,- 

Ó  „iò.  d  ,,nale  lu  ,,oi  ad  uso  d'  oste.ia  all'  inse.ua  del  .Mo.Uone,  „er  L.  3olo(..  Uo- 


gito  Cornelio  Berli. 


ì       ■     e    nnmonì.^n    Ti  /imì'.Mvari  .-Llie  L.  tJOUUU  in  dote,  e   fu   spo- 

^u  :o;-LT^r,:;7.:r ';-:'•:! ... ....... ............0.. 

'''  TZ^:rZ"":a..  .  ,U  ..anca  DcnUvogH.  c.a.iero  at  S.  I.go.  fu  to.orìero 
Fcrd.nanao         co  ^^^^j^^.  .^  Reggiana,  morta 

;?vt!^.:i:',;"^t  :or:rci  uo..n. ... ... .».,...  -.---■■";: 

,,-v    0  fu  'colto  negli  Scalzi.  Vin>o  in  parecchi  lornc.  a  Uologna.  Uoma,  e  1    cn/e. 
Ino  a:i  ;.  genUli  o^atoro.i  cavat.eri  .tc' .noi  tempi.  I.  Legato  C.ara.Va  non  vette  che  en- 
tra.... .-.onratoniere.  I.a  Mardo.,i  H^^_f  ^;;;^^^/';f:;';;L  ,r^„„„aferri.  .po.O  Maria  l.ucre.ia 

Mirrhe'^e  Fi  lUpo   Miiria  del  conte  Aiiurea,  n^uu  ^y-  .    •         •     vi        ^  i^-. 

Marcile  t  H  ^^^^  ^^    ^^^    j^^^^^,^    ^.^^   Alessandra 

Campeggi   elio  rnon   1     .J  agosto   L.  J  clic         J  ^,^^^j.^^^_   ^^^  ^^^^^^^ 

^p..niM   rho  mori   il  i>r  mo  dicembre   1 .  . ',  e  bcpOita  neua  .nauu 

„  laJ^^  jet  fr.tclto  nel   t.iS.i.  fa  ucciso  presso  ta  chiesa  det  liuon  (iesu  da  un   ar- 

7T    "        i   tt    e  ù    .  T.i.i    nel  ,,uat  anno  aveva  avuto  un  alterco  col  senator  .-ousep- 

;!:"M!;::i.!:s:ar::i    .:;!;;:.a  ve:,..  ,;.  .e .a  n.„«tie,  ana.  ad  abitare   ne.  palalo  .capp., 

ed  -.nsti.ui  erede  .,  marchese  Andrea  ^':^^^^J^''^^^  ,,  ,,,,,„  „,,„  Catta- 

Cuidantonio  del  marchese  lilippo  Maria  sanator  iv,  lu  lua. 

uuuiaiuumu  .iippml.rp  ITUO     II    pr  mo    novembre    1(0^, 

rina  Seirni    Prese  possesso  del  senatorato  li   2J  dicembre  i-uu.  i 

sua  promessa  sposa.  Moti   n   -i   >tueiiu  i 

"  ^n:.^:;!:;'::;tri:::r;or  V.  spos.  Caudia  de.  marchese  Mu..  spada 
„.,  -  .  1  !late  m  ri  ti  l  apr.le  177 '.  dopo  otto  giorni  di  parto,  l'asso  in  seconde  nozze 
::,ta "ontel'uura  .ttdrovand!  t.  -.7  settembre  .:s.,  e  si  portarono  suh.to  a  Marzahotto. 
La  Spada  gli  aveva  portato  in  dote  L.  OUOOU. 
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1590,  5  gennaio.  Compra  del  conte  Annibale  Pepoli  da  Ercole  e  Carlanlonio  Ele- 
fantuzzi  della  terza  parte  di  una  casa,  già  o.^teria  air  insegna  del  Leone,  in  via  Chia- 
vatuie,  e  una  terza  parte  di  una  casa  già  ad  uso  di  marescalco  e  di  due  stalle,  e 
stallino  per  i  barberi,  per  L.  8000.  Rogito  Cristoforo  Guidastri  e  Gio.  Francesco  Grati. 
La  casa  era  già  abitata  dal  detto  conte  Annibale. 

15i)0,  4  maggio.  Compirà  Giulio  Cesare  Veli  da  Pirro  del  fu  Gio.  Maria  Bolognini 
la  casa  con  due  botteghe  nelle  Cliiavature  sull'angolo  della  via  Toschi.  Conlìna  Giro- 
lamo e  Annibale  Pepoli,  i  Casali,  ecc.  Per  L.  iOOO.  Rogito  Lorenzo  Bettoli. 

(Juaiilunipie  Annibale  Pei>oli  fosse  proitrietario  di  un  solo  terzo  di  questo  stabile, 
e  inquilino  dei  due  altri  terzi,  pure  li  ^U  aprile  15D0  vi  aveva  speso  in  fabbriche 
L.  40318,  9,  8. 

1000,  10  maggio.  Compia  Annibale  Pepoli  da  Gio.  Gabrielle  Guidotti,  cessionario 
di  Carlo  Elefantuzzi,  della  terza  parie  per  indiviso  cogli  eiedi  di  Vincenzo  e  Lodovico 
Sampieri  di  un  edilìzio  già  ad  uso  d'  osteria  alP  insegna  del  Leone,  sotto  il  Carrobbio 
nelle  Chiavature,  dove  abitava  il  detto  conte  Camillo.  Item  la  terza  jiarte  degli  edifizi 
[)OSteriori  a  detta  casa,  per  L.  9000.  Rogito  Galeazzo  Maria  Veli. 

1048,  3  marzo.  Il  conte  Odoardo  Pepoli  compra  da  F^nrico  e  dal  senatore  Filippo 
fratelli  Samjiieri,  e  da  Alessandro  e  frate  Lodovico  Samiueri,  una  rata,  e  i»arle  dei 
beni  stabili  in  via  Chiavature,  già  ad  uso  di  osteria  del  Leone,  con  bottega  di  dietro 
e  parte  di  un  edilìzio  già  ad  uso  di  stalla,  con  andito,  e  una  casa  con  bottega  sotto 
ad  uso  di  fabro-ferraio,  i  (piali  beni  sono  stali  ridotti  per  dello  comi»ratore  ad  uso 
di  jialazzo  nobile  e  stalle.  Per  L.  9500. 

Nello  stesso  giorno  comiira  da  Enrico  e  dal  senator  Filippo,  fratelli  Sampieri. 
due  botteghe  annesse,  poste  nella  via  chiavature  sotto  il  Carrobbio,  iier  L.  3000.  Ro- 
gito Girolamo  Savini. 

Inoltre,  fatti  i  conti  delle  [ìigioni  decorse  e  non  pagate,  restò  debitore  il  detto 
conte  Odoardo  di  L.  5309,  4,  le  (juali  jiromise  pagarle  entro  tre  anni.  Rogito  Giro- 
lamo Savini. 

1073,  13  febbraio.  Compra  il  senatore  Odoardo  Pepoli  dai  creditori  dello  stato 
del  fu  dottor  Giacomo  Barbieri  una  biìttega  gnmde,  con  magazzeno  sopra,  nelle  Chia- 
vature, per  L.  2500.  Rogito  Domenico  Maria  Boari. 

(juesto  palazzo  fu  cominciato  da  Annibale,  ])roseguito  dal  conte  Odoardo  di  Si- 
cinio.  e  terminato  dal  conte  Ercole  nipote  ex  figlio  di  dello  Odoardo,  il  quale  fece 
le  due  facciate,  ed  in  (juesta  occasione  fu  demolito  il  portico  de'  Geremei  sostenuto 
da  altissime  travi,  che  il  (ihiselli  dice  contasse  allora  711  anni  d'esistenza,  demoli- 
zione che  si  cominciò  li  10  setlendne  1099. 

1099,  22  ottobre.  Licenza  dell' Ornato  al  senatore  Ercole  Pepoli  di  distruggere  il 
chiavicotto  die  passa  sotto  il  suo  palazzo,  dal  silo  ov'  è  la  torre  i)Osta  a  mezzogiorno, 
e  che  termina  nell'Avesa,  il  quale  serviva  per  regolare  le  acipie  che  scorrevano  per 
la  chiavica  comune  verso  Porta  Ravegnana,  rifacendolo  sotto  la  piazza  di  Sant'Agata 
in  guisa  che  andasse  a  terminare  nelFAvesa,  come  dagli  atti  di  Galeazzo  Nelli. 

1709,  28  aprile.  Fu  concesso  suolo  iiubblico  al  conte  Alessandro  Pepoli  nella 
via  delle  Chiavature  per  fare  l'  ornato  della  porla,  che  resta  sempre  chiusa,  e  ciò  per 
evitare  certe  suscettibilità  parrocchiali  prevedibili  fra  i  ]»arrochi  di  Sani'  Agata  e  del 
Carrobbio.  La  sala  del  jtalazzo  è  lunga  piedi  50,  e  larga  }»iedi  30  e  oncie  6. 
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Si  passa  la  via  ddle  Chiaratiire. 

Il  tratto  .li  slra.l;i  <i;»ll.i  via  Chiavatuiv  sino  alle  Cavraii(\  iii  o^rjri  si  dice  via  della 
Gabella  V.-crliia.  Fu  detta  via  della  Mercanzia,  e  anticamente  Trvl.lu)  ilei  Banclii. 

.N.  1311.  Casa  tzrande  con  sei  Initte-ilie.  che  li  17  ^^iu^nio  1419  Lorenzo  e  Mer- 
(Mdantè  del  lu  Zordme  Cospi  vendnten.  a  Michele  e  Filippo  Mattn^diani.  posta  sotto 
santa  Maria  di  Porta  Kav.'<iiiana.  Cnilina  la  via  pubblica  che  va  dalla  inazza  alPoste- 
ria  del  Leone,  con  altra  via  che  va  verso  le  >trazzarie,  cofjli  eredi  di  Pietro  Piatesi, 
e  con  NotVio  da  Firenze.  Onesta  cav,,  li  :>  ottobre  ll.Vi  era  di  Leonardo  Maltujjliani. 
come  da  ro-it,»  «li  Cari.)  liruni  e  di  Cesare  Panzacchia.  Omlinava  il  dottor  Bartolomeo 
LanduM-tnii.  Marta  vedova  di  Chilino  Ar-ile.  T  Avesa.  e  (;io.  Pellacani   mediante   certa 

androna.  .  ,  i  i» 

ì:\:\ì,  IS  settembre.  Casa  di  Luca  e  li-li  de  Luca,  con  .in.iue  botte^die  sotto 
Santa  Maria  del  Carrobbio,  in  contrada  .letta  .India  (iabella.  comprata  .lai  cardinal  Ci. »- 
vanni  Pojjlh  .>  .la  Luciezia  P..g-i  mo^Mie  .li  .letto  .le  Lm-a.  Contina  Costanzo  Malvasia 
nellan^M.lo  veoo  ia  (iabella.  i  (iesuiti  verso  la  via  .Ielle  Chiavature.  C.i..vanni  e  L.)- 
dovi.'O  Savi^Miani,  e  i  Luc.hini  n.d  viazzolo  verso  Camillo  Bolognetti.  i.er  L.  UrJO'». 
Rogito  Bartolomeo  Bulgarini.  o  Baluzaiii. 

'^  1501.  C.  tVbbraio.  Cristoforo  Poggi,  .'lede  .lei  cardinale,  vende  una  casa  a  Gi.> 
vanni  Fran.-esco  Grati  .ansi.li.-o.  po>ta  sotto  Santa  Maria  .lei  Carobbio.  ni  .■oniìne  .Iel- 
la Gabella  Gr(3ssa.  .Iella  via  .Ielle  Chiavature  a  mezzodì,  .li  altra  via,  o  i>iazzola  .Iella 
GalM^lla  a  ^ett.'ntrione.  Costanzo  Malvasia  nell'angolo  inleri.ìre  .li  «letta  casa,  e  presso 
i  boni  d.-i  Savignani  .lai  lato  posfriore.  i..'r  s.-u.li  10^25  d"  oro.  Rogito  Alessan.lro 
Porzio  .lai  (iand.aio.  Del   KilG  lu  tutta  allìttala  a  Tommaso  Capelli  i)er  L.  1800.  Ro- 

GÌto  Gio.  Bertolotti. 

IC.iS.  ì:ì  gennaio.  Comi)ra  Ercole  L.ìcatelli  ila  1).  Giacomo  e  Cesare  fratelli,  e 
lì.rli  del  fu  .lot't.ìr  Alessan.lro  Grati,  una  .-asa  gran.le  con  due  botteghe,  stalla  e  teg- 
cr,a  .separate,  posta  sotto  il  Carrobbio,  per  L.  :ì;mOO.  C.uilìna  la  via  pre.letta  che  va 
ki  Porta,  i  beni  .lei  (iesuiti  posti  neH" angolo  .Ielle  Chiavature.  la  via  .Ielle  Chiavature 
dove  sono  .lette  botl.-h.',  lo  stra.l.dlo  fra  .letta  .-a.sa  e  (piella  .li  Camill.)  Bolognetti. 
il  quale  .•on.l.i.r  a  .Iella  .stalla,  (.iu>.-ppe  Brmi.'tti.  il  .-onte  Pietro  Bianchini,  e  i  Fa- 

bretli.  Rogito  Cari.)  Bosi. 

1(ì:^>  \)  aprile.  Compra  Cesare  .li  Domenico  Lo.atelli,  da  Matteo  .li  (iirolam.. 
Fabr.'tli.'ina  .-asa  nelle  Chiavatmv  sotto  il  Carrobbi.),  per  L.  2^250.  Confina  il  .om- 
pratore,  e  il  .■oiit."  Pieln.  liian.liini.  Rogit.»  Boii.li.  .h'tto  S.rafìno.  .li  Poini»ilio  Bartoleri. 

K'kì^.  1  luglio.  Compra  Cesare  .li  Kr.'ole  .li  D.)m«'ni.'0  Lo.atelli,  .lai  Pa.lri  (ie- 
suiti, una  i.i.Yohi  .-asa  con  bottega  sott.»  il  Carrobbi.),  nell'angolo  .Ielle  Chiavature, 
per  L.  2400.  C.)ntina  il  conipiatore.  Rogito  S.-ralin.)  .li  P.)mi»ilio  Bartolery. 

lO'ja.  IS  mar/..),  bivei.laiio  legale  .leU'.'re.lità  .lei  .lollor  Ercole  .li  Ant.wio  Lo- 
catelli  fatto  .lai  commissari  testamentari,  i  .piali  li  11  lugli.)  KiOìi  dimisero  la  .letta 
eredità  a  Vin.-.-nzo  .lei  fu  Lo.lovi.o  lanari  nipote  ex  sorore  .lei  detto  Locatelb.  d 
qual  Locatelli  testò  li  2()  selteml)re  Um,  a  rogito  Carlo  Verri,  e  morì  li  22  novem- 
bre .lellanno  medesimo.  Il  .letto  Vincenzo  fu  erede  in  causa  di  Silvia  Locatelli  ni- 
pote .lei  testatore,  e  moglie  di  Lodovico  lanari. 
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l()8i,  25  agosto.  Il  senato  accord.'»  di  i)Oter  mettere  .lue  [tortoni  alle  bocche  del 
vicino  vicolo  detto  Capraria,  il  .juale  termina  nelle  Chiavature  vi.in.t  al  portico  del- 
l'arte della  seta.  Li  25  ottobre  susseguente  luroii  messi  i  portoni. 

1724,  25  ag.)sto.  Fu  accordato  ai  conlinaiili  della  piazzetta,  che  i)recede  (jueslo 
vicolo  .lalla  i)arte  di  Strada  Castiglione,  di  o.'cuparla  con  iabbrica  e  di  continuare  il 
portico,  ma  i  conlìnanti  per.)  non  ne  approfittarono. 

1515,  15  marzo.  Francesco  Gombruti  e  MiUleo  Salaroli  vendettero  a  Giovanni 
Ca.sappi  da  Carili,  iter  L.  700,  una  casa  sotto  il  Carrobbio,  in  confine  della  via  che 
è  ed  incomincia  di  faccia  la  Galiella,  «li  Nicola  Luccliini,  «li  Giacomo  Maria  Bidognetti 
mediante  chiavica.  Rogito  Battista  de'  Buoi.  Li  i:i  ottobre  1000  Giovanni  Battista 
Casappi  la  p.jrniul«)  cdn  Livio  Calderoni.  Rogito  Achille  Canonici.  Confinava  cogli 
eredi  di  (iiovanni  Fran.-esco  Grati  caiLsidiro.  «luelli  di  (ìio.  Maria  Brunetti,,  e  tlamillo 
Bolognetti. 

N.  1;ì10.  Due  .ase  che  li  lì  ottobre  ì'XM't  erano  abitate  da  Grazi.jlo  di  Bolo- 
gnetto  nolaro  (li.  come  «la  rogito  di  Gregorio  di  Benedetto  .la  Casio.  Nel  ììSì,  una 
era  di  Antoni.),  celebre  iure.'onsulto,  F  altra  di  Giovanni,  fratelli,  e  figli  «li  Pietro  Bo- 
lognetti. L'uno  e  l'altro  dei  detti  fratelli  Bolognetti  furono  vittime  della  mina  del- 
l' altissima  torre  di  Gia«omo  e  Bianchino  Biaiu'hi.  richissimi  mercanti,  cJie  rovinò  le 
loro  case  e  «jiiella  .lei  Ghisilardi  locata  in  prossimità  a  quelle  della  .ompagnia  dei 
Banchieri  e  resid«Miza  del  giudice.  (ju(3sta  «alastrofe  seguì  li  3  aprile  dello  stesso  anno 
in  vener.lì  suH'.ira  nona.  Due  tìgli  «li  Antonio  furon  salvi  jier  «essere  a  scuola,  e  cioè 
Lodovico,  che  fu  jioi  lutiso  «la  Emilio  Paolo  suo  iìglio.  e  Giacjmo,  la  cui  discen- 
denza fini  nel  senatore  (jia.'omo.  .lei  «piale  hi  ere.le  (iirolamo  Cenci  di  R.tma  detto 
Bolognetti.  Ercole  «li  (Giovanni  si  salvò  perdi."'  trovavasi  in  cantina  con  un  domestico. 


(!)  Questa  famiglia  anticamente  dicovai?i  degli  Atti,  fu  poi  cliiaraata  dei  Bolognetti  da 
uno  che  aveva  nome  Bolognetto. 

Ebbero  cappella  e  sepoltura  in  S.  Gio.  in  Monte,  come  pure  nei  Servi,  e  la  cappella 
del  GrociGsso  in  Santa  Lucia,  che  fu  eredità  Alamandini. 

Eravi  una  famiglia  Surghi,  o  Sorghi,  che  poi  si  chiamò  dei  Bolognetti  nel   10 IG. 

Un  ramo  Bolognetti  ebbe  l'eredità  Locatelli  nel   1550,  poi  il  senatorato  nel   155G. 

Sì  crede  che  nel   1262  fossero  mereiai. 

Alcuni  Bolognetti  erano  della  parrocchia  di  S.  Tommaso  della  Braina  nel  1525,  ed  al- 
tri nel  1554  di  S.  Matteo  delle  Pescarle. 

Avevano  beni  in  Castel  S.  Pietro  nel   1590. 

Neil'  archivio  di  S.  Francesco  si  trova  un  rogito  Garobino  Nascimbene,  col  quale  un 
Zambonccilo  Bolognetti  da  Masumatico  li  15  agosto  1277  si  obbliga  di  pagare  fra  sei  mesi 
a  Bonincontro  Guastavillani  soldi  36  per  prezzo  d'erba  di  un  prato  di  tornatnre  sei. 

Furonvi  moltissimi  rami  di  questa  illustre  famiglia,  e  cioè: 

Ramo  che  abitava  in  Galliera  del  quale  per  metà  furono  eredi  i  Solimei,  e  per  metà 
il  conte  Filippo  Maria  del  conte  Giulio  Bentivogli.  Al  Bentivogli  toccò  la  casa  in  Galliera 
ed  i  beni  a  Gò  di  F'iume.  A  Solimei  i  beni  di  Gasalecchio  di  Reno,  ed  i  boschi  al  Sasso 
ed  a  Rio  Verde,  e  possedeva  casa  e  fdatoglio  nelle  Lamme, 
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..n,n,.  .uneriormente  .liremmo.  Atterrò  i„  Unv'o  piedi  KtO.  ed  n,  largo  piedi  «0.  En 

''""'un  m^:;So"HSTuo.o,e„ent,.  GenerMe  d,  ...lo,,,  do.ret.  a  n,we  di  ..a- 
co„.    mIÌ.  etLlli  .Mo.ne,.i  .-esenzione  dei   da.  e  ,^';;'^'"l,;;-;    I ^'e  Z- 
j,,||,,  ,,„,,  ,,,s,..  ,.  drlla  niurl,.  d.l  loro  padre  .agionala  dalla  .•aduta  del  la  Ione.  (Ju. 
.  ,    .td,iU.  tu  r,lal,l,ri.a|.  dai  londain.nli  da  Camillo  ltolo,-noll,  nel  I0..I. 

S    '8    p  ile   11  S-nalo  eonrede  a  C. ilio  l!olo,,„..ti  la  rlnusttra  delle  hotte- 

,        m    'h     ,        a.,    e  „ella  pia/./.ola  im-ontn.  la  Catella  Veee ehe  eonlmavano  a 

«•''■^'''''',:    ;;;^,jVdi    Mn,n>.,  I.uea.adomdetite  un   vicolo   che  ha  nsnta 

z:^::::::  : ,'::  : .s„  suo.,  per  atr,...  .u..i  i  .nur, ,,. .  co„,po. 

z:'z:!>  r;:::::;":;:.ir-t-Mer,.a,.a  m  s,inta,o  da  ...ino  ,..1. 1- 


le  :i--iooo. 


'c::^i:7:z:z  ::it  ;•:;"■,-•■  ■ »«  -  fri  :: 

Siuii.i.  uium     i  (lu.tnno  Saviiii  iiuMrante  di  scia  e   tele,  pei 

^'''  '-■'■"^"■"  "  ""'-;™  ''■■-;„;;  :;:':,:",ri'i:;'a\d';Ì.hio.  .emnna  nelle  Ca- 

"  ^''■''''\'''':;:':  ';;:;.     li  V   sh. .retici.  K  chiuso  aHe  due  test 

,,rar,e  -,!„  d  volto  a  Mni.Ha  ''     .-•'."^'  ^  ,,,,.,„„  ,;  .,j  „„„,,,,,  ,7i:idie- 

eon  iMirtoui  niedianle  i>rrnie>.Mì  delli  8  apule  u..<u,  in    j 

,rpa,ame,do  di  ...  70,  dal  ,nale  furono  dispensa.,  gì  .n.eressal.    h   b   luglio  b.t,. 


H..0  pH^o...  .„at„.o  ant,c„    ,U.    c.aina,    A,.n„    «^^ 
Strada  Maggioro,  possedeva  ,1  pala./o  al  Tu.ano,  ed  .  ^^^  ^^^^^^^ 

rr^re  ÌZ:t:^::1l^^  -.naen.,  o„ae  ,..0  ra.o  e„t,e  to.o  r.„e.  ...- 
tavano  .o,.o  la  parrocchia  ,li  S.  Michele  de,  L'-l'™;f«',  ^^.^^^  ^     „  ,,,  ,Ur> 

Ramo  Jet  conte  Pompeo,  godette  la  «^-Yn  Volt^ei  Bari  r  che  fu  de,  Canohbi 
Bo.ognetti.  ti  conte  Pompeo  el,he  pure  casa  '^'^^ '^J'J'^;^  „  z,„,,eccari ,  che 
Tiz^naU    per    ragione    materna,    r.sarcta    ,,aando    P-^    '"    ^^  ^,,^ 

•  !•  ,i>o,-,  e  vi  mori    Questo  ramo  era  molto  povero  avendo    pochi    Beni  con 
C  ,  .a  00 "e^sLe  verso  il  medesimo  che  avevano   avuto    per  sostituzione   Cde- 

Mez.olara  ed  -      P-^^^»;;        .„-   ,.,„,,,,,,  passarono  poi  in  casa  Saviolì  pel  matr.mo- 
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a  condizione  di  mettere  (hie  porte  colie  armi  di  Bologna  ai  due  capi  di  quest'angusta 
via,  e  di  darne  le  chiavi  agli  nflìciali  delT  Ornato. 

N.  71.  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Port;»  Ravegnana,  di  Santa  Maria 
del  Carohhio,  ed  un  rogito  di  Guido  Guidoni  di  Modena  del  10  gennaio  14 i2  la  chia- 
iiia  Santa  Maria  Hoversa  alias  del  Carohhio. 

Quiista  chiesa  è  reputata  per  una  delle  più  antiche  di  Bologna.  Si  ]>retende  che 
fosse  sotterranea,  e  che  sopra  di  essa  vi  fosse  innalzata  una  seconda  chiesa  della  (piale 
si  ha  meuKìria  del  1195.  Il  jus  patronato  l'avevano  i  [»arrocchiani. 

Si  è  i)reteso  da  qualcuno  che  prima  del  1284  vi  stessero  suore  Camaldolesi,  e 
che  in  detto  anno  si  allontanassero,  poi  vi  ritornassero  nel  138<)  ma  [ler  [)oco  tem|)o 
mentre  nel  1508  era  parrocchia.  [1  P.  Melloni  è  di  parere  che  jìresso  Santa  Maria 
di  Porta  Ravegnana  non  vi  abhian  mai  risiedute  monache  di  alcuna  religione,  che  la 
chiesa  del  Carrobbio  sia  sempre  stata  parrocchiale  governata  da  un  prete,  e  che  In- 
nocenzo III  ne  faccia  menzione  in  una  Decretale. 

Venendo  ora  alla  etimologia  del  Carohhio,  o  delle  Caroìdiie,  si  trova  uno  storico 
che  crea  uFia  famiglia  Carol)l)i  con  una  casa  nella  piazzetta  della  Mercanzia,  e  fonda- 
trice della  vicina  chiesa,  ma  tutte  queste  dicerie  sono  un  vei'o  sogno. 

I  Beccadelli  vendettero  una  casa  cum  CaroI)bio  et  Banchis.  I  Garisendi,  che  erano 
cambisti,  ebbeio  un  Carobbio  che  fu  com[»rato  dal  Conume.  La  strada  del  Comune  fino 
a  Porta  Ravegnana  era  detta  Trebbo  dei  Banchi,  perchè  questo  tratto  di  strada  era 
pieno  di  botteghe  da  cambisti.  La  residenza  della  compagnia  dei  cambisti  era  presso 
Santa  Maria  di  Porta  Ravegnana,  la  ipial  chiesa  si  cominciò  a  chiamar  Carobbio  nel 
secolo  XV. 

I  Caml)isti  prestavano  ad  usura  contro  pegno. 


la  parrocchia  di  S.  Matteo  delle  Pescarle  nel  1537.  Terminò  questo  ramo  in  Sigismondo 
clic  si  fece  capuccino,  morto  nel   1G66.  Esercitarono  anche  l'arte  di  banderaro  nel  1579. 

Ramo  di  Cecco.  Abitava  in  Strada  S.  Vitale  nella  casa  dove  ultimamente  mori  il  se- 
gretario Alessandro  Fabbri  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Leprosetti.  Questa  casa 
dopo  r  estinzione  di  questo  ramo  passò  ai  Bolognetti  di  Strada  Maggiore  uel  1702. 

Ramo  di  Roma,  Bolognetti  Primo.  Questo  ramo  si  estinse  in  monsignor  Giorgio,  ultimo 
di  molti  fratelli,  che  tutti  morirono  senza  figli.  Egli  lasciò  erede  del  richissimo  suo  patri- 
monio, che  si  fece  ammontare  all'annua  rendita  di  scudi  30000,  i  figli  di  Paolo  di  Girolamo 
Bolognetti  suoi  cugini,  da  cui  vengono  i  Principi  di  Vicovaro.  Questo  Ramo  abitava  sotto  la 
parrocchia  di  Sant'Andrea  dei  Piatesi  nel  1551,  e  furono  anche  sotto  la  parrocchia  di  Stra- 
da Maggiore  nel  1570. 

Ramo  dei  Principi  di  Vicovaro.  Questo  abitava  nella  casa  dal  Carobbio,  siccome  sopra 
enunciato.  Ereditò  il  palazzo  in  Strada  Maggiore,  il  palazzo  e  la  tenuta  di  Toiano  dopo 
l'estinzione  del  ramo  primogenito  senatorio.  Ebbe  l' eredità  Alamandini  da  cui  gli  perven- 
ne il  palazzo  in  Strada  S.  Felice,  ed  il  palazzo  e  la  tenuta  alla  Croce  del  Biacco.  Com- 
prarono il  Principato  di  Vicovaro  che  apparteneva  agli  Orsini  della  linea  di  Bracciano.  Il 
conte  Iacopo  ultimo  di  questo  ramo  vendette  la  casa  dal  Carobbio  al  marchese  Leonida 
Spada. 
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Da  unto  questo  si  desuino  die  Carobbio  (la  una  bottega  ila  aunbio,  alcune  delle 
(luali  erano  di  Irgnu  eoa  mobili  a  foggia  di  Cassoni,  che  stavano  sulla  lùazza  Maggiore, 
che  avevano  (lualtio  ruote  siccome  un  carro.  Un  utensile  dei  nostri  coltivatori  nel  bo- 
lognese veniva  pur  chiamato  caiobolo.  ed  aveva  e.so  i)ure  due  ruote. 

La  chie>a  di  Santa  Maria  di  l»orta  Kavegnana  fu  chiusa  li  li  agosto  1808,  e  h8 
novembre  IHlO  fu  venduta  a  Gaspare  Aria. 

l'Vlidosi  e  il  Lasarola  (^Salarolii  dicmi..  die  per  Carobbio  debbasi  mtendere  \ 
banchi  dei  cambiatori,  die  ogni  giorno  >eco  traevano  i-er  esercitarvi  il  loro  mestiere. 
Queste  bolte"he  però  piovevano  servire  ai  cambiatori  di  basso  rango,  mentre  i  prunari 
stavano  in  botteghe  stabili.  -  Case  cum  Carobbio  et  Bancliis.  -  Dunque  il  banco  era 

eosa  iten  dilTeientf  dal  carobbio. 

LWlidosi  dilania  Santa  Maria  di  lìetleni,  Santa  Maria  di  IJilieme,  la  quale  era  la 
chiesa  che  poi  fu  detta  Sani'  Ambrogio  di  Villanova. 

N  70  Casa  .he  dicesi  aver  appartenuto  ai  Sampieri.  Li  ^23  marzo  um  era  di 
Giovanni  e  di  OiMna  lugali  Calvi,  che  in  tal  giorno  la  liberarono  da  un  i.atto  di  fraii- 
cazione  di  L.  1)000  fall.,  da  Girolamo  liavosi.  Si  descrive  per  grande  con  tre  liottoghe. 
una  ddle  quali  da  speziale,  posta  sotto  il  Carobbio,  contigua  a  detta  chiesa,  e  in  faccia 
alla  iiiazza  della  Mercanzia.  Hogito  Domenico  Baldini. 

l»are  che  del  1715  fosse  dell'Opera  dei  Mendicanti.  Appartenne  a  Carlantoiuo  Pe- 
,lretti  che  la  restaurò,  poi  li  8  agosto  1748  rassegnò  ad  Alessandro  e  Domenico,  fra- 
telli e  li"li  del  fu  Francesco  I>dlegretti.  Rogito  Aurelio  Antonio  Brusa.  Si  annunzia 
l.er'essei'e  sotto  il  Carobbio.  in  confine  delle  Caprarie.  I  suddetti  Pellegretti  la  vendet- 
tero a  D.  Carlo  e  Paolo  fratelli,  e  tigli  di  Carlo  Trebbi. 

Per  il  resto  della  strada  lino  a  Porta  Bavegnana  veggasi  Strada  Santo  Stefano. 


Questa  estesa  famiglia  ebbe  poi  Alberto  dd  senator  Alessandro,  senator  III.  marito  di 
Carlotta  dei  conti  di  Sangiorgio  Piemontese,  cavaliere  di  molto  spirito,  eruditissimo  nelle 
lettere    ed   t-sperto  nel  maneggio  delle  armi. 

Alessandro  di  Francesco,  senator  II,  marito  di  Giulia  Canobbi  Tizzina!:.  fu  ambasciatore 
del  ('.randuca  di  Toscana  nd    1590,  ed  ambasciatore  residente  in  Roma  nel   1593.  Del  1591 
si  recò  a  Roma  come  ambasciatore  per  prester  obbedienza  a  Gregorio  XIII,  e  cosi  pure  del 
1605  a  Paolo  V.  Fu  uomo  di  grande  eloquenza  e  profondo  diplomatico,  per  cui  quando   si 
recò  da  Paolo  V,  siccome  il  più  veccbio  dei  quattro  senatori,  fu  il  prescelto  per  far  l'orazione. 
11  conte  Camillo  del  conte  Paolo  senator  V,  sposò  Lisabetta  Bargdlini  erede,  la  quale 
viveva  ancora  nel   1772.  Fu  questo  inviato  a  Vienna  per  ailari  del  Reno.  Li   14    novembre 
1768  fu  dato  dal  Senato  in  ostaggio  al  maresciallo  Daun,  e  li  16  andò  col    senator   Bovio 
suo  collega  a  presentarsi  a  Daun  che  era    in    Imola.  Fu    liberato    il    primo    febbraio  ^  1709. 
Francesco  di  Alberto,  senator  I,  marito  di  Lucrezia  Fantuzzi,  entrò    senatore  nel  1556    in 
luogo  del  conte  Lodovico  Lambertini.  Fu  egregio  poeta  e  scrisse  il  Costante,  poema  in  16 
volumi,  fu  dottor  in  leggi,   l^ra  Gonfaloniere  nel   1562,  quando  si  adottorò  Alberto  suo  figlio 
che  fu'poi  cardinale,  perciò  vi  intervenne  con  tutti  i  magistrati.  Nel  suo    palazzo    rimpetto 
ai  Servi  vi  pose  una  magnilica  galleria  di  quadri  frai  quali    fuvvi  il  famoso   Alce    intiero, 
che  presentemente  trovasi  all'  Istituto. 
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Aggiunte 

Sotto  la  parrocdiia  di  Santa  Lucia  vi  era  il  Horgo  del  Lauro. 

Sembra  che  fra  le  case  degli  Ariosti  e  dei  l»oeti  vi  fosse  una  casa  un  di  appar- 
tenente agli  Ale,  poi  ai  Pagnoni. 

12^7.  4  dicembre.  Inventario  legale  di  Guido,  di  Uliertino.  e  fratdli  Roncambi. 
Oltre  due  case,  delle  quali  non  si  conosce  V  ubicazione,  avevano  un  casamento  in  Strada 
Castiglione.  Rogito  Pertigano  Pelati. 

1274,  5  gennaio.  Compra  Romeo  del  fu  Zera.  e  Giovanni  del  fu  Romeo  Pepoli. 
da  Giacomo  del  (n  Ugolino  Rosi,  una  casa  in  Strada  Castiglione  sotto  Santa  Lucia,  per 
L.  120.  Rogito  Giacomo  di  Ronaventura. 

1276,  'ò  iì[)nU\  1  Padri  di  S.  Michele  in  Roseo  vendono  case  sotto  Santa  Lucia  in 
Strada  Castiglione,  ad  Alliizo  Provenzale,  e  a  Tommasino  Zagniboiio  del  fu  Jacopo  Za- 
gnibono,  iiosle  presso  gli  eredi  del  fu  Dulmuzio  dei  IN^poli. 

1285,  11  maggio.  Casa  di  Girardetlo  e  di  Pietro  Picciolpilli,  sotto  Sani'  Agaia. 
Rogito  Gio.  Riondini, 

1288,  20  novemlire.  Le  suore  di  Santa  Maria  della  Misericordia  comprano  la  metà 
di  una  casa,  sotto  Sant^Vgata,  per  L.  150.  in  confine  degli  Algardi,  dell' Avesa,  e  dei 
Picciolpilli.  Rogito  Corradino  dall'  Armi. 

1201,  25  agosto.  Divisione  di  Ugolino  e  Rongiovnnni  fratelli  de  Dosii.  di  una  casa 
in  Strada  Castiglione,  con  suolo  e  Iiroilo,  sotto  Santa  Lucia.  Rogito  Corradino  dalF  Ar- 
mi. Confina  la  strada  pulihlica  davanti  e  di  dietro. 


Nel  1569  Girolamo  Ohiselli  uccise  Dorotea  sua  sorella  vedova  del  conte  Vincenzo  Fontana, 
perchè  avendogli  promesso  di  sposare  il  conte  Francesco  senator  Bolognetti,  cangiò  consiglio, 
adducendo  non  voler  essa  trovarsi  con  tanti  figliastri.  Nel  1573  fu  uno  dei  soci  della  stam- 
peria Bolognese,  il  che  prova  in  quanto  conto  a  quei  dì  si  teneva  dalle  più  illustri  e  conside- 
rate famiglie  l'arte  tipografica,  che  fu  si  degnamente  rappresentata  dagli  Azzoguidi,  dai  Be- 
roaldi,dai  Renacci,  i  di  cui  preziosi  esemplari  furono  commendati  dai  più  celebrati  bil>liografi. 

Francesco  del  senator  Alessandro,  senator  IV.  fu  dottore  in  legge,  collegiato  canonico 
di  S.  Pietro.  Entrato  in  prelatura  fu  Referendario,  Governatore  di  Lodi,  poi  di  Faenza.  Es- 
sendo morto  suo  fratello  rinunciò  la  prelatura  e  fu  fatto  senatore  nel  1629.  e  sposò  Ippolita 
Venenti.  Mori  Gonfaloniere. 

Conte  Iacopo  del  conte  Ferdinando,  senator  IX,  si  sposò  con  Faustina  Acciaiuoli  nipote 
del  cardinal  Acciuoli.  Fu  principe  di  Vicovaro  dove  edificò  una  magnifica  chiesa  per  la  quale 
spese  2000  scudi.  Rinunziò  al  senatorato,  e  mori  in  Roma  nel  1775. 

Conte  Paolo  di  Girolamo,  senator  VI,  si  maritò  con  Veronica  Alamandini,  per  cui  i 
suoi  discendenti  ebbero  1'  eredità  Alamandini.  Fu  egli  erede  del  senator  Francesco  Bolo- 
gnetti e  di  Giuseppe  ultimo  del  ramo  di  Teseo.  Li  23  giugno  1703  rinunziò  il  senatorato 
al  conte  Camillo  suo  figlio.  Li  21  giugno  1709  nelle  contingenze  del  passaggio  dei  tedeschi 
mandò  al  Senato  mille  doppie  d'  oro  per  valersene,  senza  corrisposta  di  frutto. 
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1^91  2(i  atro-l...  Obizo  lìacilicri  compra  da  Ghorar.lo  e  fratelli  Piociolrillì  m,a 
casa  sótto' Santa  Maria  di  Porta  Kavegnaita,  per  L.  700.  Collina  Oistoloro  Algar,!,.  ,■ 
uare  l'iir  anco  i  l'epoli.  Rogito  Ognilieiie  (iozzadim.  ........ 

L'J,  li  M,hL.  l>ivi^io^e  fra  Maggi,  e  Pietro  Uagorg.f.  .\  Maggio  t„cco  ,.na 
ca«a  in  Strada  Castiglione  sotto  S.  Gio.  in  Monte.  .    „      . 

1390  :.  marzo  Le  suore  di  Sanf  Agnese  cotnprano  da  Lenz.o  Cacc,anem,c,  ntta 
casa  in  Strada  CastigUone,  per  L.  150.  Rogito  Feliciano    Lanri.  Conlma  .  Pepolt   e   la 

"""is'lV'ralil'le,  Pormnta  di  Uon,e„  Pepoli  con  tiiovanni  di  A.nbrosino  tinture,  col- 
,;,  naale  il  p.,mo  asseg.ia  una  casa  .m,,,.,  Santa  Lucia  i.,  Strada  Castigl.one.  pn.  a  tra 
n<'  ed  orto  dopo  la  pre,lelta,  con  casamento  adere.dc,  e  riceve  una  casa  con  alfa  di 
da'tro    lioste  nella  stessa  strada  e  parrocchia.  ILigito  Filippo  d.  Isnardo. 

n  S    10  feld-raio.  Compra  ligneo  Pepuli  da  Calapanisia  del  fu  conte  Maglunardo 
da  Panico'  una  casa  sotto  Santa  Maria  di  Porla  Ravegnana,  per  L.  300.  Rogito   Pietro 

"*'  ^l33o"''0  ottolire.  Francesco  detto  Tarlato  di  Romeo  di  Cera  Pepoli,  nel  suo  te- 
stamento amgito  di  Giacoliino  Angelli.  lascia  ^ -^^^"^^ '^'^^ '^'^^'^'^ '^'^'''!;^. 
Santa  Lucia,  e"  per  esso  comprala  da  .;io.  AmUosini.  a  Bisia  de  fu  Rondazio  Galluzz. 
di  lui  moMie.  ed  eredi  universali  Taddeo,  Giovanni.  Cera,  e  Nicolo  Pepoli. 

13^    'i;  s,.„..,nl,re.  C pia  Giovanni  di  Ta.ldeo    Pepoli.  da  Francesco   e   Pietro 

del  fu  Lazzaro  Fogazii.  una  .as,  gran un  leiren.  ed  edilizi  posti  sotto  Santa  .Mana 

di  Porla  Ravegnana.  per  L.  700.  Rogito  Federico  (llnlicrti. 

1310    10  "ennaio.  11  Cunl.'  del  fu  Giovanni  del  fu  Romeo  Peiioli,  compra  da  Obice 
e  figli  Tetlalasini.  una  casa  sotto  Santa  Maria  di  l'urta    Ravegnana,   per  L.  70.  Rogito 

*'""'",.J.^""'.trel,braio.  Conte  del  fu  Giovanni  del  fu  Romeo  Pepoli   compra  da  Pieno 
e  fratèlli  ì'icciolpassi  del  fn  Orio,  un  casamento  sotto  Santa  Maria  di  Porla  Ravegnana, 

ner  L.  ■iW).  Rogito  Giacomo  Fantuzzi.  ,.     ,.  „     ,  .„  ,.,„ 

1330  l'I  liedio.  Locazione  di  Relda  di  Viviano  Lanzaverli,  moglie  di  Cambio  /am- 
beccarì,  a' Giovanni  Barbieri,  di  una  casa  con  orto  in  Strada  Castiglione  sotto  Santa 
Lucia    per  annue  L.  11.  Rogito  Paolo  Castagnoli. 

i-tO-,  -'V  a..o.sto.  Mandalo  ,li  procura  di  Giberto  e  Tarlalo  del  fn  come  Pepoli  per 
vendere  a'  Giovanni  del  fu  TadUe,.  Pel.ol,  una  delle  otto  |>arli  per  indiviso  con  detto 
Giovanni  di  una  casa  grande  m  strada  Castiglione.  Rogito  Paolo  Magnane 

130;;  -2S  settembre.  Compra  Giovanni  del  fu  Taddeo  Pepoli,  da  Mcolo  di  tu 
Romeo  IViiuli.  della  (piarla  parte  di  una  ,asa  grande,  e  di  altra  con  orlo  ui  Strada  Ca- 
S--  .^òlto  santa  Lucia,  per  ducali  .0  doro.  Rogito  Giacomo  del  fu  Nicolo  Magnani. 
Pile  che  i  delti  due  contraUi  riguardino  lo  stesso  stabile. 
■UV)  iO  marzo.  Compra  Nicolò  del  fu  (iiacomo  Ferlini,  da  Franceschino  de  lu 
Guglielmo'  da  Argile,  una  casa  sotto  S.  Gio.  in  Monte  in  Strada  Castiglume,  per  L.  4oU. 
Rogito  Lodovico  Desideri.  Confina  coi  Trentaqnattro. 

1388  Compra  Santo,  Benedetto,  (iiovanni,  Filippo,  Martino  di  Bartolomeo  di  Santo 
Da  Seta  da  Fabriano  di  Pietro  Bolnisi,  e  da  Salvietto  di  Bertoluzzo  Paleotti,  tre  case 
presso  iacomo  de  Pepoli,  e  in  suo  luogo  il  Comune  di  Bologna,  e  Guglielmo  Clan>- 
simi   eredi  di  Francesco  di  Gio.  Lupari,  et  juxta  Strada  Castiglioms. 
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1391.  Compra  Giovanni,  Santo,  Benedetto,  Martino.  Filippo  di  Bartolomeo  di  Santo 
Da  Seta  (forse  Muzzarelli)  da  Gio.  Battista  Anelli,  da  Nicolò  di  Ghetto  Guidotti,  e  da 
Giorgio  di  Andrea  Bonafede  drappiere,  una  casa  iiresso  Giovanni  Goluzzo  de'  Tordi  Da 
Seta  mediante  una  viazzola  vicinale,  e  presso  Bartolomeo  CoUazzini,  in  Strada  Casti- 
glione, sotto  Sant'Agata,  e  la  detta  casa  è  quella  che  fu  poi  dei  Pepoli  sul  canto  delle 
Cliiavature  e  di  Strada  Castiglione.  Confina  pure  Filippo  di  Iacopo  Muzzarelli  Da  Seta, 
e  Catterina  di  Giovanni  del  fu  Bonafere,  o  Bonafede,  moglie  di  Battista  di  (iiovanni 
Dalle  Alleile. 

1120,  9  febbraio.  Casa  di  (ìicobiiio  Seda  e  di  Maigarita  Cristiani  Ingali.  posta  sotto 
Santa  Maria  di  l»orta  Bavegnana,  allittata  a  Matteo  e  Battista,  padre  e  tiglio  Magnani. 
per  L.  ItìO  annue. 

Iii7.  Il  aprile.  Comiua  Bailolomeo  barbiere  del  fu  Zardo.  e  di  Cattarina 
Dolfoli.  lugali,  da  Pietro  del  fu  Antonio  Paciti,  una  casa  sotto  il  Carobbio.  per  L.  735. 
Conlina  il  fu  dottor  in  leggi  Guglielmo  Argile,  e  la  via  da  tre  lati.  Rogito  Franceschino 
da  Casio.  (Potrebbe  essere  la  casa  Poggi  Grati. 

1433,  in  gennaio.  Com|)ra  Giacomo  Sanuti,  da  Buggero  Dalle  Anelle,  una  casa 
sotto  Santa  Maria  di  Porta  Itavegnana.  Bogito  (iiacomo  da  Muglio. 

1435,  in  ottobie.  Vendita  di  (iiovanni  Dalle  Anelle  a  Giacomo  Sanuti  di  molte  case 
sotto  Santa  Maria  di  Porta  Bavegnana.  Bogito  Giacomo  da  Muglio. 

l'*3o.  in  dicembre.  Compra  Nicolò  Sanuti  una  casa  sotto  S.  Tommaso  della  Braina 
da  Tommaso  Mascari,  o  Dalle  Mascare.  Bogito  Giacomo  da  Muglio. 

1137,  18  gennaio.  Fu  preso  Basotto  di  lacoiio  da  Aizele.  che  stava  in  Strada 
("astiglione  dirimpetto  ai  Zanettini. 

144().  8  ottobre.  Adiiicazione  a  favore  di  Gio.  Nasi  dei  Iteni  Canetoli,  frai  (piali 
una  casa  in  Capi»ella  Santa  Lucia,  dove  aliitava  il  giudice  dell'arte  della  lana. 

1453.  13  luglio.  Bolognini  Girolamo  e  Francesco  del  fu  Andrea  di  Bartolomeo, 
comi)rano  da  Bartolomeo  di  Benno  Mazza  una  (\'isa  in  Strada  Castiglione  sotto  Sant'Agata, 
per  L.  1550,  Rogito  Francesco  Muletti. 

1450,  3  luglio.  Proroga  concessa  dai  Sindaci  dell' arte  <lella  lana  a  Nicolo  di  Tuzio 
Seni  |)er  coprir  la  sti-ada  che  va  verso  le  Chiuvare  in  Strada  Castiglione,  <luraiìte  la 
sua  successione  mascolina. 

1400.  :\  aprile.  Dichiaiazioni  di  Tommaso  e  fralelli  Bonsignori.  e  di  Alessandro 
Amorini.  so[Ma  i  eoiiliui  delle  rispettive  case  sotto  Santa  Lucia.  Bogito  Tommaso  da 
Fagliano.  1  Bonsignori  ebltero  casa  dove  fu  il  palazzo  Zagnoni,  oggi  Si»ada. 

li7S.  (■)  novembre.  Casa  grande  ed  una  piccola  di  Lodovico  e  di  Bartolomeo  di 
Andrea  Bovio,  in  Strada  Castiglione.  Bogilo  Matteo  da  Tossignano. 

1483,  i4  dicembre.  Permuta  di  Giovanni  del  fu  Francesco  Bolognini  con  Galeazzo 
del  bi  Bartolomeo  Bolognini,  (iiovanni  assegna  a  Galeazzo  la  casa  in  Strada  Castiglione 
sotto  Sant'Agata,  e  una  casetta  nel  Vivaro  sotto  Santo  Stefano,  e  riceve  una  casa  con 
botteghe  in  piazza  S.  Stefano,  e  L.  203  d'argento  in  pareggio.  Bogito  Bartolomeo  Panzaccjiia. 

1534,  25  gennaio.  Bolognini  Gio.  Andrea  del  fu  Taddeo  vien  francato  di  L.  1000 
per  mi  casamento  ceduto  ad  Alessandro  Peiioli.  Bogito  Lattanzio  Panzacchia. 

1538.  25  settembre.  Compra  Sebastiano  dei  fu  Guido  Casarenghi.  <la  Terenzio  e 
Nicolò  Cajirara.  }>arte  di  una  casa  in  Strada  Ca.stiglione  sotto  Santa  Lucia,  per  L.  1100. 
Bogito  Tanaro  Tanari  e  (iiorgio  Marchetti. 
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loil.  ±1  agosto.  Compin  Lorenzo  .l.-l  fu  Giacomo  Capraia,  .la  Achille  d' altro 
\cliille  Gialli"  una  casa  ad  uso  di  tintoreria  sotto  Santa  Lucia.  i)er  L.  ±m). 

1V.1  «1  ottobiv  \ss.,luzione  di  Vincnzo  del  fu  Cesare  Nobili  a  Sebastiano  del  fu 
(..Udo  Gasarenj^hi.  per  una  ca>a  in  Strada  Castiglione  sotto  Santa  Lucia.  Rogito  Anni- 
bale Gobelli.  r.      •     ,      ,.      . 

i:;'t3    :ì  apiih'.  Comi.ra  Francesco  Maria  del  fu  (iiaconio   Gospi.  da    Dorotea   sua 

sorella    veil.)va  drl  .lottor  (;iacoino  Savi.  ,■  moglie  del   cav.  Carlo  L'l).Tti,  una  casa    in 
Strada  Castiglion.'  sotto  S.  Ciò.  in  Munte,  in  contine  dei  Hianchini.  per  L.  :ì:.O0.  Uogito 

Mattt'o  Za<,MUHii.  .      .       ,,,..•        ,        r 

r;V(i    ->'i  settembre    Loca/ione  fatta  da  Costanza  di  Cristoloro  (.m.lotti.  vedova  di 

Bartolomeo  Hecordati,  anche  cune  tulrire  de' >u..i  tigli,  di  una  casa  grande  sotto  Santa 

Liu-i:,  in  Slrada    Castiglione.  t:onn.ia  gli  rredi    di    Silvio    Gui.lotti  (  i  Ratta  l  la  via  dei 

Chiari    e  Ciu.ino  Chiari,  per  L.  r,C,  annue.  Rogito  Nicolo  Coltelli. 

Tre  parli  .Ielle  .piatirò  .li  una  (Msa  in  Stra.la  Castiglione,  appertenevano  ali  eredita 

Sanuti    Confina  .pi.'>ta  la  stra.la  a  mattina,  (oo.  l>asolini  a  sera,  la  via  pubbli.-a  .li  sopra. 

gli  .Medi  .li  Cesare  Dal  Calice,  e  di  sotto  Niob'.    Dal!.'    Forbici.  R.»gito    Melchiorre  di 

Senesio  Zanilti.  .  .       ,.  „,  , 

V\\<  7  ma-no.  Xss.'gnazion.*  di  Alessan.ln»  .lei  fu  Vinc.nizo  Bolognim.  e  di  Tad- 
,!,„  Porta  a  Nicolò  .1.1  fu  Giacomo  Savi.  .Iella  parte  di  una  casa  di  drtlo  Rolognmi, 
sotto  il  Carobbio.  per  T  nnp.uto  .li  L.  :U)ilO.  in  limgo  .li  una  casa  ven.luta  dal  tu  Gm. 
(iia.-.mio  Savi  al  detto  Tad.leo  IWta.  Conlina  i  Bolognelti,  i  Sampieri.  e  un  Bolognini. 

Rogito  Giai'oino  Masiiiclli.  . 

m<).  -J  gennaio.  La  pre.lelta  casa  .lei  Cospi  fu  comprata  da  Emilio  di  Puro  \iz- 

zani    per  L.  :i-200.  Uouito  Francesco  Manzolini. 

lo-iC)  ri  aprii.'.  Vincnzo  e  Pietro  Ranieri  comprano  per  L.  1400.  da  Camilla  e 
Cassan.lra  Dal  INmte.  .•  .la  Bened.-tt.»  Dalla  Cr.)ce,  una  casa  con  b.ìltega  e  forno  sotto 
Santa  Lucia.  Conlina  stra.la  Castiglion.'.  T.mimaso  Falconi,  e  le  monache  .h  S.  L.)renzo. 

Rogit.)  Al.'ssandro  Sliatici.  i      i  i    r 

1:mU  :>:\  maggi...  Girolanm  .lei  fu  (;ia.'..mo  Caprara  cimpra  da  Diomed.'  .lei  tu 
Sebastian..  Casarei^hi  una  .asa  in  Strada  Castiglione  sott.»  Santa    Lucia,  p.'r  L.  ±m. 

R<igito  Gii-olamo  Leoni. 

Vm  ^>:ì  -x.'nnaio.  Compra  il  S.'ininari..  .li  Bologna,  dai  conti  Gui.lo  e  Filippo  del 
fu  Gorneli.»  P.'i^oli.  una  casi  grand.-  m  Stra.la  Castiglione.  Rogito  Ol.lran.lo  (largaiu^i. 

1;J70  :iO  giuim.».  Cjini.ra  Fabii/i..  .l.'l  fu  Mar.'ell.)  Garz.ìui.  .lalla  Sa.-ra  Inquisi- 
zione proprietana  .In  b.Mii  conlis.ali  a  Pompro  Loiani.  mia  .-isa  antica  ad  uso  di  tor- 
no posta  s.)tto  Santa  Lu.'ia  n.  Stra.la  Castiglione,  per  scu.li  ^00  .1  .)ro  m  oro  .Utaha. 

Ro<ùt.>   Vntoni.)  Balzani. 

'  Quesl.)  P.>n.p li  Lod.)viro  L.)iani.  lo  slesso  .Mie  li  li  n.»vembrp    1368   vend.'tt.* 

la  sua  .asa  di  Slrada  Maggnuv  ai  Riari.  fu  \Mn  impiccato  e  bruciai.»  in  R.)ma  per  ere- 

lic.»  li  ili  giugno   i:i71). 

1571  ^21  mag«n.>.  Vin.-enz.)  Rani.'ii  d.'l  fu  Francesco  compra  da  Gio.  Batti>ta  1  a- 
starini  una  ca^a  s.m.>  Santa  Lucia  in  Stra.la  Castiglione.  Confina  .letta  stra.la.  T  altra 
detta  B.U-.Ì  .L'gli  Ari.'nti.  .«  Tommaso  Falconi,  p.-r  L.  1700.  R.>gito  Ni.'olò  Panzacch.a. 

I57;i  6  marzo.  La  .letta  casa  bi  ven.luta  col  i)att.)  .li  francare  a  IVospero  di 
Fran.-e^co  F.'irar.isi  p.'r  altri  scudi  :iO0.  R.)gito  Marcantonio  Golfar.li.  P.^i  li  r>  ottobre 


3g;] 

1574  gli  fu  rilasciata  liberamente  i»er  altre  L.  aoOO.  I{.igit.t  .l.'l  .letto  (iolfar.li.  Li  21 
giugno  15S2  pasx".  |>er  teslament.)  alle  suore  .li  Sani"  Elena.  Rogito  Carlo  (iarelli. 

1575.  9  maggio.  Stefano  del  fu  Giacomo  Cocchi  vende  ad  Alessandro  del  hi 
Francesco  Rinicri  una  casa  sotto  Santa  Lucia,  per  L.  2000.  Conlìna  Strada  Castiglione 
a  mattina,  il  venditore.  Silvestri,  e  Orici.  Rogito  Cristofor.)  Gui.lastri. 

1577,  7  maggio.  Alessan.lro  del  hi  Francisco  Rinieri  compra  da  Tommas.t  dc\  fu 
Girolam.»  Falconi  una  casa  con  due  iiortc.  una  in  Strada  Castiglione,  l'altra  nel  borgo 
degli  Arienli.  jter  L.  lilOO.  Conlìna  il  compratore  da  tre  parti,  e  Ferrari,  u  Ferraresi, 
dair  altra.  Rogito  Innctcenzo  Brunetti. 

La  casa  dei  Rainieri  in  Strada  Castigli.jnc  fu  ereditala  dai  Gesuiti. 

158t>,  0  gennaio.  Compra  di  Alessan.lr.»  Foscarari.  dalle  suore  del  Coriius  Domini, 
della  «juinta  i)arle  «li  una  casa  in.livisa  da  altra  .juinta  parte  di  sua  proprietà,  con  dua 
notlegiie  ed  una  stalla,  sotto  Santa  Maria  del  Carobbi.»,  per  L.  1500.  Rogit. ►  Tommaso 
l^assarotti.  Onesta  casa  fu  già  tutta  di  Alessandro  Bolognini,  che  lasci.',  la  d.'lfa  parie 
alle  suddette  suore.  Conlìna  con  Lorenzo  Sampi.?ri,  poscia  Lorenzo  Rinaldini.  cogli 
eredi  dei  Lombardi,  e  con  Agcjstino  Bol.)gnini.  —  Pare  lo  stallatico  dalla  Mercanzia. 

1015.  7  febbraio.  Casa  di  Lucrezia  Barbieri  sotto  Santa  Lucia.  Conlìna  i  suc.^^s- 
sori  di  l*a.do  \\i\  e  i  Savignani.  Fu  assegnata  li  17  (li.-embre  IGIiO  «la  Francesca  Pan- 
credi,  erede  <li  Domenica  .Martinelli,  e  moglie  di  Giacomo  Baii)ieri,  alla  suddetta  Lu- 
crezia di  lei  lìglia.  Rogito  Paol.i  Salar. ili. 

10 IO,  13  febbraio.  Compra  Diomede  del  hi  Sebastiano  Casarenghi.  .la  Klena  del 
fu  Girolamo  Luca,  vedova  di  Vincenzo  Balzani,  e  da  Pompe.)  Bombasari.  la  parte  da- 
vanti della  casa  del  torresotto.  Rogito  Lodovico  Gambalunga. 

1017.  20  gennaio.  Alberto  del  hi  Diomede  Casarenghi  compra  il  rest.i  alla  subasta. 
Rogito  Antonio  Castellani. 

1044.  22  agosto.  C.»mpra  Procolo  di  Pa.tlo  Fabri,  da  Alberto  di  Diomed.'  Casa- 
renghi. una  casa  in  Slrada  Castiglione  sotto  S.  Damiano,  per  L.  1)500.  Rogito  Barto- 
l.tme.»  Caftiuiei. 

Cre.liam.i  interessare  i  nostri  benevoli  l.'lt.»ii  col  .lai.?  cpii  nota  .lei  .pia.lri  che 
furono  esposti  in  vari  portici  di  (jiiesta  contra.la  |)er  la  ri.'.irrenza  della  .solenne  general 
|irocessi.)ne  del  SS.  Sacramento  per  la  parrochia  .li  S.  Domenico  il  primo  giugno 
dell*  anno  1825.  .lalla  (juale  si  rileverà  .piali  [»reziosi  oggetti  d' arte  .'sislevano  in  essa 
e  presso  ehi.  siccome  si  farà  con  altre  i)er  «limostrare  che  i  nostri  iiatiizi  di  un  dì 
<  uravaiiu  in  simil  guisa  il  lustro  ed  oinamenlo  delle  l.tr  case. 


Portici)  ilei  Htiirchesi  fratelli  ìkitta  coininviamlti  dulia  parir  della  ria  dei  Chiari. 


SOGC.ETTO 


Al  roiiK 


PKOI'RIET.MUO 


i.  S.  Giovanni  Bctccadoro.     Pi  eli  detto  il  Calabrese.         Mairhes.'  Pomjieo  Italia. 

"ì.  Davi.lde  vittorioso  incon- 
tralo da  l'an.'iulle  e- 
bree.  D. induci  .letto  il  Mastelletta.  Marchese  Francesco  Ratta. 

5.  Crocefisso.  Leandro    .la    Poiitc   detto   il 

Bassan.).  Marchese  Pompe.»  Ratta. 
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Sor.«iEiT(» 


AlTORK 


\.  Cristo  a  cui  i;li  Erodiimi 

mostrano  la  moneta.  Giacomo  Cavedone. 

5.  Sant"  A-^nKse.  Carlo  Dolci. 

6.  B»>ata  Veigine.  Cavaliere  Giacinto  Prandi. 

7.  Alcune    Femmine    colla 

ii^nnna.  Emilio  Savonazzi. 

8.  Sanf  Agata.  Giacinto  Sementi. 

9.  Testa  iV  wnwo  con  liac- 

,.(,!;,  Scuola  di  Guido. 

10.  Sposalizio  di  Santa  Cat- 

((.piii;,  Lavinia  Fontana. 

11.  S;nita  Maria  Maddalena.    Gio.  Ginseiipe  dal  Sole. 
l-J.  Piitliiio  con  colomlta.       Scuola  di  (iuido. 

13.  SS.  Anmmziata.  Giovanni  Viani. 

li.  Muii  Maria  Maddalena.  Spisanelli. 
15.  li.  Vergine,  S.  Giovanni. 

e  S.  Giuseppe.  Mastelletta. 

10.  B.Mta  Vergine.  Copia  di  Guido. 

17    Sibilla.  Girolamo  IJonesi. 

18.  Immacolata  Concezione.  Hagnacavallo. 

W).  Hitratto  del  Cardinal  Hat- 

ja  Si  crede  del  Domenici  uno. 

20.  Due  ritratti.  Passarotti. 

il.  Adorazione  dei  pastori.  Disegno  in  cartone  di    Raf- 
faello. 

/  Assunta.  Rubens. 

\  Tobita  resusci- 

j      tata  da  San 

V      Pietro.  Guerciui». 


2±  Stampe 


/ 


Burrini. 


'ì:\.  Disegni  N    l-i  a  chiaro  ^  SiuKtne  da  Pesaro 
scuro. 


I    Tintoretto. 

[   Gio.  Giuseppe  dal  Sole. 

Pietro  da  Cortona. 
I  (ùiido  Reni. 
'   Canuti. 
\  Mastelletta. 

ii.  Orfeo  che  suona  in  mez- 
zo agli  animali.  D' incerto. 

25.  Martirio  di  Said"  Agnese 

a  chiaro  scuro.  Gi(».  Giuseppe  dal  Sole. 

2r,.  Martirio  di  S.  Stefano,  a 

chiaro  scuro.  Idem. 

27.  Susanna  con  due  vecchi.  Annibale  Caracci. 


Proprietario 

Marchese  Pompeo  Ratta. 
Marcliese  Francesco  Ratta. 
Marchesa  de'  Scarani  Ratta. 

Marchese  Francevsco  Ratta. 
Idem. 

Idem. 

Marchese  Pompeo  Ratta. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 

Idem. 
Marchese  Francesco  Ratta 
Marchese  Pompeo  Ratt;». 

Idem. 

Idem . 
Idem. 

Idem. 
Idem. 


Idilli. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Marchese  Francesco  Ratta. 

Marchesa  de^  Scarani    Ratta. 

Idem . 
Idem. 
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Portico  Groggia  —  bonghi  —  Maldini. 


Soggetto 


Autore 


Proprietario 


1.  Sant'  Anna. 

Girolamo  Bonesi.                   . 
D' incerto. 

2.  Ritratto  di  Vecchia. 

3.  Parca. 

Gio.  Giuseppe  dal  Sole. 

4.  B.  Vergine. 

Girolamo  Bonesi. 

5.  Giuditta. 

Pedretti. 

6.  Istituzione   del  SS.  Ro- 

1 

sario. 

Brizzi.                                    1 

7.  S.  Giovanni. 

Bonesi.                                  [ 

8.  Ratto  d'  Europa. 

Breveglieri.                           l 

9.  L"  Autunno. 

Bonesi.                                  / 

10.  S.  Giacinto. 

Domenico  Viani. 

11.  S.  Girolamo. 

Bonesi. 

12.  Giacol)l>e  a  cui  viene  pre- 

sentata la  veste  insan- 

guinata di  Giuseppe. 

Gionima. 

13.  Battaglia. 

Borgognoni. 

li.  Visione  di  Giacobbe. 

Gio.  Giuseppe  dal  Sole.         / 
Idem.                   ' 

15.  La  circoncisione  di  Gesù. 

Vincenzo  Longhi. 


Portico  di  Santa  Lucia  dei  Padri  Bernabiti  cominciando 
dalla  parte  della  Chiesa 


Soggetto 


Autore 


Proprietario 


1.  Adorazione  dei  Magi. 

2.  Santa   Maria   Maddalena 

portata  dagli  Angioli. 

3.  Marti I  io  di  S.  Sebastiano, 

4.  B.  Vergine  col  Bambino. 

5.  S.  Giuseppe. 

0.  S.  Francesco  che  riceve 
le  stigmate. 

7.  Testa  di  guerriero. 

8.  Erodiade  col   capo   del 

Battista. 

9.  Testa  di  un  Angelo. 

10.  Maddalena  che  compera 

il  balsamo. 

11.  Testa  del  Salvatore. 

12.  B.  Vergine  col  Band)ino. 


Agostino  Caracci. 


Giuseppe  Palagi. 


Lanfranchi. 

Idem 

Varotti. 

Idem 

Albani. 

Idem 

Gio.  Gioseppe  dal  Sole. 

Padri  Barnabiti. 

Gio.  Antonio  Burrini. 
Giulio  Romano- 

Guido  Reni. 
Parmiggiannino. 

Lucio  Massari. 
Cavedone. 
Andrea  del  Sarto. 


Marchese  Pompeo  Ratta. 
Dott.  Gius.  Melchior  Longhi. 

Idem. 
Idem. 

Marchese  Francesco  Ratta.. 
Dott.  Gius.  Melchior  Longhi. 
Giuseppe  Palagi. 
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So(i<iKTro 


AiroHE 


n.  s.  l'io  V.  l'rospeio  Fontaniì. 

li.  Cristo   coi   pellegrini  di 

Emaiis.  Alessaudio  Tiarim. 

1:ì.  Te^ta  tli  uu  Caracci.        Di  esso  Caracci. 
li*,    Vpparizione  di  Maria  al 

B.  Bernardo  Tolomei.  Spa^Tiolo. 
i:     resta  di  S.  Girolamo.      Aretiisi. 
IS   li   V.  »'  ^-  Francesco.      Calvari, 
li»'  Bitratto.  Benedetto  (iennari. 

-10    S.  dio.  Battista.  All>ani. 

^1    Kitratto.  Benedetto  Gennari. 

>  '    l>;icco  che  benedico  Gia- 
cobbe. Giovanni  Viani. 

213.  Aiiollo  che  scortica  Mar- 

^j.,  Leonello  Spada. 

-21    Fiori,  fruiti  ed  aniinah.    Gaudio  Vitali. 

ì;ì.  Sibilla.  Domenichino. 

iO.  Sibilla.  (iuercmo. 

-27.  lUtratto.  (iiorgione. 

^>S   B.  Verdine  col  Baml)iiio.  Vincenzo  Galena,  \enelo. 


1»R0Ì'K1ET.^1110 

Doti.  Gius.  Melcììior  Longlii. 

Marchese  Pompeo  Ratta. 
Doli.  Gius.  Melchior  Longhi. 

hìem. 

Idi'ìu. 

Ideili. 
Marchese  l'oini^eo  Balta. 
Giovanni  Galaz/.i. 
Marchese  Vonipeo  Balta. 

Vincenzo  Longhi. 

Marchese  Pompeo  Batta. 
Marchesa  de'  Scarani  Batta. 
Marchese  Francesco  Ratta. 

Idem. 
(iiuseppe  Pala^'i. 

Idem. 


±).  b'.  Vergine  eoi  Bambino.  Scuola  di  Agostino  Garacci. 

m  Cristo  "idrante  nelf  Orto.  Giovanni  Viani. 

:a.  Addolorata.  Tiarini. 

:^2.  S.  Franci">eo  d'Assisi.     Leonello  Spada. 

:U.  Siliilla  con  pullini.  Lorenzo  Pasinelli. 

:n.  Maddalena.  Agostino  Caracci. 

35.  Concezione  con  du(."  Ve- 

^^,,,vi.  Gio.  Antonio  Burrini. 

:i6.  S.  Giovanni  Kvan^^oli>la.  Sementi. 
37.  S.Giuseppe  col  Bambino.  Guido  Beni. 
3S.  S.  Pietro.  Ge.^si. 

31».  Sansone  ehe  uccitle  i  Fi- 
listei, ^^'ii^'l''  'le^  ^''•"''• 
40    S.  Francesco  d'  Assisi.      Salvator  Rosa. 

,1,  Presepio.  Autore  incerto. 

iJ    Vi>itazioiie  di  Santa  Kli- 

sabelta.  Autore  incerto. 

V3.  La  SS.  Triade.  Samacchini. 


Idem . 
Marchese  Francesco  Ralla. 
Doti.  Gius.  Melchior  Longhi. 

Idem. 
Mairi  lese  P(»mi)eo  Balta, 
(iio.  Galazzi. 

Marchese  Pompeo  Batta. 
Doti.  Gnis.  Melchior  Longhi. 
Marchesa  de'  Scarani  Ralla. 
Ditti,  (iius.  Melchior  Longhi. 

Vincenzo  Longhi. 
Giovanni  Galazzi. 
Dolt  Gius.  Melchior  Longhi. 

Idem . 
Idem. 


iV.  ll.,lentm-  .oli;.'  Cr.xv.      Scuol;,  ,li  Lo.ìovico  Caracci.  Oius,.,,pc  l'alacri 


i5.  Maddalena. 


Sementi. 
'lO.  Addolorala.  <^^iessi. 

47.  Predicazione  di    S.   Gio- 
vanni BaUi>ta.  ìdf'ni- 


Dolt.  (iius.  Mehhior  Longhi. 
Idem. 

Marchesa  d(;*  Searani  Ratta. 


Soggetto 


Autori: 


48.  B.  Vergine  coi  Bambino  Opera  rara  del  Masaccio  Fi- 

e  S.  Giovanni.  remino. 

49.  Loth  colle  figlie.  Giacomo  Sementi. 

50.  Sibilla    che    abbine ia    i 

libri  dinanzi  al  re  Tar- 
quinio.  Canuti. 

51.  S.  Bartolomeo.  Tiarini. 

52.  Maddalena.  Gessi. 

53.  S.  Bartolomeo.  Cavedone. 

54.  Mosè  ritrovato  nel  Nilo.  Giovanni  Viani. 


Proprietario 


Giuseppe  Palagi. 
Marchesa  de'  Scarani  Ratta. 


Marchese  Pompeo  Ratta. 
Dolt.  Gius.  Melchior  Longhi. 

Idem. 

Idem . 
Vincenzo  Longhi. 


Portico  di  S.  E.  il  Principe  Spada. 


Prima  arcata 


dalla  parie  della  scuderia  dei  marchesi  Ratta. 


Soggetto 


Scuola  di  musica. 

B.  Vergine  col  Bambino. 


AlTORE 


Michel  Angelo  da  Caragaggio.  \ 


Dossi  di  Ferrara. 


Seconda  arcata 


Abigaile  che  incontra  Davidde.  Quajini. 
B.  Vergine  col  Bambino,  San 
Giuseppe  e  la  Maddalena.  Giacomo  Francia. 

Sopra  la  porta 

li.  Verdine  col  Bambino.        Guido  Reni. 


Quarta  arcata 


Rebecca  ed  A  bramo. 


Franceschini. 


B.  Vergine  col  Bambino.        Scuola  Parmigiana. 


Quinta  arcata 

Gesù  che  j)orta  la  croce,  con 

manigoldo.  Tiarini. 

B.  Vergine    col    Bambino   e 

S.  Giovanni.  Andrea  Sirani. 


Proprietario 


Principe  Spada. 
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%ICOI4ì    ■tI^■    CA'i'r%^l 

Il  Vicolo  dei  Cattarli  comincia  nella  via  di  Mezzo  di  S.  Martino,  e  termina  in  Ber- 

tiara  coperta.  ....       ,•  i    o^*  a-  n\ 

La  sua  Imighezza  è  di  pertiche  24,  03,  e  la  sua  superl.c.e  d.  pertiche  3(>,  2o,  10. 

Negli  andati  tempi  pare  che  si  dicesse  Trebl.o  dei  Preti,  almeno  cosi  lo  nomma 
un  rogito  di  Girolamo  Brmii  delli  13  settembre  14:i3.  Un  altro  rogito  delh  1^2  febbraio 
1459  di  Girolamo  Cancmici  lo  dice  Corazo.  Hiitie.c»,  o  Heiliero.  ed  un  rogito  di  Gio- 
vanni Pulzoni  del  ì:ì:ì7  \o  chiama  Mazzola.  .      -    .,  , 

Il  nome  attuale  lo  prese  dalla  famiglia  dei  Cattaui  (1),  le  cm  case  m  via  Malcon- 

lenti  passavano  in  (juestu  vicolo. 


Vicolo  Catiani 


a  destra  eutramloci  per  la  cui  dt  Me::»  di  S.  Martino. 


Vindo  Cattaui  a  sinistra   entrandovi  come  sopra. 

11  N  1889  o  18<)0  era  nel  1453  di  Antonio  e  Giacomo  Savi,  e  fu  venduto  a  Cal- 
tanio  e  Antmm»  Cattaui  per  L.  132,  70.  Rogito  Girolamo  Brm.i.  Si  dice  posto  sotto 
S.  Tonmiaso  del  Mercato,  in  contrada  detta  Trebl.o  dei  Preti,  presso  i  compratori,  e 
Gasparo  di  Giovanni  da  Varignana. 


Aggiunte 

1459,  12  lebbraio.  C(»mi)ia  Callanio  e  Antonio  Cattaui,  da  Bartolomeo  Benazzi,  due 
casette  sotto  S.  Temmiaso  del  Mercato,  in  isliada  detta  Corazo.  presso  Gasparo  Cano- 
nici, Nicolò  Zilini.  e  i  compratori,  per  L.  80.  Rogito  Girolamo  Canonici. 

iiiHffi^€»  III  ^%i%TA  CAr'rAifi:%A 
III  %%II  %l, 


Borgo  (lì  Santa  Catfarina  di  Saragozza  comincia  in  Saragozza,  e  termina  nella  Cà 
Selvatica. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  (18.  o:ì.  e  la  sua  su|icrlicie  di  peHiclie  109.  20.  4. 

Fu  detta  pei-  molti  anni  via  Pizzamoiti.  o  Pizzalimorti.  e  conlinuossi  oltre  il  se- 
«■olo  XIV  a  così  denominarla.  Si  disse  ancora  negli  ultimi  tempi  Borgo  degli  S}»irri, 
percliè  costoro  vi  aliitavano  colle  loro  famiglie  i)rima  del  1790. 

Nel  1508  fu  permesso  alle  mereliici  dì  })oter  abitare  nel  Boigo  di  Santa  Catta- 
lina  dal  mezzo  in  su. 

Hort/d  di  Sant<(  Canarina  a  destra  vìdrandori  per  Saraijtizza. 

La  chiesa  di  Santa  Canarina  aveva  il  principale  suo  ingiesso  in  questa  <  ontrada. 
f  trovasi  che  nel  1289  in  Borgo  Santa  Cattarina  si  pubblicavano  i  itandi,  e  precisa- 
mente davanti  la  chiesa  parrocchiale  di  detta  Santa. 


Il 


,1)  Cattani,  o  Cattane!.  Kbl.c  questa  famiglia  il  senatorato  nel  l'.C8,  fu  nobilissima,  e 
potente,  rimontando  il  suo  stipite  al  secolo  XIL 

Enrico  V  gli  concesse  di  poter  riedificare  Monteveglio,  confermandogli  i  privilegi  di 
cui  gli  aveva  insigniti  Federico  liarbarossa  e  la  contessa  Matilde.  Diede  loro,  e  rinnovo  le 
decime  di  tutte  le  terre,  vigne,  e  fabbricati  del  Borgo  d' Ariano,  cominciando  da  Castellran- 
00  a  ponente  di  sopra,  sino  al  Molino  Nuovo  ritornando  per  la  via  del  Borgo,  di  sotto  sino 
ad  \brada  della  liadia  di  Nonantola,  terre  tutte  cbo  erano  sottoposte  al  Castello  di  Man- 
zolino.  Questo  privilegio  fu  da  Enrico  V  Imperatore  impartito  a  Sinibaldo  e  Pietro  Cattanei 

fratelli    per  se  e  pei  suoi  eredi,  nel   I19t«. 

Un  ramo  Cattani  tini  in  due  donne,  Sulpizia  maritata  negli  Albergati,  ed  Ippolita  nei 
(Ira^^si  La  loro  casa  nella  via  dei  Malcontenti,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Tommaso  del  Mer- 
cato, fu  venduta  nel  170i  dal  marchese  Achille  (arassi  marito  d"  Ippolita  Cattani  che  ne  era 
erede,  a  Domenico  Negri,  per  L.   12000. 

Altro  ramo  Cattanei  possedeva  la  torre  dei  Cattanei  con  terre  annesse.  Pantasilea  Cat- 
tanei lasciò  la  torre  al  conte  Clio.  Calderini  suo  nipote   ex   sorore.  e  ai  quattro  di  lui  figli, 
Federico,  Nicolò,  Clio.  Andrea  e  Carlo  Andrea,  morti    i   quali  sostituì  Camillo   ed    Antonio 
Cattanei'  e  loro  discendenti  maschi,  e  mancati  pur  questi,  i  Padri  di  8.  Gio.  m    Monte. 
Camillo  ed  Antonio  Maria  Cattanei   mancarono    senza    figli    maschi,    mentre    vivevano 


ancora  i  quattro  figli  Calderini,  i  quali  jiroseguirono  a  godere  la  torre  dei  Cattanei,  ma 
finalmente,  dopo  lunga  lite,  i  frati  rivendicarono  la  torre  nel  17  30  e  la  tenuta  che  era  di 
tornature    'i32. 

La  torre  dei  Cattanei  era  volta  verso  levante  e  posta  sopra  un  poggio  delizioso  domi- 
nante tutta  la  pianura  da  quella  parte,  situata  a  dieci  miglia  dalla  città  fuori  porta  Sant'Isaia 
Ira  il  Hio  Tenzone  ed  il  Martignone,  e  fra  le  chiese  di  Pregatoli  e  di  S.  Martino  in  Ca- 
sola.  Sulla  porta  vi  era  una  lapide  di  macigno  con  queste  parole:  «  Tuguriuin  Eììsel  dt 
Caltaneis.   » 

Una  famiglia  portò  il  cognome  che  realmente  non  era  Cattanei,  ma  dei  Manzi,  ed  as- 
sunse il  cognome  Cattanei,  perchè  Tommaso  di  Gio.  Francesco  Manzi  fu  istituito  erede 
per  metà  da  Carlo  Cattanei  mercante,  nel  15-20.  Questo  divise  l'eredità  di  Carlo  Cattanei 
con  Gaspare  d' Azzo  Cattani  altro  coerede  istituito  per  metà  da  detto  Carlo.  Ad  esso  Tom- 
maso pervennero  i  beni  e  casino  alla  Mezzolara,  che  poi  Diamante  di  Tommaso  Cattanei 
di  Isabella  Campagna,  ultima  sua  discendente  ed  erede,  portò  a  Gio.  Iacopo  Grati  suo  ma- 
rito, poi  dalla  casa  Grati  passarono  ai  Bolognini, 

L'eredità  dell'Albergati  e  della  Grassi  fu  la  casa  in  Bologna,  possessione  con  palazzo 
a  Bondanello,  terreni  con  palazzi  alla  Barisella  ed  a  Bazzano,  il  tutto  tornature  7  30. 
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Seguita. la  claiisiiia  M  lìi  luonnstoio  <l.^-li  Aii;„'eli,  fu  aini)lialo   ila    .inedia    parlo 
coir  atterramento  di  (•a>e. 

N  001.  S.'ouda  rasa  sotti,  il  portico,  die  a  par.Mv  .irli"  Oretti,  fu  degli  Alber- 
toiii.  faiiio>i  scalprllini.  parenti  del  valentissimo  pitlon-  .Mareanloni.»  Fraiiceschini. 

Bi>r<j<>  ili  Santa  Caìtanmt  a  deslra   mtraihhn  per  Samwzza. 

Nrl  marzo  IC.Tii  si  eoiiiinriò  ratlerranìcnlo  .IHIe  case  lungo  la  clausura  del  coìi- 
veido  .l.-ll.'  suor.'  degli  Angeli.  Nel  maggio  s'  iii.-ominciò  i!  muro,  .-he  nelF  agosto 
11)77  tu  liiiilo. 

VIA  c;ai aì.iì:ì2a 

Dal   yi'i-raìn  di  M'z:)  (ti  inarriapii'de  Spada. 

La  \ia  Cavaliera  In  il  >no  principio  nel  Mei-cato  di  Mezzo,  ed  il  suo  fermine  alla 

piazza  dei  Sp.">da.  ,•  i  .-->••••    q 

La  sua  lunghezza  .'•  di  p.Mfielie  Cri.  0:2.  r  la  sua  superficie  di  pertidie  il.  oo.  S. 
Fu  detta  vui  d,-i  Cavalini.  Si  racconta  che  il  nome  antin»  loss.'  via  del   Caroccio. 

,HTrh^  si  pretrnd.'  elu"  al  prineipio  di  questa  strada,  dalla  parte  del  Mercato  di  Mezzo. 

VI  ave>se  la  sua  residenza  il  lV..lest;K  presso  del  .piale  era  custodito  il  Caroccio  adot- 


I  Gattani  ebbero  porzione  dell'eredità  Duglioli  die  pas.ò  poi  agli  Albergati  e  Grassi. 
Toccò  a  Camillo  Cattanei  la  tenuta  di  Vedrana,  che  passò  pò.  ai  Orassi,  come  pure  la  Bo- 
scosa e  Barattino. 

Mberto  senator  1,  tiglio  di  Sinibaldo  dottor  in  leggi,  fu  nel  settembre  1469,  per  la 
morte  di  Nicolò  Aldrovandi,  creato  dei  sedici,  trovandosi  allora  risiedente  in  Siena,  sic- 
come   pubblico    lettore  di  .luello    studio,  da  dove  fu  tosto  richiamato  per  occupare  il  posto 

conferitogli  in  patria. 

Noi  l'.Tl  fu  ambasciatore  a  Roma  in  unione  di  Alessandro  Poeti,  onde  di  la  accompa- 
gnare in  Bologna  il  nuovo  Legato  Cardinal  Francesco  Gonzaga.  Andò  pure  nello  stesso  an- 
no ambasciatore  presso  la  Repubblica  Veneta  insieme  a  Scipione  Cozzadini,  per  complimen- 
tarvi  il    Doge  allora  inauguratovi. 

Ne!  ri:i  fu  uno  d.gli  ambasciatori  spediti  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  in  occasione 
delle  sue  nozze  con  Eleonora  d"  Aragona,  e  nello  stesso  anno,  il  giorno  di  Natale,  Giovan- 
ni II   Denti  vegli  lo  creò  cavaliere. 

Mori  il  mercoldi  17  settembre  l'.TT,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico.  Era  allora  (,onfa- 
lonioP^  ed  ordinò  di  essere  accompagnato  dai  soli  Padri,  e  ciò  per  evitare  le  spese  che  0 
pubblico  avreld)e  dovuto  incontrare  in  simile  ricorrenza.  Fu  del  collegio  de.  Giudici  tanto 
civile,  che  canonico. 
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lato  dai  Bolognesi  nel  1170,  sul  ([uale  s'inalberava  la  bandiera  i»rincipal(' ddl' esercito, 
e  quando  sortiva  eia  tirato  da  due  fiovi. 

Nel  1250  si  pubblicavano  i  Itandi  presso  la  casa  di  S.  Mcolò  dagli  Albari  innanzi 
al  cantone  di  Giovanni  Guiscardi. 

Via  Cacalirra  a  destra  eidranduri  per  il  Mercato  di  Mezzo. 

N.  14C0.  Casa  glande  con  casetta  vicina.  Si  ha  luogo  a  credere  die  sia  V  unione 
di  più  stabili,  fra  i  (inali  la  casa  dei  Calcina,  che  era  dirimpetto  alla  Pigna,  comprata 
dal  dottor  Vincenz(»  di  Francesco  Maria  Zecca,  posta  sotto  S.  Lorenzo  dei  (ìueirini. 
Conlina  gli  eredi  di  Sebastiano  Trsoni,  i  Desideri,  i  Calcina,  il  vicolo  iier  il  (piale  si 
va  a  S.  Giobbe,  ed  il  Mercato  di  Mezzo.  Ap[)arlenne  ai  Droghi  d(  l  1715,  poi  ai  Desi- 
deri, ed  ultimamente  agli  eredi  Giovamiiiii. 

Si  passa  il  cicalo  del  Limbo. 

ìiiìì.  Casa  dei  Gandolli,  ma  [larc  dei  Gaiidollì  aniidii,  dei  tjuali  nel  i:>;;0  vi  fu 
un  Andrea  di  (iandotfo  d<»tlor  in  leggi  e  lettor  puliblico.  Il  dubbio  si  manifesta  per  le 
compre  fatte  in  questo  luogo  nel  ììijì  e  nel  Ti'i  mentre  Stefano  di  Iacopo  di  Bar- 
tolomeo da  Savignano,  autore  dei  Candì dii,  p(ji  dulti  Oddofredi,  venne  a  Bologna  sol- 
tanto nel  li8i,  ed  abitava  sotto  Santa  .Maria  del  Toilione,  ed  è  solo  dal  1552  al  1557 
che  Annibale  di  Alessandro  di  Stefano  abih'»  sotto  la  parucchia  eh  S.  Lorenzo  dei 
Guerrini,  e  [irobabilmente  in  ({uesle  case,  le  (juali  del  1715  erano  di  Domenico  Maria 
Gandolfì.  (Vedi  via  Malcontenti  N.  17i)7». 

li()'»,  10  luglio,  Francesco  e  (iandolfo  Gandolfì  comprarono  da  Signorino  Orsi,  e 
da  Angelo  Dal  (Jambaro,  due  case  contigue  sotto  S.  Lorenzo  tlei  Guerrini,  per  L.  i50 
d' argenlo.  Rogito  Patdf»  Orsi. 

1  medesimi,  sodo  la  data  delli  21  settembre  iiS2,  comprarono  da  Elena,  moglie 
di  Doineiiii'o  Sliatici.  e  da  Angela,  moglie  di  Cristoforo  Libri,  e  sorella  Fiasloiii,  una 
ca.sa  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guerrini,  iier  L.  i:()(>.  Rogito  Francesco  RoUrigari.  Dopo  aver 
]tei"  iiarecdii  anni  condotto  in  alìitlo  questo  slabile,  (iiussqiiie  Mei'endoni  lo  comprò,  ed 
i  suoi  credi  l'abilarinio  liiidiè  pa.^^saroiio  in  Gallicia  al  N.  75'!,  i  (piali  \)t'\  lo  vendellero 
nel  1777  a  Miirco  .Minghetli  mercanle  di  canepa,  il  cui  liglio  (ìiuse[q>e.  nei  giugno  del 
1S25,  la  vend(!tte  [  er  L.  IbOO  a  Lorenzo  Giovannini  del  fu  Domenico.  Bogito  Alfonso 
Verardini, 


Si  jiassa  III  ria  del  Pnrjalorio. 

N.  1U)2.  K  probabile  che  in  (pieslo  stallile  vi  siano  conquesc  due  case,  (pidla 
dei  Guariiii  la  più  grande  vers,)  mezzogiorno,  e  (pidla  degli  Ugiizzoiii  verso  set- 
tentrione che  terminava  al  vicolo  della  Mandria.  Onesta  distinzione  appariva  dalla 
diversità  dei  portici  e  delle  facciate  prima  che  il  iirospetto  fosse  lidotto  come  oggi  lo 
vediamo.  Per  ipiella  dei  Guerrini  se  ne  ha  indizio  dalla  chiesa  di  S.  Lorenzo  che  resta 
da  quella  |iarte  nel  vicolo  Purgatorio,  per  l'altra  degli  Uguzzoni  si  dice  dagli  .storici 
die  Ugulino  l'guzzoni  assegnò  la  loire  a  suo  tiglio  nel  1271.  ed  (";  (juella  che  (''   tut- 


:ìtì 

torà  in  essere  nel  siifcitatu  vi.olo  dell;»  ^"aiiilria,  ;ill;i  iiu.il.'  si  roimnùcava  dalla  casa 
mediante  r  airliivolto  soi)ra  la  predella  siiada  nelle  iiaiti  .li  dietro  verso  levante.  Kd 
lì  [)vo[H)6\U)  de^di  l'^'nzzoiii.  si  erede  opportuno  di  ricordare  (luanlo  vien  detto  su  que- 
sta località  da  un  n.iiit..  di  Pennio  di  (iino  IN-nni  delti  ì\)  maggio  'i:i2ì  :  Pietro,  detto 
IN'truccio  de  Vallibus  di  Firenze.  al»itantc  in  .appella  di  vSanta  Maria  di  Castel  de  Britti. 
e  Domenico  dello  MiiiLvdo  d.-  Vallil)us  IVal.'Ili.  ••  tigli  del  fu  Ugustione.  vendono  a 
nizzardo  del  tu  Bonacuisio  di  S.  Nicolò  degli  Alhaii  la  metà  di  due  case  per  indivise 
con  Hodolfo  mariscalco.  j.o^l.-  sotlo  S.  Ni.ol.»  degli  Albari.  press»»  Bon.iinello  del  fu 
Galvano  sartore.  pi'^^M  Bonilacio  di  Alberlnccio  Armi.  i)resso  la  via  pubblica,  e  presso 
gli  eredi  del  fu  Dornmi.o  r  (iandollo  Magnani,  [tagata  L.  i>70.  l  Cuarini  anticbi  e  i 
Foscaiari  m  [iiY'ten.Ioiio  di  mio  stesso  ceppo.  S.  (iuarini)  cardinale  si  vuole  fosse  dì 
(iu.'>ta  làmiglia.  un  ramo  «Iella  ipiale  fu  scaccialo  ni\  Lambertazzi  nel  l'ili,  e  si  sta- 
bili a  Forlì,  (ili  tguzzoni  si  [.rt'iciKlc  clic  fossero  del   USO.  ma  senza  fondamento. 

E  certo  die  Lii^o  d' Fgoliiio  ljidovi>i  T  aveva  iiui  le  sue  ca.^e  nel  VMM.  la  cui 
di.scendenza  si  olingueva  nel  conte  (iiovaiini  di  Nicolò,  se  questi  mui  adottava  Ber- 
trando di  l.od.»vico  Mont.'renzoli  tiglio  di  Ijsa  d'Andrea  di  Nicolò,  sua  nipote.  Quest.. 
inesto  terminò  nel  j-iincip.-  (.io.  Battista  di  D.  Nicolò  primogenito,  morto  senza  suc- 
cessione nel  ITiMl.  indi  U.Hina  Ij-polita  s.'eondogenita  di  Nicolò,  moglie  di  1).  C.regorio 
di  Ugo  Boncomi.agm.  nei  cui  tigli  si  concentrò    il    riclii.ssimo  patrimonio   Lu.lovisi  .lei 

ramo  Bontiticio. 

mori.  9  gennai...  An.Irea  Can.lini  .-ompra  .lai  ...nte  Orazio  Ludovisi  ima  casa  sotto 
S.  L..ienzo  d^^i  Guerrini  p^'r  L.  10000.  B.>git..  (laleazzo  Gbini.  La  detta  casa  fu  ceduta 
Il  ±\  ottobre  lOOt),  rogito  del  .lett.»  Gbini,  per  L.   10000  ad  Alvisi.»  .•  iVat.dli  Orsi.  Nel 
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rogito  è  detto  esservi  una  t.jrre  sotto  il  volt..ne  dei  Lud.nisi.  ed  una  casetta.  Confinava 
la  casa  grande  e  la  via  pubblica  da  due  lati.  Seud)ra  che  la  casa  grande  tosse  d.ill;» 
parte  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini. 

Nel  1033  Savinia  di  Fabio  Alliergati.  madie  e  tiitrice  di  1).  Nicolò  di  Orazio  Lo- 
dovisi.  vendette  questa  casa  con  albi  beni  al  .-ard.  Bernardino  Spada.  Rogito  Paol..  e 
Domenico  Fontia  notai.»  di  Roma.  Il  conte  Astorre  Ercolani  mandatari.»  di  detto  caidi- 
nale  vendette  questo  stabile  ed  annessi  ad  Ippolita  Fabretti  ma.lre  e  tutrice  di  Gio.  Gio- 
sefT.»  e  Giacomo  Antonio  fratelli  Budri(»li.  ]ier  L.  ^SOOO.  li  :i  gennaio  UVM>.  B.igito 
Baol.ì  Vespignaiii. 

IGoi,  ì  apiile.  Gio.  Francesco  di  D.nnenico  Bonomi.  e  Giuseppe  .•  (Giacomo  An- 
tonio di  Alberto  Budrioli.  da  una  parte,  e  Bartolomeo  fratelli  e  tìgli  di  Gio.  Giacomo 
Felloni,  dall'altra,  fecero  permuta,  nella  quale  il  Felloni  ricevette  questo  stabile  .sotto  Saii 
Nicolò  degii  Albari  presso  la  chiesa  di  S.  Loi'enzo  dei  Guerrini,  e  diede  in  candii.)  una 
casa  sotto  S.  Martino,  nella  via  di  Mezzo,  in  confine  dei  Banzi  :  i»iii  L.  ISriOO  da  pa- 
garsi al  card.  Bernardino  Spada.  Rogito  Marco  Dalla  Noce. 

'1()1)0.  1^  gennaio.  Il  Rettore  senza  cma  della  chiesa  di  S.  Lr»renz.)  dei  Guerrini 
vende  a  Francesco  ed  a  Paolo  Scipione  Felloni  una  casa  ruini»sa  con  sotterranei  sotto 
la  parocdiia  di  S.  Nicolò  degli  Albari,  press.»  la  suddetta  chiesa  di  S.  L.u'enzo.  nella 
via  del  Pmgalorio,  o  di  S.  Giol)be,  j)ei-  annui  scudi  '■20.  o  per  un  fondo  di  ugual 
rendita.  Il  Rett.ire  concede  licenza  ai  Felloni  di  celebrare  in  detta  chiesa  e  di  ascol- 
tare una  messa,  purch.''  vi  facciano  .Ielle  riparazii»ni  e  la  riducan.»  in  forma  più  ele- 
gante. Rogito  Giuse|)pe  L.xli. 

Paolo  Scipione  di  Antonio  Felloni  morì  ultimo  di  sua    làmiglia    li    27    settembic 


(H  D.  Gio.  Battista  di  D.  Nicolo,  senator  Vi.  tu  Duca  di  Piano,  Principe  di  Venosi.' 
Piombino,  generale  delle  galero  di  Sardegna.  Vice-Re  delle  Indie,  senatore  di  Bologna,  dove 
talvolta  fece  lunga  dimora  colla  principessa  sua  moglie.  Fu  pure  grande  di  Spagna,  vendete 
il  Ducato  di  Zagarolo  ai  Rospiglio^^i  per  'lOOOO  scudi,  e  nel  1069  vendette  la  vdla  Ludo- 
visi  in  Roma,  per  26000,  a  D.  Stefano  Colonna  Duca  di  Bassanello.  Ebbe  in  consorte,  in 
..econde  nozze,  Donna  Anna  d"  Arduino  dei  Principi  di  Palizzi  in  Sicilia.  Mori  in  dicembre 
del  1699.  e  lasciò  un  solo  tiglio  maschio  nato  nel  1698  dalla  seconda  moglie,  che  mon 
poche  settimane  dopo  di  lui.  per  cui  il  principato  di  Piombino  passò  ad  Olimpia^  di  lui 
sorella,  la  .juale  pure  morta  senza  discendenza,  passò  ad  Ippolita  maritata  in  I).  Gregorio 
Boncompagni  Duca  di  Sora.  Si  esii„-e  in  lui  la  famiglia.  Era  tiglio  di  Donna  Costanza 
F>anfili  nipote  d'Innocenzo  X  e  seconda  moglie  di  Nicolò  suo  padre,  il  quale  in  prime  nozze 
aveva  sposato  Donna  Isabella  Gesualda  principessa  di  Venossa.  Nel  1G72  rinunciò  al  sena- 
torato che  fu  conferito  a  Virgilio  Gioseflo  Maria  Davia.  Fu  anche  cavaliere  del  toson  d'oro. 
Sua  sorella  primogenita  era  oblata  nel  monastero  di  Torre  di  Specchi  in  Roma. 

Girolamo  di  Bertrando  Monterenzi,  detto  Ludovisi.  senator  I,  ebbe  in  moglie  Pollissena 
Gozzadini.  Fu  dei  quaranta  sotto  «Giulio  IL  e  deputato  con  Francesco  suo  fratello  a  rive- 
dere i  conti  dei  Bentivogli.  Nel  150S  fu  spedito  ambasciatore  al  Papa.  Nel  15U.  tornati  i 
Bentivogli,  fu  deposto,  ed  alli  15  luglio  di  detto  anno  fu  ucciso  da  (iio.  Battista  Bianchet- 
ti e  da  Luigi  Maria  Griffoni  amici  dei  Bentivogli. 


Girolamo  del  conte  Pompeo,  senator  III.  Li  23  novembre  157'J  si  conchiuse  matrimo- 
nio fra  lui  e  Laura  Bianca  d'Achille  Angolelli.  con  dote  di  scudi  7.')00  doro.  Fu  uno  dei 
dieci  senatori  augiunti  da  Sisto  V  nel  1589, 

Nicolò  di  Girolamo  Monterenzi,  detto  Lodovisi,  senator  IL  per  adozione  di  Beltrando 
Lodovisi,  fu  fatto  senatore  li  '28  febbraio  1528  in  luogo  di  Antonio  Paltroni.  Era  conte 
della  Samoggia.  della  qual  contea  fu  spogliato  per  bolla  di  Clemente  VII  li  30  gennaio 
1532.  Mori  li  5  dicembre   1570,  d'anni  77,  controlore  di  Camera,  e  decano  del  Senato. 

Nicolò  di  D.  Orazio,  senator  V  mori  nel  1665  in  Sardegna,  ove  poco  dopo  mori  di  parto 
la  principessa  sua  consorte.  Il  primo  suo  matrimonio  lo  contrasse  con  D.  Isabella  Gesualda.  ricca 
erede,  prinsipessa  di  Venosa,  poi  con  Donna  Gostanza  Panfili  nipote  d' Innocenzo  X.  Fu  Duca 
di  Fiano.  Principe  di  Venosa,  e  di  Piombino,  poi  di  Salerno,  grande  di  Spagna,  generale 
di  Santa  Chiesa,  Duca  di  Zagarolo,  e  senatore  di  Bologna,  Vice  Re  d'  Aragona  e  di  Sarde- 
gna. Nel  1627  andò  col  (ìran  Duca  Ferdinando  da  Roma  a  Praga.  Fu  mandato  da  Inno- 
cenzo X  colle  galere  di  Santa  Chiesa  in  Candia  in  soccorso  dei  Veneziani  contro  i  Turchi. 
Per  aver  ben  servito  Filippo  IV  Re  di  Spagna  nella  rivoluzione  di  Napoli  fu  infeudato 
della  città  di  Salerno,  ma  questa  si  oppose  per  la  con.servazione  del  Demanio  nel  1649. 
Essendo  generalissimo  di  21  galere  ausiliarie  di  Spagna  e  del  Papa,  si  uni  al  Marosini 
nello  Zante,  e  con  esso  andò  sino  alla  vista  di  Candia.  Finalmente,  sotto  pretesto  di  man- 
canza di  viveri  e  della  stagione  innoltrata.  tornò  addietro  senza  combattere  contro  i  Turchi, 
con  molto   rìncre.scimento  dei  Veneziani.  Comprò  dagli  eredi  del  cardinal  Capponi  il  palazzo 
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1710  lasciando  erede  il  Icizogeiiilo  di  Guido  GiiLseppe  Maria  TuLltIìiiì  raarilo  di  Li\ia 
di  Antonio  l'elioni  suo  niiMite,  il  (piai  terzogenito  di  nome  Ottavio  morì  senza  succes- 
sione. 1  l'elioni  vennero  da  lìudrio  a  Bologna  nel  1G15,  e  derivano  da  Gio.  Giacomo 
JÌLflio  di  Antonio  Mana  dall' ()si»italetto  territorio  di  Vignola. 

Franccsi'o  Tdlterlini  ottenne  li  ^S  ;i[)iile  ITlUì  di  demolire  il  portico  e  la  facciata 
die  per  la  loro  anlicliilà  esigevano  molti  restauri. 

Francesco  e  Paolo  Scii)ione  l'elioni  avevano  comprato  li  ^^  maggio  1(>83  dal  conte 
Hodoii((i  Magnani  la  metà  di  mia  casa  con  bottega  ad  uso  di  forno,  sotto  S.  Nicolò 
degli  Albari  di  là  dal  vicolo  la  Mandria,  assieme  al  jus  di  IVaFicare  l'  altia  metà  della 
medesima;  più  una  casa  sotto  la  stessa  paroccliia  nel  vicolo  predetto  coli' ingressij 
jtresso  il  toi rione,  e  lilialmente  il  diritto  di  iiancaie  la  >lalla  sotto  detta  paroccliia,  il 
lutto  [Kigato  L.  I()'i.i0.  Hogito  Donii'iiii'o  Mariti  Boari.  Li  ^2'.\  dicemliie  (juesta  casa  eia 
di  Gio.  Angelelli,  che  tu  data  in  iiermuta  a^li  eredi  di  Filippo  Lucchini,  che  si  disse 
e  i>a.  o  case  assieme  unite,  con  Botteghe  da  hailiiere.  forno  con  sortita  in  un  vicolo, 
in  conline  dei  Magnani,  e  sotto  S.  Nicolò  degli  Alliari.  Bogito  Fecole  Fontana. 

La  suddetta  casetta  già  dei  Magnani  fu  com[)iesa  nc'l  progetto  per  la  facciata  da 
tfseguirsi  nel  palazzo  Tiibertini,  creandosi  un  arco  uguale  a  <|uello  della  jiorta  che  do- 
veva comunicare  in  via  Cavaliera  colla  Mandiia.  per  la  (piale  esecuzione  l'  Ornato  con- 
cesse li  28  aprile  177(1  un  piede  di  suolo  pubblico  nel  vicolo  Mandria  per  innalzare 
un  [tillastio  che  doveva  sostenere  l'airo  iap[iresentante  la  porta  .^imile  a  (jiiella  del 
palazzo,  e  tale  concessione  Bi  fatta  anche  in  \isia  che  il  l'elioni  donava  al  publilico 
[)iedi  :J  e  oncie  (1  in  larghezza  [lei-  un  tratto  di  piedi  21). 

l'er  la  nuova  làbbrica  fu  atterrato  il  portico  snstenuto  da  colonne  di  Legno,  l'jai- 
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tichissima  ringhiera  di  ferro  di  faccia  alla  via  Altabella.  e  la  finestra  con  colonna  in 
mezzo  ornata  di  Marmo. 

Nel  1770  si  vide  terminata  la  facciata  fra  i  due  vicoli  Purgatorio  e  la  Mandria, 
poi  fu  posto  mano  all'arco  della  Mandria  nella  primavera  del  177i.  e  si  continuò  fino 
al  portico  della  casa  già  Magnani,  poi  Gelsi,  lavoro  che  non  si  finì  clu^  li  1)  giugno 
1781.  In  ipiesta  circostanza  fu  atterrato  nel  1771  nn  trabadello  di  legno  sopra  la  via 
Cavaliera  che  faceva  partt^  della  predetta  casetta  Magnani  acciuistata  dal  l'elioni. 

I  conti  Zaniboni.  discendenti  da  Anna  Maria  di  Antonio  Felloni,  sorella  di  Paolo 
Scipione,  esperimentarono  i  diritti  che  iiotevano  avere  m\Y  eredità  Pellrmi  goduta  dai 
Tubertini  eredi  testamentari,  ed  ettennero  favorevoli  sentenze  che  li  misero  in  possesso 
di  buona  parte  dello  stato  Pelloni.  1  Tubertini,  i)er  questa  e  per  altra  causa  ]ierduta. 
dovettero  dimettere  questo  palazzo  ai  creditori,  il  quale  passò  parte  a  Luigi  Borghi  e 
parte  a  Matteo  Capili,  il  (piai  ultimo  per  compra  ne  divent(')  1'  unico  pi'oprietario. 

Si  passa  il  ricolo  Mandria. 

Neil"  angolo  sinistro  entrando  nella  Mandria  si  vedono  gli  avanzi  della  torre  che  fu  dei 
Magnani,  e  prima  dei  Lo(tovisi. 

N.  ll(j:{.  Case  antiche  dei  Magnani  prima  del  \'.]^ì.  come  dal  citato  rogito  di 
Pennio  di  Gino  Pernii,  e  dall'altro  di  Gio.  di  Biagio  Vinciguerra  delli  14  aprile  130:i. 
Avevano  prima  dell"  alienazione  fatta  al  Pelloni  una  fronte  di  piedi  55,  o  una  terza 
parte  delle  medesime  fu  allìttata.  nel  1511.  a  Bartolomeo  di  Lodovico  Bolognini,  di 
Alessandro  di  Verziito  Magnani,  jier  ducati  12  1[2  (Toro. 


del  già  cardinal  SaiUorio  in  MoiUl'  Ci  torio  iii'l  il  ione  Colonna  a  Roma,  ove  cominciò  un 
vastii?&imo  palazzo,  che  jioi  re>tò  imperfetto.  Innocenzo  XII  lo  comprò.  Io  terminò,  e  vi  fece 
la  curia  Innocenziaiia.  KMie  tre  mogli,  fra  le  quali  ilonna  l*olis.sena  Menilozza  che  gli  apportò 
i  diritti  .^ul  principato  di  l'iombino.  Li  '1  marzo  Itivi  jiarli  per  Roma  con  suo  padre,  sua 
madre  e  sua  Mirella  Nel  marzo  del  it'cjl  (Jregorio  XV  suo  zio  Io  fece  castellano  del  forte 
di  Castel  Sant"  Angt'lo.  Nel  ItiJ.i,  (lo[io  la  morte  dello  zio,  e  la  creazione  di  Urbano  Vili, 
venne  a  Bologna  col  padre,  il  fratello  e  la  moglie,  e  furon  tutti  presenti  ai  funerali  di 
Gregorio  XV. 

Orazio  del  conte  l*ompeo  Lodovisi,  senator  IV,  fratello  di  Gregorio  XV,  Duca  di  Fiano, 
fu  marito  di  donna  La\iiii.i  Albergati.  Fu  fatto  senatore  in  luogo  di  Annibale  De  liianclii. 
Nel  lti2;5  ricevette  ihil  Duca  di  Feria,  (lovernatore  di  Milano,  la  consegna  di  tutte  le  posizioni 
e  forti  della  Valtellina.  Li  'J  marzo  lOJl  parti  colla  moglie  ed  il  liglio  per  Roma,  e  nello 
stesso  iiu'^e  fu  fatto  generale  di  Santa  Chiesa  dal  Papa  suo  fratello,  il  quale  pagò  alcune 
migliaia  di  scudi  pi-r  investirlo,  siccome  fece,  dei  Ducati  di  Fiano  e  Zagarolo.  Altri  dicono 
che  partisse  jior  Roma  li  2  marzo,  seguito  da  molta  nobiUà,  si  di  dame,  che  di  cavalieri, 
da  due  compagnie  di  cavalleggieri,  da  due  senatori  ambasciatori,  e  cioè  il  Lupari  e  l'Isolani, 
che  lo  accompagnarono  tino  al  conline  degli  Stali  del  Gran  Duca  di  Toscana,  ove  fu  incon- 
trato e  ricevuto  dal  eig.  del  Monte  e  da  grande  (juantità  di  gentiluomini  a  cavallo.  In 
Firenze  fu  accolto  con  gran  pompa,  sebbene  vi  trovasse  morto  il  Gran  Duca,  ("-li  furono 
falli  molti  donativi,  e  cioè: 


A  D.  Orazio  un  diamante  del  valore  di  scudi  r^OOO. 

A  Donna  Lavinia  un  Crocelisso  gioiellato. 

A  I).  Nicolò  18  bottoni  di  diamanti,  una  spada  ed  una  balestra  alla  turchesca  pure  di 
gran  valore. 

A  Donna  Ipjiolita  una  garganliglia  di  gran  valore. 

Le  liglie  della  Gran  duchessa  gli  donarono  una  stofla  per  due  vestiti,  che  costava  scu- 
di 60  il  braccio.  Furono  per  tutto  Io  Stato  alloggiati  gratis. 

Li  14  giugno  1023  tornò  a  Bologna  dalla  Valtellina,  della  (juale  aveva  preso  possesso 
in  nome  della  Santa  Sede.  Si  fermò  in  Bologna  per  quattro  giorni  dove  fu  alloggiato  a 
spese  della  città,  ed  incontrato  a  Porta  S.  Felice  da  tutti  i  Magistrati.  Il  Senato  gli  donò 
una  tazza  d'  oro,  e  gli  si  fecero  molte  feste. 

Gregorio  XV  nel  suo  breve  pontificato  portò  la  sua  casa  a  un  grado  di  grandezza  e 
ricchezza  da  uguagliarne  qualsivoglia  altra  di  Roma,  imparentandola  colle  prime  famiglie 
di  essa.  Addimostrò  sempre  animo  generoso  e  grande,  benché  non  fosse  secondato  né  dal 
fratello,  né  dal  cognato,  che  anzi  lasciaronsi  questi  signoreggiare  da  troppa  cupidigia  d' in- 
teresse e  ad  ogni  opportunità  senza  ritegno  di  sorta,  dispregiando  lo  lamentanze  che  il 
il  popolo  ne  dirigeva,  ed  in  guisa  che  il  dolore  della  morte  del  Papa  ne  fu  ottemperato, 
perchè  per  questa  toglievansi  molti  abusi,  frai  quali  quello  pur  anco  introdotto  di  mercan- 
teggiare senza  riserva  sul  conferimento  delle  onoranze  e  degli  impieghi. 
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Li  i  iiìa^'gid  1.j8;J  fu  i|iii  iqitTto  il  .M(»iilo  Miiliiiiioiiio.  elio  vi  rimaso  tiii  die  passò 
in  via  Altaliella. 

E  verosimile  ohe  i  Magnani  acquislasseio  la  easa  che  li  li  aiirile  l'MVA  Canarina 
(li  (iiaionii»  Fenaiini.  moglie  di  Giuliano  di  Filippo  Usberti,  comprò  da  diversi,  sollo 
S.  Nicolò  degli  Alhari.  iii  cutitlne  (Iflla  coinfiagnia  dei  mai'zari.  e  di  Tommaso  di  (ian- 
dolfo  Magnani,  pag.ita  L.  ^IM).  Hogito  (ilo.  di  Biagio  di  Vinciguerra. 

Nell'Inventario  legale  di  Crisloloro  Magnani,  rogito  Martino  Dictlaili  delti  i:;  giu- 
gno l(»o7.  -(in  notale  due  case  aderenti  in  via  (lavaliera,  con  tre  hotteghe.  Contìnano 
colla  detta  via,  collo  slradello  detto  diletto  nella  parte  posteriore,  lo  stesso  stradello 
a  mezzodì,  e  con  Giiolamo  Itoniìoli  a  settentiione.  La  prima  aveva  piedi  2^  di  Ironie, 
e  la  seconda  piedi  .'{.j. 

Li  25  giugno  1712  C(»ntinnava  il  i)rimo  di  (juesti  stallili  ad  essere  dei  Magnani, 
nel  (piai  giorno  il  conte  (aistoloiu  ottenne  licenza  di  i)einintare  tre  colonne  di  legno 
ilei  suo  portico  in  altiettanti  [lillastri  di  piena.  Kogilo  Uartolomeo  Seralino  Betti. 

Giusep{)e  Celsi  mercante  di  leriarez/.a  aveva  compiala  la  casa  dei  Magnani  e  }»aile 
di  una  dei  Tidieifmi.  stata  già  Magnani,  le  aveva  unite  e  tatto  il  suo  negozio.  Nel  177;i 
comprò  pei'  L.  17(MI0  la  re>idenza  del  Monte  Matrimonio,  che  conlìnava  dalla  palle  di 
S.  Maitino.  La  pioila  di  detta  residenza  r  ipiella  che  serviva  ultimamente  d'ingresso 
alle  tre  suddette  case  riunite  iti  una  sola,  che  erano  di  pie<li  il  di  fronte. 

N.  IVOi.  Dal  sumenzionalo  rogito  di  Gio.  di  Biagio  Vinciguerra  del  Ì'MVA,  rilevereh- 
Itesi  che  (juesta  ca.sa  Uìsse  dell'arte  dei  merciari.  K  cerl(»  che  del  i:{7.'i  api»artenne  agli 
Azzoguidi.  e  che  dinlKi  \i  >i  veggono  anche  gli  avanzi  della  loro  torre  sul  conline  di 
settentrione.  Melchior! ••  di  Baldassarre  hi  l'  idtinio  degli  Azzoguidi.  che  col  suo  testa- 
mento delti  19  ottolue  i:);).*)  lasciò  erede  usuhultuaiia  Costanza  sua  liglia  legitlimala. 
e  Valeriaiio  Benedetti  lugali.  ed  eredi  [tr'oprietaii  Macagnano  e  Melchiorre  fratelli,  e  li- 
glr  dei  suddetti,  come  da  rogit.i  di  Barloloineo  Bnllini  alias  Dalla  Ragiizza. 

Macagnano  morì  Vicari. >  -rnerah;  di  Genova,  e  Melchiorre  morì  chierico.  Fr'ancesca 
lor'O  >orella  era  maritata  in  Doirrenico  Stialici.  che  elilie  una  sola  liglia  morta  .senza 
successione,  ed  Ijiiiolita.  altra  sorvlla.  fu  moglie  di  Antonio  Maria  Zanatti,  alias  Sgar'gi, 
gmri>|ieiito.  il  qrrale  addotto  il  cognome  Azzoguidi.  e  da  <pi<\sto  matrimonio  disceser'o 
due  lami  Zanalli-Azzoguidi.  e  cioè  ijnello  di  Emilio  di  Giacomo  del  detto  Antonio,  vi- 
vente nel  lOÒO  fenninah»  nel  dnlior'  medico  Gei  mano  del  dott.  [Giusepiie.  morto  li 
iti  dicendnv  iSTi.  e  (piello  di  Filijipo  Carlo  IVatello  del  suddetto  Emilio.  Milito  in 
(iiu.^eppe  Antonio  di  Bernardino  notali,  eia.'  la>cio  ti'e  ligli<'.  Anna  nel  dotlor  causidici) 
(laleati.  Teiesi  in  Nicoli,  e  Livia  nel  dottor  in  leggi  Fablui  della  Barigella. 

l-i7(j.  IS  maggio.  Addizione  all'eredità  di  Valer*iano  Benedetti  alias  Azzogrridi.  che 
aveva  la  ca>a  rimpetto  a  S.  Nicolò  degli  Alliari.  (di  eredi  furono  Bartolomeo  Taglia- 
ferri Mezzavacca.  e  le  succitate  sorelle  e  lìglie  di  Costanza  Azzoguidi.  La  casa  da  San 
Nicolò  toccò  al  Tagliafei'ri. 

DiMi».  l  feldiiaio.  Vitale  del  lìr  Bonlìolo  Bonlioli  compra  da  Romiraldo  e  .Marino, 
[rateili  di  Marcantonio  Caiiionesi.  e  da  Lodovico  di  Bai'tolomeo  TagliafeiTi  Mezzavacca. 
per  L,  7500.  una  ca>a  in  via  C'avalierM.  Bogito  Marco  .Melega. 

1(159,  lì  gennaio.  Il  senatoi'e  Lelio  B<mlioli  vende  ad  Orazio  Ceselli  una  casa  in 
via  Cavaliera    sotto  S.  Nicolò  degli  Albaii.  per-  L.  8200.  Bogito  Antonio  Bartolotti. 
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l(»7i,  19  maggi(».  Questa  casa  detta  del  Mezzavacca,  in  faccia  S.  Nicolò  degli  Al- 
haii,  valutata  L.  OtiOO,  ritornò  ai  fratelli  Bonlioli.  Rogito  Gio.  Masini.  Nel  1715  appar- 
teneva ai  Padri  di  S.  Gio.  in  .Monte.  p(»i  passò  al  capo-mastro  murator'e  Andrea  Piedi- 
villa,  che  la  risarcì  notahilmente  nel  i7il. 

N.  1U»5.  Casa  con  or-nato  antico  alla  porta,  che  del  1715  era  di  Giacomo  Bella, 
e  ultimamente  del  dott.  Vincenzo  Belvederi'. 

N.  li()(>.  Casetta  che  era  dei  Magnani  del  ìi\^H,  e  lo  era  anche  ultimamente. 

N.  14(57.  Casa  che  del  1555  era  di  Filippo  Pasi. 

Nell'inventario  dei  heni  trovati  dai  conti  e  senatoi"  Lelio,  Enea,  GioselTo,  e  Carian- 
lonio.  cinedi  i>roi»r-ietari  del  fu  Gir-olamo  Bonlioli  (1),  con  arrimo  d' impossessarsene  dopo 
la  mort(^  del  P.  D.  Carlo  Bonlioli.  ultimo  erede  u.sufrrrttiiar'io,  evvi  una  casa  in  Bolo- 
gna, sotto  S.  Nicolò  degli  Alliari,  con  tie  hotleghe  sotto,  stalla  e  rimessa  separate, 
la  (juale  conlìna  davanti  via  Cavaliera  e  di  dietro  il  vicolo  chiuso,  GioselTo  Bonlioli, 
e  Cristoforo  Magnani.  La  stalla  con  rimessa  confina  i  Magnani  e  la  via  pubblica.  Bo- 
gito Camillo  Felina  delli  25  febbr-aio  1()58. 

lOiO,  20  dicembre.  Il  dottor"  Gir'olamo  del  fu  Camillo  Boiiholi  compra  da  Giu- 
seppe del  fu  Vitale  Bonfioli  una  casa  con  tre  botteghe  i»osta  sotto  S.  Nicolò  degli 
Albari,  che  conlina  con  Alessandro  Bonlioli,  con  Cristoforo  Magnani,  e  colla  via  pub- 
blica, per  L.  7500.  Rogito  Vincenzo  Riguzzi. 

1092,  7  maggio.  Secondo  nn  rogito  di  Dielaito  Dielaiti  (jiiesta  casa  nobile  nella 
liarocchia  di  S.  Nicolò  degli  Albari,  in  via  Cavaliera.  (piasi  limpetto  a  detta  chiesa, 
conhna  a  .sinistra,  entr^ando  in  casa,  con  D.  Guerino  Bevilac(pia,  a  destra  col  conte 
Adriano  Magnani,  colla  via  CavalieiM.  e  con  un  vicolo  di  dietro  detto  la  Mandria. 


(1)  Bonfioli.  In  lapidi  ed  istrumenii  scotìo  ancor  detti  'Ronfiglioli.  Nel  li 58  vennero  da 
Ferrara  ad  abitare  in  Bologna.  Ebbero  l'eredità  Ramponi.  11  ramo  Bonlioli  del  conte  Rocco 
ebbe  r  oreilità  dei  Principi   Dal  Medico.   Frano  conti  di  Castel  Falcino  nel   1604. 

.Menni  vogliono  che  i  Bonliglioli  abbiano  origine  da  un  ebreo  ferrarese  detto  Nicolò 
di  Domenico,  che  sposò  Dorotea  Fontana,  poi  Camilla  Zani,  morto  nel  1515  (Vedi  RJnieri, 
T.  1,  pag.  OC). 

La  discendenza  è  Unita.  Il  conte  Lodovico,  ultimo  del  ramo  senatorio,  insiitui  crede 
il  conte  Alfonso  del  conte  (ouseppe  Malvezzi,  colTobljligo  d'assumere  arma  e  cognome 
Bonlioli  ed  abitare  il  palazzo  Bonlioli   in  Strada  Maggiore. 

-Vvevano  beni  con  bel  palazzo  a  Montecalvo  fuori  di  Strada  S.  Stefano  col  padronato 
dt'lla  chiesa  di  detto  Comune.  Nel  17UG  il  dott.  Tommaso  Montecalvi  pretese  questo  pa- 
lazzo, come  fidecomissario  di  sua  famiglia,  mentre  i  beni,  palazzo  e  padronato  della  chiesa 
era  dei  Montecalvi. 

Il  ramo  dei  conti  .Vntonio  e  Rocco  Bonlioli  pèssedette  la  casa  e  iialazzo  già  Zam- 
beccari,  ultimamente  projirietà  Dondini,  nella  Seliciata  di  S.  Francesco. 

Il  ramo  di  Ascanio  Bonfioli  abitava  in  faccia  a  S.  Nicolò  degli  Albari  nel    iG"21. 

Conte  Agesilao  del  conte  Lelio,  senator  IV,  marito  di  Cornelia  Malvezzi,  ebbe  lercdità 
Ramponi  mediante  Pantasilea  Gozzadini  sua  bisavola,  nel  1630.  Sua  moglie  rimasta  vedova 
mori  li   5  dicembre   1700.  Fu  accademico  (lelato  detto  T  aliati  calo. 
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N  li(i7  Diof.'l)..  Mmm\  .m1  aiiri  deuli  Arieti,  H)ioi.  vendono  a.l  Antonio  Bonfioii 
una  casa  "lande  per  seud.  i:,Oi)  d' mo.  posta  sotto  S.  Nicolò  degli  All.ari.  hì  conline 
ai  altra  ricetta  d.  questa  ragione,  e  di  strade  da  tre  lati.  La  casetta  conlina  Mhppo 
Fasi    e  la  via  da  due  lati.  Hogito  An-elo  Avenati  d.Mli  lì  novenihre  1555. 

16Si)  ^>()  'Mu-no  I  conti  Vitale  e  fratelli  H.nilioli  avevano  casa  .'he  conlmava  colla 
Diazzola  di  S.  .snnon.'.  c.n  Magnani,  rolla  via  Cavali.'ra.  e  di  dietro  con  un  vicolo. 
Bonito  Ginse[.p."  Maun.ani.  Il  ramo  d"  Ascanio  Honlìoli  T  abitava  nel  10±l.  Nel  ìiU 
apparteneva  a  Caltanna  Zagoni  Piella.  e  nel  1790  a  Giuseppe  Malie. 

Nrl  capitello  della  pdlastrata  sull'angolo  della  piazzetta  di  S.  Simone  erano  scol- 
pite le  armi  Boni  ioli. 

Si  i>iiss((  l'I  iihiz:>'U'i  'li  >'■  SnnoH''. 

\  !,i;s.  Ca^a  che  li  iti  giugno  lllM)  era  -li  Gaspare  de"  Buoi,  rogito  Nicol.MUil- 
cino  Li  '1  oitol.re  i:\ri  api-arUMieva  ed  era  abitata  da  Almeri.-o  Dal  (iiglio.  Li  8  gen- 
naio L*;(m  i  li'ili  di  Silvestro  (ligli  latilicaiio  a  favore  del  senatore  Alessandro  Fanluzzi 
la  vendita  fatta  dal  padie  li  :iO  agosto  iri(>:L  di  una  casa  glande  posta  sotto  S.  Simone, 
i„  ,,,,,,„,.  ,1,1  nMupratoie.  di  fasotlo  Faiduzzi.  e  della  strada  da  due  lati,  e  la  ratilica 
stessa  abbraccia  anche  la  vendita  .li  albe  sei  case  poste  coma  sopra,  il  tutto  per  li- 
re 11000.  Kogito  Virgili.;  Crescimbeni.  Nel  11)15  api)arteneva  a  Girolam.)  Marsdì,  e 
del  1715  era  dei  marchesi  Spada. 

,S7  piissn    1(1   piilZId    il>'i   Spildil. 

Per  risoli  Buratti  si  ricorra  alla  via  di  Mezzo  di  S.  Martino. 


Conto  Ercole  .P  Orazio,  senator  li.  marito  .li  Ottavia  Bianchini,  fu  fatto  cavaliere  e 
commendatore  di  Santo  Stefano  nel  ICC.IT.  paggio  di  Clemente  Vili  nel  l.VJO.  conte  di  Castel 
Falcino  col  fratello  Lodovico,  ed  uno  dei  fondatori  delle  .scuole  Pie.  Fu  eloquente  e  col- 
tivò le  belle  lettere. 

Conte  Ercole  Maria  del  conte  Agesilao,  senator  V,  vendette  a  vilissimo  prezzo  la  li- 
breria del  conte  canonico  Orazio  suo  zio.  Nel  ITUl,  conlìnando  con  certo  Balestra  solleci- 
tatore nel  Comune  di  Montecalvo.  ed  avendogli  falle  alcune  impertinenze,  per  una  lite  di 
conlini  lo  fece  bastonare  malamente.  Si  formò  processo,  ed  il  senatore  si  ritiro.  Stava  con 
poca  cautela  nel  suo  palazzo  a  Montee.alvo,  gli  fu  fatta  la  spia,  e  la  notte  delli  21  ottobre 
1701  fu  circondato  il  palazzo  da  40  birri,  che  lo  presero  e  lo  condussero  prigione  m  Bo- 
logna. Fu  scarcerato  in  dicembre  del  1701  pagando  una  somma.  Il  Senato  fu  mollo  indi- 
gnato contro  lui  per  simile  scandalo. 

Conte  Ercole  del  conte  Lelio,  senator  111.  marito  di  Lucrezia  Marescotti.  Testò  h  6 
febbraio  lC)f;"J.  Bogito  di  Faris  Bampionesi. 

Conte  Lodovico  del  conte  Agesilao,  senator  VI.  Morì  senza  tigli  li  7  maggio  l7ot,.  a 
ore  y.  Era  stato  preposto  di  S.  Pietro  nel  1707  per  la  morte  di  Aurelio  Malvezzi,  giovane 
di  merito,  ma  naturalmente  indisposto  di  persona.  Lasciò  erede  il  conte  Alfonso  del  conte 
Giuseppe  Malvezzi. 
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Via  Ciwalii'ia  a  sinistra  tutrandoci  per  il  Mercato  di  Mezzo. 

N.  UÌ18.  Case  del  Collegio  di  Spagna,  che  j nesso  il  vicolo  morto  si  pretende  che 
conlengliino  la  casa  dell"  antica  famiglia  Calanchi,  iillimameiile  ridotta  ad  uso  di  osteria 
delta  della  Bigna. 

òi  passa  il  cicalo  morto  detto  dei  Calanchi,  chiuso  per  decreto 

delli  19  Hocembre  178S. 

N.  1017.  Casa  dei  Lodovisi.  trovandosi  le  loro  armi  in  un  capitello  del  cortile. 
Un  rogito  di  Bartolomeo  Marsimigli  delli  i>0  novembre  1080  dice  die  eia  di  Francesco 
Sa<-enli.  che  c(»iilinava  la  strada  tendente  ;i  S.  Nicolò  degli  Albari,  i  (liovagnoni,  il 
Collegio  di  Spagna,  e  un  vicolo  vicinale. 

Camillo  Sacenli  ingegnere  del  Senato  mori  d'anni  lì  li  ^li  ottobre  1(>88. 

1705.  31  gennaio.  La  detta  casa  bi  com}irata  da  Gio.  Battista  Ferranti  per  L.  9200. 
Rogito  Gio.  Battista  Lodi. 

Passò  poi  ai  liavosi.  e  nel  177i  la  C(im|irò  e  la  restaurò  Gaetano  Colliva  larda- 
rolo,  ed  alìittuario.  il  (piale  nel  1770  acipiislò  1'  altra  vicina,  in  angolo  di  via  Allabella, 
dai  Tiburtini,  che  gliela  vendettero  col  patto,  che  fabbricandola,  non  la  potesse  alzare 
più  di  quello  che  era.  per  non  danneggiare  il  [)ro.^pelto  del  palazzo  Tiburtini.  poscia 
dei  Cappi.  Bisarcl  il  Colliva  anche  (piesta,  ed  aj>ii  la  porta  in  via  Allabella. 

Sì  passa  la  eia  Altahella. 

N.  1010,  Case  degli  Albari.  con  torre  che  .si  manifesta  suH'angob»  del  vicolo  che 
passa  alla  piazzetta  posteriore  alla  chiesa  di  S.  Nicolò.  Nel  I5:i9  ajqiarteneva  alle  .^uo- 
re  di  Sant'Agnese,  in  causa  di  irate  Giacomino  domenicano,  le  (juali  solti»  la  data  delli 
23  novembre  dell'anno  stesso  si  obbligarono  di  venderle  a  Facciolo  Alberi.  Fu  poi 
dei  Nanni,  indi  dei  Marsigli.  poscia  dei  Locatelli. 

1()03.  25  gennaio.  Arrigo  Arrigoni  comprò  da  DefTendo.  e  da  Antonio  Locatelli. 
una  casa  grande,  e  più  c;ise  unite  assieme,  j toste  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari.  }»er 
L.  12500.  Bctgilo  (do.-^eppe  Maria  Lodi. 

1705,  31  gennaio.  Giù.  Ballista  Arrigoni  vendette  la  suddetta  casa  a  Matteo  Fer- 
ranti per  L.  9200.  Bogilo  Gio.  Battista  Lodi.  K  detto  es.sere  sotto  S.  Nicolò  degli  Al- 
bari in  via  Cavaliera.  Ba.ssò  ai  Br(»giia  eredi  Arrigoni,  che  notabilmente  la  ri.sarcirono 
nel  1825. 

Si  passa  il  primo  ricolo  di  S.  Nicolò. 


N.  1015.  Chiesa  già  jaiTOCchiale  di  S.  Nic(dò  degli  Albari.  probabilmente  costrutta 
e  di  |us  patronato  della  famiglia  Albari.  Gli  Azzoguidi  ebbero  diritto  alla  nitmina  del 
parroco,  che  del  1408  .spettava  ai  parrocchiani.  Alcuni  lian  [ireteso  che  sia  una  delle 
parioccliie  instituile  dal  vescovo  Basilio,  ma  «■  certo  che  lo  era  sul  finire   del    secolo 
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KII.  Nel  1080  fu  ritMlilic.Ha  (iii.'sl;i  i1ik's;i  in  rs.N'iizione  del  testanionto  di  U.  Giovanni 
e  Doiiii'iiinj  IVatelli  Guglielmi.  Rogito  Carlo  Zaiialli  Azzoguidi. 

Si  jKifisa  il  si'couiln  ricolo  di  S.  Nicolò. 

N.   KU'i.  Ni'l   li  17  qiit'^la  fa>a  era  .it'i  IVIiciiii  (lì,  o  da  loro    afliltata  ai  MuU'Ui 

pei'  aruiue  L.  40. 

1470.  :Ì0  ^'Cimalo.  La  delta  casa  vieii  rilata  iielf  iuveulario  legale  degli   stabili  di 

Filippo  tli  Gi".  Felirini. 

Fu  CiMUpiala  dai  Muletti,  famiglia  die  si  divise  in  due  rami,  e  die  fu  oriunda 
d'Imola.  SiT  n.'niaidiiio  di  Frauceseo  di  Domenico  lu  dd  dieci  di  Halia,  e  viveva  del 
14i:i.  And.roLMo  di  s.-r  Andrea  laseiò  due  figli  naturali  leggitlimati.  Francesco  e  Andrea. 
Da  Fi;ui(VM-o  e  lialla  di  lui  uioiilie  Ottavia  Pellegrina  di  Giulio  Venenti  venne  Amhro- 
</u)  ,1h'  testi»  ili  Homa  del  1:ìo:ì  a  favore  di  Giovanni  di  Giulio  Venenti,  che  successe 
nell'eredità  dell"  avo  nel  i()0:{.  e  moli  li  0  maggio  10^21.  Dopo  lui.  1' asse  Muletti  passò 
nei  Herò  di  Strada  Castiglione,  poi  nei  Casali,  coU'ohldigo  ai  detti  eredi  di  essere  lau- 
reati. L'eredità  Miilelli  si  consolidò  negl'Isolani  successori  Casali. 

Gio.  Ag(»slino  H.'K»  Muletti  vendette  (jnesla  casa  ad  Alessio  Briglienti  aflìttuario, 
per  L.  r.sOO,  li  1:1  Lriiiu'iut  174i>.  Hogito  Girolamo  IVdretti. 

N,  Idi:;.  M<»lli  liin  la.>^ciato  scritto  che  (piesta  sia  stata  la  casa  dei  Dalle  Correzze: 
altri  voLdioii  I  che  la  lon»  casa  sia  stala  unita  al  palazzo  già  Spada,  che  è  forse  (luella 
dove  si  vc'^'^oiio  le  vcslÌLn;i  di  alcuni  archi  di  portico  rincontn»  la  chiesa  di  S.  Simone 
sulla  [tia/zetta  di  detta  chiesa.  Altri  credono  che  abitassero  nella  via  di  Mezzo  di  San 
Martino  subito  a  sini-tia  entrandovi  [)er  Galliera:  ma  ciò  non  toglie  die  avessero  po- 
tuto avere  (piesle  ca.se  a  un  tcmi>o  stesso,  o  ail  ei)oche  diverse.  Dicesi  die  in  quesf  ul- 
tima vi  >i  vedessero  intagliale  le  loto  armi.  Che  alìticamente  si  chiamassero  Correzzani 
è  cosa  dubbia,  mentre  nel  1-277  si  trovano  i  Correzzani  e  i  Dalle  Correzze,  i  primi 
seguaci  dei  Lambertaz/.i.  e  i  secondi  dei  (leremei.  I*:sercitaiono  la  merzaria.  poi  il 
banco,  e  sem[)n'  nemicissimi  dei  Heiitivogli:  anzi  raccontano  gli  storici,  che  abitassero 


(1)  I  Felicini  ebbero  il  Senatorato  mA  1500.  Vennero  cosi  chiamati  per  un  Felicino  ve- 
nuto da  Milano.  Nel  IGOO  erano  talmente  ricchi,  che  la  loro  ricchezza  era  divenuta  prover- 
biale, ma  negli  ultimi  tempi  si  trovavan  ridotti  a  mal  partito.  Dai  I-Vlicini  si  crede  ne  ve- 
nissero gli  Spreti  di  llavenna.  Ebbero  sepoltura  e  eappella  nella  Misericordia.  La  chiesa 
del  Corpus  Domini  fu  da  essi  fabbricata  nel  li78  e  vi  ebbero  sepoltura.  Un'eredità  l'^eli- 
cini  passò  ai  Sega.  Furon  fatti  conti  da  Urbano  Vili  nel  1626.  Ebbero  la  contea  della  Ba- 
risella.  che  gli  fu  tolta  da  Clemente  VII  nel  1532.  Ebbero  beni  a  S.  C.iovanni  in  Triario. 
a  S.  Martino,  a  Soverzano,  e  palazzo  a  Ceretolo  con  vasti  possedimenti,  che  Angela  di  Lo- 
dovico Felicini  lasciò  in  eredità  al  conte  Orazio  Boschetti  suo  marito  II  palazzo  vecchio 
Felicini  è  quello  che  poi  fu  dei  Fibbia,  indi  dei  marchesi  Fabbri,  l'  ultimo  da  loro  posse- 
duto l'ebbero  da  S.  Salvatore,  siccome  dicemmo  nella  via  Barbaziana.  Le  prime  case  dei 
Felicini  furono  nella  corte  di  Sant'  Ambrogio  presso  le  case  degli  Oddofredi,  e  vi  abito 
Ardizzone  di  Guido  da  Milano  nel  1257. 
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questa  casa  del  ìì-2%  la  quale  fu  rovinata  dopo  la  morte  di  Annibale  I  Bentivogli  se- 
guita li  Ì4  giugno  144o,  e  che  Loihnico  Dalle  C(. rezze,  proscritto  con  taglia  di  L.  1000 
come  traditore  della  patria,  fosse  dipinto  appiccato  per  un  piede  con  mitra  in  testa 
ndla  facciata  del  palazzo  dei  notari,  jier  aver  fatto  parte  della  congiura  d.i  Canetoli. 
La  distinzione  di  tpiesta  casa  è  però  contraddetta,  .siiiendosi  che  nel  \\\H  vi  si  rifu- 
giò il  Podestà  Zerchino  conte  di  Ciampello,  perchè  nel  palazzo  vi  era  morto  di  peste 
un  suo  giudice. 

Nel  liì2  Nicolò  dei  Gamliacorli  da  Pisa,  condottiero  delle  genti  d' arme  del  conte 
Francesco  da  Castagnola,  li  :i  febbraio  bi  tagliato  a  jìezzi  da  F:ttore  Manfredi  signore 
di  Faenza  nella  casa  gramle  dei  Dalle  Correggie.  [iresso  S.  Nicolò  degli  Albari  dove 
abitava  il  Gambacorti. 

11  comune  ordinò  li  17  dicembre  l'iOrj  che  fossero  pagati  ducali  10  d'oro  ;i 
Benvenuto  .Scarsella  per  spes,'  latte  nella  casa  dei  Dalle  Correggie  alìine  di  potervi  a- 
bitare.  la  qual  casa  gli  fu  locata  da  D.  Cristinfrancosco  Bevilacipia.  fatto  cittadino  di 
Bologna  li  4  gennaio  l'ilH.  marito  di  Lucia  Ario.^^ti  di  Bonifazio,  morto  nel  1408,  al 
quale  detta  casa  fu  donata  dal  Beggimento.  La  detta  somma  fu  pagata  perchè  lo  Scar- 
sella la  lascias.se  libera  [ler  l'arrivo  di  Tristano  Sforza,  al  quale  era  stata  destinata  per 
alloggiar  lui  colla  moglie  e  sua  famiglia.  Nd  1715  continuava  ad  es.sere  dei  Bevilacqua. 
Fu  acijuistata  dal  doti.  Cantoa  ferrare.se,  che  la  risarà,  iioi  la  vendette  li  8  maijirio 
1708  al  conte  Camillo  Bolognini  ultimo  del  suo  ramo,  che  mori  lasciando  due  figlie. 
Maria  Maddalena  e  Anna  Maria,  delle  (]uale  una  maritata  nel  conte  Buonaprada  di  Bi- 
mini.  Fu  poi  di  pro[>rietà  dell"  ingegnere  i\impeo  Monti. 

La  circostanza  che  questa  casa  fu  donata  dal  Beggimento  al  Bevilacqua  per  quella 
dd  Dalle  Correzze.  e  che  i  Bevilacqua  F  hanno  pos.seduta  per  moltis.simi  anni  lino  a 
dare  il  nome  loro  al  vicolo  posteriore  alla  medesima,  esclude  qualunque  dubbio  che 
qui  vi  stesse  la  famiglia,  che  si  è  detto  proscritta  per  V  assassinio  di  Annibale  Benti- 
vogli. Ma  non  si  vuole  oniellere  la  notizia  che  fa  supporre  che  la  casa  dei  Dalle 
Correzze  sia  stata  rif.ibbricata  dai  Bianchini,  ciò  rilevandosi  dalle  arme  Bianchini  che  si 
dicono  essere  nd  pillastii  del  confine  del  portico  e  nelle  cidonne  del  cortile.  Si  ag- 
giunge che  Francesco  e  fratelli,  figli  di  Gherardo  Bevilacqua,  la  concedettero  li  0  gen- 
naio irilS  ad  Alberto  e  Sigismondo  di  Gabrielle  Gozzadini  col  patto  del  precario:  indi 
che  .sia  i)as.sata  agli  Ario.sti,  citandosi  la  compra  fatta  a  rògito  Macchiavelli  delli  l:ì  no- 
vembre 107:j.  contratto  che  ha  tutta  la  verosimiglianza  di  un  altro  patto  di  francare, 
perchè  la  proprietà  tornò  ai  Bevilacqua. 

N.  101i2.  Casa  dei  Bocchi,  o  Bucchi  [[),  che  qualcuno  ne  la  due  famiglie  distinte, 
ma  senza  provo  convincenti.  I  Bocchi  si  cominciano  a  conoscere   da   un    Tommaso  di 


(1)  Bocchi,  0  Bucchi.  Ebbero  sepoltura  in  S.  Domenico.  Il  celebre  Achille  lasciò  di  lui 
la  tanto  riputata  opera  —  Symbolicarum  quxsliomnn  de  universo  genere  quas  serio  laudehat. 
Uh.  V,  Bononi.r  in  .rd.  nove  academix  bocchianx  1555  —  piccolo  in  Vili,  fregiato  di  ligure 
di  Giulio  Honasone.  Nel  2G22  istituì  1'  accademia  Boccliiana. 

Avevano  Beni  a  Galamosco,  a  Piumazzo,  a  S.  Giorgio  di  Piano. 


Guido  dottor  in  k\i\iu  die  fioriva  nel  i:UM).  dai  .lualc  derivarono  vari  rami  lutti  estinti, 
guello  che  abitava  in  (juesto  stabile  lini  in  Paolo  di  Girolamo,  nioito  nel  1077.  il  (luale 
testò  a  favore  di  Ganiillo  d' A.iiille  Palmieri,  marito  di  C.iuilla  di  (liacomo,  sua  cu^Mua. 
L'  altro  lamo.  a  cui  api.arliene  il  famoso  i.oeta  Achille  di  (iinlio  Hocchi,  terminò 
in  altra  Camilla  d  Achille,  maritala  in  Francesco  Maria  Hiccardi  d' Ortona. 

Può  essere  .he  «luesta  Ma  la  casa  di  Vincenzo  e  fratelli,  ligli  di  Lodovico  liucchi. 
a  cui  sia  riferibile  il  drcreto  .lei  Senato  delli  18  -rennaio  i:i-il,  nel  quale  si  dice  che 
per  esNT  liniciata  ne^^li  andati  giorni.  \i\i  si  concede  un  sussidio  di  L.  1000. 

1:)0'k  \)  ^riugno.  Si  concede  a  (.asi.are  IJocchii»  di  chiudere  e  di  occupare  il  por- 
tico della  "di  lui  casa  nel  lato  destro  d.-l  Nicolo  dalla  parte  della  casa  dei  Parala,  lungo 
piedi  :\\)  (•  largo  luedi  r,.  .•  di  dirigere  d  muro  di  detta  .asa  nel  medesimo  vicolo,  e 
cttntinuarlo  cun  mulmiIo  cnrvo  nel  vicolo  posteriore. 

Passò  dun.iue  .piesta  casa  p.-r  .redilà  ai  Palmieri.  NelP inventario  legale  dell'ere- 
dità fu  valutata  !..  :iiOO().  l  IMlmieri  V  abitarono  tinche  Paolo  e  Carlo  di  Luigi  la  ven- 
dettero  alf  avv.  Regoli,  e  da  ([uesli  passò  a  monsignor  Camillo  Ceronelti  l»ro-Vicario 
arcivescovile. 

òV  pascià  la  eia  deijli  Albari. 

N.  ir>ll.  Casa  che  fu  dei  Beroaldi.  Gio.  Benedetto  e  fratelli  Macchiavelli  vendono 
a  Gaspare  ()r>i  una  casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Albaii,  per  L.  8500,  in  coiiline  della 
via  pubblica  da  tre  lati,  e  di  Kilipfo  Parata.  Hogilo  Cesare  Gherardi  delli  28  febbraio 
1558.  Sembra  che  del  150V  fosse  dei  Parala,  e  che  T  aves.sero  unita  al  iN.  1000  della 

via  dei  M*Miari. 

1087.  20  (hcembre.  Il  doti.  Paolo  di  Lodovico  l'iella  compra  dai  conti  Alessandro, 
Giuseppe  Amorini,  e  Fi'.ni.-esco  e  fratelli  Orsi,  e  dal  senatore  Alessio   ()r>i,    mia    casa 


L'eredità  lìop.-hi  ia->ò  ai  Palmieri  nel  U)\\,  e  nel  ltV.)8  ai  l'iella,  ed  un' altra  credila, 
che  seml.ra  del  ItilJ.  pervenne  all'Opera  dei  Vergognosi,  alle  putte  di  Santa  Marta,  ali  o- 
spitale  degli  Esposti,  e  S.  (iioltbe. 

Nel    li3l  ([uesla  famiglia  esercitava  la  mercatura. 

Alcuni  erano  nel    ICBO  della  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di   l'orta  Stiera. 

La  casa  del  celel.re  Achille  Bocchi,  ove  fu  la  residenza  dell'accademia  Bocchiana,  tanto 
rinomata,  che  chianiasasi  pur  anco  Lremitana,  ultimamente  appartenne  alla  famiglia  Piella. 

1- rancesco  d'  Achille  Bocchi,  ultimo  maschio  della  casa  Bocchi,  nel  suo  testamento,  aperto 
li  20  giugno   1008,  instituì  erede  il  dott.  Paolo  Piella,  per  cui    ebbe    il    palazzo    Bocchi,  e 

casa  annessa. 

Nel  151G  erano  della  parrocchia  di  S.  Nicolò  degli  Albari,  perchè  possedevano  la  casa 

che  fu  già  dei  Parata. 

Il  ramo  Bocchi,  di  cui  fu  erede  il  canonico  Riccardi,  aveva  casa  alla  Porta  di  htrada 
Maggiore,  dove  in  progresso  di  tempo  fu  poi  edilicato  il  convento  dei  Padri  Sportini,   loro 

\enduta  nel   1029. 

L  .\ccademia  Bocchiana  fu  istituita  nel   LV'Ol. 
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nobile  ruinosa  con  stalla,  teggia,  e  rimessa,  ma  separate,  posta  sotto  S.  Nicolò  degli 
Albari.  Conlina  tre  strade  e  i  beni  del  compratore  successore  dei  Parata,  pagala 
L.  8250.  La  stalla  e  la  riinessa  confinano  a  ponente  e  a  mezzodì  i  beni  di  (iuidascanio 
Zocchini  successore  dei  venditori,  a  levanti.'  la  via  pubblica,  e  a  settentrione  altri  beni 
del  comprat(ìre  mediante  vicolo  chiuso,  per  L.  8250.  Hogito  Girolamo  Medici. 

Pietrantonio  Alleili  la  comprò  doiio  racquisto  della  casa  N.  1000  nella  via  Monari, 
e  runi  a  (juella.  Il  di  lui  nipote  Pietro  Arfelli  le  vendette  amendue  nel  1780  per 
L.  25000  a  Vincenzo  Tomba.  (Vedi  via  .Monari  N.  lOtiO). 

Aggiunte 

l  Campanazzi  avevano  le  loro  case  da  S.  Nicolò  degli  All>ari. 

152't.  Rodolfo  Marescalchi  (1)  aveva  casa,  ed  abitava  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari. 

1550.  1  febbraio.  Compra  (;io.  Pepoli  da  Castelluccia  del  fu  loseppo  Bonacapli,  una 
casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari,  per  L.  U).  Rogito  Mino  di  (^hisino. 

1505.  l'i  a[>rile.  Com|>ra  Canarina  di  Giacomo  Ferrarini.  moglie  di  Giuliano  di 
Filippo  Fsberti.  da  diversi,  una  casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari.  i)er  L.  240.  Confina 
le  case  della  compagnia  dei  meizari,  e  Tommaso  di  Gandollo  Magnani.  Rogito  Giovanni 
4li  Riagio  di  Vinciguerra. 

l:i71.  5  maggio.  Comiìia  lìartidomeo  di  Luciano,  da  Andrea  e  da  Rartolomeo  di 
Giovanni  dello  Manino  di  Zono  Luciani,  ligli  ed  eredi  di  Lgohna  Rentivogli,  una  casa 
con  terrazzo,  ed  altre  case  annesse  poste  sotto  S.  Nicolò  degli  All)ari.  per  L.  100. 
Conlina  Giacomo  da  Scanello.  e  Gio.  Orsi  speziale.  Rogito  Filii»po  di  Pietro  di  Filippo. 


(1)  Essendosi  anticamente  praticato  il  nome  di  mariscalco  per  maresciallo,  la  servilità 
di  alcuni  ha  fatto  credere  che  discenda  questa  famiglia  da  un  maresciallo  di  Francia.  Ma  ciò 
è  senza  fondamento,  basti  il  dire  che  è  casa  nobile.  Nel  t'ilC  Matteo  di  Nicolò  era  dell' arte 
dei  merciari.  ICbhero  a  sostener  lite  coli"  ospitale  Azzolini  in  causa  della  donazione  fatta  da 
Isabella  Vignoli  Carrati  al  senator  Vincenzo  Maria  del  senator  Fulvio  di  una  possessione  a 
Yedrana.  Furono  discendenti  di  essa  famiglia  i  qui  sotto  descritti  personaggi. 

Conte  Carlo  Alfonso  di  Vincenzo  Maria,  senator  V,  marito  d'Isabella  Legnimi,  fu  cavalier 
gentile,  letterato  e  molto  stimato.  Li   11   aprile  1700  assieme  ad  Elisabetta  Pepoli  sua  madre 
essendo  contumaci  per  causa  di  gabella,  pagarono  00  doppie  alla  Camera,  e  furono  assolti 
Dotò  la  liglia  Brigida,  maritata  nel  conte  Carlo  Marsili.  di  L.  40000. 

Conte  Ferdinando  del  conte  Vincenzo,  senator  VII,  sposò  Maria  Ciinevra  del  fu  conte 
Cornelio  Pepoli   nel  giugno  del  1779. 

Fulvio  di  Vincenzo,  senator  I.  Nell'aprile  del  1573  fu  fatto  castellano  della  Rocca  di 
Perugia  da  Gregorio  XIII.  Li  otto  marzo  1578  arrivò  il  breve  del  senatorato  in  luogo  di 
Marcantonio  Volta,  li  10  detto  fu  presentato  al  Reggimento  da  Agostino  Ercolani  senatore, 
suo  zio,  e  li    \*J  sedette  in  Senato.  Fu  marito  di  Francesca  Alidosi. 

Fulvio  .Vntonio  di  Vincenzo,  senator  HI,  marito  di  Lucrezia  Monterenzi  che  portò  ere- 
dità, poi  di  Costanza  Alamandini.  Nel  1643,  essendo  Gonfaloniere,  si  portò  valorosamente 
a  difesa  della  Chiesa  contro  le  ostilità  del  Duca  di  Parma,  senza  aver  riguardo  alla  propria 
vita  e  facoltà,  onde  se  gli  potrebbe  dare  il  titolo  di  padre  della  patria.  Mori  nel  1664.  ed 
U  suo  posto  fu  dato  a  Gio.  Antonio  Pietraniellari. 
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1375.  Pietn.  di  Benvenuti»  haii.ieiv.  compia  .la  Giacomo  di  (ieminiano  dai  Ca- 
valli una  casa  soli..  S.  Nicolò  de-li  All.ari,  in  cnlìne  dc<rli  Azzogui.ii,  per  L.  lao. 
Ko.'ito  (iiacomo  di  Ciusio  Vincenzo.  11  detto  Pietro  di  Benvenuto  Palmirotto  barbiere 
dalla  l>rzzola.  pa-ò  li  2i  luglio  wm  a  Pier  Nicola  d'Antonio  Albergati,  depositano 
del  Coniun.'  di  B<»logna.  L.  iOO  [)er  tassa  della  cittadinanza  concessa  al  medesimo. 
Botjito  Pelleuriiio  di  dio.  Zambeccari. 

ÌW)  ;m  s.'ltendire.  Giovanni  del  l'u  B(. Io-nino  vende  a  Giacomo  Ferrazierc  una 
,asa  sotto"  S.  Nicolò  .Icgli   Alban,    iht   L.   :U>«i.   Bogito  Guglielmo  Stoppa,  e   Nicolò 

Arpinelli.  . ,       -  •   i 

Il  cav.  Girolamo  <lel  In  Nicola  Barbieri  aveva  casa  da  S.  Jobbe  nncontro   i   Lue- 

,.|,iui    dove  si  ra.rva  il  dazio  dcirinii.osta  in  una  bottega  e  stanze  annesse. 

Lo  stesso  aveva  stabile  nello  stradello  dei  Localelli   con    due   botteghe   nncontro 

i  Liiccliini.  .        .,■        •         .        • 

Paiv  .  he  .pieste  case  dei  Barbieri  dovessero  esser  (luelle  poi  Golhva  nncontio  ai 
Tiburtini.  e  m  ang(do  di  via  Cavaliera  con  Altabella,  tanto  [.iù  che  si  cita  lo  stradello 
dei  Locatelli.  che  non  i-uò  essere  che  <iuello  iiresso  1"  osteria  della  Pigna,  dove  i  Lo- 
calelli avevano  casa.  . 
iì'iì,  \:\  settembre.  Divisione  Ira  Mnzzolo.  Giacomo,  e  Bartolomeo.  Iratelli  \alhni, 
di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari,  che  conlina  la  strada  da  tre  lati,  e  gli  eredi 
di  Gio.  Ballarini.  Bogito  Tommaso  Kagnani. 

l.VJS  11>  dicembre.  Compra  Camilla  Caprari  Piate>i.  da  Binaldo,  Lodovico  e  Gio- 
vanni lHigli.»li.  una  casa  sotto  S.  Ni.-olò  degli  Albari.  in  conline  dei  Bucchi.  per  li- 
re 7000.  Bogiti)  Achille  Canonici. 
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1605,  9  gennaio.  Comitra  Andrea  Caudini,  dal  conte  Orazio  Lodovisi,  una  casa 
sotto  S.  Lorenzo  dei  Guerrini.  per  L.  10000.  Bogito  Galeazzo  Chini. 

La  detta  casa  l'u  ceduta  li  i4  ottobre  lOOO.  rogito  del  detto  Chini,  per  L.  10000, 
ad  Alessio  e  fratelli  Orsi,  e  vien  detto  esservi  una  torre  sotlo  il  voltone  dei  Lodovisi, 
ed  una  casetta.  La  detta  casa  conlinava  la  casa  grande  da  due  lati,  e  la  via  pubblica 
dagli  altri  due.  La  torre  e  la  casupola  erano  staccate  Tuna  dair  altra. 

KiiO,  7  lebbraio.  Isotta  Piatesi  Foscarari  e  il  conte  Annibale  Ranuzzi.  eredi  di 
Camilla  Caprari  l»iatesi,  vendono  a  Gio.  Battista  Solimani  una  casa  sotto  S.  Nicolò  degli 
Alitali  nella  via  dei  Bucchi  (Monari),  per  L.  8000.  liogito  Vincenzo  Orlandini. 

10i8,  30  ottobre.  Assegnazione  del  conte  Gioselìò  Bonlìoli  a  Cristitforo  Magnani 
dì  parte  di  casa  in  via  Cavalieni,  solt(t  .S.  Nicolò  degli  Albari.  Bogito  Filippo  Carlo 
Zanatti.  alias  Azzoguidi. 

10r)7.  IO  lebbraio.  Casa  di  Ottavia  Calassi  Amorini  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari. 
Corinna  uno  stradello  che  va  a  S.  Gi(»bbe,  i  Ghisilieri,  e  i  Barbieri.  Bogito  Giacomo 
Villa.  Fu  suo  erede  Cesare  Grati. 

1(»G7.  10  giugno.  Casa  di  Alessandro  Duglioli  Asinelli  sotto  S.  Nicolò  degli  Al- 
bari. Bogito  Francesco  Benni. 


/i  riccio 


Cavadizzo,  Cavaticcio.  Scavezzacollo,  Fiaccacollo.  Sega  dell'acqua,  sono  i  nomi 
dati  in  tem|)i  diversi  alla  parte  più  bassa  di  Bologna,  a  cui  lacevan  capo  la  maggior 
parte  dei  condotti  della  città. 


Fu  ambasciatore  i-er  ricevere  il  Legato  Saccliedi.  Nel  1  CI 5  succedette  al  padre,  essendo 
d'anni    13.  Fu  poeta,  accademico  Celato  detto  il  munito.   L  Alamandini  era  vedova  di  Mano 

Scappi  nel   ir.-2ii. 

Vincenzo  di  Fulvio,  .enator  11,  fu  marito  di  Leonora  Armi.  Li  22  dicembre  1605 
oMbi  il  diploma  di  conte  Palatino  e  cavalier  aureato,  concesso  dall'  Imperatore  Carlo  Na 
Vincenzo  suo  avo.  l.l.be  il  senatorato  di  Aurelio  Armi  suo  cognato.  Mori  li  8  febbraio  IGlo, 

K'  fu  sepolto  in  S.  Francesco  . 

Vincenzo  Maria  di  Fulvio  Antonio,  marito  di  Elisabetta  Pepoli  erede.  Fu  accademico 
(lelato    Mori  li  27  ^enn;tio   IG'J'J,  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco. 

Conte  Vincenzo  del  conte  Carlo  Alfonso,  senator  VI,  marito  di  Margarita  Parraciani 
romana,  sorella  del  cardinal  Parraciani.    Comprò  il  palazzino    e    il    podere    della   Madonna 

Conte'  Ferdinando  Marescalchi  del  conte  Vincenzo,  senatore  di  Bologna.  Fu  nominato 
ministro  da  Pio  VI  per  trattare  col  ministro  Azzara.  della  corte  di  Spagna,  la  pace  coi 
Francesi  nel  IT'JH,  al  .juale  onorevole  incarico  egli  poi  si  riUulò.  perchè  la  suddetta  pace, 
0  piltosto  armistizio,  fu  protratta  dopo  che  Bologna  era  già  stata  occupata,  dai  i'rance.i, 
avendo  dovuto  il  senator  Marescalchi  prestar  giuramento  al  general  Bonaparte ,  come 
tutti  gli  altri  componenti  il  detto  Senato,  ed  allora  fu  in    vece   sua    nominato  il  marchese 

Gnudi  tesoriere  pontificio.  ■     t  ttn 

In  tempo  della  repubblica  Cispadana  fu  egli  amministratore  dipartimentale,  e  in  tutto 


il  tempo  del  governo  provvisorio  non  cessò  mai  di  applicarsi    giorno  e  notte  al    benessere 
della  patria. 

L'niti  i  Bolognesi  alla  repubblica  Cisalpina,  passò  egli  a  V^ienna  ambasciatore  della 
medesima,  dove  rimase  finché  fu  nominato  direttore  della  repubblica  stessa  dal  Corpo  Legi- 
slativo. Per  portarsi  a  Milano  fu  obbligato  di  traversare  1'  armata  austriaca,  che  era  già  in 
linea  all'Adige  per  attaccare  i  Francesi.  Ison  restò  in  Milano  che  circa  i5  giorni,  disim- 
pegnando  con  sommo  zelo  gì'  impegni  che  incombevano  alla  .sua  nuova  carica  in  sì  diflicili 
momenti. 

Le  disfatte  di  Scherer  1"  obbligarono  ad  abbandonare  l'Italia,  e  ritirarsi  colle  altre  au- 
torità Cisalpine  in  Francia,  dove  rimase  fino  alla  battaglia  di  Marengo.  Consumò  questo 
tempo  parte  a  Chambery,  parte  a  Ginevra,  parte  a  Parigi,  sovvenendo  coi  pochi  mezzi,  che 
egli  aveva  a  sua  disposizione  (essendogli  interdetta  qualunque  comunicazione  colla  sua  patria) 
tutti  gli    emigrati,  che  erano  molti,  e  pieni  di  bisogni. 

Ritornando  da  Parigi  per  ripatriare,  incontrò  a  una  lega  da  Lione  il  corriere  Cellen- 
tani  che  il  governo  provvisorio  gli  inviava  destinandolo  per  Parigi  come  ministro  della  Re- 
pubblica Cisalpina,  in  unione  al  signor  Greppi  di  Milano.  Ritornò  egli  a  Parigi  rinunciando 
rassegnato  al  vivo  desiderio  di  rivedere  la  patria,  ed  al  bisogno  di  dare  assetto  agli  affari 
del  suo  ricco  patrimonio  abbandonato  da  tanto  tempo  alla  sorveglianza  de'  suoi  sottoposti. 
Ivi  colla  solita  sua  solerzia  trattò  gli  affari  assieme  al  Greppi,  che  dopo  pochi  mesi  morì  in 
Parigi  in  una  locanda  vicino  alla  jiorta  di  S.  Dionigio. 
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Si  trova  riconiala  n.'l  ll7:i  iiun  lo.;.lità  .letta  Exvodin.),  .•  nel  1208  <1ettn  Podio. 
H,e  ^i  ^o>i.otta  .luwr  .>-.v  .1  Cavatnvio  v.di  via  .lell.  Moline.,  ma  nelP  uicertezza 
,,Hvien  anrn..>.  al  nome  .1.  Cava.lizzo  per  esse."  il  [mù  antico,  derivato  proi.ai,.lniente 

itili;»  sua  cavità  e  i)n»lundità. 

Si  dicevi  n.'l  m:\  Scavezzacollo,  e  Fiaccacollo,  dalla  rnnarcl.evole  dilTereuza  di 
livellò    .sigiente  Ira  .1  tondo  del  .anale  .Kdle  M..l.ne  e  quello  del  Cavaticcio. 

lM.se  il  nome  .li  S.'u^a  .lelf  a..|ua.  i..'rclu-  lun-o  il  suo  alveo  furon  costrutti  alcuni 
oi.itici  .0,1  macchine,  niellante  le  .|u;.l.  se.avansi  i  più  grossi  e  lunghi  abeti.  11  primo 

fu  fatto  fare  da  Z.'ia  lV'P"li  i"-'    l-*'*'-  .       ..  »> 

\\  canal.'  .L'I  Cava.lizz.»  .-.Mnin.-ia  n.-lla  via  >mistra  della  Uiva  di  Reno  fra  i  nu- 
meri S(r;  .'  r.r,(;  .l..v  è  il  boccaccio.  .^  .liversori.».  ..  catarata,  dopo  la  quale,  a  non 
uiolta  .li>tanza.  torma  il  Porlo  Navi-^lio.  poi  .-onlinnando  al.-nn  po.-o  fuori  delle  mura 
,1,.|1;,  ritta  va  ad  unir.si  al  .Mnal.-  .I.'ll»'  M'dine.  .    ,  „      ,- 

K  ,m,.i  .Vito  .he  nel  llUl.  .'  n.'l  l'iOS.  tutte  le  ac.jue  derivanti  dalla  chiusa  ili 
rn.;,hHvhi..  fo^s.M-0  introdott.'  nel  Cavatori.».  .•  .-ontinuassero  a  corrervi  lino  al  VMu. 
nel  .mal  ami.,  tur....  deviate  .1"  ..nl...e  del  Card.nal  Albornozzi,  che  le  volle  dirette  per 
le  foL.  .l.'l  >.'.■.....!..  ciiv.Mi.lario  onde  tradurle  al  Campo  del  Mercato  per  servizio  dei 

nuovi  m.)lini  e  ^Mialchieiv.  ......      .    , 

Mentre  il  Cavati.v...  .Ma  ricco  .li  a.-.iue.  vi  furon  costrutti  nel   1-21  trenta.lue  mo- 

li,^i  ,1;,  ,in  C'Ito  mastro  Pi.'tro  Melfi  in'.re.ii.ere  milanese,  .f  ordine  del    Podestà  di  Bo- 

lomia  (iualfrado. 

Nel   b'SS    per  il  s.-nito  rial/.am.'nb.  .lell' alv li  .ju.'st..  canale.  In  d  m)po  sta- 

vari..'  nella  .piai  c.rcslanza  s.  risairin.n..  .  m..l..n  >.)pra  .li  e>s..  fabbricati  da  circa  07 
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anni.  Pochi  anni  dopo,  e  cioè  del  121)4.  fu  sì  sregolata  la  copia  d'acqua  nel  Cavadizzo. 
che  rovinò  la  via  di  Santa  Maria  ilella  Pugliola,  e  la  rese  imiiraticabile. 

Tolte  nel  1307  le  acque  di  Ueno  dal  Cavaticcio,  servi  (|uesto  a  regolatore  del 
canale  mediante  portoni  al  boccaccio  della  catarata.  i  .juali  si  ai»rono,  e  si  chiudono,  a 
misura  che  l'acqua  abbonda  o  scarseggia  [ler  i  molini  del  Cami)0  del  Mercato. 

Presentemente  sul  Cavaticcio  non  vi  sono  molini  da  grano,  né  opifici  per  segar 
legni,  ma  pille.  lilatogli,  mangani,  gualchiere  e  molini  da  carta,  i  quali  sono  messi  in 
azione  dalle  acque  del  canale  di  Reno  prese  dal  canal  stesso  mediante  chiaviche  supe- 
riori e  inferiori  al  sumenzionato  boccaccio,  e  che  poi  dopo  vanno  a  scaricarsi  nel  re- 
cipiente Cavaticcio. 

1404.  ii8  gennaio.  Assegnazione  fatta  dai  difensori  delP  Avere,  a  favore  degli  uo- 
mini della  compagnia  dei  cartolari,  di  un  acquedotto  del  canal  di  Reno,  che  corre  per 
il  Cavadizzo  ad  un  fusolo  di  filatoglio.  posto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio,  nelFul- 
tima  scatfa  del  Cavadizzo.  In  alti.»  ac.juedotlo  detto  canale  posto  nella  stessa  pairoc- 
chia,  ed  un  altro  pure  del  canale  di  Reno  e  chiavica  dell' ospitale  della  Vita,  posto 
in  delta  parrocchia,  [uù  tre  stanze  poste  in  diversi  siti.  Item  un  terreno  del  Comune 
(li  Rologna,  di  larghezza  iiiedi  24.  i.osto  in  Cartoleria  Nuova  sotto  S.  Riagio,  e  questa 
assegnazione  fu  fatta  a  delta  comi.agnia  dei  cartolari  stante  la  rinuncia  da  e.ssa  latta  a 
Guido  e  a  Galeazzo  Pepoli  de"  loi.»  beni  già  spettanti  a  detti  Pepoli,  i  quali  erano  slati 
assegnati  dal  Comune  di  Rologna  a  d.'lti  cartolari  e  ad  altre  comj.agnie,  e  tutto  ciò 
in  vigore  dell'ordine  dato  ai  difensori  dell'  Avere  dal  Cardinal  Raldassarre  Cossa  Legato, 
che  dovessero  cioè  assegnare  alle  dette  compagnie  altri  beni  del  Comune  di  Rologna. 
in  luogo  di  quelU  che  dovevano  restituire  ai  Pepoli.  Rogito  Domenico  Colti. 


Continu.-,  egli  solo  a  .tisimpegnare  il  disbrigo  .logli  afTari.  finché  furono  radunati  i  co- 
mizi di  Lione,  tigli  si  porto  in  -luella  citta,  dove  fu  nominato  ministro  delle  relaziona  estere 
del  Regno  d'Italia  .•  consultore  di  Stato  di  detto  nuovo  Regno. 

Ritornò  a  Parigi,  dove  abitò  dapprima  un  appartamento  nella  rùe  Montbianc  sull  an- 
golo .lei  Boulevards.  poi  nella  rùe  detta  prima  dellUnion.  N.  'J.  poscia  d' Angoulemme 
N    -'    in  un  delizioso  palazzetto  conosciuto  sotto  il  nome  Pavillon  Hicheheu. 

Onorato  e  stimato  dai  grandi,  amato  da  tutti  i  francesi,  e  dagli  esteri  che  in  folla  fre- 
quentavano  la  di  lui  casa,  nella  quale  egli  trattava  splendidamente  tutti  indistintamente, 
godette  per  vari  anni,  e  cioè  fino  al  1807.  del  favore  di  Napoleone.  Nominato  questi 
Imperatore  dei  Francesi,  chiam..  a  s.  per  segretario  di  Stato  T  avv.  Antonio  Aldini  di  Bo- 
logna. Dopo  que^u  nomina  cominciarono  .  dispiaceri  dell'  ottimo  ministro  Marescalchi,  m 
con'^eguenza  de   quali  ebbe  a  solYrirne  una  pericolosa  malattia. 

Negletto  e  quasi  nulla  considerato  dal  Governo,  egli  non  per  questo  applicavas.  meno 
colla  massima  diligenza  ed  amore  agli  alVan  dello  Stato,  e  per  procurare  un  conforto  e  so- 
llevo alle  sue  pene,  che  non  erano  poche,  ne  di  piccol  momento,  attendeva  ad  arrichire  la 
.uà  già  copiosa  biblioteca  con  libri  di  storia    naturale,  di  viaggi  e  di    belle    arti. 

Saputa  la  perdita  che  la  patria  aveva  subito  per  la  vendita  della  galleria  Sampieri,  im- 
maginò egli  di  ripararvi,  acquistando  molti  capi  d'arte  in  Francia,  ed  in  Venezia,  coi  quali 
compose  la  rinomata  sua  galleria,  che  poi  si  ammirò  nel  suo  palazzo  di  Bologna  assieme 
alla  biblioteca  ricca  di  opere  preziose. 


Incominciata  la  guerra  colla  Russia,  e  che  recò,  siccome  la  storia  ne  riferisce,  tante 
sventure  alla  Plancia,  il  conte  Marescalchi  non  cessò  mai  d'esser  buon  cittadino  e  buon 
ministro.  Questa  sua  lealtà  e  devozione  gli  attirò  non  solo  nuovi  dispiaceri,  ma  ben  anco 
acerbi  rimproveri.   Fu  allora  che  egli  si  determinò  di  vivere  allatto  come  privato. 

Verificate  le  predizioni  che  aveva  manifestate  a  Napoleone,  si  trovò  egli  all'ingrosso  degli 
alleati  in  Parigi,  e  a  quello  di  tutta  la  famiglia  dei  Borboni.  Si  presentò  egli  e  ai  principi 
alleati  e  a  quelli  della  ristabilita  dinastia,  e  fu  da  tutti  accolto  colla  distinzione  e  riguardi 
dovuti  ai  suoi  meriti  ed  al  nome  acquistatosi   in  ({uella  popolosissima  capitale. 

Francesco  I  Imperatore  d'  Austria,  prima  di  abbandonare  Parigi,  chiamò  a  sé  il  conte 
Marescalchi,  e  lo  nominò  ministro  governatore  dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza.  Volle  il 
Marescalchi  assicurare  di  tutta  la  sua  onestà  .{uel  monarca,  il  quale  graziosamente  gli  ri- 
spose, "  Nella  nostra  età,  chi  non  è  stato  uomo  cattivo,  non  può  più  divenirlo.  «  Si  por- 
tò a  Parma  dove  esercitò  per  qualche  mese  la  sua  carica.  Dopo  vi  rimase  come  ministro 
della  casa  d'  Austria.  Dovette  abbandonare  (juelle  provincie  in  causa  dell'  invasione  di  Murai 
estesasi  fino  a  Reggio.  Si  ritirò  egli  a  Mantova,  di  dove,  passato  il  pericolo,  si  rese  a  Pia- 
cenza. Fu  quivi  che  ricevette  ordine  di  portarsi  a  Vienna,  dove  fu  nominato  Consigliere 
intimo  di  Stato,  ministro  plenipotenziario  ed  inviato  straordinario  presso  la  Real  Corte  di 
Modena.  Questo  traslocamento  recò  dolore  ai  Parmeggiani,  i  quali  a  gara  non  cessavano  di 
encomiare  i  meriti  e  le  virtù  dell'  eccellente  ministro. 

Egli  aveva  un  figlio  maschio,  il  conte  Carlo,  già  Ciambellano  del  Re  d' Italia,  e  poscia 
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lUl,  i  (Jirembre.  La  compagnia  .1»  i  cartolari  fece  mandato  in  Azzo  del  fu  Ve- 
nido  Cartolari  per  vendere  a  Guglielmi.  Cartolari  i  predetti  acque.lotti.  per  L.  ì!^28. 
da  erogarsi  in  panar  debiti  .li  detta  compagnia  tatti  in  occasione  delle  leste  che  eran 
state  (kìte  in  Bologna  per  la  venuta  del  Pai-a.  e  [.er  altre  gravezze  a.l  essa  imposte  dal 
Reggimento.  Rogito  Giovanni  Manzolini. 

IBOIKat    CAVirCHiO 


Borgo  Cavicchio  è  un  corto  tratto  di  strada.  clu>   dai  Vinazzi  di  Strada   S.  Vitale 
a  al  Borgo  di  Sant\Vi>p<»lonia,  o  Gattamarza. 
La  sua  lun-diezza  .'  di  peili.-lie  Ti.  0:{.  e  la  sua  su[MTli.ie  di  perticlie  lì,  14,  1. 


MJCjii^ioi^ii:   ■•!:■  ci:i.i:^'ii^i 


lUigliole  dei  Celestini  cminciano  dalla  piazza  dei  Celestini,  e  terminano   alle   Pu- 
gliole  dello  .Spirito  .Santo 


V 


er  la  sua  lunghezza  e  superticie  vedi  Pugliole  dello  Spirito  Santo. 


Puyliole  dei  Celeslini  a  destra  mirandoti  ì»'r  qwlle  ddh  Spirito  S^mo. 
PwiHoh'  d'i  CeU-^tini  a  sinistra   mtrandon  come  sopra. 


deirimnerator  d'Austria,  maritato  nella  signora  marchesa  Catterina  Drignole  Sale  di  Ge- 
nova dalla  quale  ebbe  due  ligli,  e  cioè  il  conte  Napoleone  Ferdinando,  e  la  contessa  Anna. 
Oltre  il  suddetto,  ebbe  ancora  due  figlie,  amendue  maritate  in  Franca,  colta  ricca  dote  d. 
L  500000  per  ciascuna,  oltre  l'eredità  pervenutagli  dalla  signora  D.  Manna  Pepoh  loro 
avola  i;  una  era  maritata  nel  sig.  de  S.  Aignan,  che  in  gioventù  fece  due  volte  il  giro  del 
mondo  dei  quali  uno  fatto  in  unione  ad  Entrecasteaux  alla  ricerca  della  Peyrouse,  e  ricor- 
dato dà  un'  isola  che  porta  il  suo  nome  nelle  vicinanze  della  Nuova  Olanda.  L'  altra  bgha 
minore  fu  maritata  al  signor  di  Langeac  de  Scoraille.  famiglia  nobilissima  dell'  Auvergne. 
Il  prelodato  conte  Ferdinando  intervenne  anche,  come    ministro,  al    famoso    congresso 

di  Rastadt.  .  .     .    - 

Coltivò  le  lettere,  e  particolarmente  la  poesia.  Pubblico  parecchie  sue  composizioni,  fra 
le  quali  Cleopatra  tragedia.  Nelle  belle  arti  fu  inteligentissimo  ed  erudito.  Fece  i  suoi  studi 
in  Modena  nel  collegio  di  S.  Carlo,  nel  quale  si  applicò  anche  alla  storia  naturale  sotto  .1 
tanto  celebrato  Spallanzani,  nonché  alla  medicina  e  chirurgia.  Scrisse  con  somma  facilita. 
e  fu  instancabile  al  tavolino.  Sia  in  Francia  che  in  Italia  conservò  sempre  un  estesissimo 
carteggio  per  il  quale,  quantunque  affollatissimo  d'affari,  non  si  servì  mai  dell'  aiuto  dia 
cun  segretario:  gli  stessi  dispacci  e  rapporti  della  maggior  importanza  volle  sempre  farli 
da  sé  stesso.  Egli  era  decorato  della  legion  d'  onore,  fu  cancelliere  dell'ordine  della  Corona 
di  ferro  a  gran  cordone  del  medesimo. 

Questo  uomo  eccellente,  fregiato  delle  più  rare  ed  apprezzabili  qualità  che  tanto  distmguo- 
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CEM  I  O   rRECEUi  I  O 

Cento  Trecento  è  la  strada  che  comincia  nel  Borgo  della  Paglia  in  faccia  la  strada 
del  Guasto,  e  termina  nel  Borgo  di  S.  Marino. 

La  sua  lungiiezza  è  di  pertiche  58.  00,  e  la  sua  suiieilicie  di  pertiche  9:2.  :i9.  :ì. 

Si  racconta  che  Cento  di  Filippo  Trecenti,  morto  per  la  peste  del  i:j8:i,  aveva 
casa  in  cpiesta  contrada,  la  quale  toglieva  la  comunicazione  col  Borgo  della  Paglia. 
Tolto  questo  im|)edimento,  in  progresso  di  tempo  la  strada  pre.se  il  nome  e  cognome 
del  proprietario  della  casa  atterrata.  Chi  ci  ha  tramandato  il  racconto  dimenticò  di 
dire  in  (jual  anno  si  aprisse  questa  comunicazione,  della  quale  .se  ne  è  data  la  sto- 
riella che  deve  ritenersi  come  favolosa,  non  trovandosi  che  Cento  sia  stato  usato  come 
nome  da  alcun  bolognese,  e  che  il  cognome  Trecento  abbia  mai  esistito  in  alcuna 
delle  nostre  famiglie. 

Da  una  sentenza  di  Gherardo,  Vicario  Generale  di  Schiatta,  Vescovo  di  Bologna, 
riportata  da  un  rogito  di  Giovannino  notaro.  delli  2  maggio  li298,  viene  ricordato  il 
Borgo  delle  Cento  Trasende,  die  a  buon  dritto  si  giudica  essersi  poi  corrottamente 
detto  Cento  Trecento. 

Un  rogito  di  Filii)po  Foimaglini  delli  "lì  gennaio  1430  nomina  cento  Traxende, 
altro  Cento  Tiasiende.  Saltadino  degli  Arienli.  li  25  gennaio  iìSl.  la  nomina  Cento 
Tra.scendi,  e  Antonio  Boccacani,  sotto  la  data  delli  29  novemlire  1496,  la  dice  —  Le 
Cento  Traxende  —  e  rlel  KiO.j  nelle  Cento  Trecento.  Sull"  etimologia  del  nome  di 
questa  strada  non  si  è  trovato  nulla  di  più  positivo. 


no  un  cittadino,  fu  li  '.(  giugno  1816  attaccato  da  febbre,  giudicata  gastrica.  Serpeggiavano 
in  Modena  e  nel  territorio  molte  malattie  di  questa  specie.  Tutto  ciò  che  l'  arte  può  som- 
ministrare fu  messo  in  opera  per  salvare  l'illustre  infermo.  I  medici  Padova  e  Fattori  di  Mode- 
na, il  celebre  professor  Tommasini  di  Parma  che  si  portò  a  Modena  il  14,  il  17  e  il  19,  un 
consulto  del  medesimo  col  dott.  Uttini  tenuto  in  Bologna,  non  valso  ad  arrestare  il  corso 
di  quella  malattia.  11  18  si  confessò  e  fece  testamento,  il  19  prese  il  viatico;  in  tutto  il 
corso  della  malattia  fu  pazientissimo,  sempre  presente  a  lui  medesimo,  se  non  che  mai  di- 
mandò vedere  alcuno  de'  suoi  ligli  e  amici.  Il  21,  alle  3  li2  pom.  l'infermo  si  aggravò  tal- 
mente, che  alle  11  della  sera  i  figli  l'abbandonarono.  Spirò  li  22  alle  ore  5  e  minuti  25 
della  mattina.  La  sua  morte  seguì  nella  così  detta  Rua  grande  di  Modena,  nella  casa  Sabattini. 

Nel  suo  testamento,  che  era  stato  da  lui  steso  mesi  prima,  fu  assistito  dal  marchese 
Livizzani  e  dall' avv.  Candrini  di  Modena.  Lasciò  esecutori  testamentari  l'arcivescovo  di 
Bologna,  il  dott.  Alboresi,  Giuseppe  di  Gio.  Battista  Guidicini,  e  il  marchese  Brignole,  i 
quali  tutti  concordemente  rinunciarono  all'  onorevole  mandato. 

I  considerevoli  vantaggi  che  S.  E.  il  Ministro  procurò  alla  sua  famiglia,  furono  i 
seguenti  : 

Tutto  il  patrimonio  lasciatogli  da  suo  padre  conservato  intatto. 

Pagati  diversi  debiti  lasciatigli  dal  padre. 

Impiegati   18000  scudi  in  fabbriche  nelle  tenute  di  Malalbergo  e  Gallo. 

Acquistate  tre  possessioni,  e  cioè  due  a  Tizzano,  e  una  a  Calcara. 
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(Àuto  Trccenlo  a  di\siia  mlraìidoci  per  il  lioryu  ddla   Paglia. 

NN.  :il)09.  ii90S.  Casa  (k'ilo  scultdif  Vciitiua  Furlaiii,  i»oscia  Ciiacomini. 

NN.  iOliT.  --ÌOOC».  Slabili  del  pitlor  [»aesista  Vincenzo  Martinelli,  ultimo  segretario 
(leir  Accadeniia  Clementina.  Ultimamente  era  dello  scultore  (iiacomo  De  Maiia.  Fu  an- 
che abitato  dal  ftittoiv  Carlo  Lodi. 

Cento  Trtanto  a  sinistia  entrandoci  per  il  Boryo  delta  Paglia. 

NN.  iS'O.  :Ì871.  Collegii»  Illirico  Ungarico.  Paolo  Zondi.  gran  Preposto  e  Cano- 
nico di  Zagabria.  |»oi  Vescovo  di  Rosana  in  Croazia,  passando  jter  Bologna  nel  1537, 
per  andaiv  a  Homa.  s' invogliò  di  stabilirvi  un  collegio  per  giovani  suoi  connazionali, 
a  ciò  t( ingigliato  dalla  celebrità  del  nostro  studio. 

Non  si  conoscono  i  motivi  che  ritennero  in  Homa  per  molti  anni  il  Zondi.  per- 
chè il  suo  ritorno  in  liologna  ebbe  luogo  soltanto  nel  Uh'rL  Sembra  però  che  avesse 
cominciato  ad  eseguile  il  suo  progetto  prima  di  abbandonar  Itoma,  dacché  vien  detto 
che  li  19  novcndiiv  1550  Lorenzo  Kelìrigeri  avesse  venduto  al  collegio  una  sua  casa 
per  scudi  487    d  oro. 

Nel  155-2  pi."'>eiilò  gli  statuti  regolatori  dell'istituto  protetto  dall' bnperalore  dei 
Homani,  dal  Vo-ovo  di  li(dogna  e  dal  Capitolo  di  Zagabria,  dal  (piai  Ca[)itolo  volle 
die  fossero  ♦'>lratli  i  Hriioh.  (ili  alunni  dovevano  esser  chierici  e  di  provala    nobiltà 


Acquistati  tutti  gli  .slalùli  Sora  in  conline  del  ydìa/./.o  Marescalchi. 

Fabbricato  quasi  di  pianta  il  palazzo  di  Mezza  Ratta,  e  fatto  colà  un  giardino  inglese. 

Fabbricate  tre  case  coloniche  a  'lizzano. 

Ridotto  nel  [lalazzo  un  magnilico  appartamento  e  ammobigliato  sontuosamente. 

Fratta  una  galleria  di  quadri   nella  quale  spese  più  di  \j.  250000. 

Radunata  una  ricca  e  copiosa  libreria  nella  quale  spese  da  180000  lire. 

Spesi   nel  matrimonio  di  suo  tiglio  colla  lìrignole  L.    1  iOOOO. 

Corredata  la  casa  di   gioie  per  la  signora  pel  valore  di  L    90000. 

Ammassate  delle  argenterie  per  il  valore   di  più  di  iOOOOO  lire. 

Raccolto  un  ricchissimo  gabinetto  di  conchiologia  e  di  metalli. 

Pagate  in  denaro  sonante  L.    iOOOOO  a  conto  del  milione  dato  in  dote  alle  liglie. 

Un  capitale  rispettabilissimo  di  porcellane  o  di  cristalli. 

Una  raccolta  di  settanta  e  più  scattole,  la  massima  jtarte  curiose,  e  non  poche  di   gran 

valore. 

Una  raccolta  di  medaglie  d'oro  d'argento  e  di  rame. 

Molti  bijoux  per  suo  uso,  e  di  non  piccolo  valore. 

Biancherie  tinissime  da  tavola. 

Molti  oggetti  di  curiosità  in  bronzi,  marmi,  ecc. 

Capitali  di  carozze.  cavalli,  ecc. 

I^gli  Mori  d"  anni  63;  fece  tutto  questo,  e  lasciò  un  debito  di  sole  L.  180000  italiane, 
cento  delle  quali  lasciate  da  suo  padre. 
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Qnalche  volta  furono  in  numero  di  dodici,  o  dieci,  ma  non  mai  meno  di  otto.  Vesti- 
vano r  abito  antico  dei  preti  secolari,  cioè  il  talare  di  stomiiìa  nera,  e  il  tabarro  dello 
stesso  drappo,  ma  stretto  e  abbandonato  di  dietro  alle  spalle.  Andavano  cinti  di  larga 
fascia  di  seta  fiorata,  dalla  cui  allacciatura  pendevano  fiocchi  pure  di  seta  nera.  Dal 
capello  a  tre  i)unte  alla  sacerdotale  uscivano  due  tìocchi.  e  lìnalmente  portavano  al 
petto  una  stella  o  croce  d'  oro  colle  armi  del  cai)itolo  di  Zagabria  e  del  fondatore. 

Non  si  ha  altra  memoria  di  acquisti  fatti  per  F  abitazione  dei  collegiali,  se  non 
quella  già  aiuiunciata.  dal  RelTrigeri.  il  cui  stal)ile  ei'a  in  Cento  Trecento. 

Nel  1091  si  volle  dare  alla  falibrica  del  collegio  una  nuova  forma  con  disegno  di 
Gio.  Battista,  e  di  (iiuseppe  Antonio  Torri.  Trovasi  che  li  ;28  giugno  di  detto  anno 
il  Senato  accordò  suolo  pul)blico  per  la  medesima,  che  fu  condotta  a  termine  nel  1700. 
con  direzione  di  Gio.  Antonio  Conti. 

Il  primo  Rettore  dal  1553  al  155S  fu  Stefano  Leporino. 

Giuseppe  II  Impt^-ator  d"  Austria  decretò  li  15  settembre  1781  la  soppressione  di 
questo  collegio,  lo  che  si  eseguì  li  ^9  ottobre  su.sseguente.  e  li  r.  dicembre  dell'anno 
stesso  fu  chiuso. 

Il  Rettore,  quale  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  e  R..  pubblicò  la  vendita  di  tutti  i 
lieni  consistenti  : 

1"  Nella  casa  in  Cento  Trecento,  venduta  poi  alle  suore  Terziaria  Scalze. 

2*'  In  un  predio  a  Mai'auo  con  casa  padronale,  e  di  semina  corbe  5.  acquistato 
dal  marchese  Roschi. 

3'^  In  un  predio  a  Rus>o,  di  semina  corbe  11,  con  (lualche  comodo  di  casa 
padronale. 

4"  In  un  predio  nel  Comune  di  S.  Vitale  detto  gli  Alemanni,  di  semina  corbe  11, 
con  casa  da  braccenle. 

5"  In  un  i)redio  in  olmetola,  detto  il  Morazzo.  di  semina  corbe  12.  con  casa  da 
braccenle. 

1  (piali  furon  comprati  da  Vincenzo  Galli  per  L.  00000,  li  28  ottobre  1781. 

Cosi  fini  questo  collegio  che  godeva  molti  privilegi,  esenzioni  ed  immunità,  e  che 
ad  imitazione  del  Collegio  di  Spagna,  di.spensava  patenti  a  vari  cittadini  bolognesi. 

Le  suore  Terziari(!.  dette  Scalzine,  degenti  in  Strada  S.  Stefano  nel  locale  delFan- 
tico  Catecumeno,  comjirarono  ipieslo  collegio  li  29  ottobre  per  L.  20500.  [|  martedì 
23  aprile  1782  le  com[»ratrici  in  numero  <li  12.  e  una  tredicesima  in  ajqirovazione, 
iiassarono,  in  varie  carrozze,  nel  nuovo  convento,  e  si  apri  la  chiesa  pubblica  dedi- 
cala ai  SS.  (Husei)pt'  e  Teresa.  Non  perdurò  quivi  il  loro  soggiorno,  perchè  li  8  set- 
tembre 1805,  sul  far  del  dì,  furono  traslocate  ed  unite  al  convento  delle  Scalze  di 
San  Gal)rielle  in  Strada  S.  Stefano,  dove  poi  le  une  e  le  altre  furon  soppresse  li  12 
luglio  1810. 

Questo  fabbricato  servi  a  vari  usi  militari,  e  particolarmiMite  a  deposito  di  co- 
scritti, e  in  ai)presso  a  casa  di  correzione. 

Angelo  Venturoli.  nativo  di  Medicina,  architetto  di  professione,  morto  li  7  marzo 
1821  a  ore  8  pomeridiane,  con  suo  testamento  segreto  consegnato  al  notaro  Gio.  Paolo 
hossani.  e  iHibblicato  li  8  marzo  dello  stesso  anno,  instiluì  un  collegio  da  dirsi  Ven- 
turoli per  un  numero  di  giovani  compatii »ile  coi  mezzi  della  sua  eredità,  i  quali  do- 
vessero applicarsi  agli  studi  delle  l)elle  arti,  del  disegno,  n.)minando  suoi  esecutori  te- 
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stamentaii  il  marchese  Antonio  Amorini  nato  Bolognini,  il  conte  cav.  Luigi  Salinn,  e 
Carlo  Savini,  i  tiuali  li  S  luglio  \H±1.  nit'.lianle  1'  economo  di  (inesta  istituzione,  acijui- 
st'arono  questo  locale  i.er  scudi  romani  tVAO,  come  da  rogito  del  suddetto  Dossani. 
DuiK.  i  necessari  risarcimenti  ed  adattamenti,  si  ai)ri  il  collegio  con  alunni  che  furo- 
no regolati  <lal  Rettore  D.  Antonio  Maini  canonico  Decano  di  S.  Petronio. 

NN.  :iH7i.  :iS7H.  Compagnia  dilla  SS.  Hisurrezione,  che  cominciò  col  titolo  di 
compagnia  d.'l  SS.  Sacramento  fanno  vm  nella  chiesa  della  Maddalena  di  Strada 
S.  imiìlo.  Pare  che  per  al.  une  dnTereiize  insoile  dovessero  (jui  traslocarsi  in  una  casa 
lasciala  alla  comiiagnia  dal  confratello  (ilo.  Ballista  Avanti.  Li  i  settembre  vi  comin- 
ciarono le  l(»ro  devot.-  ladinianze  in  ufi  i)iivato  oral.irio,  che  resero  pubblico  li  3  sel- 
tend.re  L'iTO.  e  che  T  nlìiriaruno  per  T  ultima  v(.lta  li  1>  aprile  1792  per  passare  a 
S.  Silvestro  detto  in  cantina,  in  via  dei  Toschi  N.  itili,  chiesa  rimasta  vuota  per  es- 
sersi unito  quel  titolo  parrocchiale  a  quello  di  S.  Martino  dei  Santi.  La  compagnia 
della  Hisurrezione  fu  sopi)ressa  li  27  luglio  1798.  (Juesto  locale  di  Cento  Trecento  fu 
comprato  dal  notaro  doti.  Angelo  Felicori,  a  rogito  del  doli.  Serafino   Betti   delli  M 

dicembre  ISOO. 

N.  2873.  Casa  che  li  27  marzo  IGOl  era  di  Marco  del  fu  Sante  Santini   detto  di 
Zaneti,  e  continava  colla  compagnia  della    Risurrezione,  come  da  rogito   di    Cristoforo 

Guidastri. 

N.  2880.  Castora  di  Pietro  d'  Enrighetto  Calluzzi,  vedova  di  Egano  Lambertini, 
lasciò  li  2()  aiirile  13:iì  una  casa  per  dote  di  un  altare  della  chiesa  di   Santa    Maiia 

dei  Calluzzi. 

Ii30,  2i  gennaio.  Pasio  di  Rodolfo  Fantuzzi,  della  parrocchia  di  S.  Donato,  ven- 
de a  Giacomino  Barromei  Cavallo,  ortolano,  una  casa  eniiteutica  delPaltare  di  S.  (iia- 
como  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Rotonda  de*  Galluzzi,  posta  sotto  la  Maddalena,  nella 
contrada  detta  le  Cento  Trasiende,  presso  AIIm-iIo  Crassi,  la  via  pubblica.  .'  posleiior- 
mente  col  Fossato  della  Maxarella.  per  L.  bO  di  bolognini.  Rogito  Filippo  Formagliaii. 

Li9b,  2  novembre.  Bonifacio  dAiitonit.  Serti  compra  da  (iiovanni  del  fu  Alberto 
da  Milano,  col  consenso  del  Rettore  di  Santa  Maria  Rittonda  dei  Galluzzi.  una  ca.<5a  in 
Cento  Traxende.  C(»n(ina  (Galeazzo  del  In  Gio.  Francesco  Galluzzi.  Bernardo  calzolaio. 
Lorenzo  Bolletta,  e  Igo  Parolari.  Per  L.  'lOb,  1  d'argento,  i»aii  a  L.  'liO.  Rogito  An- 
tonio Roccacani. 

i:i8().  28  ai)rile.  Catleiiiia  Baldi  e  Lucrezia  Zagnoni  vendono  a  Scipione  Dattaii  la 
casa  grande  in  Cento  Trecento,  per  L.  ri(HK).  Rogito  Girolamo  Caccianemioi. 

Ili28,  7  agosto.  Testamento  del  hi  Scipione  Dattari.  architetto  del  Senato  nel 
secolo  \VI.  c.)l  (juale  lascia  erede  nsufriitlnaria  Leonora  Dattari  unica  sua  figlia,  mo- 
ghe  di  Gio.  Creschnbeiii,  ed  erede    i>roprietario  il  i»rinio  di  lei    maschio   che    na.scera. 

Rogito  (liulio  Vitali. 

La  detta  Eleonora  passò  in  seconde  nozze  con  Orazio  di  Alessandro  Vittori,  dal 
qual  matrimonio  nacque  Vittoria,  che  >i  maritò  ad  Antonio  di  Renedetto,  parimenti  Vit- 
tori, il  quale  si  chiamò  jioi  Vittori  Dattari.  Terminato  iinesto  ramo,  passò  ad  un  altn» 
ramo  Vittori,  ehe  anch'esso  si  estinse  in  Maria  Elisabetta,  maritata  nel  .senatore  Gio- 
vanni Luigi  Maiesc<)lti.  Onesto  stabile  In  compreso  nella  dote  «Iella  contessa  (Giacinta, 
sorella  di  detto  senatore  Gio.  Luigi,  matilata  nel  senatore  conte  Ovidio  Bargellini,  che 
la  vendette  a  Paoh.  Busi  del  Comune  di  S.  Donino,  suo  allitluario. 
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1073,  9  novembre.  Inventario  legale  dei  beni  di  Alessandro  Dattari  Vittori,  nel 
(juale  si  cita  la  casa  grande  sotto  la  Maddalena  in  Cento  Tiecento,  con  poita  davanti 
in  detta  strada  ed  altra  d'  u.scita  nella  Mascjirella.  ((in  due  casette  aniie>se.  il  tutto  sog- 
getto al  iidecommesso  Dattari.  Rogito  Francesco  lOllori. 

1080,  8  gennaio.  È  detta  casa  glande  di  Benedetto  di  Fabio  Vittori,  sotto  la  Mad- 
«Idena,  in  Cento  Trecento,  e  con  uscita  nella  .Mascarella. 

N.  288:).  Casa,  che  li  22  lel)braio  lò82,  Giovanni,  e  (iio.  Ballista,  fratelli  Tinarelli, 
vendettero  a  Isotta  Bohtgnini,  vedova  d'Antonio  Amorini,  per  L.  29o0.  Rogito  Giulio 
Uccelli.  Si  dà  per  posta  sotto  la  Maddalena  in  Cento  Ti-ecenlo.  Passò  ai  Marsili. 

Nella  facciata  vi  era  uno  stemma  comjtosto  di  tre  gigli,  di  un  gallo  che  jiremc 
due  pettini  da  (iargiolaro.  sotto  uno  svolazzo  con  l'epigrafe  —  Fleclor  sni  non 
Francov  Vandh  —  Nel  contorno  da  una  i»aile  vi  erano  A  S,  e  dall'  alba  P  V.  Nella 
cima  aveva  l'arma  del  cardinal  Paleotti,  e  più  iiasso  (luallro  altre  armi,  le  due  a  de- 
stra erano  l'Isolani  e  la  Calderini.  le  altre  a  sinistra  la  Fantuzzi  e  la  Grassi,  e  nel 
fondo  .MDLXVI,  anno  primo  del  ve>covat(j  Paleotti.  Pai'e  che  apiiarteiiesse  ad  una 
Accademia. 

1719.  Vi  settembre.  Casa  in  Cento  Trecento  del  conte  generale  Luigi  Ferdinando 
Marsili  i  Ij,  ultimamente  riihflta  ad  uso  di  stamperia,  e  che  nello  stalo  antico  fu  valutala 


(1)  Il  gv^nerale  conte  Luigi  Fenlinanào  di  Carlo  Fruncc-cu  Marsili,  nato  li  10  luglio 
Itir.s,  la  uomo  versaiissimo  in  iiolitica,  ìM'.Wq  .s<:Ì(mi/c  o  nelle  arti,  al  ([uali.'  Bologna  ('■  de- 
bitrice della  fondazione  dell  Istituto,  e  di  gran  parte  del  ricco  materiale  che  possiede  la  ri- 
nomata Accademia  di  liellc  Arti  detta  Clementina,  nonché  delle  varie  dotazioni  che  lasciò 
onde  far  liorire  le  sue  istituzioni.  Nella  casa  che  possedeva  in  S.  Mamolo  cominciò  egli  la 
fabbrica  della  Specola  Marsiliana  nel  ITU:.',  e  li  .'  gennaio  17011  vi  tennu  la  jirima  adu- 
nanza dell'Accademia  di  lìelle  Ani.  che  fu  poi  traslocata  nel  palazzo  dell'Istituto  delle 
Scienze  in  Strada  S.  Donato.  Mori  egli  il  primo  novembre  17;'-J.  d' anni  72,  e  precisamente 
nella  via  Larga  di  S.  Domenico  al  N.  *J92.  Aveva  pur  anco  abitato  nella  casa  grande  dei 
Barbiroli  nella   Mascarella  al  N.    l.'.io,  nel   1725. 

Riescirà  gradito  ai  nostri  lettori  il  dar  (|ui  un' idea  allegorica  di  un  ornamento  da  farsi 
al  gran  (juadro  rappresentante  il  ritratto  di  (juesto  personaggio  insigne,  posto  nell'atrio  della 
Biblioteca  della  nostra  Università,  di  composizione  di  Seralino  lìarozzi.  il  di  cui  interessante 
autografo  è  posseduto  dalla  collezione  (luidicini,  che  così  si  esprime: 

•  Il  (juadro  è  posto  nella  facciata  dirimpetto  alla    porta   d' ingresso,  in    mezzo   ad    un 

•  gran  nicchio  formato  da  due  pilastri  d'ordine  Ionico,  e  sopra  detto  quadro  t'- continuata  la 
»  cornice  del  detto  ordine,  che  fa  corona  a  tutto  il  vestibolo;  il  fregio  è  ornato  di  un 
»  festone  di  foglie  di  lauro;  nel  mezzo  circolo  sopra  la  cornice  havvi  un  grandissimo  grup- 

•  pò  di  Trofei.  Al  di  sotto  del  quadro  sopra  un  zoccolo  continuato  si  è  posta  1'  Ara  dedi- 
»  cala  al  Genio  e  alla  Virtii,  sopra  la  quale  da  Minerva  vengono  riposte  le  onorate  insegne 

•  di  quest'  illustre  signore,  cioè  la  spada,  lo  scudo,  una  mappa,  vari  volumi  delle  opere  da 
»  lui  scritte,  e  vari  istrumenti  delle  scienze. 

«  Dall'altra  parte  avvi  un  Genio  in  attitudine  vivace  appoggiato  con  un  braccio  all'Ara 
»  tenendo  in  mano  una  corona  di  lauro,  che  si  dava  dagli  antichi  Romani  ai  vincitori,  co- 
»  me  abbiamo  da  lelio  lib.  V,  cap.  VI  Laureac  oliìn  fuerc  triumiihantiwn  corona,  e  più  Silio 
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L.  800.  Rogito  A^'ostino  V^m/Àn  Pedietti.  ritimnmente   fu    stimata  L.  202'i,  8.  Rogito 
idem.  Qui  nel  17:2 i  vi  abitava  il  -general  Marsili. 

1791).  20  IVhhraio.  Antonio  Maria  Crispino  Toni  rompia  dai  conti  Carlo,  Luigi,  ed 
Ijipolito  .Marsili,  mia  casa  in  Cento  Tieccnto,  sotto  la  Maddalena.  i»er  L.  1:J00.  Rogito 
Zenobio  Egidio  Teodori. 


1610,  13  ottobre.  La  casa  enfitentica  Gelluzzi  era  di  Carlo  di  Gio.  Rallista  Magni. 
ressionario  di  Antonio  Raraldi.  e  del  1017,  ±\  maggio,  era  di  Alessandro  Mangini." 

Onesta  casa  entìieutica,  li  17  dicembre  lOi'i  era  del  marchese  PaoN.  Scipione  di 
Enea  Magnani  (jual  erede  del  capitano  Cioselìo  di  Tommaso  Magnani,  che  Y  assegnò  in 
dote  ad  Andrea  Isola  per  L.  0000.  Rogito  Antonio  Reilolotli. 


Aggiunte 


li09.  20  (licmbiv.  Marco  Pozzi  aveva  casa  sotto  Santa  Maria  Maddalena,  in  Cento 
Trecento.  Conllnava  della  strada,  Tonnnaso  da  Livoleto.  la  strada  del  Fossato,  ed  altri. 
Roo[ito  Giacomo  Castagnoli. 


.  lil).  XV  >ìahil  Uh;  eoìunam  in  in'cmin  ìoris  deponere  poenis.  coi  piedi  calpesta  l'invidia  sotto 

«  la  tigura  di   un  serpente,  e  con  una  fiaccola  die   tien.-  nolT  altra  mano  abhrucia  e  distrug- 

..  gè  questo  detestabile  mostro.   L  Ara  >:ira  di  forma  circolare,  nella  pietra  che  le  fa  cimosa 

..  sarà  scritto  il  titolo  della  medrsim.i,  ed  ò: 

«  Gkmo  i:t  VuMrrK  Crsionuirs  » 

»  nel  mezzo  di  questa  saravvi  T  Rpitafio.  I  festoni  d'olivo  e  di  lauro,  ed  il  GufTo  sotto 
«  l'iscrizione,  serviranno  perchè  si  distingua  esser  (juesta  l'ara  dedicata  alla  virtù.  Si  vu<»- 
.  le  contuttociò  spiegare  che  la  virtù  è  sicura,  ed  inviolalùle  dagli  attacchi  dell"  invidia. 

l'arie  annotazioni  di  autorità,  che  hanno  servilo  per  formare  il  suddetto  progetto. 

.  Abbiamo  da  Vrtruvio  nella  pn-fazione  del  I  libro,  che  C.  Muzio  confidatosi  nella  sua 
.  grande  scienza  perfezionò  il  tempii)  della  virtù  ed  onore;  Cicer.  de  Nat.  Deo  Lib,  II  17- 
..  des  inquit  lemplum  honoris  et  virtutis  a  M.  Marcello  Itenocalum  :  e  più  nel  Tesaur.  Antiqu. 
..  Roma,  del  Graevio  tom.  Ili,  pag.  IT.S  ove  r  trovato  tutto  quello  che  si  richiedeva  per  quc- 
.  sto  soggetto.  Secondo  il  sentimento  di  un  celebro  autore  france.se:  Le  Culle  le  moin  de 
<.  raisonable  des  Gcntils  eluil  celai  qii   ih  rendirent  a  la  verta. 

.  Abbiamo  poi  nominata  quest'  Ara.  Ara  della  Virtù,  e  ciò  appoggiati  a  quello  che  dice 
»  Cicerone  nella  sua  lettera  ad  Attico  nel  lib.  XIII:  eaque  extruclis  que  sii  ad  virtutis  me- 
..  viorimn  elernitatis.  Ara  virtutis  dicilur.  K  ciò  disse  appoggiato  al  senso  di  altro,  che  gene- 
.  Talmente  dice  potersi  erigere  altare  e  tempio  a  quella  cosa,  che  più  si  desiderasse  lodata 
.  e  venerata:  Ara  aut  templum  statuerelur  virtuli  reique  quam  cuperent  laudatam. 

.  Per  la  forma  rotonda  usata  dagli  antichi  si  prova  dal  seguente  passo:  quippe  alix  qua- 
..  drangul.r.  et  ciuadral.r  ati.r  ohlong.r,  aliw  oblonga;  alix  denique  rotundx  non  unquam  statuehantur, 
.  ut  palei  ex  antiquis   nuniisniatis  quibus  ea  diversitas   manifeste    dignoscilur,  Graevio   Tom.    ti. 

•  pag.  259. 

..  Per  coronar  quest'  Ara  ci  siamo  regolati  dal  seguente  passo:  liane  autem  fascicuhnn 
-  a  Grecis  appellari  non  nulli  vutnverunt.  lovis  quidem  Ara  sculo,  aut  quercum  Appollinis  Lauro, 
»  Minerva  Olea.  Veneris  Mirto.  Erculis  Peuplo.  Bacchi  Iledera,  Panu  pino.  Plutoni  et  Silvano  Ci- 
.  presso:  singulorum  deniqve  sacris  sihi  abdicatis  arboribus  arae  corona6o/i/wr  —  Statius  de  Co- 
.   ronatis  Aris  Sylvar.  lib.  Ili,  Oratius  lib.  II  Op.  I  Genio  privato  Arae. 


■  Ad  imitazione  degli  antichi,  secondo  l'autorità  dei  duo  seguenti  autori,  abbiamo 
scritto  nella  pietra  che  fa  cimosa  all'ara  il  titolo  delia  medesima,  Ioanes  Grutery.  Inscrip. 
antiq.  \)i\g.    lUU  —   Ioanes    Uup.  Duuy  antq,  pag.   8. 

.  Minerva  —  Secondo  gli  antichi,  Dea  della  Scienza,  e  figura  della  Virtù,  dal  seguente 
passo  si  vede  come  eia  rappresentata: 

•■  At  sibi  dat  Clipeum,  dat  acutao  cuspidis  Ilastam 
»  Dat  Galeam  Capiti,  defendi  tur  Egide  j.atus 
«  Percussam(|ue  sua  simulat  de  Cupide  Terram 
»  Edera  cum  IJaccis  fctu  canentis  olivao, 

•  Mirariijue  Deos  :  eperis  Victoria  Fini.s. 

»  Si  veda  il  Graevio  al  Tom.  V,  fog.  Ili  do-e  tratta  Deorum  simulacra,  eco,  e  più 
Les  antiquites  jiar  Monfaucon. 

•  Genio  —  Da  una  (juantità  di  antichi  monumenti  si  prova,  che  non  solo  si  attribuiva 
dai  Romani  il  Genio  tutelare  agli  eroi,  ma  anche  alle  città,  agli  eserciti,  ecc.  Nella  me- 
daglia di  N,!rono  si  legge  :  Genio  Augusti  —  in  (quella  di  Antonino  Pio  Gemo  Senatus  — 
in  ({uella  di  Costantino  Genio  Exercitum. 

«  Figuravano  per  lo  più  il  Genio  velato  a  mezzo  il  corpo,  che  teneva  un  corno  d'ab- 
bondanza in  una  mano,  nell"  altra  una  tazza,  per  sacrificare  davanti  nn  altare,  sopra  il 
quale  ora  del  fuoco,  Amiano  Marcellino  ove  tratta  di  Giuliano  Imperatore.  Inoltre  diverse 
ligure  de' Geni  troviamo  nei  ri.spettabili  avanzi  dell' antichità,  come  dall' opera  di  Graevio  : 
nel  supplemento  allo  antichità  spiegate  dal  Padre  Montefalcone,  nell'opera  di  P.  Darteli 
intitolata  ad  miranda  fìomanorum,  e  molti  altri. 

Trofei  —  Bellorum  exuvia  trucis  afTìxa  Trofeis 

•  Lorica,  et  fracta  da  Casside  Buccula  eendens 

•  Et  Curtum  Temone  Hegum,  victaequo  Triremus. 

»  luven.  Sat.  X. 

•  11  ramo  del  Lauro,  che  fo  portare  dall'  Aquila,  che  è  nel  mezzo  di  questo  gruppo 
di  Trofei,  simboleggia  che  la  fama  dello  virtù  di  uomo  illustre  s' innalza  sino  alle  stelle. 

"  Vari  rami  d'  Olivo  sparsi  fra  i  medesimi  Trofei  simboleggiano  la  pace,  come  abbiamo 
da  Virgilio:  Porta  l'olivo  in  man  di  pace  segno.  Si  veda  il  Graevio  al  Tom.  IX,  pag. 
1342,  ove  tratta  de  Triumphis  spolij  Belici,  ecc. 

..  Nel  formare  1'  epitafìo  si  osserverà  il  precetto  di  Platone,  il  quale  comanda  nella  sua 
Hepublica,  che  si  faccia  V  epitafio  solamente  ai  virtuosi,  breve,  di  soli  quattro  versi  eroici; 
questa  legge  trovo  che  fu  appresso  gli  Spartani,  e  vi   alluse,  credo,    Marziale,   ove    dice: 

»  Ara  duplex  primi  restatur  munera  pilli 

»  Plus  tamen  est  titulo  quod  breviore  legis.  « 


:;'.io 

,1  -.-     .„,.,, l.r,>  Ki-r;  poiv.i,.no  ilelh  sii.l.h.tl.i  c;.sa  cnfitculicr.   era   di   MaJ.liil.ma 

„..„';u:,r,;;  ;-.;i::  .i[.a'  ca,.,,,.  ,■,. .  v, ,..  a  ..o.  1.0,.  o.^.  co,,.™ 

■'"tlL'Ha  :„:  n':f "i  .-..  m  ......  co„,..aaa  a,„.asse  i,  rinon..,.  Gio.  FUCco 

Ai'liilliiii  1.1)- 


,n.ir>    l.-iiomorito    vosliamo    irarno    partito    riportando  un 
<"  r.iacclK.  -«--'"";';;;,:"  a.    ««  Viridario,  perché  ricorcla  le  cele- 
brano in.,.re..anl,s.,n,o  ,er  la  "";'"  f'»;'-"  2"        .„,„    ,j    i,nrovaMle,  siccome   ne  assi- 
briU  .1,  ., uè.  giorni,  e  lorn,a  parto  ,1,    un  l.hro  pre/aoo    Lu  ^g    dell' //Woira 

I       ^  M-.nivih.    11   1*         (.uin«uent'    al     Ioni.    m.    pag.    o^o 
cura  il  liruiiPt  noi  ?uo  Manuale,  li  1  -   i-  b  ..^onosito  di  aueircffregio  e  distinto 

Le,lrrnn-e,  .la  lui  stampala  nel   1811.  co.,  ne  riferisce  in  proposito  di  quell  eg    g 

letterato:  i     i     r>.,io  nnn  nm  nu'  il'  ait    eu    moins 

Tini  Filoteo    Vchillini  merito    d' iHrc    ot.-  ^r  la  foule  non  pas  qu         a 
.  (,ian  1  iiotto  -VLuui  contrairc  d' une  manière  plus  de- 

•  '..  - ";  -"  't:": ,::/;;  :.;rr  ;::":.",."::;;:,  "  :;:;.:.;»:.. 

■  profondonìent  ^,■,^.■  d  ■  -  '^  '^""•;"'^     Poi-.Ls  scicnl.fuiues  et  moraux,  Tun  inlitulè  11 

.  Viridario  en  octavcs  et  1  aulre  il  i  taeie 

.  ,;e,  du  mo,n.  des  preuve.  noml.re.e.  de  -  --s.nccs  e    . lu  d  .ne  ,or. 


•  \igueur 


de'tete  qui  etaitalors  moins  conrmune  que  le  brillant  et  le  faux  cela.. 


Tratto  letteralmente  dal  Info  ovininale  che  comincia 
a  Ca,-    LUXIII  retro  dell'unirà   ed.uone    fatta  in   Bologna  p.r  meronymo  di    Plato 

Bolognese  nel  MDXIll  a  dì   AA/l"  di  deceml,re 


Felsina  senza  fel  Bologna  anti.iua 

Ditta  e  Bononia,  che    ogni    cosa    ha   bona 
Che  con  giusta  bilancia  non  obliqua 
D'  Armi,  e  Dottrina  porta  la  Corona 
In  quella  non  se  trova  cosa  iniqua 
Tra  poli  fama  e  lindo  al  Mauro  suona 
Grande  bel  >ito  ricca  savia  bella 
Gentile  ardita,  e  belle  donne  ha  .[uella 
i;  estense  è  luna,  llippolyta  la  Ursina 
La  Volta,  la  Cattanea,  la  Castella 
La  Scardua,  la  Belvisa,  Felicina 
La  Sampetra,  la  Zana  tanto  bella 
Moranda,  Cacciai upa  Bargelina 
La  Beroalda,  e  ciascuna  Fiamella 
Zambeccara,  Manfreda,  Guidalotta 
Cinque  Paniuzze  nuna  lieta  frotta 
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Il  vicolo  della   Cervella.  iiiaiicaiUe  di  lapidella,  comincia   nella   via    dei   Fusari,  e 
termina  in  quella  dei  Gaigiolari. 

Per  la  sua  lunghezza  e  superficie,  vedi  via  Battibecco. 


^lA 


.  ce:*  ■  Ei^i^o 


La  via  del  Cestello,  o  Cistello,  comincia  in  Strada  Castiglione,  e  termina  nel  piaz- 
zale deir  Avesa  dov'  è  la  chiesa  del  Crocefisso.  La  sua  denominazione  deriva  dalle  suore 
del  Cistello,  che  vennero  nel  1354  a  stabilirsi  nell'angolo  di  Strada  Castiglione  e  di 
questa  via. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  VA,  01,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  82.  74.  10. 
non  comprese  pertiche  t,  S  di  marcia[)iede. 

Via  del  Ceslelh»  a  d'astra   entrandovi  per  Strada  Castiylioìie. 

N.  710.  Casa  che  del  i:ilO  era  degli  eredi  Fava,  jioi  di  Rinaldo  Tossignani,  ven- 
duta li  23  maggio  1005  per  L.  4000.  Uogito  Antonio  Malisardi.  È    detto   esser  sotto 


La  Ferra  la  Gripiiona,  la  Magnana 
La  Lombarda,  la  Ciglia  Zanni  ina 
La  Bianca  che  col  sguardo  impiaga,  e  sana 
Renghiera  Buttrigara  Bolognina 
La  Giulia  Sala  in  vista  altera,  e  humana 
Ma  humana  non  la  scrivo,  che  e  Divina 
Parisse  elegger  non  saprebbe  comò 
Fra  queste  giudicasse  laureo  pomo 

Fra  questo  bel  drapello  è  la  mia  Diva 
La  Diva  mia  si  bella,  e  tanto  altera 
Da  cui  r  ardente  fiamma  mia  deriva 
La  fiamma,  che  immortai  farme  anchor  spera. 
Con  làli  del  pensier  tanto  savi  va 
Che  al  Cielo  Empyreo  salza  ultima  spera 
Benché  sia  ingrata  il  foco  non  ha  spento 
Di  Felsina  questo  e  bello  ornamento. 

Quanto  sia  retta  ben  nei  casi  adversi 

Per  prova  sua  Prudentia  se  dimostra 
Io  canterei  di  <iuesto  indarno  versi 
Gli  e  noto  che  Viltade  a  terra  prostra 
Li  Civil  cori  mai   non  fumo  persi 
Nei  campi  horrendi  de  letade  nostra 
Decorate  e  de  strenui  Capitani 
Da  stare  al  paragon  de  gran  Romani 


:t!)8 
.    ,    ,    .n    n,.ll-,  Vii  M  O-lullo.  c  .onliiiarc  cuu  i;io.  lealista   Cu.lij    tintore.   IMssò 

nel  L.  mo.ll,:„  Francesco  Va„i,„.  oh.  lasciò  „,.  ««''O' »:  «",''f""'^-, 7';;;,"^  ,,;;:;• 

,  ,,„al,.  I„  ercle  Maria  CnUilc  1,..^,  .<ua  scolla,   mogi, e   .lei   ^^'f  «-"^ 'J"  f^ 

iraml,.  la  ,..ale  lo  v,.,„k.tt,.  a,l  .Vn.elo,  ed  a  (iio.  liatl.sta  Pe^zt,  per  L.   9000,  1.  9 

""""..r?'7-2l  a  tutto  il  -->:;,  cotnpreso,  erano  tutte  le  case  in  gran  rnne  già   ,lel- 

rut     lei;    ma    p.t  .lei  Ha,.u./.i.  sulle  ,iual,  il  ,onle  Carlo  .li  Cnolat^u  Uanttu,    fab- 

„       is       ,1  le  ai  ,uuner,7-.l  ,•  1^.  ,■  rese  unilorn.e  tutto  il  resto  fino  alla  ch.es 

e     e  lo    L.  ',  ,li.v,„l„v  niM-,  uus,.  ,u:u,„  alla  fal,l,riea.  el.e  In  tern.n.atat.el    /.  S. 

,    N    7-';.    .luus,,  ,la  i,urlone.  iu.li.a  ,1  principio  .lei  vicolo  che  costeggiava  a  de- 

.„.a      cor  J  .iell-  Vvesa.  com.uucava  col  vicolo  .letto  del  Uitir..  delle  Lame,  e  teru.mava 

re:,;.":  d:  Sanù  ...1:,.  FU  clauso  per  .lecreto  .Iell,  .o  agosto  nm  S,  d.sse  an- 

,1,,  |,oi"o  della  No.e.  ..  .L'I  Ciocefisso.  vV.:d,  Campetto  di  Santa  Luca). 

,r'V  1-,  ,„a,7.o.  L- arte  della  lana  ven.lette  a.l  Ippolita  del  fu  Sel.ast.ano  l'.nc  , 
vclova  del  f..  Flaminio  Dosio,  una  casa  grande,  con  bottega  grande,  e  nn  e.lifi/u.  .U 
àtreria,  con  caldaie,  ordegni,  stalla,  orto  grande,  prato  co"  suoi  cliiodan.  o  chiovare, 


eccetto  però  la  bottega  piccola,  e  forno  che  guardava  nella  via  «lei  Cestello,  il  tutt(> 
posto  sotto  S.  Damiano,  in  luogo  detto  FAve.sa.  Cniilina  Xanne  Fanluzzi  a  tramontana 
mediante  il  di  lui  orto,  a  mattina,  dalla  jìaite  del  l'orno,  i  Toiri  e  la  strada,  a  mez- 
zodì la  via  pubblica,  e  riguardo  a  detl.i  casa  presso  il  vicolo  dalla  parte  della  comita- 
gnia  del  (^rocetìsso.  e  risi)etto  all'ingresso  del  portone  nella  via  del  Cestello.  Per  lire 
7050.  Rogito  Francesco  Maria  Dal  Sole. 

La  vedova  Dosi  cedette  alla  compagnia  di  S.  Gabrielle  parte  dello  stabile  in  luogo 
detto  l'  Avesa,  per  L.  0000,  in  causa  di  diritti  che  aveva  la  detta  compagnia  sopra  la 
eredità  d' Ippolito  d'  Aiace  Grati.  Rogito  Francesco  Maria  Dal  Sole. 

1G79,  Ki  ottol»re.  L'arte  della  Lana  permuta  coi  Conviventi  di  S.  Gabrielle,  alti- 
tanti  presso  la  chie.sa  di  tutti  i  Santi  nella  Rraina.  I  primi  danno  una  casa  e  bottega 
grande  ad  uso  di  tintoreria  nella  via  del  Cestello,  in  luogo  detto  l' Avesa,  e  le  Chhi- 
dare.  e  ricevono  una  casa  sotto  S.  Gio.  in  Monte  in  Miola.  [ter  L.  0000.  Rogito  Pietro 
Maria  Scarselli  e  Giuseppe  (Gavazza.  I  Conviventi  sono  qualiticati  per  cessionari  d(.*lla 
contessa  Maria  Isabella  Dosi,  l^aie  che  ipiesto  contratto  non  avesse  effetto. 

1085,  5  febbraio.  Compra  il  senatore  Anniliale  Ranuzzi  dall'  arte  della  lan.i  gen- 
tile, la  tintoreria  e  prato  unito  delle  chiudale,  con  casetta  e  forno  separato  per  cuocer 
ceneri,  con  tutti  gli  ordegni  e  gius  attinenti  a  detta  tintoreria,  compresovi  tutto  il  sito 
dal  portone  che  è  sulla  via  di  Strada  Castiglione  sino  all'altro   portone   grande   nella 
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De  geniilvoinini  e  Bologna  adorna 

Che  son  famosi  perche  son  illustri 
E  ne  lor  petti  Marte  se  soggiorna 
Tal  che  convien  che  la  lor  fama  lustri. 
Tse  làlla  Patria  mia  Bellona  se  orna 
Ugni  gran  cor  incende  che  se  industri 
Onde  latterà  gioventude  allegra 
Se  e  data  allarme  con  la  mente  integra. 
La  fama  del  Mancir  non  se  relinquc 

Quanto  vai  di  persona,  e  di  governo 

Ne  del  Bazzano,  clicn  longe,  e  propinque 

Parti  se  fatto  già  di  fama  eterno 

Spinaccio  Chiar  de  .jue  non  se  allonginque 

E  Bamazzotto  il  Capitan  superno 

li  nuraer  grande  la  mente  confonde 

A  veder  mille  tavole  rotonde 

De  Capitani  è  chiar  ma  dir  non  posso 

Quanto  a  questa  arte  militar  conviensi 
Li  Sacri  studi]  a  celebrar  son  mosso 
Che  danno  fama  a  Felsina  per  censi 
.\lcun  non  è  d'  ingegno  tanto  grosso 
Che  non  impar  ne  nostri  studi]  immensi 
Dui  lumi  chiari  ciascadun  divino 
Luno  il  Campeggio,  laltro  lo  Achillino 


Di  luna  legge,  e  laltra  quel  Campeggio 
Si  come  e  voce  e  ver  porta  Corona 
Ne  gli  altri  studi]  lo  Achillino  veggio 
Che  Theologia  sparge  in  ogni  zona 
Latta  philosophia  laudar  non  deggio 
Che  fama,  e  de  laltre  arti  il  mondo  introna 
Me  glorio  godo,  e  laudo  il  Creatore 
Che  a  questo  unico  son  fratel  minore 

Chi  legge  e  intende  lepre  sue  superne 

Dove  e  insudato  in  la  sua  gioventude 

Gli  darà  laudi  gloriose,  e  eterne. 

Ilor  pensi  pervenendo  a  senettude 

Le  locubration  calami,  e  lucerne 

Saranno  al  letto,  e  al  Lettor  salute. 

Di  un  lustro  a  punto  il  mezzo  camin  varca 

Sei  debito  farà  Ihorrenda  Parca 

Tanti  Dottor  ci  son  tanti  Collegii 

Che  ne  seria  adornato  mezzo  il  Mondo, 

Dui  Beroaldi  di  honorati  pregii. 

Cugin  mi  è  luno.  Il  Pio  dotto,  e  facondo 

Apollo  dona  a  quisti  privilegii 

Del  verdeggiante  lauro  almo,  e  giocondo 

Di  tré  stili  uno  ha  fatto  Gioan  Garzone 

De  Livio,  di  Salustio.  e  Cicerone 


Aia  del  Cestello,  [x^sto  sollo  S.  Damiauu,  nella  della  via,  i)er  L.  10700.    Rogito   Giu- 

sei)pe  Gavazza. 

1089,  5  dicembre.  Gentile  del  lìi  Paolo  Zoofili,  moglie  del  dott.  traiieesco  Van- 
nini, compra  una  casa  ^nande  con  annessa  tinloreria.  con  ac(iiiedolti  e  vasi  di  bronzo, 
posta  sotto  S.  Damiano  nella  via  del  Cestello,  i.er  L.  17000.  Confina  da  un  lato  Pie- 
tri Antonio  Torri,  dall' altro  Ci...  Francesco  Davia.  di  dietro  T  arte  della  lana,  poscia 
il  cont.'  Annibale  Uanuzzi.  Uogilo  (iiacomu  Biondi.  La  venditrice  fu  Domenica  del  fu 
Matteo  Moscardini,  vedova  di  l'aolo  Zocchi,  i)oi  moglie  di  Ciuio  Agostino  Grassi. 

Via  del  Cestello  a  sinistra  entra  Udini  per  Strada  Castiglione. 

N.  m\.  Vicolo  chiuso  da  .ancelh»  di  legno  che  si  dirige  da  settentrione  a  mez- 
zodì, poi  piega  a  levante:  leiininava  in  Strada  Castiglione  dov'è  {.arimenti  «diiuso  da 
un  scrondo  cancello.  Contorna  esso  l'antico  convento  di  Santa  Maria  del  Cistello.  O'e- 
di  Strada  Castiglione). 

%|%    lill    CIIIAill 

La  via  dei  Chiari  comincia  in  Strada   Castiglione  e  termina  in  Cartoleria  Vecchia. 


iOl 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  58,  3,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  fU),  79. 
L"  antica  sua  denominazione  pare  che  fosse  Androna  di  S.  Gio.  in  Monte,  poi  del 
1451  Androna  dei  Chiari,  dalla  famiglia  Chiari  che  vi  abitava,  finalmente  via  dei  Chiari. 

Via  dei  Chiari  a  destra  entrandoci  per  Strada  Castiglione. 

N.  450.  Casa  dei  Pasulini,  o  Pasohni,  che  abitavano  prima  del  14:il  in  questa 
situazione. 

Il  P.  frate  Gio.  Battista  Pasuli.ii  donò  ;!i  gesuiti  due  case  nella  via  dei  Chiari,  che 
confinavano  con  Vincenzo  l'asnliiìi,  e  er.w  .M;;stro  l'ietro  Borgognoni,  come  da  Bonito 
di  Girolamo  Castellani,  delli  27  agosto  ioi:{. 

Angiola  Roti,  vedova  di  Lodovico  Organi,  la  comprò  da  SiniJ.aldo  Chiari  li  H 
maggio  1593,  rogito  Melchiorre  Panzacchi;  poscia  Altoliello  Organi  la  vendette  li  25 
giugno  1G13,  per  L.  2000,  al  cav.  Carlo  Batta.  Rogito  Giulio  Fasanini.  Confinava  Cri- 
stoforo Chiari  e  i  R.'cordati. 

Sui  Pasolini  non  si  hanno  che  ikk'Iic  memorie,  e  cioè  die  avevano  sepoltura  in 
S.  Gio.  in  Monte  nel  1140,  che  un  Baiti )lonieo  Pasolini,  canonico  Lateranense,  morì 
in  Sant"  Afra  di  Bie.Mia  li  20  maggio  145S  d'  .inni  70,  finalmente  che  Camilla  di  Vin- 
cenzo fu  moglie  di  Cesare  Binghiera  nel  1550. 


11  Croce  il  Paleoto  il  mio  Diomede 

Fo  .\rgelo  gravt',  il  tacito  Bianchìno 
Den  fanno  orando,  e  poetando  fede 
Channo  dottrina,  e  ingegno  Pellegrino 
Al  mio  Boccadi ferro  Apol  concede 
Che  gusti  làc(iua  al  fonie  caballino 
Onde  le  Muse  fanno  un  dolce  choro 
Per  coronarli  di  lieden,  r  di  alloro 
Li  dui  Rangoni  con  verde  Ghirlanda 

Ci  son  con  le  sue  argutie  dotte,  e  belle 
Questa  divina  turba,  e  veneranda 
Che  alza  la  fama  sua  sopra  le  stelle 
Daltre  Kationi  tre  chiede,  e  domanda 
A  cui  non  potria  tuor  l'hebo  la  Pelle 
11  Fusco,  il  l'iautio  Antonniaria  dire  ardo 
Tre  Greci  Paulo  il  Volta,  el  Chisilardo 
Debbio  tacer  la  lingua,  e  stil  vulgare 

Chal  tempo  dhoggi  in  tanta  slima  ascende? 

Bologna  in  «iù  sei  clara  fra  le  dare 

Talché  la  fama  in  premio  gloria  rende 

Il  placido  Calvicio  singularc 

¥d  che  dintorno  sua  virtù  se  estende 

Il  gratioso  slil  del  Castellano 

Molto  diletta  et  ha  del  corteggiano 


Quanto  sia  grato  il  giovine  Diomede 
^'el  suo  variato  stil  variati  versi 
Suo  Tyrocinio  impresso  ne  fa  fede 
II  quale  e  sparso    in    ]iopuli    diversi 
Il  (ìarisendo  mio  lartc  procede 
In  gravi  carmi  ponderati,  e  torsi 
Debbio  tacer  quel  gentil  Giovenetto 
Philippo  Fasanin  tanto  perfetto 

Laldrovando  e  nel  numer  de  patricii 

E  pur  compose  il  miigno  torniamento 
Patricio  e  il  Grato,  e  in  stranmoti  ha   artificii 
Nei  dir  scuro  il   Sassonio  ha  valimento 
Chi  vuol  del  Gammar  far  qualchi   giudicij 
In  questo  nel  silvan  suo  fie  contento 
In  tal  confesso  e  posto  il  gentil  Casio 
Il  Zanchino  orna  il  nostro  bel  gymnasio 

Guido  Rangono   in  questi  carmi  vale 
Come  e  ne  gli  atti  delicati  stanno 
Non  ha  leta  sua  giovenerto  equalo 
Lieto,  e  quivi  insudato  in  dolce  aftanno 
Hora  confermo  quel  dito  morale 
Nascono  i  Poeti,  e  gli  Orator  sé  fanno 
Traiano,  il  Montarentio  il  Giglio  e  vale 
Il  Caccialupo  Iha  dal  naturale 


ol 
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N.  'ii9.  Allr.ì  (Ms;i  che  del  ÌVM  <-'i"i  (kn^li  oiedi  di  Giovanni  l»nsolini.  l»ervenne 
poscia  ai  Pasi.  t'd  in  causa  di  >iini  Monica  Col(mil)a  IMsi  fu  ceduta  alle  suore  di  San 
Léonard.»  li  S  agosn.  l(i(il.  Viene  (lualilicala  [.er  essere  sotto  S.  Gio.  in  Monte,  nella 
;i:i  d.'i  Chiari.  In  confini'  della  stiada  a  settentrione,  dei  Hatta  a  ponente  mediani»' 
«liiavira.  di  Loilovico  Malconh-nti  a  mezzodì  e  levanti!.  Ultimamente  spettava  ai  mar- 
chesi  Uatta. 

N.  r.S.  Stabile  venduto  li  7  a-^osto  1:ì;ìI  da  Giovanna  Magarolti  del  fu  Pietro 
\lbertuzzi,  alias  Borselli,  a  Nicolò  Zanchini  da  Fiorenza.  Aveva  due  corti,  e  mezzo 
pozzo  si.tto  S.  Gio.  in  Molile,  nella  via  dei  Chiari,  pres.so  la  via  pubblica,  presso  Mi- 
ehele  di  Harlolino.  increspatore  da  veli  (pare  a  levante"),  presso  gli  eredi  di  Gio.  Paso- 
lini (forse  a  pofieiite  .  [tarata  L.   HO.  Rogito  Pietro  Macchiavelli. 

Sinibaldo  del  fu  liarloloiiieo  Chiari  aveva  case  sotto  S.  (]io.  in  Monte,  nella  via 
dei  Chiari,  chi-  conlinavaiio  <on  Andrea  Pasolini,  e  con  Francesco  Chiari.  Rogito  Nicolò 
e  Francesco  Ghisilieii  delli  i:i  maiv.o  l'iSO. 

Vrlì.  n  marzo.  Cristoloro  del  tu  Sinihaldo  Chiari  divi.se  i  .suoi  beni,  e  toccò  a 
Sinibaldo  iunioi'e  la  casa  grande  in  via  dei  Chiail 

lo7:j.  :>  mai/o.  Antonia  del  hi  Sinibaldo  iuniore  di  dello  Cristoforo  Chiari,  mo- 
glie di  Pellegrino  Zand>eccari.  non  avendo  figli.  Un^  donazione  a  Scipione  dì  Livio 
Zeabeceari.  li'dio  del  fratello  di  suo  marito,  di  ima  casa  nella  via  dei  Chiari.    Uogilo 


l)f   Mu>ici  e  dorata  ([uesta  terra 

Che  cantano  imiirovisi  ogni  bel  punto 

I)a-?ai  compositori  a  cui   non  erra 

Larte,  e  molti  hanno  il  canto  seco  aggiunto. 

11   Spadaro.   il   Tovaglia  <|ui  si   serra 

Demophoonte  'ol  suo  contrapunto 

Sebastian  Boccaferro,  e  1-.  Albergato 

De  questa  e  de  laltre  arti  e  decorato 

Fra  gli  altri  cin(iu.'   organisti  ci  sono 

Che  oguiun  di   lor  stimato  e  i>er  divino 
Chi  sente  il  loro  harmoni/./ante  suono 
Stupisce,  0  conterraneo,  o  peregrino 
Rugiero,  Cesare,  llannibal  Rangono 
11  dolce  Lodovico  et  Bolognino 
Convien  che  in  alto  le  sue  laudi  sorgano 
Poi  che  si  excelsi  artisti  son  di  lorgano 

Sonatori  ci  son  tanto  pefetti 

Che  col  lento  imbraccio  fama  i  fregia 
Lall>ergato  Alexandro,  (luel  da  i  letti 
Lorenzo,  Piermattheo  il  gentil  Tiregia 
Il  Cambio  e  con  la  lyra  fra  gli  eletti 

Il  chalamo  anchor  questo  privilegia 
al  gentil  poggio  giovenetto  e  Phebo 
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Nane  e  Aloisio  Costa,  e  Carlantonio  Manzolini.  Confina  gli  credi  di  Vincenzo  Pasuhni. 
eoli  Camillo  Chiari,  e,  mediante  chiavica,  con  Bernardino  Balzani. 

1583,  23  dicembre.  Scipione  di  Livio  Zambeccari  vende  a  Lucrezia  del  fu  Anlo- 
nitt  Zovagnoni,  i)er  L.  9050,  una  casa  in  via  dei  Chiari.  Rogito  Carlantonio  Manzolini. 
Confina  Paolo  Zambeccari,  gli  eredi  di  Camillo  Ciliari,  e  BeinardiiK.  Balzani. 

Del  1(ì;]3  questo  stabile,  già  dei  Chiari,  era  in  iiarte  enlìteutico  dei  Certosini,  e 
negli  ultimi  tempi  ai)parteneva  parte  a  detti  monaci,  e  parte  ai  putti  della  Maddalena. 

N.  447.  Casa  che  in  parie  fu  venduta  da  Vincenzo  Pasulini  a  Paolo  Zambeccari 
]ier  L.  (HIOO.  in  confine  di  Cristoforo  Gargiaria.  e  dei  Chiari.  Rogito  Girolamo  Caccia- 
nemici.  Continuò  ad  appartenere  ai  Zambeccari  della  piazzola  dei  Calderini  successori 
dei  suddelto  Paolo. 

Qualcuno  crede  che  la  casa  di  cimpie  archi  dei  Zambeccari  fos.se  quella  dei  Pigna. 

Li  3  maggio  lGO:i  la  ca.sa  del  capilano  Paolo  di  Camillo  Zambeccari,  nella  via  dei 
Ciliari,  fu  valutata  L.   17700. 

N.  iU).  Li  11  maggio  lo7'j  Ottaviano  del  fu  Alessandro  Bianchini,  e  Vincenza 
del  fu  Paolo  de  Conti,  sua  moglie,  vendono  a  Cristoforo  del  fu  Gio.  Battista  Gargiaria 
una  casa  in  via  tbi  Chiari.  Confina  Vincenzo  Pasolini,  o  suoi  siicces.sori,  da  un  lato, 
gli  eredi  di  (lirolamo  Dalla  Luna  dall'altro,  Bernardino  Balzani  e  Tomma>o  Locatelli 
di  dietro,  per  L.  7000.  Bogilo  Nanne,  o  Aloisio  Sas.si. 


Un  altro  eie  chen  la  Chiromuatia 

Kon  trova  jiare,  onde  e  da  farne  stima 

Ne  la  Phisionomia,  e  Ceometria 

Fra  gli  altri   hai   liltro  suo   la  palma  prima 

l'yromantia,  Acronuuitia,  llydromantia 

Et  in  molte  altre  chio  non  scrivo  in  rhyma 

Vii  Accoppato  e  non  si  sa  da  cui 

Son  da  tre  mesi  e  Bocles  e  costui 

Architetlor  fra  gli  altri,  e  Geometri 

Gioan   Beroaldo  ci   l'acil  .Malchiavello 
F^no  un  altro  exccUente  in  ijuesti  metri 
Dino  Arol'eno,  e  (jueldi  cui   lavello 
Non  voglio  lo  Arithmetico  so  arretri 
eli  e  Scipio,  et  e  i)rospotto  il  suo  fratello 
Astrologa   è  il  ììeivd7./.o  il   mio  Vitale 
11   C-astagnolo   in  Closmographia  vale 

Fra  r  Arti  liberali  e  la  Pittura 

Sette  se  voglion  dir  questa  e  l'ottava 

Che   imita  bene  e  supera  natura 

Talché  sdegnata  molto  se  ne  grava 

Bologna  con  industria  se  procura 

Di  ijuesta  onorarse  che  a  virtude  e  schiava 

Se  anticamente  Roma  era  la  prima 

Ne  la  pittura,  hur  Pelsina  ha  più  stima 
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1595,  21)  inas^^'io.  La  casa  di  Gio.  B -ttista  Gargiaria  confina  i  Zambeccari.  i  Luna. 
Bernardino  Balzani,  f  gli  'Tedi  Locateli!.  Bogito  Sebastiano  Campeggi. 

1()2().  :ì  aprile.  Fu  completato  Tinventario  legale  delPeredità  di  Gio.  Batti«;ta  di  Cristo- 
foro Gargiiina,  da  Catterina  (iargiaria  moglie  di  Sebastiano  Pigna,  dalle  .^uore  della 
Santa,  e  da  quelle  di  Santa  Margherita,  nel  qual  inventario  «luesta  casa  fu  valutata  li- 
r.'  8000,  assegnata  poi  a  conto  del  loro  terzo  alle  suore  della  Santa  in  causa  di  suor 
Bonaventura. ''sorella  del  detto  Gio.  Bittista.  Li  il  maggio  16^27  T  acquistò  T  altra  so- 
rella Catterina  Gargiaria,  vedova  di  Sebastiano   Pigna,  per  L.    8000.    Rogito   Vincenzo 

Sluroli. 

Antonio  Maria  d-d  preiletto  Selìastiano  Libri,  alias  Pigna,  fu  manto  di  Antonia 
Guarmani.  e  jtadre  di  Klisabetla  Cnttarina  Pigna,  poi  suor  Angela  Margarita,  che  testò 
nel  1680,  a  rogito  Giuseppe  Lodi,  lasciando  usufruttuario  D.  Paolo  dot'ore  suo  zio 
pitcriio.  e  proi^-ietario  il  convento  di  Sanf  Klena.  11  detto  1).  Paolo  morì  li  r;  marzo 
ir.lU.  e  t.'stò  a  favole  di  (iio.  (iarzoni.  ma  ciò  nonostante  parte  dell*  eredità  passò  alle 

di'lte  nion;icli.'. 

Nel  171Ò  era  ancora  int.slalo  Antonio  Pigna  nei  libri  delle  ta.sse  delle  scliciate. 
\,1  ITtm  parie  di  questa  casa  era  delle  snore  di  SantM'Ilena.  e  pari.'  del  marclies  ' 
Cesare  Bologuini,  il  quale  li  V.)  giugno  di  detto  anno  coini-rò  la  [Dizione  d.i  detf 
.;;.!v.  Nrl  Imb)  vieii  dotto  die  c^mlìna  col  Priniicero  rraiiceN'o  Znmbeccari  a  ponente. 


Li  prova  nostra  bon  chfl   nun  è  ciancia 
Glie  pur  liulogna  lira  (luo-^ta  po>ta 
Tante   ù\m'   in   U'>lini()ni(j  Ha  i'a'.to  in  Francia 
Et  in  Sculplura  al   \or  segno  se  accosta 
Cui   iiollin  seco  agguaglia  la  bilancia 
Non   lascio  i benché  e  Ferrarese)  il  Costa 
Stato  a  Bologna  e  <jua-i    li  sua  eta<le 
Leprur  suo  mostra  quanto  ba  magiesiade 

Non  1  ir  IO  CuiJo  benché  morte  acerba 
Cil   tolse  quando  sua  virtù   lioriva 
Come  temp.-sta  eh»-  ruina  sherba 
Tal  che  villan  ilei  seme,  e  frutto  priva. 
Ma  la  seconda  vita  se   riserba 
Che  ('.uido  la  Lucrezia  morta  aviva 
0  bello  error'   (Uiel  (laleazzo  tìnto 
Spesso  pel  ver  se  honora,  et  e  dipinto 

Amico  suo  IVatel  con  tratti  e  botte 

Tuttol  campo  empie  con  le  suo  anticaglie 

Retralte  dentro  alle  romane  grotte. 

Bizar  più  che  reverso  di  medaglie 

E  ben  che  gioven  sia  fa  cose  dotte 

Che  con  gli  antiq  alcun  vuol  che  se  uguaglie. 

Un  altra  laude  sua  non  preterisco 

De  la  prestezza  del  pennel  stupisco 
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coirOspitale  della  Vita  a  levante,  e  coi  Dal  Monte  a  mezzogiorno  (vedi  Strada  Castiglione 
N.  387).  Ultimamente  era  del  marchese  Antonio  Amorini,  nato  ed  erede  B(dognini. 

N.  ìì").  Casa  che  li  14  maggio  1555  era  dei  Luna,  e  precisameu'e  di  Girolamo 
del  fu  Giacomo  Luna.  Li  ±i  giugno  lG:ma[)parteneva  a  Cattarina  Grandi  e  a  Dome- 
nico Guarmani  lugali,  e  siccome  si  trova  ricordata  questa  casa  come  dolale  nella  divi- 
sione seguita  li  4  maggio  1072  fra  Domenico  e  Nicolò  fratelli,  e  tìgli  del  fu  Camillo 
Guarmani,  cosi  credesi  che  fosse  dote  della  detta  Grandi,  figlia  ed  erede  di  Gio.  Bat- 
tista, che  testò  li  :{  aprile  1570.  Il  .suddetto  Domenico  Guarmani  maritò  l.i  fìdia  Eli- 
sabetta  in  Giovanni  Piraltini  con  L.  18000  di  dote,  il  cui  terzogenito,  Filippo  Pirattini, 
ebbe  T  eredità  Grandi  e  Guarmani  dopo  la  morte  di  Antonia  Guarmani  Pigna  sua  zia. 
e  con  questa  la  casa  in  (piistione,  poi  passata  alF  ospitale  della  Vita. 

N. '444.  Loggia  irregolare  che  introduce  alla  chiesa  di  Santa  Lucia. 

N.  442.  Quasta  casa  fu  venduta  ai  Gesuiti  li  8  novembre  1051  da  Nicolò  e  fra- 
telli del  fu  Leonardo  Betti  Fiorenzoli,  per  L.  5000.  Rogito  Alessandro  Andrei.  Confina 
i  Garani  e  gli  eredi  Ferraboschi.  Una  parte  di  questa  casa  fu  atterrata  per  far  la  cap- 
pella di  Sant'  Ignazio. 

N.  4U.  Dal  testamento  di  Lodovico  Ferraboschi  delli  18  novembre  1582  si  de- 
duce appartenergli,  e  confinare  con  i  Betti  Fiorenzola  e  colle  suore  di  S.  Mattia.  Passò 
poi  ai  Garani.  indi  ai  Paccliioni. 


Gioannantonio  disegna,  e  col  colore 
Adorna  vago  i  suoi  disegni  tutti 
Fratto  si  e  Cesar  di  tanto  valore 
Chat  paragone  ha  suoi   iavor  condutti. 
Nel  trar  dal  ver  si   vale   il   Grevalcorc 
Che  qual  Zeusi  gli  ocei  gabba  coi   frutti 
Non  preterisco  che  assimiglia  Biasio 
Orpheo  cantando,  e  col  pennel  Pharrasio 

Giacomo,  Claudio  col  Betti n  qui  conio 

11  dopio  Hercole,  e  segnon  più  gentili 
E  giovenetti  che  hanno  ingegno  idonio 
a  fare  liniamenti  ben  suttili 
Lopre  infinite  son  ver  testimonio 
Figure  in  faccia,  in  mezzi  occhi  in  profili 
Rilevo  ben  dolci  ombro  non  tagliate 
Ma  con  misura  a  punto  ben  sfumate 

Ne  la  sculptura  un  eie  che  ogni  altro  excelle 
Dogni  relevo  tondo  mezzo  o  basso 
Tante  opre  ha  fatte  ben  fondate  e  belle 
Ghal  paragon  natura  hai  vigor  casso 
Perchè  impossibile  e  di  giunger  quelle. 
Antico  non  e  alcun  chel  varchi  un  pas?o 
Gioanfrancesco  e  costui  ne  se  ricorda 
Che  ten  tanta  virtude  ascosa,  e  sorda 
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1517.  Compra  Itattisla  .li  Lucra  lìciuahli.  .la  Aiuhva  Maiizcliiii,  una  casa  nella  via 
dei  Ciliari.  Uogilu  Lorenzo  MalTuuialici.  (Juesta  .:■  la  ca>a  clic  conlinava  coi  Zani  e  con 
\uUn\\i)  .la  liiidi'io.  (Veli  Strada  Casti^'lione). 

N.  \:\\).  IN.rluiie  che  chiude  l'antica  strada   della  Campo   di   Santa   Lucia.    iV..'di 

Strada  Castigli.Miel 

L'acina  di  Savena  che  cjnwa  MOi.erla  per  .lettu  C.impo  din-en.losi  per  Carlo- 
lerl;i  Vecchia,  [.er  Strada  S.  Slolaiio  e  per  H(»rg..  Nu.'V...  In  cperta  circa  d  17( Hi.  Al- 
cune .-ase  di  .l.'tta  strada  >..no  anche  in  essere,  altie  l'anno  parte  del  CoUe^ii.»  .h  San 
Lui<-i,  e  la  maggior  i.aile  lurono  atterrate  per  la  lahbrica  della  chiesa  di  Santa  Lucia, 
(>  unite  al  collegi.»  .lei  (icsuili. 

INi   il  seguito  .li  (juesta  contrada  vedi  Cartoleiia  Vecchia. 

Suhilo  iia>>alo  il  .leti.»  port.»ne  v.-niva  la  casa  di  Ciò.  Morelli,  legatala  ai  Cesuiti 
li  11  tehhrain  W'A'i.  Uogito  (iiusei.pe  Vecchi.  Dicesi  che  vi  si  vedeva  un.»  suinma  .oui- 
.H.^to  .li  una  stella  con  s..i.ra  Ire  gigli.  In  c.»nline  della  casa  del  Morelli,  .lalla  parte 
.li  levante,  vi  .-ra  .luella  .!..■  li  L'»  marzo  l(»:i:i  Anna  del  fu  Hartolomeo  Lotti  ven.letle 
a  C.iuseppe  .1.4  fu  Alosaiidr.»  Sforza,  che  si  dice  essere  in  via  dei  Chiari.  Contina  a 
levante  gli  eredi  .li  Lorenzo  Harhieri,  a  sera  li  c.llegio  ili  S.  Carlo,  per  L.  ^2500.  lio- 

L'ito  D.tmenic.i  Landri. 

M   UWA  il  Collegio  .li  S.  Carlo  era  .leti.»  del  Beato  Luigi.  Uogito  Alessandro  Andrei. 


Antonio  Pilar  ci  ò  (luale  e  divino 

Col  suo  disegno,  et  oralo  e  iK'rfctto 
11  non  si  die  tacer  qui  r.uvardino 
Ohv  di    tante  arti    -r   orna   il   giovanetto 
Col   suo  relevu,  e  col  dolce  huUino 
Che  ogniun  i-uo  giudicar  (|ut'l  che  e  rell'etto 
Che  dirò  de  Vincenzo  elio  in  sculptura 
Fa  cose  da  stupirne  la  Natura? 
l.i   dui    Horoni   son   de   rari   al   mondo 

Ancliise   uvì  disi'gno  ha  giuste   norme 
Cdnsicro  anchor   Marcantoni!)   Hairnondo 
Che  imita  de  i.'li  antiqui   le  Sante  orme 
Cid   disegno  e  hoUin  molto  e   profondo 
Come  \e  vederi   su»'   \,ig!ie  e  ree   hjrmc 
llanmie  retratto  in  rame  come  io  scrivo 
Chen  dubio  di  noi   jiendo  quale  e   \ivo 
Cn   altro  eie  che   pur  nel  Mondo  e  raro 
Intaglia  corniole,  e  caleidoni 
Tenuto  ogni  suo  taglio  e  mollo  charo 
Perche  sta  <:un   gli  antiqui   paragoni 
gur-td  r  Mattheo  ne  larte  si  preclaro. 
Anche  altri  dui  ma  daltre  nationi 
li''  qui-ti  ogni  gran  provi  se  può  farne 
l.un  Cioannanionio  l'altro  il   Tagliacarne 
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Via  (tei  Chiari  a  sinistra  eulraìitbm  per  Strada  Castifjliohe. 

Fianco  del  palazzo  (luastavillani.  Si  ha  il  seguente  d.;'creto  dell' Ornato  delii  ±) 
ott(»l»re  1517:  «  Filippo  C.uaslavill.ini  ha  la  sua  antiea  ahitazione  in  Stra.la  Castiglione 
neir  angolo  della  via  dei  Chiari,  che  inten.le  di  amjtliare  e  di  ..mare,  ed  ha  un  itor- 
tico  lungo  i)i('di  20  in  detta  via  dei  Chiari,  a  ninno  inserviente,  che  si  permette  di 
chiu.leiio  donand.)  al  proprietario  oncie  Ti  a  eoino.lo  della  lala  sles>;i.  » 

Dov'.''  il  portico  sul  hanco  del  palazzo  Cuastavillani  vi  erano  le  case  dei  Chiari, 
che  si  es'.ni.levano  fino  ni  virolo  Fr.'gatetl<'.  Qii.'sla  famiglia,  creduta  oriunda  .lalla  T.ì- 
scana.  ma  realmente  holognese.  così  si  cliiam."»  da  una  donna  .l.'tta  Chiara,  e  chia- 
mavansi  anticamente  dalla  Chiara.  Hartolomeo  di  Matteo  di  madonna  Chiara.  Sindaco  di 
Bologna,  viveva  del  12S0.  Cristofor.ì  e  Sinihaldo  di  Fili[>po  lormarono  due  rami  verso 
il  Unire  del  secolo  \VL  Oiiello  .li  Cristofoio  termini'»  in  Camillo  Filii»j)o  di  Antonio, 
morto  pazzo  li  i>9  dicemlue  17:i9.  L'altro  .li  Sinihaldo  si  eslinse  in  Sinihaldo  di  Fi- 
lippo, rhe  lasci."»  Dorotea  maritata  nel  senatore  Girolamo  Guastavillani,  e  Anna  Maria 
nel  senatore  Gregorio  Casali. 

I  Chiari  seguiion  il  iiartilo  Geremn».  e  luron  jiartigiani  .lei  Bentivogli.  ahitarono 
lino  .lalla  loro  origine  in  (piesta  contrada,  e  vi  ehliero  molte   case.    Li    15   settemhre 


Altri  ci  son  chan  spirto  pellegrino 
In  legno  cose  fanno  da  stupire 
Giacobo  e  suoi  fratei  qual  de  Agustino 
Figure  e  prosi>ettiva  io  non  so  dire 
('he  parilo  vive,  e  vere.  Et  Arduino 
Fra  gli  excellenti  merita  venire 
In  un  altra  virtù  se  sa  che  excelle 
Gognosco  Iherbe,  e  proprietà  di  (juelle 

Dico  il   Demopliil  benché  sia  da  Reggio 
Che  habitato  ha  Bologna  fin  da  putto 
Gol  calamo,  e  la  penna  excelso  il  veggio 
Che  dogni  sorte  lettra  tra  construtto 
Moderne,  antiche,  e  d'  altre  e  non  vaneggio 
Testimonio  è  il   Felsineo  popul  tutto 
La  sorella  di  questo  fa  si  bene 
Che  dopia  laude  e  gloria  gli  conviene 

Che  dirò  de  I^hilippo  che  col  torno 
^Nlirabil  cose  fa,  e  tossa  intaglia 
Tal  chen  (Questa  arte  ogni  altro  resto  i  scorno 
Ogniun  del  gran  stupor  se  stesso  abbaglia 
11  Tolilo  ha  fornelli,  e  bozze  intorno 
Non  per  firmar  Mercurio  che  più  vaglia 
Ma  per  far  olei,  acque  et  altre  cose 
Chat  gentil  cortegian  son  preciose 
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\Xd  Toiiiinas(ì  .Ii  Frana-sco  Chiari  ne  vendelle  una  a  l»aolo   e   Nicolò    del    fti    fraf 
(.'laiumo  Ferlini,  per  L.  130.  Kogilo  Filippo  Alberghi. 

Si  passa  la  via  MoritiirUi. 

Dall'  an"'olo  di  <iuesla  contrada  fino  a  quello  di  Cartoleria  Vecchia  eravi  i)arte  del 
n,à  nrcendario  del  monastero  di  S.  (;io.  in  Monte,  poi  ridotto  a  carceri  politiche. 

li  3  a"o.to  111)5  i  difensori  dell' Avere  diedero  licenza  ai  Padri  di  S.  Giovanni  m 
MoiiW  di  iure  una  via  sotterranea  per  la  .piale  si  passasse  dal  loro  monastero  sotto  la 
via  dei  Chiari  ad  alcune  case  di  loro  ragione  poste  in  detta  strada,  come  da  rogito  di 

Virgilio  di  Ik'ldo. 

Si  vedrà  air  articolo  via  Monticelli,  che  questa  strada  fu  aperta  in  sostituzione  di 
altra  delta  Ficgatette,  la  quale  potevasi  considerare  per  seguito  della  via  che  parte  da 
Strada  S.  Stefano,  detta  via  Ratta  S.  Gio.  in  Monte,  e  che  continuando  ternunava  n.-lla 
via  dei  Chiari.  Dalla  via  Monticelli  alla  via  chiusa,  già  detta  Fregatette.  vi  erano  sulla 
via  dei  Ciliari  alcune  case  che  aggrandirono  il  Monastero  di  S.  Gio.  in  Monh'.  sulle 
quali  >i  trovano  le  notizie  seguenti: 

1521.  21)  ottohie.  Concessione  del    Senato  ai  l\adri  di  S.  Gio.  m    Monte   di   una 


iUl) 

strada  i)ubl)lica,  già  accordata  per  islruniento,  rogito  Gio.  Andrea  Garisendi,  la  <iualc 
è  presso  il  loro  convento  e  la  via  dei  Chiari,  acciò  l"  incorporino  al    loro   inonastero. 

Dov'è  aperta  lii  via  Monticelli  vi  era  una  casa  dì  Lodovico  del  fu  llartolomeo 
Ercolani,  e  di  Biagio  del  fu  iiailolonieo  IMipini.  posta  solh»  S.  Gio.  in  Monte  in  via  dei 
Ciliari,  veiidutJi  a  Cristoforo  del  fu  Sinibaldo  Chiari  li  2S  settenilire  1502.  per  L.  'i50. 
liogilo  Giovanni  Dal  Pino.  Conlìna  la  via  puhhlica,  Ercole  IJerlohjtti,  e  Francesco 
Savignani. 

La  casa  del  iiertolotti  fu  comprata  da  Filippo  di  Antonio  li  27  giugno  111)2,  e 
venduta  da  Cristoforo  di  Siiiilialdo  Chiari.  Il  rogito  d'Eliseo  Mamellini  la  dice  pagata 
L.  387,  13.  11  d'argento,  e  posta  sotto  S  Gio.  in  M.uite.  nella  via  dei  Chiari,  in  con- 
tine Ercolani. 

Pare  die  venisse  in  seguito  la  casa,  che  Giacomo  Dalla  Seta  vendette  li  20  a])iile 
1453  a  Giorgio,  o  Gregorio  (ùazioli  da  Imola,  [ler  L.  132.  posta  sotto  S.  Gio.  in  Monte, 
nella  via  dei  Chiari.  Rogito  Galeotto  Manzoli  e  Nicolò  Scardoi. 

11  predetto  Giorgio,  o  Gregorio  (irazioli,  li  111  giugno  1455  comiirò  da  Giacomo 
Beldo  un  orto  con  stanze.  s(»tto  S.  Gio.  in  Monte,  nella  via  dei  Chiari,  con  ingresso 
nella  strada  di  Fregatette  (oia  chiusa),  pagata  L.  133.  ossia  holognini  28  d'oro  e  sol- 
di 10.  Kogito  Frigerino  di  S.  Venanzo. 

Gregorio  Grazioli  li  5  lebltiaio  li7G  assegna  a  Giovunui  del   fu   Fran<  esco    Holo- 
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De  tulle  le  virtuti  e  dogni  sorte 

(Quanto  altra  terra)  ben  se  orna  Bologna 
Lascio  li  Bagni  che  tran  Ihom  da  morte 
Che  dir  semi)re  ogni  cosa  non  bisogna, 
lu  laccio  quanto  sia  il  contatto  forte. 
Tanti   Sii'nori,  e  Conti,  che  menzogna 
Seria  tenuta  a  scriver  tuttol  vero 
barrar  dun  cento  lun  per  nulla  spero 
Lascio  i  superbi  templi  alti  edificij 

Lample,  e  spaziose  piazze,  lai  la  torre 
11  gran  palazzo  di  degni  Patricij 
Duve  in  virtuie  ciascadun  concorre 
Lascio  la  Carisenda  fatta  a  vicii 
Ciien  piedi  de  cader  ciascuno  abborre 
Taccio  la  torre  che  ciascun  cantone 
Mostra  ad  un  tempo  contro  ogni  ragione 
Tante  reliquie  Sante,  e  Tabernacoli 

Di  Proculo,  Floriano,  e  di  Petronio 
La  testa  di  Anna,  e  fanno  gran  miraculi 
Cecilia,  Giuliana,  e  non  me  insonio 
Chel  corpo  di  Domenico  ha  gli  oraculi 
La  Benda  di  Maria,  e  in  loco  idonio 
Maria  per  man  del  Vangelista  pinta 
Molle  altre  taccio,  e  nota  non  ho  tinta 


La  bella  ancona  io  taccio  in  S.  France;-co 
Che  del  suttile  intaglio  ogn' altra  varca 
Cos.'i  di  San  Domenico  a  dir  riesco 
Quanto  sia  degna  quella  famosa  Arca 
Se  Felsina  instaurata,  e  ben  di  fresco 
E  di  molti  anni  più  che   Roma  carca. 
Ha  Filatoi  da  seta  si  ingegnosi 
Che  son  per  tuttol  Mondo  .i<sai   famosi 

Quanti  edilicij  son  sul   nostro  Fiume.'' 

Quante  molile,  rote,  seghe,  e  charte  .^ 
Quante  valchiere,  e  purghi.-'  ogniun   presume 
Ogni  di  renovarli  ingegno  et  arte. 
Quante  legna  ci  vengon  dal  cacume 
De  le  fredde  Alpi  da  lontana  parto  .•' 
Quante   tinture  habbiam  di  .-età,  e  lana  ? 
.V  scriver  tutto  la  mia  penna  è  vana. 

Graliano  in  San  I-Tancesco  giace,  il  quale 
Il  Decreto  compose  e  libri  tanti 
Et  A  zzo  Bolognese  in  legge  tale 
Fa  che  suoi  libri  i   donan  degni  vanti 
Al  campanil  di  San  Clervasio  cale 
11  suo  sepulcro,  e  1'  alma  in  (Mei  fra  Santi. 
Gioan  Andrea  in  San  Domenico  e  sepulto 
Con  lepitaphio,  e  dal  ver  tratto,  e  sculto 
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;i   casa  con  orlo  sotto  I;ì  |i;iiiv.(v!iia  di  S.  Gio.  in  M.)nte,  nella  via  dei  Ciliari, 


per  L.  ()'t().  Rogito  Matteo  Curialti. 


Aggiunte 


ììiVX  ()  au"»st.».  Compii  Kicola l.'l  fu  Nicolò  Kivobni.  da  Ni<ol<'>  del  In  Beldo 

IMiizaccliia,  una  casa  in  via  dei  Cliiaii,  sotto  S.  (iio.  in  Monte.  Uogil.»  Lodovico  e  Ce- 
sare Panzaccliia. 

lì'JT.  \ì  luglio.  (iiacoUK»  di  Lodovico  Bovi,  alias  dal  Bue.  compra  da  Giovanni 
di  Parin.)  Chiari  una  ra>a  nella  via  .lei  CliiaiL  jier  L.  lUi.  Rogito  Francesco  Conti. 

iri77.  i(»  luglio.  Ass.'L'iiazioiH'  di  Vincenzo  Pasulini,  a  Paolo  Zamheccari,  di  una 
casa  in  via  dei  Ciliari,  [.ei   L.  2\\±  Rogito  Cornelio  Betti. 

1:^'.»  -27  ma-aio.  Compra  Paolo  Zamheccari,  da  Vincenzo  Pasulini,  i)arte  di  casa 
il,  via  dei  Chiari,  i>i*r  L.  (lU(M).  Conlina  Ciistotòio  Gargiaria  e  i  Chiari.  Rogito  Giro- 
lamo Caccianemici. 

CIII%VA  II  III: 

La  via  delle  Chiavature  comincia  in  Strada  Castiglione  e  termina  alla  piazza  Mag- 
•'iore.  Nel  140S  si  .hccva  indistintamente  Chiavatine  e  via  di  S.  Vito. 


(.laspar,  u  CiDdune  aml'i  J»*  Calderini 
Ci  son  sepulti,  e  Bolognesi  fumo 
In  legge  sono  ancor  tanto  divini 
Che   illustranan   letade  di  Saturno 
Antonio  Butrio  e  fra  tai  cittadini 
(Come  e  veri  fuora  in  San  Michele  in  lurno. 
Dui   Rolandini   il  tempo  non  invola 
Del  primo  exposito  fu  Pierdanzole 

A  San   Francesco  laltru  ha  de  l)ei  marmi 
Una  pyraraide  alta,  magna,  e  bella 
^'on  vuò  il   Fantuzzo  e  Liazzar  smenticarmi. 
Egidio,  et  (Jddofredo  qui  se  appella. 
De  lullimo  qual  mostrano  suoi  carmi 
La  Pyramide  il  ditto  tempio  abbella 
Floriano  il   Lamberlin  dui  Buttrigari 
Dui  nobili    Rampon  di  sangue  rari 

Il  Sangeorgio,  Oaspar  da  la  Henghera 
Dui  Saliceli,  e  più  Bartholomeo 
Ciascuno  in  San  Domenico  se  annera 
Al  Pi  pera  ta  che  era  Sem  ideo 
Li  suoi  detti  assai  danno  fama  altiera. 
Non  taccio  il  gran  Mattaselan  Mattheo 
Quel  d  Azzoguidi  nome  ha  Macagnano 
Questi  dui  scnsser  molto  di  sua  mano 


ili 

La  sua  lunghezza  è  di  perticlie  -iO,  1,  e  la  sua  superlicie  di  pertiche  \)0,  :\0,  IL 

Ignorasi  da  che  derivi  il  nome  Chiavature.  Esistett(3  una  famiglia   Chiavature,  ciie 

del  1247  ebbe  Alberto  anziano  console.  Si   trova    [.me  il  testamento  di   Bentrisia    di 

Pellegrino  di  Martino  Cristiani,  vedova  di  Tommaso  dalle  Chiavature.  L' altro  nome  di 

S.  Vile  r  ebbe  dalla  chiesa  così  intitolata. 


Via  dell''  Chiacattire  a  destra  i'ominckuido  da  Sfrada  Casthjlione. 

N.  ÌViì.  Casa  di  Nicoloso,  Gabrielle.  Ales.Nandro.  e  (iio.  Francesco,  fratelli,  tigli 
('i  Batti>ta  di  Poeta  Poeti,  la  quale  nella  divisione  tra  loi'o  seguita  li  29  novembre 
li52.  a  rogito  Pietro  di  Fiancesco  Bruni,  toccò  al  predetto  Alessandro.  Si  dice  posta 
sotto  Santa  Maria  di  IVtrta  Ravegnana,  avere  un  fondaco  con  stanze  superiori,  ed  es- 
seie  in  faccia  all'ospizio  del  Montone  (vedi  Strada  Castiglione,  palazzo  Pepoli).  La  casa 
Cu  valutata  L.  2700.  e  il  fondaco  L.  :;;{7. 

1480,  10  giugno.  Alessandro  Poeti  comprò  dai  Gesuiti  una  bottega  sotto  la  sud- 
delta  parrocchia,  in  cdiilìne  della  sua  casa,  per  L.  204,  18,  0  d'  argento. 

Virgilio  di  Alessandro  li  :i  novembre  1  il)o  vendette  questi  stabili  per  L.  4000 
a  Dionisio  Azzolini.  Rogito  Bartolomeo  Zani.  Si  dice  essere  casa  con   bottega,  e  parte 


Lorenzo  Pino,  Gioan  de  Bonsignori 

Gloria  si  derno,  e  hanno  i  dui  de  Preti 
Il  Baldoino  e  fra  questi  Dottori. 
Gioan  de  Barberi,  e  Pietro  de  Bompreti. 
Thomaso   Formaglia  convien  se  honori 
Non  sono  il  Zanettino  el  Botton  spreti 
(iican  de  gli  Albari  et  Andalo  di  Andalo 
A  cui  stirpe  alta  il  tempo  ha  fatto  scandalo 

Larchidiacono  expositor  vero 

De  Pontifìcia  legge  col  commento 

Giace  sepulto  dentro  da  San  Pietro 

Li  Silimani  dui  di  valimento 

li  Bulgaro  el  Malombra  che  un  sol  gcro 

Non  preterirno  senza  intendimento 

Il  Durante  non  lascio  io  (juivi  inchartolo 

Ne  taccio  che  acquistò  qui  scientia  Bartolo 

in  San  Domenico  e  Gioan  da  Ugnano 
Astrologo  Philosopho,  e  Giurista 
In  questo  tempio  ancho  e  Pier  dancarano 
Chel  Collegio  fé  degno  in  fatti,  e  vista 
E  (iioan  da  Nania  si  clemente,  e  humano 
(Hie  povertà  da  suoi  ben  fu  provisiu 
Moglie  hebbe,  Archidiacon  poi  fu  eletto. 
Nei  Servi  nel  Sepulchru  bebbe  ricetto 
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^,i  .,„,,  i„,t,oa  iiiaivis;.  .-ol  ivM.liìo  >p,-!l  iiitr  :.i  Pa.lii  Crsuiti.  soU<>  il  Carrobbio,  la 
,j„.,l,.  .•oiHiaal*'  vi.-  \mhU\u-hr  .l;i  Uy  \M\.  Ci...  (i.Miibruti.  e  Ferdino  Conti.  Lo  strade 
sono  Strada  Ca^li^dlolle.  1.'  Cliiav.-ituiv.  .■  il  vici.lo  cliiiiso. 

l'iMT  -'(>  ^^tlond.n^  Uiiìi.-ro  .l.-i  lii  Ciovnniii  (b  Toinm.iso  Bianchdii.com.'  tutor.' 
di  lor.'Mzo"'  di  Lo.l.»vi.-o  .li  lui  b.it.'Hi.  .■.niipia  da  Casparo  del  fu  AlnKMi.'n  B.icohi 
una  .'a^a  .-on  bott.-a.  in  cai.p.-lla  .li  Saiìta  Maria  di  h.rta  Ravegnana,  m  Inog.,  d.^tto 
d..gli  Alberghi  (v.Mb  pala/./...  nn..v.»  d.-i  IVp'^l''-  l'^'»"  '^^i*'-"'  '^^^  '^' ""'''  ''''^''-  ^^•^"''^'^ 
Kiigeni.»  Pupari.  Contiiia  co!!'  Avesa. 

Questo  Stabil.'  pass.S  i.i  -raii  parie  ai  Lu.'chini.  e  in  parte  ai  Sainpi.Ti.  trovan.losi 
eh..  M:nvant..ni.>  .lei  h.  Osar.'  Sa.npi.'ri.  li  IS  maggio  i:\HX  ven.l.'  a  Vn,.'enzo  ,l.d  !.. 
Nieoln  Ln(Thini  la  terza  pari.'  .li  nna  .as.  s.»ll..  il  Camd.bio,  nelle  Cluavatnre.  .on 
ailra  pari.'  in  .o.itra.la  .1,'lta  di  di.'tro  i  Bolognelli  (vicolo  chiuso).  Conlma  ..m  Iìoìo 
.netti.  .-oi    Bianchini,  nn    (.rat,,  e    .m    Casappi.    pagata    L.    :iriOO.    B..gito   C.o.   Maria 

1  i  -'S  II,  i-'in  VM  II  sii.lK'tt.1  Vini-onzo  Lun-|,iiii  v,Miil.'  a  Paolo  ilH  fu  Costanzo 
(los.i'.ina  ra^a  .ni,  s,-i  lintt.-lio.  l'.l  il  (iessi  li  li  f-'iiigi,,.  iri8:5  la  nv,>mle  a  Covanni 
M.ria  ,r  Ii,„o,v,i/n  Itiiiiirlli  |,.T  !..  10.-iO().  Iterilo  Nam>  Sassi.  Nel  1081  ora  .lei  S,.nes,, 

I  i  ->r,  K-osto  IC.'.I',  .1  nova  eli.'  Konliiinmio  l'iolesilao  tlol  Ut  c-oiiiwinlalor  l'miro 
^avi-iiani  ass'jin,-,  ilil.'sia  ,a.a  a  Laura  sua  liu-lia.  mo,.|i,.  ,li  Oliavi,,  ,li  Ciiis..!,,,,,.  Lalata 


AccurMo  ,i,Mace   in  San  Francosco  in  tomba 
Contuniul.ito  seco  il  liglio  .lorni.^ 
Chi".!   la  C.'^.ir.M  loggt\   >'  'liiara  tronilu 
Gican  (la  Immola  o  in  lai  degne  torme 
La  fama  ilei   Tartagno  anchor  rimi.omlia. 
E  del  Barha/./.a  molti  seguon  lorme 
In   San    IN'tronio  (piesto  ha  sepoltura 
San    Oomenico   1   altro  aver  procura 

Franc'-co  .\r.'tin  tanto  universale 

Che  tu  ne  larli  e  leggi   tanto  degno 

Alcun  ci   tu  chen  «luesto  valse,  e  vate 

Chadornaria  non  che  una  Terra  un  Regno 

Micael  (kl  Oarme  Theologo  il  .luale 

Philosopho  anchor  fii  di  grande  ingegno. 

Caspar  de   lorden  de  predicatori 

Ve<co^o.  e  in  larti.  e   leggi  hebbe  alti  honori 

Angelo  l»aulo,  et  Alexandro  anchora 

Fur  Bolognesi,  e  pur  di   lorden  detto 
Christophoro  honesto  ha  sua  fama  fuora 
Petrarcha  lo  cognobbe  per  eletto 
Fra  quei   lo  pose,   i  .juali  amore  accora 
Benché  lo  espositor  mal  shabbia  detto 
I»etrarclia  dice.  Honesto  Bolognese 
F'orse  il  commentator  ben  non  lo  intese. 
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ili  Parma.  i)er  L.  8700.  Si  dire  posta  ntille  Gliiavalure  sotto  il  Carrobbio.  Rogit.»  Do- 
menico Mai"i;i  Boari.  Ultimamente  ap|)arteneva  a  .liversi. 

N.  IDU).  11  portone  che  viene"  in  seguito  fu  ciiius.)  li  25  agi.sto  l()8'i.  Il  decreto 
«lice:  «  Si  chiudi  il  vicolo  nelle  Chiavatiii'e  rimiietlo  al  palazzo  ]*e]M)li.  fin  la  casa  dei 
Senesi  e  delT  ospitale  della  Vita,  che  h;i  line  nella  via  del  Carrobbi.),  fra  il  [lalazz^ì 
Bolognetti  V  i  Locatelli,  e  sia  chiuso  con  due  [)orl.'.  » 

N.  1317.  Stabile  formato  in  due  ca.se  distint.'  per  ordine  architettonico  .li  facciata 
e  di  portico.  La  parte  prossima  al  vicolo  chiu.so  f)Otrebbe  essere  slata  .l.'i  Bocchi. 

Fu  i>iu"e  (piivi  la  residenza  dell'arte  della  seta  consistente  in  due  camere  al  pian 
terreno.  Confinava  a  levante  con  Lnigi  Palmerini,  a  ponente  coi  Padri  di  S.  Cosmo  e 
Damiano.  i)r.ìprietari  anche  del  piano  superiore,  ad  o.^tro  le  Chiavatnre.  a  tramontana 
r  Avesa  .h.'  corre  anclie  sotto  la  Residenza. 

Nei  capitelli  .lei  i»ortico  di  (piesta  casa  vi  erano  le  armi  dei  Rocchi. 

N.  lliiS.  Porta  .'he  chiude  un  vicolo  morto  detto  la  F.»ssa.  o  Beccajjesce.  che 
termina  nell"  Avesa. 

Si  p(L<sa  1(1  via  ilcllr.  Drapperie. 

Xeir  angolo  delle  l)rai»perie  evvi  ima  casa  che  ha  la  porta  nelle  dette  r)rap[>erie 
al  N.  1139,  la  quale  li  it)  novembre  l'iS'i,  a  rogito  di  Bartolomei)  Kiirighetti Ju  ven- 


Domcnico  e  daspar  de  Varignana 

Gioan  Bianchi n  Nicolo  da  la  P^ava 

Chi  gli  .'  in  San  Giacomo  il  sepulchro    spiana 

Il  Montecalvo  a  morti  vita  dava. 

Scrissero  Largelata,  e  da  la  Lana. 

Mondin  merla  gran  nome,  e  meritava. 

La  Nothomia  compose,  e  questo  tale 

Nel  mur  sepulto  sta  di  San  Vitale 

Davara  in  medicina  hebbe  gran  stima. 
Hyeronymo  Manfredo  in  Medicina 
Et  in  Astrologia  più  se  sublima 
Nella  .\nnuntiata  anchora  se  destina 
Domenicomaria  che  stava  in  cima. 
Ma  ogni  mortai  cosa  al  tin  declina 
Non  già  la  fama  chel  non  si  conviene 
Che  mai  periscan  gli  homini  da  bene 

l'iimamente  ritrovo  che  Gino 

Gin  da  Pistoja  anchor  tanto  famoso 
Il  corpo  ha  in   San  Domenico,  el  divino 
Spirto  nel  Ciel  di  Vener  fa  riposo 
Excelso  in  leggi  fu  et  il  destino 
Come  Petrarcha  pone  il  fé  amoroso. 
In  vita  Dante  sempre  honor  gli  porse 
In  morte  poi  con  invettive  il  morse 
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dilla  a  Giovanili  il  Heiitivc-li,  .la  A^roslin..  .'ti  altri  dri  Fnsraiaii.  K  posta  sotto  San 
Malt.'O  degli  Accarisi,  con  l.olteglie  nelle  Cliiavature,  nelle  l'c^-scarie,  e  nella  via  che  va 
alle  CalzoLie.  Contìna  strade  da  tre  lati,  e  i  beni   dcir  Osi.itale   della  Vita  a  ponente 

verso  piazza,  per  L.  8000. 

IVH'i.  19  di.eml.re.  Compra  il  suddetto  Henti\o<,di  dall"  arte  dei  lalegnami  una 
ca>a  con  ciiuiue  botteghe  sotto  S.  Vito,  per  la  gran  fabbrica  che  aveva  cominciato, 
confina  a  oriente  col  coinpratoiv.  la  strada  a  mezzodì,  a  settentrione  le  Chiavatine  .j 
le  Pescarle,  e  coir  Ospitale  .L'Ha  Vita  a  ponente,  per  L.  '.000.  Hogito  Ciò.  Battista  di 

Iacopo  Pellegrini.  .     „     ,  i- 

Li  i2  settembre  Ki07  Pietro  (irilTo.  csecutor.j    applicai.»,  assegno  alla  Camera  di 

Bologna  L.  'riso,  esistenti  [»resso  Anioni.)  Maria  Legnani  tesoriere   pontificio,   ricavate 

dalla' vendila  di  beni  di  (.io.  Bentivugli,  cuiiliscali  alla  Camera  Aiiosb.li.'a.  i  .juali  b.-ni 

consistevano  : 

In  due  botteghe,  .-on  sala  grande  e  granari,  dove  s.ileva  essere  la  tesoreria  mi..va. 

nella  contrada  delle  Chiavature,  stimate  L.  3000. 
Altra  bottega  c.uiligna  L.  1000. 
Altra  vicina.  L.   ItUIO. 

Altra  che  viene  api)n'<so.  .lov' è  la  Ze.'ca.  L.  l'iOO. 
Altra  idem,  L.  ^0(». 


Kntio  fìi  Uè  ili  Corsicii.  e  Sardegna 

Pregiun  de  Bolognesi  pur  qui  giace 
Che  libertà  ci  perse  con  la  insegna 
Lomperator  suo  padre  il  voUea  in  pace. 
Felsina  refiulo  lolVerta  degna 
Dun  cerchio  dor  si  grande  che  capace 
Fosse  a  circuir  le  mura  intorno  intorno 
Li  preghi  i  pregii  e  minaccio  ebbero  scorno 
Quella  dolce  discordia  della  Fede 

Che  tanta  e  stata  fra  Greci,  e  Latini 
Da  ciascaduna  parte  hor  se  concede 
Che  Ihostie  per  miraculi  divini 
Sacre  non  arsero,  onde  chiar  si  vede 
Lassettò  in  lingue  due  con  sigei  bini 
11  privilegio  è  pur  nel  nostro  erario 
l*erche  e  degno  e  lidel  depositario 
A  che  dir  di  Bologna  più  mi  studio? 

Foichio  non  posso  assai  dire  il  dir  tronco 

Non  faccio  per  viltà  (juesto  repudio 

Ma  perchel  nodo  cercarci   nel  gonco 

Basta  che  excelsa  e  in  armi,  excelsa  in  studio. 

Ad  altro  paro  il  stilo  in  questo  il  cionco 

Se  ben  sua  gloria  qui  mal  se  conclude 

Meno  perdon,  perche  longegno  ho  rude 
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Un'altra  simile,  L.  500. 
Altra  bottega  L.  lliOO. 

Finalmente  una  banca  da  macellaro  sotto  Santa  Cecilia  nelP  angolo  dei  Pellacani 
L.  200. 

Questa  somma  ed  altri  beni,  oltre  i  predelti,  furono  assegnati  alla  Camera 
di  Bologna,  in  solutum  di  t)orzione  di  credito  della  me.lesima  contro  il  detto  Benti- 
vogli,  i>er  debiti  contiatti  a  di  lui  riguardo.  Le  due  botteghe  con  sala  grande,  ad  uso 
di  tesoreria  nuova,  conlinavano  due  strade,  con  beni  Bentivogli,  e  della  Vita. 

In  (juanto  al  primo  numero  in  ordine,  si  ha  che  li  20  novembre  1551  Pietro 
Bonfiglio  e  Antonio  Maria  da  Lignano  vendettero  .juesta  bottega  ali"  Ospitale  della  Vita 
per  L.  2000.  Bogito  Francesco  Bue.  Conlinava  presso  la  sala  ove  si  faceva  V  udienza, 
che  già  spettava  agli  eredi  di  Stelano  Desideri  .piando  fu  comprata. 

N.  2.  Bottega  .lei  Ghelli. 

N.  :l  Bottega  venduta  da  Bernardino  del  fu  Ippolito  Scarduin.).  e  da  T.)minaso 
del  fu  Taddeo  Ghelli.  per  L.  1500,  air  Ospitale.  Bogito  Francesco  Bue  delli  5  lu- 
glio 1509. 


Se  desser  Bolognese  lieto  hol  core 

Queste  le  cause  son  che  fan  lelletto 
Che  dolce  e  di  la  Patria  il  dolce  amore 
E  più  quando  lamante  anello  è  diletto. 
Dunque  per  lin  chel  senso  barra  vigore 
Volontario  exaltarla  son  costretto 
Che  quel  che  ama  virtù  laudar  la  gaude 
F  più  quando  fra  suoi  regna  tal  laude 

Va  Viridario 


A  Cart.  CLXXII  retro,  dice: 


Felsina  e  retta  con  grave  prudentla 

Da  saggi  principali  che  hanno  il  scettro 
Fra  gli  altri  i  gran  Patricii  han  lexcellentia 
Che  hoggi  di  guidan  quel  Felsineo  Plettro 
Restauran  quella  in  gran  magnilicentia 
Per  tanto  in  charti  in  oro  argento,  o  elettro 
Lor  nome  sculpi tasse,  e  di  lor  prole 
Tra  i  poli,  e  lindia  al  tramontar  del  sole 

Quanto  sia  in  armi  gloriosa,  e  grande 
Quella  superba  dotta  e  antiqua  terra 
La  fama  velocissima  lo  spande 
E  come  reparar  se  fa  da  guerra 
Molto  e  sagace  et  ha  forze  ammirande 
Quando  adirata  le  giuste  arme  alTerra 
Antiqua  e  tanta  che  la  vera  origine 
(Iran  tempo  obscura  e  stata  in  gran  caligine. 
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N.  l.  Boit.-a  vH.a.Ka  .la  Vincenzo  .li  (.irolamo  Leoni    all' ()>pitale,  por  L.  nO(». 
U-rito  Luiviiz.)  Cl.i.MYa  .-  All...'il..  IM.lri.)!..  d.-lli  W  marz..   i:i(r2. 

'  NN.  o.  0.  B.)ll.--a  -laii'l''  <lt!yJi  ^^'^^^'^  ^'  l' ilil'l'o  Luccliiiii,  la  .luale  iia  due  inosliv. 
n\r  i!iiliiaiii.'iik'  >i  raci'va  la  zccea. 

15 1:;    1:ì  gm^nn.  Ca>a  a.l  uso  di  zecca   n.'ll.'    Chiavaluie   s.>tlo   S.    Malico   .h'ile 

,ir.  Nfu.luta  da  Ci...  r..ntana  a  Srl.astiano  .l.d  lu  IV.nip.'o  IVllegnni.  nogito  IMer 
\nl()!ii.»  Stancali  e  Angrli»  l'icinaidi. 

151H,  •!  aprile.  Alessan.ln»  Hentivogli  la  vendclle  a  Nicol.'»  Fontana. 

NN.  7.  s.  hiif  itiivolf  botlcu'li.!  n.jii  apparten.'nli  all' Ospitale. 

N.  11.  Hollfga  della  Vita. 

N  li:{S.  (:iiir>a.  .'  -ià  Ospitale  .li  Santa  Maria  della  Vita,  clic  si  disse  compagnia 
,K-ir  ospitai.-  .lei  l).nuti.Vi'e>so  S.  Vii..,  .-..ni.-  .la  un  rogito  .li  Enocco  .li  Zaccaria  .li 
Furi'^licUo.  d.'Ui  ±1  iL'lihraio   [Uri. 

\)u.-.la  .-..mpa-nia  può  rilen.'rsi  la  prima  instituita  in  Bol<»gna,  .'  l'ors  an.v.  lu 
llalia.\-n-anti.a  lapi.le  .li.-cva:  .<  Sncidas  IkcoUunm  farta  fnit  iu  ciritalr  liummuw  n, 
iuihn  Domui   hJ(H)  n.  .'d  in  .[in-sli  termini  vient'  ri|H)rlata  dall'arciprete  Cesi. 

Si  cie.le  pei.'  .tir  aii.-li.'  [.rima  .lei  im)  .piesti  Devoli  avessero  coniin.-iato  a  la- 
dun:,isi  piT  cantar  laii.li.  ma  .he  n.-l  predetto  anu.»  s.damente  si  dedicassero  a  lacco- 
oiiHv  i'irmosine  p.-r  lar  curare  gli  ammalali.  Il  i^  Hiniero  de'  Fagnani,  o  de  Barc..bmi, 
di  INTU-ia.  o  .li  Borgo  S.  Seiiolcro,  giunse  a  Boh.gna  li  10  .)tl(>i)re  1^200,  .juan.l.» 
.jue^l..  r..d.'v..le  istituto  era  n.'l  suo  nas.rr.'.  e  coll'opera  sua  e  col  suo  esemi)io  l  in- 
,,,,.,,..1  laluu'iil.'  .1..'  non  tar.l.'.  molto  a  costituire  un  ospitale.  Secondo  il  Masini.  .cria 
su,/l)..1.v  T.Tziaria  Francescana  .lei  terz'  oidiiu-.  n..l.ile  li..l..gnese.  <lon..  al  B.  Biiimto 
lina  pi.cola  casa  ann.-ssa  a  una  ri>livlta  cap.'lla  d.'.li.-ala  a  M.  V.  per  Ibndare  1  ..spi- 
tal.'  della  Vita,  ma  rai.liisi..  .li  'luesla  Arci.-.»nlraternita  non  facend.»  parola  allatto  di 
l'ale  .nru>tanza,  saivmmo  aul..rizzati  a  non  prestarvi.-i  IV'de  veruna.  Sembra  per.)  die 
il  B  liinier.»  ax>um.'ss<-  la  .liczi-.n."  deir  .jspilale.  .'  die  .luando  morì  in  Perugia,  alli 
y  .ri„..u..  127:;.  .love  Tu  >.r"lt<'  "dia  diiesa  .li  S.  Francesco,  Favesse  di  già  abbandonata. 
^  In  (iucsla  situa/i.me  vi  birono  le  rase  .l.-i  Cosi,  lamiglia  die  ha  .lai.»   tre   lamosi 

giureconsidti.  «  i  )-^ 

Un  Cuglielmo  HI  .li  Scannabecco  .lei  C.i>i  bi  .-acciaio  ."..i  Lambeilazzi  nel  r.ii. 

e  il  sito  il.'lh'  di  Ini  'iiM'  i-ovinab'  piY'S.'  il  n.»me  di  Cuasto  dei  C.'si. 

Ì21S.  Assoliizi.Mie  di  (iiiisdla  l»riiicipi  ai  Devoti  dd  residuo   i-czzo  di    un    .asa- 
mento  sotto  S    Mattia  .I.-l'Iì  A.raiisi.  Bogilo  Bomlu)l.ìgna  Lamberti. 

1287,  2  aprii.'.  Frate  Pieti..  Cosi  deir  odine  .Iella  Penitenza    ven.ldle   ai   D.'voli 
una  ca<a  '^olb.  S.  Vito  <■  S.  Malte...  per  L.  2:)0.  iiogib)  Bo.l.ìlfo  Zamb.Miini. 

1->8S  2  aprile.  11  eonvenlo  e  i  frati  Pre.licatori  di  Brescia  Yend..no  a  Lambertmo 
VrluMi.i.  Helb.r.'  .l.-Ua  .omj.agnia  .lei  Dev.di,  una  casa  con  terreno  e  casamento  >..tlo 
S  Vito  e  S  Matteo  .l.'gli  Acarisi,  in  .•.mlin.'  .Idia  .-ompagnia  .lei  falegnami,  .h  me>- 
ser  Vddeard..,  .li  IJomla.io  Ac.-arisi.  .li  (laleotb.  Lambertini.  e  dal  (piarlo  lab.  del  .a- 
sam.jnb..  .l.'i  IVin.ii)i,  e  dagli  altri  .lue  lati  la  via  puliblica,  per  L.  :i50.  Rogito  Mi- 
chel.' Zambonini. 

IdVMi  V.\  Illudi.».  Filippi»  .ì.'l  fu  Monandro  Lisignoli  vende  alla  suddetta  compagnia 
Ir  ra.rioni  di  un  casamenb»  soli.»  S.  Matteo  degli  Accarisi,  descritto  nel  libro  dei  ri- 
belli, snettante  agli  ere.li  del  fu  Bart.»l..m.'o  Principi,  confinante   presso  Adelardo  A.- 
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earisi,  press.»  la  via  itubldica,  e  presso  la  casa  della  compagnia  da  due  lati,  per  L.  :ìO. 
Rogito  Michele  Zambonini. 

1:102.  :{  marzo.  Ronicupro,  detto  Monizzo.  figlio  ed  erede  i».'r  la  metà  del  fu 
Castellano  di  Fabro  Lambertazzi,  vende  la  metà  del  suolo  sul  .juale  vi  è  un  ediliziu, 
od  ospitale  della  Congregazione,  posto  sotto  S.  Vito,  o  Santa  Maria  del  Solaro.  cdla 
metà  di  certa  corte  e  con  una  via  vicinale  tra  detta  corte  e  la  casa  della  e  impagina 
dei  falegnami,  per  la  qual  via  vicinale  si  va  alla  casa  di  della  Congregazione,  p.-i  lire 
200.  Rogito  Cuido  de  Zambonini.  Questo  suolo  servì  per  la  fabbrica  dell*  ospitale  che 
restava  fra  le  due  vie  delle  Chiavature  e  delle  Pescane. 

i:U):{,  10  settembre.  Francesco  e  Ciiscio  del  fu  Bentivoglio  Benlivogli  ven.km.i.  a 
rogito  di  Vinciguerra  di  Bartolomeo  Ciudici,  due  parti  delle  ciiupie  per  indivisa i  con 
Maria  Catt.'rina  ikA  fu  Zanetlo  Rentivoglio.  delle  beccane,  edifizi  di  case,  e  .seoiticaluio 
sotto  la  capella  di  S.  Vito,  presso  gli  eredi  di  Romeo  Pei»oli,  presso  (iiac.  ino  del  fu 
Azzolino.  alias  Castellano  di  Fabio  de  Lambertazzi.  mediante  la  via.  presso  la  casa  della 
la  Rarbaria,  e  presso  i  Passati,  per  L.  :>:iO. 

130:}.  0  novembre.  Melchiorre  Azzolino,  figlio  ed  erede  [ler  metà  del  fu  Castellano 
di  Fabio  de  Lambertazzi,  vende  1"  altra  metà  del  suddetto  suolo  comi»rato  li  :;i  mar- 
zo i:;02  da  Ronicuj»ro,  e  .piest' altra  metà  per  L.  21S.  Rogito  Cuido  de  Zaiulionini. 
Servi  per  la  fabbrica  dell"  ospitale. 

130:],  22  dicembre.  Assoluzione  fatta  da  Bitlino  (diisilieri  e  .la  Bonbidogno  Pele- 
gotti.  all'ospitale,  per  un  casamento  sotto  S.  Matteo.  Rogit.»  Cuido  Renazzi,  Matteo 
Devoli  e  Vin.Mguerra  Pompei. 

\'.\-l\.  IS  giugno.  Riodo  del  fu  Ruonamonte  Dalle  Candele,  .li  S.  Malico  degli 
Accari>i.  vende  a  Ugolino  (\ì:\  fu  Ralduccio  de'  Sinibaldi  una  casa  sollo  della  eaitella, 
in  contine  di  Raitoldine.)  .le' Principi,  i»er  L.  i:)0.  liogib»  Filippo  Isnardi.  La  .jual  casa 
pass.»  poi  alla  Compagnia,  e  servì  alF  ingrandimento  dell' .isiiitale. 

l:i:{:),  21  dicembre.  Frate  (iuido  e  Giovanni  Iraldli.  ed  .'redi  iicr  due  jiarti  del  fu 
Ughetto  de' Can-ari.  e  .Madonna  Pellegrina  del  fu  Nino  de' Carbonesi.  madre  e  lulrice 
di  Albertino  liglio  di  Fgl'elto  Carrari.  }ter  l'altra  terza  parte,  veiidon.»  alla  .'ompagnia, 
a  rogito  .li  Vinciguerra  de'  Ciudici,  la  metà  di  un  casamento,  o  scorticatoio,  per  indi- 
\i>.»  .'ogli  eredi  di  Maria  Azz.»lino,  o  Azzone  Lambertazzi.  iiosto  s.dto  S.  Vito,  presso 
delta  chiesa  dal  lato  di  sopra,  presso  la  detta  C(»mpagnia  ed  osi>itale  mediante  una 
.'hiavica  dal  lato  di  levante,  ed  ancora  {«cesso  della  compagnia  dal  tato  di  sollo,  e 
press.»  gli  eredi  di  Azzolin.»  Lambertazzi  a  ponente,  [ler  L.  IO.  iiogilo  Vinciguerra 
Ciudici. 

Nel  i:{rjU  il  Vescovo  di  Rologna  fece  atterrare  le  Pescarie  .-he  eian.)  presso  l'Ospi- 
tale della  Vita. 

1:{(>I.  20  luglio.  Transazione  fra  la  compagnia  .lei  banchieri  e  1' os[iitale  per  causa 
di  un  muro  di  i»ietra  jtiaiia  che  era  murato  dalla  parte  della  casa  d.'tla  compagnia  i\v\ 
banchieri.  Rogito  Filippo  Filipiii. 

14()S.  22  gennaio.  Testamento  di  Ciò.  Sanua.  col  .piale  instiluisce  erede  l'Ospi- 
tale della  Vita,  e  specialmente  del  iuspatronato  dell'  osiiitale  di  S.  Cipriano,  fondalo 
dal  testatore,  nella  via  di  Miola  sotto  S.  Ciò.  in  Monle,  presso  Peddizzino  Reccadelli. 
Rogito  Ciò.  Rallista  Testa. 

1422.  :{  luglio.  Convenzione  fra  l'Ospitale  e  il  Rettore  di   S.    Vito    in    (»ccasione 
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,l,.ii;,  f;,hl)ii.;i  oiniiiMiala  ili  m'  iiilV-nnena  per  V  ospitale,  in  causa  di  un  muro.  U..gilo 

Gio.  Castfllani. 

\\\:>.  Fu  latto  un  cimitero  [ter  T  uspital.»  sotto  la  parrocchia  di  S.  Matteo  dei,Mi 
\ccarisi.  il  qual  cimitero  cominciava  dal  primo  (ullaslro  della  chiesa  vecchia  dalla  parte 

delle  Pcscarie. 

ITiS.  -1^  ottolin;.  Antonio  Cattaui  lascia  le  sue  case  poste  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Vito,  air  Ospitale,  lioi^'ito  Stefano  liartoli.  Erano  queste  m  piazza. 

ì\5±  -27  lu'^dio.  Caccianemico  Caccianemici  (1)  vende  allDspitalc  una  casa  con  merli 
vtMSi)  la  piazza,  sotto  la  capella  di  S;inta  Maria  in  Solaro.  delta  Sanf  .Vlò  della  Vita. 
Confina  la  piazza,  i  beni  (iella  Vita  da  due  lati,  e  l'ietio  d^  Anloiiio,  per  L.  1:200.  Uo- 
^'ito  (iio.  Maria  del  fu  Ninjlò.  Onesta  casa  fu  poi  faljl.ricata  nel  1505,  00,  07  e  08, 
(piando  monsi^i,Mior  Pietn^  i)(»n.tt(.  ìaìm  eia  ;il  j^'overno  di  (]uesta  città. 

1158.  -2t)  inalzo.  liinunzia  di  (iiov.iiina  (iirelli.  vedova  di  Henno  da  Lonzano,  delle 
.ne  ragioni  >ull.'  case  sotto  S.  Vito,  la.sciate  da  [.onzano  suo  tiglio  alf  ospitale,  ce- 
•lendo  le  d.tte  rauioni  air  ospitale  stesso  per  !..  500.  Uo-ito  Gaspare  C.amhaluniia. 
Confinano  la  [.lazza,  la  compagnia    della  Vita  di  dietro,  e   Braiguerra    di    Nicolo    Cac- 

cianeinici. 

i:ilS.  :iO  diceml.iv.  Il  Senato  permise  ali"  Osi.ital.;  della  Vita    di    tare    una    volta 

sotterranea  attr.iverso  della  Kii^a  dei  IVscatori.  lunga    piedi  1^2.  per    comunicale   dal- 
l'Ospitale a  certi  locali  e  botteghe  che  gh  stavano  in  faccia  presso  la  chiesa  di  Sani  Alo. 
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155Ì,  20  novembre.  Pietro  Bonfigli  vende  air  Ospitale  della  Vita  il  casamento  e 
liotteghe  dal  N.  "29  andando  sino  al  canione  dritto  la  chiesa  di  S.  Matteo  nelle  Tesca- 
rie,  e  voltando  per  la  via  di  S.  Matteo  sino  nelle  Chiavatine,  e  in  detta  strada  la  pri- 
ma e  seconda  bottega  andando  verso  piazza,  per  L.  8000.  Rogito  riancoco  di  Jìua. 
Nel  1509  si  atterr(>  jiarte  di  dette  botteghe  nelle  Pescarle,  e  in  detto  luijgo  Iukju  falle 
le  scale  per  ascendere  all'  oratorio. 

1554,  2  dicembre.  Caiianloiiio  di  Stefano  Desideri  vende  una  >ala  grande  di  pie- 
di 41  circa,  p(»sta  sotto  S.  Vito  nelle  Cliiavalure.  Conllna  a  settentrione  le  Chiavatiire, 
a  mezzoih  i  beni  dell'Ospitale,  a  ponente  i  beni  della  famiglia  Pellegrini,  r  «lellu  Osi)i- 
lale,  per  L.  1700.  i^ogito  Francesco  Buoi  e  Antenore  Macchiavelli.  L' i.Nlrumeiilo  ag- 
giunge e>sere  aderente  al  muro  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Vita.  Ciij  posto,  tulle 
le  ragioni  suddette  sono  >bagliale.  Pare  che  la  detta  sala  resti  a  destra  entrando  nel- 
l'atrio della  .sagristia.  ed  è  (piella  che  siiettava  alla  compagnia  dei  falegnami. 

155V,  22  dicembre.  Compra  l'Ospitale  della  Vita  da  Pietro  Bonligli  «■  da  Antonio 
Maria  Legnani  tutte  le  botteghe  e  casaiiK'nli  jiosti  nella  lUiga  dei  Pescatori,  nella  con- 
trada di  S.  Matteo,  e  nelle  Chiavalure,  per  L.  1000.  Rogito  Francesco  de  Ruoi. 

15()7.  10  a[irile.  Transazione  fra  l'ospitale  e  gli  eredi  di  Nicol»»  Sanuti.  ed  Ales- 
sandro (iiuseppe  ed  altro  Alessandro,  lutti  dei  Gandolli.  jter  le  pretensioni  >uiiia  il 
pinastro  in  jiiazza  nell'angolo  della  via  delle  Pescarle  a  ^eltenlrione.  e  (  nm"'  dalla  parte 
degli  Orelici.  per  cui  resta  convenuto  (^.he  il  detto  ])illastro  spetti  liberamente  al  Gan- 
doin.  e  che  il  voltone  da  costruirsi  supciinrmentt.!  .s[ieiii  all' o.spiiale.  liogito  Alessan- 
dro Chiocca. 

1599,  10  aprile.  Il  Senato  accordo  nel  Mercato  un  iic'zzo  (h  >iu.lu  di  piedi  70  per 
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(Il  Io  notÌ7Ìe  .Iella  casa  Cuccuinfmici,  e  delle  altre  due  famiglie  Savi,  o  Savioli.  e  da 
Suu-  Vlberio  tutte  tre  derivanti  dallo  stesso  ramo  di  Alberto  d' All)erto  d'Orso,  sono  nel 
processo  e  nei  recapiti  in  forma  autentica,  e  legalizata  a  rogito  di  C.iulio  Cesare  Mazzoni 
llelli  17  ottobre  177-2,  pre-entato  ;u  deputati  del  Magistrato  degli  Anziani,  lavoro  del  se- 
natore conte  Lodovico  Savioli.  da  lui   fatto  per  provare  rlu-    la    sua    famiglia    derivava   dai 

Caccianemici.  .      ,    ,  i  i 

gue^ta  famiglia  magnatizia  av.na  terre  e  vassalli  nel  territorio    bolognese    nel    secolo 

,'ecimo-  indi/iu  .li   nobiltà  antichissima,  e  conseguentemente  Franca,  o  Longobarda. 

Il  primo  di  cui  si  ha  memoria  ù  Aginolfo  padre  di  Gerardo,  il  quale  nel  9'J7  abitava 

nel  castello  d.  Galliera  colla  moglie    tlisaltruda,  esercitando    l^i    giurisdizione,    investendo 

.econd..  il  sistema  feudale,  e  ricevendo  omaggio  da  suoi  vassalli. 

Da  C.erar.lo  nacque  i;iovanni  detto  Bolvese.  padre  d"  Orso  Timoso,  e  di  questo  fu  figlio 

Alberto.  0  Atalberto.  che  diede  il  nome  ai  discendenti  per  qualche  tempo,  che  si  chiamava- 

no  d'Alberto  d'Orso.  .    .    . ,,  ,  /^        i  .... 

Dei  tre  fi-di  d'  Uberto  d'Orso  uno  fu  Papa  Lucio  li.  e  gli  altri  Alberto,  ed  Orso  detto 
Malaventura-  questi  ultimi  fratelli  formarono  due  famiglie,  che  cominciarono  a  chiamarsi 
d-  Uberto  d-  orso  sino  al  tinir  del  secolo  XII.  quando  nella  famiglia  d'  Alberto  un  suo 
nipote  detto  Caccianemico  di  Iacopo,  diede  col  tempo  il  nome  di  Caccianemici  tanto  a  suo. 
tigli,  quanto  a  quelli  di  Gerardo  suo  fratello.  ' 

Nella  famiglia  del  fratello  d'Alberto,  cioè  d'Orso  Malaventura,  un  suo  Ogho,  de  to 
Savio  fu  cagione  che  i  suoi  discendenti  si  chiamassero  Savii  d'Alberto  d'Orso,  poi  soia- 
niente  Savii.  e  successivamento  da  un  nipote  di  Savio,  chiamato  Saviolo  di  Ventura,  ed 
una  parte  addotto  il  cognome  Savioli,  che  loro  è  rimasto  sino  al  giorno  d  oggi. 


L"n  altro  ramo  proveniente  da  Udaldo,  liglio  di  Savio,  formava  un' altra  famiglia  detta 
prima  d'  Udaldo,  poi  da  S.  Pietro,  secondo  il  luogo  ove  abitava,  e  Donehimele  e  Andrea, 
ligliuoli  di  Diosalvi,  e  nipoti  di  Savio,  diedero  principio  alla  famiglia  di  Sant'Alberto  dal 
luogo  ove  avevano  le  loro  terre,  addottando  in  seguito  questo  cognome,  e  dimettendo  per 
sempre  quello  dei  Savii  dai  quali  traevano  origine,  e  quello  dei  Savioli,  che  pure  usarono 
di  quando  in  quando. 

Finalmente  sul  cominciare  del  secolo  XIV  fu  addottalo  il  cognome  Caccianemici  dal- 
l'altro ramo  suindicato,  col  (|uale,  oltre  l'antico  legame  di  Agnazione,  si  conservò  tjuello 
del  partito,  e  costantemente  lino  all'  intera  sua  estinzione. 

Queste  illustri  famiglie  si  attennero  di  poi  a  partiti  diversi,  poiché  i  Gazzanemici  di- 
scendenti da  Cazzanemico  e  da  Gerardo  suo  fratello,  si  diedero  al  j»artito  Guelfo,  e  sotten- 
trarono nel  primato  dopo  l'estinzione  della  famiglia  Geremea.  I  Savioli  furon  Ghibellini, 
e  soccombenti;  ma  i  Caccianemici  mantennero,  ed  aumentarono  1' antico  loro  splendore,  ric- 
chezza e  dignità  magnatizia  al  punto  di  apparentarsi  cogli   Kstensi. 

1  loro  palazzi,  torri  e  caso  erano  principalmente  sotto  la  parrocchia  di  Sant  Ippolito, 
S.  Bartolo,  e  S.  Pietro,  Le  loro  terre  e  Castelli  erano  a  Pontecchio,  A'izzano,  Castel  del 
Vescovo,  Mugnano,  e  altri  luoghi. 

Oltre  ad  Argile,  Sant'  Alberto  e  Galliera,  dove  coi  Savioli  e  con  quei  da  Sant'  Alberto 
possedevano  parte  di  quel  territorio  che  ne'  secoli  più  lontani  era  retaggio  de'  loro  mag- 
giori, avevano  ancora  fuori  di  Stato  giurisdizioni  e  terre,  mussime  nel  Ferrarese,  per  la  loro 


'. -> 


'rio 

un  wiso  e  pitMi  :iO  p.T  l'altro,  nmc  «li  seppelirvi  i  morti.  Onesto  ciiiiiloro  fu  l>e- 
iiedctto  ii   IS  i!iiii,'iiu  siisseL,ui('iitt'.  Il  cimittMo  antico  era  in  Siii.l"  Alò. 

L  ;inli.o  osjiitale  aveva  al  pian  terreno  tre  inlVnnerie.  due  per  uomini,  delle  quali  una 
di  letti  :ì'i  compresi  «luelli  dei  serventi.  1"  altra  piccola  iu  volto  capace  di  \)  letti  com- 
presi i  letti  detti  dei  camerini  per  i  feriti,  ed  una  per  le  dorme  di  i()  letti  compresi 
quelli  tlelle  sei  venti.  L' inrenneria  grande  dt-gli  uomini  restava  dalla  i)arte  delle  Cliia- 
vature.  Di  ><>pia  eravi  un'altra  infermeria  fahhricata  nel  loliH,  capace  di  :2(i  letti  com- 
presi (lucili  (lei  >erventi. 

i;  Osiiiliik'  della  Vita,  dopo  l'esistenza  di  W-\  anni  in  (juesto  sito,  fu  tras[)ortat(» 
dietro  Ben-)  nel  li'cale  incominciato  li  IH  feblnaio  llUiT.  La  prima  comhttta  (Tanuna- 
lali  vi  pa.ssò  il  saltalo  ^  i^iugno  ìli:'). 

Nel  1:KM)  il  locale  dov'era  la  chiesa  dell'Ospitale  della  Vita  serviva  alle  radunanze 
dei  mercanti,  e  del   V\±2  fu  ridotta t  a  chiesa. 

Trovasi  vìu^  la  .hiesa  era  scavata  sotto  terra,  eccetto  dalla  parte  delle  Pescai ie.  Il 
giovedì  "2S  nov.-mhre  ItJHO.  a  ore  ii.  mentre  si  recitava  il  ro.sario  davanti  la  H.  V. . 
cadde  il  tetto  della  chiesa  sfondamlo  (lualtro  archi  sostenuti  dalla  colonna  che  era  da- 
vanti l'altare,  con  la  morte  del  capcllano  1).  Vanicelli.  di  otto    devoti,  e  c(»l  ferimento 

di  alili    cinque. 

la  il  liiirlio  1HS7  in  lunedi  si  cominciò  la  chiesa  nuova,  e  li  7  settembre  Kl'.cj 
fu  aperta.  Li  IO  -.  tiemlue  1771)  si  .<co|)ri  l'aliar  maggiore  fatto  di  marmo,  con  dise- 
gno di  Angelo  Venluroli. 

Mancava  la  cupola,  della  cui  spesa  fu  [ìresentato  un  preventivo  li  ì  sett(Mul»re  17 ìli 
ddr  arc!iit»'t'o  Culo  Fiancesrn  holli  di  L.  TMHHl  Li   't  .^eltend.^e   177'.   Carlo  di  Do- 


unione  colla  c:i?a  d' K  ^lo.   No!   Padovano  avevano  boni  per  laniioi/ia    e?istcnLc  fra  essi  e  i 

signori   di   (lariara. 

I  loro  rapporti  cogli  Estensi  furongli  di  molto  fatali,  per  cui  nell'epoca  che  gli  Esten- 
si furon  considerati  nemici  della  Repubblica,  solVrirono  bandi  e  eonlische,  dovendo  molti 
Caccianemici  espatriare  e  ricoverarsi  a  Ferrara. 

Alla  line  del  .secolo  XIV,  did  cinque  loro  numerosi  rami,  se  ne  trova  appena  ricordo, 
e  poco  dopo  la  famiglia  ajipare  del   tutto  estinta. 

II  ramo  Cacrianemici  dall' Orso,  era  cosi  detto  da  uno  cbiamato  Orso,  Lucio  II  fu  di 
questa  famiglia.  I  Caccianemici  piccoli  e  gli  Orsi  non  hanno  nulla  che  fare  coi  Cacciane- 
mici dellOrso,  come  molti  hanno  erroneamente  creduto.  iWi  Orsi  nelle  antiche  scritture 
sono  sempre  .liuimati  de  Ursis.  e  i  Caccianemici  costantemente  detti  de  Irso.  Cerardo 
(lista  V.^„vo  di  Bologna  si  dice  da  qualche  cronista  dei  Caccianemici  dall'Orso,  ma  e 
errore.  Nel  IIC.T  Alberto  d'Alberto  d'Orso  aveva  la  giurisdizione  di  S.  Martino  in  Sovcr/.ano. 
Le    loro   case    erano  presso  1'  oratorio  di  Santa  Barbara. 

I  Ravioli  prima  detti  dei  Savi,  discendevano  da  Savio  d'Orso  detto  Malaventura,  ni- 
pote ex  fratre  di  Papa  Lucio  IL  Non  è  molto  che  i  Savioli  da  Padova  si  ristabilirono    in 

Bologna 

Gli  Odaldi  vengono  da  Odaldo  di  Savio  d'Orso  detto  Malaventura,  e  pigliarono  U  co- 
gnome di  Caccianemici  di  lìraiguerra.  Questi  Odaldi  furon  talvolta  detti  da  S.  Pietro  per- 
ché abitavano  presso  S.  Pietro  nel   t2U0. 
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menico  Berti  imprese  di  eseguirla  sul  disegno  di  Giusepi)e  Tuherlini,  in  L.  18000.  il 
cotimo  hi  stornato  li  18  giugno  178:;,  e  la  ciq)ola  si  vide  compila  li  1)  settembre  1787. 

L'altezza  di  questa  cupola  a  tutta  la  lanleina  è  di  piedi  i8  e  oncie  IL  I!  suo 
4liametro  maggioie  è  di  piedi  49  e  oncie  8,  e  il  minore  di  piedi  \ì  e  oncie  4. 

La  compagnia  fu  soppressa  dopo  il   1790. 

I  due  ospitali  della  Vita  e  della  Morte  furono  uniti  in  un  s.ii»,  cioè  in  quello 
della  Vita. 

L' amministrazione  risiede  tuttora  assieme  cogli  archivi,  casa,  e  ragiDiiatoria.  in 
(jueslo  locale. 

Veniva  dopo  la  chiesa  di  S.  Vito  e  Modesto,  ed  anche  S.  .Michele  dei  Lambertaz- 
zi.  die  da  alcuni  si  vuole  fosse  nell'angolo  de.^tro  entrando  per  il  viazzulo  che  con- 
duce alla  .sagristia  della  chiesa  della  Vita,  e  da  altri  nelF  angolo  delle  Chiavature  dalla 
parte  della  chiesa  della  Vita  [ire.sso  la  piazza,  dove  in  varie  Ixitleghe  nel  secolo  XVII 
vedevansi  alcuni  suoi  avanzi.  Nel  li88  si  puliblicavano  i  bandi  davanti  la  chiesa  di 
S.  Vito  (b.'i  Lambeitazzi. 

Vn  ridotta  a  chiesa  semplice,  poi  demolita  nel  1551.  ed  in  un  manoscritto  antico 
vien  dello:  «  Proplufunia  158^  primo  dh'  octohris.  »  II  Masina  riporta  esser  stato  il 
■cardinal  Paleotli  che  gli  togliesse  la  cura  d'  anime,  e  l"  assegnasse  a  S.  Matteo  delle 
Pescarle. 

Sotto  questa  parrocchia  vi  era  il  Collegio  Heggense,  istituito  da  Guido  di  Filippo 
Ferrari,  medico,  da  Bagnolo,  luogo  distante  da  Reggio  cinque  miglia,  il  quale  lasciò 
scudi  1500  d"  oro  da  investirsi  in  tanti  fieni  stabili  nel  Bolognese  per  dotazione  di 
detto  collegio,  aperto  nel  l:;()8  i)er  studenti  Heggiani.  Li   9    ottobre    lì71   sussisteva 


Quelli  da  Sant'  Alberto  si  diramavano  pure  da  un  tronco  dei  Caccianemici. 

Dalle  notizie  ritratte  dall'archivio  si  ha  che  questa  famiglia,  prima  di  assumere  il 
cognome  Caccianemici,  chiamavasi  xVlberto  d'  Orso,  non  j)rendendo  Alberto  per  nome,  ma 
tutto  unito  Alliertodorso.  Negli  Annali  del  Negri,  Tom.  IL  si  vede  sotto  l'anno  1167: 
•  Testamentum  I).  Alberti  de  Urso  •  dal  quale  testamento  si  rileva  che  Alberto  d'Orso 
aveva  giurisdizione  sul  Castello  di  S.  Martino  in  Soverzano,  che  poscia  dai  Caccianemici 
suoi  discendenti  fu  venduto  agli  Ariosti,  e  da  questi  ai  Manzoli.  Ivi  nomina  »  A  lacobo 
filio  meo  ».  Benché  dica  .Vlberto  d'Orso,  doveva  dire  .Vlberto  di  Alberto  d'Orso,  che  era 
suo  padre. 

Nell'archivio  di  S.  Salvatore  vi  e  un  atto  dell  1138,  in  cui  si  legge:  ■■  Concedimus 
tibi  Alberto  qui  dicitur  de  Urso  filio  Alberti  de  Urso  ■.  L'  uso  d'allora  era,  che  quando 
padre  e  figlio  avevano  lo  stesso  nome,  abbracciavano  tutto  come  un  nome  solo,  come  Pier 
Leone  Antipapa,  cioè  Pietro  di  Pietro  Leone. 

Iacopo  di  Alberto  d'Alberto  d'Orso  suddetto  ebbe  due  figli,  uno  dei  quali  aveva  nome 
Caccianemico.  Nell'archivio  delle  suore  di  Sant'Agnese  vi  è  un  istrumento  dotale  del  1232 
in  cui  si  legge:  •  Caccianemicus  quam  D.  lacobi  Alberti  de  Urso  recipit  prò  fìlio  suo 
•Oruamonte.  •  Da  questo  Caccianemico  i  di  lui  discendenti  cominciarono  a  dirsi  Cacciane- 
mico d'Alberto  d'Orso,  poi  per  brevità  di  Caccianemico  d'Orso,  e  poscia  col  tempo  Cac- 
cianemici dall'  Orso,  cognome  che  fu  trasmesso  anche  alla  discendenza  di  un  fratello  di  detto 
Caccianemico. 
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.neon  con  nove  individui,  ouu.e  >!,.  rogito  (li  Nicolò  UeroaWi.  Fu  soppresso  ed  unito 

al  GreL'oriano.  ,  .  .in        i 

Un  i.trumenlo  (li  Paolo  Cospi  del  giuguo  i;i71  due  rhv  il  jus  pallonaio  della  Mid- 

delta  parrocchiale  apparteneva  a  Uisolina  di  lierloluzzo,  o  IJarlolonieo   detta  Francha- 

la<ca  dei  Savioli,  della  capella    di  S.  SeÌM>liano.  vedova  di  Fabinccio  del  fu  Azzolino 

1  aniLeitozzi.  eirde  di  Giovanni  ed  Azzolino  Laniberlacci  di  lei  ligli. 

llcm  (iio.  Giacomo  e  Bonifazio  fratelli,  e  li-li  del  fu  Castellano  Lanibertazzi. 

Iteni  a  Opizo  del  fu  Giovanni  di  Geia  l'epoli. 

[leni  a  Francesra  figlia  ed  erede  ilei  fu  Matteo  Pepoli. 

!•  ospitale  della  MnW  e  i  Domenicani,  .piali  eredi  di  Catteiina  Lainbertacci,  ve- 
deva ed  erede  di  Giovanni  .li  Ga>tellano  .li  Lambertino  I.ambertacci.  pretendevano  .li 
avervi    .liritto,  ma  nel    ÌW   >i   riteneva   che  il  vero   padrone    fosse   l'asio   Magarolti 

'^''"il8<)  ^>S  ollobre.  Locazi.me  .li  Filippo  .lei  fu  Bartolome..  Magnani  a  Gio.  Batti- 
sta e  Sebastiano  fratelli  e  ligli  del  fu  Giacomo  Pellegrini,  di  una  bottega  con  portico 
e  stanza  pi.-cola.  .-.l  altra  stanza  sopra  detta  bottega,  posta  sotto  s.  Nilo,  presso  la 
piazza  ad  uso  di  spezier.a  ali"  .n>eK..a  d.-lla  Luna.  Conlina  le  Chiavature,  Girolamo 
lodovi^i  i  beni  di  (;iovanni  Monterenzi.  e  Domenico  Alessandro  Scarelli,  per  annue 
L  150  una  libbia  .li  pepe  intero,  un*  oncia  di  zaffarano.  e  una  libra  di  specie.  (Que- 
sto con'tratto  fu   fall.)  a  noni.'    dei   Luna.    Bogito    Francesco  Salimbe-.u   e   Alessandro 

Bottrigari.  ,        ^  j  i  r    »  . 

i:,^>   e,  a<a)sto.  Filippo  del  fu  Bartolome.»  Manzoli  ven.le  a  Francesco  del  fu  An- 
tonio Luna  una'  bottega  ad  u>o  di  spezieria  all'  insegna  della  Luna.,  sotto  S.  Vito.  Con- 


(lerardu  (ho  fu  Cardinale,  poscia  Papa  col  nome  di  Lucio  II,  poteva  esser  fratello,  e 
poteva  ancora  e^ser  tiglio  di  Alberto  d  Alberlo  d'Orso,  ma  probabilmente  era  fratello,  ed 
i  nostri  scrittori,  che  lo  chiamano  Gerardo  Caccianemici,  comettono  grave  errore,  perche  al- 
lora non  portavano  «luesto  cognome,  che  assunsero  soltanto  in  progresso  di  tempo. 

1  Caccianemici  piccoli  erano  di  famiglia  diversa  dai  Caccianemici  dall'Orso,  chiaman- 
dosi prima  de'  Landolil.  assumendo  il  cognome  Caccianemici  per  uno  che  ebbe  nome  Cac- 
cianemico.  Questi  abitavano  presso  S.  Martino  delle  Bollette. 

In-  altra  famiglia  Caccianemici.  diversa  dalle  due  suddette,  ebbe  il  grado  senatorio,  e 
.i  chiamava  degli  Oddaldi  da  un  Oddaldo,  e  non  si  sa  come,  nò  per  qual  ragione,  assu- 
messero il  cognome  Caccianemici.  Il  primo  a  portarlo  fu  certo  Braiguerra.  Abitavano  pri- 
ma presso  le  case  degli  Scappi,  poscia  presso  S.  Silvestro,  ove  ora  è  il  Voltone  detto    an- 

cera  dei  Caccianemici.  v\-r     j-  i; 

Il  tornitore  Caccianemici  veniva  da  un  Curiale,  che  viveva  nel  secolo  XM,  iorse  u. 
linea  infetta  di  una  delle  dette  tre  famiglie.  (Fin  -tui  notizie  tratte  dall'Archivio). 

La  famiglia  Caccianemici  di  Braiguerra.  discendente  da  Savio,  era  anch'essa  incorporata 
nell'ordine  magnatizio  Tenne  il  partito  Guelfo,  e  con  gli  altri  della  fazion  Geremea  si 
trovò  alla  pace  giurata  nel  1278,  sotto  nome  di  quei  da  S.  Pietro,  cognome  che  allora  por- 
tava. Nell'anno  1362  fu  condannata  al  bando.  Potè  però  ripatriare.  e  crebbe  d  autorità  in 
modo,  che  Braiguerra  di  xNicolò  nel  1410  aveva  la  massima  ingerenza  nella  somma  degli  allari. 

Nel   14l.'J  Cristoforo  di  Braiguerra  fu  dei  sedici  a  vita. 
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fina  la  piazza  grande,  le  Chiavature,  i  Scarselli,  o  Scarelli,  e  Antonio  Maria  Legnani, 
per  L.  3200.  Rogito  Francesco  Conti. 

l.'ilO.  29  dicembre.  Compra  Francesco  Luna  da  Bernardino  del  fu  Maiio  yhre- 
.scalchi  una  casa  con  tre  botteghe  poste  sotto  s.  Vito.  Confina  il  compratore,  i  ben^ 
di  detta  Chiesa,  e  le  Chiavature,  per  L.  4000. 

1;)20.  30  aprile.  Compra  Francesco  Luna  da  Taddea  del  fu  Domenico  Dalle  Scar- 
selle, vedova  di  Mario  xMarescalchi,  e  da  Bernardino  Marescal.hi  .li  lei  figlio,  la  casa 
suddetta  sotto  S.  Vito,  per  L.  4000.  Bogito  Battista  Buoi. 

Via  delle  Chiavature  a  sinistra  coìuinciando  da  Strada  (MstiijUnne. 

N.  1350.  Fianco  del  palazzo  Pepoli.  (Vedi  Strada  Castiglione,  palazzo  nuovo  dei 
Pepoli. 

.St  passa  la  via  Toschi,  la  ria  Marchesana,  e  il  vicolo  di'tio  della  Morte, 
ossia  vicolo  in  faccia  la  chiesa  della  Vita. 

N.  1135,  composto  di  due  case.  La  prima  d"  angolo  passa  nel  vicolo  della  Morte 
dov'è  marcata  N.  1128. 

1473.  2  febbraio.  Compra  Giovanni  del  fu  Francesco  Bolognini  una  casa  con  bot- 
tega nelle  Chiavature.  s.^tto  S.  Vito.  viMìduta  .la  Paolo  Ercolani.  Rogito  Alessandi.» 
Curialti  e  Alessandro  Bottri-^ari. 


L'uccisione  di  Iacopo  dal  Lino,  fatta  nel  1473  da  un  figlio  naturale  di  Cristoforo  per 
vendetta  di  Cesare  suo  fratello  legittimo  messo  a  morte  pochi  mesi  dianzi  da'  suoi  nemici» 
trasse  seco  la  ruina  intera  di  questa  famiglia,  perchè  Giovanni  II  Bentivogli,  capo  allora 
del  Senato  e  d'autorità  pressoché  assoluta  nella  città,  sdegnando  che  il  detto  Iacopo  fosse 
perito  malgrado  la  fede  data  a  lui  dai  Caccianemici,  si  determinò  di  vendicarsi  della  man- 
cata parola,  e  correndo  armato  alle  case  loro,  confondendo  innocenti  e  colpevoli,  le  atterrò 
e  bruciò,  uccidendo  alcuni  membri  della  famiglia.  Cristoforo  fu  Cacciato  dal  Senato  e  con- 
finato col  figlio  iVlessandro  il  quale  allora,  sebbene  magistrato,  potè  appena  scampar  la 
vita  rifugiandosi  nelle  stanze  del  Legato.  Cacciato  poi  Giovanni  II.  ed  entratovi  Giulio  II 
nel  1506,  ripatriarono  i  Caccianemici  coi  Malvezzi.  Marescotti  e  con  altre  famiglie  espulse 
dalla  tirannide  dei  Bentivogli.  Nonostante  la  benevolenza  manifestata  da  Giulio  verso  Pel- 
legrino di  Cristoforo,  fatto  cavaliere  da  lui  assieme  a  soli  altri  due,  non  per  questo  fu  no- 
minato Senatore,  prova  non  dubbia  del  decadimento  si  in  autorità  che  in  fortuna  in  cui 
versava.  La  famiglia  si  mantenne  però  in  grado  nobile  ed  onorato  per  tutto  il  secolo  XVI 
in  più  rami  discendenti  da  Cristoforo,  da  Vanni  e  Nicolò  fratelli,  e  da  Giovanni  fratello 
dell'avo  di  detto  Cristoforo.  Dope  decadde,  e  in  oggi  è  del  tutto  estinta.  (Cosi  secondo  una 
relazione  del  conte  Savioli). 

Avevano  sepoltura  in  S.  Domenico  e  beni  a  Crevalcore  nel   1524  e  1544. 

Nel  secolo  XIII  e  XIV  avevano  le  case  sotto  la  parrocchia  di  Sant' Ippolito,  cioè  presso 
gli  altri  Caccianemici,  poi  da  S.  Silvestro.  Nel  1366  Guglielniu  di  Bartolomeo  di  Braiguerra 
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1  '    1  .ifA  rinvinni    a  rofMto  Kormaglini  Fraiue- 

s,o.  silma' una  casa  con  ,lue  l.o.teghe  nelle  clnava.ure.  conl.nante  ucUa  M.a.la,  Uu. 

altre  vie,  e  il  testatore.  ,.   g    syivatofe.  L'ilima- 

(jncslo  stallile  pa.-.>n  ai  Sigl.icelli,  e  da  (ineslt  ai   1  adn 

mente  eia  ili  Uiigi  Bayli"»'-  .  vntonio  Zani  e  da  IMolo  Krcolani 

,,—    i.>  „iir/ii   Colmila  Giovanni  iiiiliignini  uà  Amonii)  /.ai"  i- 
11/.).  1-  marzo.  uniHua  ii„„ii„  Dimienco  Kialiuzzi,  ,\le>- 

„„a  ca<a  con  botteghe  nelle  Cliiavatiire.  licr  L.  m.  Kog.lo 

sa.ulro  lìottrigarì.  e  ^^'■^''"'''  -""^''l^^- .^  ,.,,90  ,;  cita  una  rasa  con  botteghe 
Nel  leslatiiento  succitati,  di  '^'''^  '"  ;  "^^  ' f  J.;,,  ,  ,,,,,  all' os,iilale  della  Morte, 
davanti  e  di  dietro,  nelle  '^1--''"'- ''''''"'^  f  =•.;";  ^:„,  d  Ila  .Morte  al  nu- 
Barnaba  Bicchieri,  e  il  te.slalore.  ..uc.la  ca>a  ''  «  f'  '';''.  ,„„,„  „.  s.  Mi- 
mero  .1...  Uuesto  stabile  passo  al  U.o.Jii^^U-  ^^  ^^^_,_^,^,^_  ,^^ 
dicle  dei  Leprosetli.  iiuando  ,1   li    luglio  1"''^-  *"'"''                  „.           ;    ,;i|„,,ii.  posta 

'.--'  ^-  ■'  "^•"''  '^^"""  ""/"r  :::   i' r  n'^'  K  la    ìa   l"ia  Morte   evvi'una 
nella  via  degli  Lcccllelti.  M  noti  che  Millo  il  A.   H-J 

piccola  casa  die  fn  già  del  ''^■^";!'''''-  ^,,^^^  ^.  ;,  ,„ar,|iese  Francesco  Paolucc, 
1:40.  9  ma,7,,i.  l.a  «''''''';'  "^  '^'^' ^^  i,ot„,a  sotto  S.  Matteo  delle 
vendono  al  conte  Maicntoino  ^''■'■"'•l■''  ""'^^'f;  , ,°"  [^J^  j,,„  ^uirle).  Conlina  i 
Pescarle,  nel  vicolo  detto  dei  Slrazzaroli  '^'^-^''V,;,,;^  ,,,,,,  ,ieolo  a  mez- 
l,eni  dei  Padri  di  S.  Salvatore.  1  succe...iii  .igh  1   .      ,       ^ 

,.,,,  a  ponente  M-™-'-;---  l^^  ™      1"^'^^^^^^^^  di  ,uesta 

..asa  d^ildo  I  va  ad  uso  di  inarzaria,   nelle   Chiava.ure,  m Une   di   alfa  .la 


1   •  IV. .ne;    XpI  BPcolo    XVI    abitavano   ^=olto 
era  della  ..arrocchia  .li  S.  l'ilippo  0  Giacomo  .lo,  Pialci,  Nel  secolo 

la  parrocchia  di  S.  Silvestro.  j.^^^^.^.  j^  Cazzancmico 

Un  ramo  di  questi  passo  a  \ercelli.  e  f"  ">"•"»  ■="';  ^„^,„  finvocazione  di  San 

ai  Lodovico  ne.  ,0.0.  .avevano  '■-';-;;''^;^^,:"  ^'^d    t    a  Maria    dei    Carrari, 

'■-  "^"■^■^-  r:-t^  a'::::  infrce:  ::::>:  ;::;  detto .  aonchi  ne.  m. 

0  Foscarari  nel  1^30.  A^e^ano  beni  a  uesidenza   deg.i  ofiicia.i 

U  torre  e  .e  case  dei  Caccianem.ci  P-         ^      '^^H       ,,^,.^,^,  ,  ,.  Martino,  fu 

•""\tr:;;rvrLt;!,:i":— ,.; .. .-.- ...» ."-.— ~ 

le  qui  descritte  parrocchie: 

Di  Sanf  Ippolito  -  Caccianemici  dell  Orso. 

Di  S.  Bartolomeo  d.  Palazzo  -  Caccianem.ci  di  \enetico. 

Di  S.  Pietro  —  altri  Caccianemici  deir  Orso. 

Di  S.  Martino  dell  Avesa  -  Bornio  di  Romeo. 

Dei  SS  Iacopo  e  Filippo  dei  Piatesi  -  Agostino  detto  Peluone. 

Di  S.  Lorenzo  di  Porta  Stien  -  Nicolò  di  Braiguerra. 


dei  Padri  di  S.  Domenico,  l'itiniamenle  apiiarli'iicva  al  preciiato  Luigi  Bastioni  coiila- 
bile  della  Legazione  di  Bologna,  elie  IVre  la  l'arriala  ad  ambedue  le  case  ìuI   182S. 

Dove  era  il  negozio  da  veli  Zagnoni.  jioi  Facci  Libiti,  fra  i  numeri  li:{:i  f  li;ii, 
vi  lu  una  casa  die  nel  1395  r  dello  essei  grande  con  varie  bolleglie.  j)arle  nelle 
Chiavalure  e  parie  rimpetto  la  porla  maggiore  di  Santa  Maiia  della  Morii',  die  a[)pai- 
leneva  ai  Padri  Domenicani. 

Uuesta  casa  fu  poi  messa  ad  uso  di  fornace  da  bicchieri.  La  |>iima  fornace  di 
ipieslo  genere  fu  in  capella  S.  Remigio,  donala  poi  li  K;  novemltre  LU.'ì  da  ribecca 
di  Filppo,  vedova  di  Pietro  di  (iio.  .Miglioli.  ai  frali  Francescani.  Rogito  Fabiano  di 
Damiano  Paci,  e  Gio.  Maroni. 

1ì:ìS.  La  boltega  nelle  Cbiavatiuv  bi  alliltata  a  Pietro  di  (liovanni  Albertini  per 
i  bicchieri.  Bogiti»  Brimi. 

ì'tihK  0  febbraio.  I  Diimenicani  allìtlano  a  Barnaba  di  (iio.  dai  BicdiiCFi  la  fornace 
nelle  Chiavabne  {)er  L.  3:2,  it  annue,  che  i»oi  fu  vendiila  alle  Tei'ziarie  di  S.  Dome- 
nico nel  1(52(1,  t»er  L.  1300. 

148S.  28  novendire.  1  Malvezzi  biron  sptigliati  della  in'ivativa  dei  vetri  in  causa 
di  conginia  liamata  contro  la  famiglia  Bentivogli. 

irilT.  Nascenlore  Nascentori  fece  la  birnace  dei  bicchieri  sotto  S.  Vito,  nelle 
Chiavalure.  in  una  bottega  che  davanti  conlinava  colla  strada,  e  di  dietro  coi  liolngnini. 

Li  19  ai)rile  l.'ilS  un  ti  io.  lìentivoglio  ci  mi]  ira  da  Melchiorie  iiimondini  e  da 
Barnalia  Bicchieri,  la  fornace  dei  bicchieri. 

1-)2(J.  1(1  giugno.  Lorenzi»  ed  altri  dei  Malvezzi  fanno  sucietà  con  Vincenzo  Cal- 
cina per  la  fornace  dei  bicchieri.  liugito  Vincenzo  Sj)onloni. 

Nel  l;)'i7  la  bsi-nace  dei  bicchieri  era  sempie  nelle  Cliiavatuiv.  l'd  eia  condotta 
da  Giovanni  e  fratelli  Nascentori.  Rogito  l'erri. 

ir>85,  2t)  maggio.  Si  ge;tò  in  S.  Mamolo  uno  specchio  ordinato  dai  Veneziani  per 
regalarlo  al  (iran  Turco,  lungo  onde    'i<;.    largo  onde  :iO.  e  lo  pagarono  scndi  3(100. 

Pei-  le  altre  nolizie  sulla  fabbrica  dei  vetri,  veggasi  Strada  S.  Donato.  Li  10  di- 
cembre 1790  il  diritto  di  privativa  della  fabbrica  dei  vetri  Pi  comprato  dal  Senato  per 
^ciuW  13000. 

Nel  UH  i  Fo.scarari  avevano  le  loro  abitazioni  rimpetto  alla  chiesa  ddla  Vita. 


Aggiunte 

1303.  18  ottobre.  Permuta  di  (.Cecilia,  delia  Cilla  Prendpi.  moglie  di  Pieiidvalle 
Pizzigotli.  con  Cengiilo  del  bi  Igolino  Petioli.  con  un  casamento  di  delta  (Jecilia  sotto 
S.  Matteo  degli  .\ccarisi,  contro  altri  beni  dei  Pi'ijoli.   Bugilo  Fgidio  Mello. 

1372.  Vendila  del  conte  (Jbice  del  fu  dottor  Giovanni  di  Zerra  di  Romeo  Pepoli, 
a  Nicolò  Matliigliani.  mercante  da  seta,  di  (piatirò  case  sotto  S.  Matteo  degli  Accarisi. 

1377,  1  marzo.  Compra  l'Ospitale  della  Mcute,  da  Luchino  del  fu  Bertolino  della 
Cuia.  una  casa  piana  sotto  Santa  Tecla  dei  Land)ertazzi,  o  S.  Vito,  nelle  Chiavalure. 
Conlina  l'Ospitale,  e  la  via  pubblica  da  tre  lati,  per  L.  200.  Rogito  Stefano  di  Giaco- 
mo Ghislardi. 

Ii07,  2()  febbraio.  Albergo  della  Luna  ndla  via  che  va  alla  piazza.  Cosi  si  diceva 
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dal  crociale  delle  Cliiavature  per  dove  si  .iiulava  alla  chiesa  di  S.  Matteo  degli  Accarisi. 

(Cronaca  Fahri'. 

1U7.  IT  dicembre.  Bolo^Miiiii  Cirolamo,  e  Francesco  di  AndiT'a  <li  Harti.lomeo. 
comi)raiio  da  Giovanni  e  ila  Bonifazio  Alberti  un  casamento  sotto  S.  Hcmigio.  pei'  lire 
700.  Confina  la  strada  da  tre  lati.  liogilo  Cola  Marzai)esci. 

lUS.  ì\  novembre.  C.iovanni  e  Bertone  di  Donato  Formagliari  da  Bergamo,  com- 
prano da  Bona  di  Nicolò  del  fu  Antomo  Armarolo,  moglie  di  Giacomo  di  Pietro  sar- 
tore due  case  contigue  sotto  Santa  Maria  dei  Carraii.  Rogito   Giovanni   di   Fran.vsco 

Malvasia.  . 

WìH,  tì8  settembre.  Giovanni.  Bertene  e  Bono  di  Donato  de  Formagliari,  assieme 
a  (;raziolo  di  Giovanni  degli  Anzi,  tutti  di  Bergamo,  comprano  da  Filii.pa  di  Tarlinello 
Falecari,  vedova  di  l.eonardo  Calali,  ed  e.vde  di  Pi.'tro  Casai-i.  e  da  Baitolomeo  .li 
Pietro  Casari,  una  casa  con  due  botteghe,  e  tre  casette  sotto  Santa  Maiia  dei  Carraii, 
per  !..  050.  Bogilo  Tomn)a>i  Galeri. 

1ì:.:i.  :U  marzo.  Giacomino  di  (iiovanni  Anzi  cimipra  da  Giacomo  del  fu  Basilio 
Bindiieii,  metà  di  una  bottega  [.er  indivi>o.  con  due  stanze,  sotto  Santa  Maria  dei 
Carrari,  nelle  Chiavatiire,  per  L.  'lOO.  Bogito  Gabrielle  Fagnani  e  Alemanno  Bianchini. 

irtS.  :>'!  maugio.  Giovanni  del  In  Francesco  Bolognini  compra  da  Cristoforo  Bi- 
caglio.  o  Picaglio.'il  suolo  ed  edilizio  sotto  S.  Bemigio,  per  L.  800  d' argento.  Rogito 

B;u1olomeo  l»anzaccliia. 

Wltl  ili  dicend»re.  1  Difensori  dell'Avere  concedono  a  Gio.  Bolognini  di  demo- 
lire una  casa  nelle  Cliiavatuie.  e  farvi  un  nuovo  edifìcio,  estendendo  il  muro  della 
sliada  dei  Toschi  fino  alle  Chiavature.  Bogito  Andrea  (lombruti. 

lìS:ì,  15  giugno.  Francesca,  liglia  ed  erede  di  Giacomo  Basilio  Binghieii.  moglie 
di  P.u.lo  Ijipari.  vende  a  Gio.  Battista  e  Giacomo  Anzi,  a  nome  di  suo  itadre.  la  metà 
per  indiviso  di  una  casa  con  bottega  ad  uso  di  spezieria.  s..tlo  Santa  Maria  dei  Car- 
rari. nelle  Chiavatile,  per  miuIì  175  d"  oro.  Bogito   Salvatore  di  Giovanni    da    Bagusi. 

e  Delfino  Landini. 

Una  ca-a  deili  Anzi.  >otlo  Simla  Maria  dei  Carrari,  con  bottega  ad  uso  di  spe- 
zieria. fu  ceduta  dagli  Aii/.i  a  Toniina>o  e  Gianmio  di  Giiolamo  Luna,  cessionari  di 
Dorolea  di  Francesco  Seta,  moglie  di  Gioviiini  Mogli. 

liOO.  il  agosto.  NeUestamento  di  (iiovanni  del  fu  Francesco  B(»logniiii.  a  nviilo 
lraiices((.  Formaulini,  vengono  citali  i  seguenti  .stabili: 

1.  I  11,1  ,:isa  da  marzaria  nelle  Chiavature.  Conlina  altra  \ia.  e  i  Padri  di  S.  Do- 
inenico.  (Doveva  essere  rimpetto  alla  Vita). 

±  tua  casa  con  botteghe  davanti  e  di  dietro,  nelle  Chiavature.  Confina  detta  via. 
altra  "via  in  faccia  all' ()>pitale  della  Morte.  Barnaba  Bicchieri  e  il  testatore. 

;{.  Tua  casa  con  <lue  botteghe  nelle  Chiavature.  Conlina  detta  via.  due  altre  vie. 
e  il  te>talore.  (Nell'angolo  dflla  via  .Iella  Morte). 

i    Ina  ca-a  c(»n  dui>  botteghe  i»re»i.  T osteria  del  Leone. 

5'  Gasa  CHI  due  botteghe  nelle  Chiavature.  Confina  Mino  Bossi.  Francesco  Isolam 
e  il  testatore.  (Doveva  essere  vicino  al  Voltonei. 

1579  ;iO  aprile.  Bolognini  Fulvio  e  fratelli,  figli  di  (iio.  Malia,  comprano  da  Tad- 
deo Goravini  (forse  Giavarini  )  una  casa  con  botteghe,  sotto  il  Carrobbio,  nelle  Cina- 
vature,  neir  angolo  della  via  Toschi,  per  L.  ^500.  Bogito  Anb^nio  Malisardi. 
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NICOLO   OEI.I.E:  ODE  rniESE 

11  vicolo  delle  due  Chiese  è  quello,  che  fra  la  parrocchiale  di  Santa  Maria  della 
Mascarella  e  la  chiesa  di  Sant'Onofrio,  del  già  orfanalrolio  della  Maddalena,  dà  comu- 
nicazione  dalla  Mascarella  al  Borgo  di  S.  Pietro. 

La  sua  lunghezza  è  di  [leitiche  1>0.  09,  0,  e  la  sua  superfìcie  di  |)ertiche  10,  04.  4. 

Fino  al  1790  era  vietato  il  passaggio  dei  carri  e  carozze  [lei-  questo  vicolo, 
mediante  fitloni  di  legno  dalla  i>arle  della  strada  della  Mascarella. 

CHIUVAHE 

Chiuvare,  detto  anche  Chiudai-e.  è  un  corto  vicolo  lutn  seliciato  che  ha  principio 
nel  Borgo  degli  Alienti,  e  che  termina  al  terrapieno  delhi  mura  della  città. 

La  sua  lunghezza  «''  di  [lertiche  59,  04. 

11  suo  nome  lo  ricevette  da  una  Cliiuvara.  luogo  jier  asciugare  e  purgar  [tanni 
di  lana,  che  aveva  ingresso  da  questa  strada. 

Chinane  a  dcstia  cìilnuidoci  per  il  Boryo  deyli  Arienti. 

N.  944.  Al  numero  558  di  Strada  Cast/glione  si  è  accennato  che  uno  storico 
racconta  che  del  1:>78  era  (juivi  il  convento  dei  fiati  (iaiidenli.  (juantmKpie  la  loro 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Borgo  degli  Arienti  fosse  presso  S.  Bernardo. 

In  decreto  del  Senato  delli  15  giugno  15ii,  aiqtrovato  dal  Vicelegato  fi  28  giu- 
gno susseguente,  permette  all'  arte  della  lana  bisella  di  erigere  in  certo  terreno  sotto 
la  [)arroccliia  di  Santa  Lucia,  una  chiuvara  per  bagnare  ed  assiugare  panni  biselli. 

In  rogito  di  Virgilio  Gambalunga,  delli  18  gennaio  15^2.  ci  assicura  che  Co- 
stanza del  fu  Forcole  Beiitivogli.  vedova  di  Iacopo  Strozzi  di  Ferrara,  possedeva  una 
pezza  prativa  di  una  tornatiira  circa,  con  altro  edifizio  ad  uso  di  Chiuvara,  e  con  casa 
sotto  la  parrocchia  di  Santa  Lucia,  in  luogo  detto  (fi  dietro  il  Borgo  delF  oro.  Confina 
le  ^e  [lubbliche  e  i  beni  delle  chiese  di  S.  Bernardo.  Onesta  parie  di  Chiuvara,  as- 
sieme alle  iì'l  5|5  parti  dell'altra  chiuvara  di  (|uesta  ragione  in  prossimità  delPAvesa, 
erano  condotte  in  enfiteusi  dall'arte  della  lana  per  L.  iOO,  un'oncia  di  zafferano,  e 
una  libbra  di  pepe,  come  da  rogito  Zenzifabri  delli  0  ajirile  115'!.  (Vedi  Strada  Ca- 
stiglione, NN.  558  e  559;. 

Questa  chiuvara  li  5  marzo  153^  apparteneva  per  cinque  parti  a  Lod.tvico  di 
altro  Lodo\ico  Felicini,  e  per  undici  jiarti  agli  eredi  di  Stazio  l'aleotli.  come  da  rogito 
di  Alessandro  Sfiatici,  di  Matteo  Capiioni.  e  di  Filippo  liombelli. 

Li  4  febbraio  1585  Cornelio  e  Cesare  Lambertini  vendettero  ali"  arte  della  lana 
le  cinque  delle  sedici  parti  di  detta  chiuvara.  per  L.  000.  Bogito  Annibale  Bustiglielli. 

La  fabbrica  di  ipiesta  chiuvara  servì  per  molti  anni  a  far  amido,  o  salda,  ed  il 
jtrato  a  trattenimento,  nella  stagione  estiva,  dei  collegiali  di  S.  Luigi,  e  specialmente 
per  giocarvi  al  })allone. 

Quando  Parte  della  lana  [irosperò  tanto  in  Bologna,  vi  fiirono  chiuvare  per  lana 
gentile,  e  per  (piesle  si  vegga  Strada  Castiglione  NN.  558  e  559. 


i 


I 


'liS 


'li'J 


SI  MOVO  rn-oM.U,  un.  cl.iuvara  posh  soUo  I:,  p.nocH.ia  di  S.  Mm-tiuo.  .l.Un  ,,ual« 
limi  m;  li.'  onios.-c  I'  ul)icM/.i'>i"'- 

Clniintr.'  Il  si„i-liii  viilritnitDn  jiir  il  Udivo  ib'nh  Arieiili. 
s:  luisfii  In  'in   lìnnjii  ih'H  (hn. 
(  ■4I%IIIE 
U  vi;,  MW  Cimari..  .o.Knaia  da  .luolla  .lo^li  Orelìri.  ,■  lonnir.a  ,„•!  .n.n-a(o   ,li 
'"''Ta  sua  lnn..|,.v./a  ;■  di  i.T.i,-la'  Ki.  :i  e  la  sua  supcrli.ie  selioiala    i.,  sassi    \m- 

"''"'l':u!',\l,o,rln  s,.no  rop.Ml,  da  v(,ll„„i.  Il  >m,  aiili.o  nome  rra  n„l,..  o  .orlile 
,1,,  ^,.,„:,l„v,h,,  p.T  abitarvi  allora  ,|ni'sla  illusUv    lan.i^ilia.  Si  disse    aurora    Itura.  o 

,:,  ,,  ,„  sartoria  Verrina,  l'are  aurora  rlie  sias,  deUa  m,,a  .le,  •■.auellan  0  sar.ma. 

■ì,„.,.|„,..i  r,o  d:,  „„a  ro,ui„a  rMIi  IO  .UoMul-re  HI',  fatta  da  (.lovauu,  dell,,  N  - 
1    Sil,aldi„o.  d,  u„a  l,ott,.,a  ,la  ludli./aro  posla  sotto   S.   I.atmauo   de.   S,-a„u  - 

,,„>,,  ,i„ ,.:,  via  dei  l'iauellari.  o  Sartori.  v,M„luta,d,    ,la  (.aspnre    M    u 

;;;    ;;,:,;,i,,|    ,;rora,a,o,v  ,1,  KHore  ,lel  fu  Ner.0  Ca.zit,.  e  pa.ata  L.  :it..  Uo„to  U,- 

"""  li^TIe'd,  .:,n,a,„.  fu  a,lotta,o  ,|ua,„l I  1V«S  I,.  I,o„e,d,o  ,l,.i  ,-i>,.a,o,i  furouo 

,.,,^,„.^„l^,  ,,„.,  ,  ,|i..,,„  ,,,,,11:,  d,.i  >a,lo,i.  la  ,i„alr  passa  .sotto  ,lue  v,  - 
;;;;;ì  ,|.1  Mirato  d.  Mezzo  alla  v,a  ,le,l,  0,vlìr,.  ri.upetto  alla  mrra„e.  la  ,,ual  ,  ou- 
\vu\\  niv-c  il  iioiiit'  di  rjniarit'.  .  ,  ,    „      ,-       o,... 


IcstaiiKMilo  si  trova  ncir  airliivio  (Ielle 


lH()ii:irl:t'  di 
tir  r  allro  II 
il  nuovo. 


'^',,,1,  nisliua.  ,1, il  nuovo  ro-„oui,'  a,l  ,u,  ia„io  ,lella    fau,i-lia.  u„'u- 

■„,,„„,  ,,,,„,  ,,,,  ,|„alrl,e  teiupo  T  autiro,  poi  aurl,' esso  dui  pe,'  adottare 


(iciardo  (Ij 


N,l    Ulti  ripa  viv.va  (ie,:„-do  Cisla.  r! hi,.'  MloHo.  e  s,  ,T, aMr,,e  .,e,a,o,>  ,., 

■         ..,,,       ,  di  S    P,et,o  uri    1171».  P"-"  v.-'S.-ovo  ,li  l!,do.u,a  uel    US,. e  ves,-,v 

:;::;";;d::;::ad  :;„  tei:;';  s...- ,.;...  n  p,v,i,.tto  m.,..,..  ..  pad,.e ,.  ii,>.a„,i.uo. 


,„  Oo„,ao  d.  .;.>l,    »a  un  at,o  autentico    nolP  archivio  del  ^'-f''»'-'  ''' ,f-    ^'""  J" 
.Hevr,:    ...ranno   ...7  .Berardo    G.sta  era  ..„,ptice,r,cnte    Canonico  ,,  s.  .  ,...ro,  e   non 

.       „  a„fm  ,emno  eravi  apro  .\rcidiacono  detto  pure  (.erarJo. 
.Vrc,d,acono.  „e,cl,e  ,n  ^  "»    ^  ''     ^^^.^  ,.„,  ^„„„,  ,,  ,.-,„,,,    ,    I,„l„g„a.    devo    con- 

.acro  .•■eraido  ^-^-"^^^tl^^  „  „„,„„„,,  ;,  „uale  consacn.  la  cluesa  , li  Santa  Maria 

:  ti::  :z::z::::::x  zz...  e...... . .  <r.. .  Monte .  .ce 


da  cui  nacque  Alberico  dottor  in  leggi,  clic  assunse  aneli*  egli  il  cognonie  Scannabec- 
chi.  lasciando   (luello  dei  Gisla. 

Tanto  i  Scannahecrhi.  (juanto  i  (iisla,  abitavano  nella  cosi  detta  eorte  dei  Scan- 
nal>ecclii,  ora  Cimarie.  pres.so  hi  iinale  vi  era  la  clms.-i  .li  S.  Daniaso  dei  Scannahecehi. 

Questa  famiglia  terminò  in  una  fenimina.  maritata  nei  Cavalli  di  Verona,  e  ciò  si 
prova  air  evidenza  col  libro  delle  Collette,  ossia  Collazioni  del  II.  Nicolò  Albergati 
eletto  vescovo  di  Bologna  nel  l'il:],  che  stava  j.resso  il  l>.  nblul.'  Trombelli  canonico 
di  S.  S.il valore,  dove  si  legge,  che  essendo  insorta  lite  fra  vari  i»relendenti  al  padro- 
nalo  di  S.  Damaso,  sono  dichiarati  esclusi,  aggiungendo  che  se  alcuno  fosse   legittimo 


il  cilendario  di  S.  Gio.  in  Monte;  le  nostre  cronache  parlano  della  consacrazione  di  Santa 
Maria  Maggioro,  e  la  morte  di  Giovanni  nel  1188  rilevasi  dal  Calendario,  os.^ia  Necrologio 
di  S.  Gio.  in  Monte.  • 

Sopra  ciò  occorrono  le  seguenti  rin(^<!^ioni: 

Gerardo  non  fu    Canonico    regolare  di  S.  Trio,    in    Monte,    perchè    era    Canonico   della 
Cattedrale,  come  si  jirovora  più  a\anti.  Ne  il  Calendario,  ossia  Necrologio  di    S.    Giovanni 
in  Monte,  che  il  Sigonio  allega,  lo  prova  punto,  non  leggendovisi    altro  se  non    che:    Obiit 
Iloii.  Meni,  (irrardiis.   Ephcoinis  111J8  —  Che  l'osse  Arcidiacono  non  è  lien  certo,  e  si  osservi 
su  ciò  i[uanto  ha  scritto  1"  ahh.  liuggieri.  Che  in  (|uel  tempo  vivesse  un    Gerardo    Arcidia- 
cono   è    certo,    risultando    da    documenti    autentiri.  ma    è  duhhio    che    sia    Gerardo    Gisla, 
poiehr  si   trovali'»  atti   nei  .juali   è  noniin.ito  (ieranlo    Gisla  Canonico  della    Cattedrale,  seb- 
bene   l'aggiunto    Gisla    si    trovi    aC(:oni|)agnato  col  Gerardo  Canonico,  ma    non    mai  nomi- 
nato   Gerardo    Gisla    Arcidiacono,    (ili    atti    nei    tiuali   e  citato  Gcrardus  de  Gisla  Canonivus, 
cominciano  dal  1170,  e  continuano  lino  al  11.S7,  nel  tjual  anno  fu  eletto  Vescovo  dai  Canonici. 
Neil"  anno  stesso  in  cui   fu  eletto  Vescovo  si   trova  un  alto,    X     Kal.    lulij     1187,  nel  qua- 
le sono  nominati    Gcrardus  de  Gisla  e   Gerardus  de  Arioslo,    Canonici,    perchi'    nel    giorno    X 
Kal   lulij    11S7  era  bensi  morto  il  Vescovo   Giovanni,  ma    la  sede  era  ancora  vacante,  per- 
■cht'   l'elezione  ili   Cieranh)  a  Vescovo  successe  sulla  line  del    1187.  Di  jjìù  gli  atti   nei   (]uali 
è   nominato  Gerardo  Gisla  Canonico,  sono  posteriori   agli  atti   nei  quali  è  nominato  Gerardo 
Arcidiacono,  onde  non  è  proliabile  che  fosse    prima  Arcidiaeono.  poi,  minorando    di    grado, 
diventasse  semplice  Canonico.   Leggesi   una  liolla  di  Urban  )  Iti  nelT  Archivio  del   Capitolo, 
data  in  marzo    11S7,   nella  quale  è  inscritto  Gerardo  Arcidiacono,  dopo    che    Gerardo    Gisla 
•era  gii  stato  consacrato  Vescovo.  Egli  è  vero  però  che  fu  poi  Arcidiacono  ancora  il  Canonico 
Gerard.)  Ariosti,  e  proltabilmente  successe  al  suddetto   Gerardo   Arcidiacono.  Il  P.   Sarti    ha 
molto  discusso  su  tale  questione,  e  pare  che  inclini  a  credere  che  il  (iisla    sia    stato    real- 
mente Arcidiacono. 

Che  il  Vescovo  Giovanni  morisse  Idihus  lamiarii  1188,  e  che  ciò  lo  provi  il  Calendario, 
0  Necrologio  di  S.  Gio.  in  Monte,  è  uno  sbaglio,  perchè  il  Necrologio  lo  dice  anzi  morto 
nel  1187.  Supponendo  erroneamente  iì  Sigonio  che  dunque  morisse  Giovanni  nel  1188,  e 
trovando  la  consacrazione  di  Gerardo  nel  tl87.  per  conciliare  il  suo  riferto  dice  che  Giovanni 
r-.nunciasse  nel  1187,  e  fosse  eletto  e  consacrato  Gerardo,  e  che  Giovanni  soppravivesse  lino 
al  1188.  Ma  Giovanni  mori  Idibus  lunurii  1187  secondo  il  detto  Necrologio  e  secondo  il 
Rubens,  Ibis  lìav.  Lib.  5  ,ia(j.  3ó8.  La  sede  era  ancor  vacante,  e  Gerardo  (ìisla  ora  sempli- 
cemente Canonico,  X   Kal.  lulij    11S7,  come  dall'atto  sopracitato.  Fu  poscia  eletto  Vescovo 
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,„vUMiaenU.,  s:,r.l.1.e  '\*"'^f '","''"  ■',,'',,,„,,,  „',,,!,,  i„  CUmo  Ho...  non  exem- 

„  ..,:,e   ,e  S,.nal,.is  su,,.  ,,a,nu„,  el  m.„a„„„-  V..,ona.,  H  O.n.u.-  „uo,l  unu.  ex  u. 
"  ^^'"l „ui.  l..  .VU„s   Matl,ae..s  ,.e  Ma,.,i„,a„is.  e,  „„ia   ipso   ea,,,    n,,a,avit, 
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)-  srii  rehacdifìcavit,  (Viltir  <juoil  impctravit  a  Papa  iiispalroiialiis.  lanicii  fertiir  (|uod 
»  illa  iinpetratio  fuit  siihrctitia.  ipiia  ipsaiii  leliacdifìcavit  de  ivditilms  ipsiiis,  unde  verus 
»  patrorms  est  (iiiidam  piscator  de  Scanal)icis,  (jiii  inoratiir  in  Strada  S.  Vitalis.  vel 
»  ejiis  haeredes  si  non  vivis. 

«  [stani  tenet  D.  Opizo  de  Martignanis  prò  qnodam  suo  fili.»  [tatroni  Hizardus  et 
»  Annihal  de  Martignanis. 

«  1).  Antonius  de  Ranutiis  est  rector.  » 

I  pretendenti  al  jus  patronato  suddetto  esclusi  dal  B.  Nicol,"»  erano  dunque  i  Mar- 
tignani,  e  fors'anco  gli  eredi  del  Pescatore  sumentovato. 


T  c.ntt,  Mirii  Maeciore  fu  veramente  fatta   dal    Ae- 
sul  finir  del   1187.  La  consacrazione  di  banta  Maria  .Maggiore 

j^covo  Berardo  Gisla.  rniifermato   da   una    cronaca 

Gerardo  Gisla  era  della  famiglia  Scannabecclu,  come  Mcn  conlermato 
C.erardo  u.sia  i  n  p  abbate  Sarti  nella  vita  di  Albe- 

inserita  dal  Muratori,    lom.  XMH,  e  come      na  p  .^^^^^atore  dicbiarò   il  Vescovo 

rico  Scannabeccbi.  11  Sigonio  a  pag.  UO  dice  cbe  Carlo  ']    '^^^^^"^  legge  nell' Ar- 
di Bologna  Principe  del  Sacro  Romano    Impero,  e  dice  che  .1  privilegio  si  kfege 

chivio  dell'Arcivescovo.  Si  consulti  su  ciò  ^- ^'^^^^^'^^^^^^   ^.^^^^^^     ^^,.,   p.^està,  ma 

logna    per    due  anni,  cioè  nel   ll'J2  e   \\J->,  nencnc 

"''Z:!..  es.en,.o  aoUa  Ta.i.lia  .c.n„a„eechi,  ora  ai  fa.i«.ia   Ma.-'^'-  ^'  [->°- 

I.;  ,,v.c,n.ti    p  Der  conse«uenza  tu  promosso    a    «jucbia    (usuila 

VF  t-  ,  ;„   r.no  ci   vfnno    ad    un    accomodamento,    udl    quaie    ne 

"^^^^:r  ;::i  :;rt;.I  lli::::::  Vescovo  Podest.  governarono,  e  cosi 
!;;TeL:^l  tonti.  Juesta'fu  la  prima  ed  ultima  volta  cbe  in  I.ologna  governassero 
U  l^eT^ed  i  Consoli  a  vicenda.  1/ elezione  di  questi  Consoli  successe  nel  1193,  ed  i 
Consoli  eletti  appartennero  a  famiglie  popolari. 

Circa  la  sedizione  sotto  Ceraido  Cosla,  è  mestieri   saperci  che  allora  ^""^  P^^      , 
r  o  Cetierale  determinava  se  noli' anno  entrante    volesse  il  governo  del  1  odesta,  c.ot 

(.onMgho  (.etnralt  deim  ..un  indeterminato,  quindi  a  volta  per 

i.eriale  contribuisse  perche  Cisla  fo^he   tatto    i  ouesia,  o    a  .         ^^    ^^„^_  ,„  r^,    real- 

i  dunque  Podestà  per  tutto  i.   liSi,  e  si  adopero  per  e-re  -"'"■""»'"""'"';;", 
n,ente  per  U  Un.  In  uuel  tempo  „o„  v  era  ne  nome,  né  earattere  d.  Magnat,,  >.  era 


fondamento  della  qualità  dei  Magnati,  ma  in  sola  existimatione  hominum,  cioè  di  più  parenti 
e  ricchi,  ma  non  erano  caratterizzali  per  la  legge,  che  fu  fatta  soltanto  nel  1?30,  esclu- 
dendo dal  Governo  certe  famiglie,  che  diedero  loro  titolo  di  Magnato,  e  allora  fu  intro- 
dotta la  distinzione. 

Nel  maggio  del  1193  ebbe  luogo  la  sollevazione.  Gerardo  era  protetto  dai  nobili  con- 
tro i  popolari  composti  di  famiglie  nuove,  e  che  non  erano  a  un  certo  grado  di  ricchezza, 
ma  che  perù  erano  anch'essi  sostenuti  da  alcuni  nobili.  11  partito  del  Vescovo  inclinava  a 
far  coprire  le  cariche  ai  nobili,  cioè  all'aristocrazia,  per  restringere  le  cariche  agli  otti- 
mati di  partito  democratico.  Questi  ultimi  si  sollevarono  e  cacciarono  il  Vescovo  Gisla.  .VI- 
lora  la  famiglia  Geromei,  non  giunta  ad  esser  capo  di  partito,  era  popolare  e  contraria  a 
Gerardo  sostenitore  dell'aristocrazia  Imperiale.  Forse  questa  sollevazione  segui  dopo  la  di- 
sfatta di  Enrico  in  Sicilia,  e  la  sua  depressione  avrà  influito  su  quella  del  Vescovo  Gerar- 
do, che,  espulso  dalla  Pretura,  vide  succederglisi  dodici  Consoli,  numero  maggiore  cbe  sia 
mai  stato.  Fra  questi  Consoli  alcuni  erano  di  famiglie,  che  poi  furono  Magnatizie,  ma  in 
queir  epoca  amavano  il  governo  democratico.  Quantun<iue  le  nostre  cronache  dicano  che 
Gerardo  restò  espulso  sino  a  tutto  il  H*j4.  pure  si  trova  che  nel  1193,  andato  a  Sarizano, 
o  S.  Martino  di  Soverzano,  di  cui  era  padrone  Iacopo  d'Alberto  d'Orso,  era  già  tornato 
prima  del  1193,  ed  era  rientrato  in  possesso  della  Pretura,  avendosene  atti  come  Podestà, 
ma  si  vede  cbe  vi  erano  contemporaneamente  i  Consoli,  onde  pare  che  dopo  il  tumulto 
fatto  pel  ritorno,  si  facesse  accordo  che  tutti  seguitassero  nel  governo  sino  al  fine  del  com- 
pimento del  suo  anno  di  podestaria  del   Vescovo. 

Finito  l'anno  1193  proseguirono  i  Consoli  probabilmente  sino  al  maggio  1194  per  finire 
il  loro  anno,  essendo  stati  eletti  in  maggio  1193.  Dopo  non  vi  furono  mai  più  Consoli,  ma 
sempre  Podestà.  Sembra  dunque  che  ciò  coincida  col  tempo  in  cui  Enrico  tornò  a  risorgere, 
in  guisa  che  il  partito  democratico  trovandosi  um.liato  dal  partito  dei  nobili  assistiti  dal- 
l'Imperatore, non  potò  rialzar  il  capo  fino  al  1230,  e  fini  per  prevalere  il  partito  democra- 
tico. Nacque  poi  la  legge  che  escludeva  quelle  famiglie  che  colla  loro  potenza  potevano  op- 
primere il  popolo;  ([uindi  si  formarono  due  Consigli,  uno  del  Comune  al  quale  concorrevano 
tutti,  anche  i  Magnati  ;  1'  altro  del  popolo,  dal  quale  i  Magnati  erano  esclusi,  ma  entran- 
dovi famiglie  popolane  ricchissime,  ({ueste  divennero  le  più  influenti.  Manchiamo  dello  statuto 
che  assegni  le  condizioni  dei  Magnati.  Col  tempo  ancora  di  una  famiglia  Magnatizia  diramata, 
restò  Magnatizio  quel  ramo  che  seppe  conservarsi  ricco  e  potente,  e  passò  fra  i  popolani 
quell'altro  caduto  in  povertà.  Tutti  quelli  che  avevano  feudi  erano  Magnati. 

Sopra  il  governo  popolare  e  aristocratico  vedasi  Ammirati,  Storia  di  Firenze,  Tom.  I. 
Lib.  II,  pag.   123.  dov'  è  spiegata  la  distinzione  dei  Magnati  dai  popolani. 
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Mcrim  rifonlauz,.  .Iiu  Lucio  11  fu  1!^""  'li  l''"'-!''  Si-analiL'ivlii. 

(juosta  loinis^lia  iiKi-iiatizia  In  oaoiala  ila  llold^na  coi  Um.l.urtaz/.i  ufl  l-h-,  . 
<i  rilu-iò  in  Verona.  Nvif  Aivlnvio  ,li  S.  Krai.n.Mu  esislc  ui,  inaiulalo  >li  >"lanno  o 
■,li  Mauro  Vlhru'o  Scannal.fnhì  ,la  llolog„a.  aliilanli  ìm  Veruna,  latto  a  Lt;..lM,o  Itaniellc 
|,„o  IVatello.  ron,,.  .la  rogUo  d,  .VnJrea  ,li  n.aMrn  Daniele  .lelli  U  .narti.o  lll.y.l.  u„- 
.rliehno  S,annal,e,Tl,i  ottenne  ,lal  ear.linal  K^i^lio  -Mhorno,  Lcfii.lo  U,  liologna.  la  reni- 
U..,ra/inue  .!.•■  suoi  jns  e  sej;natan,enl,.  Mella  sua  easa  presso  S.  Ilaluiasio.  yuesla  eon- 

n.ssione  .leve  .'ssere  >e.'nita  .1..im,  il  i:ì(10.  >■  .i...'  .loiio  clie  il  U-alo  ..Ite. ■  .lall  (1- 

le."'io  il  libero  .l.miiiiio  .li  lìolugna  [ler  la  Santa  C.liii.'sa. 
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Nel    ll'J3    seguì  la  pace  fra  i   Bolognesi  e  i  Ferraresi  .  Santa  Muria    di    Dugliolo  e.- 
,endo    (iorardo    Vescovo    e  Podestà.  Vedi  Ronconi   Cataiv.jus    Mumnnenlorum    Bonon.    mano.. 

'^""^Le'n^clL^cronache  dicono  che  Tele/Jone  dei  puddelli  Consoli  seguisse  nel  110/.,  ma 
è  errore  perchè  ebl>e  luogo  nel  ll'J3.  NeUArchivio  della  Hadia  di  Santo  Stefano,  ove  .  un 
atto  sotto  li  IV  Id.  Decem.  del  1193,  si  dice  de  Mandalo  Gerardo  Ephcopi,  et  nunc  PoteslaUs 
Bononiae  et  àus  Consuluu,  ma  pò.  in  altri  atti  si  trovano  nominali  i  Consoli  soli  senza  .1 
Podestà,  guesti  sono  del  principio  del  119'..  Ben  .  vero  che  «luesti  Consoli  non  durarono 
tutto  l'anno  119'..  ma  solamente  sino  al  compimento  dell'anno  dal  giorno  della  loro  ele- 
zione   spirato  11  qual  anno  la  citta  desse  un  Podestà  forestiero,  e  cosi  durò  poi  sempre. 

Dicono  le  nostre  cronache  che  nel  mese  di  agosto  llOi  seguisse  in  Bologna  una  se- 
dinone  con  grande  spargimento  di  sangue  per  rimettere  il  Vescovo  Gerardo  nella  canea 
di  "podestà,  ma  che  essendo  rimasto  soccombente  il  partito  del  Vescovo,  fu  egli  costretto  a 
fuggire    dalla    citta.  Tutto    questo  è  anacronismo,  e  confuso  con  ciò    che    segui    nel    11J3 

""  '^Lardo  (iisla.  Vili  Kal.  lulij  IPn,  pose  la  prima  pietra  nella  fabbrica  della  chiesa 
della  Madonna  di  S.  Luca,  la  qual  pi.ira  lu  mandata  da  Celestino  III.  Era  allora  sul  monte 
della  Cuard.a  Angelica  .n-mitessa  .uoeditrice  della  prima.  Queste  eremitesse  ^ra^ìo  al  oni 
<ecolari  e  -luesti  romitaggi  erano  case  laicali  che  elleno  possedevano  di  loro  proprietà.  Intatt- 
,ìei  Ubri  dei  Memoriali  si   trovano  atti  e  testamenti,  dai  quali  si  deduce  che  esse  disponevano 

liberamente,  o  per  contratti,  o  per  ultime  volontà,  di  tali  romitori 

Noi   1195  C.erar.io  appro^u  la  fondazione  dell   eremo  di    Camaldoh    fuori    porta    Santo- 

Stefano  alla  distanza   di    due    miglia.    Così    dice    .1    Sigonio,  ma   si    consultino    gli   Annali 

^'''"'Alir'pag.  91   11  Sigonio  riferisce  il  privilegio  concessogli  da  Celestino   111,  e  dice  che 
l'originale  trovasi  nelb  Archivio  dell' Arcivescovo. 

Vlla  predetta  pagina  dice  che  T.-rardo  mon  VII    Id.    nov.    1190.    ed    il    ^ecro logie  di 
S    Gio    in  Monte  dice   VII  Kal.  nove>nh.  obiU  Gerardus  b.  m.  Eriscopus  anno  Uonum   11J8. 

Alla  stessa  pagina  parla  della  li.   Lucia  Ja  Stifonte    Ma  intorno  a  ciò  nulla  si  sa    con 
certezza,  e   nulla  pure  ne  sanno  gli   Annali  Camaldolesi.  .  .   ^.   ^     ,,,,   ,  „  •„  ,.„, 

Al  tempi  di  Gerardo  G.la  Vescovo  seguì  T  unione  dei  Canonie,  di  Sant  Lutr  pio  con 
.quelli  di  S  Gìo.  in  Monte,  guest  union.  ^  de  nella  Bolla  di  Clemente  l^,  nella  qua  e 
SI  dice  che  tale  unione  segui  essendo  Priore  di  S.  Vittore  Rinaldo.  Questo  Rinaldo  fu  laUo- 
Priore  nel  1175.  e  lini  il  suo  priorato  nel  119S.  Dunque  L  unione  seguì  ai  tempi  di  Ge- 
rardo. Questa  Bolla  è  nel!'  Archivio  di  S.  Gio.  in  Monte. 
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Due  atti  autentici  ci  apprendono  da  chi  fossero  goduti  i  casamenti  dei  Scanna- 
ijecchi  dopo  la  loro  espalriazione.  Il  primo  è  una  sentenza  delti  15  febbraio  1301)  per 
una  dilTerenza  sulla  quinta  parte  degli  edilizi  posti  sopra  il  terreno,  che  fu  già  della 
landglia  Scannabecchi.  diffeienza  che  passava  fra  Nicolò  IJenlivogli,  Antonio'" Compa- 
gnoni, Pietro  Malcontenti,  Giovanni  Mezzovillani,  Leonardo  di  frate  Ilonvicino,  e  Vez- 
zante  Zovenzoni,  nella  (piale  si  dichiara  spettare  a  detto  Antonio  Compagnoni  una 
quinta  parte  di  detto  suolo  per  indiviso  cogli  altri  quattro  comiiroprietari,  e  che  Nicolò 
H.'ntivogli  abbia  jus  per  L.  500.  Rogito  Egidio  Melloni.  11  secondo  è  delli  27  aprile 
1342.  (Jregorio  di  Benedetto  da  Casio  aveva  comi»rato  due  parli  di  alcune  case  poste 
in  caiqiella  S.  Dalmasio,  in  luogo  detto  i  casamenti  de'  Scannabecchi,  vendute  da  Pie- 
tro di  Giac(mio  Aiibati,  da  Marano  di  Hongiovanni,  e  da  Paolnccio  di  Bono  dal  Fri- 
gnano, ere(U  di  Giacomo  detto  Muzzolo  di  Tonnnaso  Guinicelli.  (Vedi  via  delle  Pel- 
lizzarìe). 

Cimarle  a  destra  entrandoci  per  la  eia  deyli  Orefici. 

N.  1270.  in  (piesto  stabile  vi  era  la  residenza  dell'arte  dei  gargiolari.  I  gargiolari 
e  capeslrari  nel  1423  ottennero  che  venti  di  loro  fossero  aggregati  air  arte  dei  sala- 
roli.  Arrivato  Tanno  1003  ricorsero  per  essere  separati,  lo  che  ottennero  li  29  dicem- 
bre 100()  dal  Senato,  come  consta  da  rogito  di  Agostino  Urta  e  Sforza  Alessandro 
Berlolazzi.  Li  3  ottobre  1G70  sortirono  i)er  la  prhna  volta  in  corpo  colle  altre  com- 
pagnie d' arti  per  accompagnare  il  trasporto  della  testa  di  S.  Petronio  da  S.  Stefano 
alle  sua  basilica. 

Il  primo  loro  Massaro  fu  Floriano  Pizzoli  nel  quarto  trimestre  del  1070.  Al  loro 
protettore,  Sanf  Antonio  Abbate,  era  dedicata  la  cappella  di  (juesta  residenza,  che  cessò 
di  esserlo  «piando  li  11  gennaio  1798  furono  avvocati  alla  nazione  i  loro  beni. 

Conlinava  (juesta  residenza  a  levante  colf  arte  dei  gargiolari,  a  ponente  colla  via 
pubblica,  a  mezzodì  con  Gualandi,  e  a  settentiione  con  Pellegrino  Torri. 

In  questo  locale  vi  era  ancora  la  cappella  dedicata  a  S.  Petronio  della  compagnia 
dei  tessitori  di  seta,  aperta  li  4  ottobre  1749.  Questi  tessitori  liicevano  parte  dell'arte 
dei  mercanti  da  seta,  poi  essendone  stali  separali  ebbero  i  loro  particolari  statuti  fatti 
nel  15i0,  poi  riformati  li  29  novembre  1582.  Li  10  ottobre  1G40  fu  rivocata  V  ere- 
zione deir  arte  dei  tessitori  dal  Legato  e  Reggimento,  ed  annullati  gli  statuti  Aitti  dai 
detti  tessitori  ad  istanza  dell'arte  della  seta.  Li  29  ottobre  1004  fu  rimessa  l'arte,  a 
cui  furon  dati  nuovi  statuti.  Non  ebbero  [lerò  Massaro  nel  Collegio  dei  Tribuni  che  il 
primo  gennaio  1627,  e  fu  Angelo  Maria  Vannini.  Li  22  dicembre  1797  questa  corpo- 
razione fu  sciolta. 

I  cordellari,  o  tessitori  di  cordollo  di  seta,  erano  uniti  all'arte  dei  merciari,  poi 
separati,  avendo  ottenuto  l' aiiprovazione  dei  loro  statuti  in  13  capili  21  giugno  lOSG. 
Scielsero  a  iiroiettore  S.  Francesco  d'Assisi.  Il  loro  Massaro  non  faceva  parte  del 
Collegio  dei  Tribuni  della  plebe. 

Cimarie  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  degli  Orefici. 

N.  1275.  Ingresso  alla  residenza  che  fu  dell'arte  dei  falegnami,  posta  sopra  il 
vollone  dalla  parte  della  via  degli  Orelici.  Confinava  a  levante  colla  strada,  a  ponente 
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colle  Pellizzarie,  o  Trippari,  a  mezzodì  l:i  via  .le-li  Oienei.  e  a  sellenliione  la  rmàm- 

za  dell'  arte  dei  Ixiiubasari. 

La  loro  cappella  era  dedicata  a  S.  Giuseppe.  11  i)iìi  antico  statuto  di  (piesta  so- 
cietà  l  del  1230.  iKil  liì8  alli  ì  dicembre  ìyM\  lìi  per  dodici  volte  riformato.  Li  H^ 
dicemlu-e  1797  il  \i()\evm  i)rese  possesso  de"  suoi  beni,  che  gli  forono  i)oi  restituiti 
nel  lyOO.  Aveva  beni  st.ibili  valutati  scudi  'M^ì. 

Dipendevano  dall'  mW  dei  lale^niauu  i  canozzari,  i  segantini,  gli  asto-lancieri,  i 
fusari  i  gavolieri,  o  boltari,  i  bastin  i.  i  gripieri.  i  casseri,  i  fardelieri,  gì"  incavatori 
che  tanni"  dozze,  i»ompe,  staj,  cur.i.Kii.  lacchieii.  sbdlalegne,  tagliolo-seltazieri.  zan- 
gi.lo-corbelli»TÌ.  sporto-storaci,  panierai,  vcc. 

Qur>ti.  slabil.'  d.'ve  ro.Mv  parte  delle  e.ise.  edifìzi.  e  beni  dell*  eredità  (h  Nicolo 
Sanuti,  rogito  Melchiorre  di  Senesio  Zaiiilti.  i  (inali  erano  condotti  dalla  società  dei 
fiile-niami.^'  jx^sti  sotto  S.  Dalmasio  dei  Scanuabeeclii.  in  conlìne  dei  beni  di  detta 
chiesa  a  manina,  dei  beni  di  detta  aite  a  nii  .■  di  sotto,  e  la  via  pubblica  di  sopra, 
clie  a  mezzodì  deve  essere  la  via  degli  Orelìci. 

N.  Wiì.  Residenza  delParte  dei  bond.asari  composta  di  tre  camere,  una  delle 
quali  con'  cappella  dedieata  al  loo  protettore  S.  (iio.  Battista.  Conlina  a  levante  la 
strada,  a  p.menle  i  beai  del  Capitolo  di  .s.  Pietro,  a  mezzoih  la  residenza  dell' arie  dei 
falegnami,  a  S(>tleii!rioiie  il  colile  Filippo  IJenlivogli. 

^1  primi  Statuti  .li  .jiiesta  eompa-nia  datano  dal  i^iSS.  poi  rirormali  nel  \X\(],  1:ì77. 
ì:m  e  iC.b-i  Fu  unita  a  iiii.-^F  arte  .pirlla  dei  pittori,  dopo  che  .iue>ti  ebbero  fatto 
parte  delle  .piattro  arti,  e  della  (piale  era  mas.saro  nel  giugno  VM)  Giacomo  di  Pietro 
pittore.  L'unione  suddetta  ebbe  luogo  il  primo  gennaio  i:i70.  e  si  trova  che  il  primo 
luglio  157-2  era  Massaro  Ora/io  Samacchini  ( F.  1  pittori  si  sei.araroiio  dai  bombasari  il 


(1)  Diamo  qui  testualmente  due  Memoriali  che  furono  dai  pittori  presentati  al  Senato  in 
due  differenti  epoclie.  e  cioè  il  primo  l'anno  ir,88.  col  quale  cliiedevano  essere  separati  dal- 
l'arte dei  l.ombasari,  redatto  di  tutto  suo  pugno  dui  notaio  dell'arte  stessa  Flaminio  Machelli  ; 
e  l'altro  del  1^.85  col  quale  chiedono  esserlo  da  tutte  le  arti  meccanictie.  Questi  due  pre- 
ziosi documenti  che  non  trovansi  nella  irihliot-ca  Universitaria,  nò  tampoco  nella  Comu- 
nale, sono  posseduti  dalla  collezione  (iuidicini.  11  Cicognara  nel  suo  ragionato  catalogo  di 
libri' d'arte  Tom.  I,  C.  27,  N.  167,  cosi  si  esprime  circa  quello  del  1G85:  .  Memoriale  ra- 
.  rissimo  ad  aversi  e  che  serve  alla  storia  dell'  arte  del  disogno  massime  per  la  Bolognese.  • 
Il  Malvasia  parla  a  più  riprese  del  desiderio  che  avevano  i  pittori  riguardo  alla  detta  li- 
berazione. Se  dal  Cicognara  tiensi  per  rarissimo  quello  stampato  e  del  1685,  sarà  conse- 
guentemente a  ritenersi  di  maggior  rarità  quello  del   1508  manoscritto  ed  originale. 

MEMORIALE    DATO  DAI  1>ITT0UI  N.  1. 


inustfùssimi  Signori, 

V  Arte  della  Pittura  Nobilissima  per  il  Gne.  che  ella  ha  di  essere  emula  dalla  natura, 
et  per  i  mezi  de  quali  ella  si  serve,  che  sono  quasi  tutte  le  scienze  e  particolarmente  le 
Matematiche  negli  antichi  tempi  fu  tenuta  in  tal  prezzo  da  i  magiori    Prencipi    e    più    ta- 
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l»rimo  gennaio  IGOO,  ed  il  loro  primo  Massaro  fu  Gio.  Battista  Cremonini  (vedi  via 
Toschi  N.  WM).  Doi)()  questa  digressione  si  dice  che  i  bondjasari,  come  arte,  luron 
sciolti  li  4  gennaio  171)8. 

Lì  10  ottobre  157(5  gli  uomini  dclF  arte  dei  bombasari  e  dei  pittori  uniti  a.v>e- 
gnarono  a  Teodora  madre,  e  a  Giuseiq)e  tìglio  de' Spiriti,  mia  camera  altra  volta  ad  uso 
della  congregazione  dei  drap[)ieri  jiosta  nella  linea  anticamente  detta  della  Sartoria  Vec- 
chia, 0  le  Cimarie.  lunga  piedi  21,  e  oiicie  (>,  lai'ga  piedi  1%  e  uncie  4,  per  L.  400. 
Rogito  Achille  Paiizacchia. 

lOOlK  lì  Gingilo.  I  bombasari,  a  cui  erano  uniti  i  pittori,  avevano  la  loro  resi- 
denza nelle  Cimaiie. 

VICHI. €Sf   aii-:i.i,A  coi.ti»iiiv'A 

Il  vicolo  della  Colombina  comincia  dalla  strada  di  S.  iMamolo,  e  termina  nella  via 
dei  Pignaltari. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  10,  7,  e  la  sua  superfìcie  di  pertiche  10,  92.  4. 

La  sua  volgare  denominazione  la  trae  dalF  in.%'gna  di  uiF  osteria,  N.  202,  detta 
della  Colombina:  iier  lo  stesso  motivo  si  disse  altra  volta  stradello  della  Coroncina,  e 
«'osi  dicevasi  anche  del  1700. 

II  campione  ulliiiK»  delle  strade  di  Bologna  unisce  alla  via  Pignattari  questo  vicolo 
Vicolo  (li'Ud  Coliiiiiliìiia  a  destra   ehlraìulovi  per  S.  Marnalo. 
l  icolo  snddeUo  a  siìiì^tra  eittrandori  conw  sopra. 
W  N.  1207  indica  la  casa   dei   Beroaldi,  poi  Banzi,   dove   esisteva  F  osteria   della 


mosi  scrittori  del  Mondo,  che  non  isdegnarono  quelli  d' esserci  tarla,  ne  questi  di  celebrarla, 
si  che  non  solo  la  divisero  dall'arti  mechaniche,  ma  la  tenero  per  mirabile  come  quella 
che  le  superficie  raprcsenlando  i  corpi  suol"  inganar  non  pure  gli  antichi  senza  ragione, 
ma  gli  homini  stessi,  se  bene  poco  le  valse  la  propria  dignità  centra  le  ingiurie  delle 
guerre,  et  il  furore  de  Barbari,  che  la  ridus.^ero  a  tale  che  apena  se  ne  serbò  la  memoria 
tinche  cessate  le  rivolutioni  ella  cominciò  a  risorgere;  ma  con  si  debole  principio,  che  da 
ben  pochi,  e  cosi  rozamente  ella  era  essercitata,  che  àpena  di  semplice  Arte  non  che  di  li- 
berale meritava  ò,  ricercava  il  nome.  Quindi  nacque  che  ella  fu  particolajrmcnte  in  Bolo- 
gna accompagnata  ad  Arti  mechaniche,  et  all'atto  sproporzionate  ad  essa.  Di  poi  nel  pro- 
gresso del  tempo,  et  della  pace  facendo  pure  l'Arte  stessa  gagliardi  progressi  fiorirono  Pit- 
tori, come  il  Bonarotti,  Raphollo,  Titiano,  et  altri  che  la  restituirono  alla  primiera  dignità 
si  che  ella  ha  liavuto  et  ha  al  presente  Prencipi  suoi  professori,  e  fautori,  et  che  hanno 
premiato  e  stipendiati  largamente  i  pittori,  e  particolarmente  alli  giorni  nostri,  [et  della 
nostra  città.  Ne  hanno  mancato,  ne  mancano  scrittori,  che  hàno  celebrata  et  exaitata  l'Arte 
et  gli  Artefici  insieme,  et  nelle  principali  Città  d'Italia  si  sono  .erette  Academie  famose 
de  Pittori,  privilegiate,  favorite  dagli  stessi  Prencipi  segnatamente.  Onde  i  Pittori  che 
hoggi  vivono  in  Bologna  in  buon  numero  desiderosi  d' honorare  l'Arte,  e  la  Patria  col  dar 
forma  e  titolo  d'  Academia  alla  compagnia  loro  sicuri  che  dalle  SS.  VY.  Illustrissime  di- 
sposte et  inclinate  ad  imprese    heroiche,  e  nobili,  sarano   favorito   e    promesso   questo   loro 
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Coronciiia  nel  1700,  in  confine  della  via  .Iella  Coroncina,  ili  quella  dei  l'ignatlari,  della 
residenza  dell'  arte  dei  brenladari,  dei  beni  dei  Padri  di  S.  Ginseppe,  e  de.  Fontana. 
Corrispondeva  al  suolo  di  questa  casa  l'antico  palazzo  del  r.omnn,..  dello  d,  Santo 
Ambrogio. 


VIA  i»i:i  coiyi 


.1.1 


Via  dei  Coltelli,  secondo  le  lapidette,  comincia  in  Slra.la  S.  Stefano,  e  termina 
rimnetto  alla  Braina  di  Fiaccalndlo  nel!'  angolo  .Ielle  stalle  Agncchia.  Seguendo  questa 
norma  la  sua  lunghezza  è  d,  pertiche  35  e  piedi  1.  Ila  la  via  Coltelli  continuava  Imo 
alla  via  del  Pozzo  Itosso.  in  oggi  detta  Borgo  Orfeo,  ed  è  piaciuto  a  eh,  ecc  porre 
le  lapidette  di  dare  il  nome  di  via  del  Pozzo  Uosso  al  tratto  d.  strada  dalle  stalle 
Adocchia  a  lìo,-o  Dileo.  il  (piale  !'  di  misura  longitudinale  pertiche  -8  e  piedi  i. 
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liilenuto  dunque  che  la  via  dei  Coltelli  sia  tutta  la  strada  die  da  Strada  Stefano 
finisce  a  Borgo  Orfeo,  ne  viene  che  la  sua  lunghezza  è  di  pertiche  C3  e  piedi  3. 

Vuole  la  trailizione  che  questo  nome  ilerivi  dalla  famiglia  Coltelli,  che  aveva  case 
in  questa  contrada  verso  Strada  S.  Stefano,  inchiuse  poi  in  quelle  già  Seccadenari,  ora 
dei  Bianchi.  (Juesti  Coltelli  vengono  da  Alberto  dal  Coltello,  che  da  Cento  trasportò 
la  sua  famiglia  in  Bologna,  del  quale  fu  figlio  Nicolò  notaro,  detto  anche  de'  Crassi, 
alias  dai  Coltello,  che  viveva  del  1121.  Finirono  i  Coltelli  in  Cecilia  di  Orazio  e  di 
Giulia  Filipetli,  morta  nel  1050.  Era  moglie  del  senatore  Filiberto  Vizzaiii.  e  la  sua 
eredità  passò  poi  ai  Benlivogli  eredi  Vizzani.  (Vedi  Strada  S.  Vitale  N.  ll'i. 

Via  dei  Colklli  a  destra  ciilramìoii  per  Strada  S.  Stefano. 

Il  N.  261.  ha  un  listiello  portico,  che  fu  fabbricalo  da  Ascanio  Cavazzi  nel  1382. 


desiderio,  considerando  che  la  compagnia  loro  unita  ad  altra  .Vr.e  in  niuna  ,.ar.c  conforme 
alla  Pittura,  corno  ,,uella  de  liomi.a.ari  non  ,,uó  .tare  in  quella  quiete,  e  con  ^-^^J^ 
che  si  ricerca,  ne  conseguir  quel  line  ohe  .i  protende:  le  supbcano  a  farne  la  dms  on<^ 
mantenendo  però  loro  il  luogo  fra  Massari  di  Collegio,  che  tengono  al  presente  con  que  o 
però  che  non  vadino  fuori  con  T  altre  Arti  per  rispetto  che  altn  non  s,  rech,  a  preg.ud,- 
L  d'  esser  preceduto  da  loro,  oltre  ad  altri  degni  rispetti,  che  si  come  vivamente  sperano 
riportaranno  tal  grat.a  dalle  henign.ta  delle  SS.  VV.  Illustrissime  tutti  '~'J^^"" 
di  essi  rimarràno  stretti  d' obhiigo  perpetuo  con  loro,  come  con  ver,  fautori  e  protettori. 

Ill,mo  et  Rar.mo  Signore  l'advon  nostro  Colendissimo, 

Intorno  alla  separalione,  che  domandano  li  Pittori  della  nostra  Compagnia  de  Bomha- 
san  bahbiamo  rissoluto  di  consentire  molto  volentieri  à  quello  tanto  che  da  \.  b.  Ill.ma 
et  Hevma  sopra  ciò  sarà  ordinato  lenendo  noi  per  fermo  che  non  potrà  sucedere  cosa,  che 
non  sia  piena  di  paterno  affetto,  et  di  perffetta  giustitia.  suplicandola  ad    haver   r.sguardo 

alle  infrascritte  nostre  pretensioni.  .,.       .       ,      ,..    ino;,m„di 

r  Che  alla  compagnia  de  Pombasari  restano  gli  honon.  ut.b.  comodi,  et  incomod, 
che  haveva  et  godeva  inanzi.  che  si  unisse  con  détti  Pittori  tanto  circa  gli  ohod.ent.  quanto 
al  creare  il  Massaro  di  Collegio,  et  altre  dispositioni  contenuti  nelli  loro  statuti. 

2"  Che  si  come  li  Pittori  sin  qui  hanno  participati  di  tutti  gli  uni.  della  compagnia 
unitamente,  così  in  questa  separatione  participino,  et  concorono  per  la  sua  ratta  al  paga- 
mento delli  debiti  et  grave/.e  in  sin'  qui  unitan.ente  supportate,  come    ancora  senUrano 

comodo  delli  crediti  quando  ve  ne  sia.  „„„„. 

3.  Che  quelli  che  sin' bora  sono  entrati  [nella  compagnia  unita  s  intendano  essere 
dell'  una,  et  I'  altra  compagnia  senza  dover  pagar  ubidien.a  ad  alcuna  di  loro,  ma  che  per 
,■  avenir;  se  un'  Pittore  volesse  entrare  nella  compagnia  delli  Pombasar.  sotto  nome  d, 
persona,  che  sia  stata  acetata  in  dette  compagnie  mentre  erano  un.te  ,ns,eme: 

Quanto  alle  L.  650  che  diniandano  li  Pittori  gli  assegnarano  .1  terreno  ^omprato   da 
Savignano  per  L.  '.OO,  et  gli  cederemo  ragioni  de  riscodere  da  detto    Sav.gnano  L^    1.  d^ 
quattrini  che  era  debitore  per  allitti    decorsi,  e  non    pagati,  e    perche    ,n    mater.a    d     de    0 
acquisto  si  6  agitata  una  lite  centra  detto  Savignano  nella  quale  (come  sano  ess>   I.ttor.) 


si  è  fatta  gran  spcpa  di  L.  50  di  quattrini,  deveràno  perciò  far  buono  à  Bombasari  la  ratta 
loro  di  detta  spesa  cioè  L.  40  et  massime  essendo  il  detto  Savignano  stato  condonato  nelK' 
spese,  che  perciò  stante  la  cessione,  che  se  li  farà  potràno  li  Pittori  recuperarli  dal  Savi- 
gnano. In  modo  che  li  stessi  lettori  resteràno  debitori  alli  Bombasari  facendole  buone  le 
sue  L.  nSO  in  buona  sòma  di  denari,  et  anco  per  molti  oliedienti  rescossi  da  loro  Pittori  et 
non  pagati  alla  compagnia,  lo  tiuali  essi  Bombasari  suplicano  a  V.  S.  Ill.ma  in  questa  se- 
paratione farli  sodisfare.  Tutto  ciò  sia  detto  a  V.  S.  Ill.ma  per  informatione  delle  cose  no- 
stre rimettendoci  alla  prudenza  sua  intendendo  sempre  di  conformare  le  voglie  nostre  con 
la  mente  di  V.  S.  Ill.ma  la  qual  piacia  a  Dio  (come  così  preghiamo)  di  conservarla  in  quella 
felicità  desidera,  con  ogni  humiltà  li  faciamo  riverenza 

Humilissimi  et  Devotissiìni  servitori 

OLI    HUOMINI    DELLA    COMPAIiNIA    DE    BOMBASARI 


),? 


di  Bologna. 
Ftaminiiis  MachcUus  Don.  acdictc  societatis  Bombasarios 
noct.  mand.  sub  die  25  dicembris  1568. 

MEMORIALE    N.  2. 

Illustrissimi  Signori. 

Que  Pittori,  eh'  esercitano  nobilmente  la  Professione  e  con  decoro,  ricevendone  anche 
talora  ciò,  ne  vien  loro  più  abbondantemente  contribuito  in  fine,  di  che  seppero  addiraan- 
darne  e  pretenderne,  supplicarono  umilmente  nel  terzo  bimestre  dell'  Anno  scorso,  1'  Illu- 
strissimo Reggimento  ad  esentarli  da  quella  annua  collctta  chiamata  comunemente  la  ob- 
bedienza, e  dalle  altre  soggezzioni  e  gravezze,  che  pare  sol  giusto  vadino  a  cadere  sovra  li 
Pignatari,  Scatolari,  Goramari,  Indoratori,  Ventarolari,  Santari,  Stuccatori,  Vernicatori,  Car- 
tolari, et  altri  si  fatti  mecanici  alla  nobìl  Arte  subordinati  e  soggetti:  e  sovra  que'  Dipin- 
tori da  bottega,  che  travagliano  in  tinger  cassobanchi  o  armari,  far  voti  e  Croci  no"  muri. 
colorir  armi  da  morti,  e  simili  altre  bassezze, 

E  perche  il  memoriale  portone  all'  Illustrissimo  Signor  Confaloniere,  e  letto  in  pub- 
blico Reggimento  fu  rimesso  alle  Assoniarie  di  Militia,  e  di  Magistrati  e  sentire,  e  riferire 


.ì:j8 

,T,  .,ltri  con.fCulivi  o.l  uniformi  furon   falli  dalla   famiglia  Glnsclli.   Sapi.iamo   cl.e   i 

Li  ..  :.lla  spesa  .lei  ponici  costrulli  e  da  costruirsi  nella  via  dei  Collelli 

I     Vma.'.Mo  1  7H  il  senatóre  Giu.,.pi.e  Hiaiulu,  successore  dei  Mr.  d   ^.  Uà- 

,.„„.'",;,;.,:/Jal  senato  d,  demolire  il  V^r,.,^^--^;^^ ^±^ ^l^Z 
M,  cumorren/.a  di  pu.li   15»^.  d.e  è  la  fronte  del  suo   stabile  U,.  questa  parte 
■o  telli    e  nella  fan  ata  di  Stra.la  S.  Stefano  al.ar  il  portuu  lungo  piedi  30^ 

N    -V    lenone  de,  granari  Uanuzzi.  Si  ha  notizia  che  li  2  apr  e  1(.40  ,,ui  e.- 
.,..v,  un    in,  o  d,  ra,:cherta,  nel  „uale  per  molto  ten.po  si  esercito  la  g.oven.o  hol  - 

:       rlddestrarsi  al  giuoco  del  palh.ne.   Apparteneva  ai  Ghisell,   proprietari  de 
:n;;,:li,Ir  p:Ì  de,li  stahih  da  questa  parte  della  via  Coltelli.  La  sala   della    racchetta 
111  Vi.lottj  '1(1  USO  (li  hoiW'iy  ila  nil('«!name  circa  il  liHO. 
'"      I:;  iVtl!!a"io  K,S;.  ^i  concede  al  senatore  lUiggero  Chiselli  di  continuare  d  suo 


439 

portico  nell'angolo  delle  due  vie  de' Coltellini  e  della  Rraina.  Nel  1382  aveva  fatlr» 
quello  davanti  le  sue  caso  in  via  Coltelli,  e  die  si  distingue  per  la  sua  uniformità 
lungo  la  detta  strada  verso  la  IJraiiia  di  Fiaccalcollo. 


Si  passa  la  Draina  di  Fiaccalcollo. 


Via  Coltelli  a  sinistra  entrandoci  per  Strada  S.  Stefano. 


N.  203.  Rimessa  dei  conti  .\gucchi,  dove  nel  1023   vi   si   teneva   un   giunco  di 
pallacorda. 

N.  IG'i.  Casa  che  nel  1713  era  di'lle  putte  di  Santa  Croce,  poi  comprala  e  ridotta 


h 


„uanto  sapra  ciò  fossero  uer  addurre  .  supplicanti,  han  stimato  4uest,  correre    loro     n 
r  con  ogni  più  riverente  ossequio  et  umiltà,  rappresentar  loro  co  che  nu    segue. 

C,^"  che  Ielle  ragioni  e  motivi,  che  gì' inducono  a  sperare  una  s,m,l  grazia  dalla 
.omm:;;^':  ln-\llustrissimo  Senato,  parte  risguarda  la  ProfessUine  considerata  in  se 
stessa  e  da  se  sola,  e  parte  risguarda  la  medesima  in  ordine  a  gli  altri. 

E  pr  na  „uai  to  a  se  stessa,  „ui  si  tralasciano  icome  d'un  inUnito  numero  i  i  i 
.regi  e  le  .od     con  le  quali,  assignandole  il  primo  grado  di  'f '''^  ^"^  "f^;'^^^;;';;;;^ 

Li!  1.11,1,0  nel  „.o  3.  «. .:.  .^..  -X-- -i^;:;r -r  .:s"r: 

r  TNltaTTon:  rr:L".  t'i,  Cal:o  e...  ,  U.  .,„1.  «.  Luca  de  Penna 
,„  i    8.  L.  demu  ^^  arU,,oeiic.  y  de  pMar   tU.    de    lavores  de 

';  ,r;M:der;,,^-.';;iMi:. . .. ... ....  •"^— --r."rr;tZg;r 

i,  Po.-sevin.  de  m.  et  ,oes.  r.„.  3-'.  il  Tiraq.  d.  n.mt.  ca,.  34.  ,     3^      .    ...         1  ol.anfc    . 
,-  .,    il   lumo  de  IHH    vct.r.  (1,0.  do  lìutron  in  .1,01.  ,.yo  inncnuU.    P.ctu,.-.  eie.    .1    I  atric. 
t      :.    «,>  i         n.  a  Castilion.  nel  suo  c„„„.  ,1  Garzone  nella  .uà  i.,a.=a  et  tanti 

t         n,         e.  Puraniente,  e  senza  ingrandimenti  retorici  si  dice  solo,  che  quando  anch. 
,      ,„„cedere  ch'ella  Ma  arte  architetonica,  e  sovra  tutte  le  altre  arti  più  nohili 
71  Li.r  :    ,  Il  eU  n^  senza  di  essa  sussistere  non  possano,  necessitate  f  Aritmetica, 

.ee^'i' Astrologia,  la  Geogralia,  la  Perspettiva,  T  Arch.tettura,  si  ";'''-  J-.v.^ 
r  ndee  da  lei  il  disegno  nel  formare  le  loro    linee,  gl'angoli,  i  circoli,  ed    ogni    ah  a 
.;  pnnaer^  uà  Ibi  „  „„..,,,..    „er  lo  meno    non  si  dia  a  conoscere  anch essa 

Torma  e  ligura;  pare  negar  non  si  possa  che,  per  lo  meno,  no 

,er  un'arte  liherale  ;  mentre  che  la  sublime  sua  operazione  più  d  '""*;",;„„„ 

l.  ouUe  mano  poi  anche  in  compor  quelle  mestiche,  e  compartir  que  colon  sulla  tela,  non 

.^n       gg  avio  1  mimo  o  fatica  immaginahile,  ma  hen  sì  prova  più  tosto  un  gemale^  so  - 

.       molompiacimento  e  trastullo,  non  si  distingue  n.  si  valuta  a  "S-;/' /^'am  t  co 

„,ero,  ò  di  m.sura.  Che  però  se  a  nissuna  tassa  o  contribuzione  s.  ^^SS'^''^    l^'^^  Z 

a  Poeta    il  Musico,  il  Computata,  e  simili;  perche  dovrà  sottomettervisi  il    Pittore,  1      d 

u        "anarurali  fltture  esposte  nelle  dieso  e  su   gli    Altari    alle    ^^or^^^^J^^^ 

„iù  eflicacemente  il  culto  verso  Iddio,  e  maggiormente  ne  accendono    alla    venerazione    a 

s:,tf!  a  amssl  entro  ■  nostri  palagi  superano  di  longa  mano  i  più  ricchi  e  preziosi  arredi 


tempestati  anche  d'oro  e  di  gemme;  cagione  perchè  anche  in  oggi  concorrino  da  tutte  le 
Provincie,  e  da  i  Regni  i  dilettanti  e  gì'  intelligenti,  profondendo  tesori  per  noi  pur  troppo 
privarne,  ed  arricchirne  i  loro  Monarchi? 

Gh'  ella  sia  arte  liherale,  lo  stahilisce  il  maestro  di  tutti  quelli  che  sanno,  Aristotile, 
che  discorrendo  di  quelle  professioni,  con  le  quali  devonsi  rendere  cospicui,  et  adornare  gli 
animi  de'  nohili  giovanetti,  vi  annumera  (juella  della  Pittura. 

Lo  conferma  Galena  in  erhoiiat.  ad  hnn.  art.  in  fine,  la  dove  separando  le  Li])erali  dalle 
Mecaniche,  aggiunge  alle  Liherali  la  Pittura.  Lo  medesimo  asseriscono  Lorenzo  Valla  nella 
prefazione  alle  sue  eleganze:  il  Cardano  de  suhtilit.  lib.  17.  de  Arlib.  il  Vossio  de  quatluor  art. 
popular.  cap.  5.  et  altri  in  somma,  a'  quali  mai  potè  arrecare  difficultà  veruna  il  vedere, 
che  fra  tanti  altri  virtuosi,  il  Pittore  solo  sia  quello,  che  non  può  non  valersi  nelle  sue 
operazioni  del  materiale,  che  sono  i  colori  ;  perche  di  questi,  come  de  parvilate  materia,  (di- 
rehbero  i  Teologi  e  i  Canonisti  in  occasione  anche  piìi  stretta,  quale  si  è  il  digiuno,  e 
r  alienazione  di  beni  Ecclesiastici)  non  si  tien  conto;  come  per  figura  nelle  carte  di  musica 
non  si  considera  l'inchiostro  che  delineò  tiuclle  mirabili  note,  ma  la  sostanza  e  '1  valore 
delle  medesime,  che  ne  rapiscono  con  1'  armonia.  Certo  che  chi  acquista  una  testa  diremmo 
del  gran  Uafaelie,  o  del  Coreggio,  un  ritratto  di  Tiziano,  non  compra  con  lo  dugento  do- 
ble che  vi  spende,  quelle  pochissime  tinte  che  l'han  colorito,  e  che  non  montano  quattro 
baiocchi,  ma  il  magistero  di  quella  operazione,  preziosa  per  l'eccellenza  della  forma,  nò 
per  la  bassezza  della  materia:  il  perche  con  gran  ragione  la  legge,  contro  al  comune  as- 
sioma, che  quod  accedit  cedit  (onde  la  porpora  preziosa  cede  anche  al  vile  vestimento  al 
quale  fu  inserita:  le  lettere  ancorché  d'oro,  cedono  alla  tenuissima  carta  sulla  quale  fu- 
rono scritte:  la  gemma  di  sommo  valore  cede  a  quel  poco  d'argento  ò  d' oro  che  la  ricigne 
e  la  lega)  al  contrario  vuole  nella  Pittura  che  ceda  la  tavola  a  que'  pochi  e  vili  anche  co- 
lori, non  perche  siano  colori,  ma  per  1'  artificio  che  ci  figurano  e  ci  rappresentano;  atte.<:o- 
che,  come  soggionse  di  poi  Giustiniano  Ridiculum  est  enim  piciuram  Apellis  vel  Parasi/  in 
accessioneni  vilissimcV  tahidw  cedere. 

La  stessa  legge  adunque,  eh'  è  quella  che  regola  gli  affari  del  Mondo,  la  giudica  taci- 
tamente in  tal  guisa;  e  perciò  vuole  ch'ella  sia  resa  partecipe  delle  stesse  grazie  che  go- 
dono le  altre  Arti  Liberali;  mentre  gl'Imperatori  Teodosio  e  Valentiniano  nella  Arcìiiatros 
C.  de  metal,  et  epidemet.  lib.  11.  esentano  si  li  Pittori,  che  gli  professori  di  dctt' Arti  dai 
peso,  al  quale  sono  gli  altri  comunemente  soggetti. 


I 


iiO 


,|.>  Kilinno  scultore,  e  ì'ieUo  pitlore  iiuadrisla,  fratelli  S.-andcllara 

N    U-,2   Stahiie  delf  arte  della  lana  nel  1713,  poi  dell"  arte  de.  .-apellar,. 


tot."!»  ■  ■^"    ■»■    •*■■«*■»* 


«.   lEi.ICE 


l-,  via  Collellini  di  Strada  S.  Felice  comin.ia  in  Strada  S.  Felice  presso  i  l'alla- 

■  mlicu  s,m  nome  era  via  di  Mastro  Martello.  Ira  i  l.orgh.   d.   b.   Hlict  l     ci 
^'""''"  '    ,      i  ,,:,,.,,,  „or"0  Martello.  ,ome  da  rofiito  di  Dartolomeo  \asselli: 
rS^^oi;     .v  Kl    ;;;del  MarMIo.  Unalcu,.   crede   che   siasi   chiamata 

;;:,:,;,;::-d:i  B:;Uetto,'n,a  ,uesf  androna  poteva  essere  la  via  delle  otto  Colonne. 


T       .-    ,        i;    c:„nc:;tnri    ancor    del   lus    Canonico,   quando    cercando 
Acoonsenton.,  a,  lus  ^'^  e    6 h   Sp     ton      n         ^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ^^^^  ^. 

,là  opera  alle  Xm  Lil.erdli,  ri.sonono  ^eindalo-  biacche  lo!  ."odo  'li  oberare 

„  Festa    dipinge  >„  ca.a   P™^"-,,;;;-;^  ;.;;:  fé    .^  .l^/a/  <i.co™  ..  un  U,.ro  pe. 
,.„,.  ,  s.nle  ai  .uà  uaU.,.,  ,..   u  ^"^  '"^    l^.^^,.^  ,,^„,„„„  ,„,„  e/«  lo  ScnUore  usala 

;:;r.;  ;;t;:r::;r;;- ^^^^^^^^^ 

altri  cl,e  uberamente  lo  pern.  to  o     l-^'    »-  ^^^^    ^„„„„      ,^„,^,,„   „,   „„,„„„. 

Diana  e  Ja  allril  arUm  ,nngmdL  mn   Htukm. 

ncreanau,n  in^Uiula,.,.  W.cro.,.  ''""';';  '';r;;:  ,^,       ,   ^.^otto   Plinio)    fu    proibito    il 

Q„.„d.  fu  che  ant,ca.ne„ te  ---^        !   !    .      l^^,.  ,.„„„,  ,,  ,,,  „  ,„,.„„,  ea,n  ...- 

potersi  ella  e.orctare  da  -"•  ';•'-"""    ",^  ^,,„,  •„   ■,,,„,«  dallo  stesso  sul  bel  principio: 

""'  :rr';::r::.p.tata,  .a  opp-"7-;:™rr'i:or"rp:s:: 

...ondo  luogo  (.o,„e  si  propose  a  P^-P-'/'^P"'",^  ^^ "  /o^er  "  non  idioti,  non  pie- 
„.e  la  esereitarono  ne  buoni  seco.,  .^^7;!;;;,  J,,.  "  'J  J^  ^  L/^n  Socrate,  un  Pia- 
bei,  ma  l.beri.  .na  Reg.,  ma  maestr,  d,  '■'"'^'""';;''7  "  ^^^„  ;  ,„,  a  nella  Kepub- 
tono  :  ma  Patricij  che  glonsero  alle  pr.me  car.ebe  ^d  ^-'^^ ^  ^^.^ .  „„  q.  p,,i„ 
Mica,  come  un  Turpilio  cavaher  Uomano .  un  '^'      "  «■     1  P  ^^^    ,^    ^,. 

consolo,  e  che  col  proprio  valore  avea  -P"''»?""''"  '  "^  ^^'f  „„„  ,    il    sottoscriversi    per 
guardevole  -'«'^-^f  ;,'„r  '  ^ZT  li  d,  ^nT   peTpetuandone  perei,  il  titolo. 

"-;rL;r::::r^:Vn:-Z:::t-     -Zna   costumane,  ma   ne.  pi.    pro.,m. 
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L'  attuale  denominazione  le  venne  data  dalla  famiglia  Coltellini  quando  acquistò 
ed  andò  ad  abitare  nella  casa  che  fa  angolo  con  questa  via  e  quella  di  Strada  S.  Fe- 
lice. (Vedi  detta  strada  N.  02). 

Nel  1270  Pietro  di  Zaccaria  da  Piumazzo  vi  aveva  la  sua  casa,  che  li  13  feijbraio 
di  detto  anno  la  vendette  a  Giuliano  e  a  Bartolomeo  di  Gio.  Federici,  per  L.  44.  Ro- 
gito Giuliano  d'Azzolino.  Questa  casa  conlìnava  con  Bonincontro,  con  Albertino  Gua- 
stavillani,  e  cogli  eredi  di  Giacomo  Guastavillani.  (Vedi  via  del  Pradello). 

COMCA 

Conca,  vicolo  che  comincia  nel  Borgo  di  S.  Pietro  in  faccia  a  quello  delle  due 
Chiese,  passa  FAvesa  sopia  un  ponte,  e  termina  in  capo  di  Luca. 

La  sua  lunghezza  è  di  [leitiche  23,  2,  e  la  sua  superficie  di  pertiche   19,  37,  5. 


ancora  non  isdegnarono  Teste  Coronate,  non  che  Nobili  e  Cavalieri  farsi  strada  alla  Fama 
per  via  del  pennello  per  trattenimento  assai  ben  maneggiato.  Furono  questi  un  Francesco 
primo  Rè  di  Francia,  nelle  cui  braccia  spirò  l'anima  felice  Lionardo  Vinci  :  un  Filippo  IL 
Rè  di  Spagna,  e  un  Filippo  IIL  e  un  Filippo  IV.  successori  nel  regno  :  un  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Savoia  ;  un'  Alfonso  Duca  di  Modona.  Fra'  nostri,  due  Senatori  amplissimi, 
un  Camillo  Bolognini,  et  un  Ferdinando  Fantuzzi;  ed  ultimamente  due  altri;  il  primo 
de'  quali,  non  meno  si  acquistò  nome  per  opre  francamente  dipinte,  di  che  facesse  alta- 
mente risuonare  la  toscana  favella  in  opre  morali  che  dureranno  col  Mondo;  e  l'altro 
volle  riposto  nell'  avito  sepolcro,  per  congiongersi  seco  in  morte  un  giorno,  il  gran  Guido 
Reni  suo  diletto  maestro  nella  Pittura. 

Noi  qui  non  memoriamo  il  nostro  già  notissimo  Francesco  della  nobilissima  famiglia 
de'  Primaticci,  che  in  remunerazione  del  mirabilmente  da  esso  dipinto  real  palagio  di  Fon- 
tanablò,  fu  creato  camerier  d'  onore  da  Francesco  primo,  oltre  i  feudi  concessi  à  suoi  nipoti 
della  Baronia  di  Marca  Ferreria  e  di  S.  Gio.  delle  due  Gimelle  con  facoltà  di  tre  pegliere; 
perche  ciò  non  meno  può  riferirsi  alle  persone  nobili,  eh'  esercitarono  l'  Arte,  come  dicem- 
mo, che  a  queir  altre  poi,  che  promossero  i  nostri  Antesignani  a  sublimi  gradi  et  onori, 
ed  in  conseguenza  a  que'  personaggi  grandi,  che  si  sono  acquistai'  aura  in  premiare  i  Pit- 
tori: perche  in  tal  caso  trapassare  non  potressimo  sotto  silenzio  un  Tibaldi,  che  nello  stesso 
tempo  che  in  Parigi  il  Primaticcio,  operando  anch'  egli  in  Ispagna,  in  rimunerazione  del 
sì  egregiamente  effigiato  Escuriale,  oltre  li  100  mila  scudi  portatisi  in  Italia,  fu  investito 
del  Marchesato  di  Valsolda,  onde  era  oriondo,  se  ben  nato  in  Bologna,  e  della  nostra  Scuola. 
Anche  in  Roma  ad  un  Rafaelle  erasi  trattato  poco  prima  di  conferire  la  Porpora,  cagione 
perche  diferì  sempre  Io  sposare,  come  promessa  avea,  la  nipote  del  Cardinal  Bibiena;  et 
a'  nostri  tempi  abiam  veduto  assunto  alla  carica  di  Regio  Ambasciadore,  spedito  da  Filippo 
quarto  a  Carlo  Stuardo  Rè  d' Inghilterra,  il  Rubens  famoso  Pittore  Fiammingo. 

Troppo  si  compiacque  sempre  la  Divina  Maestà  di  dotare  in  ogni  tempo  e  luogo  di 
una  certa  occulta  sovranità,  e  di  un  tal  quale  prodigioso  predominio  sovra  il  genio  de  gli 
stessi  Regnanti,  gli  professori  più  eccellenti  di  Virtù  tanto  ammiranda  :  il  perchè  recare 
non  de  stupore  se  ne'  trascorsi  secoli  queir  Alessandro  Magno,  che  sopportò  lo  sentirsi  bef- 
fare da  pestacolori  di  Apelle,  si  privi  dell'amata  Campaspe,  per  farne  cortese  rinoncia  e 
libero  dono  al  diletto  Pittore:  Se  lo  sdegno  di  Demetrio  sovra  gli  assediati  Rodiani  si  cangi 
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1399    11  giugno.  Memonalc  ,lei    l'nlri  di  S.  Benclelto,   d.ll.    M..ln    ■  >   ^.   Gu- 
..ielmoe' deUul  ì  Molla    M:„l,l:,l«nn.  o,xi.  non  .,a  cln„sn    1:,    strado    ,ml,l,l,ca   fu   ,1 
tTo      n  elle  delle  Molu.  p,.s.,  I:.  eosa  d,  Cristoforo  Turn,,,. 

Secondo  onosla  esposizione  panel Ur  la  easa  in  Mnest.one  tosse  quella  d,  Re. - 

Una   m      a      impossìl,  e  che  mai  v,  sia  stato   progetto  di  chinderla    d  altronde   non 

^^Irs!  nnlerLe  cl,e  potessero  avere  le  tre  nnnit:.  -l'f;^;;' ^^^    «^ » 

di  delta  strada,  e  par  pinttosto  che  sia  la  v,a  detta  Conca,    dove   fo.se  a^e^a   casa 
Turriiii  di  Borgo  S.  Pietro. 

U  via  dei  Corighi  co.nincia  .tella  via  di  Mezzo  di  S.  Martino,  e  tc.nina  nella  vìa 
Monari. 


in  ancore  »  rispetto  ve.o  I-ro.ogono,  ,la  un  tanto  Rè,  e  guerriero  ^'"^'^^^^^ 
se  ne-  tempi  più  l.a.si,  alt.,  potente  magia  de' dipinl.  oggetti  ..  M-nda  ^>nta  e  ..  a,,nanst 
a  ti  annTca  ferocia  di  un  Maometto  secondo  Imperador  de-Turcl,i;  restituendo  porco  e 
m  ndan  aH  o  di  doni  e  di  gra.ie  Gentile  Betlinl  atta  .U,,puldica  Veneta  .e  .ra  a 
r  -.iu.io  secondo  contro  ,1  contumace  Mic.ietangoto,  chiesto  per  tre  -r^.i  ^^pr  ■  e<i 
ottenuto  dalla  ReppuMica  Fiorentina,  vada  a  scaricar,,  sovra  lo  ^^•^«''\l''.^'";J^J" 
W  udire  al  f.pa  di  aggravare  quei  grand' Artelico  con  le  stesse  scuse  non  s.  a^^ede^a. 
blandire  ai  1  apa.  m  a(,b'"  i        °         ,    ,         ■      i:  ,  ..,„,„lli  non  isdeuni  n  egarsi  a  raccor 

se  un  Carlo  V  finalmente  (per  tacere  tant' altri  siin.l.  esempi.)  non  i.degn,  p    g 
LlT  terra    e  porgere  il  caduto  pennello  a  Tiziano:  quel    Tiziano,   per    salvare    la   dipinta 
dalla  terra,  e  porgere  il  ca  neirincendio   del    l'ardo,  tutto    il 

Venere  del  quale,  non  si  curo  il  detto  i.lipiio    111    clie    nei  ,        p^es  lo  demas 

restante  rimanesse  preda  infelice  delle  insaziabili  tiamme,  gridando  plU^olte.  Pues  ,o  dema 

""  X'timiU  tratti  dimestici,  e  con  tali  atti  di  confidenza  vennero  sempre  "-osnuU  e 
favorUi  i  Pittori  da' Grandi  :  Un'Alberto  «uro  da  un  Massimiliano  Inn^ratore  un  f.ianello 
da  T  e«o  da  un  Filippo  secondo:  un  I.ionardo  Vinci  da  Francesco  Duca  di  Milano^  un 
da  Trezzo  da  un  l   iipi  >  ,,,„,„,.,    „  da  Gulielmo  similmente  Duca  di  Man- 

raT„~r::to"ir  :rnargirc:rTina  u„  ..ggi:  dai .... .  c..^ 

TcZ":Z.U:  da  Francesco  Maria  Duca  di  Urbino  e  dalla  '--»  J--^  .'^  ^ 
r..rì    il   Palma-  da  un  Alfonso  Duca  di  Ferrara  Iacopo  Passano  ;  da  un  Carlo  Ke  d  mg 

La  i    Va  d;^     nolente,  e  con  più  sublime    esem,.io,  il    Signor   le   Rrun    dal   sempre 
terra  il  Vandjck^  no  a  ^^^  _^^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^„^^^  ^„, 

:r Tn  S:  "ti       :::eri„nr in   ..,,.„    noi    medestm,    veduto    tenersi    da'  nostri 
E^i   ;n ts    mi  Legati,  e  da  quanti  personaggi  ben  grandi  che  P»-"»"^r^,7"2,,^•2 
U  Tiarini    1' \lbani    il  Guercino,  il  Sig.  Guido;  recandosi  a  sommo  pregio  lo  portar  i    alle 
r!       nz'e    con  ess'i  trattenersi,  ed  ascrivere  a  somma  fortuna  l'occasioni  ^    av.rirU  e 

»  nrii7  On.nti  Principi  han  volsuto  soddisfarsi  ncU' osservar  pure  ocularmeute,  in 
::7^1  elle  si  ::  :Lse  il  Reni  aUorno  a  ,ue,le  suo  celesti  idee,  non  sapendo  par- 
Tr    nHen^a  commissioni' lasciandolo  talvolta  regalato  di  -Hane  d' oro    e     i  ge.^^^^^^^^^ 

E  questi.  Illustrissimi  Signori,  o  per  dir  meglio,  di  questi  i  pm  ^^^^^^^'ZJ. 
non  indegni  allievi,  destinati  dal  Cielo  a  mantenere  un  tanto  splendore  a  questa  mostra 
;:tri:    elido  ana^essi  in  oggi  con  non  dispre.zabile  fortuua  le  gloriose  pedate  di  cosi 


443 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  14  e  piedi  01,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  :20 
e  piedi  47. 

Non  si  può  dare  notizia  certa  suir  origine  della  sua  denominazione,  ma  non  si 
omette  di  riferire  che  in  liologna  vi  tu  una  famiglia  del  Goiigo,  e  ciie  Galeazzo  del 
Corigo,  secondo  un  rogito  di  Tonnnaso  Grengoli  delti  20  novembre  l.'il",  aveva  casa 
sotto  S.  Tununasu  del  Mercato. 


Via  del  Coriyhi  a  destra  entrandovi  per  la  via 
di  Mezzo  di  S.  Martino. 


Parte  posteriore  delle  case  di  Galliera. 


acclamati  Maestri,  avranno  a  soggiacere  alla  viltà  di  quella  mercenaria  riscossione,  con  che 
vengono  aggravati  i  mecanici  bottegai,  e  le  maestranze  più  vili? 

Se  i  vostri  saggi  Antecessori  non  ebbero  mai  maggior  premura,  che  nel  regolare  le 
loro  prudentissime  determinazioni  con  la  mutazione  de' tempi  ;  onde  nello  crescere  la  pit- 
tura di  stima  e  riputazione,  si  compiacquero  anch'  essi,  levandola  dalle  antiche  bassezze, 
accrescerle  di  quando  in  quando  lustro  e  decoro;  oggi  che  per  la  continuata  particolare  in- 
fluenza benigna  di  Stelle,  e  per  Vostra  somma  bontà  in  promovere  sempre  più  e  favorire 
le  più  bell'Arti,  si  vede  qui  la  Pittura  gionta  al  sommo  grado;  perche  non  dovrà  gloriarsi 
promossa  all'  ultimo  compimento  delle  Vostre  grazie,  delle  quali  umilmenle  vi  supplichiamo? 

Risorta  sul  principio  anch'  essa  quest'  ammirabile  Virtù  da  quelle  inculiate  comuni  op- 
pressioni, per  le  quali  giacque  (luasi  estinta  all'atto  con  l'altre  Scienze  nella  manomessa 
da'  Barbari  misera  Italia,  ebbe  in  sommo  grado  il  ripatriare  in  basse  casipole,  il  farsi  ve- 
dere pur'  anche  rinascente  entro  vili  uiUcine,  mendicando  per  così  dire  i  lavori  rozamente,  e 
malamente  condotti:  ed  allora  sembrò  veramente  ad  essa  una  grazia  piovutale  dal  Cielo  il 
potere  assumere  il  nome  di  Compagnia,  lo  creare  anch'  essa  il  suo  Massaio,  e  '1  vedersi 
aggregata  ad  altre  poco  decorose  Tre  Arti,  che  furono  quelle  de  gli  estintisi  oggi  all'atto 
Guainari,  de  gli  aboliti  quasi  anch'essi  Spadari,  e  de' Selari  :  ma  chiamato  in  Roma  il 
tìabbatini  dal  nostro  Pontelice  Gregorio  XUl,  di  gloriosa  memoria,  e  dichiarato  Pittore  in 
capite  de'  lavori  della  Sala  do'  Duchi,  di  Sala  Regia,  e  delle  Loggie  Vaticane:  Admesso 
anch'  esso  a  si  cospicue  fatture  il  nostro  Samacchini:  Introdottovi  il  nostro  Prospero  Fon- 
tana, che  d'  aver  poi  servito  quattro  Pontefici  potè  giustamente  gloriarsi,  oltre  la  Signora 
Lavinia  sua  figliuola,  dichiarata  Pittrice  del  Papa,  parve  giusto  all'Illustrissimo  Senato, 
acconsentendo  benignamente  all'istanze  fattegli  da' Professori  sudetti,  lo  staccare  i  mede- 
simi dalle  memorate  Tre  Arti  troppo  vili,  ed  unirli  più  tosto  alla  non  tanto  allora  abietta 
de  Bombaciari. 

Successero  a  questi  i  valentissimi  Caracci,  che  si  lasciarono  addietro  ogn'  altro,  e  però 
chiamati  al  lavoro  di  quella  Galeria  Farnesiana,  eh'  oggi  par  gionta  a  far  contrasto  a'  Giu- 
dici] della  Cappella  Papale,  alle  Camere  Pontificie,  et  alle  Ghigiane  Loggie,  ad  istanza  del 
gran  Lodovico,  capo  e  maestro  de'  cugini,  vi  contentaste  di  separare  la  maggiormente  ac- 
creditatasi allora  Professione  da  detti  anche  Bombaciari,  e  concedere,  anzi  comendare  ch'ella 
comparisse  da  se  sola,  assistita  da  due  Genij  laterali,  e  coronata  dell'  immortale  alloro,  che 
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Via  dei  Corighi  a  sinistra  mirandovi  p.'r  la   via 
di  Mezzo  di  S.  Martino. 
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Corico  cominciava  in  Schiavonia  e  terminava  in  vìa  Larga  di  S.  Giorgio.  Il  suo  nome 
sarebbe  stato  piuttosto,  come  da  qualcuno  si  è  praticalo,  piazzaletto  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  29,  04,  2,  e  la  sua  superficie  di  pert/che  51,  55,  5. 


Parte  posteriore  delle  case  della  via  dei  Malcontenti. 

VI%    WKl^    COIilCO 


La  via  del  Corico  cornine 


•ia  in  Strada   Galliera  dal  voltone  dei  Fibbia,  e   termina 


in  Schiavonia 
Non  si 


.;  sa  il  PorHi,-.  siasi  ,l,Mla  dall.   lapul.me  via  del  Conco,  me 


ntre   la  via   del 


.ci.an,en.e  insinua,.  ,a  suprema  sua  pre^in.n.a,  -egna  ano  a  ^^^f-^^":. 
leva  .en  egU  U  gran  Maestro  ripigliar,  .e  p,u  '^^^^J'^J';.^^  J,,  da,  Sab- 
Ohio  e  per  poch.  giorni  con  A„nil,a,e  a  "'~ J^,;'  "^  ^n  iLogna,  a  sia,iglian.a 
bauini  era  sialo  incamminalo;  co.  che  la  ^onipagnu  dj  F  '  ^^^^^^^^^ 

di  quella  di  Roma,  fosse  IramulaU  in  Aceadem.a  ancb  »=  f;^  "'"^  ,  ,„pp„  svanii 

pe,L,  ed  arr,ccbila  de„e  ---^f^.f  ^    r.::  .T.::"  rgnl  .mprel^ 
con  gli  anni,  non  gì.  avanzo  unlo  d.  eia.  che  allongalo    fin' bora   ed 

Ui  ciò  dunque  Ce  manca  alla  lo.ale  esallaz.one    ,1    U  l^^fnsLio    falalmenle 
impedilo  da  gì'  accidenli  e  dal  caso,  e  per  nosiro  magg.or    -"'  ^8'° 

alU  somma  clemenza  delle  Signorie  Voslre  •'•-"-'-■  ^^      J,,^  ;  ^  „„.   valore  di 
cioè  ebe  quesla  Voslra  Palria.  eh'  oggi  non  cede  a  qual  ^'-' /"^  ^  ""f «  ,,  esaltare 

questa  Professione  ancora,  non  venga  superala  da  ^^'^^^  ^J^^'^^^^  e  contri- 
te. p.ofessor.  cbe  decorosamente  ;---7;;::r:;  nTld.Uno  cbe  succeda  per 
lui7Ìoni    dalle  qua  i  assolvendoli  già  il  lus  i.omuiiL,     uj  i 

rne^:    .zia,  de'gna  della  voslra  impareggiabile  ben.gni.à  e  ;'-'~  ^.^^,,,  ,,  „„„  „,„„ 
Cosi  prima  cbe  altrove  fu  decretalo  ,n  iTenze     »"'';  "     /  ^^^^  ;„,;,i„„e    cb' eb- 

ebe  per  le  native  doli  di  ^-s'' --' .'^f  ";,;:J^Ct      "e     "cbi,e\lura  si  f.  vedere 
bero  sempre  i  Serenissimi  Gran  IJucb,  della  1  mura,  ^'''"""'^^ 

in  ogni  tempo  tutta  la  Toscana  ferace  produttrice  d  "f^:"^"'  ,„  del  Vostro 

Cosi  anche  fu  stabilito  tn  Roma  per  a-pL-'-a  d.duaraz  one    e  pm     g  ^^^ 

gran  concittadino  Gregorio  Xlll  sudetto.  C,  esento  da  ogn,  peso  e  gravezza 

in  quella  gran  Corte  nascono,  e  a  (lucila  s,  portano  ^^^ 

Cosi  vedtamo  prai.calo  co'  -'-^  f»-'  -^,  ;'-    ^r.^T  un  Direttore  di  tuUi 

ove  con  splendidezza  degna  d  un  Luigi  Xl\    niuie  e  istudiare  ed    impra- 

que'  giovani,  cbe  a  spese  dell'  erario  Reale  vengo,,o  -  -  '       "-^„;  l,,  ,,  ,„  «afaelle. 

tichirsi  suir  antiche  statue,  e  su  i  d.p.nti  de  nostr,  Carracc. 

d'  un  Michelangelo  ed  altri.  ,    „    ■     ,„  ,„  ^..uia  m  11   de  Enero  de  1633. 

Cosi  per  5m,.no.a  ,ua  dio  el  mi  consejo  de  Ha:..da     .  ^«-'a   "  ^^^,^ 

dopo  la  longa  lite  de'  ^^^^^  ^^^  ^ X^r^^'Z^l^^^-  "  -""    '^   ^^ 
furono  dichiarati  essi  imuni  i  Pittori  di  bpagna  da  ogni 

lunque  peso  et  imposizione. 


Via  del  Corico  a  destra  cominciando  in  Galliera  dal  Voltane  dei  Fibbia. 

Si  passa  la  via  Larga  di  Santa  Maria  Maggiore. 

N.  798,  0  799.  Casa  in  angolo  della  via  Larga  di  Santa  Maria  Maggiore  del  pit- 
tore Sante  Vandi,  poi  de'  suoi  credi,  indi  degli  Scala,  finalnicnte  di  proprietà   Gnudi. 


Così  decise  anch'essa  la  Reppuhlica  dì  Genova  nella  risoluzione  dell'ostinata  e  più 
volte  ripresa  lite  de'  Pittorelli  contro  il  Paggi  quando  adducendo  essi  1'  inveteratissimo  uso 
de  gli  antichi  capitoli,  sotto  i  quali  insieme  co  i  Doratori,  Scutaroli,  e  Rotellari  già  vissero  in 
Genova  i  primi  Pittori,  quando  per  le  cadute  dell'  Italiana  maestà  essendo  rimaste  sepolte  co  (loro 
Artefici  le  più  fine  Maestrie,  7wn  si  distinguevano  dat  piii  al  meno  V  eccellenze  delle  buone  Arti  ; 
finalmente  per  inappellabile  decreto  fu  risoluto  e  deciso:  Che  gli  detti  Capitoli,  e  loro  riforma 
servisse  solo  per  li  Doratori,  e  per  li  Pittori  più,  dozzinali,  die  tengono  bottega  aperta,  e  ne  doves- 
sero essere  liberi  in  tutto,  et  essenti  coloro,  che  nelle  proprie  case  con  nobiltà  e  decoro  la  profes- 
sione della  Pittura  essercitassero,  etc. 

Così  in  simile  lite  mossa  contro  il  Cavegnano,  allievo  de'  nostri  Procaccini,  fu  pari- 
mente decretato  ultimamente  dall'  Eccellentiss.  Senato  di  Milano. 

Così  per  parte  presa  in  Senato,  la  Serenissima  Reppublica  di  Venetia  ha  dichiarati  per 
l'avvenire  esenti  i  suoi  Pittori,  e  separata  l'Arte  da  essi  esercitata,  dalle  Mecaniche,  di- 
chiarandola totalmente  Liberale  ;  al  che  alludendo  essi,  hanno  poi  eretto  per  corpo  d'  Im- 
presa il  segno  del  Leone,  che  mandando  raggi  benefici  sovra  un  pennello,  vien  animato 
col  motto  :  OD  HOC  SIDERE  LIDERL 

E  così  finalmente  han  rissoluto  anch'  essi  i  Serenissimi  di  Modona,  di  Parma,  et  altri 
Principi,  et  Università  straniere,  che  si  renderebbe  noioso  lo  qui  trascrivere;  si  come  su- 
perfluo, ed  inutile;  come  che  dall'altrui  esempio  non  debba  moversi  e  regolarsi  la  Vostra 
generosità,  la  Vostra  munificenza,  la  Vostra  somma  benignità. 

Soggiaceranno  sempre  gì'  esentati  a  tutto  Vostro  piacere,  a  quelle  leggi  e  decreti,  che 
a  Voi  parerà  d' impor  loro  per  l'avvenire.  Illustrissimi  Signori.  Si  regoleranno  in  questa 
supplicata  riforma  col  Vostro  totalissimo  arbitrio;  e  da  Vostri  cenni,  et  all'occasioni  si 
mostreranno  piìi  pronti  de  gli  altri  che  per  necessità  vi  ubbidiscono,  in  contribuire  per 
propria  elezione  quanto  verrà  notificato  loro  dal  Vostro  comando,  e  suggerito  ad  essi  dal- 
l' indelebile  memoria  della  dovuta  gratitudine  a  un  tanto  beneficio,  contribuito  loro  dalla 
mera  benignità  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime.  Quas  Deus  etc. 

A  gì'  Illustrissimi 

Signori  SENATORI  di  Bologna 

Per  gli  Pittori  etc. 


% 
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Conliiiava  colla  casa  grande  dei  Scala  posta  in  Schiavonia.  Da  un  cronista  vien   detto 
aver  (luivi  abitato  il  famoso  Giulio  Cesare  Croce  (1). 

Via  del  Corico  a  sinistra  entrandovi  in  Galliera  per  il  Voltonc  dei  Fibbia. 
Il  piazzaletto  che  resta  da  questa  parte  fu  già  il  sagrato,  o  cimitero,  di  Santa  Ma- 
ria  Maggiore. 


f,f. 


ììl 


Si  passa  la  vìa  dri  Preti  e  V  altra  via  dello  stesso  nome. 

0  in  questa  via,  o  in  Schiavonia,  vi  lia  abitato  F  abbate  Ippolito  Fornasari,  cIk» 
morì  a  ore  7  della  notte  2G  novembre  101)7. 


VI 


(1)  Di  questo  brillante  e  grazioso  poeta,  e  pittore  per  eccellenza,  vi  ha  un'  importante 
descrizione  in  ottava  rima  della  iamosa  villa  Campeggi  (della  quale  f-S^--^^;;;  ^^  ; 
ne  nmane  vestigia  alcuna),  e  questa  .levasi  da  un  prezioso  opuscolo  da  no  po^sedu^^^^^ 
stampato  pei  tipi  Giovanni  Rossi  in  Bologna  V  anno  1582,  m  4^  piccolo.  La  Biblioteca 
tniver?!taria  ne  possiede  un'esemplare,  ma  mutilato. 

descriziom:  di  tusculano 

Orfeo  prestami  un  poco  la  tua  lira, 

Con  la  qual  già  le  figlie  d'  Acheronte, 
Et  del  nero  Pluton  placasti  l'ira, 
Et  radolcisti  Cerbero,  et  Caronte; 
Poi  eh'  un  nuovo  desio  si  muove,  e  tira 
A  dispiegar  con  voglie  liete,  e  pronte 
Un  suggetto  bellissimo,  et  gentile 
Degno  da  nominar  dal  Batro  al  Thile. 
Qui  non  voglio  cantar  di  Durindana, 

Né  men  di  Balisarda,  o  di  Fusberta, 
Non  di  Melissa,  Alcina,  o  di  Morgana, 
Di  Sobrin,  Agramante,  o  di  Diserta; 
Non  parlerò  di  Lucrezia  Romana, 
Né  per  che  causa  Troia  sia  diserta, 
Nò  di  chi  pria  solcò  di  TliRti  il  seno; 
Perchè  vi  è  stato,  che  n'  ha  scritto  à  pieno. 
lo  non  mi  vò  partir  dal  mio  paese, 
Nò  vò  cercar  tante  riviere,  o  mari. 
Nò  pormi  ad  alte  e  troppo  gravi  imprese, 
Che  i  versi  miei  non  son  limati,  o  rari; 
Ma  pianamente  bramo  far  palese 
Un'  edificio  tra  i  famosi,  et  chiari, 
11  più  compito,  a  non  vi  dir  bugia 
(Per  loco  in  villa)  eh"  in  Italia  sia. 
Questa  non  è  d'Atlante  incantatore 

La  machina,  eh'  in  fumo  si  converse, 

Non  il  tetto  d'  Alcina  pien  d'  errore, 

Gh' anch'  osso  in  polve,  et  aria  si  disperse; 

Ma  un  palazzo  regal,  di  gran  valore, 

Che  chi  lo  fece  in  quel  molt'oro  immerse, 

Posto  nel  vago,  et  dilettoso  piano 

Di  Saliceto,  detto  Tusculano. 


Questo  dunque  da  me  sarà  cantato 

Come  loco  sublime  alto,  et  egroggio, 
Pomposo,  ricco,  degno,  et  honorato. 
Che  pochi  son,  che  giungano  a  quel  preggio. 
Posseduto,  fornito,  et  adobbato 
Dal  molto  illustre  Vescovo  Campeggio; 
La  cui  somma  bontà,  rar'  e  infinita. 
Havrà  sempre  nel  mondo  eterna  vita. 
Quivi  lìa  tutto  il  mio  ragionamento. 

Che  in  queste  carte  dispensare  intendo. 
Far  noto,  come  sta  di   fuori,  e  drento 
Il  palazzo  bellissimo  et  stupendo; 
Qual  pria  da  Ramondini   il   fondamento 
Hebbe  già,  ma  col  tempo  rivolgendo 
La  vita  nostra,  insieme  Cloto  al  fuso. 
La  sorte  anco  cangiar,  sempr'  hebbe  in  uso. 
Lungo  saria,  se  raccontar  volesse 

Intieramente  tutto  il  fatto  à  pieno  ; 
Come  dalle  lor  mani  ei  dicadosse, 
Con  l'altre  facoltà,  nò  più,  nò  meno, 
Et  come  in  mano  a  questi  pervenesse, 
Il  qual  di  tal  ricchezza  1'  ha  ripieno. 
Che  ben  ha  mostro  ad  ogni  paragone. 
Che  trovar  non  potea  miglior  patrone. 
Ma,  perchè  ogn'  un,  che  fa  qualche  fatica 

Cerca  ancor  dedicarla  ad  huom,  che  merla, 
Anch'  io,  per  seguitar  l'  u.«;anza  antica, 
A  qualchedun  vorriM  pur  farne  offerta: 
Ma  in  me  sento  un  pensier,  che  par  che  dica, 
Che  chi  visto  non  ha  la  cosa  certa. 
Durerà  gran  fatica  a  dar  credenza, 
Che  'I  loco  tenghi  in  se  tant' eccellenza. 
Et  che  fia  meglio,  eh'  a  chi  lo  possedè. 
Ne  facci  dono,  et  non  cercar  altrui, 
Ch' ei  r  havrà  grato  assai,  che  spesso  il  vede. 
Né  chi  lo  sappia  vi  è  meglio  di  lui  : 
Dunque  verso  di  quello,  humile,  il  piede 
Rivolgo,  acciò  se  con  miei  versi  bui 
Cerco  far  noto  a  ogn'  un  sì  bella  impresa. 
Sia  centra  chi  mi  biasma  in  mia  difesa. 


ìli 
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VIC4»I'<^    Ctl.%l*l 


U  Vicolo  aei  Cospi  comincia  nella  Seliciata  ^'  ^^^^^^^ 
via  dei  Vitali.  In  allora  la  sua  lungliezza  verso  settentnorìc,  dal  fianco 
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Liguzzi  poi  Stella,  era  di  piedi  79,  e  dalla  parte  posteriore  della  casa  del  Cospi  in  Strada 
S.  Vitale  di  piedi  l±2,  totale  piedi  201.  Verso  il  mezzogiorno  il  fianco  della  casa  del 
Pistorini,  ora  Facci,  era  di  piedi  43  e  oncie  G,  quello  della  casa  di  Carlo  e  fratelli  Bel- 
luzzi  di  piedi  'i>,  e  1'  ultimo  dei  Uanuzzi  Cospi  di  piedi  82  e  oncie  6,  totale  piedi 
198.  Queste  misure  sono  tolte  dal  campione  delle  strade  di  Bologna  fatto  F  anno  1715. 


Benigno  almo  Signore  ;  il  cui  buon  nome. 
L'  animo  regio,  et  le  santissim'  opre 
Risplendon.  dove  il  Sol  spiega  le  chiome. 
Et  dove  i  raggi  suoi  aggira,  et  scopre  ; 
S'avvien,  eh'  io  non  descriva  a  punto,  come 
Merta  il  beli'  editicio,  et  non  adopre 
L'ingegno,  come  il  debito  voria, 
Date  la  colpa  a  l'  ignoranza  mia. 
Che  non  mi  par  di  non  poter  restare, 
Bendi'  idiota,  et  inesperto  sia, 
Ch'  io  non  habbia  d'  intorno  a  palesare, 
Et  sparger  la  memoria  in  ogni  via. 
Del  vostro  inver  tra  gli  altri  singolare 
Palazzo  la  beltà,  la  leggiadria. 
Che  per  loco  di  villa  tanto  ornato, 
Non  credo  babbi  paraggio  in  alcun  lato. 
A  voi  ho  dedicato  l'operetta, 

Mon  per  farvi  capace  del  bel  loco. 
Ch'  essendo  vostro  parerla  suspetta 
La  cosa,  forsi  eh'  io    l  scelsi  per  gioco 
Tal  che  la  mia  fatica  assai  negletta 
Saria  tenuta,  et  apprezzata  poco; 
Perchè  molto  di  me  meglio  sapete, 
Come  egli  è  fatto,  voi  che  'l  possedete. 
Ma  quel,  eh'  io  faccio,  facciol  eh'  io  non  trovo 
Chi    sia    di   più    gran   merto    hoggi    tra   noi. 
Et  con  vera  ragione  atVermo,  et  provo. 
Che  se  ne  trovan  pochi  eguali  a  voi; 
Onde  spinto  da  questo  sol  mi  movo. 
Acciò  che  r  ombra  vostra  mi  sia  poi 
Riparo,  et  scudo,  mentre  a  far  palese 
Il  bel  palazzo  ho  le  mie  voglie  intese. 
Hor  quel,  che  vi  può  dar  un  servo  humile 
Accettatel  Signor  giusto,  et  clemente. 
E  ancor  che  'l  dono  sia  povero,  et  vile 
Mirate  al  donator,  non  al  presente. 
Che  se  più  dotto,  et  elevato  stile 
Mi  trovassi,  o  vena  più  eccellente. 
Chiaro  farei  per  tutf  ù  Febo  illustri 
L'alto  valor  de'  gran  Campeggi  Illustri. 


Dal  cui  buon  sangue  si  famosi  Heroi, 
Vescovi,  Cardinali,  et  Senatori, 
Usciti  son,  che  prima,  nò  dapoi 
Fu  eh'  assendesse  mai  a  tanti  honori  : 
Ma  le  dogn'  opre  vostre  passan  poi 
Di  gran  lunga  gli  antichi;  onde  d'allori. 
Et  mirti  ornar  vedrassi  il  capo  vostro, 
Come  chiaro  splendor  del  secol  nostro. 

Ma  poi  che  '1  cielo,  et  la  mia  sorte  vuole. 
Che  r  intelletto  mio  non  sia  tant'  alto. 
Che  mostrar  possa  in  fatti,  od  in  parole, 
Ch'  io  v'  amo,   eh'  io  v'  onoro,  e  eh'  io  v'  esalto. 
Non  vo'  tanto  levarmi  verso  il  sole, 
Ch'  io  non  facessi  poi  d'  Icaro  il  salto; 
Ma  dò  line  alle  Iodi,  et  mi  distendo 
A  dir  quel,  che  ragionare  intendo. 

Or  prego  dunque  ogn'  un  eh'  udir  desia 

Di  quel  che    1  ricco  tetto  in  se  contiene. 

Da  parte  porre  ogn'  altra  fantasia, 

E  a  me  volga  il  pensiero,  et  noti  bene, 

Che  quel,  eh'  io  vo'  narrar   non  è  bugia. 

Che  lldelmente  scriver  mi  conviene. 

Et  massime  di  questo  ch"  io  vo'  dire. 

Che  d'  bora  in  bora  ogn'  un  si  può  chiarire. 

Quattro  miglia  da  Felsina  discosto. 
Verso  la  parte  del  settentrione. 
Sta  il  bel  palazzo,  in  degno  loco  posto. 
Dove  l'aria  nutrisce  le  persone. 
Et  è  di  tanta  stima,  et  sì  gran  costo, 
Che  mentre  fo  la  sua  descrizione, 
Tra  me  stesso  stupisco,  et  stupiranno 
(Forse)  coloro  anchor,  che  m'  udiranno. 

Primamente  un'  altissima,  et  regale, 
Magnilìc'  ampia,  et  sontuosa  loggia, 
Volta  alla  parte  meridionale, 
E  su  cinqu'  archi  si  riposa  et  poggia. 
Con  una  larga  scala,  che  si  sale 
Andar  di  sopra  a  quella,  e  a  lei   s'  appoggia; 
Composta,  et  fatta  d'  una  dura  cote, 
Che  sol,  nò  pioggia  nuocer  mai  gli  puote. 
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X,l  istanza  poi  ,lel  r,.„.c  Uannzzi  Cospi.  l' Ornato  permise  che  questo  vìcolo  tosse 


Un  andito  larghissimo  a  l'entrala, 

Che  va  diritto,  e  a  un'  altra  loggia  arriva; 
La  qual  sta  su  tre  ardii  collocata, 
Et  vien  a  far  perfetta  prospettiva, 
Le  colonne,  ove  ([uella  sta  posata, 
Son  di  macigno,  et  quivi  all' ombra  estiva. 
Pel  caldo  stassi,  et  indi  a  lei  vicino 
Vi  è  l'altra  scala,  che  scende  al  giardino. 
A  man  dritta  dell'  andito  suddetto 

Vi  son  due  belle  camere,  e  una  sala. 
Due  altre  stanze  a  quelle  dirimpetto, 
Et  per  salir  più  ad  alto,  un'  altra  scala, 
Qual  tiene  appresso  un'  altro  andito  stretto, 
Che  giù  smontando  alla  cucina  cala, 
Con  tre  stanze  nel   iin  ornate,  e  belle 
Che  poche  se  ne  vedon  come  (luelle. 
Ma,  perchè  ho  di   narrar  tolto  1'  assonto, 
Intieramente    il    tutto    anchora    spero 
Di  cosa  in  cosa  rendervi  bon  conto, 
Né  pur  un  iota  preterir  dal  vero. 
Secondo,  che  d'  alcun  m'  è  stato  conto, 
Et  quanto  ho  vi<to  anchor  con  l'occhio  intero. 
Hor  tenete  al  mio  dir  saldo  l'  orecchio, 
Che  di  scriver  il  resto  m'apparecchio. 
Prima  comincierò  1'  andito  grande, 

Et  poi  seguiterò  di   mano  in  mano. 
Quello  ha  coperto  il  mur  d'  ambo  le  bande 
Fin  dall   alta  cornice  al  basso  piano. 
Di  cuoio  rosso,  et  or  eh'  intorno  spande 
Un  lume  co<i  chiaro,  et  sì  soprano 
che  rende  tanta  bella  et  vaga  vista, 
Che  chi  lo  mira,  gran  piacer  n'  acquista. 
Di  qua,  di  là.  di  sotto  la  cornice 

Tanti  quadri  ci  son  .1'  Imperatori, 
che  copron  la  muraglia,  e  ogn  uomo  dice, 
Che  per  man  di  buonissimi  pittori 
Ritratti  furo,  et  io  (se  dir  mi  lice) 
Credo,  che  pochi  n'abbian  di  migliori. 
Et  tutti  han  le  sue  tele  per  potere 
Serrare,  e  aprire  a  chi  gli  vuol  vedere. 
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nei  rogiti  antichi,  che  trattano  di  stabili  sotto  la  parroccliia  di  S.  Vitale.  Il  nome  di 
vicolo  dei  Cospi  lo  acquistò  quando  questa  famiglia  si  stabilì  in  Strada  S.  Vitale,  nu- 
mero 119. 

Le  nostre  storie  ricordano  un  romitorio  di  pietra  per   cremitesse,  detto  di  Santa 
Maria  delle  Vergini,  situato  presso  Strada  S.  Vitale  dal  lato  di  sopra,  che  dicesi  eretto 


Nel  mezzo  a  quello  tre  tavole  stanno 
A  otto  faccie  poste  con  decoro. 
Et    le   coperte    sue    tutte    tre    hanno. 
Pur  dell'  istesso  cuoio  rosso,  et  d'  oro, 
Con  le  sopra  coperte,  che  ci  vanno 
Di  tela  verde,  con  gentil  lavoro. 
Et  le  tovaglie,  e'  hanno  otto  cantoni 
Con  i  lor  hocchi  grandi,  e  i  lor  bottoni. 

Un  credenzon  di  noce  grande,  et  bello 
Coperto  del  corame  sopra  detto, 
La  scaffa  accommodata  sopra  quello, 
Can  la  bottiglieria  bene  in  assetto 
Coperta  del  medesmo  in  quel  drapello, 
Che  viene  a  far  molto  polito  effetto. 
Vi  è  dodici  carieghe  insieme  unite. 
Di  cuoio  rosso,  et  franze  ben  guarnite. 

Banchetto  con  1"  appoggio  anco  altrettante. 
Et  doi,  a  cui  stan  sopra  due  cassette; 
Nelle    qual    son    le    robbe    tutte    quante, 
Quando  in  ordin  la  tavola  si  mette, 
Come  marnili  da  tener  da  vante, 
Tovaglie,  tovaglioli,  et  salviette, 
Ch'  in  opra  pongon  poi  con  leggiadria. 
Quando  apparecchian  la  bottiglieria. 

Sopra  le  porte  stan  due  fenestroni. 

Un  fatto  in  quadro,  1"  altro  mezzo  tondo, 
Con  le  vetrate  eh'  in  tutti  i  cantoni 
Porgono  lume  a  1'  andito  giocondo. 
Con  le  tele  dinanzi,  e  i  suoi  cordoni, 
Coi  quali  aprono,  et  serrano  secondo, 
Che  voglion  aria,  o  per  vietar  che  '1  sole 
Non  entri  col  calor  che  porger  suole. 

Dell'  aadito  ho  parlato  a  sufficienza; 

Hor'  entriam  nelle  camere  a  vedere, 

Le  quai  son  piene  di  magnificenza, 

Et  ben  fornite  in  tutte  le  maniere. 

Nella  prima  a  man  destra,  in  eccellenza 

Vedonsi  due  bellissime  lettiere 

Ben  lavorate  ad  ogni  paragone, 

L'  una  a  trabacca,  et  l'altra  a  padiglione. 
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di  certa  Richelde  e  Catlerina  .li  famiglia  sconosciuta,  nel  1301.  Un  frate  Tommasino 
Bonamici.  dell'  ordine  della  Penitenza,  fece  un  legato  alle  dette  creniilesse  nel  12/0, 
e  cioè  25  anni  prima  della  fabbrica  del  detto  romitorio. 

Non  è  improbabile  che  (luesto  reclusorio  fosse  atterralo  per  fare  un  palancato  e 
scavar  le  fosse,  per  supplire  con  questi  del)oli  mezzi  alle  distrutte  mura  del  secondo 
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recinto,  ed  alle  non  per  anco  costrutte  del  terzo,  quando  nel  1311  Bologna  era  mi- 
nacciata dair  esercito  di  Arrigo  VII,  e  che  un  altro  fosse  fatto  edificare  dal  Comune 
poco  lontano  dal  rovinato  per  raccogliervi  le  eremitesse  nel  1312.  Ma  ci  sia  permesso 
osservare,  che  siccome  si  trova  frate  Martino  di  Ugolino  Amberti  Castelli  lasciare  la 
sua  casa,  posta  nelP  androna  dei  Justoli,  ai  Padri  della  Penitenza,  per  albergar  poveri , 


i^ 


Queste  d'  ormisin  verde  son  guarnite, 
Con  mattarazzi,  capezzali,  et  letti: 
Et  altre  assai  commodità  inlinite; 
Come  son  le  coperte,  et  bancaletti, 
Et  d'  ogn'  intorno  son  tutte  compite, 
Con  sei  cossi n  per  una,  e  i   tornoletti  ; 
I  quai  cossin  (se  '1  mio  pensier  non  erra) 
Dui  sul  letto  ne  stanno,  et  quattro  in  terra. 
Quivi  attaccata  sta  di   verde,  et  d'  oro 
La  palla,  che  ticn  alio  il  padiglione, 
Con  la  corda  di  seta  in  bel  lavoro, 
Col  liocco  pur  di  seta,  e  'l  suo  bottone 
Sotto  un  de  i  letti,  per  maggior   ristoro. 
Anco  una  carriola  si  ripone; 
Acciò,  quando  v"  alloggia  molta  gente 
Ogn'  un  possa  dormir  commodamente. 
Di  cuoio  rosso,  et  d'  or  tutto  si  vede. 
Col  verde,  tramezzato  il  mur  coperto, 
Più  ricco  assai,  che  non  si  stima,  o  crede  ; 
lo  che  r  ho  visto,  ogn'  un  ne  faccio  certo. 
Con  le  portiere  a  gli  usci,  e  ogn'  una  eccede 
Di  beltà  molto,  et  per  parlar  aperto. 
Vendono  a  chi  ben  mira  il  tutto    intiero 
Accompagnar  del  mur  V  ordine  altiero. 
Due  belle  casse  con  i  lor  tappeti, 

Del  medesmo  color,  detto  di  sopra. 
Che  rellegran  la  stanza,  et  le  pareti. 
V  è  due  carrieghe  fatte  con  l)eir  opra 
Di  cuoio,  et  stanze  verdi,  e  in  così  lieti 
Luochi  vi  sta  con  simil  cuoio  sopra 
Un  tavolino  assai  bello,  et  ornato, 
Ch'  appien  non  posso  dir  quant'  è  pregiato. 
Sopra  la  porta,  che  nella  seconda 

Camera  entra,  son  due  teste  pinte 
Ambe  in  un  quadro,  ambe  di  verde  fronda. 
Di  lauro,  o  mirto  coronate,   e  cinte, 
Imperator  son  questi  con  gioconda 
Faccia:  ma  i  nomi,  et  le  memorie  estinte 
Sono  alla  mente  mia,  chi  furon  essi, 
Che  quivi  i  fatti  lor  non  sono  impressi. 


Una  Onesira  grande,  che  di  fuore 

Guarda  dal  lato  della  banda  destra. 
Col  suo  tappeto  di  vario  colore, 
Quando  per  affacciarsi  1'  uom  s'  adestra. 
Et  quattro  bei  cossin  di  gran  valore 
Servono  alle  banchetto,  e  alla  finestra; 
A  tal  che  si  può  dir  per  vera  prova, 
Ch'  ogni  commodità  quivi  si  trova. 
Di  Nostra  Donna  un'  altro  bel  quadretto 
Yedesi  qui,  con  la  cornice  d'  oro 
Attaccata  al  corame  sopradetto, 
Et  par  discesa  dal  celeste  choro. 
M'  ero  scordato  il  dir  come  sta  il  Ietto 
Della  trabacca,  et  s'  io  noi  dico  i  moro  ; 
Perchè  bisogna  bavere  avvertimento, 
Chi  vuol  narrare  il  tutto  a  compimento. 
Della  trabacca,  se  ben  mi  ramento, 
La  cupola  a  piramide  va  in  alto 
Con  un  degno,  et  bellissimo  ornamento. 
Kon  dico  già,  di  porfido,  o  di  smalto; 
Ma  d'  un  super])0,  et  ricco  paramento. 
Che  per  esser  magnifico  1'  esalto, 
Con  le  belle  colonne,  et  sopra  loro 
Cinque  vasetti  stan  di  verde,  et  d'  oro. 
Quel  che  sta  sulla  cima,  è  via  maggiore 

Degli  altri;  et  vien  a  far  maggior  effetto, 
E  d'  oro,  et  verde  anch'  ei  mostra  il  colore, 
Che  fa  un  veder  mirai  ile,  et  perfetto: 
Così  con  altre  cose  di  valore; 
La  prima  stanza  sta,  come  \   ho  detto  ; 
Ma  perchè  in  essa  in  tutto  non  m'affonda 
Meco  v'  invito  a  entrar  nella  seconda. 
Nella  seconda  stanza  nell'  entrare 

Son  due  lettiere,  come  nella  prima 
Guarnite  intieramente  a  tutt'  andare 
Pomposamente  dal  piede  alla  cima 
L'  una  a  trabacca  degna,  et  singolare. 
Superba,  et  ricca  di  vran  pregio,  e  stima; 
Il  cui  bel  paramento  (s'  io  non  fallo) 
È  d'  ormissin  cangiante,  bianco,  et  giallo. 
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Nel  1317  il  Consiglio  della  città  fece  elevare  il  romitorio  troppo  coperto  dall'  al- 
zamento successivo  delle  preslal)ilite  fortificazioni,  e  dopo  ciò  non  si  hanno  più  me- 
morie di  quest'  istituto. 

Vicolo  Cospi  a  destra  entrandoli  per  la  Seliciata  di  Strada  Marjfjiore. 


Il  i 


L-  altro  un  bel  letto,  il  qual  pur  similmente 
Dell'  istesso  ormisin  vien  adornato, 
Così  la  palla  conseguentemente 
Segue  V  ordin,  che  dianzi  \'  ho  parlato, 
Con  la  sua  carriola  parimente, 
Come  dell'  altra  stanza  ho  ragionato; 
E  i  letti  son  in  ver,  come  vi  conto 
Forniti  ciaschedun  di  tutto  ponto. 
Con  i  cessini  in  terra,  et  sopra  i  letti. 
Dell"  istesso  color  del  paramento, 
E  d'  intorno  vi  sono  i  tornaletti. 
Che  sogliono  servir  per  pavimento 
Una  tavola  ornata,  a  i  modi  detti, 
Con  il  suo  cuoio  d'  or  rosso,  et  d*  argento, 
Che  '1  muro  copre  così  bene  a  sesto, 
Che  co'  letti  accompagna  tutto  il  resto. 
Doi  sedie  quivi  son  tutte  guarnite. 

Con  le  frangie  di  seta  bianche,  et  giallo, 
Doi  banzole  di  noce  assai  polite. 
Che  son  senza  1'  appoggio  delle  spalle; 
Et  oltre  mille  cose,  et  infinite, 
Che  quivi  sono,  acciò  nel  dir  non  falle. 
Vi  è  fin  all'  orinai,  qual  ha  i  cordoni 
Di  seta  fiocchi,  coperta  et  bottoni. 
Voglio  iin  della  sedia  darvi  indizio, 
Che  si  ritrova  nella  detta  stanza; 
Che  serve  per  andar  in  quel  servizio 
Dove  andarci  in  persona  è  per  usanza, 
Doi  carieghe  di  paglia  in  queir  hospizio 
Da  sostener  le  donne  con  creanza 
Cioè  le  gentildonne,  che  talora 
Per  lor  diporto  vengono  di  fuora. 
Tre  finestre  ci  son.  che  guardan  fuore. 
Come  la  prima,  et  son  tutte  fornite 
Con  tappeti,  et  cessini  di  valore. 
Con  altre  cose  rare,  et  poco  udite 
Un  bel  quadretto  pinto  di  colore 
Nel  cuoio  che  tra  1'  altre  più  compite 
Cose,  che  sian,  queir  è  molto  honorata, 
Et  è  pittura  d'  una  AnnunciaU. 


Questa  su  la  cornice  d'  un  camino 

Riposa,  quale  è  fatto  alla  Francese, 
Et  con  r  aspetto  suo  santo,  et  divino 
La  stanza  adorna,  e  tien  le  menti  accese. 
Quivi  si  scopre  poi  1'  uscio  vicino. 
Che  nella  sala  va,  com'è  palese; 
Qual'  ha  portieri,  ferri,  et  tutto  il  resto 
Dell'  ordin,  eh'  io  v'  ho  fatto  manifesto. 

Ilor  entriam  nella  sala  spaziosa, 

Ch'  appresso  questa  camera  risiede, 

Nella  quale  una  fabbrica  pomposa 

D'  un  camin  incredibile  si  vedo, 

Dentro  la  cui  cornice  si  riposa 

Un  paio  di  figure,  che  si  crede 

Per  quanto  pon  comprendere  le  genti. 

Che  sian  di  mano  d'  huomini  eccellenti. 

L'  uno  è  colui,  che  fu  prima  formato 

Per  le  man  del  superno  alto  Fattore  ; 
L'  altr'  è  la  moglie  sua,  che  del  vietato 
Pomo  volse  gustar  1'  aspro  sapore. 
Et  nel  camino  istesso  anco  è  intagliato 
L'  arma  de'  Ramondini  a  grand'  honore. 
Quai  furo  i  primi  già.  che  diero  indicio 
A  formar  il  bellissimo  edificio. 

Neil'  alto  spazio  del  camin  suddetto 

Giace  dipinto  il  grand'  Hercole  invitto, 
Qual  arde  nelle  fiamme  il  tergo,  e  'l  petto. 
Per  causa  della  moglie,  come  è  scritto; 
Et  qui  si  vede  in  glorioso  aspetto 
Portar  al  cìel  per  camin  chiaro,  et  dritto 
Da  due  figure,  che  per  alte  strade 
Mostran  dell"  alma  1'  immortai itade. 

Son  le  muraglie  sue  tutte  fornite 

Di  bel  corame  d'  or  rosso,  et  argento. 
Tre  tavole  di  noce  assai  polite, 
Coperte  del  medesmo  paramento; 
Le  quali,  quando  insieme  sono  unite 
Son  così  lunghe,  se  ben  mi  ramento, 
Che  sopra  vi  si  può  con  beli'  effetto 
Far  di  sei  piatti  un  commodo  banchetto. 
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Per  questa  parte  del  vicolo  vedi  Seliciata  di  Strada  Maggiore  N.  301. 

Vicolo  suddetto  a  senistra  eulraudoci  per  la  parte  stessa. 
Si  passa  il  vicolo  detto  Broglio  de  Mussolini. 
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^"£C"lli.€:    ili     SAMTA    Cil«C"E 


11  vicolo  di  Santa  Croce  coniineia  nella  Strada  di  S.  Mamolo,  e  termina  nella  via 
dei  Pignatlari  mettendo  in  isola  il  palazzo  detto  del  Registro,  già  residenza  della  com- 
pagnia dei  notari. 


1 


ì' 


Una  credenza  grande,  pur  ornata, 

Di  cuoio  rosso,  et  d'  oro  inargentato 
Con  la  sua  bella  scaffa  accommodata, 
Et  la  bottiglieria  dall'  altro  lato, 
Otto  carrieghe  ogn'  una  lavorata 
Di  cuoio,  e  frangie,  come  ho  già  narrato, 
Quatordici  banzole  in  bella  foggia 
Sei  dozzinali,  et  otto  con  V  appoggia. 
Due  gran  finestre  con  lor  fornimenti, 
Coma  dell'  altre  stanze  già  proposi, 
Tengon  cingie  assai  forti  i  paramenti. 
Che  dietro  le  muraglie  son  composi, 
E  tutti  son  d'  intaglio  gli  ornamenti 
Dell'alto  freggio  molto  graziosi  ; 
Come  teste  di  buoi,  cani,  et  rosoni 
Come  1'  arme  pur  de'  primi  suoi  patroni. 
Quindici  quadri  grandi,  come  quelli, 

Ch'  io  dissi  già  dell'  andito  di  fuori. 
Con  cornice  di  prezzo,  et  molto  belli 
Sono;  et  fur  tutti  Regi,  e  Imperatori; 
I  quai  ritratti  furon  da  pennelli 
Di  dotti,  e  valentissimi  pittori  ; 
Quai  tant-  ornan  la  sala,  alta,  et  pomposa, 
Che  mirar  non  si  può  più  regia  cosa. 
Ma  mi  convien  parlar  di  quel  eh'  importa, 
Ch'  error  saria  se  vi  lasciassi  senza, 
Nò  voglio  che  '1  disio  si  mi  trasporta, 
Ch'  io  non  vi  narra  appien  della  credenza, 
Quai  sta  a  man  manca  entrando  per  la  porta, 
Che  dall'  andito  vien  che  1'  eccellenza 
Di  lei  non  vuol,  nò  meno  1'  honor  mio 
Comporta  che    lasciar    1' babbi  a    in   oblio. 
Quando  la  gran  credenza  apparecchiaro 
Yoglion,  ci  vanno  l'  infrascritte  cose, 
Che  senza  a  star  a  farsele  prestare. 
Sempre  ai  bisogni  lor  qua  son  ripose. 
Pria  una  bella  tovaglia,  che  di  pare 
Può  stare  di  (luante  Aragne  mai  compose, 
Candida,  gentilissima,  et  sottile, 
Ch'  in  ogni  parte  tien  del  signorile. 


Questa  serve  pel  primo  adornamento, 
Et  tocca  terra  per  ogni  cantone; 
Poi  sopra  quella  un  gran  bacìi  d'  argento 
Per  più  rara  l)ellezza  vi  si  pone. 
Che  tien  scolpito  la  beli'  arma  drento 
Del  suo  reverendissimo  patrone. 
D'alto  rilevo  con  la  mitra  sopra. 
Che  veder  non  si  può  la  più  degn'  opra. 

Un  bel  bronzo  d'  argento,  che  'l  bacile 

Accompagna,  e  sei  tazze,  et  due  saliere 
Molto  ben  lavorato,  et  del  simile 
La  panatiera  ancor  si  può  vedere, 
E  del  proprio  metallo,  alto,  et  gentile 
Due  bussole  ci  son,  eh'  al  mio  parere  ; 
Perchè  di  dir  il  ver  sempre  mi  cale, 
Neil'  una  il  pope  sta,  noli"  altra  il  sale. 

Dodici  ancora  d"  argento,  et  dorati 

Cucchiai  vi  sono  con  le  sue  forcine. 

Altri  sei  pur  d'  argento  lavorati, 

Con  sei  forcine  appresso  belle,  et  fine, 

Et  undici  coltelli  assai  pregiati 

Col  manico  d'  argento,  e  a  dirlo  al  fine 

Yi  è  la  forchetta  grande  per  trinciare 

Quando  pasto,  o  banchetto  si  suol  fare. 

Nella  sua  coltelliera  stanno  quelli, 

Secondo  che  bisogna  accommodati, 
Poi  altro  tanto  numer  di  coltelli. 
Col  manico  d'avorio,  et  poi  dorati, 
Tre  ordini  di  piatti  molto  belli, 
Quai  di  stagno  battuto  son  formati, 
Grandi,  mezzani,  et  piccioli,  eh'  ardito 
Son  di  dir,  che  '1  suo  numero  è  infinito. 

Altri  piatti  di  stagno  pur  battuto 

Con  1"  orlo  d'  oro  belli  a  paragone  ; 
I  quali  di  servire  lian  per  statuto, 
Quando  imbandiscon  le  confezione, 
Con  altre  coso,  eh'  a  dirle  a  minuto 
Mai  non  verrei  alla  conclusione; 
Però  della  credenza  il  fin  qui  sia, 
Et  ragioniam  della  bottiglieria. 
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Primamente  di  sopra  vi  ?i  pone 

Una  tovaglia,  corno  alla  credenza, 
Poi  un  calia  d'  argento  eh"  ha  gallone 
Ha  la  brocca  d*  argento  d'  eccellenza. 
Et  anco  appresso  a  questi  si  ripone 
Un  bel  sccchiel,  che  mal   può  farsi  senza. 
Con  la  mescola  pur  di   tal  mistura 
Ben  lavorata,  et  bella  olirà   misura. 
Doi  coppe  quivi  Sun  d'argento  iino, 
Quattro  la/./eti.-  iaite  dell'  istesso, 
Un  calice,  o  bicchb^r  da  porvi   il   vino 
Dorato,  et  fatto  pur  d'  argento  anch'  esso. 
Doi  brochettine  ancor  ci  stan  vicino, 
D-  argento  anch'elle,  et  altre  cose  appresso 
Con  boccali  ne  fatte  a  tai  mestieri, 
Kt  cento  belle  sorte  di  bicchieri. 
Per  sciaquar  poi  bicchieri,  et  boccalini 
Ci  son  di   ramo  due  gran  catinoni. 
I  quai  >tilIano  V  acqui   i-r  due  spine, 
K  mandan  fresco  per  tutti  i  cantoni, 
Due  bottiglie  di  rame  belle,  al  Une. 
Che  .M-rvono  per  1'  acqua,  e  baciloni 
Di   rame,  p'-r  raccorre  in  tutti   i  lati 
L'  acqua,  .juando  quei  vasi  son  lavati. 
D'  ottone  poi  vi  son  due  secchiolini. 

Con  le  mescole  pur  di  quel  metallo, 
Di  paglia,  et  t.rra  grandi,  et  piccolini 
Fiaschi  ci  sono  anchora  senza  fallo, 
Una  bottiglieria  da  portar  vini 
Coperta  di  corame  rosso,  o  giallo. 
Che  quattro  fiaschi  tien  di  vetro  quadri, 
Quai  son  per  tai  mestier  molto  leggiadri. 
Tovaclie,  tovaglioli,  et  salviette. 

Quanto  fa  di  bisogno  di  più  sorte, 
Orci,  boccali,  fiasconi,  et  mezzette. 
Cortei,  forcine  lunghe,  dritte,  et  storte, 
Che  se  ben  la  mia  penna  qui   non  mette 
Ogni  minuzia,  credo   non  importe. 
Hor  qui  finisco  gli  apparecchiamenti, 
Et  torno  a  dir  degli  altri  appartamenti. 
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1  IlilCE 


Santa  Croce  comincia  nel  Prailelh»  poco  lontano   da   S.  Rocco,  fra  i  numeri  9:21 
f;  951,  e  termina  alla  via  della  Crada  passato  il  canal  di  Reno. 


Tre  stanze  nel  secondo  appartamento 
Stanno  passata  la  sala  suddetta, 
Delle  quali  dirò  l'adornamento, 
Duii([ue  ciascun   1'  orecchie  attento  metta, 
^'ella  prima  a  man  destra  entrando  drenlo, 
Un  letto  ben  fornito  vi  s'assetta, 
Che    1   paramento  che  gli  dà  ricetto, 
È  tutto  d'  ormasi  no  azzurro,  et  schietto, 
Questo  ha  il  suo  padiglion,  come  vi  conto, 
Che  con  ia  palla  alla  corda  s'  attacca. 
Et  per  narrarvi   ben  di   ponto  in  ponto 
Appresso  ([uesio  ancor  è  la  trabacca 
La  carriola  per  render  buon  conto 
Del   tutto  e  ([uivi,  e  acciò  che  non  s' amacca 
La  vita,  chi  ci  dorme  alla  spedita 
Di  ciò  che  gli  bisogna  ò  ben  fornita. 
Azzurri,  et  rossi  con  i  fregi  d'  oro 

Sono  i  corami,  che  copron  le  mura. 
La  finestra  fornita  col  decoro 
Dell'altre  ben  adorna  olirà  misura, 
Due  banchetto  di  noce,  e  appresso  a  loro 
Due  belle  sedie  fatte  con  gran  cura 
Con  cuoio,  et  frangio  azzurre  lavorate, 
che  per  riposo  altrui  son  preparate. 
Dui  tavolini  di  corame  rosso. 

Coperti  con  i  fregi  azzur  dorati  ; 
Ai  quai  per  più  bellezza  stanno  addosso 
Due  ricchi  studioli,  et  honorati 
Quasi,  poiché  per  dirvi  il  ver  son  mosso, 
Son  di  veluto  nero  attorniati, 
E  di  cipresso  i  cassettini  loro 
Tutti  intagliati  a  figurine  d'  oro. 
Agli  usci  poi  ci  son  le  sue  portiere 

Con  ferri  azzurri,  et  d'  or  accommodate, 
Né  più,  nò  meno,  come  le  primiere, 
Che  già  da  me  vi  son  state  contate 
Sopra  d'  un  uscio  ancor  si  può  vedere 
Pinte    in    un   quadro   due    teste    pregiate 
D'  imperatori  altissimi  et  soprani; 
Il  cui  nome  non  so,  ma  fur  Romani. 
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La  sua  lunghezza  è  di  pcrtirhe  70.  05. 


Diverse  caJ  di  questa  contrada,  tanto  a  destra  che  a  sinistra,  furono  atterrate,  e 
presentano  altrettanti  guasti. 


N.  92t7.  Orto  Aldrovandi,  di  toruature  3.  120. 


Di  Nostra  Donna  un'  altro  quadrettino 

Col  fanciullino  in  braccio  qui  si  vede, 
La  qual  dal  Clovio  Miniator  divino 
La  degn'  opera  fatta  esser  si  crede, 
Con  molte  belle  cose  a  loi  vicino. 
Della  quul  quella  stanza  è  fatta  berede  ; 
Ma  lasciam  questa,  et  in  un'altra  entriamo: 
Perchè  di  tutte  ragionar  vi  bramo. 
Nella  seconda  stanza,  rlio  soguendo 
Va  r  ordine  di  qu<-ta  già  passata 
Un  letto  pomposissimo.  et  stupendo 
Vedesi  a  man  diritta  nell'entrata, 
Et  dalla  stanca,  com«'  qui   distendo. 
Vi  è  una  tralacca  riccamente  ornata 
Ambi    forniti    d'  un    vago    ormesino. 
Il  cui  colore  è  bianco,  e  incarnatino. 
La  carriola  sotto  a  compimento. 

Come  queir  altre  dette  sta  fornita, 
Gli  corami  che  '1  mur  copron  per  drento 
Son  rossi,  et  d'  oro  di  beltà  infinita 
Lavorati  con  lacca,  et  con  argento, 
Et  per  narrar  il  tutto  all'  espedita. 
Hanno  i  cossini  in  terra  attorno  i  letti 
Al  modo  di  quegli  altri  sopradetti. 
Una  tavola  ancora  qui  si  scorge 

Coperta  di  bel  cuoio  col  suo  friso 
D'  oro,  d'  argento,  et  lacca  ;  la  qual  porge 
Vago  veder  a  chi  gli  volge  il  viso; 
A  tal  eh'  ivi  soggiorna  non  s'  accorge 
S'  egli  sia  in  terra,  o  pur  in  paradiso, 
Ch'  ogni  cosa  rallegra  sì  d'  intorno. 
Che  veder  non  sì  può  loco  più  adorno. 
Le  finestre  fornite  coi  tappeti. 

Et  i  cossini  suoi  come  gli  altr'  hanno 

Due  carieghe  ne  i  modi  consueti. 

Con  frangio  bianche,  et  rosse  quivi  stanno. 

Due  banzole  di  noce,  e  pe  i  secreti 

Servigi,  che  col  corpo  anco  si  fanno, 

Fin  alla  sedia  vi  è  con  V  orinale 

Con  le  belle  coperte,  al  resto  uguale. 
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Cui  di  Ragno  è  un  vicolo  che  comincia  nella  Strada  Lamme,  e  termina   alla    via 
degli  Apostoli. 

Questa  era  la  via  degli  Apostoli,  detta  del  1289  borgo  degli  Apostoli,  nel  quale, 


Non  taccio  d'  un  camino  alla  Francese 
Qual'  è  una  bella  cosa  da  mirare, 
Et  credo  che  v'  andasse  molte  spese. 
Ch'egli  è  fabbrica  degna,  et  singolare. 
Quivi  si  vede  ancor  senza  contese 
Un  quadrettino  da  una  banda  stare 
Di  teletta  d'  argento  tanto  bello, 
Che  pochi  ce  ne  son  simili  a  quello. 

In  esso  vi  è  dipinto  il  Signor  nostro. 
Che  Nicodemo  lo  leva  di  croce, 
Quando  per  trarci  dell'  infernal  chiostro 
Patì  tanto  flagello,  et  pena  atroce; 
Questo,  che  con  la  penna  vi  dimostro 
Tien  molte  altre  figure,  che  la  voce 
Par    che    gli    manchi    solo    per    parlare 
Sì  al  naturai  si  vedono  appressare. 

Poi  tutto  quanto  è  lavorato  d' oro 

Con  r  ornamento  d'  hebano  polito. 

Et  veramente  così  bel  tesoro, 

È  di  più  pregio  anchor  eh'  io  non  v'  adito 

Con  altre  belle  cose,  che  ristoro 

Danno  alla  mente;  ma  meco  v'invito 

A  entrar  nell'altra  stanza  appresso  questa, 

Ch'  io  vi  farò  ogni  cosa  manifesta. 

In  questa  adunque  nell'  entrar  si  trova 
Una  trabacca  assai  ricca,  et  pomposa. 
Che  con  quell'altre  può  star  alla  prova, 
Et  è  da  rimirar  leggiadra  cosa, 
Et  gran  piacer  nel  petto  par  che  mova 
A'  riguardanti  tanto  è  dilettosa. 
Et  il  suo  paramento  (s'  io  non  fallo) 
È  d'  ormesin  cangiante,  azzurro,  et  giallo. 

Questa  ha  sotto  di  se  la  carriola 
Fornita,  come  l'  altre  parimente 
A  man  diritta  vi  è  una  bella  tola 
Col  tappeto  di  cuoio  similmente, 
Sopra  la  quale,  acciò  che  si  consola 
Appien  col  riguardar  tutta  la  gente, 
D'  acero  vi  è  un  bel  studio  intarsiato 
Con  stupenda  artificio  lavorato. 
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Dentro  ci  son  gran  numer  d'  anticaglie, 
Et  altre  cose  di  molto  valore 
Con  assai  nobilissime  medaglie, 
Raccolte  dal  suddetto  Monsignore, 
E  tra  coteste  in  due  par,  che  s'  intaglie 
In  oro  Carlo  quinto  Imperatore, 
Et  Francesco  di  Francia  Re  secondo, 
Che  son  slati  i  primi  huomini  del  mondo. 
Poi  in  bronzo  il  dignissimo  et  egreggio 
Laurenzio  de'  Campeggi  Cardinale, 
Col  padre  suo,  che  fu  Ciovan  Campeggio, 
Magnanimo  a  quei  tempi,  et  liberale, 
E  tra  mille  medaglie  di  gran  preggio 
l)  argento  vi  è  un  dinar  a  quelli  uguale, 
Cioè  di  quella  stampa,  che  '1  Signore 
Fu  venduto  da  Giuda  traditore. 
Tant'  altre  di  più  sorli,  che  mi  paro 
Cosa  superflua  s'  io  le  voglio  dire  ; 
Ma  voglio  air  altre  cose  ritornare, 
Onde  vi  prego  che  mi  slate  a  udire. 
In  questa  stanza  istessa  per  contare 
Il  tutto  un  tavolin  sta  per  servire 
A  scriver,  dove  è  sopra  un  calamaro 
Di  noce  a  otto  faccie  molto  raro. 
Ha  il  tavolino  due  coperte  sopra 

L-  una  di  cuoio  et  queir  altra  di  tela 
Azzurra,  et  ambe  fatte  con  beli"  opra, 
Che  questo  non  bisogna  che  si  cela. 
Due  casse  ancor  convien,  che  vi  discopra 
Di  noce  coi  tappeti,  et  eh'  io  rivela 
Due  sedie  con  le  frangio  azzurre,  et  gialle, 
Et  due  banzole  ù  non  s'  appoggia  spalle. 
Le  finestre  fornite,  nondimeno. 

Che  siano  l'  alir.-  tanto  replicate  ; 

Ma  questa  parte  havete  intesa  appieno  ; 

Hor  bisogna,  che  l  andito  passate. 

Che  nulla  ho  detto  a  quel  eh'  io  tengo  in  seno  ; 

Ma  perchè  lunghe  son  queste  tirate 

Vo  riposarmi  alquanto,  et  poi  V  aspetto 

A  udir  dell'  altre  parti  il  bel  suggello. 
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Dov'  è  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  ed  i  suoi  contorni  erano  vigne  : 
quindi  le  chiese  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Bartolomeo  si  dissero  delle  Vigne.  Una  via  si 
dice  anche  in  oggi  strada  delle  Vigne,  altra  Vignacci,  fra  le  quali  si  trovano  spesso  ri- 
cordati i  Vignacci  di  S.  Procolo,  che  s'  estendevano  Ano  alli  cosi  detti  Vigliacci  del 
Cane  di  dietro  alle  case  dei  Marsili. 


Son  slato  per  il  mondo  in  molli  lati, 
Et  ho  Visio  palaggi  alli,  et  pomposi 
Con  superbo  arlilicio  fabbricati, 
Che  paiono  al  veder  miracolosi  : 
Ma,  0  che  non  son  Uniti,  o  disobali. 
Tal  che  se  ben  son  ampli,  et  spaziosi, 
A  voler  poi  stimare  il  suo  valore 
Kon   risponde  il  di   dentro  a  (juel  di   fuore. 
Questo  machine  gravi,  et  queste  mole, 

Che  paion  con  le   nubi   i   tormin  porre; 
Queste  fabbriche  eccelse,  che  del   Sole 
Toccano  i  rai  quost'  elevate  torre, 
Se  non  lian  dentro  lor  quel  che  vi  vuole, 
El  die  sfornite  sian  di  ciò  eh'  occorre 
Son  corpi  senza  spirto,  o  come  nave 
Che  sarte,  o  vela,  né  timon  non  bave. 
Questo  del  mio  Signor,  di  cui  ragiono 
Kon  si   ritrova  haver  tal  mancamento 
Tutto  pien,  tutto  bello,  et  lutto  buono. 
Et  quel  che  mostra  fuor,  conferma  drente 
Et  io,  poiché  posato  assai  mi  sono 
Torno  a  seguir  il  mio  ragionamento. 
Che  se  ben  mi  ricordo  ero  vicino 
Al  partimento,  eh'  è  verso  il  giardino. 
Qui  tre  stanze  si  vedono,  et  la  prima 
Due  letti  lien,  trabacca,  et  sparviero 
Ambe  fornite  dal  piede  alla  cima 
D"  ormesin  rosso,  el  cremesino  altiero. 
Che  r  uno,  el  1'  altro  è  mollo  di  gran   stima  : 
Et  perchè  ben  si  sappia  il  tutto  intiero 
Vi  è  la  sua  carriola  sotto  il  letto. 
Fornita  come  1'  altre,  eh'  io  v'  ho  dello. 
Sono  i  corami,  che  copron  d'  intorno 
Rossi  con  oro,  el  lacca  lavorali 
Due  carrieghe,  che  quivi  fan  soggiorno 
Son  con  le  frangie  rosso  a  i  modi  usati. 
Con  l'appoggio  allo,  el  riccamente  adorno, 
Et  due  altre  carrieghe  slan  da  i  lati. 
Quali  ordinarie  son  ;  ma  pur  anch'  elle 
Ben   lavorate  assai  polite,  et  belle  ; 


464 

,  Vignacci  di  S.  l'rocolo  erano  probal.ilmenle  doV  è  la  via  Larga  di  S.  Domenico 
♦•,  quella  dei  Maltugliani.  <i..ir  ottml   «iazza    ed  in  varie 

*  .        ,.         »       i;   e     Hnmonirn  pm  1)111    vaslO    (XOn  aiiuai    inaAiti,    c-u    »« 

L^  aulico  Sacrato  di  S.  Domuiito  uà  pu  ^ampliazione  della 

memorie  del  convento  viene  tutto  quaUlicato  pei  luogo  ^acio  '  m^^^        P 
ohiesa   la  fabbrica  dei  due  oratorii  delle  compagnie  dei  Croce.egnati 


Neir  entrare  a  man  manca  un  tavolino 

Col  cuoio  rosso,  e  '1  fregio  lacca,  et  oro, 
Sul  quale  un  studio  grande,  et  un  piccino 
Stanno;  et  per  meglio  raccontar  di  loro 
11  picciol  sta  nel  grande,  et  di  latino 
Et  volgar  ci  son  libri,  parte  in  oro 
Legati,  et  parte  in  seta,  onde  la  gente 
Può    fuggir    l'ozio,    et    ricrear    la    mente. 
Dentro  vi  sono  anchor  assai  scudelle 
Di  porcellana,  et  molti  candellieri 
Dell'  istessa  mistura,  et  altre  belle 
Cose  eh'  a  dirle  non  mi  fa  mestieri, 
Poi  vi  è  una  coltelliera  appresso  a  quelle, 
Che  di  veluto  verde  ha  i  lavorieri. 
Cioè  la  sua  coperta  con  1'  argento 
Benissimo  gucrnila  a  compimento. 
Dentro  \i  è  il  foratore,  e  '1  suo  coltello 
Inargentato,  e  anchor  la  forbicina, 
Et  sopra  il  studio  di  cui  vi  favello. 
Sta  un  bacil  lavorato  alla  gemina, 
Qual'  è  fatto  ad  ovato,  et  presso  quello 
Il  suo  bronzo  per  ordine  confina 
Di  bel  stagno  battuto,  e  a  dirlo  in  soma 
Son  lavorati  ad  opera  di  Roma. 
Un'  altro  tavolin  sopra  il  suo  piede 

Sta  in  questa  stanza,  qual'  è  fatto  in  tondo, 
Col  suo  tappeto  rosso,  et  vi  si  vede 
La  sua  sopra  coperta,  a  tondo  a  tondo, 
Qual"  è  di  tela  verde,  et  su  vi  siede 
Un'  altro  studiolin  bello,  et  giocondo, 
Con  r  anelle  dorate  alle  cassette 
Polite  da  veder  lucide,  et  schiette. 
Un'  altro  tavolin  di  noce  anchora 

Col  suo  tappeto  pur  di  cuoio  rosso, 
Quindi  si  vede,  che  la  stanza  honora 
E  un'  altro  studiol  gli  posa  adosso 
Di  cuoio  nero,  o  '1  legno  per  di  fuora, 
È  intarsiato  et  bello  a  più  non  posso. 
Et  in  esso  si  contengon  molte  cose, 
Ch'  a  giudicio  d'  ogn'  un  son  preziose. 
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iiico,  le  concessioni  dei  Domenicani  a  diversi  proprietari  di  edifizi  verso  settentrione, 
come  alle  scuole  Pie  nel  1003,  alle  Terziarie  Domenicane  sul  principio  del  secolo  XYIII, 
e  nel  1657  a  Camillo  Boccaferri  che  ottenne  di  avvanzarsi  dalla  via  delle  Vigne  alla 
sepoltura  dei  Foscarari  per  piedi  20  verso  la  capella  del  Rosario,  restrinsero  il  piaz- 
zale come  in  oggi  lo  vediamo. 


Tra  r  altre  cose  un  ventaglio  si  vede 
Di  corno  lavorato  suttilmente. 
Gol  manico  di  legno,  che  non  cede 
Al  resto,  et  è  fornito  riccamente 
D'  argento,  et  tal  fattura  esser  si  crede 
Venuta  sin  dalla  Moresca  gente, 
Ovver  dall'  Indie,  parmi  che  si  dica, 
Basta  egli  ò  cosa  bella,  et  molto  antica. 
Qui  vedrete  ancora  un'  Agnusdei 

Con  r  ornamento  bel  d'  oro  filato, 
Il  qual'  è  molto  degno,  e  non  potrei 
Mai  dirvi  quanto  egli  è  ben  lavorato, 
Un  quadro  anco  si  vede,  et  pur  vorrei 
Dirvi  quanto  sia  nobile,  et  pregiato; 
Qual'  è  testa  di  Christo  tanto  bella, 
Che  sol  gli  manca  il  fiato,  et  la  favella. 
Sta  sopra  la  cornice  d'  un  camino 

Il  bellissimo  quadro  eh'  io  v'  ho  detto, 
Et  è  di  seta  agocchia,  et  d'  ormisjno 
La  sua  cortina,  qual'  ha  d'  oro  schietto 
I  cordoni,  e  le  frangie,  e  cremesino, 
È  il  suo  color,  e  a  dirvelo  in  effetto, 
Chi  simil  cose  da  presso  non  vede. 
Che  sian  così  rarissime  non  crede. 
Qui  ci  son  due  banchetto  senz'  appoggia, 
E  una  finestra  come  1'  altra  ornata. 
Con  due  letti  forniti  a  quella  foggia, 
Ch'  io  v'  ho  contato  già  più  d'  una  fiata; 
Cioè  un  bel  padiglione,  et  seco  alloggia 
Una  trabacca  nobile,  et  garbata, 
Quai  son  con  gentilezza  accommodati 
Di  seta  bianca,  a  gocchia  lavorati. 
Ma  entriam  nell'  altra  stanza,  e  lasciam  questa, 
Se  ben  mi  resta  assai  cose  da  dire, 
Tosto  che  in  essa  porrete  la  testa 
Dui  l)uon  letti  vedrete  da  dormire 
Con  la  sua  carriola,  che  s'  assesta. 
Et    i    lor    paramenti    a    non    mentire 
Son,  perchè  '1  loco  sia  bello,  e  galante 
Azzurri,  e  gialli  d'  ormisin  cangiante. 
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qual  occasione  ribassandolo  dalla  parte  del  portico  esposto  a  settentrione,  si  trovarono 
molti  avanzi  di  cadaveri  uniaui. 

Fanno  capo  a  questa  piazza  la  via  dell'  Orto  a  levante,  quella  di  S.  Domenico  a 
mezzogiorno,  la  via  Larga  di  S.  Domenico  a  ponente,  e  quelle  d'  Egitto,  Garofalo,  a 
settentrione. 


Il  cuoio  rosso  col  color  azzurro, 
Dorato  come  l'altro  parimente 
Cinge  la  stanza,  et  copre  tutto  il  muro, 
Et  lo  fa  comparir  chiaro  et  lucente, 
Ci  SOR  due  belle  casse,  e  acciò  sicuro 
Stia  il  lor  coperchio,  e  ornarle  doppiamente, 
Han  sopra  con  colori   allegri,  et  lieti 
Di  rosso  oro,  et  azzurro  i  suoi  tappeti. 
Fin  alla  sedia  d'  ir  in  quel  servicio. 

Che  far  non  può,  chi   non  ci   va  in  persona, 
Vi  è  r  orinale  anchora  a  tal  ollicio, 
Che  l'uno,  e  V  altro  mai  non  s'  abbandona 
Di  bel  cuoio  coperti,  acciò  eh'  indicio 
Non  dian  di  se,  quando  sua  bocca  suona, 
e  vi  son  due  carieghc,  e  due  banzole, 
Come  l'ordine  lor  comporta,  et  vuole. 
Una  tavola  tonda  assai   leggiadra 
Con  la  coperta  di  corame  rosso 
Appresso  questa  un   altra  quale  è  quadra, 
Che  del  medesmo  ha  il  suo  tappeto  addosso 
Su  la  qual   stan   de"  libri   una  gran  squadra 
Di  tante  sorli,  si  che  dir  noi  posso 
Campanino,  horologio,  et  mille  cose 
Da  veder  mollo  belle,  et  dilettose. 
Sopr'  un  de  que'  tre  usci  un   quadro  posa 
Con  due  teste  dipi  me  regie,  et  belle 
D'  Imperatori  ogn'  una  si  formosa, 
Che  paiono  di   man  del  dotto   Apelle  ; 
Un"  altra  gioia  santa,  et  preciosa 
Qui  sta  attaccata  alle  dorate  pelle; 
Qual'  è  un  bellissim'  Agnusdei  quadrato 
D'  oro  in  veluto  azzurro  lavorato. 
Quivi  un  bel  tavolin  di  paragone 

Ch'  eccede  di  gran  lunga  l'altre  cose; 
Perchè  in  esso  si  vedo  a  ogni  stagione 
Fin'  oro,  gioie,  e  pietre  preciose. 
E  rende  lume  a  guisa  di  carbone; 
Perchè  quel  che  lo   fece,  lo  compose 
Di  corniole,  granale,  e  lapis  fino 
Lazul,  diaspro,  iacinto,  e  serpentino. 


Et  d'  altre  pietre  un  numero  infinito 

In  mezzo,  el  d'ogni  intorno  è  circondato, 
Et  perchè  '1  suo  valor  sia  più  compito 
Tutte  di  lame  d'  oro,  e  profilato 
Col  suo  bel  piede  sotto,  stabilito 
D"  ebano  schietto,  e  d'  oro  intarsiato 
Air  Arabesca  con  gran  studio,  et  opra, 
E  un  cuoio  rosso  fa  tappeto  sopra. 
Questa  stanza  ha  il  suo  uscio,  che  coperto 
Va  sotto  le  loggiette  givi  da  basso; 
Ma  quando  il  tempo  mi  si  sarà  offerto 
Di  quel  parlerò  anchor,  ma  qui  non  posso, 
Che  di  queir  altra  vedo  1'  uscio  aperto, 
Si  che  verso  di  quella  movo  il  passo. 
Perchè  in  essa  son  cose  veramente, 
Che  di  rado  si  vedon  tra  la  gente. 
Questa  serve  per  chiesa,  ovver  capella, 
Dove  si  dice  messa  a  monsignore, 
Tutta  fornita  riccamente,  et  bella 
Di  cose  rare,  et  piene  di  valore, 
Et  molta  argenteria  si  trova  in  quella, 
Che  serve  ad  honorar  nostro  Signore, 
Come  son  croci,  paci,  et  candelieri, 
Torribol,  navicella,  et  bacilieri. 
Boccaline  dall'  acqua  pur  d'  argento, 

Spargolo  d'acqua  santa,  e  'l  secchiolino. 
La  bossola,  ove  tengon  V  hostie  drento, 
È  del  proprio  metal  perfetto,  et  fino, 
Calice  dell'  istesso,  et  l'  ornamento 
Di  quello  è  d'  oro  degno,  et  peregrino, 
E  i  paramenti  son,  come  ho  notato, 
Di  veluto,  damasco,  et  di  broccato. 
I  corami  son  rossi,  verdi,  et  d'  oro, 
Et  del  color  simile  il  baldachino. 
Che  sta  nel  mezzo  con  alto  decoro, 
Nel  qual  dipinto  è  il  gran  Padre  Divino, 
Nel  ciel  di  sopra  con  si  bel  lavoro, 
Che  ne  gioisce  chi  ci  va  vicino, 
E  r  altare  ha  tovaglie  e  pannicelli 
Di  seta  lavorati  ricchi,  et  belli. 
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Dicesl  die  la  via  delle  Grade,  prima  dell'  ingran.Iimcnto  della  chiesa  di  S   Uo.ne- 
nico  e  tua  fabbrica  del  convento,  continuasse  fino  al  ponte  dell' Avesa,  e  «oe  m  pros- 

,ì  9  gennaio  1288.  (Il  necrologio  ,lel  convento  dei  Domenicani  lo  d.ce  morto  h  9  gen- 


L'  Ancona  dell'  altare  è  neir  istesso 

Corame,  il  qual  dal  baldachin  dipende 
Et  la  Vergine  santa  è  pinta  in  esso 
Col  suo  Ggliuolo  in  braccio,  il  qual   distende 
La  mano,  et  come  qui  si  vede  impresso 
A  Santa  Gatterina,  eh'  ivi  attende 
Pone  nel  dito  l' anel  precioso, 
Et  se  gli  dona  per  celeste  sposo. 
La  detta  Santa  anchor  si  può  vedere 
Nel  pallio  dell'aliar,  se  ci  guardate, 
Et  ci  son  bollisi^ime  veliere 
Da  calice  di  seta  lavorate, 
Drappicelli  di  renso  in  più  maniere, 
Et  altre  cose   degne,  et  honorate. 
Borsa  da  caporal,  col  suo  lavoro 
Di  raso  rosso  ricamato  d'  oro. 
11  torno  altare  è  di  corame  rosso 

Con  verde,  et  oro,  e  ci  son  due  scabelli 
Con  tappeti,  et  i  cossini  addosso 
Col  ballaustro,  eh"  accompagna  anch'  elli 
Con  colonnelle,  et  vasi,  eh'  io  non  posso 
A  mezzo  lodar  quei,  tanto  son  belli, 
E  \'  è  il  legilio,  e  '1  pallio  senza  fallo 
Di  broccato  in  damasco  rosso,  et  giallo. 
Di  cendal  cremesin  la  fodra  tiene 

Il  pallio,  che  di  sopra  v'  ho  narrato. 
Et  quivi  un  volo  anchora  si  contiene 
Di  seta  crcmesina  lavorato 
Con  i  bottoni,  e  fiocchi;  onde  s'avviene 
Coprir  tal'  hor  quel  eh'  io  v'  ho  già  contato 
Esso  sta  sempre  a  posta  per  salvare, 
E  coprir  ogni  cosa  dell'  altare. 
L'  altare  è  poi  benissimo  fornito 

Di  messali,  cossini,  e  boccaline, 
E  ci  son  poi  anchor,  come  v'  adito 
Candele,  et  torchi,  quanto  alle  divine 
Cose  bisogna,  et  per  tener  polito 
La  chiesa,  qua  ci  stan  due  cassettine 
Dove  sputar  si  suol,  che  come  ho  detto 
Voglion  che    1  loco  sia  purgato,  e  netto. 
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naio  liOy),  si  vuole  eretto  fra  il  1298  e  il  1299.  Nel  succitato  necrologio  si  trova 
notato:  «  Idius  de  Foscarariis  doctor  legum  de  capella  S.  Marice  de  Carrariis,  et  est 
iuxta  Cratem  Ferream.  »  È  notabile  in  questo  nioimniento  l'arco  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  greco  con  rozzi  bassorilievi,  clie  sembra  dapprima  avere  servito  di  ciborio  a 
qualche  altare  dei  bassi  tempi.  La  lapide  del  sarcofago  dice:  «  1289,  "^  j annuari.  De 
Fusco r ahi s  »  ecc. 


Due  finestre  son  quivi,  e  una  carriega 
L'  una,  et  l'  altra  fornita  riccamente  ; 
Ma  perchè  altronde  è  forza,  eh'  io  mi  piega 
Lasso  la  Chiesa,  et  torno  al  rimanente  ; 
Perchè  bisogna  anchora  eh'  io  vi  spiega 
Dell'  altro  partimento  similmentf, 
Che  nulla  parerla,  che  fatto  havesse 
Se  qualche  cosa  addietro  rimanesse. 
L'  andito,  che  va  giù  nella  cucina 

Passar  convienmi  ;  ma  al  passar,  eh'  io  faccio 
Già  eh'  egli  avvien,  eh'  appresso  a  quel  camina 
L' adornezza  di  lui  anco  non  taccio; 
Perchè  da  poi  eh'  io  tengo  a  man  la  spina 
Non  bisogna  si  tosto,  eh'  io  sia  saccio; 
Ma  d'  ogni  cosa  dir,  che  mi  sovviene. 
Perchè  scriver  il  tutto  mi  conviene. 
Di  cuoio  rosso,  et  d'  oro  è  ornato  quello, 
Come  si  può  veder  per  cosa  certa, 
Una  tavola  in  mezzo  al  trebatello 
Pur  dell'  istesso  cuoio  sta  coperta, 
Tre  carrieghe  di  noce,  accio  eh'  in  elio 
Seder  si  possa,  et  quivi  alla  scoperta 
Veder  si  può  la  strada  erbosa  anchora 
Per  due  finestre,  che  risguardan  fuora. 
Queste  con  i  tappeti,  et  i  cossini, 

E  tele  rosse,  che  serran  di  drento 
Fornite  sono,  acciò  eh'  in  quei  confini 
11  sol  non  entri,  o  veramente  il  vento; 
Ma  più  innanzi  bisogna,  eh'  io  cammini 
A  ragionar  dell'  altro  part-mento, 
Qual'  è  il  quarto  da  basso  di  gran  stima, 
Come  udirete  della  stanza  prima. 
A  man  sinistra  della  porta  grande 

Sta  questa  stanza,  che  di  già  v'  ho  detto 

Ben  addobbata  da  tutte  le  bande 

Di  cuoio  rosso,  e  azzurro,  e  argento  schietto, 

Due  ricchi  letti,  che  ciascuno  spande 

A  chi  gli  mira  gran  piacer  nel  petto. 

Forniti  ambi  così,  né  più,  né  manco 

Di  cangiante  ormesin  azzurro,  et  bianco. 


U  Isoleo  isolato  ad  correttori  de.  -- ^^^^^^^^^ 
colonne  n.l  primo  piano,  e  da  ventotto  nel  secondo.  La  cassa  ratcnma 

seguenti  illustri  personaggi: 

Rolan.lino  Passaggeri  morto  li  13  ottobre  \m 
.  Obizzo  di  Pirro  Viggiani  morto  li  3  novembre  I08I. 


La  carriola  sotto  ben  fornita 

Di  tutto  punto,  coni"  ella  ha  da  ?tare, 
Un  tavolin  coperto  alla  polita 
Di  quel  bel  cuoio,  eh'  io  soglio  parlare, 
Una  cassa  di  noce  assai  compita 
Col  cuoio  rosso  dell'  istesso  andare, 
E  due  carrieghe  del  color  istesso. 
Con  due  banchette  senza  appoggio  appresso. 
Un'  altro  tavolin  di  marmo  schietto 
Candido  come  neve  qui  si  trova: 
Il  qual  fa  fatto  da  un  mastro  perfetto, 
Come  SI  può  veder  per  vera  prova 
In  ebano  commesso  puro,  et  netto, 
Che  porge  a  gli  occhi  meraviglia  nova; 
Perchè  di  vari  marmi  in  ogni  lato 
Vedesi  degnamente  intarsiato. 
Il  pie  dov'  ei  si  posa,  o  si  ripone 

È  fatto  (per  narrarvi  il  tutto  intiero) 
Di  noce  schietto  a  ciampe  di  leone, 
Con  eccellente,  et  nobil  lavoriero. 
E  "1  suo  tappeto  sopra  vi  si  pone 
Per  mantenerlo  netto  in  atto  altiero. 
Et  quivi  è  una  finestra  similmente. 
Come  r  altre  addobbata  intieramente. 
Vedesi  in  detta  stanza  un  bel  camino 
Tutto  di  pietra  rossa  Veronese. 
Che  rende  luce  a  guisa  di  rubino. 
Et  tiene  al  rimirar  le  menti  accese, 
Et  chi  ben  lo  riguarda  da  vicino 
Vede  dipinto  in  atto  assai  cortese 
Un  pastor,  che  per  man  tiene  una  ninfa, 
Qual  esce  ignuda  d'  una  chiara  linfa. 
Ma  lasciam  questa  stanza,  e  alla  seconda 
Andiamo  un  poco  a  veder  altre  cose; 
La  qual  in  ver  di  gran  ricahezza  abbonda. 
Et  tutte  le  sue  parti  son  gioiose; 
Quivi  chi  mira  con  faccia  gioconda 
Vede  un  pomposo  letto,  e  chi  cel  pose 
Ci  pose  ancor  la  carriola  sotto 
Da  poter  porre  in  ordine  di  botto. 
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Giacomo  Zoppi  morto  li  25  febbraio  K392. 
Leonardo  Crescimbeni  morto  li  24  luglio  1591. 
Cesare  Scudieri  morto  li  IG  dicembre  1008. 
Silvestro  Zuccliini  morto  li  28  febbraio  1085. 

Questo  monumento  fu  risarcito  nel  1003,  nel  1712,  e  nel  1823  per  cura  e  a  spe- 
se del  collegio  dei  notari. 


Ha  il  letto  di  cangiante  il  sparaviero 

D'  ormesin  bianco,  et  giallo,  alto,  et  adorno 
Il  corame,  che  cuopre  il  muro  altiero 
È  verde,  azzurro,  e  rosso,  et  l'oro  intorno 
Un  tavolin  coperto  a  dire  il  vero 
Del  detto  cuoio  ;  et  quivi  fa  soggiorno 
Un'  altro  tavolin  a  quello  appresso 
Di  noce  adorno  del  tappeto  istesso. 
Dieci  banchette  pur  di  noce  anch'  elle, 
i:t  ha  la  stanza  tre  finestre  anchora 
Fornite,  come  1'  altre  grande,  e  belle 
Fatte  per  dar  luce,  et  guardar  fuora 
Un'  armano  di   noce,  che  tra  quelle 
Cose,  fa  un  bel  veder  ;  perchè  talora 
La  gente  per  aprirlo  assai  s'  affanna  ; 
Ma  dura  gran  fatica,  e  alfin  s'  inganna. 
Perchè  da  un  capo  s'apre,  ov'  un  sportello 

V  è  eh'  entra  in  esso  con  piacer,  et  spasso, 
Come  per  via  secreta,  et  giù  per  quello 
Giungesi  in  una  camera  da  basso: 
Nella  qual  preparato  in  un  drapello 
Sta  questo  eh"  io  dirò  di  passo  in  passo, 
Secondo,  che  '1  mio  stil  a  ciò  m'  accenna, 
Che  "1  più  bel  non  restasse  nella  penua. 
Parimente,  perchè  qui  non  ci  vanno 

Altri  che  donne  sol  per  suo  servicio. 
Le  cose  vi  dirò,  che  quivi  stanno 
Cosi  di  grosso,  come  n'  hebbi  indicio  ; 
Perchè  di  tutte  l'arti,  che  si  fanno 
Vi  pon  por  ogni  sorta  d'  essercicio, 
Come  pozzo,  secchiar,  secchi,  olle,  e  vasi, 
Quai  soglion  adoprarsi  in  certi  casi. 
Canestre,  agucchie,  cossini,  e  ditali, 

Forcieri.  banchi,  naspe,  et  scaldaletti, 
Bacil,  bronzi,  catin,  cuffie,  et  cendali, 
Rocche,  dovannatoi,  fusi,  et  rocchetti, 
Caldaie,  brocche,  piatti,  et  cose  tali, 
Cuocole,  scaldapiedi,  et  rastelletti, 
Pettini,  specchi,  forbici,  et  pianelle. 
Con  mille  cose  praparate  a  quelle. 
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U  mausoleo  .solato  dei  correttori  dei  no.an,  ^;>^^  ^^^^^Cl^n'Z 
colonne  noi  primo  piano,  e  da  ventotto  nel  secondo.  La  cassa  racctnude 

seguciil!  iUuslri  persou.u'gi:  .„    .,  v,     ,„„„ 

Rolandino  Passa.-geri  morto  h  13  ottobre  IMO 
Obizzo  di  Pirro  V.ggiani  morto  li  3  novembre  lo81. 


La  carriola  sotto  ben  fornita 

Di  tutto  punto,  com'  ella  ha  da  stare, 
Vn  tavolin  coperto  alla  polita 
Di  quel  bel  cuoio,  eh'  io  soglio  parlare. 
Una  cassa  di  noce  assai  compita 
Col  cuoio  rosso  dell'  istesso  andare, 
E  due  carrieghe  del  color  istesso. 
Con  due  banchette  senza  appoggio  appresso. 
Un'  altro  tavolin  di  marmo  schietto 
Candido  come  neve  ([ui  si   trova: 
Il  qual  fa  fatto  da  un   masiro   perfetto, 
Come  SI  può  veder  per  vera  prova 
In  ebano  commesso  puro,  et  netto. 
Che  porge  a  gli  occhi  meraviglia  nova; 
Perchè  di  vari  nuirmi   in  ogni  lato 
Vedesi  degnamente  intarsiato. 
Il  piò  dov"  ei  si  posa,  o  si  ripone 

È  fatto  (per  narrarvi  il  tutto  intiero) 
Di  noce  schietto  a  ciampe  di  leone, 
Con  eccellente,  et  nobil  lavoriero, 
E  *1  suo  tappeto  sopra  vi  si  pone 
Per  mantenerlo  netto  in  atto  altiero, 
Et  quivi  è  una  finestra  similmente. 
Come  r  altre  addobbata  intieramente. 
Vedesi  in  detta  stanza  un  bel  camino 
Tutto  di  pietra  rossa  Veronese, 
Che  rende  luce  a  guisa  di  rubino. 
Et  tiene  al  rimirar  le  menti  accese, 
Et  chi  ben  lo  riguarda  da  vicino 
Vede  dipinto  in  alto  assai  cortese 
Un  pastor,  che  per  man  tiene  una  ninfa, 
Qual  esce  ignuda  d'  una  chiara  linfa. 
Ma  lasciam  questa  stanza,  e  alla  seconda 
Andiamo  un  poco  a  veder  altre  cose; 
La  qual  in  ver  di  gran  ricahezza  abbonda. 
Et  tutte  le  sue  parti  son  gioiose; 
Quivi  chi  mira  con  faccia  gioconda 
Vede  un  pomposo  letto,  e  chi  cel  pose 
Ci  pose  ancor  la  carriola  sotto 
Da  poter  porre  in  ordine  di  botto. 


Giacomo  Zoppi  morto  li  25  fel)braio  ir39:2. 

Leonardo  Grescimbeni  morto  li  2ì  luglio  1591. 

Cesare  Scudieri  morto  li  10  dicembre  1608. 

Silvestro  Zucchini  morto  li  28  febbraio  1085. 

Questo  monumento  fu  risarcito  nel  1003,  nel  1712,  e  nel  1823  per  cura  e  a  spe- 

.se  del  collegio  dei  notari. 


!. 


Ha  il  letto  di  cangiante  il  sparaviero 

D'  ormesin  bianco,  et  giallo,  alto,  et  adorno 
Il  corame,  che  cuopre  il  muro  altiero 
È  verde,  azzurro,  e  rosso,  et  l'oro  intorno 
Un  tavolin  coperto  a  dire  il  vero 
Del  detto  cuoio  ;  et  quivi  fa  soggiorno 
Un'  altro  tavolin  a  quello  appresso 
Di  noce  adorno  del  tappeto  istesso. 
Dieci  banchette  pur  di   noce  anch'  elle, 
Et  ha  la  stanz;i  tre  finestre  anchora 
Fornite,  come  1"  altre  grande,  e  belle 
Fatte  per  dar  luce,  et  guardar  fuora 
Un'  armano  di  noce,  che  tra  quelle 
Cose,  fa  un  bfl   veder  ;  perchè  talora 
La  gente  per  aprirlo  assai  s'  affanna  ; 
Ma  dura  gran  fatica,  e  alfin  s'  inganna. 
Perchè  da  un  capo  s'apre,  ov'  un  sportello 

V  è  eh'  entra  in  esso  con  piacer,  et  spasso, 
Come  per  via  secreta,  et  giù  per  quello 
Giungesi   in  una  camera  da  basso: 
^^ella  qual   preparato  in  un  drapello 
Sta  questo  eh'  io  dirò  di  passo  in  passo. 
Secondo,  che  '1  mio  stil  a  ciò  m'  accenna. 
Che  'l  più  bel  non  restasse  nella  penna. 
Parimente,  perchè  qui  non  ci  vanno 

Altri  che  donne  sol  per  suo  servicio, 
Le  cose  vi  dirò,  che  quivi  stanno 
Cosi  di  grosso,  come  n'  hebbi  indicio  ; 
Perchè  di  tutte  l'arti,  che  si  fanno 
Vi  pon  per  ogni  sorta  d'  essercicio. 
Come  pozzo,  secchiar,  secchi,  olle,  e  vasi, 
Quai  soglion  adoprarsi  in  certi  casi. 
Canestre,  agucchie,  cossini,  e  ditali, 

Forcieri.  banchi,  naspe,  et  scaldaletti, 
Bacil,  bronzi,  catin,  cuftìe,  et  cendali, 
Rocche,  dovannatoi,  fusi,  et  rocchetti. 
Caldaie,  brocche,  piatti,  et  cose  tali, 
Cuocole,  scaldapiedi,  et  rastelletti, 
Pettini,  specchi,  forbici,  et  pianelle. 
Con  mille  cose  praparate  a  quelle. 
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,,.  ,„  p,.eae„a  piramide  e  rarco  ^^  ^^^T  ^S^^'S  ^  X^^ 
anch'esso  isolalo  e  piramidale,  della  fam,gl,a  '«-  "  P^^^;;»;:  JJ^  otto 
Nobili,  indi  ai  Dalla  Torre,  e  liualmente  demolUo  nel  1/14.  l»tnlro 

'"*;-i  ,S  :,p,ile  10-27  ,1  Senato  d,ede  il  permesso,  confermalo  li  28  giugno  10.28.  di 


Quivi  lavar  si  ponno,  et  far  bugata 

Senz'  esser  viste  da  persona  alcuna, 
Farse  la  faccia  bianca,  et  delicata, 
Ch'ogni  commodità  qui  si  raduna, 
Darsi  la  salda,  far  la  saponata, 
Secondo,  che  gli  par  ora  opportuna. 
E  quiv'  in  conclusion  a  suo  beli'  agio 
Pon  governarsi,  che  v'  ò  il  modo,  et  l'  agio. 
Ma  qui  fo  fine  a  tutto  il  partimento 
Del  palazzo,  cioè  di  tutto  il  piano, 
Qual'  è  di  dieci  stanze  il  compimento 
Senza  la  sala,  >'i  V  andito  soprano. 
Onde  prego  ciascun,  che  sia  contento 
Venir  di  sopra,  che  di  mano  in  mano 
Gli  mostrerò  ;  perchè  mi  par  honesto 
Queir  altro  ancor,  si  come  ho  fatto  questo. 
Prima;  perchè  se  ad  alto  vo'  salire 

Senza  la  scala  non  ci  posso  andare  : 
Però  di  quella  mi  bisogna  dire, 
Ch'  in  alcun  modo  non  la  vo'  lasciare. 
Questa  nel  mezzo  dunque  a  non  mentire 
Ha  un  largo  piano,  et  due  finestre  rare, 
Che  chi  s'  affaccia  a  quelle  vede  appieno 
La  Cavitagna,  e  '1  bel  canal  di  Reno. 
Kelle  lunette  della  volta  sopra 

Le  due  finestre  vi  è  una  Nunciata 
Et  Gabriel  dipinto  con  beli'  opra, 
Che  saluta  essa  Vergine  Beata, 
Più  su  montando,  forza  è  eh'  io  m'adopra 
Di  far  palese  a  tutta  la  brigata, 
Hor  son  di  sopra,  et  comincio  a  vedere 
Cose  che  vi  daran  sommo  piacere. 
Ecco  l'  andito  grande,  et  honorato, 

Qual  ha  la  Galleria  verso  il  giardino, 
Et  si  congiunge  poi  dall'  altro  lato 
Con  una  porta  d'  ornamento  fino. 
La  qual  un  bel  verron  attorniato 
Di  colonnelle  tiene  a  lei  vicino, 
Qual  guarda  sopra  la  loggia  eminente 
Volta  verso  Bologna  rettamente. 


.Tigeie  la  colonna,  alta  piedi  3G  e  onde  (J,  die  sostiene  la  statua  di  lam.'  durata  di 
S.  Domenico  latta  in  Milano,  per  l'erezione  della  quale  Laura  (iiorgi,  vedovinlOriulin 
Siancari.  donò  L.  3000,  come  da  rogito  Zagnoni  delli  li  dicembre  1G27. 

La  colonna  ddla  B.  V.  del  Rosario,  alta  piedi  :i7,  fu  innalzata  nd  l(j;i:>,  e  Torelli 
dice  nel  1G;ì:L  Ci)n  statua  di  bronzo,  in  memoria  ddla  liberazione  dal  contagio,  clii- 
tanto  iidierì  in  Bologna  nel  1030.  I  primi  seguaci  di  S.  Domenico  vennero  a  Bologna 
sul  linire  del  b2l7,  o  sul  cominciare  dd  .susseguente  anno.  Dicesi  ciie  dotto  (jualdie 
giorno  di  dimoia  nel  monastero  di  S.  Brocolo,  passassero  all'  ospitale  di  Santa  Maria 
dì  Roncisvalle  ndla  Mascarella,  dove  limasero  lincile  al  cominciare  del  1^210  fu  mandato 
dal  l'atiiarca  il  l'.  Riginaldo  con  titolo  di  Priore,  il  (juale  diede  1'  abito  coiivenlnal»!  a 
dnijue  suoi  compagni  che  (lui  si  trovavano,  mentre  reggeva  la  chiesa  di  Bologiia  Kii- 
rico  Della  Fratta  che  protesse  il  nuovo  istituto. 


i  'ì 


Quest'  andito  è  fornito  come  quello 

Di  sotto,  et  similmente  si  addobbato 
Ha  il  muro  un  cuoio  variato,  vi  bello 
Col  fregio  rosso,  et  d"  oro  lavorato, 
Una  credenza  accommodata  in  quello 
Con  la  sua  scalla,  e  '1  tappeto  garbato, 
Et  la  bottiglieria  ben  rassettala. 
Come  ijuclla  di  sotto  già  contata. 
Nel  mezzo  vi  si  vede  un  baldacchino 

Alto  non  più  della  cornice,  o  manco, 
Ricco,  et  superbo  tutto  di  tabino 
Di  color  rosso,  cremesino,  et  bianco, 
Con  frangio  rosse,  al  quale  un  tavolino 
Sotto  si  posa  molto  bello,  et  anco 
Perch'  ei  sia  di  valore  alto  et  pregiato 
Ha  la  coperta  d"  oro,  et  di  broccato, 
Questo  serve  per  Prencipi,  et  Signori 

D'  importanza,  se  vengono  a  loggiare, 
Che  per  fargli  accoglienze,  et  grand'  honori 
In  tal  loco  si  pongono  a  mangiare. 
Et  bastante  a  Re,  Duchi,  e  Imperatori 
Sarebbe  il  loco  bello,  et  singolare, 
Che  tanto  è  grande,  et  nobil  V  apparato, 
Ch'  a  ogni  alto  personaggio  saria  grato. 
In  otto  faccio  grande  indi  si  vede, 

Qual'  ha  di  cuoio  rosso  il  suo  tappeto, 
Et  dodici  carrieghe,  ove  si  siede 
Con  dodici  banchetto,  che  di  dreto 
Hanno  l'appoggio,  et  otto  per  mia  fede, 
Che  sono  senza;  ma  perchè  secreto 
Non  vo'  tener  il  resto,  state  a  udire, 
Che  della  Galleria  vi  voglio  dire. 


»)0 


'liu 
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.■  ,,       .,     i.lM  il  Priore  lii'-ini.Wn  romprò  da  Pietro  di  Lovello   Carhonesi  di 
Li  11  marzo  Ul'.l  il  moie  ni„m,n  ^j.    ^^,||^^ 

O,.i.en,o.  d,  CarUrn,.  di  Maro,,:,,  i.ad.v  d,   ^  '  '    '^  ^^  ™     ,,;  ,,,,„■,  130,  ,,„. 
A„dalò.  e  da  OUa  di  lui  mo,l„..  una  ,„.za  j         '  .'        .    ^'^  ,,„„,  „  eioè  dalla 

r.:::' ;L"t'— a  „ueiia .,., ....... ,,  ^^-^^rtì^::^^ 

™''  '■""""•'■         ,    .,11.,    rondala  ven.lita  il  puddello  Pietro  d,  l.ovello,  o  Lodovichello, 
Succcssivaineiilr  alla  >l,lMilala  muo  a  m  |^,|._ 


La  Galleria,  Signori,  è  tult'  ornala 

Del  cuoio,  che  nell'  andito  V  ho  detto. 
Due  otto  facci  in  quella  fan  posata 
Coperti  del  corame  sopradetto, 
Quattro  carrieghe,  ogn'  \ina  lavorata 
Di  frangio  rosse,  con  leggiadro  effetto, 
Con  altre  cose  insieme,  eh'  udirete, 
Se  gratissima  udienza  mi  darete. 
Otto  banzole,  quattro,  che  fornite 

Son  con  l'  appoggio,  et  quattro  che  non  l'hanno 
Due  banchettine  basse,  stabilito 
Per  quei  eh"  a  messa  inginocchiati    stanno; 
Perchè,  se  noi  sapete  voi,  ch'udite 
Quivi  di  sopra  un'  altra  chiesa  fanno 
A  man  diritta  della  Galleria 
Tutta  addobbata,  come  quella  pria. 
Come  quella  di  sotto  intieramente 

Fornita  sta  di  ciò,  che  fa  mestiere; 
Ma  il  cuoio  delle  mura  è  differente. 
Che  questo  è  di  diverso  lavcriero. 
Cioè  di  color  vario,  et  chi  pon  mente 
Vedrà,  eh'  io  non  mi  scosto  unqua  dal  vero. 
Che  d'  oro.  azzurro,  et  lacca  è  insieme  messo 
Col  suo  bel  fregio  del  color  istesso, 
A  man  diritta  qui  si  vede  anchora 

Con  due   finestre  una  stanza  garbata, 
Che  'l  cuoio   rosso  le  sue  mura  honora, 
Col  fregio  d'  oro,  et  lacca  lavorata, 
Un  degno  letto  quivi  fa  dimora, 
Con  la  sua  carriola  preparata. 
Et  o^ni  cosa  sì  ben  in  assetto. 
Che  pur  non  si  ritrova  un  sol  difetto. 


Hdins,  quud  ali'juis  lalcns  liabere  palesi  in   aliqua   conmiluali,  d  CuIlefjiaUi   Kcdvsia 
de  jure  comuni.  Otta  moglie  di  Lovello  acconsente  al  contratto. 

Abbiamo  dalle  cronaciie  che  nioiì  nel  IIDS  messer  Passipovero  Passipoveri,  no- 
bile e  magnifico  cavaliere,  e  che  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  delle  Vigne,  poi 
«letta  di  S.  Domenico. 

Pretendasi  che  alla  fino  d' aprile,  o  al  i)rincii)io  di  maggio  del  1219,  si  traslocas- 
sero i  Domenicani  da  Santa  Malia  della  Mascarella  a  S.  Nicolò  delle  Vigne,  dove  li  Ki 
maggio  1820  tennero  il  cai)itolo  generale,  nel  ({uale  fu  stal)ilito  che  i  conventi  e  le 
chiese  della  religione  dovessero  esser  umili  e  senza  preziose  suppelletili.  Non  è  noto 
(piando  si  sia  derogalo  da  ipiesta  costituzione. 

Il  Masini  ristampato  aggiunge  che  Rodolfo  da  Faenza,  Rettore  della  chiesa  del 
H.  Nict)lò,  rinunziò  ogni  suo  diritto  ai  Domenicani,  e  vestì  l'abito  del    nuovo  istituto. 


Di  velo  è  tutto  quanto  il  fornimento 
Del  letto,  et  è  di  seta  morellina 
Lavorato,  et  guarnito,  com'  io  sento, 
Con  opra  molto  rara,  et  peregrina; 
Una  tavola  tonda  anco  qui  drento 
Trovasi,  ed  una  quadra  a  lei  vicina, 
Coperte  del  corame  similmente, 
Che  della  stanza  copre  il  rimanente. 
Due  carrieghe  ci  son  con  frangio  rosse. 

Et  due  banchfìtte  senz'  appoggio  ancora. 
Con  altre  cose  assai,  le  qual  rimosse 
Si  son  da  me,  che    1  mio  cervel  ne  plora; 
:Ma  innanzi,  che  'l  mio  ingegno  abbia  più  scosse 
Dell'  altra  stanza  vo'  narrar  or'  ora, 
Non  di  questa  mcn  lieta,  et  men  gioconda 
Di  bellezza,  et  valor  ricca,  et  feconda. 
(Questa  sta  come  l'  altra  d'  ogni  cosa, 

Di  padiglion,  di  letto,  et  di  banchette, 
Et  parimente  in  essa  si  riposa 
Due  tavole  simili  alle  suddette. 
Il  cuoio,  che  la  fa  lieta,  et  gioiosa 
È  proprio  come  quel  dell'  altre  dette. 
Et  quivi  è  un  bel  camino  alla  Francese, 
Che  come  è  fatto  vi  farò  palese. 
Di  sopra  è  quadro,  et  spacioso  dove 

Siede  1'  Emula  antica  della  guerra: 

La  qual  sprezzando  Marte,  et  le  sue  prove. 

Arme,  spoglie,  et  trofei  ha  tratto  in  terra. 

Un  gran  desio  ancor  mi  spinge,  et  move 

a  dir  della  beltà,  che  qui  si  serra, 

Che  i  tasselli  son  tutti  lavorati 

D'  eccellenti  figure  istoriati. 
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Queste  tre  stanze  guardano  al  ponente, 

Però  lo  lascio,  et  più  di  lor  non  dico; 
Ma  alle  due  vado  volte  all'  oriente, 
Che  sempre  mai  fui  di  Titon  amico. 
Hor  elle  son  fornito  riccamente 
Gom.  le  prime,  onde  son  fuor  d' intrico  : 
Perchè  di  lungo  mi  convien  andare 
nell'alta  sala  un  poco  a  passeggiare. 
\vertisti  lettor,  ohe  qui  non  faccio 
Descrizion  del  tutto  intieramente. 
Et  che  come  di  sotto  non  abhraccio 
Ogni  cosa  così  minutamente; 
Ma  pensa  pur  tra  te.  so  Wn  lo  taccio. 
Ch-  ogni  stanza  ò  compita  similmente. 
Como  le  prime,  et  più  ne  potrei  dire. 
Che  per  la  brevità  le  lascio  gire. 
Di  cuoio  rosso  con  il  fregio  d'  oro 
La  sala  nobilissima  è  fornita. 
Che  di  quella  di  sotto  il  bel  decoro 
Segue  per  esser  degna,  et  si  compita 
Bottiglieria,  credenza,  argento,  et  oro. 
Et  carrieghe.  et  banchelte  un'  infinita. 
Con  altre  cose  degne,  et  preciose. 
Che  sono  all' occhio  uman  miracolose. 
11  camin  che  sta  in  essa  è  fabbricato 
Alla  franrese  .un   gr^^n  maestria. 
Et  dinanti  è  dipinto  .-t  adornato 
Di  due  figure,  et  cn-do  eh'  una  sia 
Per  quanto  ho  ben  con  V  occhio  contemplata 
La  Verità,  che  sopra  la  Bugia 
Vittoriosa  siede,  per  mostrare. 
Che    l  vizio,  la  virtù  non  può  macchiar,-. 


(iiulio  (li  linuico.  a  sera  la  strada,  a  mezzogiorno  Guido  di  Vezzo,  e  a  setlenlri.tu.' 
(iiovauniiio.  Kogito  (liovanni  d'Aragona. 

Pietro  di  Lovello  li  13  gennaio  1221  dichiara  di  essere  stato  intcgialmente  pagalo 
da  I).  Paolo,  Priore  e  Rettore  del  Collegio,  ossia  Università  della  cliiesa  del  B.  Mrolò 
di  Hraida.  dell'ordine  dei  Predicatori,  di  L.  GOO  di  Bolognini,  230  delle  quali  leii(v\r 
in  prezzo  di  200  chiusi  di  Tirreno  della  Braida,  vendute  al  fu  Riginaldo  Rettore  dei 
Irati  dell'ordine  predetto  in  ragione  di  L.  3  di  bolognini  per  chiuso.  Rogito  di  P;t- 
s(}uale  da  Saragozza. 

1221.  7  giugno.  Il  P.  maestro  Domenico.  Priore  di  S.  Nicolò,  aciiuisiò  pei-  liiv 
1100  da  Pietro  di  Lovello  tre  tornature  di  terra  presso  le  fosse  della  città.  Ctinfuiavano 
a  mattina  le  ragioni  di  Dota,  a  mezzodì  la  strada  pubblica,  a  settentrione  una  via 
privata,  e  a  sera  le  ragioni  della  cliiesa  del  B.  Nicolò.  Il  rogito  è  di  Giovanni  d"  \ia- 


Nel  fregio  della  sala  poi  si  vede 

La  festa  che  fu  fatta  dalle  scole 
Del  settantotto,  della  qual  si  crede. 
Che  a  ([uella  ugual  far  poche  se  no   suole; 
lo  dico  il  Castel  d' Argio,  qual   in  piede 
Da  un  capo  stava  con  superba  mole, 
Dove  albergava  gli  Mantenitori 
Dall' onor  spinti,  et  da  diversi  amori. 
Quivi  in  quadri  bellissimo  l'  imprese 
Vedonsi  dell'  illustri  cavalieri, 
Ch'  avean  di  colpeggiar  le  voglie  accese 
In  tutto  punto  armati  essi,  e  i  destrieri, 
Chi  da  draghi  tirato  alle  contese, 
Chi  da  leoni,  et  altri  mostri  fieri, 
Chi  su  castelli,  carri,  navi,  et  grotte, 
Come  fero  in  Bologna  quella  notte. 
Et  fuochi  artificiati,  et  archi,  et  frombe. 
Nuvoli,  lampi,  satiri,  et  giganti, 
Arabi,  mori,  suon,  tamburi,  et  trombe. 
Et  di  musica  strana  varii  canti. 
Urli,  gridi,  et  rumor,  che  nelle  tombe, 
Intonavan  di  dentro,  et  tutti  i  canti. 
Signori,  damo,  et  cavalier  invitti, 
De'  quai  ci  son  mille  volumi  scritti. 
Cosi  la  regia  sala  mostra  intorno 

Tutta  la  bella  festa,  eh'  io  v'  ho  detto. 
Et  il  tassello  è  tutto  quanto  adorno 
D'  altre  pitture  che  fan  degno  effetto; 
Ma  non  voglio  più  in  essa  far  soggiorno, 
Che  cercar  mi  bisogna  tutto  il  tetto. 
Et  di  due  stanze  dir,  che  sono  appresso 
A  lei,  se  a  sorte  mi  sarà  concesso. 
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Verso  la  loggia  grande  le  due  belle 

Stanze,  eh'  io  dico,  stan  però  di  sopra, 
CU'  hanno  coi.erlo  il  mur  di  rosso  pelle, 
E  i  fregi  son  d'  argento  con  bell'opra, 
Due  lel'liere  ci  sono,  e  attorno  a  .luelle 
Due  padiglion  di  velo,  et  perch'  io  scopra 
S'  alcun  dimanda,  come  sono  ornali, 
Dirò  di  ^eta  bianca  lavorati. 
Due  carriole  ancor,  una  per  letto, 

(Quattro  carrieghe,  con  quattro  banchetto 
Che  stanno  a  due  per  stanza,  com'  ho  detto 
Tutte  di  noce  ben  forbite,  et  nette, 
Con  quattro  tavolini   in  bell'assetto. 
Due  tondi,  et  gli  altri  quadri,  a  quai   si    mette 
Il  suo  tappeto  sopra  a  compimento 
Di  cuoio  rosso  fregiato  d'  argento. 
Nella  camera  all'  andito  più  accosto. 
Cioè  di  queste,  eh'  io  vi  fo  palese 
Vi  è  per  meglio  adornarla  un  ben  composto 
Camin  pur  fatto  anch'  egli  alla  francese; 
Noi  qual  si  vede  con  molt'  arte  posto 
In  pittura  una  donna,  che  l'  acceso 
Fiamme  spruzza,  per  spegner  il  suo  ardore, 
Ovver  per  far  l'  incendio  suo  maggiore. 
Uuella  sta  in  piedi,  et  una  coppa  in  mano 
Tiene,  et  con  essa  gentilmente  beve; 
Ma  dall'  istoria  sono  assai  lontano, 
Et  quel  che  non  si  sa.  dir  non  si  deve: 
Però  la  lascio,  et  1'  andito  soprano 
Passo,  per  dirvi  di  due  stanze  in  breve, 
Che  son  diritto  a  queste  a  voi  narrate 
Molto  belle,  et  benissimo  adornate. 
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Dotta  Carbonesi  e  dei  di  lei  figli,  e  clic  in  (luesfanno  segui  un  contratto  dei  l»adii 
Domenicani,  nel  quale  si  parla  di  certa  moneta  detta  boni  stirlinghi,  die  si  divideva 
in  inarchi  e  in  soldi:  il  inarco  era  composto  di  13  soldi  e  di  4  denari  stirlinghi.  e 
pare  che  fosse  moneta  lìorentina. 

Il  Consiglio  di  Mobiglia  donò  al  convento  di  S.  Domenico,  li  19  fVbhrair»  liO'i, 
il  fossato  per  il  lungo,  permettendo  di  siiianarlo  e  di  chiuderlo  per  ingrandire  l' r.rlo 
ed  avvantaggiare  V  infermeria,  a  coudizione  di  lasciar  libera  la  strada  pubblica  corno 
stava.  DuiKpie  la  strada  era  al  di  là  del  fossato,  e  cioè  dov'  è  ora  la  via  Vasselli. 

Fra  i  benefattori  dei  Domenicani  figura  il  fiunoso  Uolandino  del  fu  Uodolliu»» 
Fioretta,  lettore  dell'arte  dei  notari,  per  la  donazione  da  lui  fatta  li  27  agoslo  127 V 
ai  suddetti  religiosi  di  due  [lezze  di  lena  poste  nel  comune  di  S.  Vitale,  le  ([uali.  li 
1:ì  maggio  1312,  furon  vendute  per  L.  280  ad  una  dei  Ghisilieri. 


Corami  rossi,  con  fregi  dorati 

Copron  le  mura,  et  altri  bei  colori, 
Due  padiglion  di  velo  alti,  et  pregiati, 
Quali  han  di  seta  gialla  i  lor  lavori. 
Due  tavolini  quadri  accommodati, 
Et  (juattro  belle  sedie  da  signori, 
Quattro  banche  di  noce,  et  tutto  questo 
È  compartito  giusto  come  il  resto. 

Dentro  la  prima  stanza  delle  dette 

In  un  camin  v'  è  1'  istoria  dipinta 
Delle  tre  Dee  sul  mont'  Ida  ristrette 
Ignude  per  voler  la  pugna  vinta, 
Quivi  il  Frigio  Pastor  il  pomo  mette 
In  mano  a  Vencr  ;  per  la  qual  fu  cinta 
Grecia  d'  affanni,  et  Troia  arsa  dappoi. 
Et  morti   tanti  valorosi  Eroi. 

Ma  perchè  vò  considerando  quanto 

Fosser  gì'  incendi,  i  stupri,  et  le  ruine, 
L'  uccision,  la  strage,  i  gridi,  e  '1  pianto 
Di  quelle  genti  misere,  et  meschine, 
Pien  di  compassion  mi  fermo  alquanto, 
Né  vo'  passar  per  ora  le  confine  ; 
Però  mentre  ci  penso,  et  voi  posate, 
Et  poscia  a  udir  il  resto  ritornate. 

Io  m'  ero  cosi  perso  nel  pensare 

Al  superb'  Illio  posto  in  tanf  affanno; 
Ch'  in  esso  mi  parea  veder  entrare 
Quel  cavai  fabbricato  con  inganno, 
Et  ogni  cosa  sottosopra  andare, 
A  ferro,  et  fuoco  in  sempiterno  danno 
Trar  muri  a  terra,  et  profanar  i  tempi. 
Con  mille  crudeltadi,  et  mille  scempi. 
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Ma  folle  io  son  ;i  guisa  di  colui, 

Che  scordando  il  dafar  eh"  appresso  l.ene 
Si  vuol  cura  pigliar  de'  fatti  altrui, 
Lasciando  quel,  eh'  a  sé  stesso    appartiene  ; 
Perchè  voglio  dunqu'  io,  s"  io  non  e.   fui 
Prendermi  dispiacer  delle  lor  pene. 
Et  creder  a  Maron,  nò    meno  a  Omero, 
Che  Dio  sa  poi,  se  quel  eh'  han  scritto  e  vero. 
Lasciam  dunque  di  grazia  andar  da  parte 

Coloro,  et  s'  hanno  avuto  mal  suo  danno. 
Che  s-  ognun  de'  travagli  han  la  sua  parte. 
Anch'  io  nel  numer  son  di  quei,  che    n'  hanno, 
Né  per  questo  da  me  unqua  si  parte 
La  voglia  di  narrarvi  come  stanno 
Quest'altre  stanze;  or  ritornate  a  udire, 
Che  r  altro  resto  vi  vo"  far  sentire. 
or  ce  n'  andremo  al  terzo  partimento, 

Che  già  V  ho  detto  il  primo,  et  il  secondo. 
Et  di  narrar  di  sopra  sono  intento, 
E  dopo  voglio  ritornar  in  fondo, 
Quivi  una  hella  scala  a  compimento, 
Tutta  d'  un  pezzo  sta  di  grave-  pondo. 
Di  pietra  cotta,  fatta  con  grand'  opra 
Che  serve  per  chi  vuol  salir  di  sopra. 
\lla  fin  della  detta  un  irehatello, 

Sta  con  due  fenestrin  fatti  ad  ovato, 

Che  1'  uno.  et  1'  altro  ha  '1  suo  vetrato  hello  : 

Perchè  rendan  più  lume  in  ogni  lato, 

Quivi  un  armario,  che  chiude  un  casello 

Volsi  dir  necessario,  ma  sforzato 

M'  ha  il  verso,  che  si  vede  chiaramente. 

Et  per  questo  ho  parlato  apertamente. 


481 


bene  bcccaro,  presso  F acqua  deir  Avesa,  e  presso  gli  eredi  di  lìolognino  foiaar(j.  Uo- 

gito  Giacomino  dalle  Torri. 

Da  questo  contratto  risulta  che  l'  ufllzio  dell'  Inquisizione  iu  già  a  (luei  tempi 
air  incirca  nel  luogo  stesso,  o  prossimamente  a  quello  dove  era  anche  ultimamente. 
Passò  poscia  nel  chiostro  terzo  ossia  dal  pozzo  di  S.  Domenico  circa  il  1342,  come 
da  nna  slampa  pubblicala  dai  Domenicani  in  occasione  di  certe  controversie  insorte 
fra  il  P.  liKpiisitore,  i  Crocesegnati,  e  i  confratelli  della  compagnia  di  S.  Domenico,  la 
(piai  stampa  è  autenticata  dal  notaio  Francesco  Maria  Fabri  li  7  dicembre  1085. 

1288,  18  aprile.  Il  Consiglio  permise  ai  DoniL-nicani  di  chiudere  con  mun»  il 
lussato  cominciando  dal  ponte  delFAvesa  fino  alla  spenda  delF  altro  ponte  incontro  la 
via  di  Mirasol  Grande.  Rogito  Benvimito  Marliiii  e  Riguzio  Pace.  Questa  permissione 
M  Consiglio  è  la  conferma  dell'  altra  fatta  li  19  febbraio  1204.  11  ponte  dell'  Avesa  r 


Una  stanza  a  man  manca,  et  due  ovati 
Ila  similmente,  come  l'  altro  resto, 
E  in  essa  sono  i  mobili  adunati 
Per  il  patrone,  acciocché  quivi  presto 
Siano  dai  servitor  accommodati, 
Et  governati  insieme  bene  a  sesto  ; 
Perchè  son  robbe  da  dosso,  eh'  ogni  ora 
Si  portan  nei  forcier  dentro,  et  di  fora. 
Da  questa  stanza  a  un  dormitorio  vassi 
Per  un  andito  lungo  quanto  tira 
La  loggia  grande,  et  da  ogni  capo  stassi 
Un  fenestrin  ovato,  chi  lo  mira, 
Con  fenestre  di  vetro,  et  quivi  passi 
Chi  vuol  veder  come  la  cosa  gira, 
Che  vedrà  cinque  stanze  insieme  unito 
Assai  accommodate  et  ben  fornite. 
Le  due  dai  capi  hanno  per  una  un  letto, 
Et  quelle  tre  di  mezzo  due  per  una, 
Col  fornimento  suo  di  noce  schietto  ; 
Ma  paramento  qui  non  si  raduna. 
A  man  sinistra  a  quelle  dirimpetto, 
Due  altre  stanze  belle  ciascheduna. 
La  prima  è  bassa  con  due  letti  drente  ; 
Ma  non  han,  come  ho  detto,  il  paramento. 
Tavole,  et  banche  a  sufficienza  belle 
Si  trovan  quivi  da  tutte  le  bande  ; 
Ma  andando  innanzi  rimirando  quelle, 
Giungesi  all'  altra  assai  più  larga,  et  grande. 
Alta  si,  che  '1  suo  lume  dalle  stelle 
Viene,  cioè  dal  ciel,  eh'  in  essa  il  spande 
por  un  luminarolo  assai  garbato 
Fatto  a  finestra  largo,  et  ben  vetrato. 
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,      •   f  .„  ,tpi  i.rinrii,i   e  ciò,-,  dov'è  la  cliicsa  del  Crocefisso  del  Cestello; 
I,  ,iesso  eh.  s,  d.  ..e  te,    "    '1     e         a  .^  ^,^^^^^^^_ 

l-aUro  ponte  .«contro  h  v,a  d.  ^""^^"     '^"^  .,^^,„i,.,  ^i  Ciacomo  d' Allerto  di  Orso, 
l-.y-i.  :ll  agosto.  Tominasnia  del  fu  '-""'"""^"J  .  j^  ^i  Basai»,  fuori  di 

vedova  d,  .Mo,nH,„>  lìleglone,  aveva  due  ^ '«"  '  '7,  ^711^  UclL  dì  S.  Michele 
porta  Strada  Ca.hghone,  e  C  altra  n.  ^"^f''^^^^^^^'Zu,nV..<Mm. 
l  |ì„sco,  dove  si  trova  in  oggi  d  ncetacoo  '^";f  ^J^f  "j,  ,,  ,,,„ii  due 
tuno.  vicino  al  qual  sito  vi  era  quello  J^lto  P"«^  Cai  r^  1  "d  San,' iguese.  a 
vigne  furono  lasciate,  a  rogito  ,  '™,.^'-.  ^  ^^  ^  ,„„„„  accogliere  le 
condizione  che  se  d  convento  d,  S.  Donamui  i  conduci.' 

„„,  ,  .ortlve  ^^>e  -1-'^;^  ;;^-  %  -r:  ^  ^  Sd:!^  ^i  molaci  ,11  S.  M.- 
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Le  lele  sue  da  serrare,  et  aprire 
In  loco  quivi  di  finestre  sono 
Due  letti  similmente  da  dormire. 
Che  ciaschedun  di  loro  è  bello,  et  buono. 
Paramenti   non  han.  eh'  io  noi  vo'diro. 
Percht'  voglio  sia  ver  quel  ch'io  ragiono: 
Ma  quivi   non   imporlan   tanti   onori, 
Perohè  ci  dormon  solo  i  servitori. 
Ma  lasciam  que.t...  et  non  stiam  più  a  tardare; 
Perchè  di  lungo  mi  bisogna  gire, 
Et  nella  salvarobba  voglio  entrare. 
Che  da  lei  non  mi  debbo  trasferire, 
Quesf  è  una  stanza  grande  a  tutto  andare 
Di  tassello  alta,  e    1   lume  fan  venire. 
Come  queir  altra  per  un  loco  solo 
D   un  largo,  grande,  et  l>el   luminarolo. 
gui  son   titli   nel   mur  due  grandi  armari. 
Et  d.ntn.  del  maggior  le  balle  stanno 
De'  padiglioni,  et  seco  son  di  pari 
Quei  legni  ancor  eh"  alle  trabacche  vanno 
Cordoni  di  più  sorti   in  vari  andari, 
Et  mille  altre  cosette,  che  seco  hanno 
I  letti,  le  trabacche,  et  le  lettiere, 
Qual  ripongono  qui,  com'  è  dovere. 
Nel  minor  si  ripongono  i  cossini 

Di  penna  le  coperte,  e  gli  origlieri 

Nella  parte  da  basso  i  secchiulini, 

Mescole,  moccatori,  et  candelieri. 

Orinai  con  le  casse  a  quei  vicini 

Stanno  eh   han  di  corame  i  lavorieri, 

Con  cento  altri  istrumenti,  eh'  io  non  dico; 

Perchè  a  narrar  di  tutti  è  un  grand'  intrico. 
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Trovasi  che  nel  li97,  presso  la  nuova  infermeria,  vi  erano  le  case  di  monsignor 
Teoilorico  Borgognoni  da  Luca,  domenicano,  Vescovo  di  Cervia,  il  quale  testò  li  17 
ultobre  lil)8,  o  li  4  novembre  susseguente,  nella  sua  casa  in  Borgo  Bieco. 

wm,  5  maggio.  Fu  annullato  il  contratto  di  permuta  fatta  dai  Padri  con  Benino 
e  Nane  Oliveri  (iruna  casa  grande  con  corte  e  pozzo  in  capella  S.  Damiano,  ovvero 
di  S.  Domenico,  posta  nelF  androna  dei  Pallarini  (ora  via  dell'  Orto,  e  che  pare  quella 
già  detta  di  S.  Domenico  nell'assoluzione  succitata  delti  5  luglio  1^286)  presso  la  casa 
dell'orto  del  convento,  della  via  pubblica,  e  dell' Avesa.  la  qual  casa  era  destinata  ad 
uso  dell'  Unìzio  dell'  Impiisizione. 

L'orlo  attinente  al  convento  dei  Domenicani  oltrepassava  la  destra  riva  dell  Avesa 
li  10  dicemi>re  i4t)i>,  e  conllnava  col  casamento  del  lanilicio  detto  Giiiora,  o  Climvara. 
Noi  mi  la  i)osizione  dell'orto  di  là  dall'  Avesa  fu  affittala  ad  Antonio  di  Bartolomeo 


Indi  si  trova  ancora  un  credenzone, 

Dentro  il  qual  stan  tutti  i  cossin  dei  letti, 
Di  velo,  et  d'  ormesino,  e  si   ripone 
Seco  altre  robbe,  et  lavoricr  perfetti, 
Et  qui  vicino  ancor  un  gran  cassone, 
Nel  quale  i  sparavieri,  et  bancaletti 
Stanno  con  le  trabacche  ben  piegati, 
Acciò,  che  non  sian  guasti,  nò  macchiati, 
Un'  altro  gran  casson  pur  qui  si   trova. 
Nel  ([ual  riposta  sta  la  biancaria 
Di  tutti  i  letti,  et  tutta  bella,  et  nova, 
Che  non  vi  è  cosa,  che  degna  non  sia. 
Un'  altra  cassa  piena  a  tutta  prova 
Di  cose,  che  s'  adopran  tuttavia. 
Come  son  le  tovaglie,  et  salviette 
D'  apparecchiar  le  tavole  suddette. 
In  mezzo  questa  stanza  sul  suo  piede 

Stassi  una  tota,  e  carrieghe,  et  banchetto  ; 
Ma  di  cercar  altronde  il  cor  mi  fiede 
^  Per  veder  tutte  1'  altre,  o  larghe,  o  strette, 
Calando  una  scaletta  indi  si  vede 
Un  stanzolin  quadrato,  che  si  mette 
In  numer  egli  ancor,  perchè  cavato 
È  fra  due  scale,  et  si  può  dir  robbato. 
Questo  di  cuoio  rosso,  et  fregio  aurato. 
Et  di  letto,  et  lettiera  ben  fornito, 
Con  un  beir  oratorio  accommodato. 
Che  di  quel  che  bisogna  è  assai  compito, 
Vi  è  una  Madonna  col  Figliolo  a  lato, 
Che  viene  a  far  un  altarin  polito, 
Et  è  coperto  tutto  attorno  il  muro 
Di  pelle  d'  oro  con  il  fregio  azzuro. 


01lÌ<^^5i      ci  i 


ima  cliit'S'"»  Jì^'ii^ 


IJoiiienico. 


n  (lai  Domenicani   in  Bologna  fosse   quulla 


È  inanlnlato  H,.  la  pnm;.  .......  --..^^^^^^^  \UuTti,  esisteva  nel  11^8, 

ne 
li 


,el  B.  Nicolò  .1.11.  M.n.^  cn...    ^^'        ;     ,^^     ^^^.        ,  ,,,,,,  ^   magnifico  cava- 

'''  -1"=^'  ^"^""  ^'  "^  "^f  ^'";:  ,   'un  U   tore  non  se  ne  fa  parola  nella  aonazi.m. 
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Noir  oratorio,  o  stanza,  ove  ?iam  drento 

Sta  il  mastro,  ovver  governator  eh  casa, 
Poi  sopra  queste  stan/o  a  compimento 
Vi  è  un  largo,  et  bel    granaio,  in  cui    s   invasa 
Secondo  i  tempi,  miglio  orzo,  et    formento, 
Fava,  fagioli,  et  frutte:  nò   con  rasa 
Yi  vado,  pcrcìic   quivi  veramente 
si  coglie  d-  ogni  cosa  interamente. 
Ma  non  voglio  formarmi  tanto  in  alto. 

CK  io  non  restassi  a  dar  de'  calci  al  vento. 
Si  che  giù  abbasso  voglio  far  un  salto 
\  ragionar  del  .[uarto  partimento. 
Et  p.rch'  io  temo  doli  aria  l'  assalto 
Sotto  terra  cacciarmi  sono  intento 
A  mirar  tutta  quanta  la  cucina. 
La  fontana,  il  tinello,  et  la  cantina. 
Dall'  andito  minor,  cbe  giù  nel  piano 

Dimora,  et  credo  già,  eh'  io  ne  parlassi. 
Quando  descrissi  ben  di  mano  in  mano, 
Là  nel  principio  i  partimenti  bassi 
Una  scala  discendo,  per  cui  piano 
E  agiatamente  a  un  altro  andito  vassi. 
Che  serve  per  andar  comodo,  et  bello, 
Come  vi  dico  in  cucina,  e  in  tinello. 
Vi  è  un  altro  andavinetto  appresso  quello, 
Qual  va  alla  cavilagna  .lei  canale; 
Ma  torniamo  a  parlar  d.l  boi  tinello, 
Che  ragionar  di  lui  m'  aggrada,  et  cale. 
Due  tavole  a  man  dritta  stanno  in  elio. 
Ciascuna  larga,  et  lunga,  su  la  quale 
Quando  di  star  in  villa  è  la  stagione 
Ci  mangia  la  famiglia  del  patrone. 
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(li  Pietro  di  Lovello,  e  tulio  il  fondamento  della  sua  esistenza  è  appoggiato   soltanl.. 
air  autorità  del  Ghirardacci,  del  Masini,  e  di  altri  storici. 

Mori  S.  Domenico  li  (5  agosto  12^27  sotto  il  priorato  di  frate  Ventura,  e  fu  sc- 
IK.Uo  nella  chiesa  del  B.  NicoU')  in  un  deposito  cavato  fra  due  altari,  secondo  la  d.- 
posizione  di  frate  Bodnlfo  da  Faenza  procuratore  del  convento,  riferita  dai  l.ollandisti 
pag.  640,  N.  43.  Lo  stesso  viene  deposto  dal  detto  frate  Ventura  da  Verona  priore 
di  S.  Nicoli)  delle  Vigne,  come  al  precitalo  tom.  I  dei  hollandisti  pag.  031  N.  lO.  Il 
padre  Turone  dice  (die  fu  sei)olto  nella  comune  tomba  dei  frati,  e  cio('  nel  cimiti T(. 
conventuale,  che  dai  frati  si  pretende  esser  lo  stesso  d^  oggigiorno,  il  qu.al  cimitero 
resta  fra  la  sagristia  e  il  trihunab;  delP  Inijuisizione,  che  si  comincii)  a  fal)l)ncare  h  :> 
luglio  \:m  da  frate  Antonio  Babhizzi  da  ForU.  l)ic(3si  che  nel  piedestallo  della  piccala 
c.lonna  di  marm(»  sormontata  da  una  croce  che  trovasi  nel  mezzo  di  detto  ciniiteì-.. 


Quivi  anco  un*  altra  tavola  si  tiene. 

Che  per  credenza  serve  quando  occorre. 
Un  armario  nel  mur,  dove  si  viene, 
Boccai,  bicchier,  mezzette,  et  fiaschi  a  porre  ; 
Indi  un  bacile,  e  un  bronzo  si  contiene 
Di  stagno,  et  un  catin  dove  vi  accorre. 
Chi  vuol  le  man  lavarsi,  et  è  di  rame 
Col  suo  tre  piò  di  noce  di  legname. 
Quattro  banche  da  seder  per  chi  vole, 

Due  carrieghe  di  noce,  et  due  banchette  ; 
Ma  questo  lascio,  et  volgo  le  parole 
Alle  cantine,  che  son  più  perfette, 
Che  di  non  starvi  dentro  ognor  mi  dole 
A  basciar  quei  iìasconi,  et  le  mezzette. 
Et  di  quei  rari  vin  farmi  un  giuppone, 
Che  fan  parlar  tedesco,  chi  ò  schiavone. 
Una  ve  n  è,  dove  tinazzi,  et  botte 

Tengonsi;  ma  però  tutte  le  grande, 
Neir  altra  poi  a  non  piantar  carotte 
Ha  d'  altre  botti  piene  ambe  Io  bande, 
Cio(5  mezzane,  piccole,  et  grandotte, 
Tutte  piene  d'  un  vin,  che  'l  cielo  il  spande 
in  questo  loco,  e  bianco,  e  "rosso,  et  negro, 
Che  r  uom  conforta,  et  lo  fa  star  allegro. 
Ve  n  è  da  Castagnolo,  et  San  Marino, 
Da  Bagnarola  ancor,  da  Gorticella  ; 
Ma  quel  da  Tusculan  mi  par  divino, 
Che  bevendone  schiara  la  loquella, 
Et  lascierei  Cesena  col  suo  vino  ; 
Se  ben  di  sua  eccellenza  ognun  favella. 
e  di  Modona  ancor  il  tribiano, 
Ch'  a  me  piace  più  quel  da  Tusculano. 
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. Irido  a  r  aliar  grande.  ■nimpolandosi  in  Bologna  il  mi- 
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gui  si  tengono  poi  le  salvavine, 

Fiaschi,  flaschere,  bigonzi,  et  boccali, 
Chiavi,  bicchier,  canon,  cancUe.  et  spine, 
Cocon,  reme,  rccalci,  et  cose  tali; 
Ma  al  ragionar  di  questa  darò  line, 
Clf  alla  cucina  voglio  spiegar  1'  ali  : 
l>ero  che  questa  a  non  vi  dir  bugia 
Mi  piace  più,  che  camera,  che  sia. 
l'rima  quivi  è  un  camin.  che  d'  ogni  lato 
Un  forno  lion  por  far  pasticci,  et  torte, 
Tre  scalTe,  dovo  tiensi  accommodato 
Polirò,   penlole,   e   i.ialii   di    più  sorte, 
Una  ia\ola  lunga  al   modo  usato, 
Per  imbandire,  come   fanno  in  corte, 
Kt  credenzini.  et  credenze,  et  banchetta, 
Et  tutto  quel  che  m  opera  si  mette. 
Quivi  spiedi,  spedier,   ligUe,  et  gratelle, 
Treppiè.  secchi,  caldare,  testi,  et  role. 
Ferri  da  fuoco,  mescole,  et  padelle, 
!■:  in  somma  quel,  eh'  a  una  cucina  vuole, 
Per  far  bucato  sonci   fornacelle. 
Olle,   paiuoli,   vasi,  et  caldarole  ; 
Ma  chi  ci  vuol  pensar  sopra  vi  pensa, 
Uir  io  voglio   un   poco  andar  nella  dispensa. 
Nella  dispensa  in  mezzo  vi  è  una  grande 

Tola,  a  cui  son  le  scalVe  attorno,  attorno, 
p-t  diro  senza  eh'  altri  m  addimande 
Tutto  (luel,  che  qui  dentro  fa  soggiorno, 
Quella  e  ripiena  da  tutte  le  bande 
Di  quel  che  fa  bisogno  notte,  et  giorno, 
Vasi  di  rame,  et  terra  senza  fine, 
Come  si  suole  usar  per  le  cucine. 
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del  corpo  del  Santo,  e  da  quanto  si  raccoglie  è  certo  che  la  sua  sepoltura  era  a  ciel.» 
scoperto,  sia  perchè  fosse  stato  sepolto  in  un  cimitero,  sia  in  causa  del  succitato  atter- 
ramenti». Li  li  luglio  1^23i  fu  solennemente  canonizzalo  in  Rieti  da  Gregorio  l\, 
«luanltnique  per  questa  data  si  incontri  qualche  discrepanza  fra  gli  storici   che   hauii.. 

trattato  di  questa  mateiia. 

Dove  fosse  la  chiesa  del  B.  Nicolò  è  argomento  di  quistionc  fra  gli  antichi  e 
moderni  scritlori.  Pretendono  alcuni  che  si  trovasse  dov^  è  T  odierna  chiesa  di  S.  \)n- 
menico,  altri  la  i.ongono  in  prossimità  della  sagristia,  e  pochi  la  vogliono  nel  luogo 
dov'era  la  spezieria,  e  cioè  in  faccia  air  ingresso  del  convento;  forse  nessuno  ha  e. dio 
nel  segno,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Le  memorie  dei  Domenicani  dicono  che  per  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  hi- 
n.no  aiutati  con  elemosine  annuali  probabilmente  somministrate  dal  Comune,  siccome 


Casse,  cassette,  et  olle  sonvi  in  giro 

Da  olio,  da  salami,  et  da  formaggio, 

Da  olive,  da  distrutto,  et  da  butiro. 

Da  finocchi,  et  da  cose  eh'  io  non  haggio 

In  mente  a  dirle,  eh"  in  me  stesso  ammiro, 

Come  quivi  si  stia  si  ben  adaggio, 

Et  qui  vorrei  a  dirlo  alla  espedita 

dispensar  tutto  il  resto  di  mia  vita. 

Due  stanze  son  i^ua  giù  per  V  ortolano 
Del  suo  esercizio,  molte  ben  fornite 
Una  stanza  da  legne  anco  in  quel  piano. 
Et  per  stellarle  poi  ci  sono  unite 
Magli,  con  biette,  e  scure  ;  et  non  lontano 
Vassi  per  farle  lucide,  et  forbite, 
Ch'  ancor  ivi  è  la  ruota  d'  aguzzare 
Falce,  coltelli,  forbici,  et  manare. 

Di  mille  altre  minuzie  dir  potrei, 

Le  qual  si   trovan  quivi   in  questo  loco  ; 
Ma  temo,  che  lunghissimo  sarei  ; 
Però  le  taccio,  et  voglio  gire  un  poco 
Alla  degna  fontana,  che  da  lei 
Assai  più  spasso  avrò,  solazzo,   et  gioco  ; 
Però  di  questa  ad  ascoltar  v'  invito, 
Che  vi  sarà  gratissima  all'  udito. 

Muse  sin  qui   non  v'  ho  chiamato   troppo  ; 
Perchè  non  \i  volevo  fastidire: 
Ma  non  pensavo  far  si  liei!'  intoppo, 
Com'ora  faccio,  ond'  a  voler  seguire 
Bisogna,  che  veniate  di  galoppo. 
Che  senza  voi  non  posso  mantenire 
11  verso  mio  ;  si  che  lasciate  il  Monte. 
Gh'  io  vi  voglio  condurre  a  un  più  bel  fonte. 
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Che  poi  s- imiuoudesse  a  l^'''''''^-^'-^"''   "'":',,'',      dei  beni  del  monasle.o 

n;coW„  .  ruo.  di  d,d,,;„.  ;;-■;-::  ',r A; r;:::;r,-dic.a  i,.  ecCesia  ... 

:r;";tu;::-;'r  rimo  duce.esim„  ...mo.  .,..,„„.  ..a  d„. 


1)   Aietu?a  non  ò  questo  il  cristallo. 
Di  cui  tanto  si  suol  favoleggiare, 
Nù  rnen  quel  di  colei,  che    1   terzo  ballo 
Mena  nel  cielo,  et  già  nacque  nel  mare, 
Nò  manco  quel  del  Pegaseo  cavallo. 
Clu'  suol   lutti  i  poeti  abeverare; 
Ma  un  fonte  è  .[uesto  fatto  con  tal'  arte. 
Ch'  ugni  bellezza  in  essa  si  comparte. 
su  nella  sotto   logfzia   il  degno  vaso 

inq   ionie,  oh    io  vi   dico  si   perfetto, 
Che  quello  d'  Agan.iq^e,   o  di   l'arnese 
Passa,  per  esser  chiar,  lucido,  et  netto, 
K   noii  occor  vW  alcun   di  dia  del   naso, 
Che   io,  che  1    ho   N.dulo,   m   prometto, 
Ch'  egli  e  M  h'dl:i  co^a.  al  mio  parere, 
(guanto  con   T  occliio  si   possa  vedere. 
l)-un  tondo  uguale  è  fatto  il  vaso  reggio 
Della  fontana  graziosa,  et  magna. 
Va  una  Temperanza  vi   è  nel  meggio 
\scisd  in  piedi  sopra  una  montagna. 
Con  una  coppa  in  mano  in  atto  egreggio. 
Et  acqua  spande,  che  la  testa  bagna 
\  un  cane,  il  qual  la  bocca  in  su  distende, 
Et  par  che  beva  V  acqua,  che  discende. 
.\  pie  della  montagna  all'  onda  uguali. 
l,»uattro  animai  si  vedon.  che  di  pesce 
Hanno  lor  code,  e  i  capi  di  quei  tali    ^ 
Son  di  leon,  che  ognun  fuor  dell'  acqu   esce. 
Et  paion  tanto  veri,  et  naturali. 
Che  chiunque  li  ha  veduti  non  V  incresce 
Di  vedergli  altre  volte,  et  contemplare 
Tutto  il  bel  loco  degno,  et  singolare. 
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\'^  iiilranle  novembris.  »  Rogito  Rodolfo  ilei  In  Agostino.  Duntiuc  la  (  lii<'.sa  nuova  era 
lahhiicata  sotto  V  antico  titolo  di  S.  Nicolò,  clic  poi  si  sarà  cambiato  poco  dopo  la 
ianonizzazi(jne  del  Santo  in  (luello  di  S.  Domenico,,  e  ciò  viene  comprovato  da  una 
liolia  di  C.regorio  IX  delli  ^21  aprile  ii>:i8,  nella  (juale  si  fa  menzione  della  chiesa  di 
S.  Domenico,  e  da  un  rogito  delli  i:{  novembre  1^2ìi8  clic  tratta  di  una  casa  posta 
nelle  sue  vicinanze  ossia  del  Ponte  Nuovo,  il  (luale  doveva  servire  |)er  passar  V  Avesa, 

o  il  Fossato. 

Francesco  Accursio,  giureconsulto,  nel  suo  testamento  fatto  nel  Um  lasciò  L.  lOO 

per  laie  nella  chiesa  tn^  tribune  e  un  altare. 

T(;odorico  da  Luca  venne  a  Hologna  d'  anni  (\,  dove  ai)prese  e  professò  medicina 
e  chirurgia.  Si  fece  domenicano  e  bi  nominalo  Vescovo  di  Ceivia.  Uipigliò  la  fabbrica 
d.'lla  .iqulla  ìnaggiore  della  chiesa  di  S.  Nicolò,  ma  sorpreso  dalla   morte  non    potè 


'Ire  o  quattro  spilli  dalle  bocche  tranne 
Quei  leoni,  et  adacquano  d'  intorno, 
Kt  conchilie  marine,  et  cappe  stanno 
Nella  montagna,  et  l'anno  il   loco  adorno. 
Et  cento  spinolini  attorno  fanno 
Piover  acqua,  et  nel  vaso  fa  ritorno; 
11  qual  vaso  ha  nclT  urlo  assai  spinelli, 
Che  tutti  gcltan  ae(iua  chiari,  et  belli. 
Tutto  il  loco  di  fuori  è  poi  dipinto 

\y  erbe,  di  liori,  rane,  et  scorpioni. 
Di  canne,  et  viti,  et  d'  altre  coso  linto, 
Et  grilli,  e  cavaletle,  et  parpaglioni. 
Passato  il  degno  ionie  (jua   in   procinto 
Vassi  verso  un  liei  pozzo,  ove  i  meloni, 
E  i   nascili  al   fresco  si  pongon  V  estate. 
Che  da  <iuei   lenipi   ha  Tacque  sue  gelate. 
Di  sopra  una -linestra  con  la  grata 

Di   ferro,  che  ralluma  tutto  il   loco 
Della  fontana,  et  la  fa  illuminata; 
Tal   che  lucerna  non  ci  vuole,  o  foco 
Appresso  questo  fonte  nclT  entrata, 
A  man  sinistra  vassi  poco  poco. 
Che  si  ritrova  un  uscio,  ovver  portone; 
IVr  il  qual  poi  s'  arriva  a  un  chiavicone. 
Alto  ò  quel  chiavicon,  si  eh'  un  uom  puote 
Cirli  in  piedi  ]ier  dentro,  et  non  toccarlo, 
Et  questo  attorno  attorno  par  s'  arruote 
Al  bel  palazzo  di  cui  scrivo,  et  parlo. 
Et  r  ac<iua,  che  dal  tetto  giù  percuote. 
Corre  per  chiavichello  a  ritrovarlo; 
t,^uai  entran  tutte  in  quel  con  gran  ruina, 
Ch'  ha  il  suo  principio  in  mezzo  la  cucina. 
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.       ..  ,      1-ioft   1  rogito  (li  Giovanni  di  Damiano,  nel  (luale  or- 

.lina  che  sia   con.pila  la  >oU,i.  o  '"l"'''  .    ,^^,^.i,,  j  s„oi  lil.ri  di  mea..:m.   :. 

,„,,p„r.  ,r,  S.  NicU,  e  I»-"'™:''  .'.;;;,  "'(i.li  di  Francesce.  Alla  chiesa  ,1, 
,,.,o,ico  di  V,.|.,-o,  a  Ugone  "  ^  '  '"J;  ',„  ,,,,^0  e  L.  <■.  di  lK,lo,nini.  Uacn,- 
S;,nt:ì  M.ìia  d,.ll..  Murateli,.   l.>.  u  "";''"■";  .^„^^„,,   j,-,  p,c,,icalon,  e   per- 

manda  ,  pov,..,  di  l-or.-u  Uicco  '^'J^^'^^  ,„  ^asa  del  Vescovo   Belhelou.i- 

sonahnon.e.  lasna  la  sua  -'^^  '"  J'"^^;  / 'f ,  [    ,  i,,,,.|e   ,>nore,   presso  Lorenzo  ,li 
.ano.  presso  «li  eredi  d.l  fu    .no  de     u  ha.  ,  M-.^   1^^^.  ^   ,^   ^,,^  ^,^^  ,,. 

l-t:„lin..  hreulalore.  e  presso  h  m'.  -^"■'  j„  ,-,.,  uarberia.  sollo  la  'a- 

f;„a  „a  lu,  edilU-aro  l""'"  ''■■7;';':;;;;  ,,';,,,:,  p.olo  Cosherli  e  «li  credi  del  fu  frale 


Questo  diritto  va  fin'  al  canale 

Di   ll.Mio,  e  s.-co  oirn-  imundi/.ia  porta, 
r   i   Ilainondini  ci   ter  si.e?a  tale. 
Che  a  dirlo  sol   gran  maraviglia  apporta, 
Che  più  di  mill.'  scudi  alla  reale 
Ci  cp,.<or  dentro,  or  vr.lote  s'  importa, 
^è  adesso  se  n'  avr.a  h   l-n   mercato; 
Perchè  gli  -•'  tutto  in  valla,  e  sal.cato. 
1.,  .otto  loggia  detta  ^"  lungi  quanto 

.luella  di  sopra,  et  ha  le  sue  vetrate 
\\\r  finestre,  che  dan  lume  quanto 
Fa  di  bisogno,  et  tutt.  son  ramate. 
Una  credenza  grande  qui  da  un  canto 
Slassi,  et  vi  son  tre  tavole  formate 
\,1  „no  f:,rcie  tutte  sul  suo  piede, 
,;t  U  maggior  nel  me.xo  a  1'  altre  siede. 
Quindi  si  vede  una  l.ottigher.a  • 

Bolla  di  noce,  et  venti,  o  p-u  lunchette. 
Con  dndi.^i  carrieghe  in  compagnia 
Tutte  d.   noce  ben  fornite,  et  schiette. 
Dai   lati  della  porta,  che  s"  invia 
Verso  la  fonte,  due  rare,  et  perlette 
Fir^ure  di  rilievo  in  piedi  stanno 
Dentro  due  nicchi,  eh"  alto  veder  fanno. 
^otto  i  pi"di  di  quelle  son  due  vasi 

Futi  a  conche  marine,  et  dentro  a  queih 

Due  canon,  eli"  a  due  teste  escon  de'  nasi. 

0  bocche  di  leon  garbati,  et  belli. 

Quai  tran  gran  coppia  d'  acqua,  a  guisa  quasi. 

Chefarsoglionlespincde'vasselh. 

Et  giù  cade  queir  acqua,  et  via  camma, 

Et  poi  si  perde  in  la  salegatina. 


Nel  1^>00  Ml>erto  di  Oddofredo  lasdò  L.  :iOO  per   erigere  una  tiibiuia  v  due  al- 
tari, uno  ad  oiiore  di  S.  Matteo,  e  1'  altro  a  Santa   Calterina   vergine   e    martire.  Era 

sommo  iureconsulto.  ■      r  »»    iv..,..i.. > 

Dall' allarr  di  Santa  Catterina  fu  levalo  il  corpo  di  S.  Domenico  li  11  dicembit 
IVll  è  riposto  nella  nuova  capella  fatta  da  Antonio  di  Pietro  CnrialU  da  Tossi-nano. 
Pi-ate  liiMicivenne  Bor-besini,  Priore  dei  Domenicani,  ricorse  al  comune  di  Bologna 
,i,l  i;u;i  rapi.ivsentando  die  per  eseguire  (pianto  aveva  ordinato  frate  Teodorico  ve- 
scovo di  Cervia  nel  suo  testamento,  occorreva  innalzare  la  trnna  degli  altari  prossimi 
air  aitar  maugiore,  ed  elevare  il  campanile  a  modo,  die  il  suono  ddle  campane  si 
spandesse  come  prima  prr  tutta  la  città;  a  ciò  lare  non  bastava  il  denaro  lasciato  da 
.letto  Vescovo,  ma  due  volle  tanto  ne  occorreva  i)er  portare  a  termine  i  ddti  lavori, 
.piiudi  el,ie.b-va  Soccorso.  Assegnò  il  Consiglio  L.  1000  di  bolognim.  ed  patto  die  s, 


Dal  lato  luuri  della  porta  istessa 

Due  figure  ci  son  di  chiaro,  et  scuro, 

Che  ciascuna  di  lor  molto  s"  appressa 

Al  naturai,  et  son  dipinte  in  muro, 

i:t  del  proprio  color,  a  punto  è  messa 

La  prospettiva,  et  l'ornamento  puro 

Della  medesimi  porla,  eh'  io  favello, 

Qual  di  l'erro  ha  per  chiudersi  il  fastello. 

Ma  lasciamo  signoi-,  lasciamo  ormai 

Di  narrar  del  palazzo  la  bellezza: 

Però  che  al  lin  non  si   verrebbe  mai 

Dell'  alta,  et  sontuosa  sua  ricchezza. 

Kl  veniamo  di  foia  ai  sili   gai 

Dei  campi  et  delle  piante  1' adornezza, 

Che  dattorno  gli  s'an,  che   in   ver  son  lami, 

Che  mertan.  che  di  lor  si  scriva,  et  canti. 

i'rima  ci  son  due  strad'  erbose,  el  grande, 

Una  a  Felsina  volta,   V  altra  a  Reno, 

La  [.rima  ornala  da  tulle   le  bande 

Di  rose,   frulli,  et  alu-c  piante  a  pieno, 

Come  son  pomi,  et  peri,  che  ne  spande 

In  gi-andissima  coppia  il  bel  terreno, 

Persici,  fichi,  mandole,  et  susine 

D'  odor,  et  di  sapor  rare,  et  divine. 

L'  altra,  che  verso  il  chiaro  Uen  camina, 

Dove  passan  con  barche    i  passeggieri 

D'  ambe  le  sponde  tiene  una  cortina 

Di  frutti,  come  prugni,  pomi,  et  peri, 

Giregi,  et  avellani,  a'  quai  s'  inchina 

V  cor  le  vili,  gli  opi,  et  gli  olmi  altieri, 
» 

Che  col  tempo  di  poi  porgon  li(iuori, 
Che  Bacco  all'erma  non  gli  aver  migliori. 
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facessero  dm-  Mia,-,  m  1«"\'''"""-  '  '  "'      '     ,„„„i   ,,  ,•  aUro  a  Sani' A'.'ostino.  ,,e.-- 

./.H.-,,,,  ed  a„ va  morto  ■\'"^''  ^  "  ";''"'' ,;,enin„.nli  e„ln.nd,i    rilenuli   dal 

I-    ;„    ,l,.|iu    .minio  "miisr  novella  di  MM  iiKMli.  awuniijMii 

ae.  Padri  P,edi,a.on.  .1,.  o,a  >.  -;'''■  .,''"'•7^,.,,,,,,.  ,,-,  ,,.,„   ,„icsa   con  la   porla 
,n„i  ove  fìniseono  le  volto.  p.T   cu,  .p.n      la  '  ,,,,^   „,.,,    ,,  ,ede.  c,a 

-"■"^-  '^  rrt  ;:;'';;:.*  ^';-  siiinno  a,.,  ,.apei.a  di ... 
:;;:;;\::;: ':'::::  .;:.rv::".:'-.-H,e  n  co,,,  de,,  cesa ...  e.  ...o  ..„,. 


Verdi  siepi,  gianlini,  orti,  et  casali, 

Arbori,  pianto,  frondi,  liori.  et  rose, 
Fosse,  condutti.  chiaviclie.  n  canali. 
Canip^^gnc  amene,  et  rive  dilettose, 
Dolci  canti  d'  augelli,  et  tanti,  et  tali 
Sp;.s>i,  che  r  alme  degne,  et  valorose 
Tengono  in  somma  gioia,  onde  mai  sempre 
Vivesi   in  dolci,  et  delicate  tempre. 
Mliv  cose  ci  sono,  et  intinite 

Da  laudar,  riverire,  et  commendare. 
Et  non  credo  che  mai  fosser  Unite, 
Se  tutte  le  volessi  raccontare, 
i:t  saria  un  numerar  tutte  di   Dite 
l.e  pene,  et  Muanf  arena  giace   in  mare; 
Perù  lo  lini-,  rlu-    l  pm^lrr  m'accenna, 
CU- altri   ne  scriverà  con   miglior  penna. 
Or  se  nel  srriwr  mio  comm.'s>o  ."rrore 
Avessi  lol   non  dirr   intieramente 
Col  decor,  con  la  vena,  con  V  onore, 
(,ual  nu-rta  il   lo-o  degno,  et  eccellente 
A  voi   illustre  mio  dolce  signore 
Col  capo  Lasso,  et  lutto  riverente 
Chiedo  i.erdon.  per.hò    l  nìio  verso  vile 
iNon   era  per   impresa  si   gentile. 
Ma  .luesto  ho  fatto  sol  por  dimostrarvi 
Della  mia  servitute  un  picciol  segno. 
rt  che  ognor  riverirvi,  et  onorarvi 
Voglio,  honch-  io  sia  inutile,  et  indegno, 
Et  bramo  pur  di  me  caparra  darvi; 
Ma  le  forze  son  lungi  dal  disegna, 
Però  pregovi  intanto  aver  per  scusa 
Il  debil  stil  della  mia  bassa  musa. 
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ma  .solamente  era  tanto  qnanto  si  ritrova  da  una  parete  alP  allra   el,e   sos,       no   1 
|,a.sa  volta,  ossia  delle  dt.e  piccole  navate,  essendo  pò,  la  volta  d,  mezzo  pò, tatd, 
t.e  colonne  di  mattoni.  .\  capo  di  ciascuna  delle  navi   pìccole  v'  -"O    due  ca      | 
con  altari  che  guardavano  ad  o.'iente,    siceo,ne  il  mag^tor  altare.    1  ,    mano   ,n  ma,.. 
"  vi  f„,-ono  a^gi,mte  alfe  pa.ù  sìccotne  il  corpo  cl,e   con.incia    dalle   s.nnenz,on    • 
line  «ros.se  colonne  lino  alla  porla  maggio.-e,  la  .inai   pa,te    e   ancl,  essa    latta    a     >. 
navi  tutte  coperte  di  q,.ad,oni  di  legno  do,-ati.  e  dipinti  co,,  va,-,e   e    '•;'";'^"    '="' ; 
Kn,-ono  a„co,-a  acc,-escintc  amendne  le  Inaccia  della  p,-i„.a  clnesa.  una  da   '■"!';"  l" 
,,„|,    ,„,,,,i..ando  la  capella  di  S.  Mìcl,ele  e  di  S.  Tonunaso   d  .Xcpnno     e      al, a    da 
messer  Lodovico  Bolognini  di  connnissione  e  spesa  ,li  ,nons,gnor  .^'^'''1'' ''''';'•  J' 
,i,„„o  una  sontuosa  capella  per  conservarvi  il  capo     ,  S.  ';'''"':"'';'- *'    '  ,      '^    ;»;.; 
tre  due  piccole  capelle.  cioè  una  per  ciascnn  lato.  Dalla  parte  s,n,,^.  a  d    '^''^ ^^ 
levansi  quattro  piccole  capelle  che  guanlavano   a   settenttaone  lald,„cale  d     fadd  0 
,,.,„„,  ,.,„', „e,Tate  nel  l.V,0  per  editica.-ne  una  -PeH.a   d'    -7---  ^   '   - 
Alessanl,..    Iilipp"    ^    t;i,-..la,no  di  Guido  111.  IVoseguendo    l„„gl,e^^o   questa    pa,,t, 
t    ;»     la  cap    a  di  S.  Giovanni,  pi,',  olt.^e  la  capella    di    San,'  Vu,on,o,   e    alla   (ine 

H  eli    a  q  ella  ,: -.ata  da   Lodovico    .d,islardo.    Anche   nel    ,nezzo    della    cl„esa 

f  ,,cao  „n  ^ag„  pontile  sotto  il  qnale  sono  alquanti  alla,i.  l'u  ancora  acca- 
::.„,:,;  major  capella.'che  !■  no  artilicìoso  ed,lizi„  d,  n„ttoni.  da  Irate  rhcodonco 
de  lìoi-goKmoni  da  Luca,  vescovo  (h  C.eiMa.  ..v  egh  ,,posa.  ,,  ,,,  ,i,ie  a 

\>.|i  -mi  del  Senal.ì  si  linva  m,  snccoi'so  ,latn  ai  |M,ncn,can,  per  I:,  lo, 0, Int.., 
,i  ,7  tia!  l'ili.,  ed  no  al,„.  1,  U  luglio  KÌ..0  pe,'  ,.ìsa,-ci,e  ,  „,„„  del  ,  mede,s,ma. 
Ne    lf,-.:i  fu  lindo  il  nu-vo  .-o.o.  0  levalo  il  vecchio  che  e,a  ,n  ,o,7./,o  alla  cluesa 

I  ,'n  u.ilìca  ca,,ella  del  Santo,  cauiuca.a  il  pn,uo  aprtle  ir,'...  nel  n,a, Ci,  della 
settnn  ,  a  ^.  si  v  le  co,npila  nel  l.i.ll.  e  nel  Ki'.M  si  ,-,cope,se  la  cnpnla  nnp.e- 
;,!;;  I,ld',v  -i(mtr,  di  pio,nho.  in.  .sam-e  all' a,ca  de,  Sa,„o  nella  vecclaa  capella 
vi  .M'uu.  duo  scmIc    una  di  H'i  scmIiiu.  ì  altra  di  .i'i.  , 

"   ■       '.     mg  o  1:ìIi:i  I„  posta  l-anccea  dei   Santi  fé  Maggi    ali  aitar   ,„agg,„,e   d, 
s    ,.  l;co.  ,  lìart,ie,i  lecco  la  spe.a  dell' intaglio,  e  i  .'ad,,  quella    de  la    d,„atu,a 
1-.  .iuuuo.  I.a  cotupagnia  del    Hosa.io   acco.xló   !..    '.rr.,'.^   al    ..nl„nna    e    a 
Mittelli  per  dipingce  la  capella    del  vosa.ìo.  salvo    l'  0,0,   ponti    e   miuatore.    Uogi,,, 

""'"onesto' tempio  avendo  hisogno  di  g,and,    ripai.ziuui  nel  cnpe,1o    h,  de/.o  ,li  al- 

,,,„?         i  laterali  per  mante.iere  il  nuovo  epe,,.,  :il   lavello  di  q,,ello    elpieslatn^^^ 

NI  ihceinlnv  de,    \ri:  tu  lì,.ilo  il  'està,,,.,  che  i„,port.,  ,„va   scudi   .,(,00   so  ,- 

-,     ,•    ,     i>„,-,  ll,.ne(letto  Xlll    "ià  ,eligios.>  ili  ,p„'.sto  convelli.,.  M  pi. ■poneva  p.'l., 

;r:::  :  :         l  ,;d  eì'l,o  lu,-.,n  .tu  va.  .hscgni,  U-.  .man  ni  . ,..!.,    quello 

.  .    ees  MI    cheli  coiuinci,',  a.l  ,.seg„i,e  II   1^-  lelilnaio  .7-iS.  S,„c.„.'  ,1  Papa 

'   ,  ,0  con  aliti  s,„.l,  :ìVO„.  ,ua  prog,vdita  la  lahlai.a  .lalla  |,.,rta  niagg„.re 

,  1      ,  lll>ario,  essendo  stato  ,nal  p,-even„to  ,1  Papa.  .jHe  p,u  ...mnm.i- 

ir    '     nir.,    ,1  .ainvenh,  n astante  con,,,,  la  .hie-a  .-olla  .|,es,  .1,  „l C  ...n.l,    „ 

;;;Ì  „  ,avi,uento  lu  alzato  di  oncie  ^-0.  e  la  lal.lai.a  fu  po.'tata  al  ..,.,  La-niine  ent,o 

"'  ""lLla'r'.lir>i  .-he  1'  a,-co  esterno  che  c.,p,e  la  po,-ta  p.m.ipale  .lei  l.>,npio  fu  f.Mo 
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,„nanì„o  le  ,lu.  La»  co.  IMcdoslalU.  ''-';"      ,l,c  trovanti  .lalla  parte  del  se- 
„  „„,,  ael  n.,nv,.,„o  ..ro,,  laU,  P™-      ,^   '  ,.^,,„,,,„  .,,.0  e  furo»  nnitì    U 

,,„l,,n  .lei  notari.  (JuesH  uUmi.  >,  .oMmiuaroiio  1. 
■'<)  lua^uio  susseguenle. 


,,  siccome  ..,.0 . ... ......  -";^;^^^ ---  t.:rx^^'- 

-.otto  Cahi,  un.  M..r.gr.,  ..0»  -  -•'-'"-;::;•;:;.":„  ,,„,„„ento  t.unan,Utoci  dall' U- 
note,  no  v,.;,,,..  a,  '■""-S"^"'•V'''''"^^  ,,  n-.-uaglio  catto  .  i„trticolare«ato  di  uno  ,1... 
,u,fv.  .•..I.'ax,...  ,|ui  .-H,„a  rtcurJato.  ,■  .K   ' ''  "- J>  ,„.^,^,,„„  ,,,  ,11  Imon  grado  dac 

.-i  l^H.  glono.i  ci,..  ■""-;-;  'Vr:::'::':'eronaca  da,  „,edc.in,o  vergata,  e  da  no, 
cl,ù  r  opportunità  ce  no  pre>.mta  .1  dt.ro. 
rUlotta  alloai.r.ia  ,l./.iono,  cos,  .uU.tola: 

,  ;/,,  ,/;  ,),-;V/(Vi»f,  ;x'(  ucciso  e  i'CH(((Cii/..; 

l'-o    1.,   vigilia  (li  ^.  T.uca,  in    Ho- 

K.r,  ò  „uin,ll  a  ..persi  siccome  fa  che  d.  1  -""  ^^r       ,^J^  ACiUo  .Malv..».i  e  Ca- 

,o,na,^faron  pr..i  ,1  nolnle  e  ^^.«-0  Ann.  a  o     V^^^^^^  ^^^^  ^^^^,,^^,^  ,„,.^^„,„   ,    „,„,. 

.,are  Malv...  ....  V^"'-' .>''^-"';;/   , '^  "    n.ostr..ndo  con  Lolle   e    lus,ngl,iere    pa- 

,;,.,-io,  deliberò  re.ar-,  a  b.  ...ovanni  ~  ■      '  .      ;      c„,.i„semente  acconsentirono. 

„de  ,.  a,.id,.rio  ,li  .-ce  .^  l"™  ^"^"'^^'^^^fj^^u  e  tre  erano  stati  tcdotti  in  „uella 
„  ,r,  sussegaente  ginn^c  novella  a  l^'^'»"'  ;';',„  ^,^^^,    piedino  che  a  .,..ei    di 
„„,,  ,„  ..  r,„,.anni  in  Persiceto  per  o,-...,  e  '^[^^'^  ^.„  ,,„;    ,,g.,„,„„t,    sotto 

ora  signore  d.   l!oU,g,.a,  ,iuantan,iue  v.ge.^e.o  .  s,„nor, 

nome  di  liher.;..  ..elV  animo   de'  cittadini,  ed  in  particola. 

Quo.a  tri^te  novella  .lesi     g,a..a  ^,,„„„    „oltì  e  svariali    pr.,gett,    s.„ 

,„„ao  degli  an.iei  del  ,,ar„to  Bent.voleseo    "     1> ^  ^  ^„„  ,.„,,aes.e    .1    n,ot,vo    d, 

,,..ali  prev...- elle  di  <ped,re  a  '■—-';     ^^^'^^  ^i,„i,.  .iccon.e    ,,uello    da  cui 

,.,le  cattura,  alla  ,u„.e   r,-po.e   ;;;;;;^;;-;;    ^  J  ,„„,,to  la   net.e   seguente   1.   fece    segro- 

,...,  e.na.,au.  ,,1  o.d.ne  e  non  ^"■'■"'''    '   ,  j"' ;^„^     ,„,,,,„,o  t.  .nesso   nella    Ilocca  d. 

,„„ente  cond,..,.  ..ella  Lo,nh.,rd,a  e  -'    '         .-  ^^  ^alditarso.    l'resi    adun,,u« 

Varano,   ...e.-er   Achille   nella  U.,eca  ,1     1      1       ,"0.^c^C^^^l  ^^^^^^^^^^    ^._   .^    ^^^.^^^.^    ,,_    ^,^. 
,„1  i„,,ris,ona.,  uo..„.,i  ta.,lo  amat.  .m1  c>       •    ^  ^      .utorevolissin.e  u.nhasce- 

,e,.U  salvare  di  ,,uaU.„.,ue  b-.^-   '--""  '^  ^   .;';;;'%,^;,    piumino,    umiliando    fervido 
rie  al  Duca  d,  -M.lano  Filippo    Mar. a.  ed  ,       ..  1^^  ^^^  ^^^^^^    ^^.    ^^^^^^^^   ^,.^.^g„     („,„„„ 

j.reghiere  per  o..ene,v    gra..,a.    n.a  ''^  '  ■■  '   '    ;  ^  ^^^^^^    lil,e.-a/..one    in    quelh.   vernata. 
Vero  incerte,  per  .ui  n.,n  era  a  s,.,.  ...»     1        ■  ^^j,.^^^.^   ,,,   j,^^„„  „„.   t.e  io 

r,i„.,ti  al  .uese  d.  M..Bg.o  ''^Y '.^^■/     ',,,„„„,  gio„„e  chiamato  per    nome    Zanese 

,„!ea„.o  reeava,.,i  a  casa,  m  ■"-"^"' . '^    "'  J"  °  "    el  e  contr..de  .n  cu,  era  prigione  An- 
,U1  llorgo  Sandon,,....  che  ven.va  prec,.,n      e  d      1  ^^^^^^^^^^  ^^^^_^^.  ^^^^^  ^^^^^^  ^^^^ 

„il,al...  avente  sulle  spalle  -;"-™;,„  •';,;.  ne  lo  r.ngra.iai  sen.a  line   Volgendo 

'"^r'"':  ::::Z  :.:  :  U^io"   'na.  pensando  .  ripensando  sui.  raccom la.on, 

■•"r:T-:;:::,c:f:V,::[ul:c"an^nivogli    rammaricati  ed  indi«n..t,    per    la 
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Coiivonto  <ìi  S.  l>omenieo. 


Il  convento  .li  S.  l)omoni,'.i  l,a  per  .■omini  la  piazza  o  .-imil.To  ,li  dello  Salilo,  e 
I;,  via  .Irli- (trio  a  sellenlrione.  la  via  ,li  S.  Doiih-iii...  a  po.ienl...  la  via  \a...-,;n,  a 
„.e/.o,li.  ,1  torrenle  Avesa  a  .-omin.-iare  .lalla  eliiesa  del  Cestello  Un.,  alla  via  dell  Orto 


pri-ionia  dello  strenuo  Annibale,  noi  fummo  sopra  ogni  alfo,  e  cioè  mio  pad.-e  niesscr  I.o- 
;,  0  e  la  sempre  huona  memoria  del  fu  miei  fratelli,  che  tutti  di  unan.me  ..ccordo  .n 
,„oU  invernata,  dal  di  che  furon  fatti  prigioni,  lino  alla  loro  liheraz.one,  e,  tenem.™  ■ 
ar.ni  .pendendo  il  nostro  senza  riserva  dì  sorta,  esponendoci  a  grav.ss.m,  per.col.  p  ,  la 
n  ora  a,  e  sicurezza  personale,  siccome  può  assicurarne  tutto  il  popolo  lìolognese,  .ere, 
Tun  e  a  n  eravigliare  se  il  sopra  citato  Zanese  si  palesò  a  me  senza  r,tegno,  recandom,  , 
"aluti  di  Annil..,le,  e  raccomandandomelo  caldamente.  K.'.  ignorava  al  certo  quanto  per  lu,  e. 
;ravamo  a.loperali  di  continuo,  sehhene  ne  fossimo  poi  indegnamente  r.munerat,,  s.ccome  a 

SUO  tempo  provcromo. 

DO  0  aver  mangiato,  facendo  assegnamento  sopra  .letto    /.anese,  n„  venne  .n  pens.ero 
..ddimandarlo  sul  conto  di  ,,ael  paese  ed  in  particolar  modo  sulla  rocca   e    suo    pres.d.o    e 
te  di  parere  unirsi  a  me  per  trarre  .Vnnihale  di  prigione,  onde  e  tutto  ,1  g.orno  eh 
r.  ,11  domenica,  e  tutta  la  notte  non  potei  che  vie,,più  rinfrancarn,,   ...  .,nesto   preeoocetto 
a    isamenlo.  Spuntalo  il  di  appresso  deliberai  di  tutto  con.idargli.  Trova,,,  ,1  /..nese,  p,an  p.ano 
;  Iraemmo  al'la  chiesa  di  ..  ..acomo.  ..uindi  nel  chiostro  dove  si  ^^    -i-;  »■-;;; 
dinatamente  feci  farmi  T  e.satta  descrizione  del  p..ese,  e  come  fosse  gu.dala   la    fortezza- 
,,        u.l  modo  vi  ci  si  potesse  entrare.    Finalmente    conosciuta  la  lealtà  e  f,-anchezza    de  - 
fanimo  suo    .lel.berai  richiederlo  di    ,,ua,„o  ,„„  animosamente    e    fedelmen.e  ..ss.emo  agi, 
altri  fece  siccome  .lui  appresso  ver.ò  a  narrare,  i:  cosi  ,ncom,nc.a,.  ,.,.,, 

Fratello  mio.  Lcché  ti  conosco  per  amico  tanto   eompenetrato    pel    caso    d.    Ann.bale. 

io  mi  risolvo  comunicarti  un  mio  divisamento.  Kgli  e  pur  vero.  si.-come  d,  persona  può,    s- 

ertel  assicurato,  che  ,1  caso  fu  sconcio,  e  disonesto,  ed  .ncrescevole  ...  parfco  ar  gu,s,a  al  a 

.fan   glia  e  s  pra  tuuo  a  n.e,  che  nulla    ometterei  per  trarlo  .li  pr.g.one.  F  ..uando     u 

"  1     "posto  ..sse  ond..rmi.  certo  che  a  parer  mio  non  troverei    d,    >e    persona    p,u   adata 

i  „o  o    per    più  ragioni,  si  per  la  conoscenza  del  p..ese    che    hai    ,n    p..rt,colar   modo,     . 

er  .  d  mLic  ezza  ir  cui  tien.ì  il  capellano  permettendo  a  tuo  ,, lento  1  entità  e  usata 

el     RoTa Di  pi,-,  sei  povero,  e  ,,ues.a    impresa,  oltre    un    Iar,o   eompenso,    t,    appor  era 

n  re        ama.  M    avrai  per  compagno  .|nalo,a  acconsenti  essere  della    par,,,:,     a,loperandon 

n      nella    guisa    che    sarò  per  indicar,!,    non    maneamlo  valent,  compagn,  che  a.-d,mento.. 


no  seguiranno. 


costui  inteso  che  n'ebbe  il  mio  ragionare,  e  tut, .  .|nanto  in  proposito  gì,  aveva  eon- 
,id,to     leliherò  seguirmi  senz'altro.  Ricercato  quindi  Taddeo  Marescotto.  amant.ss.mo    n„o 
,:     lo  atogli   su  tal  snbielto,  e  come  ed  i„  „ual  modo  lu„o    ne   fosse    succeduto,  gì, 

.;t.  '  .    dis  i.li  che  per  mezzo  di  una  scalata  ne  bastava    l'animo  di  en,ra,e  ,n  Varano, 
palesa.    ..   d,.s,,l,  _  „^,  „,„,,„  j„„,  Annib,.le  d.  png.one.  In- 

Rocca    lorliss,ma,  delu.lenuonc  it  oua,uie, 
formato  cosi  del  mio  progetto,  si  on'rl  .sse.-,.  uno  dei  compagni. 

matt  no  susseguente  ritrovammo  il  d.ato  Zanese,  e  ,la  lui  d.  bel  ..novo   avuta  esa,e. 
descr    io  ed  indizi  .lettagliat,  dell'altezza  e  d,.lla  condizione  della    Rocca,  lemmo    g,u,a 
m     to  tu  ti  uniti  di  porre  ad  elVetto  la  nostra  impresa  mediante  scalata  s.ccome  ^'Fl-        "-  _ 
nato  adun,,ue  tal  ordine,  e  posposta    ogn.    altra  cura,    quantun.iue    per    due    volte    e. 


'.  1 


'.iC 


di  (iiiu>lo  vastissimo  finiviMilo. 


;su,  lìnea  r  Avcsa  ha  ..llnrassalo  il  cnnliuc 


,n  (lueslo  vastissinio  .onu'iuo.  .^^.^^^^   ^„„    ,,-  ;,„„„o.  mn 

j,,„  „„,,,„„e  ,.,„.  la  ;■';;-,;    ,^;,,^        '.;,,,,,,,,,;,,„.  e  .lopo  H.   la  ci,,,..,    lu 
'l'*'  '"  ''"^-'^'  '"""""■'^''       ',,,„,     l.,-a.  i,.UavoUa    u,.    .c^^ito    J.    •-■va,,,,. 


„■  inionio  oer  ntrosia  «li  un  nostro  compagno, 
„,U..,„no  in  via,  non  ,,oten,n.o  r.u.cre  "^^  "  ^"  ^^f  ^^,  ,,„,,„,  i„eonUO,  non  volle 
,,  ,„„„  ..,.,.,  U.an„u.u.  ,.>,B.nU.  e  •■-"-„,;,,,„„„,,,,„.  „  nome  per  quella  re- 
J.Ù..  al  pruno  s.aUunento.  d,  cos  ^  .^_^,  ^„„,„,,„  ,-,  f,  „estier,  r,.ornare  n. 

vor„nza  oh.  a  U'i  "  '"Sa  '^  P"  -*-""'  ^""1"" 

,a,ria  de.olau  p,l  fallito  t,^ntauvu.  ^,^„^    „„^„,   ,Htà  sotto  gì. 

V„l,.nao,n,  n,al..v,.o  a  tut.,  ..uiOU   d      e.     0  a    g^  ^^^^^^    ^^^^  ^^^^.    .^^^_^_,^^^,^   ^^^^,^. 

„„,i„i  ai  Nicolò  l'i.nuno.  non  ^"'/'^^^'-^^^  ,„^^.,  ,,.,„,|urare  la  .or.e  nrettcndo  in  ar.n. 
,,„„„u..  «  ritenta,,,  la  -m.nc.ata  .epe    .       do  ^^^^^^  ^^^^^^  ^^^^,^^^. 

i  „„.tr,  P..r  ,.acc,arn,.  i   .u-u.c  "-""f  •;;";,.    ^,,,„   eontr.stat,,    per    o..ere    general- 
,,  :,„  .,..,  a  .lulntars,  che  contrar.a     or  tu,  a      ,,    a^^^    ^^^^^^  ,^  ^    ^^^,^,^    ^^  ^^^^^_._   ^   ,^,,^,. 

„,en.e  o,Ua„.  ,■  n,aK.v,si  gì,  .tran,,-.-,,  '^2^J_^^^,^,  giorni  ,n  Bologna  a  .nalincuore    .n, 
a,„,  ,.„.oru  acl  1,,.,.  rart„o    l',.r  cu,  -     "        '  1  ^^,^^  che  e,  eravamo  avv.a,,  per 

fu  a.to  r.v,.,l..re  lo  /ane.e  cl„,  ;'"- '    '  ^^■^;' '^  ,   „ ,,,  ,  ,u,|,.rmi  con  esso  lui    .Iella   co- 
,0  scah.„„.„u,,  e   a  „...  ,h,a,„atoU.   "-  ^^'^■^l^^_   „  ,„„„.,,,  dappoiché    non   ,u   vo- 

L.„.  e  v,l,a  ,K.l  uno  compare    e     ^^  ^     -       P-' ,,_^_^,„,.,    ^ ,„..  ,„e„t,anto    la   sorte 

ler  ,r,   l),o  ,:h,.  no,  riusc,>-„no  ,„  1   "»'■"'',„„_  ^i,,  ,,  a.e   tutto  aveva  J,  S.a    ,,e- 
,„  .   p,.ri,l„.-a  ,..4.r,.-a,  ,UI  ,an.,.  ,„  ■      -'^.^       _.  ^^^.  ,,,  ,.^,,„,,e,  «rcai  ,1,    rass,- 

:r;:e:;s:K:ri:rn:r';:;:::v:.o»ètten„og„  nunire  nuov.  e  strenu,  compagn, .. 

,„,,.gi„ri  con,ren.i.  .  ^        ,,,  ^.o  fratello  'l^nhleo  Maresco.to 

^^^'--'  ^'"•'  '■•■".' "  '7,  t  ,r       ,        1  ino.  a,tri,nenti  chiamato   ,la    .isa,  e  Iacopo 

e  ,0  strenuo  altro  -^  -;H';-  ,^  .^    ^  ,„  ,„.„„.o  spese  se  ne  partimmo  d,  .u,  al,,    . 

Malavolta    P",'  'la  l,.,!,,^,.,.  '  j;  Varano. 

ael  ...ese   ,U   g.ugno  „el    U».  a-,an,o u         .  J  ^^^^^    ^^      ^^^^.^,_  ,   gi„„„  ,„.o 

E  enne  piacu,.  ali  ■^'"-'""'  ''''""■, ''^'  '  "'^ ,  .Jjieesi.na  incirca,  travagliati  „1  .,p- 
pungemmo  .„„.  e  .aiv,  '^  -H-  ;>-;- »  l^.'  a  nn  foltissimo  hosco  di  castagn,  ,o 
'  °  dalle  r..,..he  e  .lalle  angosce.  '•  "■  J^  '  J  ,^  ^,  ,,,  ,  meraviglia  sul  punto 
Incomtnca,  a,,  e-,,  vare  -->-'--  ^'j';  ...ue.'chiamal  ,1  mio  caro  fratello  e., 
aUissi,no  ,n  cu,  ci  e,avamo  condott,.  ^       -;  ^„,  ;„„,,,„  „  „ome  di  nostro    .,g.,or 

,  ,j,  ,„iei  eonn,agni  eh,'  dornnvano  •>'•'';;'";  '         ^^,„    ,;    „„„    molestare    alcuno    >,■ 
;esù  C.r,sto.  d.c,.nd,.,nn,o  dal  n.onte    -™''"       '»  ^  ^,  ^^^,,  ,,„„,,  „e  fosse   dato,  e    ren- 
„„„  s,ur,,at,vi    p,.r  la  nostra  salute  ^  ^^"'^  f^^„  .an'f.iaconto.  le  hen  dovute   gra- 
aergl,..ne,  dopo  la  r,portata  va,  or,a  a.^^^^  ^^^^^^  ^^^^^    ^^_^  ^^^^.^^^^^^  „^  ,„,,, 

,,ie  mediante  un  pellegrino  co  a  .  pcd    o  _^._^_^  ^.  ^^^^_^.^^_ 

L.   ,s,  s„:come  r,sul.a  ,lagl,   att    d,    ^^^  ='  „  „„„„■.  e  fu  tanta    la    n„se- 

,„„„,„„   ai    p,«lio  a  ,t  scalata  ;-  ' -  „„^„^,  ,„,  ,„„„  ,„oU,   travagl,  poten.mo 

ricord,a  dell  Alt,->,n„-  l,M,o,  e  ''^    ■"""  ,    „       ,„,„  ,„  ,„■  fui.  e  posca    ,1    valo- 

,.U.ra,uente  ,.ntrare  nella  '»-- ,'"^„j;' ^i.     ompare  L,o  M,cl,e,e.  e  per  u.ttmo  M,che,. 
roso  fratel  mio  Taddeo.  „u,nJ,       ^u   -  ^^.^  ^,^^,.^.„,„   ..alamento,   troi,po    ne 

Malavolta.  Che  se  vele,.,    la,c   ,a 
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lìaltaolia  Julli  24  sclUml.re  1342  porla  come  testimoni  Ugolino  del  f.i  Alberico  Scan- 
„abotxl,i,  e  Ualmasio  del  fa  Giacomo  pittore  della  capella  di  S.  Domenico. 

U,i  rosilo  di  Graziolo  di  Bologoelto  delli  13  luglio  1310  tratta  della  compra  d> 
i5.,ntl,olog„o  del  lu  Rolando,  da  Cola  figlio  ed  erede  di  mastro  Rodolfo  n.uratore,  una 
casa  con  suolo  ed  edifizio  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Domenico,  per  L.  ro. 


vorrehhe  per  cui  riserbo  la  mia  penna  a  più  lunga  descrizione  sulf  entrata  nella  Rocca  s.e- 
cmui  appresso.  Sappiate    però,  per  vostro    governo,    che    portammo  con  no.  le  scale  d 
ci  fat.o    1    .nìa  propria  mano,  che  poste   sopra  una  lancia,  con    r  a.uto     ,  una  sca  .     1 
°.„o  che  trovammo  ia  prossimità  di  un  pagliaio,  sotto  la  Rocca,  con  grand.ss.mo    a,  anno 
e  pericolo  di    me   Galeazzo  fu  posto   il    falcone  ai  merli  della  medes.ma,  sopra  .  quah   n, 

fui  scKuito  ardiumentc  dai  miei  compagni.  

F^tto  lo  scalamento,  e,l  entrato  sopra  il  muro,  dubitando  che  guard.e  alcune  fossero    n 
„n  toresotto  a  noi  vicino,  suh.to  vi  corsi  per  prenderle  ed  acauietarle.  ma  '■'  -  J^Ue  e  e 
non  ve  ne  fosse  alcuna.  Eitor.tato  cosi  al  .,n,ro  per  sollectare  ,  eompagn,  a  "-"'-    »P"| 
trova,  d,  un  subito  il  mio  fratello  alle    spalle,  che    per    mala    m,a    ventura    avea   posto 
calcio    o  n.c^lio  il  pi,',  ferrato  della  sua  partesana  avanti,  per  cu,,  non  avendolo  veduto,  v, 
uru,  e  nt™  rocchio  nn,.  sinistro,  e  pel  dolore  acutissimo  mi  s.enn,  e  cad,     .ramoruto 
or    airatto  di  conoscenza  al   punto  ,1,  non  udire  il  fratel  mio  che  a  p.ena  gola   m,    ci  a- 
mava.  llró  .n,  rinvenni  fra  non  molto,  e  paventando  .naggior  pericolo,  s.ccome  p,u  poteva 
sopportai  lo  spasimo  armatomi  da  tal  percossa.  ■,,,;,,,    „;„rnn     che 

Discendemmo  p,n  nel  cortile,  e  ,,uivi  ci  proponemmo  attendere  ,1  ch.aro   g.orno     che 
a.  eia  «..untava  app  re,„lone  la  stella  Diana,  l'ur  non  sembrandoc.  prudente  ,1  r.mane    cos 

op    ti     ominciammo  ad  osservar  le  porte  tutte  onde  assicurare,  se  alcuna  d.  esse  per  buo 
ventura    nostra    fosse  aperta  on,le  trovare  un  nascondiglio  od  .v,    attendere  .1  buon    punto 
a  me  te  tern.ine  i'  nos.ro  ardito  progetto.  Trovato  qu.ndi  V  uscio  della   torre   aperto. 

0  e       ssuno  dorm,va.  dCiberamn.o  „uivi  naseon,lerei.  e  cosi  facemmo.  con.ortan,,oc,    a   v, 
cenda.e  consigliandoci  di  bene  op,are,  prima  per  la  comune  salvezza,  pò.  per  >-■      •  ^ 
tanta  gloriosa'imprcsa.  dalla  „uale  ne  ritraremmo  per    noi,  per    la    patria   e    F     ;     "   " 
sempit,.rna  fama.  K   perche  il  coraggio  non  venisse  meno  traemmo    e  .  ale    d.         .0  e 
corda  al  di  la   del    muro  e  segretamente  le  nascondemmo  ,n  una    stalla    della    Rocca,   con 
fermo  i.roposito  di  valorosamente  vincere,  o  morire. 

°,ii  il  sole  bellissimo  sorgeva  ed  i   raggi  suoi  penetravano  da   una    hnestrella    quando 
noi  intrepidi,  ed  esultanti  per  la  imminente  battaglia,  udimmo  una    voce.  ^^'^  'I- '•■=;; 
aandocì  1   un  V  altro,  non  rispon.lemmo.  Ma  ripetutas,.  ergemmo  essere  .luella  de     ct.tel 
ti  che  chiamasse  nella  sopradetta  torre  su  di  una  volta,  sotto  la  quale,  siccome  dicemmo. 

""'  !~  a':;:rde.  castellano  rispose  un  tale  per    nome    Marchese,    che    di  subito   re- 
catosi  ove  noi  eravamo,  non  potendosi  passare  per  altra  porta,  senza  , lar.,  pens,ero    se  1  u- 
scio  fosse  stato  aperto  o  forzato,  entrò  onde  giungere  nella   camera   dove    dormi  a    il    Ca- 
.    Man     con  Ann  baie,  che  ogni   notte  faceva  rinehiuders,  da  suoi  fam,g  1,  al     i  fuori,  e  !.. 
ne,  interno.  C.iunto  così  fra  noi  lo    sventurato,    io    Galeazzo  ,  Id  io  mei  perdo.,.,    m.      li 
"otta      1  collo  e  tanto  lo  strinsi  che  i.uasi  terminò  sua  vita  fra  le  mie  man..  Ma   pò.    la- 
!c       lo  e  rassieu.atolo.  credei  che  si  tacesse  per  la  paura.  ,na   cos.    non    ,u.    che   anzi   ad 
scMtolo  Castellano,  tu  sei  tradito.  .  Al  qual    rumore   gì. 

:;:  ■;::;  r'iXsL:".:;!:'  AHora  ,,01  l..anco  e  valoroso  m.o  Tratello  lanciatosi  fuori 
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,„.,  muo  m  .aroUa  ,1.  ^.  "^     "        ;„,,  ,,.0,  ,i  ,i,orda  I"  mulron;.  a..  l'..U:um, 

Fiiialiiiciili'  111  «Il  coiili-atto  ili  IH  o  mj^o" 


^.,  00.1  U,-l„  ..  frate.  -;^;-;;'     ,     ^     l,,  .„.  .UaogH    un.    >„....i    U    lece 
chiamato  Antonio  v.  gmn.o  .ur  c.o  ,roW  ^^^^^^^    ^_^^^_^.^  ^.  ^..  ^„^  ,„^.^ 

ritrarre,  perciò    a  marco  -^f  l"'''''  ~f  J.„  ,,1  piglio  alla  campana  per  no.lro  ,lan- 
,,r  le  .cale,  ed  io  a,l  inseguirlo  acc.oche  non  J»-  "    1  "  „^    „„,;,       ese    o 

^  ;.adeo  c„r-e  a  uu.i  .oeU,  -:,;-:;,-:•:'     t^r^liilindolo    e    promettenao.li 
le.ó  come  tante  pecore,  lo  ne  iiLeguiva  tulta  ^^^^.    ^^^^^^^   ^    ^^,|^,^,^^ 

la-Mta   „-  dono  ed   elargizioni   ^'■-~„  ;:,„,,„;,;    ooa    l.om.iardeUa  ,la.   pia- 

,„.,  l-uUinio  solaio  dell.i  .^.rre,  •■  s  ac.n  ^^_^^^^^^    ^^_    ^   .     ^^^    ,,  ^^^^^^, 

„,..U0,o  della  scala,  ;''7"'  ^  f  ^  ^  ^  '  a  terra,' e  poco  mane.  Ce  per  lo  sdegno 
colpito  colla  mia  spada  ,1,     ut,  ^^^  ^.  ^^_^^^^^  ,^  ^_^^,^,^,^^^,  ^,„  ,„  .«va  fata 

,,,,,i  ,„  io  compreso  non  lo  """    ^  j.,^^^„,,^,,,  ,   „„.  a,„anzi    S'u    ver    le 

a  l'.o  "1  ^'  ---^  ^-  'r'T":i.,:,  "e  a  legati  tutti  i  prigioni  che  erano  in  numero 
,e„„.  ove  trovai  il  prodc  '-''•;;";„,%,,„„,,,,„  ,.rò  nella  l.isogna  dallo  Zanese 
,,i  ...t.e,  dei  i.uali  cimine  grand,  e  due  1-^^»'  .^^.^^^^  ^^  ,,  „„  ,.cio    perche 

e  r„acomo  MalavoUa.  ^ieliele  ora  occ  ^-^^^^^^^   ^.^,„^,    „,„,    ,„a,e   sortite,  a- 

„„„  ne  sortissero    certe    donne      '  "^^  ,,„„^  ,„„,,  ^  legati    tutti  i  prigionieri 

vrehbero  potuto  dar  1   ali  unv    ^'-'^[^Zo    love  no,  dapprima  ci  eravamo  nascosti,  ed  ivi 
..eendemmo  ne.  cortile  ^    --  'u  .mmo^do_^  ^_^^^^^  ,1  ^_^^^^    ^^   ^^^_^^  ,^,^,    ^„^^^,. 

"""rrl::::.  "i™    rl'ccapriccio  n„n  solo  ai  prigionieri    ma  a  ,m,  sessi.       ^^^^^^^ 
mento  ui  sano'^"-  .     .   ,iii,.T,tova  e  chiamava  la   sua    lanun'i^i. 

Udendo  che  il  '•-'':''-- /^.Vti.'ionieri  sotto  la  sorveglian.a  di  mio    ITat.d.o   e 

,Vl,l-rai    portarmi    a    lui.    e    lasciati        i     =  sommessa,  siccome    so    ne 

,.,..„n,pa,nii.corsiall«>eio     e  lacauie^ra     ua,aj^^^^^^^^  ^,_^    ^^.,    ^„„„   ,„,,„    ,„Uo 

,,„,asse  a  suoi,  lece  -''  -/-^;l;"Xrcl  io  mi  fossi  .Vntonio  suo  servo,  e  cosi  in, 

'      ,„,,i  urarne  quel.o  a.  di  ,uon.  l.s  -  .^  confusamente,  in  guisa  che  si    risolse 

adimandò  ,,ua.i   novelle  correvano.  o  n.p  ,^.    ^^^^^  ^^^.^^  ,.  ^^^.„  „,,,„,, 

„,„„  ,,cl  tutto,  lo  che  era  sicuro  '^\  '^J^^^^^  ^,,  ,,,,,„ano,  che  aveva  nome  ..u- 
;„  ..crvici  tolto  il  eatcniceio,  "  '  '  ^^  ,^,,  .„,„,,„j„,.u  ,ale  uno  spavento,  che  una 
„chno.  e  senza  ritegno  ^^■■':""^"^^,,  ,„„aottolo  alla  presenza  di  Annilale,  Ce 
,ola  parola  non  tu  capace  di  1'™'"-;/  ,„  ,,,eg„ai  per  prigioniero,  dicendogU 

cedeva  nel  letto  p.r  non  e.scr.i  -  °        .  ^'J  ^„„,„,,,,    perchè   sei    salvo,  e    lihero    da 
prendi   Annibale,  io  t.  do  costui  l-'-.— •  ^^^^^^„^    ^,    ,„,,    „„pagn.,    che 

Li  nemici  Ce  ti   tenean  prigione.     ''*■'-       ^,^  ^,,,,,,  nella  i,uale  ma.augu- 

f„  non  mo.to  vedrai,  ti  a.ibiamo  ^--^2^^^    S-    osse  lieto  di   tal  ventura  non  è  eerto 

""-'"^  ^i-rt:  eli  1  ;::"-"  ""--  -  ^" — '-'-''  '"  ^^"'"'  ^^ 

da  meravigliare,  per  lu 
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in  rapella  di  S.  Damiano,  o  di  S.  Domenico.  Nl-  T  elenco  ddle  parrocchie  di  Bologna 
l)ro,lutle  dal  Melloni,  nò  (iiiello  del  1408  che  servi  per  mettere  nnMmposta  sui  ben» 
ecclesiastici  iiorlaiio  S.  Domenico  come  chiesa  parrocchiale.  Come  si  possa  sciogliere 
(piesto  enigma  non  è  l'acile.  Dall'  una  parte  vi  sona  ciiupie  rogiti  che  provano  esservi 
stata  dal  \rrl  al  ììm  la  parrocchia  di  S.  Domenico,  e  dall'altra  viene  contraddetta 


ne  andò  alla  finestra,  lo  per  dar  termine  alla  gloriosa  impresa,  tolto  a  braccetto  il  Castel- 
lano, gli  dissi  :  -  Vien  meco,  e  andiamo  alia  camera  dove  trovansi  le  tue  donne,  che  tu 
rassicurerai  acciocché  non  facciano  schiamazzo.  E  poi  che  vi  fummo,  dissi  al  mio  com- 
pare Michele,  che  ancora  teneva  V  uscio  tirato  a  se  :  rallenta,  o  mio  valoroso  .luest"  uscio, 
ed  ormai  sollevati  da  tal  fatica,  dacché  per  la  Dio  mercè  slam  giunti  al  compimento 
de"  nostri  giusti  e  tanto  desiderati  voli,  per  cui  dato  di  calcio  all'  uscio  entrammo  io  ed  il 
Castellano  nella  camera  dclh-  donno,  avendo  i^cvò  introdotti  i  prigionieri  coi  nostri  com- 
pagni neir  altra  dove  prima  trovavasi  Annibale. 

Le  donne  cominciarono  ad   implorar  pietà  e  misericordia  mostrando  voler  gridare,  ma  il 
savio  Castellano,  fatto  più  accorto  per  quanto  ne  era  toccato  al  povero  Marchese  che    avea 
v.'duto  esangue  passando  dalla  sua  alla  camera  delle  donne,   impose  silenzio  a  se  e  a  loro. 
Venimmo  poi   tutti  dalla  detta    camera    ad    Annibale,    e    quivi    adunati    meravigliavasi 
siccome  con  sì   poca  gente,  e  cioè    con    soli    cinque    compagni,    avessimo    potuto    vincere    e 
prendere  tanta  famiglia.  Noi  che  eravamo  venuti  iorniti  di  .luanto  ne  abbisognava  togliemmo 
dai  piedi  del  magniiico  Annibale  i   ferri,  che  lo   tenevano  avvinto,   mediante    una    luna    ed 
uno    scalpello.    Si    noti    che    sin    qui    non    lo   fregiai   di   tal   titolo,  ora  lo  faccio    perchè    da 
quinci   innanzi   le  opere  sue  saranno  magniliche,  ma  i.er.j  se  gli  fu  dato  oprarle  lo  dovette, 
io  credo,  a    noi  cinque,  del  che  il   Duca  Filiiipo  di  Milano  non  mancò  farne  menzione,  au- 
gurandosi  l'aver  potuto  esso  possedere  uomini   di   tal   tempra. 

Posto  a  termine  la  lunga  e  pericolosa  impresa,  siccome  ho  narrato,  sebbene  brevemente, 
noi  dimorammo  in  .lue.ta    rocca  tutto  il   giorno,  e  ci  ristorammo    dalle    patite    angoscie    e 
fatiche  alla  meglio  che  ci  fu  dato,  deliberando  partirsene  e  tornare  a  Bologna  dove  lasciati 
avevamo  il  generoso  e  magnanimo  fratel  mio  Ciovanni    Marescotti,  ed   il  veccbio    genitore 
nonché  Antenore  fratel  minore  per  ritentare  poi  la  fortuna  contro  i  nostri  nemici  braccheschi. 
Di  questo  nostro  divisamento  tenutone  iiroposito  col  magnihco  Annibale,  egli  a  malo  stento 
ne  conveniva,  perchè  sembraxagli  impossibil  cosa  il  potersi  ottenere  ciò  che  da  noi  si  tra- 
mava contro  loro,  a  comiirova  di  .luanto   ne    faceva    presente    il    conte    Alvisi    trovarsi    sul 
territorio  bolognese  con  -iUUO  cavalli  e  20uU  fanti,  ^icolo  Piccinino  essere  in  Bologna    ed 
occuparne  il   palazzo  con   50U  cavalli  sotto  gli   ordini    di    Pietro    da    Cassine    ed    altri    con- 
nestabili,  e    sopramercato    il    grande    pericolo    che    ne    presentava    la    rocca,   ovvero    castel- 
lo   alla  porta  di  Calliera,    fortissimo  per  uomini    e    munizioni,    ed    alla    cui    guardia    eravi 
co'llocato  il  Tartaro  da   tallona,  uomo  di  gran  sapere  e  di  animo    forte,    secondato  da    5U0 
fanti    Risposi    tosto  che   non  dubitasse  in  veruna  guisa,  dacché   noi  eravamo  si   ben    secon- 
dati da  valorosi  amici  e  dal  favor  popolare,  che  senza  tema    mi    rendeva    mallevadore    che 
noi  riporteremmo  sui  nostri  nemici  segnalata  vittoria.  Annibale  soggiunse  esser  suo  consi- 
glio recar<i  a  Milano  e  quivi  mettersi   sotto  la  protezione  del    Duca,  partito  che    mi    turbo 
alquanto    perchè  incauto  e  tale,  che  se  avessi   potuto  prevederlo,  ne  io  né  i  miei  compagni 
avremmo  mai  determinato  di  venire  a  liberarlo  da  una  prigionia  per    poi    darlo    ad    altra. 
Dopo  vivi-imo  contrasto,  hnalmente  cedette  di  tornare  con  noi  in  patria  aiUdandosi  a  ciò 
che  fortuna  ne  avrebbe  risolto.  K  così  a  due  ore  di  notte,  fattici  seguire  dal  castellano,  da 


^^^  •        nV  \1V  e  \V    Nel    chiostro    corri- 

aa,  .ì.en/,0  degli  elencin  dell,  j---;;,;  f;/ J  ,,o   vi   fu  ■collo.,,;,   1:.   n;.iden.a 
spondenlo  al  N-  o8V  dell.  vk.  d,  S   Umno     o  ^^_  ^^^_^^^.  .  ,,^,  .,^;,„,,..,„  ,_,„„, 

s:;;:r7:,::::'!e.-.d/co.o.a.io,.,e..,a.ao-d.r,.. 


,U,.  donno  J.  rimanersi  ^"/-"^  /  "  ,  :'  J.el.bero  Lonevotaonto  tnuta.i.  pò,  ,-,lasc,at.. 
„„„  e  suoi  compagni,  cl,=  ,mcco„  ,  P-  p,,„,„„i„o,  grosso  e  tori.iao,  passammo 
K  cosi  no  fu.  porci,;-  g,nnl,  al  Ta  o  ..H-ioniori.    Kra    T  acro    scur,ss,mo   o.l    ,1 

,   passo  Ji  Torno  Nuovo  o  „uiv,  '—-'";'';:  pencolo  Ji   n,„    ,u.„,    ma    la 

il  ..osso,  comò  Hii  dissi,  che  Passam  n  _g   ^^^^P^^^^   _^    ^^^^^^.^   ^,^,^^,^„,,    ,, 

„io  merce  sani  e  salvi.  So  ,o  «'-■     ''^^    ';^;^;„„  ,„,ho  so  il  volessi  non    potrò,    a   mono 
,,..1  KagiUo  sarei.l.o  non  lieve  l'^^^^'^yl        ,,,„  aUri,  cosi    mi  taccio    Solo,  con 

1,   „„n  render  palese  V  opera  m,^a,-«    ^ f^,  ^„„^   „,,  ,„„„„„  ,„,.„  ..Ila  sua  prò- 

multo  rammar,co  diro.  tli.    ,^      .,,„,.  ldJ,o  glie  lo  perdoni.  . 

sperila  e  grandezza  ,0  Le,,  ■«'  l""-  '  ^^  ^^.^^  „  „„„„,    u    .uagniiico    Annibale,    s,a    pe, 
p-u  vero  però,  che  d„p„  I  aver  no  ,ca        ^^^^^^^^   ^^^_^   ,^   ,,^^,„„^„    ,„    ,,„,,, 

,  ,e,,ua  el,e  lo  aveva  guaito    s,a  per    .  ^r,  .  ^^^^^^.  ^,^^  g,.^  ^^,^^,„„„„    ,,„,, 

,,  „„,..  ,rosegu,re  ,1  viagg.o.  ne  ^^^^  ,„„,   ,p,„e  „  cosi    portarlo    per    crea 

■,..rva,  che   del  tutto  estenuato  f"  --'■;.,    „  ,.,,,„„,„  ,  p„de  m,o  fratello  mosso   a 
„„    ungilo,  l.no  a  che  non  ...ggondo        a    f.        .  ^  ^,^^._  ^^^,^  ,„,„,„„,,„   ,.„  u.tt, 

,„„,,    .hara./.ommen,.  portandolo  per  lun„o  U  „„,  .aletta  distante  da  l'arma  crea 

La  fatica,  non  oecet.o  lo  ■/.anese    j-™-  -'»:,,,  ,;  ,„  ,„nud,no  facondogl,  cre- 
dei   n,iglia,   detta  f.arfagno,  e    'l"^';  .  ;  J  f  ^^  „g„-,„„,o  il  di,   e  governatic,  alla  megho. 

dere  essere  no,  seguaci  d,  N h-  ''"'^'"^-^^^'^J^,,,   chiamato  CoHechio    d,    l'armcsana. 

i  alpartimmo  da  .uosta   v.lla.  e  ^^      ,^^^:;  ^  „„,„  ..,  „ualo    tosto    mon.atov,,    pren- 
,,„..u.mo  procurarci  un  cavallo  ,.      -'"  "  ^  ,  ,„-,uissimo    ldd,o,    dal    ,ualc 

-"'-  ''  -'  '"  T'Szir-  "--  a  ::vame,',to  nno  ano  Spilimherto  son.  essere  da 
ne  vengono  tulle  le  graz,e,  o'      o 

alcuno  riconosciuti.  ,  ,^^i„,  f„„a,  ne  accolse  con  grande    onore, 

I,  ,„;,,,nilico  Gherardo  Uargon,,  '"'""'";  ,„,,lo  nel  cuore    Ivi    prendemmo  r,- 

.,ce„  lo  liheraU.ime  olVorn.  da  ^'"-oro  ete     un  nte  .e.       ^  ^^^  ^^^.  ^  ^_^^„^„  ,,,,,,3 

1„„    e  so  ne  partimmo  .la  lu,  ad  ore  -"    "  J      \,^''^    ,,^,„    .,>    navone    ove    trovammo 

!  :  gommo  al   ponte  d,   U -  1'°- ;7„"    '„     "    '  J  '„    chiamato    Silvestro    d,    Adam    de, 

;„  ,:„o  caris,imo  e  vecchio    a,r ,  ^ ^'^J^^.   ,,,  ,„,,„„  „i„  Oiovanni.  E  come  s,  tos  <> 

,-,c.so.  ed  altrimenti  detto  ,1  M  >z.,,  ,"■>"!"  ^^^^,         ;  ,,„,ona  era  raccolta 

■    hhe  veduti,  venne  a  noi  con  g,an  le-,.  _  ,.  ^,^„g„,„  ,o„erto. 

::       mi     e   come    tut.o    il  partito   >--™ -;;';;:!  „„,„  „  dal    contento,  e  sostatoci 
Ricevuto  tale  annunz.o  ''-»=-;;;;.:: 't,,„,ento  in  citta  del  nostro    arr,vo.  e     e,  p 
alquanto,  Silvestro  no  andò  a  V--^^      -  s„,,„„  d„po  il  terzo  suono  della  gu 

di!  ordine  in  qual  modo  ''o^-'"»  ™X\„.„  ,„  „„go  dotto  Maleantone  poco  lung,  dal 
dia  e,  part,u,mo  dal  detto  ponte,  volgndo-  _^.^    ^^^^^^^    ^^^^^^^^^  ,^„   ,„„..:„, 

nlrla  li  Strada  Santo  Stefano,  ''°^''.  "<""";'/„;  „„.,,  con  rondanelli  atti  a  sostenere, 
r;agn,  ed  amici  e  cosi  --'^l^r  rorco^mo  per  secreto  camm,no  il  magn,hc„ 
tulli,  si  sormonlo  il  muro,  i 
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In  seguilo  di  .lUtinto  si  è  uanato  sul  conto  della  chiesa  vecchia  e  nuova  di  San 
Nicolò  delle  Vign(>,  e  di  S.  Domenico,  resta  il  dire  alcun  che  intorno  l"  :illra  chiesa 
posseduta  dai  Dtmicnirani  enti'o  il  vasto  loro  recinto,  e  conosciuta   sotto   il   titolo    di 

S.  Karlolonieo  delle  Vigne.  .      . 

11  Masini  racconta  che  nel  1219  i  monaci  di  S.  Procolo  donassero  ai  Domenicani 


\m,ilale  alle  case  nostre  ove  rinvenimmo  tanti  e  valorosi    compagni  .V  armi  e  m    ordinati 
die  loro  soltanto  bastavano  ad  assicurare  una  completa  vittoria  sui   nostri  nemici. 

Vnnil.alc  pieno  di  conforto  e  di  speranza  die  gli  ordini    opportuni    per    1' attacco,    poi 
..    ne    parti,    e    cosi    tra  noi,  quando  ne  parve    tempo,    formate    tante    squadre    coi    nostri 
rt.mparMii    tranquillamente  ne  venimmo  alla  piazza,  ove  giunti,  cominciammo  ad  alta  voce 
,,1   annunziare   il   nostro  arrivo,  per  cui   la  piazza  fu  talmente    messa  a  rumore,    che    Fran- 
cesco Piccinino,  tuttavia  giacente  in  letto  assieme  alla    famiglia  tutta,  si  sveglio.  L  cosi  a 
grado  a  grado  V  intera  città,  venendone  il  di  chiaro,  cominciò  a  mettersi  in  moto  traendosi 
alla    piazza   cominci- ndovici    un'aspra    battaglia  intorno  al  palazzo,  che  vigorosamente  era 
difeso  dagli  stranieri,  con  estermin.o  si  dell'  una  che    dell' altra    parte.    Sull'ora    nona    h- 
nalmente  furono  vinti  e  fatti  prigioni  gli  stranieri  tutti,  saccheggiati  e  malconci,  con  som- 
ma lode  e  gloria  del  magnilico  Annibale  e  di   noi  pun-,  nonché  di  tutta  la  parte  bentiNO- 
lo<.a    K  lui   per  vero  s.  condusse   meravigliosamente,  e  tanto  fece  che  del  suo  valore  ciascuno 
ne  parlava  ed  in  particolar  guisa  glltaliani.   Essendo  egli  cittadino    privato,  si  tanto  opero, 
rhe  celebralissimo  divenne  iinchè  visse,  avendone  ben  poca   mercè    dalla    invida    iortuna   e 
dai  possenti,  consigliandolo  promettere   in    isposa    una    sua    sorella,    chiamata    Costanza,    a 
(lasparo  di  Canetolo,  donde  ne  venne  la  principal  cagione  di  sue  sventure  e  della  sua  morte, 
siccome  a  suo  tempo  narreremo.  Solo  voglio  che  basti   il  ricordo  che  qui  lasco  a   miei    li- 
pliuol.  allmclie  non  abbiano  mai  ad  arrossire  di  essere  discendenti  della  famiglia  Marescott. 
Calvi    la  cui  memo  ia  è  ben  remota  e  risplendente  fra  i  nostri  maggiori  cittadini  bolognesi. 
\vendo  quin  li,  siccome  già  dicemmo,  preso  la  piazza  ed  il  palazzo   e    vinti    gli    stra- 
,,u.ri    n.  fu  fatto  prigione  Francesco  Piccinino,  che  fu  condotto  a  casa  di  Annibale,  che  U 
padre  suo  per  riscattarlo  dovette  mandare  lino  a  Bologna  Gasparo  Malvezzo  e  messer  Achille 
suo  figliuolo,  i  quali,  siccome  superiormente  dicemmo,  erano  prigionieri  in  Lombardia    In  poi 
subito  posto  il  campo  dal  popolo  Bolognese  con  tale  accordo  da  non  riscontrarsi  negli  annali 
nostri    al  castello  di  Calliera,  ed   ivi  tutto  il  di  andavasi  scaramucciando  perche  tuttavia  m 
.otere'  del  Tartaro  che  difendevasi  a  tutta  possa,  mentre  dal  canto  nostro    si    faceva    modo 
per  assediarlo,  e  con  fossi,  con  steccati  ed    altro.    A    sussidiarne   videsi,    come    vero    padre 
della  patria,  fra  molti  dottori  e  rispettabili  cittadini,  il  vero  lume  di  sapienza,  messer  Gio- 
vanni d'  Vnania  dottore  antico  e  celebratissimo  in  utroque,  che  non  vergognava,  deposto    1 
proprio  mantello,  di  prendere  la  zaj.pa.  ed  in  co,  .pagnia  degli  altri  porgere    il    suo    senile 
braccio  alla  pietosa  e  necessaria  opera.  Vi  vennero  pure  molti    venerandi    frati    maestri    in 
teologia,  cosi  cittadini  come  forestieri,  e  tutti  i  preti    e    frati    vi    concorsero    pure.    Questo 
assedio  perdurò  dal  di  20  di  giugno   l'i'i3  lino  alla  line  di  agosto  del  detto    anno,  tuttavu. 
campeggiando  pel  contado  V  illustre  conte  Alvisi  dal  Verme  allora  capitano  dell   illustrissimo 
nuca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  sotto  i  cui  ordini  aveva  cavalli  quattromila  e  fanti 
duemila,  ne  era  molta  speranza  nel  nostro  popolo  di  poterlo  al    più    presto     evave.    perche 
aal  canto  nostro  non  eravamo  molto  forti  di  forestieri,  avendo  al  nostro  -    «  -tanto  ^r 
capitano  quel  valoroso  e  fedelissimo  uomo  Piero  di  >avarino  con  cavali.   400    e    300    fanti 
.pena.  Avevamo  ancora  m  nostro  aiuto  Simonetto  con  cavalli    300    speditoci    dai     signor: 


r)02 

la  rl.it-a  -li  S.  Bailulomeo  delle  Vigne,  senza  dire  come  e  da  dove  abbia  attinta  simil. 
notizia,  Milla  quale  si  fanno  le  seguenti  osservazioni  che  inducono  a  dimostrare  che 
s   Nic.lò  .■  San  Bailoloiueo  delle  Vigne  fosser(i  una  stessa  chiesa. 

1<^'  (ili  aivlii\i  (li  S.  Procolo  e  dei  Domenicani    non   hanno   alcun   documenta   i.i 
questa  donazione,  le  memorie  dei  Padri   Predicatori  non   ne  parlano,   nessun  storico 


Fiorentini  e  TiL.rto  Branaolino  con  cavalli  U.O,  il  quale  per  le  lodevoli  e  degne  opero 
<ue  da  non  .nullo  militando  in  Lombardia  por  la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia,  questa 
lo  m  ndù  in  nostn.  a.uto.  diportandosi  ver  noi  in  modo,  che  ne  venne  si  co  ebre  e  valente, 
•la  esser  fatto  poi  capitano,  e  cavaliere  por  un  incontro  glorioso  avuto  sotto  le  porte  d.  M.- 
lano.    In    progresso    di     tempo    acquistò  solennissima  fama,  e  fu    chiamato    messer    Tiberio 

Brandolino.  ,    ,.         ,,    .         ,  ,   ,,  .,^ 

Perdurando  in  tal   guist  rassodi,.,   lutti   i   soldati   stettero  strett.    1    un   1   altro  dal   lato 
di  fuori  verso  il  castello  per  un  tratto  di  bombarda,  difesi  da  formi  steccati  ed  altri  fossi, 
Cd   ,1  popolo  a.ntro  verso  il  mercato,  davanti  al  quale  oravi   una  meravigliosa    trincea    con 
ottimi  e  si.un   ripari,  o  bastioni   atti   alla  difesa  del  popolo.    Un  di  sembrando  opportuno  al 
n.agniiico  (uiloazzo  di  guastare  e  rompere  il  molino  di  messer  Battista   da   S.    Piero    posto 
nel   canaio  di  Reno  sotto  la  porta  di  Calliora.  del  .,uale  ne  usavano  per  proprio  uso  quo  1. 
del  castello    mi   chiamò  con  altri   suo:  amici,  e  dissimi  :  Compare,   io  ho    deliberato    di    iar 
prova  ^e  noi  potessimo  ard.ro  o  demolire   il  molino  del  parente  mio,  perchè  è  troppo  neces- 
sario ai  non.iri   nostri,  cbo  lo  ne  pare?  Risposi  atTermativamento.  per  cui  dato  l'ordine,  s. 
chiamò  sari   Rolognosi  valentissimi  od  altre    brigate,  e  così    ne    uscimmo    cheti    cheti    fuori 
della    porta   Lamme    venendo    lunghesso    il  canale  al  quale    rra    stata    tolta    l  acqua,    gua- 
stammo il  molino,   e   poi    vi    entrammo  trovandovi  molti  fanti  che  lo  custodivano,  i  qua!.. 
principalmente    da    mo  con  altri  compagni,  assaliti  e   combattuti,  cacciammo    di    la  per  un 
pontioollo    verso    il    castello.   K    mentre   io  mi  chiedova  del .  fuoco    por    abbruciarlo,    stando 
tuttavia  <n\V  uscio    por  toner  a  bada  i   nomici,  eccoti   giungere  fra    quelli    un  maledetto  d. 
Dio     che    sembrava    un  .liavolo.  col   fuoco   in  mano,    che    con    uno    scoppietto    carico    ton- 
«remi   nel  sini>tro  braccio  con  un  tale  laido  e  sconcio    colpo,  da    farmi    cadere   lo  scudo  d. 
:nano    por  cui   i  mio.  compagni,  vedutomi    sì    malconcio,  perdio  .juasi    tramortito,    m.  tol- 
lero di  la    abbandonando  V  impresa    cominciata,  e    trasportaronmi    alle    mie    case   per  me- 
dicarvi    la'  forila     Trovando    il    modico    la    palla  di   piombo  non  essere   sortita   dal    bracco 
.orche    rimasta  nel  cubito,  gli  convenne  faro  un  taglio  dal  quale    con  le    tanaglie    estrasse 
.juel   pr//o  di   piombo,  che  entrato  a  mezzo  il   braccio  era  salito  por  di   sopra    lino  a  quella 
pvrto  della  giuntura.   Cosi  si  aciuista  fama  ohi  bene  opra  per  la   patria,  ma    poco    o    nulla 
no  usufruisco,  daccbò  mi  convenne  a  proprie  spese   pagare  il   medico   non  solo,   ma    irmene 
li   ba^mi    e  cosi   il  .lanno  fu  a  tutto  mio  carico. 

Mentre  io  attendeva  a  guarire  e  riprendere  le  perdute  forze.  Annibale  se  ne  venne  un 
■Morno  a  me  e  sotto  pretesto  di  visitarmi,  cosi  prese  a  parlarmi  :  Compare  mio,  .o  veggio 
Ta  patria  nostra  versare  in  grave  pericolo,  ma  in  pari  tempo  conosco  questo  popolo  molto 
animato  contro  i  nemici,  e  però  sarei  .luasi  del  tutto  deliberato,  tentare  con  loro  la 
mia  fortuna,  l'orcio  con  bel  modo  io  gli  ho  posto  sott' occhi  come  si  governa  il  campo 
do-  nemici,  sapendo  io  di  certo  che  molti  se  ne  stanno  alla  larga  por  V  ingordigia  dei 
.^rani  che  tuttavia  trovansi  nelle  campagne,  il  campo  rimaner  vuoto  d' uomini  e  d'armi, 
per  cui  m'  avrei  speranza  di  trarli  a  mal  partilo.  Vorrei  sapere  che  te  ne  pare  e  ciò  che 
volgi  nella  tua  monte  desiderando  averti  al   mio  llanco  in  tanta  e  tale    bisogna.    Io    ne    lo 
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rii)ete  quanto  ha  detto  il  Masini,  e  lo  stesso  frate  Leandro  Alberti  domenicano,  bolo- 
gnese, la  passa  sotto  silenzio.  —  :ì"  Nel  l:ilO  Lov.'llo  dei  Caiboiiesi  donò  il  padronato 
di  S.  Niculò  delle  Vigne  al  P.  Reginaldo,  e  il  Masini  fa  donare  dai  Renedeltini  ai 
Padri  Predicatori,  neir  anno  stesso,  la  chiesa  di  S.  Rarl<domeo  delle  Vigne.  L'alto  di 
l.(j vello  è  conservato   neir  archivio   dei  domenicani,  quello   dell*  alibazia  di   S.  Procolo 


ringraziai  di  si  grande  cortesia,  e  gli  risposi:  Magnifico  compare  voi  siete  più  saggio  di 
nie.  e  di  me  molto  più  esperto  in  fatto  d"  armi,  ma  però  vi  ricordo  che  le  sorti  d'una  bat- 
taglia son  ben  incerte,  e  tanto  più  lo  saranno  in  quanto  che  fa  mestieri  combattere  contro 
soldati  od  uomini  ben  aggueriti,  mentre  i  nostri  cittadini,  sebbene  ardimentosi  in  città, 
non  so  quanto  lo  saranno  in  aperta  campagna;  vi  consiglio,  se  a  ciò  vi  determinate, 
di  non  essere  anzitutto  sì  pigri  e  lenti  nel!'  assalto  lasciando  troppa  lena  al  nemico,  pò: 
non  permettere  saccheggi  e  prigioni  senza  esservi  prima  assicurati  della  vittoria.  Questo 
facendo,  od  essendo  loro  sprovvisti,  siccome  mi  dite,  mediante  la  divina  giustizia  potremo 
sperare  che  Iddio  vi  accorderà  felici  risultali  ed  intera  vittoria.  In  lino,  cosi  pienamente 
concordi,  mi   lasciò  raccomandandomi   ali"  Altissimo. 

Dato  ordino  a  Piero  di  Navarino.  Tiberio,  e  Simonetto  di  mettersi  in  pronto,  la  notte 
precedente  alla  vigilia  della  Madonna  delli  15  agosto  di  dello  anno,  si  partirono  da  Bo- 
logna por  andare  ad  assalire  il  campo,  ed  in  questa  circostanza  ebbe  Annibale  ad  accer- 
tarsi in  (juanto  conto  lo  tenesse  il  popolo  Bolognese.  dapi)OÌchò,  oltre  i  suoi  i>i\i  intimi 
amici  e  partigiani,  che  furono  seimila,  lo  seguirono  si  a  piedi  che  a  cavallo  più  elio  (juat- 
tromila  uomini. 

D'  altra  parte  Pietro  di  Navarino,  Simonetto  e  messer  Tilierto,  chiamato  a  raccolta  i 
suoi,  andarono  di  conserva  in  aiuto  del  popolo,  e  di  Annibale,  lasciando  ai  loro  alloggia- 
menti sullicionte  presidio. 

Quanto  ne  rimaneva  di  popolo  attese  all'  assedio  del  castello  od  alla  salute  della  città. 
Mentre  Annibale  cavalcava  acceso  d'irresistibile  ardore  onde  venire  allo  mani  co' suoi  ne- 
mici, ecco  (siccome  poi  mi  disse)  giungere  le  spie  e  dargli  avviso  che  il  cami»o  de'  nemici 
era  stato  levato,  e  fuori  dell'  usalo  mosso  sollecitamente  verso  il  castello  ili  S.  Ciorgio 
senza  conoscerne  la  cagione.  Annibale  allora  si  persuase  che  per  corto  costoro  non  tcnoansi 
sicuri  nel  paese,  e  che  forse  a  mezzo  di  qualche  spia  erano  stati  avvisati  di  lutto  quanto 
esso  Annibale  era  per  fare,  onde  avendone  tenuto  parola  coi  soprannominati  caiiiiani,  tutti 
convennero  ad  inseguirli  siccome  fecero.  Volto  quindi  l'esercito  verso  S.  C.iorgio,  e  tra- 
versato il  canale  di  Reno  al  passo  di  Santa  Lucia,  fecero  capo  al  detto  castello,  e  trovati 
gli  uomini  di  buona  voglia,  dopo  averli  rinfrescati  e  invocato  il  nomo  di  Dio,  si  misero 
animosi  e  lieti  ad  inseguire  i  nemici  che  stavano  valicando  il  ponte  della  Pergola. 

I  due  eserciti  adunque  incontraronsi  fra  S.  Giorgio  e  S.  Pietro  in  Casale,  nel  quale 
scontro  il  rumore  fu  grande  da  ambo  le  parti,  e,  come  per  lo  più  accade,  rimasero  morti  e 
foriti  uomini  e  cavalli  cosi  agli  uni  come  agli  altri.  Secondo  ne  riferi  la  fama  e  gli 
strenui  miei  tre  fratelli,  che  sempre  seguirono  il  magnifico  Annibale,  si  diportò  questi  con 
tal  valore  da  ottenerne  gloria  imperitura,  essendo  opinione  in  lutti  invalsa  che  egli  per  la 
sua  virtù  e  gagliardia  fosso  principal  causa  che  il  conte  Alvisi  od  altri  signori  condottieri 
0  valentissimi  uomini  fossero  rotti  e  fugati  siccome  avvenne.  La  mischia  duiò  dalle  oro 
prime  del  mattino  fino  ad  ora  tarda,  e  la  rotta  toccata  all' inimico  fu  si  completa  da  non  ri- 
cordarsi negli  annali  della  nostra  storia,  imperocché  tutti  i  carri  o  uomini  di  seguito  furon 
presi,  molti  essendo  i  morti  per  la  sete  come  pure  un  numero  sterminato  di  cavalli,  perchè 
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non  si  trova.  --  T  I  Benedettini  avevano  il  diretto  dominio  sopra  lutti  i  terreni  liniitrolì 
M  loro  monastero,  e  sicuramente  sulle  vigne  di  S.  Nicolò  che  vi  erano  prossiinissime. 
—  t"  Che  queste  vigne  fossero  prossime  a  S.  Procolo  lo  rileviamo  dagli  annali  dei 
predicatori,  i  quali  raccontano  clie  certo  Beato  Chiaro,  uno  dei  pi  imi  a  vestir  1"  abito 
Domenicano,  [lasseggiando  con  suo  padre  per  le  medesime,  aveva  sentito  talora  celesti 


dove  ebbe  luogo  l'assalto  non  oravi  nò  fiume,  nò  fonti,  nò  pozzi,  ed  il  caldo  oltremodo 
molesto  essendo  alla  metà  di  agosto.  .Viinibale  sopportò  gravi  fatiche  avendo  avuto  morti  due 
destrieri.  Fra  i  prigioni  che  fece  in  questa  tremenda  mischia  furonvi  i  valentissimi  e  rino- 
mati capitani  I\iolo  da  Romano,  e  Giovanni  Viiiai  i  da  Pira,  che  io  vidi  in  casa  di  Anni- 
late,  ai  quali  prodigò  ogni  sorta  d'  onori,  rendendogli  poi  lo  armi  e  cavalli,  e  lasciandoli 
in  piena  libertà. 

Tornatosi  così  Annibale  glorioso  di  tanta  vittoria,  ne  riscosse  il  plauso  di  tutti  indi- 
.^tintamente,  narrandosi  in  molto  guise  le  gesta  di  lui.  E  tanta  fu  la  fama  che  ne  ri- 
trasse, che,  più  che  mortale,  venne  creduto  divino,  anche  perchè,  al  valore,  accoppiava 
anima  generosa  e  pia,  ed  a  buon  dritto  potevaglisi  apporre  quel  gran  verso  Virgiliano 
composto  per  Enea:  «  JVfc  pietate  fuit  bello,  nec  major  et  armis  qiiem  si  facla  virum  servent :  • 
ma  voglio  dire  servassent. 

Viveva  Annibale  tranquillamente  fra  suoi  dopo  tale  vittoria  senza  punto  esserne  insu- 
perbito, e  come  se  nulla  avf-sse  operato,  ma  però  procurava  co"  suoi  amici  trovar  modo  di 
riavere  il  castello,  al  qual  uopo  fu  tentato  di  risolvere  il  Tartaro  a  cederlo,  promettendogli 
.<alva  la  vita  per  so  e  suoi,  e  ciniiuemila  ducati  in  dono;  al  qual  patto  finalmente  cedette. 
Il  castello  fu  tosto  distrutto  e  spiantato  siccome  oggi  si  vede. 

Vinti  cosi  e  fugati  i  nemici,  preso  Francesco  Piccinino,  ricuperato  il  castello  di  (lal- 
liera,  ciascuno  cominciò  a  ristorarsi  delle  solTerte  fatiche  e  darsi  buon  tempo,  ed  in  parti- 
colar  modo  i  M:ilv.'zzi  che  riebbero  il  padre  ed  il  fratello,  unitamente  a  Battista  di  Cane- 
tolo  e  messer  Oaleotto  suo  germano,  ricambiati  con  Francesco  Piccinino,  per  cui  in  breve 
scorcio  di   tempo  tutti  furon  restituiti  alle  ca.se  loro,  e  ciò  precisamente  nel  mese  di  settembre. 

Io,  che  per  lunga  pezza  travagliato  dalla  mortai  ferita,  fui  salvo  per  le  cure  dei  medici, 
n'andai  ai  bagni  di  Lucca,  ove  per  grazia  di  Dio  mi  riebbi  del  tutto  affatto.  Al  mio  ritorno 
trovai  che  il  Consiglio  dei  seicento  in  seduta  solenne  aveva  consegnato  al  magnifico  An- 
nibale, in  premio  delle  sue  fatiche,  il  dazio  delle  Gorticelle  per  anni  cinque,  dal  (juak 
poteva  integralmente  ritrarne  lire  venticinciuemila,  senza  fare  punto  menzione  di  noi  cinque, 
pt'l  cui  concorso  si  può  ben  dire  che  lui,  e  suoi,  e  la  patria  furon  salvi.  Oh  ingrata  patria, 
che  nò  il  detto  .Vnnibale,  nò  i  Malvezzi  si  pre.'iero  pensiero  alcuno  di  noi,  tenendoci  in 
conto  di  cin(iue  stranieri,  o  schiavi,  e  nulla  più.  Non  è  quindi  a  meravigliare  se  j.oi 
1'  uomo  si  dispera!  ! 

E  però,  tornato  che  fui  dai  bagni,  portai  lagnanze  e  ad  Annibale,  ed  ai  Malvezzi  e<I 
ai  Canetoli,  che  tutti  se  ne  scusarono.  Finalmente,  radunatosi  il  detto  Consiglio,  fu  da  esso 
deliberato  di  consegnarci  e  donarci  lire  mille  di  bolognini  per  ciascheduno  di  noi,  e  cosi 
passò,  lo  colla  mia  parte  pagai  i  debiti  da  me  incontrati  nel  lasso  di  tempo  che  Annibale 
fu  in  prigione  per  mantenere  i  compagni  nostri,  e  col  rimanente  ne  feci  alcuni  vestiti,  del 
resto  ben  poco  restommi  a  reintegro  delle  bisogna  e  noie  incontrate  per  la  guerra.  Il  mio 
amatissimo  e  valoroso  fratello  Taddeo  spese  la  sua  quota  parte  in  cortesie,  parte  nelle  sue 
occorrenze  ed  in  vestiti,  e  parte  ne  donò  al  nostro  maggior  fratello  Giovanni,  e  cioè  tre- 
cento libbre,  a  rifazione  dei  danni  da  lui  sofferti   nel  molino  di  S.  Dalraaso. 


o05 

fanti,  che  da  lui  si  giudicarono  per  quelli  dei  vicini  monaci  di  S.  Procolo.  Ma  piti 
ancora  che  dal  ril'erto  degli  annali,  si  conferma  (l;dla  conlinazione  della  vendila  e  del 
dono  di  Lovello.  latta  [ler  atto  i»ulddico  nel  l:ill>.  —  -"i"  U  chiostro  dell'  infermeria 
del  convento  di  S.  Domenico  corrisponde  al  N.  5S4  della  via  di  S.  Domenico,  e  (juesla 
è  la  parte  più   prossima  di  detto   convento  al  monastero  di  S.  Procolo.    Il  medesimo 


Stante  adunque  1'  amorevole  concordia  che  regnava  fra    il    magnifico    Annibale,    Batti- 
sta   e    suoi,    dalla    maggior   parte   credevasi    che    mai    più  dovesse  venir  meno,  anche  per- 
chè ciascuna  delle  parti  rilenevasi  offesa  tanto  dal  Duca  di  Milano  come  da  Papa  Eugenio; 
ma  non  cosi  fu,  che  governati  purtroppo  da  malaugurata  invidia,  questa  bastò  ad  isconvol- 
gere  tutto  quanto  di  liene  sì  fortunati  eventi  avevano  procurato  alla  infelice    nostra  patria, 
che    già    pel    suo    buon    governo   cominciava    a    goderne  fama   onoranda  e  nome    venerato, 
dovutosi    particolarmente    alla    intemerata  virtù  di  Annibale,  che    tutti   i  signori    e   jìOtenti 
d'  Italia    non    mancarono    riconoscere    con  lettere  e  ambasciate    uflìciali    a    lui    dirette.  Da 
ciò    ne    nacque    nelT  animo    dei    Canetoli    e    suoi,    odio    si    tanto,    che   dimenticando    ogni 
proposito  di  amichevole  concordia,  determinarono  di  attentare  alla   vita  di  Annibale,  rian- 
nodando pratiche  col  Duca  di  Milano,  che  segretamente  mandò  il  Tulian  Furiano  nel    Bo- 
lognese per  assecondarli  nei  loro  propositi,  il  quale  ben  di  buona  voglia  vi  ci  si  recò    lu- 
singato dalle  larghe  promesse  di  denaro  che  gli  avevano    fatte.  I<:  di    questo    tradimento  fu 
capo  e  fautore  Lodovico  e  Beltozzo  da  Canetolo,  e  suoi  seguaci  messer   Nicolo    di    Saneto, 
messer  Delfino  di  Atticone,  ed  il  fratello  Saneto,  messer  Francesco    dei    Ghisllieri,  Andrea 
dei  Ghisilieri  e  molli  altri,  che  poi  furono  cacciati  in  esigilo,  come  può  ciascuno,  allor  che 
il  voglia,    verificare    negli  atti  della  Camera.  E  così  fra  loro  convenuti,  nel  mattino  del  di 
di  S.  Giovanni,  che  cadde  il  2i  giugno  del   14i5,  addimostrando  vivo  desiderio  che  Anni- 
bale dovesse  tenere  al  sacro  fonte  il  figliuolo  di  messer  Francesco  dei  Ghisilieri,  lo  trasser 
seco    a    S.  Pietro,  di  dove  partitosi,  dopo  compiuto  il  rito,  lo  pregarono    recarsi    a   visitare 
la  comare  par  far  con    essa    colazione,  al  che  cortesamente    assentì    fidandosi    di    loro.    Ma 
prima  che  giungesse  allo  case  loro,  quel  traditore  di  Beltozzo  gli  si  fece  incontro  con  molti 
de'  suoi  ghiottoni,  e  precisamente  sotto  il  portico  di  Antonio  di  Conte,  che  scortosi  da  An- 
nibale, volle  evitarlo,  fatto  troppo  sicuro  della  sua  perversa  fellonia,  ma  vi  si  oppose  l'altro 
non  men  triste  ed  infame  traditore  messer  Francesco  Ghisilieri,  che  avendolo  a  braccio,  lo 
trattenne  dicendogli  :  per  questa  volta  compare  ti  converrà  aver  pazienza,  per  cui  lo  sven- 
turato Annibale  fu  costretto  e  forzato  a  non  poter  difendersi  nò   usare  quel  valore  contro  i 
nemici  di  cui  tanto  era  capace,  e  cosi  Beltozzo  con  un  coltello  lo  ferì  nel   petto,  e  in    un 
co"  suoi  compagni  senza  misericordia  nò  pietà  lo  uccisero,  e  non  contenti  di  aver  lui  morto, 
più  crudeli  e  feroci  di  pria,  trattisi  alle  case  di  Battista,  e  riunite  quant"  armi  più  poterono 
di  ogni  genere,  corsero  alla  festa  di  messer  S.  Giovanni  per  ucciderne  quanti  amici  e  par- 
tigiani del  Bentivogli  a  loro  ne  fosse  dato  incontrare,  e  sopra  ogni    altro    noi    fratelli    che 
mortalmente  odiavano,  sì  perchè  ne  vedevano  saliti  in  qualche    fama,  sì  perchè   amali   dai 
Bentivoleschi  ed  atti  a  tenerli  a  partito.  E  siccome  piacque  all'Altissimo,  per  somma    no- 
stra sventura  ignari  del  nero  tradimento    che  ci  sovrastava,    nò   conseguentemente    riguar- 
dandosene, fummo  noi  quattro  fratelli,  in  unione  ad  altri  amici  che  ci  accompagnavano    a 
casa,  assaliti  da  questi  iniqui  ed  omicida  traditori,  contro  noi  gridando:  carne,  carne,  car- 
ne, a  morte,  a  morte.  E  si  fu  rimpetto  alle    monache  di  messer  S.  Mattia    che    lo    strenuo 
e  prode  fratel  mio  Giovanni,  sebbene  attorniato  da  molti,  intrepidamente   e    valorosamente 
ne  morì  difendendosi  come  un  leone,  senza  che  a  noi  fosse  dato   porgergli  soccorso  alcuno 
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chiostro  è  conosciuto  per  chiostro  terzo,  por  cliiostro  della  cisterna  di  S.  Domenico,  e 
per  qiieUo  fabbricato  vivente  il  santo  Patriarca,,  anzi  si  attribuisce  ad  opera  sua  il  pozzo 
scavato  iieir  angolo  settentrionale  di  detto  chiosti'o,  il  (piai  pozzo  aveva  in  uno  dei 
due  iiillastri,  ai  (piali  si  raccomandava  la  gii  ella  per  trar  anpia,  la  seguente  iscrizione  : 
«  Fossus   a  divo   Patre  Dominico  luiteus  instauratus  A.  MDVIl.  »  —  0'^  S.  Domenico 


upponcndovicisi  il  numero  esorbitante  dei  circostanti.  Io  a  gran  fatica  con  pochi  compagni 
riparai  nella  casa  delle  monache  predette  dopo  aver  avuta  qualche  percossa,  siccome  addiviene 
a  chi  si  difendo,  benché  non  fossiTO  tali  da  recarmi  danno  rilevante.  Turbata  cosi  la  festa, 
mi  gittai  co"  miei  compagni  nrgli  orti  dalla  parte  di  dietro,  e  non  essendo  informato 
della  morto  di  Annibale,  riuscivami  men  penosa  quella  de' miei  che  giurava  ven- 
dicare al  più  presto,  e  così  tornai  alle  mie  case.  (,»uivi  tosto  mi  affrettai  metter  sotto  le 
armi  quanti  uomini  potei,  per  poi  far  prova  contro  de"  miei  nemici,  i  quali  non  contenti 
di  quanto  avevano  operato  lino  a  queir  ora,  ne  vennero  più  furibondi  davanti  alla  mia 
porta,  la  quale  per  vero  era  del  tutto  aperta.  Fatto  di  ciò  avvertito  presi  tosto  il  mio  Tar- 
chione,  il  prode  Piero  Maria  degli  Ubaldini,  che  mai  mi  abbandonò,  come  pure  lo  Spezza 
da  Vizzano,  ed  animandoli  a  tutta  possa  alla  difesa,  movemmo  contro  il  nemico,  che  pel 
nostro  sommo  valore  e  per  la  Dio  merco,  dopo  accanita  tenzone,  fugammo,  con  grave  suo 
«lanno  e  vergogna  rimanendone  noi  salvi  ed  illesi. 

Terminata  questa  Itattaglia,  un'  altra  mi  si  apparecchiava,  che  a  descriverla  mi  riesce  ben 
più  dura,  aspra  e  più  crudele,  e  che  nel  ricordarla  sanguina  il  cuor  mio,  tanto  più  perchè 
ne  fui  infelice  testimonio  ed  attore  principale  vendicando  1'  onta  ricevuta  e  la  morte  dei 
miei  cari  fratelli.  Fui  forse  inesorabile  troppo,  per  cui  se  la  misericordia  di  Dio  vien  meno 
dispero  dtdla  salute  eterna,  ma  pur  tale  e  tanta  è  la  fiducia  che  in  lui  ripongo,  che  spero 
non  lascierà  perire  il  fedel  suo  servo,  il  quale  pur  fu  da  lui  creato;  nò  tralascio  di  calda- 
mente a  lui  raccomandarmi,  perchè,  se  io  violentemente  mi  trasportai  contro  i  nemici,  sem- 
brommi  esservi  spinto  da  quella  giustizia  che  Iddio  il  più  delle  volte  lascia  .si  compia  a 
punizione  di  coloro  che  vivono  senza  freno  di  sorta  alcuno. 

Siccome  dicemmo  adunque,  fugali  ud  iscacciati  gli  scellerati  adulteri  omicida  e  tradi- 
tori, nemici  della  patria  nostra,  da  casa  mia,  determinalo  di  vendicarmi  senza  conline,  ec- 
coli sopragiugnore  la  mia  amatissima  consorte  tutta  singhiozzante  e  piangente,  con  fioca 
voce  farmi  avvisato  della  morie  do'  miei  fratelli  e  del  modo  inumano  con  cui  fu  consuma- 
Ut,  poi  di  aver  essa  assieme  a  molt' altre  matrone  porti  a  loro  gli  ultimi  ed  estremi  con- 
forti in  mezzo  delia  via;  e  disperatamente  così  esclamare:  Ah  fratel  mio  fuggi,  provvedi 
alia  tua  salvezza,  ni'  voler  essere  tu  pure  collo  da  sì  niala  fortuna,  e  sia  tu  ben  fatto  certo 
che  Annibale  e  i  tuoi  fratelli  passarono  ad  altra  vita. 

Ora  potrassi  ben  immaginare  come  mi  restassi  per  tale  notizia,  ma  i.un>  senza  cambiar 
consiglio,  disperatamente  disposto  a  non  voler  più  vivere,  deliberai  lutto  intraprendere 
per  vendicare  Annibale  ed  i  miei.  Essa  adumjne  da  valorosa,  e  posto  in  non  cale  1'  animo 
femminile  dando  tregua  alle  lacrime  ed  ai  sos[)iri,  arditamente  pronta  a  tanto  bisogno  diessi 
a  portare  le  mie  armi  che  diligentemente  posommi.  e  fatto  allestire  il  mio  fortissimo  e 
gagliardo  cavallo,  accompagnato  da  quei  jiochi  amici  che  la  nemica  stella  aveva  risparmiati, 
i  quali  mostraronsi  all'  uopo  pieni  di  incredibile  valore  e  di  coraggio,  uscimmo  di  casa  mia. 
Ed  eccoti  che  tosto  e'  incontrammo  in  cjuel  modello  di  giustizia  e  padre  della  patria  mes- 
ser  Dionisio  di  Castello,  a  qaeì  di  degnissimo  nostro  gonfaloniere  di  giustizia,  accompa- 
gnato da  messer  Zaccaria  Trevisano  oratore  celebratissimo  in.  Bologna  per  la  illustrissima 
repubblica  di  Venezia,  e  messer  Isicolò  Donati  oratore  solennissimo  della  comunità  di  Fi- 
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mori  li  6  agosto  1228.  e  fu  sepolto  nella  chiosa  drl  n.  Nicolò,  che  fu  cortamenle  la 
vecchia,  perchè  la  nuova  non  era  costrulla.  e  lull'al  iiiù  si  potrebbe  concedere  che 
fosse  api)ena  cominciata.  Ea  (alduàca  del  primo  chiostro  fu  eseguita  senza  dubbio  dopo 
il  dono  della  chiesa  di  S.  Nicolò  tlelle  Vigne.  Le  prime  compre  dei  Domenicani  funui 
fatte  in  contatto  di  questa  chiesa   che   dovevano  oiliciare.  e  necessariamente   fu   sopra 


renze,  i  (juali  tutti  e  tre  con  alcuni  loro  famigliari,  tornando  dalla  festa,  si  orano  ripnnti 
alla  porta  del  palazzo  di  Spagna  sgominati  dallo  spaventoso  ed  ;il)liominev(ile  assalto  ilat.j 
ad  Annibale  ed  ai  miei  fratelli,  quivi  venuti,  non  so  per  qual  via.  se  ne  stavano  stu- 
pidi ed  impauriti.  Io  fattomi  a  loro  incontro,  simulando  lieto  semliiante,  gli  dissi  :  Ali 
signori  miei,  non  abl)iate  paura,  Iddio  e  la  sua  giustizia  sarà  con  noi,  siate  di  buon  animo 
clie  oggi  le  vostre  signorie  vedranno  vendicata  la  malignità  e  perfidia  dei  gladiatori  ed  as- 
sassini Ganeschi  e  de'  suoi  seguaci,  non  esitiamo  altrimenti,  ma  invece  provvediamo  che 
la  piazza  stia  per  noi  ed  incamminiamovici  arditamente.  Confortatisi  dal  mio  dire,  en- 
trarono tutti  in  casa  del  venerando  padre  mio  Lodovico  ]Marescotto,  il  quale  certamente 
in  tale  e  tanto  infortunio  mostrò  di  avere  animo  e  cuore  romano  sopportando  la  sciagura 
che  lo  aveva  sì  colpito  colla  perdila  de'  suoi  valorosi  figliuoli  e  nostri  IValelli.  Esso  non 
irruppe  ni-  in  pianti  nò  in  lamenti,  ma  come  se  nulla  fosse  di  così  sinistro  avvenuto,  vi- 
gorosamente li  invitò  a  prendere  le  armi  che  trovavansi  in  casa  nostra,  per  poi  così  uniti 
correre  alla  piazza  e  per  la  città  onde  difendere  il  pojiolo  e  la  sua  libertà.  Armati  tutti  i 
signori  e  suoi  famigli,  e  seguiti  da  provvigionati,  ne  formaron  due  sijuadre.  arditamente 
giungendo  alla  piazza,  ove  io  pure  li  raggiunsi  con  alquanti  miei  nobili  e  valenti  compa- 
gni. Trovammo  quella  all'atto  libera  e  sgomln-a  dai  nemici,  onde  per  tutto  il  di  fu  da  noi 
occupala  e  difesa,  nonché  da  tutti  i  veri  amici  della  patria  e  del  parlilo  Bentivolcscu.  Ma 
siccome  a  me  non  s'  addice  narrare  tulio  (juanto  feci  in  quel  giorno,  perchè  ridonderebbe 
ad  onor  mio,  così  delibero  tacere  in  gran  parte  le  solTerte  fatiche,  sicuro  clic  quando  io 
\ado  ricordandole  le  trovo  dure,  ed  insoi)portabili,  si  del  corpo  che  dell'  anima,  e  tali  che, 
sebbene  la  patria  conosce,  narrandole  e  descrivendolo  non  polrian  esser  credule  per  vere. 
Solo  intendo  descrivere  1'  ultimo  periodo  della  rotta  e  desolazione  do'  nostri  nemici,  e  della 
patria,  tanto  per  memoria  che  per  conforto  dei  nostri  posteri,  accicchè  non  abbiano  mai  a 
vergognare  che  rimanesse  inulta  e  invendicata  quella  tanta  calamità  toccata  ai  miei  fra- 
telli, i  cui  degni  e  valorosi  spiriti  potranno  gloriarsi  della  subitanea,  e  memorabile,  anzi 
suprema  vendetta  avuta  per  me  Ciilcazzo  Marescotto  suo  diletto  ed  amalo  fratello. 

Dirò  (juindi  che  perdurando  fra  noi  ed  i  nostri  nemici  dura  ed  accanita  guerra,  nella 
quale  ^i  rurouo  morii  molli  valorosi  uomini,  anche  perchè  onde  giungere  alla  piazza  veni- 
vano per  diversi  viottoli  e  strade,  ad  altri  parve  miglior  consiglio  venirne  a  patti  che  quasi 
erano  conclusi,  ([uando  avvisatone  nel  tornarmi  dalla  pugna,  così  mi  si  disse:  Caleazzo 
tu  comliatti  e  perderai,  imperocché  nelle  camere  di  sulto  vi  sono  i  signori  con  Cirolarao 
Bolognini,  e  messer  Marchionne  da  Muglio  assieme  agli  ambasciatori  che  tulli  uniti  trat- 
tano r  accordo  che  l■or^e  al  punto  in  cui  siamo  è  stipulato  e  fermo.  Ajtpena  ciò  udito  entrai 
nel  [lalazzo  e  discesone  dal  mio  ca\allo  andai  alla  camera,  ove  chiesi  tosto  (}ual  cagione 
quivi  li  radunasse;  ne  eblii  in  risposta  l'assicuraanza  di  (juanlo  mi  si  era  avvi.-ato.  per  cui 
senz'  altro  mi  diitartii  da  loro,  e  rimonlalo  il  mio  buon  cavallo  mi  lanciai  ijuasi  furibondo 
fuori  del  palazzo  in  sulla  piazza,  pregando  tulli  (juelli  che  erano  già  a  me  ilintorno  voler 
subito  esperimentar  la  fortuna  delle  armi  e  non  altrimenti  soprasiedere,  morendo  onorati 
anziché  vivere  svergognali.  E  cosi  parlando  e  invocando  aiuto  da  tulio  il  jiopolo  che  quivi 
trovavasi  e  da  particolari  uomini  valorosissimi,  come  piacque  ali"  Aliissimo  Iddio   io    lui  >ì 
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,ju,'i  t.'nviii  eli.'  vi  faM.rir.irnm.  il  primo  cir^slrv)  .t  jinrlnta  «li  romiiniran^  immoilinln- 
menl.'  (*(>ll;i  I-mm  Hiies;!.  iiin  l;i  chiesa  a  contalto  del  iiriiiio  cliioslro  non  ora  S.  Nicolò, 
un  s'intitolava  S.  lìartoloiiK-o  (Ielle  Vii^Mie.  —  7"  Ne-jli  alli  d.'ir  liKiiiisi/.ione  .lai  IXM) 
;it  {M){)  >\  tinva  la  se-jiieiite  forninla:  u  Sedeiil.'s  in  coiiventii  iValnini  praedicatoriini 
S.  Doiniiiici  in  capella  lordinaiiaiiieiile,  e    qualche    volta)  in    ecclesia    S.    Barthulomaei 


esaudito  nella  pre-liiora,  rho  quasi  ad  una  sola  voce  tutti  assentirono,  por  mi  rincuorato 
di  finto  conforto  deliberai  atlrontarc  di  lu-1  v.v.nsn  rinimico  clie  teneva  in  più  località  im- 
pegnata li  pai,'na  co'  nostri,  ed  in  particolar  guisa  in  l'orla  di  Castello  sotto  le  case  di 
nu°?ser  Dionisio  .li  Castello.  Passammo  adun-iue  dalla  Ih.cm  d.dle  nollotte  di  pia//.a,  e  ve- 
nimmo p.M-  li  Nia  di  IV.rta  Nuova  verso  S.  Francesco,  ove  trovammo  molte  sbarre  fortis- 
sime falle  d.ai  nostri  nemici,  clic  tutte  espugnammo,  rompemmo  o  vincemmo.  VA  in  quello 
scMPtro  furonvi  morii  e  feriti  da  amie  le  parti,  ma  ben  più  da  quella  dei  traditori  nostri 
n,.!,,-,,.-,,  i  ,ju;ili  a  tutta  possa  resisteNaiu>  in  grosse  squadre  a  piedi  ed  a  cavallo  ai  nostri 
?u[  Trel'bo  dei  (;iii>ilieri.  Or  .[ui  fu  bisogno  di  mostrare  ogni  sua  possa  e  che  ciascuno 
adoperasse  did  luiri  si  T  animi  virile  eom.^  la  for/.a  corporale,  percbc  in  ver.)  da  o- 
gnuna  .Ielle  parti  si  v.deva  la  vittoria,  dappoieb^-  b  arrend.-rsi  non  ne  salvava  la  vita.  Si 
vedevano  uomini  e  cavalli  riversati  e  morti.  <>  tutta  la  terra  intrisa  .li  sangue,  ab-uni 
tornar^en.'  malconci  e  feriti  e  ..-n/a  speranza  di  sahamento.  ma  non  per  .[uesto  me- 
no bramosi  di  combattere,  al/.ando  voci  e  strida  da  ogni  part.-.  Le  saette  ver.-ttoni. 
e  scoppietti  tuttavia  volavano  e  facevan.)  rullici,,  b,n,  :  non  din")  dei  sassi  perch.-  fra 
le  Mitre  armi  si.iacevoli  .luelli  si  scagliavano  .M.rom.i  p.^r  s.daz/.o.  Ciascuno  gridava  carne, 
carne,  a  morte,  a  morte,  ingomma  n.-  pietà  ne  mis.'riconlia  fu  ivi  praticata.  Ma  .juando  a 
Dio  piacine  die  egli  è  pur  s.unmo  capo  di  giustizia,  e  trioiif.^  dopo  due  ore  di  tremendo 
assillo  e  contVitto  la  vittoria  fu  per  noi  più  presto  che  de'  m-mici.  i  .inali  all'  ultim.)  non 
potendo  ivsi.-:lere  ai  nostri  ^iob■nti  e  forti  assalti  furono  costretti  darsi  a  repentina  e  vergo- 
gnosi fn-a  .:on   infinito  lor  danno,  ed    immensa  nostra  gloria. 

Ora  i-  a  tigurarsi  il  furore  da  cui  eran  pn-si  i  vincitori,  e  quale  si  fos.se  l  incen.lio 
e  fuoco  messo  alle  case  di  ÌUltista  di  Canetolo  e  ,li  l'ran.-esco  Cbisilieri  cbe  fu  tale 
e  tanto  die  sembrava  Iddio  gli  avesse  lanciati  i  suoi  fulmini.  Vedeansi  uscir  .lalb-  linestre 
lin-ue  e  fiamme  di  fuoco  lungbe  più  die  cent.)  bra.-cia.  p.-r  cui  e  a  creder>i  .die  molti  n.' 
rinianessero  ar>i  per  la  subitanea  ed  infuocata  mina  .li  .[u.db"  case.  Molli  cenMvan.)  bat- 
tista di  Canetolo  per  vendicarne  le  orrende  ingiuri.',  e  s.ilo  d.,po  molto  las^.,  .li  tempo 
iinalment.'  gli  fu  miracolosamente  dato  rinv.-nirlo  m  una  b.ssi  pr.'sso  la  .-asa  di  un  suo  vi- 
cino, e  perchè  quelli  che  lo  trovarono  essendo  suoi  nemici  p.-r  aver  e.ss.,  a  l.)ro  in  tulli  i 
t.unpi  tolto  e  padre  e  fratelli,  traendolo  dalla  buca  non  sopi.orlavano  v.'derlo  più  oltre  in 
viia,  .luivi  lo  uccisero  con  r."pli<:ati  colpi,  poi  così  trascinaronlo  ndla  pubbli.'a  pia/./.a.  ove 
acceso  un  gran  fuoco  fu  in  esso  gettato  il  suo  corpo  e  tutto  abbruciato  in  modo  .la  rima- 
nerne appena  le  ossi  che  i  porci  ed  i  cani  divoraronsi  la  mattina  susseguente.  Cosi  fu  ven- 
dicata b  aspra  e  crudel  morte  del  nobile  ed  innocente  .Vnnibale  e  de'  miei  valorosi  e  ca- 
rissimi fratelli,  le  cui  anime  rattissimo  Iddio  raccoglierà  fra  il  numero  de' suoi  beati,  ed 
a  me  Cab^z/.o  per  sua  infinita    misericordia    nell'altra    vita  darà  eterna  pace.   Am.'U. 

Sembrava  a  ciascuno  esserne  quasi  fuori  di  pericolo  per  aver  vinti  e  fugali  gì  inimici, 
ma  non  così  fu,  che  dopo  breve  spazio  di  tempo,  e  precisamente  «luasi  sul  principio  .li 
agosto  di  .lucilo  stesso  anno  liartolomeo  Coll.'one  fu  mandato  dal  l>uca  di  Milano  nel 
Ij'olognese  con  grossissimo  e  fortissimo  esercito  tanto  di  fanti  che  di  cavalli,  per  la  cui  ve- 
nuta°quasi    tutto    il  contado  si  rese  ribelle  alla    città    nostra,    e    così  guerreggiando  se    ne 
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sita  jiixta  claustnim  cisternac  (oppure,  selthon  di  rado)  jiixia  claustrum  iiifeniieriae  » 
e  (piesta  è  la  sola  memoria  certa  del  Y  esistenza  di  mia  ca[)ella  o  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo, e  della  sua  nhicazioiie.  —  S'*  l'er  le  cose  dette  è  evidente  che  la  chiesa  tlel 
lieati»    Nicolò   del    Ì^IV.)    è    la  sle.s.sa  del  Beato  Bartolomeo  del  ÌX')0. 

Provato  co.si  che  la  nuova  chiesa   di    S.  Nicolò,    detta   [toi    di   S.   Domenico,    era 


venne  avanti  poiiemlosi  a  Casalccdiio  sopra  il  liume  di  Ueno  fuori  porta  S.  Felice,  i)0i 
avanz.'.>  fin  verso  la  città  ove  aveano  luogo  di  lidie  e  nobili  scaramuccio,  nelle  quali  vi 
fu  modo  poter  esperimentare  da  chi  si  voleva  il  proprio  valore  e  coraggio.  Tale 
guerra  durò  tutto  estate  e  1'  inimico  nel  verno  recossi  alle  castella  avute  non  per  asse- 
dio ma  per  riludlione  degli  abitanti,  e  ipieste  furono  S.  Giovanni  in  Pcrsiceto,  Castel 
Franco,  Crespellano,  Valle  di  Samoggia,  Piumazzo,  Cento  e  la  Pieve.  Ora  noi  .Jal  canto 
nostro  siccome  difensori  della  patria  e  della  libertà,  creato  e  fatto  b  ulìicio  degli  otto  della 
guerra,  fra  quali  io  pure  fui  compreso,  poi  gli  altri  ulfici  popolari  secondo  le  costumanze 
della  nostra  città,  ci  adoperammo  per  la  salute  della  patria,  e  mercè  l' illustrissima  lega  for- 
mata dalla  Signoria  di  Venezia  e  di  Firenze,  nella  primavera  dell'  anno  seguente  fummo 
mirabilmente  aiutati,  dappoiché  «luella  di  Venezia  ne  spedì  il  nobile  e  savio  caiiitano  Tad- 
.l.M  Marchese  con  cavalli  e  fanti  seicento,  lo  strenuo  e  valoroso  condottiero  Tiberio  Bran- 
dolino  con  cavalli  quattrocento.  Paolo  da  Venezia  con  fanti  trecento,  .juclla  di  Firenze  il 
magniiico  e  prode  Simonetto  con  cavalli  .piattrocento,  e  per  conto  nostro  il  probo  e  degno 
capitano  Pietro  di  Navarino  con  cavalli  ottocento  e  fanti  più  di  cinquecento,  finalmente 
tutti  i  forestieri  che  vi  prendean  parte  senza  soldo.  I  Bolognesi  e  suoi  partigiani  erano  alla 
difesa  della  città,  la  cui  concordia  per  verità  fu  meravigliosa.  Ma  per  non  essere  .li  troppo 
prolisso  in  narrando  ogni  gesta  compiuta  dall'una  e  dall'altra  parte,  mi  tacerò  per  venirn.' 
alla  line  di  tale  istoria,  e  solo  dirò  clic  1'  anno  seguente  liiG  essendo  Filippo  Maria  in 
"rande  bisogno  di  forze  in  Fomliar.lia,  ri.diiamò  Bartolomeo  Colleone  da  Bergamo,  cui  so- 
stituì  il  signor  Cuglielmo  da  Monferrato  con  cavalli  cinquecento,  e  messer  Carlo  da  (ion- 
7a"a  con  cavalli  ottocento  circa  e  buona  (mantità  di  fanti,  e  non  essendo  quel  numero  suf- 
fidente  per  starsene  al  campo,  fu  distribuito  invece  nelle  castella,  di  dove  spesso  facevano 
scorreri."  nel  contado  e  vicinanze  di  Bologna.  Noi  mal  sopportando  simile  molestia  ci  a.lo- 
prammo  con  ogni  sforzo  possibile  per  radunare  tutto  il  nostro  esercito  tanto  a  pie. li  che  a 
cavallo  giovandoci  ancora  dei  contadini  e  montanari  che  al  tempo  della  guerra  si  erano 
resi  albi  città,  ed  invocato  il  nome  dell'  onnipotente  Iddio  ponemmo  il  campo  a  S.  Cio- 
vanni  in  Persicelo  ove  fui  eletto  commi.^-sario  d.dl' esercito,  ed  ove  ogni  di  seguirono 
scaramuccie  ed  assalti  meravigliosi,  con  grave  danno  del  paese  in  .luell'  estale.  Solo  quando 
a  Dio  piacque  eoa  savio  ed  ordinato  temperamento  fu  tenuta  certa  pratica  fra  me  e  l'illustre 
sig.  Cuglielmo  di  Monferrato  onde  rendere  favorevole  a  noi  messer  Carlo  di  Gonzaga  da  Man- 
tova, che  allora  non  lo  era  troppo,  ma  che  lo  fu  dietro  accordi  avuti  con  Venezia,  e  con  Firenze, 
cedendo  intanto  la  tenuta  e  la  rocca  di  Castelfranco  nonché  S.  Giovanni  in  Persicelo  ove  io 
Galeazzo  entrai  secondato  da  forte  e  poderoso  esercito  suH'  ora  nona.  Di  ciò  avvisato 
messer  Carlo  che  alloggiava  nel  Castello,  subito  montò  a  cavallo  raccoglien.lo  la  sua  gente  on.le 
farne  resistenza,  ma  preso  miglior  consiglio  cangiò  partito,  ed  incontanente  volte  le  redini 
al  suo  corsiero,  se  ne  partì  riparando  a  Crevalcoro,  dove  giunto,  e  per  la  violenza  della 
corsa  e  pel  caldo  ebbe  morto  il  suo  destriero,  seguendo  nonostante  le  sue  genti  sebbene 
da  noi  vinte  e  messe  in  dirotta.  Io  poi  per  ordine  de'  miei  signori  accordai  perdono  ai  no- 
stri villani,  ed  abbastanza  m.unita  la  rocca,  lasciando  sicuro  il  castello,  me  n'andai  il  di 
seguente  co'  miei  a  Castel  Franco  per  avvisare  il  sig.    Guglielmo  di  quanto  da  me    si    er.i 
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tal.l.ricata  ..  in.luUoiu'  Iemali.  i;i  ii,irautc  noveml.ns  1230  >>  siccome  da  rogito  Uocìollb 
,l,'l  lu  Ag..>lii.o.  f  iIh'  la  w.rhia  chiesa  di  S.  Nicoli,  era  stala  ahLaiidoiiala  e  anche 
,1,  pailr  di>liiait  dovr  piVLi>aiiieiite  era  stato  sei.-llo  il  Santo,  notizia  tramandataci 
,1;,1  u.  (iiunlano  piuialc  drili  nli.i^ì.r,  resterà  ad  e>aininarsi  come  e  quando  si  camÌMo 

il  ninlu  d\  .nicMa  (  hie.-a,  ciò  che  iaicuiu  nel  ^econdo  vuhmie. 


oprato  che  non  mancò  farmi  festa  ed  onore,  e  con  esso  ivi  dimorato  per  alquanti  di,  ce  ne 
venimmo  uniti  alla  citta  di  Bologna,  ove  fu  venerato  non  come  signoro  ma  come  santo 
chiamandosi  da  tutti  S.  C.uglielmo  per  aver  col  suo  intervento  e  bene  oprare  liberata  la 
patria  nostra  da  lunga  e  cruda  guerra. 

Vndò  dipoi  al  servizio  dell"  illustrissima  signoria  di  Venezia  con  condotta  di  cavalli 
ottocento,  e  con  ottima  provvigione  e  soldo,  ed  io  gli  presentai  un  bellissimo  cavallo  ed 
una  bella  spada,  e  la  nostra  comunità  assieme  alla  lega  moltissimi  doni. 

Pa-^sò  tutto  queir  anno  senza  molta  tema  di  guerra,  ed  i  nostri  reggimenti  con  tutte 
le  proprie  forze  e  la  lega  attendevano  a  rivendicare  il  resto  delle  castella  ribellate,  le  quali 
non  vedendo  scampo  alcuno  ritornarono  all'  obbedienza.  Noi  di  giorno  in  giorno  ci  appa- 
recchiavamo a  nuove  imprese  pel  dubbio  che  ne  faceva  nascere  l'apa  Eugenio  collegato  ai 
Duca  di  Milano.  Ma  la  morte  die  ninno  risparmia  venne  In  sollievo  alle  nostre  grandi 
fatiche  perchè  questa  sopraggiunta  al  Papa,  reso  il  nostro  stato  assai  sicuro,  perchè  creato 
un  nuovo  pastore,  che  fu  Nicola  quinto,  vi  si  mandarono  degni  oratori  che  furono  da  lui 
sì  tanto  clemente  e  pietoso  benignamente  accolti,  da  accordarne  la  grazia   sua  che   perdura 

ancora  ne'  suoi  successori. 

Fecemi  cavaliere  e  donommi  il  castello  dell' Osellino,  denari,  ed  irapartimmi  grazie 
molte  pei  miei  amici  e  benevoli.  E  beato  me  se  avessi  pur  voluto  rimanere  al  suo  servizio 
tN.ndomene  ricercato  con  tanto  ed  indescrivibile  amore,  ma  per  rispetto  del  vecchio  padre 
mio  della  mia  donna,  e  de'  miei  ligliuoli  ancor  bambini,  affinchè  si  conservassero  virtuosi 
e  dotti  nella  patria  nostra,  deliberai  rinunziare  a  un  tanto  onore,  e  così  per  la  grazia  di  sua 
Santità  me  ne  tornai  lieto  e  glono.^o  alla  mia  città  di  Bologna  con  fermo  proposito  di  vi- 
vere e  morire  fedelissimo  ed  amantissimo  servitore  di  Santa  Chiesa,  protettore  e  difensore 
della  glu^ti/.ia  e  della  nostra  libertà  come  far  debbe  ciascun  buon  cristiano,  e  gentiluomo  a 

pio  della  sua  patria,   Amen. 

Questa  nuova  l^loria  scritta  e  composta  da  me  Galeazzo  Mai  escotto  de  Cahi,  non  e 
./ui  narrala  .oUanto  per  giuria  di  me  stesso,  ma  per  singolare  menzione  delle  cose  latte 
wr  ir,c/A.  mio  .-1  al  miei  le.ni.i,  perche  non  vada  perduta  la  ricordanza  di  .m  nobili  e 
memorande  imprese  siccome  succe^^ero  a  quei  di  nella  mia  citta  di  Bologna,  e  Unalmcnte 
j,erch;.  i  Giovani  nubil,,  e  Nalorosi  oltre  il  dileltar^i  delle  xirtu  singolari,  ed  essere  utili  alla 
i.r  patria^  sorgano  implacabili  contro  coloro  che  evidentemente  volessero  i>er  tirannia  vio- 
larne la  liberta,  che  laego  Iddio  a  lungo  voglia  conservare  e  mantenere.  Amen 
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Nel  dar  mano  al  secondo  volume  della  mia  Opera  in  corso, 
anzitutto  rendo  infmite  grazie  a  quei  benevoli  che  sì  cortesemente 
contribuirono  alla  riuscita  di  cotesta  pubblicazione,  e  a  quella  rara 
indulgenza  addimostratami  sorpassando  sulla  mia  insufficienza, 
stantechò  a  ben  altri  avrebbe  dovuto  affidarsene  V  incarico. 

A  tanto  difetto  contrapposi  buon  volere,  e  assiduità  senza  ri- 
serva ,  nonché  indagini  accuratissime  nella  ricerca  di  ulteriori 
documenti   onde  renderla  vieppiù  interessante,  e  dilettevole. 

La  descrizione  cronologica  che  vi  ho  aggiunta  di  quelle  fami- 
glie Bolognesi  che  meritano  particolar  menzione,  formeranno  un 
corredo  illustrativo  atto  a  compendiare  fatti  particolari  storici,  molti 

dei  quali  sconosciuti  fin  qui. 

Volli  pur  fregiarla  ed  arricchirla  di  preziosità  bibliografiche, 
siccome  il  Fasianino  (  cantico  in  lode  di  Papa  Giulio  II  )  da  me 
fuori  stampato  a  sole  50  copie,  che  mi  procacciò  menzione  ono- 
revole di  parecchie  autorità  italiane;  poi  1' elogio  di  Felsina  del- 
l' Achillino,  che  sebbene  di  rozza  dicitura,  offre  di  ricambio  il  pre- 
gio di  accennare  a  tutte  le  celebrità  del  secolo  XVI,  epoca  tanto 
gloriosa  per  la  patria  nostra  ;  indi  la  descrizione  della  villa  Tuscu- 
lana  per  la  penna  del  giocoso  poeta  Giulio  Cesare  Croce,  tratta  da 
un  esemplare  da  me  posseduto,  che  così  completo  non  potei  rinve- 
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nirnc  altro  nelle  nostre  l^il^lioleche;  quindi  i  Memoriali  presen- 
tati dai  pittori  al  Senato,  uno  dei  <iuali  estratto  dall'  originale  di  un 
codice  eartaeeo  di  estrema  rarità  e  che  non  lu  mai  pu])l)licato  ; 
finalmente  la  cronaca  di  Galeazzo  Mareseotti,  che  osai  tradurre 
alla  dizione  di  o-gidi  collo  scopo  di  renderla  a  più  facile  intelligenza, 
e  poi  per  serbarne  la  preziosità  J.il^liograllca  a  ciuci  pochissimi 
esemplari  da  me  stampati  nella  sua  originalità,  per  la  quale  mi 
ebbi  lodi  lusinghierissime  in  particolar  modo  dal  ^rc>iiiiiiJiHiM>, 
dal  Oixovi-azzi,  e  da  tant' altri  illustri  personaggi  che  per  brevità 

ommetto  qui  enumerare. 

Nel  primo  volume  trovansi  ben  anco  indicate  le  abitazioni  ove 
nacquero,  o  morirono  un  OiUclo  lleni,  un  l^c-xvUieri  detto  il 
Guereino,  ^iiiiil>nlo  Onincci,  He  ilio  HolKt^.iinllo.  Frnii- 
ee««.o  Mni-elii,  Avclizzoiio  Aiicli-eii  amico  intimissimo  del 
sommo  l>ctr.'xven,  St.iiK'nvi  maestro  del  gran  l-ontolii-o 
IJonccletto  XIA^  nostro  concittadino,  e  di  altri  ancora,  i  di  cui 
nomi,  quantunque  imperituri,  pure  meri:ereb])ero  d'essere  scolpiti  in 
marmo  a  grandi  lettere  su  quelle  fortunate  mura,  e  cosi  risvegliarne 
la  memoria  ad  ogni  classe  di  persone,  il  ohe  ho  ferma  speranza 
avverrà,  mercè  la  munificenza  dell' Eccelso  Municipio,  di  già  a  tale 
lodevole  atto  disposto  per  cura  di  egregi  nostri  concittadini. 


Vado  sicuro  che  il  buon  volere  mi  continuerà  il  pubblico  ia- 
vore,  siccome  in  me  non  verrà  meno  la  più  ferma  perseveranza 
Cd  instancabilità  onde  giungere  alla  meta  de'  miei  più  fervidi  voIl 
tendenti  a  lasciare  onorevole  ricordo  di  colui,  che  seppe  con  si  a- 
morevole  solerzia  curare  il  decoro  di  una  tanto  illustre  Città,  quale, 
a  buon  diritto,  può  chiamarsi  la  dotta  Bologna. 


Bologna,  31  Dicembre  1860. 


FERDINANDO  GUIDICINI 
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€H1ES»A   OI  S.   OOMEMICO  (seguito) 


Arrivato  l'anno  i:V13  il  Comune  di  Bologna  sussidiò  il  Priore  dei  Domenicani 
di  L.  1000,  somma  l'ospicua  a  quei  dì,  a  patto  che  facesse  due  altari,  uno  dedicato  a 
S.  Bartolomeo,  e  1"  altro  a  Sant'Agostino,  come  si  riferì  altra  volta.  È  indubitato  clic 
avrà  avuto  effetto  la  condizione  inflittagli;  e  siccome  i  Domenicani  avevano  libera  l'antica 
chiesa  di  S.  Nicolò  delle  Vigne,  in  quella  eressero  i  due  altari,  e  più  la  dedicarono  a 
S.  Bartolomeo,  la  quale  neliaiS,  e  cioè  29  anni  dopo,  servì  per  le  grandi  convoca- 
zioni del  tribunale  del  SaurUflìzio,  mentre  il  vicino  chiostro  di  S.  Domenico  nel  lll'iO 
fu  ad.lattato  alla  residenza  delf  Inquisizione,  alla  gran  stanza  degli  esami  rigorosi,  e 
alle  carceri  inquisiioriali,  i  (juali  usi  vi  continuarono  fino  all'anno  1447. 

Ma  si  tenti  di  giustificare  il  Masini. 

Vi  è  tutta  la  presunzione  che  la  chiesa  di  S.  Nicolò  fosse  enfiteutica  dell'abbazia 
di  S.  Procolo,  e  siccome  la  donazione  ricordata  dal  Masini  coincide  nello  stesso  anno 
di  quella  di  Lovello,  è  probabile  che  quei  monaci  non  volendo  esser  vinti  da  un  laico 
in  generosità,  e  in  affezione  per  il  nuovo  istituto,  facessero  il  dono  ai  Padii  Predicatori 
deniiretto  dominio  di  detta  chiesa,  assolvendoli  dal  peso  della  prima,  e  delle  succes- 
sive investiture. 

Le  notizie  del  Masini,  quando  può,  le  accompagna  colla  citazione  del  rogito   che 

glie  le  ha  somministrate. 

Per  il  suo  S.  Bartolomeo  delle  Vigne  si  restringe  alla  nuda  notizia  :  convicn  dun- 
que dire  che  l'abbia  tratta  da  (pialche  cronaca  posteriore  al  cambiamento  del  titolo 
della  chiesa,  il  di  cui  autore  si  servì  di  quello  di  S.  Bartolomeo,  die  allora  era  in  corso. 
non  facendo  caso  che  parlando  della  donazione  del  1219  doveva  dire   S.   Nicolò   ora 

S.  Bartolomeo  delle  Vigne. 

Poste  le  quali  cose  pare  bastantemente  provato  che  la  chiesa  demolita  nel  1820, 
per  ampliare  la  piazza  del  palazzo  Banuzzi,  poi  Baciocclii,  oggi  Grabinski,  fosse  la 
culla  della  religione  Domenicana  in  Bologna,  e  quella  stessa  che  servì   di    sepolcro  al 

suo  fondatore. 

L'  attuai  porta  principale  del  convento  era  detta   porta  dei  presenti,  che  indicava 

anticamente  aver  avuto  altri  ingressi. 

Si  ha  memoria  che  sotto  la  data  delli  8  marzo  1290  V  Università  degli  scuolari  si 
congregava  nella  casa  della  chiesa  dei  frati  predicatori. 

Deve  Bologna  a  (juesti  religiosi  il  ristabilimento  di  un  utilissimo  e  benefico  isti- 
tuto. Li  25  marzo  1  i93  il  P.  Priore  dei  Domenicani  coir  unione  di  dieci  cittadini  pro- 
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,.unti"li  dal  \:  lu,ini>ito,c  frale  Ani, „.m  .roliinMa.  ripiislinò  r  aulh a  opera  ,l.-lla 
,l,.i  Verao.Mu,si.  ra,lui,an,U.si  nella  scuola  ,l.i  l'adri  posta  sopra  T  oratono  .Iella  eo„i- 
,,;,„„ia  ',lella  Cro.v.  ,love  prescrisse  va.ie  re,.ole  per  ,1  rìslalalìniealo  ,1,  quest  ,.i.era 
pi.;    che  ccti.mó    a    ra,luHarvi>i  lino  al  Uill.  (Vedi  via  Oalliera  e  Ma   d,   -Mezzo   d, 

^'  ^'l)il'e<fche  il  palazzo  di  Giovanni  di  Nicol,-.  J.ndovisi.  fallo  conle  d^  A^renionl  nel 
l',19  dal  He  di  rran.ia.  fos^e  nella  v,a  ora  d,  Ila  di  S.  Uon.enico.  e  cl,o  s.  eslendose 
lino  alla  colonna  posla  nel  primo  conile  di  dieiro  alla  capella    del   Sanlo   Valnarca: 

,.1  ; i,„„„..i  che  L,.d..vico  lioh.nnini,  divcimlo  proprielario  di  .pieslo  stabile  i^er  le  la- 

eioni^di  (.:,.:e.na  l.odovisi  sna  nn>,lie.  lo  asse  n.l   15.,f,  ai  1-udri  l)o„,en,can,.  (.he 

la  LodoM>i  e  il  lìolo^nini  siano  ..(ali  generosi  henelallori  del  convenlo.  v,  sono  prove 
mconlra.lahdi.  ma  ,li  ardavi  dei  l>adri,  e  delle  famiglie  Itolognini  non  hanno  rodilo 
clie  couvaUdi  la  prelesa  do„azio„e.  „;■  lanipoco  se  ne  parla  n,.,!,  annali  Donienicaiu. 
,;:„,l,i,i„   |,,aovì^i  non  dà  alciui  conno  di  po^idenza  in  ,|Mesto  pari,  di  ,,iie  la  lanii- 

„|ia    \,.-i,i si  che  aiiparlenesso  iiosteriormente  alle  coinp;*'nie  della  Croce  e  di  S.  lio- 

menic^col;insre^^o  Ira  i  delti  fahUiicali  e  l"  infcrmeria  del  convenlo, e  che  s,  esten- 
desse olire  il  relTellorio  sino  al  cliioslro  dello  dei  morii. 

'"  Hill.   11»  dicemhre.  Memori.de  del  l'rooiiralore  liseMe  dell' In.pnMZione   per  sirs- 
<idio    aitine  di  faliliricare  lo  carceri  ove  si  rinchiudevano  le  stre-he. 
■        ,1  ,,„„,,,,„„  ,|,i  lioinenicaiii  In  appresso  li   C,   (-iu.'no    KHS.    l.a   n^f-ior   parie 
,,,,,  ,„,;,|,.  In  poslo  ;,d  u^o  di  caserma  e  di  carceri  niililaii.  A  c;,po  della  scala   lain- 

cinale  In  po^lo  il  hel  cancello  di  len a.alo  di  metalli  che  chiudeva  la  cap.  la  ma^- 

„i!,re  e  il  coro  della  chiesa  di  S.  Miehele  in  llo,.co.    l/anliea    hihl, a    de.    ladri  lo 

.^riicciaìa  di  pre/.in^i  libri  ^ià  ap|.artennli  ad  altre   corporazim,,.  ■■  da    i|nelli    di    IMi 
M.lonio   Magnani  l.ihliolecario   dell' Wilido.  siccome   da   le;..,lo  emesso  nel    mi-,   lesla- 

menlo     1-er^  decivlo  d.dli  i  i-'emiaio  17'J»  lu  ,l,c rata  lil.reria  .oniunah.,  e  iw  In  prinio 

,„|,lioléoario  il  l'adiv  Vo^d,  Itarnahila,  e  dopo  In,  il  canonico  di  S  l'elromo  U  Land, 
Che   du,a,ile  la  predala  sua  as-islen/.a  lasciò  i  suoi  emolumenl,  ad  aumento  ,1,  ,pie.,la 

pania  islilnziono.  ., 

lleslilnilo  il  convenlo  a  suoi  p,imi  pi-opii.laii,  e  lonvenulo  ehe  la  l,l„r,,a  ,,- 
n,ane.so  in  pane  del  luogo  che  occupava,  bisogno  abbandonar  il  laaccio  Mingilo  al  lm,r 
delle  .calo  assieme  alle  camere  a  quello  ade.vnli,  0  .soslilui,,'  al  hicale  penlulo  „„ 
all,-o  d,  nuova  fabbrica  dalla  pa,1e  della  i„a/,za  lì.icciochi    capace  a  conleneie    ,|iie>la 

nreziosii  r;ii'rit!l;i.  ,  •.    •     •    i     i     .;,. 

L,.  i-uiziom  vciululo  o  dislnillc  .uno  il  .Iiio^Uo  terzo,  e  lo  nlMtnz.on.  ri.,  lo  mì- 

''''^n!!  chieda  di  S,  Donu'i.iro  tu  IraslocaU.  la  iKurotr ina  di  S;„if  Aiidiva.  il  rm-ato 
della'. iiialc.  dottor  D.  L.u^.  Maga.uol..  u  ollino  p.T  la  pnuìa  -'»';''  ^J;|;f;'  ' '""^ 
Il  locale  deirin.iu.sizione  e  il  virino  orlo  fu  assegnato  al  parroco.  N.^l  1S:>15  la  pa  - 
rocchia  di  S.  Domenico  iu  t.-aslocata  in  S.  ITocolu,  e  abbandonalo  ai  rel.g.os.  «luanU) 

era  goduto  dal  parroco.  •,.,,;  r,  d 

N  m\  Compagnia  dei  Crocesegnati,  o  .Kdla  Croce,  cl.e  ebbe  alcnn,  statuti  b  12 
giugno"  \-2ìì  sotto  il  titolo  e  n.mu-  d,  congregazione  .li  S.  Doni.'U.co.  Ua.Un.avasi 
Llla  cbie.sa  .lei  Heato  NicoK),  e  nel  IVrl  n.d  c.nvcnt.).  GÌ.  statuti  vennero  pò. 
ampliati  e  rinnovali  nel  149-.  1  loro  libri  couiinciavano  d.'l   li;iL  e  allora  m  congre- 
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gavano  in  S.  Bartolomeo,  chiesa  die  più  volt.'  fu  da  loro  risarcita.  Nac(iiic  n.l  IHR 
circa,  0  poco  d.)i»o,  la  compagnia  dei  Battuti  di  S.  Domenico,  e  li  17  settembre  liDi 
le  due  comi)agnie  si  unirono,  ma  iinest' unione  fu  dichiarata  illeggittima.  e  non  ebbe 
elTetlo.  Nel  14'<)  -^i  ctiminciò  la  fabbrica  di  quest'oratorio  a  spese  dei  Padri  e  dei 
Crocesegnati,  che  fu  terminato  nel  l'i8:2.  Presso  la  scuola  vi  erano  le  caiceri  dcdri:;- 
quisizione.  e  sopra  il  volto  della  medesima  vi  fu  posta  il  primo  aprile  l^JO;)  la  ca- 
mera degli  esami  rigoi'osi.  Li  22  dicembre  1500  api.oggiato  al  muro  di  quest'oratorio 
vi  era  un  [iuli)ito  di  pietra  dal  quale  si  leggevano  le  sentenze  ai  rei,  indi  venivano 
nel  medesimo  esposti. 

i;  l'Ilizio  dell'  Inquisizione  e  i  Crocesegnati,  f;ibbricato  che  ebbero  la  scuola  grande 
della  Croce,  e  l'oratorio,  lasciarono  al  convento  l'antica  chiesa,  o  capella  di  S.  Bar- 
tolomeo, le  stanze  e  carceri  a  (piella  contigue,  e  la  camera  della  tortura. 

Una  cronaca  dire  che  i  frati  di  S.  Domenico  concessero  nel  ìììì  alla  compagnia 
dei  Crocesegnati,  detta  poi  di  S.  Domenico,  un  luogo  per  fare  un  oratorio  sul  sagiato 
presso  il  monastero  vecchio. 

In  questa  n.>tizia  vi  sono  due  infedeltà  storiche,  quella  dell'anno,  e  l'altra  del 
titolo  della  c.mpagnia  che  di  due  se  ne  fa  una  sola,  per.'j  si  è  data  perchè  è  giusta 
nella  sua  ubicazione,  perch.j  qualificata  come  firesso  il  vecchio  monastero,  e  ciò  è  in 
api)Oggio  alle  cose  dette  superiormente   su   (juesto   rapporto. 

Il  portico  da  (luesta  parte  fu  fabbricato  circa  il  1730.  Questa  compagnia  fu  sop- 
pressa li  lì  dicembre  171)S. 

N.  Vm7.  Compagnia  di  S.  Domenico  istituita  circa  il  1418,  alla  quale  i  Domeni- 
cani li  o  aprile  di  detto  anno  concessero  una  stanza  del  chiostro  terzo  nell'  angolo  a 
sinistra  in  f.iccia  al  pozzo  di  S.  Domenico. 

In  un'  antica  carta  è  detto  che  «  Societas  S.  Dominici  eral  versus  claustium  lertium 
versus  i»uteum  S.  Dominici,  et  juxta  vì;hu  (jua  itum  ad  portam  dictam  dei  Presenti.  » 
Questa  i)orta  era  aperta  nel  c.»rlile  della  spezieria,  metteva  in  un  andito  che  andava 
direttamente  al  pori.>ne  delle  carra  nella  via  dei  Vasselli.  Li  4  luglio  148r3  fu  dato  ai 
Battuti  (luesf  oratorio  fabbiicalo  contemporaneamente  al  vicino  dei  Crocesegnati.  Di 
dietro  a  cpiesti  due  oiatori  vi  era  il  cortile  delle  galline,  e  in  seguito  veniva  il  sito 
che  fu  altre  volte  l'  orto  dell'  infermeria  vecchia.  Fu  soppressa  la  compagnia  li  20  lu- 
glio 171)8.  I  due  oratori  ed  annessi  furon  conq»rati  dal  cav.  avv.  Luigi  Salina  li  4  aprile 
1801,  rogito  Luigi  Aldini,  e  riven.hiti  il  primo  giugno  dello  stesso  anno  ad  Antonio 
Peli,  rog^ao  Moihlnesi.  Il  Peli  uni  a  (jnesti  locali  altre  porzioni  vicine  del  convento  per 
compra'delli  8  ai.rd.'  1800,  rogito  doti.  Betti,  poi  cedette  tutto  a  Gaetano  Ferrarini,  e 
questi  a  D.  Diego  Penalvcro. 

VIA   »■    SAM   OOMEMICO 

La  via  di  S.  Domenico  è  quel  tratto  di  strada  che  comincia  dalla  piazza  di   San 
Domenico  sull'angolo  della  via  Larga  lino  alla  via  Vasselli,  e  cioè  rimpetto  al  palazzo 

Ranuzzi,  oggi  Grabinscki. 

La  sua  lungliezza  è  di  pertiche  47,  04,  G,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  82,  9/,  11. 

Nel  12oG  si  trova  che  i  i»an.li  si  pubblicavano  in  Quadruno  nella   via  Nuova   di 
S.  Domenico,  i)resso  la  casa  di  Mascaroni  e  dei  figliuoli  di  Danielle. 
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Questa  stra.la  si  disse  nntirnmonl<'  via  di  S.  Procolo.  j^oi  di  nostra  d(ìnna  rlic  la 
virtù.  (>  di  Miistia  Donna  da  S.  I)  lUKimo  (vcili  auijiiinliM.  Onalcuno  1"  ha  diMioniinala 
via  dei  Santi,  e  presentemente  si  comtsre  jter  via  di  S.  Donicnico. 

In  nn  nianosrrittn  si  ti'ova  che  ["uiliino  dei  Lainbcrlaz/.i  lìi  un  ("liovanni  di  Castel- 
lano, banrliiere.  il  quale  abitava  nr||;i  strada  rlie  dal  saLM'ato  di  S.  Domeniro  si  va  al 
palazzo  Ruini,  e  vi  moia  nel  Ilio  lasciando  eredi  i  Doint'iiicani. 

Via  di  S.  lìrnurfiirn  a  lìp^trn  rììtrnììilnrì  /irr  il  fiìazzale 
della  chiesa  di  ihi/o  Sii//hi. 


N.  r>r{8.  Casa  die  del  l'Ili]  era  dei  Si'rafini.  e  continuava  ad  esserlo  drl  [:'}'!]. 
nel  qnal  anno  si  trova  che  spettasse  ad  Angido  dello  stesso  casato.  Nel  17 I-i  ei'a  di 
Lorenzo  Uiari.  eil  in  ajipresso  a[)j)arlenne  a  diversi. 

N.  :y.V,).  Stabile  l'orse  di  Cali>t(i  Avo^dio  iifl  l'il3.  i:ià  proprielario  di  ijiiclla  d'an- 
golo colla  \ia  Larja  N.  1>1):;,  jioi  Haibieii.  La  lamiulia  Amii^Iì.  o  dall' Avo^lio.  lìi  di 
fazione  Lambeitazza.  Pietro  di  Chinozzo  era  (lonlaloiiiere  di  ijiiistizia  nel  i:is:i.  e  Pa- 
ciliea  Avonli  lìi  una  «Ielle  compairne  di  Santa  Calleiina  da  IJfdogna.  Dicesi  che  nn  ra- 
mo continui  in  Massa  Lombai'da  con  titolo  di  colile. 

>'el  17 IM  aiipai'Ieiieva  alle  suore  «li  S.  dio.  Rallini;!,  pdj  ;ii  Cerouetli.  ed  iillinia- 
raente  a  Ciuseppe  Calli  cassiere  del  M(»iile  di  Pietà.  Ora  appartiene  a  l*aiilaleone  Mer- 
lani.  uno  dei  conduttori  della  rinomata  e  primaria  tip(t^Talia  di  questa  città,  antica- 
ment<'  della  ditta  Sassi,  della  «piale  a  suo  tempo  ih'  parleremo  dilTusamente. 

NN.  'ivo.  :ì'iI.  ti 'iti.  Case  dei  Mattui^liani  >ulle  «piali  si  hanno  le  s«\uuenli  notizie: 

Rinnldo  Mattuidiani  i»a;ia.  li  ì  «,'ennaio  ri7().  L.  KM)  a  Crislol'oro  Zanettini  fratello 
del  hi  FI«)riano.  pei'  iiassarle  ad  Ester  ve<lova  di  detto  rioriano  /anellini,  e  allora 
moglie  «li  Tommaso  Fe(leri«i.  in  causa  «li  miglioramenti  tatti  in  mia  casa  comprala  dal 
Mattui,diani,  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Procolo,  nella  via  della  Madonna,  in  «'on- 
fine  di'lla  via  «li  Nostra  Donna  e  di  certa  altra  via  di  dietro,  di  Andr«'a  «la  Castagnolo 
da  un  lato,  e  di  Antonio  Raiberio  dall'  altro.  Rogito  Lorenzo  .Manlachelti,  e  Rartolomeo 
Panzacchi. 

I'i7i\  \\  aprile.  Rinahlo  Matlugliani  comiira  «1a  CuLilielmo  di  (iaspare  «la  Lugano 
una  stalla,  alcune  stanze,  piccola  corte,  «^d  oi-ti.  il  tutto  posto  sotto  S.  l*roc«»lo  in  «-ounne 
del  comjiratore  ad  oriente,  jter  L.  90.  Cogito  Domenico  Ditìtilani.  Questi  slabili  erano 
di  dietro  alla  casa  del  Mattiigliani.  e  cioè  sulla  via  «uà  della  dei  Mattugliani. 

1177.  11  ottobre.  Il  detto  Rinaldo  compra  da  Antonii)  Rarbieri  una  casa  sotto 
S.  Procolo,  in  liiogi»  detto  Lama  di  Santa  Maria,  che  contina  col  comiiraton^  a  oriente, 
per  L.  91.  LL  1  moneta  (rargent«».  R(tpito  Rartolomeo  Setti.  Sembra  che  per  Lama  di 
Santa  Maria  debba  intemlersi  la  via  .Mattugliani.  conu'  si  vedrà  più  avanti. 

1181,  10  febbraio.  Compra  Daniele  Lancilotti  di  Venezia  da  Raldassarre  Muratoli 
lanino  una  casa  indivisa  con  Nic«doso  Poeti  vendit«tre,  posta  sotto  S.  Procolo.  Conlìna 
Gabrielle  Ru«lrioli  di  sopra,  il  venditore  di  dietro,  il  Mattugliani  e  un"  androna,  per 
L.  l:ir>.  Rogito  Melchiorre  Panzacchia. 

1100,  7  giugno.  Comi»ra  Rinaldo  .Mattugliani.  salvo  il  diretto  dominio  dei  Padri 
di  S.  Procolo,  una  casa  nella  strada  detta  Madiuina.  di.>tro  l'orto  dei  detti  Padri,  per 
L.  lOG.  3,  1.  Rogito  Matteo  Gessi.  È  posta  nella  strada  detta  dietro  il  muro  dell'orto 
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di  S.  Pi'ocolo,  presso  la  Nostra  Donna  che  Li  virtù,  presso  la  strada  a  settentrione,  e 
a  mezzodì,  e  presso  T  «irto  di  «letto  monastero. 

11<);{,  :iS  novembre.  Lliseo  Mattugliani  compra  da  Rinaldo,  Pietro,  Michele  e  Rar- 
tolomeo del  hi  Tonunaso  Nelli,  tre  case  sotto  S.  Piocolo  nella  strada  detta  della  no- 
stra Donna,  che  dello  Eliseo,  nglio  ed  erede  di  Rinaldo  Mattugliani  cessionario  Zanet- 
Uni,  ave\a  migliorato,  e  ciò  per  L.  IGOl.  11,  1.  Rogito  (lio.  Rallista  l{o\i.  E  «letto 
esservi  una  casa  grande  e»!  una  [liccola  vicina  T  una  ali"  altra,  che  coiris[iundono  alla 
via  di  Ni»stra  Donna  da  S.  Domenico  davanti,  e  di  altra  slrad;i  di  dietro. 

150:ì,  ii7  settembre.  Il  suddetto  Eliseo  compra  da  Angelo  Seralini  una  casa  sotto 
S.  Proc(jlo.  in  conline  del  compratore  di  so[ira.  di  Cabiielle  e  di  Filippo,  hatelli  Se- 
ralini. a  mattina,  posta  nella  via  Mattugliani,  per  L.  3o:],  17,  11  d'argento.  Rogito 
Melchiorre  Zanetti  e  Nicoli)  Macchiavelli. 

È  oiiinioiie  che  i  Mattugliani  derivino  <la.lla  Toscana,  e  ne  potrebbe  far  jirova  il 
trovarli  nella  matricola  della  compagnia  dei  Toschi.  Ciacom«>  di  Reiiincasa.  che  test«') 
li  1)  luglio  1:177.  liori\a  nel  litio,  ed  ebbe  Ire  mogli,  una  Picculpeli,  un'Ooi.  ed  una 
Lamberlini.  Paolo  Alberto  di  Rinaldo,  b  ultimo  dei  Mattugliani,  morto  li  LI  m;iggio 
170:j,  godette  la  [iroiirielà  di  Pomiieo  di  Vincenzo  suo  zio.  dottoi' in  leiiL^i.  dopo  la  molte 
del  dottor  Vincenzo  suo  h'atello.  Pomiieo  aveva  [trescrillo  che  la  .sua  eredità  non  po- 
tesse es.ser  goduta  che  da  chi  h)sse  doltoi'  in  leggi,  avesse  fatto  conclusioni,  e  letto 
pubblicamente  nelle  scuole.  11  suddetto  Rinaldo  che  mai  aveva  l'alto  cor.su  di  sludi, 
prese  la  laurea  a  Dozza  dei  Canqieggi,  tenne  conclusioni,  e  lesse  nelle  scuole  pubbli- 
che a  porle  chiu.^e,  e  cosi  ebbe  l'eredità  dello  zi«),  ciie  [loco  godette  iier  la  sregolata 
sua  vita.  Fu  l'ivde  (iinlia  «li  Rinaldi -,  moglie  di  Vincenzo  di  Cristohno  Tanari,  e  ni- 
pote dell'  aiitni(j  deil' opera:  l' crotunnia  in  villa.  Questa  li  1  marzo  170(>,  a  rogito 
Domenico  Maria  Nobili.  >lii)ul(j  1' inventario  legale,  nel  «piale  vieii  descritta  «juesta  casa 
grande  da  S.  Domenico,  sotto  S.  lV«jcolo,  nella  strada  della  dei  Santi  che  va  al  pa- 
lazzo Ranuzzi,  che  conlina  con  «letta  strada  a  levante,  una  casetta  di  questa  ragione  a 
mezzo(h.  lo  stradello  di  «lietro  l'orlo  di  S.  Procolo  a  ponente,  e  le  suore  ili  S.  Gio- 
vanni Rallista  a  tramontana. 

Il  ramo  dei  Tanara  (die  «pii  abitava  era  il  più  antico  in  Bologna,  e  terminò  in 
Ercole  di  Paoh).  morto  li  :2:i  giugno  179(».  lasciando  due  figlie  eredi,  l'ima  Eleonoia 
Maria  Giulia  maritala  nel  marchese  Tommaso  del  senatore  Rartolomeo  De  Ruoi.  l'altra, 
Giulia,   sposata    dal   marchese    Girolamo    del    detto  senatore  Rartolomeo  De  Ruoi, 

Questo  stabile  ultimamente  aiiiiaiteneva  al  dolt.  Lambertini. 

Si  passa  il  riciilo  Mattugìiaiti. 

N.  èilG.  Stabile  composto  di  due  case,  F  una  verso  il  mezzodì  che  «^ra  dei  Zana- 
ri>i,  l'altra  verso  settentrione  nelb  aii-,olo  del  suddetto  vicolo  Miittugliani.  detto  anche 
Borgo  Mozzo,  già  dei  Rinieri,  iioi  ereditata  dai  Gesuiti,  i  «juali  la  permutamno  con  i 
Domenicani  contro  due  case  in  Campo  di  Santa  Lucia,  una.  che  pervenuta  loro  per 
eredità  di  Giovanni  Domenico  Usberti,  hi  valutata  L.  2000,  e  F  altra  L.  2:^2:i.  Questo 
contratto  seguì  li  10  marzo  1(j7:ì  a  rogito  Gio.  Rallista  Gavazza.  Li  7  novembre  17()7 
i  Domenicani  locarono  in  enfiteusi  la  predetta  seconda  casa  a  D.  Domenico  e  Giusep- 
pe notaro,  fratelli  Nanni,  per  annue  L.  90,  con  facoltà  di  francare  il  cano::e  con  lire 
3500.  Rogito  Giacomo  Gualandi.  • 


12 

N.  ril8.  Casa  ciio  dt'l  17 ir»  ora  dei  Calici,  o  Dal  Calift',  i  (inali  nel  L'jiO  erano 
ancor  delti  Baragazza,  lamiglia  assai  civile,  poi  decaduta. 

Via  lì'i  S.  D'iini'nico  a  sìnìs[ra  futrainìorì  jitr  il  piazzale 
(Iella  chiesa  <li  dcUo  Santo. 

A  linea  del  porlic»^  di  S.  Domenici i  lino  alla  via  Vasselli  vi  rr.i  un  iììiiiy»  clic 
chiudeva  la  clansnia  dei  Domenicani,  il  quale  fu  atteiTalo  doi)o  il  ITIK)  jiei'  dare  in- 
gresso a  tre  case  formale  dall'  antica  inlermciia,  foresteria  e  annessi. 

Tre  [loile  fur'ono  a[h'i'le  Inn^o  (]ue>ta  straila.  la  iirirna  ajiper'tenenle  alla  IVazione 
di  convento  che  lii  ac(|uislata  dal  dollor  Ai'L,a'lati.  la  seconda  che  dava  ini^Tesso  alla  resi- 
denza della  nuinicipalità  di  S.  Dinnenico,  e  la  terza  a  rma  poi'zione  di  convento,  che 
lo  scnlloie  (iiaconio  I4»)s^i  si  er'a  ridittla  a  [tropria  abitazione,  e  a  for'nace  di  terr'a'^'lia. 
Veniva  in  ;ii)]fre>so  rm  hnigo  muro  chi'.  C(tnlinn;iv;i  lino  alla  via  dei  V.is.scjli.  e  chiu- 
deva il  (-orlile  r'uslico  del  convento,  nel  (jirale  da  (jnola  |);ule  ;iveva  una  spaziosa  le- 
gnaia rììr  sei\i  un  tempo  di  caser'ma,  e  che  po>cia  lir  alleraala  per'  lor-nrar-e  la  piazza 
lìacciocchl  nel   lSi>i  e   ISiu. 

Dov'era  la  casa  dell' Ar-gelati.  o  dove  è  ninhe  presentemerrte  un  portone.  (Iice<i 
che  vi  coi'risporrde.>se  anticamente  il  palazzo  di  Ciò.  |j)d(i\isi  conte  d' Agrinionl.  (N'edi 
piazza  S.  Domenico. 

Dove  [ii'ex'  {lo^to  la  municijialilà  cor-rispoii(h^  dircltamenle  al  chiostro  dello  del 
pozzo  di  S.  Domenico,  e  fu  ac(pri.>tata  dal  mai-chesi3  Sebastiano  Tarrara  li  11  luglio 
18U1  a  rogito  di  Luigi  Aldini. 

La  jiar'te  dello  scultore  Ilyssi.  compi.ila  il  piiiiin  l'ebbr'aio  ITO!»  ,i  r'ogilo  del  pie- 
detto  Alilini.  comprvndeva  1' aniii'a  chiesa  di  S.  Nicolò.  ])oi  S.  |{ar1olomeo  delle  \igiie. 
detta  anche  della  Fossa  per  le  viciii;m/e  delle  fosse  del  secondo  cir'coiiil.iiio.  (Vedi 
convento  di  8.  Domenico). 

Aggiunte 

Giovanni  Grridotti  sotlo  la  data  del  primo  novembre  TiTo.  nell"  inventario  de*  suo- 
imnrobili  così  dice: 

«  Strada  posta  da  Santa  Maria  che  fa  Virili  in  ca[iella  di  S.  Procolo,  ovvero  di 
S.  Domenico. 

«  Una  casa  posta  da  Santa  Maria  che  fa  Viriù  a}ipre.sso  la  via  che  va  in  Mirasole 
da  domani.  ap[irvsso  la  chiavega  vicinale  da  >iia.  appresso  Zoan  di  Maria  nichelila,  e 
addesso  in  suo  luogo  ap[)r"esso  siia.  Andr'ea  da  Castagnolo  nod.u'o  de  sullo.  A|ipiTSSO 
Zia  de  lacnnio  de  Nobili,  i'  nairiaba  di  Cardi,  e  aildesM»  in  so  Ingo  appr'esso  di  Maria 
Doratia  de  Hriinoi'o,  i'  donna  lii  de  IJarlolorireo  de  l*ole.>ano  marzaro  dal  la  di  sopr'a; 
la  ijual  casa  Im  fallo  far  di  novo.  CorirproUa  del  ]]:]■]  a  di  :iO  di  zeiiaro  jter  L.  XXV 
di  Bologna  Carla  per"  monsignor*  Barloluzzo  da  Lapin»  di  (^ivalini  notaio.  Fiì  pagato 
le  Caite.st'lle  a  Antorrio  <li  Scapi.  Condirtedore.  appare  la  CaI•le.^ella  pei'  man  de  (lua- 
sparo  di  Uinieio  de  Montevia.  » 

lU:i  10  novembre.  Compra  Catterina  dal  Mele,  vedova  del  fu  Oddofredo  Oddo- 
fredi.  dal  vescovo  di  Bologna  esecutore  delle  ultime  volontà  concernenti  le  cause  pie, 
i  l)eni  di  campagna  e  la  casa  in  Bologna  di  Domenico  oddofredi.  posta  in  capella  San 
Prucolo,  nella  contrada  detta  dal  muro  di  S.  Domenico.  Bogito  Filii)po  Cristiani. 
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VIA    1^  Alte  A    OI    SAM 


La  via  Larga  di  S.  Domenico  comincia  da  Strada  S.  Mamolo,  e  termina  al  piazzale 

di  S.  Domenico.  -  o^   i 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  4;i.  01,  0,  e  la  sua  snperlicie  <h  pertiche  iu,  .{8,  l. 

Fu  della  Vignazzi  di  S.  Procolo.  via  dei  Bucholi.  e  Belvedere. 

Vìa  Larqa  ili  S.  Domenicn  cdmi/triaii'l"  ((  d'slra  <li  Sirada  S.  Manado 


e  lrrniÌNan(lu  al  jiiazzale  di  S.  Dunivinro. 


N.  1)S:;.  Casa  di  diivtlo  dominio  dei  Padri  di  S.  Procolo,  i  cui  miglinramenli 
luron  venduti  ai  dii-ellari  da  Fi'ancesco  del  fu  Pietro  Astolli  per  L.  :{0(M).  B.»^ilo  (ii- 
lolamo  Fa>anini  delli  lo  febbraio  i:i78.  F:  detto  essere  sotto  S.  Piocolo  in  aii-olo 
della  via  di  S.  Maniolo  e  della  via  Larga  di  S.  Domenico,  in  conline  di  dette  strade, 
di  Domenico  Balzani,  e  di  Lazzaro  Saliceli. 

Nel  M'm  per  l' aperlur'a  della  via  l'i'bana.  fu  demolilo  l'angolo  sulla  via  di  San 
Mamolo  per  me-lio  scoprire  la  piazza  di  S.  Domenico  dalla  strada  di  8ar-agozza.  La 
perizia  del  danno  che  arrecavasi  a  iiuesto  stabile  dei  monaci  di  S.  Proiolo  per' il  detto 
MinTramenlo  fu  presentala  li  i:i  febbr'aio  Kril)  ammontante  a  L.  X'rl\y  \-\j 

N.  USI).  Casa  che  del  lo78  poteva  es.seie  Saliceti,  o  Balzani.  Nel  17 lo  era  dei 
Cor-ilani.  poi  della  compagnia  del  Bosario. 

N.  1)87.  Casa  che  del  17i:i  era  di  Cario  Zanar'di.  poi  dei  banchieri  Ciovanar'di. 
in.li  ,l."i  Camlolli  Cittadini,  dopo  dell' orefice    Ortolani,    e    ullimamenle   del    negoziante 

Vecchietti. 

N.  1)88.  Stabile  di  Matteo  Belletti  al  cominciar'e  del  secolo  XVlll.   poi    Corsini,  e 

Crassi  Ili. 

IS'N.  1)81),  1)1)0.  11  primo  numero  segna  la  casa  che  del  101-2  dicesi  chi^  fosse  dei 
Tanara.  e  del  '17i:i  del  procuratore,  poi  avvocato  Fi-ancesco  di  (iiuseppe  Magnani, 
che  si)os;.  la  lìglia  ed  erede  del  dottor  medico  Stancar'i,  la  quale  gli  portò  mi  valsente 
di  circa  L.  oOUO  di  rendita. 

Il  N.  1)1)0  nel  1017  era  di  Paolo  Emilio   Balzani,  indi    delle   Convertile,    poi   d.-i 

.Magnani. 

Ai.par'Iennero  poi  ambidue  all' avv.  Ignazio  Magnani,  il  (inale  fu  celebre  difensor't' 
de' rei. 'copri  cariche  lirminose  durante  il  governo  italiano,  e  fu  slimato  da' suoi 
concittadini,  e  dagli  esteri.  Lasciò  erede  la  moglie  Bosalia  ligiia  del  iietaro  Antonio 
Lodi,  che  testò  a  favore  del  dottor  in  leggi  Ciò.  liattista  de  Codi,  il  (piale  fu  colle- 
giale Fiammingo,  ma  che  ma'  abbandonò  il  suo  domicilio  di  Bologna. 

1  Magnani  ili  questa  .stir'pe  er'aiio  oiimidi  della  villa  d"  Alano,  montagna  bolognese. 
11  padr-e  del  detto  Francesco  condusse   un'osteria  nel  borgo  di  Sani' Appolonia.    alias 

Catta  Mai'za. 

N.  1)1)1.  Casa  che  del  15^28  era  di  Giovanni  dagli  Organi,  poi  dei  Barbieia.  Li  22 
dicembre  l()2;i  Alessandro  Baii.ieri  la  vendetle  al  conte  Francesco  Pepoli  per  L.  DUOU. 
Bogito  Scipione  Cai'r'azzi.  Conlinava  da  un  lato  i  De  Caneto,  dail"  altro  Ciò.  Ballista 
Balzani,  e  di  dietro  1'  orto  di  S.  Procolo. 
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il 

IGTi,  'j  geniKiio.  Coeilia  lìgìia  ed  erede  del  celebre  avvdcato  Paolo  Zani  e  mi>|^flie 
di  Amos  Cavalca,  e  Maria  Egidia  Gualandi,  vedova  del  detto  avvocato,  la  vendettero 
per  L.  SODO,  a  rogito  Lodovico  Baiilli,  al  dott.  Pier  Francesco  di  Paolo  Giuseppe 
(fastelli,  di  l'auiiglia  altra  volta  provvista  di  beni  di  foituna,  allevato  nel  collegio  Co- 
melli,  causidico  di  grido,  uomo  illibato,  e  sindaco  di  Ueggimento  molto  nel  IGSO.  Il 
di  lui  tiglio  Paolo,  detto  per  eredità  Ii)polito  ['eiiatini.  dottor  in  leggi,  vescovo  di 
Targa  in  paitibus,  uomo  ingenuo  e  di  raro  caratteie,  moiì  in  (juesta  casa  lasciando 
erede  un  lìgli(t  di  Masini  suo  pi'oni[iole  ex  soroic. 

A.  \)\)-l.  Li  ;J(I  giugno  V'dH  (uo.  Battista  e  Annibal(\  fratelli  de'  Mangini.  .^tlvo  il 
diretto  dominio  dei  l'adii  di  S.  Proccio.  ;ii  (|u;di  gli  >i  paga  l'annuo  canone  di  lire 
9.  10,  vendono  ad  ()tt;i\iano  e  a  Vincenzo,  t'ratelli  Toiresani.  una  casa  sotto  S.  Pro- 
colo, nella  via  che  \a  a  S.  Domenico.  Gonlina  Giovanni  degli  Organi,  un*  altra  via 
pubblica,  e  il  nuuo  dell"  urto  di  S.  l'cocdli»,  per  L.  -JiOO. 

iiernardini  di  Alessandi'o  Guai'dini  \t'iid<'  li  :2l  genniii»»  KlOO  a  Rinaldo  di  (iiovan 
Fi'ancesco  Tossignano,  alias  l'amiirazzi,  i  miglioi'ameuli  di  due  caso  eniileuticlie  di  San 
Pi"oci)lo  ni'lla  \ia  Larga  di  S,  Domenico,  per  L.  SIKM).  Uogil(»  (iiulio  Fasanini. 

D»17.  -1'  febbraio.  Giovamia  nob'gnelli  Felii'ini  CMinpra  da  .Marcantonio  Tossignani 
per  L.  iK'ino.  due  ca>e  in  via  Laiga  di  S.  Doun  nicd.  cnlitcuticlte  di  .S.  l'iucolo.  e  sotto 
la  pario("'clii:i  di  delti»  S.uito.  La  gi'ande  cMulina  cidla  .^Irada  a  >elltMili'ione.  con  allra 
via  a  orienti',  col  ciinwnlo  di  S.  Prucolo  a  mezzodì,  e  li  casa  iiiccola  a  poiieiile.  la 
qii.ile  coulina  a  orie'iiti'  la  ditta  casa  grande,  la  strada  a  settentrione,  e  Paolo  Kmilio 
Balzani  a  decidente.   Hogito  Giulia  Andiioli.  Pare  che  del   Ib'j'  l'uose  dei  De  (.'aneto. 

DISO.  'IO  agosto.  Onesta  casa  in  \ia  Larga  di  S.  Doineiiieo.  sotto  S.  l*rocolo.  alla 
qual  abbazia  >i  paga\a  il  canone  di  L.  l'i.  na  ilc-li  eredi  del  fu  doti.  Giacomo  Da- 
riioli.  valutata  L.  1  L'iOO.  Rogito  Carlo  V.i  ri.  Coiirnia  a  levante  il  vicolo  de' Mattiigliani, 
a  uiezzodi  il  mona.^tii'o  di  .S.  Procolo,  ed  a  sera  Ambrogii»  Cavalca,  e  Cecilia  Zani 
successoli  del  fii  doltoi'  Zani. 

La  comprò  il  dottor  Francesco  Ilaria  Gabrielle  Coniini  da  .S.  Gjo.  in  Persiceto, 
che  ebbe  una  sola  liglia  ed  erede  Lucia  Teresa  Diamante,  maiitata  liei  conte  Vincenzo 
del  conte  Antonio  Vittori,  morta  li  iS  mar/i •  ITbn.  la  cui  li-lia  unica,  Maria  Vittoria 
Elisabetta,  portò  l'eredità  paterna  e  materna  al  di  lei  marito  senatitre  Gio\aniii  Luigi 
^larescotti. 

In  (piesta  casa  mori  .Vnlonio  Francesco  di  Vinci-nzo  Cdiiselli.  canonico  di  S.  Petronio, 
nel  gtMinaio  del  IT^IO.  autore  della  volumiinoa  cronaca  di  Bologna,  da  lui  cominciata  nel 
l(>0(i.  e  die  il  prim  »  novembre  ITD)  iit^  fece  donazione  ('at{s((  ìiimiis  al  conte  Ferdinan- 
do Banuzzi  Cos[)i  assieme  a  tutti  i  manoscritti  paliii  da  lui  i>osseduti,  e  in  correspe- 
lività  il  Banuzzi  si  obbligò  di  pagargli  annui  scudi  00.  Li  :iS  febbraio  17II0  fu  tlata 
r  as>nluzione  a  Giuseppe  Glii.>elli  della  fatta  con.segna  dei  suddetti  manoscritti  al  se- 
natore Marcantonio  Banuzzi,  rogito  Antonio  (iiiisepjie  Carboni,  i  (juali  in  gran  iKiiTe,  e 
specialmente  la  cronaca  Gliiselli.  passarono  alla  Biblioteca  dellMstituto. 

Onesta  casa  t)are  che  li  8  maggio  17:iO  1o.nm>  [ucsa  in  aflitto  dal  conte  Luigi 
Ferdinaiiilo  Mar^ili,  mentre  si  trova  che  il  primo  novembre  1730  mori  nella  casa  dei 
Comini  in  via  Larga  S.  Domenico.  Fu  poi  ac(iui>lala  nel  1701  da  Francesco  Fabri 
cassiere  di  Begginiento,  che  vi  fece  molti  risarcimenti,  e  vi  istituì  una  specie  di  Monte 
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por  prestar  denari  contro  pegni.  Mori  con  opinione  di  uomo  ricco,  ma   in  fine  si  tro- 
vò fallito,  e  questa  casa  passò  ai  creditori  che  poi  la  vendettero. 

Si  passa  il  vicolo  dei  yhiUiKjUaìii. 

N.  OOIL  Casa  che  credesi  esser  sala  dei  Mattugliani.  e  qualcuno  ha  preteso  an- 
che dei  Papazzoni  antica  famiglia  tinita  in  Agata  moglie  di  Giovanni  Mai  ani,  alias  Ter- 
ribilia.  e  madre  di  Faustina.  Ma  la  detta  Agata  discendeva  da  Flaminio  di  Alessandro 
dalla  Volpe,  dottor  di  fisica  e  mntematica,  che  si  disse  dei  Pa[)azzo!ii  in  causa  della 
madre.  Ap|tartenne  ai  Terribilia.  o  Tribilia,  e  dicesi  che  hxsse  comprata  dal  famoso  ar- 
chitetto Francesco  morto  nel  100:{.  Fu  poi  comprata  dal  dottor  Giovanni  l»irotti  nel 
177:^  per  L.  (mOO.  che  la  restaurò.  Passò  al  notaro  Zenobio  Egiilio  Teodori. 

N.  \Y.)\.  Slabile  che  del  l')L5  eia  degli  eredi  di  Bartolomeo  Salicelo;  nel  i:)7'i 
di  Angelo  Seralini.  e  nel  17 L")  di  certa  suor  Cleandra  in  S.  Pietn»  Martire.  Le  dette 
monache,  li  2^)  ottobre  17iO.  la  vendettero  ai  l'adii  di  S.  Domenico,  e  allora  conlinava 
col  canonico  BinghiiM'a  e  colle  scuole  Pie.  eredi  Terribilia. 

N.  OO^).  Casa  nell'angolo  delle  due  slrade  venduta  da  Calisto  Avoglio  li  ^r-\  feb- 
braio loia  per  L.  10(H)  a  Vincenz.)  liarbieri.  Bogilo  Achille  Castelli.  Conlinava  le  vie 
pubbliche  da  due  lati,  gli  eredi  di  B;irtolonieo  Salicelo  e  il  venditore.  Giorgio  <lel  fu 
Petronio  Barbieri  la  vendette  li  7  dicembre  lò7'i  ad  Ercole  Castellani  per  L.  LiOO.  È 
detto  essere  sotto  S.  Procolo  sul  cantone  chi'  guarda  la  chicca  di  S.  Domenico,  e 
confinare  con  altri  beni  dei  IJarbieii.  con  due  strade  e  con  Angelo  Seralini.  Pa>sò  ai 
Ringhiera  luima  del   171.').  poi  ai  Banzi.  indi  ai  Simonciiii. 

Ma  Larga  ili  S.  Domenioo  coniinciaìnìo  a  sinistra  di  Strada  S.  Mauìoìo. 
e  termiiHindo  al  piazzale  di  San  Domenico. 

Si  passa  il  primo  \i(jnazzi. 

N.  1000.  Neil'  angolo  del  vicolo  Vignazzi  li  25  settembre  1577  eravi  la  casa  di 
Catterina  Tassi,  vedova  di  Antonio  Galeazzo  Caravaggi.  posta  sotto  S.  Procido  nella 
via  di  S.  Domenico.  Conlina  certa  via  da  due  lati,  oltre  <iuella  di  S.  Domenico,  e  Ago- 
stino Marsili.  Bogilo  Gio.  Battista  Turroni.  Nel  15S8  confinava  coi  Balzani. 

N.  1001.  Questo  numero  è  ora  inchiuso  nel  iirecedente.  Sembra  che  fosse  già 
dei  Balzani,  e  che  forse  vi  abitasse  Camilla  del  fu  (uo.  Battista  Balzani,  moglie  di  Bar- 
tolomeo di  Guidantonio  Barbazza  Manzoli.  Appartenne  in  seguito  ai  Carrazzi,  che  fini- 
rono in  Carlo  notaro,  marito  dì  Miililde  sorella  del  curiale  Mariano  Bassi,  morto  dopo 
il  1772.  I  suddetti  due  numeri  appartennero  poi  ai  marchesi  Marsili. 

Si  passa  il  secondo  Vignazzi, 

N.  900.  Dagli  atti  dell'  Ornato  sappiamo  che  li  27  giugno  1573  Giacomo  Fabi 
volendo  riedilìcare  una  sua  casa  che  aveva  in 'isola  non  lungi  da  S.  Domenico  in  faccia 
dei  Ba.'bazza,  chiese  di  dirigere  il  muro  corrispondente  al  vicolo  detto  anticamente 
Vignazzi  di  S.  Domenico,  a  retta  linea,  e  cioè   dall'  angolo  supcriore   di   detto   vicolo 


16 


17 


verso  la  via  die  va  a  S.  Dumeiiico,  lungo  [ncdì  o  e  oiicie  ì,  e  teiniiiiare  col  vecchio 
muro  esistente. 

ltK{7,  7  novembre.  Ven^'ono  surrogati  i  lieni  IJoccafeiri  a  certi  beni  lidecommls- 
sari  Fava,  lia  i  (inali  \jene  nominata  la  casa  sotto  S.  l'rocolo  in  via  Largii  di  San 
Domenico. 

Fu  t)0i  dei  Fava  che  l'ornarono  di  facciata  con  disegno  del  Teri'ihilia.  Il  ramo 
che  (ini  aiutava  si  eslinse  in  Giovanni  Francesco  di  Fava,  morti i  li  :i5  gennaio  179:i. 
la  cui  eredità  pass('>  al  conte  Nicoh'»  del  lamo  Fava  della  .Maddalena.  Fltimamente  ap- 
parteneva al  marchese  (iiuscppe  M.iriscotti  Berselli  datagli  in  paga  dagli  eredi  del  pro 
dctto  Nicoh'j. 

Sì  pa.'isa  la  viu  del  Cane. 

SXKAUA  Sf.  lìO.^A  I  O 

Strada  S.  Donato  comincia  dalla  poita  della  città,  e  termina  alla  piazza  di  porta 
Ravegnana. 

La  sua  lunghezza  ('■  (W  pertiche  2:}^,  '.]  e  la  sna  sn|)erncie  di  pertiche  'nO,  )1 
non  compresa  la  piazza  del  teatro  nuovo  che  (''  di  pertiche  b^l),  ~'i.  (».  e  la  piazzetta 
di  S.  Donato  che  ('■  di  pertiche  '^^),  58. 

Nel  ì-rM'ì  si  pnlihlicavano  i  bandi  in  Strada  S.  Donato  davanti  la  casa  di  lìnahjllo 
di  Gi'ogno  di  I^asipiale  dra|i[iieiv.  ifi  ciiio  .ili"  aiidrona  dei  IJagnaroli. 

Nel  FJSl)  pidiblicavansi  presso  la  casa  dei  l'elli  davanti  la  chiesa  della  Maddalena. 
e  sopra  il  ponte  della  Savonella  Secca. 

Nel  ìì\)i  lucono  levati  i  portici  di  legno  a  levante,  dall'  imUx'catura  di  Strada 
S.  Donato  in  {torta  Uavegnana  fino  alle  case  di  Uiniero  Bianchetti.  p(T  allargare  la 
strada  che  appena  bastava  per  il  passaggio  di  un  cairo  di  liriio. 

Sfidila  S.  T)(inatn  a  tlrsìi-a  cnni'ninaìnlo  ilalfa  jimla  della  eìttà 
e  tennifiaudo  alla  piazza  di  porta  liaretjnana; 

NN.  ^iriU,  ^Jo'ri.  Stabile  cm  orto  di  toi-iiatmx^  :i.  che  va  dietro  la  mni-a.  detto 
Torto  del  Murlino.  Fra  nel  17L')  di  Fabrizio  Uinieri,  jxti  di  Fio.  Tommaso  Conti,  che 
fabbric(»  la  casa.  Onesti  Conti  pretendevano  disceiidere  da  (luelli  di  Casalecchio.  Si 
estirr-en»  poi  lasciando  erede  il  conte  Nicolò  Fava. 

N.  :ii*.')0.  Stabile  dirimpetto  all' (tspilale  Azzolini.  con  co[ierto  sostenuto  da  sei 
colonne  di  legno.  Servi  di  monastero  ad  alcune  monache  venute  da  Cottii^nola  nel  ÌX'rl, 
che  si  dissero  dello  Spiiilo  Santo,  e  che  pei'  breve  di  l'in  V  delli  ±\\  ottobre  lot)() 
l'uron  soppresse,  e  in  numero  di  IS  distribuite  nei  conventi  di  S.  Gio.  Battista,  di 
Sant' Omobdiio.  e  la  maggior  parte  in  S.  Vitale.  Nel  17L")  a[iparteneva  a  Carlant(3nio 
e  fratelli  Dall'  Oglio. 

Si  pa^m  la    Bvaiua  di  Strada  S-  lìdìnitn. 

N.  25'>9.  Casa  die  fu  delF  incisore  Buffagnotti,  poi  dei  Padri  di  S.  Michele  in 
Bosco,  e  di  Giacomo  Monterumesi. 


NN.  2570,  257  L  Case  che  furono  dei  Cazzani,  poi  Sforza. 
N.  2572.  Stabile  dei  Mosca,  poi  del    Noviziato  dei  Gesuiti  in  S.    Ignazio,   ultima- 
iiienle  del  patrimonio  gesuitico  condotto  in  eniiteusi  dal  marchese  RalTaele  Gnudi. 

Si  passa  il  Boryo  della  Paylìa. 

N.  2573.  Casa  di  Antonio  Manfredi  che  fu  assegnata  in  L.  GOO  in  conto  di  le- 
gato di  L.  1200  per  esso  fatto  a  Lucrezia  Manfredi  moglie  di  Lancellotto  di  Cesare 
Guglielmi  alias  Velli,  la  iiual  casa  si  dice  essere  sotto  la  parrocchia  della  Madda- 
lena, suir  angolo  delle  strade  del  Borgo  della  Paglia  e  di  Strada  S.  Donato,  e  in 
confine  ilei  Padri  di  S.  Giacomo.  Rogito  Bartolomeo  Scudieri  delli  29  ottobre  L517. 
Questa  famiglia  Manfredi  discendeva  d'  origine  comune  con  (piella  dei  Pico,  dei  l'io, 
dei  Pedocca,  e  dei  Manfredi  di  Faenza.  Nel  FiOl  Girolamo  era  detto  ancora  dall'Astro- 
logo. Bartolomeo  dottor  in  legge,  sacerdote  e  lettor  pubblico  fu  il  secondo  presidente 
della  Biblioteca  Vaticana  nel  1481.  L"  ultimo  fu  Valerio  di  Costanzo  notaro,  morto 
miseramente  nelT  ospedale  della  Vita  li  22  maggio  170:5,  e  sepolto  in  quella  chiesa 
siccome  confratello. 

1525,  20  giugno.  Cesare  dai  Velli  la  vendette  ad  Annibale  del  fu  Napeleone  Mal- 
vasia per  L.  1290.  Rogito  Baldo  Baldi. 

Alla  predetta  casa  ne  furono  unite  due  nel  Borgo  della  Paglia,  enfiteutiche  dei 
Padri  di  S.  Giacomo,  che  li  29  dicembre  1591  eran  condotte  da  Floriano  Sivieri  alias 
Maddalena,  e  li  2(5  febbraio  1001  furon  concesse  a  Carlo  di  Lorenzo  Fongarini  dive- 
nuto proprietario  della  casa  suddetta  già  Manfiedi.  1  Fongarini  erano  mercanti  di  seta, 
e  cedettero  tutto  (juesto  stabile  ai  Pederzani  per  L.  l'iOOO  nel  1752.  indi  fu  venduto 
da  Antonio  Pederzani,  a  Lorenzo  Conti  di  Castel  S.  Pietro  per  L.  1500U.  Ai>[iartenne 
poi  ai  tigli  d(d  perito  Vittorio  di  Marco  Conti,  il  qual  Marco  fu  medico,  lettor,  pub- 
l)lico  e  anatomico,  morto  giovane  per  la  grande  applicazione  allo  studio. 

N.  2580.  Casa  dei  Balduini,  che  del  1059  era  degli  Argelati  suoi  successori,  e 
del  1715  del  Reggimento,  poi  di  Antonio  di  Francesco  Cappi.  Questi  Balduini  non 
discendevano  dagli  antidii,  ma  vennero  da  Milano,  e  fu  un  (iio.  Battista  che  piant(j 
casa  in  Bologna  dove  spose»  Chiara  Ghisilieri.  e  nioii  nel  1585.  Terminarono  in  Giu- 
seppe, che  del  1G28  fu  direttore  del  torneo  —  Amore  prigioniero  in  Dtlo  —  e  abi- 
tava (luesta  casa. 

NN.  2581,  2582.  Due  case  che  furono  dei  Desideri  nel  1003.  La  prima  dicesi 
che  anticamente  losse  stata  dei  Dal  Fratello.  I  Desideri  la  vendettero  ai  Rota,  o  Dalle 
Rote,  della  (piai  famiglia  fu  Bartolomeo  di  Galeazzo,  poi  hate  Domenico  carmelitano 
della  congregazione  di  Mantova  e  Vescovo  di  Sidonia  in  partibus,  morto  in  Roma  li  li 
maggio  1030.  Dai  Rota  pass(j  alle  monache  della  Maddalena  quali  eredi  di  suor  Lo- 
dovica Rota,  le  quali  li  27  gennaio  1050  la  vendettero  a  D.  Giovanni  e  fratelli  Pra- 
delli  per  L.  5300.  Rogito  Carlo  Vapotti.  Si  dice  casa  grande,  sotto  la  parrocchia  della 
Maddalena.  Confina  Strada  S.  Donato,  Gregorio  Gulinelli  di  dietro,  gli  Alh''  da  un  lato 
e  gli  Argelati  successori  Balduini  dalF  altro.  Pass()  al  dottor  medico  Paolo  Nini,  o  di 
Mino.  L'  ultimo  di  questa  famiglia  fu  I).  Dionigio  Mini  canonico  di  S.  Petronio  morto 
li  14  giugno  del  17()7,  del  (luale  fu  erede  la  sorella  moglie  del  dottor  medico  Dome- 
nico Maria  Gusmano  Galeazzi,  che   T  abitò,  la  rimodernò  e  vi  morì  li  30  luglio    1775 
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(l'anni  SO  moni»  riiiquc  giorni.  Furono  credi  Ire  liglie  clie  la  vendettero  a  Ginsep[)C 
di  (iiulio  Hersani. 

La  seconda  era  puri'  dei  Desideri,  vfndnla  da  Marcantonio  e  fratelli  del  fu  Enea 
Desideri  a  l'aohì  Emilio  del  fn  Nicolò  Air  i»ei'  L.  'j()0(K  e  cnnliiiava  coi  (diezzi  di  mv 
pra.  eoi  Rota  di  sotto,  e  coi  venditoii  di  dietro.  Ho^ito  Antonio  .Malisardi  delli  "li  no- 
vembre 1003. 

Terminarono  ^11  Air.  alias  fìorirliesani  circa  il  1050.  in  Nicolò  dottor  in  lefi^i.  e 
in  Filippo  arcii)rete  di  S.  Petronio.  11  doti.  Nicolò,  morto  in  dicembiv  del  lOSO.  lasciò 
la  sua  eredità  ai  (iesuiti.  ma  il  lidecomesso  istituiti»  da  Paolo  l-juilio  con  testamento 
delli  :ì  maiv.o  DiOO,  roLiito  Antonio  Malisardi.  passò  al  capilolo  o  l'aliln'ica  di  S.  Pe- 
ti'onio  clu'  [tossedeva  (]uesta  casa  nel  1715.  e  Paoli i  l-'milio  di  Nicolò  fu  istitutore 
dell' arcipretlu^■|  di  S.  Petronio  li  [-2  lii^ilio  D>07,  e  fu  primo  arciprete.  Fra  orelice' 
andò  a  itoiua  sul  principio  del  poidilicato  di  (ire^'oiio  MIF.  chiamato  da  Iacopo  Hon- 
conìi»aL'ni.  dd  ipiale  eia  ^'ioielliere.  Colà,  datosi  alla  cairieia  <'(clesiastica.  fu  l'atto  ca- 
noiiieo  di  S.  (Irlso  e  (iiuliaiio  in  Bandii.  Peiaiiutò  (jnd  canonicato  con  Fi'aucesco  dei 
l'oli  in  ipiesto  di  S.  Petronio. 

La  suddetta  ca<a  fu  poi  vetiduta  li  'i  agosto  1783  a  Ginseppe  di  f.iulio  Hersani 
per  L.  'jOOO.  Ho^ifo  \ntonio  (iualandi.  Il  predetto  IJeisani  It^  vendtite  ambedue  al- 
l'avvocato  Placci  faentino,  il  cui  jij^lio  l'alienò  all'avv.  Camillo  Holognesi  della  Miccardina. 

N.  2583.  ('asa  degli  Angeli  venduta  da  (iio.  (iiidio  e  Carlo  del  fu  Albeito  An- 
geli a  Lorenzo  del  fu  Franc(»seo  Gliezzi  per  L.  0000.  Hoi^ito  Galeazzo  IJucclii  e  Lo- 
dovico Chiocca  delli  5  marzo  1501.  F  designata  |'ei'  rssere  in  Stiada  S.  Donato  in 
faccia  al  [lalazzo  Poggi,  ('onlina  altii  beni  Poggi,  i  hdiossi  e  i  DesidiM'i. 

1  Gliezzi.  o  (liiezzi,  famiglia  antica,  del  li>Oi*  copia  le  iirimarie  magistrature, 
alcuni  di  essi  nel  1480  si  chiamarono  Gliezzi  Piacentini,  jioi  si  eslinsero  >iil  lìnii'e 
d-'l  secolo  XVII,  e  i)are  die  1'  ultimo  fosse  Ottavio  morto  di  anni  H2  li  18  settem- 
bre  lOSO. 

10Ì3,  0  ottobre.  Compra  Gregorio  del  fu  Cristoforo  Gulindli  da  Ottavio  Gliezzi 
una  casa  sotto  la  Maddalena  in  Strada  S.  Donilo.  Conlina  i  Ik'liossi,  i  Desideri,  e  gli 
Ale.  forse  successori  Pogizi.  [ler  L.  7800.  Rogito  Antonio  Maiàa  Reliossi, 

Questa  casa  passò  ai  Morandi  del  torresotto  in  Strada  Ciasliglionc. 

N.  i258l.  Casa  di  (piei  dalla  Maddalena  nel  I3i':2.  i»oi  detti  Regliossi,  Relliossi,  o 
Reliossi,  e  siccome  nel  1C»37  ebbeio  il  lidecomesso  di  Gio.  Battista  Remoiidini.  adot- 
tarono il  detto  nome  e  cogn(»me.  Antonio  Maria  di  Carlo,  alias  Gio.  Battista  Bemon- 
dini.  nolaro,  morto  li  (5  a|)rile  1(»50.  lasciò  erede  Anna  Maria  unica  liglia  maritata  in 
Francesco  Orsi.  Del  1715  (piesta  casa  eia  dei  Lorenzini. 

NN.  2580,  2500.  Stabile  comi)osto  già  di  due  case,  che  del  Ti 88  furono  vendute 
da'Battista  del  fu  Antonio  Sirighdli  beccaro  a  ser  Lorenzo  del  fu  Damiano  Maltai'liitti. 
dal  (juale  li  li-  agosto  1^80  furono  alienati^  a  ser  Cristoforo  di  Antonio  Podio  cancel- 
liere di  Giovanni  II  Bentivoglio,  per  L.  1000.  Bogito  Mdchiore  Zanetti.  1/ instriimento 
dice  le  suddette  due  case  con  corte  e  orto  esser  ridotte  in  una  e  conliuare  con  Gio- 
vanni Bentivoglio. 

Francesca  del  fu  Pietro  Mantovani,  moglie  di  CristolV)ro  dal  Poggio,  la  vendette 
li  11  febbraio  1403  a  Napoleone  .Malvasia  per  L.  000.  Bogito  (iiulio  Bottrigari.  Sono 
due  case  ridotte  in  una,  in  Strada  S.  Donato,  sotto  Santa  Cecilia. 
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1515,  7  luglio.  Antonio  Galeazzo  del  fu  Antonio  Malvasia  vende  a  Girolamo  e 
(ìiacomo  Frcolani  una  casa  grande  con  orto,  e  due  casette  contigue  poste  in  Strada 
S.  Donato  sotto  Santa  Cecilia.  Più  una  stalla  nella  parte  posteriore  che  riferisce  nella 
via  Borgo  Paglia,  sotto  la  Maddalena,  per  L.  8000.  Bogito  Ercole  Borgognini  e  Batti- 
sta de*  Buoi. 

1517.  17  dicembre.  Pagamento  lìi  (lirolamo  del  fu  Erc(dano  Frcolani  ai  iìiiìì  di 
Napoleone  .Malvasia  di  L.  2000  jiaite  di  prezzo  di  due  case  vendute  ai  delti  Frcolani 
ai  Malvasia.  Bogito  Gio.  Battista  Buoi. 

Si  trova  (al  susseguente  nimuM'o  2501,  come  da  rogito  (Viacomo  Beroabbn.  che  li  24 
luglio  1515  a[)parteneva  a  Gir(>lamo  e  Giacemmo  del  fu  Frcolani»  Frcolani.  i  (piali,  sotto 
ta  data  delli  0  maggio  1510,  rogito  Gio.  Pallista  Buoi,  V  assegnarono  per  L.  8300  a 
Ovidio  e  Ant(tnio  Maria  dvì  fu  Nestore  Baigdliiii,  in  conto  di  prezzo  della  casa  nume- 
ro 87.  8S  di  Strada  Santo  Stefano  rinijietto  al  voltoiie  di  S.  Gio.  in  .Monte,  valutala 
L.  liOOO.  Nel  predetto  contratto  si  descrive  [wv  una  casa  con  portico  e  con  alia  ca>a 
annessa  i)osta  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  e  i»iù  una  >lalla  posteriore  che 
riferisce  nel  Boigo  dellla  Paglia. 

1510,  5  giugno.  Com[)ia  il  conte  Camillo  Pepoli  da  Ovidio  e  Antonio,  fratelli  Bar- 
gelliiii.  due  case  e  una  stalla  sotto  Santa  Cecilia,  per  L.  8300. 

1510,  1  dicembie.  Assoluzione  di  Ovidio  e  Antonio  .Maria,  fratelli  Bargdlini,  a 
Isaliellii  del  conte  (liovaiini  Pietro  de  Novellara,  vedova  del  conte  Camillo  di  (iiiido 
Pepoli,  e  madre  di  altro  Camillo  tiglio  postumo  di  detto  Camillo,  del  prezzo  di  una 
casa  nobile  con  altra  antica  annessa,  poste  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  e 
una  stalla  nel  Borgo  della  Paglia  sotto  la  .Maddalena,  il  tutto  coiii[tiat(j  jict  L.  8U)0. 
Bogito  Vitale  .Mantachetti  e  Battista  Buoi.  La  compra  era  stata  fatta  dal  defunto  Ca- 
millo li  5  giugno  1510. 

Convien  credere  che  i  Pepoli  facessero  un  ]iatto  di  francare  tutt(»  che  gravitasse 
'luesta  casa,  poiclu'"  li  0  ago.>to  1520  Diomede  Grati  assegna  ad  Itipolita  Ghisilieri 
j)arte  di  casa  grande  con  orto  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato.  Conllna  Lo- 
dovico Zenzifaljii  successore  FerrabosLlii,  Vespasiano  Pocapena,  e  gli  eredi  di  Ercole 
Bentivogli. 

153'i.  7  a[)i"ile.  Compra  del  cav.  Bonifacio  Piatesi,  anche  a  nome  di  Gladio  di  lui 
nipote,  dai  conti  Alessandio,  Filippo  e  Giiolamo  del  fu  (iiiido  Pepoli,  di  una  casa 
grande  con  orto  e  stalla,  posta  in  strada  S.  Donato  e  nd  Boigo  della  Paglia,  per  lire 
IIOOO.  Bogito  Giacomo  Carlini. 

1542,  11  febbraio.  Comi)ra  Galeazzo  Riai'io  dal  conte  Bonifazio  Piatesi  una  casa 
in  Strada  S.  Donato  per  L.   10000.  Bogito  Francesco  Castagnoli  e  Ermete  dal  Buono. 

1010,  21  maggio.  Compra  Ottaviano  d'Ip[)orilo  Piatesi  (  1),  da  Ferdinando  di  BalTaele 
Biario,  una  casa  nobile  sutto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  per  L.   15000.  B(»gito 


(1)  Frate  Verio  Beccaddli  scrisse:  1  Piatesi  discendere  in  linea  diretta  da  un  Platcsio 
tedesco,  che  Ottone  I  Imperatore,  nal  'Jól  aveva  innalzato  alla  carica  di  prefetto  del  Man- 
sionariato,  tributo  cosi  detto.  Altri  vogliono  che  1'  origine  di  questa  famiglia  l'osse  molto 
più  remota,  e  che  fabbricasse  il  castello  di  S.  Venanzio  e  lo  signoreggiasse  prima  dei  tempi 
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Ercole  Fontana  o  Gin.  Hatlista  Roffeni.  Dall' [iiinionto  dt'l  prozzo  fra  il  15i:i  e  il  Itilo 
si  ha  una  [tniva  clic  i  lliari  la  rifahhriraiono. 

1738,  :2:j  apiile.  Camilla  del  conte  Carlo  Nicola  Piatesi,  moglie  del  marcliese 
Francesco  di  Lorenzo  Neri  An<:elL'lli,  unica  ed  crede  Piatesi,  vendctle  questa  casa  no- 
bile al  conte  Cesare  Alessandro  di  .Mario  Scarselli,  i>ei'  L.  2V0(I0.  Rogito  Giuseppe 
Antonio  Betti. 

Il  conte  Cesare  Alessandro  del  conte  Domenico  Scarselli,  'possessore  di  (juesto 
stabile,  l'u  il  primo  senatore  di  lìologua  dopo  la  restituzione  di  questa  provincia  al 
Papa. 

Fi'ancesco  di  Lorenzo  Scarsella  ebbe  un  Tiglio  naturale  di  nome  Andrea,  e  vive- 
vano li  8  dicembre  VòXy  Avevano  varie  navi  sul  naviglio    esercitando    il   mestiere  di 

paroni. 

N.  SriOl.  ir;ir;.  ^ì  luglio.  Cecchino  del  fu  Domenico  Ferrabosdii  vende  a  Lodo- 
\ico  d'altro  Lodovico  Zcnzilabii  UFia  casa  in  Strada  S.  Donato  sotto  Santa  Cecilia, 
per  L.  I7U0.  Confina  gli  eredi  di  .Napoleone  Malvasia,  nllimamenle  i  fratelli  Ercolani. 
e  Federico  Manfredi  da  due  lati.  Uo.i:ito  Giacomo  Heroaldi. 

L"  ultima  dei  Zenzifalnà  fu  'H'odora  di  Lodovico  moglie  del  conte  Carlo  del  conte 
Ottaviano  IMatesi.  morta  li  18  luglio  IbTIL  che  lasciò  una  sola  figlia  di  nome  l*iccola. 
maritala  nel  senatore  Alberto  Guidolti.  erede  del  suo  ramo  Piatesi  e  della  madre  Zen- 
zifabii.  la  (piale  vendette  «piesta  casa  al  canonico  di  Santa  Maria  Maggiore  e  dottor  in 
leggi  (iio.  Allierto  del  cav.  Lorenzo  Piani,  che  testò  li  10  settembre  161)9.  I  discen- 
denti delle  eredi  di  detto  canonico  la  vendettero  a  Mario  d*  Alessandro  Scarselli. 

irii)^,  17  giugno.  La  casa  dei  Zenzifabri  in  Strada  S.  Donato  fu  stimata  L.  ItJOOO. 

N.  ^o92.  Dai  contini  rilevati  dai  suddetti  rogiti  al  numero  ^590,  si  è  veduto  che 
gli  eredi  di  Ercole  Hentivogli  e  Giovanni  II  Hentivogli  vi  conlinavano.  È  certo  che  Mi- 
chele di  Pente  abitava  nel   l;{i;,';  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  e  che  la  sua 


di  Teodosio  II  Imperatore.  Egli  è  fuor  di  duliliio  che  la  sua  provenienza  ù  di  antichissima 
data.  Crescenzio  li  fa  discendere  dalla  famiglia  dei  Platoni  conti  di  Borgo  Val  di  Taro, 
discendenti  dal  conte  Angliiera,  dai  quali  discendono  pure  i  Visconti.  Nel  1297  Bettizzu 
di   Dionigi  aveva  le  sue  case  sotto  la  parocchia  di  S.  Iacopo  dei  Piatesi. 

Da  Leone  X  elibero  il  titolo  di  conti  di  Randa  e  Doscoforte,  concessione  revocata  da 
Clemente  VII  nel  1572.  Avevano  beni  a  Rauda,  o  Raveda.  nei  comuni  di  Galiera  e  di  San 
Venanzio,  alla  Padulle  e  Sala.  Nel  1287  in  S.  Giovanni  in  Triario.  Nel  1582  in  Santa 
Maria  di  Miserazano.  Ebbero  sepoltura  nelP  Annunziata. 

La  torre  dei  Piatesi  era  nelle  loro  antiche  case  rìmpetto  alla  Metropolitana.  Quelle 
case,  sotto  la  parrocchia  di  Sant'Andrea  dei  Piatesi  nella  via  di  S.  Pietro,  le  possedevano 
del  1251».  Alessandro  di  Bartolomeo  era  della  parocchia  dei  Santi  Sinesio  e  Teopompo. 
Ebbero  il  senatorato  nel   1579  e  nel   1500. 

L'  ultimo  dei  Piatesi,  morto  li  4  gennaio  1793,  fu  il  conte  Carlo  Nicola  di  Alessan- 
dro, il  quale  fece  un  censo  vitalizio  con  monsignor  Pompeo  Aldrovandi  di  una  quantità 
di  terreni  che  erano  sotto  acqua,  col  patto  di  dare  alla  sua  lìglia  Camilla  scudi  18000 
di  dote. 


casa  ne  aveva  una  i)Osteriore  in  connne  del  Borgo  della  Paglia,  degli  eredi  di  Panim» 
Bentivogli,  e  di  Nicolò  Prandini.  Non  è  quindi  fuori  di  proposito  il  credere  che  questa 
ca.Na.  e  i)robabilmente  anche  l' annessa  N.  259;],  ai)partenessero  a  queir  illustre  famiglia, 
come  pure  da  alcuno  si  crede  aver  appartenuto  dopo  ai  Rarltadori.  ma  passando  a 
notizie  positive  è  certo  che  li  ì  febbraio  1622  era  di  Giulio  Fasanini,  ed  è  qualificata 
per  grande,  del  valore  di  L.  20000,  posta  in  Strada  S.  Donato  sotto  la  parrocchia 
di  .Santa  Cecilia.  Rogito  Carlo  Cosi. 

1(ì2:L  4  luglio.  Compra  Bartolomeo  del  cav.  Scipione  Bottrigari  (1),  da  Giulio  Asca- 
nio  e  Filippo  Maria  del  bi  Aurelio  Fasanini,  una  casa  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada 
S.  Donato,  per  L.  12000.  Confina  Lodovico  e  Fratelli  Zenzifabri,  Alideo  Padovani,  i 
Pollicini  di  dietro,  ed  i  Piatesi.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

HiìO,  10  gennaio.  Scii)ione  Bottrigari  vende  a  Giacomo  Dal  Ferro  una  casa  con 
orto  e  stalla  in  Strada  S.  Donato  sotto  Santa  Cecilia,  i)er  L.  22000.  Confina  Lodovici» 
Zenzifabri.  i  Padovani,  e  di  dietro  i  Policini  e  Periteo  Beliossi.  Rogito  CostantiiK» 
Mattioli. 

Nonostante  la  suddetta  vendita  si  trova  però  posseduta  nel  1715  da  Scipione  di 
Giulio  Rottrigari  morto  li  ìì  gennaio  nrjo.  ultimo  del  suo  ramo,  che  lasciò  erede  il 
conte  Giovamii  del  senatore  Scipione  Fantuzzi. 

Questo  stabile  lo  aveva  i)erò  vitalizzato  al  dott.  Rartolomeo  Laudi  sindaco  didla 
Mensa,  che  lo  restaurò  e  ne  rimodernò  la  facciala,  poi  lo  vendette  nel  17()7  a  Tom- 
maso Becchetti  sartore,  iter  L.  IGÒOO,  il  (piale  nel  gennaio  del  17()8  F  alienò  per  lire 


(1)  Alcuni  hanno  creduto  che  derivino  da  Forlì,  ed  altri  da  Bologna.  Ebbero  capelUi 
in  S.  Francesco  fabbricata  da  Iacopo  Bottrigari  famoso  giureconsulto,  con  deposito  ove  esso 
fu  sepolto.  Nel  1575  Mario  di  Ercole  ebbe  un'  eredità  Pannolini.  Ebbero  pure  1'  eredità 
Usberti  e  con  questa  il  padronato  del  benefizio  semplice  della  Santissima  Trinità  e  di  San 
Teodoro  di  Minerbio  e  Budrio. 

Il  ramo  dell'  abbate  Scipione  abitava  in  Strada  S.  Donato  nella  casa  ora  Savini  al 
N.  17'i0.  L'  antica  casa  dei  Bottrigari  era  nel  Mercato  di  Mezzo,  e  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele ivi  posta  vi  era  un  altare  da  loro  eretto  fino  dal  li40.  Ivi  abitavaci  il  ramo  di  Gio- 
vanni Battista  e  di  Casio,  e  precisamente  nel  15G0,  possedendo  due  case  nella  contrada 
Venezia  con  due  botteghe,  ed  altre  cinque  pure  nel  Mercato  di  Mezzo  Nel  comune  di  Gesso 
avevano  un  palazzo  con  possessione  di  tornature  88,  e  due  in  Sant'Alberto;  in  Galliera 
cinque  poderi,  una  possassione  ed  un  prato;  a  Castel  de' Britti  palazzo  con  peschiera;  a 
Pizzocalvo  e  Basola  Banina  tornature  303;  in  S.  Martino  in  Casola,  in  S.  Lorenzo  in  Col- 
lina ed  a  Crespellano  tornature  241,  0,  1  ;  un  prato  a  Confortino,  molti  crediti  di  Monte 
ed  un'  annua  prestazione  di  L.  100  dovutagli  dall'  eredità  di  Nicolò  Sanuti. 

Dei  Bottrigari  di  Strada  S.  Donato  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Cecilia  fu  erede  il  se- 
natore Giovanni  Fantuzzi  nel  1740,  il  qua!  ramo  aveva  lieni  a  Liano  venduti  nel  1621  per 
L.  18000  ad  Ippolita  Tanari  vedova  Buggeri.  Avevano  beni  a  Ganzanigo,  che  nel  1G44 
vendettero  a  Porfirio  Linder.  La  possessione  detta  Bottrigara  nel  Medisano  passò  colleredita 

ai  Fantuzzi. 

Fino  del  126G  avevano  case  sotto  la  parocchia  dì  S.  Pietro  e  Marcellino. 
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17500  a  Savino  Saviai,  clic  nel  1701)  vi  pose  nella  Ceciata  la  ringhiera.  Bruciò  il  pri- 
mo di  (li  (|uaresinia  del  lSi2;{. 

N.  -i:)\)'2.  Gasa  che  aveva  colonne  di  legno,  e  che  si  pretende  aver  appartenuto 
agli  antichi  conti  di  Panico,  e  probabihnente  doiio  loro  ai  Oentivogli. 

1579,  lì  gennaio.  Era  di  Girolamo  del  fu  Pietro  Ghirardelli.  Rogito  Alessandro 
Chicca.  Passò  ai  Padovani  oriundi  ila  Forlì,  trasjiortati  a  Bologna  nel  1570  da  mastro 
Mideo  famosissimo  dottor  di  Filosolia  e  medicina,  morto  li  ^7  gennaio  1570.  France- 
-i'o.  morto  li  10  lebluaio  1715,  iiistitui  un  [idecumesso  sostituendo  Elisabetta  sua  so- 
lella  maritata  in  Fuiigarini.  e  loro  [torto  questa  casa.  Morto  1).  Lorenzo  Fongarini  di 
Iti  iiijMit.'.  Uri  1770,  r  dedita  Padovani  passò  ai  Lambertiiii  l'amiglia  cittadina  discen- 
dente ila  Oisola  Padovani,  poi  a  Hrigliciili  che  la  vendette  nel  17S()  ni  notai'O  Pio 
iiolti.  e  a  Clemente  Fabbii  ministri»  del  negozio  Facci,  che  oltie  una  somma  assunsero 
di  passare  annualmente  una  castelhUa  ai  Mendicanti,  perchè  il  lìdecomittenti!  obbligava 
uli  eredi  ad  abitale  (juesta  casa,  e  non  abitandola,  di  pagare  la  detta  caslelliita.  Lodo- 
vico drl  detto  Pio  Gotti,  limaslone  [latiione  assoluto,  la  risarcì  notabilmente  e  ne  fece 
ia  facciata.  Ultimamente  era  del  dottor  curiale  Tarulli  dai  Bagni  della  Poiretta. 

>.  :i5il'i.  Palazzo  Paleotti  (1).  Si  crede  che  qui  fossero  le  case  di  Antonio  e  di 
Annibale  1  Bentivogli  n<'l   [VM'ì. 


(!)  Paleotti,  famiglia  di  qualche  antichità,  ma  non  dell' origine  favolosa  riportata  dal 
Campana.  Il  suo  antico  cognome  era  lUillc  l'aiiotte,  o  dalle  Pallotte. 

Tutti  avevano  sepoltura  in  S.  Iacopo. 

Nt'l    1453  Vincenzo  di  Bonaventura  c.M'r.itava  l'arto  delia  strazzarìa. 

Nel  li97  alcuni  dei  tigli  del  dottor  Vincenzo  erano  banchieri,  e  nel  1499  tralTicavano 
in  frumento  e  biade. 

Jscl  1502  Astorre  negoziava  in  sale,  in  società  con  Napoleone  Malvasia  tesoriere  di 
Bologna. 

Le  case  le  ebbero,  nel  1540,  sotto  la  paroccbia  di  S.  Giorgio  in  Poggiale. 

Nel   1551  Bonaventura  di   Floriano  era  dcììii  parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Nel   1543  Lucrezio  di  Sigismondo  era  detta  parroccliia  di  S.  Felice. 

Nel   1509  Giulio  era  della  paroccbia  di  Santa  Margherita. 

Del   1580  Annibale  e  Francesco  erano  della  parrocchia  di  S.  Benedetto. 

Il  casamento,  ultimamente  di  proprietà  Benali,  sotto  la  parecchia  di  Sant'  Andrea  degli 
Ansaldi,  nel  1584  era  dei  Paleotti.  Nel  10  il  fu  venduta  ad  Orazio  Montecalvi  causidico, 
per  L.  25000. 

Palazzo  in  Strada  S.  Donato,  già  senatorio,  composto  dell'antica  casa  di  Vincenzo  Pa- 
leotti I.  G.  e  della  bella  casa  già  edificata  dai  S,ihu«.li.  Aveva  annesse  le  scuderie  di  Gio- 
vanni II  Bentivogli,  che  fnron  ailittate  al  Monte  della  Ganepa.  Alla  morte  del  senatore  mar- 
chese Giuseppe,  questo  palazzo  colla  sua  eredità  passò  al  marchese  Filippo  Bentivogli. 
L'unica  sua  nipote  ex  tìglio  erede,  la  marchesa  Lisabetta  Bentivogli,  vedova,  senza  figli, 
del  marchese  Paolo  Magnani,  instituì  eredi  gli  ospitali  Azzolini  ed  Abbandonati. 

Di  dietro  al  detto  palazzo,  rimpetto  a  S.  Sigismondo,  nella  parte  contigua  al  Monte 
della  Ganepa,  vi  abitava  il  ramo  Paleotti  di  monsignor  Alfonso  Arcivescovo  di    Bologna. 

Nel   1348  frate  Francesco  di  Bonaventura  aveva  casa  nel  Mercato  di  Mezzo. 


23 

Diccsi  che  Sante  e  Giovanni  II  in  tempo  di  sua  minoiità  abitassero  in  Strada  San 
Donato  rimi>ctto  ai  Paleotti,  e  cioè  alla  casa  che  fece  poi  iiarte  di  quella  delF  ospi- 
tale Azzolini. 

I  Paleotti  del  ramo  di  Antonio  di  Bonaventura,  notaro,  di  Lorenzo,  che  del  1194 


Avevano  casa  e  bottega  sotto  S.  Dalnìasio  de'  Scannabecchi,  venduta  da  Baldassare 
Leti  al  dott.  Vincenzo  e  Sigismondo  Paleotti,  per  L.  450,  nel  1450. 

Il  ramo  di  Garlantonio,  discendente  da  Stazio,  uno  dei  figli  di  Vincenzo  I.  C. ,  abitava 
nel  IGIG  sotto  la  parrocchia  della  Mascarella. 

Avevano  un  casamento  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele  dei  Leprosetti.  che  fu  poi  di 
Valerio  Sampieri. 

Nel  1511  xVstorro  del  fu  dottor  Vincenzo  Paleotti  comprò  da  Agnolo  di  Aliramo  da 
Fano,  ebreo,  che  teneva  banco  d'  usura  in  Bologna  sotto  la  paroccbia  di  Sant' Andrea  degli 
Ansaldi,  detto  il  Banco  della  Schola,  una  casa  sotto  la  parecchia  de'  Leprosetti.  Confinava 
a  mezzodì  la  strada  maggiore,  a  settentrione  Marcantonio  e  Annibale  Fantuzzi,  per  L.  3000. 
Nel   1531  è.  detto  che  confinava  colla  casa  di  Antonio  Galeazzo  Malvasia. 

Avevano  pure  un  palazzo  lungo  il  Guasto,  di  proprietà  del  ramo  del  marchese  Bernar- 
dino, che  nel  1494  abitava  sotto  la  parecchia  di  S.  Marco. 

Il  ramo  di  Sigismondo  di  Bonaventura  abitava  nel   1495  sotto  S.  Colombano. 

Il  ramo  di  Antonio  di  Bonaventura  era  della  parrocchia  di  Santa  Maria  di  Porta 
Ravegnana. 

Il  detto  ramo  possedeva  tre  casette  contigue  con  orto  e  prato  sotto  la  parecchia  di 
Santa  Lucia  in  Pozzo  Rosso. 

Scipione  di  Vincenzo  nel   1519  abitava  sotto  S.  Martino  dell' Avesa. 

Possedeva  due  case  nel  Borgo  delle  Ballotte,  e  Mirasol  Grande. 

Il  ramo  senatorio  s'  estinse  nel  senatore  marchese  Giuseppe  morto  senza  figli,  e  in 
vigore  di  testamento  la  sua  eredità  passò  al  marchese  Filippo  Bentivogli,  siccome  figlio  di 
Lisabetta  Paleotti  zia  di  detto  marchese  Giuseppe.  Il  marchese  Filippo  Bentivogli  lasciò  erede 
la  sola  figlia  Lisabetta  sua  nipote  ex  lìlio,  che  sposò  il  senatore  maichese  Paolo  Magnani. 
Costei  mori  vedova  e  senza  figli  nel  1700,  e  lasciò  eredi  i  due  ospedali  Azzolini  e  Abban- 
donati. Poco  dopo  seguì  una  transazione  fra  i  detti  due  ospedali  e  il  senatore  conte  Gre- 
gorio Gasali,  sostituito  nel  testamento  del  marchese  Filippo  Bentivogli,  nella  quale  tran- 
sazione, del  patrimonio  Paleotti.  fu  assegnato  agli  ospedali  il  palazzo  e  annessi  in  Bologna, 
ia  tenuta  e  il  palazzo  Arienti,  e  il  paiazzino  col  fondo  alla  Madonna  del  Monte.  Il  sena- 
tore Casali  ebbe  la  tenuta  e  il  palazzo  di  S.  Marino. 

Air  altare  dell'  Annunziata  in  S.  Pietro  avevano  il  padronato  di  un  ricco  benefizio. 

Avevano  pure  i  benefizi  dei  SS.  Bartolomeo  e  Biagio,  dell'  Assunta  e  di  S.  Gio.  Bat- 
tista, fondati  nella  Metropolitana  da  Felisio  Raimondi  nel  1401,  poi  patronato  dei  Paleotti 
donatogli  nel  1481. 

Avevano  capella  e  altare  di  S.  Francesco  con  arca  nel  Corpus  Domini. 
Il  senatore  Giuseppe  Maria  obbligò  il  conte  Filippo  Bentivogli,  suo  erede,  a  terminare 
ed  ornare  decentemante  questa  capella  entro  un  anno  dal  giorno  della  sua  mone. 

Capella  dedicata  a  S.  Gio.  Battista  con  sepoltura  in  S.  Iacopo. 

Nomina  di  tre  doti  da  dispensarsi  il  giorno  di  S.  Pietro  nella  Metropolitana. 

Padronato  del  benefizio  semplice  della  SS.  Annunziata  nel  16G9. 


ir3 


2i 


abitava  sotto  la  parroccliia  di  S.  Marco,  stabilì  quivi  il  sue.  domicilio.  Bernardino  di 
Floriano  lo  falibri.'ò  nel  1587,  e  Annibale  Bernardino  di  Carlo,  che  miseramente  fu 
ucciso  li  0  settembre  10(^2  colla  nuora  Lanzoni  alle  Tavernelle,  l'avevano  ampliato 
del  1053.  La  sala  è  lunga  piedi  39  e  larga  piedi  22. 


Nel  confine  Fon<,'arini  vi  eia  un  pillastro  rnn  capitello,  nel  (juale  su  Ire  farcie  vi 
era  V  arma  dei  Benlivo-li  dominanti,  e  sopra  il  detto  [lillaslro  dicesi  che  vi  tosse  un 
pezzo  d'arco  antico  ritenuto  per  un  avanzo  della  ca.-a  di  Annibale  I  Bentivogli. 


Nel   1581   D.  Pellegrino  e  Filippo,  fratelli  Mazzini,  cedettero  le  loro  ragioni    sopra    la 
loro  chiesa  rurale  di  Santa  Maria  di  Miserazano  al  senatore  Camillo  Paleotti. 

Capella,  altare  e  sepoltura  in  Santa  Cecilia. 

Dutu  annua  a  una  zitella  del  comune  di  S.  Marino. 

Aveva  beni  ad  Anzola,  impresa  degli  Arienti  della  rendita  di  L.  9731.  19,  15.  Arma- 
rolo,  Bagnarola,  Barisella,  Co  di  Fiume,  S.  Hcnedetlo,  Pisano,  Livergnano,  S.  Giorgio  di 
Montagna,  Scanello,  Ponconvento,  Porgo,  Santa  Viola,  Spirito  Santo,  Caldarara,  Pudrio, 
Casal  Fiumìnese,  Casalecchio,  de'  Conti,  Castagnolo  Minore,  Funo,  Castel  S.  Pietro,  Caste- 
naso  Flesso,  Corticella,  Ronchi  di  Corticella,  Crespellano,  Calcara,  Croce  del  Placco,  San 
Donino  Sani'  Egidio,  Gallerà  a  Rovera,  o  Sant'  Agostino  di  Galliera.  Gaveseto,  S.  Giorgio 
di  Piano  Longara,  Marano,  S.  Martino  in  Casola,  S.  Martino  tenuta,  Soletto,  Santa  Maria 
in  Dono.  La  tenuta  di  S.  Marino  era  di  semina  corbe  127.  S.  Martino  in  Soverzano.  Ma- 
donna del  Monte,  che  nel  150i  il  senator  Camillo  comprò  da  Alfonso  Zani,  e  cioè  i  mi- 
c^liorauicnii  di  tornatur.  U\  di  diretto  dominio  dri  Padri  di  S.  Procolo,  Ozzano,  Pianoro, 
Piumazzo  Pizzano,  Pizzocalvo,  Pradola,  Quarto. di  sotto  e  di  sopra.  Sesto  nell' Imolese,  San 
Silvestro  o  Chiesa  Nuova,  Stiatico,  Trebbo,  Yillafontana,  Buda.  Medicina,  Ganzanigo.  Zola 
Predosa.  Non  si  desuma  però  una  corrispondente  ricchezza  dal  numero  dello  comunità  no- 
minale, poiché  sono  citate  o  per  causa  di  contrattazioni,  o  di  piccole  pezze  di  terra  posse- 
dute    dai  Paleotti  per  una  lunga  .serie  d'  anni,  ma  in  diverse  epoche. 

Ramo  Paleotti  superstite,  che  ultimamente  si  suddivideva  in  due  rami.  L'  uno  prove- 
niente dal  marchese  Francesco,  primogenito  del  marchese  Andrea  e  di  Felicita  Lanzoni 
mantovana  sua  prima  moglie,  per  cui  ebbero  l'  eredità  Lanzoni,  quindi  i  suoi  discendenti 
abitarono  parie  dell'  anno  in  Bologna  ove  avevano  un  quarto  del  palazzo  e  beni  nel  terri- 
torio   e   parte   in  Mantova  dove  avevano  i   lumi   Lanzoni. 

L"  altro  proNicne  dal  marchese  Ferdinando,  tiglio  del  marchese  Andrea  e  di  donna  Cri- 
stina l)u  Sey  dei  Duchi  di  Northuberland    sua    seconda  moglie,  e  possedeva  pure  parte  del 

palazzo  e  beni  nel  territorio. 

Questo  ramo  abitava  da  epoca  la  più  remota  n.I  palazzo  lungo  il  Guasto,  sotto  la 
parrocchia  di  Santa  Cecilia  rimpello  al  palazzo  senatorio  Paleotti,  che  Bernardino  di 
Floriano]  rifabbricò  nel  ir.ST.  (^esto  ramo  è  infetto  p.rchù  propagato  da  Carlo  tiglio 
naturale  di  Bernardino  di  Floriano  nel  1587,  che  fu  h-gitlimalo  da  monsignor  Gio.  Ballista 
Campeggi  Vescovo  di  Maiorica.  Furun  latti  marchesi  lud  1iT:>.  Quosli  Paleotti,  cui  appar- 
tenne °\nlonio  di  Bonaventura,  nel  liUi  abitavano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Marco,  e  nel 
1496  Antonio,  stipite  di  ([uesto  ramo,  con  Cario  e  Andrea  suoi  ligli  sotto  quella  di  San- 
ta Maria  di  Porta  Ravennate,  più  avevano  bottega  dell'  arte  delia  seta.  I  loro  beni  erano 
a  Sani'  Agostino,  Badulo,  Breiilo.  Monterumisi,  Scascolo,  Vado,  Budrio,  Caraglia,  Tavernello 

Villafontana. 

Quando  cessò  il  ramo  senatorio,  il  superstite  pretese  subentrare  nelle  nomine  e    nelle 

onorilicenze,  ma  non  ottenne  che  ben  poco  o  nulla. 

Nel   1599  ebbero  1'  eredità  Mcralli  in  causa  di   Congenua  moglie  di  Carlo  Paleotti. 


i;  arma  del  ramo  senatorio  in-iuarlava  i  gigli  di  Francia,  e  tre  leopardi  d'  Inghilterra 
frammezzando  i  quarti  con  tre  fascio  nere  in  campo  d'  oro,  che  sono  del  marchesato  di 
Ceva.  11  ramo  superstite  porta  la  sola  arma  Paleotti. 

Alessandro  di  Vincenzo  dottor  in  leggi  senator  II  fatto  nel  1552  in  luogo  di  Annibale 
suo  fratello,  morto  fino  del  151G,  fu  marito  di  Gentile  della  Volta.  Morì  li  13  settembre 
1527,  altri  dicon  li  8  marzo  1527,  e  il  suo  senatorato  passò  a  Vincenzo  p:rcolani.  Era  let- 
tore del  Collegio  de'  giudici  canonico  e  civile. 

Annibale  di  Vincenzo  senator  I,  marito  d' Ale.«=sandra  Marsili,  nel  1512  fu  carcerato 
per  cospirazione  e  condannato  a  pagare  400  ducati.  Nel  151  i  fu  fatto  senatore  in  luogo  di 
Ercole  Felicini.  Morì  in  Roma  li  24  novembre  151G.  Era  notare  del  1500.  Alessandra  sua 
moglie  si  rimaritò  con  Giulio  Bottrigari. 

Camillo  del  senatore  Alessandro,  senator  111,  fallo  in  ottobre  del  1541  in  luogo  di 
Bonaparte  Ghisilieri,  fu  marito  di  Leona  Leoni.  Essendo  Gonfaloniere  processò  gli  Ebrei,  i 
quali  lo  accusarono  d'  ingiustizia.  Fu  citato  a  Roma  da  Pio  IV.  dove  si  giustificò.  Fu  esso 
assolto  e  castigali  i  calunniatori.  Nel  1572  fu  ambasciatore  a  Gregorio  XllI  per  la  sua  ele- 
zione. Nel  1580  fu  ambasciatore  residente  in  Roma.  Fu  poeta  elegante.  Leona  sua  moglie 
era  iiglia  d' Ascanio  con  doto  di  feudi  400  d'  oro.  Per  l'  alTaro  degli  ebrei  partì  per  Roma 
li  16  aprile,  e  fu  sospeso  dal  senatorato  per  anni  dieci,  ma  li  4  maggio  1567  fu  rimesso 
in  carica  e  assolto.  Nel  1573  fu  uno  dei  soci  della  stamperia  Bolognese.  Egli  fece  l'ora- 
zione a  Gregorio  XIII.  Nel  157r.  fu  eletto  ambasciatore  per  prestar  obbedienza  a  Sisto  V. 
Testò  li    19  aprile   l588  a  rogito  Gio.  Battista  Cevenini. 

Marchese  Camillo  del  senator  Galeazzo,  senator  V.  In  aprile  del  1021  sposò  Lelia  'dei 
marchesi  Malaspina.  Fu  fallo  senatore  nel  1028  in  luogo  del  padre.  Accademico  Acerbo 
armeggiò  nel  torneo  del  102S.  Alloggiò  in  casa  sua  per  alcuni  anni  b  Infante  Maria  di 
Savoia,  per  cui  dal  duca  fu  fatto  marchese  di  Ceva  in  Piemonte  e  suo  ambasciatore  residente 
in  Roma.  Era  pronipote  del  cardinal  Gabrielle.  Fu  ambasciatore  ordinario  di  Bologna  a 
Roma  dal    ior.8  al    P'mJ.   Morì   li   3U   marzo    1078. 

Galeazzo  del  senator  Camillo,  senator  IV,  fu  maiiio  di  Lucrezia  Pepoli.  e  cavaliere  di 
S.  Iago.  Sua  moglie  era  figlia  del  conto  Cornelio.  In  tempo  del  Legalo  Giustiniani  diede 
un  pugno  in  faccia  ad  un  altro  senatore  in  Reggimento.  Il  Legato  volle  iniziargli  un  pro- 
cesso per  delitto  di  lesa  maestà  e  confi.-cargli  i  beni,  ma  egli  scrisse  a  suo  zio  beneme- 
rito del  Re  di  Spagna,  che  energicamente  lo  protesse,  jicr  cui  il  Legato  fu  costretto  desi- 
stervi tosto.  Sua  moglie  morì  li  6  settembre  1023  e  fu  sepolta  nel  Corpus  Domini.  Fu 
uomo  di  molto  ingegno  ed  eruditissimo,  risiedè  ambasciatore  in  Roma,  e  fu  commissario  del 
Papa.  Il  cardinal  Gabrielle,  morto  in  Roma  nel  1537,  gli  lasciò  tulli  i  suoi  monoscritti  fra 
i  quali  l'originale  del  Concilio  di  Trento  da  custodirsi  da  esso  e  da'  suoi  eredi  in  perpe- 
tuo. Morì  lì  10  gennaio    1G40,  e    nel  senatorato  gli  successe  Camillo  suo  figlio. 

Marchese  Giuseppe  Maria  del  marchese  senator  Camillo,  senator  VI,  nacque  li  21  lu- 
glio 1031.  Sposò  Angela  Palazzoli  romana,  vedova  di  Pietro  Androsilla,  la  quale  morì  li  11 
febbraio  1702.  Fu  Gran  Croce  dell'  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Questi  fu  1"  ultimo 
del  suo  ramo,  e  la  sua  eredità  passò  al  marchese  Filippo  Maria  Bentivogli  figlio  di  Elisa- 
betta Paleotti'.  Testò  li  24  maggio  1690  a  rogito  Domenico  Maria  Boari. 
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Si  passa  la  ria  (l'I  Guasto. 

N.  er)9:>.  Teatro  Nuovo  in  oggi  detto  Comunale,  faltlnicato  su  parto  del  suolo  de 
demolito  palazzo  Bentivogli.  Que>lo  guasti i  eia  largo  i)iedi  104  e  luiigfì  piedi  410. 

Due  rami  Bentivogli  abitavano  in  Bologna  derivanti  da  uno  stesso  ceppo,  dei  (jual 
si  dà  qui  la  loro  discendenza  tratta  dal  libro  di'i  Memoriali. 

Zambone  da  Viadagola  (l) 

1 

Nicolo  da  Madagola 

I 

Benti  voglio 
1-258 

I 

Ivano 

I 


I 

Francesco 

autore  dei  Bentivoudi  di  Ferrara 

I 

Bertuccio 

I 

Toniolo 
T.  1374 

I 

Giovanni  1  Seniore 

Antonio  Galeazzo  con  Francesca  Gozzadini 

I 

Annibale  l  con  Donina  \isconli 


I 

Beute 

autore  dei  Bentivogli  abitanti  in  Bologna 

I 
Michele 


Andrea 

I 

Beute 
T.  1407 


Giovanni  il 

Il  ramo  di  Francesco  si  disse  dei  Bentivogli  dominanti,    e    quello   di   Beute   dei 
Bentivogli  non  dominanti. 


(1)  I  Bentivogli  vengono  tutti  da  un  Zambone  da  Viadagola  bcccaro  Costui  ù  l'autore 
delle  famiglie  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  dubbio,  e  di  Sasso  Ferrato.  Tutte  le  altre  origini 
che  vengono  citate  dai  cronisti  sono  mere  invenzioni. 

Il  ramo  principale  è  quello  dei  Bentivogli  d'  Aragona,  ora  stabilito  in  Ferrara.  Sono 
nobili  di  Venezia  e  Grandi  di  Spagna.  Massimiliano  I  Imperatore  donò  l'aquila  dello  stemma 
Bentivogli.  Il  palazzo  di  Ferrara  fu  prima  dei  Pasini.  Nel  1552  l'erede  d' Annibale  11  abi- 
tava in  Ferrara  nella  contrada  di  S.  Guglielmo  di  Terra  Nova  in  piazza  nova. 

Il  Duca  di  Milano  donò  in  feudo  a  Giovanni  II,  Calvi,   e  Antinago,   ossia  Antignano. 

Nel   1420  Martino  V  investi,  come  vicario  di  Castel  Bolognese,  Antonio  Galeazzo. 
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Francesco  d'  Ivano  Bentivogli  fu  eletto  nel  1320  uno  dei  quattro  Sapienti  .lesti- 
mti  n  far  le.^a  per  la  difesa  della  patria  in  occasione  della  venuta  in  Italia  d.  Mlippo 
e  di  larlo  cM  N^dois.  Questa  è  la  prima  circostanza  nella  quale  i  Bentivogli  cominciano 

'  ^'^riovanni  di 'toiùoIo  s'  impadronì  del  goveriu»  il  lunedì  14  marzo  1401.  Egli  s'in- 
.itolava  «'  Vo.  Johannes  Bcntaoyli  Bunonia>  Dominus,  ac  Pacis,  et  Justitùv  c^>nsenaU>r.  » 
IJ^èste  due  notizie  son   tratte  dal  cartolario    Bolognese,    cbe   trova..i   nella   Biblioteca 

'^'^^  Gk'-umi  1  perduta  la  battaglia  di  Casaleccbio  il  lun.di  20  giugno  1402,  fu  dai 
.noi  concittadini  orribilmente  trucidato  sulla  piazza  li  20  d.Uo  stesso  mese,  giorno  ,n 
cui  liologna  cambiì»  per  ben  tre  volte  il  suo  padrone.  .       ,.  ,^  .  ^• 

\n.ubale  I  bi  figlio  di  Antonio  Galeazzo  del  suddetto  Giovanni,  e  di  France>cn  d, 
Gozzadino  Gozzadini,  sulla  leggitlimità  del  quale  piacque  al  Gl.iranlacci  nel  suo  terzo 
tomo/cbe  corre  manoscritto,  spargere  dei  dubbi,  ripetuti  dalla  cronaca  Seccadenan 
.otto  la  data  [delli  17  marzo  1441,  in  cui  annunzia  il  matrimonio  .li  L.sabetta, 
figlia   legittima    di    Anb.nio  Bentivogli,  con   Uomeo  Pepoli,  ed   aggiunge  cbe  Annibale 

era  bastardo.  .         ,     .  ,    .  ,  ,    v  r:.^ 

Onesto  a^orzioiii  sono  rerò  smentile  dai  documcnli  nsguardonli  la  lulela  di  Gio- 
vanni Il  presa  li  8  luglio  li'.:;,  a  rogilo  ,li  Crislr.foro  del  fu  Antonio  Kal.n.  da  Do- 
ni,,, ,1,  La„,.multo  Visconti,  allìne  del  Luca  di  Milano,  vedova  del  detto  Annd.ale  e 
da  Fi-anecsea  di  Gozzadino  Gozzadini,  avola  di  Giovanni  II.  In  essi  vien  provata  la  Ic- 
i;ittinntà  di  Annibale,  prima  pe.eliè  le  tntriei  accettano  »U"'«'""'"'''^  <''V'"-'' '''''«"""■ 
poi  iieicliò  iielf  alto  sono  i.iù  volte  nominate  makr  el  «n'<. 


Gmgnosco,  nel  icrritorio  di  Novara,  tu  dato  a  Donina  Visconti,  moglie  di  Annibale  I, 

e  suoi  beli  discendenti  nel  1442.  . 

l  nrimogenili  furono  marchesi  di  Gualtieri  sul  Reggiano,  ove  avevano    terren.    e  mo- 
lini-  furono  conti  di  MagUano  sul  Senese,  e  possedevano  molini  a  Bersello,  e  a  Bezzo 

Gallerale  Bel  Milanese  nel  1535  fu  dato  in  feudo  da  Lodovico  Moro   a    G.ovann,  II  0 

suoi  discendenti.  .  , ,     .,g^ 

La  Duchessa  Bona,  lutrice  di  Giovanni    Galeazzo    Duca  d>    Mdano,    .nvesf    nel    1480 
Giovanni  II,  e  suoi  discendenti  in  perpetuo,  di  Antignato,  Covo,  e  Passo  d,  P.zz.ghettone, 

i  quali  beni  furono  poi  goduti  dai  Bentivogli.  ,    ,ri,    t.> 

A  Gualtieri  vi  e  un    superbo   palazzo   fabbricato  dal    marchese   Ippohto    nel    .C13.  La 

bellissima  chiesa  dedicata  alla  B.  V.  della  Neve  fu  da  esso  fabbricata.  V.  sono  se.  canon.c, 

una  prevostura,  e  due  mansionario.  ,.    -n    »      tjovo 

In  Bologna  nel  1374  avevano  caso  ad  uso  d'  osteria  sotto   S.  Bartolo   d>    Torta   Bave- 

cnana    ed  altre  sotto  S.  Dalmasio.  ,       ,.  -  ■,- 

^      Nel  1513  Leone  X  restituì  i  beni  del  bolognese  ai  Bentivogli,  che  gì,  furono  d,  nuovo 

confiscati.  Finalmente  li  ricuperarono  nel  1529. 

Nel  1374    per  eredità  Maranesi  e  per   dote  di   una  Maranes,,    ebbero  ben     a  Savena, 
Minerbio,  Gra'vanello,  Medicina,  Ganzanigo,  Castel  S.  Pietro,  Croara  e  Bagnarola. 


/ 
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Antonio  r.;ile;izzo  sposò  la  Gozzadini  in  agosto  di']  WtO.  e  fn  liandito  por  ragio- 
ne di  stato  li  2i)  giugno  \\±\\.  .Nel  Iiando  vi  lignra  jicr  ])rinio  il  detto  Antonio,  e 
Anniliale  p.-r  il  serondo.  così  se  fosse  stato  liastardo  non  si  saivbl.i^  tenuto  conto  di 
lui  in  età  si  tenera  nel  l»andi»  stesso,  né  vi  sarel.lie  stato  nominato  di  preferenza  a 
tanti  altri  adulti  e  di  rango  iis[)e||ahile.  I.a  cnniaca  Hianehetli  dice  die  nel  l'i:{8  An- 
nibale aveva  :25  anni,  e  se  ciò  è  non  era  tiglio  della  Cozzadiin.  o  la  Gozzadini  era 
stata  sposata  prima  dei  l'ii20.  La  cionaca  Tagliac.izzi  dice  che  aveva  ;{()  anni  ([uandu 
fu  ucciso:  il  suo  assassinio  fii  commesso  li  '1\  giugno  l'i;{;i.  e  ciò  pure  non  condiina 
col  suddetto  matrimonio  seguito  nel  H:2().  e  die  paie  piuttosto  avesse  luogo  nel  1410. 
e  die  (piando  fu  l)andito  col  padre  fosse  in  età  d"  anni  Vi. 

I  l?entivogli  dominanti  si  trovano  sempre  della  [larrocdiia  di  Santa  Cecilia,  e  pos- 
sedendo più  case  in  Strada  S.  Donato.  Innalzata  la  lamiglia  al  grado  di  riccliezza  e  di 
potere  a  cui  fu  portala  da  Sante  tutore  di  Giovanni  II  IJentivogli.  stal.ilì  di  fabbricare 
\\\\  magnifico  palazzo  in  Strada  S.  Donato  siiH' angolo  della  via  dei  Castairnoli.  dove 
la  rami.:li:i  aveva  già  ipialdie  [tossedimento.  mentre  lino  dalli  II  agosto  li'tS  a  nome 
di  Giovaruìi  H.'ntivogli  fu  comprata  metà  di  una  casa  venduta  dai  [toveri  di  Ciisto, 
posta  sotto  1,1  capejla  di  Santi  Cecilia,  rieir  ;Midi(ina  dei  Castagnoli,  iu  conline  del  com- 
pratore da  due  lati,  di  Stazio  |>alcotii  e  di  Simone  Manfredi  mediante   fossato.  i»a<'ata 

1       O 

L.  70,  come  da  Hogilo  di  Lorenzo  l'ino.  Pei'  e,sei.oiiiv  la  di\isala  fabbrica  furono  acqui- 
state, siccome  ne  liferiscoiio  gli  storici.  >edici  ca^'.  fra  !.■  (|ii;di  (Uielle  de<di  Avo'di 
e  dei  Leti  acori. 

ii:it).  li>  settemltro.  Concessione,  o  licefiza  del  Cardinal  Reatino  Legato,  a  Matteo 
Avoglio.  o  dall"  Avoglio,  di  vendere  certe  case  di  Gio.  |{atti>ta  Avoglio.  poste  sotto  la 
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paiTOcdiia  di  Santa  Cecilia,  a  Sante  Hentivoglio,  che  vuol  fabbricare  un  nuovo  palazzo. 
Le  case  furono  (juattro.  una  delle  <iuali  ndl"  angolo  di  Strada  S.  Donato  e  dei  Casta- 
^^w  »li.  altra  in  connne  di  Bartolomeo  d"  altro  Bartolomeo  Dugliolo.  e  le  ultime  due 
conlinanti  colle  suddescritte.  Rogito  Evangelista  di  Miclicle  da  Sassuno. 

L'  arcliitetto  di  questo  palazzo  fu  Pagno.  o  Pago  da  Firenze,  come  dal  Rorselli 
autore  contemporaneo. 

Alcimi  hanno  preteso  che  1*  architetto  fosse  Gasparo  Nadi  Rohìgncse,  ma  costui  fu 
nnu-atore,  e  non  architetto,  come  apparisce  dal  suo  diario  del  (piale  ne  corrono  mol- 
le copie. 

Comincia  (juesta  sua  cronaca  dal  dire: 

«  Recordo,  come  a  di  due  de  novembre  Ti  18  nacqui  da  Filippo  di  Domenico 
»  Nadi  IVlIacano  sotto  la  capella  di  S.  Vitale  ecc.  »  Si  ai)iilic('>  alP  aiie  del  muratore 
li  iJ,")  ai)rile  1  ilU)  ;  enti()  nella  com[)agnia  dei  muiatcjri  li  7  novembre  TioC».  ddla 
quale  fu  fatto  massaro  per  la  piima  volta  li  ±\  settembre  rioD.  Kbbe  un  figlio  di 
nome  Girolamo  accettato  fiella  predelta  compagnia  nel  mese  di  luglio  l'i88,  e  morto 
li  i:{  dello  stesso  mese.  La  sua  cronaca  termina  ne!  novembre  \\%\  essendo  m(trto 
li  <)  gennaio  di  detto  anno  d'anni  8(5,  mesi  2  e  giorni  7.  e  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Vital(^  con  gran  pomiia  dalla  conqiagnia  dei  nuu'atori.  Fu  dettagliatissimo  nello  scri- 
vere tutto  (piello  che  lo  riguardava,  non  tacendo  le  stesse  azioni  cattive  che  commise, 
l'icordando  le  cadute  da  lui  fatte  dai  jionti,  ecc.  ecc.,  ma  non  dice  mai  ni'  di  aver 
studiato  rarchitettnia.  n(''  di  aver  fatto  disegni  ])er  fabbriche, drcostanze  che  sicurami-nte 
non  avrebbe  ommesso  di  narr;u^e  nel  suo  diario. 


Toniolo  nel   137  1  avea  boni  a  S.  Giovanni  in  Triario  e  a  Barattino. 

Annibale  II  nel    1531   ne  aveva  a  (Ire.^pellano. 

Nel   1537  Ginevra  di  Alessandro  ne  godeva  ai  Ronchi  di  Bagnarola. 

Avevano  il  dazio  delle  corticelle  nel    liiG. 

II  Monte  Bcntivogiio. 

Quando  Giovanni   fu  scacciate  da  Bologna,  i   Bentivogli  possedevano: 

N.  20  case,  7  stalle,  20  botteghe,  \  brecarie,  ir.i7r,  crediti,  8  palazzi,  17  molini,  3  o- 
sterie,  4  cascine,  tornature  1785  di  prati,  3il0  di  boschi,  8i(t  di  valli,  -47UU  di  valli  bo- 
scareccie,  annue  eorlio    i;'S   di   semina,  e   tornature    12'i81   di   terreni. 

Avevano   beni  alla  Pegola  e  Malalbergo. 

Belpoggio,  palazzo  fabbricato  da  Giovanni  II,  e  dato  in  dote  a  Lucia  sua  hglia  natu- 
rale, moglie  di  Alessandro  Sforza  .Vttendoli  Manzoli. 

Bentivoglio,  o  Ponte  Polledrano.  nel  comune  di  Santa  Maria  in  Dono.  Fu  già  dei 
Canetoli  e  dato  ad  Annibale  Bentivogli  da  Nicolò  Picinino  Legato  in  Bologna  del  Duca 
di  Mdano  nel  l'til.  La  torre  nelle  Fosse  e  il  ponte  di  pietra  sul  canale,  detto  ponte  Pol- 
ledrano. erano  feudali,  ossia  enliteutici.  e  come  tali  concessi  dalla  Camera  di  Bologna  ad 
Annibale  e  suoi  discendenti. 

Palazzo  di   Foggianova  fabbricato  da  Giovanni  II,  poi  passato  ai  Bentivogli  di  Bologna. 
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Giovannina  di  Giovanni  II  bonificò  gran  parte  di  paludi  e  valli  fra  Crevalcore,  San 
(riovanni  e  Sant'  Agata,  e  formò  V  impresa  Giovannina  con  palazzo  o  fortilizio. 

E  siccome  accennammo  al  palazzo  Belpoggio  fuori  Strada  Stefano,  oggi  posseduto  dalla 
famiglia  Krcolani,  cadrà  in  acconcio  il  dare  un  ]»rano  tolto  da  un  codice  inedito  che  porla 
un  ojK^ra  scritta  per  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti.  conservato  nel  grande  Archivio  No- 
tarile di  Bologna,  in  fine  del  (juale  si  legge  il  seguente  capitolo  nella  sua  originale  dizione. 

OPERA  NOMINATA    GYNEUFRA  DE  LE  GLABE    DONNE  COMPOSTA 
PER  IOANNE  SABADINO  DE  LI  ARIENTI 


Insiructlone   delopera  :  che  se  iiresenti  a  la  mìa  eccelsa  Madonna: 

dove  debbo  stare  lìerpetuamenie. 

0  mia    opera  illustrata  dal  nome  eterno    de    Gyneuera    Sforza   Bentiuoglia,  prima    che 
uadi  ad'  sua  e.\cellentia,  non  te  ornare  de  auro,  ne  de  argento,  se  non  de  fronde  di  Gyne- 
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11  primo  febbraio  14G0  in  giorno  di  venerdì  .^i  cominciò  V  atterramento  delle  case 
che  dovevano  dar  iiosto  al  palazzo  Bentivoglio. 

«  Li  li  de  marzo  1460  recordo  (così  il  Nadi)  se  comenzò  a  cavar  li  fondamenti 
»  per  fare  el  ditto  palazzo,  e  a  dì  21  aprile  se  comenzò  a  murare,  e  io  Guasparo 
»  mise  la  prima  preda,  e  fu  in  sul  cantone  sotto  el  portelo  verso  la  casa  piccola  dei 
»  ditti  Bentivogli,  dopo  se  fé  una  crescimonia  di  tré  pile.  » 

liOO,  12  novembre.  Fu  accordato  per  Senato  consulto  a  Sante  Bentivogli  V  esen- 
zione dei  dazi  dei  maleiiali  necessari  alla  fabbrica  del  di  lui  palazzo. 
Il  Gliiiaidacci  dice  che  nel  1400  Sante  cominciò    il   suo   palazzo    vicino   a  quello   di 
Annibale. 

Sante  i)revenuto  dalla  nioi'te  il  piimo  ottobre  ììi'rl  non  potè  vedere  comiiita 
r  opera  da  lui  cominciata,  che  fu  proseguila  ed  ami)liala  da  (iiovanni  II,  come  racco- 
gliesi  dai  seguenti  acijuisti.  Giova  pelò  il  sapere  (pianti >  in  pro[)Osito  di  (piesto  palazzo 
vien  detto  nella  transazione  segnata  li  -2:\  febbraio  147,')  ha  Giovanni  ed  Ercole  Ben- 
tivogli  soiira  1"  eredità  di  Sante,  così  espressa  : 

Che  il  palazzo  Bentivogli  non  finito  conlìnava  la  Strada  S.  Donato,  la  via  dei  Ca- 
stagnoli, cert"  altra  via  di  dietro,  una  cas;i  venduta  a  Sante  da  Cesare  .Montianulo,  ed 
altra  casa  con  stalla  sotto  Santa  Cecilia  presso  il  detto  palazzo,  che  confina  con  strado 
davanti  e  di  dietro,  e  anch'  essa  venduta  a  Sante  dal  detto  Montianulo. 

Ii71),  27  giugno.  Com[tra  Giovanni  e  Annibale  Bentivogli  da  Battista  Bentivogli, 
ovvero  da  Floiiano  e  da  Aldrovandino  Caccialuiii  i^in  altro  rogito  si  dice  da  Aldrovan- 
dino  Malvezzi  e  da  Lodovictj  Caccialupi  certe  case  nei   Castagnoli   per    L.    1800)   una 


rrran  casa  nei  Castagnoli,  in  confine  di  due  strada,  di  altra  casa,  di  Antonio  Oraboni. 
e  di  un  orto.  Altra  casa  annessa  alla  precitata,  in  confine  di  Antonio  Pannolini,  di  due 
casette  antiche  ad  uso  di  stalla,  e  di  un  guasto  presso  quello  dei  Filippini  di  Grana- 
rolo.  per  L.  1780.  Rogito  Bonaventura  Paleotti. 

1 179.  Giovanni  Bentivogli  cominciò  a  fare  una  fontana  facendo  venire  nel  mese 
di  marzo  un  maestro  da  Reggio,  il  quale  univa  più  abeti  Furio  alP  altro  e  con  un 
trivello  in  capo  li  profondava  quanto  voleva.  Arrivato  alla  profondità  di  piedi  102  si 
ruppe  la  macchina,  e  Giovanni  non  volle  che  si  riprendesse  il  lavoro. 

r«80,  12  aprile.  Fu  concesso  a  Giovanni  Bentivogli  di  chiudere  una  strada  ncll;i 
pai-te  posteriore  del  suo  palazzo  in  Strada  S.  Donato.  Questa  è  la  strada  ricordata  nella 
transazione  li  23  febl)raio  1475. 

I'i87,  30  maggio.  Compra  il  detto  Giovanni  da  Virgilio  Lombardi  una  casa  sotto 
la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  presso  altra  strada  e  il  compratore  di  dietro. 
Più  altre  due  case,  una  delle  quali  confina  cogli  eredi  di  Giovanni  Guidotti,  di  Giovanni 
Beroaldi,  e  col  compratin-e,  per  ducati  400  larghi.  Rogito  Floriano  Aldrovandi. 

Ii88,  29  novembre  a  ore  tre  di  notte.  Congiura  di  Gio.  Filippo,  di  Gio.  Girolamo 
e  di  Francesco  di  Battista  Malvezzi,  che  fu  causa  dell'  inimicizia  poi  fervente  fra  le 
due  famiglie,  e  conseguenza   della   non   mai   abbastanza   compianta   rovina    di  questi» 

magnifico  palazzo. 

1489,  9  febbraio.  Compra  Giovanni  da  Giacomo  Cedroni  una  casa  in  capelli  della 
Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  per  L.  130.  Confina  i  Guidotti  e  Tommaso  da  Mi- 
lano. Rogito  Filippo  de'  Zanetti. 

4400.  12  gennaio.  Compra  il  suddetto  da  Giacoma  degli  Azzoni  da  Quarto,  mo- 
glie di  Sinibaldo  Cattaneo,  una  casa  sotto  Santa  Cecilia  in  via  Castagnoli,  per  L.  400. 


Il 
I  '9i 


nero  in  segno  di  la'titia,  et  pace.  Poi  andrai  ad  trouarla  adconipagnata  de  fede,  de  amore, 
et  di  speranza  fuori  de  la  Cita  a  Peipogio  palazo  de  non  poca  iocundita  et  pre^tantia,  si- 
tuato sopra  uaghi  et  ameni  Culli  in  la  radice  del  Monte  Apenino,  la  donde  in  compagnia 
de  molte  generose  donne  cum  desiderio  te  aspecta.  Tu  entrarai  prima  nel  bel  Cortile  cinto 
de  alte  mura,  come  de  uno  Castello;  doue  trouarai  uno  Fonte  fabricbato,  cbe  in  alto  sca- 
turisse acqua  uiua  la  quale  per  nutrimento  del  tempo  estiuo  rinfresca  le  uagbe  et  bodori- 
fere  herbe  che  sono  iui  cum  li  uarii  fructi,  lauri,  et  bussi,  et  gyneueri  :  come  de  un  bel 
giardino.  Poi  ascenderai  dieci  gradi  de  scala  facti  in  pietra  uiua,  larga  qnanto  fia  el  palazo, 
et  peruenirai  sotto  la  logia  de  quello,  lirmala  sopra  octo  Colonne  de  rossa  pietra:  et  se 
quiui  sotto  (juesta  logia,  ouero  sotto  la  seijuente  logia,  a  sinistra  mano  firmata  sopra  cinque 
altre  simile  Colonne  non  fusse,  ouero  a  la  dextra  mano  a  lato  le  tre  grande  finestre  do 
ferro  gabbiate  non  fusse  la  sapientissima  donna  uerso  quella  parte,  doue  è  di  fuori  pincto 
uno  fiero  llercule,  che  in  una  mano  tiene  superbamente  uno  Tronche,  et  ne  laltra  uno 
Scudo  cum  larma  bentiuoglia,  et  diuisa  sforcesca;  montarai  le  scale  del  palazo,  et  trouarai 
lei  sopra  li  pogioli  de  trentasepte  Colonnelle  de  rossa  pietra  tondi  et  in  octo  faccie,  dove 
se  uede  li  fructiferi  monti,  cum  el  piano,  et  tutta  la  Citate.  Se  quiui  ancora  non  fusse, 
ella  trouarai  o  in  sala,  ouero  in  una  de  le  adorne  Camere  sedere  in  lepidi  rasionamenti, 
rechedendolo  el  tempo,  et  la  stasene.  Come  la  ucdrai,  fa    a    lei   reuerentia,    et    ne    le   sue. 
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mani  te  poni,  dicendoli:  che  se  non  sei  ornata  de  quel  splendore,  che  a  la  sua  gran  uir- 
tute  conuirebbe.  Se  digni  por  clementia  perdonarmi,  che  meglio  non  ho  potuto,  ma  dignate 
acceptare,  la  fede,  lamore,  et  la  speranza  che  sono  in  tua  compagnia:  le  quali  uirtute  le- 
gendoti  spesso  spesso  trouara  sincere  in  loco  de  la  mia  ìmpotentia.  Son  certo  che  alhora 
dolcemente  ridendo,  come  costume  de  sua  benigna  natura  dirà:  che  sii  la  benuenuta,  et 
forsi  te  osculerà  molte  volte,  ponendoti  infra  li  suoi  più  cari  thesori,  acio  insieme  come  io 
possa  sempre  uiucre  contento.  Ma  se  lei,  ouero  alcuna  de  quelle  preclare  donne,  che  sa- 
ranno cum  lei  dicesseno  :  perche  non  ho  facto  memoria,  or  de  questa  or  de  quella  altra 
defonta,  et  de  quella  altra  uiuente,  di  bassa,  et  di  alta  fortuna,  che  honestamente,  et  cum 
degna  uirtù  uiueno.  Alhora  cum  reuerente  ardire  responderai  :  che  de  tutte  non  habiamc» 
possuto  sapere;  et  se  io  hauesse  terminato  celebrare  le  uiuente  ne  hauerei  de  ogni  stato 
cum  debita  laude  recordate  molte  de  la  nostra  Citate,  etc. 


E  qui  seguita  V  autore  col  nominarne    brevemente    alcune,   e    termina   notando    1'  an- 
no 1483. 
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Confina  Til)orio  ('d  Ercole  Bentivogli,  la  dotta  via  e  Strada  S.  ìh)mh\  Rogito  Floriano 
Aldrovandi. 

ì\{)-2,  in  settembre.  Fu  finita  l' incdminciata  fontana  prendendo  acqua  dal  canale 
del  molino  fuori  di  Porta  Castiglione,  la  <iual  ac(iua  si  depositava  i)rima  in  una  cisterna 
per  depurarsi,  poi  i)assava  a  ipiesto  paiazzo  i^vedi  Fiaccacolln  N.  ±2^). 

141)7,  21  giugno.  Compra  Giovanni  II  da  Rernai-dino  da  Carpi  una  casa  C(tn  bot- 
iega,  per  L  l:iO,  [losta  nel  Borgo  ilella  Paglia,  in  luogo  dello  le  Cento  Trasiende. 
Confina  la  stiada  da  due  lati,  e  il  couìpratore.  Uogilo  Floriano  Aldrovandi. 

1V97,  13  luglio.  Conii»ra  (iiovanni  da  Ciovanui  di  Giovanni  da  Reggio  una  casa 
sotto  la  Maddalena  in  Strada  S.  Donato,  per  L.  '^2{). 

l'tUT,  in  luglio  e  ;igo>lo.  (iiovanni  piese  i»er  la  >ua  fontana  acqua  dai  cond(jtti 
delle  sorgive  di  S.  Michele  in  iJosco,  e  la  fece  condurre  al  suo  orto  in  Strada  San 
Donato. 

1Ì98.  2  marzo.  Il  detto  Giovanni  fece  la  permuta  con  Filippi»  detto  ilei  Re^ili- 
vogli.  e  figlio  di  Giacomo  Ralduini  da  Milano  suo  segrelaiio.  nella  (piale  il  Halduini 
cedette  una  casa  nella  via  dei  Castagnoli,  in  confine  di  Filipi»o  e  dei  fratelli  IJeroaldi 
di  dietro  mediante  cliiavica,  di  Giovanni  Sabatlini  mediante  certa  casa  che  fu  di  Gia- 
como Coiilaglini  (!i  Salicdo.  e  di  Gio.  Renlivogli.  (Vedi  Strada  S.  Donalo  N.  2:?,)!,  e 
via  dei  Ca>tagn(»li  NN.  i'->9(j  e  l'21)ò). 

Sul  .Miido  dei  predelti  stabili  fu  fibbricalo  il  palazzo  Rentivogli,  uno  dei  iirinci- 
pali  d"  balia  per  la  sua  \a>lil;ì.  per  la  Mia  aicliitelliu'a,  e  l»er  le  opere  cosiiicue  di 
Francesco  Francia  e  della  sua  scuola,  che  lo  adornavano  con  tanta  profusione. 

Fn  cronista  assicura  che  i  libii  compiitislici  davano  una  si)esa  di  l.'iOOOO  ducali 
(]■  (irn  \)cv  la  fabbrica;  di  L.  (JOOOO  di  bolognini  per  ferri»,  e  di  F.  llOOO  di  lutlit- 
gnini  [M'r  iiucllo  inqiiegalo  a  ripai'ar  i  danni  ri[»oilali  dal  teiivniolo  del  2  gennaio  l.'iOo. 

Corre  ba  le  mani  di  molli  la  pianla  e  la  lacciaia  di  ([uolo  jialazzo,  ed  un  esem- 
plare (■'  ciinscr\ato  nelT  archivio  bentivogli  di  Feri-ara.  miIIomiìiio  dal  perito  bolognese 
Domenico  Vi.iggi  sotto  la  data  delti  S  fcbbiaio  IT.'IC».  il  (piale  attesta  d'averlo  copiato 
da  (jiiello  del  senaloie  Marsili,  che  bi  colmato  dal  [m'iìIo  Pellegrino  Canali  d;iir  origi- 
nale [lossednlo  dai  Hcccadelli. 

L'originalità  attribuita  al  disegno  Beccadelli  è  però  dubbia  jier  molte  considerazioni. 
Presenta  (jnesti  una  regolarità  di  angoli  e  di  linee  nel  suo  perimetro,  che  non  si  accorda 
con  quelli,  e  con  lineile  delle  stradi'  e  degli  stahili  che  contornavano  il  palazzo  benti- 
vogli; le  misure  del  disegno  non  combinano  con  quelle  del  guasto;  Si  i»ui)  dubitare 
che  il  portico  >ulla  Stiada  di  S.  Donato  fosse  archilravato  [leichè  forse  non  era  dello 
stile  architettonico  del  Ì\'M),  e  perchè  un  disegno  presso  i  bentivogli  (riputato  per 
ipiello  del  fianco  dalla  parte  dei  Castagnoli)  è  di  tre  piani  abitabili,  e  non  ha  alcuna 
somiglianza,  né  può  avere  alcun  legamento  colla  facciata  di  Strada  S.  Donalo  come  la 
presenta  V  origii;ale  Heccadelli.  il  ijuale.  per  quanto  riguarda  la  pianta,  si  attiene  alla 
descrizione  che  hanno  fitto  gli  storici  del  predetto  palazzo,  e  in  quanto  alla  facciata 
lia  jtreso  per  modello  la  facciata  del  [talazzo  degli  >trazzaroli,  peichè  ^i  dice  che  ijue- 
sta  fosse  un"  imitazione  di  quella. 

Non  è  a  meravigliarsi  però  se  si  manca  di  disegni  veridica  di  un  edifizio  comin- 
cialo nel  lieo  e  distrutto  nel  loOT,  ma  è  però  iuqierdonabile    che  nel    l'oO    si    .sia 
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rascurato  di  rilevare  la  pianta  del  palazzo  lientivogti  per  tutta  quella  parte  almeno  che 
|fu  scoperta  per  innalzare  nel  guasto  il  Teatro  Nuovo.  Da  questa  potevansi  verificare 
tante  cose  per  V  alzato,  e  segnatamente  sull'  architettura  del  i>ortico,  della  quale,  anche 
per  il  modo  che  si  esprimono  gli  storici,  si  ha  gran  ragione  di  dubitare. 

Per  mancanza  di  più  [trecisi  dati,  si  darà  la  descrizione  del  palazzo  medesimo  se- 
condo che  ci  fu  trasmessa  dai  migliori  e  più  accurati  nostri  autori. 

Il  oalazzo  bentivogli  aveva  un  lato  sulla  Strada  di  S.  Donato,  uno  su  ipiella  dei 
Castagnoli,  un  teizo  lungo  tutta  una  via  vicinale  che  cominciava  da  Stiada  S,  Donato 
e  terminava  nel  boi'go  della  Paglia  dietro  le  case  dei  Paleotli.  ed  il  (piaito  fronteg- 
giava in  paite  il  borgo  della  Paglia,  e  in  paite  diversi  ^tabili  d'  altia  ragione  corri- 
spondenti al  borgo  [iiedetlo  e  alla  via  dei  Castagnoli. 

La  facciata  guardava  sidla  [liazzetta  dei  bentivogli  in  Sbada  S.  Donalo.  Coiiiiii- 
riava  essa  dal  [xirtico  costituito  da  colonne,  sormontato  da  cornice  e  basamento  ^ul 
(piale  poggiavano  altrettanti  i)illasl!i  d'ordine  Coiinlo  con  ricco  cornicione  nel  cui  fi'e- 
l'io  eranvi  distribuite  finestre  circolari  per  lume  dei  gianaii.  Terminava  la  facciata  una 
elegante  merlatura  secondo  gli  usi  di  (juel  tempo. 

Le  finestre  sotto  il  portico  erano  di  figuia  (ji  adrafa.  e  quelle  del  piano  superiore 
(b  stile  gotico,  la  cui  luce  era  divisa  da  una  collinetta,  che  sosteneva  due  [liccoli  ardii 
sotto  al  l'irinciitale. 

Corrispondeva  al  quinto  arc(t  del  portico,  a  cominciare  dalla  via  Castagnoli,  la 
[)orta  d'ingresso  con  ornato  di  marmo,  per  la  (piale  si  passava  al  primo  vestibolo  che 
faceva  ca[)o  a  un  cortile  ipiadrilatero  contornalo  da  portici.  So[)ra  ipieslo  porticato 
veniva  il  loggiato  del  piano  nobile  i  cui  archi  sul  cortile  erano  doppi  di  numero  degli 
inferiori. 

A  caiio  del  itiimo  vestibolo  dulia  i)arle  dei  Castagnoli  lrovava>i  la  scala  princi- 
pale del  palazzo,  e  a  destra  ver>o  i  Paleotli  si  comunicava  ad  un  secondo  cortile  pa- 
{■alello  al  primo  con  loggia  da  tre  lati  solamente.  Verso  la  via  dei  Castagnoli  non  ;ivea 
loggiato,  e  dalle  due  altre  parli  di  borg(»  Paglia  e  di  Strada  S.  Donato  le  loggie  erano 
formate  di  sette  archi.  Verso  la  Nia  vicinale  in  contine  l'aleotti  ed  in  faccia  alla  scala 
primaria  trovavasi  una  seconda  scala  per  servizio  dei  (piar; ieri  superiori   verso   (jiiesta 


regione. 


In  seguilo  del  i)iàmo  corble,  rd  in  faccia  alla  porta  d'  ingresso  (?ravi  il  secondo 
vestibolo  i»er  cui  si  [lassava  al  terzo  cortile  C(m  loggiato  dalla  parte  solo  della  via 
Castagnoli,  sotto  del  (piale  stavano  le  artiglierie,  e  la  porta  che  introduceva  alle  tre 
l'amere  ove  si  custodivano  le  armi,  le  armature,  e  le  munizioni  da  guerra.  In  pro- 
spetto della  porta  dell*  armaria.  e  verso  le  case  dei  Paleotli  trovavasi  una  loggia  me- 
diante la  (piale  si  comunicava  ad  un  quarto  cortile,  che  chiameremo  rustico,  privo  af- 
fatto di  portici. 

In  [irospetto  sempre  della  porta  d'  ingresso  e  nel  muro  del  cortile  delle  artiglie- 
rìe era  aperto  un  arco  nel  iiuale  eranvi  cinque  gradini  che  discendevano  al  giardino 
piccolo.  Verso  la  via  dei  Castagnoli  era  i»raticata  una  loggia  di  tre  archi  vagamente 
diiiinta,  e  presso  la  medesima,  rimiietto  al  suo  arco  di  mezzo,  era  costrutta  una  fonte 
con  vasca  che  traeva  le  acque  dal  canale  di  Fiaccacollo. 

Da  questo  piccolo  giardino  fino  al  borgo  didla  Paglia,  restringevasi  la  latitudine 
del  palazzo  dalla  parte  della  via  Castagnoli  in  causa   di    alcuni   stabili   appartenenti  a 


j 


34 


vari  i)n)prit't;iri.  i  (juali  facilmente  sarei)! hty»  stali   uniti   al    palazzo   Bentiv(\i,ii.   se   lo 
cirrostanze  e  i  tempi  avessero  permesso  di  n'iidcilo  perlettamente  isolato. 

Al  i)iccolo  giardino  succedeva  il  grande.  Ira  loio  divisi  da  \\\\  muro  nel  quale  era 
aperto  1"  arco  in  faccia  sempre  alla  porta  d'ingresso  d.'l  palazzo.  Il  piano  del  giardino 
grande,  era  più  allo  di  quello  del  piccolo  di  ciiuine  gradini,  si  vedeva  ornalo  di  ver- 
dura e  di  piante  d'  alto  fusto,  e  terminava  al  Horgo  della  Paglia. 

Dalla  parte  del  giar(lin(ì  dei  Paleotti  lanlo  il  piccoli»  giardino  che  il  grande  ave- 
vano per  lato  le  stalle  <li  Annil.ale  capaci  di  'lO  cavalli,  e  al  di  là  di  queste,  sempre 
dalla  }»arle  slessa,  un  gran  guasto  che  serviva  per  deposilo  di  letami,  e  di  altre  im- 
mondizie, che  si  esportavano  pei'  la  via  vicinale  in  conlÌFie  dei  Paleolti.  e  che  ora  porta 
il  nome  di  via  del  Guasto. 

Il  pian  terreno  dall.i  vi;i  dei  Cistagindi  alla  porta  d"  ingresso  del  jial-'izzo  era  de- 
dicato ;i!l;i  ciiicellei'iii.  ai  falcoiiieil  e  alle  giiaidie.  e  da  detta  porta  al  vicolo  vicinale 
era  destinalo  a  quartiere  del  protoni  ilari' ».  in  seLMiito  del  quale  venivano  gli  apparla- 
Jiienti  o\e  si  alloggiavano  i  forestieri. 

Fi'a  il  irimo  e  il  secondo  cortile  continuava  il  (jiiarfiere  assegnato  al  protonotario, 
che  ò  lama  avesse  costalo  più  <lì  mille  ducati  in  pillure.  e  fra  il  piimo.  ed  il  terzo 
cortile  vi  erano  gli  apjiarfameiiti  di  Alessandro. 

fiiovanni  II  e  madonna  (.inevra  ahilavano  il  secondo  piano  dalla  iiarte  della  via 
dei  Castagnoli,  dove  ammiravasi  il  famoso  salotto  in  cui  il  Francia  dipinse  il  torneo 
dato  da  Ciiovaiiiii  li  W  ottobre  liTO,  più  le  strade  che  conducevano  dalla  jiiazza  al  pa- 
lazzo Hi'iitivogli.  e  i  personaggi  che  operarono  ed  assistettero  a  quel  magnilico  sitel- 
tacoln  cantalo  in  ottava  lima  da  Ciiovaiini  degli  Alienti. 

La  gran  sala  di  rappresentanza,  fatta  in  vòlto,  e  a  compartimenti  dmaii.  guardava 
sulla  piazzetta,  e  comunicava  colla  magnitica  capella.  e  cogli  ajqiai  lamenti  di  Anniliale 
e  della  >i!a  famiglia. 

Le  scale  erano  moltiplicate  in  più  luoghi,  le  cantiDc  e  i  granai  este>i.  le  o!Tì- 
cine  copiose,  e  hen  distiihuite. 

Alcuni  hall  lanciali»  >ciiiio  che  il  nnmero  delle  camere  fosse  di  210  da  letto,  ad 
altri  è  piaciuto  di  portarh»  a  X\\). 

Do})!»  il  matrimonio  di  Anniljale  con  Lucrezia  d"  Krcole  I  d'  Este,  Duca  di  Fer- 
rara, seguito  li  ±\  gennaio  TiST.  \\\  fatta  la  ])iazza  seliciata  di  jiietra  colta  davaidi  il 
Iialazzo.  per  cui  furono  atterrate  alcune  case,  e  fra  (jueste  quella  venduta  da  Astorio. 
(liulio  e  Caspnre  dei  (ihetli.  e  dai  Piacerdiiù.  li   11)  lehbraio  l'iST.  pagata  L.  :>(i(). 

In  qnesta  circoslan/.a  si  fabbricò  il  portico  di  delta  jiiazza,  che  anche  oggidì  sus- 
siste, coprendo  gli  sbocchi  di-lle  diir  strade  dei  Ivllacani  e  dei  Vinaz/i.  Sotti»  il  por- 
tic  >  Inron  stabilite  sette  bntteghe  con  abitazioni  annesse,  una  banca  da  macellaro  sul- 
1  angolo  della  via  dei  pcllacani  dalla  parte  di  S.  Giacomo,  e  suiteiiormente  le  stanze 
pei  s(»lilali  (li  giiaiilia  di  Giovanni  IL  II  prospetto  fu  fatto  di[»ingere  dai  primari  mae- 
stri della  no.stia  sciioLi.  die  vi  espressero  la  storia  di  Carlo  MaLriio  (>  dei  Paladini. 

Sul  Unire  del  predetto  {lorlico  della  [liazzetta  verso  la  [)orta  di  Strada  S.  Donato 
eranvi  le  stalle  di  Giovanni  II,  acquistate  poi  dal  conlìnante  Paleolti,  le  quali  nel  gen- 
naio (1,1  iriSl  furon  messe  ad  uso  di  magazzeno  di  legnami,  {loi  di  deposito  del  Monte 
della  canepa.  tìnalmente  di  quartiere  del  presidio  pontiticio,  poi  nuovamente  di  fondaco 
di  legnami,  ora  appartenente  alla  famiglia  Aria. 
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Giovanni  volle  una  torre  isolata  sulla  via  dei  Castagnijli,  e  cominciossi  lo  scavo 
dei  fondamenti  li  W  novembre  1481),  dove  oggidì  è  il  portone  dei  conti  Malvezzi  Lo- 
catelli,  e  cioè  quasi  sulla  fossa  del  secondo  recinto  della  città,  ove  non  trovandosi 
terreno  solido  alla  profondità  di  piedi  t\  convenne  palilicare.  Pietro  All)erti  e  Barto- 
lomeo da  Xovellara  furono  i  muratori. 

Li  18  geimaio  Fi90  si  cominciò  a  fondar  ghiaia.  Li  10  marzo  furon  poste  le 
prime  ciiKiue  pietre  nel  muro  a  mezzodì,  ossia  verso  Strada  S.  Donato,  da  Giovanni 
e  dai  qnatti'o  suoi  tìgli. 

I  fondamenti  eran  di  grossezza  piedi  11).  La  torre  aveva  di  scarpa  piedi  'i.  e  so- 
pra (jiiesta  jiiedi  28  da  un  lato  e  iiiedi  ;}2  dall'  altro.  La  sua  altezza  superava  il  cam- 
panile (Il  S.  (iiacomo  e  tutte  le  altre  torri  di  Bologna  meno  1"  Asinelli,  e  (jnella  dei 
Baciacomari  (1). 

Era  sormontata  da  un  ballatoio  sostenuto  da  modiglioni  e  contornato  da  merli 
nei  quali  erano  scolpite  le  armi  delie  princi[)ari  famiglie  conginnte  di  sangue  ai  Ben- 
tivogli.  Nel  mezzo  del  ballatoio  sorgeva  una  torretta,  che  fu  i»oi  mutata  nel  liOT  in 
altra  tutta  aperta  e  sostenuta  da  quattro  colonne  di  macigno.  Li  8  agosto  WòW  la 
torre  fu  finita  di  nuirare,  li  lo  settembre  fu  comi)ilo  il  coperto,  e  neh"  ottobre  si  ter- 
minò d'  intonacarla  e  di  chiudere  i  colombai  dei  ponti.  L'  inferno,  divi.so  in  varie 
stanze  in  volto,  comunicava  col  iialazzo  per  via  sotterranea,  e  per  un  ponte  levatoio 
die  si  gettava  dal  quartiere  di  Giovanni  alla  torre  uiedesima  sopra  la  strada  dei 
Castagnoli. 

Li  12  luglio  I'iD:  fu  posta  la  campana  di  libbre  4300,  gettata  da  Mauro  Pietro 
di  Giacimio  dalle  Cami>ane,  in  Strada  S.  Vitale  in  una  casa  degli  Eremitani,  e  che  si 
rullile  li  18  del  mese  stesso.  Per  (pieslo  accidente  si  cambiò  fonna  alla  torretta,  e  li 
10  settembre  l'iDT  vi  si  pose  una  nuova  campana  di  libbre  4000. 

II  terremoto,  fra  le  1)  e  10  ore,  del  t  gennaio  loO:;,  produsse  immensi  danni  al 
palazzo,  e  alla  torre  dei  Bentivogli,  non  che  a  (pielle  di  Rinaldo  Ariosti  in  facda  a  San 
Pietro,  di  Annibale  Sassoni  in  Strada  S.  Vitale,  a  (luella  a  capo  delle  Giupponerie,  e  a 
qiiell.i  in  Strada  S.  Vitale  rimpelto  a  S.  Bartolomeo.  Caddero  le  volte  dei  cinque  primi 
archi  del  portico  di  Strada  S.  Donato  dalla  parte  dei  Castagnoli,  soffrirono  moltissimo 
danno  quelle  degli  appartamenti,  e  siìecialmente  della  gran  sala;  la  facciata  fu  messa 
in  isfacclo,  cadde  il  torricino  della  torre,  e  la  torre  stessa  si  dovette  ridurre  all'altezza 
di  soli  piedi  DjO,  poi  li  30  agosto  i:i08  fu  ridotta  ad  un  basso  troncone,  demolito 
anch'esso  circa  il  171)0  al  piano  della  strada  in  occasione  che  si  costruì  la  facciala  del 
fianco  del  palazzo  .Malvezzi  nella  via  dei  Castagnoli. 

iNel  tcnupo  che  si  ripararono  le  rovine  prodotte  dal  detto  terremoto,  passò  Gine- 
vra nel  monastero  del  Corpus  Domini,  dove  erano  monadie  Camilla  e  Ginevra  Benti- 
vogli. Annibale  abitò  il  palazzino  della  Viola  da  Ini  fabbricato  nel  HOT.  Alessandro 
alloggiò  nel  palazzo  di  Astorre  Bossi,  detto  poi  la  Contea,  fuori  di  porta  Santo  Stefano, 
ed  Ermete  con  Giovanni  II  rimasero  soli  nelle  loro  abitazioni. 


(1)  Questa  torre,  della  quale  a  suo  tempo  ne  parleremo,  troTavasi  nel  palaz/.o   ora    ap- 
partenente air  illustre  prof.  P>ancesco  Rizzoli  in  Strada  Maggiore. 
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La  notte  delln  (ìomenica  venendo  al  lunedi  "1  novembre  loOO,  f.iovanni  e  tutta  la 
sua  fanii^dia  dovette  abbandonar.^  Bologna,  e  cedere  1"  assoluto  dominio  al  ponlelìce 
Giulio  11.  Alnmi  di  loro  sortirono  per  porta  S.  Mamolo.  ed  altri  per  (|uella  di  S.  Do- 
nato. Ginevra  nioiì  in  Hus^cto  li  17  maggio  l.'iOT,  e  Giovanni  in  Milano  li  10  febbraio 
150S  d"  anni  0:i. 

Li  "-11  novembre  loOO  il  Gonfaloniere  Giovanni  Antonio  Goz/.adini  e  gli  Anziani 
vennero  ad  abitare  nei  (piartieri  di  sotto,  e  il  Legato  in  ([uelli  di  soiira  del  palazzo 
Hentivogli. 

1  nemici  dei  IJentivogli  immaginarono  di  rinnovare  il  vandalismo  dei  secoli  bar- 
bari distruggendo  questo  palazzo  die  era  1"  annniraziiuie  degli  esteri,  e  uno  dei  più 
ricchi  ornamenti  della  nostra  patria.  Kirole  di  Galeazzo  Marescotti  conumicò  (juesto 
infame  piogetto  a  Gamillo  Gozzadini.  die  1' apiirovò,  poscia  ne  fecero  parte  al  Legato 
Antonio  Ferseiio.  dal  quale  avrebbei'o  dovuto  asiU'ttarsi  tutf  altro  fuoii  die  il  suo  con- 
senso. Perciò  li  :\  maggio  I^'iOT  il  .Marescotti  si  portò  a  cavallo  sulla  piazza  con  un 
fascio  di  legna,  acconqtagnato  da  gran  niimeio  di  seguaci  muniti  di  mannaie  e  di  ma- 
tei'ie  incendiaiie.  s'  incamminò  veiso  Stiadi  S.  Donai.»,  dove  incontralo  Lucio  Mahezzi, 
Ili  da  (]uesti  fervidamente  esortato,  uia  inutilmente,  a  rinunziare  a  iiuesta  disonorevole 
od  obbrobriosa  impresa. 

Dipo  un  generale  sacdieggio,  Giovanni  Pasi  per  il  primo  mi.se  fi:oco  al  iialazzo,  e 
dove  questo  non  poteva  agire,  si  adoitrarono  ogni  soita  d'  nleii>ili  ed  ordegni  atti  a 
rovinare  una  robustissima  labl)rica.  Ter  tutto  il  mese  di  maggio  non  mancò  la  folla  del 
popolo  ad  esei'citarsi  in  questo  lavoro  spiiibi  dalla  cupidigia  e  dall' avidità  di  trar  de- 
naro, specialmente  dal  fern»  che  in  copia  levavasi  dalle  catene  e  dalle  ainiature.  senza 
lirevideiiza  alcuna  però,  di  modo  die  nelle  giornate  DI  e  :ì7  del  predetto  mese  peri- 
l'ono  molle  persone  solle  le  rovine  dei  muri  e  dei  v.tlli  abbandonati  al  loro  peso  e 
fuori  di  centro  di  gravità.  Così  fu  barbaramente  ed  ini(i![ainente  «listrutla  (pie.>ta  immensa 
mole  ad  eterna  vergogna  ed  infamia  di  coloro  die  ne  furono  gli  sciagurati  artiglici, 
eil  al  princi[tiar  di  giugno  non  rimanevano  die  pochi  mm'i  isolali  e  pochi  a\anzi 
(Ielle  loggie  teri'eiie. 

I  materiali  ammonticchiati  formarono  ini"  altura  detta  Guasto  dei  Rentivogli.  nella 
quale  cui  tempo  cresciuta  l'erba  serviva  ai  nobili  specialmente  per  esercitarsi  nel  ma- 
neggio dei  cavalli. 

Assunto  al  pontilicato  Leone  X.  volle  fare  ri[iatriare  i  Bentivogli,  ma  voleva  die 
a  questa  misura  non  fo.ssero  contrarie  le  famiglie  jirincijiali  di  H  )logn-"i.  Cominciò  egli 
dal  pubblicare  il  breve  delli  ^J.'i  maggio  i;)i;{  col  (piale  as.solveva  dalla  scomunica,  e 
restituiva  ad  Annibale.  AiiIoìiìm  Galeazzo,  e  ad  Krmele  di  (iio.  iU-ntivogli  tutti  i  Iteni 
loro  Ciinliscati.  Li  (>  maizo  lol'i  con  altro  breve  riservò  dalla  restituzione  i  beni  che 
spettarono  ai  Malvezzi  ed  ai  Mare>cotli.  e  ordinò  die  fossero  restituiti  alle  risiiettive 
famiglie.  Molte  altre  pratiche  usò  il  Papa  per  riescire  nel  suo  [irogetto.  ma  furuno 
tutte  iiiellicaci.  La  gelosia  dei  nobili  vi  si  opi)o>e  ed  ottenne  di  tener  lontana  e  pro- 
scritta la  pili  grande,  e  la  [liù  generosa  famiglia  bolognese,  alla  .piale  molto  d.ìveva  la 
patria   e  per  innumerevoli  titoli  e  per  gloriose  azioni. 

Li  ^l'^  gennaio  l.^Sl  C.)rnelio  Bentivogli  spedi  da  Ferrara  un  suo  .segretario 
detto  dei  Magnanini  a  perlustrare  (]uesto  gua.sto.  e  specialmente  i  sotterranei,  ma 
senza   riescila  di  sorta. 
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Reso  indecente  il  teatro  detto  della  Sala  nel  palazzo  dd  Podestà,  ed  abbruciato 
quello  dei  Malvt*zzi  da  S.  Sigismondo  il  v.-n.M'.li  di  .inaresima  11)  lebbraio  il  il),  fu 
pubblicato  colle  stampe  di  Clemente  Maria  Sassi,  li  ì  maggio  17:;  1.  un  progetto  del 
Senatore    Filippo    Carlo   Ghisilieri,  per    fabbricare    un    nuovo  teatro  degno    di    *pie- 

sta  città. 

Si  proposero  a  tal  uopo  dai  ]irogeltisti  le  seguenti  località: 

I.  Palazzo  Dolli  in  S.  Mamolo. 

i>.  Le  stalle  Vittoii  e  Rossi  in  Strada  S.  Stefano. 

:L  il  suolo  in  Strada  Castiglione  fra  le  vie  di  Miola,  e  di  Fregatene  in  faccia  ai  Pa.si. 

ì.  In  Strada  :\laggiore  fra  le  vie  della  Pusterla,  e  di  Borgo  Nuovo. 

5.  Nella  stessa  strada  dov'  è  il  palazzo  Bian.'hetti. 

().  In  Strada  S.  Mamolo  le  case  dette  volgarmenle  dei  Palmieri  fra  i  palazzi  Le- 

gnani,  e  Marsili  Dugli.tli. 

7.  In  Strada  S.  Vitale  le  ca.se  dd  Riguzzi,  e  cioè  dalle  case   Ranuzzi    Cospi    fino 

alla  Seliciata  di  Strada  Maggiore. 

S.  Nella  predetta  strada  la  casa  Orsi  as.siem.,'  alla  casa  Ribiena. 
9.  In  Porta  Ravegnana  V  isola  dell'  eredità  di  Tarlalo  Pepoli.  . 
1(1.  In  S.  Mamolo  le  case  dei  Landini  e  .lei  Mattasdlani. 

II.  In  Strada  Sani"  Isaia  V  orto  dei  Conventuali  posto  Ira  la  Nosadella  e  la  clau- 
sura delle  suore  di  S.  Mattia. 

!:>.  In  Strada  Maggiore  il  palazzo  degli  Or.si  nelF  angolo  di  Geru-salemme. 

VA.  Nella  piazza  dei  Calderini  la  casa  già  Tibaldi  e  <pidla  dei  Ritttrigari. 

li.  L'isola  formata  dalle  strade  di  S.  Mamol.K  della  via  Urbana,  di  Val  d*  Aposa 
e  Calcas[)inazzi. 

1:ì.  Nella  Sdidata  di  Strada  Maggiore  dalla  parte  della  pesa  dd  neno. 

Ib.  11  Guasto  Rentivoglio.  che  fu  la  preferita,  quantnmiue  ben  lungi  dal  centro  e 
scomoda  ai  due  terzi  della  città. 

17:)r>.  1^2  aprile.  Compra  del  Reggimento  di  Rologna.  da  D.  Guido  Bentivogli  di 
Aragona,  del  suolo  .letto  Guasto  d.'i  Bentivogli  per  costruirvi  un  nuovo  teatro  didro 
facoltà  ottenuta  da  Benedetto  XIV,  per  L.  17()(M)  |)rovenienti  .lai  Legato  del  tu  conte 
Vincenzo  Frcolani  per  il  premio  ai  giostranti:  inoltre  la  Camera  accorda  un  pale.» 
gratis  nel  ddto  teatro  al  venditore.  Rogito  Cesare  Camillo  Faloppia  cancdliere  di  del- 
la Camera. 

Fu  .scelto  ad  ardiiletto  Antonio  Bibiena.  il  (juale.  oltre  il  disegno,  presentò  anche 
il  moddlo.  che  slettc  esposto  iidla  residenza  dell'  As.^untaria  .li  Munizione  per  racco- 
gliere il  parere  del  pubblico,  e  da  (>sibirsi  in  i.scritlo  nella  cassetta  .legli  avvisi  se- 
creti esistente  nella  loggia  dd  i>iibblico  palazzo,  all'ingresso  delle  camere  del  Gonfalo- 
niere. Li  ;{  giugno  170(1  fu  pubblicato  l'invito  per  tutto  li  n  giugno  a  pro.lurre  le 
eccezi.ini  in  iscritto  sul  modello  esposto  nella  residenza  della  Monizione.  Si  volevano 
molti  cambiamenti,  contro  la  «piai  opinione  fu  presentato  al  Legato  Serbdloni  un  me- 
moriale sottoscritto  da  molti  nobili,  e  ciltailini,  i  (piali  desideravano  che  il  progdto  Bi- 
biena rimanesse  intatto.  Li  13  settembre  lloO  una  congregazione  senatoria  tenuta  a- 
vanti  il  Legato  deliber.')  che  fosse  eseguito  il  progetto  .suddetto,  salve  alcune  podie 
modilìcazioni.  Il  conte  Cesare  Malvasia  pubblicò  alcuni  riflessi  sul  modello,  e  rispose 
al  memoriale  del  Bibiena  diretto  agli  assunti  di  Camera. 
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Dopo  iiirinite  contrariet;i,  e  dopo  varie  nioiìifirazioni  fatte  al  iiro^ello  dt'l  Biliicna, 
si  mise  luaiio  alla  faliluica  li  li  aprile  1750  dal  capo  mastro  muratore  Michel  Angela 
Pialletti. 

A  })rimi  soiiraiiiteiidenti  alla  faMirica  furono  destinati  il  senatore  Teodoro  de'  iUioi, 
il  eonte  Luigi  Muzzarelli,  Antonio  Lorenzo  Samiiieri,  e  IVtionio  Francesco  Ram[>ionesi, 
a  secondi  i  senattui  Gliisilieri.  Fantuzzi  e  IJolognini,  i  conti  ^(ialeazzo  Pepoli,  marchese 
l'i'ancescd  Angeleili,  e  Vincenzo  Corazza. 

Li  U  giugno  susseguente  fu  sospeso  il  lavoro.  [)oi  ripigliato  li  IC)  agosto.  Li  lì 
settembre  del  IT,")/  fu  ajterto  il  porticij  di  11  archi  >nlla  via  di  Strada  S.  Donato. 
Li  10  aprile  IToS  si  cominciò  la  pittura  drl  gran  suflitto  della  [)latea.  Dal  IT.'iS  al 
ì'i'rl  fu  abbellito  di  ornati,  di  meccanismi,  del  scenario,  e  di  ipiant'  altro  potesse  ren- 
derlo compito.  Li  11  novend)re  ITCri  fu  dato  conto  al  Heggimento  d*  essersi  spese 
L.  loOST-J,  D.l.  ."),  sonuna  oggi  apjiena  sutìiciente  per  lo  .spettacolo  autunnale. 

11  primo  custode  fu  eletto  li  1>S  giugno  ìlirl  nella  persona  di  (,;iusei)i)e  Venieelli. 

I  palchi  del  primo  e  second'  oidinc  furono  veiiduti  [ler  L.  ìHH).  llOo.  10(10.  DUO 
e  800,  e  furon  17  non  compreso  queho  a  desila  della  |>orta  della  platea  dato  gratis 
a  IJentivoglio.  1  prezzi  del  tiTz"  ordine  erano  di  L.  1100.  000,  800,  700  e  Ooo.  dei 
(inali  se  ne  vendettero  13.  Duelli  del  quarto  ciano  da  L.  000,  :i00  e  400,  che  nes- 
suno   fu  coniitrato. 

L'  apri  tura  fu  fatta  li  li  maggio  17('i:>  coli' opera  —  il  Trionfo  di  Clelia  —  mu- 
.sica  di  (ihick.  L'  ultima  recita  fu  data  a  benelìzio  dell'  aichiletto  Uibiena.  che  produsse 
nette  L.  :i8i. 

.Mani;a  al  teatro  la  sua  facciala  e  varie  camere  progettale  dal  liibiena  per  il  ridotto. 

Dipo  iilcuiie  aggiunte  fatte  in  diver>i  tem[ti  [)er  coiiedailo  di  comodi  necessari,  e 
dopo  aver  levalo  il  terriccio  addossato  ai  nuna  presso  il  palco-scenico,  che  lo  rende- 
vano inarm  mico.  si  diede  mano  il  liniedì  il  luglio  ISIO  all'alzamento  del  coperto 
so[ira  il  jiali'o-scenico  per  renderlo  capace  de:  lanii  meccanismi  usati  negli  >peitacoli 
d'  oggigiorno  pei  balli,  a  {iregiudizio  della  parie  [liù  sostanziale  che  è  il  c.inhi.  a  modo 
che  tutto  il  diletto  è  consacrato  [»iù  alla  \i>la,  the  ali"  udito.  Si  rimodeinò  la  bocca 
d"  o[iera  e  i  i)arapetti  dei  quatti'o  ordini  di  [)alchi.  Si  ricostrusse  e  si  dipinse  la  volta 
deìlii  platea,  il  piano  d.l  jialco-scenico  e  l'  orchestra:  lìnalmente  si  volle  movibile  il 
piaiKj  della  jilatea  [ler  montarh»  al  piano  del  palcii->ceiiico  in  occa>ione  di  leste  di 
ballo.  Tulle  (jueste  o[)erazioni  furon  diretti'  dall'  airhiletto  (iiuseppe  Tnbertini.  il  finale 
sei>iie  i'enil('re  il  teati'O  di  iJuhjgna  uno  d'i  migliori  e  più  magnilici  d'  Italia.  La 
riapertuia  ebbe  luogo  la  sera  delli  0  febbiaio  iSiiO  con  un  veglione.  (^Vedi  aggiunte. 
0  appendice). 

Si  passa  la  iìa   dti  CasUKjnuli. 


NN.  Alberto  di  Nicola  Bianclietii  col  suo  testamento  fatto  nel  1330,  a  rogito  l'ir- 
rino  Vinciguerra,  lascia  una  casa  a  Bianchetto  tigliij  di  Tommaso  fratello  del  testatore, 
posta  in  Strada  S.  Donato  presso  la  via  pubblica,  presso  Giacomo  Bianchetti  dal  lato 
di  sotto,  presso  il  voltone  delT  antica  porta  della  città  cfie  è  vicino  a  Santa  Cecilia,  e 
presso  il  cortile  di  delta  casa  grande  del  testatore,  ultimamente  condotta  da  Cleto  tintore. 
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133-J.  30  aprile.  Giuliano  della  Virtù  compra  da  Giacomino  e  Gerardo.  IVatelli 
de'  Graselli,  una  casa  sotto  Santa  Cecilia,  che  conllna  col  fu  Bonaventura  Baleotti.  con 
Giovanni  del  fu  Bentivoglio  Bentivogli.  e  con  Bernardino  di  Pietro  da  Ouailo  notaro, 
per  L.  173.  Bogito  Pietro  Isnardi.  Si  pone  (piesta  notizia  per  la  confinazione  dei  da 
Quarto.  (Vedi  \\l^\). 

1  iirimi  acquisti  fatti  dai  Malvezzi  Locatelli  in  questi  contorni   sono  i  seguenti: 
Wli).  ;ÌS  giugno.  Gom[)ra  Culo  di  (liovanni  di  Paolo  di  Malvezzi,  da  Nicolò  Ca- 
stagnoli, una  casa  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Cecilia,  in  conti aila  dei  Castagnoli  e  in 
conline  della  strada  da  due  lati,  di  Gio.  Boiiifacio  Castagnoli,  e  del  fossato  dalla  parte 
[posteriore,  [ìagata  L.  300. 

ÌMV),  10  gennaio.  Giovanni  di  Carlo  Malvezzi  compra  da  Giovanni  Castagnoli  una 
casa  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  iier  L.  iOO.  Confina  con  Carlo  tìglio  del 
compratore,  con  Pietro  Nicolò  da  Quarto,  e  con  Pietro  Crescimbeni  nella  paite  poste- 
riore, e  cioè  dalla  paite  del  fossato  dei  Pellacani.  1/  orto  di  ipiesta  casa  era  nella  via 
dei  Castagnoli  presso  Pìeti'O  da  Quarto,  la  via  {lubblica  e  Carlo  Malvezzi.  Rogito  Mun- 
zio  Sabatini. 

rji3,  13  maggiiì.  Volendo  Carlo  del  l'i  Giovanni  Malvezzi  fabbricare  \\\\  onore- 
vole edilizio  in  Strada  S.  Donato  sotto  Santa  Cecilia  pivsso  la  via  pidiblica  davanti, 
presso  un  vicolo  chiamato  la  via  Fossa,  presso  gli  eredi  di  Pietro  da  Quarti",  i  Sedici 
concedano  di  poter  fabbricare  lino  sul  suolo  di  detta  via  Fossa,  purché  (piesla  rimanga 
larga  piedi  il. 

Ii33,  K;  ottolire.  Carlo  del  fu  Giovanni  Malvezzi  compra  da  Battista  del  fu  Gio- 
vanni suo  fiMtello  la  metà  di  UFia  casa  sotto  Santa  Cecilia  in  Stiada  S.  Donato,  per 
L.  00.  Bogito  .Matteo  Caprara.  Confina  la  via  pubblica  da  due  lati,  e  cioè  nella  parte 
anterioiv.  e  postei'iore,  gli  eredi  dei  da  Quaito  di  sopra,  e  Carlo  Malvezzi. 

Ii02,  4  agosto.  Carlo  Malvezzi  possedendo  certo  terreno  vicino  e  dietro  la  sua 
casa  di  lagione  della  Camera  di  Bologna,  e  certo  fossato  ove  corre  V  acqua  dei  Pella- 
cani. e  vi  si  poi'tano  immondizie  e  pietriccio.  a  modo  che  si  riempie  il  fosNat(t.  e  1'  a- 
cqua  retrocede  sopra  la  casa  di  detto  Carlo,  co.^i  vien  donato  al  detto  .Malvezzi,  a  con- 
dizione di  contornarlo  di  muro  a  difesa  di  dello  fossato. 

1303.  lì)  giugno.  Ercole  del  fu  Matteo  Malvezzi  Bentivoglio  aveva  casa  in  Strada 
S.  Doinlo,  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Cecilia,  in  conline  di  Tiberio  Bentivogli.  alias 
Malvezzi. 

131S.  3  giugno.  Malvezzi  Camillo,  Giulio  e  Tiberio  d'allro  Tiberio,  comprano  da 
Galeazzo  Serpa  un  terreno  ad  uso  di  corte  con  muro  verso  il  Fossato,  e  c(tndotto  dei 
Pellacani,  in  confini»  dei  :\lalvezzi,  per  L.  130.  Bogito  Gio.  Battista  Buoi. 

1318.  7  luglio.  Paolo.  Alfonso  ed  Ercole  di  altro  Forcole  del  fu  Matteo  Malvezzi 
comprano  da  (Galeazzo  Serpa  metà  di  una  casa  sotto  Santa  Cecilia,  per  L.  :;00.  Bogit(» 
Battista  Buoi.  Confina  a  mezzodì  con  una  via  vicinale  la  quale  è  dopo  la  casa  di  detto 
Galeazzo  venditore,  col  detto  compratore  dalla  parie  d'  oriente,  e  cogli  eredi  di  Tibe- 
rio Malvezzi  a  settentrione,  e  colf  orto  di  Galeazzo  Malvezzi  a  ponente. 
1340,  ^0  novembre.  La  casa  di  Annibale  Fava  era  stata  dei  Boattieri. 
1357,  19  giugno.  Consenso  dei  Padri  di  S.  Giacomo,  acciò  gli  eredi  di  Viano 
Viani.  che  furono  i  Sassoni,  vendino  ad  Annibale  Fava  certe  case  sotto  Santa   Cecilia, 
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le  quali  sono  rovinose,  con  lioUeglie  poste  in  Strada  S.  Donato,  e  certe  altre  nella  via 
per  la  (juale  si  va  alla  via  di  Mezzo,  e  nelf  angoh»  della  medesima,  in  confine  di  Giu- 
lio Malvezzi  e  di  Annibale    Fava.    Ilogito    Bartolomeo   Algardi   e   Giovanni   Francesco 

Grati. 

1508.  0  gennaio.  La  casa  di  F:rcole  d^  Alfonso  Malvezzi,  alìiltata  a  Teodoro  Pel- 
ieirrini  di  Verona,  era  posta  sotto  Santa  Cecilia,  e  conlinava  con  (liulio  Malvezzi,  e 
«•olle  strade  da  due  lati.  Uogito  Alessandro  Gliiocca. 

i:;::],  S  gennaio.  Stelano  Malvezzi  vende  a  Francesco  Cavalchi  una  metà  di  i)lc- 
eola  casa  sotto  Santa  Cecilia,  jier  L.  4oO,  in  conline  di  Ercole  Malvezzi  e  dei  Fava, 
llogito  Alessandro  Chiocca. 

lo7i).  S  marzo.  Il  cav.  Ercole  del  l'u  Alfonso  Malvezzi,  della  i»airocchia  di  San 
Si<n^mondo,  veli  le,  col  paltò  della  ricih'era,  a  Hartolomeo  di  (iiovamii  da  Gesso,  una 
easa  grande  e  una  casella  con  stalla,  [loste  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  in 
confine  di  uno  >tradello  dalla  parte  i)o>teiiore,  di  Camillo  e  fiah'lli  Malvezzi  eredi  di 
Giulio  Malvezzi,  e  \nv»i)  «incili  di  Annibale  Fava  e  di  Laura  JJentivoglio,  la  (inai  casa 
era  abitala  da  detto  dal  Gesso,  llogito  Corneli.»  Herli  e  Girolamo  Caccianemicl. 

ir.SL  :{()  agosto.  Il  suddetto  Ercole  MaIvr/./i  della  parrocchia  di  S.  Sigismondo 
allilta  a  Lelio  Pannolini,  per  annue  L.  iìlO,  la  casa  sopracennata,  poscia  abitata  da  Bar- 
tolomeo Gessi,  che  contina  con  Camillo  e  Fratelli  MaUezzi.  coi  Fava,  con  Laura  Ikm- 
tivogli,  e  di  dieti'o  uno  >tia(lello. 

L'iSS.  l  aprile.  Pagameiih)  di  Ollaxiaiio  di  Alessandro  Fava  a  l'onifacio  Fantiizzi 
ed  a  Francesca  Sansoni  liigali.  di  L.  700.  loidiio  di  >cndi  (idi!  d'  oro  dovuto  ai  pre- 
detti [ler  prezzo  di  un  casamento  compo>t(t  di  diverse  case  con  bolleght!  in  faccia  alla 
chiesa  di  Santa  Cecilia  nelb  angohj  della  \ia  di  Mezzo,  e  di  Strada  S.  Donato.  Conlina 
iFa\a.  e  i  Malvezzi.  (Juesto  casamento  eia  >lalo  venduto  da  della  Francesca,  e  da  altri 
eredi  di  Gregorio  Sassoni,  ad  Alessamlro  Fava  di  lui  padre.  Hogilo  Nane  Costa. 

UiU-J,  :{  agosto.  Gregorio  d'Ercole  Malvezzi  compra  da  Ippolilo  did  conte  (iinlio 
Malvezzi  una  pezza  (•rtiva  lungo  la  >lraila  «lei  Ca>lagnoli  hiio  all'orto  de-li  eredi  «li 
Laura  15enliv«)gli.  posta  >ollo  Santa  Cecilia,  per  L.  '.loi.  Uogito  Francesco  Maladrati. 

1G(k;,  ì:ì  m.iizo.  Casa  dei  Fava,  detta  grande,  nella  via  di  Mezzo,  sotto  Santa 
Cecilia,  in  contine  di  Bartohmieo  Doudini.  del  cav.  (ii«).  Agostino  Foggi,  e  della  via 
dei  Facchini.  Due  case  vecchie  in  Strada  S.  Donat«).  in  c«inline  «li  Greg«)ri«i  Malvezzi,  e 
una  .Malia  di  dietro  in  c«>ntine  di  Lo«lovico  Collari  e  degli  eredi  di  Antonio  Veianlini. 

L".tMi,  :il)  marzo.  Il  finite  Camilh»  Locatelli  ed  Ercole,  fratelli  Malvezzi,  per  ri- 
durre il  muro  della  loro  ca>a  a  retta  linea,  ottengono  nella  via  dei  Castagnoli  suolo 
pubblico  per  iiie«li  11  da  una  parte  e  pie.li  10  dall' aiti'a  presso  la  torricella  (  t«)rre 
Hentivogli)  demolendo  poizione  di  della  torricella,  e  cio«''  «la  un  lato  piedi  10  e  dal- 
l' altro  piedi  'j  e  oncie  4,  così  che  detta  torricella  rimanga  a  retta  linea  c«>l  muro 
Malvezzi,  di  modo  che  dove  sono  gli  avanzi  di  «letta  torricella,  rimanga  la  via  nella 
parte  inferiore  pie«li  "-J0  e  oncie  4,  e  nella  superiore  piedi  :21  e  «mcie  1. 

17SC»,  i8  aprile.  Suolo  pubblico  concesso  al  conte  Camillo  Malvezzi  per  la  sua 
fabbrica  nella  via  dei  Ca.>tagnoli.  Il  detto  conte  Camillo  fece  il  p«trtico  in  Strada  San 
Donalo  e  nella  via  di  Mezzo,  e  la  facciata  nei  Castagnoli  durante  gli  anni  1780,  1787 
e   1788. 


Si  passa  la  via  di  Mizzo  di  S-  Martino. 

N.  !2ri98.  Palazzo  dei  Malvezzi  Campeggi  (1). 

liD",  10  settembre.  Divisione  fra  Aurelio  e  Matteo  Hentivogli  con  Giovanni  11 
Bentivogli  di  una  casa  detta  la  casa  nuova,  posta  sotto  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Do- 
nalo, neir  angolo  della  via  di  Mezzo.  Confina  h\  dette  strade,  gli  Scardori,  e  Sebastia- 
no Agocchia, 


(1)  I  Campeggi  discendono  da  ITgoIino  nato  a  Campeggio  castello  del  Bolognese.  Questi 
fu  capitano  dei  Pisani,  e  il  primo  della  sua  famiglia  ohe  altilasse  in  I3ologna. 

Ugolino  fu  figlio  di   Lorenzo  uomo  facoltoso. 

Questa  famiglia  si  estinse  nel  1728,  e  l'eredità  passò  al  marchese  Emilio  Malvezzi  figlio 
di  Francesca  Campeggi  sorella  del  marchese  Lorenzo  ultimo  maschio  della  casa. 

Avevano  palazzo  in  Roma  donato  da  Enrico  Vili  Ile  d"  Inghilterra  al  cardinal  Lorenzo 
Campeggi,  che  fu  poi  venduto  al  cav.  Borghesi  per  scudi  12UUU,  ed  era  in  Borgo  ÌSovo.  Il 
palazz)  di  Tusculano  nel  conmne  di  Stiatico,  del  quale  demmo  dettagliata  descrizione,  nel 
1G02  fu  venduto  al  card.  Bevilacijua,  di  proprietà  prima  dei  Kemondini.  ELhero  beni  a 
Campeggio,  Budrio,  Yedrana  e  a  Sant'  Agata  nel    1280. 

Nel  1540  Antonio  Maria  ebbe  dal  cardinal  Alessandro  suo  cugino,  Vescovo  di  Bologna, 
tornature  2800  in  enfiteusi,  spettanti  alla  Men>a  di  Bologna,  che  furon  vendute  dal  conte 
Annibale  suo  figlio  nel   1580. 

Possedevano  valli  a  Bugliolo,  che  vendettero  al  conte  Ulisse  Bentivoglio  per  L.  :^5000. 

L'eredità  Campeggi  avuta  dai  Malvezzi  consistette,  oltre  al  palazzo  di  Città  e  il  feudo 
di  Dozza,  nei  beni  allodiali  a  Dozza,  nella  tenuta  detta  Brigola  presso  Castel  S.  Pietro, 
coir  osteria  del  Gallo  e  palazzo  padronale.  I  Malvezzi  vendettero  questa  tenuta  al  marchese 
Paolo  Magnani,  per  L.  80000,  impiegate  a  pagare  i  debiti  dell'  eredità.  Passò  jtoi  al  mar- 
chese Sigismondo  Malvezzi  erede  Magnani. 

Avevano  beni  a  Malalbergo  con  palazzo,  e  nel   1583  ne  possedevano  a  Borgo  Panigale. 

Furon  fatti  conti  di  Dozza  nel  1528.  Ebbero  poi  il  titolo  di  marchesi  di  Dozza,  es- 
sendo prima  contea. 

Nel   1553  furono  signori  d'  Orsara. 

Nel  1530  furono  conti  di  Pescina  sul  Feltrese. 

Fu  di  loro  nomina  il  Primicerato  di  S.  Pietro.  Avevano  sepoltura  in  S.  Bernardino 
e  nelP  Annunciata. 

II  palazzo  Campeggi  fu  fabbricato  da  Nicolò  Senuti,  poi  passò  in  domìnio  di  Annibale 
Bentivogli  li.  Giulio  II  lo  donò  a  Giovanni  Gozzadini,  che  fu  poi  cardinale;  indi  passò  ai 
Campeggi,  e  da  questi  ai  marchesi  Malvezzi  eredi,  che  lo  vendettero  ai  conti  di  Vincenzi. 
Passò  poi  per  eredità  ai  Bevilacijua. 

II  cardinale  Lorenzo  Campeggi  comprò  la  casa  del  collegio  Ancarano  da  S.  Paolo  per 
fare  il  giardino  di  questo  palazzo  nel  1532.  Dove  trovasi  questo  palazzo  vi  erano  le  case 
con  torre  dei  Felicianl  nel  1149.  Fu  venduto  ai  de  Vincenzi  per  scudi  8000,  prezzo  assai 
tenue  rispetto  all'  ampiezza  e  sontuosità  dell'  edifizio,  ma  che  fu  creduto  congruo  stante  il 
cattivo  slato  ia  cui  era  e  la  necessità  di  dispendiosi  risarcimenti.  I  Malvezzi  ritennero  però 
I'  altro  casamento,  o  palazzo  antico  dei  Campeggi,  detto  il  palazzaccio,  che  ò  contiguo  al 
predetto  suH'  angolo  quasi  della  via  Urbana.  Ritennero  pure  altri  casamenti  dalla  parte   di 
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1198.  2  iii;ii:gio.  renuiUa  di  Ciov.-ìniii  li  con  Filippo  di  TiÌmcoiho  Ikiilivo^di  lial- 
diiini  da  Milano  suo  segretario,  nella  ipiale  Giovanni  II  assegna  al  nalduini  una  rasa 
grande  con  allre  case  attigue  e  in  parte  ruinost',  esistenti  nella  via  di  Mezzo,  congiunti^ 
ed  incorporate  nella  delta  casa  grande.  Confina  il  tulio  a  manina  la  Strada  S.  Donato, 
la  via  di  Mezzo  di  sotto,  Sebastiano  Agocclii  a  sera.  Lodovici»  e  nipoti  Scardui  di  so- 
[ira.  La  stalla  in  via  di  Mezzo  confina  gli  Agocdii  a  mattina.  <■  Lucia  moglie  di  .Matteo 
.Magnani  di  diclro.  l'na  casetta  in  Strada  S.  l)onal(t  conlina  la  casa  gi'ande  di  sotto,  gli 


Scardui  di  sopra  verso  Porta  Uavegnana.  Più  il  Balduini  riceve  a  pareggio  200  ducati. 
Rogito  Francesco  Salimi leni  ed  Alessandro  iJottrigari. 

Alla  casa  degli  Scardui  pare  applicabili^  il  contralto  seguito  li  21  giugno  1429.  a 
rogito  di  Antonio  Uingliiera,  col  (juale  Barnaba  del  fu  (liaconio  l{ond)ace  compra  pei 
L.  000,  da  Bartolomeo  del  fa  Matteo  Preti,  una  casa  sotto  S.  Donat.j  e  di  Pasio  Fan- 
tuzzi.  Egli  è  certo  che  la  casa  dei  Preti,  poi  Bombace,  fu  coin[trata  daiili  Scardai,  o 
])oi  rinchiusa  o  nel  palazzo  Malvezzi,  o  compresa  entro  il  palazzo  .Magnani. 


ti 
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dietro  verso  S.  Paolo.  Questo  iniluzzo,  detto  ainlie  ii;il;i/./.i)  vecchio,  era  1'  antica  aMtaxione 
dei  Campeggi  prima  clic  conii»rassero  il  palazzo  Saiiuti.  Il  [>rimo  a  comprar  palazzo  in  Bo- 
logna fu  Donato  di   Ugolino. 

I  Campeggi  avevano  il  privilegio  Pontificio,  e  Impt-rialc  di  legittimare  e  crear  dottori, 
iiotari,  ecc.  Questo  privilegio,  dato  in  Colonia  li  tS  agosto  l'.lJ,  fu  confermato  in  Vienna 
l'ultimo  ottobre    l.")17,  e   riconferm;ilo  da  Leone  X,   tertia  idus  mariii    l'ìl'J,  et  decima  Kal. 

iulij    15-20. 

Donato  di  Ugolino  nul  IC80  fu  fatto,  con  tutli  i  suoi  discendenti,  nobile  Pisano.  I':h- 
bero  il  senatorato  nel    ir)00. 

.Vnni])ale  di  Antonio  Maria,  senator  TV,  sposò  in  prime  nozze  Giulia  Calderini,  che 
morì  li  ',1  novembre  IT): 3.  indi  li  17  agosto  làTÓ,  anniversario  dtdia  nascita  della  sua  pri- 
ma moglie,  si  rimaritò  con  Corintia  Volta,  figlia  di  Hartolomeo  cavaliere  e  senatore,  che 
gii  portò  ia  dolo  >cudi  Tono,  l'u  cavaliere  di  Cii.-to  di  Portogallo  e  ('onte  di  Dozza.  Nel 
150J  fu  uno  degli   ambasciatori   (be  andarono  a  prestar  obbedienza  a  Clemente  Vili. 

.Vnniliale  del  marchese  Aiiloiiio,  senator  VII,  primogenito,  marito  di  I-'rancesca  Iliario. 
fu  coloiieMo  di   un   terzo  dell'  armata  pontilicia  nella  guerra  di   Urbano  Vili. 

.\nloiiio  Malia  di  Cio\aiini,  ^enator  11,  fu  marito  di  b'rance^ca  Cozzadini.  Nel  lòie, 
cblio  in  eiilileu.-i  dal  eardiiial  Campeggi.  \  e>covo  di  I^ologna,  molti  beni  della  Mensa,  cioè 
turijature  ;;iJ7  in  un  luogo,  e  oòtlO  in  un  altro.  l'u  iimbaseiator(>  a  Clemente  VII,  e  a 
Paolo  III.  Da  Paolo  \\  gli  fu  restituita  Do/za  già  occupata  dagli  Imolesi.  Fu  otto  volte 
(lonfaloniere,  e  dodici  volte  dei  Collegi.  Li  1  gennaio  U'.'ìT  legittimò  Angelo  di  Tommaso 
Saluri)li  ba>tartlo,  come  da  rogito  Iacopo  Dorgoloccbi.  Mori  li  10  no\embre  lóós,  e  il  suo 
senatorato  pa.->ò  al  conte  Vincenzo  suo  tiglio. 

Marclu'se  Antonio  d<d  conte  Annibale,  senator  VI.  ebbe  in  moglie  Margarita  Crispi 
Ferrare.-e.  Divenni'  marchese  di  Dozza  ]ier  la  morte  del  conte  Ciovanni  suo  cugino.  Nel 
IGOG  fu  bandito  per  1  omicidio  di  Alessandro  Dalle  Balle.  l'u  uno  degli  ambasciatori  spediti 
dalla  citta  ad  incontrare  D.  Orazio  Lodovisi  fratello  di  Crogorio  XV,  elie  ^eniva  dalla  Val- 
tellina.  11   suo  couijiagno  fu  Pier  Maria  Scappi. 

Marchese  Antonio  Maria  Diario  del  marchese  Tommaso,  .<enator  IX,  Sposò  Diana  Ta- 
nari,  dalla  quale  non  cddie  che  un  liglio  maschio  che  morì  d'  anni  0  in  Poma  nel  1700. 
Questa  morto  e  la  lunga  infermità  sopraggiunta  al  padre,  cagionarono  l'estinzione  della 
famiglia.  Nel  1700  impre-in  la  sua  sala  per  farvi  commedie,  concessione  che  fu  biasimata 
a  cagione  delle  sessioni  che  il  Concilio  di  Trento  in  quella  vi  avea  tenute,  per  cui  gli  fu  fatta 
una  Pasquinata.  Li  iU  gennaio  17UU  fu  tenuto  un  consulto  da  vari  medici  per  esaminare  lo 
sitato  di  sua  salute  coli'  intendimento  di  riunirlo  alla  moglie  Diana  Tanari,  ma  inutilmente 
poiché  (!s.-a  continuò  ad  abitare  in  Doma.  Tornò  poi  nel  1701,  ma  ai.tlò  col  padre  marchese 
Cesare  Tanara.  II  Campeggi  volle  visitarla,  e  bramava,  che  non    convivendo    seco,    si    riti- 


rasse in  un  monastero,  ma  non  potè  ottenerlo.  Neil'  agosto  del    17()2   diede   il    suo    jialazzo 
ad  abitare  al  duca  di   Modena.  Mori  li    17  luglio    17-2C). 

Ciovanni  di  Bartolomeo,  senator  J,  marito  di  Dorotea  Tidiablini  Mantovana,  fu  dottor 
in  leggi  Colleggiato.  Prima  che  fosse  adottorato  lesse;  in  Pavia  dieci  anni.  Nel  li8o  lesse 
in  Padova  cinque  anni,  e  fu  successore  di  Ciasono  Maino;  ]ioi  due  anni  in  PJologna,  indi 
altri  cinque  in  Padova,  al  qual  impiego  fu  confermato  p-r  alli'i  cini|ue  anni,  e  fu  accolto 
con  incontro  dei  magistrati  e  degli  scolari,  onore  serbato  soltanto  a  gran  jìrincipi.  Lesse 
in  concorrenza  di  Socino,  e  di  Ciasone,  collo  stipendio  di  Kmmi  .^cudi  annui.  Nel  iriii."»  fu 
chiamato  a  leggere  in  Bologna.  Nel  1500  fu  fatto  senatore  da  C.iulio  II.  Nel  1511  fu  de- 
posto dai  Bentivogli,  poi  rimesso  in  carica  da  Leone  X.  Fu  ambasciatore  al  Papa,  che  si 
servi  di  lui  nel  fare  i  magistrati  e  senatori.  Nel  1500,  assieme  al  dottor  Iacopo  dal  Bue, 
fu  spedito  ambasciatore,  a  nome  dello  studio,  a  Giulio  li  in  Bomagna,  quando  intimò  ai 
Bentivogli  d'  uscire.  Mori  in  Mantova. 

Conte  Ciovanni  del  conte  Baldassare,  senator  V,  e  conte  di  Dozza.  Nel  150'i  andò  in 
Ungheria  col  nipote  di  Clemente  VITI,  alla  gueira  contro  i  Turchi,  dove  mori  e  fu  sepolto 
in  Presbnrgo,  mentre  Clemente  VIII  l'aveva  eletto  senatore  in  luogo  del  conte  Annibale 
suo  zio,  essendogliene  stato  spedilo  il  Breve. 

Marchese  Tommaso  del  marchese  Antonio,  senator  Vili,  secondogenito.  Ntd  1070  sposò 
llipolita  degli  Obizzi  Padovana.  Fu  ambasciatore  a  Doma  dal  1001  al  1000.  Sua  avola  pa- 
terna fu  Orsina  Volta  sorella  di  Antonio  Volta,  il  quale  mori  lasciando  una  sola  figlia  che 
si  fece  monaca  essendo  incinta.  Nel  testamento  diceva  che  se  fosse  nato  un  maschio,  lo 
istituiva  eredo  di  tutta  la  sua  sostanza;  e  se  una  femmina,  l'eredità  fosse  ri])artita  con 
quella  già  nata,  con  fidecomesso  e  obldigo  però  di  restituire  1'  eredità  al  ]trimo  maschio 
che  fosse  nato  si  dall'una  che  dall'altra,  ed  in  tal  caso  fosse  assegnata  a  loro  una  congrua 
dote.  A  questo  maschio  sostituì  Orsina  Volta  sua  sorella  e  suoi  discendenti.  Isotta,  sua 
prima  figlia,  si  fece  monaca,  e  la  postuma,  clic  si  chiamò  Antonia,  sposò  Antonio  Pa.selli 
Bianchini,  e  fu  madre  di  Olimpia,  alla  quale  essa  restituì  il  fidecomesso.  Quindi  è  che  il 
marchese  Tommaso  Campeggi,  nijiote  di  detta  Orsina,  sostituita  in  difetto  dei  maschi  delle 
suddette  due  figlie  di  Antonio,  nel  100  i  intentò  un  ijiudizio  in  Poma  contro  il  detto  Pa- 
selli  Bianchini,  che  durò  lungo  tempo  e  fu  i>oi  aldtandonato  con  transazione. 

Conte  Vincenzo  del  conte  senator  Antonio  Maria,  senator  III,  secondogenito.  Entrò 
senatore  in  luogo  del  padre  il  i)rimo  dicembre  1558,  sposò  Brigida  Malvezzi.  Fu  conte  di 
Dozza.  Nel  1517,  da  Paolo  III  fu  fatto  capitano  di  20(i  fanti  alla  guardia  di  Parma,  per 
la  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnese.  Nel  \^^~'■2  fu  ambasciatore  a  Cregorio  XllI  per  la 
sua  elezione,  e  ambasciatore  residente  presso  Sisto  V.  Li  l'i  novembre  1570  partì  per  Roma 
mandato  dal  Reggimento,  e  ritornò  a  Bologna  li  5  aprile   1571. 
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La  prima  memon.i  che  siasi  otleniita  della  possidenza  dei  Malvezzi  è  tratta  dal- 
l' ufTizio  deir  Ornalo  i)er  V  atto  seguente. 

1549,  8  aprilo.  Concessione  a  Floriano  e  fratelli,  figli  d'Aurelio  Malvezzi,  che  per 
la  direzione  del  muro  nella  strada  detta  via  di  Mezzo,  possa  distruggere  il  portico 
antico,  e  condurre  detto  muro  fino  alla  casa  dei  Hombaci,  e  prendere  il  suolo  per 
pie<li  4  da  detto  lato,  e  per  la  lunghezza  di  piedi  (iO.  Questo  decreto  jìrova  la  com- 
pra già  seguita  della  casa  deir  Agoccliia  in  via  di  Mezzo,  e  che  in  detta  data  erasi  co- 
minciata la  fabbrica  di  questo  palazzo,  in  proposito  del  (piale  il  Lamo  dice:  «  Rim- 
petlo  a  S.  Giacomo  vi  è  il  palazzo  ove  sta  il  sig.  Emilio  e  Fratelli  Malvezzi,  di  bella 
architettura  di  mano  del  Formigine.  )>  I  figli  di  Amelio  Seniore  furono  Carlo,  Kmilio, 
e  Florian»,  e  il  [uedetto  Kmilio  d'  Aurelio  di  Floriano  d"  Aldrobandino  mori  in  Roma 
Ambasciatore  per  il  Re  di  i*oloiiia  li  24  agosto  1578. 

N.  25U9.  Palazzo  Senatorio  Magnani  (1).  (Vedi  aggiunte,  anno  1429). 

l'iH,  5  marzo.  Pietro  di  Ciorgii»  di  Matteo  de'  Magnani  compra  da  Ridolfo  e  d;i 
Carlantonio  di  Francesco  di  Paso  (lantnzzi.  e  da  Furia  di  Cuglielmo  Caccianemici,  ve- 
dova del  i>redetto  Fi'ancesco,  una  casa  in  Strada  S.  Donato  i»ress()  il  cimitero  di  San 
Ciacomo  e  i  Pannolini.  i)er  L.  'idO.  pagate  alla  Caccianemici  in  conto  di  restituzione 
di  dol(\  Rogito  Cesare  Panzacchia. 


Pasio  di  Rodolfo  Fantuzzi  la  possedeva  nel  1410.  e  lo  abitava  li  24  gennaio  1439. 
Rogito  Filippo  Formaglini. 

1455,  24  maggio.  Licenza  a  favore  di  Carlantonio  di  Francesco  del  fu  Pasio  Fan- 
tuzzi di  vendere  per  L.  200  una  casa  rovinosa  al  dott.  Pietro  Magnani,  posta  in  Strada 
S.  Donato,  confinata  di  dietro  da  Giacomo  Paimolini.  Rogito  Antonio  Parisi  notaro  dei 
sedici  Riformatori. 

1494,  2  febbraio.  La  casa  di  Matteo  di  Rattista  Magnani  sodo  S.  Donalo  conli- 
nava  i  Pannolini,  i  Malvezzi,  i  Bombaci,  e  gli  Agocchi. 

1570,  23  agosto.  Convenzione  fra  Lorenzo  Magnani,  e  mastro  Mariolto  Ubaldini 
Asinaro,  per  la  sua  fabbrica  in  Strada  S.  Donato. 

1577,  11  gennaio.  Licenza  data  a  Lorenzo  Magnani  di  fare  dne  jiillastri  nel  por- 
tico della  sua  casa  in  Strada  S.  Donato  nuovamente  da  edificaisi.  fra  i  Malvezzi  e  i 
Pannolini.  Convien  dire  che  i  Malvezzi  avessero  una  casa  fra  gli   Scardni  e  i  Magnani. 

Questo  palazzo  non  era  ancor  finito  li  22  maggio  1587,  trovandosi  memoria  che 
si  lavorava  dalla  parte  dei  Pannolini.  Il  detto  Lorenzo  di  Lodovico  mori  li  28  maggio 
11)04.  0  1024,  lasciando  il  solo  figlio  Lodovico  che  mancò  senza  successione.  Vincenzo 
di  Antonio  fu  quello  che  fece  dipingere  i  fregi  della  sala  dai  Cairacci. 

1020,  23  aprile.  Ki'silia  del  fu  Lorenzo    Rombaci  e  Ottaviano  di    Scipione    Zam- 


(l)  Alcuni  credono  clu'  il  coi,Mi(iinc  proxcnga  il.d  srrjìtì  Magnano  che  portano  sul  cimiero, 
egli  è  certo  però  che  v  famiglia  molto  antica. 

L'annua  entrata  di'i  beni  lil.iii  Magnani  ilei  marchese  senator  Paolo  Scipione  Magnani. 
tanto  urbani  clic  rurali,  usufruttuati  d;:lla  Marchesa  Elisihetta  Dentivogli  di  lui  ^edova. 
detratta  però  T  eredità  Lupari.  ascendeva  all'annua  rendita  di  L.  3t".0()0  circa,  la  proprietà 
dei   (luali   era  dcd   marchese   Sigismondo   Malvezzi. 

Avevano  palazzo,  orto  e  giardino  nella  contrada  degli  Apostoli  presso  il  Naviglio,  elu- 
dei   ITCìò  da\a  1"  annua   rendita  lii    !..    150. 

Una  parto  dei  heni  li  avevano  a  Casalecchio  in  luogo  detto  Braioli,  e  a  Castagnolo. 
o>^ia  Molini  Nuovi,  entrati  in  casa  Magnani  per  orodit'i  (lo/.zadini,  jiassuti  poi  ai  Malvezzi; 
ed  a  Cento  di  lUidrio  una  possessione  di  semina  corhe  Tt'i  ;  la  Gaiana,  tenuta  che  fu  dei  Cam- 
peggi, presso  il  Callo  -ulla  strada  di  Cast.d  S.  Pietro,  fu  comprata  jier  !..  SOOOO  dal  marchese 
Paolo  Scipione,  di  semina  rorhe  :?!  ■'.  ;  I,avino,  ossia  le  Tomhe,  ccjn  palazzo:  la  chiesa  di 
Santa  Maria  delle  Tomhe  fu  fabbricata  nel  1308  da  Tommaso  Magnani.  Mezzolara  con  pa- 
lazzo, possessione  venuta  in  casa  Magnani  nel  HU»3  i>er  eredità  I-upari.  Pegola,  già  di  ra- 
gione dei  Varani  di  l-'errara.  Pianoro  avuto  jìCr  eredità  Lupari.  Prunaro,  beni  provenienti 
('a  eredità  Cozzadini. 

T\el    1^)3'!  rldiera  un"  eredità  Tartagni,  e   nel   ti89  un"  eredità  Lodo\isi. 

Avevano,   lino  dal    lin'i,  il  padronato  di   Caibola. 

Sepoltura   in  S.  Ciacomo. 

Era  pure  di  loro  jiroprietà  il  palazzo  da  S.  Giacomo,  fabbricato  circa  il  1583  dal  se- 
nalor  Lorenzo,  con  disegno  di   Domenico  Tibaldi. 

11  palazzo  del  capitano  Vincenzo  Magnani  era  in  Strada  Maggiore  ed  aveva  due  fac- 
ciale, una  in  detta  strada  e  l'altra  nella  via  del  Luzzo.  (^>uesto  ramo  fu  erede  di  quello  da 
S.  Ciacomo. 


Avevano  casa  nel  Mercato  di  Mezzo  tino  dal  137'i,  che  fu  venduta  in  detto  anno  ai 
iJentivogli. 

Il  palazzo  nel  lìorgo  della  Paglia  nel  177  i  era  del  conte  Adriano.  Dopo  che  (juesto 
successe  a  quello  di  Lorenzo,  per  morte  del  marchese  Paolo  Scipione,  vendettero  questo 
slabile  ai   l'Y'licori. 

Ebbero  il  senatorato  nel  ir.jl.  p'urono  conti  di  Teri,  e  marchesi  di  Camagna  fatti  dal 
Duca  di  Mantova  nel   lUDi. 

Come  Adriano  del  conte  Cristoforo,  senatore  VID,  ebbe  in   moglie  una  Tubertini. 

Marchese  ICnea  del  capitano  Vincenzo,  senator  III,  marito  di  Orsina  Leoni,  poi  di  Laura 
lUarlo.  Fu  dottor  in  leggi,  lettor  pubblico,  governatore  il'  Argenta,  Lugo.  e  S.  Severino: 
ambasciatore  residente  in  Roma,  e  vice-duca  della  Mirandofa.  Fu  il  Duca  di  Mantova  cheli' 
lece  conte  di  Teri,  marchese  di  Camagna,  e  cavaliere  del  suo  ordine.  Mori  nel  IG'iO,  e  il 
>uo  posto  fu  dato  al  marchese  Cregorio  Spada.  La  sua  prima  moglie  Leoni  mori  nel  1015. 
e  fu  sepolta  in  S.  Iacopo. 

Nel   KlOO  abitava  sotto  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore. 

Fu  consigliere  e  maggiordomo  del   Duca  di   Mantova. 

Si  adottorò  li   17  gennaio   151)0.  Era  del  collegio  dei  Giudici,  e  lesse  nella  .capienza. 

Ebbe  l'eredità  di  Matteo  Lupari  fratello  di  Cernile  sua  madre,  con  olililigo  di  assu- 
merne il  cognome.  Fu  fatto  senatore  li  5  ottobre  lOOi  in  luogo  di  Lorenzo  suo  congiunto. 
Dovendosi,  come  si  è  detto,  chiamar  Lupari,  ne  fu  dispensato  dal  Papa,  col  patto  però  che 
i!  primo  figlio  maschio  che  da  lui  fosse  nato  succedesse  nelL  eredità  o  assumesse  il  cognome 
liupari. 

Li  16  novembre  1G07,  essendo  nell'  anticamera  det  Legato,  venne  a  parole  con  Vale- 
rio Bolognini  cortigiano  del  Legato,  al  quale  Enea  diede  uno  schialTo  in  risposta  di  una 
mentita.  Per  questo  fatto  si  assentò  Enea  dalla  città,  ma  pochi  giorni  dopo  costituissi  pn- 
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l)eccari  Tugali  verulono  al  collegio  Pannolini,  per  L.  l'tOOO,  una  casa  con  stalla  sotto 
Santa  (leiilia  in  via  di  Mezzo.  Conlina  Lodovico  Magnani,  il  detto  collegio,  e  i  lianzi 
liogito  (liuiio  Belvisi. 

1070,  -i^I  dicemlne.  Com[)ia  il  senatore  Hnea  del  fu  Vincenzo  Magnani  dal  Col- 
legio Pannolini  una  casa  sotto  Santa  Cecilia.  i)er  L.  l'iOOO.  jiosla  nella  via  di  Mezzo, 
in  conline  del  coinitralore,  del  venditoie  e  dei  IJan/i.  llogilo  Ciò.  Antonio  Zanetti  o 
Domenico  Maria  lioaii. 

Si  estinse  la  laniiglia  Magnani  nel  senatore  conte  Giacomo  d'  Adriano,  morto  li  10 
aprile  1707,  per  cui  ebbe  luogo  la  disposizione  testamentaria  del  suddetto  senatore 
Lorenzo  di  Lodovico,  colla  quale  ordina  una  primogenitura  a  l'avoiv  di  un  putto  non 
maggiore  di  anni  10,  nato  e  disceso  da  famiglia  senatoria,  nominato  da  senatori  ju'e- 
senti  ed  assenti,  t;  da  estrarsi  a  soi  te  previo  lo  scrulinio  di  tulli  e  l' imborsazione  di 
dodici  che  avessero  ottenuto  il  più  bel  partito. 

Essendo  stato  acci-esciuto  il  Senato  li  7  novembre  170(i  di  'i±  membri,  nacque  il 
dubbio  se  i  tigli  e  collaterali  di  (piesti  avessero  diritto  alla  successione  Magnani,  lo 
«"ìie  fu  deciso  afTei'mativamentt\  i>er  cui  li  H'ì  apiile  1707  buono  imborsali: 

1.  (iiacomo  Maria  di  Giuseppe  Gliedini  senatore  aggiunto. 


2.  Francesco  ) 


del  senatore  Anniltale  Guidoni. 


3.  Alessandro) 

4.  Vincenzo         \ 

5.  Luigi  Carlo      >  di  Giacomo  Drusa  senatore  aggiunto. 
0.  Gio.  Domenico; 

7.  Giacomo  Maria  di  Gio.  Francesco  Salaroli  senatore  aggiunto,  ma  discendente  da 
(iiovanni  Filippo,  morto  li  i2G  novembre  1188. 

8.  Domenico^  ^^^  senatore  Alamanno  Isolani. 

9.  Petronio  ) 

10.  Fabio  di  Francesco  Fabri  nipote  del  dotto  Giuseppe  Fabri  senatore  aggiunto. 

11.  Irancesco;  ^^^^  ^^^^^^^  Vincenzo  Urunelti  senatore  a<r<riunio. 


12.  Gaetano    S 


co" 


L'  estrazione  fatta  dal  cardinal  arcivescovo  D.  Andrea  Giovanetti  favori  Francesco 
del  senatore  Annibale  Guidotti. 

L'  ultimo  dei  Magnani  aveva  testato  a  favore  Tubertini,  clie  volle  sostenere  i  suoi 
diritti  testamentari  contro  i  lidecomissari  die  favoiivano  1'  estratto  Guidotti.  11  Tubei- 
lini  allegò  che  il  Senato  del  1700  non  era  più   quello    del    Vul,   in  conseguenza   il 
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gione  noi  Torrune  por  far  valere  le  suo  r.iijiimi.  Nollo  slesso  giorno  si  costituì  anche  il 
iJolugiiini,  0  nel  yiorno  susseguente,  interposto.-i  genliluoniini,  iiarenli  e  amici,  fecero  la 
pace,   0   il    Legato   li   graziò  entrtunbi. 

lai  cronaca  Hianchini  rai-conla  (iue>h)  laLto  mi  nioilo  soguoiUo:  ■•  Li  \)  dicembre  1(»U7 
»  il  sig.  Jlnea  Magnani  e  Valerio  lìulogiiini  stettero  iirigioni  in  segrrta,  iiercliè  noli'  anli- 
»  camera  del  Legato  fecero  i  pugni.  Ji.-seiulo  venuto  il  Magnani  a  palaz/.o,  e  avendo  salu- 
■•  lato  alcuni  gentiluomini,  niente  di^.-e  al  IJolognini,  il  i^uale  proruiipe  in  alcune  parole, 
«  che  riferito  al  Magnani  dal  suo  servitore,  tuniù  iiidirtro.  Il  Magnani  stette  fuggitivo  al- 
"  cuni  giorni  per  tjuesta  causa.  'Lutti  quelli  pres.-o  cui  fu  il  Magnani  in  questo  iVattcmiiO 
■•  ebbero  a  soilVire  disturbi.  11  signor  Lonni/.o  lialla  pagò  KtO  scudi  e  stette  prigione.  Il 
"  signor  Ipiiolito  Marsili,  che  gli  die  ila  mangiare,  stette  prigione  e  pagò  ÒU  scudi.  L'  ar- 
••  ciprete  l'iua>tamigli,  che  condu.^se   il  signor  bhiea  alla  Gurità  ove  aveva  un  fratello    frale, 


egli   pure   pagò  e  .-tette   prigione. 


il 


;nor  Lnea  andò  alla  Garità,  v.  colà  vestissi  da  frate, 


•>  e  ])eii>a\a  u>cire  pcf  porta  S.  Felice,  ma  dubitando  essere  preso,  tornò  indietro  col  com- 
"  pagno,  e  andò  a  casa  del  dottor  Valentini,  o\e  furono  gli  sbirri  che  cercaronlo  e  non  lo 
«  trovarono,  lienclie  nì  fu>se.  11  dottore  aiub»  prigione.  Il  signor  Vincenzo  Merighi,  per  es- 
•  sere  stato  colT  arciprete  alla  Carila,  do\t>tte  costituirsi;  insuinnia  per  questo  fatto  furono 
»  più  di  venti  persone  a  Vene/.ia,  e  il  signor  Lnea,  che  fu  cagione  di  tutto  il  rumore,  usci 
■'  di  carcere,  dopo  es>erci  stato  un  mese,  sen/a  pagar  niente.    • 

Nel  1GU8,  per  le  iio/./o  di  Cosmo  hglio  del  T.ran  Duca  Ferdinando  I,  si  portò  a  Fi- 
renze con  magnilico  treno. 

Li  17  dicembre  10 lU  fu  eletto  per  tre  me.-i  ambasciatore,  poscia  confermato  in  tal  ca- 
rica per  un  anno. 

Li  2s  febbraio   1011   Camilla  Leoni  sua  moglie  coi  ligli  e  la  famiglia  parli  per  Roma. 

Lì  :\0  maggio  IG13  il  Senato  l'elesse  ambasciatore  in  Roma  in  luogo  di  Silvio  Al- 
bergati, e  parti  per  Roma  li  3  novembre  1G13. 


Nel  IGlò  fu  padrino  del  marchese  Andrea  Rarbaz/.a  noi  torneo  fatto  li  -J  maggio  nella 
sala  dtd  Podestà. 

Nel  Il)lG  andò  nelle  scuole  a  difondere  il  dottor  Orazio  Giovagnoni  contro  gli  scuolari. 

L'ultimo  di  novembre  del  IGIG  stando  un  paggio  di  Lnea  Magnani  sulla  jiorta  con 
una  torcia  ad  aspettare  il  padrone  che  tornasse  dalla  commedia,  passò  il  prete  Ariosti,  e 
disse  al  ragazzo:  —  Tieni  su  la  torcia  — •  nel  frattempo  vi  s'  imliattè  uno  dei  Rianchi,  e 
gli  disse:  —  Tienla  come  vuoi  —  e  mostrò  voler  battere  1' Ariosi!  ;  in  (juol  punto  so- 
iìi-aggiunse  Enea  Magnani,  al  (juale  L  Ariosti  tirò  due  colpi  di  pugnalo,  ma  essendo  egli 
armato,  e  cosi  pronto  alla  difesa  non  restò  olloso.  L'  Ariosti  fuggi.  Fecero  poi  la  pace,  ma 
il  Legalo  volle    che  il   Rianchi,  che  eaa  stato  autore  della  rissa,  fosso  appiccato. 

Nel  1G19  in  Strada  Maggiore,  davanti  la  sua  casa,  uno  dogli  Argellati  fu  assalito  da 
quattro  individui,  fra  i  (juali  un  liorentino  molto  coraggioso,  che  cacciatosi  innanzi,  cblu' 
dall'  Argellati  una  stoccala  in  un  occhio,  e  cadde  morto;  mentre  1'  Argellati  difendovasi 
dagli  altri  tre,  Enea,  sentilo  il  rumore,  usci  con  un'alabarda  e  mise  in  fui'a  irli 
assalitori. 

Marchese  Enea  Carlo  Maria  del  marchese  Vincenzo,  sonator  VI,  detto  Magnani-Lupari. 
Ebbe  in  moglie  F.iulia  Albergati  vedova  del  conte  lù-cole  Aldrovandi.  Era  liglio  d'Artemi- 
sia Capra  ra. 

Lorenzo  di  Lodovico,  senalor  II,  marito  di  Elona  Fantuzzi,  ^loi  d'Isabella  Campeggi. 
Fu  d.'i  dieci  aggiunti  da  Sisto  V.  Nel  1597  comprò  una  filza  di  porle  orientali  dal  conte 
Filippo  Popoli  per  L.   10000. 

Marchese  Paolo  Scipione  del  marchese  Enea,  senator  IV,  marito  di  Inilvia  Parati.  Fu 
Ambasciatore  residente  in  Mantova  por  il  Re  di  Francia.  Fece  parte  del  torneo  avuto  luogo 
in  P.ologna  nel  1632,  detto  Aìiìuvc  IHo  della  vciidetla,  assieme  a  Vincenzo  suo  fratello.  Nel 
1G30  assunto  di  sanità  pel  contagio 
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disposto  (la  Lorenzo  non  era  più  attuabile.  I  tribunali  giudicarono  diversamente  rite- 
nendo c!ie  1'  aggiunta  dei  42  membri  non  aveva  per  nulla  cambiato  la  natura  e  (jua- 
lità  di  quel  magistrato.  Pietro  De  Luca  aveva  comprato  dal  Tubertini  questo  palazzo 
die  dovette  cedere  al  Guidotti  giudicato  erede  Magnani.  Nella  sala  di  questo  palazzo 
nel  lti4G  fu  dato  un  torneo  per  la  venuta  di  Carlo  Gonzaga. 
N.  2000.  Casa  dei  Pannolini. 

1384,  18  aprile.  Giacomo  del  fu  Dittino  nisilieil  e  Michele  del  fu  Palmerio  Hisi- 
lieri,  anche  a  nome  di  Palmerio,  Agostino  Antonio,  e  IMetro  del  fu  Pietro  del  detto  fu 
i*almerio  Bisilieri,  comprano  da  Testa  del  fu  Alberto  da  Dugliolo,  una  casa  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Donato,  per  L.  1000.  Confina  Bartolomeo  da  Dugliolo,  Barnaba  da  S. 
Giorgio,  Giacomo  Zaccagnini,  Biagio  Ferraresi,  le,  vie  di  S.  Donalo  e  di  Valdonica.  Più 
due  casette  in  confine  di  detto  Zaccagnini,  di  Calarono  Montereiizoli  di  dietro  (ora 
Banzi),  di  Giacomo  Gragnolini  mediante  androna  connine,  e  la  via  Valdonica.  Bogito 
Azzone  di  Nicolò  Bualelli. 

1385.  18  aprile.  Compra  Michele  <lel  fu  Paliiierir  «nt.iro  dei  Bisilieri,  da  Giorgio 
del  fu  dottor  Simone  da  S.  Giorgio,  una  casa  sotto  S.  Donato,  per  L.  20().  Confina  i 
compratori,  il  vendi  Iure  mediante  chiavica,  Stefano  Nobili,  e  la  via  Valdonica.  Bogito 
Azzone  Bualelli. 
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Marcho>e  Paolo  Scipione  del  marchese  Enea,  senator  VII,  marito  di  I.isahctta  Benti- 
vogli.  Ebbe  1'  eredità  Lupari  dopo  la  niurie  di  Vincenzo  suo  fratello.  Sua  moglie  aveva 
r  eredità  Bentivogli,  l'aleotti  e  Coltelli.  Fu  richissirno  e  molto  stimato.  Fu  ambasciatore 
ordinario  a  Roma  dal  1715  al  172 i.  iSel  17  11  accompagnò  monsignor  Marabottini  nella 
visita  delle  acque.  Li  20  ottobre  17U8  fu  spedito  a  Imola  por  invitare  a  Bologna  D.  Ales- 
sandro Albani  nipote  del  Papa,  e  distorglierlo  dalle  male  impressioni  che  aveva  contro  Bo- 
logna, e  vi  riuscì. 

Li  11  maggio  1702  fu  secondo  del  principe  D.  Camillo  Panlilio    (quando  si    battè    col 

conte  Emilio  Zambeccari. 

Li  17  dicembre  1708  parti  per  Roma,  apparentemente  pe' suoi  alTari,  ma  con  istruzioni 
segrete  per  far  ricorsi  al  Papa  contro  il  procedere  del  Legato  cardinale  Nicolò  C.rimaldi.  Li 
13  giugno  1700  ripatriò  senza  che  alcuno  avesse  potuto  penetrare  l'esito  della  sua  missione. 

Nel    1710   fu  capo  lizza  nella  giostra  al  rincontro, 

Nel  1711  fu  sfidato  dal  general  Marsili.  ma  senza  conseguenze  di  sorta. 

Morì  egli  li  20  aprile  1753.  Il  suo  crede  fu  il  marchese  Sigismondo  Malvezzi,  e  usu- 
fruttuaria  la  moglie  Bentivogli,  che  morì  all'  improvviso  li  18  aprile  1767  a  ore  24,  e  lu 
sepolta  ai  Capuccini. 

Conte  Verpuso  di  Antonio,  senator  1,  marito  di  Lucrezia  Tartagni.  Nel  1(511  fu  dei 
trentuno  dei  Bentivogli.  Nel  1508  fu  accusato  di  congiura,  e  pagò  50  0  ducati.  Gli  fu  sac- 
cheggiata la  casa  per  essere  di  fazione  bentivolesca. 

Marchese  Vincenzo  del  marchese  Enea,  senator  V,  marito  di  Artemisia  Caprara  poi  di 
Teresa  Grassi.  Nel  1G53  fece  un  legato  ai  Gesuiti  di  Santa  Lucia  per  fare  due  torcieri  di 
argento  alla  capella  di  S.  Francesco  Saverio.  La  suddetta  Grassi  era  vedova  del  conte  Gui- 
dantonio  Barbazza.  Questa  morì  li  26  gennaio  1701,  e  fu  sepolta  negli  Scalzi. 


1407,  20  luglio.  Compra  il  suddetto  da  Taddeo  del  fu  Michele,  calzolaio,  una  casa 
sotto  S.  Donato,  per  L.  100.  Confina  la  strada,  Placidia  d'Andrea  tanarolo.  e  Giacnmo 
(irognolini.  Kogito  Colla  Marzapesci  e  Lodovico  Codagnelli. 

Da  una  memoria  dclli  10  giugno  li09  pare  che  (pii  fosse  una  casa  degli  Ange- 
lelli,  che  fu  permutata  contro  un  predio  di  Agostino  Pannolini. 

Ilio,  ±Jt  agosto.  Compra  Luca  del  fu  Giacomo  Pannolini  (Bisilieri),  da  Menino 
detto  Bartolomeo  da  Dugliolo,  una  casa  sotto  S.  Donalo,  pei'  L.  5:2:5.  in  confine  di 
Carlo  e  fratelli  Savi,  del  compratore  e  di  Pasio  Fantuzzi.  Rogito  Giovanni  da  Dugliolo. 

ìì:)%  li2  febbraio.  Permuta  di  Pietro  e  Andrea  Pagliaricci  con  Luca  del  fu  Gia- 
como Palmerio  Pannolini,  al  (piale  i  IVigliaricci  assegnano  una  casa  S!)tto  S.  Donato  in 
via  Valdonica.  che  confina  col  Pannolini,  con  Pasio  Fantuzzi,  colla  via  pubblica,  cogli 
eredi  di  (iio.  Lodovico  Monterenzoli  :  e  ricevono  allia  c.isa  sot!o  la  stessa  parrocchia. 
in  confine  dell'  altra  sopradescritta,  dei  Monterenzoli  e  della  via  publdica.  Il  Paglieiicci 
riceve  a  pareggio  L.  185.  Bogito  Bonaventura  Paleotti. 

1454,  11  febbraio.  Compra  Giacomo  del  fu  Luca  Pannolini,  da  Giovanni  del  fu 
Antonio  Monterenzoli,  un  casamento  diroccalo,  per  L.  TV,  poslo  sotto  S.  Donalo  in 
via  Valdonica.  Confina  il  comi)ratore,  la  via  pubblica  v  una  chiavica  comune.  Rogito 
Michele  da  S.  Vincenzo. 

14:14.  I  Pannolini  continuavano  a  tener  boitcga  di  j^nni  e  lini. 

1540.  15  settembre.  Compra  Bartolomeo  del  fu  Gio.  Pannolini,  da  Filiìipo  del  lìi 
Pier  Antonio  Latini,  una  casa  con  stalla  solht  S.  Donalo,  in  via  Valdonica,  per  L.  2500. 
Confina  la  delta  via  Valdonica,  Lorenzo  Bauzi,  liiagio  Rodaldi  mediante  chiavica.  Ro- 
gito Bartolomeo  Bulgarhii. 

15S4,  2:ì  maggio.  Testamento  di  Francesco  del  fu  Battista  Pani!n!iiii.  <m1  ([uale 
lascia  eredi  universali  i  di  lui  figli  naturali  legillinu  da  nascergli,  e  loro  disccndmli  in 
perpetuo,  poi  sostituisca  Curzio  suo  figlio  na.lnrali'  legittimato,  e  niancnta  la  di  lui 
linea,  ordina  che  sia  eretto  un  collegio  nella  (H  Ini  casa  sotto  S.  Donalo,  dove  deb- 
bano stare  cinque  giovani  d"  anni  10  [ler  lo  spazio  di  anni  L5  continui,  da  mantenersi 
a  tutte  spese  della  sua  eredità,  la  (juale  sarà  iimministiala  dai  governatori  dell'ospe- 
dale degli  Esj)osti.  di  S.  Bartolomeo  di  Reno,  e  di  Sani'  Onofrio  drlla  Mascarella.  Gli 
alunni  saranno  eletti  dal  Guardiano  dell'  Annunziala.  d;d  Priore  di  S.  Giacomo,  d;ii 
l*riori  jiro  tempore  dei  dottori  dell'  una  e  ilell'  altra  Università,  dai  Rettori  degli  ospe- 
dali degli  Esposti,  dei  Mendicanti,  di  .S.  Barbjlomeo  di  Reno,  e  di  Sanf  Onofrio,  ordi- 
nando che  sia  falibricala  una  capella  nel  detto  collegio.  Rogito  Andrea  Martini  notaro 
di  Roma. 

1585,  1  agosto.  Con  susseguente  testamento  vuole  che  si  accettino  20  juitli  d'anni 
otto  circa,  dieci  dei  quali  sieno  dell'  osiiedale  dti  Bastardini.  cin{ine  di  (quello  di  San 
Rartolomeo  di  Reno,  e  cimpie  dell'  altro  di  Sani'  Onofrio,  da  eleggersi  come  al  primo 
testamento,  e  da  mantenersi  per  anni  10  continui,  e  dopo  si  debbano  fare  le  spese  del 
loro  dottorato  come  forestieri,  e  presa  la  t;inrea  possano  rimanere  anche  due  mesi  nel 
collegio.  Rogito  Battista  Bossi  Romano. 

151)0.  11  maggio.  Addizione  all'  eredità  del  fu  Francesco  Pannolini,  morto  ulti- 
mamente in  Roma,  fatta  da  Curzio  di  Ini  tiglio.  Ungilo  Alessandro  Boschi  e  Gasi»are 
Masini.  11  detto  Curzio  morì  in  Roma  li  5  ai)rile  1017  senza  successione,  testando  a 
favore  di  Giuseppe  Grifloni. 
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1G17,  1  giugno.  Prima  elezione  di  putti  dell'ospitale  degli  Esposti  ad  alunni  del 
collegio  Parmolini,  i  quali  li  30  novembre  dell"  anno  predetto  usciroiio  in  pubblico  con 
abito  di  rascia  nero,  e  stola  leonata  coli"  arma  del  fondatore. 

Allievi  di  questo  collegio  sono  stati  i  dottori  in  medicina  Garelli,  e  Paolo  Piella, 
ed  il  causidico  Paolo  Pasi.  L*  Accademia  dei  Durabili  ebbe  qui  il  suo  principio,  e  non 
cessò  che  alla  soppressione  del  collegio. 

1745,  i22  giugno.  Moto  proprio  di  Henedello  XIV  col  quale  sopprime  il  collegio 
Pannolini.  Il  primo  luglio  arrivò  il  decreto  a  Hologna,  e  il  mercoldì  7  dello  slesso 
mese  fu  eseguito.  I  sei  alunni  leggittimi  passarono  nel  Seminario,  e  i  sei  naturali  nel- 
r  ospedale  di  S.  Bartolomeo  di  Reno.  Le  rendite,  valutale  circa  a  L.  10000  annue, 
furono  applicate  all'  Accademia  degli  Inquieti,  delta  poi  benedettina,  col  patto  di  pa- 
gare airosi)edaIe  degli  Esposti  la  somma  di  annue  L.  000.  I  beni  di  campagna,  che 
erano  nelle  comunità  di  Fiesso,  della  Quaderna,  di  Horgo  Panigale,  di  Vedrana  e  di 
Budrio,  furon  comprati  da  Gaetano  Savini  per  L.  2i;i00,  e  la  casa  del  collegio  fu 
acquistata  dal  senatore  Cesare  Alberto  del  conte  Cornelio  Malvasia  per  L.  OoOO.  Ro- 
gito Filip[to  Teodozi. 

N.  "2001.  Palazzo  della  senatoria  famiglia  Manzoli,  nobilissima  ed  antica  (1).  Mar- 
cinone di  Gabrielle  Manzoli  fabbricò  nel  IIJSS  il  poilico  davanti  (juesta  sua  casa,  che 
era  rei)Utata  per  ima  delle  i>iiì  belle  di  Bologna,  ed  obbligò  i  di  lui  eredi  ad  abitarla. 

Li  "20  Marzo  L'JOO  Melchiore  drl  fu  Giorgio  Manzoli  comprò  una  casa  antichis- 
sima e  rovinosa  di  Riniero  Bianchetti  in  Su'ada  S.  Donato  dalla  parte   davanti,  presso 
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il  compratore  a  mezzodì,  e  a  sera,  e  presso  Bartolomeo  Caldcrinì  di  sotto,  per  Lire 
tiOaO,  11,  5  d"  argento.  Rogito  Pirro  e  lìglio  Zanetti. 

Il  conto  Giorgio  fece  il  giardino  e  la  peschieia,  die  tuttora  sussistono,  perchè 
volle  che  V  uno  e  V  altra  fossero  conservati;  così  nel  suo  testamento  delti  i2  febliraio 
1559  ordina  T  investimento  di  L.  1000,  che  lascia  i)er  legato  alla  compagnia  del  Piombo 
col  patto  di  tener  purgata  la  peschiera,  di  mantenere  il  giardino,  di  render  conto  ogni 
dieci  anni  a'  suoi  eredi,  e  di  scegliere  il  custode.  Rogito  Luca  Belvisi. 

La  famiglia  Manzoli  credesi  oriunda  da  Cremona.  La  sua  potenza  si  arguisce  dal- 
l' avere  arrichiti  i  Dall'  Aimi,  i  Barbazza  e  i  Ranuzzi,  nonostante  che  sussistesse  un 
ramo  Manzoli  estinto  colla  morte  del  senatore  Francesco  di  Vincenzo,  seguita  li  i>3 
dicembre  1751,  senza  testamento,  di  cui  furono  eredi  Cesare,  Agostino  e  Ferdinando 
Marsili  Duglioli,  e  in  qualche  parte,  per  transazione,  il  senatore  Andrea  Barbazza. 

Laura  di  Marcinone  Manzoli,  moglie  di  Giovanni  Romeo  Barbazza.  portò  ai  Bar- 
liazza  r  eredità  e  cognome  Manzoli  nal  1550. 

Ginevra  di  Marcinone  Manzoli,  moglie  del  conte  Francesco  Ranuzzi.  fu  erede  come 
la  sorella,  e  per  (pieste  i  Ranuzzi  si  dissero  Manzoli.  Morto  il  conte  Francesco  Ranuzzi 
iuniore,  fu  ripartila  l'eredità  fra  i  Barbazza  e  i  Manzoli  discendenti  dal  conte  Ercole 
del  conte  Bartolomeo  Manzoli,  a  tenore  del  testamento  di  Macchione   Manzoli   seniore. 

Isotta,  naturale  legittimata  dal  conte  Giorgio  Manzoli,  sposò  il  conte  Alessandio 
Bentivogli,  e  ne  nacque  Ulisse  che  hi  adottato  dal  conte  Giorgio  suddetto  circa  il  1500, 
e  quindi  fu  erede  di  (jiiesto  ramo,  che  anch'  esso  si  disse  Bentivogli  Manzoli. 
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(l)  I  Manzoli  anticamente  orano  detti  Mazzoli.  Il  senatore  marchese  Bartolomeo,  nel 
S.UO  testamento  del  ITOC,  foce  un  legato  alla  sua  capclla  in  S.  Giacomo  Maggiore,  dedicata 
a  S.  Bartolomeo,  per  festeggiare  il  giorno  di  S.  Nicolino  Mazzoli,  che  con  altri  mar- 
tiri si  festeggiavano  nella  chiosa  di  Sant"  Afra  di  Broscia.  Credonsi  oriundi  da  Cremona. 
La  loro  potenza  si  desume  dall'  aver  arrichite  le  famiglie  Armi,  Barbazza,  e  Ranuzzi,  e  non 
per  questo  venir  meno  la  propria.  1  .-uoi  eredi  ah  intestalo  furono  Cesare,  Agostino,  e  Fer- 
dinando Marsili  Duglioli,  e  i  conti  Filippo,  e  Antonio  Marsili.  11  marchese  senatore  Andrea 
Barbazza  disconobbe  (juesta  successione,  si  venne  però  a  transazione. 

L'eredità  e  beni  Manzoli,  usciti  dalla  famiglia,  passarono  alle  seguenti  famiglie: 

Barbazza  —  Laura  di  Marchione  Manzoli,  moglie  di  «iio.  Romeo  Barbazza,  portò  ai 
Barbazza  l'  eredità  e  cognome  Manzoli  nel   15-25. 

Ranuzzi  —  Ginevra  di  Marchione  Manzoli,  moglie  del  conte  Francesco  Ranuzzi,  por- 
tò in  casa  di  (luesta  famiglia  1'  eredità,  per  cui  diconsi  Ranuzzi  Manzoli.  Dopo  la  morte 
del  conte  Francesco  Ranuzzi  iuniore,  morto  senza  figli,  questa  eredità  fu  ripartita  fra  i 
Barbazza  e  i  Manzoli  discendenti  dal  conte  Ercole  hglio  spurio  del  conte  Bartolomeo  Man- 
zoli, a  tenore  del  testamento  di  Marchione  seniore. 

Bentivogli  —  Fiotta,  figlia  naturale,  leggittimata  dal  conte  Gregorio  Manzoli.  sposò  il 
conte  Alessandro  Bentivogli,  e  da  questo  matrimonio  ne  nacque  Ulisse,  che  fu  adotuto  nel 
15G0  dal  conte  Giorgio  suddetto,  onde  passò  1'  eredità  a  questo  ramo,  dotto  poi    Bentivogli 

Manzoli. 

Sforza-Attendoli  —  Polissena  di  Filippo  Manzoli    fu   moglie    del    conte    Iacopo    Sforza 


\ 
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Attendoli  da  Cottignola,  onde  i  suoi  discendenti  ebbero  1"  eredità  e  il  cognome  Manzoli,  e 
formarono  in  Bologna  il  casato  Sforza-Attendoli  Manzoli. 

Per  ultimo  Marsili  erodi  ab  intestato  dopo  la  morto  dell'  ultimo  Manzoli. 

Avevano  l)eni   in  Anzola,  che  del   1485  vendettero  ai  Gandolfi. 

Ne  possedevano  a  Basabò  nel  comune  di  Barbiano  sotto  la  collina  ov' era  situato  il 
convento  dei  capuccini,  e  dove,  nel  155 't,  il  Senato  comprò,  per  scudi  530,  parte  di  questo 
predio  in  cima  al  colle  con  un  casamento  per  collocarvi   i  capuccini. 

S.  Giovanni  in  Triario  era  di  Ercole  lìglio  adulterino  di  Bartolomeo  Manzoli. 

S.  Lorenzo  in  Collina,  che  del   1495  vondettoro  ai  Gandolfi. 

S.  Marino  in  luogo  detto  PagancUo. 

S.  Martino  in  Soverzano  con  Castello. 

Nel  151G  furon  fatti  conti  di  S.  Martino  in  Soverzano,  ma  ne  furon  spogliati  nel  1532 
da  Clemente  VII.  I  Manzoli  comprarono  la  giurisdizione,  e  il  Castello  di  detto  S.  Martino, 
dagli  Ariosti,  i  qnali  l'avevano  comprato  dai  Caccianemici  dell'  Orso. 

Mezzolara.  Molinazzo,  o  Molino  in  Fiesso.  che  nello  antiche  scritture  è  detto  bosco,  e 
molino  di  Castenaso. 

S.  Nicolò  di  Villola.  Riccardina  con  palazzo. 

Ebbero  un'  eredità  da  Giuliana  Banzi,  moglie  del  marchese  Giorgio  Manzoli,  nel  1667; 
e  una  dai  Ghelli  in  causa  di  Anna  moglie  del  marchese  Vincenzo. 

Avevano  capella  in  S.  Giaoomo  dedicata  a  S.  Bartolomeo,  con  sepoltura.  Avevano  puro 
capella  e  sepoltura  nel  lato  destro  dell'  aitar  maggiore  di  Santa  Maria  della  Misericordia, 
ove  volle  esser    sepolto   Marchione  di  Giorgio    Manzoli,    e    volle    pure   vi    fosse    trasportata 


'è 

à 
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Polissena  di  Filippo  di  Bartolomeo  Maiizoli,  maritata  col  conte  Iacopo  Sforza  At- 
tciidoli  da  Cottignola,  lìi  causa  che  il  di  lei  tiglio  avesse  la  ricca  eredità  dell' avo. 

Lavia  del  marchese  Giorgio  Maiizoli,  sposata  col  marcìiese  Cesare  Marsigli  Du- 
glioli,  fu  erede  dell'  ultimo  dei  Manzoli. 

Il  Castello  di  S.  Martino  in  Soverzano  fu  venduto  dai  Caccianemici  dell'  Orso  agli 
Ariosti,  e  dagli  Ariosti  ai  Manzoli. 

Questo  palazzo  con  le  sue  adiacenze  lìi  comiirato  dal  senatore  Cesare  Alberto  del 
conte  Corni'lio  Malvasia  del  ramo  di  Antonio  (ialeazzo,  per  L.  :'ì\'M):'k  Rogito  Filippo 
Teodori,  e  (iiacomo  Ciiiaiandi  d.'lli  "lì  luglio  IToC). 

Nel  susseguente  aiuio  il  compratore  venne  ad  abitarlo,  poi  imprese  a  fabbricarlo 
internamente  e  larvici  la  fK'ci'ita  che  fu  linili  nt'l   l'<>0. 

Eravi  una  casa  con  due  porte  fra  (jnesto  slabile  e  quello  già  Pannolini,  la  quale 
del  i:;or.  ei-a  di  Berto  Calderiiii.  [loi  W  IS  dicembre  VM\ì  di  Flaminio  Zambeccari  che 
la  locò  metà  a  (Girolamo  e  Evangelista  Dall'  Anni,  e  metà  a  Giovanni  dei  fu  Vincenzo 
Gliisellanli,  i)er  annui  scudi  00,  come  da  rogito  Tommaso  Pesci,  nel  (piale  si  diceche 
confinava  coi  Manzoli  e  coi  Pannolini. 

Fu  i>oi  dei  Manzoli.  indi  degli  eredi  Marsili,  e  Fdippo  Lorenzo  Marsili  la  ven- 
dette al  senatore  Giuseppe  di  Cesare  Malva>ia.  per  Fire  o'iOO.  Rogito  Zenobio  F:gidio 
Teodori  delh  S  gennaio  177(i,  dicendosi  essere  due  case  i)oste  nella  parrocchia  e  Strada 
di  S.  Donato. 


Paola  ?ua  moglie  seiiolta  prima  in  S.  (liacomo,  come  si  rileva  dal  suo  leslamonlo  fatto 
nel  ir)-25.  11  caix'llo  cardinalizio  di  S.  Carlo  Borromeo  si  conservava  in  casa  Manzoli,  ed 
era  loro  pervenuto  per  l'  eredità  Ohelli. 

Avevano  ar<'a   nel   cl.iustro  di   Santo  Stefano. 

Il  pala/,/.o  Man/oli  in  Strada  S.  Donato  fu  comprato  da  Cesare  Malvasia  per  L.  dUOOU 
nel   l'»5't. 

r^odovico  di  >rareliione  Man/oli  fece  atterrare  la  chiesa  di  S.  Donato  e  rifabbricarla 
più  addietro  per  far  la  pia/za  davanti   al   suo  palazzo. 

Nel  l:ìSS  Marehione  di  Cahriello  fabbricò  il  portico  davanti  la  sua  casa.  Al  tempo  che 
i  Manzuli   fabbricarono  ([uesto  palazzo,  ritenevasi  come  uno  dei  più  belli  di   Bologna. 

Furono  conti  ili  S.  Martino  in  Soverzano,  e  fatti  marchesi  nel  llJ-23.  Ebbero  la  citta- 
dinanza di  Camerino  nel    \Z^\,  ed   il   senatorato  nel    1500. 

Marchese  Bartolomeo  del  man-h.'so  Ciorgio,  sonator  IV,  marito  di  Sihcnia  Davia,  figlia 
(li  Picrantonio,  con  <lotc  di  L.  100000.  Li  20  aprile  ITO'i  rinunziò  il  Senatorato  al  conte 
Vincenzo  suo  fratidlo.  Mori  li  '23  agosto  170 i,  o  fu  sepolto  privatamente  in  S.  Ciacorao. 
Fu  cavaliere  di  molto  spirito,  pratico  nei  pubblici  e  privati  all'ari,  slimato  da  molti  prin- 
cipi, e  particolarmente  dalla  casa  Farnese.  Fu  inviato  del  Duca  di  Parma  in  Ispagna  a  Fi- 
lippo IV  per  rallegrarsi  della  nascita  di  Carlo  II.  Testò  li  30  dicembre  1702  istituendo 
erede  b  opera  dei  Vergognosi,  come  da  rogito  di  Valerio  Felice  Zanatti. 

Marchese  Francesco  del  marchese  Vincenzo,  senator  Vili  Li  11  ottobre  1700  si  l»atté 
alla  spada  col  senatore  conte  Alamanno  Isolani.  Era  terzogenito,  e  fu  V  ultimo  della  sua 
famiglia    Mori  li  23  dicembre  1751,  senza  testamento,  e  lasciò  una  sola  figlia  bastarda,  di 
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Si  passa  la  vìa  rivi  Carro. 

La  piazzetta  di  S.  Donato  ebbe  principio  dalF  allargamento  della  strada  rimpetto 
alla  chiesa,  atterrando  un  muro  di  Ronacursio  Scannabecchi  nel  liDL 

Lodovico  di  Marcinone  Manzoli  per  scoprire  il  prospetto  della  sua  bella  casa  fece 
atterrare  la  chiesa  di  S.  Donato,  che  era  a  linea  del  detto  suo  palazzo,  e  rifabbricarla 
in  pochi  mesi  più  addietro  nel  Inogo  dove  presentemente  si  trova.  Il  giovedì  ^7  mag. 
gio  liol  si  cominciò  la  demolizione,  per  la  quale  concorsero  nella  spesa  anche  i  pa- 
rocchiani.  In  quest'  occasione  la  piazzetta  prese  il  nome  di  piazza  <lei  Manzoli,  nella 
quale,  in  novembre  del  L">ni>,  tu  dato  un  torneo  pel  matiinionio  di  Giovanni  Malvezzi 
con  Antonia  Sampieii. 

N.  2(503.  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato.  Di  (juesfa  antica  chiesa  si  hanno  po- 
che memoi'ie.  Dicesi  che  abbruciasse  nel  121(1.  Fu  lestam^ata  ed  abellita  nel  IT^rl.  La 
cura  d'anime  le  fu  lolla  li  2V  gnigno  ISO.'}.  Tutto  il  locale  fn  comprato  da  Giovanni 
Iranista  Neri,  a  rogito  dott.  Serafino  Retti  delli  17  gennaio  1812,  ed  ora  appartiene  ai 
^oiiti  Malvasia,  che  1"  hanno  riaperta  ed  è  regolarmente  olliciata. 

»sV  passa  la  citi  Canonica  di  S.  Donato. 

N.  2G0i.  Casa  dei  Crescenzi,  famiglia  estinta.    Camilla   di   Crescenzio   Crcsccnzi, 


itome  I*aoIa,  maritata  nel  dottor  medico  Sarti  a  S.  Ciovanni  in  Persiceto,  la  quale  mori 
vciova  nel   177  i. 

Conte  Giorgio  di  M(dcbiorre,  senator  II.  Fu  secondogenito  e  entrò  senatore  li  28  fel'- 
fraio  1028  in  luogo  di  Marcbione  suo  padre.  i<(d  ir)r)0  fu  il  primo  ambasciatore  di  Bologna 
residente  in  Roma.  Mori  li  10  maggio  lòOO.  Il  suo  senatorato  passò  ad  Ercole  Bandini. 
Sua  moglie  ebbe  nome  Semiramide,  poi  Isotta,  ed  era  figlia  naturale  di  Ciovanni  II  Ben- 
livogli.  Maritò  la  liglia  Isotta,  bastarda  legittimata,  al  conte  Alessandro  Bentivogli,  il  di 
cui  liglio  Ulisse  fu  da  lui  adottato,  lo  lasciò  erede  e  foce  sostituzione  a  favore  dei  Manzoli. 

Marchese  (^«iorgio  del  marchese  Vincenzo,  senator  VI.  Nel  1707  viveva  alla  corte  ili 
Parma,  dove  era  gentiluomo  di  Camera,  cav.  dell'  ordine  imperiale  Costantiniano  di  San 
Giorgio.  Morì  in  Piacenza  li  26  gennaio   17  30. 

Marchese  Lodovico  del  marchese  Vincenzo,  senator  VII,  marito  di  Teresa  di  Francesco 
Monti.  Mori  li  15  agosto  1732.  Fu  secondogenito.  l-]ssendo  nel  collegio  di  S.  Saverio  dei 
Nobili  ebbe  il  canonicato  in  S.  Pie.ro  li  2'J  aprile  1700,  vacato  per  la  morte  del  conte  Ales- 
sandro Orsi,  ma  non  ottenne  la  dispensa  dell'  età  dal  Papa,  perchè  aveva  22  anni,  e  dove- 
va ordinarsi  intra  annum,  essendo  canonicato  sacerdotale.  l'u  poi  conferito  a  Lelio  Sega 
canonico  preposito  di  S.  Petronio.  Fu  capitano  di  corazze  del  Reggimento  Montecucoli  per 
1"  Imperatore. 

Marcbione,  o  Melchiorre  di  Ciorgio,  fu  fatto  senatore  da  Ciiulio  II.  Nel  1511  fu  amba- 
sciatore al  Papa,  e  deposto  dai  Bentivogli  Nel  1512  fu  cai"cerato  per  ribellione,  e  pago 
1000  ducati.  Nel  1513  fu  rimesso  nel  senatorato  da  Leone  X.  Sposò  in  prime  nozze  Pe- 
nitlope  Bentivogli,  in  seconde  Paola  Perondelli  Ferrarese,  e  in  terze    Ciiulia  Vizzani,  dalla 
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vedova  di  IMiriio  Tomacelli,  vìveva  nel  IGOn,  e  sembra  esser  stata  l"  ultima  di  questa 
antica  famiglia.  Ludovico  Crescendi  fece  fare  il  portico  di  pietra  e  la  facciata  nel  141)1>. 
Li  20  giugno  1518  apparteneva  ad  Ercole  e  (Girolamo  fratelli,  e  figli  del  fu  Lo- 
dovico Crescente  Poggi,  nella  divisione  dei  quali,  seguita  sotto  la  data  suindicata,  toccò 
a  Girolamo,  come  da  rogito  di  Gio.  Battista  Uue,  nel  quale  si  descrive  per  casa  gran(h 
l)OSta  sotto  la  parrocliia  di  S.  Donato,  presso  Alessandro  Alliertuzzi  a  mezzodì,  presso 
una  via  a  settentrione,  e  presso  un*  altra  via  di  dietro.  Paie  che  dopo  i  Crescenzi  ne 
sieno  stati  [iroprietari  i  Boschetti.  L"  acijul^tù  poi  Marsiglio  Zanihoni,  al  quale,  h  27 
maggio  1G:](),  V  Ornato  concesse  di  far  il  poitico  davanti  la  sua  casa  in  Strada  San 
Donato.  Il  dottor  in  legge  Giusei)pe  Maria,  nipote  ex  tiglio  del  suddetto  Marsiglio,  la 
vendette  li  10  giugno  1()75,  per  L.  25000,  al  rA[n[:\m  Gio.  liutista  Zanclietli.  Rogito 

Antonio  Bertolotti. 

Traslocati  i  Zanclietli  a  Ferrara,  vendettero  questo  stabile  al  generale  Enea  del 
senatore  Francesco  Caiirara  nel  178i  per  L.  .'$0000,  il  quale  spese  mollo  in  risarci- 
menti cominciati  in  marzo  del  1780,  e  levò  il  slracantune  die  era  nell"  ultimo  arco 
del  portico  dalla  parte  della  chiesa  di  S.  Donali».  jKigando  all'Ornato  L.  50.  Morì  egli 
in  Roma  li  12  >eltend»re  1703  lasciando  erede  la  di  lui  moglie  Paola  Zane  veneta,  che 
si  rimaritò  col  [iriore  Giusepi»e  <lel  senatore  Ulisse  Gozzadini.  La  detta  casa  la  vendette 
poi  li  18  giugno  1800  al  maniiese  Paulo  «lei  senatore  Muzio  Spada,  dalli  cui  eredi 
testamentaii  è  ogginiurno  [lossedula.  .Nfl  confine  verso  Porta  vi  erano  due  scudetti 
con  lie  fasce  per  ciascuno. 


quale  non  eLbe  figli.  Nel  i:'22,  assieme  ai  tigli,  combattè  valorosamente  contro  i  Sassatelfi 
e  le  genti  di  Annibale  II  venute  a  suri.rendore  Bologna.  Morì  li  30  novembre  15-27.  Pochi 
anni  prima  della  sua  morte  era  stato  latto  conte  di  S.  Martino  in  Soverzano.  Il  suo  sena- 
torato passò  a  Giorgio  suo  bgliu.  Nel  15UC  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  aCiulio  II  fino 
a  Sani  Arcangelo,  e  nel  ir.l2  a  Roma,  dopa  l'ultima  uscita  dei  Bentivogli,  per  chieder  per- 
dono a  (liulio  II,  e  a  ricevere  1"  assoluzione  della  scomunica. 

Conte  Marcinone  del  conte  Krcole,  senatur  111,  marito  di  Lavinia  Calderini,  che  rima- 
sta vedova  si  dis>e  fo^^e  avvelenata  dai  ligli.  Kiitrò  senatore  li  l'i  marzo  1583. in  luogo  di 
Alessandro  Gozzadini.  Testò  nel    IGU'j. 

Marcbese  Vincenzo  del  marcbcse  Giorgio,  senator  V.  Prese  possesso  del  senatorato  li 
26  aprile  ITOi  per  rinunzia  del  fratello.  Nel  ITU  s'oppose  alla  nuova  tlera  di  Bagnarola. 
Fu  marito  di   Anna  Gbez/.i. 

Manzoli-Attenduli,  ossia  Sforza  Attenduli  Manzoli.  Iacopo,  detto  lacomuzzo  Attendoli, 
tiglio  di  Giovanni  Aitendolo  da  Cottignola.  e  di  Flirta  Periaeini.  fu  poi  sopranominato 
Muzio  Sforza,  ossia  Sforza  il  Grande,  e  fu  uno  dei  famosi  condottieri  d'armi  Italiane,  e 
stipite  di  tutta  la  casa  Sforzesca.  Fgli  ebbe  una  sorella  per  nome  Margarita  Attendoli  che 
fu  moglie  di  Michelotto  Bavignani  da  Ravenna,  e  madre  del  conte  Marco  cbe  assunse  il 
cognome  Sforza,  ed  ebbe  in  moglie  Francesca  ligUa  di  Michelotto  Attendolo  da  Cottignola 
suo  cunsauguineo,  ed  esso  pure  condottiero  d'arme  di  gran  rinomanza.  Per  ciò  che  riguarda 
il  conte  Leonardo  Sforza  Attendolo  ne  parlammo  gin  -luando  descrivemmo  la  via  degli  Albari. 

Jsel   \'JVJ  Alessandro  di   Iacopo  era  della  parrocchia  di  S.  Nicolò  degli   Albari. 

Avevano  Beni,  e  il  palazzo  di  Belpoggio.  dati    in    dote    da   Giovanni    II    Bentivogli  a 


N.  2005.  Casa  forse  dei  Sassoni.  Dal  suindicato  rogito  dal  Bue  si  rileva  esservi 
stata  qui  la  casa  di  Alessandro  Albertnzzi  nel  1518,  e  che  poi  passò  ai  Bolognetti, 
Camillo  e  Girolamo  Bolognetti  la  vendettero  li  21  febbraio  1645,  per  L.  5000,  a  Gio- 
vanni Battista  Arrigoni,  come  da  rogito  di  Vincenzo  Saliatlini.  Dicesi  nelP  i.^^trumento 
avere  due  botteghe  sotto,  ed  essere  sotto  la  parrochia  di  S.  Donato,  confinando  colf  al- 
tra, che  Arrigo  Arrigoni,  successore  di  Francesco  Angelelli,  cessionario  di  Marcanto- 
nio Zaniboni,  retrovendette  per  L.  3200,  poi  ricomprò  per  L.  iOOO  li  13  marzo  lOGi. 
Rogito  Giuseppe  Lodi. 

Li  2  aprile  1G07  Arrigo  Arrigoni  del  predetto  Gio.  Battista,  ottenne  dal  Senato 
suolo  pubblico  per  la  fal)bnca  della  sua  casa  in  Strada  S.  Donato. 

1086,  2  novembre.  Carlo  di  Bernardo  Providoni  cede  a  Gio.  Battista  Arrigoni 
iuniore  le  ragioni  ad  esso  spettanti,  in  vigore  del  testamento  di  Bernardo  Providoni, 
sopra  una  casa  sotto  S.  Donato,  e  tre  botteghe  annesse,  per  L.  5000.  Rogito  Giovanni 
Maria  Pediiii. 

Questa  famiglia,  da  non  confondersi  cogli  Arrigoni  Ferracieri  che  avevano  casa  in 
Borgo  Nuovo,  salì  a  qualche  giado  di  opulenza,  ma  fu  di  poca  durata,  e  poi  s' estinse 
nel  principio  del  secolo  XVHI.  Questa  casa  passò  in  i)arte  ad  Airigo,  nipote  ex  figlio 
del  suddetto  Arrigo  che  aveva  testato  li  20  dicembre  1679,  a  rogito  Francesco  Bol- 
drini:  e  in  parte  ai  Dilaiti  notari,  dei  (|uali  Bonifacio  di  (ìiovanni  fu  marito  di  Elisa- 
betta Maria  del  predetto  Arrigo  Arrigoni.  Ultimamente  apparteneva  a  Bernardino  Lelli. 


Lucia  sna  figlia  naturale,  moglie  del  conte  Alessandro  Sforza  Attendoli  Manzoli.  I  mede- 
simi erano  padroni  del  detto  palazzo  anche  del  1G30  (juando  vi  fn  aperto  un  Lazzaretto. 
Nel   1G81  fu  comprato  dal  senatore  marchese  Francesco  Azzolini. 

Ai  Casoni  avevano  palazzo  e  tenuta.  Dopo  la  morte  del  conte  Francesco,  seguita  nel 
1022,  senza  figli  maschi,  passarono  questi  beni  alle  sue  due  figlio.  Ultimamente  erano  pos- 
seduti parte  dai  conti  di  Bagno,  e  parte  dal  Duca  d' Acquicisparta.  Nel  1583  erano  af- 
fittati per  L.  2850. 

A  Cottignola  vi  avevano  i  beni  e  giuspatronati  rinunziati  al  conte  Alessandro  da 
Francesco  II  Sforza  Duca  di  Milano.  Ne  possedevano  pure  a  Scascolo. 

Erano  conti  di  Todorano,  contea  composta  del  castello  di  Todorano,  e  delle  ville  di 
'l'odorano,  Bagnolo,  Valdiponte,  e  Cerano,  poste  nella  Romagna.  Il  castello  è  situato  dieci 
miglia  sopra  Fori),  di  diretto  dominio  della  Mensa  di  Bavenna,  il  di  cui  Arcivescovo  Ri- 
nuccio  Farnese  ne  investi  con  titolo  di  contea  il  conte  Alessandro  figlio  di  Iacopo  Leo- 
nardo, li  10  gennaio  1511,  coli' annuo  canone  di  scudi  141  d'  oro  da  pagarsi  alla  Madonna 
di  Marzo,  Toderano  è  diocesi  di  Bertinoro.  Dopo  la  morte  del  conte  Francesco,  seguita  in 
Todorano  li  G  novembre  1G22,  questo  Feudo  fu  devoluto  alla  Mensa  di  Ravenna. 

Ebbero  la  contea  di  Monzone,  composta  di  Monzone,  Riolo,  Gonfiente,  Lagari,  San 
Cristiano,  Scascolo,  Anconella,  Camugnano,  Carpineta,  Yadi  e  Brigadello.  Il  conte  Filippo 
Sforza  rinunziò  detta  contea  alia  Camera  di  Bologna  per  un'annua  prestazione  di  se.  200 
per  sé  e  suoi  discendenti. 

Il  loro  palazzo,  siccome  altra  volla  fu  detto,  era  nella  piazzetta  di  dietro  a  S.  Nicolò 
degli    Albari  che  fu  poi   casa  dei  Gennari. 
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.sV  pdssd  un  ricohi  cìic  va  alla  ria  th-l  Giudei,  ijià  (l'Ilo  oìitìnma  di  S.  Murco, 
chiuso  jnr  drcìdo  dclli  i>:]  (lict'iiihrc  KUU)  (/  [(trorc  di  Giuseiqn'  Maria  e  di  An- 
loìiio  Maria  Zauilmìti,  coli' obbligo  di  mctun- due  portoni  a ijli  sbuccia  dd  medesimo, 
e  cioè  ano  in  Strada  S.  Donato  e  /'  altro  in  ria  de'  Giudei. 


N,  2Cm.  Cisa  dir  del  ìì±2  era  di  HarlulomiMì  dallo  A  nelle,  e  da  lui  per  mia 
sesta  i>artf  assej^niala  ii»  soliituiii  a  (liacomo  Saiiidi.  Uni^ito  Toiiimaso  Salaroli.  Il  resto 
|i(.i  III  veiidiitt)  da  Uuggero  dalk-  Aiit.'U.'.  iw\  IV.V.l  i\\  delld  Samili.  Rogito  (iiacomo 
da  Muglio. 

Fra  i  beili  dell' eredità  Saiiuti  si  de>criv('  questa  casa  a  sinistra  del  prinri|)io  di 
Strada  S.  Donato,  jM.sla  sotto  S.  Maivd.  avente  Ire  liolleglie.  e  ronlinante  a  mattina,  a 
sera  eil  a  settentrione  eon  vi,'  [•uliMlclie.  e  a  mez/.nili  cui  Iwiii  delP  arte  dei  lli>ilieri 
e  la  chiesa  di  S.  Marco.  Rogito  Melcliiore  di  Senesio  Zanitti. 

Neir  iii\entaiio  dell'eredità  di  Fiancesco  d'Ippolito  Monleealvi.  notaro  die  lio- 
riva  nel  -j:i'i<).  latto  a  rogito  di  Costantino  Seralini  e  di  Antonio  Cnidotti,  si  trova 
notala  una  easa  in  Strada  S.  Donato,  presso  S.  Marco,,  proso  la  casa  dei  Ri.silieri,  e 
presso  vie  luiliMid,,'  da  tre  l;iti.  Il  Montecalvi  era  peiò  (^nliteuta  Sanuti.  trovandosi 
dopo  die  gli  eivdi  di  Nicolò  Sanuti  concedettero  (jue^ta  casa  ai  dal  Buono  di  un  ramo 
mancato  li  1'  leiiluaio  17-J->  liei'  la  morte  di  l*ier  Francesco,  carmelitano  di  S.  Mar- 
lino,  (In  (in.ili  furono  eredi  i  Padii  ddf  ( Ualoi i(..  Fu  [»o>cia  acquistata  nel  1781  dai 
vicini  Diolaiti. 

^'el  ilelto  X.  ^2f>iH;  vi  sonit  comprese  le  due  antidie  case,  cìie  li  in  gennaio  l'.VI*) 
Tommaso  di  l'irtro  (iarisendi  comiaò  da  Egano  di  Famliertino  Landiertini.  che  >i  di- 
cono poste  in  capella  S.  Marco  nella  via  S.  Donato.  ConliFiaiii»  a  levante  la  detta  sii ada, 
altia  via  piihlilica  di  >i.tlo  iforse  il  vicolo  chiuso),  e  il  compialore  a  ponente,  pagate 
L.  SO.  Rogilo  Filippo  ili  Giovanni  Allierghini. 

Una  di  (jiiote  due  eax',  cioè  la  [liii  [liccula.  in  la  residenza  dell' arte  dei  Hisilieri, 
l'ja  essa  composta  di  tre  piani,  e  Ira  le  due  lineslre  aveva  lo  stemma  dell'arte  con 
la[iide.  nella  quale  si  leggeva:  »<  Bisclariornm.  lani'i'ie  patinrnm  ars.  » 

Il  nuovo  M;i>iiii  dice  che  l'oratorio  dell' arte  dei  HìsìIÌìmì.  didicato  a  S.  liarlolo- 
meo,  sia  staio,  non  >i  sa  poi  (piando,  nelle  vicinan/e  dell'  attuai  pescarla  nel  Mercato 

di  Mezzo. 

Ridotti  i  matricolali  a  soli  tiv  individui,  fiiroiio  uniti  alP  arte  dei  drappi(MÌ  e  lana 
li  :;  luglio  ITSi.  o  1-2  giugno  [irecedeiite.  (Jue>to  [liccolo  stabile  fu  conqirato  e  unito 
al  N.  :i(>(Mi  dal  conlìnante  Diolaiti. 

N.  '2(;i)7.  Fianco  della  ca.>a  dei  Cuastavillani.  unita  alla  soppressa  chiesa  ddla  fu 
compagnia  di  S.  Marco,  al  (jiiale  S(.'inl.ra  aiqdical.il.'  la  seguente  meiiKtria  delli  7  gen- 
naio Iloti:  "  Alhagnolo  del  fu  (Giovanni  di  Martino  vende  a  F.iovanni  Roiio  Zaiizarello 
anam  tuadain  (cantina  prope  Tribbo  l'urte  Haceijnane,  ju.rta  Ecclcsiam  S.  Marci  Evaa- 
ifeUste  cnin  inijrr.ssa.  et  e>jressu  nsque  via  pubblica  ab  uno  latere  de  subtus,  jurta  an- 
drònam  inter  ipsam  tuadam,  et  predictam  Ecclesiam  recipit  ped.  trujinta  ab  uno  capite 
a  sere  j arto  dam  pubblicani,  capit  pedes  deccm.  et  scptem  ab  alio  capite  a  mane  ju.rta 
stratain-  S.  Donati,  ccntum  pedes  c'ujintl  mium,  etc.  »  Dal  detto  contratto  si  raccoglie 
che  lino  da  .piei  -ionii  le  cantine  dicevansi  tnade.  e  die  (jucsta  non  era  sotterraiKja, 
ma  al  pian  terreno. 


Srada  S.  Donato  a  sinistra  cominciando  dalla  jiorfa  della  città 

fino  a  porta  l\ace(jnana. 

NN.  :2rj30.  2o:U.  Ospedale  di  S.  Francesco  Saverio,  alias  della  Maddalena,  in>ti- 
luito  Iter  testamento  delli  11  novembre  1G98  dal  senatore  Francesco  di  Cesare  Azzo- 
lini,  rogito  Gio.  Francesco  Galli,  morto  li  "-n  novembre  1701. 

170'j,  11  aprile.  Gli  eredi  liduciari  Azzolini  comprarono  da  Gio.  Giuseppe  Scar- 
sella una  casa  in  Strada  S.  Donato  sotto  la  Maddalena,  per  L.  (jOOO,  onde  fabbricarvi 
il  detto  ospedale.  Pare  che  la  detta  casa  fosse  stata  della  famiglia  Levanti  terminida 
in  un  liernardo  al  C(»minciare  del  secolo  XVII.  del  (piale  furono  eredi  i  Calcina,  die 
la  vendettero  allo  Scarsella. 

Questo  pio  istituto  fu  aperto  a  comodo  dd  poveri  infermi  della  parrocchia  di 
Santa  Maria  Maddalena,  li  ITJ  giugno  170:;. 

172:i.  V'\  aprile.  1/ ospedale  c(ìmpn>  dalla  contessa  Lodovica  Francesca  Fasanini. 
vedova  del  barone  Rinaldo  d'UbreNil  d' Ingrainh»,  una  casa  sotto  la  Maddalena  in  con- 
line di  detto  osiiedale,  per  L.  ^;U)0. 

La  mardiesa  Elisabetta  Reiitivogli  Magnimi  aumentò  lo  rendite  lasciate  dal  fonda- 
tore. Fu  ampliato  di  fabbrica,  e  nel  17()0  fu  accresciuto  di  (piatirò  letti.  L'Opera  di 
Carità  [irese  possesso  de' suoi  beni,  ^qcìì  trasportaiv  i  m.alali  al  grande  Ospedale,  ed 
assunse  di  mantenere  in  (piesto  locale  dodici  uomini  ed  allrellante  donn(\  nel  tempo 
che  si  davano  lezioni  agli  scuolari  dal  professore  di  Clinica  ddla  iKtslra  l'niversità. 

In  seguito  iirese  il  nome  d'  ospedale  della  Clinica. 

N.  ^2rr20.  Casa  d'Angelo  Michele  Risii,  lasciata  a  suor  Angela  Lucida  Risii,  prof- 
lessa in  S.  Bernardino,  con  suo  testamento  delli  ^2o  agosto  i:;:]0.  Rogito  Bartolomeo 
Alberlini.  Vieii  detto  trovarsi  in  Strada  S.  Donato,  sotto  la  parrocchia  ddla  Maddalena, 
con  fornace  da  bicchieri,  in  conline  di  Pdronio  Mazzone  e  dei  Duglioli. 

La  fabbrica  dei  vetri  fu  concessa  in  privativa  li  11)  dicembre  iWVl.  dai  XVI  Ri- 
lormat(jri.  a  Giovanni  e  fratdii.  tigli  di  Musotto  Malvezzi,  privilegio  che  fu  confermato 
li  :m  maggio  \'u\\  da  Sisto  IV  con  Bolla  data  in  Roma,  nella  (jiiale  accorda  ai  Mal- 
vezzi la  facoltà  di  esercizio  per  due  fornaci  da  bicchieri  di  vetro  in  Bologna  con  proi- 
bizione (F  inaugurarne  altre.  Dicemmo  già  (-sservi  stata  un'  antica  fornace  di  (jiiesto  ge- 
nere ndle  Chiavature,  che  passò  poi  alF  ospedale  di  S.  GiiAanni  Decollato  ndla  Mon- 
tagnola, come  a  suo  tempo  sarà  detto. 

Marzio  iF  Antonio  Galeazzo  Malvezzi,  ultimo  dei  discendenti  di  Gio.  Battista  di 
Giovanni  Malvezzi,  donò  questa  privativa  a  Fannina  di  Filippo  di  lui  nipote,  maritata 
al  senatore  Fulvio  Bentivogli.  Xel  1(U)0  fu  agitata  la  causa  Ira  detta  Pannina  e  il  Reg- 
gimento di  Bologna  die  pretendeva  siiirata  la  privativa  colP  estinzione  ddla  discendenza 
di  Battista,  ma  li  4  settembre  100 1  hi  data  sentenza  favorevole  alla  Pannina  ed  a  suoi 
eredi.  Li  0  maggio  17;Ji  Clemente  \Il  confernK')  il  privilegio  a  favore  di  Fulvio  Ben- 
tivogli, e  li  ^7  marzo  1792  il  conte  Filippo  Bentivogli  vendette  al  Senato  il  diritto  di 
fabbi'icare,  introdurre  e  vendere  i  vetri  e  cristalli  in  (piesta  città  e  suo  territorio,  per 
scudi  15000.  Rogito  del  dott.  Angelo  Maria  Garimberti. 

Le  leggi  posteriori  al  1700  annullarono   tutti  i  privilegi,  e  con   questi   anche    la 

privativa  della  fabluica  dei  vetri. 
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NN.  2">^2:ì,  -llrl'I.  ±'>il.  Coniitiigiii.i  «li  S.  (ii.n'onio  ;^i;i  osped.-ilo.  Dicesi  die  la 
(•(iiii[i;ii^iii;i  avesse  origine  nella  eliiesa  di  S.  (iiaromo  M.U'gi(»re,  e  elie  del  l^Tl  erigesse 
casa  ed  osiiedale  [ler  pellegrini  in  faccia  la  S.'liciala  di  Slrada  Maggioie  nell'angolo 
della  \ia  dei  Pellacani  dalla  parte  del  toiresotti».  Si  tiova  che  li  11  aprile  li(^2  la 
Camera  accordò  L.  30  di  sovvenzione  a  (luesla  società  per  la  compra  di  certa  casa  ad 
liso  d'  ospedale  per  i  [loveri  di  Cristo. 

Pare  clic  ipiesto  sussidio  si  accordasse  in  orrnsioiu'  del  tiasktcamento  dei  conlVatelli 
dalla  Seliciata  di  Strada  Maggiore  a  Slrada  S.  Donato,  d.)ve  poi  li  Di  giugno  l'it)9, 
a  rogito  di  Nicolò  Loiani  e  Bartolomeo  l'anzaccliia.  presero  in  allìtlo  il  clausti'o,  le  case 
e  r  Olio  delle  >uore  di  Santa  .Maria  Maddalena  di  Ouarto,   valutato  L.  1000.  e  locato 

per  annue  L.  'lO. 

■D2<i:ì.  S  marzo.  Cdierardo  Vescovo  di  Hologna  concesse  a  Yerardo  Alberto,  e  Bianco, 
di  fondare  la  chiesa  di  Santa  Calteiina  della  del  Naviglio,  poi  di  Onaito  di  sitpra,  per 
frati  e  monache,  come  da  Rogito  d"  Oi'abone. 

D2:)'i.  DI  lelii.raio.  (iiacomo  noncamlii.  Vescovo  di  Hologna.  concesse  alle  suore 
ed  ai  fiati  di  Santa  Catteiina  di  (Juaito.  di  condir  \ivande  con  gra>so,  invece  d'olio,, 
nelle  s.  lennità  di  DaHjua,  Ognissanti,  Natale  e  Seituagesima. 

Ottaviano  Dhaldini.  vescovo  di  Bologna,  diede  alle  suoi'e  e  frati  Middetti  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Maddalena  di  Stiada  S.  Donalo,  come  da  rogito  di  Errigo  del  fu  Gia- 
como, delli  S  gennaio  D201  11  vicaiio  del  Ve-covo.  li  1)  SMSseguenle  Feltbraio,  per- 
mise alle  snoci-  la  vendita  di  celli  beni  che  avevano  in  Bologna,  jier  erogarne  il  rica- 
vato in  ac(iui>ti  {iresso  la  suddetta  chiesa,  fra  i  (jiiali  beni  vengono  doignate  alcune 
case,  ed  orti  nelf  audi-ona  di  S.  Tommaso.  pre»o  la  \ia  [tubblica.  presso  l*  androna 
di  Bigante  (forse  Begato  ),,  presso  gli  eredi  di  (".io\aiini  Fran/i.  di  (ii(»vamii  Simone 
slrazzarolo.  wr.;  più  altre  case  con  orli  iieiraiidnma  di  S.  Leonardo,  presso  la  via 
pubblica,  Paolo  Serragliaiio.  (iiacomo  Cre.scenzi.  ire.  Bogito  Bartolomeo.  Ignoransi  le 
coni[uv  ([ui  falle,  ma  si  .^a  che  ab!>and(tnarono.  col  eonsen.so  dei  Canonici  del  Calatolo 
di  S.  l'ielro.  i)io[.rietari  di  Santa  Malia  Maddalena,  (jiiesto  loro  convento  li  i*ì2  dicem- 
lire  l'iOS  [ler  inulti  alle  monache  di  S.  (iio.  Batti.Nta  in  Sant'Isaia,  come  da  rogito  di 
(ìraziaiio  (ira.vsi.  Onesto  loiale.  che  lo  valutarono  L.  looo.  fu  alìitlalo,  e  pare  nello 
ste.^^so  anno  l'itiS,  alla  compagnia  di  S.  Ciacomo.  [)er  annue  L.   U). 

Dopi»  dodici  anni  i  confratelli  dì  S.  (iiacomo  aniuistarono  i  beni  locatigli,  pagando 
L.  700  al  Bellore  di  Santa  Maria  Maddalena  li  10  gennai(t  USI,  come  da  rogito  di 
Gabrielle  Malvasia.  Galeazzo  Accaii>i.  e  Sebastiano  Zanolli.  l'are  che  poco  di^po  fab- 
!»ricas.sero  T  oratorio,  riducendo  il  re.-to  ad  osiu'dale  per  pellegrini,  che  ce.vsò  di  es- 
.serlo  nel  l'iOl.  e  li  0  giugno  dello  .sies>o  anno  hi  cmninulalo  in  orfanatrolio  i)er  do- 
dici ragazzi,  numero  che  col  tempo  bi  aument;ito.  Il  Cardinal  Arcivescovo  Lambertini 
nel  17:i()  uni  le  rendite  e  gli  orfani  al  collegio  del  Seminario. 

L'  oratorio  degli  orfani,  dopo  e-sere  rimasto  chiuso  lino  al  177:1.  fu  poi  dato  ad 
un'unione  d'artisti,  particolarmente  lìlatoglieii.  che  lo  dedicarono  alla  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  e  sendtra  la  slessa  congi'egazione  che  era  sotto  il  itrimo  arco  del  portico 
(li  Sant'Ignazio  nel  Borgo  della  Paglia.  Nel  ISOO  ottenne  di  passare  nell' oratorio  della 
compagnia  di  S.  Sigismondo  in  via  S.  Sigismondo. 

La  comi)agnia  fu  soppressa  li  IIO  luglio  1708,  e  il  locale  In  acipii.Nlalo  da  Claudio 
Ferrari,  come  da  ntgito  Luigi  Aldini  delli  20  maggio  1700. 
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N.  2.')  10.  Dicesi  che  la  chiesa  pai'rochiale  e  piiorale  di  Santa  Maria  Maddalena  a- 
vesse  cura  d'anime  prima  del  127 'i,  e  clic  il  jus  patronato  appartenesse  al  Capitolo 
della  Cattedrale.  È  probabile,  che  quando  nel  1201  si  traslocarono  iiuivi  le  suore  di 
Santa  Maria  di  Quarto,  col  consenso  del  Capitolo  e  Canonici  di  S.  Pietro  padroni  della 
Maddalena  di  Strada  S.  Donato,  labbricassero  una  chiesa,  dove  anche  oggi  vedesi  un 
altare  dedicato  alla  Croce,  il  (piale  resta  fra  V  ospedale  di  S.  Giacomo,  e  la  parrochia 
della  Maddalena,  e  fa  i»arte  di  (luesf  ultima. 

Dov'  è  la  chiesa  attuale  eravi  (luella  finita  li  21  luglio  loSi  coll'aggiunta  (h  por- 
tico sulla  Strada  di  S.  Donato,  fatta  a  s'pese  dei  parrocliiani,  che  si  cominciò  a  demo- 
lire li  ;{  marzo  1701  per  la  fablirica  delia  nuova,  della  rpiale  fu  pn.sta  la  iirima  pie- 
tra li  28  ai)rile  susseguente,  [loi  aperta  li  22  luglio  17():;.  11  Senato  concesse  pertiche 
otto  e  i)iedi  dieci  di  suolo  pubblico  per  «luesta  fabbi-ica.  1  parrochiani  fecero  un  cotimo 
col  cai)o  mastro  muratore  Michel  Angelo  Galletti  accordandogli  L.  2'i000  e  i  materiali 
della  fabbrica  vecchia.  La  giurisdizione  jiarrochiale  non  è  andata  soggetta  ad  alcun 
cambi;imento. 

Si  passa  il  Boì'jij  di  S.  Giacomo. 

Li  27  aprile  lo7:]  fu  concesso  a  Cristoforo  Poggi  di  far  portico  alle  .><ue  ca.se  in 
retta  line;i,  dal  Borgo  di  S.  Giacomo  fino  al  suo  palazzo,  le  (juali  ca.<e  iiassaron  poi  a 
diversi  proi»rietari. 

N.  2:ìOO.  Casa  che  li  2  marzo  Kwl  era  di  suor  Orsola  Bersanini  terziaria  delle 
.smu-e  di  Santa  Monica,  dette  di  S.  Giacomo,  e  che  la  veiidelle  ad  Andrea  del  hi  Gre- 
gorio Betti  per  L.  (UiOO.  rogito  Domenico  Maria  Boari,  nel  qiial  rogito  vien  delio  con- 
lìnare  colle  suore  di  S.  Donato,  e  del  Borgo  di  S.  Giacomo,  coi  Varotli.  e  con  Gio- 
vanni Celesi.  Abitarono  in  cpicsto  stallie  il  celebre  Eustachio  ed  Eraclito  di  Alfon.so 
Manfredi,  ed  il  loro  fratello  Emilio,  gesuita,  morto  in  Parma  li  Di  maggio  1712. 

Ap|tartennero  a  quesf  illustre  e  dotta  famiglia  Teresa  e  Maddalena,  sorelle  de 
suddetti,  che  diedero  alle  stampe  due  traduzioni  poelichi!  in  dialetto  bolognevSC. 

Presentemente  (piesto  stabile  a[>itarliene  alla  B.  Università  di  Bohigna. 

N.  2:)0().  Palazzo  Poggi  del  ramo  del  Cardinale,  ereditato  dai  Celeti  di  Pistoia, 
poi  <lai  Banchieri,  firalmente  dai  dal  Gallo. 

Ii03.  2  febbraio.  Assoluzione  di  Basilio  del  fu  Benino  Benini.  a  Fianeesca  del 
fu  Pietro  Mazza,  moglie  di  Cristoforo  del  Poggio,  [tei  residuo  prezzo  <h  ima  casa  in 
Strada  S.  Donato  sotto  la  Maddalena,  venduta  da  detto  Basilio   per    L.    :iO()0.    Bogito 

Leonardo  Corari. 

1512,  25  marzo.  Assoluzione  di  Giovanni  del  hi  Fi'anccsco  Bovi,  a  Ginevra  del 
hi  Cristoforo  Poggi,  di  L.  2rj:i.  residuo  di  una  casa  sotto  Santa  Cecilia,  veiidula  dal 
detto  Bovi  al  fu  Alessandro  Poggi.  Bogilo  Antonio  Ferrari. 

1540.  1  felibraio.  Si  concede  suolo  piubblico  per  il  portico  di  Alessandro  Poggi 
in  Strada  S.  Donalo,  e  cioè  oiicie  27  in  conline  di  Petronio  Calcina. 

La  cappella  fu  fondata  nel  1718  da  Ferdinando  Marcili,  e  dedicala  airAnnunziala. 
Nel  1725  fu  abellita.  poi  nel  1700  im[»icciolila.  e  vi  si  celebrò  messa  (luotidiana  lino 
al  180'i,  nel  qual  anno  fu  ridotta  ad  ingresso  di  alcune  stanze  dell'  Università. 

Giovanni  di  Cristoforo  Poggi,  creato  Cardinale  da  Giulio  ili  li  20  dicembre  1551 
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NN.  2T)-1'.\,  '2o±2.  ^loll.  Conipagiiia  di  S.  r.i;icoino  j^ià  osi)0(lalo.  Dirosi  che  la 
fomiin,i;nia  avesse  oiigine  nella  cliiesa  di  S.  (".iacoiiio  Maggiore,  e  che  del  1:571  erigesse 
casa  ed  os[iedale  i)er  pellegrini  in  faccia  la  Seliri.ita  di  Strada  Maggiore  iiell'  angolo 
della  via  dei  IVllacani  dalla  pai  te  del  torresotto.  Si  trova  che  li  li  aprile  liG2  la 
Camera  accordò  L.  oO  di  sovvenzione  a  (inesta  società  per  la  compra  di  certa  casa  ad 
liso  d"  ospedale  per  i  poveri  di  Cristo. 

l'are  che  tiue>to  sussidio  si  accordasse  in  occa>ione  iltd  traslucaniento  dei  confratelli 
dalla  Seliciata  di  Strada  Maggiore  a  Strada  S.  Donato,  dove  poi  li  13  giugno  14G9, 
a  rogito  (h  Nicolò  Loiani  e  Hartolomeo  Panzacchia.  presero  in  alììtto  il  claiistro,  le  case 
e  r  Olio  delle  suore  di  Santa  Maria  Maddalena  di  (Juarto,   valutato  L.  1000.  e  locato 

[ler  anniM'  !..   'lO. 

rior;,  8  marzo.  Gherardo  Vescovo  di  Bologna  concesse  a  Verardo  Alherto,  e  Bianco, 
di  fondare  la  chiesa  di  Santa  CathM-iiia  detta  del  Naviglio,  poi  di  Onarto  di  sopra,  per 
frati  e  monache.  C(»me  da  Uogito  d'Orahone. 

1^2:)'».  i:i  l'elibraiiì.  Ciacomo  Boiicandti.  Vescovo  di  Bologna,  concesse  alle  suore 
ed  ai  nati  di  Santa  Catterina  di  Quarto,  di  cdiidir  \ivaiide  con  grasso,  invece  d"  olio, 
nelle  snleiinità  di  Pasijua,  Ognissanti,  Natale  e  Seltuagesima. 

Ottaviano  l'haldini,  vescovo  di  Bologna,  diede  ;ille  suoie  e  frati  suddetti  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Maddalena  di  Strada  S.  DoìkiI.i,  (Mine  da  mgito  di  Errigo  del  fu  Gia- 
como, delli  S  gennaio  1201  II  vicari*»  del  Vescovo,  li  \)  susseguente  Febhraio,  i>er- 
luise  alle-  >uo!e  la  vendita  di  ceili  heni  che  ;ivev;ino  in  Bologna,  per  erogarne  il  rica- 
vato in  acfiuisti  i>resso  la  suddetta  chiesa,  fra  i  (juali  beni  vengono  designate  alcune 
case,  ed  orti  iielf  androna  di  S.  Tommaso,  presso  la  via  [luliblica,  pi'esso  1' androna 
di  Bigante  (forse  Begato  ),  iiresso  gli  eredi  di  (;io\anni  Kianzi.  di  Gi(»vaiuii  Sinume 
strazzarolo.  vcv.\  \)\h  altre  case  con  orli  nelT  androna  di  S.  Leonardo,  presso  la  via 
pubblica,  Paolo  Serragliaiio,  Giacomo  Crescenzi,  ecc.  Bogito  iiartolomeo.  Igiioransi  le 
com[ire  (ini  latte,  ma  si  >a  che  abliaiidonarono.  col  consenso  dei  Canonici  del  Ca[>itolo 
di  S.  Pietro.  [iro[>rietari  di  Santa  Maria  Maddalena.  <jueslo  loro  convento  li  ^l>  dicem- 
lire  l'HiS  [ter  unirsi  alle  mon;iclie  di  S.  Gio.  Balli.>la  in  .s.iuf  Isaia,  come  da  rogito  di 
Graziano  Grassi.  Oue>to  locale,  cln-  lo  valutaiiUio  L.  looo.  hi  alìiltalo,  e  pare  nello 
stesso  anno   lUJS.  alla  com|»agnia  di  S.  Giacomo,  per  annue  L.   iO. 

Dopo  dodici  anni  i  conlìatelli  di  S.  Giacomo  ac(iuistaroiio  i  beni  locatigli,  pagando 
L.  700  al  Bi'ttoie  di  Santa  Maria  Maddalena  li  P.)  geiinaii»  liSl.  C(»me  d;i  rogito  di 
Gabrielle  Malvasia.  Galeazzo  Accarisi,  e  Sebastiano  Zaiiolti.  Pare  clu'  p(tco  dopo  fab- 
bricassero l"  orati'iio.  riducendo  il  i(->to  ad  ospedale  per  pellegrini,  che  cessò  di  es- 
.serlo  nel  lòOl.  e  li  0  giugno  dello  stes.so  anno  hi  coinmulalcf  in  oiianatrolio  per  do- 
dici ragazzi,  numero  che  col  temi)»»  hi  aumentato.  Il  Cardinal  Arcivescovo  Lamberlini 
nel  17:U)  uni  W  rendite  e  gli  orfani  al  collegio  del  Seminario. 

1/  oratorio  degli  orfani,  dopo  e-sere  rimasto  chiuso  lino  al  177:5.  hi  poi  dato  ad 
un'unione  d'artisti,  particolarmente  lìlatoglieri.  che  lo  dedicarono  alla  Natività  di  .Ma- 
ria Vergine,  e  seudira  la  stessa  congregazione  che  era  sotto  il  [iriim»  arco  del  portico 
di  Sant'Ignazio  nel  Borgo  della  Paglia.  Nel  ISOO  ottenne  di  passare  nell"  oratorio  della 
compagnia  di  S.  Sigismondo  in  via  S.  Sigismondo. 

La  compagnia  fu  soi>pressa  li  :iO  luglio  171)8,  e  il  locale  fu  acqui>tato  da  Claudio 
Ferrari,  come  da  rogito  Luigi  Aldini  delli  'JO  maggio  171VJ. 
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N.  2:ì10.  Dicesi  che  la  chiesa  parrochiale  e  priorale  di  Santa  Maria  Maddalena  n- 
vesse  cura  d'anime  prima  del  Wiì,  e  che  il  jus  patronato  appartenesse  al  Capitolo 
della  Cattedrale.  È  probabile,  che  quando  nel  U\n  si  traslocarono  (juivi  le  suore  di 
Santa  Maria  di  Quarto,  col  consenso  del  Capitolo  e  Canonici  di  S.  Pietro  padroni  della 
Maddalena  di  Strada  S.  Donato,  fabbricassero  una  chiesa,  dove  anche  oggi  vedesi  un 
altare  dedicato  alla  Croce,  il  (piale  resta  ha  V  ospedale  di  S.  Giacomo,  e  la  parrochia 
della  Maddalena,  e  fa  parte  di  quest'  ultima. 

Dov'è  la  chiesa  attuale  eravi  (piella  finita  li  21  luglio  i:i81  coiraggiunta  di  por- 
tico sulla  Strada  di  S.  Donato,  fatta  a  spese  dei  parrochiani,  che  si  cominciò  a  demo- 
lire li  :5  marzo  1701  per  la  fablirica  delia  nuova,  della  (piale  fu  posta  la  prima  pie- 
tra li  28  aprile  susseguente,  i)OÌ  aperta  li  22  luglio  170:5.  Il  Senato  concesse  iiertiche 
olto  e  piedi  dieci  di  suolo  pubblico  per  (jucsta  fabbrica.  1  parrochiani  fecero  un  cotimo 
col  cai)o  mastro  muratore  Michel  Angelo  Galletli  accordandogli  L.  2Ì000  e  i  materiali 
della  fabbrica  vecchia.  La  giurisdizione  iiarrocliiale  non  è  andata  soggetta  ad  alcun 
cambi;imenlo. 

Si  passa  il  liiiryu  di  S.  Giacomo. 


Li  27  aprile  Vu'ò  fu  concesso  a  Cristoforo  l'oggi  di  far  portico  alle  sue  case  in 
retta  linea,  dal  Borgo  di  S.  Giacomo  fino  al  suo  palazzo,  le  (inali  case  passaron  poi  a 
diversi  pro[)rietari. 

N.  2r)0i).  (]asa  che  li  2  marzo  1()71  era  di  suor  Orsola  Bersaiiini  ti'iziaria  delle 
.suore  di  Santa  Monica,  dette  di  S.  Giacomo,  e  che  la  vendetle  ad  Andrea  dd  fu  Gvq- 
gorio  Betti  per  L.  0:500.  rogito  Domenico  Maria  15oari.  nel  (piai  nìgito  vien  delio  con- 
linart!  colle  suore  di  S.  Donato,  e  del  Borgo  di  S.  Giacomo,  coi  Varotti.  e  con  Gio- 
vanni Celesi.  Abitarono  in  questo  stabile  il  celebre  Eustachio  ed  Eraclito  di  AllYjii.so 
Manfredi,  ed  il  loro  fratello  Emilio,  gesuita,  morto  in  Parma  li  10  maggio  17^2. 

Ai)partennero  a  qnasV  illustre  e  dotta  famiglia  Tcwsa  e  Maddalena.  s(jrelle  de 
suddetti,  che  diedero  alle  stampe  due  traduzioni  poetiche  in  dialetto  bologncv^e. 

Presentemente  «piesto  stabile  appartiene  alla  B.  Università  di  Bologna. 

N.  2:)00.  Palazzo  Poggi  del  ramo  del  Cardinale,  ereditato  dai  Celeti  di  Pi>toia, 
poi  dai  Banchieri,  finalmente  dai  dal  Gallo. 

lii)3.  2  febbraio.  Assoluzione  di  Basilio  del  fu  Benino  Beniiii,  a  Francesca  del 
fu  Pietro  Mazza,  moglie  di  Cristoforo  del  Poggio,  [lel  residuo  prezzo  di  una  casa  in 
Strada  S.  Donato  sotto  la  Maddalena,  venduta  da  detto  Basilio   per   L.    :5000.    Bogito 

Leonardo  Corari. 

15i2,  2ì)  marzo.  Assoluzione  (h  Giovanni  del  fu  Francesco  Bovi,  a  Ginevra  del 
fu  Cristoforo  Poggi,  di  L.  21'i:i,  residuo  di  una  casa  sotto  Santa  Cecilia,  venduta  dal 
detto  Bovi  al  fu  Alessandro  Poggi.  Bogilo  Antonio  Ferrari. 

15i9.  1  febbraio.  Si  C(mcede  suolo  pubblico  per  il  portico  di  Alessandro  Poggi 
in  Strada  S.  Donato,  e  cio('  oncie  27  in  conline  di  Petronio  Calcina. 

La  cappella  fu  fondata  lu'l  1718  da  Ferdinando  Marsili.  e  dedicata  airAnnunziala. 
Nel  1725  fu  abellita,  poi  nel  170()  imi>icciohta,  e  vi  si  celebrò  messa  (luoti.liaiia  lino 
al  1801,  nel  (jual  anno  fu  ridotta  ad  ingresso  di  alcune  stanze  dell'  Cuiversità. 

Giovanni  di  Cristoforo  Poggi,  creato  Cardinale  da  Giulio  111  li  20  dicembre  1551 
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mentre  era  nunzio  a  Carlo  V  Inipciatoiv,  eli»'  testò  li  1^  settembre  irio't,  e  mori  in 
IJulogna  li  i:]  febbiaio  iriol»,  comineiò  la  labbrica  di  (jiiesto  palazzo,  che  fu  proseguita 
(la  Lodovica  del  conte  Girolamo  Peiu)li.  moglie  di  Cristoforo  di  Alessandro  Poggi  morto 
in  guerra  nel  loTi. 

Li  12  agosto  1:ì()0  Cristoforo  Poggi,  eredi;  del  Cardinale,  vendette  per  scudi  350 
da  L.  4,  ai  Padri  di  S.  Giacomo,  molte  coioiine,  capitelli,  cornici,  fregi,  balaustre,  pil- 
laslri  ed  altri  fornimenti  lavorati  di  pietia  Veronese  di  vari  colori,  e  di  marmo  man- 
dolato  di  Verona,  destinato  pel  servizio  della  faltbrica  del  suo  palazzo,  del  (piai  denaro 
se  ne  servì  per  perfezionare  la  fabbrica  del  palazzo  stesso,  e  segnatamente  i»er  Unire 
la  sala.  Rogito  Gio.  Francesco  Grati. 

La  famiglia  Poggi,  o  dal  Poggio,  si  crede  oriunda  da  Lucca.  Un  Giovanni  fu  uno 
dei  primi  maestri,  chiamato  nel  VMìS  da  Urbano  V,  a  leggere  teologia  in  Bologna,  e 
a  fondaivi  il  collegio  dei  Teologi. 

Onesta  famiglia  si  divise  in  due  rami.  Dal  ramo  di  Bartolomeo  di  Nanino  deriv() 
il  Cardinale,  e  terminò  in  Giovanni  di  Cristoforo  iuniore  morto  ii  9  marzo  IO  10,  del 
(juale  fm^ono  eredi  i  Galli,  o  dal  Gallo,  di  Pistoia,  estinti  i  (piali,  passò  l'eredità  ai 
Gelsi,  0  ai  Baochieri  di  Pistoia. 

Dall'  altro  ramo  di  Bai-tolome<t  di  Naniiio  discese  (iio.  Carlo  di  Alessandro,  che 
lasciò  erede  Girolamo  Bossi  (vedi  via  di  Mezzo  di  S.  Martino). 

Li  17  luglio  l()^i  il  conte  Francesco  Monlecucoli  C()m[>rò  da  Giovanni  e  Lodovico, 
padre  e  figlio  Poggi,  (piesto  i>alazzo  pei-  L.  1000.  Bogito  Silvestro  Costa.  Conlìnava  di 
dietro  coi  Malvezzi,  di  soi)ia  con  Federico  e  Annibale  Agocchi,  la  via  di  S.  Donato  e 
(piella  del  Borgo  di  S.  Giacomo.  Morti  i  venditori,  hi  evito  dai  Gelsi  e  dai  Banchit^ri 
per  averlo  piovalo  appartenente  alla  primogenitura  inslituita  dal  Cardinal  Poggi.  Nel 
UmO  fu  alìittato  al  Si^'uatore  Franceso  Azzolini,  che  h»  abitò  tino  alla  sua  morte  se- 
guila nel  1701. 

1700,  17  dicembre.  Aggregazione  dei  [littori  ali"  Accademia  dell*  Istituto. 

Le  tre  belle  arti  furono  dichiarate  libere  i)er  una  memoria  i)reseiitata  dagli  sco- 
lari dei  Caiacci  nel  lOSo.  1  primi  accademici  d'  onore  Clementini  furono  nominati  li  21 
febbrai!»  1710: 

Per  l'Accademia  Benedettina  fu  dato  riiii[)ulso  da  Marcantonio  Collina  Sbarraglia, 
col  progotto  di  regolamento  dell'  Accademia  delle  scienze,  presentato  a  Benedetto  XIV 
li  27  febl)rai()  1742. 

Li  ò  dicembi'e  1711.  a  ivtgilo  di  Gio.  Domenico  Bacialli,  gli  assunti  de"  Magistrati 
e  di  studi(j  acipiislarono  in  via  di  permuta,  dal  cav.  Pietro  Banchieri,  (piesto  palazzo, 
assegnandogli  02  1(2  luoghi  di  Monte  sussidio,  dell'  annua  rendita  di  L.  1000. 

Li  2  gennaio  1712  furono  eletti  i  Senatori  Assunti  perpetui  delP  Ltiluto  delle 
Scienze,  destinato  a  risiedere  nell'  acijiiistato  palazzo,  nel  quale  birono  collocati  i  musei 
Cosi)i,  Aldrovandi,  e  Marsili.  i  libri  e  i  manoscritti  di  disse  Aldrovandi,  le  biblioteche 
d"  Eraclit.)  Manfredi,  di  Ferdinando  Bassi,  di  Natale  Parisini,  di  Bartolomeo  Beccali,  di 
Ubaldo  Zanetti,  di  N.  Bonliglioli,  di  Benedetto  XIV,  del  cardinal  Monti,  m\ 

Vi  furono  stabilite  le  Accademie  Benedettina  e  Clementina.  La  prima  fu  comj)Osta 
dei  i)iiì  celebri  uomini  di  scienza  e  letteratura.  La  seconda  dei  più  rinomati  cultori 
di  belle  arti,  i  tpiali  elessero  a  primo  princii)e  il  celebre  Carlo  Cignani.  1/  una  teneva 
le  sue  adunanze  nella  sala  Benedettina,  cosi  detta  per  il  ritratto    in  mosaico  di    Papa 


Lambertini,  e  pubblicava  ne'  suoi  atti  le  più  dotte  dissertazioni  de"  suoi  membri. 
L*  altra  si  occupava  dell'  istruzione  del  nudo  in  disegno  e  in  plastica,  dell"  architettura 
civile,  e  deir  ornato.  Questa  scuola  cominciava  ai  primi  di  novembre,  e  terminava  a 
Pasqua,  e  aveva  luogo  ogni  sera  feriale,  assistila  da  un  Accademico  figurista,  e  da  un 
(juadrista,  i  quali  stavano  un  mese  in  (juesta  carica,  poi  ne  subentravano  de"  nuovi 
che  erano  nominati  dal  principe. 

I  gabinetti  di  storia  naturale,  di  fìsica,  astronomia,  ostetrica,  anti(]uaria,  architet- 
tura militare  e  navale,  avevano  un  professore  che  in  vari  giovedì  dell"  anno  dava  le- 
zioni nelle  rispettive  facoltà. 

Furono  soppressi  ed  applicali  all'  Istituto  per  breve  delti  10  febbiaio  di  Cle- 
mente XI,   le  (pii  sottonotate  cariche. 

Capitano  della  porta  di  palazzo Emolumento  L.  553  10  0 

Due  s(tprastanti  di  zecca »  830  —  0 

Cust(xle  della  torre  Asinelli )>  80  07  2 

Custode  di  munizione »  120  —  0 

Un  calcolatore  di  Camera »  281  15  8 

Un  calcolatore  di  Camera  e  nolaro  dei  Calcoh »  371  07  8 

Un  soprastante  alla  condotta  dei  soldati »  Oi  15  2 

Campionit^re  del  dazio  pesce »  192  —  0 

Totale        L.  2503  50  0 

L'  assuntaria  dell'  Istituto  era  di  75  senatori. 

Gli  Accademici  Benedettini  erano  in  numero  di  21,  e  i  Clementini  di  40. 

La  prima  fabbrica  aggiunta  a  (luesto  locale  fu  la  torre,  che  nel  1713  era  alzala  fin 
quasi  alla  metà,  poi  finita  il  primo  settembre  1725. 

Li  0  giugno  1741  fu  decretalo  che  si  erigesse  la  libreria,  a  cui  si  à\è  mano  nel 
1713,  e  dove  fu  già  una  casa  dell'arte  dei  brentatori  di  piedi  10  di  fronte,  ed  un 
altra  di  Giuseppe  Dianini  di  i)iedi  31.  Onesta  libreria  si  vide  compila  nel  1711,  poi 
aperta  li  2  novembre  1750.  In  progivsso  di  tempo  non  si  cessò  di  ampliarla  e  di  ar- 
richirla  di  nuove  sui)elletili,  che  la  resero  semi>re  più  degna  deirannuirazione  dei  dotti 
e   degli  stranieri  che  la  visitavano. 

Questo  santuario  d"arli  e  di  scienze  andò  soggetto  a  molli  cambiamenti  dopo  il 
1790.  Le  due  accademie  furono  soppresse.  La  cai)ella  dedicata  alla  Santissima  Annun- 
ziata, che  trovavasi  a  sinistra  dell'ingresso,  fu  profanata  e  distrutta  nel  1802;  tutto 
ciò  che  concerneva  belle  arti  fu  trasportalo  in  Sani*  Ignazio,  e  cjuivi  trashjcale  le  scuole 
dell' Università,  abband(ìnando  F  antico  Archiginnasio  posto  nella  piazza  del  Pavaglione. 

L'apertura  dell'Università  in  (jU(?sto  locale  ebbe  luogo  li  25  novembre  1803.  11 
dottor  clinico  Testa  di  Ferrara  ne  fu  il  itrimo  rettore. 

Clemente  XII  applicò  alla  fabbrica  della  libreria  deiristilnlo  scudi  1000  dovuti 
dalla  Camera  di  Bologna,  con  decreto  del  primo  marzo  1738.  Nel  1778  la  rendila 
deir  Istituto  ascese  a  L.  11925,  14,  8,  e  si  spesero  L.  11819. 

N.  2504.  Casa  del  Cardinal  Girolamo,  e  dell'  Arcivescovo  Gio.  Ballista,  fratelli,  e 
ligh  di  Gio.  Giorgio  Agocchi,  spagnoli,  famiglia  estinta  nel  suddetto   arcivescovo  figlio 
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d'Anuisia,  morto  li  '27  aprii.'  KitKi.  1/ credila  passò  al  dottor    in   lt'g«.d    Franresro  di 
Vincenzo  Fioravanti,  niaiito  di  Elisabetta  di  Federico  Agocchia  suo  nipote  e\  fratre. 

Un  decreto  dei  XVI  Uifoimatori,  emanalo  li  "i  settemltre  ìMì,  accorda  un  com- 
penso di  !..  100  a  Clenu-nte  del  fu  Tonunaso  Agocchi,  per  danni  solTerti  nella  sua 
casa  in  causa  dell"  incendio  seguito  Tanno  avanti  nelle  stalle  di  (iiovanni  Bentivogli 
ciìutigue  alla  medesima. 

L'  erede  Fioravanti  vendette  la  .suddetta  casa  al  conte  Boselli,  e  il  conte  Girolamc» 
Boselli  la  cedette  nel   KiOT  a  Gio.  Battista  l'ioudàni. 

Li  lo  dicembre  1717  il  maivliese  Lucio  Malvezzi  la  comprò  da  Ciovanni  Piatta  e 
dal  c.ìnonico  Lorenzo  riinid.ini.  pei'  L.  liMìOO,  rog'to  Luca  Fagollini,  e  per  lo  stesso 
lirezzo  fu  vendula  li  :i7  febbraio,  con  rogito  Michele  Bonesi.  a  (iio.  l'ietro  di  Francesco 
Bossi,  il  quale  n.  1  .suo  testamento  secieto,  consegnab»  li  ^20  aitile  172'k  e  aperto  li  5 
maggio  >n>S(  guente,  oidiiia  clu'  siano  imborsali  tutti  i  tigli  ma.sclii  legittimi  dri  con- 
fratelli jiiof.^i  del  collegio  di  Messer  Gesù  Cristo,  e  Testialto  lo  sostituisce  erede 
deli'  unica  sua  figlia,  die  lasciò  usufruttuaria. 

Li  10  marzo  17:{2  il  V.  Spiiituale  del  Collegio  fece  l"  estrazione  a  favore  di  Pe- 
tronio Maria  di  Bernardino  Giovanardi,  come  da  rogito  di  Angelo  Michele  Bonesi. 
nue>ta  «redità  fu  valutata  L.  COilOO.  e  la  casa  L.  12000.  che  fu  acijuistata  dall"  Assun- 
taiia  deir  istituto,  per  abitazione  dei  Bibliotecari,  ove  mori  l'eruditissimo  avv.  Lodo- 
vico Montefani  Capiaia  li  20  febbraio  178:i,  lasciando  due  liglie.  Matilde  maritata  nel 
doltoi'  medico  Predieii.  e  Marianna  nel  banchiere  Giovanardi.  Univa  al  suo  cognome 
•  juello  Caiirara.  in  can>a  di  Vincenza  di  ('.io.  Batti>ta  Caprara  moglie  di  Marcantonio 
Montefani.  clie  In  eied.-  del  fiatello  Gabrielle  iuniore  causidico,  morto  li  :]U  ottobre 
IGil).  (Juesto  stabile  .serve  di  aggregato  alla  vicina  Università.. 

N.  2o0:?.  Ca.sa  dei  Campanazzi. 

N.  2:ì02.  Casa  con  altra  contigua  al  .N.  :;100  di  Belineloro.  che  Guallerotlo  del 
fu  Pietro  Antonio  Bardi  da  Veinio,  vendette  li  27  .settembre  V'ì'u  a  Giulio  Cesare  del 
fu  Pirro  Malvezzi,  [ler  L.  TxSoo.  Bogito  Bartolomt^o  Algaidi.  Albeilo  Budrioli,  e  Cesare 
Gerardi.  Si  dicono  poste  sotto  Santa  Cecilia,  in  Sti'ada  S.  Donato,  nell' angcdo  di  due 
strade,  in  confine  dei  Campanazzi  e  <lei  Malvezzi.  (Jueste  case  eran  state  vendute  li  7 
luglio  L"i:;i.  da  Ant(jnio  de' Campanazzi  dottor  in  leggi,  e  da  Francesco  d'Alessandro 
Camiianazzi.  al  suddetto  Bardi,  come  da  rogito  di  Nicolò  Mellini  da  Casio.  Li  21)  no- 
vembre Ibbò  il  marchese  Sigismondo  Malvezzi  l'  assegnò  alla  di  lui  liglia  Chiara  Bea- 
trice, veddva  del  Colite  Teodoro  Bendasi,  in  [)rezzo  di  L.  17077,  W,  ma  doi>o  la  di 
lui  molle  iiloiiiò  alla  famiglia  senatoria  Malvezzi.  11  vecchio  poitico  con  colonne  di 
macigno  caiii'llate.  che  indicavano  il  principio  di  fabbrica  cospicua,  fu  rinnovato  che 
non  ^on  molti  anni. 

Si  paS:^((    lirhiirliirO, 

N.  2:')0L  È  indubitato  die  questa  casa  apjiartenne  ai  Bentivogli,  e  pare  die  vi  sia 
rinchiusa  (piella  ricordata  nella  divisione  ha  Sante  Bentivogli.  ed  Azzo  e  Castellano 
Bentivogli,  dell' eiedità  di  Giacomo  di  Bentivoglio  loro  avo,  e  di  Nicolò  loro  zio,  se- 
guita a  rogito  di  Filippo,  delli  S  ottobre  IMhì,  che  si  (inalibca  per  (jnella  toccata  a 
Sante,  posta  sotto  Santa  Cecilia,  pres>o  la  \ia  di  Strada  S.  Donato,  in  contine  di  Ber- 
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Itduzzo  Saliotti,  degli  eredi  di  Chichino,  e  di  Andato   Michele   Bentivogli   di   sotto,  di 
Pietro  Tasceri  di  sopra,  e  degli  eredi  di  Manino  Bernardini  di  «lietro  mediante  chiavica. 

Neil'  inventario  legale  dei  beni  di  Annibale  di  Giovanni  I  Bentivogli  si  trova  de- 
.scritta  una  casa  sotto  la  parrochia  di  Santa  Cecilia,  in  conHne  di  strade  da  due  lati 
e  degli  eredi  di  Secarello  Benlivogli- 

Questo  stabile  era  composto,  verso  Strada  S.  Donato,  di  tre  edihzi,  che  si  mani- 
festavano ocularmente  colla  loro  costiuzione;  il  immo  sidF  angolo  di  P»elmeloro,  l'altro 
suir  angolo  della  i)iazzetta,  e  il  teizo  a  linea  delle  stalle  Bentivogli.  Le  cronache  ci 
dicono  che  nel  lliSO  Silvetto  Paleotti  comprò  una  casa  da  Andato  Bentivogli,  e  fu 
(piella  abitata  dalla  famiglia  senatoria  PaU'otti. 

'  lisi.  K)  agosto.  Giovanni  di  Annibale  IJentivogli,  previa  dichiarazione,  anche  a 
nome  di  tutta  la  sua  famiglia,  d"  infiniti  .servigi  prestati,  e  moltissimi  benefìci  ricevuti 
(la  Filiiqio  di  ser  Tommaso  Salaroli.  desiderando  di  addimostiargli  in  qualdie  modo  il 
grato  suo  animo,  fece  donazione,  vivendo,  al  detto  Salaroli  di  una  casa  posta  in  cap- 
pella di  Santa  Cecilia  in  Strada  S.  Donato,  jiresso  la  via  {lubblica  davanti  e  ad  oriente, 
dresso  Vincenzo  Palliotti  dottor  in  leggi  a  occidente,  e  presso  Antonio  Agocchi  beccaro 
dalla  i>arte  posteriore.  Bogito  Alessandro  di  ser  Giovanni  del  fu  Cristoforo  da  Bolfeno. 
Cesare  del  fu  Matteo  Nai)pi,  e  Andrea  del  fu  Lambertino  di  Sassuno.  Il  detto  Salaroli 
fu  scelto  a  pieni  voti  successore  del  riformatore  Egano  di  Guidantonio  Lambertini 
li  8  giugno  ri87,  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  nei  mesi  di  noveuìbre  e  dicembre  del- 
l'anno stesso,  e  morì  li  2(5  novendire  14S8.  Discendeva  egli  da  Aliotlo  di  Bomliarone 
di  Salarolo  di  Belviso  che  fu  anziano  del  12")7.  Neil'  archivio  dei  Conventuali  trovasi 
un  rogito  di  Confortino  di  Bonifacio  che  tratta  della  donazione  fatta  da  Bualello  di 
(iuido  Bualelli  ad  Imelde  di  Gherardiiio  Salaroli  sua  futura  sposa,  delli  2S  giugno 
12:U):  ed  altro  rogito  delli  lU)  marzo  12'ii  ricorda  Gherardino  Salarolo  tìglio  di  Go- 
morendo  da  Pianoro. 

I  discendenti  del  suddetto  senatore  l-^lippo  vendettero,  in  via  di  i»ermuta,  (juesto 
jtalazzo  al  senator  Galeazzo  di  Camillo  Paleotti,  nel  1201,  che  l'uni  alla  sua  casa  già 
lino  dal  \'Mu\  appartenente  al  suo  ascendente  Bartolomeo  alias  Bei'toluzzo  di  Gherardo 
detto  Dardo  dalle  Pnllotte.  o  dalle  Paliotte.  e  che  Salvetto  di  detto  Bartolomeo  aveva 
ingrandita  nel  lliori  colla  casa  di  Andalò  di  [Michele  Bentivogli. 

Terminò  (piesto  ramo  Paleotti  nel  senatore  marchese  Giiiseiìpe  di  Camillo,  morto 
li  12  giugno  1000,  lasciando  col  suo  testamento,  fatto  a  rogito  di  Domenico  Maria 
Boari  delli  ìì  maggio  1000,  la  sua  eredità  al  marchese  Filippo  Bentivogli  figlio  di  Li- 
sabetta  Paleotti  zia  del  testatore,  la  cui  nijiote  ex  tiglio  marchesa  Elisabetta  di  Co- 
stanzo, moglie  del  .senatore  Paolo  Magnani,  molta  li  18  aprile  1707,  dispose  di  (jnesto 
stabile  a  favore  dei  due  ospedali  Azzolini  e  Abbandonati. 

Si  trova  che  Giovanni  li  Bentivogli  conqiiò  da  Lorenzo,  e  da  Enea  Paleotto.  tre 
case  sotto  S.  Sigismondo  li  7  agosto  147.').  ed  è  ])robabile  che  queste  servissero  per 
fabbricarvi  la  sua  stalla  a  tre  navate  di  dodici  arcate  di  piedi  Ili  ciascuna,  venduta 
dai  Bentivogli  di  Ferrara  ai  connnanti  Paleotti.  11  iirinio  giugno  1093  vi  fu  aperto  il 
monte  della  canepa,  instituito  per  opera  di  Andrea  Colina,  morto  nel  1700,  che  ne  fu 
il  primo  massaro.  Era  lunga  piedi  iriO.  larga  i)iedi  HO  e  onde  dieci,  e  alta  jiiedi  10. 
Il  Monte  pagava  L.  iOO  d'aflitto. 

II  mercoldi  10  maggio  1781  vi  prese  posto  il  presidio  Pontifìcio,   il   primo   sta- 
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hilito  in  Bologna,  e  die  cessò  li  ^21  giugno  170G  per  T  invasione  dell*  armata  Francese. 
Dopo  queir  epoca  fu  messo  ad  uso  di  magazzeno  per  legnami.  Appartenne  poi  alPOspe- 
dale  Azzolini,  alias  della  Maddalena. 

Il  palazzo  e  sue  adiacenze  furon  stimate  da  BeiMiaido  Cambarini,  li  10  novembre 

17G9.  L.  :i9:280. 

.SV  passa  la  via  ihi  Vinazzi  col  d'Oca. 

N.  i'tOll.  Casa  con  casetta  annessa  poste  fra  le  due  strade  dei  Vinazzi  col  d'Oca 
e  Pcllacaiii.  che  nel  KiOi  furon  comiuate  da  Paolo  di  C.al.riello  Fiizzi,  o  Frezzi,  ma- 
rescalco, per  L.  riUiO,  e  che  Francesco  Frizza  vend.'tte  a  Caleazzo  Paleolti  per  L.  10000. 
Uogito  Bartolomeo  Vitali  drlli  19  gennaio  lO:;:;.  Passò  ai  Benlivogli  Paleolti,  indi  alla 
sucìitata  Elisabetta  Bentivogli  Magnani.  Quando  appartenevano  al  commendatore  Filip- 
po Maria  Bentivogli  Paleolti  confinavano  con  Strada  S.  Donato,  coi  Vinazzetti,  coi  Pel- 
lacani.  e  coli'  avvocato  Bonaiuli 

Llliuiamente  a[ti»artenevano  alla  canlalrice  Fola  che  le  risarcì. 

Si  pas^^n  la  via  dei  Vdlacam. 


Il  iM.iiico  della  i.iazza  del  teatro,  add.v^sato  alla  fu  chiesa  di  Santa  Cecilia,  e  che 
guarda  vei>o  la  poita  di  Strada  S.  Donato,  è  di  fabbrica  più  moderna  delF  altro  por- 
tico fatto  dai  Bentivogli  in  faccia  all'  alilo  [tiedetto. 

I  trattati  per  farlo  si  cominciarono  li  i>ri  giugno  i:iS5.  Li  20  novembre  lo8G  il 
Senato  permise  di  c..>truirlo  a  spese  dei  Padri  Kremitani.  e  di  altri  contribuenti,  previo 
il  permesso  da  ripoitar>i  .lai  Benti\ogli.  e  a  condizione  che  fosse  fabbricato  entro  tre 
anni.  La  riserva  .lei  perme^^o  dato  dai  Bentivogli  la  Mipporre  ci,.'  avessero  dei  diritti  sopra 
(luel  Miolo.  Li  9  dicembre  1589  fu  prorogata  di  altri  due  anni  la  costruzione:  linai- 
mente  li  \1  novembre  1090  si  diede  mano  ai  fondamenti,  ma  li  0  ainile  1591  non 
era  Unito,  mentre  in  detto  giorno  replicò  il  Senato  mf  altra  concessione  per  il  mede- 
simo portico  a  favore  del  senatore  Camilio  Paleotii.  nni„..siante  la  protesta  emessa 
dagli  abitanti  delle  strade  di  S.  Donalo,  del  Borg<.  della  Paglia,  e  .li  .luello  di  San 
(iiac.uno,  .li  non  voI.t  concorrere  nella  si)esa,  stante  il  niiiii  utile  e  .-(mDdo  .-he  ne 
avrebbero  ritratto.  Xon  si  sa  se  la  i-iotesta  sortisse  il  suo  elTelto,  ma  è  certo  .-he  il 
portico  fu  portato  al  suo  lermi'U'. 

N.  t\%\.  Chiesa  p.irrochiale  .li  Santa  Cecilia,  che  credesi  edificata  da  Santuccia 
Terrab.ilti  sul  linire  .h-l  secol.»  Will  l»resso  il  serraglio  di  Stra.la  S.  Donato,  ove  in- 
>titui  il  mollaste!.,  detto  .L'Ile  Sanluccie,  che  del  15:10,  o  15:>5,  fu  trasL.cato  da  Ar- 
naldo Acarisi  nella  chiesa  di  Santa  Mariane  .li  Santa  Elisabetta  Begma  d  lugana,  vi- 
cino alla  i>orta  di  S.  Mamolo. 

(Jnando  uli  Eiemitani  facevano  acquisti  per  c.minciare  il  l.>ro  convento,  vi  fu 
quello  .Ielle  .'ase  .li  (iuidozagni,  delli  7  aprile  1207,  n.gito  Val.lino  ZalTacani,  che  di- 
consi  poste  s..tto  Santa  C.rilia.  È  erto  che  li  5  marzo  1525  i  canonici  della  Catte- 
drale  .lie.l.T..  la  chiesa  di  Santa  Cecilia  ai  frati  .li  S.  (iiaomo,  rogito  Guido  Quarzi, 
siccome  .'  .erto  che  (iiiando  si  fece  la  detta  cessione  vi  .-ra  parroco  D.  Paolo  d  Ivano 
Bentivogli,  che  cogli  altri  di  sua  famiglia  era  stat.)  cacciato  da  Bologna. 
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Li  13  marz.)  1559  il  Vescovo  di  Bologna,  col  consenso  .lei  Canonici  e  del  Capi- 
tolo della  Catte.lrale.  permise  di  rie.liiìcare  la  chiesa  parrochiale  di  Santa  Cecilia  in 
miglior  stato  «li  prima,  e  in  altro  suolo  vicino  dov'  era  prima  edificata,  intendendosi 
conf.Tmato  f  instrumento  rogato  li  7  marzo  15:15  dal  notaro  Cuido  Quarzi,  col  <{iiale 
fu  unita  la  detta  chiesa,  e  i  suoi  beni,  al  convei.lo  di  S.  Giacomo.  Bogito  Lorenzo 
Cardani  notaro  del  Vescovo. 

Giovanni  Uberti  nel  suo  testamento,  fatto  li  II  oltobre  15S9  a  rogito  di  Nicolò 
Bualelli,  instituisce  erede  Catilina  sua  figlia,  moglie  di  Prendipiirte  Castagnoli,  e  fa  un 
ie'^ato  di  L.  100  da  spen.lersi  per  la  fabbrica  d.d  i)ortico  di  Santa  Cecilia  sua  pairochi,!. 

Bilevasi  che  (iue>ta  chiesa  fu  capovolta  nel  riS5,  e  che  Gas^iaro  Nabli  kiM 
la  volta  della  medesima .  siccome  dice  e;ili  stesso  nel  suo  diario.  Pare  che  in 
quest'occasione  fosse  anche  accorciaia  per  anipliaie  l;i  capelli  Benlivogli  in  S.  Giacomo, 
come  manifesta  il  muro  esterno  della  chiesa,  che  si  estende  a  sostenere  parte  d.'i  W\\\ 
della  eai)ella.  L' antì.'a  p.3rta  laterale  murata,  ed  in  [lai  le  >ei)olta,  indica  quan:o  l'antica 
chiesa  fosse  più  bassa  .li  suolo  della  moderna,  per  cui  potrelibesi  sospettare  che  l'al- 
zanienU)  fosse  stato  ordinato  per  metterla  a  livello  del  nuovo  portico  di  San  Giacomo, 
che  prima  era  stato  alzato. 

La  i)arroc.-hia  di  Santa  Cecilia  fu  soppressa  li  25  maggio  ISOi;.  e  [)oscia  piofa- 
nata.  Le  belle  pitture  .li  Francesco  Francia  e  della  sua  scuola,  cominciate  d'ordine  di  Gio- 
vanni IL  e  non  linite  per  le  disavventure  sopravvenute  alla  sua  famiglia,  sono  malau- 
guratamente pressoch.'  tutte  perite.  Uno  storico  ha  lascialo  memoria  c\\{^  nel  ri22 
Gi.ìvanni    di  Pietro  Canossa  fablu'icò  la  bellissima  sua  casa  sotto  Santa  Cecilia. 

Il  lungo  e  bel  portico  laterale  a  qui.'sta  ed  ;;!la  vicina  cliiesa  .li  S.  (ìiaconio.  (h 
35  archiv.ilti  e  di  50  colonne  di  macigno  canellale,  fu  innalzato  per  volontà  dei  Magistrati 
e  dei  [lotenlissimi  Giovanni  Bentivtìgli  e  Virgilio  Malvezzi  s.jprastanti  a  detta  fab- 
brica, e  di  Carlo  Fanluzzi  tesoriere.  E  .jui  .)C.'orre  rettilicare  f  errore  del  nuovo 
Masini,  .'he  lo  dice  fatto  a  si)ese  di  Giovanni  II  in  compenso  dell'accorciamento  fatto 
alla  chiesa  di  Santa  Cecilia  per  ampliare  la  sua  capella  in  S.  Giacomo.  La  lapide  po- 
sta al  priiicii»io  del  i»ortico  sul  (imiterò  di  S.  Giacomo  porta  la  data  delli  10  ottobre 
l'i7S.  e  .lice  «  i/isfanraUis  >  a  publdiche  spese  per  cura  di  Giovanni  II  Benlivogli  e 
dì  Virgilio  Malvezzi. 

(ili  atti  del  Senato  .lei  28  aiirile  l'i'S  danno  per  demolito  nei  giorni  passali  il 
portico  di  S.  Giacom.)  a  line  .li  rifarlo.  Il  Nadi  dice  «  Si  voltò  nel  117S  il  l'.ortico  di 
S.  Giacomo  in  Strada  S.  Donato,  e  ne  fu  causa  Giovanni  Bentivogli.  »  Si  sospetta  che 
r  antico  fosse  con  colonne  .li  legno.  È  duiupie  errore  di  chi  ha  la.sciafo  meinorìa 
che  il  nuovo  jiortico  si  sia  cominciato  li  't  agosto  1177,  ma  può  esser  vero  però  elio 
fosse  linito  li  10  ottobi'e  1178,  comi!  dice  la  lapide  soi)ra  il  primo  arco  dalla  parte 
del  sagrat.)  di  S.  Giacomo. 

Si  S[)esero  per  delta  rico.-truzione  L.  5055,  7.  5.  sonmia  veramente  troppo  tenue 
Iter  un  lavoro  sì  esteso,  ma  la  cronaca  Ghiselli  die.;  che  dal  l'i7S  al  1500  la  Camera 
di  Bologna  .tonò  alla  fabbrica  .Iella  chiesa  di  S.  Giacomo  L.  ()0()  .)gni  anno  per  cui 
ascenderebbe  invece  L.  15200. 

Nel  1820  e  1827  esseiulo  .jiic^to  porti.'o  in  i>lato  rovinoso  fu  decorosamenle  ri- 
sarcito a  spese  del  P.  Maria  Guasconi  già  restituito  agli  eremitani  in  .[ueslo  loro  con- 
vento. In  occasione  del  risarcimento  si  scopersero  nel  muro  molti  archi   in  un   coni- 
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parto  diverso  da  quollo  del  portico  nttiialc  e  rlii'  forse  facevano  parte  del  portico  de- 
molito ru'l  li'S.  Onesti  archi  erano  di  forma  e  di  profondità  precisi  ai  (pialtro  laterali 
della  porta  iirincipale  delia  chiesa,  e  ciascimo  conteneva  o  lapidi,  o  sepolcri,  o  pitture 
antiche,  e  in  alcnni  se  ne  scor^'evano  due  r  anche  tre.  Erano  stati  murati  con  pietre 
in  taglio.  Furono  levate  le  iscrizioni  e  murati  di  nuovo  gli  archi,  e  le  dette  lapide 
poi  collocate  esternamente  nelle  situazioni  in  cui  tiuvavansi  linchiuse  in  precedenza. 

Sì  ]/assa  la  ria  ilvi  Ihiijììarolì. 

\.  2'iO-2.  iVdazzo  dei  Malvezzi  di^rondriiii  da  Aldrohandino,  e  cono.s 'luti  pei  Mal- 
vezzi del  Portico  Hnii»  (li. 

Si  trova  sotto  la  data  delli  2:]  fchlnaio  1123  che  Camillo  di  Zano  Malvezzi  aveva 
casa  in  Strada  S.  Donalo  in  conline  dei  Hinghiera. 

Tu  l'ogilo  di  Paolo  Orsi  delli  7  settembie  Ti-'iS  tratta  di  una  permuta  fra  Gio- 
vanni Malvezzi  e  (jiaciuuo  Versi  (l'rsi),  colla  (juale  il  Malvezzi  dà  due  case  contigue 
Con  due  oiti.  due  corti,  e  due  i»ozzi,  [)oste  sotto  la  cai)ella  di  S.  Vitale,  e  riceve  una 
ca.sa  con  volte  di  pietia  sotto  la  capella  di  S.  Donato,  in  conline  della  via  pubblica,  e 
del  cimitero,  o  campo  di  S.  Giacomo. 

Per  la  congiura  dei  Malvezzi  contro  i  Hentivogli,  narrata  al  N.  :R)1()  della  via 
delle  campane,  furono  contiscali  gli  >tabili  che  componevano  (jnesto  palazzo  nel  1  iS8. 
e  che  furono  consegnali  li  ;{()  ottobre  l'tO-J  a  Giorgio  Ungaro,  al  (juale.  nella  sui)plica 
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data  al  Papa  dai  Malvezzi  gli  11  febbraio  1508.  se  gli  dà  del>ito  per  fìtto  d'anni  Ti, 
in  ragione  d'annue  L.  00,  L.  13U0,  e  per  mobili,  vino,  materiali,  e  legna,  L.  1110, 
in  tutto  L.  2U0.  Nel  giorno  della  (piai  supplica  sì  dice  che  erano  occupati  da  liona- 
parte  Ghisilieri. 

Li  20  novendire  VÒWO  Bartolomeo  di  Giovanni  Malvezzi  ottenne  licenza  dal  con- 
duttore del  dazio  delle  circolo  di  coìidiuae  materiali  per  la  fabbrica  della  sua  casa  po- 
sta sotto  la  parrocchia  di  S.  Donato,  llogito  Girolamo  Lini. 

Nel  manoscritto  Lamo  si  legge:  «  K  fuori  della  porta  dei  Leoni  (la  polla  della 
»  chiesa  di  S.  Giacomo  è  ornata  di  colonne  sostenute  da  Leoni)  a  mano  sinistra  per 
»  la  detta  strada;  la  signoi'a  Paola  ^Malvezzi  \ edova  fa  fare  un  palazzo  di  buona 
»  architettura  per  mano  di  Bartolomeo  Triachini  i,  Uj(JO).  » 

Infatti  frate  Serafino  de'  Bolognini  Provinciale  degli  eremitani ,  e  frate  Santo 
Spisani  Priore  di  S.  Giacomo,  concedono,  li  12  agosto  L'Joll,  a  Paola  d' Antonio  Maria 
Campeggi,  vedova  di  Bartolomeo  Malvezzi,  e  a  Giovanni  suo  tìglio,  piedi  1  ì  in  ipiadro 
della  piazzetta  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Giacomo,  alììnchè  possino  riedificare  e  lidur- 
re  in  miglior  forma  una  loro  casa  situata  tra  le  vie  di  S.  Donato,  e  di  S.  Vitale,  in 
(•online  dei  Binghiera,  obbligandosi  di  erogare  fra  tie  mesi  scudi  80  d'  oro  per  la 
provvista  d' apparati  per  la  detta  chiesa.  liogito  Gio.  Ballista  Castellani  ed  Ermete 
Ac  carisi. 

Teiminò  questa  discendenza  in  Giovanni  di  alli'o  Giovanni  niiirlo  li  11  dicembre 
1590,  privando  i  Malvezzi  della  sua  eredità,  che  da  lui  hi  divi>a  in  tre  jiarli;  una 
r  assegnò  ad  Antonia  di  Lodovico  Sampieii  di  lui  un  glie,  e  le  albe   al    senalor  Cor- 


di Mal  vezzi  Medici.  Porlavtino  essi  l'arnia  Malvezzi  col  sopratotto  de'  Medici,  loro  donato 
dai  Medici  di  I-'irenze.  Questi  si  divisero  in  iiiù  rami,  dei  ijuaii  ne  rimase  un  solo.  Discen- 
dono ilal  senalor  Hattista,  clie  essendo  amico  della  casa  Medici  e  di  Leone  X,  ne  ebbe  in 
dono  le  armi  e  il  cognome.  (^)uesto  ramo  abitava  da  S.  Pietro  ove  furono  poi  le  case  degli 
Scappi,  e  dove  fu  fabbricato  il  Monte  di  Pietà.  Questo  ramo  s"  estinse  in  Pannina,  che 
fu  maritata  in  casa  Bentivogli  e  vi  portò  una  parte  dei  beni.  I  beni  lidccomessi  col  palazzo 
da  S.  Pietro  passarono  al   ramo  del   portico  ])uio.   il   qual   ramo  discende  da   Aldrobandino. 

Eravi  un  alt.-o  ramo  di  ijuesti,  cliiamati  Malvezzi  (laccialupi  per  aver  ottenuto  l'eredità 
del  senatore  Malvezzi  Caccialupi.  Questo  ramo  s"  estìnse  in  Cariantonio,  e  1'  eredità  Cac- 
cialupi  passò  agli   Alamandini. 

Un  altro  ramo  aveva  cominciato  in  (liovanni  di  altro  (lio\anni  di  Lucio,  clie  s"  estin- 
se in  due  sue  ligliuole  ed  eredi,  una  liradamante  maritata  nel  marchese  Pinteo  Melvezzi. 
e  r  altra  Llena  moglie  dei  Senatore  Hartolomeo  Lambertini. 

Un  ramo  cadetto  fu  formato  da  Clio.  Battista  di  Battista,  e  da  Dorotea   Manzoli. 

Dal  ramo  Malvezzi  del  portico  buio  si  spiccano  quei  Malvezzi  che  portarono  poi  il 
cognome  e  sostennero  la  famiglia  .Vngelelli  per  l'  eredità  avuta  dal  senatore  Angelo  Ma- 
ria Angelelli. 

Nel  suddetto  ramo  Malvezzi  del   portico  buio  entrò  un'  eredità  Pannolini  nel    L'»50. 

I  beni  posseduti  da  (jucsta  famiglia  erano  i  seguenti  : 

Palazzo  e  possessione  al  Sorgo  già  Lini,  poi  ("ibiselardi,  indi    Malvezzi,  dato    in    titolo 


di  dote  a  Teresa  Turrini,  vedova  Cihiselardl,  e  madre  di  Lucio  di  Giuseppe  Malvezzi.  Nei 
1754   fu  valutata  nel!'  istrumento  dotale  L.   35u00. 

Buda,  beni  portati  in  casa  Bentivogli  da  Pannina  Malvezzi  moglie  del  senatore  conte 
l'ulvio  Bentivogli. 

Castel  Guelfo,  beni  passati  in  casa  Lambertini. 

Fornace  dei  vetri,  privativa  concessa  da  Leone  X  a  Lorenzo  Malvezzi  Medici.  Passò  in 
casa  Bentivogli  in  causa  di  Pannina. 

Gaggio  di  Pino,  anche  (questi  passati  ai  Bentivogli. 

Mirabcllo. 

Piumazzo  con  casamenti  passati  ai  Bentivogli. 

Tombetta  nel  comune  di  Gal  Mera. 

l\  palazzo  in  Strada  S.  Donato  rimpetto  a  S.  Iacopo,  che  alcuni  lo  dicono  architettato 
dal  Serlio,  ed  altri  dal  Vignola. 

Casamento  da  Sant'  Andrea  dogli  Ansaldi,  poi  collegio  Ancarano,  e  già  casa  del  capi- 
tano Teodosio  Poeti,  comprata  da  Cariantonio  e  Giovanni,  figli  d'  Aldobrandino  Malvezzi 
Fu  poi  venduta  ai  Zanchini,  che  del   1738  la  vendettero  al  collegio  Ancarano, 

Due  palazzi  da  S.  Pietro.  Uno  venduto  agli  Scappi,  nel  1592,  da  Antonio  Galeazzo  di 
Filippo  Malvezzi,  per  L.  45000.  L'altro  passò  ai  Malvezzi  del  portico  Buio,  che  fu  poi  ven- 
duto dal  signor  Lucio  ai  presidenti  del  Monte  di  Pietà  per  farvi  la  fabbrica  dei  Monti. 

Lucio  di  Giovanni  d'  Aldobrandino  nel  1582  era  della  parrochia  di  Santa  Maria  di 
Castel  de'  Britti. 
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nelio,  e  n  Giulio  Cesare  Lanibertini  suoi  nipoti  e   figli    di   Lucrezia   di    lui  sorella  e 
moglie  di  Annil)ale  Lnmbertiui. 

IGOG,  2  giugno.  Aiitouia  Sampieri  Malvezzi.  Giulio  Cesare,  e  il  canonico  Marcello 
Lauibertirii,  proprietari  di  questo  palazzo,  lo  vendano  assieme  a  tutto  il  materiale  di 
macigno,  pietre,  ferramenti,  legni,  ordegni,  ed  altri  oggetti  dentro  e  fuoii  di  detto  pa- 
lazzo, a  Aldrovandino.  Gio.  Battista,  e  Ottavio,  fratelli,  e  figli  di  Gio.  Malvezzi,  per 
L.  51000,  obbligandosi  i  venditori  di  redimere  il  i»alto  di  francare  fatto  cogli  Orsi  li 
11  gennaio  1577.  I  compratori,  cedettero  ai  venditori,  in  conto  di  prezzo,  la  loro  casa 
sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi  in  via  Borgo  Salamo.  N.  1049,  comi)resa  la  comprata 
dai  Perraccini  per  L.  26000.  Bogito  Cesare  Brancliella. 

La  sala  di  (piesto  palazzo  v  lunga  i)iedi  00.  e  taiga  fiedi  31  e  oncie  3. 

N.  2i01.  Stabile  delle  suore  di  S.  Lorenzo. 

ì'i'-2:\,  ^25  febbraio.  Licenza  dei  Vicari  Generali  di  Bologna  alle  suore  di  S.  Lo- 
renzo, succeditrici  di  Gior<^io  Seni  famiglia  che  nel  lili  ebbe  Bartolomeo  Seni  soldato 
valoroso,  Podestà  (Flmola,  e  caro  al  Be  Boberto  di  Sicilia,  di  poter  vendere  per  lire 
500,  a  Ballista  del  fu  Matteo  di  Fuccio  Preti,  la  metà  per  indiviso  con  Giacomo  Pri- 
mirani  della  casa  posta  sotto  S.  Donato,  la  (piale  era  condotta  dal  detto  Primirani,  per 
L.  30,  10  annue.  Conlina  gli  eredi  di  Andrea  Bianchetti,  quelli  di  Camillo  di  Zano 
Malvezzi,  i  succesori  di  Martino  Canq)ani,  e  dal  lato  iiosteriore  con  androna  conuine. 
Questo  contratto  era  i)eiò  stato  stipulato  in  precedenza  li  21  gennaio  1423.  Bogito 
Frigerio  Sanvenanzi.  e  Bolaiido  Castellani. 

1425,  2  luglio.  Battista  del  fu  Matteo  di  Fiu'cio  Preti,  debiti  re  alle  suore  di  San 
Lorenzo,  deposita  presso  Battista  e  Baimondo  (iniddtti  L.  5(10  a  difesa  della  metà  di 
una  casa  in  strada  e  i»arrocchia  di  S.  Donato,  venduta  dalle  ^uore  a  detto  Preti  li  21 
gennaio  1423.  Bogito  Sanvenanzi  e  Castellani. 

1525.  22  novembre.  Baitolomeo  del  fu  Vitale  Manzini  si  obbliga  di  vendere  a 
Vitale  di  Battista  Buoi  una  casa  in  stiada  e  iiarrochi.i  di  S.  Donalo,  i)er  L.  11)50.  Bo- 
gito Filippo  Fronti.  Corilìna  Cornelia  vedova  di  Filippo  Calderini  di  sopra,  Bartolomeo 
^Malvezzi  di  sotto  verso  S.  Giacomo,  e  i  Campani  di  dietio  mediante  androna. 

1525.  22  novembre.  Com[tra  Vitale  di  Battisti!  de"  Buoi  da  Vincenzo  Bisesti  da 
Carpi  una  casa  in  [larrorhia  e  strada  S.  Donato  [lei'  L.  1450.  Bogito  Lianoro  Lianori. 
Confina  Coinelia  vedova  di  Filippo  Calderini.  cancellieie.  verso  Porta  Bavegnana,  Bar- 
tolomeo Mahezzi  di  solto.  os>ia  veiso  la  chiesa  di  S.  Giacomo,  e  i  Canqtana  di  dietro, 
(vedi  case  dei  Bianchelli  al  nnniero  susseguente  sotto  la  data  delli  21)  maggio  1532') 
nel  (piai  temi»o  l'ontinuava  la  detta  vedova  Calderini  ad  e>sere  [ii'oprielaiia  dello  sta- 
bile fra  il  de"  Buoi  e  i  Bianchetti. 

1548.  5  giugno,  .\nnibale  Binghiera  vende  a  Calidonia  di  Gio.  Maria  Bolognini 
una  casa  nella  parrochia  e  Strada  S.  Donato,  per  L.  5000.  Bogito  Matteo  Zagnoni,  e 
Alberto  Budrioli.  Confina  Vitale  De'  Bnoi,  Achille  Bianchetti,  la  via  di  Strada  S.  Vitale 
a  mattina,  Antonio  Pontelli  e  Cailo  Bianclietli  a  mezzodì.  Da  ipiesta  conlìnazione  si 
rileva  che  la  casa  venduta,  e  jiare  col  patto  di  francare,  sia  la  stessa  della  Caldei'ini, 
ignorandosi  se  \)cv  compra  o  per  eredità  fosse  pervenuta  ai  Binghiera,  il  (jiiale  ac(tuist("» 
in  seguito  la  vicina  dei  De'  Buoi,  e  ne  forme»  una  sola,  che  fu  poi  la  dimora  della  se- 
natoria famiglia  Binghiera.  e  che  la  possedeva  nel  1551). 

Nel  marzo  del  1788  i  Binghiera  la  vendettero  al  capitano  Ciò,  i  cui  successori 
r  alienarono  ad  Agostino  Araldi  nel  1820. 
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Dicesi  che  in  un  capitello  del  portico  siavi  1*  arma  dei  Bentivogli  dominanti;  su 
ciò  si  ritletta  che  spesso  trovansi  armi  nei  capitelli  di  colonne  qua  e  là  sparsi, 
che  non  appartengono  alle  famiglie  proprietarie  di  quel  dato  stabile,  come  succede 
nel  presente  caso  dell"  arma  Bentivogli,  lo  che  fa  su[)porre  che  fabbricando  si  sieno 
adoprati  capitelli  che  avessero  servito  a  case  rimodernate,  o  distrutte  come  per  F  ap- 
punto i)uò  essere  accaduto  per  questa  dei  Binghiera  certamente  costrutta  dopo  la 
distruzione  del  palazzo  Bentivogli. 

NN.  2490,  2489.  Case  dei  Bianchetti.  In  una  lapide  della  controloggia  si  legge: 
Aedes  lias  lilanchettns  III  de  Blancliettis  A.  D.  MLXXIII  cmit.  Coesar   instauracit  A. 

1).  MUCCHI. 

Il  testamento  di  Giacomo  di  Ugolino,  detto  Ghilino,  di  Tommaso  d'  Orso  Bian- 
chetti, fatto  li  29  settemlire  1390  a  rogito  di  Duzzolo  del  fu  Guidoncino  de  Piantavi- 
gne,  ci  apprende  che  aveva  casa  con  torrazzo  in  capella  e  Strada  S.  Donato,  detta 
anche  via  da  Cà  dei  Bianchetti,  presso  la  via  pubblica,  Nicolò  del  fu  Andrea  de  Ui>i. 
Ghilino  e  Francesco  fratelli  Bianchetti,  Gio.  Filippo  del  Ferro,  e  gli  eredi  di  Franco- 
lino di  Orlandino  de  Franculo  mediante  chiavica,  o  androna. 

Ii28,  0  ottobre.  Compra  Giovanni  del  fu  Leonardo  Anania,  da  Biniero  del  fu 
Francesco  Bianchetti,  una  casa  e  casetta  in  parrochia  e  Strada  S.  Donato,  per  L.  1300. 
liogito  Giacomo  Pighini  da  Massumatico.  Conlìna  Damiana  moglie  del  fu  Ghilino  Bian- 
chetti, e  i  beni  dei  Padri  di  S.  Giacomo. 

1440,  7  luglio.  11  suddetto  compra  da  Andrea  del  fu  Bomeo  Foscarari  una  casa 
in  detta  strada  e  parrocchia.  Confina  i  Bianchetti,  e  la  suddetta  Damiana  vedova  di 
Ghilino  BianchetU. 

1454,  8  marzo.  Codicillo  di  Giovanni  Anania,  nel  quale  ordina  che  le  di  lui  case 
in  paiTochia  S.  Donato  siano  vendute  a  Giovanni  del  bi  Tommaso  Bianclietli.  Bogito 
l'^rigerino  di  Comacio  da  S.  Venanzio. 

1457.  7  febbraio.  Compra  Giovanni  del  fu  Tommaso  Bianchetti.  dall'Opera  della 
chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi,  una  casa  grande  con  due  case  contigue,  sotto  San 
Donato  per  L.  1740  d'argento,  le  quali  case  spettano  ai  detti  operai  come  eredi  del- 
r  Arcidiacono  Giovanni  del  bi  Leonardo  Anania.  Confinano  i  beni  dei  Padri  di  San 
«iiacomo,  la  via  di  Strada  S.  Donato,  Fiancesco  Anania,  la  cloaca  di  dietro,  e  i  Bian- 
chetti. Bogito  Lorenzo  Sanvenanzi. 

Francesco  e  Alemanno  Bianchetti  fabbricarono  questo  palazzo  nel  li97,  che  poi  fu 
rimodernalo  nel  1703  dal  senator  Cesare  di  Giulio,  al  quale  apparteneva  tiilla  la  parte 
con  portico  del  N.  2490,  mentre  la  parte  allo  scoperto  del  N.  2489  spettava  al  conte 
Giulio  Seghizzo  di  Lorenzo. 

Probabilmente  dov'  e  il  primo  arco  del  portico  in  confine  del  N.  2488  vi  era  lo 
sbocco  del  vicolo  del  (piale  se  iil  vedono  le  vestigia  in  Strada  S.  Vitale  dov'  è  il  por- 
tone delle  stalle  Malvezzi  in  confine  degli  Orsi. 

1522.  5  luglio.  Compra  Lorenzo  del  fu  Tommaso  di  Giovanni  Bianchetti,  da  Gio- 
vanni Battista  del  fu  Petronio  Banzi.  una  casa  sotto  S.  Donato  per  L.  1330.  Bogib» 
Battista  Buoi.  Confina  il  compratore  a  settentrione,  Tommaso  Mangano  strazzarolo  a 
mezzodì,  e  1'  androna  di  dietro. 

I  Cianchetti  si  dissero  Gamljalunga  per  leslamento  del  fu  Giulio  Gambalunga  fatiti 
nobile  di  Bimini  li  5  gennaio  1009,  rogito  Silvestro  Boninsegni.  col  quale  lasciò  erede 
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un  figlio  di  Aiiiieiina  sua  figlia,  moglie   del   seiiatoiv   Cesare   iVianclietti.   coir  obbligo 
di  assumere  il  suo  cognome,  e  di  abitare  la  sua  casa. 

Il  senatoi-e  Cesare  del  conte  Giulio  Bianchetti,  morto  li  30  gennaio  1733,  lasciò 
erede  Lorenzo  del  conte  Giulio  Segliizzo  suo  cugino,  e  Unita  la  linea  di  detto  Lorenzo 
chiamò  eredi  i  Bianchetti  d'  Avignone,  che  pare  discendino  da  Giacomo  di  Nicola  che 
fioriva  circa  il  135G.  Lorenzo  unico  ram[toll(»  dei  BiaFichetti.  erede  del  cugino,  morì 
prima  del  padre,  cioè  li  li  maggio  1743  in  età  d'anni  10.  e  il  conte  Giulio  Seghizzo 
di  Lorenzo  mori  li  31  agosto  1701,  estinguendosi  cosi  in  lui  i  Bianchetti  di  Bologna. 
Gli  Ercolani  ereditarono  tutto  il  (idecomcsso  Bianchetti  in  causa  di  Porzia  sorella  di 
detto  Giulio  Seghizzo,  moglie  del  luincipe  Filipi»o  Fi'ancesco  del  conte  Alfonso  Erco- 
lani. e  i»ei-  testamento  del  predetto  conte  Giulio  Seghizzo  delli  ^23  luglio  17()0  a  ro- 
gito Tommaso  Lodi;  e  del  libero  del  suddetto  senatore  Cesare  di  Giulio  Bianchetti  ne 
fu  erede  il  conte  Cesare  Bianchetti  d*  Avignone,  clif  trasfiortò  la  sua  fauìiglia  in  Bo- 
logna nel  1703. 

Marcantonio  Ercolani  aggiunse  il  terzo  pi.uio  a  (pie>li  slabili  nel  17(>3.  e  chiuse 
una  porta  in  conline  dei  Ringliifra  dov'era  il  iirincii'io  di  un  vicolo  die  terminava  in 
Strada  S.  Vitale  in  l'accia  a  Caldarese. 

N  H'iK).  Casa  (Mie  del  1371  era  di  Dardo,  o  Gherardo,  di  Francesco  Paleotti,  e 
probabilmente  da  loro  abitata,  stantechè  si  sa  di  certo  che  i  detti  Paleolti  furono  an- 
ticamente della  pairoehia  di  S.  Marco.  Passò  poi  alle  monache  di  Sani'  Omobono. 

N.  2'i8'k  Stabile  dei  Padri  di  S.  Giacomo.  Li  18  giugno  1317  Mina  Boccaferri, 
vedova  di  Monto  Sabadini.  dona  ai  frali  di  S.  Giacomo  la  metà  di  [tre  stanzioni  pos- 
seduti per  indiviso  con  Pietro  Pari>i,  sotto  le  capelle  di  S.  Marco  e  di  S.  Bartolomeo 
di  Porta  Ravegnana.  in  conline  di  Pietio  Boriomei,  delle  strade  di  S.  Donato,  e  di  San 
Vitale,  e  della  donatrice;  più  due  altri  stanzioni,  che  altra  volta  erano  tre.  posti  in 
Strada  S.  Donato,  in  confine  dei  sopradetti  primi  stanzoni,  della  casa  di  delta  Mina,  e 
della  predetta  strada.  Rogito  Laudierlino  Battagliani. 

1371.  11  febbraio.  Comprano  i  Padri  di  S.  Giacomo,  da  Bulgaro  Negri,  iiuallro 
parti  delle  nove  di  una  casa  sotto  S.  Marco,  in  Strada  S.  Donato.  Cciilina  Giacomo 
da  Budrio.  Gerardo  Paleotti  di  sotto,  Margaiita  Lana,  e  certe  stanze  dei  compratori, 
per  L.  130.  l^-)gito  Giacomo  Vanuzzi.  l  detti  fiali  avraiino  in  seguito  acipiistato  le 
cinque  altre  parti,  poiché  (jueslo  stabile  aiiparteiieva  loro  per  intero  anche   del    171)0. 

I  detti  slanzoni  posti  nel  trivio  di  Porta  Ravegnana  furono  anittali  dai  Padri  di 
S.  Giacomo,  per  annue  L.  :ìl.  a  Giorgio  di  Matteo  Sanguinei  Pannolini  negoziante  di 
liannolini.  Rogito  Bonaventura  Paleotti  delli  ili  marzo  l'ril. 


Aggiunte 

1310.  0  febbraio.  Inventario  legale  dell'eredità  di  Simone  Picigotti:  Due  caso  in 
Strada  S.  Donato,  e  una  in  via  Valdonica.  Rogito  Giacomo  Sangiorgi.  Conlinavano  as- 
sieme, i  Consolini,  e  i  Terrafocoli, 

Queste  case  dovevano  far  parte,  o  del  palazzti  Malvasia,  o  di  (piello  dei  l'annolini. 

1300,  :>7  maggio.  Compra  Albice  Duglioli.  dagli  eredi  di  Giacomo  Pacchini,  due 
case  sotto  la  Maddalena  in  Strada  S.  Donato,  per  L.  3700.  Rogito  Leone  Masini.  Con- 
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finavano  col  compratore,  cogli  eredi  di  Pellegi'ino  Vezza,  e  coir  altra  casa  acquistate 
con  (juesto  stesso  confratto,  la  quale  anch'  essa  confinava  coi  Vezzi  da  due  lati. 

Neir  inventario  dei  beni  di  Annibale  di  Gio.  Seniore  Bentivogli,  si  trova: 

Una  casa  con  altra  di  dietro,  sotto  Santa  Cecilia.  Confina  cogli  eredi  di  Gaspara 
Malvezzi,  cogli  eredi  Angelini,  colla  via  pubblica,  e  il  Fossato  di  dietro. 

Potrebbe  essere  compresa  nella  casa  Malvezzi  Locateli!. 

Una  casa  sotto  la  detta  paroccliia,  in  confine  di  strade  da  due  lati,  e  degli  eredi 
di  Beccarci  lo  Bentivogli. 

Potrebbe  esser  quella  poi  Salaroli.  Una  delle  indicate  due  case  era  detta  nel  li70 
casa  d'  Annibale. 

1303,  18  gennaio.  Beute,  l'orse  d'Andrea  ]5entivogli.  aveva  casa  sotto  la  parrochia 
di  Santa  Cecilia,  con  altra  casetta  di  dietro,  che  confinava  con  due  strade,  cogli  eredi 
di  Pannino  Bentivogli,  e  di  Nicolò  Prandini. 

Potrebbe  essere  (juella  i)oi  Salaroli. 

1317,  13  luglio.  Beute  d'Ivano  Bentivogli  compio  una  casa  nel  Vignazzo,  in  ca- 
pclla  di  S.  Sigismondo.  Rogito  Bernardino  Couqiagnoni. 

1303,  30  maggio.  Donazione  di  Ercolesse  del  fu  Sante  Bentivogli.  a  Giovanni  ed 
a  (finevra  coniugi  Bentivogli,  di  una  parte  di  casa  in  Strada  S.  Donato,  esclusa  una 
parte  dell"  orto,  e  una  casetta  ad  uso  di  stalla,  promessa  da  detto  Ercole  ad  Ettore 
P.diotti. 

Ti^O.  ->1  giugno.  Barnaba  del  fu  Giacomo  Bombace  compra  da  liartolomeo  del  fu 
.Matteo  Pi-eti  una  casa  sotto  S.  Donato,  jier  L.  000.  Confina  Pasio  Fantuzzi  e  la  via 
pubblica  di  S.  Donato.  Pasio  Fantuzzi  aveva  casa  dove  fu  poi  il  palazzo  Magnani. 

Li  27  marzo  lii7  si  dice  che  i  Bombaci  avevano  una  casa  grande  in  via  di 
.Mezzo,  sotto  Santa  Cecilia,  in  confine  di  Giovanni  Monlei'enzoli  (ora  Banzi),  della  via 
pubblica,  di  Giacomo  Pannolini,  e  di  Antonio  Fuzzi.  valutata  L.  000.  Più  una  casa  con 
cammino  e  abitazione  grande  a  pian  terreno  dalla  parte  inferiore,  annessa  air  orto  del- 
1  altra  suddetta  casa,  e  tutto  il  terreno  che  è  dojio  detto  cammino  sino  al  muro  della 
cucina  della  casa  in  via,  e  parorchia  di  S.  Donato.  Confina  la  via  [lubblica,  Antonio 
Fuzzi,  e  gli  eredi  di  Pasio  Fantuzzi.  Il  tutto  valutato  L.  30. 

1332,  21  novembre.  Dichiarazione  di  Vermiglia  da  Marano,  modie  di  Achille  del 
fu  Beute  Bentivogli,  colla  (piale  dichiara  che  Uguzzone  de'  Uguzz(3ni  è  decaduto  da  ogni 
sua  ragione  che  ha.  o  i)otesse  avere,  soiira  un  edifizio  posto  in  contrada  Santa  Ceci- 
lia. Confina  Strada  S.  Donato,  e  la  via  del  Fossato. 

1303.  13  luglio.  Comiira  Bellino  de'  Reggi,  da  Antonio,  e  da  altri  dei  Rentivogli, 
una  casa  in  Strada  S.  Donalo. 

1300,  2  giugno.  Divisione  di  Andalò,  Calorio,  ed  altii  dei  Bentivogli.  di  una  casa 
in  Bologna. 

1374.  23  ottobre.  Case  di  Antonio  di  Bertolo  di  Francesco  Bentivogli  sotto  San- 
ta Cecilia. 


Spettacoli,  opere  serie  e  bufi'e  date  in  diverse  epoche  al  Teatro  Nuovo,  oggi  Co- 
munale, dalla   riapertura  fino  alla  primavera  del  1827. 
1703.  Primavera  —  Trionfo  di  Clelia,  con  balli. 
170i.  Primavera  —  Alessandro  nelle  Indie,  con  balli 
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17G8. 
1770. 

1771. 
1772. 
1774. 
1770. 

17S8. 
1711-2. 
17Do. 
171H*). 
171>7. 
171M). 
lSO-2. 


180i. 
1S07. 
1808. 

1809. 


Carnevale 

Pi'iiuavera 

Carnevale 

Piiiiiavera 

Carnevale 

Carnevale 

Autunno 

Cai'nevale 

Autunno 

Priniaveia 

Primavera 

Primavera 

10  agosto 

Autunno 

Primavera 

Autunrio 

Estate 

Antuniio 

Primavera 

Auliiiiiio 

Carnevale 


Estate 
1812.  Eslate 
181  i.  Estate 
181  o.  Carnevale 

1817.  Carnevale 

Primavei'a 

1820.  Primavera 


1821.  Primavera  — 

Autunno     — 

1822.  Cani.'vale  — 

Piimavera  — 
Autunno    — 

1823.  Carnevale  — 
l'iimavera  — 

182Ì.  Carnevale  — 
182^).  Autunni»  — 
182().  Autunno  — 
1827.  Primavera  — 


Ezio,  con  balli. 

Niteti  e  r  Armida,  con  Balli. 

Gran  Cid  e  1"  Eculta,  con  halli. 

Orfeo  e  T  Aristo,  con  halli. 

Didone,  con  balli. 

Vologeso,  con  halli. 

Scuola  dei  gelosi  e  il  matrimonio  t)er  inganno,  con  halli. 

Il  Barone  a  forza  e  il  trionfo  di  Bacco,  con  halli. 

Zenoliia  in  Palmira.  con  hallo. 

Apelle  e  Cam[)as[te,  con  halli. 

Merope  e  V  Ines  de  Castro,  con  hallo. 

Alzira,  con  halli. 

Cantata:  Il  Valoie,  la  Verità,  il  Marte  e  la  Eortuna. 

Il  nuovo  Pode>là,  con  hallo  —  L'Antigone,  con  hallo. 

La  vendetta  di  Nino  —  La  Vergine  del  Sole,  con  ballo. 

La  selvaggia  nel  .Mes^ico.  con  hallo. 

11  conte  di  Saldagna,  con  hallo. 

Giulietta  t'  Bramii  —  I  thu'  (lemelli,  con  hallo. 

Il  [iriiu'ipe  di  Taranto  —  Il  Be  Teodoro,  con  hallo. 

(iinevia  di  Scozia,  con  lialli. 

Locanda  dei  vagabondi  —  Il  matrimonio  per   concorso,  coìi 

hallo. 
Il  Sargino,  senza  halli. 
Adelasia  ed  Aleran  »  —  L*  Attila,  con  ballo. 
Tancredi,  con  1  tallo. 
Pamela    nubile  —  L'  Elisa  —  La    pianella    perduta    —   Lr 

gelosie  di  Giorgio,  senza  halli. 
Ciato,  con  halli. 

Morte  di  Mitridate  —  La  Veslale,  con  hallo. 
Semiramide,  col  hilb»  la  Vestale.  (Primo  anno   che   fu   dato 

dote  dalla   Coniime  di  Scudi    riOOO,  del    teatio    gratis,   t^ 

dei  veglioni,  con  |)iivali\a). 
Arminio  —  La  Minia  Stuarda,  con  hallo. 
La  >iiosa  fedele  —  Il    Baihiere  di  Siviglia  —  Emma  di  Be- 

shusgo,  con  balli. 
La  (".azza  ladra  —  L"ingamio  felice  —  L'  Italiana  in  Algeri, 

con  ballo. 
Mtìsè  in  Egitto  —  L'  Alzila,  con  hallo. 
La  donna  del  lago  —  Adelaide  di  Borgogna,  con  hallo. 
Giannina  e  Beniardone. 
Annibale  in  Bitlinia  —  Gli   lllinesi.  con  ballo. 
Pie(ro  il  Grande  —  La  dama  soldato. 
Elisalietla  —  Semiramidi'.  con  l)allo. 
Il  ('rocialo,  Con  ballo. 
La  Semiiamide,  di  Bossini,  senza  hallo. 
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BRAIMA   DI    H^IHAIIA    S.   lìOMA'lO 


La  Braina  di  Strada  S.  Donato,  che  fu  della  ancora  Braina  degli  Asini,  i)iincipia 
in  Strada  S.  Donato,  e  terminava  al  Borgo  S.  Maiino.  Questa  comunicazione  è  stala 
tolta  dacché  fu  unito  V  orto  di  Sani'  Ignazio  a  quello  della  Viola,  e  perciò  in  oggi 
([uesta  Braina  è  un  vicolo  morto. 

Dal  pilastro  in  Strada  S.  Donato  lini)  al  umro  dell'  orto  agrario  a  sinistra,  dove 
«;  un  guasto,  questo  vicolo  è  lungo  pertiche  30,  08,  e  di  suiierlicie  pertiche  TiS.  ii,  8. 

Nel  iriCS  fu  assegnata  la  Braina  degli  Asini  per  P  abitazione  delle  meretrici. 

N.  29.'il.  Orto  della  Viola  di  tornature  10,  più  (juello  che  at)parteime  al  Novi- 
ziato di  Sani"  Ignazio,  di  tavole  HO,  nonché  il  terrapieno  della  città.  Estensione,  non 
comi)reso  il  teiTat)ieno,  tornature  10.  e  tavole  HO. 

VIA    OE:t.L.E    UOMJ!^EK.l.E 

La  via  delle  Donzelle,  o  dei  Donzelli,  ha  il  suo  piincipio  nella  via  Canonica,  e 
termina  in  quella  dei  Monari. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  18,  03,  e  la  sua  superhcie  di  t)erticlie  12.  38,  U. 

Si  disse  già  via  dei  Piatesi,  indi  delle  Donzelle,  o  dei  Donzelli.  Eioià  la  famiglia 
Donzelli  nel  secolo  XIII,  ed  a  quei  dì  viveva  un  Domenico  in  Senzafallo  di  Casa- 
lino  Casali,  che  testò  li  3  ottobre  1298,  e  nel  susseguente  secolo  un  rogito  di 
Oppizzone  Zaccaria,  delli  12  novembre  1384,  ricoida  Dandolo  Dalle  Donzelle.  Ciedesi 
che  fossero  bisilieri,  e  hombasari,  e  che  abitassero  in  (juesta  contrada.  Si  aggiunge  che 
passassero  in  Stiada  Sant'  Isaia,  e  che  la  loro  casa  l'osse  comprata  dai  Boniioli,  i)oi 
ereditata  dai  Zandieccari. 

Via  (bile  Donzelle  a  destra  enlrandoci  per  vìa  Canouiea. 

N.  1724.  Stabile  dei  Boucompagni,  e  forse  da  loro  abitalo  piima  della  labhrica 
del  loro  palazzo  {i). 


(!)  Da  un  prezioso  opuscGlo  posseduto  dalla  collezioi.e  (luidicini,  portante  in  fronte: 
Parenti  di  N.  S.  Papa  Gregorio  Xlll  e  dell'  III. ma  S.  Boncoìupagno  suo  fraldlo  sino  al  quarto 
fjrado,  stampato  in  Bologna  1"  anno  1573  pei  tipi  di  Pellegrino  Bonardo,  rileviamo  un  can- 
tico, e  più  queste  interessanti  notizie  risguardanti  la  vita  del  sullodato  Pontefice,  che  si 
riportano  nella  loro  originale  dizione. 


BREUE  DISCORSO  DELLA  VITA  DI  PAPA   GREGORIO  XIII  BOLOGNESE 

Nacque  S.  Santità  di  Christoforo  Boncompagno,  e  di  Angela  Marescalchi,  Y  anno  della  In- 
carnation'  di  Christo  1502  alli  7.  di  Gennaio  il  venerdì  a  hor  dua  e  mezo,  et  fu  bat- 
tezato  alli   17.  di  detto.  Fu  tenuto  al  Battesimo  da  Salaroli. 

Consumò  V  età  puerile  nelle  cose  della  humanità  sotto  don  Ilieronvmo  Tcncarari. 

10 
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7  ri 


Il  primo  di  questa  f;imi^']i;ì  a  slabiliisi  in  fìolorrna  fu  niovaiini  da  mi  vonne  Pie- 
Irino,  chiamato  [)oi  Pietro,  iiotaro.  che  chlM-  ihif  H^'U.  cioè  Dragone,  e  Gasparo.  Il  detto 
Gasparo  fu  padre  di  laco[)0,  scello  con  altri  alla  difesa  e  sorveglianza  di  Bologna  dopo  la 
cacciata  dei  Bentivogli.  Il  liglio  Cristoforo  ac<iMÌ>tt'i  nKtlIc  ricchezze  col  tralìico.  Nella 
divisione  fatta  Ira  i  suoi  figli,  la  casa  cIh'  (ìristoforo  aveva  falibricata  con  tanta  spesa, 
toccò  ad  Ugo  che  fu  i)0i  Gregorio  Xill.  I!  Dolli.  il  Negli  etl  altri  storici  ritengoni» 
per  molto  antica  (inetta  illustre  famiiilia. 

Nel  1531  Cristoforo  cim  lianchitMv.  Onesto  Cristi ifoio,  interrogato  [tercliè  avesse 
fabbricalo  co.>ì  bella  casa  dietro  la  Mctiopolilana  di  S.  l^iclro,  dicesi  che  rispondesse: 


4(  Per  un  Cardinale  »  e  ciò  per  essergli  sialo  i)redetto  che  uno   de'  suoi  lìgli  sarebbe 

fatto  Cardinale. 

Nel  1507  alìitavano  sotto  la  parrocchia  dei  SS.  Senesio  e  Teopompo.  e  nel  1531 
sotto  i  SS.  Giacomo  e  Filiiipo  dei  Piatesi. 

In  Napoli  erano  aggregali  al  seggio  di  Capuana.  Furono  nobili  Veneziani,  senatori 
di  Bologna  nel  15()1),  e  (brandi  di  Spagna  di  piima  classe.  Ebbero  sepoltura  in  San 
Pietro  lino  d;il  liOS.  e  la  capella  dei  Re  Magi,  parimenti  con  sepoltura,  in  S.  Martino 
gli  apparteneva  nel  1510.  La  capella  in  S.  Pietro  fu  ornata  di  preziosissimi  marmi  dal 
Cardinal  Iacopo,  e  in  essa  sono  sepolti  i  due  Cardinali  Girolamo,  e  Iacopo. 


Nellii  adolescenza  iirincipalmente  diede  opera  all'  instituta  sotto  Ludouico  Mazzoli,  et  An- 
nibale Caccianiniico,  et  dipoi  all'  ordinario  della  nuittina,  fu  scolare  «li  Ludouico  Go- 
zadini,  et  della  sera  ili  C;irolo  Hoini. 

Si  mostrò  nella  gioventù  1'  anno  M.D.XXX.  li  X.  di  i^ettenibre  ali!  Coleggi  di  Bologna, 
et  del  Canonico,  et  del  Ciuile  per  dottorarsi,  doue  fu  dispensato  à  poter  prendere  am- 
bidoi   li  gradi   in  un  sol  giorno,  et  alli  XV.  di  detto  mese  prose  l'insegne  del  dottorato. 

M.D.XXXI.  Alli  XII.  d'  Agosto  in  sahhato,  fu  aggregato  nel  Coleggio  Ciuile   di    Bologna. 

[)iuenne  dottore  dolli  SS.ri  Antiani  M.D.XXXI.  per  li  vltinii  doi  mesi,  essendo  Confalo- 
niero  il  Conte  Cornelio  Lambertini. 

Nel  M.D.XXXIIL  adi  XX.  di  Marzo  in  giouedi,  fii  aggregato  ancora  nel  Cologgio  Canonico. 

Diede  principio  alla  Lettura  dell'  ordinario  della  mattina  1'  anno  M.D.XXXIV.  airaticatosi 
tre  anni  prima  in  quella  dell"  Instituta.  et  perseuerò   liti  tanto  che  se  ne  venne  à  Roma. 

M.D.XXXI.  fu  Giudice  alla  Mercantia  di  Bologna  per  il  primo  semestre,  et  nel  detto  anno 
di  nouo  iudicò  tra  li  SS  ri  Antiani,  por  Luglio  et  Agosto,  essendo  Confaloniero  il 
Conto  Birrho  Maluezzi. 

M.D.XXXVIII.  Nella  virilità  fu  Dottore  delti  Tribuni  della  plebe  per  il  primo  quadrimestre. 

XXXIX.  Li  VII.  di  Settembre,  jiarti  da  Bologna  per  Homa,  et  nel  medesimo  anno  entrò 
colateralo  del  Senatore  di  Roma  in  Campidoglio,  fu  abbreuiatore  de  parco  malori,  et 
referendario  del   Papa  vtriusque  Signaturae,  lin  che  diuenne  Cardinale. 

XLV.  Fu  al  Concilio  di  Trento  in  qualità  di  Auocato  del  CiOncilio. 

XLIX.  Entrò  luogotenente  Ciuile  dell'  Auditore  della  Camera,  essendo  Auditore  Monsignore 
Giouanbattista  Cicada  Genouese,  che  dopoi  si  chiamò  il  Card.   S.  Clemente. 

LUI.  Nella  sesta  età  diuenne  segretario  Apostolico,  ei  essercitò  quelP  uflìcio  lino  al  Car- 
dinalato. 

LV.  II  primo  ai  Febraio  entrò  Vicelegato  della  Campagna  di  Roma  del  Card.  Cicada,  et 
dimorò  in  questo  vtlìcio  fino  alli  XXII I.  di  Settembre  del  medesimo  anno. 

LVI.   Hel)be  la  signatura  de  gratia,  chiamata  la  signatura  de  concessum. 

LVIIL  Al  tempo  di  Carafa  tenne  il  loco  dell'  Auditore  della  Camera  et  nell'  istesso  anno 
fu  fatto  Yescouo  di  Veste,  et  alli  X.  d'  Agosto  del  detto  il  giorno  di  S.  Lorenzo  ce- 
lebrò la  sua  prima  messa  nella  Sacrestia  di  S.  Pietro  di  Roma. 

LXII.  Andò  vn'  altra  volta  al  Concilio  di  Trento,  et  vi  stette  fin  che  fu  concluso. 

LXIII.  Ritornando  dal  Concilio  fu  fatto  assistente  del  Papa. 

LXV.  Alli  XII.  di  Marzo  nel  giorno  di  S.  (iregorio  fu  assento  al  Cardinalato  da  Pio  ITU. 
et  hebbe  il  titolo  di  S.  Sisto,  et  nell'  istesso  anno  andò  legato  de  latere  in  Spagna. 
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LXVI.  All'  ultimo  d'  Aprile  hebbe  la  signatura  dolli  breuì  Apostolici,  che  si  da  alli  Car- 
dinali, et  ha  essercitato  questo  vllicio  sino  all'  assontione  del  Pontificato. 

LXXII.  Xeir  ultima  età  non  determinata,  por  esser  incorta  et  dubiosa  alli  XIIL  di  Maggio 
passate  le  XXII.  bore  il  martedì,  Deo  dante,  fn  croato  Pontefice,  et  nominato  Grego- 
rio XIII,  et  coronato  il  giorno  della  Penthecoste  all'  bora  pross. 

Ft  nel  detto  Anno  alli  2  di  Giugno  fece  Cardinale  Philippe  Boncompagno  suo  nipote, 
dandoli  il  titolo  di  S.  Sisto. 

Oniito 

Là  doue  già  d'  Vlisse  li  forte  amico, 

Morend'  (  iui  sepolto  )  il   nome  diede, 

Ilobbe  nel  vecchio  tempio,  e  dotto,  e  antico 

Vn  magico  Signor  dominio,  e  Sode, 

Costui,  d'  un  Caualier  fatto  nimico. 

Mosso,  per  farlo  suo,  piìi  volte  il  piede, 

Ne  per  arme  potendo,  e  per  ingegno, 

D'  hauerlo  si  prigion  fece  dissogno. 
Fa  per  forza  d'  incanto,  e  de  suoi  libri. 

In  pochi  di,  vn  Castel  splendido  fare, 

Ma  pria  che  mi  disponghi,  e  mi  delibri. 

Quel  eh'  io  bramo  Signor  di  raccontare, 

Voi  Boncomiiagno  adhor  che  dotti  cribri, 

Spingete  à  ricercar  Muse  più  care, 

Aggradite  lo  stil,  che  s'  ho  tal  dono, 

A  cantar  gì'  aui  vostri  in  arm'  i  sono. 
Fatto  il  Castel  eh'  io  dissi  entro  vi  chiude, 

D'  età  di  quindici  anni,  vna  sua  figlia, 

Bella  oltramodo,  e  ognhor  data  à  virtude. 

Leggiadra,  e  costumata  à  marauiglii; 

Cosi  farlo  prigion  lieto  conclude. 

Cosi  seco  dispone,  e  si  consiglia, 

E  di  quel  su  la  porta  à  guardia  pone, 

De  la  deserta  Libia,  vn  fior  Leone. 
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Furono  Durili  di  vSori.  Siumori  d'  \ri)ifio  o  Uorrn  Sori.i.  Conti  d' Aijnino  ed  Isola, 
Mnrclit'si  di  Vignola,  I^rincipi  di  IMoinliino.  e  dcH'isola  d'  Klha.  Tn  ramo  Honcomiiagni 
assunse  le  armi,  o  il  co^nonit!  Otlohnni.  ed  cIiIm'  il  Ducalo  di  Fiano. 

Don  Gregorio  I,  Duca  di  Sora.  sposò  Dmiuim  Eleonora  ZapiKita,  eredo  di  casa  sua, 
che  fra  le  allre  projirirlà  <,di  porlo  la  villa  Siihuihana  di  Honia. 

Il  ('ardinal  (iirolaino  cornino  il  palazzo  di  ilo/na  uri  jiione  di  Paiione. 

(ili  anlichi  possediinenli  nel  Holo.LTFiese  li  a\('vano  a  Pizzncalvo.  Caselle.  Farne,  e  luo'^iii 
circonviciFii.  siccome  due  palazzi,  uno  sul  Coli.'  in  l'accia  alla  chiesa  dì  Pizzocalvo.  dello 
il  palazzo  dei  nosclii.  di  forma  ordinaiia  ed  aulica,  e  T  allro   jiii'i   basso    sulla    strada 
Uomana  piesso  S.  Lazzai'o.  dello  il  jialazzo  di  S.  Lazzai'o,  uiagnilìco    e    di    bellissima 
architettura,  benché  non  sia  l'alto  che  il  i>i;ini>  inferiore.  Nella  chiesa  di  Pizzocalvo  sono 
dipinti  nelle  tavole  degli  altari  i  ritraili  di  n<tiii(i;npagiio    fratello  di  (;r'(>gorio    MII.  e 
di  altri  di  qiesta  casa.  Oiiesla  tenuta  di  S.  Lazzaro,  della  rviidita  circa  di  Scudi  :{()l)(). 
sul  jirincipio  del  secolo  XVIII  fu  alienata  ai  Kalconierà  per-  pagar  debili.    Il    Contesta- 
bile Coloruia.  dovendo  pagare  1"  appanaggio  aifli  eredi  di  D,  Marrantonio  Colonna,  com- 
pr-ò  (jiKsia  tenrrta  dai  Kalconieii  che  fir  gitdiila  in  iisubiitlo  da  Donna  Diana  Paleolli, 
di  lui  vedova,  liriche  visse,  ed  in  projìriela  fi  assegnala  alle  figlie  di  dello    Marcaubi- 
nio.  cioè  Donna  Leonoia  moglie  de!  Cdiib-  Sicinio  Pepoli,  e  Donna    Arma    moglie    del 
conte  Riniero  Aldrovandi.  (juesti,  dopo  la  molle  di  Donna    Diana,  divisero    la    tenuta. 
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Il  palazzo  detto  dei  Boschi  con  parte  dei  terreni  toccò  agli  Aldrovandi,  che  la  ven- 
dettero ai  Berti  di  Pizzocalvo.  I  Pepoli  conservarono  la  loro  parte.  Colla  detta  tenuta 
passarono  ai  Falconieri  vara  casamenli  in  Bologna,  e  botteghe  sotto  il  voltone  della 
:\ladonna  del  Popolo,  che  furono  pure  divise  fr-a  i  Pepoli  e  gli  Aldrovandi.  Le  predette 
botteghe  furono  acquistale  da  Montignani,  ed  ei'ano  (pielle  ove  Ciàstoforo,  padrT  di 
dregorio  XIII,  esercitava  Parte  della  meireria.  Presentemente  hanno  una  villa  in  Roma 
fuori  di  Porta  Pincìana,  che  è  eredità  della  princijiessa  di  Piombino. 

Don  Antonio  di  Don  Ugo,  Duca  di  Sora,  senator"  VI,  sposò  Dorma  Maria  Leonora 
Boncompagni  Lodovisi.  principessa  er-ede  di  Piombino  e  figlia  di  D.  Gregorio  suo  fra- 
tello. Mora  nel  1731.  Fu  cavalicTe  di  Calatrava.  Ottenne  dispensa  per  sposare  la  nipote. 
Nel  1707  successe  nel  senator-ato  al  Duca  Gregorio  Siro  fratello  per  nomina  del  Senato. 

Boncompagno  di  Cristoforo,  fratello  di  Gregorio  XIII,  entrò  senatore  li  18  gennaio 
V]m  in  luogo  del  conte  Alamanno  Isolani.  Fu  il  primo  senatore  della  sua  famiglia.  Morì 
li  \)  luglio  ir)87,  e  fu  sepolto  nella  <'apella  sotleiranea  di  S.  Pietro.  Nel  1572  il  Duca 
di  Ferrara  mandò  Alessandro  Fiaschi,  nobile  Ferrar-ese,  a  iallegi\arsi  con  Boncompagno 
per  r  elezione  di  Gregorio.  Li  3  giugno  irj72  giunse  a  Bologna  Pietrantonio  Bardi 
conte  di  Yernio  a  prestar-e  lo  stesso  ollicio  a  nome  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Li  7 
giugno  deiranno  medesimo.  Ottavio  Farnese.  Duca  di  Parana.  essendo  di  passaggio  per 
Bologna   diretto   per   R()ma,   andò  a  far  visita  al  detto  Boncompagno.  Li   2:)   maggio 


l*oi   publica  vna  voco,  e  marni. i  \n   bando, 
Che  chi  Orinthia  \n'v  moglie  aucr  disia. 
(Cosi   ([uella  liaura  nome,  v   l;igrimando, 
(iuidaua  gì'  anni   suoi,  montre   (ioria) 
Con   mczu  il   suo  dominio,   armato  stando, 
Si   punga  ad   acquistar  la  donna   in   via, 
Per  dio   promesso  le  ha  di  dar  consorte, 
Il  miglior  Caualier  die  spada  porte. 

Sparso  di  (jupst'  il  grido,  al  lin  iieruenne, 
Al   Cauatier,  eh'  odiato  esser  sapea: 
Quel  che  senza  paura  al  mondo  venne, 
Ne,  doue  honor  s'  acquista,  alcun    temea, 
Spiego,  ratto  correndo,   iui   le  penne, 
K  vccise   il   guardian,  che   l'  attendea; 
Quel  mori'  entra,  e  coni'  habhia  ogni  pied' ala, 
Giung'  entro  à  vna  pomposa,  e  lieta  Sala. 

Dentro  apena  non  è,  che  1'  uscio  spare, 

K  si  fa  tutto  muro,  e  in  tiuella  guisa. 
Che  il  resto  de  la  Sala  intorno  appare. 
Onde  la  via  d'  uscir  resta  precisa, 
L"  animoso  guerrier,  eh'  iui  restare, 
Prigion  si  vede,  e  mal  venir  s'  auisa, 
Tutto  carco  di  sdegno,  accosta  il  piede, 
Al  mur,  dou'  homin  saggi  e  illustri  vede. 
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Di  perle,  di   topati,  e  di   hn'  oro, 

Mira  ne  1'  incantate,  e  altere  mure, 
Qual  d'  edra  coronate,  e  qual  d'  alloro, 
Di  fama,  e  di  splendor,  varie  ligure. 
Legge,  che  non  fur  mai  qua  giù  costoro, 
In  sang. linose  lettre,  et  in  azure. 
Ma  che  deuon  fiorire  à  tempi  doue 
Di  nono  Africa  1'  arm',  e  Europa  moue. 

A  chi   nel  destro  fianco,  e  à  chi  disopra 

Vede  per  sua  gloriosa,  e  antica  insegna, 

Fatto  mirabilmente,  e  con  bell'opra, 

Vn  purissimo  Serpe  in  parte  degna: 

Comincia  in  capo,  e  di  saper  s'  adopra 

Doue  nasce  tal  gente,  e  doue  regna, 

E  eh'  esser  deue  allhor,  che  i  Scithi  mostri 

Lascieran  le  lor  spoglio  à  lidi  nostri. 

Vna  Città  fra  il  Reno,  e  il  monte  siede. 
Che  il  galico  furor  già  à  terra  stese, 
E  r  orgoglio  indi  à  poco,  e  il  fero  piede 
A  le  spade  d'  Hiberia  armata  oilese, 
Qui  nascer,  qui  regnar  lieta  si  vede 
La  fortunata  gente  in  bel  paese 
Legge  ;  e  s'  appressa  poi  com'  il  Ciel   vole. 
Al  primo  fondator  di  questa  prole. 
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157:ì  arrivò  a  Bologna  Ippolito  Fiossi  spedito  ambasciatore  dal  Duca  di  Savoia  a  Homa 
per  complimentare  il  nuovo  Papa,  e  visitò  anche  in  Bologna,  a  nome  di  detto  Duca, 
il  fratello  del  l'apa.  Li  ^0  settembre  1577  parti  segretamente  alla  volta  di  Boma  mo- 
strando d"  andare  a  Pizzocalvo,  ma  saputosi  ciò  ilal  l'apa,  lo  fece  tornare  a  Bologna 
senza  neppure  aver  veduto  Boma.  Ebbe  in  moglie  Cecilia  Bargellini. 

Girolamo  di  Boncompagno,  senator  II,  nipote  di  Giegorio  XIII,  sposò  Ippolita 
Volta.  Fu  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Era  della  [tarrocliia  di  S.  Pietro.  Li  '.) 
Febbraio  1578  fu  mastro  di  campo  nel  torneo  dab)  nel  Pavaglione.  Nel  1005  fu  uno 
degli  ambasciatori  mandati  a  Boma  a  prestar  obbedienza  a  Paolo  \,  e  nel  1591  ad 
Innocenzo  IX.  Essendo  debitore  in  Boma  della  contessa  Fulvia  Sforza,  e  di  altri,  corno 
fideiussore  in  solido  col  Cardinale  Fili[)po  suo  fiatello,  di  scudi  14000,  fu  contro  lui 
rilasciato  mandato  dall'  Auditore  di  Camera  Apostolica,  per  il  quale  furono  subastati  i 
beni  mediante  editto  iiubblicato  in  Bologna  li  ^0  marzo  1595  per  gli  atti  di  Orazio 
Cesari  notaro  allegato  del  foro  civile.  Fu  nominato  and)asciatore  nel  1G05  per  con- 
gratularsi con  Leone  XI  della  sua  assunzione,  ma  non  vi  andò  per  esser  sopraggiunta 
la  notizia  della  morte  del  Papa.  Nel  1015  entrò  (ionfaloniere  per  la  terza  volta,  nella 
(|ual  occasiorie  ornò  il  suo  pahizzo  alla  moderna,  e  fu  il  {)rimo  ad  introdurre  nei  pa- 
lazzi lo  sfarzo  moderno  dei  mobili,  togliendone  (pielli  di  antico  modello. 

Don  Gregorio  di  Don  Iacopo,  Duca  di   Sora,  senator   III,  marito   di   Leonora  di 
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Don  Gio.  Battista  Zappata,  primogenita  di  sua  casa,  ed  erede.  Fu  fatto  senatore  nel 
lG2i  in  luogo  di  Girolamo  suo  cugino. 

Don  Gregorio  di  Don  Ugo,  Duca  di  Sora,  senator  V,  fu  marito  di  Donna  Flaminia 
di  Don  Tolomeo  Gallio  Duca  d' Alvito,  morta  nel  1079:  poi  di  Donna  Ippolita  Ludo- 
visi  Principessa  erede  di  Pioml»ino  nel  1081,  morta  nel  1733.  Morto  il  Principe  Don 
Gio.  Battista  Lodovisi  senza  figli,  e  morta  una  sorella  primogenita  oblata  in  Torre  degli 
Specchi  di  Boma,  Don  Gregorio  succedette  nelle  ragioni  di  Donna  Ippolita  Lodovisi  di 
lui  moglie,  e  sorella  di  detto  Gio.  Battista,  nel  princii)ato  di  Piombino,  e  altri  stati  di 
proprietà  Lodovisi,  e  nel  Gran  Ducato  di  Spagna  di  prima  classe.  Nacque  Don  Grego- 
rio nel  1041.  Morì  in  Boma  di  podagra  salitagli  improvvisamente  al  petto,  in  età  di 
anni  05,  e  fu  sepolto  in  Sant'Ignazio. 

La  famiglia  attuale  Boncompagni  deriva  da  Iacopo  figlio  di  Gregorio  XIII,  il  quale 
nel  1580  acquistò  il  Ducato  di  Sora  da  Francesco  Maria  dalla  Bovere  Duca  d'Urbino 
per  110000  ducati.  Nel  1577  acquistò  da  Alfonso  II,  Duca  di  Ferrara,  il  marchesato 
di  Vignola  per  7000  ducati.  Nel  1583  comprò  da  Alfonso  d'Alvaros,  marchese  di  Pe- 
scara e  del  Vasto,  la  signoria  d'  Arpino,  di  Bocca  Secca,  e  la  contea  d'  Aquino  per 
190000  scudi  d'  oro.  Fu  cavaliere  di  Colotrava,  ed  ebbe  una  commenda  in  Ispagna 
della  rendita  di  scudi  10000,  ed  era  gran  cavaliere  dell'  ordine.  Quando  suo  padre  fu 
fatto  Papa  era  esso  agli  studi  in  Padova,  e  subito  li  29  maggio    1571   lo   chiamò   a 


Scopr"  il  suo  nome  il  muro  al  Cuualiero 
Boncompagno  di  senno,  e  di  bonladc, 
Padre,  lum',  e  splendor  sincero,  e  vero 
ly  amor  verso  la  pai  ia,  e  di   pleiade, 
Pirino  indi   il  tigliuol,  che  bel  pensiero 
Conduce  à  gloriose,  e  nobil  strade 
Et  in  costumi  poi,  e  in  legye  vn    nume. 
Suo  genito  e  dottor,  e  à  1'  Alpi  vu  lume. 

(Questi  del  puro  Serpe,  i  ligli  insino 
Al  ciel   leuar  liaurà  1'  etade  visto. 
Dicono  lettre,  e  sojira'al  l{en  diuino, 
Far  con  virtù  di   nobiltade  acquisto, 
Questi  Pietro  aura  nome,  e   il   suo  camino 
Fora  d'  eterna  lode,  e  d'  lionor  misto. 
Da  cui  rami  fiorir,  seguendo,  scorgo 
Dou"  incensi  à  Minerua  ogn'  lior  si  porge. 

L'  vn  Vgo,  et  il  german  Giaccopo  seco, 
Di  fede,  e  di  valor  ambi  dotati, 
Indi  Gasparo  il  terzo,  a  cui   il  greco 
Regger  fu  car  de  i  tempi  oltre  passati, 
A  virtù  sempre  intento,  à  vitij  cieco, 
Per  porsi  fra  immortai  spirti  beati, 
Alber,  che  noui  frutti,  e  noni  honori. 
Rende  à  la  patria  sua  cari,  e  migliori. 
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Vn  Pietro,  et  vn  Giouanni  al  frate  appresso. 
Mostra  il  precioso  mur,  che  questi  rende, 
Dal  cielo,  e  da  le  stelle  à  lor  concesso 
Cosa,  che  nobil  spirti  à  giuria  incede. 
Indi  Giaccopo,  e  Biagio,  e  de  l' istesso 
Vna  giouane  honcsta  al  fin  risplendc, 
Messina  ha  nome,  e  gì'  anni,  e    mesi,  e   giorni, 
Spend'  in  laudabil  sempre  alti  soggiorni. 

Seguendo  il  Gaualier  contempla  à  gì'  anni 
Nona  gloria  del  Reno,  e  noua  luce, 
E  lieta  solleuar  à  maggior  scanni 
Del  bel  ceppo  gentil  l'alato  duce; 
Gaspar,  e  Antonio  figli  di  Giouanni, 
In  cui  fraterno  amor  sempre  riluce, 
Amor,  che  ne  V  oprar,  od  in  parole. 
Raro  auenir  qua  giù  tra  fratei  suole. 

Ricercando  più  oltre  appresso  mira 

Da  Biagio  vn  Nicolo,  fiorir  sul  Reno, 
Questi  à  gloriose  imprese  accerbo  aspira, 
Che  si  facesse  il  padre  allhor  non  meno, 
Fuor  del  giusto  camin  cosa  noi  tira, 
Ch'  oscuri  il  suo  fecondo  almo  terreno, 
Da  lui  Giouambattista  à  tempi  nasce, 
V  per  costumi  suoi  d'  honor  si  pasce. 
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I{oma,  lo  fece  Castellano  di  Castel  Saul' Angelo,  Coveriiatorc  di  Boi'go,  e  Covenialorc 
Generale  delle  armi  di  Santa  Chiesa.  La  nomina  a  quest"  ultima  carica  fu  fatta  avanti 
i  Cardinali  li  23  aprile  Vu'.l  Nel  gennaio  del  i:i7()  sposò  Costanza  Sforza  del 
conte  di  S.  Fiore,  Romano,  con  dote  di  scudi  'idOO.  La  notizia  della  sua  morte,  se- 
guita in  un  Isola  del  Ducato  di  Soia  li  18  ag(»sto  l()l:2.  giunse  a  Bologna  li  4  set- 
tembre dello  stesso  anno.  Era  d'anni  (iì;  tutt((  le  campane  di  città  suonarono  le  Ave 
Maria.  Fu  sempre  tenuto  occulto  da  suo  padre  lincile  n(»n  fu  innalzato  al  Pontificato, 
che  fattolo  a  se  venire  subito  dopo  la  sua  assunzione,  il  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo 
ebbe  a  dire,  che  se  lo  avesse  saputo  non  gli  avivbbe  dato  il  suo  voto.  Ciò  riferito  a 
Gregorio  disse  i>oco  contaiv  lo  sapessero  gli  altri  (|uando  lo  sapeva  lo  Spirito  Santo. 

Don  Ugo  di  Don  Gregorio.  Duca  di  Si.ra.  seiiator  IV,  hi  marito  di  Donna  Maria 
di  Don  Francesco  Maria  Bullo  Duca  di  Bagnata.  .Mori  nell'ottobre  del  107G,  e  sua 
moglie  morì  nel  maggii»  del  ITO.'i  (ranni  88. 

l'tSO,  18  luglio,  (iiacoino  del  l'u  Gasparo  Bonconiiiagni  comi»rò  dai  Canonici  e  dai 
preti  di  S.  Pietro  di  Bologna  una  casa  con  due  cortili,  posta  sotto  S.  Giacomo  dei  Pia- 
tesi. Conlina  la  via  dav.inti  e  di  dit-tro  (questa  via  è  la  Boncompagni)  Nicolò  Castel- 
lani, e  gli  eredi  «li  Filippo  .Maroni.  Bogito  Agameiione  (irassi.  Questa  casa  fu  pagata 
L.  8:{()  d"  argento. 

1181),  8  novembre.  Licenza  data  d.d  pubblico  a  Giacomo  di  Gasi)are  Boncompagni 
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di  atterrare  e  di  erigere  la  sua  casa  sotto   S.  Giacomo   dei   Piatesi.  Rogito   Giacomo 

Cevenini. 

Li  18  novembre  del  1493  Paolo  Banzi  aveva  comprato  da  Lanzelotto  Bagarotti, 
mansionario  di  S.  Pietro,  per  L.  80,  una  casa  vecchia  sotto  S.  Giacomo  dei  Piatesi, 
logito  Francesco  Formaglini.  Li  20  aprile  lol7  Giacomo  Boncompagni  comprò  da 
Paolo  e  da  Pierantonio,  fratelli  Banci,  la  metà  di  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Pia- 
tesi, in  confine  di  vie  pubbliche  davanti  e  di  dietro,  di  altra  piccola  casa  dei  vendi- 
tori a  mezzodì,  posta  in  confine  di  Giustiniano  Zapolini,  e  della  casa  del  compratore 
posta  a  settentrione,  per  L.  500.  Bogito  Battista  de'  Buoi. 

1517,  23  ottobre.  Giacomo  Boncompagni  compra  per  L.  100,  dalf  arte  dei  mer- 
eiai, parte  di  una  casa  posta  sotto  la  predelta  parrocchia,  la  quale  confina  con  strade 
a  ponente  ed  a  settentrione,  col  conqiratore  da  i)iù  lati,  e  con  Bernardino  Muzzoli,  la 
(piai  casa  era  del  fu  Nicolò  Castellani,  e  poscia  de' suoi  figli  debitori  a  dett*' arte.  Ro- 
gito Gio.  Battista  de"  Buoi. 

Ciò  posto  la  casa  del  Castellani  era  iielf  angolo  della  via  Monari,  e  comprendeva 
il  N.  1725  della  via  Donzelle,  e  il  lOOU  della  via  Monari. 

1518,  20  aprile.  Lo  stesso  Giacomo  fece  acquisto  del  resto  della  casa  di  Paolo, 
ed  altri  dei  Banzi.  Bogito  Giulio  Nappi. 

1522.  0  ottobre.  Cristoforo  Boncompagni  comprò  la  metà  della  casa  di  Alessandro 


Indi  armato  vn  dottor  di   logge,  e  senno 
Sorge,  e  con  ei   virtù  la  sorger  anco, 
S'  ode  il   nome  di   lui   ila  Baltria  à  Lenno, 
Ne  cessa  risonar  liii  al  citi  manco; 
Del   nome  al   CaualiiT  iiiditio  denno 
Lettre,  eh' auca  dijiiiite  al  destro  lianco, 
Giouanni   lo  d locano,   e  dopo   lui 
Girolamo  il  fratel  splendor  de  sui. 

Da  Giaccopo  no  viene,  et  ha  principio 

Boncompagno,  e  Christophor    saggio,  e  santo. 

L'  un  e  l'altro  fratel  di  i'e  mancipio, 

L'  un,  e   r  altro  gentil   fra  il  riso,  e  il   pianto, 

Indi  Francesco  poi  di   fama  \n  Scipio, 

Terzo  di   lor  german,   laudahil  quanto 

Il  vincitor  a  ('ano,  ò  (inel,  eh'  Epiro 

Ruppe   in  vn  volger  d'  occhi,  ò   in  vn  sospiro. 

Christofor  caro  à  Dio  iidele  amico, 

Dice  di  perle  vn  scritto  in  or  contesto, 
E  mostra  bella  donna,  e  vn  cor  pudico, 
lu  candido  vestir  vicina  à  questo, 
Angela  del  suo  seni',  e  chiaro,  e  antico 
De  Marescalchi  lume  à  gloria  desto, 
D'  egli  moglie  fedcl,  con  varie  tempre 
Giouanetta  in  virtù  nutrita  sempre. 


Questi,  donne  gentil  pudiche,  e  belle, 

Produr  prima,  nel  mur  seguendo  legge, 

E  dopo  à  la  stagion  piante  nouelle, 

De  quai   vna  sul  Thchro  impera,  e  regge, 

Veronica,  e  Francesca  ambe  sorelle, 

E  Giaccoma  à  costumi   intenta,  e  à  legge, 

L'  una  à  seruir  à  Dio  ne  i  sacri  chiostri, 

L'  altre  à  produr  gì'  honor  do  i  tempi  nostri. 

Siegue,  e  più  nohil  anco,  e  bella  gente, 
Pur  vago  di  veder,  sculta  ritroua, 
Troua  eh'  arso  d'  honor,  nouellamente, 
AI  glorioso  Serpe  i  vanni  innoua, 
Giouanfrancesco   il  primo,  e   non  si  pente 
Se  fama  d'  acquistar  fatica  prona. 
Indi   Antoniomaria,  Girolam'  dopo, 
L'  un  gemma  Orientai,  1'  altro  Piropo. 

Vn  Sebastiano  poi,  et  indi  insieme, 
Il  saggio  Ludouico  apar  con  lui, 
Leuar  fino  à  le  stelle  il  lor  gran  seme, 
Che  già  prima  Icuar  gì'  antichi  sui. 
Bella  honorata  gente,  eh'  à  V  estreme 
Parti  rissona,  e  rissonar  fa  altrui, 
E  cellerando  troua  amano  amano 
Vn  magnanimo  cor  non  sculto  in  vano. 
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Hoversi.  presso  i  Bnnzi  e  i  I?onr(»;npn,mi!.  \\f)<y\\o  Cinlio  Nnppi.  Li   22   otlobro    susse- 
giionte  comprò  Fnltm  metà  per  L.   i:iO.  lUv/an  lliitista  de'  Hiioi. 

ììjìì,  9  agosto.  Conctssionc  nlfoiii'.sfo  cilladino  Cristoforo  noncompagni  di  piedi 
'j  ll2  di  suolo  puiililico  presso  la  c;i<n  di  l-:vang«'lista  Paitroni.  per  condurre  a  retta 
linea  la  facciata  della  sua  rasa  clif  aveva  nrl  vicolo  di  S.  (ìiacomo  dei  Piatesi.  Per 
case  dei  Paitroni  devonsi  intrndcn'  Ir  loro  ^i.ille  in  Ciccia  al  N.  17;{2  di  (juesta  strad.i. 

ir>70,  0  agosto.  Bonconìpa;,nio  |{oncoinpa<^Mii  compra  da  Agesilao  Zanetti,  e  da 
Giustina  Reltrami  di  Ini  nio-lie.  una  r:\<:\  c(.n  due  hottegiie  sotto  S.  Filiiipo  e  Giacomo 
dei  Piatesi,  per  L.  fiOOO.  l^)i:i(o  nartMiom,"!»  Vassclli. 

Li  17  dicembre  K;:;*)  Don  l'go  del  In  (iivg  ìfì.»  Honcompagni,  a  rogito  di  Giaco- 
mo Bernasconi  notaro  di  Roma,  vendcllc  vari  bmi  di  campagna,  otto  case  in  città,  e 
sette  botteghe  dalla  Madorma  del  ì>omoIm.  per  v,-ii,|i  70000  da  paoli  10,  a  Graziti  Se- 
niore Falconieri.  Le  case  suindicate  Inrono: 

In  via  Monaci  i  numeri   !(;(;7  e  1008. 

In  via  noncompagiii  i  nunieii   17 IO»  e   1717. 

In  via  Donzelle  il  \.   172'». 

In  via  Canonica  il  N.  1720. 

In  via  Carbonara  il  N.  1008.  e  il  N.   1002  che  couìprendeva  il  1003  in  via  Monari 

Li  7  dicembre  1731  Donna  Anna  Coloima  Aldrovandi,  e  Donna  FJeonora  Colonna 
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Popoli,  comprarono  da  Orazio  iuniore  Falconieri  di  Roma,  otto    case  e  selle  botleghe 
dalla  Madonna  del  Popolo  in  Bologna.  Rogilo  Lodovico  Ricci  Romano. 

Nel  1774  questa  casa  fu  actpiislata  dal  dottor  medico  Gio.  Lodovico  Goralupi  di 
Castelfranco,  che  la  rimodernò.  La  sua  eiedilà  passò  ai  Belletti  pure  di  Castelfranco, 
i  quali  la  vendettero  a  D.  Innocenzo  di  Francesco  Zanetti  Tonunasi,  canonico  di  San 
Pietro,  morto  li  24  giugno  18i3,  che  lasciò  questo  slabile  ad  una  sua  nipote,  Amia 
Zanetti  maritata  in  Cesari  de  Maria. 

Via  lidie  ììunzdk  a  stnislra  i/diunduci  per  la  eia  Canonica. 

N.  1732.  Secondo  un  rogilo  di  Giioiamo  Desideri,  delli  20  febbraio  lo02,  questa 
casa  nobile  era  lìdecomissai'ia  di  Anii  nio  Pallroiii.  Non  si  sa  da  chi  sia  stala  fabbri- 
cata la  torre  che  vi  è  compresa,  e  che  da  alcuni  scrittori  vien  detta  dei  Cipollini.  Li 
13  settembre  VÒWÒ  il  cav.  Ales.^andro  del  fu  l^vangelisla  Paitroni  cedette  questo  sta- 
bile ai  suoi  creditori  per  il  valore  da  dichiararsi  da  Achille  Bianchetti,  e  da  Nicolò 
Seccadenari.  i  ([uali  giudicarono  che  valesse  la  somma  di  L.  17500  compresa  la  stalla 
che  vi  eia  rimpetto.  Si  descrive  per  posta  sotto  S.  Giacomo  dei  Piatesi,  in  confine 
«Iella  canonica  di  detta  chiesa  a  >etteniiione.  della  strada  imblilica  ad  oriente,  di  un  vi- 
colo vicinale  a  ponente,  ed  in  faccia  della  medesima  a  mezzodì  \i  erano  le  stalle. 


Scopro  scullo   in  diamante,  à  costor  diotro, 
Cinto  di   lu'i   smeraldi,  e  duri   «malli. 
Vn  lioncompagno,  eh'  lioggi  à  rogai  scetro, 
Par  chi'  d'  Illustro  à  honor  d'  Italia  salti; 
Codan  del  gran   Latin   gì'  honor'  o   il   pietre, 
Che   lo  cantò  moli'  anni,  ot  de  }iiù  alti 
A  (jutd   saggio,  0  prudenti',  almo  Signoro, 
Di   (juanto  Ajìpcnnin  cingi'  ampio  splendore. 
Quello   fra  mille   illustri,  e  nullo,   vn  Solo 
Di   rara  gontilozza,  o   hontà,  apiono 
Vedrallo  V  Alpi,  e  ijuanto  intorno  suolo 
Scorrer  (juando  è  più  irato  il  Mar,  o  pieno, 
Quello  il   lu'l  ct'pj)o  suo  i)iù  (ir  altre  colo, 
K  r  honorato  nomo,  e  il  suo  terreno, 
Di    lui   fama  sjiicg'  ale,  o   grida  dopo 
Dal   lid'  Occidentale  al   nero   Etliiopo. 
Indi   la  lìdia  moglie  aparo,  aparo, 

Nel  cui   petto  honostade  humilo  siede, 
Che  col  pudico  cor  s[)londido,  e  chiaro, 
Serba  al  suo  car  Signor  la  data   fedo; 
Da  questa  nohil  donna,  o  dal  suo  caro 
Marito,  deuo  vpcir  gente  mi  crede, 
Dice  vn  dotto,  eh'  ancor  per  virtù  d'  Ostro, 
Ornarà  se,  e  di  gloria  il  secul  nostro. 


'ì 
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Cecilia  e  il  nome  suo,  quasi  cho  dica 

Sacro,  e  santo  del  C'iel  candido  giglio, 
0  à  li  ciechi  mortai  via  bolla,  e  aprica, 
Ouer  di  cecità  priua,  e  periglio. 
Di   vertuose  donno,  donna  amica, 
Atta  à  persuader,  e  à  dar  consiglio; 
l3o  la  sua  fìarzelina,  inclita  prole, 
Diuin  non  cho  mortai  lucido  Solo. 

Nascon  da  ({uosti  hor,  cho  al  caldo,  e  al  gelo, 
K  à  la  futura  età  dimostran  come 
San  por  forza  di  lettre  al  nono  cielo 
Spiegar  ne  la  lor  patria  il  Serpe,  e  il  nome, 
Christopher  prima  vscir  di  bianco  velo. 
Conosce  il  Caualior,  e  graui  some 
Premerlo  nel  Piceno,  e  Roma  à  poco 
Accender  por  suo  hono  via  più  d'  un  foco. 

D'  anni  più  acerbo  poi,  matur  di  senno, 
Philippe  indi  il  iVatcd  dal  ciò  honostato 
Per  opre,  à  cui  tai  don  sempre  si  donno, 
(Astretto  da  ragion  vinto,  e  legato) 
Questi  il  gran  nomo  suo  sol  con  vn  cenno, 
Fa  riuerir  douun(jue  ò  d'  Austro  il  fiato 
Et  a  Borea,  strìdendo,  armato  viene 
Leuando  arm'  à  nocchior,  gouerni,  e  antene. 
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I  suddetti  creditori  la  vendettero,  li  27  agosto  ÌCìX'ì,  a  Lorenzo  Fracassi  Spada, 
mereiaio  di  Cesena  per  L.  14V00.  Rogito  Giovanni  Hieci.  Finirono  questi  Spada  in  La- 
vinia di  Carlo,  o  Bartolomeo,  del  suddetto  Lorenzo.  Nel  1772  la  comprò  Francesco 
Eraboni,  alias  Bettini,  mercante  da  seta,  che  la  restaurò,  poi  passò  a  Domenico  Bet- 
tini  anch'  esso  negoziante  setaiuolo. 

N.  1731.  Canonica  della  parrochiale  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo  dei  Piatesi.  In 
questa  canonica,  mentre  era  cuiato  I).  Gio.  IJaldassare  Ferraresi,  fu  instituita  un  ac- 
cademia detta  delle  Palme,  con  statuti.  Questa  società  si  radunava  ogni  sera  dal  primo 
di  quaresima  fino  al  sabatij  di  passione.  Era  com[)osta  di  uomini,  donne,  e  ragazzi,  che 
si  occupavano,  sotto  la  <lirezione  del  Ferraresi,  a  fabbricar  palme  di  paglia  specialmente 
per  le  chiese  di  S.  Pietro,  S.  Petronio,  e  Santa  Maria  Maggiore. 

N.  1730.  Sotto  questo  numero,  ora  non  più  esistente,  vi  era  la  piccola  chiesa  par- 
rochiale dei  SS.  Giacomo  e  Fili[)po  dei  Piatesi,  fabbricata  dalla  famiglia  IMatesi  proba- 
bilmente nel  1329.  La  parrochia,  composta  di  IS  case,  fu  soppressa  ed  unita  a  (]uella 
di  S.  Pietro  con  decreto  del  ISOO,  indi  la  chiesa  fu  chiusa  li  10  agosto  1808. 

Per  togliere  i  molti  disordini  che  si  commettevano  nella  parte  posteriore  di  detta 
chiesa,  già  profanata,  fu  acquistata  d;il  suddetto  canonico  Zanetti  Tommasi  per  circa 
270  scudi  romani  {lagati  al  saceidote  btMieliziato.  coi  quali  s'  accrebbe  la  rendita  della 
prebenda.  L'acquirente  cominciò  a  farla  denioliie  il  sabato  28  agosto  1821,  e   formò 
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la  piccola  piazzetta,  a  capo  della  quale,  verso  mezzogiorno,  vi  è  il  portone  del  vicolo 
del  quale  si  è  parlato  in  via  Canonica  N.  173i. 

Aggiunte 

1520,  20  marzo.  Si  concede  a  ser  Pietro  del  fu  Lodovico  Zanettini,  di  chiudere 
un  portico  che  ha  sotto  la  sua  casa  in  capella  S.  Giacomo  dei  Piatesi,  concedendogli 
il  suolo  di  detto  portico,  come  pure  altro  suolo  per  fare  due  scalette  che  vadino  alle 
sue  cantine,  pagando  L.  10  per  sussidio  della  seliciata  della  piazza  grande  di  Bologna. 

La  via  delle  Drapperie  comincia  nella  contrada  delle  Chiavature,  e  termina  nella 

via  degli  Orefici. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  18,  9.  e  la  sua  superficie  di  pertiche  21,  38,  1. 

Il  suo  nome  deriva  dalle  botteghe  e  venditori  di  drai)pi  di  lana  stabiliti  in  questa 
contrada.  Qualche  volta,  ma  di  rado,  si  trova  detta  via  degli  Accarisi. 


L'  altro  Girolam'  v,  no  I'  oi)rar  molto 
Al  i^aggio  gonitor  giouan'  eguale, 
Magnanimo,  e  gentil,  discreto,  e  volto 
A  farsi  per  \irtù  semjiro   immortale, 
Giouan',  eh'  à  veri   lionor  slegato,  e  sciolto. 
Non  men  de  gì'  altri  poggia,  e  non  men  sale. 
Ne  men  chiara  de  gì'  aui,  e  illustro  rende 
La  bella  stirpe  sua,  che  dal  ciel  scendo. 

Pur  segue  il  Gaualier,  ne  lontan  scorge 

Vn  Gaspar,  vn  Giouanni,  Ilercole  il  sesto. 
Fraterna,  e  triomphal  schiera,  che  sorgo 
La  doue  vnquà  Apponnin  non  è  molesto; 
Schiera,  che  non  trauia,  ne  il  carni n  torge, 
E  tempra  ogni  pensier  ver  ragion    desto, 
Sempre  al  volar  de  i  giorni,  e  mesi,  et   anni 
A  più  honorati  scetri  à  maggior  scanni. 

Due  belle  giouinette  illustre,  e  chiare 
Tenersi  indi  per  man  sorelle  mira, 
Seguendo  1'  ordin  suo,  mentre  eh'  appare 
Quel  eh'  à  distinguer  1'  hor  roiando  gira. 
Lo  mira  d'  honestà  giouani  rare. 
Che  r  una,  o  V  altra  à  gloria  attende,  e  aspira, 
Di  leggiadria,  è  bontà,  d'  atti,  e  costumi 
Due  nobili  Signor,  dui  sacri  fiumi. 


Di  Perle,  e  di  Zafir  le  mira,  e  d'  oro 

Starsi  a  goder  pel  fresco  ambedue  V  aura. 
E  dir,  pinto  nel  Lembo,  il  nome  loro 
Angela  V  una,  e  la  seconda  I^ura, 
Saggio  germane  à  quei,  nouo  thesoro, 
Essempio  da  1'  Hidaspe  à  1'  onda  Maura, 
Che  il  riuerito  ceppo,  e  gì'  aui  illustri 
Rendon  per  mille  chiari,  e  mille  lustri. 

Gontinoando  il  passo  in  parte  arriua, 

Ou'  è  pomposo  pili,  più  ricco  il  loco, 
E  gente,  che  sul  Tebro  il  Serpe  auiua, 
Salir  troua  à  le  stelle  à  poco,  à  poco  : 
Ved'  una  efligie  d'  or,  che  dirai  viua. 
Chiusa  da  mille  gemme,  e  quai  di  foco, 
Che  la  canuta  chioma  intorno  cinge, 
Di  corona  celeste,  e  verga  stringe. 

Questi  in  terra  di  Marie,  in  Ponto,  e  in  Tratia, 
In  Libia,  et  in  Getulia,  Ethiopia,  e  Licia 
Del  sangue  Orientai  i  luppi  santia, 
Aterrando  T  Arcadia,  e  la  Cilicia, 
Mercè  à  le  preci  sue  la  di  Dio  gratia. 
Ne  lascia  Persia  in  pace,  Arda,  e  Fenicia, 
Epir,  Caria,  e  Soria  tormenta,  e  frange, 
E  fa  che  di  dolor  la  Giudea  piange. 
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Drapperie  a  dedra  enlranduci  per  le  C/iiavature 


N.  Ilio.  Casa  die  fu  di  (Jiulio  Ci-sare  Vilali,  poi  di  Gio.  Aiilonio,  e  Cesare,  Ira- 
(elli  CiaTarini,  come  risulta  da  un  inventai  io  legale  delli  'M)  luglio  1083  fatto  dai  detti 
liatelli  dell'  eredità  Vitali.  Appartenne  poi  agli  Agucclii  Legnani  eredi  Giavarini. 

UalTaele  Foscarari,  avendo  voluto  d.ir  in  moglie  ad  Annihale  I  una  di  lui  figlia, 
die  fu  rifiutata,  sparlava  molto  del  Bentivoglio:  (picsti,  avendo  deliberato  di  vendicarsi, 
si  apiiostò  co'  suoi  seguaci  nella  bottega  S()tlopo>la  a  (juesta  casa,  die  guardava  diret- 
tamente alla  via  Marchesana,  e  alla  jiorta  del  Foscurari.  Fra  il  giovedì  grasso  4  fel)- 
braio  1440,  (piando,  poco  doi)o  suonata  la  messa  di  S.  Pietro,  sorti  di  casa  il  Fosca- 
lari  avviandosi  veiM)  il  Pavaglione  prr  andar,  siccome  abitualmente  [tralicava,  a  San 
l'etronio.  Annib;ile  dalle  Chiavjilure  venne  pi-r  il  vicolo  della  Morte,  e  dell'o.spitale.  poi 
[ler  la  via  Foscarari,  ed  incontrato  il  vecchio  liallaele  in  laccia  allo  stradello  della 
Scimia,  lece  da"  suoi  satelliti  assas>in;iiio. 

N.  ììì±  Casa  che  lu  dei  .Nascenlori,  (dmiirala  dal  caiLsidico  Floriano  Moratti 
detto  il  Notarino  nato  in  Casio  di  vii  condizione,  che  lu  il  iirimo  procuratore  della 
città,  e  che  mori  ricco  di  un  valsente  di  ducali  ;iOOOO,  li  1)  .settembre  l.'iTO,  lasciando 
erede  la  figlia  Margarita  moglie  del  senator  Annibale  de"  IJianchi,  come  si  ha  dal  suo 
testamento  latto  in  Imola  li  IS  febbraio    i:i(J7.   liogito   Cesare   Angelini.    Dagli   eredi 


Vgo  egli  ha  nome,  o  il  mur  così  Io  dice, 

Ch"  Europa  pi)!  CirL'gDrio  appella,  e  chiama, 

Ilonorato  l'astor,   lieto  e   felice. 

Che  lì  sacro  Ouile  suo  custode,  et  ama, 

Da  ijuesti  maggior  gloria  ancor  n'  elice. 

La  riuerita  prole,  e  maggior  fama, 

Da  ijuesti   il   llur  tle  l'arnie   inclito  scende, 

(Ui"  acerbo  jier  Nalor  fra   Drusi  splende. 

Scend'  vn,  che  giouinetto  al   jiclu,  e  à  gP  anni. 
De   la  Ilomana  iSede  ha  il   maggior  pregio, 
Costui,  tra  le  fatich'  Itale,  e  all'anni, 
Acquista  vincitor  titol  di   regio, 
A  (]uol  (poggiando  al  cieli  orna  co"  1   panni, 
Il  magnanimo  fronte  vn  ricco  fregio. 
Giacopo  à  r  onde  sacre  auer  de  nomo, 
Narran  lettre  dipinte,  e   non  mai  dome. 

Si  ferma  il  Gaualier,  eh'  oltre   non  passa 

L'  Ilistoria,  et  à  V  uscir  la  strada  è   tolta 
Non  ved'  uscio  apparir,  ne  canton  lassa. 
Che   non  ricerchi   ogn'  hor  più  d'  una  volta; 
Come  priuo  di  speme   il   capo  abassa, 
E  come  n'  esca  allin  con  pena  molta. 
Con  stil  forse  canuto,  e  miglior  verbo, 
A  noui  tempi  dir  io  m'  el  riserbo. 
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Moratti  passò  ad  Antonio  Maria  Garofalini,  corno  dall'  inventario  legale  della  sua  eredità 
fatto  a  rogito  Bartolomeo  Albertini  da  Antonio  Miiria  del  fu  Giovanni  Monteceneri  De- 
sideri. Confinava  Antonio  Persiani.  Giacomo  Gavazza,  e  Francesco  Ferrai  ini  suces.sore 
di  Giacomo  Pollastri.  Nel  1749  confinava  a  iionente  colle  Drapperie,  a  levante  colFA- 
vesa,  a  settentrione  con  Ferratini.  e  a  mezzodì  colf  eredità  Miissaloni  poi  della  Vita,  i 
Fantuzzi.  e  il  vicolo  Beccapesci.  Fu  poscia  comprata  dal  dottor  medico  ostetricante 
Gio.  Antonio  Galli,  il  quale  la  vendette  all'  Assuntaria  di  Camera  in  prezzo  di  L.  lOiOO, 
a  comodo  dei  pubblici  dazi,  cosi  facoltizzata  dal  Reggimento  per  decreto  delli  23  feb- 
braio 1771.  Servi  per  il  dazio  del  ritaglio,  delle  carni  porcine,  e  delT  orto.  In  seguitf» 
vi  fu  poi  stiibilifo  il  magazzeno,  e  la  distribuzione  degli  olii  per  la  imbblica  notturna 
illuminazione  (1). 

N.  Ili3.  Stabile  che  da  qualcuno  si  è  sospettato  esser  stato  anticamente  degli  Ac- 
carisi.  Fu  del  gioielliere  Giacomo  Pollastri,  del  (jnale  furono  eredi  Filippo  mercante 
coramaro.  e  Carlo,  fi'atelli  Ferattini.  Li  HI  maggio  17(S7  era  in  vendita. 

N.  ì\ì't.  Casa  del  pittore  Bartolomeo  Cesi,  che  vi  morì  li  15  luglio  1()^9,  i  cui  di- 
scendenti si  estinsero  nel  dottor  Bartolomeo  canonico  di  S.  Petronio,  morto  nel  173(5, 
che  lasciò  erede  Pietro  Trebbi  speziale  sulP  angolo  delle  Caprarie. 


(1)  Diamo  qui  un  curioso  ed  importante  documento  risguardante  l'inaugurazione  della 
pubblica  illuminazione  che  ebbe  luogo  li  2G  febbraio  1801. 


LIBERTA 


EGUAGLIANZ.V 


REPUBBLICA  CISALPINA 


L'  AMMINISTRAZIONE  DIPARTIMENTALE  DEL  RENO 

Con  altri  ragionati  Proclami  è  stato  dimostrato,  quanto  importi  lo  stabilimento  della 
notturna  illuminazione,  e  quanto  per  conseguenza  occorra,  che  sieno  puntualmente  soddi- 
sfatte le  tasse  imposte  per  sostenerne  la  spesa.  Sembrava,  che  la  pratica  utilità  della  cosa 
dovesse  per  intiero  convincerne  i  Cittadini,  e  che  alla  nuova  corrispondente  Azienda  non 
sarebbero  giammai  mancati  i  mezzi  trascelti,  ed  i  mezzi  stabiliti. 

Eppure  all'  aspettazione  non  è  proporzionato  1'  efi'etto.  La  prima  rata  del  contributo, 
die  penuote  gli  stabili  Urbani,  è  scaduta  nel  giorno  12  Nevoso  scorso,  e  1'  altra  prima 
rata  della  tassa  riguardante  le  Botteghe  è  maturata  nel  giorno  12  Germile  corrente.  Molti 
sono  tuttora  debitori  della  prima,  e  nessuno  ha  sborsata  la  seconda.  Per  simil  guisa  il  nu- 
mero de'  morosi  eccede  senza  paragone  quello  de'  puntuali,  e  fin  dal  suo  nascere  la  not- 
turna illuminazione  soggiace  al  pericolo  di  rimanere  interrotta,  e  paralizzata.  Che  se  a  ta- 
luno sembrasse  di  scoprire  nella  medesima  alcuni  difetti,  ed  inconvenienti,  .«appia,  che  il 
Cittadino  Giuseppe  Guidlcini  veglia  come  Ispettore  per  condurla  alla  debita  perfezione.  Egli 
è  incaricato  di  sentire  le  altrui  rimostranze,  di  riferire,  e  di  provvedere. 

L'  Amministrazione  né  può,  nò  deve  soffrire  una  lentezza,  che  tende  a  privare  la  Co- 
mune di  un  sommo  comodo,  e  benefizio.  Richiama  ad  osservanza  le  disposizioni  sul  pro- 
posito emanate,  e  perchè  nessuno  finga,  ed  alleghi  d'  ignorarle  totalmente,  o  di  non  cono- 
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Drapperie  a  sinistra  cìtirandoci  per  le  Cliiavatnrc. 


N.  1139.  Stabile  dell' osi)e(lale  della  Vita.  (Vedi  le  ^ie  delle  Pescane,  e  delle 
riiiavalure). 

Si  passa  la  via   iì>llc  P>' scarie. 

N.  Ui7.  Chiesa  parrocrliiale  di  S.  Matteo  (le.^li  Accarisi,  alias  delle  Pescane. 

Il  Malvasia,  nella  >ua  Felsina  i>ittrice,  racconta  d"  aver  veduto  all'  aitar  maggiore 
di  (luesta  chiesa  un  S.  Matteo  dipinl..  \\v\  niun.  colla  dala  del  1110.  Se  la  pittura  non 
vi  fosse  trasportata  potrehhesi  so.>i)ettare  che  la  chiesa  di  S.  Matteo  sia  per  lo  meno 
stata  fondata  in  detto  anno. 

Si  ha  grande  ragione  di  cred.^re  eiie  (jnesla  chiesa  sia  stata  capovolta,  e  cit»  si 
arguisce  daf  vedersi  nell'  annesso  vaso  di  Macellaiia  alcuni  avanzi  di  un'  antica  facciata 
verso  ponente,  e  contro  l"  aitar  maggiore  della  predetta  chiesa,  lo  che  indicherebbe  che 
dov"  è  la  macellaria  vi  sia  stato  un  vicolo  che  dalla  via  delle  Pescarle  passava  a  quella 
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degli  Orefici,  ipotesi  che  vien  confermata  dai  registri  delti  22  marzo  e  14  giugno  1  DO ^ 
prodotti  nella  descrizione  della  beccarla  posta  nella  via  degli  Orefici. 

Che  <di  Accarisi  V  al)biano  fondata  vi  è  molta  improbabilità,  che  ne  abbiano  go- 
duto il  patronato  può  esser  vero,  ma  il  libro  delle  Colette  del  liOSdice:  «  Ecclesia 
»  S.  Malheis  de  Accarisiis,  sive  de  Piscariis.  Audivi  quod  quidam  Abbas  de  Falonega. 
)>  qui  moratur  Paduae,  vel  Mantuae  prexcntant  Capitulo.  Islam  tenet  lohannes  Oxellus. 
»  A.  r«08  die  9  februarj.  R.  a  Doni.  p.  Lodoico.  P.  ij.  xvj. 

»  Manualis  Abbatiae  de  Vagonditia  Polisinis  Rodigij. 

»  D.  lacobus  de  Caprero  est  etc. 

»  U.  Achilus  de  Grassir  est  etc.  » 

(Ili  A<'carisi  vengono  da  Monteveglio  siccome  altra  volta  fu  detto,  e  del  pari  ve- 
i-ilìcato  che  i  fratelli  Accarisio,  Guido,  ed  Azzo  sono  citati  fra  i  principali  uomini 
di  quel  paese,  che  giurarono  lega  con  (juci  del  Frignano  nel  1170.  Ma  che  Guido  .sia 
slato  console  n.'l  117S.  e  nel  llSo,  come  dice  la  ristanqia  del  Masini,  non  può  es- 
sere, i)erchò  nel  117S  fu  Podestà  Pinamonte.  e  nel  lis:i  Prendiiiarte,  e  quando  vi 
era 'in  Bologiia  il  Podestà,  non  vi  erano  i  consoli,  e  cosi  Ticeversa.  Che  poi  Guido 
di  Monteveglio  possa  aver  coperto  la  prima  caiica  della  Bolognese  repubblica  doiio  un 


scerlc  abbastanza,  le  riproduce  di  nuovo  in  un  solo  prospetto  riunite,  e  dalle   seguenti  di- 
chiarazioni preceduto. 

Primo.  Appena  spirati  i  termini  prefissi  al  pagamento  delle  rispettive  tasse  d'  Illumi- 
nazione si  osserva,  se  tutti  i  tassati  abbiano  pagato.  De'  morosi  si  forma  una  lista  esatta, 
ed  è  ciascun  di  loro  sottoposto  ad  un'  immediata  reale  esecuzione  nelle  solite  forme  regolari. 

Secondo.  A  nessuno  de  contribuenti  è  spedita  una  particolare  intimazione  d'  Ullizio, 
perchè  al  debito  tempo  somministri  la  rispettiva  tangente.  Serve  una  volta  per  sempre  l'at- 
tuale Proclama,  il  ([uale  è  da  considerarsi,  come  se  fosse  personalmente  notificato  ai  singoli 
tassati  di  tempo  in  tempo,  e  ciot''  prima  di  ogni  determinata  scadenza. 

Terzo.  L'  esigenza  della  tassa  imposta  sopra  i  Festini  è  combinata  col  Dicastero  Cen- 
trale di  Polizia.  Risulta  dai  registri  del  medesimo  il  nome  di  chi  ne  fa  o  gratuitamente,  o 
venalmente.  Avverta  però  ognuno  di  essere  esatto,  e  fedele  nella  denunzia.  Se  taluno  osasse 
di  denunziare  siccome  gratuito  un  Festino,  che  realmente  poi  fosse  venale,  solfrircbbe  la 
multa  di  Scudi  Dodici  per  ogni  contravvenzione.  Di  tale  danaro  .'darebbe  rilasciato  un  terzo 
all'accusatore;  gli  altri  due  terzi  rimarebbero  a  prolitto    dell'Azienda    dell' illuminazione. 

Quarto.  Anche  pe' Teatri  esercitati  da  private  liberali  Società  si  esige  una  somma  in- 
genuità, e  precisione.  Talvolta  chi  si  pone  alla  testa  di  tali  Compagnie  trallica  indiretta- 
mente o  co"  biglietti  d'  ingresso,  o  colle  Chiavi  de'  Palchi,  od  in  altre  analoghe  forme,  o 
maniere.  Sopra  simili  proventi  V  Agenzia  della  notturna  lUuminaziono  ha  diritto  di  per- 
cepire le  .juote  di  ogni  classilicato  introito  teatrale.  Quindi,  è  che  anche  i  memorati  Capi  di 
particolari  comiche  Società  hanno  l'obbligo  della  denunzia,  e  debbono  preventivamente  con- 
certarsi col  Cittadino  Lodi  Esattore  dimorante  nella  già  Residenza  della  ^Municipalità  del 
Quarto  Circondario.  Se  la  denunzia  non  è  data,  o  se  ù  rinvenuta  infedele,  si  fa  luogo  pa- 
rimenti alla  multa  di  Scudi    12  da  erogarsi,  come  sopra. 

Quinto.  Relativamente  al  contributo  sopra  1'  entrata,  e  la  sortita  per  le  Porle  della 
Comune  in  tempo  di  notte  1'  Amministrazione  ha  prese  le  opportune  intelligenze  colla  Di- 


rezione Centrale  di  Finanza  pe'  Dipartimenti  di  qua  da  Po,  ed  a  nessuno  è  lecito  di  esitare 
neppure  un'  istante  a  soddisfarlo.  In  caso  di  renuenza,  o  di  contrasto  la  Guardia  Nazionale 
di  fazione  alle  Porte  rispettive  è  tenuta  di  accorrere,  e  di  prestare  mano  forte. 

Sesto.  I  debitori  delle  tasse  già  scadute,  e  specificate  di  sopra  si  scuotano,  e  paghino 
prontamente.  L'  Azienda  dell'  Illuminazione  non  può  tollerare  più  oltre  un  ritardo,  che  la 
jiriva  di  sussistenza,  e  di  alimento.  Se  entro  mezza  decade  da  decorrere  dal  giorno  d'  oggi 
non  solo  le  due  prime  rate  della  Tassa  sopra  gli  Stabili  e  le  Botteghe,  ma  ben  anche  le 
quote  provenienti  dai  teatrali  prodotti  non  saranno  state  per  intiero  contribuite,  ogni  lento, 
<;  contumace  debitore  si   vedrà  irremissibilmente  percosso  da  una  formale  esecuzione. 

Elenco  delle  Tasse  alimentarie  dell'Illuminazione: 

Tassa  su  i  Stabilì 

Tutti  li  Stabili  per  ogni  pertica  quadrata    costeggiante    li    medesimi    pagano    Bajocclii 

dieciotto. 

1  Proprietari  che  pagano  la  suddetta  Tassa,  sono  però  autorizzati  ad  indennizzarsi  per 

la  metà  dai  rispettivi  Inquilini, 

Scadenza  delie  Tasse  su  i  Stahili 


Seconda  Rata  12  Messidoro  (  1  Luglio  v.  s. 
Prima  Rata  12  Nevoso  (2  Gennaro  v.  s. 


d'  oirni  Anno. 


Tassa  su  le  Bollegìie 
Le  Botteghe  pagano  il  cinque  per  cento  in  ragione  dell'  annuo  affitto. 


lf> 
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si  brece  incolato  ò  molto  improl»abile.  K  lalso  aurora  clic  vi  sia  stato  un  Rinaldo,  o 
piuttosto  Arnaldo  fatto  Vescovo  di  Bologna    nel   Wrlit. 

Gli  Accarisi  ebbero  case  sodo  (jucsta  parroccbia  nel  VM^ì.  e  f(»rse  dall'aver  abitaU» 
presso  detta  cliiesa  ne  prese  (inetta  il  nome.  Nel  VM)  erano  della  parroccbia  di  San 
Donato,  e  nel  ir)0:i  di  (jnella  di  S.  (iinliano.  1/ ultimo  dell'antica  fami<.dia  Accarisi  fu 
Graziolo  di  Floriano  morto  infante  alla  Cioara  sid  principio  del  secolo  XVIll.  La  torr.' 
in  Strada  Ma^'-iiore  fra  la  casa  «ria  Riaiio.  i»oi  IVnnalverd.  e  (pirlla  ultimamente  Pozzi, 
vengono  reputate  pt-r  qm'lle  deiili  Accarisi.  Alcinii  Accarisi  sussistono  ancbe  presen- 
temente, ma  non  lianno  relazione  cogli  aniiclii. 

Ritornando  alla  chiesa  di  S.  Matteo,  credesi  clic  sia  stata  riedificata,  o  ristau- 
rata  nel  i:U)l.  Nel  X.V  secolo  si  cominciò  a  chiamarla  S.  Matteo  delle  l'escaiie  dalla 
vicina  strada  ove  si  spaccili  il  pesce  fino  al  ISIT.  Avrva  jiortico  davanti,  che  fu  in- 
corporalo alla  chiesa  nel  ITlKì  in  occasione  del  turno  decennale  degli  apparati,  che 
<_rli  toccò  la  domenica  11)  giugno,  nella  (piai  festa  si  distinse  sopra  le  altn*  iiarntcchie 
per  la  magnihcenza  con  cui  furono  decfuale  le  strade,  e  particolarmenle  ipiella  degli 
Orefici.  E  memorabile  f  ai^ìarato  del  11)  giugno  IT'JC.  che  ehhe  luogo  contemiioranea- 
mente  colf  arrivo  in  Bologna  di  una  divisione  Francese  comandata  dal  generale  Augerau. 


Scadenza  della   Tassa  sulle  ììoilcijhe 

Prima  Rata  12  Germile  (2    Aprile  v.  s.      ;    ^,  ^^^.   ^^^^^ 

Seconda  Rata  8  Vendemmiale  (30  Settembre  v.  s.  \ 

Tassa  su  i  Frsfiiìi 

I  Festini  pubblici,  o  venali,  cbe  tengono  Tìottoirbino  per  .'^parriare   Vino,  pagano  bajoc- 
chi   30  per  ogni  sera  di  ballo. 

Quelli  che  tengono  Botteghino  por  .=:parciare  Vino,  e  Cibaria,  pagano  Bajocchi   'lO    per 

ogni  sera  di  ballo. 

Quelli  che  tengono  Botteghino  per  spacciare  Vino.  Cibaria,  CatVè    ec.  pagano    bajocchi 

80  per  ogni  sera  di  ballo. 

Scadenza  della   Tassa  su  i  Festini 

Questa  tassa  si  deve  pagare  in  anticipazione. 

Tassa  su  V  entrala,  e  sorlila  dalle  l'urte  della  Cuniune  in  tempo  di   nulle 


Persona  a  piedi,  bajocchi  due. 
Persona  a  Cavallo,  l)ajocchi  quattro. 

Animali   grossi  cioè   Bovi,  Cavalli.  Somari,   Muli,  bajocchi  duo,  e  ciò    oltre    il    bajocco 
a  testa  per  le  persone  che  li  guideranno. 

Legni  a  due  ruote  vuoti  con  uno,  o  due  Cavalli   bajocchi  .<ei. 
Detti  con  persone,  bajocchi  dieci. 
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La  par.occbia  fu  soppressa,  e  la  chiesa  fu  cliiusa  li  IG  agosto  1800.  e  li  13  ago- 
sto 1810  fu  venduta  colla  vicina  canonica  a  Giacomo  Comaschi.  Rogito  doti.  Serafino 
Betti.  B  comiaatore  ridusse  tutb)  a  casa  abitabile. 

Aggiunte 

1179.  20  gennaio.  Lo  stato  di  Filii)po  di  Gio.  Felicini  aveva  casa  con  tre  botteghe 
con  tassello  sopra,  ad  uso  di  negozio,  sotto  S.  Matteo  delle  Pescarle.  Rogito  France- 
sco Ghisilieri. 

Più  due  altre  botteghe  annesse  alle  suddette. 

1180.  21  luglio.  Divisione  fra  Bartolomeo,  e  Lodovico  Sala.  Rogito  Gaspare  Ca- 
steRani.  Due  ca.^e  unite  sotto  S.  Matteo  delle  Pescarle,  confinano  Giovanni  Bicchieri. 
I'  i  Padri  di  S.  .^lichele  in  Roseo. 

ri8'i,  ()  agosto.  Liberato  Cingali  da  Siiiigaglia  vende  a  Lodovico  Sala  ima  casa 
con  bottega  da  sarlcuia  sotto  S.  Matteo  delle  Pescarle.  Confina  Rarnaba  Sicherj  (forse 
Bicchieri '.^il  cmpratore,  e  l'alveo  delfAvesa.  iiagata  L.  800.  liogito  Melchiore  e  Lo- 


Lcgni   a  quattro  ruote  vuoti,  con  due,  o  più  Cavalli,  bajocchi  dieci. 
Detti  con  persone,  bajocchi  venti. 

Carri  vuoti,  oltre   il   bajocco  per  testa  di  cbi   li   guida,  bajocchi  quattro. 
Birocci  come  sopra,  bajoccbi  due. 

Scadenza  della    Tassa  su  f  entrala,  e  sorlila  dalle  Porle  della  Comune  in  tempo  di  nelle 

Gli   Ulìjciali  didle  Porte  incaricati  della  riscossione  della  suddetta  Tassa  la  verseranno 
nelle  mani   dell'  Esattore  ad  ogni  sua  richiesta. 


Tassa   su  i   Teatri 

11   Biglietto  d"  ingresso,  o  sia  di   Porta    per    le    Commedie    e   Marionette,    paga  bajoc- 

•  hi  uno. 

11   Biglietto  d"  ingresso,  o  sia  di   Porta  i)cr  le  Opere  buffe,  paga  l)ajocchi  due. 
11  Biglietto  d"  mgres.so,  o  sia  di  Porta  per  le  Opere  serie,  paga  bajocchi  quattro. 
Il   Biglietto  d'  ingresso,  o  sia  di  Porta  per  il  Veglione,  paga  bajocchi  due. 
Il  Biglietto  per  il   Lubione,  rapporto  alla  Commedia,  paga  bajocchi  mezzo. 

I  liiglietti  scritti  pagano  come  se  l'ossero  incassati  effettivamente. 

Gli  Abbonati  pagano  solamente  per  duo  terzi  di  tutto  il  numero  delle  Recite. 

II  Lubione,  quando  vengbi  affittato,  paga  il  dicci  por  cento,  o  sia  un  paolo    per  ogni 

Scudo  d'affitto. 

I  Palchi  affittati  in  perpetuo,  o  sia  por  tutte  le  recite  di  una  tale  impresa  pagano  il 
dieci  per  conto,  o  sia  un  paolo  per  ogni   Scudo  d'  afiitto. 

1  Palchi  Serali,  o  sia  ([uelli  tutti  che  rimangono  ali"  Impresa,  venghino  o  no  affittati 
seralmente,  pagano  la  metà  della  Somma,  che  pagano  quelli  che  sono  affittati  in  perpetuo. 
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dovico  Panzacclii.  Dovevano  essere  o  nelle  Drapperie,  o  nella  via  Calzolarie   a   destia 
entrandovi  per  le  Chiavature. 

La  strada  in  og^'i  detta  E^Mtto  r  (jiirlla  rlie  romincia  dall'  anprnlo  dello  seuolf 
Pie,  e  termina  nel  [)iazzale  di  S.  Domenico. 

La  >ua  lunghezza  •'  di  pertiche  10,  5.  e  la  sna  superficie  di  perticlie  20,  78. 

Qualcuno  pretende  che  si  chiamasse  Vignazzi  iirinia  che  la  ciiiesa  delle  scuole  Pie 
dedicata  alla  15.  Ver'^ine  d"  E'ritto  le  (lasse  la  denominazione  di  via  della  Madonna 
d'  Egitto. 

Via  Etjiltu  a  destra  entrandoti  per  quella  delle  scuole  Pie. 

Portone  del  giardino  già  dei  Buratti.  Li  (i  agosto  \iy^'^  V  Ornato  concesse  a  Gi(»- 
vanni  Buratti  <li  dirizzare  il  muro  della  di  Ini  casa  sotto  Sanf  Andrea  degli  Ansaldi. 
dair  angolo  di  fletto  muro  a  mezzodì  lino  all'angolo  del  vicolo    IJarhazza.  mettendolo 


I  Palchi  in  proprietà  dei  Cittadini,  pagano  il  dicci  per  cento,  o  sia  un  paolo  per  Scudo 
del  prezzo  che  si   ricaverehhe  d'  aUitto. 

La  Cassa  Porta  paga  nella  stessa  misura  de' higlietti  d'  ingrosso,  calcolando  il  numero 
de'  higlielti   risultanti  dalla  somma  incassata. 

Scadenza  e  responsabilHà  della   Tassa  de'  Teatri 

Di  una  parte  di  queste  Tasse,  e  vale  a  dire  di  quella  dei  Biglietti  di  Porta,  e  dei  Bi- 
glietli  per  il  Luhione,  ijuaidu  non  sia  alìittato,  ne  sono  respunsahili  i  ('ustudi  de'  rispet- 
tivi Teatri,  i  quali  sono  tenuti  a  fare  il  jìagamento  di  (}uanto  per  esse  avranno  incassato  a 
qualunque  richiesta  dell'  Esattore,  come  pure  dovranno  fornire  al  medesimo  le  piante  ge- 
nerali, o  serali  tutte  le  volte  che   ne  verranno  ricercati. 

Di  un'altra  parte,  e  cioè  di  (juella  che  riguarda  i  Palchi  affittati  in  perpetuo;  quelli 
rimasti  all'  Impresa;  il  Luhione  caso  sia  alìittato;  gli  Ahhonati  :  la  Cassa  Porta,  e  i  hi- 
glietti  scritti  ne  sono  responsahili  i  rispettivi  Impresari  i  quali  devono  pagare  all'Esattore 
le  somme  dovute  per  tutte  le  Recite,  appena  avranno  data  una  metà  delle  medesime,  a 
riserva  però  della  Gassa  Porta,  e  Biglietti  Scritti,  de' (juali  seguirà  il  saldo  1'  ultima  Recita. 

L'  altra  parte  che  riguarda  i  Palchi  in  proprietà  dei  Cittadini,  1'  Esattore  la  riscuote 
immediatamente  dai  rispettivi  Proprietari. 

Nel  pagamento  di  tutte  le  accennate  Tasse  non  è  ammessa  la  moneta  di  rame,  che  per 
un  quarto  della  somma  che  vien  versata. 

Bologna  dalla  Casa  della  Comune  li  25  Germile  Anno  IX  Repubblicano. 
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G.  FERRATINI  Presidente. 


G.  Bekelli  Segretario. 
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;,  retta  linea  del  muro  dei  Barbazza.  e  occupando  a  questo  effetto  suolo  puHdico.  col 
patto  però  di  demolire  alcuni  modioni  di  legno  detti  tramezzi. 

Lun«'0  questa  fronte,  e  nell"  interno  della  medesima  vi  era  V  antico  Guazzatoio  di 

porta  S.  Procolo. 

Francesca  Fondazza,  moglie  di  Giovanni  di  Alessandro  Legnani,  aveva  una  casa 
sotto  Sanf  Andrea  degli  Ansaldi  che  confinava,  li  17  dicembre  l'ilo,  la  via  pubblica 
a  mattina,  i  Barbazza.  i  Federici,  e  Giovanni  Perracini,  venduta  dal  Legnani  a  Girolamo 
Sanvenanzi.  (Per  i  detti  contini  vedi  la  via  del  Cane). 

Si  passa  la  via  dei  Barbazza. 

Via  d'  Fjjitto  a  sinistra  entrandoci  per  quella  delle  scuole  Pie. 

Si  trova  che  li  17  dicembre  VÒVÒ  eravi  in  questa  situazione  un'altra  casa  di 
Francesca  Fondazzi,  che  vien  descritta  per  essere  sotto  la  parrocchia  di  Sant^  Andrea 
degli  Ansaldi,  in  confine  della  via  pubblica  da  due  lati,  degli  eredi  di  Antonio  Aristo- 
teh,  e  di  Taddeo  Boccadiferro.  Il  detto  Giovanni  Legnani  la  vendette  nel  suddetto  anno 

;i  Girolamo  Sanvenanzi. 

In  faccia  al  vicolo  Barbazza  corrispondeva  la  porta  della  chiesa  delle  scuole  Pie. 
ossia  del  cosi  detto  oratorio  grande  di  dette  scuole,  dove  veneravasi  una  B.  Vergine 
sotto  il  titolo  d'Egitto  fino  dal  1028.  La  chiesa  fu  profanata  nel  1798. 

PUOl^lOI^E    lìl    SAMX'El^EMA 

Le  Pugliole  di  Sanf  Elena,  che  si  dissero  Pugliole  di  Gallerà,  cominciano  in  Ga- 
llerà dal  convento  delle  suore  di   Sanf  Elena,   e   terminano   nel   vicolo   del  Giardino 

dei  Poeti. 

La  sua  lunghezza  è  di  perliche  30,  07,  0,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  30,  80. 

^■€OL.O    DEI    FACCHIMI 

Il  vicolo  dei  Facchini  comincia  nella  via  di  Mezzo  di  S.  Martino,  e  termina  al 
voltone  dei  Mezzavacc;».  o  del  Borgo  della  Paglia. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  00,  09,  0,  e  la  sua  superfìcie  di  perliche  89,  o8  Ti. 

Questo  vicolo  si  trova  qualche  volta  denominato  Fossato  dei  Castagnoli,  ma  più 
spesso  Fossato  dei  Pellacani,  ed  è  così  indicato  anche  nel  1425  in  un  rogito  di  Man- 
sio  Sabbadini. 

Via  dei  FaccJiini  a  destra  errandoci  per  la  eia  di  .)fezzo  ài  S.  Martino. 

Si  passa  il  vicolo  senza  uscita,  il  quale  aveva  comunicazione  colla  Strada  di  S.  Donato 
avanti  che  fossero  fabbricate  le  attuali  case  dei  Malvezzi  conti  della  Selva. 

In  questo  stesso  vicolo  dicesi  che  avesse  il  suo  principio,  a  sinisti\a,  un  secondo 
vicolo  che  terminava  nella  via  dei  Castagnoli  fra  la  casa  dei  Guizzardi,  e  il  portone 
delle  stalle  Malvezzi. 


•1f 
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PresL'iiteiiieiile  la  via  elei  Facchini  si  fa  couliimare  anche  per  il  tratto  di  strada 
che  dal  voltune  Mezzavacca  termina  alla  via  Larga  di  S.  Martino,  il  qiial  tratto  di 
strada  li  i>l  fehbraio  lo8l  si  diceva  stiadello  di  inesser  Bartolomeo  Mezzavacchi. 

1:ì17,  ^29  ottobre.  Lucrezia  Manfredi.  m.»glie  di  Lancellotto  di  Cesare  Guglielmi, 
alias  Velli',  possedeva  un  orto,  e  guasto  con  stalla.  Conlinava  Verardino  de'  Brunetti, 
o  de'  Verardini,  un  certo  canale,  o  fossa,  e  i  Malvezzi:  Questi  stabili  eran  stati  com- 
prati li  ^28  agosto  1:ì17.  Rogito  Galeazzo  Accarisi,  e  Giulio  Marani. 

La  via  dei  Falegnami  comincia  in  Gallerà  rimpetto  ai  Tanara,  e  termina  nella  via 

Imperiale. 

La  sua  lunghezza  è  di  jiertiche  X\,  u;;.  e  la  sna  sn[ierlicÌL"  di  pertiche  7;{,  Ti,  ì. 

Si  disse  Belvedere,  e  si  Uova  cosi  nominato  nel  i'i'Ò^Jt,  [m  Belvedere  del  Campo 
del  Mercato,  perchè  il  suo  suolo  kcc  [larti'  anticamente  del  Campo  del  Mercato.  Si 
diss<'  anche  Falegnametti.  ma  urdinariamente  Falegnami,  dai  tanti  falegnami  e  vassel- 
lari  che  vi  esercitavano  il  loro  mestiere. 

Falcijnami  a  destra  cuti- mulo  ci  per  Calie  ni. 

N.  Ilio:;.  Casa  dei  lanari,  e  da  loro  abitala  linchò  fu    lìnito    il    loro    i>alazzo    in 

Gallerà. 

N.  'iOUO.  Casa  che  del   I7i;i  eia  dei  Marsemigli.  i>oi  di  Angela  vedova  Uretti. 

Fra  i  numeri  2000.  e  :iOOl  vi  era  uno  strettissimo  vicolo  che  face\a  ca^io  al  ca- 
nale di  Beno,  e  che  rassomigliava  ad  un'  aulica  intercapedine. 

N.  'ioli.  Casa  che  fu  dei  Boni  da  Gnja  ih  Modena.  Nel  171.")  api)arteiieva  ai  Dal- 
buono.  e  ultimamente  ai  Pirani. 


Falejnanii  a  sinistra  entranilovi  per  Gaìiera. 

Li  2i  aprile  IGOO  Orazio  Giovanetti  vendette  ad  Kicole  Abbati  parte  di  una  casa 
sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  contrada  Behe.lere  di  Galieia.  Conlinava  detta  strada 
davanti,  i^li  eredi  di  Alfonso  de'  Benini.  gli  eivdi  di  Vuicenzo  ile"  Vincitori,  e  la  via  di 
Calibra,  per  L.  700.  Bogito  Cristoforo  Guidasti  i.  Ora  ipiota  parte   di   casa  i'  sotto   il 

N.   ìOl  di  G;diera. 

N.  10<I'».  Casa  vìu'  nel  UiOO  era  di  Vincenzo  d.'i  Vincitori:  passi»    indi  ai  Gheldi 

famigli;!  civile  Bolognese. 

>N  lOO:».  IO''--  Slabile  dei  di'"  \Uh'\.  che  pi-obabilmeiite  di  dietro  confinava  colle 
altre  ca^e  che  »iiie.>ta  famiglia  aveva  in  Gallerà,  N.   ìO:i,  e  100. 

Passato  il  detto  stabile  evvi  un  vicoli)  con  portone,  che  le  suore  della  Maddalena, 
li  IC)  uingno  lOl'i.  i)ennisero  a  Gahaz/o  Ldinbanli  di  chiuderlo,  col  patto  che  fosse 
data  una  duave  a  dette  suore.  Si  denota  per  uno  slradello  nei  Falegnami  annesso  al 
convento  verso  s.-ra.  Fra  dello  Cui  di  .Sacco,  e  [lare  anche  ciie  fosse  prima  chiamato 
via  Nuova. 
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Aggiunte 

IGii.  li  maggio.  Compra  Giulio  Cecca  da  Baldassare  Cabianca  una  casa  sotto 
Santa  Maria  Maggiore.  i)er  L.  29o0,  posta  in  contrada  detta  Altobella.  Bogito  Gio-seflo 
Bornetti.  Si  sospetta  che  sia  la  via  Falegnami. 

I  vicoli  Fantuzzi  sono  quelli  che  contornano  a  mezzodì,  e  a  ponente  il  palazzo 
dei  Fantuzzi  di  Strada  S.  Vitale. 

La  loro  lunghezza  è  di  pertiche  29,  0:i,  (>.  e  la  superficie  di  pertiche  55,  22,  9. 
(Juello  a  mezzodì  comincia  nella  via  dei  Vitali  e  termina  a  quello  di  ponente. 
Questo  nel  1500  si  diceva  via  della  Ragazza,  perchè  la  famiglia    della  Bagazza  vi 
aveva  la  sua  casa  con  ingresso  nella  via  dietro  la  ciiiesa  di  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

N.  918. 

Quello  a  ponente  comincia  da  Strada  S.  Vitale  e  termina  a  quello  di  mezzodì. 

Questo  al  tìnire  del  secolo  XV  si  diceva  via  delle  Belle  Donne. 

Vicolo  Fantuzzi  a  mezzodì  a  destra  entrandovi  per  la  vìa  dei  Vitali. 
Vicolo  Fantuzzi  a  mezzodì  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 
Si  passa  la  via  dietro  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

Vicolo  Fantuzzi  a  ponente  a  destra  entrandovi  per  strada  S.  Vitale. 
Si  passa  la  via  di  S.  Michele  dei  Leprosetti,  ora  chiusa  da  questa  parte. 
Vicolo  Fantuzzi  a  'ponente  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 

Neir  angolo  coir  altro  vicolo  Fantuzzi  vi  era  la  prima  casa  clie  questa  famiglia 
abbia  posseduta  nelP  isola  del  suo  palazzo. 

SXKADA    IS.    FEl^ICC 

La  Strada  di  S.  Felice  comincia  dalla  porla  della  città  e  termina  alla   Volta  dei 

Barberi. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  271,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  82i,  19,  17. 

II  suo  nome  viene  dalla  chiesa  di  S.  Felice,  che  già  fu  dov"iè  quella  delFAbbadia, 
e  non  da  un  ospedale  di  pellegrini  chiamato  di  S.  Felice,  che  dal  Masina  dicesi  unito 
nel  1512  a  quello  di  S.  Francesco. 

Nel  1500  la  porta  di  Strada  S.  Felice  fu  circondata  esternamente  da  un  muro 
merlato  a  difesa  del  ponte  levatoio. 
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Li  4  dicembre  1508  l'uron  pagale  L.  00:J  ad  Aiitt)iiio  Pallioni  per  resto  della 
lablirica  della    torre,  e   della    porta   di   S.    Fdice,    alla   cui    restaurazione   aveva   egli 

jiresieduto. 

Annibale  del  senator  Alessio  Orsi,  custode  della  porta  di   S.    Felice,  la  consegni» 

traditorianit'nte  ai  Bentivogli  li  i^l  maggio  l.'ill. 

Nel  lo50  fu  ciiiusa  la  vecchia  ix.rta  che  era  dove  fu  la  casa  del  Capitano,  ed 
aperta  la  nuova  con  torrione  in  prosi)fllo  della  stiada  interna,  ed  esterna   della   città. 

Nel  13-20  gli  abitanti  dei  borghi  di  Strada  S.  Felice,  delle  Casse,  del  Pradello,  e 
dulie  Lauinie  ottennero  che  le  loro  strade  avessero  una  im'i  facile  conuniicazione  me- 
diante r  opera  di  Cardo  Vedonacci,  e  di   Nanne  di  Romeo    Pepoli,    uomini   molto  ce- 

lelirati  in  architettura 

Il  Chiraidacci,  riferendo  (luesto  latto,  dice  che  gli  abitanti  dei  borghi  di  S.  Felice, 
del  IVadelld.  delle  Lamme,  e  di  altre  strade  vicine,  ottennero  che  la  strada,  che  co- 
minciava sul  trivio  dei  Tebaldi  verso  le  volle,  o  casa  tletta  la  volta  dei  Tebaldi.  i-ro- 
cedendo  a\anti  a  retta  linea  sino  alla  via  di  S.  l»rosi)ero,  che  eia  fra  il  trivi(»  di  porla 
Stieri.  e  di  porta  Nova,  fosse  ampliala,  iinindi  la  predetta  ca.>>a.  delta  la  Volta,  ed  al- 
tre vicine  fuiono  atterrate.  Nel  modo  m  cui  >i  >i»iega  il  Chirardacci  indica  egli  1'  allai- 
gamenlo  di  strada  dalla  Seliciata  di  S.  Francesco  lino  alla  via  Imiieriale  di  S.  Prospero, 
nella  (piai  via  Imperiale  vi  erano  stabili  dei  Tebaldi. 

In  Borgo  di  S.  Felice  nel  WM*  si  publdicavano  i  bandi  presso  la  Rovere  della 
Croce,  e  sopra  il  ponte  del  Naviglio.  <.  Reno:  e  nel  1^280  soiira  il  ponte  di  Porla 
Stiera  presso  la  casa  di  Rizzi,  «lavanti  la  ca>a  di  messer  (iiaconio  da  Ragno  nel  Bor- 
go di  S.  Felice,  presso  la  ciiiesa  di  S.  Nicolò  vicino  all' oliuadello  in  detto  borgo, 
davanti  la  ca>a  di  Rongiovanne  di  Pietro  S«>clio.  s.ipia  il  iionle  del  Naviglio  nel  dello 
Borgo,  e  davanti  la  ciisa  di  Negrosanti  in  drtlo  Ror^o. 

^In  «piesta  strada  ebbe  luogo  il  primo  Palin  isliluilo  in  Rologna. 

La  di.>^tanza  dalla  iM.rta  di  S.  Felice  a  (pidla  di  Strada  Maggiore  si  dice  di  per- 
tiche ODO. 

Siriidd  S.  Fi  lice  n  lU'sim  /xiilimln  da  II  a  jiorla,  v  cunùniaiudo 

verso  lit   Vaìta   dei  Ihnln-ri. 

N.  I-i.  Casa  grande  di  Crisloloio  Magnani  con  cortile  e  orto.  Confina  con  Leo- 
nardo Magnani  a  oriente,  colla    via  a  settentrione,  e  col    canale   .li    Reno    a    mezzodì. 

L"  atìitlava  per  1>.  ì70. 

Li  ^23  giugno  1070  Verpiiso  e  Adriano  di  Cristoforo  Magnani  assegnarono  a  Pom- 
peo ScipTone  di  Floriano  Dolti  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  Strada  S.  Felice  in  prezzo 
di  L.  12:100  i>er  residuo  di  dote  della  loro  sorella  Violante  moglie  del  predetto  DoUi. 

Rogito  Pompeo  Cignani. 

Questo  stabile  i)as>ò  ai  marchesi  Ratta  eredi  Dolli,  e  mentre  andava  ad  uso  di 
fornace  da  maiolica  sotto  la  direzione  di  (iiu>eppe  Finck  fu  distiutto  da   un   incendio 

seguito  neir  agosto  1782. 

Li  21)  ollol.re  1782  il  suddetti»  Ciuseppe  Finck  comprò  dalla  marchesa  Maria 
Diamante  Dolli  in  Ratta  il  suolo  di  .iue>ta  casa  bruciala,    e    l"  orlo  annesso,  po^to   in 
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Strada  S.  Felice,  per  L.  'iBCO,  come  da  scrittura  privala  rettificata  li  11  aprile  178:1. 
Rogito  Francesco  Maria  Triboli. 

N.  20.  Chiesa  di  S.  Gio.  Rallista,  e  convento  di  suore  terziarie  del  terz' ordine  di 
S.  Francesco,  dette  della  Carità,  instiluite  li  0  gennaio  1002  dal  P.  Antonio  Siili  Ber- 
L'amasco,  Generale  del  dello  ordine  sotto  1'  invocazione  di  Santa  Fllisabetla  Regina 
d"  Ungheria.  Vestirono  l"  abito  Francescano  li  11  aprile  susseguente. 

ICOO,  23  dicembre.  Giuditta,  e  Paola,  sorelle  Giovanetti,  comprano  dai  Sanvenanzi 
una  casa  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  2i00.  Confina  la  strada  a  mattina,  Gio.  Battista 
Baroni  di  sotto,  -Cesare  de  Malia,  e  di  dietro  il  canale  di  Reno.  Rogito  Antonio  Gessi. 

1747,  2  *'iugno.  Fu  ai>erto  l'oratorio  della  Madonna  del  Santo  Amore  in   Strada 

S.  Felice. 

1022,  9  dicembre.  Comprano  le  suddette  suore  una  casa  in  Strada  S.  Felice,  dal 
dottor  Floriano  Agostino,  e  hatelli  Giovanetti,  iier  L.  UlOO.  Rogito  Anb^nio  Coltellini. 

1078.  8  dicembre.  Ampliarono  il  loro  convento  con  una  casa  lasciatagli  iier  lesia- 
menlo  da  Git».  Giacomo  Capra. 

1701,  13  giugno.  Aprirono  la  loro  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni  Battista,  e  a 
Sani"  Antonio. 

1750.  14  maggio.  Acipiistarono  la  casa  del  dottor  Cesare  Nardi,  e  di  Rarbara 
Tozzi,  pagati!  L.  1787.  10.  Rogito  (iio.  Antonio  Lodi.  La  detta  casa  l'unirono  al  loro 

locale. 

Oneste  terziarie  furono  concentrate  Y  anno  ISOo  nel  convento  del  Corpus  Domi- 
ni, e  li  8  >elteinl)re  del  detto  anno  vennero  ipii  traslocate  le  suore  convertite,  le  quali 
nel  1808  ritornarttiKt  al  loro  convento  dei  SS.  Giacomo  e  Filipfio  nelle  Lamme.  Le 
terziarie  della  Carità  furono  soppresse  li  25  marzo  1810.  Onesto  locale  servi  per  vaii 
anni  a  caserma  della  Pontificia  guardia  di  finanza  soppressa  nel  1820. 

N.  31.  Casa  che  nel  1715  era  di  Antonio  Marchesini,  poi  della  compagnia  del 
Santissimo  della  chiesa  i)arrocchiale  della  Carità. 

Si  pa.^sa  la  via  dietro  lìeno,  poscia  il  canale  di  Reno. 

Il  ponte  di  legno  sul  canale  fu  fallo  di  iiietra  nel  1289. 

Duv'  è  il  cancello  che  chiude  1"  ingresso  alla  casa  dei  Bagni  sul  vicino  canale 
di  Reno,  aperta  li  12  giugno  1801  pei'  cura  e  a  spese  del  chirurgo  Giuseppe  Bergon- 
zoni.  vi  sboccava  una  via  che  terminava  in  Borgo  Nuovo  di  Pielralata,  il  cui  suolo, 
senza  case  di  sorta,  della  lunghezza  di  pertiche  27,  a  cominciare  dai  confini  della  confra- 
ternita della  Carità  sino  all'  orlo  della  canonica  di  Santa  Cristina  di  Pielralata  fu  con- 
cesso ai  Padri  della  Carità  li  27  febbraio  lOlU  per  com|tire  la  fabbrica  del  loro  no- 
viziato, e  dai  contini  della  suddetta  confraternita  fino  alla  Strada  di  S.  Felice  fu  donato 
li  0  giugno  1()10  ai  confiatelli  della  compagnia  della  Carità. 

NN.  35,  30.  37.  Il  N.  35  segna  la  chiesa  della  confraternita  di  Santa  Maria  della 
Carità.  Si  ha  memoria  dell'  esistenza  di  un  ospedale  per  infermi  e  viandanti,  nel  1231, 
o  123().  Papa  Innocenzo  IV  fece  mi  Breve  in  Perugia,  li  10  maggio  1252.  a  favore 
della  compagnia  e  dell' osiiedale  di  Santa  Maria  della  Carità,  il  che  prova  la  preesi- 
.^lenza  dell'  antica  sua  istituzione. 

13 
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1/ cporn  prorisa  in  cui  qiiest"  ospodalt'  roiiiinriasso  a  rarco^MiiTc  esposti,  e  ad 
impiegare  in  loro  sorcorsn  due  ottavi  delle  sue  rendile,  non  è  noto,  ma  pare  che 
debbasi  fissare  mollo  prima  del  ì'I'Sì  conn'  dice  il  Masini. 

Neir  archivio  di  detta  confraternita  Irovasi  un  allo  di  Agostino  Zanetti.  Vescovo 
di  Sebaste  e  Vicario  di  Bologna,  col  quale  concedi;  alla  medesima  un  privilegio,  dicen- 
do di  accordarlo  per  molte  ragioni  —  «  et  maxime  i>ropler  mcmorabilem  lilancornm 
devotionem  »  —  sul  conto  di  questa  devozione  dei  TVianclii.  ve-^^gasi  il  Sigonio  a  carte 
158,  50.  e  ()0.  Paiv  che  ali"  itccasione  del  passaggio  dei  |{ianchi  o  si  riformasse,  o  si 
costituisse  meglio,  o  fosse  deinitata  ad  incontrarli  come  stabilita  in  una  località  a  que- 
sto incontro  molto  jìroitrio. 

D.  Pietro  Fabbro,  testimonio  oculare,  così  descrive  l'arrivo  dei  Bianchi  in  Bologna: 

«  Li  ^o  agosto  lUOl)  arrivarono  a  Bologna  50  ambasciatori  della  compagnia  bianca 
»  della  Misericordia,  che  era  in  Modena,  a  domandare  il  passaggio  pel  territorio  Bo- 
»  logne<e  della  dclli  compagnia. 

«  Si  gli  andiasciatori  clic  i  loro  cavalli  erano  vestili  di  bianco,  e  dopo  ottenuto 
»  il  permesso,  riit.artirono  alla  volta  di  Modena  li  :ì(>  susseguente. 

«  La  mattina  del  2  settembre,  innanzi  terza,  la  delta  compagnia  bianca  avente  per 
»  ciascima  cai)ella  un  pennone  (stendardo)  davanti,  cantando  laudi  arrivò  processional- 
)>  menti»  al  Borgo  Bani^ale,  e  prese  alloggiameiifo  di  là  di-l  p(int(>  di  Beno,  dove  Ih 
»  cantata  messa,  e  detta  una  predica;  dopo  di  che  la  maggior  parte  della   com[)agnia 

>  ritornò  a  Modena,  restando  una  brigala  destinata  per   andare  a  Boma.    Molti    Bolo- 
»  gnesi  vestiti  di  bianco,  ed  altri  no.  andarono  a  vedere  ipiesla   devota   compagnia,  e 

>  si  stimò  che  le  persone  colà  piesenti  anmionlassero  a  ÒOOOO. 

«  U  drai>ello  dei  bianchi  rimasto  a  Bologna    continuò    per   nove    mattine    lino    a 

*  terza  a  (juesluare  per  la  città-  Per   lare    (piesla   (jueslua    ordinatamente,  il    Coumne 

»  fece  fare  quattro  (ionfaloni.  e  cioè  utio  i.ei-  ipiartiere,  e  ciascuna  cajiella  di  Bologna 

»  ne  fece  far  uno.  e  tutte  le  catielle  del  (juartien'   seuuivano   il   Goidalone   di   rpu'llo. 

»  La  detta  cerca  cominciò  il  sabato  (>  settembre,  poi  li  15  si  mandarono  a  Imola  100 

»  cavalli  i»er  ottenere  il  passagrgio  della  compa-jiiia  pei'  (jiiel  territorio,  e  iter   farvi  la 

»  cerca.  Partirono  i  Bianchi  per  jiorta  Strada  Maggioiv.  iiicorninciaiido  alle  ore    LI    il 

>  quartiere  di  porta  Siiera.  ali.)  l-_>  [lorla  Piocula.  ali.'  \:\  jiorta  Bavegnana.  e  alle  14 

>  porla  S.  Pieli.).  » 

Krra  il  Masini  credendo  fondata  qu.sta  compagnia  nel  IMOS. 

L"  .(Spitale,  e  la  chi.'sa  di  Santa  Maria  .Iella  Calila  erano  una  dipendenza  dell' ar- 
cipietura  della  Pieve  di  .Montevia.  e  creilesi  .he  lino  del  l-JIJ'i  a|»parlenesse  ai  canonici 
e  arciitreti  della  d.'lla  Pieve.  L"  o>i)ilale  nel  1451  In  .tlibligalo  .lai  Vescovo.  B.  Nicolò 
Albergati,  ad  imi»iegare  due  delle  .iH.i  jiarli  delh;  reiidil.'  eh.'  esso  pos.sedeva  in  ricet- 
tare esposti.  Nel  145()  (iiovanni  de  Anania.  Vicario  g.'iierale  del  Vescovo  Filii)po  Ca- 
landrino, uni  r  os[Mlale  della  Carità  a  (niello  di  Santa  Maria  degli  Angeli  detto  degli 
Innocenti,  di  Strada  S.  Mamolo.  e  il  Pri.trato  di  Montevia  al  monastero  di  S.  diovanni 
in  Monte,  come  consta  da  un  rogito  di  B.dlando  Castellani  delli  30  gennaio  del  detto 
anno. 

11  decreto  dice:  «  Il  Bellore,  e  canoni.-i  di  S.  C.iovanni  in  Monte,  e  1"  arcidiacono 
»  D.  Giovanni  de  Anania  commissario  perpetuo  del  Priorat.»  di  Santa  Maria  de  Mon- 
»  tevia,  dell"  ordine  di  Sani'  Agostino,  essendo  ridotto  a  soli    due    canonici,  e    a    non 
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>  poter  sui)plire  agli  obblighi,  pesi,  ecc.  ricorsero  a  Calisto  III,  ed  ottennero  che  se- 
»  fruisse  r  unione  del  smldetto  Priorato  al  monastero  dei  canonici  di  S.  Giovanni  in 
»  Monte  come  da  Bolla  data  nel  novembre  del  li55.  »  L'  unione  seguì  li  H  gennaio 
1150.  riservandosi  l'arcidiacono,  vita  sua  naturale  durante,  corbe  180  di  fiumento, 
quattro  castellate,  (juattro  quarti  di  legna  di  (jnercia,  e  un  porco  ogni  anno.  Bogito 
Rolando  Castellani.  Li  ^i  marzo  l'ioG  i  canonici  di  S.  Giovanni  in  Monte  rinunziarono 
la  chiesa,  e  1'  ospitale  della  Carila.  Bogito  del  suddetto. 

11  locale  dell'ospitale  fu  dato,  li  31  marzo  ri03,  a  [Don  Zeiiubio  di  Matteo,  di 
Firenze,  Priore  della  chiesa  e  monastero  di  S.  Barbaziano,  s.'parandolo  dall'ospitale 
di  S.  Procolo,  a  cui  era  slato  unito.  Bogito  Baldassare  Grassi. 

La  compagnia  .sussistette,  occupata  a  cantar  laudi,  hno  alli  :25  luglio  Li98,  nel 
qual  anno  fu  so[)pressa.  La  chiesa,  ed  annessi  servirono  per  le  fuiizi.jiii  parrocchiali 
linchè  la  vicina  chiesa  dei  Pathi  della  Carità  fu  ad  uso  d'  ospitale  mililare.  [loi  fu 
tutto  unito  al  iirosshno  convelli.)  ridotto  a  caserma,  [loi  ad  ospitale  iter  la  guarnigione 
Ponlilicia,  che  nel  18^27  fu  evacualo. 

11  N.  3(>  segna  il  convento  fabbricato  sul  suolo  dell'  antico  ospitale,  e  che  li  15 
lu<dio  1V08  il  suddetto  1).  Zenobio,  qualificato  col  titolo  di  ultimo  rettore  di  questa 
parrocchia,  concesse  la  chiesa  e  il  vicino  osi)edale  ai  Padri  del  terz"  ordine  di  S.  Fran- 
cesco che  stavano  a  Santa  Maria  di  Val  verde  fuori  di  porta  S.  Mam.jlo.  Nel  LU)i  do- 
vettero sloggiare  \)ev  essersi  trovala  nulla  la  cessione  del  l'iOS,  ma  che  poi  fu  solenne- 
mente raliiicala  dai  canonici  Lateranensi  li  15  luglio  li96.  a  rogito  di  ser  Francesco 
Salimbeni,  Alessandro  Boltrigari,  e  Bartolomeo  Zani,  come  pro[nietà  di  Santa  Maria  di 
Monlebell.),  ossia  Moiileveglio. 

11  N.  37  segna  la  chiesa  parr.icchiale.  la  cui  giurisdizione,  li  3  dicemlire  1083  era 
circoscritta  a  sole  3i  case. 

Nel  1583  f  attuai  chiesa,  segnata  N.  37.  fu  fabbricata  dai  f.mdamenti.  indi  accre- 
sciuta sul  linire  del  secolo  XVII  con  dis.'gn.)    del  P.  Maestro    Bergonzoiii  [uofesso  di 

detta  religione. 

Li  23  settembre  170(»,  per  f  invasione  Francese,  si  a.lallò  gran  parte  .li  questo 
convento  ad  ospitale  mililare.  Essendosi  dovuto  ampliare,  furon  traslocati  i  religiosi 
nel  monastero  di  S.  (iio.  BalTLsta  dei  Celestini,  di  dove,  per  decreto  del  Senato  delli 
18  marz.t  1797,  passarono,  li  25  dello  stess.)  mese,  in  (luello  di  S.  Beiiedelto  di  Gal- 
liera,  linalmeiile  furono  soi)prcs>i  li  11  dicembre  1798. 

BisogiKÒ  aggiungere  all'  ospedale  anche  la  chiesa,  la  sagrislia,  ed  altri  annessi,  on- 
de il  servizio  parrocchiale  (Htnvenne  trasportarlo,  li  30  dicemlire  1797,  nella  piccola 
chiesa  vicina  della  compagnia  della  Carila.  Li  30  agosto  1799  f  ospedale  militare  della 
Carità  fu  traslocato  in  .piello  della  Vita,  dop.»  di  che  i  parrocchiani  diedero  mano  a 
ripulire  e  a  rimettere  la  chiesa  al  sim  primiero  uso.  La  giurisdizione  parrocchiale  fu 
conlirinala  ed  anche  ampliala  con  (luella  delle  parrocchie  di  S.  Nicole»,  di  S.  Felice,  e 
di  Santa  Cristina  di  Porla  Siiera. 

5/  passa  la  ria  di  Piitralata. 

N.  43.  Casa  di  Giacomo  Filipito  d.'l  fu  (jirolamo  Caccianemici,  vendut;ì  per  L.  4000 
a  Gio.  Battista  del  fu  Giacomo  Bontà.  Rogito  Achille  Canonici.  Si  dà  per   posta  sotto 
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la  i)aiTueoliia  di  S.  Nicolo  ili  Strada  S.  IVlice.  neW  angolo  di  Pictralata.  in  coiitìiii'  di 
(letta  Strada  S.  Fclire.  e  di  (iiiella  di  Pielralata.  di  (iirolanio  HoFiviriiii,  iJi  Maddalena 
Credenzieri,  degli  eredi  di  Carlo  Cimieri,  jìoi  di  Pietro  Maria  Treldti,  e  di  Felice  Ca- 
stelli. Passò  a  una  famiglia  Mazzanli  c-tiiila.  indi  ai  Srai-ani.  poi  a  Ciiiseppe  Giuliani 
institulore  della  Camera  di  Bologna. 

N.  U).  Casa  della  famiglia  Tacconi,  alla  quale  appartenne  il  medico  dott.  Gaetano. 

ITU,  IO  gennaio,  (iiacomo  di  Val.-rio  Tacconi  comjira  una  casa  nobile  in  Strada 
S.  Felice,  da  Giuseppe,  Carlo,  e  Gio.  Agostino,  fialelll  Scarani.  pei'  L.  :iU)00.  Hogito 
Alessandro  Guidetti. 

N.  iS.  Casa  dei  Tarulli  Ueltrandi. 

N.  :\-2.  :')'.).  :>!.  Case  con  orlo  granile  dei  conti  Seriori  di  Modena,  e  da  loro  ven- 
«Uile,  dopi)  il  17S:;,  al  dottor  Bu>i,  dal  (piale  fuiono  risarcite,  ed  unite  mediante  una 
s  da  lacciaia. 

.sV  passd  1(1  na  del  Paradiso. 

N.  00.  l'iOl.  ^0  agosto.  Testamento  di  Francesco  di  Bonetto  Sensali,  nel  quale 
lascia  a  Giacoma  sua  liglia,  moglie  di  Gio.  Patti.-ta  Sami)ieii.  la  sua  casa  grande  con 
altre  casette  annesse,  poste  sotto  la  parroccliia  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  in  conlìue 
della  Strada  di  S.  Felice.  «Iella  via  del  l»aradiso.  degli  Angrloni,  e  del  conte  Lodovico 
Isolani.  Il  testatore  sostituisce  il  Sampieri.  r  iii  mancanza  di  tigli,  .iltri  eredi. 

i:i<i:i.  :»  olt  .lire.  Nella  divisione  Ira  il  c;iv.  Cosmo,  (Tirolamo.  e  Tolomeo,  fratelli, 
e  li'jli  del  fu  Vincenzo  Ceri,  t(»ccò  a  Cosmo  la  casa  grande  in  Strada  S.  Felice,  in 
conline  <!ei  Grimaldi  verso  mattina,  della  vii  pul.Mica  a  settentrione,  e  dell*  orto  del 
conte  Antonio  Isolani  a  mezzodì.  Rogito  Galeazzo  Gliini.  il  detto  Cosmo  Ceri  era  mor- 
to ab  intestato  prima  delti  i>\)  (»tlobre  KJOri.  e  furono  sue  eredi  due  liglie,  una  delle 
quali  monaca  in  Santa  Lmii  di  Pi>toia. 

1017.  lì  agosto.  Compra  Halti>l.i  di  Paolo  jJassani.  di  Vincenzo  e  fratelli.  Tigli 
di  Giorgio  Scaudellari.  una  ca>a  con  caselle  annesse  in  Sliada  S.  Felice,  iicir  angolo 
della  \ia  Paradiso,  in  conline  «h-i  Ceiioli  e  degli  Isulini.  per  F.  7:200.  Rogito  Giacomo 

Ferrari. 

10:ì:ì.  :J7  a[>rile.  Pietro.  Paolo  e  fratelli,  lìgli  di  Ottavio  Cerioli.  comi^no  da 
Paolo  di  Gio.  Battista  Rassani  da  Salò,  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  per  lire 
8000.  Rogito  Costanzo  Manlreili. 

!  Cerioli  [tossedevano  la  \icina  casa,  che  del  lòOl  era  degli  Angeloni.  e  che  li  i 
oennaio  ItiO-J  Ottavio  di  Pietro  Paolo  Cci  ioli  comprò  da  Pirro,  e  Mario  di  Ovidio  Mon- 
lecalvi,  la  (jual  casa  si  dice  i)osta  nella  via  e  parrocchia  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  in 
contine  degli  Isolani  e  dei  Grimaldi,  i»iiì  due  stalle  sotto  detta  parrocchia  nella  via  del 
Paradiso,  il  tutto  per  L.  130;i:{.  0.  S.  Hogito  Carlantonio  Manzidini. 

107:;,  Ili  agosto.  Casa  di  Pietro  Paolo  Ceri<di  in  Strada  S.  Felice,  con  stalla  nella 

via  del  Paradiso. 

1687,  i:i  luglio.  Testamento  di  Pietro  Paolo  Cerioli.  col  ipiale  lascia  erede  uni- 
versale Giulia  Maria  Reitolotti  sua  moglie,  e  premoi'endo  questa,  lascia  erede  Lucrezia 
Felloni  di  lui  sorella,  e  mancata  anche  (luest.i,  Paolo  Sciiiione  Pelloni  di  lui  nipote  ex 
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sorore,  poi  Livia  Pelloni  Tul)ertini.  Rogito  Paolo  Serronl.  Il  detto  Pietro  Paolo  testatore 
morì  il  primo  dicembre  1089.  Giulia  Maria  Rertololti  Cerioli  morì  li  :{0  marzo  109:1  e 
possedeva  ancora  la  casa  in  Strada  S.  Felice. 

Floriano  di  Lorenzo  Cerioli  dottor  di  tisica  e  matematica,  uomo  celeberrimo,  pe- 
liti.ssimo  nelle  arti  liberali,  e  canonico  <li  S.  Petronio,  morto  li  :iO  agosto  li90,  fu 
maestro  del  illustre  e  rinomatissimo  Filippo  Beroaldi. 

1090.  La  suddetta  casa  era  di  Teresa  Lanzaiini  moglie  di  Bartolomeo  Pedi  ini.  che 
li  Hit  dicembre  1701  fu  comprata  da  Lorenzo  Bavaglia  per  L.  11970.  Rogito  Antonio 

di  Gregorio  Pedrini. 

1708.  ±1  giugno.  Testamento  di  Domenico  Bavaglia,  col  (piale  lascia  erede  1"  av- 
vocato Donjenico  Colonna.  Rogito  Giuseppe  Lodi.  Li  n  marzo  1710  fu  fatto  l'inven- 
tario legale  della  sua  eredità,  nel  quale  si  fa  menzione  di  questa  casa  in  Strada  San 
Felice,  con  stalla  e  rimessa  in  via  Paradiso.  Rogito  Camillo  Casanova. 

1709,  ;{0  ottobie.  L' avv.  Domenico  Antonio  del  fu  Giuseppe  Colonna,  vende  la 
Middetta  ca.sa,  che  conlina  coi  Grimaldi,  cogli  Allamandini.  coi  Rampionesi,  e  col  vi- 
colo Paradiso,  al  conte  Cristoforo  Tardini,  nato  nel  comune  d'Affrico,  contea  di  Bo- 
logna, e  fattore  generale  del  Duca  di  Modena,  per  L.  17:iOO.  Bogito  Lucca  Fagotlini. 
Ouest'i  la  rifabbric('»  nel  171^2.  cimie  si  ha  da  un  decreto  d(d  Senato  delti  11  giugno, 
che  gli  concede  suolo  per  allineale  il  suo  portico  verso  levante  in  Strada  S.  Feln^e 
lino  al  vicolo  Paradiso,  togliendo  i  legni  del  veccliio  portico.  Morì  il  Tardini  li  2:i  lu- 
glio 1734,  con  testamento  fatto  li  IT)  novemlire  17i>9  a  rogito  di  Luca  Fagotlini.  la- 
sciando erede  il  conte  Alfonso  Vinceiìzo  Fontanelli  di  Reggio,  che  ebbe  una  sola  figlia. 
Lucrezia,  moglie  del  conte  Gio.  Francesco  senatoi'  Aldrovandi.  Fu  acquistata  dai  conti 

Pallavicini. 

N.  01.  Nel  ri9:i  gli  Selarici.  alias  dal  Gambaro.  avevano  casa  grande  in  Strada 
S.  Felice,  in  conline  del  cidlegio  Flessi,  di  (diiberto  dal  Carro,  e  di  Gio.  (Gasparo  Sala. 

Rogito  Bartolomeo  Na[ipi. 

Il  dottor  Gio.  Battista  del  fu  Barlobimeo  Garganelli  vendiate,  li  18  marzo  i:i:22. 
a  Francesco  di  Pietro  Salarici,  alias  dal  (lambaro.  due  case  contigue  poste  sotto  San 
Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  in  conline  di  detta  via.  di  Borsio  Volta,  e  di  Floriano  For- 
nasaro.  Per  L.  1400.  Bogito  Giacomo  Beroaldi,  e  Giovanni  Foscarari. 

i:)i>:i.  10  movembre.  Francesco  di  Pietro  Salarici,  alias  dal  Gambaro.  compra  da 
Borsio  del  fu  Paolo  dalla  Volta  una  stalla  presso  il  compratore,  per  L.    :200.   Bogito 

RalTaele  Scammaiini. 

1:;:ìO,  :\  ottobre.  Le  case  di  Francesco  del  fu  Pietro  Selarici  dal  Gambaro  furono 
assegnate,  per  L.  4720.  per  pagar  debiti.  Bogito  Cesare  Gerardi. 

Nel  1577  ei'ano  di  Antonio  del  predetto  Fiancesco  Salarici,  alias  dal  Gambaro, 
ed  erano  state  ridotte  ad  una  casa  grande,  che  si  dice  posta  in  Strada  S.  Felice 
sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicoli'».  Confina  a  settentrione  detta  strada,  a  mattina,  e  a 
mezzodì  il  conte  Antonio  Isolani,  e  a  sera  Biagio  dal  Gambaro.  aggiungendo  essere 
stata  venduta  ad  Alessandro  Casari,  o  Carrari.  per  L.  8000,  il  (piale  li  2  dicembre 
1:ì78  la  vendette  a  Nicasio  Stevens.  detto  anche  Stefani,  mercante  Fiammingo,  per  li- 
re 8000,  i  cui  creditori  P  alienarono  li  "lo  luglio  i:i88  a  Vin  enzo  e  Paride  Grimaldi 
oriundi  dì  Reggio,  e  mercanti  da  seta.  Rogito  Antonio  Malisardi.  Vespasiano  Grimaldi 
la  rifabbricò  vivente  lo  zio  Paride,  e  ottenne  li  ±1  dicembre  1572  di  atterrare  il  por- 
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lieo  in  Stiuda  S.  l'i'licc.  vvv  lil'al.bricailo  di  i>ielia,,  e  uLTUi>aio  verso  oricule  oncic  13 
(li  suolo  VL'r>0  la  rasa  dell"  Isolani. 

Terniinaroiii)  i  (irimaldi  »  1  in  Anna,  e  Suli'i/ia  del  niaiclicsc  (irinialdo  di  (.inseppe, 
morto  li  K)  dieenihre  1711.  La  [iiinia,  divorziala  da  Marcantonio  Cozzadini  suo  cubi- 
no, l'oi  maritala  iit'l  marchese  Fudciico  l>icmontcse,  mori  in  Livorno.  La  seconda  l'ii 
moglie  del  >enalore  Lod<»vico  IJeccadelli.  pure  >uo  cugino,  al  (piale  portò  1'  eredità 
(iiimaldi,  e  mori  li  '2  agosto  17S7. 

Nella  detta  casa  abitò,  e  vi  moli  il  conte  (iirolamo  Formaidiari  Vescovo  dWna- 
zarho.  (jiacomo  Ottavio  senatore  Ik'ccadelli  la   \eiidelle  al  colile    Giuseiipe    del    mare- 

>ciaìlo  Luca  l'allavicini. 

N.  (i-i.  Palazzo  dei  conti  l'allavicini  oriundi  di  (ienova  e  stabiliti  in  Bologna  dal 
eoiile  niaiVMiallo  Luca  l'alla\i(  ini.  K  desso  composto  di  due  rase  già  divise  da  un 
vicolo,  ola  eliiiix».  die  cnniin.  ia\a  dal  [.orione  che  trovasi  sotto  il  portico,  e  termi- 
nava t'or>e  nel  l'radello.  La  porzione  di  tpioto  palazzo,  a  cominciare  dal  contine  del 
N.  CI  lino  ;il  citato  vicolo,  eia  nel  14113  [troiirietà  di  Gio.  (iasparo  Sala,  logilo  Harlo- 
lomeo  Zani,  e  dd  I.'i^^  era  di  Hor>io  Velia,  rogito  (Jiacomo  Ik'r(ta1di.  e  Giovanni  To- 
scarari  delti   IS  mar/o  di  ihtto  anno. 

Sotto  la  data  delli  L"i  ottobie  V.VA-l  i  tìgli  di  Paolo  Volta  avevano  casa  con  giar- 
dino sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  del  \alore  di  L.  LJOOO.  in  eonline  della  \ia  pidt- 
blica,  di  Fiancesco,  e  di  Foile  Gambaro.  Hogilo  Lodovico  Ca>ari. 
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Li  11  apiile  1:ì30  si  trova  che  la  casa  di  Ascanio  dd  fu  Paolo  dalla  Volta,  sotto 
S.  Nicolò  di  S.  Felice,  conlìnava  coi  Gambari,  ed  altra  strada   a   sera   (via    Paradiso). 

Rogito  Mercurio  Casari. 

iriol.  17  novembre.  Compra  il  senaton»  Rinaldo  del  fu  cav.  Marcantonio  Marsili. 
<l;i  Filii)i)o.  Giulio,  Borso,  e  Francesco  IVatelli,  e  figli  del  fu  Paolo  di  Borso  seniore 
Volta,  una  casa  grande  con  stalla,  giardino,  e  cisterna,  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice. 
Contìiia  Strada  S.  'Felice,  Francesco  Gambaro,  Francesco,  e  fratdli  Sandelli.  Sebastiano 
(^.ainbaii.  e  la  via  del  Paradiso.  Pagata  L.  12000.  Rogito  Leone  Masini.  Angelo   Pei'u- 

gini.  e  Floriano  Moratti. 

15:ì7.  W  ottobre.  (Compra  il  conte  Lodovico  dd  conte  Gio.  Francesco  Isolani,  dal 
senatore  Rinaldo  del  fu  Marcantonio  Marsili.  una  casa  gramle,  o  palazzo,  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Nicolò  di  Strada  S.  Fdice,  per  L.  13750,  confina  a  mattina  con  Fran- 
cesco Sandelli,  con  quei  dal  Gambaro  di  dietro,  coi  figli  di  Francesco  dal  Gambaro  ;i 
sera,  e  da  questa  stessa  parte,  mediante  1'  orto,  cogli  Angeloni  vm'so  la  via  del  Para- 
diso. Rogito  Antonio  Maria  di  Giacomo  Bicesdii.  e  Nane  d*  Andrea  Costa. 

107 1,  9  settembre.  Inventario  legale  dell'  eredità  del  conte  Giovanni  Marc.»  Iso- 
lani morto  intestato  li   'i  dicembre  KiSO. 

lliSl.  11)  maggio.  Compra  Girolamo  AUamandini.  e  Caiiantonio.  fratdli  Caccialupi 
Allamandini.  da  Costanza  Isolani,  vedova  del  senatore  Beiiingero  Gessi,  dalle  nionach.- 
di  Santa  Maria  Nuova  piT  suor  Giulia  Paola  Isolani,  e  dalle  suore  di  S.  Lorenzo  per 


(li  1  (".rimaUH  aiscondono  lUilla  famiglia  dei  principi  ili  Monaco  stabilita  in  Genova. 
Ntd  l  iTS  Sii'l'anu,  p-T  le  giuTre  civili,  passò  da  r.enova  a  Reggio  ove  stabili  il  suo  domi- 
cilio esercitando\i  la  mercatura.  Circa  cento  anni  dopo,  Paris  di  lui  pronipote  ex  libo,  si 
stabili  in  Bologna,  e  vi  apri  uu  negozio  con  smercio  di  seterie.  Comiirò  casa,  o  terreni,  e 
fu  autore  dui  ramo  di   Bologna. 

Una  pro\a  clic  i  Grimaldi  di  Bologna  discendono  da  riuelli  di  Genova  è  die  le  ultime 
due  donne  Crimaldi  di  liologna.  cioè  Anna  e  Sulpizia,  fecero  istanza  onde  partecipare  ai 
sussidi  cle>linali  alle  donni-  della  famiglia  Crimaldi  di  (ienova  per  aumenti  dotali,  e  la 
loro  isl.in/.a  fu  ammessa,  e  percepirono   i   delti   .-ussidi. 

I.a  casa  nubil.'  dei  Grimaldi  era  siiuata  in  Strada  S.  Felice  dirimpetto  a  S.  Nicolò  e 
contigua  al  pala/./.o  già  AUamandini,  poi  Palla\icini.  Questa  casa  fu  comprata  e  rifabbri- 
cata dal  suddetto  Paris  uurcante  da  seta.  Nid  i::i  la  detta  casa,  e  annessi,  fu  stimata  lire 
iSÒ.'-U.  N(d  i::.."'  avevano  casa,  e  fdatoglio  nelle  I.amme  che  pagava  l'annua  pigione  di  lire 
7-20  e  che  nel  172  i  fu  stimato  L.  n.5()ii.  Avi'\aiio  altro  lilatoglio  nella  via  di  Beno  a  mano 
sini>tra.  stimato  L.  ')ìOS,  18.  Avevano  casa  nobile  nella  piazza  di  Santo  Stefano,  antica- 
mente di  ].rupriela  Beccadelli.  e  fu  data  dal  senatore  Iacopo  Ottavio  Beccadelli,  in  conto 
di  dote,  a  Teresa  Margarita  sua  tiglia,  moglie  del  marchese  tlrimaldo  Crimaldi.  Possedevano 
anche  una  casa  con  forno  in  Sant"  Isaia,  il  tutto  stimato  L.  1500,  18,  -2,  come  pure  la  casa 
dei  C:oralli  annessa  alla  predetta  e  stimata  L.  2302,  t7.  i.  Avevano  sepoltura  e  capella  in 
S.  (iregorio,  ed  il  iuspadronato  della  chiesa  di  Biulu.  Nel  IGUS  risarcirono  e  abbellirono  la 
Croce  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  che  era  nel  mezzo  di  detta  strada  in  faccia  alla  loro  casa, 
e  che  poi  il  cardinal  l'ru>pero  Laml>ertini  fece  porre  sotto  il  portico  della  chiesa  di  San 
Jsicolò. 


Nel   lT2i   tutto  Passe  Grimaldi  era  di  L.  Ò511G5,   8,    5    d'attivo,    e    L.    41'JG,    lU    di 

passivo. 

I  beni  a  Cerctolo  e  Meledola  con  palazzo,  toccati  alla  marchesa   Anna,  ascendevano  a 

L.  71674.  8,  8. 

Quelli  di  Corticella,  Ronchi  di  Corticella,  Arcoveggio,  Beverara,  Funo,  toccati  alla  pre- 
detta marchesa  Anna,  ascendevano  a  F.    1 30079,    17,    IF 

T  beni   fuori  jiorta  Saragozza,  subito  a    sinistra,  con    due    casini,  toccati    alla    suddetta, 

furono  valutati  F.    Idi 37. 

Fa  possessione  di  Riolo  con  palazzo,  toccata  alla  marchesa  Sulpizia  Grimaldi  in  Bec- 
cadelli, fu  stimata  F.  231830,  2,   10. 

1  b.-ni  poi  di  Mongardino,  del  valore  di  F.  277,  13,  0,  quelli  di  S.  Forenzo  in  Collina 
del  valore  di  F.  21829,  3,  10,  quelli  di  Bonconvento,  del  valore  di  F.  14'Ji,  10,  0,  e  quelli 
di  Mascarino,  del  valore  di  F.  2374,  4,  8,  toccarono    alla    marchesa   Anna    nella    divisione 

fatta  nel   1724. 

Dopo  la  morte  di  detta  Anna  lutti  questi  beni  passarono  alla  marchesa  Sulpizia. 

La  prima  dama  che  entrò  in  casa  Grimaldi  fu  Sulpizia  Orsi  morta  li  8  agosto  1708. 

Anna,  una  delle  eredi,  nel  1724  fu  maritata  con  dispensa  apostolica  a  Marcantonio 
Gozzadini  suo  primo  cugino,  matrimonio  dichiarato  nullo  ex  capite  impotentiac  per  parto 
del  marito.  Passò  a  Roma  ove  sposò  il  marchese  Ferrerie  Piemontese,  che  depose  la  man- 
telletta  per  unirsi  a  lei  in  matrimonio.  Sposati,  partirono  per  il  Piemonte,  ma  in  viaggio 
la  moglie  s'  infermò,  e  mori  in  Fivorno  nd  1753.  11  marito,  per  testamento,  fu  erede  della 
dote  che  era  di  F.  30000. 
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SUOI-  Olimi)ia  Isolani,  sorelle  e  coeredi  intestate  del  conte  dio.  Marco  Isolani  loro  fra- 
tello, una  casa  nobile  sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  con  orto  grande,  cortili,  pozzi, 
>lal!a.  e  liniessa.  Conlìna  la  via  pubblica,  1  Dondini,  i  Grimaldi,  e  il  vicolo  detto  Para- 
diso, per  L.  !:>():ìOO.  Rogito  Lucantonio  Tiraterri. 

l(Ji)-2,  1  aprile.  Concessione  di  oncie  IV  di  suolo  a  occidente,  e  di  oncie  H'ò  a 
oriente  in  Strada  S.  Felice  a  Girolamo  e  l'entelli  AUamandini.  e  permesso  di  sostituire 
eolonne  di  i)ietia  a  «pielle  <li  legno. 

i:;:{:{.  l  dicemi.re.  Compra  Guiilantonio  del  fu  AIdi-aglictto  Lamberlini,  da  Loren- 
zo del  fu  Giacomo  dal  Ganduro.  una  casa  sotto  S.  .Nicolò,  in  Strada  S.  Felice,  per 
!..  COOO.  C.nlina  detta  via.  ["altra  che  conduce  nel  Pradello,  i  beni  del  collegio  Fiescbi, 
e  altra  casa  del  venditore.  Hogito  .\ndiea  liuoi.  e  Antenore  Macchiavelli. 

i:i'iS.  IS  settembre.  Il  dnttoi'  Lorenzo  del  fu  Girolamo  Clericini.  alias  dal  Gam- 
l,;in).  veiii'ie  a  Gio\;imii  Maria  Monti,  alias  Coltellini,  una  casa  in  Slrada  I-elice,  sotlo 
la  [larroccliia  di  S.  Nic(dò,  per  L.   IHÒO.  Uogilo  Anbuiio  Gandolli. 

i:i'tll,  :i7  novendne.  11  dottor  dal  (landKiro  vende  a  (lio.  Maria  dal  Monte,  aliiLs 
Coltellini,  una  casa  .sotto  S.  Felice,  e  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  :ììOU.  Conlina  la 
.sballa  [tubblica  a  seltentrione  e  a  oriente,  e  il  collegio  Fiesclii  di  dietro.  Rogito  An- 
tonio Gandolli,  e  Antenore  Macchiavelli. 

looL».  1)  i:ennaio.  A.ssegnazione  <li  Lucia  Sampieri,  a  Francesco  Gambali,  di  una 
casa  sotto  S.  Nicolò  in  S.  Felice,  per  L.  'iTUO.  Contìna  gli  eredi  Volta  a  sera  e  di 
dietn),  e  gli  Angeloni  a  matlina.  Kogito  Cesare  Girondi. 

Kilt;,  H)  .settembre.  Casa  di  Accursio  Coltellini  sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Fe- 
lice. Contìna  la  strada  davanti,  quella  dei  Coltelli  a  oriente,  (liulio  e  gli  eredi  di  Fran- 
cesco Scandelli  a  ponente,  il  collegio  Fli.>^co  di  dietro,  ossia  a  mezzodì.  Sotto  questa 
data  fu  venduta  al  caiiilano  Carlo  Ghisilieii  (l.)  iier  L.  SoOO. 


(l)  Ghisilieii,  famiglia  antica  che  >i  propagò  a  Roma.  Iesi,  Osimo,  Perugia,  Mantova, 
Siena,  Torino,  Vicenza,  l'avia,  e  Roseo. 

li   ramo  senatorio  godè  il  patronato  della  chiesa  del  Porgo. 

Il  p;ila/./o,  e  beni   .Vltcdo  frano  hdecomissari. 

Lodovico  lacobilli  scrisse  le  vite  di  (juattro  uomini  illustri  dei  Chisilicri,  e  le  stamjK» 
in  Todi  nel  KJiil.  in  i '.  —  Cesi  lùnilio  fece  un  elogio  genealogico  di  112  uomini  illustri 
dei  (lliL-ilieri,  stampato   in   Todi   nel    ir.51,   in    V'. 

Avevano  capella  e  altare,  dedicato  all'  Annun/.iata,  nella  chie.«;a  della  Misericordia  fab- 
bricata dagli  antenati  di  Lippo  tihisilieri,  che  mori  circa  il  KeJO.  Avevano  pure  capella  e 
sepoltura  in  S.   l'rancesco. 

Ebbero  il  senatorato  nel    1501'.. 

^'el  l.'':3  Camillo  di  C.iorgio  era  delia  parrocchia  di  S.  Martino  Maggiore.  Nel  158(1 
Achille  di  Coriolano  era  della  parrocchia  di  S.  Nicolò  di  ^.  Felice,  e  nel  1582  Carlo  di 
Bonaparte  era  della  parrocchia  di   S.  Salvatore. 

Ramo  Senatorio.  —  Abitava  nella  via  che  da  Porta  di  Castello  va  a  S.  Pietro.  Questo 
palazzo  fu  rimodernato  nella  facciata  dal  senator  marchese  Filippo  Carlo,  ma  il  di  lui  hglio 
marchese  .<enator  Francesco  lo  cedette  in  transazione  al  sig.  Valerio  Sampieri.  Vi  ritenne 
però  la  sua  abitazione  in  qualità  d'  inijuilino. 
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1020,  25  novembre.  Giacomo  di  Guglielmo  Dondini  compra  da  Vincenzo  di  Gior- 
gio Sandelli  una  casa  grande  in  Strada  S.  Felice  sotto  S.  Nicolò,  con  corte,  orto,  e 
stalla,  per  L.  15000,  che  era  lìdecommissaria  di  Giulio  Scandelli,  come  si  ha  da  un 
rogito  di  Tommaso  Passarotti  delli  20  aprile  1581.  Contratto  fatto  per  scrittura  i)ri- 
vata,  stipulato  poi  li  2  ago.sto  1021  da  Ventura  Sluroli. 

1028,  1  aprile.  Compra  Paolo  e  fratelli,  figli  di  Giacomo  Dondini,  da  Ermete 
Miiccia.  come  erede  di  Catterina  d"  Accursio  Coltellini  di  lui  madre,  la  metà  di  una 
ca.sa  prò  divisa  con  Marcantonio  Tossignani,  alias  Pancirazzi.  in  Strada  S.  Felice  sotto 
S.  Nicolò,  per  L.  8000.  Confina  la  via  Coltellini,  il  collegio  Fieschi,  e  i  compratori 
successori  Scandelli.  Rogito  Marco  Melega. 

1080,  21)  novembre.  Compra  Paolo  Domenico  di  Guglielmo  Dondini,  dagli  ulìi- 
ziali  del  SS.  Sacramento  della  parroccliia  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  una  casa  sotto 
detta  parrocchia,  che  coiilina  C(d  compratore,  col  c(dlegio  Fieschi,  e  col  vicolo  Col- 
tellini. Rogito  Giusepiie  Lodi,  e  Ralda.ssare  Maria  Melega. 

1091,  18  agosto.  Permuta  di  Paolo  Domenico  di  Guglielmo  Dondini,  con  Girolamo 
di  Floriano  Allamamandini,  e  con  Carlantonio  Caccialupi  .^uo  fratello,  di  tutti  i  casa- 
menti in  Strada  S.  Felice,  e  nella  via  Coltellini,  e  cioè: 

1"  La  casa  Sandelli,  comprata  li  2  agosto  1021.  Rogito  Ventura  Stuioli, 

2"  Quella  del  colonello  Tossignani,  comprata  il  primo  aprile  1038.  Rogito  Marco 

Melega. 

5"  La  casa  già  della  parrocchia  di  S.  Nicolò,  comprata  li  29  uovemdre  1()80. 

V  Le  stalle,  e  rime.s.sa.  vendute  dai  Padri  del  Melo  li  8  marzo  108i,  rogito  Ral- 
dassure  Melega.  Tulio  iier  L.  IJOUOO.  rogito  Giti<eppe  L(di. 


Aveva  pure  jialazzo,  che  fu  poi  diroccato,  e  divenne  un  guasto  in  faccia  alle  monache 
di  S.  Gervasio,  ove  è  ora  la  macellaria,  ed  apparteneva  anche  ultimamente  al  senator  Ghi- 
silieri.  Dopo  che  furono  diroccate  le  case  abitò  sempre  nel  suddetto  palazzo  da  S.  Pietro. 
Furon  fatti  marchesi  nel  1700.  Nel  predetto  palazzo  sono  conficcati  nei  muri  della  loggia 
due  pezzi  di  tubo,  o  acquedotto  di  Piombo,  trovati  nel  Ui5i  nelle  sue  cantine  con  inscri- 
zione indicante  ove  era  la  Rocca  fab])ricata  da  Asdepio  commissario  Imperiale. 

11  detto  ramo  aveva  pure  il  palazzo  e  la  tenuta  di  S.  Carlo  nel  Comune  di  Sant'Ago- 
.stino,  il  palazzo,  e  beni  nel  comune  del  B  rgo  in  luogo  detto  Ravone,  detto  già  Madonna 
del  Pilastrello,  con  casamenti,  botteghe,  pilla,  e  osteria  del  Chiù  in  faccia. 

Ramo  di  Virgilio.  —  U  .^uo  palazzo  era  in  Strada  S.  Felice.  Virgilio  iuniore  vendette 
questo  palazzo  ai  Malvasia  con  beneplacito,  e  il  prezzo  fu  erogato  in  compre  di  beni  a 
Sant'  Agostino  nel    1544. 

Avevano  palazzo  e  beni  in  Alceto  nel  1523,  che  furono  poi  venduti  ai  Calvi  nel  1544. 
Nel  inoò  Luigi  di  Francesco  Maria  abitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio  in  Poggiale. 
Questo  ramo  si  estinse. 

Ramo  di  Francesco.  —  Abitava  dalla  Volta  dei  Barberi.  Il  suo  palazzo  fu  diroccato  per 
r  uccisione  di  Annibale  Bentivogli,  e  vi  restò  un  guasto,  sopra  del  quale  nel  1531  si  co- 
minciò a  fabbricarvi  il  monastero  e  la  chiesa  dei  Santi  Gregorio  e  Siro.  Que>to  è  il  ramo 
di  S.  Pio  V. 

14 
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Li  il  i^'onnaio  [li.],  a  ore  20  italiniH\  si  ap[iir('n  il  fuoco  alla  bolissima  rodraia 
(li  Girolamo  AllainaiKliiii.  e»»!!  «lauiio  di  I..  :ì'i()00. 

L'  ultimo  degli  Allamandini  fu  Cariantonio  di  Floiiauo.  detto  anelie  Cacrialupi. 
morto  li  20  novemlnv  172U,  di  cui  fu  creile  il  senatore  Ferdinando  liolognetti  ciie 
venne  ad  abitare  questo  palazzo  li  12  luglio  ÌIM,  La  >ala  è  lunga  piedi  41.  e  larga 
piedi  ',V.\  e  oiicie  8. 

5/  passn  la  ria  dri  (jiltrllini. 

N.  (;3  Casa  di  Francesco  Bignamini,  venduta  li  8  giugno  KJ'iC»  ai  fraielli  Pelle- 
grino e  rietro.  ligli  di  Felice  lanari,  per  L.  i'M)0.  Hogito  Andrea  Serafini.  Si  dice 
posta  in  Strada  S.  Felice,  sotto  S.  Nicolò,  in  conline  di  Borgo  Martello  (via  Coltellini), 
di  Paolo  (iiraldino,  e  di  Lorenzo  pittore. 

15'r0.  \  oltcl.re.  ì  fratelli  Tanari  assegnano  (piesta  casa  a  Nicolò  di  Francese,, 
Cristiani.  p.T  L.  -JSOO.  in  [.ei unita  di  altra  casa  in  Porta  Nuova  (vedi  \ia  delle  Asse. 
,-ase  niiiive  dri  Calcara).  Rogito  Hailolomeo  lUilgarini.  Si  <lescri\e  per  e.ssere  sotto 
S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  nell"  angolo  di  Borgo  Martello,  in  conline  di  Paolo  Ci- 
raldini.  <li  Naniio  de  Pistorio  di  dietro,  di  Lorenzo  pittore,  e  di  certo  stradello  ad  uso 

dei  \iciiii. 

loGi,  1  marzo.  Nicolò  Cristiani  vende  a  Francesco  Maccliiavelli  una  casa  per  lire 
4000.  Hogito  Bartolom.'o  Vasselli.  Conlina  davanti  <'on  Strada  S.  Felice,  di  so[)ra  con 
Paolo  (iiraldini,  di  sotto  col  vic.lo  detto  Boigo  Martello,  dal  lato  i)osteriore  cogli 
eredi  di  Paolo  Cava/.zoni.  e  con  une  stradelln  uitTlo.  o  cnriidoio.  fra  questa  ca-a  r 
quella  di  Paolt»  (iiraldino.  coiniireso  in  questo  contralto. 
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1G49,  31  ottobre.  DalF  inventario  legale  fatto  in  questo  giorno,  si  rileva  die  PO- 
pera  dei  Vergognosi,  erede  di  Pietro  Maccliiavelli.  divenne  proprietaiia  di  (juesto  sta- 
bile, che  li  i''\  febbraio  lOoO  vendette  ad  Andrea  di  Giacomo  Bugami  per  L.  10000. 
Kogilo  Giulio  Cesare  Gavazza.  Conlinava  Giovanni  Antonio  Caddi,  e  un  vicolo. 

Giacomo  iuniore  di  Andrea  Bugami.  ricco  mercante  da  seta,  falibricava  (juesta 
(•asa  grande  nel  lO/o,  al  quale  fu  dall'  ornato  concesso  suolo  pubblico  li  30  marzo 
di  detto  anno. 

I  Bugami  terminarono  in  Gio.  Battista  di  Giacomo  morto  d'  anni  81  li  0  gennaio 
1780.  Barbara,  di  lui  sorella,  fu  moglie  dell'  avv.  Domenico  Colonna,  la  (piale  pre- 
morì al  fratello  li  15  dicembre  17Ò2,  lasciando  una  sola  figlia.  Maria  Gentile,  maritala 
in  Antonio  di  Lorenzo  di  Gio.  liatlista  Sampieri  del  ramo  detto  del  Ghetto,  e  che 
abitava  in  Strada  Santo  Stefano  presso  il  palazzo  già  Zani,  poi  Odorici.  I  di  lei  ligli 
furono  creili  dei  due  ])atrimoni  Colonna  e  lUigami.  Vincenzo  Sampieri.  secondogenito, 
assunse  il  cognome  Bugami,  e  mori  senza  successione  li  3  maggio  179i,  per  cui  l'e- 
redità Bugami  pass(ò  in  quella  Sampieri  Colonna.  Nella  divisione  fra  i  fratelli  Aniniiio 
Lorenzo  e  Franci'sco.  figli  di  Gio.  Battista  iuniore  Sampieri.  tocc(ò  a  Francesco  (piesta 
casa  nobile,  le  sue  adiacenze,  e  il  cognome  Bugami.  Onesti  iiure  morì  lasciando  una 
.sola  lìglia  di  nome  Camilla,  che  sposiò  (ìrimoaldo  del  fu  .senat(»r  Giacomo  Beccadelli. 
La  uiadre  e  luti  ice.  Amia  Pejioli.  veiidelle  (jiiesto  stabile  li  l'i  luglio  1017  a  Giro- 
lamo Bellocchi  di  Ikidrio,  per  scudi  romani  7300.  Rogito  Borghi.  Questi  poi  la  riven- 
dette a  Francesco  Brunetti. 

N.  iW.  Stabile  che  del  VMW  era  dei  (iiraldini.  Li  lì  giugno  U)(K\  aptuirteneva  ai 
fratelli  Matteo  e  Sforza,  ligli  del  fu  Paolo  Gessi,  che  lo  vendettero  per  L.  8100  di 
bolognini  a  Gaspare  Dini.  Bogito  Giacomo  Gabioli.  ed  Ercole  Fontana. 


Ramo  di  C.ualengo,  oggi  estinto.  —  Fini  noi  P.  Ettore  filippino.  Secondo  il  suo  testa- 
mento delti  10  aprile  1065,  fatto  a  rogito  di  Bartolomeo  Marsimigli,  i  .'^uoi  beni  passarono 
in  amministrazione  al  Montr  di  Pietii,  e  in  oggi  sene  amministrali  dai  due  Capitoli  di 
San  I^ietro  e  di  S.  Petronio,  distribuendo  le  rendite  p«T  due  trrzi  al  Capitolo  di  S.  I»ietro, 
e  per  l'  altro  terzo  a  quello  di  S.   Petronio. 

1  beni  di  questo  ramo  erano  a  S.  Donnino,  e  a  S.  Martino  in  Arginr.  11  loro  i)alazzo 
era  sotto  la  ].arrocchia  di  Sani'  Arcangelo,  poi  compreso  nel  recinto  delle  suore  di  Santa 
Margarita,  ed  era  situato  nell'angolo  delb"  due  strade.  1'  una  cbe  va  a  S.  Paolo,  e  l'altra 
verso  S.   Salvatore,  sopra  tre  colonne  di   marmo   nero,  cbe  sono  state   imbiancate. 

Furono  fatti   conti   di  Castel  Falcino  nel    IGOT. 

Le  bellissime  pitture  che  sono  nella  sagristia  dei  Padri  della  Madonna  di  C.alliera  sono 
legato  del  P.  Ettore  suddetto,  con  proibizione  di  venderle.  Questo  Ettore  fu  figlio  del  se- 
nature  conte  (lualengo. 

Ramo  di  Lippo.  —  La  sua  casa  era  in  Gallerà  rimpetto  agli  Aldrovandi,  ed  è  (luella 
che  era  dei  Duglioli,  ed  ultimamente  del  senatore  marchese  Marsili  Duglioli.  Nel  1547 
questa  casa  fu  fatta  saltare   in  aria. 

Prima  dell'  uccisione  di  Annibale  I  Bentivogli  il  palazzo  di  questo  ramo  era  situato 
ove  è  oggi  la  chiesa  di  S.  C.regorio.  Fu  spianato  per  detta  uccisione  nel  li45,  poscia  Lippo 
Ghisilieri  donò  questo  guasto  nel  1530  ai  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alega,  per  fabbricarvi 
la  chiesa  predetta  di  S.  Gregorio. 


Questo  ramo  aveva  beni  a  S.  Martino  in  Soverzano,  a  Maccaretolo  e  a  S.  Vitale.  Si 
estinse  in  Lijqto  di  Alessandro,  che   institui   erede   il  ramo  di  Gualengo  nel    1010, 

Ramo  del  conte  Alessandro.  —  Abitava  nella  strada  che  da  S.  Felice  volta  verso  lo 
Spirito  Santo,  allo  scoperto.  Questo  ramo  si  estinse  in  Camilla  moglie  del  senatore  Gui- 
dascanio  Orsi.  Aveva  Ijeni  a  S.  Giorgio,  e  all'  Amola. 

Ramo  da  S.  Prospero.  —  Porzia  di  Virgilio  fu  erede  di  ({uesto  ramo  dopo  la  morte 
di  quattro  suoi  fratelli,  e  1'  eredità  passò  a  Giù.  Battista  Davia  suo  marito,  e  con  es.sa  il 
palazzo  abitato  poi  dai  Davia. 

Ramo  di  Cariantonio.  —  Abitava  da  S.  Tommaso  del  Mercato  nella  casa  vicina  alla 
residenza  dell'  Opera  dei  Vergognosi.  Di  questo  ramo  fu  erede  (iio.  Francesco  Rossi  Poggi, 
poi   il  conte  Francesco  Fava. 

11  detto  ramo  discendeva  da  Nicolò  tiiorgio  figlio  liastardo  di  Francesco  di  Ronaparie 
Grhisilieri,  e  fratello  di  Virgilio  senatore  nel  15US.  L'ultimo  di  questo  ramo  fu  Gabriele, 
mofto  nel   1715. 

Ramo  d'  Alessandria,  o  di  Pavia,  marchesi  del  Bosco,  e  quelli  di  Roma.  —  Questo  .-i 
crede  il  ramo  di  Francesco  che  uccise  Annibale  I  Bentivogli,  le  cui  case  ir.  Bologna  fu- 
rono diroccate. 

Questo  ramo  aveva  il  governo,  e  il  giuspatronato  del  collegio  Ghislerio  in  Pavia  l'on- 
dato da  S.  Pio.  V.  Il  detto  ramo  si  estingueva  circa  il  177  5. 
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Francesca  di  Giovanni  Ballista  Canil.i.  vedova  del  dello  Dini,  fu  erede  d»>i  Dini 
in  causa  della  premorienza  di  due  li-li  in  dà  pupilare.  Padrona  di  questo  stabile,  lo 
cedette  li  i  ottobre  IGOU  a  (iio.  i5atti>la  Camiii  di  lei  padre,  come  da  rogito  di  Adiille 
Canonici,  nel  (juale  si  dice  essere  casa  con  stalla,  in  Strada  S.  Felice,  sotto  S.  Nicolo, 
in  conlìnc  di  C.io.  Francesco  Maccliiavelli  a  sera,  di  certo  vicolo  vicinale  a  mattina,  e 
della  strada  a  settentrione. 

La  detta  Francesca,  vedova  Dini,  si  rimaiitò  nel  \CA2  con   Lodovico    di    Ant.tnii» 

Isolani,  il  quale  mi>n  nel  U'rl'ò. 

\i\-lX  ii:\  agosto,  (iio.  Ballista  di  C.io.  Maria  Cambi  testò  lasciando  eredo  per  metà 

la  figlia  Francesca,  vedova  Dini  ed  Isolani,  sostituendogli  il  conte  Antonio  Isolani  suo 

nipoU',  e  dichiarando  che  la  casa  grande  i)Osla  sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  in 

caalìn  '  di  d.'lta  strada  a  settentrione,  di  Pietro  Macchiavelli.  di  un  vicolo  morto,  ecc. 

sia  libi'ra  a  prò  di  delia  Francesca  di  lui  liglia,  la  ipiale  aveva   un    fratello    di    nome 

Orazio.  Rogito  Antonio  Nobili. 

IGU,  "22  mai'zo.  Antoiiio  di  Lodovico  l>olani  vendette  questa  casa  con  stalla  al 
dottor  C.io.  Antonio  Coddi,  che  si  descrive  per  essere  m  Strada  S.  Felice,  in  confine 
della  via  i)ubblica  a  settentrione,  di  Gabrielle  Macchiavelh  a  pomnle  e  a  mezzogiorno, 
f  di  un  vicolo  vicinale  a  levante.  Per  L.  12000.  Rogito  C.io.  Carlo  Alberlini,  e  Fran- 
cesco Tamburini. 

IGIO,  l:i  marzo.  Il  detto  dottor  Gio.  Anlonio  Goddi  compra  da  Alberto  di  Fran- 
cesco Sisti  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  in  via  Coltellini,  per  L.  a28'i, 
che  ciinfina  di  sotto,  e  di  dietro,  i  Maccliiavelli  (ciò.'-  a  seltenliione  e  a  levante),  e 
.Matteo  Onofri  di  sopra.  Rogito  Silve>ln»  /iicchini. 

1G52,  -i:\  dicembre.  Inventario  legale  fatb»  da  Isabella  Raiberini.  vedova  del  dot- 
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lor  Gio.  Antonio  Goddi,  nel  (luale  si  descrive  una  casa  grande,  in  confine  di  Andrea 
Rugami,  di  uno  stradello  vicinale  appartenente  ancora  agli  eredi  del  doti.  Gio.  Anto- 
nio Lodi,  e  di  Gio.  Battista  Lonzi,  la  qual  casa  fu  venduta  dal  conte  Antonio  Isolani, 
a  rogito  di  Gio.  Carlo  Alberlini. 

Idem,  altra  casa  piccola  con  stalla  e  rimessa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porla  Sliera  in 
via  Gollellini,  che  contìna  gli  Onofri,  e  Andrea  Rugami,  venduta  al  Goddi  da  Alberto 
Sistri.  Rogito  Silvestro  Zucchini. 

1G73,  10  marzo.  Il  doti.  Alessandro  Guicciardini,  e  il  doti.  Gio.  Rallista  Goddi, 
vendono  (jiiesta  casa  a  Giacomo  Rugami  per  L.  18400.  Rogito  Antonio  Rerlolotti. 
Contìi.a  la  Strada  S.  Felice,  la  casa  del  compratole  da  un  lato,  un  cortile  del  mede- 
simo di  dietro,  e  a  sinistra  nn  vicolo  vicinale. 

U')8:{.  2  aprile.  Comi)ra  Giacomo  Rugami,  dal  dottor  Gio.  Pietro  Goddi.  una  casa 
con  stalla  e  rimessa  in  via  Coltelliini,  per  L.  'lOOO.  posta  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta. 
Rogito  Antonio  Rerlolotti.  Confina  di  dietro  Gio.  Giovagnoni.  a  destra  Matteo  Reduzzi, 
e  dall'  altra  piule  il  compratore  Rugami. 

N.  05.  Casa  paterna  dei  Cambi  comi)resa  nella  donazione  di  tutti  i  suoi  beni,  fatta 
vivendo  li  14  giugno  U)'iO  da  Orazio  del  fu  Gio.  Rallista  Cambi  al  conte  Anlonio 
Isolani  di  lui  nii)ole  ex  sororo,  salvo  f  usufruito  della  sua  casa  in  Strada  S.  Felice, 
liogito  Gio.  Raldi. 

1G55,  11  settembre.  Locazione  vitalizia  falla  dalla  contessa  Artemisia  del  conte 
Giulio  Cesare  Isolani,  ed  erede  di  Gio.  Rallista  Cambi,  col  consenso  del  senatore  Gio- 
vanni di  Marcantonio  Lupari  di  lei  marito,  a  Filippo  di  Gio.  Maria  Zampresi  e  a 
Margarita  di  Fabio  Lari  di  lui  moglie,  di  una  casa  con  stalla,  rimessa,  orto,  e  giuri- 
sdizione di  andarvi  per  un  vicolo  moHo.  posta  sotto    S.    Lorenzo   di   Porta   Stiera   in 


Ramo  d'  Assisi,  oriundo  «hii  Chisilieri  di  Bologna  —  Di  quopto  fu  la  Doata  Filippa 
compagna  di  Santa  Cliiara  nel    1215. 

Bonaparte  di  Virgilio,  senator  II.  nel  1523  successo  al  padre  ucciso.  Ebbe  in  moglie 
Cleofe  Fantuzzi.  Mori  li  18  ottobre  15'»  1  essendo  commissario  di  Monzuno.  Il  può  senato- 
rato  passò  a  Camillo  Paleotli. 

Camillo  di  (iiorgio,  senator  V.  nel  1573  era  della  parrocchia  di  S.  Martino  dell' Avesa. 
Ebbe  in  moglie  Camilla  Orsi,  che  nel  ICl'i  fondò,  essendo  vedova,  un  collegio  per  donne 
vedo\e  e  nubili,  che  non  volevano  né  maritarsi,  né  monacarsi.  Dopo  la  di  lei  morte  fu  sop- 
presso questo  collegio,  che  era  ove  ultimamente  fu  la  compagnia  di  S.  Cabrielle.  Egli  mori 
li    11    luglio   loUT.   Fu  uomo  di   talento,  e  di   molto  coraggio. 

Filippo  Carlo  di  Francesco  di  Virgilio  seniore,  entro  senatore  li  9  aprile  1550  in  luogo 
di  Andrea  Casali.  Fu  marito  di  Pantasilea  Crescenzi.  romana,  figlia  del  Cardinal  Crcscenzi. 
Li  20  agosto  15G7  tu  eletto  in  Senato  ambasciatore  residente  in  Roma,  e  parti  li  23  set- 
tembre deiranno  stesso.  Li  31  maggio  lóH'J  arrivò  a  Bologna  dopo  diciotto  anni  di  am- 
bascieria.  Nel  1573  fu  uno  dei  soci  della  stamperia  Bolognese.  Li  30  ottobre  1574  fu  rie- 
letto dal  Senato  ambasciatore  al  Papa,  e  partì  li  2'J  novembre  susseguente.  Fu  della  par- 
rocchia di  S.  Bartolomeo  di  l'alazzo  nel   15 CO,  e  nel   15G3.  Morì  li   7  giugno  1595. 

Filippo  Carlo  del  senator  Francesco,  senator  VII,  fu  marito  di  Lucrezia  Albergati,  poi 
di  Francesca  Spada.  Coltivò  le    lettere,    accompagnò  a  Madrid    il    marchese    Lodovico    Fac- 


chinetti, colà  inviato  dal  Duca  di  Parma.  Fece  testamento  li  9    marzo  1G55  nella  Certosa^ 
nel  quale  ordina  di  esser  sepolto  in  S.  Francesco. 

Marchese  Filippo  Carlo  del  marchese  Antonio,  senator  IX,  prese  possesso  del  senato- 
rato li  30  settembre  1711  essendo  ancora  fanciullo,  per  rinunzia  fatta  dal  marchese  senator 
Francesco  suo  avo.  Ebbe  in  moglie  Isabella  Galderini,  poi  Francesca  Sampieri  vedova  Banzi 
La  Galderini  morì  li  28  novembre  1G58  a  ore  13.  Egli  morì  il  martedì  12  novembre  1765 
a  ore  17  Sp't  dopo  sette  giorni  d'  infiammazione  di  petto.  Fu  sepolto  in  S.  Francesco.  Suo 
padre  Antonio  era  figlio  bastardo  del  marchese  Francesco  Ghisilieri.  Fu  riconosciuto,  e 
adottato  per  figlio  dal  detto  marchese  Francesco,  il  quale  volendo  dargli  in  moglie  una 
dama  distintissima,  conchiuse  il  parentado  con  Ermellina  Cuidotli,  e  per  ottenere  l'intento 
si  dichiarò  nell"  istrumento  aver  essa  avuto  10000  scudi  romani  in  dote.  Si  sposarono  li  21 
aprile  1704  con  intervento  dei  parenti.  Si  separò  poi  dalla  moglie,  facendosi  essa  Salesiana 
in  Modena,  dove  morì,  ed  egli  sacerdote.  Fu  dottore  in  legge  canonica,  lettor  pubblico,  e 
del  Collegio  dei  Giudici.  Li  15  gennaio  1706  ebbe  un  figlio  maschio.  Nel  1710  fu  Anziano 
la  prima  volta  col  Gonfaloniere  Obice  Guidetti.  L"  Assuntaria  dei  Magistrati  fece  qualche 
diillcoltà  a  passarlo  essendo  bastardo,  ma  i  legali  risposero  che  essendo  legittimato  poteva 
conseguire  quest'  onore.  Li  4  settembre  1729  fu  consacrato  Vescovo  d'  Azoto  in  S.  Petro- 
nio dal  Cardinal  Giorgio  Spinola  Legato  di  Bologna.  Morì  li  16  maggio  1734. 

Francesco  Maria  di  Filippo  Carlo,  senator  IV,  fu  marito  di  Francesca  Facchinetti.  Pri- 
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strada  S.  Felice.   Coiifma  davanti  Strada  S.  Felice,  di  di.'lio  il  rdle^'io  lac^bs.  e  da^li 
iiltii  lati  i  Facci  e  i  Leiizi.  Per  L    3000  lori)  vita  naturai  dinante.  Hugito    Pier  Maria 

Scaiselli. 

ir>UO,  -25  novendue.  Ci>ni[)ra  (iiaconio  Hiiganu  dalla  contessa  Francesca  Lupai!, 
moglie  del  conte  (jiacomo  Isolani,  una  casa  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  10000,  che 
ria  allittata  ad  Alessandro  Zani  tter  annue  L.  ^:iO,  e  che  conlinava  colla  strada  di  San 
Felice,  coi  beni  della  fabbrica  di  S.  Petronio,  e  collo  Stradello  morto  vicinalo. 

Le  case  NN.  Oì  e  05  furono  fabbricate  dai  Hngami  uniformemente,  ed  erano 
«iiiamate  le  case  delle  vedove,  le  (juali  liudii  vendute  da  Francesco  Xaverio  Bngami. 
nato  Sanipieri,  a  Petronio  Torri  per  L.  loOOO.  Hogito  Zenobio  Egidio  Teodori  delli  il 

gennaio  181:1. 

Nella  casa  grande  già  Ungami,  che  in  oggi  confina  a  ostro  colla  via  del  Pradello, 
trovasi  compresa  da  ipiella  i)arte  quella  di  Pietro  di  F.io.  Francoco  Pasipialini.  ven- 
dutagli li  :i:>  gennaio  L'iSO  da  (iiulio  Cesare  di  Angelo  K(»»i,  posta  sotto  S.  Lorenzo 
di  Porta  Stiera,  [«agata  L.  IJlOO.  Kogit(»  Annibale  Cavalli. 

lOVT,  Il  settembre.  La  suddetta  «a.^a  bi  comprata  da  Francesco  (iabnti  per  lire 
l^():;ì.  Ibigito  Paolo  Ciamenghi.  F  detto  truvar>i  nel  Pradello,  in  conline  dell"  osiiedale 
di  S.  Francesco,  e  di  Ciovanni  lacobs. 

1700,  li  giug[io.  (iio.  Antonio  Cabuti  assegna  alle  sorelle  Pironihiii  la  detta  ca>a 
nel  Pradello,  per  L.  :2000.  Coiilìna  V  osi)edale  di  S.  Francesco  da  un  lato.  Giacomo 
Ungami  da  altri  due.  e  il  l'radello.  Uogito  (^.aspare  Musatti. 

^  Elena  di  Antoni. •  Biondi,  alias  dal  Fuoct»,  vedova  di  Ciovanni  Todesclii.  ebbe  in 
dote  una  casa  in  S.  Felice.  Rogito  Marco  Melega  d.lli  lì  novembre  UVXA,  che  ven- 
dette li  IO  febbraio  1010  a  (ii(».  Haltisla  di  Ciò.  Antonio  Lenzi  per    L.    7700.  Hogito 


ma  di  essere  senatore,  li  l'i  gennaio  1583,  era  slato  fatto  avvocato  concistoriale.  <•  nv\ 
1595  dottor  in  leggi,  e  rflerendariu.  Vn  aggregato  al  Collegio  drì  giudici.  Era  drlla  [lar- 
roccbia  di   S.   Pieiru.   Mori   li  8  febbraio    ir.U3,  e   fu  ««epolto   in  S.   l'rancesco. 

Marchese  Francesco  dtd  senator  I-'ilippo  Carlo,  senator  Vili,  ebbe  in  moglie  Francesca 
Albergali.  Fu  fatto  marchese.  Contrastò  ai  Calvi  il  palazzo,  e  beni  d'  Alledo,  da  loro  com- 
prati per  L.  34G5U,  per  ragioni  di  lidecommesso,  ma  la  causa  Tu  deci>a  a  favore  dei  Calvi. 
Fu  a  Roma  culla  muglie  1'  anno  santo,  e  tornò  a  Bologna  li  C.  luglio.  Riconobbe  e  adottò 
un  suo  bastardo,  che  md  TiU  lo  maritò  ad  Kmadlina  Cuidotli.  Li  ^U  febbraio  1708  fu 
mastro  di  campo  della  giostra  alla  .juintana.  e  ned  ITU»  padrino  del  senator  Ghisilieri  alla 
giostra  del  rincontro.  Li  3U  settembre  ITU,  avendo  ottenuto  U  lireve  dal  Papa,  rinunziò 
il  senatorato  a  suo  niput.'  Filippo  Carlo  hglio  di  Antonio  suo  tìglio  naturale,  e  in  detto 
giorno  il  >enaior  Obice  liuidotti  ne  prese  possesso  a  nome  dtd  fanciullo  d'anni  5,  il  quale 
da!  breve  era  obbligato  a  far  gli  ingres>i  da  Gonfaloniere  secondo  il  turno,  ma  che  fosse 
rappresentato  dal  r.uidotti  durante  la  sua  minorità. 

Raccolse  con  gran  spesa  preziose  pitture,  e  slabili  nel  suo  palazzo  una  pubblica  acca- 
demia di  pittura,  ove  ognuno  pote\a  disegnare  e  ritrarre  ignudi  1'  uomo  e  la  donna.  Co- 
mincio quest- accademia  l'anno  1G8G  sotto  quattro  direttori,  cioè  Gio.  Battista  Bolognini, 
conte  Carlo  Malvasia,  Emilio  Tarulli,  e  Lorenzo  Pasinelli.  L"  accademia  avesa  per  insegna 
un  sole  alzalo  non  molto  fuori  del  mare,  ed  un  arco  celeste  col  motto  —  Mille  Trahit  — 
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<;io.  Cesare  Manolessi.  La  confinazionc  che  si  dà  in  genere  è  la  via  di  S.  Felice.  Ora- 
zio Cambi,  un  vicolo,  e  i  Ciceroni,  ma  le  ragioni  sono  .sbagliate:  conlìna  la  via  pub- 
blica a  levante,  ed  a  settentrione,  Orazio  Cambi  a  mezzodì,  un  vicolo  a  settentrione,  e 
i  Ciceroni  a  ponente.  Perchè  il  Cambi  confinasse  a  mezzodì  bisognava  che  confinasse 
anche  da  un  altro  lato  :  se  il  vicolo  confinava  a  settentrione,  bisognava  che  il  Lenzi 
fosse  dalla  parte  del  Pradello.  1  Ciceroni  i)oi  non  si  trovano  mai  nominati  nei  rogiti 
risguardanti  i  stabili  vicini. 

L'  eredità  Lenzi  passò  in  usufrutto  a  ^Margarita  Picinelli.  e  a  Giuseppe  Cardoni, 
che  fecero  V  inventario  legale,  nel  (piale  si  dice  che  questa  casa  in  Strada  S.  Felice 
confina  lo  stradello  morto,  e  i  successori  Cambi.  Rogito  Domenico  Boari. 

N.  00.  Casa  composta  di  (juella  dei  Facci,  pervenuta  alla  fabbrica  di  S.  Petronio 
[)er  sostituzione  testamentaria  di  D.  Floriano  Facci  delli  7  maizo  loil.  rogito  Fran- 
cesco Roccacani.  e  venduta  a  Giacomo  Roda  li  8  dicembre  15:28,  rogito  Francesco 
Uccelli.  E  posta  .sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  e  confina  il  compratore  a  levante 
Andrea  e  fratelli  Rugami  a  ponente,  e  di  dietro,  mediante  orto,  rolla  casa  dei  Mariani 
a  mezzodì.  L"  altra  casa  nel  1715  era  dei  Padri  della  Carità,  indi  del  suddetto  com- 
l)ratore.  Onesti  la  rifabbricò  circa  il  1730.  Nel  1748  fu  ereditata  da  Gio.  Antonio 
Nicoli  pei'  la  morte  di  Francesco  del  suddetto  Giacomo  Roda. 

N.  07.  Casa  dei  Laudi  Ferri  che  la  possedevano  nel  1715.  Appartenne  poi  a  Giu- 
seppe Rizzardi. 

N.  ()8.  Casa  che  li  10  agosto  1081  era  di  Carlo  Prediera,  e  che  si  dice  trovarsi 
in  strada  S.  Felice,  sotto  la  i)arroccliia  di  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  in  confine  dei 
Fogliani  a  levante,  dei  Mezzadri  a  mezzodì,  ossia  di  dietro,  del  dottor  Laudi  a  ponen- 
te, e  della  strada  a  settentrione.  La  metà  era  stimata  L.  'i;]00.  Nel  1715  era  dei  Pa- 


e  sotto  gli  Ottenel»rati.  I  giovani  che  vi  concorrevano  erano  divisi  in  due  classi.  A  ciascu- 
na classe  proponevasi  un  argomento  da  rappresentarsi  in  disegno,  diOicile  e  copioso  alla 
prima,  non  cosi  alla  seconda  classe.  In  cerio  tempo  poi  i  direttori  giudicavano  qual  fosse 
il  migliore  in  ciascuna  classe,  e  a  chi  fatto  aveva  il  miglior  disegno  davasi  una  medaglia 
d'  oro  di  mollo  valore,  ma  più  costosa  (luella  di  prima  classe  che  della  seconda,  e  in  que- 
sta da  una  parie  era  impressa  1"  arma  dei  (Ihisilieri,  e  dall'  altra  1'  impresa  dell'accademia. 
Ma  perda''  tali  istituzioni,  come  accade  il  più  delle  volte,  invece  di  essere  uno  slimolo  al- 
l' avanzamento  dello  studio,  sono  semi  di  querele,  e  discussioni,  si  stancarono  i  direttori, 
si   nauseò  il  senator  (Ihisilieri,  e   1'  accademia  dopo  alcuni  anni  ebbe  fine. 

Il  detto  senatore  Filippo  fu  instiluito  erede  usufruttuario  dal  P.  Ettore  Ghisilieri,  e 
mori   li  23  febl)raio   1712. 

Marchese  Francesco  Pio  del  .'^cnator  marchese  Filippo,  senator  X,  si  maritò  li  4  giu- 
gno  ITGi   colla  marchesa  Leonarda  del  senator  Girolamo  Cespi. 

Conte  Gualengo  del  senator  Camillo,  senator  VI,  marito  di  Dorotea  dal  Giglio,  fu  fatto 
conte  di  Castel  Falcino  circa  il  1G07.  Fu  mastro  di  campo  nel  torneo  dato  nel  1628.  e  nel 
1632  fu  padrino  in  altro  torneo.  Era  padre  del  P.  Ettore  Ghisilieri.  Fu  dottor  in  leggi,  in- 
clinato alle  lettere,  e  all'  esercizio  delle  armi.  Andò  col  .senatore  Gio.  Angelelli  ambascia- 
tore a  ricevere  1'  Arcivescovo  Alessandro  Lodovisi,  che  veniva  da  Milano  nel   1618.  Si  di- 


dri   Teatini  di  S.  Bartolomeo,  poi  del   ddttor   medico   Doiiduzzi,   e   iiUimamente  dei 

Calvi. 

1583,  2i  setteiahre.  Cristoforo  Piombini  vende  a  Bartolomeo  Dondini  una  casa 
sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stlera,  in  Strada  S.  Felice.  |)er  L.  SIJOO.  Bogilo  Pietro  di 
Girolamo  Zancttiiii.  Fu  poi  comprata  dai  Pastarini,  indi  nel  1(339  da  Antonio  Fogliala 

per  L.  17000. 

l.iust'piie  Luigi  di  Ciò.  H,itti>la  Fogliala,  ultimo  di  sua  l'aniiglia.  ni(jii  li  30  diceni- 
l.iv  17:ì1.  Fu  >ua  erede  Angela  Maria  di  lui  figlia,  che  li  8  settembre  1748  sposò 
tiiuseppe  di  Gio.  Lodovico  Calvi  .nuo  primo  cugino  ex  matre.  Il  Calvi  stava  in  casa 
dei  Si)iga  in  Gallina,  [loi  passò  in  Strada  S.  Felice  in  casa  della  moglie  II  detto  Giii- 
sei)i»e  comprò  la  casa  fra  (india  dei  Fogliani,  e  dei  Laudi  dalla  parte   di    Strada  San 

Felice. 

Antonio  di  Gio.  Baltica  di  Giulio  Fogliani  testò  nel  UW:'),  e  lasciò  uno  stato  net- 
to di  L.  lòiiOOO. 

N.N.  70,  71.  Chiesa,  comi>agnia.  ed  ospedale  di  Santa  Maria  delle  Laudi,  detta  di 
S.  Francesco.  I  Battuti,  che  ebbero  origine  nel  1300  nella  chiesa  di  Sanla  Cristina  di 
Pietralata,  fecero  edilicare  nel  1317  un  oratorio  nella  via  Nitsadella,  >'N.  irli,  (rl'2. 
indi  nel  13^20  un  ospedale  [ter  uomini  [)ellegrini,  e  nel  132'i  anche  per  d(»nne  vian- 
danti. Nel  IA'1\)  elibero  un  oiatoiio  presso  il  campanile  dei  Padri  conventuali  di  San 
Francesco,  dove  nel  liSO  presero  il  titolo  di  conliatelli  di  S.  Francesco,  e  vi  rima- 
sero lino  al  IGOS,  (juantuiHiue  fino  dal  L'ilti  avessero  quìù  trasportato  il  loro  osiie- 
dale,  e  cioè  ha  la  Strada  di  S.  Felice  e  del  Pradello.  L'  oratorio  contiguo  al  campa- 
nile di  S.  Francesco  fu  comprato  dai  Conventuali  li  13  settembre  1(100.  cedendo  in 
cambio  una  rasa  iiresso  Santa  Maria  della  Neve,  e  due  altre  in  Sozzonome. 


stinse  per  il  nobde  suo  trattamento,  e  per  1'  eloquenza  nel  dire.  Fu  uno  degli  ambasciatori 
spediti  a  (liregoriu  XV   nel    Ifj^l. 

Virgilio  di  Francesco  di  iionaparte  di  Nicolò  di  Lambertino  di  Gerardo,  senator  I,  ma- 
rito di  Laura  IJancbetti,  fu  uno  dei  ([uaranta  senatori  creali  da  Giulio  II  nel  l'ìOG.  Fra 
stato  creato  cavaliere  da  Giovanni  II  Bontivogli.  Nel  1508  fu  ambasciatore  al  Papa,  nvd 
non  fu  allora  molto  accetto,  in  seguito  però  lo  fece  suo  tesoriere  in  Bologna.  ISel  1511  l'u 
di  nuovo  am]ia.<ciatore  al  Papa,  indi  dimesso  dal  senatorato  dai  Bentivogli,  poi  rimesso  in 
carica  nel  151  2  da  Leone  X.  Li  20  aprile  1513  diede  sigurtà  di  pagare  la  somma  di  scu- 
di 5000  ogniiiualvolta  non  si  presentasse  in  Senato.  Nel  1514  fu  di  nuovo  eletto  amba- 
sciatore al  Papa.  Nel  1518  fu  carcerato,  poi  rimesso  in  libertà  collo  sborso  di  scudi  5000, 
e  a  condizione  di  non  partir  da  Bologna.  Li  2G  aprile  1523  fu  ucciso  da  Alfonso  Malvezzi, 
e  il  suo  senatorato  fu  dato  da  Clemente  VII  a  Bonaparte  suo  tiglio.  Possedeva  terreni  e 
casamenti  a  Bavone  fuori  porla  S.  Felice  nel  1507,  dove  sul  ponte  di  detto  torrente  riat- 
tò un  oratorio,  che  esisteva  lino  dal  1302,  detto  la  Madonna  del  Pilastrello,  e  li  14 
marzo  1507  lo  concesse  ai  Padri  Servili  acciò  1' ulliciassero,  ma  non  vi  si  fermarono  molto, 
perchè  nel  1510  passarono  a  S.  Giorgio  in  Poggiale.  Nel  1512  fu  uno  degli  ^ambasciatori 
spediti  da  Bologna  a  Boma,  dopo  V  ultima  uscita  dei  Bentivogli,  per  chiedere  perdono  a 
Giulio  II,  e  r  assoluzione  dalla  scomunica,  e  fu  esso  che  fece  1"  orazione  al  Papa.  Era  della 
parrocchia  di  S.  Gervasio. 
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Nel  1513  cominciarono  V  elegante  fabbrica  della  chiesa,  e  nel  ICIO  quella  del- 
F  oratorio  soprastante  alla  chiesa  predetta. 

Onesta  compagnia  fu  soppressa  li  20  luglio  1798,  e  li  2  luglio  1801,  per  decreto 
governativo,  furono  applicati  i  beni  di  qucsf  ospedale  a  (jnello  della  Vita. 

Fino  dal  9  luglio  1U3,  come  si  ha  da  un  rogito  di  Pietro  Mogli,  vi  era  <]ui  una 
casa  della  compagnia  di  Santa  Marta  delle  Laudi  sotto  il  ponto  di  S.  Felice,  che  con- 
lìnava  colle  vie  del  Pradello,  e  di  S.  Felice,  la  Seliciata  tli  S.  Francesco,  Donduzzo 
Dondiizzi,  e  dal  lato  inferiore  una  casetta  dell'  ospedale  della  Morte.  Questa  casa  era 
allìttata  per  annue  L.  30  di  canone,  somma  esorbitante  a  (juei  di. 

Nel  1510,  t20  luglio  e  31  dicembre,  F  ospedale  comi>rò  da  Bonifacio  di  Bartolo- 
meo di  Giovanni  Desideri,  e  da  Cristoforo  e  Lorenzo  Desideri,  due  stabili  in  Strada 
S.  Felice,  F  uno  dei  (piali  confinava  detta  strada  nella  i»arle  anteriore,  e  l*  ospedale  a 
oriente  ;  V  altra  era  in  capo  delle  strade  di  S.  Felice  e  del  Pradello,  e  conhnava  *  ol- 
r  ospedale. 

1511,  li  dicendtre.  Concessione  alla  società  di  S.  Francesco,  per  comodo  del 
loro  sagrato  che  hanno  iirossimamente  al  Foro  Lignario  di  S.  Francesco,  di  un  suolo 
di  piedi  ^8  in  lunghezza,  e  di  piedi  2  in  larghezza,  a  condiziune  che  i  sepolcri  che 
sono  racchiusi  nelle  pareti  non  si  murino,  volendo  il  Senato  che  vadino  immuni  da 
qualunipie  innovazi( me. 

Li  iiO  marzo  1759  in  lunedì  si  cominciò  F  atterramento  di  cinque  casette  annes- 
se alla  fabl)rica  grande,  e  dalla  parte  di  Strada  S.  Felice,  colle  quali  fu  ampliato  il 
nuovo  ospedale  piei  suddetti  pellegrini. 

1581,  20  dicembre.  Gli  addetti  alla  compagnia  di  S.  Francesco  supplicano  il 
Senato  per  aver  sussidio,  esponendo  di  alloggiare  ogni  anno  non  meno  di  8000  vian- 
danti, 0  passeggieri. 

Negli  atti  del  Senato,  sotto  la  data  delli  8  giugno  1583,  si  trova  un  memoriale 
di  Marcantonio  Battilana,  col  quale  chiede  soccorso  per  aver  istituito  1'  ospedale  ili 
S.  Francesco,  la  compagnia  dei  Poveri,  il  monte  Matrimonio,  e  il  convento  delle  cap- 
puccine. Pare  che  il  Battilana  liferisse  alF  instituzione  della  cena  dei  Pellegrini,  perchè 
1'  ospedale  esisteva  da  molti  anni. 

Si  passa  la  Stliriala  di  S.  Francesco. 

Nel  1290  erano  quivi  le  caso  di  Rolandino  Romanzi  illustre  giureconsulto.  Questa 
notizia  ci  viene  trasmessa  da  un  decreto  delli  28  agosto  1290,  emanato  dagli  800,  col 
(juale  si  ordina  che  siano  spianate  le  fosse  del  secondo  recinto,  cominciando  dal  ser- 
raglio di  Barbarla  (cioè  dalle  suore  di  Sant*  Agosthioj  hno  alla  casa  di  Rolandino  Bo- 
manzi  vicina  al  serraglio  del  borgo  di  S.  Felice  dove  fu  la  porta  del  secondo  recinto 
demolita  nel  1250,  e  ciò  ad  istanza  dei  hati  Francescani,  che  promisero  di  lar  (pie! 
lavoro  a  proprie  spese. 

Rolandino,  fabbricando  la  sua  casa,  fu  rimproverato  da  Oddofredo  per  aver  oc- 
cupato porzione  del  fossato. 

Pietro  di  Guido  Romanzi,  padre  e  liglio,  furono  ambedue  causidici,  e  non  dottori, 

e  Pietro,  padre  del  predetto  Rolandino,  non  fu  canonico  come  qualcuno  ha  preteso,  e 

fra  questi  il  Negri. 

15 
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Li  3  all'Oslo  13l'»0  i  ISoiniinzi  contiiiuavcino  ad  aver  caso  in  questa  loralità,  mentre 
sotto  la  delta  data,  a  rogito  di  Francesco  Cesti,  Francesco  del  fu  Tane  Prendiparte,  e 
Dolce  del  fu  Til.aldo  Pnjvinciale.  di  lui  megli.',  della  capella  di  S.  Cervasio,  assieme 
a  Nano  del  fu  Selata  Prendiparte,  Paolo  del  In  Maiisio  de' liomanzi.  anil.idiie  della  sud- 
detta capella,  e  mastro  Capro  del  fu  mastro  Cambio  dilla  capella  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, locarono,  e  vendettero  a  Maino  del  fu  Gherardo,  della  capella  di  S.  Giuliano. 
V  a  Francesco  di  Cnglielino  Ar/rle  notaro.  un  guasto  posto  in  capella  S.  Cervasio, 
presso  la  Seliciata  dei  frati  minori,  presso  gli  eredi  di  (iir.vanni  da  Pescarola.  presso 
P;udo  Uoman/i  locatori",  presso  la  casa  infrascrilla,  e  presso  Francesca  moglie  di  Bo- 
naventura Bertololti,  e  cioè  il  detto  Paolo  Uomanzi  per  tiv  parli  delle  otto  di  detto 
còrlil.\  Francesco  Preiidii.arte  per  altre  te.  e  mastro  Cai.ro  per  le  altre  due.  Di  più 
il  detto  Paolo  Uomanzi,  e  dello  Nano,  o  Tano  Pien.li[)arle,  locano  due  chiusi  di  una 
loro  casa  presso  d  detto  cortile,  e  cioè  nn  chiuso  nella  parte  inferiore,  e  1"  altro  nella 
parte  ^ni)frion«.  col  comodo  di  aprire  una  porla  nella  >rliciata,  e  di  servirsi  di  quella 
che  dà  sulla  ^ia  d.-i  Uomanzi  o^'di  Seliciata  di  S.  Francesco).  L\aflitto  fu  fatto  per 
anni  due  in  ragione  di  annue  L.  l'i,  stipulazione  di  Francesco  Cesti  in  casa  di  Fran- 
cesco Prendiparte  nella  cai)ella  di  S.  Cervasio. 

1:ì()3.  2()  ai»rile.  Adiucazione  in  solutum  lilla  dal  Vicario  d.'l  Podestà  di  Uologna 
a  Margarita  del  fu  Bonlìgliolo.  dello  Carlo  del  lu  Ciò.  Zamheccaii,  \ edova  del  nobil 
uonioV.nidesto  del  hi  conte  Maghinardo  da  Panico,  di  un  casamento,  o  hroilo,  ossia 
orlo  in  capella  S.  Ceivasio,  in  \ia  detta  dei  Uomanzi,  i.er  L.  100.  Confina  la  via, 
l>aolo  Uomanzi.  e  Uaitolomeo  e  Cd.erardo  dalla  Cocca.  Uogito   Pievale  di  Nicolò  dalla 

Sloppa  (vedi  aggiunle).  ^ 

i:;io,  ~1  marzo.  Concessione  del  Senato  a  Virgilio  dei  fu  Francesco  Ghisilien  di 
j,,t,.,  ;n„ì,ri;iie  la  di  lui  casa  in  Stiada  S.  Felice,  sotto  S.  Cervasio,  che  conlina  la 
v^trad;!  da  liv  lili.  e  mediante  una  di  .lu.sie  il  guasto  dei  Canetoli.  non  che  potersi 
dilatare  Nei>o  il  d.'tlo  gua>to  per  Ire  piedi  e  mezzo  dalla  parte  anteriore  di  detta  casa 
ver>o  lo  stesso  guasto,  e  di  i»roseguire  per  retta  linea  verso  la  via  dei  Comliruti  sino 
al  portico  di  allibi  casa  di  detto  Virgilio.  Estratto  dagli  atti  del  Senato  a  rogito  di  Co- 
simo Cualaiidi. 

151-2,  20  setleiiilire.  Virgilio  Chi.silieri,  che  ha  palazzo  sotto  S.  Cervasio  presso 
la  Seliciata  di  sopra  e  a  sera,  ed  anche  a  scltenlrione,  con  alcuni  portici  lungo  delta 
Seli<iata,  desideros.)  di  aiu])liarlo  con  alcune  case  attigue  comprate,  ottiene  di  chiudere 
detti  pollici,  e  di  uguagliare  il  nmro  in  foima  di  facciata,  e  di  i»roseguirla  fino  alle 
case  del  tu  Ciovanni  Matloilani  notaio. 

i:;pi.  :i:\  ottobre.  Il  Chisilieri  riceve  in  permuta  da  Sebastiano  e  Ciò.  Battista  del 
fu  Giacomo  Pellegrini,  una  casa  soUo  S.  Cervasio  nella  via  dei  Bonlìgli  (Combruli)  in 
conline  della  Seliciata,  di  detto  Virgilio,  e  di  Lodovico    Poggi.  Uogilo    Giovanni    liatti- 

sta  Buoi. 

iril-J.  1-2  novemliie.  Facoltà  del  Senato  a  favore  di  Virgilio  Chisilieri  di  poter 
com[iraie  .llverse  case  sotto  S.  Cervasio,  e  di  unirle  per  fare  un  palazzo,  e  inoltre  di 
poter  chiudere  un  portico. 

guesto  palazzo  fu  cominciato  da  Francesco  Chisilieri,  come  risulla  dal  suo  testa- 
mento delti  ri  gennaio  l'tOli,  nel  (juale  ordina  che  sia  compito,  come  da  rogito  di 
Isidoro  cancelliere. 
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1*)17,  10  novembre.  Compra  Virgilio  Chisilieri.  da  Bartolomeo  e  Antonio  del  fu 
Giacomo  Barbieri,  una  casa  sotto  S.  Marino,  nella  via  dei  Combruli,  in  confine  di  duo 
strade,  e  del  compratore.  i)er  L.  900.  Rogito  Matteo  Gessi. 

1520,  ;U  marzo.  Compra  Virgilio  Chisilieri,  da  Carlo  del  fu  Alessandro  Cimieri, 
una  casa,  e  una  casetta  sotto  S.  Marino,  per  L.  500.  Rogito  Matteo  Ges.si.  La  casa 
grande  confina  con  mastro  Andrea,  e  fratelli  da  Formigine,  due  strade,  e  Gennaro 
Rarguglia,  alias  dalF  Ogiio.  La  piccola  confina  i  delti  da  Formigine,  la  strada,  e  il 
compratore  da  due  lati. 

Si  noti  che  le  dette  due  strade  possono  essere  la  via  dei  Combruli  e  la  Seliciata 
di  S.  Francesco,  ovvero  la  via  dei  Combruli  e  la  via  dei  Romanzi,  e  anche  la  Seliciata 
e  la  via  dei  Romanzi. 

1521,  11)  ottobi'e.  Il  Vicelegato  concede  a  Virgilio  Chisilieri.  cìic  ha  una  bottega 
da  l)arbiere  ed  altra  da  beccaro  sotto  la  .sua  casa,  di  trasportarle  nel  guasto  dei  Ca- 
neU»li  vicino  alla  sua  casa,  senza  pregiudizio  di  giurisdizione,  a  modo  che  le  arti  dei 
barbieri  o  dei  macellari  non  possino  ostare,  uè  aprir  botteghe  a  detto  uso  se  non  alla 
distanza  di  pertiche  100. 

1522,  17  gennaio.  Compra  il  detto  Virgilio,  da  Cassandra  Caccianemici.  una  casa 
sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Slieri,  posta  suH*  angolo  del  palazzo  del  comiiratore,  presso 
la  strada  da  due  lati,  per  L.  1000.  Rogito  Matteo  Gessi. 

Si  noti  che,  siccome  il  i)alazzo  pare  cominciato  dalla  parte  della  via  dei  (ioni- 
bruti,  così  questa  casa  doveva  essere  nclF  angolo  della  Seliciata,  e  probabilmente 
(juella  che  fu  del  celebratissimo  Rolandino  Romanzi. 

15:il,  17  novemlire.  Sono  concesse  oncie  50  di  suolo  pubblico  al  cav.  Bonaparle 
Chisilieri,  perchè  possa  protrarre  la  sua  casa  dalla  parte  della  Seliciata  di  S.  France- 
sco, oltre  la  porzione  concessa  a  Virgilio  suo  padie. 

1551,  23  febbraio.  Vendita  di  Virgilio  del  fu  Bonaparle  Chisilieri,  a  Co.stanzo  di 
Napoleone  Malvasia,  di  un  palazzo  sotto  S.  Cervasio,  e  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera, 
per  L.  15G00.  Rogito  Bartolomeo  Bulgarini,  e  (iiacomo  Boccamazzi.  Confina  la  strada 
da  tre  lati,  e  Giovanni  Boccaferri.  Il  compratole  inoltre  assunse  di  pagare  1'  annuo  ca- 
none di  L.  90  agli  eredi  di  Lodovico  Caccianemici,  dovutogli  come  da  rogito  di  Se- 
bastiano Caccianemici,  e  di  Matteo  Gessi,  del  gennaio  1522. 

Nella  divisione  dei  beni  di  Virgilio  Ghi.silieri,  a  rogito  di  Andrea  Selarici,  alias  dal 
Gambaro,  delli  17  febbraio  152V,  si  fa  menzione  della  casa  dove  abita  Lodovico  Cac- 
cianemici sotto  S.  Cervasio  presso  il  palazzo  Chisilieri,  una  porzione  della  quale  è 
compresa  nel  detto  palazzo,  e  di  sotto,  e  a  sera  confina  una  casa  di  questa  eredità, 
che  aveva  sfogo  nella  via  dei  Goml>ruti,  e  nella  Seliciata  di  S.  Francesco. 

La  suddetta  compra  fu  fatta  previo  Breve  di  Giulio  HI.  Il  forno,  che  anche  ulti- 
mamente si  vedeva  presso  V  angolo  della  Seliciata  di  S.  Francesco,  fu  concesso  ai 
(ihisilieri  li  21  ottobre  1512. 

La  discendenza  del  suddetto  Costanzo  terminò  nel  conte  Carlantonìo  di  Lodovico 
Malvasia  morto  in  questo  palazzo  li  11  gennaio  1790,  del  quale  furono  eredi  i  Malva- 
sia di  Strada  S.  Donato. 

La  facciata  di  questo  palazzo  fu  risarcita  nel  1771. 

Di  questo  storico  palazzo,  caduto  m  vendita,  fu  malauguratamente  dimenticala  la 
i-ivendicazionc  e  dal  Municipio,  che  avrebbe  dovuto  assegnarlo  almeno  a  qualche  pub- 
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l)lico  ufficio,  e  (lai  patrizi  nostri  die,  non  curandosene  afTalto,  lasciarono  che  poi  ca- 
desse nelle  mani  di  un  certo  Brun  svizzero  venuto  fra  noi,  e  qui  arricchitosi,  lo  ri- 
dusse ad  uso  di  locanda. 


Si  passa  la  via  dei  Gombniù. 

N.\.  Ti.  75.  Lo  spazio  fra  la  via  dei  Gomhruti,  e  il  portone  che  chiude  il  vicolo 
passato  lo  liolteglie  di  mnceliarie.  •'•  il  «luasto  delle  case  di  Hattista,  e  di  Bettozzo  Ca- 
netoli,  rovinate  dal  poiKilo  fin  dai  rondanienti,  per  aver  Haldissera,  detto  Bettozzo  Ca- 
netoli.  ucciso  con  tre  feiitt»  AnFiihale  d'Antonio  Galeazzo  Benlivogli  li  i>ì  giugno  \Vi"}. 

Si  trova  la  seguente  memoria  :  L'na  casa  bruciata  nella  quale  vi  abitava  Galeotto, 
€  fratelli  da  Canetolo,  sotto  S.  Gervasio.  Rogito  Bartolomeo  da  Moglio  delti  15  luglio 

I  Canetoli  furono  semprt'  accanitissimi  ca[»i  di  i>aili(o.  Li  27  agosto  Ti^H  Marti- 
no V  scomunicò  Mairo,  Battista,  Baldassai-e  Canetoli,  Bartolomeo  Zambeccari,  e  Pietro 
Uamiioni.  per  aver  sedottn  ed  in(iuietato  la  città  e  popolo  di  Bologna,  collo  scacciarne 
il  Legato.  La  Bi»lla  è  datata  in  Fuzano,  diocesi  di  Preneste. 

Questo  guasld,  li  lo  Fiovcmbre  irJdO.  per  T.\  fave  bianche,  e  4  nere,  fu  donato 
dal  Senato  a  Virgilio  Gliisilieri.  a  condizione  di  pa-.are  L.  oO  a  una  donna  che  abitava 
in  detti»  guasto,  e  una  volta  i»agate  dovesse  la  medesima  sloggiare.  Onesta  donazione  fu 
rii)etuta  il  primo  dicenilue  i:i-22  salvo  il  ius  del  terzo,  e  pagando  L.  ;i().  Bogito  Ber- 
nardo Fasanini. 

Li  :U  maggio  \:\Ì1  la  Camera  vendette  a  Virgilio  Ghi>ilieri,  per  L.  2000  di  Bo- 
lognini, r  esenzione  del  dazio  del  ritaglio  [ìer  questa  macellaria. 

La  lablirica  del  portico  e  delle  botteghe  si  era  già  incominciata  dal  Ghisilieri  pre- 
vio il  tras[)orto  del  teriiccio  e  rottami,  avanzi  del  maleiiale  del  rovinato  palazzo  Cane- 
toli. A  questo  i)ortico  fu  apidicato  il  nome  di  loggia  dei  Ghisilieri,  che  vi  ci  si  con- 
servò lino  agli  ultimi  tempi. 

Un  rogito  (li  (iiacoiiin  Boccamazzi  delli  20  giugno  iri2;i  dice  che  le  volte  dei 
Ghisilieii.  in  ca[.ella  di  S.  Gervasio,  copiavano  sei  botteghe,  conlinavano  due  strade, 
Filippo  Chisilieri.  e  i  Desideri  di  dietro. 

"  ^'"""  p"il«'nc  è  air  imboccatura  di  un  vicolo,  intorno  al  (piale  si  rileva  die  li 
28  giugno  k;:;:;  Virgilio.  Filipi)o.  Carlo,  Antonio,  Alessandro,  e  Andrea,  tutti  dei  Glii- 
silieri.  nniicli;.  allri  interessali,  ottennero  di  chiudere  con  i)ortoni,  alle  due  estremità, 
il  vicolo  che  ha  principio  nella  via  pubblica  di  S.  Felice  fra  il  macdlo  dei  Ghisilieri, 
e  le  case  di  Francesco  Gliisilieri,  e  che  t(?rmina  nella  via  dei  (ìombruti. 

Li  2S  ai)rile  1700  il  senatore  Francesco  del  fu  Filipi»o  Cailo  Ghisilieri  ottenne  di 
diiudere  lo  stradello  fra  la  beci\iria  in  Strada  S.  Fdice,  e  i  beni  Davia.  Bogito  Mastri. 

\\\m,  8  agosto.  Pietro,  ed  altri  dei  Ghisilieri  di  8.  Prospero,  vendono  alcuni  edi- 
lizi da  S.  Gervasio  a  Bartolomeo  Romanzi,  pei*  L.  3:J0.  Rogito  Siviero  Righetti,  e  cioè: 

P  Una  torre  a  tre  solari  con  mi  balcone  dal  lato  anteriore  verso  la  strada  di 
S.  Gervasio.  e  i)arte  del  lùllastro  di  pietra  posto  sotto  detta  balchionata  dal  lato  di 
detta  strada,  presso  la  casa  del  suddetto  Pietro  venditore.  I>  posta  in  capella  S.  Ger- 
vasio, i)resso  la  casa  di  Pietro  Ghisilieri  a  mattina,  presso  la  suddetta  strada  dal  lato 


inferiore  (a  settentrione),  presso  altra  strada  a  sera  (il  vice  lo  della  Beccaria)  e  presso 
r  infrascritta  casa  da  descriversi  di  sopra  (a  mezzogiorno). 

2*^  Un'  altra  casa  con  metà  di  nmro  grosso  posto  a  mattina  fra  la  stessa  casa,  e 
quella  di  Pietro  venditore,  posta  sotto  S.  Gervasio,  fra  la  casa  del  venditore  a  mattina, 
e  presso  V  infrascritta  casa  dal  lato  superiore  (a  mezzodì),  presso  la  via  da  sera  (cioè 
il  vicolo),  e  presso  la  detta  torre  dal  lato  inferiore  (a  settentrione). 

3*^  Altra  casa  piana  posta  fia  la  suddetta  casa,  e  qu«}lla  dei  Lamberlini,  altra  volta 
di  Rodollino  Ghisilieri,  con  tntta  la  sponda  del  muro  posto  a  mattina  Ira  questa  casa 
e  quella  del  venditore,  e  1'  androna  che  è  al  di  là  di  detto  muro,  la  qual  casa  è  pure 
sotto  S.  Gervasio,  presso  Pietro  venditore  a  mattina,  i  Lambertini  di  sopra  (a  mezzodì) 
la  via  pubblica  a  sera  (il  vicolo)  e  presso  detta  casa  comi)iata. 

1550,  8  agosto.  Gio.  Battista  e  Paolo  del  fu  Giacomo  Bomanzi.  che  avevano  una 
vecchia  casa,  posta  nella  via  Militare  di  S.  Felice,  la  cui  parte  anteriore  fu  quasi  tutta 
rovinata  da  un  incendio,  volendola  falibricare,  chiedono  di  chiudere  il  loro  portico, 
che  h  i)resso  i  pinastri  della  macellaria  Ghisilieri,  abbisognando  ancora  di  piedi  2  e 
oncie  8  di  suolo  pubblico  per  dirizzare  il  nuovo  muro.  Tutto  fu  concesso,  ma  non 
ne  avranno  proliltato,  mentre  il  [lortico  sussiste  ancora. 

151)3,  18  marzo.  Giacomo  Bomanzi  aveva  casa  grande  sotto  S.  Gervasio.  Confinava 
la  via  di  sotto,  il  vicolo  Bettania  a  sera,  i  Lambertini  a  mezzodì,  e  altra  casa  dei 
Romanzi. 

100*.),  18  dicembre.  Marcdlo  del  fu  Gio.  Battista  Ferrari,  compra  da  Giacomo, 
da  Gio.  Battista,  e  da  Nicoh')  del  fu  Gio.  Battista  Romanzi,  una  casa  con  forno  dalla 
volta  dei  Barberi,  per  L.  13300.  Bogito  Pietro  Sacchi.  Era  allìttata  al  conte  Bolognini, 
Confinava  coi  Bontempi  a  oriente,  con  uno  stradello  a  sera,  e  col  venditore  ad  ostro. 

1000,  18  dicembre.  Comi)ra  Marcello,  e  Gio.  Battista  Davia,  da  Giacomo,  Giovanni 
Battista,  e  Nicolò  de'  Bomanzi,  una  casa  grande  ed  un  altra  piccola  ad  uso  di  forno, 
contigue,  nella  strada  di  S.  Gervasio  e  Protasio  dalla  Volta  dei  Bailjcri,  per  L.  13300. 
Rogito  Paolo  Zani. 

1022,  1  luglio.  C(ìmprano  i  chierici  regolari  minori  della  chiesa  di  S.  Prospero, 
da  Marcello  del  fu  Gio.  Battista  Ferrari,  una  casa  sotto  S  Gervasio,  iier  L.  liOOO. 
Confina  i  creditori  Bontempi,  Antonio  Dal  Fuoco,  Virgilio  Ghisilieri  mediante  il  vicolo, 
Giacomo  Cavalca,  e  la  strada  di  S.  Felice.  Rogito  Giacomo  Mondini. 

1G51,  10  marzo.  Pietro  Antonio  Davia  compra  da  Alessandro  Maggiore  Romanzi 
una  casa  grande  rovinosa,  che  ha  due  ingressi,  uno  mediante  portico  in  Strada  San 
Felice,  r  altro  nel  vicolo  dei  Beccari,  pagata  L.  11000,  ixjsta  sotto  S.  Gervasio  dalla 
Volta  dei  Barberi.  Confina  a  levante  e  a  mezzodì  col  compratore,  a  ponente  col  vicolo 
e  con  una  casa  con  forno  di  Antonio  Galeazzo  Malvasia. 

1032,  9  luglio.  Pietro,  e  Antonio  Davia,  e  Giovanni  Locatelli  comprano  da  Giulio 
Camillo  Bilioni  una  casa  sotto  S.  Gervasio.  Confina  la  Strada  S.  Fdice,  a  destra  del- 
r  ingresso  i  chierici  di  S.  Prospero,  a  sinistra  D.  Francesco  Bindi,  e  di  dietro  il  nu- 
mero 1221  della  via  di  S.  Prospero.  Rogito  Carlantonio  Mulla.  Sembra  F  osteria  dei 
tre  Golibi,  ora  chiamata  Europa. 

1050,  7  aprile.  Compra  Gio.  Battista  e  fratelli  Davia  da  Antonio  Galeazzo  Malva- 
sia una  casa  con  forno  in  via  S.  Felice,  sotto  S.  Gervasio  e  Protasio.  Confina  la  detta 
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via,   i   compratori,  e  il  vicolo  dèlia  Beccaria.  Pagata  L.  7000,  delle  quali   pervennero 
L.  T.'iO  ili  -Ma^'gi  lioniaiizi.  Rogito  Marco  Melega. 

1058,  10  settembre.  Compra  Gio.  Battista,  e  fratelli  Davia,  da  Angelo  CaralTa,  una 
casa  con  bottega  posta  sotto  i  SS.  Gervasio  e  Prolasio,  dalla  Volta  dei  Barberi,  per 
L.  4300.  Confina  Strada  S.  Felice,  i  Mastri  a  levante,  e  i  compratori  dagli  altii  lati. 
Rogito  Costanzo  Manfredi. 

c^?"  pa<s(t  la  via  Imperiale  di  S.  Prospero,  poi  cotiliniia  la  via  Nuova 

ora  d'Ila  dri  Vetturini. 

Vi  è  tutta  r  a[tparenza  che  qui  fosse  il  trivio  dei  Ghisilieri. 

Nel  ll'.IT  li  21)  giugm»,  essendo  stala  aperta  la  \ia  nuova  dei  Vetturini,  si  corse 
il  palio  di  S.  Pit'lio  dalla  porta  di  S.  Felice  lino  alla  Masone,  mentn,'  [irima  si  correva 
(la  delta  porla  lino  in  i)iazza. 

Li  17  gennaio  i;>jO  Ottavia  di  Paolo  Tossignani  aveva  casa  sotto  S.  Gervasio.  in 
luogo  delln  dalla  Volta  dei  Barberi,  una  porzione  della  quale  fu  allìltala  per  annue 
L.  300.  Bugilo  Lelio  RolTeiii. 

Strada  S.  Ftlice  a  sinistra  partendo  dalla  porta  della  città, 
e  andando  fino  alla  Vulta  dri  Barberi. 

N.  l')0.  Casa  grande  con  orto  die  si  crede  appartenesse  ad  una  famiglia  Catlani, 
alla  (juale  appartenne  munsignor  Bernaidino  Vicario  Generale  di  Bologna.  L'  eredità 
Cattani  passe»  a  certi  Fabbri,  estinti  in  un  l'rancesco  morto  nel  1730,  il  (juale  lasciò 
due  sorelle,  una  maritala  nel  conte  Camillo  Chiari,  e  1"  altra  in  (Iregorio  liiancani. 

Trovasi  che  li  17  giugno  IGSD  Angelo  di  Francesco  Fabbri  pagò  L.  3000,  residuo 
prezzo  di  due  case  comprate  nel  febbraio  del  1085  da  Giovanni  e  Pepiniano  Bombelli, 
poste  in  Strada  S.  Felice,  sotto  la  Carità. 

Nella  divisiono  seguita  fra  i  Biancani  li  U  marzo  1731,  a  rogito  Giacinto  Fiori,  fn 
valutato  questo  stabile  L.  Ll.'iOO.  Baitolomeo  Biancani.  fratello  del  suddetto  Gregorio, 
lo  vendette  ni'l  1770  al  filatogliere  Collina  per  L.  IIOOO,  il  (juale  con  altra  casa  vi- 
cina r  am[)liò,  e  cominciò  la  facciala  a  due  i>iani. 

Li  20  giugno  1777  oitennero  i  Collina  suolo  pubblico  per  costruiie  un  portico 
in  Strada  S.  Felice  passato  il  ponte  della  Carità. 

Nella  parte  posteriore  del  pianterreno  della  suddetta  casa  vi  abitava  Girolamo 
Lucchini  veronese  quando  fu  carcerato  per  il  fuilo  da  lui  comesso  nel  sacro  Monte 
di  Pietà,  pel  quale  subì  V  estremo  supplizio. 

L'  Olio  è  di  tornai ure  1,  72. 


òV  passa  il  ponte  del  canale  di  Reno. 

N.  139.  L'  Gretti  dice  che  la  casa  di  Girolamo  Curii,  detto  il  Dentone,  era  in 
Strada  S.  Felice  rimpetto  a  Pietralata,  e  in  questo  caso  sarebbe  il  N.  139;  in  altro 
sito  dice  che  la  casa  di  questo  celebratissimo  pittor  quadrista  era  la  terza  passata  ipiella 
dei  Natali,  nel  qual  caso  sarebbe  il  N.  130.  il  Curii  la  comprò   per  L.   5000,  e   la 
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lasciò  in  usufrutto  alla  moglie,  e  in  proprietà  ai  poveri  della  parroccliìa.  Il  Dentone 
vi  mori  li  18  dicembre  1032. 

N.  135.  Casa  di  Paolo  Canali  architetto  di  vaglia,  e  che  servi  il  Senato. 

N.  132.  Casa  di  sei  archilravature  nel  portico.  Credesi  che  a[tpartenesse  agli  Sca- 
vagambi,  poi  ai  Calvi  antichi,  e  ultimamente  ai  Natali.  Ila  un  orto  grande  che  arriva 
alla  strada  dietro  Reno. 

N.  129.  Stabile  dei  Branchetta,  poi  di  Laura  Nobili,  indi  di  Filippo  Contoli. 

N.  12S.  Casa  con  portico  di  (|uattro  archi,  che  fu  del  bancJiiere  Carlo  Rubini 
morto  nel  175i.  Lasciò  erede  il  mercanti;  Belletti  morto  nel  1709.  del  (juale  fu  erede 
il  banchiere  Giovanardi.  Appartenne  i»oi  ai  Padri  Somaschi,  indi  al  dottor  medico  Fat- 
torrini,  e  ultimamente  al  macellaro  Fornasini. 

N.  125.  Casa  dei  Mosca,  poi  Garzoni,  ed  Arteniini. 

Si  passa  il  vicolo  deli  Abbadia. 


N.  121.  Chiesa  antichissima  dedicata  al  Vescovo  S.  Nicolò,  che  fino  dal  secolo  Xll 
era  unila  alla  contigua  chiesa  dei  SS.  N'aborre  e  Felice.  Un  rogito  di  Azzone  Bualelli, 
delli  22  ottobre  1375,  la  ricorda  come  parrocchia.  La  chiesa  fu  rifabbricata  circa  il 
1570,  poi  rimodernata  ed  abbellita    nel    1753.    Fu   soppresso   il   diritto   parrocchiale 

nel  180(;. 

In  faccia  a  questa  chiesa,  nel  mezzo  della  strada,  vi  era  innalzata  una  croce  ri- 
tenuta per  la  più  antica  di  Bologna,  che  fu  lolla  nel  1008,  e  traslocata  nel  sagralo 
della  parrochiale  di  Santa  Maria  di  Castel  Franco.  A  spese  della  famiglia  Grimaldi  vi 
fu  sostituita  quella  die  per  ordine  delP  Arcivescovo  Lambortini  fu  poi  riiu)sta  nel  1732 
sotto  il  portico  di  questa  chiesa,  dove  tuttora  sussiste. 

N.  119.  Casa  che  in  parte  era  enfiteutica  dell'abbazia  dei  SS.  Naborre  e  Felice. 

1495,  21  marzo.  Locazione  enfiteutica  a  frate  Antonio,  e  Giovanni,  fratelli  Man- 
zolini  del  fu  Guerrino,  del  suolo  e  terreno  di  una  casa  sotto  la  parrocchia  di  S.  Ni- 
colò di  S.  Felice.  Confina  vie  pubbliche  da  due  lati,  cioè  Strada  S.  Felice,  la  via  delle 
otto  Colonne,  e  la  canonica  della  parrocchia.  Paga  un  denaro  d'  argento  con  T  agio 
per  S.  Miclide  di  settembre.  Rogito  Nicolò  Fasaiiini. 

1198,  17  diceml)re.  Locazione  ai  suddetti  fratelli  Manzolini  del  suolo  e  terreno 
di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice.  Conlina  le  vie  pubbliche,  i  delti  conduttori, 
e  Antonio  Rossi.  Paga  soldi  4  e  denari  3.  Rogito  idem. 

1537,  15  novembre.  Locazione  a  Giacomo  Gualcheri  del  fu  Ercole,  successore  per 
compra  di  Nicolò  de'  Manzolini,  di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice.  Con- 
fina delta  strada,  la  chiesa  di  S.  Nicolò,  e  Domenico  del  Tita.  Paga  un  denaro  d'  ar- 
gento con  r  agio  a  S.  Michele  di  settembre.  Rogito  Cesare  Rossi,  alias  Vallata. 

1003,  22  ottobre.  Questa  casa  era  di  Carlo  del  fu  Gio.  Battista  Gualcheri. 

1599,  31  ottobre.  Testamento  di  Gaspare  dd  fu  Gio.  Andrea  Tagliacozzi,  marito 
di  Giulia  Carnali,  col  quale  istituisce  eredi  Gio.  Andrea  e  Antonio  suoi  figli,  e  loro 
sostituisce,  in  mancanza  di  discendenza,  Bonfiglio  e  Virgiglio  di  Girolamo  Bonfigli  suoi 
nipoti  ex  sorore.  Rogito  Andrea  Mini. 

1028,  15  luglio.  Casa  grande  con   stalla,  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  enfiteutica 
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drir  AMiaJin,  spettante  a  Boiifiglio  Bonfigli.  Rogito  Matteo  Rìcci.  Confina  la  chiesa  tli 
S.  Nicolò,  i  Lcoiitini,  la  via,  e  uno  stradello. 

1035,  17  novembre.  La  suddetta  casa  era  di  Pietro,  Girolamo,  Gaspare  Tagliacozzi, 
e  di  AnloFiio  Camillo  del  fu  Boulìglio  Bonfigli,  come  da  rinnovazione  enfiteutica  a  ro- 
gito Achille  Canonici. 

\{\U\,  i!)  genriaio.  Casa  grande  con  stalla,  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  di  Ga- 
spare Tagliacozzi  Bonfigli,  alìittata  per  annue  L.  205,  come  risulta  da  divisione  se- 
guila fra  Gaspare  Tagliacozzi,  e  il  P.  IMetro  Girolamo  gesuita,  fratelli,  e  figli  di  Bon- 
Hglio  Ronfigli.  Fu  abitata  da  Mario  Campanazzi.  Confinava  i  beni  della  suddetta  chiesa, 
e  la  via  «Ielle  otto  Colonne  di  dietro.  Pagava  un  denaro  d'argento  all'Abbadia.  Rogito 
Francesco  G;illerata. 

H'ùV.ì,  1  agosto.  Antonio  Camillo  ilei  fu  Bonfilio  Ronfigli  la  vendette  a  D.  Vin- 
cenzo Gaspare  del  fu  Giacomo  Checchi,  per  L.  7000,  salvo  il  canone.  Rogito  Alessan- 
dro Andiei. 

10s:{.  17  lugliii.  Locazione  ai  fratelli  Giuse[>pe  e  Gio.  Agostino,  figli  del  fu  Ga- 
spare Checchi.  Rogito  Sforza  Alessandro  Reilolotti. 

171'».  Er'a  di  Giusei»pe  Lodi  della  famiglia  dei  ndtari. 

17:{l.  :J7  gennaio.  Rinnovazione  enlìteuliea  a  Tonnnaso  del  fu  Giuseppe  Lodi. 
Rogito  Gio.  Domenico  Bacialli.  Conlina  la  chiesa,  e  Stefano  Bentivogli.  Questa  casa  fu 
rinunciata  dai  proprietari  ai  loro  credito!  i.  Passò  poi  a  Carlo  Rusconi  di  Cento,  il  quale 
la  vendette  al  dottor  medico  Gio.  Badista  del  fu  dottor  medico  Giovanni  Fabbri  di 
Ravenna. 

N.  117.  Casa  che  li  lì  marzo  ÌCA'^  era  di  Carlantonio  del  fu  Orazio  Gotti  stam- 
patore, acquistala  poi  da  Antonio  del  fu  Ste'fano  Colonna,  alias  dal  Corno,  celebre 
fabbricatore  di  organi.  In  (piesta  casa  mori,  li  18  settembre  1747,  Gio.  Paoh»  Colonna 
maestro  di  capella  della  chiesa  di  S.  Petronio,  il  quale  lasciò  erede  per  testamento 
Teresa  Busatti.  Nel  17 1:;  era  di  Gio.  Antonio,  e  fratelli  Colonna,  ed  aveva  di  fionte 
piedi  il  e  oncie  ±  Nel  lOSri  era  di  Mauro  Laudi.  Rogito  Licinio  Creiti.  Secondo 
Foretti  questa  casa  sarebbe  il  N.  Ili,  o  IL". 

NN.  111.  IhJ.  113-  Casa  dei  Rizzanti.  Un  Gio.  Agostino  Riz/.ardi,  lardarolo,  com- 
prò una  casa  nel  liorgo  di  S.  Felice,  per  L.  IGl,  10,  dalF  ospedale  di  S.  Francesco. 
Rogito  Rernardino  Resti  delli  8  luglio  1495. 

1031,  7  giugno.  Investitura  ad  Astone,  e  a  Lodovico  del  fu  Gio.  Battista  nizzar- 
di, successori  per  compra  di  Raimondo  Santi,  di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  in  Strada 
S.  Felice,  con  stalla  nel  vicolo  delle  otto  Colomie.  Confina  i  stessi  Rizzardi  successori 
di  Alessandro  Santi,  e  Giacomo  Violi.  Rogito  Achille  Canonici. 

Si  trova  che  li  li  maggio  1555  D.  Giovaimi  e  Antonio  fratelli,  e  figli  di  ^Nicolò 
Tanari,  comprarono  da  Nicolò  Luchini  una  casa  divisa  in  due,  con  orto,  e  due  porte, 
sotto  S.  Nicolò,  in  via  S.  Felice,  più  tre  casette  passato  Torto  con  uscita  nel  vicolo 
delle  otto  Colonne,  due  delle  quali  enfiteutiche  della  Radia,  e  una  delle  (piali  paga 
soldi  25,  per  L.  2000.  Rogito  Angelo  Ruggieri.  Pare  che  questi  stabili  siano  compre- 
si in  questa  casa. 

Li  21  marzo  1035  era  già  finito  il  portico  in  volto  di  questa  casa,  che  si  stava 
fabbricando  dai  negozianti  Rizzardi.  Li  30  agosto  dello  stesso  anno  Astorgio  e  Lodo- 
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vico  Rizzardi  ottennero  dal  Senato  di  porre  due  ringhiere  nella  facciata  della  loro 
casa  in  Strada  S.  Felice,  che  però  non  sortissero  in  fuori  più  di  un  piede  Bolognese. 

I  Rizzardi  furiano  ricchissimi  mercanti  da  seta,  che  per  disgrazie  sofferte  manca- 
rono nel  1710  ai  loro  impegni. 

N.  Ilo.  Palazzo  RolTeni,  poi  Scarani. 

1401),  5  dicembre.  Sentenza  dei  difensori  dell'  avere  a  favore  di  Lodovico  R(»fTeni 
in  lite  con  Oliviero  Calanchi  sopra  i  confini  di  una  casa  in  Strada  S.  Felice.  Rogito 
Boatiero  Boatieri. 

1473,  28  giugno.  Licenza  dei  difensori  dell'  avere,  conceduta  a  Lodovico  Roffeni, 
di  proseguire  un  muro  che  chiude  F  orto  delle  case  di  detti  RolTeni  nella  Strada  di 
S.  Felice,  e  F  altro  orto  nel  borgo  delle  Lamme,  congiungendoli  entrambi  presso  la 
via  detta  il  Br(»llo  (otto  Colonne)  per  la  quale  si  va  dal  borgo  delle  Lamme  alla  chiesa 
di  S.  Felice,  la  qual  via  per  la  maggior  parte  ha  gfi  orti  da  ambidue  i  lati.  L'  orto 
secondo  che  intendeva  di  unire  al  primo,  e  di  chiuderlo,  fu  da  lui  nuovamente  acqui- 
stato. Rogito  Nicolò  Mamellini. 

1473.  Lodovico  RolTeni,  che  del  1401  comprò  nel  campo,  o  terreno  di  Bologna, 
alcune  pezze  di  terra,  e  dopo  si  maritò  a  Ginevra  della  nobile  famiglia  dei  Cattani. 
ottenne  di  costruire  un  muro  che  chiudesse  gli  orti  del  di  lui  palazzo  in  Strada  San 
Felice,  e  di  unire  F  orto  dell'  altra  sua  casa  nelle  Lamme. 

1501,  21)  ottobre.  Nel  testamento  di  Lodovico  del  fu  Guglielmo  Roffeni,  a  rogito 
Francesco  Zani,  vien  ricordata  la  sua  casa  grande  e  casetta,  poste  in  SI  rada  S.  Felice 
sotto  S.  Lorenzo  di  Poita  Stiera,  con  orto  e  stalla,  in  confine  di  Ercole  Fasi  a  levante, 
di  Pietro  dal  Pozzo  di  sotto,  e  di  una  via  di  dieti'o. 

1507,  5  marzo.  Compra  Cesare  e  Alessandro  Roffeni,  da  mastro  Biagio  dal  Pozzo, 
una  casa  sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  325.  Rogito  Bernardino  Guasta- 
vifiani. 

1557,  20  aprile.  Case  di  Marcantonio  di  Cesare  Roffeni  in  Strada  S.  Felice. 

1.  Casa  grande.  —  Conlina  i  Fasi,  F  infrascritta  casa,  e  la  via  delle  otto  Colonne. 

2.  Casa  contigua  alla  suddetta,  sotto  S,  Nicolò.  Confina  la  detta  casa  grande  da 
due  lati,  e  la  seguente  casa. 

3.  Casa  che  confina  la  suddetta  a  levante,  Bernardo  Cavazzoni   a   ponente,  e  1» 

casa  seguente. 

4.  Casa  nella  via  otto  Colonne.  Confina  la  predetta  casa  a  mezzodì.  Rogito  Ante- 
nore Macchiavelli,  e  Rartolomeo  VasseUi. 

1034,  1  luglio.  Antonio  Rofi'eni  ottenne  dal  Senato  oncie  8  per  piedi  45  da  oriente 
a  occidente,  per  dirizzare  il  portico  della  sua  casa  in  Strada  S.  Felice. 

101)3,  1  aprile.  Monsignor  Giuseppe  di  Filippo  Musotti,  Vescovo  di  Città,  di  Ca- 
stello, e  di  Tiferno,  compra  dalla  contessa  Adelaide  di  Andrea  Paleotti,  e  dal  conte 
Alessandro  Mario  d'  Alessandro  RolTeni,  Rigali,  una  casa  nobile  sotto  S.  Lorenzo  di 
Porta  Stiera,  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  20000.  Rogito  Gio.  Francesco  Galli.  Confina 
i  Rizzardi,  il  conte  Nicolò  Roffeni,  e  il  vicolo  delle  otto  Colonne.  In  questo  contratto 
pare  che  la  casa  venduta  fosse  dei  Paleotti,  e  che  quella  di  Nicolò  Roffeni  fosse  già 

stata  dei  Capacelli. 

La  casa  dei  Capacelli  comprendeva  quella  porzione  di  portico  degli  Scarani,  che 
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sostenuto  da  i)il!astii  in  luogo  di  colonne,  è  di  quattro  ardii.  Si  osservi    clie  i  Capa- 
celli  el)l)ero  la  casa  N.  105. 

17():i  i>:'.  IVliliiaio.  Il  predetto  Vescovo  compra  dalla  contessa  Adelaide  Paleotti. 
niadrc  di  Kleoiioia  del  conte  Alessandro  KolTeni,  una  casa  nobile  con  stalla  sotto  San 
I.uiciizo  di  Torta  Stiera,  per  L.  l.'iOiìO.  Rogito  Gio.  Francesco  Galli. 

1  IlolTcni  (li  questo  ramo  mancarono  colla  morte  di  Nicolò  seguita  in  Roma  li  2:2 
gennaio  1700,  e  un  altro  ramo  terminò  in  Giacomo  Antonio  notaro,  morto  li  21  mar- 
zo 172(). 

170(),  a  novcniliri'.  Conqua  Gio.  Hatlisla  Scarani  dal  senatore  Silvio  Antonio  Ghi- 
slardi  del  fu  Filipim  Musotli.  crcilr  di  monsignor  Vescovo  Giuseppe  Musotti.  una  casa 
nobile  con  >lalle,  più  altra  ca>a.  poste  so'to  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  in  Strada  San 
Felice,  per  L.  i20(lO.  li-i-iti)  Gio.  Fiancoco  Galli.  Nel  170S  f  ac(]iiirente  intraprese 
una  giaihliiisa  fahhrii  a  nella  iiarle  interna  di  qne.>lo  [lalazzo,  che  non  lu  poi  compita. 
Dice>i  die  vi   siiendesse  L.  2(H)0()0. 

N.  lOU.  l'.a^a  che  tleve  essere  siala  di-i  Tasi,  secondo  le  notizie  che  riguardano 
il  palazzo  Scaiaiii.  Nel  17i:i  era  di  Domenico  Guicciardini  di  Virgilio,  famiglia  estinta 
nd  canonico  Antonio  l'rance-r.  .  che  vi  abitava. 

N.  108.  Innocenzo  del  fu  Carlo  IJedori  vende  il  primo  marzo  loon,  a  Giasone 
Vaccari,  [irr  L.  :i-iOO,  una  casa  sotto  S.  I.or-iizo  di  Porta  Stiera.  Conbua  gli  eredi  di 
Ercole  Pa>i  da  due  lati,  e  Gio.  Antonio  fornaio.  Rogito  Marcantonio  Golfaidi,  e  Tom- 
mas(t  Rarliieri. 

Cui.)  del  fii  RoiKii>arle  Ghisilieri  compra  da  Pompeo,  Federico,  ed  Ercole  del  Ai 
lasoiie  Vaccari.  una  casa  con  orlo,  e  stalla  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Sliera,  in  Stra- 
da S.  Felice,  per  L.  :ilOO.  Cunlina  rilludre  dottor  Gio.  Grandi  a  mattina,  e  gli  eredi 
di  Ercole  Pasi  a  ponente  e  di  dietro.  Rogito  Teodosio  Rotti,  e  Rartolomeo  Vasselli 
delli  2S  seltembre   ITmS. 

N.  i07.  Casa  che  del  L'i.'iS  era  del  sulliHlato  <lotlor  Gio.  Grandi.  Api)artenne  poi 
ni  Padri  di  S.  Salvatore,  e  nlliiiiamente  alle  suoiv  di  Sant'  Agnese. 

NN.  105,  lO'i.  Il  d<»l!oi"  medico  Giacomo  Placeiizia  avendo  due  case  in  Strada  S. 
Felice,  e  cioè  una.  dove  abita.  ]iosta  pr»  sso  il  cimitero  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Porta 
Stiera  a  mattina,  e  il  vicolo  detto  Antiporto,  e  1'  altra  [tassalo  detto  vicolo  verso  la 
[lorta  di  Strada  S.  Vaìwi^  in  contine  di  Fiancesco  Cavazzoni  a  occidente,  e  di  Aga- 
meui)!).'  e  balelli  Panzacdiia,  successoli  di  Ciiiaco  Castaldi,  a  settentrione,  desideroso 
di  fare  un  jiorlico  alla  [iredetla  seconda  casa,  mediante  la  congiunzione  di  ambedue  le 
case,  ne  chiede  ed  ottiene  il  permesso  li  1(>  giugno  ir>2.'). 

Li  W)  luglio  [Irl'.i  il  Senato  roiicede  al  dottor  Giacomo  da  Carpo  di  porre  un 
arco  so|)ia  la  via  di  dietro  pei-  passare  ad  un  suo  orto  situato  presso  la  via  suddetta. 
i:>s«),  li  dicembre.  Claudio  di  Marcantonio  Capacelli  compra  da  Vincenzo  e  da 
Annibale  di  (;io.  Galeazzo  Turroni.  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  in  Strada  S.  Felice. 
Confina  un  vicolo  vicinale,  gli  Ariosti  da  due  lati,  ed  altri;  più  una  casa  piccola  con 
forno,  che  confina  il  vicolo  vicinale,  Giulio  Cesare  Casarenglii  in  parte,  Cesare  Yer- 
nizzi,  e  i  Rergonzooi  di  dietro  (colle  loro  case  nelle  Lamine),  per  L.  13500.  Rogito 
Alessandro  Silvestri. 

UVM\,  8  maggio.  Concessione  del  marchese  Girolamo  Cappacelli  a  Tommaso  Pa- 
nighi,  speziale,  di  passare  [ler  lo  stradello  morto,  di  proprietà  del  predetto  m;uchese 
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Girolamo,  affine  di  sgombrare  i  letami  dalla  sua  stalla,  e  ciò  per  il  tempo  che  vorrà  il 
concedente,  e  in  ricognizione  il  Panighi  pagherà  ogni  anno  una  libbra  di  pepe  all'Al- 
bergati. Questo  stabile  fu  acquistato  nel  1775  da  Paolo  Cremonini  furnaro. 

N.  U)ì.  Casa  con  portico  uniforme  a  quello  dove  trovasi  il  N.  105,  compo.slo  di 
sei  archi,  sotto  il  (juarto  de'  quali  corrisponde  il  vicolo  suddetto  largo  piedi  9  e  on- 
de 0,  che  si  diceva  androna  di  S.  Lorenzo,  e  nel  1525  Antipolio,  chiuso  da  pollone 
li  12  dicembre  1713. 

Questa  casa,  che  in  parte  era  di  Lucrezia  del  fu  Carlanlonio  Manzolini,  e  in  parte 
di  Andrea  Folcili,  passò  tutta  in  proprietà  del  Folchi  per  vendita  della  ^lanzolini  fatta 
li  2S  aprile  iirlit  a  rogito  di  Vincenzo  Nobili. 

11)28,  27  luglio.  Com[iia  Virginio  del  fu  Alessandro  Ariosti,  da  Cornelia  del  fu 
Rartolomeo  Pazzaglia,  vedova  di  Girolamo  Folcili,  a  nome  del  cav.  frate  Paolo,  e  An- 
drea Folcili,  suoi  tigli,  una  casa  in  Strada  S.  Felice,  sotto  S.  Lorenzo,  per  L.  (UJdO. 
Conlìna  da  tre  lati  il  conqiratore,  il  marchese  Girolamo,  e  fratelli  Alliergati.  Rogito 
Lorenzo  Marestoni.  Nel  1715  questo  stabile  era  di  Giovanni  Valbona. 

17()(').  12  settembre.  Compra  il  Senalor  Nicolò  Ariosti,  dal  canonico  Filippo,  e 
Giuseppe,  fratelli  Valbona  Maggi,  una  casa  in  Strada  S.  Felice,  per  L.  1000.  Confina 
gli  Ariosti.  Rogito  Gio.  Rosini, 

1770,  11  aprile,  (ili  Ariosti  comprano  per  L.  110  un  voltone  che  avevano  in  co- 
mune col  confinante,  il  quale  sovrastava  alf  imboccatura  del  vicolo  chiuso.  Rogito  Gia- 
como Gualandi.  Dicesi  che  nelle  colonne  del  portico  vi  sieno  le  armi  Piò. 

xNN.  102.  103.  Palazzo  della  .senatoria  famiglia  Ariosti  (1),  il  quale  passa  nella  via 
Lamine  al  N.  11)1. 


(1)  Gli  Ariosti  Pcmlira  che  vengano  da  Ariosto  luogo  nel  Bolognese,  di  cui  molti  crc- 
douo  che  ne  siano  stati  i  proprietari. 

Un  ravflo  abitò  in  Ferrara,  da  cui  discese  il  famoso  poeta  Ariosto. 

Nell'Archivio  esiste  un  documento  che  prova  che  furon  padroni  del  castello  d'Ariosto. 

La  loro  torre  era  rimpetto  alla  porta  della  Metropolitana,  e  fu  atterrata  nel  1735  per 
la  fabbrica  del  nuovo  Seminario. 

Furono  signori  di  S.  Martino  in  Soverzano  e  di  S.  Prospero,  e  la  giurisdizione  di  detto 
S.  Martino  la  comprarono  dai  Caccianeralci,  e  poi  la  rivendettero  ai  Manzoli,  ritenendo  però 
il  giuspatronato  della  chiesa  di  detto  luogo. 

Un  ramo  Ariosti  abitava  rimpetto  a  S.  Pietro,  ove  si  è  detto  esservi  stato  la  sua  torre. 
Questo  ramo  si  cstinse,  e  il  palazzo  e  la  torre  furono  comprati  dal  Seminario.  Il  detto  ramo 
possedeva  beni  a  Yiadagola,  S.  Donino,  e.  a  Granarolo.  Erede  di  questo  ramo  ne  fu  il  conte 
Filippo  Ariosti  nel  1G94  del  ramo  che  abitava  in  capo  a  Galliera.  Nel  1283  comprarono 
case  sotto  S.  Pietro  Maggiore.  Nel  1498  erano  ddla  parrocchia  di  S.Pietro,  e  possedevano 

in  Pianoro. 

Un  ramo  Ariosti  abitava  in  Strada  Castiglione,  terminato  il  quale  passo  1'  eredità  al- 
l' unico  ramo  esìstente. 

La  loro  casa  in  Strada  Castiglione  fu  poi  comprata  dai  Zagnoni,  ed  era  posta  fra  la 
casa  dei  detti  Zagnoni  e  quella  dei  Poeti.  Pochi  anni  sono  fu  atterrata  e  incorporata  nella 
nuova  fabbrica  del  marchese  Zagnoni. 
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irj'iO,  2  fclibraio.  rennissione  ai  Iralelli,  e  iì\;\ì  del  fu  Francesco  Guirini  da  Ma- 
ratta, distretto  di  Firenze,  quali  eredi  di  Zaccaria  del  fu  Francesco  Guirini,  di  vendere 
una  casa  ad  Alessandro  del  fu  Lorenzo  Ariosti,  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Sliera,  nel 
cai>o  di  sopra  della  contrada  delle  Laninie.  Confina  detta  strada  a  mattina,  la  casa 
presbiteriale  di  S.  Lorenzo  a  mezzo  giorno,  e  Giacomo  Piacenza  a  sera.  Più  una  casa 
ad  uso  di  stalla  e  teggia  i)osta  nelle  Lamme  rimpetto  a  detta  c;isa.  Cantina  gli  eredi 
di  Simone  Scala  di  soi)ra  e  a  mattina,  e  i  Sigliicelli  di  sotto.  Finalmente  due  botteghe 
enliteutiche  del  Rettore  di  S.  Lorenzo,  per  le  ijuali  pagava  il  canone  di  L.  15,  poste 
in  via  S.  Felice,  contigue  a  detta  chiesa,  e  all'  andito  della  suddetta  casa  clie  ha  uscita 
in  Strada  S.  Felice,  il  tutto  i)er  scudi  lOUO  d'  oro.  Rogito  Gesare  Gherardi. 

1  ()(>:$.  8  giugno.  Locazione  enliteutica  del  Piettore  di  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera, 
ad  Alessandro  Ariosti,  colla  concessione  di  i»oler  fabbricare  sopra  il  portico,  e  il  cimi- 
telo lice  r  t'.>ltn.>i(>iu'  (li  piedi  ì'2  in  lunghezza,  al  (piai  cimitero  si  ha  accesso  {)er  detta 
cliiesa  dalla  parte  di  Strada  S.  Felice;  a  condizione  però  die  non  sia  impedito  l"  uso 
di  dello  cimiti  ro,  uè  la  luce  della  chiesa,  e  tutto  ci(>  per  P  annuo  canone  <li  L.  lu, 
colla  facoltà  di  fran(*arlo  per  L.  200.  Rogito  Cesare  Gherardi. 

IGUU,  -24  apiile.  Oue>to  palazzo,  che  conlinava  con  Girolamo  Folciti,  fu  valutato 
L.  1127(;,  2,   IO. 


Alessandro  di  Lorenzo  Ariosti,  preso  dai  banditi  nel  1501,  marito  di  Catterina  Fosca- 
rari,  i'  detto  sonatore,  ma  ò  un  errore. 

II  conte  Annibale  del  conte  Filippo  morì  etico  li  20  giugno  1700  in  casa  di  Lucrezia 
Scappi  sua  avola,  e  con  lui  si  estinse  questo  ramo.  Rimasero  due  sorelle,  una  monaca  nella 
Triniti't,  r  altra  in  disposizione  di  monacarsi.  2iei  fidecomessi  successe  V  altro  ramo  abitante 
in  Strad  L  nastiglione,  del  conte  Ugo  e  fratelli,  e  del  resto  furono  eredi  la  madre  e  le 
sorelle. 

Conte  Corradino  del  conte  Nicolò,  senator  IV,  fu  marito  di  Virginia  Bianchi,  Li  9  di- 
cembre 1701  ebbe  lo  sfratto  per  causa  di  alcune  parole  dette  contro  un  cavalleggiero,  che 
la  sera  antecedente  volle  impedirgli  di  stare  in  scena  alla  commedia.  Nel  1708  fu  capitano 
di  una  compagnia  al  s.-rvi/.io  di  N.  S.  Li  8  gennaio  17  11  ebbe  una  sfida  col  cav.  Bevoaldi. 
che  pili  non  ebbe  luogo.  Nel  17J7  fu  fatto  senatore.  Mori  li  17  novembre  1702  in  età  di 
anni  80,  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro.  Sua  moglie  mori  li  28  febbraio  1780. 

Cristoforo  di  Rinaldo,  senator  I,  marito  di  Leonora  Pasi,  fn  senatore  dei  21  creati  a 
vita  da  Paolo  IL  Mv.rì   nel   1471. 

Lorenzo  di  Rinaldo  Ariosti.  senator  ITI.  fu  marito  di  Dorotea  Ghìsilieri,  poi  di  Gine- 
vra Fantuzzi.  Nel  1507  fu  confinato  a  Cesena  per  segni  dati  con  fuochi  dalla  torre  Asinelli 
ad  Annibale  Bentivogli,  e  per  averlo  introdotto  con  cento  uomini  d'  armi  e  25  cavalli  leg- 
gieri, rompendo  la  porta  di  S.  Felice.  Nel  1508  fu  condottiero  di  2000  fanti.  Fu  chiuso  in 
Castel  Sant'  Angelo  per  aver  congiurato  contro  il  governo  della  chiesa.  Nel  1511  fu  liberato, 
fatto  capitano  di  200  fanti,  e  rimesso  senatore. 

Nicolò  del  conte  Corradino,  senator  V,  fu  marito  di  Elcna  Tortorelli. 

Rinaldo  di  Cristoforo  Ariosti,  senator  11,  fu  marito  di  Antonia  Lodovisi.  Da  Giovann  II 
Bentivogli  fu  posto  alla  difesa  di  Cento.  Fu  escluso  dal  Senato  dal  popolo,  poi  rimesso  da 
Giulio  II,  ma  poco  dopo  caccialo  di  nuovo. 
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1613.  Il  palazzo  Ariosti  dalla  parte  delle  Lamme  confinava  con  Cesare  Vernizzi. 
1730,  17  febbraio.  Concessione  di  suolo  al  senatore  Corradino  Ariosti   per  met- 
tere in  linea  il  suo  portico  in  Strada  S.  Felice,  facendo  colonne  di  pietra  in  luogo  di 

quelle  di  legno. 

ì'Gì,  7  settembre.  Concessione  di  oncie  10  1^2  di  terreno  pubblico  contiguo  al 

palazzo  Ariosi!  in  Strada  S.  Felice. 

Il  ramo  che  qui  al)itava  termini)  in  Catterina  di  Virginio  Ariosti,  vedova  di  Gio- 
vanni Luigi  Pasi,  la  quale  testò  li  19  novembre  1500,  e  mori  li  24  dicembre  IG'rJ. 
Passò  r  eredità  al  conte  Nicolò,  padre  di  Corradino  Ariosti,  del  ramo  che  abitava  in 
Strada  Castiglione  al  N.  372.  Questo  secondo  ed  ultimo  ramo  terminò  per  la  morti^ 
del  senatore%onte  Nicolò  xMaria  Giuseppe  Antonio  del  senator  Corradino,  seguita  im- 
provvisamente li  2  aprile  178:i,  lasciando  una  figlia  unica  ed  erede,  Maria  Gaetana, 
che  si  maritò  col  senator  Alessandro  d'Ulisse  Gozzadini,  morta  li  21  agosto  1700,  per 
cui  V  eredità  Ariosti  passò  ad  Flena  Maria  Melcliiorra  del  detto  conte  Alessandro  Goz- 
zadini, e  della  suddetta  Maria  Gaetana  Ariosti   Gozzadini,  vedova  del   marchese  Carlo 

di  Luii^'i  .Maivscolti  Rcrselli. 

Teiniiiiati  gli  Ariosti  fu  venduto    questo    stabile  ali"  avv.  Mignani   nel   novembre 

del  1795,  per  L.  3ri000. 

N.  100.  Casa  che  li  10  dicembre  li  10  Tommaso  Ricci,  iiotaro  di  Bologna,  ven- 
dette a  Lucca  Montini  di  S.  Lorenzo  in  Collina,  per  L.  3ò0.  Rogito  Andrea  Castagnoh. 
È  posta  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  in  conlìne  della  via  i)ubblica  da  due  lati,  e 
della  chiesa  predetta  dagli  altri  due.  Fu  poi  del  dottor  Vincenzo  Ghini,  e  di  Klena  Scali 
lugali.  i  (jiiali  li  29  astrile  1003  la  vendettero  a  Francesco  del  fu  Girolamo  Torelli, 
aromatario.  La  spezie,  ia  alb  insegna  della  Scala  col  capitali^  di  aromataria  furon  paga- 
te L.   liOOO.  Rogito  Achille  Canonici.  Nel  1()17  fu  comprala  da  Cesare  Vian.i  per  lire 

12000.  Rogito  Fulvio  Zocchini. 

UVìVk  1  agosto.  Si  trova  che  Vittoria  del  fu  Alessandro  Devizi,  vedova  di  Nicolò 
Fabri,  locò  una  casa  con  bottega  ad  uso  di  spezieria  air  insegna  della  Scala,  in  Strada 
S.  Felice,  nelP  angolo  delle  Lannne.  Rogito  Giovanni  Gugliehnini. 

Nel  1715  era  dei  fratelli  Rassi,  e  vi  nacipie  la  celebre  Laura  Bassi  Venati  dot- 
toressa in  Filosofia,  leggiltiice  pubblica,  nata  li  29  ottobre  1711.  morta  li  20  febbraio 
1778.  Fu  venduta  dal  dottor  Venati,  marito  della  dottoressa  Bassi,  ultima  di  sua  fa- 
miglia, ai  fratelli  Patuzzi  nel  1782.  Passò  poi  ai  dal  Pane,  indi  a  Camillo  di  Giovanni 
Salaroli. 

Si  pa.^sa  la  via  delle  Lamme. 


Si  passa   a.    Borgo   delle  Casse. 

N.  99.  Case  antiche  dei  Savi,  che  vi  abitavano  ancora  nel  1473.  La  casa  di  Fi- 
lippo Savi,  medico,  fu  gettata  a  terra  per  far  la  strada  di  S.  Felice. 

1048,  25  settembre.  Casa  di  Barbara  e  Camilla  Savi,  delle  quali  furono  eredi  An- 
tonio Nanni'e  Cesare  Savi,  posta  in  Strada  S.  Felice,  sotto  S.  Lorenzo.  Confina  col 
senatore  Antonio  Legnani,  Nicola  Cuttaneo,  e  Domenico  Fava  di  dietro.  L'  ultima  e 
ricca  erede  di  questo  ramo  fu  Barbara,  moglie   in   prime   nozze  del  dott.   Girolamo 


Bonfi^'lioli,  e  in  seconde  del  senalor  Agostino  Marsili  Buglioli,  al  quale  portò  la   sua 
trediil  H.-Hit.)  rraiiccico  Maiia  dal  Sole  dolli  5  seltenibre    lOOi.  Mori   T  ultima  Savi 

Marsili  nel  H»T(>. 

N.  US.  Casa  dei  Savi  data  in  dote  a  Porzia  Rossi,  moglie  di  Lodovico  Ghelli,  po- 
sta iu  Strada  S.  Frlii»'.  sotto  S.  Gervasio.  dirimpetto  al  palazzo  Malvasia,  nelF angolo 
di  Bflvedere,  in  ronliiic  d'  altre  l'asette  di  Veronica  Savi  Legnani,  e  degli  Spontoni  di 
dietro.  Passò  al  conte   Tedcschu  i»oi  a  Pietro   e   Luigi    lìali'Ui  Gnndi,  fabbricatori   di 

rosogli. 

I  ii..mi  antichi  della  fami-lia  magnatizia  Savi  sono  facili  a  confondersi  con   tinelli 

dulia  r.iìni-ri,i  dai  Biselli  i^Bulugnelli». 

In  .lui'lla  dei  Savi  si  trova  un  Diotisalvi,  un  PonmiclK'le  suo  figlio,  e  un  Bolo- 
giìrltn  .av.  Gaudente  lìglio  di  nonmiclicle.  e  fratello  di  Isnardino. 

In  (iiiL-lla  dei  dai  Biselli  si  trova  Diotisalvi   piidre  di  Boninicliele   padre    di  Bolo- 

gnetto,  e  di  Sa  Ivo  li  no. 

Cosi  per  tre  generazioni,  avo.  padre,  e  figlio,  s'incontrano  gli  stessi  nomi  in  due 

diverse  famiglie. 

La  famiglia  .lei  Savi  di  Borimicliele  si  disse  anclie  talvolta  da  Sant'  Alberto,  e  a- 
bitavano  sotto  S.  Gervasiij,  e  S.  Prospero,  ed  erano  di  fazione  Lambertazza,  detratto 
un  sol  ramo.  La  famiglia  dai  Bidelli  de  Vignatii»  S.  Vilalis  stava  nei  Vinazzi  di  San 
Vitale:  Iu  essa  pure  Lanilnita/./a.  e  .>i  tcuva  e^nipresa  nel  bando  del   hiliS. 

Neir estate  del  1777  il  (inudi,  detto  Burrini.  comiirò  parte  della  casa  Savi  dai 
Guidoni,  e  falibricò  il  jtortico  con  terazzo,  <liolivt  licenza  ottenuta  li  iti  getmaio  1778. 
Li  20  agosto  177U  eia  linilo. 


Si  passa  Iklreilcri'  di  S.  Gervasio. 

N.  or».  Casa  della  Pontificia  famiglia  Facchenetti  (1). 

lUi."),  ^11  ago>lo.  11  il'>it.  Alessandro,  Tommaso  notaro,    e   Giacomo,    fratelli   del 


(l)  Questa  famiglia  eblie  la  metà  della  contea  dì  Coesezio,  colle  giurisdizioni  di  caccia 
e  pesca  sul  Parnicggiuno  nel   IT.'.'S.  Fbbc  il  marchesato  di  Viannino    nel  1586.   Aveva    se- 
poltura e  capella  iu  S.  Gregorio.  Kbbe  il  senatorato  nel  158G. 
Marchese  Alessandro  del  marchese  Lodovico  senator  V. 

Marchese  Cesare,  senalor  1,  tiglio  di  Antonio  Titta  di  Trento,  e  di  Antonia  Dalla  Noce 
sorella  d'  Innocenzo  IX,  fu  generale  di  Santa  Chiesa,  e  senatore  in  luogo  di  Egidio  Fosca- 
rari.  Sposò  Giovanna  Sampieri. 

Marchese  Filippo  drl  marchese  Cesare,  senator  II,  entrò  senatore  in  luogo  del  padre. 
Mori  li  4  agosto   ló'J'J,  e  fu  sepolto  in  S.  Gregorio. 

Marchese  Lodovico,  primogenito  del  marchese  Cesare,  senator  III,  fu  eletto  ambascia- 
tore straordinario  ad  Urbano  Vili  i>er  prestargli  obbedienza  a  nome  della  città  di  Bologna- 
Fu  inviato  di  Ranuccio  I  Duca  di  Parma  a  Filippo  IV  Re  di  Spagna.  Morì  essendo 
ambasciatore  di  Bologna  residente  a  Roma.  Fu  uomo  accreditato  per  senno  e  valore,  acca- 
demico gelato  detto  V  Irrigato,  mastro  di  campo  nel  torneo  intitolato  Amore  prigioniero  in 
Delo  dato  nel  1628.  e  nelF  altro  fatto  nel  1832. 
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Muglio,  vendono  per  L.  i;W  di  Bolognini  d'  argento,  a  mastro  Albertino  del  fu  Andrea, 
canaio,  una  casa  sotto  S.  Gervasio.  Confina  la  via  di  S.  Felice,  e  cpiella  di  Belvedere 
a  ponente,  Grazia  mercante  da  pettini  mediante  androna,  e  Giovanni  Siboli  d"Allema- 
gna,  fornaro,  di  dietro.  Rogito  Domenico  e  Antonio  Amorini. 

lUJIi,  10  maggio.  Vendita  di  Elena  del  fu  Fuzio  Boccadiferro,  moglie  di  Biagio 
Puzzi,  a  Francesco  di  Bona[)arte  Gliisilieri,  di  una  casa  sotto  S.  Gervasio,  per  L.  iOO. 
Confina  due  strade  (pare  S.  Felice  e  Belvedere),  il  Pettinaro  Grazia,  e  Facino  dalla 
Noce.  Rogito  Giacomo  Bonazari. 

ri()7,  28  settembre.  Allierto  Calzolari  lasciò  la  sua  casa,  comprata  dai  Mogli  li 
27  agosto  ì'ìiuK  rogito  Domenico  Ann  lini,  alle  monache  di  S.  Gervasio.  Rogito  Tom- 
maso Scannavini. 

l'i'S,  :U  luglio.  Compra  Francesco  del  fu  Bonaparte  Gliisilieri^  da  Guglielmo  e 
fratelli,  figli  di  Cristoforo  Garzolo,  da  Gabrielle  e  fratelli  Pettenari,  *e  da  Antonio  da 
Milano,  una  casa  sotto  S.  Gervasio,  presso  il  compratore  da  tre  lati,  e  la  via  pubblica, 
per  L.  :i:ìO.  Rogito  Francesco  Buttrigari. 

1501,  2  ottobre.  Vendita  di  Virgilio  del  fu  Francesco  Gliisilieri,  a  Bartolomeo  del 
fu  Nicolò  'ciiLsellardi,  di  una  casa  sotto  S.  Gervasio,  presso  la  detta  chiesa  i)arrocchiale 
e  la  via  di  Belvedere,  per  L.  1558,  0,  8  d'  argento.  Rogito  Giacomo  Budrioli. 

L'  epoca  del  passaggio  di  questo  stabile  dai  Ghisellaidi  ai  Facchenetti,  non  è  co- 
nosciuta, ma  h  prima  del  1572. 

Il  documento  più  antico  che  si  sia  trovato  della  famiglia  Facchenetti  è  il  testa- 
mento fatto  li  18  febbraio  1500  da  Pietro  di  Francesco  Facchenetti,  alias  dalF  Agnese, 
delia  terra  di  Gravegna,  distretto  di  Domodossola,  abitante  in  Poggio  Rognatico,  col 
quale  lasciò  usulìuttuaria  Agnese  di  lui  moglie,  ed  eredi  Giacomo  e  Antonio  suoi  fra- 
telli. Rogito  Gio.  Batli>ta  Mezzavacca.  Può  essere  che  il  dall' Agnese  aggimito  al  sue 
cognome  venisse  dalla  moglie. 

Giacomo  Facchenetti,  alias  Petragnesia  testò  li  20  marzo  1588  istituendo  eredi  u- 
niversali  Domenico  e  Gio.  Antonio  fratelli,  e  figli  di  Calterina  sua  figlia,  moglie  di  An- 
tonio Pexa.  Rogito  Vincenzo  Balzani. 


Fu  marito  di  Violante  dei  principi  di  Corcggio.  Lì  2-2  giugno  1006  andò  a  Parma  a 
maritarsi  accompagnato  da  Pier  Maria  Scappi  suo  cugino,  da  Vincenzo  Marescalchi  e  da  al- 

tri  notabili  cittadini. 

Li  10  febbraio  1607  arrivò  a  Bologna  Violante  figlia  di  Alessandro  Austriaco  da  Co- 
re-gio,  che  fu  incontrata  dai  cavalleggieri  e  da  quasi  tutta  la  nobiltà.  Per  cinque  giorni 
si°fece'ro  feste  e  banchetti,  si  piantò  la  li>,za  avanti  il  palazzo  Facchinetti,  e  i  cavalieri  vi 
fecero  una  giostra  al  rincontro  con  bellissime  livree.  Ebbe  in  dote  la  metà  della  contea 
di  Coenzio  nel  Parmeggiano,  colla  giurisdizione  della  caccia  e  pesca;  l'altra  metà  di  detta 
contea  fu  assegnata  al  conte  Alberto  Canossa  marito  della  sorella  di  detta  Violante. 

Nel  1603,  essendo  stato  il  Senato  di  Bologna  invitato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I 
alle  nozze  del  principe  Cosimo  suo  figlio,  elesse  per  ambasciatore  il  senator  Facchinetti, 
che  parti  li   14  ottobre  1608  con  gran  treno. 

Kcl  1615  fu  con  Andrea  Bovi  eletto  dalla  nobiltà  bolognese  mastro  di  campo  della 
festa  e  torneo  dato  nella  sala  del  Podestà  li  2  marzo  di  detto  anno. 
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1:ì7-2,  2  .iitrile.  Concessione  a  Monsignor  Facclienetti,  che  stava  fabbricando  il 
suo  palazzo  in  Strada  S.  Felice  sotto  S.  Gervasio,  di  occupare  sulla  strada  di  Belve- 
dere piedi  ;{  di  suolo  pulil'llrt)  in  lungli.-zza  di  i)iedi  74.  Onesto  monsignor  Facche- 
nelti  non  può  essere  clic  nato  li  iO  luglio  iriiO,  fatto  Pai)a  li  28  ottol>re  1501,  e 
morto  li  :iO  dicembre  dello  stesso  anno. 

1581,  rtr  giugno  e  3  agosto.  Cesare  Facclienetti  ottiene  licenza  dal  SufTraganeo  di 
Bologna,  che  nel  muro  dulia  facciata  della  sua  casa,  che  guarda  a  levante,  possa  a- 
prirvi  tìnestre,  e  fabbricare  sopra  i  muri  della  casetta  del  monastero  di  S.  Gervasio,  e 
sopra  le  botteghe  della  medesima,  dietro  il  pagamento   di   L.   950.  Rogito   Silvestro 

Zoccbini. 

KlOì,  "28  agosto.  Il  Senato  coiictMle  al  marchese  Facclienetti  suolo   pubblico   nel 

vicolo  Belvedere  per  dirizzare  il  muro  della  sua  casa  che  minacciava  mina. 

Antonio  dalla  Noce,  di  Gravegna,  diocesi  di  Novara,  venne  a  Bologna  nel  1514  con 
basso  meslier.'.  che  da  alcuni  si  v  detto  il  facchino,  e  che  perciò  ac(piistasse  il  sopra- 
n.»me  di  Facchinetto,  che  poi  divenne  il  suo  cognome.  Costui  fu  padre  d'  Innocenzo 
Papa  Xb  die  iiuanliUKiue  vissuto  pochi  giorni  n.l  Ponlilicato,  bastaron  però  a  render 
facoltosa  la  sua  fainigli(ì,  o  piuttosto  i  discendenti  ili  sua  sorella  Antonia  maialata  in 
Antonio  Tila  di  Trento,  V  ultimo  dei  (piali  fu  il  senator  Alessandro  morto  li  5  gen- 
naio 1(185.  del  (juale  fu  erede  Donna  Violante  del  marchese  Innocenzo  Facclienetti, 
maritata  in  I).  dio.  IJattista  Principe  Paiilili.  I*assò  quest'eredità  nei  Colonna  del  ramo 
del  Contestabile,  che  vendette  i  beni  nel  Hulognese,  compresovi  questo  palazzo,  a  Gia- 
como, ed  avv.  Agostino,  fratelli  Monti,  di  Strada  Santo  Stefano. 

Nel  1828  fu  restaurata  la  facciata,  e  messe  in  miglior  comparto  le  finestre,  ed  al- 
largato il  marciapiedi  sulla  via  di  S.  Felice. 

NN.  \y^,  '.>5.  Monastero  e  chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio. 

Gregorio  VII  nel  conlumare  a  Lamberto  Vescovo  di  Bologna  i  diritti  della  sua 
chiesa  nel  1073,  dice  «  Kt  mouasteriuni  SS.  Marlyrum  Gervasy,  et  Protasy  cum  omni- 
bus suis  i)ertinentis,  et  rebus. 

Un  rogito  di  Pietro,  delli  17  febbraio  1074,  ricorda  questa  chiesa  e  monastero 
posto  non  lontano  da  Campolungo,  il  qual  campo  era  in  Bologna  antica  distrutta. 

Le  monache  furon  sopi)resse  nel  1332  dal  Vescovo  Berti;indo,  e  i  loro  beni,  uni- 
tamente a  (pieUi  (Il  altri  cinque  conventi  soppressi,  impiegati   poi  nella  fondazione  di 

quattro  Col  leggiate. 

Partito  il  Cardinal  Bertrando  da  Bologna,  queste  monache  ricorsero  al  Consiglio 
della  Città,  adducoiulo  d"  esser  state  spogliate  ed  espulse  senz'  averle  provvedute  di 
congrua  dote,  il  (piai  Consiglio  le  rimise  nel  possesso  del  loro  monastero  e  dei  beni 
nel  1331.  La  piazzetta  fu  fatta  nel  1055,  e  davanti  la  chiesa  fu  chiusa  da  colonelte 
di  macigno  con  catene  di  ferro  nel  1757. 

I'i7l,  2  ai)rde.  Mandato  di  procura  del  dottor  e  canonico  Leonoro  Leonori  nel 
reverendo  P.  Vianesio  Albergati  protoiiotario  apostolico,  e  in  Antonio  Zogliani  di  lui 
capellano,  per  cedere  e  rinunziare  liberamente  (pialunque  jus  che  competeva  a  detto 
Leonori  sul  monastero  e  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio.  Rogito  Albizzo  Dugliolì. 

In  questo  monastero  nel  1761,  alla  profondità  di  circa  dodici  piedi,  si  trovò  una 
strada,  o  sentiero  largo  circa  piedi  5,  fatto  di  selci  lunghe  piedi  3,  larghe  piedi  1  li2, 
e  in  poca  distanza  una  seliciata  di  pietre  di  vari   colori  e   molti   pezzetti  di   marmo 
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trasparente,  che  si  crede  appartenessero  alle  fabbriche  della  città  antica  distrutta  (ve- 
di S.  Prospero,  discorso  preliminare). 

Li  19  giugno  1798  fu  intimato  a  queste  monache  di  trasferirsi  nel  convento  di 
S.  Leonardo,  siccome  seguì;  ma  per  F  incapacità  del  locale,  e  per  rinsulTicienza  delle 
rendite  per  alimentarle,  fu  ordinato  li  28  susseguente  luglio  che  fossero  ripartite  in 
altri  conventi  di  Benedettine. 

Li  19  agosto  deiranno  stesso  fu  destinato  questo  locale  a  sartoria  militare,  per 
cui  il  giorno  20  fu  avvisato  il  parroco  di  passare,  per  le  funzioni  parrocchiali,  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo,  siccome  seguì  li  24  del  mese  istesso.  La  parrocchia  fu  sop- 
pressa li  23  maggio  1800.  A  riserva  di  una  piccola  porzione  di  convento  venduta  ai 
confinanti  Giacomo  e  avv.  Agostino,  fratelli  Monti,  li  22  luglio  1799  a  rogito  Aldini, 
tutto  il  restante  servì  a  caserma  militare. 

Gli  Azzi,  0  Porti,  o  dal  Porto,  che  venivano  dal  famoso  Azzone,  erano  di  questa 
parrocchia,  ed  alcuni  abitarono  nel  Brodo  dei  Maccagnani  (vedi  via  Val  d'Avesa).  Si. 
crede  che  il  prelodato  Glossatore  fosse  sepolto   presso  il  campanile  di  (piesta    chiesa. 

Azzone  Porli  di  Soldati,  dottor  in  leggi,  che  il  Gravina  dice  scuolaro  di  Giovanni 
Bossiano  Cremonese,  fu  da  Baldo  chiamato  Fons  Lefjum.  Il  suo  Eitilome,  o  Somma, 
superò  in  credito  (pianti  lo  precedettero.  Dicesi  che  a  Milano,  e  a  Cremona  fu  pre- 
scritto che  quanti  volessero  la  carica  di  giureconsulti  dovessero  avere  la  Somma  di  Az- 
zone. Pretendesi  che  il  costui  nome,  sì  ovunque  celebrato,  attraesse  alla  sua  scuola 
più  che  lOOuO  scuotaci,  e  die  fra  (luesti  essendovene  di  Lombardi  e  Toscani,  di  par- 
tito diverso,  venissero  di  sovente  alle  mani  con  eccidio  reciproco,  e  con  sommo  sgo- 
mento della  città.  A  quei  dì  i  professori  avevano  gius  di  punire  gli  scuolari  tanto  per 
delitti  comuni  che  civili,  ma  la  loro  troppo  indulgenza  fece  rinunziargli  al  primo,  con- 
servando il  secondo, 

Quando  V  imperatore  Enrico  venne  a  Bologna,  passeggiava  accompagnato  da  Az- 
zone e  Lotario  suo  emulo.  Un  dì  richiestoli  di  chi  ritenessero  l' impero,  Lotario  ri- 
spose :  —  del  solo  Cesare  —  ma  Azzone  senza  punto  scomporsi  —  non  del  solo 
Cesare,  ma  dei   presidi   delle   provincie.  — 

Morì  Azzone  nel  1200  con  gran  dolore  di  tutti,  e  particolarmente  ddl' Università. 
È  mera  favola  delP  Aldato  V  ignominiosa  morte  di  Azzone  per  aver  ucciso  Martino 
Gosiano,  e  che  tal  fosse  lo  comprova  P  onorifico  monumento  eretto  ad  Azzone,  die 
poi  rovinato  per  P  antichità,  di  publilico  comando  fu  risarcito  nel  1410,  monumento 
che  vedevasi  nel  campanile  di  questa  chiesa,  e  che  ora  è  conservato  nel  pubblico  co- 
munale cimitero  della  Certosa. 

Onesta  favola  ebbe  origine  dall'  esser  Azzone  padre  di  Alberto,  e  avo  di  Prcndiparte,. 
die  poi  si  dissero  degli  Azzi,  talvolta  Soldani,  e  ancora  Azzoni  Soldani.  Il  giureconsulto 
fu  padre  ancora  di  Ameus,  die  il  Cantinelli  nella  sua  cronaca  di  Faenza  lo  dice  uc- 
cisore di  Guiduccio  di  Bonifacio,  di  Guido  di  Guizzardo  fratello  di  Fabro,  che  era  un. 
Lambertazzi,  per  cui  fu  decapitato.  Da  questo  fatto  ne  derivò  P  errore  rephcalo  da 
molti  storici  che  Azzone  fosse  stato  giustiziato. 

N.  93.  1281,  15  agosto.  Otta,  moglie  dd  fu  Saviolo,  e  figlia  di  Gio.  Quattropani, 
vendette  una  casa  merlata  posta  sotto  S.  Gervasio,  presso  il  monastero  di  S.  Gervasio.. 
Rogito  Domenico  Tolomei. 

1490,  5  febbraio.  Giovanni  di   Baldassare   ddP  eccdlentissimo  medico   Zoanetti^ 
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vende  ad  Antonio  di  Paolo  de  Saraceno  l)ancliiero,  una  casa  merlata  con  botteghe  ad 
uso  di  sartore,  di  calzolaio,  e  di  lardarolo,  posta  sotto  S.  Gervasio,  in  confine  della 
Strada  di  S.  Felice  a  mezzodì,  del  campanile  di  S.  Gervasio  a  sera,  di  Giacomo  da 
Muglio  d;d  lato  superiore  verso  la  via  publ)lica,  e  degli  eredi  del  fu  Marsilio  Giovanetti 
da  due  lati,  e  di  un  condotto  di  dietro.  Per  L.  l:>9i>,  G,  2  d\irgento.  Rogito  Matteo 
di  GirulaFno  de' Gessi  della  parrocchia  de"  SS.  Pietro  e  Marcellino. 

Assoluzione  di  Gio.  Giovanetli  a  Paolo  ed  altri  dei  Saracini,  del  residuo  prezzo 
di  una  casa  venduta  ad  Antonio  Saracini,  posta  nella  via  di  S.  Felice,  vicino  a  S.  Ger- 
vasio, antichissima  abitazione  dei  Giovanetti,  la  qual  casa  fu  venduta  li  5  febbraio  1406, 
a  rogito  di  Matteo  Gessi,  e  di  Deliìno  Landini. 

i:ii(i,  12  luglio.  Le  suore  di  S.  Gervasio  danno  in  cnhteusi  a  Gio.  Battista  e 
battili  GiilToni  una  cas.i  e  bottega  presso  il  sagrato  della  loro  chiesa,  per  annui  soldi 
25.  Rogito  Gio.  Foscaiari.  Questa  casa  bi  venduta  a  dette  suore  da  Floriano  da  Sara- 
cino. Rogito  Vitale  Manladiiti.  Eia  lunga  piedi  30,  e  larga  piedi  27  e  oncie  \.  posta 
presso  il  campanile  e  e  imi  fero  di  S.  Ger\a->io  a  sera,  il  convento  a  settentrione,  e  i 
GrilToni  ad  oriente. 

iri'io.  I  apiile.  Le  dette  suore  danno  in  enfiteusi  a  Cosmo  Maraninì  il  suolo  di 
una  casa  e  bottega,  iiresso  il  sagrato  della  loro  chiesa,  per  soldi  oO  Tanno.  Rogito 
Pietro  Antonio  Staneari.  Il  detto  Maranini  eia  successore  di  Gio.  GrilToni,  ed  era  spe- 
ziale, e  la  detta  liotteL,r;,  .nid.iva  ad  uso  di  spezieria. 

Dalla  leiiuilà  del  (Mimue  ,'•  chiaro  che  1"  enfiteusi  riguardava  una  porzione  della 
casa,  e  (juella  solo  elie  ('niilìiiava  col  suddetto  campanile. 

i:):>2,  17  maggio.  Cosmo  Maranini  comj)ra  dalle  suoi  e  di  S.  Gervasio  jiarte  di 
una  coite  [wv  L.  200,  e  il  snolo  drlla  rasa  e  liottega,  alìittato  per  soldi  50  all'anno, 
Iter  L.  \iH),  assogettandosi  di  l'are  un  muro  divisoiio.  e  concedendo  che  le  suore  pos- 
>ìiu)  tare  la  chiesa  più  verso  la  >trada  pubblica,  nonostante  che  detta  casa  abbia  il 
lume  dal  sagrato.  Rogito  Pietro  Antonio  Stancai! 

\(){K\,  IS  luglio.  \le»aiidro  del  fu  Vincenzo  Maranini  vendette  due  case,  due  bot- 
teghe, e  la  metà  di  una  terza  bottega  ad  uso  di  spezieria,  per  L.  i:il)20,  a  (Jio.  l'ietro 
del  fu  Defendo  Locatelli.  Ro<jito  Tommaso  Francesro  Maladrati. 

l()i;i,  18  luglio.  Assoluzione  data  da  Virginia  Recoidati,  vedova  del  fu  Alessandro 
Maranini.  a  f.io.  Pietro  Locatelli,  del  saldo  della  casa  sotto  S.  Gervasio,  vendutagli 
li   18  lu-lio   iCOll.  i»er  L.  lll'.hjo.  Rogito  Francesco  Maladrati. 

Paolo  Maranini  lasciò  erede  Gio.  Francesco  Rota.  Rogito  Raldanza  Vurnetti  dulli  10 
ottobre   DUO 

Due  famiglie  Maranini  si  sono  avute  in  Rologna,  1"  antica  che  abitò  in  queste  casa 
e  che  ehbe  il  giuspatronato  della  Croce  dei  Santi,  la  moderna  che  [iretende  derivare 
dall' amica,  ina  senza  prove,  e  solo  con  dati  alfatlo  incerti,  e  dubbi. 

Alessandro  di  Vincenzo  te>tò  nel  1587  e  1007,  lasciando  erede  Ercole  Fava,  forse 
per  esser  figlio  di  Laura  Fava. 

I(»ì7,  12  settembre.  Compra  Pielrantonio  Davia  dal  dottor  Girolamo  Locatelli  la 
metà  di  due  case  indivise  col  compratore,  poste  sotto  S.  Gervasio,  e  di  un  credito 
sopra  il  monte  Annona,  per  L.  0875.  Rogito  Domenico  Pita. 

1002,  15  settembre.  Compra  Marcello,  e  nipoti  Davia,  da  Gio.  Pietro  Locatelli, 
una  casa  grande  con  due  altre  annesse,  tutte  sotto  un  tetto,  con  quattro  botteghe,  più 
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stalla,  leggia,  e  rimessa  dalla  parte  di  S.  Gregorio.  Confinano  il  sacrato  di  S.  Gervasio, 
il  monastero  di  dietro,  i  beni  Canobbi,  Biagio  Fanteili.  Sebastiano  Rolandi,  e  i  Piazzi. 
Per  L.  30000.  Rogito  Carlo  Vanotti. 

N.  92.  Neir  archivio  della  famiglia  Giovanetti  trovasi  la  seguente  notizia  sul  conto 

di  questa  casa. 

Nicolò  di  Iacopo  di  Nicolò  dottor  di  filosofia  e  di  medicina,  morì  del  liiO,  dopo 
esser  stato  esigliato  e  spogliato  de'  suoi  beni  in  causa  di  partito,  per  decreto  del  con- 
siglio dei  600.  Nell'aprile  del  1399  il  Comune  donò  questa  casa  a  Gio.  di  Lippo  Pa- 
pazzoni,  alias  Rolognino  Soldato,  come  da  rogito  di  Bartolomeo  di  Paolo. 

Li  i  giugno  1407  il  cardinal  Baldassare  Costa,  Legato  di  Bologna,  revocò  la  pre- 
detta donazione  ad  istanza  di  Berto  di  Gio.  Salaroli  Sindaco  e  Procuratore  del  Comu- 
ne, per  la  reintegrazione  al  possessore  della  casa  sotto  S.  Gervasio,  abitazione  antica 
dei  Giovanetti.  Rogito  Gio.  Muzzoli. 

Nicolò  Giovanetti  donò  ai  Paiiazzoni  scudi  400,  e  riebtte  la  sua  casa.  Questa  somma 
indica  però  i»iuttosto  una  compra,  che  un  elletto  del  decreto  Costa. 

Questa  casa  è  descritta  nel  testamento  di  Pietro  di  Gio.  Giovanetti,  dottor  di  fi- 
losofia e  medicina,  astronomo  peritissimo,  morto  li  20  settembre  ììVX  e  sepolti»  il 
sabato  28  settembre  in  S.  Francesco.  Nel  detto  tesiamento,  fatto  li  0  settembre  ììì:\ 
si  trova  —  Domum  positam  Bononiae  in  capella  SS.  Gervasy  et  Protasy,  juxta  diclam 
Ecclesiain,  juxta  lacobum  de  Muglio  notarium  Bononiensem,  et  juxta  viam  pnbblicam, 

et  alios  suos  confmes.  — 

1511,  12  agosto.  La  casa  dei  Giovanetti  confinava  a  mezzodì  colla  strada,  a  po- 
nente con  Paolo  e  fratelli  Saraceni,  e  ad  oriente  con  i  Griffoni.  Rogito  Cesare  de  Pan- 
zacchi.  Pirro,  morto  nel  1045,  la  lasciò  a  Carhj  e  suoi  fratelli,  figli  di  Ridolfo  di  Ra- 
nuzzo  Giovanetti,  in  restituzione  di  fidecomessi  di  Ulisse  padre  di  dello  Pirro.  P.r 
r  ingrandimento  di  questo  slabile  con  suolo  del  convento  di  S.  Siro,  veggasi   via    dd 

Poggiale  N.  712. 

Carlo  seniore  Giovanetti  la  vendette  per  L.  12800  alP  avvocato  Alessandro  Pelli- 
cani, li  27  agosto  1(;50.  Rogito  Rol)erto  Provalei.  Ma  per  certe  discordie  fra  i  figli  di 
detto  Pellicani  con  uno  dei  Locatelli  confinante,  per  quiete  delle  parti  fu  venduta  alle 
suore  di  S.  Gervasio;  ma  ci  sia  permesso  di  rettilicare  quest'ultima  parte  di  storia 
di  detta  casa,  perchè  la  vendila  della  medesima  alle  suore,  non  fu  altrimenti  cagio- 
nata dalle  discordie  fra  i  vicini,  ma  bensì  dal  testamento  di  Antenore  del  fu  Mai^ilio 
Giovanetti,  fatto  a  rogito  di  Bartolomeo  Bndrioli  e  Giovanni  Boncompagni  delli  27  feb- 
braio 1528.  Il  testamento  d'Antenore  vuole  che  i  suoi  figli  non  possino  mai  vendere 
la  sua  casa,  e  che  se  lo  si  volesse,  avesse  diritto  di  ripeterla  :\lelchiore  Zoi»pio  .suo 
genero,  e  Giacomo  suo  figlio,  coir  obbligo  stesso  di  non  poterla  alienare,  e  caso  vo- 
lesse venderla,  pervenga  alle  suore  di  S.  Gervasio  col  peso  stesso,  finalmente  se  .jiie- 
ste  pure  lo  volessero,  pervenga  ai  più  prossimi  di  grado  d'  agnazione  Giovanetti. 

Seguita  la  storia  a  narrarci,  che  non  vi  son  più  vestigia  dell'  antico  ingresso  per 
essersi  divisa  la  porta  dei  Mogli  dov'  era  la  loggia,  che  adesso  è  ad  uso  di  bottega, 
i)iù  il  residuo  di  essa  incorporato  nel  monastero.  La  parte  posteriore  di  questo  stabile 
bi  venduta  dalle  suore  di  S.  Gervasio  ad  Ulisse  Giovanetti,  e  faceva  parte  dei  beni 
della  chiesa  di  S.  Siro,  comprati  da  dette  monache,  dai  canonici  di  S.  Gregorio,  delli 
di  S.  Giorgio  in  Alega. 
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ìolj:!,  30  maggio.  Ulisse  Zanetti  compra  dalle  suore  di  S.  Gervasio  una  porzione 
éi  corte  lunga  piedi  IT»  1(2,  e  larga  piedi  o  e  oncie  3  cominciandu  dai  confini  della 
corte  di  Cosimo  M;iraiiini  andando  verso  1"  androna,  fra  dette  suore,  e  il  compratore, 
per  L.  50.  Rogito  Andrea  Roti. 

lo.'iO,  ì  febbraio.  Ulisse  Zoanetti  compra  dallo  suore  di  S.  Gervasio  una  porzione 
dt'l  locale  della  chiesa  ed  annessi  di  S.  Siro,  da  esse  comprato  li  17  ottobre  1551,  e 
la  detta  porzione,  posta  di  dietro  la  di  lui  casa  dalla  parte  della  via  di  Belvedere,  la 
pagò  L.  1100. 

1050,  -11  agosto.  Carlo  seniore  Giovanetti  vende  questa  casa  all'  avv.  Alessandro 
Pellifaiii.  [ler  L.   12S00.  Rogito  Tiberio  Provalei. 

1001,  ±1  novt.'iiibn'.  Le  suore  di  S.  (iervasio  compiano  dal  ditltor  Alessandro,  e 
da  (ilo.  Battista  Pellicani,  una  casa  sotto  S.  Gervasio.  per  L.  14000,  Confina  davanti 
la  via  di  S.  Felice,  gli  eredi  di  Cristoforo  Locatelli  da  due  parti,  di  dietro  la  via  Bel- 
vedere, e  Tolto  delle  suore.  Rogito  Lorenzo  Artemini. 

Le  dt'ite  suon'  unirono  al  loro  convento  la  parte  posteriore  della  piedetta  casa, 
che  è  quella  dov"  r  il  pmtone  delle  carra  in  BtMvedere  corrispondente  al  cortil  grande 
del  monastero. 

1002.  Le  monaclie  la  vendettero  a  Cristoforo  Locatelli,  elie  li  15  settembre 
dello  stesso  anno  la  rivendette,  assieme  alP  altra  sua  casa  già  Maranini,  a  Gio.  Battista 
Davia,  per  L.  300U0.  Rogito  Vanotti. 

.\.  1)1.  1502,  20  aprile.  Condirà  Marcantonio  di  Floriano  de' Griffoni,  da  Gio.  Gia- 
como, e  Aidonio  del  dottor  Melcliione  da  Muglio,  una  casa  sotto  S.  Gervasio  con  altri 
edilìzi  di  dietro  sotto  la  parrocchia  di  S.  Siro,  jur  L.  5S50.  Rogito  Alessandro  Bottri- 
gai'i  ed  Frcolc  Boi-gounini.  Conlina  Alessandro  de  .Muglio  da  due  lali,  i  beni  di  Gio- 
vanna madre  dei  detti  de"  Muglio,  lìglia  di  Antonio  Castellafii,  e  vedova  del  dottor  Mel- 
cliione suddetto,  Antonio  de  Saraceno  e  Pietro  Zoanetti  da  due  lati,  di  dietro  sotto 
S.  Siro  pressi»  1"  orlo  Zoanetti,  [iresso  il  detto  Alessandro  de  Muglio,  e  presso  altra 
casa  grande  già  ad  uso  di  -talla,  ultimamente  allittata  a  Leonello  Vittori,  la  quale  con- 
fina la  via  i»uliblira  vt-rxi  il  guasto  Cdiisilieri,  la  casa  della  chiesa  di  S.  Siro,  Alessan- 
dro da  ^luglio,  e  la  coi'licclla  della  casa  grande  suddetta. 

Nel  ^Morno  stesso  diovaniia  di  Antonio  Castellani,  vedova  del  dottor  Melcliione  da 
Muglio,  vendette  al  Grilìoni,  per  L.  \:\H,  0,  :\  tV  argento,  un  orto  sotto  S.  Siro,  in 
conline  della  via  pubblica  ver>o  il  guasto  Ghisilieii.  I  suddetti  due  contratti  si  fecero 
a  rogito  di  Alessandro  Bottrigaii. 

1555,  21  ottobre.  Casa  di  Gio.  Battista  GrilToni  con  orto  e  stalla,  sotti)  S.  Ger- 
vasio dalla  volta  dei  Barberi.  Conlina  la  via  pubblica  da  due  lati,  i  Giovanetti,  quelli 
da  Moglio,  e  Dionisio  Scarabelli. 

Casa  eniìteiitica  delle  suore  di  S.  Gervasio  sopra  il  cantone  del  sagrato.  Confina 
colle  suore,  col  sagiato,  coi  Zoanetti,  colla  rasa  grande  suddetta  ultimamente  occupiUa 
da  Cosmo  Maranini  (vedi  N.  95).  Rogito  Gio.  Ballista  Ostesani. 

Pare  che  dopo  jiassasse  a  (juei  dal  Lino,  pnichè  Ulisse  di  Gio.  Francesco  dal  Lino 
vende  a  Giacomo  Zanoletti,  alias  da  Canobbio,  una  casa  posta  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Gervasio,  nella  via  detta  volta  dei  Barbari,  per  L.  2230.  Confina  la  via  pubblica  da 
due  lati,  i  beni  di  Vincenzo,  e  fratelli  Maranini.  L"  ultimo  di  questi  da  Canobbio,  che 
si  diceva  anche  dei  Tizzinali,  hi  Giuseppe  di  Carlo,  la  cui  eredità  passò  all'  Opera  dei 
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Vergognosi  nel  1674,  ma  una  parte  di  questa  fu  aggiudicata  a  Carlo  Bolognetti  in 
causa  di  Silvia  Margarita  Canobbi  madre  di  Pompeo  di  Carlo  ultimo  del  suo  ramo 
morto  in  novembre  del  1754,  il  quale  lasciò  una  sola  figlia  ed  erede  di  nome  Silvia, 
maritata  nel  senatore  conte  Lodovico  Savioli. 

Li  28  giugno  1723  fu  dato  facoltà  a  Ponqieo  Bolognetti  di  occupare  nella  volta 
dei  Barbari,  per  restaurare  la  sua  casa,  suolo  pubblico  per  piedi  57  e  oncie  4  in  lun- 
ghezza, e  in  larghezza  oncie  5,  afiìne  di  perfezionare  le  cinque  colonne  del  suo  portico 
piegate,  e  ingrossare  il  muro  di  detto  portico  oncie  3  in  lunghezza  di  piedi  88. 

"^  Questo  ramo  Bolognetti,  proveniente  da  Pompeo,  abitò  la  casa  dei  Bolognetti  dal 
Carrobio  N.  1310  finche  le  fu  tolta  dal  r;imo  Bolognetti  del  Piinciiie  di  Vicovaro,  per 
cui  il  detto  Pompeo  venne  ad  abitare  questa  casa,  e  la  risarcì  in  occasione  del  suo 
matrimonio  con  Alessandra  Laura  del  conte  senator  Paolo  Patrizio  Zambeccari,  seguito 

il  primo  dicembre  1725. 

Li  10  novembre  1701  la  casa  di  Pompeo  di  Carlo  Bolognetti  dalla  volta  dei  Bni- 
beri  confinava  due  vie,  cioè  una  levante,  e  1"  altra  a  mezzogiorno,  il  scnatoie  Davia  a 
ponente,  e  a  settentrione  il  detto   Davia   e    Marini   Norcino.   Rogito    Domenico   Maria 

Giordani. 

Nel  1749  la  detta  casa  confinava  a  levante  colla  via  del  Poggiale,  a  mezzodì  la 

volta  dei  Barberi,  a  ponente,  e  tramontana  i  Davia. 

Questo  stabile  fu  compreso  in  una  vendita  fatta  dai  Bolognetti  al  tesoriere  Pietro 
Antonio  Odorici,  dagli  eredi  del  quale  passò  air  avvocato  Severino,  e  fratello  Monti 
Casignoli. 

^^ario  oiiso  in  Stiixtla   H.  Felice  delle  (ixiali  è  clifTieile 

il  lìs.siime    1"  ubicazione 

1454,  11  febbraio.  Assegnazione  di  Giovanni  del  fu  Arduino  Negri  Baisi,  intaglia- 
tore di  legnami  ferrarese,  a  Tiresio  del  fu  BalTaele  Foscarari,  della  metà  di  una  casa 
sotto  S.  G^'ervasio,  in  confine  degli  eredi  del  fu  Bolognino  Fiul)bi,  di  Bernardo  da 
Fiorenza,  e  degli  eredi  di  Marco  Belvisi.  Per  L.  400.  Rogito  Gaspare  Negrisoli.  E  que- 
sta casa  a  conto  delle  doti  di  Polissena  sua  sorella,  e  sposa  di  detto  Tiresio. 

1504,  17  ottobre.  Casa  di  Giacoma  Piancaldoli  del  fu  Antonio,  vedova  di  Giuliano 
Pizzani,  e  moglie  di  Bartolomeo  Moscardini,  posta  sotto  S.  Felice.  Confina  Gio.  Fran- 
cesco Aldrovandi,  e  la  via  pubblica  da  tre  lati.  Rogito  Melcliione  Beroaldi. 

1520,  10  gennaio.  Nicolò  Tanara  compra  da  Nicolò  Bugami  una  casa  con  orlo  e 
stalla  in  Strada^S.  Felice,  per  L.  1200.  Rogito  Rafi-aele  Stamarini. 

1555,  11  maggio.  Compra  D.  Giovanni  e  Antonio,  fratelli,  e  figli  di  Nicolò  Tana- 
ra, da  Nicolò  Luchini,  una  casa  divisa  in  due  con  orto  e  due  porte,  >otto  S.  Nicolò 
in' via  S.  Felice,  più  tre  casette  posteriori  passato  Y  orto,  con  uscita  nel  vicolo  otto 
Colonne,  due  delle  quali  enfiteuticbe  della  Badia,  per  cui  una  paga  annui  soldi  15  di 
canone.  Tutto  per  L.  2000.  Rogito  Angelo  Ruggieri. 
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VÒSÌ,  20  settembre.  Compra  Floriano  e  Gio.  Battista  Bonasij,  <ia  I).  Giovanni  e 
Felice  lanari,  una  casa  grande  con  più  casette  annesse  alla  medesima,  con  orti,  ecc., 
sotto  S.  Nicolò  in  Strada  S.  Felice,  tre  delle  quali  casette  enfiteutiche,  per  L.  9200. 
Itdgito  Achille  Panzaccliia.  L'na  delle  dette  casette  gn.irdava  nella  via  delle  otto  Colon- 
ne. (Archivio  Zagnoni-IVnnondi). 

l\itrel>bero  far  parie  della  casa  del  nizzardi,  o  di  altra  fra  i  nizzardi  e  la  casa 
del  dottor  Fabbri  di  Kavenna. 

lo'iU,  1  maizo.  Innocenzo  del  fu  Cornelio  Redori  vende  a  Giasone  Vaccari,  [)er 
L.  ±H)0,  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  Confina  gli  eredi  di  Ercole  Fasi 
da  due  lati,  e  Giovanni  Antonio  lornaro.  llogito  Marcantonio  Golfardi,  e  Tonmiaso 
Barbieri. 

loGS,  28  settembre.  Carlo  del  fu  Honaparte  (ihisilieri  compra  da  l'oinpi.'o,  Fede- 
rico, ed  Ercole  del  fu  lasone  Vaccari,  una  casa  con  orto  e  stalla  sotto  S.  Lorenzo  in 
Strada  S.  Felice,  per  L.  .'ilOO.  Conlina  F  esimio  dott.  Gio.  Grandi  a  mattina,  e  gli 
eredi  di  Ercole  Fasi  di  dietro.  Rogito  Teodosio  Botti,  e  Bartolomeo  Vasselli. 

1  Fasi  avevano  la  casa  in  Strada  S.  Friicc  N.  100,  (piiiidi  dovrebbe  essere  il  nu- 
mero lOS. 

102(>.  10  (liccnibre.  Casa  in  Strada  S.  Felice  del  caFionico  Lorenzo,  e  di  Giovanni 
fratelli  Balzani,  ceduta  a  Fino  Vizzani  per  L.  8500.  Rogito  Alessandro  Sassi. 

1050.  10  selti^mbre.  Compra  Angelo  di  Friiictsco  Fabri,  da  Carlo  di  RalTaele 
Bombelli  successore  dei  cajii  cri'ilildri  dello  stato  di  Giacomo  Chiaiini,  dei  migliora- 
menti di  una  ea^a  cmh  stalla  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  [lei- L.  O.'JOO.  Confina  Pietro 
Antonio  Isepi^i,  Andrea  Calvi,  e  i  Padri  della  Carità.  Rogito  Alessandro  Andrei. 

Deve  essere  o  il  N.  ÌX\,  o  il  i:U  di  Strada  S.  Felice. 

1()0:ì.  io  settembre.  Assegnazione  fatta  dalla  Marchesa  Anna  Maria  Vii'ginia  di 
Gio.  Battista  Pa>i  a  favore  d'  Ippolita  del  senator  Gio.  Antonio  Pietramellaia,  di  lei 
madre,  e  moglie  in  seconde  nozze  di  Giovanni  di  Ranuzzo  Fasi,  di  una  casa  grande 
sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Slieia.  Cuiilina  la  via  ilelle  Lamme. 

1703,  28  agosto.  Transazione  fra  Ippolita  Pieti'amellai-a  Fasi,  e  Anna  Calferina 
Fasi  Albergati,  coi  conti  L'go  e  lì'atelli  Aiinsti,  nella  (piale  le  dette  l'asi  assegnano  agli 
Ariosti  un  casament<j  nobile  con  stalla  e  teggia  se[)arata,  nella  via  di  S.  Felice  e  delle 
Lamme,  e  gli  Ariosti  assegnano  alle  Fasi  una  rasa  in  Strada  Santo  Stefano,  che  loro 
toccò  nella  divisione  seguita  li  2'i  maggio  \i\\)ì  am  Baibai'a  Flessi  Manlachetti.  Ibìgito 
Cattaui  e  Borgngnini.  La  detta  transazione  segui  a  rogito  di  Gio.  Petronio  (ìiacobbi. 

La  casa  in  Strada  Santo  Stelano  è  (piella  che  ultimamente  era  dei  Macchiavelli. 

Casa  dei  Qualtropani,  o  ilei  nuadiopiaiii,  con  torre,  poi  abitala  dai  Frauza. 
1208,  27  agosto.  Casa  con  sala  ed  edilìzio  in  borgo  Borghinzone. 


1271.  Casa  dei  Bonfìglioli  nelF  androna  di  Borghinzone,  abitata  da  Bertolo  d*  Al- 
berto Bonfiglioli. 

1330.  25  ottobre.  Borgo  detto  Burgliinzone,  ed  anche  Bergonzoni. 
1349,  2i  a[>rile.  È  detto  essere  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice. 

138'i,  12  aprile.  Contrada  detta  Borghinzone  sotto  S.  Nicolò.  Rogito  Nicolò  d'Al- 
bertino Plastello. 

1391,  14  gennaio.  Borgo  Burgliinzone. 

Si  noti  che  le  strade  esistenti  sotto  S.  Nicolò  sono  la  via  della  Badia,  del  Para- 
diso e  dei  Coltellini. 

Le  chiuse  sono  comprese  una  nelle  case  dei  Bugami,  Taltra  in  quelle  dei  Pallavicini. 

X^ivlfizzo  IMalviifsin,  giiv  Oliiwilieri. 

1331,  10  ottobre.  Nella  via  dei  Romanzi  sotto  S.  Gervasio  vi  era  una  casa  di  Ai- 
Berto  detto  Bcrtuggio  di  Prendiparte  Azzi,  comprata  da  Bartolomeo  di  Melcliione  Con- 
forti, in  confine  dei  Malavolti.  Rogito  Giuliano  di  Giovanni  da  Cento. 

'l'  esistenza  della  Strada  dei  Romanzi  chiusa  dentro  questo  palazzo,  o  nel  suolo 
che  divide  questo  stabile  da  (piello  dei  Pellegrini,  ci  viene  assicurata   dal   suddetto  e 

dai  susseguenti  rogiti. 

1337,  9  marzo.  Rogito  Giacomo  da  Bagno  —  Contrada  dei  Romanzi. 

1337,  27  settembre.  Rogito  Simone  di  Michele  —  Trivio  dei  Romanzi. 

1300,  3  agosto.  Rogito  Francesco  Cisti  —  Via  dei  Romanzi. 

1381,  10  maggio.  Rogito  Gio.  Lanfianclii  —  Via  dei  Romanzi. 

Questa  strada  cominciava  nella  via  dei  Gombruti,  e  terminava  nella  Selicìata  di 
S.  Francesco,  e  probabilmente  dov'  è  il  N.  1118  che  indica  il  portone  dei  Malvasia  in 

detta  Seliciata. 

UGO,  10  maggio.  Elena  del  fu  Fuzio  Roccadiferro,  moglie  di  Biagio  Fuzzi,  ven- 
de a  Francesco  di'^Bonaparte  Ghisilieri,  per  L.  iOO,  una  casa  sotto  S.  Gervasio,  in 
confine  di  due  strade,  di  Grazia   Pettinari,  e  di   Facino   dalla  Nave.   Rogito   Giacomo 

Bonazari. 

Francesco  di  Bonaparte  Ghisilieri,  sotto  la  data  delli  31  luglio  1178,  compra  da 
Guglielmo  e  fratelli,  figli  di  Cristoforo  Garzolo,  da  Gabrielle  e  fratelli  Pettenari,  e  da 
Ant'^^mio  da  Milano,  una  casa  sotto  S.  Gervasio,  in  confine  del  compratore  da  tre  lati, 
e  della  via  pubblica,  per  L.  350.  Rogito  Francesco  Bottrigari. 

1510,  2  marzo.  Permesso  del  Senato  a  Virgilio  Ghisilieri  di  poter  ampliare  la  di 
lui  casa  sotto  S.  Gervasio,  in  Strada  S.  Felice.  Confina  la  strada  da  tre  lati,  e  il  guasto 
Canetoli  (pare  che  esistesse  ancora  la  via  Romanzi);  e  più  ancora  di  potersi  dilatare 
verso  detto  guasto  per  tre  piedi  e  mezzo  dalla  parte  anteriore  di  detta  casa  verso  lo 
stesso  guasto,  e  proseguire  per  retta  linea  verso  la  via  dei  Gombruti  fino  al  i>ortico 
di  altra  casa  di  detto  Virgilio.  Rogito  Cosimo  Gualandi. 

1512,  20  settembre,  Virgilio  Ghisilieri  che  ha  palazzo  sotto  S.  Gervasio,  presso 
la  Seliciata  di  sopra  e  a  sera,  ed  anche  a  settentrione,  con  alcuni  portici  lungo  detta 
Seliciata,  desideroso  di  ampliarlo  con  alcune  case  contigue  comprate,  ottiene  di  chiu- 
dere detti  portici,  e  di  uguagliare  il  muro  in  forma  di  facciata,  e  proseguirlo  fino  alle 
case  di  Gio.  Mattesilani  notaro. 


136 


137 


1512,  2:>  ottolire.  Permuta  fra  Virgilio  dd  fu  Francesco  Gliisiiieri  con  Sebastiano 
e  Gio.  Battista  del  fu  Giacomo  Pellegrini,  colla  quale  il  Ghisilieri  cede  una  casa  con 
torre  sott<»  S.  Sebastiano  presso  la  via  Nuova,  in  confine  di  Gio.  Battista  Mezzovillani, 
di  Antonio  Seta,  e  dei  Dondini,  valutata  L.  4500.  e  riceve  una  casa  sotto  S.  Gervasio, 
in  confine  della  via  Bonfigli,  della  Seliciata,  di  Lodovico  Poggi,  e  di  lui  medesimo. 
Rogito  Battista  Buoi. 

1512,  12  novembre.  Facoltà  data  a  Virgilio  (iliisilieri  di  jioter  comprare  diverse 
case  poste  sotto  S.  Gervasio,  di  unirle  per  fare  un  palazzo,  e  di  cliiudere  un  portico. 

1517,  10  novembre.  Virgilio  suddetto  C(»mpra  da  Bartolomeo  e  Antonio  del  fu 
Giacomo  Barbieri,  una  casa  sotto  S.  Marino  nei  Gombruti,  per  L.  900.  Rogito  Matteo 
Gessi.  Confina  due  strade,  e  il  compratole  di  sotto. 

1520,  51  marzo.  Comi)ra  il  detto  Virgilio  da  Carlo  del  fu  Alessandro  Cimieri, 
una  casa,  e  casetta  sotto  S.  Marino,  i)er  L.  500.  Hrigito  Matteo  Gessi.  La  casa  grande 
confina  con  mastro  Andrea  e  fratelli  da  Formigine,  con  due  strade,  con  Giacomo  di 
Gennaro  Barguglia,  alias  dalF  O^^Hio.  La  piccola  confina  i  detti  da  Formigine,  la  strada, 
e  il  comiiratore  da  due  Iati. 

1522,  17  gennaio.  Compra  il  detto  Virgilio  da  Cassandi-a  Caccianemici  una  casa 
sotto  vS.  Lorenzo,  posta  suIT  angolo  del  jtalazzo  del  compratore,  e  presso  la  strada  da 
due  lati,  per  L.  1000.  Rogito  Matteo  Gessi. 

1521.  17  febbraio.  Divisione  dei  be:ii  di  Virgilio  Ghisilieri.  Rogito  Andrea  Selarici, 
alias  dal  Gambaro, 

Palazzo  sotto  S.  Gervasit»  e  S.  Lorenzo.  Confina  stiade  da  tre  parti. 

Una  casa  dove  abita  Lodovico  Caccianemiri  sotto  S.  Gervasio  presso  il  palazzo 
Ghisilieri,  una  porzione  della  (piale  è  compresa  in  detto  palazzo,  a  sette[ilrione  e  a 
sera  confina  V  infrascritta  casetta. 

Casa  sotto  S.  Marino  dove  abita  Girolamo  della  Candia  perugino.  Confina  la  Seli- 
ciata di  dietio.  la  via  i)ubblica  davanti  (deve  essere  la  via  dei  Gombiuli),  la  suddetta 
casa  di  sojira,  e  altra  casetta  da  descriversi  di  sotto. 

Casa  ruinosa  sotto  S.  Gervasio,  ove  abita  Gio.  Battista  e  Sebastiano   Pellegrini. 

1551,  17  novembre.  Si  concedono  oncie  30  di  suolo  pubblico  al  cav.  Bonaparte 
(iliisili.'ii.  perchr  possa  protrarre  la  sua  casa  dalla  parte  della  Seliciata  di  S.  Francesco 
oltre  la  poi-zione  concessa  a  Virgilio  suo  [ladre. 

1575,  13  agosto.  Giegorio  XIII  concede  a  Virgilio  Ghisilieri  di  ampliare  la  di  lui 
casa  nella  Spieiata  di  S.  Francesco.  (Questo  non  può  essere  perchè  in  queir  epoca 
erano  vendute). 

Aggiunte 

Casa  grande  di  Cristoforo  Magnani  con  cortile  e  orto,  posta  in  Strada  S.  Felice. 
Confina  con  Leonardo  Maglioni  a  oriente,  colla  via  [lubblica  a  settentrione,  e  col  ca- 
nale di  reno  a  nìezzodì. 

15't5.  10  novembre.  Gio.  Maria  e  fratelli,  figli  di  Vincenzo  Caiani,  vendono  a  Fe- 
lice di  Domenico  Castelli  una  casa  con  stalla  sotto  la  parrocchia  in  strada  S.  Felice, 
per  L.  0800.  Rogito  Ercole  Fontana. 


1000,  2V  gennaio.  Giulia  Maria  di  Antonio  Bertololti,  moglie  di  Ottavio  di  Pietro 
Paolo  Cerioli,  erede  di  Fabio  Castelli,  vende  a  Bartolomeo  di  Stefano  Silvani  una  casa 
sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  per  L.  0000.  Rogito  Alberto  Miglioli. 

1055,  27  aprile.  Compra  Pietro  Paolo  e  fratelli,  figli  di  Ottavio  Ct-rioli,  da  Paolo 
di  Gio.  Battista  Bassani  da  Salò,  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  per  L.  8000. 
Rogito  CiKstanzo  Manfredi. 

1592,  3  aprile.  Flora  Ventura,  vedova  di  Bernardo  Gioia,  vende  a  Febee  di  Do- 
menico Castelli  una  casa  in  Pietralata,  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  per  L.  1800.  Ro- 
gito Giulio  Bel  visi. 

1027  ,  30  marzo.  l\  Collegio  dei  notari  vende,  col  patto  di  francare,  a  Calte- 
rina  Cortellini.  la  terza  parte  di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  altra  volta 
venduta  da  Accursio  al  detto  Collegio  per  L.  5000,  c(jlla  cessione  fatta  da  detti  com- 
pratori di  L.  5000  dovute  da  Alessandro  Canali.  Rogito  Alberto  Rnbbi. 

1533,  20  novembre.  Assoluzione  dell'  Opera  degli  Esposti  a  Vincenzo  del  fu 
Battista  Mantachetti  di  L.  4000  i)er  prezzo  di  una  casa  sotto  S.  Gervasio.  Rogito  Mat- 
teo Gessi. 

1590,  30  marzo.  Compra  Antonio  Monzoni  da  Ambrogio  Vign.iti  una  casa  in 
Strada  S.  Felice  sotto  S.  Nicolò,  per  L.  2300.  Rogito  Valerio  Chechinelli. 

1557,  30  settembre.  Compra  Battista  del  fu  Francesco  Ferrari,  e  di  Anna  del  fu 
Giovanni  Alessandrini,  da  Antonia  del  fu  Giovanni  Bisogni,  vedova  in  prime  nozze  di 
Alessandro  Morandi,  e  poscia  moglie  di  Girolamo  Fabbri,  una  casa  in  strada,  e  par- 
rocchia di  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  per  L.  470.  Confina  gli  eredi  di  Lodovico  L-miber- 
tini,  Giacomo  Rabii,  e  Gio.  Luigi  dal  Sapone.  Rodilo  Guglielmi  Cancellieri. 

'  1()57,  15  giugno.  Inventario  legale  dei  boni  di  Cristoforo  :\Iagnani.  a  rogito  Mar- 
lino  Diolaiti.  Casa  grande  con  cortile  e  orto,  posta  in  Strada  S.  Felice.  Confina  con 
Leonardo  Magnani  a  oriente,  colla  via  pubblica  a  settentrione,  a  mezzodì  col  canale  di 
Reno,  che  afiitlavasi  per  L.  400.  Queste  ragioni  i^erò  sono  sbagliate,  come  spesso  s'in- 
contra nei  rogiti.  Una  casa  in  Strada  S.  Felice  che  confini  a  mezzodì  col  canale  <li 
Reno  è  impossibile. 

In  S.  Felice  vi  erano  i  numeri  100,  101,  109  e  170  di  \\\ì  Francesco  Magnani, 
delta  casa  della  Fornace,  che  bruciò  circa  il  1783. 

1371.  9  marzo.  Ugolino  di  Nicolò  Marescalchi  lascia  eredi  i  figli  Giovanni.  Nicolò, 
Giacomo,  e  Andrea.  Aveva  una  casa  sotto  S.  Gerva>io.  Nel  1287  si  trova  P.icevnto  di 
Ricevuto  Marescalchi  da  Bologna,  e  li  20  ottobre  1294  il  testamento  d'  Isabella  di 
Bonincontro  Marescalchi. 

1(;2().  10  dicembre.  Casa  in  Strada  S.  Felice  del  caiu.nico  Lorenzo  e  Giovanni, 
fratelli  Balzani,  ceduta  a  Pirro  Vizzani  per  L.  85(H).  Rogito  Alessandro  Sassi. 

1598,  23  oltobre.  Francazione  fatta  da  Maddalena  .Macchiavelli.  moglie  di  Floriano 
Bollasi,  a  favore  di  Francesco  Macchiavelli.  di  una  casa  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice, 
per  L.  7000.  Rogito  Gio.  Rallista  Rossi. 

1320,  0  febbraio.  Casa  di  Bartolomea,  Pellegrina,  e  Francesca,  figlie  di  Giacomo 
(ihisilieri,  per  metà,  e  per  F altra  metà  di  Ulpiano  di  Cilio  Ghisilieri.  posta  sotto  S.  Ger- 
vasio. Confina  la  figlia  di  detto  Gillo,  la  via  da  due  lati,  Bortolafìo  del  fu  Rodolfo  de 
Boatti  presso  Gillo  Ghisilieri. 

1501,  21  ottobre.  Borghetto  di  S.  Felice.  Rogito  Nicolò  Fasanini. 
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VMyi.  -Ti  iiKig^'it).  C;i.>a  sutlt»  S.  Mctilò.  Coiiliiia  Strada  S.  Felice  e  la  via  detta 
del  Ui'oilo.  Hogiló  Nicolò  Fasaiiiiii. 

l-'iOl,  17  ottoluv.  (lasa  di  (jiatunia  l'iaiicaldoli  del  fu  Antonio,  veilova  di  diidiano 
Tizaiii,  e  moglie  di  Hcinaiilifio  Moscardini,  posta  sotto  S.  Felice.  Coulina  fiio.  Fran- 
cese!» Aldrovandi,  r  la  via  puliblica  da  tie  lati.  Rogito  Mclcliione  Beroaldi. 

IC.Oì.  Borglielto  di  S.  Nicolò,  clii'  va  ali"  Abbadia. 

\'1{\'1.  17  sciienibre.  Tonmiasino  del  In  l'u^olino  di  Azzolino  Herardo  vendo  n 
Miasti'o  l'aold  Vanditli  nna  casa  in  capella  S.  Lorenzo  di  Porta  Stieri.  presso  il  fossato 
dt'lla  fitta  mediante  la  strada.  Conlina  di  sotto  il  coinpiatore,  a  m.'iltina  il  fossato  me- 
diante \ia.  di  sopi-a  Gi>la  da  Viadagola.  e  Albcitino  da  Sala.  (Archivio  di  S.  Michele 
in  Hosco. 

WK'ì,  ."')  noNrinbiv.  l'aolo  nord(»iii  compi;!  di  Stefaiu»  e  fratelli  Bai'gellini  due  case 
da  S.  (icivasio.  Rogito  (liaconu»  Hi,ttrigaii. 

Iboi),  '.\  giugno.  Vendila  di  Vrronica  Hordoiii  Nanni,  a  |{art(domeo  Magestri,  di 
due  ca.>e  da  S.  Ger\a>io  dalla  \(»lla  dei  H.iibeii.  liogitti  (iio.  Ricci. 
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Il  \Ì('m|i.  d.i  Filicini.  così  detto  dalla  famiglia  che  \i  conllnava  colle  sue  case 
I»o>le  in  via  Raiiiaziana  ai  NN.  \-l'.V.)  e  li':^'^.  comincia  in  l'orta  Nova  sotto  un  volto 
a  solili  lo  in  dii-ezioiii'  da  -ellenliione  a  mezzodì,  [loi  piegando  a  sini>tra  corre  verso 
levante,  e  termina  in  via  Rarbaziana. 

Fa  sua  liinghi-zza  è  di  pertiche  ^9.  OS.  e  la  sua  snpeificic  di  pertiche  lU,  Oi). 

Awi  molla  probabilità  che  >ia  T  aiitifo  Cioigo,  o  tioigadelh»  <li  Porla  Nova,  citato 
da  un  rogito  di  Tetta  Capra  delti  7  >r|leinbiv  11S9.  e  da  tpiello  tli  Ciuidit  delli  IS 
jijuile  ll'.)'i.  eoi  (piale  i  canonici  di  S.  (iio.  in  Monte  diedero  in  enfiteusi  un  casa- 
mento posto  in  porla  No\a  in  luigo  detto  (ioigo.  a  Tommaso  e  (iislina  per   un    de- 

naio  veronese. 

C.iovanni  da  Cremona  in  un  suo  rogito  delli  i:?  novembre  1207  tratta  della  com- 
pra di  Carbone  notaro.  da  Roiiliglio  di  Pescaiina.  della  metà  di  una  casa  nel  borghetto 
di  Ciorgadello  nella  contrada  «li  S.  Maiino  di  Porta  No\a.  diretto  douiinio  di  S.  Salva- 
tore, per  F.   \'l  di  bolognini. 

Fo  stesso  notaro  in  altro  rogito  del  120S  lo  denomina  androna  di  dorgadello. 

Fi  7  luglio  1:171)  il  notaro  Francesco  Chisilieri  ricorda  una  casa  posta  in  via  Cor- 
gadello  lU'esso  la  strada  di  Porla  Nova. 

Tutti  ijiie>li  contorni  facevan  i»aiti'  di  (piei  terreni  che  si  dissero  po.sti  in  civitate 
antiipia  rupia. 

Si  aggiunga  che  li  11  febbraio  {\1\  in  un  rogito  di  Albizzo  l)ugli(»li  si  fa  men- 
zione ili  una  strada  antica,  che  già  fu  in  contine  della  chiesa  di  S.  Marino,  e  in  dire- 
zione del  vicolo  Felicini. 

Fi  28  marzo  iritil  Marco  di  Ercole  Felicini,  Antonio  Maria  dei  Fibri,  Alessandro 
Desideri,  Paolo  C.raiìelli,  (iio.  Fiancesco  Raldelli.  gli  eredi  di  (iio.  .Maria  Raldelli,  Mar- 
cantonio Relvisi,  e  Pietrantonii»  Stancaci,  chiesero  ali"  Ornato  di  chiudere  il  vicolo  dello 
Gorgadello,  che  ct)mincia  sotto  la  parrocchia  di  S.  Salvatore,  e  termina  sotto  (luella  di 
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S.  Marino,  il  (jual  \icolo  frammezza  le  loro  case,  ed  è  di  (piasi  niun  uso  al  pubblico. 
0  la  dimanda  fu  rigettata,  o  i  pelenli  non  prolillarono  della  concessione. 

Pare  per  le  cose  dette  che  siasi  provato  essere  il  vicolo  Felicini  1"  antico  Gorga- 
delio,  e  non  la  via  dei  Gombruli,  come  da  iiualcuno  si  è  opinato. 

F1ACCA1.C01.1.0 

La  via  di  Fiaccalcollo    ha  il  suo  i.rincipio  nella    \ia   delta    Rialto,    e    termina    in 

liorgo  Orfeo. 

Fu  detta  via  dei  Molini  da  Galla,  e  ancora  via  dei  Tintoli. 

Per  (juesla  .strada  corre  un  canale    d'  acipie  di  Savena   derivanti    dalla   chiu>a    di 

S.  Rullino. 

Fiaccalcollo  a  ilcstni    vNlrandori  jicr  hi  ria  di  UioUo. 

Ca.<a  che  fa  [irospetto  alla  via  di  Rialto,  e  forma  il  bivio  della  Castellata  e  di 
Fiaccalcollo.  Lodovico  e  Rarb)l(Hneo  di  Andiva  di  (iuglielmo  dal  Rue  la  vendettero 
li  :il  dicendue  ri.'i'i  ad  Antonio  di  Domenico  Roiiafede  per  L.  200.  Rogito  Caiio 
Rruni,  e  Cesare  Panzacchia.  In  (piesto  instrumento  si  dice  esser  casa  cm  condotti, 
caldaie,  ed  aliti  arne>i  ad  uso  di  tintoreria.  posta  sotto  la  parrocchia  'li  S.  P,iagio  in 
Fiaccalcollo.  in  conline  di  strade  da  tre  lati. 

1173,  23  a[iril('.  Antonio  di  Raldassare  Rasacomari  assegna  a  llisotlo  di  lui  fra- 
tello una  casa  sotb»  S.  Riagio  in  Fiaccalcollo.  Conliiia  la  via  da  tre  lati.  Rogito  Anto- 
nio Musoni. 

La  detta  casa  continuava  anche  ultimamente  a  servire  ad  uso  di  tinlmia. 

Da  .juesta  jiaile  couunciava  il  canale  .scoi>erlo  d.'lle  acque  di  Sa\eiia,  e  contiiuiava 
lino  a  borgo  Orfeo. 

Fiaccalaoìlo  a  sinistra   c/itrandori  jin-  la  ria  di  Ituilfo. 

N.  228.  Gasa  antica,  la  quale  potrebbe   esser   (piella    di    cui    ti'atta    il    .seguente 

decreto. 

Li  \)  settembre  i:;iO  il  Senato  diede  licenza  a  Gio.  Andrea  Gaiisendi  di  condurre 
al  battocchio,  che  fa  costruire  in  una  sua  ca.sa  posta  .sotto  S.  Riagio  nel  princiiiio  di 
Fiaccalcollo,  ac.pia  dal  canale  di  Savena  per  i  tubi  e  meati  sotterranei  pei  quali  si 
conduceva  ac(iua  dalla  IVuitana  di  S.  Mi.-hele  in  Roseo  al  giardino  dei  Rentivogh.  il 
,,ual  meato  linoia  ò  intero  dalla  parte  di  Strada  Castiglione,  estendemlosi  a  destra 
del  canale  suddetto,  e  per  i  [loitici  di  Fiaccalcllo.  passando  davaiili  la  ca<a  di  detto 
Gii».  Andrea.  Concede  imre  dì  aprire  la  via  dell' aciiia  nella  ripa  de.<tra  del  canale 
dalla  porta  della  città  tino  alla  croce  posta  in  faccia  della  uiedesima.  dove  il  dello  ca- 
nale si  divide  in  due  rami. 

Li  19  giugno  lo70  Raldassare  Romanzi  fu  investito  nell*  eiilitensi  di  questa  casa 
jier  aninK'  L.  18.  dall'Abbazia  di  Santo  Slefan.».  Rogito  Angelo  Michele  Rarbieii.  Si 
dice  essere  sotto  la  parrocchia  di  S.  Riagio  in  Fiaccalcollo,  e  confinare  colla  via  a 
ponente,  con  i  Silani  a  .settentrione,  e  cioè  dalla   parte    degli   Alegrini.  con    (iiovanni 
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Hent'tk'lli  a  inc/y-oilì,  v  col  senatore  Vincenzo  Rirgellini  di  dietro  in  causa  della  casa 
che  fu  poi  dei  Panzaccliia  in  Strada  S.  Stefano. 

La  detta  casa  fu  i)oi  dei  Si)iga  estinti  non  ha  mollo,  e  Achille  la  possedeva  nel 
171  ri.  Ultimamente  era  di  Camillo  Rinaldi,  e  di  altri  tre  compadroni. 

N.  2^23.  Casa  che  fu  dei  Spetti,  e  nel  1781  del  dottor  Covoni  e  del  commenda- 
tor  Ferretti.  Si  fa  menzione  di  ipiesta  casa  i>er  indicare  che  in  fiiccia  alla  medesima 
di  là  dal  canale  veggunsi  due  facciate  di  antichi.ssima  e  diversa  costruzione,  le  quali 
appartengono  ora  alla  parte  posteriore  della  casa  N.  (U)G  e  007  della  Castellata,  dove 
fu  costrutto  il  primo  lìlatoglio  in  città  dalla  lamiglia  liolognini.  (Vedi  N.  (HX)  e  007 
ilei  la  Castellata. 

Si  passn  hi  Braiìni  lU  Fiaccailcollo. 

Sotto  il  portii'o  di  (jnesta  casett  i  vi  è  un'  immagine  di  antica  scultura  con  carat- 
teri gotici. 

Aggiunte 

KU);;,  -':;  .licembre.  Compra  il  senatore  ViuCciizo  e  fratelli  lìargcllini,  da  Dome- 
nico e  Andrea  fratelli  Castellani,  un  a^tpai  lamento  con  hattocchio,  e  con  due  ingressi, 
uno  in  Fiaccalcollo,  l'altro  nella  IJraina,  che  fa  parte  di  una  casa  in  Fiaccalcollo.  Con- 
lina le  dette  straile.  gli  eiedi  del  fu  Galeazzo  lìargellini,  e  bernardino  Uomanzi.  IVr 
L.  oiOO.  Uogilo  Achille  Canonici.  i^Vedi  N.  ±1S  per  la  coulinazi(.)Ue  dei  Romanzi). 

BKitI'VA   M    nACCAl^C01.1^0 

La  Uiaina  tli  riaccalcollo  comincia  dalla  via  dei   Citltelli,  e  termina    in    quella   di 

Fiaccalc(»llo. 

La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  'Mi,  ì,  e  la  sua  superlicie  di  pertiche  70,  37,  2. 

Il  suo  antico  nome  tu  (jnello  di  androna  di  Fiaccalcollo;  nel  M8(i,  in  un  rogito 
di  Lodovico  Panzacchia,  vien  detta  iiraina,  o  Hoigo  di  Santa  Giuliana,  e  susseguente- 
mente  androna  dei  Coltelli,  e  Biaina  di  tutti  i  Santi. 

Braìtni  di  Fiaccalcollo  a  'h'stra  cìttramlori  per  la  ria  ilvi  ddìdli. 

Quasi  tutte  le  case  da  (]uesfa  parte  con  portico  uniforme  furono  fabbricate  appo- 
.-itamente  dai  Chiselli  per  i  tessitori  delle  manifatture  di  seta,  che  arrichirono  quella 
(amiglia.  Si  ha  memoria  che  detti  portici  siansi  fabbricati  nel  158:>  e  lo8:{. 

Le  suddette  proprietà  sono  in  og^i  passate  per  ac(iuisto  al  conte  Francesco  di 
Girolamo  Ranuzzi,  successore  del  conte  Gambi  Gliiselli  di  Ravenna. 

Brema  di  Fiaccalcollo  a  sinistra  entrcmdori  per  la  ria  dei  Coltelli. 
NN.  235,  230,  237.  23S.  Case  dei  Zanchini,  che  ebbero  le  prime  loro  abitazioni 
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in  Strada  S.  Vitale,  ora  inchiuse  nel  palazzo  Fantuzzi,  poi  qui  le  traslocarono  facendo 

i  seguenti  acquisii. 

Ii8t>,  10  aprile.  I  Zanchini  comprano  da  Giacoma  da  Quarto,  moglie  di  Antonio 
Cattaui,  una  casa  enfiteutica  di  Santo  Stefano,  posta  sotto  S.  Biagio  nella   Braina,  per 

L.  30.  Rogito  Maione  Savi. 

1486,  11  novembre.  I  detti  Zanchini  acquistano  due  case  da  Rinaldo  tessitore  per 
ducati  io' d'oro  larghi,  oltre  il  canone  di  soldi  ol  all'Abbazia  di  Santo  Stefano.  Ro- 
gito Lodovico  Panzacchia.  Sono  poste  nella  Braina,  alias  Ijorgo  di  Santa  Giuliana. 

1V87,  10  otU>bre.  Matteo  Cristiani  vende  ai  Zanchini  una  casa  in  Fiaccalcollo  ed 
un  orto  nella  Braina,  per  L.  150  d'  aigento.  Rogito  Alessandro  Boltrigari. 

1487,  17  oUol)re.  Pasotto  e  Antonio  Basacomari  vendono  una  casa  ai  Zanchini 
posta  nella  Braina.  per  L.  oD,  7,  'i.  Rogito  Lodovico  Panzacchia. 

Nel  153G  i  Zanchini  fabbricavano  le  loro  case  sotto  la  parrocchia  di  S.  Biagio, 
ed  il  loro  orto  passava  nella  via   di    Pozzo   Rosso   <love   avevano    altri   stabili.  O'edi 

Borgo  Orfeo). 

Nel  1014  i  Zanchini  abitavano  ancora  nella  Braina. 

Nel  1041  sette  fratelli  della  congregazione  di  S.  Gabrielle  pigliarono  a  pigione  la 
casa  della  detta  congregazione  in  via  Giudei  N.  2010  e  201o.  Vi  si  unirono  collegial- 
mente senza  vincolo  di  voti,  e  si  dissero  conviventi. 

I  promotori  di  questo  istituto  furono  il  senator  Cesare  Bianrhetli,  morto  li  12 
settembre  1055,  e  Lelio  Bosio  Vicentino,  morto  li  4  novembre  1(543. 

Domenico  Porta  lasciò  un  legato  di  L.  3000  a  loro  favore,  lo  che  die.le  motivo 
di  gelosia  ai  conlluenli,  e  li  spinse  ad  accomiatare  i  conviventi  .lalla  casa.  Gio.  Do- 
menico Usberli  desideroso  che  continuasse  T  istituzione  dei  conviventi  vendette  mi 
fondo  ed  una  casa,  e  col  ricavato  comi)rò  da  Orazio  e  da  Odoardo  Zani.-hini  le  case 
da  essi  abitate  in  Braina  di  Fiaccalcollo,  e  si  stipulò  il  contratto  in  L.  17000  li  15 
novembre  10'i5.  Rogito  Falnizio  Felina. 

Li  8  maggio  1010  i  conviventi,  detti  dal  volgo  Zamarini,  entrarono  in  queste  case 
obbligandosi  tU  pagare  air  Usberti  V  annua  pigione  di  L.  800.  Rogito  Francesco  Ban- 
diera^ L'  Usberti  con  suo  secreto  testamento,  fatto  li  5  aprile  1073.  a  rogito  France- 
sco Palma,  lasciò  X  usufrutto  di  questi  stabili  ad  Agostino   Baroni  uno  dei  conviventi. 

ed  in  proprietà  ai  gesuiti. 

Alla  morte  dell"  Usberti,  seguita  nel  1070,  i  Zamarini  erano  ridotti  a  due  soli,  e 
si  può  dire  che  con  esso  cessasse  quest'  istituto.  Agostino   Baroni   mori  li  17  ottobre 

1724,  d"  anni  80. 

Li  10  dicembre  1710  i  gesuiti,  col  consenso  del  Baroni,  vendettero  la  casa  gran- 
de e  tre  annesse  casette,  per  L.  1 1000,  alle  suore  terziarie  servite,  che  vennero  qui 
a  stabilirsi  il  venerdì  27  ottobre  1710.  Rogito  Antonio  Maria  Magnani. 

Queste  monache,  che  si  occupavano  della  educazione  delle  fanciulle,  dicesi  che 
avessero  origine  Fanno  1113  in  certe  case  dei  Padri  Serviti,  poste  in  San  Petronio 
Vecchio.  Nel  1003  si  raccolsero  collegialmente  nella  casa  dei  conti  Sarti  nella  Fondazza 
al  N.  371,  di  dove  poi  traslocaronsi  nella  Braina. 

Finche  i  conviventi  vi  dimorarono  ebbero  una  chiesa  dedicata  a  tutti  i  Santi,  nella 
quale  li  2  aprile  1010  vi  si  celebrò  la  prima  messa.  Le  suore  la  conservarono  nella 
sua  semplicità  e  ristrettezza  fino  alla  loro  soppressione  seguita  li  12  luglio  1810. 
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La  chiesa,  Cdiivcnlo,  e  ulto  nella  IJiaiiia.  e  la  ca.^a  (k'il*  uitolaiK»  in  lM»rgo  Orfeo 
N.  18Ì.  fiii'ou  ('oia[ti-ati  da  Calli  riiia  Imhrii'o  IJdz/.id  Ne^M-oni  oriiiiida  di  Corsica.  Ro- 
i:it<j  dollnr  StTaliiKi  Hetli  dclli  l'S  diceiiitu'e  ISIO. 

Aggiunte 

1()S:;.  1<;  aprile.  La  casa  in  princiiiio  di  Fiacralcollo.  in  cnniìne  dei  Faliliri,  e  dei 
Mar.sili,  sotlu  S.  iJiagio.  era  di  Giulia  C.inevia  Anlaluni  del  Tu  Bernardo,  e  moglie  di 
Annibale  Spighi.  Rogito  Tommaso  Lodi. 

I^IA    lìEI.    FIC€I 

La  via  drl  Fic.i  comincia  nella  via  di  .Mc/./j>  di  S.  Maitino  in  faccia  alla  casa  che 
c-ra  del  dnliiii'  Adi.  c'  Iciinina  in  (jnclla  dei  Monaii. 

La  sua  lnnglie//a  r  di  peiliche   L"i.  7.  e  la  >ua  sni>ei-hcie  di  pertiche  L"^,  8:i. 

Si  di-e  Rrichia,  o  Rerchio.  e  dai  Pla>leHi  cli(>  ahitavano  sulF  angolo  di  (jiiesta 
strada  con  li  vi  i  di  Mezzo,  si  disse  vi.i  dei  IMaslelli.  e  coirottamente  via  d(dle  Piastrelle. 

CA.^  lO.^    UE!    FlOltl 

La  via  Caiitnii  dei  Fkuì  è  ijnel  trailo  di  Sti'ada  che  comincia  dalla  piazza  dì  San 
l'ietro.  e  ttiiuiiia  al  .Meiciito  di   Mezzo. 

La  sua  lunghezza  è  di  perlii'he    1-2.  ;;.  e  la  Mia  >ii[ierr[ci(\  di  peiliche  1().  ì:\. 

Il  nome  lo  ha  rice\iilo  dall"  ii>o  manteiinto  >iiio  ;il  1700  circa  ili  veiideivi  i  liori, 
come  ulliinanieiite  >i  praticava  sotto  il  portico  del  R.iiiclii:  del  iv.-nIo  ipiesto  ll'atto  e 
il  compimento  dell"  antica  >liada  di  (jalieia. 

Striiila  il'ì  Clinton  iì<i  Fiorì  a  iì<'<tr<i  iiiniiiriiuido  dalla  Piazza  ili  S.  Pietro. 

Il  vicolo  di  Santa  Rarhara.  ad  n-o  deMili  pedoni,  e  che  teriainava  nella  piazzetta 
di  Santa  Rarhara.  hi  chiuso  con  i)ortoni  nel   ÌH-2± 

Slraiìa  sadilelia  a  sinis/rii  tiitrandovi  come  sopra. 

(Jui  cominciavano  le  »  a>e  dei  Malvezzi  del  lamo  detto  Meilici  perchè  jiortavano 
V  arma  Medici  nello  Miideiio  che  frammezza  la  la>cia.  loro  donata,  assieme  al  cogno- 
me, da  LetM.e   X. 

L'na  di  ilelle  case  lìi  Miidula  agli  Scapin,  come  si  M'di'à  più  ahhasso. 

Vrll.  ±1  giugno.  Comi>ra  Luigi,  Pietro  Maria,  >eiiaior  .\les>andro.  Camillo  Filip- 
po, Clio.  Francoco.  Ovidio,  e  Antonio  Malia,  tutti  degli  Scajiid,  da  Antonio  Galeazzo 
del  caiiitano  Filippo  Mahezzi.  una  casa  glande,  .-.talle.  hoiieghe,  ed  altre  case  annesse 
poste  sotto  S.  l»ietro.  per  L.  i:;000.  Rogilo  Scipione  Casari.  Si  dice  trovarsi  nelF  op- 
posta parte  di  S.  Pietro,  conlìnar  strade  a  mattina  e  a  >etlenlrione,  altri  beni  del  ven- 
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dllore  a  ponente,  e  a  mezzodì  i  ])eni  del  compratore.  Le  tre  cai=:e  contigue  a  detta 
casa  grande,  poste  in  faccia  la  porta  dei  Leoni,  contìnavano  a  mattina,  sera  e  a  mez- 
zodì con  strade,  e  a  settentiione  con  beni  del  venthtoi'e.  Vi  erano  molte  botteghe. 

HjX\,  2:\  aprile.  Marzio  e  fi'atelli  Malvezzi  ottengono  dall'  Ornato  di  demolire  nn 
rovinoso  portico  nell'angolo  delle  loro  abitazioni  pivsso  S.  Pietro,  e  di  rifabbricai  lo 
mantenendo  le  stesse  misure,  con  facoltà  di  dirizzare  il  portico  laterale  di  dette  loro 
case  da  settentrione  a  mezzodì,  a  linea  del  portico  Scappi,  occupando  in  detta  dire- 
zione piedi  :Vir  ir^  e  oncie  10  di  suolo   pubblico   in   lunghezza.  (Vedi    via   Altabella 

N.  1C):>7  e  l()2S). 

N.  470.  Palazzo,  o  case  degli  Scappi,  con  torre. 

Si  pretende  che  fpii  vi  sia  stato  un  castello  fatto  fabbricare  da  un  Legato  nel  1301. 

Rapporto  poi  alla  torre  vi  sono  due  pareri.  Chi  la  pretende  cr.minciata  da  Pietro 
Scappi  nel  1^210.  e  chi  la  vuole   erretta  dagli  Usberli  nel  LUIS  sul    maschio   del  qui 

sopra  menzionato  castello. 

È  però  certo  che  li  21  ottobre  1300  abitava  in  questo  case   monsignor  Ugolino 

Scappi,  come  ci  narra  la  cronaca  del  Fabbro. 

Nel  1711  la  posta  delle  lettere,  che  era  nel  cantone  delle  case  dei  Malvezzi,  fu 
traslocata  in  Gallerà  nella  casa  già  Volta,  poi  Piastri. 

Si  trova  che  li  i3  maggio  1375  Rartolomeo  di  Giovanni  Fulcerio  di  Ghisellardo 
vendette  a  Giacomo  di  Guidi)  Nappi  parte  di  una  sua  casa  che  era  nella  cittadella,  in 
capella  Sant'Ippolito,  la  (piale  aveva  la  via  da  due  lati. 

La  capella  di  SanC  Ippolito  ì'  la  medesima  di  Santa  Rarhara.  e  F  indicazione  della 
cittadella  favorisce  non  poco  l'opinione  di  coloro  che  dissero  esser  stato  quivi  un  ca- 
stello. Li  30  settembre  15:18  Pietro  Maria  Scappi  compra  da  Tibeiio.  la  metà  di  una 
casa  grande  detta  la  torre  degli  Scappi,  sotto  Sani'  Ipi)olilo  e  Rarhara.  per   L.  5000. 

Rogilo  Cesare  Panzacchia. 

Le  case  degli  Scappi  furono  ampliate  nel  \:à)2  con  porzione  di  quelle  dei  conli- 
nanti  Malvezzi,  venduta  da  Antonio  Galeazzo  Malvezzi  nel  predetto  anno  per  L.  4r.U0. 

Due  rami  Scappi  mancarono  un  poco  dopo  dell'  altro.  Ón^'H'^  tli  Carlo  Luigi  del 
senator  Pietro  Maria  mancò  colla  di  lui  morte  seguita  li  4  gennaio  1007  lasciando 
cinque  figlie  ricche  anche  per  F  eredità  materna,  e  cioè: 

Maria  Maddalena  maritata  in  Silvio  Antonio  di  Cesare  Marsili. 

Rosa  Rarbara  nel  senator  Cesare  di  Cornelio  Lambertini. 

Anna  nel  conte  Filii)po  di  Corradino  Ario.^ti. 

Teresa  nel  senator  Giacomo  Filippo  di  Camillo  Rargellini. 

Alessandra  nel  senator  Filippo  di  Andrea  Rarbazza. 

Ouello  di  Camillo  del  senator  Mario  terminò  li  17  settemlue  1707.  Il  detto  Ca- 
millo fasciò  usufruttuaria  la  moglie  Olimpia  .lei  senator  Giuseppe  Michele  Malvasia,  i-d 
erede  il  secondogenito  del  marchese  Filippo  Sampieri,  e  di  Costanza  Scappi  sua  liglia, 
con  obbli-o  di  assumere  arma  e  cognome  Scappi,  e  (piesto  mancando  senza  succes- 
sione sostituisce  il  Senato  di  Rologna,  con  obbligo  di  fare  un  cumolo  per  pagare  i 
debili  del  pubblico,  e  poi  godere  la  sua  eredità.  Camillo  del  suddetto  Filippo  Sam- 
pieri fu  1'  erede,  e  morì  senza  successione  li  23  marzo  17S1:  gli  successe  il  di  lui 
pronipote  marchese  Antonio  di  Francesco  Gio.  Sampieri,  i  cui  discendenti  continuano 
per  inesto  la  famiglia  Scappi. 
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CAMPO   OE'  FIORI 

Camini  de"  Fimi  comiiicia  nella  via  di  mezzo  di  S.  Martino  fra  i  numeri  18iìG  e 
1827,  e  termiiia  in  Hertiera  scopeita. 

La  sua  lunghezza  è  di  perticlie  21.  :{,  e  la  sua  suiierficie  di  perliclie  30,  6. 

Nei  tempi  andati  si  disse  Campo  dfl  l'i» ut'. 

Li  4  luglio  L')9-2  Ciò.  Antonio  Sangiorgi,  e  I{onasoni.  dietro  consenso  del  vicinalo, 
fecero  istanza  di  chiudere  il  vicnlo  dett(ì  Campo  de"  Fiori  Ira  le  loro  case,  solto  San 
Tommaso  del  Mercato,  nella  via  di  Mezzo.  K  prul»abilc  che  l"  Uinalo  non  concedesse 
questa  chiusura. 

FOlbDAZJ^A 

La  via  della  Fondazza  comincia  da  Strada  Santo  Stefano,  e  termina  a  (luella  di 
Strada  Maggiore. 

La  sua  lunghezza  è  di  perlich*'  1I(».  Vi.  e  la  sua  supeilìcic  di  pertiche  151,  88,  0. 

La  Fondazza  r  ricordai;)  fino  dal  l^C»:;.  per  cui  si  fu  la  strada  che  diede  il  nome 
alla  famiglia  «h'i  dalla  Fonda/.ZM.  iion  l,i  Cuiiiglia  alla  sti'ada. 

Nel  Lisi)  >i  puliblicavaiio  i  jiandi  ni'lla  Fondazza  riujpetto  al  monastero  di  Santa 
Cristina. 

Li  2ì  giugno  L'ii'i  il  Lt'gat  »  Moroni  proihl  con  suo  edillo  1'  affittar  case  a  me- 
reliàci  nella  via  drlla  Fondazza. 

Questa  vii  (la  Strada  Santo  Stefano  a  S.  Petronio  Vecchio  si  dice  Fondazza  di 
sopra,  e  da  S.  l'etronio  Vecchio  a  Strada  Maggiore  Fondazza  di  sotto. 

Via  della  Fondazza  a  d<:>lia  coìninciaudo  da  Strada  Salilo  Sufauo. 

N.  :\~\).  dito  già  delle  Scalzine,  poi  di  (lio.  Fidio  Zanoid  che  corri>[ionde  ad  una 
casa  in  Strada  Santo  Stefano,  di  tornature  l,  20. 

N.\.   ILI.  Ui.  Chioa.  pari'occhia.  e  moiia>h'ro  di  Santa  Ciistina. 

Martino,  l'iiorc  generale  dei  Camaldolrsi.  l'aMnicò  nel  lli'i  un  monastero  nel 
C(»mune  de'  Scltelonti.  in  hiogo  dello  la  Valleli a.  nel  (piale  collocò  monache  del  suo 
ordine. 

Due  instrumenti  del  1009  fan  testimonianza  della  esistenza  di  (jnesle  suore  a  quei 
giorni.  L'  uno  del  notaro  Maitiiio,  delli  8  agosto,  col  <piale  Seghizzo  olTre  a  Matilde, 
Badessa  di  Santa  Ciistina  di  Slilonte,  ali  une  lene  d'  Frnnngaida  già  sua  moglie.  L'al- 
tro del  notaro  Seniorittlo,  delli  li  settemhiv.  cnl  ipiale  Beatrice,  liglia  del  conte  Lgone, 
dona  alcune  terre  a  Gerardo  Priore,  ai  chierici,  e  alle  monache  di  Santa  Cristina  di 
Stifonte. 

L"  arcìiivio  dei  conventuidi  di  S.  Fiancesco  conserva  un  logito  di  Pietro  da  Set- 
tefonli,  delli  -0  fehhraio  12U,  della  manumissione  della  schiavitù  e  libertà  concessa 
per  L.  10  dair  Abliadessa  delle  monache  di  Santa  Cristina,  a  Bonagrazia  di  Teuzo  di 
Maserenzo,  e  a  di  Ini  tigli  die  ei'ano   sotto  il  dominii»  e  podestà  del  loro   monastero. 
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Frale  Iacopo  Boncambio,  Vescovo  di  Bologna,  nel  1247  diede  facoltà  a  Scolastica. 
Badessa  di  Santa  Cristina  di  Stifonte,  di  trasportare  il  suo  monastero  da  Stifonle  a 
Bologna,  nel  borgo  fra  Strada  Maggiore  e  Strada  Santo  Stefano,  e  pose  la  prima  pie- 
Ira  nella  fabbrica  della  chiesa. 

Nel  1575  suor  Catterina  de'  Vitali,  trovando  che  la  vecchia  chiesa  era  piccola,, 
brutta,  e  non  proporzionata  al  convento,  cominci()  la  fabbrica  di  una  nu(jva.  ma  non 
quale  la  desiderava  stante  la  mancanza  di  suolo.  Poco  dopo  acijuistò  un  orto,  che 
servi  ad  aggrandirti  il  convento,  e  somministrò  nnido  alle  Badesse  suor  Margarita  Gia- 
varini,  e  suor  Ottavia  Bolognetti  di  fare  la  gi'ande  e  bella  chiesa  presente,  incomin- 
ciata nel  1002, 

Questo  monastero,  dietro  permesso  ottenuto  li  li  novembre  1710,  fu  aggiandito 
col  suolo  di  sei  casette  della  Fondazza  di  sopra,  che  avevano  8(5  piedi  di  fronte,  tre 
delle  (juali  er;mo  a  un  S(jI  piano,  le  altre  tre  di  due,  e  di  massima  altezza  piedi  15. 
che  fu  soppresso  il  primo  febbraio  1799,  come  pure  la  parroc<:hia  che  era  governala 
dal  confessore  del  convento,  mutabile   ogni   triennio. 

La  maggior  |)arte  del  monastero,  compreso  l'  orto,  fu  alienata  a  Giacomo  Brusa. 
Bogito  Angelo  Bacialli  delli  10  maggio  1799,  ed  il  rimanente,  non  comprese  le  spet- 
tanze parrocchiali,  fu  comprato  da  Innocenzo  Lorenzoni.  Bogito  dottor  Seralino  Betti 
delli  29  ottol»re  1805. 

Il  muro  della  clausura  lungo  la  Fondazza  fu  abbassato  da  Giacomo  Brusa. 

Dopo  non  molto,  varie  monache  di  Gesù  e  Maiia  visseio  per  quasi  23  anni  unite  in 
questo  locale  conducendolo  in  alìitto,  poi  lo  acquistarono  alcuni  leligiosi  e  vi  si  sta- 
bilirono in  clausura  vestendo  l'abito  sotto  la  regola  di  Sant'Agostino.  Il  muro  sud- 
detto nella  Fondazza  fu  restituito  alla  primiera  sua  altezza  di  piedi  10  pier  impediie 
al  vicinato  di  vedere  entro  il  convento. 

L*  orto  è  di  torna  tuie  2.  53. 

Si  passa  il  vicolo  del  Piombo. 

N.  122.  Antica  casa  dei  Fondazza.  o  dalla  Fondazza. 

Fu  Giovanni  Daziere,  che  abitava  in  (juesta  strada  nel  1320.  adottò  (juesto  co- 
gnome, i  cui  discendenti  furon  partigiani  Bentivoleschi.  L'  ultimo  fu  il  dottor  in  leggi 
Annibale  di  Filippo,  morto  nel  1017.  Un"  eredità  Fondazza  passò  nei  conti  Ratta  di 
Strada  Stefano,  in  causa  di  Catterina  di  Omero,  maritata  in  terze  nozze  col  conte  Gio- 
vanni d'  Alberto  Ratta. 

La  suddetta  casa  fu  poi  ac(piistata  dalle  monache  di  Santa  Cristina,  e  dopo  la 
loro  soppressione  passò  in  projirietà  a  diveisi.  Si  dice  che  nei  capitelli  vi  si  vedessero 
le  armi  dei  Formaglini. 

Via  della  Fondazza  a  sinistra  entrandoci  per  Strada  Santo  Stefano. 

N.  371.  Casa  che  fu  dei  dal  Calice,  poi  dei  Sarti,  F  ultimo  dei  (juali  fu  il  conte 
Emilio  di  Taddeo,  morto  il  primo  febbraio  1083.  Lasciò  questa  sua  casa  ed  altri  sta- 
bili a  comodo  dei  poveri  della  parrocchia  di  Santa  Cristina  della  Fondazza,  ma  una 
porzione  della  sua  proprietà  fu  devoluta  ai  Bonfdi  forse  perchè  Giulio  Camillo  di  ser  Fi- 
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lOltMÌ  S.Uli   ili    lUillili»   (Il    Unlilili.l   IJulllili.   Le   Ml-'iv   L'I  zi.llie  servili'   (•(•lullISSCltMIl  allilln 

qiiL'>la  casa  dal  lOim  alli  8  inarruio  ll'H).  uri  i\u:\\  -giorno  passarono  stahilmmte  nella 
Braiiia  «li  Fiacfaltollit  N.  23.*). 

Nel  1781.  per  cliirojjraln  di  Pio  VI.  conìe  «layli  alli  <li  Ciò.  Ualiista  Nanni  nt»taio 
areivescovilt'.  lìi  conressa  ili  ciililriisi  a  Giacomo  Zniii.  coni.-  d.i  loLiito  C.iiist^ppe  Ma- 
lia Nanni. 

N/  ^tassa  S.  Petronio  Vrcrhiit. 

11  [joiticd  uniroinie.  cIh'  trovasi  al  iìnire  tirila  via  verso  Strada  Ma^^:„'iore.  fu  or- 
ilinatn  del  l.'iSi  dal  Leiiat«»  <:.«vi  jm'c  raddrizzare.  allai>;are.  e  cuinire  «lueslo  tratto  di 
Kondazza  taiiliando  alenile  case.  I.i  "il  gennaio  i;iSH  il  imliblico  diede  sussidio  pri 
(jiiesto  jiorliro. 

Li  10  seltenihiv  1:ìs:;  Fianc.'sco  Terni. ilia.  airliitello  del  imlililiei».  diede  relazio- 
ne al  Leirato  dei  danni  x.Hnli  da  (iiaconio  Zoppi  per  la  coslnizione  dei  nuovi  poi- 
liei  nella  \ia  della  l'ondazza  eaiiolati  in  L.  IM),  li.  'i.  I  proj.rietari  danne^Liiali  per 
(|iie>ln   lavoro  veiiiifio  eniiipniNali  dal  iniMdico  erario  nelle  M'L'iieiiti   niisiire. 

Li  -21  lii^dio  Kis:;  a  Maicliione  Calassino  per  tre  casette  tagliate  L.    401.  00.  0. 

Ad  Annilial.'  Dunaiiio  ii.-l  cantoii.'  di  Slrada  Ma i: udore  .     ...»   3<»10.  00.  0. 

Li    10    aprile    1:ìS7.  do[i()    nndle    contestazioni,  fiiioiio  pagate  a 

(ìiat'onio  Zo[i[iio 
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Totale     L.  MA'i.   II.  4. 


Aggiunte 

i:»:;S.  :U  luglio.  Compra  Bonetto  del  fu  IJonasio  Luecatelli.  da  Oergamit  Magnano. 
da  (ii(»Nanni.  e  da  Alamanno,  lìalelli.  e  tigli  del  lìi  Nieola  Paiizacclii  di  Roncastaldo. 
una  casa  con  orto    sotto  S.  (iiiiliaiio    nella   riMida/za  .  per   L.    loO.    Hogito    Lattanzio 

Panzacchia. 

i;  ultiiiK»  di  questi  Luecatelli  fu  Ercole  Ant(.nio  molto  li  t>2  noveuìbre  1091. 
Aveva  test.Uo  li  iti  seltemlire  IODI,  a  rogito  Carlo  Verri,  lanciando  erede  Vincenzo  del 
fu  Lodovico  Taiiari  suo  nipote  e\  sorore  di  nome  Silvia,  maritata  in  Cristofon»  Tanara 
figlio  di  Vincenzo,  che  imOblicò  il  trattato  sulT  economia  in  villa  circa  il  1070. 
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La  via  Foscnrari  comincia  nella  via  del  Pavnf^lione.  e  termina  a  (piella  dei  Tosclii. 

La  sua  Inngliezza  è  di  pertiche  Tm.  4,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  4:$,  30.  0. 

Anticamente  questa  via  deiiominavasi  via  del  ballatoio.  I  ballatoi  erano  poggioli,  0 
ringhiere  che  erano  poste  sulle  sommità  delle  torri.  Si  disse  dei  Foscarari,  per  essere 
stata  abitata  da  que.sta  famiglia.  Nel  17i:i  si  chiamava  via  del  Voltone  Caccianeinici.  Si 
noti  che  nel  10:{0  ipiesta  contrada  si  conosceva  [ler  via  Marchesana,  e  la  Marchesana 
iV  oggi  per  via  di  Santa  Maria  dei  Foscarari. 


Nel  l-2oO  si  pubblicavano  i  bandi  nel  Trebbo  di  S.  Cristotoro,  ov'  era  un  ]i(*zzo. 
(Potrebbe  essere  il  S.  Cristotoro  di  Saragozza;.  Nel  1:^80  si  pubblicavano  nel  Trebbo 
del  Ballatoio  dei  Lambeilini. 

Via  Fv^caraii  a  destra  cutraiahici  per  la  eia  del  l'aea<jliora>. 

Dalla  via  del  Pavaglione  al  vicolo  della  Scimia  vi  erano  le  case  con  torr(3  dei  Ce- 
remei.  Credesi  che  questa  famiglia  .si  dilesse  dap[trima  di  Ceremia,  poi  (ieremei.  Il 
luimo  ricordab)  negli  atti  pubblici  è  un  Geremia  lilius  Hamberli  del  110:t.  Il  >eeondo 
è  Bamberto  de  deremia.  il  terzo  è  Primalicius  de  Geremia  de  Bainberto.  e  circa  que- 
sti temili  un  Bodulphus  llenricus  Geremiae  de  Bainberto.  Un  ramo  Geremia  ave'va  nel 
117i  le  sue  case  nella  corte  di  SanC  Ambrogio.  11  ramo  di  Baruffaldino  pass«j  dal 
Ballatoio  ad  abitare  da  S.  Seliastiano  nel  11:28,  e  siccome  nel  suo  testamento  nomi- 
nava un  Barulfaldino  Primadizzi  suo  cugino,  che  stava  da  S.  Sebastiano,  cosi  questa 
nuova  aliitazione  gli  pervenne  per  ragione  della  madre  che  era  dei  Primadizzi.  Nella 
casa  vecchia  vi  restò  un  ramo  che  si  chiamò  Beccari.  che  veniva  da  un  Beccaro  Geremei. 
Nel  memoriale  sono  chiamali  Beccari  de  Militibus  per  dilTerenziarli  dagli  .diri  Beeeari 
popolari  (,'  potenti,  che  abitavano  da  S.  Tommaso  del  Mercato.  1  Beccari  della  easa 
vecchia  non  seguivano  ne[ii)ure  la  fazion  Geremea.  ma  invece  la  Lambertazza. 

Nel  119i  la  famiglia  Geremei  favorì  il  Vescovo  Gerardo  Gisla.  e  il  1"  e  il  UvAh) 
venne  alle  mani  nel  pubblico  palazzo  colla  fazione  contraria  con  gran  luniullo  da  am- 
be le  parli.  Nel  l^.'iS  i  Geremei.  per  alcune  iiarole  riferitegli,  si  batterono  per  la  i>rima 
volta  coi  Lambertazzi.  Nel  \d(j()  secondati  dai  Galluzzi.  Lambertini  e  Allenisi,  si  azzuf- 
iarono  coi  Lamberlazzi,  Carbonesi.  Scannabecchi  e  C;istel  de'  Brilli  presso  la  Croce 
dei  Santi,  e  continuarono  a  battersi  per  ijualche  tempo  aiutali  dai  loro  aderenti. 

Nel  1279  i  Geremei  fecero  lega  coi  Lambertazzi. 

Gli  storici  raccontano  che  Bonifazio  Geremei  .s'  innamorò  di  Imelde  Lambertazzi,  e 
che  fu  ucciso  dai  fratelli  d"  Imelde  nel  1275. 

La  famiglia  principale  dei  (Ieremei  era  già  mancala,  ma  la  fazione  opi»osta  ai 
Lambertazzi  continuò  a  dirsi  Geremea. 

In  pro[)osito  di  (iiiesii  partili  tanto  fatali  all'  Balia,  e  a  Bologna,  cade  in  acconcio 
di  riferire  qui  due  decreU  di  quei  giorni.  1'  uno  delli  :{  dicembre  1297.  col  (juale 
Guido  di  Ubertino  Poggietti  da  Val  d'  Arno,  cognilor  della  guerra  della  parte  ed  uni- 
versità de'  Lambertazzi  esuli  di  Bologna,  abitanti  in  Imola,  e  Aminolo  Marescotti  da 
Imola,  pubblico  banditore,  proibisce  a  tulli  gli  aderenti  dtdla  fazione  Lambertazzi  di 
non  molestare  i  beni  del  comune  di  Bologna,  e  loro  aderenti,  ne  annegare  le  persone. 
Fatto  in  Imola  a  rogito  di  Ug(»lino  di  Moltoliono  Gotlifredi. 

L"  altro  delli  12  novembre  1301.  del  Con.siglio  del  popolo  e  Comune  di  Bologna 
contro  i  magnati,  nobili  e  iioteiiti  che  ricusano  pagare  i  loro  debiti,  e  perchè  siano 
posti  nel  liando  del  Comune  di  Bologna.  Bogito  Matliolo  d'  Ardizzone. 

La  chiesa  dei  SS.  Cristoforo  ed  Erasmo  dei  Geremei,  o  del  Ballatoio,  è  indicata 
dal  N.  1172  di  (piesta  contrada.  Il  (ìhirardacci  la  dà  [ter  esistente  nel  1207,  ed  è  certo 
che  fu  parrocchia,  essendo  nel  1108  notata  nell*  elenco  di  detto  anno:  —  S.  Cristo- 
forus  de  .lereniis,  alias  de  Balatorio  —  e  si  aggiunge  :  —  Simon  et  Jacobus  de  Chal- 
derinis  laciunt  se  patronos.  Islam  lenet  l).  Petrus  Schlavius.  — 
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Nel  1507  servì  di  riunione  n  diversi  Genovesi  clie  lormarono  una  società  sotto 
r  invocazione  di  S.  Giorgio,  i  (inali  nel  ÌG'M  passarono  alla  chiesa  dei  SS.  Pietro  e 
Marcellino,  che  poi  li  0  marzo  lt>87  si  uni  alla  compagnia  di  Santa  Maria  delle  Febbri 
a  capo  di  Miramonte. 

Himasta  libera  la  chiesa  di  S.  Cristoforo,  vi  pose  sede  la  compagnia  dei  Cieclii, 
che  stava  prima  nella  chiesa  di  S.  Bovo  presso  Santo  Stefano.  La  nuova  compagnia 
aggiunse  all'antico  titolo  di  S.  Cristoforo  ed  Erasmo,  quello  di  Santa  Lucia.  L'unione 
dei  ciechi  non  andò  immune  dallo  scioglimento  che  nel  1798,  ma  doi)o  alcuni  anni 
risorse  nella  capella  sotterranea  della  chiesa  di  S.  liarlolomeo  di  Porla  Havegnana. 

La  chiesa  dei  SS.  Cristoforo  e  Lucia  fu  profanata,  e  ridotta  a  bottega  da  rigat- 
tiere. Questa  chiesa  si  esteFideva  più  veiso  mezzogiorno  di  quello  che  lo  faccia  la  pre- 
-detta  bottega^  come  si  rileva  nella  {«arte  laterale  sul  vicolo  della  Scimia. 

Non  si  sa  come  le  case  dei  Ceremei  passassero  ai  Hualelli.  ma  ricaviamo  da  un 
rogito  di  Mattino  di  Nicola,  delli  M  settembre  13:>(),  che  Marco  di  Marco  Canetoli 
lasciò  a  Lambertino  suo  suocero  una  casa  da  esso  comprata  da  Guido  di  Rambertiuo 
Hualelli.  sotto  la  parrocchia  di  S.  Cristoforo  dei  Geremei. 

Alberico  di  Enrighetto  Lambertini  vendette  li  Ì8  maggio  UHì,  in  unione  di  An- 
gelino di  Fili[tpo  Marsili,  col  co[isenso  di  Domenico  di  Henedetto  Garganelli  da  Hmlrio. 
(Mue  iiotan».  un  torrazzo  con  case,  casamenti  ecc.,  posto  in  contine  della  chiesa,  ossia 
case  di  S.  Cristoforo,  dri  Geremei,  sive  Ballatoio,  per  L.  ()00,  a  Daria  di  Bertone  Ho- 
berli  da  Tri[)oli  da  Begn'">-  l^>g'il'>  <ii  Ciovanni  d'  Angelino  d'  Alberto  Angelelli. 

La  detta  Daria  li  :2(;  ottobre  IliSS  donò  ipieste  {iroprietà  alle  suore  de"  SS.  Lo- 
dovico e  Alessio.  Bogito  Azzo  Bualdli. 

Li  :\  maggio  \:\{)i  la  casa  con  torre  sotto  S.  Cristoforo  dei  Geremei,  già  di  Maria 
Uoberti.  fu  dai  Padri  di  S.  Francesco  concessa  in  eiiliteusi  per  L.  'M  a  Gerardo  Lam- 
InTtini.  Bogito  Azzo  Bualelli  e  Giovanni  .Moroni. 

Li  li  diceudtre  KiOO  nell"  inventario  legale  dell"  eredità  di  Ulisse  del  fu  Guidaii- 
tonio  Lambertini,  frate  dell'ordine  dei  Minori  di  S.  Francesco,  si  nota  una  casa  grande 
i!i  capella  di  S.  Cristoforo  del  Ballatoio,  .sotto  la  (piale  sono  sette  ì»olleghe,  in  conline 
dei  beni  della  fabbrica  di  S.  Petronio,  e  di  detta  parrocchia. 

Si  noti  che  la  clii.-sa  di  S.  Cristoforo  dfl  [iallatoio  n.-l  l'iOi  è  drtla  ancora  dei 
Bulgarini. 

Vm].  20  giugno.  Cornelio  LamìuMlini  as.segna  la  metà  di  tre  l»ottegìie  sotto  San 
Cristoforo  del  Ballatoio,  i>osle  .sotto  le  volte  delle  scuole  dello  studio.  Conlìnano  la 
via  pubblica,  i  beni  della  chiesa,  e  scuola  di  S.  Petronio,  il  detto  Cornelio  Landiertini. 
e  la  via  detta  della  Scimia. 

ì:\X\).  11  settembre.  Domenico  Canobbi  aveva  casa  grande  ed  edilizi  annessi  in 
via  Foscarari.  Bogito  Baldassare  Vornetti. 

Li  11)  giugno  147i  le  case  nelP  angolo  di  (piesta  strada  e  del  Pavagli(me,  e  le 
ìjotteghe  sotto  S.  Cristoforo  del  Ballatoio,  in  confine  di  detta  chiesa  e  dei  l)eni  della 
chiesa  di  S.  Petronio,  orano  dell"  eredità  di  Gerardo  Lambertini.  Bogito  Gio.  Battista 
Cedropiani. 

Porzione  di  questo  stabile,  cioè  il  piano  superiore,  fu  ceduto  dai  Lambertini  per 
la  fabbrica  (h'ile  pubbliche  scuole,  riservandosi  la  proi)rietà  delle  lK)tteghe.  le  quali  si 
estendevano  a  tutto  il  terzo  arco  del  portico  attuale. 

La  chiesa  di  S.  Cristoforo  nel  150i  era  detta  dei  Bulgari. 
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Si  passa  il  vicolo  della  Sciiuia. 

N.  1191.  Neil*  angolo  del  vicolo  della  Scimia  vi  era  l"  o.steria  all'insegna  del 
Leoncino,  confinante  con  una  casa  che  fu  dei  Canobbi,  indi  dei  Bottazoni,  poi  veni- 
vane  la  casa  dei  Foscarari  che  aveva  cinque  finestre  sulla  strada. 

La  casa  dei  Bottazoni,  li  11  settembre  1589  era  di  Domenico  Cancjbbi.  come  da 
rogito  di  Vincenzo  Balzani,  in  cui  si  dice  che  il  detto  Domenico  aveva  casa  grande  ed 
altri  edilìzi  in  via  Foscarari.  in  confine  dei  Foscarari.  e  che  mettevano  al  vicolo  della 
Scimia.  Bogito  Baldassare  Vornetti. 

Nel  1019  Giustiniano  Stancali,  alias  Domenico  Canobbi,  vendette  al  senator  Bomeo 
Foscarari  un  guasto  di  due  case  poste  rimpetto  air  os[»edale  della  Morte,  rovinate  da 
un  incendio  seguito  li  11  agosto  1017,  e  una  casetta  ruinosa  residuo  di  detto  incendio, 
che  distrusse  i  mobili  di  quattordici  famiglie.  Questi  stabili  confinavano  a  levante, 
mezzodì,  e  a  sera  altri  beni  Stancari.  e  a  settentrione  la  via  pubblica,  per  L.  'ilOO,  e 
che  il  Foscarari  rivendette  li  li  fel)braio  1022  ad  Astorre  del  fu  Filippo  Ercolani, 
Bogito  Dionisio  Miserolti,  nel  (piale  si  dice  essere  una  casa  con  (piatirò  botteghe  in 
contine  della  via  della  Scimia,  e  dei  beni  Canobbi.  Nel  guasto  suddetto  eravi  com- 
presa per  conseguenza  1'  osteria  del  Leoncino. 

La  casa  Canobbi  Stancari  confinava  col  vicolo  della  Scimia. 
Venendo  ora  alla  casa  dei  Foscarari,  famiglia  antichissima  e  senatoria,  alla  (piale 
ritiensi  api)artenesse  Fosco  te.soriero  di  Federico  Barbarossa  per  una  favola  del  Binieri,  ere- 
desi  venisse  dai  Guerrini,  come  suppone  il  Negri.  Si  assicura  che  Foscararius,  come 
nome,  si  trova  del  1000.  che  in  (luella  data  .si  trovano  pure  i  Guerrini,  e  che  gli  uni  e 
gli  altri  tìguravano  come  due  distinte  famiglie.  I  primi  al»itavano  nelle  Chiavature  rim- 
petto la  chi«^sa  della  Vita,  e  i  secondi  stavano  da  S.  Giobbe. 

Li  9  agosto  1137  si  trova  che  Pietro  di  Bustico  di  Foscherardo  vende  a  Giam- 
bono  di  Bamerio,  e  a  Gisla  sua  moglie  una  pezza  di  terra  murata  attorno,  posta  in 
Bologna  vicino  i  muri  della  città,  in  contine  della  strada  che  conduce  sopra  V  Avesa. 
per  L.  IL  10  di  denari  Lucchesi.  Bogito  Gh(3rardo. 

Petrizolo  d'Egidio  Foscarari  era  della  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Canari,  poi  chia- 
mata Foscarari  li  20  agosto  128(),  ed  a  rogito  di  Giacobino  Avvocati  fa  il  legato  di  una 
casa  vicina  alla  predetta  chiesa,  a  Lasia  sua  figlia,  ne  ricorda  una  seconda,  e  parla  di  una 
terza  detta  la  grande  .sotto  la  medesima  parrocchia,  in  confine  di  due  strade,  e  cioè, 
della  piazzetta  della  Scimia.  della  via  detta  oggi  Foscarari,  e  delle  case  dei  Passipove- 

ri.  (Via  Toschi  N.  1223). 

Nel  1289  esisteva  il  Trebbo  dei  Foscarari,  e  vi  si  pubblicavano  i  bandi. 

liOi.  23  settembre.  Raffaele  Foscarari  compra  dal  dottor  Vincenzo  d'Antonio  di 
Vincenzo,  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  ed  altra  in  forma  di  torre  sotto  San 
Remigio,  per  L.  350.  Rogito  Ugolino  Benazzi,  e  Duziolo  Piantavigna.  S.  Bemigio  era 
dov'  è  l"  ospedale  della  Morte,  e  il  Di  Vincenzo  sembra  della  famiglia  delF  architetto 
della  chiesa  di  S.  Petronio. 

Li  3  luglio  1418  Bomeo,  e  RafTaele  del  fu  Francesco  Foscarari  avevano  una  casa 
grande,  e  due  a  quella  annesse,  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari.  Confinava  la  grande 
C(3lla  via  pubblica,  cogli  eredi  e  successori  dei  Passipoveri  da  due  lati,  colla   piazzola 
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•  letta  Corte  dei  \\n\-m  (ora  .Iella  S.iinia),  e  colla  ca.<a  detta  del  Vovm  di  questa  ra- 
gione, la  (filale  coiiliiia  aiulie  con  (iaspare  Calderini. 

1189.  il  dicembre.  Astorgio  e  Lodovico  Foscaiari  comprano  da  Ercole  di  Giaco- 
mo Dacchi.  due  de-lle  tre  paiti  di  una  casa  sotti»  Santa  Maria  dei  Hnlgari.  in  confine 
dei  compratori  e  dei  Calderini,  per  ducati  100  d'oro  largiii.  Uogito   Trancesco  Conti. 

i:;U.  :\  marzo.  Convenzioni  fra  H(»nieo  di  Lodovico  Foscarari.  e  Francesco  Ca- 
!i(.l.|.i,s<.i)ra  alcuni'  lahl.iiclie  da  l'arsi  nelle  loro  case  sotto  Santa  Maria  dei  F(»scarari. 
liugito  Cesale  Vallata  fiossi. 

ì:')ì:\,  '2  gennaio.  Concessione  a  Komeo  l'oscarari  di  suolo  [tiddtlico  in  linigliezza 
di  piiedi  :\\)  da  un  lato,  e  di  piedi  'M  dall'  altro,  e  largo  circa  piedi  LL  [losto  nel 
campo  della  chiesa  di  S.  Silvestri»,  (•(•niinciaiido  dal  lilo  della  parie  jiosleriore  della 
casa    di    detto    Uomeo.   Fu  pagato  L.  r,\  la  pniiea   (juadrala.  Uogito  evangelista  Mat- 

tugliani. 

i:i70.  Il  gennaio.  Concessione  al  senator  Tlouìeo  Foscarari.  di  chiudere  un  portico 
di  dietro  la  sua  casa  >otto  Santa  Maria  dei  Carrari,  dalla  jiarte  d'  oriente  di  detta  sua 
casa,  e  in  ceito  vicolo  dalla  i»aite  di  mezzodì. 

Finirono  i  Foscaraii  nel  senator  Ciosello  di  Romeo,  di  Egidio,  morto  li  :Jri  mar- 
zo 17 1:;.  Leonida  di  Homeo.  sorella  di  detto  C.ioselTo.  moglie  di  Francesco  Agucchi^ 
ebbe  parte  ded"  eredità  del  lialello.  ed  il  lesiduo  andò  alla  fabbrica  di  S.  Petronio. 

17i:{.  :20  dicembre,  l'aris  Maria  IJosciii  cou4»ra  da  Fabio  Agucchi  Ciavarini,  erede 
pro{>rietario  del  senator  Ciu>epi)e  Malia  Foscarari.  col  consenso  di  Leonida  Foscarari 
Agucchi,  e  delle  suore  di  Santa  Catterina  per  smu-  .Maria  Veronica  Foscarari  per  il  li- 
spettivo  usufrutto,  ima  casa  nobile  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari,  e  due  ca- 
sette sotto  Sanf  Andrea  degli  Ansaldi  nel  vicolo  della  Scimia,  una  delle  (inali  è  di 
diretto  dominio  del  benelizio  semplice  dei  SS.  Cristoforo  ed  Erasmo  del  Ballatoio,  po- 
sta nella  strada  dello  il  Voltone  dei  Caccianemiei.  Conlina  a  levante  con  Monari,  e 
colla  piazzetta  di  S.  Silvestro,  alias  della  Scimia,  a  mezzogiorno  col  vicolo  della  Scimia, 
a  ponente  con  Francesco  liurazzoni,  o  Uuttazzoni,  col  SS.  di  S.  Sigismondo,  e  col 
conte  Alessandro  Fava,  e  a  settentrione  colla   strada.  i»er   L,    iOOOO.    Ilogitu    Camillo 

Canova. 

1  Hoschi  aggrandirono  <|iiesta  casa  coli' acipiisto  di  quella  del  Bottazzoni.  Nella 
parte  destra  dell'  ingresso  prossimamente  alla  strada  vi  sono  muri  di  tal  grossezza  che 
indicano  esser  quelli  di  un'  antica  torre,  indbabilmente  eretta  dai  Foscarari. 

N.  1(I9:>.  Casa  che  fu  anch'  essa  (h'i  Foscarari,  e  che  forse  è  (piella  comprata  li 
18  settendjre  ì'M)ì  da  Francesco  del  fu  Simone  Foscarari  dalla  congregazione  dei 
l)arbieri.  che  si  dice  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  in  contine  del  conq)ratoie 
da  due  lati,  degli  eredi  del  fu  Passipovero  Passipoveii.  e  della  strada.  Pagala  L.  :iOO. 
Hogito  Filipiio  di  Pietro  di  Filiiipo. 

Li  -20  luglio  1018  Romeo  Foscarari  per  due  terzi,  e  Orsina  di  Camillo  Foscarari, 
vedova  di  Galeazzo  Fava.  i)er  1'  altro  terzo,  vendono  a  Gio.  Rattista  Mangini  una  casa 
sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari  dal  Voltone  dei  Caccianemiei.  Conlina  la  via  pubblica, 
Romeo  venditore,  altra  casa  piccola  dei  Foscarari.  i  Locatelli  (.N.  Ii24  della  via  Toschi), 
Domenico  Turrini  (N.  li^ilJ  di  detta  via  Toschi),  e  la  piazzola  di  S.  Silvestro.  Item 
altra  casa  ad  uso  di  stalla  posta  sotto  S.  Silvestro.  Confina  la  piazzola  a  settentrione, 
Andrea  Bovi  a  mattina,  i  Pietramellara  a  mezzodì  e  a  sera.    11    tutto    per   L.    18000. 
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Rogito  Antonio  Malisardi.  Vi  era  un'  arma  con  due  leoni  in  piedi  che  si  abbracciavano. 
Questo  stabile  passò  alla  famiglia  Monari  dei  notari.  la  (lualc  lo  vendette  nel  nsrj  per 
L.  18000  ai  marchesi  Roschi. 

N.  1193.  Casetta  che  fu  dei  Foscarari.  comprata  per  due  terzi  da  Geminiario  del 
fu  Gio.  Rallista  Mangini.  e  venduta  da  Romeo  del  fu  senator  Egidio  li  :>  gemiaio  Kr.i-J. 
che  si  dà  per  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari.  in  conlìne  di  altri  l»eni  del  com- 
pratore a  ponente,  di  Domenico  Turrini  a  mattina,  e  di  Domenico  Griffoni  a  mezzodì, 
per  L.  'XX\:\.  (>.  Rogito  Lorenzo  Righi.  Fu  legatala  all' ospedale  della  Morte,  im.ì  passò 
ai  Padri  di  S.  Domenico,  indi  al  conte  Rossi. 

]7(/  (lei  Fuscarari  a  !>iitisna    mliaudorì  piT  la  eia  del  Varaijl'umv. 


portico  attinente  agli  slabili  dell'  ospedale  della  Morte,  che  un  rogiti»  <li  Frigerino 
Sanvenanzi  delli  9  ott(»bre  14:i:;  chiama  portico  nuovo  verso  la  chiesa  di  S.  Cristoforo. 
Nel  1819,  in  occasione  di  espurgare  una  cloaca  e  di  profondare  i  fondamenti  delle 
colonne  di  questo  i.ortico.  si  trovarono  molte  ossa  umane  forse  di  un  cimitero  del- 
r  ospedale,  od  anche  di  S.  Cristofoio  del  Ballatoio. 

N.  1171.  Pretendesi  che  l'arte  dei  calegari.  separata  da  quella  dei  calzolari  nel 
1380.  abbia  qui  avuta  la  su;i  residenza,  e  la  sua  capella  dedicata  ai  SS.  Benedetto. 
Biagio  e  Giacomo  protettori  di  questa  società.  Altri  vogliono  che  abbia  servito  iier  lo 
stesso  uso  alle  tre  aiti,  e  che  del  DmO  vi  si  radunasse  la  compagnia  dei  iiiltoii.  La 
compagnia  delle  tre  arti  fu  della  delle  quattro  arti  (luando  fu  composta  degli  spadari. 

pittori,  sellari    e  giiainari. 

i;  ultimo  massaro  delle  (jualtro  arti  fu  Pietro  delle  Lame  nel  terzo  (luadiimrstre 
del  1:ì()9.  nel  (jual  anno  prese  il  titolo  di  tre  arti,  perchè  furon  slaccati  i  pittori  elu- 
vi erano  associati  fino  del  1399.  Siccome  altra  volta  fu  detto  i  pittori  passarono  a  far 
l.arte  dell'arte  dei  bimibasari  lino  al  1000  in  cui  fecero  congregazione  da  loro.  11 
primo  massaro  fu  Gio.  Battista  Cremonini.  e  l'  ullimo  Francesco  Bolognini  nel  secondo 
(piadrimestre  del  \'rl±  quantunque  la  società  si  trovi  notala  fra  le  altre  lino  al 
17'i2.  Massari  dell'arte  furono  Lodovico  Carracci  quattro  volle.  Guido  Beni  nove 
volte*.  (Giacomo  Cavedoni  quattro  volte,  il  Tiarini  otto  volte,  Lucio  Massari  sette 
volte,  r  Albani  una  volta,  e  Michelangelo  Colonna  (lualtordici  volte,  l  suoi  statuti  furono 
approvati  nel  1002.  ed  eran  soggetti  a  iiuesf  arte  i  pittori  scultori,  architetti,  stucca- 
tori, formella,  fabbricatori  di  carte  da  giuoco,  indoratori,  battiloro,  ricamal.»ri.  venditori 
di  disegni,  di  ligure  dipinte  e  stampate,  di  ventole,  di  maschere.  I  muratori  che  avreb- 
bbero  meritato  più  dei  venditori  di  ventole  e  di  mascliere  di  far  parte  dell'  arte  dei 
pittori,  non  vi  eran  compresi,  e  mentre  gli  architetti  ne  fecero  parte,  convien  dire 
che  i  nuiratori  formassero  un'  arte  separata  nella  quale  gli  architetti  non  vi  fossero 
compresi.  Se  il  Nadi  fosse  slato  architetto,  come  alcuno  fa  crederci,  avreblje  appartenuto 
alle  quattro  arti,  e  non  mai  a  quella  dei  muratori. 

Nel  capitello  della  colonna  ultima  di  questo  portico,  dalla  parte  del  portone  nu- 
mero 1170  d'ingresso  air  ospedale,  vi  era  scolpila  l'arma  dei  Leonori,  la  quale  è 
ripetuta  nei  capitelli  della  casa  di  tre  archi  di  portico  sulla  Seliciata  di  Strada  Mag- 
giore, già  Legnani  Ferri,  poi  Bianchetti. 
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NN.  1170,  11(50.  Portoni  clie  introducevano  al  locale  delle  inlermerie.  degli  ulìi<i 
e  della  ghiacciaia  dell"  us[)itale  della  Morte. 

N.  11G8.  Sono  applicabili  a  ipiesta  casa  le  seguenti  notìzie: 

MOG,  19  aprile.  Il  dottor  Giacomo  del  fu  Ugolino  Marescalchi  compra  da  Romeo, 
e  da  Raffaele  del  fu  Francesco  Foscaiari.  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  per 
L.  800.  Confina  Giovanni  Foscaraii,  la  via  pubblica  da  due  lati,  una  via  vicinale  esi- 
stente fra  detta  casa,  e  <iuella  degli  eredi  di  Nicolò  Castelli.  Rogito  Guido  Giilfoni 

l'ril,  2  setlendue.  11  dott.  Filii>po  del  fu  Giovanni  da  Milano  compra  da  Stefano 
e  Nicolò,  padre  e  figlio  Gislardi,  eicdi  di  Elma  del  fu  Giacomo  Marescalchi,  moglie 
del  detto  Stefano,  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari.  per  L.  GiO.  Conlina  la  via 
pubblica  da  due  lati.  Egidio  del  fu  Giovanni  Foscarari,  certa  via  vicinale  esistente  fra 
detta  casa  e  (piella  di  Valorina  da  Luiano,  moglie  di  Minarino  Sassoni  (e  cioè  la  casa 
degli  eredi  di  Nicolò  Castelli).  Rogito  Francesco  Ronazoli. 

I'r2:2  13  <'ìu<mio.  Il  dottor  Filippo  del  fu  Giovanni  da  Milano  compra  da  Egidio 
del  fu  Giovanni  Foscarari  due  case  contigue  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  in  contme 
di  RalTaele  Foscarari,  e  del  compratore  mediante  chiavica,  per    L.  TiriO.    Rogito   Ales- 

sandi'o  Papazzoni. 

l'rK'K  10  marzo.  Comina  il  dolt(.r  Filippo  del  fu  Giovanni  da  Milano,  da  Raf- 
faello del  fu  Francesco  Foscarari,  due  case  poste  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  una 
delle  (juali  conhna  con  Vahuina  Loiani,  moglie  del  detto  compratore,  mediarne  certa 
viazzola,  e  Dorotea  di  Dino  Castellani,  e  l"  altra  conlina  con  Giovanni  del  fu  Pietro 
Felicini,  erede  del  fu  Ligo  Felicini,  il  compratore,  certa  torre  posseduta  da  Costololto, 
e  la  suddetta  viazzola.  Per  L.  450.  Rogito  Pietro  Pizzolpassi. 

1131.  2  febbraio.  Il  Cardinale  Nicolò  Albergati,  Vescovo  di  Rologna.  esecutore 
apostolico  di  Papa  Martino  V,  facoltizzò  il  dottor  Fili[)po  del  fu  Giovanni  da  Milano 
di  chiudere  e  di  servirsi  del  suolo  di  uno  stradello  in  contine  di  una  casa  a  lui  spet- 
Umte  posta  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Carrari.  ad  efietto  di  poter  unire 
detto  stradello  alla  casa  del  suacennato  dottor  Filii)po.  Rogito  Giacomo  Sangiorgi. 

1452,  i)  ottobre.  Licenza  concessa  dai  difensori  dell"  Avtrc  al  dottor  Filippo  Pel- 
lizzoni  di  demolire  certa  casa  grande  ruinosa  ed  antichissima  posta  sotto  Santa  Maria 
dei  Carrari  nella  via  dei  Foscarari.  Crmlina  i  beni  dell"  osi»edale  e  detto  Pelizzoni.  col 
patto  però  che  debba  lasciare  il  portico  davanti  detta  casa  i)er  comodo  di  chi  passa. 
Rogito  Gio.  Rattista  Castellani. 

1V58,  G  marzo.  Il  dottor  Filippo  del  fu  (iio.  Pellizzoni  da  Milano  lascia  a  Tom- 
maso del  fu  Giorgio  Ronsignori,  e  a  Giovanna  del  fu  Giovanni  di  Dino  Manfredi,  loro 
vita  naturai  durante,  F  usufnUto  di  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  e  di  una 
torre  vicina  a  delta  casa,  la  (jual  torre  il  testatole  1'  aveva  donata  all'  ospedale  della 
Morte,  gravandolo  del  godimento  pei  detti  vitaliziati.  Rogito  Pietro  Rruni.  Il  detto  Pel- 
lizzoni lasciò  poi  erede  F  ospedale  della  Morte.  Rogito  idem. 

15GG,  5  gennaio.  Locazione  dell'ospedale  della  Morte,  a  Cambio  del  fu  Francesco 
Combruti,  di  due  case  contigue  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari,  le  (piali  continavano 
a  mattina,  di  sotto  e  a  sera  altri  beni  dell"  ospedale,  e  di  sopra  la  via  pubblica,  per 
L.  150  annue.  Rogito  Francesco  Rarbadori. 

Questa  casa  fu  risarcita  nel  1779,  e  sei \ iva  d'abitazione  al  chirurgo  maggiore,  e 
allo  speziale  dell'  ospedale. 
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1  01»SA  rO    DI    S^AHAC; 


Il  Fossato  di  Saragozza  comincia  in  Saragozza  accanto  la  clausura  del  già  con- 
vento della  Concezione,  e  termina  alla  via  della  Neve,  dove  poi  comincia  il  vicolo  Fre- 
«'aletle.  che  termina  nella  Nosadella  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Poveri. 

La  sua  lunghezza  da  Saragozza  a  Fregatele  è  di  pertiche  4G,  7,  e  la  sua  super- 
licie  di  pertiche  9i,  41,  10. 


Fossato  a  dcstm  entrandovi  per  Saragozza, 

Si  passa  lo  StradeUazzo. 

In  faccia  alla  via  della  Nev(i  evvi  un  portone  segnato  col  N.  G77,  il  quale  chiude 
un  vicolo,  del  quale  se  ne  tenne  parola  in  via  Rarbaria  ai  NN.  400  e  399,  a  capo  del 
(juale.  a  settentrione  e  a  mezzodì,  vi  sono  due  portoni,  uno  dei  quali  corrisponde  al 
N.  G78  dello  StradeUazzo,  e  1"  altro  al  N.  399  di  Rarbaria.  A  destra  poi  del  portone 
N.  677  evvi  una  piazzetta. 

Fossato  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 
Si  passa  la  via  della  Neve. 

nOIKiiOEl  1 0    li!    S.   FRANCESCO 


Il  Rorghetto  di  S.  Francesco  comincia  in  Strada  Sani'  Isaia,  e  termina  nella   via 

del  Pradello. 

La  sua  lunghezza  è  dì  pertiche  55,  3,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  99,  14,  0. 

Anticamente  faceva  parte  delle  Pugliole  di  Porta  Sliera.  Prese  poi  il  nome  di  Bor- 
go dei  Roml»aglioli,  Bombaioli,  o  Bombaglioni,  dalla  famiglia  di  questo  cognome  che 
possedeva  molli  terreni  e  case  nelle  suddette  Pugliole.  e  le  dava  in  enliteusi. 

Li  2  novembre  1272  Domenico  di  Petrizolo  beccaro,  e  Biasia  di  Geminiiiiano.  di 
lui  moglie,  comiirano  i)er  L.  10,  da  Rolandino  di  Guido  di  Monte  Tonino,  una  casa 
nel  Rorgo  dei  Bombaglioli.  posta  sopra  terreno  di  Geminiano,  e  di  Uguzzoiie  Bomba- 
glioli,  ai  quali  si  pagava  f  annuo  canone  di  soldi  10  e  denaii    ().    Rogito    Tommasino 

Bonapnnla. 

Sara  di  Guido  da  Ikizzano.  vedova  di  Giovanni  Scannabecchi.  testò  li  24  novem- 
bre 1292,  a  rogito  Pietro  di  Leonardo  Toscolo,  e  legato  ai  Padii  di  S.  Francesco  una 
casa  nel  Rorgo  dei  Rombaglioli. 

Dabbene  di  Nerio  Begniamini  testò  li  7  ottobre  1309,  lasciando  a  Margarita  di 
Pietro  la  metà  di  una  casa  posta  sotto  Sanf  Isaia,  sopra  il  terreno  di  diretto  dominio 
di  Amico  Bombaglioli,  nel  Borgo  dei  Bombaglioli. 

Questi  Bombaglioli  seguirono  la  fazione  Geremea,  e  pare  che  mancassero  nel  se- 
colo XIV. 

20 
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In  questa  stra.la  vi  abitava  in  ca>a  pinnri 
e  vi  mitri  sua  macln\ 


1  i!  cpleltrt'  ititlore  Nicolò   deir Abbate, 


Bonjhrtio  ,ìi  S.  Francesco  a  destra  l'utrandorì  per  Strada  Sanf'  haia. 

Si  passa  il  prato  o  cimitero  di  S.  Francesco. 

lìorijhett»  di  S.  Frano  seo  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 

N  :m  Cliit'sa  parrocebiale  di  Sant'Isaia,  rhv  era  rapo  (juaitirro  nel  1088,  e  cioè 
in  essa  radunavansi  gli  uomini  del  .inartiere  di  l'orla  Siiern.  i  quali  in  appresso.,  per 
r  aumento  della  popolazione.  tenniMT.  le  iidnnanze  nella  eliiesa  di  S.  Irancesco.  Il 
L'inspatronalo  appaitenne  sempre  ai  [tairoccln.ini. 

Li  -Ài)  ^nu^Mio  l:>'i5  D.  Iacopino.  R.'ttoiv  «li  questa  eliiesa.  eudetb'  ni  pnnnila  ai 
Francescani  Ue^casamenti  viciin  air  orb.  d.-l  b.io  convento,  e  ricevette  lui natmv  10  ìpl 
di  terra  lud  coniun.'  di  Zola.  HoliìIo  Honomo. 

Il  Comune  di  IJobKMia  de.iviù  ,l,e  il  Pivton'  e  i  Magistrati  della  citta  violassero 
p.T  .piatire  anni  la  rbiesa  di  Sanf  l>aia  prr  irnder  grazia  air  Altissimo  della  resa  di 
Hazzano  seguila  il  sabato  C  luglio  1-2Ì7.  giorno  ddla  lesta  d.-l  suo  titolare. 

Li  7  .nu'Mio  1-2:11  il  lU'ttor.'  di  Sanf  l>aia  <lirde  in  i)eruiuta  a  Nas.'imbone  Zava- 
ivlli  mi  casamento  in  conlin."  dei  beni  d.-lla  cliiesa   nel   borgo    del    IVradrllo.    Rogito 

Vibertino  r.uaslavillani.  .      ,      ■ 

La  "inrisdizione  di  (piesta  parroccbia  si  esb'udeva  sin  fuori  .li  .illa.  eli.-  In  mula 
j.oi  a  S.Vi..lo  di  Ravone  mentre  vi  era  Priore  Frate  Evang.-lista  .la  IM.Ion;..  .rmiita 
a.ro.Uniano,  Rogito  Cesar.;  R.'lliossi  seni.u-e.  .lelli  ^2-2  gennaio  \o\:i 
^  11  poifno  .bdla  chiesa  verso  Sanf  Isaia  bi  f.ibbricato  nel  l(r20  dai  paiincliiani.  1 
quali  ricooer..  al  Senato  per  essere  aiutati  ..n.le  .•onlinuarlo  ancbe  davanti  nel  Rorgbetb. 
di  S    Franco..).  La  .supplica  .'  in  .lata  .l.'l  27  marzo  i()2(). 

Corren.lo  f  anno  1817  il  cnnito  .•  i  pair.ìccbiani  .li  Sanf  Isaia  intrapresero  l  m- 
grandiment.)  di  questa  cbiCNa.  cbiml.'ii.l..  il  iH.rli.'o  veis..  la  via  pubblica  .li  Sanf  Isaia 
ed  occupami.)  il  suolo  dell'  antica  sagristia,  e  .li  altri  annosi  verso  la  .'anonica  p.-r 
a.-iungere  .lu.>  navate  minori  alla  maggiore  preesistente.  Il  progetto  aggiunge  la  .'a- 
peUa  maggiore  e  il  coro,  a  mod.)  .•i..'  la  fabbrica  si  estendesse  lino  alla  già  .-Inesa  .l.'gli 
Agonizzanti  posta  in  via  Sanf  I>aia  al  N.  :i20.  la  .inai.'  ."■  .lotinata  i.er  sagristia  al- 
l' ampliato  t.-mpi.». 

N.  80 V.  Stabile  che  fin.)  .lai  1715  era  dei  Nessi. 

ò(  passa  il  Uiinjhittino  di  S.  Francesco. 

Casa,  sotto  il  cui  portico  ev\i  una  SS.  Annunziata  rinnovata  nel  17f)l  in  o.va- 
sione  .lerristauramento  di  questo  stabile,  che  appartenne  al  famoso  llsionomic.ì  e  chi- 
r.unanl.'  Rart.)l.mieo  dalla  Rocca,  detto  Cocles,  0  Coclite,  latto  uccider.^  li  ili  settem- 
bre 1501  da  Krmesse  di  Gi.>vanni  11  Renlivogli.  Pretendesi  die  Code  i»redicesse  la 
cacciata  dei  Renlivogli  da  R.)logna.  e  che  Eruìe.sse  incaricasse  il  suo  sicario  Antonio 
Capp.ju  di  assassinarlo.  Cosini  pose  un  pezzetto  di  pi.-tra  ndla  serratura  della  porta 


di  Cocles  e  si  mise  iu  agguato  vestito  da  facchino.  Cocles  trovando  impedito  fintrodazione 
alla  chiave,  diede  tempo  alf  assassino  di  percuoterlo  sulla  testa  con  una  mannaia,  che 
io  stese  al'  suol.)  poco  dopo  TAve  Maria.  Dicchi  che  Cocles  avesse  predetta  ancora  la 
propria  .lisgiazia,  e  stasse  in  guardia  portando  ì\  giaco  e  mia  croce  di  ferro  sul  capo, 
ma  tutte  le  sue  precauzioni  non  valsero  a  salvaarlo  dalla  ven.letta  di  Ermesse.  Questa 
casa  nel  1715  era  dei  Zenzanelli.  e  ultimamente  dei  Cnppi. 

N    811).  Casa  che  nel  1715  apparteneva  ai  Fava,  poi  a  D.  Carlo  Alemanni. 

N.  821.  Casa  che  del  1528  era  di  Mauro  Cristoforo  da  Carpo,  del  1005  dei  Dosi, 
e  dd  1715  .lei  Mazzetti,  i)OÌ  dd  doU.  Francesco  Monti. 

N.  822.  Li  8  febbrai.)  1528  Giorgio  di  Francesco  Ghisilieri  compra  .la  Michele 
del  fuGirol'ain.)  Guastavillani  una  casa  nel  Rorghetlo  .li  Sant'Isaia.  Conlina  a  ^etten- 
trione  il  veiubaore,  (dovanni  .li  Mauro  Cristofon.  da  Cari.o  a  mezzodì,  le  suore  di  San 
I  odovico  e  Girolamo  Lafli  bec.-aro  a  ponente.  Questo  contratto  sembra  che  fosse  un  patto 
di  fran.nuv,  i)eirh.''  nel  150Y  ndl.)  stato  .li  Angelo  Michele  Guastavillani  fu  valutata 
1     ()000    e.l  .'•  detto  essere  in  faccia  a  S.  Francesco. 

Credesi  che  (pesta  fosse  f  antica  casa  dei  Guastavillani.  e  die  vi  abitassero  nel  1270. 

Li  7  marz.)  1(')05  fu  stimala  da  Pietro  Fiorino,  per  conto  degli  ere.li  .li  Mattia 
Ghisilieri  L  105U'i.  Si  dice  posta  rimpetto  la  porta  maggiore  ddla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, in  contine  dei  Guastavillani.  delle  >uore  dei  SS.  Lodovico  e  Alessio,  e  di  Pietro 

\ntonio  e  Girolamo  Dosi.  ,,     •  r 

Li  ()  aprile  1005  fu  .-..mprala  dal  senatore  Angdo  Michele  GuaMa\illani  per  lire 
10'i82.  12.  '1.  Rogito  Alessandro  Nelli.  Del  1715  era  dei  Monesi,  \)o\  dei  Rotleghi. 

N  825.  Si  dice  che  questa  fosse  la  casa  dei  Rombaglioli.  Pass.')  ai  Guastavillani, 
e  gli  eredV  di  Matteo  la  possedevano  nel  1550.  Del  1700  fu  comprata  da  Rartolomeo 
IkTdli  speziale  da  S.  Francesco,  ed  ultimamente  ai)parteneva  ai  Rreventani. 

N.  825.  Stabile  ndf  angolo  del  Roi'ghdto  di  S.  Francesco  e  del  Praddlo,  nella 
quale  seconda  stra.la  ha  ora  f  ingresso  segnato  col  N.  85Ì. 

Li  lì  febbraio  1550  apparteneva  ad  Anselmo  e  fratelli  Radaggi  notari  di  Rologna, 

i  (uiali  sotto  la  pred.'tla  data  lo  ce.lettero  in  permuta  a  Francesco  del    fu   Cristoforo 

Tanara  .L'Ilo  il  Rosso,  ascendente  dei  Tanara  Mattngliani  di  S.  D.mienic).  Il  rogito   .li 

Vn.lr.'a  Rnoi  .li.-e  esser  casa  grande  con  una  stalla   e   casetta    aderente    ndla    via   del 

IJorgh.'tto.  sotto  Sanf  Isaia.  Confina  .letta  strada  a  levante,  altra  strada    delta  Praddlo 

a  settentrione,  uh  ."re.li  di  Matteo   Guastavillani  a  mezzogiorno,   e   Girolamo    Lalìi    di 

dietro,  ossia  a  o.-cidenle.  1  Redaggi  ricevettero   una   .asa   sotto    S.    Lorenzo   .li   Porla 

Stiera    in  .•.mline  di  Annibale  Reccarini  di  sopra,  di  Carlo  Razzoni,    0    suoi   eredi,  di 

sotto,' e   Amiibale    Reccari  di  didro.    Il  Tanara  pagò   L.    1700    in    pareggio.    Fu   poi 

posseduto  in  pari.'  dalf  Opera  dei   Mendicanti,  e  in  parte  dai  Prati,   e  ultimamente  a 

D.  Carlo  Canali. 

OORCiHEX'lI.mO    DI    S.    FRANCESCO 

Il  Rorghettino  di  S.  Francesco  comincia  ud  Rorghetlo  di  S.  Francesco,  e  termina 
al  portone  "ilelle  carra  dd  già  monastero  dei  SS.  Lodovico  ed  Alessio. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  15,  08.  e  la  sua  supertìcie  di  pertiche  18,  70.  .. 
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Questo  vicolo,  die  altra  volta  contorn;iv;>  il  convento  delle  suore  di  S.  Lodovico, 
e  terminava  nel  lYadello  dov'  è  il  portane  N.  SriO  \i\ì\  dei  Certosini,  si  chiamava  anti- 
camente Pugliola  di  S.  Fi'ancesco. 

Li  17  agosto  ììì:'}  fu  approvata  la  concessione  fatta  dal  Legato  alle  suore  di  San 
Lodovico  di  chiudere  lo  stradello  che  ha  principio  nel  l>radt'llo.  e  termina  nel  Hoighetto 
verso  la  chiesa  di  S.  Francesco,  e  che  circonda  i  mini  di  detto  conveido  lino  alla  casa 
di  Domenico  Bonfìglioli. 

Li  20  dicembre  W^ì  fu  i)ermesso  alle  siiore  dei  SS.  Lodovico  ed  Alessio  di 
chiudere  il  vicolo  Borgheltinu  (juanto  è  lungo  il  muro  a  mezzodì  del  hjro  convento,  e 
di  aumentare  con  quello  la  loro  clausura. 

Un  instrumenlo  di  Pietro  Alberto  Curialti  da  Tossignano  delti  i>2  maggio  irVlS 
tratta  di  una  casa  in  cai)ella  Sanf  Isaia  nella  via  delta  Esterlich  presso  i  beni  della 
chiesa  di  Sanf  Isaia.  Dove  fosse  (piesla  strada  non  è  detto  da  alcun  cronista,  ma  vi  è 
luogo  a  credere  ch'esser  potesse  il  Borghettino,  il  quale  era  sotto  Sant*  laia.  come 
pure  che  la  casa  in  questione  si  trovasse  a  sinistra  della  indicata  strada  entrandovi 
per  il  Borglietto.  e  die  pereiò  confinasse  nella  parte  posteriore,  e  cioè  a  mezzodì,  con 
la  canonica  di  Sant'  Isaia,  o  con  altri  beni  a  (jiiella  adiacenti. 

La  via  Frassinago  comincia  in  Saragozza  e  termina  in  Strada  Sant'  Isaia. 

La  sua  lunghezza  è  di  iiertiche  110,  O:].  e  la  sua  sui)erlicie  di  i)ertiche  ^i'iS.  01.  11. 

Questa  strada  veniva  divisa  in  due.  almeno  dalla  denominazione,  poiché  da  Sara- 
gozza alla  Cà  Selvatica  si  diceva  Frassinatico.  Frassenagolo.  come  da  rogito  di  Caccia- 
nemico  di  Bartolomeo  delti  20  agosto  i:i2'i.  e  poi  Frassinago;  e  dalla  via  Cà  Sdvatica 
a  Strada  Sant'Isaia  si  nominava  Roversella  da  una  Rovere  die  era  in  mezzo  la  >trada 
anche    dd    i:n5.   analmente   tutta    intera   addotto    il    nome  di   Frassinago,  ed  andie 

Baccano. 

Nel  irJOS  fu  decretato  che  le  meretrici  potessero  abitare  nel  Frassinago  da  Sara- 
gozza tino  alla  via  che  va  alla  Rondine. 


Frass'maijo  a  destra  entruwìoci  per  Saragozza. 

N.  7:J0.  Casa  che  dicesi  apiiartenesse  ai  Luna.  Nel  1715  era  ddle  monadie  del 
Corpus  Domini,  poi  fu  dei  marchesi  Davia,  e  ultimamente    dei    fratelli   De   Franceschi 

di  Montasico. 

NN.  7U).  741.  Osi)edale  di  S.  Salvatore  detto  degli  Abltandonati.  ideato  nel  17:;ri 
dal  dottor  Giulio  Cesare  Canali  parroco  di  Sanf  Isaia.  Ebbe  incominciamento  in  una 
casa  donata  da  Francesca  Poggi.  Il  ricco  legato  lasciato  a  quest'istituto  dalla  contessa 
Teresa  Balduzzi  Bianchetti  Gambalunga  contribuì  alla  sua  maggior  ampliazione  nel  1751. 
Il  venerdì  primo  settembre  1752  vi  furono  raccolti  15  poveri  infermi  abbandonati,  os- 
sia rifiutati  dagli  altri  ospedali. 

1772,  2  giugno.  I  governatori  dell'  ospedale  degli  Abbandonati  detto  di  S.  Salva- 
tore comprano  dalla  fabbrica  di  S.  Petronio  una  casa  sotto  Sant"  Isaia,  nel  Frassinago, 
contigua  a  detto  ospedale,  per  L.  1200.  Rogito  Giuseppe  Gaetano  Cuppi. 
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Un  secondo  aumento  di  fabbrica  ebl^e  luogo  nel  1757  poi  terminato  nell'ottobre 
dello  stesso  anno,  finalmente  il  terzo  fu  portato  al  suo  comi.imento  li  \\  maggio  1770. 
Nel  1808  gli  abbandonati  furon  posti  in  luogo  distinto  nell'ospedale  di  Sant'Orsola, 
poscia  li  2()  febbraio  1821  traslocati  a  S.  Gregorio  fuori  di  città,  ora   detto   Casa   di 

Ricovero. 

11  N.  740  segna  1"  ingresso  principale  di  questo  ospedale  ora  soppresso. 

Si  passa  la  Cd  Selcatica. 

Frassinago  a  sinistra  entramlori  per  Saragozza. 

Dal  N.  7()l  al  7(»5.  Casette  che  corrispondono  ad  im  orto  di  tornature  2  e  tavo- 
le 20,  che  Pietro  del  hi  Gabrielle  Lupari  venddte  alle  suore  di  S.  Vitale  per  L.  275.  s 
d'  argento.  Confina  la  via  pubblica  da  tre  lati,  e  Giovanni  dal  Gambaro.  È  posto  nel 
Frassinago,  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Catterina  di  Saragozza.  Rogito  Ruggero  Rug- 
geri  delli  2  luglio  lil)2.  Nd  1790  era  dei  conti  Morandi. 

Si  passa  la  via  della  Rondine. 

rUECiAXEXXE    OIVEWSE 

Fregatene,  nome  applicato  a  varie  antiche  contrade  di  Bologna,  delle  <iuali  due 
esistono  anche  oggigiorno,  una  è  chiusa  da  poitoni,  e  la  (piarla  più  non  esiste. 

Alcuni  opinano  che  questa  denominazione  sia  corrotta,  e  che  si  dicessero  Frega- 
tetti  dal  fregare  dei  carri  di  fasci,  fieno,  paglia,  ecc. ,  i  quali  coli'  altezza  del  loro  ca- 
rico toccavano  i  grondali  e  i  coperti  delle  case.  Questa  ingegnosa  spiegazione  per  co- 
prire r  indecenza  del  nome  non  pu(3  distruggere  quello  die  si  trova  notato  in  centi- 
naia di  rogiti- 

Frcgivtette  della  IVonadella 

Questa  è  la  contrada  che  comincia  presso  la   diiesa  dei  Poveri,   e   termina  nel 

Fossato. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  28,  0:],  e  la  sua  superficie  di  pertiche  41,  96,  3. 

Fi-effatetto  di  Strada  Castiglione 


Questa  comincia  fra  i  numeri  384  e  382,  e  termina  al  piazzale  di  S.  Giovanni  in 
Monte.  Ora  però  vien  detta  Monticelli,  ma  la  via  Monticdli  è  quella  che  dalla  via  dei 
Chiari  va  alla  suddetta  piazza. 

Per  le  misure  vedi  via  Monticdli. 
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K  tini' 


l^i<  giilelte  cl«»l  r»o«j:^iJ^l<^ 

,  vio.lo(„a  dnu>u  .la  due  j.-rloni.  e  cio^  (in  uno  ndla  u.   Larga  di   Sau 


Giorgio,  e  da  un  altro  in  Scliiavonia. 

1  le-ivtette  clolWv  ^  i.x  cl«  i  C^liixiii 

,        ■■  -v-.  fn    PI-I  un  vicolo  che  dalla    niaz/A'tta    di    San 

Onesto  Fre"atett*'.  i"  le  imi  non    cmmC.  eia  un  muhu  ,.       ,      , 

.,,.'!"!„  M!:;.  ,l,sa.,..l.va  a„a  v,a  ,1,.,  Cl.an  :u  dir.zion..  ,l..lla  sahla  .he  1.  ,,nn- 
fipio  in  SlraJu  Salilo  Skfaiid. 

La  s„-,.la  ,1,  Calliora  .on.n.cia  ,lalla  [ìorla  d.lla  .itlà    .   tor.nina    alla   piazza   .lei 
puom  ..■•   aoi..  consi.lon„o  pe.  uà  .1,  .iallKTa  anch,.  la  pia...  O..!    .num.,  _.■    a 

via  ,l"rCa„U,„  dei  Fi.ri.  HUenulo  U  p,„n,.  Im......  la  s„a  lun,l,../.za  e  ,1,  pe.U.he  i,-, ... 

i.  1-1  sin  siiiierru'ie  di  perliciie  'iOO.  :2S.  K». 

E  i  te       disegno  dell,  parte  esterna  della  e.ttà    ,n    una   ^^'H;  >;->I>.-H;^e    ali.. 
,,1.,L      MI.  1-V  date  m  Bologna  per  la  s.nnta  di  Cl..nente  Mll  nel  loDS. 
^^'"      V  uLo  lOii;.  unnaeeiando  di  endlare  la  porta  di  Gall.era,  se  ne  decreto   la 
nedillea^U^c  fu   concesso   suolo  pul.bluo  p.r  la  nuova  l^bbnca,  die   lu  pen,   ii- 

''''t  H  n^vo'u^-irsanlo  (addotti  fu  nonnnato  Assunto  alla  lal.l.nca  della  porta 
,;  rie"  nartolouieo  Provatila  fu  destinato  ad  architetto.  .  (i.ovanni  Bonuu  aH>al- 
Itoif  '  .  voli  ivlaliv.  alla  medesima.  Nel  lOrO  ricevette  d  l>ro^.ìgl.a  L.  800, 
rr.;l  d::::Ìe  io.,  ame  L.  .00  pe..  la  predata  sua  ass.s.ei.a.  U  capo  « 
Francesco  Parti  ebbe  L.  08:W.  2.  lo  scali.ellmo  Alberto.u  L.  M)U,  K  1.  Loitnzo 
HanctMO     ani    11  ^  niverniciatore.    p.-r    vern.cia- 

r^'u  t:r:      duo         -m:      ba'Lo  Zam  scrittore  per  la  lapide  di  fuori  L.  00, 

''  ''^  ';::  l";rÌ.;;;"  i'-Ut:i  fu  costruito   alla   porta    di    .  dliera.  Li  S 
.eiin    o'  io,oteneiite!  gli  Anziani,  e  i  Sedici  pubblicarono  la  not.l.caz.one  pe 

H  eione  da  lars.  al  ponte  fuori  di  Calliera  onde   benedire    la    prima   n  ve   . 

L-ebbe  ;^nuta  pel  nuovo  canale  Naviglio,  fatto  dal  ponte  di  Corticella  Uno   alla  i.oita 

''  "tS--  1.  diceud.re.  Locazione  concessa  dal  conte  Ercole  Bentivogli.  a  ..uìe  ^. 
Sedie  PHro  (ih.>d.eii  muratore,  del  canal  Naviglio  da  Hologna  al  ponte  d  C.  - 
;::;lrcol  luuo  di  mantenerlo  di  tutti  i  legnami  nece>san,  e  co  a  beneplacito  dei  deli. 
Rettori  Cile  promettono  di  pagare  al  (diisilieri  L.  i:i  ali  anno. 

Strada  di  GaU.ra  cominciando  a  destra  della  porta,  e  tmmnando 
alla  piazza  del  Duomo,  o  i/t  S.  Pietro. 

>l  I^SO  per  raddrizzare  la  Strada  di  ^albera  dalla  porta  della  città  lino  al  ser- 
raglio,  furono  demolite  varie  case  ed  atterrali  molli  si.orti. 


Dicesi  che  d.d  11 U  al  1171  vi  si  correva  il  Palio  dell'invenzione  del  corpo  di 
S  Petronio,  il  quale  poi  si  cor.se  per  Stradi  S.  Felice,  ma  non  è  verr».  bi  febbr.aio, 
poi  in  giugno  si  correva  quello  di  S.  Pietro,  e  li  10  novembre  (piello  <lei  Pazzi.  (Ve- 
di palazzo  pubblico). 

Erri»  il  Montalbani  dicendo  che  Guido  Guinicelli  era  della  parrocchia  di  S.  Rene- 
detto  di  G.illiera.  perchè  invece  era  di  quelle  di  S.  Benedetto  di  l'orla  Nova. 

Si  pubblicavano  i  bandi  in  Galliera  nel  ìrM\  da  Santa  Maria  Maggiore  davanti  la 
casa  di  Ugolino  Galli,  e  nel  1280  nel  Trebbo  innanzi  la  detta  chiesa  pres-^o  la  <-asa  di 
Pietro  Mussolino,  sopra  il  ponte  e  serraglio  del  liorgo  di  Galliera  nel  Trebbo.  innanzi 
la  casa  di  Francesco  Donadini  nel  detto  Rorgo.  innanzi  la  via  per  la  (luale  >i  va  alla 
Puudiola  pie.sso  la  casa  di  Francesco  Otto,  e  per  ultimo  davanti  la  chiesa  di  S.  Bene- 
det'to  e  la  casa  di  Maria  Pietro  Ferramosche  presso  il  pozzo  fuori  del  Serraglio  sopra 

il  ponte  Pozale. 

N.  :ìV:1.  Chiesa  e  convent(j  di  monache  Ago.stiniane  dette  di  Gesù  e  Maria. 
102:1.  7  maggio.  Scrutinio  delle  suore  di  Sant'  Agostino  in  via  ilarbaria  N.  402. 
I-Ut.)  dal  suflVa-ane.)  Aimelo  Gozzadini  in  luogo  delb  Arcivescovo  Lodovico  Lodovisi. 
per  espb)rare  \\  voto  di  .luelle  che  amavano  lar  vita  ••omune  in  conseguenza  di  una 
riforma  air  antica  regol.i.  Tredici  professe,  e  tre  converse  votaroim  per  la  xita  c.miu- 
iie ,  e  ventinove  professe  con  nove  converse,  e  due  novizze  furono  contro  la  riforma. 
Li  7  maggio  1021  la  Sacra  congregazione  decretò  la  separazione  dal  convento  di 
Sanr\gosbno  di  .pielle  monache  che  volevano  vivere  in  perfetta  comunità.  (>  ciò  ebbe 
bio^o  li  31  dicembre  1(>21  mediarne  la  traslazione  da  Sanf  Agostino  .li  suor  Appolo- 
nia 'badessa,  di  Cornelia  Redori  vice  badessa,  di  Agostina  Tomacelli.  lii'igida  Topi-i. 
Girolama  Manfredi.  Candida  Vignati,  e  Maria  Rustighelli.  professe,  suor  Flaminia  Le- 
ridi  Francesca  Minelli.  ed  Eugenia  Colli,  converse,  le  quali  monache  bin.no  accomp;.- 
.Mìate  dalla  marchesa  Giulia  Pepoli,  dalla  marchesa  Virginia  Rnina.  e  da  Rarbara  Conti. 
alla  porta  di  Galliera,  dove  furono  collocate  in  varie  case  per  esse  acquistate  e  ridolle 
alla  meglio  [.rovvisoriamente  ad  uso  di  comunità. 

N.  ViO.  Dicesi  che  ipii  fosse  l;i  chiesa  di  S.  Giulio  edilìcat;!  sul  .suolo  di  Gio.  Galeazzo  e 
di  Gio.'  Giacomo  Poeti.  Si  dice  anche  che  fosse  dedicata  al  detto  Saul.)  in  osse<iuio  di 
Giulio  IL  Si  dà  per  consacrata  li  28  ottobre  i:il2,  e  nessuno  conosce  quando  .piesto 
S  Giulio  cessa.sse  di  essere  una  chiesa  <li  Rologna.  Se  si  ritiene  per  insussistente  la 
pretesa  consacrazione  del  irU2.  forse  si  troverà  la  data  del  come  e  quando  fu  .listrutta 
questa  chiesa  R  castello  .li  Galliera,  fabbri.-ato  da  Giulio  II  nel  i:i07.  .Ta  dall.i  iKirte 
(Iella  MontagiDla,  ma  la  cittadella  era  sopra  V  orto  Poeti,  e  per  citta.lella  s"  intendeva 
il  bio.'o  dov'  erano  gli  allougiamenti  dei  soldati,  i  quali  è  inutile  il  dire  di.'  avessero 
comunicazione  col  Castello.  In  .|uesta  citta.lella.  li  20  novembre  loOO.  Ui  fabbricata 
una  ihiesa,  0  precettoria.  dotata  di  annui  fiorini  :100  d'  oro.  e  fra  i  beni  assegnati  per 
questo  benefizio  vi  fu  il  palazzo  Poeti  in  vicinanza  di  detta  ciUadella.  conU.scato  per 
essere  i  Poeti  implicati  nella  ribellione  contro  i  Rentivogli.  Li  27  maggio  irill  si  co- 
min.'i.')  la  distruzione  della  cittadella  e  del  castello  di  Galliera.  e  con  queste  .piella  an- 
cora della  chiesa  e  precettoria  forse  intitolata  S.  Giulio.  (Vedi  Piazza  della  M..nlagnohO. 

La  fabbrica  del  convento  si  cominciò  solam.?nte  li  23  agosto  1037.  n.d  qual  anno 
1.'  suore  fecero  molti  acquisti  di  case  ed  orti  per  rendere  più  ampio  e  decoroso  «lue- 
sto  locale. 


Il 
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Giacomo  Socchi  in  unione  ,li  Antonio  Glm7,/,,  Inronu  gli  arclulclli  d.e  con.incìa- 
,ono  il  lavoro  dalla  parie  dell'orlo  de,  Poeli,  ove  l'ondarono  un  l";-'^'^'^'  ""'t';'  l'';-;'' 
..,' ,  ,K,|  ,,ualc  fu  conipres,.  il  relTellorio.  Si  conlinuó  la  fal,l.r,ca  s,no  ali,  18  febbraio 
lljlti.  rd  il  Socchi  fu  riinuneialo  delle  sue  fatiche  o'U  !..  MM). 

La  chiesa  fu  consacrata  li  7  diccuhre  10i;i. 

U,,,.,..  monache  fn,-ono  sopp>-esse  li  -il  KÌu,'no  1708,  e  li  -  (-'enna.o  l/.W  1 
ordi,ìatn  nn  ospedale  nnlita,-e  ,l,e  fu  <p„  u.esso  in  att,M,à  h  1  '1!!'^^';;^^;^;^ 
convento  ed  annessi  furo,,  co,np,ati  da  Francesco  Ga,a,nan,  I,  '  ''  ''  ^^^^  '  '  J^. 
Lui^'i  Mdini.  Passò  al  1'.  Calin,  dell' oialoriu.  che  I,  vendette  al  ,lnll.  I.n,;.,  d,  l.llt- 
,„„;,  Piana.  „,a  in  forza  di  regresso  >itorn.  al  piamo  ac,p„,vnh.  Garagnan, 
'  1  -,  chie^a  ,1  can,pa„ile.  e  la  massima  palle  M  convento  l,n,.„  <lcu,ohl  .  I  niatt- 
ri-di  -evirino' per  la  faM„ica  del  n,uru  che  sostiene  ,1  tcapicno  della  Montagnola 
verso  selle„t,inne.  e  per  la  csU'UZione  del  teatro  Badi,,,  in  St.ada  Santo  Stclano, 

U„cste  , ,acl,e  secolarizzate  vissero  la  maggior  parte  per   crea   i:S   ann,   nnjte 

poi  vesth'ono  P  ahito  AKOsti„,a„o.  e  s,  >tahihr,ì„o  nell'antico  monastero  d,  CamaldoleM 

di  santa  Ciistina  ilella  Fon,lazza.  .,  ^  ,.  •  ■     i         ;,  „,i-,l(. 

NN    V.8   .V.'.t.  Poih.ne  d' u,grcsso  al  vast,..  e  g,à  dch/.,oso  g,a,d„,o.  ,'nt,o  ,1  .piale 

trovasi  d  palazzino.  ci,e  neda  stagiot.e  estiva  era  abitato  dalla  fanngha  Poet, 

11-,-'    ri  "ennaio.  l.:senz,one  accordata  dal  Ca,di„al  itessarione,  Legato  d,  linlogna, 

a  N',coloJ,o  Poeti,  da,  dazi    e   gabelle    sopia    tornatn.e   :iO    crea    in    Gall,e,a.    Uog,to 

^"''''uTl    e.  "in"no.  L'otto  INvti  in  Galhera  proviene  in  parte  dalla  dote  di  Camilla 
di  Barlol.nuL'o  Cluanui,  moglie  eh  \\n-U\  di  .NkoIomj   i  otu.  lu)  ii<.    imii 

r-.oO  ^^')  dicenil.ic.  Si  conced.'  a  IMolo  l>ot"ta  di  i.oter  (al.l.ncare  a  proprie  spe.c 
un  condouo  sotterraneo  ndla  Ma  della  Ave.ella  con  loro  d.  luan.no  lar^o  oneie  ti^ 
alla  riva  del  ranale  di  Ueno  presso  la  chiesa  di  S.  liarlolouieo  d.  (.all.era,  onde  coi . 
Z  acqua  da  d.llo  canale  alla  sua  ca.a  e  grandi  orli  cl.e  ha  dentro  in  citta  presso  1 
porta  i;alliera  in  luogo  detto  alle  Pnghole,  servendosene  per  irrigar  delti  orti,  e  per 
nisiruiiv  una  lonlana;  col  patto  i.erò  che  non  possa  giammai  accrdar  ad  alcuno  i.or- 
zione  di  detta  ac-iua  senza  licenza  del  Senato,  sotto  privazione  di  (juoto  privilegio,  e 
rallo  shocco  ,ue>r  acpia  dehha  congiungers.  cn  , nella  dell"  Avesella  che  esce 
,l.,ll,  ,uià  in  luogo  dello  il  Maglio  di  proprietà  dello  stesso  IMolo  Poeti. 

1-Ì88.  S  ai.rile.  Compra  .1  >enalore  Galeazzo  Poeti  da  Giulio  Cesare  .  nm  qual 
succe>>nre  di  Francesco  Luigi  Ilimondini,  un  giardino,  e  orlo  nella  via  del  Maglio, 
;        -^^^j,,  ^1^,     ,^,        ù  dal  n.n.pralore.  per  L.  UDO.  Rogito  Giovanni   l-a>aniii.. 

L-ultiuM  .l<'i  l^-l'  i^^  -^''l^'"'»  Em.le  naturale  l.-gittimato  da  Giosello  di  leodos.o, 
i,  cmah.  mori  li  1)  settemhre  17X1,  e,  come  tu  detto  altra  volla,  tutta  f  eredita  passo 
p.i  estrazione  al  senatore  Alessandro  di  Marcantonio  G.zza.lini,  come  da  rogito  di 
Antonio  Nanni.  Onesti  però,  per  intermissione  del  cardinal  Lainhert.ni.  lasco  godere 
rusuhulto  d.ir  eredità  alla  marchesa  Laura  lìglia  unica  del  marchese  Ani.  iioLicolt, 
veih,va  di  Cristoforo  del  conte  Cesare  15rumani  Ganzo  di  Cremona,   morta  li  U  apri- 

^'  ^  Tinto  il  locale  e  le  sue  aderenze  fu  venduto  li  27  maggio  1801  a  Francesco  Ga- 
ra.mani  che  lo  uni  air  orlo  ed  annesM  del  già  convento  d,  Gesù  e  Maria,  e  questi 
h  4  dicembre    1805  lo    vendette    a   Luigi   Alherlazzi.    la    di    cui    hglia   sposo    Fabio 
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Fabri  (1).  Dopo  la  morte  di  costui  fu  acquistato  da  Giulio  Cesare  Ludovisi,  uomo  che 
seppe  formarsi  una  ben  Splendida  posizione  mercè  il  suo  talento  ed  instancabile  so- 
lerzia, che  gli  ottenne,  stante  il  soggiorno  di  parecchi  anni  nella  capitale  Iberica, 
oltre  una  ragguardevole  fortuna,  onorificenze  ben  lusinghiere.  Primo  suo  pensiero  si 
fu  di  abbellire  riccamente  questa  sua  proprietà,  riducendola  senza  risparmio  siccome 
presentemente  si  trova. 

N.  5W.  Stabile,  che  del  i:iOO  era  del  dottor  in  leggi  Pandolfo    di   Giulio  Cesare 
di  Paolo  Giraldini,  canonico  di  S.  Pietro,  morto  li  6  maggio  1001. 

I  Giraldini,  o  Girardini.  erano  oriundi  di  Gemo,  ed  esercenti  l"  arie  di  labri-ferrai; 
un  ramo  si  diede  alla  mercatura  in  Cento,  e  si  trasferi  a  Bologna   ove  saU   a   grado 

assai  civile,  poi  mancò. 

Li  27  giugno  1058  il  suddetto  stabile  fu  venduto  a  Galeazzo  Poeti  dai  creditori 
del  cav.  Paolo  (Jiraldini.  Nel  contratto  si  dice  aver  orto  grande  e  conlìnare  la  strada 
a  levante,  i  Salaroli  a  ponente,  Ercole  Maria  Pellegrini  a  settentrione,  come  da  logito 
Gio.  Cesare  Manolessi,  e  Alberto  Miliidi. 

Li  lì  novembre  1748  la  fabbrica  vecchia  fu  stimata  L.  8700,  e  la  nuova  L.  10r)0. 

Totale  L.  9750. 

N.  550.  Casa  che  del  1289  era  di  Maria  Pietro  Ferramosche,  davanti  la  (juale  vi 
si  pubblicavano  i  ban<li.  Porzione  di  questa  casa  nobile  fu  di  Lodovico  e  Antonio  del 


(1)  Quest'uomo  rispettabilissimo,  mancato  ai  vivi  il  giovedì  Sanio  dell'anno  18G0,  ap- 
partenente ad  una  famiglia  di  tradizionale  ricordanza,  della  quale  tenemmo  già  discorso,  cit- 
tadino benemerito,  integerrimo,  ed  intemerato  magistrato,  che  lo  resero  esemplare,  e  rive- 
rito sì  dal  foro  tutto  che  da'  suoi  colleghi,  ha  diritto  alla  riconoscenza  dell'  editore  di  questa 
qualunque  pubblicazione,  perchè  vuole  si  sappia  esser  dovuta  al  benevolo  incoraggiamento 
che  ne  porse,  ed  alla  più  che  amorevole  insistenza  praticata  verso  chi  timoroso  non  azzar- 
dava provocare  l'indulgenza  de' suoi  onorevolissimi  concittadini. 

Socio  corrispondente  di  questa  nostra  Deputazione  di  Storia  Patria  fu  da  essa  ufficialo 
a  far  parte  di  una  commissione,  che  esaminar  dovesse  1'  originale  Guidicini  per  riferirne 
poi  sul  merito  ed  interesse  suo  intrinseco.  Accettò  cortesemente  quest'incarico,  quindi  col- 
r  approvazione  de'  suoi  colleghi  formulò  regolare  ed  esteso  rapporto,  che  se  per  consuetu- 
dine d'ordine  non  fu  comunicata  officialmente  a  chi  d'interesse,  lo  si  fu  però  conllden- 
zialmente  ed  in  termini  che  pienamente  lo  soddisfecero  non  solo,  ma  ben  anco  distrussero 
quella  triste  impressione  che  da  taluno  erasi  cercato  insinuare  nell'animo  altrui,  il  di  cui 
nome  a  suo  tempo  sarà  denunciato,  siccome  il  compendio  di  quelle  animosità  che  non  ver- 
gognò mettere  in  opera  volendo  tradurre  le  fatiche  di  un  benemerito  raccoglitore    in   mero 

ufficio  di  manuense  e  non  più. 

Finche  visse  quel  venerando  cittadino  non  mancò  di  onorare  de'  suoi  consigli  l'umile 
editore  di  questa  pubblicazione,  non  senza  compiacersi  doversene  a  lui  il  fortunato  inau- 
guramento,  e  ben  ne  duole  sia  esso  mancato,  non  sapendo  chi  potesse  rimpiazzarlo  in  quella 
ammirevole  sollecitudine,  vera  emanazione  di  un  cuore  gentile  che  sentivasi  trascinato 
proteggere  chi  adoperavasi  per  possibilmente  illustrare  la  diletta  sua  patria. 
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r  li;;    Il  li  o', So  1^70.  ...ito  C^io.  ..;,o„io  A,o,.c„i. -m,..,  la  n.„oUo,-o  a  .acop<. 
'"'  ^^' W,S:-Sp:ÌJT;:o  ...na  ,a,„.lia  ,...,    .:anl,na„.,  .•  sì  ,livi..,o  in  ,1,.  n- 

,.,  it::. ,!,  ^..  "-■>•-^-^s^^r ''.li,  r:.r;:  ::i: 

:lr:  ;.nl  l'L;:'.do  ,.™li  Francesca  Mana  Agochi  in  Giuli ancesco   Lo,an,,  ,• 

..sa  it  l-rGallKTa.  per  L.  11000.  Ko,i(o  Antonio  Mont.cell,.  ...onin.a  ,o,  OuaUlnu 

'  "Nel'if.te..o  .ìorno  il  Paleottì  la  permuta  con  ..tlavio  ,.1  .UrMlei  Salarol,   ,  ,n  al, 
^'""  "'^*'     "  ^     ^,..,  ^   Dfuvilo  N   »:ì01.  cnniiv'iia  al  palazzo  d  al.ilazinn.' 

,,i  ..edono  la  lor,.  casa  m  ^  '"  ,;•  . '^f^;  "j,,'  ,„„  ,,  A„„il,al..  Pal,.o„i.  Uo.-il,. 
,li  .letto  l'aleotti,  iii  contine  di  due  >tiaitc   t   o.  i    uun 

"^'""TriS   -l  dicend,re.  Vincenzo  Salaroli,  .,■  r.irolan.a  Salaroli  in  Sampieri.  unica  sua 

"«"»  ~  alla  --t- ì::s  'i;::^,r  a';;;s:::';=  "'ìHì 
rrM;;:r::c*iT^:/:  ":-;■--      --'-- 

'™'T'r"^::d;rfirÙeÌroUarl,n.ol,.c.^  successore  di  un  ddccon.esso 
S..n  i  :'  r  en  ;  dell-  Autorità  generale.  tV.oselTo  Antonio  „nnni  tu  .nesso  m 
^;:tdi\ues.o..deapr^^^^^^^^^^ 

^:;:^''::>-~^^^^^ 

nurir  Abbazia  il  Car.linal  Havi..  (.higi.  I  <»'  l"'i  '"<"  ;''  v.Muldt.Tu  ner  lo 

,lesso  prezzo  ali  avN.  lianct-Y    A  ^^.  ^^^^,,^^  ^,,,,,,m 

leua  Grato  ^;--  ;;;  ^      •;      „'    :  :;::-;„i  .,  convento  delle  suore   di  San 

T'-'l  a       :    cui  1         't     V   ò\,el  nu.zzo  della   facciata,  e  fu  convenuto   .-he   d.c, 

f  n  ò  e   1   1    Dttchessa  la  nuova  fald.rica  atlKinuta   ritorna.sse   alle   suor,.. 

ein,p,e  li;,  ve,  :.';:. ,orta  ,lella  etti.,  con   soprappos.o    .erazzo,  dove  tu  ,,a  la  casa 

,l,.l  celeUv  pittor,.  I.uco  Massar,                                                                    ,.  .^,;, 

La  predetta  Duchessa  n.on  ,1  «.oved,  i,    '!'^-;;  '  '    ,.^,  „  ,,„.,^,    ^  ,,i  .ui  lìd, 
Antonio  lussi.  ,lell-  Opera  dei  vergo,M>os.,  nel  1.88  pe,  L.  -.oOOO    n,-,. 

'"  llrc;,;:r7c— d.lS:z.ar,e  d,   S.  ..ances, i  .'aola.  insti.ui.e 

'"  \:;^ ^irSrrvIoirS::  v..dova  d.  sena.or  0,or.o  Manzoli. 
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molla  li  5  febbraio  ITiO,  lasciò  a  queste    snuio  una  casa,  die   servi    a.l    ampliinv    ii 

convento.  .         ,  „    r. 

Soppresse  .piesle  terziarie  fu  alienato  tutto  il  locale,  meno  la  porzume  della  Ua- 
via  (che  si  riserb.'.  la  reversabililà  in  caso  di  soppressione;  al  i.red.'tto  Giuseppe  Spa- 

giari  dojìo  il  ni;nzo  del  1810. 

N.  :ìoS.  Chiesa  e  convento  di  suore  agostiniane  di  Sant"  Elena,  dd  ([uale  furono 
fondatrici  suor  Elena  e  suor  Cherubina  veneziane  del  convitto  di  Santa  Monica  d.i 
Vinazzi,  N.  :Uo7.  dette  suore  teiziarie  di  S.  (iiacomo. 

vItì.  ^2(;  at)rile.  Le  suddette  suore  comprano  da  Elena  e  Laura,  sorelle  ddle 
\ndl(',  una  casa  in  C.alliera  sotto  la  parrocchia  di  S.  (iiusepi.e.  per  L.  m)0.  Uogilo 
\bsalon  Gio.  Landini.  e  Angdo  iUigoieri.  Confina  gli  eredi  di  Camillo  Dulcini,  Luca 
Poluzzi  barcarolo,  Maicantonio  C.urrini.  e  la  via  Pughola.  Quivi  stabilirono  la  prnna 
loro  residenza  nelP  ottobre  dello  stesso  anno.  Dicesi  che  nd  iri:]8  aprissero  una  dnesa 
•ledicata  a  Sanf  Elena,  e  ci.')  dentro  il  predetto  stabile,  mentre  a  .juei  giorni  non  ave- 
vano altra  possidenza.  Nd  WM)  ne  fabbricarono  altra  nella  casa  già   d.d   Dulcini.   di..^ 

poi  fu  abbellita  nel  172:2. 

!■;()(),  20  agosto.  Aciuislarono  la  casa  di  Leonardo  Bonaza   in   Gallieia.  i^er   lire 

11)00.  Rogito  Vincenzo  Fabretti  e  Antonio  Moroni. 

L"i()7,  LS  ucnnaio.  Comi.rarono  .pu'lla  di  Leonard.ì  lidluzzi  per  L.  940,  altra  di 
suor  Leona  terziai-ia  di  S.  Francesco,  e  una  terza  di  Catterina  Dondini,  amendue  per 
L.  1100.  Rogito  Fabretti,  e  Moroni. 

1507,  1:ì  gennaio.  Altra  da  Vincenzo  Segni,  alias  Gonfaloni,  per   L.   900.  Rogito 

Fabretti  e  Moroni 

l'i72    2i.  .Gennaio.  Altra  da  Marcantonio  Guriui  per  L.  700.  Hogilo    Antonio  Me- 

legolti,  e  Tommaso  Tassarolli. 

158S;  (')  maggio.  Altra  da  Giulio  Cesare  e  Giacomo  Dulcini,  poda  in  Galhera  >oUo 
S.  Benedetto.  Confina  la  via  di  Galliera,  le  Pugliole,  le  suore,  la  loro  chicca  e  con- 
vento  da  due  lati,  per  L.  cmO.  Rogito  Paolo  Zaccarini.  alias  Valaroli. 

15*iO,  22  giugno.  Si  concede  a  Dulcino  Dulciiù  di  dirizzare,  e  tli  alzare  un  muro 
lungo  piedi  lU'),"  a '^comodo  della  sua  casa  m  Galliera  nel  prin.-ipio  ddla  via  Pugliola  .li 
(;aHiera  dal  lato  settentrionale  presso  le  suore  di  SanF  Elena. 

I;i70.  (>  aprile.  Lodovico  del  fu  cav.  Camillo  Dainesi  compra  da  Giulio  Cesare 
del  fu  Camillo  Dulcini  una  casa  in  Galliera  sotto  S.  Giuseppe,  ora  S.  Benedetto.  Con- 
lìna  colla  via  pubblica  da  due  lati,  e  dagli  altri  due  .'.ille  suore  .li  Sant'  Elena  succe- 
ilitrici  di  Nicolò  dalle  Andle.  Per  scudi  000  d"  oro.  Rogito  Luca  Belvisi. 

1001,  0  ottobre.  Catterina  Virgia  e  Vit.lante  Bdluzzi  vendono  alle  suddelte  .NUorc 
una  casa  sotto  S.  Benedetto  in  Galhera,  per  L.  7200.  R^^gito  Antonio  Malisar.li.  C.)ii- 
liiia  le  compratrici,  Francesco  Pascili,  Domenico  Raibolini  erede  di  Antonio   Avvijcati, 

e  gli  eredi  di  Carlo  Spagiari. 

1721).  IV  febbraio.  Le  suore  acquistano  da  Maria  Virginia  Ferrari  una  casa  sotto 
S.  Benedetto  in  (ialliera  annessa  al  convento,  per   L.    7500.    Rogito   Tommaso   Lodi. 

Suor  Angiola  Monica  Pigna,  ricca  priora  di  (luesto  convento,  nel  1022  fece  edi- 
li.are  a  proprie  spese  il  campanile,  siccome  pure  fece  fare  il  casamento  e  porticato 
uniforme  in  Galliera,  davanti,  e  annesso  al  convento,  che  fu  terminato  nd  17^5,  levan- 
do le  deformità  delle  tante  casuccie  che  facevan  prospetto  alla  strada. 
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Li  ^^  a.'O'.lo  ÌTM  fu  r,.nrcs50  suolo   piil.Mico  por  la   fahlu-ica   M   portico   ,1. 
Saul-  Klona  in  Galliora,  por  picli  O:;   pn-.so  .1  muro,  e  per  pio.l.    1'.»    1;^   Plesso   la 

nnniati  li  8  alunno  170r..  e  lo  monache  .lin.is,.ro  r  alMio  1,  li  U'Sll.o  IHIO.  Tu.to  ,1 
:;;  Ip,;.;..  ca,.  a.  comvssore.  fu  co„,pra,o  ,,a  .insoppo  ^P'^^-''  ^  •■•^^"" 
Belli  .lem  io  marzo  1813,  e  da  questi  in  i.arle  ceilnto  a,l  Mesclo  M,el,cl,   LoJi. 


«  passa  la  ria  Vnijliok  di  Sani  Eh'iui. 


NN  r,ri!)  MfiO.  Casa  ilegli  Orazì.  poi  dei  lor,.  eredi  l'ietramellara.  M:ilvas,a  Orazi, 
e  Mare^éolti  (.razi.  indi  di  Pietro  lìaerhelll  computista  di  Reggimenlo,  pò,  d>  Spagwn. 
e  ultimamente  del  IValelli.  e  li?ll  del  fu  Sacclietli  mastro  di  rasa  dei  Tanara. 

N    :'(•;!.  Casa  d.llo  stato  Land.ertino  venduta  li  l:i  ^'in,mo    179',    a,   Sav.ol.   pe. 

'-  'n'Ìì,-,'..  StaMle  dei  Provatila  nel   l.;82,  indi  d,.i  Vilal,   nel    1700    poi   del    conte 
..■ili,,,,,;  MarMli   che  la  vendette  li  10  febbrai,.  177i  ai  Savioli  per  !..   .(M  0. 

'n   ;;1':1   casa  già  dei  Ho|n,nelti  e  de' suoi  successore  Appartenne  agi,  Odocc.  e 

Y,  p,v.,.i    ,.  nel   1777  In  venduta  ai  Savioli  per  L.   1100.  „„    ,  :    o 

r  ;i,m.  Credesi  che  qui  fosse.o  le  case  dei  Canor,i,i,  o  d,  un  loro  •;^"'  ■    -'  J 

seltemhre  1300  era  di  Ciacomo  di  Belviso  llelv,>i,  e  si   annnnz,a    tr-ìvars    sollo  Sai, 

S!:";;:  i,!  Sliera.  m  conime  di  r.io.  Antonio  della  .-.calina,.  o  Choraeiua.  d,  Tommaso 

hiifoii    .'  r  \vesella.  Rogito  Franasn»  Conti.  „     m. 

NH  l'i.;',  conthmava  ad  essere   dei   Melvìsi   del    rane.,   est.nto  alnlantc  nella   Ma- 
scirella    Ito^'ito  Alessandro  Chiocca  .lelli  18  febhi'aio  i:,6'.. 

NI  i:.7',  era  dì  Cassaudia  del  f,.  Honavenlura  Bolognetln  vedova  d,  (.arlo   Zu  - 
ca,di,    l'aveva  comprata  da  Caspa,-e  e  Girolamo   Coltelli,  o   Col.elhmln   rogUo 

Cini  recelli  e  di  Carlo  Carelli  dice  che  d,.|  1o8:ì  era  d,  \n,cenzo  ItologueU.^ 
"  ;.  ;"tle„lc  II  canonico  preposìto  C.i.vanni.  e  Cuseppe  Maria  dello  Seha- 
.-,,  M',nf,.,vn/i  fnlclli  e  lUi  di  Antenore  llologiietli.  vcn.hmo  una  casa  nobile  e 
r;.  r  t..a  e  n  :rto;.  stalla,  posta  sotto  S.  Henedetto  di  ,;allie,-a  a  >n.ria 
risila  BadleliV,  Lodi.  ,.er  !..  l'.O00.  Conlina  ,  ."rovaglia  a  desfa.  ,  n.arehes,  K.t- 
,„n  a  sinistra    e  X  Avesella  di  ,lirtro.  Bogito  Ar,ton,o  Bertalott,. 

170.    ì"' settembre.  Adincazione  a  favore  d.l  .narchese  Ca.uillo  Zambeccan   come 
n..,a„  ,r  olTerente  e  creditore  nello  stalo  di  Maria   1-anlasilea   Ba,-ber,n,    Lod,     ,U    ma 
e    r     bile   e  di  una  casetta  annessa,  poste  In  Galliera  sollo  S.  B..nedetto,  per  L     A    . 
("nfinl ìa  via  di  Calliera.  quella  dell"  Avesella.  il  marchese  Fontana,  e  ,  N,tah  Ko- 

aitn  r.io   lìattista  Bovio,  alias  Campeggi. 

^      So   «  ottobie   li  Zambeccari  vendette  i  predetti  stabili,  e  per  lo  stesso  prezzo, 

al  doti   c'io   Paolo  del  fu  Francesco  I.olli.  Uogilo  Lorenzo  Antonio  Garg.ar.a. 

70     -  'onnaio.  Essendo  morto  il  doti.  Pietro   Paolo   LoU,,   s,   d,vse   la  sua 
eredil  f  a  'v ^-^b  Lolli  in  Bu.nett,.  sorella  del  defunto  Lolli,  e  Angelica  Umnett,  bgl. 
1   atta     ntb.  La  casa  grande  toccò  alla   liglia.  e  la  pìccola   alla  ma  re.   Amend,;e 
valile  in  corpo  L.  13000,  e  la  piccola,  li  -r.  marzo  1705.  L.  OOOO.  Bogito  Alessio 
Fiori. 


1711  19  dicembre.  Il  marchese  Camillo  Zambeccari  dà  in  permuta  al  conte  Gio- 
vanni Giacomo  Riva  una  casa  sotto  S.  Benedetto  in  Galliera.  Confma  colla  casa  grande 
di  Angela  Rovinelti  Lolli,  con  Marino  Silvani,  o  suoi  successori,  e  con  Pietro  Speciari. 

Rogito  Alessio  Fiori.  •      .— a 

1715.  Era  dei  notari  Marsimigli.  e  Pompeo  la  vendette  il  primo  maggio  ln2, 
per  L.  1:ì500,  al  senatore  Savioli.  Rogito  Filiiipo  Retti. 

1805.  li  settembre.  Gli  eredi  fiduciari  del  senator  conte  Lodovico  Savioli  la  ven- 
dettero ali  dolt.  Gio.  Battista  Sanuti.  Rogito  Petronio  Tordelli. 

limo,  :)0  luglio.  L"  Inventario   dell'  eredità  del   marchese  Giovanni  Maria  Barbieri 

Fontana  descrive  così  (luesti  stabili  : 

Casa  <u-ande  in  Galliera  sotto  S.  Benedetto.  Confina  a  mattina  la  via  pubblica,  a 
mezzodì  questa  ragione,  ed  in  ispec.e  una  casa  affittata  al  doti.  Nicola  Donelh.  a  sem 
Filippo  e  Gabrielle,  fratelli  Legnani,  e  Salaroli,  ed  a  settentrione  con  Flaminio  Solimei. 

Casa  alììttala  a  Donelli.  Conlina  a  mattina  la  via  pubblica  di  Galliera.  a  mezzodì 
altra  casa  ad  uso  di  turno,  a  sera  e  a  settentrione  colla  casa  grande. 

Casa  ad  uso  di  forno.  Confina  a  mattina  la  via  di  Galliera,  a  mezzodì  il  vicolo 
Strazzacappe,  a  sera  la  casa  grande,  e  a  settentrione  la  casa  affittata  al  Donelli. 

N  5(57.  Stabile  formato  dall'unione  di  varie  case.  Li  10  febbraio  IJSaC  Lanza  di 
Francesco  Coltelli,  moglie  di  Antonio  Vitali,  ven.lette  al  senator  Giulio  Cesare  d  Au- 
relio Guidoni  la  metà  di  una  casa  in  Galliera  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giuseppe.  Ro- 
gito Cesare  Zani.  . 

15:ìG  10  aprile.  Antonio  Galeazzo  Guidoni  compra  da  Antonio  Negri  tre  case 
crmti.'ue  ridotte  in  una.  poste  in  Galliera  sotto  S.  Giuseppe,  porzione  delle  quali  spet- 
tarono già  a  Gio.  Samacchini,  che  V  aveva  venduta  al  predetto  Negri,  pagate  L.  liOOO. 

Rogito  Tommaso  Corniani.  .      .  „• 

1501  18  febbraio.  Francazione  di  Aurelio  Guidotti  di  una  casa  in  Galliera,  in 
confine  dello  stesso  Guidoni,  e  dei  Belvisi,  col  pagamento  di  scudi  400  d'oro.  Rogito 

Alessandro  Chiocca.  „     ,.  ^         ^       i.i   «•.. 

1574    La  ca^a  dei  Guidotti  in  Galliera  confinava  con  quella  di  Cassandra   del  tu 

Bonaventura  Bolognini,  vedova  di  Carlo  Zuccordi,  che  X  aveva  comprata  da  Gaspare  e 

da  Girolamo  Coltelli. 

158:ì  15  ottobre.  Federico  del  fu  Aurelio  Guidotti  vende  a  Bartolomeo  del  lu 
Gio  Battista  Gandini  una  casa  grande  con  guasto  nella  parte  posteriore,  con  stalla  e 
orto  grande,  assieme  a  due  casuccie  contigue,  il  tutto  posto  in  GaUiera  sotto  S.  Be- 
nedetto per  L  ^24000.  Confina  a  oriente  colla  via  di  Galliera,  con  Gio.  Luigi  Aldro- 
vandi  qual  erede  di  Giacomo  Pellizzotti,  a  mezzogiorno,  con  Domenico  Fioravanti,  e 
colla 'via  pubblica  che  conduce  air  orto  Poeti  a  occidente,  e  con  Vincenzo  Bolognetli 
a  settentrione.  Rogito  Uccelli  e  Carlo  Garelli.  .  ^  -,  ..- 

Dalla  confinazione  di  deno  stabile,  qual  era  nel  U83,  si  trova  che  i  GuidoUi  a- 
vevano  comprata  F  altra  metà  della  casa  della  Coltelli  Vitali,  ed  avevano  fatto  altri 
acquisti  verso  F  Avesella.  o  via  del  Giardino. 

Nello  stesso  anno  1585  li  15  aprile  erano  stati  confiscati  i  beni  di  Alessandro 
Gandini  dal  Sanf  Uffizio  di  Bologna,  perchè  eretico. 

1584  8  luglio.  Emilio  e  Alberto  Gandini,  dopo  aver  pagato  ai  Gmdom  L.  8000, 
cedono  questo  stabile  ai  conti  Ippolito  e  Francesco  Maria  fratelli   Piatesi,  i  quali  li  7 


maggio  15Si;  paganm,.  a  Federico  Guidetti  L.  iOOO  a  conto  delle  K'.OOO  dovutegli 
dai^suddetti  (iandiiu.  Conlinava  cogli  eredi  di  Girolamo  l'ellizzotli,  di  Domenico  Fi(»ra- 
vanti,  COI  fintesi  successori  di  Gio.  Luigi  Aldrovandi,  con  Vincenzo  Bolognetti,  e  con 
una  strada  di  dietro.  Rogito  Alessandro  Chiocca. 

I;i80,  :ì  gennaio.  Gio.  Luigi  Aldrovandi,  eiede  Pellizzotti.  vende  ai  conti  France- 
sco Maria  ed  Ipi»olito,  fratelli  l'iatesi,  una  casa  sotto  S.  Henedetto.  per  L.  IIOOO,  ni 
confine  di  Paolo  Pozzi,  e  dei  compratori.  Rogito  Gio.  Battista  Ercolam. 

i:;9S.  7  maggio.  [  sudetti  fratelli  l'iatesi  cedono  la  casa  in  discorso  a  Pietro  An- 
tonio di  Taddeo  Glielli.  ricco  mercante  di  Hndrio.  per  L.  '^:'^^()(l.  i  di  .in  li  gli  Taddeo 
rd  ITisse  Glielli  erano  ancora  debitori  a  Federico  Gnidolti  di  L.  :ì(MIO  per  residuo 
jirezzo  della  niedosinia.  Rogito  Girolamo  Fasanini. 

1:ì9S,  Iti  gennaio.  Federico  Guidolti  dirliiara  (F  aver  ricevuto  in  diverse  volte  da 
Taddc(.  e  da  Flisse  Glielli  L.  IKKH)  a  conto  di  L.   l:ÌOOo.  residuo   prezzo   di   case    in 

Galliera. 

lOii:;,  :>()  aprile.  Ulisse  Glielli  vende  a  (Viuseiipe  <■  a  Lodovico  Fontana  Rarbieri 
una  casa  grande  e  una  piccola  sotto  la  parrocchia  di  S.  I{ene.lelt<».  per  L.  :!0000.  Ro- 
gito Giulio  Fasanini. 

Si  è  ve.lul(.  che  i  (.belli  nel  loHU  accpiistarono  por  L.  'lodOO.  e  del  l()0:i  ven- 
dettero per  L.  :>(M)0(I  ai  Fontana  Rarbieri.  lo  che  fa  credere  che  i  GheUi  dessero  in 
pa^a  ad  Alessandro  di  Alamanno  (iuidolti  una  ca>a  da  (iue>ti  veiulula  li  ;UI  maggio 
i()'2ì  a  Calterina  di  IjhIovìco  Ruslicelli,  vedova  di  (jiacomo  Cavalca,  e  madre  di  Ales- 
sandro, la  (inai  casa  si  dice  posta  in  Galliera  sotto  S.  Renedelto,  e  pagata  dalla  Cavalca 
L.  10000.  Rogito  Gio.  Rattista  Rosei,  o  Rossi. 

Ed  in  proposito  dello  stesso  argomento  si  aggiunge  che  li  3  settembre  10i::i  Gio- 
vanni Maria  Fontana  Rarbieri  cimiiirò  una  casa  contigua  dai  Ronasoni.  a  Rogito  Ales- 
sandro Sassi,  e  che  è  probabile  che  facessr  parte  del  prezzo  delle  L.  4:iOOO  concor- 
date fra  i  IMalesi  e  i  Glielli. 

1  Ghelli  si  divisori»  in  due  rami,  uno  terniiiin  in  Anna  di  Lodovico,  moglie  del 
marchese  Vincenzi»  Manzoli.  moria  li  :>:  n(.venibie  17:{1;  l'altro  lini  in  Giu.^eppe  d 
Taddeo,  morto  poverissimo  il  primo  f.-bbraio  I7:i7.  a  cui  sopravi.-sc  la  sorella  Gentile 
Maria  maritala  in  Antonio  Gentili  battirame.,  la  quale  fu  dotata  dalla  >ua  con>anguinea 

Anna  Ghelli  in  Manzoli. 

I  Fontana  Rarbieri,  i>  iiiulto>to  Rarbieri  eredi  Fontana,  mancarono  in  Lodovico  di 
altro  Lodovico,  che  lasciò  nn;i  sola  lìgli;i  l'aola  maritala  nel  conte  Gio.  Rattista  Saviult 
padovano,  morta  li  0  febbraio  1770. 

II  senatore  conte  Lodovico  di  (iio.  Andrea  Savioli.  celebre  per  le  sue  poesie  e  per 
i  suiii  Annali,  nel  177-2  fablirici»  il  portico  di  cin<iue  archi  nel  mezzo  dei  quali  eravi 
la  porta.  11  medesimo  nel  1778  altcrr«.  (piello  già  fatto,  lo  rifece  di  nuovo  in  altezza 
maggiore:  prolungandolo  tino  al  vicolo  Strazzacappe,  e  aggiungendo  due  archi  verso  la 
porta  di  (ialliera.  Mori  il  Savioli  senza  diretta  sua  discendenza,  e  i  di  lui  eredi  fidu- 
ciari vendettero  questo  stabile  li  t:i  ottobre  1807  al  conie  Alessandro  Guicciuli  di  Ra- 
venna per  italiane  L.  90533,  88. 
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Si  passa  la  via  Strazzacappe. 


N.  570.  Casa  che  passa  neU"  Avesella,  e  che  dicesi  esser  stata  dei  Lana,  poi  di 
Alessandro  Fava  dottor  in  leggi,  discendente  da  Ercole  Lana  figlio  di  Smeralda  Fava, 
il  qual  Ercole  assunse  per  (juesto  il  cognome  Fava. 

VòiM).  15  gennaio.  Insti  iimento  dotale  di  Smeralda,  figlia  di  Galeotto  Fava,  moglie 
di  Fabio,  figlio  d'  Agostino  Lana,  costituitagli  in  scudi  900  d'  oro.  R  detto  Lana  as- 
sunse il  cognome  Fava,  dal  ([uale  discendono  (luelli  d*  oggidì. 

In  detta  casa  abitarono  i  due  rami,  che  in  due  diverse  epoche  passarono  nel  pa- 
lazzo dei  Fava  rimiìetto  alla  Madonna  di  Galliera. 

Li  21  aprile  1570  confinava  con  Alessandro  del  fu  Paolo  Zambcccari,  il  (jual  Zam- 
beccari,  oltre  la  casa  grande  N.  571,  aveva  una  piccola  casetta  da  questa  parte,  che 
fu  poi  comprala  dai  Fava. 

ìN.  571.  Li  7  maggio  1515  Tommaso  del  fu  Achille  Zamlieccari  cornj»rò  da  Nicolò 
Rustighelli  una  casa  sotto  S.  Giuseppe  in  Galliera.  per  L.  1550.  Rogito  Gio.  Dal  Pino. 

Nel  1510  i  Samacchini  vendono  al  Zambeccari  una  casa  con  due  botteghe  in  Gal- 
liera, per  L.  l'iOO.  in  confine  dell' Avesella.  Rogito  Tommaso  e  Rartolomeo  Grengoli. 
Altro  dice  che  hi  venduta  dai  Rustighelli. 

Nel  1519  i  Zambeccari  aciiuistano  altra  casa  annessa  alle  suddette  dai  Scarselli. 
Rogito  Gio.  Dal  Pino. 

1550.  8  novembre.  Tommaso  e  Alessandro,  fratelli  Zambeccari.  avevano  una  casa 
con  due  botteghe  sotto  S.  Giuseppe  in  Galliera.  venduta  nel  151(5:  altra  venduta  dai 
Rustighelli  nel  1515,  cil  un  altra  venduta  dai  Scarselli  nel  1519,  pei  rogiti  di  Gio- 
vanni Pini. 

1570,  21  aj)rile.  Conii)ra  Riagio  e  Matteo  di  Alessandro  Cartari,  dal  capitano  A- 
lessandro  di  Paolo  Zambeccari.  una  casa  con  stalla  nella  via  Galliera  e  Avesella.  esclu- 
so r  orto  di  là  dalla  stalla  a  tergo  di  detta  casa  verso  F  Avesella,  per  scudi  400  d'oro 
in  oro  del  conio  d'  Italia  del  peso  nuovo  detto  di  zecca.  È  posta  sotto  S.  Renedetto 
in  Galliera  in  faccia  al  cimitero  di  S.  Giuseppe,  poi  delle  suore  della  Maddalena,  in 
confine  dei  Ponticelli,  di  una  casa  del  venditore,  di  detto  orto,  e  della  via  di  Galliera. 
Rogito  Tommaso  Passarotti. 

1598,  10  febbraio.  La  suddetta  casa  era  posseduta  da  Temmaso  Zambeccari.  e  si 
descrive  per  essere  in  Galliera  in  faccia  al  cimitero  di  S.  Giuseppe,  e  confinare  con 
Lodovico  Fava,  cogli  eredi  Ponticelli  e  colle  strade  di  flalliera,  delF  Avesella. 

1G02.  21  febbraio.  Sentenza  del  Vicelegato  a  favore  di  Alvisio  Zambeccari.  per 
poter  vendere  due  case  in  Galliera,  in  faccia  alla  Maddalena,  e  Sforza  Rertolelli.  per 
L.  10000.  Atti  di  Giovanni  Tacconi.  Passò  al  dottor  Ippolito  Poggioli,  che  la  rifabbricò 
e  fece  apporre  nel  fregio  della  facciata  24  lettere  istoriate,  che  significano:  Hijt.  Pog- 
gioli Ph.  Med.  Doc.  Col.  L.  Pub.  In  una  lapidetta  dalla  parte  di  mezzodì  si  legge  : 
Ilippoliti  Poggioli  natus  1040  obiit  1680. 

Maria  Maddalena,  sorella  ed  erede  del  detto  dott.  Poggioli,  la  diede  in  dote  al 
marito  dottor  Stefano  Danielli.  Laura  dei  detti  coniugi  Danielli,  la  portò  in  eredità  a 
Gio.  Rattista  Laudi  spedizioniere,  detto  dalla  Fornace,  per  aver  condotto  molti  anni  la 
privativa  della  fabbrica  dei  vetri,  il  quale  mori  nel  1775.  Ultimamente  appartenevi 
air  avv.  Gaudenzi. 
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N.  57-2.  I't88,  28  aorile.  Cattalano  Caltalani,  successore  Muzzarelli.  vendette  a 
Gio.  Ballista  di  Guidandrea  Ponticelli  due  case  conti<;ue  poste  sotto  S.  Giuseitpe  in 
(ialliera,  per  L.  5o3,  17  d'argento.  Rogito  Astorre  Canaldi.  Passavano  nelP  Avict'lla. 
nella  (lual  strada  lin  dal  24  settembre  liOG  il  detto  Ponticelli  aveva  comprato  una 
casa  per  L.  ±ìi)  da  Felicini. 

Ginevra  di  Alessandro  Ponticelli  fu  V  ultima  di  sua  famiglia,  erede  di  Costanzo 
suo  fratello,  di  Andrea  suo  avo,  e  di  Francesca  Aristoteli  sua  avola  paterna.  Sposò 
il  senatore  Bori  di  Andrea  Gliisdlardi,  come  si  rileva  dall"  instrumenK»  dotale  delli  :i 
settembre  lo9i>.  Rogito  Gio.  Battista  Cevenini.  1  Gliisellardi  ebbero  quindi  l" ereditò,  ed 
assunseio  il  cognome  Ponticelli. 

Del  109 i  questa  casa  era  del  dottor  Carlo  Laudi  Ferri  detto  di  S.  Felice. 

N.  '^'^'^.  Casa  i)iccola  dei  Ponticelli  fabbricata  coji  portico  e  facciata  uniforme  al 
precedente  N.  572.  Si  trova  clic  del  KlD't   era    dei    successori   di    Stefano  Gliisellini. 

(forse  Ghisellardi). 

N.  57 i.  Stabile  che  si  dice  abbia  appartenuto  a  una  famiglia  Giacomelli,  della 
(juale  si  ha  memoria  nel  1207,  e  venduto  ai  Sarti,  detti  di  Galliera,  nel  1509.  Emilio, 
ultimo  dei  Sarti,  era  morto  li  13  settembri'  1050,  trovandosi  che  in  detto  giorno  Se- 
midea  Sarti  segnò  T  inventario  dell'  eredità  di  Fmilio  a  lei  pervenuta.  Li  50  apiile 
1052  Semidea  ottenne  dal  Senato  la  facoltà  di  vendere  (piesto  stabile  per  L.  10000 
ad  Antonio  e  fratelli  Bonlìori,  alias  Bontìoli,  contralto  che  fu  concluso  li  17  maggio 
susseguente,  a  rogito  Agostino  Ambrosi,  nel  «luale  è  detto  che  conhna  cogli  eredi  di 
Agostino  Dondoli,  con  Francesco  di  S.  Venadio,  poi  le  donne  del  soccorso  di  S.  Paolo, 
C-olla  via  di  Galliera  e  delF  Avesella,  e  cogli  eredi  di  Agostino,  e  fratelli   Ponticelli. 

1094,  2  geiinaio.  Vendite  della  Pia  Opera  del  soccorso  delle  donne  di  S.  Pa<.lo, 
a  Silvestro  e  nipoti  Bonfioli,  di  una  casa  sotto  S.  Benedetto  in  Galliera.  Confina  a  le- 
vante la  detta  via,  a  ponente  in  parte  la  ca,sa  del  compratore  nell"  Avicella  e  in  parte 
quella  del  dottor  Laudi,  a  mezzodì  il  compratore,  e  a  settentrione  gli  eredi  di  Stefano 
Ghiselini  (Ghisellardi). 

1(»9!K  1  aprile.  11  dottor  Silvio  Bonfioli  comprò  da  monsignor  Gioseffo  Musotti 
tre  case  neir  Avicella,  di  piedi  100.  9  di  fronte.  Rogito  Francesco  Galli.  Confinano  a 
levante  in  parte  col  com[>r.itore,  e  in  parte  col  dottor  Laudi,  a  mezzodì  col  compra- 
tore, a  ponente  colf  Avicella,  e  a  settentrione  con  Silvestro  Poggioli. 

L'  ultimo  Bonlìori  fu  Bartolomeo  di  Domenico,  morto  li  22  gennaio  1723.  mentre 
viveva  Anna  Maiia  Brunetti  di  lui  madre,  la  (piale  morì  poi  nel  1227.  ed  ambidue 
testarono  a  favore  di  Flaminio  Maria  Melcliiore  di  Agostino  di  Gio.  Battista  Solimei, 
marito  di  Orintia  del  dottor  Domenico  Bontioii  suddetto. 

Si  estinsero  i  Solimei  nel  suddetto  Flaminio,  morto  li  17  febbraio  1758.  O^ieMn 
casa,  che  fu  fabbricata  ed  ampliata  dalP  ultimo  proprietario,  passò  in  eredità  ai  DoUì. 
Morto  il  canonico  Floriano  Dolfì  li  22  marzo  1709,  passò  alla  di  lui  nipote  la  marchesa 
Maria  DoHì  Ratta,  che  la  vendette  nello  stesso  anno  al  cantante  Giuseppe  Manfredini 
per  L.  17000,  il  quale  la  restaurò.  (Juesti  nel  1773  la  cedette,  per  L.  22500,  ai  fra- 
telli conti  Merendoni,  che  la  rifabbricarono  quasi  interamente,  e  compirono  la  nuova 
facciata  nel  dicembre  del  1775.  Il  conte  Carlo  Teod(»ro  di  Gaetano  Merendoni  la  ven- 
dette al  negoziante  Insom. 

N.  575.  Casa  che  anche  del  1520  apparteneva  ai  Tassi. 
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1545,  2  luglio.  Catterina  del  fu  Vincenzo  Tassi,  moglie  di  Antonio  Galeazzo  del 
fu  Antonio  Caravaggi,  qual  erede  di  Amiibale  suo  fratello,  vendelte  questa  casa  per 
scudi  750  d'  oro  al  dottor  Touunaso  del  fu  Bernardo,  o  Gerardo  Dondoli.  Rogito  Gio- 
vanni Battista  Castellani.  Confuia  Gio.  Galeazzo  Gessi  di  sopra,  Annibale  dalla  Nave  di 
sotto,  e  la  via  dell'  Avicella  di  dietro. 

In  questo  stal>ile  vi  è  compresa  la  casa  di  Aml»rogio  d'  altro  Aniltrogio  Albeiini, 
vendutagli  da  Alessandra  dalla  Nave,  alias  Ferri,  moglie  del  dottor  Felice  Castelli,  e  da 
Ottavio.  Fabio,  e  Annibale  di  lei  figli,  li  13  ott<jbre  1000,  per  L.  5000.  Rogito  Acliille 
Canonici.  Si  dice  posta  in  (ialliera  sotto  S.  Benedetto,  e  confinare  1'  Ave.sella,  i  Don- 
doli, e  i  Sarti. 

Questa  vendita  l'orse  lìi  l'alta  col  [latto  di  francare,  iiercliè  li  19  febbraio  1025 
Agostino  del  fu  l'abio  Dondoli  In  coinprò  da  Gio.  Battista  del  la  And)i'ogio  Alberini, 
per  L.  5097.  Rogito  Bernai'dino  Andiioli.  Confina  il  compiatore,  1'  Avicella,  ed  Emi- 
lio Sarti. 

Terminarono  i  Dondoli  nel  conte  Sigismondo  del  fu  Agostino,  nato  sordo  muto, 
che  testò  li  20  giugno  1()07,  e  mori  in  (juesta  casa  nel  1093,  instiluendo  eredi  le  di 
lui  sorelle  Alessandia  moglie  di  Gii'olamo  Rossi,  e  Ginevra  vedova  di  Gnicciardo  dal 
Medico,  alle  <]uali  sostituisce  Gio.  Bai  lista.  Giuseppe  e  Gio.  Francesco  fiatelli.  e  figli 
di  Girolamo  Biìssi.  di  lui  ni[)oli,  in  eguali  porzioni.  B<igito  Gio.  Battista  Gavazza,  e 
Carlo  V;u lotti. 

Gio.  Francesco  Rossi  Poggi  restò  il  solo  erede  Dond(»li,  e  fu  1'  ultimo  di  sua  fa- 
miglia, i  di  cui  eredi  fiduciari,  li  19  gennaio  1737,  la  vendettero  a  Lucantonio  del  fu 
Domenico  Mazza  di  S.  Vincenzo,  qualificandola  nell'  instrumento,  a  rogito  Agostino 
Ignazio  Pedretti.  per  casa  grande  in  Galliera  sotto  Santa  Maiia  Maggioie,  e  una  casa 
annessa  sotto  S.  Benedeth».  e  piò  altia  casa  con  stalla  nell'  Aviceila.  Fu  acquistata 
dai  Merendoni,  e  ulliniamente  apparteneva  a  Insom. 

1491,  13  giugno.  Casa  venduta  da  Cristoforo  strazzarolo.  per  L.  450,  a  Pietran- 
tt>nio  Boudiasari.  Aveva  due  corti  con  orto,  ed  era  prima  divisa  in  duo.  jiosla  sotto 
Santa  Maria  Maggiore  in  Galliera.  Bogito  Giacomo  Boccaferri. 

152().  14  febbraio.  Tommaso  Savi  compra  da  Giacoma  e  da  Orsina,  eredi  pro- 
jirietarie,  e  da  Dorotea  e  Catterina.  eredi  usnfrutluarie  del  fu  Gio.  Battista  Bombasari, 
una  casa  con  orto,  ed  altia  casa  di  dietro,  iioste  sotto  Santa  Maiia  Maggioie.  in  Gal- 
lieia.  per  L.  'i:300  da  iiagaisi  a  Camillo  Bigosa  come  })adre  di  Astorre  e  di  Alessandro 
Infuri  sposi  <li  della  Giacoma  e  Orsolina  sorelle,  e  figlie  del  fu  Gii'olamo  Bombasari. 
in  conto  di  loro  doti.  Confinano  di  dietro  1'  Avesella,  gli  eredi  di  Vincenzo  Tassi  di 
sotto,  e  Lodovico  di  (ialeotto  Fava  di  sopra.  Rogito  Tordino  Morandi. 

1542,  10  giugno.  Coiiiiira  (fio.  Galeazzo  Gessi  da  Taddea  Gessi,  moglie  del  conte 
Giialterotlo  Bianchi,  due  camere,  una  sala  ed  altra  camera  attigua  di  una  casa  in  Gal- 
liera, che  confina  1"  Avesella,  gli  eredi  di  Bartolomeo  Arrighi,  e  Bartolomeo  Tassi,  per 
L.  000,  con  patto  di  francare.  Bogito  Cesare  Gherardi. 

N.  570.  1572,  3  ottobre.  Casa  del  dottor  Pier  Francesco,  e  di  Gio.  Paolo  fratelli, 
e  figli  del  fu  Gio.  Galeazzo  Gessi,  posta  in  GaUiera  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Con- 
fina di  dietro  coir  Avesella,  con  Baldassarre,  e  Alessandro  Righi  (pare  a  ponente),  e 
con  Fabio  Dondolo.  Rogito  Annibale  Cavalli. 

Neir  inventario  legale  dell*  eredità  di  Filippo  del  fu  dottor  Antonio   Gessi,  morto 
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li  7  t,'cmi:iin  ir»:;:;,  fitto  li  S  Mpril.^  U^X\.  iVwesì  eli»'  roiilin.»  ccA  conio  Alcssnii.iro  T.i- 
iKira.  coirli  creili  UdikIoIì.  e  colT  Avrsrll;!. 

Li  iri  hi^Mio  1707  il  jM'rito  Cesare  Calcina  «iindicò  eh.-  i  risarcimenti  necessari  por- 
questa  casa,  in  contine   dei  Tanarn  r  .li    Ci...    Irancesco    Hossi.    avrel.luMo    importato 

L.  711MÌ.   1-J.  V. 

La  (letta  casa  tìi  abitata  dal  Cardinal  IVrlin^rro  di  Cinlio  Gessi,  morto  li  (J  aprii.- 
lOai),  f  ila!  N-nalor  Camiti.»  (iessi  morto  demenlt-  li  '1  tebluai.t   17:U). 

1719.  IS  uvnn;ii.».  (M.ldiijazione  di  M;ir;4arila  Hontii^vr.  mobilie  di  Sim.Mie  Cagnoli. 
di  cninpraiv  .la  Pi.-lin  lYaii. vmo  (;u»i  la  ca>a  in  Calliera,  per  L.  '«:iOO.  Conlìna  i 
Dondoli,  e  p.>i   i;i»s>i   Pog[,'i. 

17i>0.  IS  marz...  Permuta  di  Margarita  Dorotea  liontiner  ('.agnoli  con  Pietro  l-ran- 
cesco  Cessi  tiin.iv  di  Hiiial.lo  (Virolamo  Gessi  di  lui  nipote,  i)er    la    .inai.-    la   Cagnoli 

ricevo  una  ca^a  in  Calliera  sotto  Santa  Maria    Maggiore,    in    conti lei    Tanarn,   per 

C  '»:ìOO  II  Priore  Ciiisoppe  .li  Simone  Gagnoli  la  risar.  ì  n.)lal.ilmenle,  e  dopo  la  morte 
di  Ciò.  A.liiil.'.  iillinio  .lei  Cagimli.  seguita  n.-l  ÌHVX  [m>o  al  di  Ini  proni[)oto  Alfonso 
Verardini.  che  li  v.-n-lett.'  a  Fran.-esco  Mignani.  rilimam.Mile  .'la  .Ic-li  .iv.li  .!.■!  fu  av- 
vocato Varrini. 

N  :ì77  Palazzo  Tanara  (l).  Dalla  parte  .li  .ettentri..ne  vi  era  una  casa,  elio  d.-l 
KiiG  apparlen.'va  a  Lodovic  di  (laleotlo  Fava,  valutata  C.   ^:;(iO.    N.d    \:\'rl    era    d.'i 


(1)  Tutte  U^  famiglio  Tanari  che  sono  in  Bologna,  o  che  in  vari  temi.i  vi  son  venute, 
hanno  origine  da  (iagt,'io  di  Montagna. 

Il   ramo  senatorio  è  diverso  da  tutti   t-'li   altri   Taiiari. 

A  (ia-gio  vi  avevano  tutti  molti  beni,  anche  prima  che  .'^i   trasferissero  a  Hologna. 

Molti  credono  venisse  «luesta  famiglia  da  Treviso,  mediante  un  certo  Tanaro  Draga. 
Che  aveva  per  stemma  una  hraga  hianca  in  campo  rosso,  mutata  p..i  in  una  luna,  e  d.conu 
che  costui  discendesse  da  un  .erto  Viviano  assai  .el.hre.  che  .«^i  portasse  ad  abitare  nelle  Alpi 
d,  Bologna,  ma  che  però  non  si  scordasse  della  >ua  potenza,  perchè  Castagnino  Tanar... 
come  dice  diovio  a  I.ih.  3S.  porse  grande  aiuto  a  Cosmo  Duca  d.  Firenze  contro  i  ribelli 
Pistoiesi,  ed   Antonio  Tanara  fu  capitano  della  guardia  di   detto   Duca. 

Furono  tanto  amorevoli  dei  Papi,  da  soccorrere  perlino  con  'JUOO  scudi  d  oro  Leone  X. 
il  quale  in  ricompensa  diede  la  cittadinanza  .li  Bologna  a  Zanotto  di  Tanaro,  e  a  Bosio  e 
Tanarino  suoi  tiirli,  privilegio  confermato  poi  da  Clemente  VII,  Paolo  IV,  (liulio  III,  e 
Paolo   V  che  loro  doiiù  l'arma.  d.'lla  .piale   poi   si   fregiarono. 

Il  primo  Tanara  che    venne  a   Bologna   dicesi    che    fosse    Cristoforo    sopranominato    il 

Rosso  nel    1  ì'iO. 

Sul  conto  di  -luesta  famiglia  corrono  molte  voci.  Alcuni  dissero  che  Alessandro  Tanara 
fosse  un  fanciullo  .legli  esposti  rinvenuto  nella  chie.sa  di  S.  Petronio,  e  che  trovandosi  ivi 
accidentalmente  il  canonico  Filippo  Tanari.  dicesse:  -  I  miei  fratelli  non  hanno  eredi, 
portatelo  a  casa,  e  se  rieseirà  un  valenf  uomo  lo  farò  erede  del  poco  che  ho,  se  riuscirà 
cattivo  lo  caccierò  alla  malora.  -  Ma  questa  voce  vien  distrutta  dal  trovarsi  nel  testamento 
di  Cesare,  che  Alessandro  era  suo  figlio,  n.-  potea  esser  bastardo  perdio  tiglio  di  detto 
Cesare  e  di   lacopa  di   Iacopo  Monteceneri,  clu.-  gli  diede  in  dote  L.  '20000. 

Quesf  Alessandro  natura  lo  aveva  dotato  di  grande  spirito  e  di  mente  elevata,  doni  di 
cui  si  servi  per  rialzar  dei  potenti  ma  pe'  suoi  tini.  Però  avendo  accumulate  ricche  facoltà. 
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lUghi.  o  Arrighi  Freddi,  .he  la  possedevano  anche  del  \:')'±  indi  si  trova  che  li  i 
giugno  101:>  Mario  e  Pomi»ilio  Orsi  locano  ad  Alessandro  Tanara  una  casa  in  Galliera 
sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  SoO  il  primo  anno,  e  L.  GOO  i  consecutivi,  la  qiial 
ca.sa  conlinava  la  vi.i  d;i  tre  lati,  e  la  stalla  di  dietro  era  seiiarata  rlalla  strada.  Rogito 
Dionisio  Miserotti. 

(Jiiesto  palazzo  fu  lahhricato  da  Alessandro  Tanara,  che  ebbe  la  tesoreria  da 
Paolo  V.  e  mori  li   l:i  luglio  ]i\:\[)  d'anni  01. 

HV.H,  i7  febbraio.  Si  concede  licenza  al  conte  AI('s.>andro  Tanara  di  occupaiij 
neir  .ingoio  dell' Avesella  parte  di  suolo  |)iibbl.co  per  \m'  termine  alla  sua  casa,  e 
per  mettere  in  lin.-a  ivtta  ipiesto  lianco  .lilalaiido  l.i  piazzola  di  S.  Bartolomeo  di  Heno. 

La  facciata  fu  lìiiila  nel  1071.  Cristina  di  Svezia  vi  periiotò  li  :2S  novembre  l(iS:i 
essendo  Gonfaloniere  Ciò.  Nicolò  Tanara. 


ne  venne  che  essendo  monsignor  Camillo  Borghese  Vice-legato  di  Bologna,  di  povera  la- 
miglia  fatto  ?iunzio  di  Spagna,  chiedesse  denari,  per  e.juipaggiarsi  in  tale  occasione,  ai 
primi  mercanti  e  banchieri  della  città,  i  quali  erano  allora  un  Cornelio  Malvasia,  un  Mat- 
teo Amorini  ed  altri,  che  per  la  povertà  del  prelato  se  ne  schermirono  con  isvariati  pretesti. 
Venutone  a  cognizione  Alessandro  Tanari,  si  recò  un  giorno  da  Monsignore  e  lo  pregò 
di  recarsi  in  casa  sua  per  osservare  una  raccolta  di  pitture,  del  che  lo  compiacque;  e 
quando  Alessandro  gli  ebbe  mostrato  le  pitture  grandi,  lo  condusse  in  un  gabinetto  dove 
ne  aveva  altra  raccolta  di  piccole,  e  dopo  aver  anche  queste  osservate,  Alessandro  azzardò 
dirgli  sapere  che  .-gli  non  aveva  potuti)  avere  denari  da  alcun  banchiere,  e  che  perciò 
Monsignore  facesse  capitale  di  lui,  del  che  Monsignore  ne  lo  ringraziò  senza  però  chieder- 
gli cosa  alcuna.  Allora  Alessandro  aprendo  uno  scrignetto  pieno  d'oro,  questo,  disse,  è  tutto 
al  servizio  di  V.  S.  Illustri.ssima,  e  Monsignore  ritirandosi  per  covenienza,  Alessandro  glielo 
vuotò  nel  cappello,  ma  per  l"  estremo  bisogno  in  cui  versava  Io  accettò,  e  domandandogli 
quando  dovesse  farne  la  restituzione,  Alessandro  rispose  quando  potrebbe,  e  se  non  avesse 
potuto  per  lui  sarebl)e  stato  lo  stesso.  Lo  ringraziò  Monsignore  di  un  tanto  servigio  e  ne 
promise  il  meritato  guiderdone. 

Passato  Monsignore  in  Ispagna  fu  fatto  Cardinale  da  Clemente  VIII,  poi  dopo  la  mor- 
te di  Leone  XI,  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  V,  il  (juale  tosto  scrisse  ad  Alessan- 
ilro  esser  venuto  il  tempo  di  rimunerarlo  pei  benelici  ricevuti,  che  perciò  gli  mandasse 
tosto  a  Roma  ("liovanui  Xicolò  suo  ligi  io,  che  lo  mise  in  prelatura.  Fece  Alessandro  conte 
di  Piavola  e  tesoriere  di  Bologna.  Gio.  Nicolò,  più  savio  di  Paolo  suo  fratello  che  era  dis- 
sipatore e  pazzo  cervello,  fu  richiamato  dal  Padre,  e  Paolo  V  condiscese  che  rinunziasse 
alla  prelatura.  Fece  Paolo  cavaliere  di  Malta,  il  quale  fu  mandato  in  Piemonte  alla  guerra, 
dove  commise  molti  errori.  Tornò  in  patria  fuori  di  casa  sua  e  separato  da' suoi. 

Da  Paolo  V  ebbero  pure  il  senatorato,  e  furon  fatti  marchesi  della  Serra. 

Avevauo  altare  e  sepoltura  in  Santa  Maria  Maggiore. 

In  Roma  avevano  sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  della  Vittoria. 

Nel    KiOi   il  ramo  senatorio  stava  in  Strada  Maggiore. 

Gli   antichi  Tanari  avevano  le  loro  case  in  Galliera  nmpetto  ai  Fibbia,  che  Alessandra 
vendette  ad  Annibale  Ranuzzi,  e  i  Ranuzzi  ai  Volta. 

Il  ramo  senatorio  possedeva  i  seguenti  beni: 

Tenuta  Cavallina  con  bel  palazzo  fuori  porla  S.  Vitale. 


l'i* 


>V  passa  l'I  }>i'(::<>tl<i  'hi  Snraylh  >ìi  (kiltimi  nella  'luah'  h'innn  principio 

1,1   ria   lìieti'i  licno.   r  ipiclln  iì>'ìC  .\r>>^rllii. 

N.  :)80.  Case  di'i  Stiippii.  f;imi;jliii  di  i»i>lan  orif^iinria  da  Gasta^Mìolo. 

i:Ì:i-J  1:ì  aprile.  Hertolina  del  fu  Loreii/.o,  moglie  di  (iiiidobello.  coiiipra  da  n;i- 
ronciuo  d''l  Hi  iiiovaiini  Uan.ni  la  metà  di  una  casa  per  indiviso  eogli  eredi  di  Dar- 
nesio  Stuppa.  posta  iii  l.orgo  (ialliera.  sopra  il  Serraglii».  in  eapella  Santa  Maria  Mag- 
giore   per  !..  l->.  Ho^'ito  Tommaso  dal  Gesso. 

"  n\V>  -io  M'itembre.  Ualiiica  di  Biagio  Me.liri  ;.  l'ievalle  Stuppa  della  vendita  di 
una  caNi  grande  con  altra  piccola  annessa,  poste  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Uogito 
Nicolò  Argelata. 


Tenuta  con  palazzo  a  Fiazzano. 

Tenuta  con  palazzo  a  S.  Benedetto. 

Tenuta  con  palazzo  a  Gaggio  di  Montagna. 

Tenuta  a  Bargi. 

Tenuta  a  Monterenzio. 

Il  ramo  Tanari  da  S.  Domenico,  di  più  remota  installazione  in  Bologna  che  non  ò  il 
senatorio  eM.e  P  eredità  Mattugliani,  e  la  casa  d;i  >.  Domenico,  ove  abitavano,  era  dei 
Mattu-liani  loro  pervenuta  in  causa  di  Ciulia  d.  Rinaldo  Mattugliani  moglie  di  Vincenzo 
di  Cristoforo  Tanari,  sposata  li  -29  ottobre  1701,  r  detto  Vincenzo  era  nipote  dell  altro 
Vincenzo  autore  dell'  opera  1'  economia  in  villa. 

Il  casino  con  terreni  al  Marasso  presso  Castel  S.  Biotro    apparteneva    ai    Crescimbeni. 

Avevano  pure  l)cni  con  casino  nel  Comune  di   S.   \  italo. 

Marchese  Antonio  del  marchese  (ho.  Nicolò,  senator  V.  fa  dottor  in  leggi  e  avvocato 
concistoriale  nel  IT'.O.  Essendo  premorto  il  marchese  Luigi,  suo  fratello  maggiore,  per  man- 
tenere la  famiglia  abbandonò  Roma,  dove  fu  fatto  senatore  per  rinunzia  del  padre.  Neirot- 
tobre  del  1704  sposò  Maria  Maddalena  di  Ottavio  Bali  del  Rosso  di  Firenze,  la  quale  mori 
in  Pisa  la  notte  del  venerdi  12  febbraio  17C,8  per  etisia.  Nel  giugno  del  1770  pa.^sò  a  se- 
conde nozze  colla  N.  D.  Giustina  del  N.  U.  sig.  Ciò.  Francesco  Sagredo  patrizio  \eneto. 
Il  marchese  Antonio  mori  d'idropisia  di  petto  li  23  ottobre  1771  a  ore  11  li2,  e  fu  se- 
pollo  neir  \nnunziata.  Di  (;iustina  Sagredo  lasciò  un  tiglio  unico  infante  detto  Sebastiano 
Vntonio  il  quale  n.l  1785  era  nel  collegio  dei  Nobili  in  Bologna,  sotto  la  tutela  di  Giu- 
stina sua  madre,  la  quab-  per  chirografo  apostolico  la  ritenne  benché  ritirala  nelle  monache 
di  Gesù  e   Maria.   La  detta  Ciustina  era  vedova  di  Carlantonio  Zane. 

Marclu-e  Osare  del  marchese  Ciò.  Nicolò,  senator  II,  fu  marito  di  Laura  Carpegna. 
una  sorella  della  quale  fu  maritala  negli  Albergati.  Fu  fatto  senatore  nel  160U  per  rinun- 
zia  del  padre,  e  ambasciatore  ordinario  di  Bologna  a  Roma  dal  1690  al  1700.  La  moglie 
era  nipote  del  Cardinal  Carpegna,  e  mori  in  Roma  li  7  febbraio  1097  d'  anni  72.  bu  se- 
polta in  Roma  in  Santa  Maria  della  Vittoria  nel  tumulo  Tanara. 

Dal  Reggimento,  li  2  giugno  1700.  con  voti  22  di  32  senatori  ebbe  licenza  di  ripa- 
triare  per  le  sue  istanze  replicate  dopo  molti  anni  d'ambasciata  presso  la  Santa  Sede.  Li 
8  ottobre  1701  giunse  a  Bologna  e  seco  condusse  sua  figlia  Diane  moglie  del  senator 
Antonio  Campeggi,  col  quale  non  voleva  convivere.  Li  20  febbraio  fu  giudice  nella  giostra 
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i:{81,  li>  giugno.  Fia  i  beni  nrltani  lasciati  da  Rievale  Stuppa,  a  rogito  Rrendi- 
Ijarte  da  Castagnolo,  si  riscontrano  i  seguenti  : 

1"  Casa  grande  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Gonlìa  la  strada  da  due  lati,  gli  eredi 
di  Travaglino  Sluppa.  e  T  infrascritta  casa. 

"ì^  Gasa  sotto  la  delta  parroccliia.  Gonlina  la  predetta,  il  canale  di  Reno,  e  T  in- 
frascritto casamento. 

3'^  Un  casamento,  o  guasto,  sotto  la  predetta  parroccliia.  [iresso  il  detto  canale. 
Conlìna  Nicolò  taglia[iietie. 

i'^  Casetta  atlittata  a  una  trecola.  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  i»resso  il  canale  di 
Reno,  presso  la  via  predetta,  e  presso  gli  eredi  <li  Bartolomeo  Ringliieii  da  due   lati. 

ri"  Gasa  condotta  da  un  maestro  di  grannnatica,  [tosta  sotto  Santa  Maria  Maggiore, 
presso  i  suddetti  eredi  Ringhiera  da  due  lati,  la  via  pubblica,  e  la  seguente  casa. 


alla  quintana.  Fra  fratello  del  Cardinal  Sebastiano.  Mori  li  15  settembre  1711  d'anni  85. 
Fu  uomo  savio  e  prudente,  pieno  di  qualità  distinte,  e  molto  versato  nelle  cose  pubbliche, 
protettore  delle  scienze  e  mecenate  generoso  di  chi  applicava  alla  patria  illustrazione,  ben 
dissimile  da  suoi  posteri  spiegatissimi  non  curanti,  ed  avversi  a  tutto  che  la  riguarda. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  dell'Annunciata  nell'arca  dei  Tanara,  essendo  di  questa  famiglia 
la  eapella  maggiore  di  detta  chiesa. 

Marchese  Franciotto  del  marchese  Cesare,  senator  III,  fu  marito  di  Vittoria  Malvezzi, 
dotata  di   L.  .^C.OOO.  Mori  di   parto  li    12   novemltre    1080,  e  fu  sepolta  nel  Corpus    Domini. 

Marchese  Giovanni  Nicolò  del  conte  Alessandro,  senator  I,  marito  di  Lucrezia  Ghisi- 
lieri,  fu  fatto  senatore  in  luogo  del  conte  Francesco  Maria  Boschetti.  Fu  conte  di  Biavola 
e  marchese  della  Serra.  Li  12  giugno  1013  si  adottorò.  Fu  Referendario  dell'una  e  del- 
l' altra  segnatura.  Da  (Gregorio  XV  fu  fatto  governatore  di  Fano,  di  Fabriano,  e  presidente 
di  Montalto,  e  da  Urbano  VII!  governatore  di  Rimini.  Si  ammogliò,  e  rimasto  vedovo,  si 
fece  sacerdote.  Fu  tesoriere  apostolico  in  Bologna.  Avendo  avuto  i  Tanari  la  tesoreria  per 
cirsa  30  anni,  ciò  moltissimo  contribuì  ad  arrichirli.  Fu  eletto  ambasciatore  [or  rice- 
vere il  Cardinal  Barberini  Legato.  Fu  abbreviatore  de'  Parco  Minori.  Ebbe  quattro  tigli,  tre 
maschi  e  una  femmina.  Rinunziò  il  senatorato  a  Cesare  suo  primogenito.  Fu  del  collegio 
dei  Giudici,  e  mori  in  casa  propria. 

Marche-e  Gio.  Nicolò  del  marchese  Franciotto,  senator  IV,  fu  marito  di  Teresa  di  Co- 
stanzo Zambeccari,  la  quale  mori  li  4  maggio  1704  a  ore  3  di  notte  d"  anni  83  dopo  più 
d'un  anno  d'  apoplessia,  e  fu  sepolta  nel  Corpus  Domini.  Egli  mori  li  19  giugno  1770  a 
ore  11,  alla  Cavallina,  di  risipola  cancrenata,  in  età  d'anni  97. 

Nel  1701  andò  a  Firenze  per  vedere  la  promessa  sposa  Teresa  Zambeccari,  che  era  in 
quella  corte  dama  della  gran  principessa.  Li  20  gennaio  1702  giunse  la  sposa,  e  si  mari- 
tarono li  22  in  S.  Damiano.  Li  0  gennaio  1707,  essendo  principe  dei  Celati,  tenne  in  casa 
sua  l'accademia.  Li  4  novembre  1708  fu  mandato  con  Alessandro  Sampieri  a  Cento  dal 
Senato  per  trattare  col  Maresciallo  Paun.  e  li  9  novembre  tornò  a  Bologna  coli" accordo 
fatto  coi  Tedeschi.  In  novembre  di  detto  anno  fu  di  nuovo  spedito  col  suddetto  a  Forlì  al 
detto  Maresciallo  per  esser  indenizzato  da  saccheggi  sotì'erti  dalle  truppe,  che  bloccavano  forte 
Urbano.  Li  20  gennaio  1709  fu  mandato  dal  Senato  col  marchese  Monti  e  Alessandro  Sam- 
pieri ai  quartier  generale  a  Faenza  a  congratularsi  col  generale  Daun  dell' accordo  col  Papa. 
Nel   1710  giostrò  alla  quintana.  In  novembre  del   1711  partì  per  lioma  colla  moglie. 


I7i 

(V^  Casa  roiidolta  «la  NasciniliriH'.  in  di'lta  iianoccliia.  jiR's.m»  la  via  pulthlua.  pr(.'t>bO 
il  muro  vt'ccliio  della  cillà.  S(tiiia  del  (|iialf  r  posta  (pare  che  dica  Virgo  Maria)  presso 
.erta  ra>a  dei  caiioiiici  di  Saiila  Maria  Ma^'giore.  e  presso  la  via  pubblica. 

Si  racconta  elu-  nel  1407  Harluloiueo  di  Gio.  Ftdiciiii  comiuciù  la  falibrica  di  que- 
sld  palaz/o.  che  fu  finito  da  Giovanni  suo  figlio  morti  in  Padova  if  anni  40  nel  15:28 
senza  successione  le<,'iltinia. 

Li  V.\  M.ltendire  VVM  lu  compialo  dal  cav.  Gio.  Paolo  Pucci  pei'  !..  "itiim).  Bo- 
llito Ercole  Horgognini.  Francesco  Parolini.  e  Lu-a  Bt'lvi>i. 

L"  oretti  dice  che  era  costati»  ai  Felicini  [liiì  di  L.  TOOdd. 

Li  (')  mai/il  i:i«il.  a  rogito  Annihalc  Cavalli  e  Alberto  ihidi ioli,  nel  «juale  il  Pucci 
\it'ii  iiiialilirato  per  nobile  di  Bologna  .■  d.'lla  jiarrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore,  lo 
vendette  a  Giulio  Cesare,  e  a  Marcanlouiu  del  lu  Roberto  Fibbia.  Si  descrive  per  pa- 
lazzo con  it'iTfUo  pusso  il  cimitero  di  Santa  Malia  Maggiore  all'  opposto  delle  stalle, 
trovarsi  m  Galliera.  in  contine  di  detta  strada  davanti,  di  certa  via  iiubblica  a  mezzodì, 
e  quella  mediai ib'  la  chiesa  suddetta,  del  canale  di  Beno  a  settentrione,  e  di  certo 
viazzolo  conuuie  tatù  Antonio  Galeazzo  Malvaticci  di  dietro  a  ponente, 

Bobertit  di  Marcaulttnio  avendo  comi)ralo  vari»'  case  dietro  il  predetto  canale,  ol- 
liHuie  li  if)  lebbraio  1(51-2  di  pnt.-i  coprire  il  canale  presso  la  sua  casa,  e  di  costruirvi 
Tlit'rmes.  et  Tonslrinam  (vnlg(t  slida)  e  più  una  barbireria. 

I  Fibbi.i  abitavano  nel  1-JH7  in  Saragozza  sotto  la  parrocchia  delle  Muralelle.  Ter- 
minati i  Fibbia  in  Giulio  Coare,  uìorto  li  7  otlobrc  17'if».  passò  f  eredità,  e  con  essa 
questo  iKilazzo.  ad  Antonio  d'  Achilli'  Fabia  (piai  marito  di  Camilla  del  senator  Ales- 
sandro Fibbia,  che  venne  (pii  ad  abitare  nel   i7:{i. 

Si  altiibui.>cc'  ad  iiu  l'iblna  T  iuven/i<Hi.'  d.l  giuoco  del  tarocco  Bolognese,  ed  è 
cello  cht'  nello  scudo  di  una  regina  vi  >i  vedeva  negli  antichi  giuochi,  o  mazzi  di  carte^ 
lo  stemma  dei  Fibbia.  Aggiungesi  che  ha  i  lilialti  della  lamiglia  vi  sia  quello  delfau- 
bjre  di  questo  giuoco,  l'orse  il  più  ricc(»  da  società. 

i;  inesto  Stancai  i-Fabbri-Fibbia  cbb.'  il  senatorato,  ma  col  cognome  Fibbia.  Si  te- 
cero  chiamare  Principi  del  Medico,  che  non  era  altiàmenti  un  Principato,  come  si  è 
creduto  dal  volgo,  ma  lo  avevano  assunto  perdi»"'  una  della  lamiglia  Principi  dal  Me- 
dico si  era  marilata  con  uno  Slancari  Fabbii.  f  ullimo  dei  «inali  fu  Camillo  morto  li 
17  maggiit  IS-Jo.  la  cui  sorella  Carlotta,  maritala  nel  C(»nte  Giu>ep[ie  di  Luca  Pallavi- 
cini. Ili  creile  del  iialriuKHiio  Stancali.  Fabbri.  Fibbia,  e  Principi  del  Medico  (1). 


.1)  Alcuni  dicono  che  Casiruccio  Castracani,  Duca  di  Lucca,  l'ra  i  vari  figli  avesse  En- 
rico -d  Orlando,  e  che  dal  primo  discendino  gli  Anscdminelli  di  Lucca,  e  dal  secondo,  me- 
ilianLc   l'rancesco  suo  liglio,   i   Fibbia  di  Bologna. 

Neir  Archivio  si  trovano  altri  Fibbia,  cioò  Bartolomeo  di  Pasquale  che  era  del  Consi- 
glio dei  200U  nel  1-2'J2.  Lorenzo  uno  dei  sedici  riformatori  nel  1412,  Biagio  detto  Bolo- 
gnino,  che  sposò  lacopa  di  Ghilino  Bianchetti,  e  andò  con  Antonio  Bentivogli  a  prender 
possesso  di  Castel  liolognese. 

Questa  famiglia  possedeva  le  cariche  di  pagatore  delle  guardie,  di  campioniere  del 
dazio  del  pesce,  della  munizione,  e  delle  fosse  della  città,  che  rendevano  molto  emolumento. 
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La  porta  del  secondo  recinto,  che  era  fra  il  jialazzo  Fibbia  e  la  spezieria  del 
Sole,  fu  atterrata  nel  1^250.  Ora  appartiene  a<l  un  Pallavicini  di  una  ricchezza  prover- 
biale, siccome  di  proveibiali  costumi. 

Si  passa  il  Volto/te  iì"i  Fihhia  che  termina  alla  ma  Larga 
di  Saìtfa   Maria  Mayfjiore. 

N.  OHI.  Oneste  case  si  pretende  die  hìsseio  quelle  della  lauiiglia  Preti,  che  die- 
de il  nome  di  trebbo  dei  Preii  allo  stradello  che  le  separa  dalla  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore.  (Vedi  via.  o  trebl)0  dei  Preti). 

I  Predi  si  dissero  ancora  Fucci  Preti,  ed  erano  oriundi  di  Castel  S.  Pietro.  Un 
Guglielmo  dottor  in  leggi  era  lettoi-  pubblico  nel  1:259.  Del  i:{7;;  alcuni  dìcevansi  dei 
Presbiteri,  ed  altri  nel  i:]7S  furoii  detti  talvolta  dei  Previdi,  o  del  Prevede. 

Si  passa  la  ria  dei  Preti. 

N.  58;L  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Giovanni.  Vescovo  LV  di  Bologna,  fab- 
bricò cpiesta  chiesa,  consacrata  poi  dal  suo  successore  Gerardo  Gisla  nel  1187.  o  M8S. 
«jui  stavano  monache  Benedettine,  che  buono  sop[)i-esse  da  Ottaviano  Ubaldini  ammi- 
nistratore del  Vescovato  di  Bologna  nel  12i;{,  e  coi  loro  fieni  formò    tante   prebende 


Questa  famiglia  si  estinse,  e  I  eredità  passò  ai  marchesi   Fndtri, 

Furon  fatti  conti  da  Urbano  VIIL 

Nel   1597  avevano    beni  a  S.  Giovanni  in  Bersiceto    con    capellina    in    luogo    detto   la 
Komita. 

Possedevano  terreni  e  palazzo  fuori  porta  S.   Donato,  in  luogo  detto  Pipola,  o  Spipol.i. 

Nel    1287  avevano  case  in  Saragozza  sotto  le  MurdtoUe. 

Nel   lf)02  Roberto  di  Marcantonio  era  della  parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Alessandro  di  Antonio  Galeazzo,  senator  II,  fu  accademico  Torbo,  detto  I"  xVssicurato. 
Armeggiò  nel  torneo  del   1628. 

Conte  .Messandro  del  conte  Matteo,  senator  V.  Successe  a  Matteo  suo  jìadre,  che  gli 
rinunziò  il  senatorato  li  22  luglio  1700  in  forza  di  un  breve  avuto.  Ne  prese  possessi, 
li  30  luglio  dello  stesso  anno,  e  poi  ne  vendette  il  jus  al  marchese  Francesco  Monti.  Ebbe 
in  moglie  Girolama  dal  Medico  vedova  di  Gianandrea  Landini.  Suo  padre,  oltre  il  senato- 
rato, gli  rinunziò  ancora  le  cariche  della  munizione,  e  le  fossa  della  città. 

Li  li  marzo  1702  diede  piattonate  ad  un  marchese  Imperiali  di  Genova,  e  furonc 
.«partiti  dalla  contessa  Anna  moglie  del  conte  Giulio  Cesare  Fibbia  suo  fratello,  poi  si  ac- 
comodarono. Nel  1705  avendo  avuto  lo  sfratto  da  Bologna  por  controversie  insorte  col  con- 
te Giulio  Cesare  suo  fratello,  fu  preso  in  grazia  dalla  Regina  di  Polonia  quando  passò  per 
liologna,  ma  questa  grazia  si  restrinse  ad  un  semplice  salvacondotto. 

Alla  carica  di  munizioniere  incombeva  la  custodia  delle  artiglierie  della  città,  e  con 
(juesta  andava  unita  quella  delle  fossa  della  città.  Questa  carica  fu  confermata  da  Urbano 
Vili  al  senator  conte  Matteo  l'^ibbia,  e  riconfermata  da  Alessandro  Vili  al  suddetto  Ales- 
.sandro    Egli  con  beneplacito  apostolico,  nel   1705  la  rassegnò  al  marchese  Paris  Grassi  per 
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per  i  canonici  di  .pirsta  rollegiata  da  Ini  insliUiita.  L"  atto  di  questa  erezione  si  ve- 
deva neir  archivio  del  capitolo,  ma  dopo  che  venne  in  pensiero  ai  canonici  di  farsi 
credere  d"  una  r.Midazione  più  antica,  lo  resero  invisibile  a  chiuiuiuc.  Innocenzo  IV  con 
sua  iJolia  approvò  (piesta  collegiata  nel  Uì'h  ed  allora  cominciò  il  Capitolo  a  nomi- 
nare un  Prioie.  Le  costituzioni  fatte  nel  1310  da  Uberto  Piacentino  Vescovo  di  Bolo- 
gna sono  coiiM'i  valr  ormiiiiili  ii.'ll"  ai-chivio.  a  rogito  di  Prudentino  di  Mino  del  fu 
maestro  Hrnno  da  Imola.  .Iclli  II  febbraio  i:UH.  nelle  (inali  vien  fissato  il  numero 
di  sei  canonici  comitie^o  il  Priore,  dii."  capellaiii  curati,  e  due  chierici.  Queste  costi- 
tuzioni buono  riformate  da  0.  Simone  llencia.  Vicario  generale  del  Vescovo  Bartolo- 
meo. Il   V^  maggio  lìO:i.  Rogiti^  Rolando  Castellani. 

iNel  l'»i>l  AM'anio  lìenlivogli  era  canonico  e  i»riore  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed 
il  celebiv  l{al(la>sarie  Cossa  Napoletano  fu  ascritto  a  ipiesto  Capitolo  nel  1385,  a  cui 
rinun/.io  (luaiido  fu  fatto  IVipa  <ol  nome  di  (ìiovanni  Will  li  (i  ottobre  1412,  cedendo 
il  canonicato  a  D.  Nicolò  Vitaliano  de"  Vitignani.  come  da  rogito  di  Lorenzo  Cattaui 
notaro  della  Curia  Vescovile. 

iNel  1  i()0  il  Priore  \).  ('.io.  Hatli>ta  Gherardi.  morto  li  i2  agosto  1478,  allungò 
la  chiesa  di  [liedi  "ili.  vi  aggiunse  le  capelle  laterali,  ed  il  portico  davanti.  Nel  1605 
il  senator  Marcant<tiiio  Raiiuzzi  fece  a  luoiuie  spese  la  vi.lla  della  nave  di  mezzo. 

Negli  11  11  imi  temili  la  collegiata  era  composta  del  Priore,  di  un  Prevosto,  di 
d..dici  Canonici,  del  Decano,  dell'  Arcii>iete,  di  sei  Mansionari,  e  di  due  Capellani  Cu- 


rar dispetto  al  conto  Giulio  Cesare  suo  fratello,  il  quale  avendo  avuto  per  alcuni    anni    in 
affitto  le  fossa,  non  pagò  mai  un  soldo.  Mori  li  :!  i  settembre   1721. 

Conte  Matteo  di  Antonin  Galeazzo,  senator  IV.  La  sera  prima  della  sua  morte  rinun- 
ziò la  dignità  senatoria  al  figlio  per  breve  di  Alessandro  Vili,  e  divise  le  cariche  ai  figli, 
e  cioè  ad  xVlessandro  la  munizione  e  le  fossa  della  città,  e  a  Giulio  Cesare  il  posto  di  pa- 
gatore delle  guardie  e  di  campioniere  sopra  il  dazio  del  pesce.  Morì  d' apoplesia  li  23  lu- 
glio 170U,  in  venerdì,  a  ore  J 1  li't,  d"  anni  86,  e  fu  .sepolto  iu  S.  Benedetto.  Sua  moglie 
lu  Camilla  di  Marcantonio  Zumbeccari,  ultima  del  suo  ramo,  già  stata  moglie  del  conte 
Angelo  Zani,  poi  del  conte  Francesco  Tarlato  Pepoli. 

11  detto  conte  Fibbia,  prima  di  morire,  aveva  intenzione  di  rìnunziare  il  senatorato  al 
conte  Giulio  Clesare  suo  figlio  prediletto,  ma  questi  generosamente  esortò  il  padre  a  lasciarlo 
al  primogenito. 

La  suddetta  Camilla  Zambeccari  mori  pur  essa  d' apoplesia  li  23  dicembre  1700  senza 
aver  tostalo,  e  fu  sepolta  in  S.  Benedetto.  Era  creduta  ricca  di  contanti,  d'  argenti,  e  di 
gioie,  perciò  Giulio  Cesare  tentò  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  che  facesse  testamento 
a  suo  favore,  ma  mentre  era  per  riuscirvi,  sopravenne  Sulpizia  Fibbia  sua  figlia,  vedova  di 
Ridolfo  BonOoli  ;  il  conte  Giulio  Cesare  le  venne  incontro  e  la  cacciò  di  casa.  I  di  lei  figli 
Bontioli  cercarono  il  conte  per  vendicarsi,  ma  questi  fuggì  da  Bologna.  Col  tempo  poi  si 
composero  fra  loro. 

Conte  Marco  Sitico  di  Antonio  (ialeazzo,  fu  senator  III. 

Conte  Roberto  di  Marcantonio,  senator  I,  marito  di  Dorotea  Bonfioli,  fu  fatto  senatore 
in  luogo  del  conte  Camillo  Ranuzzi  Manzoli,  e  fatto  conte  da  Urbano  Vili.  Era  dottor 
in  leggi. 
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rati  eletti  dal  Capitolo,  di  (piatirò  Ca[)ellani  eoristi.  del  Sagrisia  e  sotto  Sagrista.  Al 
Prioi'e  incombeva  la  cura  della  parrocchia. 

Li  10  novembre  ]7l)()  promo.sse  il  Capitolo  il  suo  tra.slocamenlo  a  S.  Bartolomeo 
<li  Porla  Ravegnana,  che  gli  venne  accordato  con  decreto  delli  8  ottobre  17J)7,  ese- 
guito il  susseguente  giorno  \)  dello  stes.so  uiese  con  sommo  dispiacere  dei  parrocchiani, 
come  ne  la  prova  l"  inscrizione  apposta  nella  sagrislia. 

Questi  canonici  furono  soppressi  li  (>  giugno  1798,  e  non  più  ristabiliti.  Vestivano 
rocchette  e  miizzelta  ]»avoiiazza  per  concessione  di  Benedetto  XIII  delli  28  novembiv 
172(>,  che  le  indossarono  per  la  prima  volta  la  domenica  primo  gennaio  17-27. 

La  cura  d"  anime,  che  fu  imita  a  quella  di  S.  Benedetto,  fu  ripristinata  nel  1810. 

Nel  1288  fu  eivfla  in  Santa  Maiia  Maggiore  la  compagnia  militare  delta  della 
Branca. 

Sotto  (piesta  parrocchia,  a  rogito  di  Giovanni  di  Tommasino  Crocenualdi  delli  14 
novembre  im),  e  altro  rogito  delli  14  febbraio  1;181,  vien  ricordata  certa  via  di  Ali- 
dosio,  nella  (jiiale  eravi  la  casa  di  Benvenuta  di  Bonafede  Curioni.  e  del  1580  la  stra- 
tta delta  il  Pozzo  di  8.  Giorgio. 

Si  passa  /■  altro  mcolo  detto  ilei  Preti. 

N.  58i.  Palazzo  Aldrovandi  [ì). 

I'i03.  L>5  gennaio.  Nicolò  del  fu  Pietro  Aldrovandi  compra  dai  Canonici  di  Santa 
Maria  Maggiore  un  terieno  e  gli  edifizi  contigui  a  detta  chiesa  nel  luogo  dov'  è  ora  la 
cantonata  settentrionale  di  detto  palazzo,  per  L.  450  d"  argento,  con  la  cessione  fatta 
dai  detti  Canonici  ;iir  Aldn.vandi  delle   ragioni   contro   Benedetto   Bonligli    conduttore 


(i)  Gli  Aldrovandi  dicesi  che  discendano  de  un  Longobardo  detto  Ildebrando.  Vltri 
dicono  che  vengono  da  Firenze.  È  certo  parò  che  si  chiamavano  dal  Vivaro  per  aver  gran 
tempo  abitato  nel  Vivaro,  e  nelle  sue  vicinanze. 

Anticamente  abitavano  a  Castel  de'  Brilli,  onde  spesso  si  trovano  nominati  Aldrovandi 
di  Castel  de'  Britti. 

Avevano  beni  a  Castel  de'  Britti  che  passarono  ai  Fava. 

La  casa  che  ultimamente  apparteneva  ai  Bavosi  nella  piazza  di  Santo  Stefano  e  nella 
cantonata  della  via  del  Vivaro,  era  la  senatorìa  Aldrovandi. 

Gli  Aldrovandi  erano  sostituiti  all'  eredità  del  marchese  Filippo  Bcntivogli. 
Nel   1211  avevano  beni  nel  comune  di  S.  Marino. 

Nel   1534  ne  avellano  a  Sant'Antonio  di  Savena,  in  luogo  detto  S.  Zan  Polo. 
Nel   i49i  possedevano  in  Santa  Maria  in  Dune. 
Nel   1503  avevano  beni  a  Piumazzo. 
Nel  1086  erano  conti  di  Guia  nel  Modenese. 
Nel  1598  conti  di  Viano  nel  Reggiano. 

Avevano  sepoltura  in  Santo  Stefano,  e  in  S.  Salvatore  nella  capella  di  Sant'Antonio. 
Nel   1524  in  S.  Petronio  fu  fondato  un  benefizio  da  Pietro  Marco. 
Nel   1633  il  conte  Filippo  del  conte  Pompeo  acquistò   i    casamenti  e  orlo   che    forma- 
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ei.dteutico  decaduto  per  L.  100  .l'i.lìini  n.m  pa^'ati  :  e  transazioii.'  Ira  dolio  Nicolò.,- 
Beueddto  Honli-li  e  Lippa  l'sl-crti  lugali.  ...Ila  .piale  Muosti  nllinii  vendono  (vHe  case 
rd  edilì/.i  sopia  il  t.-nvn..  d.'l  Capitolo  di  Santa  Maria  Ma<igioir,  cioè  V  uWW  (Unum, 
i»er  L    '.»;5n.  Ho'4Ìt<»  <''i<>.  Tosciictti. 

i;,0'..  -I  nia-L'i...  Nella  .livisione  fra  Ciò.  I5atli>la  e  Sehastiano  del  Cu  Nicolò  Al- 
(Irovandi.  Vi  cita  una  ca^a  antica  s.)lt.)  Santa  Maria  Ma<,'ni,.iv  in  C.alliera,  e  una  casa 
nuov;.  c.n  altra  .ascila  ad  .>..  .li  stalla  incorporata  nella  snd.lelta  casa  anli.a.  la  qiial 
casa  nuova  confinava  .•ouli  .■idi  .li  \cliille  .1.'  Tnalis.  .•  .li  dielro  coi  Scanliiini.  Uo- 
uit..  C.'sare  Nappi.  .S'inbra  .he  la  .-asa  d.^-li  Scardai  sia  .piella  in  via  Kai-a  di  San 
(;ior<,Mo.  poi  al.ilata  .lai  Conte  Pietro  Al.ln.van.li. 

''n  7«mi  Kios.  l  .lic.'inl.i.'.  (.iovanni  Al.lrovandi  aveva  casa  con  forno  sollo  Santa 
Maria  Ma-Mor.Miella  via  i^-li  A.-liiHi.  ..  Achillini.  eh.'  ,'onlinava  cogli  eredi  .li  Honell.. 
tintore,  c^m  Ciulio  Kantiizzi.  e  due  nì.'  pd.l.li.lie.  Il..gil..  (iiacoino  Caslellani.  e  Angel.. 

Michele  Spniiloni.  . 

Vrl'l  -r.'»  .li.rinhiv.  Casa  ^'ran.le  con  stalla  in  Calliera  >..tl.i  Santa  Maria  Maggiore. 
|,res<.»  al7ra^ia  .-h.'  va  a  S.  (;i()rgio  in  lN:)zzal.',  pivs>.»  (.i..vanni  .lei  In  Francesco, 
tlor^.'  (VL.vani.i  Kran..sco  .lei  fu  Nich".  Aldi-ovan.li).  press.)  gli  ere.li  d.d  hi  Lodovicf» 
Scardui  (Hi.-sta  .asa  |.assò  ai  Piatesi  in  causa  .li  Dianoia  T..ati.  <•  .lall.-  Tuat.-.  moglu- 
di  Al.lr.A;iihiinM  l'iah-i.  i  .piali  la  ven.letl.TO  li  :i  aprile  l.Vii>.  [..-r  L.  :ir.(IO.  a  l'ilippo 
di  Sehasti.'ino  Al.huvan.li.  Ungilo  (;ir.)lauio  Cast.'llani. 

i:r2l).  -li)  aprii.'.  Il  palazzo  Al.lrovandi.  sotto  Santa  Maria  Maggi.>re  in  Galiiera. 
c.onfìnaN"i  a  "'.'ttentrion."  .ni.  Immìi  .li  Santa  Maria  Maggiore,  a  occi.lenle  cn  gli  Scar- 
iliiini.  0  a  nii'ZZ.Kii  con  LD.h'vio  Calderini. 

H;:;:.  :ì  ii..veml.r«.\  Fa.-. «Uà  a  ]>.  r.iulian..  F.iri.  l'ri..ie  .li  Santa  Maria    Maggiore. 


r^ni.:.  ].arte  del  iiiuua.>lero  delle  monache  di  Santa  Maria  Maggiore,  sotto  la  qual  parrocchia 
Ciu.   Francesco  di   Nicolò  vi  abitava  nel    1  i'.'4. 

Alcuni   Aldrovandi   nel    l."'U3  e    C'IT   abita\anu  sotto  S.  (iervasio. 

Il  famoso  Ulisse  abitava  nel  Vivaro.  e.l  aveva  un  casino  fuori  porta  S.  Vitale,  dove 
già  si  conservava  una  memeria  lasciala  dal  medesimo  presso  una  capelluccia.  ma  essendo 
stata  riedificata  la  casa  dal  proprietario  Ercole   Petr,.ni   forse   più  non  esiste. 

Krrole  d.  Filippo  Maria,  sonator  V,  marito  di  Alessandra  Foscarari,  nel  lóSf.  fu  in- 
veii.tu  dal  Duca  di  Ferrara  della  contea  di  Cuiu  per  .scudi  42000  d"  oro,  ma  nel  1503,  per 
innosservanza  delle  convenzioni,  gli   fu  tolta,  e   ne    fu    investito    il    conte    Ercole    Tassoni 

Ferrarese    Mori   li    TJ  dicembre   1598. 

Ercole  di  Filippo,  marito  di  Smeralda  Marcscotli.  poi  di  Maria  Giulia  Albergati,  se- 
nator  Vili,  andò  in  Francia  col  Cardinal  Chigi  nipote  di  Alessandro  VI.  Fu  cavaliere 
molto  slimato,  ed  amabilissimo  per  la  sua  cortesia. 

Filippo  Maria  di  Sebastiano  Aldrovandi,  alias  del  Vivaro.  senator  III,  marito  di  Gi- 
nevra Eupari.  fu  fatto  senatore  da  Leone  X  nel  l'.U.  Mori  li  25  marzo  1541  secondo  il 
Hinieri.  che  poche  righe  dopo  dice  li  "ir,  maggio.   11  suo  senatorato    passò  a  Giovanni    suo 

<^ugino. 

Filippo  di  Pompeo  e  di  Laura  Malatesti,  senator  VII.  nel  1C,07  ebbe  uno  schiaffo  dal 
conte  Prospero  Coltelli,  e  li   19  novembre  lOlS    fecero  la  pace    alla    presenza    del    Legato. 
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.li  vender.'  una  .?a.sa  agli  eieili  del  conte  Fili[.po  Maria  Aldrovandi.  per  L.  1^877,  11,  10, 
per  gii  alti  di  Piriteo  Belh.ssi. 

10;ì:].  ;ìO  aprii.',  compra  il  senator  Filippo  di  Pompeo  Aldrovandi,  dal  «lotlor 
<iiullano  Ferii,  Priore  di  Santa  Maria  Maggiore,  un  edilizio  con  casa  e  stalla  sotto 
Santa  Maria  Maggioie.  Goiifma  il  compratore  da  ifnì  lati,  un  cortile,  e  un  casamento 
abitalo  da  un  caiiellano  di  detta  chiesa,  per  L.  1:^877,  11,  10.  Hogito  Orazio  Monte- 
calvi,  in  .piesta  compra  vi  fu  specialmente  comt»reso  l'orto  delf  antico  mona.sl(.'ro  di 
monadi.'  so[»[)re.sse. 

1():ì7.  Il  i)alazzo  Aldr.nandi  aveva  portico  verso  Santa  Maria  Maggiore,  ed  altro 
in  Galiiera,  in  volto,  ma  hasso. 

1771.  18  felihraio.  Cjmiira  il  senator  Forcole  Aldrovandi.  dai  Canonici  di  Sanla 
Maria  Maggiore,  due  stanze,  un.i  cucina,  e  pertiche  13  li^  di  un  giardino  contornalo 
dai  beni  del  com|iratore,  per  L.   1200.  Rogito  Fran.e.M.»  dal  S.jle. 

]()7:ì.  0  luglio.  Casa  grand..',  e  casetta  del  dottor  Francesco  lìarbadoii,  sotto  San- 
la Maria  .Maggioie,  in  via  Scliiavonia.  Conlina  a  levante  i  Canobbi.  a  ponente  Paolo 
Greuisi,  a  mezzoih  in  paite  i  detti  Canobbi.  e  cio.'ì  la  casa  già  della  Portazza  che  \\i 
dei  Tdifanini.  ji.ii  delle  suore  della  Concezione,  e  a  settentrione  la  strada  detta  Shiavonia. 

lt)8i,  18  febbraio.  Comtira  D.  Francesco  di  Valerio  Fabri,  curato  della  Baroncella, 
da  Laura  del  fu  dott.  Francesco  Barliadoii.  ved.jva  del  cav.  (iiulio  Boltrigari,  una  casa 
grande  con  stalla,  e  una  casetta  contigua  sol  lo  Santa  Maria  Maggiore  in  Schiavonia, 
per  L.  11000.  Conluia  delta  strada,  gli  eredi  di  Giusepije  Carlo  Can.ibbi.  i  beni  di 
Paol.»  Gremisi.  un  vicolo  vicinale,  e  gli  eredi  di  Pirro  Ghisilieri.  Rogito  Lucantonio 
Tira  ferri. 

1000.  -2[]  ottobre.  C()mj)ra  il  cajfitano  Antonio  Farnetti,  da  Giulio   Telarini.  parie 


Li  5  luglio  1020,  essendo  in  truppa  col  marchese  Fabio  Popoli  suo  cognato,  assalirono 
e  ferirono  il  conto  Guidantonio  fìarbazza.  Questi,  li  28  aprile  1G20,  da  S.  Giorgio  si  battè 
colf  xVldrovandi,  e  lo  feri.  Nel  in-2-?  facendo  lega  col  marchese  F'abio  Pepoli  nella  inimi- 
cizia coi  Barbazza,  il  detto  marchese  Fabio  fu  ucciso  dal  conte  Guidantonio  Barbazza,  e  l  Al- 
drovandi fu  in  pericolo  di  esser  tolto  di  vita  dai  conti   Ugo  e  Giacinto  Barbazza 

Nel  1620  sposò  Isabella  secondogenita  del  marchese  Cesare  Popoli,  che  portò  in  casa 
Aldrovandi  la  Giovannina  con  otto  possessioni  e  palazzo,  e  parte  della  tenuta  Colombara 
Storta. 

Filippo  dol  conte  Ercole  e  di  Smeralda  Marescotti,  senator  IX,  detto  Marescotti  per 
eredità  del  conte  Riniero  Marescotti  suo  zio  materno,  sposò  Elena  Pepoli.  Li  IG  giugno  1700 
fu  eletto  ambasciatore  a  Boma  con  voti  26  favorevoli  sopra  35  votanti.  In  dicembre  partì  per 
Roma  con  sua  moglie,  con  Nicolò  suo  fratello,  e  col  conte  Alessandro  Pepoli  suo  nipote 
Li  29  gennaio  1701  ebbe  la  sua  prima  udienza  dal  Papa.  Il  suo  seguito  fu  di  24  livree, 
di  5  carozze,  e  di  60  altre  carezze  di  corteggio.  Li  7  agosto  1709  giunse  da  Roma  alla 
sua  villa  di  Gamaldoli,  avendo  avuto  il  permesso  di  stare  due  mesi  a  Bologna,  nel  qual 
tempo  monsignor  Pompeo  suo  fratello  disimpegnò  le  incombenze  dell'ambasciata.  Li  18 
gennaio  1710  parli  per  Roma;  infermatosi  a  Pesaro,  fu  ricondotto  a  Bologna  li  6  febbraio, 
e  riavutosi  fu  riconfermato  ambasciatore  li  8  giugno  1710.  Li  16  maggio  1711  fu  letta 
una    sua    lettera    in    Reggimento,  Jn    cui    chiedeva    licenza    di    rinunziare    per    infermità. 
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di  casa  sotto  Santa  Malia  Ma<j^Mi»n\  nolla  >tra(la  detta    dei    Coii^Hii.  per  L.  (mO.  Con- 
Ijna  gli  Aldrovandi.  e  Paolo  Taiullìni.  Ro^Mt..  (Jirolamo  Peppi. 

169:],  12  gennaio.  Compra  (iiulio  del  In  Michele  (iali/.ia.  dal  capitano  Valerio  del 
fa  Clio.  Battista  Fnbri.  ^'vMì'  del  fn  I).  l'^rancesco  Fabri.  una  rasa  grande  e  una  casetta 
contigua  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  Schiavonia.  ]iei'  !..  <.)000.  I^)gil(^  (iio.  Battista 

Ziu'coli. 

l(>!>7.  Il  marzo.  Compra  il  .-ontt'  Filipix»  di  Ercole  Aldrovandi,  da  Ciiiseppe  An- 
tonio di  (iio.  Battisi,!  Volta,  parte  di  un,i  casa  nell;i  via  dei  Coriglii,  o  Coregari.  sotto 
Santa  Maria  M.tL^More.  per  L.  lO-'iO.  Conlìna  il  comiM.ilore  a  mezzodì.  Paolo  e  Antonio 
Tarulli  a  srra.   Bogito  Scipiono  t'ccelli. 

[mi.  :ìl  novend)re.  Compra  il  suddetto  da  Is;thell;i  Minelli  in  Antonio  Farne, 
successore  di  Cinse]»[te  Maria  Telariin.  una  casa  in  via  Coregari.  Conlina  il  comi)iatoiv. 
Paolo  Antonio  Tarulìi,  e  la  i-anonira  di  Santa  .Malia  M.iggioiv.  Bogito  Uccelli. 

\'±2.  :J2  gennaio.  Compra  monsignor  l'ompen  Aldrovandi.  dalle  siiore  della  Con- 
cezione, una  ca>a  e  una  casetta  nella  via  del  Corigo.  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per 
L.  lUtSO.  Bogito  (iindamo  Monari.  Conlina  con  Maivant(»iiio  Tanara  arciprete  di  San 
Martino  iielf  Imolese.  i  Baldi,  (iiulia  Calizia.  il  marclie^e  Angelelli,  e  1'  infrascritta  casa 
più  {lircMla  condotta  in  allilto  dal  dottor  Lorenzo  Cargiaria  per  annue  L.  200.  La  ca- 
detta r  III  (letta  strada,  e  conlìna  la  predetta,  il  marcliese  Angelelli  da  due  [)arli.  e  i 
beni  Galizia,  poi  Aldrovandi,  e  la  strada. 

1722,  12  giugno.  11  suddetto  compra  la  casa  di  Nerio  Angelelli  nella  via  del 
CorigM.  per  L.  2:502.  :i.  Conliiia  da  tre  lati  il  compratore.  Bogito  Girolamo  Monari. 

1722.  20  dicembre.  Il  medesimo  com|tia  da  Giulio  del  l'u  Michele  Galizia  la  casa 
'u-aiide  e  una  casetta  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  nella  via  dei  Corighi.  pei    I..  11000. 


Li  12  giugno  fu  l.o^la  ai  voti  la  sua  richiesta,  ed  eblu'  IC  volanti  contrari:  li  13  fu  ri- 
proposto, e  confermato,  ma  con  cinque  voti  contro.  In  agosto  andò  ai  bagni  di  Lucca,  e  ned 
1715  terminò  la  sua  ambascieria.  poi  tornò  a  Bologna.  Ni'l  1724  fu  rieletto  ambasciatore,  e 
nel  1731  ripatriò  I.i  20  agosto  1748,  in  lunedi,  a  ore  18  3ii,  d'anni  89  meno  circa  un 
mese,  mori  in   Bologna  d"asma  convulsiva,  e  consumato  dalla  vecchiaia. 

Giovanni  di  ('.io.  Francesco,  sonator  IV.  marito  di  Elisabetta  Bolognctti,  poi  di  Bianca 
Orsi,  fu  fatto  senatore  dopo  I-'itippo  Mmi  Aldrovandi  il  primo  ottobre  1541  in  luogo  del 
cugino.  Aveva  beni  a  Castel  de'  Britti.  Fu  uomo  molto  pratico  negli  affari,  perciò  mandato 
dal  Senato  più  volte  a  Boma  in  qualità  di  ambasciaiore.  Morì  li   13  giugno  1583. 

Gio.  Francesco  di  Nicolò,  senator  li,  fu  uno  dei  quattro  ambasciatori  spediti  ad  Imola 
per  ollrire  la  città  a  Giulio  II  dopo  la  fuga  dei  Bentivogli.  Fu  marito  di  Francesca  Bar- 
bazza,  poi  di  Lodovica  Zancitini.  Mori  nel  1512, 

Gio.  Francesco  del  conte  Biniero,  senator  IX.  marito  di  I).  Lucrezia  del  marchese  Al- 
fonso  Fontanelli  di  Beggio.  mori  in  Modena  la  notte  del  12  gennaio  1780  a  ore  4  li4  di 
idropisia.   Fu  sepolto  a  Viano  suo  feudo  nel  Modenese. 

Biniero  del  conte  Filippo,  senator  IX.  fu  marito  di  I).  Anna  Colonna.  Fece  annullar.' 
il  teetamenlo  del  cardinal  Pompeo  di  lui  zio.  Morì  il  primo  settembre  a  ore  18  3(4  nel 
palazzo  della  Fontana,  di  febbre  acuta.  1  funerali  furon  fatti  li  4  settembre  in  Santa  Maria 
Maggiore,  ove  fu  sepolto. 
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Confina  i  vecchi  di  S.  Giuseppe,  le  suore  della  Concezione  di  dietro,  e  i  bmi  di  Gio- 
vanni Battista  Predieri.  Bogito  Pellegrino  Gaetano  Pellizzoni.  La  suddetta  casa  dei  Bar- 
badori,  poi  Galizia,  confinava  nel  1(}72  gli  eredi  Pirro  Ghisilieri  e  Paolo  Cremisi  nel 
1/22  I  vecchi  di  S.  Giuseppe,  per  cui  pare  che  questi  fossero  successori  Cremisi 

172;l  12  maggio.  11  suddetto  compra  dai  Tanara  una  casa  sotto  Santa  Maria  Mag- 
giore m  via  Bellìore,  per  L.  :uri0.  Confina  le  suore  della  Concezione,  poi  il  compra- 
tore, e  il  successore  dei  Cerlani.  Bogito  Pellizzoni. 

I72;{.  20  maggio.  Compra  il  medesimo  da  Agostino  Baldi  del  lu  Giù  Vnt.juio 
(Benefiziato)  una  casa  sotto  Santa  Maria  Maggiore  in  via  del  Corigo,  per  scudi  1^>*J0 
Confina  i  Gritroni.  poi  il  comi)ratore,  la  detta  strada,  un  vicolo  ora  chiuso,  e  questo 
mediante  i  Prediera.  e  la  casa  già  Galizia.  Bogito  Andrea  Gabrielli. 

1723,  20  agosto.  Permesso  del  Senato  di  unire  al  jialazzo  Aldrovandi  il  vicolo 
dello  il  Gorgo,  per  L.  120. 

Il  Cardinal  Pomperò  Aldrovandi  intraprese  la  fabbrica  di  .juesto  palazzo  nel  17^^j 
cominciando  dalla  scala,  dalle  loggie.  e  dal  pianterreno  colla  direzione  dell"  architetto 
Angelini.  Il  primo  giugno  1741  fu  occupato  il  portico  sulla  strada  di  Galliera,  ed  ab- 
bassato il  i.iano  della  strada  stessa.  La  facciata  e  le  due  gallerie  furon  cominciate  nel 
1744,  e  terminate  nel  1752  con  disegni  del  Torreggiani.  Il  suddetto  Cardinale  ebbe  il 
progetto  di  acquistare  le  case  di  prospetto  al  palazzo,  e  di  atterrarle  per  lormai-e  una 
piazzetta,  ma  (piesto  divoramento  malauguratamente  non  ebbe  luogo. 

N.  ri83.  Casa  di  quei  Delle,  o  Dalle  Tuate,  i)assata  ad  Aldmvandino  Piatesi  in 
causa  di  Dianora  Toati  di  lui  moglie,  e  dai  Piatesi  venduta  li  o  aprile  1522.  per  lire 
2(ì00,  a  Filippo  di  Sebastiano  Aldrovandi.  Bogito  Girolamo  Castellani.  Sembra  che  del 
1529  fosse  dei  Calderini.  Li  28  giugno  1021  era  di  Lodovico  Mastri,  mentre  in  tal 
giorno  gli  lu  concesso  di  rinnovare  il  i)ortico  della  sua  casa  in  Galliera  verso  S.  Gior- 
gio, levando  le  colonne  di  legno,  e  sostituendogliene  di  pietra.  Fu  rifabbricata  da  Gio- 
vanni Mastri,  morto  li  20  ottobre  1075,  padre  di  Francesco  segretario  di  Beggimento 
nel  quale  si  eslin.^e  la  famiglia  li  0  marzo  1728.  I  creditori  di  Gio.  Mastri  hr'vendet- 
tero  per  L.  ll'iOOO  al  dottor  (iiacomo  Fili|)po  .>  fratelli  Zagoni  nel  luglio  <b"I  1057 
Bogito  Girolamo  Scardili,  e  Scii)ione  Uccelli. 

K  rimarchevole  il  capitello  del  pillastro  d"  angolo  del  portico  sulla  via  Galliera  e 
via  Larga  di  S.  Giorgio,  nel  quale  è  scolpita  V  etììgie  di  Giovanni  II  Bentivo^di  con 
attorno  la  leggenda:  -  DIV.  IO.  B.  IL  P.P.  -  In  altro  capitello  di  colonna  in  faccia 
la  porta  vi  è  lo  stemma  di  ijiiei  Dalle  Tuate,  e  cioè  una  sbarra  con  sopra  l'aquila,  e 
di  sotto  la  luna.  11  primo  capitello  deve  aver  ai)i»ar^enuto  ad  una  colonna  del  già 
magnifico  palazzo  Bentivogli  in  Strada  S.  Donalo. 


Si  2)as6a  la  via  Larga  di  S.  Giorgio. 


N.  580.  Suir  angolo  della  via  di  S.  Giorgio  vi  era  la  casa  di  Filippo  Formaglini, 
da  esso  venduta  a  Galeazzo  Accarisi  in  prezzo  di  L.  1380. 

Li  7  maggio  1517  fu  concesso  a  ser  Galeazzo  Accarisi  di  edificare  la  ca.sa  die 
romprò  da  Filippo  Formaglini.  dandogli  suolo  per  il  portico  onorifico  che  vuol  fare 
ad  ornamento  della  città. 
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i:i2(;,  S  marzo.  Baldo  Baldi,  Krin.^sM'.  Costanzo  e  Sfoiza  Aaarisi  vendono  a  Don 
Bartolomeo  Torfanini  una  casa  in  (ialliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  4500. 
Itogito  Antoni.)  Uuflìni  e  Ii»i)olito  Fronti.  Confinava  colla  casa  di  Fnccio  Gretti  a  mez- 
zodì. Li  :\  iiov.'niliiv  ic.l:!  questa  casa  fu  alìitlata  \wv  tre  anni,  da  i).  Paris  di  FilipiM» 
Boschi,  mandatario  di  Giovaimi  .li  Gabrielle  Torlanini.  a  Domenico  e  Ciò.  Battista,  pa- 
dre e  lìglio  Bodeni,  pei-  L.  :U)()  e  due  torcie  di  oncie  ì  all' anno,  concedendo  al  cou- 
diitt..re  b  facoltà  di  aprire  una  i.oiia  sulla  via  di  S.  Giorgio,  ci  patto  di  chiuderla 
.'i  liiu-  di  l.).a/ÌMne.  Bogito  Pellegriiio  di  Bartolomeo  Aretusi,  nel  (piale  si  dice  essere 
una  riKii  vicina  al  palazzo  Toifanini  in  Galliera.  Non  si  sa  come  (piesta  casa  apparle- 
nesse  nel  ITlo  al  Cunscrvatoiio  di  Santa  Crtice.  e  da  chi  fosse  acqui.stala  per  unirla 
a  questo  t>alazzo;  certo  è  che  fino  alla  i)ivdetla  data  fu  casa  separata. 

Li  :ì  maggio  i:i 'ri  Camillo  di  Carlo  Gretti,  e  Catlerina  di  Saulo  Guidotli.  vendet- 
tero a  D.  Barl.>l<»meo  Torfaniui  una  casa  iuino>a  c«jn  due  corti,  posta  sotto  Santa  Ma- 
ria Maggi.)re,  j^resso  la  via  di  (Galliera.  presso  il  compratore  a  .settentrione,  presso  la 
.segmjntrcasa  a  mezzodì,  pre>su  detto  compratore  a  occidente  rispetto  alla  stalla  o  ca- 
seua  adiacente,  dalla  (piai.*  m  aveva  sortila  nella  strada  che  va  a  S.  Giorgio.  Idem  una 
caditi  iii!iiM>;i,  ili  conline  della  suddetta  casa  a  seltentrione,  presso  (lalliera  a  oriente, 
presso  i  beni  della  chiesa  di  S.  Tommaso  del  Mercato,  e  pei'  essa  Giovanni  de"  Glie- 
rardi  di  lei  Bellore,  e  a  mezzodì  con  Costanzo  Banuzzi  mediante  Androna.  Per  L.  oOOO. 
Bogito  Bartolomeo  Algardi  e  Alberto  Budiioli. 

Il  detto  D.  Bartolomeo  Torfanini  ottenne  li  iS  aprile  V'Aì  oncie  22  di  suolo 
imbblico  in  Galliera,  e  li  21)  maggio  altre  oncie  X  lo  che  indica  la  fabbrica  falla  per 
far  la  facciala  uniforme  della  casa  già  Gretti  a  (luella  .he  hi  degli  Accarisi. 

N.-lla  divisione  seguita  li  25  settembre  lO'ri,  a  rogito  Domenico  Albani,  fra  Gia- 
coma .lei  fu  (ìiuseppe  Ticinali  Canobbi.  vedova  di  Gabriello  Torfanini,  e  i  Presidenti 
del  Moni.'  .Il  Pietà,  si  ricordano  i  seguenti  Mabili  Torfanini  in  Galliera: 


1"  Casa  nel  cantone  di  Galliera.  e  della  via  di  S.  Giorgio,  valutata   .     .     . 

i'  Casi  .■.tnligua  al  detto  (talazzo,  c«d  .piale  conlina  a  .settentrione   .     .     . 

:{.'  Casa  che  fa  .anione  con  Galliera,  e  colla  via  di  S.  Col.unbano  (poi  via 
Paii>i).  Confina  a  settentrione  la  della  casa,  a  levante  Galliera,  a  mez- 
zodì la  \ia  di  S.  Colombano,  e  a  sera  1' infrascrilla  casa 

i<^  Casa  della  il  .a.^ino,  o  stanzone  tla  canepa.  Conlina  il  iialazzo  a  setten- 
trione, la  strada  di  S.  Colombano  a  mezzodì,  e  a  levante  la  suddet- 
ta casa 


L.  lOHOO 
»     ()00() 


2000 


4700 


Totale    L.  29300 

Si  pretende  che  i  Torfanini,  non  Trofaiiini,  sieiio  .niundi  della  Martella  di  Budrio, 
e  .Ih'  un  Giovanni  di  Torfanino  sia  il  loro  autore.  Esercitarono  prima  la  macellaria, 
]ioi  la  merceria,  indi  la  mercatura.  Il  detto  (iiovanni  si  stabilì  in  Bologna  sul  comin- 
eiare  d.l  secolo  XIV.  Giovanni  di  Gabriello  fu  l'  ultimo  della  famiglia.  Morì  li  20  lu- 
glio lO'iO  .011  te.>laniento  fallo  li  20  giugno  1027  a  rogito  di  Domenico  Albani,  col 
qiial.'  lascia  erede  usubiilluaiia  Giacoma  di  (iiosefTo  Canobbi  Ticinali  di  lui  madre,  ed 
eredi  liduciari  i  Presidenti  del  Monte  di  Pietà,  i  quali,  preleviite  dalle  sue   rendile  lire 
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1000.  del)bono  distribuire  il  resto  a  tante  donzelle  cittadine,  dotandone  ciascuna  di  li- 
re 000.  le  quali  solevano  e.ssere  ventidue  circa  ogni  anno. 


La  madre  rinunziò  all'  usufrutto,  e  volle  la  legittima,  come  dai  roditi  Alban 


i  de 


Hi 

2.)  settembre  10'i2.  e  li  gennaio  lOiC».  dai  quali  appari.sce  che  gli  fosse  assegnata 
la  casa  in  angolo  della  via  Larga  di  S.  Giorgio.  Mori  la  detta  Giacoma  li  20  gennaio 
Um2  con  testamento  del  lOiO  a  rogilo  Albani,  e  con  dne  codicilli  del  ì(jìC  e  del 
lO'iO.  Lasci.'.  ere<le  Giusepi.e  Carlo  Can.>bbi  Ticinali  figli. .  di  Orazio  suo  fratello,  e 
mancand.)  senza  .successione  soslidiì  le  putte  di  Santa  Croce  e  le  suore  della  con- 
cezione. L'  erede  fu  f  ultimo  dei  Canobbi  Ticinali.  che  morì  li  10  ottobre  1074.  Nel 
suo  testamento  fallo  in  detto  giorn...  a  rogito  Fili|.po  Carlo  Chierici,  lasci.'>  eredi  gli 
ospedali  della  Vita  e  della  Morte,  e  P  Gpera  dei  Vergognosi  per  conto  dell'ospedale 
di  Sant'  Orsola. 

Il  dottor  Gio.  Batli.^ta  Ca|iponi,  parente  ed  esecutore  testamentario  della  Giacoma 
Canobbi  Ticinali,  aveva  liipiidalo  lo  stato  della  lestatrice,  netto  da  debiti  e  da  legati, 
in  L,  23782S,  2.  Ess.mkIo  la  legittima  del  nipote  L.  702S2.  i.  [tervennero  alle  suore 
della  Concezione  e  alle  putte  di  Santa  Croce,  eredi  di  detta  Giacoma.  L.  120:{:i0.  S 
in  tanti  slabili,  fra  i  quali  la  casa  Torfanini  in  Galliera,  slimala  L.  lOSOO. 

Si  è  detto  da  qualcuno  che  la  casa  di  Bartolomeo  Torlanini  fosse  fatta  nel  L'iOS 
nelP  angolo  del  Poggiale,  .piando  invi  ,v  .ra  nclf  angolo  della  via  Larga  di  S.  Gi..rgio. 
Altri  hanno  voluto  che  la  casa  degli  Gretti  fosse  (piella  nel  predetto  angolo,  .piando 
quella  degli  Gretti  era  in  confine  degli  Accarisi  a  mezzodì. 

Li  7  niarz.)  I(ri7  il  M.»nle  di  Pietà  vendette  al  senator  Achille  Volta  il  iialazzo 
nol)ile  con  giardino,  stalla,  e  teggia,  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  conline  di  vie 
pubbliclie.  dei  Bocaferri.  dei  I>reti  di  S.  Colombano  delti  del  ben  morire,  e  dei  Ca- 
nobbi, ecc.  i)er  L.  iOOOO.  Bogil.»  Gio.  (iuglielmini  e  Paolo  Ciamenghi. 

1097,  3  gennai.».  Acliille  di  Vincenzo  V(dta  vendette  a  Stefano  Piastri  il  suddetto 
palazzo,  che  conlina  colla  Strada  di  Galliera,  con  i  Boccaferri,  coi  ministri  degli  infei- 
mi  in  S.  Gregorio,  colf  ospedale  della  Vita,  e  colle  putte  di  Santa  Croce,  per  L.  13000. 
Bogito  Domenico  Maria  Boari. 

\  Volta.  0  dalla  Volta,  nel  13:»!  si  chiamavano  Mattaloni.  Ardizzone  detto  Zoii.' 
credesi  che  venisse  dalla  Volta  del  Contado  e  pianura  Bolognese  a  stabilirsi  in  Bolo- 
gna, ed  ebbe  Paolo  fatto  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  138:).  Qualcuno  pretende  che 
derivino  da  un  Bolandino  di  Monleveglio  sopranominato  V.ìlta,  clie  del  1157  venne  ad 
offrire  qn.d  castello  ai  Bolognesi:  altri  finalmente  dicono,  che  fu  un  Albicino  venuto 
dalla  Volta,  non  lìs.sando  però  f  epoca  in  cuivis.se.  Il  fatto  è  che  il  i>rimo  instrumento 
dell"  archivio  Volta  .'>  delli  (5  giugno  1U()  a  rogito  di  Tommasino  Cimeli,  nel  quale 
si  Iralla  di  una  compra  fatta  da  Zone  della  Volta  in  Ges.so. 

1  Volta  furono  ercli  dei  Po.ai»enna  in  causa  della  elezione  l'alta  da  Diamante, 
vedova  di  Zannino  Pocai.enna.  di  Camillo  di  Nestore  della  Volta  erede  del  fu  Ve- 
spasiano di  Zannino  Pocapenna  di  lei  figlio  iiremorto.  B.>gito  Camillo  Macchiavelli  e 
Melchiorre  Zoppi  delli  28  giugno  1532. 

L'  ultimo  dei  Volta  fu  Achille  Vincenzo  di  Aslorre  Francesco,  morto  li  8  dicem- 
bre 1739.  (Vedi  Strada  di  Galliera  N.  i89). 

I  creditori  Piastri  vendettero  i  detti  stabili  ai  Principi  Cesare  e  Foresto  d"  Kste. 
Dripo  la  loro  morte  diventò  possessore  nel  1725  Binaldo  I  Duca  di  Modena  che  intra- 
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presi'  ;i  lisnrcirlo  notabilmente,  e  urnaiio  nel  ITlJ'i,  ma  sorpreso  dalla  morte  nel  17It7, 
mentre  era  ipiasi  finito,  lo  lasciò  alle  due  sorelle  Benedetta  e  Amalia,  che  ordinarono 
al  conte  senator  Francesco  Caprina  di  continnan-  a  piesiedere  la  fabl)rica  finché  l'osse 
del  tulio  terminala. 

Amalia,  ultima  dell.-  due  sorelle,  morì  li  ri  luglio  1778,  e  testi)  a  favore  di  Kr- 
cole  di  Ercole  111  suo  niiiute,  e  questi  li  \)  marzo  177<)  vendette  11  suddetto  palazzo 
a  (iiu>epiH'  di  Gio.  Batti-la  Facci  Libiti  ptr  L.  1 1:;000  compresi  i  mobili  e  la  casa  già 
Boccaferri  in  via  Laiga  S.  Giorgio  NN.  77()  e  777. 

Si  dissero  Fiiilii  per  la  morte  di  Clemente  Libbi  seguita  li  il)  dicembre  17o:{  in 
Cartolfi ia.  del  (piale  fu  eiede  Margarita  sua  sorella,  moglie  di  Gio.  Battista  Facci. 

Dai  Facci  Libbi.  caduti  in  mixero  ^lato.  pa>s;i  a  Giusei)iie  Zuccliiui  già  fattore  degli 
Aldrovandi. 

N.  t)S7.  Casa  che  fu  d^-i  Giraldim  nel  l.'il:!.  poi  li  i'A  giugno  KiìO  di  Francesco 
Borgognini.  Hogilo  Ercole  dal  Bono.  Conlina  i  Torlanmi,  Pietro  PoUarolo,  e  gli  eredi  di 
Dionisio  da  Castello. 

Appartenne  poi  ai  Torfaniiii,  indi  passò  ai  Canobl)i  Ticinali  per  la  divisione  men- 
zionala al  precedeiile  N.  oSO.  L'ultimo  dei  Canobbi  hi  Giuseppe  Carlo  d'Orazio  che 
moli  li  IO  ottobre  l(i7S.  di  cui  fu  eiedc  il  conte  renlinando  Bolognini  del  ramo  del 
conte  (iio.  Ballista  di  Marcello,  in  causa  di  Lavinia,  o  Camilla  di  Ambrogio  Canobbi, 
moglie  di  Lauro  Bolognini  nel  1j80.  Fu  dei  Facci  Libbi.  e  ullimamente  apparteneva  a 
Luigi  Naldi. 

N.  :;ss.  Casa  che  li  il  aprile  I.'iilJ  Bartolomea  Nerozzi  vendette  a  Pietro  Ferrari 
per  L.  (i8U.  .'>i  dice  posta  sotto  S.  Colombano,  in  conline  di  Galliera,  di  altra  via  puh- 
blica.  e  di  Vincenzo  Giraldini  dagli  altri  la/i.  Uogito  Francesco  Biuscoli. 

lobi»,  l  lebluaio.  Agostino  Galesi  compra  da  Giulia  e  da  Nicolò,  madre  e  figlia 
Bolognini,  due  terzi  di  una  casa  sotto  S.  Colombano  in  Galliera.  per  scudi  :>00  d"oin. 
Conlina  i  Torfanini  e  i  Uaniizzi.  Fiogito  Galeazzo  Bovio. 

òV  passa  la   ria  di  Parigi. 

N,  ÒSS.  Casa  che  fa  prospetto  alla  stia<la  di  Galliera,  e  che  aitpaiienne  ai  Castelli. 

!:{:>().  ì:ì  aprile.  Branchino  Calniozzi  lasciò  a  Cabriozzo  suo  tiglio  una  ca.sa  vicim» 
alla  chiesa  di  S.  Luca  del  Castello.  Kogilo  Bartolomeo  di  Bertone  Mantori.  La  conlìna- 
zione  si  ventica  in  (lue^lo  .stabile,  uè  puossi  allribuiie  alla  casa  passato  la  detta  chie- 
sa verso  mezzogiorno,  perchè  apparteneva  ai  Malavolta. 

1:{:ìO.  Cabriozzo  Cabriozzi  di  Tisio  compra  da  Natale  del  lu  Domenico  Lavoiatoi e. 
e  da  Gerardo  del  fu  Guido  Fornaro.  una  casa  .sotto  S.  Colombano,  in  confine  di  detto 
Tisio.  Bogito  Damiano  del  fu  Pace  di  Giacitmo. 

Li  ;i  apule  W-W  Giacomo  da  Castello  ottenne  dalP  Ornato  due  piedi  di  suolo 
pubblico  verso  la  strada  di  Galliera  per  ipianto  si  estende  il  portico  della  casa,  che  ha 
princi[)io  Sitilo  li  parrocchia  di  S.  Luca  di  Castello,  nel  capo  opposto  della  via  di 
Galliei  I,  presso  la  via  pubblica  e  il  palazzo  di  Bartolomeo  dei  Chiarini,  e  per  la  quale 
si  ascende  a  Porla  di  Castello,  con  questo,  che  essendo  questa  via  tortuosa,  la  faccia 
retta,  è  larga  piedi  10. 
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1481,  ri  aprile.  (;io.  Francesco  del  fu  (Jiacomo  Castelli  fa  procura  in  Antonio  di 
lui  tratello  per  vendere  una  casa  grande  sotto  S.  Colombano,  rogito  Gio.  Battista  da 
(.astello  e  Giovanni  dair  Armi,  il  qnal  mandatario  la  vendette  ad  Antonio.  Cesare  Gi- 
rolamo, e  Giovanni  Castelli,  per  L.  4300.  Bogito  All)erto  Argelata. 

Tommaso  Castelli,  che  fioriva  nel  KiHO,  e  che  poi  morì  senza  successione  ven- 
dette questa  casa  col  i)atto  di  francare  agli  Arìosti.  ai  quali  rimase  poi  in  'piena 
prottrietà.  * 

nm,  17  nov(Mubre.  Libera  Grassi,  vedova  del  senator  Alberto  Castelli  alFitta  a 
Giovanni  Locatelli  e  a  Pietro  Antonio  Dozza  una  casa  grande  e  nobile  con  stalla,  po.ta 
sotto  S.  Pietro,  in  capo  alla  strada  di  (ìalliera.  Item  una  casa  annessa  con  stalla  La 
casa  grande  confina  colla  via  di  Galliera  e  con  quella  che  va  a  Porta  di  Castello  colla 
chiesa  di  S.  Luca  di  dietro,  e  colla  casa  contigua,  la  (piale  confina  la  .strada  che  va 
a  S.  Colombano,  la  detta  casa  grande,  e  il  vicolo  che  va  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano 
(Voltone  dei  Gessi),  per  V  annuo  aflilto  di  L.  800. 

-Monsignor  Azzo  Arìosti  lasci('»  (piesta  casa  a  Filippo  Maria  del  fu  Corradino  \rìo- 
sli  suo  proniitote.  C(tir  obbligo  di  abitarla.  Mancò  questo  ramo  in  Annibale  morto  li '^0 
giugno  1700,  del  (juale  furono  eredi  gli  Arìosti  di  Strada  Castiglione,  e  di  .piesti  il 
senator  Alessandro  (iozzadini,  che  la  vendette  al  marchese  Filippo  Davia.  dal  quale 
l)asso  al  negoziante  di  seta  Giuseppe  Gualandi. 

Il  i.rinio  gennaio  1708  si  aperì   in   questa  casa  V  ullìzio  della  po.sta  delle  lettere 
Alcuni  storici  raccontano  che  quivi  del  1070  fosse   un  molino   sulle   acque   del- 
I  Avesa.  * 

Si  pnsm  il  Dicolo  di  Porta  di  Castrilo 

N.  589.  Casa  di  Alberto  Conoscente.  (Vedi  via  di  Porta  Castello). 

N.  590.  Sembra  che  questa  casa  fosse  nel  1390  quella  degli  eredi  di  Bettino  Cat- 
taui di  Budrìo,  e  nel  rii8  di  Giacomo  Garganefii.  Non  .si  è  trovato  per  qnal  contratto 
passasse  ai  Ghisellardi. 

Barlohjuieo  seniore  (diisellardi  ordinò  nel  suo  testamento,  che  terminate  le  linee 
(diisellardi,  si  i^vvr^aisa  nel  suo  palazzo  sotto  Santa  Maria  e  S.  Luca  di  Castello,  e 
Sani'  Andrea  dei  Piatesi,  un  ospedale  a  somiglianza  di  quello  della  M=.rte.  Onesta  di- 
sposizione fu  commutata  da  Clemente  VII  li  19  gennai(.  e  19  marzo  15i:{  nella  fon- 
dazione di  una  capella  dotata  di  quattro  capellanie  per{.etue  con  me.sse  quotidiane  per 
I  anima  del  testatore,  e  che  tulio  il  resto  rimanesse  libero  agli  eredi  di  Lodovico  di 
Bartolomeo  iuniore,  morto  nel  1531,  il  (piale  nomiiK'.  suo  erede  Antonio  di  Lodovico 
Musoni,  e  di  Isotta  di  Troilo  Orsi,  coli*  obl)lig(.  di  assumere  il  suo  cognome  ed  armi. 

Li  30  Agosto  1530  i  Padri  di  S.  Domenico  concessero  a  Bartolomeo  Ghisellardi 
di  costruire  la  capella  in  S.  Domenico  in  adempimento  della  Bolla  di  Clemente  VII. 
Rogito  Bartolomeo  Algardi. 

Li  11  agosto  1535  il  lavoro  fatto  i)er  la  costruzione  di  detta  capella  fu  giudicato 
ad  istanza  d'  Antonio  Ghisellardi,  nato  Musotti,  ascendere  a  L.  27.o0.  Bogito  "^Bartolo- 
meo  Algardi. 

La  capella  Ghisellardi  in  S.  Domenico  h  la  prima  a  sinistra  deir  in  ■resse  princi- 
pale della  chiesa,  ora  coperta  dalla  cai)elln  della  chie.sa  nuova. 

24 
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Un  ramo  dliisellardi,  detto  di  Vincen/o.    torniinò  nel  ir;:i(;,  e  ne  furono   eredi    i 

Zenzifabri.  . 

Il  ramo  dei  Gliisrllard'i  Musotti  lini  nel  senatore  Sdvio  m..rto  li  b  marzo  171.5,  h 
la  di  lui  eredità  passò  ai  Tortorelli  m  «MUsa  di  (Jiidia  d.i  senator  Andrea  Ghisellardi, 
mo^die  di  Iacopo  di  HidoUo  T.»rtorelli,  sposata  li  li  ottohn-  KKiO,  e  m.ula  li  :i5  ma- 

sio  WX'y.  ...  ,,,    .      ,, 

1780    1   lu^dio.  0)m[»ra  Gio.  IVlle-nno  Piana,  da    Ant..ino  di  Asti>iiv    lortorelli, 

il  palazzo' Ghisellardi  s,.tlo  S.  Pietro,  per  L.  :i:200(i.  serittma    privai;..    L  iiistrnment.» 
fu  poi  stipulatn  li   i:i  nia-'i"  17s:;    UoLrito  Francesco  Maria  Tril.oli.  e  doti.  Lui-i  Piana. 

1810  ->'i  novemluv.  Compia  ali"  asta  di  Alessandro  di  Antonio  Tortorelli,  dai  cre- 
ditori dello  "stato  .lei  dottor  Lui^'i  Piana,  .li  due  case,  NN.  589  e  590,  in  Galliera,  sotto 
S.  Pietro,  e.i  altra  piccola  casa  e  scuderia  nel  vicolo  .li  P«)rta  di  Castello.  NN.  Otiti. 
e'(Hi:4.  p.M   L.  4^2:i't'»,  5.  -1  .li  R.»lo<;na.  Rogito  Angel.»  .Maria  Felicori. 

1810.  -29  novembre.  I  su.ldetti  stabili  tnnm.»  v.'udnti  al  cav.  Nicolò  Fava  per 
1     unoo  d"  It.tliii.  Ho^'ito  Zenobio  Egidio  Teodori. 

N  :il>l.  Palazzo  Fava  (1),  stabile  prol)abilmenl.' diviso  da  quello  dei  Ghisellardi  da 
un  vicoli»  che  gli  storici  dicono  terminasse  in  fac.ia  alla  Mad.mna  di  Galliera.  e  che 
era  la  continuazione  del  vicol.)  di  .lietro  al  Seminario,  ora  strada  chiusa. 

1510.  7  agosto.  Abbruciarono  le  >lalle  dei  Biicchi  .lirimpetto  alla  Madonna  di 
Galliera,  e  si  appicò  pure  il  fuoco  in  .«asa  di  nernardo  Fasaiiini. 

1540,  9  dicembre.  Francesca  Fasanini  e  Vincenzo  Castellani  lugali  ven.lono  a  Fi- 
lippo di  (liHielmo  di  Urinano  Fava  due  case  vicine  nella  strada  di  tialliera .  sotto 
SanC  \ndrea  .lei  Piatesi,  i-er  b.  9100.  Kogito  Gi.>.  Battista  Castellani.  Continano  la  via 
p'ubbhca  a  setlentri..ne.  Antoni..  Hucchi  a  maltina,  e  -li  er.^.li  .li  L.ìdovico  Ghisellardi 

'\  sera 

FilipiM.  di  Ant.uiio  Fava  fabhii.-ò  1;,  fa.ciata  nel    158'..  e  fece   dipingere    la   sala 

dai  Caracci.  Il  suo  ramo  si  estinse  in  Antonio  Francesco  di  altro  Francesco,  dopo   .h 


(1)  Si  crede  che  un  certo  Mezirando  Bresciano,  Potestà  di  Bologna,  abbia  dato  origine 
a  questa  famiglia,  ma  vari  documenti  assicurano  che  è  antica  Bolognese,  proveniente  da 
certo  Oddo  della  Homeggia.  che  ne  era  signore  circa  il  1200,  e  cominciò  a  chiamarsi  dal- 
la Fava. 

Nel    13'»:   Pietro  di  (luidotto  era  della  parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Nel    1505  .Vndroa  di  Guglielmo  era  drappiere  e  strazzarolo. 

Nel   1530    \nnibale  d'Andrea  era  della  parrocchia  della  Maddalena. 

Del    1514   Francesco  d'Antonio,  del   1538  Guglielmo  di  Cesare  e  Maria  Iacopo  di  Gu- 
glielmo, e  del  155i  Baldesserra  di  Francesco  erano  della  parrocchia  di  S.  Nicolò  degli  Alban. 

Nel  1569    Pier  Francesco  aveva  casa  presso  quella  dei  Loiani,  poi    Riario,  come    pure 
Ottaviano  d  Annibale  l  aveva  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Cecilia. 

Ebbero  sepoltura  in  S.  Gio.   in  Monte  ed  in  S.  Giacomo. 

Nel  1582  Camillo  di  Girolamo  esercitava  l'arte  della  seta  e  della    lana,   ed    era   della 

parrocchia  di  S.  Procolo. 

Nel  1592  avevano  beni  a  S.  Giovanni    in    Triario,  a  Bagnarola,  ed  una  bottega    nelle 

Spaderie. 


187 

che  questo  palazzo  In  comprato  da  Alessandro  di  Ercole,  che  abitava  rimpetto  allo 
suore  della  Maddalena  in  Galliera,  e  vi  trasportò  la  sua  famiglia.  I  discendenti  del 
suddetto  Alessandro  teiniinarono  in  Carlo  del  conte  Pietn»  Forcole,  morto  li  ti  aprile 
1790,  a  cui  successe  il  conte  Nicolò  di  Ales.sandro  Fava  detto  dalla  Maddalena. 

Neil'  aprile  e  maggio  del  1773,  scavando  per  fare  1  fondamenti  della  [)rospettiva 
di  (piesto  palazzo,  si  rinvennero  i  ruderi  di  un  magnifico  edilìzio,  embrici  con  lettere 
romane,  pietre  glandi  e  i)iccole  di  terra  cotta  (|uadrate  e  di  varie  forme  e  colori  per 
pavim.'nto.  frammenti  di  cornici  di  marni.»,  di  statue,  di  mosai.i  di  lini  marmi,  una 
moneta  imperiale,  una  lucerna,  ecc.,  e  lilialmente  alla  profondità  di  tre  piedi  una  bella 
strada  di  marmo  grigio,  con  declività  ad  occidente,  che  traversava  il  cortile,  e  si  diri- 
geva al  cuiitiguo  cortile  Ghisellardi.  poi  Tortorelli.  Anche  questi  avanzi  ricordano  l'an- 
tica città  distrutta,  di  cui  si  è  tenuto  parola  nel  discorso  preliminare. 

Per  il  proseguimento  di  questa  strada  fino  alla  piazza  del  Nettuno.  i^Vedi  Piazza 
di  S.  Pietro. 


Strada  di  Galliera  a  sinistra  cominciando  dalla  porla  r  proijredendo 

fitio  alla  piazza  di  S.  Pietro, 

Tutto  il  terreno  colle  sovrapposte  case,  cominciando  dalla  porta  della  città  tino 
al  portico  dello  dei  Padri  Minori  di  S.  Benedetto,  era  enfiteutico  dei  Padri  di  S.  Do- 
menico, e  lo  conduceva  in  allitt.)  la  famiglia  degli  Arrighi  quando  li  7  marzo  1581 
fu  venduto  a  Greg.irio  Xlll  per  scudi  1000  d'oro,  e  50  di  Capoldo.  I  migliorament 
biron  donati  dal  l*apa  alla  nazione  tedesca  per  fabbricarvi  un  collegio,  come  da  rogito 
Belvisi.  Sisto  V  prese  possesso  di  questi  beni  e  li  don.'»  al  collegio  Montallo.  Morto 
il  Papa,  i  Domenicani  fecero  lite  al  collegio,  ed  ottennero  in  compenso  lornalure  8  dì 
terreno  a  Casaralta,  e  L.  VOO  in  contanti. 


Nel   1559  Annibale  di  Giulio  era  della  parrocchia  di  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore. 

Ramo  Fava  detti  da  Stifonte,  perchè  possedevano  terreni  con  antico  'palazzo  e  torre 
nel  detto  Comune.  Si  suddivise  poi  in  vari  rami,  per  la  maggior  parte  però  ridotti  a  stato 
assai  povero,  avendo  già  alienato  quasi  tutto  il  possedimento  a  Stifonte,  anzi  alcuni  furono 
ridotti  ad  esercitare  arti  meccaniche  per  vivere,  però  questo  ramo  non  ha  rango  nelle  fa- 
miglie nobili  come  gli  altri  Fava.  I  beni  che  possedevano  a  Castel  de"  Britt:  erano  degli 
Aldrovandi.  1  predetti  rami  Fava  da  Stifonte  derivano  però  indubitatamente  dalla  nobile 
famiglia  Fava,  e  si  ritirarono  a  Stifonte  trovandosi  di  facoltà  ristrette.  Si  mantennero  per 
qualche  tempo  con  impieghi  nobili,  e  per  lo  più  militari,  ma  poi  diramandosi  in  vari  rami, 
e  cosi  diminuendo  le  facoltà,  e  molto  avendo  speso  nella  curia  Criminale,  si  ridussero  in 
povero  stato. 

Ramo  da  S.  Domenico,  che  abitava  nel  bel  casamento  che  fa  angolo  alla  via  del  Ca- 
ne e  alla  via  larga  di  S.  Domenico,  rimpetto  ai  Barbazza,  il  qual  casamento  ha  due  fac- 
ciate ornate  di  macigni.  Questo  ramo  s'  estinse  nel  1639  in  Iacopo  Maria  di  Guglielmo  di 
Iacopo  Maria,  e  la  detta  casa  passò  al  ramo  della  Madonna  di  Galliera.  Possedevano  beni 
V  Marano. 
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Il  diretto  doininio  dei  Donieiiicìni  rimoiitava  al  secolo  XV,  trovandosi  rlio  li  :ì 
geiinai(>  riHl  morì  di  pestf  Aii'lrca  ili  Domenico  Goso  enfitr'iita  della  prima  casa  in 
Galliera  suiran'j^olo  della  mura,  e  con  lui  morirono  nelli)  stesso  mese  i  tre  suoi  figli. 
Dorotea.  di  lui  moglie,  vedendo  estinta  la  linea,  prese  un  lanciullo  dall'  ospedale,  che 
esso  pure  nioiì  nel  mese  di  m;uzo.  La  buona  donna,  per  godei'e  la  casa,  ne  [trese  mi 
secondo,  ma  i  Domenicani  li  chiamarono  a  dai'  giuramento  davanti  al  Vescovo,  e  coiilessò  il 
vero,  poi  glielo  l'ecero  rettilicare  davanli  Galeazzo  Marescotli  (lonl'aloniere  di  Giustizia. 

JNel  ITI")  i  Domenicani  vi  conservavano  mia  [nesidenza.  la  cui  fronie  alla  strada 
era  di  itiedi  IMi.  i!.  e  la  Cameia  Apostolica,  a  cui  successero  i  Lamlicrtini.  [liedi  139. 

l/Ontli  dice  <hr  r  olio  Torfaiiiuo.  contro  quello  dei  Poeti  alla  porta  di  Galliera. 
era  aiutato  dal  famoso  [littore  Francesco  Albani,  ma  non  se  ne  liaimo  ulteriori  dati. 

Li  II  agosto  Ioli  furono  donate  ad  Achille  dal  Calice  alcune  case  rovinale  in 
strada  Galliera  verso  le  mura  della  città  dov'  era  la  foltezza. 

N.  550.  Stabili  uniformi  lino  al  sagrato  di  S.  lìenedeno.  cominciali  nel  KìOO  ed 
api)arlenenti  ai  già  Padri  Mininn  di  S.  Francesco  di  Paola. 

IC.C.T.  \ì  Mitciubre.  Il  Senato  diede  facoltà  ai  Padri  di  S.  Henedello  di  occupar 
sinAo  |ier  lai   A  portico  presso  il  loro  convento,  limgo  piedi  171)  e  oncie   G,  e    largo 

piedi  8  e  oncie  10. 

N.  521).  Chiesa  di  S.  IJenedetto,  anticamente  dipendeide  da  Said'  Falena  di  Sacerno. 
di  monaci  Benedettini,  e  iinrrocchia.  come  da  un  rogito  di  Pliviero  dalle  Scudclle  del- 
li  ±1  maggio  1202. 

1202.  '22  maggio.  Frate  Benvenuto,  quondam  Peirizolo,  dell"  oidine  di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine,  di  Bologna,  comiira  una  mezza  casa  in  borgo  di  Galliera.  sotto  San 
Benedetto.  Bogito  Oliviero  <lalle  Scudelle. 

M.l  1508  il  Bellore  della  chiesa  di  S.  Benedetto  fece  fare  pertiche  57  di  muro 
di  oncie  15.  per  dividersi  dal  ramixi  del  Mercato. 

1529.  21  gennaio.  B«'l!;i  di  Clemente  VII  colla    (juale.  per  la  rinunzia  di  I).  Bar- 


Ramo  du  S.  Salvatore,  die  ahituvu  rimpotto  u  (ietta  chiesa,  allo  scoperto,  nella  cat^a 
poi  aflittata  ai  Dazieri  Morelli.  Questo  ramo  si  estinsc  nel  1730  nel  conte  xMberto  d'Orazio, 
e  la  sua  eredità,  in  causa  di  Laura  d'Orazio,  passò  agli  Albizzi  di  Cesena.  Possedeva  beni 
a  Cazzano  e  a  S.  Martino  in  Soverzaiio,  che  furon  comprati  dai  fratelli  Chiesa  periti.  Nel 
1623  avevano  beni  anche  a  Bagno  di  Piano. 

Ramo  della  via  dei  Vitali,  che  si  e.stinse,  e  la  sua  eredità  passò  ali  ospedale  della 
Morte.  La  casa  fu  comprata  da  Antonio  Pederzani.  Aveva  beni  a  Funo,  a  Caladio  con  ma- 
gnifico palazzo  di  campagna  fabbricato  con  molta  spesa,  che  tu  atterrato  dall'  crede  ospe- 
dale, che  ne  vendette  i  materiali. 

Ramo  delle  suore  della  Maddalena,  che  abitava  nell'angolo  di  Strazzacappe  in  Gal- 
liera. Estintosi  il  ramo  della  Madonna  di  Galliera,  questi  della  Maddalena  comprarono  quel 
palazzo,  e  vi  si  trasportarono  ad  abitarlo.  Da  non  molto  un  cadetto  di  questi,  ammogliatosi , 
tornò  ad  abitare  ia  detta  casa  rimpetto  alla  Maddalena,  e  yi  formò  un  nuovo  ramo  Fava, 
die  nel  1773  era  continuato  da  Alessandro  del  conte  Nicolò.  Questo  ramo  aveva  beni  e 
bel  palazzo  situato  in  delizioso  poggio  a  Geretolo. 
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tolomeo  Cerchiaci,  concede  la  chiesa  e  le  case  di  S.  Benedetto  ai  Irati  di  S.  Francesco 
di  Paola  per  fondarvi  un  convento,  a  condizione  di  far  esercitare  la  cura  d'  anime  ad 
un  prete  idoneo,  al  (piale  i»agIiino  la  sua  mercede. 

1529,  li  luglio.  Bolla  di  Clemente  VII,  colla  .piale  concede  la  chiesa  parrocchia!." 
di  S.  Colombano,  cogli  edilizi  e  mobili,  ai  Padri  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  con 
(luesto  che  vi  sia  il  consenso  del  decano  r  del  canonico  curalo,  ad  elTelto  che  i  frati 
possano  fabbricar  casa  e  dormitorio,  reireltorio.  ecc.,  con  la  soppressione  del  deca- 
nato e  e  del  canonicato  a  misura  che  muoiono,  e  T  apidicazione  ai  frali  delle  rendite 
dei  defunti,  e  ciò  perchè  detti  frati  mancano  di  casa  in  Bologna. 

1551,  in  marzo.  Cornelio  Land.ertini,  cui  il  senato  aveva  concesso  un  pezzo  di 
terreno  sul  mercato  il  20  oltobre,  ne  dona  ai  frati  pertiche  79  e  i.iedi  i)0.  Bo-dio 
Francesco  Boccadicane.  ° 

1551.  25  maggio.  Donazione  del  Senato  ai  frati  di  una  |)ezza  di  terra  nel  Mercato, 
di  pertiche  11  in  lunghezza,  e  di  pertiche  2  li2  in  larghezza,  clie  verso  sera  confina 
d  muro  della  chiesa,  e  a  settentrione  con  Cornelio  Lambertini,  rogito  Filippo  Fasanini. 
da  servirsene  per  la  fabbrica  e  per  l'orto  del  convento. 

1558,  2  agosto.  Comprano  i  frati  da  Petronio  Mingami  e  da  Giovanni  Gherardi, 
alias  Teli,  due  case  contigue,  per  L.  700.  Bogito  Antonio  Moroni.  Pietro  Canettino,  è 
Cesare  Zani. 

Li  28  giugno  1559  il  Senato  accordò  un  sussidio  ai  Padri  Minimi  per  la  fabbrica 
della  loro  chiesa  di  S.  Benedetto,  ed  altro  loro  fu  concesso  li  27  ottobre  1589  pei" 
lo  stesso  oggetto. 

Li  25  maggio  1587  otioniiero  suolo  pubblico  per  la  detta  fabbrica,  di  piedi  ì  del 
vicino  vicolo. 

1500,  28  maggio.  Soppressione  della  parroccliia  di  S.  Giuseppe  di  Galliera,  e  ri- 
[iristinazione  di  «piella  di  S.  Benedetto.  Bogito  Marcantonio  Balzani. 

1()()7.  9  settembre.  Il  Senato  concede  suolo  ai  frali  per  mettere   a  retta   linea  il 


Ramo  della  Madonna  di  Galliera.  Il  palazzo  fu  già  abitato  da  un  ramo  antico  e  di- 
verso dal  presente,  che  si  estinse  in  Antonio  di  Francesco  Fava,  dopo  la  di  cui  morte,  co- 
me fu  detto  più  sopra,  il  detto  palazzo  fu  comprato  da  quelli  che  abitavano  dalla  Madda- 
lena. Si  pretende  che  i  presenti  Fava  siano  discendenti  da  un  Ercole  che  assunse  il  co- 
gnome Fava  per  esser  figlio  di  Fabio  Lana  e  di  Smeralda  F^ava,  e  per  la  morte  di  Ercole 
Fava  suo  cugino,  seguita  senza  figli  nel  1605,  assunse  il  cognome  Fava,  Ma  i  predetti 
conti  Fava  pretendono  veramente  discendere  dal  detto  Ercole  F'ava  figlio  di  Lodovico  di 
Galeotto  Fava.  Questo  ramo  ebbe  un  eredità  Ghisilieri,  e  però  ne  porta  il  cognome  e  ne 
inquarta  le  armi.  Ebbero  pure  l'eredità  di  Gio.  Francesco  Rossi  Poggi,  e  parte  di  quella  di 
monsignor  Lattanzio  Sega  Vescovo  d'  Amasunta,  della  quale  gli  toccò  il  bel  casino  Sega  a 
Castenaso. 

11  conte  I>ycolò  Fava,  della  famiglia  che  abitava  di  faccia  alle  suore  di  Santa  Maria 
Maddalena  di  (lalliera,  ebbe  in  madre  una  sorella  della  moglie  del  notaio  Arcivescovile 
Antonio  Franchi.  Fu  uomo  alquanto  irascibile,  non  privo  di  certo  tal  qual  talento.  Nella 
sua  gioventù  gli  fu  mestieri  fuggire  da  Bologna  per  essere  incorso  in    seri    guai    col    Gar- 
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[.unico  in  Gallieia,  che  I  medesimi  si  i)ropoiigono  tli  fare.  Rogito  Francesco   Bignardi. 

167:ì.  ^9  (licenibre.  Il  Senato  permette  di  allargar  la  chiesa  dalla  parte  dello  stra- 

d.llo  per  piedi  0  e  oncia  G,  e  in  lunghezza  piedi  51  e  oncie  0.  Rogito  Antonio  Maria 

Negri. 

La  piazzetta  davanti  la  chiesa  fu  cominciala  li  t20  marzo  loHU  coli"  atterramento 
di  alcune  casette  della  rendila  di  circa  scudi  1(10.  perciò  il  Senato,  per  questo  abelli- 
mento  della  città,  accordò  L.  TiOO. 

1/  oi;itori()  annesso  a  (luesta  chiesa  fu  aperto  li  i  gennaio  1770. 

Nel  setlemhrc  del  ì'rl\)  ingrandirono  il  convento  verso  il  Mercato,  e  questo  lavo- 
10  fu  terminato  nel  17;i;i  colla  spesa  di  circa  scudi  .'iOOOO. 

l  Padri  Minimi  vennero  sopi>ressi  li  15  marzo  1707,  e  li  1^2  aprile  susseguente 
vi  furon  traslocali  i  Pailri  del  terz' oidinc  <li  S.  Francesco  della  Carità,  che  vi  rimasero 
lino  alla  loro  <>tin/.ione  seguita  li  :;i  dicemhre  1708.  11  locale  servi  a  caserma  ed  an- 
che ad  ospedale  militare.  Nel  luglio  e  agosto  del  1800  fu  demolito  il  dornntorio 
per  allargare  il  [lasseggio  della  Montagnola. 

La  parrocchia  è  tuttora  con>ervata. 

Da  scritture  autentiche  si  rileva  che  nel  1328  vi  era  un  nuovo  ospedale  che  ser- 
viva pei  poveri  sacerdoti,  situato  in  !>urgo  Galeriae  juxta  S.  Renedictum,  instituito  per 
testamento  di  D.  Ugolino  da  Panico,  per  alloggiar  sacerdoti  e  laici,  e  lo  lascia  alla 
(oniiìagnia  delle  Laudi  della  R.  V.  df  Rurgo  Galeriae.  Rogito  Anionio  Rondomenici 
da  Cento  delli  :Ì0  .ijuilc  i:i'2'i.  Fu  poi  traslocalo  nel  ììoO  dov'era  S.  Rartolomeo 
'li  Reno. 

Si  passa  il  ricolo  di  S.  Benedetto. 

N.  :'ri:\.  [a  IS  lugli» •  l'.Hit;  Bartolomei»  di  Marchione  Piantavigne  vendette  a  Ria, 
moglie  di  Giovanni  Guidotli,  una  casa  in  (ialliera  i»resso  il  sagrato  di  S.  Renedetto.  e 
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di  strade  da  tre  Iati,  per  L.  150  dì  Bolognini.   Rogito    Francesco  di  Orlando.    Fltuna- 
mente  apjjarteQne  ai  Pai  lotti. 

N.  521.  Casa  che  li  18  luglio  1686  era  dei  Vitalini.  e  che  fu  valulata  L.  10600. 
Confuia  la  strada  di  (ialliera  a  i)onente,  le  Casette  di  .s:  Renedetto  a  levante,  i  putti 
di  S.  Rartolomeo  a  settentrione,  e  Camillo  Roccalerri  a  mezzodì.  Secondo  FOretti  fu 
Domenico  Santi  pittore  detto  il  Menga/./.ino. 

N.  517.  Casa  che  lo  stesso  Marcello  Gretti  (pialilica  per  quella  di  Marcantonie. 
Clìiaiini  riputato  a'  suoi  giorni  I)uon  intagliatore  in  rame. 

N.  51().  Casa  di  Annibale  e  di  Giovanni  Pellicani,  veiuluta  li  8  maggio  1002.  per 
L.  6500.  alle  donne  Malmaritate  instituite  nel  1589  da  Ronifacio  dalle  Ralle  e  da  Pa- 
zienza Rarbieri  vedova  Rolognetli.  Rogito  Achille  Canonici.  Il  primo  loro  domicilio  fu 
in  S.  Petronio  Vecchio  nella  casa  di  Giacomo  Nannini  strazzarolo,  poi  passarono  nella 
Seliciata  di  Strada  Maggiore  nella  casa  degli  Orsi  al  N.  6:;;$,  poscia  sul  lìnire  del  1590 
in  Rrocchindosso  nella  casa  di  Marcantoni!»  Ratlilana.  che  si  cominciò  a  dire  casa  delN- 
Donne  d.-l  Soccorso.  Rimasero  (piivi  tinche,  cresciute  di  numero  e  dotate  di  beni, 
acqnistanmo  la  suddetta  casa  Pellicani,  d(»ve  li  2  luglio  1602  si  apii  una  chiesina  de- 
dicata a  S.  Paolo  Convei'so.  e  li  16  susseguente  vi  si  trasferirono,  e  s'intitolarono: 
Donne  penitenti  di  S.  Paolo  del  Soccorso,  e  anche  donne  del  sussidio  di  S.  Paoh»  drl 
Soccorso. 

Li  7  luglio  160i  I).  Li»renzo  Ranci  donò  a  ijnesti»  stabilimento  i  suoi  beni  posti 
nel  comune  di  S.  MartiiK»  in  Soverzane  coli"  obbligo  di  pagare  in  perpetim  L.  18  alle 
suore  del  Corpus  D(»mini.  Rogito  Girolamo  Crescimbeni. 

Furono  [)ure  eredi  le  Malmaritate  di  Lucrezia  Zancari  Sanvenanzi. 

Non  bisogna  confondere  questo  istituto  colFaltro  che  era  in  Strada  S.  Mamolo  N.  12*J. 

Li  8  maggio  128  furono  soi)presse,  e  i  loro  beni  applicati  alle  suore  Convertite, 
le  quali  vendettero  questo  stabile  li  :\  febbraio  17:12  ai  Padii  di  S.  Giuseppe.  Ultima- 
mente apparteneva  al  doti.  Flavis. 


.linai  Legato  Boncomiagni,  o  riparare  a  Modena  ove  vi  si  trattenne  parecchi  anni.  Avuta 
l'eredità  dei  l'ava  che  dimoravano  di  taccia  alla  Madonna  di  Galliera,  si  compose  colla 
Legazione,  e  ripatriato  sposò  una  Marescotti  Berselli,  o  cioè  una  Mattarelli  pronipote  del- 
l'oste  della  Maroscotta  fuori  di  Strada  Maggiore.  Giunto  il  1796  si  spiegò  animoso  parti- 
iriano  dei  Francesi,  ed  in  casa  sua  inaugurò  un  club  nel  quale  fu  formulato  un  indirizzo 
a  Bonaparte  firmato  da  molti,  onde  ottenere  che  Bologna  non  fosse  restituita  al  Papa.  Im- 
piegato dal  governo  provvisorio,  e  ?[iecialmente  nella  guardia  nazionale,  non  mancava  ogni 
sera  ammonire  i  giovani  nazionali  imbrandendo  la  spada  perchè  giurassero  —  mai  più 
l'apa  —  Fu  esso  spedito  al  congresso  di  Reggio  e  Modena,  dove  vieppiù  manifestò  i  suoi 
principii  democratici,  ed  in  guisa  tale  che  fu  scelto  per  andare  ambasciatore  a  Parigi  per 
la  repubblica  Cispadiana,  e  dal  congresso  eletto  membro  della  medesima.  Bonaparte  però 
non  assenti,  e  così,  invalsa  la  certezza  che  non  godesse  della  stima  del  generale,  non  fu 
più,  siccome  lo  era  dapprima,  considerato  dal  partito,  ma  anzi  negletto  ed  abbandonato. 
Indispettitosene  il  Fava  diedosi  alla  vita  devota  ed  al  più  spiegato  attaccamento  per  il  Paa. 
Ma  ciò  che  è  ben  singolare  da  notarsi  si  è  che    in  questa    sua,    direm    cosi,   rinnegazione 


ebbe  a  compagno  il  marchese  Davia  che  era  stato  parecchi  anni  rinchiuso  nelle  carceri  dei 
Sant'  Uilizio,  da  dove  era  riuscito  fuggirne  miracolosamente  rifugiandosi  a  Modena,  e  quivi 
conosciutisi  strinsero  amichevoli  rapporti  fra  loro.  Il  Fava  e  pel  suo  subitaneo  cambiamante 
e  oer  le  sue  intemperanze  politiche  non  fu  mai  più  tenuto  in  verun  conto  dal  Governo 
Italiano.  Esso  però,  governato  sempre  da  una  prepotente  smania  di  primeggiare,  dopo 
labdieazione  di  Bonaparte,  seppe  insinuarsi  nell'animo  di  parecchi  Bolognesi  che  si  erano 
sempre  conservati  riverenti  pel  partito  Pontificio,  talché  questi  lo  mandarono  a  Vienna 
perchè  si  adoperasse  pel  ritorno  del  Papa  a  Bologna,  siccome  segui,  ma  non  certamente 
per  mezzo  suo,  dacché  il  congresso  non  lasciossi  giammai  influenzare  da  un  uomo  della 
sua  tempra.  Pure  per  munificenza  del  Santo  Padre  gli  furono  accordati  duemila  scudi  annui 
sopra  i  sali  e  tabacchi.  11  marchese  Angelo  Marsili,  già  senatore,  temendo  che  una  sua  figlia 
potesse  essergli  chiesta  in  matrimonio  da  un  generale  austriaco,  cercò  di  maritarla  su  due 
piedi,  e  presentatosi  il  figlio  di  Nicolò  glie  1'  accordò  tosto  con  una  dote  richissima,  ma 
senza  l'assenso  della  nobilissima  sua  parentela,  e  specialmente  del  conte  Carlo  Caprara  che 
non  volle  nemmeno  intervenire  alle  nozze. 
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N.  5iO.  Cusa  (llie  li  18  luglio  l«i80  era  dei  Vidaliiii.  Conlìna  la  Strada  di  Galliora 
a  i.onente,  le  Casette  di  S.  Benedetto  a  levante,  i  beni  della  compagnia  di  S.  Bartolo- 
ni.'o  a  settentrione,  e  il  dottor  Mantaclielti,  e  Camillo  Boccalerri   a   mezzodì,  valutata 

h.  10()0(). 

N.  510.  Casa  dei  Uiislictlli,  o  KustiglM'lli,  ilic  Orazio  UuMieelli  lasciò,  assieme 
.■olla  sua  eredità,  a  Camilla  del  fu  Srliasliano  Verardini.  Rogito  Carlo  Honinsegna  delli 
Il  dicembre  UVM).  Fu  wndula  a  l-ilippo  Kaiina.  o  Faririiiii.  li  iS  aprile  1778.  Rogito 
«iio.  Paolo  Colli.  Ultimaincnlt'  .'ra  del  dollur  Flavis. 

N.  riOO.  Casa  degli  Amliro>ini. 

[iV.Wl  18  febbraio.  Il  doli.  Rarl<>lomet>  Ainbrosini  compra  da  Alessandro  Cavalcììi 
ima  casa  in  (i.iUicra.  per  L.  ìVMl  Rogito  Pietro  Rertololli.  Connna  di  dietro  colle 
•  aselte  di  S.  Henedello.  a  sencnlrione  Fabio  <>  Andrea  Veraidini  successori  di  Giovanni 
Ruscelli,  a  occideiile  Anlonio  Rondi. 

liiTii.  7  iiiarz '.  Il  dollor  Ciacinlo  Ambrosini,  <on  suo  testamento  di  detto  giorno, 
a  rogito  Alessandro  Sforza  Rertolazzi.  oidiiiò  die,  terminali  i  suoi  discendenti,  passasse 
la  sua  eredità  alle  suore  della  Maddalena,  a  contemplazione  di  suor  Maria  Cecilia  di 
lui  sorella  monaca  nel  detto  convenlo. 

Mario  Ma.'LMore  Scar.M'Ila  ebbe  in  moglie  un  Ambrosini.  l'orse  tiglia  di  Cesare. 

L'  ultimo  di  iiue>la  famiglia  fu  il  dottor  Cesare  morto  in  setteml)re  del  170(5,  e 
la  casa  in  discorso  passò  a  dello  nu)nastero.  F  qualilìcata  per  casa  grande  con  stalla, 
e  rimessji  da  Carozze.  sotto  S.  Benedetto.  Conlìna  a  mattina  colle  casette  di  S.  Bene- 
detto, a  Mezzodì  colla  .omt.agnia  di  S.  CioselTo  del  Mercato  come  erede  di  Antonio 
Rondi,  a  sera  colla  via  di  Callieia.  e  a  >eltentrione  coi  Verardiiu.  La  sua  larghezza 
in  Galliera  è  di  piedi  34.  nelle  casette  piedi  :»),  lunga  i»iedi  "200.  e  alta  jiiedi  :{G. 

N.  508.  Casa  di  Antoni*»  Rondi,  da  lui  abitata,  nella  (piale  voleva  che  si  stabilisse 
r  ospedale  dei  settuagenari  di  S.  Giuseiipe,  come  da  suo  testamento  delli  17  agosto 
1G7-J.  Rogito  Pellegrino  Aretusi.  (Vedi  Bnrgo  S.  Giuseiipe  ?sN.  -liìA.  iliìì). 

N.  :ì(I().  Casa  che  del  [Irli  era  dei  Fogliani,  posta  sotto  S.  Benedetto  in  Galliera. 
Conlìna  a  mezzodì  con  un  vicolo,  a  mattina  con  una  cloaca,  e  medianità  (piella  coi 
Padri  Servili  allora  degenti  in  S.  Giuseppe  di  (Jalliera,  a  .sera  colla  via  di  Galliera.  e 
a  setteiiUKiiie  con  Rernaidino  e  fratelli  degli  Alberti,  o  suoi  successori. 

1570.  -lì  maggio,  (iio.  Rattisla  seniore  Fogliani  la  vendette  per  L.  0800  a  Leo- 
nardo Gavazza. 

i:)S-2.  11  dicembre.  Memoriale  di  (iiovaiini  Albonio  {lei  chiudere  mio  stradello 
presso  la  casa  in  Galliera  dalla  Maddalena. 

Ercole  Zenzifabii  «(tinpiò  in  due  volte  la  suddetta  casa  dagli  Alboni,  per  L.  9G00, 
e  ciò;-  nna  iiarle  li  13  gennaio  1580  a  rogito  Girolamo  Fasanini.  e  F  altra  li  ^0  luglio 
dello  stesso  anno  a  rogito  Giorgio  Agostini. 

15S'.>.  ±1  .licembre.  Il  detto  Ercole  Zenzifabri  la  vendette  ad  Fxcole  Gargiaria  e 
a  Gio\anni  degli  Avogli,  rogito  Tommaso  Passarotli,  e  questi  la  rivendettero  li  1)  mar- 
zo Hio'i  a  Simone  e  Girolamo  Gagnoli.  Rogib»  Gio.  Agostino  Albani. 

IbOH,  30  marzo.  Concessione  di  suolo  a  Simone  Gagnoli  per  la  fabbrica  della  sua 
casa  in  Galliera  presso  il  vicolo  Strazzacappe. 

Simone  Gagnoli  iuniore  cominciò  la  fabbrica  di  ipiesta  casa  con  simetria.  ma  di- 
sesiaiu,  non  potè  linirla,  anzi  bi  obbligato  di  venderla  a  Cailo  Rusconi  che  la  ridusse 
siccome  in  oggi  si  vede. 
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1698,  16  febbraio.  Le  suore  della  Maddalena  permisero  a  Simone  Gagnoli  di  fare 
un  voltone  sopra  lo  stradello  che  divideva  la  sua  casa  da  quella  delle  suore.  Rogito 
France.sco  Pedrini.  '° 

Fra  il  predetto  N.  506,  e  il  susseguente  N.  505,  vi  era  un  vicolo  detto  Strazza- 
cappe,  largo  piedi  7,  e  lungo  piedi  171,  che  terminava  nelle  Casette  di  S.  Benedetto. 
Questo,  dietro  istanza  fatta  li  17  novembre  1730,  fu  chiuso  nel  1737,  ed  unito  al 
N.  506.  Si  poteva  considerare  per  la  continuazione  dell'  odierno  Strazzacappe  che  va 
air  Avesella. 

N.  505.  Casa  che  del  1582  era  di  Giovanni  Albonio,  famiglia  antica  e  benestante 
Rosa  Alboni,  moglie  del  dottor  Lodovico  Nobili,  fu  F  ultima  di  sua  famiglia,  e  morì 
h  8  marzo  1759.  Questa  casa  passò  al  capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore °  poscia  alle 
suore  della  Maddalena, 

Si  passa  il  Borgo  di  S.  Giuseppe. 

NN.  501,  502.  Chiesa  e  convenlo  già  di  S.  Giuseppe  di  Galliera,  poi  della  Mad- 
dalena. Dicesi  che  gli  eremiti  Benedettini  F  avessero  nel  1129. 

Nel  1270  circa  avendo  i  detti  eremiti  abbandonato  l'antichissimo  monastero  di 
Sanl^  Elena  di  Sacerno,  F  ultimo  abbate  restò  priore  e  parroco  di  S.  Giuseppe  del 
Borgo  di  Galliera,  forse  per  provvederlo,  e  ciò  avvenne  sotto  il  Vescovo  Giovanni 
Sabelli. 

Bonifacio  Vili,  con  sua  Bolla  delli  28  dicembre  1298,  diede  questo  locale  ai  Pa- 
dri Serviti,  i  quali  ne  presero  possesso  il  primo  settembre  1301.  Rogito  Manfredo  del 
fu  Tommaso  da  Osimo. 

Quest^  Ospizio  colla  parrocchia  di  S.  Giuseppe  furon  governati  da  un  monaco  di 
Sacerno  per  molti  anni,  che  aveva  nome  D.  Tiberio,  e  sembra  lo  stesso  abbate  del 
quale  se  ne  fece  parola  più  sopra. 

Li  17  giugno  1305,  per  breve  del  Legato  del  Papa  dato  in  Imola,  il  governo  della 
parrocchia  fu  concesso  ai  Serviti,  essendo  forse  morto  D.  Tiberio. 

Nel  1457  Callisto  IH  volle  unire  i  Serviti  di  Galliera  a  quelli  di  Strada  Marr.riore 
progetto  che  non  fu  eseguito.  '^^ 

Avendo  Clemente  VII  dato,  nel  1529,  S.  Benedetto  di  Galliora  ai  Minimi,  e  non 
potendo  adempire  gli  obblighi  a  loro  ingiun'.i,  ottennero  quei  parrocchiani,  li  15  feb- 
braio 1531,  di  assogettarsi  alla  cura  di  S.  Giuseppe,  la  qual  chiesa  contava  dodici  ca- 
pelle  laterali  oltre  la  maggiore. 

Il  Cardinal  Paleotti,  tino  dai  primordi  del  suo  governo  episcopale,  divisò  d' in- 
trodurre in  S.  Giuseppe  di  Galliera  le  Domenicane  della  Maddalena  di  Val  di  Pietra,  e 
di  mettere  1  Serviti  di  Galliera  nella  Maddalena  fuori  di  porta  Saragozza,  ma  questo 
progetto  non  ebbe  effetto  se  non  mediante  Breve  di  Pio  V  delH  G  aprile  1556,  in  vigore 
del  quale  la  cura  d' anime  fu  data  ai  Paolotti  dì  S.  Benedetto,  e  li  2  giugno  delF  an- 
no stesso,  in  giorno  di  sabato  alle  ore  22,  segui  il  reciproco  traslocament'o  delle  due 
comunità  ai  cambiati  locali.  Questo  racconto  è  tratto  dal  Melloni   prete   delF  oratorio. 

Il  Masina  dice  che  la  chiesa  e  convento  di  S.  Giuseppe  di  Galliera  era  stato  dato 
ai  Benedettini  nel  1229.  Aggiunge  poi  che  nel  1301  S.  Giuseppe  era  governato  da 
D.  Riberto  della  Badia  di  Chiamo,  e  che  D.  Amatore  reggeva  la  chiesa  di  Santa  Mar- 
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marita  di  Bail.iano  anclf  essa  unita  alla  predetta  Badia.  Il  vescovo  di  Bologna  Giovanni, 
dietro  Breve  di  Buiiifacio  Vili  del  primo  gennaio  1301,  diede  la  chiesa  di  S.  Clnerno, 
e  le  altre  due  predette,  ai  Serviti,  i  quali  misero  un  frate  capellano  in  S.  Gmseppe 
di  Galliera  Nel  i:iOl  ottennero  i  Serviti  di  fare  un  convento  in  Galliera,  per  Hrev.- 
del  Cardinal  Napoleone  Legalo  Pontiticio  m  data  .rimola  delti  ±\  luglio.  Errò  dun- 
que il  Masina  dandolo  per  esistente  nel  li-ilK 

LMngresso  alla  chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Galliera  era  nella  via  ora  detta  Borg(» 
di  S   Giuseppe,  e  il  cimitero  veniva  appresso  verso  Galliera. 

Durante  il  soggiorno  dei  Serviti   in  S.   Giuseppe   di   Galliera    fecero   i   seguenti 

acquisti:  •     r    xt  i  > 

i;ilO.  11  settembre,  l  frati  di  Santa  Maria   dell'ordine   dei   Servi   di   Maria,  del 
luog.)  di  S.  GiusepiM'  d.'l  Borgo  di  Galliera.  fanno  una  compra  da  Pietro  Garuby.  Ro- 
gito Pace  :  ,    r.       i 
1:J-21,  ih  marzo,  l  sud.l.'tti  frati  fanno  un'altra   compra  da  Giovanni  di  Bartolo. 

llogito  Pace. 

\M\.  1  difens.)ri  .kir  Avere  concessero  ai  Serviti  un  guasto  nel  Mercato  grande, 
di  luiigliezza  [.iedi  rJ7,  e  di  larghezza  [liedi  II.  ["T  accomodare  il  loro  convento,  la 
qual  concessione  fu  conttiinata  nel  lisr). 

Le  monache  dal  1:ì:ìG  in  avanti    comprarono  i  seguenti    >labili    [ler    ampliare    la 

loro  clausura  : 

15G6,  :ì  ottohiv.  La  casa  di  Trancesco   e   di   Domenico    Cremona,   per    L.    ili. 

Rogito  Teodosio  Botti. 

iriOG,  :i  oltobiv.  Baltica  Ballarini  \cndette  loro  la  ca^a  per  L.  'J-20.  Rogito  Teo- 
dosio Botti. 

1:ì(>S,  \  dicembiv.  Paolo  (ta  Reggio  vascellaro  vendette  alle  sudiv  una  casa  sotto 
S.  Tnmmàso  del  Mercati»,  per  L.  :moo.  Rogito  Teodosio  Botti.  La  detta  casa  aveva 
orto,  ed  era  [...sia  nel  Mercato  dalla  parte  posteriore  della  chiesa  delle  suore.  Conti- 
nava  la  via  pubblica  da  due  lati,  cioè  a  mattina  e  a  settentrione,  la  Mirandola  (pare 
a  ponente)  e  Giovanni  Pulzoni  a  mezzodì. 

iriTO  :;  gennaio.  Comprano  le  suore  da  Giovanni  Pulzoni  una  casa  sotto  S.  Tom- 
maso del  Mercato,  per  L.  TiOOO.  Rogito  Teodosio  Botti.  Era  posta  nella  via  del  Guaz- 
zaduro,  ossia  nella  via  Lar^^a.  la  (piale  imbocca  Belvedere  verso  (ialliera.  Continava 
con  le  suore,  con  certa  via  ora  chiusa  a  sera,  cogli  Allegretti  in  parte,  e  coi  Miran- 
dola a  oriente. 

1570,  V.\  aprile.  Cominano  le  suore  da  Allegretto  Allegretti  una  ca.^a  sotto  San 
Tommaso  del  Mercato,  per  L.  loOO.  Rogito  Teodosio  Botti.  Era  posta  sotto  S.  Tom- 
maso del  Mercato,  in  contrada  Nuova  della  piazza  de"  Buoi.  Confinava  la  strada  da 
due  liti,  cioè  la  via  Nuova  ora  chiusa,  e  la  via  .lei  Mercato  detta  del  Guazzaduro,  i 
Pulzoni,  poi  le  suore  da  due  lati. 

1571,  :iO  aprile,  l'guzzone  Bari  vende  alle  suore  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del 
Mercato,  per  L.  1575.  Rogito  Teodosio  Botti.  Si  dice  posta  sopra  il  Mercato,  in  luogo 
detto  alli  Guazzadori,  e  confinare  la  strada  a  mezzodì,  a  mattina,  e  a  sera,  e  i  Mi- 
randola di  dietro. 

1571,  19  luglie».  Bartolomeo  e  Giovanni,  fratelli  Mirandola,  comprano  dalle  suorf< 
alcuni  beni  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  per  L.  'riOO.  Rogito  Teodosio  Botti.  Con- 
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fmano  gli  eredi  del  fu  mastro  Andrea  Pulzoni,  alias  Botti,  poi  le  suore,  la  strada  del 
(iuazzaduro  davanti,  e  la  via  del  Mercato  a  mattina. 

11  sagrato  era  piantato  di  mori  gelsi,  che  furono  levati  sul  finire  del  secolo  XVII. 
La  chiesa  fu  rifabbricata,  accorciandola  non  poco,  nel  1730,  nella  qual  occasione  le 
fu  fatto  il  portico  davanti,  e  rinnovato  il  cimitero. 

In  questa  chiesa  fu  sepolto  Lodovico  Caracci,  dove  la  sua  famiglia  aveva  sepol- 
tura nella  navata  di  mezzo,  colla  seguente  lapide:  —  Sepul.  hoc  devotus  propter  fa- 
milias  de  Caratiis  1598.  — 

Li  iiO  giugno  1798  le  monache  della  Maddalena  furon  traslocate  nel  convento  di 
S.  Guglielmo,  ed  anche  divise  in  altri  conventi,  però  di  domenicane.  Poco  dopo  fu 
atterrato  il  muro  che  divideva  la  chiesa  interna  dall'  esterna,  e  si  formò  un  solo  am- 
biente per  il  servizio  militare. 

Porzione  del  convento  presso  la  chiesa  al  N.  ^138  fu  comprata  da  Gaetano  Ga- 
vazzi. Rogito  Aldino  delti  11  aprile  1799.  Altra  i)orzione  nelP  angolo  della  via  dei  Fa- 
legnami, e  della  via  della  Maddalena,  fu  venduta  ad  Antonio  Coltiva.  Rogito  Aldini 
delli  3  maggio  17i)9.  Il  detto  Antonio  la  rivendette  poi  a  Luigi  Vergani,  Tutto  il  re- 
.^tante  sulla  detta  via  della  Maddalena,  e  segnatamente  dov'era  il  i)ortone  delle  cana 
del  convento,  fu  acquistato  da  Pietro  Bonini  coramaro,  e  vi  eresse  il  teatro  diurno. 
(Vedi  via  della  Maddalena). 

Li  ±1  maggio  1517  il  capitano  Ramazzolto  abitava  sotto  la  parrocchia  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Quest'uomo  straordinario  per  le  sue  iinpiese  e  per  le  sue  disgrazie, 
fu  sentenzialo  in  contumacia  li  ^3  giugno  1530  da  D.  Gregorio  Magalotti  Vescovo  di 
Giusi,  preside  e  delegato  di  Paolo  Papa  III,  nella  Romagna  e  nell'  Esarcalo  di  Raven- 
na, colla  seguente  sentenza: 

«  Ramazzotto  Ramazzotti,  di  Scaricalasino,  signor  di  Tossignano,  è  condannalo  al 
taglio  della  testa  per  aver  dato  ricetto  ai  banditi,  per  aver  ordinali  nove  e  più  omicidii, 
per  aver  consentito  a  molti  altri,  e  per  aver  prestato  aiuto  ad  eseguirli.  Sono  confi- 
scati tutti  i  suoi  beni,  ed  applicali  alla  Camera  Apostolica.  » 

N.  500.  Li  15  novembre  fu  concesso  dall'  Ornato  a  Castcllanij  Castellani  di  far 
portico  nella  sua  casa  in  Galliera  presso  le  suore  della  Maddalena  da  una  parte,  e 
dall'  altra  in  confine  di  Marcantonio  Medici. 

N.  499.  Casa  cIm;  del  1581  fu  di  Marcantonio  Medici,  e  del  1035,  e  forse  anche 
prima,  apparteneva  al  famoso  medico  Gio.  Girolamo  Sbaraglia,  grande  oppositore 
dell'  altro  celebre  cattedrattico  Marcello  Malpighi.  Sorpreso  da  forte  apoplesia  nelle 
scale  di  S.  Petronio  la  domenica  di  Pentecoste  8  giugno  1710.  fu  raccolto  nell'ospe- 
dale della  Vita,  dove  mori  alle  ore  0  della  notte  seguente.  Aveva  egli  fatto  donazione 
del  ricco  suo  patrimonio  a  Marcantonio  Collina  barbiere  figlio  di  un  figlio  naturale  di 
I).  Paolo  Sbaraglia,  riservandosi  di  poter  testare  per  L.  20000,  e  1"  usufrutto  sua  vita 
naturai  durante,  obbligandolo  a  prender  moglie,  e  far  adottare  il  suo  cognome  ed 
arma  al  primogenito.  Il  Collina  morì  senza  figli,  e  lasciò  questo  stabile  all'  Instituto, 
ove  abitò  per  vari  anni  il  celebre  avvocato  Lodovico  Montefani  Caprara. 

I  Montefani  si  dissero  Caprara  da  una  famiglia  di  curiali,  della  quale  furono  eredi 
in  chiusa  di  Vincenza  di  Gio.  Battista  Caprara,  moglie  di  Marcantonio  .seniore  Monte- 
fani, e  sorella  di  Ippolito  ucciso  li  4  agosto  1G12,  e  di  Gabrielle  Curiale.  Altra  fami- 
glia Caprara  fu  la  nobile,  e  la  terza  fu  quella  dei  tintori,  della  quale  furono  eredi  i 
Canonici. 
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,;  Assuntana  .leir  Instituto  ebbe   facoltà   .V  abenare   il   saddetto   stabile,   siccome 

fece  li  ^20  luglio  1755.  _ 

Fu  noi  Doco  doi)0  comprato  dai  Mazzanti  per  !..   i/OU. 

N  oà'o  ,vann  Co.uetli  ve.let.e  M»-ta  casa  I,  1;ì  ottobre  Ui  f.  a  Pompeo  d.l 
fu  Pietro  Sni,.hi  chirurgo  ,li  Faeu/.a,  fatto  citta.lino  .li  Bologna  U  H  genna.o  l.,G7. 
lu^'lo  Gio   .Ì,sta  B,.,«.zi.  Nel  1578  cou.ì.ava  coi  Fttci.  o  Fucev,  e  con  Marcanto- 

"'"    u"-'  .nr..-io    10'.8  Tarsialo  e  Cassio,loru,  IVatell,    Spighi,    e   Annibale   ,li    Giulio 

spighi,  b  vendettero  a  Galeazzzo  Oon.lnzzi  per  L.  looOO.   Uogilo   Scptone   Carrazz.. 

(\uriiinvi  di  dietro  colle  suore  della  Maddalena.  ,  ,  ,  », 

ir      0    lotubre.  Casa  ,li  Ginlio  Cesare  del  tu  Ercole,  e  di  Pompeo  del  dot  or 

,V,u.ì;  Sa,;  i,a.  posta  ,u  Gaihor:,  n.  .-online  .li  Carlo  Malvezzi,  d.  Gnolamo  Sba- 

raoUa    e  delle  suole  .Iella  Maddalena.  R.i-il.)  Kran.-esco  Cavallien. 

iut-i  ratne  Sp,.:,  IÌ..Ì.  e  gli  snecesse  lo  Sp.ga  socio  d.  Lorenio  Panzacchta. 
1  1  .lulJelta  casa  apiiarteneva  agli  Spiga  anche  del  1/90.  .      ^      •      ■ 

N    -.o-    c"     .li  Cesare  Zani  allittata  li  'J  marzo  lu'.O  a  Gìo.  .intorno   Sang.org,. 

anche  a  '■■"... '.lei  cav.  Aldrovandino  e  fratelli,  ligli  .li  Giovanni    Malvezz,,    per   a.,nu. 

sCtd,  .V;r  or..  R..gito  G.O.   Battista   Canotnci.   Conhna    la  stra.la,   e   ...uln.   G.n.lott, 

'"'  'vi   1715  era  di  Domenico  Romani,  p..scia  delle  suore  cappuccine. 

N.  i9r,  Casa  antica  con  .ornati  alla  porta  ,•  alle  liue.tre  della  laccata.  D.cest  che 
fo3.se  .li  proprietà  ilei  de"  im..i,  e  .la  essi  abitata. 

Nel  1510,  secondo  il  su.ldett..  nigito  Canonici,  era  .lei  (.uidolt . 

N  -.05  Stabile  .lei  lieni.ini.  che  lo  abitarono  dal  1505  al  1601.  Nel  1..01  l  m- 
Uividuo,  0  indivi.lui  .li  .piesta  Ininiglia  intit.ilavansi  ^M,^  Ur. 

Nicol.-,  di  Romolo  Gioannetti  fu  erede  dei  Be.in.ni.   e  venne    a.l    ,.bita,e    la    »ud 

''"'n"o1-  iitniore.  morto  li  1'.  gennaio  17:,.,  la.sci,-,  una  sola  figlia  Elisabetta,  ma- 
ritata .1,1  coate  .\iitonio  di  Angelo  Costerbosa  di  Parma,  il  .li  cu,  ligio  Angelo  ven- 
.late  la  ca.,  iu  disco.'s,,  ai  Barbelti.  e  .la  ,,iie>ti  passò  a  Mauro  Baiuh. 

N    m.  Casa  dei  Gheldi.  famiglia  civile,  p..i  ultiman.ente  ,le,  Kar,n,  Gu,  la,  d  . 

'n  idi.  Sì  trova  che  li  1  aprile  Itili  Mnrgarita  Giovaniietti  assegno  ,a,i  Anton  o 
dal  Pur-o  una  ca>a  in  Galliera  neir  angoh.  .Iella  via  Imperlale,  a  lit.,lo  d,  ,lote.  Cu- 
lina  i,  dietro  co.  Beiiuini.  e  verso  la  p.)rta  con  altra  casa  dei  Giovanetti.  La  via  de, 
Falegnami  r  qui  (Uialificata  per  via  Imperiale.  .     ^      •      ,. 

li  "o  febbraio  lf,o;V  a  Rogito  Bartolomeo  Mars..migli,  Angelo  Cospi  e  Margari 
Giovaniiclti  vendettero  una  ca,sa  posta  sotto   Santa    Maria    Maggiore   ,ie  1  ang.ilo    delb 
viTde,  Fale"in,m  rimi.etto  ai  Tanara,  ad  Alberto   Guii.igi,  ,1  .[uale  1,  4  magg,o   10 -O 
h  ce^^uf ^luTconte,.'   Maria  Zani  in  Agostino  Marescotti.   Rogito   Giacomo   Antonio 
RotTeiii.  .\ppartenne  poi  al  dottor  Gambarini. 

Si  passa  la  via  ihi  Falegnami. 

Dalla  via  dei  Falegnami  alla  via  di  Bertiera  v.  furono  stabili  die  appartennero  ai 
Riirrhiera  ed  agli  Stuppa,  o  dalla  Stiippa,  sui  .inali  si  sono  raccolte  le  seguenti  notizie  : 
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li03,  2o  gennaio.  Casetta  con  bottega  ad  uso  di  Barbiere,  cbe  apparteneva  agli 
Stuppa,  posta  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Gonlìnava  la  via,  il  canale,  e°  i 
Ringbiera  da  due  lati.  Rogito  Cristoforo  Manzoli. 

liOi,  21  marzo.  Basilio  di  Giacomo  delP  Arrenghiera  compra  dal  Capitolo  di 
Santa  Maria  Maggiore  una  casa  con  orto  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  i)resso  il  com- 
pratore, presso  due  strade,  e  presso  Guglielmo  Sti^ipa.  Rogito  Rolando  Castellani  e 
Rinaldo  Formaglini.  La  detta  casa  è  piana,  cioè  ad  un  sol  i)iano,  e  rovinosa,  ed  era 
aflìttata  a  detto  Guglielmo  dalhi  Stoppa  li  1*.)  dicemlire  liO:{  per  L.  li.  Rogito  Oste- 
sano  Piantavigne. 

rr27,  15  aprile.  La  casa  in  (lalliera  dei  Ringhiera  confinava  strade  da  due  lati. 
il  canale  di  Reno,  il  Borgo  di  Galliera,  i  beni  delF  ospedale  di  S.  Bartolomeo  dei 
Borgo  di  Galliera,  la  casa  piccola  dei  Ringhiera,  la  quale  confinava  colla  predetta  casa, 
coi  beni  del  suddetto  ospedale,  col  canale  di  Reno  di  dietro,  la  strada  di  Galliera 
dalla  parte  anteriore,  e  Guglielmo  del  fu  Plevale  Stuppa  notaro,  ed  in  suo  luogo  Gia- 
como Barberi. 

liOS,  13  maggio.  Licenza  dei  difensori  dell'Avere  data  a  Giacomo  di  Basilio 
deir  Arrenghiera  di  far  portico  con  pillastri,  e  volto  dì  pietre,  in  lunghezza  piedi  55 
e  in  larghezza  piedi  12,  dove  fu  già  un  portico  di  legno. 

liG8,  25  dicembre.  Licenza  data  dai  difensori  delP  Avere  a  Giacomo  dell' Arren- 
ghiera di  poter  fare  un  portico  di  dodici  Pillastri  davanti  la  sua  casa  in  Galliera  sotto 
Santa  Maria  Maggiore.  Rogito  Giacomo  da  Scanello. 

ì'uì,  18  agosto.  Testamento  di  Giacomo  di  IJasilio  dell"  Arrenghiera,  col  quale 
lascia  erede  Francesca  sua  figlia  maritata  in  Paolo  Lupari.  Rogito  Francesco  Venenti. 
In  detto  testamento  si  parla  delle  sue  case  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  le 
quali  confinavano  strade  da  più  lati,  gli  eredi  di  Gasparo  di  Dino  mereiaio,  Andrea 
di  Giacomo  barbiere  dalle  Risse,  e  il  canale  di  Reno. 

La  suddetta  Francesca  testò  li  20  agosto  li83.  Rogito  Bartolomeo  Zani  e  Ales- 
sandro Buttrigari. 

1480,  27  marzo.  Compra  Paolo  del  fu  Marco  Lupari,  da  Astorre  da  Faenza,  un 
guasto  dove  furon  due  case  con  forno,  rovinate  da  un  incendio,  poste  sotto  Sant.a 
Maria  Maggiore  in  Galliera  iielP  angolo  che  va  al  Mercato.  Rogito  Reriiardino  Guastavillani. 

1587,  28  marzo.  Assegnazione  di  Matteo  e  fratelli,  figli  di  Gio.  PYancesco  Lupari, 
a  Dorotea  loro  sorella,  moglie  del  dottor  Angelo  P.anuzzi,  di  una  casa  con  orto  sotto 
Santa  Maria  Maggiore,  per  lineati  100  d'oro.  Confina  le  suore  di  Santa  Maria  della 
Pugliola,  la  via  pubblica,  Antonio  Sacchetti,  e  Bartolomeo  Chiarini.  Rogito  Eugenio 
Lupari. 

1508,  2i  maggio.  Giuliano  Cerioli  l)eccaro  chiede  al  pubblico  certo  suolo  sco- 
perto a  m.odo  di  guasto,  sotto  Sanla  Maria  Maggiore  in  Galliera.  per  edificarvi  una 
bottega  da  vender  carni  e  farvi  un  pell.itoio.  Confina  di  sotto  il  Campo  del  Mercato, 
ser  Lorenzo  Renassi,  e  il  canale  di  Reno. 

1513,  18  giugno.  Compra  Gio.  Battista  del  fu  Carlo  Rossi,  alias  Piperala,  da 
Ercole  del  fu  Carlo  Savi,  una  casa  sotto  Santa  Maria  Maggiore  per  L.  310.  Confina 
la  via  Nuova  (Falegnametti).  Rogito  Battista  Bovio. 

1581,  15  novembre.  Concessione  a  Castellano  Castellani  di  far  portico  nella  sua 
casa  in  Galliera  presso  le  suore  della  Maddalena  e  di  Marcantonio  Medici. 
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Fin  .ini  .iii.'l  trailo  dalla  via  dei  Falegnami  fino  al  canale  di  Reno,  che  passa  co- 
peilu  <o[[o  Galliera.  L'altro  tratto  fino  a  Bertiera  scoperta  fu  venduto  da  Prospero 
Ilota,  e  da  Vannino  dei  Medici,  a  Geniiniano  Bcnili,  e  confinava  con  Bertiera,  con  Lu- 
eia  Calzolari,  col  canale  di  Reno,  e  cogli  eredi  Ringhiera  avanti  d  1V41. 

Giovanni  Boniti,  i)robabilnienle  figlio  del  suddetto  Geniiniano,  fu  manto  di  Elcna 
di  l-olino  conte  di  Panico,  quello  cioè  che  fu  ucciso  nel  1140  da  Iacopo  suo  cognato. 
La  parentela  del  Boniti  con  la  famiglia  dei  conti  da  Panico  può  aver  fatto  credere  che 
qui  vi  sicn  state  case  con  torre  che  gli   api)artenessero,   ma  .luella   polente    famiglia 

abitava  in  Saragozza.  ,  ..     i« 

Si  trova  che  Lippa  Galluzzi,  madri-  di  Klena  da  Panico  iiì  Bonili.  vendette  la 
quinta  parte  di  questi  stabili  a  Girolamo  Cattaui  speziale  di  Castel  S.  Pi.'tro,  e  Lodo- 
vico e  Lorenzo,  successori  di  dello  Girolamo  Cattaui,  vendettero  li  U  dicembre  1010, 
al  conte  Alessandro  del  fu  Cesare  Tanara.  la  casa  posteriore  alla  spezieria,  posta  in 
Bertiera,  poi  unita,  mediante  voltone  sopra  la   .Iella    strada,  alla    casa   dei   Tanara    in 

Galliera  N.  19S. 

Morì  Lorenzo  del  fu  Lodovico  Catlani  con  testamento  delli  22  settembre  1G30 
lanciando  erede  Anna  sua  sorella,  vedova  di  Paride  (uimaldi.  morta  li  LI  ottobre  1GV9, 
la  (piale  li  :i  marzo  lOIJS,  vendette  la  >pezieria.  la  lanl.'ria.  r  il  forno  a  Marcantonio 
lianuzzi  per  L.  14500.  Rogito  Lelio  RolTeni.  Dai  Ranuzzi  Cospi  passarono  questi  sta- 
bili a  Gaetano  Ambrosi  per  vitalizio  fatto  col  conte  Prospero  Cospi  nato  Ranuzzi. 

La  macellarla  comprc:.a  in  .piesto  trailo  di  strada  si  crede  eretta  li  20  ago- 
sto i:i02. 

Li  Sluppa.  famiglia  di  iH.tari  origiuaiia  ili  Castagnolo,  abitarono  e  possedettero 
stabili  fra  le  dette  vìe  d.-i  Falegnami  e  di  Bertiera,  e  probabilmente  presso  quesf  ul- 
tima i'ontrada. 

\:v^±  13  aprii.'.  Berlolina  di^l  fu  Lorenzo,  moglie  di  Guidobello,  compra  da  Ba- 
loncino  ik'l  fu  Giovanni  Baroni  la  metà  .li  una  .«asa  per  indiviso  cogli  ere.li  Darnesiore 
Stuppa,  posta  in  borgo  di  Galliera,  sopra  il  Senaglio,  in  .apella  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, per  L.  lo.  Rogito  T.Mumas.i  dal  Gesso. 

'i:]4o,  20  .sellembre.  Ralilì.-a  .li  Biagio  M.'.lici  a  Plevalle  Sluppa  (Mia  vendita  di 
una  casa  granile  con  altra  piccola  annessa,  poste  sotto  Santa  Maria   Maggiore.    Rogito 

Nicoli»  Arg.'Iala. 

1359.  Il  novembre.  Casa  grande  con  certo  terreno  contiguo,  locata  per  anni  10 
e  per  annue  L.  20,  dal  cav.  de  Gonfalonieri  nobile  di  Brescia,  a  Calato  e   frati'lli    de 

Stupita. 

1309,  29  sellembr.'.  La  predetta  casa  ."■  venduta  a  Plevale  Sluppa  nolaro  per  du- 
cati 3:)0  da  solili  30  per  ducato.  Rogito  Giacomo  de  Vincenzi.  Si  descrive  per  casa 
grande  con  certo  terreno  contiguo,  in  capella  di  Santa  NLaria  Maggiore,  nel  borgo 
di  Galliera.  e  in  certa  altra  via  detta   B.-rliera.    Onesto    cntratto   fu   ratificato   li    31 

marzo  \'.\'A. 

1381.  12  giuguiì.  Inventario  di^ll*  eredità  di  Plevale  Stuppa.   Rogito   Prendiparte 

da  Castagnolo. 

1°  Casa  grande  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Confina  la    strada   da    due   lati,    gli 

eredi  di  Travaglino  Stuppa.  e  Y  infrascritta  casa. 
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2^  Casa  sotto  la  detta  parrocchia.  Confina  la  ca.sa  sudd(.'lla,  il  canale  di  Reno,  e 
l"  infrascritto  casamento. 

3^  Ln  casamento  o  guasto  nella  detta  parrocdiia.  presso  il  predetto  canale,  e 
Nicoli")  tagliapietre. 

4'^  Casetta  atPitlata  ad  una  Tecola,  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  presso  il  canale  di 
Reno,  la  via  predetta,  e  gli  eredi  di  Bartolomeo  Ringhiera  da  due  lati. 

5"^  Casa  condotta  in  afiìtto  da  un  maestro  di  grammatica,  posta  sotto  Santa  Maria 
Maggiore,  in  confine  dei  suddetti  eredi  Ringhiera  da  due   lati,  e  della   seguente   casa. 

0^  Casa  locata  a  Nascimbene,  in  detta  parrocchia,  presso  la  via  pubblica,  presso 
il  muro  vecchio  della  città.  .>^opra  del  ijuale  è  posta  (pare  che  dica  Virgo  Maria) 
presso  la  via  pubblica,  e  presso  certa  casa  dei  can(»nii'i  di  Santa  Maria  Maggii)re.  Questa 
casa  dei  canonici  sembra  la  stessa  venduta  li  21  marzo  l'iOi  a  Basilio  Ringhiera. 

Si  pasaa  liei^ttera  ■scoperta. 


N.  489.  1399.  8  gennaio.  Braigueria  e  Cai-ciaiiemico.  fiatclli  Caccianemici,  ven- 
dettero una  casa  citn  torre  a  Giorgio  Villani)va.  per  L.  100.   Rogito  Gio.    Ghisellardi. 

1448,  15  febbraio.  Nicolij  Villanova  afiìn.')  la  della  casa  con  torrone  a  Nicolò  e 
Domenico  fratelli  Scardui,  per  L.  12  di  Picchioni.  Rogito  Galeazzo  Manzoli  e  Giacomi» 
Perraccini. 

145'!,  6  giugno.  Licenza  dei  difensori  delF  Avere  a  Nicolò  Scardui,  dietro  perizia 
di  Aristotile  Fioravanti,  colla  quale  si  pi.'rmetle  di  chiudere  il  portico  lati-rale  della  sua 
casa  in  GallitTa  sotto  Santa  Maria  Maggiore  dalla  parte  della  straila  per  la  quale  si 
va  alla  contrada  (Juartirolo,  fabbricando  un  muro  da  cominciarsi  nell'  angtjlo  della  casa 
che  fu  già  di  Nicolò  Villanova  in  Galliera  che  era  presso  la  torre  di  della  casa,  e  da 
continuarsi  a  retta  linea  sotto  il  portico  di  delta  casa  fino  ad  un  pinastro  che  sostiene 
una  catena,  e  cioi^'  per  piedi  55  circa,  di  modo  che  la  strada  che  conduce  alla  via 
Quartirolo  essendo  larga  piedi  8  li2  diventerà  larga  piedi  9  e  oncie  1. 

Gli  Scardui  unirono  alla  predelta  casa  quella  loro  assegnata  da  Margarita  Balzani 
vedova  di  Lapo  Lapi,  poi  moglie  di  Nicolò  Terzi,  in  prezzo  di  L.  200,  rogito  Frige- 
rino  di  S.  Venanzo,  e  (|uella  che  Searduino  Scardui  aveva  acquistato  li  8  febbraio 
1428  da  Antonio  da  Como  per  L.  70.  Rogito  Filippo  Formaglini. 

Il  cav.  Galeazzo  del  dottor  in  leggi  Gio.  Bonasoni,  comprò  una  casa  grande,  pare 
dai  Dina,  in  confine  di  Berbera  e  del  vicolo  Quartirolo,  rogito  Girolamo  Castellani,  e 
sopra  vi  fabbricò  un  palazzo  ornalo,  cime  egli  dichiara  nel  suo  teslaiiienlo  fatto  li  7 
marzo  1550  a  rogito  Picranlonio  Stancali. 

1009,  10  dicembre.  Il  conte  Alessandro  Tanara  oinprò  da  Camilla  di  Giovanni 
Bonasoni  una  casa  grande  in  Galliera,  che  confinava  tre  strade,  il  doti.  Gio.  Battista 
Fabi  ecc. ,  più  una  stalla  con  rimessa  riiupello  a  della  casa  nella  parte  posteiiore,  per 
L.  25000.  Rogito  Gio.  Ballista  Rossi. 

1015,  13  agosto.  Il  conte  Gio.  Ballista  e  Annibale  Ranuzzi  comprano  dal  conte 
Alessandro  del  fu  Cesare  Tanara  tutti  gli  edifizi  delle  case,  casette  e  stalle,  poste  sotto 
Santa  Maria  Maggiore,  Berbera,  e  Quartirolo,  per  L.  31000.  Rogito   Achdle   Canonici. 

1704,  31  gennaio.  Il  senator  Gio.  Carlo  Ranuzzi  permutò  questo  stabile,  valutato 
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L.  :{3000,  con  una  possessione  alla  Gaiana  del  scnator  Volta,  come  da  Rogito  di  Giu- 
seppe Lodi  e  di  Camillo  Canova. 

Achille  Vincenzo  d'Astorre  Volta,  morto  li  8  dicembre  1739,  ultimo  della  sua 
iamiglia,  testo  li  30  apiile  1730  a  rogito  d*  Innocenzo  Maria  Mazza,  nel  quale  ordina 
che  si  imborsino  i  secondogeniti  del  conte  Gaetano  Grati,  del  senatore  Guastavillani,  e 
di  Costanzo  Pellegrini,  che  se  ne  eslragga  unu,  e  questo  sarà  suo  erede,  obbligandolo 
però  ad  assumere  Arma  e  cognome  Volta,  ed  abitare  il  suo  palazzo  in  Galliera.  L^  e- 
strazione  non  poteva  farsi  se  non  eseguiti  tutti  i  legati.  Verificata  questa  condizione, 
gr  interessati  convennero  che  V  estratto  avrebbe  pagato  agli  altri  due,  loro  vita  naturai 
durante,  annue  L.  1^200.  Rogito  Gio.  Antonio  Lodi  «lelli  S  aprile  1771. 

La  mattina  del  9  luglio  ITrl  nella  congregazione  dell'opera  dei  vergognosi  fu 
fatta  V  estrazione,  che  favori  il  conte  Muzio  del  conte  Gaetano  Grati,  il  quale  li  i6 
gennaio  1801,  a  rogito  Luigi  Aldini,  vendette  questo  palazzo   al   marchese   Francesco 

Camillo  di  Nicolò  Scarani, 

N.  488.  um,  30  maggio.  Battista  Volta  el)be  a  sostenere  una  lite  contro  Ga- 
leazzo Bonasoni  in  causa  di  questa  casa,  e  dal  processo,  per  gli  atti  di  Ulisse  Bonin- 
segna,  confinava  con  il  detto  Bonasoni,  con  Giacomo  Guglielmini  a  levante,  col  vicolo 
Quartirolo,  e  colla  via  pubblica  a  sera. 

lOOi,  31  luglio.  Astorre  Volta,  procuratore  di  Monsignor  Gio.  Battista  Volta,  vende 
a  Gio.  Battista  Tabi  una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  'lOOO. 
Rogito  Antonio  Nobili.  Conlìna  la  casa  grande  di  Galeazzo  Bonasoni  di  sotto,  il  vicolo 
Quartirolo  di  dietro,  e  Giacomo  Guglielmini  di  sopra. 

1007,  11  giugno.  Lauro  Romanzi  compra  dal  dottor  Gio.  Battista  Fabi  una  casa 
in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  3300.  Rogito  Girolamo  Folchi.  Confina 
la  casa  grande  di  Galeazzo  Bonasoni  di  sotto,  il  vicolo  Quartirolo  di  dietro,  e  Giacomo 
Guulielmini  dalla  p;irte  di  sopra. 

^  IGiri.  7  ottobre.  Laura  del  fu  Luigi  Romanzi  vende  questa  casa  con  bottega  in 
Galliera,  sollo  Santa  Maria  Maggiore,  a  (jio.  Battista  e  Annibale  Ranuzzi,  per  L.  3300. 
Rogito  Achille  Canonici.  Confina  la  casa  già  Tanara,  poi  del  compratore. 

°  N.  487.  Orsino  Orsi  comprò  nel  iri5i,  da  Alessio  Orazi,  mia  casa  sotto  Santa 
Maria  Maggiore  in  Galliera,  per  L,  ^2000.  Rogito   Carlo   Zenzifabri.    Confina    Floriano 

Caccialupi,  e  a  mezzodì  i  IVaselli. 

Questa  casa  apiiartenne  poi  a  Francesca  di  Giacomo  Guglielmini,  ed  a  Nicolò  Do- 
nini  lùgali,  che  la  vendettero  in  i)arte  li  23  marzo  lOiri  per  L.  2354,  rogito  Giulio 
RotTeni,  e  F  altra  parte  la  vendettero  li  10  dicembre  1073  per  L.  2000,  rogito  Fran- 
Cesco  Arrighi,  al  conte  Angelo  Ranuzzi  Cospi. 

N.  480.  1563,  20  dicembre.  Dialta  del  fu  Matteo  Pascili,  moglie  del  cav.  Fran- 
cesco Paselli,  vende  a  Sertorio  del  fu  Guidantonio  Lambertini  una  casa  in  Galliera 
rimpelto  a  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  7000.  Rogito  Leone  Mastri,  Angelo  Ruggeri, 
e  Giacomo  Machelli.  Confina  con  Lodovico  Caccialupi,  con  Matteo  Ruccola,  e  col  vi- 
colo Quartirolo.  L'abitò  Aldraghetto  di  detto  Guidantonio  Lambertini,  morto,  li  16 
settenìbre  1589.  il  quale  mù  a  questa  una  casa  verso  settentrione,  di  Fabrizio  Ruc- 
cola, comi>iata  per  L.  0600  li  8  marzo  1583,  a  rogito  Sebastiano  Campeggi,  che 
conlìnava  con  Stefano  Guglielmini,  e  col  compratore,  le  rifabbricò,  e  le  ridusse  in 
un  sola. 
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Si  trova  che  li  12  dicembre  KKll  Ottaviano  e  fratelli,  figli  di  Ippolito  Piatesi, 
compiano  da  Guidantonio  di  Sertorio  Lambertini  una  casa  in  faccia  a  Santa  Maria 
Maggiore,  per  L.  20000.  Confina  i  Caccialupi  a  mezzodì,  gli  eredi  di  Stefano  Gugliel- 
mini a  settentrione,  e  il  vicolo  Quartirolo  a  levante.  In  questo  contratto  fu  compresa 
la  stalla  posta  nel  predetto  vicolo.  Dopo  il  1605  passò  di  nuovo  ai  Lambertini. 

1035,  16  marzo.  Antonio  del  fu  Orazio  Tarulli  racijnistò  per  L.  16000  dai  conti 
Francesco  e  Cornelio  Lambertini.  Rogito  Lodovico  Calvi.  Confinava  la  via  di  Galli.'ia. 
il  vicolo  Quartirolo,  il  dottor  Pirati,  o  Girati,  e  Virgilio  Bassani.  Dai  Tarulli  j.assò  ai 
Boschetti  famiglia  senatoria,  che  terminò  nel  marchese  Claudio  del  conte  Girolamo, 
morto  li  5  febliraio  1737,  del  (]uale  furono  eredi  le  due  figlie  maritate.  F  una  nel 
conte  Gaetano  Grati,  e  V  altra  nel  conte  Canossa  di  Mantova. 

16i0,  10  febbraio.  Questa  casa  fu  assegnata  dal  conte  Claudio  del  fu  1-^rancesco 
Maria  Boschetti,  alla  contessa  Giulia  del  fu  Claudio  Capaceli!,  in  prezzo  di  L.  28000, 
dichiarandola  casa  nobile  in  Galliera  rimpetto  a  Santa  Maria  Maggiore.  Rogito  Giovan- 
ni Bertolotti. 

Del  1758  fu  comi)rata  da  Francesco  Baroni,  escluse  le  cinque  botteghe  che  erano 
delle  suore  di  S.  Gio.  Battista,  pagandola  L.  11250.  Rogito  Francesco  Scliiassi.  Questi 
la  restaurò.  In  un  capitello  verso  il  Serraglio  \ì  è  un'arma  con  un  leone  rampante 
avente  fra  le  zanne  una  spada  o  pugnale. 

Li  23  marzo  1505  Folco  d'Argelata  si  ferì  alla  gola,  poi  si  gettò  dal  c<»rridoio 
nella  corte  in  camicia.  Il  rumore  della  caduta  fu  sentito  da  quelli  che  erano  in  Santa 
Maria  Maggiore,  che  lo  soccorsero,  ma  morì  dopo  quattro  giorni. 

Gli  eredi,  o  credil«iri  Baroni,  vendettero  questa  casa  al  dottor  Pietro  Bontadini,  e 
i  di  lui  tigli  la  rivendettero  a  certo  Simoni,  che  ral)l)eiri  e  le  fece  i  pinastri  coprendo 
con  essi  le  antiche  colonne. 

N.  485.  1172,  14  dicembre.  Folco  di  Nicolò  Carlo  Argelati  vende  a  Floriano,  e 
fratelli  Cerioli  una  casa  con  corte  e  mezzo  pozzo,  posta  sotto  Santa  Maiia  Maggiore, 
l)assando  anche  nella  via  Quartirolo,  per  ducati  20  (Foro  larghi.  Rogito  Nicolò  Scardui. 
Appartenne  poi  a  Pietro  Orioli,  che  la  vendette  li  9  marzo  1551  ad  Alessio  Orazi 
per  L.  2()00.  Rogito  Francesco  Frontoni.  Confina  la  strada  di  Galliera  a  sera,  altra 
strada  a  oriente,  Floriano  Caccialuiii  ad  ostro,  e  i  Paselli  a  settentrione.  Nel  1005 
confinava  a  settentrione  coi  fratelli  Piatesi,  come  <la  rogito  di  Vincenzo  Oilandini. 

1558,  28  gennaio.  Ccmipra  Floriano  del  fu  Caiiantonio  Caccialupi,  da  Pietro  Paolo 
del  fu  Gio.  Battista  Cerioli,  una  casa  in  Galliera  in  faccia  a  Santa  Maria  Maggiore,  per 
L.  5500.  Confina  coi  Paselli. 

Passò  dagli  eredi  Caccialupi  a  Carlo  Orsini,  da  questi  al  mercante  da  seta  Alberto 
(Jorbagni  che  fallì,  indi  a  Gaetano  Berselli  .speziale,  arricchito  colf  appalto  dell'allume, 
morto  in  Civitavecchia,  che  testò  li  10  ottobre  1770,  a  rogito  del  dottor  Filippo  Betti, 
lasciando  usufruttuario  del  suo  ricco  patrimonio  Anna  Gnudi  siia  moglie,  e  Antonia 
sua  figlia  moglie  del  dottor  Giacomo  di  Carlo  Marescotti,  sostituendo  in  questo  usufrutto 
i  figli  di  detta  sua  figlia  in  eguali  porzioni  e  con  reciproca  sostituzione,  e  terminati 
questi  e  i  loro  discendenti  senza  successione,  chiama  al  predetto  usufrutto  Stefano, 
Gaetano,  Giuseppe  Melcfiiorre,  e  Gio.  Battista  Cacciari  di  lui  nipoti  ex  sorore,  ed  estinti 
j  rami  ma.scolini  Cacciari,  lascia  libera  F  eredità  alle  suore  della  Santa. 

I  suddetti  Marescotti  si  dissero  poi  Berselli  in  causa  di  questa  eredità  che  si  volle 
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ammontasse  a  scudi  ^iOOOOO  (vedi  Borgo  Salamo),  e  vendettero  questa  casa  a  Marco 
Vergani  Milanese  nel  1783,  che  la  risarcì.  Ultimamente  era  del  dottor  medico  Galvani. 
"iGOo,  9  febbraio.  Carlantonio  Caccialupi  promette  a  Gio.  Domenico  LocatelU,  e  a 
Lauro  Romanzi  la  difesa  di  una  casa  da  Santa  Maria  Maggiore,  in  conline  della  casa 
grande  dei  Caccialupi,  di  Ottaviano  e  fratelli  Piatesi,  e  di    due   vie  pubbliche.  Rogito 

Achille  Canonici. 

L"  Gretti  crede  che  questa  casa  N.  '^8^•^  in  faccia  a  Santa  Maria  Maggiore,  dov  e 
la  [unta  con  ornato  rustico,  avesse  appartenuto  anche  a  Sante  Vandi. 

N.  ISi.  Casa  che  dicesi  fosse  dei  Cervi  nel  1201,  della  «inai  famiglia  fu  Corvolino 
Cervi,  che  nel  IVOC,  assieme  ad  altri  primari  cittadini,  il  Legato  volle  con  se  andando 
a  Roma,  come  ostaggi  per  la  tran-iiiiliità  di  Bologna.  Appartenne  però  a  quei  dalle  Cor- 
reggie.  È  certo  anche  che  fu  posseduta  dalla  famiglia  senatoria  Caccialui)i,  estinta  nel 
senator  Lodovi.-u  .ju'  l;i>.i.»  erede  Carlantonio  di  Lfulovico  di  Gio.  Galeazzo  Malvezzi, 
ma  non  aNcndo  egli  successione,  e  neppure  fratelli,  instituì  erede  Giovanni  di  Stefano 
Mlamandini  e  di  Laura  Caccialupi  sua  sorella. 

Il  dett.»    t.-stamenfo  fu  fìttu  li  10    febbraio    1007  a  rogito  di  Gio.  Francesco   di 

Paolo  Renacci. 

1007.  8  marzo.  Inventario  legale  dell'eredità  di  Carlantonio  Caccialupi  fatto  da 
Stefano  Allam.iiidini  padre  e  amministratore  di  Giovanni  Caccialupi  erede  testamentario 
del  suddetto  Carlant(.ni«».  In  (ju.'sf  inventario  si  doscrivr  una  casa  grande  in  Galliera 
sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Rogito  Carlantonio  Remi. 

Onesta  casa  fu  comprata  dai  Pinchiari.  dei  quali  furono  eredi  i  conti  Scarselli  di- 
scendenti da  Elisabetta  di  Rernardiiio  Pinchiari.  moglie  di  Cesare  Alessandro  di  Mario 
maggiore  Scarselli.  morta  li  2'k  gennaio  1737. 

^\i  1-2  ottobre  1731  era  dei  Cozzi,  che  send.ra  P  aciuistassero  per  Antonia  Me- 
righi  celebre  cantante  bolognese,  che  la.-^ciò  erede  il  marito  Carlo  Carlani.  il  quale 
nel  170i  passò  \i\  seconde  nozze  con  Annunziata  Caiani  della  Pieve,  essa  pure  can- 
tante. Nel  1770  morì  Carlo  in  Palermo  lasciando  incinta  la  (iarani,  che  ebbe  il  dottor 
in  leggi  ("ariani,  il  quale  ultimamente  era  i>ossessore  di  questa  casa. 

Si  passa  la  via  di  Mezzo  di   S.  Mari  ino. 

N.  tS3.  Li  8  luglio  117:;  0.  Gio.  Battista  del  fu  Francesco  Gerardi,  priore  della 
chiesa  di  Santa  Maria"  Maggiore  e  canonico  di  S.  Pietro,  comprò  da  Lodovico  del  fu 
<iasparo  di  Lippo  Muzzarelli.  a  rogito  Rartolome^  Panzacchia,  una  casa  sotto  Santa 
Maria  Maggiore  in  Galliera,  in  contine  di  altre  vie  vicinali,  e  più  certo  terreno  vacuo, 
ossia  guasK).  sul  (piale  eravi  una  casa  in  contine  della  predetta,  il  tutto  per  lire 
ll'io,  K),  10  moneta  d'argento. 

Ii7ri.  31  agosto.  Il  medesimo  compra  da  Cattaneo  del  fu  Sinibaldo  Cattanei,  co- 
me donatario  di  Giovanna  Rigosa  sua  moglie,  una  casa  sotto  Sanf  Andrea  dei  Piatesi, 
in  via  Quartirolo.  Rogito  Domenico  e  Rartoloineo  Panzacchia.  Conlina  la  via  da  due 
lati,  Nicolò  Scardui,  e  Cristoforo  Ariosti. 

1470,  2  novembre,  l  difensori  dell'  Avere  concessero  a  detto  Gio.  R;iltista  di  de- 
molire im  suo  vecchio  edilìzio  posto  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,   nelf  an- 
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golo  della  via  di  Mezzo,  in  confine  della  strada  Quartirolo,  e  di  Andrea  Argellata,  con 
facoltà  di  occupare  qualche  poco  di  terreno  per  costruire  un  nuovo  edifizio.  Rogito 
Boatiero  Boatieri. 

1470,  11  dicembre.  D.  Giovanni  Battista  Gerardi,  canonico  di  Bologna  e  prìore  di 
Santa  Maria  Maggiore,  avendo  cominciato  un  edifizio  grande  ed  ampio  in  Galliera,  in 
faccia  la  casa  degli  eredi  di  Nicolò  di  Pietro  Aldrovandi,  e  avendo  bisogno  di  suolo 
{tubblico,  gli  venne  concesso  dalP  Ornalo. 

1477,  0  luglio.  Il  detto  Gerardi  comprò  da  Lodovico  del  fu  Stefano  Canonici  due 
t^ase  contigue  nella  via  Quartiiolo,  ed  altra  casetta  presso  le  medesime  nella  via  stessa, 
pagate  le  prime  due  L.  183,  0,  8,  e  la  terza  L.  45,  13,  8.  Rogito  Bartolomeo  Pan- 
zacchi,  e  Giustiniano  Zappolini.  Le  suddette  case  confinavano  col  compratore. 

II  primo  maggio  1749  D.  Gerardi  era  morto,  e  pare  che  ne  fosse  erede  Girolamo 
Ranuzzi. 

1495,  15  settembre.  Compra  del  dottor  Girolamo  Ranuzzi  ilei  fu  dottor  Antonio, 
da  Anselmo  del  fu  Luca  Bombasari,  della  terza  parte  di  una  casa  sotto  Santa  Maria 
Maggiore  in  Galliera,  per  L.  40.  Confina  il  compratore,  Gio.  Antonio  Belvisi,  Antonio 
da  Cremona,  e  una  chiavica.  Rogito  Boatiero  Boatieri. 

1500,  4  novembre.  Compra  del  conte  Angelo  del  cav.  Girolamo  Ranuzzi,  da  Giu- 
lio d"  Argelala,  una  casa  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  scudi  :200  d'  oro  larghi.  la 
(piai  casa  confinava  col  vicolo  Quartirolo,  cogli  eredi  di  .Vll)izzo  Duglioli,  col  c<jm- 
pratore,  e  cogli  eredi  ili  Alessandro  d"  .\rgelala.  Rogito  Tommaso  Picciolpassi,  e  Leo- 
nardo Casari. 

Ìlr20,  25  maggio.  Nella  divisione  fra  Angelo  e  Battista,  fratelli,  figli  del  fu  dottor 
Girolamo  Ramizzi,  si  trova  citata  una  casa  grande  in  Galliera  sotto  Santa  Maiia  Mag- 
giore, in  contine  di  vie  pubbliche  da  tre  lati,  degli  Argelali,  di  Rinaldo  Diolo,  e  dei 
Maltacheti;  più  altra  casa  ad  uso  di  stalla  rincontro  detto  palazzo  nella  parte  poste- 
riore, in  confine  della  via  (Juarlirolo,  della  via  di  Mezzo,  di  Sebastiano  Roversi,  e  di 
IMelro  Canonici.  Rogito  Tommaso  Ruggeri. 

1540,  10  giugno.  Compra  di  D.  Lipo  del  fu  Matteo  Maria  Ghisilieri,  dai  conti  An- 
nibale e  Marcantonio,  patire  e  figlio  Ranuzzi,  di  una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maria 
Maggiore,  per  L.  9000.  Rogito  Bartolomeo  Algardi.  Confina  la  via  di  Mezzo,  Francesco 
Ranuzzi,  Andrea  de  Argelata.  la  viazzola  per  cui  si  va  verso  la  casa  di  Panfìlio  dal 
Monte,  e  Rinaldo  Dugliolo. 

1547,  20  ottobre.  NelP  inventario  legale  dell'  eredità  di  detto  Lippo,  a  rogito  Gio- 
vanni Boccamazzi,  è  detta  esser  casa  rovinata  e  minata  in  Galliera. 

Quando  questa  casa  fu  minata  era  Vicelegato  Angelo  Medici  detto  il  Medichino, 
Milanese,  ed  ecco  come  ne  vien  riferito  che  la  fosse: 

Messer  Lippo  Ghisilieri,  (piantuntiue  prot(jnotario,  conduceva  la  vita  di  soldato 
piuttostochè  da  ecclesiastico.  Avendo  molte  inimicizie  teneva  al  suo  soldt»  vari  bravi. 
Conviveva  con  certa  Lucrezia  sua  concubina,  seco  condotta  da  Roma,  dalla  quale  ebbe 
nove  figli,  e  in  quell'epoca  era  incinta.  Il  maggiore  dei  figli  era  Piiro  d'anni  10, 
i  due  altri  maschi  erano  Alessandro  e  Cesarino,  e  le  femmine  ebbero  nome  Gentile, 
Girolama,  Vittoria,  Livia,  Virginia,  e  Cassandra,  e  convivevano  tutti  col  padre.  Alcuni 
ofTesi  da  Lippo  macchinarono  la  sua  ruina.  Biagio  Barljieri  da  Stiifiìone,  servitore  di 
Antonio  Masina,  detto  il  capitano  Gramigna,  assunse  V  incarico  di  dar  efTetto  alla  ven- 
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delt.i.  Costui  !;»  notte  del  li  agosto  i:>i7,  Ira  le  ciiKiue  e  le  sei  ore  della  notte,  cinto 
di  '.orrazza,  e  coadiuvato  da  molti  armati  die  occupavano  gli  shocchi  delle  strade,  fece 
gettare  i)er  una  piccola  finestra  della  cantina,  che  era  sotto  la  stanza  dove  dormiva 
Lippo,  [>er  mezzo  di  una  caiialelta  di  tavole,  molti  harili  e  sacchetti  di  polvere  da 
()omì)arda.  Turala  poi  la  finestra  con  una  tavola  ferrata  involta  in  un  taliarro  di  co- 
tone, la  puiilalò  con  un  legno  cfie  poggiavi!  contro  una  colonna  della  casa  del  cavalier 
Floriano  Caccialiipi.  e  avendo  accomodato  uno  stopi>ino  di  (ili  di  homhace  stropicciati» 
nella  {lolvriv  da  hondtarda,  lo  accese  e  ritirossi  sulle  scale  di  Santa  Maria  Maggiore 
iH-r  vnlnii,  r  L'ITetlit.  ma  >Liiihrnnd()gli  che  trop|)o  tardasse  l'operazione,  sospettò 
che  il  t'iiocu  si  fosse  si>ento,  onde  accostatosi  alla  finestra  per  osservare,  scoppiò  la 
mina  t  i.[i  sireiiito  tale,  che  fu  udito  nelle  i>iù  lontane  parti  della  citlà.  f.a  maggior 
parte  del  [talazzo  di  Lipi»n  rovinò.  La  colonna  del  Caccialui)i,  a  cui  era  appoggiata  la 
trave,  cadde,  e  la  ferriata  dt-jla  cinlina  del  (ilii^ilieri  si  piantò  nei  muro  del  Cacciahipi. 
KimasrK.  >oii()  le  min.'  Lippo  (iliisilieri.  dio.  Pietri»  Lami  da  Osimo.  Gio.  Battista 
da  Bologna.  »•  Simone  da  Parma  sgherri  di  Lip[»o.  come  puiv  Biagio  da  Sliilli(»nr 
incendiario. 

La  manina  accorse  inlinito  iiop(»lo  pei'  vedi'ic  tanto  disastro.  Il  governatort-. 
r  uditore  del  Tnnont'.  r  Ir  giijirdie  entrarono  nelle  case  di  Gio.  Aldrovandi  per  vedere 
dalle  hncstie  1' e>ti:izione  dei  c.id.'iM'ii. 

Il  [•limo  a  sn»prirsi  In  i|M.'l|(t    di    Lip[i(.    ignudo    e  involto  nel   suo   letto,   senza 
alcun    inancanieiilM.    v    >oln  iivciitt'  un  braccio    -bozzato   dalle  mine,  di  modo   ehe  fu 
ciedulo  rlii'  moii->L*  più  [ter  paura  die  t»er  ferite, 
(ili  alili  (Olili  furon  trovati  oriiliilmenttì  mutilati. 

Ercole  di  Pirro  Ca/zoni.  .diro  bravi»,  fu  trovato  vivo  nel  suo  letto,  altri  dicono 
in  cantina,  con  [lodie  ferite  in  nn  biaccio.  in  una  gamba,  e  in  un  fianc(». 

Il  cadavere  drll"  incendiario  In  iiovatf»  con  un  inignale  lungo  alla  bolognese,  e  per 
ordine  del  governatore  fu  trascinalo  al  Mercati»,  ed  i\i  a[»peso  ad  una  forca,  ove 
restò  per  molto  tempo  inseitolto. 

Madonna  Lucrezia  l"  amica  «li  Lippo.  e  Margarita  Honiana  d(»nna  di  governo,  con 
sette  figliuoli,  die  erano  in  ci^a,  assieme  ad  alcune  serve  e  servitori,  non  i»alirono 
alcun  danno  per  essere  nelle  stanze  dall'altra  [larte  della  loggia  e  rimasero  dd  tutto 
illese.  La  tavola  che  chiudeva  la  finestra  fu  trovata  nell'orto  degli  Aldrovandi. 

Si  sospettò  die  il  colpo  venisse  da  Cornelio  del  bi  Annibale  Beiitivogli,  ma  il  ca- 
pitano (iramigna  dichiarò  esser  sua  la  vendetta,  perchè  Lippo  usava  di  tutti  i  mezzi 
per  i)Oterlo  far  uccidere.  K5.>endo  contumace  gli  fu  messa  la  taglia  di  scudi  1000.  Li 
2')  marzo  iri'iS  si  seit[ie  che  il  detto  Masino  era  stalo  aiipiccato  in  Piemonte  per  vari 
altri  delitti. 

KJ53,  :')  agosto.  Licenza  degli  Anziani  a  Cesare,  Alessandro  e  Pirro  fratelli  pu- 
Itilli.  e  figli  del  fu  Lipi^o  Ghisilieri,  di  vendere  una  loro  casa  sotto  Santa  Maria  Mag- 
giore, in  parte  io\iiiata.  a  Girolamo  B;uiuzzi,  per  L.  TIOOO,  che  poi  fu  pagata  L.  5^00. 
Rogito  Francesco  Bartolomeo  Fabri. 

Vò:u,  11  febbraio.  Obbligazione  del  cav.  Virgilio  del  fu  Bonapaite  Ghisilieri  a  fa- 
vore di  Girolamo  Ranuzzi,  di  non  impedire  la  pace  a  detto  Girolamo,  dagli  eredi  di 
Lippo  Ghisilieri,  rimasto  ucciso  con  altri  sotto  le  mine  della  sua  casa  in  Galliera. 
Rogito  Leone  Ma>ini. 
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1557,  5  marzo.  Vendita  di  Cesare  e  Alessandio  del  fu  Lippo  Ghisilieri,  al  conte 
Girolamo  Ranuzzi,  di  una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  maggiore,  [ler  L.   5200 
Rogito  Giacomo  Boccamazzi. 

Questo  ramo  Ghisilieri  terminò  in  Liiipo  iuniore  di  Alessandro,  che  lasciò  erede 
il  ramo  di  Gualengo  che  abitava  da  Sani'  Arcangelo. 

1583,  28  novembre.  Compra  Lodovico  e  Gio.  Filippo  fratelli,  figli  di  Albizzo 
Duglioli,  dal  conte  Girolamo  Ranuzzi  Manzoli.  due  case  contigue  con  portico  e  guasto, 
sotto  Santa  Maria  Maggiore  in  Galliera,  idem  una  casa  vecchia  con  stalla,  per  lire 
36750.  Rogito  Tommaso  Passarotli.  Confina  con  Paolo  Argellati,  ossia  Lorenzo  Cat- 
tanei  a  mezzodì,  la  via  di  Galliera  a  occidente,  e  il  vicolo  Ouaitirolo  a  oriente. 

1580,  12  aprile.  Assoluzione  del  conte  Girolamo  Ranuzzi  ai  Fratelli  Lodovico  e 
Giovanni,  hgli  di  Albizzo  l)ugli(.li.  d.d  piv/.zo  del  palazzo  ed  annessi  in  Galliera.  com- 
prati  per  L.  3(3750.  Rogito  Tommaso  Passarotti. 

Gli  acquirenti  cominciarono  il  primo  maggio  15Ì):}  a  rinnovare  la  parte  iiosteriore 
di  (piesto  stabile.  Terminò  la  linea  mascolina  di  Tolomeo  Duglioli  nel    dottor  in  leggi 
Tolomeo  di  Lodovico  Duglioli,  morto  li  15  marzo  1(>22,  marito  di  Lucrezia  Barbera 
morta  d'anni  20,  prima  che  il  di  lei  zio  Urbano  Vili  fosse  assunto  al  pontificato.  In- 
stituì  erede  il  marchese  Cesare  Giuseppe  di  Alessandro  Marsili,  figlio   di   Amelia   sua 
sorella,  e  perchè  Camilla  Cattaui,  figlia  di  Bianca  di  Albizzo  Duglioli,  pretese  il    fide- 
commesso  di  detto  Alliizzo  ordinato  nel  l5i)S,  vennero  a  transazione  li  0  luglio  KjU). 
rogito  Gio.  Ricci  e  Bartolomeo  Cattaui,  in  forza  della  (piale    il    patrimonio  Dugli(»li  hi 
in  gran  parte  fra  loro  diviso,  e  tocc(»  al  Marsigli  questo  palazzo,    che    poi    fu   abitato 
dagli  eredi  fino  alla  morte  del  marchese  Ag(»slino   Filippo  di  Alessandro,  morto  li  11) 
dicembre  1701.  L'eredità  MarsigH  Dugliuli  passò  ai  conti  Filipi»o    e    Antonio    fratdli. 
figli  di  Carlo  Marsili,  abitanti  in  S.  Maniolo.  il  piimo  dei  (juali  vendette  questo  stabile 
per  L.  31101,  25  d'Italia  a  Sdiastiano  Bologna,  mercante  di  pannine   di    Sdiio,  fatto 
cittadino  di  Bologna  nel  1700. 

Nel  1071  (piesto  stabile  fu  stimato  L,  38920. 

Nel  1741  la  casa  dei  Marsigli  in  Galliera  confinava  a  levante  la  via  dei  Corighi. 
a  mezzodì  i  fratelli  Zanolini  in  parte,  in  parte  colla  via  Monaci,  in  paite  col  vicolo 
chiuso  degli  Angelelli  e  Marsigli,  e  in  parte  con  due  case  dei  Marsigli.  a  i»onente  con 
Galliera,  e  a  settentrione  colla  via  di  Mezzo. 

NN.  482,  481.  1501,  4  aprile.  Compra  Lodovico  e  Giovanni  Filippo,  fiatelli  Du- 
glioli, da  Francesco  Mai'ia  Argellati,  due  case  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore, 
per  L.  9200.  Rogito  Achille  Canonici.  Confina  la  iirinia  un  vicolo,  e  mediante  questo. 
Marcantonio  Angelelli,  Antonio  Ferrari,  detto  Cami)anino,  di  dietro,  alìiltata  al  senator 
Giulio  Cesare  Piatesi.  La  seconda  confina  il  compratore. 

1000,  12  aprile.  Compia  Lodovico  e  fratelli  Duglioli,  da  Laudamia  Lambertini, 
una  casa  in  Galliera,  per  L.  2115,  Rogito  Achille  Canonici.  Confina  gli  Argellati,  poi 
Duglioli,  il  conte  Girolamo  Ranuzzi,  poi  Duglioli,  e  gli  eredi  di  Alessandro  Ferrari  detti 
Campanino. 

1G17,  21  gennaio.  Comi.ra  Tolomeo  Duglioli  da  Biagio  Ferrari  una  casa  sotto 
Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  2250.  Rogito  Achille  Canonici. 

Passalo  il  N.  481  vi  è  un  portone  che  chiude  un  vicolo,  il  quale  terminava  nella 
via  ora  detta  Monari,  e  prima  Porta  di  Vacca,  o  Pota  di  Vacca,  e  qualche  volta  Sigillo. 
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Li  :]  giugno  1007  fu  concesso  dal  Heggiuiento  a  Cesaie  Marsili  Duglioli  di  chiu- 
dere da  tulle  le  parli  con  portone  lo  stradelio  in  Galliera  fra  le  sue  case  e  quelle 
degli  AM<:c'k'lli. 

N.  480.  11  dultor  Pantìlio  Monti  compFÒ  da  Antonio  e  Batiisla,  fratelli  Vitali,  alias 
Grassi,  questa  casa  sotto  Santa  Maria  Maggiore  in  Galliera,  per  L.  1830.  Confinava  a 
settentrione  cogli  Argellati  mediante  via  pubblica,  a  occidente  C(m  la  strada  di  Galliera, 
e  a  mezzodì  con  Rinaldo  Duglioli  niedi;inte  altra  strada.  Rogito  Gio.  Battista  Bue  delli 
17  febbraio  i:317. 

Li  19  agosto  ir;i7  mastro  Panfilio  Monti  dottor  (Farti  e  di  medicina,  aveva  casa 
in  Galliera.  che  verso  occidente  confinava  detta  strada,  a  oriente  e  a  mezzodì  C(tn  Ri- 
naldo (li  ser  Albizzo  Diigliolo.  e  a  settentrione  con  strada  iiubblica.  Volendo  egli 
1  ifabbricarla  gli  vien  concesso  suolo  i>nbblico. 

Li  :2M  agosto  VMS  fu  concesso  altro  suolo  pubblico  al  dottor  Panfilio  dal  Monte. 

Pietro  Lamo  nelle  sue  memorie  manoscritte  sulle  cose  di  brlle  arti  di  Bologna, 
dice:  —  «  A  mano  sinistra  vi  è  un  edilìzio  in  Galliera  di  architettura,  invenzione  di 
Baldassare  da  Siena,  e  lo  fece  messer  Pandolfo  dal  Monte  »  —  poi  dice  in  altro  sito 
—  «  esser  di  mano  di  messer  Andrea  da  Formigine.  i>  — 

iri.'iO,  0  marzo,  Vincenzo  di  Nicolò  Fontana  compra  da  mastro  Panfilio  di  Carlo 
dal  Monte,  marito  di  Ippiìlita  Fava,  una  casa  sotto  Santa  Maria  .Maggiore  in  Galliera, 
per  L.  11000,  quasi  tutta  confinata  da  strade,  e  mediante  queste  con  Rinaldo  Duglioli 
a  mezzodì,  Andrea  Argellata  a  settentrione,  e  a  levante,  ossia  di  dietro,  altra  casa  di 
detto  Panfilio.  Rogito  Nicolò  Fasa[iini. 

i:>(;i.  i>i  gennaio.  Gli  eredi  di  Vincenzo  Fontana,  e  per  e.s.si  Dorotea  dì  Marcan- 
tonio Glii<elli,  vedova  del  detto  cav.  Fontana,  uccisa  dal  fratello  Girolamo  li  0  dicem- 
bre i:;r.O  i)."!-  essersi  lilìntata  di  rimaritarsi  col  senator  Francesco  Bolognetti,  vendet- 
tero (piesta  casa  al  cav.  Alberto  Angelelli,  per  L.  10700,  rogito  Alberto  Ikidrioli.  il 
tjuale  li  27  luglio  i:i(;(;  la  lasciò  a  Nicolò  di  Francesco  Angelelli.  Rogito  Francesco 
Mosca,  e  Andrea  dalle  Rote. 

17 'i4,  li  marzo.  Il  marchese  Ruberto  Angelelli  vendette  (juesto  stabile  a  Biagio 
Miìnari  p^-r  L.  12000.  Rogito  Giuseppe  Bini.  Negli  archi  del  portico  vi  era  scolpita 
r  arma  dal  .Monte,  composta  di  sei  monti  e  di  tre  gigli. 

17 ii,  17  dicembre.  Facoltà  a  Biagio  Monari  di  occupare  nella  parte  posteriore 
della  sua  casa  in  Galli. -ra  piedi  20  in  lunghezza  e  piedi  10  in  larghezza  di  suolo  pnl»- 
blico,  e  di  chiuderlo  con  muro  per  servizio  della  sua  stalla,  pagando  L.  SO. 

Stefano  di  Biagio  Monari  uri  17S2  con  grande  si»esa  ornò  1"  interno  di  questa 
casa,  e  vi  aggiunse  la  torre  ossia  il  belvedere,  ma  rovinò  la  facciata  aggiimgendovi  la 
linghiera  nel  17s:{.  clie  tu  finita  pel  Corpus  Doniini  del  1787. 

1785,  19  febbraio,  È  concesso  suolo  pubblico  a  Stefano  Monari  nel  vicolo  vicino 
detto  del  Catecimieno,  ossia  via  Monari. 

I  figli  ed  eredi  di  detto  Stefano  nel  1810  vendettero  questa  casa,  che  si  disse 
palazzuia  degli  Angelelli,  ai  fratelli  Fioresi,  per  L.  2i300.  Rogito  Cassani.  ' 

In  un  rogito  di  Giovanni  Tommasino  Crocenualdi  delli  14  novembre  1299  si  trova 
citala  una  via  Alidosio  sotto  Santa  Maria  Maggiore. 
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Si  passa  la  via  Monari. 


N.  479.  Casa  già  Duglioli.  Li  10  agosto  1475  i  canonici  di  S.  Salvatore  vendet- 
tero ad  Albice  Duglioli  una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maiia  Maggiore,  per  L  1^00 
di  bolognini  d^  argento  che  equivalgono  a  L.  1300.  Rogito  Giacomo  Ma'ntachetli'  Con- 
fina a  occidente  la  strada  di  Galliera,  altra  strada  a  settentiione,  gli  eredi  di  Prato 
Vecchio  di  sopra,  Francesco  Ferrante  siieziale,  Alessandro  Poggi  bombasaro,  e  Catta- 
neo Cattaui  di  dietro  mediante  chiavica. 

1470,  25  maggio.  Compra  AII)ice  Duglioli  da  Gio.  Francesco  F.'rrante  una  casa 
sotto  Sant'Andrea  dei  Piatesi,  nella  \ia  Quartirolo,  per  ducaloni  20  d'oro  del  valore 
di  bolognini  57  1"  uno.  Rogito  Nicolò  Fasanini. 

147G,  23  settembre.  Compra  lo  stesso  da  1).  Gio.  Battista  Gerardi  due  casette 
unite  sotto  SantWndrea  dei  Piatesi,  nella  via  Quartirolo,  per  L.  130.  Rogito  Giovanni 
Mantachetti  e  Bartolomeo  Panzacchia. 

1497,  21  ottobre.  Compra  Albice  Duglioli  dai  Governatori  della  B.  V.-rgine  di 
Galliera,  già  monastero  di  Santo  Spirito,  P  atigolo  di  una  casa,  ossia  una  camera  lunga 
piedi  8,  e  larga  piedi  20,  per  ducatoni  25  d"  oro.  Rogito  Albertino  Sanvenanzo. 

1508,  8  gennaio.  Conq)i-a  Albice  Duglioli  da  Gio.  Francesco  Aldrovandi  una  casa 
ad  uso  di  stalla  in  via  Potta  di  Vacca,  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  420  di  bo- 
lognini. Confina  il  compratore  e  gli  Argellati.  Rogito  Gio.  Marcfietti,  alias  Fasanini. 

1598,  30  marzo.  Testamento  di  Albizzo  dd  fu  Rinaldo  Duglioli,  a  rogito  Lucio 
Faberio,  nel  (piale  si  descrive  la  casa  del  testatore,  posta  in  Galliera,  in  conline  di 
detta  via  a  sera,  della  via  Potta  di  Vacca  a  settentrione,  degli  eredi  di  Gio.  Francesco 
Ercolani  a  mezzo(n,  e  di  (pielli  dal  Poggio,  e  dell"  oiat(»rio  di  Galliera  a  levante.  Aveva 
una  casa  in  via  (Jnartirolo  e  la  stalla  in  via  Potta  di  Vacca. 

Questo  stabile  fece  parte  dell'  eredità  Duglioli  pervenuta  per  ti  ansazione  a  Ca- 
millo di  Antonio  Maria  Cattaui  avente  diritto  al  fìdecommesso  d'  Albizzo  iuniore,  in 
causa  di  Bianca  di  detto  Albizzo  di  lui  madre,  come  da  transazione  delli  9  luglio  ]G40. 
Rogito  Bartolomeo  Cattanei  e  Giovanni  Rizzi.  Fu  stimata  L.  18000  da  Camillo  Saccenti 
e  da  Giovanni  Socchi.  Questa  casa  ha  due  archi  di  portico  in  Galliera  nell"  angolo 
della  così  detta  via  Monari,  e  nel  capitello  in  confine  del  N.  478  vi  sono  incise"  le 
armi  Duglioli,  Conforti  e  Bentivogli  dominanti. 

1000,  31  agosto.  La  marchesa  Ii)polita  Antonia  Maria  del  fu  Ippolito  Cattanei 
vendette  ai  Filii)pini  per  L,  1000,  col  patto  di  ricui)era,  una  casa  grande  sotto  Santa 
Maria  Maggiore,  in  Galliera,  in  confine  di  strade  i)ubbliche,  dei  beni  dei  Filippini,  degli 
Ercolani,  e  dei  Bonasoni.  Rogito  Sforza  Alessandro  Bertolazzi.  La  Cattaui  era  promessa 
sposa  del  marchese  Achille  Grassi. 

1072,  18  marzo.  La  predetta  Cattaui  in  Grassi,  col  consenso  del  marito  cede   ai 
Filippini  il  suddetto  patto  di  ricupera  per  L,  5000.  Rogito  Sforza  Alessandro  Bertolazzi. 
In  questo  locale  vi  fu  la  prima  residenza  col  magazzeno  dell'  azienda  della  pub- 
blica notturna  illuminazione. 

N.  478.  si  ha  memoria  che  i  Conforti  abitassero  in  questa  casa  nel  1447,  la  quale 
confinava  di  dietro  con  un  vicoletto  morto,  coi  Caccianeraici,  coi  Cattalani,  e  con  quei 
da  Prato  Vecchio.  In  questa  casa  vi  è  inclusa  quella  che  li  9  settembre  1493  Giacomo 
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Castelli  venilelte  agli  operai  della  fabbrica  già  ili  Santo  Spirito  «lei  poveri  vergognosi, 
l»oi  della  Madotiiia  di  Galliera,  posta  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  t270,  18,  pari 
a  L.  300. 

ìììO.  :2  nuvcnilire.  Tommaso  di  Andrea  Giovannelti  ìanarolo,  della  parroccliia  di 
Sanf  Andrea  dei  I*iatesi,  \ende  a  Guglielmo  del  dottor  Giovanni  Conforti  una  casa 
sotto  la  detta  parrocchia,  presso  la  via  pubblica,  presso  Giacomo  di  Benedetto  de 
Sancto  Petro  notaro,  presso  certo  oratorio  de'  frati  vergognosi,  presso  Baldassare  Caz- 
zanemici,  e  presso  Giorgio  Villanova  di  dietro  mediante  via  vicinale  che  serve  a  questa 
casa  e  ad  altre  contigue,  per  L.  quingentis.  Rogito  Pietro  Bruni. 

1107.  ^3  novembrt\  Gio.  Battista  e  Arliille  del  fu  Antonio  Conlorti  permutano 
cogli  operai  della  Madonna  di  Galliera  una  casa  sotto  Sant'Andrea  dei  Piatesi,  e  più 
scudi  100  d"  oro  larghi  a  pareggio,  e  ricevono  una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maria 
Maggiore.  Sembra  fosse  la  casa  dei  Giovannelti. 

1530.  17  dicembre.  Antonio  del  fu  Achille  Conforti  testò  nelle  carceri  dopo  esser 
stato  condannato  a  morte,  per  avere,  li  12  del  mese  stesso,  fatto  uccidere  Giulio  suo 
fratello  bastardo.  Fu  decapitato  alle  ore  13  di  detto  giorno,  e  appena  eseguita  la  sen- 
tenza airivò  la  grazia  che  gli  commutava  la  pena  nel  pagamento  di  ducati  VOOO.  Il 
testamento  fu  scritto  senza  notaro  da  Matteo  Guidalotti  custode  delle  carceri,  alle  ore 
11  lp2.  col  quale  lasciò  erede  sua  madre  Elisabetta. 

ìl)V>:\.  7  giugno.  La  casa  dei  Conforti  in  Galliera  era  di  Camilla  del  fu  Achille 
Conforti,  moglie  di  Gio.  Francesco  Ercolani. 

ir)7V-  -7  marzo.  Testamento  di  Camilla  del  fu  Achille  Conforti,  moglie  di  Gio- 
vanni Francesco  Ercolani,  col  quale  istituisce  eredi  universali  i  conti  Giulio,  Antonio, 
Ercole,  Ottavio  e  Ilidolfo  Ercolani  suoi  figli. 

Li  10  marzo  1577  morì  madonna  Camilla  Conforti,  vedova  di  Gio.  Francesco  Er- 
colani, e  fu  sepolta  in  Santa  M.ii'ia  Maggiore. 

ìC)ìì.  0  luglio.  Testamento  di  Gio.  Francesco  del  fu  Ottavio  Ei'colani  col  quale 
lascia  in  legato  ai  Filip[>ii]i  tutta  la  jiarte  a  lui  spettante  della  casa  da  lui  abitata  in 
Galliera,  sotto  Santa  M<ria  Maggiore,  rimpetto  ai  Torfanirji,  in  adempimento  della  vo- 
lontà di  Giulia  Ercolani  Canonici  di  lui  madre,  dichiarando  che  l' altra  jiarte  è  soggetta 
al  fidecommesso  di  Rodolfo  seniore  Eicolani,  colla  facoltà  di  pagare  ai  Padri  L.  6000 
in  luogo  di  detta  parte  di  casa  da  lui  legatala.  Lascia  eredi  Scipione  Grassi,  e  Achille 
e  Cristofoio  Angelelli  suoi  nipoti,  ai  quali  sostituisce  il  conte  Agostino  ed  altri  Erco- 
lani. Rogito  Antonio  Renili.  Il  detto  testatore  morì  nel  1G5I. 

1075.  10  luglio.  Breve  di  Clemente  X,  che  concede  al  senator  Enrico  di  Agostino 
Ercolani  di  alienare  una  casa  ai  Filippini,  nonostante  che  fosse  fidecommissaria. 

1G76,  25  gennaio.  Compra  dei  Padri  Filippini,  dal  senator  Enrico  Ercolani,  di 
una  casa  in  Galliera  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  confine  dei  compratori,  per  lire 
:i3500.  Rogito  Sforza  Alessandro  Bertolazzi.  La  casa  predetta  ha  sei  archi  di  portico 
dopo  i  due  che  si  disse  che  appartenevano  a  (luella  dei  Duglioli  N.  479. 

Doi»o  la  casa  dei  Conforti  veniva  quella  che  li  19  aprile  1145  fu  comprata  dal 
dottor  Antonio  del  fu  Marco  dal  Prato  Vecchio,  e  venduta  da  Battista  e  Nicolò  fratelli, 
tìgli  del  fu  Giovanni  del  fu  Giorgio  da  Villanova,  per  L.  2000,  e  che  si  dice  posta  in 
Galliera.  Confina  Baldassare  Caccianemici.  Giacomo  Sampieri,  gli  eredi  di  Francesco 
Gioannetti,  e  Guglielmo  Conforti.  Del  1411  il  predetto  Villanova   P  aveva   locata,   con 


209 

patto  di  francare,  al  detto  Prato  Vecchio  per  anni  3,  e  per  V  annuo  aflìlto  di  L    ">:') 
Rogito  Cesare  del  fu  Bartolomeo  Panzacchia. 

1449,  19  marzo.  Transazione  fra  la  Camera  di  Bologna  e  il  dottor  \ntonio  del 
fu  Marco  dal  Prato  Vecchio  da  una  parte,  e  Baldassare  del  fu  Melchione  Caccianemici 
dalF  altra,  sopra  una  sponda  di  muro  fabbricata  d'ordine  dei  Difensoii  dell'Avere,  in 
capo  di  una  piccola  strada  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  nella  contrada  di  Galliera. 'fra 
le  case  abitate  dai  detti  FMatevecchio  e  Caccianemici,  ed  anche  da  Guglielmo  Conforti 
del  fu  Giovanni,  chiamate  le  case  dei  Vei'gognosi,  ed  allora  godute  dal  Pratovecchio.  la 
cui  .sponda  di  muro  dopo  pochi  mesi  fu  fatta  demolire  dai  Difensori  delF  Avere  in 
forza  di  sentenza,  dalla  quale  il  Caccianemici  si  appellò,  stante  che  detta  strada  non 
era  comune,  ma  privata  ed  a  lui  spettante  in  forza  di  donazione  fattagli  dal  Cardinal 
Legato.  In  (juesta  transazione  il  Caccianemici  acconsente  che  sia  demolito  il  muro,  e 
che  al  Pratovecchio  sia  lecito  andare  a  suo  talento  per  detta  piccola  strada,  e  per'  le 
suddette  case  dette  dei  Vergognosi,  ed  allora  .spettanti  ai  Mansionari  della  Cattedrale, 
con  patto  però  che  se  detto  Pratovecchio  cessa  dalla  conduzione  di  dette  case  loca- 
tegli dai  Mansionari,  sia  lecito  al  Caccianemici  di  riedificare  il  muro  com'era  i)rima. 
Rogito  Pietro  Bruni  e  Filippiì  Formaglini. 

1455.  31  luglio.  Licenza  dei  XVI  Riformatori  ad  Antonio  del  Pratovecchio  di  oc- 
cupare piedi  4  e  oncie  8  in  larghezza,  e  piedi  32  in  lunghezza,  della  strada  che  è  fra 
la  casa  di  detto  Antonio  e  quella  degli  eredi  di  Baldassare  Caccianemici,  onde  poter 
fabbricare  presso  detta  casa. 

In  seguito  veniva  il  suddetto  vicolo,  e  dopo  vi  era  la  casa  dei  Caccianemici,  che 
formava  V  angolo  della  voltata  di  strada  Galliera,  la  qual  casa  nel  1 490  era  di  Giovanni 
dal  Pratovecchio,  e  fu  data  li  18  giugno  1633,  da  Ubaldino  di  Angelo  Michele  Sacchi, 
a  Taddea  Cuzzani  figlia  di  Catterina  Lanzoni  prima  moglie  di  detto  Sacchi,  per  L.  850o! 
Rogito  Lorenzo  Artemini.  Confina  gli  Ercolani  e  i  Padri  Filipi)ini. 

La  detta  Taddea  del  fu  Bartolomeo  Cuzzani.  vedova  di  Gio.  Antonio  di  Francesco 
Muratori,  la  vendette  ai  preti  dell"  Oratorio  per  L.  9000,  li  20  novembre  1648.  Rogito 
Lorenzo  Dominici,  alias  Artemini. 

N-  477,  476.  Cliiesa  e  collegio  dei  Padri  delF  Oratorio  detti  Filippini. 

Nel  secolo  X  le  mura  della  città  passavano  presso  il  luogo  dove  fu  poi  la  Ma- 
<lonna  <li  Galliera. 

Si  trova  nei  libri  e  negli  atti  pubblii;!  che  sino  dal  1294  il  Vescovo  di  Bologna 
deputava  una  persona  a  raccogliere  elemosine  per  i  poveri  vergognosi,  e  ciò  si  rileva 
particolarmente  dai  registri  del  Comune  nei  quali  ogni  anno  è  registrato  un  memoriale 
che  il  suddetto  deputato  dava  al  pubblico  per  aver  sussidio.  Così  si  trova  praticato 
fino  al  1304,  nel  qual  anno  il  Vescovo  Uberto  chiamò  da  Piacenza  certi  frati  detti 
di  Santo  Spirito,  dei  quali  il  primo  a  venire,  secondo  gli  atti  pubblici,  fu  frale  Tuber- 
tinus  et  socij,  che  piantarono  una  loro  colonia  in  Bologna,  alla  quale  il  predetto  Ve- 
•scovo  concesse  una  località,  dov*  è  ora  la  Madonna  di  Galliera,  sotto  Sant'Andrea  dei 
Piatesi,  e  li  incombenzò  di  raccogliere  e  di  distiibuire  le  elemosine  ai  poveri  vergo- 
gnosi, e  perciò  furon  detti  fraires  verecuudorum. 

Rilevasi  da  una  cronaca  la  seguente  notizia:  «  nel  1307,  essendo  cominciali  i  mi- 
»  racoli  di  S.  Petronio,  V  abbate  di  Santo  Stefano  chiese  ed  ottenne  che  due  di  questi 
»  frati  assistessero  alla  raccolta  delle  elemosine  che  si  offrivano  dai  fedeli  a  quella  chiesa.  j> 
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F'aldtricarono  i  detti  frati  un  oiatoiio  sotto  l' invorazione  dello  Spirito  Santo,  da 
non  confondersi  coli"  altro  dello  stesso  titolo  dalle  Moline,  che  fu  distrutto  prima  del 
i:{ll.  Nel  Ì'.UO  sono  ricordati  i  frati  dello  Spirito  Santo,  che  cercano  per  i  [)0veri 
vergognosi,  come  abitanti  presso  le  case  di  Alberto  Conoscenti  (Via  Galliera  da  Sant'An- 
drea dei  Piatesi). 

Li  16  novemlHV  i:j:i3  Nicolò  Bazzoiini  vice-capitano,  e  gli  Anziani  e  Consoli  di 
Bologna  ordinarono  che  fosse  aperta  una  strada  presso  le  case  del  convento  dei  frati 
vergognosi  dell'ordine  dello  Spirito  Santo,  ycr  In  quale  si  andava  al  castello  del  Car- 
dinal Legato,  fatta  chindere  pochi  anni  or  sono  dai  vicini  di  detta  strada,  concedendo 
agli  interessali  di  apporre  ai  capi  della  medesima  due  portoni  di  legno,  tenendo  cia- 
scuno di  essi  una  chiave  per  !'  nccesso  e  recesso  in  detta  stiada.  Htìgilo  Gaspare 
liarnlTaldini.  (l\»trebbe  essere  la  strada  menzionala  al  N.  ì78). 

(loniiiiiiando  a  mancare  le  elfinosine  fu  soppressa  la  chiesa,  e  coi  beni  furono 
inslitiiite  due  mansionarie  nrlla  Caltfdrale  [wi  ordine  del  nostro  Vescovo  il  B.  Nicolò 
Albergati,  e  il  locale  tu  cf>ncesso  a  persone  laicali. 

Onesta  pia  sollecitudine  si  lisvegliò  di  nuovo  n(*l  l'iDo  in  una  compagnia  detta 
dei  procuratori  ilei  poveri  Vergognosi  favorita  dai  Domenicani,  i  quali  li  ^.'i  marzo  di 
detto  anud  formarono  una  com^jagnia  sotto  l'invocazione  di  S.  Nicolò  di  .Mira,  antico 
titolare  della  lon»  cliie>a.  composta  di  Agostino  Orsi  dottor  in  leggi.  Orsino  Orsi,  Ne- 
store F'oscaraii.  Ai  ne  (.riii,  Camillo  Tartagni,  e  Floriano  Cedropiani,  che  furono  rac- 
colti da  frate  Aiilouio  d  Olanda.  Il  priore  del  convento  gli  assegnò  un  locale  sopra  la 
compagFiia  di  Santa  Croce.  Ai  primi  dieci  confratelli  ne  furono  aggiunti  altri  due.  Nel 
Vó-'ìì  il  nuiueio  fu  pMit.iio  a  IS.  e  in  progresso  di  tempo  furono  in  numero  di  21. 
Questa  congregazione  trasportò  poi  la  residenza  nel  locale  della  Madonna  di  (ialliera, 
ma  non  \i  lìi  ei  retta  nui\i  tennero  diverse  provvisioni  per  i  poveri  vergognosi,  e  ciò 
avvenne  [Hivhè  gli  assunti  alla  labluica.  delti  anche  operai  della  Madonna  di  (ìalliera, 
diedero  ad  essi  [u-ocm^itori.  a  titol»»  d' im[)restilo,  alcune  stanze  in  questa  casa. 

Secnudo  un  rogiti»  delli  T.t  marzo  liH  di  Pietro  IJrimi  e  di  Filippo  Formaglini. 
il  dottor  Antonio  Minncci  da  Prato  Vecchio  godeva  le  case  g»à  appartenenti  ai  l*adri 
Vergognosi. 

liriy.  22  oiiolire.  Locazione  entìteutica  concessa  dai  Mansionaii  al  doli.  Antonio 
dal  l'rato  Vecdna  di  una  casa  e  di  un  oratorio  ruinoso  sotto  Sani' Andrea  dei  Piatesi, 
in  confhie  della  via  pubblica  da  dini'  lati,  degli  eredi  di  Baldassare  Caccianemici,  del 
detto  Prato  Vecchio,  di  Guglielmo  CoFiforti,  ed  altri,  con  patto  che  sia  lecito  al  con- 
duttore di  risarcire  l'  oratorio,  e  ciò  per  V  annuo  canone  di  L.  10.  Rogito  Baldassare 
Grassi.  I  cronisti  dicono  che  l'oratorio  fu  ridotto  a  stalla  da  quei  dal  Piato  Vecchio. 
Nel  marzo  del  [ìli),  secondo  il  Nadi,  si  diede  mano  a  ri[iristinare  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo,  ossia  T  oratorio  della  Madonna  di  Galliera,  e  li  5  ottobre  dell' anno  stesso 
il  Senato  accordò  L.  2*)  per  detta  fabbrica  che  fu  compiuta  nel  \ì\)±  Non  resta  in 
oggi  della  medesima  che  parte  della  facciala. 

Da  un  instnnnento  delli  20  aprile  l'iSl.  a  rogito  Rinaldo  da  Dugliolo,  si  rileva 
che  nella  divisione  dei  beni  paterni  seguita  fra  i  figli  del  dottor  dal  Prato  Vecchio, 
il  detto  oratorio  toccò  A  dottor  Giovanni  del  dottor  Antonio. 

USI.  20  aprile.  Raitolomeo  Chiarini.  Daniele  Sampieri  dottori,  Bartolomeo  Ghi- 
.sellardi,  Bernardo  Fasanini  notari,  e  Alessandro  Poggi,  operari  e  governatori  della  chiesa 


211 

deir  Oratorio  di  Santa  Maria  di  Galliera,  comprarono  una  casa  posta  parte  sotto  Sanf\n- 
drea  dei  Piatesi  e  parte  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  che  poi  la  permutarono  con  altra 
casa  avente  orto,  e  con  1  oratorio  condotto  in  anitto  da  Giovanni  del  fu  Antonio  dal 
Prato  Vecchio,  e  siccome  erano  beni  enflleutici  dei  Mansionari  di  S  Pietro  fu  appli- 
cato questo  diritto  sulla  parte  anteriore  della  casa  ceduta  al  Prato  Vecchio  Borrito 
Rinaldo  Duglioli. 

Esiste  una  lettera  delli  12  agosto  1481  di  Giovanni  Alimento  Negri,  Luogotenente 
del  Cardinal  Francesco  Gonzaga  Legato  di  Bologna,  nella  quale  nomina  alcuni  operai 
dell  oratorio,  o  chiesa  della  Madonna  di  Galliera.  ove  prima  eravi  una  chiesa  detta  dello 
Spirito  Santo. 

Li  12  agosto  li81  gli  operai  delF oratorio  abbandonato  dai  frati  dclF  ordine  dello 
Spinto  Santo,  e  ridotto  a  benefizio  di  due  Mansionarie,  ottengono  di  ricevere  elemo- 
sine per  compire  F  incominciata  falibrica  del  suddetto  oratorio,  ed  anche  per  soccorrere 
i  poveri  vergognosi. 

Ii89.  27  febbraio.  I  suddetti  operai  comprano  da  D.  Angelo  del  fu  Giovanni 
dalla  \alle,  mansionario  della  Cattedrale,  una  casa  enfiteutica  e  una  casetta  ambedue 
antiche  e  rovinose,  poste  sotto  Santa  Maria  Maggiore  in  Galliera,  in  confine  di  Gio- 
vanni dal  I>ralo  Vecchio,  dei  beni  di  detti  operai,  e  di  Albizzo  Duglioli.  per  ducati  80 
larghi  d'  oro.  Bogito  Nicolò  del  fu  Giacomo  Fasanini. 

Ii03.  9  settembre.  Giacomo  Castelli  vende  agli  operai  della  fabbrica  della  chiesa 
già  di  Santo  Spinto  dei  poveri  vergognosi,  ed  ora  della  Madonna  di  Galliera.  una  casa 
posta  m  Galliera,  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  per  L.  270.  18.  eguali  a  L  :{00  Ro- 
gito Nicolò  Fasanini. 

I  suddetti  operai  furon  confermati  li  29  aprile  MOf»  da  Cesare  Nancy  luogote- 
nente del  Legato,  allìnchè  continuassero  a  raccogliere  elemosine  per  i  poveri  vergoj^nosi. 


1496.  li 


d"d' 


maggio.  I  suddetti  operai  comprano  dal  dolt.  Giovanni  del  fu  Antonio  dal 
Prato  Vecchio  una  casa  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  Galliera,  in  confine  di  Martino 
dalla  Cola  e  dei  compratori,  più  tutte  le  sue  ragioni  sopra  di  una  pai1e  di  casa  e 
corte  anteriore  del  fu  Baldassare  Caccianemici,  e  poscia  dei  detti  compratori,  con  tutto 
il  contiguo  a  detta  casa  venduta,  e  ciò  per  L.  1006,  3  d*  argento,  che  a  moneta  cor- 
rente sono  L.  2140.  Bogito  Nicolò  Fasanini. 

1496,  2  luglio.  Fu  seliciata  di  jiietra  cotta  la  piazzetta  della  Madonna  di  Galliera. 

1537,  8  ottobre.  Casa  di  Monsignor  Ottaviano  del  fu  Francesco  Castelli.  sufTra- 
ganeo  del  Vescovo  di  Ferrara,  posta  sotto  SanF  Andrea  dei  Piatesi,  in  confine^  degli 
operai  di  Santa  Maria  di  Galliera,  di  Carlo  Ardizzoni,  e  dei  successori  di  Antonio  Con- 
forti. Bogito  Gio.  Marchetti,  alias  Fasanini.  Pare  che  fosse  di  dietro  all'  oratorio,  e  in 
seguito  venisse  la  casa  Ardizzoni,  che  dava  .Milla  via  Monari.  e  il  Brodo  dei  Piatesi. 

1550,  1  agosto.  Casa  grande  dei  detti  operai  posta  sotto  Sant'Andrea  dei  Piatesi, 
nella  via  di  Galliera.  Confina  altra  casa  dei  detti  operai,  gli  Ardizzoni  e  i  Conforti. 

1551;  9  ottobre.  Casa  dei  detti  operai  sotto  Sant'Andrea  dei  Piatesi,  nella  via 
della  della  Madonna  di  Galliera.  Confina  Binaldo  Duglioli,  gli  eredi  di  Antonio  Con- 
forti, ed  altri  beni  di  questa  ragione. 

1596,  21  giugno.  Nella  chiesa  della  Madonna  di  Galliera  vi  sono  due  altari,  ai 
quali  si  celebra  quotidianamente. 

1597,  21  maggio.  1  Teatini  tentarono  per  due  volte  di  avere  l'oratorio  della  Ma- 
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donna  di  Gallitia,  ma  \i  >i  opposeitj  gli  operai  di  detto  oratorio,  che  erano  Girolaim» 
Boccaferri,  Girolamo  Fioncompn'jnì,  Antonio  Maria  Caltanei,  Filippo  Fava,  marctieso 
Antonio  Angelelli,  Francesco  Mogli,  o  Gio.  Battista  Baigosi. 

I).  Licinio  Pio  radunava  sette  sacerdoti  e  dne  laici  nella  sua  casa  d'  abitazione,  di 
ragi(»ne  dei  dottori  Paolo  e  Antonio,  fratelli  Luna,  posta  in  S.  Maniolo  al  iN.  13  rim- 
petto  la  rliicsa  delle  Grazie,  i  (piali  sacerdoti  li  17  luglio  1015,  in  numero  di  otto  e 
due  laici  dieilero  principio  in  Bologna  alla  congregazione  delP  oratorio  di  S.  Filippo 
Nrri.  »'  in  detto  giorno  elessero  a  loro  superiore  il  suddetto  Pio. 

KJir».  il)  settembre.  I  siiddt'iti  saceidoti  determinarono  di  tenere  lo  loro  congre- 
gazioni nella  chiesa  di  Santa  Barltara.  ove  depositarono  le  statue  di  S.  Carlo  e  di  San 
Filiiipo.  pò.  la  sommi  per  un  aitare  »la  falthricarsi  in  detta  chiesa. 

ICrJl.  '1  gennaio.  !>.  Fabio  Faliri.  rettore  della  chiesa  senza  cura  dei  SS.  Ippolito 
e  Barbara,  consegnò  (piesta  chiesa  ai  Filippini,  rogito  Lorenzo  Cattanei,  e  li  3  del  mese 
stesso  il  Cardinal  Lodi>\isi.  Arcivescovo  di  Bologna,  conlcrma  e  approva  F  unione  dei 
Padri,  la  (piale  l'erige  in  congregazione  sotto  l'invocazione  di  S.  Filippo  Neri.  Bogito 
Lorenzo  Cattaui. 

lOiM.  :iS  IVbbrniiì.  Gregorio  XV  concede  ai  I*reti  del P  oratorio  la  cliiesa  di  Santa 
Maria  di  Gallieia  con  !••  case,  e  stanze  unite,  antecedentemente  occupate  da  alcuni  laici 
nobili,  applicaihh»  a  dctt  i  cliicsn  e  congregazione  le  tre  case  adiacenti,  una  delle  (]uali 
coiilìiiava  colla  (•lii.'>a  dell"  oratorio,  con  Tolomeo  Diola,  e  cogli  Krcolani.  Bogittj  Lo- 
renzo Cattanei. 

Li  l'i  marzo  1(5^1  presero  possesso  di  detta  chiesa. 

Hi7:ì.  Il  giugno.  Comprano  i  Filii>itiiii  da  Ip[)olila  Fanti  una  stalla  per  L.  1000, 
l;i  (piai  somma  promette  erogaiia  in  ima  casa  dei  Bonasoni.  Bogito  Bartolomeo  Cattanei. 

Li  -1-1  a[trile  IGIS  Stefano  Allamandini  e>ibì  ai  Filippini  un  locale  in  un  suo  po- 
dere fuoii  i>orta  S.  Mamoji.  jm  r  f;iivi  gli  esercizi;  li  ^  giugno  1019  si  doveva  comin- 
ciare, ma  111  causa  della  pioggia  ebbero  luogo  nella  chiesa  delle  Ac(iue. 

Li  ±1  luglio  KrJD  P;intasil(.'a  Ghisilieri  l'ietiamellara  concesse  ai  l'adii  dell"  Orato- 
rio, alias  Filiitpim.  un  [liccolo  terreno  fuori  di  porta  S.  Mamolo,  detto  poi  Sant'Onofrio, 
dove  nei  giorni  di  festa  esiivi  |»olesse  radunarsi  la  gioventù  per  esercitare  utììzi  religiosi. 

Li  0  giugno  1033  la  dtifi  concessione  fu  rattilìcata  dal  senator  Gio.  Antonio 
Vassè  l'ietramellara,  pel  tempo  che  continuass(^ro  i  Padri  a  farvi  gli  esercizi. 

Li  l'I  marzo  ITU»  i  preti  delT  oiatorio  concessero  ali"  Accademia  degli  Arcadi  di 
tenervi  le  loro  adunanze  ad  onore  di  S.  Filippo  Neri  nel  giorno  del   Corpus   Domini. 

Sant'Onofrio  fu  poi  unito  al  predio  detto  S.  Procolino,  che  ai)i)arteneva  nel  179(» 
ai  Pielramellara. 

1079,  i8  giugno.  Licenza  ai  Fiiii»pini  di  occultar  suolo  dalla  itarte  dello  stradello 
a  oriente,  per  accrescere  il  numero  degli  altari  della  chiesa.  Bogito  Cosimo  Gualandi. 

Nel  lOSl  la  chiesa  fu  compiuta  in  quanto  a  fabbrica,  ma  in  (juanto  a  pitture  e 
dorature  li  ii  inaggii»  1700. 

11  grandioso  interno  oratorio  fu  riedilicato  nel  17:^7,  e  dicesi  sulla  casa  che  fu 
già  dei  Lana  in  conline  della  porteria. 

La  cronaca  Ghiselli,  sotto  la  data  del  li  13  febl>raio  17:20,  racconta  che  i  Filippini 
vendettero  a  certo  Giuseppe  dalle  Tele  varie  statue  di  marmo  per  18  doppie,  le  quali 
statue  furori  forse  trovate  fra  dei  rottami  di  i)ietre  nei    loro   sotterranei,   appartenenti 
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alla  vecchia  chiesa.  Erano  dodici  apostoli,  tre  profeti,  e  due  angeli  di  mano  del  celebre 
scultore  Tribolo.  Si  spesero  due  doppie  per  ricuperarle,  ma  si  trovarono  mancanti 
delie  dita  e  guaste  in  alcune  estremità. 

Questa  comunità  religiosa  fu  soppressa  li  11  dicembre  1798.  La  casa  servi  per 
delegazione  cantonale  di  polizia,  per  la  direzione  dei  lotti,  poi,  per  disposizione  delti 
27  giugno  1812  fu  destinata  all'  ulìizio  degli  atti  e  contratti,  che  vi  rimase  tino  alli  8 
maggio  1813.  Vi  si  ristabilirono  poi  di  nuovo  i  Filipiiini. 

Si  passa  il  vicolo  Brodo  de  Piatesi,  om  chiuso. 

N.  475.  Gasa  dei  Fasaiiim,  famiglia  antica  e  nobile,  terminata  nel  conte  Bomolo 
ucciso  li  17  agosto  1709  sotto  il  portico  delle  scuole  da  un  incognito.  La  sua  eredità 
passò  ai  Papafava  di  Padova,  in  causa  di  donne. 

Questo  stabile  si  stava  fabbricando  li  9  dicembre  1507,  trovandosi  che  in  detto 
giorno  gli  operai  di  Santa  Maiia  di  Galliera  protestano  contro  Orlando  Fasanini perdu"' 
non  debba  apporre  certi  modioni  fuori  del  muro  di  una  di  lui  casa  sotto  Sant'Andrea 
dei  Piatesi,  clie  confina  la  via  publilica,  e  la  piazzola  fra  delta  casa  e  l' orat(3rio  di 
Galliera. 

Li  9  marzo  1581  era  di  Francesca  Fasanini  moglie  di  Silvestro  Marchetti,  e  con- 
finava la  strada  da  tre  lati,  e  con  Bernardino  Marchetti. 

Pare  che  questo  ramo  Fasanini  si  dicesse  dei  Marchetti,  mentre  del  1537  si  trova 
un  notaro  che  si  segnava  Giovanni  Marchetti,  alias  Fasanini. 

Nel  1715  il  suddetto  stabile  era  del  conte  Pirro  Fava,  poi  de'  suoi  successori. 

N.  474.  Sotto  questo  numero  si  comprendono  due  antiche  case,  ora  unite  in  una 
sola,  che  aiqiarlennero  ad  una  famiglia  Marchetti. 

Li  13  gennaio  1051  era  di  Andrea  Sirani  (1)  celebre  pittore,  e  di  Laura  Zenzanini 
Gallesi. 

Li  24  aprile  1092  i  creditori  dello  stato  di  Ercole  del  fu  Giovanni  Guastarobba 
vendono  a  Biagio  e  fratelli  Nuzzi  la  casa  che  fu  Bombelli,  poi  Guastarobba,  con  spe- 
zieria,  posta  sotto  S.  Pietro,  e  nella  via  Malcontenti  e  Galliera.  Bogito  Giuseppe  Lodi. 
(Vedi  via  Malcontenti  N.  1804). 

Nel  1715  era  di  Geminiano  Nuzzi  e  di  Francesco  Bombelli. 

Passò  a  Vincenzo  Campedelli,  morto  il  primo  aprile  1750,  che  lasciò  erede  la 
moglie  Elisabetta  Bortoloni. 

Li  28  aprile  1744  Vicenzo  Campedelli  ottenne  suolo  pubblico  per  fare  un  nuovo 
muro  a  comodo  della  sua  casa  e  spezieria,  cominciando  dalla  via  di  Galliera,  in  lar- 
ghezza piedi  0  e  in  lunghezza  i)iedi  2i  nel  vicolo  detto  de  Malcontenti,  e  di  condurre 
il  muro  sinistro  alla  chiesa  dell'  oratorio. 


(1)  Andrea  Sirani  nacque  in  Bologna  li  4  settembre  1610,  e  morì  li  21  maggio  1670. 

Elisabetta,  di  lui  figlia,  era  nata  alli  9  di  gennaio  1G38,  e  mori  a  27  anni  li  28  agost(j 
4665.  Che  che  ne  dicano  parecchi  cronisti  questa  celebre  pittrice,  intagliatrice  e  musicista, 
morì  per  propinato  veleno.  Venne  sepolta  in  S.  Domenico  nell'arca  dei  Guidotti. 
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1708,  Ili  settembre.  Giuseppe  Ignazio  Facci,  lardarolo  sotto  il  portico  degli  Scappi, 
compra  da  Elisabetta  Bortoloni  vedova  Giavariiii,  del  dottor  Panelli,  e  di  detto  Cam- 
padelli,  una  casa  con  bottega  da  speziale  nel  bivio  di  Galiiera,  sotto  S.  Pietro,  per  lire 
13200.  Rogito  Gio.  Battista  Pio  Monti,  ed  Ercole  Maria  Valla.  Sembra  però  che  fosse 
un  vitalizio,  perchè  la  venditrice  si  riservò  r  uso  di  un  applicato  di  L.  500  e  oncie  50 
d"olio  aiuiuali,  lino  alla  sua  morte,  seguila  li  19  febbraio  1771.  Fu  poi  acquistata  dai 
fratelli  Mala;4uti,  che  la  risarcirono. 

La  bottega  di  spezieria  fu  condotta  dai  Principi  (juando  ritornatone  un  ramo  a  Bo- 
logna si  diede  alla  larmacia,  e  clic  dalP  insegna  di  un  medico  cominciò  a  dirsi  Principi 
dal  Medico.  (Vedi  Pescarle).  La  detta  bottega  servì  sempre  ad  uso  di  farmacia,  salvo 
un  intervallo  di  tempo  nel  quale  fu  messa  a  droglieiia  da  un  certo  Foco.  Ultimamente 
apparteneva  ai  fratelli  Malaguli  di  Crevalcore. 

I  suddetti  >tabili,  assieme  alla  farmacia,  furon  poi  acquistati  da  l*ietro  Pellegrino 
Ferii,  che  senza  risparmio  e  con  molta  cura  li  ridusse  ad  un  solo,  abbellendolo  e 
rendendolo  nello  stato  in  cui  presentemente  lo  vediamo. 

Per  il  proseguimento  di  (piesta  strada  (ino  alla  piazza  del  Nettuno  vedi  Piazza  di 
S.  Pietro. 

Aggiunte 


li'O:"),  1*  luglio.  Assoluzione  data  a  Romeo,  dal  pescatore  Guglielmo,  di  L.  20 
pagate  per  saldo  di  2000  pesci  posti  da  detto  Guglielmo  nella  pescarla  del  Pepoli,  la 
quale  era  i)resso  il  castello  della  strada  di  Galiiera.  Rogito  Petrizolo  Yandoli.  Si  noti 
che  il  i)rimo  castello  di  Galiiera  non  era  ancora  stato  edilìcato,  e  che  forse  il  Pepoli 
conduceva  in  allitlo  nel  1295  la  ea>a  del  Pieiulipaite.  comprata  poi  nel  1304,  cioè 
nove  anni  dopo. 

1299,  li  novembre.  Casa  di  Benvenuto  di  Bonafede  Cuiioni,  sotto  Santa  >faria 
Maggiore,  in  via  di  Alidosio.  Rogito  Giovanni  di  T(»mmasino  Crocenualdi. 

I:i0i.  15  febbraio.  Compra  di  Andrea  di  Romeo  del  fu  Zerra  Pepoli,  da  Benuccio 
ed  altri  dei  Preiitliiiarte,  di  una  ca>a  con  suolo  ed  edilìzio  sotto  San  Benedetto,  per 
L.  500.  Rogito  Graziolo  di  Bolognetto. 

155Ì).  25  aprile.  Casa  del  lìi  Nasiimltene.  deito  Benino,  del  fu  Marchesio  Bestani, 
aggiudicata  a  Leonardo  Loiani,  posta  sotto  Santa  Malia  Maggiore,  e  stimata  L.  i50. 
Confina  gli  eredi  di  Baitolomeo  Saignini,  Tedeiisio  di  Bolando  Amati,  le  vie  pubbliche, 
e  il  canale  Navilio.  Idem,  parte  di  alba  casa  sotto  detta  parrocchia,  pei-  L.  165.  Con- 
lina le  vie  da  tre  lati,  e  Pietro  Benverliti.  Rogito  Albertuccio  del  fu  Pietro  Rombodevini. 

1540,  51  maggio.  Pietro,  detto  Petrachino,  di  Ardi/zone,  notaro,  lascia  a  Cilia  e 
Berla  di  Francesco  di  Bonfante  Angelelli,  la  sua  ca^a  grande  nel  borgo  di  Galiiera. 
Rogito  Bernardino  da  Quarto. 

1540,  51  maggio.  Pietro,  detto  Petrachino,  di  Ardizzone  notaro,  lascia  -a  Cilia  e 
Besia  di  Francesco  di  Bonfante  Angelelli,  una  casa  grande  nel  borgo  di  Galiiera  sotto 
Santa  Maria  Maggiore.  Rogito  Bernardino  da  Quarto. 

1579.  Calzolari  Venente  compra  da  Galeotto  e  da  altri  degli  Usberti  una  casa 
sotto  S.  lieiiedetto,  per  L.  Goo.  Rogito  Gualterio  Sanuti.  Pare  che  sia  uno  della  fa- 
miglia Venenti,  che  si  dicessero  a  quei  giorni  Calzolari. 
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1309,  3  marzo.  Locazione  di  Matteo  di  Paolo  Benserviti    ul  r.i,.n.    r    ì>  . 
da  Saliceto,  di  una  casa  sotto  Santa  Maria   Ma.  liorf^  L  ^>0   r^T  .      ''"^''''' 
bliche  da  due  lati,  le  case  di  Santa  Maria  M^^'c^mI^T  n   '"'   '"'" 
tolomeo  Carnelvari.  Questa  casa  fu  di  Mus  t to^C^iiata  Si  "'  ''''" 

ia  casa  ultimamente  di  Bologna  era  da  Sant^  mÌIT  mJ 'e  71^1^^' 

vano  con  due  strade,  e  colla  predetta  casa  dei  Bolo<ma         '         ^        ^  '"""'" 

l'.0:t,  18  .licenibre.  Semenza  ,1.1  ..i,„lice  del  Podeslà  a  favore   di    \„ionia    fam 
berlazz,,  vedova  d.  Segurano  .\,,-elati,  „ella  ,p,ale  dichiara   esser   oi    ,o  a,ore 7n 

una  rasa  souo  Santa  .Maria  Maggiore  .n  (.dliera.  Ilogi.o  ..arlolonu-o   tliir 

UH    14  gennaio.  As..ol„zionc  fatta  da  Giacoma  di  .Segurano    \r.elali    vedova  di 
Covano,  Sa„,p,e,K  ad  Amonia  Lan,l,er.azzi  sua  .nadre.  Rog^o  All.er,:       lai 

li/O,  0  novembre,  naiilica    falla  da  Antonio  del  fu  dottor    \nfo„i„    lì  n  !         , 
dottor  .irolatno.  della  vendila  di  una  casa  in  Galiiera      .  ico  e^^^^^^ I^^ 

Rogito  Bonaventura  l'aleoltl.  Star^elli. 

liso,  il  marzo.  Compra  Paolo  del  fn  .Marco  Lupari,  da  Astorre  da   Faenz-,    nn 
g..asto  dove  furono  due  case  con  forno  l.n.ciate,  sotto  Santa  Maria  Malore  in  Glie 
ne  1  angolo  della  v,a  die  va  al  .Mercato.  Rogito  Reniardino  Guastavillaul.  (Vh    ■■  ",^n     i 
Deve  cs.sere  di  sopra  in  causa  della  parroccliia.  t^.'  i.nt^naini;. 

li 87   28  marzo.  As,-;egiiaziono  di  Matteo  e  fratelli,  tigli  di  Gio.  Francesco  lun-iri 
a  Dorema  loro  sorella,  e  moglie  del  dottor  Angelo  Rannzzi.  .li  una  ca.sa  co    orto  s'o 
Santa  .Mana  .Maggiore.  Conllna  le  suore  di  Santa  .Maria  Maggiore  della  Pu^li,^    la     a 
pubblica,  Antonio  Saccl.elti  e  Bar.olomeo  Chiarini.  Per  l.  m  d'  oro.  Rodilo  Eiigeùio 

vh  n!  v!  e?  '•  r''  T  '"'"„'""°  ''"'"  """"  ^'"^''''  '"■'■  '-  -^iO-  Conlìna  la 
vi  mio>a  e  1  Ringhiera.  Rogito  Battista  Bovi.  Si  noti  che  i  Ringhiera  non  possedevano 
pili  gli  stabili  dove  è  ora  la  beccarla  del  serraglio.  po^tuevano 

l.-il(i.  La  casa  del  Samacchini  in  Galiiera,  die  conlìnava  coli"  Avesella    eri   stih 
de,  Zimìbeccari,  che  la  veiidette,-o  per  L.  1400,  a  rogito   di  Tommaso^  e  Baitòlomeo 

1322   Aldrovandi  eav.  Filippo  Maria  compra  dal  conte  Aldrobandino   Piateci   una 
casa  grande  in  Galiiera.  ""^ 

1|Ì3G,  21  aprile.  Bernardino  di  Carlo  Bisesti  da  Caipi  vende  a  Piet.o  di  Giacomo 
Bonfigli  Ire  case  contigue  con  orti,  sotto  .Santa  Maria  Maggiore,   per  L.   021!    R0..ÌI0 
Piefo  Antonio  Stanca,!  Confiiia  la  strada  da  duo  lali,  gli  eredi  di  Lodovico  Montecalvi 
e  quelli  di  Nicolo  Fontana:  e  un  orlo  confina  con  Alberto  Cala  successore   dei   Zac- 
can,  0  Zancari. 

1540,  9  marzo.  Locazione  di  Cesare  Zani  a  Gio.  Antonio  Sangiorgi.  anche  a  nome 
de,  cavalieri  Aldrovandmo  e  fratelli,  figli  di  Giovanni  Malvezzi,  di  una  casa  con 
stalla,  per  annui  scudi  riC  d"  oro,  posta  in  Galiiera  sotto  S.  Giuseppe,  in  confine  di 
strade  davanti  e  di  dietro  (Avesella),  e  di  Giulio  Guidoni  di  sopra.  Rogito  Giovanni 
Battista  Canonici.  ° 
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1540,  23  giugno.  Bolognini  Gio.  Francesco  del  fu  Francesco,  compra  da  France- 
sco Borgognini  una  casa  sotto  S.  Colombano,  ed  altra  casa,  per  L.  3200. 

1550,  22  novembre.  Compra  Floriano  Giovannetti,  da  Giuseppe  Samaccbini,  una 
casa  sotto  S.  Giuseppe  in  Galliera,  per  L,  (J90.  Confina  Bartolomeo  Calvi,  alias  de 
Ruben.  Alessandro  Cortellini  mediante  cbiavica,  e  strade  da  due  lati,  cioè  la  strada  di 
Galliera  davanti,  e  lo  stradellu  per  il  quale  si  va  da  Galliera  al  Mercato  di  sotto.  Ro- 
gito Tommaso  di  Gabiielle  Glierardi. 

1:ì7:5.  U\  marzo.  Sebastiano  Ottani  compra  da  Lorenzo  Zanetti  una  casa  sotto 
S.  Benedetto  in  Galliera,  la  quale  confina  di  dietro  e  a  settentrione  colle  suore  della 
Maddalena,  e  ad  occidente  coi  Bulgarini.  per  L,  4100.  Rogito  Lodovico  Ostesani.  Dai 
confini  pare  la  casa  annessa  al  sagrato  delle  suore  della  Maddalena. 

1587,  *)  giugno.  Comi)ra  di  Giulio  e  Aloisio  Cardelli,  da  Giulio  Cesare  Giraldini, 
della  metà  di  una  casa  sotto  S.  Benedetto,  pei   L.  1)000. 

Casa  delP  eredità  Sanuti  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Confina  la  strada  a  mattina, 
Pietro  Gavazza  a  sera,  Battista  Calcina  di  sopra,  e  Ippolito  di  Scarduino  Scardui,  o 
Scarduini,  di  sotto. 

Altra  casa  della  stessa  eredità  e  nella  predetta  parrocchia,  condotta  dagli  eredi 
di  Amoretto  Sfiatici.  Confina  a  mattina  Lorenzo  Cattaui  speziale,  la  strada  a  sera,  coi 
beni  della  chiesa  di  Santa  Atatia  Maggiore  di  sopra,  il  canale  di  Reno,  e  Lorenzo  Bo- 
nacci  di  sotto.  (Pare  dalla  spezieria  del  Sole). 

17-21.  0  agosto.  Casa  Canobbi  Capponi,  in  Galliera,  sotto  S.  Colombano. 

H'dì.  13  novembre.  Bdlogiiini  Giiolamo  del  fu  Mai'cello  loca  a  Libera  Grassi,  ve- 
dova di  Alberto  Castelli,  una  casa  grande  in  Galliera,  per  annue  L.  GOO.  Rogito  Gio- 
vanni Ricci. 

1600,  2i  aprile.  Orazio  Giovanetti  vende  ad  Ercole  Abbati  parte  di  casa  in  Gal- 
liera, posta  sotto  Santa  Maria  Maggiore,  in  contrada  Belvedere  di  Galliera,  per  L.  700. 
Confina  detta  strada  davanti,  gli  eredi  di  Alfonso  de'  Benini,  gli  eredi  di  Vincenzo  dei 
Vincitori,  e  la  via  Galliera.  Rogito  Francesco  Guidastri. 

1607.  22  febbraio.  Case  di  Emilio  e  di  Alessio  Viggiani,  delle  quali  una  sotto 
Santa  Maria  Maggiore,  incontiu  a  Reno,  in  confine  degli  eredi  di  Gio.  Andrea  Leoni,  e 
di  Emilio  Viggiani,  V  altra  in  detta  strada  e  parrocchia,  in  confine  degli  eredi  di  Giulio 
Cesare  Gretti,  e  di  detto  Leoni.  Rogito  Giuseppe  Bruneri. 

1()I7.  29  agosto.  Il  conte  Giacomo  Pepoli  assegna  in  permuta  a  Giovanni  Gessi 
una  ca.sa  in  Galliera  del  valore  di  1..  lOOOO.  Rogito  Antonio  Monticelli.  Era  in  faccia 
a  S.  Benedetto. 

170i,  22  settembre.  Dote  di  Teresa  Liberata  Arriguzzi,  moglie  del  dottor  Giovanni 
Battista  Flotta,  di  parte  di  una  ca.sa  in  Galliera.  spettante  a  Paola  Brigida  Zavagli  di 
lei  madre,  assegnatagli  dal  dottor  Paolo  Piella  li  li  settembre  1693  in  prezzo  di  lire 
6689,  II.  Rogito  Scipione  Uccelli. 

162 i,  30  maggio.  Catterina  di  Lodovico  Rusticelli,  vedova  di  Giacomo  Cavalca» 
madre  di  Alessandro,  comprò  da  Alessandro  di  Alemanno  Guìdotti  una  casa  sotto  San 
Benedetto  in  Galliera,  per  L.  10000.  Rogito  Gio.  Battista  Rosei. 

1655,  15  novembre.  Casa  di  Teresa  Calvi  annessa  alle  suore  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena. Rogito  Sforza  Alessandro  Bertolazzi. 
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1621,  15  settembre.  Le  dette  suore  comprano  da  Giovanni  Ottani  una  casa  <otto 
>>.  Benedetto  per  L.  7500.  Rogito  Antonio  Nobili. 

162i  19  gennaio.  Catterina  Rusticelli,  vedova  del  fu  Giacomo  Cavalca,  a  nom> 
d.  suo  hgho  Alessandro,  compra  da  Alessandro  Guidoni  una  casa  e  casette  sotto  San^ 
Benedetto,  per  L.  15000.  Rogito  Gii».  Battista  Buosi. 

1661,  ^4  settembie.  Ercole  Zanetti  compra  da  Giacinto  Laurenti  due  case   conli- 

f  "'-onf  n  '"  "?;.  ^'''''  '"""  ^-  ^^^"'^'^^'^-  •"  ^''''''  '^  ^'^^'^'^^  della  Maddalena,  per 
L.  .>0(  0.  Rogito  Alberto  Miglioli.  Nel  1590  erano  sotto  S.  Giuseppe.  Confinavano  con 
dttto  Krmle  qual  successore  di  Antonio  Tubertini  per  compra  fatta  nel  1661.  Rogito 
Miglio  ..  Questa  casa  fu  venduta  li  4  gennaio  1590  da  Gio.  Francesco  Calvi  a  Bernar- 
dmo  Guihc,  e  da  questi  ceduta  a  Roberto  Laurenti  marito  di  Margherita  Guilici 
1  icesi  ancora  che  guardavano  nel  lato  anteriore  verso  il  mercato  delle  bestie  e  alla 
strada  die  conduceva  al  detto  mercato. 

COI»!  E    «EI    UJktLtLM.W^W.M 

La  via  della  Corte  dei  Galluzzi  comincia  da  un  voltone  che  coriisponde  al  Pava- 
^•hone  e  termina  in  Strada  S.  Mamolo  mediante  due  uscite,  F una  dov'è  la  macellarla 
<letla  dei  Celestini,  e  V  altra  accanto  alla  già  compagnia  dei  Fiorentini. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  22,  06,  e  la  sua  superfìcie  dì  pertiche  51   3i   i 
Il  suo  nome  deriva  dalle  case  e  torre  dei  Galluzzi  che  confinavano  colla  piazzetta 
ove  già  VI  fu  un  guasto  detto  dei  Galluzzi. 

Li  19  aprile  1577  si  ordinò  che  la  fiera  del  bozzolo  non  si  dovesse  più  tenere 
nella  corte  dei  Galluzzi. 

Corte  dei  Galluzzi  a  destra  entranduci  per  il  Pavaglione. 

1105.  Stabile  della   fabbrica  di  S.  Petronio,  che  li  18  settembre    1526,  a   ro^rito 
Cesare  Rossi,  fu  locato  ad  Alfonso   Lombardi  del  fu  Nicolò  da  Luca,  ai  suoi   fi4  e 
discendenti  fino  alla  terza  generazione.  Si  descrive  per  una  casa  ad  uso  di  Taglia Jetre 
sotto  la  parrocchia  di  SantWndrea  degli  Ansaldi.  L^ifiitto  fu  stabilito  in  L.  30  5  un 
paio  di  capponi  vivi  a  Natale,  e  un  capretto,  ossia  agnello,  a  Pasqua   di  Rissurezióne 
obbligando  11  conduttore  a  spendere,  per  miglioramenti  in  detta   casa,  almeno  L   300 
nel  termine  di  anni  dieci,  e  col  patto  che  se  si  riconoscesse  necessaria  detta  casa  pel 
compimento  della  chiesa,  il  conduttore   dovesse   cedere,  assieme    ai   miglioramenti   la 
casa  stessa  a  comodo  della  fabbrica,  e  nel  caso  che  i  fabbricieri   volessero   servirsene 
per  farM  la  loro  residenza,  o  per  loro  uso,  allora  solamente  gli  ofiiciali  d-i  S.  Petronio 
dovranno  permettere  che  siano  separati  i  miglioramenti,  o  pagarne  V  imporlo  secondo 
la  stima  da  farsi. 

Alfonso  morì  intestato  e  senza  figli.  Li  11  dicembre  1537  Sigismon.lo  Lombardi 
suo  erede  abitava  nella  .suddetta  casa,  che  confinava  con  altri  beni  di  detta  fabbrica  di 
dietro,  ossia  a  settentrione,  la  via  pubblica  a  mattina,  e  altri  beni  della  fabbrica  affit- 
tati ad  Antonio  Dolfi,  a  sera,  e  di  sopra. 

Un  altro  istrumento  dice  che  confina  con  altri  beni  della  fabbrica  a  settentrione, 
colla  via  pubblica  a  mezzodì,  e  con  Antonio  Dolfi  a  sera  e  a  mattina. 

28 
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Alla  morto  di  Alfonso  la  fabbrica  era  creditrice  di  scudi  iO  per  pigioni  arretrattc. 
e  che  furono  scontati  per  una  statua  di  S.  lYocolo. 

15()i,  10  dicembre.  Locazione  enfiteulica  dei  fabbiicieri  di  S.  Petronio  a  Pliiiio  e 
Andrei,  fr.itrili  Toiiuìselli,  di  una  casa  con  due  i)0tteglie  fra  la  corte  dei  Galluzzi.  e  l;i 
piazza  del  Pavaudione,  sotto  i  Celestini,  per  V  annuo  canone  di  L.  lo:;,  un  paio  di 
capponi,  e  un  capretto.  Si  dichiara  che  termina  il  contratto  se  si  continua  la  chiesa. 
Rogito  Dionisio  Rossi. 

N.  IIOG.  Porta  del  voltone  che  mette  alla  cfiiesa  di  S.  Petronio  dalla  parte  della 
sagrestia. 

N.  1107.  Casa  d' al)itazione  del  uiaestro  di  capella  della  basilica  di  S.  Petronio  (1), 
nella  (luale  ;il  secondo  piano  evvi  una  vasta  sala  [ht  farvi   le  prove  di  musica,  e  per 


(I)  Da  documenti  raccolti  dall'egregio  nostro  concittadino  maestro  Gaspari  togliamo 
queste  notizie  che  meritano  qui  essere  ricordate  nella  identica  loro  versione. 

•  31  marzo  1G08.  A  spese  diverse  L.  i")!  di  quattrini  spesi  per  occasione  dell'Accademia 
»  Psiche  fatta  dal  maestro  di  capella  per  la  prima  nella  sala  nova  della  musica,  in  haverla  fatta 

•  stampare,  portar  banche,  ricognitione  a  musici  forestieri,  et  in  un  regallo  fatto    d'ordine 

•  al  sig.  GiosetVo  Donati  soprano  di  una  medaglia  d"  uro  di  \alore  di  L.  95  et  altre  spese.  • 

La  nuova  sala  pt-r  la  musica  di  cui  qui  è  descritta  1  inaugurazione,  sembra  esser  la 
medesima  che  oggi  la  [larte  dell'abitazione  del  maestro  di  capella  ed  è  ancor  verosimile 
che  sia  la  camera  costrutta  qualche  anno  prima  per  uso  dei  pittori  e  ad  essi  alìittata,  ab- 
bellita però  siccome  portava  ([uesto  cambiamento  della  sua  destinazione. 

•  31   decembre   llìGO.  A  spese  diverse  L.  3Ó  pagate  a  mastro  Paganucci  falegname,  per 

•  r  armone  gran, le  alto  piedi  ti  e  largo  G  tutto  radoppiato  e  traforato    per    l'  impresa   della 

•  musica,  con  ijuattio  angioli  o  puttini  sopra  rt  le  cascate  che  tengono  l'armi  delli  signori 

•  F^residente  e  Fabbricieri,   tutte  tloppie  e   traforate,   poste  nella  sala  della  musica.   • 

Nell'epoca  qui  sopra  enunciata  era  maestro  di  capella  e  fruiva  l'uso  dell' abitazione  il 
maestro  D.  Maurizio  Cazzati  di  (luastalla  che  nonostante  la  protezione  accordatagli  dai 
nobili,  fu  (lai  fabl)ricieri  licenziato,  come  consta  dalla  cronaca  di  dal  Re,  e  ciò  per  averlo 
riconosciuto  di  pochissimo  conto  e   niun  valore  musicale. 

T  maestri  che  presiedettero  alla  cajiella  di  S.  Petronio,  e  che  meritano  onorevole 
menzione,  sono  : 

Dal  l')l-2  al  l". 'i().  Giovanni  Spataro  che  scrisse  varie  opere,  delle  quali  il  nostro  su- 
mentovato  maestro  tiaspari  ha  parlato  negli  atti  e  momorie  di  questa  Regia  Deputazione 
di    Storia  Patria. 

1G74  —   iti'J.').  Gian  Paolo  Colonna. 

1583  —   ló'JT.  Andrea  Rota. 

1C9G  —   ITàG.  Giacomo  Antonio  Perti. 

1771  —   1817.  Gian  Calisto  Cavazzoni  Zanotti. 

IGO't  —   1628.   D.  Girolamo  tiiacobbi. 

1817  —  1825.  Mattei  frate  Stanislao  maestro  del  gran  Rossini. 

182  5   —   1838.  Pilotti  Giuseppe. 

1857  Finalmente  in  oggi  il  nostro  concittadino  maestro  Gaspari  onoratissimo  dalle  prime 
e  più  riputate  accademie  Europee,  al  quale  dobbiamo  essere  ben  grati  e  riconoscenti  non 
solo  per  la  solerte  ed  instancabile  cura  con  cui  presiede  alla  liiblioteca  del  nostro  Liceo 
Comunale,  ma  per  i  preziosi  documenti  che  la  sua  muniOcenza  volle  farne  donata. 
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collocarvi  il  copioso  e  ricco  archivio  [musicale   di  detta   basilica.    (Juivi   abitarono   gli 
illustri  maestri  che  hanno  coperto  il  suddetto  impiego. 

Si  passa  la  corte  dei  Galluzzi. 

Corte  dei  Galluzzi  a  sinistra  entrandovi  per  il  Pacaglione. 

N.  Ilio.  Nel  Cortile  dì  S.  Petronio,  detto  anche  della  fiera  del  folicello,  vi  è 
(juesto  numero  che  corrisponde  al  grande  ambiente  con  ingresso  nel  Pavaglione,  dove 
risiedeva  il  governatore,  e  si  tenevano  le  stadere  in  tempo  della  suddetta  fiera.  Questo 
ambiente  che  ai)paitiene  alla  fabbrica  di  S.  Petronio  fu  ridotto  a  bella  forma  nel  1828. 

Nella  corte  dei  Galluzzi,  fra  i  NN.  1115  e  lUl,  si  vedono  gli  avanzi  della  torre 
dei  Galluzzi,  che  poi  fu  dei  Seccadenari.  indi  dei  Dolfi,  poscia  dei  Ratta.  (Vedi  Strada 

S.  Mamolo  NN.  37  e  38. 

Da  questa  parte  vi  fu  la  casa  ricordata  fra  gli  stabili  urbani  delf  eredita  di  Nicolo 
Sanuti,  la  quale  si  dice  essere  sotto  i  Celestini  dalla  parte  posteriore  della  cliiesa  d 
S.  Petronio.  Confina  a  sera  con  Alberto  Castelli,  di    sopra  la  torre  dei  Galluzzi,  e    di 

sotto  la  via  pubblica. 

Le  case  di  Maghinardo  e  di  Alberto  Galluzzi,  poste  nel  conile  dei    Galluzzi,   fu- 

ron  distrutte  per  aver  essi  ucciso  il  giudice  Usbergo. 

Gangaiolo  si  di.ono  quei  tre  vicoli  nelle  vicinanze  di  Santa   Margarita,  e  che  qui 

distingueremo  : 

10  Gangaiolo  di  Barbaiia. 

20  Gangaiolo  di  Val  d' Aposa. 

ao  Gangaiolo  delle  Pugliole  di  Santa  Margarita. 

La  superficie  totale  di  questi  tre  vicoli  è  di  pertiche  82,  G2,  i. 

Oanga^iolo  eli  13ai'bai*ia 

Comincia  in  Barbarla  e  termina  in  Gangaiolo  Val  d'  Aposa,  in  faccia  alla  chiesa  e 
monastero  di  Santa  Margarita. 

Questa  strada  si  disse  viazzola  dei  Marescotti. 

Gangaiolo  di  Barharia  a  destra   entrandovi  per  Barbaria. 

N.  1345.  Casa  che  in  Barbaria  confinava  coi  Formaglini.  Appartenne  ai  Vizzani. 
poi  a  Marescotti  Ruspoli,  e  ultimamente  era  di  Gio.  Angelo  Soverini. 

N.  134G.  Casa  del  Consorzio  di  S.  Pietro. 

Si  ha  memoria  autentica  dell'  esistenza  di  certi  frati  del  terz'  ordine  degli  Umiliati, 
i  quali  nel  1293  avevano  la  loro  residenza  in  via  Barbaria  nelf  angolo  del  corto  vicolo 
che  conduce  a  Santa  Margarita,  dove  fondarono  un  ospedale  dedicato  a  S.  Bernardo, 
al  qual  Santo  questi  religiosi  professavano  molta  devozione. 
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Oiiesfospedal»^  »■  W  suo  remJite  furono  d.i  F-Ji-^'cnio  IV  unite  nel  li;{8  circa  alla 
prepositiira  dogli  l'iniliati  riaustrali  de*  SS.  (iiacorau  o  Filippo  di  Savena,  cosicché  il 
Preposto  di  quel  tempo  trovasi  anche  nominato  massaro  dell' ospedale  di  S.  Bernardo. 

Che  la  fondazione  di  (piest"  os[(edale  siasi  l'atta  dai  (irilToni  nel  1109  è  un  errore, 
pei'chè  questa  fami,i,'lia  >i  coniincia  a  ricordare  nei  lihri  dei  memoriali  solauìenle  nel 
li90,  e  (jui  si  ri[)ete  che  gli  os[)edali  di  S.  Hernardo  e  di  Sant'Antonio  sono  sempie 
stali  due  os[iedali  distinti  e  separati,  e  che  in  conseguenza  cpiello  di  S.  Bernardo  non 
assunse  mai  il  litolare  di  Sant*  Aidonio,  come  taluno  ha  voluto  far  credere. 

Potrelthesi  presiuuere  che  1*  osi)edale  di  S.  Bernardo  occupasse  il  suoh»  delle  due 
case  suddette  NN.  lliiri  e  13i(J.  ma  da  gran  tenqto  non  ne  rimangon  più  vestigia. 

1361.  lì  marzo.  Compra  Giuliana  Muzz(>lini,  moglie  di  Domenico  Gerardi,  da 
Balduino  e  Berto.  [)Mdre  e  figlio,  una  casa  con  cortile,  ed  altra  casa  al  di  là  di  detto 
cortile,  sotto  Santa  Maigarita.  jier  L.  70.  C(»nlinano  1' o.spedale  di  S.  Bernardo,  la  via. 
e  le  case  di  Santa  M.irgaiita.  B(»gito  Scardoino  Sciitlui. 

Gaitijah)Io  ili  Ihirharia  n  sinistra  fiiìnfiidori  [in    ìiaiì>(irio. 

Oliiiigaiolo  di  A'iil  ti' ^Vi>oNa, 

Comincia  in  Val  d"  Ajiosa .  e  termina  in  Gangaiolo  delle  Pngliole  di  Santa 
Margarita. 

Questa  strada  si  disse  anche  Borghetto  dei  Pepoli.  [ter  avervi  avuto  case  quella 
famiglia,  e  fors"  anche  in  causa  della  cappella  di  cui  si  faià  menzione  qui  appiesso. 
Qualche  volta  si  trova  detta  \ia  dello  Si)irito  Santo,  e  via  degli  Asini. 

Gitìiijiiioln  ili    Val  d  Ajiosa  a  ihsfra  infninilori  jni'   Val  d'  Aposa. 

Questa  strada  pit'gava  \)u\  verso  settentrione  nella  via  Val  d' A  posa,  quando  li  'i 
febbraio  KKIO  le  monache  di  Santa  Margaiita  chiesero  di  chiuderla  e  di  apiirne  una 
nuova  di  sopra,  cioè  a  uKvzodi.  [)Oco  distante  dalla  prima. 

Li  28  ai)rile  dello  stesso  anno  ottennero  il  segueiUe  resciitto: 

«  Si  permette  alle  suoi-e  di  chiudere  il  vicolo  in  faccia  allo  Spirito  Santo,  e  di 
aprirne  uno  più  am[)io  di  sopra,  e  cioè  a  mezzodì,  e  di  selciarlo,  non  che  di  demo- 
lire il  i)ortico  della  loro  casa  (poco  prima  vendutagli  dall'  opera  dei  vergognosi),  e 
dell"  altr'a  annessa  a  (jiiella  dei  Tortoi-elli.  » 

1():]0.  ±2  febl)["aio.  L'  opera  dei  Vergognosi,  erede  di  D.  Antonio  Negra,  vende 
alle  suore  una  casa  con  bottega  da  gai'giolaiu  sotto  S.  Mai'tino  della  Croce  dei  Santi, 
in  contrada  detta  dello  Spirito  Santo,  rimpetto  a  detta  compagnia,  presso  i  Fabbri,  le 
compratrici  mediante  stradello.  e  il  collegio  Dosio,  per  L.  0000.  Rogito  Lorenzo 
Artemini. 

Le  monache  avevano  destinato  di  fabbi'icare  una  nuova  chiesa  esterna  con  fiicciata 
in  Val  d"  Aposa,  e  di  servirsi  dcllu  vecchia  [ler  loro  uso  interno.  Fu  messo  mano  al 
lavoro  della  rmova  chiesa  col  farne  i  muri  laterali,  e  [loitarli  all'  altezza  di  ciiTa  piedi 
.sedici,  ina  il  [trogetfo  iimh  ebbe  coin[>imento. 
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L"  area  di  questa  nuova  chieda,  entro  la  quale  si  comprende  quella  del  vecchi., 
vicolo  Gangaiolo,  fece  poi  [«arte  del  N.  1435  di  Val   d' At.osa,    ultimamente  apparte- 

nenuta  al  Bartolomasi. 

Il  vecchio  Gangaiolo  aveva  a  mezzodì  una  casa,  la  quale  fu  già  dei  Lameii,  o 
dalla  Lameria,  o  Lomeria.  oriundi  di  Firenze,  i  quali  abitarono  nella  casa  con  tonv 
in  faccia  alla  chiesa  dei  Foscaiari.  Francesci»  Lanieri  cedette  la  prima  in  permuta  a 
Zaccaria  Enrighetti  li  20  gennaio  liriri.  che  si  dice  essere  sotto  Santa  Margarita,  o 
S.  Martino  della  Croce  dei  Santi.  Questi  Enrighetti,  o  Biglietti,  detti  anclie  Banditori, 
che  sembi-ano  toscani  di  origine,  furono  orefici,  e  dicesi  che  la  loro  eredità  passas.^e 
ai  Pietramellara.  Guidotto  Biglietti,  alia>  Enrighetti.  dottor  artista,  leggeva  in   Bologna 

nel  138i.  ^  „     ^  ,  . 

Li  11  dicend.rv  i:;iO  la  casa  degli  Eiuighelti,  sotto  S.  Martino  della  Croce  de. 
Santi  era  a  settentrione  presso  il  vicolo  che  va  a  Santa  Margarita,  presso  la  via  pub- 
l,lica'a  oriente,  presso  Alessandro  e  gli  eredi  di  Camillo  Marescotli  a  ponente,  e  tu 
venduta  da  Alessandi^o  Biglietti  a  Battista  del  fu  Aldrovando  Calzolari,  per  L.  222:,. 
Borrito  \ntenore  Macchiavelli  e  Bartolomeo  Bullini  delli  3  diceml>re  irjril. 

^  NN.  1442.  1443.  Chiesa  e  monastero  di  Santa  Margarita  di  monache  Benedettine. 
Davanti  a  (jiiesta  chiesa  si  publilicavano  i  l>andi  nel  1289. 

La  prima  memoria  di  questo  monastero  è  del  1137,  nel  qual  anno,  li  /  maggio. 
Gualdrata  vedova  del  fu  Ottaldo.  dona  alle  suore  di  Santa  Margarita  una  brama,  o 
campo  in  Bagnarola,  e  qualun-iue  altro  stabile  che   abbia  o  possa   avere,  e   ne   possa 

disporre.  Rogito  Bondi. 

1187  10  febbr-aio.  Guidolino  da  Nonantola,  colla  presenza  dr  Negra  sua  moglie, 
vende  alle  suore  di  Santa  Margarita  una  casa  posta  nella  contrala  di  S.  Baibazrano, 
per  I  30  la  quale  conlina  con  Pietro  nii.ole  di  Alberto  notaro  a  mattina,  colla  via 
pubblica   a  sera,  con  il  venditore  e  con  Andrea   detto   Turriolo   a   mezzodì,   e  colla 

suddetta  chiesa  a  settentrione.  .    . 

Perchè  questi  confini  fossero  ben  descritti  in  quanto  a  regroni,  e  che  la  Ma  (li 
S  Bai'baziano  fosse  la  Barbaziana  d'  oggidì,  saria  stato  mestieri  che  la  chiesa  d.  San 
Barbaziano  esistesse  nell'opposto  lato  di  quello  che  trovasi  presentmente. 

1Ì71  ^>  ma-ùo  Monsignor  Vicario  della  Curia  episcopale  di  Bologna,  aderendo 
alle  istanze  fritte  dalle  suore  di  Santa  Margarita,  vi  unisce  ed  incorpora  la  chiesa  ed  ospe- 
dale  di  Sanf  Antonio  situato  presso  il  loro  monastero,  salvo  il  consenso  del  Capitolo 
di  Bologna.  (Questa  unione  non  ebbe  effetto  che  più  tardi. 

11  convento  fu  ampliato  colla  compra  fatta  li  23  febbraio  1393  della  casa  e  del- 
r  oratorio  di  Sanf  Antonio,  venduti  dagli  uomini  della  compagnia,  i  quali  locali  erano 
posti  sotto  Santa  Margarita,  nella  via  del  Ponticello  di  ^^'nt;A.vangelapr^soi  Cal- 
ieri, le  compratrici,  e  i  Tortorelli,  per  il  .rezzo  da  determinarsi  da  G.o.  laHi^  a  I^- 
lariiii  perito  della  compagnia,  e  da  Gio.  Paolo  Tassoni  pento  delle  suore.  Bogito  Ari- 
iiibale  Cavalli. 


1394,  4  nov 


.embre.  I  confratelli  di  Sant'Antonio  vendono  il  suddetto  locale   per 

T     1^103    0    9.  Bonito  Annibale  Cavalli.  _ 

vt;  in:r,;ndiman.o  T  Conno  noi  10-  colla  com,ra  dogli  s.al.ili  Ghis.l.on.  Oo,l. 

Yi\l  d' Aposa  N.  1430).  ,.,      ,„       ,.  .^    ,. 

Man'-hiamo  ,li  dati   procisi  snir  o.igino  ,iol  diriUo   parrocclualo   della   olHO^a   d, 


222 


Santa  Mar-,'arita.  Sotto  li  14  settembre  12S1  le  suoie  di  Sant'Agnese  vendettero  una 
l'asa  ad  Emilio  Sala,  che  il  rogito  di  Tommaso  Fabii  la  mette  sotto  la  detta  parrocchia. 

L' elenco  delle  parrocchie  del  li08  la  chiama:  Capellania  curata  monasteris 
mnnialium  Sanctae  Manjaritae. 

11  monastero  fu  soppresso  li  8  giugno  1798.  Le  cliiese  esterna  ed  interna,  che 
servirono  a  magazzeno  di  casermaggio,  e  (piella  parte  di  convento  che  andava  allo 
stesso  uso,  fu  acquistato  dal  Comurie  di  BologFia,  a  logilo  del  dottor  Serafino  Betti 
delli  18  settembre  18ir>. 

La  casa  del  confessore,  clic  era  anche  parroco,  fu  comprata  dall'avvocato  Pilla 
li  25  giugno  1812.  a  rogito  del  detto  Betti. 

La  porzione  del  convento  verso  ponente  fu  alienata  ad  Angelo  Bassi  li  US  luglio 
1807.  Bogito  Betti. 

Il  campanile  fu  percosso  dal  fulmine  li  22  settembre  1711,  e  talmente  rovi- 
nato, che  bisognò  rifarlo  dai  fondamenti.  Nel  1828  fu  demolito.  Ai  piedi  di  questo 
campanile  vi  è  una  piccola  capella  dedicata  a  Santa  Maria  delle  Veigini. 

11  Masina  ristampato  racconta  che  sul  cominciare  del  secolo  XI  fu  eretto  un  oratorio 
dedicato  alla  vergine  fra  le  paludi  che  ingombravano  questi  contorni,  il  (piai  oratorio 
fu  dato  in  custodia  a  certa  Bettina,  ove  raccolse  altre  donzelle  per  condur  vita  religiosa. 
Mori  Bettina  nel  1011,  e  fu  rimpiazzata  da  Azzolina,  che  volle  esser  diretta  da  alcuni 
preti.  L'unione  si  conservò  fino  al  1380,  nel  qual  anno  abbracciò  la  regola  benedettina, 
e  al  principio  del  secolo  XV  fondò  il  monastero  di  Santa  Margarita. 

Non  è  proliabile  però  che  in  (juesti  contoini  vi  fossero  paludi,  primo  perché  le 
paludi  si  suppongono  in  bassi  fondi  e  privi  di  scolo,  e  qui  invece  si  è  nella  [tarte  alta 
della  città,  dove  a  i)ochi  passi  corse  il  torrente  Avesa  fino  al  1070.  In  secondo  luogo 
è  strano  che  in  mezzo  a  una  palude  siasi  erretto  un  oratorio,  e  che  (piesto  vi  abbia 
attirate  Ialite  compagne  a  Bettina  per  formarvi  una  sitecie  di  convento.  Finalmente  sì 
rileva  da  documenti  che  in  queste  vicinanze  vi  erano  pugliole,  e  non  paludi. 

Lo  stesso  Masini  dice  che  Giovanni  Pei)oli  fondò  1"  oratorio  di  Santa  Maria  delle 
Vergini  nel  luogo  stesso  dove  fu  quello  custodito  da  Bettina:  dumpie  (juello  di  Bet- 
tina era  ai  piedi  del  campanile  di  Santa  Margarita,  presso  del  (piale  li  7  maggio  1157 
vi  era  un  monastero,  governato  poi  li  3  settembre  1218  dall' abbadessa  Marta,  titolo 
che  non  si  arrogava  la  superiora  di  un'  unione,  ma  permesso  solo  a  quella  di  un  mo- 
nastero, e  specialmente  di  Benedettine.  Dunque  nel  LISO  le  suore  di  Santa  Margarita 
contavano  almeno  due  secoli  e  mezzo  di  esistenza. 

Giovanni  di  Nane  di  Bomeo  Pepoli  abitava  presso  il  convento  di  Santa  Margarita; 
ebbe  in  moglie  Lippa  Baragozza.  Girolama  I)rapi»ieri,  e  Muzzola  da  Bertalia.  Testò  la 
prima  volta  li  ì\  dicembre  ri07.  a  rogito  Maghinardo  del  Bagno,  e  viveva  ancora  li 
27  marzo  li32,  nel  qual  giorno  ottenne  il  permesso  dal  Vicario  Generale  del  Vescovo 
di  Bologna  di  fabbricar»;  una  <  apella  presso  la  chiesa  di  dette  monache,  a  piedi  del 
loro  campanile,  come  da  rogito  di  Bolandino  Castellani. 

Se  prima  di  questa  concessione  si  fosse  trovato  in  questo  luogo  l'antico  oratorio 
dato  in  custodia  a  Bettina,  pare  che  il  Vicaiio  avrebbe  detto,  in  luogo  di  fabbricare, 
piuttosto  rinnovare,  rifabbricare,  lisarciie.  rii>arare,  ecc.  per  cui  ragionevolmente  si 
conchiude  che  la  fabbrica  di  Santa  Maria  delle  Vergini  fu  fatta  di  pianta,  e  in  conse- 
guenza non  erretta  dove  fu  1"  immaginato  oratorio  circondato  dalle  paludi. 
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Li  (•>  marzo  1Ì33  il  suddetto  Giovanni  Pepoli  feie  un  secondo  testamento  a  ro- 
gito di  Pietro  Bruni,  col  (luale  legato  due  case,  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Margarita, 
ai  fratelli  Giovanni  e  Bartolomeo,  figli  di  Antonio  già  merciaro,  e  di  Francesca  figli.< 
del  testatore,  e  nominò  erede  universale  l'altare  della  B.  Vergine,  fabbricato  dal  detto 
testatore  presso  il  muro  e  campanile  della  chiesa  di  Santa  Margarita.  Questo  oratori.. 
0  piccola  capelletta  fu  dunque  eretta  fra  li  27  marzo  1V32  e  li  0  marzo  lì:J3,  posci.. 
risarcita  circa  la  metà  del  secolo  XVllI. 

Gawjaiolo  di  Val  d'  .\i>osa  a  ministra  entrandori  per  Val  d'  Apos^t. 

Isalma  del  fu  (^lo.  Battista  Palcani  (forse  Pellacani).  vedova  Macchiavellì.  posse- 
deva li  10  gennaio  1500  una  casa  grande  sotto  S.  Martino  della  Croce  de.  Santi,  ... 
vi'.  Val  d'  Vvesa.  in  confine  di  due  sl.'ade.  di  detta  Macchiavellì,  e  di  Agostino  de  Baldi. 

10G7  ^>1  febb.aio.  Giuseppe  Maiia  Maccliiavelli  vende  alle  suore  di  Santa  Marga- 
rita due  appartamenti  di  u.ia  casa  sotto  S.  Martino  della  croce  dei  Santi,  nella  con- 
trada detta  degli  Asini,  o  la  via  .incontro  la  Croce  dei  Santi,  presso  le  compratr.c,  , 
Gi-adassi  e  il  collegio  Dosio.  i.er  L.  2350.  Bi^gito  Antonio  Bertolotli. 

Ciniioniolo  delle  l-ii<>li<>l«^  di  Snntti  Miir^nrita 

Comincia  da  Gangaiolo  Val  d*  Aposa,  e  termina  nelle  dette  Pugliole. 
Nel  l'»7l  si  disse  Via  dopo  l'orto  di  Santa  Ma.garila  delle  Pugl..>le. 

GaNyaiolo  delle  Paylinle  a  destra  enrrawhri  p.r  Gawjaiolo  Val  d' Apn^^t. 

Gamjaiolo  dell-  Pajliole  a  sinistra  eNlraiulni  come  sopra. 

Tutto  questo  lato  di  strada  era  fornito  di  portici,  i  quali  in  varie  epoche  si  sono 

riiifliiusi  noi  vicini  stiiliili. 

NN    1338    l:i37.  Vimvo  del  iiiilazzo  già  Munii,  poi  Coiirara. 

Il  N  l:V.18  segna  la  casa  che  li  Ì7  maggio  l 'u  1  I.eunanlo  Linon  vendetle  al 
mcJico  C.iiolamo  Manfredi.  Si  descrive  per  casa  grande  in  contrada  della  dopo  I  orlo 
di  Santa  Margarita,  e  conlinare  da  un  lato  col  vendìlure,  e  dal  lato  infenore  con  un 
orto  dei  Griffoni.  (Vedi  via  liarliaria  N.  o30). 

,:ì->9.  7  luglio,  compra  Pietro  del  fu  Giacomo  Bonngl,,  da  (-'"va""'^  •^'■'»;'^'    ' 
Alessandro  Giusti,  alias  Cartari,  una  casa  sotto  Santa  Margarua,  per  L.  mo    Confin 
Oio^-anni  dalla  Strologa,  la  via  puMdica.  il  compratore,  Bonifacio  Des.der,,  >1  dello  dalla 
Strolo.'a    e  la  chiavica,  nogito  Camillo  dair  Occa,  alias  Salvioli. 

l.;;-;.  il  numero  1337  vi  era  la  casa  ,li  Paolo  e  fratelli  Casahm,  venduta  Ui.l 
febl,raio  lllf.-,)  per  L.  0730  ai  Padri  dell'  Kremo.  dove  stabilirono  il  loro  ospizio.  Ro- 

''"°  U  5".';iiKr'l«9f.  i  monaci  cedettero  in  permuta  cpiesto  stabile  al  conte  Fran- 
Cesco  MÓnti^tendini,  il  qual  stabile  aveva  conlinazioni  da  tre  lati,  e  ricevettero  un  ca- 
samento sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Sliera.  nel  Pradello  di  ^^^'--^:  "'  '■'■■"'•'"- 
Mlamandini.  Rogito  Giacinto  IHiglioli.  La  c.a,<a  nel  Pradello  e  il  N.  108». 


,0m  Sm    r 


In  seguito  viene  l.i  e]iie>n  o  ruatorio  di  Santa  Maria  Coronata,  detta  la  Madonna 
dei  Caprara.  (Per  la  sua  origine  vedi  via  Volto  Santo»,  1/ Immagine  fu  (jui  trasportata 
nel  1808,  ina  1"  oratorio  si  apri  li  :20  luglio  181:{.  In  a[»press(>  fu  ampliato  con  molta 
spesa  dalla  contessa  Vittoria  d-'l  conte  Carlo  Caprara,  nllinia  dell'innesto  Montecuc- 
coli  Caprara. 

Aggiunte 

Vhhi,  20  settemlire.  IJernanlo  Liniidi  compra  dal  conte  Polidoro,  da  Paolo  Ca- 
>teni,  e  da  Giulio  Cesare  e  iralelli  (ialtriclli.  nictà  di  una  casa  sott(t  Santa  Margaiita, 
per  L.  1800.  Confina  Virgilio  (ianihalung..,  e  gli  eredi  Sagramora  da  due  lati.  Rogito 
liartoluuieo  Bulgarini. 

VIA    liEI    O^nfiìrlOI.AIfl 

La  via  dei  Gai-giolari  comincia  in  Porta  Nova,  o  via  delle  Asse,  e  termina  nelle 
Pugliole  di  Sant.i  Margaiita. 

La  sua  lunghezza  e  di  perticlie  !J:2.  05,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  39,  48.  10. 

Il  >uo  antico  nome  fu  viii  degli  Agie^li,  dalla  famiglia  di  tpiesto  cognome,  della 
ijuale  non  abbiamo  altra  memoria  che  di  una  locazione  fatta  dai  canonici  di  S.  Salva- 
tore li  7  giugno  1:200  ad  Agresto,  e  di  un  Ugolino  della  tribù  di  Porta  Stieri  nell'an- 
no 1-2Ul>. 

I  molti  lavoratori  di  Canepa,  detti  canepini,  o  gargiolari,  che  vi  esercitarono  il 
loro  mestiere,  han  dato  la  denominazione  d"  oggidì  a  (piesla  contrada.  Onalche  volta  si 
trova  delta  via  del  Ponticello. 

Via  dà  Gargiolari  a  destra  lutrandovi  per  la  via  delle  Asse, 

N.  1297.  Li  8  maggio  1151  questa  casa  era  delle  suore  di  S.  Martino,  le  quali 
r  affittarono  a  Cristoforo  Barbieri  per  annue  L.  IV.  10.  Rogito  Pietro  Albruni.  A  quei 
giorni  aveva  l'ingresso  in  Poita  Nova,  o  via  delle  Asse.  Si  dice  nel  rogito  che  confina 
la  via  pubblica,  altra  via  che  va  alle  case  dei  da  Savignano.  il  conduttore  e  i  hgli, 
fratelli  del  fu  Orazio  pittore.  Ultimamente  apparteneva  a  Luigi  Comi,  e  al  marchese 
[>avia. 

N.  1298.  Gasa  che  fu  già  dei  Baibieri,  od  Grazi,  come  al  suddetto  rogito,  poi  di 
un  beneficiato  di  S.  Pietro. 


Si  passa  fa  ria  degli  Agrc^iti  del  VolUi  Santo. 

N.  1302.  Intorno  alla  destra  di  questa  contrada  sono  applicabili  le  seguenti  notizie: 
Li  4  gennaio  1455  Bart(tlomeo  Savignani  locò  a  Paolo  di  Ugolino  Savioli  una  casa 

sotto  S.  Arcangelo,  e  per  V  annuo    prezzo  di  L.  9,  obldigando  il  Savioli  a  comprarla 

per  L.  250.  Rogito  Giovanni  da  Rolfino,  o  piuttosto  da  RolTeno. 
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1400,  29  ottobre.  Bartolomeo  Rossi  compra  da  Rinaldo  di  ser  Paolo,  e  da   altii 
dei  Savioli,  alias  dall'  Occa,  due  parli  di  una  casa  sotto  Sani'  Arcangelo,  per  L.  1200. 
Bogito  Cristoforo  Boatieri.  La  terza  parte  serviva  per  tre   scuole  di  tilosofìa   e    medi- 
cina, 0  altre  facoltà.  Confinava  davanti  colla  strada  della  da  Cà  di  quelli  da  Savignano, 
per  la  quale  si  andava  dritto  alle  beccarle  di  Porla  Nova  (questa  strada   non  può  es- 
sere che  la  via  Gargiolari),  la  piazzola  di  Sani'  Arcangelo  ((jnesta  deve  essere  la  iiiaz- 
zola  del  Ponticello),  e  la  parte  anteriore  di  dette  scuole   presso    cert"  altra    via    detta 
degli  Agresti  (questi  Agresti  devonsi  credere  quelli  del  Volto  Santo). 
In  altro  luogo  si  parla  delle  case  dei  Savioli  nel  seguente  modo: 
Alcune  case  con  corte,  orto,  e  tre  scuole  per  leggervi  filosofia  e  medicina,  o  altre 
facoltà,  poste  sotto  SanU  Arcangelo.  Conllnano  davanti  la  strada  detta  la  via  da  Cà  di 
Savignano,  per  la  quale  si  andava  direttamente  alle  botteghe    delle   beccarle   di   Porla 
Nova  verso  la  piazzola  di  Sani'  Arcangelo,  e  da  un  lato  di  dette   case,   e  nella    parte 
anteriore  di  dette  scuole  altra  via  pubblica  per  la   quale  di    dietro   si   passava   dalla 
suddetta  strada  a  certa  altra  via  della  degli  Agresti,  e   dalF  altro    lato    le   case   degli 
scolari,  presso  altra  casa  che  fu  già  dei  Certosini,  poi  dei  Padri  di  S.  Michele  in  Bosco. 
1481.  3  aprile.  Compra  Baldassare,  Nicolò  e  fratelli  Caprara,  da  Zampaolo  Castelli, 
un  casamento,  o  terra  orliva,  di  piedi  24  per  un  lato,   e    piedi    14    per   V  altro.    i>er 
ducati  7  doro.  Si  dice  posto  sotto  Sant'Arcangelo,  presso    la    \ia    pubblica   delta   la 
Trevisana,  pres-o  gli  eredi  di  Paolo  Savioli  dall'  Occa,  presso  gli.  eredi  di  Antonio  del 
fu  Gio.  Ou.icheri,  e  presso  i  Caprara.  Rogito  Ercole  dall'  Oro. 

1528,  21  novembre.  Francazione  fatta  da  Vincenzo  di  Giacomo  dall' Occa  dottor 
in  leggi,  al  Commissario  della  Pieve  cfi  Saul'  Ansano,  di  due  parli  delle  tre  caselle, 
dette  le  scuole,  di  là  dalla  corte  della  casa  grande  di  quelli  dall' Occa.  nella  capella 
di  S.  Michele  Arcangelo,  nella  contrada  degli  AgresU.  Rogito  Girolamo  Caltani. 

1541,  9  luglio.  Compra  Francesco  Savi,  alias  IJond^ini,  dagli  eredi  del  dottor  Vin- 
cenzo dall'  Occa,  certi  miglioramenti  di  una  casa  grande  sotto  S.  Michele  Arcangelo 
sul  cantone  della  via  Agresti,  enfiteutica  della  Pieve  di  Sani'  Ansano  dal  Pino.  Rogito 
Pietranlonio  Stancari. 

Un  ramo  di  questi  dalP  Occa  si  disse  Anserini.  Questa  famiglia,  che  non  fu  Agna- 
tizia dei  Savioli,  terminò  in  Anna  Maria,  maritata  in  Tiberio  Branchetta,  sul  cominciare 
del  secolo  XVIII,  e  in  D.  Pietro  Paolo  e  Lodovico  di  Agostino  suoi  fratelli. 

1595,  20  aprile.  Inventario  legale  dell' eredità  di  Ginevra  Salvioli  dall' Occa  fatto 
da  suo  tiglio  ed  erede  Sforza  Gandollì.  Rogito  Nicolò  Scudieri. 

Nel  1715  la  suddetta  casa  era  di  Giuseppe  Bertelli,  e  ultimamente  di  Luigi 
Pederzani. 

N.  1303.  Li  15  luglio  1595  Guizzardo  dal  Medico  comprò  da  Margarita  dei  Cu- 
rioni  una  casa  sotto  S.  Michele  Arcangelo  in  via  del  Ponticello,  per  L.  3G00.  Confina 
la  via  pubblica  del  Ponticello  a  levante.  Maria  Bacolla  a  occidente,  i  Baldi  a  mezzodì, 
e  Francesco  Gandolli  a  settentrione.  Rogito  Marcantonio  Riguzzi. 

Si  abbia  presente  che  il  vicino  e  precedente  N.  1302  li  20  aprile  1595  era  pos- 
seduto dagli  Sforza  Gandolfi. 
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Vkt  dei  Gargiolari  a  s'mistnt  entrando^  per  la  via  delle  Asse.  ; 

NN.  [\i9>.  I'r29.  Casa  glande  che  si  crede  fal»l>ricata  dov' eran  quelle  degli  Agre- 
sti. Li  IG  febbraio  13G1)  D.  Fernando  Alvarez  comprò  per  il  Collegio  di  Spagna  (jualtn» 
case  con  torre  assieme  unite,  e  situate  i>arte  in  c;4)ella  Santa  Tecla  di  Poita  Nova,  e 
parte  in  capella  S.  Martirio  ìlei  Cazzancmici  IMzzoli,  o  di  Porta  Nova,  le  quali  conlì- 
nano  con  strade  pubbliche  a  settentiione.  a  ponente  e  a  mezzodì,  e  colle  case  che 
furono  di  Lorenzo  e  di  Bartolomeo  Bottrigari  a  levante.  Furon  esse  vendute  da  Bea- 
trice del  fu  mastio  Alberto  di  Galbano,  da  Zancari  medico,  da  Francesco  del  fu  Mun- 
sino  degli  Aliolti.  <la  Diana  di  Paoli  della  Mandina.  e  da  Antonio  di  altro  Antonio  di 
Angelino  de  Lnnd.'.  Fnron  pajjati  <lnr;iti  HOO  d"  oic  Hogito  Francesco  di  Aspettato 
da  Cento.  Dal  IMV.}  in  poi  è  sempre  stata  drl  detto  collegio,  il  (piale  la  rifabbricò 
e  la  lidusse  alla  [>resente  forma  dopo  V  incendio  cominciato  il  venerdì  notte  venendo 
al  sabato  delti  2  agosto  KiU.  che  durò  ipiattio  giorni,  con  gran  pericolo  della  pol- 
veriera della  torre  dei  Serafini  posta  nel  [K\\i\7:/.n  del  Conume  in  faccia  al  tìanco  di 
questa  casa  sidla  via  delle  Asse.  L"  Altana  che  resta  sopra  la  porta  [ti  in.iiiale  nella  via 
Gargiolari  •'•  costi  ulta  >ul  tronco  dell'antica  torre. 

Si  passa   Battihecc'i. 

N.  l'iiiO.  Casa  nobile  che  >i  ilirt'  a\er  ai)[»ai tenuto  nel  loU'i  ai  Linlrii  famiglia 
Fiamminga  che  per  [toro  ligurò  m  Bologna  sul  finire  del  secolo  XVL  Le  case  dei 
Lintrii,  poi  Gaspari,  <'ran  .  nella  via  Agresti  N.  \itW. 

Li  i:ì  dicembre  DiOO  era  di  Girolamo  Cai>rara,  il  (piale  ottenne  dal  Senato  di 
dirizzare  il  fianco  di  (piota  >iia  ca^a  nella  \ia  Marescalchi,  occupando  piedi  o  e  on- 
cie  0  di  suolo  pubblico  in  larghezza  dalla  parte  dell'angolo  del  vicolo  contro  la  casa. 
di  Guicciardo  dal  Me(lico  verso  mezzodì,  e  a  retta  linea  per  la  lunghezza  di  piedi  ^ì 
verso  settentrione,  congiungendolo  col  vecchio  muro  [presso  la  porta    della    sua   casa. 

Neil"  ornato  della  finestra  sopra  la  porta  vi  .'■  la  data  MDCIH  che  stabilisce 
r  epoca  della  costruzione  della  facciata. 

Questo  ramo  Ca[)iara  si  estinse  nel  caidinal  Alessandro  morto  in  Woyìyì  li  8  giu- 
gno 1711.  Nella  transazione  Milla  sua  eredità,  seguita  fra  il  senator  (luidascanio  «lei 
senator  Alessio  Orsi,  figlio  di  Artemisia  di  Girolamo  Capraia  nipote  del  predetto  car- 
dinale, e  la  contessa  Villoiia  Caprara,  questa  casa  nof>ile  ed  annessi  furon  ceduti  al- 
l' Orsi,  che  vi  al)itò  finche  visse. 

Nel  177(1  fu  comi>rata  da  i»ietro  Bignami  da  Cod(»gno  mercante  da  veli,  per  lire 
27000.  1  creditori  Bignami  la  vendettero  a  certo  Zecchi  eh»!  1'  unì  all'  osteria  del  Ca- 
pello posta  in  via  Fnsari  N.   LUM). 

Si  pascti  la  ria  Marescalchi. 

N.  ÌVM).  Casa  dei  Principi,  alias  dal  Medico,  famiglia  che  si  estinso  in  Maria  Gi- 
rolama  moglie  di  Gio.  Andrea  Landini.  i>oi  del  senator  Alessandro  Fibbia,  morta  li  ±i 
lutjlio  17ii. 


ì    ' 


ì 
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Li  «■»  f.'M.raio  172.!  r.io.  ri«lrn  e  Gio.  Domonioo.  Ihit.HÌ  Vivaiclli.  la  compia- 
,.o„o  dar  con..  Francesco  Lan.lini  per  L.  10000.  Rogi.o  Ciò.  Malico  l|crmcc,n.. 

Nel  4(ia3  .iella  via  Gargiolari  vi  aveva  la  sua  bollega.  o  Manza  d.  SU,.l,o,  1  n.M 
,.ne  piltorc  Cnido  It,.,!.  ma  non  se  ne  conosce  mnlanguralamenle  la  precisa  posizione. 

Aggiunte 

liOO  10  marzo.  Compra  l'ospedale  .Iella  Morte  da  Martino  del  lu  Bartolomeo 
yil,ol.o'nna  casa  sotto  Sanf  .arcangelo,  ,l,e  confina  la  via  pnl.bl.ca  da  due  latu  Po - 
CnoZambeccari^e  Bartolomeo  Savignani.  per  L,  700.  Bogi.o   Giovanni   d,    Nanne 

''"'t;  noti  die  i  Zambeccari  avevano  la  casa,  dio  appart;.nnc  poi  ai  Mor.scbi.  od  altra 

'■"rifuSo'Lazioneeconipradi  Orazio  del  fu  mastro  Giacomo  Paolo 
pittore  'h  Cristoforo  Caplanei,  o  Cattanei,  e  da  Matteo  Erbi  di  una  casa  grainW  con 
Ereno,  posta  sotto  Sanf  .\rcangelo  nella  via  delta  da  casa  d,  ,p.e,  da  ^avlg>,ano,  pe, 
L.  380.  llogito  Giacomo  Castellani. 

VIA  ri.*n««Ai.o 

La  via  Garofalo  comincia  da  quella  delle  scuole  l'io,  o  1-oeli.  rimpetto  alla  via 
Belvedere  di  Borgo  Salamo,  e  termina  alla  piazza  di  S.  Domenico.  _ 

La  sua  lunghezza  .•■  di  perticbo  11,  «3,  7,  e  la  sua  superficie  di  perbclie  20         -. 

Questa  contrada  aveva  probabilmente  un  sol  n,.ne  dal  sacralo  di  S.  Domenico  a 
Borgo  salamo.        ^^^   ^^^^^^^^^^^^   ^  ^^^^^^^  ^^^  ^..^^^  ^^^^^^.^^^  ,„   p„  -,, 

tratto  h  detto  Sa-rato  fino  alla  via  Poeti.  In  seguito  si  disse  mila  Belvodeio.  pò,  nel 
S  ist  parle^prese  il  nome  di  via  del  Garofalo,   rimanendo   all'  al.ra   .piollo   d. 

^"'ulo  luglio  lOoO,  a  rogito  Pompeo  Cignani.  è  detta  Paradiso  o  Baltibecco. 

'  Via  Garofalo  a  destra  entraniovi  per  la  strada  delle  scuole  Pie. 

Neil- annoio  di  questa  via  oravi  uno  stabile  cbe  nel  IGO;t  apparteneva  a  Giulio 
cesare  ll^sndro  dalla  Torre,  i  quali  lo  possedevano  fin  quando  fu  a  largata  la  via 
P  Uper'sco  Hre  il  giardino  Buratti  (vedi  via  Poeti)  Quella  P---';-- /- 
all'ingrandimento  degli  stabili  confinami  fu  messo  ad  uso  d,  Stalla.  Lltimanunle  ap 

'"T50-."S'die  fu  dei  detti  dalla  Torre,  e  che  gli  apparteneva  andie  cbd  .000. 

FU  clorata  d"  Barbieri  cbe  la  confinavano,  indi  pass.,  ai  f;;-;^;^';;;-/'^: 
■        1     X-  1  .11"  ,..■.,  .11  niicoiii  rti  UeBi'io   indi  de  e  scuole  l'ie,  nnaunenit 
Maria  Poeti  erede.  Nel  1/1;»  era  di  Buseiii  ai  nLfeo'o. 

di  monsignor  Pier  Luigi  Rusconi.  , 

N.  510.  Slabile  che  nel  1345  era  dei  Sanvenanzi,  indi   d  i   Gbol  i    pò    de    B 

bieri   Dicevasi  casa  grande  dei  Barbieri,  quando  Tesaura   Barbieri   Fa>anini    a  ctdel  e 

H  3  gfugno  1595,  rogito  Vincenzo  Orlandini,  a  Laura  di  Gio.  Francesco  Barbieri,  mo- 
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gìip  fli  Marcantoni  i  Maifscotli.  vSi  dice  posta  sotto  Sani'  Andrea  dogli  Ansoldi,  in  con- 
fina dt^rii  Aristoteli,  delle  suore  Domenicane,  e  di  Agostino  Berò  mediante  strada. 
Iteiii  una  stalla  posta  nella  stessa  via  (oggi  detta  Belvedere  di  Borgo  Salamoi  in  con- 
tine dei  Guidotti  e  dei  Barbieri,  per  L.  11500. 

Nel  testamento  di  Ciulio  Cesare  di  Marcantonio  Marescotti,  fatto  li  18  fel»l>raio 
loia,  si  trova  che  aveva  casa  grande  da  S.  Domenico  sotto  Sant'  Andrea  degli  Arjsaldi 
nella  \ia  del  (larofalo,  abitata  dal  testatore,  e  conlinata  dalle  scuole  Pie,  dai  Berò, 
dalla  via  suddetta,  e  da  altra  casa  del  testatore  che  confinava  colle  suore  di  S.  Do- 
menico.  Rogito  Orazio  Montecalvi. 

Il  detto  Cesare  fu  tiglio  nattuale  del  suddetto  Marcantonio  di  Cesare. 

La  casa  in  discorso  passò  i)er  eredità  a  diuseppe  Maria  Poeti,  che  si  disse  Ma- 
rescotti Poeti,  li  ()  maggio  U'ASì.  Nel  17 lo  era  delle  scuole  Pie,  poi  d»'l  dottor  Pier 
Luigi  Rusconi  Vescovo  in  partibus. 

N.  511.  Chiesa  dtMlicata  a  Sani"  Apollinare,  e  convento  di  suore  terziarie  domeni- 
cane. Queste  terziarie  esistevano  nel  secolo  XV,  vivendo  cpia  e  là  sparse  per  la  città 
nei  singoli  loro  domicili:  alcune  peiò  nel  1514  si  raccolsen^  nella  casa  N.  2815  del 
B'irgo  della  Paglia,  direlle  dai  Domenicani,  ed  alloia  forse  i)resero  il  nome  di  Pagline. 
Li  10  dicembre  15SI  (juesto  ritiro  fu  trasportato  in  una  casa  rimpetlo  al  cimitero  di 
S.  DorneFiico,  come  da  rogito  Annibale  Busticelli,  ma  non  per  questo  cessò  in  molte 
r  uso  di  vivere  separate. 

Nel  1020  fu  procurato  di  unirle  tutte  in  couumità.  ma  sembra  die  molte  di  loro 
non  si  addattassero  a  vivere  collegialmente.  Inliiie  li  21  marzo  1007  il  Generale  dei 
Padri  Predicatoli  conmiise  al  Priore  di  S.  Douìenico  di  Bologna  di  licenziare  tutte  le 
terziarie  che  non  vol(v<sero  vivere  e  pernottare  in  luogo  comune.  È  dunque  presumi- 
bile che  dopo  il  fatto  decreti»  le  terziarie  si  raccogliessero  in  questo  locale  a  i)oca  di- 
stanza dal  convento  e  chiesa  di  S.  Domenico. 

Faceva  parte  del  hx'ale  delle  suore  Domenicane  la  casa  di  Egidio  del  fu  Michele 
Vari,  da  lui  lasciata  [wv  testamento  del  \ì:\H.  rogitt»  Alessandro  Stiatici.  e  Giovanni 
Andrea  Schiappa,  a  Lipa  del  fu  Tonimasino  dall'  Oro.  la  (piale  la  vendette  nel  1458, 
per  L.  125.  a  Nicolò  di  Antonio  Mascari.  Questi  nel  1177  la  cedette  a  suor  Taddea 
Manzoli  terziaria,  in  prezzo  di  L.  125,  rogito  Aidonio  Nava.  e  la  Manzoli,  cofi  testa- 
mento delli  5  gennaio  \VM.  la  lasciò  ai  Domenicani,  e  si  dice  essere  in  luogo  chia- 
malo Battibecco,  e  conlìnare  cogli  Aristoteli,  e  con  Taddeo  Boccaferri. 

Li  10  dicembre  1020,  aflìnchè  le  terziarie  potessero  vivere  unite,  i  Padri  Dome- 
nicani vendettero  la  suddetta  casa  posta  sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi.  presso  la 
via  pubblica  a  oriente,  presso  le  terziarie  stesse  a  mezzodì  e  a  settentrione,  e  presso 
Costanzo  Aristoteli  a  occidente. 

Da  ciò  [)uò  dedursi  che  la  casa  del  Boccafeni  fosse  quella  che  nella  [>redt;tla 
data  divenne  di  proprietà  delle  terziarie. 

Dicesi  che  soltanto  nel  1718  furono  organizzate  in  comunità  regolare,  ma  è  certo 
che  li  21  marzo  171]:^  diedero  principio  alla  fabbrica  della  chicca  e  convento,  che  fu 
finita  nel  1750  (  vedi  i»rivilegi  delle  terziarie  ilomenicane  C.  100.  Ferrara  i)er  le  stampe 
dell'Occhi,  17 i7,  in  80). 

Fu  Pietro  di  Matteo  Conti  che  a  pnqu-ie  spese  fece  quasi  tutta  la  fabbrica,  e  che 
voleva  estenderla  amdie  sul  vicino  piazzale  se  il  pubblico  Ornato  glie  ne  avesse  accor- 
dato il  permesso. 


'(■; 


1  a  chiesa  o  fapella  inlerna  dedicala  a  Saiif  Aiiulliiiare  era  iielP  angolo  della  via 
Garofalo  col  cimitero  di  S.  Domenico.  11  canonico  Monlieri  r  annoverò  nel  Hoi  nel 
suo  calalo.'o  delle  chiese  pubbliche  di  Bologna,  e  se  fu  aperta  al  pubblico  ciò  avvenne 
por  poco  tempo,  perchè  il  diario  di  Bologna  del  1759  sotto  la  data  delli  23  luglio 
non  indica  che  vi  si  celebrasse  alcuna  festa  al  titolare,  al  (luale  Bologna  deve  i  pruni 
lumi  della  religione  cristiana. 

Queste  suore  avevano  miserabili  rendite,  anzi  può  dirsi  che  traevano  la  loro  sus- 
sistenza dal  lavoro  e  dall'  ediicaz e  che  prestavano    alle   fanciulle.   Furon   soppresse 

h  1'»  lu.'lio  181S.  11  locale  fu  compralo  li  -ii  oltolire  dell'  anno  stesso  dal  negoziante 
Giuseppe  Gambarinì,  a  rogito  doli.  Serallno  Belli.  Passò  alla  ditta  Engler  e  compagni 
di  Bruxelles,  e  da  .luesli  nel  1810  all'avv.  Silvani,  il  di  cui  egregio  figlio  cav.  avv.  l'aoh. 
ne  ha  curato  in  gran  parte  un  restauro  imponente. 

Via  Garofalo  a  siiiisira   mlramlori  per  la  strada  iMIc  scuole  Pie. 
N  507   Casa  venduta  li  il  dicembre  1557  da  Guglielmo  del  fu  Girolamo  Nobili 
a  Marco  Tullio.  Carlantonio  ed  Ercole,  figli  del  dottor  .agostino   Uero.   Uogito   Giulio 
Piacentini.  Confinava  coi  Itinghiera.  Passò  per  compra  al  conte  Sacco  nel  1/uJ. 

N  500  Stabile  che  del  1505  era  di  Domenico  Arrenghieia.  o  Bmghiera.  e  del 
1585  di  Lucia  Ghezia,  o  Ghezzi  sua  erede.  Trovasi  che  nel  1010  apparteneva  ai  Ca- 
nrara  e  del  10:t5  ai  Padri  delle  Grazie,  e  da  ipiesti  venduta  ai  Falopiua  provenienti 
da  Modena  circa  il  1530  da  un  Giovanni,  i  cui  discendenti  furono  farmacisti,  e  avevano 
casa  e  spezieria  sotto  la  parrocchia  della  Baroi.cella,  che  finirono  in  Chiam  leresa 
Antonia  di  Cesare  Camillo,  moglie  in  prime  nozze  di  Francesco  Ji  .Vdo'iio  Zanetti,  ed 
in  seconde  di  Francesco  Rinieri.  morta  U  ^  agosto  1718.  L"  eredita  laloppia  pass, 
nei  fi"li  del  primo  letto,  che  si  dissero  Zanelti  Faloppia. 

Onesta  casa  toccò  al  dottor  melico  Giuseppe  conosciuto  per  la  sua  erudizione  e 
per  le  strane  sue  poesie.  Dopo  la  di  lui  morte  passò  al  dottor  Camillo  segretario  d, 
nc'-'imcnto,  il  quale  lasciò  erede  il  dottor  medico  Sani  .\gata. 

"°N  505  Dicesi  che  quesla  casa  sia  stala  dei  Beroaldi  e  Silvestri;  e  certo  pero  che 
li  «'^  novenibre  1500  era  di  Teodoro  di  Gio.  Celidoni.  Nel  rogito  si  dà  per  posta  solto 
sant-  \ndrea  delle  Scuole,  nella  via  detta  del  Paradiso,  in  confine  di  nomenico  Maria 
Arren-hiera,  di  Canarina  Pasolini  a  mezzodì,  e  degli  Albergati  a  oriente.  Li  30  s^ugn,. 
1573  era  di  Teodoro  e  Zaccaria  di  Ciò.  Celidoni,  e  di  Eli..,hetta  del  lu  Pietro  1  lora- 
vanti   vedova  di  dello  Giovanni.  Uogilo  Ippolito  Peppi. 

Od  Celidoni  non  si  hanno  che  poche  notizie,  e  sembra  famiglia   non   bolognese. 
Il  detto  Teod,n-o  fu  marito  di  Ginevra  d'Andrea  Tomaselli,  morta  nel  Ibi.. 

8  novembre.  Compra  Plinio  del  fu  Antonio  Tomaselli  da  Teodoro  del  lu 
Gio  C  lidoni  una  casa  sotto  Sani'  Andrea  degli  Ansaldi  in  via  della  il  Paradi-M,  Con- 
fi a  dre^' del  fu  Domenico  Ulngliiera.  e  cioè  Lucia  Ghezia.  la  stalla  di  ques  a  ra- 
SnepoS  sotto  S.  Damiano  nella  via  delta  delle  Grazie,  o  delle  Grade  pagala  lire 
^00.  U  gito  Girolamo  Fasanini.  Questa  famiglia  fu  trasportata  in  «o  «gtia  da  un 
mastro  Giuliano  di  Reggio,  il  cui  figlio  Antonio  s.  trova  inscritto  nell  arte  dei  Calzolai  i 

""  \>li   famoso  marino,  morto  nel  1303.  lasciò  una  sola  figlia  ed  erede,  Zenobia 
che  coi  nomi  di  suor  Maria  Agostino  vesti  l'abito  li  20  febbraio  1001,  e  professo   1. 


il  novenilnv  100-2  utili'  moFiacIit'  <li  Siiiif  A^^rostiiio.  [loi  passò  siccome  una  delle  foii- 
(latriri  lu'l  coiiveiUo  ili  (iosù  f  Maria,  dove  mori  li  ^2U  selteiiilnv  l(»il). 

Insorsi'  lite  Ila  i  due  conventi  di  Sani'  Agostino  e  di  Gesù  e  Maria  sull'  eredità 
della  Toniacelli.  Fu  terminata  con  transazione,  a  rogito  ronii-eo  C'gnani  e  (ìio.  Battista 
Gavazza  delli  :20  luglio  iOoù.  e  colla  cessione  di  (juesta  casa  alle  suore  di  Sant"  Ago- 
stino in  prezzo  di  L.  S12I.  ed  allora  conlinava  con  Giovanni  Faloppia,  con  Giacomo 
Mordini  di  dietro,  cogli  Albergati,  con  Cristoforo  Uainiiini,  e  con  Angelo  Salaroli  a 
mezzodì. 

Appartenne  a  dette  .>uuie  lino  alla  loro  estinzione. 

N.  501.  Casa  di  Antonio  Boccacane,  e  di  Canarina  di  Girolamo  Libii.  di  lui  mo^ 
glie,  venduta  li  11  giugno  1510,  per  L.  1:200,  a  Cattarina  del  fji  Bartolomeo  Pasulini. 
Rogito  Bartolomeo  Algardi.  È  detto  confinale  con  Girolamo  Ringhiera,  e  con  Zaccaria 
Celidoni.  Nel  Io80  era  di  Lucia  Venenti. 

l.'iDO.  H)  novembre.  Casa  grande  ed  una  piccola  di  suor  Lucia  Albiroli  Venenti, 
passate  a  Francesco  Venenti  di  lei  liglio,  i)oste  sotto  Sanf  Andrea  da  S.  Domenico. 
Rogito  Girolamo  Galeali.  alias  Galeazzo  Poni.  Le  dette  case  sono  comprese  nelFeredità 
di  Francesco  Veneiiti,  come  si  rileva  dal  suo  inventario  del  primo  febbraio  lOU;.  Ro- 
gito Fabrizio  Felini. 

Nel  IbUl  1.1  casa  grande  era  di  Pietro  Giacomo  Cimi  venti,  e  dei  Cini  eiedi  Ve- 
nenti, [loi  del  solo  conte  Cini. 

N.  m\.  Casetta  Albiioli  Venenti.  Del  IC.OO  era  di  Angelo  Salaroli.  Passò  nel 
l'Io  a  (iin.  Andrea  Tarulli  autore  del  libro  delle  strade  di  Bologna,  poi  ai  PiranK 
indi  ai  Dolfi. 

Aggiunte 

lOOo,  27  maggio.  Aiistoteli  Costanzo  del  fu  Antonio,  vende  ad  Agostino  del  fu 
Marco  Tullio  Berò  una  casa  ruinosa  sotto  Sant"  Andrea  degli  Ansaldi.  nella  via  die  va 
verso  S.  Domenico,  ed  ali"  opposto  della  via  del  convento,  chiamata  Battibecco,  per 
L.  1100.  Rogito  Girolamo  Berò. 

Gattamarza.  o  Borgo  di  Sant"  Appolonia,  comincia  in  Strada  S.  Vitale,  e  termina 
nel  Borgo  di  S.  Giacomo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  75.  Oi.  6,  e  la  sua  suiterficie  di  pertiche  8i,  83,  2. 
Suir  etimologia  del  suo  nome  non  si  hanno  che  notizie  vaglie  e  favolose. 

Gatlam(ir:(t  a  destra  entrandovi  per  Stradit  S.  Vitale. 

NN.  3197,  3198.  Uno  della  famiglia  Cancellieri  edificò  nel  1518  (juesta  chiesa 
dedicata  a  Sant"  Appolonia.  Dopo  molti  anni  fu  [trofanata,  poi  riedilìcata  nel  1024,  e 
vi  si  institui  una  congregazione  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del  Gaudio,  soppressa 
li  30  luglio  1798.  La  chiesa  fu  chiusa  li  10  agosto  1808.  Il  locale  fu  veuduto  a  Giù- 


■ 
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seppe  Osil.  Hogilo  Luigi  Aldini  Jelli  11  maggio  1799.  La  clno.-a  fu  poi  aperta  ed  una 
congregazione  continuò  ad  ufficiarla. 

Gattamarza  a  sinistra  entrandovi  per  Strada  San  Vitale. 

Si  passa  Belmeloro  fra  i  AX  3227  e  3228. 

Si  passa  Borgo  Cavircìào  fra  i  AT.  323 'i   e  3235. 

N  w\  Subito  passalo  il  detto  borgo,  la  casa  alta  fu  dei  Cambi,  poi  della  Mensa 
Arcivescovile,  indi  dei  Lini,  alias  Sterlini,  famiglia  teiminata  nel  conte  Filippo  del  conte 
Vincenzo,  morto  li  23  febbraio  1813. 

V€II/I€Ì?M^     MEI    fiE^ :%%■«■ 

Il  voltone  dei  Gennari  comunica  colla  via  Albiroli.  e  vi  passa  sotto  la  via  degli 
Albari.  Si  disse  dei  Gennari,  perchè  qmvi  abitava  la  famiglia  dei  Gennari,  oriunda  d. 
Cento   illustrata  da  molti  celebri  pittori. 

Hutto  volto,,.  Connato  di  travi  ora  appoggiato  al  muro  della  rasa  de,  Geunan. 
noi  Caut'-.lli  e  al  iN.  lf.90  della  via  All.i.'oli,  a  eui  apparteneva  il  sovi-aposlo  ambente, 
n,  :Ì;!"Tato  nel  giugno  del  X^  in  occasione  dei  tanti  al,l,elli„,en„  fatt,  alle  case 
della  parrocchia  di  S.  Pietro  p.T  la  priu,a  sua  p.ocess.one  gene,-ale 


VIA    Ul    <j 


sai^emaie: 


La  via  di  Gerusale,„me  comincia  i.,  St.ada  Maggiore  e  teimina   cont,-o  la  porta 

della  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Santo  Stefano. 

La  sua  Iui,gl,e7./.a  è  di  pertiche  iO,  01.  e  la  sua  supeihce  d,  pe, Uclit  -^■^'^■ 
Ah-,mf  han  preteso  er,onea„,ente  che  si  dicesse  via  Salaria,  co.ne  e  errore  ,1  d,rla 

Oernsaleiume.  Il  suo  vero  nome  è  lìellama. 


V«»l>'l 


l»EI    «Eft»»l 


Il  vollone  dei  Gessi  comincia  in  Battisasso,  e  termina  nella   via   Parigi   in   faccia 
■.ir  Ai-ilorio  dell"  Oi-azione  unito  alla  chiesa  di  S.  (■.iiloiiil.aiio.  „.  -,   - 

a     n        '  e'..a  è  di  pertiche  19,  00.  ti.  e  la  sua  superficie  di  pe.t.che  -.%  71   / 
i  t  amel:  ^  ..eva  iLlo  di  S.  .:oloml.ano,  e  via  ;.ei  Sasso,.  C«   o   « 
..r..d„i„  il  Boi-o  di  S.  Giovanni  ricordato  spesso  nei  rogit,  del  rfcolo  \l\.ma  s,  so 
n^      1     d  «or.o  di  S.  Giovanni  fosse  la  stra.la  poi  detta  Ca.riega,  che  s,  prendeva 
da      V     P    ire  tenninava  in  Battisasso  presso  la  chiosa   di  S.  G,-egor,o.  e liujsa  P 
eil  il  convento  fabbricato  presso  la  chiesa  predelta  da,   canonie   d,   S.   Giorgio   m 
Alega.  (Vedi  Battisasso). 
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(jliirlarida.  n  Grilanda,  cfie  del  1500  si  diceva  bella  Ghirlanda,  è  un  vicolo  che 
comincia  al  tredicesimo  arco  del  Volto  dei  Pollaroli.  contandoli  dal  Canton  dei  Fiori, 
e  termina  ìw  Pietrafitta,  dopo  aver  piegato  per  piccolo  tratto  a  levante. 

La  sua  lungliezza  è  di  pertiche  14,  e  piedi  3.  e  la  sua  superficie  di  pertiche  li, 
piedi  84,  e  oncie  7. 

Nel  103(j  in  questa  strada  vi  era  la  posta. 

Ghirlanda  a  destra  enfrandorì  per  le  volte  dei   Pollaroli. 

N.  C06.  Stabile  che  fu  dei  GrifToni,  il  (piale  si  estende  per  cinque  archi  del  volto 
dei  Pollaroli  andando  verso  il  Canton  de'  Fiori.  Ultimamente  apparteneva  agli  eredi 
dei  conti  Zini. 

NN.  G08,  Gli.  Casa  con  altia  porla  segriata  N.  611  dove  la  strada  fa  la  piegatura 
verso  levante.  Andava  ad  uso  d'osteria  detta  del  Pavone.  Nel  17 lo  era  dei  marchesi 
Monti,  ed  ultimamente  degli  eredi  di  Gio.  Battista  Casolari. 

Potrebbe  essere  che  questa  fosse  la  casa  grande  dei  Selarici  dal  Luzzo,  posta 
sotto  S.  Bartolomeo  di  Palazzo,  in  luogo  detto  Ghirlanda,  come  da  rogito  di  Matteo 
Brusclii. 

L'  eredità  di  Bartolomeo  di  Enea  dal  Luzzo.  ultimo  di  sua  famiglia,  passò  ad  Or- 
solina  sua  sorella,  moglie  di  Giulio  Cardelli,  la  quale  fece  l' inveFitario  legale  di  questa 
eredità  li  i  gennaio  IGOi.  Bogito  Gio.  Battista  Salani. 

I  Cartlelli  si  estinsero  in  Camillo,  e  furono  suoi  eredi  Domenico  .Maria,  e  fratelli 
Gandoltì,  dai  quali  fu  fatto  T  inventario  li  3  dic<'mbie  IGG*).  Bogito  Marsilio  Lombardi. 

I  dal  Luzzo  discendevano  da  un  Biniero  dal  Luzzo  oriundo  di  Firenze,  ascritto 
alla  compagnia  dei  Toschi. 

L'  insigne  dottor  medico  e  anatomico  Mondino,  che  testò  li  17  febbraio  13^G,  e 
mori  nello  stesso  mese  ed  anno,  fu  tiglio  di  Biniero  iuniore  di  mastro  Lucio  di  Al- 
bizzo  del  suddetto  Biniero  seniore. 

Un  altro  ramo  di  (jucsta  famiglia  lini  in  Lodovica  di  .Melchiorre,  moglie  di  Fa- 
biano Santamaria. 

.Nel  1G43  vi  era  in  Ghirlanda  una  casa  dei  Bustiglielli.  che  sendira  passasse  ai 
Padri  di  S.  Giorgie». 

I  Bustighelli.  0  Busticelli,  vennero  a  Bologna  da  Montasico  nel  1:251. 

N.  Gl:2.  Due  case  dei  Nannini  che  del  1G51  erano  del  lardarolo  Boppa,  e  del 
1715  dei  Davia,  che  le  ridussero  ad  una  sola,  messa  poi  ad  uso  di  osteria  all'  insegna 
della  Corona. 

Dopo  questa  veniva  un'altra  casa  venduta  ai  Sacchi  nel  1571  da  Antonio  e  Cri- 
stoforo Bassi,  per  L.  4350,  rogito  Scituone  Casari,  la  (piai  casa,  posta  in  Ghirlanda 
sotto  S.  Pietro,  il  detto  Carlo  Sacchi  la  vendette  li  5  luglio  1G58,  per  L.  879i,  a 
Filippo  Carlo  Ghisilieri.  Conlhia  i  Ghisilieri,  1"  Albani,  Giuseppe  Pozzi  mediante  androna, 
il  vicolo  Ghirlanda  e  gli  eredi  di  Giulio  B(Ji)pa. 

L'altra  casa,  detta  la  casetta  piccola,  confinava  a  levante  la  casa  predetta,  e  il 
Compratore,  a  ponente  la  via  Girlanda,  e  a  mezzodì  i  Boppa. 


Ghirlanda  a  sinistra  entrandoli  per  le  Volte  dei  Pollaroli. 

N.  G08.  Casa  allo  .s(:oi)erlo,  che  del  Kris  appartenne  ai  Grengoli.  e  del  1571  ai  Col- 
tellini. Giovanni  Francesco  Tossignani,  e  Giulio  Muccia.  o  Mu/za.  tiglio  d-Einicte.  ven- 
dono a  Vincenza  Calvi,  vedova  (H  Sante  Bai lolini.  (piale  lulri.e  di  Uisina  e  di  ilailarina 
liartolini  di  lei  lÌLdie.  due  boUoghe  o  Inise  solb»  il  volto  dei  Pollaroli,  una  casa  ed 
altre  sopraslau/e'p(JSt.^  in  Ghirlanda,  in  conline  dei  vendllori.  di  Angelo  Antonio  Sa(X'lii 
e  di  :illii.  per  L.  ISOOO.  salvo  il  diriMlo  dominio  dei  Padri  Celestini  ai  (piali  si  pagava 
r  anniio  canone  di  L.  ^21.  10.  e  del  Consorzio  di  S.  Pietro  per  altro  canone  di  L.  G.  10. 
Bogito  Bidollo  Torelli  Castelli,  e  Matteo  Panzac.liia.  1  Middetli  locali  passarono  poi  ai 

Sacchi.  r^    ,     o     1  •   1        . 

1G50    :>  otiobre.  Pier  Aidonio  Davia  compra  da  Filip|)0  Carlo  Sacchi  due  slan/e 

poste  sotto  le  volli-  dei  Pollaioli  ( botteghe),  per  L.  :2000,  colla    gaianzia   di    Venusta 
Sacchi  Pascili.  Bouilo  Marco  Melega. 

1G50,  10  ottobre.  Assoluzione  di  Filippo  Carlo  Sacchi  a  Piei"  Antonio  Davn  di 
]  UIOO  pariate  ed  erogate  in  redimere  dai  Zambeccari  alcune  gioie  datele  in  deposito 
per  cambi  fritti  dallo  stesso  Sacchi,  e  tal  somma  di  L.  4000  fu  il  leMdiio  prezzo  di 
beni  comprati  per  dello  Davia  dal  suddetto  Sacchi,  sotto  le  volte  dei  Pollaroli,  col 
patto  di  francare.  Bogito  Marco  Mel(^ga. 

1G5-2  5  aprile.  Compra  del  conte  Aslorre  Barbazza  Man/.oli.  da  Filipi)0  Carlo 
Sacchi  di  una  slan/.a  grande,  sotto  la  (luale  avvene  un' altra  ad  uso  dei  corrieri  di 
Venezia.  Oi\  una  bottega  con  due  mostre  sotto  il  volto  della  Gabella,  posta  m  Ghirlanda, 
sotto  s".  Pielro.  per  L.  SOdO.  col  palio  di  francare.  Bogito  Giacomo  Gianjinini 

1G()G.  [\  marzo.  Compra  Marcello  e  nipoti  Davia.  dal  conte  Astoiiv  Barliazza 
\lanzoli.  una  casa  grande  e  tre  botteghe  p.jsle  in  via  Ghirlanda,  sotto  S.  Pietro,  per 
L.   11 208.  Bogito  Carlo  Vanotti. 

1G87  22  luglio.  Transazione  fra  il  senatore  Virgilio  e  fratelli  Davia.  e  i\  eonUì 
An-elo  \ntonio  Sacchi,  soi.ra  i  beni  posti  nella  via  Ghirlanda,  mediante  la  (piale  i 
Davia.  per  lutto  (piello  che  potesse  pretendere  il  Sacchi,  gli  assegnano  un  predio  in 
Monsanpiero.  e  gli  pagano  L.  500.  Bogito  Scipione  Uccelli. 

IGOl  G  dicembre.  Era  di  Gio.  Francesco  Davia,  e  conlìnava  a  levante  colla  via 
(d.irlanda,  a  i.onente  e  a  settentrione  colf  arcivescovo  di  T.d.e.  e  mezzodì  colla  signora 
raliaiina  Berlolini  Davia.  Si  dice  esser  casa  con  scala  grande,  con  altra  scoila  a  cliioe- 
e\oU  con  una  stanza  uran.le,  e  con  un  camerino  a  pian  terreno.  Furono  poi  dei  Calvi. 
N  GOO  Casa  sotto  il  portico  dei  Sacchi.  11  cav.  e  doti.  Antonio  Sacchi  abitava 
,n  Parma  ove  lesi.',  li  22  novembre  1532.  Bogito  Alessandro  Ambanelh.  Mori  pero 
,u  Hol.Mrua  li  22  novembre  1545,  e  possedeva  i  seguenti  slabili  in  Ghii lauda. 

Ca^a  "rande  s.Ulo  S.  Bailolome.»  di  Palazzo  nella  strada  della  Ghirlanda,  che  Bar- 
tolomeo \larcli(sini.  dello  il  Mancino,  gli  aveva  venduto  li  13  maggio  152S.  per  lire 
1GG2,  10.  Conlìnava  a  levante  la  via  pubblica,  a  mezzodì  Elena  Grengoli.  a  ponente 
oli  eredi  di  Stefano  Gaiidolli,  e  a  settentrione  le  seguenti  case. 

Altra  casa  in  conline  della  pivdelta  venduta  li  20  marzo  mi  da  (iiovanna  da 
Como,  vedova  di  Alberb)  Te.leschi,  al  detto  Sacchi,  per  L.  1400. 

Una  casa  detta  la  casetta,  in  confine  delle  precedenti,  valutala  L.  5i)2,  10. 
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K»7L  Casn  tVi  Fiil^^onzii»  S.ii'flii  in  Gliiriniid;!.  sotto  S.  TJ.ìrtolomco  di  P;il;iz/o. 
Confin.i  distia  str.nla  a  niit-iitc.  altra  casa  dei  Sarchi  a  sctttMitrioiic,  Klena  Coltt'lliiii  a 
nn'zzodi.  0  Alessandro  (landoitì  a  pdiiciitt'.  H(»,LMti)  l'onipro  DoKì. 

KilO,  9  otlolirc.  Fu  concesso  ad  Angcdo  Mii'licle  Sacchi  di  sostitnin^  allt-  (|iiattri» 
colonne  di  le<,'no  dd  suo  i)0!'tici>  nel  vicolo  di  bella  (liiiilanda  allreltanle  di   iiiclra. 

Hill.  -2',\  niar/o.  Trstanirnli»  tli  Ani^eli»  Miflielc  di  Antonio  Sacchi  seniore,  a  r(t- 
j^'ito  di  (iio.  Battista  Hanii»ionesi.  nel  quale  si  fa  menzione  delle  sue  case  in  (ihirlanda, 
così  descritte  : 

1.  Casa  t-M'aiidc  \(iii!iila  ai  Sac<lii  da  Harl(j|(iineo  Mar(lii'>ini.  dfll(t  il  Mancino,  nel 
i:)28.  in  coiilim'  drjla  (lahella  Grossa. 

-2.  Alila  ca-i  con  portico  venduta  da  madonna  Zana  di  Conio,  e  da  All)erto  di 
Tedeschi  >\\n  niaiito,  in  cmniif  della  sojiradetla  casa,  e  dei  beni  degli  eredi  del  fu 
Cesare  Malvezzi. 

Le  di'ti»'  thv^  case  furono  j)()i  unite  ed  appartennero  al  testatore,  il  (piale  ordinò 
che  mancata  li  di  Ini  discendenza,  si  erigesse  nelle  me<lesinu'  un  C(»llegiit  ]ter  cimpie 
ragazzi  di  anni  n\\n.  ipi.ittro  dei  quali  da  scegliersi  ha  i  pulii  di  S.  iiartolomeo.  di 
S.  (liacomo,  di  Santa  Maria  Maddalena  e  dei  Mendicanti,  e  il  (luiiitn  da  eleggersi  dagli 
jiiimini  dt'lla  citnipagnia  della  >ua  jiariccchia.  e  che  il  'lelto  collegio  dovesse  chia- 
marsi collegio  dei  Sacchi. 

Il  detto  Angelo  è  lo  >tesso  che  li  -*i  >et(end>re  comprò  la  casa  dei  Honligli  in 
via  Barbarla  N.  o:29. 

Il  suddetto  stabile  N.  i'AW)  appartenne  iiltimameiile  a  Davia.  Dicesi  che  in  (juesta 
ca>a  \i  fu  il  neu'ozio  da  seta  di  (iioselTo  e  fratelli  Scaraiu  in  società   di    Paris    Boschi. 

ìN.  (Ud.  Vedi  N.  blT  di  Pi.'tralilta. 

VIA    nEl^   VOI.YO    MEI    fi^lllSILIERI 

La  via  del  volto  dei  (ilii>ilieii  eomincia  sulla  piazza  di  S.  Pietro  accanto  al  Se- 
niinaiio.  diligendosi  da  levante  a  poiii'Ute,  i)oi  piegando  a  desti'a  in  direzione  di  set- 
lentrione.  termina  senza  uscita  contro  il  pollone  delle  case  dei  Fava. 

Onesta  via  si  disse  anticamente  Pietrahtta,  e  nei  teiiìpi  \)\\\  \irini  vìa  del  Semina- 
rio. E  r  ultimo  campione  delle  case  di  Bologna  1'  ha  intitolata  via  del  volto  dei 
Idnsilieri. 

Il  nome  di  Pielrahtta  gli  lìi  dato  dalla  i>ietra  ehe  dicesi  segnasse  il  centro  della 
fitta,  e  della  ipiale  se  ne  parlerà  alla  piazza  di  S.  Pietro. 

Via  'lei  nifin  iji'i  GhisìHiri  n  <ìesfra  '-utrandon  prr  fa  piazza  di  S.  Pit'tro. 

N.  ()oO.  Numero  che  appartiene  al  collegio  del  Seminario. 
Oui  non  !ia  moli  >  è  stato  posto  un  porlone  che  chiude  la  strada. 
N.  {uV.\.  Piegando  a  destra  si  passa  sotto  le  volte  d<'i  GhÌNÌlieri    che    fanno    [larte 
.ilei  palazzi»  Montanari  in  Pieliafitta  N.  ()'*ri. 
N.  OniL  Parte  posteriore  del  Seuìinario. 
N.  GrWj.  portone  della  casa  in  Galliera  dti  conti  Fava  N.  591.  Gli   storici    dicono 
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tH.  hi  le  case  dei  Ghisellardi  e  dei  Fava  shoccava,  rimpetlo  alla  Ma.lonna  di  Galliera, 
un  vicolo  che  si  suppone  sia  (lueslo  che  in  oggi  lernni.a  al  suddetto  voltone. 

Via  del  odio  da  Ghistlieri  a  h^hsUu  enli audaci  pei  la  piazza  di  S.  Pietro. 

N    658  che  ha  relazione  colla  casa  già  Ghisilieri.  i)oi  Montanari. 
Voltando  in  direzione  di  setlenlrione  si  lascia  a  sinistra  la  via  d.  IN.rta  di  fastello 
ora  chiusa  da  porlone. 

UOKCi^O    «■    S.    CilACOMO 

Il  Hor.o  i\\  S.  Giacomo  comincia  in  Strada  S.  Donalo,  e  termina  al  terrapieno 
.Ielle  i.mra^lella  città  rincontro  la  cl.ioa  di  Santa  Maria  Coronala. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  74,  02.  e  la  sua  superficie  di  pertiche    30.  o3.. 

Il  Borgo  d;  S.  (Giacomo  si  trova  ricordaU)  anche  nel  1200,  e  tu  cosi  dc-nominalo 
perchè  conduceva  alla  porta  per  dove  si  andava  al  convento  e  chiesa  ^ei  SS^Gia.^mo 
e  Filippo,  posta  nei  subborghi  di  Bologna  f.a  porta  S.  Donato  e  porta   s.    \ itale,  n- 

cordata  dai  noslii  storici  nel  1218.  ,    •       ,     ...  ,..„,,,,    ,.  c\u^ 

onesto  Borgo  ebbe  una  porta  aperta  nel  terzo  circondano,  che  tu  minala,,  t  che 

vcdesì  anche  oggi  di  dietro  la  mura.  (Vedi  mura  della  citta  i. 

lìorgn  dt  S.  Giacomo  a  destra  entrandoci  per  Strada  S.  Donato. 

^i  passa  il  Borgo  di  SantWppoìonia,  alias  Gattamarza.  fra  i  SS.  3202  .  3203, 
e  il  Bonjo  di  S.  Leonardo,  detto  anche  Campetto. 

na  questa  parte,  prima  del  serraglio  della  città,  eravi  uno  slabile  che  spellava 
,na  l  còmpagma  di  Santa  Maiia  Coronata,  dove  abitava  il  -o  ^-^;-  ^_ 
stabile,  che  conteneva  una  piccola  chiesina,  o  piuttosto  oratorio  ^^^^^'^^^  ^^-i''^^; 
,0  e  Leo  fu  già  F  antichissimo  ospizio  dei  fi'ati  suburbam  del  convento  dei  ss.  Gia- 
1  e  nii  >:  smnenlovalo,  e  dai  Padri  eremitani  di  S.  Giacomo  Maggi^e  con- 
^0  ali  e  mpa^nia  li  20  novembre  1405  per  opera  di  frale  Giovanni  da  Pia  enz 
A<  0  tini  no  da  nude  si  ripete  la  fondazione  del  predetto  oratorio,  poi  protanalo  ed 
«Hc^i/ndHOO,  ^essendosi  però  apposta  una  lapide  che  ricorda  F  antica  sua 

esistoii/.a. 

Bonjo  di  S.  Giacomo  a  ^inisim  eNtramìorì  per  Stmla  S.  Donalo. 
in  facda  alla   .l.ada  di  GaUama.za  vi  orano  le  case  di    quei  Dall'  Avesa.    p-^cia 

•*'" un  Dino  .li  Guarino  Dall'  Avesa  fu  n.anto  di  BcaUi.ia  di  Pi.ziga.dino  da  Nonan- 

loia,  e  testò  li  30  luglio  1317. 

Alcmii  credono  che  i  Dalf  Avesa  discendino  da  mi  ramo  di   .piei   Falla  Lana,  t 

che  esercitassero  F  arte  di  farmacisti. 
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Aggiunto 

I.a  troppa  celfliiilà  dell;»  lainiLilia  Scrii,  [x-r  avrr  dato  il  lanioso  arcliitollo  Sel)a- 
stiano.  ci  ohblii^'a  a  dar»'  liillf  le  iiDtizif  clii'  riguardano  (jiiesto  co<iiionit'. 

Li  10  febbraio  l'iUT  Uoiiilacio  drl  la  Aulonio  Serbo  abitava  in  casa  jiropria  nel 
|{orp;o  di  S.  (;iacom(ì.  Fra  nicicnntc  da  canopa.  Lo  stesso  Honilacio  nìiii  ricordato  da 
mi  rofjito  dejli  '.]  febbraid   ìlrlì   del   notaio  (iio.  Atiionio  l'i/./oni. 

Li  :\0  gennaio  l.'iiS  Honifazio  era  morto,  ed  alla  line  di  detto  anno  Andrea  e  l'raii- 
re^(  ..  di  bii  re^li.  abilavario  in  casa  proj>ria  sulto  la  Maddalena  in  Strada   S.    Dunato 

Li  ±\  nitvendire  Ki'iO  Aiidie.i  del  bi  Horiifacio  bi  ammesso  alla  cessione  dei  beni. 

per  Sebastiano  Scrii,  vedi  via  del  licgato. 

M^w\w.w.\  a»i  ^.  e;  Il  comi 

Questo  piazzale  in  tacila  il  |)rincipale  ingresso  della  cliiesa  degli  eremitani  di 
Sani'  Agostino,  si  disse  già  Sagi'alo.  o  (limiterò  dì  S.  (liacomo.  ed  era  di  pi"oprielà  dei 
ilelti  icIìl'Ìosì.  ciò  constatandosi  da  (pialche  veFulita  falla  di  alcune  t)aili  del  medesimo 
aili  l.niiiglia  Malvezzi.  Lia  contornato  d..  titloni  i>er  inteidire  ai  cani  e  alle  cari'ozze 
il  [(assaggio  per  dello  i»iazzale,  che  fu  poi  selciato  e  reso  pubblico. 

vi.%  »Ei.  €;i%iiiftimo 

La  via  del  (iiardino  comincia  nella  via  di  mezzo  di  S.  Martino,  e  termina  al  tor- 
resotlo  della  Montagnola. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  ^ri.  (Vi.  e  la  sua  superficie  di  pertiche  X\.  ()\.  9. 

il  suo  nt>nie  era  via  di  Porta  Govesa,  o  \m  Govesa.  dal  vollone  che  bi  una  delle 
jH.ib'  del  secondo  recinto  denominala  Govesa. 

In  l'ogito  delli  (■)  sctteiidire  1:2SU  fa  menzione  di  una  casa  .sotto  S.  Tommaso 
del  .Meirato.  in  Porta  Govesa. 

Si  disse  anche  Chiriazza,  e  ipialclie  \olta  lliiliero. 

Vili  iì>'l  (iiiiiilifi'i  n  desini  cntrmiduri  ijcr   la  via  di  Mezza  di  ^.  Martino. 

N.  103(;.  Fianco  del  palazzo  Grassi.  Li  TJ  gennaio  17:i9  il  Senalo  permi-e  a  Paris 
e  Camillo  {]v:]«\  di  chiudere  un  p..itico  n.'i  vicolo  del  Giardino,  lar^jo  piedi  7.  e  lungo 
piedi  'i8. 

>V  pa::isa  hi  ria  del/e  Orche. 
]'ia  di'l  Giardino  a  sinistra  entrando' i  rome  s(ìjira. 


Gasa  di  Giacomo  Canonici,  come  da  rogito  di  (iirolamo  Zanettini  delli  ^'{  giugno 

ìo'.W.  Si  dice  [)Osta  sotto  S.  Tommaso   del    .Mercato,  in  sia  poita    Govesa,  in    contine 

della  strada  a  mattina,  dei  Benazzi  di  sopra,  di  altra    strada  ad    ostro,    e    di    Battista 
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calzolaio  di  sotto.  L"  altra  >li-ada  ad  o^tro  ò  sbaglio,  perchè  devesi   intendere  il  vicolo 

Cattaui  che  è  a  ponente. 

i\.  IDiS.  Casa  che  fu  dei  Miraiulola.  [loi  di  Glo.  Andrea  Facci. 

Aggiunte 

1565  13  marzo.  Compra  il  conte  Antonio  Grassi,  da  Gio.  Battista  e  fratelli  Ca- 
nonici due  ca<(^.  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato.  I' una  in  via  Porta  Govesa,  e  F  altra 
nella  via  di  Mezzo,  per  L.  (>7(ib.  Hogito  Giovanni  Pulzoni.  La  casa  gratulo  conlma  il 
couìpratore.  1/  altra  casa  nella  via  di  Mezzo  conlìna  il  compratore,  n\  altri  della  la- 
mini ia  (arassi. 

VICOLO    »I:ì.    €il%«lill%0    l»OEXI 

11  vicolo  del  Giardino  Poeti  comincia  a  capo  dell'  Avesella,  e  termina  al  portone 

delF  orto  Poeti.  ,      .  ,  , 

Questo  vicolo  dair  ang.)lo  di  Strazzacappe  al  portone  deir  orto  Poeti  e  lungo  per- 
tiche 41,  F  (•• 

Vicolo  del  Giardino  Poeti  a  destra  entrandori  per  l' Avcsdla. 

N  933  Dii'^  parti  di  <piesta  casa  furon  vendute  a  Pandora  di  Lorenzo  Gozzadini. 
vedova  di  D.mìenico  Bavosi,  li  12  maggio  15SC,.  a  rogito  Lodovico  Gambalunga,  per 
1  3^>00  dalla  compagna  dei  heccari.  Questo  stabile  si  dice  posto  ned  Avesella,  sotto 
s'  BeiHMletlo  essere  ad  uso  ,1.  Pellacano,  e  confinare  a  sera  con  una  via  (vicolo  del 
Giardino,,  di' sopra  con  alfa  via  (Strazzacappe),  di  sotto  con  Domenico   Fioravanti,  e 

a  mattina  con  Girolamo  Pellicciotti.  ui  .li. 

Del  17 L'i  eia  di  D.  Lorenzo  Cuzzani,  e  del  1780  delle  monache  dell  Abbadia. 

Si  passa  le  Puijliole  di  Sant'  Elena. 
N.  OU.  Portone  del  Giai-dino  Poeti,  poi  Gozzadini. 

Vicolo  ilr!  Giardino  Poeti  a  sinistra  entrandon  per  l' Avesella. 

Seminario  d.  Bologna  per  un  prato  che  ha  il  suo  ingresso   nella    via   del    Maglio 

al  N.  *.)7(). 

M.  U3l).  Guzzadini  successore  Poeti  e  Paselli. 

La  via  Cini  comincia   dalla  via  Impe.iale.  e  termina   nella    piazza   d'Armi,    detta 

anche  Monlagnola.  ^  .     ,.        ...     ..^  .,- 

I-,  <u-.  ìim..|,ez/,a  e  .li  rerliohe  1!».  (•:!.  r,.  e  la  sua  superr.ce  d,  perhclie  ,!S.  •<-. 
11  suolo  (iMliu'^ta  strada  foco  par|.>  doli' aiilioo  Campo  dol  Meroalo. 
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11  suo  iionu'  era  via  ili  Saul' Amlrea  del  Mriralo. 

Li  :{  diiviahre  l.'i.Vi  Francesco  Loiaiii,  la  coin[)a^Miia  di  Saiit"  x\ndrea  del  Mercato, 
e  Galeazzo  (iini,  «lie  hanno  certe  case  nel  iain[)0  del  Mercato,  vien  loro  concesso  di 
farvi  il  i)ortico  davanti  largo  [»iedi  l-\  i)uicliè  facciano  le  colonne  di  pietra. 

Il  nome  di  via  Gini  è  moderno,  e  cosi  viro  della  jx-rrliè  i  Gini  vi  ehhen»  varie 
case,  ed  anche  nUiinamente  i»ossedevano  i  N.N.  -2(il);i  e  -J.(m\  della  parte  destra. 

Via  Gini  a  destra  entiandoci  per  la  via  Jm/ieriale. 

Si  passa  il  Bunju  di  Sant'A/tdrea  del  Mei  calo. 

N.  :^00l^  Chiesa  e  conìpa^^nia  di  Sani'  Andrea  del  Mercato.  Vuoisi  che  qnoUì 
confraternita  avesse  principili  il  niarledi  "lì  agoslo  i:i'iH.  (>  dicesi  nell' oratorio  di  Santa 
Maria  dell' Avesa,  delta  dei  Pianlavigne,  dove  rima>e  lini»  ;il  Ki:i^.  indi  si  traslocasse 
in  questo  luogo,  che  dicesi  gli  fosse  sonnninislrato  da  l-'ilippo  di  Ceiarc  Cini  loro  con- 
fratello, aggiungendosi  che  edificasse  la  chiesa  ed  oratorio.  c(»nie  riferisce  il  rogiti»  di 
Ant(»!iio  Nohili  dt'lli  lU  niaizo  10(10,  lasciando  |)0i  T  mia  e  l'altro  alla  confialernila 
col  suo  testamento  delli  11  marzo   Hill.  Mogilo  Carlo  Considii  xNohili. 

Per  (]ueste  Itenelicenze  era  m  n^o  rhc  il  sagristano  di  Sant'  Audi-ea  del  Mercato, 
prima  che  si  celebrasse  la  messa  nella  chiesa,  mandasse  un  chierico  col  campanello  ad 
avvertire  i  (iini  ab. tanti  in  Nia  Imperiale  N.  ^01(>. 

La  Cince  che  segnò  il  luogo  nella  Piazza  Maggiore  (lo\e  già  fu  la  chiesa  di  Santa 
Malia  dei  Kustigani.  demolita  nel  1-2S0.  tu  levata  di  cola  h  1'.)  giugno  IVOV  per  ordine 
del  Cardinal  Cossa  allìne  di  amjdiare  la  Piazza,  e  lra.sportata  nel  Campo  del  Meicato, 
poi  dopo  il  io"rl  collocala  nell"  aliar  niaL'gioiv  della  confraternita  di  Sant'Andrea. 

Volendosi  rinnovare  *ine>ta  diie.sa  nel  lc.l~2  fu  tolta  la  croce  predetta  e  concessa 
air  ospedale  della  Vita,  che  la  jiose  nel  ^im  (in.iler.i  plesso  S.  Giovanni  del  Mercato. 
(Vedi  Piazza  Maggiore). 

Questa  corporazione  cessò  di  esisleic  li  i^l  agosto  1708.  «mI  il  locale  In  venduto 
a  PomtHM»  Mancini  li  i2;i  dicendtre  ISiìS.  l{.t.;ito  dottor  Serafino  Hetti.  Nel  Inglio  del 
ISIO  fu  atterrato  1"  oraloiio,  e  ipieslo  suolo  con  ipiello  della  chiesa  fu  di>triliuito  per 
abitazioni. 

Dicesi  che  presso  Sant'Andrea  del  Mercato  \i  sia  >tata  la  residenza  della  conifia- 
gnia  dei  Hevedini  e  Purgatori,  con  la  loro  capella  dedicata  a  Santa  Croce.  (Vedi  \ia 
Miula  N.  1070). 

Via  (lini  il  fiifiiòtrn    L';i(r<indori  jnr  la  ita  Inipeiudc. 

i57;ì,  27  aprile.  Gio.  Maria  Fogliani,  Gio.  Maria  Mantovani,  Gio.  Ballista  Manfredi, 
gli  eredi  di  Hello  da  Cento,  e  (jiacomo  Sarti,  tutti  vicini  averili  casa  in  via  Sani'  An- 
drea del  -Mercato,  olleiinero  di  far  {torlico  lungo  circa  piedi  180,  e  largo  piedi  10,  a 
condizione  [terò  che  fosse  tutto  eguale  e  ((•n  colonne  di  pietra. 

ì(\±:\,  20  agosto.  Concessione  a  Girolamo  Fogliani  di  dirizzare  il  muro  presso  il 
portico  della  sua  casa  in  faccia  a  SanC  Andrea  del  Mercato,  e  di  fabbricare  [larte  di 
jiorlico  neir  angolo  della  via  del  Mercato,  con  occupazione  di  suolo. 
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Li  30  luglio  1582  l'ornato  diede  facdtà  a  Mail",  de' Santi,  e  a  mastro  Giuliano 
Fo<diani  vassellaro  vicentiiio,  che  davanti  le  loro  case  contigue,  aventi  prospetto  verso 
oriente  dalla  parte  dell' orab^rio  di  Sant'Andrea  del  Mercato,  sotto  S.  Tommaso  del 
Mercato  e  nella  via  che  va  verso  il  Morde  del  Mercato,  possino  far  portico  largo  piedi 
10  con  cobume  di  pietra,  e  lungo  piedi  103,  dei  quali  piedi  70  rispetto  al  SanU,  e 
piedi  123  al  Fogliani.  Devono  cssen^  i  NN.  208r>.  208;i.  208'..  e  2083.  e  cioè  d  primo 
numero  del  Santi,  e  gli  altri  tre  del  Fogliani. 

VII  M  1^.  4>^ioibibe: 

La  via  di  S.  Giobbe  comincia  dalla  via  del  Vollone  Tubeilini.  ora  Cappi,  e  ter- 
mina nella  via  del  Limbo.  _ 

La  sua  lunghezza  è  di  [.eiliche  25,  02,  '.,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  20.  .0,  li. 

Via  di  S.  Giobbe  a  destra  entrandori  dallo  parte 
del  Voìtoìic  dei  Cappi. 


Si  passa    la    ria   del   Purgatorio, 


e   la    ria    del   Limbo. 


Via  di  S.  (iiohbe  a  sinistra  entrandovi  dalla  parte 
del  Voltane   dei  Cappi. 

NN    ^M)()7,  2()(i8.  2<)(')0.  Chiesa,  compagnia  ed  ospedale  di  S.  Giobl)e. 

Non  si  sa  come  il  Ma>ini  abbia  potuto  immaginare  che  V  os])edale  di  Santa  Maria 
dei  Guerini  e  la  sua  chiesa  sieno  stati  riedilicati  e  dotati  nel  llVl  dal  Cardinale  San 
Guerino.  che  dicesi  morto  li  0  febbraio  11(^2  d'anni  HO  in  Pretense  sua  sede 
vescovile,  non  trovando  alcmi  documenlo  che  lo  ricordi. 

In  rapporto  all'ospedale  dello  di  S.  (/lobbe  si  trova  che  del  120.,  segu  una 
transazion  Ira  i  poveri  dell'ospedale  di  Santa  Maria  di  Castel  de' Hnlli  sopra  .1  ser- 
bilo di  Strada  Stefano,  ossia  d.  Santa  Maria  dei  Servi,  poi  di  S.  Biagio,  fra  i  poveri 
d.^fr  ospedale  di  S.  Lorenzo  dei  (iuerrini.  ora  S.  Giobbe,  e  i  poveri  dell  ospedale  della 
Jilenza    di  S.  Francesco,   sopra    un    legato    loro    fìllio   da   Cartolino   di    Domenico 

'''"Tic^m,  devoti  che  cominciarono  a  radunarsi  nel  1200  nella  chiesa  sotterranea  d. 
S  Pietro  passarono  nel  1208  nella  chiesa  di  S.  (oacomo,  e  sotto  la  data  delli  10 
nov;mL  1300  Irovansi  nouunati  compagnia  di  Santa  Maria  delle  Laudi  m  S.  Giacomo 

'^'  ^tf  1310  ,.er  la  morte  di  mastro  Tancredo  del  fu  Viscontino,  grammatico  questa 
comima  ebbe^  vari  beni  ad  essa  lasciali  per  di  lui  testamento,  coi  quali    stabilirono 

di  fondare  un  ospedale  per  i)ellegrim.  „    •     v      •  n    ^n.    ^i   pmvm^ 

Li  il  luglio  1317  la  società  delle  laudi  di  Santa  Mana  ^ ergine,  che  .  ongrc- 
oava  nella  chiesa  di  S.  Giacomo,  nominò  un  sindaco,  che  dicesi  fosse  Pietro  da  lìudr.o, 
per  co"pra.e  una  casa  da  Bartolo  di  Bentivoglio  Bentivogli,  posta  presso,  e  in  capei  a 
Ili  V  Lorenzo  dei  Guerrini,  fra  l' Avesa,  la  strada  e  la  torre  dei  Gtierrim.  Bogito  Guido 
di  Giovanni  Bonazunta. 
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Mondino  dei  Mas.^oni  fece  una  donazione  a  l'ieiro  Codiferio  piiore,  a  Ciovnimi 
(ìlierardiiii  massaio,  e  a  rielro  da  liiidrio  sindaco  della  della  conipa^Miia.  di  due  edi- 
lizi iM'r  il  nuovo  ospedale.  poNli  iii  capella  S.  Lorenzo  dei  (aienini,  come  da  Uogito 
(il  (iuido  di  (ii(i\aiiiii  BMiiagiunla. 

Li  :;  febbrai.)  1:JIS.  secondo  un  rogilo  di  Giacomo  Martelli.  (ìirono  falli  gli  slalnti 
li.ii  confratelli  di  Santa  Maria  delle  Laudi,  letti  ini  refelloiio  dei  l'adii  eremitani  di 
S.  laiacomo  da  l'ietro  Codifeno  {(liore  di  della  società. 

Nello  stesso  anno  i;U8  Giovanni  del  fu  Goni.'  Prendi[iarti  lasciò  col  suo  tesla- 
menlo,  a  rogito  di  Giovanni  da  Lodi,  un'  annua  corba  di  frumento  ali"  ositedale  di 
Santa  Maria  dei  Zampari,  com  chiamato  iirultabilmnid;  dal  vicino  vicolo  allora  aperto, 
e  che  sboccava  nel  Mercato  di  Mezzo. 

Biagio,  0  Dumenico  Mezzavacchi,  nel  suo  teslamenlo  delli  28  luglio  1322,  rogilo 
Giovanni  di  Dommico  IJoninenle,  fa  legati  ali"  t»spedale  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini,  e 
Zoenc  del  fu  Michele  de  Lamandino.  frate  del  terz"  Ordine  della  IVnitenza  di  S.  Fran- 
cesco, li  2.*)  febbraio  i:;:{:Ua>cia  un  legato  ai  poveri  dell'ospedale  dei  Halluti  dei 
Guerrini. 

i:i25.  :n  gennaio.  Testamento  di  (iiovanni  Calzolari,  col  quale  lascia  eredi  !"(  spe- 
dale nuovamente  fatto  presso,  o  in  conline  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini, 
e  l'ospedale  nuovamente  fatto  soiMa  il  .serraglio,  o  in  conline  del  serraglio  di  Strada 
Stefano,  in  eguali  porzioni.  Uogilo  Uguccio  Lguccioni. 

Nel  li:is  la  matricola  dei  confratelli  e  con.sorclle  è  intitolala  matricola  della  com- 
pagnia di  Salila  Maria  dei  Guerrini.  presso  (a  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini. 

Oliando  la  compagnia  l)asàa^.^e  da  S.  Giacomo  a  risiedete  presso  questo  suo 
ospedale,  nel  (jualc  giornalmente  vi  albergavano  poveri,  non  è  bea  noto,  ma  è  prr'..a- 
bile  che  ciò  seguisse  inima  della  metà  del  sectilo  XIV,  e  che  quando  venne  ipii  a  ri- 
siedere fabbricasse  un  oratoiio  per  le  festive  sue  adunanze,  assegnando  alcuni  il  1325 
per  questo  traslocamento. 

Propagatosi  anche  in  Italia  certo  morlto  originario  dalle  Indie,  fu  destinalo  Tospe- 
dnle  di  Santa  Maria  dei  Guerrini  a  raccogliere  e  curare  gl'infetti,  cominciando  a  rice- 
verli nt-l  1:ìI:J,  e  continuando  a  lutto  il  .secolo  XVIIL  Da  ciò  ne  venne  il  cambia- 
meiilo  del  titolo  alla  cliiesa  e  osjjedale  di  Santa  Maria  in  (piello  di  S.  Giobbe. 

Nel  lòdi  i)er  la  carestia  solTerta  in  Bologna,  molli  si  diedero  ad  elemo-sinare  per 
la  ciltà.  Alcuni  cittadini  raccolsero  un  numero  di  ragazze  (piesiuanli,  le  vestirono  di 
bigio  e  le  posero  leiiqMjrariamenle  nell"  ospedale  di  Santa  Maria  dei  Guerrini.  i)OÌ  le 
passarono  in  una  casa  in  Strada  S.  Vilale,  indi  presso  Santa  Maria  dell' Avesa,  lìnal- 
inente  resliluite  in  Strada  S.  Vilale  formattilo  il  conservatorio  sotto  il  titolo  di  San- 
ta Marta. 

Li  23  ottobre  iri3i  Bonaventin^a  e  Bernnrdiiio  di  Moriano  Paleotti  vendettero  ai 
sindaci  dell'  ospedale  di  S.  Giobbe  la  metà  di  una  ca>a  sotto  S.  Marco,  in  contine  dei 
beni  del  medesimo  os[)edale.  per  L.  2000.  Bo;-:ito  Pietro  Zanettini.  Questa  casa  è  quella 
nella  via  dei  Giudei  N.  2(117.  i  Vedi  ca>a  antica  dei  Paleotti). 

1:ì1)3,  23  dicembre.  Concessione  del  Bellore  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guer- 
ini di  una  sepDllora  in  delta  chiesa  in  luogo  detto  i  confessi,  per  seppellire  i  morti 
deir ospedale,  dietro  il  dono  fatto  dall'ospedale  al  Rettore  di  L.  :iO.  Rogito  Annibale 
lUislicelli. 
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15%,  20  apule.  Licenza  del  Senato  di  fare  un  trajoio  che  dall'ospedale  passi  a! 
conlessio  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini  per  sepellire  i  morti.  ^ 

La  compagnia  fu  soppressa  il  primo  agosto  1798,  e  l'ospedale  lu  unito  li  1- 
gennaio  1799  a  quello  di  Sanf  Orsola. 

Li  15  ma.-io  1799  l'Agenzia  dei  beni  Nazionali  vendette  l'oratorio  e  le  camere 
unite  dell'  ospedale  di  S.  Giobbe  a  quello  di  Sani'  Orsola  amministrato  dall'  opera  dei 
Mendicanti,  come  da  rogito  Luigi  Aldini. 

La  chie.sa  e  l'oratorio  di  S.  Giobbe  furono  anpiistali  li  5  marzo  180i  da  Don 
Carlo  Picinelli  erede  Gelsi,  e  da  (presti  passarono  a  Marco  Mmghetti. 

L^  ospedale  fu  comprato  dal  notaio  Gio.  Battista  Canali,  che  lo  ridusse  a  casa 
abitabile,  dandogli  ingresso  per  la  via    dei   (^iu.lei,  o  piazza   Bavegnana.    mediante   la 

casa  N    "Mi  17 

N  ^>()7()  1  i  18  ottobre  1380  Zesia  di  Tommaso  Belvisi,  moglie  del  fu  Francesco 
di  Antonio  Bentivogli,  mirice  di  Gaspare  e  Bartolomeo  figli  di  detto  Francesco,  perule 
alla  società  dei  Beccari  una  casa  in  capella  di  S.  Lorenzo  dei  Guerimi,  presso  Mel- 
cliiorre  del  fu  Gabrielle  di  Bartolomeo  Manzoli  dal  lato  di  sopra,  i»resso  strade  pub- 
bliche a  mattina  e  a  sera,  e  presso  una  via  vicinale  dal  lato  inferiore.  Ilem  due  case 
contigue  poste  in  delta  parrocchia,  presso  la  via  a  sera,  presso  1  Avesa  a  mattina  e 
presso  i  Guastav.llani  .lai  lato  superiore,  e  presso  Gerardo  Conoscerne  dal  lato  infe- 
riore, nelle  quali  due  ca.se  vi  fu  poi  un  pellatoio  :  il  lutto  per  L.  1200.  Rogito  Gio- 
vanni del  fu  Lodovico  de  Monte. 

La  sudelta  casa  appartenne  poi  air  arte  dei  Macellari,  che  la  vendette  li  2  gen- 
naio 1741  a  Giuseppe  Maria  del  fu  Mariano  Gheraidi.  per  L.  3(>00.  Si  dice  posta 
sotto  S.  Nicolò  degli  Albari,  nella  via  di  S.  Giobbe,  in  conline  della  .a-sa  dell  ospedale. 

Ro-^ito  Agostino  Ignazio  Pedrelli. 

1752,  2  agosto.  La  predella  casa  fu  comprata   dalP  ospedale   di    S.   Giobbe   per 

L.  4500.  Rogilo  Paolo  Canali. 


Vli%    Ul    1^ 


A    fS.    C^IOOUE 


La  via  di  Fianco  a  S.  Giobbe,  che   manca   di   lapidelta,   comincia   nella   via   dei 
Giudri.  e  termina  alla  via  di  S.  Giobbe. 

Via  di  fianco  a  S.  Giobhe  a  destra  nmamluri  per  la  via  dei  Giudei. 

N  2001.  Slabile  nel  quale  il  volgo  dei  giudei  crede  che  vi  siano  gli  avvanzi  di 
un  andito  sotterraneo,  che  cominciava  dalle  catacombe  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei 
(iuerrini,  e  terminava  a  <piella  di  Santo  Stefano.  Se  l'  andito  es.ste.sse  e  certo  che  hi 
lo  fece  pre.se  male  la  direzione  per  condurlo  alla  chiesa  di  Santo  Stelano.  In  alo 
riflesso  si  è  che  sarebbe  ben  profondo,  perchè  bisogna  che  sia  interiore  ali  alveo  della 
vicina  Aposa  per  passare  dalla  sinistra  alla  destra  di  detto  torrente. 

Si  yvai.sa  la  via  dell'  Inferno. 


Via  di  fianco  a  S.  Giobbe  a  sinisira  entrandovi  per  la  eia  Giudei. 
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Mondino  dei  Massoni  fece  una  di  inazione  a  Pietro  Codilurro  priore,  a  Giovanni 
C.Iierardini  massaro,  e  a  Pietro  da  Wii'Uio  sindaco  della  delta  compagnia,  di  due  edi- 
lizi [un-  il  nuovo  ospedale,  posti  in  oai)ella  S.  Lorenzo  dei  (iuerrini,  come  da  Kogilo 
di  Guido  di  Giovanni  Honaginnta. 

Li  :{  febbraio  LilS.  secondo  un  rogito  di  Giacomo  Martelli,  furono  falli  gli  statuti 
dai  confratelli  di  Santa  Maria  delle  Laudi,  letti  nel  refettorio  dei  Padii  eremitani  di 
S.  Giacomo  da  l'ietro  Codiferro  prioie  di  detta  società. 

Nello  stesso  anno  l;]18  Giovaiuii  del  fu  Conle  Prendiparti  lasciò  col  suo  testa- 
mento, a  rogito  di  Giovanni  da  Lodi,  un' .ninna  corba  di  frumento  all'ospedale  <li 
Santa  Maria  dei  Zampali.  co.>i  chiamato  luobabilnienlc  dal  vicino  vicolo  allora  aperto, 
e  che  sboccava  nel  Mercato  di  Mezzo. 

Biagio,  o  nomenico  Mr/./avacchi,  nel  suo  testamento  delli  "IH  luglio  ì',\±2,  rogito 
Giovanili  di  Dwmrnico  H(jiiiiienle.  fa  legati  all' os[>edale  di  S.  Lorenzo  dei  Gueiiini,  e 
Zoenc  del  lìi  Michele  i\r  Lamandino,  baie  del  tei// Online  della  Penitenza  di  S.  Fran- 
cesco, li  :i:>  febbi;iin  i;ì:{:;  lascia  un  legato  ai  jioveii  dell"  o>i)edale  dei  Battuti  dei 
Gnerrini. 

l'òTó,  31  gennaio.  Testamento  di  Giovanni  Calzolari,  col  quale  lascia  eredi  Tespe- 
dale  nuovamente  fatto  presso,  o  in  conline  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini, 
e  r  o.^pedale  iiiio\ainenie  fallo  soi)ia  il  serraglio,  (»  in  conlìnc  del  serraglio  di  Strada 
Stefano,  in  eguali  porzioni.  Kogilo  Uguccio  Uguccioni. 

Nel  ìì'-lS  la  malricola  dei  coiilValelli  e  consorelle  è  inlilolala  matricola  della  com- 
pagnia di  .Santa  Maria  dei  Gueriini.  presso  la  chie.sa  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini. 

Quando  la  compagnia  i»assa>se  da  S.  Giacomo  a  risiedere  presso  questo  suo 
ospedale,  nel  «juale  giornalmenle  vi  alliergavario  poveri,  non  è  L-'P.  nolo,  ma  è  proba- 
bile che  ciò  seguisse  {(rima  della  metà  del  secolo  \IV,  e  che  (piando  venne  (jui  a  ri- 
siedere fabbricasse  un  oraloiio  i)er  le  festive  sue  adunanze,  assegnando  alcuni  il  i:{^5 
per  (juesto  Iraslocamenlo. 

Propagatosi  anche  in  Italia  C(M-Io  morbo  originario  dalle  Indie,  fu  destinalo  l'ospe- 
dale di  Salda  Maiia  dei  Gueriini  a  raccogliere  e  cuiare  gì"  infetti,  cominciando  a  rice- 
verli nel  lòL),  e  continuando  a  tutto  il  secolo  XVIII.  Da  ciò  ne  venne  il  cambia- 
mento del  titolo  ali  i  chiesa  e  osjiedale  di  Santa  Maria  in  (piello  di  S.  Giobbe. 

Nel  L'Idi  per  la  carestia  solTerla  in  {{ologna,  molti  si  diedero  ad  elemosinare  per 
la  città  Ahiiiii  cittadini  raccolsero  un  numeri •  di  ragazze  (piestuanli,  le  vestirono  di 
bigio  e  le  posero  tenqxirariaiuenle  nell"  ospedale  di  Santa  .Maria  dei  Guc-riini,  poi  le 
passarono  ni  una  casa  in  Strada  S.  Vilale,  indi  presso  Santa  Maria  delTAvesa,  lìnal- 
menle  restituite  in  Strada  S.  Vitale  formarono  il  conservatorio  sotto  il  titolo  di  San- 
ta Marta. 

Li  'i:\  ollubre  lò3i  Bonavenliua  e  Beriwi'dino  di  Lloiiano  Paleolli  veiidelteio  ai 
gindaci  dell"  ospedale  di  S.  Giobbe  la  metà  di  una  casa  sotto  S.  Marco,  in  eonline  dei 
beni  del  uìedesimo  ospedale,  per  L.  iOUU.  Rogito  l'ietro  /anellini.  Questa  casa  è  quella 
nella  via  dei  Giudei  N.  ^(>17.  (Vedi  casa  aulica  dei  Paleolli). 

L')1):ì,  23  dicembre.  Concessione  del  Bellore  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei  Guer- 
iini (li  una  sepoltora  in  della  chiesa  in  luogo  detto  i  confessi,  per  seiqìellire  i  morti 
deir  ospedale,  dietro  il  dono  fallo  dall' o.^pedale  al  Bellore  di  L.  :iO.  Rogito  Annibale 
Buslicelli. 


1590,  ^29  apiile.  Licenza  del  Senato  di  fare  un  Irafoio  che  dalf  ospedale  passi  al 
conlessio  di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini  per  seiiellire  i  molli. 

La  compagnia  fu  soppressa  il  primo  agosto  1798,  e  T  ospedale  fu  unito  li  1- 
uennaio  1799  a  (piello  di  Sanf  Orsola. 

Li  15  maggio  1799  l'Agenzia  dei  beni  Nazionali  vendette  l' cnatorio  e  le  camere 
unite  dell'ospedale  di  S.  Giobbe  a  (piello  di  Sant'Orsola  ammini.stralo  dall'opera  dei 
Mendicanti,  come  da  rogito  Luigi  Aldini. 

La  cliiesa  e  l'oratorio  di  S.  Giobbe  furono  ac«piislati  li  5  marzo  ISOt  da  Don 
Carlo  Picinelli  erede  Gelsi,  e  da  (piesti  i)assarono  a  Marco  Mmghetti. 

L'  ospedale  fu  comprato  dal  notaio  Gio.  Ballista  Canali,  che  lo  ridusse  a  casa 
abitabile,  dandogli  ingresso  per  la  via   dei   Giudei,  o  piazza    Bavegnana,   mediante    la 

casa  N.  2017.  ,  ,  .    ,- 

N  ^>07()  Li  IS  ottobre  1380  Zesia  di  Tommaso  Belvi.si,  moglie  del  iu  trancesco 
di  Antonio  Bentivogli,  lutrice  di  Gaspare  e  Bartolomeo  figli  di  detto  Francesco,  vende 
alla  società  dei  Beccari  una  casa  in  capella  di  S.  Lorenzo  dei  (Guerrini,  presso  Mel- 
chiorre del  fu  Gabrielle  di  Bartolomeo  Manzoli  dal  lato  di  sopra,  i)resso  strade  pub- 
bliche a  manina  e  a  sera,  e  presso  una  via  vicinale  dal  lato  inferiore.  Item  due  case 
contigue  poste  in  delta  parrocchia,  presso  la  via  a  sera,  presso  l  Avesa  a  mattina  e 
presso  i  Guaslavillani  dal  lato  superiore,  e  presso  Gerardo  Conoscente  dal  lato  infe- 
riore, nelle  quali  due  case  vi  fu  poi  un  pellatoio  ;  il  lullo  per  L.  1200.  Bogito  Gio- 
vanni del  fu  Lodovico  de  Monte. 

La  sudetla  casa  appartenne  poi  all'  arie  dei  Macellari,  che  la  vendette  li  2  gen- 
naio 17il  a  Giusei.pe  Maria  del  fu  Mariano  Gherardi,  per  L.  3000.  Si  dice  posta 
sotto  S.  Nicolò  degli  Alban,  nella  via  di  S.  Giobbe,  in  confine  della  casa  dell  ospedale. 

Rogito  Ag(X^lino  Ignazio  Pedrelli.  ^ 

1752,  2  agosto.  La  predetta  casa  fu  comprata  dall'ospedale   di   S.   Giobbe   per 

L.  4500.  Bogito  Paolo  Canali. 

VIA    OI    riAMCa    A    S.    CilOBME 

La  via  di  Fianco  a  S.  Giobbe,  che  manca  di  lapidella,  comincia  nella  via  dei 
Giudei,  e  termina  alla  via  di  S.  Giobbe. 

Via  di  fiiun-n  a  N.  d'iobbe  a  delira  t'idìuudum  per  la  via  dei  Giiidet. 

N  2GGI.  Stabile  nel  quale  il  volgo  dei  giudei  crede  che  vi  siano  gli  avvanzi  di 
un  andito  sotterraneo,  che  cominciava  dalle  catacombe  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei 
(iuernni.  e  terminava  a  (piella  di  Santo  Stefano.  Se  T  andito  esistesse  e  certo  che  chi 
lo  fece  prese  male  la  direzione  per  condurlo  alla  chiesa  di  Santo  Stelano.  Un  a^^^ro 
riflesso  si  è  che  sarebbe  ben  profondo,  perchè'  bisogna  che  sia  mleriore  ali  alveo  della 
vicina  Aposa  per  passare  dalla  sinistra  alla  destra  di  dello  torrente. 

Si  passa  la  eia  dell'  hifemo. 

F.a  di  fianco  a  ò'.  Giobbe  a  sinistra   mirandovi  per  la  da  Giudei. 
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Le  la[)i(lt'tU'  f.iii  cnmmci.irv  (|iipst:»  piazza  da  sUada  Sanlo  Stefano,  e  la  fanno  ter- 
minare alla  metà  della  via  Monticelli. 

Pertiche  '*.   'ri  sono  selciate  in  cale,  e  j>erliclie  Sii,  06.   10  in  sassi. 

Questo  colle  fu  creduto  da  molti  del  vol^'o.  in«,'annati  dai  cronisti  della  basilica 
di  Santo  Stefano  il  I>atricelli,  il  Pnllieni,  t^cc. ,  die  fosse  manufatto  per  opera  di  San 
Petronio  con  tena  tolta  dalle  parti  basse  dei  contorni,  e  specialmente  del  Vivaro.  Que- 
sta pia  credenza  era  per  se  stessa  manifestamente  favolosa,  ma  essendosi  scavato  nella 
chiesa  di  S.  (;io.  in  Munte  alla  profondità  di  soli  dieci  jtiedi  s' incoFitrò  il  tufo,  il  che 
prova  essere  il  piceni  colle  naturale  e  non  artefatto. 

Piac(]ut'  ;)i  !i(»lii  antenati  di  nominale  (|iiest"  altura  Monte  Olivelo,  e  anche  Monte 
Calvario,  ni;»  t|i!esle  denomina/ioni  non  si  conservarono,  e  [)revalse  sempre  V  antico 
SU'»  nome  di  Pog^'ii^  di  S.  (Giovanni,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Pìit::ii  .lì  S.  fiin    ili   Moittr  <i  <ti'sfr(f  roininnandn  in  Strada  Saafo  Stifnim 

e  terminaniìo  al  vicolo  Fri'yatetli. 

NN.  \ì\().  'i.jT.  Casa  dei  Cecca,  o  Zecca,  passata  probabilmente  ai  Tostini  Fioren- 
zola  in  can>a  di  Laura  di  Andrea  di  Lodovico  Zecca,  la  (piale  testò  nel  1587,  e  fu 
mobilie  (li  (;ii(>lamo  Tostini.  il  (]ualt'  la  possedeva  nel  L'iHl.  Fu  poi  ereditata  da  Gio- 
vanni (lair  Anni.  Per  la  morte  di  Petroni(»  dall"  Armi,  ultimo  del  ramo  abitante  nella 
via  di  Mez/.o  di  S.  Martino,  seguita  nel  177.'».  passò  per  lidecommesso,  insti tiiito  nel 
170't.  al  maichese  Antonio  Pastarini.  e  moiio  t'>so  pure  senza  successione  nel  1779, 
questa  casa  passò  all'opera  dei  Veruoguitsi.  che  la  possedeva  anche  ultimamente.  So- 
pra la  [)orta  vedevasi  1'  arma  ilri  Fiorenzola. 

Vuoisi  da  (inalciinn  che  queste  fo.ssero  le  case  dei  Dalla  Hatta,  ma  (|uesta  asser- 
zione e  senza  fondamento. 

l  numeri  'toS.  V.'A),  Kio  e  U\\  sono  il  di  dietro  delle  case  che  ai)t)artennero  ai 
Conventi,  ali*  arte  della  lana,  e  ai  Hentivogli  della  via  Miola. 

N.  Mì'i.  Casa  dei  Zecca.  Paolo  di  Giacomo  era  proprietariit  di  (piesta  casa  posta  nella 
piazzola  dì  S.  Gio.  in  Monte,  in  confine  di  Andrea  Bentivogli  e  de<,'li  eredi  di  IJene- 
delto  dair()<,'lio  a  setlentrione,  di  Leone  Cecca  e  dei  Gavazza  a  sera,  degli  eredi  di 
Lorenzo  Ariosti  e  drlla  via  Fregabrette  a  mezzodì.  Hogilo  Alberto  Diiglioli  delti  r>  set- 
tembre V\ìì. 

Avendo  Antonio  Cecca  venduto  questo  stabile  a  Filippo  e  Francesco  Chiaii,  per 
L.  8000.  ed  essendosi  scoperto  fidecoinmissario.  fu  roliliiito  al  vendit  re  nel  iri07. 
Uogito  Ippolito  Peppi  e  (ialeazzo  iiovio. 

I  Dalla  Zecca  sono  litenuti  della  famiglia  dei  Lana,  della  (juale  un  Tommaso  di 
Lainbertino  Lana  essendo  faltn  j)residente  della  Zecca  nel  i:{87,  diede  il  nuovo  co- 
gnome ai  suoi  «liscendenti.  ma  dii  ha  opinato  in  tal  modo  non  sa[)eva  forse  che  del 
li9:»  esisteva  un  Fnrico  Zecca;  quindi  o  vi  sono  stale  due  famiglie  Zecca,  o  non  regge 
r  etimologia  del  cognome. 
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\.o  slemni.  Joi  Zecci  ililVeiis.c  da  .lU-^Ho  .le.  Lana,  in  q.ai.lo  cl.e  quesli   ullimi 
vi  a-iung^nan,.  i  tre  gigli,  e  negli  ornati  della  loggia  di  qnesla  casa  evv,    rier   1  ai,- 

Kunlo  lo  stemma  Lana.  ,    »   .  r, 

'       Terminò  questa  famiglia  in  Liana.  Catla.n.a  e  Maria   sorelle,  l.gUe  d.  Anton.o   d. 

Ciovanni.  il  quale  teslò  nel  U>Hi. 

Trovasi  che  un  r.io.  Rattista  di  Girolamo  LoHi,  detto  /e.:ca,  non  si  sa  se  pu  a- 
.lozione  per  disposizione  lestainenlaria.  o  per  esser  marito  di  una  delle  precitate  tre 
morelle  vedette  porzione  di  questa  casa  li  IH  lel.braio  um.  rogito  Itomenico  Maria 
Itoari.  al  P.  alitiate  di  S.  Gio.  in  Monte  0.  Ca.mllo  .\moir,o  Cop|,ardi,  il  .[uale  m  pro- 
gresso di  tempo  acquistò  il  restante,  avendo  peri,  dovuto  vincere  una  lite  contro  lui 
mìiuossa  dai  Uanioli.  clie  allacciavano  diritti  lidecoimiiissai ,,  .i  quali  poi  iiimnziarmio. 
nopo  la  morte  del  Coppaidi  passò  in  pro,i.ie,à  ai  l'adri  di  S   (ilo.  in  Mon  e. 

N.  iti:.,  casa  che  tu  assegnata  li  "il  lelil.raio  i:,U  a  Maria  (.  eu  F  nt  z/,i. 
vedova  del  seuator  Lorenzo  di  Uinaldo  .Vriosti.  Kogilo  Annil.al.^  Castelli,  yuest.  li  - 
luglio  1-iUi  la  vendette  a  Camillo  Cliieri  per  L.  XIOO.  S,  dice  posta  sulla  piazza  ,1. 
S.  Gio.  in  Monte,  in  couline  dei  Cecca  da  due  lati,  della  via  Fregabrette,  e  di  delta 
iiia/zola    Hogito  .\ntonio  Stancali  e  .\nniliale  Coltelli. 

'  S;»  ^  ottolire.  Leone  Zecca  Testini  compra  da  Filipi.o  Chian  una  casa  con 
portico  sótto  S.  .ilo.  in  Monte,  per  L.  vm.  Rogito  ..irolamo  de  Buo,  e  l,n)o  o 
l-eppi.  Conlina  la  piazzola.  la  via  Kregalirette  di  sopra,  il  venditore  e  .^uoi  l.atelli  dal- 

'  ■'"' Ouesla  vendita  lu  fatta  dal  Ciliari  per  pagare  la  casa  grande  sotto  S.  S^lvatorcs  clie 
,.„n,i™va  con  Giovanni  dall' Anni,  e  con  Ottaviano  Uoiic ò,  veiidiUagli  .b  U'^^. ''•"•'" 
Kmilio,  e  Acliille  da  .\rgile    Rogito  Ippolito  l'eppi.  (Vedi  porta  Nova  N.  H.hi. 

li  ^0  settenilir,.  lo83  Giovanni  Ratti.ta  di  Domenico  l'olmi  aveva  comprato  da 
Klisabcua  Tostini,  e  da  Giovanni  e  Girolamo  .diiselli.  questa  casa  posta  .otto  S.  Gio- 
vanni in  Monte  nella  piazzola  di  detta  cliiesa,  e  in  couline  de,  Cecca  le  L.  sm 
Itogito  Krcole  Gavazza.  Il  detto  Polini  la  vendette  a  tiio.  Rallista  S  .  pe  L  HoO 
R„  ito  Alessandro  Cliiocca.  l'asso  a  l).  Melcl.iorre  .Mogli,  che  la  -'="';'•■•••« 
I,  1)0(10,  al  Collegio  dei  Poeti  qui  traslocato  nello  stesso  anno  dalla  ca.sa  del  fonda 
Iure  in  Borgo  Salamo.  Rogito  Alessandi'O  di  Teodosio  Botti. 

yuesta  casa,  o  collegio,  fu  preservato  dal  contagio  nel  lti30^ 
òuando  tiel  177',  questo  collegio  passò  in  via  Barbarla   al   N.    m,  la   siddet  a 
.i.j:aiiisuiu,  dal  cintante  Giovanm  Lovatmi  di  C--,  che  la  nsarci  n^a  .^^ 
e  elio  li  9  dicembre  1771  ebbe  il  permesso  di  mettere  la  ringhiera  nella  facuata.  Gli 
«redi  Lovalini  la  vendettero  al  celebre  tenore  Moiubelli  piemontese. 

.s'i  passa  la  via  FieijaMte. 

,',a.za  d,  .V  <.ioca„.n  ,n  M..W  a  saosua  e,m.,.doa  y.r  strada  */<f«  Stefano 

Fra  la  casi  già  Flessi  di  Strada  Santo  Stefano   N.  87,  e  il  cimitero   della   chiesa 

„i  S   Go   in    L       ve  un  suolo  comprato  li  24  gennaio  li21  dal  Priore  e   l'adr. 

1;  Vi  to;:,'  ven'duto  da  Remingarda  moglie  d.  Alberto,  da  f^^^;  ^'^^l^^  ^ 

tìglio,  per  soldi  :iO  di  Luca.  Rogito   Ronaudo.  Su!  predetto   suolo  fu   l.bbricata   un„ 
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casa  dir  li  17  .ipiilf  iriOO  i  Vmìn  di  S.  (iin.  in  Monte  concessero  in  usufrutto  a  Lo- 
dovico di  Leonardo  Calcina  vita  sua  naturai  diuantr.  jxm'  L.  W)0.  Cofilìna  i  Fiessi  e  il 
cimitero.  [Rogito  liartoli.meo  dall"  ()<,'lio.  Nd  VòiVi  in  poi  vnninta  a  Z.iccaria  Fiessi  pe^ 
scudi  ')00  (Toro,  il  qii.ile  l'uni  alla  suddetta  sua  casa  N.  Ti?. 

17.')3.  1:ì  ajiril.'.  Facoltà  a  (iiov.mni  »•  ;id  Antonio,  fratelli  Maccliiavelli.  di  occu- 
pare suolo  puhbliro  per  jiiedi  Sy  in  linii-liez/a.  e  piedi  :{  in  lar^diezza,  nella  via  di 
Santo  Stefano  dal  lato  dell.i  chiesa  e  monastero  di  S.  (iio.  in  Monte,  per  alzare  un 
muro  presso  la  loro  r.isa  in  retta  linea  di  certi  modioni  vecchi  verso  il  portico  di  det- 
ta casa. 

Vien  dopo  la  rliiesa  parrocchiale  e  monastero  di  S.  Gio.  in  Monte  di  canonici  re- 
golari lateraiieiisi.  lahltrieata  sulla  sonunità  di  un  pogoio,  al  (piale  fan  capo  le  vie  di 
piazza  S.  Gif»,  in  Monte.  Fre^Mtette  e  Monticelli.  Nel  li>80  si  pubblicavano  i  bandi  presso 
la  Quer/ola  del  IN)u'i,'io  di  S.  Gio.  in  Monte. 

Il  Neiui  nei  snoi  annali  cita  V  ingrandimento  della  chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte, 
fatto  Fiel  10-2-*  da  \).  Uudolfo  canonico  regolale  lateranen.se.  ma  ciò  non  si  rileva  da 
alcun  docnmenlo.  e  tanto  meno  poi  che  esistessero  in  quei  quei  giorni  (piesti  canonici. 
La  più  antica  memoria  di  (piesta  chieda  r  drl  100(1  in  un  rogilo  dell"  archivio  di 
Santo  Stefani»,  nel  (juale  si  ricorda:  —  Monast.  S.  Ioannis  Monte  .\uliveto.  —  Fu  altro 
rogiti»  del  piiiUit  giug[io  Ilio  di'l  nofaro  j{.»nando  tratta  della  locazione  eniiteutica  per 
29  anni,  l'atta  da  Clarissimo.  liglii»  di  Hiverada.  ad  Andrea  di  (Gherardo,  a  Merla  sua 
moglie,  e  dei  Ioli»  tigli,  ed  eredi  di  un  suolo  e  terreno  vuoto  vicino  alla  chiesa  di 
S.  (iio.  in  Monte,  e  per  I"  amino  catiitne  di  un  denaro  veneziano. 

IlIS.  2:ì  agosti».  11  Priore  e  i  Padri  d.'lla  ciiiesa  di  S.  Vittore  comprano  da  (;io- 
vanni  «la  HoUi»  di  Pietio  Clari.ssimi  una  pezza  di  terra  posta  vicino  alla  chiesa  di  San 
Gio.  in  Monte,  jier  L.  20.  Hogito  Bonando. 

IIIS.  28  settembie.  (jiovanni  Bono  di  Pi.-ti.ì  Claiis^imi.  Alberti»  Grasso,  Alberico 
di  lui  fratello,  Alberto  di  Aginulfo.  Ugo  di  Ini  fratello.  Azo  di  Alberto  Clari^simi, 
Ominfredo  Capello.  Hiccardo  di  Albeito  di  Allo,  (inidi»  di  Alberto  di  Guillia,  Wido  e 
Arardo  fratelli,  tigli  di  Rodolfo  Claris>imi.  {iadr(»nì  della  cliiesa  e  del  cimitero  di  San 
Gio.  in  Monte,  fecero  rimmzia  e  d(»nazii»ne  dell"  mia  e  dell"  altro  al  Priore  e  Padri  di 
S.  Vittore.  Hogiio  Honando. 

I  predetti  Padri,  o  Canonici,  credonsi  fondati  nel   1117  ciica. 
Vittore,  vescovi»  di  l}(»logna,  concede  alcune  terre  in  eiiliteu>i  —  Petro  Presbytei'o 
Priori  F]cclesiae  S.  Victoris  1121. 

Knri<-o.  vescovi»  di  l{(»logna,  e  Gualtieri,  arcivescovo  di  lia\eiina,  confermaroni»  le 
costituzioni,  i  piivilegi.  e  la  congregazione  dei  canonici  di  S.  Vittore  e  di  S.  Giovanni 
in  Monte,  mentre  era  [iriore  Alberiiis.  che  fu  poi  Vescovo  di  Reggio. 

1121.  2i  gennaio.  Il  Priore  e  i  Padri  di  S.  Vittore  comprano  da  Remingarda. 
moglie  di  Alberto  Guilia.  e  da  Guido  suo  tj-jlio.  metà  di  una  casa  con  una  pezza  di 
terra  vuota  |»osta  nel  monte  di  S.  Giovanni  in  Bologna.  Conlina  il  cimitero  di  detta 
chiesa,  e  i  Clarissimi,  per  soldi  liO  di  Lucca.  Rogito  Bonando. 

1121.  2:ì  dicembre.  Giovanni  Bono  di  Pietro  Clarissimi  fa  donazione  alla  chiesa 
di  S.  Gio.  in  Monte  di  un  tratto  di  strada,  che  comincia  avanti  il  claustro  di  detta 
chiesa,  e  va  sino  alla  via  di  Straila  Casti<:lione.  e  col  comodo  di  poter  transilare  l'On 
le  carra.  Rotjito  Bonando. 
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un  1-'  ■■iiigii...  L.M-;,zione  ,.M,lik'Ull,a  ,li  (,;i..vai,ni  Bono  di  Picliv.  Clmissimi^ji.l 
\rmlo  rtì  V.invamr,  ,lì  Casio,  (\i  unn  pezza  .li  l^rra  posla  vici„a  alla  Hne>a  ,  ,  S.  0,0- 
vinni  in  Monto,  per  T  annuo  canone  .li  .lue  denari  vene/.ian,.  Itug,P,  Uunaojo 

llcV  4  „Uol.ie  11  Priore  e  i  Padri  di  S.  Vìllore  ««oprano  da  Giovanni  liono  di 
,.i„n,  ("imissinn  un  suolo  di  terra  orliva  posto  in  lìido^ma  nel  monte  d,  S.  Gmvatini 
.vanti  il  claustro  della  predetta  chiesa.  Uogilo  Bonando. 

irn    e,  lelil.raio.  Donazione  falla  da  Gherardo,  .an co  ,lidla,liu>a  di  Sii  In 

ai  ,,  I  ::  ;..  I  Macclie,sello  ed  MUer,,,  di  Alher.o  Grassi,  al  Priore  e  ai  Padri  de^. 
i 'e  di  S.  Vittore  e  di  S.  Gio.  in  Monte,  di  tulle  l.  provvisioni  e  innovazi,  sp- 
aiai suddetti  a  cominciare  dalf  .Wesa  sino  alla  via  di  Strada    Stefano,  e     alla    m 

";,^,,;  J    ,i..|i sino  air  androna  clie  è  sopra  il  tnonle  di  S.  G.iovanni.  UngUo  di 

Oh'it  mia,;  ..uesta  donazione  fu  falla  poco  dopo  la  morte  di  .Ml.,.rto  seniore  per 

'""Tn  'i:;:a!:'M:;rKcc.esia  S.  .ohanms   l.an,elistae  positant  in    monte    Oliveti. 

'^'^^";3L":":,t;!:.  "^rova  per  la  pr, o„a  nomii.to  il  Pn.e  di  .inr  latini- 

„io     o'to  Donato    e  sotto  la  data  delti  10  giugno  li:tl  in  un  rogito  di   Lgo    >i  ag- 
;:M"  ;    ;     di  san,- Kuti-oplo  dell' .Miedo.  -  ijnesta   P--'; -f ---''".^^  ^  , 
:r^    aiiprovata  da  Kiirico  Vescovo  di  Bologna.  Clemente  Papa  IN  li-l  novemlne  11. 

,  l^.,  ,1.  Viteiho  confernii-i  la  concessione  falla  dal  Vescovo  di  Bologna  della 

con  Bolla  data    a  \ituho       ,  ^   ^.    j,^^,^.    ^j.    j,.,,, 

:   :,:;  dl'llTo:.-  ^.  <-elta  cmesa  e  di  tnlti  i  suoi  hen,  .  PaiUà  .  ^       - 
\  li  ^    rio    in  Monte    La  d.nta  chiesa  era  stata  prima  contenta    a    D.  Domenico 

;;•  Olillìl^::;.    .1  ;i;;-tO  f..^^..o  .  Kc-iara.    come  da  rogito    di    Bonaventura  d, 

''"'nMÌl7Tn.n  sapendo  trovare  dove  Msse  ip.esto  Sanf  Entropio,  ed  ave^o 

osservato  1      ,1  niiione  a  S.  Gio,  in  Monte,  opinarono  che  fos.e  una  '-•-;■.- 

sin     Innesto  mona.stero.  designando  per  Sanf  Entropio  la  pu-cola  c|„cm      nell  an- 

I  d    a'via  Monticelli  e  della  via  dei  Chiari,  dedicata  alla  B.  ^-  '''  ';^;  " '.••^,„,,,,,^ 

ii-r-    u\  ..eninio    II  Priore  e  i  Padri  di  S.  Vittore  comprano  da  .\zzo  d  .VIP. ilo 

''•''T,»  *..i....*. .».!-  >"«""  »«■•" '""'•;:  r'f  .:s'o:'i:;t« 

i!.„   ,|,„l„„  ,«.ii  .rof»  ,«U  «  WnS".  «"""  '  'I"'-  "'  ^^  ='"■  '"  >'      •■ 

::r"=:::^.-:r:^;r;'r/:;::::;:ro:'~;::.^c; 

di  S.  Gio.  m  Monte  J^/  '^  f  f  ^  lorii.atnra  di  terra  vicino  a  detta  chiesa 
a.rS;;it.ÌS  ;::l  T'di  dena,.  1.-0^..  Comina  ami  heni  dei  venditori. 
Rogito  di  Gherardo. 
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lli().  '2\  agosto.  Cuiii[)raiJo  i  suddetti  l^adii  da  Vallrudo  o  uà  (liovaniii  lUmo 
Bombi  una  [k'/./aì  di  terra  ad  uso  d"  orlo  \icino  alla  chiesa  di  S.  (Jiovauui  in  .Monte. 
Rogito  (jlierardo. 

Ilio,  5  dicetnhre.  Compia  Vidone  Bernu. e»  da  Giialdrala.  vedova  di  Bernardo  di 
Rolando,  e  da  RolanJo  Corporato  suo  figlio,  una  pezza  di  terra  vuota  posta  sotto  la 
chiesa  di  S.  Ciò.  in  Monte  vicino  alla  via  di  Strada  Castiglione.  Rogito  (ìherardo. 

ir»7,  10  maggio.  Compra  dei  Padri  d.i  duallivdo  .•  Sighicinn  di  (;iovanni  Bono 
Bambi,  di  lutto  il  loro  orlo  [tosto  virino  alla  <liie>;i  di  S.  Ciò.  in  Monte.  Conlina  altri 
beni  dei  Padri.  Bogilo  Angelo. 

UilK  :ì  aprile.  Comprano  i  IVidii  d;i  Aiardo  di  Rodoljd  un  orto  \iéino  a  San 
Gio.  in  Monte,  per  >oldi    10(1  lucchesi.  Rogito  (ilierardo. 

mi).  :{0  novemlire.  C.unpia  (i.-miniano  dalle  lioncaglie.  da  (iiovanni  di  Spezza- 
lerro.  un  rdili(  io  posto  vicina  alla  .liiesi  di  S.  Ciovaimi  in  Monte,  per  L.  ili).  Rogito 
Giovanni. 

11:ìO.  -1\  novendMe.  Bolla  di  Eugenio  III  contro  (|iiflli  .he  ardissero  perturbare, 
levare,  dinuiuiiiv.  o  m  (jnal>ivoglia  modo  pregiudicare  i  beni  soggetti  air  Arcipresbite- 
rato  di  Santa  Maiia  <li  Monteveglio  dei  caiKtnici  regolari  lateranensi.  sotto  pena  di  sco- 
munica. Data  da  Firentino. 

11:ì1,  ;ì  agosto.  liinunzia  latta  dai  Padri  alla  (jnnvla  dnta  avanti  il  IV»destà  di 
Bologna  contro  i  ligli  di  Ugo  dalla  CrisiMtia.  che  avevano  occupala  una  pezza  di  terra 
SGiH-a  il  monte  di  S.  Giovanni,  lasciata  alla  predetta  chiesa  da  Alberto  di  AgimjHo. 
Rogito  (dierardo. 

li:ii.  ì  maggio.  MoixV  Vicivescovo  di  Ravenna,  concede  ai  Padri  diverse  esen- 
ziorii  su  tutti  i  loro  beni,  e  concede  ai  niedesinn  di  poter  conferire  la  [irima  tonsura 
ai  loro  chierici.  »•  di  poter  essere  ordinati  da  (pialuiujue  Vescovo. 

Mi\2.  '1  luglio.  Federico  Barbai'ossa  concede  diversi  i.iiviicgi  d'esenzioni,  e  con- 
lerma  ai  Padri  tulli  i  b.iii  dir  ^(.ll^  nei  molili  tne  soik»  Inndale  le  chiese  di  S.  Vil- 
tore  e  di  S.  Ciò.  in  Monte. 

lUrJ.  12  ag(»sto.  A<'carisi(..  ligh  di  |..iiiil„i (,,  ,1,.  Cnilv.  veiidr  a  I).  Bona,  cano- 
nico di  S.  Vittore,  che  ac(|ui>ta  per  T  Inii.cialore  Federico,  tutta  la  sua  possidenza  che 
avea  sul  iioggio  di  S.  Ci...  in  Monte  con  ingre.sso  e  sorlila  nella  via  pubblica.  Conlina 
a  mattina  con  la  via  eh.'  va  a  delta  chiesa  e  colla  chiesa  medesima,  a  sera  e  ad  aqui- 
lone c«dla  via  {.ubblica.  .■  a  mezzogiorno  col  fossato  della  città.  Rogiio  Cuido.  il  line 
|)el  (|uah-  fosse  latta  «piola  comi>ra  dall'  Iin[.eiatore  non  >i  conosce,  ma  volendolo 
congetturare  si  potrebbe  supporre  .li"  n-- facesse  dono  ai  Padri,  o  che  avesse  progettalo 
di  fare  un  forte  su  cpiest"  altura. 

117i,  12  gennaio.  Comiu'a  di  Albertin.i  Fenainosa  e  di  .Mateldina  sua  moglie,  da 
Castagnolo,  di  uria  pezza  di  terra  con  casa,  e  terreno  vuoto  annesso,  posta  nell' an- 
drona  che  va  alla  chieda  di  S.  Ciò.  in  Monte.  Conlina  i  beni  di  delta  chiesa.  Rogito 
Guinizzo  iiolaro. 

1178,  rj  marzo.  11  Comune  e  popolo  di  Rologna  dichiara  e.ssere  sotto  la  sua  pro- 
tezione le  chiese  di  S.  Vittore  e  di  S.  Gio.  in  Monte  coi  loro  Padri  e  canonici.  Fallo 
nel  giorno  della  consacrazione  della  chiesa  di  S.  Vittore,  seguila  al  tempo  di  Ales- 
sandro III.  di  Giovanni  vescovo  di  Bologna,  imperando  Federico.  Rogiio  di  Guido  no- 
tare. Questa  notizia  è  estratta  da!  registro  grosso  nell'  Archivio  di  Bologna  da  .Marzo- 
jello  Curzani. 
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1178,  7  ottobre.  Compra  Ardizzone  da  Domisia  e  da  Galiana  sua  madre  una 
porzione  di  casa  |»osta  in  Strada  Castiglione,  in  confin.e  dei  beni  di  S.  Gio.  in  Monte. 

Rogiio  Guido. 

1182,  IJO  marzo.  Compra  dei  Padri  da  Ugolino  e  fratelli,  figli  di  Udolo  da  Ozzano, 

di  un  casamento  altra  volta  venduto  dai  detti  Padri,  e    posto   in   Bologna    presso    la 

chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte,  per  L.  12    Rogito  Guido. 

1182.  8  ottobre.  Vendila  falla  da  Brancaleone  di  Bavoso  da  Ozzano.  di  un  casa- 
mento i>osto  vicino  alla  chiesa  di  S.  Giovaimi  in  Monte,  di  diretto  dominio  di  detta 
chiesa,  per  L.  10  denari  Pisani.  Rogito  Andrea  di  Nulo. 

1191,  4  ottobre.  Comprano  i  Padri  da  Palmerio,  e  Ruchisia  sua  moglie,  un  ca- 
samento nel  poggio  di  S.  Gio.  in  Monte,  presso  la  della  chiesa,  per  L.  12   imperiali. 

Rogiio  Guido.  _ 

110'.).  4  marzo.  Locazione  dei  Padri  a  Raimondino  di  Rainiondino  Marzoli,  di  tre 
chiusi  di  terra  vuota  presso  il  fossato,  per  L.  3  e  un  denaro  veronese  di  canone.  Ro- 
gito Wilielmo. 

1100,  21  marzo.  I  Padri  compiano  da  Bene  Racorgili  e  da  Bongiovanm  Balla- 
glioli  ;J2  «'hiusi  di  terra  ortiva  press(»  il  fossato,  e  i  beni  dei  Padri,  per  L.  24.  Ro- 
gito idem. 

1200.  Sul  poggio  di  S.  Gio.  in  Monte  vi  era  1*  androna  che  si  spiccava  dalla  chiesa 

e  andava  verso  Strada  Castiglione. 

1200.  Corradino  Circli  e  Rolando  da  Miisiliano  avevano  case  vicine  sul  poggio  di 

S.  Gio.  in  Monte.  -f      ♦ 

1204.  21  luglio.  I  Padri  avevano  una  casa  vicino  alla  chiesa  di  Sani  Ermete,  e 
un  ca.^imènlo  posto  in  campo  Galii.po.  in  conlìne  d.-ìla  vi;i  del  Fossato    .Iella  città  di 

Bologna. 

1204.  quinto  Kal.  novembris.  Giacomo  de  Bretlenuro  fece  consacrare  1  altare  del 
B.  Michele  Arcangelo,  e  del  B.  Tiunmaso  inaitire.  posto  nel  paradiso  della  chiesa  di 
S.  Gio.  in  Monte  da  D.  Gerardo  vescovo  di  Bologna,  e  lo  dotò  di  una  vigna  di  Castil- 
|(,ni,  perchè  le  ulive  di  della  vigna  servissero  per  i  lumi  dell*  altare  del  beato  Michele. 
—  Aclnm  aj)ud  Kcclesiae  S.  Ioannis  in  Monte  in  paradiso   ejusdem    ecclesiae.   Rogito 

Wilielmo. 

Rodolfo,  morto  UT  nonas  inlii   1221.  meidiv  fu  ].rioie  fe<'e  un  dormitorio  murato 

in  S.  Gio.  in  Monte. 

1207,  20  gennaio.  Locazione  ennteutlca  falla  dai  Padri  a  Uguzzone  Morlodiselc,  e 
ai  di  lui  eredi,  "^di  un  chiuso  di  terra  posto  neir  androna  .li  S.  Gio.  in  Monte,  che  va 
a  strada  Castiglione.  Conlina  la  riva  del  fossato.  Rogiio  Wilielmo. 

1208,  9  febbraio.  Concessione  falla  dai  Padri  a  D.  Savino,  prete  da  Sassoferrato, 
di  certa  terra  posta  vicino  al  serraglio  di  Strada  Castiglione,  per  fabbricarvi  una  cano- 
nica e  chiesa  sotto  il  titolo  di  Sanla  Lucia,  pagando  di  censo  due  cerei  di  oncie  due, 
un  porco  cinghiale,  e  dieci  bolognini,  dovendo   i   Padri   celebrare    in    detta    chiesa    il 

giorno  di  Santa  Lucia. 

1200,  5  maggio.  Locazione  enlìleulica  falla  dai  Padri  a  Domenico  Scrittore  di  un' 
casamento'  di  tre  chiusi  meno  dodici  piedi  di  terra,  nel  poggio  di  S.  Gio.  in  Monte, 
per  35  denari  di  bolognini  ogni  mese  di  maggio,  e  con  patto  che  possa  vendere  delta 
casa,  eccetto  agli  spavaldi,  ladri  e  puttane.  Rogito  Wilielmo. 


248 


l-2o0.  Concurdi;»  fi;i  il  Pddestà  e  iiopo|.>  di  Bologna,  e  1  Padri  Interaiicnsi  di 
Salila  Maria  di  Monteveglio,  porche  avevano  allenala  la  chiesa  di  Saul' Ai)(illinare  iter 
lablHicare  il  palazzo  dei  Signori,  dandogli  in  coniitenso  la  chiesa  di  Sani' Ambrogio. 

1:>:ìO.  il  Caniix)  di  Sanla  Lucia  era  detto  Campo  Caliilìo.  Hogilo  (Jiovanni  dì 
Giovanni  Leonaido.  (Vedi  il  rogito  dclli  lì  lngli(»  ìiLOì). 

1^51.  2i  luglio.  Compra  di  Irate  l.andtcrto  di  Hjiniherto  Bualelli.  da  l.anibeilino, 
l'almirolo  e  Ciicrardo  di  Gio.  Pietro  llosi.  di  du»'  case  in  Strada  Stelano,  sotto  Sanla 
Tecla,  per  L.  -J:;.!  Conlinano  della  strada,  e  cpiflla  .he  va  a  S.  dio.  in  Monte.  Hogilo 
Uolandinu  <li  Hodollino  Fiorella. 

Ii8:i,  H  gennaio.  Decreto  dei  Consoli  di  Bologna  di  visitare  la  chiesa  di  S.  (iio- 
vaiuìi  ifi  Monte  nel  giorno  del  Santo,  e  di  ollìirgli  L.  "ir;  da  ricavarsi  dai  massari  del 
Comune  di  Bologna.  Bogilo  Enrico  Algardi. 

lino.  Si  conlinua  a  trovare  1'  androna  che  dalla  chiesa  di  S.  Ciò.  in  Monte  va  a 
Strada  Castiglione.  Potrcblie  essere  la  vi;i  Fiegalelle  [loi  chiusa. 

1^21)0,  0  giugno.  Senlenza  del  ^iudirr  drl  Vescovo  di  Bologna,  che  dichiara  i  li- 
mili delle  parrocchie  di  S.  Ciò.  in  Monlc  di  Sanla  Maria  di  Castel  de'  Brilli,  di  Sanla 
Tecla,  e  di  S.  Biagio.  Bogilo  Cioannino  Papazzoni.  (Vedi    Sanla    Maria    di    Castel    dei 

Brilli). 

lai't.  Decreto  dei  dileiisori  dell'  Avere  di  pagare  ogni  anno  ai  Padri  di  S.  Ciò- 
Nanni  in  Monte  L.  10  il  giorno  del  loro  Santo.  Bogilo  Bodoll'o  Bulandi.  (JnesC  olTerta 
in  portata  a  L.  12  dai  Consoli  e  Bilormatori  nel  1:{;)S.  Bogilo  Pieti'o  di  Francesco 
Cgoni. 

{'M')ì.  I  Padri  avevano  multi  terreni  che  davano  in  eiilileusi,  ed  erano  posti  Ira 
la  via  dei  Chiari  e  Strada  Castiglione,  e  tra  delta  via  e  1'  Avesa. 

1:ì1)5,  3  aprile.  Vendila  t'aita  dai  Padri  a  Baldo  e  Cambio  d'  Alberto,  di  un  tei- 
reno,  ossia  casamento,  sotto  Sanla  Maria  di  Castel  de'  Brilli,  in  strada  Santo  Stefano, 
in  conline  dell'orto  del  monastero,  per  L.  SO  Bogito  Binaldo  Formaglini. 

i;U)0,  21  gennaio.  Locazione  enlileutica  l'atta  dal  ileltore  di  Santa  Maria  di  Castel 
de'  Brilli,  a  Bartolomeo  di  Matteo  tiiibnv,  di  una  casa  ruinosa,  do|to  le  (juale  vi  era 
un  pezzo  di  terreno  di  diretto  dominio  dei  Padri  di  S.  Ciò.  in  Monte,  ai  quali  si  pa- 
gavano soldi  8.  Si  dice  jiosla  sotto  S.  Ciò.  in  Monte,  presso  1' (trio  di  dello  monastero 
mediante  una  strada.  Bogito  Binaldo  Foiniaglini. 

ììV.l  I  Canonici  di  S.  Vittore  e  di  S.  Gio.  in  Monte,  uniti,  s' incorjiorano  ai  Ca- 
nonici della  congregazione  della  Frisonara  di  Lucca  sotto  il  [trioralo  di  Bartolomeo 
Pasolini. 

Ii2t),  2i  maggio.  Assegnazione  in  soluto  falla  da  Nicola  di  Bonifacio  Carsandini, 
vedova  di  Cambio  Alberti,  ai  Padri  di  S.  Ciò.  in  Monte  del  suolo  e  terreno  sul  quale 
Pietro  Cavallina  ha  una  casa  con  orlo,  sotto  Santa  Maria  di  Castel  de'  Brilli,  presso 
altri  beni  di  dello  Pietro  e  l'  urto  dei  l'adi  i.  idem,  del  suolo  e  terreno  di  altra  casa 
si)ettanle  a  Bianca  di  Bonaventura  falegname,  in  confine  del  suddelto  terreno.  Idem,  di 
altro  lerieno,  che  già  era  una  viazzola  che  divideva  1"  orlo  dei  Padri  e  di  Bartolomeo 
di  Matteo  tintore  i^vedi  rogito  21  gennaio  139(>  ),  la  qual  viazzola  passava  dalla  via 
dei  Chiari  nella  via  di  Strada  Stefano.  Bogilo  Giovanni  Malvasia.  (  Vedi  Cari» deria  Vec- 
chia N.  ì:ì%  e  Strada  Santo  Stefano  N.  93). 

r*30,  10  sellembre.  Licenza  concessa  dagli  Anziani  ai  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte 
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di  fabbricare  sopra  i  muri  del  loro  monastero  verso  la  via   dei  Chiari,   n.  nostantc  le 
liti  vertenti  con  Giacomo  di  Beldo.  Bogilo  Carlo  Beccadelli. 

1452,  13  ottobre.  Licenza  concessa  dai  difensori  dell'Avere  di  fare   un   muro    a 
cominciare  dalla  via  dei  Chiari  sino  a  Cartoleria  dietro  il  monastero.    Bogilo   Ballista 

Castellani. 

143G,  30  gennaio.  L'arcidiacono  D.  Giovanni  de  Anania  commis.sano  perpetuo  del 

priorato  di  SanU  Maria  de  Monlevia  dell'  ordine  di  Sani'  Agostino,  ridotto  a  soli  due 
canonici,  e  a  non  poter  supplire  agli  obblighi  e  pesi,  ecc.,  ricorse  a  Callisto  IlL  ed 
ottenne  che  seguisse  F  unione  di  Monlevia  a  S.  Gio.  in  Monte  di  Bologna,  come  ri- 
sulta da  Bolla  data  in  novembre  del  1455,  perciò  li  2  gennaio  145G  seguì  la  predelta 
unione  riservandosi  l'arcidiacono  linchè  vivesse  corbe  180  di  frumento,  quattro  ca- 
stellate', .inauro  (juarli  di  legna  di   .piercia,  e  un    porco   ogni   anno.   Bogilo   Bolando 

"''Vi  24  marzo  lum  i  canonici  di  S.  Gio.  in  Monte  rinunziarono  la  chiesa  e  Fospe- 
dale  della  Carità,  già  uniti  al  Priorato  di  Monlevia.  Bogito  Castellani.  (Vedi  Strada  San 

Felice  N.  35).  ,      ...,,,  •        *       n 

1177,  25  aprile.  Casa  con  orlo  lasciala  da  Giovanni  Bolognini  ai  Padri,  posta  nella 

via  dei  Chiari  e  di  Fregatene.  Bogilo  Tommaso  Fagliano.  Forse  fu  questo  lascito  che 
invogli*')  i  Padri  a  fare  i  seguenti  acquisti: 

1477  12  dicembre.  1  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  per  l'  angustia  del  loro  mona- 
stero e  chiesa,  comprarono  da  Giovanni  Panzacchia  una  casa  nella  via  dei  Chiari  presso 
il  loro  convento,  per  L.  1000  d'argento,  e  per  saldare  il  debito  alienarono  a  PaMO 
del  fu  Giacomo  slrazzarolo,  per  L.  130,  una  casa  posta  in  Miola,  sotto  S.  Giovanni  m 
Monte  presso  vie  pubbliche,  e  mediante  chiavica  presso  l'  infrascritta  casa  venduta  a 
Giaccmio  Sporcari  tovagliaro,  la  (luale  aveva  corte  e  pozzo,  ed  era  posta  come  sopra, 
per  L    350    Bogito  Francesco  Formaglini,  e  Albice  Duglioli. 

im  ^>8  selt.'inbre.  I  Padri  comprano  da  Baldassare  di  Marsiglio  >erozzi  una 
ca.a  sotto  S.  Gio.  in  Monte  nella  via  dei  Chiari,  per  L.  350.  Confina  la  detta  strada  e 
l'altra  che  va  alla  piazzola  di  S.  Gio.  in  Monte   (cioè   Fregatene).    Bogito   Lodovico 

Aacciiia.  _  .   ,.  f, 

1495  3  a<rosto.  Licenza  data  dai  difensori  dell"  Avere  ai  Padri  di  poter  fare  una 
via  solterranea,^.er  la  (piale  si  passi  dal  loro  monastero  sotto  la  via  de.  Chiari  ad 
alrune  case  di  loro  pertinenza  poste  in  della  contrada.  Bogito  Virgilio  di  Beldo. 

Vón  15  novembre.  Concessione  del  Vicelegalo  e  del  Beggiinenlo  di  ciuudere 
una  strada  che  dalla  piazzola  di  S.  Gio.  in  Monte  passa  nella  via  dei  Chiari,  per  ain- 
idiare  il  monastero.  Bogito  Gio.  Andrea  Garisendi. 

15^>1  11  dicembre.  I  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  comprano  da  Pier  Matteo  di 
Giacomo  Scribanari  una  casa  sotto  S.  Gio.  in  Monte  nella  via  dei  Chiari  e  di  Frega- 
tene, ed  altra  di  Vincenzo  Astolfi  e  di  Vincenzo  Berselli,  per  L.   950.  Bogito   Bario- 

loineo  Budrioli.  . ,  ,■       t^       n- 

Nello  stesso  giorno  acquistarono  quella  di  Vincenzo  di  Aldrovandino  Borselli,  per 

L.  1150.  Bogito  idem.  . 

1524   23  gennaio.  Adriano  VI  conferma  la  concessione  delli  15  novembre  loil 

di  chiudere  cioè  la  suddetta  strada,  a  condizione  però  di  aprirne  un  allra   Ira  i  Gua- 
^lavillani  e  il  deBo  monastero. 
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Neir  Archivio  <ii  S.  (lio.  iit  Monte  si  fiova  un  rogito  di  (Jnidii  dclli  i:{  .iL^osto 
1171  cIm'  (iMtt.i  (li  iluf  l(»(\izioiii.  runa  f;ifta  a.l  l'don»'  t'  ai  di  Ini  ♦■ivdi.  di  un  casa- 
niento  per  un  denaro  Incrhese,  »■  V  altra  a  Rodollo  dì  (V/zano.  di  cinijue  chiusi  di  ti-rra 
pure  i)ei-  un  denaro  hirehe.S'\  ed  ambedue  i  tirreni  >i  dicono  posti  in  l{olonri;i  nel 
Broilo  dei  tìgli  d'Alessio.  I  d,i  ozzano  li  30  marzo  li8:>,  ro^jito  (iuidu,  possedevano, 
come  si  A  superiormente  dflto.  un  casamento  presso  la  cliiesa  di  S.  Ciò.  in  Monte, 
la  rpial  circostanza  fa  supporre  clu'  il  Hidilo  dei  tìgli  d' Alessio  tosse  o  la  via  Frega- 
tette  aulica,  ftvvcro  la  via  dei  Chiari  La  prima  vo||;i  che  si  trova  nominali»  Fregatene 
r  in  un  rogito  di  (iu'jlielmo  da  S.  (liorgio  delli  \\  luglio  lliOt).  Onesta  s'a.iiìa  clic 
cominciava  presso  la  chiesa,  e  terminava  nella  \ia  dei  Chiari,  fu  chiusa  d(»[io  il  lo:2l. 
Li  l'I)  agosto  1IU)1  i  Tadri  di  S.  (lio.  in  .M(tnte  ottennero  suolo  pubblico  per  fare 
il  portico  nella  |»iazzetla.  Iimgo  j>iedi  ('»S.  davanti  1"  ingresso  del  loro  monastero. 

La  chiesa  di  S.  (;io.  in  Monte  coti  clausti'o  aii^tarteneva  nel  llLS  alla  famiglia 
dei  Claiissifui.  la  (piale  ave\a  un'estesa  p(»ssidenza  da  ipieste  parti,  e  cioè  da  Caito- 
leiia  Vecrliia  lino  a  Sliada  f^isligli((ne.  da  d(  Ila  strada  tino  all'Avesa,  da  detto  tor- 
rente tino  a  S.  Damiano,  e  di  ."<.  Dimiano  tino  a  Cartoleria  Vecchia  ove  sbocca  in 
Strada  Santo  Stefano.  F  duiKiiie  |)robabile  che  fosse  da  loro  fondata,  o  anche  solo 
riedilìcala.  Fi"a  piccola  «piaiidn  In  donata  ai  l'adii  di  S.  Vittore,  e  forse  il  suo  aitar 
maggiore  era  dove  già  fu  (jucllo  della  Croce  nel  mezzo  della  gran  navata,  e  tolt(t  di 
là  nel  \Hiti. 

l'retendesi  che  (juest  i  chie^n  sia  stata  linnovala  nel  1:>S(>.  ma  senza  [irove. 
11  Xecrolofjio  di  S.  C.io.  in  Monte,  citato  dal  Padri  Sarti  nella  sua  opera  De  Cfx- 
7'/.s  Airh/iiimntt^l  Pmfrssorihiis,  dice  che  la  chiesa  fu  am|»liata  nel  l'id".  Hacconfanfi 
]>oi  le  cronache  che  dal  H'iO  al  ììì^l  si  lifabricasse  la  (  hiesa  di  S.  (iio.  in  Monte,  e 
che  si  |»ri>cur(')  di  farla  ad  imitazione  di  (piella  di  S.  IVtronio.  Aggiungono  che  in 
(jiiest' occasione  lìu'on  levate  dodici  colonne  che  coiilornavano  l'altare  della  (Iroce.  e 
cioè  (|uella  che  nel   ÌHitì  fu  riposta  in  una  cajiella  laterale. 

Le  dettr'  ci'onache  agi,'iun'jono  inoltre  che  facendosi  la  fabbrica  si  trovarono  molte 
reli(iuie.  le  (piali  fiiron  riposte  nei  pillaslri  della  nuova  chiesa,  marcando  i  siti  con 
cioci  (li  marmo  bianco  anfic  ». 

In  una  vacchetta  della  sagrislia  di  S.  (',\n.  in  .Moide  è  notal(»  che  li  S  maggio 
ìì'.\0  fu  consacrato  di  nuovo  P  aliare  s(»tlo  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena,  e  clic 
in  tale  occasiorK^  furon  liovate  molte  reli(iiiie  incigni  dentro  una  cassa  di  piombo,  nella 
quale  era  memoria  che  detto  altaie  era  stato  consa(Tato  altra  volta  nel  W'Aì. 

Li  IT  luglio  W'.liì  Ciacomo  della  Schiappa  lasci»')  nel  suo  testamento  di  dare  ogni 
anno  in  perpetuo  libbre  i;)  d'olio  [ter  la  lampada  de!  (^rocilisso  ossio  Croce'  grande 
della  chiesa  di  S.  Clio,  in  Monte.  Kogito  Antonio  Hiimhiera. 

144^.  2:2  settembre.  Licenza  concessa  dal  Vescovo  di  liologna  all' Abbate  di  Santo 
Stefano  di  [)oter  donare  ai  Padri  di  S.  Ciò.  in  Monte  uno  degli  ossi  di  S.  IVtronio. 
Data  in  Firenze. 

Li  9  ottobre  Wìii  fu  fatta  la  traslaziiuie  di  un  braccio  del  detto  Santo  donato 
dal  \\  I).  Francesco  iìargellini  abbate  di  Santo  Stefano. 

1450.  1  ottobre.  Il  Cardinal  Legalo  tessanone  concede  indulgenza  perpetua  di 
cento  giorni  a  quelli  che  visitano  l'altare  di  Santa  Croce  in  S.  Ciò.  in  Monte  la  do- 
menica fra  Itttava  di  S.  Petn»nio. 


Se  la  chiesa  nuova  di  S.  Ciò.  ni  Monte  sia  stata  eri  ella  dal  ÌWO  al  VM,  non 
<i  sa  conciliare  con  «luanto  ne  dice  il  rogito  Formaglini  e  Duglioli  delli  12  dicembre 
1477,   e    cioè  che  i  Padri  di  S.  Ciò.  in  Monte  per   T  angustia  del    loro    monastero    e 

chiesa,  comprarono  ecc.  . 

Nel  cominciare  del  secolo  \Vi  fu  fatta  la  tribuna  della  capella  maggiore  e  il  coro 

a  <pese  tlella  famiglia  IJolognini. 

U  capella  ili  Santa  Cecilia  fu  cominciata  dalla  B.  Eleiia  dall'Olio,  e  ridotta  a  compi- 
uienlo  dal  conte  Andrea  di  Andato  Hentivogli  suo  erede. 

N,.l  [m\  fu  erretla  la  capella  Katta  in  faccia  a  .pieìla  di  Santa  Cecilia  sul  luogo 
dov'era  la  sagri>tia.  Il  cav.  Carlo  Halta,  fondatore  di  questa  capella,  spese  L.  2901 
non  coiui.resi  i  lavori  di  macigno,  e  i.agò  L.  U)(Ht  ai  i'adri  per    fabbricare    la    nuova 

'''^"Lr22  maggio  1010  l'abbate  generale  concesse  l^allare  della    Croce   a   Prospero 

''  ^^\T\\  febbraio  UkJ2  ^i  cominciò  il  volloiic  che  da  Strada  Santo  Stefano  copre  la 
salita  che  inette  alla  porta  laterale  della  chie.sa. 

i  ,  17  mar/o  m:\  il  Senato  diede  licenza  ai  Padri  di  occuiuire  suolo  pubblico 
,,,,  fabbricare  la  inolia  della  chiesa  in  Strada^Santo  Stefano,  os.^ia  il  predetto  voltone 

ciie  fu  terminalo  nel   1048. 

L-  \ccademia  Filarmonica,  che  ebbe  priiicii.io  nel  1000  da  Ottaviano  Canati,  ce- 
Icbn'.  1  '  in  ima  festa  del  suo  protettore  Saiif  Antonio  nella  chie^^a  dei  Servi.  Li  11» 
.iuuno  KM)  fu  fatta  in  S.  Ciò.  in  Monte,  li  17  giugno  1070  m  S.  Martino,  altri  di- 
eom.  in  S.  Domenico,  e  dal  detto  a.mo  >ino  al  1071  Nagò  per  vane  chiese.  Hnal- 
mente  Vincenzo  Carrati  avendo  dolat:-.  l'Accademia  di  un'annua  rendila  per  detta  l('sta 
come  da  suo  testamento  delli  i:,  marzo  107:i,  rogito  Cirolamo  Hrighenli.  tu  ^tabilib» 
di  solennizzarla  in  .luesta  chiesa,  come  \ieii  praticato  anche  ai  nostri  giorni. 

Li  21)  agosto  Um  hi  concesso  suolo  pubblico  ai  Padri  di  S.  Ciò.  m  Monte  per 
fare  il  lori»  i»oilico  nella  {liazzola  lungo  [liedi  OS. 

La  chietina  della  Madonna  della  Sanila  neU' angolo  della  Ma  dei  Chiari  con  quella 

detta  Monticelli  fu  fatta  nel  1590. 

La  soi.pre.vsione  del  monastero  di  S.  Ci.u  in  Monte  segui  li  10  marzo  1/.)/.  A 
riserva  dell'abitazione  .lei  panoco  tutto  il  locale  fu  occupato  da  un  tnbmiale  crimi- 
nale .i.eciale,  e  dalle  carcen.  Cessato  .pieslo  tribunale  rimasero  le  carceri  dette  pò  i- 
,Khe  e  vi  fu  collocato  un  ullìzio  di  i-olizia  cantonale.  Dalla  parte  della  nki  Monti.;elli 
si  è  latto  il  quartiere  della  geiidarmena,  ora  detto  dei  Carabinieri,  nel  quale  vi  e 
stata  compresa  ancora  la  chiesuola  della  Madonna  della  Sanila,  alias  della  via  de, 
Chiari. 
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La  via  Larga  di  S.  Giorgio  comincia  in  Calliera  e  termina  nella  via  del  Poggiale 

in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Giorgio.  ^ 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  45,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  03,  -0,   lu. 


Via  Lavijii  <ìl  S.  fUnrijio   comiifria/nlo  da  Ga'liera  f  pro'jreiìerfdo 

a  destra  fino  al  Poij<jiale. 

N.  790.  Cnsii  rlie  fino  .iir.iiim»  V\'l\)  «mm  di'i  Scanliiirii  fumi^'Iia  nula  nel  lilO. 
Semiira  rho  in  appresso  aMiia  apparl»'mil(>  ad  Allibito  di  Catclano  Sala,  il  quale  li  \ 
settembn»  !."iri!)  la  vendotlf  a  Harti^loinco  del  tu  (iimlaniò  Macchiavelli  per  I..  (i7()0.  e 
elle  C(»n:ina<se  co;,'!!  Aldnivaudi.  eolla  via,  e  con  certo  stradello  detto  Paglia  in  culo, 
come  da  rogito  di  Lattanzio  Panzaccliia. 

I  Sala,  0  da  Sala,  possedevano  il  castello  di  Sala  con  terre,  vigne,  bosclii,  per- 
sonale e  niohili  nel  llliS.  Filippo  d'Aldobrandino  testò  li  17  ottobre  1200.  e  le  sue 
case,  ehe  frani  •  nel  borLjn  di  S.  Felice  presso  la  chiesa  di  S.  Felice,  furon  venduìe 
dai  Padri  di  S.  Francesco  a  Pa.L,'anino  da    Panico,  e  a  Vandino  e  Cordino  <li   Caravita. 

1/ ulliiUM  (Irir  antica  e  nobile  famiu'Iia  Sala  fu  (Jiacoino  Maiia  di  Filippo,  morto 
in  noma  senza  successione.  Sopravisse  a  riiaeoino  una  sorella  di  nome  Isabella  in 
Francesco  H  tllaltini.  e  il  di  lui  {>adre.  il  quale  prese  occasione  di  conservare  il  suo 
cognome,  adottando  e  donaiidi»  li  suo  stenuna  a  un  certo  Cristoforo  da  Sala  venuto  a 
.'>tabilirsi  in  Bologna,  ma  questo  innesto  cessò  in  suor  Laurinda,  die  >i  monacò  nel- 
r  abbadia  1"  anno  ir):{7. 

Qualcuno  lia  preteso  che  del  l'JOl  appartenesse  ai  Lambertini,  e  che  in  detto 
anno  Marcantonio  la  fabbricasse  facendovi  portico  in  volto  con  colonne  di  macigno. 
È  certo  jìrrò  ehe  del  ir»07  era  di  I*a(do  e  Antodio  TarulTì.  detti  i  TarulTìni.  come  si 
rileva  da  un  rogito  di  Scipione  Uccelli  delli  11  marzo  di  detto  anno,  e  ehe  del  \1±1 
era  già  stata  acquistata  dagli  Aldrovandi.  i  quali  la  vendettero  li  ir>  febbiiiio  180.''), 
rogito  Alboresi.  a  (ìiii>^eppe  Zucrbini.  che  la  conq>iò  [)er  (iiovanni  Cuidi.  dai  cui  tìgli 
V  ora  posseduta. 

N.  7H0.  Portone  che  chiude  una  strada  che  si  disse  Corgo,  dei  Coiighi.  dei  Co- 
it'gari,  e  qualche  volta  ancora  Heltiiìre.  Il  Senato  concesse  di  chiuderlo  e  di  uniie  il 
i!;uolo  di  ipiesto  vicolo  al  palazzo  Aldrovandi  li  20  agosto  1723. 

Un  tratto  di  alcime  [lertiche  di  questa  strada  è  conservato  nelle  facciale  delle  prime 
case,  che  erano  da  (jjie>ta  parte. 

NN.  7SS.  7S7.  7S0.  Stalle  Aldrovandi. 

Credesi  che  qui  vi  fosse  iirn  casa  dei  Cuidiitti.  che  [loi  appaitenne  ai  Zanetti  cit- 
tadini antichi,  della  qual  famiglia  fu  Agostino  di  Cirolamo  dottoi"  in  leggi.  Vescovo  di 
Sebaste,  suffraganeo  di  IJologna,  morto  li  7  febbraio  VWS). 

irilli.  Iti  settembie.  Compra  I>odovico  e  Melchiorre  di  Battista  de  Zanetti,  e  Lo- 
dinico  di  Bartolomeo  della  Calzina.  una  casa  con  stalla  posta  sotto  Santa  .Maria  Mag- 
giore, in  conline  delia  strada  da  due  lati,  presso  Alessandro  Calcina,  e  gli  eredi  di 
Aslorgio  Rustighelli.  per  U.  2700.  Bogito  France'sco  Castagnoli  e  Ciistoforo  Zelini. 

IT) 'ili.  12  maggio.  Compra  Lodovico  di  Battista  de  Zanetti,  da  Annibale  e  Daniele 
di  Astone  Bustighelli,  una  casa  in  Corte  altbruciata.  in  capella  S.  Ciorgio,  per  L.  ir>00. 
Btjgito  Cristoforo  Zelini  e  Cristoforo  Pensabene.  Conlìna  il  compratore  a  mattina,  i 
Raigosa  a  sera  mediante  certo  vicolo  comune,  e  gli  eredi  di  Alessandro  Calcina  di 
dietro. 

Lodovico  di  Giulio  Zanetti  fu  1"  ultimo  di  sua  famiglia,  e  lasciò  erede  Hainiero  di 
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Francesco  GrilToni  e  di  Vittoria  Dosi  figlia  di  Calterina  sua  sorella,  come  da  rogito  dt 
Achille  Canonici  delli  4  marzo  1590.  La  detta  Catterina  fu  maritata  in  prime  nozze 
con  Bernardino  Dosi,  e  in  seconde  con  Giacomo  Bianchetti. 

1722.  IO  giugno.  Monsignor  Pompeo  Aldrovandi  compra  dall"  abbate  D.  Giovanni 
Biniero'di  Antonio'^  Maria  GritToni  una  casa  sotto  S.  Giorgio  nella  via  detta  di  S.  Gior- 
gio per  L.  10:ìOO.  Conlìna  a  mezzodì  la  strada,  e  mediante  questa  i  beni  Boccadiferro, 
a  levante  un  vicolo  detto  il  Corgo,  e  mediante  questo  i  beni  del  compratore  succes- 
sore Tarulli,  a  settentrione  D.  Agostino  e  fratelli  Baldi  successori  di  Giacomo  Casolam, 
e  a  ponente  un  vicol.)  vicinale  e  privato,  e  mediante  .piesto  Domenico  Prediera  suc- 
cessore di  Andrea  Seta.  Bogito  Ignazio  Uccelli. 

N.  78ri.  Vicolo  chiuso  da  portone,  che  anticamente  forse  passava  in  Schiavonia,  e 
che  qualche  documento  lo  chiama  Beltiore. 

N  784  Casa  dei  Rigosa.  da  Rigosa,  o  da  Raigosa,  che  del  li51  si  dicevano  Ro- 
landi  da  Raigosa.  Nel  li02  la  detta  casa  era  di  Nicolò  Rigosa,  e  li  \  novembre  1582 
Girolamo  Rigosa  la  cedette  ai  creditori  per  L.  11500.  Rogito  Carlantomo  Manzolini  e 
Ippolito  Fibbia,  nel  qual  rogito  si  dice  posta  sotto  S.  Giorgio,  nella  strada  che  da 
detta  chiesa  si  va  a  Galliera,  in  contine  .li  due  vicoli  e  di  Giustiniano  Fantini  di  dietro. 
Nel  1715  era  di  Gio.  Battista  Bandiera,  poi  di  Andrea  Serra,  a  cui  successe  Domenico 
Prediera  .he  la  p.)ssedeva  nel  1722.  Li  8  novembre  1774  il  canonico  di  Santa  Maria 
Ma-ùore  Gio.  Battista  Predieri  fece  vitalizio  di  questo  stabile,  valutan.l.do  L.  12i(»0, 
coirFrancesco  China.  Bogito  (Viiiseppe  Pedretti.  Il  China,  li  15  gennaio  177o  la  ven- 
dette a  Gio.  Carlo  C.)ssa  per  L.  10500.  Rogito  Luigi  Ferri.  Ultimamente  era  posseduta 
dall'avvocato  Zacchiroli  oriundo  d'Imola.  _^ 

N  783  Vic.ìlo  chiuso  da  Portone,  che  si  disse  Fregatetti.  Li  \\  g.:'nnaio  lo/., 
fu  fatta  istanza  da  Camillo  Gretti,  Girolamo  Rigosi,  Francesco  Pascili,  (iiusl.n.ano  Hm- 
tuzzi  Vttilio  N.ìbili,  Camillo  M.3ratli,  e  L.3.3ne  Macchiavelli  per  chiu.lere  certo  vicolo  fra 
.di\)'retti  e  i  Ri'^osa  da  S.  Gi.>rgio,  cosi  negli  atti  del  Senato.  Pare  però  che  1  istanza 
non  s  .rlisse  F  effelt...  poiché  fu  p  .i  chiuso  per  decreto  delli  U  mag^^io  1050,  iH  qual 
decreto  si  .lice  che  era  nella  pari:'  posteriore  delle  case   degli   Oddofredi,  di    Raffaele 

Macchiavelli  e  di  Giovanni  Gretti.  .     ,  ,  ,,      •  ,    v    —  '    n 

N  78^^  Casa  de«di  Gretti  che  ha  ingresso  anche  nella  via  del  Poggiale  >.  /-ji.  e 
dichianita  lì.lecommissaria  li  20  agosto  1402  dal  testamento  di  Giovanni  del  tu  Cristo- 
foro Gretti,  l^.gilo  Melchiorre  Zanetti,  nel  quale  si  dice  costituita  .la  tre  case  contigue 
sotto  S.  Giorgio,  in  confine  di  vie  pubbliche  da  tre  lati,  .li  Ni.-.)lò   Rigosa,   e   .li    (.a- 

"'''^'lS'"28  aprile.  Concessione  di  suolo  pubblico  al  dottor  Sicinio  Gretti  per  il  suo 
portico  tamo  dalla  parte  del  Poggiale,  che  .la  .,u.'lla  della  via  Larga  .li  S.   Giorgio. 

Un  Riniero  d"  Gretto,  che  viveva  .lei  1250.  è  il  primo  Gretti  che  si  conosca,  si- 
cinio del  dottor  medico  Francesco  Antonio  notaro  fu  erede  dei  Rig.^  j^^^;;"; 
di  Ercole  iuniore  di  Camillo,  col  quale  chiamò  prima  m  suo  erede  Giulio  C  ..mi an- 
dini Cimatori,  la  cui  discendenza  finì  in  Giuseppe  Maria  .lell  avv.  Giulio,  .he  fc  le 
sue  conclusioni  nelle  scu..le  in  febbraio  del  1715;  ed  in  se..>ndo  uogo  ^ ^^^ 
sud.ietto  Sicinio,  assieme  a^  suoi  cugini  i  marchesi  Scaram.  fu  anche  erede  dei  labbu 

'^''i?!!ui2Tglf  Gretti  fu  Riniero  di  Sicinio,  che  ebbe  tre  figlie,  cioè  Anna  nubile. 
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Ì5;uli;u;i  in  Vincenzo  di  (ìiuseppe  Hif^Tinnii,  e  Marianna  in  Haltista  Gurdirii  da  Hazzano, 
«)  Berlinoro,  che  portò  al  marito  la  proinietà  di  (jucsla  casa. 

Via  larya  ili  S.  Giuryio  a  !<inistra  eutranduci  pei   Gallieia. 

Fianc(j  delle  case  Toil'anini.  Li  19  aprile  i:i77  fu  concesso  a  Vincenzo  Trofaniui, 
a'  >U(»i  liatelli.  e  a  i'rancesco  del  lu  \  iiicen/.<t  IkiccaddtMii,  di  far  poftico  nella  via  che 
da  tiallieia  conduce  a  S.  Giorgio,  con  colonne  di  pietra,  cominciando  dalia  detta  casa 
Torl'anini.  e  [ti(t->eguendo  linu  ai  Boccadilerri, 

NN.  770,  777.  Mino  Rossi  veride  a  Hodollo  L'slierti  una  casa  da  S.  Giorgio  in 
Poggiale  sotto  la  paiidccliia  di  S.  Giorgio,  presso  Girolamo  Zanesi  a  sera,  presso  Ni- 
colò Uaigusi  meicanle,  jiresso  gli  eredi  di  (Vu».  Francesco  Pasi,  e  pre^so  i  beni  di 
S,  t^oloinlian<i,  ptr  L.   lOoo.  Uogito  Vincenzo  Gaspare  delli  li2  maggio  ITiOiì. 

iriOC».  òi  gennaio.  La  detta  casa  fu  comprata  da  Angelo  dalla  Valle,  per  L.  1000. 
Uogiio  Vincenzo  Ga>p.iiv.  1  conlini  erano  gli  stessi,  i)iù  certa  Diamante  in  Lodovico 
Ociihoni  Harlieri. 

Vì-1-2.  [ì  giugno.  lYancesco  del  fu  Honaventuia  Paleotti  com[)ia  dal  canonico 
Angelo  del  fu  Gio\anni  Viille,  o  dalla  Valle,  due  case  contigue  solto  S.  Giorgio,  nella 
contrada  della  l'og^ialf.  pei  L.  IjOOd.  liogilo  Ippolito  Fronti.  I  conlini  >ono  presso 
della  \ia  ,»  settentrione,  parte  con  Nicolo  Haigo.sa  e  parie  coi  successoli  dei  Zanarisi 
a  uccidtiile.  presso  Catelano  Sala  di  ilielro  a  mezzodì,  presso  l*  orto  di  S.  Colombano 
e  Pielio  Paolo  dalle  Coprite,  alias  Franchi,  a  oriente.  Il  detto  Francesco  fu  padre  del 
Vescovi»  (li  Bologna  .Vllonso  Paleolli. 

Nel  io77.  sotto  la  data  drlli  iU  aprile,  era  di  Francesco  del  fu  Vincenzo  Bocca- 
Irrri.  Teiniinò  ipieslo  ramo  in  Orinila  di  Ciacmlo.  moglie  di  Camillo  Loflovico  liocca- 
difeirti.  del  riimo  da  S.  Doniriiico.  i  cui  successori  la  vendettero  alle  Principesse  di 
Modena  li  -11)  magj^io   17i57.  Bogiti»  Luca  Fagollini. 

Fia  (jnesta  casa  e  cpiella  dei  Baigosa  \i  era  una  casa  eli»'  lu  già  Zanesi,  la  (piale 
fu  unila  alla  Boccalerii.  nella  (jiial  ociaMoiic  lilabbricandole  nel  ìH\ì  si  accrebbero 
ihw  archi  di  porlico. 

Ouando  1,1  corte  di  .Modena  alienò  il  palazzo  cosi  detto  delle  lUichesse,  pttsto  in 
Gallieia.  fu  conipre>o  (juottj  slabile  nella  compra  falla  da  Giuseppe  Facci  Libbi,  il 
«piale  nel  17711  lo  vendei  le  a  Luigi  (iomi  depositario  del  .Monte  di  l'ietà.  I  suoi  suc- 
cessori lo  vendettero  poi  a  certo  Maldini  s[iedizioniere.  In  questa  casa  abitò  per  molli 
anni  il  celebre  a\v.  Luigi  .Nicoli  da  S.  Gio.  in  Persicelo. 

N.  778.  Li  il  luglio  i'i'M)  .Nicolò  Bolandi  da  Bigosa  comprò  da  Enrici»  da  .Milano 
una  casa  sotto  S.  (iioigio.  in  via  Nuova  di  S.  Giorgi»)  in  Poggiale,  conhnata  dal  com- 
pratore, da  Bartolomeo  mereiaio,  e  da  Antonio  Strada  mediante  androna,  per  L.  175. 
Bogito  Fiigerino  Sanvenanzi. 

l'iOC».  Il  .suddetto  comprò  da  Silveria.  vedova  di  Lodovico  del  fu  Giovanni  Fiam- 
menghi,  e  da  Antonia  di  lei  figlia,  una  casa  con  corte  e  orlo,  edificata  dal  suddetto 
Lodovico,  e  posta  in  parrocchia  e  l'onlrada  <li  S.  Colombano,  per  L.  415,7,  8.  Confina 
la  via  da  due  lati,  e  Giacomo  Scardoi. 

La  casa  dei  Baigosa  confinava  colla  via  Larga  di  San  Giorgio  e  con  quella  di 
Parigi. 
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Secondo  il  predetto  rogito  di  Vincenzo  Gaspare  questo  stabile  del  150i  era  d-M 
Baiuosa,  e  li  IB  dicembre  1000  era  pos.seduto  da  un  Camillo  di  della  famiglia.  K 
detto  essere  nella  via  Larga  di  S.  Giorgio,  in  confine  di  Giiolamo  Civetti  verso  San 
Giorgio,  e  di  Giacinto   Borcaferri   verso   Galliera.    Valutata   L.    7000.    Bogito   Filipiio 

Zamboni. 

In  questa  mori  li  i()  aprile  17ii  il  capitano  FjTole  iuniore  di  Camillo  ultimo  di 
sua  famiglia.  Fece  testamento  li  31  agosto  1710.  rogito  Galeazzo  Nelli,  col  quale  lasciò 
Fusofrutto  alla  moglie  Sulpizia  d' Andira  Bilioni,  e  la  proprietà  all' avv.  Giusepjie  di 
Giulio  Cesare  Fandini,  alias  Zagni,  colla  sostiluzione  a  favore  degli  Orelli.  M..ito  il 
l'andini  Giusei>pc  nel  174i  senza  successione,  passò  al  notaro  Sicinio  Orelti  che  la 
risarcì  notabilmente.  Anticamente  passava  in  via  Parigi  al  N.  7000. 

N.  771).  Casa  che  li  4  luglio  i:;8V  Bartolomeo,  Giovanni,  Vincenzo.  Alfonso  e 
Valerli,  di  Gio.  Giacomo  ('alle  Balle  vendettero  a  Paola  di  Paolo  Canonici,  detta  la 
CaF-hna,  per  L.  :i800.  Dicesi  nel  rogito  di  Giulio  Boti  essere  sotto  S.  Giorgio  in  Pog- 
giale, in  confine  di  Alessandro  Bigosa  da  due  lati,  cìcm'  a  levante  e  a  mezzo(fi  me- 
diante chiavica,  con  Giovanni  Mainardi  a  occidente,  e  a  settentrione  la  strada.  Del  lOf.o 

era  dei  Civetti. 

N.  781.  Casa  con  ca.setta  annessa,  che  li  8  gi^nnaio  i:i7^2  era  di  Paolo  Fniilio 
Fantuzzi,  per  lui  venduta  a  Paolo  Slancari.  posta  sotto  S.  Gi(trgio  in  faccia  a  detta 
chiesa,  per  L.  4^200.  Confina  il  fu  Ottaviano  Calzolar..,  e  Giovanni  Francesco  dalle 
Balle,  0  dalle  Lanterne.  Bogito  Giulio  Cesare  iF  Annibale  Fava,  e  Francesco  di  Nicohò 

Barbadori. 

Nel    1715   era    del   conte   Camillo   ZambiYcaii  .    che   la    vendette  al    coramaro 

Franzarobi. 

,  Aggiunte 

158-J,  \  novembre.  Assegno  ai  capi  creditori  dello  stato  fallito  di  Giir»lamn  Bigosi 
di  due  case  sotto  S.  Giorgio,  in  prezzo  di  L.  1151)0.  Bogito  Caiiantonio  Maii/olini.  e 
Il)polito  Fiubbi.  (;iacoma  Bombasari  Bigusa  riceve  nn  casamento  nel  Mercato  di  Mezzo 

in  confine  delle  Cimarle. 

1559,  \  settembre.  Compra  Bartolomeo  del  fu  Girolamo  Macchiavelli.  da  GnKanni 
Battista  del  hi  Alberto  di  Cattelano  Sala,  una  casa  grande  con  orto  stalla  ecc.  e  tre 
casette  contigue  poste  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  rim[ietto  alla  predelta  casa  grand.-. 
nella  contra(b  detta  la  via  Nuova,  per  L.  0700.  La  casa  grande  conlina  detta  via.  gli 
Aldrovandi.  e  certo  stradello  detto  Paglia  in  .Milo.  Le  tre  casette  poste  in  detto  stra- 
dello  detto  Paulia  in  culo,  confinano  la  via  della  Pugliola  Mozza,  gli  er.'di  di  Vincenzo 
Fontana,  e  i  beni  (hilla  fabbrica  di  S.  Petronio.  Bogilo  Lattanzio  Panzacchia.  <  V^'li 
N.  790  della  via  Larga  di  S.  Giorgio^ 

VIA    OEl    OllTOEI 

La  via  dei  Giudei  ha  il  suo  principio  nella  piazza  di  Porta  Bavegnana.  e  teimin.i 

nella  via  Canonica  di  S.  Donato. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  23,  01  e  la  sua  superficie  di  pertiche  17,  0-2,  0. 
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Il  suo  antico  nome  fu  via  (ii  S  Marco  dalla  chiesa  parrocchiale  di  questo  Santo, 
nome  coniatalo  nel  iiresente  (juando  fu  destinata  per    Ghetto   degli    Ebrei. 

In  rogito  di  Galvagiulo  del  lìi  IJellolo  di  Milano  delli  ".>  luglio  X'XóS  la  nouiina  via 
dei  Garisendi. 

Un  altro  dilli  ì  maggio  VVMi  \ia  di  Bell'andare. 

Un  terzo  delli  ll>  agosto  1572  la  chiama  via  Belvedere. 

FinalmtMil.'  un  quarto  delli  28  gennaio  ICai)  Contrada  di  Beano. 

Via  dei  Giudei  a  destra  entrandoci  per  la  piazza  di  Perla  Raveijmna. 

N.  2008.  Portone  die  chiude  il  vicolo  che  passa  in  Strada  S.  Donato.  (Vedi  Strada 
S.  Donato  N.N.  2005,  2000). 

Via  dfi  (Uadei  a  sinistra  entrandoci  come  sopra. 

N.  2()17.  Lo  stabile  fra  i  strazzaroli  e  S.  Gabrielle  del  1383  era  di  Maghinardo 
del  fu  Giovanni  Cantaldi,  o  Contaldi,  indi  pas>ò  ai  Muzzarelli,  e  Battista  di  Giovanni 
Muzzarelli  la  diede  in  eniiteusi  ai  Toitorelli  i>er  1"  annuo  canone  di  L.  50  e  un  paio 
di  capponi. 

Li  18  gennaio  155i)  Giacomo  di  Antonio,  Lodovico  e  Gio.  Battista  di  Gio.  Tor- 
tonili  vendettero  i  miglioramenti  di  questa  casa  posta  sotto  S.  Marco,  presso  il  palazzo 
r  botteghe  dei  strazzaroli,  e  presso  i  beni  della  compagnia  dei  beccari,  a  Giacomo  di 
Antonio  Providuni,  per  scudi  :i00  d'  oro  in  oro.  Rogito  Sebastiano  Gulfardi  e  Giulio 
Piacentini. 

Li  12  luglio  1507  Giacomo  Providoni  francò  il  canone  con  scudi  150  a  Giovanni 
Francesco,  Annibale  e  Galeazzo  di  Gio.  Battista  Muzzarelli.  come  da  rogito  di  Ippo- 
lito Peppi. 

Li  20  febbraio  ir.Oo  Ambiogio  di  Bernardo  Providoni  vendette  air  ospedale  di 
S.  Giobbe  una  rasa  vou  due  botteghe  nella  via  del  Ghetto  sotto  S.  Donato,  annessa 
agli  edilizi  di  detto  ospedale,  per  L.  10000.  Bogito  Anniliale  Busticelli. 

1000,  2i  luglio.  L'ospedale  paga  ad  Antonio  e  Bernardo  di  Anduogiu  Providoni 
e  a  Lucrezia  di  (iiacomo  Venenti.  Inro  madre  e  tulli»  e,  L.  3050,  lesiduo  prezzo  di 
una  casa  venduta  all'ospedale  per  L.   KiOOO,  i)Osla  sotto  S.  Donato  in  via  Ghetto. 

Li  23  otiobre  153V  l'ospedale  suddetto  comprò  con  patto  di  francare  da  Ber- 
nardino di  Floiiano  Paleulli  una  casa  sotto  S.  Muro,  in  confine  dei  beni  dell' ospe- 
dale, pt'f  L.  -iOOO.  Bogito  l'ietro  Zanettini. 

N.N.  2010,  -2(;ì5  ouivi  è  conquesa  una  casa  sotto  S.  Marco,  che  li  15  settembre 
1-00  Komeo  del  fu  Zerra  Pei»oli  comprò  da  Ugolino,  Artenisio,  e  Pietro  fratelli,  figli 
del  fu  Ugonetto  Ga[i.>endi,  e  da  Giovanni  del  fu  Dondego  Garisendi,  per  L.  300.  Bo- 
gito l'etrizolo  Vandoli. 

1500,  18  ai)nle.  Comica  Giovanni  Francesco  <lel  fu  Lorenzo  Sampieri,  dal  sena- 
tore conte  Giovanni  del  lu  Filippo  Pepoli,  col  consenso  di  Agostino  del  fu  Matteo 
Lana  riiiuiiiiante  al  [tatto  di  francare  riservatosi  nella  vendita  da  esso  fatta  dell"  infra- 
scritta casa  a  detto  Pepoli  li  10  luglio  1508,  rogito  Cesare  (ìherardi,  di  una  casa  nel 
Chelto  degli  Ebrei,  per  L.  10000,  rogito  Oldrado  Garganelli,  la  qual  casa  ha  due  corti 
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ed  è  po^la  rimp«"llo  alla  cliiesa  di  S.  .Marco.  Confina    1'  osp<'dale  di  S.  Giobbe,  i  Pro- 
\idoni  e  la  via  dell'  Inferno. 

KiOl,  2  maggio.  Carlanlonio  di  Nicolò  Borghesani,  alias  Ale,  com|ira  da  Vincenzo 
Maria  e  da  Gio.  Ballista  di  Gio.  Francesco  Sampieri  una  casa  sotto  S.  Donato,  per 
L.  iOOO.  Confina  la  via  da  due  lati,  e  i  beni  di  S.  Giobj)e.  Bogito  Antonio  Malisardi. 
«•on  patio  di  fiancare. 

1013,  20  marzo.  Camilla  Orsina  di  Alessandro  Orsi,  vedova  di  Camillo  Ghisilieii. 
compra  da  Gio.  liattista  e  da  Vincenzo  Maria,  fratelli  Sampieri,  una  casa  grande  con 
due  coi-ti  e  stalla,  posta  sotto  S.  Donato,  nella  contrada  di  S.  Marco,  ovvero  Ghetto, 
per  L.  12350.  Confina  T  o.^pedale  di  S.  Giobbe  a  sera,  i  beni  di  detto  ospedale  con- 
dotti dai  signori  Castelli  a  mezzodì,  la  via  puliblica,  detta  via  dell'Inferno,  sulla  quale 
esiste  un  voltone  che  fa  parte  di  detta  ca.^a  a  settentrione,  e  la  strada  del  Ghetto  a 
mattina.  Bogito  Vittorio  Biondini. 

In  questo  stabile  vi  fondò  un  collegio  sotto  il  titolo  di  Santa  Maiia  del  Presepio, 
per  vedove  e  donzelle  che  non  volessero  maritarsi  o  monacarsi,  istituzione  che  fini 
poco  dopo  la  morte  della  fondatrice,  che  testò  li  14  maggio  1031,  rogito  Lorenzo 
Marestoni,  lasciando  questa  casa  ai  Padri  Teatini  che  regolavano  il  detto  collegio.  Un 
appartamento  era  però  stato  venduto  dalla  proprietaria,  con  patto  di  francare,  a  Lo- 
renzo Colladuni,  e  ad  Isotta  Musotti,  lugali.  e<l  in  appresso  una  parte  della  casa  stessa 
fu  evita  da  Gandolfo  e  fratelli  Ghiselli,  figli  di  detta  Camilla,  e  di  lei  eredi  intestati 
per  la  loro  legittima  aggiudicatagli,  come  dagli  atti  di  Alberto  Bultbi. 

Questo  institulo  fu  poi  rinnovato  da  Clemenza  Ercolani.  (Vedi  Strada   Castiglione 

NN.  358,  359). 

Una  congregazione  siiirituale,  delta  di  S.  Gabrielle,  inslituita  li  2  febbraio  1010, 
che  dap[.rima  si  radunò  in  vari  luoghi  della  città,  poi  in  una  sala  presso  il  torresolto 
del  Mercato,  indi  passò  li  0  aprile  1025  nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  fece 
acquisto  delle  porzioni  di  (piesto  stabile  appartenenti  ai  fratelli  Ghiselli,  e  delle  ragioni 
dei  lugali  Colladuni,  per  L.  3333,  0,  8,  rogito  Fabiizio  Fellini  delli  11  aprile  1030». 
<ì  \i  fondarono  un  oratorio,  che  fu  aperto  li   II  maggio  susseguente. 

Volendosi  dalla  congregazione  ami>liare  il  locale,  comprò  il  resto  di  detta  casa 
insuflicienle  al  servizio  destinato  alle  vedove  e  imtle,  che  gli  fu  venduto  dai  Padri  Tealini 
li  28  gennaio  1030  per  L.  0000,  rogito  Fabrizio  Felina,  nel  ipiale  si  dice  trovarsi  in 
contrada  di  Beano,  o  Ghetb),  e  confinare  con  detta  stiada  a  mattina,  colla  via  dell'In- 
ferno a  tramontana,  coli' ospedale  e  beni  di  S.  Giobbe  a  ponente  e  a  mezzogiorn»». 
Sopra  racqiiistato  .<uolo  fu  fatta  la  chiesa  detta  di  S.  Gabrielle,  e  un  oratorio. 

Nel  lOil  sette  fiatelli  della  suddetta  congregazione  pigliarono  la  casa  di  della 
<-ongregazione  in  afiìtto,  e  abbandonati  i  loro  interessi  vi  si  unirono  per  convivere  re- 
ligiosamente, benché  laici  e  senza  voti,  pagando  dozzena  ad  imitazione  dei  preti  del- 
r  oratorio,  visitando  gli  ospedali  e  le  carceri,  assistendo  infermi,  praticando  altre  opere 
di  carità,  e  vestendo  un  abito  lungo  nero  a  guisa  di  zimarra,  per  cui  dal  volgo  si 
dissero  Zamarini,  ma  il  loro  vero  nome  era  di  Conviventi,  mentre  gli  altri  chiamavansi 

Confiuenti. 

Avvenne  che  per  certo  legato  di  L.  3000  lasciato  da  Domenico  Porta  ai  Convi- 
venti, il  resto  della  congregazione  se  ne  ingelosì,  e  i  Confiuenti  diedero  commiato  ai 
Conviventi  dalla  suddetta  ca.sa.  Per  questa  discordia  il  .^enator  Cesare  Bianchetti  e  Lelio 
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Bosio  virentino.  ;tlla  loia  il-'i  /aiiìaiiiii  si  >.'| «ararono  dagli  altri  congregati  e  si   stabi- 
lirono in  un  nuovi»  localo.  (  VimIì  Biaiii;i  di  l'iaccacollo  N.  235). 

Iliinasti  i  C(»nllut'nli  in  S.  (lahriellf  lajijiricarono  la  chiesa  nel  1700.  ove  conti- 
nuarono i  loro  esercizi    n-ligi  .si    fino   al    2(»    InuMio    1798.    nel   (lual    giorno    furono 

soppressi. 

La  congregazione  era  composta  di  ndulti  <■  fnfiulli.  i  ])rm\  si    radunavano    nella 

chiesa  superiore,  e  questi  s'  unirono  agli  artisti  in    Santa   jania.  I   secondi    si    racco- 

<'lievano  nelF  oratorio  sottcrrant-o,  e  poi  passarono  nella    chiesa  di    San    Micinde    dt-i 

Leprosetti. 

11  sen.iloiv  Cesare  «li  Marcaid(tnio  IJian.-lietti  fu  il  fondatore  di  (piesta  società  de- 
vota. Nac(jut'  li  -JS  maggi»)  i:i8:'>.  Vestì  l' ahito  volgarmente  dello  di  Cintarino  consi- 
stente in  luiii  /iniarra  di  lana  nera  sino  ai  ginocchi,  piccolo  collare  bianco,  labari.. 
corto,  e  cai.ello.  Sermoneggio  m  S.  (iabriellc  lindi.''  visse,  ed  anche  nel  tem[>o  rhe  fu 
privo  di  vi>t;i.  Moli  li   l'i  dicembre   ir.:;:i.  e  fu  sepolto  nel  Corpus  Domini. 

il  locde  fu  venduto  in  due  separali  contralti  a  IVlIegiino  Coralli,  il  piimo  col 
posst-'sso  per  li  S  maggi.»  IS08.  a  rogito  Itetti  delti  i:i  ottobre  1810,  e.l  il  secondo 
col  ]»ossessn  in  .pianto  alla  chiosa  per  il  primo  gennaio  1811,  e  in  (juanto  all'abita- 
zione per  li  S  maggi.»   1810.  Hogilo  Hrtli  .ielli   U\  aprile  1S1:{. 

Nella  chiesa  vi  fu  costruii.»  un  Icilio  ron  palchi  di  legno,  aperto  li  -iO  gennaio 
1811.  jioi  chiuso  nel  18i:i  per  online  d.-l  g..venio.  senza  potere  dal  pn^prielario  ot- 
tenere il  [lermesso  di  i'ia[>rirlo. 

Fu  tolto  luti.)  .jiianlo  .serviva  per  uso  del  teatro,  e  la  chiesa  nuda  servi  a  ma- 
gazzino da  canepa. 


Si  pami  la  vìa,  nra  senza  nome,  laterale  alla  chirsa  'li  S.  (iiobhr. 

N.  iOll.  nuota  casa  ai»parteiine  alla  famiglia  Degli  Organi,  e  vi  si  vedevano  le 
loro  armi.  (ju.-.M.»  ramo  discendeva  dalla  famiglia  Basadonne  bandita  da  Venezia,  che 
pass.'»  a  l'Olii,  e  di  là  venne  uno  di  lor.»  a  stabilirsi  in  Bol.»gna. 

Nel   ITKi  era  dei  Parenti,  ed  ultimamente  d.'i  Bauìenglii. 

Aggiunte 


Che  i  Garisendi  fossero  <li  famiglia  cospicua  n.l  XII  secolo  è  quasi  certo.  Che  poi 
vi  sia  slato  un  Pietro  fallo  Cardinal  prete  c(»l  libjlo  dei  SS.  Silvestio  e  Martino  dei 
Monti  nel  \ì:iì  da  Onorio  II.  ('•  cosa  delta  da  vari,  e  dallo  stesso  Sigonio,  ma  non  vi 
è  alcun  documento  clic  lo  coini>rovi,  anzi  si  polreblte  asserire  essere  una  mera   favola. 

Teodosio  di  Ciò.  Andre;»  Garisendi  della  parrocchia  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo  dei 
Piatesi,  che  testò  li  io  setleuibre  1553  a  rogito  Vitale  de'  Buoi,  lasciando  erede  il 
figlio  ma.schio  da  nascere  da  Angelo  .Michele  Guastavillani  e  da  Giacoma  Boncompagni 
di  lui  moglie,  aveva  casa  sotto  la  parrocchia  e  nella  contrada  di  S.  Marco,  in  confine 
degli  eredi  di  Gregorio  Sassoni,  come  da  rogito  di  Vitale  Buoi. 

Che  i  Sassoni  abitassero  da   .iii.»l.'    prirli  .'■  comprovato   dal    rogito   di   Lodovico 
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sasso,,,   , ..  ..-     t  ,     .,  ^^^  ^.^  ^^^^  j^^^  ,^^ .  ^,  ^,.„,,^  ,.„..,,„j,  y,.,,  o 

Z::!Z::It^^  '^o™»„.  l..^  M.  „  ...-nesso  aan-On..to  01  neai..carc  cena 

'■'O^-^'l".''"''  t,/,   ,i      r..ni"lia..e.e.....a.  eMal.rave>sa,  dai    .lual.   forse    d- 

~  '  '"^'"t  nirn  2;  :  tJZ  :  Milla. . . ,...  ^..^.  „e.  i.«.. 

,„  sua  torre  ,,.1      ''^-    '  .^^ '' ;,;  ,,,„,  j  „,  ,•„  doli' l..le.„o  :  e  ,,ù  co,mcn  osser- 

;r:;,:.?r;:::r::i;r';:;;:.t2;^:^i.n, .,i ... 

•.4-    1- n.,'i.i  ..  iviiit  1  eie    \  » bianii»  meinoiia  tuo  nn  ni*^  . 

altre  cita  d  Ila.ia  t  ^  ^'^t'»^^  '^^  ;  .^^  ,,,,  j  eiuadini   mancassero   dei 

inmn  nec  le  eccessive  loro  usuie,  e  si  \oii..  [.iuukiu 
logua  pu  11^^^  n^<na.T,ataiNÌ  a  tante  dannose   perdite  (Ghii.   1.  1  i-  à/j. 

^"T ',sr»:;;:r;;;:rr'r.:„euo,  ed  e,d,ero  ...ero .  prossi...  d^ 

S.  Pietro  Martire.  y  ^^^^^  l,  ^i0000   --   qui   omnes 

Nel  1597  tutu  gb  ebrei  ^\  J^^^'^^'^^^    ^,,    ,,,iibet    libra   et   lenentur 
debanl  solvere  a.l  ralionem  uniu>  .lenaij  pani   lion.    i         i 

''"'  'Nel'selol:,  XV  gii  el.rei  aveva,.,  n.oU.  l,ossedi,ne.„i  ..ella  provineia   bolognese,  e 
.pecia,,..en.e^sU,.JU  ^..m^^^^  ^^  ^^^^^^__ ,   ^.  .^.^^.^^^^  ^^,  ^,^„^^  ,,  p,,,  ,,,,  ,,. 

n,li/./.a,e  le  us,»e  •i'^^^^'^  „^■  ^,„,gi  dovessero  star   sepa.ali  dai  cri- 

,accia,r,  dalla  citlà,  ed  esorlava  a  co.isol.dare  .  Mo.U.  a  va>Ua,,.o        1 

'''^^:;:; J- :^  L";."'v  concede  e  dona  all'opera  pia  de.   CaUecu..eni  la   sina- 

goga  degli  eltrei. 
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Li  2»;  f.'t)lM,.io  l.j(il>  Pia  V  i.ul.l.licò  il  [inretto  .1' espulsione  de' giudei  d.»  um,, 
il  dominio  fmii.onl.'  di  Smjt.i  chiesa,  air  infu.ii  di  F^.iii.i  .•  Aficmi.i,  entro  lo  spazio  ,1, 
Ir.'  mesi  (I). 

Li  iVy  mì--io  partirono  io  numero  di  ottocento,  i)a.i,'an<l..  scudi  W)000.  diecimila 
dei  ((uaii  furono  assegnali  ;.II;ì  cisa  .l.-i  Catecumeni,  e  aKrellanli  al  Monte  di  pie!;..  Li 
2-2  In-lio  susseguente  fumn  l.'v.iti  i  m-  |u.,t..ni  che  .  Inndev.uio  il  <.lielfo.  il  prinu^ 
HI  P-rta  .la  S.  Marco.  T  ;,ltn.  in  Strada  S.  Donalo  dai  Man/oli,  e  il  terzo  m  Ma  Ca- 
valiera  incontro  la  casa  dei  l{e\ila.'(jiia. 

Li  21)  [loveml.re  i:ii;i)  il  Papa  ,|,,nò  j|  cimitero  degli  el)iei  alle  >uoiv  di  S.  Pie- 
tri» Martire. 

Sul  linire  driranno   1;>S(;  si>|n  \.  .iven.l,.  ricevuto  hiiona  Nunma  di  denaro,  con- 
cesse a"  giudei  (Il  tornare  a  Holo-na.  ma  i'apa  Clemente  VI|[  nel   \:m  volle   T  espid- 
sione  degli  rhrei  ,la  tutto  lo  sfato  Ponlilìcio  a  norma  del  Mecr.'t,»   ,li    p„,    V.  pmuel- 
Iciido  però  che  oltre  |{oiiia  e,l  Ancnn.i  poi,.><ero  riinannv  m    \vi-none    (Viz/.ani  T    -> 
P.   1  :{()).  "        •  V     --         .   -. 

''"■'i'-"nn  .;uindi  p.-r  la  secon.la  volta  da  Bologna  in  numero  di  novecento,  ab- 
bandonando I,.  strade  (|,.|  contorni  di  poiia  Mavegnana  dove  abitavano. 

Si  ha  mrnioria  dell"  esistenza  di  Sina-oghe  in  piazza  Santo  Stefano,  nel  principio 
di  Strada  S.   Vitale  verso  Porta,  e  nella  \ia  delf  Inferno.  ,  Vali  le  dette  stiade). 


La  via  Giulia  comincia  in  Strada  S.  Mamolo.  e  termina  in  Mirasole  grande. 

lì  nome  di  Giulia  lo  ricevè  dal  Cardinal  Giulio  Sacchetti,,  sotto  la  cui  legazione  In 
.neri.,  nueslo  breve  trailo  di  stra.la  in  .•oiuunicazione  di  S.  Mamolo  con  M.rasole. 

Fin  soli.)  li  28  aprile  \m  il  Senat.^  accor.l.')  L.  m  per  perfezionare  1  apertura 
A,  S  Mamolo  a  Mirasole.  11  priuìo  aprile  1G22  fu  rinnovai.,  il  .l.'creto,  la  ..n  esecu- 
7Ìone  dovette  sormontale  i  lauti  ostacoli  che  opponeva  la  ...mpagnia  dei  liuon  Gesù, 
e  che  non  furon  vinti  che  nel  l(i:m.  In  dell.,  anno  fu  cominciai.)  il  1  a von.  mentre  era 
Legat  >  il  Cardinal  l^al.leschi,  e  terminato   nel    UV.V,)   sotto    la    legazione    del    Car.linal 

'''"''li  nmne'dì' sl.-:.da  (ouUn  si  è  p.^co  o  mdla  conservato.   ritenendo>i    .pieslo   breve 
tratto  di  strada  facente  parte  d.  Miras..!  grande.  (Vedi  Strada  S.  Mamolo). 


Il  Borghetto  di  S.  Giuliano  comincia  in  Stra.la  Santo    St.'liui.)  in  faccia  al  campa- 
nile di  S  Giuliano,  e  termina  con  senlier..  alle  mura  .L'Ha  .•ittà. 


(Il  Diurno  qui  questo  curiof^o  e.l   importante  documento,   nrlja  sua  urigoialo  dizione,  ri- 
ferentesi  al  qui  sopra  precetto,  che  no  informerà  della  forma  degli  atti  di  quei  di. 

PIO  i:i'is(;uiH)  s[:hv()  di:  si:i{li  di  dio 

à  perpetua  memoria. 

La  genie  H.hraica  sola  già  dal  Signore  eletta,  che  infW  de  ragionamenti  diuini  IW. 
partecipe  d.-  misteri,  celesti,  quanto  più  soprauanzo.  à  tutte  l'altre  di  gratia.    e    dignitade. 
tanto  di   poi  per  la  sua  incredulità  ragioneuolmenie  disprezzata,  et  vile  fu  gittata  al  basso 
Perche  venendo  la  piene/za  drl   tempo  perhda.  et  ingrata  empiamente  riprouò    il    suo    U.- 
dentore  morto  d' indegna  morte.    Onde    perduto  il   Sacerdotio,    leuata    loro    l'autorità   della 
legge,  e  scacciata  delle  proprie  case;  le  quali  come  ahondanti   di  Latte,  et  di  Mele  il  Cle- 
mentissimo.  e  henignissimo  Dio  insino  da  loro  primi  anni  gli   hauea  apnarechiato,  errando 
già  tanti  secoli  per  lo  mondo  odiosa,  ingiuriata,  et  villaneggiata  pur  si  vede  es.«er  costretta 
come  vilissimi  schiaui  cssercitare  ogni  brutta,  e  vituperosa  arte  per  procacciarsi    il    vjuere. 
Ma  la  pi.Ma  Christiana  compassioneuole  di  si  fatto  caso,  humanissimamente  le  ha   concesso 
la  sua  vicina  pratlica,  accioche  per  la  continua  lor  M>ta  .    la    memoria   della    passione    del 
Signore  più   .spesso  si  rappresenti   ne  gli  occhi  de"  fideli  ;    et    essa    insieme   da    gli    essempi 
della  dottrina,  et  dalie  ammonitioni   più  largamente  sia  inuitata   alla    ronuersione,   et    alla 
salute,  la  quale  è  promessa  per  1'  oracolo  del  l'rofeta  alle  reliquie  .1    Israele,  che  se  scacciata 
dalle  sedi   de  Chrisiiani  si   rifuggisse  alle  genti,  che  Christo  non  conoscono  ogni   volta  più 
lunge  SI  sarebbe  dalla  salute  sua.   Ma   la  loro  empietà  dotata  di   tutte  le  pessime  arti  ù  ve- 
nuta a  tanto,  che  già  per  la  commune  nostra  salute  faccia  di  mestiero  con  subita  prenezza 


J 


ì 


n,.r,.  -,  i.nto  nule    Perche  lasciando  da  ,arie  le  -ari.,  «orli  d'usure,   colle    quali 
'rHeJr':  n       iduu     inuna  ,a  sostanza  de'  ..oueri    CrisUani.  assa.   chiaro     et    noto 

e    pire  e^is!  e  ricettatori  di  ruhatori.  et  ladri,  et   loro    conndici.  come  che  .  Turt,    no 
et  pare  _^,  ^^,^^  ^j^;^^    ^„„   „„„    ,„„o   co- 

lti le^^rriu:.:  li  otascondono.  .  altroue  trasportano,.,  pur  in  qualche  modo 
nosciuie  outio  i-t      i  i  r,rpte<^ti    di    negot      conuenienti    al    loro 

«i  sforzino  di  trasformare;  et  alcuni  ancora  sotto  pretesi!  ulo^i 

s"  entrando  nelle  case  d.  honorate  fa.ni,,ie  molte  lor  donne    -—    "n         ; 
pissinn  rulhancsimi  ;  et  quello  eh'  è  sopra  ogni  cosa  pern,t,os,ss,mo  ess.  -*"    ' J    .°" 

^t;nrih:ir;::;t~';rr;:  r;^^^^ 

:::l'e-rt  di'  potè;  .nte'nder  ^olte  cose    c,,e  in  "o.un  modo  ad  l.on.  — 

::t:"^r;r:si;":ori:\r":'^::::^  .--- 1^  :-,■:- 

t  di     quelli  che  da  tal  nome  si  chiamano,  et  alfine  con  quanti  ,ngann,  ala  ta       - 

dano  insidie  I)a  queste,  et  altre  molto  più  grani  cose  addott,,  et  commoss  dalla  graue^  a 
1  m!  o;»  ^ele  anze  che  o-ni  giorno  più  uanno  crescendo  in  gran  ru.na  delle  nostre  Ci- 
delle  loro  sceieranzo,  tue  Ooin  ^luiiv^  i  ,.       .       p  i  •       -^r,».,!;  •■!  npccnna  nostra 

tadi;  considerando  cotal  genti  fuor  che  per  certi  med.ocr,  trafich,  -  ™'  ■■"■""%";  ^„. 
Hep  hblica  essere  gioueuoli  :  et  à  nostri  Popoli,  che  per  qualche  ^'«  '    /'  .  »  ^^e  d 

.ontani  esser  molto  più  utile  ud.re  il  lor  nome,  ^'^'^'^jr-^-f  ^^..r;:  "llln. 
carttade  alcuna  commossi  dar  loro  riceuo  hen.gno  con  1  -'-";  '^^.  '  ^^  ^^^,  ,  „ 
diamo    che  tutti  gli   Hebrci  tanto  maschi  quanto  feminc  f...  lo  spatio  u.  tre  n  , 

Srattl  delle' presenti  lettere  al  tutto  dehhiano  partirsi  "^  »«"'  '.-  ^^  ^  J  Jf^ 
dominio  temporale,  et  di  tutti  i  luochi  sotto   esso   cons.s.en,.,    et   dt   tutte    le    Cttad,, 


La  sua  lim^liozza  è  di  pertiche  U.  G. 

Era  (letto  Hor-^u  Corvolino  anche  nel  1:187  dalla  lamiglia  Corvolini  che  dicesi 
a|jitas>e  nella  casa  di  Strada  Santo  Stelano  snlf  angolo  di  (luesto  Dorgo  al  N.  5. 

In  rogito  di  runcuN-o  liarbadori  del  li  i>7  giugno  iri90  lo  chiama  TrcMio  dei 
Fabbri. 

Alcuni  ii;in  creduto  che  i  Corvolini  camliiassero  il  loro  cognome  in  ({m'Ho  di 
T.'>Ui.  Corse  per  l'insegna  <l.'ll;i  loiu  bottega  di  s|»ezieria,  ma  nel  l'ioT  vi  erano  i 
Teista  e  i  Corvolini.  levandosi  clic  Anna  di  x'i'  Alle  di  Nanne  Testa  si  maritò  a  Mat- 
t<M»  Coi-V(ilini  spt'/iale. 

L'  eredità  dei  dalla  Tota,  detti  anche  Testa,  o  Testi,  si  divise  nei  Cospi  e  nei 
Mondini.  I  piimi  in  can^.i  di  Cattcìina  dalla  Testa  maritata  nel  senalor  Alberto  Cospi 
<irca  d  i:;:;v.  e  i  secondi  in  (an>a  di  Ih.roica  di  Annibale  Testa  in  Mondino  Mondini 
circa  i\  ì:ìS().  la  ([ual.-  ebbe  ijuaiir.»  ligli  njaschi,  morti  senza  successione,  che  .si  fe- 
cero (liiamare  dei  Testa,  e  una  liglia  di  nouje  Isabella  che  si  maritò  circa  il  1G15  in 
Fiancesco  di  Pietro  Tanara. 

lìonjhiilo  di  S.  Giuliana  a  dvsiia  >„iinn(l<n'i  per  Strada  Sanln  S'irfartn 
N.  MO.  Ulto  della  .Madilalma  di  lurnature  2. 


Territoriì  di  Domicelli,  Baroni,  ot  altri    Signori    temporali    nostri    sudditi    ancora    liauenti 
mero,  et  misto  imperio,  et  podestà  di  vita,  et  di   morte,  ù  qual  si  voglia  altra  giurisditione, 
ò  esscntione.  I  quali   tre  mesi  passati  .jualunche  di  essi,  ò  terriero,  ò  Ibrasiicro,  ò  presente,' 
ò  futuro  sarà  mai   trouato  in  quulunciie  Città  del  nostro  dominio,  ò  in   qualui.che    terra,  ci 
luoeo  d'esso  etiam  che  fosse  di   Doiuicelli.  Baroni.  Signuri,    et    altri    essenti,    sia   al    tutto 
spogliato  d'  ogni  sua  robba  .la  applicarsi  al  Fisco,  et  sia  fatto  schiauo  della  Chiesa  Roma- 
na, et  messo  im  perpetua  -seruitù.  S,  clic  la  detta  chiesa  debbia  godere    la    istessa   podestà 
.sopra  di  essi  che  gli  altri  Signori  nelli  Shiaui,  et  serui  loro:  eccetto  solamente  la  Città  di 
Roma,  et  Ancona,  oue  solo  concediamo  quei  soli  Hebrei,  che   di    presente    v'  habitano    per 
mantenere  la  i<redetta  memoria,  et  perseguitare,   i  trafichi  orientali,  et  simili  negotii  s'hab- 
biano  da  tolerare,  con  questo  nondimeno  che  osseruino  le  nostre,  et  altre    canoniche    con- 
stitutioni  de'  nostri  predece.^sori,  che  fauellano  dessi,  altrimente  caschino  nelle  pene  tutte, 
che  in  dette  constitutioni  si  contengono,  le  quali  a  questo  elletto  innouiamo,  perche  habbia- 
mo  speranza,  che  quelli  che  sono  prossimi  al  nostro  conspelto,  et  di  questa  sede  per  tema 
della  pena  si  guarderanno  di  mal  fare:  e  in  questo  mezo  alcuni  (come  per  nostro  conforto 
a  molti  insino  à  qui  ù  accaduto)   con  alegrezza  conosceranno  il  lume    della  veritii.  Ma  gli 
uni  non  pratichino  con  gli  altri,  ne  questi  trapassino  per   alcun   tempo    in    altro    loco    del 
nostro  dominio,  ne  diano  ricetto  ad    alcuno    de    gli   scacciati    se    non    vogliono    prouare    il 
giogo  della  seruitù,  et  li  supplici!  minacciatili.  Comandiamo   adunque   à   tutti    di    tutte    le 
nostre  prouincie  Cittadi,  e  luochi  del  nostro  dominio  Legati,  Goucrnalori,  Presidenti,  Pre- 
tori, et  Magistrati,  et  Ordinari!  de'  luochi,  Domicelli,  Baroni,  Signori,  et  esenti  predetti,  et 
a  qualunche  altro  à  cui  ciò  si  pertenga,  che  ciascuno  da  se  senz'altro  nostro  comandamento, 
u  dich.aratione  di  volontà,  subito  le  predette  cose  essequiscano,  et  guardino  molto  bene,  che 
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..r    .il -7    r..o  Che  di  tempo  immemorabile   appartenevano  alla  compagnia 
dei  fabbri,  e  che  h  3  maggio  ^  -^  ^''^       ^  ^^^^,  ,3,,  eon  orto   sotto   la 

c::f  ;:«  '^un^      ^  --^'^^^^  '-'-^  '  "  -''-  ''''  ""'" 

MoU-liiorre  Navi. 

■       ,;orto  umlo  al  N.  aiC  è  d.  lomalure  A.  2'K 


11  Borgo  di  S.  r.iusepre  i^omim 
MadJiili'iia 


I-in  in  Slrada  Galliera   e   UTinina    nella    via   > 


lolla 


Bor 

Madd: 

sembra 

il  nomi'  al  Borgo 


•    •    v.nei  alle  dotto    nrouincio.  Città,  et  luoghi   etiam 
per  raue.iro  nessuno  Hobreo  r,torn,    o  v  ng    a  le  do        i  ^^^^^    ^^^  ^^^,  __^^  ^^^^^^^ 

l  Domicelli,  Baroni,  ot  altri  «.gnor,  prede  t    ,.r  qual   ^  ^     ^^^^._^.  ^^^  ^^^.    ^^^ 

etiandio  quoUi  cbo  bora  sono  .n  Roma  ^ZZ.L^o  dominio,  ancor  cho  fosso  del 
ranno  trouut,  in  qual  si  vogl.a  ^"-  >'"  /  '  ^'f^^^  ,,  „,enti  subito  .n  perpetua  seruUu 
aominio  temporale  di  detti  Dom.ce.nn^  B"     ;^.^^^^.^^^   ^.,     ^^^^.    ^,^„„    ..p,,,,, 

della  detta  Chiosa  siano  r.mess,  ;  ali.  q»- .  anc  ^^^^^^^   stoltamente   questa  nostra 

acciò  gli  altri  imparino  da  loro,  c,o  eh      m  ort  J^  ^„„„„„i,  ,   „un,- 

,.„Mbi.lone.  Non  obstante  -n^  'tut^n     o        at,  ^^^     ^^^^^^^^^^    ^^„^   ^^„„, 

cipali  delle  prouincie,    Cttta.  o  luogb.  l'™"^'   '   "  „^„,  ^^,,^,,^  consuetudini,   et   con- 

Apostolica,  i.  fermati  di  qua.  s,  -='-  f  .J";,"  ,„uo  fede  publica,  et  priuilegn 
uentioni  eon  Hebrei,  ó  loro  "'""^'f  '  ^^  T  f,"  i  onero  à  predotti  Domicelli,  Baron,, 
ancora  indulti  essentioni,  et  lettere  ^P-  »'';;';;;,  ^„  ,J  .i  voglia  Romano  Ponte- 
et  Signori,  ot  allo  loro  Città  terre,  et    uoch  P         ^^J^  ^.  „„.„,  ,.  ,,    erta 

fico  predecessor  nostro,  o  per  no,,  et  la  Sode  pr^de  .^  ^.  ^^^^.^  „„,„_„ 

scientia,  et  di  Plenitudine  della  potestà  ^P»^  °  ^  ;  :,.' "^'^„,,  ,,,„dio  onerosa,  et  con  re- 
sotto qualunche  tenore,  et  forma,  et  per  l»»'  ;  »  ^^  ^„„  ,u,<,  el.ausule  ancora  p>« 
stitutioni,  preseruationi,  et  derogator.e  •^.  "^^^  "=  ^^'^^^.a  i„  genere,  o  in  spetie  quante 
torti,  efr,cacissime,  et  insolite  ancora  ■""^";''  l";^^^^,  ,,  i„„„„„u.  le  quali  cose  tutte, 
volto  si  voglia  conformati  concess,    et  pm  ^pe  ^  ■  ^,  ^^^^^^^  ^^^^  _^p^^,^,^_  ,p,,i„ca. 

et  ciascuni  di  esse,  ancora  che  d,  loro,  et  de  t  nor.  ^^^  ^^^^  ^^^  ^^^^^^^^   g^,„„,,, 

espressa,  et  indiuidua  mentione  ancora  d,  pa     a  ;^^^  ^^  espressamente  riuochiamo^ 

ò  altra  maggiore  espress.one  per  v.rtu        ^-J^;    "  ,„  ,,„„„  fossero  insor.tt  nelle 

et  caucellaroo  non  altrimente  che  se  i  loro  tenori 
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Bonjo  di  S.  Gimìppe  a  destra  eiUiandovi  per  Galìiera. 

Borgo  di  San  Giuseppe  a  mtistra    eiilrandoà   come   sopra. 

Si  passa  la  eia  delle  Casette  di  S.  Benedetto. 


^y  iMì:{,  i>ì'jI.  Chiesa,  coini)agnìa  ed  ospedale  dei  seUuat;enari,  delta  di  Sari 
Giuseppe. 

La  confrateinita  ebbe  ori^^irje  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Gallieia  nel  15G9, 
-sotto  il  titolo  di  s.  Kimicesco  di  l'aula,  di  dove,  nel  1570,  passò  in  (luesto  luogo,  ad' 

dottando  il  tilold  di  S.  (iinseppe. 

Antonio  Hoii.il.  .-..u  (('>(ain,.iito  di-lli  17  agosto  lGii>,  dispose  di  tutte  le  sue  la- 
•■olla  [)er  aiiinfiUiuv.  \.->tnv.  .■  j.iovve<lciv  del  necessario  un  numero  di  setliiagunai'i 
l)roporzionato  alle  rfiulitc  della  >ua  eredita,  ordinando  che  la  casa  in  (ialliera  da  esso 
abitai,!,  e  ciò»'  il  N.  508,  e  le  conligue  servissero  di  .isi.edale  per  alloggiarli,  come  da 
Hogilu  (il  IVIIegrino  Arvinsi. 


pro.=:cnti,  liaucndole  come  .e  espresse  fossero  quantunque  volta  potessero    obstare    impedire 
o  d.fenre  lo  presenti,  ouero    altrimente   contrastarli.    Et    tutto    quello    che    altrimente    per 
qualunche  s,  sia,  accadesse  attentarsi,  ò  in  pruoua,  ò  ignoratemente  dichiariamo  esser  vano 
et  di   nulla  terza  insieme  con  ogni  altra  cosa  in  rontrario.  Ma  vogliamo  che  le  copio  delle 
presenti  ancora  stampato  si  diuuighino,  et  segnate  d,   mano  di  puhlico  Notaio,  et   di    qua- 
lunche Corte  Lcclesiastica,  o  del  Sigillo  del  Prelato  facciano  al  tutto  quella  istessa  fede  in 
tutti   1  luoghi,  che  farebhono  le  presenti  ..e   fossero    rimesse,  et  pale.^ale.    Ne    sia    lecito    ad 
alcuno  squarciare  questa  pagina  della  nostra  concessione  precetto  innouatione.  comandamento 
Hgnihcatiune,  revocatione,  abolitione,  decreto,  et  volontà,  ouero  temerariamente  contrauenirli' 
tdie  se  alcuno  presontuosamente  attentare  di   farlo    sappia  di  douere    incorrere    nella    inde- 
gnatione  dell'Onnipotente  Iddio,  et  de  suoi  beati  Apostoli  Pietro  et  I>aulo.   Dato  in  Roma 
presso  a  San  Pietro  Tanno  della  incarnatione  del  Signore  Mille  cinquecento  ses.«anta  nove 
.1  2U.  di  Febraio  1'  Anno  quarto  del   nostro  Pontilicato. 

Cesar  Glorierio. 


Lanno  della  Naluutù  dd  Signore  1569.  ìndlliom  12.  ,/,  Sabato  a  26.  di  Febraio  nel  Pontificato 
dd  Sanlissnno  Padr>>  in  Chrtsto,  et  Signor  nostro  Pio  per  dimna  prouidenza  Papa  Quinto 
netiAnno  Quarto  te  retroscritte  lettere  furono  affisse,  e  puùUcate  alle  porte  della  Cancellaria 
Apostolica  all'incontro  di  Campo  de  Fiore,  ncondo  l'usanza  per  /-ot  Bartolomeo  Sotto  casa,  e 
Gio.andrea  lioggiero  Curari  Apostolici. 


Christiano  di  Monti.  Mastro  dì  Cursori. 
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Francesco  Ratta  destinò  la  sua  eiedità  per  la  fablirica  del  dello  ospedale  nel 
modo  voluto  dal  Bondi,  e  prescrivendo  che  detta  fabbrica  fossi-  compiuta  entro  anni 
dieci,  altrimenti  i  beni  e  frulli  fossero  devoluti  ali"  ospedale  dei  convalescenti  della 
SS   Trinità.  Uogilo  Gio.  Cesare  Manolessi  delli  liO  luglio  lOCO. 

Alessandro  VII,  con  breve  del  5  settembre  10(52,  commutò  la  disposizione  liondi 
in  quanlo  al  luogo  dove  dovevasi  fabbricare  l'  ospedale,  e  permise  che  si  facesse  nelle 
case  proprie  ed  annesse  d.'U'  arcicoiifralernila  di  S.  Giuseppe. 

Si  trova  che  li  12  gennaio  iOU  furon  concessi  al  dello  ospedale  piedi  a  del  vi- 
colo posteriore  per  aggrandire  la  chiesa. 

Li  19  febbraio  IGOS  vi  entrarono  i  primi  settuagenari. 

iNel  1(>72.  175S,  1701  e  ancor  dopo  si  è  amidialo  V  ospedale  unendovi  due  ca.se 
nella  Montagnola,  porzione  delle  (lunli  si  alìilla  ad  iiKiiiilini. 

La  coinpa<inia  animiiiistialrice  di  questo  pio  istilulo  fu  soppressa  il  primo  agosto 
1798,  alla  ipiale  fu  pei  sosliluila  la  congregazione  di  Carità. 

IMel  luglio  del  18US  furoii  unili  ai  selluageiiari  i  poveri   sacerdoti  dei   SS.  Vitale 

e  Pompeo  della  Nosadella. 

La  cliiesa  fu  rhiusa  li  IO  agosto  1808,  e  riaperta  li  11)  marzo  1817. 

VIA    »£1    ^-OJflOIlt  IM 

La  via  .lei  Gombruli  comincia  dalla  strada  di  S.  Felice   e   tenuina    in    quella    di 

Barbarla. 

La  sua  superficie  è  di  pertiche  lOi,  81,  6. 

li  i,atlo  di  questa  strada  da  .pirlla  di  S.  Felice  air  altra  di  Porta  Nova  si  disse 
via  dei  BouliWi,  Nia  dei  Desideri,  perchè  vi  abitarono  queste  famigli.-.  L  altro  tratto 
da  Porta  No^ì  a  Barbaria  ^i  è  st'ini.re  dello  via  dei  Gombruli  per   la   stessa   ragione. 

Oiialcuno  ha  fallo  credere  che  anlicameiilc  ipiesta  strada  sia  slata  detta  Gurgo, 
ma  su  que.la  opinione  si  osservi  la  descrizione  del  vicolo  Felicini,  e  forse  si  convin- 
cerà il  leltore  che  .jnello  fu  il  Gorgadello  degli  antichi,  e  non  la  Ma  dei  Gombruli. 

17(/  '/'/  (ìnìuhniii  ((  destra  l'Hiniinluri  per  Strada  S.  Fcìtce. 

N  F>n  Casa  aulica  che  fu  dei  Ghisilieri,  devoluta,  per  credili  contro  il  (.hisi- 
licri  'a'di"\ssunti  di  Camera  e  all' lUÌÌ/io  di  Tesoreria,  i  .piali  li  8  giugno  1540  ro- 
gU.»\;;lÌ.'azzo  B.)n.li.  la  ve.i.lellero  a  Giovanni  del  fu  Alessan.lro  Boccadilerro.  per  lu^ 
5000  Si  dice  essere  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gerva>io,  nella  via  de.  (.ouìbru  .. 
in  conline  di  Virgilio  Ghisilieri  e  .lei  Pellegrini,  e.l  era  anìltala  a  Vincenzo  Umbi.  iU 
più  due  casette  dalla  parie  della  seliciata  di  S.  Francesco,  in  conl.ne    dei  Pellegrini  e 

''  ^551"  9  aprile.  Giovanni  Bocca.ìiferro  vende  a  Costanzo  Malvasia  una  casa  grande 
nella  via  dei  Gombruli,  per  L.  5250,  che  coidìna  coi  Pellegrini,  coi  Ghisilieri  e  con 
un  cortile  del  Malvasia  di  .lielr...  Più  due  caselle  presso  la  Seliciata,  m  conhne  del 
detto  conile,  del  Pellegrini  e  del  Ghisilieri.  Ungilo  Galeazzo  Bovi.  .    ,       ,,     , 

N.  1^210.  Case  dei  Pellegrini  fabbricate  sul  suolo    che  fu  già  Ghisil  mi.  In  un  ca- 
pitello del  portico  vi  è  la  data  1030. 
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I:;-2:ì,  7  agosto.  Bonnparto  di  Virgilio  r.liisilieri  vende  a  r,io.  Battista  di  Giacomo 
[Pellegrini  una  i  M>a  con  duo  cortiU..  sollo  S.  Marino,  nella  via  dei  nonligli,  la  quale  ha 
piedi  :{()  ì\^  di  lìontc  e  piedi  73  di  profondità,  in  conlìiit'  di!  vicolo  che  passa  nella 
Seliciata,  per  L.  2«mm).  Kogit"  -M.itt.^o  Gessi. 

Vri:').  7  st'IttiTìliri'.  Francese»  dei  lìi  Vii'gilio  Glii>ilieri  vende  a  Sebastiano  del 
fu  GiacmiiM  l'i'lli'gi'itii  mia  casa  e  casetta  .ninessa  sotto  S.  Gervasio  nei  Gombiiili.  con 
le  ragiMiii  del  terreno  esistente  fnoii  dei  mini  di  detta  casa  grande  verso  la  Seliciata 
ili  S.  Francesco,  per  I>.  iriOii.  iloiiit.'  .Matteo  (i.-ssi.  La  ca.sa  grande  era  abitala  da  Gi- 
rolaniM  dt'll.i  (".andi;i  priii'jiiin.  r  conlìnava  di  dietro  colla  Selii'i;it;i  di  S.  j'iaiicesco, 
colla  \ia  inil^blica  davanti.  (««Ila  segnentc  casetta  e  con  Lodovico  IModv  di  sopra,  e 
con  la  r,i-,i  iibiiat  1  da  Lodovico  Caccianrmici  presso  il  palazzo  Ghisilieri  di  sotto. 

La  (Mx'ti  I  .ra  Mala  venduta  ai  (diisilieri  da  Lodovico  da  Piumazzo.  e  da  Bona- 
parte  a  (iiuvanni  liatli-t  i  l'clli-jiini  per  lire  07:{.  Si  desrrive  per  esseiv  distinta  in 
due.  ti  ovai  >i  uri  rantonf  di  cerio  stiadrlln  n  \i;izzolo  presso  la  Seliciata  ((Innijiie  nella 
]iaiti'  jM^tcìiore  della  ca>a  grande)  alìittafa  ai  da  Formi'-'ine  Carpentari.  e  conlinai'e  con 
detto  >tiadelIo  a  mezzodì.  (Mila  Seliciata  a  sera,  e  coi  compi'aldii  daLili  altri  lati.  Ho- 
L'ito    M.lttcn   (it'ssi. 

i:r2:).  7  ottobre.  Bonapaitc  Gliisilieii  \eiidf  a  dio.  Battista  Pellegrini  due  case 
in  \ia  Gombiiili  v.'im»  la  Sdiciil a  di  S.  Francesco,  per  L.  'i."i0.  Bugilo  Matteo  Gessi. 

\:'rH\.  :\[  gt'iiniiM.  Il  suddetto  Gio,  Batli-ta  Pellegrini  (^)nipra  da  Boiiapaite  e  da 
Fraiicexn  Gliisilieii  mia  ca.'^a  ad  iisn  dì  >Ialla  in  un  \ic(tl(i  [>re»o  la  Seliciata  di  San 
Fraii'-cH-d.  per  !,.   l'io.  Bi>'jito  Matteo  Gessi. 

L')i':>.  I)  novembre.  Fraiice<c(i  Ghi-ilieii  vend.'  a  Ci'.  Battista  del  fu  Caiiaiitonio 
Sigmani  nna  ca^a  iiell.i  via  dei  (iombinli.  -dltn  S.  Mai  ino.  m  ciudìne  dei  Pcllegiini  da 
due  l.iii.  e  di  una  NJalla  del  venditore,   per  L.  S.'id.  Bogito  Matteo  (iessi. 

VMV.'i.  1  maggio,  {{omeo  del  fu  Lodovico  l'oscarari  vende  e  ivtrovende  a  Gino 
d(d  In  Gasparo  Fasanini.  della  parriìcdiia  di  S.  Marina,  nn.i  parte  di  r;isa  sotto  San 
Marino,  in  via  (iMuibniti.  Iimua  [liedi  :i'i  e  larga  piedi  iMl.  Coiitina  l'edeiico  Pellegrini 
di  soina.  Sebastiano  Pellegiini  di  soltd.  e  il  re>t«i  de||;i  casa  nuo\a  di  detto  Gino  verso 
la  Seliciata  di  S.  Francesco.  Bogito  Galeazzo  liovi. 

1:ì71.  1  dicembre.  Goinpra  Vittoria  Zambeccari  ila  Gino  Fasanini  una  casa  grande 
con  due  entrate,  una  delle  ([iiali  ne||;i  Seliciata  di  S.  Francesco,  e  1"  altra  nella  via 
Gombniti.  per  scudi  OnO  d'oro.  B(ìgito  Ludovico  Ostesani. 

il')--!'.  iM  magiiio.  Gomi»ra  il  predetto  (iio.  |{atti<ta  Pellegrini,  da  Alessandro  del 
fu  Fmaniiele  Kmanueli.  una  casa  nella  via  <lei  Gombniti.  per  L.  ".MIO.  Bogito  Virgilio 
Gambalunga.  Oiiesla  ca>a  era  stata  ptiiiia  venduta  da  Bonaparte  Ghisilieri.  per  lo  stesso 
prezzo,  li  i)  settembre  Lj2').  Bogito  del  detto  Gambalunga.  Gontina  con  Lodo\ico  de 
Plody.  <'oi   [^dlegrini,  colla  Seliciata,  e  colla  via  juibblica. 

Vò'M).  2()  febbraio.  Goncessione  al  d  tltitr  Pompeo  Pellegrini  di  poter  i)rendei" 
snolo  nella  via  dei  Gombniti  onde  fabbricarvi  la  sua  casa. 

Nel  settembre  del  ISOl).  a  rogito  dottor  Felicoi'i.  bi  comprata  da  Giacomo  Lon- 
ghi  Milanese. 

N.  ItìOO.  Casa  che  dovrebb*^  esser  quella  dei  Plody  md  ID^').  e  che  pare  abbia 
appartenuto  anche  ai  Balla.  Li  29  ottobre  L'»7r)  tMa  di  Giro  Fasanino.  il  (piale  in 
detto  giorno  ottenne  dal  Senato  di  fabbricare  verso  la  Seliciata  di  S.  Francesco  a  linea 
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delle  case  dei  l'elleyiui.  Nel  decreto  si  dice:  -  Casa  che  a  settenU io.ie  confina  cogli 
eredi  di  Sel.iislimio  l'ellogrinì,  a  oriente  colla  via  ,lei  Condirmi,  a  occdente  la  Seli- 
ciata di  S.  Francesco,  e  a  mezzodì  gli  eredi  pine  dei  l'ellegnni. 

Li  l  feliliraio  i:i«7  il  Capitano  Ciro  rasanino  la  v,-ndette,  col  consenso  di  Fran- 
cesca di  Gaspare  l''asa„ini,  sua  sorella,  vedova  del  conte  Ippolilo  di  Alemanno  man- 
chetti a  l'ompeo  di  Sehastiano  l'ell.^giini,  i.ei  L.  noOlJ.  H.igilo  Tommaso  Passarotti. 
Fu";!  compiala  dai  lìeccadelli  lì  i'  oUohre  ITlKi  con  vincolo  d.  Iidecommesso 
delli  11»  agosto  di  detto  anno  dì  liulerla  vendere  per  !..  10000. 

N  l-'08  Stabile  che  del  Ioli  era  dei  Mallaselani,  poi  dei  1-asanim,  e  da  (lue^ll 
venduto  nel  Kio"  a  Pompeo  Pellegiini,  i  di  coi  ligli,  canonico  Costanzo  e  .\clnlle,  lo 
alienarono  lì  ;iO  aprile  l(i;t:i  a  Ciò.  Ciacomo  del  fu  Cio^anni  Ursoni.  \ien  dotta  casa 
granile  con  stalla  e  due  casette  contigne,  il  lutto  nella  via  dei  Combruti  in  conline 
di  detta  .strada,  dì  altra  casa  del  venditore  (N.  1209),  d,  uno  slradello  detto  la  via 
imperiale,  e  dì  diiHro  culla  Seli.iata  di  S.  Trancesco.  l'u  compreso  in  questo  contralto 
anche  una  casa  nella  parte  iioslcrìore  sulla  delta  Sehciala. 

Il  .letto  orsoiii  ho  dìcenihie  1C;10  ac.pii.tò  la  casa  del  fi.  Co.  Battista  bicuran, 
nella  via  dei  Comhinti.  in  conline  del  dello  vicdo  Iinperìale,  vendutagli  da  f^arlanln- 

"'"  t^Tmaggio  UWCi  ottenne  di  poter  protrarre  il  muro  della  sua  casa  jpresso  la 
Seliciata  dì  S.  Francesco  per  piedi  .i3  o  oncie  10  da  un  lato,  e  piedi  iO  dall  allro. 
Durcliè  lo  facesse  a  retta  linea  dei  muri  vicini.  ,    ,     ■     ,   „ 

Morì  r  Orsoni  li  7  ma.zo  ma,  lasciando  1"  unica  sua  llgha  ed  erede  L'i-ia   Laii- 
damia  maritala  in  Cesare  Gin.seppe  di  Iacopo  Oltavio   lìeccadelli,  moria   nel    l.Oo 
.letto  Cesare  abitava  sulla  piazzetla  di  Santo  Stefano  nell  angok,  ,Iel  \iyaro         staili 
,,„i  la  sua  .liinora  li  -M  g.mnaio  IC.io  vìvente  ancora   Nicolo   Orsoni   zio   della   delta 

Lucia. 

1  Beccadelli  conlinnano  ad  aliilarla  anche  oggigiorno. 

1  Mallesìhini,  ,.  Maltasilani,  famiglia  già  nobile  nel  XIV  secolo,  decadde  e  Imi  in 
.me  sorell,..  Maria  Casìmìra  Lucia,  e.l  Kinìlia  Maria  Virginia  del  dottor  Ciò.  Paolo  n.a- 
.ilala  la  prima  iieir  avvocalo  Vincenzo  del  .lotlor   Cìnseppe   Danzi,    e    la   seconda   in 

Ferdinanilo  dì  Cesare  Cini.  , .,     ,•        ,    ,„  ,,„  „„  rinn 

1  Fasanini.  c'otli   ancora  Fagiani,  famiglia  antica  e  nobdo  discendente  da  un  Cino 

d.  Michele  dell-.OO,  linìrono  nel  conle  Carlo  Finaiiuele.  il  di  cui  padre  colile  Uomo., 

fu  ucciso  con  un  colpo  di  fucile   sotlo  il  porli.-o  delle  scuole  la  notte  del    10  al    17 

agosto  1700. 

1  beni  di  .piesla  famiglia  passarono  ai  Papalava.      _ 

N    1-207.  Vii-olo  chiuso  da  porloni  per  decrelo  delli   lo   marzo  1(.0<,  che   da  a 

via  dei  Conibruli  passava  alla  Selidala  di   S.  Francesco,  e   che   era  dello   via   delle 

'"'TliOO.  Casa  dei  Civellì  comprala  dai  lieccadelli  li  21  maggio  174G, 

Si  ìxtssa  Porla  Nova. 

N.  im.  Casa  che  del  1631  era  de.  Bom-i,  o  del  171!,  di  Ca.lo  Casielli  e  di  Te- 
resa Zanchini.  Apparlenne  poi  ai  Cappi,  ìndi  a  suo.  successori. 
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\.   in().  Sl;il»ile  ik'ì  Crandiiii  nrl   ITol.  poi  Cappi. 

N.  11:ì7.  PoiImiic  che  tlirrsi  iiidiclii  lui  vicolo  che  [las.-^av.i  a  Horra  Mollata  (Tin- 
liiiaga)  chiuso  da  nìoltissiiui  anni. 

N.  ì\'.\H.  Casa  che  un  rogito  di  Lorenzo  Nn/.zi  delli  2  luglio  lO'iS  dice  che  fu 
già  di  .Mai'cnntitnio  Kantiizzi.  AiìparteFuie  imi  a  Tonunaso  Cattaneo,  il  quale,  a  rogito 
Guiild  l'iarnitidi.  Touìuiaso  liai'ltii(di.  Autonii»  Accaiisi,  e  .Mai'fanlonio  (lolfanli,  la  vcn- 
dellc  jtef  L.  iuSOO  ai  Cessi,  e  ciie  toccò  nella  divisione,  seguila  li  7  niai'zo  lìiOi,  ad 
Antonio  di'l  fu  lieiiingero  Cossi. 

Nrir  iiivcnlarii»  legale,  delli  8  aiuile  10:};{.  dell'  eredità  di  J"'ilii»po  del  l'u  dottor 
Antonio  Ce-<i.  nioiio  li  7  gennaio  ìi'ìXi,  vien  citata  (]•  osta  casa  itosta  nella  via  dei 
Comliruti.  Millo  S.  Marino,  in  confine  di  Cii^toforo  Mm/  lini  da  (]ì\p  lati,  e  di  Hocca 
Merlata  di  dietro. 

.\el  novendire  dd  KkVi  Flaminia  Cessi  Volta  la  \endt|le.  per  !..  TiOOO,  a  Iacopo 
di  Ciò.  {{.ittioli  Strili  iii.diaiitt'  scrittura  jirivata.  nella  (juale  \ieFi  (pialilicila  per  casa 
grande  con  stalla,  rimessa  e  teggia.  più  cortili  e  un  giardinetto.  Conlina  colla  \ii  dei 
CondHiili.  con  nn  vicolo  (IJocca  Meilataì.  cogli  eredi  di  Cristoforo  Manz(*lini.  e  coi  Hoari. 
I*a->!t  poi  alla  contessa  Eleonora  Maria  Catterina  di  Amadeo  Stella.  nio„'lie  del  conte 
Carlo  Cattaui  di  Panna,  dalli  cui  eredi  In  venduti  al  dottor  causidico  Luij^i  Alboresi 
notaro. 

N.  1  II{1>.  Casa  die  senza  londauìento.  si  pretende  essere  >tata  lineila  dei  (iom- 
l»ru!i.  n  (iomlirn.li.  vÌìì^  diedero  il  uouie  alla  coiitiada,  e  chi'  jiei'  la  morte  di  Anni- 
l)ale  In  >  icclieL^giata  e  luaiciata. 

niie<la  antica  e  nobile  l';imie|i;i  j);nx.  teiniiiiasse  in  ls;d»ella  nioi;lie  di  ()tt;i\!o  di 
Vincei!/.n  (!ii>li,iiii.  vivente  nel  H\[:\.  e  lìglia  lUdlcdiilnieiiie  di  (iiovanni.  morto  li  -lì* 
luglio  ](;ì)7. 

Da  un  rogito  di  Vompeo  Cignani.  delli  IS  gennai  i  irì7.  rpn-sta  ca-a  era  di  Cia- 
conio  Mazzitlini.  o  Manzolini.  e  si  dice  essere  nella  via  <!ei  Comlu'uti.  sotto  la  par- 
roci liia  di  S.  Maiino.  in  cdulifie  (jell.i  \i;i.  dei  Serra,  di  un  vicolo,  di  Antonio  Holo- 
gnetti.  e  del  cav.  Stella. 

Nel    170")  era  di  Piiro  Malvezzi,  poi  lìonelli. 

Fra  il  ninnerò  11:{S  e  il  li:ijj  vi  ei;i  i  ii;i  casa  della  ]iari'occhia  di  S.  Marino,  che 
.secondo  il  canii)ione  degli  stabili  del  17  lo  aveva  di  Ironie  piedi  1^2.  la  (piale  dev'es- 
sere stala  unita  ad  uno  dei  di'lli  due  numeri,  e  probabilmente  al   IFJS. 

N  li'jO.  Case  dei  Foeatelli.  dei  ipnli  si  sono  avute  in  Bologna  cin(]Ui'  famiglie, 
e  tulle  di\ei'>e  e  di  nessuna  aL,niazione  ha  loit».  peichè  addottavano  questo  cognome 
l>er  venii'e  da  Focatello  villag'^io  presso  liergamo. 

I  I.ocatelli  da  S.  Marino,  che  fabbricarono  la  casa,  che  aiiparleime  poi  ai  conti 
Rossi,  jiivsso  S.  Silvestro,  discendono  da  Martino  di  Vitale  Pegorini.  alias  Focatelli. 

I  Locatelli  in  via  Fiarbaria.  che  si  di>>ero  da  S.  Ciovanni  in  Pei'siceto  jìer  aver 
abitato  molto  temilo  in  detto  Castello,  vennero  da  (iiiglielmo  di  Ciistoforo  di  Cio- 
vanni Pielio  di  Delfendo. 

I  Locatelli  di  Strada  Castiglione,  che  erano  mercanti  di  ferro,  vennero  da  Tom- 
maso di  IJiitolomeo  nel  irj:i:{,  e  terminarono  in  I\iolo. 

I  Locatelli.  dei  quali  Fecole  del  fu  Domenico  Maria  vendette  la  sua  casa  ai  Ge- 
suiti per  fare  la  nuova  chiesa  di  Santa  Lucia  nel  lG-22. 
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Finalmente  i  Locat<'Hi  della  via  dei  Combruli  discendenti  da  Fabrizio  di  Antonio 
di  Vitale  Pegorini.  detto  Locatelli.  ili  condizione  facchino,  che  poi  cangiò  in  pollaiolo 
fmchè'  visse.^marito  di  Pellegrina  Pera.  Costui  ebbe  tre  tìgli,  Gio.  Antonio  filosofo  di 
aran  fama  fatto  vescovo  <!i  Venosa  li  15  dicembre  1507,  morto  nella  sua  sede  li  8 
settembre  1571  :  frate  Eustachio  domenicano,  dottor  di  Teologia,  fallo  vescovo  di  Reggio 
li  iO  aprile  15(U).  e  Vincenzo  tlottor  in  leggi,  e  governatore  di  Narni  nel  1558. 

"  Il  ramo  di  Fabiizi.»  terminò  ne' suoi  tìgli,  ma  quello  di  suo  fratello  Martino  con- 
liimò  in  Petionio.  dal  (piale  discese  Pirro,  e  da  Pirro  Lucio  ultimo  di  questi  Locatelli 
terminati  in  Agostino,  die  lasciò  erede  Camilla  di  lui  lìglia.  e  maglie  di  Alessandro 
Bolognelli,  per  cui  Alberto  di  detto  Alessandro  si  disse  Locatdli  Bolognelti.  come  da 
inveidario 'legale  delli  20  agosto  lG2;i,  come  pure  Lucrezia  di  lui  sorella  maritata  nel 
conte    Ippolib)    Malvezzi,  che    esso   pure   ed  i  suoi  discendenti   assunsero  il  cognome 

Malvezzi  Locatelli. 

Le  predette  case  appartenevano  nllimamente  agli  eredi  di  Matteo  Rrenlazzoli. 

N.  un.  Stabile  compo.sto  di  due  case.  Ouella  che  trovavasi  al  lìnir  del  portico 
verso  mezzogiorno  ;iveva  un  antidii>simo  ornato  alla  porta,  che  aveva  appartenuto  ai 
dal  (iesso  della  capella  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino.  Guglielmo  di  Rolando,  dottor  fa- 
moso, e  Alessandro  dal  Gesso  la  vendettero  a  Guglielmo  di  Cami-olo  B^ltrigari  li  U 
aiii"iio  12(JG.  RoL(ito  Gudieimo  di  iienlivogli  Canuti. 

*"  '  Costoro,  di  partilo  Lambertazzo.  furon  conti  dd  castdlo  di  Gisso  atterrato  per 
rivoluzione.  Si  dubita  laLnonevolinente  die  i  Gessi  della  lainiglia  senatoria  derivassero 
dai  dal  Gesso  suddetti,  forse  estinti  col  secolo  XIV,  o  al  cominciare  dd  secolo  X\ . 

Pare  anche  che  (pieslo  stabile  sia  stato  dei  IJedoii.  poi  degli  Albergali.  Nel  se- 
colo XVI  era  dei  Merighi.  Americi.  o  Aimerici.  fanii-lia  nobile  oriunda  da  Vigorso,  o 
Granaroh..  liniti  in  Vincenzo  di  Prospero,  morto  ab  intestato  nel  Ki'M).  per  cui  furono 
eredi  le  dm'  di  Ini  sordle  suor  Violante  monaca  in  Sanf  Agnese,  e  Lavinia  mo-lie  di 
Ulisse  Angelo  Bianchini,  e  per  .-sa  i  di  lei  ligli  colile  Cesare,  senalor  Prospero,  e 
Domicilia  Bianchini  in  Francesco  Pasdli. 

Questo  stabile  con  una  casdta  annessa  fnron  stimati  nel  ir)'i.7  L.  ISSdO.  Conli- 
nava  a  levante  la  via  dei  Combruli.  a  ponente  uno  straddlo  pubblico  (TintinaLia).  a 
mezzodì  Carlo  Castellani  e  Lorenzo   Barbieri,  e   a    selt.Mitrione    gli    eredi    di    Antonio 

Locatelli.  .  . 

Servì  al  ((dlegio  di  S.  Tommaso  d'Acquino  fondato  da  D.  Girolamo  Canuti  sotto 
la  protezione  del  priore  di  S.  Domenico,  poi  dd  Duca  di  Mantova  .piando  fu  trasf.3- 
rito  in  U!:a  casa  nella  piazza  dei  Cal.lenni,  .Live  fu  anche  errdta  F  ac.-ademia  degli 
\i rivati.  Pare  che  la  sua  origine  rimonti  al  U'.'iC).  ma  .pialcnno  la  due  <ld  105/.  \i 
si  acquavano  i  lìdi  dei  dttadini.  e  mercanti  .'Steii  e  nazi.vnali  mediante  paeamento  .li 
I  :i5  mensili.  Li  8  niaugio  1071  fu  trasferito  nel  monastero  di  S.  Colombano,  indi 
nd  1070  in  .piesta  casa  nd  Combruli,  dove  finì  nel  lOS'i.  I  Bdloni.  ricdii  banchieri, 
ne  fecero  F  acquisto  assi.-me  a.l  altre  tre.  una  delle  .piali  nei  Cmbruti.  e  .lue  nel 
vicolo  Roc.amerlata.  e  sopra  .iue>ta  hi  fabbricala  dai  nin.lamenti  la  presenle  casa  .Ja 
Antonio  Bdloni  nd  1750.  Lo  stabile  già  Gessi  era  di  Francesco  Varzi  mercante  di 
pannine,  e  l'altra  in  .online  .lei  N.  ITiO  era  dell'ospedale  di  S.  Fran.:csco.  Le  due 
case  in  lincea  Merlata,  o  Tintinaga.  una  era  di  piedi  2:ì  .li  fronte,  e  apparteneva  al 
detto  Varzi,  e  l'altra  di  piedi  Ol]  a  Luigi  Gessi. 
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Il  suddelto  stabile,  passato  nir  oiv.ìr  ToMiin:is..li,  fu  vcuauio    nel  IH^i'i  ai  Iralclli 

Piz/ardi.  .       .      ,    /^-       i>  ..•  •      i 

N    m-^    Casa,  o  palazzo  Hi'Iloni.  fabbncatn  .la  Ciò.  Angelo  eli  Gio.    Hattisla    da 

Codogno,  niello  li  Ki  d,.vmb..  17-).  K  .■oniiio>lo  d,  varie  case,  e  ci^è: 

I  nu.lla  1.1  coiiline  del  N.  UH  lu  di  Au^^'lo  Michele  di  Carlantonio  Bedori, 
veiuliitiìi  ->l  marzo  mi  al  luairliese  (iirolaiii..  di  Silvi..  Albergati  per  L.  11000. 
Uooilo  Lelio  Boffeiii.  K  detto  essere  sotto  S.  Marino  nei  Goiiibruli.  in  .online  dei  Cat- 
lalani  a  ni.'zzodi.  dr,  M.tìk'Iiì  a  settentrione,  e  dei  Laurenii  -li  dietro.  ^ 

:>.  La  s.Ton.la  paiv  .'Im-  avesse  appartenuto  ai  Callalani.  anzi  lossc  la  cosi  detta 
e  K  i  vecchia  dei  Callalani.  e  che  poi  .livenne  proprietà  di  Lorenzo  Barbieri. 

3  La  terza,  assieme  alla  seconda,  era  già  stata  dei  Cattanei,  e  Diamante  Cattanei 
Hìo-lie  di  Ciò.  (Viacomo  Ciati  la  vendette  a  Domenico  e  Carlo  Cattalani  per  L.  1^2000 
li  -a  ^'cuiiiio  m:\  Uogilo  Crist..for..  Sanmailini.  Onesta  si  diceva  la  casa  grande  dei 
Canalini,  di.'  a<si.Min>  alla  v.'c.I.ia  liiron  stimale  nel  UWX  per  onto  dei  credUon 
Cattalani.  L.  30000.  N.d  detto  anno  la  ca.sa  vecchia  era  abitata  da  Sebastiano  Uolandi 
Can.Tllieiv  di  Legazione,  che  ne  ..iTerse  L.   10000. 

',  Nell'angolo  di  Barbaria  .■  d.-i  ConibriUi  vi  .ra  la  .asa  eh.",  lu  già  di  Annibale 
M  lu  Ciò  Francesco  Scanlui,  e  da  Ini  abitala  (juan.lo  h  IO  aprile  inori  la  vendette 
n  Filippo  del  In  Cm.  Battista  Ostesani  [.er   L.  UIOO.    Bugilo    Cristoforo    Pensabene   e 

Annibale  Belvisi.  ,.,..,,•    ^      . 

:i.  In  Boc.-a  M.'rlata.  ossia  vicolo  Tintinaga.  vi  eia  una  casa  dei  (.astellani  ad  uso 

,1,  sialla,  te^gia.  e  rim.3ssa.  >liniata  L.  2(MlO.  Bogih»  Domenico  Maria  Boari. 

lli-'O  IO  ..Ib.bre.  Casa  di  Lodovi...  Osi. 'sani  nell' ang(do  dei  (;.»mbruli,  che  aveva 
due  ing'ressi.'uno  in  via  Goml.rnli.  T  altro  in  Barbaria.  Cnfinava  i  Mangile  Tommaso 
Cattanei.  Rogito  Bartolomeo  Uccelli. 

Gli  Scanlui.  o  S.-ardovi.  o  dalle  Scardove.  si  credono  oriundi  da  Corano  vicino  a 
Solarolo-  e  .li  origine  lanaroli.  ..  drappieri.  Fu  famiglia  nobile,  che  poi  decaduta  ter- 
iiiin."»  in  Annibale  di  Francesco  iunioiv  sul  finire  del  .secoh.  WIL 

Nel  1017  la  ca>a  .l.'gli  Ostesani  in  via  Barl.aria  l'ebbe  l'annina  di  Annibale  Oste- 
sani,  ^uoglie  di  Anioni..  Luna,  la  .inai,-  li  10  ollobiv  lOiO  la  vemlelte  al  conte  Astorre 
Ercolani.'si  qualifica  p.'r  .-ssere  neir  ang..l..  d.'lla  via  .lei  Gombruti  e   di    Barbarla,  m 

conline  dei  Manuv  e  dei  Cattaui. 

Gli  ostesani.  d.'tti  ancia  Asl.'sani.  vengono  da  Ostesano  di  Rolando,  o  Azzolmo 
da  Padova  che  viveva  nel  1:>00.  e  linin.no  in  Curzio  di  Annibale,  dolb.r  in  leggi, 
Miorto  in  età  d' amii  21  li  30  agosto  1020  a  S.  Gio.  in  Persilo  ove  villeggiava,  del 
•luale  fu  en'de  la  suddetta  Pannina  di  lui  sorella. 

Li  2:1  maggio  IGOO  Gin.laino  del  fu  T.^mmaso  Cavosi  comprò  da  Alberto  del  fu 
Diomede  Casarenghi  la  ca.si  che  fu  di  Pannina  o>tesani  Luna.  .>ollo  S.  Barbaziano.  in 
Barbaria.  per  L.  3349,  9.  Rogito  Gio.  Battista  RolTeni. 

L"  iillimo  dei  Belloni  fu  Gio.  Angelo  di  Antonio  morto  li  0  maggio  1810,  del 
quale  fu  erede  Pellegiino  Tommasoli  Laziosi  discendente  da  Maria  Clementina  d"  An- 
tonio Francesco  Belloni,  moglie  del  conte  Lorenzo  Pellegrino  di  Bartolomeo  Laziosi 
di  Forlì,  il  quale  la  vendette  al  conte  Cristoforo  Sora  Munarini  di  Modena. 

L'Oretti  [.reten.le  che  il  collegio  di  S.  Tommaso  d'Acquino  fosse  in  Barbaria  in 
una  casa  di  proprietà  Belloni.  e  che  fa  jiarle  di  (jnesto  locale. 
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Via  dei  (iombnifi  <i  ^ini^tra  entmmìnn  jwr  Sfrn<hi  S.  Foìice. 


N  \n>  Casa  fabbricala  sul  guasto  dei  Canetoli  da  Filippo  Carlo  Ghisilieri,  ricor- 
data nella  divisione  seguita  li  20  giugno  i:Vi3  fra  i  figli  di  Bonaparte  Ghis.luMi,  n.dla 
nuale  ^i  dice:  numero  sei  boUeghe  sotto  le  v..lle  dei  Ghisilieri,  in  parrocchia  S.  Gervasio. 
i,ressO  Filippo  Carlo  (Uiisilieri.  presso  due  strade,  e  presso  1  Desideri  di  dietro. 

^1000  ^H)  novembre.  Camilla  del  fu  onte  Andrea  Ghisilieri.  ultima  dniueslo  ramo, 
e  mo'-lie  nel  10:i:i  di  Francesco  .li  Virgilio  Ghisilieri,  poi  nel  1057  del  senator  Gui- 
dascanio  Orsi,  ebbe  in  cessh.ne  la  metà  della  casa  dei  Ghisilieri,  sotto  S^  Gervasio. 
nei  Gombruti;  a  tit.)l.>  .li  divisione  d.>ll' rre.lità  .lei  fu  Alessandro  lumore  GliK^iheri,  e 
Paura  metà  n-slù  a  monsignor  Francesco  Maria  (diisilicii.  come  da  rogito  di  Costanzo 

^^'"^n'iS  ^  setb'mbr..  1  chierici  regolari  niin..ri  dello  Spirilo  Santo  comprano  dal 
senator 'cui.lascanio  .lei  fu  Alessio  Orsi  una  casa  grande  sotto  S.  Gervasio.  nei  Gom- 
pniti  che  conlìna  .Iella  via.  le  inlia<,iille  bolteghe.  uno  stni.lello  morto  .■  ,  Gh.Ml.t.i. 
Idem"  sei  bottegh.-  s.llo  .Iella  parnurliia.  in  Slra.la  S.  Felice,  in  luogo  dello  la  loggia 
dei  Ghisili.Mi.  b'  quali  continan.>  la  Miada  p,v.l..lla.  i  Gombruti.  la  sum.ntovata  casa,  e 
i  GhisiliiTi.  i..M-  L.  21000.  Ungil..  Gio.  Ballista  Fabbri. 

,r,,  1;,  d.-lla  casa  .'  la  .hi.'si  .l.'llo  Spirib.  Santo  v.  ;.  .1  vi.H.l..  .hiuso  che  si  .lisse 
Chiriazza  il  quale  .lireltament.  h-rminava  nella  via  Inipe.  .al."  di  S.  Prospero,  quasi  ri  lu- 
petto alla  chiesa  .li  -irnslo  Santo.  ."  piegan.lo  a.uh.'  a  sellenUione  sboccava  m  Strada 
S    Feli.'e  dove  .'>  il  portone  .L'Ila  macellaria  di  S.  Gervasio.  .    ,     •     ,      . 

I  i  7  aprile  1700  fu  decretato  .-he  si  chiudesse  .-..n  p..rU»ni  e  -hiav,  il  violo  Ira 
i  chinici  minori  .l.-llo  Spirito  Sani..  .•  i  S.'i.at.ui  Ghi.li.'ri.  Alessio  Orsi,  e  Dav.a  m 
via  Gombruti,  e  dalf  altra  pari.'  nella  via  di  S.  Fel.c  fra  1  beni  Davia,  e  la  ma.  .'liana 

^"'"n"i^>1*ì    Chiesa  e  c.llegio  .L'i  Padri  Chierici  minori  delti  dello  Spirito  Santo. 

Si  è'iipelul.)  da  vari  aulon.  cominciando  dal  Ghirardacci,  che  Galvano  .li  Bonifa- 
cio Man-iah.i  abbia  erretta  n.'l  130:i  una  chiesa  che  si  disse  di  Santa  Maria  Maler  Do- 
mini n.dla  via  de,  Goml.rnli,  e  diverbi  inclinai...  a  credere  che  fosse  dove  in  oggi  v. 
è  la'chiesa  .lello  Spirito  Santo.  Sussistendo  .luesl..  fallo  convien  credere,  0  che  sia 
stata  demolita  poco  dopo  la  sua  fondazione,  o  tosse  slata  edilicata  nei  ^^^^^^ 
in  altra  si.nnzione:  ma  Galvano  Marzalogli,  0  Marcialo,,  era  morto  nel  ^^01.  .ni  e 
in  detto  anno  h.  h.idah.  il  nionaste,-o  di   monache   Camaldolesi   h.or.    d.  la  a    d 

S    Felice  alla  chiesaccia  .li  Bavone  dalla  vedova  e  da  una  l.glia    di   .le  lo    Cai  ano    0 
Giovanni  Marciaci.  Che  poi  sia  slata  atterrala  dai  chierici  mi.iori  e  assolulanieme  labo. 

li  10  aprile  1400  Marsilio  del  fu  Alberto  Sala  compra  da  Giacomo  del   fu  Bon- 

fì.di..  Boidig     la  casa  della  anticamente  dei  Bonhgli,  posta  sotto  S.  Gervasi.,  m  conhne 

H  Bernanlui.)  Pizzi.  0  i^asi,  e  più  due  altre  case   attigue    alla    sud.letta    grande,    .die 

cibano  il  sudiL'lb.  Pizzi.  Giacomo  Cignani,  e  Giacomo  Fiubbi.  le  .,uah  tre  case  fu- 

ron  v.'ndute  per  L.  000.  Bogito  Lodovico  Panzacchia. 

li   ^>->   -i.osto    iri28   Alberto   .li    Cash_'llano    Sala,  col  consenso  di  Pidio   del  tu 
Giacomo^onlLli,  vendette  a  Girolamo  d.d  fu  Giovanni  e  a  Francesco  del  bi  Boman.n.. 
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l)r>i.k'ri  su.)  niiM-itt"  (lue  case  conlii.nic  con  corte  e  orto,  sotto  S.  Corvasio  in  via  ll.m- 
lì-li.  pn^sso  il  guasto  Cauetoli  «^  press-)  altri  beni  Desideri.  Ho-ilo  lìattista  liue. 

loia,  :{  marzo.  Nella  divisione  fra  Girolamo  e  Francesco  Desideri  si   parla   delle 

se'MU'uti  case  in  via  Gouibruli. 

"  "  Dur  .a>r  conli-ue,  uiia  piccola  e  T  altra  -rande,  con  corti,  pozzi,  e  orto,  sotto 
S  Gervasio.  presso  la  via  [inhlilica  da  due  lati,  luesso  deltn  Gin.lauì.)  Desideri  a  nial- 
iina  e  T  iiilra.Miilta  altra  casa  t.inpo  i-rinia  ompcata  da  certo  Paolo  Antonio  Cantelli 
,,  i,",„K.  d.i  delti  DfMdcri,  e  venduta  da  Alheilo  Sala  e  da  Pidi'o  IJoiiligli. 

liiii  r;i>a  con  orlo  e  .-laila.  ^.tti)  S.  Gervasio.  in  \ia  Gondniiti.  pie.sso  la  via  pub- 
,,H,.,  pivv.o  le  altn-  due  suddette  ca,>e  vendute  esse  puie  da  Alberto  Sala  e  Pietro 
Honli^di.  i.iv>M>  detto  Girolamo  De^idni  m.Mlianto  Androna  comune,  e  presso  gli  eredi 

di  Franct-co  Ganonici 

i:;:','»  iO  ottMbre.  Ronai»arte  Gliisilieri  vende  a  Girolamo  di  Gio.  Desideri  una  i>arte 
del  gua'b)  GanrW.li  .li  pu.'di  U),  per  s.Midi  7S  d-or.i.  Ito-ib.  Allmlo  {{udrioli.  La  casa 
del  Desideri,  -la  .li  AIImtIo  da  S;da.  tr.ivavasi  a  mezzodì  -li  «L'Ito  -ua>li.,  e  lUu.se-uiva 
verso  s.dteidrione  per  pi.'di  :;o  lino  al  vicolo  rlie  va  nel  lat..  posteriore  delle  macel- 
larle. \  Vedi  ai,'<^iunli'  ). 

Francesco.  IIlMìo  le<iillimato  da  Giulio  Cesare  Desideri  moito  \\  jtrimo  gennaio 
Di'iii.  lasci.'.  .iu.>li  >l''l"l'  all' ospedal.-  .I.'i  bastaidini.  consistenti  in  ima  casi  -rande  e 
,11  lina  pi.Tola  contigua.  i.o>t.'  sotto  S.  (..avasi(»  nella  via  .1.  i  Gom!-ruti.  La  grande 
,,,n,i„;,  n.n  una  strada,  mi  vicolo,  e  colla  delta  casella,  la  quale  conlina  con  la  grande 

e  con  l'raii.'.'s.'"  L.hIì. 

Li  ò  agosl.)  ir.'.b  il  dello  . spedale  vendelle  .iue>li  stabili  p.T  L.  i:i:'.00  ai  cliie- 
rici  minori,"!  (juali  m  x'guilo  a. ■.iniziarono  anclie  una  casa  di  Ambrogio  Muzzi.  llogito 

Giuseppe  1^1  unetti..  ,       ,  •         v 

1  iletli  radri.  venuti  a  Bologna  n.'l  10 !0.  ebbero  prima  \\  locale  e  la  clile.^a  di 
S.  Prosper...  p.-i  li  K»  ;ipiil.'  D'»l  1-'  <-'l'»esa  di  S.  Loreii/o  .li  l>..il,i  Sli.ia,  indi  li  8 
ma-gio  D')'i7  pasvin.ic  in  .piole  eaM..  .li, ve  li  1)  giu-no  .l.ll.i  ste>s.)  anno,  giorno 
delle' Penteco.^^te.  apiÌDiio  una  piccola  cliie.sa  dedicata  allo  Spiiilo  S;iiito. 

Li  T.\  -iugn.)  D")'.7  oli. Minerò  .lai  Seiiat.j  .li  p.>ter  .l.molire  il  portico  che  era 
davanti  all.'^nd.lelte  caM-.  lungo  pirdi  12.  e  largo  piedi  0  e  ..ncie  9,  e  li  1:2  susse- 
guente settembre  otteiiiicro  la  lacolla  di  lare  mi  mur.uirl  M..d..  vi.iii.)  alla  loro  chiesa 

nella  via  d.i  (iombiuti. 

Li  (1  duvnibie   Ibiio  >i  .■..minciarono  i  fondamenti  liei    una  cbi.'sa  più  ampia.  Nel 

17 li»  In  lìiiita  la  fabbrica  del  .-nll.'gio. 

L  attuai  chieda,  .li."  è  la  terza  latta  in  (iue>tu  luogo  dai  .letti  chierici    minori,  bi 

apert;i  li  ti  lugli.)  178S. 

ijuesta  coi'iiorazione  fu  soppressa  li   lo  mar/..»   17U7. 

La  chiesa  ser\ì  per  .piai. -he  tempo  cui.'  Mi.'ciirsal.'  alla  parr.tc  Ina  di  S.  Gervasio. 
pili  bi  chiusa  li  H)  ag.jsto  1708. 

lUciiperat.'  in  gran  pari."  1.'  insigni  pitture  tolte  alle  nostre  chiese  nel  170(>  dalle 
armab'  bancesi,  si  vi.lero  e.sposte  nella  chiesa  .L'ilo  S[)irito  Santo  li  14  gennaio  1810, 
ili  do\e  bir.)n  poi  trasportate  alla  pinacoteca  di  Sant'Ignazio. 

Il  collegio  ser\i  p.'r  .pialch.'  tempo  ai  burò  della  linaiiza.  finalmente  tutto  il  1<J- 
cale  fu  concesso  ai  signori  delle  missioni. 


^7  a 

NN  Pr«  l^2i:i.  Parte  posteriore  della  casa  degli  Amorini  Bolognini,  che  ha  la 
Picciala  nell'i  via  Imiieriale  di  S.  Prosi)ero.  Sembra  che  (pii  fossero  nel  im  le  case 
dei  Cignani.  poi  di  Francesco  Lodi,  indi  dei  possessori   della   casa   suddetta,    cioè   gli 

Amorini.  ,         .  . 

Nel  1;;72  contìnavano  cogli  eredi  di  Giulio  Caccianemici. 

N  L>10  Casa  che  del  1C-2V  era  dei  B.'ttini,  e  li  li  febbraio  lOriS  di  Giuseppe 
di  Gio*  Gh.'cchelli.  posta  sollo  S.  Marino,  nella  via  dei  Gombruti.  in  conline  dei  Ga- 
brielli a  <etb'ntri..n.'.  .li  Alberto  Bertelli  a  mezzogiorno.  PasM.  poi  ali  avvocato  FI. mano 
Bertelli,  che-  la^ci.'.  una  sola  liglia  ed  erede.  Teresa,  maritata  nel  170:i  a  Luigi  d»  An- 
tonio Pedeizani. 

11  Bertelli  moli  li  ;>  a[trile  1703. 

<v;  passa  la  via  lU  l'orla  A<«(/C(/. 

N    IIOS   Parte  pos'eriore  della  casa  degli  Alberlini  m  Porla  N.na  al  N.  IIOI. 

N  1107  t::isa  di  Ercole  del  hi  Giacomo  Facci,  venduta  a  Gio.  Benedetto  d.l  in 
Girolamo  Macchiavclli  li  Ui  settembre  ìoì±  per  L.  110(>.  ib^gito  Priamo  Ba.lardi.  s, 
dice  posta  sotto  S.  Marino,  nella  via  dei  Gombruti,  in  .■.)nrine  di  Vincenzo  Marchi,  dei 
Belvisi,  e  dei  Felicini  di  diebc  Nel  17  Li  era  .li  Girolamo  Gavazza,  e  nltimamenle   di 

Benedetto  Foresti.  .  ..     .  ,^  ,  .    ,.    ..    t^,,,, 

N    non    11  primo  aprile   lia.'i  test."»  Marco  Belvisi.  e  lasci.,  ai  Padri  di   S.  Fian- 

cesco  una  casa  soli..  S.  Marin.),  nella  via  dei  Gombruti,  in  contili.-  di  ^^^^f'^^^'^^' 

bruti   e  d.'i  Felicini.  Nel  lo88  era  degli  eredi  di  Zenano  Cattaui.  Li    i:i    high"    10D> 

lornò  ai  conventuali  per  legato  di  Eleiia  Malvezzi  vedova  Martmenghi.  ^ 

N.  1102.  Gasa  che  del  iVU  era  di  Bomezio  GombrutL  e  del  1^71)  d.   Francesco 
e  Bartolomeo  Gombruti.  Ungilo  Francesco  Ghisilieii. 

Nel  Lilo  Deliino  Landini  vendette  a  NicoK.  di  France^co  Mare^caldll  questa  casa 
con  corte,  per  L.  800.  Bogito  Tideo  Fronti. 

li  17  ma'-do  loIS  il  Marescal.'l.i  la  vendette  a  Melchioie  di  Bernardin.;  re.<ti. 
Si  dice  posta  sotto  S.  Marino,  nei  (lombruti.  in  c(mfine  di  Alessandro  Buggeri  a  .set- 
tentrione, ili  Cari.)  Cattaui  a  mezzodì,  e  dei  dall'Olio  di  dietro. 

li   i:i  a-osb.  1:ì88  Giuseppe  Martinenghi  aveva    mia    rasa    sotto    S.    Manno,  che 
contìnava  con  allra  casa  ,li  sua  ragione  a  mezzodì,  la    strada  a  >erai  beni   Rlrcim  a 
oriente,  ossia  di  dietro  mediante  chiavica,  e  a  settentrione  coi  beni  di  /enano  C  llaiit 
Era  valutata  L.  liOUO  in  una  vendita  da  farsi  della  medesima  a  Paolo  Balla,  che  non 

ebbe  poi  elTelto.  ^       r-     n  n-  «^   ^,.^ 

mn    -13  K.'inmm.  Ciiisupp,'  (k'I  In  MmIivu  Martinuisilii  vondc  a  Oio.  Batli.la  .Iti 
fu  Oio.  BiiUisla  l>a>la,ini  ,ma  ,asa  s.,l,u  S.  .Marino,  nella  via   Gombmli,.   che   confina 
con  aura  asa  del  ven.lilore  verso  la  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  .Marcel  no,  ^^O"  «'/•' ^J 
di  Oennario  Cattani,  e  ,:oi  Felicini  di  die.ro,  por  L.  7r,00.  Rogdo   ■\';"""°    ^f  f  ^J; 
Appartenne  in  seguilo  alla  parrocchia   di  S.  MariiiO,  poi  a,  marchesi    «elioni  .he 

la  rifabbricarono.  ,  i-   .  n-  r. 

N    noi    Slahilc.  clic  secondo  T  inventano  di  Lodovico  e  Barlolomeo,  fratelli  Fe- 
licini   latto  a' rogito  di  Francesco  Ghisilieii  li  7  luglio  im,  era   di    lo,  ,   pertinenza 
Si  dice  essere  casa  grande  in  via   (lonihruti,  sotto  i  SS.   Pietro   e   Mar.  eUuio.  presso 
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"li  eredi  di  Francesco   Goial>ruti,  e  i  Feliciiii  di  dietro.   Nel    irilS   ei;i  di  Alessaudn» 

Buggeri. 

l;i8-2.  8  gennaio.  Il  senator  Kicolt-  Felicini  vendette  a  Giusei>pe  del  fu  Andre;! 
Njartinenghi,  veneto,  una  rasa  m  via  Gomhruti.  Rogito  Tommaso  Passarotti. 

Li  19  febbraio  IG.M  apitarleneva  a  Lodovico  e  fratelli,  tigli  del  fu  Agostino  Sa- 
lani, che  la  vendettero  ad  Ercole  drl  fu  Alfonso  Nelli,  per  L.  5000.  Trovasi  nella  vin 
(iomluuti.  <oUo  S.  Marino,  in  rontiiif  di  un  vicolo  die  va  ai  SS.  Pietro  e  Marcellino, 
e  dei  successori  di  di-icniiKt  |Jonacor.NÌ.  Uogito  Fabrizio  Vizzani. 

Nt'l   17  L%  era  di  Domenico  Galcazi.  e  nltimameide  dei  Dal  Bello. 

Si  passa  la  eia  dei  SS.  Pìvtrn  e  MarvvUiuo. 

N.  1D>0.  r.a>;i  isolata  dei  Camuncoli.  I;unigli;i  portata  tla  lleggio  a  Bologna  da 
Marcantonio,  latto  auditore  di  Bota  di  Bologna  i»rinia  drl  Urh),  e  clic  dopo  (|uattro 
generazioni  terminò  nei  figli  del  dottor  Luigi  Maria  di  allic  dottor  in  leggi  Marco 
Tullio,  e  cioè  nel  Padre  D.  Ferdinando  canonico  lateranense.  in  Maria  Clemente  moglie 
di  Loilo\ic(>  (iiio^amo  di  Gk».  Filippo  Baibieri.  e  in  Maria  Felicita  maritata  in  Bernar- 
dino l*incliiari.  mancati  sul  cominciare  drl  m-coIh  XVIII. 

11  .suddetto  <taltilt'  appartenne  poi  ali"  ospedale  della    Vita,  indi  a  Don    Fiancescu 

Vivaceli  i. 

>7  //((•<s(i   il  ì-jrofo    (tìii/ida. 

N.  U'i».  Stallile  Belloni.  che  li  i:i  ottobre  l'iOa  eia  di  Gio.  Antonio  del  fu  Gia- 
como Lami,  da  esso  venduto  a  Bernardino  di  pellegrino  Zambeccari.  per  L.  120.  Si 
dice  esser  casa  nella  via  dei  (iombruti.  >otlo  i  SS  Pietio  e  Maicellino.  e  sotto  San 
Barbaziano.  Confina  i  FfUitanelH  di  Begijio.  la  via  rhr  va  a  S.  Pietro  suddetto,  il  com- 
pratore ed    altri.    Bogito    Agiìstino    (iuidtnii.    alias    Laudi,    e   Giacomo    Ma>cari.    alias 

Budrioli. 

I  Belloni  r  actjuistarono  e  lo  rilabbiicaroin^  nel   1774  e  1775. 

N.  HV3.  Ca.sa  detta  delle  vedove  Zamlii'ccaii.  composta  di  (piella  degli  Scaldine 
di  altra  dei  Fontanelli.  La  i>rima  era  nell' angolo  della  via  dei  Gombruti  sotto  San 
Barbaziano.  in  confine  della  via  pubblica  e  dei  Foiitantdli.  venduta  da  (iio.  Francesco 
del  fu  Francesco  Scardili  a  Francesco  del  fu  Annibale  Zainbeccaii  li  \2  agosto  loUi. 
Rogito  Bartolomeo  Srumaiini  e  Tommaso  Buggeri. 

Passò  in  proprietà  a  Fulvio  Alfonso  e  Giulio  (!esare  del  fu  Lodovico  Malvasia,  per 
essi  venduta  li  10  ago.slo  iriDH  a  Giulia  ilei  fu  Paolo  Zambeccari,  vedova  del  senator 
Gio  Battista  Bianchini,  in  prezzo  di  L.  '1000.  Rogiti»  Gii».  Battista  Oslesani  e  (liaconio 
Boccamazzi.  Si  dice  posta  sotto  S.  Barbaziano.  in  capo  alla  via  dei  Gombruti.  in  con- 
fine della  via  pubblica  e  di  Ippolito  M.ìttoilani. 

Li  -20  maggio  loGì  la  compratrice  fu  assolta  del  jirezzo  di  detta  casa  da  Cesare 

Malvasia. 

Turino  e  Fulvio  di  Alessandro  Fontanelli  di  Beggio  assolvono  Flaminio  di  Gia- 
como Zambeccari.  di  scudi  82.*),  per  una  casa  nei  Gond»ruti  comi»rata  già  dai  vendi- 
tori da  Gio.  Galeazzo  Malaguti.  indi  ceduta  ai  Zambeccari  nel  1503.  Rogito  Luca  Belvisi. 
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La  delta  Giulia  nel  sm*  testamento  delli   20   maggio    1559,    rogito   Gio.   Battista 
Ostesani,  lasciò  ipiesta  casa  a  comodo  delle  vedove  di  sua  famiglia  discendenti   dai  di 

lei  genitori.  .    , 

Li  10  <'iu<u)o  1577  Vincenzo  degli  Alicorni,  detto  il  Rosso,  di  Montalbano.  stimo 


(juesta  casa  L.  7785. 

Passò  poi  al  Monte  di  Pietà. 


Aggiunte 

1575.  2(;  ottobre.  Comiua  Orazio  e  IVaielli  Bovi,  da  Bartolomeo  Gambarina.  una 
casa  nei  Gimdiiuti  sotto  S.  Maiino.  ].er  L.  :iO00.    Conlina  Fulvio  Buggeri  e   un   for- 

naro.  Bogito  Cornelio  Berli. 

1505.  27  marzo.  Casa  di  Fulvio  lUiggieri  sotto  S.  Barbaziano.  nell  angolo  (lei 
Gombruti  valutata  L.  VOOO.  Coulina  i  Boccaferri.  Flaminio  Zambeccari,  Livia  Vizzam. 
Giovanni  Manzi  successore  di  Livia  Zambeccari.  la  via  Gomhruti  e  quella  d.   Barbarla. 

Bogito  Carlo  Loiani.  r.    • ,    •    i     . 

1045  15  marzo.  Inventario  legale  dell'  eredità  d.d  fu  Francesco  Desideri  che  la- 
sciò erede  T  ospedale  degli  Esposti,  con  testamento  delti  12  ottobre  1022.  Rogito  (.lu- 

.seppe  Burnelli.  ,    ,■    t-      ..• 

1040  5  ago.sto.  Compra  dei  chierici  miiioii  dello  Spirito  Santo,  dagli  Esposti, 
eredi  di  Francesco  Desideri,  di  due  case   contigue   ed    unite,    per   L.    15500.    Rogito 

Giovanni  Guglielmini. 

15^)0  ^>8  settembre.  Paolo.  Luca  e  Marcantonio  Cavazzom  avevano  casa  m  ca- 
pdla  sf  Marino,  .■onligua  a  certa  viazzola  poco  Ireiiuentata.  Ollengeno  porzione  di 
.suolo  pubhlico  di  detta  viazzola  [ler  ingrandire  la  loro  casa. 

im  10  febbraio.  Compra  Ercole  del  fu  Alfonso  Nelli,  da  Lodovu:o  e  Iralelh, 
n.di  del  fu  Vgostino  Salaui.  una  casa  sotto  S.  Marino  nella  via  dei  Gombruti.  per  lire 
5000.  Rogito  Fabrizio  Vizzani.  Conlìna  delta  via,  uno  stradello.  e  i  Ronacossa. 

104-)  ^)1  marzo.  Compra  il  marchese  Girolamo  di  Silvio  Albergati,  da  Angelo 
Michele  di  Carlautonio  Bedori.  una  casa  con  stalla,  sotto  S.  Marino,  nella  via  de.  Gom- 
hruti    per  L.  11000.  Conlina  i  Caltalani.  i  Laurenli  e  i  Merighi.  Rogito  Lelio    Roffeni. 

1479  7  Imdio.  Rogito  Francesco  Ghisilieri.  Casa  grande  di  Lodovico  e  Bartolomeo 
iralelli  l^elicini.  Imsta  parte  sotto  la  parrocchia  di  S.  Salvatore,  e  parte  sotto  quella 
dei  SS.  Pietro  e  Marcellino. 

casa  grande  con  altra  casa  aulica  a  -luella  attigua,  con  orlo  in  contine  di  Fian- 
Cesco  e  Bartolomeo  Gombruti,  e  di  una  strada  della  Gorgadello. 

Altra  casi  grande  in  via  Gombruti,  sotto  i  SS.  Pietro  e  Marcellino,  presso  gli 
eredi  di  Francesco  Gombruti.  e  presso  i  Felicini  di  d.elro. 

Cisa  nuova  i.osla  nella  via  di  Gorgadello.  e  presso  la  via  di  Porta  Nosa. 

15(P  17  m  rzo.  Compra  di  Oddofredo  Oddofredi,  da  Vincenzo  lonis  geiiovese, 
di  du!;  imi  di  una  casa  nella  via  dei  Gombruti,  per  scudi  000  d^  oro.  Rogito  Cesare 

""''"ÌL  22  dicembre.  Francesco  e  Fratelli  Battagliuzzi  assegnano  a  Dionisio  Tarulli 
una  casa  ni  Ma  Gombruti,  per  L.  0240,  posta  sotto  i  SS.  Pietro  e  Man  llino.  Contina 
j  Zambeccari  da  due  lati,  ed  Ercole  e  Giulio  Cananei. 
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1571.  1  ft'l.lir.H.).  CaM!  ili  Francesco  (lei    In   Uattisla   Colli,    posta    nella    via   dei 
Oomhruti.  sotto  S.  Marino.  Confìiìa  la  via  da  Ire  lati,    i    (iainheiini,    e.l    altri.    Uogilo 

Galeazzo  Bovi.  ,    „      , 

ìoìi.  15  settembre.  Comi>ra  Gio.  iiatti>la  Macchiavelli  d.'l  lu  C.nolnmo  da  Lrcole 

,1,^1  fiMliacMUo  Facci  una  casa  sotto  S.  Marino  nei  Gombruli.   i.er   L.  1100.    Confina 

la  via  pnbblica.  Vincenzo  Marcili,  i  F<-licini  <'  i  n<'lvisi.  Rogito  Priamo  Hailaidi. 

Ttim.  "2  gennaio.  Melcliiorre  Carionici  aveva  casa  nella  via  dei  Gond)ruti  che  con- 

lin;,va  la' via  imbbli.a.  Tonnnaso  Mogli,  (iiovanni  R.mianino  l)e.«<id.TÌ.  e  la  casa   grande 

«legli  eredi  di  Francesco  Canonici.  Rogito  Nicolò  Fasanini. 

UVMk   W  giugno.  Si  concede  a  Carlo  Castellani  di  fabbricar  portico  nella  via  dei 

Gombiuli  lungo  i>iedi  iO  e  oncie  G  a  linea  degli  alni. 

VIA    UE1.I.E   CiilI.miiE 

La  via  il.'!!.'  (icnle  comincia  dalla  i)iazza  dei   Caldeiini,  e   termina    al   sagrato  di 

S.    l)tMll''!liCO. 

La  >iia  lunghezza  è  di  peri-che  lì.  OD.  e  la  sua  sniierlìcie  di  i)ertiche  10,80,^. 

ISfl  secolo  W  si  trova  citato  sjìesse  volte  un  luogo  dello  presso  i  Gradi  del  ci- 
mitero di  S.  Doinenic...  .lei  quale  ne  ;ibl.i,iino  T  ubicaziime  da  un  instiuinento  delti 
20  setleinbri'   ^^SL  che  dice  es.sere  contiguo  alla  sepoltnra  dei  Foscarari. 

Sembra  probabile  che  nel  passaggio  alla  via  del  einiit.'io  vi  foss.-  una  gradinata, 
dalla  (jirile  nvesse  preso  il  nome  di  via  dei  Gradi,  ora  dalle  (Irade. 

Nel  Lio:;  ,si  diceva  via  Santa,  nel  Lir.O  NJa  «iella  piazzola.  nel  K'.S:;  via  delle 
(iinzie.  nel  I.V.m;  \ia  .lei!' Alca  dal  sepolcro  Foscarari.  lilialmente  In  delia  \ia  dei  Fit- 
t.ini  d;i  e.  Ile  coltelle  dette  volgarmente  fitloni,  che  impedivaiK»  la  comunicazione  alle 
carrozze  d;il!a  \ia  delle  grade  al  eimilero. 

Da  un  doriinieiilo  delli  ^J«'.  mar/o  i:.l»-2  apprendiamo  die  una  stamperia  in  ca- 
pella  S.  Damiano  e,.nfinava  cui  rnmlero  e  colla  >lrada  dei  Filtoni,  iioi  della  dell»' 
Grade. 

Via  'h-lh-  Gniiì>>  it  <1>-><h((  ivtfran>1nri  prr  In  piazza  ilvt  Cahìviifiu 

N.  iOO.  Ca-a  di  Andrea  del  fu  Antonio  Airlii.  marito  di  Laura  del  fu  Bailolomeo 
fìeccadelli.  valutata,  li  :U)  giugno  i:rr».  mill.'  dncali  d' oro.  ed  assegnata  dai  snddetli 
coningi  parte  in  permula.  e  parie  in  .Inie  a  (iinevia  nnica  l.^ro  h-lia.  e  moglie  del 
famoso  <lottor  in  leu'gi  Agostint)  .lei  hi  Malte..  Ben').  Rogito  S.'bastian.)  Roversi. 

La  fronte  della  fa.-.iata  era  di  piedi  :{l.  ave\a  di  profondila  piedi  tiO.  e  confinava 
con  vie  pubbliche  a  l.-vante  ed  a  settenlrione.  con  Vincenzo  ed  Alessandro  Marchesini 
a  mezzogiorno,  e  coi  Nobili  nella  parte  posteriore  a  sera. 

La  "famiglia  Archi,  detta  an.he  dairArc.  termin.".  nella  .suddetta  Ginevra,  che 
testò  li  0  febbrai.»  1:ì7:J.  Rogito  Alessandro  Chiocca. 

15;ì-2,  ^8  .selt.'mbre.  Il  dottor  Agostino  Berò  comina  da  Vincenzo.  Galeazzo  e 
Lodovico,  padre  e  figli  .Marchesini,  alias  dall'Olio,  una  casa  posta  sotto  S.  Damiano 
nella  via  delle  Giade.  Confina  con  Bonaparte  Ghisilieri  a  mezzodì,  con  Andrea  Archi  a 
settentrione,  e  con  una  chiavica  di  dietro.  Rogit.»  Lattanzio  Panzacchia. 


onesta   casa   è   F  annessa  alla  precedente  di  diversi  tacciata,  e   che  in  appresso 
turoiS  uJile  ed  incorporate,  come   dice  il  detto  Berò   nel   suo  testamento   fatto  nel 
maggio  del  Imili.  Rogito  del  suddetto  Panzacchia. 
"^11  Berò  moli  li  14  selteml)re  lìio'i. 

Nel  iri()0  la  porla  d.'lla  casa  Marchesini  era  murata. 

iv,5tì    10  novcMììbre.  Marco  Tullio,  Carlantonio  ed  Ercole  Iratelh.  figli  del  dotto. 
X..o.tino  Berò.  comprano  da  Guglielmo  ed  altri  d.-lla   famiglia   Nobili    una   casa   anU- 
d£  rn  iosa  posta  sotto  Sant^  Andiva  degli  Ansaldi.  con  ingresso  m  B:Utibecco^ 

pr     2000.  confina  colla  via  pnbiaica  che  va  direttamente  a  S    Dom.uco     ora  vi 
ZmÓ)    coir  altra  via  pubblica  che  va  alla  piazzola  dei  Caldeiam,  cogli  CMed.  del  i^. 
S^  RhHiieri  a  mezzodì,  e  coi  compratori  di  dietro,  cioò  a  levanle    Porzione   d. 
ilil^HaSa^-a  ad  uso  di  st;ila  con  porta  e  finestre  sulla  via  che  va  alla  piazzola  nel 
ronfine  dei  Ben").  Rogito  Lattanzio  Panzacchia.  . 

3-0  "  n.a^"ìn.  Il  Senato  concclc  a  Marco  Tullio  Iterò,  che  possa  duv^are  >1 
muro  nel  vìcolo  l^toale  dalla  parte  sìnisi.a.  (strada  dvlle  Scuole  Pie)  presso  la  casa 
"Gl'eri  collocandovi  tuodionl  esteriori,  a  condi.ioue  però  cje  -^  •-«  P-  " 
fiore  di  dHla  .uà  casa  nou  possa  al/.arvi  muro  sopra. oltre  piedi  10.  e  se  puma  un,  sia 
rùIìdUo  il  vecchio  muro  iu  coiiline  della  casa  di  l.omenico  Maria  Ueu^liiera  posta  ii. 

""  tiroiline  dei  llerò  vi  ,••  Ira  i  crouisli  dispari,;,   di   opinioni.  11  ..ulli    la   la   di- 
...ndc"    d    1    nero  di  Lanil.er.o  Berò.  che  nel   UX:  donò  una   gran   parte   dei   he, 
pose  deva  sni  colle  di  S.  Vitt.ue  ad  All.erio  prime  ,1,  ,,„el  ,uonas.e,-o.  Uie  q  e.t 
d    n/ion    sia  .la.a  falla  n.n  si  mette  in  diihhio.  ma  che  il  donatore  si  chiaina..e  de, 
trò  ,"   uke  che  fos.^e  un  ascendente  della  lainielia  di  cp.esto   co,nouìe.  nou   s. 

""''  Chè"A.t'iino  di  Matteo,  .iiuecousulto  tamoso.  dottor  in  leggi,  colleggialo.  lettor 
,„„,,  ;   SO  scudi  d-,„-;di  stipendio,  fosse  d,  „,<ciua  ,■  bassa  cond.ioue.  co,T.e 

,  ,  .,  ,,,„,  ,•,  ,„„,.  i„ver(,simile.  poiché  un  Tommaso  di  Covann,  era  scilt  ■ 
e  uotllro  nel  l:tS0.  e  h.rse  da  Ini  i  llerò  si  dicevano  alias  scrittori,  sopranome  pm  ah- 
|,;„ul,mato  da  .Matto  p'i'lre  del  dnttor  .\goslmo  „,.,„,  ,i,vi,„.  v.o<tii 

Matteo  di  Tommaso  e  di  Klena  Sampieri,  lu  |>ad,-e  ilei  sullodato  doto.  .    o 
,  ,|i  amo.  Dal  primo  di..cese  il  ,ainn  da  S,  Domenico.  '™'>«;:> 'f  «'■;    J!  ' 

L.lardo  le...iltiiiiato  di  Ciò.  Francesco,  ,he  lasciò  Ohmpia   ,inica   tigia   manata    ni 

tlu'  lo  sacchi,  morta  li  n  giugo,,  .7:U;.  Dal  ..econ.'o  iliscese  il  .-'-1'  «  ™J; 

■lo,;   teniiinato  in  .-.inevra  Marianna  del  cute  (^,io.  ..\g,>stino.  moglie   ,h  C  lan- 

;;;:l:\li  ;;nghel,no  di  .-,ae.ano  Dondini.  n,oita  li  .1  otU„-,re  ,70.  nella  sua  villa  ln.,r, 

'''  "'"''■'"•  .     ,  ,.  ^„,., ,.,  ,-Kii.dione   e  Cdii.   .Vsoslìno   di    Federico 

Questo  stabile  pass,,  al  ramo  ,h  MI a.la  l..istigli,>ni.  i-o        . 

lo  vendette  li  10  seltemhre  n;in  al  conte  Filippo  Carlo  sac.-h.  p,a    h.  sn.O.   Ito^ito 
Gaspare  Sacchetti,  lltimamente  era  ,lei  Ca^iinova. 

N  r,0'2  (:a<a  .li  Hahlassare  del  fu  (;i„.  Accursio,  da  Ini  ^ell,lula  li  IH  api  le  1.»- 
•n  Dom  "  ani  p.T  L.  liri.  Uogilo  C.irolamo  da  Fagliano.  Si  dà  per  posta  sotto  san 
D,m  0  ,  strada  ,le.ta  antlameme  della  Grata.  rimpett„  al  .sepolcro  dei  los.-a- 
n  1  d  P  ez.o  fu  shorsato  da  Antonio  ilei  fu  Carlo  Soliinani  per  porzione  i  „.  ,.|  > 
;,ì  due  case  poste  sotto  S.  Procolo,  al  medesimo  vendute  dai  Domemcau,  nel  1-6. 
Rogito  idem. 


(t 


278 


\'ni  ,liH>   lììciib   II  sinistra  rufnwihni  per  la  piazza  Caltkrini. 

Lo  sliihili'  ora  iiiiitn  alla  casa  j^ià  Savi,  pòi  Manilli.  m'ir  angolo  della  via  Poeti,  li 
-Jl  otioliiv  irio:i  era  di  (.laronio  e  frah-lli.  li^'li  del  doltoi"  Caldeiino  Calderifii,  ({uali 
eredi  del  fa  Gaspare  Cald.rini.  e  da  essi  wndula  a  IJailoloineo  dt  1  lìi  Giacomo  Hian- 
chini  per  L.  KiOO.  Ko;^ilo  Latiaiizio  Panzaceliia.  Uicesi  posla  sotto  S.  Daniiaiio,  in  con- 
line della  via  pnbldica  die  dal  trivio,  ossia  piazzola  dei  Calderini,  va  a  Strada  Casti- 
glione dalla  \>AiW,  aijieriore.  f>resso  altra  strada  della  la  via  Santa,  presso  gli  eredi  e 
lloji  (li  Domenico  Catt.l mi  di  due  lati,  e  in  loro  vece  con  Giacomo  Spontoni. 

.^  fi  l'ili  era  dei  Guidolti. 

Si  noti  che  li  Spontoni  possedevano  in  \ia  Porti  il  N.  i78,  e  forse  avevano  le 
>tall.'  iK'lln  i»arte  eipposta  dflla  via  d.'U' Orto. 

Li  -jr.  marzi»  UiTT.  la  driia  casa  era  ad  uso  di  forno,  elir  tu  venduto  da  Alberto 
di  Obice  Guidotti  a  FranccMO  Hoccaferri  per  !..  ."iOOO.  Hoj.,nlo  l'rancesco  Passarolti.  È 
detto  essere  sotto  S.  Damiano,  in  capo  alla  piazza  dei  Galdeiini,  in  conline  della  via 
pubblica  da  dii*'  lati,  di    Tommaso  ("diisilieri  e  del  compratore. 

N.  'lOo.  Ci^a  di  Matteo.  Lodovico  e  Gaspare  fratelli,  figli  del  tu  Domenico  dal- 
r  Oro.  venduta  a  Hoiiaparte  del  fu  Giorgio  Gliisilieri  per  L.  -^SIM).  rogito  Giacomo 
Garbili  delli  )i  ajiiile  L'il'j.  po.>;ta  nella  via  d.-tta  delle  (iiadr  di  Mezzo,  nel  «inai  prezzo 
r  compresa  uni  casetta  ad  uso  di  >talla.  Conlina  la  prima  la  strada  ver.^o  sera.  Ercole 
Savi  a  mattina  e  a  mezzodì,  e  i  Guidotti  a  settentrione.  La  .stalla,  che  è  nella  paite 
opposta,  conlina  Alessandro  Marchesini  a  scttcntiione.  la  straila  a  mattina.  Zaccaria 
Gelidoiii  e  Girolamo  iiingliiera  a  .sera  mediante  Androna.  e  certa  casa  detta  dei  Sigli 
ipnre  a  mezzodìX 

I  dall'Oro  bi  famiglia  antica  i\  nobile,  che  pare  oriunda  dì  .Medicina  da  un  Licopo 
.li  l»elle'^Mi!io  nel  \±,)'i.  \\,\\[\>l\  luniore.  canonico  di  S.  Pietro,  lascio  erede  il  capitolo 
della  cattedrale  nel  1.7.10.  Lini  in  D.  <ii<>.  Hattisla  morto  li  :2S  febbraio  17011  mentre 
ria  capellano  degli  Anziani. 

i:Hl().  :\\  ottobre.  Adamantino  Ghisilieri  avi^va  casa  sotto  S.  Damiano.  Uogito  An- 
nibale Cavalli.  GiUiiinava  Oppizzone  (iiiidolti  a  settentrione.  Vincenzo  Savi  a  mattina  e 
Giacomo  Moiioiiii  a  mezzodi.  Idem,  ima  stalla  in  l'accia,  in  contine  dei  Derò,  di  Pietro 
Albe|■L^■lti.  e  di  Domenico  Maria  Hirighiera.  K  pi'obabile  che  questo  ramo  abbia  abitato 
[irima  in  vi.i  l'oeti  (Vedi  .\.   t7U). 

U'ììA.  lì  marzo.  Achille  del  fu  Coriolano  (Wii-ilieri.  e  (iirolamo  del  bi  Giovanni 
Maria  Ghisilieri.  donano  a  Calie  naturale  leggittimato  di  detto  Achille,  una  casa  grande 
sotto  S.  DamiaiK».  nella  strada  che  \a  a  S.  Domenico,  e  la  stalla  e  rimessa  in  faccia 
alla  itredetta  ca<a  abitata  da  Achille.  Conlina  a  occiilente  la  via  pubblica,  a  mezzodì  i 
Mondini,  a  oriente  e  a  settentrione  i  Hoccaferii.  La  stalla  e  rimessa  conlinava  coi  lìerò 
a  settentrione,  cogli  Albergati  a  mezzodi  e  colla  via  ad  orienti*. 

Achille  di  Coriolano  di  Alessandro  di  Andrea  di  Nicolò  Ghisilieri.  morto  li  ±2 
marzo  KUì.  lasciò  Ira  gli  stabili  della  sua  eredità  una  casa  nella  contrada  che  dalla 
[liazzola  dei  Calderini  va  a  S.  Domenico,  e  una  casa  con  rimessa  rimpetto  alla  predetta. 
Uogito  Girolamo  Galeazzo  Però  delli  2:2  dicembre  IGli. 

II  suddetto  Achille,  nel  suo  testamento    fatto  a  rogito  <li   \nlonio   Malisardi    delìi 
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10  fel)l)raio  Itii'i.  ordina  che  nella  sua  casa,  i)OSta  nella  contrada  dei  Calderini,  si 
faccia  una  chiesa  con  quella  magnificenza  che  potrà  comportare  la  sua  eredità.  Questa 
sua  disposizione  non  fu  eseguita. 

N.  IDi.  Casa  unita  alla  precedente,  la  quale  appartenne  ai  Savi,  e  sotto  li  òl 
ottobre  irUiO  a  Giacomo  .Mondini.  i  cui  discendenti  aciiuistarono  in  segnit(»  il  prece- 
dente N.  49«>,  e  di  due  b»rinarono  una  s(da  casa. 

Lorenzo  Mondini  la  possedeva  li  17  luglio  1G03. 

Per  la  morte  di  Giacomo  Mondini  fu  erede  di  questi  stabili,  li  l^i  dicembre  10G(L 

Giacomo  di  Rodolfo  Tortoi\'lli. 

Nel  1719  era    alfittata   a  Camillo   lìoccadiferro,   e   nel    1753   al    cav.   Lodovico 

Uoccadi  ferro. 

170;L  S  maijgio.  Il  conte  Giacomo  Marnili  compra  da  Antonio  Tortorelli  due  case 
unite  sótto  S.  Damiano,  nella  via  dei  Filtoni,  per  L.  11700.  Rogito  Filippo  Tacconi. 
Li  20  agosto  171)3  la  stalla  nella  parte  oiiposla  di  questa  sti\ada.  N.  497.  bi  venduta 
per  L.  LiOO  al  consultore  Giuseppe  Gavazza.  Rogito  dottor  Filiiqu»  Tacconi. 

In  ai)i)resso  ambedue  le  case  furono  acquistate  dall'  avvocato  Pigozzi  di  Creval- 
core,  e  poco  dopo  da  Michelini.  i  di  cui  figli  le  possedevano  anche  ultimamente. 

'n.  'i9-2.  Li  e»  aprile  l'tll  i  P;idri  Domenicani  comprano  per  L.  2:;().  da  Cattenna 
del  fu  Francesco  Alberti,  vedova  di  Lorenzo  da  (^.alerate.  due  case  presso  il  cimitero 
e  il  sepolcro  dei  Foscai-ari.  Rogito  Tommaso  Callisti. 

La  ca.sa  che  faceva  angolo  col  cimitero  era  stata  di  Pasi(»  di  Guido  Mogli  bec- 
caro  il  .piale  li  1>  febbraio'  1402  Y  aveva  venduta  a  Nicolisia  di  Duci.,  da  Firenze,  e 
a  Catterina  del  .-ont.'  Francesco  dei  conti  di  Verona,  vedova  .U  Loienzola  di  Galerata, 
e  confinava  il  .saturato  di  S.  Domenico.  Rogito  Ga.spaiv  .Sassoni. 

I  Domenicaiii  la  rifabbricarono  ad  uso  di  slamperia  .letta  .li  S.  Tommaso  .V  A.iuin.. 
nel  1725  c.m  spesa  .li  L.  5000.  Li  20  aprile  1731  hi  aflittala  a  Giuseppe  Fabri  e  a 
Gallano  Ro.ssi  per  L.  150.  Nel  173'*  era  condotta  da  Costantino  Pisarri  per  L.  15«» 
senza  i  capitali  .>  i  t.mdii.  Gli  succes.^e  T.mimaso  C.»lli  li  30  giugno  ìVu  che  pagava 
l  ^>85  l  i  ^>  «nu<MìO  1759  la  conducevano  per  L.  550  D.  Giu.seppe  e  Giacomo  Ta- 
rulTi  Li  31  iiL-io  1777  la  pre.se  Petroni..  .lalla  V<.lpe  per  L.  000.  Finalmente  lui- 
timo  con.lutb.re  di  questa  stamperia  bi  Gius.'ppe  .l.d  hi  l>etronio  Luccliesini.  morto 
li  13  gennaio  1820. 

Aggiunte 

1438,  0  dicembre.  Compra  Gio.  Benedetto  Rarbieii  una  casa  appresso  I..'  Grade 
del  cimitero  di  S.  Domenico,  per  L.  100.  Rogito  Ant.jnio  Arzeli. 

ì\ì%  15  luglio.  Lizza  Nappi,  vedova  di  Francesco  Grassi,  compra  da  Lodovi.-o 
e  Francesco  Miizzarelli  una  casa  sotto  S.  Damiano  in  via  Grade  di  mezzo,  per  L.  150. 

Rogito  Fabiano  Paci. 

1509  1  settembre.  Compra  Girolamo  Ghisilieii  da  Enea  Orlandmi  la  mela  di  due 
case  sotto  S.  Damiano,  die  confinavano  di  dietro  coi  Savi   mediante   Androna.   Rogito 

Tommaso  Grengoli.  . 

1318,  11  settembre.  Compra  Girolamo  Ghisilieri  da  Francesco  Rnbaldim  una  casa 
sotto  S.  Damiano  nella  via  Santa,  per  L.  230.  Confina  Ercole   Savi    di   sotto,    i    b.>ni 
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dei  Pa.lri  <li  S.  Domenico  .li  x-pra.  Mauro  Francesco  Speciali,  di  dictio.    liugilo  (iio- 
vnnui  Hiitti>t;i  Pellegrini. 

La  via  del  (iiia>lo  comincia    in   Strada  S.  l)..iialo  fra    W    case    dei    PalcoUi    e    .1 
teatro  Nuovo,  ora  detto  Conumale,  e  termina  nrl  IJorgo  della  Paglia. 

I  a  >ua  lungiiezza  è  di  pertiche  :;7,  27,  e  la  sua  superlicie  di  perliclie  GO,  33,  3. 

Secondo  una  pianta  mano>crilta  del  palazzo  Hentivogli  .inesta  strada  avrebbe  sei- 
vito  di  sMi..tu  al  coitiK-  rustico  del  palazzo  medesimo,  ma  sulla  veracità  della  citata 
pianta  vi  ha  multo  a  ridire.  Oliando  si  trasportò  il  terriccio  del  Guasto  per  lare  i  fon- 
damenti ilei  teatro  si  s.-opersuio  gh  andamenti  dei  muri,  gli  avanzi  di  colonne,  e  tanti 
ìPri  indi/i  del  come  era  .lisliil.uita  quella  s..ntiiosa  fabbrica,  che  sembra  mìp..>sibilc 
che  a  nmno  d.i  .ontemporanei  .'adesse  in  m.'Ut.'  lilevarne  in  giusta  mi>ura  la  pianta 
per  liai.ian.lare  ai  posteri  la  meiiioiia  di  miiH  [-alazz  .  eh."  a"  .uoi  giorni  passava  per 
un.i  dei  più  magnifici  d'Italia. 

Via  del  Gmisd)  a  <}eMra  l'nlrandori  per  Strada  S.  lionato. 

Fianco  d.'lla  casa  dei  Paleotti. 

1(503,  ;50  ottobre.  Licenza  ad  Annibale  Paleotti  .li  prender  suolo    per    oncie    H». 
aùin..'  di  prolungare  un  su.)  muro  a  retta  linea  .  hr  gnai.la  a  m.-zzodi. 

Vai  del  (Jaa.<(o  a  siniMra  vnlrandovi  come  sopra. 

Passalo  il  lianco  d.l  teatro  ev\i  una  -Miada  rhr  dalla    \ia    .l.-l    (inasto    pa.ssi    in- 
CaslagiDli.  .'  clic  unii  ha  nmltn  hi  aiH'ila  p.r  i.^olaiv  il  dello  leali... 

VII  lìIE'I  «€>    ■■.    €.1  %^'l  O 

Onesta  strad.i  .'   >lat,i  a[)erla  miI  Giiasl.)  lìentivogli  al  cominciare  d.'l  secolo  \1X. 
Comin.-ia  nrlli  ma  dei  Castagn.di  e  coriispon.h'  alla  via  drl  Cnash».  [.oi  piegamlo 
a  .Ninislra  t.-rmiiia  nel  Horgo  della  Paglia. 

La  sua  Inngh.-zza  .'•  di  perti.die  17.  oT.  .■  la  sua  ^nperfici.'  di    perticìie  7.  0/.  0. 

Vta  du'irn  d  C.nas\i>  a  drsira  eNlrandori  per  la  ria  dri  Castagiìnli. 

Parte  posteriore  del  leali  o  Nii^vo. 

Piegando  a  sinistra  evvi  il  giai.hiio  oia  Felicori  allinenle  ad  una  rasa    d.'l   Borgo 

della  Paulia. 

xNel"  ISO:;.  in  occasione  d.^lla  venuta  in  lii)logna  <h  Napoleone.  In  da' o  un  vegh.Mie 
nel  teatro  Comunale.  Dal  palcoscenico  fu  gettato  un  ix.nte  al  terrapieno   sul   quale   e 

formato  .iiieslo  tiiar.lino. 

Piac.pi.'  olliemodo  .piesf  unione,  onde  essendosi  chiesto    dal   Felicori   la   compra 
del  pre.Jetto  LTiapieno.  gli  fu  com'essa  .lai  Commi.",  ma  coir  obbligo  che  inqualunqn.' 
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circostanza  di  slraoidinaria  festa  nel  vicino  t.'alro,  potesse  il  Comune  usare  del  terra- 
pieno come  si  era  praticato  nel  giugno  del  I80:i. 

Il  dottor  Angelo  Felicori,  con  .spesa  non  picola.  contorno  da  due   lati    d    terra- 
pieno con  un  mur.)  a  seceo  formato  di  grossi  pezzi  di  gesso. 

Ma  dietro  il  Guasto  a  siitistra   l'utrandoci  per  i  Casta<jt(vh. 
WlA    IMPEItli^EE 

La  via  Imperiale    comin.'ia   dalla    via    dei    Falegnami,   e    termina   alla   via    delle 

Moline.  ^.  ...       ..  ,     ,^^  ....  ., 

La  sua  lun.diezza  è  di  pertiche  53.  O'i,  e  la  sua  superiicie  di  pertiche  288,  ho,  3. 

Il  SU..10  (rrquesta  strada  faceva  parte  delP  antico  campo  del  Mercato,  il  quale  fu 

venduto  a  vari,  e  a.l  alcuni  anche  donato,  per  erigervi  case.  Ebbe  origine  circa  il  lòl3 

perchè   si   trova   che  li  0  ag.)sto    1513  fu  concesso  certo  suolo  vacuo,  e  terreno  nel 

Campo  del  Mercato.  .       .     ,  , ,-       ■ 

Si  <li^-;e  via  (l."l  Mwralo  ilf'  Itovi,  via  ,W\  Cainpo  ,lel  Foi-o  Boario,  via  .le  \ ascel- 
lari pei  niol.i  l;,l,hri,anli  di  vasi  o  l.olli  ,la  vino  che  ivi  Irovavansi,  via  Larga  <la  im 
istniMienlo  ,lelli  i!  fel.U'aio  15:i8.  slra.la  Larga  .Ielle  Moline  nel  1577  via  de,  Masln 
Le.>nan,i  e  via  .Ielle  Moline  nel  i:if<L  via  Laiga  .lei  Mercato  li  -11  apnle  Ibl.l.  .,.1  ul- 
limmnente  ancl.e  via  Hepulblicana,  ma  .|n.MI.>  .li  via  Imperiai..  >i  .'■  \m  .1  o^-n,  aldo 
praticalo,  e  si  .•onserva  liitlavia. 

Vili  Imjieikih'  e  ik^lra  eiilraiulori  per  lu  ciu  ddìe  Moline. 
Si  piufu  la  rid  delia  lìerliiici. 

NN  -m'<  -'i)M  Casa  .lei  collegi..  Greg.irlano,  della  .l.^i  M..ndatori.  a!1iltala  ai 
.;an.a..l.  per  amme  L.  ii.  e  da  es.si  snhalliltata  a  mastro  lìallisla  l-'ioiavant,  p.;r  Ine 
■M  amiue,  col  paltò  ,li  pagare  ogni  anno  L.  8  alla  Cam,aa.  e  ,'os.  nlevas,  ,lall  mven- 
tari.)  degli  immol.ili  .lì  alcuni  banditi  in  cansa  .Iella  m..rl..  d,  .\nnil.ale  lienliv.igh. 
Rogito  Itartol.inu^.  .la  Moglio  .Mli   I:ì  luglio   l'I 'io. 

Pare  .■!..■  la  c.n.lnzi.ìne  di  .in.'sla    .asa  dei  Caneloli  datasse  dal   10  gennai.,  UiU 

lino  air  epoca  .l.'l  Imo  Land...  ,       .     , 

Uimesso  in  p.issesso  il  cllegìo  Gregoriano  della  casa  .tei  mon.Iaton.  ed  assegnale 

le  sue  rendile  ai  l'adri  l.omcnicani,  n.d  l'io-'  alllllarono  a  Nannino   Spellino    la   casa 

del  Mercato  .love  si  mondano  le  liia.le,  p.-'r  L.  ii.  ,   ,    „    ■  ■  

1  i  l<t  -.prile  l'ioi;  i  XVI  lìilorinal.iri  .•oncedetler.i  a  Michele  Marini  una  casa  detta 

la  lìia'va,  "conliscata  ai  Caneloli,  e  con  essa  altri  beni  conlìscati  ai  C..rr..gg,   per   1  as- 

sassinio  di  .\iiiiibale  Itentivoglio  segnilo  li  2't  giugno  l'i  Vi. 

Li  13  ottobre  lo  17  Girolamo  Sarti  compW,  da  Gio.  Krancosco  Bongiobb,  la  me  a 

,li  una  casa  s.itto  il  porli.-o  dei  Mondatori,  .letta  della    Biada,  la  .piale   e  ali  opposi.. 

del  Dortico  ove  si  vendono  le  biade.  Conlina  il  Mercato  da   tre   lati,   i;, a   strada   Ira 

qnosla  casa  e  quella  dove  si  vendono  le  biade  a  mezzodì,  quella   dietro   ai   molin,   a 
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oriente,  il  iiiCTcatn  ;i  settcfitrioiio,  e  Giovniiiii  de  Sunidi  «le  IMoIm»  a  [udu-nte,  per   lire 
'trjO.  \\oif\U^  Antinoiit  .Maci-hiavclli. 

irilH.  i  agosto,  (iirolaiiìd  del  fu  (iiaeomo  Sarti,  e  dio.  Antonio  (l«'l  Sordo  com- 
prano dalla  Camera  di  Bologna  nn  terreno  contiguo  alle  loio  case  nel  mercato  de"  buoi, 
il  qual  terreno  ♦'•  dopo  le  case  verso  il  campo  grande  del  mercato,  e  si  estende  dal 
capo  del  suolo  die  r  verso  le  Sladiere.  e  Moline,  ed  ha  principio  dalla  casa  del  Sarli 
fino  a  (piella  di  li;itti>la  Manfn-di. 

Altro  terreno  tra  le  case  del  detto  Sarti  dove  si  mondano  le  biaile,  e  fra  le  Sla- 
diere e  Moline,  di  lunghezza  piedi  :57  dall' angolo  anteiiore  «li  dette  case  sino  ali"  an- 
golo posteiiore  di  esse,  e  sino  al  terreno  sopradesciitto,,  che  è  di  lunghezza  pertiche  h 
da  misurarsi  dal  stilicidio  di  esso  Sarti  verso  le  Stadiere. 

Più  alili.  leiTiMio  nella  parte  anteriore  delle  case  dei  compratori  stendendosi  in 
lunghezza  (pianto  sono  dette  case,  che  «•  di  piedi  7S,  e  di  larghezza  da  una  parte  piedi 
40  e  dall'altra  pirdi  ri.  misiu'ando  detta  larghezza  dai  stilicidi  di  dette  case  verso  la 
via  iMihhlica.  MIMI  le  case  ove  >i  ^endono  le  biade,  e  verso  le  case  dei  capi  delle 
Moline. 

Tu  patliiito  però  che  i  cttmpralon  delibano  erigere  un  portico  anteriore  alle  dette 
case  |M'i  tutta  li  liuiglu'zza  del  suolo  ad  essi  venduto:  il  (jual  portico  dovrà  esser 
largo  piedi  11.  1/ altro  portico  nella  parte  posteriore  di  dette  case  verso  il  Mercato 
sopia  il  suolo  ad  essi  venduto  da  un  caiK)  ali*  altro  sarà  largo  piedi  l'i.  Iiinollre  il 
Sani  (Inveite  erigere  altro  portini  in  capo  della  di  lui  casa  sotto  la  (juale  ^i  mondano 
le  biade,  la  .piai  casa  è  riinpetto  a  (lucila  ove  sono  le  sladiere  e  verso  le  Moline,  e 
il    [iMiiiin    (|M\rassi   e^fendciv  da  un  angolo  ali"  altm  della  slessa  casa,  e  dovrà    esser 

lai'g(»  piedi    il. 

11  tiilfo  fu  pagato  L.   l."»0.  tlogilo  Ciò.  Andii'a  Caiàsendi. 

Li  lU  dicembre  i:iSl  In  emanato  dall'Oinalo  il  .seguente  decreto:  —  Giacomo  de! 
fu  Camillo  Sarti  lia  la  >iia  caM  nella  via  del  Mercato,  fra  tre  strade  (\i;i  Imiieriale. 
Berlina,  e  Borgo  di  Sani"  Andrea  )  ima  chiamata  dalle  Mdliiie  dalla  parte  davanti,  l'altra 
Starescurum  dal  lato  orientale,  e  la  terza  chiamala  Sant'Andrea  dal  lato  .settentrionale; 
gli  si  concede  di  occupaiv  un  angolo  pubblico  per  fabbricarvi  un  [lortico  lunijo  piedi 
77  e  laii:o  i»iedi  0  e  oncie  7  con  pilla>tii  di  picti.i.  a  condizione  di  farlo  entro  un 
triennio,  tanto  i>iù  clic  l' angolo  di  delta  casa,  la  (piale  è  assai  ampia,  verrà  circondata 
da  [lorlici  da  ogni  lato.  — 

Questo  stabile  fu  fabbricato  dal  Sarti  nel  modo  die  [>ie>ciive  la  suddetta  conces- 
sione, e  fu  gndiilo  dai  suoi  discendenti  lino  al  canonico  Ciò.  Matteo  del  hi  Camillo 
Sarli.  il  (piale  con  suo  lolaiiiiMito  delli  17  maggio  l(;;;7  lo  lasci('»  ad  Antonio  Camillo 
iti  Bonliglio  BiMiligli  Tagliacozzi,  nel  (piai  testamento  descrive  (piesla  casa  per  grande, 
con  stalla  e  rimessa,  [tosta  sotto  S.  Martino  Maggiore,  incontro  la  ca.^a  della  Biava. 
Rogito  Alessandro  Andrei. 

Li  Ili  febbraio  l()-2:i  prese  fuoco  la  casa  <h  Camillo  Sarli  rimpetto  a  ipidla  della 
biava,  e  abbruciarono  due  terzi  dell"  isola. 

io90.  Testamento  del  dottor  Gaspare  dd  fu  Gio.  Andrea  Tagliacozzi,  marito  di 
Giulia  Carnali,  col  (juale  la.-^cia  eredi  Ciò.  Andrea  e  Antonio  suoi  figli,  e  sostituisce 
Bonfiglio  e  Virginio  di  Girolamo  Bonlìgli,  suoi  niiioti  ex  sorore.  Uogito  Andrea    Mini. 

L'avere  unito  il  cognome  Bonfigli  i  possessori  di  questo  stabile  a  (juello  dei  Ta- 
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filiacozzi,  ha  fatto  cedere  a  taluno  die  api»artenesse  al  famoso  m.MÌico  chirurgo  Ga- 
spare Tagliacozzi.  tìglio  di  Gio.  Andrea  di  Giorgi.,  dalla  Vacca,  alias  Tagl.acozz,  na  o 
L\  15i0'e  morto  li  7  novembre  1509.  Il  di  lui  tiglio  Ciò.  Andrea  conter.r..  m  ered^ 
con  suo  testamento  delli  9  luglio  1(>IL  rogito  Bartolomeo  Lccdh,  .  suddetti  Ronhglio 
.  ViPMuio  Bonfigh.  i  .piali  dopo  la  .li  lui  m..rte.  seguita  li  IV  luglio  ddl  anno  stesso, 
assursero  .1  cognome  Tagliacozzi.  l  di  lui  .liscendenti  mancarono  in  trancesco  ìì^i^ 
in  questa  casa  li  i:i  aprile  174 L  e  ne  buono  eredi  i  conti  Paolo  Patrizio  senator  Zani- 
beccari  da  S.  Badiaziano,  e  i  Lan.lini. 

Questa  ca.sa  fu  dai  Bonligli  venduta  ai  Sita,  die  la  possedevano  anche  ild    ìjU. 

Si  passa  la  via  Crini. 

N  ^m.  Casa  della  pittrice  Teresa  Muratori.  L^  Gretti  dice  che  la  due  facdate, 
,„ia  da  Saul"  Andrea  del  Mercato.  T  altra  in  faccia  ai  Gim. 

N  2059.  Casa  che  del  17i:i  .'ra  di  Giulio  Cesare  Fanti.  Appartenne  ad  Anton  o 
M.n.^oh  pellacano  a  cui  fu  concesso  suol.)  luìbblico  li  29  giugno  17S7  mentre  la  ab- 
^£l  mdla  .mal  occasione  uni  .lue  case.  Passò  per  compra  al  pento  Angelo  Trebbi. 

ed  ultimamente  era  de*  suoi  eredi.  rìùrMU  ne 
N  2003.  Casa  die  appartenne  ai  Cini,  indi  a  Giovanni  Uegazzi  detto  Ghirdla  pe- 
scatore, die  r  acquistò  con  altra  casa  dal  lato  delle  Molin.^  alla  qua  e  l  um  e  vi  a^- 
;^inse  due  archi  di  portio  al  preesistente  dal  lato  suddetto.  Appartenne  ,.oi  a.  Il 
Buono  e  ali"  avv.  Luigi  Ugolini,  e  .luesC  ultimo  risarà  la  >ua  p.,rz.one,  e  poi  la  te- 
di'th'  alla  marchesa  Carlotta  in  Pietiamellara  Pasi. 

r./  hnpmah'  a  sÌNÌsira  mlrandori  ,kiìh<  na  casr  uaua-  di  S.  Mailiuo. 

NN  ^>(h)^>  ^^()^>l  Casa  della  Biava.  Nel  Vm  essendosi  .lestinalo  il  i.alazzo  della 
liiava  ,)èr^.lubizióne  del  C..nlaloniere,  fu  trasportato  l'uso  di  quello  al  Campo  dd 
M  ^^  i  la  detta  casa  abitala  nd  LUn  .la  Oliviero  di  Beraldo.  cavaliere  e  vice  ma- 
Sl  della  ....lesa  e  .l.dla  citta.  Quesf  edilizio  porta  .1  uouie  anche  ^^f^^J^^^ 
della  Biava,  il  cu  porti.'o  era  sostenni.,  .la  grosse  travi  .1.  rovere,  alle  (|u  1,  b  h 
ma!!,io  1785  si  coiiuncio  a  sostituirgli  altrettanti  pillastri   .1.    pietra,  lavoro    terminato 

li  7  su.sseguente  .settembre.  .  /^..n.nn 

■  L' Alidosi  ricrda  la  casa  della  Biava,  già  .letta  ...a  dei  >  .n.ladori,  ^l  Un  pò 
dd  Mercab>,  dove  li  9  novembre  i:u;7  >i  cominciò  U  mercato  delle  '^^^^-^^^^^ 
,j„^^,^,,„.  ,[„i,,,i,  Hie  abbia  avuto  .1  uomo  .li  casa  dei  Mondadori,  perche  la  i.puliluu 
,lel  grano  si  faceva  nel  lato  ..piioslo  .li  .piesta  casa. 


Si  trova  che  li  20  gennai.. 


lUO  la  Camera  .li  B..logna  ven.lelte  le  case  con 
.,anai  ,l..ve  si  ripon'vai^rie"  molituiv  che  si  riceveva,...  da  chi  macinava  alle  Moline, 
poste  sotto  S.  Marlin..  .l.'U"  Avesa.  Bogilo  Filippo  Mars.li. 

*><:  passa  la  ria  M  Tniresollo  dei  Pi'U'i- 

NN.  2017.  2010,  2015.  Case  dei  Cini,  che  hn..  .lai  20  lebhraio  15  5   apparlc.e- 
vano  in  gran  i.aile  a  (ialeazzo  del  fu  Filippo  (^ini. 
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Li  10  aprili'  i:")77  Filippi.  Ciiio  (»ttoniio  di  aprirò  un  portico  davanti  la  sua  casa, 
vtM'so  ori.njte.  n.-lla  vìa  detta  .strada  Larga  delle  Molirir  e  di  coiitiiiiiarlo  uniformo  agli 
altri  portili  lino  alla  \ia  d.'lla  strada  del  Titrresolto.  in  la<-cia  alle  case  dei  Honcuni- 
pagni,  e  in  linea  delle  case  dei  Venenti. 

1  Cini  discendono  da  nn  C.irolanio  Tiini,  alias  Malgan.tti,  di  Fiagnano.  il  di  cni 
tiglio  (;i(».  Hiittista  fn  antore  di  due  rami:  lineilo  di  Filippo,  che  nel  I.Vilì  comi)rù  la 
casa  sotto  S.  Martino,  lini  in  Clemente  Paolo  e  in  Filii>pn  naturali  di  Cesare  notaro, 
mancati  alla  metà  del  secolo  XVII.  nnelhi  di  Zino  continuò  ad  abitare  in  Fiagnano 
tinche  il  suddetto  Cesare  di  Filippo  notaro  lo  chiamò  al  suo  [idecommesso  doi'i»  la 
morte  di  Camilla  Stialici  di  lui  moglie,  e  fu  .Malgaiotto  di  Gio.  Battista  che  venne  a 
Bologna  a  raccogliere  quest'eredità. 

Cesare  Antonio  di  Cesare  Ferdinando  ottenne  dal  Duca  di  Modena  il  titolo  di 
conte.  Li  ±2  duvnihie  17:U)  fu  aggregalo  alla  nobiltà,  e  del  HlW  per  la  prima  volta 
appartenne  al  magistiato  degli  Anziani  nel  binieslre. 

Olirla  fiiniglia  si  estin.se  nel  LH-ii  in  Cesare  Antonio  Nicola  di  Massimiliano  di 
Cesare,  che  la.sriò  una  sor.  111.  contessa  Clementina,  maritata  al  marchese  Luigi  del 
senator  Fraiitvxo  Alhergali,  erede  intestata. 

I  Cini  abitavano  il  N.  20 1»".. 

NN.  -JOi'i.  -J(U:i.  «  Casa  in  caitella  S.  Tomma.so  del  Mercà  posta  in  sul  Mercà 
y>  dal  (inaz/.adiiro  dal  Ponte  dei  l'reti.  nominato  il  ('.amaro  del  Painetto  appresso  il 
«  dello  Cuazzaduro  \eiso  sn.i.  ;,ppie.sso  il  Campo  del  Mercà  di  sotto.  ai)presso  il  ca- 
«  naie  delle  Moline  so{)ra.  e  ai»[Me.sso  Maddalena  Catelina  de  Omobon  de  Tredixi,  e 
,.  Donna  di  inesser  Jacomo  di  Lodovigo  Chalzaglivolo  da  domani.  Venduta  al  Cnidolti 
„  dal  (...miiiir  di  Bologna  nel  r.bl.  Hogito  Alberto  Orlandi.  »  Cosi  scrive  Giovamii 
(Inidotli  ili'l  ri7S  in  rappoi'lo  alle  medesime. 

\:\m.  17  agosto.  Compra  Bartolomeo  e  Cio\anni.  fratelli  Pediu//i.  da  Claudio  e 
fratelli  Cnidotli/e  da  Cibeito  Castellani,  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  nella 
strada  d.-lla  il  (;iiazzatoio,  spellante  per  tre  parli  ai  Cnidolti.  r  j.er  I"  altra  al  detto 
Castellani,  i>er  L.  SM).  Bogilo  Tommaso  Passarotli. 

i:)7:k  lU  otlohre.  Si  concede  a  Baitolomeo  e  a  Ciovanni  d.l  fu  Battista  Pedizoli. 
falegname  della  Mirandola,  smilo  pubblico  pei  lar  portico  alla  lor  casa  .sotto  S.  Tom- 
maso del  Mercato,  presso  il  (iuazzatoio,  ma  con  coloinh-  di  pietra,  permettendoli  i!i 
poter  discendere  nel  b>ndo  del  canale,  i  bbligandoli  pere)  a  liempiie  le  cavità  esistenti 
in  detto  fondo,  e  .selciare  tntla  la  decli\ità.  per  la  quale  con  comodo  si  di.scende  al 
medesimo,  larga  piedi  :\-À,  ed  esistente  ha  dello  iiortico  e  parte  del  canale. 

l.jO'i.  2:5  dicembre,  hneiitaiio  legale  dei  beni  dell"  eredità  di  Barlolomeo  Pedruzzi. 

alias  Miraiiilola.  Hogito  Alessio  Fiori. 

Domenico  Maria  Mirandola,  disgustato  dei  Carracci,  si  ritirò  dalla  loro  accademia, 
e  diede  luogo  ai  Facini  di  ladunarsi  in  sua  casa,  e  d"  inslituirvi  un' accademia  che  fu 
delta  prima  dri  Facini.  poi  dopo  la  loro  morte,  pre.se  il  nome  dei  Mirandola,  la  quale, 
dopo  r  estinzione  dei  Carracci,  fu  frequentata  dai  primi  pittori. 

Fra  le  opere  del  Mirandola  si  cita  una  sta'ua  della  B.  Vergine  che  era  nelP  an- 
golo della  sua  casa  presso  il  canale  dove  si  sogliono  far  guazzare  i  cavalli. 

1598,  \\  f.'bbraio.  Si  concede  a  mastro  Domenico  Mirandola  di  chiudere  il  por- 
tico che  è  davanti  alla  di  lui  casa  verso  il  canale  di  Beno. 
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mi  La  casa  dei  Mirandola  è  dello  esser  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  nella 
via  dei  Falegnami  e  nella  via  Imperiale,  e  conlìnare  a  levante  altri  beni  Mirandola,  a 
mezzodì  il  canale  di  Beno,  e  a  settentrione  la  via  dei  Falegnami. 

Si  passa  la  da  dei  Malconteuti. 
Aggiunte 

L  orelli  dice:  -  ba  casa  dei  Zini  fu  dell"  architetto  Ballarini,  e  aggiunge  che  in 
ima  lunetta  vi  si  vedeva  un  (piadro  rappresentante  la  caduta  di  S.  Paolo. 

La  casa  contigua  era  dei  Mirandola,  e  Domenico  Maria,  statuario,  lece  la  B.  \er- 
^ine  posta  nelF  angolo  della  casa  che  ultimamente  era  di  Pietro  Buoni  P' ocuratore^ 
'  Ballista  e  Galeotto  Caneloli,  essendo  debibìri  a  Giovanni  Griffoni  di  L.  2000  il 
Podestà  di  Bologna,  Antonio  dal  Verme,  sentenziò  li  9  dicembre  1441  che  Paolo  en- 
gozzi,  conduttore  della  casa  del  Mercato  dove  si  purgano  le  biade,^ pagasse  l  amilo  d 
L.  \m,  %  2  per  rata  dalli  20  dicembre  in    avanti  a  Giovanni  Griffoni    Imo   al   saldo 

del  'J^^^^^J'"^^^*'  ^^,  gj  ^.^,^^.^,^^p  ,j  s^niouìo  Maria  di  Nicolò  Cavrenzari,  alias  dalla 
Sega,  la  facoltà  di  occupar  suolo  pubblico  ,)er  ampliare  la  sua  casa  nel  Campo  del 
MtTOlo    presso  il  Cuazzaduro.  coir  obbligo  di  fare   un   portico,    dal    i,ual  obbligo  fu 

poi  ^J^^'^-  .^^^^^^^^  ^.^.^^^j^,  ^  jj„„^tj,  ,^,„etti  comprano  dalle  suore  di  Santa  Maria 
Maddalena  in  Strada  S.  Donalo,  e  di  Santa  Catte,  ina  di  Qi.rto,  una  casa  sotto  ^ 
Tommaso  del  Mercato  presso  il  canale  di  Beno,  per  L.  „/.  moneta  di  P.ccbionu  Bo- 

gito  Melchiorre  Azzoguidi.  Tx,M^o\ù 

1454    20  novembre.  Licenza  concessa  dai  difensori   dell  Avere   a   Già   a   Bonetti 

di  poter  éri..>re  Ire  colonne  di  legno  con  coperto  sopra  certo  terreno  pubblico  lungo 

tmÌi  ll2  e  largo  piedi  (>  e  oncie  8  verso  il  Mercato  e  verso  il  Torresotto  di  porta 

Govesa,  ovvero  Belvedere.  Bogito  Tommaso  Samp.en. 

Questa  casa  f,i  venduta  a.l  Alberto   Bolognetli  U  10  settembre  L>1^.  Bog.to  An- 

nibale  GandoKi  e  Girolamo  Castellani.  . 

Pare  !:,  .a-a  ci,,  fa  .ngolo  colla  via  l,..,,eriale  e  colla  via  M  Torresott.  de,  hella 

dalla  pari-'  dei  Cini. 

VIA    ■MPEMAI.E    DI   S.   PROSPERO 

La  via  Iinpeiiale  di  .s.  l>,osrero,  o  dì  S.  Felice,  comincia  in  Strada  S,   Felice   e 

'"'"";:  ':JZ^^  -ì  .-.Ì^Ik.  ...  e  .a  sua  superncie  di  pcr.id.e  ....  iX  *• 

';  amica  Ja  deno.ninaine  era  Poiale,  poi  via  Bnrbaziana  considerala  co>«e  un 
seguito  di  qnesta  strada  cl,e  .-omincia  in  BarDoria  ma  più  'i'^''\'l'  '' l.^'2Z\ 
Si  trova  detta  ancora  via  Volta  dei  Barl.eri  nel  1675,  e  v,a  cl,e  va  a  S.  Salvalo. e  nd 
1G32,  come  si  vedrà  qui  appresso. 
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\  ui  Imperiale  di  >.  l'rosperu  a  destra  entrandovi  per   Strada  S,  Felice. 


N.  i-l'll.  Casa  .li  Pietro  Gliisilifii  ii.'l  i:UiO  (vedi  N.  70  di  Strada  S.  Felice),  poi 
dei  Bontempi.  indi  dei  loro  ereditori. 

1075.  "l'i  noveiiiliic.  11  senatore  Virgilio  e  fratelli  Davia  comprano  da  Michele 
Mastri  una  casa  con  due  botteghe  nella  itarrocchia  dei  SS.  Cervasio  e  Protasio,  nella 
via  di  S.  Felice  dalla  Volta  dei  Barlieri.  e  più  altra  casa  annessa  alla  suddetta,  nella 
parrocchia  dei  SS.  Fabiano  e  Sebastiano,  nella  via  lini»eriale  per  L.  lOOOO.  Conlìnano 
dette  due  \ie,  i  compratori  e  i  Grati.  Rogito  Carlo  Vanotti. 

N.  l-Jtìt.  <:isa  rlie  faceva  parte  di  quella  di  Pietro  (iliisilieri  assieme  col  prece- 
dente numero  m±  In  un  capitello  <i.'lla  loggia  vi  sono  incise  !•'  armi  Aldrovandi.  la 
sega  il.'i  Hentivogli,  •'  l<>  stemma  dei  Fantuzzi. 

K  certo  che  nel  1107  gli  Aldrovandi  avevano  casa  da  .iue>ta  parte,  la  quale  sof- 
ferse pt'i'  r  apertura  della  via  Nuova,  ora  delta  dei  Vetturini. 

Per  la  compra  di  (pi<'>ln  stabile  dai  Ihvia  >i  riccona  al  suddetto  N.  122^2.  È  detta 

casa  vecchia  dei  Davia. 

10:12.  U  luglio.  Pietro  Anti»nio  Davia  e  Giovanni  Lucatelli  comprano  da  Giulio 
Camilloni.  alias  Simili,  una  casa  sotto  i  SS.  Fabiano  e  Sebastiano,  nella  via  che  va  a 
.S.  Salvab.ie.  Coiilìna  a  [.(.nenie  i  chierici  di  S.  l'rosiiero,  a  mezzodì  i  Cavalca,  e  a 
settentrione  il  dotb)i-  Ettore  D<»i.  la  «l'ial  (asa  del  Dosi  dev'esser  compresa  in  questa. 

Passato  il  predetto  nunaio  liil  \i  era  lo  sbocco,  ora  chiuso,  del  vicolo  Beltania. 
che  cominciava  nella  via  Gombruti  presso  la  chiesa  dello  Spirilo  Santo,  poi  si  divideva 
in  due  bracci,  uno  dei  (piali  andava  ut  Strada  S.  Felice  presso  la  macellaria,  e  l" altro 
eontinua\a  tino  a  quella  via  di  S.  Prospero. 

N.  l-i2tK  Si  trova  eiie  1;  21  maggio  Kil.'i  Cesare  ed  Ercole  del  fu  Francesco  Ra- 
nuz/i  vendellero  a  Bernardino.  Uomanino  e  Girolamo  del  fu  Giovanni  Desideri  una  casa 
con  corte,  pozzo  e  orto,  posta  sotto  S.  Prospero,  nella  via  delta  da  S.  Salvatore,  presso 
strade  da\anti  e  di  dietro,  piv»o  i  comitratori  di  sopra  (X.  12I'J).  i  Romanzi  di  dietro, 
r  Girolamo  Gessi  di  sotlo.  mediante  una  viazzola  (<piesla  dev'essere  il  vicolo  suaccen- 
nato, poi  chiiixM.  [.auala  1,.   ÌOOO.  Rogito  Vitale  Antonio  Mantachetti. 

IdVO.  ;ì  dicembre.  Casa  rinqietto  alla  chiesa  di  S.  Prospero  nella  via  delta  Volta 
dei  Barberi,  del  In    \l.->.iiidro  Cavalca.  Rogito  Tiberio  Provagli. 

U\:W).  'lì  mar/o.  Giovanni  Battista  e  fratelli  Davia  comprano  da  Amos  e  fratelli 
Cavalca  una  casa  sotlo  i  SS.  Fabiano  e  Seba>liano  nella  contrada  tielta  Volta  dei  Bar- 
beri clie  \a  \eiso  S.  Salvatore,  [k'ì  L.  70U0.  C.onlina  la  strada  davanti,  e  i  compratori 
•lagli  alili  tre  lati.  Rogito  Antonio  Maria  Galletti  imolese. 

.\l»[iarleiiiie  poi  ai  Caneloli. 

N.  12D,).  Nel  le>lamenlo  di  Francesco  di  liancesco  di  Vincenzo  Fibbia,  fatto  li 
5  novembre  i:i7C>  a  ro;,Mlo  di  Gio.  Ballista  Frassetti,  dicesi  trovarsi  scritto:  —  11  te- 
.statore  ricordandoM  che  svolgendo  vari  documenti  antichi  de' suoi  maggiori  trovò  uno 
scritto  di  Vincenzo  Castracani,  alias  Fiubbi,  suo  bisavo.  tìglio  di  Francesco  di.scendente 
da  Enrico  primogenito  di  Castruccio  Castracani,  già  principe  di  Lucca,  il  qual  Enrico 
fu  cacciato  n.-l   Fi-JS.  .•  stabilì  donucilio  in  B.>togna  abitando  nella    casa    grande    sotto 
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S.  Prospero,  la  quale  poi  il  dello  Vincenzo   vendette   ai    Desideri   nel    settembre   dpl 
1475.  Rogito  Gasparo  Gambalunga,  ecc.  — 

È  strano  però  che  i  discendenti  del  Caslracani  cambiassero  il  nol)ile  loro  cognome 

in  quello  dei  Fibbia. 

I  Fil>bia  esistevano  in  Bologna  nel  1287  v  abitavano  in  Saragozza  sotto  le  Mura- 
tene  e  nel  pubblico  archivio  si  trovano  ricordali  nel  1202. 

'si  trova  la  seguente  memoria  sulle  case  dei  Canetoli  rovinate  nel  1445:  —  Ijua 
casa  bruciata,  sotto  S.  Gervasio,  nella  quale  vi  abitava  Galeotto  e  fratelli  da  Canetolo. 
Altra  casa  dopo  la  sopradetta,  che  .'•  all'opposto  di  S.  Prospero,  presso  .  Fud.bì.  e 
dai  medesimi  goduta.  Rogito  Bartolomeo  da  Meglio  delli  13  Ingho  144.3. 

La  casa  in  discorso  apparteneva  nel  1557  al  capitano  Battista  di  Giro  amo  Desi- 
deri e  a  Lucrezia  Legnani  vedova  di  Giovanni  di  Girolamo  Desideri,  i  quali  '21  marzo 
dello  stesso  anno  la  vendettero  a  Giovanni  e  Francesco  Rimondim  per  L.  1/000.  Ro- 
gito Bartolomeo  Bulgarini.  ,.    •  ^-  r-      nattki-, 

Li  7  aprile  15i;5  Barlolomeo  Laml)ertini  la  compro  dai  ci-edilori  di  Gio.  Battista 
Bimondini  per  L.  24000.  Rogito  Melchiorre  Panzacchia,  nel  quale  s,  dice  esser  casa 
grande  ed  onorevole,  po^ta  in  parrocchia  di  S.  Martino,  in  confine  della  via  pub  i  a 
detta  Barbaria,  dei  Fantoni,  dei  Romanzi,  di  Francesco  Desideri,  e  degli  eredi  d.  Giulio 

Caccianemici.  ^  .,  .,     «,,,, 

ICO-  2:!  fchhraio.  Fetlc.ico  Guidoni.  Il  senator  Giulio  Cesare.  .1  canonico  Ma- 
cello Laniborlino.  .\^'ostino  Berò  e  Ulisse  Leoni,  ro.nc  cessiona.'i  ,li  ^l''^^^'""^"  A;;"«"; 
nrocurat,.>e  .li  Gio.  Francesco  e  Gio.  IlaMista  lìrignnli  genovesi,  vendono  a  Kancesco 
Glnsilieri  e  a  Silveria  Hossi  Gliisilieri  sna  niad.e.  anche  come  tutr.ce  d,  '^'crez,o  e  d, 
Virgilio  Glnsilieri  eredi  di  Fansto  Ghisilieri.  una  casa  solto  la  parrocclna  d.  S.  Manno 
per  I.  40000,  che  cmfm  cogli  eredi  di  .\nnil,ale  Tnrroni  a  mezzodì,  colla  via  pub- 
blica a  levante,  con  Francesco  Desideri  e  con  Lodovico  Lodi  a  sera,  coi  Romanzi  e 
coi  Rimondi  a  setlenirione.  Rogito  Giulio  Cesare  Casarenglii. 

1(;08  4  febbraio.  Assoluzione  di  Gio.  Francesco  e  fratelli  Rrignole  a  Francesco 
Maria  e  fratelli  Ghisilieri  di  L.  0000  a  conio  di  prezzo  della  casa  nobile  comprala  1. 
23  febbraio  1007.  Rogito  Giulio  Cesare  Casarenghi. 

1018  19  gennai:.  Gio.  Francesco  e  Gio.  Battista,,  fratelli  Bngnole,  assolvono  V  .- 
gilio  Ghisilieri  dell'  intero  prezzo  di  L.  24000  ,-  de/  suoi  fratti  della  casa  sotto  S.  Mu- 
rino. Rogito  Giacomo  Ferrari.  ur,n,.p<:cn   Mi- 

KilH   -2  febbraio.  Pietro  Antonio  Pavia  compra  da  Lucrezio,  da   Francesco   Ma 
ria  e  da  Tmnmaso  fralelll,  ligli  di  Virgilio  Ghisilieri.  una  casa   nobile,  o   palazzo   coi, 
stalla,  posta  sotto  S.  Marino,  per  1..  r.OOO.  Rogito  Giovami,   Gugl,elm,ni    e  ..,o,ann, 

'^''"  Nello  stesso  giorno  Porzia  di  detto  Virgilio  Ghi>ilieri  spos,".  Gio.  Battista  Davia  con 
dote  di  L    10000   a  conto  delle  .piali  il  Davia  soon.;,  L.   10000   per  esso    dovute   in 

vigore  della  suddetta  ,ompra.  nuh  e  di 

11  d,.ato  Virgilio  instimi  erede  il  minore  ,V  età  ,le,  (igli  di  Gio.  Iì.,tti>t.,  Da^,a  e,ti 

Porzia  Ghisilieri  sua  liglia.  Rogito  Costanzo  Manfredi,  „         .    ^  •n-,„n,„„i    Hi  -.1 

N    1^18   1304,  10  dicembre.  Concessione  a  Vincenzo  lantoni,  o  Front  ni.  d,  al- 

terrare'nn  muro  cu'rvo  nella  di  lui  casa  sotto  ^- ^^"^^  ^^^^^^""^ '^''i::^;. 
Lì  11  gennaio  1:172  questa  casa  f„  poi  venduta   dal   dello   Fantoni   al   senatoii. 
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Giovm.ii  del  tu  Filippo  h-poli  per  l-  l-^OOO.  Uogito  Sel.aslini.o  Campeggi.  Nello  slesso 
contratto  vi  tìirou  comprese  due  case  piccole  nella  via  dei  (lombr  uti,  m  confine  degli 
eredi  di  Giulio  Caccianemici  e  della  casa  grande,  la  (piale  conlina  culla  via  di  S.  Sal- 
vatore   con  Bartolomeo  Lamberlini  e  con  Bonifazio  Boccal'erri. 

Dal  Pepali  P'-»^^^^  «»  Turroni,  e  Giacomo  Turroni.  li  ^20  agosto  1(>08,  diede  me- 
moriale al  Senato  per  fabbricare  la  facciala  della  sua  casa  fra  S.  Salvatore  e  via  Bar- 
barla (0  piuttosto  Volta  dei  Barberi). 

Li  i:j  novembre  16^27  Ulisse  dei  Oi  Annibale  Turioni  e  Catlerina  Muri  sua  mo- 
glie vendettero  a  Sebastiano  del  fu  Molo  Gabrielli  la  metà  di  una  casa  grande  e  di 
tre  casette  poste  sotto  S.  Marino  nella  via  detta  di  S.  Salvatore  e  in  quella  dei  Gom- 
bruti,  i>er  L.  1-2000.  Rogito  Gio.  Paolo  Gotti. 

l(i-)^>  ^)tì  settembre.  Assegnazione  fatta  da  Ulisse  del  fu  Annibale  Turroni,  a  Cat- 
lerina d"l  fu  Sebastiano  Nusi,  di  una  casa  grande  sotto  S.  Marino,  die  confina  colle 
vie  pubbliche,  col  conte  Bonifacio  Boccaferri,  con  Giovanni  Locatelli  e  Virgilio  Gbisdien. 
Rogito  Orazio  Monlecalvi. 

1027.  Iti  novembre.  Laura  del  fu  Orazio  Vignali,  vedova  di  Giacomo  Turroiii- 
come  madre  e  tutrice  di  Annibale.  Vincenzo  ed  .Orazio  Turroni,  di  lei  figli,  vende 
r  altra  metà  al  suddetto  Galirielli  per  L.   LìOOO.  Rogito  Gio.  Paolo  Gotti. 

Quelli  della  lamiglia  Gabrielli  dicesi  che  anticamente  si  chiamassero  di  Madonna 
Bologna,  ed  aneli.'  dei  Drappieri.  Bonaventura  di  Cambio  fu  Anziano  del  1287. 

Visse  per  un  tempo  in  glande  s[ìlendore,  poi  si  estinse  infaustamente  li  22  feb- 
braio 1C.:;:ì  nei  conti  Antonio  e  Nicolò  Carlo  fratelli,  figli  del  fu  Sebastiano,  uccisi  con 
archibugiate  in  (piesla  stessa  loro  casa  meiitiv  giuocavano  al  Trucco  da  tavola  col  no- 

taro  Domenico  Giordani.  . 

L'  eredità  Gabrielli  passò  ai  Malvasia  in  causa  di  Ginevra  di  Sebastiano  Gabrielli- 
moglie  tli  Cesare  del  conte  Antonio  Galeazzo  Malvasia. 

In  marzo  del   Um  Alessandro  Guicciardini    la   comprò   con   altre   due   case   da! 

conte  Giuseppe  Michele  Malvasia. 

Li  li  aquile  170S  il  dottor  Giovanni  Antonio  Guicciardini  la  vendette  alP abbate 
Gioachino  Andreozzo.  Rogito  Valeiio  Felice  Zanatti  Azzoguidi.  Uuesli  li  8  giugno  1708 
dichiarò  che  T  ae.piislo  per  L.  W.IO  delli  W  aprile  p.  p.  F  aveva  fatto  a  comodo  e 
con  denari  della  marchesa  Barbara  Scappi  Lamberlini. 

Il  iiiaivliese  Egano  del  <i'iiat  r  Cesare  Giuseppe  la  rilabliricò.  Dopo  la  di  lui  morte, 
seguita  improvvisameiitr  li  21  maggh.  1712.  la  sua  eredità  passò  per  due  terzi  ai  Ra- 
niizzi,  e  iier  F  altro  terzo  al  cardinal  Prosi.eio  Lanib(Mlini,  i  quali  vendettero  questo 
slabile  al  marchese  Antonio  Rolognini  Amo-ini  per  L.  ;ii50().  Ki.  i.  li  27  gennaio 
1730.  Rogito  Agosliin»  Antonio  Pedretti. 

N.  1217.  Casa  che  del  >ecolo  XIV  era  dei  Boccadiferro,  ciò  desumendosi  dal 
testamento  del  ui.bil  uonK.  Matteo  di  Filippo  di  Boccadiferro,  fatto  li  2  agosto  1302 
a  rogito  Nicolò  .li  Francesco  dai  Libri,  ii.l  .piai.'  dice  driver  casa  grande  ed  altre 
annesse  sotto  la  capella  di  S.  Marino  di  Porta  Nova. 

Li  2  seltembr.'  1022  fu  concesso  a  Bonifacio  Boccadiferri  di  demolire  il  portico 
della  sua  ca>a  e  di  alzare  il  prospetto  e  dilatarlo,  occupando  piedi  2  e  oncie  :i  di 
suolo  pubblico  dalla  casa  dei  Turroni  verso  mezzodì  in  Inngheaza  di  piedi  4  e  oncie 
8.  come  da  rogito  di  Giovanni  Mazzi. 
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Questo  ramo,  che  si  diceva  di  Bonifacio,  finì  in  Silvia  di  Bonifacio,  morta  li  4  feb- 
braio 1687  in  un  suo  casino  fuori  di  porta  S.  Mamolo.  Era  di  straordinaria  pingue- 
dine.  Fu  sepolta  nella  chiesa  di  Mezzaralla. 

Furono  eredi  i  B«)ccafern  da  S.  D  nienico. 

li  11  ottobre  1043  Giovanni  Boccaferri  di  Bonifacio  vendette  al  dottor  Pietro 
Poteri^  questo  stabile  posto  sotto  S.  Marino,  in  confine  deUa  via  pubblica  che  va  verso 
S  Salvatore  a  oriente,  della  via  di  Porla  Nova  a  mezzodì,  della  canonica  di  S.  Marmo 
e' dei  beni  di  Giovanni  Locatelli  a  ponente,  e  di  Sebastiano  Gabrielli  a  sellenlrione. 
Pa'^ato  L.  18000.  Rogito  Giovanni  Guglielmini. 
°  Li  4  dicembre  1043  il  detto  Poteri,  uomo  di  somma  dottrina,  la  cedette  a  Barbara 

Preti  Paslarini  i)er  L.  19000.  Rogito  idem. 

Nel  1099  fu  rifabbricata  dai  Paslarini,    famiglia  di  mercami    di   lana,  discenden  e 
da  Battila  Montanari,  alias  Paslarini,  il  di  cui  figlio  Gio.  Battista  fu  fatto  cittadino  d  i 

Bologna  li  29  o'iobre  1505. 

Questa  famiglia  si  estinse  in  Antonio  Francesco  di  Gaspare  Eusebio,  trovalo  morto 

s:enza  leslamenlo  li  26  aprile  1779.  moK  oc;.  ^ 

1780  20  dicembre.  Elisabetta  Baratti  Arnoaldi  compra  dai  conti  Carlo  Malvasia  e 
da  Ercole' Orsi,  eredi  tìdecomissari  del  fu  Clemente  Paslarini,  dal  senatore  Antonio  Grati 
Bucami,  dalla  conlessa  Camilla  Grati  Scarselli,  e  dalla  contessa  Olimpia  Fontana  Bar- 
bieri, eredi  liberi  e  ab  intestato  del  marchese  Antonio  Francesco  Paslarini,  il  palazzo 
da  S.  Marino  per  L.  28500.  Rogito  Zenobio  Teodori. 


Via  Imperiale  di  S.  Prospero  a  dnisira  entrandovi  per  Strada  S. 


Felice. 


l-,r  avere  i  elettagli  sulle  famis,'lie  Sto.lili,  o  Slo.lelli,  e  della  Pcverala,  provenienti 
da  uno  slesso  Cepiio.  si  ricorra  alla  via  lialtisasso.  ,.  „     .  ,,         „. 

Pare  rhe  anticaniante  tutto  il  tratto  di  stra,la  dall"  angolo  d,  Battissasso  Imo   alU 
chiesa  di  S.  Pr(,spcro  fosse  fronteggiato  di  case  degli  Storlili  e  de.  l'everata 

sappiamo  che  per  l'apertura  della  via  Nuova  furo,,    demolile  le  case  d.  que.  da 
Molilo  che  faceva.,  prospetto  alla  Sliada  di  S.  l'elice. 

"  Pi  1,-ova  che  All)e.lo  di  .Mattiolo  di  Guido  da  Muglio  nota...  aveva  rag.on.  sulle 
case  sotto  S.  Ge.vasio.  ossia  S.  l'.ospero,  sopra  terre..o  degli  Sto. liti  o  l'.perat,  con- 
fi ,,  e  vìe  da  più  lati,  gli  e.edi  di  n.ast  o  Ci,.di  «envenulo  Sondar.,  e  GhcTa.dncc,o 
Si  ie.  co,„e  d'.  no  .-ogito  di  Mattiolo  .li  Guido  da  Moglio  delli  '*  -«''  f ,; 
Frate  To.,.o.aso  .li  To...n.asii.o  dalla  l'everata  aveva  casa  p.-csso  la  Cesa  d.  San 
Prospe,-o,  e  presso  gli  Sto.l.l,.  Uogito  Tad.leo  di  Uno  Fan.iglì  da  Lugo  dell.  19  mar- 

'"  *ciJ'po^to   dov'  è  .1  pri..cipio  dei  Vetturini  vi  erano  le  case  dei  da  Mogli,,  fabbri- 
cate Ìat.',.:eno  degli  Storl.,l  e  i  nu.n.ri  1223  e  ^m  erano  .lei  dett.  Sto.hl,.  e  .1 

"''n^  ;SI;'nr-un   Castella,.o,   detto   Castelluccio.   d.   Tommaso   ,li   Pìpa-ato 

'^^"''J'.'  1223.  Del  17 lo  eia  d.'lla  parrocchia  di  S.  Sebastiano,  e  ultima,.. e..tc  di   Gio- 
vanni enti.  Credcsi  che  abbia  appartenuto  ai  Mezzovillani.  ^^ 
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N.  ì±2\.  D.  Luca  Belici  la  possedeva  ild  1715.  Fu  ridotta  a  tre  piani  dal  Tarta- 
riiii  mereiaio  nelle  Ca[iraiie.  l\i>sò  poi  ai  Uosa,  ed  ulliniamente  era  del  dottor  causi- 
dico Accursi. 

N.   1^2i>:ì.  Que.>l()  stabile  In  dei  Lainln-rliiii.  e  nel  l'iOl  dei  l'apazzoni. 

1:ì0-2,  10  noveniltiv.  Dote  di  Camilla  di  Ballista  dall"  Olio,  alias  Bigato,  moglie  di 
Giulio  Barbieri,  consistente  in  una  casa  sotto  S.  Prospero,  in  ((mtìne  di  detta  chiesa 
da  due  lati,  e  della  via  i>ul»blica.  Bogito  Evandro  Bossi. 

Li  2:1  giugno  Hr>r)  la  casa  del  dottor  f.io.  Francesco  Bonomi  soUo  S.  Sebastiano 
confinava  gli   K.sposti,  i  Magnani.  .■  la  strada.  Bogito  Filippo  Masini. 

Li  li)  gennaio  MVM'}  eia  del  dottor  in  leggi  (iio.  Francesco  di  Domenico  Bonomi, 
\\  (juale  in  detto  gioriio  la  vendette  a  Girolamo  Vaccaii  per  L.  1)000,  riservandosi 
rusofnitto  vita  sua  naturai  durante.  Bogito  Filippo  Carlo  Zanatti  Azzoguidi. 

Li  8  febbraio  1070  il  detto  Bonomi  rinunzia  al  Vaccari  il  diritto  di  godere  finché 
viva  la  della  ca>a  cimi  stalla  e  teggia.  posta  sotto  S.  Sebastiano,  Insognosa  di  risarci- 
menti, dietro  1"  annuo  pagamento  di  L.  ^ì.jO  lincile  vivrà.  Bogito  Filippo  Carlo   Zanatti 

Azzoguidi. 

Gio.  Fiancesco  Bonomi,  morto  nel  170r>,  la  lasciò  al  padre  dell"  avvocato  Florianc» 

Bertelli. 

Li  5  dicend»re  1707  la  comprarono  i  l^idri  di  S.  Gregorio  dallo  stato  di  Girola- 
mo Yaccari  assieme  ad  una  casetta  di  dietro  ali"  osteria  di  S.  Marco  e  alla  casa  della 
Zecca,  per  L.   13000.  Bogito  .Maria  Pedini. 

Li  15  settendire  178V  i  delli  IMdii  di  S.  Gregorio  ebbero  facoltà  di  alienarla  pei" 

scudi    1700. 

Nel  17s:ì  era  di  Petronio  Magnani,  già  macellaro  in  faccia  a  S  Gervasio,  uno  degli 
eredi  di  Gaetano  Balbetti  i)ure  macellaro. 

l'iliuiamente  era  passata  in  proprietà  del  Magnani,  che  la  restaurò,  e  morì  li  2 
noveml)re  178i2. 

N.  12:10.  Chiesa  di  S.  Pn^spero,  della  (piale  si  ha  certa  notizia  del  1080,  nel 
qual  anno  Pietro  di  Giovanni  Bomano  ed  altri  dello  stesso  casato  vendettero  a  Gio- 
vanni i>rete  e  a'  suoi  confratelli  "  Solo  uno  terrae  vacuo  foris  civitatem  Bonon.  iidVa 
civitate  rupia  antiipia  in  loco  (]ni  Pojale  prope  Ecclesiae  S.  IVosperi.  llactum  foris  ci- 
vitatem Bononiain  infra  civitate  rupia  anlii]ua.  indictione  septima.  »  Bogito  Giovanni  di 
Pietro  delli  1)  maggio   1080. 

La  detta  congregazione  era  composta  di  sacerdoti,  come  si  rileva  da  un  breve  di 
Innocenzo  111.  dato  in  Boma  li  10  dicemluv  1208.  diretto  al  Preposto  di  S.  Prospero 
di  Bologna,  il  quale  .^"  intitolava  Presl)iter  Ubaldus  Pre])Ositus  Collegii  S.  Prosperi,  co- 
me da  rogito  di  Pifin»  dWriiino. 

Nel  1-J07  rr;i  rettore  di  «piesta  chiesa  Giulio  della  Bora,  il  quale  fece  un  legato 
al  consorzio  dei  preti  di  S.  Prospero,  coli"  obbligo  di  un  anniversario  perpetuo  indet- 
ta chiesa. 

Continuò  ad  essere  chiesa  parrocchiale  fino  alli  5  gennaio  101:5.  nel  qual  anno  il 
suo  circondario  fu  unito  alla  cura  d"  anime  di  S.  Sebastiano. 

Li  10  gennaio  1020  I).  Bernardino  Bensign(Mti.  rettole  di  S.  Prospero,  concesse 
ai  chierici  regolari  minori  la  chiesa,  paramenti  e  ornamenti  di  S.  Prospero,  e  vita  sua 
naturai  durante  allillò  loro  tulle  le  case  e  gli  edifizi  che  gli  si>etlavano,  per  annue  li- 
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re  eoo   descrivendosi  la  casa  canonicale  come  confinante  a  occidente   e   mezzodì  con 
vie  pubbliche,  e  colle  case  dei  Bontempi  e  dei  Giroldi.  Bogito   di   Sforza   Alessandro 

Alberti.  .   .    j-  r 

1  Minori  Regolari  suddetti  vi  stettero  lino  alli  10  aprile  lOlL  altri  dicono  fino 
alli  :J  mVzo,  continuando  però  ad  uflìciaila  fino  al  1005,  nel  qual  anno  fu  concessa 
alla  congregazione  di  S.  Michele  Arcangelo,  che  vi  si  stabili  definitivamente  li  r^  gen- 
naio 1732  obbligandosi  di  pagare  ai  suddetti  Padri  oncie  24  annue  di  cera,  come  da 
rogito  di  Gio.  Battista  Fabliri,  il  «piai  canone  fu  francato  in    L.  1233,    3,    10.   Bogito 

idem  delli  31  ottobre  1748.  . 

La  casa  canonicale  contigua  alla  chiesa  avendo  mollo   solTcrto   per  l  incendio  di 

un  vicino  stallatico,  fu  venduta  dal  rettore  I).  Ascanio  degli   Alessandri  al  conlinante 

conte  Giuseppe  Antonio  Zambeccari  per  L.  iOOO.  Bogito  Carlo   Monari  delli  2    gen- 

Nel  1-50  lu  alzata  .li  sci  picJi  la  chiesa,  e  messa  in  volto,  lavoro  che  fa  (inilo 
in  sabato  l'anno  1737,  con  spesa  .li  l-  HOOO  fatta  da  .Antonio  Gavanizzi.  L' apert.ira 

segui  la  domenica  ai  agosto  17ri7. 

La  congregazione  fu  soppressa  li  IVI  luglio  1798,  e  la  chiesa  fu  venduta  a.  con- 
tlnanti  Antonio  e  Gaetano,  fratelli  Magnani,  li  ì»  noven.l.re   dell'  anno   stesso.   Uog.to 

Luigi  Aldini. 

Li  18  agosto  1808  fu  chiusa,  poi  riaperta  nel  1815. 

S,.bito  passata  la  predetta  chiesa  vi  è  un  vicolo  chiuso,  che  fu  detto  Horghettmo 
di  S  Prospero,  e  che  termina  nei  vicoli  Stallatici. 

N  l'»'7  1^95  10  ottol)re.  Giuliano  TeliaWi  dà  in  locazione  a  Ghino  Marescalchi 
un  casaménto  condòtto  in  allitt.)  per  detto  Tebal.li  dal  dottor  ..iliolo  d,  Tommaso 
Pipetti,  0  l'ipini,  posto  nella  parrocchia  .li  S.  Prospero,  il  .p.al  casamento,  Ce  ed. 
otto  chiusi,  confina  la  via  pubblica  presso  il  reclauslro  del  coiisorzio  de.  pret.  di  Bo- 
loona  e  plesso  .letto  GÌIÌ..1..,  e  tale  sublocazione  per  l'annua  corrisposta  ,h  soldi  J 
per  ciascun  chiuso,  e  ed  paltò,  che  se  nel  temine  ,li  anni  9  detto  G  io  lo,  od  ■  suo, 
eredi  potessero  venire  ad  abitare  in  città  col  consenso  del  Comune  di  Bologna,  sa 
leni.to  il  detto  Marescalchi  di  dare  al  Tebaldi  l'edifizio  in  .liscorso  per  ,1  prezzo  da 
concordarsi  ,la  due  uomini  legali.  Passati  i  nove  anni  debba  il  T,.bal.li  rinnovare  la 
locazione  al  Mares,Ml.lii.  Rogito  Giacomo  di  Bonavolta  Sedazzari. 

11  Marescah-hi  divenn,;  pr.,prielario  di  detto  casamento  comprovandolo  la  conces- 
sione fatta  dal  Luogotenente  generale  di  Bologna,  delli  10  giugno  1485,  a  avore  d. 
Lodovico  Marescalchi  per  occupare  uno  sba.lello  dietro  la  sua  casa  sotto  S.  l.ospuo. 
iim  1  marzo.  Gio.  Filippo  Almerici,  o  Almerigi,  e  Camilla  Almenci  Dosi  sua 
nipote,  vendono  a  l-uhi.,  Marescalchi  una  casa  per  L.  11800.  lìogito  Antonio  Mahsa, di 
0  Ippolito  Fibbia. 


I!i8i,  :i 


1  .winaio   II  Senato  concede  al  senator  Fulvio  Marescalchi  di  mettere  in 
linea  la  fac.-ia,;  della  sua  casa  vecchia  ,,os,a  in  cnria  di  «-/''^M'ero  nn.peUo  a^^^^^^ 
1,0, lini,  e  di  continua, la  nella  casa  vicina  da  lui  comprala  da  Gì...   Filippo  Almenc,  e 

"'  "T.ro^:!;emb!-e:''p;omessa  di  Eleonora  Armi   Marescalchi  di  vendere   a   Carlo 
/.mbelii  una  casa  sotto  S.  Marino  rimpelto  alla  casa  di  Virgilio  Gbi.hen.  per  hre 

21000. 


1618,  25  gennaio.  Compra  Carlo  del  fu  Paulo  Zambeccari  dal  senatore  Fulvio 
Antonio  e  dio.  Francesco  del  fu  senstor  Vincenzo  Marescalchi,  una  casa  grande  sotto 
S.  Marino,  nella  contrada  che  dalla  Volta  dei  Barberi  si  va  a  S.  Salvatore,  per  lire 
ilOOO.  Confina  una  strada  di  dietro,  fìonifacio  Boccaferri  e  Giulia  Canonici  Ercolani. 
Rogito  Vincenzo  Stancari  e  Tommaso  Ma<,diali. 

Il  detto  Zamltecrari  comprò  da  Giulia  Canonici  Frc<<lani  la  casa  verso  S.  Prospero 
per  !..  'tSDO.  rogito  Lorenzo  Marcstoni,  e  spese  in  fabbriche  e  in   restauri   !..  ^210(X). 

K;  .:;.  2  gennaio.  Compra  il  conte  Antonio  Giuseppe  del  fu  Carlo  Zambeccari,  da 
I).  Ascanio  degli  Alessandri,  rettore  del  beneP.zio  (iella  chiesa  di  S.  Pros[)ero.  una  casa 
rovinata  da  un  incendio,  posta  sotto  S.  Sebastiano,  in  confine  dello  stallatico  di  Pie- 
trarUonio  Davia  (locanda  e  stalla  di  S.  Marco),  della  via  pubblica  da  due  lati  e  di  Gio- 
varmi Francesco  Ronomi  (N.  1^225  di  questa  contrada),  per  ducati  500  d'oro  di  Ca- 
mera, ossia  L.  'lOUO.  Rogito  Carlo  Monaci. 

Il  compratore  vi  fissò  la  sua  dimora  n.d  1624.  Terminò  questo  ramo  Zambeccari 
nel  conte  Antonir»  Giuseppe  del  conte  Carlo,  morto  li  18  luglio  1715,  lasciando  una 
sola  tiglia.  la  conlessa  Eleonora,  maritata  nel  1670  in  Camillo  del  marchese  Costanzo 
Zand.eccmi.  morta  li  21  aprile  1722  nelle  suore  di  S.  Bernardino. 

Questo  palazzo  ed  atinessi  In  valutato  nel  1715  L.  55000.  e  nel  1722  Guglielmi» 
Cassarli  lo  >tinin  L.  lioOOO. 

179;t,  2:ì  agosto.  Il  cav.  conte  Carlo  del  fu  Gio.  Battista  Rusconi  compra  dal 
Marchese  Giacomo  del  fu  Francesco  Zambeccari  il  palazzo  con  due  casette  unite  »• 
scuderie,  posto  sotto  S.  Marino,  per  L.  41500.  R«»gito  Giuseppe  Vasuri. 

I  ti^li  di  Carlo  Rusconi  lo  cedetter'o  ali*  ingegnere  Gaetano  Landi.  che  lo  risarei 
specialmente  nella  facciata. 

Presso  questo  palazzo,  andando  verso  S.  Salvatore,  vi  erano  due  cae  con  por- 
tico che  (iio.  Fr-ancesco  Panirazzi.  alias  Tossignani.  vendette  li  7  settembre  157:t  ad 
Alessandr^o  Boccadiferro  per  L.  6000.  Rogito  Lodovico  Rigosa  e  Galeazzo  Bovi.  Confi- 
navano (pieste  collii  via  pubblica,  cogli  Ameiici  di  >otto.  con  uno  stradello  di  sopra, 
e  mediante  questo  i  Rrancaleoni.  e  i  Chiari  che  avevano  ca.se  nella  via  di  Porta  Nova. 

II  juimo  dicembr-e  1642  Carlo  del  fu  Paolo  Zand)eccari  le  .'((miirò  dai  conti  Ales- 
sandro Miria  e  Giovanni,  figli  del  fn  Bonifacio  Boccadiferi'O,  e  si  dice  esser  tre  case 
contiunif  eon  dire  botteghe  sotto,  e  irn  guasto  di  dietro,  sopra  del  quale  vi  fu  già  uno 
stallatico,  il  tulio  .sotto  S.  Marino  Continano  la  strada  di  S.  Salvatore,  la  ca.sa  del 
compr-atore.  e  il  vicolo  che  va  \(n'<o  \i\  Zecca,  nel  qiral  vicolo  era  il  dello  guasto.  Per 
L    7500.  Rogito  Srijìione  Car-acci. 

Queste  dire  case  erano  cord  l'assegnate  coi  numerai  1228  e  1220.  Tanto  queste  che 
il  vicino  vicolo  Stallatici  più  non  esistono,  ed  il  loi'o  suolo  fa  parie  del  giar'dino  Ma- 
rescalchi. Il  vicolo  fu  venduto  dal  inibblico  li  11  febbi'aio  lHi:{  per  L.  450  italiane. 
Rogito  dottor  Carlo  Pagani. 

Aggiunte 


1462,  20  dicembre.  Dono  fatto  a  Sante  Bentivogli  di  una  pezza   di   terra    ortiva. 
già  ca.samentata.  che  fu  di  Francesco  e  nipoti  Ghisilieri.  devoluta  al  fìsco  per  la  ribel- 
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Mone  dei  detti  Ghisilierì,  posta  in  Bologna  sotto  S.  Siro,  presso  la  via  pubblica,  presso 
Giacomo  da  Muglio  da  due  parti,  e  presso  certa  androna  del  fu  Melchrorr-e  Muglio. 

Onesta  notizia  che  è  ripetuta  nella  via  del  Poggiale,  si  è  qui  riportata  perche  la 
confin^azione  dei  da  Muglio  non  assicura  se  era  di  qua,o  di  là  della  via  dei  Vetturini. 

1471,  30  gennaio.  Gì  Tgio  Ghisilieri  compra  dal  rettore  di  SantVXntonio  dr  Porta 
Nuova  una  casa  sotto  S.  Prospero  nel  trivio  antico  dei  Ghisilieri  i)er  L.  70.  Rogito 
Bartolomeo  Formaglini.  È  detto  che  è  casa  rovinosa,  presso  la  via  prrbblica  davanti 
che  conduce  al  detto  trivio  verso  S.  Salvatore,  presso  i  beni  di  S.  Prospero  nel  lato 
posteriore,  pr-esso  Giorgio  Ghisilieri  a  sera  e  mattina,  e  presso  Gio.  Ballista  Cavallma 

di  sopra. 

1584,  18  giugno.  Vincenzo  del  fu  Francesco  Teodosi,  o  Teodoli,  andie  a  nome 
di  Beltramo  del  fu  Pietro  Contini,  compra  da  Giovanni  del  fu  Bondi  Alb(mi  una  casa 
in  via  Nuova  dalla  Volta  dei  Barberi,  sotto  S.  Prospero,  per  L.  12000.  Confina  la  via 
pubblica,  la  società  dei  notali,  Francesco  de'  Biotti,  e  la  chiesa  di  S.  Prospero.  Rogito 

Andrea  Manzolim.  .    :,     ^.  a  \    e 

1588  20  febbraio.  Compra  Ottavio  del  fu  Giuseppe  Cialottr  da  Grnevra  del  in 
Vincenzo  Teodosi,  o  Teodoli,  moglie  di  Giuseppe  del  fu  Gaspare  Fumagalli,  e  da  Vio- 
lante di  lei  sorella,  moglie  di  Vincenzo  Fumagalli,  una  casa  con  b.)tteghe  sotto,  in  ca- 
pella  di  S.  Prospero  nella  via  Nuova. 

1470  18  dicembre.  Baldassare  di  Tommaso  Turcìii  compra  da  Alessandro  dr  Lo- 
dovico Volta  una  casa  sotto  S.  Prospero  nella  via  detta  Trebbo  degli  Storliti,  per  lire 

100.  Bogilo  Guidantonio  Castelli.  ^  . 

1501  29  ottobre.  Giovanni  del  fu  Gabiàelle  Turco,  erede  per  mela  di  Lodovico 
Gabriele  vende  a  Stefano  Fontana  una  casa  s..tlo  S.  Prospiro,  in  confine  del  cimitero 
di  delta  chiesa,  di   Girolamo   Turco  e  di   Bartolomeo  Scoppa,   per   L.    1410.   Rogrto 

Melchiorre  Zanetti.  , .  . 

151'.  10  gimmo  Stefano  e  fratelli,  figli  del  fu  Girolamo  Turchi,  comprano  da 
AnnibaI'  e  Alessandro  del  fu  Napoleone  Malvasia  una  ca  a  sotto  S.  Prospero,  che  con- 
fina la  via  pubblica  da  tre  lafi,  e  Leonello  Vittori,  per  L.  900.  Rogito  Giuseppe  Ma- 

mcllini  e  Ulisse  Musotti. 

La  famiglia  Turrlii  ha  dato  molli  dottori  in  filosofia  e  medicina. 

lliTl,  9^narzo.  Ugolino  di  Nicolò  Marescalchi  lascia  eredi  Gio.  Nicolò.  Giacomo 
e  Andrea  suoi  figli    Nel  suo  testamento  si  dice  the  aveva  casa  sotto  S.  Gervasio. 

l'>9'i    20  ottobre.  Testamento  d"  I.sabella  di  Boninci^itro  Marescalchi. 

14^>^>  -Hy  ottobre.  Casa  di  cui  aveva  pi'eso  possesso  Marco  Canetoli,  e  che  fu  obbli- 
gato relt.t'uire  a  Fr-ancesco  Cancb  li  e  a  Tommaso  del  fu  Carlo  Zambeccari,  la  quale 
è  posta  sotto  S.  Prospero  in  confine  di  tre  strade,  e  degli  er^edi  di  Giovannr  Forn.cr. 

Rogito  Alber-to  Fontini.  . 

1607  23  febbraio.  Vendila  di  Federico  Guidoni  agli  eivdr  dr  fausto  (diisilien  di 
una  casa  sotto  S.  Marino.  Confina  gli  eredi  di  Annibale  Turroni,  la  via  pubblica,  fran- 
cesco  Desideri,  e  Lodovico  Lodi.  Rogito  Giulio  Cesare  Casarenghi. 

1152.  15  settembre.  Oi'solina  Ghisilieri  Bazalieri  vende  a  Laura  Borgognini,  vedova 
Buoi,  una  casa  sotto  S.  Pr'ospero.  Rogito  Francesco  Malvasia. 

1519  ^^3  agosto  Consenso  dato  da  Elena  di  Bartolomeo  Scozzi,  moglie  di  Gro- 
vanni  Ballista  diVmdiano  Cerioli.  al  canonico  Lorx'nzo  Cerioli  di  riedificare  una  di  le, 
casa  ruiuosa  sotto  S.  Prospero,  stimala  L.  1200.  Rogito  Lodovico  Fasanrm. 


1501.  Girolamo  del  fu  Antonio  Maria  Turchi  vende  la  sua  casa  a  Nicolò  del  fu 
Leonello  Vittori,  per  L.  :>-i82,  10.  È  posta  sotto  S.  Prospero,  in  confine  di  vie  pub- 
hliclie  e  del  coin[)iatore.  Hogito  Cesare  Gerardi. 

i;iy<).  \  giugno.  Giovanni  dall'  Armi  ronii»ra  da  Tommaso  e  Gio.  Francesco  Bug- 
geri una  casa'sotU)  S.  Prospero  per  L.  1^75.  Dev'essere  nella  via  Stallatici. 

1:ì(;1,  1;ì  novembre.  Gaspaie  Gallonici  compra  da  Violante  Formagliari  una  casa 
sotto  S.  Prospero  per  L.  3000.  Bogito  Teodosio  Botti. 

1507,  1  settembre,  l'rospeio  del  lìi  Francesco  Feriaresi  compra  da  Ciazio  Fon- 
tana una  casa  in  contrada  S.  Prospero,  in  conlìne  della  piazzetta  di  S.  Prospero  e  di 
altri  beni  Fontana  e  Tuichi,  pei"   L.  4001).    Rogito   Alessandro   Porzio   Gambetti,    con 

patto  di  francare. 

Ui7;{.  0  marzo.  Il  Ferraresi  [lagò  altri  Mudi  300.  Uogito  Marcantonio  Golfardi. 
157  V    :>  ottobre.  Fu  liberamente  rilasciata  per  altre  L.  3000.  Rogito  Marcantonio 

(ìolfardi.  ni 

15Si.  ^l  giugno.  Passò  per  testamento  alle  suor.»   di    Sant^  Elena.    Rogito   Carlo 

«'avalli.  .      ^     .   . 

1484,  i9  febbraio.  Compra  Girolama  (ìessi  Lovatli,  da  Margarita  Gessi  m  Albice 
huglioli,  una  casa  sotto  S.  i»rosi)ero  {ter  L.  300.  Rogito  Petronio  Rabusini  e  Francesco 
(ihi'^ilieri.  Gonlìna  i  successori  di  Lodovico  Roccaferri.  i  Romanzi,  e  il  fu  Francesco 
Ranuzzi. 


La  via  dell"  Inleriio  comincia  da  <piella  a  lato  dell'ospedale  di  S.  Giobbe,  e  ter- 
mina lu  Valdonica,  e  cioè  nella  piazzetta  alla  (piale  corrispondono  i  volloni  dei  SS.  Si- 

niout'  e  Giuda,  e  dei  Spada. 

La  Mia  lunghezza  ò  di  peiticln;  38,  0:2,  8,  e  la  sua  supeiiide  di  pertiche  49,  03,  10. 

Nel  secolo  XV  si  diceva  strada  di  Nostra  Donna  dell' Avesa,  ma  si  cominciò  nel 
1487  a  nominarsi  aiiflie  \ia  delT  liiferno. 

Gli  ebrei  die  abitavano  sul  |.rÌ!i(i(iio  di  Strada  S.  Vitale  verso  porta  Ravegnana, 
e  nei  vicini  vicoli  di  Cast.'!  TliUo  e  di  Caldatese.  Iiiion  traslocati  nel  1550  in  via  di 
Nostra  Donna  deir  Avesa,  alias  Inrerno,  in  ipiella  detta  anche  oggidì  via  dei  Giudei,  in 
via  Canonica  di  S.  Donato,  e  nella  via  d.-l  Carro,  alle  (piali  contrade    furon    api)0sli  i 

portoni  per  «iiiud.  ili  la  notte. 

Si  abbia  presente  che  un  rogito  delli  '.  maggio  1530  chiama  una  strada  da  que- 
ste parti  via  di  Rcir' andare,  e.l  un  altro  dtllt  19  agosto  157i>  ricorda  mia  via  della 
Belvedere,  le  quali  si  dicono  sotto  la  parrocchia  di  S.  Donato,  e  conlina.v  coli  Avesa, 
lo  che  assicura  essere  la  vi.i  oggi  della  dell"  Infeino. 

Via  ddClnft'inn  a  destra  eutrando  per  la  ria  di  fianco  all' ospedale 

di  San   Giubbe. 


Si  passa  la  ria  Canonica. 

Fra  questa  via  e  .piella  del  Carro  vi  era  una  casa  anche  del  1715,  che  Francesca 
Callaldi.  moglie  di  Giuliano  Gmliani.  vend.'tle  a  Giovanna  di  Marcantonio  Magnani  per 
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L  735  Rogito  di  Stanislao  Barilli  delli  Ti  marzo  1034,  nel  quale  si  dice  trovar.!  in 
stato  ruìnos\  sotto  S.  Donato,  in  luogo  detto  il  Ghetto  degli  ebrei,  in  faccia  alla  casa 
detta  la  Sinagoga,  e  in  conlìne  del  cav.  Scala  e  degli  eredi  del  doti,  (iiovagnoni. 

Veniva  in  seguito  la  casa  dei  Giovagnoni  la  cui  fronte  era  di  piedi  40  sopra 
questa  strada.  Queste  due  case  sono  ora  inchiuse  nelle  vicine. 

Si  passa  la  via  del  Carro. 

N  2049  Casa  di  Astorre  del  fu  Biagio  dal  Buono,  venduta  li  9  gennaio  1520  a 
Berlingherò,  Vincenzo  e  Giovanni  Galeazzo  fratelli  Gè ^si,  posta  sotto  la  parrocchia  di 
S  Donalo  in  luogo  detto  dalla  Nostra  Donna  deir  Avesa.  Conlina  Ere  le  da  Sassuno 
(vedi  via  del  Carro.  N.  2650),  con  detta  chiesa  di  Nostra  donna  (vedi  via  Valdonica 
N  ^^047)  e  col  detto  Astorre  dal  Buono  venditore  di  dietro,  il  quale  aveva  casa  nella 
predetta  via  Valdonica.  Pagata  L.  900.  Rogito  Camillo  Morandi. 

Il  nuovo  Masina  segna  questo  nmnero  per  quello  di  Santa  Maria  dell  Avesa.  (Vedi 

via  Valdonica). 

Via  dell  Inferno  a  sinistra  entrandori  per  fa  ria  di  fianco   all'  ospcdah- 

di  San   Giobbe. 

N.  2027.  Casa  che  fu  delle  suore  di  Santa  Catterina.  Fino  a  tutta  questa  casa 
r  Avesa  era  coperta  da  vollo  dalla  parte  di  mezzodì. 

N  ^>0^>8  Casa  detta  Mozza  nel  1715.  forse  perchè  qui  F  Avesa  cominciava  a  cor- 
rere scop"em"f.a  le  case  deir  Inferno  e  quelle  della  Mandria  fino  al  N.  2037  inclusivo 

della  detta  via  dell' Inferno. 

N  2038.  Casa  dei  Buratti,  che  si  dicova  casa  della  Sinagoga  anche  del  1034.  Qui 
ripudiava  T  Avesa  ad  esser  coperta,  lavoro  che  fu  eseguito  nel  1402.  (Nedi  via  Valdo- 
nica). La  parte  posteriore  di  questo  stabile  è  poggiata  sulla  sponda  destra  dell  Avessi 

N  ^>039  Portone  in  faccia  alla  via  del  Carro,  dove  fu  un  vicolo  detto  via  di  San 
Simone, 'che  terminava  alla  piazzetta  della  chiesa  di  detto  Santo,  e  prossimamente  alla 

^'"''ti'lO 'febbraio  1520  F  Ornato  concesse  a  D.  Domenico  da  Pianoro  un  suolo  vacuo 
nella  via  di  nostra  Donna  dell' Avesa,  presso  detta  via  a  oriente,  e  presso  il  muro<lel 
cortile,  ossia  delP  arca  (cimitero)  della  chiesa  di  S.  Simone.  .1  qual  suolo   era  d.  pie- 

"^^  ^  u"o'!;itobre  1559  Petronio  di  Tommaso  Passarotti,  della  parrocchia  di  S.  Mar- 
tino comprò  da  Tommaso  Monari  certo  suolo,  o  terreno,  di  diretto  dominio  della 
chie'sa  pa  rocchiale  dei  SS.  Simone  e  Giuda,  largo  piedi  13  a  tergo  d.  detta  chiesa^ 
n  e  V  no  i  miglioramenti  di  una  casa  eretta  da  D.  Domenico  da  Pianoro  nel 
ir^.  Contìna  P  Aposa  «i  occidente,  gli  eredi  di  Matteo  Barberi  a  mezzodì,  ed  a  set- 
tentrione  presso  il  cortile  di  delta  chiesa. 

Aggiunte 

1487    a  ottoLro.  Pietro  e  Lodovio  .lei  fu  Cisloforo  Savi  cmprano  da  Tom.nasn 
del  fu  Stefano  dall'  .Irò  una  casa  sotto  la  parrocchia  di  S.  Dottato,  nella  v.a  dell  Io- 
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fumo,  la  ijuale  confina  da  irò  lati  con  piiliblichc  strade,  e  con  Antonio  Mu /.a pesci, 
per  L.  S:ì().  Hogilo  BartolomfM)  Zani. 

lGi7,  2G  settembre.  Casa  di  Stazio  e  di  frate  Virginio  Paleotti,  posta  sotto  San 
Donalo,  Conlina  la  via  del  (ilieltn.  l"  A  posa,  Domenico  Molora  successore  di  Catlerina 
Florcnzia  di  soi»ra,  e  mastio  Micliele  Colonna  muratore.  Rogito  Carlo  Bossi.  (Sembra 
fosse  il  padre  del  [lillore). 

1:ì;ju,  i  maggio.  Casa  sotto  S.  Donato  nella  via  di  Bell'  andare.  Confina  i  succes- 
sori di  Hiniero  Bianchetti  e  V  Avesa. 

iwoiiii/rEiiii^ 

Ingiulterra  è  una  l)reve  strada  dm  d;il  Campo  del  SS.  Pietro  e  Marcellino  termina 
A  «iuella  dei  Gombiuti,  la  quale  lesla  verso  Barbarla. 

Per  le  misure  vedi  Campo  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino. 

Oualcuno  l*  lia  chiamata  via  de^  SS.  Pietro  e  Marcellino,  altri  1'  hanno  detta  vicolo 
nei  Combruti,  lilialmente  ora  è  nominata  dalle  lapidette  via  Olanda,  senza  sapersene 
il  motivo. 

Inghilterra  a  destra  eiitraudovi  per  il  Campo  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino. 
Via  IiKjìidterra  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


La  Strada  di  Sanf  Isaia  comincia  dalla  porta  della  città  e  termina   alla   Seliciala 

di  S.  Francesco. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  155,  9,  e  la  sua  superficie  di  peri.  424,  52,  7. 

Il  serraglio  di  Sant'Isaia,  ossia  la  [lorla  del  secondo  recinto,  si  trovava  dov'era 
il  convento  delle  mnnache  di  Sant'Agostino  di  Bai  bacia. 

Un  rogito  di  Belando  Guarini  delli  IO  dicembre  1135  ricorda  una  casa  con  orto 
posta  nelUu>()ita  Sant'Isaia  tuori  del  serraglio  nel  Borgo  dei  Palj  (Vedi  convento  di 
S.  Gio.  Ballista;,  l'aie  clic  il  Borgo  dei  Palj  possa  esser  stata  la  Strada  di  Sant'Isaia. 

Scope!  tosi  nel  i:i7«>,  e  [irecisameute  il  giorno  di  Sani'  Isaia,  che  i  Pepoli  capi  del 
partito  Scacchese,  coli"  aiuto  di  Taddeo  Azzoguidi,  minacciavano  Bologna,  il  Senato  de- 
cretò che  l'osse  chiusa  la  i)orta  della  città  per  la  quale  lemevasi  potessero  entrale,  e 
che  perciò  fu  poi  chiamata  porta  di  Sant'Isaia. 

Nella  stoiia  d.i  professori  della  nostra  Università  del  P.  Sarti  trovasi  all'articolo 
—  Taddeo  IVpoli  —  la  seguente  notizia: 

Li  :;  agosto  i:{iO  fu  clmisa  la  porla  della  città  detta  di  S.  xMatlia  in  occasione 
della  transazione  fra  la  Santa  Sede  e  Taddeo  Pepoli.  Lo  stesso  si  fece  per  quelle  di 
SaragozzM.  del  Pradelo,  e  di  S.  Felice,  indi  [lei'  (pielle  delle  Lamine,  del  Borgo  di 
Galliera,  della  .Mascarella,  di  S.  Donato,  di  S.  Vitale,  e  di  Strada  Maggiore. 

Li  4,  5  e  0  agosto  si  chiusero  «pudle  di  S.  Mamma,  di  Strada  Castiglione,  e  di 
Strada  Stefano. 


29: 


Li  22  agosto  1340  le  chiavi  delle  porte  furono  consegnate  dal  Legato  Beltramino 
a  Taddeo  Pepoli,  il  (juale  le  fece  riaprii'  tutte,  nominandole  ad  una  per  una,  ma  non 
parlasi  del  riaprimcnto  di  quella  di  S.  Mattia. 

La  porta  di  S.  ^Mattia  non  è  ricordata  dalle  nostre  storie,  ma  osservandosi  che 
tutte  le  altre  porte  della  città  sono  nominate  nelP  opera  suddetta  a  riserva  di  quel- 
la di  Sant'Isaia,  bisogna   convincersi  che  questa  sia  quella  di  S.  Mattia,  e  che  rimase 

chiusa. 

Questa  contrada  rimase  senza  immediata  comunicazione  colla  campagna  dal  luglio 
del  1445  al  maggio  del  1508,  e  cioè  dalla  chiusura  delF  antica  porta  del  Pradello,  per 
dove  fuggirono  i  Ganetoli  ed  altri  assa.ssini  di  Anniliale  l  ucciso  li  2i  giugno  1445,  lino 
all'apertura  della  nuova  porta  Pia  seguita  li  213  maggio  1508  in  onoro  <li  Papa  Pio  V 
dei  Ghisilieri  del  ramo  di  (luelli  stessi  clic  ebbero  parte  nella  morte  del  Benlivogli. 
Dal  nome  del  Pontefice  fu  detta  porta  Pia.  ma  comunemente  vien  nominata  porta 
Sanf  Isaia  dall'  antichissima  chiesa  parrocchiale  dedicala  al  detto  Santo. 

Li  10  novembre  1507  si  pose  mano  ai  lavori  per  riaprire  (jucsta  porta,  die   al- 
cuni dicono  lo  fosse  li  20  maggio  dell'  anno  susseguente. 

Per  costruire  la  nuova  porta  fu  d'uopo  demolire  la  chiesa  della  compagnia  di  San 
Pellegrino,  che  faceva  prospetto  alla  strada. 

La  prima  pietra  fu  posta  li  11  novembre  1507,  e  per  le  Rogazioni  minori  del 
susseguente  anno  fu  aperta,  passandovi  per  prima  la  processione  della  B.  Vergine  di 

S.  Luca.  . 

Riconosciuta  angusta  la  strada  vicina  a  detta  porta,  fu  ampliata  con  pertiche 
43  e  piedi  80  somministrate  da  Urbano  de  Plodio,  e  con  pertiche  38  e  piedi  85  dal- 
l'ospedale  della  SS.  Trinità,  alias  della  Montanara,  unito  a  (luello  di  S.  Barhdomeo 
di  Reno,  i  (piali  ebbero  in  compenso,  il  primo  pertiche  70,  e  V  altro  pertiche  02  del 
suolo  di  una  strada  della  via  Morta. 

Li  18  settembre  1571  il  Cardinal  Paleotli,  vescovo  di  Bologna,  diede  facoltà  al 
Rer'.rimento  di  occupare  certa  parte  di  terreno  dell'  ospedale  di  S.  Bartolomeo  di  Reno, 
ossia  della  SS.  Trinità,  per  la  faljbrica  della  porta  Pia,   colf  assegnare   altro   terreno 

in  permuta. 

Questo  decreto  fa  supporre  che  nel  1571  non  fosse  ancor  linila  la  porta. 

La  pubblicazione  dei  bandi  si  faceva  nel  1250  davanti  al  trel)bo  della  chiesa  dì 
Sant'Isaia  in  borgo  Sant'Isaia,  e  davanti  la  casa  di  Guido.  Nel  1289  si  faceva  innanzi 
la  chiesa  di  Sani'  Isaia,  e  innanzi  la  croce  di  detta  strada. 


Strada  Sant'Isaia  cominciando  a  destra  della  porta  e  continuando 
fino  cdla  Seliciata  di  S.  Francesco. 


NN.  404,  403,  402,  401.  Chiesa  e  convento  di  monache  Domenicane  dette  di  San 

Gio.  Battista.  . 

Alcuni  accuratissimi  indagatori  di  cose  patrie  parlando  di  questo  antichissimo  mo- 
na^tero  han  lasciato  scritto:  «  Dicesi  che  in  questa  chiesa  venissero  monache  Imo  dal 
1137  ma  non  se  ne  hanno  prove.  Vero  è  che  (lueste  suore  hanno  nel  loro  archivio 
un  istrumenlo  di  locazione  di  un  molino  che  indica  esistesse  in  questo  luogo  un  con- 
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vento,  ma  os.imiiiandolo  si  vede  clic  sono  slati  alterati  e  cambiati  i  numeri  di  questa 
data,  e  cioè  un  due  invece  dell"  uno,  e  cosi  il  1237  è  stato  ridotto  1137. 

Nelle  indagini  falt»'  per  compilare  i\msV  opera  si  sono  trovati  i  seguenti  docu- 
menti che  danno  la  data  certa  dell'  origine  del  monaslero  di  Santa  Maria,  poi  detto 
di  S.  Gio.  Hattista. 

ÌVAì,  3  novL'nd)ie.  Alberico  notaro  vende  a  Buona  e  ad  Adeletta  del  fu  FiladelCo 
di  Federico  Tencarari,  una  casa  e  terreno  in  via  Sani'  Isaia,  presso  la  via  predetta  a 
mattina,  plesso  Conte  a  sera,  iiresso  Clilìcrlo  a  mezzodì,  e  presso  Bollano  di  sopra, 
pei-  !..  (S  lucchesi.  Bogito  Biniero. 

1131.  10  dicembr.'.  Giacobino  GualtVedini  e  Arriveiio  vendono  a  Buona  Tencarari 
e  a  Gerardina  sua  lìglia  una  casa  con  orto  posta  nella  porta  di  Saul"  Isaia,  fuori  del 
serraglio,  nel  liorgo  dei  l'ai],  per  L.  U).  Conlìna  a  oriente  Guidolino  Marinelli,  a  occi- 
dente Biilollo,  a  mezzodì  Bamusavina.  e  ad  aijuilone  la  via  pubblica.   Bogito   Botando 

Guarini. 

IIU),  Il  febhraii».  Gerardo  vescovo  di  Bologna  concede  a  Buona  Tencarari  e  alle 
sue  compagne  di  erigere  una  chiesa  nelle  vicinanze  di  Sani'  Isaia,  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria.  Bugilo  Algisio  da  Scanello.  La  chiesa  fu  consacrata  li  3  dicembre  1148. 

1ì:ì8,  H  marzo.  Buona  riceve  in  permula  da  Ugolino  IVUizzari  una  vigna  che  fu 
già  dei  Lungarelli,  posta  in  campo  Sani'  Isaia,  e  concetle  una  casa  al  Bellizzari  presso 
la  [tiazza  Maggioi-e. 

Dice  il  Masina  che  Buona  si  ritirò  dal  mondo  dopo  la  morte  del  padre,  che  Ade- 
letta  sua  sorella  gli  si  uni  doi)0  la  morte  di  Arrighetto  Andato  suo  marito,  e  che  tro- 
varono tre  compagne  die  le  seguirono.  Questo  reclusorio  non  fu  di  lunga  durata,  men- 
tre doito  81  anni  dalla  succitata  permuta  di  Buona  si  trova  che  in  questa  situazione 
vi  era  un  guasto. 

Nel  1231)  le  suore  di  Bonzano  decretarono  di  stabilirsi  in  Bologna,  e  scelsero  un 
luogo  —  ubi  erat  anliiiui  Kcclesia,  et  Domus  S.  Mariae  —  cm  autorità  di  Grego- 
rio Mi)nlelung(».  Così  nell'archivio  delle  suore  di  S.  Gio.  Battista. 

Nel  1231)  fu  pctsta  la  prima  pietra  per  la  riedihcazione  di  altra  chiesa,  la  quale, 
assieme  al  convento,  fu  teiininata  nel  1211,  ed  allora  vi  passarono  le  suore  di  Bon- 
zano condottevi  da  suor  Villana  Calderini,  alla  quale  vien  dato  il  titolo  di  fondatrice 
del  convento  di  S.  Gio.  Ballista. 

Li  13  febbraio  1238  Ugolino  del  fu  Alberghetlo  rai»azzoni  vendette  per  L.  200 
a  suor  Villana  Calderina,  priora  del  monastero  di  S.  Gio.  B;ittisla,  toinalure  tre  di 
terra  vigneta,  presso  il  loro  monastero  in  borgo  Sant'  Isaia,  presso  la  strada,  e  a  mez- 
zodì presso  certa  viazzola.  Bogito  Aigone  Diarolimi. 

Igni)rasi  come  si  chiamasse  Calderini,  mentre  la  famiglia  che  portava  questo  cogno- 
me è  posteriore  d"  assai,  e  quelli  che  si  dissero  Calderini  eran  prima  chiamati  Calderari. 

Nel  1239  e  nel  12(17  queste  suore  furon  soccorse  dal  Comune,  prò  construclione 
donioruni  ipsarum. 

Nel  121)1  il  Consiglio  del  Comune  e  popolo  di  Bologna  concesse  alle  Madri  di 
S.  Giovanni  Battista  di  far  condurre  al  loro  monastero  V  acqua  che  viene  dal  convento 
di  Santa  Maria  della  Misericordia  per  la  circla  della  città  verso  la  porla  ili  Saragozza 
in  luogo  detto  Maliiertuso  verso  il  pozzo  degli  Albergali,  e  che  possino  fare  una  chia- 
vica per  condurre  la  delta  acqua.  Bogito  Pas(iualino  di  Giovanni. 
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la  un  inventario  dei  beni  di  dette  suore,  fatto  nel  1330,  si  dice  che  il  loro  con- 
vento è  posto  in  Borgo  Sant'Isaia,  presso  le  vie  pubbliche  da  tre  lati,  e  presso  una 
casa  di  un  tale  Folopico  nella  quale  vi  soleva  abitare  Laigone  Gessi  assieme  alla  sua 

Le  suore  di  Santa  Catterina  di  Ouarlo,  che  nel  1291  eran  passate  m  Santa  Maria 
Maddalena  di  Strada  S  Donato,  vennero  in  S.  Gio.  Battista  nel  liOS,  siccome  segui 
nel  15()C)  di  alcune  suore  dello  Spirito  Santo  di  Strada  S.  Donalo. 

Nel  1397  fu  risarcita  la  chiesa  a  spese  delF  eredità  di  monsignor  Dionisio  Balla, 
elle  vi  impiegò,  compresa  la  fabbrica  della  sagristia  interna  ed  esterna.  L.  4170,  4.  La 
loggia,  0  portico,  davanti  la  chiesa  costò  L.  1877,  13. 

Li  19  marzo  1702  si  cominciò  a  restaurarla,  ingrandirla  ed  abbclliiia.  e    fu    poi 

aperta  li  20  mnggio  1703. 

La  lo.rgia  che  dalla  publ)lica  strada  arriva  alla  chiesa  fu  finita  nel  107Ò. 

Li  ID^giugno  1798  Queste  religiose  furon  prevenute  di  dover  ricevere  fra  loro 
le  suore  Domenicane  di  S.  Pietro  Martire,  che  in  gran  parte  vi  si  traslocarono  li  2Ì 
agosto  susseguente.  Le  une  e  le  altre  furon  poi  soppresse  il  primo  febliraio  1/99. 

In  (juesto  convento  eravi  un  orlo  di  tornalure  3. 

Tulio  il  locale  fu  ridotto  a  caserma.  La  casa  del  confessore  fu  comprata  da  Don 
Lui"i  Bossi  li  22  aprile  1799,  rogito  Luigi  Aldini,  e  un  pezzo  di  prato  prossimo  al 
terrapieno  della  città  fu  venduto  a  Giuseppe  Bigatti  li  0  giugno    1799.   Bogito   dello 

stesso  Aldini.  .  ,     e  i 

Li  18  ottobre  1819  prese  posto  in  questo  locale  una  colonia  di  monache  Sale- 
siane venute  da  Modena,  e  dedite  air  educazione  delle  giovinette. 

Il  Giovedì  21  agosto  1823  fu  riaperta  la  chiesa  e  restaurata  con  non  poca  spesa 
mercè  le  cure  e  la  protezione  accordata  a  questo  utile  islilulo  dal  l>enemerito  nostro 
arcivescovo  il  cardinal  Carlo  Opizzoni. 


Si  passa  il  Frassinago. 

N.\  413  414  41-i  Chiesa  e  convento  di  monache  Domenicane  dette  di  S.  Mat- 
tia Le  suore 'del  monte  delUa  Guardia  nel  1254,  cogli  efTelti  dell'eredità  di  Emma 
fìoliuola  di  Canonico  di  Saragozza,  educarono  appena  fuori  della  porta  di  Saragozza,  a 
inano  destra,  una  chiesa  e  convento  sotto  il  titolo  di  S.  Mattia,  ove  una  parte  di  esse 

si  trasferirono  ad  abitare.  ,•  ^     • 

1^^91  20  a^'osto.  Ordine  di  Aldebrando,  Legato  apostolico,  al  \ escovo  di  Cervia 
di  portarsi  a  porre  la  prima  pietra  benedetta  nei  fondamenti  della  chiesa  del  nuovo 
monastero  delle  monache  di  Santa  Maria  del  Monte,  intitolato  S.  Mattia,  posto  fuori  di 

porta  Saragozza  presso  le  mura.  , 

Questo  monastero  fu  distrutto  nel  1337  dalle  guerre,  e  le  monache  s.  ritirarono 
in  certe  lor  case  presso  la  chiesa  di  SantMsaia,  altri  vogliono   che  vagassero  ,n  vane 

case  condotte  in  alììllo.  ^  i  ,,    .^  « 

li  10  marzo  1370  il  Cardinal  Legato  apostolico  concesse  alle  suore  del  Monte  e 
di  S  Mattia,  allora  abitanti  nelle  proprie  case  rimpetto  alla  parrocchia  di  Sani  Isaia, 
di  poter  olìiciare  e  di  poter  erigere  il  campanile  con  la  campana,  nonostante  le  inibi- 
zioni del  parroco. 
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Li  12  ninizo  l.'ilì'i  le  suore  di  S.  M;itlia  coiniìiarono  dai  Padri  di  S.  Francesco 
una  [ìezza  ortiva  che  cominciava  dalla  via  di  Sanf  Isaia  e  terminava  a  quella  della 
Baroncella  (o  piuttosto  alla  via  Cà  Selvatica  dove  poi  cominciava  quella  della  Baron- 
cella),  in  conline  del  convento  delle  comi)ralrici  a  levante.  Dalla  paite  di  Sanf  Isaia 
era  larga  piedi  50  e  oncie  7,  e  dall'  altra  pailc  piedi  75  e  oncie  9,  ed  aveva  sopra 
una  casetta.  Il  tutto  fu  pagato  L.  2157,  10.  llogito  Andrea  Buoi. 

Il  [trimo  diccmiire  1575  passarono  convenzioni  Ira  k  suore  di  S.  Mattia  e  Gio- 
vanni e  Franr(v<(  ri  Terriljilia  sopra  la  fahluica  della  loro  nuova  chiesa. 

In  (piesf  occasione  fu  r;iddrizzala  la  strada  di  Sani'  Isaia,  l'itirando  addietro  la  chiesa 
e  il  portico  di  S.  Mattia. 

Li  22  selli'iiil»!»'  1581  si  cominciò  lo  s»  ivn  dei  fondamenti  del  portico. 

Li  22  settendire  158:i  le  suore  presentai  ono  un  memoriale  al  Senato  onde  avere 
un  compt'fiso  del  danno  solTerto  per  perdila  di  suolo,  e  per  un  sussidio  alle  spese 
della  fabbrica,  il  quale  fu  loro  largamente  somministrato. 

Li  15  gemiaio  151M)  ([uesto  convento  conlava  1-12  religiose,  di  modo  che  abitavano 
in  numero  di  sei  od  otto  pei"  stanza,  peiciò  labbricarono  un  nuovo  dormintorio,  e 
avendo  sp(\^o  a  tutto  il  giorno  suddetto  per  (piesla  fabbrica  scudi  2000,  chiesero  al 
Senato  (jualche  elemosina  anche  pei    [loler  costruire  il  [ìarlatorio. 

Il  i^iaii  ca^aiiieiito  cun  [Htitico  presso  il  convento,  fatto  nuovo  di  pianta,  fu  finito 
ncir  agosto  del   175S. 

K  nec(.'ssaii  •  il  rettificare  un  errore  dd  Sigonio  sopra  questo  convento  ripetuto 
poi  dal  altri.  Sotto  la  data  del  1280  egli  dice  che  le  monache  del  monte  della  Guar- 
dia vestirono  Tallito  di  S.  Domenico,  e  che  i)er  la  loro  sicurezza  costrussero  il  con- 
vento (li  S.  Mattia.  Se  egli  intende  il  convento  di  S.  Mattia  fuori  di  porta  Saragozza 
questo  era  già  fabbricato  lino  dal  125'i.  se  interide  dentro  la  città  <juesto  fu  fabbricato 
dopo.  La  regola  poi  di  S.  Domenico  è  ceito  che  era  osservata  dalle  suore  del  monte 
della  Guardia  nel  1278. 

Negli  Statuti  di  ]*)ologna  —  de  Elemosinis  —-  del  1259  ind.  2,  si  dice:  —  So- 
roribus  S.  Mattiae  de  Burgo  Muradellis.  —  Item  Domiiiabus  S.  Mariae  de  Volta  Burgi 
praedicti  datur  prò  constructione  Ecclesiae  suae  QuiiKiuaginta  libras  Bonon. 

Nel  12(15  Ir  >iiore  di  s.  Mattia  furono  soccorse  altra  volta,  e  paie  ancora  nel 
1289  intitolandole  suoie  di  S.  Mattia  fuori  del  distretto  del  borgo  di  Santa   Catterina. 

Siccome  nel  1259  le  suoie  di  S.  Mattia  si  erano  stabilite  fuori  di  porla  Saragozza, 
0  lo  stiliifo  di  detto  anno  le  chiama  de  Burgo  Muradellis,  ciò  h  sospettare  che  il 
tiatto  di  stiMd.t  dal  già  convento  della  ('oncezione  dove  era  il  seiraglio  di  Saragozza, 
fino  alla  iiorta  del  terzo  recinto,  si  chiamasse  Borgo    d(  1    Muradello,  o  dei   Muradelli. 

Nella  chiesa  di  S.  Mattia  era  portala  il  sabato  delle  Bogazioni  Minori  la  B.  Ver- 
gine del  monte  della  Guaidia  dove  rimaneva  fino  al  lunedì,  e  dal  dopo  pranzo  del 
mercold'i  fino  al  dopo  pranzo  del  gioveifi,  nel  qiial  giorno  era  restituita  alla  sua 
chiesa. 

L'  orto  annesso  a  questo  locale  è  di  tor.  2  e  tav.  80. 

Il  primo  febbraio  1799  fu  intimato  tanto  a  queste  religiose,  che  alle  degenfi  nel 
convento  del  monte  ihUa  Guardia,  la  loro  soppressione.  Il  convento  tli  S.  Mattia,  meno 
la  chiesa  e  la  sagrislia,  fu  acquistato  da  Vincenzo  Galli  li  15  maggio  1799.  Bogito 
Luigi  Aldini. 


301 


Alcuni  aml)ienti  presso  la  sagristia  furono  comprati  da  Giuseiipe  Naldi  li  23  aprile 

1799.  Rogito  dello  stesso  Aldini. 

Dall'archivio  delle  suddette  monache  non  si  è  riuscito  rilevare  da  chi  esse 
acquistassero  i  terreni  sui  (luali  edificarono  il  loro  convento,  ma  gli  archivi  delle  fa- 
umdie  Zambeccari  e  dei  Conventuali  posseggono  tali  notizie  da  far  sospettare  che 
(uihi  fossero  le  case  dei  Guezzi  e  dei  Zambeccari,  come  potrassi  giudicare  dai  seguenti 
recapiti  che  citano  la  conlìirizione  dell'  orlo  di  S.  Francesco,  il  quale  Irovavasi  sotto  i 

vicini  numeri  i  12  e  ili.  . 

1317    17  marzo.  Gherardo  Tencarari  dichiara  nel  suo  testamento  di  aver  ricevuto 

in  conto  di  dote  da  Gisla  .li  (iuido  Guezzi,  sua  nuora,   una   casa,   ossia  ospizio,   nel 

borgo  di  Sant^  Isaia,  vicino  all'  orlo  dei   Padri   di   S.   Francesco.    Bogito  Giovanni   d. 

Carbone.  .  i    viv 

Della  famiglia  Tenciirari  se  ne  i)erde  la  memoria  sul  finire  del  secolo  \1\. 

La  casa  dei  Guezzi  doveva  corrispondere  al  N.  il3. 

1333  5  fel)braio.  Assegnazione  di  Egidio  di  Giovanni  di  Cambio  Zambeccari  da 
Zambeccaro,  Paolo.  Tommaso,  Carlino  e  Bartolomeo  fratelli,  figli  di  mi  altro  Cainbio 
di  detto  Giovanni  da  Bartoluccio  di  Ugolino  dalla  Cecca  erede  di  Giacomo  di  Bonlmlo 
Zambeccari,  e  da  frale  Bartolomeo,  come  Sindaco  e  Precuratore  dei  1  adri  di  S  Gia- 
como in  Strada  S.  Donato,  a  Bertolucci.),  Giovanni  e  Berardino  fratelli,  figli  del  lu 
Gerardo  Zambeccari,  di  una  casa  con  orlo  e  giardino,  in  confine  di  detto  Gerardo,  di 
BartoL.meo  Bombaglioli.  di  Tommaso  e  di  altri  dei  Guezzi,  di  Giuliano  di  Bonfi- 
gliolo   Zambeccari,  e  della  via  pubblica  di  Sani'  Isaia.  Bogito   Nicolo   di  Giacomo   da 

^^"^^1333  5  febbraio.  Assegnazione  di  Tommaso  e  fratelli  .lei  fu  Camliio  Zambeccari, 
ed  altri,  a'  Berloluzzo,  Giovanni  e  Bernardin.)  Zambeccari,  di  una  casa  con  orto  sotto 
la  parrocchia  di  Sant^  Isaia.  Bogito  Nicolò  di  Giacomo  da  Muglio. 

133i  19  "ennai.).  Giovanni,  Bernardino  e  Bartolomeo  di  Gherardo  Zambeccari,  e 
Giovanni  di  Bonfìgliolo  Zambeccari  avevano  case  sotto  la  pariocchia  di  Sani  Isaia.  Bo- 
rrito Filipi).»  di  Giovanni  Perini.  ,  ,  e  r  i 
"  1330  27  lebbraio.  Comiira  Berloluzzo,  Giovanni  e  Bernardino  del  fu  Gerard.» 
Zambeccari,  da  Francesco  del  fu  Bombarone,  una  casa  con  orlo  sotto  Sanf  Isaia,  per 
L  150  Rogito  Giuliano  .la  Cento. 
■  rvWy  8  .^i.umo.  Compra  Giovanni  e  Bernardino  fiatelli,  figli  del  fu  Gerardo  Zam- 
beccari da  Diaiurdi  Berloluccio  di  dello  Gerardo  Zambeccari,  ed  erede  di  Catterina 
del  fu  Paolo  Usberti,  due  case  assieme  unite  con  orli,  .'d  una  terza  casetta  posteriore, 
poste  sotto  SanlMsaia,  in  confine  di  Tommasino  Guezzi,  di  Giuliano  Zambeccari,  di 
Bartolomeo  Bambagrmli,  e  della  via  pubblica.  Uogilo  Zono  Morandi. 

S  23  settembre.  Andrea  di  Pelrizolo  Albiroli  cmìpra  da  Giovanni  Bernardino 
e  Bartolomeo  di  Gherardo  Zambeccari,  e  da  Giovanni  di  B.)nfigliok)  Zambeccar,  mia 
casa  nel  borgo  e  parrocchia  di  Sanf  Isaia,  in  confine  di  Giuliano  Zambeccar,  fi  Bai- 
tolomeo  Ban^baglioli,  e  .li  Tommaso  Guezzi,  per  L.  550.  Rogito  Bartolomeo  di   Ber- 

tone  .Mansori.  .     ^, .    ,,      ,-    /^, -,  j,, 

1T37  n  febbraio.  An.lrea  di  Pelrizolo  Albiroli  comi-ra  da  Ghisella  di  Guido 
Guezzi, 'vedova  di  Marco  di  Gherardo  Tencarari,  alcmie  case  con  teri^no  ed  orto,  po- 
ste nel  bor-^o  di  Sanf  Isaia.  Confinano  il  compratore  successore  Zambeccari,  e   1  orto 
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dei  Padri  di  S.  Francesco,  pei"  L.  2:J0.  Fallo  in  Ferrara  a  rogito  Barlolomeo  di  Bei- 
tene Mansori.  Il  detto  Andrea  lasciò  allo  suoie  di  S.  Fiancesco  fuori  di  porla  Santo 
Stefano  le  suddette  case,  l^igito  Giacobino  di  Pietro  Angelelli. 

Si  avverti  che  li  18  maggio  ir307  iiassò  cofivenzione  fra  i  Irati  di  S.  Francesco 
e  le  detto  suore  di  S.  Fiaiicesco  fuori  di  porla  Santo  Stefano,  cioè  che  tutti  i  loro 
beni  ininioltili  fossero  tra  loro  comuni. 

1337,  18  giugno.  Giuliano  del  fu  Bonligliolo  ZaniJjeccari,  Giovanni,  Agnese,  Gia- 
coma, Andriuzza  e  Bealrisia,  suoi  lìgli,  venddiio  a  Margarita  di  Binino  Guastavillani  una 
casa  sotto  SantMsaia  p.-r  L.   ISM.  Rogito  Gazzanemico  di  Baitolomeo. 

13H.  13  gennaio.  Sandra  del  fu  Lapo  Canfarelli,  vedova  di  Halmrino  di  Giovanni 
Zambeccari,  vende  ad  Aliterlo  del  fu  Rolando  una  casa  sotto  Sant'Isaia  iier  L.  :2(>. 
Rogito  Bartolomeo  di  Giovanni  ili  Giacomo. 

1351,  8  febbraio.  Gompra  di  Giovanni  di  Gerardo  Zambeccari,  da  Andriuzza  di 
Giuliano  di  Bonliolo  Zambeccari,  moglie  di  SignorelK.  Signorelli,  di  una  casa  con  orlo 
e  brodo,  sotto  S.  Barliaziano.  per  L.   lOd.  Rogito  Gliirolo  Zand)eccari. 

135-J.  iìi  dicembie.  Rarlolomeo  di  Cambio  Zandteccari  vende  a  Bartolomea  Bolo- 
gnetti  una  casa  ed  una  casetta  sotto  la  parrocchia  di  Sanf  Isaia,  pei'  L.  TiO.  Rogito 
Giovanni  di  Gherardo  Zand)eccari. 

1357.  Locazione  di  Nicolò  Gandolini  a  Gandiio  di  Paolo  Zambeccari,  di  sette  delle 
nove  parti  di  una  casa  con  corte,  ed  altra  casa  con  orlo  sotto  Sant'  Isaia,  per  annue 
L.  20.  Rogito  Lombardo  di  F.  Barone. 

U±2,  ró  febbraio.  Bonifacio  del  fu  Carlo  Zambeccari  vende  a  Galeazzo  Gessi  tre 
delle  ipialU-o  parti  di  una   ca>a    in   strada    Sani'  Isaia,    per  L.    200.    Rogito   Giacomo 

Ottoboni. 

Dopo  questa  data  non  si  trovano  più  contralti  intorno  alle  varie  case  appartenenti 
alla  famiglia  Zaml)eccari,  che  come  si  è  veduto  superiormente  erano  tutte  poste  in 
strada  e  parrocchia  di  SanF  Isaia,  e  perciò  convien  credere  che  le  alienassero,  e  sic- 
come le  suore  di  S.  Mattia  fuori  di  Saragozza  dovettero  ritirarsi  in  città  dopo  il  1350 
circa,  cosi  questa  ulteriore  circostanza  viene  in  appoggio  che  le  dette  suore  le  acqui- 
stassero 0  dai  Zambeccari.  o  da'  suoi  successori. 

NN.  U2,  ili.  Orto  dei  Padri  di  S.  Francesco,  e  cosi  chiamavasi  fino  dal  1317. 
In  seguito  fu  aumenUilo  di  estensione  per  T  eredità  avuta  dai  Conventuali  dei  beni 
dei  Rolandi  da  Rigosa  dopo  il  1U8  (vedi  il  contratto  delti  13  gennaio  1341  della 
vedova  di  Raliurino  Zambeccari  con  Alberto  del  fu  Rolando). 

Alcune  parli  di  .inesl"  orto  furono  vendute  alle  suore  di  S.  Mattia,  come  fu  detto 
anteriormente,  e  una  [.or/ione  alle  suore  degli  Angeli.  Confmava  esso  anticamente  colle 
strade  di  Sant*  Isaia  a  della  Raroncella. 

In  oggi  sulla  strada  di  Sant^  Isaia  vi  è  la  casa,  la  cereria  ed  annessi  apparlenent 

ad  Antonio  Maria  Costelli. 

L'  orto  suddetto  annesso  a  questa  casa  è  di  tornatine  3. 

N.  410.  Casa  dei  Magnoni,  poi  di  Gaspare  Belvederi. 

N.  409.  Dal  taslamenlo  di  Bartolomeo  di  Vincenzo  Alicorni,  alias  Monlalbam,  sap- 
piamo che  egli  aveva  casa  grande  in  Strada  Sanf  Isaia,  con  due  corti,  ortc»,  stalla, 
teggia,  ed  uscita  n^dla  Nosadella,  la  (lual  casa  confinava  a  levante  con  Gio.  Francesco 
Bovio,  a  mezzodì  colla  detta  casa  con  sortita  nella  via  Nosadella  e  con  Pompeo  Vitali, 
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e  per  lui  r  ospedale  dei  poveri  sacerdoti,  a  occidente  col  notaro  Gio.  Matteo  Magnoni 
e  a  settentrione  colla  via  di  SanF  Isaia  mediante  portico. 

Il  famoso  Ovidio  di  Barlolomeo  e  di  Giulia  nacque  li  18  novembre  1601  sotio  la 

parrocchia  di  Sant'Isaia.  ^ 

I  Monlalbani  discendono  da  un  mastro  Vincenzo  Alicorni  detto  il  Ros.o,  o   Ros 

sino,  di  Monlalbano,  che  viveva  nel  1580. 

Questa  famiglia  si  divise  in  due  rami,  uno  dei  quali   manco   nel    celebie    doUo 
Ovidio  custode  del  museo  Aldrovandi,  morto  li  21  settembre  Kwl,   .li  cm   si  hanno 
diverse  opere   fra  le  quali  alcune  che  trattano  di  storia  patria.   I^  altro   continuo   fino 
J  m-   il^Wiual  anno  si  eslinse  nel  marchese  Castore  protessore  di  architettura  mi- 
litare neir  Istituto  delle  Scienze,  la  cui  eredità  pervenne  alle  scuole  Pie. 

Nel  1715  questo  stal)ile  era  di  Sebastiano  Bassi,  poi  dei  conti  ScarselU. 

N.  408.  Gminiano  di  Tommasino  Fabro  li  11  marzo  1410  presento  ^na  rebzio- 
ne  ai  difensori  delF  Avere,  ai  giudici  delegati  degli  Anziaiii  e  a.  "'"^«1'  ^^^^  ^^'^J 
Bologna  per  ottenere  licenza  di  demolire  e  rifare  due  d,  lui  case  rovi  a  p  sU.  .  l- 
r  angolo  della  Nosadella  sopra  la  Seliciata  di  S.  Francesco  dal  a  P;"^^^^  ^■ 
ed  ottenne  favorevole  rescritto  li  31  marzo  1419,  come  dagli  alt.  d.  Giacomo  di  lieti o 

''"'tèriGOl  questa  casa  era  dei  Bovi  Campeggi,  ove  Gio.  Francesco  aveva   lardarla 

nella  sottoposta  bottega.  Aninnio   nl- 

Ultimamente  apparteneva  a  Silvia  del  fu  Giuseppe   Stialt..  vedova  d.  Antonio   ul 

timo  dei  Bovi  Campeggi. 

Strada  Sant'  Isaia  a  sinistra  cnmiucawdo  dalla  porta  della  città 
lino  alla  Seliciata  di  S.  Francesco. 

NN  4G9  470.  Chiesa  e  compagnia  delle  Stimmate  di  S.  Francesco,  detta  di  San 
Pelle^hno,  ch'e  ebbe  origine  nel  1518  dov'  è  la  porta  di  SantMsaia,  indi  qui  traslocata 
dove 'fu  posta  la  prima  pietra  li  10,  o  20  aprile  1565. 

Quella  confraternita  ottenne  li  5  luglio  1580  di  poter  fare  il  portico  davanti  a 
niiP^io  l.ìcile   lun<^o  piedi  20  e  largo  piedi  8  e  oncie  6.  ,.  ,     . 

'      LiHL      i;iS.arogi..Teodo^  ^'egii   Esposi,   d.e  e   u. 

ejL  alla  compagnia  .U  S.  Pe.,c,nno,  per  .  fabbrica  ^'f^^^^^^^;^ 
Bcc     un  terreno  posto  in  capella  Sani'  Isaia.  Confina  la  v,a  ,li  Sant  I^aia  a  mtzzoui, 
e  ina  a  citi'  a  sera,  la  cl,iavica  a  sellen.rione,  e  Gio.  BaUis.a  Flor.an.  p.Uore  a 

aZa.  E  non  volendo  il  cardinal  PaleoUi,  vescovo  di  Bologna  che  sopra  a  1  .a 
da  farsi  si  fabliiicasso  ad  «so  profano,  si  venne  a,l  una  locazione  1.  22  maizo  lo  », 
t^ml  Slesso  Bolli,  colla  ,nale  fu  concesso  un  terreno  -"''«'-Uà  c.nesa  ^  sa- 

aristii  .'là  fabbricate.  Questo  terreno,  di  i.ie.li  23  .n  larghezza  e  piedi   31  e  once   9 
giistia  t,ia  laooncaR.  ^.  mezzogiorno,  e  conbniiaTa 

in  lunghezza,  cominciava  dalla  via  di  Sliaiia  sani  isaia  >ii.u  „ 

"^"c^rr  della  compagnia  rinunziarono  air  ospedale  allro  lerr..o  di  piedi  25  in 
larghezza  e  piedi  10  in  lunghezza,  già  slato  concesso  li  6  febbraio  15G8,  come  s,  . 
detto  più  sopra. 
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Nel  1770  111  elegantemente  ornata  la  chiesa  e  il  (^imiterò. 

La  compagnia  fu  sciolta  li  iI8  luglio  1708. 

Questo  stalnlo  ennieutico  delP  osi»edale  degli  Esposti,  al  quale  eran  dovute  annue 
L.  \.  ()  di  Bologna,  fu  comprali i  dal  dottor  Luigi  Palcani  Caccianemici.  Rogito  Luigi 
\Miiii  delli  3  maggio  171)9. 

L'  orto  unito  a  (jiiesto  stabile  era  di  tavole  100. 


Sì  passid  1(1  via  Nuova  di  Sant'Isaia. 

N.  l'.H.  Casa  fabbricata  da  iVntonio  Mniia  Garofalini  mercante  di  seta  e  veli,  ul- 
timo della  sua  famiglia,  che  lasciò  erede  ed  sin»  tistamento,  fatto  li  13  maggio  IGU 
a  rogito  Carlo  dal  Chierico,  il  di  lui  nipote  Antonio  Monteceneri  notaro,  figlio  di  Po- 
lissena Carofalini. 

Neil"  inventario  legale  di  detta  eredità,  fatto  a  rogito  di  Bartolomeo  Albertini,  fu 
valutata  L.  18000. 

Il  Garofalini  era  morto  li  ri  dicembre  1023,  perchè  in  detta  data  vien  detto  che 
la  casa  di  Paolo  di  Giacomo  Monteceneri  in  Sant'  Isaia  confinava  cogli  eredi  di  Nicolò 
Quaini. 

Si  estinsero  i  Monteceneri  in  Giovanni  Luigi  di  Antonio,  morto  li  2  marzo  1783. 
del  quale  buono  eredi  le  due  sue  sorelle  Maria  Maddalena  nel  marchese  Girolamo  di 
Paolo  Salaroli,  ed  Elena  vedova  di  Giuseppe  Dollì  poi  moglie  del  senator  Achille 
Angelelli. 

Le  suddette  eredi  la  vendettero  ai  Gadani,  e  questi  alla  congregazione  delle  ^lis- 
sioni  instituita  dal  dottoi-  1).  Bartolomeo  dal  Monte,  per  L.  20000. 

N.  492.  Casa  dei  Quaini,  che  nel  1715  era  di  Giovanni  Zechelli,  e  del  1790  del- 
l' avvocato  Luigi  pure  di  questa  famiglia. 

N.  502.  Casa  che  del  15U  era  dei  Floreni,  o  Fiorini,  detti  dai  Boi,  indi  del  di- 
scendente di  (]uesla  famiglia  Pietro  Fiorini  architetto  del  Senato,  da  lui  abitata  li  29 
dicembre  1010. 

Appartenne  poi  ai  Guicciardini. 

NX.  503,  50i,  505,  50b.  507.  Ospizio  dei  Certosini,  chiesa  di  Sant'Anna,  e  case 
annesse  dei  medesimi. 

Il  N.  503  segna  il  portone  delle  caria  dell"  ospizio  aperto,  dove  nel  135G  era  la 
casa  degli  Albiroli,  passata  poi  ad  Antonio  Siveri  e  a  Francesco  Guzzi,  e  da  questi 
venduta  li  2S  settembre  1541  ai  Certosini  per  L.  015.  Bogito  Lodovico  Casari.  Con- 
fina coi  compratori,  coi  Floreni,  o  Fiorini,  coi  Bregni,  alias  dai  Mulli,  e  coi  Cimieri 
mediante  fossato,  o  chiavica.  Si  aggiunge  poi  essere  presso  Satit'Anna  e  in  strada 
Sant'  Isaia. 

N.  1504.  Li  23  aprile  1350  Margarita  Spinobelli  vende  per  L.  200  ai  monaci 
Certosini  una  casa  grande  con  orto,  che  dal  Masini  dicesi  essere  stata  abitata  da  mo- 
nache nel  1319.  Confina  Paolo  Albiroli,  Giacomo  Cominazzi,  gli  eredi  di  Guido  Mon- 
tebello,  e  Gasparo  Medilanese,  o  Milanese.  Bogito  Giovanni  Angelelli. 

Questa  è  la  prima  compra  fatta  dai  Certosini  per  avere  in  Bologna  nn  ospizio  a 
comodo  di  due  laici  incaricati  i»er  gli  acquisti  e  vendite  dei  generi  necessari  per  il 
monastero. 
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1365,  21  settemlire.  Comprano  i  Certosini  dai  couunissari  testamentari  di  Mad- 
dalena del  Comune  di  (iesso  una  mezza  casa  in  C(mfine  di  quella  della  Spinabelli,  per 
L.  125.  Bogito  Graziano  Lambertini. 

Nel  1443  i  monaci  fablnicarono  il  loro  ospizio,  che  poi  in   progresso   di   tempo 

fu  aggrandito. 

1469,  22  febl»raio  e  26  aprile.  Comprano  i  Certosini  da  Margarita  di  Lippo  Mon- 
datori, poi  da  Giacoma  sua  sorella,  una  casa  in  Sani'  Isaia,  che  confina  a  sera  co» 
Certosini,  a  mattina  con  Giovanni  da  Brescia,  e  con  Delfino  Landini  a  settentiione,  per 
L.  145.  Bogito  Salvatore  di  Giovanni  Baigosa,  e  Delfino  di  Giovanni  Landini. 

In  questa  unione  di  stabili  aprirono  una  pubblica  chiesina  dedicata  a  Sani'  Anna, 
che  vuoisi  esistesse  prima  del  1435. 

Nel  1564,  sotto  il  priorato  di  Girolamo  Lignani,  hi  ornato  notabilmente  il   locale 

e  con  esso  anche  la  chiesa. 

I  Certosini  furono  soppressi  li  12  marzo  1797. 

L'elegante  chiesina  di  Sant'Anna  hi  chiusa  li  16  agosto  1808  e  profanata. 

Tutto  il  fabl)ricato  lo  acquislò  Luigi  Lenzi  dai  Bagni  deUa  Porretta  li  12  agosto 

1799.  Bogito  Luigi  Aldini. 

N.  505.  Casa  che  del  1469  era  di  Giovanni  da  Brescia,  e  sotto  li  14  giugno  153^3 
di  Giacomo,  Filippo  e  Caccianemico  Caccianemici.  che  nella  predetta  data  la  vendettero 
ai  Certosini.  Si  qualifica  per  posta  in  strada  Sani'  Isaia,  presso  Sant'  Anna,  ossia  in 
confine  dei  compratori,  degli  eredi  di  Ercole  Dainesi,  e  delle  suore  di  S.  Lodovico, 
per  L.  800.  Bogito  Lodovico  Gasarli. 

N.  506.  Casa  di  Sante  Dainesi  venduta  ai  Certosini  per  L  775,  come  da  rogito 
di  Antenore  Macchiavelli  delli  30  luglio  155(>.  Confina  a  sera  coi  Certosini,  a  setten- 
trione colle  suore  di  S.  Lodovico,  e  a  mattina  con  Angela  Mantovani.  Questa  casa  lu 
aflìttata  per  L.  415  a  Gio   Battista  Ballii  nel  1688,  indi  a  Benedetto  Ballii  per  L.  400. 

N.  507.  Li  11  marzo  1558  Lucrezia  Zanelloni  vende  ai  Certosini  questa  casa 
posta  in  strada  Sanf  Isaia,  presso  i  compratori  a  sera,  presso  le  suore  di  S.  Lodovico 
a  settentrione,  per  scudi  200  d'  oro.  Bogito  Antenore  Macchiavelli. 

N.  508.  Casa  nobile  dei  Gozzadini  del  ramo  di  Testa   di   Castellano,  discendente 

dal  famoso  Nane. 

Il  cardinal  Giovanni  Gozzadini  e  Camillo  senator  VII.  celebre  al  tempo  dei  Benti- 

vogli  e  di  Carlo  V,  furono  di  questa  disceiìdenza. 

La  suddetta  casa  passò  ai  Boffeni,  e  li  14  marzo  1551  Gio.  Battista  ottenne  suolo 
l)ubblico  per  il  portico  della  sua  casa  in  strada  Sanf  Isaia,  lungo  piedi  72.  presso  il 
l>ortico  deir  ospizio  dei  Certosini,  e  presso  (luello  di  Giulio  Mascherini  a  oriente. 

Li  15  febbraio  1568  Sebastiano  Palmieri  da  Affrico  comprò  una  casa  grande  con 
(►rto,  colombara  e  due  casette  annesse  in  strada  e  parrocchia  di  Sant'Isaia,  in  confine 
di  Giulio  Mascherini  a  levante,  delle  suore  di  S.  Lodovico  a  settentrione,  e  dei  mo- 
naci Certosini  a  ponente,  vendute  da  Gio.  Battista  del  fu  Domenico  Zucconi,  alias  Bof- 
feni. per  L.  11000.  . 

Il  detto  Sebastiano  li  29  luglio  1577  compio  da  Ottaviano,  Giulio  Cesare,  ed  altri 
dei  Mascarini,  una  casa  con  orto  in  via  Sant'Isaia,  rimpetto  al  Frassinago,  per  L.  1900. 
Bogito  Tommaso  Passarotti. 

L'  aciiuirente  fabbricò  ed  ornò  la  facciata  e  il  giardino. 
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Sebastiano  dWcInlle  Palmieri  Rocchi,  morto  li  20  novembre  1710,  lasciò  una 
sola  figlia  ed  erede,  Ippolita  .Maria  Teresa  maritata  nel  conte  Pier  Francesco  del  contf 
Gio.  Gaudenzio  Cima  di  Uiiuini,  a  cui  portò  coir  eredità  del  padre  questo  stabile.  Mori 

li  ;j  scttemlire  ITHH. 

Nel  1S:>T  iiuoio  stabile  III  comprato  dallo  siìedizioniere  Facchini  che  lo  risarcì. 

N.  riOD.  Casa  (piasi  in  faccia  al  Frassinago,  che  del  lool  era  di  Giulio  Mascheiini. 
Api)arlenne  i)0scia  a  Liii-i  di  l' rantescu  Qiiaini,  pittore  di  quadratura,  morto  nel  1080. 

Li  11  febbraio  1707  fu  venduta  da  Giovanni  Battista  .\rrigoni  ai  Padri  dell'Eremo 
per  L.  ìiOO.  Rogito  Gin.  Maria  l'eihni.  CiMifìnava  a  sera  cui  Palmieri,  a  settentrione 
colle  suore  di  S.  Lodovico,  e  a  mattina  con  Giuse[q»e  Livizzani. 

Gli  eremitani  camaldolesi  V  acipiistarono  per  farvi  i!  loro  ospizio,  ma  scopertosi 
essere  lìdecommesso  di  Alessandro  Tanaia.  si  sciolse  il  contratto,  e  il  Tanara  ne  prese 
possesso  li  '\[  marzo  1707.  Rogito  Girolamo  Monari. 

Nel  17i:i  apiiarteufva  però  agli  Arrigoni.  in  appresso  al  notare  Monesi,  e  ultima- 
mente ai  Riati. 

N.  :;i(l.  Dieesi  che  questa  casa  fosse  venduta  nel  loM  da  D.  Andrea  e  fratelli 
d."  Nuci  Fornasari,  ad  Antonio  Rarozzi  Livizzani  di  Giacomo  da  Vignola,  ma  si  trova 
sotto  la  data  dclli  :J  giugno  107 'i  che  Margarita  Raldassari  aveva  casa  in  Sant'Isaia, 
che  i)oi  In  dei  Livizzani.  Lltiniamente  continuava  ad  essere  di  questa  famiglia. 

N.  ;iiO.  Chi.'sa  di  S.  Mi.hele  Arcangelo,  della  congregazione  spirituale  detta  degli 
Agonizzami,  rondata  dal  dottor  Giacomo  Pistorini  nel  10i7  nella  chiesa  di  Sant'Isaia 
della  quale  era  egli  parroco. 

Li  2  settembre  101:2  si  cominciò  questa  chiesa   cIk^   fu   aperta    ti    29   settembre 

10:r2. 

Lo  scopo  di  questa  congregazione  era  particolarmente  quello  di  soccorrere  gli 
ammalati  che  non  n (elevano,  o  non  potevano  entrare  negli  ospedali,  inviando  loro  me- 
dici e  provvedendoli  ili  inedicine. 

Valeri»  del  in  Sebastiano  Rrunellini.  alias  Casanova,  lasciò  la  sua  eredità  alla  con- 
"regaziont;  suddetta  [U'r  sovvenire  i  poveri  infei'mi  di  Bologna  di  medicamenti  ordinati 
dai  medici,  eccetto  (pielli  nei  quali  dovesse  eiiliaiv  oro,  perle,  o  cose  simili.  Rogito 
Pompeo  Cignani  delli  27  gennaio  lOìi. 

Li  2  luglio  Lsol  le  reiidib'  ili  ijiiesto  istituto  furono  a[)[»licate  al  grande  ospedale. 

L'opera  di  carità  vendette  (iiieslo  stabile  li  10  marzo  1804  al  cav.  avv.  Luigi 
Salina.  Rogito  Gio.  {{altista  Canali. 

La  chiesa  lìi  chiusa  li   10)  agosto  1808,  e  poco  dopo  anche  niui.ita  la  porta. 

N.  522.  Fianco  della  chiesa  i)arrocchiale  di  Sani*  Isaia,  della  quale  si  è  parlalo 
nella  via  Roruhetto  di  S.  Francesco. 

Un  rouito  tli  Tommasino  di  Rnnap.mta  delli  17  gennaio  1203  ci  trasmette  la  no- 
tizia elle  Guglielmo  dottor  in  leggi  figlio  di  Accursio,  esso  pmv  dottor  in  leggi,  ven- 
dane a  Ronjacopo  d"  Azzobono  una  casa  con  torresoth»  annesso,  posta  nel  borgo  di 
Sant'  Isaia,  pivsso  il  leireno  della  chiesa  di  detto  Santo,  per  la  cos[iicua  somma,  a 
(jiei  giorni,  di  L.  liOO. 


Si  passa  il  BonjheUo  di  S.  Francesco. 

N  5^^3  Porzione  di  convento  di  S.  Francesco  comprata  dall'  ingegnere  l)omeni.-o 
Ferri  a  ro^ùto  di  Luigi  Aldini  delli  20  novembre  1798,  poi  permutala  coir  ingegnere 
Sla-ni  adente  dei  beni  nazionali.  Rogito  Luigi  Aldini  delli  4  e  24  maggio  1799.  Questi 
ne^acqui'^tò  poi  altra  porzione,  come  da  rogito  del  dottor  Serafino  Betti.  Onesti  due 
acquisti  importarono  scudi  970,  97. 

Aggiunte 

135^>   22  dicembre.  Bartolomeo  di  Cambio  Zambeccari  vende  a  Bartolomea  Bolo- 
gnetti  una  casa  e  una  casetta  sott)  Sani'  Isaia  per  L.  50.  Rogito  Giovanni  di  Gherardo 

Zaml)eccari.  ,         .      ^,  ,       ^  ..,,.: 

l'i»^  ^>:ì  febbraio.  Vendita  di  Bonifacio  del  fu  Carlo  Zambeccari,  a  Galeazzo  Gessi, 
di  tre  d^die  quattro  parli  di  una  casa   in   Sani'  Isaia,   per   L.   200.    Rogito   Giacomo 

Ottoboni.  .,,..,,     1  1  r    r^- 

Ij'^S  8  febl)raio  Compra  Giorgio  di  Francesco  Ghisilieri  da  Michele  del  fu  Giio- 
lamo  Guastavillani  una  casa  in  Sant'Isaia  (è  più  probabile  che  debba  dire  sotto 
Sant'  Isaia),  per  L.  2500.  Rogito  Filippo  Bombelli.  Contina  il  venditore,  Giovanni  di 
mastro  Cristoforo  da  Carpo  a  mezzodì  (in  strada  Sant'Isaia  il  mezzodì  è  esposto  alla 
via)  le  suore  di  S.  Lodovico  e  Girolamo  LalTi  beccaro.  Questi  Laffi  confinavano  coi 
Tanara,  i  quali  confinavano  col  Guastavillani,  lo  che  verificato  è  certo  che  questa  casa 

era  nel  Borghetto  di  S.  Francesco. 

1531,  25  gennaio.  Compra  Angelo  Michele  Guastavillani  da  Giuseppe  dalla  Torre 
una  casa  sotto  Sanf  Isaia  per  L.  3000.  Rogito  Annibale  Coltelli. 


VIA 


A   »■    SAmX' ISAIA 


La  via  Nuova  di  Sani'  Isaia  comincia  in  questa  strada  e  termina   nel   Pradello  in 

faccia  a  Pietralata.  .  .-^k, -o  oo  n 

La  .uà  lunghezza  è  di  pertiche  34,  04,  0,  e  la  sua  supcrlicie  di  pertiche  o2,  33  0. 
Li  20  maggio  1583  gf  interessati  della   contrada   di    Sant^  Isaia   presentarono  un 
memoriale  per  aprire  una  strada  che  comunicasse  col  Fratello.  Contro  questa  dimanda 
li  10  febbraio  1584  protestarono  i  Certosini  dicìiiarando    non  voler   essere   molestati, 
uè  .M-avali  di  spesa  per  detta  apertura,  che  ebbe  però  luogo  nelf  anno  medesimo. 

^Fu  detta  ver  qualche  tempo  via  Vestosina,  che  secondo  il  Lasarola  enva  da  la 
bella  vista  che  essa  gode  delle  colline,  ma  pare  più  probabile  che  venga  dalla  umg ha 
Vistosini  proprietaria  in  (piesta  situazione  di  varie  case,  una   delle   quali   tu   allenata 

per  la  suddetta  apertura.  n^unnin 

Li  10  settembre  1584  si  cominciò  nel  Fratello  ad  atterrare  una  casa  del  Colkgio 

di  Spagna  per  la  i-redella  apertura,  e  li  29  dicembre  1584  furon  pagate  a  Giulia  Rorsi 
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L.   100  per  la  casa  dt'inolilagli  in  causa  della  nuova  sliada  che  da  Sanf  Isaia  passa  a 
l*ielialala. 


La  strada  delle  Lamine  comincia  dalla  porta  della  città,  e  termina  in  Strada  San 
Felice. 

La  sua  lunghezza  è  di  [lertiche  218,  2,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  i47,  13,  8. 

11  torrazzo  delT  antica  porta,  che  minacciava  mina,  si  cominciò  a  demolire  li  29 
giugno  1(574. 

La  [lorla  attuale,  pei'  la  <inale  si  spesero  L.  37000,  fu  linita  nel  KwO. 

1  liaiidi  nel  liriC)  si  pubblicavano  nel  Hoigo  delle  Lamine  in  Bocca  dell'  androna 
di  S.  Felice  (via  otto  Colonne),  e  nel  1281)  nello  stesso  borgo  davanti  le  case  di  quei 
da  lizzano,  e  davanti  a  (pielle  di  CarraciFio. 

Si  osservi  che  il  boigo  Lamine  non  ebbe  poita  nel  secondo  circondario. 


Strada  ddh'  Liuiiine  coniinàandu  a  destra  della  parta  e  terminando 

a  Strada    S.  Felice. 


Non  si  vuole  ommettere  una  particolarità  che  riguarda  (|uesta  strada,  trovala  in 
m  rogito  di  Harlolomeo  Schiva  delli  21  dicembre  1213,  nel  (piale  trattandosi  della 
divisione  dei  beni  del  lìi  Giacomo  di  Enrico  Vescovo  di  Forlì,  fra  Metilde  e  Palmeria 
di  Pellegrino  di  Lugarello  Carbonesi,  si  dice  :  —  Item  una  mesone  con  acqua  posta  in 
Campo  Lame  —  Seml)ra  che  a  quei  giorni  si  usasse  del  termine  mesone  per  espri- 
mere casa,  o  edifizio. 

N.  208.  Casa  di  Hiccia  alle  cappuccine,  che  secondo  V  Gretti  fu  di  Odoardo  e  dì 
Stefano,  padre  e  tìglio  Orlandi,  il  primo  scultore  e  il  secondo  pittore. 

cSV  passa  il  ricolo  detto  della  Carrara. 

X.  23 'i.  Casa  di  tre  archi  in  volto  dei  Frontoni,  che  la  possedevano  nel  1715. 
Li  12  marzo  I7()7  fu  slimata  L.  0200.  ma  detratto  il  canone  dovuto  alF  abbazia  dei 
SS.  Naborre  e  Felice,  m  ridii-se  a  L.  4000,  13,  8. 

L"  idtima  dei  Frontoni  ed  erede  di  questa  casa  fu  (leltrude  maritata  in  Vincenzo 
Fiandrini,  che  li  27  settembre  1787  la  mise  in  vendita. 

Si  passa  la  via  a  sinistra  del  canale  di  Reno. 

N.  219.  Chiesa  e  compagnia  di  Santa  Maria  delle  Lamine,  sotto  il  liti. lo  della 
Visitazione  di  Maria  Vergine,  e  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo. 

Era  qui  venerata  qiiest'  immagine  di  Maria  Vergine  dal  vicinalo,  la  cui  divozione 
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accrebbe  per  la  terril>i!e  pestilenza  avvenuta  in  Bologna  nel  1527.  e  per  aver  otte- 
iuito  mercè  sua  molte  grazie  e  guaiigioni  fu  deliberalo  di  erigerle  una  chiesa,  al 
qual  elTetto  furon  nominati  in  assunti  Vincenzo  Cambi,  Lorenzo  Vigiani  e  Bartolomeo 
(iambaro,  il  qual  ultimo  ebl)e  F  incarico  di  depositario. 

La  fabbrica  fu  cominciata  nel  predetto  anno. 

Compita  la  chiesa,  fu  data  la  custodia  della  medesima  agli  uomini  della  compagnia 
dei  SS.  Giacomo  e  Filippo,  che  ne  presero  possesso  la  domenica  10  gennaio  1553,  o 
che  ripetevano  la  loro  origine  da  alcuni  devoti,  i  quali  avevano  fal)bricato  nel  1518 
un  oratorio  in  questa  strada  nidi' angolo  di  borgo  Uondoni^  sotto  il  titolo  dei  predetti 
SS.  Apostoli,  dove  continuarono  a  tenere  \o  loro  pie  adunanze  lino  alli  10  giugno 
1552,  in  cui  passarono  alla  chiesa  del  ponte  delle  Lamme. 

Questa  chiesa  era  soggetta  alla  giurisdizione  parroc(diiale  di  S.  Nicolò  di  Strada 
S.  Felice,  e  l'oratorio  dei  conlìatelli  a  (inella  della  parrocchia  della  Carità. 

Nel  1703  si  cimiinciò  a  rifabbricarla,  alzandola  ed  oriiandola  internamente  come 
in  oggi  si  vede,  e  si  riapri  li  2(>  oltobre  1704. 

\a  confraternita  fu  sciolta  li  2()  luglio  1708.  e  il  locale  fu  venduto  a  D.  Carlo 
Monti  li  28  dicembre  1804.  Uogito  dolt.  Serafino  Betti. 

La  chiesa  fu  sempre,  come  è  tuttora,  ufiìziata. 

Si  passa  la  eia  a  destra  del  canale  di  fieno. 

N.  218.  Ca.sa  con  bottega  da  spezieria,  che  secondo  Y  Gretti  appartenne  al  pittore 

Giacinto  Garofalini. 

NN.  217.  210.  Si  trova  che  li  0  marzo  1521  il  Senato  assegnò  certo  terreno 
pubblico  nella  strada  delle  Lamme  a  Nicolò  e  Grazio  del  fu  Silvestro  de''  Grazi  per  la 
fabbrica  che  intendevano  di  fare  sopra  certa  loro  pezza  ortiva,  posta  sotto  la  capella 
di  S  Felice,  in  via  Lamme.  presso  Domenico  Marchesini,  presso  il  canale  di  Reno 
mediante  stradello.  presso  i  beni  dell'  ospedale  di  S.  Gio.  Battista,  poi  dell'  abbadia  di 
S.  Felice,  e  del  monastero  delle  suore  di  S.  Francesco.  Rogito  Gio.  Andrea  Garisendi 

delli  27  aprile  1521. 

Oneste  case,  una  di  quattro  e  1*  altra  di  due  archi,  non  sì  sa  se  per  compra,  o 
per  eredità,  passarono  alla  famiglia   nol)ile   Rinieri,   che   pare  portata  a   Bologna,  da 

ì*rato,  da  un  Bartolomeo. 

Si  trova  un  Uguccione  d' l'baldino  Rinieri  che  testò  il  primo  marzo  131Ò. 

Appartenne  pure  a  questa  famiglia  Valerio  di  Gio.  Battista,  scrittore  di  una  cro- 
naca bolognese  assai  reputata,  il  «inale  mori  li  IO  luglio  1013  in  età  d'  anm  66 

Neil*  inventario  legale  del  fu  Francesco  Rinieri,  fatto  da  Giovanna  Fiessi  di  lui 
moglie  ed  erede  usuhuttnaria,  sono  notate  due  case  nelle  Lamme,  come  da  rogito  di 
Bartolomeo  Bucchini  delli  29  novembre  1007. 

Giusepi)e  Rinieri  institui  erede  Giovanni  Tommaso  di  Andrea  Mantacbetli,  a  rogito 
Scipione  Garacci  delli  12  luglio   1004,  coli'  obbligo  di  assumere   armi  e   cognome  di 

sua  famiglia.  ■      %      r    • 

Contano  i  Mantachetti  fra  i  suoi  antenati  il  famoso   medico   Zaccaria,  che   boriva 

nel  1250. 


Il 
41 
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Un  ramo  di  (|iit'sl:i  ramiglia  terminò  in  un  Vincenzo  di  Vitale  Antonio  rlie  ad- 
dotto Clio.  Battista  Ghisilieri  circa  il  V'ròO,  il  di  cui  figlio  Vincenzo  addotto  Giovanni 
Battista  Bianchetti. 

Un  altro  Vincenzo  terminò  in  altro  Vincenzo  di  Giulio,  clic  lasciò  erede,  con  oli- 
!»ligo  di  portale  il  suo  cognome.  Prospero  di  Medea  di  lui  sorella,  e  di  Alfonso  Tel- 
larini  della  Massa,  il  quale  si  stabili  in  Bologna  ntl  1(»10,  ed  ebbe  due  figlie,  clie  in 
esse  terminò  l"  innesto. 

1/  altro  ramo  Mantarlietti  Rinieri  finì  in  Francesco  di  altro  Francesco,  morto  li  18 
aprile  178V  in  (juesta  casa. 

I  beni  lìdecomessi  Mantachetti,  Binieri,  e  Martini  passarono  agli  ospedali  dei  Men- 
tltcaiiti.  di  Sani'  Orsola,  e  di  S.  Francesco,  e  alle  monache  della  Santa,  e  di  Santa 
Cattarina. 

\h'\  libero  ne  dispose  a  favore  di  Santa  Margarita  Poggi  di  lui  moglie,  che  si  ri- 
maritò ad  Egidio  .Murisi  da  S.  Giovanni  in  F*er.siceto. 

Le  suddette  due  case  ultimamente  appartenevano  agli  eredi  del  fu  dottor  causidico 
Vincenzo  d'  Ippolito  Bertolotti  Vigna,  al  (piale  furon  vendute  dair  ospedale  di  San 
Francesco. 

N.  210.  Casa  venduta  li  18  gennaio  1508  dal  dottor  Carlo  Biario  a  Gio.  Dome- 
nico Corazza  per  !..  OOOo.  Uogito  Paolo  Ciananghi.  È  posta  nella  via  delle  Lanime.  in 
confine  della  strada,  e  del  monastero  dell'  Abl»adia  di  dietro. 

Pervenne  ad  Agata  Corazza  madre  del  dottor  Girolamo  Giovannetti.  poi  al  dottor 
Francesco  Maria  Natali  marito  di  detta  Agata  in  seconde  nozze. 

N.  200.  Casa  di  (luatlro  archi,  che  sembra  possa  aver  appartenuto  ai  Conventi  lìel 
l(i2i.  [ini  ai  Paganelli  di  Camerino,  dei  quali  Vincenzo  fu  marito  della  cosi  detta  Turca 
dei  Paleotti. 

Del  1715  era  del  monte  di  Pietà,  poscia  del  dottor  Germano  di  Domenico  Lau- 
renti  sindaco  di  Reggimento,  indi  in  iiarte  dei  due  celebri  medici  dottor  (iiusepi)e  e 
dottor  Germano,  padre  e  figlio  Zanatli,  detti  Azzoguidi,  siccome  eredi  Laurenti  in  cau- 
sa di  Rosalia  Laurenti  moglie  del  suddetto  Germano. 

Ultimamente  ai'itaitentna  agli  eredi  degli  Azzoguidi  e  di  Matteo  Brentazzoli. 

L"  antichissima  e  nobile  famiglia  Azzoguidi  conta  Pietro  famoso  rettorico  molto 
amico  del  Petrarca,  che  fioriva  nel  i:iG3.  e  il  famosissimo  dottor  in  ìeg!4i  Taddeo  di 
Macagnano,  capo  partito,  morto  ali"  iinprovvi>o  li  i>s  giugno  l'iU».  la  cui  discendenza 
fini  in  Pietro  di  Nicolò  suo  nipote  e\  (ilio. 

Melchiorre  di  Baldassarre  notaro  testò  nel  1555,  e  a<ldottò  Valeriano  Benedetti 
marito  di  Costanza  sua  figlia  vd  ullima  degli  Azzoguidi. 

I  Benedetti  si  estinsero  sul  finire  del  secolo  XVI  in  Iftjiolila  del  inedetto  Vale- 
riano, moglie  di  Antonio  Maria  Zanalti.  che  portò  al  marito  1'  eredità    Azzoguidi. 

Da  Giacomo  Lodovico  del  predetto  Antonio  derivarono  due  rami,  ipiello  d'Emilio 
vivente  nel  1050,  e  terminato  nel  predetto  dottor  medico  Germano,  e  (piello  di  Filippo 
che  continuava  a  sussistere  anche  ultimamente  in  Livia  di  Giuseppe,  vedova  del  dottor 
in  leggi  Fabbri  oriundo  della  Baricella. 

N.  :205.  Li  A  ottobre  IVn  Dino  del  In  Francesco  Castellini  comiira  dall'abbate 
di  S.  Felice  un  terreno,  o  casamento,  lungo  pertiche  15,  e  largo  «lavanti  piedi  li,  e 
di  dietro  i»iedi  KK  con  casa,  posto  sotto  la  parrocchia   di  S.   Felice,    in   Borgo   delle 
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Lamine.  Confina  la  strada,  Giovaimi  del  fu  Siviero  Canetolo,  Giovanni  d'  Azzolino  Ar- 
gelata,  e  Giacomo  Sgubertini,  lutti  enfiteutici  della  stessa  Abbazia. 

Più  compra  il  medesimo  quattro  terreni  incolti  e  pieni  d'  immondizie,  dove  fu- 
rono quattro  case  incendiate  dai  soldati  del  Duca  di  Milano.  Questi  terreni  conlinavano 
colla  via  pubblica  del  Brodo  (otto  Colonne),  col  suddetto  altro  terreno,  con  Giacomo 
Sgubertini  del  fu  Bittino  detto  Tacone,  e  con  V  orto  di  S.  Felice.  Tutta  la  lunghezza 
di''  questi  terreni  cominciando  dal  primo  sopraddetto  e  continuando  verso  il  detto  mo- 
nastero è  di  pertiche  00  e  di  piedi  3  1(2,  e  la  larghezza  dalF  uno  all'  altro  lato  e  di 
pertiche  4  e  piedi  8.  11  tutto  fu  pagalo  L.  14.  Rogito  Rollando  Castellani. 

Sopra  i  predetti  terreni  fu  fabbricata  una  casa  di  tre  archi,  che  del  1588  era 
de<Tli  eredi,  o  successori  di  Giovanni  Bovi. 

HjH  3  luglio  Compra  del  dottor  Giovanni  del  fu  Antonio  Facini,  da  Marcantonio 
e  Agostino  del  tu  Pietro  Guardini,  eredi  del  dottor  Alessandro  Guardini,  di  una  casa 
con  Italia  nelle  Lamme,  e  una  casetta  con  orto  contigua,  nella  via  delle  otto  Colonne, 
po^te  sotto  la  pariocchia  dei  SS.  Naborre  e  Felice.  Confinano  altra  casa  dei  venditori 
e  i  beni  delle  suore  della  Badia  a  ponente,  i  Conventi  a  levante  (questo  e  erron^ 
mentre  non  può  essere  che  a  settentrione  ).  i  beni  dell'  ospedale  di  S.  Gio.  Battista  a 
mezzodì,  e  le  suddette  contrade  a  levante  e  a  mezzodì,  per  L.  13000.  Rogito  Gio- 
vanni Ricci.  ,.  ^      .  ,  ,, 

I  Facini  la  possedevano  anche  del  1715,  e  .luesti,  secondo  l  Gretti,   sono  della 

stessa  famiglia  del  piltor  Pietro  Facini.  •     ,      • 

l>arc  che  i  Facini  terminassero  in  D.  Carlo  Felice  di  Antonio  dottor   m   leggi,  e 

che  1  Marchesini  fossero  suoi  eredi.  ,  •  n   • 

In  se-uito  appartenne  al  tenente  Golfieri,  ed  ultimamente  era  posseduta  dai  1  asi. 

\   m   Stabile  già  di  diretto  dominio  delP  Abbazia   dei   SS.   Naborre   e   Felice 
condotto  da  Eleonora  Poggi  e  da  Camilla  Pasolini,  e  per  esse  ceduto  a  Francesco  del 
fu  Ercole  Capraia,  il  quale  li  12  maggio  1588  vendette  i  miglioramenti   agli   Assunti 
dell'Abbazia  per  L.  8100.  Rogito  Giacomo  Maria  Fava.  Confinava  la  via  Lamme,  quella 
deUe  otto  Colonne,  e  i  successori  di  Giovanni  Bovi. 

Fu  poi  comprato  da  Carlo   Gnudi,  e  venduto  dai  creditori   dello  stato  di  detto 
Carlo  ai  Bacialli  che  la  rifabbricarono.  .  . 

Li  7  settembre  1701  l'  Ornato  concesse  a  Gio.  Paolo   e  fratelli  Bacu.lli  piedi  -.» 
di  suolo  i)ubblico  per  la  loro  casa  nelle  Lamme. 

Ultimamente  apparteneva  a  Giuseppe  Garagnani. 


5/  passa  la  via  delle  alto  Colonne. 

N  ^)03  Li  20  ottobre  1579  1'  Ornato  dà  licenza  a  Giacomo  Fornasari  sartore, 
che  neir  angolo  della  sua  casa,  che  ha  nella  via  Lamme  presso  la  via  delle  otto  Co- 
lonne, possa  far  portico  a  retta  linea  del  suo  vicino  Pietro  Triachini  sino  al  vicolo 
morto  che  divide  detto  Giacomo  e  Matteo  Carrari. 

Pare  che  questa  casa  fosse  poi  dei  BolTeni,  e  T  aliitava  Vincenzo  Roffeni  morto 
infelicemente  li  5  febbraio  1000  per  il  delitto  da  lui  commesso  nell  ottobre  del  L»80. 
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11  suddetto  vicolo  moiln  iiutrel>lie  essere  quello  che  coiuiiicin  in  Strada  S.  Felice 
presso  gli  A  riosti. 

Li  31  marzo  ilKlT  (iio\aiiui  e  IJartolomeo  fratelli,  tìgli  dt.'l  fu  Stefano  Guglielmiiii, 
comprano  da  Pietro  del  fu  Sebastiano  lìrliaiii  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  nella  via  delle 
Lamme  per  L.  rilOO.  Conlina  i  conqtratori,  i  Hambaldi,  e  gli  Albeigati.  Rogito  Fa- 
brizio Vizzani. 

Ntl  1715  erano  di  Felice  Stefani,  e  ultimamente  degli  Scarani. 

N.  ilO-l.  Casa  che  fu  dei  Triachini.  poi  degli  Albergati,  indi  dei  Paganuzzi,  e  in 
segnilo  delle  suore  della  Maddalena.  Ora  r  unita  ;il  susseguente  nnmeio  iiOl. 

N.  201.  Casa  che  li  19  noveinbn'  1707  era  di  Angelo  Fernaiulo  Haglioni,  posta 
nelle  Lamme.  sotto  S.  Lorenzo  (h  Polla  Siiera,  in  confine  delle  suore  di  Sani' Agostino 
a  mezzogiorno,  degli  Albergati  a  settentrione,  e  dei  Uambaldi.  Rogito  Antonio  Malia 
Magnani. 

Nel  17 'iti  fu  comiirata  dal  dottor  Vincenzo  di  Domenico  Mingardi  dottor  in  leggi, 
marito  di  una  lìglia  di  Antonio  di  Pio  liaglioni. 

A  (juesta  ciisa  fu  |)oi  unita  (piella  segnata  col  N.  iOO,  già  delle  smre  di  Sant'Ago- 
stino, dal  [)Ossessore  Nicola  Casolari. 

N.  199.  Onesta  casa  di  cinipie  archi  In  venduta  da  Cirolamo  del  fu  Pellegrino 
Pasqualini  a  Francesco  del  fu  Hailnlduiou  dolloi"  Maggi,  50ido-niuto,  per  L.  3500.  Ro- 
gito Annibale  lUisticelli.  Si  dice  avere  corte,  orlo  e  stalla,  essere  nella  via  Lamme  sotto 
S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  in  connne  di  detta  via,  di  (lirolamo  dalla  Calcina,  dei  Ber- 
gonzoni,  e  dei  Vernizzi. 

15S-.>.  10  luglio.  Alessandro  e  Bernardino  di  Raffaele  Mnzzoli  comprano  la  casa 
nelle  Lamme  sotto  S.  Lorenzo  di  Porla  Stiera,  in  contine  di  ser  Girolamo  Calcina,  dei 
Berg(jnzoni  e  dei  Vernizzi,  venduta  da  Francesco  Maggi  sordo-muto,  mediante  Scipione 
Casari  suo  curatore,  ji'  r  L.  7000. 

1615,  8  maggio.  Compra  Alessandro  del  fu  Pomi>eo  Canali  da  Margarita  del  fu 
Alessandro  Mazzoli,  vedova  del  fu  Gio.  Battista  Bolclti,  e  da  Maddalena  del  detto  Ales- 
sandro, moglie  di  Alberto  Sighicelli,  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  nelle  Lamme,  per  lire 
9300.  Confma  detta  strada,  Maddalena  Veruzzi.  i  Calcina,  e  i  Bergonzoni.  Rogito  Lo- 
dovico Calvi. 

IGiC,  11  dicembre.  Bartolomeo  del  fu  Antonio  Maria  Spettoli  vende  a  Giovanni 
Vincenzo  del  fu  Achille  Marchesini  una  ca^a  con  orto,  stalla,  altana,  antiporto,  con  una 
dozza  che  porla  afilla  in  cantina,  posta  nelle  Lamme,  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera, 
in  confine  di  Francesco  Galera,  di  (iio.  Battista  ed  altii  dei  Borgognini  (forse  Bergon- 
zoni), e  cogli  eredi  di  Viiu  enzo  Guicciardini,  per  L.  9050.  Rogito  Nicolò  Calvi. 

1073,  23  luglio.  La  casa  di  Giacomo  del  fu  Giovanni  Vincenzo  Marchesini  contì- 
nava  coi  Calcina,  coi  Vernizzi,  e  coi  Borgognini. 

1082,  3  agosto.  Concessione  di  suolo  pubblico  fatta  dal  Senato  a  Giacomo  Ma- 
ria Marchesini  prò  poriicus  coNtinnatìone. 

1  Marchesini  furon  soci  di  negozio  ai  Davia. 

La  casa  in  discorso  passò  al  dottor  medico  Luigi  Laghi,  e  ultimamente  apparte- 
neva air  avv.  Carlo  di  Camillo  Monti. 

N.  198.  Casa  che  fu  dei  Canetoli,  e  poi  pi-obabilmente  dei  Calcina  secondo  le  con- 
fmazioni  del  N.  199. 
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Nel  1715  era  del  conte  Ottavio  Rossi,  indi  dei  Gualandi,  detti  Gnalandini,  e  ulli- 
mamente  del  notaio  Domenico  Fabri. 

Il  portone  fra  questo  numero  e  il  susseguente  chiude  un  vicolo  che  termma  al- 
r  altro  pur  chiuso  che  sbocca  in  Strada  S.  Felice  fra  i  NN.  li'i  e  145. 

N.  197.  Casa  che  del  1715  era  di  Lucia  Pasi,  p:>i  di  Giacomo  Bersani. 

N.  190.  Nel  1013  e  103i  questo  stabile  era  dei  Vernizzi.  Nel  1715  apiiarteneva 
a  Luca  Pederzani,  ed  ultimamente  a  Bartolomeo  Sandri  e  dottor  Pinoli. 

Nel  1063  la  casa  dei  Vernizzi  nelle  Lamme  conlìnava  con   un   vicolo   di    dietro, 

cogli  A  riosti  e  coi  Sega. 

Nel  1605  i  Vernizzi  sono  conlìnanti  coi  Cilli  e  coi  Sega. 

N.  195.  Compra  Camillo  del  fu  Giovanni  Pavia  da  Edvige  del  fu  Alessandro  Bo- 
lognetti,  vedova  di  Virginio  Ario.sti,  una  casa  nelle  Lamme  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta 
Stiera,  per  L.  2000.  Conlina  il  palazzo  Ariosti.  uno  stradello  di  dietro,  e  i  Vernizzi 
di  sotto.  Rogito  Alberto  Rabbi. 

Nel  1715  era  di  Giovanni  Maria  Pedini,  poi  degli  Ariosti. 

N.  19i,  Palazzo  già  Ariosti,  poi  Mignani,  ecc.  (Vedi  Strada  S.  Felice  numeii  102 

e  103). 

NN.  193,  192.  Chiesa  e  canonica  della  pairocchiale  di  S.  Lorenzo  di  Porta  StierL 
È  fuor  di  dubbio  che  questa  chiesa  fosse  fra  le  antichissime  di  Bologna,  ma  non  già 
anteriore  al  regno  di  Desiderio  Re  de'  Longobardi,  supposizione  che  altingerebbesi 
<lair  esistenza  di  una  lapide  che  trovasi  in  Viterbo. 

Altri  pretendono  sia  fabbiicata  circa  il  Unire  del  secolo  X,  o  al  cominciare  del 
dodicesimo,  e  siccome  fu  unita  e  soggetta  air  Abbazia  dei  SS.  Naborrc  e  Felice,  cosi 
è  a  credere  che  fosse  edificata  dai  monaci  che  a  «piei  giorni  uflìciavano   quella   chiesa 

abbaziale. 

Si  ha  dai  libri  capitolari  deir  Al)l»azia  di  S.  Felice,  che  V  abbate  presentava  alla 
suddetta  chiesa,  e  che  li  5  settembre  1272  fu  confermato  D.  Giovanni  Taglioli  nomi- 
nato alla  cura  dal  detto  abbate. 

Un  rogito  di  Pietro  Brmii  del  14 Vi  fa  fede  di  esser  stata  interamente  rifatta  dai 
parrocchia^,  che  cominciarono  a  presentare  il  parroco,  in  vigore  del  jus  a.iuisito 
per  la  riedificazione,  ma  li  3  ottobre  1447  l'abbate  avvocò  a  sé  il  possesso  di   detta 

chiesa 

Li  10  aprile  1041  ebbero  il  governo  di  questa  chiesa  i  Padri  Chierici  Minori  Re- 
golari, che  poi  r  abbandonarono  li  8  maggio  1047. 

La  nomina  apparteneva  per  metà  ai  riarrocchiani.  e  per  metà  alP  Assuntaria  di 
Sgravamento  come  rappresentante  l'  Abbazia  dei  SS.  Naborre  e  Felice. 

Abbisognando  la  chiesa  di  grandi  riparazioni,  che  furon  calcolate  della  spesa  di 
L.  5000,  pei^ esonerarsi  i  parrocchiani  della  loro  quota  di  spesa  rinunziarono  li  16  aprile 
1785  al  loro  diritto  di  nomina  per  cederlo  alla  predetta  as.suntaria. 

Fu  p.Vi  abbellita  sul  lìnire  del  secolo  XVIII  a  spese  del  Senato  successore  della 
suddetta  \bbadia.  indi,  traslocata  la  sede  parrocchiale  nella  chiesa  dei  SS.  Gregorio  e 
Siro  fu  chiusa  li  16  agosto  1800,  e  finalmente  profanata  e  venduta  a  Camillo  di  Gio- 
vanni Francesco  Salaroli  li  12  maggio  1824,  come  rilevasi  dalla  lapide  apposta  nel 
muro  per  ricordare  alla  posterità  che  fu  qui  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Porta   Stiera. 

In  uuesta  chiesa  fu  sepolto  Antonio  Popalier  fiammingo  venuto  a  Bologna  coli  Im- 
^  40 


I 


[)eratore  Cailo  V  mi  i:),i().  IJa  di  >traordinaria  corpulenza  e  altezza.  Mori  sorpreso 
ila  febbre  acuta,  e  fu  sepolto  il  suo  cndavere,  luii^'o  piedi  7.  nella  capella  Guicciardini, 
presso  la  quale  fu  dii»into  il  suo  lidatto  al  natuiale,  che  fu  fatto  restaurare  da  Virgi- 
nio Guizzardini  ui'l   lOOH. 


Stra(l((  delle  Ldimne  roììiinciamln  a  si/ti.slra  della  porta  e  levìnìnando 
al  hirio  delle  Lauimr  e  del  bnnjo  delle   Casse. 
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Le  monache  furon  traslocate  nel  monastero  degli  Angeli  nella  Nosadella  in  set- 
lembie  del  1800,  i)0i  abbandonarono  T  abito  li  12  luglio  1810. 

Instituita  una  nuova  parrocchiale  nella  vicina  cbiesa  delle  Convertite  fu  trovata 
l>iù  addatta  «luella  delle  Capuccine,  dove  fu  traslucala  nel  1808. 

A  riserva  dell'  abitazione  per  il  parroco  tutto  il  resto  del  convento  fu  comprato 
dal  conte  Antonio  Aldini  a  rogito  Giudici  notaro  di  Milano  delli  8  novembre  181:5, 
dal  quale  passò  al  banchiere  Bignami  pure  di  Milano. 

L'orto  è  di  Tornalure  :\. 


N.  -2^8.  Chii'sa  e  compagnia  di  Santa  Maria  della  Purità,  soppressa  li  ~11  luglio 
tlel  17!)8. 

Giovanni  Rinaldi,  a  rogito  Luigi  Aldini  delli  LI  a[)iile,  o  agosto  171)1),  acquistò  la 
chiesa  fd  annessi,  che  buon  addattali  ad  ii>o  |)rofano. 

Molti  convengono  che  del  1273  b)sse  dt'(lir;it;i  m  SS.  Filippo  e  Giacomo,  e  che 
vi  .stassero  certi  nionari  detti  degli  ApiV^toli:  siccome  [)Uie  credono  che  del  1343  fosse 
uffiziata  dai  canonici  di  S.  Vittoie  dcH'  ordine  agostiniano.  Appartenne  ai  frati  della 
penitenza  di  S.  rr.ini  cxo.  e  se  ne  ha  una  jirova  dalla  donazione  di  (juesto  locale  per 
essi  fatta  a  Matteo  Ciilloni  nel   VMHk 

Il  libro  delle  rolelte  del  li08  dice:  —  Monastero  del  frate  degli  Apostoli  in 
Borgo.  — 

I  frali  del  ter/' indine  di  S.  Fraticesco  fecero  elezione,  confermata  li  lì  giugno 
1376  dal  Vescovo,  quantunque  gli  eredi  tli  Matteo  GrilToni  si  dicessero  padroni.  Ro- 
gito Paolo  Co>[ii. 

II  titolare  di  que>la  cliicsa  bi  cambiato  (piando  nel  L'ioi  ebl.e  principio  e  vi  pre- 
se po>l"i  la  sunit'ii/ionata  eonlìatt'cnila. 

>7  /lassa  la  eia  deijli  Apostoli. 

NN.  281).  21)0.  Chiesa  e  convento  di  religiose  minori  osservanti  di  Santa  Chiara 
dette  volgarmente  rapuccine. 

La  iundazione'  di  (pie>lt>  monastero  è  dovuta  a  Ginevra  di  Vincenzo  Santamaria, 
vedova  ed  eredi*  di  Alessandio  Bargellini,  morta  li  17  luglio  HùìTì. 

Li  22  settemila'  lii27  e  im|)rò  essa,  a  rogito  di  Giulio  Cesare  Beltrami,  una  casa 
d'Ippolito  Conveiili,  [ter  L.  7UU(i.  .illa  quale  unì  la  donatagli  il  primo  ottobre  1G27 
dalla  marchesa  Giulia  di  Gio.  Paolo  Pepoli,  come  da  rogito  di  Giovanni  Turchetli. 

Editìcò  Ginevra  una  piccola  chiesa  dedicata  alla  natività  di  Maria  Vergine,  e  con 
alcune  compagne  si  limhiuse  nel!'  annesso  locale,  facendo  donazione  di  tutte  le  sue 
facoltà,  come  ai.i)ansei'  da  rogito  <li  (ilo.  Battista  Balzani  e  Giovanni  Bertolotti  delli  11 
marzo  1028,  al  nuovo  istituto,  che  pro>i)erando,  potè  fabbricare  poi  l'attuai  chiesa  aperta 
li  8  settembre  1011.  e  dilatare  il  monastero,  trovandosi  che  li  27  marzo  lO'i'i  il  Se- 
nato peimise  di  fare  il  nmio  di  clausura  lungo  piedi  378  cominciando  dalla  casa  del- 
r  ortolano  coli"  occupazione  di  piedi  0  li2  .li  suolo  pubblico  in  larghezza  e  di  piedi 
3:;  in  lunghezza,  lungo  la  ma  di  borgo  Bondone  lino  all'angolo  del  vicolo  che  va 
alla  via  degli  Apo.stoli  do\e  occuparono  piedi  l'i  quadrati. 


Si  passa  Borgo  Rondone. 

NN.  301,  302,  303.  Chiesa  e  convento  di  suore  Carmelitane   de  SS.    Giacomo  e 
Filippo  Apostoli,  dette  comunemente  le  Convertite. 

Predicando  in  S.  Pietro  di  Bologna  nella  quaresima  del  15:jl)  il  P.  Gio.  Battista 
Formenti  di  Milano,  furono  invitale  per  ordine  del  Vescovo  Gio.  Campeggi  tutte  le 
meretrici  della  città  per  la  predica  delli  10  marzo,  nel  qual  gioino  ricorreva  V  evan- 
gelo  della  Maddalena.  Fu  efficace  il  pensiero  del  Vescovo,  poicliè  in  buon  numero  ab- 
bandonarono la  mala  vita,  ritirandosi  alcune  per  sempre  dal  mondo,  ed  altre  maritan- 
dosi. Fiu^on  coadiuvate  le  prime  da  diverse  matrone,  fra  le  quali  da  Paola  Campeggi 
vedova  di  Bartolomeo  Malvezzi,  che  in  numero  di  15  le  unì  in  una  casa  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Sigismondo,  dove  rimasero  finché  fu  allestito  il  convento  di  Sant'Orsola 
fuori  di  porta  S.  Vitale  abbandonato  dalle  monacbe  Cirtesciensi  passate  in  S.  Leonardo 
di  Bologna,  dove  li  0  luglio  1501  vestirono  l'abito  Carmelitano  sette  altre  compagne. 
e  si  dissero  suore  di  Santa  Tecla  delle  Conveitite. 

Li  9  novembre  1507  fu  loro  donata  la  chiesa  e  V  oratorio  de  SS.  Giacomo  e 
Filippo  delle  Lamme,  fabbricati  nel  1518,  donazione  cbe  fu  fatta  dagli  ulTiciali  e  uo- 
mini della  compagnia  del  Ponte  di  delta  strada,  indotti  a  far  ciò  dal  cardinal  vescovo 
Paleotto,  come  da  rogito  di  Francesco  Barl)adori,  e  questa  donazione  fu  fatta  in  causa 
che  le  dette  monache  eran  state  licenziate  da  Sani'  Orsola  destinato   ad   ospedale   per 

gp  incurabili. 

Dicesi  dal  Masini  che  vi  avessero  fondalo  un  oratorio  dedicalo  a  Santa  Tecla,  il 
quale,  partendo  esse  di  colà,  fu  chiuso  e  addaltalo  alla  nuova  destinazione  del  locale. 
Si  rifietta  però  esser  probabile  che  il  preteso  oratorio  fondalo,  fosse  1'  antica  chiesa 
intitolata  Sant'  Orsola,  alla  quale  avessero  sostituito  il  nome  di  Santa  Tecla. 

La  predella  chiesa  ed  oratorio  confinava  con  le  vie  delle  Lamme  e  di  Borgo  Bon- 
done, e  con  la  casa  di  Gio.  Battista  Pancaldi  acquistala  dalle  convertite  li  7  ottobre 
dell' anno  stesso  per  L.  2400.  Rogito  Annibale  BusticheUi. 

Li  12  settembre  1568  le  suore  di  Santa  Tecla  lasciarono  il  convento  di  Sant'Or- 
sola fuori  di  porla  S.  Vitale,  e  passarono  in  numero   di   32  processionalmenle   nelle 

Lamme.  ,    ,  „ 

Pio  V,  con  breve  delli   31    gennaio  1509,  ordinò   che   l'eredita   delle   cortigiane 

morte  senza  testamento  e  senza  tìgli,  passasse  alle  Convenite,  e  testando  e  non  avendo 
tìgli  potessero  disporre  della  sola  meUà,  e  V  altra  metà  fosse  devoluta  alle  suore 
predette. 
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I/i  26  npiile  160r>  V  nrcivescovo  Alfonso  Polootti  fal>l)iicò  lìppositamcnle  presso 
questo  convento  una  casa  pel  ritiro  dell»'  donrit'  mal  niaritalt'.  le  quali  comunicavan»» 
internamente  colla  chiesa  delle  Conveitite  per  recitarvi  le  loro  preghiere. 

Nel  10 1:;  le  mal  maritale  passarono  in  S.  Mamolo. 

Nel  riS.'»  tu  rinnovata  la  chiesa  con  disegno  di  Domenico  Tibaldi. 

Li  19  ottohiv  i:ì85  il  Senato  diede  L.  (KK),  da  pagarsi  in  tre  rate,  alle  suore 
Convertite  iiercliè  lìotessero  coprire  la  loro  nuova  chiesa  avanti  la   stagione    invernale. 

Il  primo  luglio  ITiSii  il  Senato  concede  alle  convertite  di  poter  allungare  il  por- 
tico della  loro  ciiiesa  iicr  [tiedi  :;  [fi  verso  Borgo  Hoiìdone,  indi  costruire  a  retta 
linea  un  ninr  •  e  proseguiiio  lino  al  primo  angolo  del  muro  della  chiesa  vecchia  di 
dette  suore  in  Boigo  Uondonc.  il  (piai  muro  fu  accordato  della  lungliezza  di  piedi  iti, 
e  terminato  con  detto  angolo. 

La  lacciaia  di  detta  cliiesa  fu  costrutta  nel  1753. 

lìene.jello  \IV,  sotto  la  data  delli  \'l  gennaio  1710,  unì  alle  Convertite  i  beni  »• 
le  ragioni  della  casa  delle  donne  mal  maritale,  e  li  i22  marzo  17'i7  i  beni  e  le  ragioni 
del  conservatoiio  delle  suore  terziarie  di  Santo  Stefano,  lilialmente  nel  17 i8  emanò 
alcune  dichiarazioni  e  modificazioni  sidP  esecuzione  del  piecitato  breve  di  Pio  V. 

Li  8  settembre  ISO.'i  le  Convertite  passarono  nel  convento  delle  Terziarie  della 
Carità  in  Sliada  S.  Felice,  al  «juale  fu  dato  il  titolo  di  convento  della  Purità,  ma  esi»e- 
rimentata  la  ristietlezza  di  ipiel  locale,  bisognò  rimetterle  nel  loro  antico  monastero. 
Nel  detto  intervallo  la  chiesa  esterna  delli^  Convertite  era  stata  unita  all'  iiiterna  per 
addatlarla  alle  l'unzioni  parrocchiali  alle  tpiali  era  stata  destinata.,  (juindi  per  il  detto 
ritorno  delle  suoiv  bisognò  traslocare  la  parrocchia  nella  chiesa  delle  Capuccine,  e  fare 
diversi  addatlamenli  al  convento,  come  pure  alla  casa  che  fu  già  ricovero  delle  mal 
maritate. 

Dopo  tutto  (jiiesto  furono  soppresse  li  1-2  luglio  1810,  indi  la  direzione  della 
Zecca  ac(iuistò  il  convento  e  la  chiesa  li  0  giugno  18i:i.  a  rogito  Serafino  Betti,  meno 
alcune  frazioni,  e  segnatamente  il  caseggiato  N.  303,  già  comprato  dalla  ditta  Camlta- 
rini  e  Panni  li  7  marzo  1812  e  13  novembre  1813.  Bogito  dello  stesso  Betti. 

N.N.  3lb.  317.  Casa  dei  (ìnichi.  [»oi  del  ricco  mercante  Gabrielle  Maria  di  Giacomo 
Maria  Giovagnoni,  detto  Zagnoncino,  morto  li  0  giugno  1707,  del  (piale  fu  erede  la 
di  lui  figlia  Bai  bara  Maria  inaridita  nel  conte  Clodoveo  di  Amos  Caprara,  morta  li  13 
agosto  17()3. 

Pare  che  il  detto  Gabrielle  fosse  Zagnoni,  e  non  Giovagnoni.  anzi  nel  suo  testa- 
mento deputa  lìa  i  suoi  commissari  Giuseppe  Maria  Zagnoni  suo  agnato,  che  ('■  T  au- 
tore dei  marchesi  Zagnoni  di  Strada  Castiglione. 

I  Giovagnoni  che  abitavano  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari  sono  sempre  nominati 
col  predetto  cognome,  e  non  mai  Zagnoni. 

I!  conte  Clodoveo  del  conte  Amos  Cavalca  iuniore  vendette  questa  casa  ad  un 
certo  Bruschetti  nt^l  settembre  del  1808. 

Nel  1708  questo  stabile  fu  sl.mafo  L.   K'.SO!. 

N.  320.  Ca^a  chi\  seconilo  foretti,  appartenne  ad  Angelo  Michele  Cavazzoni 
pittore. 
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6V  passa  la  via  a  sinistra  del  canale  di  Beno. 
Il  ponte  sul  canale  fu  fatto  nel  1317  colla  direzione  di  Bonaventura  da  Calderara. 

Si  passa  la  via  a  destra  del  dello  canale. 

NN.  321.  322.  Il  primo  sctlem1)re  1386  Giovanni  Antonio  del  fu  Matteo  Loca- 
telli  comprò  per  L.  10500  da  Nicola  del  fu  Sante  Buldrini  una  casa  nelle  Lammc 
sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  con  tre  botteghe  sotto  ad  uso  di  lardarla  e  falegname, 
e  di  un  edifizio  per  far  olio,  in  confine  di  Domenico  Grazi,  dei  De  Santi,  e  dei  Ro- 
mani, e  sembra  anche  col  canale  di  ?.eno.  Rogito  Quirino  Lucchini. 

Nel  1G03  sotto  questa  casa  vi  era  una  spezieria  sulla   strada   delle  Lamme.  e  la 

fabbrica  da  olio  verso  il  canale. 

1620,  13  luglio.  I  creditori  di  Camillo  e  Sebastiano  Suarez,  di  Antonio  Valdrama 
e  di  Giuliano  Serragli  la  vendettero  agli  Sportini.  Rogito  Paolo  Forti. 

1638,  22  aprile.  Il  detto  stabile  apparteneva  all'  ospedale  di  S.  Benedetto  degli 
Sportini,  e  continuava  ad  avere  la  bottega  di  spezieria,  e  la  fabbrica  da  olio.  Confinava 
Lucia  di  Giacomo  Bruni,  Giacomo  e  fratelli  Serra.  Fu  venduto  sotto  la  predetta  data 
per  L.  6000  ad  Agostino  del  fu  Giuseppe  Cavallini. 

1693.  18  settemi)re.  Licenza  al  dottor  Francesco  di  altro  Francesco  Cavallina  di 
ridurre  i  due  fori  che  tiene  nel  canale  di  Reno,  di  oncie  7,  ad  un  sol  foro  di  oncie  3, 
elevando  d'  un'  oncia  il  nuovo  foro  sopra  i  preesistenti.  Rogito  Cosimo  Gualandi. 

Nel  1713  continuava  ad  essere  dei  Cavallina.  Ultimamente  era  dei  Gibelli.  e  fu  ri- 
fabbricata da  Stefano  di  detta  famiglia. 


Si  passa   Boryo  Lorenzo. 


NN  328,  329.  330.  Due  di  queste  case  li  13  febbraio  13i2  furono  vendute  dà 
U.rolino  Riccardi"  a  Rinaldo  Panirazza  per  il  prezzo  da  stabilirsi  da  due  periti.  Rogito 
Cesare  Rossi.  Diconsi  essere  contigue,  in  confine  della  via  delle  Lamme.  di  Borgo  Lo- 
renzo  del  compratore  di  sotto,  e  di  Paolo  Sanseverino. 

Li  7  marzo  1371  erano  di  Giacomo  e  Lorenzo  fratelli,  figli  del  fu  Antonio  Tor- 
soni  Contìnano  la  via  delle  Lanune,  Lorenzo  Vizzani  e  Antonio  Bosini.  È  pur  detto 
avere  stalla  e  teggia  dalla  parte  di  dietro,  che  ha  accesso   dalla   via   Borgo   Lorenzo. 

Rogito  Tommaso  Torsoni. 

Li  28  aprile  1642  erano  del  Vicario  Generale  dell'  Arcivescovo  Bernardino  Cattanei, 
al  quale  In  detto  giorno  fu  permesso  dall'Ornato  di  mettere  due  littoni  a  capo  del 
portico  della  sua  casa  in  via  Lamme,  e  altro  dalP  altro  capo   di   detto   portico   dalla 

parte  di  Borgo  Lorenzo. 

Passarono  poi  tutte  tre  al  dottor  Agostino  Fabri.  il  (piale  lasciò  eredi  gli  ospedali 
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(li  S.  Francesco  p  della  Vita  dopo  la  iiioiic  di  Angelo  Maria  Fabri  seguita  li  :21  giu- 
gno HIGH. 

Questi  divisero  fra  loro  V  eredità  li  21  giugno  10C8  a  rogito  di  Hartolomeo  Mar- 
siniii^di,  i»t'i-  la  quale  i  detti  st:il)iii  toccarono  all'ospedale  di  S.  Francesco,  il  quale 
pagò  a  quello  della  Vita  la  dilTerenza  in  eccesso  delle  proprietà  divise.  Vien  della  casa 
«'rande  nelle  Lainnie.  pi'ess  »  L()dn\icu  Tnrionide  IJoì'golocclii,  e  presso  Giuseppe  Cam- 
piani,  ed  è  valutala.  L.  10(100. 

In  altro  rogito  posteriore  si  dice   confinare  con  Borgo   Lorenzo,  e   con  Giovanni 

Francesco  Benazzi. 

Nel  1009  era  locata  per  L.  400  al  colonello  Luigi  del   dottor    Giovanni    Battista 

Palmieii. 

Finalmente  li  7  gennaio  1708  fu  comprata  dal  perito  Agostino  Ciotti  per  L.  0500. 
Bogito  Pier  Paolo  Petronio  Cacciari.  Onesti  pei'  testamento  la  lasciò  all' ingegnere  Gae- 
tano Borghi. 

Il  portico  di  questa  ca>a  è  di  quattro  ardii. 

N.  :]:\[.  Casa  di  tre  archi,  che  pare  possa  avei-  appartenuto  a  Lodovico  Turroni 
de"  Borgolocchi,  e  fors"  anche  a  Ciò.  Fr'ancesco  Benazzi,  ma  del  1715  era  di  Cesare 
Mazza.  i)oi  delF  avv.  Girolamo  Mazza  morto  nel  17()1.  Passò  per  fidecommesso  all'O- 
liera dei  Vergognosi,  dopo  a  Vincenzo  lialdi.  e  a  Maria  liihalli. 

In  ipiesta  casa  racle  dei  fllatoglieri  conduceva  in  afiìtlo  un  appartamento  per 
comodo  della  loco  residenza,  dopo  aver  alibiindonato  quella   che   avevano    nel    liorgo 

delle  Casse. 

I  lìlatoglieri  avevano  per  iiroteltore  S.  Hocco. 

Lo  statuto  di  (juc-ta  società  fu  confermato  dal  Senato  li  '-^  oltuhre  liillj  e  il 
primo  Massaro  fu  Gio.  Balli>la  Bimondi  nel   1°  liimeslre  del  107(>. 

N.  'X\ì.  Fllatoglieri.  Questi  artigiani  ciano  soggetti  alla  società  della  seta.  Tenta- 
rono essi  di  erigersi  in  società,  come  si  rileva  da  un  decreto  delti  21  agosto  1550,  col 
quale  il  Gonfaloniere  Gio.  Antiiiii(j  Grassi,  per  commissione  del  Senato,  «  annullò,  di- 
stiusse  e  disfece  l' aite  (Li  lìlatoglieri.  che  li  medesimi  arbitrariamente  facendo  capi- 
toli, eslraendo  m;issaro,  ecc.  s'erano  erogato  di  fare,  ed  inoltre  fece  disfare,  rompere 
e  devastare  1"  abito  del  Signifero,  che  temerariamente  e  sediziosamente  avevano  fatto, 
facendo  anco  eseguire  jirecetto  iienale  a  ciascun  fìlatogliero  di  non  più  radunaisi,  fai- 
convocazioni,  .sessioni,  ulìiciali.  vcc.  »  Bogito  Pellegrino  dall'Oro  notaro  delle  riformazioni. 

1/  arte  dei  filatoglieli  fu  sempre  riguardata  con  occhio  geloso  dal  Governo  alìinchè 
il  mestiere  non  fo.sse  [loitato  altrove.  Si  cita  in  [iroposito  il  bando  delli  24  maggio 
1510  emaJiato  dal  Cardinal  Francesco  Alidosio  Legato  di  Bologna  —  Contro  Anionio 
Bernardino  Croci  da  Castelvetro,  Fili[q)0  di  Barone  dal  Giudice,  Francesco  di  Giacomo 
Bene,  Domenico  detto  il  Fiorentino  da  Hologiìa,  Salvatore  di  Angelo  ?:breo,  Antonio 
dal  Borgo  e  Angelica  sua  moglie,  e  lutli  i  filatoglieli  per  aver  portato  altrove  Parte 
e  provisione  insieme,  e  poi  chi  ciò  faià  in  avvenire  sarà  punito  capitalmente  con  la 
confisca  di  lutti  i  beni,  intendendo  in  tale  pena  inclusi  i  complici,  aiutatori,  acettatori, 
ricettatori,  minacciando  la  scomunica  ipso  facto  riservata  alla  Santa  Sede,  e  tutto  ciò 
estendersi  a  tintori,  filatoglieli,  increspatori,  torzidori,  ed  ogni  altro  membro  e  lavora- 
tore deir  arte  della  scia.  —  In  detta  provisione  si  dice  aui'ora  —  Che  il  mestiere  dei 
telami  da  seta  è  unico  e  peculiare  dono  concesso  da  Dio  a  questa  città,  il  quale  tanto 
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è  più  da  custodire  quanto  più  si  conosce  essere  utile  e  fruttuoso  in  essa,  e  tanto  più 
.i  debba  tener  caro  quanto  maggior  comodo  e  benefizio  se  ne  iiceve.  - 

Si  dice  anche  che  il  Cardinal  Angelo  Beatino  essendo  Legato  di  Bologna  fece  una 
simile  provisione  addi  10  diceml)re  1400,  ed  il  Cardinal  Francesco  Gonzaga  nel  14/* 
Contro  Cosmo  Dini  fiorentino  e  suoi  complici  per  aver  tentato  di  portare  questo  me- 
stiere nella  città  di  Firenze.  ,     . 

I  i  15  febbraio  1558  il  Senato  dichiarò  banditi  cai)ilali,  ribelli  ed  inlami.  con  pena 
ai  essere  dipinti  appiccati  per  i  piedi  ai  cantoni  del  palazzo,  nei  postnl)oli  ed  altri 
luordii  infami  con  un  moto  disonorevole  e  vituperoso  e  confiscati  i  beni,  Cesare  di 
Nicolò  Dnlcini  filatogliero  già  citladino  di  Bologna,  e  Vincenzo  di  Giovanni  gradini  da 
Vi<Mìola  falegname,  per  over  l'ortato  via  V  arte  dei  filatogli. 

'  Oue^f-ule  nel  1580  fu  incon.benzata  di  aver  cura  delP  acqua  del  canale  di  Beno 
comiiician.lo  dalle  calende  di  luglio  per  tutto  il  10  (  ttobre,  che  poi  fu  eslesa  a  tutto 

il  mese  predetto.  -ti      i     «  „k«  i.. 

N  332  Casa  di  due  archi  che  appartenne  ai  Borga  mercanti  di  droghe,  e  che  la 
possedevano  del  1715.  I  discendenti  di  questa  famiglia  continuavano  ad  esserne  pa- 
droni anche  nllimamente.  Sotto  lo  slillicidio  vi  è  un  bassorilievo. 

N.  333.  Slabile  che  del  1715  era  di  Pino  Fava,  ed   anche   ultimamente   de  .noi 

(iscemen  u^^  Casa  dei  Baciali!,  composta  di  due  archi,  in  un  capitello  dei  quali  vi  è 
Y  ;„,ua"  dei  palesila.  Francesca  Balestri  fu  moglie  di  Pietrantonio  Davia,  l)anchiere,  vi- 

''"^V'uUiina'dei  Balestri  fu  maritata  in  un  Vizzani.  che  ebbe  una  sola  figlia,  la  quale 
sposò \m  Benedetti  di  Vergato,  .lai  qual  matrimonio  venne  Francesco  Benedetti  che 
lasciò  tre  fi-die  e  un  maschio  naturale  avuto  dalla  sua  serva,  la  (luale  ottenne  di  far 
pervenire  P^eredità  al  detto  ragazzo,  che  essendo  un  giorno  nel  granaio  di  questa  casa 
cadde  dalla  finestra  e  morì.  La  madre  fu  perciò  erede. 

Si  trova  che  del  1715  (luesta  casa  era  di  Pietro  Magnani,  ed  ultimamente  di  An- 
gelo Catlenacci  e  di  Maria  Parisini. 

N   335   Casa  del  dottor  Berlocchi,  poi  del  curato  del  Trebbo. 

N  33(5  Stabile  che  li  10  feblaaio  1032  fu  venduto  da  Cornelio  del  fu  senator 
Ercole  Malvasia  a  Gio.  Giacomo  del  fu  Francesco  Bertolelli  per  L.  7U)0.  K  detto  es- 
ser casa  con  stalla  e  teggia.  sotto  S.  Lorenzo   di   Porta    Stiera   nelle   Lamme.  Bogito 

Giovanni  Lodovico  Ciarlo.  ■    ,    n-  »i....;n  . 

lG'i7  9  marzo  Compra  Domenico  del  fu  Camillo  Guarmani  da  Giuseppe  Maiia  e 
da  Gio.  Giacomo  fratelli,  figli  del  fu  Camillo  Bertolelli.  una  casa  nelle  Lamme  sotto 
S   Lorenzo  per  L.  9500.  Bogito  Francesco  Fenizzi. 

1053  P>  novembre.  Casa  di  Domenico  e  Nicola,  fratelli  Guarmani.  posta  nelle 
Lamme  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  Confina  a  levante  un  vicolo  morto,  o  chia- 
vica  a  ponente  in  parte  la  via  delle  Lamme  e  in  parte  i  Pieri,  a  mezzodì  Gio.  Paolo 
Pieri  in  parte  e  in  parte  un  vicolo  vicinale,  a  settentrion,^  una  casetta  di  questa  ra- 
gione,  la  «inale  di  dietro  confina  il  pubblico  chiavicolto,  a  ponente  le  Lamme,  a  mez- 
zodì  la  suddetta  casa  grande,  e  a  settentrione  Maria  Fiori  Pallronieri. 

Nella  divisione  seguita  li  4  maggio  1072  fra  i  suddetti  fratelli  Guarmam,  la  casa 
grande  fu  valutata  L.  8200. 


320 

Domenico  di  Camillo  Giiannaui  lasciò  due  figlie,  Antonia  sposala  in  Antonio  Ma- 
li.i  Pigna,  ed  Elisabetta  in  Giovanni  Pieialtini,  le  «juali  si  divisero  V  eredità  paterna,  e 
toccò  (iiie>ta  casa  alla  Pigna,  la  (jnale  avendo  lasciato  una  sola  figlia,  suor  Monica  IM- 
gna,  nel  convento  di  Sani'  falena,  passò  a  dette  monache  li  i2()  Inglio  ì'IV)  valutala 
L.  8i00,  come  da  rogito  di  Galeazzo  Bonesi. 

l^^ra  i  numeri  ;]38  e  XVJ  vi  r  un   portone  di  un    vicolo,    intorno   ai    quale   ved 
lìorgo  Casse  N.   [:u:\. 

NN.  313,  34 i.  Casa  rlic  del  171.*)  era  dei  Foresti,  e  clie  passa  nella  via  Borgo 
Casso  ai  numeri  13:21)  e  1330.  (Vedi  aggiunte). 

N.  3i5.  Casa  di  Gio.  Maria  Malki.  pi  i  del  doti.  Lanzarini,  la  quale  passa  nel 
Borgo  Casse  al  N.  l;)3l. 

NN.  34G,  317.  Casa  degli  Ariosti,  die  furon  chiamate  la  punta  di  Morando,  rome 
da  un  rogito  di  Giacomo  di  Rolando  Fnntnzzi  delli  19  dicembre  135G,  le  quali  pas- 
sano nel  Borgo  Gasse  ai  numeri  1332  e  1333. 


Aggiunte 

1577,  21  gennaio.  Dote  di  Elena  di  Francesco  del  fu  Nane  Riccardi,  alias  Scala, 
e  della  lìi  Lucivzia  Piacentini  moglie  di  Paolo  del  fu  Bartolomeo  Baldi,  per  la  qual 
dote  il  detto  Francesco  Riccardi  assegna  a  Paolo  una  rata  e  parte  di  due  case  sotto 
S.  Loren/j»  di  Porta  Sliera.  nel  Buigo  delle  casse,  in  confine  di  detta  via,  di  quella 
delle  Lanmie,  di  Giacomo  Curioni,  e  degli  eredi  di  Francesco  Maria  Ronchi  e   Matteo 

Uccelli. 

1585.  Compra  il  dottor  Vincenzo  del  fu  Domenico  Galdari,  da  Pellegrino  del  fu 
Girolamo  Maialrini  e  da  Catterina  del  fu  Matteo  Uccelli  iugali,  una  casa  sotto  S.  Lo- 
renzo di  Porla  Stiera  nelle  Lamme.  Confina  a  oriente  la  via  pubblica,  a  mezzodì  Paolo 
Baldi,  a  settentrione  Sebastiano  Brunelli  e  certo  stradelh».  per  L.  2050.  Rogito  Ronfio 
Bonfii.  e  Carlo  Garelli. 

1580,  2  aprile.  Dote  di  Elena  di  Francesco  del  fu  Nane  Riccardi,  alias  Scala, 
moglie  di  Paolo  di  Bartolomeo  Baldi,  costituita  sopra  la  casa  grande  sotto  S.  Lorenzo 
di  Porta  Stiera  nelle  Lamme,  assegnata  pei   L.  20351.  Rogito  Lodovico  Ostesani. 

151)2,  \  maggio.  11  canonico  Fili[q)0  del  fu  Bartolomeo  Baldi  compra  dagli  eredi 
del  dottor  Vincenzo  Galdarini  lUia  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  nelle  Lamme, 
per  L.  2050.  Confina  i  couq^ratori,  Sebastiano  Brunellini,  e  lo  stradello.  Rogito  Cri- 
stoforo Guidastri. 

1072,  23  aprile.  Inventario  legale  dell'  eredità  di  Camilla  Bruni  Baldi,  fatto  da 
Ercole  pupillo  del  fu  Carlo  Loiani,  e  da  Gregorio  Ferri,  eredi  di  detta  Camilla  per 
testamento  fatto  a  rogito  Bartolomeo  Guglielmini  delli  20  aprile  1071.  In  detto  inven- 
tario si  cita  una  casa  grande  in  contrada  Lamme  sotto  S.  Lorenzo,  con  casetta  pic- 
cola annessa. 

1073,  15  giugno.  La  detta  casa  fu  venduta  ;id  Antonio  Ceniti.  Rogito  Bartolomeo 

Guglielmini. 

1597,  17  ottobre.  Assegnazione  di  Cesare  del  fu  Marcantonio   Uccelli,  a  Lorenzo 
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del  fu  Fraiìcesco  (ìbezzi.  di  ima  casa  nelle  Lamme  sotto  S.  Lorenzo  di   Porta    Stiera, 
pei-  L.  5915.  Confina  delta  strada  e  il  detto  Cesare  Uccelli. 

Si  noti  che  gli  Uccelli  confinavano  coi  Riccaidi,  come  si  è  veduto  (\m  sopra. 

1555,  22  gennaio.  Ottavio  del  fu  Callo  Rossi  vende  una  casa  a  iiartolomeo  Fa- 
loppia  per  L.  1071.  Rogito  Gio.  Rallista  Ferri  Ramponi. 

1548,  7  luglio  La  suddetta  casa  confinava  con  Lodovico  Fianchi  che  aveva  due 
case  contigue.  Rogito  Aldrovando  Macchiavelli. 

1021.  12  ottobre.  Cam  Ho  Falopiiia  la  vendette  a  Vincenzo  del  fu  Sforza  Riari 
per  L.  5000.  l^)gito  Francesco  Dalle  Donne.  Confina  di  dietro  le  suore  dell"  Abbadia, 
Laura  Cesarei,  e  Giovanni  Rallista  Spadari  successore  Cesarei. 

1058,  18  gennaio.  Compra  Gio.  Giacomo  Corazza  dal  dottor  Carlo  Riaii  una  casa 
sotto  S.  Naborre  e  Felice,  in  via  Lamme,  per  L.  0000.  Rogito   Paolo   Ciamenghi.  (  E 

la  casa  suddetta).  ... 

1095,  10  settembre.  Assegnazione  fatta  dalla  marchesa  Anna  Maria  \irginia  di 
(iio.  Battista  Pasi  a  favore  d"  Ippolita  del  senator  Gio.  Antonio  Pietramellara.  di  lei 
madre,  e  moglie  in  seconde  nozze  di  Giovanni  di  Ranuzzo  Pasi,  di  una  casa  grande 
sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  Confina  la  via  delle  Lannue. 

1575.  9  aprile.  Compra  Girolamo  del  fu  Gio.  Domenico  da  Baldassare.  Domenico 
e  Filiiipi.  fratelli  Cavazzoni,  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  nelle  Lamme.  per  L.  3500. 
Ro-ito  Lorenzo  Coltellini.  Contina  di  sopra  Alessandro  Ariosti,  e  Vincenzo  e  fratelli 
rurroni.  a  sera  uno  stradello,  di   sotto   Gaspare   Cavazzoni,  e    la    via   publdica   delle 

Lamme  a  mattina. 

Sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  vi  era  nel  1574  la  contrada  dotta  Borghelto.  che 
poteva  esser  .piella  che  passa  in  strada  S.  Feli(  e.  e  Y  altra  dalla  parte  del  Borgo  del- 

le  Casse.  ,  „ 

DJi:i  8  maggio.  Compra  Alessandro  del  fu  Pompeo  Canali  da  Margheiila  del  lu 
Messandrò  Mazzoli,  vedova  del  fu  Gio.  Battista  Boletti,  e  da  Mad.lalena  di  detto  Ales- 
sandro moglie  di  Alberto  Sighicelli.  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  nelle  Lamme,  per 
L.  9300.  Confina  la  delta  strada,  Maddalena  Verruzzi,  i  Calcina  e  i  Bergonzoni.  Rogito 

Lodovico  Calvi. 

15(>9  27  gennaio.  Marcantonio  e  Francesco  Bulgaiini  vendono  a  Domenico  bm- 
lani  una  casa  sotto  S.  Naborre  e  Felice,  nella  via  Lamme,  per  L.  2100.  Rogito  Ales- 
Sandro  Rorgognoni  e  Annibale  Cavalli. 

l'-^tH  '-)8  a^^osio.  Compra  di  Rarlolomco  di  Zaccaria  Filmdana,  da  Rolandmo  di 
Dosio  da'c Juieia.  della  i)arte  di  una  casa  con  sue  aderenze,  per  indivisa  con  Dolce- 
bella  di  Cambio  Rombelli,  posta  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  appresso  i  Marescotli. 
per  L.  30.  Rogito  Giacomo  di  Bonavolta  Sedazzari. 

m^  10  febbraio.  Compra  Gio.  Giacomo  del  fu  Francesco  Bcrtolelh  da  Cornelio 
del  fu  senator  Ercole  Malvasia  una  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porla  Stiera  nelle  Lamme 
per  L.  7400.  Rogito  Gio.  Lodovico  Calvi. 

Questa  casa  passò  poi  ai  Guarmani. 

1507  7  ottobre.  Zampiero  R.jssi  compra  una  casa  in  via  delle  Lamme  sotto  San 
Naborre  e  Felice,  per  L.  4500.  Rogito  Annibale  Rustighciri.  Più  altra  casa  contigua 
vendutaceli  da  Gio.  Rallista  Pancaldi  per  L.  2400.  Rogito  idem. 

1504,  29  febbraio.  Compra  Pirro  Dal  Calice   da   Antonia   Facchinetti,   vedova  d. 

41 
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Clio.  Antonio  Titi,  e  da  Cesare  e  (Jottor  Ognibenc  Tili  di  lei  figli,  una  casa  sotto  San 
Lorenzo  di  Porta  Stiera,  per  L.  2000.  Rogito  Galeazzo  Rovi. 

1G37,  H  marzo.  Giovanni  e  Bartolomeo  fratelli,  figli  tiri  fu  Stefano  Guglielmini, 
comprano  da  Pietro  del  fu  Sebastiano  Bai  inni  una  sasa  sotto  S.  Lorenzo  in  via  Lamme 
per  L.  5100.  Confina  i  compratori,  i  Bambaldi  e  gli  Albergati.  Rogito  Fabrizio  Vizzani. 

159:2,  i3  diceml)re.  Cessione  della  fabl)rica  di  S.  Petronio  ad  Orazio  Rignzzi  delle 
ragioni  sopra  una  casa,  e  metà  di  un'  altra  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  nelle 
Lamme,  il  tutto  aciiuistato  per  L.  5952.  Rogito  Ginlio  Cesare  Veli. 

111)0,  l  lVltl)raio.  Compra  Pietrantonio  e  Gio.  Rallista  Ronibasaii  dagli  eredi  di 
Vincenzo  Calcina  una  pezza  ortiva  di  tornature  6  circa  con  sei  case  unite,  poste  nelle 
Lamme.  i^er  L.  1015,  7,  9  d'argento,  pari  a  L.  HOO  correnti.  Rogito  Achille  del  Bue 
e  Alessandro  Bottrigari. 

1521,  26  marzo.  Compra  mastro  Gio.  Antonio  Negri  da  Pietro  Parolini  una 
casa  sotto  S.  Lorenzo  delle  Lamme  pei*  L.  712.  Rogito  Ulisse  Musotti  e  Sebastiano 
Moneta. 

1G17.  IO  ottobre.  Noviani  Pellegrino  compra  da  Galeazzo  e  Silvio,  fratelli  Costa, 
ima  casa  con  orto  nelle  Lamme  per  L.  9500.  R(tgito  Pietro  Grandi, 

Il  Boigo  di  S.  Leonardo,  volgarmente  Canìi)etto,  che  fino  dal  12S9  era  detto 
Campo  de'  Buoi,  In  il  suo  principio  in  Strada  S.  Vitale  fia  i  NN.  17  e  18,  e  termina 
nel  Borgo  di  S.  Giacomo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  08,  8,  e  la  sua  superficie  di  pertiche   90.  X\,  6. 

Borgo  S.  Leonardo  a  destra  entrandovi  per  strada  S.  Vitale. 


Borgo  S.  Leonardo  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 

Non  si  trova  che  in  alcuna  età  vi  abbia  abitato  famiglia  di  qualche  rango,  e  i)are 
che  questa  lunga  strada  com|>osta  di  me<rìiini  stabili  abbia  sempre  dato  ricetto  a  po- 
veri impiilini. 

N.  5570.  Orb)  dei  Mendicanti  attinente  al  locale  di  strada  S.  Vitale,  il  qual  orto 
»'•  di  tornature  1.  80. 

VIA    ■ÌEI.I.A    ILIBEItlÀ 

La  via  della  Libertà  comincia  dal  prato  di  Sant'  Antonio,  e  termina  alle  mura 
della  città  in  faccia  alla  chiesa  della  B.  Vergine  della  Libertà. 

Il  suo  vero  nome,  e  per  tale  conosciuto  fino  dai  più  antichi  tempi,  fu  Bagno  Ma- 
rino e  borgo  di  Bagno  Marino. 
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Dicesi  che  nelle  vicinanze  vi  fosse  un  antico  bagno,  e   che   da    questo   ne   possa 
esser  derivato  il  suo  nome,  ma  lutto   ciò   è   incerto   ne   al»biam   documento   che   lo 

comprovi. 

Qualcuno  V  lia  chiamata  ancora  Val  di  Pietra. 

Via  della  Libertà  a  destra  entrandovi  per  il  prato  di  Sani  Antonio. 

Un  rogito  di  Tommaso  Fabri  del  primo  maggio  125 'i  ci  trasmette  la  notizia  che 
le  suore  di  Sanf  Agnese  comprarono  da  Cavacosa  Bolnisia  una  casa  in  Borgo   Manno 

per  L.  10. 

N    ^82    Chiesa  e  compagnia  laicale  dei  SS.  Girolamo  ed  Anna  di  Bagno   Manno. 

Nel  testamento  di  Misina  Caccianemici,  fatto  li  12  luglio  1340,  si  trova  un  legalo 

a  favore  di  Dorena  Ghisella  Galluzzi,  che  abita  nel  borgo  di  Bagno  Marmo  nella  casa 

che  fu  di  Giovanni  di  Gherardo  Ghisilieri,  assieme  ad  altre  donne   ivi   dimoranti,  ecc. 

e  questo  pare  un  ritiro  qui  formato  a  quei  giorni. 

\lcune  monache  Camaldolesi  poco  prima  del  1278  fondarono  un  monastero  detto 
di  Sant\\nna  fuori  di  porta  Galliera,  al  .piale  nel  128G  furono  unite  quelle  dello 
stesso  ordine  dette  di  Santa  Maria  di  Betlemme,  alias  Bilieme. 

Nel  1351  le  dette  monache,  a  motivo  dei  pericoli  di  guerra  a  cui  erano  spesso 
esposte  per  esser  prossime  alle  mura  della  città,  determinarono  procurarsi  un  asilo 
più  tranquillo,  col  ritirarsi  in  borgo  di  Bagno  Marino  (e  forse  dove  stava  la  Cacciane- 
mici dieci  anni  prima),  innalzandovi  una  chiesa  e  un  monastero  che  vollero  che  si 
dicesse  di  Sanf  Anna,  dal  titolo  del  convento  da  loro  al)l)andonato. 

Si  trova  che  nel  1409  i  beni  di  queste  monache  eran  stati  in  parte  venduti  e  in 
parte  usurpati,  che  il  convento  minacciava  mina,  e  che  le  conviventi  eran  ridotte  a 
poche  e  miserabili,  perciò  le  rimaste  si  ritirarono  in  case  private,  e  intanto  fu  afiittato 
Porlo  e  il  monastero,  e  profanata  la  loro  chiesa. 

Fu  dato  neir  agosto  del  1410  in  enfiteusi  a  Paolo  Capograssi  da  Sulmona,  dot- 
tore di  jus  canonico,  già  segretario  di  Papa  Giovanni  XXlll  quando  fu  legato  di  Bolo- 
<Tna  dietro  T  annuo  canone  di  una  libbra  di  cera  alleeremo  di  Camaldoli. 
"^  Essendo  morto  il  Capograssi  fu  preso  in  enfiteusi  nel  1429  da  Raffaello  del  lu 
Francesco  Foscarari  per  anni  29  coli'  obbligo  di  pagare  libbre  dieci  di  cera  ogni  anno. 
Passati  selle  anni  di  conduzione  rinunziò  il  Foscarari  al  contratto,  che  fu  rinnovato  a 
lìerpetuità  ai  Padri  di  S.  Michele  in  Roseo,  colPassegno  di  una  sola  libbra  di  cera  annua, 
contralto  che  non  ebbe  poi  effetto,  quindi  li  21  novembre  1436  il  P.  Ambrogio  Tra- 
vesari  detto  Dal  PorUco,  Generale  dei  Camaldolesi,  lo  vendette  ai  cosi  detti  Maggiori 
della  compagnia  laicale  di  S  Girolamo  della  Savonella,  ed  in  suo  nome  a  Tommaso 
del  fu  Giovanni  Zanettini  sindaco  di  detta  compagnia,  per  L.    'lOO.    Rogito   Cesare   di 

Bartolomeo  di  Baldo  Panzacchia.  .       ,  •.  . 

Li  2  agosto  1438  i  compratori,  dietro  licenza  avuta,  demolirono  la  parte  abitata 
dalle  predelle  monache,  e  fabbricarono  un  più  ampio  oratorio  con  disegno  di  Giulio 
dalla  Torre,  per  la  cui  fabbrica  Maria  Maddalena  Salicelti  lasciò  nel  14iO  L.  50,  cme 

si  rileva  nel  suo  testamento. 

Insorte  varie  questioni,  delle  quali  si  terrà  parola  nella  via  di  Miramonte,  la  com- 
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jKignia  si  divisi',  e  qui  si  IV'rmò  quel  riiiuieio  <li  coiifrnlclli  die  si  dissero  Mn^^'iori.  e 
;tii  is(an/a  del  Vescovo  Alhergati  s'  intitolarono  ('(tnipafinia  dei  SS.  (iirolamo  ed  Anna. 

I  frati  di  S.  Paolo  in  Monte,  dopo  la  riedificazione  della  suddetta  cliiesa.  avevano 
compralo  una  cHa  presso  la  nirdcsinia  clic  loro  serviva  d' os[)i/.io,  e  celeliravano  in 
Sant'  Anna  i  divini  nlìizi. 

Li  -lì  aiirilt'  deiranno  li77  i  confratelli  predelti  couqirarono  dai  l'adri  Miiutri 
liiformati  la  dctla  casetta  con  <isterna  ed  orto  conti^'iio  al  loro  oratorio,  [ler  L.  000. 
rogito  Anionio  di  Mcolò  jj|ipi  de'  Sa\i.  ridiicendolo  tutto  a  hella  foiiua.  contornando 
l'orlo  di  muri  n»'!   liti:»,  e  riiliict'iiiht  a  volta  1' oi'atoi'io  nel   llJOri. 

(Jue>la  compaLMiia  fu  soppressa  li  :♦.')  luglio  17!>S.  ed  il  locale  fu  venduto  li  \ 
maizo  17UU  al  cnnle  (iirolamo  Lei,Miani.  llo^ito  Lniui  Aldini.  La  cliiesa  fu  chiusa  li  Ut 
a'^o>to  ISOS.  c-N'ndo  \i\'.\  p;iss;ila  la  pro[trietà  nel   1S07  a.  (iaetano  Franchi. 

Ha  nn  ni  (m  di  tornatnie  1  e  lav.  70. 


Vid  ih'lld  Ijin'ihi  a  diluisti  a  iiitnimlini  per  il  pralu  di  Sant'  Anf<jniu. 

Palle  posteriore  del  ^nà  colle^'io  Montalto  e  del  coinenlo  delle  Grazio. 
Al  ,1,'ià  convento  delle  (irazie  vi  !•  annesso  un  orto  di  tornature  2,  90. 

VIA  »ft:i  i.iiiiii 


La  via  dei  Libri  comincia  in  strada  San  Mamolo  e  leriuina  nella  piazza  del 
Pavagliuue. 

La  sua  luie^hezza  r  di  pertiche  20.  0.  e  la  sua  siqieificie  di  pertiche    27,  71),  i. 

K  [irobahile  che  la  >iia  denominazioni^  la  liagga  dalla  famiglia  dei  Libri,  della 
quale  im  Matteo  notaro  \i\eva  n»!  HriO. 

i  dai  Libri  abitarono  nel!"  angolo  delia  via  dii  Cane,  ed  anche  nelle  case  già  DoHì, 
poi  Uatla,  ove  esercitarono  il  coimnercio  dei  libri  dal  ri20  al  l'iol.  seguito  i»oi  da 
altri  i)iù  tardi  nelle  botteghe  tli  ([ueste  contrade. 

Si  disse  già  via  delh'  Scuole,  non  perchè  conducesse  alla  [ilazza  delle  scuole,  o 
ih'l  Pavaglioin .  mi  peichè  di  qna  e  di  là  di  (|uesla  contrada  vi  fuiouo  le  scuole  di 
diversi  antichi  letli»ri  della  nostra  università. 

Ili  (1(  (Il  ancora  via  dei  Suonatori,  perchè  vi  si  stabilirono  le  botteghe  dei  fab- 
l)ricanli  d   inslrumenti  da  hato  e  da  arco. 

Fu  conosciuta  [irr  via  (".a>t'  Nuove  dei  Dollì,  mentre  le  case  verso  sellentiiouc 
a[i[>aiti'!ievano  a  (piella  lamiglia. 

Alriini  rogiti  la  nominano  via  di  Saul'  Isaia,  o  via  Leguani.  Per  il  nome  di  via 
Sant"  Isaia  non  si  può  si)iegare  in  altro  ruodo  che  facendo  rilleltere  che  la  via  dei 
Libri,  il  Treblio  Caibonesi  e  Pai-baria  sono  tutti'  in  una  stessa  direzione  di  quella  di 
Sant'Isaia. 

Finalmente  ultimamente  ora  conosciuta  per  via  della  Parchetla  dalP  insegna  di  una 
l)Otlega  da  molto  tempo  condolta  ad  uso  di  merceria. 

Oggi  è  detta  via  Farini. 
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Via  Uhrì  a  ih-stni  rniniwìuri  per  S.  Mamolo  e  Icìmiiiawh 
alla  Viuzza  del  P<u(Ujlioue. 


Passalo  il  lianco  del  pai  iz/o  Leguani  vi  ria  un  vico!.,  che  esisteva  annera  nel  l'iSl». 
il  ,iuale  probabilmente  faceva  .apo  all'  alti.)  aderente  a  .luesto  palazzo  m  S.  Mamolo. 
che  serviva  di  svuoto  alle  stalle  dei  Leguani. 

Neir  angolo  fra  detto  vicolo  e  la  strada  delle  Scuole  vi  era  una  casa  ba.ssa  ad 
uso  di  scuola,  nella  .pude  leggeva  il  famoso  Gi(»vanni  da  Lignano,  che  teslo  li  27  mai"- 
zo  1370    Hogito  Giovanni  Anwh'Hi.  Coincideva  questa  dove  fu  poi  il  N.  lOW). 

Una  casa  bas.sa  ad  uso  di  scuola  nella  via  delle  scuole,  poi  delta  via  Libri,  in 
couline  della  stalla  della  casa  grande  dei  Leguani,  e  di  una  strada  moria. 

N  lOii  Casa  che  fu  di  Tommaso  Libri,  e  da  .luesti  venduta  a  Taddeo  Seccade- 
nari  in  assoluzione  del  residuo  pnv.zo  di  una  casa  sotto  Sanf  Andrea  delle  scuole, 
che  conlinava  con  Anselmo  libraio,  col    venditore,  e   colla  via  pubblica.  Rogito  Giulio 

Seccadenari  delli  30  giugno  L'iiS. 

Uri  1031  apparteneva  agli  eredi  di  Alessandro  Barbieri,  e  sotto  li  1 '.luglio  1000 
vieii  descrilta  per  casa  grande  con  altra  piccola  annessa,  e  con  quattro  botteghe  sotto 
di  proprietà  del  fu  dottor  Giacomo  Barbi(MÌ,  posta  sotto  Sanf  Andrea  degli  Ansaldi, 
in  via  di  SanF  Lsaia,  o  dei  Leguani,  ceduta  da  Luca  e  Vincenzo   Barbieri   ai   credilon 

del  detto  dottor  Giacomo.  . 

Li   12  agosto  101)9  era  di  Gi.».  Francesco  di  lacop(j.  dottor  di  fisica   e  medicina. 

Appartenne  poi  ai  Triboli  famiglia  di  notaci,  e  Francesco  Maria  Triboli  la  ven- 
dette per  L.   i:;200  al  senator  Girolamo  Leguani  li  10  agosto  1775.  Uogito   Massimo 

Messié.  .        ,.,  .        ^  , ., 

Gli  eredi  Leguani  la  vendettero  al  mercante  Panni,  che  l  amplio  con  altro  stabile 

verso  ponente,  e  la  risarcì  nel  1S19. 


Via  Libri  a  ministra  entrandoci   per  S.  Mamoìo  e  terminando 
alla  piazza  del  Paaajlinne. 


NN.  1100.  1090,  1098,  1097,  1090.  Case  dei  Dolfi.  La  prima  con  portico  eradi 
Giacomo  Libri,  che  la  vendette  nel  \\m  a  Luca  Dollì,  e  che  nel  1005  fu  legalata  da 
Carlo  Dollì  a  monsignor  vescovo  Dollì. 

La  seconda  allo  scoperto  dov^  era  il  caffè  appartenne  ai  Torfanini.  e  fu  comprala 
dai  Dollì  nel  1525.  Esistono  in  (Questo  stabile  dei  grossi  muri  che  indicano  gli  avanzi 
di  un'  antica  torre  che  probabilmente  fu  degli  Andalò. 

L'  ultima  casa  verso  il  Pavaglione  fu  rifabbricala  dalla  marchesa  Dollì  Batta  circa 

il  1790. 
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VIA 


mmio 


L;i  via  del  Limbo  comincia  in  via  Cavalicra  fra  i  numeri  1100  e  lìOl,  e  termina 
nella  via  di  S.  Giobbe. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  7,  4,  0,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  5,  89,  S. 

Via  del  Limbo  a  destra  entrandovi  per  via  Cacaliera. 

Da  (|uesta  parte  vi  sono  due  case  dei  maichesi   Dovia.  ♦'   una   leiza   che   lìi   un 
tempo  dei  Comi. 

Via  del  Limbo  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 
Parte  laterale  della  casa  in  via  Cavaliera,  già  Merendoni,  poi  Minglietli. 


BOROO    I.flIIK.li: 


La  via  di  Borgo  Lorenzo  comincia  nella  strada  delle  Lamme  e  termina  nel  Borgo 

delie  Casse. 

La  sua  lungìiezza  è  di  pertiche  :i8,  5,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  58,  49,  7. 

Un  rogito  di  Bongiovanni  di  Holandino  Scornavacca  ricorda  questo  borgo  sotto  la 
data  del  li  'ò  marzo  1^70. 

Borgo  Lorenzo  a  destra  entrandovi  per  la  via  delle  Lamme. 


Gasa  che  del  1578  era  di  Martino  Spadaro.  Del  1715  era  dell'ospedale  della  Vila. 
ed  uUiiiiamente  dei  Piciraiii. 

N.  li!»»».  Li  14  luglio  1:ì7S  Bartolomeo  del  fu  Tommaso  Aresi  comprò  questa 
casa  da  Lodovico  del  fu  Mercurio  Casari,  da  Giovanna  del  fu  Sebastiano  Correggia, 
vedova  di  >leicurio  Casali,  e  da  Felsina  di  lei  figlia  moglie  di  Annibale  Mammellini, 
dicendosi  essere  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  in  contine  degli  eredi  di  Antonio 
Maria  Codibò  e  di  Martino  Spadaio,  l'ii  iiagata  scudi  000  da  soldi  80.  Rogito  Lodo- 
vico Ostesani. 

Pare  che  la  compra   delP  Aresi   fosse   fatta   a   nome   e   comodo   di   Bartolomeo 

Chierici, 

Questa  casa  nel  1715  era  di  Giulio  Castelboschi. 

1578,  li  luglio.  Ratillca  di  Giovanna  del  fu  Sebastiano  Correggi,  vedova  di  Mer- 
curio Casari,  e  di  Felsina  di  lei  liglia  moglie  di  Annibale  Mainmellini,  della  vendila 
fatta  a  Bartolomeo  Chierici  della  casa  in  Borgo  Lorenzo  per  scudi  000.  Rogito  Ercole 
(Gavazza. 
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Borgo  Lorenzo  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  delle  Lamme. 

N.  1374.  Casa  degli  Amoldoni  passata  agli  Arnoaldi,  e  venduta  li  23  gennaio  1723 
da  Camillo  Arnoaldi  alP  avv.  Vincenzo  Sacco  per  L.  'lOOO.  Rogito  Antonio  Maria  Or- 
landi. Si  dice  posta  in  Borgo  Lorenzo,  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  in  confine 
dei  successori  di  Vincenzo  Cecchini,  dei  beni  dell'  ospedale  di  S.  Francesco,  e  di  Beni 

Giovannetti  di  dietro.  .    .  . 

La  casa  fu  già  di  Giacomo  Antonio  Amoldoni,  e  passò  a  Giacomo  Maria  Dionisio 
di  Camillo  Arnoaldi  parte  per  legato  e  parte  per  compra  nel  1077.  Rogito  Ercole  Forti. 

iN.  1371.  Casa  che  secondo  V  Gretti  e  il  campione  delle  strade  del  1715  apppar- 

Icnne  ad  Antonio  Covoni. 

N.  1370.  Casa  che  secondo  F  Gretti  e  il  predetto  campione  fu  dei  Bonmi  arclii- 
tetli.  Questa  famiglia  terminò  in  questa  casa  nelF  avv.  Bonini  morto  nel  1825. 


CAMPErirti  oi 


laudili 


il  Campetto  di  Santa  Lucia  comincia  in  Strada  Castiglione  e  termina  senza  uscita. 
La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  19,  08,  0,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  25,  ÌO. 
Si  disse  borghetto  di  Santa  Lucia  ed  anche  borgo  Mozzo. 
Si  ha  memoria  di  questo  borghetto  nel  1319,  e  terminava  nella  strada  dietro  1  Avesa, 
della  quale  si  è  parlato  nella  via  del  Cestello. 


Campetto  di  Santa  Lucia  a  destra  entrandovi  per  Strada  Castiglione. 

Le  sette  casette  dal  N.  971  al  N.  977   furon  già  degli  Aldrovandi,  poi  Accursi, 

indi  Sampieri. 

Termina  la  strada  col  N.  978  che  segna  il  portone   della  casa   in  Strada   Casti- 
glione già  Lemi  Grassi,  poscia  Montignani. 

1490,  28  settembre.  Castellano  del  fu  (iaspare  Castellani  compra  da  Gio.  Battista 
del  fu  Paolo  Ercolani  un  guasto,  o  terreno,  su  cui  era  una  casa,  ossia  casamento,  e 
air  epoca  del  contralto  una  piccola  casetta  con  un  piede  di  noce,  con  muri  di  pietra 
e  con  una  pezza  ortiva  contigua  a  dello  guasto  posto  sotto  Santa  Lucia  in  strada  detta 
il  Borghetto,  ai  quali  beni  è  ingiunta  la  servitù  di  una  cloaca  clie  scorre  per  essi  e 
«•he  passa  per  V  orto  di  Giovanni  Accursi  successore  Ercolani  verso  V  Avesa,  e  l  orto 
dei  Padri  di  S.  Domenico,  per  L.  77.  18.  4  d'  argento,  o  L.  85  correnti.  Confina  i 
beni  di  S.  Michele  Arcangelo,  il  Castellani  compratore  da  due  lati,  Girolamo  Ercolam, 
poscia  Giovanni  Accursi  di  Reggio  tintore  da  due  lati. 

Il  vicolo  in  via  del  Cestello  presso  la  chiesa  del  crocifisso,  ora  chiuso  con  por- 
tone marcato  N.  725,  si  crede  quello  che  li  3  luglio  15iG  in  un  rogito  di  Lattanzio 
Panzacchia  vien  detto  Borgo  della  Noce,  o  dal  Crocifisso,  il  qnal  borgo  si  continua  a 
dire  della  Noce  dal  rogito  di  Antonio  Malisardi  delti  22  febbraio  1008. 
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L'  elimoli>i,'ia  di  loi'^'o  dello  ^we  senilua  die  possa  dei'ivare  dal  piede  di  Noce 
iioinìnaln  dal  suddetto  rogito  delli  "-2^  settembre  li95. 

CiimjH'Uo  ili  Sanili  Lucili  a  sinislra  l'/tlrimdini  prr  Siraila  Castiijlione, 

I  Padri  Domenirani  (lossedevaiio  una  rasa  con  orlo  sotto  S.  Damiano,  in  Tondo 
al  l>oi'gliett(j  di  Santa  Lucia.  so[)ia  il  toireiile  Avesa,  i»rohal)ilmonte  faltliricata  da  loro 
die  ignoravjuio  come  «luel  snolo  gli  fosse  pervenuto,  sul   «inale   vi   erano    vestigia   di 

una  fornace  da  [ìietro. 

Nel  luglio  del    17:^2  i  Domenicani    vendettero    questa    proprietà    a   Ciò.   Rallista 

Mainhrini  \un-  L.   V:i(lO.  Uogilo  (iin.  Antonio  Lodi. 

La  detta  iiropiietà  fu  poi  dal  medesimo  nnila  al  jirato  della  sua   casa    in    Slrad;i 

Castiglione. 

Lurelta  è  un  corlo  vicolo  che  comincia  nella  \ia  di  mezzo  di  S.  Martino  e  ter- 
mina in  Valdonica. 

La  sua  lungliez/a  è  di  i>erticlie  l'i.  e  l.i  >ua  superlìcie  di  perticli»'  17,  00.  «i. 

Per  (lualclie  tempo  «piesta  strada  si  disse  Perlina,  come  si  rileva  da  ui\  rogito 
delli  Ki  gennaio  loW.  di  (ialeaz/o  Bucclii  e  Marcantonio  Rigosi,  ne]  quale  .si  descri- 
vono le  case  del  fu  Ciiolamo  Leoni.  —  Casa  grande  da  lui  abitata  nella  via  di  Mezzo 
di  S.  Martino,  con  ingiesso  anche  nella  piazzola  di  S.  Martiiio.  —  Tre  case  unite  ed 
una  stalla  con  rimesca  in  confine  ilella  piazza  di  S.  Martino  e  della  strada  detta  dell.i 
Perlina.  —  Un  altra  casa  sotto  detta  paiioccbia.  in  confine  della  casa  grande,  ecc. 

Un  rogito  di  Lombardo  /anelli  delli  7  maggio  KJO^i  dice  che  Nascimbene  di 
Aspettato  possedeva  una  tornatura  di  terra  vitata  in  Rologna,  in  luogo  detto  Lorett.i. 
Dando  questa  notizia  non  si  assicura  che  Lnrelta  d'oggidì  sia  la  Loretta  del  lii02. 

(ili  (Jretti  pretendono  che  il  nome  di  (piesta  strada  derivi  dalle  loro  case,  elio 
dicono  si  trovassero  dov"  è  il  palazzo  Leoni,  ma  questa  asserzione  non  viene  confer- 
mata da  alcun  documento. 

Nel  secolo  XVI  «pie^to  vicolo  si  diceva  Jonto. 

LuMta  a  ilesini  adnimìoii  jnr  la  via  di  Mezzo  di  S.  Martino. 

Lnieita  a  sinistra  entrandoci  come  sopra. 

N.  i7o;).  il  l'inno  febbraio  lof.O  il  Senato  emanò  il  seguente  decreto:  La  viazzola 
che  da  Valdonica  passa  alla  via  di  Mezzo,  già  detta  Jonto,  o  il  largo  che  è  capo  della 
via  dell'  Inferno,  formano  un  angolo  nel  (piale  vi  è  un  portichetto  rincontro  alla  parte 
di  dielK»  della  casa  di  messer  Galeazzo  Bovio,  e  in  questo  si  appiattano  sgherri,  clh^ 
in  meno  di  (juattro  anni  hanno  feiite  e  morte  jiiù  di  otto  persone,  si  oidina  che  sia 
demolito. 


VIA    lìEM.    I.ÌLW.W.U 

La  via  del  Luzzo  comincia  in  Strada  Santo  Stelano,  e  tt^rmina  in  Strada  Maggi(.ie. 

La  sua  lunghezza  (,'  di  pertiche  17,  02.  e  la  sua  superficie  di  pertiche  iì3,  80,  IL 

Uiniero  dal  Luzzo  era  ascritto  alla  compagnia  dei  Toschi,  perch(3  oriundo  di  1-i- 
renze:  (lualcuno  lo  chiama  Francoli,  e  lo  fa  veniie  da  Veggio  di  Montagna. 

Mastro  Mondino  di  Uiniero  di  mastro  Lucio  di  Albizzo  del  suddetto  Hiniero  fu 
dottor  medico  e  anatomico  insigne:    morì  in  febbraio   del    i:^2(i.  e   fu   sei)olto    nella 

chiesa  di  S.  Vitale. 

lOOV,  i  lebltraio.  Addizione  all'  eredità  di  Bartolomeo  dal  Lnzzo  fatta  da  Maria 
Lrsina  dal  Luzzo  sua  sorella,  moglie  di  C.iulio  Cardelli.  Rogito  Gio.  Ballista  Salam. 

Alessandro  di  Melchiorre,  vivente  nel  1000  e  ultimo  di  sua  famiglia,  ebbe  nu.. 
sorella  detta  Lodovica,  maritata  in  Fabiano  di  Battista  Santamaria. 

Glie  questa  famiglia  abbia  dato  il  nome  alla  strada,  o  piuttosto  la  ligiira  in  marmo 
di  un  luzzo  murato  fra  le  porte  delle  case  N.  978  e  070,  non  è  certo.  Per  (lualche 
tempo  si  disse  via  del  Luzzo  anche  il  li-atto  di  strada  detto  in  oggi  Volta  dei  Sampieri. 

I7(/  del  Lazzo  a  destra  entrandoci  per  Strada  Santo  Sti'fano. 

N.  070.  Casa  che  fu  già  Gozzadini,  la  (piale  mediante  un  traltaldello  sulla  .dirada 
aveva  c(jmunicazione  col  N.  09  di  Strada  Santo  .Slefano.  Apparlemi.'  ad  Anlonio  liosa 
indi  ai  Sanqiieri  successori  Colonna. 

N.  978.  Nel  C()nnne  di  (lucsta  casa  colla  precedente  ('■  infitto  nel  muio  un  Luzzo 
di  marmo.  Questo  slabile  ad  uso  di  forno  lino  dal  tempo  die  ai>partenne  ai  Gliedini. 
passò  per  divisione  coi  Segni  agli  Ercolani. 

N.  977,  Casa  di  Violante  da  Castagnolo,  venduta  li  ì  giugno  ÌMVÒ  a  Nicolò  Sanuli. 
È  posta  ndla  via  del  Luzzo.  Rogito  Domenico  Scardui. 

140;],  11  giugno.  Nicolò  Sanuli  dà  in  cnfileusi  a  Nicolò  del  fu  Giacomo  Nannino 
Letti  ed  a'  suoi  eredi  una  casa  in  capella  S.  Bartolomeo,  nella  via  del  Luzzo,  presso 
Marco  Lupari,  Ballista  Pettini,  presso  detto  Nicolò  Letti  e  la  via  pubblica.  Rogito  Do- 
menico Scardui,  o  Scarduini.  T  Letti  francarono  il  canone  di  L.  21  li  5  marzo   1510. 

Rogito  Bornio  Sala. 

Nel  rogito  di  Melchioire  di  Senesio  Zanitti.  che  descrive  gli  stabili  dell'  eredità  di 
Nicolò  Sanuli,  è  notata  la  casa  data  in  enfiteusi  agli  eredi  di  Nicola  Nanini,  sotto  San 
Bartolomeo  di  Porta,  in  via  del  Luzzo,  presso  Strada  Maggioie.  piesso  la  via  publ>lica- 
presso  ^Latteo  Lupari  e  gli  eredi  di  Nicola  Nanini. 

N.  970.  Casa  dei  Lupari. 

Lui)aro  Bononii,  per  dissensi  avuti  col  famoso  Castruccio  signore  di  Lucca,  ab- 
bandonò (judla  città  e  venne  a  stabilirsi  in  Bologna,  dove  egli  ed  i  suoi  discendenti 
esercitarono  per  molti  anni  la  negoziazione  in  seterie. 

Dai  figli  di  Ventui'ino  ne  derivarono  tre  rami.  Quello  di  Francesco  die  lini  in 
Virginia  di  Eugenio,  moglie  di  Giuseppe  Magnani.  L'  altro  di  Bartolomeo,  che  fu  il 
ramo  senatorio,  e  si  estinse  in  Fi-ancesca  del  senatore  Alarcantonio,  moglie  del  senatore 

42 


bi 


1  t 


330 

Isolani.  Il  teizo  di  .Miiivo  elio  In  1'  erede  di  Giacomo  Airengliiera  in  eausa  di  Francesea 
di  Giacomo,  maritata  li  :{0  giugno  liOO  a  Marco  di  Venturino  Lupari,  rogito  Galnielle 
da  Fagnano,  terminò  in  Matteo  del  conte  Gio.  Francesco,  morto  li  ii9  novembre  1G0:J 
con  testamento  delli  1(>  i)i'ecedente  ottobre,  fatto  n  rogito  di  Lodovico  Gambaliuiga. 
col  quale  lasciò  titMlc  sua  sorella  Gentile  vedova  del  fu  colonnello  Vincenzo  Magnani, 
obbligando  il  di  Iri  tiglio  Knea  Magnani  d'  assumere  armi  e  cognome  Lupari. 

I!  [iredetlo  -Vincenzt»  Magnani  abitava  in  Strada  Maggiore  al  N.  ÌLIO. 

Kvvi  molta  proliabililà  che  ipii  fossero  le  case  di  Verzuro  di  Paolo  Lodovisi,  e 
die  i  .Magnani  le  ac(|UÌstasM'iri  da  ipiesta  famiglia. 

Nella  divisione  seguita  li  Iti  agosto  Hi9  fra  i  tìgli  del  sunnominato  Venturino. 
toccò  a  Marco  li  •  isa  in  via  drl  Lnzzo.  e  una  casetta  contigua  nella  via  Centovasure 
(Trabisonda\  le  (piali  conlìnavano  con  Giovanni  Gozzadini,  cogli  eredi  di  Zoene  del 
Horgo  dall'  Oio,  e  col  guasto  allora  Lupari.  >ul  ipiale  i  Lupari  avevano  cominciato  a 
lal)bricare. 

1  figli  «Il  .Miuv'o  ,tin{iliarono  (piesl(»  stabile  nrlla  parte  posteriore,  e  cioè  da  quella 
d.'ll.i  >li;i(!;i  Centovasure,  o  Trabisonda.  dove  conijìiarono  case  nel  1428  dai  Cesti,  e 
nel   l'iH:*  dai  Tiarini. 

Li  17  agosto  l'»-'T  (laspare  e  fratelli  Lui>ari  comprarono  la  casa  di  Luigia  Lodo- 
\isi  moglie  di  Gasiiare  liiunbaci.  iio>ta  sotto  S.  Rarttdomeo  di  Porta  Havegnana.  in 
(•online  degli  acipiiicnli.  pei*  L.  (»:2*i.  Ungilo  Cesare  Panzaccbia. 

Li  li)  luglio  l'ili:',  tu  inibblicata  una  taglia  di  ducati  ìiO  d"  oro  per  clii  avesse 
denunziato  griiuendiari  della  casa  di  (iiaconi(t  Liqiari.  die  giorni  prima,  di  notte  tem- 
10  vi",\  andata  in  liamme. 

iriSC»,  1--'  agosto,  r.onqua  Paolo  e  Matteo  di  Gio.  Francesco  Lu[)ari  da  Gio.  Ago- 
stino de'  \l  iiK mi  lina  casi  >otto  Santo  Stefano,  in  contrada  Centovasure  e  via  dei 
Hiandii.  per  L.   isiio.  IJogito  Nanne  Sassi  e  l'aolo  Stancari. 

La  via  di'i  Biandii  «oniinciava  dalla  casa  Berti,  e  terminava  alla  Mercanzia. 

N\»n  bisogna  oimnelleie  di  dire  dif  in  (piesto  slabile,  e  segnatamente  in  una  pic- 
cola cameretta  a  metà  delle  scale  nì  abit('i  e  vi  moli  in  età  d'anni  5:2  il  beato  Lodo- 
vico Murimeli  tiglio  di  Fiance>co  di  Antonio  beccaro.  die  pass(>  agli  eterni  contenti 
(|uinto  nonas  novembiis  del  l'iSd.  e  secondo  il  .Melloni  li  7  novembre  1485,  e  fu 
sepidfo  in  S.  Pieti'o. 

La  lapide  che  eia  nella  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  diceva  che  era  vissuto  anni  52 
e  che  era  niorlo  \    iiona>  novembris   l'iiM). 

Questa  stanza  ad  ii>n  di  capi)dla  era  larga  [ùedi  5  e  oncie  4,  lunga  piedi  0  e  on- 
cie  S.  alta  piedi   10.  Fu  ricoveralo  da  F*aolo  Lupari. 

Nel  testamento  di  Malte(t  del  conte  Gio.  Francesco  Liqiari,  fatto  li  1(5  ottobre 
\(ìO:\  a  rogito  Lodovico  Gambalunga,  si  fa  menzione  de'  suoi  stabili,  fra  i  (piali  si  ri- 
lorda  la  casa  nella  via  del  Luzzo,  con  rimessa,  stalla  e  teggla  di  faccia  a  detta  casa, 
ed  altra  sul  cantone  di  detta  via  e  Strada  Maggiore. 

Li  -li)  gennaio  ÌIV.)  moiì  in  (jiie-la  casa  Donato  di  (iioselTo  Maria  pittore. 

La  casa  dei  Lupari  fu  atìittata  li  7  gennaio  1C57  a  Ferdinando  di  Ippolito  Monti 
autore  della  famiglia  senatoria  Monti,  per  annue  L.  350. 

Terminata  la  linea  Magnani  Lupari  in  Paolo  Scipione  del  senator  F:nea  Magnani, 
morto  li  -20  aprih;  F/':;:;  V  eredità  lidecommissaria  .Magnani  Lupari    passò    nel    nipote 


VX  sorore  del  defunto,  ciot"'  il  mardie.se  Sigismondo  di  Piriteo  Gaetano  Malvezzi   e    di 
Artemisia  Magnani. 

Questi  eredi  godettero  per  due  sole  generazioni  le  dovizie  Magnani,  poichi''  colla 
morte  di  Piriteo  di  Sigismondo  Malvezzi,  seguita  li  10  feltbraio  1800,  furon  divi.se  fra 
le  famiglie  Eicolani  e  Baniizzi,  nelle  quali  eran  maritate  le  due  lìglie  ed  eredi  del  pre- 
detto Periteo. 

N.  975.  Casa  con  torre  e  ])ortici,  che  li  0  ottobre  1370  Giacomo  Lancei,  o  dalle 
Lanze,  comprò  da  Garzone,  o  Gaspare  Garzoni,  e  da  Bencivenne  dalle  Pene,  o  Penne, 
erede  universale  di  suo  fratello  per  testamento  delli  30  giugno  i:n2,  rogito  Antonio 
Zenzifabri,  la  qual  casa  è  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Bartolomeo.  Confina  Lo- 
renzo e  Giovanni  Bellinzoni,  o  suoi  eredi,  gli  eredi  di  Pietro  Lamberti,  e  il  ddto  dall.' 
Penne  venditore.  l*er  L.  550.  Rogito  Francesco  Manzolini. 

Dopo  i  Lancei  si  trova  che  fu  di  Francesco  Grassi,  die  la  lascili  in  legato  agli 
ospedali  «Idia  Vita  e  della  Morte,  i  di  cui  .sindaci  li  3  giugno  1428  la  vendettero  al 
dottor  medico  Lorenzo  per  L.  900.  Rogito  Frigorino  Sanveiianzo,  nel  quale  si  quali- 
fica per  casa  grande  con  torre  sotto  S.  Bartcdomeo,  in  couIìik.'  della  strada  pubblica 
da  due  lati,  di  Antonio  di  Giacomo  di;'  Cesti,  e  degli  eredi  del  fu  Giovanni  dt/  Muglio. 
Li  4  giugno  1403  apparteneva  a  Violanti;  d.T  Castagnolo,  che  la  vendette  in  detto 
giorno  a  Nicolò  Sanuti  riformatore,  il  (piale  li  11  dello  stesso  mese  ed  anno  la  diede 
in  enfiteusi  a  Nicohò  del  fu  (iiacomo  del  fu  Nannino  Letti,  [ler  annue  L.  21.  Rogito  di 
Domenico  Scarduini. 

Li  5  marzo  1510  Nannino  del  suddetto  Nicolò  Letti  francò  il  (Miioiie.  come  con- 
sta da  un  rogito  di  Bornio  Sala  e  di  Tommaso  Grengoli. 

Giacomo  e  Lorenzo  Nannini,  alias  dei  Letti,  li  19  luglio  1522  la  vendettero  a 
Matteo  di  Paolo  Luiiari,  per  L.  4000.  Rogito  Priamo  Bailardi  eil  Ercole  Borgognini.  E 
detto  essere  casa  con  torre  e  tre  botteghe,  sotto  S.  Barlulomeo  di  Porta  Bavegnana,  in 
Strada  Maggioi'e,  e  nel  cantone  ddla  via  del  Luzzo  dove  vi  ("'  l'  entrala  di  detta  casa. 
che  confina  da  due  lati  col  compratore. 

Nicolò  di  Nannino  de  Lectis  spagnuolo,  detto  poi  volgarment(!  dai  Letti,  si  stabilì 
in  Bologna,  e  del  1450  i  di  lui  successori  avevano  casa  e  bottega  in  caiqiella  S.  Da- 
miano degli  Scannabecchi.  11  cdebre  Gregorio   Letti,    nato    in    Milano,    era   di   questa 

famiglia. 

Vi  era  un"  arma  rappi-esentante  un  cervo  ram|)anle,  che  fra  le  zanne  sosteneva  un 

iiastone  nodoso. 

Via  del  Uczo  a  sinisln(  rnlraml'ivi  jicr  sirioUi  Sai/hi  Slefaiiu. 

N.  973.  Sotto  la  data  ddli  10  ottobre  1003  fra  gli  stabili  iiibani  della  famiglia 
Liqiari  è  notata  una  casa  con  rimessa,  stalla  e  teggia,  la  quale  nel  1035  andava  ad 
uso  di  stallatico,  e  fu  distrulla  da  un  incendio.  Questo  stabile  fu  poi  ridotto  a  casa 
aliitab'ile,  ed  apparteneva  andie  ultimamente  agli  Ercolani. 

N.  974.  Li  2t}  novembre  1502  era  di  Cipriano  Galli.  Rogil<»  Anniliale  Rusticelli. 
È  detto  trov;irsi  ndla  via  del  Luzzo,  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta,  e  confinare  a  mat- 
tina la  suddetta  via,  a  settentrione  quella  di  Strada  Maggiore,  a  sera  Ferrante  Vezza, 
e  a  mezzodì  Agostino  F>colani. 
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1508,  '■à:\  giugno,  h.  (;;imillo  e  il  c^\.  Camillo  (iuzziuliiii  tk'l  fu  HtTlino  cedono  a 
(lirolamo  e  Giacomo  Knolani,  e  a  l'VaiKtMn  e  ballista  Segni,  coeredi  del  fu  France- 
sco Gliedini.  una  casa  grande  sodo  S.  Hailolonu'o  di  Porla.  Hogilo  Battista  de'  Buoi. 
Il  rogito  t"'  |ìivs<M  Scliiassi.  Poliebbi;  essere  la  casa  che  aveva  il  corridoio  sopra  la  via 
drl  Ijizzo. 
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La  Piazza  Maggiore  Nuova  cosi  diceva>i  [Ui-  distinguerla  dall"  alila  che  era  nei 
Contorni  dei  Celestini,  e  die  (drrispoiidt'va  al  palazzo  della  Magione  detto  di  Sant'Am- 
Itro^io.  Come  e  quando  siasi  formata  la  detta  piazza  non  ci  è  stato  Irasmesso  dai  no- 
>tri  stoiici. 

Vn  rogito  d'  AnmiK o  di-Ili  il  novembre  Hill)  esistente  nell'  airliivio  dei  cano- 
nici (li  S.  Salvatore,  die  tratta  di  un*  allittanza  eniiteutica  fatta  dai  detti  Padri  a  Gio- 
vanni Bono  [»rlli//.ai(t.  r  a  Berta  sua  moglie,  fa  menzione  di  certa  casa  con  corte  posta 
|iress(ì  la  piazza  Maggiore. 

La  sua  estensionr  eia  altra  \olia  maggiore  dalla  parto  di  settentrione,  ma  più  ri- 
stretta vei'so  le  tre  altic  ivuioni. 

Peidette  d'  ampiezza  vejso  settentrione  per  gli  aumenti  dati  in  due  divei'se  epoche 
al  palazzo  d.-l  Podestà,  ma  guadagnò  di  suolo  per  le  seguenti  demolizioni  in  altre  i)arti: 

liiSC».  ['u  alteirafa  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Bustigani. 

\X\Ck  li  iidvembre.  (j-mprò  il  Connine  certe  case  dette  le  VolIC;  sotto  le  quali 
\i  eran  botteghe  da  s[teziale,  che  buon  spi;inate. 

iXW),  i\  ainile.  i'uron  distrutte  diverse  botteghe  di  pescatori,  macellari  e  ban- 
chieri, poste  vei>o  uie/zogiorno  in  taccia  alla  ringhiera  degli  Anziani,  jier  fare  la  loggia 
degli  stiiìeiidiati,  detta  poi  dei  cavalieii,  alias  della  guardia  del  palazzo  nuovo,  poi  at- 
terrata nel  i:38i  per  amidiaic  con  i»arte  del  suo  suolo  la  residenza  del  collegio  dei 
notali. 

liOO.  i:{  dicemljre.  1).  Palmiero  Palmieri,  rettore  di  Santa  Tecla  dei  Lnmbertazzi. 
vendette  per  L.  i20()l)  alla  fabbriceria  di  S.  Petronio  tre  case  presso  la  Piazza,  in  pros- 
simità della  via  che  andava  all'  os[»edale  della  Morte,  e  di  certe  case  di  detta  chiesa, 
che  dal  lato  iiosteriore  conlinavano  col  muro  della  nuova  chiesa  di  S.  Petronio,  le 
([uali  case  erano  già  state  guastate  li  18  novembre  precedente  per  ingrandire  la  piazza 
e  le  scale  di  S.  Petronio. 

l'iO't.  in  agosto.  Il  Legato  Cardinal  Cossa  fece  demolire  la  croce  innalzata  nel 
list;  dov"  era  l"  aitai  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Bu>tigani,  la  qual  croce 
era  racchiusa  in  una  caitpelletla  a  similitudine  di  (piella  di  Stiada  Castiglione.  La  cro- 
naca del  canonico  di  S.  Pietro  BalTaele  Primadizzi,  morto  nel  liGO.  dice  che  questa 
croce  con  cappella  e  altare  di  piccola  estensione,  ma  elevata,  era  chiusa  con  inferriata, 
che  nel  suo  contorno  vi  erano  scolpite  le  misure  delle  biade  e  di  altri  generi,  e  mu- 
rate alcune  catene  con  collari  di  ferro  alle  (juali  si  legavano  i  ladroncelli  ed  altri  che 
commettevano  piccoli  furti. 


Il  Legato  t)rdinò  che  la  croce  si  collocasse  in  una  delle  cappelle  della  chiesa  di 
S.  Petronio,  ma  si  stimò  meglio  d'innalzarla  sul  Campo  del  Mercato,  di  dove  fu  tolta 
nel  lìJo2  e  riposta  nell'  aitar  maggiore  della  chiesa  della  compagnia   di   Sant'  Andrea 

del  Mercato. 

Nel  ioli  fu  trasportata  nel  cimitero  dell'  ospedale  della  Vita  presso  S.  Giovanni 
del  Mercato,  finalmente  nel  1807  fu  stabilita  nel  cimitero  della  Certosa. 

1428.  Il  Comune  pagava  ai  Padri  Domenicani  annue  L.  1(10  in  compenso  di  ren- 
dita di  botteghe  incendiale  e  demolite  dal  poi)olo  sulla  Piazza  Maggiore. 

Ii8d.  7  novembre.  FuroiK»  atteirate  varie  botteghe  dei  Padri  di  S.  Giacomo,  di 
S.  Procolo,  deir  ospedale  di  S.  Bovo,  «Iella  comi)agnia  dei  Merzari  e  di  Nicolosa  Sa- 
nuti,  le  quali  ultime  rendevano  L.  oO  d'  annuo  allitto.  come  si  rileva  dai  rogiti  di 
Bartolomeo  Zani  e  di  Francesco  Pellegrini.  Il  Beggimeido  in  iletto  anno  deputò  Anni- 
bale Bentivogli  e  Pirro  Malvezzi  a  soprastaie  all'  anqiliazionc  e  all'  abbellimento   della 

Piazza. 

loOo.  1  dicemlne.  Decreto  di  demolizione   delle   botteghe   de'  Macellari   aderenti 

al  palazzo. 

1.JU8  hi  sitianata  una  bottega  dei  Domenicani  i»iesso  il  palazzo   dei   Signori,  per 

logliere  queir  impedimento,  e  per  ingrandire  la  piazza. 

Fu  antico  statuto  dà  i  limiti  della  Piazza  Nuova  nei  termini  seguenti: 

Per  Piazza  intendiamo  (pianto  circonda  il  muro  del  palazzo  del  Beggimenlo  della 
città  di  Bologna,  delle  case  della  compagnia  dei  notaci,  della  chiesa  di  S.  Petronio,  e 
del  palazzo  del  signor  Podestà,  ed  anche  in  ciascuna  contrada  che  ha  capo  alla  piazza 
lino  a  IO  pertiche  da  misurarsi  dalle  mura  di  detta  piazza:  più  la  piazzola  che  è  ai>- 
l>resso  e  avanti  la  banca  della  condotta  degli  stipendiati  (cioò  la  piazzetta  di  Santa  Ma- 
ria dell'  Aurora,  che  fu  detta  anche  piazza  Montanara).  E  qui  si  fa  osservare  che  nella 
\\n  dei  Fusari  e  in  quella  delle  Pescarle  si  vedono  murati  dei  mezzi  leoni  di  tutto 
rilievo,  che  credesi  indicassero  i  contini  delle  IO  pertiche  prescritte  dal  suddetto  statuto 
al  di  là  della  Piazza  Nuova. 

L'  Alidosi  nelle  sue  cose  notabili  di  Bologna  ha  dato  i  nomi  dei  proprietari  ddle 
princii)ari  case  che  contornavano  la  piazza  negli  antichi  tempi.  Bicorda  quelle  del  dot- 
tor Francesao  Accursio,  di  Guglielmo  Accursio,  dei  Cattaui,  dei  figli  di  Gherardo  Gal- 
luzzo dei  Lambertazzi,  dei  Lambertini.  degli  Oddofredi.  dei  Palamini.  degli  Scannabecchi. 
di  Martino  Solimani,  dd  Tebaldi,  dei  dal  Vado,  degli  Uberti  e  dei  dalla  Zecca;  ma 
alcune  di  queste  erano  non  sulla  piazza,  ma  nelle  sue  vicinanze,  ed  altre  sono  dimen- 
ticate, quantuiKiue  delle  iiiù  ragguardevoli,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Le  strade  che  terminavano  alla  piazza  erano: 

1.  La  via  del  Pavaglione. 

2.  La  via  delle  Chiavature. 

3.  La  via  delle  Pescarle. 

4.  La  via  degli  Orefici. 

5.  La  via  delle  Spaderie. 

6.  La  via  della  piazzola  della  Canepa. 

7.  La  via  della  Zecca. 

8.  La  via  delle  Scuddle. 

9.  La  via  di  Porta  Nova. 
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10.  Strada  S.  Maniolo. 

11.  La  via  (lei  Tignattari. 
il.  La  via  Cavallai"). 

Le  vie  (Iella  Zecca  e  delle  Scudelk'  fanno  parte  della  piazza  del  Nettuno  dopn 
die  fu  d.Mnolila  V  i>ola  ;  e  la  via  Cavallara  è  ora  rincìiiusa  nel  palazzo  del  Legato. 

Nel  i:i50  il  Vescovo  di  Bologna  fece  costruire  <lei  muri  alle  strade  che  sbocca- 
vano usuila  piazza,  e  li  fece  gufrnire  di  grosse  catene  i)er  trattenere  il  primo  impet.. 
del  popol.)  sr  facih'  ad  rvMiv  agitato  a  (lu.'i  giorni  dai  partiti  clic  dominavano. 

La  notte  del  -2:i  giugno  IIOH  e  il  sabato  seguente  il  marchese  Leonardo  Malaspiiia 
governatore  per  il  Vistomi  in  Bologna,  fece  chiudere  con  rastelli  (cancelli)  tutte  le 
bocche  della  piazza,  praticando  .erti  portellelti  a  lato  per  comodo  dei  pedoni. 

1.  Vn  rastello  con  porf'llo  fu  posto  a  capo  della  via  del  Ballo  che  va  ali  ospe- 
dale della  .Morte  presso  la  chiesa  di  S.  Petronio  [\và  d.'l  Pavaglione). 

-^    Uno  con  portello  alla  via  delle  Chiavature.  o  di  S.  Vito. 

^^.  1-1,0  con  iHut.ll.  .1,.  ,li  rado  si  apriva  >ul  Irebbo  dei  Malcontenli  a  capo  della 
via  che  va  all'  ospedale  della  Vita  e  alle  Pescarle. 

',.  i  1,0  con  portello  air  ."idrata  della  piazza  di  sopra  le  caso  di  Aldraghetlo  Lain- 

bertini,  ossia  delle  orificeric. 

5.  Uno  senza  portello,  che  mai  si  apriva,  era  posto  fra  la  casa  della  compagnia 
degli  speziali  e  iiuella  dei  merciari   presso    il   pozzo   del   ."apitano.  e  cioè   nel  vicolo 

delle  Accuse. 

G.  Uno  con  portello  a  capo  delle  terzerie  rimpetto  alla  torre  e  alla  casa  grande 
dei  Ramponi,  lanciando  fuori  la  via  .Iella  Zecca  ^cio.'  la  via  del  voltane   della    Conia). 

7.  Ino  .Oli  portello  fra  il  palazzo  del  re  Enzo  e  la  casa  della  Zecca.  La  Zeca 
era  nella  via  di  .luest.)  nome  sparita  per  l"  atterramento  dell'  isola. 

8.  Uno  con  portello  a  capo  d.'lla  via  delle  Scudelle.  che  conduceva    a   S.  l'ietr.» 

(ciò.'*  alla  via  del  Cant  ìu  dei  Fiori). 

\).  Ilio  con  i)ortello  presso  il  palazzo  del  Comuni^  per  chiudere  le  vie  di  S.  Ma- 
mol.»  e  di  Porli  Nova  (Cantone  dell'  ..rologio). 

IO.  Uno  con  portello  fra  la  chiesa  di  S.  Peironio  o  il  palazzo  «lei  nolari  (via  dei 

Pi'4naltari. 

().^ni  rastello  .la  guernilo  di  sopra  di  una  guardiola  con  petriera,  e  di  guardia 
per  atirir.'  .•  .-hiudeie  i  ra>telli  e  i  p.u1.-Hi.  Tiilto  questo  ai)parecchio  di  difesa  per  la 
piazza  fu  messo  in  pezzi  da  una  sommossa  di  popolo  contro  il  g.)verno  dei  Du.-hi  di 

Milano  li  :2  settembre  Tto:!. 

Si  i,,i  iii.Mnoria  che  .l.H  l'iSi-  [wi  .onnnissione  di  Ottaviano  di  Baldomo  furon  s.-- 
liciat.'  in  j.iPtra  cotta  .iiiaranlanove  pertiche  .Iella  piazza  Maggiore  Nuova. 

WOì)  7  .lic.Mubiv.  ra  ordinalo  che  tutta  la  i)iazza  fosse  seliciata.  lavoro  che  si 
eominci.-.  ad  eseguire  li  It)  giugno  del  vm  i>er  ordine  del  Canlinal  Legato  Bal.lassan; 
Cossa,  nel  (piai  giorno  i  guastatori  stavan.j  spianan.lo  la  sua  area,  che  poi  fu  alzata  di 
tre  piedi,  e  ri.inp>t>  b»  l-H-ga  fossa  davanti  al  palazz.»  del  Comune,  al  ([uale  vi  si  ."ii- 
trava  mediante  un  iionte  levat.)io. 

1).  Pietro  l-abiY).  curato  di  S.  Michele  d.M  Meivalo  di  Mezz.),  dice  nella  sua  cro- 
naca che  li  2:i  dicembiv  r.oi;  -i  vide  liiiila  di  maltoni  .'otti  on  divisioni  di  marmi» 
formanti  tanti  (piadrati.  la  seliciata  -L'Ila  pia/za  .l.d  palazzo  dei  signori    al   tre'olio   .Iri 
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.Malcontenti  (Pescane),  e  dalle  scale  di  S.  Peironio  al  palazzo  della  ragione  (palazz.. 

del  Podestà). 

1534.  Si  rinnovò  la  seliciata  della  Piazza  Maggiore  colla  spesa  di  L.  9591  impie- 
gate nei  seguenti  materiali: 

1.  Liste  di  macigno  per  fissare  i  posteggi  venditori  e  i  viali  dei  compratori.  N.    12152 

2.  Buchi  di  macigno  per  conficcarvi  i  travi  del  teatro  della  fiera.     ...»  175 

3.  Pietre  cotte "    524500 

Dal  iiumeio  delle  pietre  si  deduce  che  la  seliciata  fu   fatta   a   resca. 
ossia  di  pietre  in  coltello. 

4.  Calcina ^oil;*^  ^^^J} 

5.  Some  di  sabbione ^'  ^-^^'^ 

(>.  Carra  di  Pietrizzo '*  '^'^^\ 

7.  Opere  di  mastri  muratori *  *-''^ 

S.  Dette  da  manuali "  '^^^^ 

Sembra  che  il  predetto  lavoro  siasi  eseguito  durante  il  governo  del  celebre  sto- 
rico Francesco  Guicciardini. 

1651.  Fu  .lecrelato  che  si  rifacesse  la  seliciata  della  i»iazza  in  pietre  fregne,  e  con 
liste  di  macigno,  la  cui  spesa  fu  calcolata  in  . U.  20500,  00,  00 

La  qual  somma  fu  distribuita  a  carico  come  abbasso: 

Alle  27  arti  della  città L.    2531,  10,  00 

Alle  33  cappelle  del  circondario  della  città.  .  .  »  107(n.  15.  IO 
Alle  28  Comuni  entro  il  raggio  di  5  miglia,  e  alle 

sei   Comuni    che    toccano   la   detta   distanza 

dalla  città,  e  trovaiisi   parte    di   qua   e   parte 

di  là  dal  detto  raggio »      2799,  10.  O'i 

Alle  botteghe  della  piazza  e  del  suo  contorno.  .  »  1992,  OC,  02 
Agli  orti   entro  la  città  calcolati    in    totale   torna- 

ture  150,  100 »       <5^^-  ^^^  Oi 

Alla  Camera  di  Bologna >»      1745,  13,  04 

L.  20500,  00,  00 

Nel  secolo  XVlll  fu  selciata  in  sassi,  e  i  comparti  per  i  venditori  e  i  compratori 
furon  fatti  di  selci,  o  sassi  riquadrati. 

1828.  Neil"  agosto  si  diede  mano  al  rifacimento  del  seliciato  della  piazza,  rego- 
lando in  altro  modo  la  sua  pendenza  per  il  declivio  delle  acque,  e  levando  un  ponti- 
cello  sotto  il  (piale  scorrevano,  il  qual  ponticello  era  praticato  nel  marciapiede  di  ma- 
cigno che  dal  portico  dei  cappellari  conduce  alla  porta  del  pubblico  palazzo. 

La  misura  superficiale  della  Piazza  Maggiore,  detta  anche  di  S.  Petronio,  qual  .'■ 
attualmente,  fn  calcolata  dal  Dotti,  architetto  del  Senato,  pertiche  510,  98.  Secomlo 
una  nuova  misura  si  è  trovata  i)ertiche  480,  20,  10.  delle  (piali  sono  selciate  in  m;i- 
cigno  pertiche  4,  42,  ed  il  restante  in  sassi. 


:ì:ì() 

.V>U;i  iM.i/.zn  Ma^.t^'ioiv  Nuova  si  publilicavnno  i  bandi  nel  1^281)  ilavanti  le  cas** 
,li  Soldaiio  Galliiz/i  e  .Iella  compagnia  .lei  notali.  Onesta  puLldicazionc  lacerasi  a  siion 
.li  tromba  .la  .lualtm  banililori  a  cavallo  per  Inlta  la  città  nei   luoghi  a  ci.')   destinati. 

Nel  \-2i\('>  1  CiMi^igli  d.'cniarono  che  la  liera  dell' Assunta,  solita  a  tenersi  ogni 
anno  a  Santa  Maria  .L'Ila  Canoni.'a  .lislaiite  due  miglia  dalla  città  Inori  di  porla  Sa- 
ragozza, si  tacess.^  nella  l>iazza  Maggiore  Nuova.  Onesta  fiera  era  molt.y  accreditata, 
trovandosi  eli.'  per  moli.'  ontrattazioni  si  llssavan.»  i  pagamenti  alla  fiera  di  Santa 
Maria  di  li.'uo.  come  consta  da  un  rogito  di  Uolandino  Passaggeri  e  da  un  altro  del 
12G(Ì.  col  (luale  Rolandino  ilomanzi  vendette  Ul  tornatur.'  di  teri'a  nel  Comune  di 
l>ollicino,  a  baiocchi  li  la  lornatura  da  pagarsi  alla  lìera  ili  Reno. 

Durante  la  lìfra  ed. 'bravaci  una  me«a  a  coukxIo  d.'i  neg.tzianli  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  .l*i  ^»ll^ti-'ani.  e,  d.>|h.  il  suo  atlerramcnt.).  nella  cai>pelletta  della  Croce 
innalzata  dove  fu  già  T  aitar  maggiore  della  medissima. 

Manchiamo  di  notizie  <leir  epoca  in  cui  si  cess<>  .li  tenere  questa  fiera  nella  piazza, 
ma  è  presumibile  eh.'  ci">  avvenisse  poc.»  .topo  il  l'i'i'i.  mentre  a  quei  giiìrni  per  la 
solennità  dell'  \-iinfa  s.»rse  una  liera  che  si  ten.'va  .lenirò  e  fuori  d.'lla  iiorta  di  San 
Mamolo  a  comodo  del  numeroso  popolo  che  portav;isi  alla  1?.  Vergine  .lei  Monte  a 
rendergli  grazie  per  la  segnalata  vittoria  riportata  dai  !M>logne>i  eondotli  da  Annibale  I 
Jìentiv.'^gli  contro  il  conte  Luigi  Dil  Verme  capitano  .lei  Duchi  di  Milano  li  l'i  agosto 
ììì:\  ha  S.  Pietro  in  Casale  e  il  castello  <ìi  S.  Giorgio  di  Piano. 

Per  .piesto  fati.»  .1"  armi  glorioso  per  la  bolognese  r.'pubblica  lìi  decretalo  che  li 
li  agosto  d"  ogni  anno  tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  si  recas.sero  in  solenn.' 
cavalcata  alla  diiesa  della  H.Vn  giudei  Mon le  p.T  presentare  a  quella  sant immagine 
una  ricca  offerta  in  cera  e  denaro. 

Nei  libri  .k'I  l\e'igimento  si  trova  che  li  17  agosto  IWJl  hui'ii  pagate  L.  1)  a  Cre- 
s.'ente  del  Poggio  iier  sego  bruciato  lungo  Ir,  via  «li  Santa  Maria  del  Monte  nella  n.ìtte 
prece.l.'ute  alla" sua  festa  per  andare  all'  In.lulgenza,  e  che  li  li  agosto  14G2  fu  ac- 
cordato al  (;,.uraloniere  .li  spender,-  b.  :>(>  iH'r  le  cose  necessarie  al  viaggio  della  Ma- 
donna .lei  Moni  ■.  e  per  illuniiiiiiv  la  strada.  Ci.»  prova  clie  la  cavalcata  si  faceva  la 
notte  d.'l  li  venen.lo  al  l-'.   d'agosto,  e  pr.ìbabilment.'   per   scansare   il   gran   cablo 

della  stagione. 

In  progress.»  .li  t.'mpo  la  .avalcata  ebbe  luogo  doi)o  i  vespri  d.dla  vigilia  di  .letto 
giorno,  e  c\n  n-'l  HOO  circa,  in  cui  si  cess."»  di  recarsi  colà,  e  si  sostituì  la  visita  alla 
chiesa  della  Madonna  <lell.'  Grazie,  inviand.ì  per.'»  1.'  s.>lite  .allerte  a  .juella  del  Mont.'. 
cui  volle  Gregori<»  MH  eoii.-ed.'re.  li  30  giugno  KlS'i.  un'indulgenza  in  hjrma  di  giu- 
bileo per  tutta  Y  .)llava  dell'  Assunzi.»ne. 

L'uso  .lei  tornei,  o  giostie.  in  lloh^una  si  fa  rim.)ntare  al  IIK».  Ilac^ontasi  che 
r  imperatore  Corrado  III  avendo  ricevuti  ad  ambascialori  boh)gnesi  Azzone  Torelli,. 
Hiniero  dalla  Fratta  e  Silinguerra  Cuihedi  li  fec-  a.ssistei'e  ad  un  torneo  alf  uso 
di  Sassonia.  .'<ortand..li  .f  inlro.luriv  tal  genere  di  sp.^ltacolo  anche  in  ll.ìlogna,  e  con- 
segn.*)  l.)ro  le  leggi  e  i  regolamenti  da  osservarsi.  Aggiungesi  che  nel  Ili'  fu  data  la 
prima  giostra.  «Iella  .inalo  fu  vincitore  Egano  di  Gerard.)  Lambertini. 

I^Negri  ne'  suoi  annali  descrive  minutamente  questo  spetl<ìColo,  e  non  contento 
di  tramauthrci  tante  recoiulite  n.»tizie  porla  d.'ttagliatament.^  i  capitoli  e  le  h^ggi  dei 
giostranti. 


Che  i  bolognesi  desser.»  a  .ju.i  giorni  .lualche  spettacolo  è  probabile,  ma  che  le 
leggi  dei  tornei  le  avessero  d;illa  Sassonia  non  regge. 

Dicesi  che  nel  ÌIOI  Geremia  Malavolta  moiì  giostrando  alla  presenza   di   Ottone 

imperatore. 

N.'l  giorno  di  S.  Petroni.»  si  dava  una  festa  sulla  piazza  che  pare   consistesse   in 

una  giostra. 

IN-r  la  festa  del  liil  furon  pagate,  li  11  otlobi.'.  a  Nicolò  di  IJal.lassare  Mas.^a- 
rolo  L.  ;18,  S.  10  per  lavori  fatti  e  legnami  impiCLiali  per  f  apparai.»  in  piazza,  e  a 
Tommas.»  Dal  Dottore  speziale  ed  anziano  furono  sborsate  L.  3,  15  per  confettura  e 
vino  da  lui  f.)rnito  al  governai. »re  e  al  magistrato  per  delta  f.\sta. 

La  fesla  del  4  ottobre  li70  fu  data  a  sjtesc  di  Giovanni  11  Benlivogli  con  un 
magnilic.)  torneo  desciitto  in  ottava  rima  .la  un  contemporaneo.  Il  premio  fu  uno  sten- 
dardo .li  ricchissimo  broccato  d'  argento,  che  fu  vinto  da  Alessan.lro  Pargellini  e  da 
Egano  Lambertini.  ed  .•fferl.»  dai  vincitori  al  llentivogli.  il  .piale  fece  dipingere  la  fe- 
sta nella  sala  del  suo  palazzo  da  Francesco  Francia,  .tpera    mirabilis^ilna  e  falalmente 

.listrutta. 

Precedentemente  alla  festa  di  S.  Petronio  nel  1471  si  corse  la  giostra  |)ri  vari 
gi.ìini  da  oG  gi.islranti.  che  entravano  in  lizza  alle  ore  19  e  sortivano  alle  ore  i21.  Il 
premio  fu  un  palio  di  cremisino  bianco  guadagnato  da  lìartolomco  Sangiorgb  altri  di- 
cono da  Bartolomeo  dal  Due,  e  da   Tommaso  da  Lodi  uomo   d'  armi  di   Giovanni    II 

Hentivogli. 

Li  11  luglio  1490  Francesco  Pedocca.  rettore  dello  Studio,  fece  giostrare  in 
piazza  donando  un  palio  di  velluto  cremisi  di  braccia  25,  che  fu  guadagnato  da  Cesare 
Gozzadini  uom  d^armi  del   detto   Benlivogli,   e   da  Carlo  Rossi  al  servizio  di  Roberto 

Malatesta. 

Il  premio  ordinario  d.'i  vincitori  era  anticamente  un  palio  .li  velluto,  o  di  ciemisino. 

Giulio  di  Giovanni  Franchini  sbors.'i  alla  Camera  di  Bologna,  li  25  gemiaio  1G03, 
scu.li  ()00  da  L.  i  perchè  colle  rendite  di  detto  capitale  si  premiasse  con  una  collana 
e  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  scudi  50  il  vincitore  della  giostra  al  rincontro,  e 
non  impiegandosi  i  frutti  per  delta  collana,  riservò  la  metà  dei  medesimi  a  prò  de"  suoi 
eredi,  come  da  rogito  di  IMetrantonio  Noli  (1). 


(1)  Crediamo  olircniodo  inlerossaiUe  questo  aocumcnto  a  mo"  di  lettera  descrivente  al- 
cune giostre  datesi  nel  carnevala  del  secolo  XVILI.  È  a  credersi  certamente  sia  stato  tolto 
da  un  opuscolo  di  qualche  rarità  se  T  autore  se  ne  procurò  la  copia  che  testualmente  qui 
diamo. 

Copia  di  lettera  scritta  da  un  Forasliero  ad  un  suo  confidente  in  occasione  delle  Giostre  e  Feste 
fallcsi  in  Bologna,  havuta  mandala  alle  stampe,  e  dedicata  al  merito  sempre  grande  dell  Illu- 
strissimo Signore  Antonio  Bolognini  Amorini. 

Illustrissimo  Signore  Sig.  Padron  Colendissimo 

Va'  molto  tempo,  eh'  io  sospirava  qualche  favorevole  congiuntura  per  umiliare  a  V.  S. 
Illustrissima  la  mia  reverentissima  servitù.  Quando    capitatami  alla  mano  la  presente    Re- 
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La  gioslia  al  rincontro  si  correva  la  donionica  di  (luintinagesima.  Da  una  i)arle 
«lolla  niedaitlia  vi  eia  la  sc-jucnlc  iscrizione:  —  Jnlij  Franchini  munns,  —  e  dal- 
r  altra    un  gonlalon.'  sostenuto  da  due  chiavi,  e  un    San  Giorgio    a    cavallo    sopra    di 

un  serpo. 

La  collana  o  medaglia  d'  oio  latta  fare  nel  gennaio  del  1711  per  la  giostra  al 
rincontro  da  concisi  in  -in.l!'  aiiiio  costò  L.  014,  15,  1. 

Viipviizo  del  conte  Girolamo  lùcolani  nel  suo  codicillo  del  primo  luglio  lOSO 
lascio  L  10000  da  in\e>tirsi  per  lare  un  cuniolo  di  L.  :i()0(),  e  perchè  coi  liutli  di 
questo  cumolo  e  caiiilale  si  dasse  una  collana  d'  oro  al  vincitore  della  giostia  al  lin- 
cuntro.  Mori  1"  làvolaiii  li  ^21)  a])rile  KiiST,  e  nel  1732  i  cumoli  col  capitale  ammon- 
tavano a  L.  21010.   17.  2. 

l  premi  i)er  le  giostre  alla  <iiiiiilaiia  ••  al  saraceno  erano  alcuni  [)ezzi  d"  argeiito 
di  non  M;ilii!ito  valo.e  lalli  a  spese  del  magistrato  degli  Anziani.  Si  correva  il  giovedì 

grasso. 

Qualche  volta  si  correva  la  giostra  ali"  anello  e  al  dardo. 

Per  lo  spettacolo  dello  gio>tiv.  che  d"  oitlmario  si  dava  nel  carnevale,  si  costruiva 
un  (  ircn  (li  legname  addente  alle  scale  di  S.  IVlronio.  lungo  piedi  205  e  largo  piedi 
130  cura,  l  palchi  per  il  legalo,  pei'  la  noliiltà  d'  amlto  i  sessi,  e  iJcr  i  giudici  era- 
no dalla  paite  della  chiesa  di  S.  Petronio,  e  (luelli  degli  altri  si)eltatori  da  <iuella  oj)- 
posta.  La  lizza  era  in  direzione  di  levante  a  ponente.  L'ingresso  alla   lizza   era   v.rso 


lazione  delle  Ciusln'  fattasi  (lui  in  Bologna  ([uesto  Carnevale  passato,  e  desiderando  di 
consegnarla  alla  stampa  mi  viddi  aperto  l'adito  all' elTeltuazione  del  mio  desiderio  col  de- 
dicarla a  V.  S.  Illustrissima.  Non  isdegni  dunijue  che  io  adempia  le  mie  giuste  brame  col 
presentarle  un  racconto,  in  cui  V.  S.  Illustrissima  ne  tiene  la  maggior  parte  della  gloria. 
<'ià  che  in  esso  per  due  volle  si  vide  rii)ortarne  l'onore  della  vittoria  nelle  due  famose 
(lio^tre  di  Rincontro,  nelle  quali  con  ben  .listiiilo  \aloiv  .^ngularizò  se  medesimo,  e  ne 
trasse  uni\ersalc  l'applauso.  .Vuiinalu  da  m  \ere  rimessioni  non  dispero  compatimento  al- 
l'ardire, che  mi  son  preso.  VA  assicurandomi  di  ritrovare  unita  a  tanto  valore  pari  la  cor- 
tesia nel  gradimento,   in  ullido  di    farmi   conoM'i-re  (|ual   sono,  e  desidero  d'essere  sempre 

Di   V.   S.   Mustrissima 


Bologna  2  aprile    1710 


Uiniliss.  Decotis^    et  obbliga  li  si.  servo 
IS.  N. 


f'di/ssi 'id'i  Aiiiirn, 


In  e:-secuzione  della  promessa  già  fattavi,  ecco  che  adempio  a  miei  doveri  col  darvi  un 
sincero  ragguaglio  delle  Giostre  seguite  in  T^ologna  nella  Une  di  (luesto  carnevale,  ove  ac- 
cidentalmente mi  ero  trasferito  non  essendomi  mai  imaginato  d'  bavere  ad  essere  spettatore 
d'  operazioni  veramente  regie,  e  degne  da  ammirarsi  da  ogni  più,  che  gran  personaggio 
.ome  sono  stale  (luelle,  alle  quali   per  mia  buona   sorte   sono    rimasto    >tupido    ammiratore. 
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d  [lubldico  palazz...  e  la  sortila  verso  il  portico  dei  Banchi,  nelle  (juali  testate  non  vi 

erano  palchi. 

Nel  1055  fu  data  ima  giostra  al  rincontro  alla  Regina  di  Svezia  sopra  una  gran 
nave  la  cui  prora  toccava  la  facciata  dei  Banchi  sopra  le  pescane,  e  la  poppa  era  ai»- 
poggiata  alla  ringhiera  sulla  porta  del  palazzo. 

i;  ultima  giostra,  che  fti  alla  (luiidana,  fu  vinta  Y  ultima  domenica  di  carnevale 
li  11  lehhraio  1725  dal  conte  Fedeiico  Calderini,  che  fu  poi  senatoix'. 

La  Fiera  deir  Assunta,  che,  come  si  è  detto,  tenevasi  dentro  e  fuori  della  jiorta 
di  S.  Mamolo.  fu  restituita  alla  Biazza  Maggiore,  ma  decaduta  in  guisa  da  ritenersene 
lo  scopo,  più  che  inilustriale,  di  ttubldico  solazzo. 

Se  nel  153'i.  in  occisione  della  linnovazione  della  seliciata  della  piazza  si  ehbe 
cura  di  distribuirvi  175  buchi  di  macigno  per  conficcarvi  i  travi  del  teatro  della  fiera, 
sarebbe  a  credersi  che  fosse  stata  cpii  traslocala  prima  di  detta  epoca. 

Dai  capitoli  deir  appalto  del  d;izio  piazza,  slipulali  li  10  novembre  15S3,  impa- 
riamo che  ([uesta  sedicente  lìera  era  franca  dal  14  al  24  agosto,  e  da  (lUelli  segnati 
li  2  settembre  1013  sapiiiamo  che  la  franchigia  era  stata  estesa  a  tidto  il  mese  di 
agosto  col  consenso  dei  magistrali  e  con  nolilìcazione  del  primo  agosto  1007  del  Le- 
galo Cardinal  Giustiniani. 

In  tempo  di  fiera  gli  Anziani  del  bimestre  di  luglio  e  di  agosto  erano  i)er  cosi 
dire  i  padroni  della  piazza.  Il  teatro  costrutto  di  legname  era   fatto  a  spese    di   quel 


et  ho  conosciuto  in  esse  la  generosa  splendidezza,  e  valore  di  nobiltà  cos'i  illustre.  Cercherò 
colla  maggior  brevità  possibile  di   tediarvi   il  meno,  che  potrò,  non  ostante    che  la  materia 
di  cui  devo  trattare  richiedesse  un  ben  lungo  racconto  per  descrivere    a   minuto    tutto  ciò, 
che  fosse  necessario  per  intelligenza  di  queste    belle,  e  magnilichc    operazioni.  Scusate  voi 
pertanto  la  semplicità  dello  stile,  come  propria  maniera,  con  cui  scrivo  ad  un    amico,    tes- 
sendo dunque  Confaloniere  1'  illustrissimo  signor  marchese  e  senatore  Guido  Antonio  Bar- 
bazza,  ed  Eccelsi  Anziani  Consoli  gli  illustrissimi  signori  conte  Leopoldo  Malvezzi  dottore, 
conte' Pirro  Capacelli  Albergati,  Fabritio  Fontana,  Silvio  Antonio  Marsigli  Bossi  conte  ca- 
valiere dell'ordine  reale  di  S.  Michele,  Alessandro  Maria  Favi,  Lodovico  Antonio  Boccadi- 
ferro    marchese  Giorgio  Manzoli,  e  Camillo  Gessi,  ansiosi  questi  per  aderire  al    genio  uni- 
versale di  .luesta  città  di  far  palese  al  mondo  la  sincera,  e  debita  osservanza  verso  T  emi- 
nentissimo  signor  Cardinale  Casoni  loro  degnissimo,  e  moderato  Legato,  e  per  darne  qualche 
contrasegno  della  stima  ben  grande  d'un  tanto  Porporato  fecero  eriggere  nella  piazza  grande 
un  magnilico  steccato  in  forma  ovata  vago  non  meno  per  la  struttura,  che  ammirabile  per 
la  grandezza,  e  per  l'apparato,  disposto  in  maniera,  che    sembrava    un    ben    regolato    anb- 
teatro    mentre  veniva  formato  da  vari  ordini  di  palchi,  o  loggie  una  sopra  V  altra  per  più 
.omodo    e  facilità  de'  spettatori.  Veniva  questo  recinto    rinserrato    dallo    due   estremità    da 
rateili    o  barriere,  che  proibivano  l'  ingresso  nel  campo  alla  plebe  per  evitare  le  confusioni 
e  rendere  più  vaga  e  decorosa  una  sì  nobile  attione  ;  nel  mezzo    al    detto    teatro  eravi    la 
lizza  con  la  tenda  per  l'abbattimento.  Da  un    ala   del    sudetto    teatro    più    eminente    delle 
altre  vedevasi  una  ben  lunga,  e  spatiosa  loggia    sostenuta  da  quantità   di    colonne    quadre, 
tutta  ornata  di  damasco  cremesi,  e  nel  mezzo  di  es..a  sotto  un  ben  disposto  padiglione  so- 
stenuto da  vari  Amorini  dorati  veniva  distinto  il  luogo  per  gli  Eminentissimi  Signori  Car- 
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magistrato,  il  (luale  disponeva  ddle  botteghe,  fissava    V  alììlto,  giudicava  delle  contro- 
versie, e  condannava  con  pene  pecuniarie  ed  anche  col  carcere  i  contravventori  ai  le- 

golamenli  della  liera. 

Andò  in  tale  decadenza  quest' ininiagine  di  fìeia,  che  non  trovandosi  concorrenti 
volontari  per  occu[)are  le  botteghe,  bisognò  che  gli  Anziani  ricorressero  ai  mezzi 
coalivi,  obbligando  Ir  romp.ignie  d'  ;irti  ;i  pinwcilerle  di  mercanti  e  di  mercanzie. 
Il  numero    d.'lle    botteghe    non    oltrepasso    mai  le  (piaranta,  nò  mai  tu   minore    delle 

sedici. 

NVl  Urli  il  teatro  della  fiera  fu  ornato  di  pittura  e  di  prospettiva  per  festeggiare 
la  i)romozione  al  cardinalato  del  nostro  concittadino  Marcantonio  Gozzadini,  e  tal  modo 
di  oiiiarltt  fu  i)raticato  ;ìncora  per  molli  anni. 

Aveva  il  teatro  tre  ingivssi;  il  [)riiuip;ile  era  davanti  al  pubblico  palazzo,  e  gli 
alni  due  negli  angoli  della  li-'ia  dalla  parte  del  portico  dei  IJanchi.  Due  fila  di  botte- 
ghe eran  coslrutl.-  dalla  par!.'  della  thiesa  di  S.  Petronio  e  da  quella  del  palazzo  del 
l*odeslà,  ed  una  tei  za  sotto  la  luo.-pettiva  che  chiudeva  il  teatro  dalla  parie  di  levante, 
nella  quale  simelricamente  >i  vedevano  (li>tiibuili  gli  stemmi  del  (ionfaloniere  di  giu- 
stizia e  degli  otto  anziani  del  (piarlo  biniolie.  Lunghesso  e  davanti  i  tre  lilari  di  botteghe 
eravi  una  siiecie  di  galleria  coi)erta.  sulla  (juale  era  praticato  un  sito  comodo  e  sicuro 
per  dar  ricetto  a  numeio>o  [.opolo  il  <lopo  pranzo  del  lì  agosto,  giorno  in  cui  davasi 
lo  spettacolo  della  porchetta. 
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La  sera  il  teatro  era  illuminato  fino  a  una  determinata  ora,  dopo  la  quale  si  chiu- 
deva, e  durante  la  notte  era  custodito  da  apposita  guaidia. 

L'  instituzione  di  una  festa  che  davasi  il  giorno  di  S.  Bartolomeo  ebbe  il  suo 
princii)io  circa  il  ìlìd,  e  consisteva  in  una  corsa  di  cavalli,  che  spiccavansi  dal  ponte 
di  Keno  fuori  di  iiorla  S.  Felice,  e  si  fermavano  dov"  eran  le  case  dei  Uomanzi,  i)oi 
Malvasia,  dalla  Seliciata  di  S.  Francesco. 

Nel  1^203  si  volle  che  la  corsa  cominciasse  dal  ponte  maggiore  di  Savena  fuoii 
di  porta  di  Strada  Maggiore,  e  terminasse  al  trivio  di  Porta  Ravegnana.  la  (piale  fu 
poi  allungata  fino  al  Fieno  e  Paglia,  e  cioè  al  toriazzo  delle  Carceri.  I  premi  erano 
dapprima,  un  ronzino  e  uno  sparaviere,  ai  (piali  nel  1280  fu  aggiunta  una  porchetta,  e 
poi  m  seguito  anche  due  cani  bracchi. 

Il  Ghirardacci  dice  che  i  pi-emi  del  Palio  che  correvasi  per  Strada  Maggiore  li  ^4 
agosto  consistevano  in  un  cavallo  vivo  addobbato,  uno  sparviero,  due  cani  bracchi,  e 
un  carniero,  ossia  bastone,  che  si  attaccava  all'  arcione  dai  gentiluomini  quando  anda- 
vano a  caccia  collo  sparaviiTo  in  pugno. 

Il  primo  cavallo  vincitore  riportava  in  premio  il  ronzino,  lo  sparaviere  e  i  due 
cani  bracchi,  e  il  secondo  la  porchetta. 

Il  rettore  deir  ospedale  delP  indice  pagava  le  spese  di  questa  festa  stabilita  in 
L.  40  di  bolognini. 


dinali  Legato.  e<ì  Arcivescovo  Boncompagno,  che  ancor  egli  degnossi  d"  honorare  di  sua 
grata  presenza  un  tanto  notule  divertimento.  Illustrissimo  e  Reverendissimo  monsignor 
Vice-legato,  Illustrissimo  signor  Cunlaloniere,  ed  Eccelsi  Signori  Anziani,  e  sotto  di  essi 
in  palco  apparato  eravi  il  loco  de' signori  desimati  per  giudicare  nel  caso  delle  diilerenze 
tra  cavalieri  giostranti,  in  giorno  dunque  di  domenica  '23  di  iebraro  scor.<o  ;  Primi  d"  ognuno 
comparvero  sul  mezzo  della  pia/./.a  alh'  hur.  JU  in  circa  tutti  li  volontari!  delle  milizie  a 
piedi,  ed  occuparono  il  campo  destinali  alla  guardia  dei  rastelli  con  loro  brandistocchi,  e 
lutti  vestiti  d'abiti  proprj,  e  con  divise  uniformi,  e  nel  medesimo  tempo  ancora  una  com- 
pagnia di  cavalli  disposta  in  varj  siti  della  piazza  teu.na  occupati  i  luoghi  più  gelosi  di 
quella,  e  rinforzava  al  di  fuori  le  dette  avvenute  nel  campo.  Intanto  empiutosi  tutti  i  i.alchi 
di  innumerabili  spetlaturi.  mascare.  e  nobiltà  forestiera  concorsavi  in  gran  numero,  viddesi 
la  sudetta  loggia  ripiena  di  dame,  e  cavalieri  tutti  vestiti  in  gala,  e  con  pompa  tale,  che 
veramente  facevano  conoscere  la  splendida  magnificenza  di  (jucsta  nobile,  e  generosa  città. 
Preceduto  il  suono  di  varie  trombe  sulla  ringhiera  del  palazzo  del  pubblico  comparvero  nel 
luogo  destinato  gli  l<:minentis<imi  Cardinali  Lrgalo,  ed  Arcivescovo,  illustrissimo  e  reveren- 
dissimo Monsignor  Erba  Vice-legato,  illustrissimi  signor  Gonfaloniere  ed  Eccelsi  Anziani 
Consoli  accompagnati  dal  solilo  corteggio  delle  loro  guardie  de'  cavalli  leggieri,  svizzere, 
loro  corti,  e  famiglie,  e  nello  slesso  tempo  si  posero  ne'  loro  sili  gf  illustrissimi  signori 
giudici,  che  erano  i  signori  Girolamo  Al  imandini.  conte  Nicolò  Vezza  Albergati,  e  cavalier 
Donato  Legnani  Ferri,  con  (luattro  staiheri  per  ciascheduno  vestiti  propriamente,  e  col  no- 
laro  destinato  da  signori  Anziani.  Posti  dunque  tutti  questi  signori  a  luoghi  si  presenta- 
rono i  signori  Mastri  di  campo,  che  furono  i  signori  Alessandro  Sampicri,  e  senator  mar- 
chese Paolo  Magnani  vestiti  ambedue  d  abili  ricchissimi,  e  gioielati  cappelli,  sopra    bellis- 


simi  cavalli   preceduti  da  due   trombetti,  e  duoi  corrieri  vestiti   di  panno  scarlatto  con  trine 
di   veluto  cremesi,  solita  divisa  del    publico,  havcndo    ciascheduno    di    questi    cavalieri    sei 
.lanieri   proprii  con  nobili,  e  vaghe  livree.  Riveriti  da  questi  signori   i  signori   giudici    de- 
putati, chiesero  loro  la  permissione  d'introdurre  i  cavalieri  giostranti  nello  steccato  secondo 
l'ordine  solito,  e  questi  per  debito,    e    gentilezza    presentarono    la   medesima    istanza    agli 
eminentissimi  Cardinali,  ed  ottenutala  si   partirono  con  vago  passeggio  sul  campo  passando 
fuori  dello  steccato  ad  incontrare  il  primo  de' cavalieri  che  iu  il   signor  senator  conte  Ala- 
manno Isolani,  che  comparve  sotto  nome  di   Feraspe  lo  sventurato  preceduto  dai  suoi    pro- 
prii  trombetti   a  cavallo,  e  quattro  paggi   pure    a    cavallo,    due    dei    quali    portavano    su    le 
spallo  due  grande  aste  dorate,  'gli  altri   due  uno  una  mazza  dorata,  e  scudo,  e  1  altro    una 
nobile  valigia  solito  equipaggio,   e  precisa  pragmatica  di  questa  giostra,  seguitavano  questi, 
quattro  cavalieri,  il  primo  de'  quali  fu  il  senator  Alessandro  conte  Pepoh,  conte  Ercole  Al- 
drovandi    conte  Cornelio  Malvasia,  cavalier  Paolo  Spada  tutti  accompagnatori,  e  tutti  quat- 
tro con  ricche  bardature  sopra  spiritosi  cavalli,  ed  abiti  così  ricchi,  che  nella  diversità  dello 
sfog-io  non  mi  diedero  l'animo  di  distinguere,  chi  di  loro  fosse  da  preferirsi    nella    gene- 
rositi  della  spesa,  portando  inoltre  ciascheduno  quattro  stameri  a  piedi  di    propria  bella,  e 
bene  intesa  livrea,  a  questi  seguitava  il  signor  senator  Ghiseglieri  per  uno  de' padrini  con 
sei  proprii  stanieri,  a  cui  seguitava  il  detto  senator    Isolani,  che   vi    giuro,   a    me    non  da 
r  animo  di  descriverlo  con  la  penna,  quale  lo  viddi  cogli  occhi,  dirovvi  solo,  che  tutto  co- 
perto di   lucidissima  armatura,  e  sopravesla  di  veluto  color  bleu  tutto  trinato  d' oro  portava 
sopra  del  capo  un  altissimo  cimiero  di  color  bianco  e  turchino,  dal  quale  pendeva  un  poni- 
posissimo  manto,  che  lo  ricopriva,  cadendo  sopra    del    cavallo    anch' egli    armato    tutto,   ed 
ornato    e  coperto  delle  medesime  divise  del  cavaliero  che  portava  in  mano    nobile,  e    vaga 


Se  la  cor>.i  «lei  porno  di  S.  Bartolomeo  era  in  uso  del  1^2iO,  esenza  dubbio  pur 

.iiiid  del  l-2r.;;.  r  .'vi<Ì!'iitfiiit'iilt'  [inivato  chi'  (juella  festa  non  tu  iiislitnita  per  il  l'atlo 
.li  Tt'baldelliJ  scjiilo  la  notte  del  il  al  i:i  novembre  l'JSO  colF  esternùnio  dei  i,diil»el- 
lini  e  del  loro  cai)0  Antonio  Lambei lazzi,  supposizio[»e  che  ha  esistilo  nella  sola  mente 
del  iJiinibaci  r  di  cdloii»  elie  gli  hanno  dato  retta. 

Il  Gliiraitlar.i  dà  la  disfatta  dei  Ghibrllini  a  Faenza  (piasi  un  aimo  dopo,  e  cÌ(m' 
li  -lì  a^'.»st(»  12S1.  11  ((Ito  si  è  clii'  la  festa  di  S.  IJartolonieo  praticavasi  piima  assai 
del  1^80  e  del  1-2SI.  (!  tutto  al  più  potreiilx-si  concedere  che  dojio  il  fatto  di  Tibal- 
dello  si  a^^MUFi.u'essf  la  porcilaia,  la  (piale  eia  portata  viva  sojtra  un  cavallo  [ht  tutto 
il  tratto  di  strada  ove  coriwasi  il  Palio. 

Ansaldino  d'Alberti»  Aiisaldiiii,  ni.tan».  ins.-ii  nel  registro  de' suoi  alti  il  fatto  di 
Faenza  Fiel  modo  x'^^ncnt.' :  «  1:ÌS().  d  martedì  notte  verso  il  giorno  12  novnnlire  il 
panilo  dei  (irremei  di  Bologna  prese  per  forza  la  eilla  di  Faenza  con  intelligenza  di 
TebaldeHo  dr'  /anil»ra>i.  di  di>ve  scaiciarono  i  Lanibnta/zi  che  tenevano  Faenza.  Molti 
di  questi  fnrono  uccisi,  ptvsi  e  coiidolti  nelle  carceri  di  Bologna. 

S'ignora  .piando  alla  corsa  dei  cavalli  sia  stala  sostituita  una  cuc(\agna  di  pollami, 
conmiestibili  e  denaro  jier  il  piip(.l  hvi,,.  la  ipial  festa  terminava  col  gettar  dalla  rin- 
ghiera della  porla  di  |)alazzo  sulla  j  la/za  una  porchetta  arro-lila  alla  i)lehaglia.  Per  le 
spese  di  ipiesto  spettacnlo  fnntiin  assegnate  le  rendite  di  rn  molino  detto  del  ponl(» 
d'  Idice  in  l'izzocalvo  ammontanti  ad  annue  L.  'iil.   Vò,  4. 


lancia  dorata  pendemlo  dal  di  lui  braccio  ricchissima  sciarpa  del  suo  coloro;  veniva  inolin' 
x'guirato  da  otto  stallieri  proprii  con  livrea  di  l'ondo  turchino  quasi  tutta  coperta  di  larga 
trina  d'  oro,  della  quale  erano  pure  frogiaii  i  gi.i  sopradetti  paggi,  e  trombetti  a  cavallo. 
Dopo  di  lui  veniva  il  signor  senatore  conte  (urolamo  Bentivogli,  come  altro  padrino  con 
io  stesso  seguito  di  sei  stallieri  di  propria  livrea.  Passeggiato  (die  eldte  il  campo,  ed  inchi- 
nati i  giudici,  e  suddetti  eminentissimi  Cardinali,  si  portò  al  luogo  destinatoli,  ed  intanto 
1  suoi  cavalieri  presentarono  a  detti  eminentissimi  e  magistrati  cartelli  di  drappo  con  merli 
d'oro,  come  parimenti  a  tutte  le  dame  e  cavalieri  spettatori,  fu  poscia  da  medesimi  mastri 
.li  campo  introdotto  il  secondo  cavaliere,  che  venne  dalla  parte  opposta  del  primo,  e  fu  il 
Hignor  .\ntonio  Amorini,  che  si  vidde  comparire  con  non  disuguale  corteggio  e  pompa  del 
primo,  e  preciso  numero  di  trombetti,  paggi,  e  stallieri,  e  cavalieri,  portando  egli  sopra 
I  armatura  la  sopraveste  di  veluto  color  il' oro.  ricamata  d'  argento,  come  pure  dello  stesso 
colore,  e  richissima  fregiatura  d'argento  era  vestita  tutta  la  sua  gente  di  seguito;  furono 
I  .]uattro  cavalieri,  che  l'accompagnarono  i  signori  conte  Giovanni  Nicolò  Tanari,  marchese 
Macherano  Koman.ì,  marchese  Francesco  Zambeccari.  e  marchese  Ercole  Bevilacqua;  suoi 
padrini  furono  i  signori  conte  Francesco  Ranuzzi,  e  marchese  Antonio  Albergati,  quali 
tutti  non  disuguali  a  primi  nella  pompa  degli  abiti,  capelli  gioiellati,  numero  di  stallieri, 
varietà  delle  livree  mostrarono  i  loro  spiriti  generosi,  onde  passeggiato  il  campo,  inchinati, 
e  fatte  le  medesime  rimostranze  d'  ossequio  del  primo,  e  dispensato  i  cartelli,  nei  quali  si 
l;M-eva  pu.-sarlo  sotto  nome  d'  Armidoro  dal  Gange  fermossi  anch'  egli  nel  sito  a  lui  deter- 
minato. Così  alternativamente  successe  del  terzo  cavaliere,  che  dalla  parte,  d'  onde  venne 
il  primo  fu  introdotto  nello  steccato,  ed  era  il  conte  Camillo  Grassi,  che  col  seguito  de- 
s.-ritto  delli  altri,  ed  equipaggio  non  dissimile  nella  magnificenza,  e  splendidezza  comparve 
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Nel  1021  si  cominciò  a  dare  nel  piazzale  interno  della  liera  una  rappresentazione 
pantomimica,  o  una  caccia  di  tori,  ovvero  altri  diveitimenti  jiopolari.  dopo  di  che  si 
metteva  mano  alla  cuccagna,  ossia  alla  così  detta  coglia  in  vernacolo  bolognese. 

Nel  lOIJì  gli  Anziani  vollero  che  si  corresse  il  palio  dalla  porta  di  S.  Felice  lino 
al  registro,  col ''premio  di  una  pezza  di  velluto  cremisi  sormontata  da  sontuosa  paliola. 
nella^iiuale  erano  elììgiate  le  armi  dfd  Gonfaloniere  e  dei  signori  del  Magistrato. 

Nel  lari  il  tiranno  Oleggio  non  permise  che  avesse  luogo  il  solito  divertimento 
per  la  festa  di  S.  Bartolomeo,  e  mentre  era  vietato  il  darlo  solo  in  tempi  calamitosi, 
e  in  circostanza  di  sede  vacante. 

L'ultima  festa  della  porchetta  si  celebri)  li  24  agosto  179G  dopo   circa  :\M  anni 

dalla  sua  inslitnzione. 

Terminato  il  divertimento  popolare  a.ssistito  dal  Leg.ato,  Vice-legato,  Gonfaloniere 
ed  Vnziani  dalla  ringhiera  del  predento  magistrato,  passavano  le  autorità  alla  galleiia 
dov'  era  ladunata  una  numerosa  conversazione  di  nobiltà  estera  e  nazionale  servita  di 

copiosi  rinfreschi. 

Nel  dopo  pranzo  del  giorno  di  S.  Bartolomeo  eran  chmse  tutte  le  porte  della  citta 

lino  al  tramontar  del  sole. 

Nel  nvM  si  comincili  a  pul)blicare  colle  stampe  la  relazione  della  lesta,  ed  in 
appresso  ad  unirvi  anche  il  ramo  rappresentante  il  teatro  della  liera  e  della  pantomima 
data  entro  il  .suo  recinto. 


! 


colla  divisa  verde  e  bianca,  e  sotto  nome  di  Melindo  di  Risorta  accompagnato    dai    signori 
marchese  Paris  Grassi  di  lui  fratello,  cavalier  Antonio  Codronchi  come  padrini    di    osso,  e 
delli  quattro  cavalieri  accompagnatori,  che  furono  i  signori  marchese  e  senatore    Albergali, 
conte  Giuseppe  Malvasia,  conte  Filippo  Legnani  Ferri,  Alberto  Budrioli,  che  alla  forma  de- 
gli altri    fermossi  ad  attendere  il  quarto,  che    fu  il  signor    Gio.    Paolo    Odofred.    Gandolh. 
che  sotto  nome  di  Filonicetta  il  Costante  si  fece  vedere  nelle    forme    praticate    dagli    altri 
accompagnato  da  suoi  padrini  che  furono  i  signori  marchese  Filippo  Bentivogli    mniore.  .' 
come  Filippo  Marsigli  freggiati  nel  braccio  destro  di   ricca  e  nobile  sciarpa  della  di  lui  di- 
visa   come  pure  un  bastone  per  ciascuno  contornato  d'  argento  di  nobile  manifattura  solito 
dono  praticato  sempre  in  simile  giostra  da  cavalieri  giostranti  a  loro  padrini,  come  tu  an- 
cora eseguito  dagli  altri  tre  già  detti  signori;    V  accompagnarono  i  signori  conte  Girolamo 
Bolognetti,  conte  Annibale    Renghiera,  conte  Vincenzo    Vittorii,    Alberto  (.andolii    fratello 
del  giostrante.  IJal  corteggio  degli  altri    potete    arguire    non    dissimile    il    trattamento    di 
quest'ultimo,  e  ciò  faccio  per  brevità,  non  già  che  non  meritasse  un  ben  distinto  racconto. 
Po'.so  ben  dirvi,  che  si  ^edea  nella  piazza  dello  steccato    da    più    tra   cavalieri,    trombetti, 
paggi    e  stallieri  da  duecentocinquanta  persone,  che  con  la  varietà  degli    abiti,  con    la    va- 
ghtzz'a  delle  piume,  con  gli  ori.  argenti,  e  gioie  facevano  alP  occhio  una    cosi    ammirabile 
confusione,  che  non  si  sapeva  ove  ultimare  lo  sguardo  alla  distinzione  dell  oggetto  più  am- 
uiirabile,  e  credetemi,  che  vi  parlo  senza  finzione.  Ritrovatisi  tutti  dunque  ,n  campo,  dopo 
le  solite  circostanze,  che  per  esser  forestiere  non  potei  in  si  poco  tempo  ntrarne  le  precise 
formalità,  come  ancora  sarò  degno  di  scusa,  se  non  havrò  serbato  tutta  quella    puntuale  e- 
sattezza    che  richiedevano  tali  e  tante  circostanze  ;  so  ben  dirvi,  che  tutti  si  portarono  nei. 
rincontri  con  valore  e  legiadria  ammirabile,  battecdosi  per  ciascheduno  quattro    volte    con 
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In  tempo  di  sede  vacante  la  i^iazza  e  le  porte  della  città  erano  presidiate  dalle 
milizie  del  Senati >,  dette  degli  (Jiti,  ed  anche  forensi.  Erigevasi  per  esse  un  (piarlien' 
0  corpo  di  guardia  fatto  di  lei^nianie.  o  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Petronio,  o  al  pa- 
lazzo del  Legato. 

Era  permesso,  o  tollerato,  che  per  reiezione  di  un  papa  bolognese  fosse  sac- 
cheggiato \ì  detto  quarlit'iv  li.d  i)Op(daccio. 

L'ultima  volta  lìi  costrutto  nel  ITT'i   per  la  morte  di  Clemente  XIV. 

Nel  ìi\\)ì  la  i»iaz/a  in  vicinanza  d.'lle  scah;  di  S.  Petronio  era  ingombrata  da  tre 
filari  di  hotleghe  mobili  sostenute  da  (piatirò  ruote  ciascuni  (Uide  poterle  trasportare 
altrove  quando  si  v^l.-va  libera  la  |iiazzi  per  circostanza  di  feste  pulibliche,  di  sede 
vacante,  ed  anche  di  |)roce»i,ini.  Le  delle  bot'eghe  erano  conosciute  col  nome  di  cas- 
soni, ed  apparteiii'vano  ai  mereiai,  tellaiuoli,  venditori  di  ferri  vecchi,  di  rame,  i^-r. 
Li  ^2'.l  niir/.o  I7«;(i  luro:io  allineati  porzione  nella  piazza  del  Neltiuit)  lino  al  Mercato 
di  Mezz.)  dalla  paite  del  piUjblieo  i)alazzo.  e  porzioni'  lungo  le  volte  dei  Pollaroli  : 
tiualinente  li  18  ai)rilc  ITSl  furon  tolti  anche  di  colà  e  trasportali  nella  via  Imperiale 
del  Mei'cato,  dove  a  poco  a  i)oc<j  linirono  di  esistere. 

La  piazza  attuale  è  contornata  dal  palazzo  nuovo  del  Comune,  dal  tianco  del  pa- 
lazzo veccìiio  detto  del  Pod.'stà.  dal  jiortico  dei  Binchi  di  spettanza  privata,  dalla  chiesa 
<li  S.  Petronio,  e  dil  i)alazzo  del  già  collegio  dei  Notari,  ora  di  ragione  privala. 


l*:ila^z>^o    nuovo    «loT     Ooiiiimo 

Pretende  T  Alidosi  che  questo  edifizio  siasi  incominciato  nel  1200.  i^d  anqtliato 
i-on  compre  fatte  li  li  settendjre  ìil'X\  d'  alcuni  casamenti  posti  verso  I»orta  Nuova 
api.arlenenti  ai  rettori  delle  chiese  di  Santa  Tecla  e  di  S.  Silvestro,  e  cioè  dal  lato  di 
.seia.  Aggiunge  che  nella  fabbrica  vi  fu  com[)resa  una  casa  dei  Lambertazzi  i)agala 
L.  :tOO,  della  «piale  conservavasi  a' suoi  giorni  una  scala  di  ìO  gradini  di  gesso,  che 
corrosi  dair  uso  e  dal  tempo  furon  rivoltali  circa  il  li; li.  Onesta  scala  è  la  cosi  detta 
degli  Anziani,  che  trovasi  a  capo  del  loggiato  subito  a  sinistra  dell'  ingresso  del  pub- 
blico palazzo.  Dice  finalmente  che  frate  Pietro  Nazzari,  deiiosilario  del  Comune,  i»agò 
nel  121)'(  L.  3000  ai  soiirastanli  alla  fabbrica  di  questo  palazzo. 

Si  ha  i)er<t  notizia  dal  libro  dei  Memoriali  che  sul  linire  del  12i4  si  fecero  al- 
cune comt)re  di  terreno  in  (piesta  situazione,  le  quali  indicano  il  progetto  di  erigere 
tjui  un  [talazzo,  i)er  cui  si  crede  comindab^  nel  ìlio. 

Si  ha  notizia  certa  che  nel  palazzo  nuovo  vi  siano  compresi  i  seguenti  stabili: 

l"  Presso  la  torre  dell'orologio,  creduta  comunemente  dei  Lambertazzi,  ma  senza 
lundamento.  vi  erano  le  case  del  famo>o  dosatore  Accursio,  sulla  morte  del  quale  non 
som  concordi  gli  storici,  mentre  (lualciiiu.  lo  dice  morto  net  1229,  altri  nel  12(m  di 
anni  78,  certuni  nel  1207  d^  anni  7ìJ.  e  fiurduiente  chi  nel  127:1  in  età  d"  anni  78. 


l'avversario,  cioè  Isolani,  et  Amorini,  Grassi,  e  Gandolfi,  o  in  cosi  nobile  arringo  nniaso 
vincitore  il  sig.  Antonio  xVmorini,  riportando  della  vittoria  il  solito  premio  consi.siente  in 
due  ricche  collane  d'oro,  con  loro  moilaglie,  premi  sial.ilili  per  si  degna  funzione  in  per- 
petuo dallo  due  nobili  caso  Franchini  ed  Krcolani  p^'r  mantenere  in  questa  città  una  si 
degna  emulazione  nel  costume  singolare  di  ([uesta  attiune  cavaloresca.  Applaudito  da  tutto 
il  popolo  il  valore  del  vincitore  si  portò  egli  al  luogo  destinato  per  la  sera,  ove  diede 
.sontuosa  festa  di  ballo,  e  splendido  rinfresco  a  tutta  la  nobiltà  concorsavi  in  numero  im- 
menso, compresovi  ancora  1' onoro  con  cui  fu  (ju  ililiMti  dalla  presenzi  degli  eminentissimi 
i.egato,  et  Arcivescovo,  Vice-legato,  e  Gonfaloni. -re.  1-:  cosi  viddi  terminata  questa  funzione, 
alla  quale  per  quel  poco  d'Europa,  che  ho  veduta  non  ho  trovata  1' eguale.  Io  voleva  tosto 
partire  la  mattina  vegnente,  credendomi  aver  veduto  tutto  ciò,  che  di  più  vago  mi  havessi 
potuto  immaginare,  mi  trattenuto  da  varii  amici,  che  mi  avvisarono  doversi  vedere  altre 
funzioni  cangiai  ben  presto  p-nsiero  allettato  .lilla  pi-saia  contentezza  ad  essere  spettatore 
d'altre  non  minori  Funzioni. 

Il  martedì  dopo  pranzo  nel  medesimo  teatro  fui  introdotto  a  vedere  una  giostra  alla 
quintana  da  sette  cavalieri,  tra  quali  vi  erano  i  quitiro  della  giostra  di  rincontro,  con  a- 
biti  veramente  alla  reale,  e  nuove  livree  di  non  minor  valore,  e  vaghezza  delle  passate,  e 
gli  altri  tre  furono  i  signori  Antonio  Maria  Ghiseglieri,  conte  Giovanni  Nicolò  Tanari, 
Antonio  Malvezzi  tutti  con  loro  padrini  con  .seguito.  Alla  presenza  dunque  de'  medesimi 
superiori,  dame  e  cavalieri  situati  ne'  loro  soliti  posti  si  principiò  il  nobile  arringo,  nel 
tìne  del  quale  riportò  la  vittoria  il  sig  (iandolfi.  liavendo  ottenuto  il  premio  di  una  ricca 
guantiera  d'argento  di  singolare  manifattura,  premio  proposto  dalla  generosa  splendidezza 
de'  medesimi  signori  Gonfaloniere  et  Anziani.  Questi  la  sera  diede  sontuoso    trattenimento 


di  ballo  e  rinfresco  alla  nobiltà  non  disuguale  alla  prima.  Stordito  da    tante    nobili    appa- 
renze non  seppi  dipartirmi  di  «lui.  se  non  terminato  il  carnovale,  che  in  vero,  e  senza  una 
minima  iperbole  il  simile  non  ho  mai  veduto  in  alcun  luogo  d' Italia,  e  per  la  nobiltà  dello 
maschere  universalmente  con  gran    lindura  e  ricchezza,  feste  di  ballo  si  private,  come  no- 
bili in  numero  prodigioso,  tre  drami   in  musica,  commedie  private  no'  collegi  de"  reverendi 
Padri  Gesuiti,  nell"  accademia  dei  nobili  al  Porto  Naviglio,  nel  collegio  Montalto,  passeggi 
di  carrozze  e  carri  trionfali,  concerti  di  strumenti  con    più    di    settanta    sonatori,   che    più 
volte  si  sono  veduti  per  li  corsi,  e  alla  presenza  de'  signori    medesimi.    Ma    fra    tante    va- 
ghezze che  viddi  oltrepassò  la  mia  ammirazione    il    nobile    ingresso    al    Gonfalonierato    di 
(iiustizia  per  la  prima  volta  del  signor  senatore  conte  Alessandro  Pepoli,  che    in    tutte    le. 
sue  parti  rese  estatica  1  aspettazione  d'ognuno,  mentre  oltre  le  immense  merende  date  alla 
favniglia  di  palazzo,  e  alla  guardia  svizzera,  particolarmente  con    più    d'  ottanta    portate    di 
robbo  tutte  scelte,  e  quelle  del  capitano,  che  veniva  distinta  con  un  bellissimo  storione,  e 
trute    e  fagiani,  ed  altre  cose  rare,  si  vidde  il  maestoso  apparato,  con  cui  era  addobbato,  e 
ornato  il  suo  gran  palazzo,  girandosi  per  più  di  40  stanze  alla  real...  oltre  una  scuderia  d. 
sunerbi  cavalli,  con  suoi  arredi,  e  bardature  ricchissime  per  1' oro,  e  l'argento,  e  manitattura. 
il  lutto  riusci  d'universale  ammirazione  sì  alla  nobiltà,  che  alla  cittadinanza,  che  m    gran 
numero  ivi  concorse.  Terminata  la  sontuosa  funzione  d'andare   egli  a  prendere  d  possesso 
nel  palazzo  pubblico  conforme  il  costume.  Per  seguito  de'  divertimenti  espose  egli  unito  a 
signori  Anziani  Gonsoli,  che  erano  gl'illustrissimi  signori    Pietro    Aurelio   P.astri    dottore, 
conte  Sigbizzo  Gambalunga,  Giuseppe  Malvezzi,  conte    nizzardo    Isolani,  marchese    Filippo 
Maria  Bentivogli,  marchese  Paris    Maria    Grassi,    marchese   Francesco    Zambeccari,  e    conte 
Krcole   Mdrovandi,  due  nuovi  premii  per  nuove  giostre,  quali  furono  eseguite  la  domenH^^ 


ìì 


3iG 

Ebbe  egli  (lui>  ligM,  Fiaiicesco  e  Ciirsino.  al  primo  loccaronu  i>l'1'  ert'tlit;i  iiaterna 
tiv  ilrlle  quattro  iKuti  di  queste  tose,  e  al  secoiìdo  T  altra  quarta  parie,  clic  fu  da  lui 
vniiliita.  0  data  in  [lermula  a  Martino  del  tu  Bolognilo  Merolite. 

Fraiu'esro d"  Acnn'sio  e  Martino  di  Bolognito  le  vendettero  li  l'i  lebhiain  li87 
a  Cumino  de  Srardelli  sindaco  e  pioeuralore  delle  genti  e  delP  università  dei  Geremei 
della  città  di  Bologna,  come  da  rogito  di  lacobuccio  dal  Bagno,  nel  quale  si  dice  clir 
questa  casa  con  torre  è  sopra  la  piazza  del  Coniuii.'  di  Bologna  in  rappella  Santa  Te- 
cla. Confina  a  orieide  colla  piazza  e  colla  i.ubblica  via  della  Piazza  .Maggiore,  ad  aqui- 
lone colle  rase  e  colla  torie  dei  tìgli  del  lìi  Nevo  di  Bainerio  (ibezzi.  a  occidente, 
ossia  di  dietro,  con  i  beni  della  cbiesa  di  Santa  Tecla,  e  a  mezzodì  colla  via  pubblica 
per  la  .ju  ile  si  va  a  Porla  Nova.  Nel  contraUo  ('  detto  espressamente  esservi  compresa 
la  torre  tanto  interna  che  esterna.  Il  prezzo  fu  di  L.  :;700  di  bolognini  grossi,  moneta 
lìolognese.  Bogito  di  Francesco  d"  Ivano  de*  Benlivogli  uotaro. 

])\m\m  la  torre  in  oggi  dell' orologio  era  (jiiella  di  Accursio,  e  non  dei  Lamber- 
lazzi.  quando  però  n..n  si  fosse  continuato  a  dilla  dei  Lambertazzi  anche  dopo  che 
colle  case  ad  essa  aderenti  era  slata  venduta  all'  Accursi(j. 

^  Poi'o  dopo  la  vendila  di  Frani  e>co  Accursio,  fu  comprata  dalla  parte  Gereiiiea 
la  casa  di  Nev.ì  di  Biniero  (llie/.zi  padie  della  moglie  del  piedetto  Accursio,  per  lire 
t!000.  prezzo  cospicuo  a  quei  gioini.  o  ehe  la  .lualifica  per  casa  grande  e  per  una 
delle  primarie  della  citìà. 


V  lunodi  di  carnevale,  la  prima  di  rincontro,  V  altra  della  quintana,  che  seguite  nella  me- 
de'^ima  forma  delle  precedenti  pompose,  e  belle.  Toccò  T  onore  del  premio  della  prima  al 
Mgnor  Antonio  Amorini,  e  l"  ultima  al  signor  Ghisiglieri,  che  rinnovarono  ambedue  le  leste 
di  ballo  non  mai  inferiori  delle  passate.  Non  so  darvi  maggiori  notizie  di  tanti  diverti- 
menti perchè  non  ho  termini  suihcienti  per  esprimere  tante  vaghezze.  E  pure  bisogna  che 
io  passi  a  maggiori  espressioni,  se  pure  averò  tanto  talento.  Posciachè  negli  ultimi  tre 
-iorni  del  medesimo  carnevale  dalla  magnifica  splendidezza  di  questo  eminentissimo  Legato 
tu  trattenuta  tutta  la  nobiltà  si  cittadina,  che  forestiera  ogni  mattina  con  pubblico  e  son- 
tuoso rinfresco  d'acque,  riocolale  e  rare  bevande,  come  con  dolci  forestieri,  e  prod.g.os:. 
quantità  di  fiori,  ed  agrumi,  de'  quali  ne  restorno  regalate  le  dame,  e  contenta  la  nobiltà, 
.he  V'  intervenne,  che  dopo  passava  da  monsignor  Vice-legato  che  ancor  egli  fece  d.stin- 
.^uerc  la  propria  generosità  in  copioso  rinfresco,  ma  di  tutto  più  deve  ammirarsi  in  tanta 
Tonfu^ione  di  allegrezza  in  una  città  cosi  popolata,  e  di  genii  tanto  diversi,  la  quiete  e 
tranquillità  in  tempo  di  tante  libere  occasioni,  ammirandosi  in  essa  una  singolare  unifor- 
inità  di  pareri  nel  non  abusarsi  della  gentile  condiscendenza  d'  un  cosi  degno  Porporate 
veramente  amato  e  temuto,  unica  cagione  del  totale  sollievo  di  una  città  per  altro  abbat- 
tuta dalle  correnti  miserie.  Scusate  se  mi  sono  dilungato  e  credetemi  più  breve  di  quanto 
richiedeva  l' occas.one  presente,  e  salutandovi  di  tutto  cuore  resto 

Di  voi  amico  carissimo 

Bologna  li  2  aprile   17  IO 

Vostro  aifezionalisùmo  amico 

N.  N. 


3i7 


;r>  In  seguito  agli  stabili  predetti  e  dalla  parte  di  settentrione  vi  era  la  via  U- 
^alara,  la  (piale  si  dirigeva  da  levane  a  occidente  alh.  case  dei  Tcd.ald..  Onesta  nel  . 
direzione  delle  scale  del  Torrone  era  intersecala  da  altra  strada,  che  s.  spi.-cava  da 
Porta  Nova,  ossia  da  mezzogiorno,  e  terminava  verso  la  chiesa  di  San  Ippolito  pò; 
.ietta  santa  Barbara,  a  settentrione.  Dove  succedeva  1'  intersecazione  d.  delle  strade  s, 
diceva  r  angolo  delle  quattro  s  rade. 

4-  Dopo  la  via  Gavalara  eravi  quel  trailo  di  fabbrica  con  otto  finestre  ornate  di 
eolto  che  è  la  parte  fabbricala  al  lemi»o  di  Taddeo  Pepoli,  come  si  vedrà  in  appresso. 
K  probabile  che  qui  fossero  i  terreni,  che  come  si  è  dello  superioimente  vennero 
acduistati  dal  Comune  nel  ìlìì  secondo  il  libro  dei  Memoriali. 

^o  Continuando  verso  settentrione  v.Miivano  le  case  di  Guglielmo  l«; 'l^^^'» 
da  qualcuno  Garzoni,  qualificato  da  Oddolìvdo  per  legista  singolare,  che  del  l;-.8  co- 
priva la  carica  di  giudice  e  presidente  all'  esame  dei  notali,  i  cui  quattro  fig  i  l.gura- 
•ono  sul -finire  delXllI  secolo.  Abitavano  i  Panz.u.i  in  cappella  d.  S.  Bartolomeo  di 
palazzo  e  precisamente  dove  erano  le  così  dette  botteghe  degli  scaffieri.  Questo  loro 
rase  arrivavano  tino  all'  angolo  .Iella  via  delle  Volte  dei  Pollaroli. 

Go  Nel  fianco  del  palazzo  che  guarda  setlenlrione.  e  clic  corrisponde  alla  pi  edcUa 
via  delle  Volle  dei  Pollaroh.  vi  erano  i  casamenti  dei  Tebaldi,  cl.ioti  dal  Beggimenlo 
per  ampliare  il  palazzo,  ma  rifiutati  dai  proprietari.  ,      ,       ,    ra 

Li  *i  ma-io  i;]U  luori  certa  donna  dei  Tebaldi  che  li  lascio  per  legato  al  Co- 
mune coir  obbligo  di  distribuire  ogni  anno  TiO  corbe  di  frumeiìto  ridotte  m  farma 
ai  poveri  della  città.  Questo  canone  fu  poi  dal  Beggimenlo  a.ldossalo  ai  dazieia  dell., 
medine  e  dello  sgarmighato,  colla  dichiarazione  che  s'inten.leva  clie  ^|^'''  {;^''^.;1:,;^'^;;;: 
pesasse  libbre  100.  perei.'»  in  totale  libbre  70100,  dalle  quali  detratte  l.bbie  M..1  pi 
a  macina  e  libbre  lUlKI  per  i  poveri  vergognosi,  si  .lislribuivano  a,  p.^eri  del.a  citta 
metà  a  pasqua  di  risurrezi.)ne  e  metà  a  natale  le  r..si.luali  libbc  t;PiOS.  Questa  di- 
stribuzione si  faceva  nu.liaule  1700  Mi.l  ..  marehe  grandi  e  piccole,  colle  armi  del 
Pniia.  mercè  le  quali,  se  la  marca  .Ma  .lelh'  gran.li,  ri.:eveva  il  presentatore  un  quar- 
lirolo   0  libbre  10.  e  se  delle  piccole  un  mezzo  quarlirolo.  o  libbre  .)  .li  tanna    ^ 

li  Pi  marzo  l'dSiJ  fu  falla  la  provvisione  sidF  eh^mosina  della  farina  da  dh^tribuirsi 
dai  rmi-dslraU  due  volle  allann.).  e  cioè  di  dare  la  f;.rina  per  corbe  ^00  d.   grano   a 
!  squa^.li  risurrezione,  ed  altrettanta  a  natale  ai  poveri  .Iella  eittà.  Fu  .dottato  d  pa- 
letto con  273  voti  (;ivorev.di,  uno  contrario  ed  un..  n.Mitro.  Bogito  Malleo   d.  Giaco- 
bino, alias  Minolto  Angehdli  notaio  dell' ulììcio  .Ielle  Bih.rmazioni. 

Il  primo  aprile  UioS  fu  decretato  che   la   distribuzione   .h-i    hiiim    m    tacost   il 
mercohli  santo  e  la  vi-jilia  di  S.  Tommaso. 

70  Sulla  via  .hdla  Piazz.)la  .lei  carbone  corrispon.le    il    lab.   occ.denta  e  .lei  pub- 
blico palazzo,  sul  .piale  si  manca  di  nolizi.^  inlorno  ai  possidenti  che  vendettero   sta- 

1,111  ,^  suolo  in  qu.'sta  .siluazi.me.  ,     ,-.   i<   cìdn-iio    ITi') 

H'^  Per  d  lato  m.'ri.lionale  in  via  P.-.rta  Nova  sappiamo   .'he  li  is   Icbbiaio    L.  J 

il  Comune  .omprò  la  torre  e  la  casa  dei   Lapi  in   contrada   Porla   Nova  rincontro   la 

via  defili   \eresti.  iier  L.  400.  ,      .  ,11- 

T   \.  !lì  .;,:  Lla,.,lo  v,.,so  piazza,  vi  era  u,>a  ca<a  co,,  l.«Uo«I,e  ,„    capp,.|la      , 

S   Ma..i„o  ,l,.i  Ca.cia„emici,  ,li  [n-,n»-iotà  'li  Oì"van„i  e  dì  Gai.loclicr.o    Caval.oi,   Ga - 

hizzi   e  di  Francesco  «  Nicolò  loro  figli,  i  «inali  la  ^■.„d,.lt.-,n  a  Ua.mloM.co   to„lo,l,. 
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r  iiinsti  li  2(>  gouiinio  \X]'  la  cedette  a  frate  Guglielmo  del  fu  Giacomo,  del  lerz'or- 
dint'  degli  liiiiliati,  depositario  della  Gabella,  che  V  acquistò  a  nome  del  Comune,  la 
qua!  caJa  fu  fatta  demolire  nel  nowiabre  d.'l  VXM)  [ler  ordine  degli  Anziani  onde  for- 
tificare il  palazzo  del  Comune,  dove  alloia  dimoravano.  Il  Conforti  aveva  già  ricevut»' 
L.  im,  e  li  ^20  gennaio  suddfllo  fu  ordinato  il  i»agamcnto  di  altre  L.  ^2()(),  10,  3.  co- 
me si  rileva  dal  registro  nuovo. 

10"  Si  è  detto  che  dietro  le  case  di  Accursio  vi  erano  stabili  della  chiesa  di  Santa 
Tecla,  i  quali  necessariamente  saranno  stati  ac(iuistatì  e  compresi  nel  palazzo,  ma  gli 
è  pur  certo  che  in  (pirsti  contorni  vi  era  una  chiesa  dedicata  a  Santa  Tecla,  che  di- 
cevi edilìcata  n-'l  \±2±  alla  (piale  hi  unita  nel  ì'ì'Xl  quella  di  S.  Silvestro,  atterrata 
in  occasione  dell'  ampliazione  fatta  al  palazzo  della  liiava.  K  qui  cade  in  acconcio  l'av- 
vertire come  nelle  vicinanzi?  della  piazza  vi  l'ossero  due  chiese  dedicate  a  Santa  Tecla. 
i;  una  detta  Santa  Tecla  dei  Land).Mtazzi.  che  fu  atterrata  per  la  fabbrica  della  chiesa 
di  S.  Petronio:  P  altra  di  Porta  Nova,  o  dei  Cfnv.zi.  non  dei  i.ambertazzi:  come  da 
tanti  si  è  erroneamente  riiieiut".  ed  è  quella  a  cui  hi  unita  V  altra  di  S.  Silvestro  che 
nel  i:U)0  fu  distrutta  dalle  liammr  e  non  più  lifatta.  ed  il  suo  suolo  servì  ad  am- 
(thare  il  pubblico  [lalazzo. 

(gualche  autore  ha  ricoidato  una  chiesa  di  S.  Bartolomeo  dei  Lambertazzi  con 
cura  d'animr  nel  121K).  compresa  nel  reciido  del  palazzo  del  Legato,  per  cui  tal  chie- 
sa prese  il  nome  di  S.  hartohuneo  di  l^alazzo.  e  che  conservata  nei  successivi  ingran- 
dimenti <lel  palazzo  fu  a<rivsiiiita  di  giurisdizione  col  circondario  della  parrocchia  di 
S.  (iiusto  soppiessa  nel  L'iOl.  Onesta  chies;i  di  S.  Bartolomeo  non  ha  mal  avuto  il 
nome  dei  bambertazzi,  uè  mai  è  slata  compresa  nell'  isola  del  palazzo.  (Vedi  via  delle 

Volle  dei  INtllarorn. 

Li  4  ottobre  Tril)  Nicolò  di  Pietro  I-ava  comprò  dalla  compagnia  dei  biselieri  e 
[Kuini  di  lino  una  casa  sullo  S.  Martiiìo  dei  Caccianemici  piccoli,  posta  in  Porta  Nova. 
che  di  dietro  conlìnava  ol  [ìalazzo  del  Legato.  i>  dalle  altre  parti  colla  bottega  di  Pe- 
tronio Speziale  e  con  beni  dell'  ospedale  della  morte,  pagata  L.  ^200.  Rogito  Giacomo 
Terzi.  Onesta  casa  tu  [)o\  alK'rrata.  e  [.are  circa  il  lUiC  in  occasione  delf  ampliazione 
del  palazzo  nuovo  dalla  iiaite  di  Porta  Nova. 

Gli  stabili  di  Accursio  e  del  Gliezzi  uniti  assieme  formarono  il  cosi  detto  palazzo 
ilrlla  Biava.  Si  sa  che  i  primi  nel  1281)  servivano  a  granaio  pubblico,  e  i  secondi  agli 
ulliciali  destinili  a  iiiweiv  le  denunzie  dei  cereali. 

Nel  121);ì  essendo  ulìiziali  della  biada  Visconte  Visconti,  Orio  Bianchetti  e  Iacopo 
Pavanesi  fu  cominciata  una  fabl)rica  nelle  case  della  biava,  dopo  di  che  si  trova  che 
il  mercato  delle  granaglie,  che  già  fino  dal  1222  si  teneva  nel  Mercato  di  Mezzo  presso 
il  trivio  di  Polla  Bavegnaiia.  >i  cominciò  a  tenere  nel  palazzo  dove  si  denunciavano  le 

biade. 

Nel  1297  gli  uflìziali    suddetti,  già  rivestiti  di  molta    autorità,  furono    ancoia    m- 

rombenzali  di  pagare  i  dottori  e  i  soldati. 

Correndo  T  mno  llìOl  vollero  i  bolognesi  testimcmiare  a  Papa  Bonifazio  MIl  la 
loro  riconoscenza  e  gratitudine,  e  per  ipiesto  ordinarono  a  Manno,  orelice  bolognese, 
la  statua  di  quel  i.ontelice  di  rame  dorato,  che  fu  posta  sotto  un  baldacchino  nella 
lareiata  del  palazzo  della  biada.  Spese  il  Comune,  tutto  compreso,  la  somma  di.  L.  420. 
Nel  i:378  fu  poi  rimossa  e  collocata  sopra  la  ringhiera  degli  Anziani. 
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La  camera  degli  Atti,  ossia  V  archivio,  stabilito  prima  del  12r,5.  si  riconobbe  con- 
tenere molti  libri  vecclii  ed  inutili,  perciò  li  11  febbraio  im  fu  ordinato  di  sepa- 
rarli e  di  depositarli  in  Jhmn  Pnitus.  sire  in  un;i  ex  caimris  palalij  liladij.  Questo 
parziale  deposito  di  atti  hi  in  gran  parte  distrutto  dalb  incendio  seguito  nel  i:M3,  ma 
In  risparmiato  da  quello  che  ebbe  luogo  li  17  maggio  1331,  qiiantun.pie  distruggesse 

uran  parte  di  questo  locale. 

Si  trova  che  nel  1324  fu  gettata  in  S.  Piocolo  una  campana  di  lilibrc  llbOb  detta 
dell*  Arrengo,  che  fu  poi  posta  nella  torre  del  Comune. 

Nel  13*30  fu  levata  la  campana  grossa,  detta  dell"  Arrengo,  dal  palazzo  della  biava 
dove  abitava  l'Oleggio,  e  li  P)  marzo  fu  posta  sulla  torre  del  capitano,  dove  per  or- 
dine del  detto  Oleggio  fu  messo  un  orologio. 

Si  trova  pure  che  del  1327  nel  palazzo  della  biava  vi  erano  .stabilite  delle  carceri. 

Li  2  ottobre  1330  fu  decretata  f  unione  al  imlazzo  del  Podestà  delle  case  dei 
1  ambertini.  nelle  ipiali  risiedevano  gli  Anziani,  e  si  ordinò  che  «luesti  passassero  al 
l)alazzo  della  biava,  facendo  sloggiare  da  esso  i  dazieri  del  vino  dietro  un  indennità 
per  le  spese  occorrenti  al  traslocamento  dei  loro  uffici. 

Li  4  ottobre  delP  anno  medesimo  gli  Anziani,  consoli  e  il  Gonfaloniere  di  giusti- 
zia presero  posto  nella  nuova  residenza  assegnatagli. 

Nel  susseguente  novembre  fecero  atterrare  le  volte,  o  loggie,  (portici),  addossate  a 
tpiesto  palazzo  sulla  via  di  Porta  Nova. 

Li  ò  febbraio  1337  gli  Anziani  e  Consoli  eles.sero  Gera  di  Romeo  Pepoli  a  so- 
prainleiidente  ai  lavori  da  farsi  nel  palazzo  nuovo  del  Comune.  Rogito  Guido  di  Guido 

S()eziale. 

In  (luesf  anno  V  ulììzio,  il  mercato  delle  biave  e  i  granari  pubblici  furono  stabi- 
liti nel  Mt>rcato,  ove  adattarono  a  tal  uopo  lo  stabile  N.  2022  e  2021  nella  via  Im- 
periale   ove  li  9  novembre  1337  lìi  tenuta  la  prima  tìera  del  grano. 

Li  0  luglio  1337  per  ordine  degli  Anziani  fiiron  latte  demolire  le  beccane  che 
erano  aderenti  alla  loro  nuova  residenza. 

Li  25  giugno  1338  fu  finito  di  fabbricare  quella  jiarte  di  palazzo  dei  Signori  po- 
.sta  sul  canto  ddle  quattro  strade  verso   S.  Pietro  e  rimpetto   alla   via   Cavallara   che 

andava  alla  casa  dei  Tebaldi. 

Taddeo  di  Romeo  Pepoli  fu  eletto  conservatore  e  oovernatore  perpetuo  del  co- 
mune, popolo,  città  e  contado  di  lìologna  li  30  agosto  1337.  Rogito  Cristoforo  di  Fi- 
lippo di  Giovanni  da  S.  Miniato. 

Nel  1338  i)roseguendo  i  magistrati  la  fabbrica  del  palazzo  pubblico,  e  volendola 
accrescere  in  .piella  parte  che  comprende  l.)  spazio  dalla  porta  attuale  del  detto  pa- 
lazzo a  lutto  r  angolo  rimpetto  alla  fontana  del  Netluno,  fu  posta  da  Taddeo  la  prima 
l.ietra  fem.lamentale  li  25  giugno  1338  nel  suindicato  angolo  dove    aveva  principio  la 

via  delle  Scudelle.  ■,„•.,,,     ♦ 

Dopo  la  morte  di  Taddeo  Pepoli.  seguita  alle  ore  2  li2  della  notte  delti  29  set- 
tembre 1317,  essendosi  li  10  ottobre  1350  venduta  Bologna  da  Giacomo  e  Giovanni 
del  fu  Taddeo  Pepoli  all'  arcivescovo  di  Milano,  come  da  rogito  di  Ippolito  di  Lan- 
franco e  di  Giorgio  de  Bolani,  notari  milanesi,  mandò  il  Visconti  al  governo  di  questa 
provincia  Gio.  Visconti  da  Oleggio,  che  albeggiò  nel  palazzo  della  Biava. 

L'  Alidosi  dice  che  il  Consiglio,  trovando  angusto  il  sito  dove  si  depositavano  gli 
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atti  nel  preilflto  palazzo,  e  .li  più  S(>ggello  agli  iiitcmli,  conio  siiiteiiorrncnte  si  .'•  vp- 
•  liito.  (letenninò  ii.'l  V.V.u  die  i  rogiti  d.'i  notali  fossero  rollorali  nel  salone  sott<M|uell<> 
(ietto  «lei  He  Knzd  nel  pala/zo  del  podolà. 

Dicesi  .lagli  vfuiiri  .(ir  uri  1:j:ì:>  lìi  l'ahhiieata  la  torre  delle  prigioni,  la  qnale  nel 
ivo:]  si  disse  torre  drll' orto  del  pala/.z...  r  s;-rviva  di  carcere  ai  grandi,  e  che  fu  poi 
alzata  come  si  ved<'  al  pivsente  sotto  la  Legazione  del  cardinal  Montalto. 

Nt'l  itoiiiiliealo  di  l'io  Vili  .'  sotto  la  legaziijne  del  cardinal  Bernrtti  furon  levatf 
li'  carceri  dil  dello  tori'azz*»  nel   ISIIO,  e  trasferite  in  S.  (;io.  in  Monte. 

La  porti  aiiih'v<i  >i  vide  (•'•milita  ed  apei'ta  li   1-2  ollobre  dd  predetto  anno. 

Nel  IM'Ù*  li  Caidinale  Audioino  circ(.nd(>  di  mura  e  di  torri  tnlta  (luella  parie 
del  palazzo  elle  comincia  dall' ang. lo  rimpelto  alla  fonte  del  Neitnno  lino  a  (piello 
della  via  il. Ha  Volta  dei  P.dlaroli.  continnandole  per  and.edue  i  lati  elie  gnardano  set- 
jtjntrione  e  ponenle,  e  proseguendola  dalla  [.aile  di  mezzodì  lino  ad  incontrare  il  ri- 
salto di  lal.liriea  del  palazzo  in  via  l'orla  Nova  rimpello  alla  via  dei  Fusari,  alias  della 
Uaroncella.  Ina  dell.-  [.redette  torri  In  eo.^lriilla  nidi'  angolo  delle  Volle  dei  Pollaroli, 
iilla  .inai.-  >i  conmni(-iva  dal  palazzo  mediante  un  coriidoio  di  legno  rlie  l.rnci('»  il  lo 
settembre  Ii^-j  e  elii-  fu  rifallo  di  pietra.  Add(3Ssato  al  mnn»  di  ponente  si  co>trn>- 
.,.ro  le  al.ilaziini  [.er  i  s  >l(lati.  e  si  Wmno  il  vasto  giardino  die  coincide  dove  furon.» 
1,.  rase  dei  Pnl/nni  e  dei  Tebaldi.  Uacconla  nn.»  >torico  che  vedendo  il  popolo  erigere 
(jaesto  mnio  IV.ililìeal.)  da  loriioni  credette  che  >i  fabbricasse  una  fortezza,  (piando  umìi 
fu  che  il  circondario  di  mi  oib».  La  spesa  ammont(>  a  L.  017(L 

N,.l  [\2:\  ar>e  buona  parie  del  palazzo  e  le  stalle.  Si  diede  mano  alle  rii)arazioni 
e  si  fabbricarono  le  dne  prime  loggie  del  cortile,  e  cioò  ([india  dalla  i)arle  della  [.olla 
(1.^1  palazzo  dove  .'lano  >cal.'  di  legno  che  ascendevano  a  tutti  i  piani,  e  1'  altra  die 
lermina  al  lo^^^ri;,l.)  drLrli  xal.Mii  i»iinci[>ali  del  medesimo. 

In  .]ue>l  anno  la  meilatnra  del  [lalazzo  che  cominciava  dall'angolo  del  registn». 
.>Ma  da  l'orla  Nova,  lino  alla  poita,  fu  continuata  lino  alP  angolo  rimiidto  alla  f(jntana 

del  Nettuno. 

Nel  lV.il)  >i  aggiunse  di  fabbiàche  T  inl.Mno  del  palazzo  del  Conmne  dalla  parte 
di  Porta  Nova,  al  .[iial  lavoi.j  presiedette  Paolo  abbate  di  S.  Caudeuzio. 

Nel  li:iT  lìi  alzato,  merlalo  e  linilo  il  muro  gross.»  del  palazzo  dei  Signori  verso 
IMrta  Nova  a  cominciare  dal  cantone  ddla  banca  dei  soldati  irimpello  alla  via  dei  Fu- 
sai) sino  alle  b.rearie  di  l'orla  N..va  al  torrione  vecdiio.  d.H'  alla  [Mazzola  <lel  Car- 
bone, poi  voltando  veiM.  Fieno  r  Pagha  ivia  della  piazzola  del  Carb.^ne )  miio  alla  toriv 
.leirorlo  drl  [lalazzo.  o'iii  d-'tla  torre  .l-Ue  carceri. 

Orazio  [Ultore  nel  l'.'Ki  pre..'  in  alìillo  [.er  annue  L.  S  di  [.icchiom  la  torre  dei 
rherubhii  (.  del  Ch.'rubmo.  e  ciò."-  .[U.lla  già  d.-i  Laoi  in  liuvia  alla  via  deiF.argiolari. 
la  ,,ual  torre  era  >tata  assegnata  ai  dom.-ni.-ani  in  com|iens.>  di  botteghe  di  loro  ra- 
gione ath-rrate  dal  popolo  sulla  [uaz/a  prima  del  H-S.  Hogilo  l'aiizacch.a.  1  l'adi, 
domenicani  la  vendettero  1,  ><;  aprile  iìTA  a  (iiacomo  detto  Bello,  o  Belhj,  beccaro.  e 
a  Benvenuto  suo  tìglio,  [.er  L.  IbO  di  b.lognini  d' argento  ..[uivalenti  a  L.  1/3,  b,  .s 
eorrenti.  Uogilo  Matteo  Tossignani. 

Il  Comune  ricu[)er(.  la  b.ire.  e  servì  per  molli  anni  a  deposilo  di  polveri.  Cir.a 
,1  ISOi)  essendo  pref.-llo  del  Beno  Somenzari  fu  ribassata  al  i.imto  md  quale  oggi  la 
vediamo. 


Li  17  dicembre  14 Ti  gli  Anziani,  Consoli  e  Gonfaloniere  di  f.iustizia  concesse!  (» 
a  Giovanni  del  fu  Evangelista  da  Piacenza,  e  a  Bart(domeo  di  Gandoìo  did  fu  lUisti- 
gano  Pariani  orefice,  dMnnalzare  e  fabbricare  una  nuova  torre  [.er  1*  orologio  neirangolo 
del  palazzo  rincontro  la  [.lazza  verso  V  ulTizio  delle  bollette,  da  compirsi  in  nove  me- 
si, eolla  mercede  di  L.  ISOO  per  le  spese,  e  di  L.  5  al  mese  a  ciascuno  di  essi  pei 
anni  :iO  in  ricom[)ensa  ddla  loro  fatica.  Rogito  Antonio  da  Manzolino,  Giovanni  Tura 
e  Filippo  Formaglini. 

Non  si  intenda  però  [)er  nuova  torre  se  non  che  la  parie  di  falibrica  che  so- 
pravvanza  il  (luadralo  della  torre  così  detta  dei  Lambertazzi. 

L'  orologio  che  era  sulla  torre  del  capitano  nel  palazzo  did  Podestà  In  liaspoi- 
tato  in  (piesla.  e  cominciò  a  batter  le  ore  senza  mostra  li  i>  agosto  li'il.  La  mostra 
fu  lìnita  li  2^  dicembre  susseguente.  La  campana  suonava  tante  volte  ([uanf  erano  le 
(.re  dall'una  alle  veiili(iuatlro.  [.oi  si  passò  all' altn.  estremo  di  farla  batti'iv  dall'una 
alle  sei,  e  ripeterle  in  (piesta  ([iiantilà  ([ualtro  volte  per  giorno. 

Neir  ottobre  d.d  TiiT  il  Legato  fece  aprire  una  porta  secondaria  e  privata  sotb. 
la  ringhiera  degli  Anziani  e  in  faccia  alla  scala  cn^duta  dall' Alid(.>i(.  i-er  (pidla  ddle 
case  dei  Lambertazzi.  Informato  il  Papa  di  ([iiesta  innovazione  ordinò  che  fos.^e  subil(. 
murata,  siccimie  seguì  dopo  essere  rimasta  aperta  .juindici  giorni. 

Nel  Ti^:;  si  si)(\sero  L.  101)10  p(^r  fare  gli  alloggiamenti  al  Legato  cardinal  Bissa- 
rione.  e  nd  lUK)  furori  fatte  in  v(.lto  la  sala  poi  detta  d'  Ercole  e  le  due  saletle  an- 
nesse al  ([uartiere  degli  Anziani,  nella  [.rima  delle  (piali  fu  fatta  la  capj.dla  [.er  il  det- 
to magistrato. 

Li  ^21  dicembre  l'iO:!  il  Beggimenlo  de[in|.'>  masti..  Masacci..  pittore  a  far  egli 
solo  quei  lavori  ddla  Mia  arte  che  potevano  occorrere  alla  Camera  di  Bologna,  da  i.a- 
garsi  i>er  il  [.rezzo  consueto. 

Li  ^S  ottobre  liOO  fu  approvala  1'  erezione  di  una  cappdlania  degli  Anziani,  e 
hi  nominato  ca[.[>ellano  il  Padre  Giac(.mo  de"  Palmeria  dell'  ordine  eremitano. 

Li  :ìO  dicembre  l'iTl  fu  detto  a  siniscalco  degli  Anziani  Bartolomeo  Paganelli. 

Li  28  maggio  liDO  hi  ordinato  di  s].end(M'e  fino  a  100  ducati  d'oio  {wv  riparare 
la  torre  dell'orologio  e  della  cancelleria  in  essa  comi.resa. 

Li  i:i  agosto  140-2  in  occasione  dei  fuodii  di  \ium  [.er  V  (erezione  al  i.ontincal 
di  Alessandro  VI,  s' inci^idii»  e  fu  distrutto  il  cupolino  della    campana.    Li    20   susse- 
guente si  ordiiu".  di  rifarlo  e  coprirlo  di  piombo. 

Li  24  settembre  140:1  suoikò  pt^r  la  prima  v(.lta  la  caiuiiana  che  si  vide  ricoperta 
del  nuovo  cnpolino  sostenuto  da  otto  C(.loniie  di  macigno. 

Nel  1408  fu  fatto  il  trabadello  sopra  la  mostra  dell' (.rologio.  per  il  quale,  al 
l.attere  di  ciascun  ora  passavano  le  statue  di  un  trombdla,  dei  tre  Re  Magi  e  della 
W.  Vergine  col  bambino  a  cavallo  di  un  somardlo.  Guastatosi  il  meccanismo  nel  179r. 

non  è  più  sUito  riattivato 

Li  IG  agosto  dell'  anno  predetto  fu  decretalo  che  i  pubblici  (orologi  si  regolassero 
e  suonassero  alla  francese,  lo   che   hi   messo   ad   esecuzione   li    2r;    d.d    susseguente 

settembre. 

Il  primo  dicembre  1505  si  ordin.'.  la  demolizione  degli  edifizi  ai>poggiali  esterna- 
mente al  pubblico  palazzo  comprese  le  banche  dei  macdiari.  che  erano  in  Porta  Nova 
alla  torre  dd  Clierubino,  sul  conto  ddle  quali  si  danno  le  notizie  seguenti: 
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Li  20  dic«'iiilne  liiO  fu  dal;»  in  eiitìtousi  pcriìetua  in  Hologna  la  lorre  del  Clio- 
iiibiiio  presso  il  niuio  del  pulihlico  palnzz(t,  posta  in  cap[it'l!a  Santa  Tecla,  a  Basolto 
del  fu  Gui,dielnio  Cacrianeniici  dilla  eapiìella  di  S.  Tommaso  del  Mercato,  e  a  Giacomo 
di  Pelle^'riiio  Ingrati  della  caiipella  di  Santa  Malia  del  Tonilione.  iter  annue  L.  10. 
eolla  facoltà  di  porvi  lianche  da  vender  carne. 

Questo  terreno  si  eslen<lcva  dalla  via  [.ubLdica  (Porta  Nova)  verso  (luella  di  Fieno 
e  Paglia  (via  della  Piazza  del  Carbone)  in  larghezza  di  piedi  2  dal  unno  del  palazzo 
lino  alla  via  pidddica.  di  modo  che  la  largliezza  della  \ia  di  Porla  Nova  rimaiieva  di 
piedi  Ki.  La  Innghezza  poi  a  i)artirsi  dalla  torre  del  Cherubino  andando  verso  Fieno 
i'  Paglia  eia  di  [lerliche  l  e  pit^di  :L 

La  larghezza  dal  cantoni'  del  palazzo  lino  alla  via  pubblica  di  FicFio  e  l»aglia  era 
,li  piedi  :;  e  oiicie  b.  e  la  lunghezza  dal  detto  cantone,  in  direzione  di  settentrione, 
lino  in  ficia  alla  casa  ilei  Hattagliuzzo  .-la  di  due  pertiche. 

La  laighezza  nel  mezzo  ha  il  cantone  del  palazzo  e  la  torre  del  pellatoio  (torre 
aderente  al  palazzo  limpetto  al  borgo  delle  Banzole)  era  di  pertiche  i>  •'  piedi  :L  e 
la  larghezza  da!  muro  del  palazzo  alla  via  [.ubblica  presso  la  torre  drl  jiellatoio  era 
di  pietli  S,  re>tando  la  via  Fieno  e  l'aglia,   dov'era  la  detta   lorre  del  pellatoio,  piedi 

11,  e  in  seguito  pieili   LI. 

Li  *i  maggio  l'iU  fu  asM'gnato  (ini'>to  terreno  dalla  Camera  al  massaro  e  alla 
compagnia  dei  beccari  in  cambio  di  altro  teri'eno  rice\ulo  in  Bologna  da  detta  Carnei  a 
presso  le  carceri  vecchie  del  Comune,  come  da  rogito  di  ser  Filippo  Manzolino. 

Li  2:1  maggio  susseguente  il  Caccianemici  e  il  Grati  vendettero  i  miglioramenti 
che  tiiivavaiisi  sul  terreno  in  discorso  al  dello  massaro  e  compagnia  per  L.  TiOO  di 
picchioni.  Rogito  del  sutldetto  Manzolino. 

11  decreto  della  demolizione  aggiunge: 

Considerando  che  deth'  banche  ed  edilizi  deformano  il  palazzo,  si  ordifia  T  atter- 
ramento delle  une  e  degli  altri,  dando  commissione  al  magnifico  Giovanni  Hentivogli  e 
al  cav.  Giovanni  Marsili  di  oegnire  il  decreto  e  di  dare  i  dovuti  compensi  ai  macellari. 

Nel  febbraio  del  L'iOS  furono  atterrate  X\  botteghe  appoggiate  al  nuu'O  del  pa- 
lazzo, cioè  10  nella  via  .hdle  Scudelle  e  17  in  Porla  Nova,  risparmiando  da  ([uesta 
parte  V  oratorio  fatto  di  recente  e  <ledicat(ì  alla  I?.  Vergine  delle  Asse. 

Reso  perfettaineiif(>  isolato  il  palazzo,  furono,  li  20  aprile  i:')08.  aperte  24  bom- 
i»ardiere  nel  -110  circondario,  e  messa  una  saracinesca  di  legno  coperta  di  ferro  alla 
l)orta  del  palazzo,  davanti  la  .piale,  per  ordine  del  Papa,  furono  apposti  due  grossi 
littoni  con  forte  catena  li  is  ottobre  1510  per  barricarla  alF  occorrenza. 

il  Papa  nominava  un  capitano  della  porta  del  palazzo,  che  godeva  di  L.  GOO  di 
animi  appuntamenti  pagati  dalla  Camera  di  B.dogna.  Fu  guardata  da  un  corpo  di  te- 
.leschi,  poi  svizzeri  tino  al  20  giugno  1700.  In  tempo  di  sede  vacante  i  svizzeri  erano 
armali  di  mos.-hetto  in  luogo  d^  alabarda.  .■  la  porta  era  contornala  da  una  barriera 
di  cancelli  <li  legno,  e  difesa  da  due  pezzi  d'  artiglieria. 

La  loggia  terza  del  cortile  di  palazzo,  e  cioè  (jnella  attaccata  allo  scalone,  comin- 
ciala nel  i:i07.  si  vide  terminata  li  VA  luglio  i:;()0  assiem."  alle  due  scale  a  cordo- 
nata che  ascend..no  prima  alla  sala  d"  Ercole,  poi  a  .[uella  detta  la  Farnese,  sotto  la 
sorveglianza  del  s.Mialor  (iio.  Francesco  Aldrovandi  e  la  direzione  dell'  architetto  Bia- 
inante  di  Castel  Durante  mentre  era  tesoriere  Virgilio  Ghisilieri. 


Bitornato  da  Milano  il  cardinal  Legato  Alidosio  fu  il  primo  a  montar  la  scala  a 
cavallo  fino  alla  sala  d'  Ercole. 

Alla  line  di  agosto  dello  stesso  anno  1509  furon  terminate  le  stalle  del  Legalo 
conispondenti  al  giardino. 

Li  10  dicembre  loOO  il  Legato  Francesco  Alidosio  accordò  L.  8000  a  due  mu- 
ratori per  fare  le  loggie  di  sopra,  le  camere  degli  Anziani,  le  stanze  del  Gonfaloniere, 
del  Legato,  delle  loro  famiglie,  e  diverse  scale  di  comunicazione  pei  detti  (juartieri, 
lavoro  portalo  al  suo  termine  nel  loto. 

E.^sendosi  posta  la  statua  di  Giulio  II  sopra  la  linghieia  degli  Anziani  nel  1500. 
hi  (piesta  devastata  e  bruciata  li  5  giugno,  0  23  maggio  1511,  da  Sante  Sighicello  e 
(la  Pietro  Zilla  in  tempo  del  tumulto  seguito  per  il  ritorno  in  Bologna  di  Anniliale 
Ikntivogli.  i  (jKali  hiron  messi  al  baiulo  ca[)ilale. 

Li  10  febbraio  1520  Leone  X  confermò  Vincenzo  Borgognini  della  parrocchia  di 
Saul'  Antonino  di  Porta  Nuova  iiell'  ulìicio  di  tener  coperti  i  palazzi  del  Legato,  degli 
Anziani  e  del  Podestà. 

Le  stanze  delle  le  Morone  verso  il  giaidino  sono  opere  fatte  nel  1547  e  15'i8. 
a  (juesta  fu  poi  aggiunta  la  galleria  che  faceva  parte  del  qi  artiere  del  Legato. 

Nel  1501  furon  costrutte  le  Bandine  coli'  impiego  della  condanna  di  scudi  10000 
inthtta  al  senator  Ercole  di  Giovanni  Bandini,  le  (inali  ultimamente  componevano  l' ap- 
partamento che  era  occupalo  dal  senatore  di  Bologna. 

NelP  anno  stesso  il  cardinal  Carlo  Borromeo  fece  la  parte  interna  del  braccio  che 
dall'  angolo  della  facciata  contro  la  fontana  del  Nettuno  termina  nella  via  del  Volto 
dei  Pollaroli. 

1/  esterno  fu  fallo  ornare  nel  1505  dal  Legalo  Donalo  Cesi 

Nel  1505  dalla  parte  della  via  della  Volte  dei  Pollar(»li  fu  falla,  con  disegno  di 
Tomma.so  Laureili,  la  fontana  larga  piedi  20.  che  riceve  acfpia  dalla  fontana  del  Net- 
tuno, e  che  prese  il  nome  di  fontana  vecchia.  Qui  slavano  acquaroli  che  vendevano 
anpia  di  detta  fontana  per  la  città,  e  specialmente  agli  abitami  dri  contorni  della 
piazza  mancanti  la  maggior  parte  di  buon'  acipia  di  sorgente.  Fu  risarcita  nel  17:i5.  ed 
ora  trovasi  nel  massimo  stato  di  deperimento. 

In  faccia  alla  fontana  del  Nelliino  furon  murate  circa  il  1574  nella  scarpa  del 
palazzo  alcune  pietre  di  marmo,  sulle  (juali  sono  scavate  le  misure  bolognesi  della 
iierlica,  delle  due  braccia,  del  liraccio.  mezzo  braccio,  dell'  enil>rice  e  del  pietrone. 

Sotto  il  pontificato  di  Giulio  111  fu  fatto  l'ornato  inferiore  della  porta  del  palazzo, 
al  quale  li  18  febbraio  1580  fu  aggiunto  il  superiore  per  collocarvi  la  statua  in  bron- 
zo di  Gregorio  Xlll,  posta  a  suo  luogo  li  31  ottobre  dell'  anno  stesso,  e  scoperta  li 
1(>  dicembre  sussegnent(\  Pesa  liblire  11300.  Alessandro  Menganti  la  scolpì,  e  Anchise 

Censori  la  fuse. 

Nel  1797  (piesla  statua  fu  metamorfosata  in  un  S.  Petronio  sostituendo  alla  tiara 
una  mitra,  e  al  pastorale  pontilìcio  un  vescovile. 

Da  (piesta    ringhiera  si  pul)blicavano  i  bandi,  e  si  gettava  la  porchetta    il    giorno 

di  S.  Bartolomeo. 

Ogni  sera  dell"  anno  alF  Ave  Maria,  dai  musici  degli  Anziani,  si  faceva  un  concerto 
stabilito  nei  tempi  antichi.  La  musica,  0  banda  degli   Anziani,  era    composta   di   otto 

trombetti,  di  otto  tromboni  e  cornetti,  e  di  un  gnacarino. 
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Il  Legato  Cesi  nel  1581  fece  fare  le  camere  Uei  giudici  del  Toiione. 

Le  stanze  nuovo  i)er  i  nolaii  del  ToiTonc  so[)ra  le  stalle  del  Legato  lurono  co- 
strutte nel   1584. 

Nel  L58S  si  edilìcò  la  sala  dei  ventitré  notari  del  foro  civile,  e  nel  1660  fu  fatta 
una  cappella,  ove  il  Legato  Girolamo  Farnese  celebrò  li  11  aprile  ll>(;i. 

Si  è  detto  che  del  i:ì65  vi  era  un  orto,  o  giardino  entro  il  recinto  di  (luesto 
palazzo,  a  prova  di  che  trovasi  clie  li  i)  novembre  1195  fu  ordinalo  il  pagamento 
di  L.  447.  1-2  a  mastro  Giacomo  Filippi  e  ;i  miisiio  Donato  da  Como,  scalpellini,  per 
saldo  di  colonne,  basi  e  capitelli  posti  lu'l  giardino  della  ies>idenza  del  Legato  e  de- 
gli Anziani. 

Sotto  la  legazione  del  cardinal  Gaetano  si  fabbricò  la  magnilìca  ed  elegante  cisterna 

con  disegno  del  Terribilia. 

Ufi  orto  di  lùante  nn^dieinali  tu  già  nel  monastero  di  S  Sidvatore.  e  un  altro 
nella  casa  ^^i.i  (i.izzadini,  p<.i  Pozzi,  in  Strada  Maggiore  .N.  257.  (Cosi  il  Fantuzzi  T.  I, 
cart.  172  che  cita  le  opere  di  Gio.  Hovino). 

Ulisse  Aldrovaiidi.  studiosissimo  botanico,  animato  dal  desiderio  di  stabilire  un 
Giardino  di  Minpiici  degno  dell"  Università  di  IJoIogna,  ricorse  al  Senato  onde  aver  luo- 
go e  mezzi  per  eseguire  il  suo  idrogetto.  Il  seiiator  Camillo  Piilectti  i^ropose  come 
luogo  o[)porluno  il  guasto  lleiilivogli.  che  fu  rigettato. 

Li  II  ^Miignn  15(18  il  senato  hssò  i)er  tre  anni  annue  L.  1200.  e  decise  di  sta- 
bilire il  >iiddHh)  ^r,;,niiiio  in  (inello  del  palazzo.  Diede  la  cura  dello  stabilimento  a  Ce- 
sare oddoni  e  ad  Ulisse  Aldrovandi,  concorrendovi  l'adesione  del  governatore  Giovan- 
ni IJatliita  Dona  iirlla  scelta  del  hiogo.  .Mmi  T  Oddoni  nel  1571.  e  1"  Aldrovandi  rad- 
doppiò di  zelo  pei'  portare  a  comiiimento  il  giardino,  (piando  il  Legalo  (iaetano  s'  in- 
vaghì di  provveder  (f  atMiua  il  pubblico  palazzo  mediante  una  grandiosissima  cisterna 
per  la  <jii;de  si  lissò  per  luogo  più  addatto  il  centro  dell' orto  botanico.  In  (piesl' oc- 
casione In  Iraspoiiiiio  lo  stabilimento  alla  porta  di  Strada  Stefano  N.  5  in  una  casa 
venduta  li   15  ottobre  1587  da  Cipriano  Gatti  per  L.  11750. 

Nel  1(100  fu  poi  ri[)ri-tinato  il  giardino  dei  semplici  nel  palazzo,  formando  (juat- 
tro  circondari  chiusi  da  cancelli  di  ferro  e  divisi  in  compajtimenti.  nel  centro  dei  quali 
circondari  era  posta  la  riMcina. 

Il  piimo  custode  delle  piante  esotiche  fu  il  botanico  Cesare  Oddoni  dall'Aquila, 
r  nltiino  lu  il  celebre  ed  eruditissimo  dottor  Gaetano  Monti   bolognese.  (Vedi   Strada 

Stelano  N.  5). 

Li  27  ottobre  1605  fu  decretata  F  erezione  di  (luindici  botteghe  addossate  al  pa- 
lazzo nel  lato  meridionale. 

Nel  1006  si  costrussero  le  diciotto  dalla  pai  te  orientale  che  furono  assegnate  agli 
scalTìeri,  ossia  venditori  del  i)anc  de'  fornai  da  scatta. 

Nel  1679  si  fabbncaiono  le  venti  dalla  parte  delle  Volte  dei  Pollaroli,  finalmente 
altre  se  ne  stabilirono  nel  lato  occidentale,  ora  ridotte  a  sette,  delle  quali  non  si  co- 
nosce r  epoca  della  loro  origine. 

Nel  luglio  del  UVX\  fu  scoperta  la  mostra  delF  orologio  nel  cortile  del  palazzo, 
dopo  essersi  rimodernala  la  facciata  dov'  è  collocala  con  disegno  del  Monti. 

Eugenio  IV  ordinò  che  il  palazzo  già  del  Comune  servisse  di  residenza  al  solo 
Legato  e  su  i  ministero,  qiiimli  li  22  settemlire    1129  gli  Anziani  e  Consoli,  il  Gonfa- 
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loniere  di  Giustizia  e  i  Hiformatori  passarono  nel  palazzo  della  compagnia  dei  notari, 
pagando  F  annuo  allitto  di  L.  750. 

Questi  magistrali  ritornarono  nel  palazzo  pontificio  dopo  il  1437,  ove  permanen- 
temente rimasero  sino  al  maggio  del  1797. 

Le  misure  dei  (pialtro  lati  esterni  del  palazzo  del  Pubblico  rilevate  nel  1715  fu- 
rono le  seguenti: 

Lato  a  levante  verso  la  piazza  piedi  370. 

A  mezzodì  verso  la  via  delle  Asse  piedi  340,  6. 

A  pcmente  dalla  parte  della  via  della  piazzola  del  Carbone  piedi  349,  8. 

A  settentrione  dalla  parte  delle  Volte  dei  Pollaroli  piedi  345,  6. 

In  (piesio  vastissimo  palazzo  vi  alloggiavano  tutte  le  autorità  pontificie,  e  cioè  il 
Legato,  il  Vice-legato,  FAndibire  del  Torrone,  T  Auditore  generale,  F  Auditore  di  Ca- 
mera, F  Auditore  del  Vice-legato,  i  due  sotto  Auditori  criminali,  il  capitano,  il  tenente 
e  la  compagnia  di  guardia  svizzera  assieme  alle  loro  famiglie  e  persone  di  servizio.  Il 
Gonfaloniere  di  giustizia  e  gli  Anziani  erano  provvisti  di  comodi  alloggiamenti  e  di 
ambienti  [ler  la  pubblica  rappresentanza.  Il  Reggimento  e  le  Assuntane  vi  avevano  le 
loro  residenze,  come  anche  i  Tribuni  della  plebe.  Vi  avevano  posto  i  cancellieri  del 
Legato  e  del  Senato,  gli  ulFizi  di  sanità,  dei  passaporti,  delF  ornato,  della  chiusa  e  del 
canale  di  Reno,  delF  imposta,  ecc.  La  computisteria,  la  cassa  e  gli  archivi  del  Senato 
ed  altri  suoi  dipendenti  avevano  particolari  loro  residenze. 

Esistevano  in  questo  palazzo  due  armerie,  F  una  Pontificia  e  F  altra  del  Senato, 
per  fanti,  cavalli  e  per  un  corpo  di  artiglieri. 

Vi  fu  luogo  por  custodire  i  musei  Aldrovandi  e  Cespi. 

Vi  eran  »  dodici  cappelle,  nella  maggior  parte  delle  quali  si  celebrava  quotidiana- 
mente, e  cioè  quella  del  Legato,  quella  del  Vice-legato,  la  Farnese,  quella  degli  An- 
ziani dedicata  alla  lì.  Vergine  del  Terreniuoto,  que.la  dei  Cavalleggieri  aperta  nel  se- 
condo cortile  ranno  D)08  sotto  il  titolo  di  SanU  Eduardo  Re  d"  Ingliillerra,  poi  chiu- 
sa per  vari  anni  e  riaperta  con  (luello  di  S.  Gio.  Rallista;  quella  del  magistrato  dei 
Tribuni  della  (debe  intilolala  S.  Giusto  martire,  quella  dei  notali  del  foro  civile  dedi- 
cata a  S.  Tommaso  d'Aquino,  quella  del  Torrone,  quella  dei  SS.  Giorgio  e  Sebastiano 
nel  primo  cortile  per  i  svizzeri,  e  l' altra  della  B.  Vergine  del  Rosario  nel  loro  quar- 
tiere. Per  ultimo  vi  erano  le  stalle  per  tutte  e  singole  autorità,  e  per  la  guardia   dei 

cavalleggieri. 

Nel  1542  il  Papa  mandò  una  compagnia  di  150  svizzeri  comandati  dal  capitano 
losue  di  Rarolinggera  del  Cantone  cattolico  di  Un. 

L'assegno  mensile  era: 

Al  Capitano  scudi  26. 

Al  Luogotenente  scudi  6. 

All'  Alfiere  scudi  8. 

Al  Cancelliere  scudi  t). 

Al  giudice  scudi  8. 

A  sei  sergenti  scudi  2  ciascuno. 

AUi  quattro  suoi  uomini  bajocchi  50  ciascuno. 

Al  piffero  scudi  2. 

A  due  tamburini  scudi  2  ciascuno. 


Ili 


350 

Al  prevosto  scudi  2. 

\i  lauti  privati  scudi  ì  ciascuno. 

La  guardia  svizzera  fu  liuiandata  alle  sue  case  nel  giugno  del    17%   dall'  annata 

francese.  .      ,.      ,    , 

Esisteva  pure  un'  altra  guardia  drtta  dei  cavalleggieri,  composta  di  ciltadnn  boU- 
.MRsi  d  cui  i.rimo  capitano  li  nominato  in  principio  di  ollol.i  e  del  i:i28  n.-lia  persona 
di  r.i.Mgio  Lampngiiani  di  .Mdano.  L  nltnno  In  d  conte  Filippi»  Maoili  eletto  tenente 
,.„l,,nn.'llo  d  primo  agosto  i7S0,  e  col.umell..  nel  dicembre  del  17H7.  Onesta  guardia 
avvi  nn  cornetta  e  un   cancelliere,    detto    poi   foriere.    Cessò    anclr  essa    n.d    giugno 

del  17%. 

Finalmente  in  (picslo  palazzo  vi  erano  le  carceri   criminali,  alle    (piali    bisognava 

accedere  per  F  unica  [.orla  del  palazzo,  incovenieute  al  tiuale  è  stato  provveduto  negli 

ultimi  tempi. 

Dal  17%  al  18lo  il  palazzo  di  governo  ."  andato  soggetto  ad  mimiti  cambiameli  I 
di  adattamenti  e  distribuzioni,  analoghi  ai  ditìerenli  governi  che  con  tanta  rapidità  si 
succedettero  l"  un  F  altro  nel  suddetto  intervallo. 

Avanti  il  1859  serviva  .li  residenza  al  cardinal  Fegato,  al  Vice-legato,  al  tribunale 
rriminale,  alla  polizia,  ai  liil.iinali  d'  appello  e  preb.riale,  agli  ulVi/i  del  censo,  delle 
ac(pie  e  strade,  della  commissione  .li  lU'iio  e  del  canale  di  Keno,  ecc.  11  senatore  di 
Bolo-na  e  il  consiglio  uumiripalr  \i  teneva  le  sue  sedute  e  vi  aveva  i  >\m  iiilìci.  Fé 
carceii  .riminali  furono  semiire  conservate  nel  torrazzo  detto  del  Torrone,  sino  a  riie 
f.iron  lra>i.oilale  m  S.  Gio.  in  Monte,  e  (pii  rimasero  le  carceri  i)er  delitti  .ro|)ini..ne 

o  politici. 

Uesla  a  dire  ipialclie  cosa  sulla  ringhiera  detta  degli  Anziani,  dalla  (piale,  nei  lem- 
pi  delF  antica  reiuibblica,  m  dichiaravano  le  guerre,  si  pubblicavano  le  paci,  le  capito- 
lazioni, le  vittorie  e  le  alleanze,  e  si  proclamavaim  i  nuovi  dominatori  della  citta  e 
della  provincia  di  B(jlogna  Da  «luesta  ringhiera  assistevano  alla  le>ta  di  S.  naitolomeo 
il  F.'-at.»  e  il  Violegato.  il  (ionfaloniere  e  gli  Anziani;  lilialmente  si  esponevano  nella 
medi>!^ima  i  i.remi  della  giostra  e  delle  corse  dei  [»alj.  dei  (piali  stimasi  opiKHtano  di 

darne  la  storia. 

l  premi  delle  corse  dei  cavalli  barbari  erano  negli  antichi  tempi  presentati  ai  Di- 
fensori dell*  Asete  accompagnati  dai  musici  e  trombetti  degli  Anziani,  dop..  la  (piai 
cerimonia  erano  esp.)^ti  alla  siuhlelta  ringhiera.  QnesF  uso  continim  lino  al   i:i70. 

in  seguito  furon  sostituiti  ai  Difensori  delF  Avere  gli  Anziani  e  consoli. 

La  iii'ìlizia  d.'lla  strada  per  dove  doveva  correre  il  Fallo  era  allidata  al  Uarigello. 
il  .piale  accompagnalo  dal  cancelliere  e  da  un  raporale  della  sua  guardia  i.ercorreva 
a  cavallo  per  due  volte  la  suddetta  strada,  dopo  di  che  presentavasi  agli  Anziani  per 
prendere  gli  ordini  per  le  mosse;  ricevuti  (luesti  correva   di    trotto   al    sito    da    dove 

dovevansi  spi(X\are  i  cavalli. 

Al  principio  e  al  line  drlla  corsa  vi  erano  assistenti  deputati  dagli  Anziani,  che 
giudicavano  se  le  mo>se  e  la  ferma  dei  barbari  si  eran  fatte  secondo  i  regolamentile 
ne  davan  rapporto  al  magistrato,  che  linlla  la  corsa  rendevasi  subito  alla  sua  residenza 
dove,  dietro  informazioni  precisate,  aggiudicava  il  i)remio,  od  ordinava  di  replicare  la 

corsa  il  giorno  veniente. 

Furono  nove  i  Palj  che  si  corsero  in  Bologna  fino  alla  m(4à  circa  del  secolo  XVllF 

e  furon<»  i  seguenti: 


r  Palio  di  S.  Pietro  che  pare  instituito  nel  1254  per  festeggiare  la  presa  di 
Cervia  fatta  dai  bolognesi  dopo  una  segnalala  vittoria  riportata  sopra  i  veneziani.  Que- 
sta guerra  fu  cagionata  dalF  aver  liliutato  i  veneziani  il  consueto  sale  che  fornivano 
;j||a  città  e  pro\iiicia  di  l^dogna.  Nello  statuto  del  1203  si  trova  la  seguente  rubrica  : 
—  11  Palio  di  S.  Pietri»,  che  si  correva  per  la  strada  di  S.  Gio.  in  Persiceto,  si  debba 
correre  dal  ponte  di  Ueno  lino  al  serraglio  di  Porta  Stieia,  ubi  suni  domos  lioìamUiit 
di'  RomuNlm  —  Nel  1517  si  cominci(>  a  correre  per  Galliera  il  giorno  stesso  di  San 
Pietro  primo  prolettore  di  Bologna.  Le  mosse  si  davano  fuori  della  città,  la  corsa  pas- 
sava davanti  la  Cattedrale,  e  terminava  in  Piazza  Maggiore  dal  palazzo  delF  arte  dei 
notali.  11  pn?mio  era  di  duo  pezze  intere  di  buon  velluto  rosso  del  prezzo  di  L.  50 
di  bologniiii.  di  un'  asta  alla  (piale  si  appendevano  le  due  pezze  di  velluto,  e  di  un 
gallo.  Alla  corsa  dì  (piesb)  Palio  non  erano  ammesse  le  cavalle.  La  spesa  era  addos- 
sata al  rettore  del  i)onte  di  Beno 

Sotto  la  data  delli  10  febbraio  TiiO  si  trova  il  seguente  ordine:  —  Si  paghi  ad 
Orazio  i)ittore,  per  pittura,  banda,  talletà.  oro,  argento  ed  altre  cose  necessarie  per  (.r- 
namento  del  Palio  di  S.  Pietro.  L.  22,  10:  a  Cristoforo  Ambrosi  per  biaccia  22  di 
zennanino  cremisi  L.  221.  15.  Totale  L.  2'i4,  5.  Nei  tempi  a  noi  vicini  si  siiendevano 

L.  196. 

Li  11  febbraio  1ÌG2  si  ordinò  che  per  il  Palio  di  S.  Pietro  si  spendessero  sole 
L.  liO.  Dalle  date  di  queste  due  ordinazioni  fatte  in  febbraio  potrebbesi  sospettare 
che  il  palio  si  corresse  nel  detto  mese. 

2'  Palio  di  S.  Bartolomeo,  detto  del  Bonzino. 

1335,  i)  giugno.  Bonzino,  ossia  cavallo  siardo  rosso.  Bogito  di  Mino   di   diesino 

di  Lorenzo  lanini. 

Questo  Palio  sembra  cominciato  nel  1249,  la  cui  corsa  aveva  principio  dal  jionte 
di  Beno  fuori  di  porta  S.  Felice  e  terminava  alle  case  dei  Bomanzi  presso  la  Seliciata 

di  S.  Francesco. 

Lo  statuto  del  12G3  ordina  che  la  corsa  abbia  cominciamento  dal  ponte  maggiore 
di  Savena  hniri  di  i)orla  Strada  Maggiore,  e  termine  al  trivio  di  Porla  Bavegnana.  In 
seguito  fu  i)rolungata  lino  alla  via  Fieno  e  Paglia,  e  cioè  lino  alle  carceri  del  Torrone, 
i  premi  erano  un  ronzino  e  uno  sparaviere.  poi  nel  1280  fu  aggiunta  una  porchetta, 
e  dopo  anche  due  cani  bracchi.  11  rettore  dell'ospedale  dell' Idice  pagava    L.  40   per 

le  spese  ili  questa  corsa. 

3«  Palio  di  S.  Bulìillo.  Era  da  qiiJiltro  anni  che  Bernabi»  Visconti  tormentava 
con  continua  guerra  i  bolognesi.  Li  20  giugno  1301.  giorno  di  S.  Silverio,  essendo 
F  esercito  nemico  trincierato  alle  rive  di  Savena  in  un  campo  di  Palamidesse  Bossi,  a 
due  mialia  fuori  di  i.orta  Santo  Stefano,  fu  attaccato  e  distrutto  dai  Bolognesi  nel  dojìo 
pranzo  "di  detto  giorn.».  In  .piesto  fatto  ù'  armi  rimase  morto  Fernando  pretore  di  Bo- 
logna che  onorevolmente  fu  sepolto  in  S.  Francesco,  e  fu  ferito  Gomezio  Albornozio 
nipote  del  cardinal  Legato.  Questa  battaglia  fu  falla  dipingere  da  Francesca  del  fu 
Bernabò  di  P(denta,  moglie  di  Alberto  Gallucci,  nella  cappella  dei  Boltrigari  posta  a 
mano  sinistra  fuori  della  chiesa  di  S.  Francesco.  Per  questo  latto  d'armi  s' mstitui  d 
Palio  di  S.  BiHtiUo,  che  in  origine  si  corse  dalla  Croce  di  Camaldoli  fuori  di  porta 
Santo  Stefano  lino  alla  piazza  di  Santo  Stefano.  In  seguito  le  mosse  si  davano  dalla 
casa  di  Camillo  Duglioli  fuori  della  predetta  porta  continuado  la  corsa   m   citta   fino 


:j5» 

alla  \ia  del  Luzzo,  poi  voltando  per  le  Cliiavaluie  terminava  in  i)iazza  dalla    casa   dei 

Nolari.  ,.   .    , 

Il  premio  era  di  due  pezze  di  velluto  vergato  del  prezzo  di  L.  50  di  bolognmi, 
nel  cui  penone  (banderuola)  era  dipinto  un  S.  Rulìillo;  più  uno  stendardo  con  uno 
scudo,  o  tavolaccio,  sul  quale  eran  dipinte  le  armi  della  libertà;  inoltre  uno  stocco 
dorato,  un  paio  di  manopole,  o  guatiti  di  ferro,  e  un  paio  di  speroni  dorati. 

Questi    premi   furou   poi   limitati   ad   una   pezza   di   velluto   morello   e  ad  uno 

stocco. 

Li  8  luglio  1440  fu  latto  il  seguente  mandato:  —  l'er  il  Palio  di  S.  HulIiUo  si 
paghino  L.  40,  1,  per  il  lanino  alessandrino  con  ligure  e  per  la  bandriola  di  detto 
palio,  per  spesa  e  fattura  L.  175,  totale  L.  215.   l.  — 

Li  11  febbraio  LiOi  si  ordinò  che  la  sIu•^a  del  palio  di  S.  Uulìiilo.  compresa  la 
banderuola  di  talTetà.  non  oltrepassasse  le  L.   140. 

ì"  l'alio  di  S.  Petronio.  Alcuni  han  scritt*.  che  questo  palio  si  instituisse  nel  1141 
per  1"  invenzione  del  corpo  di  S.  Petronio,  ma  non  è  vero.  Li  21  settembre  i:i9G  gli 
Anziani,  i  Consoli,  il  Gonfaloniere  di  giustizia  e  i  Colh'gi  decretarono  che  ogni  anno 
si  dovesse  correre  un  palio  per  la  festa  di  S.  l'etronio  pei  la  cerchia  e  Inugo  di  Gal- 
liera  lino  alla  piazza,  e  ne  fu  fissata  la  spesa  in  bolognini  50  d'  oro  da  [iagarsi  dai 
capitani  drl  primo  e  secondo  semestre. 

11  i.nmo  mandato  che  sia  notaP»  negli  atti  dei  Hiformatori  i)er  (jneslo  palio  è 
delli  2  ottobre  1452,  forse    perche  in  quest'anno   cessò   di   stare   a    carico    tlei   due 

capitani. 

Li   11  febbraio  \ìir2  fu  decni.iti»  rln'  il  paliu  di  S.Petronio  non  dovesse  costare 

più  di  L.  -l'M). 

Fu  |.n[  cambiata  la  corsa  ordinando  che  le  mosse  si  dessero  alP  osteria  del  Hosso 
fuori  di  [lorta  S.  Felice,  di  qua  dalle  fornaci,  e  la  f'-rma  fosse  dal  palazzo  dei  notari. 
11  premio  era  uua  pezza  di  velluto  cremici  •■  una  l»orsa  dello  stesso  drappo,  il  di  cui 
costo  complessivo  era  di  L.  207  in  epoca  a  mi  vicina. 

:i"  Palio  di  Giulio  li.  oidinato  per  ricordare  T  ingresso  in  Bologna  di  questo  pon- 
tefice se<:nilo  li  II  iiovenilnv  LMir»  doi)0  la  cacciala  dei  Bentivogli.  Si  diceva  volgar- 
mente palio  di  S.  Martino,  perchè  correvasi  nel  giorno  di  questo  santo  dalla  Croce  dei 
erosati  fuori  di  porta  Strada  Maggiore  lino  alla  via  Fieno  e  Paglia,  ossia  al  Torrone. 
Il  premio  fu  dapi)rinìa  un  drappo   d'  oro,  poi   commutato   in   una    pezza    di    velluto 

cremisi. 

6"  Palio  di  Gregorio  XllI  staltililo  [ter  l'esaltazione  di  questo  nostro  concittadino 
al  sommo  pontificato  li  13  maggio  1572.  Si  correva  dalla  porta  di  (iallicia  tino  alla 
Piazza  Maggiore.  Il  vincitore  era  premiato  di  un  drappo  di  velluto  cremisi. 

1"  Palio  «r  Innocenzo  IX  bolognese  eletto  pontefice  li  28  ottobre  1591,  che  cor 
revasi  dalla  porta  di  S.  Felice  lino  alla  Piazza  Maggiore.  Era  il  premio  di  questo   si- 
mile a  quello  di  Gregorio  Xlll. 

8'  Palio  dti  Paggi.  Li  :}0  novembre  1598  Clemente  Vili  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso per  la  porla  di  Galliera  dopo  aver  preso  possesso  della  città  e  ducato  di  Fer- 
rara a  nome  della  chiesa.  Regalò  egli  scudi  mille  ai  paggi  che  lo  servirono  in  tempo 
del  suo  soggiorno  in  Bologna.  Quei  nobili  giovinetti  depositarono  la  somma  nella  cassa 
del  Senato  pprrhè  colle  rendite  si  corrft.<;sp  un  palio  il  giorno  di  Sant\-\ndrea.  Il  pre- 
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mio  era  una  tela  d"  argento  contornata  dagli  stemmi  delle  famiglie  dei  paggi.  La  corsa 
facevasi  dalla  porta  di  Galliera  lino  alla  Piazza  Maggiore. 

90  Palio  di  Gregorio  XV  fatto  papa  li  8  febbraio  1621.  Correvasi  per  strada  Sa- 
ragozza li  9  febbraio,  e  dicevasi  palio  di  Sant'  Appolonia.  Le  mosse  si  davano  alla  porta 
della  città,  e  la  ferma  doveva  essere  in  via  Val  d'  Avesa  finché  aperta  la  via  Urbana 
fu  poi  stabilita  in  S.  Mamolo  dalle  case  dei  Marsili.  Il  cavallo  vincitore  era  regalato  di 
una  pezza  di  velluto  cremesi. 

10**  Palio  di  Benedetto  XIV  innalzato  al  pontificato  li  17  agosto  1740.  Li  10  feb- 
braio 1741  fu  decretata  questa  corsa  che  cominciava  dalla  porta  di  Strada  Santo  Ste- 
fano fino  alla  piazza  della  Mercanzia,  e  si  correva  li  21  agosto  giorno  della  sua  coro- 
nazione. Un  pezza  di  sedici  braccia  di  velluto  cremisi  era  il  premio  destinato  al  vin- 
citore, pel  (piale  ne"  tempi  a  noi  vicini  si  spendevano  L.  229. 

Benedetto  XIV  decretò  la  soppressione  dei  Palj  di  S.  Rulìillo,  di  Giulio  II,  di 
Gregorio  XIII,  d'Innocenzo  IX,  dei  Paggi  e  di  Gregorio  XV,  applicando  la  spe-a  an- 
nua di  L.   1198,  che  importavano  le  dette  corse,  a  .sollievo  della  Camera   di    Bologna. 

Rimasero  i  palli  di  S.  Pietro,  di  S.  Petronio  e  di  Benedetto  XIV  fino  al  1790, 
non  contandosi  quello  di  S.  Bartolomeo  andato  in  disuso  da  moltissimi  anni.  Dopo 
repoca  predetta  furon  soppressi  quelli  ancora  di  S.  Pietro  e  di  Benedetto  XIV,  e  con- 
servato soltanto  quello  di  S.  Peti'onio  che  si  correva  dalla  Carità  in  Strada  S.  Felice 
fino  alla  Masone  in  Strada  Maggiore,  col  premio  di  scudi  90  e  una  bandiera  al  primo 
cavallo  vincitore,  e  ciò  a  spe.se  della  Comune. 

I5ai^ilicsi    di    S.    l*otronio 

Li  15  sett.Mubte  IM)[  il  Consiglio  decretò  che  fosse  fatta  la  festa  dei  SS.  Am- 
brogio e  Petronio  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  prima,  0  dopo  la  festa  di  S.  France- 
sco°  e  che  il  vessillo  del  Carroccio  avesse  nella  parte  Anteriore  le  immagini  dei  detti 
santi.  Stefano  Amati  e  Guglielmo  Salicetti  furono  gli  estensori  di  questo  statuto,  come 
da  rogito  di  Guglielmo  Suglietti. 

Li  22  marzo  i;;07,  dietro  istanza  fatta,  fu  provveduto  con  regolamento  di  polizia 
al  concorso  dei  devoti  e  alla  povertà  degli  infermi  che  si  affollavano  sulla  piazza  di 
Santo  Stefano  per  rendersi  alla  chiesa  dove  eran  venerate  le  reliquie   di   S.    Petronio. 

Circa  il  in08  fu  deciso  d'  innalzare  una  chiesa  a  detto  Santo  in  seguito  dei  mira- 
coli operati  mediante  V  acqua  del  pozzo  posto  sotto  il  suo  altare  in  Santo  Stefano. 
Neir  Archivio  vi  è  un  atto  col  quale  sono  passati  certi  denari  al  rettore  dei  Battuti 
della  Vita  i)er  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio,  ma  si  era  ben  lontani  allora 
dairest'uuile  questo  progetto. 

Nel  lini  si  ripetè  F  ordine  di  solennizzare  la  festa  di  S.  Petronio  li  4  ottobre. 
asse«^nando  per  questa  L.  25  annue  all'abbate  di  Santo  Stefano. 

""il  primo  settembre  1501  gli  Anziani  Consoli  vollero  che  le  feste  di  Sant' Ambro- 
gio e  di  S.  Petronio,  protettori  di  Bologna,  si  celebrassero  ogni  anno  assieme  nella 
città  e  territorio  bolognese.  (Vedi  cronaca  Glii.selli  Voi.  5  . 

Secondo  un  rogito  di  Andrea  Cambi  delli  28  giugno  1385  furon  concesse  111 
cittadinanze  che  produssero  L.  10780,  la  maggior  parte  impiegate  nelF  acquisto  fatto 
nel  1390  di  tanti  cementi  per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio. 


Il 
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Giacomo  di  Villano  «li  Giovanni  di  Cambinrcio  di  Michele  Uguzzoni,  scolaro  della 
t,.na  (li  Padiil.'  Salr.  .Idia  cai.iM'lla  di  S.  Salvatore,  [.ago  per  la  sua  aggregazione  alla 

e  Illa  dina  il /.a  L.  «>U(). 

11  src.udo  decreto  per  la  della  fal.brica  fu  fatto  nella  riforma  dello  statuto  1  an- 
no lass. 

Ci  altro  decn^o  delli  2H  dicembre  1:{S8  dice  che  cpiantun(iue  >iasi  ordinato  negli 

stalliti  di  ...iuiii.i.iiv  li.  labbnca  li  10  febloio  Um,  si  vuole  che  si  anlieipi  per  il 
priiiK»  gemiaid  pivt  rdi'nle. 

La  gueira  ( diilin  i  Visconti  di  Milano  ritardò  il  cominciamenlo  della  detta  fab- 
brica lino  al  giugno  del   V.WH). 

i:U)0.  lU  LMinaio.  Il  Con>iglio  dei  f.oo  facoltizzù  i  (pialtro  sopraslanli  alla  lab- 
brica,  ek'lti  dai  collegi,  V  a  connih  une  la  lalibrica;  2"  a  nominare  (iiialunqnc  ulìi.iale 
subalterno:  U"  a  lissaiv  il  prezzo  dt-gli  edilìzi  e  dei  terreni  esistenti  nel  luogo  desti- 
nili.. iH>r  costruirvi  la  chiesa:  4"  ad  estra<lar  mandati  al  depositario  sottoscritti  dal  loro 
notaro  e  muniti  del  loro  sigillo:  volend..  però  che  i  prezzi  degli  edilìzi  di  chiese  sieno 
depoMtati  iii'l  Monte  Ciimolo,  corrisi)onden(lo  agli  interessati  il  dieci  per  cento.  Hogito 
Mengolo  Mentoli  <•  r'ilip[n)  Duelli  notali  delle  lUrormazioui. 

""liUMi.  :;i^^ennai(..  Slaluli  (k-lla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio  concernenti 
Ir  1. -ui.  i  privilegi  e  le  altre  e  mcessioni  fatte  alla  medesima  dagli  Anziani  e  Comune 
«h  liologna,  ha  le  .piali  (piella  delF  esenzione  dei  dazi  per  i  materiali  da  introdursi  [ter 

la  medesima. 

l:;i)tl.  ;!(■)  febbraio.  ( )bhligazii.nf  di  Antonio  del  hi  Vincenzo  muralore.  della  cap- 
pella di  Santa  Maria  delle  Muratelle,  di  condiir  [>ietre  i)er  la  fabbrica  a  L.  'i  il  mi- 
^diaio.  e  la  ealriiia  a  soldi  7  e  denari  :5  la  corba:  inoUre  di  lare  il  modello  della 
rhiesi  nuova  iii  modo,  eiie  un' oncia  delia  ini>ura  del  modello  corrisponda  ad  un  piede 
•  Irlla  misura  della  lal.brica  da  laisi.  il  .piai  modello  sia  in  tutto  conforme  al  disegno 
latto  da  detto  Ant.nuo  .li  Vincenzo  in  carta  bombacina.  e  debba  farsi  secondo  lordine 
,'  dichiarazione  .!i  !r;ile  An.liva  Maiih.'di  faentino,  giMierale  dell'ordine  dei  Servi  i\\ 
Malia  Vergine.  Il  dello  lavoio  In  accndato  in  L.  .'iOO  con  la  sigurtà  di  (iiovanni  del 
fu  Nicol.')  Marescolli.  l{.»gilo  (i:acom.>  Santi  sti|tiilato  alla  presenza  di  Paolo  di  Nicola 
de"  Solimani,  della  cappella  di  S.  I)«»menic(».  nel  palazzo  degli  Anziani  in  una  camera 
avent.'  lume  .lalla  parie  dell'  ulVicio  delle  Boll. Ite  per  le  presentazioni  forensi. 

Il  [iredello  hate  Andrea,  generale  dei  Serviti,  hi  consiillal.»  .lai  fabbricieri  sulla 
merce.K'  dovnla  a  detto  mastr.»  Antonio  per  la  sua  assistenza  alla  fabbri. 'a.  il  .piale 
giudici  che  merilas>e  L.  KM)  .li  IhiIolmiììiì.  ma  Ant.ìuio  si  contentò  di  .so'e  L.  iO. 
Frate  Aiidiva  morì  poi  il  venerdì   i;»  Htiobre   i'.VX'ì. 

Antoni.)  .h  Vin.-enzo.  secondo  una  cronaca,  sarebbe  slato  disce|)olo  dell' aichitello 
della  Certosa  di  Pa\ia.  ma  lo  sul.-  d'architettura  non  denota  una  >tessa  scuola  fra  i 
due  architetti.  Pare  imittosto  che  Antonio  di  Vincnzo,  o  frale  Andrea  generale  dei 
Servili,  avessero  vedul.)  la  .liiesa  di  Santa  M ma  d.'l  Fiore  di  Firenze,  e  ciò  .si  desume 
.la  vai  h'  parti  della  chiesa  .li  S.  P.troni.).  <li.'  .pianimi. pi.-  modilìcate  hamio  molto  rap- 
porto con  alcun.*  .li  Santa  Maria  di  Firenze,  coni.'  la  pianta  .l.i  [(illastroni,  1  e.^tesa 
larghezza  degli  archi  .Ielle  navale,  le  modanature    grandiose,  non  trite   e   leggiere  del 

carattere  gotico. 

Il  suddetto  Antonio  fu  Gonfaloniere  di  Giu.sti/.ia  nel  1387.  amliasciatore  a  Firenze 


nominato  li  3  settembre  KlOO  in  compagnia  di  messer  Domenico  Ricamatore,  amendue 
plebei,  ma  uomini  di  gran  conto  siccome  ne  assicurano  gh  storici  tulli.  Nel  loOO  fu 
destinato  [)er  due  o  tre  anni  a  fare  a  suo  arbitrio  V  imborsazione  degli  Anziani  in 
compagnia  d'alni  undici  soggetti,  come  consta  dal  libro  delle  provvisioni  di  dello  anno. 
Nel  1^00  fu  riformatore  dello  stato  di  liliertà.  Ebbe  in  moglie  Agnese  Tavolazzi.  e 
morì  nel    liUo.  1/  unico  suo  figlio  Vincenz..,  dottor  in  medicina,   n.m  sopravvisse  al 

padre  che  due  anni. 

1390,  3  giugno.  Elezione  di  Antonio  di  Vincenzo,  muratore,  a  capo  mastro  della 
falibrica.  atteso  P  avergli,  insieme  con  frate  Andrea  Servita,  ordinata  e  disegnata  la 
ddta  chiesa,  lissand.ìgli  il  salario  di  10  bolognini  per  cia.scun  giorno  lavorativo.  Rogito 

\iidrea  Giuliano  Cambi. 

Nel  1390  fu  emanato  un  bando  del  podestà  e  degli  uomini  della  fabbrica  di  San 
Petroni.)  sopra  le  .)irerte  da  farsi  ogni  anno  per  la  festa  del  Santo  alla  fabbrica  della 
sua  .'hi.'sa  dai  lelDri.  dagli  nni.-iali  ordinari  e  straordinaii  del  Comune  di  Rologna, 
dai  nobili,  dai  i)rovisionati,  dai  conduttori  dei  dazi,  dai  capitani  .Ielle  porte,  .lai  cima- 
tori di  iianni.  dai  maestri  .lei  dadi,  .lai  sensali,  dai  cozzoni,  dagli  oitolani  della  città  e 
dalla  -uardia  di  Rologna.  dagli  orti,  dai  n.deggiatori  di  cavalli,  dai  slallaticiueri,  dai 
nocchieri,  dai  legatori  di  balle,  dai  portatori  della  gabella,  dai  buraltatori.  dai  venditori 
di  pane,  dai  messi,  dagli  esattori,  dai  brentatori.  dai  pollaioli,  dagli  uccellatori,  dai 
trecoli,  dai  molinari,  dai  vetturali  di  città  e  dai  fornari. 

Si  pensò  nello  stesso  anno  di  richiamare  in  città  molte  famiglie  ritirate  nel  con- 
tado e  di  rinnovargli  i  diritti  di  cittadinanza  .lietro  una  retribuzi..ne  [ìroporzionata  ai 
loro' averi  a  pio  della  fabbrica.  Furono  110  le  famiglie  che  ritornarono  a  R..logna, 
collo  sborso  in  massa  di  L.  2^21()7  di  bolognini  tutte  applicate  al  suddetto  intendimento. 

Compre  fatte  per  la  fablaiai  della  cìiiem  di  S.  Petronio,  a  myilo  di  Giwauìd 

di  Giacomo  Vanuiizzi,  nel   1390 


1  febbraio.  Un  casamento  con  certi  muri  di  Francesco  di  Franchino  Pritoni.    E. 
1  aprile.  Casa  di  Andrea  Tomaxi,  a  cui  hiron  surrogali    Filijipo    Guidoni    e 
Francesco  Foscarari 

—  Ouattro  case  contigue  di  D.  Pietro  da  Parma   rettore  di  Santa   Maria 

dei  Rustigani 

—  Casa  e  casamenti  .li  D.  Palmeri.)  Palmeri    rettore  di  Santa    Tecla    dei 


•  • 


Lambertazzi 

1  aiu.Tno    Ca.sa  con  torre  di  Riniero  Oddohedi,  in  cappella   Sanl^  Ambrogio. 

^    '  Conlina    Ventuniio    Lupari.    Fu    poi    smrogato    Mitello   Arnoldo 

della  cappella  di  S.  Tommaso  della   Rraina    da  Vincenzo   .l.d    hi 

Oddofredo  Od.lofredi ; 

1  agosto.  Casa  grande  <li  Pietro  di  Ugolino  Scappi  precettore  di  S.  Giovanni 

Gerosolimilano 

—    Altre  case  guaste  del  suddetto  presso  la  chiesa  di  Santa  Cr.x-e.     .     . 
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cS  ;ig(jsto.  Casamento  grande   presso  la  cliiesa  di  Sant'  Auduogio.  con   rame- 
rino  di  della  chiesa,  i  Vare    cW  il  casamento  fosse   di   Giovanni 
Antonio  di  Nicolò  de"  IJamharoni  di  Montebudello.  e  lettore  del- 

r  ospedale  di  Santa  Maria  della  Carità.     .     .     .     • 

1  settembre.  Una  casa  di  Giovanni  di  Castellano  Lambertazzi 

—  Due  case  assieme  unite  di  Ugolino  Scappi 

Quattro  case  tli  Loilovico  del  fu  Bualcllo  Bualt'Ui 

—  Due  case  di  Nicoln  de"  Selli 

Mire  [alte  ìid  13'J1  (t  roijito  dello  stesso 
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1  iV'bbraio.  Ina  casa  di  (iasiiaiL'  Caldcrini  dottor  di  decretali 

—  Un  casamentd  di  C.iovanna  di  Uolandino  IMiloni  moglie  del  dottor  Ga- 

spare  Caldei  ini ....  »  oo 

—  Casa  grande  di  Wnluiino  del  fu  Giovanni  Lupari »  <>-'-> 

—  Casa  di  iXascimbenc  Convenuta  di  Ferrara "  '^^^^^ 

Totale  L.  7192 

Nelle  predette  compre  non  si  trovano  uniate  le  case  dei  lUistigani.  nr  la  torre 
Cornaccliina.  né  la  ca>a  d"  Alberto  Gallnzzi.  i  (inali  stabili  fnron(ì  atterrati  nel  1390 
second-i  i  ii"Mri  storici,  che  ce  ne  trasmettono  le  notizie  nei  seguenti  termini: 

i;V.io.  l)  ;ipril.'.  Sabato  circa  le  ore  17  fu  buttata  a  (erra  nn"alla  e  bella  torre 
posta  sopra  la  [>ia//a  diiimpetto  all'ospedale  della  Morte,  chiamala  anticamente  la  torre 
Cornacchina,  e  cin  [lerchè  impediva  la  fabbiica  della  nuova  chiesa  di  S.  Petronio.  Es- 
sendo tagliata  da  tre  parti  nel  piede  e  puntatala,  fu  fallo  fuoco  e  cadde. 

In  altro  luogo,  dopo  aver  (Ìc-Mritt.»  il  modo  col  (luale  fu  messa  la  puma  pietra, 
lo  storico  aggiunge:  —  si  erano  allenate  in  prevenzione  le  case  dei  Uusligani,  che  a 
ponente  cominciavano  dalla  via  che  conduce  alla  corte  di  Sanf  Amljrogio,  e  a  levante 
termiiiav;uìo  dal  caido  ilell'ospedale  della  Morte  dov'  era  la  loro  torre  delta  Cornacchi- 
na. —  Secondo  questa  descrizione  la  fronte  delle  case  dei  Ibistigani  era  eguale  a  quella 
deiralluale  facciata  della  chiesa  di  S.  Petionio. 

Altrove  vien  detto  che  li  Ul  seltendne  KlOO  si  demolì  la  casa  di  Alberto  Galluzzi 
(vedi  17  settembre  139:»  »,  p(.i  1<'  altre  a  misura  che  la  fabbrica  si  avanzava,  nella 
quale  non  si  lavorò  alacivnn'ni''  -('  non  terminala  la  guerra  coi  milanesi  nel  139:2. 

Le  chiese  atterrate  iurono: 

10  Santa  Maria  dei  Rustigani.  Una  chiesa  con  questo  stesso  titolo  trovavasi  nel 
1200  in  vicinanza  delle  ca>e  del  fu  Torello  di  Salinguerra.  couìpraltì  dal  Comune  per 
fare  il  palazzo  vnvhio  del  Podcslà.  come  da  rogito  di  Guido  di  Ilosso,  e  che  iirelen- 
desi  demolita  ini  1-2SC.  p(T  amiiliare  la  piazza.  11  Ghirardacci  e' instruisce  eh'"  lino 
dal  1294  era  già  stata  nedilicata  [iresso  la  via  che  condnceva  alla  corte  di  Sani  Am- 
brogio, dunque  prex<(.  le  ca.se  dei  Rustigani.  Secondo  la  colletta  drl  IIOS  il  jialronato 
di  Santa  Maria  diji  Ru>ligani  era  di  Nicolò  di  Santo  Raimondi  loi>e  ijual  erede  di  An- 
tonio Rustigani  sartore:  si  riteneva  peiò  che  Alberto  e  Galeotto  fratelli,  figli  del  fu 
Frulano  da  Sala,  fossero  i  veri  padi'oni. 


-)^  Sani'  Ambi'ogio. 

3^  Santa  Croce. 

4«  Santa  Tecla  dei  Lambertaz/i.  Uuesto  bent'lizio  eia  goduto  da  M;isetto  Guidottr, 
che  liceveva  ogni  anno  dalla  fabbrica  di  S.  Petronio  L.  70.  Oltemie  egli  da  una  Lam- 
bertazzi, che  ne  era  la  [Kidrona,  di  cedere  questo  patronato  alla  fabbiica,  siccome  seguì, 

per  L.  300. 

1390,  7.  0  17  giugno,  in  marhMb.  La  mattina  frale  Rartolomeo  di  Pietro  Gar.lim 
lìolognese,  dei  frati  minori,  vescovo  <li  Diagonaria  (il  Melloni  non  ammette  che  fosse 
liglurdi  Pietro  e  della  lamiglia  Cardini)  cantò  messa  in  S.  Pietro  e  benedi  una  pietra 
colle  armi  del  Comune,  che  poscia  iiortò  alla  piazza  accompagnato  processionalmenle 
da  tutta  la  chieresia,  abati,  priori,  cai)pellani.  ordini  religiosi.  Anziani,  Gonfaloniere, 
Massari  del  collegio  di  sopra  e  di  sotto,  Podcslà.  capitano  del  popolo,  cavalieri,  dot- 
tori, giudici,  procuratoli  e  da  mollilndine  di  popolo  d'  ogni  classe  e  condizione,  alla 
presenza  dei  (juali  discese  nel  fondamento  della  nuova  chiesa,  ed  ivi  murò,  fra  le  11 
e  le  12  oi-e,  la  detta  pietra  dalla  parie  deir  ospedale  della  Morte,  dov'  ò    la   cappella 

di  Sani'  Acconzio. 

\:\\)[.  1()  febbraio.  Decreto  del  Consiglio  generale  dei  000.  col  quale  si  ordina 
che  sni  denaii  d.'lle  ritenzioni  a  favoi-e  <lella  fabbrica  debban>i  pagare  ai  proprietari 
secolari  degli  edifizi  e  terreni  che  devono  servire  per  detta  fabbrica  amme  L.  1000  a 
ciascuno  instante  rate  in  proporzione  delb  importo  dei  loro  edilizi  e  terreni,  e  ciò  iiì 
due  termini,  cioè  a  Pasrpia  di  risurrezione  e  a  Natale,  pagando  inoUiv  gì  interessi  dei 
rispettivi  loro  capitali  il  10  i)er  cento  a  compenso  delle  pigioni  dei  detti  edifici.  Ter- 
minato poscia  il  totale  pagamento  ai  secolari,  passino  gli  ufiìciali  sovrastanti  a  detta 
fabbrica  a  depositare  le  L.  KMIO  ogni  anno  sul  Monte  Cumolo  in  credilo  delle  persone 
ecclesiastiche,  seguendo  sempre  il  metodo  suddetto.  Rogito    Bartolomeo    Carnelvaii,  e 

Ostesano  IManlavigne. 

1391.  7  aprile.  Concessione  dei  Fabbricieri  a  mastro  Pietro  Paolo  daNenezia  del 
lavoro' di  tre  Ikisì  dei  pillasliiuii  da  farsi  entro  la  chiesa,  iier  ducati  40  da  soldi  36 
per  ciascuna  base.  Rogito  Andrea  di  (iiuliano  Cambi. 

1391.  21  luglio,  (^.onveiizione  con  Girolamo  del  fu  Andrea  Bavazzo  veneziano  so- 
pra il  trasporto  e  lavorazione  dei  mai-ini  d'  Istiia  da  porsi  in  opera  nella  tacciata  della 
chiesa,  entro  nn  biennio,  per  ducati  145  per  ciascuna  pertica.  Rogito   Andrea   Cambi. 

1392,  S  aprile.  Confei-ina  fatta  dal  Gonfaloniere.  Anziani  e  ^lassan  delle  arti,  di 
Antonio  d'i  Vincenzo  muratore  in  architetto  e  ingegnere  della  fabbrica,  con  salaiio  di 
L    30  mensili,  collaudando  il  lavoro  già  fatto.  Rogito  Matteo  Griffoni. 

1392,  4  maggio.  Convenzione  con  Paolo  Rizzi.  Pielr.i  Rroccoli  ed  altri  scalpellini 
di  Varignana  perirasporlo  e  lavorazione  dei  macigni  di  Varignana  a  soldi  20  ogni 
piede  lavorato  per  la  fabbrica  della  chiesa.  Rogito  Andrea  Cambi. 

1392  4  ottobre,  giorno  di  S.  Petronio.  Fu  delta  la  prima  messa  nella  chiesa 
nuova  dal  vescovo  Rartolomeo  di  Ronacursio  Raimoiuli  celebrala  nella  cappella  Bolo- 
^mini  che  è  la  quarta  a  levante  entrando  nella  basilica  i-er  la  porta  maggiore. 
'^  1393,  l'j-  marzo.  A  Filippo  Dalinaxio  e  a  Giovanni  Ottonello,  pittori  che  dipin- 
sero in  una  tavola  grande  santi  e  molte  figure  con  colori  e  oro  fino  in  un  pannolino, 
e  con  altri  ornamenti  di  legno  dorato,  destinata  e  posta  nell"  altare  della  chiesa  di  San 
Petronio,  per  loro  mercede  giudicata  da  altri  pittori  è  tassata  L.  28. 
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i:;0;{.  i:i  ,ii)ii!e.  Elezione  lalt;i  dal  Consiglio  generale  dei  tiOO  e  dal  Gonfaloniere 
ed  Anziani,  di  ntt..  nlliciali  addetti  air  nllicio  della  pace  per  sei  mesi,  con  ordine  che 
quattro  di  .-si  debbano  confermarsi  per  il  seguente  semestre,  e  così  si  faccia  nelle  e- 
lezioiii  avvenire,  m  modo  che  allernativamenle  (luattro  ven-ano  eletti  e  quattro  confer- 
mali per  sei  mesi,  con  diverse  facoltà  e  segnatamente  quella  di  riformare  le  spese,  del 

Comune.  -  ,•  ,  „ 

Ordinazione  che  in  ricompensa  dei  benehci  ricevuti  dai  segmenti  ufficiali  della  ba- 
silica, ciò/'  Carlo  Zambeccari,  Filippo  Guidotti,  Francesco  Foscarari,  Nane  (iozzadini, 
Giovanni  Oretti,  >.'r  rommas.t  (ialleM.  l'ietn»  di  mastro  Enoch,  Giacomo  nianclietti. 
Giovanni  Monb-iviizoli  e  /ordino  Cospi,  si  scolpiscano  Ir  lon.  immagini  in  marmo  col 
nome  e  cognome  di  ciascuno,  e  si  colloeliino  nella  pi  ima  capiiella  che  si  voliera  nella 
chiesa,  facendo  (iiiivi  un'iscrizione  dei  vantaggi  da  loro  recati  al  Comune  di  Bologna 
per  cui  vengono  onorati,  in  tale  ordinazione  v  pur  detto  che  essi  abbiano  il  pudronato 
della  eappella  suddetta  da  voltarsi,  <ledicata  a  S.  Giorgio,  col  dinllo  di  nominare  il 
capi)ellano,  il  qual  diritto  di  nomina  [kl-sì  ai  loro  tigli  e  discendenti  maschi  di  primo- 
genio  in  primogenito  fra  quelli  elie  resteranno  delle  loro  discendenze,  le  ipiall  estinte 
questo  [.adronato  sia  rogalo  al  Comune  di  Bologna.  C.ille  rendite  i»oi  della  fabbrica  pa- 
ghinsi  a  detto  eaiipellano  annue  L  100  per  il  di  lui  mIIm  r  di  iiin-hierico,  colfobbligo 
però  elle  .'jli  debba  celebrare  continuamente  alla  delta  caiqtella,  né  l»ossa  avere  altro 
lienelizio,  e  colf  ordine  che  si  celebri  solennemente  la  lesta  di  S.  Giorgio  coli' inter- 
vento degli  .\nziani  e  Collegi.  I\ogilo  Opiiizzone  Lazzari  ."  Paol..  da  Castagnolo 

1:;|i;ì,  -rò  a[irile.  Elezione  fatta  itagli  Anziani.  (;ontaloniere  e  Massari  delle  arti,  di 
Bartolomeo  vescovo  di  Dragonaria.  stalo  a  forza  e^imbso  dal  suo  vescovato  nel  Begno 
di  Napoli  p.'r  aver  seguito  il  partito  di  Lodovico  I  d"  Angiò.  a  celebrare  la  messa  pon- 
tificalmente ire  \oile  la  setliinana  nella  nuova  chiesa,  esorlandolo  a  predicare  nella 
ehiesa  stessa,  e  assegnandoli  il  salario  di  annue  L.   (il)   iV  argento.    Bogilo    IMolo   da 

Castagnolo. 

13'J3,  :io  maggio.  Ordine  dai  .>ia  [tagato  ad  Andri(do  di  Pietri»,  capestraro,  un 
capestro  grosso  nuovo  di  libbre  :20  a  soldi   l.  <".  la  libbra,  L.   1.   1(1. 

Fu  confermato  il  decreto  ciie  la  festa  di  ,S.  Petionio  si  dovesse  celebrare  li  ì 
ottobre,  e  che  in  detto  giorno  si  facessero  oblazioni  al  Santo,  determinando  la  quantità 
e  la  qiialità  di  quote  da  presentarsi  alla  chiesa.  Li  II  settembre  l:iU:i  e  li  17  marzo 
1305  si  linnovaroiio  le  regole  e  le  [«rescrizioni  per  dette  oblazioni. 

i;{l):{.  'lì  settembre.  Sono  accordali  bolognini  i:;  d"  oro  a  mastro  Giovanni  di  Bi- 
guzzo,  scultore,  per  la  ligiira  di  S.  Pietro  da  farsi  in  un  marmo  da  mettersi  nella  fac- 
ciala.'—  Beni,  ducati  -j:;  d' oro  a  Paolo  di  Bonaiiito  Ma  Venezia  in  S.  Panlaleone, 
scultore,  per  ciascuna  d.lle  seguenti  ligure,  cioè  S.  Petronio,  Sanf  Amlirogio,  S.  Fran- 
cesco, S.  Domenico.  S.  Paolo  e  S.  Floriano,  mite  da  faiM  in  inarnii  tondi  per  la  fac- 
CÌata,'secondo  i  disegni  falli  nel  muro  del  i)alazzo  di  residenza  degli  Anziani  verso  la 
piazza  del  Comune  —  Idem  ducali  ^20  (Poro  a  (iiovanni  Ferrabedi.  o  Ferrabucchi, 
scultore  hammingo,  (•  aleinaiHK..  im-i  le  ligure  della  B.  Vergine  dd  [.nltino  in  braccio 
da  porsi  nella  facciala  anteriore  della  ciiiesa.  Bogilo  Giovanni  Vannuzzi. 

r.\m,  0  dicembre.  Girolamo  e  Andrea  Baiozzi,  e  Francesco  .li  Dardo,  inarniorini 
veneziani,  si  obbligano  di  dare  i  marmi  grezzi  per  quattro  finestre  della  chiesa  in  prezzo 
di  ducati   ir;0  al  peso  di  Venezia  per  ciascuna  finestra.  Bogilo  Giovanni  Vannuzzi. 
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1393.  '2[  dicembre.  l»rovisione  del  Consiglio  Generale  di  Bologna  per  la  fabbrica, 
dote  e  manlenimento  del  tempio  di  S.  Petronio. 

13<)3.  Ordine  che  sia  rimborsalo  del  prezzo  competente  il  pittore  Francesco  Loie 
per  aver  dipinto  armi  ed  ornamenti  nei  muri  della  chiesa  intorno  ali"  altare. 

13'Ji.  :il  maggio.  A  Liiq»o  Dalmasio,  pitbu'e.  che  dipinse  S.  Giorgio  con  una  ca- 
succia  e  un  cavallo^  m  un  pannolino  po>to  nella  capiiella  di  S.  Giorgio,  fun.n  pagali 
ducati  quattro  dNjro,  che  a  ragione  di  soldi  37  [ler  ducalo  sono  L.  7,  8.  E  per  pan- 
nolino, cordella,  bollette  ed  altre  robbe  L.  1,  10.  In  lutto  L.  9,  3. 

1393.  14  giugno.  Per  capestro  grosso,  del  i)eso  di  libbre  114,  a  soldi  1  la  libbra, 

L.  5,  14. 

1393.  17  dicemliro.  A  Misina  del  fu  Borniolo  Galluzzi.  moglie  d.d  In  Antonio 
Galluz'zi.  hirono  pa-ali  i  liiitli  di  L.  ii5,  inq.orto  di  case  atterrate  per  la  fabbiica 
della  chiesa  di  S.  Petronio,  già  conlìscate  ad  Alberto  Galluzzi.  poi  sentenziate  e  rila- 
sciale a  detta  Misina.  .     . 

139()  :>l  aiirile.  La  prima  eredità  pervenuta  alla  fabbrica  di  S.  Petronio,  in  lorza 
(irl  decreto  .-he  le  eredità  intestate  per  le  quali  n..n  vi  ^ieno  parenti  in  (piarlo  grado 
siano  devolute  alla  fabbrica,  fu  quella  di  Giovanni  di  Azzone  da  Beggio,  ottenuta  nel 
predetto  giorno,  e  consistente  m  due  case  in  capiscila  S.  Giuliano,  m  coniine  di  Marga 
vedova,  e  di  Nicolò  Benuzzi  calz(daio. 

139(;  :ìl  settembre.  Decreto  degli  Anziani,  Consoli.  Gonfaloniere  di  Giustizia  e 
dei  Colle-i,  che  ogni  anno  si  debba  correre  mi  palio  nella  festa  di  S.Petronio  per  la 
cerchia  e'^bnr^o  di  Galliera  lino  alla  piazza,  nel  qual  palio  si  dovi'anno  spendere  bolo- 
<^nini  30  d'oro,  ed  alla  spesa  dovranno  soccombere  i  capitani  del  primo  e  secondo 
semestre.  Bogilo  Taddeo  Mammelini.  Li  il  febbraio  fu  ristretta  la  spe.sa  di  questo  pa- 
lio a  L.  230.  ^  •    .    ,-   4     •    ■   ,ii 

r.OO   7  dicembre.  Determinazione  dei  fabbricieri,  come  deputali  degli  Anziani,  ih 

fare  un  portico  con  12  jiillastri  sulla  Piazza  Maggiore,  cominciando  dalla  Ma  delle 
Chiavalure  e  andan.lo  lino  a  .piella  degli  Orefici  con  elevazione  di  muro  e  merli  di 
sopra.  Bogilo  Giovanni  Vannuzzi.  Questa  è  T  origine  della  facciala   e  del   portico    dei 

Banchi.  .  r    e    «o 

1400,  23  dicembre.  Convenzione  con  D.  Palmerio  de"  Palmeri,  rettore  di  Santa 
Tecla  dei  Lambeilazzi.  per  tre  case  plesso  la  piazza  e  i)resso  la  via  che  va  allospe- 
dale  della  Morie  e  a  certe  case  di  della  chiesa,  e  ilal  lato  posteriore  presso  il  nuovo 
muro  della  cliie>a  di  S.  Petronio,  atterrateli  19  dicembre  l'.dO  per  aggrandire  la  piaz- 
za e  le  scale  si„„san.logli  L.  2000.  Lasciò  egli  L.  300  per  fare  una  cappella  dedicala 
a^  Santa  Tecla,  ed  altre  L.  300  per  ornamenlo  della  medesima,  e  m  riservo  che  ne 
fossero  padroni  e  successori  i  i>ainberlazzi. 

Dal  1390  alli  23  dicembre  liOO  si  si.esero  L.  13109  in  compre  di  case  allerrale 
e  da  atterrarsi  iier  la  fabbrica  di  que>lo  tempio.  Per  l^ir  fronte  alle  spese,  concesse  .1 
|>ai)a  vari  -iubilei.  .juattro  dei  .inali  nel  1393  produssero  L.  9914,  2.  3. 

1W)1  Fu  fatto  11  coperto  del  cori)0  di  mezzo  della  chiesa  di  S.  Petronio  per  la 
lunghezza  d,  .piatirò  cappelle  per  parte,  e  nel  mezzo  del  corpo  della  chle^a  b.  latta 
una  cappella  gran.le  con  altare.  Davanti  a  detto  altare,  fra  due  piUaslri  grandi,  u  latto 
un  parapetto  muralo  di  pietra  e  calcina  .luanC  era  la  larghezza  di  della  cappella,  e  ad 
o.mi  lesta  vi  si  lasciò  un  portello  per  entrare  ed  us.-ire,  e  dentro  fu  mila  seliciata  m 
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pietra  cotta.  Presso  al  detto  altare  a  dritta  lii  latto  un  usciolo.  i»er  il  quale  si  andava 
ad  una  [.iccola  sagristia  e  a  certe  stan/.«'  destinate    i»e»-  il  guardiano   di   detta   chiesa. 

(Cronaca  FaltltiM'. 

lV0i>,  n  -'H.in!.!.'.  (;i;.r,Mna  del  fu  Paolo,  pittore,  si  ol.l)liga  di  fnro  un  modello 
della  chiesa  di  S.  Petronio  in  cai'ta  hondtacinii  incolata,  e  di  legname,  sopra  asse  lun- 
<die  e  larghi'  piedi  K)  riiva.  a  simililndine  di  tinello  esistente  nella  casa  dei  Pepoli  in 
Snada  (:a>li-lione.  i>er  dncali  (»<»  d'oro.  Hogilo  Bartolomeo  di  ser  Ueldo.  il  modello 
esistente  nelle  case  (In  l'ri)oli  .ra  ([nello  fallo  nel  IMO  da  Antonio  di  Vincenzo.  Si 
noti  che  il  modell.i  di  Antonio.  >  'lamento  i>er  la  [uirle  della   chi.\sa    fatta    oggigiorno, 

doveva  esser  lungo  eir('a  piedi  M. 

Bonifazio  I\.  con  >ua  hnlla  <l.ila  in  Uoma  li  lU  gennaio  laoii.  nomiiu)  il  cardinal 
Baldassanv  C..-;,  ^icallo  di  Holo-na.  Fennia  e  Ravenna.  Lo  slesso  Pontelice,  con  altra 
bulla  d.Hi  11»  gi'iinaio  l'iO:;.  1.»  dichiaiò  Le-jalo  di  Bologna  e  della  Bomagna.  Durante 
la  sua  legazinne  aliena  mnlii  maleiiali  d'ogni  g<'neie  radunali  per  continuare  la  fah- 
brica  th-Ua  cIip-;!.  Vi  ni.i.iMjnin  le  annue  olTerte  che  si  facevano  per  della  lal.lnicn.  e 
fece  cessare  tulli  i  la\oii.  ,  Vedi  articolo  :i:ì  d'accusa  contro  Ciovanni  XMII  l'coen- 
tato  da  Andrea  Lascaris,  Ve>eovo  di  Posnania,  nella  sessione  \I  del  Concilio  di  Co- 
stanza, e  iir..\;i|.>  da  un  Cardinale,  da  un  Airivescovo.  da  dii.'  V.'m-ovì.  da  un  l'dilcro. 
da  un  segretaiio  del  i^apa  e  da  inulti  alili),  rosi  Herinanno  Vnii-dn- Hardt  —  linnm 
Mu'jNÌ  CnHi-ilij  Cnstantivìisis  —  Francloit  e  Lipsia,  dall' ortieina   di    Cri.>tiano    (icnskij, 

1699,  Tom.  IV.  rait.  :i:57. 

Bartolomeo  di  Bolognino  Bolognini  dalla  Seta  testò  li  10  febbraio  l'jOS,  a  rogito 
di  Ludovico  .li  Bartolomeo  Codagnelli,  e  di  Colla  di  B<iiiilazio  Mazzapiedi  (Vedi  pro- 
cesso N.  :ì:"»  neirairhi\ÌM  dei  canonici  di  S.  l'eliduio  !.  Ordina  die  la  sua  cappella  in 
S.  Petronio  su  dipinia  da  un  b  lon  pittore,  che  la  \olta  sia  ilipinla  di  buon  azzurro 
del  i>rezzo  di  due  ducali  la  libbra,  e  di  steli.'  rilevale  ."  .locate  siccdiiic  in  una  cap- 
pella della  chie>a  di  Santa  Sabina,  che  nel  muro  lateraj.'  v.'i>o  piazza  fino  alla  sua 
metà  si  dipingali.)  le  pene  .lell'  inferno  orribili  quanto  più  si  pu.'>.  e  che  sulla  sjionda 
del  muro  «lai  lato  .'i  s.-ra  vi  >i  .lipinga  la  sh'iia  dei  tre  Be  Maggi,  la  .piale  comprenda 
tutta  la  siiniida.  Vuole  ancora  che  sia  seli.-iata  di  mattoni  .piadri  di  oncie  (i  <li  colore 
azzurro  e  bianco.  .>  Intl.»  ciò  nel  caso  che  le  cose  dette  ik'Ii  fossero  già  state  fatte 
j)iima  .Iella  >iia  mori.',  e  si'  iirinia  imiv  della  sua  m.M'Ie  non  lo»e  stata  sacrata,  deb- 
ba sacrarsi  col  tilol.)  .i.'i  Santi  be  .Mag-i.  Dnn.ine  .piando  >i  celehr.ò  in  questa  cap- 
pella li  'i  .ttlol'ie  !:'.'.>_'  non  eia  sacrata,  non  seliciata.  uè  dipinta,  e  coiivieii  dire  che 
(piella  celebraziont!  di  messa  si  sia  fatla  in  un  aliare  iioilatil.'  e  provvisorio. 

[\['2.  1)  oitohiv.  (iiovanni  XXlll.  già  Baldassai-re  Cossa.  nomili.'»  .Marco  dei  Zun- 
tini,  cittailino  e  banchiere  di  Bolo-ni.  in  depositari.)  degl'  inlr.)ili  della  nu.jva  fabbrica 

di  S.  Petronio. 

l'ilS,  IS  eiir^r,,,,.  B,,l|i  ili  Mai  Imo  V  Colla  «luale  ordina  di  incor[iorare  alla  fab- 
brica il  jiis  e  le  rendite  d,H,'  chi.'M-  pairoc.hiali  di  Santa  .Maria  d.-i  Bii>ligani.  di  Santa 
Croce,  .li  Sant'Ambrogio  e  di  Santa  Tecla  .Li  l.ainheiiazzi.  .Icmolite  e.l  occii|>ate  .lalla 
nuova  r.ililaica  .l.-lla  .Iii.'sa  di  S.  IN'Iroiiio.  .'ome  pine  .pielli  e  qiiell.'  .li  Santa  .Maria 
Botoli. la  d.'i  Callu/zi.  .li  S.  Cristoloro  .lei  Ceremei,  di  S.  Geminiano  e  .li  Santa  .Maria 
dei  Bulgari,  -la  driii..rn>i  s.M'nn.lo  i  dise.jni  di  di'tta  chiesa,  dando  la  .ina  .l'anime  di 
^jueste  parro.:c.hie    il  reitoiv  pio    tcnii.oiv  di  S.  Petronio,  riservando    il  jus    patrc)nata 
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delle  cappellanie  da  st;ibilirsi  agli  altari  di  detta    chiesa    sutlo  i  titoli    dei    santi   delle 
chiese  demoUte  ai  iiadroni  laici  rispettivi.  (Data  in  Firenze). 

1420,  18  dicembre.  Convenzioni  della  fablirica  con  Giovanni  da  Modena    per    di- 
pingere opere  del  testamento  vecchio  e  nuovo  nella  cappella  di  S.  Giorgio. 

^  Ì'r2:\.  21  marzo.  Donazione  fatta  da  Cristoforo  del  fu  Floriano  d.'lle  Scudelle, 
air  ospedale  della  Morte,  di  una  casa  bassa  con  quattro  piccole  porte  e  quattro  stanze 
contigue  a  terreno,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Geminiano,  nel  postribolo,  a  mano  destra 
dell' "ingresso  del  uìcdesimo  dal  lato  di  S.  l'elronio.  Confina  certo  giardino  di  un'oste- 
ria degli  eredi  di  Giuliano  Barufal.lini.  Andrea  dalle  Scudelle,  la  casa  della  barattoria 
antica,^  Lorenzo  Binghiera,  l' oilo  dell' osteria  di  detto  Lorenzo,  e  il  suddetto  Andrea 
dalle  Scudelle  di  .lietro.  condotta  da  Ciistoforo  d.'l  hi  Antonio  da  Ferrara,  dett.)  dalla 
Scimia.  Bogito  Frigerino  Sanvenanzi. 

Tutti  i  Middetti  stabili  furon  i»oi  alteirali   per   la    continuazione   della   chiesa   dt 

S.  IV'tronio. 

Cosa  fosse  la  barattoiia  lo  appren.liamo  da  un  decreto  emanalo  li  8  febbraio  l'i 43 
da  Cervato  Podestà  e  dai  sedici  Bil<_)rmatori.  col  ipnile  si  concede  a  Zaccarello  del  fu 
Paol.ì  da  Pesaro  di  poter  tenere  impunemente  —  Baraumam  ad  ludnw  azzardi,  et 
i,namcmnqHc  alnun  ladtnn  Biscazieuie  in  locis  postriboli,  ci    lupanari    novi    ,n   curia 

lìul'jarii'ruìu.  — 

'  ll:>;i.  -2S  marzo.  Concessione  del  cardinale  d' Arles  Legato,  a  Giacomo  .li  mastro 
Pietro  .lilla  F..iih'.  alias  dalla  Quercia  (per  essere  nativo  dulia  ijuercia  Grossa,  piccolo 
castello  distante  da  Siena  ^  del  lavoro  degli  ornamenti  di  scultura  per  la  porta  mag- 
giore della  chiesa  secondo  il  di.Mgno  fatto  e  sottoscritto  dal  medesimo,  dando  però  i 
marmi  la  lahbrica.  per  fiorini  :;(')(i(i  di  Cain.-'ia  <l.'l  Papa. 

Li  2(>  uiimno  !'■:>()  Giacomo  dalla  Fonte  era  a  Verona  per  f  acpiisfo  dei  marmi. 
Nel  ir.7  pass.ò  a  Siena  a  lavorare  nei  famosi  bassorilievi  in  bronzo  del  Battistero  sotto 
il  Dn.uno,  in  concorso  di  Donato  e  .li  altri. 

rr2;K  Vò  ottobre.  Passaporto  fatto  dal  Cai-dinal  Legato  per  la  condotta  di  marmi 

dal  Lago  Maggiore.  ^  , ,    •  •  .       ,     r  v 

l'r>S  2:\  febbiaio.  Decreto  a  favore  di  Gio.  Andrea  Calderini.  e  contro  la  fab- 
brica di  S  Petronio.  assolven.Iolo  dalla  decima  delf  eredità  di  Giacomo  e  di  Mi>ina 
Cremisi,  condannando  la  fabbrica  a  pagargli  L.  SII  W.  7  dovutegli  per  la  casa  di 
Gasparo  loro  ])adre.  demolita  per  la  fablirica  della  chiesa. 

iW  :iO  aprile.  Fudu  pagate  L.  'lO  al  C.)mmendalore  della  Pieve  di  Monteveglio 
per   pigioni  arretrale  .Ielle  case  atterrato  spettanti  alla   chiesa   demolita   di    Sant  .Vm- 

brouio.  Bonito  Guid.)  Gandoni. 

1428. V>  agosto.  D.  T.nnmaso  M  In   Matteo   Perticoni  fu  eletto   sagristano    della 

chiesa.  Bogito  Guido  Gand.)ni.  in.    f..,> 

rr)y  ^>  .ettembie.  Giovanni  GiiCroni  fu  ch'ito  ad  vitam  in  Camerario  della  fab- 
brica, e  furon  nominati  anche  quattro  soprastanti  con  salario  di  L.  Pi  al  mese.  Ro- 
gito Giacomo  Usberti. 

l^)q    n  ..itol.iv.  Iacopo  .lalla  Fonte  si  obbliga  di  ornare  a  tutte  sue  spe>e.  com- 
presi i  marmi,  la  parte  interna  .Iella  porta  maggiore   della    chie>a  .li  S.    Petronio    se 
condo  un  disegno  da  lui  fatto,  per  il  [.rezzo  di  ducali  (HK). 
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Iacopo  <l,il  ]4iM)  al  li:i"i  lavoròiiitnroll.imciik-  lu-i  l.assorili.'vi  della  pm  la  eslenia 
della  c\\\o>:\.  la  <!ii;il  <'..sa  dici.'  Iiin-o  a  seri.'  (lilIVivn/.»»  fra  Ini  <•  irli  .inici.ili  di  San 
IMiDiiio.  NVI  Ii.m;.  teiiii'iiiln  \c  .oi!S."_MH'n/r  <l.'lla  sua  nnn.inaii/.i.  Iìl|,^^i  da  Uoln.i^ma 
,.  .i  rin)\trò  ili  l'.imi.i.  ciiiut'  si  lilt'v.i  «In  una  sua  li'llcra  di'lli  (*>  marzo.  Li  (')  ^Munr,io 
siisse<iiient.'  i>a»o  Ii.iii^.i/kum'  Iim  Im  '■  i  «'''Hi  oHiciali.  rome  da  ro|^il<t  di  (iiiido  Cnn- 
doiii.  ma  m.iio-l.in'e  in  Mpi.  loriiò  a  Sicii.i,  e  ahhandoiiò  alTalto  il  lavoro.  Li  :{  oltolirt3 
ÌV.ÌS  tt'siò  a  iMunlo  di  srr  l.i.-ojMt  dì  Aiidiva  Parriiidli.  e  iH.rlii  ^Moliti  d(»|>o  moiì  in 
Sion,!.  Lisciando  cn-dr  il  lìatcilo  IMiaino  L'<,M-egio  pitlore.  lai'opo  ci.i  iiah.  ii.'l  L!7L 
ilei    fin  iimii  d'  anni  C»'. 

Nel  (lirendMv  d.  I  lìlJS  il  Senato  di  Bulo^'na  scrisse  all.i  Signoria  di  Siena  sul 
coiilii  di  (.i.K-mo.  I;i  .|ii;ili'  ii>p  >r  l'vsci-  morto.  <•  lee«'  juvmui,!  pen-li('  Gino  di  liar- 
t(»|n.  seiH'M'.  rimasto  a  Hologna  garante  di  Laeopo.  fosso  liljeralo  dal  carcere.  In  i>arl 
tempo  ^rii  (ifliciali  di  S  IMk.hìo  pivssarono  Priamo  a  veniiv  ;i  Hitlogna,  come  si  ri- 
lesa da  ri^poMe  ;mtogr;ir<'  di  ..>..  lui  il.Tii  li'  gennaio  r  il  leliliraio  W'M).  ma 
lìon  wiiiie  >(•  non  md  ll'ri.  do\('  in  agosto,  in  seguito  ad  (»rdinan/.a  del  Senato,  se- 
guirono accoidi  cogli  oiliciali.  a  rogito  dì  Guido  Cìandoiiì.  In  detta  ordinanza  si  vuole 
dir  ;i  dilii,Miza  di  Pnaino  >i  f.Kria  Iciniinare  il  l.ivoro  della  gi'an  porta,  si  obblighi  a 
diiiv  idonea  >igurt:i  ••  .id  esibire  uno  (.  più  ^nitori  che  compiano  il  lavoro  secondo  il 
di<et:no  dato  d;i  l.h  npo  secìftìdiuit  atlcsiationes  corain  nobis  solnnuìlrr  fartas  por  ma- 
(jnijkniii  .{idiiluHm  rireiii  linn..  in-iiingendo  anche  agli  ollìciali.  che  data  la  sigurlà, 
sieno  resliluile  a  Priamo  certe  sepolture  di  mai'mo  sculle  da  Iacopo  jier  vari  di  ì-ei- 
rara.  le  masserizie,  le  >iippelleteli  e  tutù  i  Ikmiì  del  del'unlo  posti  in  seipiestro. 

Priamo,  costitiiii.i  li  lidejussione.  [)re>entò  mastro  Antonio  di  mastro  Pietro  de 
BiiMM-o  da  Milani,  ini  abitante  in  Uoloirna  sotto  S.  Silvestro  di  Porta  Nova,  come  ca- 
pace pei  terminare  il  lavoro,  il  quale  fu  ammesso  e  ricevuto  a  rìschio  e  pericoli»  di 
Priamo  erede  dì   Iacopo. 

Li  2.')  <etteiidiie  [ì'rl  1"  erede  predetto  In  ii»ol!o  dall"  obbligo  di  perfezionare  il 
suddeii..  I.uoio.  e  In  eletto  un  ;illio  mastro  per  maggitu'  sollecitudine. 

li:;';.  ì  ott<»bre.  Ivigenio  iV  eiig»'  S.  Petronio  in  Collegiata,  e  (le[)ìita  il  Vescovo 
di  Bologna,  i  priori  didla  Certosa,  di  S.  Michele  in  Bo.sco,  e  i  rettori  degli  ospedaU 
della  Vita  e  della  Morte,  a  (iresidenti  della  fabbrica.  (Dato  in  Bologna  ). 

ìì'M'k  11  ottobre.  Bolli  di  Kiigenio  IV.  colla  «iiiale  iiisliliii.sce  il  primicero.  il 
maestro  di  M-iKda.  un  cantore,  dieci  cai)i>ellani  e  ventii|nattro  chierici  dell' età  dai  IO 
ai  I-i  anni,  legittimi  e  bolognesi,  coi  seguenti  as.segni  :  al  primicero  L.  'M).  :\\  maestro 
di  scuola  L.  <;n.  ,il  cantore  L.  :io.  a  ciascun  chierico  L.  Ib  .di"  anno,  e  ai  cappellani 
L.  :')  al  mese.  Ordina  che  >iaiio  annualmente  pagah'  ai  reti. ni  delle  chiese  parrocchiali 
demolite,  e  cioè  a  tinello  di  Santa  Croce  L.  (JtK  di  Sant'Ambrogio  L.  L'i.  e  di  Santa 
Maria  dei  Busliuani  L.  HI.   L'i. 

\ìM.  'i:\  ottobre.  Convenzioni  con  ina>tro  Simone  da  Luca  per  la  demolizione 
della  chiesa  di  S.  (ieuìiniaiio.  di  una  casa  annessa  e  di  altia  dei  Miizzarelli.  e  per 
chiudere  un  i>ezzo  di  >iio|o  davanti  la  cliie>a  a  tutte  Mie  spese,  concedendo  al  mede- 
simo per  sua  mercede  tutti  i  ge.>si  che  >i  caveranno  da  delta  chiesa  e  ca.sa  annessa, 
tutti  i  legnami  e  ferramenti  che  si  troveranno  nella  casa  dei  Mnzzarelli.  e  tutte  le  lam- 
breccie  della  chiesa,  ricavandosi  pei'  la  fabbrica  il  resto  di  tutti  ^li  altri  matei'iali. 
Boirito  (illido  Candoni. 
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Alcune  memorie  sulla  Chiesa  Parrocchiale  di  JS.  Gcìniìiiano. 


Li  26  mcarzo  1330  Gualdino  e  Zaiiellino  di  Mastro  Zavarizio  compra  dal  dott. 
di  L.  Paolo  di  Martino  Solimano,  un  casamento  sotto  la  i»arrocclìia  di  S.  (ie- 
niiniano,  ossia  di  Santa  Maria  dei  Bulgari  per  Lire  111.  13.  Confina  il  vendi- 
tore e  Rolandino  di  Xieola  Gali  uzzi,  e  Secondo  LJorg-liesano  di  Ugolino. 

Li  22  decembrc  1300,  si  dice  che  nella  parrocchia  di  S.  Ceminiano  dopo 
la  casa  del  fu  Ilolandino  Galluzzi ,  principiando  dal  ponte  della  Cittadella,  con- 
tinuando lino  ;d  Guasto  ,  e  por  la  via  che  va  al  Gu:izzadaro  .bd*l)a  tarsi  un 
muro  alto  per  causa  degli  Scuuiari  e  dello  Scuole. 

1425,  21  Marzo.  Cristoforo  del  fu  Floriano  delle  Scudelle  ,  lasciò  una  casa 
alla  compagnia  della  Morte  sotto  S.  Creminiano  nel  postriijolo  a  mano  destra 
dell'ingresso  di  detto  postribolo  dal  lato  di  S.  Petronio;  confinava  il  giardino 
dell'osteria  degli  eredi  di  Girolamo  Barufialdini ,  Andrea  dalle  Scudelle,  la  casa 
della  Barattoria  antica,  Lorenzo  Ringhiera,  l'orto  dell'osteria  di  detto  Lorenzo  e 
Andrea  dalle  Scudelle  (di  dietro)  IL  Frigerino  Sanvenanzi  (Vedi  addietro). 

11  libro  dello  Colette  del  1408,  dice  S.  Geminiano,  de  Scoli s.  Ista  est  tota 
conquassata,  et  ereditar  quod  de  ipsa  fiet  Capella  in  S.  Petronio,  et  Patro- 
nus  est.  Abhas  de  Crovaria. 

Del  1438  la  (  hiesa  di  S.  Geminiano  era  demolita  ed  unita  a  S.  Petronio. 
Questa  demolizione  l\i  latta  per  l'erezione  delle  quattro  Capello  susseguenti  alle 
prime  otto  della  i>redetta  chiesa  di  S.  Petronio. 

Li  10  marzo  1  142  si  trova  il  pagamento  fatto  a  Francesco  del  fu  Erasmo 
Cristiani  di  Liie'  ;U(»  per  prezzo  di  una  sua  casa  già  demolita  posta  di  dietro 
la  chiesa  nuova  di  S.  Petronio  nel  postribolo  vecchio.  Confina  tre  strade  e  Ro- 
mualdo Guido  Gandoni. 

I  13!),  ()  febbraio.  Cesare  del  fu  Barsano  Panzacchi  fu  eletto  Sindaco,  e  pro- 
curatone della  fabbrica  Romualdo  Guido  Gandoni. 

1439,  20  ottol)re.  Andrea  di  Matteo  Castelli  fu  nominato  primo  primicero 
per  Ijolla  di  Eugenio  IV^  coll'annuo  assegno  di  lire  100  non  ostante  che  nella 
bolla  della  fondazione  del  Prirnicerato  fossero  stabilite  sole  Lire  30. 

1440,  12  aprile.  Locazione  a  Gerardo  di  Allemagna  venditore  di  acquavita 
della  metcà  di  una  bottega  della  fabbrica  ,  che  ivi  è  lunga  ].iedi  10  e  larga 
piedi  9  e  oncic  0  posta  sulle  scale  della  chiesa  che  guardano  in  piazza  verso  il 
palazzo  della  compagnia  dei  Xotari,  fra  le  immagini  di  S.  Francesco  e  di  S.  Pe- 
tronio i)er  annue  Lire  8  Romualdo  Guido  Gandoni. 

II  il,  26  gennaio.  Decreto  che  entro  due  anni  si  compiano  altre  (iiiattro 
cappelle,'  con'' obbligo  di  eomiiiciarle  entro  il  venturo  mese  di  aprile.  Queste 
sono  le  ([iiattro  Cappelle  che  cagionarono  F  atterramento  ordinato  li  23  otto- 
bre 1437  della  chiesa  di  S.  Gemiai;,no,  la  quale  doveva  trovarsi  nello  spazio 
fra  la  Cappella  Bolognini,  e  la  Capi)ella. 

1411,  24  marzo.  Concessione  dei  fabbricori  a  Paolo  del  fu  Tibaldo  Lazzari 
e  Comp.  entrambi  muratori  per  la  fattura  di  due  volte  dello  navate  piccolo  da 
farsi  per  Lir.j  T)?.")!).  Romualdo  Guido  Gandoni. 

1U2,  21  marzo.  Donazione  latta  alla  fabbrica  del  dazio  dei  frutti  e 
dei  proventi  de'  posteggi  della  i)iazza.  -^^ 
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1442,  2t  aprii.'.  Fu  eletto  ingegri.M'o  della  ral)l)rica,  Orazio  di  Jacopo  pit- 
tore. DaVu"^'"'*»"^^i'^  ^i  <'^6'^''  venissero  -li  Orazi,  che  ebbero  le  case  nel  Mer- 
cato di  Mozzo  fra  (iiu-st,i  via  ,  e  quella  del  voltone  della  Corda. 

14t2.  Secondo  una  cronaca,  caddero  prima  di  giorno  i  tetti  della  porzione 
(lolla  chi.'-a  già  fabbricata,  e  ciò  avvenne  neiravven1<». 

{[:>[),  -js^novembi*'.  11  podestà  rinnovò  il  decreto  della  Corsa  del  Palio  nel 
.riorno  di's.  P-'troni.)  d'..gni  anno  già  fatto  dagli  Anziani,  e  Consoli  li  21  set- 
Tembro  13Uti  i)rescrivondone  il  pretnio  di  50  Bolognini  d'oro,  e  del  colore  e 
della  ([ualità  ,  che  ]>ia<-.'rà  agli  Anziani  del  quinlo  bimestre,  e  questo  a  spese 
ilei  c:ìpitani  del  popolo.  K  quando  non  vi  fossero  ca]ìitani  a  spese   del  Comune. 

1  r>:'.  10  aL^osio.  llrcve  di  Nicolo  V.  col  ([uale  ''  olettn  Bartolomeo  Zenzi- 
Fabri  a 'computista  della  faV)l)rica.  Teneva  costui  i  suoi  libri  in  una  dicitura 
Ialina  •■  cosi  pufo  praticavano  i  Notari  e  Curiali  di  quei  di. 

U:)4  22  fel>l'raio.  Nicola  V.  con  suo  breve  nominò  architetto  della  tàl)brica 
di  S.  Petronio  (Uovanni  del  fu  Martino  Rossi  Negri  da  Modena  con  provisione 
di  P.nlnLiniui  12  i»'M'  ogui  glomo  che  avesse  lavorato. 

l  Fìr).  S  marzo.  11  Cardinale  Bessarione  confermò  il  Uossi  Negri  in  archi- 
tetto .'  mastro  ,  ed  iniivgnor.'.  di  detta  labluica  sua  vita  naturale  darante  con 
l'asseuno  di  Lire  10  annuo  Romualdo  Bartolomeo  Ghislardi. 

UXk  22  maggio.  T-i.-vt,'  di  Calisto  III.  confirmatorio  della  traslocazione  del 
lupanare  dalla  Cort.^  dei  Bulgari  alla  Torre  dei  Cattalani  e  ciò  ad  istanza  dei 
tàl.bricicri  di  S.  i^'fronio. 

li.')!),  s  mar/o.  Giacomo  Monterenzoli   fu    eletto  esattore  delle  rendite  della 

fal»brica  di  S.  Potronio. 

1  lòi;.  21  marzo.  Nicolò  Sanuti  fu  eletto  dal  reggimento  in  Camerlengo  della 

fabbrica  senza  salario. 

n:)S^  15  ottobre.  Fu  messo  in  corso  F  assegno  di  !..  100  decretato  da 
Papa  Eugenio  IV.  li  20  ottobre  1  l-O  j-or  il  Primicoro  di  S.  Petronio. 

14r)S,  ()  novemì)re.  1>.    Vndiv;i  Montetortori  fu  nominato  sagristano. 

1450'  20  setiembre.  Nicolò  Sanuti,  Giovanni  Guidetti,  (Hovanni  Bianchetti, 
e  r.aitolomoo  Cespi,  furono  deputati  a  soprastanti  della    fabl)rica   per  un  anno 

dal  Legati). 

14.50,  lo  novembic  Albotiino  Rusconi  da  Mantova  e  Domenico  del  fu  Amedeo 
da  Milano  convengono  per  il  lavoro,  e  i  marmi  degli  abl)assamenti  e  delle  finestre 
di  ([uattro  cai>pelle  a  pommte  verso  la  residenza  dei  dazieri  del  vino  (  Via  Pi- 
irnattari)  annesse  alle  e.  altre  terminate,  da  farsi  nella  stessa  forma  e  con  si- 
mili figure,  l^vomualdo  Tideo  Preti. 

U.-,tj^  Il j  noveml)re.  Bartolomeo  Cavicchio  sonmiinistra  alla  fal)brica  pietre 
per  Lire  8.  8.  Romualdo  Tideo  Proti. 

1  Kit)  5  .-(Minaio.  Albarello  Trentino  iiromette  di  condurre  85  migliaia  di 
marmoree  pei-  la  fabbrica. 

1400,  20  maggio.  Il  Cardinale  iioaiino  ordina  in  [>erpetuo,  che  gli  ullìziali 
della  fal)l)rica  n(jn  possine  conchiudere  verun  patto  relativo  a  detta  fal)brica 
senza  espressa  licenza  del  Legato  di  Bologna. 

lieo.  0  agosto.  Locazione  ad  Albertino  Rusconi  dell'abbassamento,  e  fine- 
stre di  quattro  cappelle  verso  mattina. 
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1461    20  gennaio.  Giovanni  Martino  fu  confermato  arcliitettu  della  fabbrica 

da  Pio  IL 

1464,  5  gennaio.  Erezione  della  chiesa  di  S.  Petronio  m  prima  collegiata 
di  Bologna  dopo  la  Cattedrale,  fissando  a  18  il  numero  dei  canonici. 

1404  22  decembre.  Vendono  gli  ullìciali  della  fabbrica  a  Stefano  Rota  e 
a  Bartolo'meo  Scarani    il    dazio    frutti  per  Lire  1200  d'argento  R.  Tideo  Preti. 

1466,  29  marzo.  Assoluzione  del  Sindaco  dei  PP.  di  S.  Domenico  di  B<^logna 
a  favore  dell'Università  dei  Notari  di  due  ducati  d'oro,  pagati  por  residuo  di 
Lire  800  spese  in  una  finestra  (cioè  vetriata)  latta  nella  Cappella  di  detta  Uni- 
versità nella  chiesa  di  S.  Petronio. 

1470,  9  aprile.  Furono  accordate  Lire  000  a  conto  dello  Lire  1200  destinate 
[.or  la  fal)bricazione  del  [.rimo  Organo  posto  nella  chiesa  di  S.  Petronio. 

1470,  18  decembre.  Furono  sospese  le  pitture  della  cappella  di  santa  Bri- 
gida per  'le  gravi  spese  occorrenti  per  fare  il  coro  nella  cappella  maggiore,  gli 
stalli  del  dett^o  coro,  V  Organo  e  la  ferriata  della  predetta  cappella  R.  Tideo  Preti. 

1171.  Craleazzo  Marescotti  subentrò  ftibbriciero  a  vita  al  detuntoGio.  Gnllbni. 

Si  trova  clu;  nel  1474  era  ma>tro  di  cappella  di  questa  basilica  Muzio  da 
Ferrara.  Nel  liso  Gio.  Antonio  da  Milano,  ^^el  U87  D.  Gabriello  da  Milano, 
nel  1512  Giovanni  Spatario  discepolo  di  Bartolomeo  Ramo  Pereja  Spagnuolo,  che 
insegnò  la  musica  nel  nostro  stu.lio  del  1  tS2.  Il  Spartario  fu  eletto  li  30  Giu- 
gno 1512,  e  mori  circa  il  mese  di  settembre  15:50. 

1470,  decembre.  D'ordine  di  Galeazzo  Marescotti  Calvi  fu  cominciato  il  cam- 
panile di's.  Petronio.  La  carica  di  campanaro  era  una  carica  di  titolo  clie  si 
dispensava  dal  publ)lico  ad  un  cittadino  che  godeva  dello  stipendio  di  Lire  600 
annue.  Li  26  ottoljre  UiOl  mori  Ercole  Montecalvi  cittadino,  notaro,  e  campa- 
naro di  S.  Petronio ,  a  cui  successe  con  diminuzione  di  assegno  Vincenzo  Ri- 
valli morto  nel  1003.  Dopo  il  Rivaiti  la  moltitudine  d<'gli  aspiranti  provocò  la 
soppressione  di  si  inutile  carica. 

Nel  suddetto  anno  e  mese  si  cominciarono  a  fondare  due  Capj..'llo  l'una  a 
levante  ,  e  l'altra  a  p^jnente ,  sull'ultima  delle  quali  fu  innalzato  il  campanile. 

1  ISO,  7  marzo.  Furon  cominciati  sopra  terra  i  muri  del  campanile  che  lu 
compito  nel  1  IS5. 

Piazza  Maggiore  Nuora. 

1400,  10  maggio.  Fu  nominato  organista  Ogerio  Saigrandi  di  Longone  con 
salario  di  Lire  12  mensili ,  la  casa  e  gli  utensili. 

Si  murò  in  settembre  e  ottobre  il  (Uiasto  di  dietro  a  S.  Petronio  ,  detto 
delle  Scuole  vecchie  tatto  chiudere  da  Ferian  di  Delfo  dottore,  il  quale  fece  le- 
vare il  terriccio,  e  spianare  il  detto  (inasto. 

Nel  1507  si  cominciò  a  lavorare  sopra  la  porta  grande  della  chiesa  di  t^. 
Petronio  per  collocarvi  la  statua  di  Giulio  IL  fatta  da  Michel  Angelo  Buonarotti 
in  bronzo  a  spese  del  Pontefice.  Il  Papa  era  sedente  con  triregno,  m  atto  di 
l)onedire  colla  mano  destra  ,  e  tenendo  hj  cliiavi  colla  sinistra.  La  statua  era 
alta  piedi  9  e  oncie  0,  di  peso  fibre  17,500.  Costò  mille  scudi  d'oro  non   com- 


pr<'so  il  iiiotallo  della  campana  delia  torre  dei  Bentivo^li  di  peso  libre  4000,  e 
quello  di  un  pezzo  di  honiharda.  Fu  posta  a  suo  luop)  li  21  febbraio  ir.()8  a  15 
ore  in  ].unto.  Nel  1511  tu  hnata,  e  li  2{)  di  deceml.re  in  detto  anno  furon  paprati 
ducati  10  all' ini^n^'jncre  Arduino  per  av.'i-la  abl)assat:i  senza  nuocerla  in  alcuna 
parte.  La  testa  pes:i\a  libbre  000  die  tu  .raiservata  dal  Duca  di  Ferrara  come 
opera  di  souuno  val«)r(\  La  t usicene  si  fece  nello  stanzione  di  S.  Petronio  dal  Buo- 
narotli  aiutato  da  .Mfnnso  Loiiil)ardi. 

Nel  1512  fu  li'v.ita  l' inscriziMiic ,  di.'  diceva  .ìnlinfi  IL  Pont.  Max.  alla 
quale  fu  sostituita  'pitsta  —  Scitnt  qi'on/aut  Dtni.s  est  Domimi  fi  —  e  uidla 
sussei^uente  notte  fu  i»nsta  sopra  la  uKHlesinia  un  Dio  Padre  dipinto  in  tela. 

1500,  n  ottobre.  Fu  finito  di  voltare  l'undecima  cappella  a  sinistra,  e  si 
incominci')  il  findameuto  del  pilastro  della  cupola  vicino  a  detta  cappella,  pro- 
fondo piedi  21  e  Vàv^o  piedi  20.  in  mezzo  del  quale  fu  lasciato  un  pozzo  per 
comodo  della  fabbrica. 

1500,  0  deceml)re.  Accordo  della  fabbrica  con  Simone  Cavalli  sopra  il  levar 
l'altezza  del  terreno  nella  chiesa  di  S.  Petronio,   e   fare  le  scalinate  per  salire 

alle  cappdle. 

1500,  .^  decem1)r-e.  Accordo  con  Paolo  Fioiàno   per   fare   un  nuovo   pilastro 

o-ità  tbndato  die  d.'ve  sei'vire  per  la  cupola. 

1510,  20  aprile.  Si  tratt(")  con  diversi  architetti  per  disfare  e  rifare  la  porta 
di  mozzo  (b'ila  chiosa.  Fu  i)ortata  più  avanti  verso  la  piazza  di  onde  15,  o  fu 
finita  li  .'.0  agosto  di  (luelF  anno. 

1510,  !)  ma.LTgio.  Convenzione  di  Arduino  Arri^nizzi  ingegnere  sul  capitello 
da  farsi  al  pilastro  nuovamente  faliltricato  ])er  la  Crociera. 

1513,  17  agosto.  Contratto  fatto  con  Pietro  IManchi  per  rifare  :IS  catene 
ruinose  e  poi'icolose  del  s(«iruio  delLi  chiesa. 

i:,U  .  ;;()  .ipriL'.  Promissione  di  Arduino  Arriguzzi  di  lare  il  modello  di 
tutta  la  diiosa  o  della  cupola,  f^iesto  è  il  modello  in  legno  che  si  conserva 
nella  i»rima  camor.i  .b'ila  residenza  <lei  tabl)ricieri.  Si  tn^va  che  l'inventario 
le^'ale  deirerediià  di  Arduino  Arriguzzi,  morto  ab  intestato  In  fatto  li  2  de- 
cembro 15;)1  lii.^ifn  AI!i.M-io  Sanvenanzi.  Non  si  ha  memoria  se  questo  modello  di 
legno  sia  conlbruit,'  al  progetto  d'Antonio  di  Vincenzo  ossia  a  quello  dell'Arduino. 

i:)15,  10  .mosto.  Concessione  del  Legato  per  acquistare  e  demolire  l'osteria 
di  S.  (liorgio  [tei  iii,t-.i//eno  di  legname  spettante  all'eredità  Sanuti,  e  annessa 
alla  chiesa  di  S.  Petronio.  Quest'osteria  era  fra  il  voltoncino  di..'  passa  n<^lla 
piazza  del  Pavaglione  e  il  voltone  della  chiesa  o  loggiato,  dalla  [)arte  della  sa- 
gristia  di  S.  Petronio. 

151(3,  7  febbraio.  Si  cominciò  a  rinnovare  la  scala  della  facciala  sulla  iiiazza 
in  macigno,  in  luogo  di  (pieJLi  di  ]>ietra,  cotta  che  vi  era  precedentemente. 

1517,  15  aprile.  Conveuzii.ni  con  Innocenzo  da  Milano  per  iar  le  scale 
avanti  le  capi)elle  con  pietra  di  \'arignaiia. 

1519,  29  gennaio.  «M.hhgazion*^  di  Bartolomeo  del  fu  Ramengo  Ramenghi, 
e  di  Biasio  del  fu  Fgolini  Pi/zi.  o  Pupini  Pittori,  di  fire  le  finestre  alla  Caiv 
pella  della  11.  V.  della  pace  in  vetri  colorati  con  figure  a  L.  4  per  ciascun 
|)iede  ([uadro.  Furon  pagate  L.  1^)0  in  conto. 
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L520,  20  fel)braio.  Promissione  di  Sigismondo  Ikirgdlato  ,  di  lavorare  tutte 
le  pietre  W  i  pilastri  e  i  volti  ddlo  porte  ddla  chiesa  per  L.  120  per  porta. 

1521  17  mao-oio.  Compra  la  fal)brica  dall'eredità  Sanuti,  la  casa  già  oste- 
ria di  S.'aiorgioTidno  ai  beni  ddla  cliiesa  ,  dalla  parte  dd  Pavaglione  per 
L.  1900.  Rogito  Priamo  Bailardi  e  Ascanio  dalla  Nave. 

15-^6  5  febljraio.  Zaccaria  da  Firenze  si  d.bliga  di  fare  una  statua  di  S. 
Domenic.)  in  marmo  di  Carrara  fra  8  mesi  per  scudi  40  .Foro,  e  Nicolò  da 
Milano  ed  una  di  S.  Francesco  Ira  (>  mesi  i>er  scudi  50. 

A  Nicolò  Tribolo  da  Firenze,  fa  ordinata  una  Madonna  al  sepolcro  di  Cri- 
sto   da  compiersi  nel  corso  di  10  mesi  per  Lire  50. 

'  Ad  Annio,  Arnio  ,  o  Amico  di  Pittor  Bolognese,  una  figura  m  marmo^di 
Nostro  Si<-nore  morto,  tenuto  da  Nicodeino,  da  eseguirsi  fra  un  anno  per  se.  .>0; 
e  inoltre  ciò  che  sarà  dichiarat,.  da  Silvio  Guidetti,  da  Erede  Seccadennari,  e 
da  Nicolò  Tribolo  scultore,  riguardo  alla  figura  dd  Nicodemo.  ,.  ^.    ^ 

Ad  Ercole un  S.  Gio.  Battista,  da  porsi  presso  i\  sepdcro  di  N.  b. 

da  compiersi  fra  10  mesi  per  scudi  50  d'oro. 

\d  Vlfonso  di  Nicdò  Cittadella  un  Cristo  risorto  con  una  figura  detta  Ebreo 
di  bassorilievo,  da  allestire  fra  un  anno  per  scudi  40,  ed  indtre  ciò  che  sarà 
dichiarato  come  sopra  per  la  figura  d<^ir  Ebreo.  _ 

A  Bernardino  Scultore,  una  statua  di  marmo  di  Carrara,  nel  termine  di 
un  anno  per  scudi  50.  (^^uesto  contratto  non  ebb.,^  poi  il  suo  eiretto^ 

1530,  25  tebbraio.  Coronazione  di  Carlo  Y.  ndla  chiesa  d.  >.  Petronio.       ^ 
1530,  17  dec.mibre.  Ercole  Seccadennari  architetto  ddla  fabbrica,  che    poi 

rinunziò  li  :'.0  dec<'mbr<"   l.'):'.!.  .  .^„..io 

1533,  27  settembre.  1).  Cristofaro  Franchi,   fu   nominato  maestro  di  scuola 

nor  i  diierici  con  L.  (>  mensili.  Rogito  Cesare  Rossi. 

1543,  27  set.tembr.'.  Ammissione  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignda  ,  siccome 
architetto  ddla  fabbrica  per  P.revc  di  Paolo  III. 

1517  II  Vescovo  Lorenzo  Capezzi  fece  fare  la  Tribuna  architravata  soste- 
nuta da  quattro    cdonne   di  marmo  sopra   l'Aitar  Maggiore  ddla  chiesa  .li  San 

P('tronio 

r.ló    ir,  lu'-Iio     Vnlcnio  Morandi   fu   flcdo  .■u-cliitctlo  in  luogo  (li  Giacomo 

Ranu/zi  a..lunto  con  .lirhiara/,i.->no  elio  ren.lcnclusi  vacarne  il  posto  ,1,  Giacomo 
Vi^nola  Mvo  architetto  ilclla  lal.l.rica,  .leUl)a  conseguirò  .1  suo  slipeml.o ,  de- 
cretando d,..  i.T  ravvonire  si  elegga  un  solo  arcliitelto  per  i  lavori  della  lal>- 

brica.  Rogito  Cesare  Rossi.  ,  •    .. 

ir,r,()  :n  marzo.  Cassazione  di  Gia<'omo  Barozzi  dairullico  .li  arcluteuo  e 
di  in..e-iere  dolla  fabbrica  pcn-  non  avere  adempito  airol.bligo  .-issuntos.  di  sol- 
toiùai-e'o  di  assistere  di  opecai  o  per  aver  errato  nel  fare  l'ornamento  al 
TalK.r,iacolo  del  Santissimo  nella  (hiesa  di  S.  Petronio  e  per  avere  per  questo 
ecceduto  nella  spesa,  ascendcnt.>  a  L.  5000.  IJogilo  Cesare  Ross.. 

Tv.)  I'  decembre.  D.  Nicolo  Mantovani  fn  nominato  mastro  di  Cappella  di 
S.  Petronio    in    luogo    di    D.    Domenico   Maria   Ferrabosclii  eletto  cantore  della 

Cappella  del  Papa.  .    ,.       r^itr. 

r,r>6    14  novembre.  Partito  di  compiere  la  lamala,,  secondo  d  disegno  fatto 

da  Domenico  Aimo  detto  il  Varignana.  llogito  Cesare  Rossi. 
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l.V)?,  2  IultHo.  Concessione  a  Gioaccliino  del  fu  Antonio  Aimo  detto  il  Va- 
rigaana,  iu|ii)te  di  iMmenico  Aiin..  celebre  architetto  detto  il  Variiinana  ,  e  ad 
Annibale  Xaniii,  del  la\nio  dfi  nianm  da  [.or^i  in  opera  nella  facciata  di  S.Pe- 
tronio conunciando  dal  bassaniento  di  essa,  <:ui  principiato  sino  alla  prima  cor- 
ni'-e  per  soldi  1'.»  il  ia<Nl' ,  secondo  le  norme  da  darglisi  da  Maestro  Antonio 
Morandi  architetto  d.-lia  fabbrica.  Roirito  Cesare  Rossi. 

I.'mS,  27  aprile.  Convenzioni  con  Domenico  Geor<jfy  marmorino  Veronese  di 
soldi  18  veronesi  per  o'^n'i  piede  di  i.ietrt3  di  vari  colori  per  la  facciata.  Rogito 

)    Camillo  Oraziani. 

irC)!),  -^o  marzo.  Dccrt'to  di  paiiamcuto  a  Francesco  Terril)ilia  architetto 
della  prima  Cr«»ri('[;i  dolla  \'olta  maii-ii-iore  della  chiesa,  per  sua  mercede  L.  1v<h>. 

l.~)(;:j,  2n  novemljr.-.  lUevc  ili  Ciò  IV.  col  quale  assegna  alla  fabbrica  di  S. 
Petronio  ducali  lòO  d'oro  di  camera  annuali  in  perpetuo  da  levarsi  dalle  con- 
danne i-riminali  o  malelìei  della  <-ina  di  l!ol<»gna  ,  in  Ci>m[Kjnso  delle  case  e 
botteghe  demolile  d'ordino  .b-l  Papa   per  far  la   piazza  davanti  TArchiginnasio. 

ir>72,  17  luglio.  R.dazione  di  Andrea  Palla.lio  architetto,  colla  «[uale  approva 
il  riliuto  di  Domenico  Tibaldi  e  di  Francesco  Terriltilia  architetti  della  facciata 
da  tarsi  alla  chiesa,  alla  mani. Ma  letlesca,  secondo  i  l)assamenti  vecchi  esistenti  ; 
esibendosi  por/,  di  fare  altro  disegno,  in  caso  che  non  si  volesse  più  tenere 
detto  bassamente.  Rogito  Dionigio  Rossi. 

i:)7r).  11  Padro  i:giiazio  Danti  domenicano,  aveva  fatto  una  linea  Gnomonica 
in  S.  Petronio  per  poter  osservare  gli  equinozii  e  i  solstizii. 

ir)Or.,  ;;  docemljre.  Pareto  dei  f il»bricieri,  <-he  il  maestn»  di  Cappella  debba 
vestire  noli''  funzioni  l'abito  lungo  all'uso  dei  preti.  Rogito  Dionisio  Rossi  detto 

Vallata. 

i:)7'.».  U  marzo.  P.-nera  del  Cardinale  S.  Sisto  in  cui  significa  al  Commen- 
datore (do.  Peiioli  presidente  della  fabbrica,  il  desiderio  d.-l  Papa,  perchè  non  si 
faccia  il  portico  davanti  alla  chie-^a  di  S.  Petronio,  e  che  quando  vi  sia  dubbio, 
che  i  pilastri  non  fossero  sullìcienti  a  portar  il  peso  della  A'olta  Maggiore  ,  si 
faccia  il  sudìtto.  Il  dubl)io  della  solidità  dei  [»ilastri  era  provenuto  dall'aver  ve- 
rificato che  i  fondamenti  eransi  poggiati  sopra  terreno  mosso  alla  profondità  di 
piedi   1  1  e  oncie  (>  dal  piano  della  chiesa. 

lòSO.  Convenzioni  degli  assunti  d(dla  fabbrica  di  S.  Petronio  con  Bartolomeo 
Triachim,  (rio.  IJattisia  Pallarmi,  Domenico  Tibaldi,  e  Francesco  Terribilia  sopra 
irli  ornamenti  della  facciata  di  S.  Petronio. 

l.")MÌ,  21  marzo.  Mandato  del  governatore  ai  canonici,  che  debbano  colh^ 
oro  cai>pe,  od  abito  assistere  a  tutte  le  t»ratiche  che  si  faranno  nella  chiesa  di 
S.  l^jtronio  nel  banco  a  ciò  destinato.  Atti  di  Stefano  Fontana. 

1587.  ;;l  agosto.  Decreto  dei  fabl)ricieri  per  fare'  la  ^'olta  della  Nave  Mag- 
giore, secondo  la  relazione  di  Scipione  Dattan  di  Gio.  Battista  Ballarini,  di  Pietro 
Fiorini,  .li  Francesco  Terribilia  e  di  Francesco  Guerra,  ai-chitetti  deputati,  e 
ciò  anch.^  in  seguito  di  approvazione  del  Legato,  e  del  Reggmienio.  Rogito  (iiulio 
Giusti. 

ir>^7,  10  settembr.'.  Elezione  di  Francesco  Terribilia  ad  architetto  d«dla  fab- 
brica della  navata  maggiore  della  chiesa,  <•  ricognizione  a  Pietro  Fiorini,  a  Gio. 
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Battista  Ballarini  e  a  Francesco  Guerra  di  L.  (JO   ciascuno    pei   disegni    fatti    e 
pareri  dati  sopra  la  costruzione  di  detta  volta. 

Nel  1588  essendosi  costrutto  il  primo  arco  sopra  il  coro,  ed  essendo  nata 
controversia  fra  il  Sindaco  Tonnnaso  Cespi  e  i  fabbricieri  ,  il  Papa  oi-dinò  che 
tutti  i  materiali  preparati  si  dovessero  vend(}re  e  deporne  il  ricavato  nel  Monte 
di  Pietà,  come  fu  di  fatto  Cronaca  Ghiselli. 

Nell'archivio  del  Senato  sotto  la  data  11  setteml)re  1580,  trovasi  la  i)Osizione 
delle  (luerele  contro  il  Terribilia  e  le  sue  difese  sull'altezza  della  volta  mag- 
giore della  chiesa  di  S.  Petronio. 

1590,  Il  maggio.  Decreto  dei  fabbricieri  .  die  sieno  levati  i  Botteghini  che 
trovansi  a  capo  delle  scale  della  chiesa  di  S.  Petronio  dalla  parte  dell'ospitale 
della  morte,  liog.  (dulio  Cesare  Veli. 

1.501,  28  ottobre.  Decreto  sopra  reiezione  di  un  architetto  di  Milano,  e  di 
un    altro'  di  Venezia    per    giudicare    sulle    dillerenze    insorte  sull'aUezza    delle 

Volte  della  chiesa. 

1590,  10  decembre.  Fu  fatto  il  secondo  organo  nella  chiesa  di  S.  Petronio 
e  posto  dalla  parte  della  sagristia  della  stessa  grandezza  del  vecchio  e  rimpetto 
all'altro.  Orazio  Vernizzi  organista,  fu  il  primo  a  suonarlo  e  gli  fu  assegnato 
l'annuo  emolumento  di  scudi  40. 

1598,  ;J0  marzo.  Pubblicazione  del  Test,  di  Tommaso  Cespi,  col  <piale  lascia 
alla  chiesk  di  S.  P.droni.)  la  medaglia  della  croce  donatagli  da  Sisto  V.  da  esporsi 
suirvitare  il  «iorno  dell'Esaltazione.  Rogito  Mercurio  Accursi  Romano.  (.)uesta 
meda-lia  d'oro  degli  antichi  Imperatori,  è  una  delle  trovate  nel  fabbricare 
presso  la  Basilica  Lateranense.  11  :\  decembre  1598  Francesco  del  suddetto  Tom- 
maso Cosili  la  consegnò  al  capitolo.  R(*gilo  Cesare  Veli. 

1000,  7  agosto.  L'elezione  del  predicatore,  dell'organista,  del  maestro  di 
canto  del  maestro  di  grammatica  dei  chierici,  e  d(d  campanaro  fu  impartita 
dalla  congregazione  dei  Vescovi  ai  f-d)bricieri.  L'elezione  del  sacrista  fu  con- 
cessa al  Capitolo.  ..  ,        n 

100(),  6  aprile.  Ordine  dei  fabbricieri  di  aprire  il  Inico  già  murato  sutfe 
volte  minori  della  chiesa ,  che  serve  alla  linea  meridionale ,  già  fatta  nel  pavi- 
mento di  detta  chiesa  dal  Padre  Ignazio  Ghirardazzi.  -  Sospettasi  che  il  Padre 
Ignazio  Dante  o  Danti  sia  lo   stesso  che  il  P.  Ignazio  Ghirardazzi  per  duplicità 

di  cognome. 

1010    10  "-ennaio.  Decreto  di  rif;ire  i  coperti  sopra  le  cappelle. 

1(V^()'  9  ninnalo.  Rico-nizione  dei  fabbricieri  di  L.  300  a  Girolamo  Rinaldi 
architetto' derduca  di  Parma,  tatto  venire  a  Bologna  per  servizio  della  fabbrica. 

16-^0  27  febl)raio.  Decreto  dei  fabbri<dori  di  far  le  volte  della  nave  mag- 
more,  conforme  il  disegno  di  Girolamo  Rinaldi  architetto  del  popolo  romano    _ 

DU->  '^9  decembre.  Ordini  e  d.x-reti  fatti  dal  vice-presidente,  e  dai  fabbri- 
cieri di  ^S.  Petronio,  da  osservarsi  .lai  maestro  di  cappella,  dai  cantori,  dai  suo- 
natori e  dagli  ofii-anisti  della  detta  chiesa. 

101(5,  21  marzo.  Editto  d'appalto  della  costruzione  della  volta  della  navata 
di  mezzo  di  S.  Petronio.  Atti  di  Lorenz.)  Mariani. 

10 1(),  4  giugno.  Concessione  .li  Lire  20.000  a  Tommaso  Vittori  e  compagnia 
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muratori  della  fabbrica  della  volta  di  mezzo  della  chiesa,  alta  piedi  liO  oncie  0 

RojJT.  Lorenzo  Mariani. 

1017,  10  ottobre.  Coniplniento  della  prima  crociera  della  volta  grande. 
L'ultima  pietra  fu  [.  .>!:i  dal  vice-i.resid.mte  a  suono  di  trombe  e  tamburi,  as- 
sieme ad  una  medaglia  d'argento  con  un  S.  Petronio,  e  le  armi  del  Pontefice. 
La  cerimonia  termino  col  Tcdcum  in  musica.  Cosi  ebbe  line  dopo  59  anni  di 
esami,  dibattimenti,  e  di  scritture  d'architetti,  la  (piistione  sull'altezza  da  dars 

a  (lucste  volte. 

KUS.  Alla  tine  del  mese  di  agosto  si  ].r.sero  le  armature  per  la  costruziono 

della  secunda  crociera  dalla  i)arte  della  pia/za. 

10r)0,  7  marzo,  (')iiseiiaa  del  Test,  .li  tWalio  del  fu  Paolo  Spuntoni  nei 
quale  lascia  erede  la  labhnea  di  S.  Peiroiuo  messo  d;i  gius  de  causa,  e  par- 
ticolarmenie  per  .[ualche  seru[H)l<)  amministrativo  dei  beni  di  delta  tabbrica  te- 
nuta per  anni  3:5.   K-.-itn  Carlo  Fllii-pi ,  Zaiiatta  Azzoguidi.  Il  13  marzo  lOoO  il 

testatore  era  morto.  .  ,     •      i  n 

IGÒO,  7  marzo.  Concessione  a  Francese.»  Dotti  e  compagni   muratori,  della 

terza  eroriera  per  Lire  10,()ilO.  Ro-iio  li.'rnai-dm.»  Cgolotti. 

Iti:,;;,  -.^O  liiu-no.  Fu  lìnila  la  v.)lia  del  coro  di  S.  Petronio. 

l(r)3'  -^s  nov.'i.ilire.  (^llnpra  d.'Ua  (ai)briea  .lille  Suore  di  Gesù  e  Maria  di 
una  cas."t!:i  .li  lae.-ia  la  i.ure  .Iella  chiesa  di  S.  Petronio  posta  sotto  la  parr-.e- 
chia  dei  Cel.-s(ini  i^er  fare  il  [.ilasirone  vers.»  S.  >Lamolo.  Pagata  L.  1011.  l. 
R.  Ctisini'urij  Sanmartini. 

Kr.l,  -l  ai.ril.'.  Accordo  di  L.  8500  per  la  fabbrica  da  farsi  verso  le  scuole 
dalla  parte  di  mezzodì,  che  va  unita  alla  residenza  dei  tabbricieri ,  dei  pikistri 
fuori    della    chiesa    e    il  compiment.)    delia   navata   laterale.  Rogito   Cristofaro 

Sanmartini. 

KmL  30  maggio.  Assoluzione  .li  L.  I7,3n0  .la  Cristof^iro  Chiesa  e  comp. 
murai.n-i  per  F.ro  mercede  della  «luarta  e  quinta  crociera  della  Volta  grande 
della  chiesa,  lì.  Cristofaro  Sanmartini. 

105  L  In  agosto  fu  finita  di  voltare  fino  al  coro. 

1055,  Il  ma-gio.  invito  a  uuii  i  matematici  per  formare  una  linea  meridiana. 

1055,'  -^-Z  maggio.  Aee-.rdo  in  Lire  (')50D  per  la  fabbrica  .la  farsi  verso  la 
strada  di' S.  .Manmìo  ,    la  quale  con  grande  parte  della  Nave  laterale,    e  le  sa- 

gristie.  li.  Cristofaro  Sanmartini.  -,  •  t^  i.     • 

io:,:,    1-  ..iu'niu.  Depuf  izione  del  Dott.  Cassini   con  l'assistenza  dei  Dottori 

Montanam  ,  >hingini ,  e  dei  PP.  Rizzoli  e  Grimaldi  Gesuiti,  per  ritare  la  linea 

meridiauvi. 

l(;r,s     11  niuon.,.  Ordine  di  .lisannare  la  volta  i)rincipale  della  chiesa. 

1058  10  decembiv.  Rico^nizi..ne  .li  Lire  300  al  Dott.  Cassini  per  la  linea 
meridiana,  -ià  compita  nel  I05(i.  L:i  sua  lunghezza  accresciuta  da  quella  .Iella 
lapide,  ehe  sul  principio  della  linea  recava  diverse  inscrizumi,  tu  trovata  essere 
la  seicentesima  millesima  parte  di  tutta  la  circonfereu/a  della  terra,  un  grado 
della  .piale  corrisponde  a  miglia  58  e  passi  00  di  Hologna. 

\i\W.K    l  ottobr.'.  Era  terminata  la  chiesa,  come  in  oggi  la  vediamo. 

1001,  Il  .-ennaio.  Pagament.:.  a  Rernardino  Perii  e  Compagni  del  saldo  di 


Lire  13,400  per  mercede  del  lavoro  delF  ultima  crociera  della  navata  maggiore. 
Rogito  Cristofaro  Sanmartini. 

1001,  9  febbraio.  Decreto  di  portar  l'Altare  Maggiore  avanti,  versola  sca- 
linata sotto  Tarcone. 

1001,  17  ottol)re.  Concessione  a  Leonardo  Baroni  e  comp.  della  fabbrica 
del  voltone  della  Corte  dei  Galluzzi,  della  casa  del  maestro  di  Cappella  e  della 
scuola.  R.  Cristofaro  Sanmartini. 

1002,  19  decembre.  Ordine  di  rimettere  la  Tribuna  sopra  l'Aitar  maggiore 
che  fu  tolta  quando  si  costrussero  le  volte  del  coro  e  delle  ultime  Crociere. 

10()0,  8  aprile.  Assoluzione  di  Francesco  Martini  architetto  di  Marco  Pa- 
ganuzzi  fondighiere  e  di  Sebastiano  Mossi  alli  fabbricieri  di  S.  Petronio  del- 
l' iniì»orto  dei  legnami  e  dei  ferramenti  dati  per  la  fabbrica  della  volta  maggiore 
della  chiesa,  d.jiraumento  dato  alla  chiesa  stessa  e  delle  altre  fabbriche  aggiunte 
in  aderenza  della  medesima  e  delle  mercedi  date  secondo  le  risp  ettivc  loi'O  arti 
e  risi)etto  a  dett.)  Martini  per  la  Tribuna  di  legno  ricostruito  sopra  l'Aitar  mag- 
giore ,  comi)resovi  .jpere,  legname  e  modello  di  legno  della  medesima.  P.og.  Cri- 
stofaro Sanmartini;  dun.iue  sembra  che  il  Martini  sia  l' inventore  dell'attuai 
Tribuna  attril)uita  da  vari,  all'architetto  Monti.  Si  noti  che  non  e  di  legno,  che 
la  parte  superiore  del  Cupolino  <ì  .talli  archi  al  cupolino  e  di  materiale  legato 
da  catene  di  ferro. 

107;>,  28  giugno.  Convenzioni  con  Luigi  Quaini  e  :\Iarcantonio  Franceschini 
pittori  figuristi  e  con  Giacomo  AlI)oresi  i>ittore  di  .[uadratura  per  il  dii)into  a 
fresco  da  farsi  nel  Coro  di  S.  Petronio  e  cioè  del  Santo  che  scaccia  Feresia 
secondo  lo  schizzo  dato,  con  due  figure  di  più,  che  raiqu-esentino  la  consecra- 
zione  del  S.  Sepolcro  per  esso  fatta,  con  obbligo  di  Carlo  Cignani  ]ùttore ,  di 
fare  il  cartone  per  le  dette  figure,  e  i)er  il  panno  ,  e  di  prestare  la  sua  assi- 
stenza ai  detti  pittori.  Il  prezzo  per  le  figure  <^  per  il  panno  fu  stabilito  in 
Lire  ()75  e  per  la  quadratura  Lire  3,(X).  R.  Giusei>po  Maria  Uccelli. 

1073,  1  luglio.  Dichiarazione  dei  fabl)ricieri ,  che  nel  .piadrato  del  Coro  vi  si 
debba  rai)presentare  S.  P.itronio  che  purga  la  città  dall'eresia  degli  Arriani ,  e 
Nestoriani,  siccome  una  delle  più  insigni  sue  opere.  Rog.  Giuseppe  Maria  Fccelli. 
Fu  poi  cambiato  i)rogetto  e  si  esegui  invece  il  <|uadro  con  S.  Petronio  genuflesso, 
che  i)r(^ga  la  R.  \.  di  proteggere  la  città  di  Bologna. 

1080.  In  ottol)re  fu  imbiancata  la  chiesa  dando  un  color  rosso  ai  pilastri  , 
e  alle  cornici ,  colla  spesa  di  Lire  SOO. 

1700,  12  gennaio.  Furon  poste  nella  chiesa  le  banche  nuove  dei  particolari. 

1712,  3  ottobre.  Il  senatore  Ferdinando  Ranuzzi  donò  180  braccia  di  da- 
masco cremisi,  che  costarono  Lire  1001,  3  per  ad.lobbar  ciascuna  colonna  o 
pilastro  della  chiesa  di  S.  Petronio. 

1712.  S' incominci.)   a    risarcire   la   scalinata   sulla  piazza  della  i)arte  delle 

Chiavature. 

1715,  3  luglio.  In  venerdì  furono  terminate  le  scale  e  la  sehciata  a  caiio 
della  medesima.  I  macigni  dei  gradini  furono  rovesciati  Si  lavorò  tre  anni  e 
si  s])esero  Lire  8000  compresa   la   fattura  dei  macigni   delle  scalo.  Altri  dicono 

che  la  spesa  ascendesse  a  Lire  20,000. 
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noi    Fu  iiistituita    ra.v,ul.Mnia  doi  DitìHtuosi,    che  ojrni  anno   cantava  le 
l„ai  ,ii  ^.  Petronio  n.'ll'nt.av.t  del  Santo  ontm  il  coro  della  basilica 

17;;s.  1:5  nt.ohiv.  Si  rmninriò   a   rinnovare   la  seliciata  della  chiesa  che  tu 

M'oporta  li   11  «liuizno   ITU.  •    ti  -i  Mtnhro  «^pp-hì 

1T:>.7    Fu  imbiancata  la  chiosa,  <•  rinnoNat,    .    hnestroni.  Il  A  ottobre  segui 

,a  traslaziono  del  sacro  .apo  di  S.  l>o,n.nin  da  S.  Stelann  por  rimanere  stabil- 

•'"'kIs';-  d::e!;:;;vril  cardinale  Pompeo  Aldrovand.  obbe  il  progetto  di  com- 

•        1.  r.rri-.ta'della  chiesa  di  S.  Petronio,  come  dic-i  l'avesso  avuto  il  Legato 

'"  in^o  r    nUl"^  le  sue  a;mi  nella  tacciata,  cosa  n..n  concessa 

a:  t^!:iiS'^>^and!.no  U  pensiero,  ed  impiego  la  ..nma  nolla  costnizione 

r,nìa' delle  dJe  chiedo  <-he  t-m  prospetto  alla   piazza  del  popolo  111  K-nna 
''  ^  "li  ordino  lo  scan,bglio  della  spesa  all'architetto  del  senato    i^n- 

Cesco  Dotti     .1  Muale  so,,.  H  -mmo  suindicato  presento  il  seguente  d.dtag ho 
^""    ;:>;:;  :.ll  d.  la  tacciata  t.sse  t^Uta  p..r  la  ,uarta  ,..te  --do  1    d^ 
^no  del  Terribiha,  .-  rW  perciò  mancassero  a  compierla  piedi    10. 2o   .piadiati 
della  medesima,  i)er  i  ^uaìì  oecorrevano  : 

Marmi  bianchi  e  m.si  non  ralcolato  F  intaglio 


T..   202,702 


i  rubi  «li   muro  .)bl«)0        


Piedi 

Per  mettere  in  oi)era  i  maiani 

Legname  i>er  i  ponti ,  fìttole  di  ferro,  piombo  e  vino 


Si  dibatte  il  valor.'  di  ò<)  grossi  pezzi  di  marmo    che   si 
trovano  in  ess-nv  nella  via  dei  Pignattan      .     .     - 


»  i:?,(')00 

>  13,500 

L.  282,602 

L.  T),  tOO 


Restano  L.  277.202 

In  questo  seanda-li>.  non  è  compresa  la  spesa  per  far  la- 
vorare 1   marmi,  seolpiH'   l-  statue,  i   bassirdievi  e  gh 
ornamenti    l'opera  mui-aria  e  le  spese  impi-eviste. 
175.    ^  inaivo.  IVnedeito  XIV  smembrò  dall'eredità  del  cardinale  Pompeo 
Mdri^and.  un  eapitale  d.  Monte    di    .aidi    romani  .2,103.  M  a  benefìzio  della 

chiesa  e  del  capitolo  di  S.  Petronio.  ,„,,.phpsp  France- 

17ÓS    n   noveml>re.  Donazione  di  ,nonsignore  primic.'ro   mai chesf  liane 
SCO  /ambeccari  Zanchini  alla  fabbrica  di  S.  Petronio  di    due    orologi    Inno    il- 
nl^na,  l'altro  alla  francese  fabbricati  da  Fornasini  Bolognese,  che  eran  co- 
stati  circa  Lire  :.)0.).  P    Oio.  Rosini^  ^^^  ^^^^^^  ^^^ 

U^tra  .l'ottone  p-T  la  aieridiana  e  di  metterla  in  opera  per  L.ro  l.>0() 

mefàl  settembre.  Si  tln,  di  rinnovare  eoll'assist.m.a  d.l  'lottor  htj«.aoh,o 
Zanotti  1.;  lin..,,  meridionale  ,nà  fatta  dal  dottor  Dotnemco  •^■•-;"1  l(.o.,.  La 
^„e<,a  ammontò  a  Lire  3<I00  ,  e  li  :!  oltolire  susseguente  tu  siopeita. 
.pesa^nn.ont^^  ^^^  ,.,„„;i„i,„,uio„e  della  (abbriea  di  S.  Petronio  tu  adulata 
alla  muniei^alita  del  Cantone  di  S.  Oon.enico  ,-o,ne  d.  lettera  del  cotn.tato  oett- 
li-ale  di'l  ■">  i;iU!,'no  precedente. 
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1798  (!  settembre.  Si  decretò  che  le  quattro  Croci  dette  di  S.  Petronio  esi- 
stenti in  altreitanle  cappellette  da  de.nolirsi,  fossero  POste  nelle  duo  navate  pic- 
cole della  Cliiesa  del  Santo  contro  quattro  contrapilastri  delle  capelle.  Il  ~8  ot- 
tobre 1798  luron  collocate  nel  luOf,'0  destinato.  ,..,,,       ■     ,  „ 

ISO-  -1  ottobre.  Fu  rimessa  in  uso  la  Corsa  del  Palio  d,  S.  Petronio  dalla 
Carila  in'  Strada  S.  Felice  fino  alla  Masone  in  Strada  Magginre  stata  trascurata 

l's-A '\u.Hio"  Si  diede  mano  al  rifecimento  della  scalinata  di  S.  Petronio 
coiaincì'ando°il  lavoro  dalla  parie  del  Itegistro.  Il  venerdì  II  agosto  1*2(5  fu 
scoiti.  È  tutta  di  marmo  di  Carrara  e  fu  latta  dal  Capo  Mastro  Francesco 
Minarelli,  che  lierdctte  miseramente  la  vita  li  -2  luglio  182«  per  la  caduta  da 
un  ponte  nella  falibrica  della  IJibhoteca  Comunale  presso  S.  Domenico. 

(luando  anticamente  si  eseguivano  le  s.-ntenze  e;q,iiari ,  sia  nella  ringhiera 
del  Podestà,  sia  sulla  piazza,  si  erigeva  un  altare  coperto  sopra  le  scale  di  >. 
Petronio,  ove  si  celebrava  la  messa  per  il  condannato  e  che  era  da  lui  ascol- 
tata. Ijuesfuso  era  in  vigore  anche  del  1  i:ì8.  .,..,,    „         -,  ,v 

Il  Capitolo  di  S.  Petronio  era  composto  del  rrimicero  insinuilo  da  tugenio  IV 
r  11   ottobre   I  13(1,  ed  il  primo  fu  nominato  h  2(t  ottobre  U:!!1.  ^ 

Del  de,-ano,  dignità  fondata  da  Floriano  Dolfi  il  primo  gennaio  l..o., 

Del    Preposto   di   fondazione  del  Capitolo.  Rogito  Francesco  Formaglmi  in 

'"*°Del  iSore  dotato  dal  Cardinal  Vescovo  Achille  Orassi,   come  da  Rogito  di 
Girolamo  Cattanei  dclli  8  ottolire  I5I4,  e  da  Antonio  Mogli.  Rog.  Girolamo  Fole  hi 
Dall'Arciprete  ,    eretto    da    Paolo    Emilio   Ale.    Rogito    Pier  Antonio  Noci  b 

'"*^'' Del  "'■Tesoriere  fondato  dal   Canonico Francia  con  Rogito  d'Antonio 

Nanni  del  1  luglio  1739.  . 

I  Canonici  '^,11  prima  instituzi.jne  furono  in  numero  di  come  da  Rogito 

di  Giovanni  Battista  Orassi  dei  ó  gennaio  IKil.  ,.     ,   „  ,, 

II  Can.micato  Aldrovandi    fu   aggiunto   nel  1754   dal  Cardinal  Pompeo  Al- 

'""'vi'i'rano  11  Mansionari,  20  Capellani,  uu  Sagristano,  un  sotto  Sagristano 
e  cimiuanta  Chie,i.-i  ,  dodici  <lei  quali  vestivano  di  rosso  quando  «  '^"•'J^^  ™; 
oplh  1  l.redetti  12  Chierici  erano  salariati  .i  L.  1  d  mese,  altri  10  :i  \-  8, 
n'V  0  8  Chierici  V.rselli,  cosi  chiamati,  perché  intuonavano  i  versetti  in  coro 
V  •  °  1  al  mese.  11  maestro  dei  Chierici  Lire  20 ,  il  sagristano  e  ,1  maestro 
d^  ::.;i;non,e  Lire  22  per  ciascuno  e  la  casa   a   tutti  e  tre.  Il  sotto  sagristano, 

o  Taliulario  non  .aveva  la  casa. 

11  maestro  di  .amo  llgurato  e  di  canto  fermo,  o  oregoriano. 

■u  soppresso  questo  Capitolo  il  0  giugn..  1798     poi  ripristmat.,  co  a  legg^ 
della  .lotaziLe  dei  vescovati  nel  1805,  ma  i  beni  di  sua  pertinenza  ei  ano  tutti 

'"'"iesta  basilica  era  governala  ,lal  Senato  me.lianle  -^  ^^""^J^t^^'l 
natori  un.,  .le' .juali  con  titolo  di  p.vsidente  nominato  ..-on  "-^^-e -^ 'P''!'^'»  '  '^ 
viti  ;;u.,s.a  cari,  a  per  „K.lti  ani,,  fu  coperta  da  «n  Senatore  della  tami.ha 
Albergati,  Gli  altri  oin.iue  erano  ammovibih  ..gm  bienni... 
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La  musica  della  Cni.p.^lla  <^ra  composta  del  maestro  di  Cappella  colla  men- 
<;ualit/i  .li  Lire  r'>0  e  la  casa,  di  4  Soprani,  di  4  Contralti,  di  l  Tenori,  di  4 
Ras<i,  di  e,  Violini,  di  una  Viola,  di  un  Violcncello ,  di  un  Violone,  che  eran 
salariati  in  ragione  di  Lire  \b,  8.  50,  5,  4,  :ì  al  mese.  L'organista  aveva  L.  20 
mensili,  e  il  sotto  organista  era  pagato  p(.T  lo  sole  funzioni  solenni. 

Al  predicatore  della  (piaresima  venivano  pagate  Lire  12r)0 ,  i)iii  l'abita- 
zione sopra  la  residenza  dei  Faljbricicri. 

Il  Ministero  della  tabbrica  era  composto  del  Sindaco  con  L.  50  mensdì ,  del 
c.mputista  con  L.  30,  del  guardiano  con  L.  10  e  la  casa,  di  un  procuratore  con 
L.  ♦;  .  di  un  not;..r(.  L.  .30,  del  campanaro  L.  15  .■  la  casa.  Totale  mensile  L.  1  U. 

Siccome  la  chiesa  di  S.  Petronio  di  Bologna  (juantun-iue  non  eretta  che  per 
metà,  nuUai.ieno  è  il  quinto  fra  i  maggiori  templi  d'Europa,  così  ne  daremo 
le  singole  loro  misure  quali  sono  segnate   nel   pavimento   della   basilica  di  San 

l*ietro  a  Roma. 

S.  Pi.Hro  di  noma ^^^^^^'^  ^^'--  ^^'^ 


S.  Paolo  di  Londra 

S    Maria  del  Fiore  di  Firenze      . 

Duomo  di  Milano 

S.  Petronio  di  liologna    .... 
S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma 
S.  Sofia  di  Costantinopoli    .     .     . 


710.  — 
(){'){.  — 
605.  — 
505.  ():> 
572.  — 
492.  — 


In  questo  tempio  obbe  luogo  uno  degli  atti  più  solenni  che  la  nostra  Stona 
l>atria  ru-urdi.  Darne  qui  dettagliato  conto  siee.,me  promettemmo  a  pagine  25(i 
del  primo  volume,  attenendoci  rigorosamenb'  al  testo  di  una  cronaca  di  quel- 
l'epoca che  per  maggior  chiarezza  traducemmo  alla  odierna  dicitura,  lo  cre- 
demmo indispensabile  quantunque  V  identico  argom('ntu  ci  sia  stato  tramandato 
da  ben  altri  e^roix'iy  o  valent' uomini.  Lasciamo  molti  vocal)oli  nella  sua  origi- 
nale iniegrità  paiiitaiuente  distinti,  p.-r.-bè  riferentisi  a  costumanze  di  quei  di. 

Carl<r  V.  Re  cattolico  di  Spagna,  e  di  Aragona,  Quinto  Re  de'  Romani   Ce- 
sare Augusto  felicemen^o  rognante,    mandato  dalla  divina  provvidenza  quaggiù 
a  difesa°dolla  cristiana  ì\Ae,  e  per  disti-iiggere  tutte  le  sette  nemiche  del  nome 
di  Crisro  nell'anno  cessato  1529  determinò  di  scendere    in    Italia  pei'    ivi   inco- 
ronarsi. Nel  Luglio  dell'anno  stesso  sciolte  le  vele  dal  porto  di  Barcellona  ebbe 
si  propizi  i  venti  che  coH'aiutu  celeste  giunse  a  Genova,  poi  a  Piacenza,  e  l\arma, 
e  di  là  a  P,ologna  il  cinque  novembre  ove  di  pochi  di  lo  aveva  preceduto  il  san- 
tissimo Pastore  della  Romana  Chiesa  Clemente  VIL  successore  di  Cristo.  Fu  più 
volte  discusso  se  dovesse  cingersi  dello  due  corone  a  Bologna,  o  a  Roma,  ed  es- 
sendosi risolto    per   quest'  ultima    si    partirono  da  Bologna  molti  reverendissimi 
cardinali,    prelati,  ed  altri  signori  sul  cadere  del  gennaio  L5;50.  Raunatosi  poi 
un  consiglio  generale,  da  .luesto  invo(.v  si  decise  che  la  incoronazione  dovesse  aver 
luo"-o  in^^oloona  a  scanso  di  .HTditempo.  Fecesi  tosto  intendere  ai  Reverendis- 
sind  Cardinali,  e  prelati,  e  signori  l'indispensabilità  di  loro  presenza,  siccome 
pure  ai  canonici  .li  S.  Pietro,  e  di  S.  Giovanni  Laterano  di  Roma  che  interve- 
nutivi previo  i  mandati    dei    risj.ettivi    loro    capitoli,  diedesi  mano  a   grandiosi 
preparativi. 
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Nel  palazzo  dei  Magnifici  signori  Anziani  di  Bologna  e  precisamente  sopra 
la  piazza  dal  lato  di  occidente  furono  alloggiati  il  Papa  e  l' Imperatore  ,  ed  a 
mano  destra  sopra  la  porta  verso  S.  Mamolo  n.^'lle  seconde  stanze  fu  rotto  il 
muro  ed  aperta  un'ampia  finestra  rasente  il  muro  stesso,  dalla  quale  innalza- 
vasi  un  lunghissimo  ponte  di  legno  che  estendevasi  fino  alla  porta  di  mezzo 
della  chiesa^di  S.  Petronio  ,  traversando  la  i)iazza  maggiore,  che  poi  continuava 
in  retta  linea  per  la  medesima  nno  all'aliar  maggiore.  Questo  ponte  era  tutto 
ornato  con  festoni  di  edera,  e  lauro,  e  degli  stemmi  si  del  Papa,  che  di  Cesare. 
Nella  chiesa  cranvi  eretti  molti  ponti  da  ogni  parte  per  ricevere  coloro  che 
avessero  voluto  assistere  alle  cerimonie  della  messa  però  dietro  prestabilita  cor- 
risposta. ,  ,     . 

Ai  22  di  feljbraio  e  precisamente  in  giorno  di  Domenica  la  Santità  di  no- 
stro Signore  rese  informato  Cesare  non  constargli  ancora  ch'esso  fosse  real- 
mente ""eletto  Re  dei  Romani.  Il  conte  di  Nassau  cameriere  maggiore  di  Ce- 
sare ,  il  pronotario  Caracci(jlo  ,  Messer  Andrea  da  15urgo,  ambasciatore  del  Re 
d'  Unn'heria  ,  il  segretario  Messer  Alessandro ,  giurando  esserlo  realmente  ,  re- 
sero testimonianza",  siccome  Carlo  V.  Re  di  Sj.agna  canonicamente  fosse  stato 
eletto  Re  dei  Romani  dagU  elettori  del  Sacro  Impero  alla  l.)r  presenza. 

11  giorno  susseguente  la  Santità  di  nostro  Signore  convocò  il  concistoro,  ed 
il  Reverendissimo  Ancona  protettore  di  Spagna  presi "ut.)  la  informazione   e   te- 
stimonianza della  elezione  allegando  ragioni,    e  titoli   di  iM.Miemerenza  a  j.ro  di 
Cesare  verso  la  Romana  Chiesa,  .^  propose  che  il  Santissimo  nostro  Signore  as- 
sieme a  tutti  i  reverendissimi  determinasse  di  coronarlo.  Ai  ventitré  dello  stesso 
mese  in  martedì  che  fu   -iornata   al(iuanto   piovosa   la   mattina   il  lieverendis- 
simo  Vertulense  volgarmente    chiamato  Dineforte   avutane   commissione  recessi 
alla  capella  del  palazzo  suaccennato  che  era  riccamente  tapp.'zzata  ,    in    mezzo 
a  otto  Vescovi  vestiti  con  apparamenti,  e  mitra  adatta  a  si  gran  circostanza,  ed 
indossati    i    sacri    vestimenti    i)er    celebrare    la    messa  ,  s'assise  nel  faldestorio 
appo'-viando  il  dorso  all'altare  aspettando  la  venuta  di  Cesare,  che  usci  con  ve- 
st'to^tlitto  d'oro  passando  in  mezzo  a  due  fila  di  militi  distesi  dalla  camera  alla 
capella.  Lo  seguivano  i  camerieri  Cubiculari  Dostiarii,  commendatori,  segretari, 
ed  altri  si-noW  ,  principi,  conti,  marchesi,  e  duchi  tutti  sfarzosamente  vestiti, 
od  in  ..uisa    tale    da    renderne    meravigliati   i  circostanti    tutti.  Il  marchese    di 
\storza  portava  in  mano   lo  scettro  Imperiale,    ed  a  lui  dietro  il   Duca    d'A^.-a- 
lona  la  spada  nella  vagina  con   la   punta  alzata  ,    pni    il   du.-:.    Alessandro    d.'i 
Medici    dal    lato    del    P:ii.a    il    pomo  d'oro    raffigurante  il    Mondo.   Il  marchese 
di^lonferrato  j.ortava  la   corona  di  Milano  ,  infine  veniva  Cesare  in    mezzo    ai 
Reverendissimi  Medici,  e  Doria,  e  Diaconi.  Giunto  all'aliare  si  mise  genuflesso 
sopra  lo  scabello  con  cuscino  d'oro   davanti   il  Sacramento.  Il  vescovo  di  Malta 
che  n-ià  era  i-reposto  del  Cancelliere  di  Allemagna,  presentò  un  breve  di  nostro 
Si.rnCre  al  Reverendissimo  Dertuscnse  richiedendo  fosse  eseguito  quanto  m  esso 
contenevasi  che  fu  poi  letto  dal   mastro   di  cerimonia.   Il   Reverendissimo   fatta 
la  monizione  consueta  gì'  intimò  il  giuramento,  ed  esso  giuro  colle  solite  forme 
dicendo  Ego  Carolus  etc.  etc.  poi  si  distese  sui  cuscini.  I  cantori  cantarono  le 
-litanie,  ed  il  Reverendissimo  assieme   a  tutti  gli  altri  prelati  genuflessi  davanti 
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ni  raUUstorio  lessero  le  stesso  litanie.  Cesare  fu  da  suoi    spogliato   ed   unto  dui 
'ue     rondissun.,  nel  braccio  destro,  0  spalle,  con  oglio  di  LaUracunnne  n..niv. 
::,::. lonLan-ent,.  d>eovansi  le  orazioni  del  cerimoniale  ,    poi  -ndotto  nd^a 
sa^^•istia  d.  detta  .-appella  tu  abbigliato  di  una  veste  di  broccato  aperta  da^ant. 
con  le  maniche  strette  da  sacerdote,  ponendovi  sopra  un  manto  pure  di  bloc- 
cato d-oro  ricco  morello  del  Re,  foderato  magnifK-aniente    Sortito  da  quena     si 
pose  a  sedere  sopra  una  piccola  sedia,  ove  sopraogiunto  i  Papa  ed  il  Lle.o  (  s   - 
come  di  costumanza)  coi  cardinali  e  prelati  ,  Cesare  s.  alzo  in  piedi  e  andò  ad 
incontrarlo  lino  alla  metà  della  Cappella  ore  £fH  fece  vevereHZ,a,vo^  latta    o.a- 
nene  il  Papa  cominciò  la  cmfessione  ,    dopo   la  quale  ognuno  ntrassesi  al  su., 
nosio.  Cesare  assidevas,  alla  sinistra  del  Papa  in  luogo  più  basso   mentre  .,uatt  ., 
signori  ponend.,  lo  scettro,  la  spa.la,  il  pom.i  e  la  crona  su  1  altare  e  can  a  a   a 
mutola  col  .erio.uniale  .li  pratica,  l'Imperatore  s"  inginocclii..  .lavanti  al  ^apa 
,t'.id  V..seoNu  .li  Pistoia  ricevette  Panell..  che  p.>so  in  dito  a  Cesare  .Ucen.  o 
oraz.on.  .Por.line  ,  p...  -■ousegn.-,  la  spada  al  Reverendissimo  che  ^ovo^^^o  e    . 
ritorno  |..n-  .larla  in  mai,.>  a  Cesa,.'  che  era  sempre  inginocchiato  davanti  a  bu.i 
^an  ita    b    fini  |...-  .in.ergUela.  Poscia  gli  diede  la  corona,  lo  scettro,  e  per  ul.nno 
;,  ,     a.eu,l.,le  Ue  dei  Long.,bar.li,  ,■  perche  la  corona  di  Mdan,,  era  tropp.. 

,„',,,,  '.u  ,„„.  in  .ape  .,uella  ,li  R..ma  in  mezzo  alle  salve  d'art.ghena,  e  cosi 
utl.)  '.iVWo    e    fatte    le    debile    riverenze  an.lo  a  collocarsi    su   di  una    se  aa 
cler.a   di    panno   .r..ro   posta   dove    pnma  eravi  la  piccola ,    ove    U.    m   essa 
,„,:„„/,  :„/o  , la,  ducln    Me.lu-i  ,   e  Doria.    La    spada    fu   imbrandita  e   data   in 
,10   a,    mtirchese   .U    Moja  ,    po,    si    cantarono   le   orazioni   Imo  a    ortero., 
e  si  termin.',  .alla  pare  .-he  Cesar.-  an.V,  a    pr..ndere  dal  P,.pa,  o^e.  e  ninni  ato 
dal  Reverendissim,.,  terminata  la  messa  stilarono    tutti    i    '^-ghan    Mai    ^ip.. 
IMu-o    i  Si.mori,  Cardinali,  Prelati,  Ambasciatori,  e  finalmente  .1  I  ,.pa  .  cinto 
de  la  nutra°Episeopale  col  piviale  a  mano    .Lastra ,    V  imp.n-atore   ,n    questa    te- 
nemlo  la  sinistra  .lei  Papa,  e  colla  sinistra  il  pomo  d'oro,  e  la  corona  in  ct.po  .  d 
eiuranibi  traen.losi  alle  vicine  stanze,  ove  si  lasciarono  recandosi  ciascuno   aW 
,"  "  ,so/.  LO  stesso  di  giunse  il  duca  .li  turbino  prefetto  d.  Roma  ed  armigero 
di  Cesare  e  fu  .la!  maggi. .rdoino  di  .lues,..  ri.-v.n.,  ,n  union.-  a  moltissim,  al.,, 

'<hrn.,ri  del  SUO  sejj'uito  e  CardiuMli. 

^    Li  •'*  d.:l  d.-tt:  me-,    ,-  p,-e,-.samente  in  giorn.i  di  mercoldi  v.^e  ,1  Vesco- 
vo d,     IVento  a„il.a>e,,.io,-e    .PAUemagna    e    fu    .la   esso    ricov,,,.,    come  di  pra- 
tica    sic<-.„ì,e    ,1   dii.a   .li    Savoia   sulle   vontuiuattro  Vicario   d.   Cesare  lo    tu 
dal  Cameriere  niaggiore  che  s„,ontato  prima  al  palazzo     ^^-^J^^^'^^^"^^, 
Maestà  che  erasi  recalo  ,i.-lla  sala  e  |iosc.a  andò  a  piedi  ,h  Nos    a  ^-^^^^^ 
riverenten.cnle   ba,-io ,    leeaadusi  ,li  p..i  alla  sua   stanza.  A,   il    n,d    ,  u,    giorno 
si  celebi-ava  la  festa  di  Santa  Mattia,  nataUzio  di  Cesare  auspicatissin.o     erav. 
.lunta  tutta  .,uanta  la  .-.>rte  a.    lui,    compresovi    ,1    MgiL.r    .Vntom..    da    Siena 
^uo    capitano    generale    ebe    a^eva    seco   condotto  la  fanteria  .■  part,,   di  ea.d- 
leria   assieme    a  tutti    gli   altri    capitani    P.orgognoni  ,  .Me.nan.i,    e   .,pag   uoh 
che  ,„  ,.ien'..>din..  prese  la  piazza  tutta,  facendo  caricare  l'artiglieria.  Iv.  costui 
s  ètte    tutu,    il    .li    a.lagiato   sulla   sua    sedia.  Un  bove  intiero  fu  posto    in   uno 
schidone  di  legn..  con  le  unghie  e  corna  .lorate  avente  nel  ventre  diversi  am- 


383 

mali  .piadrupedi,  e  volatili,  le  di  cui  teste  sortivano  dal  ventre  , lei  bove  stesso 
in  modo  che  riesciva  agevole  conoscerne  la  specie.  Fra  le  due  ult.me  colonne  .lei 
palazzo  del  Podestà  e  dalla  parte  .li  Settentrione  verso   quella  occupata  dai  Si- 
.mori Anziani  oravi  dipinto  un  Erc.le  con  Ante,.,   nell.)    sue   braccia   levato  da 
terra,  e  sotto   .lipinte  due  croci  rosse  pel  traverso  in  mezzo  a  due  corone  impe- 
riali e  lettere  che  dicevano  Plus  ordire  che  suonano  in  Ialino  -  plus  uUr.a  --  I  i" 
sotto  eranvi  fabbricati  du,:-  L.^oni  d'oro  con  un  A.iuila  nera  ,n  mozzo  che  buttava 
v!n  nero    e  .-osi    a  vicenda  i  .lue  leoni  ne  buttavano  .hd  bianco  mentre  sopra 
la  fontana  posta  nella  sala  maggiore  del  detto   ,,al,.zzo   erano  uomim^  Ce   get- 
t.avano  per  tutto   il  di  .  e  p.arte  d..ìla  notte  nella  pi.;.zza  ^■•■="\'l"ant,ta   .  ,  l^.n.-^ 
Per  il  ponto  già  sopra  descritto  circa  le  quattordici   oro  .■ominci,i   a   sfila,  e     a 
.mar.Ua  spi.-ata    i.i   due  fila   che   distendevasi  d.alla  canier.a  di  S    S     in.i  ..Ha 
chiesa  coi  ordinata  uniformità  a  due  a  ^'^ .'' f^  ^  '^^V^^'^^J^^^, 
Scrittori    Ap.5stoli.-i .    il   Cllegi.,   .lei    Dottwi    Leggisi,  ,    fatti     .allo  .i    Cav.,lieii 
e   Con  i    d.!   C.>sare   ,-on   amplissimi    privilegi  ,    poi   procedevano    i    venerandi 
„.,dri    auditori    della  Sacra  Ruota  ,   gli    ufficiali  vescovi    -1    ----;;;;'; 
\,ara.ncnH    e    mira,    e    cosi   del    pari,    ,    Roverend,ss„ni   ^^-^ '"*'  '       -;;_ 
p.in.li  port.ata  la  s.antità  di  N.  S.  con  il  R.^gno    ,n    capo  e  coperto  ''■'    "    P''^ 
iosissi,,,,  „i,-,u,o  sop,-a  una  certa  se.lia  coperta  d.  p.anno  doro  sotto  un  bald,    - 
hino  pure  di  hrocato   .Poro   in    mezzo  a   ''-  '•-erondissim,  di.acon,  .-  n        o 
legato  di   Bologna   a    destra,    ed  alla  sin,st,-,a  Lesi  e  n..n  '-  -    Hm  '   "      ^ 
.-endissimo    Ces.arini  ,    entr.an.lo   cosi    nell.a   .-Inesa    .h    ^'^J'^^^T^^^ 
vuti  .alla  reveventia  tutti  i  Cardi, tali  .-  prelati  .-..min.-,.,  ''''•.■'V^f    "\     ,  f  , 
s-indali  dicen.lo  s.ahni  ed  orazioni  d'us.,,  e  terminala  terza  indo  s,-m  -1,  ,lt,.  p.a- 
ini   litificah   disse  or.azioni   sopra   ciascim  v,>stimenf„     -tondo      -   solite 
cer  mene    And,S  ,,oi  a.l  assi.lersi  sopra  una  certa  srdc  vers,,    'organo  del   ero 
op     0  di'bro,-cato  ed  ad.,rna  .li  riccl,issi,ne  ,ap,..-zzei-ie.  Xe  molto  tardo  a  venire 
per    1   nà  ricor.l.ato  ponte  Cesare  circondai.,  .la  ogni  part.-  d.alla  sua  guardia  da 
Th    .rfino  al  teoipio.  Per  pruni  v.-nnero  i  Cubiculari.  .1,  Os  ,arn,  ,  pag^i     . 
-;^k  i     i  .lomes  ici,  ufficiali,  capitani,  segretari ,  cont,  ,  princpi    „i.nr,-hes  , 
l„Hd!  vi 's^ovi,  .•.,-.-ives.;.vi,  ambasciatori  di  tutt.,  il  ,nondo,  tutt.  r,ccl„ss,ma,uente 

"'''' Il  mirches..  di  Monferrato  portava  lo  scettro  imperiale,  il  du,-a  di  P.-bino  la 

spad       r  ,dero,  il  duca  di  B.aviera  il  pomo  d'oro,  il  duca  .1,  S.av..,a  la  corona 

Xt  i,     e,-i.ale,  i  cui  valore  h  impossibile  determinare.  Questi  .,ua  Irò  erano  vesnt, 

„ril.  menti  di  seta  C<u.nisina  lunghi  fino  alle  calcagna,  e  ,1  ,U,.-a  .li  I  r  1,,,  o 

dii?ere    la^  da-li  altri  nel  .-apo  avetid.i  t.na  beretta  lunga  .^  rotonda  .-    n.  1  e- 

;„;    ianCa  trtiv.-i-sata  da  tUie   sbai-,-e   ,-osse   che  formavano  due  e,-,..-,  -lello 

Tcò     .      .li  Mifi    avevano   beretta    ,-.,ss,-i   g„.--nila  .1,  pelh  .^  -^';--- 

\nm-es.o  v.-n  va  Cesa,-e   in    mezzo  a  due  reverendissimi  d.a.-.Mii   .-.„.  N.Mati  a 
App,..sso  yn    a    .e  ^^.    ^^^^^^_^^  ^^,  ^^^  ,.^„  ^  „.^^_.,  ^„, 

aestra.   lad.,lli  .      nistia      ..a   e  ^^^^  Hnto  n.dla  .-ap.^lla   .li 

;;^:":::;:ir^.7::^.:?nomin:uo  ..onie  p^.^  a  mano  ^^^;2- 

n      f  ..,M    ,1p1    tPmnio    noli' ali <-olo    sinistro    che    chlam^l^asl  S.  Maiia  //?^c; 
Z-' L  D::ta  i  S.aSi  .'o:;.;i;n;  e  ,I.q,o  aver  am.nonito  Cesare  di  quanto  era 
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obMi'ato  verso  Dio,    e   .luanlo  tenuta  alla  protezione  di  Sua  Santità  per    l'au- 
mniio  della  cristiana   lede  del  IJeato  Pietro  e  suoi  successori,  gli  apri  U  libro 
doirevan.'-elo    sul  <iuale    colla    solita    tbrniola  giurò  di  mantenere  quanto  aveva 
promesso"  ed  ubbligato  dicendo  Ego  Carolus.  1  canonici  di   S.  Pi.-tro  gli  posero 
la  rutta  e  Almutla    t^.corlo  rau.nico  di  S.  Pietro  riverendolo  con    atto   fratelle- 
volc  al  bacio  della  pare,  e  poi  ni).>.iosi  la  corona,  precedette  il  clero  che  can- 
tava Petri's  amas  me.  Giunto   alla   porta    di    mezzo    del   tempio   si  ruppe  una 
parte    del    ponte   alla   distanza   di   20   piedi    dove    trovavasi ,   ove  precipitando 
molti  della  sua  guardia  .•  parecchi  nobili,  non  vi  perirono  che  due  o  tre  persone 
tra  i  quali  un  gentiluomo  liammingo,  rimanendo  parecchi  feriti  essendo  vero  mi- 
racolo Clio  nioìti  noi  fossero  del  [.ari.  Sulla  porta  del  tempio  ingnocclnab.  fece  ora- 
zione    dovo    erano  N.nuti    due    reverendissimi  Vescovi  Cardinali   i  pui  anziani 
(tranno  il  priore)  mn  lo  mitre  e  piviali,  e  sopra  Cesare  genuflesso  ove   il   pui 
..•iovane  mtuonò  Wn.uwnr  :  Deus  ui  cnjas  n.wv  la  quale  prece  recitata  condus- 
sero Cesare  ad  una  rai.pella  posta  nella  chi.'sa  a  mano  sinistra  che  rapi.resenta 
la  capoclla  .li  S.  Gregorio    ove  deposta  la    cotta  e  Vahnucia  si   calzo    i  sandali 
cioè  le  scari.o  di  carmisnio,  <■  calze  ricamate  d'oro,  e  di  perle  ed  altre  gioie  pre- 
/iosi..iuio,  poi  il  manto  imperiai-,  il  che  tutto  era  di  tal  pr^^zzo  da  non  poter- 
sene applicare  alcuno,  poi  rit.jrnato  sul  i)riuio  ponte,  a  mezzo  del  quale  eravi 
una  ruota  chiamata  ro/a   porphirea    e    giimtovi    Cesare,    l'altro  Vescovo   Car- 
dinaie    U    più    anziano    di    lutti    che    fu    il    Reverendissimo   Ancona    genuflesso 
«li.se  l'ultima  orazion.,    Deus  mirrabilis.  Cesare  condotto  alla  confessione  dal 
Beato   Pietro,  vi  niac(iue  sopra  due  cuscini  d'oro,  mentre  due  Vescovi  Cardinali 
partendo  ed  andando  nella  cappella  a  suoi   posti  ,  furono  sostituiti  da  altri  dm; 
Reverendissimi,  e  cioè  .lai  Priore  .lei  Diaconi  che  era  il  Cil)0 ,  e  da  .luello   dei 
preti  Cam peiriri  parati  con  piviali,  e  mitre  e.l  entrambi  genuflessi  intuonando  le 
litanie  cui  rispomlevano  i  suddiaconi,  secolari ,  capellani  assieme  ai  cantori  im- 
periali e  terminate,  il  priore  .lei  preti  si  alz.:»  e  sopra  Cesare  disse  Pa^cr  no./^r 
con  altri  versicoU  ed  orazioni  di  uso.  I  .lue   reverendissimi    priori    dei    diaconi 
e   preti  andarono  ad   assidersi   al  l-ro  posto  nella  cappella:   Nvnutovi  Cesare  il 
prior.^  doi  Veleni  Cardinali  .die  era  il  Reverendissimo  Farnese,    ui    mezz..   ai 
due  dia.-.mi  Salviati  e  RodoUì  eoi  ].ivial."  ,    stola   e   mitra,    lo  condusse   a.l    un 
altra   cappella  a  sinisU'a  .lei  detto  i.onte  ,    chiamata  di  S.  Maurizio.  Ivi  Cesare 
dii  SU..Ì  camerieri  fu  s^.  .gliato  del  manto  imperiale  ,    e.l   altra    sopraveste  ,    ed 
attorta  li  manica  .lei  u-iul)l)one  a  mezzo  di  certi  fiottoni,    e    levata  la  camiscia 
detto  Reverendis.im  )  Farnese  con  la  mitra  in  capo  lo  unse  con  l'oglio  di    cre- 
sima md  bra-cio  ,    sovraiMnend.wi    boml)aco    e    tela  candidissima  .^  ricoperto  il 
braccio  no  venne  alle  spallo,  .dio  denudato  a  mezzo  del  giubl)on.' .'  ramisaa  es- 
sondo  atUbl.iate  -li  <ìi -tro  lo  unse  facend.)gli  una  croco  e  toltasi  la  nutra  disse: 
Deus  O.nnipotens  etc.  eie  ed  incontanente  Cesare  fu  rivestit.)  e   ricondotto  sul 
ponte  acompaumato  dal  Vescovo,  e  Diaconi  e  cosi  finché  giunse  al  Pontefice. 

Il  Vescovoed  i  Diaconi  andarono  alla  reverenlki  d.jl  Papa  collo  mitre  m 
mano.  Allora  scese  dalla  sede  e  re.-ossi  all'altare  per  ricevere  il  l)acio  del  petto, 
e  della  bocca  dai  ir,'  Reverendissimi  sacer.loti  Cai-dinali  Con.nar..,  Sant^  Croce 
e   (1  rimano. 
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Cesare  era  sopra   il   laldest.)rio   in   vero    scal>ell.) ,    e   confessatosi  il  Papa 
baci.)    l' altare   ed   incensollo  ,    e    ricevuto    Cesare   al   bacio    del    petto ,    della 
bocca  ed  i  tre  Reverendissimi  che  furono.  Medici,  Doria,  Grimaldi,  tornò  alla  sua 
sedia  che  era  eminente  posta  nell'estrema    parte  del  coro    sotto  il  Crocifìsso  e 
più  di  quella   di  Cosare  che    era  verso    l'organo,  e  di  qu.illa  dei  Cardinali.  Ivi 
stando  Cesare  circondato  da  suoi  ministri  e  prlncipcli,  il  marcdiese   di  Monfer- 
rato, il  Duca  di  Urbino,  il  Duca  di  Baviera,  il  Duca  di  Savoia  andarono  all'al- 
tare', ed  in  mano  del  Sacrista,  e  Ma.'stro  dell.^  cerimonie  deposero  lo  sn^vo  e 
spada  nella  vagina,  ed  il  cingolo,  poi  il  pomo  o  la  corona,  mentre  il  oro  can- 
tava l'introito  e.l  il  Kirie.  Il  Pontefice    senza    mitra    in    piedi    disse   V  introito 
e  si  procodette  secondo  il  costume  alla  messa  lin.j  :ì\V epi sfola  ,    che   fu  cantata 
in  due  lingue,  e  cioè  in  latino  .la  messer  Giovanni  Alberini  su.l.Iiacono  aposto- 
lico ed  in 'greco  da  messer  Bracio  Martelli  camerier.»  del  Papa,  e  .lopo    l'ora- 
zione del  dixil  Deu.^  regnorum  cantato  il  gra.lual.3 ,  Cosare    an.b.    ai    [.iodi  di 
Nostro  Signor.^  con  i  lieverendissimi  Salviati  e  Rodolfi  ,  dove  il  Vescovo  di  Pi- 
stoia pigliando  dall'Altare  presentò  al  Reverendissimo  Diacono  Cibo  la  spada,  che 
snu.lataTa   la  diede  al  Pai)a    e   -piesti   a   Cesai-e    nella    mano    .b'stra    avente    la. 
mitra    in    capo  e  dicendo.  Accipe  gladimn  che    poi    restituì  al   detto   Reveren- 
dissimo ,    che  la    rij.oso    nel    fodero    in    unione  al   Papa  e  da   questo    fu   cima 
a    Cesare  dicendo:    Accinge   gladium    etc    L'  Imperai. )re    tatto    cavaliere    .li 
S.  Pietro,  l.3vat.)si  in  i)iedi  snud.)  la  spa.la  elio  alzò  in  alto,   .'  i».ji  ponendo  la 
pimta  in  terra  e.l  alzan.lola  tre  volte  la  vibrò,  poi  la  rimise  nel  fodero,  poscia 
il  suaccennat.»  V.^scovo  preso  lo  scHtn.  .landolo  al  R-v.t.. udissimo  .'  <iuesto    al 
Pontefice  die.lolo  nella  man  destra  a  ì\^>m'^'  .ìicml..  ingiiwcchiato  accipe  verna 
poi  il  pomo  a  sinistra,  e  la  corona  in  capo  dicen.lo  uccipe  signuai  glorine. 

Cesare  baciò  i  piedi  di  Nostro  Signore  ed  alzandosi  fu  discinto  della  spa.la 
che  data  al  Duca  di  Url)ino,  esso  colla  c.jiona,  col  i»omo,  e  collo  scettro,  dai  duo 
detti  Reverendissimi    fu    condotto   alla  sedia  Imperiale.  Il  Priore  dei   sudiaconi 
apostolici,  l'All)erini  c.ui  gli  altri  su.liaconi  e  capellani  di  Cesar.;  ,  venner.»  alia 
ctmlessioiKi  del  beato  Pù^tro,  e  fecero  le  laudi  i\\  levar.Mlicendo.  Kxaudi  Criste 
e    iili    altri    che    .'laiio    sopra    il   coro  risposero  Domino  Carolo  a   tre   ripetu^.' 
voUe  con  cmii  alni  versioli  e  litanie,  ognuno  tornando  al  i^osto  suo.  Si  cant-. 
il   Tratto  .'  V Evangelio  latino  dal  Reverendissimo  Cesarini,   e  Greco   dall'Arci- 
vescovo di  Rodi,  poscia  il  Papa  disse  il  cre.lo  in  tutti  gli  atti  co,>  le  cerimonie 
solite.  Detto  poi  l'Ortertorio  Cesare  depositò  il  manto  Imperiai.',    la    .^orona ,  lo 
scettro,  ed  il  pomo;  inginocchiossi  dinanzi  sua  Santità  e  gli  ^^\Xv\  M)  Doppioni  i\:\ 
quatti-.^  Docati  l'uno,  poi  incamminand.)si  all'altare  con  SS.  che  come  sudiacono 
somministrò  il  calice,  la  Patena,  facpia  cli.^  si  mesce  col  vino,  si  ritirò  alla  d.- 
stra  tinche  il  Papa  andò  alla  sua  sede  per  comunicarsi.  11  sudiacono  apostoh.-o 
portò  dall'altare  alla  sedia  del  Papa  due  ostie  consacrate  ,    una  grande  ed  una 
[»iccola  prese  [.ria  la  grande  e  disse  Domine  non  swn  dignus ,  e  cosi  del  pan 
Cesare ,    ed    i    due   Reverendissimi   che    ne    fecero    due    i)arti  ,    una  prenden- 
done per  se  poi  bevendo  con  una  canna  d'oro  n<d   <'alic.)  .'   .ìell'altra  metà  fa- 
cen.lone  du.*,  iiarii,  died.'rno  una  .al  Diacon.)  liev.'ren.lissimo  Cesarini,  Talira  al 
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MMrirnnM   Ml'^nni.  p-xia  (-munk-ò  Cesaiv  r,,n  l'osila  piccola,  ed  il  Diacono  gli 
'     .^^    aa    1-10,    nuMìire   il    Papa   disse    alin-  orazioni  o  ritornò  alla  sua   sede. 
Fu  tale  la  ruain/i^-iì.^  addiniusirata  -la  Cesare,  che  da  questa  si  potò  arnnmontare 
essere  tnnta  la  sua  smiìm.;.  rho  I.ldiu  por  .pu-io  lo  scelse  a  .litesa  della  santa  tede. 
N     ^     tramino    In    ].i.'->>.i  .    di.'d.-   la  benedizione'  solenne,    rd  :,  mezzo  del   as- 
Mstenie  in.H-ono  Cil..  furono  pubblicate  le  indul-en/e.  Il  Ponlelice  si  spodio  di 
tutu  -il  apparati  sirroì.ie  tutti  i  Cardinali  e  iirclati ,  e  col  solo  piviale  e  la  mi- 
tr'i  lenendo  la  dosira  dell' Imperatola    <-lio    teneva  il  pomo  nella   sinistra  mano 
entrambi    sotto    un    medesimo    IJaldachiuo    uscirono  dalla  Chiesa.  L' Imperatore 
depose  l:i   vosi-  in.p^riale  per  esser  troppo  grave   e  ne  prese    un'altra  più  le-- 
o-iera    Mo,ì>io-nor  messer  Carlo  Ariosti  Ferrarese  Vescovo  della  Sierra,  niaestn. 
l;  ,..,^.,  ,ii  \    s     vo>ii  da  canonie  Cesare  nella  cappella  .li  Santa  Maria   inter 
,.,,^.l^[  ,„l  H.l.e  il  ..overne  di  tutta  la  giornata,    e    notisi  ben(>.  che  Monsignore 
Nassau  cameriore  maii-iore  di  Colare  si  che  nella  prima   come    nella    seconda 
i>icorona/iono  ora  quello  elio  pon.na  e  loglieva  di  capo  la  eerona  a  Cesare. 

Scese  le  scale  di    San    Potronio,   il   Pont.'fìce  e  V  Imperatore,  (luesCultimo 
tenne    la  stalla  della  cavalcatura  di  N.  S.  avendo  deposto  il  pomo  e  le  altre  m- 
^eono  ohe    fur.mo    portale    in    chiesa,    poi  montato    il  l'apa    un    cavallo   turco 
Unno  neramente  bardai.»,  Cesare  glielo  tenne  pel  freno  e   camminando   a   piedi 
v.ìlea   oui.larh^,    al    eli.-    licusossi    in.. destamente   Nostro    Signoro,    con   parole 
,.,,1^1',..,     TOH  avan/..^si  per  sei   passi  circa   ma    poi  fermatosi  il  l'apa  disse  che 
non  avrebbe  poimoss..  più    oltre,    per   cui  Cesare   aiutato  dal  Duca  di   I  rbino, 
montò  a  cavallo  su  .li  una  dhiuea  hiancn  che  aveva  una  coperta  d'or.,  ricamata 
iu  ,,erle  e  oioie    e    con    linim-aiii    d'oro  battuto,  e  unitosi  poi  alla  sinistra  del 
^ann.  Pndre  sott..  un  medesini..  baldacchino    .-be    era  portato  dai  gentiluoimni 
,/,    la  icrrn  montr.'  .'.vanti  .-rano  in  .piesC ordine,  processionalmente  avviaronsi 
,tue  fila  del  se-uito  .lei  Papa  e  (hi.'    ■[.■li"  Imperatore  ,    però  gli    ecclesiastici   a 
man.,  d.'sira  .>'.■;' imperiali  a  sinistra;  venivano  poi  i  famigli  de' Cardinali,  con 
h'vdi.'io  r  .lucili  dei  Prelati,  i   Principi,  i  Curiali  si  del  Papa  che  doir  Inipe- 
rtiore'  1  famioliaii  e  .loni.stici  si  dell'uno  che  dell'altro,  Nobili,  Baroni  e  Conti 
udnori     "li  stendardi  ti.-l  p-q...!..  portati  da  uomini  a  piedi,  i  tribuni  della  plclx^ 
cioè  (ionfal.aìi.ai  del  [.opolu  ,  -li  stendardi  rossi  portati  dai  cursori,  il  Collegio 
,!i  PniiM!,  be-oisti  con  le  gollaiie  d'oro,  Monsignor  da  Barbara  Governatore   di 
H„l(,..na  c..n  la  sua  -uardia  ed  il  bastone  in  mano,  il  nobile  Cavaliero    Aii-ol-, 
,li  i>anu<-ci  (Gonfaloniere  di  giustizia  vestito   di    broccato,    con    cavallo    coperto 
,,,,1-tante  lo  <t.ai.ìardo  di  Bolo-na.  ed  il  conte  Giulio  Cesarino  (piello  del  popolo 
,li  Roma    II  .-.mie  Lodovico  llangone  vestito  di  bianco  portava  <tuello  del  Papa, 
lo  sien.lardo  .lell'a-iuila  Pon  Giovanni  Mnrich  tiglio  del  Marchese  deirAngudlara, 
,>  l'-tltro    Monsi-nor  di  Itivch    entrambi    cameri.Ti    di  Sua  Maestà    riccamente 
vestiri,  un  Baron.'  p-itav;.  lo  stendardo   della    chiesa,    e.l    in    ultimo  venivano 
lorenz.»  Cibo  vestito  di  hcrettino  e  senza  ìuTeUa  in  capo  avenb"  m  mano  uno 
stendardo  bianco  .olla  croce  rossa.  Tutti  oostnro  erano  seguiti  da  ((uattro  Chinee 
bianche  del  Papa,  coperte  di  br.Mcai..  d-.a...    poi   due   Cubiculari   secreti  colla 
mitra,    «piatirò   nobili    conti,   .luaift-   .-apprlli  -l"!  Papa  sopra    bastoni  di  cai- 
misino,  e  due  che  portavan..    sopra  1.'  tan.ao  ,i,io  Chonibn.i  .    poi    Cubiculari, 
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Accoliti,  Secretali  uno  con  una  lanterna,  e  l'altro  c.n  la  croce  papale,  un  bal- 
dacchino portato  dai  dottori  di  medicina,  ed  altri  g.'ntiluomini  della  terra  sotto 
il  quale  era  una  Clilnea  bianca  ornata  di  broccato  d'oro    con    una    cassa  pur<i 
c'gualrnente  coi)erta  portante  il  sacramento  ed  al  collo  una  Oipcuìella  guidata  da 
un  palafriniere  di  N.  S.  con  attorno  12  luminari  di  cera  bianca  accesi,  il  Sacrista 
con  una  bacchetta  i  Reverendissimi  CardinaU  ,  poi  tutti   i  Princii-i  di  mano  in 
mano,  Segretari,  Commendatori,  Ufflciali  ,  Signori,  Baroni,  Conti,  Marchesi, 
Duchi ,  Balestrieri  .li  Mazza,  R.'  .l'arme  di  Cesare,  Uo  d'arm.3  del  Re  di  Francia, 
del  Re  d' Inghilterra  ,    e    del  Duca  di  Savoia,    il    Marchese  di  Monferrato  collo 
scettro,  il  Duca  di  Urbino  con  la  spada  nuda,  il  Duca  di  Baviera  col  pomo,  il 
Duca  di  Savoia  senza  nulla  in  mano,    i  due  Reverendissimi   Cib.»  e  Cesis  ,    un 
Re  d'arme  di  Cesare  senza  beretta  con  l'aiiuila  grande  nel  petto,  con  borse  di 
denari    .li    svariate    monete,   cioè    d"  oro  da  .lue  ducati  ,    .la  uno  ,    da    mezzo, 
monete  d'argento  da  tre  Reali,   da  .lue,   da  uno,    da   mezzo;   Queste   monete 
avevano    da    una    parte    la    testa    di    Carlo    tratta    dal    naturale    coronato   dal 
diadema  impeiiale,  con  lettor'  che    dicevano  Carolns  Lnjìerator ,    e    dall'altra 
due  col.ume  con  lettere  eh..'  .li.-.'\ano  MDXXX.  (.)uest<^  Re  d'armi  copiosamente 
gettava  per  tutta  la  via  percorsa  denari,  veniva  [.oi  il  P..nteHce  (j  Cesare  sotto 
q  baldacchino,  e  dietro  loro  i  consiglieri  di  Cesare,  Vescovi  e  Arcivescovi,  Am- 
basciatori, uno  dei  ((uali  tutto  armato  a  cavallo  ch.3  portava  una  lancia  sotto  un 
padiglione.  Andarono    per    Strada    Maggiore   a    (luella  di  S.  Vitale  ove  erano  i 
cavalli  di  Cesare  che  aspettavano  per  congiungersi  a  lui.  poi  per  Cartoleria  Nuova 
vennero    a    Strada    Stetano    fino    al   (a-occhio  delle  Chiavature.    Il  Papa   qui  la 
sciollo  dirigendosi  al    i)alazzo  con  i  Cardinali  e  con  tutta  la  sua  tamiglia    ed   1! 
Sacramento  sotto  il  baldacchino.  Cesare  andò  a  S.  Domenico  surrogando  questo 
tempio  a  quello  di  S.  Giovanni  Lat/^rano  sotto  un  altro  l)aldacchino  ove  fu  onore\ol- 
mente  ricevuto  e  baciò  le  reli<iui.'  .L'i    santi,  e  dopo  incensato,  <•  cantato  il    7V' 
Deiim.    laudamus.    fu    condoti..   all'aitar  maggior,    e   posto  sopra  il  faldestorio 

senza  corona  misesi  a.l  orare,  poi  rimessogli  la  corona  in  cai t'^^^*^   <^*^^no- 

nico  ricevendo  tutti  al  bacio  della  i»ace  ,  levando  dal  loder*.  la  spada  ,  no 
percosse  quelli  che  v...levan<.  .'ssca-  fatti  cavalieri.  Rimontò  a  cavallo,  e  per  la 
via  diretta  venne  a  .piella  di  S.  M.imolo,  e  di  la  al  i-alazzo  ov.'  fece  cavalieri 
quei  sei  che  avevan<.  per  lato  gli  stendardi,  entrandovi  circa  ali.-  22  ore.  Si 
scaricarono  allora  venti  pezzi  .li  artiglieria  gn.ssa ,  e  V  arrhihnseria  che  dai 
fracasso  sembrava  il  m..ndo  v..l.'sso  rovinare.  Giunto  nella  sala  di  mezzo  trovo 
apparecchiate  le  mense  regali  corredate  di  ricchissime  lappezzerie  111  una 
della  quale  soprastava  un  realto  d'or..ov.i  fur.)n  i)Oste  la  corona,  lo  scettro,  ed 
il  pomo,  ed  a  (luelle  si  assise,  e  ad  un'altra  i  quattro  Marchesi  di  Monlerrato,  di 
Urbino  e  di  Savoia,  che  erano  serviti  da  .pielli  .li  Cesare.  Tutto  1<'  vivande  che 
si  levavano  dalle  mense  furono  gettate  in  mezzo  alla  piazza  con  \a-i  di  terra 
e  cosi  ebbe  termine  .pie^sta  memoranda  solennità. 
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Il  „„„„.  .li  l'<^.l..■'•  .le'r.anrlH  deriva  dai  Baiu-hiori  ..  Canilnsti ,  che  ne  se- 
,.„lo  \V  o  Wl  Vi  av.vano  le  Lto  botteghe,  come  gli  Amorini,  .  ""gì'""-  ' 
Malvasia  et.'  I.a  l.n,„.ua  air  insegna  ,U  Tre  Mondi  ora  de.li  Amorini  1  altra  an- 
Ert  s..  le  lV..he,-,e  HU.'lla  ,1,.  Malvasia  ,  quella  el,e  vien  dopo  de,  uolioh. 
1^1,,!,'.  Amorini  vendette  la  sua  il  U  settemhrc  1(K)1  a  FUu.po  d.  1-rance- 
v,-n  '^ami.ieri  ner  Lire  «"lOO-  l'e'gito  Andr.'a  I-aliri. 

s!    lièo   àneora    P^rtie.,  d,.  Limonar,   ,,e,    venditori  di  Union,  die  oiahna- 
riiìnonle  <">no  appostati  SDtto  «lurstr  vnlt(\ 

Si  trova  in  ,.na  .ronaea  elie  ei  die,,  i  ,.a-auienti  dei  I.ai.il.o-tazzi  oecupassero 
tutto' il  locale  -VI  [.orfico  dei  Ran.-hi  .  n.a  .•  lals..  ...me  si  vedi-a  m  appresso. 

Ita,,  .lell-a.tual  portico  a  coimncare  dal  vicolo  della  Morte  tino  alla  via 
dell,  fi  iavatnre,  non  lac-va  parte  d,.iranti,-,.  ^oriu^o  <^.i  n...Uu  .e ^^^  ^on- 

^,.,r^,„  ,,„.h ^idi  per    tacente    parte  d.-l  port,co  ,1,.,    l.,m..nar,.  (.mesta  por- 

s id.rat..  an.  h       -  .       ,>,.„.„„„  „„„  .u,,-,lava  sulla  p.a/./.a 

zione  prima  .li'lla  laniuua  .,.  ii<i  .  .ii'-s<*  vn  ■  ■ 

ma  coni,.,  il  lìani'..  .t.'ll"  caM'  .L'i  Rusticani. 

F      le  su.ldette  due  st.ad.-  vi  e,-a   la  casa  ga-ande  di  ud.lone  Tasson,  ven- 
duta      18  ma.-i..   1  11'..  a  Lodovico,  e  liattisla  lrat,.lli  Isola,,,  assiemo  ad  akun, 

,"  nV;„,  a.T;::-   l....tcgl,..  sop,-a  l'angolo  della  pia..a  in  .-apo  ^;";^;- ^  f  ;i  - 

va,u,-e  e  di  quella  che  va  all' ospitai..  d..lla  Morte.  1-u  pacata  L,re  .-(.00.  Loglio 

tmIu-ì.-iL'  l'-ionaiii  e  Nicolò  Beroaldi.  ,,      ,.  . 

N      t  :a    l^nto  dì  (Uovanni  Francesco  .li  .Iacopo  Mar.a  Isolani  latto  rumhci 

,..os^.     r>:^9  a  Uo^it..  ai  Cesare  M  in  Lodovic.  d.^l  m  Cesar.  Panzacchia    la- 

f  :..;  a  G.rolan.o  suo  terzo  fi,li.>  >1  casan.ento  con  portico  u.  volto  poso  m 
^  c^Ki  sulla  laazza  in  Cappella  de  SS.  Vito  e  Modesto  .-on  cinque  l.otte,he_ 
C^C  Ih  pia/za,  h  Via  delle  Chiavature  ,  i  l>eni  dellM)spitale  della  Morte  i 
1^  n  n  e  P.  r  ione  di  questo  stabile  dalla  parte  dolle  Cluavature  sino  alla 
]^tZ  ^L  appartenne  n^n  .  ..  .-..,.  a  (Uovanni  Galeazzo  Rossi  n>en- 
In.  Vnlva,  eh.-  rLrcsso  nelle  Cluavature  N.  IKU.IsohnK  lo  a.eva  dal  vicolo 
della    Molle  X.   H:'-'-  Appartenne  poi  tutto  a  Giuseppe  Giacomelli. 

Si  passa  a  Voltone  (ielle  Chiarature. 

Essendosi  eoiainc-iata  la  taMinca  della  -hK-sa  di  S.  Petronio     8Ì    pensò  dal 

.ubl^UelVdi  nrnare  il  lato  della  piazza  dalla  part.  di    levante    .•   di  prospetta  al 

S  t,  .1  .  ...non,  siccome    quello    ehe    per    P  n-regolarita  de.  staluli  rendeva 

me    nte     a  ^i.^ta  parte  la  piazza  <,rnata  di  magnifici  tahhricati  verso  le  altre 

Snni     pen-ii  U  7    eltemlu-e  IKK»  gli  Anziani  decretarono  che  tosse    saleoafn 

h^'^z;  e  eh.,  .i  t-uvs.To  dodiei  pillastri    Con    undi<-i  archi  per  un    portiera 

:  ,'ercon  volte  sopra  dei  quali  >i  origesse  un    n.uro  elevato  da  terra  piedi  ..> 

con  n  '-li      e    che    sopra    la  Via  de.  M:dcont.nt.  (Pescane)  si    innalzasse  una 

"oc;:.;,  per  resecuziLe  di  questo    d.<,v,„    tui...n    deputati    i  l^ahhncmn     eHa 

chiesa  di  S.  Petronio,    i    quali  lecer.,  por  n..-mo  .-d  lavoro  il   -    <leeenihie  1  U»-  , 


come  da  Rogito  di  Giovanni  Vanuzzi.  Il  Ghirardacci  dà  per  compita  nel  1  11:^ 
la  labbrica  del  muro  merlato  con  belle  finestre  e  portico  detto  de'  Banchi  dal- 
l'angolo della  casa  di  Koberto  Salicetti  presso  la  Via  degli  Grefìci  fino  alla  strada 

d»dle  Chiavature. 

Alla  suddetta  facciata  fu  sostituita  la  presente  prolungata  fino  al  vicolo 
dell'  Ospitale  della  Morte  costruendo  l'arco  sulla  via  delle  Chiavature.  La  fab- 
brica con  diseiiii.)  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  si  cominciò  il  -2:]  luglio  1505, 
e  fu  finita  i  due  setiembre  15IJ8  conservando    le  volte    dell'antico    portico    fatto 

nell'anno  1407. 

1303,  17  novembre.  Sull'angolo  della  via  delle  Chiavature  vi  erano  case  *' 
terreni  di  Guizzardino  del  fu  Bulgarino  Lamlxn-tazzi  e  di  Egidia  di  Giacolnno 
Silvestri  moglie  di  detto  Guizzardino  locatore  per  anni  nove  a  Zanitto  Bentiyo- 
gli  per  annue  Lire  CO,  una  coscia  di  manzo  e  una  lil)ra  di  pepe  da  pagarsi  il 
primo  gennaio.  1  detti  '  stabili  erano  larghi  pi.Mi  ^^(^  verso  piazza,  e  diecisette 
nella  parte  posterinre  <'  lunghi  piedi  7i)  e  oncie  7,  posti  in  Cappella  San  Vitt,  m 
confine  della  piazza  del  Comune  ,  di  Romeo  Pepoli ,  d^i  figli  di  Castellano  di 
Fabro  detto  Buliiarino,  e  della  ria  puhhHc<'  (Chiavature). 

L'essere  compreso  nell'atritto  anche  una  eoscia  di  manzo  indica  che  vi  fosse 
una  macellarla,  di  fatti  si  trova,  che  li  4  maggio  1301  r( ospitale  della  Vita 
acquistò  col  patto  di  francare  una  Casa  in  Piazza  ad  uso  di  scorticatore  sotto 
S.  Vito.  Per  lire  .50  rogito  Fra  Galvano  Albiroli  venduta  da  Cast(dlano  Lamber- 

tazzi.  ,. 

1489,  28  ottobre.  Filii-po  del  fu  Bartolomeo  Manzoli  afiitta  a  (o<..  Battista 
,.d  a  Sebastiano  fratelli,  e  fidio  del  fu  Giacomo  Pellegrini  una  bottega  con  por- 
tico, con  piccola  stanza,  e  con  altra,  sopra  detta  bottega  ])Osta  sotto  la  parroc- 
chia di  S.  Vito  presso  la  piazza  ad  uso  di  si.ezieria  all'  insegna  della  Luna. 
Confina  la  via  delle  Chiavature  ,  Girolamo  Lodovisi  ,  i  beni  di  Giovanni  Montt- 
renzio  Domenico  e  Alessandro  Scarselli,  etc.  etc  per  annue  Lire  150,unahbbra 
di  peiìe  intero  ,  un  oncia  di  Zafiararo  e  una  libbra  di  Specie.  (.Questa  locazian.3 
fu  stipulata  a  nome  d'Antonio  del  fu  Girolamo  Luna  ,  rogito  Francesco  Salim- 
l,eni  e  Alessandro  l-5uttri-ari. --  Si  rifletti  che  l'innesto  Monterenzi  nella  lami- 
<vlia  Lodovisi  segui  nel  l  110,  onde  lo  stabile  che  si  dice  confinasse  con  quello 
del'  Manzoli    era    tutto    Monterenzi ,    ma   diviso    con   Girolamo    Lodovisi    nato 

Monterenzi.  ,.         ,  ,        ^  i  , 

1519  fì  ao-osto.  Filippo  del  fu  Bartolomeo  Manzoli  vendette  a  Francesco  del 
ili  Antonio  Luna,  una  bottega  ad  uso  di  spe/ieria  air  insegna  .Iella  Luna  sotto 
S.  Vito.  Confina  la  piazza  grande ,  le  Chiavature  ,  gli  Scarselli ,  Antonio  Maria 
Legnani  etc.  per  Lire  3200.  rogito  Francesco  Conti.  ,,,.,,• 

1510  20  decembre.  Francesco  Luna  compra  .la  Bernar.bno  d.d  tu  Mano 
Marescalchi  una  casa  con  tre  botteghe  in  parrocchia  S.  Vito.  Conlina  il  coni- 
pratore,  i  beni  di  detta  chiesa,  e  la  via  delle  Chiavature  per  Lire  400().  Li  .0 
aprile  15->0  Taddea  .lei  tu  Domenico  dalle  Scarselle  vedova  di  Marco  Marescal- 
chi rattilica  il  suddetto  contratto  con  rogito  Giovanni  Battista  Bovi.  -  L  eredita 
Luna  passò  ai  Filippini  ,  e  lo  stabile  aveva  ingresso  sotto  il  portico  dei  Lim.:.- 
nari  ;d  \.  5L 
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casa  degU  eredi  .U  Allnzo  UIIhtik  che  i  Pl>.  <U  S.  Domenico  acconsentono 
.,e  sia  venc^ta  come  da  rogito  d.  Gugliehno  Stoppa  delli  .  febhì-aio  1249.  Con- 
lìnava  colia  Piazza  Maggiore  ,    con    Mastro   Benne    speziale,    e  colla   casa  de  a 
compagnia  dei  Sartori.  Questo  stabile  era  già  stato  venduto   1.    •>    maggio  l.J.> 
a  Itomeo  del  tu  Gera  Popoli  per  Lire  (iOO   rogito  Alessandro  da  Argile.  Lra  in 
capella  S.  Vito  d'avanti  la  piazza  del  Comune,  dove  aveva  una  ^''^^^^^;^;^f;^  ;;^ 
once  7  e  pm  di  i>i-li  :>1  di  lu'ofondità.  Può  essere  che  questa  sia  la  medesima 
lascctta  dt    Viuonio  Gai.ani  all'Ospitale  della  Vita  li  3  ottoln'C  1  US  rogito  Bar- 
tot::::^  taX  e  che  SI  da  por  essere  in  eapella  S.  Vito  sulla  P--  Maggiore 
Casa  che  fu  dei  Rustigani .    j.ni    di    Mastro  Benne  speziale       a  <piale  h  ..) 
marzo  l-r>S  Lonzano  di  P>enm.  da  Lnnzano    lasciò    all' Ospitale  della  Mta.  Con- 
lìnava  con  la  piazza,   e    coli  Braiguerra  di  Nicolò  Caccianemici  rogito  Gaspan^ 
Cacciauemici.  -  Nello  stosso  giorno  (Uovanna  Girelli  vedova  di  ^nno  da  Lon- 
zano rinunzia  all'Ospitale  della  Vita  le  sue  ragioni  sulle  case  sotto   S.  A  ito  la- 
el^e  ;ia  "  iizano  silo  ti.lio  al  detto  Ospitalo  per  Lire  300.  Contìnano  la  Piazza 
Pi  eomi)a-nia  della  Vita  di  dietro,  e  il  Cacciauemici  rogito  (Gaspare  Gambakin^a. 
T!nna  in  seguito  uno  stabile  già  Tebaldi  .  che  li  S  agosto  1302  era  di  Ri- 
niero  di  Tignoso  da  Pistma,  eo.ne  da  rogito  di  Ugolino  da  Stiaticx,  ;    in   questo 
"Into  SI  annunzia  per  essere  sulla  Piazza    rimpetto    al   Palazzo  ^uovo  de    Cv 
'une    -  Passò  ai  Caeeianemici  ,    <■    Caceianeniico  Caccianemici    lo    vernate  h 
r     :..u,  ii:,2    all'Ospitale    della  Vu.    per  Lire  1200.  Confina    con    beni  della 

Vf    V    due  lati,  con  quelli  di  Pietro  d'Antonio  E  posto  sotto  Santa  Maria 

ìntL':^^^ÌMA.^    Vna,    ed    ha    la    iHeciata  con  inerii  sulla  pu^.^n. 
L'..  n.,n.  (Uovaniii  Maria  del  fu  Nicolò  (iambalunga.  -  Ne  le  memorie  dl- 
r  Ospitale^lella  Vita  è  detto  che  questa  casa  fu  poi  tabluacata  dal    lo(>.  al  l.os 
(luaido  MoiiM-nor  Pi.Hio  Donato  Cesi,  era  al  governo  di  l.ologna. 
'Era  I  m  appresso  una  casa  che  del  U05  apparteneva  a  Gutcomo  d,  Pelle- 

.,ino    d li    Ingrati   e   del  1472  era  degli  eredi  di  Silvestro  dal  (,iulio,    «  che 

sembra  la  stessa  che  del  14P,»  era  degli  eredi  lossi. 

Bonifazio,    Giacomo,  e  Giovanni  Lambertazzi  vendono  h  4   giugno  1388  a 

K.ai'esco  Spintoni,  cinque  abitazioni  ^^f^-^^r^^i"^'^'^^^ 

ai  terteno  situato  nell'angolo    della    strada    pubblica,    ^••'''  ;;\  ^  ^^^^^V^ '^  " 

ul!lK-i  Pia/z.a  ai  torni  della  ea;a  ,   e    all'Ospizio,  anzi  ali  Ospitale  della  Aita 
>Ì  ;  ne      lol  qual  terreno  vi  .ono  due  banche  da    Macellari      i    quali    edi  z, 

ii'r      vicinane  dei  mercanti  di  Lana  Bisella  ,    e    da    due   lati  ^e  la  casa  de. 
":^,  '  di     er  Lire  2700  rogito  Matteo  Preti  e  Giovanni  Montorenzoli.  (di  odihz. 

.redettferann  di  qua  e  di  là  della  Via  poi  detta  delle  pescarle. 

'       V    iwi.  .-ran!.  indivisi  fi-a  Geminiano  Cesi  di  Modena  e  Giovanni  S  lenoni. 

l,iu    D;  febbraio.  Giacomo  Sanuti  comprò  la  porzione  Spontoni  per       Ito. 

rogito  Giovanni  Maroni.  Nel  rogito  e  descritta  per  meta  di  casa  con  bc^eghe  , 

I',rt  co    volte    e  con  volto  indiviso  col  Cesi  soi>ra  la  via  e    portico  dei  Malcon- 

en  (  P  ian^)  posta  sotto  la  capella  di  S.  Maria  in  Solario  ;  o^nfina  coi  suc- 
:^Ln  d^  ullierto  da  Saliceto  clli  eredi  Folli,  colla  piazza  del  Comune,  e  colla 
strada  pul)blica  del  Trivio  dei  Malcontenti. 
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1472,  20  marzo.  Nicolò  di  Giacomo  Sanuti  acquistò  l'altra  metà  da  \'entura, 
e  Scipione  fratelli  Cesi  in  prezzo  di  Lire  1312.  4  d'argento  rogito  Bernardino 
Guidoni  e  Domenico  Bonafede.  Si  annunzia  per  i)Osta  sotto  Santa  Maria  in  Ma- 
rio, e  sotto  S.  Vito,  0  Santa  Giusta  ,  avere  il  muro  merlato  ,  confinare  a  set- 
tentrione col  conqiratore,  a  ponente  colla  piazza  .  a  mozzodi  cogli  eredi  di  Sil- 
vestro dal  Giglio.  In  <iuesta  conq^ra  fu  compresa  anche  una  bottega  p<-r  ven- 
dere vino  Malvasia.  Dai  citati  confini  si  viene  in  chiaro  che  la  metà  d(d  Cesi 
era  dalla  parte  a  mezzodì,    e    cioè   dalla    parte  delle    Chiavalure,    e  <|Uella  d-l 

Spontoni  verso  gli  Orelìci. 

1527,  29  gennaio.  Promessa  dei  quattro  Monasteri  eredi  Sanuti  ,  di  dare 
in  enfiteusi  por  21)  anni  a  Bartolomeo  e  lìatelli  Gand..l(l  le  ))otteghe,  e  L-  poste 
dei  pilastri  in  piazza,  in  loco  detto  il  Trebbo  dei  Malcontenti  por  l'annuo  af- 
fitto di  Lire  170. 

1507,  D;  aprile.  Transazione  fra  1' Ospitale  della  Vita,  e  gli  eredi  di  Nicolu 
Sanuti  ed  Alessandro  ,  Giuseppe  ,  ed  altro  Alessandro  GandoKl  per  le  lu-eton- 
sioni  sopra  il  pilastro  in  piazza  nell'angolo  delle  pescherie  a  settentrione,  colla. 
quale  resta  convenuto,  che  il  detto  pilastro  resti  lil)eramento  al  Gandolfì,  e  che 
il  voltone  da  costruirsi  superiormente  alla  strada,  spetti  all' ospitale  rogito 
Alessandro  Chiocca. 

SI  jìds.m  la  Via  delle  Pescìwrf'e. 

Del  13SS  questa  via  conduceva  ai  Forni  .Iella  città,  e  all'Ospitale  della  Vita 
Del  ino  si  diceva  Trivio  dei  Malcontenti,  e  più  tardi  Trivio  .lolla  Malvasia. 

Dalla  predescritta  casa  del  Sanuti  lino  alla  via  degli  Orefici,  vi  erano  nel 
1330  lo  case  de-di  Albiroli ,  che  conlinavano  a  Levante  coi  Lambcrtini  ,  come 
può  raccogliersi' dal  Testo  d'Andrea  Albiroli  i.reso  li  4  settembre  anno   pro.letio 

dal  notaro  Gherardin  >  P.iialelli.  .      ^ 

Cola  All)iroli  in  Ki.-cardo  .la  Saliceto,  e  Francesca  sua  sorella  m  farlino 
di  T.ainbertino  di  (tor.irdo  Ghisilieri  erano  i>roi)rietarie  .li  questo  stabil.-  li  30 
settembre  1301.  (^>la  Albiroli  Salicetti  col  suo  Test,  delli  S  giugno  13>('.2  lo  lascio 
a  Roberto  suo  tigli..,  il  quale  li  2  luglio  13X0  h  locò  a  Maghinar.to  .li  Misino 
Scappi  banchiere,  per  annue  Lire  150  rogito  Matteo  Prati.  Conlìnava  .•.>i  Lam- 
bertini,  con  Castellano  Lambertazzi  ec. 

Dal  detto  Roberto  discesero  Andrea  e  Giacomo  suoi  tìgli.  Andrea  test.,  a 
fivore  dei  PP.  di  S.  Francesco,  di  S.  Giacomo  e  .li  S.  Martino  .lell'Avesa  .  <• 
Giacomo  si  marito  in  Chiara  di  Francesco  Guastavillani,  la  .piale  tu  er.Me  del- 
l'unico suo  tigli.)  Francesco,  che  passò  in  scende  nozz.'  c.m  Bartolomeo  Guidotti, 
per  cui  i  Gui.lotti  .liv.iun.'ro  pnjprietari  di  .pi-'st.'  case. 

Sotto  il  1  novembre  1175  Giovanni  (iuidotli  m  un  inventano  dei  suoi  b.nii 
dice:  Casa  grande  in  .•apella  S.  Giusta,  o  Santa  Mana  in  Solano  con  s..ttebot- 
feohe  sotto',  tre  dell.'  -luali  nello  Orelicerie  ,  e  .piattro  nella  piazza.  E  posta  in 
piazza  sul  cantone  d.-llo  (Veticerie.  Contlna  -in.-ta  via  a  settentrione  la  piazza 
pubblica,  a  pon.mte  Messer  Jacopo  .li  Pellegnuo  Digradi  di  sopra  (a  mez/o.li  ) 
e  Mi  ere.li  .li  /omignano  .b"  Tosi  da    Modena  a  levante,  la  .piai  .-asa  izli    p.'r- 
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v.nn..  pei-  emlita  .li  Clua.-a  ,U  Francesco  Gua.lavillani ,   sua  madre  in  vigore 
,    .u  iLul.,  m  una  causa  (Va  .letta  Gl.iara  ,  e  .  PP.  .U  S.  M-'lmo    J  S^  ■  a- 
,.,„no      e    .U  S    l-'rancesco   suir..re,lità  .li  Roberto  .li  Kiccar.lo  .la  baliceto  pro- 
nunzilo' il    12  .lecembrclUiro,nt.>  Alberto  .10   liattagliuzzi ,    e   Tommaso   ,1. 


nunziato 

Messer  Berto  Salaroli 


Si  pa 


,sa„o  le  vìe  deg!'  Orefici,  delie  S,.ade,ie  e  dei  Voltane  del  PoìtoIo. 


Fia.ico  ,l..l  palazzo  .1-1  Po.lestà.  (  pe-'  ''  -"'l^'"""  l'^'a^^o-  ^'«'1'    l»'^^^'^    ''"' 
Nettuno  ). 

Si  /-««((  il  Volìime  della  Madonna  del  Popolo. 


PI 


%  nvx.  %¥JVTV%xn  n  nv.v.  podestà. 


anrM-,  l'iazza  fnio  al  15.it  LTumiava  cir.a  .li  la.-cia  airaniiol..  .lei  Palazzo 
„„l,,,,;,.„  ,',ri.na  ,1.01..  .-osi  .l.Mi..  boiler;!.-  .Icul.  Scallb.,,  .lalla  |arte  .1.  ponente,  e 
:'  ,'        leva,,..-  P...O    al   ,11    l.à  .Iella  porta  M  Po.lestà.  Il  runanen  ,■    Uno 

Ì\c>-  (.  .li  M.'zz..  .'.a  occu|,at..  .la  un  isola  .  la  .,ualc  conlmava  a  levanl.- 
ila  Via  .l...llaZ..-.a,  a  .nezzo.lì  .'olla  Piazza  ,  a  ponente  ..olla  Via  .l..lle  Scu- 
.lolle     a  s.'ii.'iiiri.iiii:  'ol  Mercab'  .li  Mizzo. 

U:M-.,t..m.ì  n::;  si  .IcIÌIhto  .b  con.lurre  alla  Piazza  .•.Mi-  ac.|ue  .Mia 
.or.'entc  .ìett^  Uen>on.la,  eh,- scaturiscono  sotto  P.-x  Monaster..  .1.  >  M..-l.ol..  m 
BoCra  uno  molta  .Ustanza  .Iella  Porta  .li  S.  Mamolo,  C.io  ...ui.lott.  e  ...o. 
nnuch,.ni  furon  ,u,mina,i  sovrastanti  al  lavoro  ,li  una  fonte  . la   tars.   ,li   t.nis- 

,u       armi  tra  il  Palazzo  .lei  l.-.a, 1  Anziani,  .•  .,u..llo  ,lel  Po.esta,  .lan.l., 

;;      ...  ,.s.iui  la  .■a,-..ba  .1,  spen.Ieiv  ,,ua,„.,  d,   tbsse  sta,,-   .l-Hat..  .laHo'-o  gu,- 
dzio,  ci  arbitri.,.  La    lontana  tu  ornata  .1,  un  bacino  ,=  ,1,  al.aiue  staUie  e  1.   vi 
Ittavano  a.-,|ua.  l.a  sp.-sa  fu  ..c.in.>mica  perei...  .Ucesi  .li,,  bisso  .U  sole  L.  10b4 
ma  nr^,    ,•  u-  il  ,H^'.no,  e  .li   più  rius.a  .lillettoso  l'a..,ue<lotto,  p.ir  cu.  il  23 
;;,:;,.:;    Us;;,'u.le.,..a,a  la  .le,aol.zione,  e  U  .lono  alla  fabbrica    .li  S.  Petronio 

'  '  r:-u;^;Lao  1..0  s.  ..nUn,.,  .he  le  an^ue  della  sorgente  Uomor^a  ,  cl.3 
altra  volto  dal  Moni.  d.  S.  Mu-h-l.  ui  Bosco  ,  .rane  condote  ^-^^^^^^ 
Kolo<.na  vi  tV).sern  r<^s.iiini..  U  il  Buglio  anno  stesso  turon  deputati  alla  tal.- 
Lrica  della  pubblica  io.u.  Agostino  Marsili  ,  e  Lodovico  Carl)onesi. 

11  di.e<mo  fu  couunesso  a  Tommaso  Laureiti,  pittore  Palermitano,  le  statue 
0  i  l.ron/i^a  (Ho.  Bologna  Fuunmingo,  o  il  lavoro  dei  mai-ini  ad  Antonio  Lupi. 
Il  -.  (augno  ir>^n  fu  latto  l'a^.e.no  dei  tondi  per  le  spese  ina  sob  nel  l.>b. 
si  cominnò  ad  eiigerla  in  poca  distanza  dal  sito  dove  tu  già  la  demolita 
nel  U^ò. 


Li  20  Agosto  156-i  cominciò  a  dar  acqua ,  e  la  statua  del  Nettunno  fu  posta  a 
suo  luogo  li  16  Dee.  17)^.  Nel  1G05  fu  chiusa  e  contornata  da  cancelli  di  ferro,  agli 
angoU  dei  quali  furon  innalzcite  quattro  piccole  fontane  che  da  altrettanti  ma- 
scaroni  buttano  acqua  in  bacini  di  marmo.  La  fossetta  che  circonda  la  ferriata 
è  esternamente  di  ])iedi  12  per  lato.  La  Fontana  getta  acqua  ])er  32  spinelli  di 
un  punto  d'oncia  ciascuno.  L'Alidosi  dice  che  l'acqua  o<co  d.a  più  di  Od  spinelli 
e  che  ciascuna  poppa  delle  Sirene  getta  per  sette  dei  medesimi. 

La  spesa  a  tutto  il  1605  ammontò  a  Scudi  romani  67.500  ,  ossiano  Bolo- 
gnesi Lire  327,500.  Questa  magnitlca  fontana  fu  fatta  sotto  la  legazione  del 
Cardinal  S.  Carlo  Borromeo. 

Li  11  Fel»l)raio  150.S  fu  eletto  in  custode  della  fonte  Domenico  Passarini 
con  provvisione  di  annue  Lire  160,  che  in  progresso  fu  ridotta  a  Lire  80. 

Li  18  Luglio  1582  Lodovico  Balbi  chiese  un  premio  per  aver  trovato  il  mo.lo 
di  fornir  maggior  copia  d'acque  alla  publ^lica  fonte  ,  mediante  quelle  del  canal 

di  Reno. 

Nel  1605  si  rinnovarono  i  condotti  della  fontana  ,  la  quale  fu  contornata 
di  cancello  ,  nei  cui  angoli  furono  posti  quattro  vasi ,  che  ricevono  aciiua  da 
quattro  superiori  mascaroni  a  comodo  del  popolo. 

Li  29  Novembre  1607  gli  Assunti  della  Fonte  dimandarono  al  Reggimento 
i  mezzi  per  ricompensare  il  cav.  Guglielmo  Fava  inventore  del  nuovo  condotto 
di  S.  Michele  in  Bosco,  col  quale  si  i.rovvede  acqua  per  la  detta  fonte. 

Nel  1650  fu  fatto  venire  da  Mantova  un  fontaniere,  al  quale  furon  pagate 
Lire  9000  a  conto  dei  suoi  lavori.  Fu  fatto  un  recipiente  d'acque  profondo 
piedi  30  a  capo  della  strada  che  va  a  S.  Michele  in  Bosco  ,  detta  il  Listone. 
Li  10  Maggio  1651  si  scopri  la  fontana  per  la  quale  si  eran  spese  Lire  14,000 
compresi  i  tubi  di  piombo. 

Li  29  Agosto  16()2  l'ingegnere  Carlo  Sega  uni  all'acquedotto  della  pubblica 
fontana   alcune  acque  del  condotto  :\Iario  derivanti  da  sorgente  che  sono  sotto 

il  monte  di  Ronzano. 

Li  17  Maggio  1679  si  finirono  nuove  riparazioni  alla  fontana  del  Nettunno, 
e  al  suo  acquedotto,  per  lo  ([uali  si  spesoi'o  Lir(^  1:5.121.  6.  8. 

Li  30  Settembre  1749  si  terminarono  i  risarcimenti  al  condotto,  che  è  fuori 

della  port.'i  di  S.  Mamolo. 

In  progresso  Ili  tempo,  mercè  le  cure  del  membro  del  Consiglio  Comunale  Giu- 
seppe del  fii  dott.  Vincenzo  Pozzi,  furon  riattivati  lunghi  tratti  interriti  dell'-acque- 
dotto,  riaperti  molti  spiragli  abbandonati,  e  perduti,  e  raccolta  tuiia  la  possi- 
bile quantità  d'acqua  clic  si  potè  riavere  dalle  scarse  sorgenti  delle  colline  di 
S.  Michele  in  Bosco  ,  di  Ronzano  ,  e  della  Madonna  del  Monte.  I  lavori  furono 
lun-iii ,  e  penosi ,  e  non  ostante  si  spese  una  limitatissima  somma.  Il  deptitato 
in  custode  della  pubblica  fonte  godeva  dell'annuo  assegno  di  Lire  1()0. 

Gli  acquaroli  o  venditori  d'aciua  non  potevano  prender  acqu.*i  d.d  vaso 
grande  della  fontana  riservata  alla  famiglia  di  Palazzo,  ed  ai  Magistrati  ;  tutti 
però  la  [.otev.ano  pigliare  dalla  fonte  dei  Pollaroli  dalla  Dogana  Vecchia. 

Mentre  s' innalzava  la  fonte ,  e  se  ne  ammirava  la  sua  bella  comiiosizione, 
n.a..-<iue  il  progetto  di  prolungare  il  tratto  di  Piazza,  sul  (iu:de  or.a  fomìata.  lino 
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,  ^.'    .,fn  ,li  Mez7o   Nel  Senato  Consulto  tenuto   il  Sabato  29  Novembre  15(54 
al  Mercato  di  Mtzzo    Nei  »ena  ^,_  „„„randire  la  Piazza  del  Nettunno,  e 

i-     1  ^,....^<.Tfn  l'I  (Ipnu)lizione  del  isola  per  agt^ianuin^  !«.*<. 

Ili  deci  etata  la  (ien>o  uiuut^  i  compensare   i  danni  che 

izsz^^i  :;:Se;:?d;i  is^:;:.^^!  ia„.edei.a.  i,  .....to  ,.s. 

'-''  U  ;r  oSr'ir^'^Prirrennise  che  coi  proventi  del  Dazio  Piazza  si 

^^'^rrVÒeTnlir  li""  ii  s'io  noi..in6  Assunti  per  tutto  .-;;;o  Poteva  e. 

ir   .lu    fiPìvioli/ione  dell'Isola   Nicolò  Lodovisi ,   Camillo  h-aieoui , 

rJn  jC.f  lÌ:  ViuiCc^rnelio  Malvasia,  Francesco  Bolo.netti,  Paolo 

'"';  •  ;fS:::o';ui:.'ue:rr.ri>overnatore  Card.  Francesco  Crasso,  di  Mi- 
.no  'o;Ìin- r  umiTln-opnetari  di  case  e  di  '-e^-"  PJ-^  «,-  ^X 
S^d  •^:SS  r:ZS:rr;er  -ir  piazza  delia 

7f-i-  -r  e'^  ;— i-'y;&i=i^,s: -: 

e    di    baiocchi    o,  4,  e  ^  pt.i  w-,»  ,     • 

strado  che  ^^"'^:^^^:^^Z^TZ.o  trentadue  botteghe,   .' ìnco- 

L"atterraiiienlo  d.>ll  lM>la  ntlla  qnaii,  \i  (-!■»  iinoo 

,„inció  li  S  Gennaio  1D05  e  fu  compiuto  colla  spesa  di  Lire  14,000. 

Creditori  del  Monte  Isola  come  da  rogito  di  Galeazzo  Bovi 

delli  SS  Giugno  1565. 

1    Ranuzzi  Gio.  Battista,  e  Marcantonio  fratelli  e  fi.^i  del  fu  .\n- 
„ibalé  Sa  Capella  di  S.  Andrea   dei   Piatesi.  Per  una  casa  ^e  due^^    ^^^^  _ 


"^'T^rSne  -Lodo^ic;  de,  fu  Antonio  della  Capella  di  S.  Mar- 

uno  deir.-Wesa.  Per  sette  '•o|te.lie  e^ue  -^ -;r  p,;/ r;,„;esco 

o     \r>^.nrGi   rriovanna  dei  tu   iiaiaiiu,  myj^i^^ 
ae.  ;u  .S  ndi'Tlla  Fava  della  Capella  di  S.  >Uchele  de.  Lep- 
se  ti    Per  un  bell'editicio  sull'angolo  della  piazza  con   tre   l>otteglie  , 

,e,i  A;:àMi ,  intestato  PO,  f  ^^  ^S^er?'st::^^—  ^ 
bottega  di  ren,li  a  ^-^^  ^  «"«f  °  ;,^,,  ^attani  a  Petronio  del  fu 
';:'t.'1^'l^^^Z:^<^^y^^  oriente  (cioè  colla  Via  della 
f  ;"?  '  !Ìlh  median  col  palazzo  del  Podestà,  altra  strada  a  Set- 
Zecca  )  e  >[uena  meuian  e  '  ,  •  Gi,is,,ii;,rdi,  a  mezzodì  verso 
tentrione  (  Mercato  d.  Mezzo  Lodovico  G.iscUar^ 
p..zaeFeUcitav.l;,vadiGiacomoMglba^^^^^^^^  _!_     , 


655.  — 


463.  — 


deoh  Anziani.  Per  Lire  TUO  rogito  Battista  Bom 


Segue  L. 


32y. 
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Riporto  L.  1807     6 

5.  Grazi  Monsignor  Nicolò »    ^85.  — 

(j.  Grazi  Paolo »       75.  — 

Per  case  e  botteghe  di  Monsignor  Nicolò,  di  Domenico  di  Silvestro, 
e  di  Paolo  degli  Grazi  poste  verso  il  Mercato  di  Mezzo  rincontro  alli 
Scappi  (Catrè  degli  Stelloni)  e  dalla  parte  opposta  al  Torrone  delle 
Udienze  Criminali ,  le  ({uali  tacevano  cantone  e  spione  sulla  nuova 
piazza  dell'  Isola  demolita,  per  cui  ne  veniva  deformità  al  prospetto, 
fu  ordinato  che  Ibssero  demolite,  e  tirate  a  linea  della  facciata  del  pa- 
lazzo del  Pretore  dalla  Via  del  Mercato  di  Mezzo  fino  a  quella  delle 
carceri  (  voltone  della  Croce  )  per  l;i  lunghezza  di  piedi  38  once  4  e 
per  la  larghezza  di  piedi  21  come  da  memoria  delli  21  Giugno  1506 
esistente  nell'archivio  del  Monte  Isola.  Per  (|uesta  deuiolizione  non 
contemplata  nel  primo  progetto  turon  assegnate  Lire  460  agli  Grazi 
per  cui  l'annuo  peso  del  Monte  Isola  stabilito  in  Lire  2200  rogito  Ga- 
leazzo Bovi  ascese  ad  annue  Lire  2660. 

7.  Dai  Velli  Iiipolita  del  fu  Mastro  Battista  vedova  di  :\Iastro 
Giovanni  Antonio  Atoguini  armarolo.  Per  una  casa ,  una  bottega  eil 
altri  edilìzi    venduti    già    da   Girolamo  Coltellini  al  detto  Atoguini    il 

primo  Giugno  1560 *     ^^^^-  ~" 

8.  Campana  Gio.  Batta  del  fu  Nicolò  della  Capella  di  Santa  Maria 
Maggiore.  Per  rat-i  e  parte  di  una  bottega »       15.  — 

°  9.  Fornello  maestro  Andi'ea  di  Girolamo  Bertaro  della  parrocchia 
di  S.  Salvatore  per  cinque  botteghe.  Gli  si  pagarono  Lire  1075.  14.  3, 
e  per  saldo  del  suo  avere  una  rendita  sul  Monte  Isola  di  annue    .     »       38.  14 

10.  Collegio  Ancarano.  Per  canone  di  una  l)ottega  affittata  a  Gio- 
vanni Francesco  di  Giacomo  Risy  della  Piana  di  S.  Coloml)ano  ,  di 
l)rnfessione  spadaro,  la  qual  bottega  fu  in  parte  desolata       ...»       It'  ~~ 

11.  Ospitale  della  Morte *      ^'J*"  ~ 

12.  Tostini  Elisabetta ^       '^' 

13.  Muratori  Girolamo  ed  Elena  coniugi *       42.  — 

14.  Guidotti  Ercole       *       48.  — 

Totale  L.  2660.  — 


E  qui  ci  sia  permesso  osservare  che  sebbene  tenuto  a  calcolo  la  notabile 
differenza  .lei  i)rezzi  che  a  quei  di  si  assegnava  al  vaio  re  degli  stallili  la  ten- 
denza di  assecondare  gli  abbonimenti  promossi  dal  Comune  prevaleva  sull'in- 
teresse pecuniario. 

Rendita  del  Monte  Isola  L.  2660  che  ragguagliata  al  3  per  Oio  produce  un 

capitale  di  Lire  88666.  13.  2. 

Col  ricavo  dei  materiali  dell'  Isola  demolita  furono  dimessi    i   prezzi   dovuti 

alli  altri  seguenti  proprietari  : 

1.-).  Barbiroli  Achille  del  fu  Cristoforo  libraio  bolognese  della  parrocchia  di 
S.  Pietro.  Per  rata  e  parte  di  una  bottega. 


1,;    Rettore  de'  SS.  Ippolito  e  Barbara.  Per  l.otle-a  Enfitootica  condotta  da 

•  I    -laa  17  fi  il'-irtitto     <'t    s    pacarono  L.  509  U  iU 
3  l»,tti'i;lio  con  magazzeni  L.  ódb.  1/.  ti-  (i  aniuo  ,  ^n       i    . 

^'  '''l'f 'i.-.nf.na  Fhininio      e  Orazio  d.-l  tu  cav.  Vincenzo  e  per  essi  Giovanni 
Ghisllii  ,or:  TrocùSrp'er  una  „ot.e.a  ed  un'M.ra  con  molti  soprastanti  edi- 

«^'•,^\r'a;r~cS  dr.Ì'Slo  spada,,  de..  Capella  diS^CJom 
.         T        'li    -.    Il)  i,or  h  botte-a  ma  da   lui  acquistata  dagli  eredi  di  Giro- 
ir:  K;:;:.;;o'uUei.r;;r  U^iS^o  ;er  l-aUra  met.  .Pu,  ile  dominio  de.  Collegio 

""TpraSl'uist'::- Stefano  del  fu  Giovanni  ^f 'a  Capella  di  S  _Co.om,iano 
Lire  151-'    IT    2,  p.r  una  casa  con  bottega  già  a  lui  venduta  nel  1.,.>1  da  Gia 

per  alcune  betteglie  e  case,  c.ie  -•';•--;--;:';  ^an^ùrSm.'^ 
""^'t^Z^  ^^^u^::.  e  du:  l±  Lue  Scudene,  e  della  Zecca. 
Si  tro  e  ;  e  enrdelle  Scudelle  nel  1  1  tO  vi  era  una  casa,  o  stanz.^a  uso 
S  ielU  v-^ ---a  f  a^  Cona^^^^^^^^ 

"  "?-'!  ^rrrteUinirormiella  detta  Via  della  Zecca  si  ha  la  seguente 
mloi-n  dTmf  .1  ViaS  ZL..  co.  Guasto  della  casa  ad  uso  di  Zecca 

«  -"ir v:::;,::  £^="  "-— -f  viaden.^^^^ 

•a  nfir  0   1.  v,,l..o  diede  U  nome  di  Stelloni  ai  predetti  pah  di  legno,  e  d  al- 

1  anno  n..H..      ;,  '■"  denominazione  degli  Stelloni. 

'"''  nV m\  .        00  pt'  e     ^cassoni  che  erano  sulla  piazza  del  Comune  turon 

posti^     tu    a  ael  Ne'ttunno  dalla  parte  de.  pubWico  palazzo  ^l^'^.^^  1 

a     11  IS  Aprile  1781  in  causa  del  Corpo  di  Guardia  del  presidio  ponUncio  sta 

"ntìti^ST;  u  t:^:s'ir?àiLrdei  .e—. 

coni  cS dana  Uesidenza  dell'arre  dei  Notari,  e  finiva  n^.  Merca.  d.^^  e^^^^^ 
Rappresentava  un  Giardino  nel  cui  centro  primeggiava  la  1-ontana  pubblica. 
Piacque  la  novità,  ma  non  fu  mai  pm  imitata.  comnrese  le 

calcolò  di  pert.  220.  piedi  71. 
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Palazzo  del  Comune  della  Ragione  ora  detto  del  Podestà. 

N.  55.  L'antico  palazzo  del  Comune  trovavasi  fra  la  strada  di  S.  Mamolo,  e 
la  Corte  di  S.  Ambrogio.  Fu  abbandonato  in  causa  d'essere  troppo  angusto,  dopo 
di  che  servi  l)en  di  rado  ad  alcune  radunanze  del  popolo ,  e  qualche  volta  a 
Scuole  por  i  famosi  lettori  in  diritto. 

Si  crede  che  Tepoca  certa  dell'abbandono  sia  stata  nel  1170  perche  comin- 
ciasi in  quell'anno  a  trovar  gli  atti  pubblici  e  le  provvisioni  datate  dalla  Casa 
di  Bulgaro,  nella  (luale  fino  al  1200  si  radunarono  i  Consigli ,  e  vi  tennero  la 
loro  sede  le  autorità  esecutivo  dell'allora  nascente  Repubblica  Bolognese. 

1108  XV  Kal  Aug.  Actwn  in  domo  quondam  Domini  Bulgari  nU  mora- 
tur  profeta  Potestas  -  Ego  Testacapra  Not.  iiresente  Dom.  Azone  Juris  pì'ofessor. 
Durante  quest'  intervallo  pensò  il  Comune  di  fabbricare  una  comoda  e  dignitosa 
residenza  per  i  suoi  Ivlagistrati  e  ne  affidò  la  cura  ai  due  Sindaci  Guido  Lam- 
bertini  ed  Egidio  Priconi. 

Stabilitosi  di  far  la  fabbrica  sulla  Piazza  Maggiore  dalla  parte  di  setten- 
trione, fu  nominato  il  giureconsulto  Bagarotto  in  procuratore  del  Comune  per 
far  l'acquisto  dello  case  che  furono  di  Torello  di  Salinguerra  ,  possedute  da 
Pietro  di  llemengarda  o  Ermengarda  fratello  di  Salinguerra ,  da  Albertino  di 
Arrinverio  nipote  di  Pietro  e  di  Salinguerra,  e  da  Salinguerra  stesso  suo 
fratello  ,  siccome  Giovanni ,  e  in  allora  probabilmente  podestà  di  Verona.  In 
una  carta  di  Lamberto  di  Ermengarda  pare  indicato  per  di  lui  parente  Giovanni 
III'.  Vescovo  di  Bologna,  che  era  morto  nel  1017,  forse  zio  di  Lamberto,  il  quale 
Lamberto  fu  il  più  potente  uomo  fra  i  Bolognesi.  La  sua  eredità  passò  ai  To- 
relli di  Salinguerra,  e  non  sarebbe  improbabile  che  in  detta  eredità  vi  fossero 
compreso  queste  case  in  piazza. 

Parti  il  Bagarotto  ,  o  stipulò  il  primo  contratto  con  Pietro  il  25  Settem- 
1)re  1200  in  Treviso  rogito  Guido  di  Roffo.  Passò  a  Ferrara,  e  colà  contrattò 
con  Albertino  di  Arrivarlo  il  primo  Ottobre  1200  a  rogito  del  predetto  Guido. 
Lì  30  Ottobre  era  in  Verona,  ove  combin.)  il  terzo  acquisto  con  Salinguerra  di 
Torello  per  di  atti  del  predetto  notaio.  Finalmente  andò  alla  Fratta  nel  Pole- 
sine di  Rovigo  di  cui  Salinguerra  era  Signore ,  e  vi  riportò  da  Aita  Madre  di 
Salin<iuerra,''e  di  Pietro,  ed  Avia  d'Albertino,  la  sua  rinunzia  alle  ragioni  do- 
tali che  gli  competevano  sopra  i  beni  venduti  come  da  rogito  dello  stesso  Guido 

di  Rosso. 

Confinavano  gì'  indicati  stabili  con  beni  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe  e  con 
U.>-olino  di  Attone  di  Conte  e  con  Ardizzone  che  si  disse  Bocazio  a  mattina, 
con  Alberto  Rustigani ,  colla  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Rustigani ,  e  con  Ugolino 
di  Attone  di  Conte  a  mezzodi,  con  beni  della  Chiesa  di  S.  Silvestro,  con  Rain- 
crio  di  Moricio,  con  Ardizzone  de  Rustigani ,  con  Viviano  Pisano,  con  Rodolfo 
di  Mab>-armo,  e  con  Alberto  Cattaneo  a  ponente,  con  beni  della  Chiesa  di  Santa 
Giusta  "con  U-olino  di  Attone  di  Conte  ,  e  con  Ardizzone  che  si  disse  Boccazio 
a  tramontana?  Furono  pagate  Lire  1545.  Nei  tre  rogiti  succitati ,  i  confini  sono 
sempre  ripetuti  senza  alcun  cambiamento. 


399 


398 

rm  -^  Marzo.  Il  Comune  comprò   le   Case  di  Alberto  Rustigam  mediante 
l,ui  _  .Yici  /accaro    Confinavano  a  mattina  la    piazza  del  Co- 

i  suoi  P--- -';;-'    ,::.tr  '-"  del  venditore  s.n  ,n.U 

"°""''  f,       !   'ore    e   .s'èuent  ione  la  Cluesa  e  Canonica  ci,   S.  Silvestro  per 
;''  '"„      ^oA.'v  mollo    Secondo  questo  .-ogito  d.cevasi  piazza  Ma.'g.ore  anche 
M  cit ,  dove  tu  poi  fatta  la  puW,lica  fonte  ,  ed  esisteva  una  seconda  |,.azza 
:£  Scoine  ..'    la  puuzoU  della  Canapa,  e  le  Spaderie,  se  pero  le  reg.on. 

'"''Tool'-  ju'"lt'inetro  Prete  di  Santa  Giusta  vendette  la  -;'  Canonica     e 
,,    a;ì'Ìrt>;o  al  Coamne,  che  confinavano  a  mattina  colla  Chiesa  di  Santa  ..usta 
,1  ,uoloiticoaii-o  ,  nibbricando,  a  mezzodì  colla  \  la 

a  sera  col  M^^^'-'^d'^' Comune    cho^i  ^j^^^^i^re  Nuova  vi  erano  altri 

£-ir-\*  rrnSnet;r:Tu.:a::  Tl^.r.  ^.ontanara,  pò.  del  Co- 

-""^^^rZ^ZJ!  ^?:Jf^^o^V^^^  -c.e  la  Ch,esa  d.  Santa  Giusta, 
^ello  ats>o  .  e^ A,  u  .tipulaz.one  dei  de.t,  due  contratti  con- 

dì jus  patronato     egh  A"^^»"!,  '  ^"  '  '  ^uido  Lamhertini ,  Ubertino 

corsero  i  vicini  alla  ^^'^'^^^^J^^   ^'^^no  e  Enrighotto  Gamharmi. 
Sarti ,  Gerai'do  l'.aice   a,  Alber  co     '^■'^  "' >  '^^  _  ,^  ^^„..^  ^y„„„  com- 

L' Insiruiueuto  della  compra  della  Chiesa  si  «e*-'""  ,^    ^^i. 

K  ^i,o  ni-nva  che  la   tablirica  era  avanzata,   (juesto  jialazzo  eoue  oh 
mums-ìo  che  p,o\a  che   a   u  Madonna  del  Popolo  a  mez- 

vlne  della  Corda,  al  primo  angolo  della  via  del  Voltone  del  Popolo.  La  .uà 
principale  facciata  era  sulla  Piazzola  della  Canapa.  Salin-uerra 

'       L-Alidosi  non   vide   le  vendite   fatte  ^^'S'\<'''^\:\.^''f^^^Jf^^^^^ 
non  tacendone  menzione  nella  seguente  nota  che  egli  da  degli  acquisti  fatti  per 

erigere  (juesto  palazzo  : 

Compre  nel  120  L 

Da  Guido  Prete  di  Santa  Maria  dei  Rustigani 

Da  Alberto  Rustigani 

Da  Montanaro  di  Isolando  Vecchio 
Da  Pietro  Prete  di  Santa  Giusta     . 

Da  Donna  Greca    

Da  D.  Guido  Prete  di  S.  Silvestro   . 
Da  Isnardo  ,  ed  Enrico  Fratelli  Rustigc 

Da  Ardicio  Rustigani 

Da  Rolandino  di  Tegrino         .     •     • 

Da  Nicolò  Notaro       

Da  BcUiuno 

Da  Michele  di  Palmirolo  di  Calveto 
Da  Bomerio  Fornaro 


ani 


L.    00  — 

»  270  — 
V   100  — 


» 


70  — 

lu  — 

120  — 

7  — 

60  — 
10  — 

4  — 
25  — 

4  13 


Da  Alberto  di  Girardo  Gottifredo  .  . 
Da  Pietro])oni  suo  fratello  .  .  .  . 
Da  Ardicelo  di  Boccaccio  Lambertazzi 

Da  Nicolò  di  A^ado 

Da  Engildisia,  e  da  Spinello  Tintori  . 
Da  Alberto  Cattaui 


Riporto  L.  74«  13 
>     18  — 


>  7  11  6 

>  160  12  8 
»  15:ì  7  4 
y^     72  10 

>  80  — 
L. 


1244  54  8 


Compire  nel  1202. 

Da  Alberto  Boccamata L.  80  10 

»  25  — 

>  19  — 


Da  Pietro  Cotto     .     .     . 
Da  Gualfreduzzo  Avogoli 


L.     124  10  - 


Compre  nel  1203. 


Da  Alberto  Cattaui 

Da  Alberto  e  da  Graidano     .     . 
Da  Yigolino  Malgermi      .     .     • 

Da  A^iviano 

Da  Ridolfo  di  Pietroboni  Guidolredo 
Da  All)erto  Boccamata      .     .     . 
Da  All)erto  Corticclli     .... 
Da  Giacomo  di  Raimondino,  Notaro 


Li. 

C^\t    

> 

130  — 

> 

75  — 

» 

80  - 

» 

13  — 

» 

20  -- 

» 

24  — 

» 

216  — 

L.    778  


L.    74S  ):i 


Somma  Totale  2U8    4  6 

1208  "0  Settembre.  Il  Comune  procedette  alla  locazione  degli  ediflzi  congiunti 
al  nuovo  Palazzo  della  Ragione,  i  quali  vennero  qualificati  per  case  del  Comune, 
e  per  le  Volte  dello  stesso  Palazzo  poste  sulla  strada,  che  viene  da  Mercato  di 
Mezzo  davanti  la  casa  di  Alberto  di  Gerardo ,  di  Guidifredo  fmo  alla  sca  a  del 
Palazzo  dal  lato  di  mattina  verso  la  Curia ,  con  la  casa  della  Mone  a  d.  sopra 
ro-.  Giacomo  Secondo.  Da  questo  rogito  sembrerebbe  che  la  strada  che  viene  dal 
Me'rcato  di  Mezzo,  possa  intendersi  quella  oggidì  detta  della  Piazzola  della  Cana  a 
e  che  le  case  d'Alberto  di  Gerardo  fossero  le  aderenti  al  a  già  ''^^^''^j;;^  ^cUa 
Società  dei  Mercedari  dalla  parte  di  detta  via ,  che  .1  P^-'l-^^o  eie  Comune 
avesse  il  portico,  e  che  sotto  il  medesimo  vi  fosse  la  scala  per  sali. e  a.  pian. 
sunerLi  e  fosse  esterna,  come  solevasi  non  di  rado  praticare  a  quei  giorni 

'no  1223  U  Gonfaloniere  della  giustizia  e  della  libertà  prese  in  aditto  parte 
delle  case  che  erano  fra  il  vohone  della  Madonna  del  Popolo  e  l.a  Via  .le  le  Accuse, 
e   a   oro  torre  sussiste  ancora  in  gran  parte  nell'angolo  della  predetta  via. 


il 
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Xol  1226  fa  conocso  ai  erigere  un  oratorio  ,.rivato  nei  lala/.z,,  l>.hM.co 
,  „  ■  .  fors,.  il  costrutto  al  primo  ripiano  dello  antiche  scale  del  p.-  laz/.o  , 
della  cm,  ,  ^^ -;  ^^f^^^^  ^J^  Scale,  tìuesta  Cappella  secondo  il  Masin,  i,rese 
Z  rn:  il  ulTs  Ì  r^  delie  Notane  per  essersi  ,ueste  collocate  presso  a 
nel  io..i   u  luoij  Podestà   Nel  14^5  essendosi    cambiato  1  in- 

T>.^:':V:u  '■^H      ^le     rii^o  tL  di  es^tere  la  suddetta  Cappella 
"suimiire  dell'anno  12,r.  <Ucono  ,li  storici  che  si  ..omprassero  aUn  stahih 

^"  iS'^:^^  Malt^;^;.>onia  di  En.,  Re  di  Corsica  e  di  Sardegna    l^lio^a^ 
,^„..,,„  ,,i  ,,„K,i,„  i,„peratore,  custodito  in  questo    palazzo    fino   alli  lo  Maizo 

'"'  'S.'r;"v::r'La  CMes^r^  App„.linare  e  le  case  di  detta  Chiesa  poste 

^ri^nr  1  u  Se      Pntelìce  Innocenzo  IV  per  tale  attentalo,  ma  supplicato 

,t;  ::,;:;  capitolo,  dai  comune,  e  dal  Podestà,  che  ----';!:  ^.^ 
1      •   M    1  .i;t«  .  -,  /.nn.iiy  nnp  che  in  luoii'o  della  (listruiKi  l.,lUL^d■ 

irr';';;:Lr^T^n' o'^   0^ 

,"  ri  '-,  di  -;  Vnbrooio  di  jus  patronato  del  Comune  di  lìolo^aia  (osse 
"";'  :  de  r' •  wdi;  n  "perti,;ènz,>  surrogata  alla  demolita.  Dato  in  Pe- 
''",'  Mallo  anno  IX  del  suo  Pontificato  (  1251  ),  Cosi  nel  Cartolano  Bo- 
i::::^     -s^.^  Ln^l'hoteca  den-  instituto.    Pietro   A-H.-oU^   di    Montev.- 

,^  acceu6  il  compenso  -'^f^''';,'::;-:^'^;;:^^:^,:  cfint::::r  .1 

fiiti  <-i'i  (Uiiioranli  ni  quella  di  S.  Ai>i»oiiiiiaio  ,  i>ci    io  «i^^  , 

con  e;  0      'parrocchiani  di  S,  .-Vmbrogio.  Si  noti  che  gli  storici,  copiau.h^i  1  un 
rl-o  ,    dicono   Clio  la   Chiesa  di  S.  .-Vppollinare  era  nel  cor  ile  del      la.  o  dU 
Pn,leslà     ed  eri  di  -rande  imbarazzo.  I-orse  avranno    iiileso    di  e    .he   coni 
Podestà,  ed  tia    u  „.      ^  jn.^resso ,    altrimenli   c.jme  idearsi 

spendeva  al  cortile  ,  e  torse  m  '^''^  •'";"-;.   ,  ,^  .^^,,,,,  p,osso  di  lei  un 
.ii-i  ,.1,..  Il  d.'tta  Chiesa  tosso  nel  conile,  tanto  più  me  a^-ia  i 
mai  WiL  la  ''-'".^"'"  ^.j   ,  j^tto  dall'unito  autentico  recapito?  Di- 

Convento  0  ()spizu>  d,  ^•''^''';^'^"'"  """^  i;,.,,,,i,,  ,,,,  ,or,n  decimatertia  infrante 
fatti  11    ogito  1'     ">   ;^^  ;  _  j^.^  ^,,i^^^^  ,„  s.  .v,.pollinare  e  le  case 

fT;     CI  es;  tr   ;,.to  //  Pa/a..o    .^'^  Com«»c  di  Bologna  appartenenti 
al  a.         1     M.ii,':-:g.io  (di  CUI  era  Arciprete  D.  Pietro-)  devesi  trastenre 

a     ■  a  i     1  .  erano  in  S.    VppolUnare  nella  Chiesa  d,  S.  .Vaihrogio. 
"     N  Ila  t.i,.cia,a  tu  latto  nel  .250  un  Arringatone,  --;^-J;'-    '  ,j^^! 

,i;  ctatnfi    P  le  ordinaz  oni  de    Comune,  .b  l  l  otlcsta,  e  uei  v^a 
SI  ì»iT)c  amavano  irli  btaiuti,  b  le  oiuniaz.iuu  „,„l,^;   i,.  irm«.nie  del 

nitmo  del  Popolo.  Si  le--evano  le  sentenze  capitali  esi)onendoM  l.  ms.^no  aei 
pilano  (Iti  ioi>uij.  „:,  r.,nps:tm    USO  che  continuo  fino  al  lo98. 

Podesfi  o  si  .'-etiavano  i  condannati  al  Cape^^tio,  u^o  tue  e  uu 

X      l->    Tsi  coanneiò  la  tal.bnca  della  Torre  dell'Arringo,    cosi    detta    dal 
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sostituite  due  nel  1295,  una  per  gli  Anziani  Consoli,  e  l'altra  per  gli  unciali 
della  Biava.  Nel  i:V2l  fu  l'usa  una  cami)ana  di  Lil)re  11 006  in  S.  Procoio ,  che 
fu  detta  dell'Arrengo  e  posta  sulla  torre  li  0  Ottobre  del  medesimo  anno.  Nel 
l:;:)S  fu  cambiata  una  delle  [ìredette  cami)ane  in  un'altra  di  libbre  7700  pagata 
135  fiorini  a  Francesco  Puzzi  fiorentino,  la  (jual(3  fu  rifatta  nel  1377,  e  i>ortata 
al  peso  di  libbre  11300,  indi  aumentata  nel  seguente  anno  fino  a  libbre  12,000 
e  nel  1453  rifatta  di  libbre  11,000  i)er  cui  furono  pagate  L.  1005  ad  Antonio 
Bonafede  per  fattura  e  metallo  aggiunto.  Nel  1510  fu  fatta  la  campana  detta 
Cavaliera. 

Nel  1436  si  comincia  a  trovare  Campanazzo,  e  Torr-'  del  Campanazzo.  La 
Cavaliera,  e  la  campana  grossa,  detta  Campanazzo  ,  suonavano  iter  gf  ingressi 
dei  Gonfalonieri,  e  per  tutte  le  feste  della  cittcà ,  si  popolari  che   ecclesiastiche. 

Nel  1504  il  Campanazzo  cominciò  a  ribattere  le  ore  dell'orologio  publjliro, 
e  suonò  sempre  per  le  esecuzioni  di  sentenze  capitali  e  per  quelle  di  Frusta  e 
della  Berlina  e  cioè  per  pene  infamanti. 

Le  case  e  la  torre  dei  Lambertini  furono  vendute  nel  1201  da  Filippo  e  suoi 
fratelli ,  e  da  Paolo  dei  Lambertini  al  Comune  di  P^ologna,  poi  unite  in  progresso 
di  tempo  al  palazzo  della  Ragione.  La  torre  si  pretende  fabbricata  nel  1142. 
Le  dette  case  confinavano  a  levante  e  a  settentrione  colla  via  delle  Accuse  , 
a  ponente  colla  Piazzola  della  Canepa ,  e  a  mezzodi  colla  via  del  Toltone  del 
Popolo.  Per  unirla  al  palazzo  del  Podestà  fu  costrutto  il  Volto  verso  settentrione 
appoggiato  a  mezzodi  alla  torre  dell'Arrengo. 

L'antica  sala  del  Podestà ,  ossia  delle  sue  udienze  ,  si  dà  per  costrutta  nel 
1209    colla    spesa    di    lire    200.    Nel    1305   si    spesero  Lire  309  in  risarcimento 

della  torre. 

1306  21  Gennaio.  Fu  fatta  istanza  dal  popolo  e  dal  Comune  di  Bologna  al 
Podestà  ,  perchè  fosse  riparato  il  Disco  dell'  Orso ,  e  il  Palazzo  Nuovo  del  Co- 
mune, rogito  Alberto  di  Ugolino  Veseiida,  e  Giovanni  di  Pariso. 

1306  7  Giugno.  Gli  Anziani  Consoli  ordinarono  che  fossero  pagate  a  Gio- 
vanni di  Gherardino,  pittore  insigne,  le  pitture  da  esso  fatte  nel  Palazzo  Vec- 
chio ,  rogito  Gherardo  Rombolini.  Li  30  Giugno  1306  ricevette  Lire  30  in  ac- 
conto, e  il  6  Luglio  susseguente  fu  saldato.  Questo  è  il  primo  rogito  clic  inti- 
toli Vecchio  questo  Palazzo  ,  e  ciò  in  causa  di  essersi  già  cominciato  l'altro  , 
che  fu  poi  del  Legato. 

Racconta  il  Ghirardacci  che  il  17  Luglio  l;ì21  essendo  fuggiti  da  Bologna 
Romeo  e  figli  Popoli,  fu  fatto  il  primo  Gonfaloniere  di  giustizia  Guido  Pasquale 
dei  Mastri.  (^)uesto  nuovo  Magistrato  abbisognando  di  residenza  e  di  alloggio , 
fu  ordinato  dal  Comune  che  si  fabbricasse  una  casa  std  suolo  dov'erano  l.:>  bec- 
carie  a  oriente,  servendosi  dei  materiali  delle  case  dei  ribelli  da  atterrarsi  ,  la 
qual  fabbrica  dovevasi  cominciare  dalla  casa  della  Società  dell'arte  della  Lana 
Bisella,  e  seguitarla  fino  alla  Ma,  per  cui  si  va  verso  le  case  dei  Mattugliani 
(credesi  sbaglio,  e  che  debba  invece  dire:  dei  Falegnami). 

Si  cominciò  quindi  dal  minare  le  Beccarle  di  Mezzo  presso  le  case,  che  già 
furono  dei  Lambertini  presso  le  case  dei  Fabbri,  e  di  quei  dalle  Lane  presso  la 
Piazza  ,  e  la  via  che  conduceva  ad  esse  ,  e  qui  si  principiò  l'edifizio  ,  per  il 
quale  furon  subito  sborsate  Lire  4000.  ^^ 


I 


40:ì 


402 

sotto  ranno  i:^-2T  L.  stesso  Ghinu-dacoi  aw.He    che    il    V^^^'^^^'^!^- 

,,,;,.,    i,.|  n-,117/0  poi-  il  C.onfaloniere  Tu  sospeso.  Poscia    n-1   ..i3.    .lice    (le    lu 

,  !     '  he  ,.U  An..a,u  al.itassero  nel  palazzo  a.-l.a  Ragione,   e   che   a 

;è  e-rct,.  si  .nisero  in  ocline  le  .-ase  ,le,  l,a>nhe,-t,n>.  e  quelle  .Iella  Lana  B.- 

L     \L  ahi.arono  fino  al    1  otiohre  ,li  .letto  anno,  e   che  |«..  passasseio   al 

solla,  'lo\e  alniaiono  nn.)  residenza    e  cosi  .-liianiato 

mKz/^Mlella  Hi  iva  .li  nuovo  accomodalo  pei    la  loro  r.  si.i.  nza        . 

pèl-ehè  ivi  si   ,nercan,e,pavano  le  l>iade,  la  nuggior  parte  d.d  -male  tu  ,na  al,- 

'"'T;,.':;  u"";!:;;;nrr:.nso,i  e  H  n„n.don„.,v  ,U  .^ust^zia  n  ,  ,Hto..,.e  1.30, 
f„  d  t  e  uz  e  a  ..uella  parie  d,  decreto  ,lel  "2  Ottobre  di  .letto  ,nese  ed  ann,. 
Iteio!  che    riguanlava    l'unione    delle   case   dei    Lamhenna   al    palazz.,  .Iella 

"""'"rparere  del  Cddrardacci,  le  .-ase  della  Lana  Isella  confinavano  .^on  quelle 
de,  ll>nl.er„ni  ,  e,  ciò  essen.lo,  non  potevano  esser  queste  che  verso  mezzod, 

fl-ìlH   tnrto  ilt'U.'i  piazza  mauiziore.  .    -,  ,, 

T-dl.o  Wpoi  Conservatore  di  HoU^gna,  sugi,  ulti,,,,  g,orn,  della  sua  v„a  , 
f..  J-ica,-.  la  lo:..^ia  del  palazzo  del  P.>des,à  nel  l:n7.  IVr  logg.a  s  ,nt.n- 
S;a  «,;  poHicat':,  n^potrehie    cader   ..uhhio    che    tosse  ,1  Vol.one   d..na  Ma- 

'"T^a;t,n^ird,ite,t,.    u.ilanes,.   ricevette    ne,  13.5  Lire  500  per  aver  acco- 

'""'u  ò\"'tl.re  1355  il  O.nune  ordin,',   che   fosse    posto   un   orologio  sulU 
lorre  de.di  Asinelli  a  con.odo  dei  me,-canti  ,  al  che  s.   oppose  toovann,  da  Oleg- 

0  ch.'dominava  la  città,  e  lo  fece  porre  sulla  torre  g.a  de,  L-"be  ',n    che 

clin,  .e  a  ha.ter  le  o,-e  ,1  io  Maggio  1357  sulla  '^^"^^'^^^ ^ ^'^ ^ ^2 
della  r.iava  .l.n-c  aiutava  1' Oleggio.  La  spesa  ammont.,  a  L.  1^10,  che  lu  tal  a 
;  a,.e,  fanone  ,1,  und.ci  denari  per  ogni  citta.Uno  dalli  ven„ann,,n  avant, 
'  "vi  3r.7^1aCanìeradeghAtt,,  ossia  l'A.-chivio  fu  j^""--^'."  -[^  .'''J J^ 
detta  , lei  Re  Enzo,  che  è  un  a„,hiente  lungo  pied,  88,  e  largo  p,c(,  46, ,  quale 
!  r  ^n  fu  diviso  nella  sua  larghezza  in  tre  navale  ,n.Hl,ante  due  o.ahn,  di 
"pdasntdf ',,;,;;;:,  S  sostengono   gU  archi  e  le  volte.  11  ,locu,nento  pi,,  ant,co 

'''  li  ir.d.'';.'lSS'ì4.3  So;;tr.ninate  var,e  hotteghe  per  le  Merzerie 
sotto    ipàlazo  cominciate  nel  1411.  Potrebhes.  ,ntender  quelle   che  sono  solo 

1  V  d  on,  della  Madonna  del  Popolo.  Nel  1 141  si  atter.arono  le  scale  sotto  le 
'nire,-a  dazio  del  sale.  Il  Cdnrar.lacci  dice:  e  la  scala  con  un  port.co 
rin    etto  aMe  Pescar.e ,  oVera  posto  il  daz,o  del  sale ,  è  gettata  a  terra 

'ni  11   parùnenti  fu  .lata  un'aggiunta  al  palazzo  sulla  v,a  .Ielle  Orev^ne 
dalla  pare  .Ielle  Pescar,e.  Pare  che  per  Via  delle  Orevar,e  s,  potess.y  nt.  ndere 
K  de  e  Ore     nel  .lual  caso  sarebbe  la  strada  delle  Accuse  dov'era    orologio 

L      7  Ma'-i..  1442  fu.-.,no  pagate  L.  100  a  Mast,-o   Bartolo.neo   Horavant. 
per  saklo  d.dle  scale  fatte  nel  cortile  del  palazzo  ««^«tuite  alle  demohte 
^      m  «.cembro  del  1447  Pietro  Garganelle,  Tommaso  dalle  Rode    e  To.mnaso 
ravi.-chioli  assunsero  di  fare  una  sala  grande  a  tutte  loro  spese  per  L.  2200. 
I^  14  Dicembre  14.V,  s,  convenne  ..-oli' architetto  Ridolfo  F.oravant,  d,   lare 


il  portico  detto  dei  Merzari,  e  nel  1 1~).'>  fu  emanata  sentenza  sulla  divisione  del 
terreno  j»er  le  nuove  botteij^he  dei  Merciari  dal  lato  della  rin^hieiva  vecchia ,  da 
assegnarsi  a  coloro  cIk;  perderebbero  le  vecchie  Iiotteghe  da  demolirsi. 

11  bt^stemiviiarc  era  punito  anti('amcnt(;  con  pena  pecuniaria  la  prima  volta 
la  seconda  e  la  terza  aument.ita  del  duplo  e  del  triplo  la  somma,  se  poi  ri- 
cade\a  la  ({U.'irta  volta  era  tVtistato  i)er  la  ciu.-'i  e  gli  Ncuiva  tagliata  la   lingua. 

Nel  1  104  l'^io  li  Benti\<jglio  proibì  severamente  la  bestemmia  sotto  pena 
della  Herlina  ,  al  ([ual  effetto  fece  murare  due  collari  con  catene  di  ferro  al 
palazzo  del  Podestà.  11  primo  condannati^  fu  Giovanni  Berlini.  Fatta  la  facciat^i 
nuova  del  suddetto  palazzo  in  faccia  a  S.  Petronio  i  collari  di  ferro  p.'r  la  Ber- 
lin;i  furono  nnirali  .allt!  ilue  colonne  laterali  all'arco  che  c(jrrisponde  al  Voltone 
della  Madonna  del  Popolo,  ove  rimasero  al  detto  posto  lintj  airann<j  ITUO. 

C'iovanni  Visconti  da  Olezzo,  llglio  di  Filipi)o  Visconti,  Governatore  della 
Marca  Anconitana  e  Vicario  della  S.  Sede  in  l-'ermo,  testò  li  0  Fijlibraio  13<'3, 
rogito  Lodovico  da  Gubbio  ,  nel  ([U.'il  testament<)  ordinò  ad  Antonia  di  Sorini 
Benzeni  di  Cremona,  sua  moglie,  di  lare  una  casa  jiei-  ric<.'vere  jioveri  ,  e  che 
essa  insiitui  li  .S  Febbraio  13(51)  fuori  di  Strada  S.  Stefano  a  Fossa  Cavallina,  e 
che  fu  poi  anche  dotata  li  5  Agosto  1385  rogito  Filippo  Marsilii. 

Xol  I4.S3  il  Martedì  0  Maggio,  altri  dicono  in  Luglio  ,  si  cominciò  Tatter- 
ramento  delle  botteghe  dei  Merzari  per  fare  una  gran  Loggia  (un  gran  Portico) 
e  Salone,  e  per  la  stessa  causa  nel  148i  si  demolì  l'antica  facciata  dov'era  la 
Ringliiera  verso  mezzogiorno.  Un  altro  storico  racconta  (juesto  fatto  nel  seguente 
modo:  Nel  mese  di  Maggio  del  M8n  si  cominciò  a  fondare  i  pilastri  grandi 
del  palazzo  del  Podestà  dov'eran(j  i  Merzari ,  e  furono  gettati  a  terra  molti 
coperti  e  case  basse,  che  erano  brutta  cosa  a  vedersi,  e  tolti  molti  cassoni  di 
legno,  che  andavano  sino  a  mezzo  della  piazza.  Secondo  il  dett(j  di  due  autori 
si  può  conchiudere  che  l'antica  facciata  del  palazzo  del  Podestà  verso  mezzo- 
giorno, e  cioè  sulla  Piazza  M.iggiore  ,  era  in  gran  parte  priva  di  portico.  Il 
Negri  nei  suoi  annali  dice  che  l'architetto  fu  Bramante  e  Berlingero  Gessi  e  nel 
capitolo  10  delle  Prose  dei  Gelati  dice  che  l.a  sala  del  Podestà  è  opera  di  Bra- 
mante ,  altri  dicono  che  si.a  slato  Ridolfo  Ferra  vanto  ,  e  la  (niida  di  Bologna 
Bartolomeo  di  Ridolfo  Fioravanti. 

Uno  storico  racconta  che  il  4  Febbraio  1485  si  cominciò  a  scavare  i  fon- 
damenti del  nuovo  portico  e  facciata  di  prospetto  alla  Chiesa  di  S.  Petronio,  e 
che  alla  profondità  di  dieci  piedi  si  trovò  un  bel  selciato  a  mosaico.  Il  magni- 
fico portico,  compresa  la  grossezza  dei  pilastri ,  è  largo  piedi  20  e  lungo  pie- 
di 173  e  once  0.  La  gran  sala  sopra  il  portico  è  larga  piedi  44  e  lunga  iiiedi  170 
non  compresi  i  muri  delle  testat»3.  Sotto  il  portico  furono  fiibbrieat.'  m'jl;.'  bot- 
teghe i)cr  Merciari,  alcune  delle  (piali  furon  messe  anche  ad  alni  usi,  e  di- 
verse furon  vendute  a  particolari  ;  rispetto  agii  usi  convien  credere  che  molte 
delle  l)0tteghe  fossero  condotte  da  tabbricatori ,  o  venditori  di  cappelli,  perchè 
il  portico  è  detto  da  molti  anni  Portico  dei  Cappellari,  o  rapporto  al'a  [.roprietà 
è  gran  tempo  che  le  batteghe  apiiartengono  a  privati,  ninna  eccettuata. 

Un  rogito  di  Bartolomeo  Ghisellardi  cancelliere  dei  XVI,  stipulalo  li  7  lù- 
ccnibre  li.'^5,  ci  ap]u'ende    che  Annibale  e  Pirro  Malvezzi  deputati  dal  R'^i^i- 
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,.    ■  „^    ,„ii-,  ra'i77i    iier  la  rinnovazione  di   corte  botleahe 
,„ento    per   1'  •■anpl.az.one   J*^  ^     ;;"^\'  i;^,^^,,  ^  „  ,.„,,Hca  delle   volte, 

conven,.s,.,o  .  .>  -^" '"   ".  t,  ,^,;  ,  ..„„   ,,„,,i,.o  in  volto  davanti  largo  piedi  S 

'■■'T  ':;:  ;,  atTaa S  Ù;.  o  palazzo,  e  che  accettasse  la  terza  parte  di 
I«sta  ^ulU  ,  a    a  davant  1  ^^^^^  ,^    ^^^^^^^^^^  ,nedesin,o,  lungo  p>ed. 

un  terrea..  d-Ha  ^  ^"^ ''^  \'^'=g  '  ;,  ,,e  vi  era  una  bottega  <li  n.erzar.a 
s"  ,0  1  po.  .-.rd  1  >nedesimo  palazzo  ,lal  lato  della  p.azza  J'^^^J^S'^'^ 
conceden.l..  di  più  all•Al^  -li  la-v  una  poru.  dal  lato  esistente  nella  ^ota,  ,a  ,n 

""',;;  ;"",,t".U -.p.e.ta    fabbrica   fu    .biusa   Tant.ca   por,a  del    palazzo  del 
Pod.     '  Vu  à  piazze,  a  ora  detta  della  Canepa  ed  aperta  a  ponente  .ulM-'^. 
lod....   su  a  pa  /-  ,^„,.i  „,ttc  seniprr  la  gua.d.a  de,  sI.ut 

:i;;irt:m:';;onr,urP:d.;.A    ,1..,   rop..,o,    e   Conn...  a,  Uologna  tmcb^  cosso 

"""n  '::fu:Z  S/nlo  assegnati  nuovi  fbnd,  per  la  nedUìcazione,  e  ri- 
forma del  ,!aiazz:,  d,.l  Poclesu-.  verso  S.  Petron.o,  non  però  sumc.enU  per  com- 
piere la  facciata  e  la  ^^]  ^';':;Z^Ì;Za'Tnnuo.a.  la  ringhiera  sopra 
-,       r'Tr  ,1  nr  S  '^  :!;       e  "óo"  sì  conund.  a   rimetter,.  ,    balau- 

ir  r";^;-r  r;:gnente^nno  ...o  .1  ^^^^^:^^T-^ 

7::llnX::.'^T,^'^^v:^-  Sa  V,a  degfl  Oretlci  da  dove 
fincwl  °I  S-,  Ì  dava  il  tonnento  della  corda  ,  ma  poi  condiscese  col  proporgli 
fino  dal   IMO  ^^  ,  >;,-.ttunno,  detto  poi  della 

?;;;:■^';:l^,^.f  :.:::^;i^n;'nV:'-r;ubb,ic!,  spese  ,,ire  .0.0.  n.  1..0. dn. 

n^n^'^S;:  ;rr,n"ulrrtÌuft  proprietari  delle  botteghe  sotto 
ilporico  de   pista   .U    rimettere  nello   stato    primiero   ,    pdastn  delle  Volte 
i?I     n,.r  allar.'ar  le  mostre,  e  l' interno  delle  botteghe  suddc^tte. 

de,  itrtlcodd  Podestà  ««as  dei  Cappellari  dal  lato  delle  Pescherie  per  loro  uso 
'  ^' nTisos  in  occasione  che  si  fece  la  seliciata  della  piazz.  ^^^^1^^% 

poscia   costrutto  da  questo  punto  «"'^<^'^  J^^^^^^    ^  poca  distanza  dell'angolo 
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a  residenza  dei  tribunali  civili,  e  criminali,  nonché  dei  Consoli  che  ressero  j^er 
quaU^he  tempo  la  Rcpuhljlica  do]Kì  la  sua  erezione,  perciò  ebbe  il  nome  di  Pa- 
lazzo della  Ragione.  Se  è  vero  che  nel  ]  253  vi  prendessero  sede  i  Podestà  ,  il 
primo  ad  essere  fu  Pietro  Grillo  veneto,  ed  il  secondo  Alamanno  Dalla  Torre  mi- 
lanese ,  e  se  del  P265  i  Capitani  difensori  eletti  per  irovernare  la  Pv epubblica 
popolare,  il  primo  fu  Cordano  Bupani  di  Como  o  di  Cuneo. 

Qui  cade  in  acconcio  il  dire  che  nel  1123  si  trovano  per  la  prima  volta 
nominati  i  Consoli  in  atto  autentico  ,  ma  non  si  sa  il  loro  numero  ,  nò  quando 
cominciassero  ;  forse  vi  furono  avanti  la  vera  libertà  bolognese,  mentre  in  tempo 
del  dominio  Imperiale  era  già  stal)ilita  in  Bologna  una  foi'ma  comunitativa. 

Nel  1130  si  incontra  il  primo  atto  in  cui  è  citato  il  nome  di  Podestà. 

Eugenio  111  nel  1151  mandò  a  Bologna  una  Bolla  datata  da    Ferentino  di- 

retta  da  G al  Rectori  Popidl  Bononicnsis  por  la  riedificazione  di  S.  Cassiano. 

Questi  è  il  primo  Podestà  di  cui  si  alibia  memoiia  autentica,  ed  (M-a  Guido  di 
Riniero  Sasso,  come  da  recai)ito  esistente  neirarchivio  di  S.  Giovanni  in  Monte. 
(^>uesto  Guido  trovavasi  in  Bologna  nel  1140,  essendo  notato  qual  testimonio  in 
un  rogito  dell'archivio  di  S.  Francesco. 

I  bolognesi  nel  1101  si  ribellarono  all'Imperatore,  uccisero  Bozzo  e  si  mi- 
sero in  libertà.  In  Luglio  si  trovano  subito  nominati  i  Consoli. 

Nel  1105  copri  la  carica  di  Podestà  Guido  Canozza. 

I  Consoli  del  1178  erano  di  due  classi  dette  di  Giustizia  e  di  Governo. 

Prendi])arte,  autore  della  lamiglia  Prendiparti,  era  Podestà  nel  1180,  e  fu 
il  primo  l)olognese  che  a1)l)ia  esercitato  questa  carica.  Nel  Dicembre  segui  la 
conferma  della  celeV)re  pace  di  Costanza. 

É  necessario  il  sapere  che  anno  per  anno  il  Consiglio  Generale  determi- 
nava se  nell'anno  entrante  si  voleva  il  Governo  del  Podestà  che  era  di  un  solo, 
o  quello  dei  Consoli ,  il  numero  dei  quali  era  indeterminato,  quindi  a  volta  per 
volta  se  ne  fissava  il  numero.  In  allora  non  era  stabilito  che  il  Podestà  fosse  un 
estero  ;  i  Consoli  erano  sempre  nazionali,  e  qualche  volta  è  accaduto  che  fos- 
sero nominati  per  due  anni  ,  mentre  il  Podestà  non  poteva  star  in  carica  pili 
di  un  anno.  Nel  llUl  1'  Imperatore  Enrico  essendo  in  Bologna  fu  alloggiato  dal 
Vescovo  Gerardo  Gisla  della  famiglia  Scannabecchi,  e  durante  il  suo  soggiorno 
concesse  il  privilegio  di  batter  moneta.  È  molto  i)robabile  che  Enrico  e  la  fa- 
zione imperiale  contribuissero  perchè  il  A^escovo  fosse  eletto  Podestà  per  tutto 
l'anno  1192,  e  che  fosse  confermato  anche  per  il  1193.  In  quel  tempo  non  vi 
era  ne  nome,  né  carattere  di  Magnati ,  ma  vi  era  il  fondamento  di  questa  qua- 
lità per  le  famiglie  distinte  per  ricchezze  ,  e  per  estesi  rapporti  di  parentele. 
Nel  1230  la  legge  caratterizzò  diverse  fomiglie  per  magnatizie,  e  le  escluse  dal 
Governo  ;  ed  allora  fu  che  si  formarono  due  Consigli,  uno  del  Comune,  di  tutti  i 
cittadini  compresi  i  Magnati,  l'altro  del  Popolo,  al  quale  non  erano  ammessi  i 
Magnati.  Manchiamo  però  dello  statuto  che  stabili  le  condizioni  dei  Magnati. 
Prima  del  10  Maggio  1193  il  partito  popolare,  veggendo  di  mal  occhio  la  con- 
ferma di  Gherardo  in  Podestà  in  causa  dei  suoi  maneggi  assistiti  dal  partito 
dei  ricchi,  scoppiò  in  una  rivolta  che  lo  depose  dalla  carica.  Da  questo  fatto  eb- 
bero principio  le  discordie  che  desolarono  la  nostra  patria,  e  l'origine  delle  due 
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f..i..e  ,.z>o„.  Guelfo  e  GhiUelUno    ossìa  Goren.a  e  ^'^l^-l:^:^^;:;:::^, 

vescovo  alla  carira  ai  lodthta,       m.aii,  ^  ^^^^^^. 

u  1  11  >  i-icnojt  VP  plozioni.  <v*uesia  e  i  unita  \uii.t 

:  77i:::z^^^^^^-  '^^  -'--  ^^"^  --  -^"^^  "-"'^"^^^  ■■^- 

suppone  avessero  aU.->  oompagn.    >p.  .ao  lann.  ^^^  ^  ,,^,,,,„,,,i 

u„  ,.,„lesu  .o,-e.ue,o  ^^,;;^^^'-^^'^^,^;^  Lue   .n,iusnz>e,  e  parasse 

3;;t:::;::u-i^:x  ■;:";:::;^i  ^  p^so  .u  ,^e.o  stappa.,  tu.  i  ...ti, 

U  lasda.,.  .u  U.,erta.  GU  fu  successore  Guulo  .la  l"^^'  ,„,^  ■  p„_ 

1K,„„  „  1..M  n.u  co,apansco„o  1-    --^;';      ;  f      .^^  e'.uèst.e  nel- 
desta,  elle  .luvevau.»  essere  stranieri,  e  che  duiaxanopci  uu 

l'esercizio  .Ielle  loro  fu"''»";;  Wiiamava  MiUf-'S  iUi.era.i,  perchè 

I  l'oilesia  non  erano  .lottali,  e  baiiuio  .,.,,i-ite  contro 

erano  capitani  .lei  pop.is  e  cune  tali  andavano  alla  testa  delle   ann.it., 

'  ""LÌ":ntu.o  dice  clic  il  Podestà  doveva  essere  un  probo  militare,  mareliese, 
conK     ,  Sroile!  av.a  d,  :C.  anni  almeno,  oriondo,  e  abitante  distante  00  miglia 

r:àr::S^^V:r:J\  ';^e^ ,  es-re   d^e  rendite  del  Disco  de.- 

l'Orso    e  d.,.lla  Camera  di  llologna  o  giudico  dei  banditi  ,„„.  n.-so  da 

II' A, cario  doveva  essere  .lettore  da  ,Ueci  anni,    e   il  (.indico  dell  Oiso  da 

cinque  anni,  avanti  d'entrare  in  omcio^  .,„, ,,„iia    e  -li  altri  duo  ai  Maleficii 

Il  terzo  Giudu-o  presiedeva  al  Disco  dellAquia,  ci 
dei  .iuarti..ri  di  P..rta  Stiera  e  di  Porta  S.  Procolo,    1  uno  e  laltio  a  .|uUli  d. 

^°"u1..e:!r.:Ja"u:  r?:^.tro  aei  .p-a.,  deputali  ai  M^letìcii,  e  gli 

.Uri^ :;-::nni  30  a..e„.  '^IÌ --^i-^r  ^i^^S^  ^ 
l'otlìcio  degli  ornati  proibiti,  dei  danni  dati  nciia  ^uauud, 

'""irpottó  teneva  quattro  soldati,  o  soci  d'età  almeno  di  30  anni,  uno  dei 

Jan!'' nel  detto  numero  due  contestabili,  e  4uattro  ragazzi.  Aveva  pure  10  ca- 
tenzios.1  .riurisdizione.  T  notari  presidenti  dalle  cause  civili  ai  Di.cln  di  Palazzo 
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erano  dodici,  che  stavano  al  Disco  del  Leone,  dell'Aquila,  del  Corvo,  del  Cavallo? 
del  Orinone,  del  Bue,  e  dell'Alicorno.  Il  salario  del  Pretori',  a  cui  carico  stava 
la  Ciniglia  e  i  cavalli  ,  era  di  mensili  Lire  575. 

Li  10  Novembre  1484  furono  eccettuati  i  fiorentini  dalTesser  nati  00  mifjlia 
lontano  da  Bologna  per  essere  Pretori. 

Si  trova  nel  1310  — Ad  hanchiim  scu  Discum  Ursi —  che  potrebbe  indi- 
care per  Disco,  ciò  che  dopo  si  disse  Scabello. 

Prima  del  1203  Bologna  aveva  un  sol  Consiglio,  poi  comparisce  un  Consi- 
glio d(Mto  di  Credenza  diverso  dal  Generale.  Nel  Consiglio  di  Credenza  detto 
anche  speciale  si  trattavano  gli  affari  ,  sottoposti  ad  un  segreto  diljatti- 
mento. 

Nel  1212  si  ebbe  l'unico  esempio  di  trovare  cioè  a  un  tempo  stesso  due 
Podestà  che  governavano  Piologna.  Uno  era  Cattelano  fiorentino,  l'altro  Gerardo 
Capoinsacco  anch'esso  di  Firenze.  Cattelano  seguiva  il  partito  ecclesiastico,  e 
Gerardo  1'  imperiale.  Negli  atti  j)ub))lici  si  sottoscrivevano  rimondile.  Questa  du- 
l)licità  nacque  dai  due  partiti  ,  ed  imbrogliò  il  Sigonio,  che  non  sapendo  come 
spiegare  tale  incongruenza  ,  disse  che  uno  (,'ra  per  la  pace ,  e  1'  altro  per  la 
guerra. 

Nel  121!)  fu  ])odestcà  il  conte  Enrico  do  Rovescala.  Contemporaneamente  si 
trova  un  l^ìdestà  della  montagna,  che  era  un  cittadino,  e  da  questo  nacque  il 
Cajtitanato  della  montagna  che  era  carica  militare. 

Nel  1231,  essendo  Podestà  Federico  Lavelungo  di  Brescia,  furon  nominati 
certi  Curiali,  o  Ulììciali  del  publjlico  che  assistevano  al  Podest:ì,  e  al  Consiglio, 
scrivevano  lettere,  ordini,  decreti,  ecc.  e  tenevan  dietro  all'esecuzione  di  quelli. 
Questi  Curiali  erano  di  tre  classi  :  Gentiluomini  (  Milites  ) ,  Giudici,  e  Notari. 

Alberto  Caravaiz-ffi  da  Milano  Podestà  nel  1239  tenne  due  Giudici  e  due 
Notari,  e  ricevette  Lire  2000  di  provvigione.  Li  10  Dicembre  gli  furon  pagate 
'ire  10  imperiali  per  tornarsene  a  ^Milano. 

L' Imperatore  Federico  ordinò  nel  1242  a  suo  figlio  Enrico  Re  di  Sardegna 
che  i  Podestà  non  potessero  condur  seco  le  mogli ,  nò  introdurlo  nel  distretto 
di  loro  giurisdizione,  altrimenti  fossero  spogliati  del  Cingulo,  ]»rivati  delfutlizio, 
e  assoggettati  alle  pene  contenute  nelle  Leggi  antiche.  Le  due  cariche  di  Po- 
destà e  di  Capitano,  coperte  fino  al  1245  da  un  solo,  furono  in  quest'anno  di- 
vise. Quella  di  Capitano,  che  fu  dichiarato  non  potersi  esercitare  da  un  na- 
zionale, fu  accordata  a  Giordano  Cuccino  nel  1255  e  fu  il  primo  insignito.  Nel 
1294  fu  ordinato  che  il  Capitano  fosse  nativo  di  paese  lontano  ,  e  cioè  alla  di- 
stanza di  70  miglia  al  meno  di  Bologna. 

Il  Capitano  doveva  essere  un  probo  militare  capitano  ,  marchese  o  conte , 
d'anni  40,  insignito  di  quel  titolo  da  cinquantanni  almeno,  e  nato  lontano  da 
Bologna  90  miglia. 

Aveva  il  mero  e  misto  impero  come  il  Podestà  sopra  qualunque  Maleficio. 
Quello  dei  due  che  era  il  primo  a  carcerare  il  reo  o  a  cominciare  il  processo 
doveva  giudicar  la  causa  :  quando  però  amendue  conoscessero  nel  tempo  stesso 
un  delitto,  era  dovuta  la  preferenza  al  Pretore.  Il  Capitano  era  Giudice  com- 
petente nelle  cause  delle  vedove,  e  dei  pupilli.  Godeva  del  mero  e  misto  impero 
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sulla  custodia  della  ciiià  ;  doveva  sovrastare  ed  accorrere  agli  incendii,  e  man- 
dare il  suo  vicario  ogni  settimana  alla  visita  dei  carcerali  ,  il  .[ual  vicario  do- 
veva essere  doti,  di  LL.  e  d'anni  :]5  almeno. 

Doveva  il  Capitano  ten.'re  due  soci  letterati  d'anni  30  almeno  ,  tre  notari 
d'anni  "jr,,  :^i)  armigeri,  tra  i  «iuaii  dii.'  rontestabili ,  sette  ragazzi,  tre  Coqui  , 
uuo  cavalli,  due  de^i  quali  gran  corsieri,  e  la  sua  carica  durava  sei  mesi. 

Nel  \2V.^  l'ilipi.o  Ugoni  da  Piacenza  Tu  assistito  da  sette  Sindaci  o  Assessori. 

Antonio  Fusiraghi  da  Lodi  Podestà  nel  PiSO  causò  gran  tumulto  perchè 
non  voleva  assoggettarsi  al  Sindacato,  secondo  le  norme  degli  Statuti.  Le  compa- 
gnie delle  Arti  e  delle  Armi  imprigioiiar^nn  lui,  i  suoi  famigli,  e  i  sbirri,  e 
fìnitn  il  Sindacato  fu  accomi.agnato  dal  poi^olo  lino  al  ponte  di   lìeno. 

Guasta  di  Giacomo  da  liadicofani  fu  Podestà,  e  Capitano  non  ostante  lo 
Statuto  M  1215.  Mori  in  ullìzio  il  10  Agosto  132G  ,  e  sepolto  il  1  Settembre 
con  magno  onore  in  S.  Francesco.  Gli  Anziani  Consoli  disimpegnarono  le  sue 
incombenze  lino  a  cbe  fu  nominato  il  nuovo  Podestà. 

Nel  1303  in  Novembre  >i  trova  Francesco  da  Urbin.j  giudice,  ed  assessore 

del  l*odestà  al  Disco  del  .lus. 

Nel  l:'.3;5  il  Podestà  ebbe  quattro  giudici  col  titolo  di  giu<lici  al  Disco  .lel- 
rorso,  .lei  Montone,  dell'Aiiuila,  e  del  Bue,  che  (lualche  volta  fu  detto  anche  del 
Cervo,  i  .luali  M  intitolavano:  X  X  ìionorabilis  Rrrlor  Cicitatìs  Bononìae,  et 
2}ro  S.  Rontana  Ecclesia  ad  Discuoi deputatus. 

In  un  testamento  si  parla  del  Disco  noi  seguente  modo  : 

Unam    TiHUjhun  parvaui  <i  disco,  et  <'  ,>Hini(,  et  duo  Capi  ter  già. 

Uiiuui  Discueu  ad  legenda, n,  et  muuu  Rotam  ad  tcaenduhi  libro<^. 

Pare  che  il  Disco  fosse  una  tavola  per  il  giudice,  o  notar.-»,  che  nei  tempi 
a  noi  vicini  si  disse  —  Scabello  -.  Li  21  gennaio  1.30()  il  popol.»  e  C.-mun.-  di 
Bolo-na  fece  istanza  perchè  si  ri[.arasse  il  Disco  d  «11' Orso,  rogito  Ugolino  Va- 
senda,  e  Giovanni  Varisio,  e  da  una  memoria  nc-li  atti  dd  Senato  dol  paga- 
ment.j  fatto  il  10  Febbraio  1100  di  Lire  l.  IT.  b  a  Giovanni  Pizzi  cavestraro 
per  un  -rande  e  u'rosso  capestro  da  lui  \enduto  alla  Camera  di  Bologna  da 
collocarsi  nella  sala  sup.u-iore  della  residenza  d.d  Pod.'Stà  presso  il  Disco  del 
giudii-o  doli"  Orso,  p  •!•  dar  la  tortura  ai  dolimiuenti  e  ai   malfattori. 

Biasio  Fernandez  di  Belvisio,  spagnuolo  ,  mori  Podestà  nel  iVitlo  d'arnn  di 
S.    Ruilìllo    li    20   Giugno  13(51.  Fu    sei)olto    con    molta    solennità    nella   Chiesa 

di  S.  Francesco. 

Ciai.o  Santo  Ciapti,  o  Armisio  da  Narni  entrò  Podestà  li  ir.  Febbraio  1362. 
Nel  suo  Sindacato  fu  condannato  in  carcere  a  pagare  Lire  11,000  al  Comune. 
Li  8  susseguente  Ottobre,  probabilmente  aiutato,  potè  fuggir  di  carcere,  e  ren- 
dersi contumace  non  pagando  la  condanna. 

Nell'Aprile  del  13S7  era  Podestà  (iabriello  d'Enzo  da  Venezia.  Tenne  du.' 
illudici  ai  Dischi  dell'Orso  e  dell'Aquila,  tre  cavalieri,  otto  notari,  otto  d.m- 
zelli  ,  cinquanta  sbirri,  sei  ragazzi,  dodici  cavalli,  Lire  3330  per  sei  mesi,  e 
Lire  25  per  libri  e  carte.  .    . 

Guelfo  l'ughesi  da  Prato  Podestà  e  Capitano  nel  1;5>^S  ordinò  che  tutti  i 
Nunzi  .)  Messia  ora  detti  Curs(»ri,  portassero  una  beretta  bianca  con  una  croce 
rossa  in  cima  per  distintivo  del  loro  utlizio. 
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Carlo  di  liinaldo  Cavalcanti  da  Firenze  inori  l^odestà  noi  lloT.  La  do- 
menica mattina  16  Giugno  gli  furono  fatte  solenni  esequie  in  S.  Domenico  col- 
r  intervento  di  tutte  le  regole  dei  frati,  chieresia,  consorzi,  capitoli  e  prelati. 
Eranvi  molti  cavalieri  bardati  colle  armi  del  defonto ,  e  con  un  grandissimo 
pennone  (bandiera)  colle  armi  della  Chiesa,  del  Cardinal  Legato,  e  del  Comune. 
Il  castelletto  era  coperto  ila  un  baldacchino  foderato  di  j)elli  di  vaio. 

Francesco  Manuelli  di  Cortona,  generale  esecutore  della  giustizia  del  popolo, 
e  Comune  di  Bologna,  entrò  in  carica  il  2(5  Luglio  1111.  Teneva  un  notaio, 
2()  birri  ,  e  5  cavalli.  Aveva  di  provvigione  Lire  210.   l:'.  S  al  mese. 

Fran'.-esco  Antonio  Mancini  siciliano,  esecutore  della  giustizia,  fu  fotto  mo- 
rire il  21  Novembre  1-123  per  molte  ingiustizie,  ed  estorsioni  commesse  in  utlicio. 

Li  18  Giugno  1  U2  fu  derogato  il  divi<,qo  ai  Podestà  di  convivere  colla  njo- 
glie,  figli,  0  parenti  durante  la  loro  carica,  ma  fu  conservato  quello  ingiui  to 
ai  Ritòrmatori  e  ai  loro  parenti  di  tàr  sigurta  ai  Podestà.  Il  cavaliere  P>ar;  >- 
lomeo  dei  Rimbotti  da  Siena  fu    il    ì)rimo   a    godere  della  predetta  deroga. 

Nel  lllS  Zecchino  dei  Conti  comm.  di  Ciampello  da  Spoleto,  Podestà,  andò 
ad  abitare  nell<'  case  di  quei  Dalle  Corregge,  rimpetto  alla  piazza  di  S.  Simone, 
perchè  in  Palazzo  vi  era  morto  di  peste  un  suo  giudice. 

Nel  1535  Lattanzio  Cinida  da  Montepulciano  fu  l'ultimo  Podestà  e  Cajiitano 
del  ]iopolo  bolognese  alla  forma  degli  antichi  Statuti.  La  carica  di  cajìitano  a 
<iuei  giorni  era  di  puro  titolo  e  non  di  fatto. 

l'aolo  III.  nel  predetto  ann(j  1.5.35  ordini)  che  in  luogo  del  Podestà  si  eleg- 
gessero dal  Reggimento  ciiiqu<.'  giudici  tbrestieri  detti  di  Rota,  i  quali  stassero 
in  carica  cinque  anni  e  che  ognun  di  lom  per  tui-no  annuale  coprisse  la  ca- 
rica di  Pretore.  La  giurisdizione  di  questo  tribunale  fu  limitata  alle  sole  cause 
civili.  Il  loro  stipendio  fu  fissato  di  scudi  100  negli  anni  che  erano  Uditori ,  e 
di  scudi  S(M)  nell'anno  del  Pretoriato. 

Li  0  (Gennaio  1535  furono  eletti  Lattanzio  Cini  da  Montepulciano  già  Po- 
destà, il  (piai.'  fu  il  primo  Pretore  per  il  1530  ,  l)ernardino  Medici  lucchese  , 
I^ernardo  Bergonzi  p)armigiano,  Giulio  Scarlattini  reggiano,  e  Antonio  Areni 
spoletino.  Il  primo  Marzo  fu  jitibblicata  dalla  Ringhiera  l' insiituzione  del  Tribu- 
nale della  Rota  bolognese,  e  la  nomina  dei  5  giudici.  Il  i>rimo  Aprile  fu  asse- 
gnata la  sala  del  Re  Enzo  per  le  loro  udienze,  e  nel  1575  ciascun  giudice  ot- 
tenne nel  palazzo  una  sullìciente  abitazione  j)er    sé  e  per  le  ]>roprie  famiglie. 

Li  20  Luglio  1710  Clemente  XI  restrinse  la  Rota  a.  tre  uditori,  e  il  10  Feb- 
braio 1720  Benedetto  XIll  la  restituì  a  cin<|U<\  Cessò  questo  triiiuiiale  n.'l  1790 
essendo  Pretori  l'avvocato  Leonardo  Patrizi  romano,  il  dott.  Don  Nicolo  Giulio 
Mondi  romano,  il  dottor  don  Serafino  Filoni  di  Lugo.  I  notata  della  Rota  erano 
in  detta  epoca  in  numero  di  .piattro. 

Si  dava  il  possesso  al  Pretore  il  i>rimo  Luglio  con  cerUj  formalità.  Faceva 
il  suo  ingresso  in  Bologna  jier  la  Porta  di  Strada  Maggiore  accompagnato  dai 
4  giudici  della  Rota,  e  da  numeroso  corteggio,  tutti  a  cavallo  con  insegne,  trom- 
be, guardie,  ec.  ec.  Il  Podestà  anch'esso  a  cavallo  era  vestito  di  una  ricca  toga 
di  tela  d'oro.  Nel  1701  quest'abito  o  manto  fu  rinnovalo,  ma  non  così  pesante 
come  l'antico.  Fu  fatto  di  samice  d'or.)  fiorai-)    con    f)dera    di    zendale    doppio 
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crtMiiisi  chr  costava  lire  220.  Sudili  ultimi  anni  il  Pretore  faceva  V  ingresso  in 
carrozza,  dopo  .he  uno  .li  loro  per  l'avanzata  sua  età  fu  disi.^nsato  dal  tarlo 
a  cavallo'  Questa  funzione  erasi  convertita  in  una  si)ecie  di  mascherata. 

Fu  provveduto  in  pari  tempo  dal  Pontefice  anche  alle  cause  criminali  ,  e 
per  h  componenti  di  questo  tribunale  riservò  a  lui  stesso  la  n.jmina.  Fu  com- 
posto di  un  uditore  detto  del  Torrone,  e  di  due  giudici  processanti  detti  sotto 
uditori  Le  sentenze  si  emanavano  da  una  Congregazione  detta  Criminale  com- 
posta dal  Legato,  dairu.litor  del  Torrone,  dai  due  sotto  udi1.)ri ,  dal  uditor  ge- 
nerale   dairuditor  di  Camera  del  Legato  e  dall'uditore  del  vice-Legato. 

L'uditore  del  Torrone  del  1790  era  l'avvocato  Innocenzo  Innocenzi  e  sotto 
uditori  il  doti  Federica  Pistrucci  e  il  dott.  Antonio  Finucci  romani  ,  siccome 
Cristoforo  Romiti  capo  notaio ,  e  l'avvocato  Ignazio  Magnani  difensore  dei  rei. 

Nel  palazzo  della  Ragione  si  tenne  il  conclave  per  la  morte  di  Alessandro  V. 
Questo  Pontelice  entrò  in  Bologna  li  12  Gennaio  UTO  con  17  carduKUi.  Il  sa- 
bato 3  Ma.rcTJo  a  ore  r>  della  notte  ,  venendo  la  domenica,  spiro  non  senza  so- 
spetto di  vdeno.  Il  lunedi  s.Ta  fu  portato  alla  Chi^'sa  di  S.  Francesco,  dove 
stette  esposto  per  nove  giorni.  I  cardinali  in  numero  di  18  entrarono  il  mer- 
coledì Il  Ma'-no  a  ore  22  in  conclave,  che  occupava  tutta  la  sala  di  sopra  del 
Consi-ho,  e  tutta  -luell'altra  che  gli  era  attigua,  che  corrispondeva  sopra 
l'utlicio  delle  bollette.  Eranvi  quattro  fila  di  letti  fatti  di  legno  sopra  trepiedi 
bassi  e  forti  in  numero  di  i.iii  di  30  coperti,  ornati  di  galloni  e  di  cor- 
tine bellissime  ,  ognuno  dei  riuali  aveva  le  armi  del  cardinale  a  cui  era  asse- 
.rnato.  Cosi  dice  la  cronaca  di  .lon  Fabro,  autore  contemporaneo.  Il  sabato  mat- 
tina circa  le  ore  12  d.'l  17  Maggio  da  una  finestra  sulla  piazza  fu  proclamato 
in  I\)ntellcc  il  cardinale  Baldassarre  Costa  del  titolo  di  S.  Eustachio  e  Legato 
di  Bologna  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  Estratto  di  lettera  scritta  dai  cardinali 
a  Lodovico  Alidosi  signore  d'  Imola. 

Nella  "-ran  sala  sopra  il  portico  si  sono  date  feste  e  spettacoli. 

Il  l  Marzo  1032  fu  dato  il  Torneo  —  Amore  Dio  della  vendetta,  ed  i  lurori 
di  Venere  È  certo  che  nel  15S1  si  recitavano  commedie  da  istrioni  venali, 
i  .luah  durante  le  recite  i.agarono  lir.'  lOo  la  settimana  in  elemosina  alle  Suore 

della  Santa.  .         ,  ,    j  ,  ,.  , 

Il  '.)  Dicembre  1508  il  Legato  confermò  la  concessione  data  dal  Reggimento 

a  Giuseppe  Guidetti  di  poirr  tar  palchi  per  uso  di  commedie  ,  di  vender  frutti 

e  .li  tenere  il  -iuoco  del  pallone  nella  sala   d.'l  Podestà.  Sembra  .[uesta  l'epoca 

del  principio  di  un  Teatro  nella  sala ,  che  si  avvicinasse  alla    forma  dei  Teatri 

moderni.  .     ,      n        i 

Occupava  esso  poco  più  di  un  terzo  .Iella  sala  verso  oriente.  Il  palco  sce- 
nico era  appoggiat..  al  muro  .lalla  parte  degli  orefici  ,  e  i  palchetti  erano  di 
leo-n.)  Il  23  Febbrai.)  D>10  il  gonfaloniere  e  gli  anziani  fecero  recitare  a  loro 
sp"ese  V Andromeda  del  cont..  liodolf..  (\impeggi,  p.'sta  m  musica  da  Girolamo 
Giacobbi  mastro  di  cappella  di  S.  Petroni.).  Non  si  ha  memoria  certa  .li  spetta- 
colo musical.'  dato  in  Bologna  anteriore  a\V Andromeda. 

Il  sabato  sera  10  Dicembre  1023  si  rappresentò  il  P((.s7or /?f/o.  La  .lomenica 
sussecruente  alle  ore  U  si  manifestò  il  fuoco  nel  Teatro  della  sala,  che  m  due 
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ore  fu  ridotto    in    cenere.  Sulla  fine  del  1021   era    rilatto  il  Teatro    e   tutto  il 
coperto  della  sala. 

Il  23  Agosto  1028  la  sala  fu  aiiittata  per  lire  :]8  il  mese,  e  nel  1751  ]»er 
lire  075  l'anno. 

Agli  undici  Agosto  1032  il  Legato  accordo  al  r.'ggimento  la  privativa  delle 
commedie  nel  Teatro  della  sala  da  Settembre  al  Natale,  rogito  Paolo  Fabri. 

Nel  1071  il  palco  in  terz'.>rdine  del  can.  Livio  Zambeccari  fu  venduto  al 
senatore  (tiuseppe  Michel.^  Malvasia  per  ìini  280  e  li  20  Settem]>re  1()75  il  conte 
Filii>po  M.  del  conte  Corradino  Ariosti,  e  il  senatore  Guidant.)aio  e  fratelli  Lam- 
bertini  pagarono  lire  520  tinello  .li  Pompeo  del  fu  Pietro  Paol.»  Ringhieri. 

Nella  notte  del  7  venendo  all'otto  Gennaio  17()7  il  Teatro  della  sala,  il  ]n\\ 
antico  di  Bologna,  fu  fatto  distruggere  dal  Senato.  I)oj)0  (jueU'ep.tca  tutta  la  s;da 
ha  servito  per  qualche  tempo  a  granare  \m-  le  frumentarie  ,  o  per  esercizio 
del  giuoco  del  pallone. 

Il  2  Gennaio  1493  i  notari  furono  collocati  sotto  il  palazzo  del  Podestà,  ove 
si  costruivano  nuovi  Itanchi  capaci  ognuno  per  due  notari. 

L'uilìzio  delle  ac([ue,  e  strade,  che  risiedeva  da  S.  Martino  delle  Bollette  , 
trovavasi  nel  1790  nel  palazz.j  d.'l  Podestà. 

Mauro  P>andi  orologiaro  e  capitan.^  degli  artiglieri  municipali  institui  nel 
1812  un  corpo  di  pompieri  .  nella  quale  impresa  fu  sommamente  assistito  dal 
conte  Camillo  Grassi  capo  della  Autorità  Municipale  d'allora.  Nel  M.-iggio  1820 
conosciutasi  l'utilità  di  t.-de  instituziont;  fu  sanzionata  dal  governo  pontificio, 
e.l  approvati  i  suoi  regolam.mti,  di  i)iù  gli  si  assegno  un  locale  nel  palazzo  già 
Pretoriale.  1  [lompieri  avevano  un  ••omandante,  un  capitano,  un  tenente,  un 
chirurgo  ,  un  sergente  maggiore  ,  due  sergenti  ,  un  caporale  foriere,  4  ca- 
porali, 31  comuni ,  e  54  facchini. 

N.'l  jtalazzo  del  Rettore  o  Podestà  vi  erano  le  carceri ,  e.l  uno  storico  riferisce 
che  nel  1270  essendo  tiuelle  nel  torricme  di  ipiesio  palazzo,  troi)i)0  anguste,  altre 
ne  furono  fabljricate,  che  si  dissero  le  prigioni  nu.)ve.  Fn  altro  dice  che  prima 
del  1270  serviva  a  .(uest'uso  la  torre  del  Comune.  <,>uale  fosse  la  torre  del  Co- 
mune a  .[uei  di  ignorasi.  Il  torrione  del  Arrengo  fu  finito  nel  1209  e  la  torre 
dei  Lambertini  fu  comprata  nel  1291. 

Il  Ghirardacci  sotto  l'anno  1294  dice  che  le  carceri  furono  làbbricaie  sotto 
e  s.)pra,  senza  indicare  da  .[ual  parte  del  palazzo  Pretoriale. 

Il  5  Febl)raio  1328  per  decreto  del  Comune  fu  ordinato  di  risarcire  la  torre 
già  dei  Lambertini,  poi  più  tardi  detta  del  Capitano,  e  di  adattarla  a  carcere 
per  le  donne  meritevoli  di  una  [hniii  pecuniaria,  che  non  oltrei)assasse  le  L.  10. 
E  siccome  l'Alidosi  dice  che  nello  stesso  anno  esistevano  carceri  nel  palazzo 
della  Biava,  si  sospetta  che  il  pred.itto  decretò  fosse  fatto  p.M'  l<n^lrle  .lai  locale 
della  Biava,  destinato  ad  altro  uso. 

Anglico  vescovo  d'Albano  ,  e  governatore  di  Bol-ìgna,  fece  faljljricare  una 
Cappella  dedicata  alla  B.  V.  davanti  le  carceri  ,  e  la  dotò  di  annue  lire  50  da 
pagarsi  dalla  Camera  di  Bologna.  Li  7  Agosto  1371  la  diede  ai  PP.  Celestini 
coll'oltbligo  di  celebrarvi  una  messa  quotidiana. 

Nel  1385  li  25  A])rile  ,    Nicolò  di  P»artolomeo  Arrenghiera   comprò  da  Gio- 
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vanni  «lei  (iioan.'Hi  un  cassone  presso  il  compratore,    e    presso    il    muro  della 
carcr"  antica,  per  lin»  2:5  ro^nto  (Uiglielme. 

1111  :>  Moiii-io.  Asseixnazione  fatta  <la  Cervato  Seco  luogotenente  di  Bologna 
e  dai  XVI  F^if(>iiiiatori  di  certo  terreno  post.,  presso  le  carceri  vecchie  ad  ef- 
fetto di  taM>ric.nvi  una  bottega,  e  nel!.,  stesso  giorno  ed  anno  dalla  Camera 
di  Bologna  alla  (  omi-ngnia  dei  Macellari  di  certo  terreno  in  Porta  Nova  in 
compenso  di  altro  terreno  ricevuto  presso  le  carceri  vecchie  del  Comune,  rogito 

Ser  Filippo  Manzolino. 

1411  7  Xov.'mhre.  l  <lifensuri  all'Aver»'  assieme  ail  Antonio  da  S.  Pietro, 
Girolamo  Bolognini,  e  (iiac«)ni'j  Zenzifahri,  furono  incombenzati  dai  XVI  Rifor- 
matori di  vendere  i  migliori  ambienti  delle  carceri,  l'abitazione  del  carceriere, 
non  cho  corto  tei-reno  posto  sotto  la  bottega  di  Ser  Giovanni  Castellani  per 
lire  7'><).  Li  l-"'>  l)icemi)re  susseguent*^  fu  decretato  che  delle  predette  lire  750 
se  ne  si»endessero  òOO  per  costruire  nuove  carceri  nel  ]>alazzo  del  Podestà. 

Il  Ghirardacci  racconta  che  nel  144:!  le  prigioni  vecchie  furono  vendute  ad 
Azzo  di  Pietro  da  (,)uarto,  e  a  Giacomo  <li  Bartolomeo  Dal  Lino  p<'r  lire  L'iOO 
con  i>afto  di  fare  le  nuov.'  [)i-igioni,  la  scala  del  palazzo  del  Pt^destà  ,  o  alcune 
stanze  sotto  i  voltoni,  e  cita  una  scrittura  di  Sor  Domenico  dair  OgHo. 

Nei  libri  (lolle  rendite  degli  stabili  del  lieggimento  vi  e  la  partita  degli  atììtti 
di  tro  botteiiho  tVa  lorn  aderenti  poste  sotto  il  palazzo  del  Podestà,  dalla  parte 
della  piazza  del  Nettunno  e  segnatamente  dove  furono  le  carceri  vecchie  ,  la 
principale  delle  (piali  già  ad  uso  di  carteria  detta  del  Moro,  è  la  terza  subito 
passata  la  porta  dol  palazzo  del  Podestà  andando  verso  gli  Stelloni.  Presso  la 
detta  carteria  vi  ora  un  botteghino  atlìttato  p^'r  lire  1:5  annue.  l)un<|ue  le  car- 
ceri vecchio  guardavano  verso  ponente,  e  le  nuove  dovrebbero  esser  «luelle  che 
in  parte  ..esistono  anche  oggidì  nella  via  del  Voltone  della  Corda,  e  sulla  Piaz- 
zola  della  (\inei)a,,  e  le  stesse  che  il  Chirardacci  dà  per  tal)bricate  nel  1291. 

Nel  n.V),  21  Agosto,  un  rogit<.  di  Bartolomeo  Butlini  parla  <li  una  bottega 
l)osta  sotto  la' parrocchia'di  S.  Michele  del  Mercato  di  M0//0  incontro  le  carceri 
d.d  Torrone  e  in  c.)nrine  della  Ciìmpagnia  dei  Merciari,  che  è  il  N.  129()  della 
Via  dolio  Accuse.  K    positivo    elio    anche    a    <iuei  giorni  le  carceri  si  cliiamas- 

sero  del  Torrone. 

Le  prigioni  i)or  debiti  criminali  furon  poi  traslocate  tutte  entro  il  palazzo 
del  Legato!  o  (queste  servirono  i)oi'  i  debitori  e  pei  contravventori  ai  bandi 
d'Ann-ma  e  {>erciò  dicevansi  le  car<'eri  della  (Grascia. 

Il  Legat(j  e  i  ^'isitatori  facevano  la  cosi  detta  Visita  Graziosa  9  volte  l'anno  a 
tutte  le  prigioni,  e  cioè  ai  i.rimi  Febbraio,  24  Marzo,  martedi  Santo,  sabato  di 
Pentecoste,''28  Giugno,  11  Agosto,  8  Ottobre,  10  Novembre  in  memoria  dell'in- 
gresso in  Bologna  di  Giulio  II.  seguita  V  11  mese  stesso,  e  li  20  Dicembre.  In 
queste  visite  si  verificavano  i  bisogni  dei  carcerati,  si  dispensavano  elemosine,  e 
alcuni  orano  anche  liboiati  dalla  priginnia. 

Xel  1473  li  ^>  Diconibre.  Fu  atlìttato  il  dazio  delle  carceri  ad  Ercole  di 
Pietro  Lentini  i)er  anni  lo  o  por  annue  lire  ;;00. 

Ritornando  alla  Cappella  delle  carceri  concessa  ai  Celestini  nel  1371  si 
hanno  lo  soi^uenti  successive  notizie  : 
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1452  29  Dicembre.  Regnando  Nicolò  V.  anno  V,  al  tempo  della  buona  me- 
moria di  Gregorio  XI  fu  edificata  certa  Capi>ella  presso  le  antiche  carceri  di 
Bologna  ed  all'opposto  delle  medesime  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria,  nella  quale 
si  celebrava  quotidianamente  la  messa  perchè  fosse  ascoltata  dai  carcerati.  Es- 
sendo poi  stata  distrutta  la  detta  Cap])ell.'i  dopo  che  le  antiche  carceri  furon  sop- 
presse e  traslocate  sopra  il  palazzo  del  Podestà  di  Bologna  ,  dove  fu  latto  un 
altare  acciò  i  carcerati  potessero  ascoltar  messa  ogni  giorno  ,  il  cardinal 
Bessarione  Legato  di  P)Ologna  esentò  i  Monaci  Celestini  da  tutti  i  dazi  im- 
posti  e  da  imporsi  coir  obbligo  di  celebrare  ogni  settimann  in  perpetuo  ([uattro 
messe  nelle  carceri,  e  ciò  atteso  la  seguita  distruzione  «Iella  Cap[><dla  dedicata 
a  Santa  Maria  dotata  d'annue  lire  50  a  carico  ibdla  Camera  di  P.ologna,  rogito 
Perotto,  e  Mamellino  notaro  delle  riformazioni. 

Nel  1470  il  governatore  Sal)elio  fece  murare  la  Cappella  delle  carceri  ,  e 
ridurla  a  carcere  pei  Regolari. 

1473  8  Aprile.  Sentenza  del  luogotenente  del  Legato  di  Bologna  sulle  liti 
vertenti  fra  i  PP.  Celestini  e  la  Camera  di  Bologna,  nella  ([uale  dichiara  che 
detti  Monaci  debbano  essere  reintegrati  e  rimessi  nel  possesso  della  Cappella 
altra  volta  fabbricata  avanti  le  carceri  e  concessa  ai  detti  Monaci  coll'aggravio 
di  celebrarvi  una  messa  quotidiana  colla  dote  assegnata,  e  poscia  detta  Capi)ella 
distrutta  per  la  fabbrica  d'altre  carceri  per  persone  religiose.  Atti  di  Giacomo 
da  Monzone. 

1  174  4  Luglio.  Si  concedono  ai  PP.  Celestini  altre  due  corbe  di  sale  per  af- 
fitto di  certa  camera  nuovamente  costrutta  dov'era  certa  Ca^tpella  già  a  loro 
s])ettante  sotto  il  nome  della  B.  V.  M.  destinata  ad  uso  dei  carcerati,  la  «piai 
camera  il  Podestà  ritiene  che  sia  sua. 

Si  noti  die  la  Camera  faceva  distribuire  ogni  anno  contundici  sacchi  di 
sale  di  peso  libbre  .39900  agli  (ordini  Mendicanti  del  bolognese  in  ragione  di 
libre  15  per  testa,  lo  che  dà  il  numero  di  20(ì4  individui. 

1474  8  Luglio.  Essendo  la  piccola  Chiesa  0  Cappella  posta  nel  palazzo  del 
Podestà  in  faccia  alle  carceri  antiche  del  Comune  di  Bologna  stata  profanata 
dal  Protonotario  Sab<'lli  Legato  a  Latore,  e  G(nernatore  di  Bologna,  per  giuste 
cause,  ed  edificato  su  quella  una  Camera,  che  in  seguito  ha  servito  continua- 
mente al  Pretore,  ossia  al  Podestà  della  città  di  Bologna  sia  per  se,  sia  per  la 
sua  famiglia,  sia  per  i  Sj.eri  (forse  Sbirri)  suoi  tamigliari ,  e  il  Luogotenente 
del  Lenato,  decreta  a  favore  dei  PP.  Celestini  che  gli  siano  passate  dalla  Ca- 
mera ogni  anno  corbe  due  di  sale  oltre  il  consueto,  con  questo  che  detti  monaci 
debliano  rinunziare  le  loro  ragioni  sopra  una  Camera  ad  uso  del  Podestà  ,  e 
della  sua  famiglia,  fabbricata  sopra  la  Cappella,  poscia  distrutta,  e  che  era  nel 
palazzo  del  Podestà  incontro  le  carceri  antiche. 

1535  29  Maggio,  (obbligazione  degli  amministratori  dei  poveri  carcerati  di 
pagare  in  perpeUio  ai  PP.  Celestini  annue  lire  21  e  questi  promettono  di  dire 
una  messa  qu..)tidiana  nella  chiesa  di  S.  Leonar.lo  per  comodo  delle  carceri,  di 
cantare  i  vr'mn  e  secondi  vespri,  e  una  messa  nel  giorno  del  Santo,  e  di  fare 
un  sermone  sopra  la  Passione  il  venerdì  Santo  ,  di  confessare  e  comunicare  i 
carcerati  a  Pastina  di  Risurrezione,  e  ciò  senza  pregiudizio  degli  altri  emolu- 
menti assegnati  ai  detti  PP.  rogito  Vitale  Antonio  Mantachetti. 
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Soinl>ra  clie  la  su.ldena  chiosa  di  S.  Leonarde    sia    la   modesiina  ricordata 
nel  144S  per  essere  contigua  alla  residenza  .leiriidìcio  dei  difensori  all'Avere 

r>l')  :>.    Vprile.  In  duo  camere    sopra  il  \'oltonc  della  Mad<jnna   del  Popolo 
dalla  parte  della  Piazzetta  della  Canapa  fu  fatta  la  Conforteria  por  i  condannati. 
È  probabile  clie  nel  predetto  anno  cessasse  l'uso  di  confortarli  in  carcere,  come 
<i  e  dotto  all'articolo  -  Piazza  della  Munta-noia.  -  Essendo  stabilite  lo  pri-ioni 
nel  palazzo  d.'l  Legato  si  cominciarono  a  praticare  le  seguenti  formalità  per  le 
esecuzioni    capitali.    Il    martedi  o  il  v.'nerdi  si    teneva    la   solita  congregazione 
criminale  nella  «lualo,  dopo  sentite  le  difese  dell'avvocato  dei  poveri,  carica  l)en 
inteso  onorevole,  si  pronunciava  la  sentenza,  die  veniva  intimata   mediante  un 
Nunzio  al  condannato  sulle  ore  2-.  Il  curato   di    S.  Giovanni    battista  dei  (  .'le- 
stini  assumeva  subito  l' incarico  di  Confortatore,  od  assisteva  il  condannato  nel 
suo  carcere  lino  allo  tre  ore  circa  di  notte.  Si  esponeva  nella  Chiesa  della  Morte 
un  devoto  antico  Crocitìsso,  e  le  Tavolette  di  Conforteria.  Nella  Chiesa  dei  Ce- 
lestini    e  di  S.  (liovanni  Decollato  della  Montagnol.t  si    dicevano    proci   davanti 
al  Sacramento  esposto  alla  divozione  dei  fedeli.  Allo  tre  di  notte  passava  d  con- 
dannato dalla  sua  career.'  alla  Conforteria  nel  palazzo  del  Podestà  ,   alla  di  cui 
porta  era  ricevuto  dalla  Compagnia   della   Morto,  che   deputava  un   maestro,  e 
10  scuolari  por  assisterlo  tino  all'osocuzione.  In  Conforteria  adeiìipiva  ai  doveri 
cristiani,  ascoltava  mossa,  gli  si  somministrava  cibo,  ed  altri  soccorsi  corporali 
\1  suono  dell'arring.)  della  stisseguonio    mattina    partiva    il    nmdannato    per   il 
supplizio  preceduto  da  una  devota  processiono  dei  Battuti  della   Morte  ,  ed   en- 
trava nella  Chiesina  di  S.  Leonardo  posta  sulla  piazzetta  della  Canapa,  di  dove, 
dopo  •.'ssersi  riconciliato,  si  avviava  al  patibolo  che  si  erigeva  rimpetto   al  vol- 
tone  della  Madonna  d.'l  Popolo  sulla  piazza  maggiore.  Ksoguita  la  giustizia  re- 
stava il  cadavere  appeso  alle  forche  tino  alle  oro  21,  .piando  arrivata    la  Com- 
pagnia della  Morte    lo   levava    dal    patibolo    per    esseiv    trasi.ortato  al  Cimitero 
dell'ospedale  presso  S.  Giovanni  l)ecollat.>  della   Montagnola,  nel  quale  oravi  un 
sito  appart^ito  per  seppellirlo.  (.)uosto  ceremonialo  ispirava  un  <-erto  tal  qua.  ter- 
rore, che  poteva  produrre    molti    edotti  salutari  ,  in  coloro  eh."  meditassero  un 
delitto  meritevole'  di  si  obbrobriosa  tino.  ,    .     ,        , , 

La  Conforteria  »'ra  una  scuola  composta  di  Laici  ••  di    Sacerdoti   clie   ebbe 
principio  nel  IX)1.  Lo  sue  costituzioni  m  stami.arono  nel  KUO,    poi  ristampate 

con  addizioni  nel  KU7. 

Il  (ronfaloniere,  gli  Anziani  e  il  Podestà  non  uscivano  di  Palazzo  nei  giorni 

di  esecuzione  capitale.  _    ,  . 

Rolandino  di  Pietro  di  Guidone  di  Romancio  Romanzi  e  torse  il  primo  che 
cominciò  a  trattare  le  cause  criminali  sotto  certe  determinate  regole.    Mori  alli 

tre  Setteml)re  1281. 

1641   13   Dicembre.  Lo  stipendio  dell'uthciatura  dello  carceri  fu   portata  ad 

annuo  lire  150  rogito  Giovanni  Battista  Cesari. 
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CROIVOLOGIA  13EI  NOVERIVI  DI  BOLOGS^IVA 


che  dalla  sua  fondazione  esistettero  fino  a  tutto  Vanno  1818. 


Era  avanti   I  durata 
Gesù  Cristo  I  d'epoca 


Fondazione  di  Fclsina,  detta  poi  Bologna,  fatta  dai  popoli  Toscani  nel  1178 


Governata  dai  Re  dell'  Etruria  fino  al 

id.        dai  Galli  Boj  in  forma  di  Repubblica,  e  come  Capitale 
delle  loro  120  Tribù 

id.        dai  Consoli  Romani 

id.        dai  Galli  Bqj  per  la  seconda  volta     .... 
Fatta  Colonia  Romana,   od   ascritta  alla  Tribù  Lemonia  nel  VM) 

avanti  la  nascita  di  Cresù  Cristo,   e  cosi  governata  dai  Ro- 
mani tino  all'anno 

Governata  da  C.  (riulio  Cesare  fino  al 

id.        dai  Consoli  di  Roma 

id.        dai  Cesari  fino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo 


id. 


dai  suddetti  fino  al 


21() 
215 
190 


47 

44 

20 

0 

Kra  cristiana 

382 


Governo  libero,  e  prima  forma  di  Republ)lica  indipendente  fino  al 
Governata  di  nuovo  dagli  Imperatori  Romani 

id.        da  Teodorico  Re  degli  Ostrogotti,  e  dai  suoi  successori 
id.        dagli  Imi>eratori  Romani  un'altra  volta     . 

id.        dagli  Esarchi  di  Ravenna 

id.        da  All)ino  Re  dei  Longobardi  .... 

Donazione  di  Pipino  al  Sommo  Pontefice  .... 

Governata  da  Astollb,  e  da  Desiderio  conte  di  Toscana     . 

id.        da  Carlo  Magno  e  dai  suoi  successori 
Indipendenti,  e  seconda  forma  di  Governo  Repul)bIicano 

Governata  dagli  Imperatori  d'Occidente 

id.        da  (Htone  il  grande 

Libertà  donata  da  Ottone  il  grande,   e   terza  forma  di  Governo 

Republ)licano 

Dipendente  da  Enrica  IV  Imperatore  .        .        .        •        • 

Lii)ortà  del  popolo  ricuperata  colla  protezione  del  Papa  e  coll'aiuto 

della  contessa  Matilde 

Dipendente  un'altra  volta  da  Enrico  IV  Imperatore 
Libertà  ripristinata  e  quarta  torma  di  Governo  Reimbblicano 
Cambiamento  di  (roverno  Repubblicano,  ed  elezione  del  Podestà 
Dominata  da  Federico  Barbarossa  per  mezzo  del   suo  Governa- 
tore Bozzo     

Libertà  ricuperata,  ed  elezione  di  sotte  Consoli 
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Era        I  durata 
Vistiana    !  il'epoca 


Era        I  durata 
Cristiana     I  d'e|ioca 


Podestà  iiivce  .loi  Consoli,  il  uual  l'udesù  non  può  mai  essere 
ciitaaino  Bolof^nesc •     .,■,'• 

assoluta  indi|,on,l..nzu  ur,-..raa.a  dagli  Imi.orauni  d  >  ,r idcnle  a. 

'  Bolo  .nesi.  l'ngionia  dd  Ite  Enzo.  Sommissione  di  l>avenna, 
Imola.  Foih,  ■Korlin,i..poli  .  Faenza.  H.ignaeavallo  e  .1.  altre 
Terre  le  quali  tuli,'  li  r,  .\l;u/.o  ÌSÙ  giuravano  sulla  piazza 
IVdeltà  al  Consiglio  e  al  Popolo  .U  Bologna.  Sommo  apice 
della  grandezza  della  K.'puhUIicu  Bolognese  .         •         • 

Protezione  di  Papa  Nicolo  111.  per  sodare  le  discordie  civili.  Ret- 
tore Pontilicio  in  Bologna ,■     '   ■     J 

Partenza  del  Rettore  Pontilicin  in  ,-ausa  delle  dis.ordie  nnate 
in  i  cittadini.  Elezimie  d,  nov,.  Consoli  tratti,  dalle  lamigUe 
magnatizie,  i  .,uali  restavaii..  in  carica  .|mndic,  giorni      . 

Governo  del  l'odestà,  e  cac.-ia,„  da  B..logna  doi  i.lul.  li m.  >- 
Sino  della  lesla  popolare  della  Porc-lietta,  die  si  <-elen.u,  il 
^1  A-osio.  IVin.ipio    d..lla   decadenza  della    Ke|ml,l.lica  Lo- 

Podestà  eletti  senieslralinente  al  Governo  della  Uepul.l.lica.  Ki- 
torno  de.  R.Miori  Pontificii,  ma  senz.a  alcuna  giurisdiziom 

(Ulbrta  d.d  dominio  lana  dalli    lazioue  liudla  a  Uonilazio  MI, 

'       il  ,,uale  nomina,  ma  n^.u   .uand.a  un  suo  Rettore,  lasciando 
tutta  l'auloiiia  le'll.'  mani  d.n  Magistrati     .         •         •         • 

Anziani  Consoli  dichiara.,  dal  Papa  Vicari  della  Chiosa  con  as- 
solca auu.rita  di   mero  e  ...isUi  l.upcro       .         .         •.    ■     • 

Gonlalonicre  di  .Giustizi.,  eletto  per  la  prima  volta  per  ordine  do 
UKiggior  Consiglio,  allin...  di  iVenaro  lautorita  arr<.gaias.  dal 

Rettore  Pontilicio  .         •         •         •         :         'r  ■    '    ,•  ,L 

Primo  assoluto  .-.ovenio  Pontilicio  per  volontaria  dedizione  l.itta 

a  Giovanni  XXII.  •         •         •         •       ,"  ,,  ,'       ,'         ' 

Liherta  .-.aciuistata ,  e  rielezione  d.d  Podestà  11  ^'<'^^^ 
dialo  nella  cittadella  di  Gallica,  latta  lahhncarc  dal  1  apa 
sotto  ingannevoli  pretesti,  ma  unicamente  per  .onse.'vare 
l'assoluto  suo  dominio  .        •        •        •        •       .•        " 

^Mova  sommissione  alla  Chiesa.  Il  Podestà  ,  ,  Magistrati  e  le 
loro  autorità,    non    che   i   pnvile-i  sono  conservali.  \  aaii 

Pontifici  rimessi  •     ,,.'  „,„,' 

Signoria  di  Taddeo  Popoli,  creato  CaiHUmo  Generale  e  Dittatole 

dai  Bolognesi '     ,  i  i,..,'„ 

Rinunzia  cU  Taddeo  alla  Signoria,  il  4^^!.  ^  uounnato  dal  la  a 
in  suo  Vicario  col  titolo  di  Generale  Conservatore  .Iella  ae€ 
e  della  (Hustizia,  col  peso  di  pagare  sei  mila  Fiorini  doro 
annualmente  alla  S.  Sed..  Morte  di  Taddeo         .         •         • 

Signoria  di  (Uovanni  e  Giacomo  tigli  di  Taddeo  l'epoh,  alla  qual 
carica  sono  el.nti  dal  Consiglio  dei  400       .        .        •        • 
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Vendita  della  città  e  territorio  bolognese  per  200,000  Fiorini 
d'oro  fatta  dai  fratelli  Pepoli  a  Giovanni  Visconti  arcivescovo 
di  Milano.  Fortezza  fabbricata  alla  PorUa  del  Pradello.  Go- 
verno di  Giovanni  Oleggio 

Cessione  di  Bologna  al  Papa  latta  dal  Visconti.  Legato  Pontifì- 
cio che  prende  possesso  della  città  e  del  territorio 

Investitura  data  dal  Papa  al  Visconti  dello  Stato  bolognese  p<3r 
anni  12.  Ritorna  Governatore  1'  Oleggio      .... 

Matteo  Visconti  erede  del  morto  Giovanni  arcivescovo  di  Milano 
conrfemato   dal   Papa   nell'  investitura.  L' Oleggio   continua 

nel  Governo io* 

Usurpazione  dell'  Oleggio ,  che  di  Governatore  si  rende  Signore 

di  Bologna /•*,,/;,*  i 

Cessione   dello    Stato   di   Bologna  fatta  dall'  Oleggio  al  Cardinal 
Egidio  Albornozio  Legato  di  Innocenzo  VI.  Rettori  e  Legati 

Pontilicii.  Vittoria  di  S.  RuffiUo • . 

Libertà  ripresa.  Stendardo    mandato   dai   Collegati  Fiorentini  ai 
Bolognesi  portante  Libertas  in  lettere  d'oro  su  fondo  azzurro. 
Ripristinazione   degli  Anziani  Consoli ,    del   Gontàloniere  di 
Giustizia  e  di  tutti  gli  altri  Magistrati         .        '        *        * 
Forma  di  Repubblica  con  riduzione  di  Magistrati ,  e  tacolta  ac- 
cordata al  Gontàloniere  di  batter  moneta  •      .  •         ' 
Giovanni  da  Lignano  nominato  dal  Papa  in  suo  vicario  m  Bolo- 
gna coU'annuo  assegno  di  10,000  Fiorini  d'oro  .        • 
Repubblica  ristabilita  sotto  la  protezione  del  Papa  ,   il  ^[n-Ae  di- 
chiara la  città  allatto  libera  in  benemerenza  di    essersi  np- 
postcì  all'antipapa  Clemente.  Gli  Anziani  Consoli    e  il  Gontà- 
loniere di  Giustizia  sono  dichiarati  Vicari  Pontifìcii  col  peso 
di  tributare  alla  Chiesa  5000  Fiorini  d'oro  ogni  anno 
Tentativo  inutile  di  Taddeo  di  Giovanni  Pepoli  d;usurpare  la  M- 
onoria  di  Bologna.  Morte  di  Giovanni  da  Lignano.  1    mag- 
Trior  Consiglio  dei  600  vien  detto  dei  400,  dal  seno  del  <iuale 
ven-ono  estratti  gli  Anziani,  ed  il  Gonfaloniere     .        • 
Preponderanza  di  Carlo  Zauibeccari ,   per  ^^^/^^^^  ?^'^f  ^^;; 
ture   sono   persone   addette   al  suo  i^artito.  Morte  di   Carlo 

Zambeccari  •        •        •        '    .    * 

Renubblica  governata  dal  Maggior  Consiglio       .        •     .  *  .      *  ,. 
Sorta  di  Giovanni  I.  Bentivoglio  ottenuta  coll'aiuto  dei  Visconti 
libertà  ricuperata,  e  creazione  di  due  Capitani., 
^^r^tti  da  Nanne  Gozzadini  che  ritiuta  rortertagli  Signoria 
K  Magistrati  sono  deposti  per  non  essere  benevisi  a.  nobdi. 

Giovanni  1.  è  salvato  da  Nanne 
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Elezione  «lei  Magistrati  secondo  le  antiche  Costituzioni.  Le  truppe 
di  Galeazzo  Visconti  sono  introdotte  in  Bologna.  Giovanni  1. 
Bentivoglio  è  trucidato  sulla  Piazza  dal  popolo  . 
Signoria  di  Galeazzo  Visconti,  e  poi  di  Giovanni  Maria  di  lui 
figlio.  Facino  Cane  Governature  di  P.ologna.  Guido  di  Gio- 
vanni Pepoli  acclamato  in  un  tumulto   Signore  di  Bologna  , 

e  suo  rifiuto. 

Bonilazi.)  Vili,  riprende    lo    Stato  mediante  il  Cardinale  Baldas- 
sarre Cossa 

Sollevazione  .Iella  plebe,  e  creazione  di  Magistrati  tratti  da  uo- 
mini plebei  ...•••••• 

Restituzione  alla  Chiesa  della  città,  stipulata  dal  Pa]»a  con  Gia- 
como Isolani  ]>er  un  Cappello  Cardinalizio.  Cittadella  di  Gal- 
liera  demolita  dai  Massari  delle  Arti  .... 

Bologna    di    nuovo    in    liberta.  Elezione  di   10  Riformatori    dello 

Statu  di  libertA      .         * 

Libertà  confermata  da  Martino  V.  pagandogli  000  Fiorini  d'oro 

all'anno.  I  Riformatori  sono  ridotti  al  numero  di  dieci 
Acclamazione  di  Antonio  di  Giovanni  I.  Bentivoglio  fatta  dai  suoi 
partigiani.  Il  numero  dei    Riformatori    è    rimesso    a   sedici. 
Creazione  dei  10  di  Balia.  Martino  V.  scomunica  il  Consiglio, 

e  mette  V  interdetto  alla  città • 

Sommissione  di  Bologna  alla  Chiesa  colla  riserva  di  creare  bime- 
stralmente il  (lonlaloniere,  e  di  nominare  gli  altri  Magistrati 
secondo  gli  usi  antichi.  Cardinali  Presidenti,  con  qualità  di 
Legati  mandati  dal  Papa  a  reggere  la  città 
Repubblica   ristabilita  ,   e   cacciata  dei  Legati  dal  Comune,  che 

è  di  nuovo  interdett(j  .....•• 

Governo    Pontificio    ristabilito    per  opera  del  Vescovo  Cardinale 
Albergati.    Nuove    Capitolazioni    approvate    dal    Legato    del 
Papa,  e  conferma  del  Magistrato  dei  sedici  Riformatori     . 
Bologna  rimane  libera  per  la  partenza  del  Legato  e  del  suo  Luo- 
gotenente. I  Canetoli  ,    i   Zamb.'ccari    e    i  Gritfoni  hanno  le 

i-edini  del  Governo 

Pace  fra  Eugenio  IV.  e  i  Bolognesi.  Nuovi  capitoli  stipulati  fra 
le  parti.  Per  il  tentativo  di  sopprimere  i  Riformatori  ,  sono 
scacciati  da  P.ologna  il  Governatore  e  le  truppe  Pontificie 
Battista  Canetoli  alla  testa  del  Governo.  Abolizione  del  Consiglio 
detto  dei  Venti  nominato  dal  Papa,  sostituendovi  i  10  di  Ikilia 
Deposizione  del  Canetoli  ,  ♦■  nuovi  patti  convenuti  col  Papa.  Il 
Castello  di  Galliera  è  rilabbricato.  Ripristinazione  di  un  Go- 
vernatore in  luogo  del  Legato,  titolo  abborrito  dai  Bolognesi 
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Colla  protezione  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  e  re- 
stituita Bologna  alla  sua  libertà,  e  ristabilimento  degli  antichi 
Magistrati.  Nicolò  Picinino  scelto  dal  Visconti  alla  sovrain- 
tendenza  della  città \ 

Governo  deo-li  Anziani  Consoli,  intermedio  fra  i  Sovraintendenti 
del  Duc'a  di  Milano  e  la  Signoria  di  Annibale  Bentivoglio. 
Riduzione  del  Consiglio  dei  Riformatori ,  chiamato  Consiglio 
Eletto,  dal  quale  deriva  poi  il  Senato  .... 

Sicrnoria  d'Annibale  L  Bentivoglio,    assassinato  in   appresso   dai 
'^  Canetoli  e  dai  (Vhisilieri.  Sante  di  Ercole  Bentivoglio  è  eletto 
capo  del  Consiglio  e  nominato  curatore  di  Giovanni  II.      . 

Sommissione  volontaria  di  Bologna  a  Nicolò  V.  e  nuovo  Capito- 
lato. Dimissione  di  Sante  Bentivoglio  dal  Dommi.j.  Il  Papa 
spedisce  un  Governatore  creato  poi  Cardinale,  ed  in  seguito 
dichiarato  Legato  con  malcontento  di  Bologna    .        •        . 

Partenza  del  Legato  e  del  suo  Luogotenente.  Santo  riprende  la 
Signoria,  ed  è  disfatto  alla  Riccardina  dalle  trupi-e  lontili- 
cie    Tregua  accordata  a  Sante ; 

Riconciliazione  col  Papa,  che  manda  un  ^governatore  ,  e  poscia 
un  Legato,  salvo  però  i  patti  e  i  capitoli  di  Nicolo  V.  Statuti 
compilati  coli'  intelligenza  del  Pontefice.  Almsi  nelle  elezioni 
e  Decreto  fatto  nel  1400  di  commetterle  alla  sorte,  ponendo 
i  nomi  in  una  cassa  da  conservarsi  nella  Segreteria  di  San 

Domenico '        ' 

Tentativi  di  Paolo  IL  per  sottomettere  interamente  Bologna  al 
suo  dominio.  Abolizione  dei  XVI  Riformatori,  ai  quali  viene 
sostituito  un  Senato  di  21  Nobili,  creato  dall'  influenza  di 
Giovanni  11.  per  reggere  la  città  in  unione  ai  Governatori 
Pontificii.  Giovanni  IL,  essendo  venerato  «lual  Signore  di 
Bologna,  fin.)  dal  1403  fu  nominato  capo  di  questo  nuovo 
\1  '1  ITI  qI  rato  .••'*'* 

Governo  in  parte 'oambiato  da  Alessandro  VI  mandando  nel  1494 
e  1496  due  vice-Letrati  in  lìosto  dei   Luogolencni.  ,    .  ciuali 
erano  nominali  da.  Lej:ati.  I/ultimo  dei  due  vK-e-Legat,    lu 
hmandato  al   Papa  ,    perche   contrario   alle    convenzioni 
Progetto  del  Papa  di  dar  Bologna  a  Cesare  Borgia    suo   fi- 

trlio  l)astardo  .  •  •  •  '.■,■.,,',.' 
Ristabilimento  del  Governo  a  norma  dei  patti  stipulati.  Il  I-orgia 
ed  il  di  lui  esercito  vengono  scacciati  dal  bolognese.  I  Ben- 
tivo-li  sono  citati  a  Roma  nel  1501  come  rei  d.  Stato.  Gio- 
vanni si  scusa  col  Papa  ,  poi  risolve  di  rendersi  assoluto 
padrone  di  Bologna,  lo  die  gli  attira  l'odio  dei  suo.  con- 
cittadini. Giulio  II.  scomunica  i  Bentivogli  e  pò.  gli  scaccia 
dal  bolognese 
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Bologna  .-itm-na  sotto  il  Governo  assoluto  del  Papa.  Il  Sanato  è 
Dortato  a    M»  individui  •         •         •         •         *.       *     •    * 

Annibale  11.  Bentivoglio  entra  i^er  la  porla  ,U  S.  Kel.ce  e  viene 
acc-la..,ato  Signore  .li  Holo.ma.  U  rastollo  di  ( -.albera  vLene 
rovinato  per  la  uuinta  ed  ultima  volta.  Il  Senato  e  ristretto 
a  :!1  individui,  essendone  capo  .\nnil.ale.  (Questo  Senato  viene 
chiamato  dei  Sedici  ,  perchè  con  questo  numero  di  membri 
erano  valide  le  delil'orazioni         .        ■        •        :    .    ;     „' 

I  Bentivoiili  sono  d.  nuovo  e  por  l'ultima  v..l,a  cacciati  da  Bo- 
lo<.na.  I,a  città  e  il  territorio  si  danno  al  Pontelice  sotto  il 
CapifMato  di  Nicolò  V.,  che  viene  da  fUulio  II.  conlermato. 

TI  Senato  è  rimesso  al  numero  di  W  .        ■      ■  '„      ' 

Governo  hbèro  del  Senato  per  la  partenza  di  Goro  Gerì  Gov-er- 
natore  Pontificio   in    causa  della  invasione  dell  armata  con- 
dotta dal  Duca  Carlo  di  Borbone     .        .        •      .  "       /      ,." 
assoluto  dominio  del  Papa,  che  froverna  Bologna  me.hante  Lcgat. 
a  Latere  e  vice-I.ep.li  .  e  .\u.litori  del  Torrone,  ossia  Cn- 
M.inali'.  Cessa  la  cari.'a  di  Podestà.  Nel  1534  si  accorda  qu.> 
sto  titolo  ad  uno  dei  .-inque  audit..ri  ,U  Rota  creati  dal  Se- 
nato, 1  quali  fliudi.-i  rimanevano  in  .varica  per  cinque  anni, 
nel  oual  i.eri.-do  .-iascun  auditore   copriva   la  carica  di  I  c- 
dcslà    Nel  17->ii  ttirono  ridotti  a  tre,  poscia  fu  ripristinato 
nuelló  di  cinque,  finalmente  nel  1Ó42  tu  rimesso  il  numero 
di  tre.  esscn.lo  p.^r  .in  biennio  ciascun  d'essi  Podestà ,    ta- 
cendo la  Mia  solenne  entrata  nel  primo  Uii.dio. 
Nel  !"■'  tu  abohto  il  C..llei:io  .lei  Pn.curatori,  .'he  ten.;va  luogo 
acLià  soppresso  Magistrato  della  Pace,  '['iff-^^'^-^^'J 
stiva  l'abito    senatorio.  N.'l  ir.77  lu  eretP.  ,1  Tribunale  .Iella 
C.mcordia.  comp.>sto  di  .lue   Senatori .   di   due  gentiluomini 
citta.Un.  .  di  .lue  .lotloii  ,  di  du..  mercanti,  e  d.  due  can.,- 
nici,  o  preti,  a   pia.-iin.^nt.)  .lei  Senato. 
Nel  l.V.M»  il  S,>nato  fu  |)ortato  .la  Sisto  V.  a  50  sogg.Hti.  M.>ren- 
done   uno,  il  Senato   presentava    una   terna  al    Papa  ,  sulla 

anale  i^gli  sceglieva.  .  -  ..,     j- 

Nel  IT  14  sotto  il  Pontificato  di  B.^nedetto  XIV  turon  fatte  di- 
verse'riforme  suiili  affari  criminali ,  sulle  torture,  sm  sin- 
dacati, sulle  caval.-ate,  sulle  provvigi..ni  degli  esecutori  della 
giustizia,  e  proibito  ai  birri   Fuso  del  cane  per  inseguire  e 

fermare  i  rei. 
Nel  i:4HB.togna   fu  tolta   .lalla    giurisdizione   d.Mla   Cingi  ega- 

zioni'  del  Buon  Governo ,  ' ,.     ' 

Occupazione  delle  armate  francesi   condotte  dal   ^^^^^^ 
leone  Bonaparte.  Tutta  Tautontà  governativa  e  athdata  prox- 
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visoriamente  al  Senato ,  al  quale   con   elezione  popolare  se 
o-li  ao-^nunffono  N.  42  individui,  che    presero  possesso  il  10 
Novembre  1796. 
Formazione    ed    accettazione    della    democratica    Costituzione 

bolognese. 
Congresso    tenuto    in  Reggio   e  in   Modena  per  la  compilazione 

della  Cispadana  Costituzione 

Repubblica  Cispadana,  della  quale   è    capitale  Bologna.  Fine  del 
Senato,  di  tutte  le  Magistrature  e  delle  Corporazioni  d'Arti 

di  Bologna  il  primo  Giugno  

Sospensione  della  Costituzione  Cispadana,  e  Comitato  centrale   . 
Aggregazione  della  i)rovincia  di  Bologna  alla  Repul)blica  Cisal- 
pina. Il  territorio  bolognese  riceve  dalla  nuova  Costituzione 

il  nome  di  Dii)artimento  del  Reno 

Riforma  della  Costituzione  Cisalpina  fatta  dall'ambasciatore  fran- 
cese Trouvè     

Cambiamento  operato  dal  generale  in  capo  francese  Brune 
Ripristinazione  della  riforma  Trouve  fatta  dall'ambasciatore  fran- 
cese Rivaud     • 

Invasione  delle  armate  Austro-Russe,  e  Governo  affidato  a  cin- 
que individui  Bolognesi  col  nome  di  Imperiale  Regia  Reggenza 
Seconda  invasione  dell'armata  francese  e  risorgimento  della  Re- 
pubblica Cisali>ina 

Convocazione  dei  Comizi  di  Lione,  dove  vien  compilata  una  nuova 
Costituzione.  Principio  della  Repubblica  Italiana,  della  quale 
ne  è  presidente  Napoleone  Bonaparte  primo  console  della 
Repubblica  francese.  Nomina  dei  Prefetti  al  governo  dei  di- 
partimenti ,  e  dei    Podestà  per  il  governo  municipale   delle 

Città  e  delle  Comuni 

Nuova  Costituzione  e  creazione  del  Regno  d'Italia,  del  quale  ne 
è  acclamato  Sovrano  col  titolo  di  Re   Napoleone  I.   Impera- 
tore dei  francesi.  Pubblicazione  del  Codice  Civile  nel  1806^ 
Occupazione   del    Dii)artimentu  del   Reno   latta  dalle   armate  di 

Gioachino  Re  delle  due  Sicihc 

Governo  provvisorio  austriaco  esercitato  da  una  Commissione  , 
che  estende  le  sue  facoltà  sulle  tre  Legazioni,  tenendo  la  sua 
sede  in  Boloizna  .  •  •  ...  •  •  • 
Seconda  invasione  Napoletana.  Il  Re  Gioachino  nomino  un  Com- 
missario con  iriurisdizione  sui  Dipartimenti  del  Reno ,  Pa- 
naro, Basso  Po,  e  Rubicone,  non  che  del  distretto  di  Ra- 
venna, tatto  Dipartimento  col  nome  della  Pigneta.  Il  suddetto 
Commissario  teneva  la  sua  residenza  in  Bologna 
Ritorno  delle  armate  Austriache 
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Pace  .li  Vienna,  nella  quale  è  stipulato  la  rostiiuzione  .1.  Bolo- 
gna 0  delle  altre  due  Leuaztont  al  Papa,  .ioverno  provvsorto        ^  _^^^_ 
sostenuto  da  un  Delegato  Apostolico      .         .        •        •        ■ 

Governo  sUbile  Pontitìcio  secon.lo  il  Mutu  Proprio  d,  Pio  \  U 
deie  Lu-lio  181G,  re,..lato  da  un  Legato  non  più  a  l,ate,-e, 
e  da  un  vice-Legato.  <11.  atliui  Municipali  furono  ailidali  a  un 
Senatore  per  la  Città  di  Bologna  ,  e  a  un  Gonfaloniere  per 
fé  C«lni  del  territorio.  L.  18  Luglio  KSh'>  H  Papa  ne  tu 
messo  in  pieno  possesso. 

>    ì  t      1,  ,.„hhlirare  -  1  Riformatori  .Ielle  stato  di  Libertcà  di  Bo- 
Se  CI  sarà  dato  di  pubi)licarc        i  ivui  nroo-res- 

,ogna  -,  lavoro  pur  ^sto  >U  «-sepj.  fnii  ^n.  ..    ^ -^  ^i,' .^..^  , 

^^nsn:%i^:s^w^iidiw^a.^^ 

del  Consiglio  che  a  si  noh.U  ,,ualita  e  ad  ''"^^.^^  ' '''  '"tu  ,  i  dis  mta  nente.  Né 
vano  modi  cortesi  e  singolarissima  ^^"'"^'"\'^' ^^àT  ^\e  sciente  ed 
in  minor  conto  dovrà  ..nors.  la  ^^^-J^^^^^^^^l^.  e  che  gli  e  a 
tiil^ini'e'lTn-i  orm"orre.emu,at.a,  proseguendo  in  quella  via  Ce 
itoselo  tracciarci  con  tanto  generosa  abnegazione  e  perseveranza. 
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Opera  divisa  in  Quattro  Volumi 


\^olixiiie   ni. 


BOLOGNA 

Socielà  Tipografica  dei  Compositori 

1870 


AL  LETTOHIG 


Nel  corso  di  pubblicazione  del  nostro  secondo  volume  fummo 
onorati  da  documenti  ben  lusinghieri  di  due  illustri  uomini  Italiani 
che  ne  piace  qui  riportare,  perchè  renderanno  informati  i  nostri  be- 
nevoli associati,  del  conto  in  cui  da  quelli  si  tenne  questo  lavoro. 
Del  Guerrazzi  ci  restringiamo  a  soli  brani,  perchè  demmo  la  com- 
pleta pubblicazione  nell'Opuscolo  da  noi  stampato  nel  caduto  1870 
contenente  la  monografìa  dell'  Archiginnasio  di  Bologna,  ma  diamo 
però  distesamente  quella  del  Tommaseo,  riportata  soltanto  dal  Bol- 
lettino A.iiiiixa,le  di  Torino  compilato  dall'  egregio  cav.  France- 
sco Mauro  di  Pelvica  che  così  si  esprime  : 

«  L'opuscolo  di  suo  Padre  a  me  pare  di  grande  importanza,  non 
»  solo  per  la  Città  di  Bologna,  ma  per  la  Storia  Italiana,  di  cui  nobil 
»  parte  è  la  Storia  di  Bologna.  E  tutti  gli  studiosi  di  cose  storiche 
»  ci  rinverrebbero  notizie  da  approfittare,  e  tutte  le  grandi  e  le  non 
»  grandi  Città  avrebbero  in  questo  lavoro  un  nobile  esempio  da  imi- 
»  tare.  Non  solamente  le  più  illustri  famiglie  hanno  ciascuna  una 
»  Storia  propria  a  sé,  ma  le  case  abitate  da  esse  hanno  una  lor  pro- 
»  pria  vita;  hanno  una  vita  propria  le  strade;  e  i  nomi  loro,  la  gia- 
»  citura,  la  forma,  le  vicende,  offrono  soggetto  e  indagini  a  medita- 
»  zioni,  accolgono  nel  lor  giro  materia  d'ammaestramenti  e  d'affetti. 
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Il  compilatore  ben  dice  che  certe  derivazioni  etimologiche  avranno 
luce   di  qtii  ;    ma   più   importa  scoprire   la  radice  di  certe  consue- 
tudini.  e  tener  dietro,  per  l'orma  deMuoghi,  alle  cause  da  cui  ven- 
nero tante  glorie  e  tante  calamità.  Delle  quali  cause  talune  rima- 
sero sepolte  sotto  le  vecchie  e  le  nuove  rovine,  o  nascoste  da  nuovi 
edifizi  e  titoli  ;  come  ne'  palinsesti  soprapponesi  una  a  un'altra  scrit- 
tura, non  però  ohe  la  sottoposta  non  si  possa  qua  e  là  ravvisare 
e   almeno  indovinando,  rileggere.  Import,  sapere  dove  e  quanti  e 
quali  fossero  ai  nostri  padri  i  luoghi  d'orozione,  e  di  soggiorno  re- 
ligioso, gli  Osp-zii  d'Industria  e  di  Carità,  per  conoscere  in  che  fos- 
ser  essi  più  grandi  di  noi,  in  che  possiamo  uguagliarli,  in  che  vm- 
cerli    non   negando  e   abbattendo  e  dispregiando,  ma   sibbene  af- 
fermando, aggiungendo,  modestamente  emulando.  Ha  suo  padre  a 
quest'opera  consacrati  dodici  anni  di  ve  amente  cittadino  lavoro; 
ha  interrogati   i  documenti  e  la  tradizione,  le  tradizioni  «leno  au- 
tentiche ha  accortamente  distinte;  e,  dopo  fattosi  cauto  al  poss.bi  e 
dagli  errori,  chiede  scusa  degli  errori  in  cui  fosse  caduto,  imitabile 
esempio  anche   questo.  Se  io   avessi  nell'  opinione  di  que  c^  go- 
governano  autorità,  pregherei  di  buon  grado  che  a  tutte  le  Biblio- 
teche dello  Stato  racomandasses,  questo  libro,  come  de  pm  me- 
ritevoli. 


»  La  consiglio  confidare  ne  più  prossimi,  volgere  inviti  distinti  ai 
»  più  grossi  Comuni  delle  Provincie,  a  luoghi  segnatamente  e  alle  per- 
»  sona  delle  quali  nel  libro  è  menzione  onorata,  ai  capi  d*  arte  entro 
»  nella  Città,  e  ai  più  notabili  di  ciascuna  contrada.  La  prego  di  cre- 

»  dermi 

»  Firenze  18  Ottobre  1870. 

»    Suo  De V. trio. 

Guerrazzi  poi  così  si  esprime: 

«  Con  molta  diligenza,  ed  infinita  cura,  Giuseppe  Guidicini  con- 
»  dusse  a  fine  una  monografia  della  nobilissima  città  di  Bologna, 
).  la  quale  il  figlio  Ferdinando  Guidicini  stampò  non  pure  con  ele- 
»  ganza,  ma  con  magnificenza,  volendo  rendere  ad  un  punto  omag- 
»  gio  alla  Patria,  ed  alla  cara  memoria  paterna:  però  mi  giova  met- 
»  tere  primamente  in  sodo  come  cotesto  sia  un  libro  buona  a- 
»  zione,   vanto  non   piccolo,  né  spesso  ai  lumi  di  luna  in  che  ora 

»  viviamo. 

»  Tuttavia  bisogna  confessare  come  siffatto  pregio,  comechè 
»  lodevole,  laddove  fosse  unico  non  basterebbe  per  raccomandare  al 
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»  pubblico  studioso  il  libro:  egli  è  mestieri  pertanto  considerarlo  sotto 
»  raspetto  della  sua  utilità,  non  che  sotto  Taltro  dell'arte  con  la  quale 
»  venne  dettato. 

»  E  quanto  a  utilità  alTermando  io,  che  di  questa  maniera  libri 
»  gli  Italiani  patiscono  necessità  meglio  che  del  pane,  ribadisco  una 
>  mia  antica  sentenza,  la  quale  col  quotidiano  sperimento  troviamo 
»  essere  stata,  ed  oggi  più  che  mai,  essere  profìcua. 

»  Ma  chiunque  possieda  tempo,  e  modo  terrà  sempre  accette  le 
»  monografìe  dettate  dal  cittadino  nulo  nel  Municipio  descritto,  e  que- 
»  sto  tempo  e  modo  avrieno  a  possederli  tutti  gli  abitanti  della  Pro- 
»  vincia  di  cui  fa  parte  il  Municipio,  e  alla  più  trista  i  cittadini  nati 
»  in  cotesto  Municipio.  Ai  nati  nella  Provincie,  e  nel  Municipio  de- 
»  vono  piacere  le  circostanze,  comechò  minime  della  Patria,  la  con- 
»  servazione  della  memoria  dei  fatti,  e  delle  cose,  che  il  tempo  porta 
*  via,  la  storia  delle  famiglie,  e  sopratulLo  la  domestica  fìsonomia,  e 
»  sto  per  dire  il  profumo  di  casa  sua.  Aggirandoci  per  la  nostra  terra 
»  con  mente  curiosa  e  cuore  commosso,  piace  potei  e  ricordare  a  noi 
»  stessi:  qui  dove  sorge  un  palazzo  si  apriva  una  via,  qui  fu  la  cu- 
»  ria,  là  il  cfercere,  qui  nacque  un  illustre  cittadino  per  inclite  gesta, 
»  e  là  un  famoso  per  malefìzi;  qui  i  cittadini  si  accapigliarono,  e  là 
»  si  rappaciarono,  un'  angioletta  caduta  dal  cielo  qui  sospirò  di  amore, 


qui  pianse,  e  qui  riprese  la  patria  dei  beati:  sacri  sono  al  cittadino 
ogni  rudere  ed  ogni  sasso,  egli  intende  serbato  con  religione  ogni 
ricordo,  e  bene  intende,  e  vuole, 

»  La  monografia,  di  Giuseppe  Guidicini  soddisfa  pienamente 
alla  curiosità  dello  intelletto,  ed  ai  desideri  del  cuore,  e  ciò  è  quanto 
basta  anzi  ne  avanza,  onde  i  generosi  Bolognesi  prendano  sotto  la 
loro  protezione  un'  opera  scritta  per  carità  di  Patria,  e  pubblicata 
per  anaore  di  Patria  e  di  famiglia. 

»  Cecina  12  Giugno  1870. 


Noi  crediamo  che  il  suesposto  basti  a  procurarci  l'intero  soddi- 
sfacimento di  tutti  coloro  che  si  cortesemente  concorsero  a  facili- 
tarci questa  pubblicazione  e  incoraggiati  cosi,  proseguiamo  solerte- 
mente fino  all'intero  compito  della  medesima. 


» 


» 
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strada  Maggiore  comincia  dalla  porta  della  Città ,  e  termina  al  Trivio  di 
Porta  Ravegnana. 

La  lunghezza  di  questa  Strada  è  di  pertiche  261.  2  e  di  superficie  perti- 
che olO.  75.  7  a  carico  del  Governo,  e  di  67.  65  del  Comune.  Totale  perti- 
che 771.  77.  7.  ^ 

Dove  è  la  presente  porta  della  Città  vi  era  la  Rocchetta  che  il  Ghirardazzi 
dice  che  Galeazzo  di  Giovanni  Fasi  essendo  del  Senato,  e  Controlatore  della  Camera 
la  fece  fabbricare  nel  1503  essendo  allora  Ingegnere  della  Camera  Nicolo  Rusticcili 
Altri  la  dicono  connnciata  d'ordine  di  Giulio  II  li  1  settembre  1507  per  procurare 
un  asilo  ai  Ministri  Pontifici  in  caso  di  tumulto.  I  lavori  progredirono  cun 
lentezza,  poi  si  sospesero.  Parliti  i  Bentivogli  per  la  seconda  ed  ultima  volta 
da  Bologna  li  10  giugno  1512,  si  riprese  la  fàbbrica  della  Rocchetta  a  modo 
che  h  24  novembre  susseguente  fu  in  istato  di  ricevere  le  aiti-lierie  le  mu- 
nizioni, e  le  guardie,  comandate  dal  Castellano  Francesco  Frescobaldi'  Fioren- 
tino. Questo  Castello  li  11  marzo  1513  facendo  festa  per  l'elezione  di  Leone  X 
e  scaricando  artiglierie  cariche  a  palla,  una  di  «iueste  di  libbre  8  colpi  la  Torre 
Asinelh  con  sommo  si^xciUo  dei  sottoposti  artigiani.  Nel  1550  il  Papa  per  fir 
cosa  grata  ai  Bolognesi  la  fece  smantellare. 

Li  20  novembre  15\5  il  Senato  ordinò  un  mandato  di  21  scudi  d'oro  'il- 
1'  architetto  Raffaele  d'Urbino,  per  mercede  di  due  mesi  da  lui  impiccati  dili- 
gentemente nella  rielezione  del  Forte  di  Strada  Maggiore,  e  nella  rifrazione 
delle  mura  della  Città. 

L'antica  porta  della  Ciità  trovasi  a  sinistra  della  presente  sortendo  per  la 
medesima  ed  m  conseguenza  non  faceva  prospetto  ne  alla  strada  interna,  nò  al- 
l'esterna della  Città.  là  18  agosto  1551  Antonio  dalla  Sega,  e  Domenico  Passa- 
rmi SI  obbligarono  per  L.  800  di  costruire  un  ponte  di  pietra  sopra  le  fosse 
della  Città  rincontro  la  porta  di  Strada  Maggiore  presso  la  Rocchetta  ro-ito  Ca- 
millo Canonici.  "^ 

Nel  1709  le  mura  della  Rocchetta  furono  al)bassate  al  livello  di  quelle  della 
Città,  e  rovinato  tutto  quanto  indicava  fortificazione,  spendendovi  da  circa  L.  40  000 
con  animo  di  aprirvi  la  nuova  porta,  progetto  che  si  cominciò  a  mettere  in 
esecuzione  h  4  dicembre  1770  con  spesa  di  L.  9349  5,  altri  dicono,  che  il  sabato 
12  maggio  fu  scoperta  la  porta  di  Strada  Maggiore  dalla  parte  di  dentro  ed  il 
3  agosto  1770  in  venerdì  quella  di  fuori.  ' 

Il  primo  Palio  che  si  sia  fatto  correre  dai  Bolognesi  fu  quello  del  Ronzino 
detto  di  S.  Bartolomeo  che  prima  del  1249  si  correva  per  Strada  S.  Felice,  e  che 
n'ebbe  le  mosse  dal  Ponte  Maggiore  di  Savena  fuori  di  porta  Strada  Mao-- 
giore,  fino  alle  Prigioni.  Li  1 1  novembre  di  ciascun  anno  correvasi  per  Strada 
Maggiore  quello  detto  di  S.  Martino  in  memoria  dell'  entrata  di  Giulio  li  in  Bo- 
logna seguita  in  tal  giorno  nel  1506. 

Per  questa  porta  facevano  il  loro  ingresso    i  Legati  a  Latere  che  venivano 
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al  Governo  di  questa  Città ,  ed  i  Podestà  «Iella  Rota ,  ogni  due  anni  il  primo 
giorno  di  luglio.  Si  pubblicavano  i  Bandi  nel  1296  innanzi  la  casa  della  Spio- 
Tara,  e  di  Marchesini  in  capo  di  Borgo  Nuovo,  e  nel  Borgo  poi  di  Strada 
Maggiore  innanzi  al  j)Ozzo  di  monsignor  Giacomo  Sacchetti,  e  in  altri  due  luoghi. 
—  Nel  1280  pul>blicavansi  innanzi  alla  via  di  Borgo  Nuovo,  di  Broccaindosso, 
del  Torlione,  innanzi  le  case  di  Guidoletto  de' Tuschi  (ora  Milzetti)  e  quei  da 
Castel  S.  Paolo.  Essendosi  li  28  aprile  ir;i8  ceduto  dal  Reggimento  la  chiesa  di 
S.  Maria  Lacrimosa  detta  volgarmente  la  Madonna  di  Strada  Maggiore  con  gli 
edifizi,  e  paramenti  ai  PP.  Scalzi,  lo  stesso  Reggimento  li  19  gennaio  1079 
facoltizzò  chiunque  di  fabbricare  i.ortico  fuori  di  porta  Strada  Maggiore  a  destra 
dalla  porta  fino  agli  Scalzi. 

Strada  Maggiore  a  de>^trn  cominciando  dnlhi  porta  della  Città,  e  continuando 

fino  di  Trivio  di  Porta  Raregnana. 

N.  202.  1  frati  di  S.  Giov.  di  Dio,  o  Fate  bene  fratelli,  detti  Sportini,  a- 
vendo  ottenuto  dal  loro  procuratore  generale  Fra  Gabrielle  Ferrari  di  instituire 
un  ospitale  in  Bologna  ed  avendone  riportato  il  permesso  li  17  marzo  1007  an- 
che dall'avvocato  Alfonso  Paleotti,  rogito  Cesare  Montecalvi,  acquistarono  li  14 
maggio  dell'anno  stesso  questa  casa  da  Bartolomeo  Cattani  per  L.  4200  come  da 
rooito  di  Giov.  Felina,  e  la  domenica  8  luglio  susseguente  vi  aprirono  una  Chiesa 
dedicata  a  S.  Benedetto. 

Li  21  aprile  1018  li  PP.  della  Sporta  chiesero  sussidio  al  Senato  per  la 
fabbrica  del  loro  ospitale  alla  porta  di  Strada  Maggiore  che  probabilmente  sarà 
stato  loro  accordato.  Non  rimasero  «juivi  che  pochi  anni,  come  si  vedrà  ai  nu- 
meri 305  e  300  di  questa  strada. 

Li  12  febbraio  1702  questa  casa  era  di  Giuseppe  Rinieri  come  da  rogito  di 

Giov.  Andrea  Pedini. 

NN.  210,  211.  Due  case  Tuna  della  Compagnia  dell'Aurora  e  l'altra  di  Giu- 
seppe Gavazza,  comprate  da  D.  Giuseppe  di  Giacomo  canonico  Mellini  li  30  luglio 
1778  per  L.  0800  rogito  Gaspare  Sacchetti  furono  ridotte  come  trovansi  odier- 
namente dal  capitano  Francesco  di  lui  fratello. 

Si  passa  Malgrado. 

213.  Chiesa  e  Canonica  di  Santa  Maria  del  Tempio,  o  Santa  Maria  dei  Tem- 
plari al  qual  Ordine  apparteneva  nel  1203.  Nel  1281  si  trova  Cappella  di  Santa 
Maria  dei  Templari  clie  dopo  la  sua  soppressione  passò  a  quello  di  Rodi.  Il  Ghi- 
rardacci  dice  che  nel  1314  i  beni  dei  Templari  furon  consegnati  a  Fra  Leo- 
nardo de'Tiberti  sindaco  dell'ospitale  di  San  Giov.  Gerosolomitano.  Il  Masini 
pretende  che  i  nuovi  proprietari  tabbricassero  un  ospitale  detto  di  San  Gio- 
vanni   Battista  nel    principio    della   via  del   Torleone    ove   vennero  ad  abitare, 
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quando  Santa  Croce  nei  Pignattari  fu  atterrata  i)er  la  Fal)brica  di  S.  P't renio, 
aggiunge  poi  che  fatta  Commenda  la  Magione,  fu  abbandonato  l' ospitale,  ma 
conservata  la  Chiesa,  siccome  parocchia.  Tutti  questi  avvenimenti  non  si  sa 
da  che  sian  tratti.  Non  si  sa  precisamente  quando  sia  stata  latta  cura  d'ani- 
me, e  quando  li  commendatori  ottenessero  il  diritto  di  nominare  un  capellano 
curato  ammovibile,  al  quale  pagavano  L.  70  mensili.  La  i)arocchia  fu  soppressa 
nel  1807  e  la  Chiesa  fu  chiusa  li  16  agosto  1808, 

L'una  e  l'altra  si  ac(iuistarono  con  azioni  nel  1798  e  1808  da  Luigi  Aldini 
segretario  notorio  dell'Agenzia  dei  Boni  Nazionali  dal  1796  al  1811. 

La  torre  e  campanile  di  ({uesta  Chiesa  ])osta  sul!'  angolo  di  Malgrado  era 
celebre  per  esservi  stata  trasportata  nel  1145  alla  distanza  di  pertiche  35  dal 
luogo  dove  fu  fabbricata.  Fu  latta  demolire  nell'aprile  del  1825  dal  suddetto 
Luigi  Aldini,  coli'idea  di  trovare  sotto  di  essa  delle  medaglie  che  esistevano 
soltanto  nella  sua  immaginazione.  Di  questo  trasporto,  primo  di  tal  genere,  se 
ne  dà  circostanziato  dettaglio,  trasmessoci  da  un  testimonio  oculare,  il  cronista 
Gaspare  Nadi. 

Achille  di  Gasi)are  Malvezzi,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Gerosolo- 
mitano, s'invaghi  dietro  progetto  di  mastro  Aristotile  Fioravanti  ingegnere  bo- 
lognese, di  trasportare  la  torre  della  Masone,  che  copriva  il  prospetto  della 
porta  di  Strada  Maggiore  alla  sua  residenza. 

Cominciò  l' ingegnere  dal  fare  il  nuovo  fondamento  nel  luogo  dove  voleva 
trasportarla  largo  pertiche  13  e  onde  8  per  ogni  lato,  e  profondo  pertiche  7  e 
oncie  0,  indi  fece  staccarla  dall'  antica  sua  base,  e  raccomandarla  sopra  una 
solida  platea  di  legname,  sotto  della  ([uale  eran  distriljuiti  fortissimi  cilindri  di 
rovere  cerchiati  di  grosse  lamine  di  ferro.  La  torre  fu  guernita  per  l'alt),  d'una 
armatura,  e  di  funi,  per  mantenerla  a  perpendicolo,  mentre  altre  funi  i)ropor- 
zionate  al  loro  uffìzio  erano  raccomandate  agli  argani,  che  agendo  le  tiravano 
da  una  parte,  e  le  allentavano  dall'altra. 

Disposto  cosi  il  meccanismo,  e  scavata  una  fossa  a  del)ita  profondità  per 
dove  doveva  percorrere  la  torre  dal  suo  antico  al  nuovo  ])Osto  in  distanza  di 
pertiche  35  si  vidde  li  12  agosto  1455  camminare  (juesta  mole  larga  pertiche  11 
e  oncie  2  1[2  per  ogni  lato,  alta  pertiche  65  e  oncie  6  sopra  terra,  e  perti- 
che 13  e  oncie  8  di  vecchio  fondamento,  e  maestrevolmente  C(jndursi  per  l'in- 
dicata fossa  mentre  suonavano  a  festa  lo  sovraposte  campane.  Qualcuno  accenna 
agli  otto  agosto  1455  siccome  il  giorno  in  cui  fu  fatto  il  trasporto  di  detta 
torre.  Sopravenne  un  furioso  tem[)orale,  che  quassò  la  fossa,  danneggiò  le  mac- 
chine, e  riaperse  certi  pertugi  di  sorgenti,  che  eran  stati  diligentemente 
turati. 

Arrivata  la  torre  rimpetto  la  porta  della  Chiesa  si  schiacciarono  due  cilin- 
dri, che  piegarono  la  torre  per  circa  tre  piedi  verso  settentrione.  L' architetto 
Fioravanti  non  si  scoraggi  per  (pesto  che  anzi  provide  a  tutto  tranquillamente, 
e  con  sommo  plauso  dei  numerosi  circostanti,  collocandola  perpendicolare  al  suo 
posto.  Gaspare  Nadi  da  cui  abbiamo  (pesti  dettagli  servi  in  questo  lavoro  come  capo 
mastro  muratore.  Il  commendatore  Achille  Malvezzi  regalò  al  Fioravanti  L.  100, 
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al  Governo  di  questa  Città,  ed  i  Podest.à  dellca  Rota,  ogni  due  anni  il  primo 
giorno  di  luglio.  Si  pubblicavano  i  Bandi  nel  1290  innanzi  la  casa  della  Spio- 
lara,  e  di  Marchesini  in  capo  di  Borgo  Nuovo,  e  nel  Borgo  poi  di  Strada 
Maggiore  innanzi  al  pozzo  di  monsignor  Giacomo  Sacchetti,  e  in  altri  due  luoghi. 
—  Nel  1289  pubr)licavansi  innanzi  alla  via  di  Borgo  Nuovo,  di  Broccaindosso, 
del  Torlione,  innanzi  le  case  di  Guidoletto  de*  Tuschi  (ora  Milzetti)  e  quei  da 
Castel  S.  Paolo.  Essendosi  li  28  aprile  1018  ceduto  dal  Reggimento  la  chiesa  di 
S.  Maria  Lacrimosa  detta  volgarmente  la  Madonna  di  Strada  Maggiore  con  gli 
ediflzi,  p  paramenti  ai  PP.  Scalzi,  lo  stesso  Pa'ggimento  li  19  gennaio  1079 
facoltizzò  chiunque  di  fabbricare  portico  fuori  di  porta  Strada  Maggiore  a  destra 
dalla  porta  fino  agli  Scalzi. 

Strada  Maggiore  a  destra  cominciando  dalla  porta  della  Città ^  e  continuando 

fino  ni  Trivio  di  Porta  Jìarcgrana. 


N.  202.  I  frati  di  S.  Giov.  di  Dio,  o  Fate  l)ene  fratelli,  detti  Sportini,  a- 
vendo  ottenuto  dal  loro  procuratore  generale  Fr<à  Gabrielle  Ferrari  di  instituire 
un  ospitale  in  Bologna  ed  avendone  riportato  il  permesso  li  17  marzo  1007  an- 
che dall'avvocato  Alfonso  Paleotti,  rogito  Cesare  Montecalvi,  acquistarono  li  14 
maggio  dell'anno  stesso  questa  casa  da  Bartolomeo  Cattaui  per  L.  4200  come  da 
rogito  di  Giov.  Felina,  e  la  domenica  8  luglio  susseguente  vi  aprirono  una  Chiesa 
dedicata  a  S.  Benedetto. 

Li  21  aprile  1018  li  PP.  della  Sporta  chiesero  sussidio  al  Senato  per  la 
fabbrica  del  loro  ospitale  alla  porta  di  Strada  Maggiore  che  probabilmente  sarà 
stato  loro  accordato.  Non  rimasero  (juivi  che  pochi  anni,  come  si  vedrà  ai  nu- 
meri 305  e  300  di  questa  strada. 

Li  12  fel)braio  1702  questa  casa  era  di  Giuseppe  Rinieri  come  da  rogito  di 

Giov.  Andrea  Pedini. 

NN.  210,  211.  Due  case  l'una  della  Compagnia  dell'Aurora  e  l'altra  di  Giu- 
seppe Cavazza,  comprate  da  D.  Giuseppe  di  Giacomo  canonico  Mellini  li  30  luglio 
1778  per  L.  6800  rogito  Gaspare  Sacchetti  furono  ridotte  come  trovansi  odier- 
namente dal  capitano  Francesco  di  lui  fratello. 


Si  passa  Malgrado. 


213.  Chiesa  e  Canonica  di  Santa  Maria  del  Tempio,  o  Santa  Maria  dei  Tem- 
plari al  qual  Ordine  apparteneva  nel  1203.  Nel  1281  si  trova  Cappella  di  Santa 
Maria  dei  Templari  che  dopo  la  sua  soppressione  passò  a  quello  di  Rodi.  Il  Ghi- 
rardacci  dice  che  nel  1314  i  l)eni  dei  Templari  furon  consegnati  a  Fra  Leo- 
nardo de'  Tiberti  sindaco  dell'ospitale  di  San  Giov.  Gerosolomitano.  Il  Masini 
pretende  che  i  nuovi  proprietari  fal>bricassero  un  ospitale  detto  di  San  Gio- 
vanni   Battista  nel    principio    della   via  del   Torleoni^    ove   vennero   ad  abitare, 
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quando  Santa  Croce  nei  Pignattari  fu  atterrata  i)er  la  Fabbrica  di  S.  ]'•  tronio, 
aggiunge  poi  che  latta  Commenda  la  Magione,  fu  abbandonato  1'  ospiLa!<},  ma 
conservata  la  Chiesa,  siccome  parecchia.  Tutti  questi  avvenimonli  non  si  sa 
da  che  sian  tratti.  Non  si  sa  precisamente  quando  sia  stata  fatta  cura  d'ani- 
me, e  quando  li  commendatori  ottenessero  il  diritto  di  nominare  un  capellano 
curato  anunovibile,  al  quale  pagavano  L.  70  mensili.  La  i)ai'occiiia  fu  soppressa 
nel  1807  e  la  Chiesa  fu  chiusa  li  16  agosto  1808. 

L'una  e  l'altra  si  ac(mistarouo  con  azioni  nel  1798  e  1808  da  Lui-n  Udini 
segretario  notorio  dell'Ag.inzia  dei  B«3ni  Nazionali  dal  1796  al   1811. 

La  torre  e  campanile  di  (questa  Chiesa  })osta  suU'  angolo  di  Malgrado  era 
celebre  pei-  esservi  stata  trasportata  nel  1 145  alla  distanza  di  pertiche  35  dal 
luogo  dove  fu  fabbricata.  Fu  fatta  demolire  nell' ai)rile  del  18"^5  dal  suddetto 
Luigi  Aldini,  coH'idea  di  trovare  sotto  di  essa  delle  medaglie  che  esistevano 
soltanto  nella  sua  immaginazione.  Di  questo  trasporto,  primo  di  tal  genere,  se 
ne  dà  circostanziato  dettaglio,  trasmessoci  da  un  testimonio  oculare,  il  cronista 
Gaspare  Nadi. 

Achille  di  Gaspare  Malvezzi,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Gerosolo- 
mitano, s'invaghi  dietro  progetto  di  mastro  Aristotile  Fioravanti  ingegnere  bo- 
lognese, di  trasportare  la  torre  della  Masone,  che  copriva  il  prospetto  della 
porta  di  Strada  Maggiore  alla  sua  residenza. 

Cominciò  l' ingegnere  dal  fare  il  nuovo  fondamento  nel  luogo  dove  voleva 
trasportarla  largo  pertiche  13  e  oncie  8  per  ogni  lato,  e  profondo  pertiche  7  e 
oncie  0,  indi  fece  staccarla  dall'  antica  sua  base,  e  raccomandarla  sopra  una 
sohda  platea  di  legname,  sotto  della  ({uale  eran  distribuiti  fortissimi  cilindri  di 
rovere  cerchiati  di  grosse  lamine  di  ferro.  La  torre  fu  guernita  per  l'alt),  d'una 
armatura,  e  di  funi,  per  mantenerla  a  perpendicolo,  mentre  altre  funi  propor- 
zionate al  loro  uffizio  erano  raccomandate  agli  argani,  che  agendo  le  tiravano 
da  una  parte,  e  le  allentavano  dall'altra. 

Disposto  cosi  il  meccanismo,  e  scavata  una  fossa  a  debita  profondità  per 
dove  doveva  percorrere  la  torre  dal  suo  antico  al  nuovo  ])Osto  in  distanza  di 
pertiche  35  si  vidde  li  12  agosto  1455  camminare  (juesta  mole  larga  pertiche  11 
e  oncie  2  1|2  per  ogni  lato,  alta  pertiche  65  e  oncie  6  sopra  terra,  e  perti- 
che 13  e  oncie  8  di  vecchio  fondamento,  e  maestrevolmente  condursi  per  l'in- 
dicata fossa  mentre  suonavano  a  festa  le  sovraposte  campane.  Qualcuno  accenna 
agli  otto  agosto  1455  siccome  il  giorno  in  cui  fu  fritto  il  ti-asporto  di  detta 
torre.  Sopravenne  un  furioso  temporale,  che  quassò  la  fossa,  danneggiò  le  mac- 
chine, e  riaperse  certi  pertugi  di  sorgenti,  che  eran  stati  diligentemente 
turati. 

Arrivata  la  torre  rimpetto  la  porta  della  Chiesa  si  schiacciarono  due  cilin- 
dri, che  piegarono  la  torre  per  circa  tre  piedi  verso  settentrione.  L'architetto 
Fioravanti  non  si  scoraggi  per  ({uesto  che  anzi  provide  a  tutto  trancjuillamente, 
e  con  sommo  plauso  dei  numerosi  circostanti,  collocandola  perpendicolare  al  suo 
posto.  Gaspare  Nadi  da  cui  abbiamo  (juesti  dettagli  servi  in  questo  lavoro  come  capo 
mastro  muratore.  Il  commendatore  Achille  Malvezzi  regalò  al  Fioravanti  L.  100, 
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e  il  cardinale  Bissarioue  testimonio  a  questa  straordinaria  operazione  j^Ii  donò 
Lire  50. 

L'ingeiiiiort!  icissò  subito  a  Cento  dovt^  il  l  sussei^ucnte  settembre  drizzò  la 
torre  di  S.  Biagifj  ehe  pendeva  pertiche  5  e  oncie  6,  ed  ebbe  L.  80  di  prov- 
visione. 

Il  vero  nome  di  qut.'sto  ct^lebre  architetto  tu  Ridolfo,  come  consta  da  un 
atto  del  25  febbraio  1  112  col  ({uale  Battista  di  Gio.  da  Li^rnano  legittimò  Barto- 
lomeo naturale  di  Bidolfo  alias  detto  Fiora  vanto  muratore  e  cosi  li  14  dicembre  1450 
vien  pure  chiamalo  Ridolfo  Fioravanti  nella  convenzione  passata  fra  lui,  e  il 
Senato  per  fare  il  nuovo  portico  dei  Mer/.iri,  fabltrica  che  si  esegui  ])0i  nel 
luglio  14S;5. 

Nel  1452  Aristotile  Fioravanti  era  stipendiato  del  Comune  come  Ingegnere. 

Nel  1  157  furon  pagate  L.  450  ad  Aristotile  per  avere  «Irizzato  un  pezzo  di 
muro  tra  Galiera,  e  le  Lamme. 

In  una  nota  della  Cuida  della  Città  di  Mosca  stampata  da  Augusto  Semen 
nel  1.S21  è  nominato  Alberti  Aristotile,  alias  Ridolfo  Fioravanti.  Assicurato  cosi 
che  il  nome  fosse  Ridolfo  si  è  perfettamente  all'oscuro  del  suo  cognome.  Può 
cader  dubbio  che  abbia  appartenuto  alla  faiidglia  Ai'istoteli,  o  alla  Fioravanti 
amendue  bolognesi,  ma  l'Aristotile  si  trova  ben  tardi,  e  il  Fioravanti  è  sempre 
accompagnato  dall' alias  che  indica  sopranome.  Forse  altre  scoperte  meteranno 
in  chiaro  la  vera  fonte  del  suo  casato. 

Li  14  dicembre  1  KM  per  decreto  del  Luogotenente  generale  fu  nominato 
architetto  pul»l»li('o  col  salario  di  L.  15  mensili,  del  qual  impiego  fu  i)rivato  li 
31  maggio  1473,  per  esser  stato  carcerato  in  Roma  come  falsiticatore  di  moneta. 
Sembra  però  che  sortisse  vittorioso  da  tale  imputazione,  ma  che  disgustato  pas- 
sasse subito  in  Ungheria  dove  fu  accolto  dal  lie,  e  decorato  di  medaglia  a  me- 
moria de'lavori  straordinari  da  lui,  con  sommo  sapere,  condotti  a  termine.  Dalla 
suindicata  guida  di  Mosca  si  raccoglie  che  Jean  Vassilièvitchtsar  di  Moscovia 
chiamò  Aristotile  nella  sua  Capitale  dove  nel  1475  cominciò  la  fabbrica  della 
Cattedrale,  che  fu  consacrata  il  12  agosto  1479.  Questo  suo  lavoro  si  dà  come 
molto  rassomigliante  alle  costruzioni  dei  Sassoni,  e  dei  N-  rmandi,  e  che  gli  fosse 
prescritto  di  imitare  lo  stile  Bizantino  per  cui  questo  Tempio  è  quasi  <iuadrato 
come  quello  di  X(nogorod  a  riserva  che  il  suo  interno  elevato  sopra  quattro  e- 
normi  pillastroni  dà  all'opera  di  Aristotile  un'aria  di  maestà  sconosciuta  fino 
allora  alla  Russia. 

I  Riformatori  li  20  ottobre  1470  scrissero  al  Gran  Duca  di  Russia  chiedendo 
il  ritorno  del  Fioravanti.  Si  trova  che  nel  1482  Aristotile  insegnò  ai  Russi  <li 
fondere  i  cannoni  adoprati  all'assedio  di  Felino. 

Sapi>iamo  che  mastro  Aristotile  servi  Braccio  da  Montone,  e  che  fu  larga- 
mente compensato  per  aver  diretto  le  acque  del  Velino  mediante  una  toi-re  con 
regolatore  a  modo  ch<;  cadendo  esse  nel  fiume  Neva  non  danneggiavano  il  ter- 
ritorio di  Terni:  È  i)robal)ile  che  questa  iujpresa  fosse  fitta  i)rima  della  disav- 
ventura arrivata  in  Roma  al  Fioravanti  nel  1473. 

Che  egh  ripatriasse  è  cosa  dul)bia;  alcuni  attribuiscono  a  lui  la  facciata 
del  palazzo  del  Podestà  verso  S.  F^etronio,  e  fra  questi  il  Negri,  il  quale  racconta 
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che  nel  1485  fu  fatto  un  gran  salone  })er  le  commedie  sopra  il  portico  dei  Mer- 
ciari  con  disegno  di  Bramante,  altri  invece  (U   Ridolfo  Fioravante. 

Oltre  il  Nadi  operatore  nel  trasporto,  vi  è  un  altro  scrittore  contemporaneo 
che  ripete  i  fritti  da  lui  riportati   ed  altri  autori  poco  lontani  dal  1455  concor- 
dano del  tutto  con  esso  lui;  per  le  ([uali  cose  non  era  a  credersi  che  alcuno  a- 
vesse  mai  l'ardimento  d'impugnarlo,  pure  un  Aldini  l'osò  che  deluso  dalbi  lusinga 
di  trovare  un    tesoro,    obbligato    dai  Magistrati  a  mettere  una  lapide  nel  luogo 
della  demolita  torre,    reso    il    bersaglio  del  giusto   risentimento  dei  nazionali  e 
degli  esteri  che  non  gli   risparmiavano  rimproveri  anche  per  mezzo  della  stampa, 
si  dichiarò  assoluto  oppositore   del  fatto,    e  la  sua  impudenza  arrivò  tant'  oltre, 
che  ottenne   dalla    debolezza    del    Magistrato,    fosse    mandata   una  deputazione 
d'uomini  dell'arte  che  andassero  sul  luogo  a  verificare  se  il   sole  ris])lendeva.  I 
tre  architetti    Tubertini,  Santini   e  Gasparini  fecero  la    visita  sul  finir    del  set- 
tembre 1825,  e  cioè  osservarono  S(Ha  costruzione  del  fondamento  era  della  data 
dei  muri  ilella  torre.    Tubertini  esitò  nel  dare  il   suo  voto,  Santini  giudicò  che 
amendue  eran   di  una  stessa   epoca,  e   Gasperini  assori    che   eran  di    due  date 
diverse.  In  questa    disi>arità    di    ojìinioni,    jier  convincere  i  prevenuti  a    favore 
del  distruttore,    dovevasi    scavare  la   fossa  lino   al  luogo   dove  ;:iaceva    la  torre 
avanti  il  suo  trasporto,    e  verificare  se  si  incontravano  le  traccio    degli  antichi 
fondamenti,    ma  ciò    non    fu  fitto,    e  forse    nessuno    fece  osservare  al  Santini, 
che  370  anni  d'esistenza  d'un  fabbricato  sotterra   potevano  ingannarlo   nel  suo 
giudizio.  Tuljertini  si  associò  poi  al  Gasparini,  ma  la  lapide  non  per  questo  fu 
posta  in  luogo,  e    bisognava  che  Luigi   Aldini  andasse  all'altro   mondo,  perchè 
fosse  murata    la  memoria,  che    con    molta  sorpresa  e  alquanto  ligia  alla  ninna 
buona  fede  del  defunto. 

Atterrata  la  torre,  la  Chiesa  ed  annessa  canonica  cedute  entrambe  al  dotto 
lilosolb  Giovanni  Aldini,  ridusse  questi  l'  una  e  1'  altra  ad  abitazione.  È  qui  in 
proposito  della  Chiesa  convien  ricordare  che  il  nuovo  Masini  pretende  gli  fosse 
cambiata  direzione  ai  tempi  d'Achille  Malvezzi,  e  cioè  die  esistesse  nella  dire- 
zione di  mezzodì  a  settentrione,  e  rifabl)ricata  da  ponente  a  levante  come  lo 
era  ai  nostri  tempi. 

214.  Palazzo  di  residenza  dei  cavalieri  Tem[>lari  che  al  tempo  delia  tragica 
loro  soppressione  S(^guita  nel  1307  ad  instanza  di  Filiiipo  il  Bello,  e  per  decreto 
di  Clemente  V  contava  due  individui  bolognesi  Bartolomeo  Tencnrari,  e  Al- 
berto Arienti,  che  vennero  assolti  dalle  imputazioni  date  all'  ordine  nel  famoso 
processo  compilato  contro  gli  individui  che  lo  componevano.  Dicesi  che  coi  l/cni 
dei  Templari  si  erigesse  nel  1315  un  ospitale  detto  di  S.Giovanni  Battista,  che 
poi  nel  1390  fu  fatto  Commenda  dell' oi-dine  Gerosolomitano  di  Rodi  detto  poi 
di  Malta.  E  certo  che  la  rettoria  della  Chiesa  di  Santa  Croce  atterrata  por  la 
fabbrica  di  S.  Petronio,  e  posta  nella  via  ora  detta  dei  Pignaftari  apiiai-teneva 
a  quell'ordine,  e  pretendesi  che  di  sua  spettanza  fosse  l'altra  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolomitano,  che  fu  (juasi  rimpetto  a  quella  di  S.  Pietro  Martire. 

Questo  ediflzio  aveva  un  rozzo  prospetto  con  portico  di  legno  davanti,  che 
fu  levato  nel  secolo  NYIII.  Dopo  il  1796  il  Governo  s'impossessò  dei  beni  di 
(juesta  Commenda  in  allora  lioduta  da  Don  Cesare  di  Eirano  Lambertini  ultimo 
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(Iella  sua  fenii^lia,  e  pronipote  di  Benedetto  XIV.  Resta  il  dire  come  si  dicesse 
Commenda  della  Masone,  e  su  questo  si  è  inclinali  a  credere  che  venga  da 
maison,  ossia  casa,  e  che  questa  denominazione  l'avesse  fin  da  (quando  esiste- 
vano i  Temi)lari.  L' Accademia  dei  Torbidi  \  i  tenne  per  qualche  anno  le  sue 
adunanze. 

215.  Nel  12(33  ii  7  ottoì)re  si  trovala  locazione  latta  dai  PP.  di  S.  Giovanni 
in  Monte  a  Bonifacio  da  Verona  di  un  casamento  in  Borgo  di  Strada  Maggiore 
in  confine  dei  beni  dei  Templari.  Ilogito  Michele  di  liorgo  Nuovo.  11  Sarti  dice 
che  sul  cantone  della  via  del  Torleone  vi  era  la  (Tiiesuola  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, che  aveva  il  titolo  della  Masone,  ma  che  per  maggior  comoditcà  il  com- 
mendatore risiedeva  a  Santa  Maria  del  Tempio.  Il  nuovo  Masina  conviene  che  qui 
vi  fosse  l'Ospitale  di  S.  Giovanni  Battista  detto  del  Torleone.  per  avere  il  suo 
ingresso  in  detta  strada  rimpetto  al  campande  di  Santa  Catterina.  Aggiunge 
poi  che  dopo  la  distruzione  dell'ospitale  la  famiglia  dei  Greci  vi  fabbricasse  la 
sua  casa.  I  Greci  vennero  da  Firenze  dove  anche  in  oggi  esiste  il  Borgo  cosi 
detto  dei  Greci.  La  loro  eredittà  passò  ai  Bombaci  forse  in  causa  di  Egidia  di 
Ugolino  Greci  moglie  di  Giacomo  di  Giovanni  Bombaci  d(d  1389.  (vluivi  doveva  es- 
sere la  casa  detta  Malcantone. 

Si  passa  la  via  del  Torleone  o   Toì'rllione. 

NN.  21(),  217.  Chiesa  e  Convento  di  monache  Yallomltrosane  dette  di  Santa 
Catterina  di  Stratla  Maggiore.  Nell'angolo  della  via  del  Torleone,  entrandovi  jter 
Strada  Maggiore  subito  a  sinistra,  vi  era  la  Chiesa  ])arocchiale  di  Santa  Maria 
del  Torleone.  L'unione  di  ((uesta  chiesa  all'Abi)adia  Vallombrosana  di  Monte  Ar- 
mato posta  sull'Appennino  nella  Diocesi  di  lioiogna  sulle  ripe  del  torrente  Idice 
di  cui  si  ha  mcnioria  autentica  fino  dal  22  maggio  1211,  si  da  dà  alcuni  già 
seguita  li  18  luglio  125L  L'abl)ate  di  Monte  Armato  nominava  il  curato  di  que- 
sta Chiesa,  diritto  che  si  trova  da  lui  esercitato  fino  al  1526. 

Li  23  settend)re  1292  Fra  Lombardo  dell'Ordine  di  "N'allombrosa  concede  a 
Bartolomeo  la  Chiesa  parrocchiale  di  Sania  Mai-ia  del  Torleone  unita  all'Abbadia 
di  Monbi  Armato,  e  una  casa  indivisa  con  l'abbate  di  Mossetta,  qual  casa  si 
chiama  Malcantone,  ed  è  posta  in  Bologna  confinata  da  due  lati  dalla  via  posta 
presso  rac(|ua  del  Torleone  comprata  già  per  detto  Bartolomeo  dall'abbate  di 
Monte  .\rmato  per  L.  112.  Rogito  Giacomo  da  Bologna. 

1403,  28  agosto.  I  monaci  di  Santa  Mai'ia  di  Monte  Armato  portatisi  in  Bo- 
logna per  causa  di  guerra,  elessero  a  loro  abbate  nella  Chiesa  di  S.  Tommaso 
della  Braina,  Antonio  di  Nicolò  Bianchi,  rogito  Filippo  Cristiani.  L'ultimo  degli 
abbati  Valiombrosani  fu  Fra  Simone  del  fu  Giovanni  da  Firenze  eletto  nel  1158, 
dopo  il  qual  anno  fu  soppressa  l'Abbadia  ed  eretta  in  Commenda  a  cui  fu  no- 
minato abbate  commendatario,  da  P.  Calisto  III  li  12  novembre  1460,  D.  Ales- 
sandro Ingrati. 

Nel  1519  Santa  Maria  del  Torleone  servi  di  ricovero  ai  frati  del  Monastero 
di  S.  Bernardino  dei  Minori  Reijolari  Osservanti. 
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Li  20  marzo  1522  dal  suffraganeo  di  Bologna  si  permise  o  Barbara  di  Gio- 
vanni Orsi  di  stabilire  in  Bologna  un  Monastero  di  Yaliombrosane  sotto  il  titolo 
della  Presentazione  di  Maria  Vergine,  e  di  Santa  Catterina  Vergine  e  Martire 
vicino  alla  Porta  di  Strada  Stefano  rincontro  al  fianco  della  Chiesa  parocchiale 
di  S.  Giuliano,  dove  aveva  cominciata  la  fj\bbrica  del  Convento  del  quale  nel 
febbraio  1524  il  vescovo  la  nominò  badessa  perpetua.  Trovato  il  luogo  incomodo 
e  ristretto,  fu  autorizzata  a  traslocare  altrove  la  sua  instituzione,  ed  ottenne 
nel  febbraio  1520  da  Clemente  VII  la  separazione  di  Santa  Maria  del  Torleone 
dalla  Commenda,  e  di  far  permuta  dei  locali  col  Vescovo  Grassi  commendatore 
di  Monte  Armato  e  Vescovo  di  Castello,  quindi  li  21  luglio  susseguente  Agame- 
none  Grassi,  procuratore  e  jiadre  del  predetto  Vescovo  consegnò  alle  monache 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Torrilione,  il  campanile  con  campane  e  ferramenti, 
i  mobili  preziosi  per  uso  di  detta  Chiesa,  la  casa  conventuale,  l'orto,  le  spet- 
tanze in  confine  di  Strada  Maggiore  del  Torrilione  <^  di  Borchetta,  e  più  quattro 
suoli  e  case  aderenti  ai  detti  locali.  Concesse  anche  in  enfiteusi  a  Gaspare  Fon- 
tanella, a  Francesco  Verona,  a  Lorenzo  Pellegrini,  e  ad  Antonio  Agocchia  di- 
versi casamenti. 

Li  3  novembre  KJOl  lo  suore  di  Santa  Catterina  presentarono  al  Senato  la 
dimanda  di  occupar  suolo  per  hi  loro  nuova  Chiesa,  e  li  28  giugno  1012  gli  fu 
concesso  di  farvi  il  portico  davanti. 

Li  22  luglio  1005  si  cominciò  la  nuova  Chiesa  di  Santa  Catterina,  facendo 
servire  quella  di  Santa  Maria  da  sagristia,  che  aveva  la  porta  grande  sotto 
un  portico  verso  ponente  dov'  è  ora  il  sagrato.  La  fabbrica  si  continuava  an- 
che nel   1008. 

Nel  1023  le  suore  fecero  fare  il  muro  in  Borchetta,  e  nel  Torleone,  dal  mu- 
ratore Giov.  Franco  Fabbi'i,  a  cui  li  29  aprile  1024  gli  furon  pagate  L.  500  a 
saldo  di  questo  lavoro. 

Li  20  giugno  1798  fu  intimata  la  soppressione  a  queste  monach«^,  e  nel 
1805  fu  soppressa  la  parecchia  ripristinata  poi  con  altri  confini  nel  1824. 

Li  12  gennaio  1799  tu  decretata  la  traslocazione  delle  putte  dei  Mendicanti 
di  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  S.  Vitale  in  questo  Convento,  che  poi  cedettero 
ai  Mendicanti  passando  esse  in  Santa  Marta  di  dove  tornarono  in  Santa  Catte- 
rina. La  Chiesa  esterna  è  stata  aggrandita  colla  interna  costruendovi  la  capella 
maggiore,  e  nel  1825  a  spese  del  curato  Don  Quattrina  e  dei  Parrocchiani. 


Si  passa  Borchetta. 


218.  Stal)ile  com[»osto  di  tre  case  comprate  da  Lodovico  e  Battista  del  fu 
Melchiorre  Mengoli,  e  vendute  dai  commissari  testamentari  d'Isabella  del  fu  Re- 
nano del  fu  Gabrielle  Beccare  moglie  di  mastro  Giovanni  Salaroli  rogito  di  Bar- 
tolomeo Panzacchia  per  L.  374  di  bolognini  d'argento.  É  detto  confinare  Roma- 
nino  Desideri,  Bartolomeo  Beccare,  e  Borchetta.  I  Grati  la  rifabbricarono  nel 
1792,  e  1793  al  qual  etfetto  fu  loro  concesso    suolo  pul)blico  li  28  giugno  1792. 
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219.  Casa  che  si  presume  aver  api»artenuto  a  Roiuanino  Desideri.  Passò 
alle  suore  di  Sant*  A^-nese  quali  eredi  lìenoficate  del  conte  Gasparo  Ringhiera, 
che  h  27  marzo  1056  la  vendettero  al  dolt.  Costantino  del  fu  Ugolino,  e  a  Va- 
lerio padre  e  lìglio  Mattioli  per  L.  L'i, (500  rogito  Scipione  Carracci. 

Li  5  maggio  1(3()6  il  dott.  Valeriano  i.i  codette  per  L.  10/200  al  dott.  Don 
Giov.  Camillu  di  Salvatore  Mastrilli  nobile  romano.  Ora  è  dell'erede  di  Tinti  ma- 
ritata nell'avv Massei  di  Lucca  ma  stiibilito  in  Bologna. 


Si  passa  fìì'ocraindosso. 

220.  Casa  che  dicesi  esser  stala  dei  Morbioli  nel  152S  poi  Hargellini  dove 
abitava  Giov.  Battista  nel  15U2  poi  del  principe  Ercolani. 

Li  .'i  febbraio  1718  il  principe  Filippo  Ercolani  vendette  ad  Anna  Maria  Rossi 
una  casa  sotto  Santa  Catterina  di  Strada  Maggiore.  Confina  a  levante  Broc- 
caindosso,  a  mezzodì  Strada  Maggiore  a  ponente  una  casa  del  conte  Astorre 
Ercolani,  e  a  tr.imontana  i  beni  della  Chiesa  della  Maddalena. 

222.  Da  un  rogito  di  Melchiorre  Panzacchia  del  '3  luglio  1587  si  sa  che  fu 
venduta  da  Matteo  Sagaci  a  Giov.  Franco  Angelelli  i)er  L.  o,S-'^-  ^'^'^  llO.'i  era 
di  Bernardino  e  lrat<'lli  Ugolotti. 

Li  is  dict3ml)re  17.M0  Lorenzo  Bottazzi  Bonazzi  la  comprò  dallo  stato  del  fu 
Bernardino  e  Ciusejìpe  Ugolotti. 

Li  17  settembre  17o:)  il  predetto  Lorenzo  vendette  ad  Angelo  e  Camillo  fra- 
telli G;,'ssi  una  casa  solLo  Santa  Catterina  di  Strada  Maggioi'e  per  L.  103:3,  ro- 
gito Giacomo  Peilini.  Conlina  i  successori  il:  Ercole  Ercolani,  e  la  casa  grande 
Ugolotti. 

223.  In  faccia  alla  via  dei  Bagaroiti,  o  Magarotti,  è  la  casa  nobile  che  fu 
dei  Monterenzo,  o  Nh»nterenzoli  famiglia  che  come  moltissime  altre  di  Bologna 
ritrassero  la  denominazione  <lel  loro  casato  dal  luogo  d'onde  derivarono,  e  cioè 
dal  Castello  rovinato  detto  Monterenzo,  o  Monterenzoli  posto  0  miglia  sopra 
Pianoro  ove  dicesi  avessero  il  primato.  Belirando  di  Lodovico  d'  altro  Lodovico 
figlio  di  Lisa  Lodovisi  seconda  moglie  di  suo  padre  fu  addottalo  dal  conte  Gio- 
vanni Lodovisi  suo  zio,  merco  il  (juale  coniinuò  la  famiglia  Lodovisi  da  cui  di- 
scese Gregorio  XV  ramo  che  si  estinse  in  Don  Giov.  Battista  del  duca  Nicolò  e 
di  Donna  Costanza  Panfìli  nipote  di  Innocenzo  X.  Dopo  la  di  lui  morte,  e  quella 

di  una  sorella  i)rimogenita  oblata  nel  Monaster(j  di  Tori'e  de'Sj»ecchi  in  Roma 
Don  Gregorio  del  duca  Ugo  Boncompagni  succedette  per  le  ragioni  di  Donna 
Ippolita  Lodovisi  sua  moglie  altra  sorella  del  suddetto  Don  Giov.  Battista  nel 
principato   di  Piomltino,  già  posseduto  dalla  f^xmiglia  Lodovisi. 

Dopo  passò  questa  casa  agli  Ugolotti  i)0Ì  ai  Gessi  che  MarceUo  nel  1731  la 
vendette  ai  conti  Castelli.  Ove  ora  trovasi  un  portone  esisteva  un  vicolo  che 
passava  all'Androna. 

229,  230,  231.  Casa  e  Teatro  Marsigli.  Fu  dei  Rossi  della  qual  famiglia  fu 
erede  Marsigli  Angelelli  il  cui  portico  fu  fabbricato  li  27  febl;raio  1589  da  Mer- 
cantonio  e  Gio.  Francesco.  Passò  ai  Desiderii  poi  ai  Guidalotti. 
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232.  Era  dei  Bolognetti,  poi  dei  Marchesi  Conti  comprata  li  18  dicembre  1741 
per  L.  45000  dai  fratelli  Pietro  e  Rocco  Conti.  Passò  indi  a  Villani  nego- 
ziante di  droghe  che  la  vendette  a  Luigi  Naldi.  Ora  appartiene  ai  Conti  fratelli 
Mattei. 

233.  Questa  casa  ora  unita  alla  precedente  a]»]ìartenne  un  di  al  celebre 
pittore  Colonna  o  Muratori. 

234.  Palazzo  Bargelhni  (1)  che  Ermesse  comprò  dai  Desideri  per  L.  29000. 
Astorre  cominciò  a  fa))bricarlo  nel  1631. 


(1)  Bargellini.  Si  cred*^  siano  questi  (Vun  ramo  do^-li  antichi  Zovenzom,  e  chp  poi  fossero  dei  Bar- 
g-ellini  por  un  Giovanni  Zovenzoni,  elio  dimorò  lungro  tempo  a  Barcellona  «  cosi  il  Dolfì.  »  Fecero  fare  la 
tavola  del  Rosario  nella  chiesa  delle  Convertite  a  Lodovico  Caracci  ove  vollero  essere  ritrattati  dne 
fratelli  e  due*  sorelb-,  fra  lo  quali  donna  Cecilia  moi,'lie  di  Boncompagno  Boncompa-ni,  cognata  di 
Gregorio  XIII  che  vi  (>  rappresentata  sotto  la  figura  di  Santa  Marta. 

Furono  fatti  conti  di  Badi,  Bargi,  Stagno,  da  L.'.niM  X.  ma  n.'  furono  privati  da  Ch'inoiito  VII 
Ebbero  il  senatoriato  nel  I47G,  sepoltura  i.i  S.  Domenico.  Un  ramo  ora  estinto  aveva  beni  a  Modi- 
ciniu  altri  a  Castel  dc'Britti  nel  i.->(;8  e  iu  Sant'Egidio  nel  1641. 

Il  ramo  Senatorio  aveva  questo  palazzo  in  Strada  Maggiore  sull'  an-olo  della  seliciata  fabliri- 
cato  da  Camillo  d'Astonv  circa  il  16:31.  Prima  era  una  casa  dei  Desideri  comimUa  dai  Bargellini 
nel  1610, 

Avevano  altare  in  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiinv.  tenuta  con  boni  o  jialazzo  a  Sant'Agata, 
casino  e  poderi  a  Sant'Egidio  e  a  Sant'Antonio  di  Savna. 

Avevano  altro  casamento  in  Strada  Maggioro  vicino  al  Teatro  Marsili.  ove  abitavano  antica- 
mente. Alcuni  Barg.'llini  erano  della  piazza  di  S.  Leonardo  nel  1533  ed  avevano  beni  a  Ozzano  nel  1.533. 

11  ramo  di  Strada  Stefano  aveva  palazzo  fra  le  case  Panzacchia  e  Yarrini.  boni  o  palazzo  a  Va- 
rignana.  lh\  palazzo  v.'cchi^.  s.-natorio  .-ra  md  B.'gato  in  faccia  alla  chiesa  de'sacerdoti  annesso  alla  casa 
dei  bandi,  eh.-  fu  poi  del  tìglio  naturalo  .l'Orazio.  X^l  ir»39  av.'vano  boni  a  S.  Venanzio.  Nel  1.561  un 
Galeazzo  ora  nelhv  piazza  dolhi  Miscirolla.  Nd  1.570  Vi-nd-tt-ro  hi  casa  in  Strada  Maggiore  agU 
Azzolini,  i)oi  collegio  ComoHi.  Nel  1617  avevano  boni  a  Crespellano. 

Un  ramo  BargMlini  abitava  in  Borgo  Nuovo.  La  casa  dei  Desideri  fu  pagata  L.  29000  li  14 
maggio  1610. 

Alessandro  di  Lattanzio  senatore  P'  ora  dei  16  Bif,n-matori.  che  fu  escluso  da  Giulio  II  come 
parziale  ai  Bentivogli. 

Antonio  di  Giovainii  d..i  Sedici  d(.tt.  di  leggi  noi  1420,  tolse  Bologna  alla  Chiesa  e  fu  fatto 
carcerare  dal  Legato. 

Astorre  di  Filippo  sonatore  2"  sposò  Elisabetta  Caccianemici,  poi  Doratea  Volta. 

Gasparo  di  Filippo  sonatore  1"  nel  147(5  in  luogo  di  Caccialupi.  Morì   w\  1.502  in  Ispagna. 

Gasparo  di  Virgilio  senatore  6'  nel  L5U.  li  21  agosto  V>U  entrò  senatore  in  luogo  di  Gasparo 
Ringhiera.  Morì  il  7  ottobre  1566.  Passò  il  senatoriato  a  Vincenzo  Maria. 

Gio.  Galeazzo  del  sonatore  Vincenzo  Maria  senatore  S'  sposò  Costanza  Bianchini  Mantadietti, 
che  viveva  vedova  anche  noi  160S.  Morì  il  5  iiovombro  1506  a  Pianoro  accoppato  dalle  ruin^  di  una 
fornace,  fu  sepolto  in  S.  D.nnonico. 

Giacomo  Filippo  di  Camillo  senatore  U"  in  Teresa  Scappi.  Morì  il  7  sett^iibr.'  17r)6.  Aveva 
rinunziato  il  posto.  Nel  testamento  lasciò  alle  stanze  del  Confaloniere  duo  b-'llissiini  specchi  con 
cornici  d'intaglio  dorato.  Lasciò  eredo  usufruttuaria  la  moglie  senza  obbligo  di  render  conto  della 
amministrazione  alle  figlie  proprietarie. 

Ovidio  d'Astorre  senatore  4",  marito  di  Costanza  Aldrovandi .  deposto  dai  B-ntivogli  e  rimesso 
da  Leone  X,    fu  ambasciatore  al  dotto  Papa  che  lo  fece  conte  di  Badi,  Barici  e  Stagno,  ma  no  fa 
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2X\  Palazzo  Bianrlietti  sul  quale  si  trovano  lo  sei^uenti  notizie: 

1471  lo  novembre.  Alessandro  Tartagni  celeberrimo  dott.  in  leggi  Imolese  com- 
pra da  Angelo  Michele,  e  da  Testa  Gozzadini  il  palazzo  già  Mussolini  che  era 
fra  loro  diviso.  La  pai-te  di  Testa  trovavasi  verso  sei-a.  Il  itrezzo  fu  di  L.  1000 
comi)resovi  la  giurisdizione  di  poter  t'al)bricare  sulla  seliciata.  Confinava  a  mezzodì 
Strada  Maggiore,  a  sera  Testa  Gozzadini  mediante  il  brollo  Mussolini,  a  oriente 
certa  bottega  da  macellarla  di  Cristoforo  Fabbri,  e  la  seliciata. 

1472  17  giugno.  Furon  concessi  al  dott.  Alessandro  da  Imola  detto  dei  Tar- 
tagna  pertiche  21  in  lunghezza,  e  pertiche  15  e  oncie  0  in  larghezza  di  suolo 
pubblico  sotto  condizione  di  fabl)ricarc  una  facciata  merlata  alta  pertiche  40. 

Fra  il  palazzo  gin  Mussolini,  e  la  macellarla  vi  doveva  essere  una  i)orzione 
del  suddetto  stal)ile  non  compresa  nel  predetto  contratto  perchè  li  17  feltbraio 
1476  Francesca  del  fu  Giovanni  Testi,  e  moglie  del  sumenzionato  dott.  Angelo 
Michele  Gozzadini  alla  presenza  del  dott.  di  leggi  Battista  Gozzadini  la  vendette 
ad  Alessandro  Tartagna  rogito  Alessandro  Tartagna,  nel  quale  dicesi  essere  una 
casa  posta  in  Strada  Maggiore  presso  la  seliciata  in  confina  di  certa  caseletta 
ad  uso  di  macellaro  di  Cristoforo  Fabbri.  Mori  il  dott.  Alessandro  Tartagna  li 
3  settembre  1477. 

1520  13  aprile.  Concessione  a  Carlo  di  Alessandro  Tartagni  d'Imola  di  un 
suolo  posto  sopra  la  seliciata  di  Strada  Maggiore  aderente  e  contiguo  alla  casa 
di  sua  abitazione  fra  detta  casa  e  il  resto  di  spazio  di  detta  strada  cominciando 
dal  suo  edifizio  antico  dalla  |)arte  superiore  in  larghezza  pertiche  15  e  oncie  6 
da  misurarsi  dall'angolo  di  detto  edifizio,  ed  estendendosi  in  lunghezza  perti- 
che 124  circa  in  mezzo  della  larghezza,  e  nell'estrema  parte  di  detta  larghezza 
pertiche  13  in  confine  della  casa  del  fu  Melchiorre  Gessi,  poi  di  Catterina 
moglie  di  Mauro  Biagio  Bonadomari  e  vedova  in  prime  nozze  di  detto  Melchiorre 
concedendogli  di  poter  alzar  portico  di  lunghezza  pertiche  35  circa,  compren- 
dendo in  detta  concessione  quanto  fu  già  concesso  li  17  giugno  1472. 


i'  A 


spogliato  (la  ripiiiMiit»' A'II.  Era  fidio  di  Dorat^a  Volta.  Nacque  li  25  febbraio  1478.  Mori  li  l-S  tren- 
uaio  1541,  e  .sei-olto  in  S.  Donieiiico.  Il  scnatoriato  passò  a  Giulio  Cf-san-  suo  figlio. 

Ovidio  dol  contf  Vinc^'uzo  Maria  senatore  13^  Sjiusù  Giacinta  Man-seotti  1771. 

Vincenzo  di  Gio.  Galeazzo  fatto  senatore  li  14  ottobn*  ìhiWì  in  luogo  di  Gaspare  senatore  7"  ma- 
rito di  Pantasilea  Zambeccari,  nel  1574  Gregorio  XIII  lo  fecf  uno  degli  officiali  della  Concordia. 
Era  della  parocdiia  di  S.  Biagio.  Morì  li  18  agosto  1585  ♦•  fu  sepolto  in  S.  Domenico.  Testò  pi-r  più 
di  100000  scudi  in  legati  quasi  tutti  pii. 

Vincenzo  Maria  senatore  *>"  nel  1630  era  decano  dell'  Assunteria  di  sanità  in  tempo  di  con- 
tagio. Mori  li  25  f»'bl)raio  1649  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico. 

Vincenzo  Maria  d'Ermesse  senatore  12".  marito  <li  Kosalia  All)ergati  vedova  (Jozzadini,  dicesi 
che  avesse  presso  di  lui  un  libro  intitolati»  «  Fel^ina  erferif^  indirafd  »  composto  dal  dott.  Pietro 
Bellei  da  Vignola.  Nel  1706  ebbe  un  affare  con  Vincenzo  Leoni  per  cagione  di  Leonora  Ercolani 
vedova  Malvezzi.  Si  sposò  li  11  ottobre  1711  e  vi  si  trovarono  sole  cinque  persone,  lo  sposo,  la 
sposa,  la  madre,  il  fratello  e  la  cognata  della  sposa.  Mori  la  sposa  li  26  noveml)re  1769  a  ore  6  1[2 
d'anni  96. 
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1553  25  febbraio.  Gli  anziani,  consoli  e  tribuni  della  plebe  concedettero  a 
Carlo,  ed  altri  dei  Tartagna  }.Iinori  di  vendere  ai  Ferri  questo  palazzo.  Rogito 
Vincenzo  Spontoni. 

L'autore  dei  Tartagna  e  un  Bonaventura,  che  fioriva  del  1285.  Alessandro 
di  Corradino  di  Nicoletto  del  suddetto  Bonaventura  celebre  dott.  di  leggi  venne 
da  Imola  a  Bologna  dove  fu  fitto  cittadino  li  II  settembre  1451  dal^'cardinale 
Bissarione,  e  vi  morì  li  3  settembre  1477.  Il  sontuoso  suo  sepolcro  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  prova  la  sua  ricchezza.  Dal  detto  d.jtt.  Alessandro  vennero  An- 
tonio, Camillo,  e  Carlo. 

La  discendenza  del  primo  terminò  in  Marcantonio  di  Scipione  morto  li  25 
giugno  1G25. 

Carlo  fu  marito  di  Lucrezia  Malvezzi,  testò  li  25  febbraio  1595  e  sostimi 
nella  sua  eredità  i  PP.  domenicani.  Lasciò  un  solo  figlio,  naturale  legittimato, 
la  cui  discendenza  mancò  anch'essa  nel  principio  del  secolo  XVII. 

1(512  10  aprile.  Girolamo  Ferro  o  dal  Ferro  compr«ì  dal  senatore  Giovanni 
Angelelli  la  vicina  macellaria  per  L.  8300  rogito  Antonio  Malisardi. 

1()3()  1  settembre.  Boncompagno  Ferro  marito  di  Ersilia  di  Girolamo  Le- 
gnani  testò  a  favore  di  uno  de'  figli  di  Giovanni  Legnani  da  estrarsi  a  sorte,  lo 
che  segui  li  0  settembre  1030,  e  l'estratto  Cu  il  conte  Filippo,  come  da  rogito 
di  Paolo  Monari.  Pare  ]»erò  che  i  Legnani  avessero  diritto  all'eredità  Ferri  in 
causa  di  Anna  Serpa  moglie  di  Marcello  di  Girolamo  Legnani,  ed  avola  del  pre- 
detto Filipi)o;  vi  è  però  tutta  la  presunzione  a  credere  che  tanto  il  suddetto 
Boncompagno,  (juanto  il  di  lui  fratello  Girolamo  mancati  nel  1()3()  morissero  di 
contagio. 

I  Ferri,  alias  dal  Ferro,  si  credono  oriundi  di  Modena,  e  venuti  a  Bologna 
circa  il  1.300. 

1()78  7  novembre.  Licenza  a  Giovanni  e  fratelli  Legnani  Ferri  di  costruire 
la  galleria  dalla  parte  della  seliciata  alta  da  terra  pertiche  P),  lunga  pertiche  72 
fuori  del  pelo  della  muraglia.  Rogito  Antonio  Maria  Nelli. 

1083  17  dicembre.  Il  conte  Giovanni  e  fratelli  Legnani  Ferri  con  permesso 
dell'Ornato  come  da  rogito  di  Antonio  Maria  Nelli  notaro  di  detto  magistrato  e 
di  Cosimo  Gualandi  notaro  del  lieggimento  ritirarono  più  addietro  verso  setten- 
trione per  pertiche  6  la  mac(,'llaria,  che  coi)riva  l'ingresso  al  portico  del  palazzo. 

Questa  macellaria  si  dice  ordinata  li  2()  agosto  1302  in  conseguenza  della 
sistemazione  data  alle  botteghe  ad  uso  di  spacciar  carne. 

Nel  1611  fu  affittata  per  L.  430,  e  del  1075  per  L.  1,350  minimo,  e  mas- 
simo prezzo  d'afiìtto  della  medesima  quando  erano  in  vigore  i  privilegi. 

Estinti  i  Legnani  fu  continuata  la  f'imiglia,  dal  ramo  Legnani  Ferri  il  (piale 
passò  ad  abitare  il  palazzo  Legnani  in  S.  Mamolo. 

Nel  1757  il  senatore  conte  Girolamo  Legnani  Ferri  vendette  questo  stabile, 
la  macellaria,  cin(iue  piccole  case  e  pur  una  sesta  con  bottega  da  caro/zaro, 
detta  il  Casino,  al  conte  Pietro  Paolo  del  conte  Cesare  Bianchetti  per  L.  56,000 
rogito  Francesco  Fabricelli  1  ottobre  1782,  il  ({uale  acquirente  risarei  notabil- 
mente (luesto  palazzo  aumentandolo  di  un  terzo  ]»iano  sopra  l'antico  cor- 
nicione. 
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Questo  ramo  Bianchetti  deriva  da  Gio.  Battista  Bianchetti  di  Avignone  chia- 
mato aireredità  del  Libero  Bianchetti  dal  senatore  conte  Cesare  del  fu  Giulio 
Bianchetti  con  testamento  del  24  settembre  1732  rogito  Angelo  Michele  Ga- 
leazzo di  Paolo  Bonesi  aperto  li  31  gennaio  1733  nel  quale  lasciava  erede,  man- 
cando il  suo  ramo,  il  primogenito  di  Francesco  di  Gio.  Battista,  d*  altro  Gio. 
Battista  Bianchetti  d'Avignone. 

Nel  1535  parte  di  questo  locale  servi  a  deposito  di  pegni  del  Monte  di 
Pietà. 

La  porta  del  secondo  recinto  della  Città  che  era  poco  prima  dell'angolo  della 
Pusterla  fu  demolita  nel  1256. 


Si  passa  il  Bicollo 


230.  Casa  che  li  6  aprile  1483  nella  divisione  seguita  fra    i  figli  di  Boezio 
Gozzadini  toccò  a  Nicolò,  e  Giacomo,  rogito  Alessandro  Bottrigari. 

Li  li  aprile  ir)10  fu  data  in  d..te  a  Catterina  di  Pirro  Gozzadini  nìoglie  di 
Alessandro  Seniore  Giavarini,  i  cui  discendenti  Palpitarono  fino  all'estinzione 
della  famiglia.  I  Giavarini  riconobbero  Mattia  del  fu  Francesco  Giavarini  che 
testò  li  9  luglio  14(55  rogito  Giacomo  Zanettini  per  primo  capo  della  loro  fami- 
glia, come  eredi  vitali  e  furono  amministratori  dell'Oratorio  e  dei  beni  della  Ma- 
donna del  Popolo.  Ebbero  il  priorato  di  Sant'Antonio  poi  detto  di  Montalto  che 
loro  fu  tolto  da  Sisto  V  per  assegnarlo  al  Collegio  Montalto  nel  1585.  Gio.  An- 
tonio di  Gio.  Battista  Giavarini  mori,  ultimo  di  sua  famiglia  li  8  febbraio  1703. 
Nel  suo  testamento  pubblicato  li  17  fel)braio,  anno  stesso,  lasciava  erede  usu- 
fruttuaria  Laura  sua  sorella  ed  erede  proprietario  Fabio  di  Francesco  Agucchi 
coir  obbligo  (li  portar  unito  al  suo  cognome  <iuello  de' Giavarini.  Il  conte  Ales- 
sandro del  fu  Donato  Agucchi  la  vendette  nel  1821  a  Giuseppe  del  fu  dott.  Vin- 
cenzo Pozzi  confinante,  die  l'ha  notabilmente  risarcita.  Sopra  il  vicolo  Brollo 
evvi  una  camera  aderente  a  questa  casa,  la  quale  serviva  di  comunicazione  alla 
vicina  ora  Bianchetti  (quando  ambedue  appartenevano  ai  Gozzadini. 

237.  Stando  a  quanto  ne  riferisce  Luigi  Rinieri  questa  fu  la  casa  con  torre 
dei  Tantidennari  posta  in  strada  Maggiore  rincontro  a  Borgo  Nuovo. 

Li  9  dicembre  1251  viveva  Guido  Tantidennari  come  potrà  rilevarsi  dalla 
descrizione  della  via  Mercato  di  Mezzo. 

Fu  posseduta  dai  Gozzadini  non  si  sa  se  per  eredità,  o  per  compra,  e  fu 
abitata  per  molti  anni  dal  ramo  Gozzadini  del  senatore  Fabio  discendente  dal 
Cattellano  del  famoso  Nanne. 

1457  22  aprile.  Divisione  fra  Scipione  e  Carlo  di  Gabbione  Gozzadini  nella 
quale  toccò  a  Scipione  una  casa  con  torre  sotto  S.  Tommaso  della  Braina  in 
Strada  Maggiore  in  confine  con  Margherita  d'Antonio  Castellano  e  di  Giorgio  e 
fratelli  Ambrosi. 

1753  3  dicembre.  Il  senatore  Ulisse  d'Alessandro  Gozzadini  la  vendette  al 
conte  Fabio  del  fu   Lelio  Carrandini    Ferrario  Romano  per    L.  20,000  rogito  di 
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Aurelio  Antonio  Brusa.  Morto  il  Carrandini  li  28  luglio  1770  i  Carrandini  di 
Modena  suoi  eredi  l'alienarono  nel  1772  per  lo  stesso  prezzo  al  dott.  Vincenzo 
del  dott.  Giuseppe  Ippolito  Pozzi,  che  la  rimodernò  con  molta  spesa  nell'interno 
e  nella  facciata. 

Dicesi  che  la  torre  sia  stata  fabbricata  nel  1300,  ma  se  fu  fatta  dai  Tan- 
tidennari dovrebbe  aver  avuto  un'origine  più  antica.  I  suoi  resti  ridotti  al  li- 
vello dei  tetti  dal  Carrandini  si  veggono  ancora  sopra  la  parte  della  loggia  im- 
mediata nella   porta  d'ingresso. 

Secondo  il  Fantuzzi  T.  I  C.  172  citando  le  opere  di  Giovanni  Bavini  in 
questo  stal)ile  vi  fu  un  orto  bottanico. 

338.  Stabile  giudicato  dal  Masini  per  quello  degli  Occelletti,  o  Uccelletti, 
la  cui  torre  posta  in  Strada  Maggiore  egli  vuole  che  abbia  servito  di  carcere 
a  S.  Agricola  dei  Papazzoni  prima  del  suo  martirio.  Potrebbe  essere  che  gli 
Uccelletti  abbiano  avuto  qui  le  loro  case,  ma  che  la  torre  esistesse  ai  tempi  di 
S.  Agricola  è  mera  favola.  Le  torri  dei  privati  cominciarono  in  Bologna  ad 
innalzarsi  non  pochi  secoli  dopo  il  martirio  del  nostro  santo  concittadino. 

1415  10  agosto.  Romeo  del  fu  Francesco  Fava  sive  Rameggia  compra  da 
Taddea  del  fu  Tommaso  di  Gerardo  Mogli  moglie  di  Nicolò  di  Si  mino  Gozzadini 
una  casa  grande  sotto  S.  Michele  de'Leprosetti  in  Strada  Maggiore  per  L.  800. 
Si  sospetta  che  fosse  un  patto  di  francare. 

1428  17  aprile.  Antonio  del  fu  Pietro  Rameggia  alias  della  Fava  comprò 
da  Carlo  del  fu  Pino  o  Pirro  Gozzadini  una  casetta  di  larghezza  pertiche...  dal 
muro  alla  metà  della  torre  ivi  contigua  e  di  lunghezza  da  Strada  Maggiore  sino 
al  terreno  vacuo  esistente  vicino  e  dopo  detta  casetta  posta  sotto  S.  Tommaso 
della  Braina.  Confina  col  detto  terreno  vacuo,  con  la  detta  torre  e  cogli  eredi 
del  fu  Nicolò  Gozzadini. 

Comprò  pure  cinque  delle  sei  parti  per  indiviso  coi  Gozzadini  di  certo  terreno 
vacuo  esistente  dopo  detta  casetta,  ed  anche  di  pertiche  8  e  oncie  6  di  lun- 
ghezza fino  all'orto  di  Taddea  Mogli  vedova  di  Nicolò  Gozzadini  posto  come  so- 
pra. Confinava  la  detta  casetta,  la  predetta  torre,  la  citata  Taddea,  e  i  sumenzio- 
nati  eredi  Gozzadini,  non  che  Lodovico  e  Segurano  da  Villanova  por  L.  80. 
Rogito  Antonio  Castellani. 

1430  29  gennaio.  Lodovico  e  Segurano  Villanova  quali  eredi  del  fu  Bene- 
detto del  fu  Rizzardo  Caselli  vendono  una  casa  a  Nicolò  di  Pietro  Fava  per 
L.  395.  Confina  i  Papazzoni  da  sera  e  di  sotto,  più  le  stanze  esistenti  nella 
torre  contigua.  Rogito  Antonio  Castellani. 

1472  29  febbraio.  Catterina  di  Francesco  Montecalvi  moglie  di  Bartolomeo 
Piatesi,  Diletta  Montecalvi  moglie  di  Ghinolto  Bianchi,  e  Francesco  Montecalvi 
loro  padre  comprano  da  Fabrino,  e  Gio.  Battista  del  fu  Fabiano  Mantachetti  tre 
delle  quattro  parti  di  una  casa  posseduta  per  invito  dei  compratori  posta  in 
Strada  Maggioje  sotto  S.  Tommaso  della  Braina  in  confine  di  Bernardino  Goz- 
zadini, e  di  Giovanni  Papazzoni  da  due  lati,  per  L.  840.  Rogito  Bartolomeo  dei 
Rossi,  e  Bartolomeo  Sattuno. 

1477  20  gennaio.  Catterina  Montecalvi  Piatesi,  e  Diletta  sua  sorella  moglie 
di  Ghinolfo    Bianchi  vendono    a  Bernardo    Gozzadini  le  loro  ragioni    sopra  una 
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casa  in  Straiki  Maggiore  sotto  S.  Tuiaiii:ibu  dclki  lìraina  per  L.  840.  Confinava 
come  sopra.  Rogito  Alessandro  Cuvialti,  e  Alessandro  Bottri^ari. 

Nel  lo.'iT  i|uesto  stal)ile  composto  poi  delle  due  case  Villanova,  e  MuiUecalvi 
lu  di  (iiacomo  e  Filippo  Cancellieri,  p>-»i  degli  Accarisi.  Arnaldo  e  Gottitredo  Ac- 
carisi  lo  vendettero  ai  Riari  {«roprietiri  del  N"  23U,  <;  di  poi  ha  seguito  sempre 
la  soit*'  del  predetto  numero. 

2'39.  Palazzo  dei  Loiani  famiglia  senatoria  composto  doli"  unione  di  vari 
stabili. 

Antonio  Caselli  aveva  qui  una  casa  subito  in  confine  del  23S  che  Marghe- 
rita di  lui  figlia,  moglie  del  fu  Basette  Argeli  nuiaru,  ed  erede  di  Antonio  Ca- 
selli vendette  assiemo  ad  un  casamento  sul  quale  vi  era  la  detta  casa  a  Matteo 
di  Ventura  Pajjazzoni  por  L.  200  l'ogito  Antonio  Monterenzi  delli  150  giugno  130(3. 
Confinava  Nicola  (iozzadini,  Rizzardo  Cas-dli  padre  della  venditrice  e  Giovanni 
UcceUi. 

1478.  Vende  Francesco  del  fu  Bonaparte  Ghisilieri  (piai  cessionario  di  Gia- 
coma Maria  Gessi  di  lui  madre  a  (iabrielle  del  fu  Battista  Poeti  una  casa 
sotto  S.  Michole  de' l.eprosetti  per  !..  102.0. S  d'argento  presso  la  strada  e  da  due 
lati  con  Leonardo  Cadinelli.  Rogito  Matteo  Curialti. 

1170  11  fehljraio.  naiiolomco  del  dott.  Leonardo  Cadinelli  vende  a  Gabrielle 
del  fu  Battista  Poeta  una  casa  con  piccol' orto  in  capella  S.  Michele  de  Lepro- 
setti,  che  confina  Strada  Maggiore,  Pieli'O  e  fratelli  Fava  da  due  lati,  il  com- 
pratoi-e  successore  di  Carlo  Papazzoni,  Giovanni  Papazzoni,  e  la  via  detta  del 
Zusto  (via  de' Vitali)  ii''r  L.  2123.1.3  ili  bolognini  d'argento.  Rogito  Nicolò  Lo- 
iani e  Francesco  Conti. 

Questa  casa  era  stata  venduta  al  d<jtt.  Cadinelli  li  16  agosto  1 153  da  Co- 
stanza di  Martino  di  Faenza  moglie  di  Vincislao  di  Bonitazio  Gozzadini,  e  in 
seconde  nozze  moglie  di  Giovanni  di  iletto  Bonifazio  qual  erede  di  sua  madre, 
e  cessionaria  delfei-edità  di  Giovanni  suo  marito.  Nell'instrumento  di  detta  ven- 
dita è  detto  che  palle  restava  in  Strada  Maggiore  e  parte  nell'Andrena  dei  Zu- 
stori  (via  Vitali)  pagata  nel   1650.  Rogito  Dusio  Zani  e  Nicolò  Scardui. 

E  siccome  sopra  questa  casa  vi  era  un  patto  ili  IVancare  per  L.  5  ,0  d'ar- 
gento a  favore  di  Pirarino  di  Lippe  Beccadelli,  cosi  nel  di  undici  febbraio 
1470  fu  redento  ila  Orsina  di  Battista  Testi  vedova  Cadinelli  rogito  Melchiorre 
di  Saverio  Zanetti,  e  di  Costantino  Serafini.  La  casa  si  dice  trovarsi  in  Strada 
Maggiore  sull'angolo  della  via  del  Zusto. 

Si  e  detto  che  la  casa  dei  Papazzoni  ora  laciente  parte  di  questo  stabile 
fosse  sul  confine  del  N"  237,  e  didatti  non  è  molto  che  vi  si  vedevano  le  loro  armi 
incise  nei  capitelli  e  negli  ornati  delle  porte  della  casa  medesima. 

Fu  ancora  detto  da  «lualebe  autore  che  Sant'Agricola  compagno  di  San 
Vitale  suo  servitore  fosse  della  tVimiglia  dei  Papazzoni  la  (juale  è  certamente 
antichissima,  ma  non  per.)  tanto  per  crederla  dei  tempi  delle  persecuzioni  contro 
i  cristiani.  Sono  essi  riputati  oriundi  della  Toscana.  Slal)iliti  in  Bologna  appar- 
tennero al  partito  dei  Gereinei  e  dei  Scacchesi.  Cn  ramo  passò  alla  Mirandola  dove 
non  ha  molto  vi  esisteva  ancora,  ma  quello  rimasto  in  Bologna  terminò  in.... 
maritata  ad  Ales.^andro  dalla  Volpe,  il  cui  figlio  Flaminio  dott.  di    filosofìa  e  di 
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medicina  assunse  il  cognome  Papazzoni,  che  cessò  in  lui  non  avendo  avuto  clie 
due  figlie,  una  detta  Agata  moglie  di  Giovanni  Marani  alias  Terribile,  la  quale 
testò  li  18  giugno  1702,  e  Catterina  nel  dott.  Domenico  Medici. 

1569  20  gennaio.  Pio  V  concesse  a  Pompeo  del  fu  Lodovico  Loiani  e  a  Bo- 
nitazio, Antonio  Alessandro  e  Giacomo  postumo  fratelli  e  figli  di  Giacomo  Loiani 
di  vendere  la  casa  in  Strada  ^laggiore  per  scudi  9000  in  oro  ad  Ercole  del  fu 
Giulio.  Rogito  Gio.  Battista  Cevenini  e  Ippolito  Peppi. 

Ercole  del  fu  Giulio  Riario  càveva  comi)rato  nella  via  de' Vitali  la  casa  ne 
confine  di  quella  dei  Loiani  vendutagli  da  Antonio  ÌNIaria  del  fu  Giulio  Fava  i 
da  Giulio  Cesare  del  fu  Annil)ale  Fava  notare  la  quale  era  sotto  S.  Michele  dei 
Leprosetti  in  confine  del  compratore  da  un  lato  e  di  dietro,  e  Filippo  Cancellieri 
dall'altro  per  L.  7700.  Vedi  via  de'Vitali. 

Dicesi  che  nel  1580  fosse  ornato  dal  cardinale  Alessandro  di  Giulio  Riario 
il  vecchio  portico  e  che  il  suddetto  Ercole  lo  atterrasse  e  Io  rifacesse  in  volto  con 
colonne  di  pietra. 

Passato  alla  famiglia  Riario  il  Palazzo  Loiani  si  trova  ancora  che  li  0  iien- 
naio  1618  il  senatore  Ferdinando  del  fu  Raffaello  Riario  comprò  dal  cavaliere 
Alessandro  Fava  una  casa  grande  nella  via  de'Vitali. 

Li  5  luglio  fu  acquistato  dall' avv.  Antonio  Aldini  assieme  alla  vicina  casa 
N'  238  per  L.  45000,  il  quale  fabbricò  moltissimo  nell'interno  e  rinnovò  la  flic- 
(Mata.  Passò  a  D.  Diego  Pcnnalverd,  ed  oggi  appartiene  al  celebre  tenore  D  menica 
Donzelli. 

La  camera  d'angolo  colla  via  de'Vitali  di  pertiche  15  quadrata  è  contornato 
da  muri  grossi  pertiche  3  e  oncie  6  che  potrebbero  indicare  un  piede  di  Torre, 
la  quale  coincide  nella  parte  di  questo  stabile  che  fu  Ghisilieri  fino  al  1478. 

I  Loiani  dopo  la  vendita  del  loro  palazzo  andarono  vagando  a  pigione. 

Li  9  maggio  L569  presero  in  atTìitto  la  casa  con  stalla,  già  dei  Gozzadini, 
poi  dei  gesuiti  nell'angolo  di  Strada  Castiglione  e  di  Cartoleria  Vecchia,  per 
annui  scudi  80  in  oro.  Rogito  Ippolito  Peppi.  (1) 

Li  16  ottobre  1577  Lodovico,  e  fratelli  e  figli  di  Pompeo  Loiani  presero  in 
affitto  la  casa  d'  Annil)ale  del  fu  Gio.  Battista  Gigli  in  Cartoleria  Vecchia  pa- 
gan.lo  annui  scudi  100  in  oro.  Rogito  Ippolito  Peppi  e  Lorenzo  Coltellini.  (2) 

Nel  1.587  3  gennaio  presero  in  afl^itto  quella  di  Francesco  del  fu  Lodovico 
Sampieri  in  Strada  Maggioi-e  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  ora  compresa  nel 
palazzo  già  Segni,  che  allora  confinava  con  Francesco  Segna  e  Rodolfo  Isolani 
per  annue  L.  500.  Rogito  Francesco  Maladrati.  (3) 


(1)  ('..iifiiw  .l.-tta    strada  mediante  il  canale,  Cartoleria  Vocdiia,  la  Chiesa  di  Santa  Lucia,  altri 
beni  dei  Locatori,  e  Pii.'tro  (latfi. 

(2)  Confina  il  dott.  Acliille  Eottrig-ari  e  gli  eredi  di  Gio.  Battista  Balestra. 

(3)  Confina  Francesco  Segna,  e  il  cont^  Rodolfo  I.solani.  Si  crede  che  i  Loiani  derivassero  dalla 
Germania,  e  ••lif  Gnidoclerio,  Destoclerio  dt-tto  anche  Ottoclerio  al  principio  del  secolo  XII  acqui- 
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I  Riari  di  Bologna  derivano  da  Galeazzo  di  Girolamo  signore  d'Imola  e  di  Forlì, 
che  scacciato  da  Imola  si  ritirò  in  Bologna  dove  mori  li  20  giugno  1577  e  ter- 
minarono in  Francesco  Maria  del  senatore  Ferdinando  morto  nubile  li  5  set- 
tembre 1676  al  .[uale  successero  nel  (idecommesso  i  Riari  oriundi  di  Savona, 
ma  abitanti  in  Napoli  dei  quali  furono  eredi  i  Savorgnani  di  "N'enezia. 


Si  passa  la  via  de'  Vitali 


240.  Casa  dei  Schiapi>a  la  cui  arma  conservavasi  nel  Capitello  del  PUastro 
in  anirolo  colla  via  de' Vitali.  Si  dissero  già  Bompoli,  e  fabbricarono  la  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  nel  cmune  del  Borgo  Panigale. 

Li  14  tebbraio  1176  Bartolomeo  Accarisi  codette  ((uesta  casa  a  Francesco 
e  fratelli  Gigli  rogito  Giacomo  Boccaterri  per  L.  2U0  e  sembra  <'on  patto  di  francare. 
Viene  annunziata  per  essere  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  e  confinare  colle 
chiese  di  Strada  Maggiore  e  del  Zusto,  non  che  cogli  eredi  Vezzolo  Malvezzi  ro- 
gito Giacomo  Boccaferri.  Nel  1517  si  diceva  casa  del  Giusto  dalla  vicina  strada. 

Nei  1587  era  di  (liaomo  di  Francesco  Angelelli,  ed  è  detto  essere  in  Strada 
Maggiore  nell'angulo  della  via  de' Vitali. 

Nel  1606  (i  dicembre  come  da  un  rogito  di  Silvestro  Granuzzi  fu  stimata 
L.  14900  compresa  la  s'alia  in  Piazza  de' Leprosetti  in  conhne  dei  Sampieri,  e 
dei  Giroldi.  l^issò  ad  Fnrieo  Orsi  li  9  gennaio  1(508  che  la  pagò  L.  14800  as- 
sieme alla  stalla  nella  Puizzetta  di  S.  Michel-' de' Leprosetti  rogito  Giovanni  Fe- 
lini. (Questa  casa  fu  soggetta  a  vari  patti  di  fi'ancare,  come  quella  con  Lucio 
Malvezzi,  che  la  cedette  ad  Arrigo  Orsi  li  9  luglio  1611.  Una  transazione  del  6 
ma^i^no  1()22  a  rogito  Sf)rza  Alessandro  Bertolazzi  fra  il  senatore  Astorre,  e 
fratelli,  e  tigli  di  Camilln  Bargellini,  e  Orsino  del  fu  Lodovico  Orsi  fu  assegnata 
dall'Orsi  al  Pargellini  una  casa  sotto   San  Mieliele    do' Leprosetti    in   e(mfìne  di 


stasse  molte  t^rre  sulla  inontat,nia  bolognese,  e  specialmente  la  sif,nioria  di  Loiano,  onde  gli  uo- 
mini di  questa  fainii,4ia  furou  cliiamati  i  nobili  da  L.»iaii.>,  a  ditYfronza  d'altri  detti  semplicemente 
Loiani  venuti  da  Loiano,  ma  ch«.'  non  appartenevano  a  (pi.'sta  illustra  famiglia.  Guglitdmo  di  Cin- 
golo nel  1302  cedette  ai  bolognesi  Pianoro  e  Capreiio.  e  rimase  signore  di  Loiano,  Bisano,  Pian- 
caldolo  e  Orsara.  Sulla  fine  del  secolo  XVII  esistevano  tre  rami  Loiani.  Quello  di  Francesco  d'Ales- 
sandro che  andò  a  Uuastall;^  del  quale  Alessandro  luniore  test^  nel  16%.  Quello  di  Ercole  natu- 
rale di  Carlo,  che  li  I8  maggio  1720  ordinò  che,  mancando  la  discendenza  maschile  Loiani,  vi  succeda 
il  marchese  Camillo  Zambeccari  e  i  di  lui  discendenti.  Morì  egli  li  20  aprile  1724.  Finalmente  quello 
d'Annibale  di  Giuseppe  che  lasciò  una  sola  tìglia  Anna  Maria  maritata  in  Gaetano  Maria  di  Gio. 
Pellegrino  Savini  circa  il  1733,  per  cui  i  Savini  si  dissero  Loiani.  L'ultimo  Loiani  dei  rami  rimasti 
in  Bologna  fu  .Vnnibale  di  Carlantonio,  che  viveva  li  21  giugno  17r4.  Non  si  sa  se  quello  di  Gua- 
stalla sussista  ancora. 
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Strada  Maggiore  della  via  de' Vitali,  e  dei  Celtani  per  L.  25000  comprese  le 
stalle  che  vi  dipendevano. 

Nel  1715  era  della  Costa  Teresa  Bargellini,  la  cui  eredità  passò  ai  mar- 
chesi Zambeccari,  i  quali  il  14  agosto  1800  la  vendettero  per  L.  14000  ad  (V 
nofrio  Muratori,  e  questi  a  Luigi  Belvederi,  che  la  risarei,  e  fece  la  facciata 
nel  1807.  Doveva  servire  di  primo  premio  alla  tombola  Belvederi  estratta  nel  1824, 
ma  per  deficienza  d'introito  non  vi  fu  compresa.  Fu  venduta  dai  creditori  dello 
stato  Belvederi  all'avv.  Setti. 

1  due  angioletti  sotto  il  portico  di  fjuesta  casa,  che  comunemente  si  dicono 
dipinti  (la  Guido  Reni,  sono  opera  secondo  Marcello  Gretti,  dell'Aspertini. 

241.  Casa  che  secondo  TOretti  fu  dei  Vizzani.  Stando  alle  confìnazioni  della 
precedente  casa  N.  240  poteva  api)artenere  nel  147r)  agli  eredi  di  Vezzoli  Mal- 
vezzi. Fu  degli  Orsi.  Nel  1654  fu  stimata  L.  9000. 

Nel  1715  era  del  senatore  Casali.  Api)artenne  alla  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  Pietro,  poi  al  perito  Giovanni  Marchi. 

242.  Sotto  questo  numero  vi  sono  le  case  antiche  degli  A<*carisi,  che  Gra- 
ziolo  Accarisi  nel  1  151  atìittò  a  Lodovico  Muzzarelli  dicendosi  nel  contratto  che 
s<m()  in  Stiada  Maggiore  presso  la  piazzetta  de'Leprosetti.  Apj)artennero  ai  Bu- 
drioli,  e  si  danno  per  essere  di  faccia  a  Bettania.  Prima  del  1688  erano  dei 
conti  Segni,  e  si  dicevano  Casa  grande  dei  Segni,  la  (|ual  famiglia  euminciò  a 
rifabbricarle  li  16  gennaio  1782,  e  si  viddero  Unite  in  (luanto  all'esterno  il  ve- 
nerdi  18  ottobre  dell'anno  stesso,  poi  appartennero  all'avv.  Zanolini. 


Si  jiassa  la  piazzetta  di  S.  Michele   de'  Lep/'osetti 


243.  Casa  che  dicesi  esser  stata  dei  Dal  Calice  alias  Baragazza  che  eserci- 
tavano la  farmacia  fino  dal  1399,  e  si  dissero  Dal  Calice  per  l'insegna  della  loro 
farmacia.  Nicolò  di  Bartolomeo  da  lìaragazza  nel  suo  testamento  a  rogito  di 
Paolo  di  Domenico  di  Paolo  da  Cartonaro  proibi  ai  di  lui  eredi  di  vendere  la 
detta  insegna  anzi  ingiunse  di  procurare  con  tutto  il  potere,  che  nessun  altra 
farmacia  l'adottasse.  Sussisteva  (questa  famiglia,  ma  in  miserabile  stato  sul  finire 
del  secolo  XVIII. 

Era  d'Isacco,  ed  Troppo  banchieri  giudei  quando  abl)i'uciò  il  venerdì  24  feb- 
braio 1503  con  danno,  si  disse,  di  L.  100(100  di  capitali  impegnati.  (Questa  per- 
dita che  in  gran  parte  fu  risentita  dai  proprietari  dei  pegni  eccitò  i  Piforma- 
tori  a  jìroclamare  il  decreto  del  20  aprile  1501  contro  le  usure  degli  ebrei,  e  a 
favore  del  nuovo  Instituto  del  Sacro  Monte  di  Pietcà.  I  scrittori  del  tempo  pre- 
tesero che  l'incendio  non  fosse  fortuito,  ma  conseguenza  di  una  vendetta  dei  figli 
di  Giovanni  li  Bentivogli.  Per  questo  incidente  S.  Michele  de'  Leprosetti  si  co- 
minciò a  chiamare  dei  Bruciati,  ma  non  per  lungo  tempo. 

Il  guasto,  e  gli  avanzi  furon  comprati  per  L.  1200  da  Alessio,  o  Alessandro 
Mantachetti  discendente  dall'insigne  doit.  di  filosofia  e  di  medicina  Zaccaria,  che 
fioriva  circa  il  1250.  Risarei  egli  la  casa,  la  (juale  fu    poi  venduta  li  6  maggio 
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\r^H•^  ila  L.'Ii  ..  Alessandro,  o  Carlaiitonio  «li  Vincenzo  Mantachetti  per  L.  SlOO 
a  Tuminaso  diCriacoino  P»ai-I>it'ii  notaro  voiw  'In  rogito  Alessandra  Silvestri,  nel 
quale  è  (inalili» Mia  per  Lirand.',  vecchia,  e  in  alrune  parti  rovinosa. 

Si  Trova  cht'  li  12  settembre  l.")*;?  Tointnaso  Barbieri  aveva  comprata  da 
GiacomM  di  Xi'-nlo  Turchi  una  casa  con  <(.riilf,  e  i>ortico  posta  sotto  S.  Michel*? 
de' [.*'[. rosetii  in  stradi  Ma«^!:ion'  pei-  L.  «ison  i-ogito  Ippolito  Giulio  IVpi>i,  e 
send)ra  clu'  possa  aver  tatto  parte  di  questo  stabile. 

Li  -^H  nov('iul»re  1<51^  Al.'ssandro,  e  Carlo  Barbieri  comprarono  da  Alessan- 
dro (liroMi  una  casa  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  in  confine  dei  compratori, 
di  Lodovico  Orsi  della  piazza  della  predetta  Chiesa,  e  di  un  vicolo  che  va  a 
strada  S.  Vitale  tra  le  case  dd  compratore,  del  venditore,  e  dei  Sampieri  sopra 
il  qual  vicolo  \i  è  un  \oltone,  die  sostiene  aleuue  stanze  Ira  la.  casa  come  so- 
pra vendiiia,  ed  un'altra  casa  d<d  Giroldi,  il  (piai  voltone  e  stanze  s'intendono 
comprese  nella  delta  v.Midita  di  L.  6500.  Ro-ito  Lorenzo  Muzzi.  Si  estinsero 
(juosii  i;arl)ieri  nel  dott.  Ah^ssandro  di  Cesare  di  Tommaso  e  di  Celidonio  Fan- 
tuzzi  doit.  di  lei:gi,  che  !.cst<'»  Il  v?.^  iiia-vi"  W*'^^)-  lì  testamento  fu  aperto  il  2 
suss('"'ueti(e  (  ii  a  ""no  rogito  Scipione  Le.- 'ili  Lascio  ei"'Mli  i  Formaghari  in  causa 
di  Cornelii  di  lui  sorella,  e  moijli"  di  Latan/io  l'ormagliari,  il  (piale  aggiunse 
al  suo  coonouKj  quello  di  Barbieri.  Mons.  Crirolamo  Formagliari  testò  li  L")  gen- 
naio ITsl  i'oc.-ito  iM'aiieesc, .  Canali  lasciando  Qn^d*'  Francesco  Ciuidaloiti  iM-an- 
chini  di  lui  nipote.  l']stiii'i  i  Formagliari  furon  eredi  i  (iuidalotli  Franchini,  ed 
Antoni.,  di  Francesco  li  -M  ottobre  ITO."").  V(uulette  (piesta  casa  nobile  in  Strada 
MiLiLTÌore  con  due  stalle,  ilue  rimesse  <-ontigue  fra  loro,  ma  separate  dalla  casa 
al  dott.  Carlo  /.inardi  pei-  L.  -.MTóO.  liogito  Domenico  Schiassi,  e  Antonio  Ferri. 
Dal  l'^"i2  in  poi  apparti'Mie  al  celelu..'  maestr(j  cavaliere  Gio.  Rossini,  (1)  che  con 
somma  si»esa  la  ritai»l)rico.  e  ornò  di  bizzarra  tacciata.  Il  i)ortico  sulla  piaz- 
zetta fu  chiuso  nel  \X'^{.  e  le  due  j.rospettive  della  tacciala  si  scopersero  nel 
settembre  l^"?o.   Rass(S  ai   Bigiiinn.  (»r;i   ;i [.[i.-irtieui'  ,'dlM   f^'imi<jlia  Salina. 


(1)  lilu-stii  casa  >■  un  mMmiiii<;iit.Mhici;h.' iippartfiin.- .•  vi  al.itu.  |.m|- alatili  las>u  di  t.'inpn,  iin-lla 
tvl.-l.rita  di'-  il  iiK Millo  tutto  aimnin»  e  chiamò  il  Ciirno  Pesarese.  Vn  ^Taml.'  ••  tal^  lo  pn-conizz.') 
iu-"sui.i  vt'r.ranni  Villustn'  Vinromu  Monti  e  prccisamciito  ndla  iK.stra  Hi.l..inia  (luaiido  una  s.^ra 
eblM-  ad  incnntnulo  in  casi  P.-nalvcr  oh*»  soco  Ini  a  Inn-ro  ray-ionand»  senza  conusccrnc  il  noln.^ 
se  non  (inand-i  partito  li.  rivolle  a  s.''  por  strin-rerselo  al  seno  .•  dirseli  voi  sarete  et.-rno.  Holi.u'na 
ha  il  sommi,  vanti,  di  avorsrli  dato  le  ]irime  nozimii  musicali,  .■  fatto  jmi  Maestro  t^li  avreblx» 
f(.rs"ancu  dato  l'estremo  asili,  se  in.n  lo  avessero  alli.ntaiiato  dis^^raziatissiim-  e  deplorevoli  circo- 
stan/.c  clii.  iii.i  nuli  azzarderemmo  qui  commentare  riten.'iidi.ci  ^'indici  troppo  incompetenti.  La  ri- 
nomaii/.a  d.d  nostro  Liceo.  .■  Filaniinnica  istituzioni  si  tradizionali  certamente  mm  sar.d.l.ero  v.'imt^' 
meni..  SI'  i|ueiruomi.  non  l-  av-ss.-  al.bamionate  dappoiché  senza  far  nwdto  per  e.sse  il  suo  noniM 
avrebb.'  però  bastato  a  mant.ii.rn.-  il  lustr...  mentre  oir?i  di  loro  rimane  cosi  un  serrali  passato  ].oi 
la  speranza  deiravv.-nin-.  V.diamo  adun.iue  che  su  queste  mura  sia  collocata  una  memoria  che  ac- 
cenni alla  dinii.ra  chi-  i.cr  umlti  anni  iiui  v'ebbe,  mentre  servirà  (lessa  ad  aumentare  il  numero  di 
qne"  molti   monumenti  istorici  eh--  illustrano  una  cosi  tanta  nobile  Città. 
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.Si  passa  il  vicolo  di  S.  Michele  de  Lcprosetti  e  serondo  le  lapidette 

Broglio  dei  Mussolini 


■24  L  Casa  dei  Sampieri.  Xcl  liiS  ([uesto  stabile  apparteneva  al  notaro  Gi.j- 
vanni  da  ^Llnzolino,  poi  ad  Agnolo  di  Abramo  da  Fano  Giudeo,  che  teneva 
banco  di  usura  detto  della  Scola  sotto  Sant'Andrea  dogli  Ansaldi.  Xel  1511  A- 
braino  la  vendette  per  L.  oOO  ad  Astorre  del  dott.  Vincenzo  Paleotti.  11  com- 
pratore lo  amplio  di  dietro  con  una  casa  con  orlo  vendutagli  da  (do.  Ballista 
Banzi  successore  di  Scipione  Fantuzzi  per  L.  1000,  la  ([uale  aveva  ingresso  dal 
vicolo  di  S.  Michele  de'  Leprosetti,  che  da  Strada  Maggiore  passa  a  strada  San 
Vitale,  e  confinava  con  Giulio  Balognini  e  i  lìdia  Busca.  Xel  1530  (iiiesto  sta- 
bile fu  ceduto  per  restituzione  di  dote  a  Doratea  Lui)ari  vedova  d' Asioire  Pa- 
leotti. Li  -^i)  ottobre  1512  il  senatore  Camillo,  e  altri  dei  Paleotli  lo  vendettero 
a  Vincenzo  Sampieri  rogito  Alberto  Bu.irioli,  e  Matteo  Zagnoni,  ed  è  (pialill- 
cato  per  grande,  confinava  cogli  eredi  di  Camillo  Fantuzzi  a  settentrione,  coi  fra- 
telli Malvasia  a  sera,  e  una  via,  ed  Emanuele  Ebreo  a  mai  lina. 

La  casa  dell'Ebreo  Emanuele  era  sull'angolo  del  vicolo  di  S.  Michele  d./Le- 
prosi,"lti,  e  (luesla  passò  ai  Giroldi  alias  dal  Sapone,  e  Lucio  di  Mercantonio 
mercanie  la  possedeva  nel  1(310. 

Li  15  marzo  105:^  Alessandro  di  Pellegrino  Cdroldi  la  vendette  alFalibate 
Carlantonio  Sampieri  per  L.  10000  rogito  lìenvenuto  Perracini,  e  confinava 
col  compratore  a  ponente,  col  vicolo  a  ievanle,  e  mediante  ([uesto  ci  Barbieri. 
I  Giroldi  si  estinsero  in  Pelb.^grino  di  Alessio  il  Ki  mar/o  10S3,  del  quabi  fu- 
rono eredi  i  Righi  della  diocesi  di  Reggio,  e  venuti  a  Bologna  nel  L5:!9  si 
arric<dr!rono  colla  condotta  del  forno  di  S.  Sletano.  Costoro  si  dissero  Righi  Gi- 
roldi da  non  confondersi  coi  Righi  Freddi,  che  trassero  origine  dai  Freddi  di  M(j- 
dena,  vtuiuii  a  Bologna  nel  1200  i  -inali  sostennero  i  >  primarie  magistrature 
nostre,  e  furon  imparentati  coi  Princi[n,  coi  Casali,  coi  Mignani,  coi  Fagnani 
e  con  altre  distinte  famiglie  bolognesi.  L'ultima  fu  Francesca  Isabella  sposata 
da  Alfonso  Delfini  Dosi  li  21   gennaio  170:5. 

Ritornando  ai  Righi  Giroldi,  il  (bttt.  (tÌo.  Ballista  M'udelte  metà  della  sua 
e  sa  ai  Sampieri  p(3r  L.  ISMS.O  8.  R(jgito  Gio.  Maria  Felini  dei  15  maggio  17(jy. 
La  vendita  dell'altra  metà  non  ò  conosciuta.  Mori  ultiaio  di  sua  famiglia  Gio. 
Battista  li  25  fc'bltraio  17;}1   mentre  era  avv.  degli  Anziani. 

215.  Si  trova  che  li  20  luglio  VMu  Bariolomeo  Zani  compr*')  da  Bernardino 
M«uìgoni  du(;  case  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Michele  de'  Leprosetti,  pagate 
L.  5000  ma  ]):ire  uno  sbaglio,  e  forse  saranno  L.  500.  Rogito  Rolando  Barone. 
Questo  contratto  pare  applicabile  a  questo  slabile. 

1428  1  maggio  o  marzo.  Casa  di  Riccardo  Fantuzzi  erede  di  Nicolo  Fan- 
tuzzi posta  nella  ca{)pella  di  S.  Mi(diele  de'Leprosetti.  Confina  con  la  via  pubblica  da 
due  lati  (e  cioè  Strada  Maggiore  e  il  vicolo  di  S.  Michele  che  va  a  strada  San 
Vitale,  mediante  la  ca.sa  venduta  poi  da  Gio.  Battista  Banzi  successore  di  Sci- 
pione Fantuzzi  al  doli.  Vincenzo  Paleotti  —  Vedi  il  X.  214)  gli  altri  confinanti 
erano  gli  eredi  di  Giovanni   Calpine  e  gli    eredi  di  Colacinta    Sa!)1>adini.  Aveva 
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il  predetto  Riccardo  anche  una  casetta  annessa  alla  suddetta  che  confinava  cogli 
eredi  della  ditta  Sabbadini,  la  qual  casa  tu  già  venduta  al  detto  Riccardo  Fan- 
tuzzi  da  Nicolò  Beroaldi  rogito  Domenico  Cultri.  La  casetta  era  venduta  ad  An- 
drea Speciale  alla  Colomba  per  L.  110. 

1131  2S  agosto.  La  casa  di  Lodovico,  Benedetto,  e  Rizzardo  Fantuzzi  sotto 
S.  Michele  de'Leprosetti  confinava  la  via  pubblica  da  due  lati,  Nicolò  Beroaldi. 
Era  enfiteutica  del  capitolo  di  S.  Pietro  al  ([uale  i)agavano  annue  L.  11.10. 
Avevano  altra  casa  annessa  in  confine  di  Petronio  Bornioli. 

1  44^^  11  gennaio.  Gio.  di  Fantuzzo  Fantuzzi  comprò  da  Gabrielle  Paltroni 
una  casa  sotto  S.  Michele  de'Leprosetti  per  L.  52o.  Rogito  Paolu  Frigerini,  in 
confine  di  Ercole  Fantuzzi  di  Giacomo,  di  Martino  Seta,  di  Gio.  Manzolino  no- 
taro,  di  Cristoforo  Bellabusca  notar(j  aiutante  in  strada  S.  Vitale,  casa  che  \)0\ 
fu  dei  Bibiena,  con  una  cloaca  di  dietro. 

Gio.  di  Fantuzzo  Fantuzzi  nel  su<j  testamento  tatto  li  11  febbraio  1400  a 
rogito  di  Lodovico  da  Casale  da  Baisio  diocesi  di  1  veggio  [>roil)isce  di  vendere 
al  sua  casa  gramb*  in  Strada  Maggiore  sotto  la  piazzetta  di  S.  Michele  de'Le- 
prosetti in  contine  dei  Manzoiini,  e  dei  (ressi  ()r(3!ici,  couìe  pure  l'altra  casa 
posteriore  alla  det'a  grande.  Nonostante  questo  divieto  Scijiione  d'Antonio  Fan- 
tuzzi la  vendette  il  3  aprile  l.").'i5  ad  Antonio  Galeazzo,  e  fratelli,  e  figli  di  Na- 
poleone Malvasia  per  L.  7000  rogito  (ruido  dalla  Nave,  e  Tommaso  Ruggeri. 
Flstintosi  il  suddetto  ramo  Malvasia  detto  di  Cornelio  fu  ereditata  da  <iuello  di 
Antonio  (raleazzo  che  vi  dimorò  finche  il  senatore  Cesare  traslocò  la  sua  fami- 
glia nel  palazzo  Manzoli  da  S.  Donato. 

Li  ."^0  dicembre  1771  fu  comprata  da  Filippo  terzogeniti»  Savini  ])er  L.  IS.VX) 
rogito  Zenobio  Egidio  Teodnri.  l''u  jioi  |tosse(luta  dal  cont»'  Giusej)|)e  del  tu  se- 
natore Lodovico  Segni. 

246.  Pare  che  quivi  fossero  le  case  di  Giacomo  di  Martino  Seta  nel  144S. 
E  certo  che  nel  1  UM)  vi  abitavano  i  Gessi,  lo  che  vien  confermato  nella  divi- 
sione seguita  il  l')  febbraio  1  IS'.>  ['v:i  i  tigli  di  Bartolomeo,  e  di  Berlingero  di 
Rinaldo  Gessi.  Nel  l."')7:i  .')  (lie.'iiil)re  ijiiesto  stabile  fu  xalutatn  L.  280S-^.lO  ro- 
gito Tommaso  Barbieri. 

152<)  0  luglio.  Berlingero,  e  fratelli  (ressi  comprarono  da  Bernardo  Viani  di 
Cesena  una  casa  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  in  Sti'ada  Maggiore 
per  il  [)rezzo  da  stal)ilirsi  dagli  arbitri  eletti  dalle  parti  rogito  Pirro  Fronti.  Li 
9  agosto  1.V20  gli  arbitri  fissarono  il  prezzo  in   L.    isoo  rogito  del  detto  Fronti. 

Annibale  di  Vincenzo  Gessi  lo  ridusse  a  p^dazzo  nel  ir)8(l. 

Li  23  tV'l)braio  Uj.Vi  fu  venduto  assieme  ad  alcune  case  in  Caldarese  che 
furono  della  Cuzzani  al  marchese  Mario  ("irsi  da  Giuliano  Gessi  pei-  L.  05000, 
ma  scopertosi  dal  mai-cliese  Ciio.  Giusepi)e  Felice  Orsi  che  il  palazzo  era  tede- 
commissario  lo  restituì  il  15  gennaio  1()7S  a  Gio.  Michele  (iessi.  Termin(')  (jue- 
sto  ramo  Gessi  nell'al)l)ate  D.  (rio.  Michele  di  Rinaldo  morto  h  11  genn/iio  1791 
del  ([uale  per  l'eredità  Sandri  fu  erede  il  senatore  Sampieri,  e  per  la  Gessi  il 
C(ìnte  Fdi[)po,  del  ronte  \'incenzo  Lini,  e  la  contessa  Francesca  Lini  vedova 
Bonazzoli  di  lui  soi-ella.  I  predetti  conti  eredi  vendettero  il  palazzo  Gessi  il  21 
marzo  ISOO  rogito  Vasuri  ad  Agostino  Stanzani. 
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247.  Antica  via  che  dicevasi  Rocca  Franca  della  quale  li  12  dicembre  1578 
ne  fu  concessa  la  chiusura  con  portone  ad  Annibale,  e  fratelli  Gessi. 

1415  5  febbraio.  Mandato  di  procura  fatto  da  Antonia  del  fu  Ciuido  Tom- 
inasini  vedova  di  Gardino  Gardoni  in  Stefano  Ghisellardi  per  donare  fra  vivi  a 
Cruido  Gandoni  suo  figlio  una  casa  con  torre  in  Bologna  sotto  la  capella  di  San 
Bartolomeo  in  via  Rocca  Franca.  Rogito  Fabrizio  Paci. 

1428  22  settembre.  I  10  riformatori  decretano  a  favore  di  quelli  che  hanno 
casa  in  Rocca  Franca  di  Strada  Maggiore  di  vendere  fieno,  e  paglia,  perloccb^ 
la  strada  dirassi  fieno,  e  paglia. 


Si  iMsm  la  rl(i  detla  Caldarone 


È  certo  che  Caldarese  è  l'antica  via  dei  Calderari,  perciò  qui  si  pubblica- 
vano i  Bandi  nel  1289  dicendo  le  memorie  che  ciò  si  faceva  davanti  la  casa 
dei  Purpuri  in  capo  all'  Andre»na  dei  Calderari,  ne  si  può  sospettare  che  la 
detta  casa  fosse  in  strada  S.  Vitale  dove  sbocca  Caldarese,  perchè  anche  colà 
si  pubblicavano  i    bandi  del    12S9    indicato  però    in  faccia    la    Bocca   della  via 

Calderari. 

Di  .(ua,  odi  la  di  Caldarese  in  Strada  Maggiore  vi  era,  li  13  giugno  15 U, 

la  casa  del  dott.  Giacomo  Bertucini  risultando  ciò  da  concessione  dell'Ornato  di 

occupar  suolo,  e  fabbricar  colonne  tonde,  e  non  quadre. 

250.  Uredesi  di  pot.}r  applicare  a  «luesto  stabile  le  notizie  seguenti: 

13:50  20  agosto.  Assoluzione  del  de[)ositario  per  il  quartiere  di  Porta  Uave- 

i4uana  a  Leonardo  del  fu  Fano  Loiani  di  L.  5  per  estimo  d'una  casa  sotto  San 

Michele  <le'Leprosetti.  Rogito  Busino  Gozzadini. 

1357  21  settembr.'.  Locazione  fatta  <la  Gerino  del  fu  Leonardo  Loiani  a 
Floriano  detto  Clericiiino  del  fu  Patresio  oste,  di  una  casa  con  corte,  ed  un  al- 
tra i>osta  di  dietro  a  detta  corto  in  cappella  S.  Michele  de'Leprosetti.  Confina  la 
via  di  Strada  Maggiore,  altra  via  che  va  al  Broilo  degli  Asinelli,  Chiara  Mez- 
zovillani, gli  eredi  di  Pietro  15oui)etri,  e  Poeta  del  tu  fra  Alberghetto  Poeti.  Per 
annue  L.  3.0.  Rogito  Andrea  detto  Benno  del  fu  Giovanni. 

1358  1()  ottobre.  Compra  Maria  del  tu  Gabrio  da  Savogna  diocesi  di  Parma 
moglie  di  Bertolino  del  fu  Simone  Roma  da  Niccolò,  fratelli,  e  figli  di  Leonardo 
Loiani,  e  da  Margheritta  Bianchetti  loro  madre  una  casa  grande,  ed  alti-e  due 
contigue  in  cappella  S.  Michele  de'Leprosetti  in  Strada  Maggiore.  Confina  hi  via 
pubblica  dal  lato  di  sopra.  Chiara  Mezzovillani,  gli  eredi  di  Pietro  Bonpetri, 
certa  altra  casa  dei  venditori  (che  era  «juella  in  confina  alla  via  che  andava  al 
Broilo  degli  Asinelli)  e  Poeta  Poeti  per  L.  385.  Rogito  ^'andino  di  Pahnirola 
Gioanetti. 

Casa  che  nel  1506  3  giugno  era  di  Turdino  di  Domenico  de' Conti  cambia- 
tore, che  testò  nel  predetto  giorno  ricordando  questa  casa  in  Strada  Maggiore 
sotto  S.  P>artolomeo  in  confina  di  Strada  Maggiore  di  Caldarese,  e  di  Castel 
Tialto,  e  di  dietro  Alessandro  Orsi,  e  Domenico  Marescalchi  rogito  Gio.  Battista 


30 

Rovi.  Lasciò  Tardino  tre  figlio  ;  Laura  in  Alessandro  Savenanzi,  Camilla  in  Vir- 
gilio Morandi,  e  Duratea  in  Gio.  B  (nasoni.  La  Morandi,  e  la  P>onasoni  ebbero 
successione,  e  nella  divisione  toccò  questa  casa  a  Camilla  Morandi  morta  li  2() 
marzo  ìrv.ìG.  Alessandro  Morandi  la  vendette  li  :30  giugno  154:5  ad  Annil)ale 
Maccliiavelli  rogito  NLatteo  Zagnoni,  e  Alberto  r.udrioli.  Passò  a  Battista  Medici 
da  Scandiano  che  esercitò  il  mestier  di  fornaro  in  questa  sua  casa,  poi  si  diede 
alla  gargiolaria,  e  mori  nel  1()0:5.  L'ultimo  fu  il  calcitano  rijo.  P>attista  di  Dome- 
nico morto  li  25  aprile  1722  lasciando  Vittoria  sua  liglia  naturale  che  si  ma- 
ritò li  P)  luglio  1725  ad  Odoardo  d'Angelo  Bianc(jncini  portandogli  la  propriet/i 
di  questo  stabile. 

Fu  comprata  da  (Vvk  15attisla  Duenzi  dello  stato  di  Milan»»,  ed  oste  di  pro- 
fessione, che  lasciò  ei-e«l"  la  compagnia  degli  Orti  detta  di  Saul' Aiit(»nio  ed  e- 
retta  n<'lla  chiesa  della  Vita.  Nel  IT  hi  Benedetto  XI\'  applico  (Questa  eredità  al 
capitolo  di  S.  Petronio. 

Si  2jassa  Ix  e  in  Castel  Tiallo 

251.  252.  1552  2S  gennaio.  Queste  due  case  contigue  di  Stefano  di  Gia- 
como dal  Ferro  passarono  a  Vincenzo  di  Domenico  Sampieri  li  2S  gennaio  1552 
rogito  Nicol.)  Panzacchia.  Si  dicono  in  Strada  Maggiore  e  in  Castel  Tialto  sotto 
la  piazza  'li  S.  Bartolomeo.  Pare  peio  cli.i  la  casa  in  con  Une  di  Castel  Tialto 
non  tosse  com[>resa  in  detto  coutratto  perchè  Sampieri  l'aveva  forse  avuta  di- 
rettamente dai  Loiani  i  ({uali  nella  vendita  d.'l  1:>5S  della  Poma  si  era  riser- 
vata dai  Loiani. 

1.5.51)  1:3  febbraio.  Vincenzo  di  Domenico  Sampieri  diede  in  enlì telisi  a  Sil- 
vestro di  Comino  Cri-appelli  una  casa  con  stalla  sotto  S.  Bartolomeo.  Conlinava 
Strada  Maggiore,  e  Castel  Tialto.  [)ei  l'annu.)  canone  di  L.  150.  Rogito  (lirolamo 
Bozza,  e  Giovanni  Tommaso  Gamberini. 

15SS  l  inagizio.  Bartolomeo  di  Vincenzo  Sampieri  dà  in  enfiteusi  a  Gia<'omo 
Boninsegni  una  casa  sotto  S.  Bartolouieo  di  Porta  Uavegnana  in  Strada  Mag- 
cnore.  Conlina  Castel  Tialto,  i  Macchiavelli,  i  Fioravanti,  i  Mandelli  per  l'annuo 
canone  di  L.   151.  Rogito  Antonio  Malisaidi. 

1.5S!)  1  luglio.  Laura  di  Giacomo  Boninsegni  assegna  a  Domenico  di  (Gio- 
vanni Maria  Castellani  una  casa  sotto  S.  Bartolomeo  in  Castel  Tialto  in  confine 
dei  Fioravanti.  Item  una  casa  ad  uso  di  osteria  chiamata  della  Luna  nella  detta 
strada  e  parrocchia,  che  confina  coi  Laudi.  Iiem  i  miglioramenti  di  una  casa  di 
Bartolomeo  Sampieri  in  Strada  Maggiore  in  conline  di  delta  osteria,  e  (pò  torna 
in  acconcio  il  ricordare  quanto  si  è  detto  per  la  vendita  del  1552  fatta  da  Gia- 
como dal  Ferro,  stantechè  gli  altri  stabili  si  cedono  dalla  Castellani  liberamente, 
ma  (piesto  soltanto  per  quanto  riguarda  i  miglioramenti,  per  L.  S()0(),  e  diversi 
redditi  per  L.  lOUO,  e  tutto  per  la  dote  di  detta  Laura  moglie  di  detto  Castellani. 
Rogito  Girolamo  Fasanini. 

1(517  15  settembre.  I  PP.  Teatini  comprano  da  Domenico  di  iV\o.  Maria  Ca- 
stellani due  cast^    una  casetta,   ed  uno  stallatico.  La  prima  tli    detUi  case    è  in 


Strada  Maggiore  rimpetto  la  via  del  Luzzo  contigua  :i  «luella  del  Fioravanti, 
l'altra  ad  iTso  d'  osteria  con  stallatico,  stalletta,  e  rimessa  in  Castel  Tialto.  ed 
una  casetta  contigua  a  quella  che  fu  dei  Dosi  per  L.  ISOOO  rogito  Vittorio  Bion- 
dini, e  (riovanni  Rizzi. 

253.  Stallile  nel  «luale  è  compresa  una  casa  con  due  Ijotteghe  che  Camilla 
l'.elvisi  vendette  li  10  luglio  1.595  a  Nicola  Fioravanti  per  L.  50(J().  Rogito  Mel- 
chiorre Panzacchi. 

Fioravante  d'Annibale  Fioravanti,  testò  li  :;0  ottobre  1():3()  a  rogito  Giulio 
Fasanini,  e  BartolouK.'o  Uccelli  lasciando  vari  legati,  e  pesi  ai  Teatini  calcolati 
L.  12000.  Morto  il  testatore  il  17  gennaio  1()11  il  di  lui  erede,  (i  fratello  mon- 
siu-nor  Bartolomeo  Fioravanti  pagò  subito  ai  Teatini  L.  1000,  e  per  il  resto  gli 
assegnò  dm;  casi^  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Michele  de' Leproselti  una  delle 
qualF  confinava  a  oriento,  e  settentrione  con  Domenico  Cast.dlani,  a  ponente  gli 
eredi  di  Mercantonio  Macchiavelli,  la  qual  casa  ha  facciata  di  Imona  architet- 
tura quasi  rincontro  la  via  del  Lupo,  e  che  del  1750  si  diceva  ancora  Li  <-asa 
dei  Fioravanti.  L'altra  in  Castel  Tialto  in  confine  di  Tommaso  Dosi,  di  Dome- 
nico Castellani,  degli  ere(li  Ma<-chiavelli,  ciò.'  dei  Teatini,  e  restava  circa  dove 
era  la  libreria  del  colh^gio,  rogito  A'incen/o  lUondini:  la  (lual  cessione;  el)be 
il  suo  efTetto  li  8  ottobre  ISll. 

Prima  di  arrivare  al  portico  vi  è  il  [(rincipio  dell'antica  strada  Broilo 
degli  Asinelli,  che  [»oi  si  disse  Andrena  Grossa. 

N.'l  i;5S2  n:icque  dubbio  se  la  via  detta  Broilo  degli  Asinelli  fosse  via  co- 
mune di  fatto.  Il  giudice  sentenziò  che  detta  via,  allora  chiamatasi  Militare, 
fosse  del  Comune  e  che  i)er  essa  Uberamente  gli  abitatori  potessero  passare.  — 
Cosi  il  Ghirard'icci. 

251.  Chiesa,  e  collegio  dei  PP.  Teatini  detta  di  S.  Barloloineo  di  Porta  Ra- 

voLinana. 

L'antica  Chiesa  sotto  della  .[uale  ve  n'ebb-e  una  sotterranea  tuttora  esistente 
aveva  la  ilirezione  da  ponente,  a  levante,  e  il  suo  ingresso  dov'era  quell'avanzo 
di  fabbrica  nella  jìiazzetta  di  Porta  Ravegnana  rincontro  la  torre  Garisendi. 
Aveva  una  sol  navata,  piccola,  e  di  cattiva  architettura,  e  di  larghezza  e- 
guale  a  quella  di  uno  degli  archi,  che  sostengano  la  cupola,  e  di  lunghezza 
non  oltrepassante  il  muro  della  cappella  del  Purgatario  al  mezzo  dei  due  pilastri 
della  cupola  grande  dalla  parte  della  cappella  di  San  Gaetano.  Av(;va  due  porte 
ma  laterali,  una  sotto  il  portico  Gozzadini  presso  la  cai>pella  della  Madonna  di 
Loreto,  l'altra  in  strada  S.  Vitale  sotto  un  portico  che  fu  dejuolito.  Vi  si  saliva 
per  l  gradini,  e  dalla  parte  del  Vangelo  si  andava,  per  una  corticella,  alla  sa- 
gristia,  o  all' abitazi» aie  del  cai)pellano. 

Questa  Chiesa  fu  comprata  da  Giulio  Cesare  Gozzadini  nel  15  i7  per  L.  KJO. 

In  appresso  fu  prolung.ata  verso  la  piazzetta  delle  due  torri,  e  tino  ove  m 
oggi  ò  la  porta  grande  che  conduce  all'oratorio  della  Concezione,  la  quale  servi 
(P ingresso  alla  Chiesa.  Aveva  tre  cappelle^  ]>er  parte,  e  la  detta  ampliazione  si 
cominciò  del  1625,  e  si  lini  nel  1(332. 

Il  Savioli  dea  sotto  li  11  dicem1)re  lOGS  il  regito  di  Pietro  notare  conservato 
nell'Archivio  Nonantolano,  col    .piale  Pietro,  e  Bonardo  figli  .l'Alberto.  Arardo 
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figlio  d'Ugo,  e  Ildebrando  figli-)  d'All)erto  dotti  d'Arammo  Bolognesi  investono 
irMonastero  Nonantolano  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  apostolo  nei  borghi  di 
Bologna  fuori  di  Porta  Ravennate,  e  di  tulle  le  sue  perlinenze. 

Fu  posseduta  dai  monaci  Fruttuariensi,  che  vi  lenevano  un  priore  dipen- 
dente dell'abbaio  di  Fruttuaria  diocesi  d'Ivrea.  Per  lo  scisma  al  tempo  di  Gre- 
gorio IX  sloggiarono  da  Bologna  i  Francesi,  e  con  essi  questi  monaci.  Poco 
prima  della  fuga  dei  Fruttuariensi  era  prioi'e  D.  Riniero  dei  conti  di  Valperga, 
che  era  passato  abljate  di  S.  Procolo,  e  che  anch'esso  parti  coi  Francesi.  Doi.o 
tale  abbandono  fu  installato  in  questa  Chiesa  un  prete  col  titolo  di  priore  che 
oravi  tìn  dal  loS(). 

Li  '-^0  settembre  V.l>^ì  il  pubblico  diede  questo  pri<-rato  eh.'  l\i  secolarizzato 
a  Battista  Aristoteli,  e  gli  Aristololi  lo  tennero  con  successione  di  vari  priori 
quasi  fino  alla  metà  .lei  secolo  XV.  Giulio  (ihiavarini  priore  del  <-onvenl.j  di 
Sant'Antonio  di  r..)logna  (i»oi  Montalto)  ottenne  per  Bolla  del  ir»  luglio  1189  d'In- 
nocenzo \'III  il  priorato  di  S.  P,artolomeo  di  Portai  Ravegnana  rendente  100  fiorini 
d'oro  di  catnera,  e  ciò  ni  caso  di  mancanza,  e  rinunzia  dell'ultimo  priore.  Ot- 
tenuto .[uesto  priorat.i  da  Gio.  di  Bernai'dino  Gozza.lini  immaginò  di  fare  un 
magnifico  palazzo  per  il  priorato  commettendo  i  disegni  all'Arduino. 

''lì  7  lel)i)raio  ir^lO  si  mise  mano  alla  fabl)rica  che  non  piacque  anche  per- 
chè non  era  in  isqua.lro;  iier  cui  fu  atterrato  il  già  fatto,  e  ricominciato  coi  dise- 
gni, e  direzione  di  Andrea  Fomigine,  ma  fu  sospesa  perchè  il  Gozza.lini  es- 
sendo governatore  di  Reggio  fu  assassinato  in  .[iL'lla  cattedrale  dalla  làzione 
dei  Baldi  in  età  d'anni  40,  la  domenica  '^S  luglio  1517.  Qualcuno  però  pretende 
che  si  continuasse  a  lavorarvici  fino  .-d   ir):30. 

La  chiesa  antica  di  S.  P,arlolomeo  fu  levata  nel  i:>ir.  .lai  mezzo  dov'è  ora 
la  tàbbrica,  e  portala   paralella  a  stra.la  S.  Vitale  per  dar  luogo  all'erezione  del 

suddetto  palazzo. 

Li  28  giugno  ir)15  il  Senato  fece  il  seguente  decreto:  \"olendo  Giovanni 
Gozzadini  resta^urare  per  intiero  la  chiesa  e  la  casa  del  priorato  di  S.  Bartolomeo 
gli  vien  concesso  p.-r  .letta  tàbbrica  pertiche  .">  di  suolo  verso  Strada  Maggiore 
dalla  parte  della  torre  Asinelli  anche  [ìerchè  il  G..zzadini  cede  pertiche  15  di 
suolo  dalla  parte  di  S.  Vitale  a  ulkIo  che  sarà  ampliata  la  ])iazza  fra  le  dette 
case,  e  le  torri  (raris.Mi.li,  e  Asinelli.  1  bassi  rilievi  ch.>  ornano  i  pilastri  del 
portico  furono  intagliati  da  mastro  Domeni.-o,  da  masti'..)  L.)mbardo,  da  mastro 
leporino   Lombardo,  e   da  mastro   Bargellesi   .la    P.ologna,  c.)si    ci  vien  riferito 

dal  marchese  di  Pietro  Lamo. 

Preten.lesi  dagli  Storici  ma  senza  fondamento  che  nel  secolo  XIV  le  case  dei 
Passipoveri  occupassero  «lualche  parte  del  portico  .li  S.  Bartolomeo. 

La  i»orta  sotto  il  j.ortico  di  Strada  >Laggiore  che  ora  introduce  alla  porte- 
ria metteva  al  vestibolo  del  Monte  di  Pietà  detto  di  S.  Bartolomeo  che  fu  insti- 
tuito  nel  \rm,  poi  traslocato  nel  maggio  1()--^1  vicino  alla  chiesa  della  Morte 
dove  prese  il  nome  di  Monte  della  Scala. 

Il  benetìzio  col  titolo  di  priore  di  San  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  di 
nomina  Gozzadini  fu  commutalo  in  benefìzio  semplice  a  lavoro  dei  Gozzadini 
stessi  per  Breve  di  Clemente  Vili  emanato  il  15  giugn.)  15'.):j. 
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La  spesa  dei  due  Brevi  fu  tati  a  in  comuut;  .,'  per  la  sua  parte  cedette  il 
Gozzadini  una  i)iccola  casa  che  serviva  al  cappellano,  e  che  coniìna  dove 
oggi  è  il  campanile,  e  la  porta  detta  di  S.  Giacomo  in  Strada  S.  Vitale,  come 
da"rogito  di  Francesco  Barbadori  delli  23  setteml)re  1599. 

Nel  1603  furono  iniziate  le  trattative  per  l'acquisto  di  tutta  l'isola  Goz- 
zadini, cioè  il  circoscritto  dalla  piazzetta  delle  Torri,  da  Strada  Maggiore,  dal 
Vicoletto  già  Brodo  Asinelli,  dall' ;dtro  detto  dei  Padri,  e  da  Strada  S.  Abitale 
comprendendovi  il  Mangano  coutingente  all'  isola,  in  confina  del  giardino  dei 
Padri,  della  stalla  già  Gozza.lini  venduta  ai  Teatini,  e  della  strada  della  Viazzola. 

1603  3  dicembre.  Si  permette  ai  Teatini  di  faro  un  arco  sopra  la  stra.la 
che  framezza  il  loro  Collegio  e  la  casa  dei  Saliinbeni  da  essi  comprata. 

101 1  22  dicembre.  Concessione  ai  Padri  Teatini  di  fare  un  corridoio  di  l.j- 
gno  sopra  la  via  delta  la  Fossa  in  strada  S.  Vitab'  i)er  passare  alla  casa  com- 
prata poco  tempo  prima  di  là  da  detto  Vicolo. 

1006  23  ottobre.  Comprano  i  Teatini  dal  doti.  Virgilio  Crescimbeni  una  casa 
ruinosa  ad  uso  di  stalla  sotto  S.  Bartolomeo  poi  di  S.  Donato  detto  la  Fossa  vicina 
ad  altre  casette  comprate  dai  detti  Padri  dagli  eredi  di  Leonardo  Crescimbeni 
per  il  loro  Collegio.  Confina  il  detto  vicolo,  la  casa  del  mangano,  e  le  suddette 
casette  per  L.  800,  rogito  Vittorio  Biondino. 

Nel  1607  Virgilio  Crescimbeni  vendette  ai  Padri  una  stalla  ed  una  loggia 
rimpetio  alla  sua'^casa  in  strada  S.  Vitale  più  (jualiro  casette  e  una  liottega 
tulle  dalla  stessa  parte,  pagale  L.  0130. 

Nel  1610  i  Teatini  comprarono  da  A'incenzo  Dosi  una  casa  in  strada  San 
Vitale,  che  coniìna  a  settentrione  la  iiredetta  strada,  a  oriente  il  vicolo  Tialto, 
a  occ-idente  1'  altro  vicolo  detto  la  1- ossa,  a  mezzodì  la  casetta  del  Fioravanti. 
Questa  casa  aveva  li'c  cortili,  con  tre  porte  sotto  il  portico,  e  una  quarta  nel 
vic.lo  della  Fossa,  che  corrispondeva  in  paite  dov'è  il  corridoio  grande  sopra  il 
portico  chiuso  in  strada  S.  Vitale,  e  dove  vi  sono  alcune  camere  che  guardano 
in  Castel  Tialto,  non  che  dov'è  il  cortile,  e  la  galleria.  11  prezzo  di  L.  15,000 
fu  saldalo  il  2  aprile  1218  a  rogito  Vittorio  Biondini. 

Nell'eredità  di  Marco  Pontelli,  che  testò  lì  8  settembre  1610,  villi  compresa 
una  casella  posta  nella  strada  detta  la  Fossa,  in  conllna  dei  Laudi,  e  dei  Fio- 
ravanti, la  quale  fu  inchiusa  nel  Collegio,  e  che  era  slata  venduta  a  Marc' An- 
tonio Pontelli  per  L.  700  il  5  gennaio  1577  da  Agamennone  del  fu  Alessandro 
Grassi,  rogito  Ippolito  Poppi. 

Nel  1020  20  ottobre  a  rogito  Tiberio  Castellani  notaro  di  Roma  fu  stipulata 
la  compra  di  tutta  l'isola  col  cn^linale  Andrea  Lodovisi  allora  priore,  m  prezzo  di 
L.  08,791  13  8  che  fu  coiifirmata  in  Bologna  li  20  dicembre  anno  stesso,  obbli- 
gandosi i  Teatini  di  conservare  le  armi  gentilizit^  Gozzadini  intagliate  nei  pil- 
lastri  del  i)orlico  opera  dì  Andrea  da  Formìgine. 

I  Teatini  avevano  compralo  la  casa  enliteutica  del  priorato,  che  era  rim- 
petto  alle  Torri,  e  che  coincideva  nel  luogo  dove  sono  le  cappelle  della  Ma- 
donna di  Loreto,  e  della  Beata  Rita  della  Chiesa  attuale,  iier  L.  13,000. 

1621  27  settembre.  I  Teatini  comprarono  l'alto  dominio  e  ì\  Jt'.s  di  fa)>- 
bricare  i)er  L.  8000. 
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T  0  domenica  '»  -iu-no  1053  a  ore  2  fu  posta  la  prima  pietra  dell' attuale 
Chies'  inrcormnc^  ad  uHlziarc  la  do-nenica  M  dicembre  1(304  nelle  pr.me 
qS;  cappelle  di  ciascnn  lato  della  Cluesa  dalla  parte  dell'ingresso  alla  me- 

""'"nJi  1081  fu  terminata  assieme  alla  tori'C  delle  campane.  ^^^^  ^^ 
Costò  la  fabbrica  di  delta  Chiesa  ...-..••  1-  ;V248124 
Ebbero  per  elemosine  e  per  vendita  .li  cappelle  ....     *  __!^^^ . 

L  89  '^'^O  10  8 

Spesi  (la- Toatini     ■    •     •     • ,  4o;732   8  8 

Spesi  in  fabl>riclic  nel  CoWf-io •.,.•;,■■ 

Spesi  in  aciuisti  per  lare  il  ellobio,  e  in  stah.h  nelle  sue     ^  ^^^^^^.^_^ 

vicinanze ' 

Totale  L.  312,431  15- 

•  oo  1,.;  T.^ntiìil  11  ^1  marzo  1797,  che  evacua- 
Fu  intimata  la  soppressione  ai  Padii  Teatini  il  -.i  mai/.o  i-^  , 

reno  il  Colle-io  li  31  dicembre  1798.  Ma--iore 

Li  9  ottobre  1797    lu  4U1    traslocatoli    Capitolo  di    ^^""^^  ^^^^^^^ 
dietro  istanze    del  medesimo,   che  vi  rimase   fino  al  0  giugno    1.98  giorno  nel 

^'^'If^n™  1799  fu  au.  trasportata  la  Pietra  di  Santa  Maria  di  Betlem 

''"iJi'rSti  si  radunavano  nel  Claustro  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ha- 

vei^nana.  .     .     ,       •„   i.^i  t  or»-/; 

X'  1   iQ'w  cMttM  r-ìnfica  Pietra  si  trova  nominata  la  via  del  Lanzi. 

^i;^:;::;:.!T;;::ac:c.,e.uan,aap,.non,e.ìem^ 

era  frequentai.  >la  una  Congregazione  ohe  princ.p>o  il  10  aprii.  UM. 

Strada  Maggiore  mninclanch  a  shu.lra  ddla  Porta  della  Città 

e  terminando  a  Porta  liaceijiiana. 

305  Ospitale,  ed  il  30G  Chiosa  dei  IVul.'.  .li  S.  Giuvanu.  di  Dio,  detti  -  Fate 

bene  Fratelli  -  alias  Sportini.  ,    ;„„  m.u,  jella  Chi.'sa  degli 

1009  20  maggio.   Il  priore  di  S.  Hcnedetto    (prim'  f^miieia  al- 

.      o-  ,    1  .1   Ci,  Pi'^nle  T.elti  un  capitalo   (ti  larinacia  ai 

r S  StiJa  ^—ti LStJ^l^i^l^i^o  Borgogli.  .a  .nna^  Jella 

Luna  era  nell'angol,.  della  Pia./.a  culle  Clavaturo  dalla  parto   della  chiosa 

^""h«0  .,  (dtohre.  11  dott.  rrancesco  di  Kon.o  .oc,d,i  -^^^^^^j:;^^ 
a-U  Sportini  ipuittro  case  con  prato,  e  botteghe  ^. lutato  i..  ^  ,  ^ 

^ru\  ..ue^e  case   si  comin.6  il   ^^^^^^^^l^;:^^^^^^ 
sassoro    T  8  maggio    1030    senz/ essere  finito  nò    ^  .^77^,   '     -,  ^_.^  j^i,,,,,u 
suddetto  ramo  Bocchi  fu  erede  il  canonico  lUccardi  hgho  del  capitano  Iliccai 

e  di  Camilla  d'Achille  Bocchi. 
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1018  18  luglio.  Compra  di  una  casa  in  Strada  Maggiore  da  Zaccaria  dal- 
rOglio  presso  le  mura  della  città,  e  il  convento.  Rogito  Paolo  Forti. 

"^  1055  23  febbraio.  Compra  di  case  con  orto    che  Alessandro    Codebò  aveva 
vendute  a  Vincenzo  Melloni,  e  da  questi  ai  Sportini  per  L.  2300.  Bogito  Fabio 

Vizzani. 

La  facciata  dell' ospitale  fu  finita  nel  1075  con  disegno  di  Agostino  Barella. 

La  Chiesa  dediccata  a  Sant'Antonio  Abate  fu  benedetta  li  19  dicemqre  1030. 

Il  conte  Carlo  Sforza  Attendoli  }daiizoli  fu  massimo  benefattore  di  questo 
pio  Stabilimento.  Fece  egli  principiare  l'infermeria  dell'ospitale,  che  fu  finita 
nel  1077  i)er  piedi  120  di  lunghezza  sopra  30  di  larghezza,  e  30  d'altezza.  L'o- 
spitale fu  aperto  li  5  gennaio  1081.  Nel  1778  al  1780  fu  aumentato  verso  mez- 
zogiorno. 

I  frati  Sportini  furono  soppressi  il  10  agosto  1808,  e  poco  dopo  muratala 
porta.  Li  27  aprile  1798  fu  consegnato  l'ospitale  e  l'orto  all'Opera  dei  Vergo- 
gnosi. L'ospitale  si  chiuse  il  1"  gennaio  1809  non  essendovi  che  un  vecchio 
ammalato  che  fu  trasportato  in  quello  di  Sant'Orsola.  Subentrata  l'Opera  della 
Carità  a  quella  dei  Vergognosi  vendette  il  predetto  ospitale,  ed  annessi  a  certo 
Pilat  provveditore  degli  ospedali  militari  francesi  per  L.  18,000  italiane,  poi  da 
questi  ceduto  per  Io  stesso  prezzo  all'ingegnere  Giovanni  del  fu  Ercole  Bassani. 

Le  vendite  di  (luest'ospitale  furono  applicate  agli  Es[)Osii. 

N.  300.  Casa  che  fu  del  i)iitore  Antonio  Longhi,  secondo  l'Oretti. 

290.  Stabile  sulla  cui  porta  vedovasi  un'arma  con  sette  gigli,  oltre  i  3  in 
testa  venduto  nel  1572  29  ottobre  da  Gio.  Battista  Bargelìini,  rogito  Melchiorre 
Panzacchia,  a  Gio.  Battista,  e  Lorenzo  fratelli  Azzolini  per  L.  5250.  Il  marchese 
senatore  Francesco  Azzolini  morto  li  22  novembre  1701,  li  2  ottobre  1003  lo 
aveva  venduto  per  L.  10000  rogito  Carlo  Vanotti  agli  eredi  di  Domenico  Comelli 
che  cosi  ordinava  nel  suo  testamento  del  28  maggio  1003  rogito  Carlo  Vanotti. 
Il  fondatore  lo  dolo  di  un  capitale  di  scudi  24,000  che  .lualcuno  lo  fa  ascen- 
dere a  scudi  30,000  por  il  mantenimento  di  cinque  individui  bolognesi,  che  per 
anni  cin([ue  dovevano  applicare  agli  studi  iioi  laurearsi  in  (lualche  facoltà.  Fu 
aperto  nel  1005,  e  vestivano  l'abito  nero  con  toga,  e  stola  dello  stesso  colore  a 
piedi  della  «piale  vi  era  ricamata  l'arma  Comelli.  La  nomina  spettava  calla  fa- 
miglia Taruflì,    e  alle  monache  de' Santi  Bernardino,  e  Marta. 

Francesco,  e  Antonio  Lorenzo  IVatolli  TaruOì  fecero  donazione  causa  j/iortis 
alla  regina  dTnglieria  del  Gius  del  collegio  Comelli  li  0  luglio  1743  per  scrit- 
tura privata  ricuUosciula  li  28  maggio  1710  da!  notaro  Ercole  Va;la,  la  (juale 
da  Antonio  L(jrenzo  «'redo  ab  in'^estato  del  fratello  Francesco  l\i  revocata  nel 
suo  testauiento  del  lo  febbraio  1755.  Rogito  Ignazio  Pilla. 

Li  l  1  luglio  1798  essendo  state  soppressele  predette  monache  de' Santi 
Bernardino,  e  Marta,  subentrò  i!  governo  nel  diritto  delle  loro  nomine,  e  per 
la  morte  di  !).  Cesare  Tarulli  subentrarono  Vincenzo  Tarutfi  Beltrandi,  e  Giu- 
seppe Guermani  notaro,  che  cedette  il  diritto  al  dott.  Antonio  Guermani  suo 
cugino. 

297.  Casa  sull'angolo  della  Fondazza  con  amichi  ornati  alle  finestre,  la 
quale  dicesi  che  al  principio  del  secolo  XVI  fosse  dei  Casarenghi. 
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Descrizione  dcir  antico  h,ra!,-  di  S.  Bm-ìahm.-n  ,H  Perla  Haregnana. 

V  m,.,,„ai  -  Strada  Ma^^ioro.  -  NWl'an-olo  a.l  vicolo  oi-a  ,'luuso  <letto 
su-adfllo  ,k-iro.ttìna,  ■■  «lell,!  stallo  e  anuonnouto  An.hona  Grassa,  vi  eia  il 
vestibolo  ael  Monto  ài  Pietà,  o  prooisanioiiio   .lov'o  in  oggi  la   porta  clolla  poi- 

tpria  dt'l  <nìi  Collc'iio  dei  Teatini. 

V.m^  in  se.::uto  il  uìun.  d.l  mortilo  del  Mon,.  d.  l'ieia  d  quale  lo^ìnna^a 

alla  porta  laterale  che  resta  verso  b'  Tm-ri  della  (Incsa  attuale. 

alia  puiui  uii^i  ori/io    e  C»rc'»-or  o  Civeiu  con  in- 

Corainciava  subito  il  lianeo  della  <a>.i  <ii  nia/io,  t  v»il„ui 

trrpsso  sono  il  i.ortieo  dalla  parte  di  ponente. 

°'%"  poneu.o    -    Noiran,ol..  vi    o,-a  la  pro,lott.   casa  de.    r.vott.  col  la  h^u^^c 
confinava  c.ucUa  ,U  Paolo,  .•  di  And.-oa  Po.n.   t„i,.sti       23  -'^f  -  .        '  JJ  ' 
dettero    i  midioramonli    lai,,    „i   .pwsta  l-af"   '!■    l'''!''""  "''  ,^- ,"';'":'"' 7,'' 
Porta  ai  Prosidonti  del  Monto  di  P.-ta  por  1,.  8.:.nii  i„.,t.  timli.  H-dvisi.  od  Ki- 

'""verfdopo  la  casa  dei  l'nrti,    la  residenza  del  Monto  di  Pi,.i.  il  cui  in- 
gresso eia  sotto  1' ultimo  arco  dell" attuai  portico. 

Jv^ella  part..  che  si  avanza  sulla  piazza  Kavci^nana  v,  era  la  (  hiesa  ,li  .  an 
Bartolomeo  naralclla  alla  Strada  di  S.  Vitale.  „         ,   ii„ 

Terminava  questo  Manco  con  una  .-asetta  cIk-  ,.-a  ,,ueUa  del  cappellano  della 
rhiesa  elio  coincideva  col  luogo  doVé  attualmente  il  campanile. 
"     T        elione  -  Strada^S.  Vitale.    -  T..r,„inat.>    .1  fianco   do  la  c.asa  d 
cappellano  veniva  un  luogo  che  terminava  al  vicolo  det  o    .a  A  ia//ola,  ,•  poi  de. 
Padri    il  ouale  era  un  cui  di  sacco  che  dava  accesso  al  Mangano. 
^      Venirpoi  la  casa  de.  priore  Gozzadini,  dopo  la  .naie  H  vico  o  .noHo  deU 

,a  Fossa  che   ......ninava   contro  la    ™f //^^^^^''ru.r'cl    "        .e  de^rfin^ 

questa  raccolta  di  stnlnli    eolla  casa  d.'l  Dosi  con  poiiico,   cn. 

alla  via  di  Castel  Ti:dto. 

;Si  pa^sa  la  Fondazza. 


'  N-X    -J:ì,  e  -01,   Case  dei  Zoppi   aiutato  da  Melchiorre   di    Girolamo  Zoppi 
uno  dei  fondatori  della  celebre  .\ccademia  dei  Gelali.  ,,ompra- 

Li  G  ma-io  ir.  15  .\ntenor..-,   Giacomo,  e   Girolamo  Iratolh    Zoppi   compra 
reno    a  GTovTnni  Battista,  e  .-Vgos.ino  padre,  e  tigli  I-an/.i  una  --  <;  "^^  ' 
sotto  la  Masone  per  I,.   tOOO  rogito  .Vntouio  ralcuia,  e  '' '---^         f     '-"^^ 
acquisto  riguarda    la   parte  di   dette  caso,    che  resta    verso  la    lo, la  d.  .dada 

'''T^  IVbbraio  it;,.:l  lo.ito  A.itouio  Mahsardi    l  do...  Melchiorre  /op,^  ecnn- 

pr6  da  Alberto  .....telli   del  ..   ^~'-  -;-;:  ^T^.^^t.^^! 
Locatelli    la  met.-i  di   unn    ensa    sotto  la    Masont  [h  i     i-     , 

Mali  sardi. 
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I  Zoppi  di  Bologna  finirono  nel  dottor  Cesare  canonico  di  San  Petronio 
morto  li  2  ottobre  1680.  I  Zoppi  di  Bergamo  furono  eredi  a  Giovanni  di  Gior- 
gio che  venne  ad  abitare  questa  casa,  che  poi  mori  d'arcliibugiata  la  sera  del  17 
diceml)re  1714  sotto  il  portico  dei  Grati,  e  si  disse  d'ordine  del  fratello. 

Un  ramo  Zoppi  fu  quello  del  doti.  Nicolò  d'  Ottaviano  Turchi  adottato  dal 
dott.  Melchiorre  Zoppi,  è  questo  pure  cessò  li  2  febl)raio  1099  in  Giovanni  del 
suddetto  Nicolò  ultimo  della  famiglia  Turchi-Zoppi. 

Nelle  case  dei  Zoppi  vi  era  una  sala  apposita  por  le  radunanze  dei  Gelati 
che  vi  avevano  libreria,  e  archivio  in  varie  stanze  per  erogazione  all'  Accademia 
fatta  dal  dott.  Melchiorre  Zoppi  nel  suo  testamento  del  12  dicembre  1().T5  roLnto 
(riovanni  Agostino  Albani. 

La  Bil)lioteca  doli' Accademia  passo  al  dott.  Luigi  Palcani  deUo  Caccianemici, 
dopo  la  di  cui  morte  Francesco  Masini,  e  Vincenzo  Marchi  di  lui  esecutori  te- 
stamentari la  consegnarono  d'ordine  della  deputazione  dell' Instituto  al  dott.  Fi- 
lil)po  Schiassi  li  2:J  marzo  1802,  e  (luesti  la  passò  all'avvocato  Angelo  Bersani 
morto  il  (iuale  fu  trasportata  nella  residenza  della  Municipalità  di  Bologna,  e 
segnatamente  nel  suo  archivio,  nel  1827. 

Vi  abitarono  le  suore  Scalze  prima  di  passare  in  Strada  Stefano  nella  già 
casa  del  Catecumeno. 

Nel  1785  fu  comprata  per  L.  15,000  dalla  contessa  Olìmpia  del  fu  conto 
Prospero  Bianchini    {*)   moglie  del    conte  Pietro    Aldrovandi  morta    li  12  aprile' 


(•)  La  taniii,dia  Uiaiicliiiii  Patrizia,  Soiiatoria,  nobile  (L'I  Sacro  Koiiiano  Tmporo.  marclio.si  di 
Zni-L'.^co  ili  Loinbanlia  (iiivi-.^titura  tb-l  Ile  di  Spa^'iia)  conti  di  Val  d'Oppio  ii.-  parlano  i  .^.-rittori 
Crescon/.io,  (Jln-rardacci.  .Vlidosio,  Didfi  ccr. 

Parto  dodi  .scrittori  fainio  derivarla  da,:j:li  Acciaioli  di  Fir.'ir/.".  o  tutt' una  nillf  fanùj^^lit'  bian- 
chetti, e  Bianca.  Fa  por  impresa  duo  sbarro  biancho  in  campo  azzurro,  e  l'Accinila  Imperiale  della 
quale  tu  decorato  (Jiovanni  di  [fianchino  da  Federico  IIL 

L' autore  Pietro  Hiil'4-ari  dice  —  lìlawhdti  cousortcs  sin/f  dr  Acciaiolis  'Ir  Florcntìa  (inno 
fhmiiiì  .''/^^  Jilanchetti  nolìiles,  ed  antiqui  urti  sunt  a  I51anchinis  —  Chf  i  r5ian(diini  lieb.gne.si 
discondino  dagli  Acciai<di  di  Firenze,  il  Campano  a  Cap.  19  del  libro  manoscritto  da  Landò  Car- 
ducco  delle  famiglio  illustri  di  Fireirze,  nel  tino  del  capitolo  così  dice  —  Kaw  Jìlaììcliìvì  Bono- 
tìicnsc'i  (ìescH(Jrn(>tf  uh  Acc'uùolìs.  La  seconda  oimiione  di  Fanusio  Camiiann  r  clu;  i  P>:anchetti 
sono  nati  dai  Bianchini  J?olo.irnes!,  e  i  Bian(diini  cominciarono  a  Bologna  1'  amio  dd  Signore  948. 

Oricalco  I 

i 

]\hizio  I 

Bianchino   marito  di  Sofia  di   Obiz.,   Callu/.zi  ecc. 


fossetti  che  hanno  sostenuto  il  t!:r.-i<Ii>   Henutoi-io. 

1-508.  Pompeo  di  Bianchino  capitano    ([<■'  Ven^'/.inii    «-[nando    f'ac"va    prigioni-ro  il  mardi-'S,.  di 
Mantova.  Fra  marito  di  Ginevra  Eanuzzi. 

1520.  (do.  Battisi;!  di  Americo,  marito  t]i  Fleiia  Sampieri,  indi  di  Giulia  Zaml»"ccari. 
1551.   Mcssandn»  di  .\morico  marito  d' rp]>'ilita  Legnani,  fu  croato  cavali''rc  da  Panlu  lil. 
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1807.  Attualmente  è  goduta  dal  marclifse  Borulli,  e  dai  IVatelli  Montanari  d'I- 
mola nipoti  ex  sorore  della  detta  Bianchini,  la  <iuale  ampliò  il  giardino  con  orti 
di  vicine  case  della  Fondazza. 

292.  Alberto  Asti,  e  Alessandro  Marsili  alias  Marchesini  Consorti  compra- 
rono li  25  ottobre  1564  la  metà  di  una  casa  grande  sotto  la  Parrocchia  della 
Masone  in  confine  di  Annibale  Zoppi  a  levante,  dei  beni  di  Ercole  Malvezzi  a 
ponente,  di  Strada  Maggior.'  a  settentrione  per  L.  i:')50  rogito  Lodovico  Oste- 
sani.  Questa  compra  ha  tutta  l'apparenza  di  un  i)atto  di  francare. 

1518  17  dicembre.  Pirro,  e  Lucio  d'Ercole  Malvezzi  assegnano  a  Giulio  di 
Lucio  Riario  l(jro  cognato  alcune  case  con  orto  poste  sotto  Santa  Maria  del 
Torleone  in  conlìna  dei  Cenni,  dei  Castelli,  dei  Lancellotti,  dei  Borghesani,  o 
degli  Anii-.'lelli  i)or  scudi  2000  d'oro  a  conto  <lelle  doti  di  Ginevra  Malvezzi  in 
Uiari*).  Rogito  Gio.  Battista  Cevenini. 

10;)5  5  marzo.  Comprano  Giorgio,  e  Girolamo  fratelli  e  figli  del  fu  Felice  Vec- 
chi da  Achille,  Giovanni  Battista,  e  Cristoforo  fratelli  Angelelli  una  casa  grande 


1590.  :\rarc'  Antonio  M  conte  Ottavio ,  conte  <li  Zurlesco  in  Lomlìardia ,    marito  di  Elisabetta 

Bovi  <li  Arliillc. 

p;2il  Pietro  del  cont"  Mar--' Antonio   ront'-   di  Val    d'<^,>pio,  o  marrliese ,    manto  di  Harbara 

Armi,  hhVì  di  Anna  Malvasia. 

ItvU.  l'rosìKTo  dui  ctmto  Illesi',  manto  di  Olimpia  IJi.iiichiiii ,  liylia  d.d  marchese  Pietro,  e  di 

Barbara  Dall'Armi. 

lt;t;i.  C.'sare  del  conte  Ulisse  marito  di  Barbara  Preti,  indi  di  Penea  Cospi. 

1732.  Cesare  d.d  coni  '  Ani-nio  (rmseppc,  marito  di  Arti-misia  del  conte  senatore  Isolani. 

Hoseetti  Laureati,  ed  nitri  di^.1;ntl  «Ik    hniino  (>ctui>nte  cariche. 


112:"5.  GiacMiii.)  di  Americo  di  Giovanni  fu  dntt(.re  in  ]<':rj;<^. 

1 127.  NìcuIm  di  Aimrico  d^.tton-    di  \<-giì^'.   Fu  coitiuabj  a  CasU-i  Bulu-iiese   per  le  rivoluzioni 

della  Città. 

1140.  (iiuvaiini  di  TMimnas,.  fu  <l*d  Consiglio  dei  Centoventi. 

14r.4.  (iii. vanni  di  biamliiiio  di  (iiovaniii  fu  «lottore  di  filosofia,  e  matematico  famoso,  fu  ca- 
rissimo a  N'in.lò,  .' a  Lm.ii.'Ho  da  VM>'  marchesi  di  Ferrara  e  poi  da  Horso  duca  di  Modena,  Reggio 
e  F.-rrar.i  .di'  !•»  fece  aggregar.'  alla  cittadinan/.a  Ferrare.s.',  in.siem.'  al  frat.dlo  Auicrico,  e  di  qui 
.'•  nato  futiuivuo.  d.  1  P.iaucaiii  de-  lo  fa  F.-rran-si-,  mdla  Cronologia  d-i  f.ininsi  mat-matici.  (D(.lli). 
^>1  1413  n(dla  .sua  patria  fu  cr-ato  dei  50  del  eredito.  X.l  \U>>'^  fu  d.'gli  an/.iani.  A  quosto  Gio- 
vanni fu  dato  il  i.riviL-gio  d.dl' Aquila  Imperiai"  da  F.'di-rico  111.  i<;uarini,  Libanori,  Dolfi}. 

1477.  Bian.hiiio  di  AiiK'rieo  di  Binnehiiio  fu  dagl'Anziani. 

147S.  (JiaOHino  di  AuK^ncM  di  Uianchino  iilfiu 

11!!!.    Eviuigulista    di    Alr-sandro  di    AneTlc.    idem,    l'I!    luglio    giostrò   il    Palio   con    altri 

cavalieri. 

llOil.  Amcri.'i»  li  Giacomo  fu  degli  anziani. 

l.'.ns.  Marc*  .Visi  Olio  di  Pianeìiino  fu  .-amerii-re  di   Papa  Giulio  II. 

1511.  Piiialdu  di  Lodovico  du'Tribuui  d(dla  pkdM*.  X.d  1512  li  11  aprile  ambasciat^n'e  al  Papa. 

La  madre  andò  all'-  no/./.'  df' Bt-ntivogli. 

1511.  Bartolomeo  di  Giacomo  dottore,  scris.s.'  la  vita  di  <.'o<lro. 

1511.  Carlo  fu  er.  ito  degli  otto  della.  :.;-ii.'rra. 
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sotto  Santa  Cattorina  di  Strada  Maggiore  con  due  case  annesse,  e  piccole.  Per 
L.  18,100  rogito  Lorenzo  Artemini,  e  Benvenuto  Perracini. 

1649  23  gennaio.  Alberto  di  Diomede  Casarenghi  compra  da  Gregorio  di 
Felice  Vecchi  le  caso  sotto  Santa  Maria  della  Masone,  e  di  Santa  Catterina  per 
L.  17,000  —  Patto  di  francare  a  rogito  Giovanni  Balbi  —  al  quale  il  Vecchi 
rinunziò  per  L.  2,235  li  31  gennaio  1651).  Rogito  Pompeo  Fignani.  Rimasto  li- 
bero possessore  di  questi  stal)ili,  intraprese  il  Casarenghi  a  rifabbricarli. 

I  Casarenghi  vennero  da  Castel  S.  Pietro  a  Bologna  nel  secolo  XVI,  e  ter- 
minarono in  A^incenzo  D'Alberto  morto  il  3  giugno  1700  d'anni  74.  Egli  aveva 
testato  li  27  maggio  1700  ìnstituendo  erede  l'Opera  dei  A''ergognosi,  e  legando 
questi  stabili  ai  Aluzza  siccome  figli  di  Orsina  d'Ermesse  Muzzia,  o  dalla  Maz- 
za. Mancò  la  discendenza  di  questi  b.^gatari  con  Jacopo  Giuseppe  di  Carlo  morto 
li  13  febbraio  1718,  la  cui  figlia,  ed  erede  Barbai\a  moglie  di  Francesco  di  A^i- 
golino  Tuljertini  Pallozzi  morta  li  5  marzo  1791  la  vendette  per  L.  19,500  a 
Giuseppe  A^acchi,  o  dalle  Vacche  di  Castel  S.  Pietro  poco  prima  del  1719.  Ro- 


1519.  Giacomo  di  Anifiico  di  Giacomo  fu  degli  anziani. 

1525.  Enea  di  Americo  colonnello  di  Santa  Chiesa  sotto  Clemente  VII  e  Paolo  UT,  fu  fiitto 
cavaliere. 

1520.  Marcello  di  Americo  fu  fatto  degli  anziani. 

1534.  Ulisse  di  Pompeo  idem. 

1535.  Scipione  di  Bartolomeo  fra  gli  uomini  illustri,  fu  degli  an/.iani. 

1536.  Elisabetta  clie  nel  l.'33G  vedova  di  Camillo  Vizzani  iii  fabbricii-ra  dol  famoso  ed  ornato 
palazzo  senatorio  Vizzani  in  stratta  S.  Stefano  poi  L.iìnl)ertìni.  oggi  Ranimzzi  a  concorrenza  di  altre 
dame  (Dolfi). 

1530.  Bianchino  di  Pompeo  fu  de'/Ii  anziani. 

1554  Lelio  di  Marcello  idem. 

1550.  Paolo  Emilio  di  Marcdlo  idem. 

1500.  Alessandra  di  }Iarcello  moglie  di  Bartolomeo  \'olta,  la  qualo  fiori  circa  il  1510.  famosa 
per  lettere,  beltà  accompa. guata  da  ogni  virtù  morale,  noldltà  di  spirito,  e  perciò  celebrata  in  prosa, 
e  in  versi  dai  scrittori  Luigi  Grotto,  :\ruzio  Manfredi,  e  Filogèiii. 

1560.  Ottavio  del  conto  Alessandro  fu  dogli  anziani,  nel  1561  con  altri  cavalieri  diede  princi- 
pio aH'xVccademia  dei  Cavalieri  della  Viola. 

1562.  Camilla  maritat:i  col  cuito  Pompeo  Lodovisi  fu  madre  di  Papa  Gregorio  XV. 

1571.  Giovanni  Battista  del  conte  Alessandro  fu  d.egli  anziani.  Nel  15S1  partì  per  lìoma  col 
conte  Pirit'^o  ^Malvezzi  cm  nobile  compagnia  di  cavalieri  per  condurre  a  Bologna  Baatrice  Orsini 
sposa  del  detto  Malvezzi. 

1572  Fra  Giulio  cavaliere  di  Malta  capitano  di  una  galei'a  di  Santa  Cliiesa  sotto  il  geiV'ndato 
del  cav.  fra  Flaminio  :dontecalvi.  Li  5  giugno  fra  Giulio  fu  preso  dai  Turchi  e  posto  alla  catena. 

1573.  Angelo  di  Pomjieo  tu  degli  anziani. 

1580.  Pompeo  di  Ulisse  fu  dottore  di  bgge  collegiato.  vicario  del  vescovato  di  Ivimini. 

1585.  Ldio  fu  degli  anziani. 

1587.  riisse  di  Angelo  idem. 

1590.  Vincenzo  idem. 

1609.  Bianchino  di  Angtdo  dottore  di  L'--g.  euilegiato.  Primicero  di  S.  Petronio. 

1612.  Scipione  di  Lelio  fu  degli  anziani. 

1621.  Angelo  del  conte  Ulisse  id-m. 
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gito  Aurelio  Brusa.  In  Jacopo  Muccia,  o  dalia  Miiccia,  o  Muzza  piantò  la  sua 
casa  in  Bologna,  e  fu  fratello  del  B.  Riserio  noltile  della  Marca  scolaro  della 
nostra  Università  del  1220,  il  quale  si  converti  per  le  prediche  di  S.  France- 
sco, e  vesti  l'abito  dei  Minori. 

291.  Case  credute  anticamente  divise  fra  (iiuvanni  Ubaldini,  e  <j:1ì  eredi  di 
Leonardo  Migliori.  In  confine  del  precedente  numero  eravi  la  casa  che  nel  158G 
era  ancora  Borghesani  ora  unita  a  questo  palazzo. 

Qui  vi  erano  le  case  ilul  fu  (ìiovanni  Francesco  del  fu  (Gaspare  da  Manzo- 
lino  notaro,  ereditate  li  29  gennaio  M9()  da  Laura  sua  figlia,  le  (luali  si  dicono 
poste  in  Strada  Maggiore  presso  il  conte  Andr.'.i  < irati,  e  presso  Giovanni  Bor- 
ghesani. Della  famiglia  Manzulini,  fu  Battista  «li  Antonio  detto  dei  Manzoli  dot- 
ture  di  leggi  letture  [)u!>l)lico  del  Collegio  dei  giudici,  canonico  di  S.  Pietro,  e 
vicario  generale  del  Vust'(»vo  di  Bologna,  ucciso  in  carc(M^e  li  11  gennaio  M54 
dal  riformatore  Paolo  Volta,  i>er  causa  di  trattato  coi  Canetoli,  che  per  errore 
d'alcuni  sturici  vien  deiioniinaiu  Antonio  Manzoli  in  luogo  di  Battista  d'Antonio 
Manzolini. 


lt)ti"J.  Aut'iu'h»  ilt'l  ctiiil.'  PrusjX'n»  iilfiii. 

L'ultimo  della  fuinij^dia  Bianchini  fu  Amia  Wcrlmixa  ti irl ia  ilol  conte  Prospero  .lei  sciiatoro  An- 
tonio (iiu.s."i>i.e, .'  ilrlla  ìuarclifsa  Maria  An^nola  Zagiiuiii  (1740),  tre  fratelli  <•  tre  sorelle  di  Anna  niori- 
ruuu  in  ftà  infantil.-.  le  sorelle  che  rimasero  funniu  maritate,  Olimpia  in  Aldrovandi,  Catterina  inS])ada 
che  nuli  el)l).'ro  lii,'li.  Laura  in  (Irati,  questa  obi»,  (la.'tati)  morto  md  Isll,  s.'n/:a  liicH,  •'  dm'  f.-m- 
miiie  maritate  fuori  di  Holo.LTiia. 

LAìuia  Werhui^a  naniU"  ii'dla  ca.-a  Liaiiciruii  da  S.  Stefano  il  12  s.^ttembiv  17.")'.',  mancò  di 
vita  il  l!»  aprili'  isj;),  n-dla  cas;i  in  Strada  Maj^'.irioro  N'  2':»:j,  o  21)4  ereditata  dalla  sorella  Olimida 
in  Aldi-ovundi,  mancata  ii'd  Im>7,  senza  ti^ii.  Detta  casa  d'architettura  del  Terrihilia  era  stata  dai 
sii,niori  Zoppi  venduta  all'Olimpia  nel  178t;,  con  roirito  Ih-nsa  e  Pistorini.  Fu  residenza  della  celebre 
Accademia  dei  Gelati  sino  a  che  l'Accademia  st4.'ssa  cesso  circa  alla  metà  del  secolo  passato.  Altre 
caso  Diaiiclunl  esistevano,  fra  <iueste  una  in  Via  Marchesana  con  torre. 

Anna  Werbury-a  sposò  nel  17bL  il  marchese  tJiuseiipe  Hurelli  Puggiolini  d'Imola,  od  ebbe  un 
maschio,  ed  una  femmina  che  mancarono  s  -nza  discendenza  (quindi  questa  famiglia  si  estinso  nella 
figlia  Maddalena  ottuagennaria  nel  IStll»)  Anna  rima.sta  vedova  del  primo  marit<i,  nel  17!».')  passò 
a  seconde  iioz/e  c(d  conte  (iiusepiie  Montanari,  da  questo  connubio  ebbe  due  maschi  (.ra  viventi 
Alessandro  ed  Antonio  e  quest'ultimo  eb])0  prole. 

Ai  detti  due  frat^jlli,  in  virtù  di  decreto  sovrano  pontifìcio  fu  concesso  di  continuare  la  famiglia 
Bianchini,  dandoli  il  cognome,  ed  investend'di  come  hgli,  ed  eredi  della  loro  madre  Anna,  dei  di- 
ritti, titoli,  ed  onorificenze  della  nominata  antica  famiglia.  (Vedi  il  Libro  d'Oro  della  Città -di 
Bologna. 

Possedevano  a  Crcvalcore,  alla  Barisella,  e  AIUhIo,  poi  nel  comune  di  Sala,  il  Lavino  di  sotto 
con  uii  jialazzo,  e  chiesa  dedicala  a  S.  Bernardino,  le  Tavernellr  pure  con  palazzo,  e  adiacenze  di 
case,  tenevano  beni  ad  Ozzant»,  a  Marano,  ed  i  super>titi  possedevano  nel  Comune  di  Pianoro,  iiel- 
l"  Iniole.-e.  a  Massa  Lombarda  e  nei  Cesenatico. 

L  ilwinchini  elib.io  sepoltura  nella  loro  capi-elhi  degli  Innocenti  in  S.  Stefano,  dove  tu  sep(dto 
il  conte  (iiuseppe  Montanari  pa'lre  dei  viventi  Alessandro  ed  .Vntoiho.  ma  nel  1SU2  quando  tutti 
dovevano  essere  sepolti  n-'l  Cimitero  Comunale,  chi  presiedeva  in  tiuel  tempo  fece  raccogliere  alla 
rinfusa   tutte    le  ossa  di   questi    defunti  e    le    fece  trasportare    nel    pubblico   Cimitero. 

Allorquando  le  moiiache  'li  Santa  Cristina  della  fon  la/.z.i  professarono  di  nuovo  circa  il  1823, 
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Da  Laura  di  Giovanni  Francesco  Manzolini  passarono  questi  stabili  ai  Grati, 
come  abbasso. 

1525  5  dicembre.  Dote  di  Camilla  di  Giacomo  Grati  moglie  di  Floriano  Cac- 
cialupi,  per  la  quale  gli  vennero  assegnate  diverse  case  in  Bologna  sotto  Santa 
Maria  del  Torleone,  e  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  Vecchio.  Rogito  Angelo 
Nicola  Spontoni,  e  Girolamo  Castellani. 

1523  24  dicembre.  Galeazzo  del  fu  Gasparo  Bargellini  comprò  da  Giovanni 
del  fu  Aldrovandino  Malvezzi,  da  Gio.  Antonio  del  fu  Luca  da  S.  Cxiorgio,  e  da 
Floriano  del  fu  Cari' Antonio  Caccialupi  marito  di  Camilla  del  fu  Cìiacomo  Grati 
una  casa  grande  in  Strada  Maggiore  sotto  Santa  Maria  del  Torleone,  e  ({uattro 
casette  assieme  contigue  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  Vecchio.  Item  altra  casa 
nel  Torleone  per  L.  0G50.  Rogito  Girolamo  Cattelano,  e  Angelo  Nicola  Spontoni. 
Confina  a  mattina  con  Giacomo  Borghesani,  e  a  sera  con  Girolamo,  e  Lodovico 
Grati. 

1535  2(3  febbraio.  Il  suddetto  Giovanni   Galeazzo  Bargellini   mentre  abitava 


l'abate  Don  Nicola  Montanari  no  ebbo  tutta  l' ingerenza,  inconibenzato  dal  Cardinale  Arcivescovo  Op- 
pizzoni,  dal  ([uale  fu  iioiuinato  loro  confessore. 

Anche  la  casa  in  Via  Castiglione  X."  ;^)71  fra  lo  case  Spada,  o  Eatta  ora  del  conto  Antonio 
Montanari  Bianchini  venutagli  dall'eredità  di  un  pro-zio.  ultimo  de' marchesi  Zagnoni.  che  per  er- 
rore di  stampa  a  pagina  '■'>\S  del  primo  volume  fu  annunziato  muratore  invece  di  marchese,  e  questa 
gli  toccò  con  altre  proprietà,  in  seguito  a  divisione  ira  i  di  lui  fratelli,  ed  uu  ctigino  il  coiitL-  Grati 
Volta,  tutti  coeredi  Zagnoni. 

Nell'opera  del  Cesari  —  Chiììcrhi  (V Eloqucnzd  —  stampata  a  Bologna  pei  tipi  della  Volpo  e 
precisamente  nelle  notizie  storiche  sulla  vita,  e  sulle  opere  dell'abate  Don  Nicola  Montanari  dell-.' 
quali  si  riferisce  qualche  brano,  poiché  sarel)bo  soverchio  il  trascrivere  per  intero  la  di  lui  vita 
si  legge  : 

«  A  questi  insigni  lilologi  che  nell'inferma  età  nostra  di  salutar  lume  rifulseri»,  apinirteiine 
>->  Nicola  Montanari  le  cui  esimie  virtù  non  si  rammentano  senza  commozione  da  quanti  lo  conob- 
»  boro.  Da  antica  progenie  bolognese,  hi  quale  si  rese  utile  alla  patria,  e  un  ramo  di  cui  }ias-ò  in 
»  Komagna  nel  secolo  decimo<iuarto,  egli  nacque  ad  Imola  il  23  novembre  1755;  e  natura  gii  i'a 
V  cortese  di  tutti  quei  doni  ecc.  ecc.  » 

In  altro  paragrafo: 

«  Al  cadere  del  passato  secolo  egli  fermò  domicilio  a  Bologna  per  seguire  il  fratello  eh''  ivi 
»  conduceva  in  moglie  un'onoratissima  dama  ecc.  ecc. 

»  Appresso  al  fine  dell'incomoda  veccliiezza  quei  periodici  malori  che  avevangli  impedito  di 
»  far  ritorno  alla  Comi)agnia  di  (resù  al  ristaldlimeiito  di  essa,  si  fecero  ancor  più  gravi,  e  ]i  'no-i 
»  sui  che  con  placida  coscienza  il  ]iio  sacerdoto  di  anni  settantotto  sen  volava  all'amplesso  del  Si- 
»  gnore  fra  le  lagrim»^  degli  atTettuosi  congiunti,  e  degli  amici  inconsolabili  ». 

Quindi  si  rileva  che  ([uesta  famiglia  allontanata  da  sì  lungo  tempo,  rii)rese  stanza  a  Bologna 
sul  cadere  del  secolo  scorso  ed  i  suiierstiti  ne  sono  i  viventi  conte  Alessandro  ed  Antonio  il  (jua- 
r  ultimo  sostenne  onorevoli  ullici  col  più  solerte  e  diligente  disimpegno  procurandosi  così  la  stima 
e  confidenza  de' suoi  concittadini.  Servì  la  Patria  in  tempi  dilhcilissimi  e  precisaiui'nte  quando  so- 
prastavano gravi  pericoli  sul  capo  di  coloro  che  per  essa  si  adoperavano  e  potè  sortirne  illeso  mercè 
soltanto  il  suo  coraggio  e  antivegenza.  Benché  da  parecchi  anni  ritiratosi  da  ogni  e  qualun<[Ue  in- 
gerenza sì  politica  che  morale,  non  per  questo  s'interessò  meno  per  la  gloria  e  grandezza  della 
Patria  comune. 
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la  predetta  casa,  la  vendette  coi  suoi  annessi  ad  Obice  del  fu  Saulo  Guidetti 
rogito  Baldo  Baldi,  e  Giovanni  Cattalani,  ripetendosi  essere  in  Strada  Maggiore 
sono  Santa  Maria  del  Torleone,  con  quattro  casette  in  S.  Petronio  Vecchio,  ed 
altra  sotto  l'anzidetta  Parrocchia.   Pagato   il  tutto    L.  8,500,    ed   altro  recapito 

dice  L.  10,500. 

1537  8  febbraio.  Licenza  concessa  dai  conduttori  del  Dazio  delle  crete  ad 
Obice  del  fu  Saulo  Guidetti  di  condurre  materiali  senza  Dazio  per  la  liibbrica 
della  sua  casa  in  cappella  Spanta  Maria  del  Torleone. 

Siccome  queste  licenze  si  trovano  concesse  sempre  per  le  fabbriche  di  en- 
tità convien  credere  che  il  governo  per  incoraggiro  i  proprietari  ad  ornare  la 
città,  imponessero  ai  conduttori  del  Dazio  il  patto  di  «-undonarlo  per  le  fab- 
briche di  conseguenza.  Pare  non  potersi  spiegare  in  altro  modo  la  f^xcihtcà  con 
cui  concedevasi  questa  esenzione  a  chi  doveva  introdurre  molto  materiale  il 
cui  Dazio  avrel)be  fornito  Imona  somma  di  denaro  ai  conduttori. 

Proteste  giudiziali  por  parte  di  Vincenzo  Bargellini  qu.il  figlio  ed  erede  di 
Giovanni  Galeazzo  contro  Floriano  Cacciahipi  e  Camilla  di  Giacomo  Grati  lu- 
gali  nelle  quali  si  narra  come  li  27  mag-io  1521,  Rogito  Nicola  Spontoni  detti 
luii-ali  Cacciahipi,  e  Grati  vendettero  a  (Galeazzo  Bargellini  una  casa  in  Strada 
Maggiore,  altra  ad  uso  di  stalla  nel  Torleone,  e  quattro  caso  in  San  Petronio 
Vecchio  per  L.  0,650  con  garanzia  di  Giovanni  Malvezzi,  e  Gio.  Antonio  San- 
giorgi,  che  avendo  il  Barg.'Uini  fatti  vari  riattamenti  agU  editizi  li  vendette  ad 
Obice  Guidotti  che  in  appresso  Gio.  Giacomo  Grati  per  titoli  e  ragioni  in  causa 
del  testamento  di  Giacomo  Antonio  C,rati  fatto  nel  14()1  aveva  mosse  molestie 
contro  il  Guidotti  i)retendendo,  elio  a  lui  spettassero  detti  edifizi,  per  cui  co- 
municate al  Bargf'llini  dette  pretese,  le  parti  procederono  contro  gli  eredi  delle 
due  garanzie  Malvezzi  e  Sangiorgi  —  Atti  di  Annibale  Formaglini. 

l'531  22  dicembre.  Giovanni  Filippo  Angelelli  f  )  di  Cristoforo  comprò  questi 


(•)  Goremia  «f  Atitrolollo  elio  fioriva  ii.'l  1294.  o  che  nella  lun,c:a  sua  vita  non  tralasciò  di  am- 
massare riclH-/./.'  fu  qnrll.j  cbo  in-raiuli  questa  famii^lia,  la  qualo  divisa  in  più  rami,  si  estinse 
in  diverse  opocli.'  e  1"  ultimo  ne  fu  qu.'llo  cho  qui  abitava,  il  quale  terminò  nel  senatore ^Vn-eo 
Maria  di  Giovanni  Filippo  morto  il  10  aprile  1689.  Nel  suo  testamento  23  aprile  lò8o  rogito 
Alarco  Marahini  aperto  il  giorno  stesso  della  sua  morto  dopo  molti  legati  lasciò  usutruttuaria 
Dorotea  d'Ottavio  Malvezzi,  e  di.po  la  di  cui  morte  ordinava  cho  fosse  estratto  a  sorto  mio  dei 
figli  di  Lucio  Malvezzi  di  lui  cognato  coli' obbligo  di  abitare  il  suo  palazzo,  prendere  il  cognome 
Angelelli,  e  addottare  lo  sue  armi.  .        , 

Achille  del  marchese  Neri  Angelelli  nato  Malvezzi,  senatore  decimoprimo  in  Elona  Montece- 
neri  vedova  Dolfi,  morì  la  notte  del  13  gennaio  a  ore  9  li2.  ,•  ^    i    Ar  • 

Alberto  di  Andrea  capitano,  e  senatore.  Nel  1552  aveva  comando  nell  armata  di  Carlo  V  m 
Italia  sotto  I).  Ferrante  Gonzaga,  quale  nel  ritirare  le  sue  genti  .lalla  guerra  di  l  arma  lo  poso 
con  200  fanti  a  guardia  di  Colorilo.  Paolo  IV  lo  foco  castellano  della  Rocca  di  Perugia,  e  gene- 
rale della  cavalleria  di  quella  città.  Poi  fu  governatore  delle  armi  in  Romagna,  consigliere  di 
guerra  dei  Veneziani  con  100  scudi  al  mese.  •e  4.  x 

Fu  senatore  quarto  in  luogo  di  Giovanni  Battista  Sampieri  e  sposò  Gentile  Serpa.  Entrò  sena- 
tore li  20  novembre  1564.   Nel  1570  fu  sopraintendente    alla  fabbrica  della  fortezza  fatta  a  Castel 
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stabili  da  Guid' Antonio  e  Gabrielle  Guidotti  rogito  Giacomo  Borgolocchi,  ma 
convien  credere  che  questo  primo  contratto  fosse  patto  di  francare  poiché  lo 
stesso  Gio.  Filippo  Angelelli  li  25  maggio  1554  comprò  da  Uberto,  e  Lucio  fra- 
telli Guidotti  questa  casa  che  è  designata  per  nobile,  con  altre  due  case  in  San 
Petronio  Vecchio,  in  confine  dei  Grati  a  ponente,  e  dei  Borghesani  a  levante 
il  tutto  per  L.  3,600  come  da  rogito  Francesco  de' Buoi. 

La  modica  somma  delle  L.  3,000  fa  credere  che  sia  stata  pagata  dall' An- 
gelelli per  la  rinunzia  del  Guidetti  al  diritto  di  ricupera  ;  siccome  poi  erano  ri- 
maste due  sole  delle  quattro  case  in  S.  Petronio  Vecchio,  è  a  ritenersi  che  le  al- 
tre due  si  fossero  atterrate  dal  Guidotti  per  aggrandire  il  Giardino  del  palazzo 


Franco  d'ordine  di  Pio  V,  mori  VS  settembre  1572  essendo  capitano,  senatore,  e  barone  dell'im- 
peratore. Fu  molto  stimato  da  Guidubaldo  duca  d' Urbino  ed  il  suo  senatoriato  passò  ad  Angelo 
suo  fratello. 

Andrea  di  Cristoforo  senatore  secondo  dott.  di  legge  si  addottorò  con  gran  pompa  li  20  sot- 
temlire  1507.  Fu  del  collegio  de' Giudici  canonico  e  civile  —  lettore,  e  ambasciatore  a  Clemente  VII 
in  Orvieto.  Sposò  Giovanna  Castelli,  e  Smeralda  Gozzadini.  Era  della  parrocchia  di  S.  Tommaso 
della  Braina.  Morì  li  17  novembre  1541  d'anni  57,  e  mesi  7.  Fu  sepidto  nei  Sorvi. 

Andrea  di  Giovanni  fu  senatore  ottavo  accademico  dei  torbidi  e  detto  l' Esercitato,  sonatore  nel 
1624  in  luogo  di  Giovanni  Francesco  suo  fratello  ed  ucciso  sul  finir  del  1623.  Sposò  Cristina  Bu- 
glioli figlia  unica  di  Girolamo  Duglioli  e  fu  ucciso  V8  settembre  1643. 

Angelo  Maria  di  An<ln'a  entrò  sonatore  il  17  settembre  1574  in  luogo  del  capitano  Ali  torto 
suo  frat(dlo.  Si'uatore  quinto.  Fu  dott.  di  leggi  nel  1578,  e  fece  codicillo  nel  1589.  Accademico 
Torbido  detto  l'affidato.  Armeggiò  nel  Torneo  l'anno  1628.  —  Fu  l'ultimo  di  sua  stirjte.  f  in- 
stitui  erede  uno  dei  figli  di  Giovanni  Malvezzi  suo  cognato  da  ostrarsi  a  sorte  con  obbligo  di 
portare  il  cognome  Angelelli.  Il  detto  testamento  è  dei  28  aprile  1685  rogito  Marco  Marabinni.  Fu 
pubblicato  il  10  aprile  1689. 

Cristoforo  d'Andrea  dott.  di  leggi,  e  senatore.  Nel  1560  fu  con  Tommaso  Cospi,  e  Paolo  Poeti 
Senatori  ambasciatore  a  Koma  a  Pio  IV  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione.  Si  addottorò  nel  1536. 
Fu  lettor  pubblico  del  Collegio  civile,  e  canonico.  Sposò  Leona  Malvezzi.  Fu  senatore  terzo.  Entrò 
senatore  nel  1558  in  luogo  di  Floriano  Malvezzi  Caccialupi.  Morì  il  6  settembre  1563,  e  il  suo 
senatoriato  pa.ssò  a  Marc' Antonio  Volta. 

Francesco  di  Andrea  senatore  decimo  marito  d'Olimpia  Naro,  andò  a  levar  di  Francia  la 
moglio  del  Connestabile  Colonna.  Fu  cav.  generoso,  cortese,  e  dava  speranza  di  grandi  avanzamenti, 
ma  fu  ucciso  da  Kinaldo  Bovi  senatore  per  privata  inimicizia,  e  la  sua  morte  fu  vendicato  dai  ]\ra- 
roscotti.  Ferito  il  15  febbraio  morì  il  16  1'  anno  1663.  La  sua  casa  era  nella  i^iazza  Calderini,  già 
dei  Lucchini,  poi  per  eredità  dei  Zambeccari.  —  Era  propriamente  del  ramo  di  Cristoforo,  e  d'A- 
chille, da  cui  passò  a  Francesco. 

Giovanni  d'Achille  senatore  VI  marito  d'Isabella  di  Carlo  Ruini  nel  1602  con  dote  di  scudi 
8,000  molto  eccedente  in  quei  tempi.  Fu  generoso  dato  alle  Giostre,  Tornei,  e  versato  nelle  let- 
tere. Comprò  la  casa  Lucchini  nella  piazza  dei  Calderini  per  L.  70.000,  e  in  conto  diede  la  sua 
rimpetto  ai  Servi.  Nel  1(]10  fu  spedito  dal  Senato  a  Roma.  Li  17  novembre  1615  parti  per  Roma 
dove  ora  stato  eletto  ambasciatore  in  luogo  di  Silvio  Albergati.  Morì  li  2  aprile  1623  fu  uomo  vir- 
tuoso di  bellissimo,  e  buonissime  qualità,  amato  molto  da  tutti.  Fu  sepolto  nei  Servi  con  gran- 
dissima pompa  funebre  con  catafalco  bellissimo.  Ebbe  il  senatoriato  Giovanni  Francesco  suo  fratello 
secondo  il  Guidotti,  e  secondo  il  Dolfi  suo  figlio. 

Giovanni  Francesco  di  Giovanni  senatore  sesto  fu  ucciso  in  rissa  da  Giovanni  Galeazzo  Rossi 
li  27  dicembre  1623.  Ebbe  il  Breve  il  15  aprile  1623. 
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di  Strada  Maggiore,  e  per  procurare  al  palazzo  stesso  1'  uscita  a  San  Petronio 

Vecchio.  ...  ,  n    •        A 

Nella  parte  posteriore  verso  S.  Petronio  Vecchio  vi  era  la  cavallerizza  An- 
.relelU  che  servi  ad  uso  di  Teatro  la  cui  apertura  fu  fatta  nell'autunno  1710, 
con  poesia  del  dott.  Orazio  Brazioli,,  e  musica  di  Floriano  Aresti,  e  l'ultimo 
spettacolo  che  s'al.ì)ia  a  memoria  fu  dato  nel  ITIiG  col  titolo:  Le  vicende  amo- 
rose ossia  Venigma  discioHo  poesia  del  dott.  Neri,  e  musica  di  vari. 

Li  28  maggio  1G91  fu  fatta  1'  estrazione  che  favori   Nerio    Pietro   Lorenzo 

157;>,  IG  novomhre.  Compra  Diomede  di  Lodovico  Grati  da  Nestore  Borghe- 
sani.  Rooito  Tommaso  Scudieri  la  metà  di  una  casa  con  due  corti  orto  m 
Strada  Ma—iore,  confina  a  mattina  Marc' Antonio  x\ngelelh,  per  L.  '^.m. 

2SS.  Palazzo  Senatorio  della  famiglia  Grati  detti  già  degli  Ingrati.  Le  loro 
armi  sono  le  stesse,  che  facevano  i  Castel  de' Dritti  famiglia  antichissima  orse 
orionda  del  Castel  de'P.ntti  di  f^ìzion.  Laud^ertazza,  e  con  quella  cacciati  da 
Bolo-na.  Cunlinava  con  Criovanni  Mazzocini.  •     .        ,        .    Af„.:^ 

287  Altro  palazzo  dei  Grati  di  un  ramo  cadetto  terminato  nel  conte  Muzio 
del  conte  Gaetano  morto  li  2G  gennaio  1821  che  si  disse  dei  Volta  per  1  ere- 
ditcà  di  Ercole  Adolfa  da  lui  ottenuta  per  estrazione  il  9  luglio  1/22,  poi  appai- 
tenne  per  compra  al  principe  Astorre  Ercolani. 

NN.  28G,  285.  Il  N^  28G  ora  sparito  perche  unito  al  palazzo  Lrcolani  {•)  a\tva 
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la  porta  precisamente  in  faccia  alla  via  Broccaindosso.  Si  trova  un  rogito  di 
Giovanni  Battista  Bue  del  13  maggio  1514  che  tratta  di  una  vendita  fatta  da 
Girolamo,  e  Francesco  dalle  Francie,  a  Bernardino,  e  Carlo  fratelli,  e  figli  del 
fu  Giovanni  dalla  Muzia  di  una  casa  sotto  Santa  Maria  del  Torleone  in  Strada 
Maggiore  per  L.  1,280  in  confine  di  Carlo  Grati  verso  la  porta  di  Strada  Mag- 
giore, di  Tommaso  da  Laresanato,  e  di  Cristoforo,  e  fratelli  Macchiavelli  dal- 
l'altro lato,  e  gli  eredi  di  Simone  Nuzzi. 

1545  4  novembre.  Giacomo  di  Lorenzo  Canonici  assolve  Giovanni  Adamu- 
zia  (dalla  Muzza)  di  L.  3,400  residuo  prezzo  di  due  case  in  Strada  Maggiore, 
e  nei  Bagarotti.  Rogito  Nicola  Panzacchi. 

1548  1  febl)raio.  Canonici  Giacomo  del  fu  Lorenzo  vien  pagato  da  Aurolia 
Mengoldi  Grati  di  L.  800  parte  di  prezzo  di  case  in  Strada  Maggiore.  Rogito 
Bartolomeo  Pedretti. 

1546.  Dote  di  Aurclia  del  fu  Giovanni  Mengoldi  o  INIingoli  vedova  di  Otta- 
viano dalla  Muzza  poi  moglie  di  Giovanni  Giacomo  del  fu  Carlo  Grati.  Una  casa 
grande  sotto  Santa  Maria  del  Torleone  in  Strada  Maggiore.  Confina  i  Lianori, 
e  le  infrascritte  case,  i  Viggiani.  Altra  casa  ad  uso  di  stalla  nella  via  dei  Ba- 
garotti sotto  S.  Biagio  confina  coi  Lianori,  e  i  beni  dell'arte  dei  macellari.  Item 
due  case  contigue  una  ad  uso  di  forno  in  Strada  Maggiore.  Confinano  la  casa 


li 


O  m  Eroolam  sono  orione  , li  Faonza. la  Nicol,',  .listi,,.,.  H-aK  '^^''.t^;;'^^'^,^ 
,lo.ln  ,'no  la  loro  origino  .la  AureUns  Ifcrculam.s  no.nmato  da  nna  la  ul    d    -™»  ~  '^ 
.nda,,.,,ti  ,1.  rala^  d.  C.ai,,a,.^ 

cmluno  (bramanti  dalla  st.'ssa  tami^Mia  ai  tatiua.    ^>li      j  \,  ,  •,    soldato   Furono 

cl,:.l,a  ,„ovc,>r,a.  Il  s.ldotto  X^.col.  fa„„«o  dottore  <-M«  -  ^if  l'io      To  1    San'    Fn- 

:::\r:^^^zzf:  i^ni::;:  ^iì:r%:^r^^^r. .  —iato,  o  ....o 

-'  lìlo  cappella  e  .poi.,  in  S,  aio   in  ^f^j;^-J-tìn^tZ^T^ 

M.'dicina,  Buda,  Villafontana  e  Ganzammo.  .       ,,      ,  ,,Hnno  di  S   Gio   in  Monte.   Quosto 

Il  palazzo  Senatorio  era  in  Strada  Stefano  rimp   o  al  ^^^  ^;^';^^,^^   ,,na%asa, 
ramo  discende  dal  conto  Ai,'Ostino  secondogenito  di  Jacopo,  clie  tu  ^'-"ay 
la  uuale  s' estinse  nel  senatore  conte  Vincenzo,  e  nel  conto  Enrico  ^^^r^^^^!'''^;  ,  ^^^ 

^L'altro  palazzo  in  Strada  Maggiore  sotto  la  T-^/^-^:.^^^^^^^ 
dìsccn.le  dal  conte  Vincenzo  pnmo,j;,,.nito  ,1,  .Jacopo,  cli,^  fu  ^';"'"".'V,  «  r  T 
conto  Astorro  figlio  di  c.s,>  sonatore  conte  Vi,.c,.,v/,o  So"0  prmcp,  f^;^^-^^^^„^  ^^,^,^, 
La  casa  in  Strada  Castiglione  ove  era  .1  Ritiro  '''^"'V"'™':  ,  '  ,;^'  ,  t„„,„  f,„„latrice  del 
da  „ii  ramo  Ercolan,  estinto  in  Clemenza  Ercolani  ino.l.e  .li  Cai-  '^'f  '  „J;»"^  „  j  ^""^  toro 
Eitiro.  Questo  ramo  d-.scendeva  dal  conte  Girolamo  Krcolam  "«'''^  '  1  ^"'"^  \'";  "'"^  „^,  „. 
prim,,  .Iella  casa  del  figlio  di  Jacopo  Ercolani.  .Uevaiio  palazzo  in  «'  f''  "'V;™.,'',  fj '^ont., 
iiiito  .Iella  casa  dei  Preti  della  Madonna  di  Gallerà.  Qnivi  abitava  1  ram.,  Er  «lam .  d  conv 
Germanico  senatore  .juarto  figlio  .lei  senatore  conte  Agostino  senatore  secondo  figlia  di  Jacopo. 


esteso  questo  ramo  nei  conti  Germanico  juniore  e  Carlo.  Avevano  case  sotto  la  porta  d'  Sant'  Ar- 
cangelo, e  vi  abitava  il  ramo  del  dottor  Bernardino  finito  in  Girolamo  suo  figlio,  die  morì  md  ltU2 
ramo  discendente  da  Giovanni  frat(,dlo  di  quel  Nicolò,  elio  portò  la  famiglia  in  Bologna,  da  cui 
viene  il  ramo  senatorio  Ercolani. 

Agostino  di  Jacopo  senatore  secondo.  Entrò  senatore  li  9  aprile  1557  in  luogo  di  Vincenzo  suo 
fratello.  Fu  fatto  cav.  dal  Re  di  Francia  col  fratello  Marc' Antonio  nel  1538.  Fu  marito  di  Laura 
Marsili.  Fu  ambasciatore  al  Papa.  Li  22  settembre  1568  maritò  suo  figlio  Cesare  in  Lodovica 
figlia  di  Eomeo  Popoli  per  cui  diede  sontuose  nozze.  Li  17  maggio  1576  fu  fatto  ambasciatore  a 
Koma  in  luogo  di  Cornelio  Malvasia,  e  parti  per  colà  il  1"  giugno.  Li  17  gennaio  1574  fu  fatto 
assunto  sopra  la  fal)])rica  del  ponte  di  Castenaso  sull'Idice.  In  aprile  1574  fu  mandato  dal  reggi- 
mento col  senatore  Ercole  Eiario  a  condolersi  a  Francesco  gran  duca  per  la  morte  del  padre.  Jlori 
li  19  aprile  1579  giorno  di  Pasqua,  ed  il  suo  senatoriato  fu  dato  a  Giulio  Cesaro  Piatesi. 

Conte  Agostino  del  conte  Ercole  senatore  quinto.  Nel  1628  fu  padrino  nel  torneo  Amore  pri- 
gioniero in  Dolo,  siccome  lo  fu  in  altro  torneo  dato  nel  1632.  Fu  marito  di  Benedetta  Pinelli  ro- 
mana. Nel  1606  uccise  in  rissa  Alessandro  dalle  Balle.  Nel  1615  successe  nel  senatorato  al  conte 
Germanico  suo  zio.  Andò  ambasciatore  a  Roma  nel  1620.  Questi  è  queir  Ercolani,  cbe  quando  gli 
scuolari  facevano  F  insolenza  di  guazzare  la  notte  le  persone  coli' acqua  che  allora  scorreva  scoperta 
per  Strada  Castiglione,  od  avendogliela  fatta  a  lui.  nel  giorno  dopo  ne  fece  ammazzare  alcuni.  Fu 
esperto  nello  arti  cavalleresche,  molto  versato  nel  conciliare  le  differenze  fra  i  ni  dilli,  di  grata 
conversazione,  o  molto  stimato.  Nel  1623  fu  eletto  ambasciatore  del  Senato  col  senatore  Andrea 
Ghisollardi,  por  andare  alla  Valtellina  ad  invitare  D.  Orazio  Lodovisi  fratello  di  Gregorio  XV  porche 
alloggiasse  in  Bologna  nel  suo  ritorno.  Elesse  a' suoi  camerieri  Vincenzo  Mattugliani,  e  Vincenzo 
Sangiorgi. 

Conte  Agostino  del  conte  Pompeo  senatore  ottavo,  sposò  Isabella  del  sonatore  conte  Francesco 
Segni,  la  quale  morì  li  3  febbraio  1757  a  ore  16  in  punto.  Morì  egli  non  lasciando  che  una  figlia  Be- 
nedetta maritata  al  marchese  Giuseppe  Zagnoni. 
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grande,  Gio.  Giacomo  e  fratelli  Grati,  la  chiavica.  La  suddetta  Aurelia  fu  erede 
di  suo  padre  Giovanni   Mengoli,   e  del  dalla  Muzza    suo  primo   marito.  Rogito 

Pietr' Antonio  Mengoli. 

1552  28  marzo.  Aurelia  del  fu  Giovanni  Mengoli  lasciò  erede  Camilla  di 
Francesco  Bugatti,  e  di  Bartolomeo  d'Ottaviano  dalla  Muzza  di  lei  tìglia.  Rogito 

Gio.  Francesco  Grati. 

1569  19  luglio.  Compra  Giovanni  Riniero  del  fu  Nascentorio  Nascentori  da 
Fulvio  del  fu  gIo.  Carlu  Grati  due  case  contigue  in  Strada  Maggiore  rimpetto 
a  Broccaindosso  una  delle  quali  ad  uso  di  forno,  e  una  casetta  che  riesce  nella 
via  dei  Bagarotti,  per  L.  10,500.  Rogito  Giovanni  Francesco  Grati,  e  Andrea 
Maria  Mon'tachetti.  Confina  il  venditore  a  mattina,  D.  Leone  Leonori  a  sera. 
La  casetta  confina  i  Bagarotti,  Carlo  Lojani,  e  la  Compagnia  dei  macellari. 

1569  16  dicembre.  Concessione  a  Giovanni  di  Rainerio  Nascentori  di  chiu- 
dere un  portico  lungo  pertiche  10,  largo  8  nella  via  dei  Bagarotti. 

Si  estinsoro  i  Nascentori  in  Giovanni  Riniero  morto  l'8  giugno  1501^  il 
quale  adotto  il  figlio,  e  lasciò  suo  erede  Alessandro  d'Emilio  Bianchi,  e  di  Co- 
stanza Nascentori  di  lui  sorella,  coH'ol.bligo  di  assumere  le  armi,  e  il  cognome 
Nascentori,  non  che  di  abitare  la  sua  moderna  casa  in  Strada  Maggiore  sotto 
la  parrocchia  di  Santa  Catterina.  Alessandro  d'Emilio  Bianchi  erede  Nascentori 
fu  tatto  uccidere  il  3  luglio  1001  dal  capitano  Flaminio  Ringhieri  non  restando 
che  due  di  lui  sorelle  suor  Maria  Catterina,  e  suor  Maria  Felice  monache  in 
Santa  Maria  Nuova. 


! 


Conto  Enrico  M  conto  Agostino  sonatore  sesto,  marito  di  Elisabetta  Aldrovandi. 

Conte  Ercult'  .l-l  conte  Agostino  senatore  terzo,  marito  di  Ginevra  Aldrovandi  circa  il  1590. 

Conte  Germanico  del  conto  Agostino  senatore  quarto  cav.  di  S.  Stefano.  Inviato  residente  a 
Modena  p.d  gran  duca  dove  mori.  Fu  marito  di  Lucrezia  Popoli.  Andò  a  Modena  n.d  IGll.  Morì 
li  20  febbraio  1015.  Era  commendatore  di  grazia  di  Monte  S.  Savino.  Il  suo  s^uatonato  fu  confe- 
rito al  conb^  Agostino  suo  cugino.  Fu  sepolto  in  S.  Gio.  in  Monte. 

Conte  Pompeo  del  cont.'  Enrico  senatore  settimo.  Ebb.'  nom.'  Pompeo  Gaetano,  ed  in  moglie 
Diamante  Pepoli  poi  Leonora  Marescalchi.  Morì  il  13  agosto  1727.  N.d  1700  molti  del  reggimento 
avevano  gettato  l' occhio  sopra  di  lui  per  mandarlo  ambasciatore  a  Koma  in  luogo  del  marchese 
Cesarf^  Tanara,  ma  non  volle  accettare  dicendo  non  potf-re  la  sua  casa  sostener.'  i)resènt':'mente  .lu.'sto 
peso.  Da  tutti  era  stimato  più  abile,  e  più  proprio  che  il  conte  Filippo  Aldrovandi  elio  fu  poi  .- 
letto.  Nel  settembre  17(X)  fu  deputato  dal  Senato  ad  accomodare  la  ditlVrenza  de'conlìni  col  duca 
di  Modena.  Nel  1700  fu  mandato  ambasciatore  col  cut.'  Girolamo  Bentivogli  per  incontrare  il  le- 
<^ato  Ni.-.dij  Grimaldi.  Li  S  mai,'gi..  1711  mori  la  suddetta  L-.uuura  Mareschalchi,  la  quale  visse 
santamente,  e  fu  sepolta  in  S.  Gio.  in  Monte. 

Vincenzo  di  Jacopo  senatore  primo.  Fu  cmt.}  delle  Rivazze,  della  qual  contea  ne  fu  spogliato 
per  la  Bolla  di  Clemente  VII  li  30  gennaio  1532.  Entrò  senatore  li  21  marzo  1528  in  luogo  di  A- 
lessandro  Paleotti.  Morì  li  22  marzo  1557.  Il  suo  senatoriato  fu  dato  ad  Agostino  suo  frattdlo.  Fu 
fatto  cav.  da  Giulio  II.  Fu  ambasciatore  della  Città  al  Papa.  Fu  marito  di  Dorotea  Bargellini. 

Conto  Vincenzo  del  conte  Pompeo  senat.jre  nono.  Ebbe  in  moglie  Maria  Filipucci  di  Macerata. 
Fu  successore  di  Agostino  suo  fratello.  La  moglie  morì  d'apoidesia  li  7  marzo  1779  a  ore  19,  e 
lui  era  premorto  li  24  febbraio  1775  a  oro  1  li4  e  sepolto  in  S.  Gio.  in  Monte. 
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Giovanni  di  Bernardo  Manzi  che  viveva  alla  metà  del  secolo  XYI  fu  marito 
di  Maria  Girolama  di  Floriano  Nascentori,  lo  che  suggerì  ad  Angelo  Manzi  far- 
macista a  dirsi  Manzi  Nascentori  dopo  l'assassinio  del  Bianchi  Nascentori,  e  a 
di  lui  esempio  fece  lo  stesso  il  di  lui  nipote  Giovanni  Battista,  che  viveva  VS 
luglio  1664. 

Dicesi  che  il  suddetto  Angelo  potesse  ottenere  nel  1051  qualche  parte  del- 
l'eredità Nascentori  famiglia  venuta  dalla  Pieve  di  Cento  a  Bologna,  dove  si  ap- 
plicò per  lungo  tempo  alla  fahbricazione  dei  vetri,  per  cui  acf[uistò  il  sopranome 
dei  Bicchieri. 

Un  Pietro  Bano  marito  di  Jacopina  del  1232  si  crede  autore  dei  Nascentori. 

I  Manzi  Nascentori  vantano  il  f^imoso  medico  dott.  Galeazzo  lettore  pub- 
blico che  fioriva  sul  finire  del  secolo  XYII.  La  casa  dei  Manzi  era  in  ?.  Pe- 
tronio Vecchio.  Giuseppe  di  Galeazzo  Juniore  dianzi  fìsso  la  sua  dimora  in  .jue- 
sta  casa,  che  da  Vincenzo  di  lui  figlio  maggiore  fu  venduta  per  L.  30,000  nel 
1788  al  senatore  Filippo  principe  Ercolani,  che  V  incorporò  al  vicino  palazzo 
N"  285. 

Case  credute  dal  volgo  per  le  antiche  della  famiglia  Bagarotti,  il  cui  antico 
cognome  era  Corradi,  abitava  nel  1210  sotto  S.  Michele  de'Leprosetti,  era  se- 
guace del  partito  Lamliertazzo,  per  cui  nel  1274  fu  scacciata  dalla  patria,  si 
ritirò  in  Padova,  e  colà  assunse  il  cognome  Bagarotti.  E  ignoto  se  ripatriasse. 

II  trovarsi  in  alcuni  antichi  Instituti  nominata  la  vicina  strada  via  dei  Ma- 
garotti  fa  sospettare  che  le  suddette  case  sieno  piuttosto  state  dei  Magarotti 
famiglia  diversa,  anch'essa  antica  che  sussisteva  ancora  nel  1496  ed  allora  a- 
bitante  sotto  la  piazza  di  Santa  Maria  dei  Cairari.  (^iò  premesso  egli  è  corto 
che  (jui  abitavano  i  Leonori  famiglia  di  cui  si  ha  memoria  per  un  Leonardo 
dott.  di  leggi,  e  cavaliere,  che  esisteva  nel  1155,  il  cui  discendente  D.  Leone 
Leonori  canonico  di  S.  Pietro,  e  di  Santa  Maria  Maggiore  ottenne  li  28  aprile 
1551  che  la  parete  della  parte  posteriore  (dovrebbesi  chiamarla  laterale)  ove  e- 
siste  il  cortile  della  sua  casa  in  Strada  Maggiore  dalla  (|ual  parte  vi  è  il  vicolo 
dei  Magarotti,  possa  rifarla  retta  per  detta  via,  e  in  linea  delle  altre  case  qua 
e  là  sparse  per  la  medesima,  e  dalla  parte  verso  settentrione  ossia  verso  Strada 
Maggiore  in  linea  della  casa  dei  Torelli;  e  dalla  parte  di  mezzodi  ossia  verso  San 
Petronio  Vecchio  in  linea  di  quella  della  Società  dei  macellari,  e  per  tale  dire- 
zione occupar  suolo  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza,  ed  ancora  di  chiudere 
il  portico  d'alcune  sue  casuccie,  ed  incorporar  tutto  entro  la  sua  fobl)rica. 

Mori  il  predetto  canonico  li  6  gennaio  1573  avendo  fritto  donazione  della 
sua  eredità  a  Giacomo  di  lui  figlio  naturale  legittimato  a  rogito  di  Leonardo 
Fabroni,  e  di  Alessandro  Stiatici  del  16  settembre  1572.  Il  detto  Giacomo  li  9 
giugno  1573  a  rogito  del  medesimo  Leonardo  Fabroni  vendette  al  conte  Giro- 
lamo Nicolò,  e  ad  Astorre  del  fu  Vincenzo  Ercolani  questa  casa  qualificata  per 
grande  con  corte  in  mezzo,  ed  altra  fra  le  loggie  di  dietro,  con  stalla,  e  cortile, 
avanti  la  medesima,  posta  in  Strada  Maggiore,  in  confine  della  via  predetta,  e 
di  quella  dei  Bagarotti  di  Giovanni  Riniero  Nascentori  da  mattina  e  di  dietro 
compreso  in  questa  vendita,  e  sotto  il  nome  di  detta  casa  grande  certa  casa 
minore,  che  è  nelF  angolo  dei  Bagarotti,  e  similmente  altra  casetta  in  detta 
strada   dei  Bagarotti  tutte  contigue  a   detta  casa   grande  per  L.  30,000. 


li 
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L'ultimo  Leonori  fu  Orazio  di  Leonardo  Leonori,  che  viveva  li  17  fe])braio  1615. 

Rogito  Tiberio  Castellani. 

Il  principe  Filii)po  Ercolani  foce  ornare  la  facciata  in  Strada  Maggiore 
comprendendovi  la  casa  gicà  Manzi,  fabbricò  l'atrio  d'ingresso  al  palazzo,  am- 
pliò il  cortile  ed  eresse  l'elegantissima  scala  corrispondente  al  medesimo. 

Il  principe  Astorre  di  detto  Filippo  coli' acquisto  e  coU'atterramento  di  varie 
case  corrispondenti  alla  Via  di  S.  Petronio  Vecchio,  e  coli' unione  degli  orti 
:\Luizi,  Volta,  ne  form.)  un  magnifico  e  vasto  giardino  parte  alla  francese,  e  parte 
air  inglese  ornato  di  fabbriche,  montagnette  e  di  tutt' altro  die  i)0tesse  renderlo 
vago  e  delizioso. 

Si  jmssa  la  Via  dei  Bagarotti. 

284.  Fra  le  case  confiscate  ai  Canetoli,  come  da  rogito  di  Bartolomeo  da 
Moiilio  dei  15  luglio  1415  vi  fu  quella  in  Strada  Maggiore  in  line  del  portico 
dei  frati  dei  Servi  verso  la  porta  di  detta  Strada   allìttata  ad   Andrea  tlrondoli 

falegname. 

283.  Altra  casa  dei  Canetoli  allìttata  a  Tommaso  Ugolotti,  e  che  amendue 
appartengono  ai  poveri  di  S.  Cristoforo  per  sentenza  del  Vicario  vescovile.  Rogito 
Lorenzo  dal  Pino  citato  dal  detto  Bartolomeo  da  Moglie. 

NN.  2S0,  271).  Chiesa  e  convento  dei  PP.  dei  Servi  di  Maria.  Sigon/n  dice 
che  Ottaviano  II  Ubaldini  Vescovo  <li  Bologna  nel  l'^^'^')  —  Frah-es  S^rvos  San- 
de  Mariac  in  Burgo  S.  Petronii  collocavit  —  (Questa  Chiosi  eh..*  ebbero  al- 
lora i  Serviti,  e  dove  fabbricarono  il  loro  [irimo  convento  era  la  chiesa  di  Santa 
Maria  nel  Borgo  di  S.  Petronio,  cioè  nella  strada  detta  S.  Petronio  Vecchio, 
non  sapendosi  che  cosi  s'intitolasse  questo  Borgo,  i)oichè  non  vi  è  memoria  che 
siavi  stata  una  chiesa  dedicata  a  S.  Petronio.  La  Chiesa  medesima  era  nel  luogo 
ove  poi  vi  era  il  portone  delle  carra  di  questi  Padri  i  (luali  a  poco  a  jioco  si 
dilatarono  comprando  casamenti  che  giunsero  in  Strada  Maggiore  ove  fabliri- 
carono  la  presente  Chiesa.  Questi  frati  ebbero  i  beni  del  monastero  di  Sant'E- 
lena  di  Sacerno,  e  Schiatta  Ubaldini  Vescovo  di  Bologna  nel  1297  gli  concesse 
la  chiesa  di  S.  Antano.  Lo  stesso  Sigonio  dice  che  nel  1327  fu  fondato  un  con- 
vento di  suore  in  Strada  Maggiore  presso  la  chiesa  di  S.  Tommaso  della  Brama. 
La  fonilatrice  di  <iuesto  convento  di  suore  convertite  fu  Misina  Lambertini  ve- 
dova di  Uainerio  Caccianeuiici,  e  zia  della  Beata  luielde.  Nel  lil)ro  dei  Memo- 
riali SI  le""'e:  Nobili  D.  Misina  (cioè  Tomuiasina)  quam  D.  Lambertini  Catta- 
nei  de  Lambertinis  uxor  quaui  Rainerg  de  Caccianemicis  fuit  inspirata  ex- 
trailer  e  de  manibus  Diaboloruni  et  moltitudine  peccatorum  commissoriim  jìcr 
multas  peccatrices  quae  fuerunt  in  Domo  Devotorum  de  Battulis  (cioè  Santa 
Maria  della  Vita)  scongregatae.  Cercando  un  luogo  per  collocare  il  Consiglio 
assegno  loro  una  casa  presso  i  Celestini,  ove  si  radunavano  gli  scolari,  purché 
questi  ne  ibssejo  contenti,  ed  in  caso  contrario  fu  determinato  che  si  cercasse 
aUro  luogo  col  consenso  del  rettore  dei  Battuti.  (Quest'atto  è  dei  14  dicem- 
bre 1324. 


49 

11  Melloni  crede  che  il  Consiglio  stabilisse  di  collocarla  in  Santa  Maria  de- 
gli scolari  in  Borgo  S.  Mamolo  Chiesa  stata  eretta  due  anni  prima,  circostanza 
che  rende  improbabile  l'assegnazione  del  Consiglio  di  quel  locale,  e  anzi  po- 
trebbesi  sospettare  che  il  luogo  presso  i  Celestini  ove  radunavansi  gli  scolari  fosse 
([uello  da  loro  usato  prima  della  fondazione  della  Chiesa  delle  Grazie. 

Gli  scolari  non  vollero  acconsentire,  perciò  si  trova  pochi  giorni  dopo  nello 
stesso  libro  de' Memoriali,  che  comprarono  una  casa  in  Srada  Maggiore  da  Tom- 
maso Formaglini  dott.  di  leggi  vicino  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  dove  fondarono 
questo  convento  che  nel  1320  era  già  fabbricato  e  si  chiamava  delle  suore  Re- 
pentite di  Sant'Agostino. 

Il  Melloni  racconta  che  in  ([uesto  luogo  vi  fu  un  convento  iabl)ricato  nel 
1200  che  per  la  sua  antichità  era  stato  abbandonato,  e  dove  Misina  con  varie 
compagne  accompagnate  dagli  anziani  si  rinchiuse  il  21  ottobre  1324.  Pare  im- 
probabile che  una  fabbrica,  che  non  contava  che  124  anni  d'esistenza  fosse  ri- 
dotta per  l'antichità  ad  essere  abbandonata. 

Col  temi»o  poi  i  Serviti  comprarono  la  Chiesa,  e  il  convento,  e  Sigonio  scri- 
ve, che  Beltramino  Parravicini  vescovo  di  Bologna  il  V  novembre  1315  collocò 
li  PP.  Serviti  nel  nuovo  Monastero  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Tommaso. 

Il  primo  contratto  dei  Serviti  per  dilattare  il  loro  convento  è  del  1305  12 
dicembre  col  quale  comprarono  da  Tommasino  detto  Misino  di  Giuliano  Marcigoni 
una  casa  con  orto  sotto  S.  Tommaso  nella  Via  dei  Magarotti.  Confina  la  Via 
detta  l'Andrena  a  levante,  e  l'orto  dei  PP.  da  tre  lati.  Rogito  Giovanni  di  Tom- 
masino Benintendi,  per  L.  45. 

J322  S  aprile.  I  PP.  di  Santa  Margherita  di  Barbiano  dell'ordine  dei  Ser- 
viti comprano  da  Pietro  di  Fadoltb  di  Gabazza,  e  da  Bellezza  di  Zaccaria  Zac- 
cari  da  Medicina  due  case  una  dopo  Talti-a  sotto  S.  Tommaso  di  Strada  Mag- 
giore che  furono  altra  volta  di  Brandoligi  Foscardi.  Confinano  Ubaldino  Sdii- 
bazza,  Rolando  Rossi,  e  il  Trivio  dei  Cartolari. 

1322  20  novembre.  I  detti  PP.  di  Santa  Margherita  di  Barbiano  comprano 
da  Giacobina  di  Artemisio  vedova  di  Matteo  Seccadennari,  e  da  Francesco  di 
liombologno  Pegolotti  due  case  con  corte,  e  terreno  annesso  sino  al  ramo  del- 
l'acqua, e  terreno  che  è  di  la  di  detto  ramo  verso  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei 
Servi  sotto  S.  Tommaso  della  Braina.  Confina  Giovanni  Tibertini,  la  casa  dei 
Mattioli,  i  terreni  di  S.  Stefano  posseduti  dai  cartolari.  Rogito  Zaiiotto  di  Guido 
di  Bonaparte.  —  N.  B.  Per  i  Mattioli  si  osservi  il  contratto  del  1315. 

S.  Margherita  di  Barbiano  posta  fuori  di  Porta  Castiglione  nei  contorni  del 
predio  detto  —  Loggetta  —  apparteneva  ai  Benedettini  di  Sacerno  i  quali  a- 
vendo  abbandonato  quell'Abbazia  del  1270,  fu  la  detta  Santa  Margherita  nel 
1300  data  ai  Serviti  di  dove  furono  fatte  sloggiare  le  poche  monache  che  vi  e- 
sistevano. 

I  nuovi  possessori  l'abbandonarono  da  poi  continuando  però  a  possedere  l'o- 
ratorio i  Serviti  di  S.  Giuseppe  in  Val  di  Pietra  quali  successori  dei  suddetti 
Benedettini  tanto  di  questa  proprietà  che  di  S.  Giuseppe  di  Galliera. 

1333  18  dicembre.  I  PP.  comprano  da  Dino  di  Rolandino  Formaglini  una 
casa  con  terreno  annesso,  ed  aliri  edifizi  sotto  S.  Tommaso  in  Strada  Maggiore 
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di  dietro  al  coro  della  Chiesa  (vecchia  di  Santa  Maria  di  Borgo  San  Petronio). 
Confina  la  Strada,    ed  altri  beni  dei  compratori,    per  L.  650.    Rogito  Tommaso 

Maria  Tranchedi.  ,      ,     r»      • 

13.34  20  novembre.  Compra  dei  suddetti  da  Corradino  di  Rolando  Rossi,  e 
da  altri  dei  Rossi  di  una  casa  con  corte,  ed  altra  casa  dopo  la  medesima  posta 
in  Strada  Ma-giore  sotto  S.  Tommaso.  Confina  Ugolino  di  Rolandino,  i  compra- 
tori, e  certo  terreno  di    S.  Stefano  per  L.  800.   Rogito  Ansaldino  di  Ugolino  di 

Pellegrino.  . 

1345.  28  ottobre.  Taddeo  Pepoli  conservatore  di  Bologna  ooncedeva  ai  ber- 
viti  un  terreno  in  Strada  Maggiore  con  obbligo  di  tare  e  di  mantenere  il  por- 
tico quanto  s'estende  detto  terreno  verso  dotta  Strada,  il  qual  terreno  consiste 
in  un  casamento  sotto  S.  Tommaso  in  confine  degli  eredi  di  Ugolino  Mattioli, 
de-li  eriMli  di  Lappo  Sassolini,  e  della  Via  pr.Hletta  di  larghezza  pertiche  quat- 
tro e  di  bin-hezza  30.  Item  altro  casamento  in  detta  Strada  pubblica  largo  pie- 
di 20,  lungo  pertiche  :)0.  Confine  i  PP.  e  il  tiM^rono  di  S.  Stefano.  Rogito  Egi- 
dio Tabaldi.  .    ,,    TI  1         1  11 

1310  5  marzo.  Compra  dei  frati  dalle  suore  di  Santa  Maria  Maddalena  delle 
Ver-ini  presso  Bologna  di  una  casa  con  terreno  posto  in  Strada  Maggiore  sotto 
S.  Tommaso.  Confina  la  Via  predetta  i  frati  da  due  lati,  e  Dina  Beccari,  per 
L.   100.  Rogito  Bartolomeo  di  Pietro  Codagnelli. 

13G1  5  dicembre  la  casa  dei  Sassolini  fu  comprata  dai  frati  pea  L.  130.  Ro- 
cr'iio  Bartolomeo  Codagnelli  —  Vedi  contratto  del  1315. 

°       1373  8  lu-lio.  Andrea  di  Giovanni  .li  Giaropino  Raineri  lascia  L.  25  da  con- 
vertirsi nella  fabbrica  della  Chiesa  dei  Serviti.  ^ 

1375  23  dicembre.  Transazione  nelle  liti  vertenti  fra  il  rettore  di  S.  Tom- 
maso e  i  frati  sopra  la  nuova  fabbrica  fafa  della  Chiesa  di  Santa  Mana  dei 
Servi  in  Strada  Maggiore.    Rogito  Giovanni   Monterenzoh  —   Dunque  la  Chiesa 

era  già  avanzata,  se  non  finita.  .  •    ,•  t,-  *  • 

1383  11  dicembre.  Testamento  di  Gabriello  di  Bartolomeo  Enrici  di  Pistoja 
fatto  in  Porli  lascia  al  padje  Andrea  da  Faenza  priore  generale  dei  Servuti  du- 
cati 50  d'oro  o-ni  anno  durante  la  di  lui  vita  naturale,  e  più  ducati  5,000  d  oro 
da  distribuirsi  secon.lo  la  mente  del  testatore,  e  dopo  la  morte  di  Misma  di  lui 
moglie  L.  2,000  ai  frati   Serviti  per   la  fabbrica  dell'aitar  maggiore   della  loro 

Chiesa  in  P>ologna.  ,.   ,  ,  a-  nr^ 

1392  20  agosto.  Donazione  fatta  dagli  Anziani,  e  consoli  del  comune  di  Bo- 
logna ai  frati  di  certo  luogo,  e  terreno  nell' angol.)  di  Strada  Maggiore  e  della 
Via  dei  Ma-arotti  ad  effetto  di  radrizzare  il  filo  del  loro  portico  che  intende- 
vano di  fabl)ricare  in  volte  di  pietra  con  pillastri  di  macigno,  ossia  di  marmo, 
quanto  si  estende  la  lunghezza  della  loro  Chiesa  e  di  fabbricarvi  i  morelli  che 
al  presente  sono  distrutti.  Rogito  Righettino  di  Guido  Francesco  Bruni,  e  Guido 

da  Manzolino.  ,     ,  *•  i  ^  o< 

1567  27  .gennaio.    Il  Senato   concede    ai  Padri   un   suolo   largo   pertiche  34 

nella  via  Magarotti  verso  le  case  dei  Cristiani.  Rogito  Annibale  dall'Oro. 

Pretendesi  che  non  sia  a  caso   l'alternativa   del  color  rosso    e  bianco  delle 

colonne  e  dei  pezzi  che  coprono  il  morello  del  portico  dei  Servi,  ma  che  ciò  si 


a 


51 

facesse  in  omaggio  di  divisa  della  città  di  Bologna.  11  sacrato  avanti  la  porta 
principale  della  Chiesa,  e  quella  del  convento  non  aveva  portico  che  a  levante, 
e  a  settentrione,  quando  nel  1800  fu  completato  a  mezzodì,  e  a  ponente,  e  per 
fare  questo  lavoro  fu  atterrata  una  casa  con  bottega  corrispondente  al  di  dietro 
della  chiesa  di  S.  Tommaso  la  qual  casa  il  6  novembre  1492  fu  venduta  da  An- 
tonio e  Cesare  di  Pasio  Mascari  alias  Budrioli  per  L.  507  a  Giovanni  Tedesco, 
per  il  qual  contratto  luron  pagate  L.  23.8  di  dazio  delle  corticelle. 

La  porta  sotto  il  portico  a  mezzodì  del  detto  sacrato  era  l' ingresso  di  un 
antico  oratorio  ove  radunaronsi  fino  al  1404  i  Battuti  di  Santa  Marta  dei  Servi 
poi  detti  dell' ospitaletto  di  S.  Biagio.  Fu  ribenedetto  del  1820,  e  poco  dopo  di 
nuovo  profanato.  In  questa  posizione  doveva  essere  il  convento  delle  suore  fon- 
date da  Misina  Larabertini  Caccianemici. 

I  Serviti  dei  conventi  di  S.  Giorgio  in  via  Poggiale  di  Bologna,  e  di  San 
Giuseppe  di  Val  di  Pietra  fuori  di  porta  Saragozza  furon  uniti  a  (juelli  di  Santa 
Maria  dei  Servi,  poi  tutti  soijpressi  li  11  dicembre  1798.  La  parrocchia  di  San 
Tommaso  fu  traslocata  nella  chi»  sa  dei  Serviti.  Il  convento  servi  di  caserma 
fino  al  17  febbraio  1801  nel  qual  giorno  diventò  quartiere  della  (iuardia  Nazio- 
nale in  luogo  del  convento  di  S.  Francesco  destinato  a  Dogana,  e  ad  altri  og- 
getti di  finanza. 

Li  18  ottobre  1806  fu  concesso  al  cori)u  del  genio,  e  la  Guardia  Nazionale 
ebbe  in  quartiere  l'abbandonata  Dogana  di  faccia  le  carceri.  Ripristinalo  il  go- 
verno pontificio  nelle  tre;  legazioni  fu  restituito  il  convento  ai  Serviti,  e  poi  an- 
ello lii)erameiue  la  Chiesa  divid<.'nd  )  il  circondario  della  parrocchia  in  due,  e 
creandone  due  stabilite  in  Santa  Catteriua  di  Strada  Maggiore,   e  in  S.  Vitale. 

Si  ^^a.s^-a  Cartoleria  yuova. 

Li  3  aprile  1322.  Pietro  di  Fantolfo  di  Galliana,  e  Bellezza  di  Zaccaria  Zac- 
cari  da  Medicina  vendettero  duo  case  una  dopo  l'altra  sotto  S.  Tommaso  in  Strada 
Maggiore  che  furono  altra  volta  di  Brandoligi  Foscardi.  Confinano  Ubaldino 
Schil)ezza,  Rolando  Rossi,  e  il  trivio  dei  cartolari,  comprata  per  L.  100  dai  Padri 
di  Santa  Margherita  di  Barbiano  dell'ordine  dei  Serviti.  Rogito  Pace  di  Giaco- 
bino di  Zaccaria  Medici. 

1331  20  novembre.  Comprano  i  Padri  Serviti  da  Corradino  di  Rolando  Rossi, 
e  da  altri  dei  Rossi  una  casa  con  corte,  ed  altra  pure  dopo  la  medesima  posta 
in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Tommaso.  Confina  Ugolino  di  Rolandino,  i  compra- 
tori, e  certo  terreno  di  S.  Stet^mo.  Por  L.  800.  Rogito  Ansaldliio  di  Ugolino  di 
Pellegrino. 

NN.  276 ,  275.  Credesi  che  il  N"  276  sia  stato  dei  Federici  oriondì 
Toscani,  lanaroli  di  professione,  e  abitanti  in  Bologna  nel  1387.  E  forse  questa 
opinione  deriva  da  un  arma  composta  di  tre  bastoncelli  lavorati,  ed  incrociati 
a  modo  che  formavano  una  stella  di  serpente  ciascuna  delle  quali  aveva  un  gi- 
glio la  qual  arma  era  sull'angolo  di  Cartoleria  Nuova  con  Strada  Maggiore. 

In  S.  Martino   vi  è  lo   stemma  Federici   inquartato   con   quello   dei  Monte- 
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calvi,  siccome  in  una  casa  nella  via  Pescherie  poco  lontano  dal  grand'  arco  della 
Piazza,  ma  in  questi  due  luoghi   evvi  una  stella  a  otto  punte  a  capo  delle  quali 

vi  sono  altrettanti  gigli. 

L'arma  Federici  portata  dal  Blasone  holognesc  h  una  stella  a  sei  punte  co- 
gli indicati  gigli.  La  differenza  di  questi  stemmi  da  quello  che  trovavasi  infisso 
in  (juesta  cala""  potrebbe  far  sospettare  che  i  Federici  non  avessero  che  fare 
colla  medesima  a  meno  che  non  si  credesse  che  i  tre  bastoncelli  incrociati  si 
fossero  comutati  in  una  stella. 

Doi.o  questa  digressione  si  dice  che  il  l.'^  maggio  1445  il  detto  N"  270  era 

di  Bartolomeo  della  Croce. 

Il  N"  275  apparteneva  al  rettore  della  cappellania  all'altare  dei  tre  Re  Magi 
in  S.  Petronio  I).  Antonio  Bolognini  del  qual  altare  erano  padroni  Girolamo, 
e  Francesco  del  fu  Andrea  di  Bartolomeo  Bolognini  al  qual  rettore  fu  permesso 
dal  Vicario  del  Vescovo  di  permutare  una  casa  di  detto  rettorato  detta  il  Pa- 
lazzo posta  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Tommaso  in  confina  di  Strada  Mag- 
giore, e  di  Bartolomeo  dalla  Croce  di  dietro,  e  da  un  altro  lato  con  Enoc  Al- 
berto'del  fu  Pietro  Enoc  Zancari,  essendoché  detta  casa  era  ruinosa,  e  il  ret- 
tore non  aveva  mezzi  di  risarcirla  ;  rogito  Filippo  Formaglini. 

1155  22  maggio.  Testamento  del  fu  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  dalla  Croce 
forse  discendentrdi  Sabadino  Anziano  nel  i:e2  col  quale  instituisce  erede  Do- 
menico infante  suo  figlio  e  questi  morendo  in  età  pupillare  nomina  erede  l'o- 
spitale della  Morte  della  Casa  Nuova,  bottega,  orto  della  medesima,  e  delle  case, 
e  stalle  nella  Pusterla  rogito  Pietro  Bruni.  Il  detto  Domenico  di  Bartolomeo  era 
morto  senza  successione  li  26  febbraio  1458,  od  aveva  capitale  di  Mercanzia  in 
ferro,  e  una  botte-a  da  spezieria  all'insegna  della  Croce  che  al  medesimo  uso 
continuava  anche  h  IS  aprile  1600,  e  che  sembra  quella  ora  ad  uso  di  caffè. 

1 162.  5  settembre.  L'ospitale  della  Morte  erede  di  Bartolomeo  del  fu  Gio- 
vanni dalla  Croce  athtta  a  Cristoforo  del  fu  Antonio  Fabbri  una  casa  nuova  con 
l)ottc.ra  ad  uso  di  spezieria,  orto,  e  altre  due  case  nella  Pusterla  ad  uso  di 
sfdli"  il  tutto  sotto  S.  Tommaso  di  Stra.la  Maggiore.  Confina  detta  strada  (cioè 
la  casa  avuta  in  permuta  dal  Zancari  Nicolò,  e  fratelli  del  fu  Gherardo  Carto- 
lari), per  annue  L.  40.  Rogito  Frigorino  Sanvenanzi. 

Nel  1601  era  affittata  ai  Tanari,  nel  164(5  ai  Grati,  e  h  3  aprile  16/1  a 
Ippolito  d'Ottaviano  Giosefib  Fantuzzi  per  L.  400.  Nel  1783  dall'ospitale  della 
Morte  fu  latta  la  facciata,  e  il  portico  della  casa  piccola,  poi  i  predetti  due 
stabili  furono  acquistati  dall' avv.  Luigi  Ugolini  uditore  Arcivescovile  il  quale 
fece  molte  dispendiose  riparazioni  interne,  e  nel  1728  fece  la  facciata  della 
casa  grande. 


53 


*S?"  passa  la  Pusterla. 


N.  274.  ("■•)  Fra  la  Pusterla,  e  Borgo  Nuovo  vi  erano  due  case  con  portico  a 
colonne  di  legno.  La  prima  con  torre  sull'angolo  della  Pusterla  fu  già  dei  Bac- 
ciacomari,  o  Basciacomari,  che  prima  si  dissero  Zenzapigli.  Esercitarono  il  cam- 
bio, e  molto  si  diramarono.  Bartolomeo  di  Biancolino  a  cui  fu  fatta  abbassare 
la  torre  dal  Consiglio  nel  1225  per  essere  la  più  alta  di  tutte  può  considerarsi 
lo  stipite  di  questa  famiglia.  La  sua  discendenza  si  trova  finita  in  Giacomo  Bru- 
noro  del  dott.  di  leggi,  Pietro,  che  nel  1378  andò  a  Padova,  e  nel  dott.  di  leggi 
Giovanni  Laigone,  che  nel  1389  assistette  al  funerale  del  Vescovo.  Un  altro 
ramo  fini  in  due  figlie  di  Giacomo,  l'una  detta  Catterina  in  Sforza  Bargellini, 
l'altra  detta  Elisabetta  in  Gio.  Battista  Bernardi,  che  amendue  testarono  nel 
1578,  e  sembra  quello  stesso  ramo  che  nel  1551  abitava  sotto  la  parroccliia  di 
S.  Biagio. 

La  torre  non  è  più  visibile  esternamente  per  essersi  cominciata  a  mozzar»' 


(*)  Crodt'ri'innio  manearo  al  nostro  luandatu  di  cronisti  se  passandt»  oltre  non  ci  sofforinassimo 
quivi  per  tramamlaro  ai  posteri,  questa  casa  ogyi  appartenere  ail  una  Patria  illustrazione,  al  |>ro- 
fessor  Francesco  Ri/./oli.  Il  tessere,  siccome  lo  esigerebbe  rimiìortair/a  del  subbietto.  l' esposizione 
di  tutto  quanto  si  riferisce  ad  esso  applicandogliene  i  meritati  apprezzamenti,  non  è  cùmpitu  che  11- 
nostre  povere  forze  possano  raggiungere,  e  lascieremo  che  altri  più  competenti  di  noi  lo  faccia.  Ac- 
cenneremo soltanto  che  opere  diverse  da  lui  furono  pubblicate  riscuotendo  il  plauso  universale;  che 
molto  chirurgiche  operazioni  da  lui  create,  e  molt' altre  da  nessuno  azzardate  destarono  l'ammi- 
razione de' suoi  contemporanei  in  guisa  da  procurargli  onorificenze  ovunque,  essendo  il  suo  nome 
iscritto  non  solo  in  molti  Albi  delle  grandi  Accademie  d'Europa,  ma  eziandio  del  Nuovo  Mondo. 
Accenneremo  allo  sviluppo  e  maggior  incremento  diesi  ebbe  mercè  il  di  lui  concorso  l'officina  chi- 
rurgica de'Lollini  da  ottener  lon»  in  Parigi  e  Londra  la  medaglia  d'oro,  ed  il  vanto  di  essere  al- 
l'altezza delle  più  accreditate  fabbriche  oltramontane  pel  cui  conseguimento  debbesi  non  minor  lode 
alla  operosità  di  que' distinti  artefici  che  a  buon  dritto  bene  meritarono  della  Patria.  Accenneremo 
alla  cura  instancabile  e  indefessa  dedicata  al  disimpegno  di  molte  e  variate  amministrazioni  e  par- 
ticolarmente degli  Ospedali.  Ed  in  ultimo  ricorderemo  siccome  per  molti  anni  lesse  nella  clinica 
cattedra  ed  opero vvi  con  quella  valentia  e  ardimento  che  a  lui  solo  è  dato  addimostrare  nelle  più 
pericolose  e  ditlicili  emergenze,  e  siccome  amorevolmente  presti  l'opera  sua  a  prò  di  que' miseri  che 
privi  affatto  di  mezzi  ricorrono  giornalmente  a  lui  per  essere  curati  ed  assistiti.  Noi  gli  dobbiamo 
la  vita  perchè  ci  salvò  da  mortale  calamità,  e  la  cura  più  che  fraterna  prestataci  per  molto  lasso 
di  tempo  non  ebbe  limite  alcuno;  onde  per  mostrargli  di  qualche  guisa  la  nostra  riconoscenza,  gli 
olTrimmo  la  dedica  di  questa  pubblicazione,  e  vi  insistemmo  replicatamente,  perchè  un  tanto  onore  ci 
sarebbe  tornato  gradito,  ma  la  nostra  speranza  andò  delusa,  rifiutando  esso  recisamente  per  quel 
carattere  modesto  che  tanto  lo  distingue  al  di  sopra  degli  altri. 

Knuanga  per  fatto  nostro  questo  cenno  almeno  siccome  un  tributo  di  ben  meritata  considera- 
zione verso  quest'uomo  tanto  illustre  e  celebrato,  attendendoci  da  chi  sì  amorevolmente  sorveglia 
al  maggior  lustro  della  nostra  Patria  comune,  a  suo  tempo  venga  collocata  una  lapide  sulle  pareti 
di  questa  casa  che  ricordi  tutto  quanto  riferiscasi  alle  varie  epoche  che  la  rendono  monumentale  e 
degna  dell'altrui  ammirazione. 
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li  9  aprile  1582  per  ri'lurla  ad  antana,  poi  ribassata  air  altezza  dei  tetti.  Que- 
sta era  nell'angolo  della  Pusterla  ove  sono  le  duo  prime  finestre  soUo  il  por- 
tico da  questa  parte. 

Li  11  febbraio  1583  Ulisse  Leoni  di  Vincenzo  vendette  a  Scipione  Boftri- 
gari  una  casa  sotto  S.  Tommaso  in  Strada  Migliore.  Rogito  Alessandro  Silve- 
stri. Li  14  marzo  1589  il  Leoni  ricuperò  la  suddotta  casa  dal  detto  Scipione 
per  L.  21,900.  Rogito  Lodovico  Chiocca. 

Dopo  i  Basciacomari  non  si  sa  a  chi  passasse,  ma  è  certo  che  fu  di  Gia- 
como Macchiavelli,  il  ({uale  la  vendette  ad  Ulisse  del  fu  Vincenzo  Leoni  li  20 
dicembre  1582  per  scudi  700  d'oro  da  soldi  85  l'uno,  e  più  annue  L.  212.10 
vitalizie  per  lui,  e  per  Lucrezia  Evangelisti  di  lui  moglie,  come  da  rogito  di 
Girolamo  Fasanini. 

Lodovico  d'Andrea  Leoni  dott.  celobratissimo  in  medicina  aveva  comprato 
li  20  luglio  1512  da  Alessandro  Rargellini  un  casamento,  o  terreno  vacuo  sotto 
S.  Tomtnaso  della  Bi-aina  Ira  Borgo  Nuovo,  e  la  Tusterla  per  L.  :}00  rogito  An 
tonio  Cisto.  Il  dott.  Andrea  mori  li  10  gennaio  152S.  Ulisse  .luniore  probabil- 
mente fu  quello  che  fabbricò  il  magnifico  loggiato  con  capitelli  alle  colonne  di 
buon  disegno  e  bell'intagho.  È  certo  che  lo  stesso  Ulisse  volle  fare  un  giardino 
sopra  i  tetti,  nìa  la  fabbrica  precipitò  l'il  settembre  1592,  per  cui  l'architetto 
Francesco  di  Gio.  Terribilia  fu  condannato  a  pagare  al  Leoni  L.  0000. 

L'altra  casa  sull'angolo  di  Borgo  Nuovo  aveva  la  jiorta  architravata,  e  nella 
loggia  vedovasi  l'arma  di  un  jìrelato  Bulognetti,  e  sotto  quella  degli  Orsi.  Nel 
1659  era  abi'ata  dal  rinomatissimo  dott.  Alberto  Fabbri. 

Questi  Leoni  non  avevano  alcun  rapporto  di  parentela  con  quelli  della  via 
di  Mezzo  di  S.  Martino  N"  1 175.  I  Leoni  di  Strada  Maggiore  finirono  in  Car- 
r Andrea  d'Alfonso  marito  della  Clemenza  del  conte  Girolamo  Ercolani,  fonda- 
trice del  collegio  dell'Umiltà,  ossia  Riliro  delle  Dame.  Testò  CaiT  Andrea  li  21 
marzo  1671,  la  cui  eredità  passò  prima  al  conte  Antonio  Maria  Castelli  marito 
d'Orsina  sorella  maggiore  del  testatore,  e  poscia  al  d(jtt.  Giovanni  Guidetti  ca- 
nonico di  S.  Pieti'o  come  discendente  di  Vincenzo  Guidotti  marito  d'Ottavia  so- 
rella Juniore  del  suddetto  Carl'And  ea  Leoni. 

Vincenzo  Juniore  Guidotti  vendette  questi  stabili  n.'l  1775  ad  Andrea  Chiesa 
per  L.  20,000  dal  (piale  fu  fatto  il  portico  in  volto,  e  la  facciata  tutta  unilbrrae 
fra  le  due  strade  lavoro  che  si  vide  terminato  il  i:'.  settembre  177(5,  poi  passò 
al  Zucchini  figlio  del  fattore  del  C(mte  Aldrovandi,  i>oi  al  prof.  Rizzoli. 

N.  273.  Casa  dei  da  Piagnano,  o  Fagnani  dello  stesso  stipite  del  ramo  che 
abitò  in  via  Barbarla.  Gloriasi  la  famiglia  di  av^-r  dato  Lamberto  I.  C.  e  arci- 
diacono di  Bologna  assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Onorio  li.  Qualcuno  ha 
scritto  che  fu  d'origine  nobil.',  e  grande,  e  che  i  Fagnani  fossero  signori  del 
Castello  di  Fagnano,  ma  queste  asserzioni  sono  distrutte  dal  sapersi  che  il  pre- 
detto Castello  apparteneva  a  ([uei  giorni  al  territorio  di  Castel  Fiuminese,  e  non 
a  quello  di  Bologna;  clie  di  quel  Castello  ne  era  signore  il  Vescovo  d'Imola, 
signoria  che  fu  confirmata  al  Vescovo  dallo  stesso  Onorio  II  con  Bolla  riportata 
dal  Muratori;  finalmente  uno  scrittore  che  si  trovò  presente  all'elezione  di  Lam- 
berto dice  esser  nato  —  de  mediocri  plebe  Bononiensi. 
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I  Fagnani  erano  cartolari,  o  esercitavano  il  traffico  della  cartoleria,  e  la 
pretesa  loro  nobiltà  non  si  comincia  a  produrre  dagli  scrittori  che  nel  secolo  XVI. 
É  probabile  che  i  Fagnani  di  Lombardia  siano  d'origine  bolognese,  ma  s'ignora 
quando  si  divisero  dai  nostri. 

I  da  Piagnano  abitavano  questa  casa  prima  del  1280,  ed  un  rogito  di  Pe- 
trizolo  Benincontro  è  una  sicura  testimonianza  che  Bolognetto,  e  P.etro  di  U- 
golino  del  fu  Tenzolino  da  Piagnano  abitavano  in  Strada  Maggiore  li  16  otto- 
bre 1271. 

Trovasi  che  nel  1289  qui  stava  un  Guidoletto  Toschi,  e  che  dopo  il  1300  vi 
aveva  casa  un  Pietro  de  Canmis  de  Flagn.ano,  lo  che  potrebbe  làr  dubitare, 
che  fossero  incsti,  o  che  da  principio  avessero  i  detti  cognomi,  cosa  clie  sem- 
bra difiìcile  assai. 

Vincenzo,  Bartolomeo,  e  Francesco  di  Battista,  di  Tommaso  d'altro  Tom- 
maso de  Piagnano  al»itavano  nel  1513  in  questa  ca^a.  Gabriele  del  suddetto 
Francesco  testando  li  30  aprile  l'-Ol  lasciò  erede  Battista  suo  fratello,  e  dopo 
la  di  lui  morte  sostituì  Marc' Antonio,  e  Galeazzo  di  Giulio  Cesare  Fagnani,  che 
vendettero  la  casa  in  via  Barberia,  e  Giulio  Cesare  .Juniore  morto  intestato  fu 
l'ultimo  di  quel  ramo,  per  cui  l'Asse  Fagnani  fu  ereditato  da  Santa  Nanni  sua 
madre. 

Convien  però  credere  che  il  citato  Gabriele  di  Francesco  avesse  venduto 
la  casa  di  Strada  Maggiore,  perdio  egli  passò  ad  abitare  sotto  S.  Benedetto  in 
Galliera,  e  perchè  il  7  maggio  1568  Opizio  Virgilj  Budrioli  vendette  questa  casa 
a  Giovanni  Bombaci  per  L.  6,800  rogito  Teodosio  B  )tti,  nel  qual  rogito  si  dice 
essere  sotto  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore  in  confine  di  Borgo  Nuovo  a  mat- 
tina, degli  eredi  di  Vincenzo  Leoni  di  dietro,  e  di  Domenico  Fornaro  a  sera. 

Due  furono  le  famiglie  Bombaci  di  Bologna,  le  quali  avevano  stonimi  diversi 
fra  loro.  Una  giurò  nella  Piazza  por  la  fazione  Geremea,  seguendo  il  partito 
dei  Canetoli,  e  del  duca  di  Milano,  e  da  ciò  ne  venne  che  molti  di  loro  furono 
scacciati,  restando  fuorusciti,  ed  alcuni  soltanto  si  stabilirono  in  Reggio. 

Altri  Bombaci  erano  cambiatori  nel  1537,  e  questi  si  divisero  in  due  rami, 
cioè  in  quello  della  via  di  Mezzo  di  S.  Martino,  del  quale  furono  eredi  i  Zam- 
beccari,  e  in  quello  di  Strada  Maggiore  che  terminò  in  Antonio  Michele  di  Ga- 
spare uomo  ofiicioso,  ed  abilissimo  a  trattar  paci,  e  che  mori  li  15  fel)braio  1711. 
La  di  lui  erede,  e  nipote  Livia,  portò  l'eredità  Bombaci  al  conte  Alessandro  A- 
gamenone  del  conte  Vincenzo  Marescotli,  e  morì  d'anni  88  il  1"  settembre  1774. 
Questo  ramo  Marescotti  Bombaci  mancò  nel  conte  Giovanni  Taddeo  del  suddetto 
Alessandro  passato  a  miglior  vita  li  6  dicembre  1789  lasciando  un'unica  figlia, 
ed  crede  Maria  Catterina  maritata  nel  conte  Marco  di  Scipione  Marchetti  An- 
gellini  di  Sinigaglia. 

I  Bombaci  aumentarono  l'antica  casa  Fagnani  unendovi  quella  acquistata 
l'8  maggio  1601  da  Giovanni  d'Antonio  Bombaci  a  rogito  Antonio  Malisardi,  e 
venduta  da  Ginevra  di  Domenico  Mantovani  vedova  di  Giovanni  Maria  Andrei 
pagata  L.  5,706.12.1  la  quale  aveva  bottega  in  Strada  Maggiore,  e  confinava 
con  il  compratore  da  due  lati,  e  con  Ulisse  Leoni  didietro;  indi  posteriormente 
comprata  Taltra  dei  detti  Leoni,  la  quale  ò   quella  con    porta  in  Borgo  Nuovo, 
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che  dà  ingresso  anche  la  detta  Strada  a  questa  casa,  finalmente  dai  Mare- 
scotti  Bombaci  fu  acquistato  lo  stabile  verso  ponente  che  anche  dopo  il  1700 
era  di  Lorenzo  Bonacci  Bottacci. 

Fra  la  casa  Bombaci,  e  (luella  dei  Banzi  vi  era  la  casa  con  bottega,  che  il 
26  aprile  1625  Domenico  Maria,  e  Gaspare  Bombaci  vendettero  al  conte  Asterrò 
Ercolani  per  L.  3,500.  rogito  Bartolomeo  Cattani. 

271.  Antichissima  casa  dei  Banzi.  Nel  1282  Marchesina  di  Alljertuzzi  Banzi 
dea  a  Pietro  Guidottino  Banzi  la  terza  i>arte  delle  sue  case  in  Strada  Maggiore, 
colla  quarta  parte  della  sua  torre  posta  nella  stessa  Strada  e  Parrocchia. 

Li  [)  marzo  1509  confinava  questa  casa  con  vie  pubbliche  nella  parto  an- 
teriore e  posteriore  cogli  eredi  di  Antonio  Magnani  da  una  parte,  e  coi  Bar- 
gellini  dall'altra  .'  fu  ceduta  a  Petronio,  e  Bartolomeo  fratelli  e  figli  di  Nicola 
Banzi  come  eredi  di  Veronica  loro  madre,  e  di  Cecilia  loro  madre. 

Nel  1617  confinava  con  Gerusalemme,  con  Alessandro  Magnani,  con  altra 
casa  di  «luosta  ragione  in  Borgo  Nuovo,  coi  Bombaci,  e  cui  Barg.'llini.  Questo 
ramo  Banzi  termino  in  Lorenzo  d'Alessandro  di  Vincenzo  morto  li  B>  gennaio 
1710  del  quale  fu  erede  il  marchese  Filippo  Carlo  di  Annibale  Maria  Banzi  a- 
bitante  nella  via  di  Mezzo  di  S.  Martino  N"  2735.  L'inventario  legale  compito 
li  12  novemltre  1740  dice,  che  questo  siabih'  C(mlina  a  levant.M-ou  Lorenzo  Bo- 
nacci Bottacci,  con  Marescotti  Bombaci,  e  con  Teresa  Bargellini,  a  tramontana 
con  Strada  Maggioro,  a  ponente  cogli  eredi  di  Nicla  Turioli  successore  Ma- 
gnani, e  a  settentrione  colla  via  di  Gerusalemme,  e  colla  prenominata  Bar- 
gellini.  Nel    1600   fu  poi    comprato   da    Galeazzo   di    Lucio    NLarcscutti   doni  di 

Saragozza. 

270.  Casa  dei  Magnani  del  ramo  che  fu  erede  Luzzari,  dove  abitò  il  sena- 
tore P^nea  del  fu  caj)itano  Vincenzo  Magnani. 

1562  11  dicembro.  Pom|.ilio,  e  Mario  fratelli  Orsi  comprarono  da  Vincenzo 
Tommaso  Enea,  e  15attista  Magnani  una  casa  sotto  San  Tommaso  della  Braina 
per  scudi  1,100  (foro  rogito  Marc' Antonio  Gnhardi,  e  Tommaso  lìarbieri.  Con- 
fina Strada  Maggiore,  e  Gerusalemme  di  dietro,  gli  eredi  di  Lazzaro  Sohmei 
a  ponente,  e  gli  eredi  di  Vincenzo  P>anzi  a  mattina. 

Li  6  maggio  1567  Enea  d'Antonio  Magnani  la  ricuperò  colla  restituzione 
dei  scudi  1,100,  e  i)agò  L.  186.10  in  rimborso  di  miglioramenti  fattivi  dagli 
Orsi  rogito  Tommaso  Barl)ieri.  Nel  1686  era  afiìtlata  i.er  L.    LIO. 

Li  8  aprile  1710  fu  venduta  dal  senatore  Paolo  Magnani  al).  Gio.  Battista, 
Nicolò,  e  All)erto  Gaetano  Zanchetti  per  L.  10,()0()  rogito  Francesco  Maria  Fab- 
bri. Dicusi  che  poco  dopo  passasse  ad  Ercole  Chierici,  che  poi  la  vendette  a 
Nicola  Turioli  orefice  morto  nel  1728  lasciando  una  sola  figlia  maritata  in  Pe- 
tronio Uampionesi.  Fu  acquistata  dal  confinante  Flaminio  Solimei  nel  1751  che 
l'uni  alla  sua  aggiungendovi    i  tre  archi  di  portico  di  quella  già  Magnani. 

260.  Casa  della  nobile  famiglia  Solimei  finita  in  Flaminio  Maria  Melchiorre 
d'\^^ostino  di  Gio.  Battista  discendente  da  Gio.  Battista  naturale  legittimato  dai 
Butti-igari  nel  1550,  e  morto  il  17  febbraio  1758.  I  suoi  beni  liberi  passarono 
al  can'onico  Floriano  Dollì  figlio  di  Diamante  sua  sorella,  e  i  fedecomissari  di 
Flaminio  d'Alessandro  ultimo  del  ramo  legittimo  Solimei  morto  li  26  novembre 
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1678  formarono  il  patrimonio  di  un  orfano  di  S.  Bartolomeo  di  Reno  estratto 
il  martedì  21  febbraio  1758  colle  solennità  volute  dal  testatore  nella  persona  di 
Giosefib  Manzolini,  il  cui  padre  Giovanni  di  Domenico  faceva  le  forme  da  scarpe, 
poi  aiutò  Ercole  Lelli  nelle  preparazioni  anatomiche,  e  Anna  Morandi  sua  madre 
si  fece  un  nome  di  emula,  e  compagna  del  Lelli  nelle  dette  preparazioni.  Della 
suddetta  eredità  non  rimane  più  che  il  cognome  al  nipote  ex-figho  del  suddetto 
Giuseppe  Manzolini. 

NN.  268,  266.  Dicesi  che  le  proprietà  Gozzadini  cominciassero  dalla  casa 
dei  Solimei,  e  terminassero  alla  via  di  Bettania,  ma  non  vi  sono  prove  a  meno 
che  si  ammettesse  per  lo  stabile  Solimei  la  seguente  notizia  dei  22  aprile  1457: 
Casa  in  Strada  Maggiore,  Cappella  in  S.  Michele  de' Leprosetti  dei  Gozzadini. 
Ha  terreno  ortivo,  confina  con  due  strade  davanti  e  di  dietro,  cogli  eredi  di 
Battista  Magnani,  e  con  Battista  di  Nicolò  Gozzadini. 

Il  N"  268  di  4  archi  di  portico  era  di  Francesco  Bottrigari,  al  quale  il  3 
settembre  1554  Gozzadino,  e  i  fratelli  Gozzadini  concessero  di  poter  tenere 
cinque  finestre  nel  muro  divisorio  delle  loro  case  sotto  S.  Michele  de'  Leprosetti 
in  Strada  Maggiose  rogito  Angelo  Zenzitabri,  o  Zensi. 

Li  11  marzo  1577  apparteneva  a  Giulio  Cesare,  e  Flaminio  del  fu  cavalier 
Francesco  Bottrigari,  e  in  detto  giorno  fu  venduta  per  L.  18,000  a  Rodolfo  del  fu 
Antonio  Bonfiglioli.  Rogito  Ercole  Castellani.  Si  dice  essere  casa  grande  con 
giardino  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele  de'  Lepro- 
setti. Lo  stesso  Bonfiglioli  comprò  da  Antonio  Giavarini  tre  case  contigue  nella 
via  di  Gerusalemme  sotto  S.  Stefano  per  L.  2,688.  Rogito  del  detto  Castellano 
del  1'   settembre  1577. 

Il  N'  267  di  3  archi  era  sicuramente  dei  Gozzadini  nel  1554.  Nell'inven- 
tario legale  dell'eredità  del  Cardinale  Marc' Antonio  Gozzadini  si  descrive  que- 
sta casa  come  fornita  d'orto,  corredata  di  12  imperatori  di  marmo,  o  di  maci- 
gno, con  stalla,  fienile,  e  rimessa  il  tutto  posto  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti, 
in  confina  di  Strada  Maggiore  davanti,  di  Gerusalemme  di  dietro,  dei  Bonfi- 
glioli a  oriente,  e  di  Enea  Magnani  a  sera.  Rogito  Tommaso  Pozzi. 

Li  11  agosto  1638  il  conte  Ercole  di  Lodovico  Bonfiglioli  comprò  da  Boni- 
fazio di  Sigismondo  Gozzadini  erede  del  predetto  cardinale  una  casa  in  Strada 
Maggiore  rimpetto  alla  via  dei  Vitali  posta  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  per 
L.  32,000.  Confina  Strada  Maggiore,  e  Gerusalemme,  il  compratore  a  levante, 
Scipione  Gozzadini,  e  i  Bianchini  a  ponente  rogito  Tommaso  Pozzi,  e  Giovanni 
Battista  Ramponi. 

Il  senatore  Lodovico  Maria  del  senatore  conte  Ercole  Bonfiglioli  morto  il  7 
maggio  1756  ultimo  di  sua  famiglia  lasciò  erede  il  conte  Alfonso  del  conte  Giu- 
seppe Malvezzi,  e  i  suoi  discendenti  coli' obbligo  di  assumere  armi,  e  cognome 
Bonfiglioli.  Mori  il  detto  Alfonso  già  senatore,  e  poi  prelato  il  30  gennaio  1804 
al  quale  successe  nell'eredità  Bonfiglioli  il  vivente  conte  Vincenzo  di  Camillo 
Malvezzi  Locatelli. 

266.  Li  20  maggio  1335  da  un  rogito  di  Guido  dalle  Tavole  rilevasi  che 
Petruccio,  Ugolino,  Francesco,  e  Giovanni  di  Genesio  di  Bernabò  Gozzadini  di- 
visero gli  stabili  urbani.  Toccò  a  Petruccio  una  casa  sotto  S.  Stefano,  ad  Ugo- 
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lino  una  sotto  S.  Michele   do'Leprosetti,   e  a  Francesco  altra   posta  pure  sotto 
Santo  Stefano   (pure  in  Gerusalemme). 

Questa  fu  l'antica  casa  dei  Gozzadini  da  loro  abitata  (ino  dal  1234  e  forse 
anche  prima  trovandosi  che  i  loro  antenati  sono  sempre  annunciati  per  abitanti 
sotto  la  cappella  di  S.  Michele  de  Leprosocto,  non  de  LeprosecUs,  come  volgar- 

"""in  qutlu  casa  dimorò  il  famoso  Nanne  di  Gabbione  Gozzadin.  al  quale 
fu  rovinata  il  lunedi  di  quaresima  25  febbraio  1404,  cos.  la  Cronaca  Fabbra, 
d'ordine  del  Cardinale  Baldassarre  Cessa,  per  un  tumulto  popolare  da  lui  fomen- 
tato. Parte  delle  pietre  raccolte  sul   guasto  servirono  a  costruire  un  chiavicotto 

'""VciSr.l^entato  li  26  novembre  Iir.l  dal  dazio  dei  materiali,  e  si  con- 
gettura per  quelh  serviti  a  rifabbricare   questo  stabile,   il  quale  ha   sette  archi 

'^'  ^Tohirardacci  dice:   Le  case  dei  Gozzadini   da  Strada  Maggiore  a   S.  Ste- 

fano  furono  sacchejjf,nate.  ttc^;^;  aJ 

Brandolizio  di  Napoleone  Go.zadini   è  descritto    nel   hbro  <esl     Estimi  de 
1305  come  poss.'ssore  di  un  valsente  di  10,000,  e  come  abitante   sotto  la  pre- 

''%ualcu"o''ha  preteso  che  questo    stabile  abbia    appartenuto   ai  AWtraversi, 
ma  senzTJrove.  N  Ila  colonna  d'angolo  alla  via  «ettanìa  vi  era  nel  capitello  1  arma 
dTiBenù^gli  dominanti   verso  Str.ada   Maggiore,  e  quella  de.   Franchini  verso 
lìettania,  la  quale  era  ripetuta  nell'altra  colonna  d.  confine  col  N  26,.  Nel  cor 
Uopo     1  ve(  evano  i  Gozzadini  con  altri  che  sembravano  i  Monterenzi. 

Nel  1019  3  giugno.  Scipione  di  Lodovico  Gozzadini  fece  donazione  mter 
„;.o,f  al  senatore  Enea  .lei  colonnello  Vincenzo  Magnani,  nella  quale  fu  cora- 
Pèsl  i  casa  grande   in  Strada  Maggiore   nell'angolo   d.  Gerusalemme.  Rogito 

''- St  :Ì^e1^-^^  marclicse  t.ovanni  GioseOo  -^  Mario  Orsi  ..com 
prò  per  L.  33,000  assieme  alle  sue  attinenze  dal  senatore  Enea  del  fu  \  incen  o 
Magnani    Ro.  to  Francesco  Maria  Fabbri.  Mori  l'Orsi  in  una  campagna  a  due 
?Ì'dia "la  Modena  in  età  d'anni   S2  lì  20  settembre   1733  lasciando  due  fighe 
eT;d     e  cioè  Lucrezia  nata  dall'infelice  .Xnna  Maria  di  Vincenzo  Castracani  di 

;' 'maritata  nel  conte  .Mfonso  Ercolani,  e  Catterina  nata  ^f^^^J^ 
resa  Lanzi  romana   raoslie   del  senatore   Guidascan.o  d'Alessio   Orsi.  Tocco  al 

•E  colani  questa  casa,  che  per  vari  anni  fu  condotta  a    -^<^^;;^l°^^'^''^^^-, 
segna  dell'Orso,    poi  nel  1821   fu    venduta  .a    un  certn   Busi  falegname  detto  .1 

Rizzoloiie. 

Si  pas:ia  la  via  Beitania. 

1  orimi  due  archi  di  portico  immediati  alla  via  Santa,  detta  anche  Bettania 
appart  negano  alla  casa,  che  fu  del  rinomato  Girolamo  da  Casio  ricco  g.oidhere 
che  viaggiò  molto  m  levante,  poeta  laureato,  conte,  e  senatore  per  nomina  di 
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Leone  X,  alia  qual  Magistratura  egli  rinunziò,  che  lu  accetto,  e  protetto  dai 
detto  Pontefice  e  da  tutta  la  famiglia  Medici,  la  quale  gli  donò  le  armi,  e  co- 
gnome Medici,  poi  mori  carico  d'onori  nel  1535. 

Ignorasi  da  chi  sia  stata  posseduta  immediatamente  dopo  al  da  Casio,  ma 
si  sa  che  appartenne  ai  Mantachetti  che  T abitarono  finche  andarono  nelle  Lam- 
me  dopo  avuta  l'eredità  Rinieri. 

Li  11  dicemìjre  1697  Francesco  Ruinetti  la  cedette  a  Giulio  Cesare  Basen- 
ghi  a  conto  della  casa  Basenghi  in  via  del  Poggiale  comprata  dal  detto  Rui- 
netti. Questo  contratto  a  rogito  di  Giovanni  Maria  Pedini  dice  che  confina 
strada  Maggiore,  la  via  di  Gerusalemme,  i  Segni  ed  essere  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Michele  de'Leprosetti. 

Il  detto  Giulio  Cesare  di  Carlo  Basenghi  la  vendette  il  21  luglio  1701  ad 
Andrea  del  fu  Giacomo  Ghisoli  per  L.  5,300  rogito  Alessio  Fiori.  L'ultimo  Ba- 
senghi fu  Marc' Antonio  morto  li  14  gennaio  1753  nella  casa  Gandolfl  Addofredi. 

Li  14  dicembre  1717  fu  comprata  da  Gio.  Domenico  Merendoni  per  L  5,100. 

Nel  1732  4  dicembre  continuava  ad  essere  Merendoni.  Dopo  fu  acquistata 
da  Anna  Guglielmini  celebre  cantante  che  sposò  il  pittore  Gioseffo  Marchesi  di 
Santone.  Finalmente  li  24  dicembre  17G7  la  comprò  il  confinante  senatore  Se- 
gni, che  dopo  vari  anni  l'incorporò  al  suo  palazzo,  ora  De  Lucca. 

Un  roirito  di  Azzo  Angelelli  del  7  ottobre  1356  dice  che  Giacomo  Guarini 
comprasse  da  Giovanna  Ghisiiieri  una  casa  grande  con  metà  di  altra  casa  in  cap- 
pella di  S.  Michele  dei  Leprosetti  in  conlina  della  via  pubblica  degli  eredi  di  Paolo, 
e  di  Francesco  Mezzovillani,  e  dei  beni  dell'ospitale  di  S.  Stefano,  la  qual  casa 
fece  già  parte  della  casa  grande  di  Renato  Mezzovillani. 

Gli  Isolani  (vedi  N"  'ZiS'ò)  avevano  casa  in  Strada  Maggiore  presso  l'ospi- 
talo di  S.  Stefano  nel  1374.  L'indicazione  di  questo  confine  comune  agli  Iso- 
lani, e  ai  Mezzovillani  è  indizio  molto  probabile,  che  qui  fossero  le  case  dei  Mez- 
zovillani, che  d'altronde  si  sa  di  certo  che  Allegratutti  di  Mezzovillano  Mezzo- 
villani era  della  cappella  di  S.  Michele  de  Lebroxeto  li  21  luglio  1285  come  dal 
memoriale  d'Azzolino  Cambi  de  Yitri. 

1461  19  marzo.  Francesco  del  fu  Gaspare  Montecalvi  compra  da  Giovanni 
del  fu  Bonifazio  di  Lodovico  Bertucci  due  case  sotto  S.  Michele  de'  Leprosetti 
per  L.  1,100.  Rogito  Paolo  Orsi.  La  prima  confina  la  Strada  da  due  lati,  e 
Giorgio  Pascili  dagli  altri  due,  l'altra  confina  due  strade,  e  Giorgio  del  fu  Gio- 
vanni Bolognini. 

1473  8  gennaio.  La  casa  dei  Montecalvi  in  Strada  Maggiore  confinava  gli 
Isolani  dal  lato  superiore,  e  Giorgio  PaselU.  —  Pare  che  Montecalvi  la  vendesse 
ai  Vitali. 

1537  18  settembre.  Compra  I).  Giacomo  di  Lodovico  Sampieri  da  Cari'  An- 
tonio di  Lodovico  di  Vitale  Grassi  alias  Vitali  una  casa  in  Strada  Maggiore 
sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti.  Confina  col  fratello  del  venditore,  e  cogli  Isolani. 
Item  il  jus  di  godere  una  stalla  edificata  sopra  il  terreno  dei  Paselli  posta  nella 
via,  che  da  Strada  Stefano  va  a  Strada  Maggiore  per  L.  4,000  rogito  Latanzio 
Panzacchia. 

1512  12  novembre.  Compra  Pandora  del  fu  Benedetto  Alliotti  vedova  di  Bat- 
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lista  Segni  tutrice  di  Francesco,  e  Battista  Segni  di  lei  figliuoli  dal  dott.  Lodo- 
vico deffu  Filippo  Vitali  alias  Grassi  una  casa  con  tre  corti  posta  in  Strada 
Maggiore  sotto  S.  Micliele  de' Leprosetti.  Confina  gii  eredi  di  Girolamo  Paselli, 
Giacomo  Sampieri,  e  gli  Isolani.  Item  altra  casa  ad  uso  di  stalla  nella  Strada 
che  da  Strada  Maggiore  si  va  a  S.  Stefano  posta  sotto  la  piazza  di  S.  Stelano 
in  confitia  dei  Pastelli,  e  degli  Isolani  per  L.  3,700.  Rogito  Battista  Buoi. 

Nel  152  i  i  fratelli  Segni  cominciarono  a  fabbricare   la  loro  casa  in  Strada 

Maggiore. 

i547  15  novembre.  Compra  Gio.  Battista,  e  Francesco  fratelli  e  figli  del  fu 
Gio.  Battista  Segni  da  Tommaso  del  fu  Gio.  Francesco  Ruggieri  una  casetta,  e 
stalla  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  nella  via  che  va  a  S.  Stefano.  Confina  Gia- 
como da  Casio,  i  compratori,  ed  altra  casetta  del  venditore,  per  L.  1,U00.  Rogito 
Vincenzo  da  Argile,  e  Matteo  Zagnoni. 

1571  20  aprile.  Compra  Francesco  d^'l  fu  Battista  Segni  da  Giulio  del  lu 
Gior-io  Sandelli  una  casa  con  bottega  sotto  il  portico  ad  uso  di  barbiere  posta 
in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Michele  de'Leprosetti  per  L.  :3541. 10.11.  Confina  il 
compratore,  e  Orazio  Casii.  Rogito  Teodoro  Botti. 

1.587  5  gennaio.  Francesco  di  Lodovico  Sampieri  affitta  a  Lodovico  Loiani 
la  sua  casa  ìn  Strada  Maggiore  presso  Francesco  Segni,  e  il  conte  Rodolfo  I- 
solani  per  annue  L.  .500.  Rogito  Francesco  Maladrati. 

1010  7  dicembre.  Francesco,  e  cav.  Lodovico  fratelli,  e  figli  del  fu  Girolamo 
Senni,  anche  a  nome  di  monsignor  Battista  vescovo  di  Rieti  comprano  da  Gia- 
como '  Filippo,  Enrico,  ed  il  senator  Gio.  Battista,  fratelli,  e  figli  del  fu  Francesco 
Sampieri  una  casa  in  Strada  Maggiore  sotto  S-  Michele  de'Leprosetti  Confina 
il  compratore,  e  il  conte  Alamanno  Isolani,  per  L.  13,000.  Rogito  Giulio  Beloisi. 

L'Oretti  i)arlando  del  palazzo  Segni  dice  che  Zaccaria  da  Fiosso  principio 
su  quel  suolo  nell'agosto  lUl  la  fal)brica  di  una  casa,  e  che  le  di  lui  armi  e- 
rano  incise  nei  capitelli  del  portico  in  Strada  Maggiore  aggiungendo  che  vi  era 
un  vicolo  fra  gli  Isolani,  e  i  Fiossi  che  poi  fu  chiuso  dal  Segni  per  ingrandire 

il  suo  palazzo.  .         r  t    i     • 

L'Oretti  è  in  errore  perchè  i  Segni  non  divennero  confinanti  cogli  Isolani 
in  Strada  Maggiore  che  nel  1620,  e  non  vi  era  sicuramente  il  vicolo  che  li  di- 
videsse. Sembra  poi   che  la  casa  del   Flessi  fosse  più  verso   Porta   Ravegnana. 

(Vedi  W  207).  .    ^ 

Gli  stabili  Segni  furono  comprati  da  Pietro  De  Luca,  che  poi  furono  pos- 
seduti dai  suoi  figli,  ed  eredi. 

204.  Casetta  con  portico,  e  con  colonne  di  legno,  che  secondo  la  cronaca 
di  I).  Fabro  curato  di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  deve  esser  quella  abi- 
tata da  Francesco  di  Miniato  nel  1400  che  fu  decapitato  il  giovedì  11  settem- 
bre dello  stesso  anno,  con  Giacomo  dei  Mussolini  della  cappella  di  San  Tommaso 
della  Braina  che  abitava  nella  casa  ora  Bianchetti.  Poi  appartenne  agli  Isolani. 
263.  Gio.  Battista,  e  Lodovico  del  fu  Giovanni  Domenico  Isolani  avevano 
nel  1374  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  una  casa  in  Strada  Maggiore  presso  i 
Preti,  0  i  Poeti,  gh  eredi  Gongi,  e  presso  l'ospitale  di  S.  Stefano.  Item  altra 
casa  sotto  la  stessa  piazza  presso  mastro  Guidone,  presso  mastro  da  Ligame,  e 
presso  Giacomo  Magnano. 
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Questo  antichissimo  palazzo  senatorio  Isolani  fu  abitato  dal  rinomato  e  cele- 
bratissimo  Jacopo  di  Mongolo  Isolani  dottor  di  leggi  fatto  cardinale  da  Giovan- 
ni XXIII  il  venerdì  17  novembre  1413  e  morto  h  9  febbraio  1431  d*anni  71  in 
Milano. 

D.  Fabbro  nella  sua  cronaca  dice  che  nel  giorno  che  fu  creato  Cardinale 
diede  un  sontuoso  pranzo,  e  una  splendidissima  festa,  e  che  dopo  pranzo  il  Papa, 
e  i  cardinali  l'andarono  a  visitare. 

Li  18  marzo  1524  Clemente  VII  con  suo  Breve  ordina  ad  Altobello  Ave- 
roldi  governatore  di  Bologna,  che  sia  ceduta  a  Francesco  Isolani  una  casa  con- 
tigua al  suo  jnalazzo,  acciò  se  ne  serva  per  fal)bricare  un  palazzo  decoroso,  pa- 
gando r  estimo  ai  proprietari. 

Il  testamento  di  Gio.  Francesco  di  Jacopo  Maria  senatore  Isolani  fattoli  11 
agosto  1.539  rogito  di  Cesare  del  fu  Lodovico  di  Cesare  Panzacchia,  e  poi  morto 
li  19  febbraio  1542  descrive  questo  stabile  nel  modo  seguente:  Una  casa  grande 
detta  la  casa  Vecchia  dogli  Isolani  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Michele 
dei  Leprosetti,  la  quale  confina  colla  via  pubblica  di  Strada  Maggiore,  con  altra 
via,  che  da  detta  strada  va  alla  chiesa  di  S.  Stefano  con  Lodovico  Masotti,  co- 
gli eredi  di  .Iacopo  Sampieri,  con  un  vicolo  detto  Lamagna  per  di  dietro,  cogli 
eredi  di  Americo  Bianchini,  con  Pompeo  Bianchini,  e  cogli  eredi  di  Giovanni 
Bolognini,  entro  i  quali  confini  si  comprendono  due  casette  con  botteghe. 

Sul  conto  del  vicolo  La-Magna  si  ha  la  seguente  convenzione  passata  li  24 
ottobre  1008  fra  il  conte  Rodolfo  del  l\i  Alamanno  Isolani,  Bartolomeo  del  fu  se- 
natore Antonio  Ghiseilardi  come  padre  ed  amministratore  di  Filippo  Musetti  Va- 
lerio del  fu  Giulio  Cesare  Bolognini,  e  Marc' Antonio  del  fu  senatore  Valerio 
Lupari  di  chiudere  il  vicolo  detto  la  via  della  Magna  posto  in  Bologna  sotto  Santo 
Stefano  e  nella  piazza  di  S.  Stellino  con  un  portone  di  legno  e  quattro  chiavi 
da  consegnarsene  una  a  ciascuno  degli  interessati.  Rogito  Ettore  Cattani. 

Nel  1701  fu  fatta  l'unione  di  questo  palazzo  con  quello  dei  Lupari  eredi- 
tato dagli  Isolani  in  Strada  S.  Stefono. 

Il  portico  sostenuto  da  altissime  travi  di  rovere  appoggiate  su  bassamenti 
di  gesso  di  miniera  ci  conserva  l'idea  del  modo  col  quale  si  costruivano  lepri- 
marie  abitazioni  dei  nostri  proavi. 

262.  Le  cronache  raccontano  che  gli  Ubaldini  abitavano  in  Strada  Mag- 
giore dov'è  la  torre  dei  Musetti.  Questi  Ubaldini  erano  del  ramo  detto  della  Pda 
da  Mugello,  forse  qui  ritirati  in  causa  delle  persecuzioni  dei  Fiorentini.  Ugolino 
di  Albizo  Ubaldini  fu  padre  d'Ottaviano,  Arcidiacono  poi  amministratore  del  Ve- 
scovato di  Bologna.  Ottaviano  juniore,  e  Schiatta  fratelli,  furono  nipoti  di  Ot- 
taviano seniore,  amendue  Vescovi  della  nostra  Chiesa. 

Gli  Ubaldini  di  fazione  Ghibellina  furono  esi-liati  nel  1284  poscia  ripatria- 
rono  nel  1296  vendettero  Caprone  al  Comune  di"  Bologna. 

Pare  che  i  Fiossi  nel  1412  abbiano  avuto  in  questo  luogo  uno  stabile  che 
era  separato  da  quello  dei  vicini  Isolani  da  una  strada  che  doveva  essere  la  via 
La-Magna  conservata  tuttora  in  parte  posteriormente  a  questo  edifizio,  ma  chiusa 
dal  portone  sulla  piazza  S.  Stefano. 

Sembra  anche  applicabile  al  detto  N^  262  la  vendita  fatta  da  Catterina  Fan- 
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tuzzi  Lupari  rammeniata  in  un  rogito  di  Bartolomeo  Panzacchia  del  9  dicembre 
1454  nel  quale  si  tratta  di  una  casa  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  in  confina 
di  due  strade,  di  Giovanni  Felicini,  e  di  Bartolomeo  Gessi.  Fin  qui  non  sono 
che  congetture  tratte  dagli  storici,  e  per  poco  o  nulla  appoggiate  a  documenti- 
1458  18  giugno.  Francesco  Canonici  vende  a  Bartolomeo  di  Nicolò  Carlini 
due  case  contlgulì  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti.  Confinano  il  dott.  De  Surisi, 
crii  eredi  di  Bartolomeo  di  Porta,    e  il  compratore  di  dietro  per  L.  800.    Rogito 

Matteo  Caprari. 

1458  26  ottobre.  Mastro  Baverio  Bonetti  medico  figlio  di  Mastro  Bonetti  da 
Imola  comprò  da  l^artolomeo  di  Nicolò  Carlini  un  casamento  grande  in  Strada 
Maggiore  in  cappella  S.  Michele  dei  Leprosetti,  presso  Gio.  di  Filippo  Felicini, 
presso  Agostino,  e  nipoti  Isolani,  presso  la  casa  di  Bartolomeo  dott.  di  Porta 
presso  la'via  chiamata  —  La  Magna  —  con  un  orto  in  detta  contrada,  per 
L.  2,200  d'argento  pagate  al  Carlini  colla  garanzia  a  favore  del  compi-atore 
fatta  da  JacofK)  Marsili,  da  Gio.  Bolognini,  da  Jacopo  Orsi,  e  da  Galeazzo  Car- 
lini. Si  ha  qu.drhe  notizia  dei  Carlini  al  principio  del  secolo  XV.  Erano  spe- 
ziali, e  quando  nel  1427  si  cominciò  la  fabbrica  dell'ospitale  della  Morte  un  Car- 
lini era  massaro  della  Compagnia    Rogito  Paolo  Orsi. 

1458  26  ottobre.  Baverio  Bonetti  com{)rò  da  Marco  Lupari  per  L.  100  una 
casa  sotto  la  parta  di  S.  Stefano  nella  via  d«n  Sorghi  in  confina  di  Francesco 
Franchini,  di  Bartolomeo  Carlini  suddetto.  Rogito  Paolo  Orsi. 

145U  2  novembre.  Baverio  Bonetti  comprò  una  casa  da  Giovanni  Felicini 
dalla  parte  degli  Isolani  per  L.  50  d'argento.  Rogit(j  Paolo  Orsi. 

1466  21  febbraio.  Il  detto  Biverio  comprò  la  casa  di  Franchino  e  di  Gio- 
vanni Antonio  Franchini  alias  Ubaldi  per  L.  700  d'argento  posta  nella  via  dei 
Sorghi  in  confina  del  compratore  da  due  lati,  di  Matteo,  e  Filippo  Bolognini. 
Rogito  Lodovico,  e  Cesare  Panzacch  a. 

1467  25  febbraio.  Compra  il  dott.  Baveri  da  Bartolomeo  Carlini  la  parte  di 
una  casa  sotto  S.  Michele  de' Leprosetti  in  Strada  Maggiore.  Confina  il  compra- 
tore, e  il  venditore.  Pagata  L.  750  d'argento.  Rogito  Jacopo  Zanettini. 

1483  6  agosto.  Dote  d'Ippolita  del  dott.  Baverio  Baveri  moglie  di  Alessan- 
dro Volta  di  L.  2,000.  Rogito  Boattiero  Boattieri. 

1496  18  gennaio.  Testam»mto  di  Lodovico  Baveri  col  ([uale  instituisce  eredo 
universale  Lasia  Brocardi  sua  madre  i)roibendo  di  vendere  la  sua  casa  sotto 
S.  Michele  dei  Leprosetti,  che  confina  la  via  pubblica  detta  la  grande  —  La- 
Mao-na  —  la  via  pubblica  di  Strada  Maggiore,  e  i  Gessi.  Prega  Lasia  di  adot- 
tar%er  figlio  Sforza  d' .\lessandro  della  Volta,  e  d'Ippolita  sua  sorella  con  questo 
che  si  chiami  dei  Baveri.  Rogito  Ercole  Borgognini. 

1505  28  gennaio.  Testinnento  di  Lasia  Brocardi  Baveri,  col  quale  instituisce 
erede  universale  Galeazzo   alias  Sforza   d'Alessandro   Volta  suo  nipote.  Rogito 

Ercole  Borgognini.  j  ,,     ì^  w 

1505  11  febbraio.  Possesso  dell' erediicà  Baveri  preso  da  Sforza  dalla  Volta. 

Rogito  Girolamo  Zani.  ^ 

1505  22  aprile.   Stipulazione   dell'inventario   legale   della  predetta  eredita. 

Rogito  Ercole  Borgognini. 
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1690  14  aprile.  Locazione  fatta  da  monsignor  Giuseppe  Musotti  ad  Antonio, 
e  Francesco  Canonico  fratelli  e  figli  di  Giacomo  Tortorelli  per  anni  7  di  una 
casa  grande  in  Strada  Maggiore  sotto  San  Michele  dei  Leprosetti  per  annue 
Lire  720. 

La  famiglia  Musotti  fu  innestata  nella  Ghisellardi,  e  degli  Ghisellardi  furon 
eredi  i  Tortorelli,  che  ora  posseggono  questo  stabile  il  quale  ha  tutta  l'apparenza 
d'esser  stato  fabbricato  nel  davanti  dai  Musotti.  La  porta  di  questa  casa  era 
la  più  larga  di  quante  esistevano  in  Bologna. 

261.  Casa  che  Bardino  Sorgi  fabbricò  nel  1121  di  mattoni  cotti,  ricor- 
data dalle  cronache  siccome  cosa  straordinaria,  e  come  primo  esempio  di 
fa!)bricare  con  tanta  solidità,  e  precauzione  per  difendersi  dagl'incendi  che 
spesso  accadevano  in  Bologna.  Alcuni  Bolognetti  si  dissero  Surghi. 

Salvo  di  Gerardo  detto  anche  Diotisalvi,  o  Salvuzzo  fu  dottore  di  leggi  e  let- 
tore i)ubblico  nel  1287.  Era  ascritto  alla  compagnia  dei  Toschi,  circostanza  che 
indica  essere  la  derivazione  loro  dalla  Toscana.  Furon  cacciati  da  Bologna  e 
rifuggiati  in  Venezia  ;  stabilirono  colà  la  loro  famiglia  detta  poi  Sforzi.  I  ri- 
masti in  Bologna,  o  i  ripatriati  sembrano  mancati  aflatto  sul  finire  del  se- 
colo XIV. 

Questa  casa  nel  115S  era  di  Bartolomeo  dott.  di  Porta,  e  nel  1496  dei  Gessi. 

Li  18  marzo  1539  Gio.  Francesco  del  fu  Andrea  Gessi  assegnò  in  paga- 
mento a  Berlingero,  e  a  Vincenzo  fratelli,  e  figli  del  fu  Antonio  Gessi  una  casa 
ad  uso  di  stalla  nel  vicolo  che  passa  fra  le  case  dei  Bianchi,  e  dei  Bonvalori 
da  un  lato,  e  dall'altro  fra  qut^lle  del  Lupari,  Gessi,  e  Musotti  posta  parte  sotto 
S.  StefLino,  e  parte  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  il  qual  vicolo  è  detto  via  dei 
Sorghi.  Confina  a  mattina  col  detto  vicolo,  a  mezzodì  coi  figli  di  Bagarotto  Bianchi, 
a  settentrione  coi  Bonvalori,  e  a  sera  coi  Sampieri.  Rogito  Cesare  Gherardi. 

1579  30  aprile.  Angela,  e  Lodovica  sorelle,  e  fighe  di  Giacomo  Gessi  ma- 
ritate in  Andrea  Bovi,  e  in  Vincenzo  Lucchini  la  vendettero  col  patto  della  ri- 
cupera a  Giovanni  del  fu  Paolo  Antonio  delle  Agucchie  per  L.  7,200.  Rogito 
Cornelio  Borni.  Confina  Strada  Maggiore,  un  vicolo,  i  Musotti,  con  una  parte  di 
stalla  incontro  detta  casa  nel  vicolo. 

Il  Dalle  Agucchie  cedette  questo  contratto  a  Catterina  Zanetti  vedova  in 
seconde  nozze  di  Giacomo  Bianchetti.  Rogito  Cesare  Forlani,  e  Girolamo  Fa- 
sanini. 

1592  3  settembre.  Vincenzo  di  Filippo  Lucchini  vedovo  di  Lodovica  di  Gia- 
como Gessi,  tanto  per  se  stesso,  quanto  siccome  amministratore  di  Alessandro,  e 
Francesco  di  lui  figliuoli,  e  a  nome  di  Angela  Gessi  vedova  d'Andrea  di  Fran- 
cesco Bovio,  siccome  anche  in  nome  di  Dejanira  di  Giulio  Gessi  tutti  interessati 
nel  Fedecomesso  instituito  da  Giacomo  Gessi  vendette  a  monsignor  Alessandro 
di  Lodovico  Musotti  Vescovo  d'Imola  una  casa  in  Strada  Maggiore  sotto  San 
Michele  dei  Leprosetti.  Confina  a  levante  i  Musotti,  a  settentrione  la  strada,  a 
ponente  un  vicolo  che  finisce  in  Strada  Stefano  con  stalla  e  rimessa  in  detto 
vicolo  sotto  S.  Stefano  in  confina  de' Bianchi,  e  dei  Bonvalori.  Il  tutto  per  Li- 
re 30,000.  Rogito  Annibale  Cavalli. 

Finirono  i  Musotti  in  Giuseppe  di  Filippo  dott.  di  leggi.  Vescovo  della  città 
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di  Castello,  morto  m  Bologna   li  13  apnle    1706,   e  l'eredità    Musotti  passò  nel 
conte  senatore  Alessondro  Pepoli  in  causa  del  tedecomesso    instituilo   dal  Ve- 

scovo  seniore  Alessandro.  . 

1765  18  settembre.  Antonio,  e  Giacomo  di  Astorre  Tortorelli  acquistarono 
questa  casa  del  cantone,  dal  senatore  conte  Cornelio  Pepoli  Musotti  per  L.  10,2oO 
posta  in  Strada  Ma-giore  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  annessa  a  quella  del- 
l'eredità Ghisellardi.  Rogito  Aurelio  Brusa,  e  Carlo  Ignazio  Pilla. 

Si  passa  il  vicolo  Allemagna. 

260.  Casa  dei  Bonvalon  che  la  possedevano  il  18  marzo  1539.  Rogito  Ce- 
sare Gherardi.  ,.  ^  •  x  ^        i  * 

Sui  Bonvalori  non  si  ha  altra  notizia,  che  di  un  Jacopo  di  Cristoforo  dot- 
tor di  leggi  morto  li  15  maggio  1614,  e  di  un  altro  Cristoforo  che  la  vendette  ai 
Fioravano  nel  1617  che  allora  abitavano  nella  via  del  Luzzo  in  faccia  ai  Lupari, 
e  in  quella  di  Strada  Maggiore  N"  253.  I  Fioravanti  vengono  da  un  Ferravante 
dal  Sierro  da  Sassiuno,  che  venne  ad  aljitare  in  Bologna  nel  1536,  e  finirono 
in  Annibale  di  Pier  Nicola  morto  il  16  dicembre  1779.  II  suo  testamento  tu  a- 
perto  il  giorno  della  sua  morte  rogito  Luigi  Camillo  Aldini.  Nominò  erede  l'o- 
spitale della  Morte,  disposizione  alla  (juale  si  oppose  il  nipote  di  sua  sorella  ca- 
valier  Sangiorgi,  che  ottenne  in  via  di  transazione  tanti  stabili  per  L.  100,900. 
Il  Sangiorgi  vendette  questa  casa  a  Luigi  Borghi,  che  la  rivendette  al  celebre 
avvocato  ì^^rone  Giuseppe  Gambari  di  Giovanni  per  L.  13,.5()0,  il  quale  notabil- 
mente la  risarcì.  Questo  insigne  giureconsulto  passò  ai  più,  con  gran  dolore  di 
tutti  il  venerdì  21  agosto  1829  a  ore  9  3il  della  sera. 

Si  passa  il  vicolo  Trebisonda  già  (ietto  —  le  Cento  Vasure. 

259.  Li  4  luglio  1379  la  porzione  di  questa  casa  dalla  parte  di  Trebisonda 
era  di  Marco  Bonfanti,  e  la  porzione  verso  ponente  era  di  Catterina  di  Giacomo 
Torrino,  o  Tiarini  di  Modena,  che  la  vendette  sotto  il  predetto  giorno  a  Cos- 
sino  del  fu  Nane  da  Bondanello.  Nel  detto  rogito  si  dice  che  è  posta  sotto  San 
Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  in  confine  di  Verpreso  del  fu  Paolo  Lodovisi 
di  dietro,  di  Giacomo  Lanci,  o  Lancei  da  Sera  (vedi  via  del  Luzzo  N  9/o) 
Strada  Maggiore,  e  gli  eredi  di  Marco  Bonfanti  a  mattina  per  L.  400.  Rogito 
Domenico  del  fu  Paolo  da  Castagnolo. 

1  U6  ">'  luo-lio  Pietro  del  fu  Cessino  Salarolo  compro  da  Battista  del  lu 
Tommaso  Chiodi  Pettonaro  una  casa  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana. 
Confinava  Francesco  Lodovisi  di  dietro,  il  compratore  a  ponente,  la  via  pubblica 
davanti  Strada  Maggiore,  e  la  via  Cento  Vasure,  per  L.  3i5  Rogito  Giacomo 
del  fu  Giovanni  Sangiorgi.  La  detta  casa  è  quella  che  nel  1379  era  del  Bon- 
fanti,  come  sopra.  Sembra  vi  fosse  patto  di  francare  come  abbasso. 
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1457  28  ottobre.  Giacomo  del  fu  Lorenzo  Medico,  o  Medici  (vedi  N"  975 
della  via  del  Luzzo),  e  da  Lamberto  Marescalchi  compra  una  casa  grande  sotto 
S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana,  e  una  casetta  annessa  sotto  S  Stefano,  e  San 
Michele  dei  Leprosetti  per  L.  650.  Rogito  Battista  Macchiavelli.  Confina  Strada 
Majziiiore,  la  via  Cento  Vasure,  Antonio  di  Domenico  Bonafede  di  dietro,  Lam- 
berte,  e  Battista  del  tu  Tommaso  Pettenaro. 

Li  8  marzo  1638  i  creditori  di  Marc' Antonio,  e  Bartolomeo  fratelli  Accarisi, 
la  vendettero  al  dott.  Orsino  Orsi  per  L.  9,900.  Rogito  Giovanni  Rizzi.  Neil' in- 
strumento si  dice  posta  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  del  Carrol)bio  in  confine 
di  Strada  Maggiore,  e  a  settentrione  di  un  vicolo,  a  oriente  Trebisonda,  e  dei 
Magnani  a  mezzodì,  e  ponente. 

1643  27  maggio.  Fu  comprata  per  L.  8,000  da  Vincenzo  Lupari  Magnani. 
Rogito  Giovanni  Rizzi.  Confina  col  compratore.  Fu  })agata  li  17  novembre  1654 
da  Vincenzo  del  fu  Enea  Magnani.  Rogito  Carlo  Felina.  Passò  coir  eredità  Lu- 
pari ai  Malvezzi  da  S.  Sigismondo. 

Questo  stabile  passò  dunque  per  erediUt  nei  Volta,  e  si  trova  che  il  .*>  ot- 
tobre 1525  Ulisse,  e  Lodovico  fratelli,  e  figli  d'Antonio  Musotti  comprarono  da 
Gualengo  Sforza  Baveri  Volta  una  casa  grande  ed  una  piccola  poste  sotto  San 
Michele  dei  Leprosetti  in  Strada  Maggiore  per  L.  7,500  Rogito  Sebastiano  Carlo 
Dalle  Donne,  e  Giacomo  Carlini. 

Li  7  febbraio  1657  Ferdinando  Monti  autore  della  senatoria  famiglia  Monti 
prese  in  aflìito  le  due  botteghe  sotto  il  portico  degli  Accarisi  in  Strada  Mag- 
giore in  confina  della  casa  dei  Lupari. 


Si  passa  la  via  del  Luzzo. 


258.  Tre  stabili  che  appartennero  ai  Loml)ardi  famiglia  che  si  crede  venuta 
da  Lucca  circa  il  1340,  ma  che  nei  nostri  atti  è  ricordata  molto  prima,  siccome 
un  Giovanni  di  Giano  del  1250.  Cornelia  Lombardi  ava  materna  di  Protesilao 
di  Carlo,  di  Protesilao  Malvezzi  in  causa  di  Ginevra  Barbieri  madre  di  detta 
Malvezzi  lasciò  l'eredità  Lombardi  al  predetto  Protesilao,  che  perciò  si  disse 
Malvezzi  Lombardi.  Terminò  quest'innesto  in  Girolamo  di  Carlo  morto  l'il  marzo 
1728,  e  l'eredità  Lombardi  passò  al  marchese  Prospero'  Maria  Francesco  d'An- 
gelo All)erto  Marsili  in  causa  di  Ginevra  di  Prospero  Malvezzi  madre  di  detto 
Prospero  Marsili. 

Il  primo  degli  stabili  suddetti  nell'angolo  della  via  del  Luzzo  era  passato  in 
proprietà  di  Gio.  Battista  Gatti  come  da  rogito  di  Giovanni  Marchetti  il  6  set- 
tembre 1547. 

Nel  1593  era  di  Francesco  Gradi.  Fu  iu  seguito  di  Domenico  Castellani  se- 
gretario di  reggimento  come  da  licenza  datagli  dall'ornato  li  4  dicembre  1609 
di  porre  due  colonne  di  pietra  nel  portico  della  sua  casa  in  Strada  Maggiore 
in  confine  della  via  del  Luzzo.  Passò  dopo  ai  Fioravanti. 

Il  secondo  Ih  assegnato    da  Galeazzo  Maria   Malvezzi  Lombardi   a  Bartolo- 
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moo  Fioravanti  per  certo  debito  del  quale  no  fu  assolto  il  13  febbraio  1700.  Di- 
cesi esser  casa  sotto  il  Carrobbio  in  confine  del  conte  Ercolani  di  Pietro  ^lCoIa 
Fioravanti  della  via  del  Luzzo,  e  di  Strada  Ma^^o-iore. 

Il  terzo    era  pure  Fioravanti,   e  tutti    tre  lo  erano    nel  1715.    Ultimamente 

spettavano  ai  Le^mani. 

'^57  Nel  i:^90  il  Senato  donò  in  perpetuo  ad  Andreuccio  da  Caprara  una 
casa^orknde  e  bella  posta  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta  Rave-nana,  la  quale  era 
stata  confiscata,  e  si  ricavavano  annue  L.  12.  Confinava  con  Pietro  Piatesi,  e 
di  dietro  con  Andrea  Lomliardi.  (Vedi  Strada  Stefano  N'^  100). 

Stabile  cominciato  a  fabbricarsi  nell'ottobre  liU  da  Zaccaria  da  Fiosso, 
mentre  era  esattore  delle  tasse  del  Comune  di  Bologna.  Morto  Ippolito  Fiessi 
fra  li  '^S  -iu-no  1061,  e  poco  prima  del  1006  passò  in  proprietà  alle  sue  due 
fì.Tlie  Barbara,  altro  dice  Ippolita  noi  dott.  Pietro  Pompeo  Montachetti,  e  Fran- 
cesca Maria  noi  conte  Nicolò  Ariosti.  Fu  .bd  sindaco  Castelli,  poi  di  diversi,  e 
in  ultimo  serviva  di  osteria,  e  di  stallatico,  ma  quest' ultimo  restava  dalla  parte 

di  Strada  Stefano.  .     ■     o*      i 

o-yVy  Cas-i  che  li  ?>  febbraio  1309  è  qualificata  per  grande,  posta  in  strada 
Mao-.nore  nella  c:.ppella  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Rave-nana  venduta  da  Bar- 
tolomea  e  da  An-elina  sorelle  de  Oxellotis,  e  da  Spinello  del  fu  Fnpmo  a  1). 
Fernando  Alvarez  per  il  collegio  di  Spagna  pagata  L.  l.r>00  .li  bolognmi.  Con- 
fina Nicolò  Boccani,  mercante,  da  due  lati,  e  Bartolomeo  Banni.  Rogito  France- 
sco di  \spettato  da  Cento.  Nella  facciata  di  due  archi  vi  è  l'arma  del  cardinale 
Albornoz,  .3  una  lapide,  che  dice  esser  stata  ediHcata  nel  MDXXXVIII 

Pare  che  la  parte  posteriore  di  questo  stabile  fosse  di  (liovanna  Uccelli,  la 
nualo  U  •>9  febbraio  130S  la  vendette  per  L.  790  a  Nicolò  Cari.  Questa  porzione 
faVarte  della  casa  in  Strada   S.  Stefano  N"    102  di  ragione  Calvi,  poi   Zagoni, 

poi  Rei:i2Ìani.  .    .    ^.  .,  io-o  «« 

2:>r>.  Dicesi  che  qui  vi  sieno  state  case  dei  Sabattini.  Li  14  marzo  13o2  ap- 
parteneva ad  Adalla  Galluzzi.  Rogito  Alberto  Novano. 

li  14  -iu-no  151S  a  rouito  Battista  Bovi,  Vespasiano  Pocapenna  compro 
dal  conte  Melcdiiorre  Manzoli  una  bottega  ad  uso  di  spezieria,  ed  altra  piccola 
annessa,  poste  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  nell'angolo  di  strada 
S.  Stefano,  e  di  Strada  Maggiore  in  faccia  alla  torre  degli  A^^^^^^'  ^^^^^^l^^'^^;;^ 
altre  ])otte<dìe  spettanti  ai  Felicini,  ed  agli  Almerici,  i.agato  ducati  1000  d  o  o 
farghi.  Ere^li'dei  Pocapenna   furono  Astorre,   e  Camillo   dalla  Volta,   e  il  conte 

^^''^Ndla^m^  fra  loro  seguita   il  4  agosto    15ry,>  rogito  Cesare  Gerardi 

questa  spezieria  coi  capitali  toccò  al  Volta.  Appartenne   in  seguito  ai  Gandolfi 
nel  1059  a  Pier  Giacomo,   e  Gio.  Pietro  Civetti,   rogito   Francesco   Chierici  nel 
1715  ai  Pezzi  di  Milano,  poi  ai  Barbari,  indi  a  Domenico  Venturoh. 

Nell'an-olo   di  Strada   Maggiore    con    Strada    S.  Stefano    sopra    il  pilastro 


d'angolo  di  detta  spezieria, 


vi  era  una  mano   di  ferro   che  col  dito  indice  se- 
gnava un  cartello  che  diceva:  Qui  comincia  la  via  Emilia. 

Per  trivio  di  Porta  Ravegnana  intendemmo  di  qua,  e  di  la  ^ffjovn  che 
sono  in  detta  porta,  da  una  parte  tino  ali.  chiesa  di  S.  Marco,  e  dall  altra  fino 
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al  capo  della  via  di  strada  S.  Vitale,  fino  al  capo  di  strada  S.  Donato,  e  dal- 
l'altra fino  alle  case  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  fino  al  capo  di  Strada  Mag- 
giore, dall'altro  fino  al  capo  della  via,  che  va  sino  al  Carrobbio,  e  dall'altra 
fino  alla  croce  di  detto  trivio  inclusivamente  (cioè  fino  allo  sbocco  del  vicolo 
Sanmartini),  dall'altra  fino  alle  banche  dei  strazzaroli. 


Aggiunta  di  notizie  riferenti  si  a  Stabili  in  Strada  Maggiore^ 
dei  quali  non  si  conosce  P  indicazione. 


1284  19  agosto.  Compra  di  Gisla  di  Mastro  Tonso  da  Varignana  da  Gia- 
como di  Bombologno  Schifatti  una  casa  con  orto,  e  terreno  annesso  posta  sotto 
S.  Tommaso  della  Braina  nella  via  di  Borgoforte.  Confina  detta  strada,  Galvano 
Gozzadini,  Domenico  Ansaldini,  e  Zaccaria  Angelelli,  pagata  L.  50  rogito  Do- 
menico d^Ansaldini.  Qual  sia  la  strada  posta  sotto  questa  parrocchia  che  nel 
1284  si  chiamasse  Borgo  Forte  non  è  falcile  l'indicarla. 

In  causa  della  conlìnazione  Gozzadini  potrebbe  essere  la  via  Brodo  Musso- 
lini ;  il  sospetto  è  avvalorato  dal  nome  di  Borgo  Forte  forse  cosi  detto  per  es- 
servi le  mura  del  secondo  recinto,  come  vediamo  da  S.  Francesco  che  vi  era 
la  via  Rocca  Merlata,  ora  Tinti naga,  cosi  nominata  perchè  trovavansi  colà  i  muri 
dell'antica  Bologna. 

Le  strade  che  erano  sotto  S.  Tommaso  sono:  Strada  Maggiore,  Borgo  Nuo- 
vo, Posteria,  Cartoleria  Nuova,  Begato,  Andrena,  e  Belfiore,  Cantarana,  Seli- 
ciata  di  Strada  Maggiore,  e  il  Brollo. 

1289.  In  Strada  Maggiore  vi  erano  le  case  di  quelli  da  Castel  S.  Paolo. 

1411  25  febbraio.  Filippa  di  Tolinello  vedova  di  Leonardo  Casari,  e  Barto- 
lomeo di  Pietro  Casari  vendono  a  Cambio  Beccaci  una  casa  sotto  S.  Michele  dei 
Leprosetti  per  L.  500.  Rogito  Lodovico  Codagnelli.  Confina  la  via  da  due  lati,  e 
Giovanni  del  fu  Antonio  Travagli  dagl'altri  due. 

1454  9  maggio.  Vendita  di  tUovanni  Braiguerra  Caccianemici  a  Francesco 
Bentivogli  di  una  casa  sotto  S.  Tommaso  della  Braina  in  Strada  Maggiore  per 
L.  000  d'argento,  e  L.  30  moneta  corrente.  Rogito  Palamidesse  Rossi,  e  Gio- 
vanni da  Scandio.  Confina  Pietro  Vasuri  alias  A^erdi  strazzarolo,  Floriano  Veli, 
e  Benvenuto  Fioravante  macellaro. 

Nel  1083  vi  avevano  casa  gli  .Vngelini. 

1485  25  agosto.  Casa  di  Cari' Antonio  di  Francesco  Fantuzzi  lasciatagli  da  E- 
lena  di  Gaspare  Usberti  di  lui  moglie  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  Santa  Ma- 
ria del  Toi'leone  chiamata  volgarmente  la  Recanada. 

1514  31  maggio.  Girolamo,  e  fratelli  dalle  Francie  vendono  a  Bernardino, 
e  Carlo  fratelli,  e  figli  del  fu  Giovanni  della  Mutia  una  casa  sotto  Santa  Maria 
del  Torleone  in  Strada  Maggiore  in  confina  dei  Grati  per  L.  1280.  Rogito  Bat- 
tista Bue.  (P'orse  la  casa  poi  Manzi). 

1507  12  settembre.  Tommaso  Barbieri  compra  da  Giacomo  di  Nicolò  Turchi 
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una  casa  con  corti,   e  portico  posta  sotto   S.  Michele   dei  Leprosetti    in  Strada 
Ma^triore.  Ro<.nto  Ippolito  di  (Mulio  Pepi)i. 

^^1573  10  noveml)re  Compra  Diomede  Grati  da  Nestore  Boriiiiesani  la  meta 
di  una  casa  con  due  corti,  e  orto  in  Strada  Ma^riore.  Confina  a  mattina  Mar- 
c'Antonio  Anizelelli.  Per  L.  2r)00,  ro^unto  Tommaso  Scudieri. 

inni  2  dicembre.  Francazione  latta  da  Marc* Antonio  Angelelli,  da  Porzia 
Nappi  Seccadennari  di  una  casa  in  Strada  Maji-iore  sotto  S.  Michele  dei  Le- 
prosetti,  e  di  una  stalla  in  via  de' Vitali  per  scudi  1,500  d'oro  a  ra-ione  di 
L.  5.01  l'uno,  e  cioè  L.  7,S00,  rogito  Achille  Canonici.  (Casa  della  tombola  Pel- 

vederi). 

1621  5  ottobre.  Vendita,  e  permuta  di  Francesco  Muzza  con  L.^onardo,  e 
D  \n.-clo  Michele  Volta  di  una  possession.^  a  Castel  S.  Pietro  n.'l  qual  con- 
tratto" Volta   cedettero   ai   Muzza    una    casa    -rande    in  Strada    Ma-nore  i-er 

L.   10,000.  Koijrito  Giovanni  Ricci.  ,-       i    .       , 

102S  1.5  dicembre.  Sentenza  dell'uditore  generale  col  quale  ordina  la  tenuta 
per  parte  di  Lodovico  Donelli  della  casa  da  lui  permutata  coi  tVatelli  Volta,  con- 
dannando il  Muzza  nelle  rendite  percepite  sulla  casa  predetta. 

uni  s  aiiosto.  Il  Monte  Matrimonio  compra  la  casa  di  Alessandro  France- 
sco e  Carlo  del  dott.  Cesare  Barbieri  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Mi- 
chele dei  Leprosetti,  per  L.  10,()()(>.  P.ogito  Giulio  Cesare,  di  Domenico  Gavazza. 
145S  1)  dice!nbr(\  Compra  fatta  da  Andrea  di  Bartolomeo  Casali  da  Catte- 
rina  Fantuzzi  Lupari  di  una  casa  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  per  L.  400.  Rogito 
Bartolomeo  Panzacchia.  Confina  la  via  pubblica  da  due  lati,  Giovanni  Felicini,  e 

Bartolomeo  Grassi.  .    ,     ^     .         ,        r    .  n- 

130!)  4  giuirno.   Compra  Giacomo  va\  altri   Basiheri  da  Castagnole  e  fratelli 

Castagnoli  in  Cappella  S.  Bartolomeo  per  l'ammontare  di  L.  300  rogito  Tomma- 

sino  Tommasini.  . 

1477  20  crennaio.  Catterina  Montecalvi  moglie  di  Bartolomeo  Pratesi  e  Di- 
retta sua  sorella  morrlie  di  Ghinolfo  Bianchi  vendono  a  Bernardo  Gozzadini  le 
loro  ran-ioni  sopra  una  <'asa  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Tommaso  per  L.  S40. 
Rogito  Alessandro  Curialdi,  e  Alessandro  Buttrigari  -  Era  forse  parte  della  casa 

dei  Chiesa.  .      ,     ,v  t 

1508  17  dicembre.  Palazzo  An-elelli.  Assegnazione  latta  da  1  irro  e  Lucio 
d'  Ercole  Malvezzi  ad  Ercole  di  Giulio  Riario  loro  cognato  di  alcune  case  con 
orto  poste  sotto  S.  Maria  del  Torleone.  Confinava  i  Cenni,  i  Borghesani,  i  Ca- 
stelli 1  Cancellotti,  i  Cesarei,  e  ah  Angelelli,  per  scudi  2000  d'oro  a  conto  delle 
Doti  'di  Ginevra  Malvezzi  sua  moglie,  e  sorella  dei   detti   Malvezzi.  Rogito  Gio. 

Battista  Cevenini.  ,,..,...,„         i  i 

14^8  3  .nu-mo.  Compra  il  Dott.  Lorenzo  Medico  dagli  sindici  dell  ospedale 
della  Morte, "e  della  Vita  e  le-atari  di  Francesco  Grassi,  una  casa  grande  sotto 
S  Bartolomeo.  Confina  la  Strada  Maggiore  ed  altra  strada.  Antonio  di  thacomo 
dei  Testi,  e  -U  Eredi  del  fu  Giovanni  da  Muglio.  Rogito  Frigorini  Sanvenanzi. 
Notizia  dell'  Archivio  Lupari.  -  La  casa  doveva  conlinare  o  con  la  via  del  Luzzo, 
0  con  quella  delle  Centovasure.  _  . 

1548  16  cTennaio.  Donazione  di    Prudenza  del   fu   Nicolò  Bolognini,  vedova 
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di  Giacomo  Chiesa  a  Chiara,  del  fu  Nicolò  juniore  Bolognini  di  una  bottega 
sotto  la  casa  di  Agostino  Bolognini  in  Strada  Maggiore,  rogito  Lorenzo  Vitali, 
e  Floriano  Moratti. 

1617  13  novembre.  Il  senatore  Carlo  Scappi  compra  da  Alessandro  Giroldi 
una  casa  sotto  S.  Michele  de  Leprosetti  per  L.  3875,  Rogito  Benvenuto  Per- 
racini. 

1352  1 1  marzo.  Antonio  Binamonti  assegna  a  Francesco  Alberto  Corvolini 
come  cessionario  degli  eredi  di  Costanza  già  moglie  d'  Alberto  predetto,  una 
parte  di  casa,  con  altri  editici  posti  in  Porta  rimpctto  la  Torre  Asinelli,  e  ciò 
in  restituzione  di  detta  dote.  Più  compra  il  detto  fra  Alberto  da  Antonio  Uc- 
celli altra  parte  di  detta  casa. 

1201  4  luglio.  Nicola  del  fu  Nicolò  lecchi  medie  d'Antonio  Biairucci,  aveva 
casa  in  Strada  Maggiore  in  cappella  S.  Maria  del  Torleone.  Rogito  Giacomino 
dalle  Torri. 

1102  15  dicembre.  Landolfo  abate  di  S.  Stefano,  che  si  chiama  Gerusalemme 
dà  in  enfiteusi  a  pigione,  e  a  Ughetto  tìgli  d'  Usbergo  una  casa  con  terra  in 
Borgo  di  Strada  Maggiore,  rogito  Rodolfo. 

1292  26  agosto  Ghise  Bacilieri  compra  da  Gherardo  e  fratelli  Picelo  Grassi 
una  casa  in  Cappella  S.  Maria  di  Porta  Ravegnana  per  L.  700.  Rogito  Ogni  Bene 
Gozzadini. 

140()  22  aprile.  Lorenzo  Bagnoli  Carpentario  della  parrocchia  di  S.  Maria 
del  Tem}ùo,  e  Maddalena  Zanolini  comprano  ti'o  parti  delh?  quattro  di  una  casa 
larga  p.  22  con  cortile,  orto  e  lilatoio  da  filar  canepi,  i>osta  sotto  S,  Maria  del 
Tempio.  Confina  la  strada  a  settentrione,  gli  eredi  del  già  Serafino  a  levante, 
per  L.  225.  Rogito  Pellegrino  Borghi. 

1111  17  ottobre.  Il  suddetto  stabile  fu  comprato  da  Lodovico  del  fu  Ghihno 
Poeti.  Per  L.  300.  Rogito  Baldassare  Trentaquattro. 

1505  agosto.  Compra  Scipione  Buttrigari  da  Cristoforo  Bianchi  una  casa 
sotto  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore  per  L.  2000,  confina  a  mattina  quelli  dei 
Ranocchi,  Giacomo,  Maria  Bargellini  di  dietro.  Rogito  Sebastiano  Campeggi. 
Potrebbe  essere  la  casa  dei  Bonfiglioli  ora  Malvezzi. 

1180  1.3  gennaio,  (riacomo  del  fu  Pietro  dal  Ferro  prende  in  affìtto  una 
casa  posta  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Bartolomeo  da  Giovanna  Venanzi.  Con- 
fina castello  alto  (castel  Tialto). 

1 191  19  dicembre.  Compra  Francesco  del  fu  Giacomo  Ghedini  da  Giovanna 
del  fu  Lorenzo  Venanzi,  vedova  di  Galasso  dalle  Ruote,  la  terza  parte  di  una 
casa  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Bartolomeo  di  Porta.  Rogito  Battista  de'  Buoi. 

1031  23  settembre.  Le  suore  di  S.  Leonardo  assegnarono  in  primato  ad 
Antonio  Castellani  una  casa  in  Strada  Maggiore  sotto  S.  Tommaso.  Confina  il 
senatore  Bolognetti  a  oriente,  e  il  Collegio  Castaldi  a  sera. 

1401  15  ottobre.  Casa  di  Michele  d'Enrighetto  Cadinelli  con  orto,  sotto  S. 
Tommaso  della  Braina  in  strada  Maggiore.  Rogito  Lorenzo  Rossi, 

1383  .30  aprile.  Francesco  Mansolino  vende  a  Lodovico  del  fu  Bartolomeo 
Desideri  una  casa  sotto  S.  Maria  del  Torleone,  per  L.  200.  Rogito  Lodovico 
Castagnoli. 
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14G6  18  dicembre.  Francazione  fatta  da  C.acorno  del  fu  ^>;-^-- ^^^^^^^^^^^^ 
V  ^T-     !•    loi  fu  rvinvinni  Bertuccin    di  una  casa   sotto  S.  Bartolomeo 
y^U  t-: '^  Vi rpu";- Ina  a..aV.a  detta  Mo.a, .  .en.aj  a..a 
r„  la  d>  smrtolomeo  Orlando  Can.pana,  e  cioè  la  stessa  casa  che  del  H4o 

Rogito  Alessandro  Iti.ttngari.  ,.,,,• 

Casa  in  delia  sfada  sotto  S.  Michele  dot  Leprosett,. 

S  ;:  si:  :Sa  :rr"i5;:-  venduta    ai    .essi   dai   n-atelU  Ast, 

"^'casrr^:adr^^;;io,.  sot.   S.  Ba..to,o,„eo  venduta  ai  Gessi  da,  t.-ate.U 

'^"';:::u''l?'t;tS^^r:e;,:^uf  Aluadore  B.anchel.i  compra  da  Ale.ratutti 
del  tu-  e  Lr.  :o-.r„ua,-ta  parte  d.  una  casa  ,n  Strada  Maggiore  so  lo  ^n 
Bartolomeo  per  I.  r.G,  10.  Ro,nlo  Landolfo  Galena  e  una  quarta  pa,  te  d,  uasa 
presso  (Uovanui  Pietro  Bianchetti. 


VXiV 


LARO^  DI  S.  M.VRIi%.  Mi%.G^G^XORB 


La  Via  lar-a  di  Santa  Maria  Ma-giore 


comincia  dalla  via  attuale  del  Cor- 


,■  ,  -,   „,  1-,  0    ()„-dche   volta  s    trova  nouimata   via  dei  1  astia  vcui 
ucrlìcie  iierliclie   lii.l.>.v'.   i^juaicin-    vuu.i 


periicie  p 
N°  811. 


Via  larga  di 


Sanla  Maria  Maggiore  a  destra  entrandovi  per  la  via 
del  Corrigo. 


MX    S07    807    e  KOS.  Case,  stalle,  e  rimesso  ^nà  Gnudi  composte  di  nove 

^\  ::;Z^  aei  ..ali  soiio  occupati  , .al  .--^.^^d "m  ^al^li:,; 

r-Z:^^':^^^^^^^^^ ;;a:.:'"-  via  d^l  Com^o,  o  sa^a. 

di  Santa  Maria  >|a^t?'"'-''^-  .   ;    f^,,,;^,,;,.,  Hccliissima  alla  quale 

.  «"'^■'  TZ  :  hciu  ,  e  sei  rtilo  13;nlivolesco.  Consta  la  loro  pos- 
■drar':,:;l  iù:;  :  r  divisione  s^uUa   .va  «aspare     e  Andrea  TratelU,  e 

fi,  U  di  Giovanni  del  fu  Michele  KantVedi  .1  1'  settembre  lUO. 


! 
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Nel  1520  22  magiiio  le  case  dei  Ranfredi  erano  di  Pietro  Gambari_,  e  di 
Giacomo,  e  Cristoforo  del  fu  Paolo  Dati,  e  ciò  risulta  da  licenza  data  dal  Se- 
nato nel  predetto  giorno  ai  suddetti  di  fare  un  ponte  di  pietra  avanti  la  casa 
del  Gambari  posta  nella  liva  del  canale  di  Reno  sotto  Santa  Maria  Maggiore 
nella  via  del  Poggiale.  Confina  certa  viazzola  (che  discende  dalla  via  larga  di 
Santa  Maria  Maggiore,  che  sembra  allora  si  dicesse  Poggiale)  esistente  fra  la  casa 
suddetta,  e  la  casa  del  fu  Bartolomeo  Felicini  (poi  Fibbia),  il  detto  canale,  e 
Gabriele  da  Ferrara  mediante  il  qual  ponte  si  ottenne  il  transito  fra  l'una  e 
l'altra  riva;  inoltre  ebbero  facoltà  di  aprire  una  chiavica  per  cui  da  detto  ca- 
nale poteva  entrare  in  detta  casa  un  oncia  e  mezza  d'acqua.  Rogito  Andrea  Ga- 
risendi. 

1.521  21)  settembre.  Fu  concesso  dal  Senato  a  mastro  Gabriele  da  Fer- 
rara muratore  di  f^ire  un  volto  sul  canale  di  Reno  presso  i  fratelli  Dati  largo 
piedi  10. 

1.522  28  aprile.  Bartolomeo  di  Pietro  dal  Gambaro  espose  al  Senato  di  a- 
vere  edificato  un'amjìia  ed  onorifica  sua  casa  nella  cappella  di  Santa  Maria 
Maggiore,  nella  contraila  del  Poggiale  presso  gli  eredi  Felicini  poi  Fil>l)ia,  la  qual 
casa  i)romise  venderla  ai  Mercanti  Giacomo  e  Cristoforo  del  fu  Paolo  Dati,  e 
che  attualmente  la  possedono,  e  desidera  di  fabbricare  sopra  detta  casa,  che 
era  in  confina  del  canal  di  Reno,  un  ponte  largo  piedi  15,  e  sopra  quello  fab- 
bricare il  portico  con  colonne;  Io  che  si  concede  purché  l'altezza  del  volto  sia 
più  alto  di  piedi  i  del  pelo  massimo  dell'acqua,  perche  possano  passarvi  gli  a- 
beti,  che  per  di  Là  si  conducono. 

Ciò  posto  la  casa  del  Gambaro   era  la  prima  verso  Santa  Maria  Maggiore. 

1.532  14  aprile.  Compra  Giacomo,  e  Cristoforo  del  lu  Paolo  Dati  alias  dalla 
Penna  da  Bartolomeo  di  Pietro  dal  Gambaro  una  casa  sotto  Santa  Maria  Mag- 
giore. Confina  la  via  i)ubblica,  un  vicolo  vicinale,  il  canale  di  Reno,  Gabriele 
Muratori,  per  L.  41^00.  Rotrito  Angelo  Ruirgeri,  ed  Ercole  Borixoiinini. 

I  Dati  erano  Fiorentini. 

1528  23  ottobre.  Lodovico  di  Gozzadino  Gozzadini  compra  da  Cristoforo,  ed 
altri  dei  Dati  una  casa  nobile  sotto  Santa  Maria  Maggiore  sopra  il  canale  di 
Reno,  ed  una  contigua  per  L.  10,000.  Rogito  Giacomo  Carlini,  Lodovico  Fer- 
rari, e  Girolamo  Cattalani. 

L52n  18  dicembre.  Assoluzione  di  Cristoforo  del  fu  Paolo  Dati  a  Lodovico 
del  fu  Gozzadino  Gozzadini  di  L.  10,600  per  prezzo  di  due  case  vendute  li  24 
ottobre  1528.  Rogito  Girolamo  Cattalani,  Giacomo  Carlini,  e  Francesco  Ale.  Una 
di  (jucste  confinava  un  vicolo  che  andava  al  canale  di  Reno  (quella  del  Gambaro) 

Questi  stal)ili  essendo  passati  a  Bartolomeo  di  altro  Bartolomeo  Panciatici 
di  Firenze  questi  li  vendette  ad  Antonio  Galeazzo  Malvasia  per  scudi  2,200  d'oro 
d'Italia  li  14  giugno  1543.  Rogito  Alberto  Budrioli. 

1588  28  aprile.  Licenza  a  Cesare  Malvasia,  che  per  fare  una  scala  con 
ringhiera  dalla  parte  posteriore  della  sua  casa  nella  via  di  Reno  occupi  pie- 
di 5  in  larghezza  e  piedi  20  in  lunghezza  di  pubblico  suolo. 

1000  2  maggio.  Rettifica  fatta  da  Antonio  Galeazzo  del  fu  Marc' Antonio 
Fibbia  della  compra  seguita  li  11  marzo  per  parte  di  Roberto  di  lui  fratello  da 
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Girolamo  e  padre  e  nglio  Zinzannini  dello  ragioni  contro  Cesare  Onofrio,  ed 
aUrf  d"Malva  ,a  sop>-a  una  casa  grande  sotto  Santa  Mar.a  Magg.ore,  e  sopra 
atra  cas-leonti.n.a  dagli  Zingannini  vendala  ai  Malvasia,  qual  con.pra  esso 
Roberto  rav'l^latta  in  nome  con.e  sopra  per  L.  lU..  KogUo  Egid.o  Vern.zz.. 
Questo  contratto  è  un  patto  di  francare. 

I  Malvasia  vendettero  questa  casa  per  pagare  una  garanzia 
1001  16  giugno.  Compra  Alvisio  del  tu  colonnello  Alessandra  Z^^a^^a 
Roberto,  e  Antonio  del  lu  Marc' Antonio  FiDbia  una  casa  sot^  ^^.^ 
Mao-oioi-e.  Comma  la  strada  del  canale  di  Reno,  il  Poggiale  di  S.  Giorgio  ossia 
Ja  v:;  Larga  da  mezzod,  i  Fibbia  a  mattina,  Cesare  I^aglioni  ^^ ^-^  J^^ 
compresi  nella  presente  vendita  i  beni  dei  Zinzannini  esclusa  pero  la  stalla, 
rimessa  poste  in  Pajetta,  per  L.  aO,0.)0.  llogito  Vittorio  Biondini. 

I  Zenzanini  si  dissero  Zenzani,  Zenzoui,  dal  Vescovo,   e  da  ^' }^-^^f^ 
biamo  memoria  di  Alessandro  Sandro  Zenzani  di  Zambone  ^^^^  ^^' ^'"^ 
Pietro  dottore  di  leggi,  e  lettore  pubblico  nel  129.  La  lamig  a  e  e  tnta^ 

1717  28  aprile,  altro    dice  maggio.    Il  conte    Francesco  Maria    ^^^j  ^^    ^^^ 
seppe  Luigi  zimbeccan   ultimo    di  .uesto    ramo  vendette  ^^^^^^^^^^^^ 
K-  t  -lele    del  fu  Andr.^a  (Inudi   con  rimessa    posta  sotto  Santa    Maiia  Maggioie 
Int^^mi'llla   via  di  Mezzo,    del  venditore,    d.l  marchese    Fabbri  successore 
Fibbia  mediante  passaggio  comune,  e  la  via  di  Reno. 

Più  altra  casa  con  stalla  rimpetto  alla  facciata  della  predetta   casa  g  an  e 
la  ,1^;^  domina  la  via  di  mezzo,  Dionigio  Castelli,  i  Guido t ti    e  ic^^^^^ 
Bianchini  erede  Pascili,  e  il  N'^  815  della  i.arte  opposta,    il  tutto  per  L.  20,000. 

"^1l  S^^v^d^pia  scalinata  t.tta  dai  Malvasia  dietro  Reno,  e  Ji  sosti  Un 
una  terrazza,  rimodernò  le  antiche  finestre,  e  ingrandì  la  casa  con  lo  stabde  già 
dei  Badiloni,  poi  dell'opera  dei  Mendicanti  di  pertiche  :U  di  Ironte. 

^onio'  del  suddetto  Rallaele  compro  una  cisa  di  due  ^c  u  di  poHi  o  d^ 
monaci  di  S.  Michele  in  Bosco,  che  pare  quella  del  Pittore  Anto  o  Maia  Ko^^ 
che  VI  mori  li  11  luglio  109G,  siccome  acquistò  la  vicinaci  un  aicc  solo  esten 
dendosi  tino  al  N'  <S01I.  Quella  di  S.  Michele  la  pago  L.   '  r^^^' 

In  prooresso  di  tempo  intraprese  la  fabbrica  di  .lueste  case  h  ^.  «" 
1780  paL  unendole  al  sio  palazzo,  e  parte  addattamlole  ad  ---^  J^^^^ 
bricò  ed  orno  l'interno,  e  fece  la  tacciata  dalla  pari,  d.l  i  ya  di  Reno.  I  oi 
appartenne  ai  Trivelli  di  Reggio.  (Vedi  N"  817  della  Uiva  di  Ken 

Merita  che  sia  fatta  menzione  che  nella  parte  di  questo  f^'^''^^^^^^^^^^^^^ 
Zambeccari  Simone  Contarmi  da  Pesaro  vi  tenne  la  sua  scuola    nella  quale  Ha 
tanti  suoi  condiscepoli  studio  pittura  il  celebre  Lorenzo  Pasinelh. 

Via  larga  di  Santa  ?Jaria  Maggiore 
entrandovi   a   sinistra    dalla  via   del   Corrigo. 

81 1   Pd-tzzo  dei  Paselh  fabbricato  da  Galeazzo  di  Giovanni  Battista  sul  suolo 
814.  t  alazzo  uti  i  cl^.  le  quali  corrispondevano 

di  cinque  casette  consunte  dal  tuoco  h  -A)  maizo  loio,       (lu. 
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nella  parte  posteriore  della  casa  da  lui  abitata  in  Schiavonia.  Era  molto  ricco, 
ed  intraprese  questa  fabbrica  alacremente,  ma  sorpreso  dalla  morte  li  10  no- 
vembre del  predetto  anno  non  potè  terminarla.  Passò  ai  Bianchini  che  <iuesti 
nel  1787  la  vendettero  ai  fratelli  Malaguti  per  L.  15,000.  (Vedi  Schiavonia  nu- 
meri 737,  e  736). 

In  questo  palazzo   fu   trovato    morto  il    !7  dicembre  17(35    il  piuore  Ercole 
Oraziani  che  vi  abitava. 


1MAIL.A.CQXJISXO 


Malacquisto  cosi  detto  dalle  Lapidetie,  è  un  V^iazzolo  o  piuttosto  sentiero, 
che  dalla  via  del  Porto  suH'  angolo  a  ponente  della  clausura  delle  suore  di  San 
Bernardino  dà  comunicazione  ad  alcuni  orti.  Il  suo  nome  antico  era  campo 
delle  Pugliole  di  S.  Bernardino;  e  da  ciò  possiamo  desumere  ([uel  che  fossero  le 
antiche  Pugliole,  anzi  il  detto  Viazzolo  si  diceva  Campo  delle  Pugliole  di  San 
Bernardino       Vedi  Pugliole  di  S.  Bernardino. 

È  lungo  pertiche   17  non  seliciate. 

981.  Orto  della  famiglia  Senatoria  Cajtrara  di  T.  8. 

980.  Orto  della  fu  Annunziatn  P.acchelli  di  T.  8. 


VIA  ]M[i%.LCO]STJL[:]NTI 


La  via  Malcontenti  comincia  dalla  piazza  di  S.  Pietro,  è  traversata  dalla 
via  di  mezzo  di  S.  Martino,  e  termina  alla  via  Imperiale.  La  sua  lunghezza  è 
di  pertiche  82,  05,  0,  e  la  sua  superfìcie  esclusa  la  larghezza  della  via  di  mezzo 
pertiche  105,  13,  6. 

Nel  1019  si  comincia  a  trovarsi  Porta  S.  Pietro  verso  S.  Tommaso,  che 
non  può  essere  che  quello  del  Mercato,  la  (^ual  cosa  fa  sospettare  che  la  detta 
Porta  S.  Pietro  fosse  la  via  poi  detta  dei  Malcontenti.  Nel  1259  dice  vasi  via  S. 
Pietro. 

Fu  detta  via  dei  Piatesi  e  degli  Ottoboni  per  avervi  abitato  queste  lamiglie, 
e  forse  \)qy  la  stessa  causa  si  disse  dei  Malcontenti  non  perchè  passassero  di  qui 
i  condannati  a  morte  che  andavano  alla  Montagnola  per  subire  la  loro  pena, 
ma  perchè  vi  abitò  la  famiglia  Malcontenti,  che  esisteva  ancora  nel  1660. 

E  probabile  che  i  NN.  1788,  e  1789  essendo  case  dei  Piatesi  nel  1286,  si 
debba  intendere  chequi  fosse  il  sito  dove  si  pubblicavano  i  Bandi  fino  dal  1289, 
dicendosi  che  tali  pubblicazioni  facevansi  davanti  la  casa  e  il  Trebbo  dei  Pia- 
tesi, —  anzi  la  via  Malcontenti.  Verso  la  piazza  di  S.  Pietro  si  diceva  via  dei 
Piatesi. 
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Tm  Malco,Ue,,t>  a  de.-^lra  eidnxmhrl  per  In  Pia::a  di  f^.  Pietra 
e  cnntiìuiimdo  fino  itila    \  i".   Iiìrperinle 

Nolla  via  ,l.^i  Malr(,nt..nti  (1-1  l'-'l:!  vi  ahilav.ino  i  Bo.icauil.i  e  s.  tiuvaii  nu- 
,,,.  L  al  finire  .lei  secolo  XIII.  l>al  ULn.  .le.  ...emoriali   s,  rileva  ohe  fossco 
'     ,   uU     e  c.nbiatnri   as«.i  faeol.osi.    .laeopo  ,li   (h.iao  cU  I3oncaml,.o  d  Inu- 
:;";  Blnea,nl,i  domenicano  Tu  vescovo  di  Bologna.  n,o,i  li  3  nove.nhre  Vm  ,n 
Massumatico.  Nel  secolo  XUI  quosta  fa.niglia  i.u,  non  "f^'*^^'''-  ^,., 

XN  178H.  17<ii>.  Case  <Tedule  dei  Liixapasseia  co,,  torre  .M  licaK  dacs.  da 
,.,etn.  ne  U-M.  ora  r.doUa  :ul  .dc.ana,  la  ,uale  resu.  a  linea  dell.a  laccala  d, 
V  ie.rò  •  ,  .c.u-ar,  e  ,  I.i.a.asson  .ran.,  dne  rana  della  stessa  fam>gha. 
t  nneo  1  sci,,  alla  .anugli,-,  dell' (Ho.  che  se.n-ra  deriv.-ue  da  un  acopo 
Appai  iLuui^    1  .   ^      j    ballista    .luiuore  riinoiiico  di  San 

(li  Pel  e^n-ino,  da  Medi'ina    \i\ciiio  ii<i   i.-  t.  r^  ,,-,     i;    cnnfi 

ai  idie  lui  ,  Hornardmo,  le    Putto    di    Santa 

Potn»,    asno  credi  b'  mioi<>  •!•  iia   .  aiu.u  ,        -,  i      i;   <   Pintrn 

M,  ,a    .d  al,,-.  I..0.1,,  pn.  i  ,ual.  n^l  l.V"'.  .assegnarono  al  capitolo  d,  s.  I  at  o 
i    :  ',1      1  ,  canonico  Batosta  senior.,  i-e,-  ...ni  sua  p.vteuston..  nn.a  casa  nella 

M  ent.  sotto  S,  .Uaco, i,.   Piatesi.  giu.Ucata  li  '^  --^^-^'^'■^:^^ 

lue  periti  dol  val..re  di  L.  BtólT  l''-  H '■.•n'it.'l..  '1'  ^- '■'-"•;  'f.7^'^^'"'„,^  ^o, 
t..  edova  Caler,  .Idia  .,ua!,.  .■  passata  a,  Monto  .ugnoh  L,  ^-.^  ;^-' 
sc^v;n,lo  nei  sotterra,.;,  v,  m  t,ov..  un  tu 1,  p.ouìl...  .h  d,an„.t,-o  d  olt„   on- 

''-  ■        ;    'S         nana  .l...  .u  l.ancesco  ,>o«a  u.oghe  d,  ..useppe  S  u-za  ne  a 

■       ,      MMlront.nti     C..nlìtì.-.    ,    Mendtc.an,,.  >    i!.jl..gnett.    e    un  vicolo.    Kogtto 

OL^;:;.  bIu";.  ràvaz^,  d.   ,.  ..,ce,o.,re.   B...  Bel    HUi    era   de,    S.or.a  o 

"-1^^'  s.:'ri";r;.:v:.;;Ai:;::  s::;;t., ... .  ...^^  pass„.veri. 

'^-  ^■'';^::  ■"■;,ì:  i'  '«  Vl     ;,,  ,u        Ulsta   .-ra,;.,.  .   «g.,    ..•  Ul,ssc    Bolognctt,   la 
„„.o  Ben,,,.  laitg,.   «<■"■'"  ,„,^  ,5-...  ,,-,„-i,o  Caleazzo  Buoi  a  G.ovan,,, 

;;;^;!::rXl"^  L":;;:,   «;:;::"   ;....,   .....nett.  a„,larono   nei.  ca.,  de. 
Ca.iol.hi  Ma/za  dalla  A'olt.a  de.  Barbar,. 

Dopo  fu  d.  B,-ospero    .li    «Uuli..  Battarazz,.  ■!  H-^l"  '^  ^    '"^  :„;;   i      '^  . 

^"  ^'i"  •"  ^'  *?••  {:^[^^';-::r  e;:r:s:i:::;t::  :.  Kìisi^^      ..nu. 

;:Ì;:    ;:i":::l:  ;::;r:rrv.::e;:.,  s.,  tigno  natura.  ,egnt.,na,o  nel  quale 
,e„.inarono  ,  '--"- ^-X^;,.:.:^::  r'.^!  .  n,d  i:7H  ..r.-a   ,.el  .,ual 

,,,,„,?e™i:v:^r';;::iù:d;\::.'';;.>ò..,e.d,c,. 

..US  Hh.a  .1..1  Cau.panazzo.  l'u  comprala  da  (..useppe    f;'"  ' ''.   "  J^^^.^^'^f, 
uno  dei  suoi  figli. 
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Questa  casa  Cu  abitata  (ia  S.  Carlo  Borromeo  mentre  ei'a  agli  studi  in  questa 
Università,  perciò  i  l;)olognesi  collocarono  sopra  la  porta  dell'  a})partameni<i  a 
pian  (ei'reno  il   luisto  di  »|uosi<j  Santo  Cardinale. 


Si  /jdssa  la  cui  MoìKiri 

Corre  voce  che  «|ui  abitassero  gii  Ottoboni  nel  1391),  che  diedero  illoro  nome 
pei-  ({ualche  tempo  a  ipiesta  contrada,  li  ò  dicembre  15 i2.  Bernardino,  e  Giro- 
laiiKj  IratelH  e  figli  del  fu  cavalierr  e  dutior  Lodovico  Muzzoli  del  fu  Francesco, 
vendettero  una  casa  a  Luca  Mii/./oU  posta  sotto  S.  Giacomo,  e  Filippo  dei  Pia- 
tesi, <li  Tommaso  del  Mercato,  e  di  S.  Andrea  dei  Piatesi  con  sortita  in  via 
l)iibblica  eliti  va  da  sera  a  mattina  (via  Monari)  ed  altra,  in  altra  strada  per  la 
quale  si  va  da  mezzodi  a  settentrione  dalla  ('attedi'ale  al  Foro  Boario  (via  Mal- 
l'ontenti).  Conlin-i  am  Andrea  Muzzoli  di  sotto,  (a  settentrione)  col  compratore, 
e  mediante  chiavica  con  Franc*^sco  della  Fondazza  di  sopra  (a  mezzodi)  e  a 
mattina  con  i  successori  del  tu  Alessandro  Muzz(j1ì.  Li  10  maggio  1008,  la  casa 
grande  dei  Muzzoli  in  \ia  Malcontt^nti  sott<^  San  Criacomo,  e  Filippo  dei  Piatesi 
confinava  colla  predetta  via  con  filtra  strada  (via  Monai-i)  ed  i  beni  Muzzoli, 
iHjgito  Achill(.'  Canonici. 

La  lamiglia  l'u  (xjrtaia  a  llologna  da  Ciacomo  detto  Muzzolo  di  Caldolo  del- 
l' Imolese  nel  Xl\'  s(X'olo.  l'u  nobile  Anionio.  uno  «lei  jirimi  canonici  di  S.  Pe- 
tronio nel  Iti  13,  e  Lodovico  doiior  di  legge  e  canonico  di  S.  Pi<Jtro  mori  n<d  ir>4S. 
Terminò  in  C-iovanni  Panlo.  .■  in  Lodovico  di  Girolamo  sul  finiie  del  secolo 
X\'1I1.  La  casa  Muzzoli  in  (online  della  \ ia  Monari  appartenne  ai  Barbieri 
della  famiglia  antica,  jioi  ai  Pui'gi  ehe  dicesi  la  fal)bricassero.  La  jìossedettero 
i  Lotti  j»oi  in  massima  jiarie  il  maggioi'e  Antonio  Stolli,  e  il  resto  la  })arroccliia 
di  SS.  Criacomo  e  Filippo  dei  l^iatesi. 

IT'.M.  Casa  che  come  si  è  più  sopra  detto  fu  pure  dei  Muzzoli,  poi  dei  ca- 
nonici cli(^  Filippo  d'Alessandro  vendettf^  li  11  gennaio  1(589  a  Pi<3tr' Antonio 
Rognoni.  Rogito  Francesco  Arrighi.  Lomenico  Maria  del  fu  Vincenzo  la  lasciò 
all'Opera  di  cai'ità  con  suo  testamento  dei  '^i'i  gennaio  1738.  Rogito  Angelo  An- 
tonio Livizzani. 

1795.  Casa  del  pittore  Léonard*»  Ferrari  detto  Leonardino  che  secondo  l'O- 
retti  fu  da  lui  lasciata  alla  Compagnia  di  S.  (lioseffo. 

Nel  1715  era  del  canonico  da'  Ré,  e  di  altri,  l'u  compi-ato  da  Giacomo 
Bianca  ni,  i>oi  passò  al  notaio  Enrico  Magnoni. 

Ni  passa  la  ri(t  San  Marlirio 

jSN.  1980,  1979,  1978.  Chiesa  Panocchiale  ili  S.  Tommaso,  e  sua  Canonica 
Se  vogliamo  attenerci  al  Gherardacci  si  hanno  mem<jrie  di  questa  Chiesa  del 
948.  K  certo  che  esisteva  nel  1019  secondo  il    rogito  di    lordato  del    '^4    marzo 
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1048  nel  quale  si  ricorda  a  lungo  ,lott.,  l'urta  S.  P.ctro,  la  casa  Salariata  e  la 
chiesa  US.  Tommaso  come  d,  luoghi  prossim,  fra  loro.  11  nuovo  Mas.n.  età  la 
V  min  a  a  da  .Mherto  .■ettore  di  S.  Tonunaso  al  vescovo  Fruf,er,o  d.  un  pezzo 
d  t  V^^a  presso  la  Chiesa  nuova  di  S.  Pietro.  (Questo  l-rugerio  fu  sttcces- 
sorediC.iovanninel  1017  e  nonnel  lllTcomodisse.l  ^.-nomo. 

Pre  en  ès.  che  nel  1073  vi  abitassero  n.onaehe;  che  appartenuto  a.  PoUmtan. 
shnior    .li  Ravenna,  vi  avesse>-o  una  sepoltur.a  che  pò.  fu  della  fam.gha  Grasst. 
p' r  oc  hiam   la  r  fabbricarono    nd    170:i.    .Weva  un   ..ratono   annesso  ded- 
ito   a   Santa   Mar,a    dd    Parad.s,,    po>    a    Sanf  .-\nna  nel   quale  s.    radunava 
uJ^  un  one  di  cuochi  sott,>  l' invocazione   de'  Sani,   Vincenzo  ed   Anastas.o  non 
^he  un  Cimiterto  sotterraneo,    che  si  estendeva    per  iuUo   '  ;'     -^"  ;'--; 
la  Chiesa    il   -male    fu  fatto    nel   1701   per   supplire   a   quello    ">  ; 'y''.  ^'«'•^^ 
N    imve  dito  ai  Po-'i.  In  rogito  .li  Ciaconto  S.'ardui   del  24  febbraio  1400 
fa  ,11  l   iroe     il  .iTs.  Tommaso  di  Porta  (iovesa.  Fu  soppressa  la  cura,  o 
cWu   '  la  .'ne  a,  e  1' ..ratorio  li  10  agosto  1807  che  furono  entrambi  prolanat.. 
XN    1077    107(!    Casa  dei  Cattattì.  che    lì  2(1    luglio    1520   confinava   con. 
beni '.iella  ■.■hi."  sa   di    S.  Tommas.,   d.:.l    Mercato    con    j^'^''»"-  ^'"':  l\:;='~ 
con  Vitale  Savi,  e  con  la  strada  .la  due  lati,  e  eoe  .lavanti  e  .li  il>et  o,  rogito 
Er  oe  Bor..o.n  ni.  Drago  Ca.tanei  valoroso  soldato   ebbe  n,   moglie  I-lavia  ito- 
m     Ila  fi^C.  Maturai.,  del   Uo  d'  m.heria  moria  li  IS  agosto     rro,  e  sepoUa  nel 
giorn..  sb.sso  in  S.  l.omeni.a.  nell'  Arca  Cattanei.  Kogit..  Annibale  Astesan.. 
'        -n    o.^ito  di  Ercole  Borgognini  ,lc,  2.1  luglio    1020  .hce  che   il    palazzo  d 
Eliseo  DatUni  con  orto  posto  sotto  T.  Tommaso  ,lel   Mercato,   ;'•"'"■;";«";  ''' 
detta  Chiesa,  Vincenzo  Maria  Canonici,  Vitale  Savi,  e  la  strn.la  da  .lue  lati. 

Inpolito   1-  \ntonio  Maria  ac-rebbe  notabilm,^nte  questa  sua   casa  e  .non  .1 

24  novèmbre  1653  ultimo  della  st.a  famiglia.  Fur.-no  sue  eredi  le  fighe  Sulp.z.a 

n  0  "l  e   iT  Loilovico  Albergati  e  Ippolita  in  A.-hillc  Grassi.  Nella   J-v-one  tocco 

a    Grassi  questo  stabile,  che  nel  1704  lo  ven,letl..ro  a  Giovanni  1  omemco  Ne- 

/rii^zial     della  Mo.te  per  L.  2100(i  niorto  nel  1721.  11  di  lui  fighe  Sebast.ano 

Fo^las';"  ad  Klena  del  fu '.Iacopo  Mengozzi  di  lui  moglie,  la  qtia  e    -"-.'"- 

col  Prevosto  Filippo  Vernizai  suo  parente  e  poi  mori  nel  1 ,72,  lasoan  lo  erede 

, Citò  ;  di  S,  Petronio,  che  nel  1780  ven.lette  questo  stabile  a.  Catelli  Cove, 

mercanli  da  s.^la.  1  .-ompratori  fecero  molti  risa,-cimenti,  ridussero  .(uadrate  le 

™      "e  ottangolari  del  ,!ortico,  f,.cero   arcata  la  porta  -■'>;'-;;^;;;— '- 

rono  chiavi  di  ferro  .alle  preesistenti  di  legno.  Ora  appartiene  ali  avvocato  Iran 

Cesco  (lualandi  di  Dozza.  >{,.ril,'inari    ed 

NN.  107  1,  1073.  Casa  .-he  si  dice  .-sser  stala  dei  rerraf.iroli,  b(,rilMnari,  cu 

avere  appart.niuto  al  cdebratissimo  incisore  Franza. 


>■/'  pffssii 


Ihu'ff'ern  cojx'rta. 
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,971.  Casa  che  dicesi  aver  apparicnu-o  ai  Dalle  Ruote     P-  *^2Su.'t 

.     ■    r  .  R  .tti  .>  Riordini    Noi    1T*»7    rontinavn    n  levante   con  Vecchietti,  a 
aotari,  ora   l>»'tti  e  uioiaain.    .-^it-i 
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ostro  con  Bertiera,  a  ponente  coi  Malcontenti,  e   a  tramontana    col   canale.  Ha 
porta  in  Bertiera  e  nei  Malcontenti. 

Si  pa.s'.sa  ?7  canale  di  Reno. 

Malcontenti  a  sinistra  cominciando  dalla  piazza  di  S.  Pietro 

fino  alla  via  Imperiale. 

1804.  Casa  clic  nel  1715  era  dei  Xuzzi  verso  la  piazza  di  S.  Pietro,  e  dei 
Mombelli  dalla  p.irte  del  Brodo  Piatosi,  i)OÌ  tutta  del  Facci  larda rolo.  Vedi  Ga- 
liera  N.   47  i. 


Si  })aS'^^'  il  Broglio  Piatesi. 


180:j.  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea  dei  Piatesi  ricordata  dal  Ghirardacci 
nel  948.  La  Coletta  del  1-408  dice  che  ne  sono  padroni  i  Piatesi  che  abitano  in 
Ferrara.  Li  27  settembre  1588  il  cardinale  Paleotti  arcivescovo  di  Bolo^'-na  l'as- 
segnò ai  poveri  sacerdoti  imperlali,  ed  inaliili  per  celebrale  la  messa,  la  casa  vi- 
cino alla  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea  dei  Piatesi,  e  più  annui  scudi  400  del- 
l'ospitale di  S.  Lazzaro,  [n'^rcht^  in  ossa  fossero  alloiigiati,  nudriti.  »•  riuniti  in 
forma  collegiale  sotto  la  cura,  e  governo  del  Rettore  protempore  della  Chiesa  sud- 
detta, e  di  altri  sacerdoti  da  deputarsi.  Rogito  Marc' Antonio  Balzani.  (Vedi 
Nosadella  numero  065). 

Li  8  febbraio  150:i  il  capitolo  di  S.  Pietro,  e  i  Padri  Penitenzieri  presero 
possesso  della  chiosa  di  Sant'Andrea  dei  Piatesi.  Questa  notizia  è  tratta  dall'ar- 
chivio del  capitolo.  A  questi  Penitenzieri  di  ])rima  instituzionc  subentrarono  poi 
i  Padri  Bernabiti  li  20  gennaio  1509.  Rogito  Cesare  Montccalvi,  mentre  la  chiesa 
di  Bologna  era  govei-nata  dal  A'^escovo  Alfonso  Paleotti. 

I  Bernabiti  assunsero  di  tenervi  (juattro  religiosi,  che  celebrassero  ogni 
giorno  la  messa  in  S.  Pietro,  assistessero  al  confessionale  tutto  il  tempo  della 
recita  dei  divini  ullizi  tanto  la  mattina,  che  il  dopo  itranzo.  I  Penitenzieri  esi- 
birono al  capitolo  di  S.Pietro  il  Breve  Apostolico  dell'erezione  1' 8  ottobre  1601. 

Li  12  maggio  1590  fu  privata  della  cura  d'anime  ed  incorporata  a  quella 
della  Metropolitana,  vi  presero  posto  alcuni  sacerdoti  secolari  nominati  dal  car- 
dinale Paleotti  che  con  titolo  di  penitenzieri  vivevano  in  queir  angusta  canonica 
collegialmente. 

1802.  In  questo  stabile  vi  è  compresa  la  canonica  della  vicina  Chiesa  di 
S.  Andrea,  e  le  case  dei  l'oggi  Rossi,  abitate  dai  fratelli  Cristoforo  e  Battista 
del  fu  Nomino  l'8  giugno  1 116.  Rogito  Antonio  Castellani. 

Nel  1446  28  settembre.  Il  dottor  Giovanni  del  fu  Battista  Poggi  ampliò  la 
sua  casa  coli'  unirvi  quella  di  Antonio  del  fu  Cuacomo  dal  Poggio  in  confine  del 
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ccuplre,  e  acro.u,    „e,.a  clnes,-,  ,,>    S.  An.lroa.  Pa.ata   ...  900,   ..,..  Ko- 

""'n''r!nt">  ir.0H  d.  a,ìzum,  accordarono  a   Margarita  RucCi   vedova  ,.i 
,;iaco  no  ro.-i  di  vondcre  la  casa  sotto  S.  Andrea  de,  l'iates,. 

Li   10  ottobre  15U:i  si  trova  clic  la  casa  di  ^''^^''"';"   '  "-"",,       ,,  g^^,., 

.ontenu  coiiOnava  a  levan.  /a,,^;;-,  t^ti;:  J^ "lale  '  e^t^uLSle 
Maria  <li  (ialiera,  a  iiiozzudi  i    l.tiiidi    >•  Amu 

ir    1  ir    JK..VÌ-.  .li  <    VAìco    i-o"it<»  (.loxaimi  Lanisti  1  eiieui. 
""^"nJ^  tS'^;  ;.a.;M:;:;na,^t,    ,o,n„ranoda   Giovanni   Carlo  Po.^ -a 

ca.a  >:!.to  S.  Pi^ro  nella  v,a  Maleonte.m  eoi,  -^^^J^^-^^^^  -\  ^^Z. 
«tenore  nel  v„nl„  quartirol..  sotto  Santa  Mana  ^'''^''^^'^^  ^"^li  er  1,  lOrxK). 
,,er  ampliare  .,uesio  Coli.'.!..  ar,|U,s.assor.,  la  casa  dei  ManzoUni,  ,.u 

""^'l^  f:°J:T^C.  i,  c.l,e.io  dei  lvn.ten.en  tu  unito  colla  sua  rendiU  a 
Li  N  -'"o"^  i,;'-,„ostn  lu  chiusa    la  Chiesa,    la  ^luale  assuune  al 

Muello    di  Santa  Luna.    I.i   10  afe0.,<n  lu  (  ,,.,,,  ,,_,,;  ,,,,i  .,  novembr-  ISIO. 

vicino  locale  fu  comprat..  da  Filip,".  '■''^7^^  '  f '^"^f ''  ''  t.tin  '  =i  un  arma 
,.,„.  casa  grande  ,,,..   „ci  '■•'l;-      '  ^  ;^  '  ^      ;,     ..         ahhazia  d,  San 

•■''"'-:;  Z  ^  -;:Z:\'u^""^:^^  .m,,,.  da  An,.-,,,o  ..  Matte,, 

Ke„  un.;  casa  sotto  S.  Tommaso  d,d  ^>;;-;,'Srai;'::^:;;t'hf;      ..,,... 
C,as;,  dei  Konas.mi,  eh-  h   l  lu^M,..  loto  >petu  .    ■''«';  ^„„„  ^,„ 

I        in  nnn    ,.lu.    .1c.'<l    P-^SOr»'    Ue     l     Ma    MaHUIUtiiu 

,d  allora  vaUiiata    1      lO,OUn  .  1.    ^^^     \^^;  ^,,,,    ^    Tomu.aM.  .lei 

Pietro  dalla  pari.'  dei  Peuit.'n/.ion.    la  stalla,       il 

Mercato  consid^Taia  L.   KO(H>.  Ttir.olit'i  Finii  una  <-as;. 

U  4  Iliade,,,   ,,;:.  T„m„..aso  Honas„ni  ;■■;;;-;■,,/':":,',,      soU„  detta 
sotto  S.  Pietro  nella    via  Ma'---;";;;;  ;,    ^     !     '"  '„,.;;    u.,i.o  r,.vanni 
parrocchia  nella  parte  posteriore  di  ^'-•'1'^    '    ;        '„„,;,,„   con  stra,!,-,  a  sìni- 
kuierto  Alhertiu,.  Cn.lna     ,  '>--;,  .^,X,:t.sS    Naloi  "'e  Kelice. 
stra  di  dello  mgress.,  con  h.'ni  d.dl  abli.i/..i  ,i,   ». 

Casa  dei  Fanti  poi  15erreU,ini. 


Si  pasxa  la    ^ Ut  Mondic 


V   di  Santo  Carlo  tra- 


U,(»  J.    niaizo     toini.ia  ^._^  Makontenti.    liogilo 

trice   di  Benedetto   Foresti    \nn-    v..  .>d><tn  una 

Francesco  Ettori  ivnedetto  XIV  ed  quale  unisce  la  casa 

ITil  'i7  dicembre.  Mot"  pr<'].ii.  di   i.uitutai  »  .^i  i 
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del  Cateciimeno  al  Seminario,  dichiarando  die  detta  casa  deliba  staro  a  carico 
del  Seminario  (luando  occorrerà,  per  neofiti  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

La  casa  dei  Cattecumeni  in  via  Malcontenti,  confina  a  ponente,,  e  a  tra- 
montana   coi  Gandolfi  Oddolredij  a  inezzodi   con  un  vicolo,  a  levante   colla  via 

Malcontenti. 

1798.  Questo  numero  sopra  la  casa  che  li  10  luglio  1050  Giulia  dal  Giglio 
assegnò  a  Sforza  Gandolfi  suo  marito  in  L.  8,000  residuo  della  sua  dote,  come 
da  rogito  Vincenzo  Orlandi.  Passò  poi  ai  Parisi. 

1707.  Casa  dei  Gandolfi  detti  Oddolredi  in  causa  di  Livia  Oddolredi  madre 
di  Domenico  Maria  Gandolfi.  (Questa  famiglia  fu  portata  a  Bologna  da  Savignano 
da  Stetano  di  .Iaco]K)  di  Bartolomeo  Gandolfi  nel  1484,  che  alloggiò  sotto  la  par- 
rocchia di  Santa  Maria  del  Torleon(^  esercitando  l'arte  di  sartore  poi  di  straz- 
zarolo.  Ebbe  Stefano  due  figli  Francesco,  e  Alessandro  autori  di  due  rami.  Fran- 
cesco abitava  sodo  S.  Sebastiano,  e  il  di  lui  ramo  terminò  presto.  Alessandro 
abitava  anch'esso  nella  stessa  casa  di  Francesco,  che  Alessandro  di  Bartolomeo 
di  lui  nipote  vendette  ai  sindaci  della  Gnltolla  il  V  febbraio  ir)()l.  Antonio  del 
[tredetto  Alessandro  juniore  passò  ad  abitare  nella  via  dei  Gombruti,  ed  era  dot- 
tore di  filosofia,  e  medicina,  più  lettor  pubblico.  Nel  luglio  10-^7  fu  ucciso  da  un 
colpo  lieevuto  suìla  testa  nella  via  dei  Gombruti,  mentre  di  notte  andava  a  casa. 
Annibale  di  detto  Antonio  sjiosò  Livia  ultima  degli  Oddofredi,  i)er  cui  i  Gandolfi 
ebl)ero  ([ueir  eredità,  e  il  cognome  Oddofredi  nel  KV^O,  e  fu  questi  (die  passò 
ad  abitare  nella  via  Malcontenti.  N(jn  si  si  se  .illora  vi  avessero  casa  [iropria,  o 
se  ne  i>rendessero  una  in  allitto.  |)0ichè  fu  solo  il  4  giugno  KloS,  che  a  rogito  di 
Giulio  Borzani  Giovanni  Paolo  d'Annibale  Antonio  comprò  per  L.  1>,000  quella  di  (Giu- 
lio Cesare  della  Chiesa,  e  poco  dopo  parte  di  quella  del  confinante  Pellizzoni.  L'ul- 
timo (kindollì  Oddofredi  fu  Agostino  Scipione  di  (ìiovanni  Paolo  moi'to  li  -^1  a- 
prile  180:J  lasciando  un'unica  figlia  Laura  maritata  in  prime  nozze  col  conte 
Giovanni  Evangelista  del  conte  Domenico  Avenati  d'Imola,  e  poi  in  (liovanni 
di  Francesco  Barri  della  stessa  città.  (,)uesta  casa  apjìartenne  i^oi  a  Benedetto 
Umieri.  (Vedi  via  Cavaliera  N"  1401). 

1700.  Casa  con  porta  architravata  che  era  fino  del  L390  dei  Canonici.  Nel 
lòOl  vi  abitava  Dietro  Canonici  dott.  di  leggi.  Alessandro  del  fu  Giacomo  Ca- 
nonici l'assegnò  a  El(Mia  Corradini  per  L.  1,192.  Rogito  Lodovico  Gambalunga 
del  20  maggio  ]()12.  Passò  ai  Pellizzoni  clie  la  possedevano  prima  del  4  giu- 
gno del  1038.  Nel  detto  giorno  Ercole  Pellizzoni,  e  l'opera  dei  Mendicanti  (;rede 
della  fu  Elisabetta  Limidi  di  Pellizzoni  la  vendettero  non  in  tutt(»,  ma  pare  in 
l»arte  a  (rio.  Paolo  Gandolfi  per  L.  10,000.  Rogito  (Jiulio  Bonzani. 

Nel  1715  era  dei  Gandolfi,  e  dell'ospitale  di  S.  Francesco,  ed  ultimamente 
<ii  l^ietro  Martelli  e  di  Agostino  Gandoltj  Oddofi'edi. 

Si  passa  la  via  di  Mezzo  di  S.  Martino. 

Casa  fra  la  via  Monari,  e  i  Gandolli. 

1293  10  febbraio.  D.  Fabio  Fabbri  canonico  di  S.  Petronio  comprò  da  Aii- 
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Ionio  Fa^^ani  del  fu  lottista  una  casa  sotto  S.  Andrea  dei  Piatesi.  Confina  a  le- 
vante la\ia  dei  Malcontenti,  a  mezzodì  i  Zagnoni,  poi  Antonio  Fasani,  a  po- 
nente Lucrezia  Fasani,  e  a  settentrione  i  Gili,  per  L.  1,300. 

KiOl  '^0  -iu..no.  Il  canonico  Fabio  Fabbri  comprò  da  Antonio  Fasani  erede 
del  fratello  Francesco  una  casa  sotto  S.  Pietro  in  via  Malcontenti.  Confina  a 
levante  detta  strada,  a  mezzodì  Alessandro  Santini  successore  Aranti,  a  ponente 
il  compratore,  e  a  settentrione  Sforza  Gandolfi  erede  di  Giulia  Gili. 

1605  17  a-osto.  Il  detto  canonico  dopo  aver  restaurato  la  detta  casa  la  dono 
al  nipote  Girolamo  Stancari.  Confinava  a  levante  la  via  Malcontenti,  a  mezzodì 
altra  strada,  a  ponente  Gio.  Domenico  Locatelli,  e  a  settentrione  Sterza  Gan- 
dolfi e  '^li  eredi  di  Bernardino  Lili. 

1608  7  febbraio.  Deodata  Marchetti  vedova  di  Filippo  Ohirandelli  vende  a 
D.  Fabio  Fabbri  un  camino,  e  cucina  facente  part.'  di  una  casa  sotto  b.  Pietro 
in  via  Malcontenti  die  cunfina  coi  Fabbri,  e  coi  Santini. 

KiO  !)  ottobre.  11  detto  canonico  Fabbri  comprò  da  Hocco  I  rati  tornaro 
success(,.-e  di  Giacomo  Rinaldi  la  parte  posteriore  d,  una  casa  ad  uso  di  torno 
per  L  <)t)0.  Confinava  a  levante  la  via  Malcontenti,  a  mezzodì  conia  strada,  che 
va  in  Galliera,  a  ponente  con  Fabbri,  a  settentrione  col  detto  Rocco  Prati  succes- 

Bore  Querzola.  ,,  „  ,,  ,        . 

19S4  Nell'inventario  fatto  Tanno  ir,78  dell'eredità  di  Francesca  d  Angelo 
Turchi,  iogito  Alessandro  Beliossi  si  descrive  una  casa  con  casetta  annessa  ad 
uso  di  stalla  posta  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  in  confina  di  Giacomo  da  Mo- 
gho  da  due  lati,  dei  beni  di  Cesare,  e  di  Gio.  Antonio  Bonasoni  d,  Gio.  Antonio 

SanfMorgi,  e  del  cav.  Caccialupo.  •     ,^n/» 

Nell'inventario  dell'eredità  di  Annibale  Dainesi  fatto  li  26  gennaio  1596  ro- 
gito Gio.  Antonio  Cavalli  si  fa  menzione  di  una  casa  sotto  San  Tommaso  del 
Mercato  nella  via  Malcontenti  con  i.orta  di  dietro  che  riferisce  in  Belfiore  con- 
finante le  dette  due  strade,  gli  eredi  di  Giulio  Cesare  Bonasoni  di  sopra,  e  Gia- 
como da  Meglio  di  sotto.  Più  due  casette  annesse,  ed  una  rimessa  da  carrozze. 
^  Cisa  che  nel  1612  25  settembre  come  da  rogito  di  Domenico  Albani  era 
dello  astato  Torfanini  divisibile  fra  Giacoma  del  tu  Giuseppe  Ticinah  Canobbi  ve- 
dova  di  Gabrielle  Torfanini,  e  i  presidenti  del  Monte  di  Pietà. 

Nel  suddetto  Instrumento  si  dice  confinare  di  sopra  con  Gio.  Battista  Bo- 
nasoni,  con  i  Mogli  di  sotto,  colla  via  a  levante,  e  con  la  via  Belfiore  a  po- 
nente, ed  essergli  unite  due  casette  di  dietro  in  contine  di  Belfiore  a  levante, 
dei  Mogli  di  sotto  e  dei  Sangiorgi  di  sopra,  valutata  L.  7,000. 

Nel  1716  apparteneva  alla  famiglia  cittadina  dei  Gandolfi  mercanti  di  terrò 
in  Porta  Nuova  vicino  agli  Agresti  dei  quali  vi  fu  Giacomo  veterinario,  e  il  di 
lui  figlio  dottore  Anatomico  di  nome,  morto  in  freschissima  età. 

Toso.  Case  dei  Mogli,  o  da  Meglio  che  passa  in  Belfiore,  alias  ^^^m pò  dei 
Fiori.  Questa  famiglia  venne  da  un  Petrizzolo  da  Moglie,  che  viveva  nel  1  IO 
cui  1  difendenti  si  .listinsero  nelle  magistrature  come  il  dottore  di  leggi  Mel- 
chiorre di  .Iacopo  mono  gonfaloniere  di  giustizia  li  22  febbraio  1456,  e  più  par- 
ticolarmente per  vari  lettori  grammatici,  e  rettorici  del  nostro  studio.  L  ultimo 
fti  il  conte  Luigi  d'Obizo  morto  li  20  giugno  1733  di  ferita  lasciando  un  bam- 
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bino  di  pochi  mesi  di  nome  Cesare,  che  mori  di  13  mesi  nel  1733  per  cui  Rosa 
Magnani  Cartari  sua  madre  fu  erede,  e  portò  l'asse  Meglio  a  Filippo  Alessan- 
dro Silvestri  suo  secondo  marito  che  assunse  il  cognome  Mogli.  Morta  la  Car- 
tari li  4  marzo  1762  lasciò  una  sola  figlia  nata  li  23  febbraio  1743^  che  si  disse 

Maria  Anna  Volta  Mogli  alias  Silvestri. 

Li  19  agosto  17  >7  era  alla  subasta,    e  fu  comprata  dalla   marchesa  Laura 

Poeti  vedova  Bruuiani  Cauzzi  per  la  Barbara  Neri  sua  servente  che  la  restaurò, 
e  mori  il  26  giugno  1781  lasciando  due  nipoti  sacerdoti,  uno  dei  quali  per  nome 
D.  Giovanni  che  godefe  dell'eredità  della  zia  sua  vita  naturai  durante,  e  che 
alla  di  lui  morte  lasciò  a  un  signore  di  Roma,  che  vendette  questo  stabile  a  Pe- 
sci allittuario,  il  cui  figlio  morto  senza  successione  lasciò  eredi  i  due  nipoti  di 
una  sua  sorella  di  Cento. 

1986.  Pare  che  questo  stabile  abbia  fritto  parte  del  vicino  N"  1988.  Si  trova 
che  fu  di  Angelo  Michele  Risy,  che  col  suo  testamento  del  25  agosto  1630  ro- 
gito Bartolomeo  Albertini,  la  lasciò  a  suor  Angela  Lucida  Risy  professa  in  San 
Bernardino.  È  detto  essere  nella  via  Malcontenti  dal  Guazzatoio  sul  cantone  di 
Bertiera,  e  confinare  da  due  i)arti  coi  Mogli.  La  porzione  verso  mezzogiorno 
passò  poi  alla  compagnia  dei  Fiorentini. 

1987.  In  gennaio  1638  Lucrezia  Oriandini  Perracini  vendette  ai  Certosini 
per  L.  7,000,  rogito  Paolo  Monari,  una  casa  posta  sotto  S.  Tommaso  del  Mer- 
cato nell'angolo  di  Bertiera,  e  in  confina  della  via  dei  Malcontenti  a  mezzodì. 
I  Certosini  la  diedero  in  permuta  i>cr  L.  8,0U0  li  3  aprile  1653.  Rogito  Ercole 
Montecalvi  a  D.  Alessandro  canonico  di  S.  Pietro,  e  a  Scipione  fratelli  e  figli 
del  fu  Francesco  Salimbeni,  poi  appartenne  a  Ferrari,  che  la  lasciò  alla  com- 
pagnia di  S.  Giuseppe. 


SI  ^>assa  Bertictcì  Scoperta. 

NN.  1988,  1989.  Case  dei  Turchi,  detti  da  qualcuno  Turchetti,  dei  quali 
Nicolò  d' Ottaviano  fu  adottato  da  Melchiorre  Zoppio  suo  maestro,  che  gli  lasciò 
la  casa  da  lui  abitata.  11  detto  Nicolò  mori  senza  successione  d'anni  47  nel  1657. 
Poi  questo  stabile  già  Turchi  appartenne  ai  vecchi  di  S.  Giuseppe,  ai  succes- 
sori dei  Padri  di  San  Giovanni  in  Monte,  e  di  Pietro  Tancari  marito  di  una 
Gavazza. 

Si  passa  il  Canale  di  Reno. 

■» 

Il  ponte  sopra  il  canale  si  diceva  Ponte  dei  Preti,  e  ciò  vien  comprovato 
da  un  rogito  di  Bernardino  Muletti  dei  12  aprile  1415  nel  quale  trattasi  della 
promessa  latta  da  Teresa  del  fu  Andrea  Signorelli  vedova  di  Giovanni  Pianetti 
0  Paicetti  di  vendere  a  Giacomo,  e  Francesco  da  Castel  Franco  una  casa  sotto 
S.  Tommaso  del  Mercato  che  si  qualifica  presso  la  Riva  di  Reno  in  luogo  detto 
il  Ponte  dei  Preti  per  L.  350. 

11 
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Li  13  luglio  1520  il  Senato  concedette  a  Sante  del  fu  Giacomo  Biccocchi  va- 
sellaio e  .  Vntoniu  di  mastro  Nicolò  Cavrenzani  alias  dalla  Se-a  di  poter  fab- 
bricare sopra  l'altro  dei  (iuazzaton  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  m  confine 
della  strada  che  va  a  S.  Tommaso,  e  di  occupare  porzione  di  suolo  pubblico. 

'questa  casa  nel  ITir.   era  di  Giuseppe  Bertelli    ed  altri,  passò   poi  ai  Lapi 
indi  a  Giuseppe  Pirani. 


Aggi  H  lite. 


rm  .'iu.-no.  P.'lleorina  di  Bia-io  Sordo  Carpentario  aveva  casa  sotto  San 
Tommaso  derMercato  presso  il  canale  di  Reno  detto  Guazzatoio  verso  il  Campo 
del  Mercato'di  sotto,  ed  a  queste  se  gli  concede  di  chiudere  il  portico  lungo  per- 
tiche l,  o  di  farne  un  altro  sopra  la  strada  maestra,  erigendo  colonne,  e  ser- 
vendosi di  suolo  |)ubblico.  .  . 

rm  Giacomo  del  fu  Martino  compra  da  Pagannino,  e  Pansio  padre,  t  n- 
crlio  Bonafede  tre  parti  di  due  Torroni  cm  terreno  e  casa  sotto  S.  Tommaso 
del  Mercato  per  ducati  300  d'oro.  Rogito  Lodovico  Codagnelh. 

\:m  7  agosto.  Assegnazione  di  Romolo  Vasselli  a  Pietro  Maria  Scappi  di 
una  casa  grande  distinta  in  quattro  sotto  S  Tommaso  del  Mercato  per  L.  J,000. 
Ro'-ito  Giovanni  Andrea  Zecchini . 

15Stt  1 1  aprile.    V.a  detta   Cariare  sotto   S.  Tommaso   del  Mercato,   lionato 

^""ì;i8rr"7Tetteml,ro.  Compra  liartolo  Uondau.oi.te  d,  Tossifrnano  da  Albertino 
di  S  \li.orto  una  oarpclla  di  Tommaso  del  Mercato  nella  contrada  degli  Otto- 
boni  (Malcontenti)  por  L.  .=-00.  Rogito  Riniero  Monteveglio. 

1017  in  a.'osto.  Testan,ento  di  Prospero  Passipovori  Pattarazzi  col  quale  la- 
scia erede  Vincenzo  suo  figlio  naturale,  ed  usufruttuaria  Elisabetta  Bolognetti 
madre  d.'l  testatore.  Rogito  Paolo  Zani.  .  ,      „  -,        ì„ 

lG7->  4  mangio.  Compra  Ippolita  Fabbri  vedova  di  Gmho  Cesare  Za.u  da 
Tommas,.  P.onas.mi,  e  da  Leona  Sgarzi  Rigali  la  casa  grande  nella  via  Malcon- 
tenti Iter  1..  ll,r>00.  Roirito  AHierto  Allieitini. 

r!ll  X  novembre.  Compra  Giovanni  Bonasoni  da  .\ntonio  e  Matteo  Regi  una 
casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato.  Rogito  Giorgio  Ruggieri. 

16-.  i  ■>«>.  fel)braio.  Inventano  d.-lF  eredità  d' Ippolito  Cattanei  dal  quale  rilevasi: 
PropHetario  di  un  palazzo  sotto  S.  Tommaso  .lei  Mercato  in  via  Malcontenti. 
1)1  due  case  sotto  Santa  Maria  Maggiore.  Sembra  die  sieno  le  due  in  Hertiera 
a  Pili  era  unita  la  spezieria  del  Sole. 

Di  una  casa  in  Cartoleria  Vecchia  sotto  S.  Riagio.  Qui  vi  è  sbaglio  perchè 
1-1  nln/y.  di  S    Bia«no  11011  aveva  giurisdizione  [larrocchiale. 

'  UG  'apnlè:  Compra  Bilia  l.-azolini  vedova  Bolognini  dall'ospedale  della 
Morte  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  per  L.  750.  Rogito  Cola  Mar- 
zapesce. 


\^ 
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1599  7  agosto.  Assegnazione  di  Romolo  Vasselli  a  Pietro  Maria  Scappi 
di  una  casa  grande  distinta  in  quattro  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  per  Li- 
re 9,000.  Rogito  Andrea  Zocchini. 

1638  4  giugno.  Compra  Giovanni  Paolo  Gandolfi,  e  Francesco  Poggi  da  Ce- 
sare Chiesa  una  casa  con  stalla,  e  rimessa  sotto  S.  Pietro  per  L.  9,000.  Rogito 
Giulio  Borzani. 

16(30  19  gennaio.  Casa  di  Giovanni  Pellicani  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato 
neir annoio  di  Bertiera.  Rogito  Mberto  Al!)ertini. 

1453  13  settembre.  Compra  di  Carlo  del  fu  Francesco  del  Poggio  da  Cat- 
taneo, e  Antonio  fratelli,  e  figli  del  fu  Antonio  Cattanei  di  una  casa  sotto  S.  Tom- 
maso del  Mercato.  Conlina  il  compratore  la  via  pubblica  da  due' lati,  e  France- 
sco Arienti  per  L.  70.  Rogito  Girolamo  Berò. 

1491  27  settembre.  Rettifica  di  Francesco  Barbieri  di  una  permuta  seguita 
fra  esso,  e  Giovanni  Venezzi  di  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato.  Ro- 
gito Nicolò  Fasanini. 

1558  7  novembre.  Compra  Giovanni  Battista,  e  Giulio  fratelli  de' Gigli  da 
Cristoforo  Roda  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  per  L.  3,260.  Rogito 
Girolamo  Formignini. 

1566  28  ottol)re.  Convenzioni  fra  i  Mantachetti,  e  i  Gigli  sui  confini  delle  loro 
case  in  via  ^Lalcontenti.  Rogito  Cesare  Gerardi. 

1570.  Compra  Giulio  Gigli  da  Tommaso  Savj  una  casa  sotto  S.  Tommaso 
del  Mercato  nella  contrada  di  Sant'Andrea  per  L.  2,400.  Rogito  Bernardino 
Bordoni. 

1688  2  giugno.  Casa  dei  Preti  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  confina  da 
due  lati  i  Buglioli,  e  i  Gandolfi,  pagava  di  pigione  L.  330.  Pare  che  sia  nella 
via  di  Mezzo  rimpetto  a  Salina. 

1630  25  agosto.  Testamento  d'Angelo  Michele  Risj,  che  lascia  a  suor  An- 
gela Lucido  Risj  professa  in  S.  Bernardino  una  casa  grande  nel  Guazzatoio 
sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  ed  altra  in  strada  S.  Donato  dove  vi  era  la  for- 
nace dei  Incchieri.  Rogito  Bartolomeo  All)ertini. 

1386  27  settemr)re.  Compra  Bartolo  Bondomonte  di  Tossignano  da  Albertino 
di  S.  Alberto  una  casa  in  cappella  S.  Tommaso  del  Mercato  nella  contrada  degli 
Ottoboni  per  L.  500.  Rogito  Riniero  da  Monteveglio. 

1616  4  luglio.  Nell'eredità  di  Gio.  Battista  Bonasoni  vi  era  una  casa  nella 
via  dei  Malcontenti  sotto  S.  Pietro  valutata  L.  10,000.  La  stalla,  e  il  fienile  di 
detta  casa  era  sotto  la  parrocchia  di  S.  Tommaso  del  Mercato  considerata  Li- 
re 1,000  dalla  parte  dei  Penitenzieri. 


Malgrado  vicolo  che  comincia  in  Strada  Maggiore  dal  campanile  della  Ma- 
^    sono,  e  termina  senza  uscita,  esso  è  lungo  pertiche  28.09.0  e  di  superficie  per- 
tiche 40.88.11. 
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Pare  che  questo  vicolo  altra  volta  continuasse  fino  al  terrapieno  delle  mura 
della  città,  e  se-n^tamente  contro  il  Baraccano  di  strada  S.  ^'\<^^le  .      . 

4l')  C..a  c^)n  c^iardino  in.Hese,  che  tu  i,^,à  di  1).  Gio.  Battista  Ballarmi  poi 
del  cavaliere,  ed  ingeLrnere  Gio.  P.attista  Giusti  nativo  di  Lucca.   Il  detto  giar- 

dino  è  di  torn.  1.60.  v    ,•  .  i 

4  48.  Orto  della  ..-ommenda   di  Malta  di  Strada  Mag-iore.  Ksso  è  di  torn.  1 

e  tav.  so. 


Via  del  Madio  non  seliciata  che  comincia  nella  via  del  Porto  o  J^i  ^^JJ" 
rell.  tra  U  convento  di  S.  Bernardino  e  l.t  diiesa  della  compagnia  di  S.  Carlo 
0  tonnina  alle  mura  della  città  fra  la  iH)rta  di  Galliera,  e  quella  delle  Navi  pre- 
cisamente in  tàccia  al  Torrione  che  serve  a  d.'posito  delle  polveri. 

Questa  via,  <»  sentiero  dà  un'idea  che  cosa  fossero  le  antiche  Pughole.  11 
suo  nome  lo  riceve  dal  molino  .letto  del  Maglio  che  trovasi  al  termine  di  questa 
via  a  sinistra  del  suo  shocco  nelle  mura  della  città.  ...     ,     •     ^  • 

Nel  1  i()().  Fu  regalato  un  pezzo  di  terreno  detto  il  Maglio  a  Nicolosio  dei 
Poeti,  la  quale  fu  già  dei  Canetoli.  —  Atti  del  Senato. 

È  lunga  pertiche  120  non  seliciate. 

Via  del  Maglio  a  destra 
cominciayido  dai  Morelli,  e  terminando  alle  nmra  della  Città. 

971.  Senatore  Gozzadini  per  il  suo  orto.  ,,,-.. 

970.  Seminario  di  Bologna  per  un  prato  che  termina  nel  viazzolo  del  giar- 

dino  dei  Poeti. 

Via  del  Maglio  a  sinistra  cominciando  come  sopra. 

Laterale  del  convento  di  S.  Bernardino  con  ingresso  nei  Morelli  al  N'  977. 
NN.  97-^,  97:5.  Orto  dei  Ranuzzi  di  torn.  5,  tav.  90. 
974.  Stato  <-)dorici  per  il  suo  orto. 
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città,  dal  canale  Naviglio,  e  da  alcuni  ertagli  dalla  parte  di  levante.  Fanno  capo 
a  questo  prato  le  strade  degli  Apostoli  quella  detta  Cui  di  ragno  ed  è  traversato 
da  una  strada  seliciata  in  sassi  che  discende  alla  riva  del  Porto  delle  Navi  detta 
del  Rivale  a  sinistra,  nella  (^uale  si  trova  il  magazzeno  dei  sali  che  fu  fabhricato 
circa  il  1788,  poi  rinforzato  da  robusti  Barbacani. 

Alcuni  hanno  creduto  ed  altri  ancor  scritto,  ma  erroneamente  che  il  Prato 
di  Magone  fosse  quello  che  restava  presso  la  Montagnola  lateralmente  alla 
Piazza  d'Armi.  (Vedi  Buco  del  Gatto). 

Li  2  ottobre  1551  i  sindaci  della  Dogana  grossa  locarono  a  Domenico  Maria 
del  fu  Ercole  del  Giglio  detto  Magone  la  casa,  e  l'osteria  del  Porto  ])er  annue 
L.  12.  Rogito  Giovanni  Sassoni.  Dal  soprannome  Magone  dell'oste  del  Porto  ri- 
cevette questa  Via  la  sua  denominazione. 

1585  29  gennaio.  Locazione  enfìteutica  fatta  da  1).  Orazio  da  Casio  decano 
di  S.  Colombano  ai  dottori  del  Collegio  d\ani,  e  medicina  per  uso  del  Porto,  di 
un  pezzo  di  terreno  di  torn.  5.53  ])osto  nel  Borgo  degli  Apostoli.  Confina  la  via 
pubblica  da  due  lati,  i  Gualandi,  ed  lù'cole  Aldrovandi,  por  L.  25  annue.  Rogito 
Francesco  Barbadori. 

1621  6  agosto.  1  Sindaci  della  Gabella  Grossa  comprarono  da  Bonaventura 
di  Bartolomeo  Gandolfl  i  miglioramenti  di  certo  terreno  sotto  Santa  Maria  Mag- 
giore in  luogo  detto  Pj-ato  di  Magone,  e  del  Porto.  Confina  la  via  pubblica,  e 
quella  mediante  le  mura  della  città,  il  canale,  gli  Aldrovandi,  gli  eredi  di  Va- 
lerio Fasanini,  e  la  via  detta  degli  Apostoli,  ])er  L.  oOO.  Rogito  Innocenzo  Costa. 

Questa  Strada  comincia  dalla  Porta  della  città,  e  termina  alla  Piazza  Mag- 
giore. É  lunga  pertiche  220,  e  piedi  7,  e  di  superficie  pertiche  607.03.9. 

Nel  1149  era  conosciuta  col  nome  di  via  della  Piazza  Maggiore  di  S.  Pro- 
colo ed  in  appresso  di  S.  Mamma,  ])oi  volgarmente  S.  Mamolo  dalla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Mainante. 

11  ((uartiere  di  porta  S.  Procolo  è  antichissimo.  Un  rogito  di  Donato  del  23 
giugno  1118  parla  di  un  Gio.  Bono  de  Laurenza  de  j)orta  S.  Proculi. 

I  bandi  {^'')  si  i)ubblicavano  nel  1250  in  Borgo  San  Mamolo  presso  la  Croce  e 


(*)  Diamo  qui  copia  dì  due  bandi  0  provvisioni  che  furono  pubblicati  ncW  anno  15  iS  nella 
oriciinaìc  loro  ed  inteff r a  dizione.  Sono  questi  due  preziosissimi  documenti. 


Prato  d.  Malvone  b  un  piazzale  erboso  vicino  alla  Porta  delle  Lamme  con- 
tornato dalla  fabbrica  dei  Calderini  a  mezzodì,    dal  terrapieno  delle  mura  della 


contra  li  Rubbatori  di  Uve,  frutti,  et  altre  cose  nella  citti\,  e  contado 

di  Bologna 

Por  obviuri'  alla  prosonzione,  ed  msolenzia   do  molti,  così  raascchi  come  femine,  et  pntti,  tanto 
della  cittil^  quaiito  delle  Castello  et  contado  di  Bologna,  et  etiam  forestieri  li  quali    così  di  giorno 


''^'ò 


m 

nel  1289  (lavami  la  predetta  Croce,  e  davanti  la  casa  di  Bulgarino  de'Carbo- 
nesi  in  bocca  della  via  che  va  a  S.  Domenico,  e  nel  Trebbo  di  S.  Procolo  da- 
vanti la  casa  di  M.  Guido  di  Vetrana,  preseguendo  per  molto  lasso  di  tempo. 

Potrebbe  essere  che  questo  Trebbo  fosse  la  strada  aperta  davanti  la  chiesa 
di  S.  Prucolo,  e  che  passa  a  via  Val  d' Aposa,  ora  detta  Tagliapietre,  ma  in 
questo  luogo  si  pubblicavano  nel  1256. 

Fino  al  1070  il  torrente  Aposa  entrò  in  Bologna  radendo  la  porta  della 
Piazza  Mag-iore  verso  levante,  continuando  il  suo  corso  per  Val  d' Aposa,  da 
Sant' Arcanìxelo  alla  piazzetta  davanti  1.,'  case  dei  Bedori,  ora  Moreschi  prose- 
.^ruPndo  di  dietro  al  palazzo  del  Legato,  da  porta  di  Castello,  per  Galliera  dove 
dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  vi  era  un  altro  ponte  che  fu  sco- 


coin.'  .li  iiottp,  vanno  nollo  possessioni,  luoghi,  horti,  et  terre  altrui,  a  torre  d.-llo  agresto,  ut.', 
et  altri  frutti  eh'  in  quMli  nascono,  et  legno,  senza  li.-enzia  .1.41i  ]ìatroni  a'  essi  luoghi,  et  t.'rreni, 
con  danno  particolaiv,  et  uiuvorsal.',  cunv-n.-iMosi  in  molti  luoghi  vinaoniiar.'  nanzi  t.-inpo  1'  uve, 
non  anchora  rnatuns  et  così  cogli.-re  li  frutti  acerbi,  per  tema  che  nuli  siano  aflatto  robl)ati  et 
tolti  (la  simili  u-enr-razioni  <li  persoiK^  presentuose,  et  insolt.'nti. 

ImiM-rù  ].er  i-arto,  et  comraLssione  del  Reverendissimo,  Monsignor  vice  Legato,  di  volomta,  et 
consentimento  delli  Magnifici,  et  Eccellent.  Signori  Antiani  Consoli,  et  Confaloniere  di  lustizia  del 
populu,  et  ••ommune  della  città    di    Bolotrna,  -t    delli    Illustri   Signori  (Quaranta  Reformatori    del 

stato  della  liliertà  di  detta  Citti'i. 

Si  fa  bandire,  et  strettamente  comandare  che  non  sia  persona  alcuna  di  che  stato,  grado,  et 
condizione  ess^r  si  voi^^lia.  si  d.dla  citta,  come  del  conta.lo,  et  abitante,  o  vero  forestiero  eh'  ardi- 
sca o  presuma  andare  n.-  di  giorno  ne  di  notte,  ne  con  arme,  ne  senza  arme  in  possessioni,  luoghi, 
orti,  o  terreni  d'altri  n><i  dentro  come  di  fuori  a  tur.'  {ler  se,  ne  per  altri,  frutti  di  sorte  alcuna, 
et  legne  come  di  sopra,  senza  consentimento,  et  expressa  licenzia  delli  patroni  di  essi  terreni. 

Sotto  [M.iia  a  -lualmPiue  huomo  contrafaciente,  et  per  <iualumiue  v.)lta  de  lire  dieci  di  Bidognini, 
et  di  tre  tratti  di  corda,  so  sera  di  giorno,  et  se  seni  di  notte,  de  la  pena  dupidicata  cosi  pecu- 
niaria come  della  corda,  da  exe(inirsi  subbito  contra  di  loro  s.-nza  rimissione  alcuna. 

Et  alle  femmine,  et  putti  oltra  la  pena  pecuniaria  ante.lKta  de  ciiKiuanta  staffiliate  da  rad- 
doppiarseli in  caso  che  non  potessero  pagare  la  i»ena  p.-cuniaria  la  (lual  corda,  et  le  quali  staffi- 
lato seranno  date  severamente  a  chi  contrafara,  publicameiite  n.d  loco  consueto  della  piazza. 

Et  sia  lecito  a  (lualun.iue  deiionziare,  et  accusare  tali  delinquenti.  Et  clu  accusara  s-ra  tenuto 
secreto,  et  guadaixnara  il  quarto  della  p'-na  pecuniaria  antedetta. 

Dechiarandosi  anchora  che  a  (luMli  che  seranno  alla  guardia  delle  possessioni,  horti,  et  t^'rreni 
antedetti,  sia  lecito  ditfendere  detti  luoghi,  et  robb..,  etiam  con  le  arine,  senza  incorso  di  pena  al- 
cuna, et  <iuan.lo  accadesse  eh'  alcuno  delli  delinquenti  fosse  in  tale    atto  offeso,  ctiam  gravemente 

si  imitutara  il  tutto  al  detto  offeso.  ,,111         1.  n 

Si  commanda  in  oltre  alli  Capitanei  delle  poste  della  città  et  guardiani  di  quelle  delle  castello 
del  contado  che  non  debbano  lasciare  entrare  dentro  alcuno  con  detta  agreste  uve,  0  altri  frutti,  0 
come  dis(q)ra,  che  il  t(>rreno,  et  luogo  di  dove  gli  liaura  tolti  non  sia  su(j  0  vero  non  sia  lavora- 
tore di  esso  terreno,  0  servitore  del  patrone. 

Et  siano  tenuti  detti  Capitanei  d.dla  città  ritrovando  alcuno  .'ntrare  con  alcuna  sorte  di  detto 
agreste,  uve,  0  frutte,  che  conosca  non  esser  sue,  ma  robbate,  ritenerli  le  d.'tte  robbe,  et  poi  in- 
continenti 0  il  giorno  m.Ml..smo  deiiontiare  allo  Illustre  Signore,  Cuufahmiere  di  lustizia,  la  robba 
rit^'iiuta  con  il  nome,  et  >o]ira  nome  di  colui  a  chi  1' avera  tolta 

Et  il  medesmo  fare  li  guardiani  delle  porte  delle  Castelle  .1-4  contado,  denontiando  al  suo 
ufficiale  sotto  la  detta  pena.  Nella  (luale  incorreranno  anchora  essi,  et  altri  che  fossero  d'  accordo, 
et  consaiievoli  con  quelli  eh' andasser.i  a  robbar.'  di  simil  cose  scpradettc. 


I 


87 

pertonel  1720  all'occasione  di  avere  ribassato  la  strada  in  quella  situazione,  poi 
correva  por  TAvesella  e  si  gettava  nel  Cavaticcio.  Dopo  il  1070  fu  deviato  questo 
corso  dell' Avesa  dal  ponte  della  Pietra  fuori  porta  S.  Mamolo,  e  condotto  più 
a  levante  in  città  come  oggidi  lo  veggiamo. 

Li  27  giugno  1523  furono  nominati  Virgilio  Poeti^  e  Lodovico  Carbonesi  a 
riformare  e  adornare  la  strada  che  dalla  pubblica  piazza  passa  fino  a  porta 
S.  Mamolo  levandovi  tutte  le  tortuosità,  angoli,  portici,  impedimenti  qualunque, 
con  amplissima  facoltà  di  obbligar  qualunque  inobbediente,  e  segnatamente  il 
proprietario  della  macellarla  dei  Celestini  perchè  la  mettesse  altrove. 

La  porta  attuale  della  città  fu  fabbricata  ed  aporta  nel  1417.  L'antica  che 
era  prossima  alla  presente  verso  Porta  Castiglione,  il  cui  arco  è  ancora  visi- 
bile, fu  murata. 


Notificandosi  che  se  ne  farà  fare  .liligeiite  in<luisizion.^  et  li  delinquenti  seranno   puniti   irre- 
misibilmente,  et  senza  uff  rispetto  al  mondo. 


h)  MAR.  car.  de  mon.  Leg. 
HiER.  degr  assis  vex.  lust. 


Publicafa  a  dì  XlfTf  de  Aqosto  MDXVIIL 


iPiòo-visioisrE 

che    siia    le<;ito    a    ciascuna    persona    cosi    ecclesiastica 
come  seculare  habitante  nelle  Castelle ,  et  "Ville  del  contado  di  Bologna 

pigliar  le  armi, 

sanar  le  camp.ine  ,  et  correre  drieto  alli  banditi, 

et  delinciuenti,  et  quelli  pigliar, 

ferirli ,    o    amazarli 

scuza    in    corso    di    pena    alcuna. 

Hit  anchora  sei  fosso  un  bandito  che  amazasse  un  altro  bandito 

«era  cavato  di  bando.  ICt  non  essendo  bamlito 

fiua<lagnara    Quello    che    promette    il    statuto    di    Uologna. 

Considerando  1'  Illustrissimo,  ed  Reverendissimo  Monsignor  Legato  della  città  di  Bologna  che 
per  le  provisioni,  et  gride  fatte,  et  publicate  tino  a  quest'  hora  non  si  è  trovato  rimedio  conve- 
niente, a  reprimere  la  teraeritade  do  delinquenti,  et  banditi  così  nelle  parti  del  piano  del  contado 
di  Bologua,  et  massimo  in  quel  di  San  Qiovrnni  in  P.-rsiceto,  ed  altri  luoghi  come  nelle  monta- 
gne, de  (juali  con  non  poca  displiceiiza  intende  sua  Signoria  Illustrissima,  et  Reverendissima  che 
di  giorno,  et  di  notte  così  li  banditi  capitalmente,  et  altri  condannati  come  anchora  altri  huomini 
facinorosi,  et  rubbatori  fanno  frequentissime  conventicole,  et  armate,  et  se  ne  vengono  suso  per  il 
contado  di  Bologna,  cosi  nel  territorio,  et  Castello  di  San  Giovanni  come  in  altri  luoghi  del  piano 
et  montagne  predette,  ed  quivi  con  offensione  de  Iddio,  et  del  prossimo  cometteno  horaicidij  assas- 
sinamenti, rapti,  incendij,  violenze,  furti,  ed  altri  enormi  delitti  in  non  poco  carico  del  honore  de 
Iddio,  et  di  sua  S.  Illustrissima,  et  Roverendissima.  ¥A  per  ciò  essere  cosa  necessaria  provedere  a 
questi  eccessi  et  che  gli  huomini  da  bene  così  nel  detto  contado,  et  luoghi  possino  stare,  andar.}, 
et  vivere  sicuramente.  Et  che  non  sieno  in  pericolo  che  li  sia  tolta  la  robba,  1"  onore,  e  la  vita,  0 
fatto  altro  danno  contra  la  giustizia.  Et  ancora  considerando  sua  Illustrissima   ed  Reverendissima. 
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Per  stf'idi  S  Mauiolo  si  ficeva  il  corso  delle  Maschero  cominciando  dalla 
Dort'i  d.ll-i  Viltà  lino  alla  fontana  del  Nettuno,  intorno  alla  <iualo  facevano  il 
giro  d.Mle\-airuzz..  Passo  poi  quest'uso  a  strada  S.  Stefano  come  sarà  detto  a 

^"^  \:!><Ts  ^nuiino.  M.Mn.ìnale  dei  cappuccini  perche  sia  seliciato  il  sentiero  per 

venire  alla  ciMa  in   tempi   piovosi.  ,      ,     ^r         , 

L-ii)-ad'Uzi  il'l  pian.)  delia  citta  dalla  so^'lia  della  porta   di  >.    Mamolo,  a 

quella  di  ic.ria  di  (ialli-ra  e  di  piedi  OfUl.l.  La  distanza  è   di  pertiche  525. 
r>8()  18  .nar/u.  l>.,.la  d'Onorio  li  data  m  Roma  a  favore  del  priore  di  San 

Fri.liam,  di  Ln.ra  colla  .piale  conferma  la  compra  fatta  dai  padri,  e  canonici  di 

S    Fiidian..  suddetto,   dai  padri  della    Penitenza,  ossia    de* Sacchi,   di   un  luogo 


S   rh.  i.T  lo  Krid.  uitinìu....'iito  futt^  nella  città  di  B^do-na,  che  promettalo  i.r,.mio   a  chi  contra 
U  a,.lui'ni.ati  h.sor,...  iK.r  r\w  r.^ti  ratfn-nata  al.,na.ito,  la  mala  volontà  ai    questi  ribaldi    et  spe- 
rando eli.'  il  i.f!-  n.  a.l.lM  av,u.ire  nelle  Castelle,  et  contado  di  Bolo-na.  .ina.ulo  so  -li  dia  .pial- 
ch..  run...!!.  .H'-ni,...  V>nn.  p.r  parte,  et  commandamonto   del  prefatto  M..nsi.^aor   m>i>tn.ssimo 
et  Kev^reiilissaa.  Legato,  et  d.lli  Ma.niifici,  .t  p  .t-nti   Si.-nori  i  Signori  A.itiani  consoli  et  Lonlal- 
loni.re  di  iriusti/.ia,  et  d.-lii  Mag.  et  Illu.mi  S.  Quaranta  r.-formatori   del  stato   della   liberta  della 
città  di  Bologna.    Si  fa  bandire,  et  exspressam.nte  notificare  che  intendono,   et  vogliono   da  hora 
ili  pui  .ssere  lecito  a  ciascuna   persona  Comune,  Collegio,  et   universitade   così   ecclesiastica  n^me 
seciilare  babitant.-  n.dle  castali.,  -t  vili-  d.d  contado  di  Bologna,  a  notizia  de  quali  venira  li  ban- 
dii,   n  altri  d..ruiqu.uti  In  annata,  o  p.r  altro  modo   essere   nel  paese   loro  sonare  le  campane,  a 
str.  mi.la,  .  i-^r  ogn'  altr.  mudo  che  a  loro  parerà  buono,  et  conv.n.'vole  fare  noto,  d  caso  et  coa- 
dunarn  p.rs.m..  mu  amu-  in  quanto  potrà  maggi.)r  numero,  et  andare  a  trovar,  questi  t.di  banditi, 
0  altri  d..linquHil.,  .d  quelli  potando  pigliare  vivi  darli  n.dle    mani  di  sua  signoria   Ulustri^ima, 
et  KeverHidi.v.i.na,  o  d.d  più  propinquo  utlieiale  d.d  contado  dove  si  trovaraniio,  et  non  potendo  pi- 
gliarli vivi  amina/y.arli,  ferirli,  .•  1  iiifuirarli  come  meglio  potranno.  ,  „        .         , 

Stabiliscono  anchora,  et  vogliono  per  iivglio  provedere  a  (piesto  che  al  suono  della  prima  stre- 
mida  eh.-  sarà  s.ntitu.  1-  Vili.,  .t  Ino^.-hl  circunvicme  prossimi  intorno  siano  tcmut.,  f  '^^""f^' 
obli-ano  a  suuar..  !-  l^r..  raiiipan.  a  stremita,  et  a  coadunarsi  co.i  F  arme  da  oft-sa,  et  da  dUtesa 
alli'ì.a^.i.  .'t  alli  luo-hi  dove  possono  capitare  tali  banditi  et  d.din.iu.-nt..  e  quMli  pigliare  vivi, 
et  <lare  uMl.  mani  di  sua  Illust.is,>inui,  ed  K.verendissima  Signoria,  o  d.d  più  propinquo  ufhciale 
com.'  .^  d.ttM  di  sopra,  et  non  li  potando  pigliare  vivi,  amazzarli,  et  chi  amazzara  detti  banditi 
egli  sarà  cavato  di  bando  senza  alcuna  sjìesa.  Et  non  ess -lido  bandito  quello  che  aniazzara,  tal 
bandit ..  o  vero  banditi  guadagnerà  quella  t\,rma  de  denari  che  permette  il  statuto   di  Bologna,  et 

""'"  itchiarando  rh.  qualunqii.'  si  r-troverà  in  compagnia  de  detti  banditi  che  non  sia  bandito  se 
Bara  pn.so,  o  morto  n.m  m  farà  in  quisizion-^  alcuna  di  questo,  et  sarà  ben  m..rto,  et  preso  come 
quello  che  per  il  cuiivr^are  con  banditi  s' intnid-rà  caduto  nMli  medesmi  bandi,  et  pene  che  essi 

''"'kI'ìii  oltre  per  animar.,  tutu  gli  habitanti  delle  Castelle,  ed  ville  del  contado  di  Bologna  a 
questa  santa  opera  per  il  bene  commune,  et  pacitico  vivere.  Si  notifica  che  tutti  quelli  che  se  af- 
fatticarrano.  .-t  faranno  frutto,  saranno  riconosciuti,  et  rispetati  in  ogni  loro  occorrenza  come 
buoni  tigliuoli  .h  salita  Romana  Chiesia  e  amatori  d.l  [.acilìco  stato  -h  questa  Magiutica  Uttade, 
et  contado  di  Bologna. 

IoANNEs  Cardinalis  Morroncs  Legatus 
Ulissks  Gozadinus  Vexillifer  lustitict 

Fullicda  in  Bologna  alli  XXI  Criugno  MDXL  Vili. 
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terreno,  e  case  poste  vicino  la  cinta  di  Bologna  fuori  porta  S.  Mamolo  per  Li- 
re 300  prezzo  da  convertirsi  in  usi  Pii. 

• 

Stt^ada  di  S-  Mamolo  a  destila 
cominciando  dalla  porta  della  Città  fino  alla  Piazza. 

NN.  10,  11.  Chiesa,  e  conservatorio  di  zitelle  dette  di  Santa  Croce. 

Gli  statuti  del  Pio  conservatorio  delle  zitelle  di  Santa  Croce  già  sino  nel- 
l'anno 1583  eretto,  e  fondato  furono  riformati  li  26  aprile  1609,  e  29  ottobre 
1653,  e  12  maggio  1757.  Fu  Bonifacio  dalle  Balle  il  promotore  di  un  reclusorio 
per  figlie  di  meretrici,  e  per  ragazze  pericolanti  in  una  casa  nelle  Lamme  detta 
la  Corte,  poi  dei  Convalescenti,  ove  rimase  fino  al  7  ottobre  1598.  Pare  che  per 
poco  tempo  passasse  nell'ospitale  di  Sant'Antonio  di  Padova  in  Val  d'Avesa. 

Li  18  maggio  1599  Galeazzo  Campagna  vendette  ai  confratelli  dell'Oratorio 
di  Sant'Antonio  di  Padova  di  Val  d'Avesa  due  case  contigue  nella  parrocchia 
e  strada  S.  Mamolo  per  L.  7,000.  In  appresso  si  trova  che  il  Papa  applicò  a 
vantaggio  delle  povere  di  Sant'Antonio  di  Padova  in  S.  Mamolo  L.  400  del  ri- 
cavato dalla  vendita  dell'oratorio,  e  dell'ospitale  di  Sant'Antonio  del  terz'ordine 
di  Francesco  di  Val  d' Aposa. 

Il  primo  vestiario  di  queste  povere,  poi  dette  putte  di  Santa  Croce  fu  un 
abito  color  rosso,  con  croce  bianca  nel  petto.  Dopo  le  vicende  del  1796  adotta- 
rono un  vestiario  uniforme  di  non  determinato  colore,  confezionato  modesta- 
mente secondo  la  moda  del  giorno. 

Li  11  dicembre  1801  furono  traslocate  in  questo  conservatorio  le  putte  di 
S.  Giuseppe  di  Strada  Castiglione  in  numero  di  16,  e  il  giorno  susseguente  an- 
che quelle  di  Santa  Marta,  ma  essendo  il  locale  troppo  angusto  per  contenerle, 
quest'ultime  dovettero  sloggiare  il  20  del  mese  stesso,  e  furono  traslocate  nel 
Baraccano;  le  altre  di  S.  Giuseppe  furono  separate  li  26  agosto  1802,  poscia 
riunite  li  10  dicembre  1808.  La  Chiesa  fu  chiusa  U  16  agosto  1808,  ed  anche 
murata  la  porta  ai  primi  di  settemljre,  indi  riaperta. 

12.  Casa  forse  dei  Dondoli,  poi  dei  Bassani,  passata  a  Cesare  naturale  di 
Carlo  Barliieri  perchè  marito  di  Cristina  Bassani  uomo  onoratissimo  morto  li  1-4 
febbraio  1711.  Lasciò  due  figli,  Carlo,  prete  dell'oratorio,  e  l' avv.  Tommaso,  che 
morì  miserabilmente  gettandosi  da  una  finestra  di  questa  casa.  Le  putte  di 
Santa  Croce  l'acquistarono  dai  creditori  dello  Stato  del  predetto  avvocato  morto 
senza  successione. 

13  1580  luglio.  Compra  Francesco  del  fu  Paolo  Luna,  da  Quirino  e  Antonio 
fratelli  e  figli  del  fu  Giovanni  Battista  Lucchini,  i  miglioramenti  di  una  casa 
Botto  la  porta,  e  in  via  S.  Mamolo.  Confina  Giovanni  Paolo  Scapini,  Giacomo 
Zoli,  più  i  miglioramenti  di  quattro  case  unite  sotto  S.  Procolo  ed  enfiteutiche 
dell'  Abbazia  per  cui  pagavansi  L.  0  d' annuo  canone,  poste  nella  contrada  die- 
tro S.  Mamolo  (o  sia  del  Buon  Gesù  via  Paglietta),  confinano  Fabio  Bondoli, 
Giulio  Cesare  Paiarolo,  ed  altri,  per  L.  15500.  Rogito  Girolamo  del  fu  Nicolò 
Fasanini. 

12 
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Stabile  ohe  il  T  marzo  1565  fu  ceduto  da  Giovanna  del  fu  Tommaso  minia- 
tore vedova  di  Giovanni  Libri  a  Prudenza  dt-l  fu  Vincenzo  Galuzzi  moglie  di  Gia- 
como Zoli  col  jus  francandi  una  casa  in  j)orta  e  contrada  S.  Mamolo  di  diretto 
dominio  di  S.  Procolo  in  confine  dei  Buglioli,  di  Giovanni  Battista  Lucchini,  e 
di  altri.  Roixito  Dionigio  Rossi.  Il  14  marzo  1567  fu  comprata  da  Prudenza  del 
fu  Vincenzo  Galluzzi.  Rogito  di  Giacomo  del  fu  Alessandro  Zoli  marito  di  detta 
Galluzzi,  rogito  Giovanni  Pacchioni,  e  Giovanni  Battista  Rinieri. 

151)1  15  febbraio.  Compra  il  suddetto  Luna  da  Vincenzo  del  fu  Giacomo 
'Ioli  una  casa  enfìtoutica  e  in  via  S.  Mamolo.  Confina  i  compratori,  i  Diola  (Du- 
o-lioli),  per  L.  1650.  Rogito  Girolamo  Fasanini.  Il  jus  francandi  il  diretto  domi- 
nio di  S.  Procolo  di  questa  casa  era  stato  ceduto  fino  dal  1'  marzo  1565,  da 
Giovanna  del  fu  Tommaso  miniatore  vedova  di  Giovanni  Libri  a  Prudenza  del 
fu  Vincenzo  Galluzzi  moglie  di  Giacomo  Zoli.  Confinava  i  Buglioli,  i  Luchini  ed 
altri,  rogito  Dionisio  Rossi. 

160'.)  -JO  luLilio.  La  casa  dei  Luna  in  S.  Maniulo  confinava  i  Cremonini,  i 
Lucchini,  roiiito  Orazio  Castellani. 

16  fi  -n  lu!2Ìio  ottobre.  Testamento  d'Antonio  del  tu  Francesco  Luna,  il 
qiiah'  L'<scia  usufrattuaria  la  moglie  Pannina  del  fu  Annibale  Ostesani,  ed  eredi 
i  PP.  dt>ir  Oratorio  legatando  ad  Alberto  Casarenghi  la  sua  casa  grande  in  San 
Mamolo,  o  una  {.iccola  casetta  in  Paglietta,  rogito  Giulio  Cesare  Gavazza.  Il  detto 
testatore  mori  il  23  febbraio  161L  e  fu  sepolto  nelT  Annunziata. 

165!)  13  febbraio.  La  casa  dei  Luna  in  S.  Mamolo  fu  rilasciata  ai  Fi- 
lippini, ad  Alberto  Casarenghi  Legatorie,  e  a  P.  Lorenzo  (Uiidazzoli  erede 
usufruttuario  di  Panina  Ostesani  vedova  di  Antonio  Luna.  Rogito  Lorenzo  Do- 
menici alias  Artcniisi. 

1665  7  settembre.  Compra  Innocenzo  d' Antonio  Codronchi  d'Imola  da  Vin- 
cenzo del  fu  Alberto  Casarenghi  la  casa  nobile  ed  annessi  gicà  dei  Luna  in  San 
T^Iamolo  rimpetto  le  Grazie,  per  L.  10000.  Rogito  Giovanni  Rofieni.  Nel  1716  era 
di  Domenico  Casolani  macellaio  che  la  rifabbricò,  il  suo  figlio  Angelo  addottorato 
in  filosofìa  e  medicina  il  7  settembre  17'i2  la  vendette  ai  Cantelli,  mercanti  di 
pannine.  Gli  eredi  d'Ignazio  Cantelli  l'alienarono  alla  contessa  Maria  Camilla 
di  Lucio  Rossi  Conti  il  28  novembre  179S,  ultima  di  sua  famiglia,  vedova  del 
senat(ìre  Antonio  Marescotti,  poi  moglie  di  Tommaso  Taccber  soldato  tedesco  e 
morta  il  30  maggio  1806.  Ora  appartiene  al  dottor  Antonio  Micheli. 

Li  17  luizlio  1()15  il  dottor  Paolo,  e  Antonio  tVatelli  Luna  diedero  facoltà 
di  radunarsi  in  ([uesta  casa  a  dieci  sacerdoti  bolognesi,  che  poi  fondarono  il 
collegio  dei  Filipi»ini  in  Bologna 

Il  pittore  Tommaso  Aldrovandi  aveva  casa  di  facciale  Grazie,  che  fu  poi  dei 

Sartori 

10.  Casa  di  tre  archi  prima  del  portico  della  chiesa  del  Buon  Gesù.  Era  dei 
Caneti,  poi  dei  Mastri,  1'  ultimo  dei  quali  di  nome  Francesco  cancelliere  del 
Striato  morto  nel  1728  lasciò  eredi  i  l'adri  delle  Grazie.  Passò  poi  a  un  ramo 
Moreschi. 

Compeignia,  e  chiesa  detta  del  Buon  Gesù. 

Nel  1200  usavano  due  classi  di  compagnie,  una  chiamavasi  compagnia  delle 
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laudi  che  solamente  cantava  preci,  1'  altra  de'  devoti,  e  questi  invece  si  disci- 
plinavano. 

Nel  predetto  anno  1200  vi  erano  tre  compagnie  della  Madonna  del  Monte, 
fra  le  quali  una  di  devoti,  che  quantunque  si  pretendine  fondati  nel  1106,  pure 
non  si  trovano  nominati  prima  del  1321,  sotto  la  data  del  15  lugho,  in  cui  il 
Consiglio  della  città  ordinò  al  depositario  del  Comune  di  pagare  L.  50  al  priore 
della  compagnia  dei  devoti  della  Beata  Vergine  del  Monte,  e  che  frate  Lorenzo 
da  Casale  Carmerlitano  deputato  al  Granare  del  Comune,  consegnasse  tanto 
frumento  di  detto  Comune  per  T  importare  di  L.  100  al  priore  suddetto  afiin- 
chè  potesse  perfezionare  la  fabbrica  già  cominciata  della  casa  di  Mezzio  i)resso 
la  Chiesa  di  detta  Beata  Vergine  del  Monte.  Rogito  Alberto  Testa. 

In  una  storia  della  Compagnia  della  morte  scritta  nei  libri  dell'Archivio 
riguardanti  V  Oratorio  di  detta  arciconfraternita  è  notato  —  che  anticamente  i 
giustiziati  si  seppellivano  a  mezza  Ratta,  ed  erano  condotti  al  supplicio  da  certi 
devoti,  che  nel  1292  aiiuistarono  il  titolo  di  confraternita,  i  quali  cosi  prosegui- 
rono fino  al  1350  dal  qual  tempo  in  poi  tali  giustizie  si  fecero  nel  mercato  fino 
al  1507.  —  Nel  1428  prese  il  nome  di  confraternita  del  Buon  Gesù. 

N.  B.  Quantunque  sieno  dicerie  inesatte  pure  si  sono  riportate. 

Nel  libro  dei  memoriali  sta  registrato  un  atto  dei  10  giugno  1337  in  cui 
si  legge  —  Bonuccius  quom  Oliver y,  et  alti  quideni  j)romiUimt  solvere  lihras 
100  Bononenorum  causa  facicndi  fieri  donium  devotorina  Beatae  M.  Virginis, 
quae  fìt  in  capite  rattae  montis.  Ed  in  altro  atto  dello  stesso  libro  dei  3  mag- 
gio 1338  sta  registrato  Cum  doc  sit.  quod  D.  Bonuccius  domini  Olivery  de 
Vixellis  strazarolus,  et  Joannes  quon.  Rodulphi  de  Piìiolo  sindici  sociètatis 
Sanctae  Mariae  quae  congregari  consueverat  apud  Ecclesiam  Sanctae  Mariae 
de  Monte,  et  ìiunc  congregatur  juxta  rattam  de  monte  in  domo  ipsius  sociè- 
tatis. 

Questa  è  V  origine  della  compagnia  del  Buon  Gesù,  che  anticamente  si  disse 
dell'Annunziata  di  mezza  ratta  del  Monte,  poi  della  casa  di  mezzo  dei  poveri 
del  Buon  Gesù  —  Sotto  il  portico  in  via  S.  Mamolo  di  detta  compagnia  vi  eia 
la  seguente  inscrizione: 

Domus  ad  usum  Hospitalitatis  deputatae 

Sociètatis  devoiorum 

Gloriosae   virginis    Mariae   de    Rata   montis 

q.  fuit  incepta  construi 

A,  S.  MCCCLII  de  mense  Febr. 

Di  fatti  il  Ghirardacci  dà  nel  1352  la  fabbrica  della  casa  del  Buon  Gesù  ad 
uso  d'ospitale  nella  via  di  Santa  Mamma  fatta  dai  devoti  di  Santa  Maria  del 
Monte  della  Rata.  Li  20  dicembre  1493  il  reggimento  che  aveva  già  accordata 
L.  20  per  la  fabbrica  deir Oratorio  dell'ospitale  di  Santa  Maria  del  Buon  Gesù 
m  S.  Mamolo  ne  accorda  altre  20  con  questo,  che  le  due  somme  sieno  conver- 
tite in  detta  fabbrica. 


il 
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Il  Rinieri  dice  che  la  compagnia  del  Buon  Gesù  venne  a  Bologna  nel  1352 
e  che  nel  1430  lasciò  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Mezza  rata  e  assunse  quello 
d^Buon  Gesù.  Sotto  la  data  del  febbraio  1352  vediamo  che  cominciarono  a 
Joltfuire  un  Ospitale  e  non  si  parla  che  erigessero  Chiesa,   od  Oratorio  per  le 

""'"^"iTfónieri  dice  che  la  Compagnia  di  Mezza  Rata  venne  in  Bologna  nel  1352 
ma  pare  che  confondi  la  data  dell'  erezione  dell'  Ospitale  in  S.  Mamolo,  con 
0 nella  dell'abbandono  dell'antica  sua  residenza. 

Diir-itti  si  trova  che  i  confratelli  radunavansi  nel  palazzo  del  collegio  Avi- 
gnonese',  poi  in  una  casa  di  Bartolomeo  della  Calcina  al  '1"^'«  "«'  j^^f  /^^^Z;^ 
vano  L  (5  10  d'  allitto,  che  aveva  le  sue  case  dal  serraglio  di  San  a  ^gnese 
vendute  a  le  suore  del  a  Santa  il  31  dicembre  148-1.  Noi  1510  i  Padri  d,  San 
Bar  " '^  oncessero  Santa  Maria  degli  Orti  (Santa  Maria  della  Neve) 
di  dove  slo-iarono  nel  1510.  Semlira  dunque  che  le  predette  località  servissero 
piuttosto'  peT  unirai  a   trattare  sugli  interessi  della  Compagnia,  che   per   can- 

larvi  i  divini  ulllzi.  ,.  £,„„,, 

li  5  marzo  1510.  Ro-ito  Botti  Andrea  gli  fu   concessa  la   chiesa  di  bantó 
Maria  dell'Orto  alias  della  Neve  dai  Padri  Girolamini  di  S.  Barbaziano. 

Il  riliro  della  Comi.agnia  a  Bologna  fa  forse  consigliato  dal  o  in  temperie 
della  stagione  e  dalla  dulìcoltà  della  strada  che  da  quella  di  S.  i"^°;  ^ 
l' osteria  della  Palazzina,  s'inoltrava  dov'è  la  chiesa  di  S.  Procolo  in  \aUe- 
Icre  poi  pie.'ava  a  destra  arrampicandosi  fra  i  campi  fino  al  Romitorio  di  San 
Bernardino  sboccando  sulla  strada  attuale  dell'  Osservanza  fra  i  due  casini  ora 

posseduti  dai  Guidi,  e  Costetti.  •■,,„„,  i-'vi  <.r-.  t,a1 

La  chiesa  del  Buon  Gesù  in  S.  Mamolo  che  dicesi piantata  nel  1>^^^'  "ane^ 
sito  dell' attiiM  sbocco  di  Mirasol  grande.  Essendosi  decretato  il  1'  apr'le  16^- 
l'apertura  della  strada  Giulia  fu  fatta  opposizione  da.  confratelli  Pf-' >^  n;=«^- 
sar  amente  si  atterrava  la  loro  Chiesa.  Combinate  le  massime  fra  Ornato  e  la 
Compa.'nia,  si  trova  che  il  13  ottebre  1039  il  cardinale  Sacchetti  Legato  di  Bo- 
logna comprò  dal  senatore  Andrea  di  Bartolomeo  Ghisellardi  procuratore  e  am- 
unnistrato  e  di  Giulio,  Fulvia,  Laura  e  Ginevra  di  lui  figlie,  e  di  Lucrezia  An- 
"lelli  di  lui  moglie,  una  cask  in  S.  Mamolo  pagata  L.  2043,  10  per  costruire 
La  chi.'sa  del  Buon  Gesù.  Rogito  Marco  Spontoni.  Fu  pure  comprata  per  lo  stesso 
fine  la  casa  di  Girolamo  Turchi  enfiteulica  di  S.  Procolo,  alla  quale  Abbazia  pa- 
.avasi  l' annuo  canone  di  soldi  9,  che  confinava  a  settentrione  colla  chiesa 
vecchia  del  Buon  Gesù,  coi  Ghisellardi  a  mezzodì,  e  con  una  chiavica  a  levante. 
Li  2^  novembre  lr,39  fu  posta  la  prima  pietra  della  nuova  Chiesa  di  torma  elit- 

tica,  e  di  elegante  architettura.  ,     ^v.   •„.    ^i,o 

Il  senatore  Andrea  Ghisellardi  fu  gran  benefattore  di  questa  fabbrica,  che 

sovvenne  di  molte  elargizioni.  .    ,  ,  „  „„ 

15S2  8  marzo.  Locazione  de' Monaci  di  3.  Procolo  alla  Compagnia  del  Buon 
Gesù  alias  di  Santa  Maria  di  Mezza  liata  del  ruolo  di  tre  case  sotto  S.  Ma- 
molo  dietro  la  chiesa  del  Buon  Gesù  per  l'annuo  canone  di  L.  3,  11.  8  con 
l'obl>ligo  ai  confratelli  di  andar  ogni  anno  processionalraente  alla  chiesa  di  ban 
Procolo  il  giorno  della  di  lui  testa  ad  olferirgli  una  torcia  di  cera.  Rogito  Giro- 
lamo Fasanini. 
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Questa  Confraternita  fu  soppressa  il  16  agosto  1798.  Tutto  il  locale  fu  acqui- 
stato da  Pietro  Bacchelli  a  rogito  Luigi  Aldini  dei  23  febbraio  1799,  poi  ven- 
duto al  Perito  Mariano  Santini.  La  Chiesa  fu  chiusa  il  16  agosto  1808,  e  poi 
demolita  nel  luglio  1809  o  1812. 


Si  passa  Mirasol  Grande. 


21.  Casa  composta  di  due,  una  dei  Morandi  enfiteutica  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Mamraante,  e  l'altra  dello  stato  di  Giovanni  Battista  Montanari  suc- 
cessore del  dottor  Cortellini.  Fu  labl)ricata  da  Mario  Guselli,  appartenne  alla 
contessa  Ginevra  Castelli,  poi  all'avvocato  Gaetano  Bottini. 

NN.  22,  23.  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Mamma  o  Mammante  che  si 
dice  edificata  nel  1246,  ristaurata  nel  1755,  e  abbellita  poco  prima  del  179(3  di 
nuova  facciata  con  piccolo  Atrio  che  copriva  la  porta  della  Chiesa  e  che  rima- 
neva in  prospetto  della  piccola  piazzetta  o  sacrato.  Anticamente  la  sua  giurisdi- 
zione parrocchiale  si  estendeva  anche  fuori  della  città.  La  Chiesa  e  la  parroc- 
chia furon  soppresse  il  23  marzo  180G.  Il  locale  fu  comprato  da  Luigi  di  Gio- 
vanni Zecchini  come  da  rogito  di  Carlo  Bonifazio  Reina  notaio  di  Milano. 

24.  Casa  dei  Morandi  Domenico  di  Giovanni.  Morandi  aveva  casa  in  strada 
S.  Mamolo  e  presso  la  chiosa  di  S.  Mamma  il  4  maggio  1453,  e  ciò  risulta  da 
accomodamento  seguito  fra  lui,  ed  il  curato  di  S.  Mamma  per  terreno  usurpato 
in  causa  dell'  ampliazione  della  Chiesa. 

1461  2  luglio.  Il  Reggimento  concede  a  Benedetto  di  Domenico  Morandi  un 
suolo  di  piedi  30  da  un  lato  e  di  piedi  20  dall'  altro  davanti  la  sua  casa  in 
S.  Mamolo,  e  di  quella  di  Bartolomeo  di  Francesco  Speciari  lardarolo.  Rogito 
Domenico  Muletti  notaio  dello  Riformazioni.  Il  Morandi  era  cancelliere  degli 
Anziani  come  da  rogito  di  B.  Campana  17  aprile  1469  e  fu  l'autore  della  ce- 
lel)re  orazione  de  Laudibus  Bonoìiiae,  stampato  pei  tipi  di  Ugone  de'  Ruggeri 
1481.  Terminò  i  suoi  giorni  il  27  luglio  1478. 

Li  3  giugno  1500  questa  casa  è  qualificata  per  grande,  e  confinava  con 
strade,  e  colla  casa  di  Tommaso  Ruggeri  la  quale  fu  poi  dei  Baldi,  e  poi  nel 
1777  unita  al  palazzo  Morandi,  continua  questo  stabile  ad  a2)partenere  ai  di- 
scendenti del  suddetto  Benedetto,  i  quali  probabilmente  vanno  a  terminare  nel 
vivente  conte  Camillo  Rattaele  del  fu  conte  Luiiz:i  Morandi. 


Si  passa  il  Borgo  delle  Tovaglie. 


25  Portone  delle  carra  del  Monastero  di  S.  Procolo  in  faccia  del  quale  vi 
era  un  torresotto  o  porta  del  secondo  recinto,  che  la  Camera  di  Bologna  aveva 
concesso  ai  Padri  di  S.  Domenico  a  titolo  di  compenso.  I  Domenicani  il  14  gen- 
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naio  1446  lo  diedero  in  enfiteusi  ai  Benedettini  per  annue  L.  13  colla  condi- 
zione di  non  demolirlo,  e  di  non  imi.edire  la  strada,  rogito  Pietro  Bruni.  Li  13 
dicembre  1546,  fu  decretato  che  si  dovesse  demolire  mediante  22  voti  bianchi 
contro  7  neri,  lo  che  tu  eseguito  il  primo  aprile  1555  giorno  in  cui  si  mise  mano 
all'atterramento.  Dall'altra  parte  della  strada  si  appoggiava  anticamente  alle  case 
de'di  eredi  di  Bartolomeo  Cattalani  poi  dell'  opera  degli  esposti.  Il  Decreto  dice  : 

1516  13  dicembre.  Sia  atterrata  la  torre  detta  torrazzo  di  S.  Procolo  ade- 
rente a  detto  Monastero,  e  presso  V  Ospitale  degli  esposti  col  compenso  d' inte- 
resse a  detti  Padri. 

NN.  26  27.  Chiesa  e  Monastero  di  Benedettini  Neri  detti  di  S.  Procolo.  Si 
è  indicato  superiormente  che  nel  1118  si  trova  nominata  la  porta  di  S.  Pro- 
colo, che  prova  l'esistenza  di  questa  Chiosa  fino  da  ({uei  di,  la  quale  era  so- 
prapposta a  una  sotterranea  dedicata  a  S.  Sisto  primo,  o  a  S.  Sisto  secondo. 
La  soprapposta  sembra  che  del  1087  fosse  dedicata  ai  Santi  Tsicomede  e  Procolo,  e 
servisse  por  le  radunanze  di  una  delle  Tribù  della  città.  Dicesi  che  sia  stata  ab- 
bellitii  nel  1384  da  Giovanni  di  Michele  abbate,  che   fece    costruire  le   tre  navi 

in  volto. 

Li  26  febbraio  1587.  I  Padri  di  S.  Procolo  avendo  ottenuto  un  donativo  di 
Lire  3000  in  più  volte  per  riattare  la  loro  Chiesa  nel  qual  lavoro  avevano 
speso  del  proprio  più  di  scudi  4000,  chiesero  al  Senato  altro  sussidio  per  po- 
ter riporre  in  una  onorata  urna  dell'aitar  maggiore  il  corpo  del  martire  e 
protettore  San  Procolo,  al  che  il  Senato  annuì  accordando  L.  800  da  pagarsi 
in  due  anni. 

Nell'Archivio  del  Capitolo  di  S.  Pietro  trovasi  un  instrumento  del  1180  che 
è  un  accordo  fatto  presente  Beitrando  abbate  di  S.  Procolo,  siccome  pure  ivi  è 
conservata  una  lettera  scritta  il  17  settembre  1198  da  Innocenzo  III  a  Lanfranco 
canonico  di  S.  Pietro,  e  abbate  di  S.  Procolo. 

Mentre  era  Commendatore  dell'  Abbazia  di  S.  Procolo  il  cardinale  Antonio 
Corraro  pose  egli  in  questo  monastero  come  vicari  i  monaci  Benedettini  Neri 
della  congregazione  di  Santa  Giustina.  Avendo  poi  perduto  il  detto  Cardinale 
la  Commenda,  la  cittcà  vi  pose  un  abbate,  e  scacciò  i  monaci  nel  1438. 

Eugenio  IV  Pontefice  negli  ultimi  anni  del  suo  cardinalato,  e  nella  sua  qualità 
di  Commendatore  dell'  Abbazia  de'  Santi  Naborre  e  Felice  diede  quel  monastero 
ai  suddetti  Benedettini  Neri  di  Santa  Giustina,  ma  poi  morto  Martino  non  Com- 
mendatore, ma  abbate  di  titolo  di  S.  Procolo,  furono  restituiti  i  predetti  mo- 
naci in  S.  Procolo  dal  Pontefice  Eugenio  li  16  settembre  1436,  i  quah  vi  pre- 
sero sede  li  14  ottobre  dell'anno  stesso.  In  occasione  di  questo  passaggio  chie- 
sero, ed  ottennero  i  Benedettini  dal  Papa  di  ritenere  il  Monastero,  e  la  chiesa 
della  Madonna  del  Monte  posta  nei  subburbi  di  Bologna  fuori  di  porta  S.  Ma- 
molo,  che  fu  smembrata  dall'  altra  Aljbazia  do'  Santi  Naborre,  e  Felice,  ed  unita 
a  quella  di  S.  Procolo. 

Il  Sagrato  davanti  la  Chiesa  fu  costrutto  nel  1396  d'ordine  dell'Abbate 
Giovanni,  il  quale  lo  volle  contornato  di  panche,  o  sedili  di  macigno  tutto  at- 
torno. Dalla  parte  verso  tramontana  vi  fece  piantare  tre  fittoni,  e  in  quello  di 
mezzo  fu  inciso  il  noto  Distico:  Si  pì^ocul  a  Proculo  Froculi  Campana  f ni s set. 
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—  Nunc  procula  Proculo  Procidiis  ipse  foret,  che  ora  si  vede  ripetuto  in  una 
lapide    di  marmo  murata  nelle  pareti  del  detto  Cimitero. 

Nel  1  100  furono  fatte  le  vòlte,  e  la  porta  di  quest'antica  Chiesa,  le  vòlte, 
e  V  interno  furon  rimodernate  nel  XYIII  secolo  ed  aggiunto  il  coro  della  ca- 
pella  maggiore. 

Li  20  settembre  1796.  Le  truppe  Urbane  che  provvisoriamente  furono  acquar- 
tierate nel  convento  di  S.  Francesco  passarono  in  questo  monastero  ridotto  tutto 
a  caserma,  a  riserva  del  chiostro  destinato  a  pochi  monaci  ivi  trattenuti  per 
ufficiara  la  Chiesa,  essendo  stati  traslocati  tutti  gli  altri  nel  monastero  di  San 
Bernardo  degli  Olivetani  in  Borgo  dell' Ariente  dove  poi  furon  sopressi  li  10  mar- 
zo 1797.  La  suddetta  truppa  Urbana  si  disse  dal  popolo  —  I  Rigadini  —  perchè 
prima  d' aver  ricevuto  1'  uniforme,  essendo  quasi  tutti  contadini  vestivano  abiti 
di  tela  rigata.  Siccome  il  2  febbraio  1798  avendo  il  governo  determinato  di  ri- 
durre tutto  il  monastero  di  S.  Procolo  a  caserma,  ed  essendo  stato  ceduto  il 
collegio  di  S.  Ignazio  dei  signori  delle  missione  nel  Borgo  della  Paglia,  ai  l)a- 
stardini  troppo  ristretti  nell'  antico  loro  locale  posto  in  S.  Mamolo  rincontro  a 
S.  Procolo,  un  deputato  di  quest'  Opera  Pia  propose  il  cambio  del  locale  di  San 
Ignazio  in  quello  di  S.  Procolo,  contratto  che  fu  stipulato  li  4  maggio  1798.  I  go- 
vernatori dell'Ospitale  degli  esposti  ottennero  da  Pio  VII  la  conferma  d-^l  pos- 
sesso di  questo  stabile  tuttora  occupato  dalle  esposte  adulte,  e  dagli  ufl^izi 
dell'  amministrazione. 


Si  passa  la  via  larga  di  S.  Domenico. 


31.  Palazzo  Marsili  Rossi  Lombardi  la  cui  facciata  era  simile  a  quella  dei 
Marsili  Duglioli.  Frate  Fedele  cappuccino  nella  dedicatoria  al  vescovo  D.  Andrea 
Giovanetti  di  un  libro  stampato  dal  Longhi  nel  1776  dice  in  una  nota  che  un 
Giovanni  Giovanetti  del  XII  secolo  capo  della  tazionc  Guelfa  fu  esigliato,  che 
gli  furon  confiscati  i  l)eni,  e  bruciate  le  sue  case  in  S.  Mamolo  ora  Marsili,  le 
quali  vennero  vendute  dal  fisco.  Questa  storiella  è  pure  ripetuta  da  un  altro,  il  quale 
rettifica  il  secolo  dando  il  XIV,  ed  aggiungendo,  che  per  molti  anni  si  conti- 
nuarono a  dire  le  case  l)ruciate  dei  Zoanetti,  quelle  dei  Marsili.  Siccome  i  Mar- 
sili  hanno  avuto  domicilio  in  S.  Mamolo  anche  dai  Celestini  al  N.  98,  e  97  chie- 
der a  questi  cronisti  se  le  case  Zaonetti  erano  in  quella,  o  in  questa  situazione, 
ed  allora  frate  Fedele  escluderebbe  la  prima,  perchè  colà  nel  XII  secolo  vi  era 
la  piazza,  e  aggiungerel)be  che  fu  error  di  stampa  l' indicazione  del  secolo  per- 
chè a  quei  giorni  il  Giovanni  Gioanetti  non  poteva  esser  capo  di  una  fazione 
che  non  esisteva. 

E  certo  che  i  Marsili  avevano  quivi  le  loro  abitazioni  nel  1448  mentre  il 
29  dicembre  di  detto  anno  i  difensori  all'  Avere  accordarono  a  Giacomo  il  ri- 
formatore che  testò  il  14  agosto  1465,  e  ad  Andrea  frateUi,  e  figli  di  Giovanni 
di  fabbricare  un  muro  presso  la  loro  casa  in  cappella   S.  Procolo  nella  via,  che 
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va  a  S.  Domenico,  e   nella  via  dei  Vinazzi  per    chiudere  il  loro   orto.  Rogito 
Tommaso  Sampieri.  Nel  1482  i  MarsiU  confinavano  co.  Volta. 

Il  13  marzo  1514  furon  fatte  molte  feste  per  la  notizia  giunta  dell  elezione  di 
Papa  Leone  X,  e  CamiUo  Gozzadini  che  abitava  in  S.  Mamolo  nella  casa  dei  Sa- 
nuti fece  fuochi  d'allegrezza,  che  cagionarono  un  incendio  nelle  case  di  Marsili, 
quali  furono  abbrucciate  in  gran  parte  con  danno  di  1500,  e  più  ducati.  Nel 
1653  questo  palazzo  fu  notabilmente  risarcito  trovandosi  che  il  7  gennaio  Ce- 
sare d'Annibale  MarsiU  Rossi  ottenne  licenza  d' occupare  pertiche  3  1,2  di 
suolo  pubblico  nella  via  larga  di  S.  Domenico  e  il  31  gennaio  1681  nella  stessa 
via  larga  di  S.  Domenico  un  triangolo  di  suolo  pubblico  di  piedi  10  e  oncie  fa  in 
base,  e  di  piedi  52  e  oncie  3  in  altezza  per  terminare  questo  palazzo  la  cui 
sala  principale  è  di  piedi  36  per  un  verso,  e  di  piedi  30  per  l'altro. 

Nel  1685  fu  messo  il  tamburo  nell'angolo  della  via  Larga. 

32.  Casa  dei  Marsili,  Manzoli,  e  Duglioli.  Non  si  hanno  memorie  dell  antica 
provenienza  di  questo  stabile,  il  quale  ha  tutta  l'apparenza  d'esser  stato  fab- 
bricato a  un  tempo  stesso  col  descritto  N"  31.  Questa  illustre  lamiglia  ebbe  fra 
1  suoi  11  generale  conte  Luigi  Ferdinando  di  Carlo  Francesco  (  ). 

33.  Casa  che  fece  parte  di  «luelle  dei  Mezzovillaui,  e  che  Floriano  padre 
d'Ippolita  celebre  suonatrice  di  liuto,  e  peritissima  nel  canto  la  lascio  ai  mo- 
naci di  S.  Michele  in  Bosco,  e  dei  Celestini,  e  che  da  loro  fu  venduta  ai^^ita  o 
dalla  Volta.  .Vntonio  Castellano  Vescovo  d' Imola,  Paolo  Soldato,  Astorg.o  dottore  di 
leggi,  Battista  Lodovico,  e  Bartolomeo  fratelli,  e  figli  del  fu  Toiiimaso  d.  Paolo 
dalla  Volta  successori  dei  PP.  di  S.  Michele  in  Bosco,  e  dei  Celestini  eredi  del 
succitato  Floriano  Mezzovillano  la  possedettero  per  indiviso. 

Li  10  diceml,ro  1579  Antonia,  e  Isotta  fighe  legittime  d'Antonio  Volta  di- 
visero con  Cornelio  loro  fratello  naturale  anche  la  casa  in  S.  Mamolo.  -•Viitoiiia 
fu  moglie  di  Francesco  Armi,  e  madre  d'Oliiupia   maritata  a  Prospero  lascili, 

dai  quali  venne  il  conte  Antonio.  ,v„„„u;„;  „ 

Li  24  .gennaio  1062  il  conte  Antonio  del  fu  Prospero  senatore  Bianchini  e- 
rede  Pascili  adi  alla  eredità  di  Antonia  Volta  in  Armi,  ed  ottenne  la  casa  in 
strada  S.  Mamolo  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  confine  dei  Marsi  i. 

Li  30  dicembre  lOOT  il  conte  Carlo  Francesco  Marsili  compro  ^al  conte 
Antonio  Pascili  Bianchini  porzione  di  casa  contigua  alla  propria  PerL.  3,000 
Rogito  Giuseppe  Alvisi,  e  il  V  luglio  1670,  l'altra  parte  per  L.  4,000.  Rogito 
Giuseppe  Alvisi. 


n  Sul  conto  di  quosfuomo  illustro  n..  tu  i.arlato  a.ltusamonto  nella  via  Centotrecento.  I  sn- 
norstt  d.  uT"no  molto  ricchi  e  fra  k  preziose  loro  proprietà  contano  quuid.c.  preziosissimo  lotte  e 
autot-.f  de  sommo  Galileo  Galilei  diretJe  a  Cesare  Marsili  che  fu  uomo  distintissimo,  o  versato  nelk 
a^^elst  nom"  he.  1/ egregio  sig.  Lorenzo  Pìella  per  cort..sia  senza  P»  »^"7-  .^l^tern 
rie  lettere  dell'  immortale  Benedetto  XIV  che  a  suo  tempo  inseriremo  in  questa  P"' W"=^™^-  ^''^ 
mo  desiderato  veder  ripetuta  tal  cort-sia  dai  fortunati  posessori  di  ^"^"'^ '-;»'.»<'"  "^  '^^^ 
neppur  valse  V  interposto  grazioso  del  sig.  Marchese  Prospero  Marsili  a  deciderli  in  f*^»--  "»^t'»| 
^r  cui  non  ci  rimalie  che  di  semplicemente  ricordare  si  tanta  preziosa  ed  unica  raccolta,  tro^ar3. 
tuttora  conservata  nella  nostra  illustre  Città. 
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Nel  1710  fu  fabbricata  dal  conte  Filippo  Neri  di  Carlo  Francesco,  morto  il 
9  dicembre  1749,  e  d'allora  in  poi  venne  chiamata  il  casino  dei  Marsili.  Ora 
appartiene  per  compra  al  ramo  Marsili  Rossi. 

Dal  34  al  36.  Dicesi  che  nel  1301  il  N°  34  appartenesse  alla  famiglia  Micheli 
mentre  si  trova  che  il  2  gennaio  Nicolò  Michele  Malpigli  dottore  vendette  al 
dott.  Bernardino  del  fu  Ghirolo  Zambeccari  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Car- 
bonesi, che  confinava  cogli  eredi  di  Giovanni  da  Lignano  da  due  parti,  le  scuole 
del  dott.  Floriano  Sampieri,  e  la  via  pubblica  per  L.  130.  Rogito  Nicolò  Foglia. 

Queste  case  erano  indivise  fra  Galeotto  Gaspare,  e  Africano  Canetoli,  e  An- 
tonio Castellano  Vescovo  d'Imola,  Paolo  soldato,  Astorgio  dottore  di  leggi,  Bat- 
tista, Lodovico,  e  Bartolomeo  fratelli,  e  figli  del  fu  Tommaso  di  Paolo  dalla 
Volta  successori  dei  PP.  di  S.  Michele  in  Bosco,  e  dei  Celestini,  eredi  del  pre- 
detto Floriano  Mezzovillani,  al  quale  appartennero  tutti  i  suddetti  stabili  posti 
in  strada  S.  Mamolo  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi. 

Li  2  dicembre  1460  la  parte  Canetoli  fu  aggiudicata  alla  fabbrica  di  San 
Petronio  a  pregiudizio  di  Galeotto,  Gaspare,  e  Affricano  Canetoli  come  partecipi 
dell'assassinio  d'Annibale  I  Bentivogh.  Rogito  Domenico  Maletti. 

La  casa  grande  confinava  presso  il  fu  Battista  del  Sancto  Petro,  e  poi 
presso  i  Volta  in  causa  di  un  orto  del  detto  Sancto  Petro,  nella  parte  poste- 
riore, presso  altra  casa  di  detto  Sancto  Petro  che  una  volta  era  ad  uso  di 
scuola  verso  settentrione,  e  occidente,  e  in  oggi  coi  Volta,  presso  certa  via 
verso  settentrione  per  la  quale  si  va  alle  stalle  presso  certa  casa  dei  detti  Ca- 
netoli, che  fu  già  di  Marco,  e  fratelli  da  Canetolo  da  due  lati,  e  cioè  a  setten- 
trione, e  di  dietro,  poi  presso  l'infrascritta  casa  ereditaria  del  fu  Floriano  Mez- 
zovillani a  mezzodì,  presso  il  fu  Dondidio  calzolaro,  e  presso  i  Volta. 

Altra  casa  (che  li  2  gennaio  1409  era  del  dott.  Nicolò  Malpigli,  e  per  esso 
venduta  al  dott.  Bernardino  del  fu  Ghirolo  Zambeccari  per  L.  130.  Era  posta 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  in  confine  degli  eredi  di  Giovanni  da  Lignano 
da  duo  lati,  delle  scuole  del  dott.  Floriano  Sampieri,  e  della  via  pubblica:  Ro- 
gito Nicolò  Foglia)  la  qual  casa  fu  poi  di  Battista,  e  fratelli  di  Canetolo  corno 
sopra,  e  in  confine  dei  successori  di  Giovanni  da  Lignano  a  settentrione,  me- 
diante certa  viazzola  destinata  al  servizio  di  detta  casa,  e  della  casa  grande 
per  andare  alle  stalle,  che  aveva  ingresso  in  S.  Mamolo.  Confinava  ancora  la 
casa  grande  che  fu  già  di  Floriano  Mezzovillani. 

Una  casa  indivisa  coi  Volta  contigua  a  detta  casa  da  due  lati  cioè  a  set- 
tentrione, e  di  dietro,  e  presso  il  fu  Gerardo  Lanfranco.  Questi  stabili  nel  1715 
erano  dei  Campeggi. 

1656  6  novembre.  Antonio  Volta  dall'Armi  vendette  al  conte  Astorre  Erco- 
lani  la  parte  sinistra  di  una  casa  in  S.  Mamolo  presso  il  senatore  Legnani. 

La  metà  dal  mezzo  della  porta  verso  mezzogiorno  era  del  marchese  Angelo 
Marsili  Rossi  per  eredità  di  Maria  Ginevra  di  Prospero  Francesco  Maria  Mal- 
vezzi erede  ed  ultima  di  quel  ramo  che  fu  divisa  fra  i  Marsili,  e  gli  Albergati 
maritata  in  uno  di  essi  siccome  rilevasi  dalla  divisione  stipulata  a  rogito  Anto- 
nio Giovanni  Pilla  del  16  novembre  1745.  Questo  stabile  fu  stimato  L.  11,428  li 
5  luglio   1745  dal  perito  Viaggi  Domenico,  e  tutta  la  parte  verso  settentrione,  e 
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fino  al  vicolo  chiuso  che  separa  queste  case  dal  palazzo  Lcgnani,  spettava  agli  p- 
redi  Lc-nani,  venduta  da  Giacomo  o  fratelli  Campeggi  il  2  agosto  17d9  per 
1     15  000  al  senatore  Girolamo  Legnani.  Rogito  Massimo  Meggiò. 

li  predetto  compratore  del  N°  3<)  costrusse  un  teatrino  por  burattini,  nel 
quale  in  carnevale  si  recitò  per  molt'  anni  commedie  estemporanee  con  inter- 
mezzi in  musica.  _  ..,-,-  i  u  • 
L'arco  con  cancello  di  ferro  che  viene  in  seguito  chiude  il  vicolo  che  si 
disse  dello  Sullo  ricordato  nel  precedente  N°  31  il  quale  piegava  a  sinistra,  e 
sboccava  nella  via  dei  Libri,  e  probabilmente  continuando  verso  oriente  termi- 
nava anche  nella  via  del  Cane. 

3(5  Un  ramo  dell'antica  famiglia  Carbonesi,  forse  quello  che  si  disse  Ber- 
nardi, del  <iuale  fu  Jacopo  di  Bernardo  Podestà  di  Reggio  aveva  qui  le  sue  a- 
bitazioni  nel  1202,  che  poi  passarono  ai  Galluzzi. 

Galeotto  Malatesta  detto  l'Ungaro  figlio  di  Malatesta  signore  d'Imola  compro 
li  8  -ennaio,  e  il  5  giugno  1370  un  gruppo  di  case  rimpetto  a  S.  Giacomo  dei 
Carbonesi  da  Diana  di  Mainardo  Galuzzi,  le  ridusse  a  palazzo,  che  Galeotto  ju- 
niore  vendette  nel  1379  a  Matteo  Grilfoni  mandatario  di  Giovanni  del  conte  01- 
drendo  da  Li^mano  illustre  giureconsulto.  L' instrumento  dice:  Domus,  et  horium 
in  cappella  Sanati  Jacobi  de  Carbonensibus  pagato  L.  3,000  somma  ragguar- 
devole a  quei  giorni. 

'  Giovanni  di  conte  Oldrendo  del  castello  di  Lignano  lontano  L)  miglia  da 
Milano  era  nel  1302  a  Boloona  dove  esercitava  l'avvocatura.  Nel  1358  si  ha 
memoria  che  leggesse  extra  circulum  Sancie  Mamae  Civitatis  Bononiae.  Nel 
1301  era  lettore  stipendiato  di  decretali. 

Li  2'.)  giu'TUo  i;i()ii  Giovanni  dott.  di  leggi  comprò  dal  mandatario  di  Nicola 
Spinelli  di  Napoli  una  casa  con  cattedra,  e  banchi  ad  uso  di  scuole  in  cappella 
di  Sant'Andrea  degli  Ansaldi. 

Giovanni  predetto  era  stato  fatto  cittadino  di  Bologna  il  15  gennaio  1378 
con  363  voti  bianchi,  e  0  neri.  Ebbe  in  moglie  Novella  figlia,  altri  dicono  nipote, 
del  famoso  L  C.  Andrea  di  S.  Girolamo,  la  quale  in  mancanza  del  manto  leg- 
geva ai  di  lui  scuolari.  Nel  1377  fu  nominato  dal  Papa  suo  vicario  generale  di 
Bolo-na,  onorandolo  di  t.)-a,  cappuccio,  e  stocco.  Mori  di  i>este  li  10  lebbraio 
1383''  e  fu  sepolto  con  somma  pompa  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Il  suo  testa- 
mento fatto  li  27  marzo  1370  ordina  che  la  sua  casa  debba  servire  a  un 
colle^-io  di  scuolari  del  Borgo  di  Lignano  nel  milanese  purché  la  sua  discen- 
denza mancasse  dentro  uno  stabilito  termine.  Spirò  il  tempo  prescritto  dal^  te- 
slatore  vivendo  Antonio  Maria  di  Giorgio  Legnani  morto  li  13  novembre  1525, 
il  quale  rinnovò,  e  confirmò  in  perpetuo  la  disposizione  di  Giovanni,  coman- 
dando l'erezione  del  predetto  collegio  in  qualunque  tempo  fosse  mancata  la  sua 

discendenza.  ,  ,.^«        .,  u 

Alessandro  d'Antonio  fabbricò  parte  della  facciata  nel  loS/,  e  il  marchese 

senatore  Antonio  Maria  di  Giovanni  la  terminò  li  9  novembre  1589. 

Li  20  ottobre  1591  passarono  convenzioni    fra  Marcello,    e  fratelli  Legnani 
con  Alessandro  loro  cugino  circa  il  riattamento  del  loro  palazzo  in  S.  Mamolo. 

Marcello  di  Girolamo  ordinò  nel  suo  testamento  dei  28  giugno  1005  ai  suoi 
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ndi  di  dar  termine  il  più  presto  possibile  alla  di  lui  porzione  di  palazzo  in  S.  Ma- 
molo  secondo  i  disegni  di  Francesco  Guerra.  Terminato  il  ramo  dei  marchesi  Le- 
gnani nel  senatore  Filippo  del  senatore  Alessandro  morto  il  V  febbraio  1757 
passò  questo  palazzo  al  ramo  Legnani  discendente  dal  conte  Filippo  del  conte 
Giovanni  III,  detto  Legnani  Ferri  perchè  Boncompagno  Ferro,  ìiel  suo  testa- 
mento del  1030  institui  erede  un  figlio  del  detto  Giovanni  III  Legnani  da  estrarsi 
a  sorte,  lo  che  segui  il  0  settembre  dell'anno  stesso  a  favore  del  conte  Filippo. 
Rogito  Paolo  Monarino. 

"^  Erede  del  suddetto  senatore  Filippo  fu  il  conte  Girolamo  Oldrendo  di  Fi- 
lippo Andrea,  di  Giovanni  di  Filippo  Legnani  Ferri,  il  quale  abbandonò  il  pa- 
lazzo Ferri  in  Strada  Maggiore  e  stabili  la  sua  dimora  nell'antica  abitazione 
Legnani  in  S.  Mamolo.  Fu  questi  l'ultimo  Gonlaloniere  di  giustizia,  carica  che 
copri  a  motivo  dell'invasione  Francese  dal  1°  gennaio  al  31  maggio  1797. 
Egli  morì  il  30  agosto  1805  e  in  lui  mancò  il  cognome  non  la  famiglia  Legnani, 
co'iUinuata  nel  ramo  Legnani  Agucchi  di  Strada  S.  Stefano.  Lasciò  due  figlie,  la 
contessa  Teresa  vedova  del  conte  Camillo  Malvezzi,  e  la  contessa  Ginevra  mo- 
glie del  marchese  Gioselfo  Campori  di  Modena.  Nella  divisione  seguita  fra  gli 
eredi  del  patrimonio  Legnani  toccò  questo  palazzo  alla  contessa  Teresa  Legnani 
Malvezzi.  Nel  capitello  di  una  colonna  del  cortile  vicino  alla  scala  di  questo  pa- 
lazzo vi  è  inciso  l'arma  dei  Bonfigli  che  porta  una  zampa  di  Leone.  (*) 

37.  Case  degli  Andato.  Nel  1270  Brancaleone  di  Andato  Andalò  fu  emanci- 
pato dal  padre  che  gli  assegnò  un  palazzo  in  porta  S.  Procolo  nella  corte  degli 
Andalò.  Nello  stesso  anno  trovasi  un  Castellano  Andalò  qualificato  per  Nobilis 
vir  che  potrebbe  essere  lo  stesso  che  fu  figlio  di  un  altro  Brancaleone  dottore 
di  leggi,  e  senatore  di  Roma  del  125L  Gh  Andalò,  i  Carbonesi,  i  Marescotti 
anticIiT,  e  i  Bernardi  vengono  tutti  da  uno  stesso  ceppo.  Convien  credere  che 
per  le  fazioni  fosse  rovinato  il  suddetto  palazzo  che  appartenne  ad  Andrea 
del  fu  Castellano  da  Andalò  abitante  in  Verona  probabilmente  esiliato,  dove  testò 
Il  9  gennaio  1343  lasciando  ai  PP.  Domenicani  il  Guasto  degli  Andalò,  e  no- 
minando suoi  eredi  Bonifazio,  e  Divadano  Carbonesi  col  peso  di  pagare  annue 
L.  20  di  bolognini  al  di  lui  figlio  Ercole  Andalò  religioso  Domenicano.  Difatti  i 
Carbonesi  avevano  beni  in  Verona,  e  sembra  che  in  detto  Ercole  terminasse  il 
ramo  Carbonesi  Andalò,  e  in  Lippa  moglie  di  Guglielmo  Guastavillani  del  1346. 
1120  10  novembre.  I  Padri  Domenicani  affittarono  per  anni  29  a  L.  13  an- 


(•)  Ora  appartiene  al  marchesa  Luigi  Pizzardi  cho  l'ha  si^iorihnontfi  rifabbricato  ed  in  ^\s■^ 
da  meritar!'  di  essere  annoverato  fra  i  più  sontuosi  palagi  di  questa  nobilissima  Città.  Debbonsi  molte 
lodi  all'architetto  sig.  Zannoni  che  attese  con  somma  perizia  e  attività  al  suo  più  rapido  ristau- 
rainento  per  cui  lo  vedemmo  innalzato  quasi  per  incanto.  Desidereremmo  soltanto  che  al  fianco  di 
detta  via  fosse  posta  una  lapide  che  ricordasse  la  storica  rinomanza  di  questo  superbo  edifizio,  sic- 
come ci  auguriamo  che  nella  parte  sua  posteriore,  dal  nobile  propriet;ir io  venga  rimessa  neh' ordine 
suo  primitivo  quell'adiacenza  cho  un  di  appartenne  al  sommo  Guido  Reni. 
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nue  a  Giacomo  di  Nicolò  Soli  un  Guasto  con  una  bottega  posto  sotto  S.  Gia- 
como dei  Carbonesi  in  confina  di  due  strade  (S.  Mamolo,  e  via  dei  Libri).  Ro- 
gito Alberto  Fantini.  ,..,,• 

1441  26  aprile.  Trattati  precedenti,  e  compra  di  Gaspare  di  Andrea  dei 
Libri  dai  Padri  di  S.  Domenico  di  un  terreno,  ossia  Guasto  a  foggia  di  Monte, 
detto  il  Guasto  degli  Andalò,  alias  Dalle  Scuole  di  piedi  94  li2  posto  sotto  San 
Giacomo  dei  Carbonesi,  di  Santa  Maria  dei  Galluzzi,  e  di  S.  Geminiano  ora  di- 
strutta, ed  unita  alla  Chiesa  di  S.  Petronio,  pagato  L.  125.  Rogito  Pietro  Bruni. 

1480.  Luca  di  Giovanni  Dolfi  compra  da  Giacomo,  e  fratelli  di  Egidio  Libri 
una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  per  L.  1492.6.2  d'argento.  Confina  la 
strada  di  S.  Mamolo  a  occidente,  ed  altra  strada  per  cui  si  va  alle  scuole  dei 
dottori  di  leggi  a  mezzodi.  Pare  patto  di  francare  vedi  N°  1487. 

1486  is' marzo.  Compra  il  detto  Dolfi  da  Giovanni  Andrea  di  Baldassarre 
Mezzovillani  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  S.  Mamolo  di  diretto 
dominio  dei  Domenicani,  ai  quali  si  pagano  annue  L.  13,  o  18,  per  Lire  560. 
Confina  la  strada  di  S.  Mamolo  a  sera,  gli  eredi  di  Giulio  Libri  a  mezzodi,  gl> 
eredi  di  Sigismondo  Libri  a  mattina,  e  i  Padri  Domenicani  a  settentrione.  Ro- 
gito Antonio  Cesti. 

1487  3  settembre.  Lo  stesso  Dolfi  compra  da  Mattea,  e  da  Angelica  so- 
relle di  Egidio  Libri  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  strada  San 
Mamolo  sul  trivio  dei  Carbonesi,  per  L.  1933.  Rogito  Melchiorre  Zanetti  e  Co- 
stantino Serafini.  Confina  S.  Mamolo  da  sera,  altra  via  delle  Scuole,  Giovanni 
Torfanini,  e  gli  eredi  dai  Libri.  (Vedi  anno  1480;  se  il  primo  contratto  non  fu 
patto  di  francare  potrebbe  essere  che  detto  stabile  appartenesse  per  indiviso  al 
fratello,  e  alle  sorelle  Libri). 

1491.  Luca  di  Giovanni  Dolfi  compra  da  Agostino,  Cesare,  Tommaso  Vincen- 
zo, ed  Assalone  tutti  della  famiglia  Libri  ;un  terreno,  o  Guasto  in  parte  mon- 
tuoso, e  in  parte  piano  con  alberi  lungo  pertiche  12,  e  largo  altrettanto.  Con- 
fina la  strada  da  due  lati  (Pavaglione,  e  via  dei  Libri),  il  compratore,  Giovanni 
Torfanini,  i  Galuzzi,  mediante  strada  ora  chiusa,  e  i  beni  di  S.  Petronio. 

Nel  settembre,  e  ottobre  del  1497  Feriando  Delfo  dottore  fece  portar  via  il 
terreno,  e  spianar  il  Guasto  nella  parte  posteriore  di  S.  Petronio,  e  delle  scuole 
vecchie,  e  lo  contornò  di  muro.  Nominansi  le  scuole  vecchie  perchè  attorno 
del  medesimo  vi  erano  locali  dove  dai  lettori  si  leggeva  agli  scuolari,  finché  il 
pubblico  non  gliene  provvide  altre. 

1500  21  maggio.  Consenso  di  Assalone,  e  fratelli  Libri,  e  di  Filippo  Man- 
gini  a  favore  di  Francesco  di  Luca  Dolfi  per  potere  alzare  qualunque  cdifizio 
sopra  un  Guasto  venduto  nel  1491  al  Dolfi,  nonostante  la  proibizione  convenuta 
in  detto  instrumento  di  vendita.  Rogito  Diomede  Carati,  e  Alessandro  Baldi. 

1523  27  giugno.  Donazione  dei  40  Riformatori  ad  Antonio  Dolfi  di  perti- 
che 20  e  oncie  3  di  suolo  pubblico  presso  la  sua  casa  in  S.  Mamolo  verso  o- 
riente  con  facoltà  di  edificarvi  sopra.  Rogito  Giovanni  Andrea  Garisendi. 

1525  6  novembre.  Compra  fatta  da  Francesco  di  Luca  Dolfi  da  Bartolomeo 
di  Giovanni  Torfanini  di  una  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  rogiti)  Ippolito 
Fronti.    Confina  eolla  via  per  la  quale  si  ha  accesso  nella  via   di  S.  Mamolo.  e 
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da  detta  chiesa  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  alle  pubbliche  scuole,  e  diretta- 
mente alla  croce  di  Strada  Castiglione  dalla  parte  davanti,  e  da  tutti  gli  altri 
lati  in  confine  del  Dolfi. 

Li  13  ottobre  1826  il  compratore  pagò  a  conto  del  prezzo  di  detta  casa 
nella  strada  che  da  S.  Mamolo  conduce  a  Strada  Castiglione  L.  2,000.  Rogito 
Bartolomeo  Rustici,  ed  Ippolito  Fronti. 

In  un  memoriale  presentato  dai  fratelli  Dolfi  al  Senato  li  15  giugno  1500 
sì  asserisce  che  nel  1566  i  Dolfi  concessero  gratuitamente  buona  parte  di  un 
forno,  e  di  alcune  case  per  aggrandire  la  piazza  del  Pavaglione.  (Vedi  numero 
susseguente  per  la  compra  Seccadennari). 

La  parte  di  fabbricato  con  portico  nell'angolo  della  via  dei  Libri  andava 
ad  uso  di  locanda  nel  1743.  Nell'agosto  di  detto  anno  D.  Gioacchino  Gaetano 
Ponce  de  Leon  duca  d'Arcos  maresciallo  del  re  di  Spagna  vi  morì  per  ferite 
riportate  nella  battaglia  di  Campo  Santo. 

38.  Case  dei  Galluzzi,  che  verso  settentrione  davano  anche  nella  Corte  detta 
oo-mdi  dei  Galluzzi  dove  sono  gli  avanzi  della  torre  fabbricata  nel  1237  da  Sulpizia 
Gonzaga  moglie  di  Giovanni  Pietro  Galluzzi. 

Nel  1271  6  marzo.  Il  governo  fece  rovinare  le  case  di  Soldano  Galluzzi  in 
città,  e  in  campagna  per  aver  fatto  ammazzare  nel  1268  Filippo  da  Bologna,  e 
per  dar  soddisfazione  alla  Compagnia  della  Branca  di  cui  era  membro  l'ucciso. 

Nel  1292  furon  rovinate  le  case  dei  Galluzzi  nel  cortile  che  portava  il  loro 
nome  e  le  case  di  quei  da  Castel  dei  Britti  per  avere  assieme  ammazzato  il  giu- 
dice Usberto. 

Li  22  dicembre  1360  fu  ordinato  che  nella  piazza  di  S.  Geminiano  dopo  la 
casa  del  fu  Rolandino  Galluzzi  principiando  dal  ponte  della  cittadella,  e  conti- 
nuando sino  al  Guasto,  e  per  la  via  che  va  verso  il  Guazzatoio  si  facesse  un 
muro  alto  per  togliere  la  comunicazione  fra  le  scuole,  e  il  postribolo  in  causa 
degli  scuolari.  Il  ponte  della  cittadella  poteva  essere  dove  sono  i  Celestini,  la 
qual  Chiesa  fu  edificata  nel  1369.  Il  Guasto  era  quello  degli  Andalò,  e  la  via 
del  Guazzatoio  era  quella  ora  detta  via  del  Cane.  La  Chiesa  di  San  Geminiano 
fu  distrutta,  ed  unita  a  quella  di  San  Petronio  nel  1437,  (Vedi  Chiesa  di  San 
Petronio). 

Nel  1390  26  luglio  fu  rovinata  d'ordine  dei  Riformatori  la  casa  grande 
del  ribelle  Alberto  Galluzzi  presso  la  torre,  dove  abitava  Antonio  da  Bruscolo, 
e  COSI  pure  l'altra  posta  nel  cortile  dei  Galluzzi. 

Si  trova  qualche  rogito  riferentesi  ai  Galluzzi  stipulato  in  Parlatorio  Gal- 
latiorum. 

1564  20  dicembre.  Casa  grande  dei  Dolfi,  e  3  casette  con  botteghe  poste 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi,  e  sotto  i  Cele- 
stini vendute  da  Floriano,  e  da  Antonio  Dolfi  a  Tideo  Seccadennari  padre  di 
Virgilio  per  L.  19,500.  Rogito  Paolo  Casanova. 

Non  si  trova  come  la  casa  dei  Galluzzi  in  strada  S.  Mamolo  fosse  h  24  di- 
cembre 1564  di  Floriano,  di  D.  Antonio  Dolfi,  i  quali  come  debitori  di  Girolamo 
Brenzi,  di  Polidoro  Castelli,  e  del  conte  Giovanni  Popoli,  e  col  consenso  d'Ifi- 
genia Dolfi  vedova  di  Paolo  Orsi  vendettero  a  Taddeo  di  Virgilio  Seccadennari 
una  casa  grande  con  corte,  orto,  stalla,  e  torre  detta  dei  Galluzzi  assieme  colle 
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botteghe  davanti,  e  con  altre  caso  annesse  alla  detta  casa  grande  posta  sotto 
S  Giacomo  dei  Carbonesi  davanti,  sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi  di  dietro,  e 
■incho  in  parto  sotto  la  parrocchia  dei  Celestini.  Questi  beni  spettavano  a  detto 
Floriano  per  la  divisione  fatta  con  Marc' Antonio  Dolfì  nel  1559  rogito  France- 
sco Panzacchia,  e  rapporto  poi  alla  torre  Galluzzi  per  di  compra  da  lui  fatta 
il  oi  ottobre  1549  da  Polidoro  fratelli,  e  figli  d'Alberto  Castelli,  presso  la  qual 
tor"^ro  vi  era  una  stalla  comprata  per  L.  750  di  bolognini.  Confinavano  a  oriente 
con  Bonifazio  Galluzzi,  col  compratore  Dultì  a  mezzogiorno,  con  mastro  Ales- 
sandro Gardini  matematico  a  ponente,  e  rispetto  alla  torre  presso  la  chiesa  di 
Santa  Barbara,  o  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini,  e  a  settentrione  certo  cortile 
'^rande  detto  la  torre  dei  Galluzzi. 

^  Nella  stessa  vendita  fatta  al  Seccadennan  fu  compreso  un  pezzo  di  terreno  di 
due  pertiche  e  un  quarto  cnfiteotico  della  fabbrica  di  S  Petronio  concesso  il  9 
dicembre  1518  ad  Antonio  Dolfì  e  posto  sotto  la  parrocchia  dei  Celestini  in  con- 
lìaa  dei  beni  di  detta  tabbrica  alla  quale  pagavasi  per  annuo  canone  un  paio 
capponi.  Rogito  Ascannio  dalla  Nave.  Il  tutto  per  L.  18,500.  e  L.  1,000  per 
la  stalla  e  torre.  Rogito  Paolo  Casanova,  Galeazzo  Bovi,  e  Annibale  Bclvisi. 
Confina  la  piazza  nuova  dell'Archiginnasio,  i  Dolfi,  i  Gandini  enfiteuti  di  Santa 
Maria  Rotonda,  presso  il  Pretto,  ossia  piazza  del  Pavaglionc  presso  i  Galluzzi 
presso  i  beni   della   fabbrica  di  San    Petronio,   della    Corte   dei  Galluzzi,   e   di 

certa  via  occupata  ed  inusitata.  ,•  ,     ,•    i* 

155'^  2  lu-lio  Marc' Antonio  d'Antonio  Dolfl  compra  da  Evangelista  di  altro 
Evangelista  del  Velli  una  casa  sotto  Sant'Andrea  degli  Ansaldi,  ed  altra  conti- 
r,ua  in  confine  dei  beni  di  S.  Petronio  per  L.  1,500.  Rogito  Ermete  Cartari,  e 
Antonio  Bendi.  Questo  stabile  deve   essere  quello   del  marchese    Pompeo  Ratta 

nella  corte  dei  Galluzzi.  ^  .  ,.     ,  ,,     />  ì  v   • 

1565  13  dicembre.  Locazione  enfiteutica  fatta  dagli  uiTiziali  della  fabbrica 
di  S  Petronio  a  Taddeo  Seccadennari  successore  di  Antonio  Dolfi  di  una  parte 
di  terreno  sotto  i  Celestini  lungo  pertiche  16  1(2,  largo  pertiche  M  in  confino 
del  conduttore  per  l'annuo  canone  di  un  paio  capponi  a  Natale,  col  patto  cho 
volendosi  continuare  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio  si  abbia  per  nulla 
questa  locazione.  Rogito  Diomisio  Vallata. 

1567  27  aprile  La  terza  parte  della  casa  in  S.  Mamolo  sotto  San  Giacomo 
d.i  Carbonesi  era  fìdecomisso  di  Floriano  Dolfi  seniore.  Antonio,  e  Moriano 
Dolfi  i.morando  questo  vincolo  l'avevano  venduta  a  Taddeo  Seccadennari,  il 
ouale  però  doveva  ancora  pagare  il  terzo  del  prezzo  della  medesi.na  Pio  \  a 
;.ui  ebbero  ricorso,  derogò,  o  commutò  questo  fidecomisso  addossandolo  ad  altro 
stabile,  nel  quale  si  dovesse  impiegare  il  detto  residuo  prezzo  ,  ,  ^.    ^,. 

1619  '>6  crennaio.  Compra  Floriano  di  Pompeo  Dolfi  da  Lodovico  del  lu  Gio- 
vanni Battista"  Teodosi,  e  da  Lucio  del  fu  Valerio  Seccadennari  una  torre  con 
quattro  stanze,  ed  annessi  posta  in  Bologna  sotto  la  piazza  dei  Celestini  nella 
corte  dei  Galluzzi.  Confina  la  Compagnia  di  S.  Giovanni  Battista  dei  Horentini, 
.  la  casa  abitata  dal  compratore  per  L.  800.  Da  questa  compra  si  rileva  che  lo 
case  di  Strada  S.  Mamolo  erano  state  riacquistate  dai  Dolfl. 

L'antichissima  famiglia  Galluzzi  comincia  ad  essere  citata  nel  1200  sotto  il  suo 


l  mèi 
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cognome,  e  a  quei  tempi  si  ricorda  un  Rolandus  qui  dicitur  Gailuzzus  fìlius 
Alberti  Galli.  Questo  è  il  cognome  il  più  antico  di  quanti  siano  stati  adottati  da 
famiglie  che  abbiano  esistito  in  Bologna. 

I  Galluzzi  furono  di  partito  Geremeti,  e  potentissimi.  Le  nostre  storie  rac- 
contano le  conseguenze  dell'inimicizia  fra  loro  e  i  Carbonesi  che  costarono  la 
vita  a  Virginia  di  Giovanni  Pietro  Galluzzi,  e  di  Sulpizia  Gonzaga  moglie  d'Al- 
berto Carl)onesi  uccisa  dal  padre  circa  l'anno  1258. 

Picciola  d'Alberto   vedova  d'Ottaviano   Piatesi  fabbricò   nel  1110  la  Chiesa 

della  Madonna  del  Monte. 

Guido  Mario  Alberto  era  compadrone  della  Chiesa  di  Santa  Maria  Rotonda 

del  1268. 

Gisla  del  famoso  Antonio  vedova  di  Nicolò  Tebaldi  fondò  il  convento  delle 
suore  de' Santi  Lodovico,  ed  Alessio,  e  fu  prima  Abadessa.  Testò  nel  1327. 

Le  case  dei  Galluzzi  sono  state  più  volte  rovinate  dai  loro  nemici,  e  per 
ordine  del  governo,  per  uccissioni  comesse  da  Maginard  o  Obizzo  come  già  su- 
periormente riferiamo. 

Un  arciprete  Galluzzi  fabbricò  l'ospitale    nuovo   fuori  porta    Sant'Isaia  nel 

1300  sotto  S.  Paolo  di  Ravone. 

Un  ramo  Galluzzi  terminò  con  Elena  d'Andrea  in  Lodovico  Isolani  che  te- 
stò nel  1465,  e  che  lasciò  la  sua  eredità  al  marito.  L'ultimo  ramo  mancò  in 
Margherita  di  Girolamo,  moglie  del  dott.  in  filosofìa,  e  medicina  Ippolito  di  Bar- 
tolomeo Poggioli  morto  nel  1628.  La  famiglia  de  1'  Hòpital  di  Francia  si  gloria 
di  essere  proveniente  dai  Galluzzi  di  Bologna. 

L'ultimo  dei  Dolfi  fu  Floriano  d'Antonio  Filippo  canonico,  e  decano  di  San 
Petronio  morto  il  22  marzo  1769  lasciando  erede  l'unica  nipote  Maria  Diamante 
di  Gioseffo  Agostino  Dolfi  moglie  del  marchese  Benedetto  di  Lodovico  Ratta  al 
quale  portò  la  sua  eredità,  e  con  questa  tutti  i  suacennati  stabili. 

3Q.  Casa  che  il  30  settembre  1555  era  di  Alessandro  Gandini  a  cui  fu  per- 
messo di  chiudere  l'angolo  di  pertiche  3  3i4  in  confine  dei  Dolfi  atìlne  di  to- 
gliere l'abuso  di  depositarvi  immondizie.  Fu  dei  Castelli,  poi  dei  Campana,  e 
nel  1715  di  Pietro  Orfelli. 

40.  Chiesa  di  Santa  Maria  Rotonda  dei  Galluzzi,  con  cura  d'anime,  come 
da  certo  patto  di  Taddeo  Alderotto  del  13  maggio  1288.  Nel  1268  ne  eran  com- 
padroni i  Galluzzi.  Nel  1630  passò  per  eredità  ai  conti  Rossi,  i  quali  la  dona- 
rono ai  conti  Castelli.  Il  nuovo  Masini  la  sospetta  parrocchia  nel  dodicesimo 
secolo. 

Fu  questa  una  di  quelle  Chiese  contemplate  dal  Breve  di  Martino  V  per  es- 
sere demolita  in  causa  della  fabbrica  della  Basilica  di  S.  Petronio,  ma  non  fu 
atterrata  quantunque  lo  dica  nella  sua  storia  il  Ghirardacci. 

Secondo  una  memoria  trovata  nell'archivio  dei  Celestini  la  cura  d'anime 
di  Santa  Maria  Rotonda  fu  unita  a  quella  di  S.  Giovanni  Battista  dei  Celestini 
li  15  febbraio  1482,  lo  stesso  si  trova  nell'archivio  della  fabbrica  di  S.  Petro- 
nio, ed  in  questo  si  aggiunge,  che  nello  stesso  giorno  fu  unita  ai  Celestini  an- 
che la  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Guidoscalchi. 

La  compagnia  di  S.  Giovanni  decollato   detta  dei  Toschi,    o  dei   Fiorentini 
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Ber  esservi  ascrilti  molti  tessitori  toscani  di  velluti  cominciò  nel  1520  a  radu- 
narsi nella  chiesuccia  de' Santi  Giacomo  e  Filippo  dei  Bianchini.  I  suoi  statuti 
furono  approvati  li  25  marzo  1526.  Passò  poi  in  S.  Stefano  in  una  camera  vi- 
cina alla  sagristia,  finalmente  si  stabili  la  domenica  28  novembre  1546,  in  Santa 
Maria  dei  Galluzzi  ove  vi  rimase  fino  al  1'  agosto  1798  giorno  della  sua  sop- 

'"^'ouesia  Chiesa  intitolata  S.  Giovanni  Battista  dei  Fiorentini  fu  rifabbricata 
nel  1552,  e  superiormente  ad  essa  costrutto  l'oratorio.  Nel  1792  si  diede  mano 
a  dar  nuova  forma  alla  Chiesa  con  disegno  di  Giuseppe  Tubertini. 

Il  locale  fu  poi  acquistato  da  D.  Antonio  Magnani  come   da   rogito  Aldini 

Luifi  del  18  agosto  1801.  „    „. 

°D' Andrea  Giovanni  di  Rifrero,  villaggio  delle  Alpi  nel  Mugello  Fiorentino, 
apri  una  scuola  di  grammatica  in  faccia  a  S.  Benedetto  di  Port^  Nova. 

Fu  rettore  di  Santa  Maria  dei  Galluzzi.  Giovanni  lascio  scritto  nello  Specu- 
latore che  trovandosi  la  torre  dei  Carbonesi  nella  pai-te  opposta  della  Chiesa,  ed 
essendo  in  parte  distrutta  rovinò  essa  sopra  la  Chiesa  con  grave  detrimento 
della  medesima,  la  quale  fu  da  lui  riparata  in  forma  rotonda  come  era  da  pri- 
ma  sopra  gli  presistenti  ed  antichi  suoi  fondamenti.  Soggiunge  che  la  Chiesa  era 
piccola  al  che  contribuiva  la  sua  forma  circolare. 

Fra  la  Chiesa  e  la  torre  ov'era  l'abitazione  del  rettore,  era  rimasto  un 
vacuo  di  circa  5  piedi.  Bonifazio  dottore  di  leggi  e  soldato,  e  lo  stesso  Giovanni 
contribuirono  perchè  conservasse  la  forma  rotonda  anche  di  fuori,  ^el  1331  con- 
corse Orlandino  Galluzzi,  e  Tommaso  Formaglini  a  far  dedizione  di  Bologna  a 
Giovanni  22^  dietro  le  esortazioni  del  cardinale  Bertrando  di  comune  accordo 
coi  Bolognesi.  Ottenne  l'introduzione  dell'ordine  Certosino  e  d^l^^jii  monaci  il 
terreno  sul  quale  fu  edificata  la  loro  Chiosa.  Mori  di  peste  nel  1348  abitando 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi. 

Gio  d' Andrea  ebbe  una  figlia  Elisabetta  detta  volgarmente  Bettina,  e  det^ 
dal  Ghirardacci  figlia  di  Giovanni  Gozzadini  la  quale  fu  moglie  di  Giovanni  di 
Guglielmo  morta  nel  1355  in  Padova.  Forse  questa  è  la  pretesa  Bettisia  Gozzadini. 

Si  passa  il  primo  voltane  della  Corte  dei  Galluzzi. 

41.  Casa  dei  Riccoboni  che  fu  assegnata  da  D.  Tullio  Flaviano  d'Alfonso 
Riccoboni  ai  PP.  Serviti  di  S.  Giorgio.  ... 

Nel  1630  era  affittata  per  annue  L.  260  alla  si  tanto  rinomata  stamperia 
R038Ì.  Nella  parte  di  dietro  in  confine  della  Corte  dei  Galluzzi  appartenne  a 
Giovanni  Bernardi. 

Si  passa  il  secondo  voltane  della  Corte  dei  Galluzzi. 

Sotto  questo  voltane  vi  è  la  macellarla  già  aperta  li  18  dicembre  1669  dal 
senatore  Francesco  Azzolini  del  Ponticello,  e  qui  traslocata  il  17  luglio  ibTU. 
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Francesco  di  Cesare  Azzolini  nell'occasione  che  fu  nominato  cardinale  Decio 
Azzolini  fece  al  porporato  un  sontuoso  regalo  dichiarandosi  suo  parente. 

Il  1«  febbraio  1669  il  detto  Francesco  assieme  al  fratello  Giuseppe  dichia- 
rarono che  in  mancanza  della  linea  Azzolini  di  Bologna  la  loro  creditcà  sarebbe 
passata  a  quella  della  famiglia  Azzolini  che  fosse  nominata  dal  Cardinale,  il  quale 
riconobbe  gli  \zzolini  di  Bologna  per  suoi  congiunti,  e  non  mancò  di  proteggerli 
in  tutte  le  loro  occorrenze.  Fra  i  vantaggi  che  gli  procurò  vi  fu  il  Breve  del 
r  dicembre  1669  di  Clemente  IX  col  quale  fu  concesso  al  senatore  Francesco, 
e  Giuseppe  fratelli  Azzolini  e  ai  loro  eredi  e  sucessori  di  fare  un  macello  per 
macellare,  e  vendere  carni  di  qualunque  qualità,  e  condizione,  niuna  esclusa  in 
tutti  i  giorni  anche  festivi,  e  quaresimali,  alle  ore  congrue,  e  in  perpetuo,  col 
pagare  però  il  dazio  del  retaglio,  e  altri  pesi  sopra  le  carni,  proibendo  al- 
l'arte dei  macellari,  o  altri  di  poter  inquietarli. 

Li  5  marzo  1676  Clemente  X  con  suo  Breve  avvocando  a  se,  sopprimendo 
le  liti  mosse  da  GioselTo  Carlo  Cano))bi,  e  conte  Antonio  Gioseffo  Zambeccari  per 
l'apertura  del  detto  macello,  conferma,  ed  approva  il  Breve  di  Clemente  IX,  e 
che  altri  macelli  in  Bologna  da  concedersi  dalla  Santa  Sedo  non  valgono  se  e- 
spressainente  non  sarà  derogato  a  questo  Breve. 

Il  1"  aprile  1678  l'Università  dei  macellari  rinunziò  alla  lite,  e  F Azzolini 
si  obbligò  di  pagare  ogni  anno  L.  175  il  giorno  di  S.  Domenico  all'arte  doi  ma- 
cellari. Rogito  Scipione  Uccelli. 

Secondo  un  rogito  di  Giuseppe  Macchiavelli  del  1666,  il  portico  fra  questo 
voltono  Uno  alla  via  della  Colomljina  si  diceva  portico  dei  pasticcieri. 


Si  passa  la  via  della  Colomhina, 


XN.  li,  15,  46,  Case  che  occupano  il  suolo  dell' antico,  e  primo  palazzo 
del  Comune.  È  incerto  se  sia  stato  edificato  nel  1121,  e  tanto  meno  se  per  fai )- 
bricarlo  si  comprassero  le  case  dei  Scanabecchi;  a  buon  conto  in  quei  tempi 
non  vi  erano  cognomi.  Per  la  famiglia  Scanabecchi  (vedi  Toltone  delle  Cima- 
rie)  e  per  il  palazzo  del  comune  (vedi  via  dei  Pignattari),  ma  non  ometteremt. 
>\wì  di  notare  che  questo  palazzo  vecchio  del  Comune  era  in  essere  anche  nel 
1289,  nel  (lual'anno  sopra  le  scale  del  medesimo  dal  lato  di  sera,  e  cioè  verso 
S.  Mamolo,  si  publ)licavano  i  Ijandi. 


Si  passa  il  vicolo  che  va  alla  via  dei  Pignattari. 


Questo  vicolo  fu  chiuso  da  portoni  dietro  istanza  presentata  dai  confinanti 

il  oO  gennaio  1742,  e  per  decreto  del  26  febbraio  susseguente  colla  condizione 

di  mettere  l'armi  della  città  nei  due  portoni,  e  che  le  chiavi  avessero  da  stare 

nell'ufficio  dell'Ornato.  Si  diceva  Bagnolo  dei  Pignattari. 
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Si  passa  la  via  di  Santa  Cr^occ. 


ii 


I  nostri   stonci   parlano    .11    un  castello,    e  cittadella    nuova    in  cappel'a  di 
Santa  Tecla  dei  Lainbertlni,  ma  non  danno  alcuna  notizia  dove,  e  quando  fosse 

fabbricata.  no*    n^^^^ 

Nel  1365  la  Compagnia  dei  notali  atTiita  una  casa  in  cappella  Santa  Croce 

nresso  i  Passipoveri  e  presso  la  porta  della  Cittadella. 

Nel  1375  Giovanni,  e  Nicolò  d'Andrea  di  ser  Giovanni  da  Crespellano  cit- 
tadini comprano  da  Pietro,  e  Melino  fratelli  di  detto  An.lrea  la  metà  della  loro 
casa  e  altre  casette  con  una  torre  detta  Maltagliata  che  è  nella  cittadella  nuova 
in  cappella  Santa  Tecla  dei  Lambertazzi,  presso  la  via  pubblica  da  due  lati  in 
confine  di  certe  case  di  detta  Santa  Tecla,  e  della  chiesa  di  Santa  Croce, 
e  presso   i  successori   di   Castellano   di    Giacomo    Lambertazzi.    (Vedi  via  dello 

Scudelle) 

Si  noti   che  la  chiesa  di  Santa  Croce  fu  demolita  per  la  fabbrica  della  chiesa 

di  S.^\'tronio,  e  die  la  .-isa  dei  Scoppamonti,    poi  dei   Liuti  aveva  torre. 


Strada  S.  Mamolo  a  sinistra  cominciando  dalla  porta  della  città 
e  terminando  alla  piazza  maggiore. 


109  Santa  Elisabetta  re-ina  d'  Un-aria.  Era  questo  convento  di  monache 
Benedettine,  dette  delle  Santuccie,  che  stavano  in  S.  Omobono  fuori  di  porta  Strada 
Mao-iore  poi  in  Santa  Cecilia  di  strada  S.  Donato,  di  dove  furono  qui  traslocate  il  / 
marro  1323,  previa  autorizzazione  di  Arnaldo  Accarisi  vescovo  di  Bologna  e  più  di 
fabbricare  un  monastero  vicino  alla  porta  di  S.  Mamolo,  e  in  detta  contrada  aperto 
il  15  dicembre  132 L  Nel  hbro  dei  Memoriali  si  trova  la  professione  fatta  nel 
1325  da  una  nipote  di  Guglielmo  Accursi,  la  quale  gli  applicò  una  sua  casa.  La 
fami^'-lia  Accursi  ebbe  in  questi  contorni  le  sue  abitazioni. 

Nel  1327  le  Santuccie  furono  eredi  di  Ghisola  Gallucci,  Tebaldi.  Questa 
Chiesa,  e  monastero  fu  unito  al  monastero  di  S.  Salvatore  dal  cardinale  Lodo- 
vico Arelatensc  Legato  Apostolico,  unione  che  fu  confirmata  da  Eugenio  Papa 
IV  il  3  marzo  1431.  Un  atto  del  29  settembre  1378  registrato  nel  hbro  dei  me- 
moriali, chiama  queste  monache,  suore  del  convento  de'  Santi  Giacomo  e  Filippo 
in  Boro-o  S.  Mamolo,  dette  anche  di  Santa  Lisabetta  e  Santuccie. 

Il  Melloni  racconta,  che  le  Santuccie  0  Santucciane  furono  cosi  dette  dalla 
B  Santuccia  da  Gubbio  morta  in  Roma  il  21  marzo  1305,  le  quali,  può  credersi 
cominciassero  in  Bologna  circa  il  1328  come  apparisce  da  alcuni  atti  di  compra 
che  sono  nel  pubblico  Archivio.  Avendo  (lueste  col  tempo  degenerato  dal  loro  insti- 
tuto  abbandonarono  la  loro  chiesa  di  cui  rimase  padrone  Galeotto  Canetoh  dott.  di 
Le-gi.  Non  si  sa  se  per  jus  patronato  0  per  altro  titolo  questi  la  cedesse  ai  ca- 
nonici di  S.  Salvatore    con    approvazione    del    cardinale    Arelasense    Legalo  di 
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Bologna  nel  1429.  —  Però  dice,  che  la  cessione  predetta  di  S.  Giacomo  Fihppo, 
ed  Elisabetta  nel  Borgo  di  S.  Mamolo  segui  tre  anni  prima,  e  cioè  del  1426, 
che  aveva  quattro  fiorini  di  rendita  col  peso  di  una  libbra  di  pepe  da  pa- 
garsi alla  Cattedrale.  Aggiunge  che  alcuni  opinano  che  la  Chiesa  avesse  il 
nome  dei  prenominati  santi,  altri  che  fossero  due  chiese  distinte  e  cioè  quella 
de'  Santi  Giacomo  e  Filippo,  e  quella  di  S.  Elisabetta.  Le  Santuccie  si  posson 
creder  cominciate  nel  1323,  cioè  tre  anni  prima  della  data  antecedente.  Il  Segni 
dice,  che  erano  due  Oratori,  con  capello  unite  assieme  entro  le  mura  della  città 
presso  la  porta  di  S.  Mamolo,  e  il  nuovo  Masini  le  ritiene  per  due  chiese  se- 
parate e  distinte. 

Il  22  agosto  1449,  i  canonici  Renani  di  S.  Salvatore  concessero  ai  Padri 
Gesuiti  detti  dell'  Acque,  di  perpetuamente  abitare  la  Chiesa,  e  case  dell'  Ora- 
torio de' Santi  Giacomo  e  Filippo,  alias  Santa  Maria  delle  Santuccie  vicino  la 
porta  di  S.  Mamolo  con  orto  e  pezzo  di  terra  ortiva  contigua  all'  Oratorio,  ri- 
servandosi le  ragioni  del  diretto  dominio,  e  salve  le  ragioni  del  vescovato, 
e  i  Gesuiti  si  obbligarono  di  pagare  una  libbra  di  pepe  ogni  anno  a  natale  al 
vescovato,  e  una  libbra  di  cera  al  capitolo  di  S.  Pietro.  Rogito  Tommaso  Fagnani, 

e  Ducio  Zani. 

Casa  tabbricata  dai  Gesuiti  nell'anno  1553  presso  il  terraglio  sul  terreno 
dell'orto  della  Chiesa  de' Santi  Giacomo  0  Filippo  delle  Santuccie  con  bottega 
annessa  ad  uso  di  ciabattino,  poi  affittata  a  M.  Bentij  per  annue  L.  55. 

128.  Casa  fabbricata  come  sopra  con  annessa  bottega  da  sartore  poi  affit- 
tata a  M.  Benedetto  Tinti  p^^r  L.  70  e  un  paro  di  Capponi. 

127.  Il  14  settembre  1521  i  Padri  Gesuiti  diedero  in  enfiteusi  il  suolo  0 
terreno  a  Galeazzo  Guidoli  con  obbligo  di  pagare  annue  L.  9.  Rogito  Giovanni 
Pini.  Il  Guidoli  fabbricò  una  casa  sul  detto  terreno,  che  ritornò  ai  Gesuati,  e 
che  chiamavano  la  casa    dipinta.  Si    soleva   affittare  L.  95  annue  e  un    paio  di 

capponi. 

126.  Questa  casa  fu  fabbricata  dai  Gesuiti  nel  sito  preciso  dov' era  la  chiesa 
de' Santi  Giacomo  e  Filippo  alias  Santuccie,  avendo  ottenuto  il  6  maggio  1577, 
di  profanai'la  dal  sulfraganeo  all'occasione  della  visita  pastorale,  l'atto  della 
(piai  visita  la  nomina,  una  stanza  ad  uso  di  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  Elisabetta.  Per  conservar  memoria  che  in  detto  luogo  vi  fosse  stata  la 
detta  Chiesa  nel  medesimo  tempo  della  fabbrica  che  fu  deh' anno  1617  in 
-ennaio  dipinsero  nella  stanza  d'abbasso  una  Beata  Vergine  col  bambino,  e  i 
Santi  Giacomo  e  Filippo.  Il  21  marzo  1667  fu  data  a  godere  a  Paola  Magnani 
sua  nipote  vita  durante  dietro  lo  sborso  di  L.  1800  fatto  ai  Padri  come  da  ro- 
gito Carlo  Vanotti.  Morì  la  Magnani  il  28  gennaio  1688  e  ritornò  questo  stabile 
all'abbazia,  nel  quali' anno  fu  atTittata  L.  200  e  nel  1702  L.  60. 

125.  Il  2  agosto  1419  i  canonici  di  S.  Salvatore  diedero  in  enfiteusi  ai  Ge- 
suiti una  casa  vicina  alla  sunominata  Chiesa  de'  Santi  Giacomo  e  Filippo  alias 
Santa  Maria  delle  Santuccie  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  L.  4  come  da 
rogito  Tommaso  Fagnani  e  Ducio  Zani.  Il  17  settembre  1553  i  Gesuati  franca- 
rono il  canone  0  si  affittava  L.  125.  Questa  casa  tutta  minata  e  abbruciata 
fu  risarcita,  fabbricata  ed  alzata  al  pari  delle  altre  colla  spesa  di  L.  2214  17 
ricavandosi  nel  1702  L.  140  d'alfilto. 


1-^3  Stabile  nel  qualo  si  ricoveravano  donne  malniariiate  dette  di  Santa 
Mana^della^Casa  Pia.  Dicesi  die  questa  instUnzione  [fu  dovuta  ;t^  P^^^Vp? 
Francesco  da  Fu-nano  cappuccino  che  predico  la  quaresima  del  lo71  in  S  Pe- 
ronio.  Da  pi-ima"  turon  poste  in  varie  case  doV  erano  regolarmente  sussidiate, 
„.,i  nel  1000  nella  strada  delle  Lamme  presso  il  convento  delle  Carmelitane  e 
nel  1013  qui  traslocate.  Si  abbia  presente  che  queste  donne  non  ebbero  niente 
(li  romune  colle  Malmaritate  dette  di  S.  Paolo,  che  stavano  in  Galliera. 

Li  r,  0  12  gennaio  1740  furon  soppresse  da  Benedetto   Xn  ,  che    applico  i 

loro  beni  alle  suore  convertite  delle  Lamme.  ,  ,,.     ,  ,,     r...\. 

117.  Chiesa  e  convento  di    Carmelitani  del    capei   nero  detti    delle   Grazie 
ove  erano  sei  case  di  Penino  Pestani  gran  cittadino  appicato  il  20  luglio    1-3^1 
alla  torre  del  Comune  per  furore  popolare. 

Oh  eredi  del  Restani  \.  vendettero  il  29  iebbraio  1:^22  agli  scuolari  men- 
tre era  rettore  dello  studio  lìernardo  Cattenacci  di  Parma  i  quali  vi  edificarono 
la  chiesa  detta  di  Santa  Maria  della  Pace  alias  degli  scuolari.  Uno  storico  ci  ri- 
porta che  la  casa,  e  congregazione  di  20  poveri  scuolari  detta  di  ^^'^^^^^ 
denli  scuolari  fu  fabbricata  nel  i:522,  lochè  indicarebbe  una  specie  di  collegio. 
■'  la  coletta  del  1408  dice  Santa  Maria  degli  scolari  in  Borgo  S.  Mamma.  Istmn 
fencns  quidam  Beguini  certo  modo  in  ipsam  ronrjregatis.  ut  patet  in  Bidlis 
is^orwn  —  Patroni  universitas  utrusque  studi/. 

^^    Nel  1450  questa  Chiesa,  ed  annessi  furon  dati  ai  Padri  della  Congregazione 
Fiesoìana  di  S.  Girolamo  in   compenso    del   loro  convento  di   S.  Cristotoro  delle 
Muratene  di  Saragozza  ceduto  alle  monache  del  Corpo  di  Cristo. 
Nel  ir)20  cominciò  a  dirsi  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 
Per  la  soppressione  di  detta  Congregazione   rimase   vuoto   questo  locale  il 
•>9  .ennaio  UiOO  poi  acquistato  dai  sumenzionati  Carmelitani   per  scudi  J>00  a 
7o^in  di    Carlo   Vanotti    dei    18    dicembre  1071.  I   beni    d.'i  Fieso  ani  di    circa 
-000  scudi  di  rendita  formarono  un'abbazia,  che  per  la  prima  volta  la  goduta 
dal  cardinale  Gaspare  Carpegna. 

Sul  conto  di  essa  Chiesa  riferiamo  queste  ulteriori  notizie  tolte  da  una  cro- 
naca\-he  mette  a  capo  del  paragrafo  che  la  riguarda  .piesta  intestazione: 

Strada  S.  Mamolo  —  Salita  Maria  della  Pace. 

Questa  Chiesa  fu  tabbricata  per  il  tragico  fine  toccato  nel  K^l  :dlo  scuo- 
iare Giacomo  di  Valenza  che  per  il  rapimento  di  Costanza  di  Cecchino  /a- 
Lnoni  d'Argelata  fu  dal  pretore  fatto  decapitare  il  31  marzo  di  detto  anno; 
;  r  CUI  la  scolaresca  con  vari  Professori  ritiratisi  a  Siena  ottenne  d  consiglio 
U  Bolo^ma  di  rapacificarli  mediante  Giacomo  Bottrigari,  e  fra  le  condizioni  aceor- 
dati.^li  VI  fu  quella  di  fabbricare  a  piacere  degli  Anziani,  e  a  comodo  dei  studenti 
una^Chiesa,  che  non  oltrepassasse  la  spesa  di  L.  300  intitolata  ^an ta  Maria 
della  Pace  in  memoria  della  seguita  riconciliazione  del  ^^°;^^''" V'' i '-  xv  uno 

Li  2  marzo  1232  fu  gettata  la  prima  pietra  in  S.  Mamolo  al  ^.  11/.  ^el  140. 
fu  riparata,  e  in  tale  occcasione  destinata  a  sepellirvi  i  poveri  scuolari,  ed  esen- 
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tandola  il  vescovo  per  questo  dalla  Parrocchiale  giurisdizione,  fu  comunemente 
detta  Santa  Maria  dogli  scuolari. 

I  Girolomini  Fiesolani  avendo  ceduto  nel  145G  S.  Cristoforo  delle  Muratelle 
alla  B.  Catterina  Vigri  ebbero  in  cambio  Santa  Maria  dei  scuolari. 

Pei  miracoli  della  lì.  Y.  qui  venerata  prese  nel  1529  il  titolo  di  Santa  Maria 
delle  Grazie,  e  nel  1594  fu  ingrandita  la  Chiesa  conservanndo  però  l'architet- 
tura dell'antica.  Soppressi  i  religiosi  nel  1009,  fu  dato  il  convento  ai  Carmeli- 
tani nel  1071  che  la  rimodernarono  nel  1797  concedendo  il  locale  ai  Signori 
(Iella  missione  traslocati  da  S.  Ignazio,  che  vi  rimasero  fino  al  1810  poi  furono 

soppressi. 

Quando  si  tralasciò  di  fare  la  cavalcata  alla  Madonna  del  Monte  il  14  agosto  di 
ogni  anno  in  memoria  della  vittoria  riportata  dai  bolognesi  in  detto  giorno  nel 
1143  sopra  Luigi  conte  del  Verme  nelle  vicinanze  del  Castello  di  S.  Giorgio  di 
Piano  si  sostituì  la  visita  alla  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  descrivere  la  prima  processione  fatta  al  Monte 
la  mattina  del  14  agosto  1444  a  dieci  ore  —  Intervennero  alla  medesima: 

1.  Tutte  le  società  spirituali  dei  Battuti. 

2.  Tutte  le  fraterie. 

;•).  I  canonici  e  i  chierici. 

4.  Gli  Anziani  coi  Donzelli  davanti  portanti  tutti  in  numero   di  9  un  cereo 

di  libbre  12. 

.5.  I  rettori  dello  studio  )  ^^^  ^^^^^  ^^-  ^,^,^^^,  g 
().  Il  Podestà  ) 

7.  I  10  Gonfalonieri  del  popolo  con  cerei  di  libbre  8. 

8.  I  10  Decani  di  Balia  con  cerei  di  libbre  8. 

9.  Gli  ambasciadori  di  Venezia,  con  cerei  di  libbre  12. 

10.  1  notari  delle  rilforraazioni  con  cerei  di  libbre  4. 

11.  Tutte  le  società  delle  arti. 
Suonarono  a  festa  le  campane  del  publ)lico. 

Le  botteghe  stettero  chiuse  fino  a  ora  di  nona  in  cui  ritornò  la  processione. 

In  causa  dei  caldi  estivi  questa  funzione  si  taceva  di  notte  ciò  risultando 
dalle  seguenti  due  partite  di  spese  del  Reggimento. 

Li  17  agosto  15()1  si  pagarono  L.  3  a  Crescente  del  Poggio  per  sego  bru- 
ciato lungo  la  via  di  Santa  Maria  del  Monte  nella  notte  precedente  alla  sua 
festa  per  andare  all'Indulgenza,  e  il  14  agosto  1502  fu  accordato  al  Gonfalo- 
niere di  spendere  L.  20  per  tutto  quanto  necessitava  al  viaggio  della  Madonna  del 
M(mte  e  per  illumina.ie  la  strada. 

I  Carmelitani  furon  concentrati  nel  convento  di  San  Martino  Maggiore 
i'il  marzo  1797,  poi  unitamente  soppressi  1' 1 1  dicembre  1798.  Il  locale  delle 
Grazie  fu  assegnato  il  15  febbraio  1797  poi  occupato  il  12  ottobre  1797  dai 
signori  delle  missioni,  il  cui  Collegio  di  S.  Ignazio  nel  Borgo  della  Paglia  era 
stato  destinato  pei  bastardini.  Seguita  la  soppressione  dei  detti  religiosi  fu 
tutto  venduto  a  Luigi  Ghirardenghi  il  10  ottobre  1813  il  quale  fece  demohre  la 
Chiesa,  e  parte  del  convento,  che  nel  1823  fu  acquistato  dal  segretario  gene- 
rale della  Legazione  di  Luigi  Zecchini.  L'  orto  annesso  e  di  tor  2,  90. 


il 


no 

116  Collegio  Pontifìcio  detto  di  Montalto.  Francesco  figlio  del  famoso  Glosa- 
loie  ^c^ursio fiorentino  vendette  la  Casa  di  suo  Padre  al  Geremeo  la  quale 
.sulla  Bazza  mao-^àore  del  comune  dalla  parte  dell'orologio  del  pul>blico 
;;  iC  quJla^vendita  acquistò  uno  sU.bile  m  strada  S.  Mamolo  e  venne 
!;;;  abitarlo.  Tesi  il  31  maggio  1293  e  mon  nel  1291,  altri  dicono  del  1298  d  an- 
ni  68,  ed  alcuni  del  1309  della  stessa  età.  . 

Nel  suo  testamento  si  qualifica  per  parrocchiano  di  Santa  Mamma  e  ricorda 
ner  tanti  le-ati  fatti,  i  seguenti  ospitali  di  Bologna;  ospitale  di  Barbarla,  di  S. 
Stefal  di  S.  Procoi;  di  i.  Felice,  di  S.  Pietro,  di  S.  Giuliano,  di  S.  L-zaro  dei 
Crociferi  e  di  S.  Gudielmo;  per  la  stessa  causa  nomina  le  monache  di  S^ Maria 
Maddalena,  di  S.  Mattia,  di  S.  Lorenzo,  di  Santa  Croce  di  S  A^'l^';^^^^ po- 
stino (fuori  di  strada  maggiore)  di  S.  Pietro  martire  di  Santa  ^attenna  del 
ponte  maggioro,  di  Yalverde,  di  S.  Guglielmo  della  Misericordia,  di  Carpenet^n, 

ili  Santa  Agnese.  .  ..    r  o  •    looi  r^^rfA 

Castellano  pronipote  del  suddetto  Francesco  vendette  li  8  maggio  132  parte 
delle  sue  ca^e  a  F.  Antonio  da  Curia  deputato  dal  Priore  degli  ospitalieri  di 
S  Antonio  del  Tau  di  Vienna,  che  fabbricò  la  chiesa  dedicata  a  S.  Antonio 
At.bate  nel  1328,  e  vi  fondò  la  commenda,  poi  il  Priorato.  .     ^    ^     ^.  , 

Il  predetto  Castellano  di  Bartolomeo  di  Castellano  di  Accursio  dott.  di  Legge 
lasciò  ad  Anna  di  Lambertini  sua  zia  paterna  una  casa  in  Bologna  nel  Borgo 
<li  S.  Mamolo,  come  da  suo  testamento  drl  21   gennaio  1325.  Rogito  Tommasino 

(li  Giovanni  Grognotini. 

A  contemplazione  di  questo  priorato  fu  fatto  dal  Comune  il  seguente  strano 
decreto  -  È  permesso  in  città  che  possine  andare,  stare  e  dimorare  nelle 
strade  in  onore,  e  riverenza  di  S.  Antonio  100  porci  castrati,  che  si  dicono 
Verri  e  questi  coir  orecchia  destra  incisa,  con  cami.anello  al  collo,  nel  qual 
campanello  sia  sculta  1'  arma  del  Podestà  di  Bologna.  Questo  decreto  fu  annu- 
ito dalla  provisione  fatta  dal  Legato  il  18  novembre  1161  colla  quale  revoca  la 
facoltà  al  priore  della  casa  e  dell'  ospitale  di  S.  Antonio  di  tenere  vaganti  per 
la  città  i  porci  offerti  al  priorato,  ed  ordina  che  invece  di  quelli  sieno  pagate 
L    100  ocrni  anno  a  detto  priore  ritratte  dalle  rendite  del  Dazio  retagho. 

La  cliiesa  e  la  casa  di  S.  Antonio  abbate  trovavasi  fra  le  case  possedute  dalla 
Bovia  Nonantolana.  I  frati  Agostiniani  del  Tau  instituiti  nel  109r>  prendevano 
cura  de<rli  ammalati  di  fuoco  sacro,  detto  ancora  fuoco  di  S.  Antonio. 

Que'sta  commenda,  o  priorato  fu  soppresso  il  1  luglio  1586  mentre  era 
commendatario  frate  Antonio  Giavarina  ed  assegnaci  al  collegio  che  doveva 
dirsi  di  Montalto  ordinato  da  Sisto  V  con  bolla  dei  15  novembre  lo88  per  oO 
scuolari  da  eleggersi  dal  protettore  e  da  varie  città  e  castelli  della  Marca. 

Il  colle-io  fu  dottato  delle  rendite  del  detto  priorato  di  SanF  Antonio,  di 
Santa  Maria  in  strada  della  Samoggia,  di  San  Michele  di  Castel  de' Britti, 
de'  Santi  Fabiano  e  Sebastiano  di  Val  di  Lavino,  del  priorato  di  Santa  Maria 
de-li  Angeli  fuori  porta  S.  Mamolo  presso  Bologna,  del  Plebanato  di  Pasto  o 
Pastino, "nel  comune  di  S.  Giovanni,  di  Ozzano  di  sopra  di  S.  Antonio,  di  Dita 
nel  comune  <li  S.  Martino  in  Soverzano,  e  di  diversi  beni  dei  frati  della  milizia 
della  Beata  Vergine  detta  dei  Gaudenti.  Dicesi  die  Traiano  Gallo  da  Osmio 
prendesse  possesso  di  tutti  i  beni  il   l   luglio   1586. 
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La  fabbrica  del  collegio  si  cominciò  il  20  gennaio  1587  e  si  apri  il  3  no- 
vembre 1588.  Pare  che  in  ([ueir  intervallo  alcuni  dei  detti  scuolari  che  avevano 
vestito  l'abito  il  12  febbraio  1588  abitassero  provvisoriamente  nel  palazzo  Gigli 
in  Cartolaria  Vecchia  e  che  in  numero  di  12  entrassero  poi  in  questo  locale 
soltanto  r  8  maggio  anno  stesso. 

Vestivano  1'  abito  talare  di  Roscia  violacea  con  sopra  un  ampia  toga  dello 
stesso  colore.  Dalla  sinistra  spalla  gli  pendeva  una  stola  di  damasco  color  di 
Rosa  secca  con  le  armi  ricamate  del  fondatore.  Gli  scuolari  potevano  rimanere 
nel  collegio  anni  7.  All'  atto  della  soppressione  aveva  in  stabili,  mobili  ecc.  un 
valsente  di  L.  8247  19,  9.  6.  Molti  uomini  insigni  sono  sortiti  dal  colleggio  Mon- 
Uilto,  ma  fra  i  tanti  quello  che  più  lo  onora  si  è  Papa  Pio  Vili  elotto  a  su- 
premo capo  della  Chiesa  il  1729. 

Il  locale  del  priorato  era  composto  della  Chiesa  e  dell'  abitazione  del  Priore, 
e  questo  fu  destinato  dal  Pontefice  per  collocarvi  40  scuolari  delle  Provincie 
della  Marca,  che  potevano  rimanervi  anni  7  regalati  di  un  scudo  mensile,  e  di 
scudi  100  por  il  loro  addottoramento. 

La  chiesa  di  S.  Antonio  abbate,  la  cui  facciata  guardava^  a  ponente  verso 
il  convento  di  S.  Agnese  si  cominciò  ad  atterrare  in  aprile  1615,  indi  fu  ri- 
fabbricata la  nuova  colla  facciata  a  oriente  sulla  strada  di  S.  Mamolo. 

Li  5  iiiu'Hio  1G15  il  senato  concesse  piedi  4  li2  di  suolo  sul  prato  di  S. 
Antonio  per  la  fabbrica  della  predetta  Chiesa. 

In  detta  antica  Chiesa  il  giorno  dell'  Ascensione  si  dava  a  ber  vino  dai  sa- 
cerdoti, ma  per  alcuni  disordini  seguiti  cessò  quest'  usanza  e  si  cominciò  a 
passar  il  vino  alle  suore  della  Santa. 

Non  essendo  questo  locale  capace  a  contenere  il  numero  di  colleggiali  voluti 
dal  tbndatore,  ed  essendo  mancante  di  molti  comodi  necessari  si  determinò  di 
acquistare  il  9  giugno  1622  una  porzione  di  casa  dai  Padri  delle  Grazie  an- 
nessa al  loro  convento  pagandola  L.  6400.  Nello  stesso  giorno  lu  venduta  al  col- 
leerio  da  Luigi  Poeti  la  casa  del  fu  Antonio  Maria. 

Ranti  ricchissimo  mercante  morto  il  23  luglio  1613  lasciò  una  sola  figlia 
naturale  Camilla  Ranti  ricca  di  un  valsente  di  più  di  scudi  125000  di  capitali 
che  portò  in  dote  al  detto  Luigi  di  Teodoro,  o  Teodosio  Poeti,  e  in  eredità  ad 
Antonio  Masia,  e  a  Laura  di  lei  figli.  Questa  casa  poteva  essere  la  legata  da  Ca- 
stellano Accurzio  ad  Anna  Lambertini  sua  zia. 

La  casa  dei  Ranti  che  rimaneva  fra  la  predetta  casa  dei  Padri  delle  Gra- 
zie, e  il  collegio  fu  pagata  L.  12000.  Rogito  Camillo  Franchi,  ed  è  la  stessa  che 
Castellano  di  Bartolomeo  Accursi  lasciò  ad  Anna  di  Lambertino  Lambertini  sua 
zia  paterna,  come  da  suo  testamento  del  gennaio  1225,  rogito  Toramasino  di 
Giovanni  Gragnolini.  Nel  maggio  1766  fu  rimodernata  la  facciata,  i  cui  ornati 
delle  finestre  del  piano  secondo  furono  l'  ultima  opera  del  celebre  pittore  Mauro 
Tesi  morto  il  18  susseguente  luglio. 

Questo  Collegio  aveva  in  protettore  un  cardinale  Marchegiano,  che  nomi- 
nava un  vice-protettore  bolognese  incaricato  a  presiedere  al  governo,  al  buon 
ordine,  e  all'amministrazione  del  medesimo.  Fu  soppresso  il  7  aprile  1797  per 
decreto  delli  18  marzo  precedente  essendo  stato  destinato   questo  locale  per  la 
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residenza  del  Corpo  Legislativo  Juniore  Clspano  al  qual  efleito  lu  cominciat^  la 
sala  delle  raduirinze  il  21  mese  stesso,  ove  si  tenne  la  prima  seduta  il  2b  aprile 
1797  Per  l' unione  della  repubblica  Cispadana  alla  Cisalpina  restò  inoperoso 
(mesto  locale  fìnchò  non  venne  destinato  alle  radunanze  del  Consiglio  Comu- 
nale e  poi  all'  Archivio  generale  delle  corporazioni  soppresse.  Trasportato  1  Ar- 
chivio nel  monastero  dei  Celestini,  fu  venduto  questo  stabile  al  negoziante  Gam- 
h,rini  a  ro-nio  Betti  29  maggio  1813.  Questi  nell'anno  medesimo  atterro  tutta 
la  parte  posteriore  del  collegio,  poi  nel  1817,  il  t>  marzo  1..  vendette  alla  mar- 
chesa Francesca  Zambeccari  vedova  Casali  come  da  rogito  Alberesi. 

Nel  lar-"0  della  strada  in  taccia  alla  Chiesa  di  Montalto  ebbe  luogo  la  lizza 
delle  Giostre  prima  che  fosse  stabilita  nella  Seliciata  di  S.  Francesco,  in  prova  di 
che  si  ricorda  un  ordino  del  Legato  fatto  di  consenso  degli  Anziani,  e  del  Reg- 
gimento del  (1  marzo    ir>7t)    cui  quale  si  proibisce  di  guastare  la  Lizza  da  ban 

^  ^'''li'-^ij  aprilo  15S1  fu  mossa  la  tenda  per  la  terza  volta  in  strada  S.  Mamolo 
a  comodo  dei  giostranti,  lìnalmente  il  V  aprile  1023  fu  data  autorità  agli  as- 
sunti dell'Ornato  di  traslocare  la  Li/.za  da  S.  Mamolo  davanti  il  collegio  Monlaltn 
alla  Pia/zola  del  mercato  presso  il  Guazzatoio  (Via  Imperiale)  ed  ivi  ricostruirla 
nel  modo  stesso  come  era  in  S.  Mamolu.  E  certo  che  segui  il  traslocamento 
ma  si  i"-nora  so  lo  fosse  nella  suddetta  Piazzola. 

Il  '^3  febbraio  ItHJS  la  gioventù  nobile  di  Bologna  fec?  istanza  perchè  tosse 
rifabbricata  la  Lizza  per  laVriostra  dal  collegio  Montalto  nel  prato  di  S.  An- 
tonio 


Si  passa  il  prato  di  S.  Antoni) 
Si  passa  la  via  ^'al  cV  Aresa 

Casa  che  col  suo  iì^nco  fi  prospetto  alla  porta  di  S.  Mamolo.  Fu  dei  Mat- 
tesilani  o  Mattasilaiii  famiglia  nobile  di  cui  si  ha  memoria  nel  1297  vivendo 
allora  un  Alberto  di  Ventura  notaro.  L'ultimo  fu  il  Dottor  di  F.  e  M.  (Giovanni 
Carlo  Alessandro,  che  aggiunse  il  trrzo  piano  a  <iuesta  casa  e  che  mori  il  14 
iua--io  1707.  Ebbe  il  titolo  di  marchese,  e  lasciò  due  tìghe  eredi  Emilia  Ca- 
spa^-a  in  Cesare  Ferdinando  di  Cesare  Zini,  e  Casimira  Gaspara  nell'avvocato 
Giacomo  Vincenzo  dell'  avvocato  Giuseppe  Danzi  morta  ultima  di  sua  famiglia 
il  27  luirlio  17t)0.  Fu  alla  Danzi  che  toccò  (juesto  stabile,  che  poi  passo  al  mar- 
chese Giacomo  Zambeccari,  indi  ai  Malvasia. 

Il  -^H  ma""-io  1771  due  appartamenti  di  questa  casa  valutati  L.  1000  aj)- 
partene^vano  all'avvocato  Nobili  Audit<jre  di  Rota  in  liologna,  ora  Vecchietti 
Giuseppe  che  ha  rimodernato  nel  1821  la  tacciata  che  poi  l'ha  completata  e  ag- 
giunto il  tianco  in  S.  Mamolo  nel  1827. 

112.  Parte  posteriore  della  casa  conti  Landini,  che  ha  il  principale  suo 
ingresso  in  Val  d*  Aposa  o  via  Tagliapietra. 
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Nel  1 172  corrispondeva  quivi  la  casa  di  Carmelina  Cimatori  probabilmente 
annata  di  Andrea  marito  di  Francesca  Gretti,  e  che  del  1480  si  faceva  chia- 
mare Cimatori  Zelini.  I  Cimatori  venivano  da  Milano. 

Ili  Ospitale  di  S.  Procolo.  Nel  secolo  XIII  esistevano  in  Bologna  alcuni 
ospitali  il  cui  instituto  era  di  albergar  pellegrini,  di  assistere  gli  ammalati  e 
di  raccogliere  gli  esposti.  Eran  questi  intitolati  della  Carità  di  S.  Martino,  di  S. 
Pietro,  di  S.  Procolo,  di  S.  Bovo,  e  del  ponte  di  Reno  presso  Bologna.  Ciascuno 
dei  due  primi  impiegava  due  ottavi  delle  rendite,  e  un  ottavo  ciascuno  degli 
altri  (juattro,  per  la  conservazione  degli  infelici  esposti.  Le  dette  rendite  col 
tempo  furono  concentrate  ed  unite  in  gran  parte  a  quello  di  S.  Procolo,  che 
abbandonato  V  uso  di  all)ergar  pellegrini,  e  di  curar  ammalati,  tutto  si  dedicò  a 
raccogliere,  nudrire,  ed  allevare  i  trovatelli  della  città,  poi  dell'  intera  provincia 
l)olognese. 

L' Gretti  pretende,  che  l'ospitale  di  S.  Procolo  fosse  governato  fino  dal  1224 
dai  monaci  Benedettini  di  Santa  Giustina  di  Padova;  si  sa  di  certo  che  del  1297 
sopraintendevano  al  medesimo  l'Abbate  ed  in  seguito  anche  i  monaci  di  San 
Procolo  che  erano  bensi  Benedettini  Neri,  ma  non  della  Congregazione  di  Santa 
Giustina,  i  (juali  ebbero  la  chiesa  di  S.  Procolo  temporariamente  sui  primi  anni 
del  secolo  XV,  indi  stabilmente  il  14  ottobre  1435.  1  monaci  per  il  governo  di 
detto  ospitale  servivansi  anche  dell' opera  di  secolari  formati  in  compagnia  come 
si  vedrà  in  appresso. 

Stante  la  detta  unione  i  Padri  concessero  il  loro  ospitale  detto  di  S.  Pro- 
colo alle  seguenti  condizioni: 

1"  Bartolomeo  Castagnoli  rettore,  del)ba  essere  amministratore  dei  beni  sua 
vita  naturale  durante,  contribuendo  il  necessario  per  mantenere  gh  esposti. 

2^  Che  detti  uomini  debbano  rifare  di  nuovo  tutto  1'  ospitale  ora  angusto,  ro- 
vinoso, vecchio  e  cadente;  e  ridurlo  in  buon  stato. 

3'  Debbano  render  conto  ogni  anno  ai  monaci  della  loro  amministrazione. 

4"  Siano  tenuti  a  conservare,  e  mantenere  i  beni. 

5"  Non  saranno  tenuti  a  render  conto  ai  monaci  degli  altri  beni  che  potes- 
sero pervenire  per  qualunque  titolo  all'  Ospitale. 

6,  Che  debbano  riconoscere  il  monastero  di  S.  Procolo  come  padrone  del 
diretto  dominio  presentando  ogni  anno  un  cereo,  o  doppiere  del  valore  di  soldi 
20  per  la  festa  di  S.  Procolo,  prendendo  la  rinnovazione  di  29  in  29  anni. 

7"  Mancando  la  compagnia,  o  riducendosi  a  soli  10  uomini,  se  fra  anni 
cin([ue  non  si  ricupera  maggior  numero,  in  tal  caso  l' ospitale  e  i  suoi  beni 
dovranno  ritornare  al  monastero. 

Il  Padre  Melloni  dice  che  1'  11  aprile  1311  il  rettore  di  questo  ospitale  pre- 
sentò supplica  al  Comune  rappresentando,  che  avendo  edificato  il  medesimo  sotto 
l'jnvocazione  di  S.  Dionisio,  e  più  avendo  cominciato  a  fabbricare  una  Chiesa 
dedicata  al  detto  santo  sul  terreno  dello  stesso  ospitale  rimpetto  al  monastero  di 
S.  Procolo  erasi  trovato  in  somma  ristrettezza  non  avendo  altre  rendite  che  quelle 
provenienti  da  elemosine,  per  cui  chiedeva  un  sussidio  per  terminar  la  Chiesa  e 
alimentare  V  ospitale,  che  gli  fu  accordato.  Per  V  unione  d'  altri  Ospitali,  e  per 
lasciti  fattigli  divenne  poi  uno  dei  più  cospicui  e  doviziosi  della  città. 

15 
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1450  '>S  "lu-iio.  Gli  uomini  della  compa-nia  di  Santa  Maria  dopli  An-eli  che 
.lavano  fra  le"  porte  di  strada  Stefano  e  di  strada  Castiglione  determinarono 
di  unirsi  a  -luelli  della  compagnia  di  S.  Spinto  presso  S.  Procolo  ritenendo  ,1 
titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Ciò  rilevasi  da  rogito  di  Giovanni  Maria  Gam- 
balunga che  il  Masini  dice  dagli  annali  della  Porziuncola. 

1 4r>()  2  settembre.  Concessione  fatta  ai  monaci  di  S.  Procolo  dell  ospitale  da 
lun-hissirao  tempo  da  loro  posseduto,  in  assai  cattivo  stato  e  quasi  ridotto  col 
solo%iome  di  ospitale,  che  serviva  particolarmente  ai  pellegrini  meno  1  ot  ava 
parte  delle  rendite  che  serviva  a  ricettare,  nutrire  ed  allevare  i  bastardini  della 
città.  Tale  concessione  fu  latta  per  consiglio  di  Ser  Bartolomeo  Castagnoli  no- 
taio, rettore  di  detto  ospitale  e  per  la  fama  acquistata  dalh.'  compagnie  della 
Vita  della  Morte,  di  S.  Biagio,  del  Baracano,  di  S.  Bartolomeo  di  Gallerà,  di 
Santa  Maria  della  Selicata  dei  Minori  in  capo  alla  strada  di  S.  Felice  e  del  Borg.. 
d.^l  Pradello.  Al  Massaro,  priore  e  rettore  delle  compagnie  di  Santa  Maria  degli 
\n.-eii  di  S.  Sisto,  di  S.  Eustachio  e  di  Santa  Maria  Maddalena,  soliti  a  ra- 
dunar.'i  in  un  piccolo  ed  angusto  fu  oratorio,  concesso  V  ospitale  suddetto,  1'  ora- 
torio anesso,  ed  una  piccola  stanza,  atlìnche  con  comodità  maggiore  potesse  at- 
tendersi al  necessario  di  lui  servizio.  ve-.       re 

Il  11  ottobre  1150.  I  rettori  di  Santa  Maria  dogh  Angoli,  di  S.  bisto,  di  b. 
Eustachio  e  di  S.  Maddalena  stal)ilirono  T  unione  delle  quattro  compagnie  sotto 

il  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  ■   ,■  -   n 

1451a-osto.  Dairinstrumentodi  rinnovazione  enfiteutica  dei  monaci  di  ^.  i  ir- 
colo  a  ro.nto  di  Albico  Du-liolo,  e  di  Delfino  Landini  sappiamo  che  la  compagnia 
de-li  An-eli  aveva  comprato  una  casa  per  L.  :iO  enfiteutica  da  certo  Baccio. 

"  Li  22  ottobre  1500  fu  preso  il  possesso  dalla  nuova  compagnia  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  dell'ospitale  dell'oratorio  e  di  una  deb<4e  e  piccola  stanza 
annessa,  come  da  rogito  Bonlìglio  Bontlgli.  ,,■,,.. 

1451  5  settembre.  La  compagnia  avendo  bisogno  di  denaro  per  la  tablaic.i 
dell'  Ospitale  vendette  una  casa  della  compagnia  di  S.  Sisto  nella  contrada  .letta 
i  Vi'nuiti  sotto  S.  Procolo.  Rogito  Giacomo  Scanalli.  .       v  e   i^        i 

1 151  a-osto.  La  compa-nia  ne  aveva  comprato  una  enfiteutica  di  S.  1  roculu. 
Rogito  Albico  Bugliolo,  e  Dellìno  Landini.  Secondo   una  cronaca,  la  tabbru-a  <i 

fece  dalla  parte  di  Val  d'  Aposa.  - 

1 456  30  marzo.  Essendo  soguita  1'  unione   del   priorato  di    Santa    Mai  la   n 
Montevia  al  monastero  di  S.  Gio.  m  Monte   il  oO  gennai.)  145G   rogito  Rolando 
Castellani,  ed  annessi  all' arcipretato    della    Pieve    di  Montevia    l  ospitale    e    la 
chiesa    di    Santa    Maria    della    Carità,  il  quaf  ospitale    alimentava  esposti    pei 
quanto  ritraeva  da  due  parti  delle  otto    dei  beni  di  esso,  D.  Giovanni  .li  Cata- 
nia Vicario  generale   del  Vescovo    smembr.)    detto    ospitale,  e   la    chiesa   pai - 
rocchiale  della  Carità,  e  sul  riflesso,  che  la  nuova  c.mpagnia  degli  Angeli  go- 
deva una  delle  otto  parti  dello  entrate  per  gli  esposti,  divise  i  beni  consistenti  in 
4  possessioni  in  diversi  pezzi  di  terreno,  e  in  varie  case,  assegnan.lo    e  risptt- 
tive  quote,  ed  unendo  alf  ospitale  di  S.  Procolo  Ja  porzione  di  .luella  della  Ca- 
rità (Vedi  Strada  S.  Felice  numeri  35,  36,  e  .*'>T). 
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M56  24  marzo.  I  canonici  di  S.  Gio.  in  Monte  rinunziarono  la  Chiesa,  e 
l'ospitale  della  Carità.  Rogito  Rolando  Castellani. 

14Ó6  20  aprile.  L'ospitale,  ei  beni  di  Santa  Maria  di  Piumazzo  furono  uniti 
a  .[uello  di  S.  Procolo,  e  di  Santa  Maria  della  Carità  di  Bologna  conservando 
però  in  Piumazzo  un  sito    per  ricoverare   i  bisognosi.  Rogito  Giovanni  Battista 

Grassi. 

Il  31  marzo  1463  secondo  un  rogito  di  Baldassare  Grassi  fu  dato  l'Ospitale 
di  Santa  Maria  della  Carità  a  Zenobio  priore  della  Chiesa  e  monastero  di  San 
Barbaziano  essendo  stato  detto  ospitale  smemìjrato  da  quello  di  S.  Frocolo  e 
dalla  Compagnia  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Questo  smembramento  è  riferibile 
al  fabbricato  e  non  ali*  instituto  di  raccogliervi  pellegrini  ed  esposti. 

1472  17  setteml)re.  Donato  Giovanni  e  Polidoro  fratelli  e  figli  dol  fu  Gu- 
ulielaio  Sangiorgi  vendono  al  sindaco,  e  uomini  di  Santa  Maria  degli  Angeli  de- 
u'ii  esposti  tanta  rata  e  parte  per  indiviso  con  essi  Sangiorgi  di  tre  casette  an- 
tiche, contigue  e  ruinose  con  due  pozzi  e  due  corti  posto  sotto  S.  Procolo  o  S, 
Mamolo,  presso  i  beni  doli'  Ospedale,  presso  la  Via  pubblica  di  S.  Mamolo,  presso 
il  Serraglio  o  Torrosotto  di  S.  Mamolo  posseduto  dai  Padri  di  S.  Procolo,  presso 
Armelina  Cimatori,  per  L.  203  rogito  Nicolò  e  Raffaele  Scardoi. 

Nel  1475  sotto  1'  11  aprilo  il  predetto  ospitale  confinava  colla  via  di  S.  Ma- 
molo davanti,  con  1'  orto  dell'  ospitale  medesimo,  e  mediante  la  via  pubblica  di 
sotto,  con  due  terreni  del  detto  ospitale,  i  quali  assieme  col  predetto  orto  si 
concedevano  in  eufìt.msi  agli  eredi  di  Giovanni  del  Ture,  e  dopo  si  acquista- 
vano dalla  compagnia,  degli  Angeli  assieme  ai  miglioramenti  di  due  case  poste 
sopra  i  stessi  due  terreni  per  L.  112,  rogito  di  Carlo  Poggi  del  mese  di  maggio 
1453  e  mediante  detti  terreni,  la  via  pubblica  detta  Val  d'Avesa  di  dietro,  cioè 
a  sera,  poi  presso  tre  case  comprate  da  detta  compagnia  dagli  eredi  di  Gu- 
glielmo Sangiorgi  a  mezzodì. 

Una  memoria  del  1479  ricorda  la  compagnia  di  Santa  Maria  degli  Angoli, 
che  aveva  la  residenza  nell'  ospitale  di  S.  Procolo  posto  in  contrada  S.  Mamolo 
presso  la  via  pubblica  da  tre  lati  e  presso  Giovanni  da  Milano  Cimatore,  al  quale 
è  unito  la  compagnia  di  S.  Sisto  di  S.  Eustachio  e  di  Santa  Maria  Maddalena. 

Il  12  novembre  14S1  corai)rà  il  residuo  delle  tre  casette  Sangiorgi  in  parte, 
od  il  7  settembre  1472  pagando  altre  L.  82  rogito  Nicolò  Fasanini  e  Albico  Buglioli. 

Per  questa  unione  cominciossi  a  diro  Ospitale  de'  Santi  Pietro  e  Procolo. 

1401  19  aprile.  Concentrazione  dell'Ospitale  di  S.  Pietro  e  di  S.  Martino 
uniti  a  ([uello  di  S.  Procolo  colla  condizione  che  i  canonici  di  S.  Pietro  s'in- 
tendono sempre  della  compagnia  degli  Angeli  e  che  tutti  gli  atti  e  congrega- 
zioni sieno  sempre  assistite  da  un  canonico.  (Vedi  via  canonica  N.  1719.) 

E  perdi.'  sopra  le  case  dell'  Ospitale  di  S.  Pietro  ad  esso  contigue,  la  fab- 
brica di  S.  Pietro  aveva  diritto  a  percepire  annue  L.  16  delle  pigioni  che  di  esse 
si  ricevevano  in  compenso  di  tante  case  sul  suolo  delle  quali  tu  fobbricato  un 
gran  i)ortico  ed  altri  edificii,  ed  acciò  tutte  le  case  contigue  come  sopra  spettino 
a  detta  compagnia  degli  Angeli  promette  questa  pagare  L.  150  di  Bolognini  ro- 
gito Agamenone  Grassi  e  Giovanni  Battista  dalla  Schiappa  19  aprile  1494. 

Li  U  maiiizio  1495  segui  l'unione  dell'Ospitale   di   Mongiorgio,  e  di  Savi- 
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uno  a  quello  di  S.  Procolo  o  Santa  Maria  degli  Angeli  col  consenso  dei  canonici 
di  S.  Pietro.  Rogito  Agamenone  Grassi. 

La  cronaca  del  Nadi  dico,  che  il  7  marzo  1500  fu  cominciato  il  portico 
degli  Abbandonati  in  S.  Mamolo  da  S.  Procolo  fatto  in  volto  con  archi  di  maci- 
gno e  cornici  dello  stesso  materiale.  Narra  il  Ghiselli  che- del  1481  D.  Lauro 
Tasselli  nella  sua  casa  tabbricò  il  portico  e  l'oratorio  degli  Esposti  in  S.  Ma- 
molo  e  che  la  sua  etììgie  si  vedeva  nell'ancona  della  sua  capella  poi  comprata 
dal  marchese  Cesare  Marsili  Buglioli  (forse  in  S.  Petronio)  ma  qui  il  Ghiselli  e 
caduto  in  grave  errore  siccome  nel  nome  del  Vasselli. 

Gli  errori  commessi  dal  nuovo  Masini  sono  :  V  che  fosse  consegnato  l'Ospitale 
nel  1450  a  una  compagnia  dotta  del  corpo  di  S.  Procolo  mentre  fu  a  quella  de- 
gli Angeli.  2"  Che  D.  Lauro  Vasselli  lasciasse  i  beni  allo  stabilimento  mercè  i  quali 
si  aumentò  il  fabbricato  e  nel  14«1  si  innalzò  il  portico.  Il  Vasselli  invece  ebbe 
nome  D.  Donato,  viveva  ancora  del  1505,  non  lasciò  un  obolo  agl'esposti,  e  il 
portico  si  cominciò  del  1500  soltanto 

1503  13  dicembre.  D.  Donato  del  fu  ser  Bartolomeo  Vasselli  che  poi  si  trova 
il  25  maggio  1505  col  titolo  di  canonico  di  S.  Petronio  e  più  tardi  dello  stesso 
anno  anche  con  quello  di  rettore  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  restando  creditore 
di  L.  250  por  resto  di  certa  fabbrica  fatta  nell'ospitale  e  di  quella  del  portico, 
Floriano  Doifl  e  Bartolomeo  Negri  sindaci  degli  esposti  assegnano  a  detto  cano- 
nico Vasselli  un  terreno  ossia  casamento  con  più  casette  antiche  con  pozzi 
ed  altre  soprastanze  dove  era  già  1'  Ospitale  di  S.  Pietro  presso  la  cattedrale 
di  Bologna  mediante  la  Via,  presso  la  Via  pubblica  da  tre  o  quattro  lati, 
presso  quelli  dei  Cortesi,  e  quelli  dei  Bucchi  delle  quali  casette  si  ricavano  L.  129 
e  ciò  <:ii  assegnano  per  anni  12  quelli  dell'  Ospitale,  perchè  il  detto  Donato  si 
otfre  di  fobbricarle.  Rogito  Antonio  Cesti.  Quest'atto  distrugge  l'asserto  degli 
autori  di  cose  patrie,  che  attribuiscono  alla  munificenza  drl  Vasselli  la  fabbrica 
del  magnifico  portico  dei  bastardini.  Il  detto  D.  Vasselli  fu  rettore  di  S.  Andrea 

degli  Ansaldi. 

1505  21  maggio.  I).  Donato  del  fu  Ser  Bartolomeo  Vasselli  canonico  di  San 
l^Hronio  al  «ju-^lc  spetta  V  usufrutto  di  certe  case  nelle  quali  altre  vulte 
..'i-a  l'Ospitale  di  San  Pietro  poste  in  Bologna  sotto  S.  Giacomo  e  Filippo 
dei  Piatesi  presso  le  vie  pu'.bliche  a  settentrione,  occidente,  mezzogiorno 
e  i)arte  anche  ad  oriente  e  presso  gli  eredi  di  Romeo  Bucchi,  rinuncia  ad  instanza 
degli  Esposti  i  detti  stal)ili,  e  ciò  perdio  i  sindaci  dell'  Ospitale  gli  assegnano 
per  anni  20  l'usufrutto  di  una  casa  con  stalla,  corte,  pozzo  ed  orto  ecc.,  posta 
sotto  le  Muratene  di  Saragozza.  Confina  Saragozza  a  mezzodì.  Borgo  Ricco  a 
occidente,  i  beni  dell'altare  di  S.  Tommaso  nelle  Muratelle  tenuti  dagli  eredi 
di  Galeazzo  Marescotti,  e  i  beni  dell'  altare  esistente  fuori  di  città,  presso  il  mo- 
nastero di  Santa  Margarita  a  mattina  (altare  Pepoli),  e  i  beni  degli  credi  di  Te- 
seo Marescotti. 

1505  1  ottobre.  Assegnazione  fatta  dal  priore  e  canonici  di  Montevia  all'Ospi- 
tale degli  Esposti  di  annue  L.  800  in  transazione  delle  due  delle  otto  parti  del 
mantenimento  de'  fanciulli,  che  incombevano  alla  compagnia  della  Carità.  Rogito 
Pirro  Zanetti  e  Bartolomeo  Baldi.  In  quel  anno  era  proconsole  della  compagnia 
pi  Santa  Maria  degli  Angeli  monsignor  Antonio  Galeazzo  Bentivogli. 
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1511  10  maggio.  Unione  dell'Ospitale  per  viandianti  posti  in  Zapolino  a 
quello  degli  Esposti  fatta  da  Giacomo  del  fu  Giovanni  Marco  Cerveti,  e  da  Luca 
del  fu  Nicolò   Cerveti  suo  nipote.  Rogito  Antonio  Certi. 

1516  6  agosto.  Unione  dell'ospitale  di  Santa  Maria  della  Viola  del  ponte  di 
Reno  a  quello  degli  Esposti.  Incombeva  al  rettore  di  detto  ospitale  di  riparare 
e  conservare  in  buon  stato  il  ponte  di  Reno,  quand'anche  fosse  in  parte  dal- 
l'acque atterrato,  e  di  più  pagava  L.  50  per  il  Palio  di  S.  Pietro,  che  era  di 
velluto  con  bandiera.  Per  questa  unione  un  ^senatore  estratto  a  sorte  doveva 
intervenire  alle  sedute  degli  amministratori  dell'  Ospitale  degli  Esposti.  Rogito 
Priamo  Bailardi  ei  Ercole  Borgognini. 

Cessò  la  compagnia  dall' amministrare  quest'Ospitale  nel  1519  nel  qual  anno 
fu  nominata  una  Congregazione  di  gentiluomini,  cittadini,  e  di  un  canonico  di 
S.  Pietro  dalla  quale  venne  regolato  questo  pio  instituto  soccorso  annualmente 
dalla  città  e  provincia  di  Bologna. 

1540  22  dicembre.  Un  rogito  di  Matteo  Gessi,  e  Alberto  Budrioli  annunzia 
l'unione  già  seguita  dell'ospitale  di  S.  Bovo  a  quello  degli  Esposti: 

Nel  territorio  bolognese  esistevano  pure  i  qui  sotto  ospitali. 

S.  Alessio  del  Volò  1415,  siccome  da  rogito  Agamenone  Grassi. 

S.  Antonio  di  Pianoro  1461,  rogito  Graziano  Grassi. 

Castagnolo. 

Santa  Maria,  o  S.  Bartolomeo  della  Fossa. 

S.  Giovanni  Battista  di  Fossa  Cavallina  fuori  di  porta  S.  Stefano. 

SS.  Giacomo,  e  Filippo  in  Anzola  1300,  rogito  Ghirardacci. 

S.  Giacomo  dell' Idice. 

S.  Lazzaro. 

Santa  Maria  di  Borgo  Panigale. 

Santa  Maria  del  Corpo  di  Reno. 

Santa  Maria  delle  Tombe  1419  16  settembre,  rogito  Filippo  Formaglini. 

SS.  Nicolò,  e  Ambrogio  di  Pontecchio  1532,  rogito  idem. 

S.  Pietro  di  Livergnano 

Della  Scoppa  in  S.  Giovanni  di  Persiceto. 

Della  Selva,  laicale  detto  di  Santa  Croce  con  4  letti  per  uomini,  e  4  per 
donne. 

Della  Stella  in  Varignana. 

1579  10  settembre.  Decreto  del  vicario  che  ordina  alla  compagnia  degh  An- 
geli di  strada  Castiglione  di  intitolarsi  puramente  compagnia  di  Santa  Maria  degli 
Angeli,  e  ([uella  di  strada  S.  Mamolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  e  ospitale  dei 
Poveri  Innocenti.  Atti  di  Lodovico  Cattaui. 

1583  13  settembre.  Sentenza  a  favore  dei  bastardini  contro  Giovanni  Batti- 
sta e  fratelli  Landini  in  occasione  della  fabbrica  dell'  ospitale.  Rogito  Marc'  An- 
tonio Balzani. 

1692  17  luglio.  Bolla  dell'unione  della  commenda  di  S.  Lazzaro  all'ospitale 
degli  Esposti  emanata  dal  Pontefice  Innocenzo  XII. 

Finalmente  nel  1798  l'ospitale  fu  traslocato  nel  vicino  monastero  di  S.  Fvo 
colo.  (Vedi  S.  Mamolo  N.  26  e  27). 
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Il  N.  110  sej^nava  1' orcatorio  della  compagnia  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
dotta  degli  Innocenti.  Dicesi  che  il  padre  D.  Benvenuto  Benedettino  rettore  dei 
contiguo  os})itale  di  S.  Procolo  vi  incominciasse  il  14  aprile  1300  una  cliiesa 
e  che  la  dedicasse  a  S.  Dionigi  la  quale  fu  poi  profanata.  La  compagnia  suddetta 
avendo  preso  i)ossesso  il  27  ottobre  1150  deir  ospitale,  la  restituì  al  culto  e  gli 
servi  por  le  sue  festive  radunanze  fino  al  27  luglio  1798  nel  cui  anno  fu  sop- 
pressa. In  tale  circostanza  fu  dichiarato  che  questo  locale  apparteneva  air  opera 
pia  degli  Esposti. 

107.  Si  pretendo  dai  nostri  storici  che  queste  fossero  le  case  dei  Feliciani 
con*  torre  atterrata  dal  terremoto  nel  1149,  e  che  dopo  questa  sventura  andassero 
ad  abitare  in  Val  d'Aposa,  e  che  Lampresio  Feliciani  forse  detto  per  soprano- 
me Picciolpassi,  dasse  luogo  a  suoi  discendenti  di  adottai^e  questo  cognome.  Si  ha 
memoria  di  un  Uoderico  dottore  di  leggi  che  fioriva  nel  1200,  e  di  un  Feliciano 
Feliciani  detto  Picciolpassi  dottore  di  leggi  e  lettor  pubblico  nel  1256.  Sulla  fa- 
miglia Picciolpassi,  vedi  via  Toschi. 

Pare  che  qui  abitassero  gli  antichi  Marescotti,  ed  è  certo  che  alli  28  gen- 
naio 1303  avevano  casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  confine  di  Bar- 
tolomeo (luondarn  Majo,  di  Vandino  muratore,  e  della  via  di  S.  Mamolo.  Questi  Ma- 
rescotti si  estinsero  nel  secolo  XIV. 

Questo  palazzo  il  cui  disegno  viene  attribuito  dair  Gretti  a  Bramente  Laz- 
zari citando  un  instrumento  di  vendita  che  egli  dice  trovarsi  nell'archivio  della 
Gabella,  fu  fabbricato  dai  fondamenti  da  Nicolò  di  Giacomo  Sanuti  dei  XVI  ri- 
formatori, dottore  di  leggi  ed  ultimo  della  sua  famiglia  morto  il  24  giugno  1482 
il  cui  testamento,  e  codicillo,  depositati  nella  sagristia  di  S.  Domenico,  furono 
pubblicati  li  20  giugno  1482.  Rogito  Agostino  Negri. 

In  un  manoscritto  esistente  in  casa  Guidalotti  trovasi  che  il  dott.  Nicolò  di 
Giacomo,  di  Bertoluccio,  di  Giacomo,  di  Fi'ancesco  testò  a  favore  dei  Monasteri, 
perchè  lui  vivente  (juattro  suoi  nipoti  si  disputavano  la  sua  eredità. 

Non  si  hanno  che  poche  notizie  sugli  acquisti  ftitti  dai  Sanuti  in  questa  lo- 
calità, e  solo  sappiamo  che  il  12  aprile  1557  Nicolò  comprò  da  Bartolomeo  Bec- 
cari  una  casetta  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi.  Kogito  Pellegrino  Bonazzoli,  e 
che  il  24  seitembre  1581  ne  acquistò  altre  due  contigue  dal  cav.  Bartolomeo  del  fu 
Zono  dalla  Volta  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  per  L.  3C0.  Rogito  Alessandro 
Bottrigari,  Vii-gilio  Gambalunga,  e  Bartolomeo  Zani.  Confinavano  il  compratore 
dalla  parte  posteriore  mediante  chiavica,  col  Sanuti  di  sotto^  con  Stefano  Bar- 
bieri di  sopra,  e  colla  via  di  S.  Mamolo. 

Nicolosa  Castellani  vedova  Sanuti  era  creditrice  del  patrimonio  del  marito 
di  L.  10,100  i>cr  doti,  in  conto  delle  quali  gli  fu  asssegnato  per  L.  8,100  que- 
sto palazzo  ancora  imperfetto,  e  che  da  essa  fu  terminato.  Confinava  il  14  a- 
prile  1481  la  strada  di  S.  Mamolo,  quella  di  Val  d'Aposa  di  dietro,  gli  ei'edi 
del  fu  Giacomo  dal  Lino  di  sopra,  il  collegio  Ancarano,  Mastro  Stelano  Barbieri, 
e  una  casa  pure  Sanuti  confinante  con  AHierto  Carbonesi.  La  casa  grande  fu 
valutata  L.  8,C00,  e  la  piccola  L.  100  come  da  un  rogito  di  Bartolomeo  Zani,  e 
Giacomo  Pellegrini  del  14  ottobre  1484. 

Nicolosa  il  21  aprile  1481,  a  rogito  Gaspare  da  Manzolino,  fece  donazione  di 
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questi  stabili  a  Giovanni  li  Benti vegli  in  compenso  della  donazione  a  lei  fatta 
dal  predetto  Giovanni  dei  l)eni  di  Valentino  da  Rizzano  confiscati  dalla  Camera 
di  Bologna  qual  ribelle,  e  poi  ceduti  al  detto  Bentivogli,  il  quale  di  più  si  era 
obbligato  che  la  Camera  stessa  assegnasse  alla  Castellani  fra  un  anno  tanti 
beni  equivalenti  alla  rendita  di  L.  50  annue  in  compenso  di  certe  botteghe 
del  Sanuti  nella  via  delle  Scudelle  sotto  il  palazzo  del  Podestà  atterrate  per  or- 
nare la  piazza.  La  confinazione  degli  stabili  donati  da  Nicolosa  al  Bentivogli 
sono  rispetto  al  palazzo,  gli  eredi  di  Giacomo  dal  Lino  di  sopra,  mastro  Ste- 
fano Barbieri  di  sotto,  il  collegio  Ancarano  di  dietro.  La  casupola  in  Val  dW- 
vesa  confinava  col  detto  Collegio,  la  strada,  e  la  casa  grande. 

La  vedova  Sanuti  spese  in  fabbriche,  e  in  miglioramenti  L.  9,043,  testò  il 
28  agosto  1495,  rogito  Cesare  Nappi,  e  mori  il  10  dicembre  1505. 

Giovanni  Bentivogli  mediante  Giacomo  dal  Gamljaro  suo  procuratore  prese 
possesso  del  suddetto  palazzo,  e  della  casa  tra  detto  palazzo,  e  Alberto  Evange- 
lista Carbonesi  amministratore  dell'eredità  di  Nicolosa,  il  quale  il  12  dicembre 
1505  accettò  l'ingiuntagli  amministrazione,  e  il  20  marzo  1506  fece  legale  con- 
segna dei  suddetti  stabili  al  Bentivogli  come  da  un  rogito  di  Melchiorre  Zanetti, 
e  Tommaso  Grazioli. 

I  Sanuti  furono  Zenani  di  Ravenna.  Qualcuno  ha  scritto  -che  venissero  a 
Bologna  nel  975,  ma  cominciasi  solo  nel  1127  a  trovarsi  un  Antonia  di  Pietro 
Zenani  alias  Sanutita  Ravenna  in  Roberto  dalla  Ringhiera,  e  una  Ansaldina  sua 
sorella  in  Jacopo  di  Gabbione  Malvezzi.  Nel  1285  Guglielmo  Sanuti  comprò  due 
case  sotto  S.  Barbaziano,  e  nel  1399  Pietro,  e  Giacomo  fecero  divisione,  che  e- 
rano  figli  di  Bartoluccio.  Terminò  la  famiglia  del  Riformatore  Nicolò  nel  1482 
dopo  essergli  premorto  l'unico  figlio. 

La  f:xmiglia  Pellicani,  anch'essa  estinta,  si  diceva  Sanuti,  ed  una  famiglia 
di  cittadini  che  credono  di  derivare  dai  Sanuti  antichi  portano  questo  illustre 
cognome,  ma  non  discendono  da  quello  che  sembra  dalla  linea  del  Riformatore. 

II  r  marzo  1447  Nicola  V  concede  la  contea  della  Porretta  a  Nicolò  Sa- 
nuti, e  a  suoi  discendenti  per  l'annuo  canone  di  una  libbra  d'argento. 

Il  30  giugno  1448  Nicolò  Sanuti  diede  il  giuramento  alla  Santa  Sede.  Ro- 
gito Annibale  Tiburtini. 

Il  4  luglio  1448  Nicolò  Sanuti  prese  possesso  di  detta  contea.  Rogito  Dino 
di  Clio.  Fiorentino. 

Il  17  settembre  1471  Sisto  V  emanò  un  breve  a  favore  del  dott.  Girolamo 
Ranuzzi  col  quale  lo  dichiara  surrogato  nella  contea  della  Porretta  dopo  la  morte 
del  conte  Nicolò  Sanuti  in  età  avanzata,  e  senza  speranza  di  prole. 

L'8  gennaio  1474  il  conte  Nicolò  Sanuti  da  il  consenso  al  dott.  Girolamo 
Ranuzzi  per  la  di  lui  surrogazione,  e  successione  nella  suddetta  contea  nel  caso 
di  morire  senza  figli.  Rogito  Alessio  Bottrigari. 

Il  27  giuirno  1482.  Senato  consulto  a  favore  del  dott.  Girolamo  Ranuzzi,  col 
quale  vien  creato  conte,  e  gli  vien  concessa  la  villa,  e  territorio  dei  Bagni  della 
Porretta. 

11  2  novembre  1506,  siccome  altra  volta  accennammo  furono  scacciati  i  Ben- 
tivogli da  Bologna,  ma  Annibale  di  Giovanni  ripatriò  colla  sua  famiglia  la  sera  del 
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20  al  21  maggio  1511  coiraiuto  di  quei  stessi  francesi  che  coadiuvarono  per- 
chè ne  fosse  scacciata.  Nel  1506  essendo  rovinato  il  palazzo  Denti vogli  in  Stra- 
da San  Donato,  Annibale  prese  alloggio  in  questo  già  Sanuti,  Ermesse  nella 
casa  dei  Poeti  in  Strada  Castiglione,  Lucrezia  moglie  d* Annibale  in  casa  di 
Petronio  Ballattino  nella  via  delle  Campane,  e  Alessio  in  casa  dei  Bolognini  da 

S.  Stefano. 

Durante  il  soggiorno  dei  fratelli  Bentivogli  in  Bologna  divisero  essi  i  beni 
stabili  deirereditcà  paterna,  il  18  settembre  1511,  toccando  ad  Alessandrojquesto 
palazzo  in  L.  12,000  che  allora  confinava  coi  Campeggi. 

Annil)ale  il  10  settemljre  passò  nel  palazzo  di  Giulio  Malvezzi,  e  questi  al- 
loggiò in  quello  d'Annibale. 

Ermesse  stette  qualche  tempo  in  casa  dei  Poeti  in  Strada  Castiglione,  poscia 
in  quella  dei  Lojani  in  Strada  Maggiore  che  passava  per  una  delle  più  belle  di 
Bologna,  e  il  Lojani  andò  in  quella  dei  Grati  rimpetto  a  Santa  Catterina  di  Strada 

Maggiore. 

Il  9  novembre  1531  il  cardinale  Lorenzo  Campeggi  comprò  da  Alessandro 
ed  altri  dei  Bentivogli  un  palazzo,  ossia  casa  grande  con  orto,  stalla,  loggia,  ed 
altra  casa  di  dietro  che  confinava  Val  d'Avesa,  posto  sotto  S.Giacomo  dei  Car- 
bonesi  in  S.  Mamolo  per  scudi   1,700  d'oro  Rogito  Camillo  Morandi. 

Il  5  settembre  1508  il  Legato  Francesco  Alidosi  cardinale  e  vescovo  di  Pavia 
prestò  alla  Camera  di  Bologna  2,000  scudi  d'oro,  che  il  9  susseguente  novem- 
bre gli  furono  assicurali  dalla  Camera  predetta,  sopra  il  casamento  già  dei  Sa- 
nuti in  S.  Mamolo,  il  quale  f\i  poi  abitato  dai  iVatelli  del  Legato,  e  sul  palazzo, 
0  molino  di  Belpoggio  provenienti  dai  beni  confiscati  ai  Bentivogli.  Rogito  Ber- 
nardo Fontanini,  Camillo  Paleotti,  e  Gio.  Andrea  Garisendi. 

Il  28  febbraio  1533  fu  estradata  citazione  inibitoriale  dell'uditore  della  Ca- 
mera di  Roma  a  lavoro  di  Rinaldo  o  Riccardo  Alidosi  per  non  essere  molestato 
da  Alessandro  Bentivogli  nel  possesso  di  una  casa  in  Bologna  posta  nella  con- 
trada di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  e  di  un  palazzo  fuori  di  porta  S.  Stefano 
in  loco  detto  Belpoggio. 

Il  6  maggio  1533  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  protestò  contro  Violante 
del  fu  Alessandro  Bentivogli  perchè  assumesse  sopra  di  se  la  lite  promossa  per 
part».'  di  Riccardo  xMidosi  sopra  il  suddetto  palazzo.  Rogito  Rocco  Casati  notare 

di  Milano. 

Le  pretese  dell' Alidosi  saranno  state  vinte  dalle  ragioni  Bentivogli,  perchè 
i  Campeggi  rimasero  pacifici  possessori  del  loro  palazzo. 

Il  predetto  Cardinale  Lorenzo  nel  1032  acquistò  la  casa  Ancarana  in  Val 
d*  Aposa,  la  fece  atterrare,  ed  ingrandi  con  essa  il  giardino  del  suo  pa- 
lazzo. 

Nel  1517  sul  principio  di  marzo  avendo  Paolo  III  trasferito  in  Bologna  il 
Concilio  di  Trento,  si  tennero  tre  sessioni  nella  sala  di  questo  palazzo  al  pian 
terreno  lunga  piedi  54  e  oncie  8,  larga  piedi  34,  alle  quali  intervennero  Tom- 
maso Vescovo  di  Feltro,  Marc' Antonio  Vescovo  di  Grosseto,  e  Gio.  Antonio  Maria 
Vescovo  di  Parenzo  tutti  dei  Campeggi.  La  prima  sessione  di  Bologna,  e  dicia- 
novesimo  del  Concilio  fu  tenuta  il  21  aprile  1547. 
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Nella  facciata  sopra  la  porta  della  ringhiera  vi  era  il  ritratto  del  Riforma- 
tore Nicolò  Sanuti,  che  fabbricò  questo  palazzo,  il  quale  nel  1622  si  diceva  pa- 
lazzo dei  Diamanti. 

Nel  1509  per  ordine  del  Cardinale  Legato  Francesco  Alidosi  fu  portato  a 
Bologna  un  leone  di  marmo  l)ianco  tutto  dorato  che  i  Veneziani  avevano  posto 
nella  piazza  di  Ravenna  in  segno  di  dominio.  1  soldati  di  Giulio  II  che  avevano 
conquistata  quella  cittcà  nel  detto  anno  gli  avevano  rotto  le  ali  e  la  coda.  Qual- 
cuno dice  che  era  coronato,  che  aveva  la  coda  di  bronzo,  che  i  piedi  di  dietro 
mostravano  d'essere  sott'acqua,  e  che  era  una  figura  laudatissima.  Questo  leone 
fu  posto  sopra  un  piedistallo  ai  piedi  della  scala  del  palazzo,  ed  altro  dice  nel 
cortile  degli  Anziani,  (ciò  che  è  più  probabile)  cinto  da  una  catena  di  ferro,  e  con 
alcuni  versi  latini  poco  onorevoli  per  la  repubblica  veneta.  Avendo  il  Papa  fritto 
la  pace  coi  Veneziani  fu  ottenuto  dal  loro  ambasciatore  che  Giulio  II,  che  tro- 
vavasi  a  Bologna,  decretasse  che  fosse  tolto  di  là,  siccome  segui  la  notte  del  28  set- 
tembre 1510.  Fu  dapprima  depositato  nelle  stanze  della  munizione,  poi  traspor- 
tato nel  palazzo  già  Sanuti  allora  abitato  dai  fratelli  del  Cardinale  Alidosi,  dove 
rimase  nel  giardino  fino  al  1812.  Essendo  guasto,  e  diventato  un  blocco  di 
marmo  non  più  riconoscibile  per  una  figura,  fu  fatto  distruggere  dai  Bevilacqua 
jìossessori  attuali  di  questo  palazzo. 

Il  ramo  Campeggi  provenienti  da  Ugohno  di  Lorenzo  nato  a  Campeggio  castello 
del  Bolognese,  Capitano  dei  Pisani  che  stabilì  in  Bologna  la  sua  famiglia,  ma- 
rito di  Mattea  da  Camino  dei  signori  di  Treviso,  dalla  quale  ebbe  20  figli,  che 
tutti  assieme  indossarono  corazza,  terminò  in  altro  Lorenzo  del  senatore  Tom- 
maso morto  in  Roma  il  29  giugno  1727.  La  sua  ricchissima  eredità,  onori,  e 
privilegi,  passò  ai  marchesi  Malvezzi  in  causa  di  Francesca  del  predetto  Tom- 
maso Campeggi  moglie  di  Matteo,  o  Aurelio  Malvezzi  morta  il  17  febbraio  1726. 
Il  25  novembre  1739  il  conte  Giovanni  Cristoforo  Francesco,  e  il  canonico 
Pietro  Paolo  fratelli  e  figli  del  conte  Giacomo  Francesco  de' Vincenzi  di  Ferrara 
comprarono  questo  palazzo,  ed  annessi  dal  marchese  Emilio  padre,  e  dai  mar- 
chesi Aurelio  primicero,  Giacomo,  Floriano,  e  Carlo  figli  Malvezzi,  eredi  in 
speranza  dei  defunti  marchesi  Antonio,  e  Lorenzo  Campeggi.  Il  prezzo  fu  con- 
venuto in  L.  40,000.  Rogito  dott.  Giacomo  Betti.  Giovanni  Cristoforo  mori  ultimo 
.li  sua  famiglia  il  15  febbraio  1776  nel  qual  giorno  fu  aperto  il  suo  testamento 
col  quale  lasciò  erede  dei  beni  Vincenzo,  il  marchese  Giacomo,  del  marchese 
Luigi  Bevilacqua  di  Ferrara,  famiglia  aggregata  alla  nobiltà  bolognese  ai  tempi 
d'Eugenio  IV  nella  persona  di  Cristine  Francesco  di  Galeotto  Bevdacqua,  ag- 
greo-azione  rinnovata  il  12  luglio  1658  al  marchese  Onofrio  ed  Ippolito. 

''prima  di  passare   più  oltre  nella  strada   di  S.  Mamolo  si   crede  opportuno 
di  dare  le  seguenti  notizie,  che  si  sospettano  riferibili  al  palazzo  già  Sanuti. 

Il  4  dicembre  1398  il  famoso  dott.  Carlo  del  fu  Cambio  Zambeccari  comprò 
da  Costanza  di  Guidalotto  del  fu  Uguzzone  Mazzi  (e  cioè  da  una  Guidalotti)  mo- 
glie di  Zanotto  da  Ignano  due  case  in  cappella  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi 
pagate  L.  1,650.  Rogito  Giacomo  di  Pietro  di  Bittino. 

Il  28  settembre  1399  il  detto  Carlo  dott.  dell'una,  e  dell'altra  legge  del  fu 
Cambio  Zambeccari  fece  il  suo  testamento  nel  quale  nomina  una  sua  casa  che 
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fu  Olà  dì  D.  Gregorio,  e  di  Tomraasino  Zambeccari,  e  che  egli  lascia  al  suo  e- 
rede  gravandolo  di  dispensare  ai  poveri  a  di  lui  piacimento  L.  50  metà  del  va- 
lore della  predetta  casa. 

Ordina  poi  che  sieno  vendute  a  ser  Monte  da  Imola  una  casa  grande,  e 
una  contigua  poste  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  prezzo  di  ducati  1,000 
d*oro  attero  il  patto  con  lui  convenuto  di  vendergliele;  le  quali  case,  aggiunge 
il  testatore,  di  averle  comprate  da  Costanza  di  Guidalotto  moglie  di  Zanotto  da 
Ignano,  poi  insti tuisce  eredi  Cambio,  Masio,  Bartolomeo,  Galeazzo,  e  Bonifacio  suoi 
figliuoli  colla  sostituzione  ed  in  caso  della  lor  morte  ad  essi  sostituisce  sua  moglie 
Catterina  di  Nicolò  Drappiero,  e  Nicolò  di  Bartolomeo  Zambeccari,  e  non  essendovi 
al  tempo  di  detta  sostituzione  nò  la  Catterina,  né  il  detto  Nicolò,  sostituisce 
Bernardino  Zambeccari,  Pellegrino  di  Giovanni  Nicolò  di  Petruccio,  e  Martino 
di  Turabecco  dei  Zambeccari,  e  non  vi  essendo  pur  questi  nomina  Procolo,  e  Do- 
menico padre,  e  figlio,  e  Luca  Medico,  e  i  di  lui  figli  maschi,  i  (luali  sono  del- 
l'agnazione  del  testatore.  Rogito  Giacomo  di  Pietro  di  Bittino.  Si  è  dato  l'insti- 
tuzlone  dell'erede  di  Carlo  Zambeccari  per  far  vedere  quanto  fosse  diramata  ai 
suoi  giorni  quell'illustre  famiglia. 

1400  3  giugno.  Il  Gonfaloniere,  e  gli  Anziani  concedono  licenza  a  Catterina 
del  fu  Giacomo°di  Nicolò  madre  di  Cambio,  Tommaso,  Bartolomeo,  Bonif^icio, 
Galeazzo,  e  Carlo  fratelli,  e  figli  d'altro  Carlo  Zambeccari  dottore  di  leggi  di 
vendere  una  casa  grande  con  casetta  contigua  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi 
nella  via  detta  la  contrada  di  S.  Procolo.  Confinava  detta  via.  altra  via  di  die- 
tro detta  Brollo  dei  Maccagnani,  Guglielmo,  e  Onofrio  Talenti  da  Forlì,  e  Ber- 
nardo Maggi  da  Reggio.  Rogito  Antonio  da  Castagnolo. 

L'arma  di  Carlo  Zambeccari  nel  1397  era  divisa  in  quattro  quarti,  in  due 
vi  era  ripetuto  lo  stemma  Zambeccari,  e  negli  altri  due  quello  dei  Zappati. 
Quello  Zambeccari  consisteva  in  un  aquila  non  coronata  in  campo  giallo,  e  tre 
sbarre  rosse  in  campo  bianco. 

Si  è  veduto  che  nei  contratti  degli  stabili  Sanuti  si  è  sempre  parlato  di  una 
casa  grande,  e  di  una  casetta  poste  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  e  questo 
combina  anche  colla  casa  del  Zambeccari.  Le  strado  della  giurisdizione  parroc- 
chiale di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  erano  S.  Mamolo,  via  dei  Libri,  e  Trebbo 
dei  Carbonesi,  ma  la  via  di  S.  Mamolo  si  trova  spesso  chiamata  porta  S.  Pro- 
colo e  il  notare  potrebbe  aver  ommesso  il  porta,  ed  essersi  limitato  a  dire  con- 
trada di  S.  Procolo,  d' altronde  non  può  nascer  dubbio  che  sotto  S.  Giacomo 
dei  Carbonesi  vi  fosse  altra  strada  alla  quale  si  potesse  appropriare  il  contrad^i 
S.  Procolo  ;  e  la  sola  su  cui  potrebbe  cader  qualche  dubbio  sarebbe  quella  di 
Calcavinazzi,  ma  apparteneva  alla  parrocchia  di  S.  Mamolo,  e  di  pili  quella  con- 
trada non  aveva  di  dietro  se  non  il  Trebbo  dei  Carbonesi,  a  una  distanza  gran- 
dissima; a  modo  che  è  impossibile  che  una  casa  in  Calcavinazzi  confinasse  nel 
di  dietro  colla  via  dei  Libri,  avvertendo  che  a  quei  giorni  non  era  aperta  la  via 
Urbana,  essendolo  stato  soltanto  nel  1G30. 

Non  si  deve  omettere  un'  altra  considerazione,  cioè  che  la  strada  posteriore 
alla  casa  del  Zambeccari  viene  indicata  per  quella  del  Brollo  dei  Maccagnani, 
quando  V  altra  dietro  alla  casa  del  Sanuti  è  Val  d' Aposa,  è  sempre  cosi  nominata. 


anteriormente,  e  posteriormente  nei  contratti  del  Zambeccari,  e  del  Sanuti.  Ad 
onta  di  tutto  questo  è  però  certo  che  esistette  una  parrocchia  detta  S.  Simone 
dei  Maccagnani  posta  nel  Brollo  dei  Maccagnani   famiglia   che   come  tant' altre 
aveva  fondato  e  dotato  una  Chiesa  presso  le  sue  case,  e  che  serviva  di  parroc- 
chia in  quo'  tempi  a  un  ben  ristretto  numero  di  abitanti.  Si  trova  che  la  detta  piazza 
(li  S.  Simone  sussisteva  tuttavia  nel  136G  ma  non  più  nel  1408;  dunque  fu  sop- 
pressa nel  detto  intervallo.  Si  sa  poi  di  certo  che  la  sua  giurisdizione  parroc- 
rocchiale   fu   unita  a   quella  di    S.  Martino  dei   Santi.  Ora   si   osservi  fin  dove 
s'estendeva  questa  parrocchia.  In  Barbarla  aveva  il  N.  391,  390  e  533.  In  Bel- 
fiore arrivava  fino  alla  via  del  Collegio  di  Spagna,  ed  in  Val  d'  Aposa  inferiore 
aveva  per  ultima  casa  il  1350  a  sinistra  e  il  1358  a  destra.  Nel  Trebbo  Carbo- 
nesi terminava  a  sinistra  al  536  e  a  destra  al  388.  Finalmente  in  Val  d' Aposa 
superiore  la  parrocchia  non  oltrepassava  il  N.  262  e   cioè  a  tutta  la  parte  po- 
steriore del  palazzo  oggi  Bevilacqua  posto  in  S.  Mamolo.  Sembrerebbe  che  a  S. 
Simone  avesse  appartenuto  il  vicolo  detto,   dietro  il  Collegio  di  Spagna,  chiuso 
per  la  fabbrica   della  Chiesa  e  del  Collegio  dei  Padri  Barnabiti   di  S.  Paolo,   e 
tal  congettura  nascerebbe  dalla  licenza  accordata  dal  Gonfaloniere  e  Anziani  sotto 
il  3  giu'^no  1400.  Rogito  Antonio  da  Castagnola  alla  vedova  di  Carlo  Zambeccari 
che  nefia  via  Val  d'  Aposa  superiore  vi  fosse  il  Broilo  de'  Macagnani.  (Vedi  Val 

d'  Aposa). 

NN.  106  105.  In  queste  case  vi  è  inclusa  queUa  indivisa  coi  Volta  aneli  essa 
acro-iudicata  alla  fabbrica  di  S.  Petronio  a  pregiudizio  di  Galeotto  ed  altri  dei 
Canetoli  come  ai  N.  44  e  35  di  S.  Mamolo.  Confinava  la  prima  con  Giacomo  Sa- 
nuti a  mezzodì,  coi  Volta  successori  del  Consorzio  di  S.  Giovanni  in  Triario  e 
con  Leonardo  de  Foro  Julii  a  settentrione.  Rogito  Domenico  Muletti. 

Il  27  settembre  1528  Giroloma  del  fu  Stefano  Fulchini  vende  a  Vincenzo 
del  fu  Antonio  Morandi  e  a  Diana  del  fu  Francesco  Bargellini  di  lui  moglie  una 
casa  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  presso  Alessandro  Bentivogh  successori  di 
Nicolò  Sanuti,  e  presso  gli  eredi  di  detto  Nicolò  dagli  altri  lati,  per  L.  800. 

11  26  febbraio  1537  le  due  case  unite  in  S.  ^Lamolo  fra  i  Carbonesi,  e  i  Sa- 
nuti furono  vendute  in  via  di  permuta  dagli  eredi  Sanuti  a  Bernardino  del  fu 
Carlo  Bisestri.  Nel  contratto  il  Bisestri  diede  una  casa  in  Strada  S.  Stefano  m 
confina  di  Antonio  Sampieri,  o  piuttosto  di  Cecilia  Menarini,  ed  altra  in  enfiteusi 
perpetua  a  Cristoforo.  (Vedi  Strada  Stefano  N.  72). 

Nel  1553  Giulio,  Camillo  ed  Ercole  Saraceni  assegnarono  a  Silvestro  del  lu 
Almerico  Gigli  la  metà  di  una  casa  in  3.  Mamolo  in  confina  dei  Campeggi  e 
dei  Carbonesi.  Forse  viene  da  questa  assegnazione  che  oggidì  sono  due  case 
distinte,  che  appartennero  ai  Campeggi,  poi  ai  Malvezzi  ed  ai  Vincenzi,  in  oggi 

ai  Bevilacqua.  •      ^• 

104   Case  antiche  dei  Carbonesi,  che  contenevano  la  Chiesa  e  canonica  di 

S.  Giacomo  de'  Carbonesi  e  si  univano  al  casamento,  che  ha  ingresso  ndla  via 

Trebbo  de' Carbonesi.  •  ,•     j^- 

L' antichità  di  questa  famiglia  capo  fazione  contro  la  potente  famiglia  dei 
Galluzzi  porta  di  conseguenza  il  non  conoscersi  l'origine  di  queste  case,  le  quali 
nel  1228  caddero  perchè  indebolite  dal  tempo. 
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È  certo  che  i  Carbonesi  vi  avevano  la  loro  torre  e  di  questa  ne  abbiamo 
dettagli  che  ci  istruiscono  dell'  età  in  cui  fu  costrutta.  Pietro  di  Lovello  de'  Carbo- 
nesi e  Marchesello  di  Rolando  da  Vetrana  V  undici  setteml)re  1177  concordavono 
di  costruire  ad  uso  reciproco  una  torre  di  venti  puntate,  e  cioè  di  20  linee  di  quei 
buchi  che  si  lasciavano  aperti  nelle  pareti  delle  torri  e  che  avevano  servito  per 
conficcarvi  le  travi  dei  ponti  dei  muratori.  Marchesello  diede  una  tubata  (o  can- 
tina) in  porta  S.  Procolo  presso  Rodolfo  o  Rolando  da  Vetrana  ai  Carbonesi, 
perchè  possano  giovarsene  a  piacimento  nell'innalzamento  della  torre.  Rogito 
Corvolo. 

Li  11  aprile  1116  Ospinello,  e  Consorti  dei  Carbonesi  si  astengono  con  giu- 
ramento da  alcune  leggi  private  riguardanti  Fuso  reciproco  della  loro  torre  e 
degli  edilìzi  contigui  per  la  comune  difesa.  A  questo  contratto  concorsero  Ospi- 
nello, Marescotto,  e  Giacomo  di  Bernardo.  Rogito  Bonfiintino  di  F.  notaio  Impe- 
riale. Per  le  si  tanto  conosciute  inimicizie  ferventi  fra  le  due  famiglie  Carbonesi  e 
Galluzzi,  fu  distrutta  da  quest'ultimi  nel  1258.  Risulta  dal  testamento  d' Alberto 
del  fu  Munsatello  Carbonesi  fatto  il  3  aprile  1278  a  rogito  Gerardo,  che  avea  insti- 
tuito  erede  Uguccione  suo  figlio,  al  quale  gli  lasciava  la  sua  porzione  dei  casa- 
menti dove  fu  fal>bricata  la  torre,  e  le  case,  che  erano  attorno  a  detta  torre  e 
nella  detta  torre  non  che  la  sua  quota  dei  fondamenti  e  delle  pietre  di  detta  torre 
e  case.  Un  altra  testimonianza  sull'esistenza  della  torre  dei  Carbonesi  l'abbiamo 
in  un  rogito  di  Guido  di  Bonfantino,  nel  quale  si  tratta  della  vendita  fatta  da 
Pietro  d'  Amonio  a  Gesia  d'  Uspinello  di  un  pezzo  di  casa  presso  la  torre  dei 
Carbonesi.  Pietro  di  Lovello  sopracitato  è  quello  stesso  che  cedette  ai  Domeni- 
cani S.  Nicolò  delle  Vigne,  del  quale  aveva  il  patronato. 

Queste  case  al  finire  del  secolo  XVIII  furon  comprate  da  D.  Gioacchino 
Pasi  ma  per  poco  tempo.  Passarono  a  Ginevra  Ranpionesi  vedova  Taruflì,  che 
testò  a  favore  del  dottor  Curiale. 

103.  Casa  che  fu  già  dei  Carbonesi  Barbani  poi  di  Giuseppe  Muzzoli. 
Il  9  aprile  1557  fu  decretato,  che  essendosi  levato  il  portico  antico  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  si  debba  addirizzare  il  muro  in  diagonale  della  vi- 
cina casa  occupando  suolo  per  itiedi  4  oncie  8,  e  si  allunghi  fino  a  piedi  41,  e 
si  finisca,  rimanendo  la  strada  larga  piedi  25.  In  questo  muro  diagonale  vi  era 
dipinto  il  celebre  Geroglifico  di  mano  di  Nicolò  dell'  Abbate,  coperto  poi  per 
metà  di  calce  in  occasione  dell'apparato  nel  1765. 

102.  Quivi  era  la  Chiesa  parrocchiale  e  la  canonica  di  S.  Giacomo  dei  Car- 
bonesi fabbricata  da  detta  flimiglia  e  di  suo  Jus  patronato.  L'  origine  di  questa 
Chiesa  è  perduta  per  la  sua  grande  antichità,  solo  nell'Archivio  del  capitolo 
di  S.  Pietro  vi  è  memoria  che  apparteneva  ai  Carbonesi  nel  1269. 

Nel  1332  fu  una  delle  Chiese  elette  [dal  Legato  Bertrando  per  essere  col- 
leggiata  avendoli  assegnato  per  questo  fine  parte  delle  rendite  dei  cinque  con- 
venti da  lui  soppressi.  Giovanni  XXI [  in  una  sua  lettera  datata  da  Avignone 
nel  ottobre  del  1333  parla  della  chiesa  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi.  Giovanni  d'An- 
drea di  S.  Girolamo  famoso  dottore  morto  nel  1348  abitava  presso  questa  Chiesa 
padre  o  zio  della  celebre  Novella  moglie  di  Giovanni  del  conte  Eldrendo  da  Li- 
gnano  giureconsulto.  Non  è  improbabile  che  la  sua  casa  sia  stata  il  N.  103. 
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Nel  1725  fu  dessa  riedificata,  poi  chiusa  il  16  agosto  1808  dopo  esser  stata 
soppressa  la  sua  parrocchia  il  23  maggio  1806.  La  Chiesa  e  la  canonica  nel- 
l'angolo di  S.  Mamolo  col  Trebbo  dei  Carbonesi  furon  comprate  dal  Professore 
Antonio  Bertucci  ni  a  rogito  Serafino  Berti  del  19  marzo  1813.  Passarono  al 
dottor  Curiale  poi  alla  vedova  di  Benelli,  che  le  ha  unite  nel  1822  formando  la 
casa  che  presentem^ente  veggiamo. 

Il  30  ottobre  1318  si  ricorda  la  via  Vignazzi  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbo- 
nesi. È  però  da  osservarsi  che  poteva  essere  la  continuazione  dei  Vignazzi  di 
S.  Procolo. 

Si  passa  la  via  detta  Trebbo  dei  Carbonesi. 

101 .  Casa  grande  formata  coli'  unione  di  tre  case,  e  cioè  di  una  eh'  era  in 
angolo  colla  via  che  conduce  a  S.  Paolo  sulla  quale  si  hanno  le  seguenti  notizie. 
"  1634  14  agosto.  Inventario  dell' eredità  di  Antonio  Pigna  fatto  da  Ehsabetta 
Pigna  di  lui  figliola  e  moglie  di  Pietro  Paolo  del  fu  Ottavio  Cerioli,  nel  quale  è 
descritta  una  casa  posta  in  S.  Mamolo  sul  cantone  della  strada  che  va  a  San 
Paolo,  sotto  la  quale  a  mezzogiorno  vi  è  una  quarta  bottega  ad  uso  di  Speziarla 
condotta  da  Giovanni  Benedetto  Torresani.  Confina  altra  casa  di  questa  ragione 
(a  ponente)  e  Nicola  Gentili.  Rogito  Marco  Melega. 

1658  22  giugno.  Casa  già  dei  Cerioli  poi  delle  suore  di  Santa  Maria  Nuova 
e  da  questi  venduta  a  Giovanni  Battista  e  fratelli  Davia  con  due  botteghe  poste 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  confine  di  Elisabetta  Pigna,  dei  Cimicelli, 
pagata  L.  4000.  Rogito  Cornelio  Berti. 

Il  12  dicembre  1675  le  suore  di  Gesù  e  Maria  comprarono  da  Ehsabetta 
del  fu  Antonio  Pigna  vedova  del  fu  Pietro  Paolo  Cerioli  una  casa  con  tre  bot- 
teghe una  da  zavaglio,  un  altra  da  vermicellaro  e  la  terza  da  calzolaio  poste 
in  via  S.  Mamolo  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  nell'angolo  della  via  che  va 
a  S.  Paolo.  Confina  le  dette  due  strade,  gli  eredi  di  Nicola  Gentih  e  i  beni  Davia, 
per  L.  14500.  Rogito  Lodovico  Barilli. 

La  seconda  casa  era  verso  la  piazza  e  che  il  15  gennaio  1580  Giacomo  del  fu 
Girolamo  Gentili  comprò  da  Giuseppe  del  fu  Bonifacio  Negri.  É  detto  essere  in  S. 
Mamolo  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  in  confine  dei  Pigna,  degli  eredi  Oppiz- 
zoni  Vizani,  dei  Peltri,  di  un  vicolo  (Lupanare)  ed  altri,  per  L.  7300.  Rogito  Alessan- 
dro Chiocca.  Cecilia  Zani  Cavalca  il  22  settembre  1682  assegnò  e  vendette  a 
Lucrezia  Sturoli  e  a  Tommaso  di  Giuseppe  Sturoli  di  lei  figlio  una  casa  quali- 
ficata per  casa  grande  sotto  i  Celestini  in  strada  S.  Mamolo  in  prezzo  di  L.  7400. 
Rogito  Domenico  Maria  Colli. 

La  famiglia  Sturoli  proveniente  da  cittadini,  notari,  poi  banchieri  si  nobihtò 
in  Tommaso  di  Giosefib  di  Giulio,  di  Tommaso,  di  Antenore  e  fini  in  Lodovico 
Vincenzo  e  in  Giovanni  Francesco  fratelli  e  figli  del  conte  Domenico  di  Tommaso 
ambedue  monaci  Olivetani,  il  secondo  dei  quali  mori  in  febbraio  del  1794.  Il 
predetto  conte  Domenico  morto  il  17  gennaio  1775  lasciò  erede  il  seminarista 
anziano  che  fosse  in  sacris  al  tempo  della  sua  morte  col  obbligo  di  assumere 
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il  cognome  Sturoli  e  celebrando  la  messa  1'  applicasse  ogni  giorno  per  V  anima 
sua,  "e  cosi  fu  di  D.  Giovanni  Mazzoni,  poi  procancelliere  arcivescovile,  a  cui 
venne  inutilmente  contrastata  V  eredità  da  una  famiglia  Bonacorsi. 

La  terza  casa  finalmente  del  1580  era  del  Peltri,  e  del  1715  di  Filippo  Be- 
nazzi.  Di  questi  stabili  ne  fu  fatto  un  solo  da  Matteo  Gaspare  Leonosi  mercante 
da  veli,  il  quale  cominciò  la  porzione  di  facciata  verso  i  Celestini  che  fu  finita 
il  18  settembre  1774,  o  compi  l'altra  porzione  verso  mezzogiorno  nel  1791. 
Gli  eredi,  e  figli  Leonesi  vendettero  questa  casa  a  D.  Francesco  Rodriguez  Laso 
spagnolo,  che  nel  1819  fabbricò  l'angolo  presso  il  Trebbo  dei  Carbonesi  e  il 
fianco  lungo  questa  strada. 

99.  Fianco  della  Chiesa  di  S.  Giovanni    Battista  dei  Celestini.  (Vedi  piazza 

dei  Celestini). 


Si  passa  la  piazza  dei  Celestini. 


98.  Il  29  dicembre  1572  fu  concesso  al  cav.  Costanzo  Marsili  di  chiudere  un 
antico  portico  largo  piedi  9  lungo  piedi  77  con  colonne  di  legno  nella  casa  di 
sua  abitazione  nel  vicolo  Arolari,  tendente  da  strada  S.  Mamolo  alla  via  Mare- 
scalchi dalla  parte  della  Baroncella  e  di  occupare  non  tanto  detto  portico,  quand'an- 
che oncie  14  di  pubbUco  suolo. 

Case  dei  Marsili  Colonna,  che  1'  abitavano  nel  1518,  e  che  detti  Colonna  la 
possedettero   perchè  Cornelio  Marsili,   sposò  Lavinia  Colonna    di    Marc'  Antonio 

nel  1540. 

1602  23  luglio.  Comprò  Ercole  del  fu  Fabrizio  Fontana  da  Camillo  del  fu  Co- 
stanzo Marsili  una  casa  sotto  la  Baroncella  in  S.  ^Lamolo  con  due  porte.  Confinava 
i  beni  del  compratore,  ed  un  vìjcoIo  laterale  che  conduce  ad  una  piazzola  rimpetto 
alla  suddetta  Chiesa  Parrocchiale.  Confina  inoltre  colla  casa  canonicale  della  Ba- 
roncella, Pompeo  Marsili,  Dionigia  Rossi,  Ercole  Guidetti  alias  dalla  Vacca,  per 
L.  7004  10.  Rogito  Giulio  Belvisi. 

Il  5  aprile  160G  Ercole  Fontana  presentò  un  memoriale  onde  ottenere  di  chiu- 
dere il  vicolo  presso  la  sua  casa,  che  da  strada  S.  Mamolo  va  alla  chiesa  della 
roncella,  dimanda  che  tu  ripetuta  il  25  giugno  1G07,  e  si  dice  trovarsi  fra  la  sua 
casa  e  quella  degli  eredi  di  Michele  dalla  Seta. 

1G07  10  aprile.  Si  concede  ad  Ercole  Fontana  procuratore,  il  vicolo  presso 
la  sua  casa  lungo  piedi  G4  in  confine  di  Michele  Seta,  poi  di  Antonio  e  Guido 
Tiburtini  purché  lo  chiuda  con  portoni  dai  due  lati.  Era  incapace  pel  passaggio 
di  carri  e  carrozze. 

Nel  1G17  14  novembre.  Passarono  convenzioni  fra  Guido  Tiburtini,  ed  Er- 
cole Fontana  sopra  il  vicolo  e  il  muro  di  confine  delle  loro  case  in  S.  Mamolo 
sotto  la  Baroncella  scrittura  riconosciuta  a  rogito  di  Girolamo  Teglia. 

IGll  11  ottobre.  Permuta  di  Pompeo  Marsili  e  di  Emilia  Berò  sua  madre 
con  Ercole  Fontana,  di  tutta  la  parte  della  casa  grande  spettante  al  detto  Marsili 
posta  in  S.  Mamolo  sotto  la  Baroncella,  nella  qual  permuta  il  Fontana  assegna 
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una  casa   nella   parte  posteriore   della   predetta  casa  grande ,   altra  in  Sara- 
gozza ed  una  terza  in  strada  San  Felice.   Rogito  Giulio  Belviti  e  Marc  Antonio 

%G19  22  febbraio.  Comprano  il  dott.  Pompeo  e  Girolamo  fratelli  Fontana  Bom- 
belli  del  fu  Ercole,  dalla  contessa  Isotta  Marsili  vedova  del  cav.  Annibale  Rin- 
ghiera una  casa  nobile  in  S.  Mamolo    sotto  la   Baroncella   per  L.  8750.  Rogito 

Alessandro  Andrei.  .  ,     .„      ,     ,  ,  ,     ,    ^ 

1G50  '>1  marzo  Comprò  Girolamo  Fontana  Bombelli  da  Alberto  del  fu  Ago- 
stino, o  Sigismondo  Boschetti,  parte  d'una  casa  grande  in  S.  Mamolo  sotto  la 
Baroncella.  per  L.  8750.  Confina  S.  Mamolo,  altra  strada  a  mezzodì  verso  la 
porta  grande  della  Chiesa  dei  Celestini,  e  a  sera  i  fratell  Fontana  come  suc- 
cessori delle  suore  di  S.  Margarita  quali  compratrici  della  fu  contessa  Isotta 
Marsili  Ringhiera  e  di  Cesare  Annibale  Rossi  Marsili.  Rogito  A  essandro  Andre.. 
I  suddetti  Fontana  vengano  dal  citato  Ercole  di  Fabrizio  di  Girolamo  cau- 
sidico e  notaio  di  molta  lama.  Si  dissero  Bombelli  in  causa  di  Eleonora  Bombelh 
moglie  del  detto  Ercole  che  gli  portò  1'  eredità  e  il  cognome.  Lo  sposo  il  7  gen- 

"''^"'97''\518  11  raat'gio.  Comprò  Lodovico  e  Melchiore  di  Battista  Zanitti  da 
Vir-iliò,  Tommaso  ed  altri  Morandi  una  casa  con  tre  botteghe  in  S.  Marno  o 
sotto  la  Baroncella  in  loco  detto  Piazza  Maggiore  in  parte  enfiteot.ca  di  San  a 
Maria  Benedetto  dei  Palii,  per  L.  3135.  Rogito  Lodovico  Montecalvi.  Confina  la 
via  pubblica  da  tre  lati,  cioè  S.  Mamolo,  la  via  Marescalchi  e  la  via  Arolari 
ora  chiusa,  Vincenzo  Magnagni,  Cesare  e  Giovanni  Antonio  del  Capello,  la  chiesa 

di  S.  Benedetto  dei  Palii  di  dietro.  ,  „    o  ^ 

Del  1606  era  di  Angelo  e  Ascanio  fratelli  e  Agli  di  Michele  della  Se  a  mer- 
canti, i  quali  col  consenso  di  Valeria  del  fu  Fabiano  Rizzi  loro  madre  la  ven- 
dettero ad  Antonio  del  fu  Guido,  e  a  Guido  del  fu  Lorenzo  di  lui  nipote  amen- 
due  dei  Tubertini  per  L.  12500  rogito  Marc' .\ntonio  Ghelli. 

1633  31  dicembre.  11  dottor  Alessandro,  e  Giovanni  Alberto  di  Camillo  Pe- 
licani  vendono  a  Guido  di  Lorenzo  Tiburtini  una  casa  di  diretto  dominio  della 
chiesa  della  Baroncella,  alla  quale  si  pagano  L.  11  13  d'annuo  canone.  L  po- 
sta in  S.  Mamolo  presso  i  compratori.  Rogiti  Lorenzo  Mariani.  „..,.., 

1634  23  febbraio.  Giovanni  Paolo  di  Cesare  Fibbia  vende  a  Guido  Tibuitini 
tre  casette  contigue  nella  via  Marescalchi  sotto  la  Baroncella  «-^Atef  «^^  '^' 
detta  Chiesa  alla  quale  pagonsi  annue  L.  50  e  L.  130  di  Laudemio,  per  L.  3000. 

Rogito  Lorenzo  Mariani.  .  i^++„„^  r^n^rì/ir^ 

Nel  1715  continuava  ad  essere  dei  Tiburtini,  che  poi  la  vendettero  quando 
ebbero  l' eredità  Polloni  a  Giacomo  o  Antonio  Fontanini,  che  la   "«  auro  e  | 
aggiunse  il  terzo  piano.  Passò  dopo  al  mercante  da  veli  Belletti  i   cui  succes 
s^ri  r  hanno  venduta  al  dottor  medico  Bolis.  „„,;,;„„„  ,.;  fosse 

Credono  i  cronisti  bolognesi,  che  all' incirca  in  questa  posizione  vi  fosse 
la  casa  dei  Scozzamonti  con  torre  nella  parte  posteriore  verso  i  Fusai  i,  che  fu 

"-'  BoÌSmo  Stlte  un -ben  grave  errore  in  cui  inavertentemente  cademmo 
quando  a  pagine  90  emettevamo  una  nota  risguardante  il  palazzo  già  Leg.iani 
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ora  Pizzardi  e  cioè  attribuendo  la  proprietà  di  quella  casa  posteriore  a  questo, 
al  celebre  Guido  Reni,  quando  invece  vi  moriva  siccome  noi  annunziammo,  quando 
descrivemmo  la  via  del  Cane.  E  giacche  ci  fu  forza  tornare  su  tale  argomento 
ne  gode  l'animo  ricordare  che  Bologna  va  debitrice  all'  egregio  e  valente  architetto 
Antonio  Zannoni  corrispondente  onorario  dell'  Accademia  di  Berlino,  di  ben  al- 
tro, e  cioè  di  quei  tesori  che  merce  sua,  si  vanno  disotterrando  alla  Certosa  e 
che  arrichiscono  il  nostro  Museo  Archic?innasiale. 


MAIVDI^IA 


Mandria  è  un  vicolo,  ciie  ha  il  suo  principio  nella  via  del  Voltone  dei  Tu- 
bertini  a  piedi  della  torre  già  dei  Lodovisi,  poi  dei  Cappi,  e  termina  nella  piazzetta 
di  S.  Simone.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  18.03  6,  e  la  sua  superficie  di 
pertiche  29.77.9. 

Nel  1G57  si  diceva  stradello  del  Ghetto,  perchè  faceva  parte  di  quelle  strade 
che  erano  state  assegnate  per  abitarvi  gli  Ebrei. 


Mandria  a  destra  entrandovi  j^cr  la  via  del  Voltane  Tuhertlnt 


Mandria  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


2680.  Presso  la  scuderia  già  dei  Spada,  e  poi  di  Giacomo  Rizzi  dalla  parte 
di  ponente  vi  ò  un  vicolo  chiuso  fra  questa  via,  e  quella  Cavaliera,  il  quale 
termina  nella  piazzetta  di  S.  Simone. 


A^XA.  M:^RCI1ESAìS^ 


Via  Marchesana,  che  si  disse  anclie  di  Santa  Maria  dei  Foscarari,  comin- 
cia dall'  attuale  via  dei  Foscarari,  e  termina  nelle  Clavature.  La  sua  lunghezza 
è  di  pertiche  19.01.6,  e  la  superfìcie  di  pertiche  23.58.4 


Via  Marchesana  a  destra  entrandovi  per  quella  dei  Foscarari. 


1193.  Casa  creduta  da  molti  per  quella  dei  Carrari  famiglia  antica  scacciata 
da  Bologna  nel  1274  coi  Lambertazzi.  0  che  i  Carrari  ripatriassero,  o  che  un 
ramo  rimanesse  in  Bologna,  certo  si  è  che  un  rogito  Pizzolpassi  del  1427  da  per 
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uliimo  dei  Carrari,  ma  vivente  un  Daniele  del  fu  Francesco  Carrari  ;  si  aggiunga 
che  un  Bernardino  Carrari  marito  di  Appolonia  Parti  testò  il  10  giugno  1642,  e 
lasciò  erede  l'ospitale  di  S.  Orsola. 

Vuoisi  che  abbia  appartenuta  e  fosse  rifLibbricata  dai  Canobbi. 

Il  30  agosto  1577  trovasi  che  Girolamo,  e  fratelli  Mainetti  avevano  casa 
sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari. 

Il  20  settembre  1580  Orazio  Mainetti  possedeva  una  casa  sotto  Santa  ^Laria 
dei  Foscarari,  rogito  Gio.  Battista  Frassetti,  e  che  qualcuno  ha  creduto  che  fosse 
questa.  La  famiglia  Mainetti  non  fu  tamiglia  antica,  ma  institui  una  Commenda 
(li  S.  Stefixno,  e  Picciolo  di  Mainetto  fu  ultimo  è  mori  nel  1618. 

Il  28  agosto  1007  era  di  Laura  del  fu  Annibale  dall'Oro  moglie  separata  di 
Pirro  Locatelli,  che  la  vendette  a  Lorenzo  del  fu  Pietro  Sale  assieme  ad  una 
vicina  casetta  per  L.  10,000.  È  detto  che  la  casa  grande  trovavasi  nell'an- 
golo, e  presso  il  Toltone  dei  Caccianemici  in  confine  della  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria dei  Foscarari,  di  vie  pubbliche,  e  della  casetta,  la  qtiale  confinava  colla  casa 
grande,  con  Girolamo,  e  fratelli  Burchi,  oltre  una  stalletta  presso  detta  casetta, 
e  dei  beni  della  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Foscarari. 

Nel  1651  era  di  Domenico  Maria  Menzani  tamiglia  che  terminò  circa  il  1700 
in  Teresa  moglie  di  Giulio  Guidalotti.  Passò  ai  Fantuzzi,  che  la  diedero  in  parte 
di  dote  a  Ginevra  del  senatore  Scipione  maritata  nel  1751  al  conte  Pietro  d'Ar- 
cano di  Cesena  morta  il  14  aprile  1700. 

Nel  1781  fu  comprata  da  Gio.  Antonio  Sanmarchi  Mastarolo  del  Monte  della 

Seta  per  L.  9,500,  che  la  ristaurò. 

1194.  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  dei  Carrari. 

Il  Nuovo  Masina  l'intitola  Santa  Liberata,  o  Santa  Maria  dei  Foscarari.  Si 
trova  memoria  di  questa  Chiesa,  e  parrochia  lino  dal  1207  sabato  XII  ex  eunte  Ja- 
nuario  —  Actum  sub  iconico  Sanctae  Mariae  Carraris.  Testes  Borninus  Pa- 
scens  paupernm,  Boncambius  de  Carrariis  —  Zacharimus  Faventinus  quon- 
dam llenrici  Bnperatoris  notarius. 

1425  26  aprile.  Bolla  di  Martino  V  al  Vescovo  di  Bologna  colla  quale  gli 
commette  di  concedere  a  Rafilìiele  Foscarari  un  portico  di  ragione  della  chiesa 
di  Santa  Maria  dei  Carrari  di  larghezza  pertiche  4,  e  di  lunghezza  pertiche  30, 
ed  inoltre  il  suolo  di  pertiche  15  per  lunghezza,  e  di  pertiche  13  per  larghezza 
ad  uso  di  cimitero  posto  dalla  parte  posteriore  di  detta  Chiesa  con  obbligo  al 
Foscarari  di  risarcire  detta  Chiesa  e  la  sua  canonica  in  parte  rovinate.  Que- 
sta Bolla  fu  data  in  Roma. 

1427  16  febbraio.  Donazione  iìiter  vivos  di  Daniele  del  fu  Francesco  Car- 
rari ultimo  della  sua  famiglia  a  Raffaele  Foscarari  del  jus  patronato  di  Santa 
Maria  dei  Carrari  ricostrutta  dal  Foscarari   in  più  ampia  forma.  Rogito  Pietro 

Pizzolpassi. 

La  parrocchia  fu  sopressa  dal  decreto  24  giugno  1805,  e  la  Chiesa  rimo- 
dernata nel  1770  di  pianta  informe,  e  di  niun  conto;  fu  chiusa  il  16  agosto  1808. 
I  fabbricieri  di  S.  Petronio  successori  Foscarari  la  vendettero  cogli  annessi  ad 
Antonio  Sanmarchi  unendo  la  canonica  alla  sua  casa  N"  1103,    e  aflìttando  la 

Chiesa  ad  uso  di  bottega  da  zavaglio.  (sic) 

17 
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1195.  Il  vicino  portone  vi  fu  posto  il  25  giugno  1599. 

Il  25  giugno  1593  Antonio  Bocchi  presentò  memoriale  per  chiudere  un  vi- 
colo posto  fra  la  sua  casa,  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Foscarari,  e  il  18 
giugno  1598  fu  replicato  dal  rettore  di  detta  Chiesa  per  chiudere  con  muro  la 
piazzetta  già  Cimitero.  Il  20  dello  stesso  mese  si  presentò  nuova  istanza  per  parte 
di  Girolamo  Bocchi  conlinante,  per  la  clausura  del  terreno  fra  lui,  e  la  sud- 
detta Chiesa.  Il  10  dicembre  1598  fu  concessa  dall'Ornato  la  chiusura. 

1607  10  ottobre.  Licenza  accordata  da  D.  Antonio  Maria  Mogli  rettore  di 
Santa  Maria  dei  Foscarari  a  Girolamo  e  fratelli  Bocchi  di  chiudere  con  tavole 
il  rimanente  del  cortile  comune  con  detta  Chiesa,  lasciando  però  l'andito  spa- 
zioso  simile  al  già  fal)l)ricato. 

1190.  Tiresio,  e  fratelli,  e  figli  del  fu  Francesco  Foscarari  vendono  il  14 
maggio  1451  al  dott.  Gio.  d'Antonio  Gozzadini  alias  da  Novarra  una  casa  che 
confinava  la  via  pubblica,  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Foscarari,  la  piazzola 
•  sistv'nte  in  detta  casa,  e  i  Foscarari  venditori  per  L.  800.  Rogito  Pietro  del  fu 
Francesco  Bruni.  Fu  apposta  la  condizione  che  il  compratore  non  potesse  fab- 
l)ricare  sopra  la  sponda  del  muro  dalla  parte  posteriore  di  detta  casa  per  non 
togliere  la  luce  alla  vicina. 

1401  19  luglio.  Il  dotto  dott.  Giovanni  Gozzadini  comprò  da  Troilo  del  fu 
Antonio  Cuzzoni  una  casetta  ad  uso  di  stalla  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari  con 
la  metà  della  Cisterna  nella  via  dei  Toschi.  Confinava  i  beni  di  detta  Chiesa, 
Cristoforo  Caccianemici  per  L.  100.  Rogito  Domenico  del  fu  Antonio  Amoj-ini. 

14S4  1"  ottobre.  Rattitìca  del  dott.  Lorenzo  del  fu  Francesco  Gozzadini  della 
vendita  fritta  ad  Antonio  del  fu  Girolamo  Luna  di  una  casa  con  stalla,  e  ca- 
setta nella  parte  posteriore  della  medesima  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari 
in  confine  dei  i)eni  di  detta  Chiesa,  di  Cristoforo  Caccianemici,  e  di  altri  per 
L.  1107.14  d'argento,  che  erano  L.  1200  di  moneta  corrente.  Rogito  Alessan- 
dro del  fu  Alliorto  Sala,  e  Alessandro  del  fu  Cristoforo  Eottrigari. 

1510  4  luglio.  La  casa  dei  Luna  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari  conlìnava 
con  Girolamo  Fasi,  ed  Ippolito  Fronti,  e  il  13  febbraio  1545  fu  afiìttata  per 
scudi  50  d'oro  annui.  Rogito  Tommaso  Maria  Corriani.  Confinava  coi  Cacciane- 
mici, la  chiesa  di  Santa  :\Iaria  dei  Carrari.  Nel  1593  9  febbraio  passò  ai  Rondi 
trovandosi  che  Pompeo  del  fu  Giacomo  liondi  permutò  con  Antonio  del  fu  Si- 
gismondo Bocchi  due  case  contigue  con  tre  botteghe  davanti,  e  di  dietro  in 
confine  di  strade  da  due  lati,  di  una  via  vicinale,  di  Battista,  ed  altri  dei  Ca- 
nobbi  poste  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Foscarari  contro  un  predio 
di  tornature  30  1|2  nel  Comune  di  Cento  e  di  Budrio  con  promessa  del  Boccili  di 
pagare  al  Rondi  L.  GOOO  entro  un  biennio  per  equiparazione  della  permuta.  Ro- 
gito Vincenzo  Stancari,  e  Marcantonio  Lamberti.  In  questo  contratto  pare  cìie 
i  Rondi  l'avessero  comprata  dai  Mainetti  ma  l'esservi  nominali  gli  Maìnotti  po- 
trebbe essere  in  causa  di  confine. 

Fallito  Girolamo  Bocchi  come  da  giudizio  iniziato  nel  Foro  dei  Mercanti  nel 
aprile  del  1018  si  trova  che  il  20  maggio  1037  questa  casa  era  delle  monache 
della  Santa  che  la  vendettero  a  Giovanni  Francesco  Zagoni.  Rogito  Marco  Me- 
lega.  I>.  Vincenzo  Matteo,  Masio,  e  Girolamo  fratelli  e  figli  del  fu  Giacinto  Gi- 
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lioli  la  comprarono  da  Nicola  del  suddetto  Francesco  Zagoni  il  13  luglio  1669 
per  L.  10,000.  Rogito  Filippo  Carlo  dal  Chierico  nel  qual  rogito  si  dice  confi- 
nare con  la  via  di  Santa  Maria  dei  Foscarari,  coi  beni  di  questa  Chiesa,  e  con 
Bernardo  Pezzi  successore  di  Giuseppe  Carlo  Canobbi. 

Nel  1733  continuava  ad  essere  dei  Gilioli  e  viene  cosi  descritta:  due  case 
conticene  mediante  il  terzo  piano  poste  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari.  La  mag- 
giore" confinava  a  levante,  in  parte  la  via  Toschi,  e  in  parte  Girolamo  Ragaz- 
zoni Pezzi,  a  ponente  e  cioè  davanti  la  via  Marchesana,  a  mezzodì  l'altra  casa 
di  questa  ragione,  e  a  settentrione  detto  Pezzi.  La  piccola  confinava  in  parte 
la  via  TosclU,  e  in  parte  Giovanni  Pezzi,  a  ponente  la  via  Marchesana,  a  mez- 
zodi  la  canonica  di  Santa  Maria  dei  Foscarari,  e  il  sacrato  di  detta  Chiesa.  Per 
la  morte  del  dottore  e  arciprete  Vincenzo  Matteo  Gilioli  passarono  m  usufrutto 
nel  1735  a  Domenica  Cattcrina  Versi  Gilioli,  e  poi  in  proprietà  del  dott.  Floria- 
no, e  Barbara  Maria  fratelli.  Ultimamente  fu  del  dott.  D.  Benedetto  Conventi  già 
Vicario  generale  dell'Arcivescovo  di  Bologna,  e  Primicero  di  S.  Petronio,  che 
la  risarei,  poi  la  lasciò  per  testamento  al  Capitolo  della  predetta  Colleggiata. 

1197.  Casa  che  nel  1421  può  esser  stata  dei  Foscarari.  Appartenne  ai  Ca- 
nobbi Ticinali. 

Il  15  aprile  1624,  a  rogito  Sforza  Alessandro  Giusti,  fu  restituita  la  dote  a 
Barbara  Gilioli  vedova  di  Giovanni  Francesco  Nanni  fatta  da  Pietro,  e  Girola- 
mo di  lei  figli  in  occasione  che  la  medesima  passò  a  seconde  nozze  con  Pan- 
dolfo  Rocca." Questa  restituzione  fu  fatta  mediante  l'assegno  di  parte  della  casa 
grande  dei  Nanni  posta  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Foscarari  m 
confine  di  Orazio  Canobbi  da  due  parti,  di  Girolamo  Bocchi,  e  della  via  pub- 
blica. Passò  poi  a  Bernardo  Pezzi  mercante  Milanese,  che  la  possedeva  il  3  luglio 
1669.  Ron-ito  Filippo  Carlo  dal  Chierico.  Sposò  il  Pezzi  la  vedova  di  Ragazzoni, 
che  aveva  un  fiL-lio  di  prime  nozze  di  nome  Girolamo  il  quale  morendo  senza 
successione  lasciò  erede  del  disponibile  i  poveri  della  parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria delle  Muratene,  e  del  resto  ne  fu  erede  la  madre,  per  cui  ne  venne  che  i 
Pezzi  unirono  al  loro  cognome  quello  di  Ragazzoni.  Dopo  il  1715  fu  acquistata 
da  Simone  Baggi,  indi  dai  Capelli  di  ScascoU,  finalmente  da  Jacopo  Calori  con- 

fetturicr*;  deorli  Anziani. 

1198  Nei  1000  questo  stabile  era  di  Orazio,  e  di  Angelo  :\Iichele  di  Giu- 
seppe Canobbi  Ticinali,  dei  quali  fu  erede  l'Opera  dei  Vergognosi.  Poi  fu  acqui- 
stata dai  suddetti  Calori. 

1199  Casa  pure  dei  Canobbi  Ticinali,  che  anticamente  aveva  il  suo  in- 
gresso nella  via  delle  Clavature  come  da  rogito  Giulio  Pedocca,  che  aggiunge 
esser  posta  nelle  Clavature,  e  confinare  coi  Bocchi  e  gli  eredi  Bonfìgli. 

Il  24  febbraio  1000  Gio.  Battista,  e  Francesco  di  Giuseppe  Canobbi  la  ven- 
dettero il  13  a'Tosto  1611  al  dott.  Francesco  del  fu  Marc' Antonio  Muratori  o- 
riondo  di  Budno.  Confinava  con  Orazio,  ed  Angelo  Michele  di  Gmseppe  Ca- 
nobbi a  mezzogiorno,  i  beni  Bonfili  ereditati  dalle  suore  degli  Angeli,  le  Cla- 
vature, e  la  via  Toschi,  che  allora  si  diceva  via  di  S.  Domenico,  e  lu  venduta 
per  L.  6500.  Roaito  Marc' Antonio  Ghelli. 

Il  dott.  Muratori  testò  l'U  maggio  1030,  rogito  Annibale  Teggia,  col  quale 
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ordina  che  estinta  la  linea  mascolina  di  Pompeo  suo  fratello,  si  debba  erigere 
un  Collegio  in  questa  sua  casa  nel  quale  vengano  accettati  di  preferenza  i  gio- 
vani del  cognome  Muratori,  e  riguardo  ai  giovani  nativi  di  Budrio  fino  al  numero 
di  15  individui  si  eleggano  dai  comunisti.  Gli  alunni  dovevano  applicarsi  alle  belle 
lettere,  alla  logica,  filosofia,  medicina,  e  legge.  I  giovani  di  Budrio  dovevano 
essere  leggittimi,  naturali,  e  colà  nati.  Nominò  a  commissari  del  Collegio  l'Ab- 
bate prò  tempore  di  San  Salvatore,  e  i  due  sindaci  anziani  dell'ospitale  della 
Morte,  ai  quali  erigendosi  il  Collegio  dovevansi  pagare  annue  L.  50.  Rogito 
Annibale  Teglia.  Mori  il  testatore  di  contiiggio,  e  tu  sepolto  nel  Cimitero  della 
Grada. 

Il  7  febbraio  1745  Elena  d'Achille  Muratori  unica  superstite  della  sua  fa- 
miglia stante  la  tenuità  del  patrimonio  del  suddetto  Francesco,  ottenne  da  Be- 
nedetto XIV  la  deroga  al  detto  testamento  pagando  in  elemosina  L.  9,000  al 
Seminario  con  la  condizione  che  nell'ammissione  degli  alunni  si  avesse  riguardo 
ai  giovani  dolla  terra  di  Budrio.  I  beni  dell'eredità  furono  trovati  ammontare  a 
L.  41,241.4.4  quindi  di  sole  L.  32,241.4.4. 

Il  18  agosto  1745  fu  messa  in  possesso  della  eredità  la  suddetta  Elena  che 
si  maritò  al  dott  Ridolfo  Carlo  Petronio  Fontana  che  mori  il  22  giugno  1768, 
lasciando  erede  Filippo  Casalgrandi  con  fidecomisso,  e  sostituzione  a  lavoro 
delle  scuole  Pie.  Il  Casalgrandi  assunse  il  cognome  Muratori.  Dai  Casalgrandi 
passò  ai  Badi  ni. 


Via  Marchesana  a  sinistra  enivandovi  per  quella  dei  Foscarari. 


NN.  11G8,  11G7.  Stabile  ora  unito  al  N"  1165  della  via  Foscarari,  (*)  al  quale 
devesi  ricorrere  per  le  notizie  antiche.  Dicesi  che  abljia  appartenuto  ai  Bian- 
chini, ai  Lamerj,  o  Lamarj,  e  nel  1583  ai  Canobbi,  aggiungesi  che  qui  inchiuse 
vi  fossero  due  torri,  distanti  l'  una  dall'altra  soli  piedi  4,  che  una  dicesi  aver  ap- 
partenuta ai  Fagnani,  e  l'altra  fabbricata  ik'I  1268.  Rimpetto  alla  chiesa  di  Santa 


(*)  Foscarari.  Famiglia  antichissima,  perchè  si  trova  che  nel  UGl  ebbe  origino  da  Fosco  te- 
soriere di  Federico  I  Barbarossa  imperatore  nel  qual  tempo  essendo  in  Bologna  con  esso  lui  fu 
fatto  cittadino  per  privilegio,  e  fermò  il  suo  domicilio  in  Bologna  (così  il  Kinieri).  I  discendenti  eb- 
bero il  Senatorato  ne]  VM.  Alcuni  han  creduto  clie  S.  Guarino  Guarini  Cardinale  fosse  di  questa 
famiglia,  ma  non  ò  opinione  che  ulibia  fondauK-nto.  Avevano  sepoltura  in  S.  Domenico,  e  le  loro  case 
erano  in  faccia  al  cancello  dell'ospitai»'  della  Morte  comprate  da  Agocchia  di  Strada  Stefano.  A- 
vevano  la  cappella  di  S.  Liborio  in  S.  IVtronio,  ora  della  Fabbrica.  Avevano  il  padronato  della 
parrocchia  di  Santa  Maria  dei  Foscarari.  Avevano  molino,  e  orti  fuori  di  Porta  Santo  Stefano,  beni 
a  Kubizzano,  e  a  Santa  Maria  in  Duno.  Nel  1526  dotarono  una  cappella  in  S.  Petronio,  che  >^  la 
terza  dalla  parte  di  piazza  a  mano  sinistra. 

Agostino  di  Tiresio  di  Raffaello  sonatore  1"  fu  Anziano  nel  1484.  Nel  15(X)  fu  commissario  di 
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Maria  dei  Foscarari  vi  era  uno  stemma  con  due  leoni  in  piedi  che  si  abbrac- 
ciano. La  casa  fu  ristaurata  nel  1779, 

1166.  Cancello  che  chiude  un  cortile  che  ha  di  prospetto  l'ingresso  a  un 
braccio  dell'ospitale  della  Morte.   Qui  vi  era  uno  stabile  sul  quale    si  hanno  le 

seguenti  notizie:  . 

1469  19  ottobre.  Divisione  fra  Facino  della  Nave,  e  dannino  Tasselli  di 
certo  terreno  vacuo  in  modo  di  piazzola  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari  tra  le 
case  dei  condividendi,  e  che  servo  alle  case  loro  in  confine  dei  bem  già  del- 
l'ospitalo. Rogito  Costanzino  Serafini,  e  Giorgio  Ghisilieri.  ,.   ^  ,   . 

15'>0  3  gennaio.  Divisione  di  Cesare,  e  di  Ascanio  fratelli,  e  figli  del  tu 
Girolamo  dalla  Nave  alias  Bonfiglioli,  o  Bonfigli;  a  Cesare  toccò  una  casa  sotto 
Santa  Maria  dei  Carrari,  che  confinava  colla  via  pubblica  a  mattina,  con  Fran- 
cesco Vasselli  alias  Salimbeni  a  settentrione,  i  beni  dell'ospitale   della  morte  a 

mezzodì,  e  a  sera.  ^     :,  ^    i'    n 

1544  23  aprile.  Dimissione  fatta  da  Ippolita  figlia  ed  erede  del  fu  Cesare 
dalla  Nave  col  consenso  di  Filippo  Francesco  del  fu  Giovanni  Aspettati  suo  ma- 
rito a  favore  dell'ospitale,  di  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari  Confinava 
i  beni  dell'ospitale  della  Morte  che  succedeva  al  dott.  Filippo  da  Milano,  cogli 
eredi  di  Francesco  Salimbeni  successori  degli  eredi  di  Giovanni  Arrigoni,  col  a 
via  pubblica,  e  altri  beni  dell'ospitale  per  L.  600.  Rogito  Melchiorre  Beroaldi. 
Questa  casa  servi  poi  per  la  nuova  fabbrica  dell'ospitale. 

1550  5  giugno.  Cessione  all'ospitale  della  Morte  latta  da  Alessandro  del  fu 
Pietro  Bianchi  di  tutte  le  ragioni  ad  esso  spettanti  sopra  una  casa,  che  il  31 
marzo  detto  Bianchi  aveva  acquistata  da  Ippolita  del  fu  Cesare  dalla  Nave 
vedova  di  Francesco  Aspettati  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari  m  contine 
deoli  eredi  di  Nascentore  Nascentori,  dell'ospitale,  di  certa  viazzola  verso 
l'ospitale,  e  di  Scipione  Vasselli   poi  mediante   l'Andrena,    per  L.  6o0.  Rogito 

Melchiorre  Beroaldi.  -  ^^  ,-, 

1506  5  .'ounaio.  Locazione  dell'ospitale  a  Cambio  del  lu  I-ranccsco  Gom- 
bruti  di  due  case  contigue  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari.  Confinava  di  sotto,  e 


mMicina  -v  Vari-nana.  Nel  1511  fa  citato  alla  Ringhiera  per  aver  ,laU.  la  Uocca  di  Sassiuno  a 
"tt:  c^Iitano  >li  Santa  Oiesa.  Ne,  151.  fn  rnnesso.  Nel  ^^^^^^^  ™" 
accett6.  Morì  il  1:5  ottobre  1510,  e  il  suo  Senatorato  la  „o.  .lato  n     1.  -o  ad  And    a  Casal.. 

Egidio  del  senatore  Komeo  senatore  3»  manto  d  lHal.el'a  .Ul-rfeMli  .1  l;  mag,.o  l.J/., 
senat-iro  il  4  fel.ljraio  1585  in  Inogo  del  padre.  Mori  nel  1586.  frimaio  1700  ebbi- 

Ginsoppe  di  Romeo  figlio  della  Bai,.esi  ««n-'»'-^*  """""/f"^'  7';';"v"™X 
„n  alterco  col  marcitelo  Filippo  Barbaz/.a  per  cer  o  .mpegno  d.  '«""^  ■'   ■>  «  Peù^.o.     n    mr  to  d, 
Lacreria  Tortorelli.  Nel  novembre  1710  fa  fatta  feln-emente  1  opera  mne  del  taglio  d.  «n 
una  mamella  a  sua  moglie  dal  medico  Valsalva.  Mori  il  f >.''?"]'}' l'I'        .^^^^   .    gj^u^  n  Xel 

Lodovico  d'Andrea  senatore  1"  marito  di  Taddea  Lodovici,  'f  ^"»,  ^"f"^'' j^^f^^t  "„„ri 
1511  fu  depo.sto  dai  Bentivogli,  poi  nel  1513  rimesso   da  Leone  X,  lìiimnciò   il  senatorato, 

il  20  febbraio  1519. 
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da  sera  altri  beni  dell* ospitale,  e  di  sopra,  e  da  mattina  vie  pubbliche,  per  li- 
re 150.  Rogito  Francesco  Barbadori. 

15G6  29  dicembre.  Casa  dell' ospitale  della  Morte  sotto  Santa  Maria  dei  Car- 
rari.  Confinava  la  via  pubblica  a  mattina  altri  beni  dell'ospitale,  certo  vicolo 
che  non  ha  sortita  dalla  parte  posteriore  cioè  a  sera,  e  la  casa  di  Vincenzo  Sa- 
limbeni  di  sotto  a  settentrione.  Rogito  Francesco  Barbadori. 

1165.  Stabile  composto  di  due  case.  La  prima  presso  l'ospitale  della  Morte 
era  nel  1471  di  Nannino  Vasselli  alias  Salimbeni  sotto  il  stilicidio  laterale  della 
quale  in  confina  delF  ospitale  vi  era  un  arma  rappresentante  un  braccio  che 
impugna  una  spada;  la  seconda  era  di  Melchiorre  e  di  Antonio  Bombaci  come 
da  rogito  di  Pietro  di  Francesco  Bruni  dei  9  marzo  MOO,  e  23  febbraio  1477,  nei 
quali  si  dice  che  confinava  con  la  casa  di  Nannino  Vasselli.  I  detti  due  instru- 
menti riguardano  la  vendita  fatta  dai  detti  Bombaci  delle  rispettive  loro  porzioni 
ai  Padri  Certosini,  che  in  antecedenza  avevano  acquistato  la  casa  di  Margarita 
di  Pescarola  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Remigio  il  10  marzo  1409  per  li  150. 
Rogito  Filippo  Marsili,  la  quale  abbrucciò  nel  1443  assieme  a  quella  di  Gugliel- 
mo di  Francesco  Armaroli.  I  Padri  il  21  settembre  1444  comprarono  il  Guasto 
del  detto  Armaroli  per  !..  200,  nel  qual  instrumento  non  ricordando  la  detta 
Chiesa  parrocchiale  di  Remigio,  è  una  prova  che  era  già  stata  demolita. 

Questo  S.  Remigio  era  Chiesa  unita  al  monastero  di  S.  Appolinare  de  Val- 
lata Plebanatus  Montibelli,  ed  era  già  atterrata  il  4  aprile  1433.  Rogito  Frige- 
rino  Savenanzi.  (Vedi  via  della  Morte). 

Neir  Inventario  legale  dell'  eredità  di  Francesco  del  fu  Vincenzo  Salimbeni 
fatto  il  20  giugno  1595.  Rogito  Cristoforo  Guidasti  si  fa  menzione  di  una  casa 
grande  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari,   con   due   corti,  che   confina  coi 
frati  della  Certosa;  colla  corticella  piccola  e  colla  strada  da  tre  lati,  cioè  il  vi- 
colo della  morto,  le  Chiavature,  la  via  Marchesana.  Una    casa  nelle  Chiavature 
rimpetto  la  Zecca  vecchia  posta  sotto  S.  Matteo  dello  Pescane,  confina  le  Chia- 
vature, i  Certosini  e  la  casa  grande  predetta.  Alessandro  canonico  di  S.  Petro- 
nio, e  Scipione  fratelli  e  figli  del  fu  Francesco  Salimbeni  la  vendettero  il  3  aprile 
1(]5:ì  per  L.  13500  ai  Padri  Certosini  a  rogito  Ercole  Montecalvi  nel  quale  instru- 
mento è  detto  che  avevano  due  ingressi,  uno  nello  stradello  vicino  alle  Chiava- 
fure,  i' altro  verso  il  portico   dell'ospitale  della    Morte   sotto    Santa    Maria  dei 
Foscarari.  Confina  il  detto  stradello,  coi  beni  della  Certosa,  che  hanno  lume  dalle 
Chiavature,  e  coi  beni  dell' ospitale.  In  conto  di  prezzo  cedettero  i  compratori  ai 
Salimbeni  una  casa  nella  via  Malcontenti,  sotto  S.  Tommaso  del   Mercato  nel- 
l'angolo di  Portiera  in  confina  da  due  parti  di  strada  pubblica,  dei  beni  Alla- 
mandini,  dei    I^adri   di   S.  Benedetto   e  di   Antonio  Bertalotti  valutata  L.  8000. 
1/ ultimo  Sahmbenifu  Giovanni  Battista  morto  nel  1711    abitante  in  Cartoleria 
Vecchia  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  del  quale  fu  erede  Cesare  Zampieri  di  Fer- 
rara che  dicesi  discendente  da  una  Salimbeni,  il  quale  venne  a  stabilirsi  a  Bolo- 
gna. Vicino  alla  suddetta  casa  grande  avevano  i  Salimbeni  una  casetta  che  era  già 
stata  venduta  ai  Martini  i  quali  il  13  ottobre  1041  la  cedettero  ai  Certosini  per 
L.  3100.  Rogito  Orazio    Montecalvi,    a  modo  che  detti  Padri    si  resero  padroni 
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di  tutti  gli  stabili  in  confina  dell'ospitale  della  Morte  e  della  via  Marchesana, 
Chiavature  e  vicolo  della  Morte.  Neil'  angolo  delle  vie  Marchesana  e  Chiavature 
vi  fu  un  tempo  il  Banco  dei  Mastri. 


Via  Marescalchi  o  dei  Marescalchi  comincia  in  strada  S.  Mamolo,  e  ter- 
mina in  quella  dei  Gargiolari.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  25  9  0  e  la  sua 
superficie  pertiche  25  80. 

Il  suo  nomo  lo  trae  dagli  esercenti  il  mestiere  di  marescalco  che  avevano 
le  loro  botteghe  in  questa  contrada. 


Via  Marescalchi  a  destra  entrandovi  per  strada  S.  Mamolo. 


Si  passa  la  via  dei  Fusari 


1009  22  dicembre.  Fu  concesso  a  Girolamo  Caprara  di  dirizzare  il  prospetto 
della  sua  casa  nella  via  dei  Marescalchi  occupando  in  larghezza  piedi  5  oncie 
6  di  pubblico  suolo  dalla  parte  ;dell' angolo  del  vicolo  rincontro  Guicciardo  del 
Medico  verso  mezzodì,  e  a  retta  linea  in  lunghezza  di  piedi  24  verso  settentrio- 
ne.   Congiungovasi   colla   vecchia  mura  presso  la  porta  della  sua  casa. 


Via  Marescalchi  a  sinistra  entraìidovi  j^er  strada  S.  Mainalo 


1411.  Casa  abitata  nel  1739  da  alcuno  Terziarie  Carmelitane  scalze  sotto 
la  protezione  di  S.  Teresa  dette  le  sorelle  Roncagli  governate  dal  curato  della 
Baroncella  dove  eressero  nel  174S  una  chiosina  dedicata  alla  Beata  Vergine 
della  Rosa  detta  anche  del  Carmine  che  fu  aperta  il  IO  agosto  1749.  Per  T  in- 
stituzione  delle  Scalzino  in  strada  S.  Stefano  al  N.  38  cessò  presto  quella  delle 
sorelle  Roncagli,  e  chiusa  la  chiesa  ne  prese  possesso  il  parroco  della  Baroncella. 
Una  unione  di  divoti  che  aveva  avuto  origine  nella  chiesa  fuori  di  Strada  Mag- 
gioro dedicata  ai  Santi  Omobono,  e  Ildebrando  fino  dall' 8  settembre  1072  sotto 
il  titolo  dei  Santissimi  nomi  di  Gesù  e  Maria,  fu  di  colà  espulsa  il  martedì  7 
novembre  1748  dal  commendatore  di  Malta  D.  Cesare  Lambertini,  e  accolta  in 
questa  chiosina  dal  parroco  compadrone  D.  Francesco  Gianotti  sotto  il  nuovo 
tìtolo  dei  nomi  di  Gesù  e  Maria  e  di  S.  Antonio  F8  luglio  1759,  dove  la  dome- 
nica 13  lugUo  1700  celebrò  la  festa  del  santo  titolare  innalzata  nel  1761.  Inter- 
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vennero  quivi  per  la  prima  volta  la  Congregazione  innalzata  a  compagnia  il  4 
agosto  1761  colle  altre  confraternite  alla  processione  del  nostro  protettore  S.  Do- 
menico, ma  nel  1792  era  disciolta. 

1411.  Presidenza  della  società  delle  tre  arti,  composta  dai  Calegari,  dai 
Cartolari  e  dai  Pellacani.  I  Calegari  ebbero  i  loro  statuti  nel  1288  riformati  ed 
approvati  il  1  gennaio  1384,  ed  ampliati  con  alcune  addizioni  il  7  settembre 
1435  e  il  6  marzo  1554.  Il  loro  protettore  era  S.  Benedetto,  i  Cartolari  nel  1353 
fecero  i  loro  Statuti  e  scelsero  in  protettore  S.  Biagio.  Il  16  dicembre  1586  gli 
furono  uniti  i  Tintori  e  in  questa  circostanza  le  due  arti  presero  in  protettore 
S.  Onofrio.  Il  massaro  comune  fu  eletto  nella  persona  di  Tommaso  Cicogna  per 
il  terzo  trimestre'  1537,  e  i  Pellacani  nel  1271,  ebbero  in  protettore  S.Giacomo. 
I  statuti  dello  sumenzionate  società  non  sono  mai  stati  stampati. 

Insorte  varie  questioni  fra  i  Cartolari,  Calegari  e  Pellacani  che  turbavano  la 
quiete  e  il  buon  ordine  delle  medesime,  decretò  il  Senato  di  unirle  in  una  sola 
società  escludendone  Tarte  dei  tintori.  Fu  proposto  di  nominarla  dei  conciapelle, 
ma  fu  deliberato  invece  di  dirla  dei  callegari.  Questa  nuova  società  cosi  unita, 
fece  vitalizio  con  D.  Pietro  Antonio  Gozzoli,  come  da  rogito  Schiassi  e  Piedivilla  del 
25  aprile  1796  di  questo  stabile  per  annue  L.  310.  Confinava  a  levante  Antonio 
Fontanini,  a  ponente  la  canonica  della  Baroncella,  a  mezzogiorno  un  vicolo 
privato,  e  a  settentrione  la  via  Marescalchi.  Per  Toratorio  e  la  sagristia  al  pian 
terreno  che  comunicavano  colla  loggia  della  predetta  casa  e  che  appartenevano 
alla  chiesa  parrocchiale  della  Baroncella  pagava  la  società  annue  L.  7  10  di 
canone.  Quest'  arte  fu  sopressa  il  28  dicembre  1797. 


Sì  2)assa  la  via  dei  Fu  sari. 

Nell'angolo  di  questa  strada  con  quella  dei  Fusari  evvi  rinchiuso  nel  N.  1395 
dei  Fusari  predetti  lo  stabile,  che  Marc'  Antonio  o  Alberto  del  fu  Cesare  Droghi 
comprarono  da  Girolamo  del  fu  Manfredo  Manfredi  il  15  gennaio  1594  per 
L.  29  75,  il  qual  stabile  dicesi  essere  sotto  la  Baroncella  nell'  angolo  della  via 
Marescalchi  in  confine  di  Porfirio  Linder  a  sera,  e  T  altra  casa  del  venditoro 
a  mattina,  e  a  mezzogiorno. 

1606  18  novembre.  Compra  Porfirio  del  fu  Pietro  Linder  da  Marc'  Antonio 
del  fu  Leone  Droghi  una  casa  già  abitabih^  e  per  la  maggior  parte  ridotta  a 
stalla  posta  sotto  la  Baroncella  nell'angolo  di  due  vicoli  già  venduta  al  Droghi 
da  Girolomo  Manfredi  il  11  settembre  1491,  pagata  L.  4500.  Rogito  Girolamo 
Stiatici. 


Aggiunte 


1509  19  ottobre  Giacobbe  del  fu  Agnolo  Tedeschi  ebreo  compra  da  Vincenzo 
del  fu  Agnolo  Rosteni  e  da  Giulio  del  fu  Tommaso  Seccadennari  una  casa  sotto 
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la  Baroncella  nella  via  detta  Marescalchi.  Confina  il  venditore  (e  cioè  il  N.  1388 
delle  Pugliole  di  Santa  Margherita)  gli  eredi  di  Nicolò  Sanuti  (il  1387  e  detta 
Via,  per  1'  1200.  Rogito  Paris  Montecalvi  e  Girolamo  Cattelani.  Pare  debba  es- 
sere il  1417  ora  Carboni. 

1523  18  aprile.  Girolamo  del  fu  Cattalano  Cattalani  compra  da  Giacobbe  del 
fu  Agnolo  Tedeschi  el)reo  i  miglioramenti  di  una  casa  sotto  la  Baroncella  nella 
via  Marescalchi  in  confina  di  Bernardo  Mascaroni,  di  Vincenzo  Rofìeni,  di  Flo- 
riano e  Cesare  di  Guizzardo  dal  Medico,  per  L.  550,  la  qual  compra  fu  fatta  a 
favore  dei  detti  dal  Medico.  Rogito  Annibale  Gandolfi  alias  Castellati.  La  detta 
casa  era  stata  dei  Rosseno. 


I>XJOLXOLE  I>I  SA.1VTA  M^IEIOHERITA- 


Le  Pugliole  di  Santa  Margherita  cominciano  secondo  le  Lapidette  dalla 
via  dei  Fusari  e  terminano  nella  via  Barbaziana.  La  sua  lunghezza  è  di  per- 
tiche 60  09  6,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  102  36  1. 

Negli  andati  tempi  si  trova  che  il  tratto  di  strada  dalla  via  dei  Fusari  a 
quella  dei  Gargiolari  si  diceva  Battibecco,  e  nel  campione  delle  strade  del  1715 
vien  denominata  via  di  S.  Mamolo  andando  dalla  via  dei  Gargiolari  a  tutta  la  via 
Val  d'Avesa.  Si  conosceva  sotto  il  nome  di  ponticello  di  S.  Arcangelo,  dal  ponticello 
di  S.  Arcangelo  fino  alla  via  del  Volto  Santo  chiamavasi  nel  1450  e  nel  1495 
via  Nuova  dietro  il  monastero  di  Santa  Margherita  e  nel  1676  via  Imperiale 
sotto  S.  Margherita. 


Pugliole  di  Santa  Margherita  a  destra  passata  la  via  dei  Fusari 


1388.  Casa  che  nel  secolo  XIV  era  di  Giacomo  da  Rosseno  e  di  Pietro  e 
Antonio  Fusari.  Passò  all'opera  dei  Vergognosi. 

NN.  1387  1386.  Case  sotto  S.  Arcangelo  in  luogo  detto  il  ponticello  di  S. 
Arcangelo.  Confinavano  colla  precitata  casa  RofFeni,  e  Fusari  a  mattina  e  a 
mezzodì,  e  a  sera  con  vie  pubbliche,  e  a  settentrione  con  Rìzzardo  dal  Medico. 
Rogito  Melchiorre  di  Senesio  Zanitti. 

Il  3  ottobre  1465.  Nicolò  Sanuti  comprò  da  Antonio  Roffeni  successore  di 
Nicolò  Aldrovandi  una  casa  sotto  S.  Michele  Arcangelo  in  confine  del  venditore 
con  Bartolomeo  Savigni  e  colla  strada,  per  L.  400.  Rogito  Ottavio  Boccadelli. 

Fra  i  stabili  urbani  deir  eredità  di  Nicolò  Sanuti  sono  ricordate  due  case 
sotto  S.  Arcangelo  in  luogo  detto  il  ponticello  di  S.  Arcangelo.  Confinano  a 
mattina  Giacomo  da  Rofi'eno,  Pietro  e  Antonio  Vusarii  di  sopra,  e  a  sera  la  via 
publ)lica,  e  di  sotto  Rizzardo  dal  Medico, 

1646  22  luglio.  Locazione  enfiteutica  fatta  dai  coeredi  Sanuti  a  D.  Andrea, 

18 
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fratelli  e  figli  del  fu  Girolamo  Ercolani  di  due  case  con  botteghe  nella  via  Gar- 
giolari  sotto  >.  Arcangelo.  Rogito  Orazio  Montecalvi. 

172S  30  marzt).  Vendita  del  conte  Agostino  Ercolani  di  due  case  nella  via 
del  Ponticello  a  Pietro  Giacomo  Scarpetta,  per  L.  3000.  Rogito  Giuseppe  Ant-i- 
tonio  Miria  Orlandi. 

Si  j)assfl  ia  via  Gargiolari 

1387.  Il  largo  davanti  questa  casa  dicevasi  nel  1280  Trebbo  dei  Savignani, 
ove  presso  al  pozzo  vi  si  pubblicavano  i  bandi  nel  precitato  anno.  Casa  dei  Sa- 
vignani, detti  la  Loggia  dei  Savignani  dal  portico,  che  sembra  abbia  avuto 
sulla  piazzetta  del  ponticello  di  S.  Arcangelo.  Francesco  di  Giovanni  Savignani 
ottenne  il  4  febljraio  1473  quattro  piedi  di  pubblico  suolo  davanti  al  portico  e 
piedi  5G  di  certa  viazzola  presso  la  sua  casa  da  S.  Arcangelo,  mentre  era  de- 
sideroso di  rifabbricarla.  11  detto  Francesco  la  vendette  i^er  L.  950  ad  Antonio 
Montecalvi  il  21  dicembre  1493.  Rogito  Andrea  Manzolini.  Confinava  la  strada 
da  tre  lati,  e  gli  eredi  di  Carlo  Manfredi.  Nelle  botteghe  sotto  questo  portico  fu 
aperta  l'S  dicembre  1G69  una  macellarla  dal  marchese  senatore  Azzolini,  che  i 
Bedori  la  vollero  chiusa  e  che  fu  poi  trasportata  in  strada  S.  Mamolo  dai  Cele- 
stini, e  corte  dei  Galluzzi. 

Il  17  dicembre  1060  il  senatore  Francesco  e  Giuseppe  fratelli  Azzolini  sti- 
l»ularono  la  compra  fatta  da  Aurelio  Pizzoli  di  tre  botteghe  contigue  poste  sotto 
il  portico  rimpetto  al  Ponticello  per  L.  3375.  Rogito  Battista  Gavazza. 

Nel  ICiTl  gli  Azzolini  vi  aprirono  una  macelleria.  I  Bedori  che  vi  abitavano 
in  faccia  fecero  tirare  una  salva  di  schiopettate  contro  i  macellari  senza  che 
loro  recasse  danno.  Allora  il  senatore  Azzolini  comprò  dai  Celestini  alcune  case, 
''  vi  traslocò  la  sua  macellaria. 

Il  29  luglio  1G70.  I  fratelli  Azzolini  vendettero  a  Cari'  Antonio  e  Lodovico  tra- 
telli  Bedori  le  dette  tre  bottegho  addossando  ai  Bedori  un  patto  di  francare  a 
favore  di  Aurelio  Pizzoli  sopra  le  medesime  la  somma  di  L.  3775  nelle  quali  son 
comprese  L.  500  spese  fiitte  dagli  Azzolini  per  ridurre  le  dette  botteghe  ad  uso 
di  macelleria.  Rogito  Giovanid  Battista  Gavazza. 

Davanti  a  questo  stabile  evvi  la  piazzetta  detta  Ponticello  che  potrebbe  es- 
sere il  sito  contemplato  da  un  decreto  del  Comune  emanato  nel  1297,  col  quale 
si  proibisce  di  fabbricar  case  presso  il  ponticello  di  S.  Arcangelo.  Ivi  i  conti 
Panico  e  Albertino  d'  Antonio  Galluzzi  uccisero  proditoriamente  Delfino  di  Mi- 
chele del  priore,  dal  qual  Delfino  i  priori  presero  il  cognome  Delfini.  (Vedi  Pon- 
ticello di  S.  Arcangelo). 

Si  passa  le  Pugliole  di  S.  Arcangelo. 

1324.  Casa  che  nel  1524  era  di  Battista  da  Milano,  del  1080  di  Giulio  Rizzi 
e  poi  di  Giovanni  Antonio  Dalla  Torre.  Pagava  L  8  di  canone  al  rettore  della 
chiesa  di  S.  Arcangelo. 
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Il  15  novembre  1750  era  di  Carlo,  e  fratelli  Dalla  Torre. 

1325.  Casa  dei  Giusti.  Il  10  ottobre  1500  Alessandro  Giusti  comprò  una  casa 
sotto  la  parrocchia  di  S.  Arcangelo  da  Marc'  Antonio  Giroldi. 

Un  altro  Alessandro  Seniore  Giusti  alias  Dai  Libri  aveva  comprato  il  7  marzo 
da  Tommaso  Uuggeri,  il  25  agosto  1514  da  Giovanni  e  Bartolomeo  dalla  Sala, 
e  il  22  giugno  1517  da  Francesco  di  Zano  tre  stabili  da  Santa  Margherita,  che 
forse  tacevano  parte  di  questa  casa. 

1320.  Casa  che  aveva  un  ornato  antico  con  due  armi  di  pietra  cotta  sopra 
la  porta.  L'  una  era  divisa  in  ([uattro  quarti,  in  ciascun  dei  quali  vi  era  una 
rosa.  L'altra  era  similissima  a  quella  del  deposito  del  famoso  Medico  Pietro  da 
Varignana  morto  nel  1413  posto  nel  primo  chiostro  dei  frati  di  S.  Giacomo,  per 
cui  si  presume,  che  questo  stabile  gli  abbia  appartenuto.  Fu  dei  T.tssì,  e  nella 
divisione  fatta  il  2  dicembre  1030  fra  Simone,  e  Baldassare,  fratelli  e  tìgli  del 
fu  Carlo  Maria  Tassi  d'Anversa  toccò  a  Baldassarre  in  prezzo  di  L.  127:>1  10  2. 
Baldassare  di  Simone  di  Carlo  Tassi  mori  nel  1075  ultimo  di  sua  famiglia  la- 
sciando Isabella  sua  sorella  maritata  in  Giosefib  Francesco  Bordani  oriondo  di 
Ferrara.  Mori  nel  1078  la  detta  Isabella,  per  cui  l'eredità  Tassi  fu  devoluta  ai 
Bordani,  l'ultimo  dei  quali  tu  Antonio  trovato  morto  nel  suo  letto  il  30  novembre 
1710.  I  beni  Bordani  passarono  a  Carlo,  Angelo  e  Camillo  di  Marcello  Gessi 
abitanti  da  S.  Martino,  e  i  Beni  Tassi  furono  ereditati  dal  conte  Facchini  di 
Mantova  in  forza  del  testamento  di  Baldassare  Simone  predetto.  Questo  stabile 
fu    comi)rato  dai   Roifeni,  jiassò  ai   Pedretti,  e  poi  ai  Dal  Bello. 

1327.  Nel  1494  10  gennaio.  Comprò  Guizzardo  del  fu  Antonio  Prencipi  alias 
dal  Medico  da  Andrea,  Girolamo  Federico  e  Carlo  fratelli  e  tìgli  del  fu  Giovanni 
Maria  Gambalunghi  una  casa  sotto  S.  Margherita  nella  via  detta  la  Via  Nuova. 
Confinava  le  vie  i)redette  da  due  lati,  Forlivera,  gli  eredi  di  Giacomo  Sterza,  e 
una  chiavica  comune,  per  L.  'ÒW^  0  2  d'  argento.  Rogito  Delfino  Landini. 

1508  12  agosto.  11  suddetto  (Uiizzardo  compra  da  Forlivere  del  fu  Antonio 
Fioretti  e  da  Anna  del  fu  Vincislao  da  Ferrara  Jugali  una  casa  sotto  Santa 
Margherita  in  via  detta  la  Nuova.  Confinava  la  via  da  due  lati  e  il  compratore 
per  L.  100.  Rogito  Bartolomeo  A'erardi. 

II  20  settembre  1553.  Bernardo  Limidi  compra  dai  conti  Polidoro  e  Nicolò 
Castelli,  e  da  Giulio  Cesare  e  fratelli  Gabrielli  la  metà  di  una  casa  sotto  Santa 
Margherita.  Confinava  Virgilio  Gambalunga,  e  gli  eredi  Sagramora  sellaro  da 
due  lati,  per  L.  1800.  Rogito  Bartolomeo  Bulgarini. 

1004.  La  casa  dei  Rimondi  da  S.  Arcangelo  era  dei  Limidi  alias  Calcina. 
Rogito  Giovanni  Battista  Benini. 

Nell'inventario  Legale  tatto  il  22  luglio  1070  da  Teresa  Fongarini  madre 
di  Pietro  Giacomo  Antonio  Rimondi  dei  l)eni  dei  tìgli  si  citano  le  seguenti  case 
Casa  grande  con  stalla  sotto  Santa  Margherita  nella  via  Imperiale,  casa  grande 
contigua  alla  suddetta,  casa  detta  il  casino  annessa  alla  predetta.  Rogito  Bar- 
tolomeo Marsimigli.  Pare  che  fosse  comprata  da  Giovanni  Battista  Zini,  siccome 
pare  che  il  vicino  N.  1320  fosse  di  questa  ragione. 
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Si  passa  la  via  del  Volto  Santo 


Pugliole  di  Santa  Margherita  a  sinistra 
entrandovi  per  la  via  Fusari,  o  dalla  Piazzola  dei  Celestini 


NN.  1381,  1383,  1384.  Case  che  furono  dei  Zambeccari,  che  confinavano  coi 
Roghi,  che  forse  devonsi  ritenere  por  Droghi.  Queste  avevano  nella  parte  poste- 
i-iore  la  coniunicazione  col  N.  1432  che  sogna  la  casa  abitata  dagli  stessi  Zambec- 
cari comunicazione  che  si  otteneva  mediante  un  andito  o  tarbadello  che  sussi- 
steva non  è  molto  sopra  il  vicolo,  che  dalla  piazzetta  del  ponticello  conduce  alla 
chiesa  dello  Spirito  Santo  di  Val  d'  Aposa. 

Una  di  (|Uos(<'  case  portanti  il  L'ÌS'i  o  1383,  Antonio  del  fu  Galeazzo  Donduzzi 
r  aveva  vetidut.i  a  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  Battista  Orlandini  nel  1579  per 
L.  .;t.")0  con  iKiuo  di  francare.  Li  11  gennaio  1580  la  ricuperò  il  Donduzzi  ;i 
romto  Auioiiio  Malisanli,  e  il  11  gennaio  1580  la  vendette  a  Porfirio  del  fu 
Pietro  Linder  per  L.  3150.  Rogito  dello  stesso  Antcuiio  Malisardi. 

Il  detto  Antonio  di  Galeazzo  era  matricolato  nt'l  15(14  neh'  arte  dei  Fabbri, 
(iiovaiini  Andrea  Donducci  buon  [)ittore  figlio  di  un  fabbricatore  di  mastelli  per- 
ciò detto  MastcUetta  ii«)n  sembra  di  questi  Donduzzi  prol)abihnente  terminati  in 
Virginia  e  Anna  di  Galeazzo  circa  la  metà  del  secolo  XVII. 

1501  10  ottobro.  Porfirio  del  fu  Pietro  Linder  compra  da  Lodovico  del  fu 
Pompeo  B<jiia/zi  duo  case  annesse  poste  sotto  la  iiarrocchia  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo in  confine  del  compratore  e  più  una  parte  di  (n'to  di  piedi  506  con 
obbligo  al  Linder  di  fabbricare  un  muro  noi  detto  orto  sul  confine  dei  Droghi, 
e  cioè  a  ponente,  pagate  L.  0000.  Rogito  Tommaso  Passarottì. 

I  Liudt-r  vengono  da  un  Giovanni  mercante  fiammingo  a  cui  rimperator(^ 
Carlo  V  diede  l'arma  nel  1523.  Porfirio  di  Pietro  del  suddetto  Giovanni,  si  sta- 
bili in  Bologna  prima  del  1580.  Sibilla  di  Carlo  fu  moglie  di  Fabrizio  Garzoni 
del  fu  Marcello,  eblie  in  dote  L.  40000  e  fu  zia  di  Gaspare  del  fu  Porfirio  già 
dottor  di  Leggo  poi  preie  dell'oratorio,  che  col  suo  testamento  del  9  ottobre 
1095  lasciò  usufruttuario  Giovanni  canonico  Garzoni  suo  cugino  e  proprietario 
rOjìera  dei  Vergognosi  (Questo  testamento  fu  consegnato  il  13  aprile  1715,  ed 
aperto  il  25  dicembre  1715.  Rogito  Filippo  Giuseppe  Benazzi.  Dopo  la  morte  de 
canonici)  Giovanni  Garzoni  ([ueste  case  passarono  all'Opera  dei  Vergognosi. 

1385.  Casa  dei  Droghi.  Marc/ Antonio  di  Filippo  Droghi  la  diede  in  permuta 
il  4  dicembre  1006.  Rogito  Giovanni  Battista  Rossi,  in  prezzo  di  L.  14580.  Quando 
il  Seraceni  ricevette  questa  casa  dal  Droghi  confinava  da  due  lati  cofia  strada, 
con  I^orfirio  Linder,  e  con  Lodovico  Benazzi.  (Vedi  Trebbo  Carbonesi  N.  38). 
Ricevette  il  Saraceni  anche  una  casetta  sotto  la  Baroncella  in  confine  di  Giu- 
lio Cesare  e  fratelli  Ercolani  per  L.  2822. 

Dai  Saraceni  passò  ai  Seccadennari,  e  Floriano  del  fu  Giacomo  Seccaden- 
nari  la  vendette  per  L.  9000.  Rogito  Scipione  Uccelli  a  Domenico  Maria  del  lu 
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,,.elo  Giordani  il  17  maggio  1601  il  quale  il  31  ottobre  1692    l'alienò   a  Er- 

e  del  fu  Angelo  Mezzavacca  per  L.  9050.  Rogito  Bartolomeo  Marsimigli 
'ti  o  Ma-oio  1708  il  detto  Mezzavacca  la  vendette  ad  \ntonio  del  tu  Gio- 
vanni Battisi  Sassi  per  L.  7500.  Era  di  Carlo  Alessio  del  fu  Giovanni  Antonio 
c'ssi  il  29  Luglio  1721  quando  in  detto  giorno  l' Opera  dei  Vergognosi  compro 
dal  detto  Sassi  il  ius  di  redimere  questa  casa  dai  patti  di  francare  che  l  ag- 
gravavano. Confinava  allora  la  via  pubblica,  il  vicolo  che  va  alla  compagnia 
dPllo  Spirito  Santo,  e  i  beni  del  fu  Padre  Gaspare  Lmdri. 

Il  testamento  di  Francesco  Maria  del  fu  Antonio  Dal  Sole   fatto  U  lo  gen- 
aaio  1689  a  rogito  Andrea  Romagnoli  ordina  che  si  instituisca  un  collegio  detto 
a   Sole  per  uno  o  più  putti  d'età  non  minore  d'anni  8,  figli  di  poveri  citta- 
dini pe    addottorarli  0  farU  religiosi   all'età  d' anni  21  mcombenz^uKlo  l  Opera 
d  i  Veilo^mosi  di   eleggere    sei  membri  fra   gli  amministratori  di  detta  opera 
ompreso  il  priore  prò  tempore  per  governare  il  collegio,  e  le  sue  rendite   Di- 
sTl     questo  coUegio  si  aprisse  il  31  gennaio  1729  nella  casa  sul' angolo  delle 
Pu..liole  di  Santa  Maroherita  e  di  quelle  di  S.  Arcangelo  dal  Ponticello.  Si  era  pro- 
fetiate di  applicare  le  rendite  dell'  eredità  Dal  Sole   a  un   reclusorio   di  poveri, 
maTloro  insufficienza  fece  cambiar  pensiero.  Clemente  XII  mentre  la  Chiesa 
TBologna  era  retta  dal  cardinale  Prospero  Lambertini  decreto  '  unione  di  que- 
to  collegio  a  quello  del  Seminario  lasciando  la  nomina  dei  collegiali  ali  Opera 
dei  Vergognosi  col  peso  di  mantenerli.  -,     ^  ,  ..    r^ 

Di  fitU  1'  8  hKdio  1732  1'  Opera  dei  Vergognosi  qual  erede  del  lu  France- 
sco Maria  Gomez,;  di  Anna  Maria  Dal  Sole  dimise  al  Collegio  ^«'^;^^'^;'^;»  ^^;;;;^; 
beni  componenti  la  detta  eredità,  e  quella  di  Anna  Maria  Gomez,  e  d  Anna 
Ma^aa  de  Sole  insistente  in  un  capitale  di  L.  56443.  8  non  compresa  la  casa 
.t  S  A  angelo  ad  uso  di  collegio  che  rimase  all'  Opera  dei  Vergognosi,  stabili 
he^a  detta\)pera  nominasse  quattro  seminaristi,  che  portassero  -^  -a  -- 
nica  la  divisa  di  un  sole.  Rogito  Filippo  Giuseppe  Benazzi  e  Tommaso  Lod. 

Questa  casa  fu  comprata  Dai  dal  Monte  banchieri  terminati  m  D.  Lauolo- 
meo  colete  missionario,  morto  il  4  dicembre  1774  e  fondatore  di  una  società 
di  missionari  clie  posscilovano  la  sua  eredità. 

Si  passa  le  Pugliole  dei  Celestini. 

1432.  Casa  .le.  Zamlieccari,  .love  abitava  un  loro  ramo. 

11  l.i  ap.-ile  1039   era  di  Giovanni   Battista   Luccluiii   che   vendette  .questa 

casi  'ri  a      0^1   cassette  poste  sotto    S.  Arcangelo  in  luo.o  detto  i   Politicelo 

d  do«   T  mmaso  del  fu  pletro  Serra  per  L.  22,000.  «"S"-^'---^-  ^^^^^'^ 

1047  23  ma-io.   Rettifica  fatta  da  Laura,   e  da  Giovanna   del    ^i  capitano 
Pietro  serra  della%endita  fatta  ad  Angelo  Micliele,  e  '---- . -\t^,     '^ 
di  una  casa  grande,  e  casetta  contigua  sotto  S.  Arcangelo.   Rogito   Michele  I 
cnazio  Porzio  notaio  d'Imola.  ,  ,  ,.    ^ 

'      1004  17  dicembre.  Divisione  tra  Angelo  Michele   ^V^f.T   RoÌto  P-Toó 
l'Antonio    Bedori  di   una  casa  sotto    S.  Arcangelo  dal  Ponticello.   Rogito  Paolo 

Ciainenghi. 
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1717.  Lodovico  d'Innocenzo  morto  il  19  febbraio  17 J5,  e  Cari' Antonio  fra- 
telli Bedori  fecero  un  censo  vitalizio  di  vari  beni  e  di  questa  casa  a  favore  di 
Giovanni  Battista  Moreschi.  Rogito  Vincenzo  Garganelli.  Poi  appartenne  ai  di- 
scendenti di  detto  Giovanni  Battista. 

Questa  casa  nel  1680  continuava  ad  essere  eufiteutica  della  chiesa  di  San- 
t'Arcangelo nel  cui  inventario  ò  descritta  per  casa  nobile  dal  Ponticello,  con- 
finava strade  da  tre  lati,  di  dietro  con  beni  dei  Padri  del  Ben  Morire,  posse- 
duta dai  Bedori,  che  pagavano  annue  L.  31. 

Merita  ricordanza,  che  al  iiriino  piano  superiore  di  questa  casa  vi  abito 
lincile  visse,  il  famoso  musico  cav.  Carlo  Broschi  detto  Farinello  cavaliere  di 
Calatrava,  che  stette  molli  anni  alla  Corte  di  Filippo  V,  e  della  Parmense  so- 
vrani di  Spagna,  poi  morto  in  Bologna  il  IG  settembre  1782. 


Si  jìassa  la  via  Val  (V  Aposa. 


Si  passa  Gangaiolo. 


Qui  vi  erano  tre  case  che  Paolo  del  fu  Andrea  Bonfigli  assegnò  il  23  di- 
cembre iryJ9  a  Nicolò  del  fu  Girolamo  Gabrielli  poste  sulla  strada  dietro  S.  Sal- 
vatore in  confine  di  Leonardo  Sighicelli  lo  quali  assieme  alla  casa  in  via  Bar- 
barla in  confine  di  Borgo  Riccio,  e  del  capitano  Emilio  Angeli,  compresa  in 
<iuesta  assegnazione,  furon  valutate  scudi  1,500  d'oro.  Rogito  Giulio  Vitali.  — 
con  patto  di  francare. 


Aggiunte. 

1557  14  aprile.  Compra  fatta  da  Bartolomeo  Borgognoni  da  Gio.  Battista  di 
una  parte  di  casa  che  fu  già  di  Isach,  e  di  Salomone,  Ebrei,  in  cappella  San- 
t'Arcangelo per  L.  1,547.  Rogito  Antenore  MacchiavelU. 

1561  (I  agosto.  Il  detto  Borgognoni  cedette  ad  Alessandro  dal  Muto  le  ragioni 
sopra  detta  casa.  Rogito  Antonio  Maria  Borgognoni. 


I50R00  i:>t  S.  Mi^ltf^VO 


Il  Borgo  di  S.  Marino  comincia  dalla  strada  della  Mascarella,  ed  ora  ter- 
mina all'ingresso  dell'Orto  Agrario  Bottanico  in  faccia  alla  via  detta  Case  Nuove 
del  Borgo  della  Paglia.  Prima  del  1801)  continuava  questa  strada  fino  a  quella 
di  San  Donato,  mutando  però  il  nome  in  quello  della  Braina  di  S.  Donato. 
La  sua  lunghezza  attuale  òdi  pertiche  43.08.0,  e  di  superficie  pertiche  69.31.10. 
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Ouando,  e  perchè  sia  stato  dato  il  nome  di  Borgo  S.  Marino  a  questa  strada 
,n  è  noto   Però  e  certo  che  così  si  chiamava  nel  1275  come  da  un  rogito  del 
29  ottobre  di  quest'anno.  Nel  1305  si  cominciò  a  dire  Braina   del  Borgo  della 
Mascarella. 

Borgo  S.  Marino  a  destra  entrandovi  per  la  via  della  Mascarella. 

SI  2^assa  Cento  Trecento. 
Si  passa  la  via  Case  Nuove  del  Borgo  della  Paglia. 


Borgo 


S.   Marino   a   sinistra    entrandovi  per  la   via   della   Mascarella. 


Casa  in  faccia  a  Cento  Trecento  composta  di  vari  stabili,  uno  dei  quali  nel 
15G5  era  di  Maddalena  del  fu  Cristoforo  Marzari  detto  Testagrossa  e  che  in 
detto  anno  fu  comprata  da  Gio.  Battista  del  fu  Michele  Avanzi  per  L.  2o0.  Ro- 
-rito  Pomiùlio  Bertoleri.  Ultimamente  l'aggregato  di  queste  case  era  di  D.  Cal- 
zoni discendente  per  causa  della  madre  dal  celebre  architetto  militare  Marchi, 

che  lasciò  erede  il  dott.  Curiale.  ^     ■  v     n    +.ii- 

Dal  ^948  al  2953.  Casa  che  nel  1715  era  di  Carlo  di  una  famiglia  Castelli 
che  sembra  derivi  da  un  .Iacopo  di  Gio.  Battista  dello  stato  di  Modena,  che  nel 
1600  era  servitore  dei  Barbazza,  e  che  terminò  in  Camilla  del  dott.  Cari  Antonio 
morto  l'anno  1733,  moglie  di  Pietro  di  Matteo  Conti  al  quale  porto  1  eredita,  e 
Il  coo-nome  della  sua  famiglia.  Il  marchese  Gaetano  Conti  Castelli  la  rifabbrico, 
e  fu ''da  esso  locata  dopo  il  1797  a  diverse  monache  soprcsse  inclinate  a  con- 
durre una  vita  ritirata.  „  r,  •  r  c-^,. 
Il  tratto  di  strada  dalla  casa  dei  Castelli  esclusive  fino  alla  Brama  di  San 
Donato  si  disse  via  delle  Nespole.  Nel  1565  la  via  delle  Nespole  si  diceva  delle 
Case  dei  Malvasia,  e  lo  Case  dei  Malvasia,  non  era  che  la  via  Case  nuove  del 

Borgo  della  Paglia.  „     •     t. 

Dal  2954  al  2960.  Orto  della  Viola,  e  Collegio  terreno. 

La  fiimicrlia  Salicini,  o  Salisini  che  si  pretende  venuta  dalla  Lombardia,  e 
che  nel  125Cr  aveva  beni  nel  Comune  di  S.  Paolo  di  l^--y;„;7:^;  ^ 
iscritta  all'arte  dei  Salaroli,  e  un  Francesco  di  Petronio  nel  1514  m  quella  di 
^Inf  Gentile.  Giulio  Cesare  di  Girolamo  mori  Vescovo  ^^^T^^^ 
1606,  e  Pietro  d'Ercole  dottore  di  leggi  morto  il  18  marzo  1613  fu  degli  ultimi 

conosciuti  appartenere  a  questa  famiglia.  ,  i  .rn  in  Rnrrro  S  Ma- 

È  certo  che  i  Salicini  avevano  casa  anteriormente  al  1460  in  Boigo  b.  Ma 
,-ino    mentre  quando  Pietro    Salicini   il  4  novembre  di  detto   anno  coni  prò  una 

via,  Gio.  Greti,  e  Alberto  Conazza. 
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Susseguentemente  si  trovcano  i  seguenti  contratti  di  compre  dei  Salicini: 

1403  1)  maggio.  Antonio  del  fu  Domenico  Bonafe  loca  a  Giovanni  del  fu 
Domenico  Maiatenti  un  pezzo  di  terra  con  tre  casette,  e  macero  da  canepa,  e 
cioè  tornature  6  di  terra  sotto  Santa  Maria  della  Mascarella  in  Borgo  S.  Ma- 
rino in  confine  di  Pietro  Salosino  Munaro,  dei  beni  della  chiesa  de' SS.  Simone 
e  Giuda,  e  delle  mura  della  città.  Rogito  Gaspare  Gambalunga. 

1471  8  ottobre.  Selvaggia  Bari )adori  da  in  enfiteusi  a  Stefano  Malatendi  un 
l)ezzo  di  terra  arativa,  arborata,  vitata,  orti  va  con  casa,  ed  altre  sue  sopra- 
stanze poste  sotto  la  parrocchia  della  Maddalena  di  Strada  S.  Donato,  presso  in 
mura  della  cittcà  mediante  la  via  pubblica,  Pietro  Salicini,  le  suore  di  S.  Gu- 
glielmo, i  beni  di  Santa  Maria  della  Mascarella,  Gregorio  Masini,  detto  condut- 
tore, e  i  beni  della  Chiesa  de'  Santi  Simone,  e  Giuda  per  annue  L.  20.  Rogito 
Paolo  Orsi. 

1483  9  gennaio.  Pietro  Salicini  comprò  da  Pietro  Magliati  una  casa  con 
orto,  e  pozzo  posta  sotto  la  Mascarella  nel  Borgo  di  S.  Marino,  presso  il  com- 
pratore, Giovanni  Massarenti,  Aldrovandino  Malvezzi,  e  la  via  pubblica,  per 
L.  50.  Rogito  Lotlovico  Agocchia. 

1  18  [  20  aprile.  Essendo  morto  Stefano  Malatendi,  ed  essendosi  rifiutata  la 
sua  eredita  dal  figlio  Giovanni  come  da  rogito  di  Francesco  Gliisilieri,  e  di  Mar- 
silio Marsili,  ed  essendo  decaduto  il  detto  Stefano  dal  comodo  di  locazione  per 
l'abuso  della  cosa  locata  per  avere  atterrate  due  case,  e  non  pagato  per  dur 
anni  il  canone  alla  locatrice  Selvaggia  Barbadori,  cosi  Donato  Barbadori  figlio, 
ed  erede  di  detta  Selvaggia  cede  e  vende  a  Francesco  Salicini  un  pezzo  di  terra 
di  tornature  0  1|2  circa  con  tre  case  poste  sotto  la  parrocchia  della  Maddalena 
nel  Borgo  di  S.  Marino  presso  la  via  pul)blica,  presso  le  mura  della  città,  e  di 
un  vicolo,  presso  Giacomo  Zanini,  Antonio  dal  Giglio,  Pietro  Saliani,  i  beni 
della  chiesa  della  Mascarella,  le  suore  di  S.  (Uiglielmo,  i  beni  della  Chiesa  dei 
Santi  Simone  e  Giuda,  e  Gregorio  Masini  per  L.  500.  Rogito  Giovanni  Savi,  t 
Francesco  Ghisilieri,  le  quali  L    r>00  furono  pagate  il  22  luglio  1487. 

Che  la  Barbadori  fosse  erede  del  Bonafè,  o  compratrice  di  questo  terrenn 
non  toglie  pei-  questo  trattarsi  qui  dello  stabile  stesso  aflittato  da  Antonio  Bonafè 
a  Giovanni  Maiatenti  il  0  maggio  1403. 

1 189  5  noveml)re.  Giacomo  Giovannini  vendette  a  Francesco  Salicini  una  terza 
parto  di  casa  sotto  la  Mascarella  in  Borgo  S.  Marino  in  confine  del  compratore, 
(il  Antonio  dall' Aglm  per  L.  20.  Rogito  Gio.  Battista  Rinieri. 

1497  9  novembre.  Compirà  latta  da  Francesco  Salicini  da  Antonio,  e  fra- 
telli dall'Aglio  di  una  casa  sotto  la  Mascarella  in  Borgo  S.  Marino  presso  d  com- 
pratore, e  il  venditore  ]»er  L.  90.  Rogito  Cesare  Nappi. 

1498  22  noveml)re.  Coinj.ra  fatta  da  Francesco  Salicini  di  due  parti  delle  tr.^ 
di  una  casa  di  Giacomo  da  Marano  in  Borgo  S.  Marino  sotto  la  Maddalena. 
Confinava  il  compratore,  e  Antonio  Loiani  per  L.  54.4.10.  Rogito  Gio.  Battista 
liinieri. 

1 199  28  febbraio.  Sebastiano,  e  Andrea  Gentili  vendono  a  Ghinolfo,  a  Pie- 
trantonio,  a  Evangelisti,  e  a  Domenico  fratelli  Salicini  una  casa  sotto  la  Masca- 
rella in  Borgo  S.  Marino  presso  Ugolino,  e  fratelli  Sangiorgi,  Elena  Sangiorgi, 
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Tommaso  Albertini,  la  via  pubblica,  e  la  chiavica  di  dietro  Più  un  pezzo  di 
terr^rativa  di  dietro  a  detta  casa  mediante  chiavica  per  L.  100.  Rogito  Evan- 
gelista  Jassonu^  ^^^^  ^^^^  ^^  ^^^^  _  ^^^^.^.^.  ^^^^^^^  ^^^.  ^^^^.^^.  ^^^^  ^^^.^^dire 

,a  loro  possidenza  in  queste  parti,  ma  non  si  trova  mai  che  vi  confinassero  i  Ben- 
Ivo'li    lo  che  fa  sospettare  che  ai  Salicini  succedessero  i  Bentivogh,  postenor- 
'ente  alla  precitata   data.    Che  Annibale   II  abbia   abitato  un   palazzine  eretto 
Sorto  della  Viola,  e  che  quest'orto  fosse  stato  da  lui  ridotto  a  dehzioso  giar- 
d  no  rilevasi  dalla  descrizione  del  medesimo  fatta  da  Giovanni  Sal^adino  deg  i  A- 
ienti  del  13  maggio  1501    la  quale  conservavasi  autograf^x  nella   hin^ena  degli 
Eremitani  di  Padova,  che  poi  passò  nelle  mani  del  conte  Baldassarre  Carrati,  che 
lo  possedeva  nel  1812,  ma  che  oggidì  non  si  sa  in  quali  mani  capitata.  E  certo  che 
laili  scrittori  di  cose  patrie  di  quei  giorni  si  attribuisce   la  proprietà  de    orto 
lena  Viola,  ed  annessi  alla  famiglia  Bentivogli,  ma  è  altresì  certo  che  ne  la  di- 
visione dei  beni  stabiU  dell'eredità  di  Giovanni  II  fatta  dai  di  lui  figli  nel  Ioli 
non  si  fa  parola    dell'orto   della  Viola.   Dunque  questa  proprietà  non  apparte- 
neva ai  Bentivogli,  ma  era  da  loro  condotta  in  afliitto,  o  fu  venduta  fra  il  loO.> 
e  il  1511  daiili  eredi  di  Giovanni,  o  dal  Fisco.  .      ,        r^ 

Nell'archivio  Bentivogli  di  Ferrara  non  si  trova  alcun  documento  che  rife- 
riscasi ad  acquisti  fatti  in  questa  situazione. 

Si  trova  una  memoria  del  7  ottobre  1540,  che  Lodovico,  e  Baldassare  pa- 
dre   e  fìcTlio  Popoli,  ed  Ippolita  Donati  moglie  di  quest'ultimo  avevano  venduto 
?  10  p  eccedente  settembre  certe  case,  e  beni  al  cardinale  Bonifazio  Ferreri  Pie- 
nontele  Vescovo  d'Ivrea,  e  Legato  di  Bologna  a  ^^^^'^/^^^  ^^^ 
I  cronisti  assicurano  che  il  detto  Cardinale  acquisto   nel  U>40  l  oito  e  gli 
edifii  dT Viola,    nella  qual  compra   vi  fu  compreso  il  bel   palazzo  fabbricato 
nel  1497  da  Giovami,  e  da  Annibale  padre,  e  figlio  Bentivogh,  e  che  nel  1.41 
Ibndò  il  Collegio  per  la  Nazione  Piemontese  nel  ^^^^^^^^.^^^^f  ,^^^';^;; ^^^  ^^, 
Uno  storico  racconta  che  il  Legato  Ferrerie   compro  nel  lo40   1^  case   lu 
Salicini  per  fare  il  suo  Collegio,    ed  un  altro  dice  l'orto   della  Viola  col  palaz- 

zetto  fatto  da  Giovanni  II.  ,  ^     t     i        i;i^^+.^  r.oi  i^uo 

Nel  1497  passò  ai  Popoli  i  quali  lo  vendettero  al  Cardinale  suddetto  nel  lolO. 
È  dunque  provato  che  l'orto,  e  adiacenze  della  Viola  erano  Fopneta  dei  Sali- 
Cini  e  dei  Popoli  non  solo  dal  detto  degli  storici,  ma  dal  rogito  Morandi. 
^"  'il  stato  di  Bologna  applaudendo  all'erezione  ^^^^^^^J'^'^^ 
il  IO  diceml^re  1541  varie  esenzioni  al  medesimo  col  decreto,  che  comincia. 
hLs  amenissimus  in  loco  aldo  .ulgaritcr;   la    y^^^-.J-'^^^J^^Z^^^ 

comprami,  edesque  illi  mice  Inibì,  ^^-^-^^^--f/.^  ^^^^^'^^^^^  //^S 
et  alias  eilam  domus  usdem  edibrisadjiunxertt,msupcrirreda,etp^^^^^^^ 

in  comitato,  aliague  bona  emere  decreverit,  quorum  prov^tucnn^e^^^ 

usum  disvensentur.  Paolo  III  il  1»  novembre  1545  confirmo  le  suddetto  esenzioni. 

"      utlvembre  1542  il  prelodato   Cardinale  Bonifacio  deposito   P-so  L^igi 

Oricellari  mercanto  Fiorentino  scudi  6,000  d'oro  da  invesùrsi  ^ -modo  del^C^^^ 

lecrio  Ferrerie  da  lui  eretto   in  Bologna,   ma  prevenuto  dalla  morte   seguUa  in 

Roma  il  2  gennaio  1543,   non  potè  vedere  compita  l'opera  sua,  che  fu  messa 
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a  termine  da  Pietro  Francesco  Ferrano  Vescovo  di  Vercelli  siccome  vien  detto 
da  Alfonso  Zorilla  autore  dei  statuti  del  CoUeo-io  pubblicati  in  Roma  nel  1543 
coi  tipi  di  Baldassarre  Cartolari  dal  quale  risulta  che  il  numero  degli  scuolari 
doveva  essere  di  dodici,  due  dei  quali  obbligati  ad  applicarsi  agli  studi  teologici 
due  a  quelli  di  medicina,  e  otto  alle  scienze  legali.  Iljus  patronato  del  Collegio 
e  il  diritto  di  nomina  degli  alunni  era  attribuito  ai  discendenti  della  tainigli.i 
Ferreri,  e  il  governo  od  ammiiiisfrazionc  era  alTldata  agli  stessi  collegiali,  però 
dal  1670  in  avanti  ne  fu  incaricato  un  rettore.  La  cappella  del  collegio  era  de- 
dicata a  S.  Bonilazio  martire. 

L'abito  prescritto  dal  f)nflatorc  era  il  talare  di  panno  nero  con  cappuccio,  e 
stola  con  le  armi  Ferreri  ai  pieili  della  medesima.  In  progresso  di  tempo  lu  abban- 
donato, sostituendo  l'abito  alla  francese  da  Abbate  con  medaglia  d'oro  al  petto. 

Giovanili  del  dott.  Gio.  de  Rolandis  ('•=)di  Castel  Alfeo  provincia  d'Asti  d'anni  21, 
e  mesi  10,  studente  in  questo  Collegio  fu  giustiziato  nella  Montagnola  alle  ore  14 
e  3(4  italiane  il  23  apriltj  17!)(3  per  attentata  ribellione  contro  il  Governo.  Que- 
sto tristo  avveniniento  e  l'arrivo  dei  Francesi  in  Bologna  determinò  Francesco 
FiliI)crto  o  Carlo  Sebastiano  Ferreri  principi  di  Masserano  a  sopprimere  il  col- 
legio, ed  alienare  i  l)eni,  e  specialmente  il  locale  ed  orto  della  Viola  che  fu- 
rono acquistati  dal  marchese  Costanzo  Zambeccari,  e  da  questo  ceduti  all'av- 
vocato Antonio  Aldini  nel  17U8,  il  quale  il  9  gennaio  1800  li  vendette  a  Ger- 
trude Viscardi  Ceneri. 

Determinatosi  il  Governo  di  erigere  un  giardino  Bottanico,  e  Agrario  poi' 
l'Università  di  Bologna,  comprò  il  locale  della  Viola,  lo  ampliò  mediante  l'orto  di 
S.  Ignazio,  e  il  terrapieno  della  mura  della  città.  La  cosi  detta  Palazzina  Benti- 
vogli  fu  assegnata  alla  scuola  Agraria,  e  il  locale  del  collegio  fu  destinaci  per 
abitazione  al  professore  di  Bottanica. 

Dicesi  che  l'etimologia  del  nome  dell'orto  della  A'iola  derivi  dal  esservisi 
foltivato,  e  con  successo  il  fiore  Viola  ai  tempi  dei  Bentivogli.  Vuoisi  che  l'Ac- 
cademia del  Viridario  vi  al»bia  avuto  nel  IVdazzino  la  sua  fondazione,  e  resi- 
denza per  opera  di  Giovanni  di  Filoteo  Achilbni  nel  1511,  la  cui  impresa  era  una 
pianta  d'alloro  col  moto  —  Esjìe  hi  speìu  —  Fstiiita  questa  ne  sorti  un'altra 
detta  della  Viola,  o  dei  Desti  instituita  nel  luglio  lòc.l  dal  cavaliere  Ettore  Ghi- 
silieri  per  esercizi  cavallereschi,  gi(jstre,  tornei,  l)arriere  ecc.  Il  celebre  torneo 
dato  il  0  gennaio  ir)7()  sulla  piazza  delle  pubbliche  scuole  fu  opei-a  dei  Desti 
che  s'intitolò  la  Costanza  d'Amore.  La  loro  impresa  era  un  gallo  che  teneva 
una  corona  d'alloro  col  moto  —   Vigilandum  —  e  di  sotto  —  /  Desti. 

Il  suddetto  palazzine,  e  l'orto  si  allìttava  dal  collegio,  poi  nel  1758  fu  concesso 
alla  marchesa  Malvezzi  in  Scappi,  dove  il  generale  Monti  stabili  la  sua  dimoi-a, 
ed  ornò  il  i:iardino  sullo  stile  Irancese. 

A  capo  di  Borgo  S.  Marino  vi  è  un  portone  aperto  nel  muro  che  nel  1800 
cbiuse  la  comunicazione  di  questa  contrada  con  quella  della  Braina  di  S.  Donato. 


(*)  (.inalilo  (larciuo  la  (lescriziono  della  Montagnola  riparleremo  di  lui  e  dt-'suoi  complici. 
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VX^  X.AROA  OI  S.  MARTIIVO 


La  via  lar-a  di  S.  Martino  comincia  nella  via  di  Mezzo  di  S.  Martino,  e 
termina  in  queUa  delle  Tuate.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  34.08.8,  e  la  sua 
superlìcie  di  pertiche  65.19.8. 

Via  larga  di  S.  Martino  a  destra  entrandovi  per  la  via  di  Mezzo. 

U76.  Secondo  i  rogiti  riferentisi  allo  stabile  N^  1743,  e  1744  della  via  di  Mezzo 
di  S  Martino  sembrerebbe  che  questa  casa  abbia  fatto  parte  di  quello  stabile,  e  che 
se  ne'  era  separato  apparteneva  però  ad  uno  stesso  proprietario    e  cioè  ne  ^^ 
a  Benedetto   Ercolani   mercante   in  ferro,   poi  ai  Foscaran     ^el  lob.  lu  cs 
omprato  dai  Leoni,  ed  allora  cominciò   ad  avere   comune  d  proprietario  dell 
a  a  N"  1742,  e  ciJè  quella  d'angolo  della  via  di  Mezzo  colla  via  larga  di  San 
Martino.    Si  t'rova   che  nel  1546   aveva   casa   di  dietro   al  coro  d.  b.  Martino, 
certo  Pietro  RivuaiL^^^^^  del  fu  dott.  Battista  Legnani,  del  (lualc  furono  e- 
i-edi  M    gSua,  e  Cornelia  sue  figlie  viventi  nel  1484.  Nella  divisione  dei  b^i 
)aerni    Toccò  alla  prima  questa  casa,  poi  trovasi  che  nel  lolo  era  stata  da  lei 
"S^^  Si  sa  de  il  15  giugno  1528  apparteneva  ad  Ercole  Camillo    e  a  Gu- 
i  n;tclliMonari  perchè  da  loro  venduta  a  Giovanni  Fnmcesco  di  Fran- 
c  s  0  Bot^ìini  per  L.  Ì,700.   Rogito  Cristoforo   Zellini  nel   qual  rogi  o    si  di  e 

se"  casa^con  oÌto  posta  sotto  S.  Martino  dell' Avesa.  Bon-en  -^^^^^ 
telli  e  fì.di  d'altro  Matteo  Bolognini  mediante  rogito  Giacomo  Dalla  Poi  ta  la  vendei 
1  Giovanni  Gasparo  Dalla  Porta,  col  patto  di  ricupera,  ed  allora  e— a  ex. 
Bonamici,  con  Giulio  Cesare  Samacchini,  coi  Foscaran,  con  Carlo  Mahezzi  con 
Creo  lao-nani,  e  con  Domenico  da  Cento.  I  venditori  la  ricuperarono  il  10  a- 
S^^32^Per  L  2,300.  Rogito  Giacomo  Carimi,  nel  ^-le  si  dice  ^arsi  sotto 
S   Martino  dell' Avesa,  dietro,  e  rincontro  la  sagristia  di  detta  Chiesa 

1573  14  dicembre.  Laura  del  fu  Bartolomeo  Bolognim  vendette  a  Giulio  C- 
sare,  e  ad  Orazio  Samacchini  una  casa  sotto  S.  Martino  Maggiore  per  L.  ooOO, 

in  confine  dei  compratori,  e  dei  Leoni.  •  n    ^  a^  fo 

1583  23  marzo.  Gandolfo  Buoi  compra  da  Alessandro  d  anni  11,  e  da  l^a- 
brizio  d'acni  10  fratelli,  e  figli  del  fu  Giulio  Cesare  Samacchini  ùmoso  ed      - 
e  lènte  pittore,  e  da  Polissena  di  Fabrizio  Araboni  loro  madre  una  casa  grande 
i  S   Ctino  dell' Avesa  in  confine  di  Vincenzo  Leoni,  della  casa  dei  vendi- 
ta di'  llessandro  Foscarari,  e  della  stalla  di  Carlo  Malvezzi.  Rogito  Sebastian<, 

fiimne"-"-!.  Tommaso  Passarolti,  e  Gio.  Paolo  Lolh.  

DaTde  Buoi  passò  ai  Sforza  Guerrini,  o  da  questi  ai  Primod.,  che  1  hanno 

"''*U7(f  Dicesi  che  nel  capitello  della  colonna  che  sostiene  l'arco  del  portico 
della  ligà  dello  speziale  del  Torresotto  di  S.  Martino  vi  fosse  un  arma  .-on 


1 48 

una  casa,  o  Cliicsa,  perchè  a  dotta  casa  vi  sopravanzava  una  cima  acuta,  che 
seiiiljrava  un  campanile  posto  in  mezzo  a  duo  gigli.  La  stessa  arma  si  trova  in  una 
lapide  di  sepoltura  nel  chiostro  di  S.  Martino  con  la  seguente  iscrizione  :  Marci 
Santlagio  Ant.  de  Caxeri,  et  Ileved.   1537. 

Il  9  agosto  1515  Cornelia  di  Guglielmo  Legnani  moglie  di  Filiippo  Balduino 
segretario  di  Giovanni  II  Bentivogli  vendette  a  Donato,  e  Nicolò  Barl)adori  una 
casa  con  due  corti,  ed  una  bottega  ad  uso  di  fabbro-ferraio  poi  divisa  in  due 
case  contigue  con  due  o  tre  ingressi  posta  sotto  S.  Martino  dell' Avesa,  presso 
la  via  publ)lica  a  sera,  e  mediante  questa  presso  il  convento  di  S.  Martino,  ed  al- 
tra via  che  si  chiama  la  via  del  Torresotto  di  S.  Martino  a  Aquilone,  presso 
certa  casa  nuova,  che  toccò  alla  Margarita  sorella  della  suddetta  Cornelia  a 
mezzodì,  finalmente  presso  Giovanni  Battista  Bonamici  a  oriente  per  L.  900.  Ro- 
gito Battista  Buoi. 

Francesco,  e  Donato  di  Nicolò  Barl)adori  di  Firenze  si  stal)ilirono  in  Bolo- 
gna nel  1  150.  Da  Francesco  venne  Costanza  maritata  con  Giovanni  Cambi,  poi 
con  Gi(jvanni  Carlini,  da  Donato  Bartolomea  in  Andrea  Sacchi.  Costanza  lasciò 
erede  Nicolò  di  Lodovico  da  Firenze  suo  agnato  che  continuò  i  Barbadori  in 
Bologna  estinti  nel  dottore  in  leggi  Francesco  di  Vittorio  che  lasciò  Laura  sua 
unica  figlia  eredo  die  viveva  nel  1694  vedova  del  cav.  Giulio  di  Scipione  Bot- 
trigari. 

Nel  15713  era  di  Giulio  Cesare,  e  di  Orazio  Samacchini. 

1628  30  dicembr<'.  Testamento  di  Alessandro  di  Orazio  Samacchini  notaio 
col  quale  institui  eredi  i  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  coirobl)ligo  di  dirgli 
5,000  messe  entro  cinque  anni.  Rogito  Bartolomeo  Albertini. 

Pietro  di  Giovanni  di  Nerio  Negro  era  fumante  nel  1466  nel  qual'anno 
sotto  la  data  'il  maggio  fu  fatto  cittadino,  ed  ebbe  vari  figli  fra  i  quali  Domenico 
Calegaro  che  fu  avolo  dei  tanto  celebrati  pittori  Orazio,  e  Giulio  Cesare  detti 
dei  Samacchini. 

Il  2  ottobre  1658  i  PP.  Minimi  vendettero  questo  stabile  per  L.  6,000  a 
Vincenzo  Landi. 

Nel  167(5  Marzio  Roberto  di  Giacinto  Laurenti  vi  esercitava  Tane  di  Spe- 
ziale. Dai  Landi  passò  ai  Guarmani,  poi  agli  eredi  Certani. 

Credesi  da  taluno  che  la  spezieria  del  Torresotto  dei  Mezzavacca  sia  stata  la 
più  antica  conosciuta  in  Bologna.  Può  essere  che  fosse  spezieria  avanti  il  1515, 
ma  è  certo  che  T  uso  era  interrotto  in  detto  anno  mentre  andò  pure  ad  uso  di 
magnano,  quindi  pare  assolutamente  certo  che  la  più  antica  sia  stata  quella 
del  Mondino  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Aurora.  (Vedi  via  delle 
Asse,  o  Porta  Nova. 


Sì  passa  la  ria  del  Torresotto. 


1 174.  Le  seguenti  notizie  sembrerebbero  applicabili  a  questo  stabile: 
Giovanni  di  Domenico  Manara  il  7  aprile  1452  vendette   per  L.  140  a  ro- 
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.ito  di  Girolamo  Bruni  una  casa  agli  uomini  dell'ospitale  di  Santa  Maria  del 
Carmine  cretto  in  S.  Martino,  la  qual  casa  era  enfitcutica  dei  PP.  di  S.  Mar- 
tino  e  confinava  la  via  da  tre  lati,  e  Martino  Guidetti. 

L'il  fe))l)raio  1472  l'ospitale  di  Santa  Maria  di  Monte  Carmelo,  e  di  San 
Giobbe  vendono  a  Bartolomeo,  e  ad  Antonio  di  Francesco  Vagini  una  casa  sotto 
Q  Martino  dell' Avesa.  Confinava  la  via  pubblica  da  tre  lati,  e  gli  eredi  d  An- 
dreazzo  Caprara,  per  L.  170.  Rogito  Floriano  Aldrovandi.  E  certo  pero  che  nel 
1715  era  di  Bartolomeo  Zaniboni,  e  poi  dei  Fochi,  e  Lontana. 


Si  passa  il  vicolo  del  Torresotto. 


Via  larga  di  S.  Martino  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  di  Mezzo. 


Fianco  del  convento  dei  Carmelitani  di  S.  Martino  dell' Avosa. 
SSni  aai  vari  decreti  prodotti  al  N^  1958  della  via  ^^elic  ^^^  ^^^ 
rii^  Martino  che  furono  chiusi,  ed  incorporati  entro  la  clausura  di  S.  Martino  ai- 
nidore  et  Icerto,  che' tutti  i  torresotti  o  porte  del  secondo  Circondario 
esS  0  atterrati  corrispondevano  ad  una  strada  delle  primarie  della  citta  e  ad 
n  borgo  fuori  di  essa.  Il  solo  Torresotto  di  S.  Martino  corrisponde  ad  un  p^c- 
col  tratto  di  strada  di  poche  pertiche  che  terminava  alla  via  larga  di  S.  Martino, 
h  q  Siv  rgeva  interamente  dal  detto  primo  tratto,  e  dalla  direzione  de  Borgo 
Lh  Pa'lia   Questa  considerazione  fa  sospettare,  chela  via  del  lorresoto  con- 
inuasle  1^0  ^d  incontrare  quella  di  Basadonne,  e  delle  due  Bertiere    le  quali 
erano Tn  perfetta  direzione  di  quella  del    Torresotto,  e  che  cosi   a-he  qu^^ 
porta  corrispondesse  ad  una  strada  di  qualche  estensione  -H' mterno^^^^^^^^^ 

1475.  Porzione  di  convento  di  S.  Martino  acquistato  dal  dott.  Antonio  Con 
favai  i  il  10  marzo  1810,  rogito  dott.   Serafino  Betti,   dove  costrusse  ^n  Teatro 
i  C  n  la  l     he  fu  cperlo  il  3  ottobre  1814  coU'opera  -   La  MeiMe  de 
:Z^rS:S  coccia,  fu  sospeso  nel  1815  per    vari  mesi  1--  ^^^^^^^^ 
superiore  decreto,  il  20  luglio  1816  colla   rappresen  azione   ^^  .^^''^^^^^^^^ 
Aaliana  in  Algeri.   La  Società  Accademica   di   ^^^^^^^-^^^^^^^     e"da    u  1' " 
„^,tur^4ii  -  per  lo  più  ha  lodevolmente  agito  m  questo  Teatro    e  da  quel i  A 
ademia  sortirono  valentissimi  artisti  che  Illustrarono   a  ^^^-^.  ^^^^^^^^^^      ,^. 

aoUc  Tuatc  tendente  alle  Moline,  siccome  vicolo  mutile.  Cosi  si  ottenne 
"are  la  strada  verso  Borgo  S.  Pietro. 
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1476.  Dov'era  un'antica  Madonna  di  Lippe  Dalmasio,  della  quale  non  restava 
no  che  pochi  avanzi  pe*  molti  ritocchi  fattigli,  vi  era  la  casa  dei  Binarini  ven- 
duta il  2  settembre  1501,  da  Paolo  ai  PP.  di  3.  Martino,  i  quali  il  10  marzo  1573 
la  locarono  a  Jacopo  Dainesi  di  Milano  sua  vita  naturale  durante.  Ahbrucciò 
in  gran  i)arte  il  21  ottobre  1577,  dopo  di  che  il  23  dicembre  susseguente  i  Fa- 
dri  Carmelitani  ottennero  di  chiudere  il  vicolo  fra  il  loro  convento,  che  aveva 
sortita  nella  via  delle  Moline  e  coli' atterramento  di  certa  tribuna  nella  via  larga 
di  S.  Martino,  donarono  pertiche  0  di  suolo  a  questa  contrada,  per  cui  divenne 
«li  pertiche  10,  e  cosi  a  poco  a  puco  si  allargò  fino  alla  casa  del  Binarino  Ve- 
scovo di  Camerino  di  nome  Alfonso  di  (;io.  Maria  morto  il  29  aprile  1580.  Te- 
stò (juesti  con  sostituzione  a  favore  dell' ospitale  di  S.  Bartolomeo  ordinando  di 
estrarre  un  orfano  che  dovesse  chiamarsi  dei  Binari.  Il  primo  estratto  fu  certo 
Paolo  dall' rccello  al  quale  fu  contrastata  l'eredità  da  Girolamo  Stiatici  come  di- 
scendente di  Costanzo  di  Pellegrino  di  Nestore  Stiatici,  il  qual  Nestore  fu  ma- 
nto di  Bianca  Binarini.  Le  ragioni  di  Girolamo  furono  giudicate  valide,  e  cosi 
messo  in  possesso  dell'eredita  Binarini  in  forza  di  un  Breve  Apostolico.  Testò 
Girolamo  nel  1571,  ma  mori  senza  successione,  onde  si  fece  luogo  alla  dispo- 
sizione di  Alfonso  Vescovo  Binarini,  elio  favori  Domenico  Pancaldi  anch'osso 
mancato  senza  tìgli. 

Trovasi  che  il  3  luglio  1581  Bondio  Federici  prese  in  afiltto  una  casa  .!,■, 
frati  di  S.  Martino  obbligandosi  di  pagare  annue  L.  100,  e  di  larvi  un  forni '. 
la  qual  casa  confinava  le  strade  da  tre  lati,  e  i  beni  del  convento.  Paro  di  m'Ì- 
sia  ajij.licaiìile  a  questa  casa.  Por  la  contlnazione  dello  tre  strade  si  rifletta  che 
la  terza  poteva  essere  quella  di  cui  i  frati  ne  avevano  ottenuto  la  chiusura 
n<-l  1577. 

11  Masini  ricorda  una  Chiesa  di  S.  Andrea  dell' Avesa  cosi  detta  per  essere 
sul  lembo  dell'alveo  dell' ^.vesa  presso  il  suo  sbocco  fuori  delle  mura  del  se- 
condo ciirondario,  aggiungendo  che  nel  secolo  XIV  fu  racchiusa  nel  convento 
di  S.  Martino  quando  a  (juci  frati  tu  concesso  parte  del  fossato,  e  poi  atterrata. 
Arguisco  tinahnente  che  fosse  nel  terreno  contiguo  alla  via  larga  di  S.  Martino, 
dove  si  dirig«j  verso  Borgo  S.  Pietro. 

Non  s'imj.ugna  da  noi  l'esistenza  di  S.  Andrea  dell' Avesa,  ma  non  si  può  am- 
mettere che  questa  chiesa  jtossa  esser  stata  racchiusa  nel  convento  di  S.  :\lar- 
tino  non  trovandosi  memoria  alcuna  nel  suo  Archivio  che  ce  lo  dica.  Che  {toi 
f^^ssenel  luogo  immaginato  dal  Masini  non  può  sussistere  perchè  P alveo  dell' A- 
vesa  è  distante  dall'angolo  delle  case  del  borgo  di  S.  Pietro  circa  perticlio  ]:]. 


CA^SE  ISUO\  E  DI  S.  MAXtTIIVO 


La  strada  detta  oggidi  Case  Nuove  di  S.  Martino,  e  che  nel  1583  si  diceva 
Berlina,  e  da  qualcuno  anche  Astro  come  si  trova  sotto  il  Sfebbralo  1599,  co- 
mincia dalla  via  di  Mezzo  di  S.  Martino  e  termina  nella  via  Imperiale  delle  Mo- 
line. La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  30.05.0  e  la  superficie  di  pertiche  59.10.11. 


151 


Il  nome  di  via  Case  Nuove  le  fu  dato  quando  nel  secolo  XVII  fu  fabbri- 
cato il  portico  uniforme  a  cominciare  dal  sagrato  di  S.  Martino  fino  quasi  alla 
fine  di  questa  strada. 


Case  Nuove  di  S,  Marlino  a  destra  entrandovi  iicr  la  via  di  Mezzo. 


1958.  Chiesa  e  convento  di  S.  Martino  ^ylaggiore  detto  anticamente  dell' A- 
vesa  Era  un  ospitale  governato  da  Conversi,  e  Converse,  che  si  eleggevano  il 
proprio  Rettore.  Un  atto  del  libro  dei  Memoriali  ricorda:  1121  casamentuni 
unum  ad  Sanctinn  Martinmn  de  Aposa;  dunque  se  e  vero  il  detto  degli  storici, 
elle  S  Martino  si  fabbricasse  nel  1217  sarebbe  stata  una  riedificazione  non  mai 
la  sua  fondazione.  Una  lettera  di  Onorio  III  del  22  Noveml)re  1218  diretta  al  Ve- 
scovo di  Bologna  parla  di  un  chierico  di  S.  Martino  dell' Avesa. 

Che  i  Carmelitani  esistessero  in  Bologaa  nel  1202  non  e  ben  provato,  ma 
è  certo  che  un  Irate  Benvenuto  di  Patrizolo  da  Bologna  Carmelitano  compro  da 
Un-olina  moglie  di  Bolognetto  Pettino  per  L.  118  una  mezza  casa  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Benedetto  di  Gallicra  come  da  rogito  di  Oliviero  delle  Scudclle  del 

22  maggio  1202.  .  .     . 

Alcuni  hanno  scritto  che  i  Carmelitani  stavano  a  S.  Alberto,  m  oggi  pic- 
cola cappclletta  fuori  di  porta  S.  Vitale  sulla  via  maestra  a  mano  sinistra,  poco 
lunni  dalla  città.  Ma  tale  notizia  non  regge  poiché  questo  S.  All)erto  benché  si 
dipi"n-a  adesso  in  abito  Carmelitano,  e  per  tale  sia  tenuto,  non  lo  fu  mai  di  tatto 
masibhene  Benedettino,  e  questa  cappella,  allena  parrocchia,  fu  forse  dipendente 
,lal  monastero  di  S.  Alberto  dei  Vallaml)rosani  posto  nel  comune  detto  di  S.  Alberto. 
E  certo  che  questi  frati  si  stabilirono  nel  1203,  o  126-t  in  Bologna,  e  pre- 
cisamente nella  strada,  die  va  lungh'esso  le  Moline,  e  l'Avesa  verso  le  Agocchie 
in  quel  luo-o  dove  vi  era  una  fila  di  case  tutte  di  (-uale  struttura,  ma  non  ap- 
parisce che  vi  avessero  Chiesa,  perchè  negli  atti  d'allora,  si  trova  sempre  e 
semplicemente  enunciato:  Locum  CarmeUlanorum. 

1993  7  marzo.  Assegnazione  di  Ottaviano  Ubaldini  juniore  Vescovo  di  Lo- 
lo.nia^della  chiesa  e  parrocchia  di  S.  Martino  doli' Avesa  fatta  col  consenso  de - 
l'Vrciprete,  e  del  Capitolo  di  S.  Pietro,  a  cui  apparteneva  il  jus  di  confirmare,  e  di 
mstituire  il  parroco  eletto  dai  parrocchiani  a  F.  Gio  Pergami  Sindaco  del  I  nere, 
e  frati  dell'ordine  della  Beata  Vergine  del  Monte  Carmelo,  sotto  vane  condi- 
zioni e  patti,  fra  i  quali  quello  di  ollVir*^  ogni  anno  L.  :^>  al  Vescovo,  L.  •>  a.- 
1  "cil'^ete  ;  L.  3  al  Capitolo  di  S.  Pietro.  Rogito  Michele  del  fu  Tommaso. 
(  )uesti  Carmelitani  erano  conventuali  e  detti  del  Capei  Nero. 

^  Il  10  otto!)re  1305  il  Vescovo  col  consenso  come  sopra,  e  con  vari  pesi 
annui  assegnò  l'ospitale  di  S.  Martino  dell' Avesa  alla  vicina  Chiesa,  e  convento 
.lei  frati  del  Carmine.  Rogito  Bonino  dalle  Nozze.  .      ,     i    ..„ 

Nel  1300  fu  concesso  ai  Carmelitani  di  poter  tener  chiusa  cer  a  strada  con 
obbli.^o  di  comprare   le  case  di  Megorano   Gul>oneri,   dagU  eredi  di  Guido  Cor- 

i-e^..ro    che  corrispondono  direttamente  alla  strada,  che   e  presso   al   luogo  di 
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detti  frati  dal  lato  di  mattina,  poi  atterrarle,  ed  il  suolo  ridurlo  ad  uso  di 
strada  perpetua,  che  abbia  sortita  di  sotto  nella  via  del  Borgo  di  S.  Pietro, 
e  debba  esser  lar^ra  almeno  pertiche  14.  E  quando  i  Irati  acquistassero  altre 
case  airopi)Osto  del  loro  dormitorio,  e  presso  dette  case  da  comprarsi,  potranno 
essi  chiudere  la  strada  fra  il  dormitorio  stesso  sino  alla  nuova  strada  da  farsi. 
Sembra  che  questa  nuova  strada  sia  quella  oggi  detta  via  larga  di  S.  Martino, 
e  die  quella  da  chiudersi  fosse  fra  la  via  di  Mezzo,  e  quella  delle  Moline,  <> 
paralella  alle  medesime. 

1303  22  settembre.  I  frati  comprarono  da  Primirano  Maranesi  (forse  Mara- 
nesi  ^miglia  antica,  e  molto  ricca  terminata  in  due  sorelle,  una  delle  quali  Zana 
di  Tommaso  di  Calorie  portò  parte  di  questa  eredità  in  casa  Bentivogli  nel  1374) 
una,  (>  più  case  sotto  S.  Martino  in  confine  del  convento  da  due  lati  delle  vie 
pubbliche  dagli  altri  due,  pagate  L.  400.  Rogito  Francesco  Bresca. 

130G  18  giugno.  Laml)ertino  detto  Bittino  Maranesi  vendette  ai  frati  due  case 
sotto  S.  Martino  per  L.  200  poste  iti  contine  dei  compratori  da  due  lati.  Rogito 
Simone  Guja. 

L'il  ottobre  1300  si  ora  cominciata  la  fal)brica  della  ntiova  chiesa  di  San 
Martino,  ma  vi  si  opponevano  gli  Eremitani  di  S.  Giacomo,  che  iniziarono  ai  Car- 
melitani un  giudizio  —  Novi  operis. 

1308  4  gennaio.  Ifrati  comprarono  da  Bellezza  Semijìizzoli  vedova  di  Castel- 
lano Maranesi  una  casa  distrutta  con  s])onde  di  muro  posta  sotto  S.  Martino  in 
confine  del  convento  da  due  lati,  e  di  strade  dagli  altri  due  pagata  L.  218.  Ro- 
gito Francesco  Bresca. 

Il  15  giugno  1313  la  cappella  di  S.  Martino  essendo  insuflicicnte  per  cele- 
brare i  divini  utTìzi  si  ottenne  dal  Comune  di  aumentarla,  al  quale  effetto  gii 
assegnò  il  dazio  della  Gabella  della  Circla  della  Mascarella,  e  del  Borgo  di  San 
Pietro  per  anni  cinque.  In  questa  circostanze  fuvvi  internata  una  parte  delle  foss(^ 
vecchie  della  città,  ed  una  chiesa  dedicata  a  S.  Andrea,  che  era  ov'ò  la  porta 
dei  carri  del  convento. 

1315  26  maggio.  Partito  del  Consiglio,  dei  400,  del  Capitano,  Anziano,  An- 
ziani, o  Consoli  di  Bologna,  in  numero  di  385  sulla  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  Martino  impedita  dagli  Eremitani  di  S.  Giacomo,  col  quale  si  deputarono  uo- 
mini onorati,  che  insinuassero  agli  Agostiniani  di  rinunziare  alle  loro  pretese 
nel  termine  di  giorni  cin(jue,  e  non  lo  lacendo  essere  privati  dei  sussidi  che 
ricevevano  dal  Comune,  assegnandoli  invece  ai  Carmelitani,  ai  quali  concedevano 
anche  certe  rendite,  che  si  ritraevano  dal  ponte  dell'  Idice.  11  detto  Partito  passò 
per  voti  liianclii  276,  e  109  neri.  Rogito  l^onaventura  Albiroli. 

Gli  Agostiniani  adducevano  che  una  Bolla  di  lìonifcizio  YIII  vietava  di  far 
Chiese  entro  un  raggio  di  140  canne  da  misurarsi  per  aria  da  un  convento 
all'altro. 

1315  20  maggio.  Consenso  degli  Eremitani  di  S.  Giacomo  che  si  possa  fab- 
bricare, allungare,  e  dilatare  la  chiesa  di  S.  Martino  non  ostante  il  novion  opi(< 
fatto  eseguire.  Rogito  Nicolò  da  Lastignano. 

Si  trova  che  il  15  novembre  1.316  si  continuava  la  fabbrica  della  Chiesa, 
che  nel  1321  era  stata  sospesa,  e  che  nel  1353  non  era  ancora  terminata. 


Nel  1321    l'ospitale   di   S.   Martino  per   gli  infettati  ei-a  unito  a  quello  di 

San  Pietro.  . 

1326  19  settembre.  Fu  concesso  dal  Popolo,  e  Comune  di  Bologna  ai  Car- 
melitani una  strada  pubblica  fra  la  chiesa  di  S.  Martino,  e  il  dormitorio  per 
L.  dieci,    e  L.  una   per  il    decreto   da  erogarsi  in    riparar  castelli,  e  fortilizi. 

Rogito  Barnabò  Maranesi. 

"il  IO  ottobre  anno  stesso  Gio.  Bartoli  diede  querela  al  Consiglio  in  causa 
.iella  fabbrica  che  facevasi  dai  frati  nella  via  concessagli,  ove  era  soUto  esservi 
l'ospitale  di  S.  Martino,  dicendo  che  l'ospitale  convertivasi  in  un  Broglio.  Per 
uiiesta  (juerela  il  Bartoli  fu  percosso  con  le  mani  nel  petto,  e  nel  volto  da  Do- 
menico Giacobini,  più  con  parole  ingiuriose  gli  disse  che  a  suo  dispetto  si  sa- 
rebbe chiusa  la  via,  e  tal  fatto  ebbe  luogo  in  istrada  publilica  in  prossimità  della 
fabbrica  stessa.  Il  Consiglio  per  impedire  ulteriori  inconvenienti  elesse  Barbarisio 
Azzoguidi  perchè  componesse  le  controversie  tra  i  frati  e  gli  uomini  del  vicinato. 
Ro:^iro  Ferino  Perini.  La  predetta  strada  trovavasi  tra  la  Chiesa  e  l'orto  nel 
•luale  oravi  l'ospitale  di  S.  Martino. 

1345  20  settembre.  Donazione  di  Taddeo  Popoli  Conservatore  ai  frati  di  San 
Martino  di  un  vicolo  fra  le  case  del  loro  convento  verso  mattina,  acciò  potes- 
sero quello  accrescere  di  fabbrica,  purcliè  non  possine  mai  occupare,  nò  impe- 
dire la  via  già  per  essi  concessa,  e  deputata,  posta  tra  il  loro  convento  e  loro 
case  da  una  parte,  e  la  casa  di  Albertino  Libri  dall'altra,  la  qual  strada  co- 
mincia da  mezzogiorno,  protende  sino  alla  via  inferiore,  e  va  al  Borgo  di  San 
Pietro:  Rogito  Egidio  Tebaldi.  (Pare  sempre  la  via  larga  di  S.  Martino). 

1362  19  ottobre.  Gilia  Bernardi  vedova  di  Amata  Bonacquata  vendette  ai  Car- 
melitani una  casa  con  ponticello,  o  corridoio  ivi  contiguo,  che  era  sopra  la  via 
0  Andrena  di  Rizzano  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  in  detta  Andrena, 
j.resso  la  via  pubblica  di  dietro,  e  presso  Zaccaria  Orefice  da  due  lati,  per  li- 
re 50  Ro'Wto  Giovanni  Bonoiovannini.  Questo  stabile  sembra  lo  stesso  descritto 
da  un  ronito  di  Giovanni  di^  Bualello  Attolini  notare  degli  Anziani  Consoli  del 
17  dicembre  1331,  che  trattava  della  concessione  fatta  dal  Comune  a  Giacomo  del 
fu  Amato  (probabilmente  Bonazuata)  della  i>arrocchia  di  S.  Martino  di  poter  ri- 
fare un  ponticello  in  luogo  di  altro  rimasto  incendiato  con  una  sua  casa  ad  ef- 
fetto di  transitare  dall'una  all'altra  parte  delle  due  case  che  possedeva  sotto  detta 
parrocchia  nell' Adronc<dlo  di  Rizzano. 

Quest'Andrena  di  Rizzano,  che  sembra  strada  chiusa  dentro  il  convento  nel 
1356  12  febbraio  si  dice  trovarsi  presso  l'Avesa.  Nel  1358  si  annuncia  per  vi- 
riria  alle  case  dei  frati,  e  della  via  pubblica,  e  il  H  maggio  dello  stesso  anno 
si  dice  trovarsi  in  detta  Andrena  la  casa  di  Antonia  .bd  fu  P.ombalogno  moglie 

di  Paolo  Dal  Gatto.  . 

1436  11  ottobre.  Licenza  di  Daniele  Scotti  Governatore  di  Bologna  ai  Irati 
di  S  Martino  di  distruggere  alcune  casette  rovinose  fra  il  convento,  e  l'Avesa, 
mediante  la  via  pubblica,  e  di  chiudere  tal  strada  con  farne  altra  di  più  orna- 
mento alla  città.  ,  , 

Il  7  mao-crio  1473  i  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  detti  del 
Capei  Bianco  l.ulìentrarono  in  luogo  di  quelli  detti  del  Capei  Nero,  cornetta  ro- 
i:ito  di  Graziano  Grassi. 
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1480  8  dicembre.  Licenza  del  Legato  Gonzaga  ai  frati  di  San  Martino  di 
chiudere  un  vicolo  lungo  pertiche  80  largo  pertiche  5  contiguo  al  convento  e 
servirsene  per  fare  l' abitazione  al  detto  convento.  11  decreto  lo  qualifica  per 
vicolo  quasi  da  nessuno  frequentato. 

Nel  gennaio  del  1500  fu  cominciato  il  piazzale,  o  sacrato  davanti  la  Chiesa 
atterrando  varie  case  verso  la  via  che  conduce  alle  Moline,  detta  Berlina,  e 
verso  la  via  detta  Cà  dei  Foscarari. 

1533  28  marzo.  I  Carmelitani  comprarono  da  Antonio  Vagini,  e  da  Alessan- 
dro Bassani  un  edilìzio  quasi  atterrato  di  due  case,  che  confinavano  a  mattina 
colla  chiesa  di  S.  Martino  mediante  la  via,  col  cimitero  di  detto  convento  a  set- 
tentrione, colla  via  di  Mezzo  a  mezzodi,  o  colla  via  retta  che  va  al  Mercato  a 
sera,  per  L.  450.  Rogito  Andrea  De' Buoi. 

1519  29  giugno.  Licenza  ai  frati  accordata  dal  Senato  di  chiudere  dalla 
parte  posteriore  del  loro  convento  presso  le  case  di  Domenico  dal  Savon  un 
viottolo  a  retta  linea  intermedio  fra  esso,  e  le  case  del  convento. 

1577  25  dicembre.  Per  Tincendio  delle  case  dei  frati  di  S.  Martino  dalla 
parte  posteriore  del  convento  il  reggimento  concesse  ai  frati,  che  demolita  certa 
tribuna,  o  cappella  per  uso  degli  scuolari  del  detto  convento  sporgente  in  fuori 
pertiche  6,  possino  protrarre  un  muro  di  pertiche  42  dal  cantone  di  detta  tri- 
buna da  demolirsi  sino  alla  casa  del  Binarino  Vescovo  di  Camerino,  e  il  suolo 
che  sarcà  incluso  in  detto  muro  debba  servire  ad  uso  dei  frati  assieme  al  vicolo  che 
è  tra  il  convento,  e  le  case  dei  frati,  il  qual  vicolo  ha  sortita  nella  via  delle  Tuade, 
che  va  verso  le  Moline,  vicolo  inutile,  e  pieno  d'immondizie,  e  cosi  colla  demo- 
lizione di  detta  tribuna  si  apra  il  prospetto  della  strada,  venendo  allargata  di 
0  piedi,  per  cui  sarà  di  piedi  10  e  similmente  a  poco  a  poco  si  vada  dilatando 
fino  al  confine  della  predetta  casa  del  Binarino,  ove  la  maggior  largliezza  sarà 
di  pertiche  24  verso  il  Borgo  di  S.  Pietro. 

15><l  15  dicembre.  Licenza  del  Senato  ai  frati  di  chiudere  due  vicoli,  o 
piuttosto  uno  angolare,  che  da  un  lato  ha  sortita  nel  cimitero,  ossia  sacrato  tra 
i  beni,  e  le  case  dei  detti  frati,  venendo  con  ciò  ad  allargarsi  la  strada  che  va 
fino  all'angolo  della  via  Terminale  di  Basciacomare. 

1582  13  febbraio.  Memoriale  degli  interessati  presso  le  case  dei  PP.  di  San 
Martino  per  impedire  che  non  sia  permesso  a  detti  frati  di  chiudere  due  strade 
che  vanno  al  loro  sacrato. 

Abbiamo  veduto,  che  nel  1300  i  frati  di  S.  Martino  ottennero  di  tener  cliiusa 
certa  strada  dal  lato  di  mattina. 

Nel  1326  di  chiuder  ([uella  fra  la  Chiesa  e  il  dormitorio. 

Nel  1345  da  Taddeo  Popoli  in  dono  un  vicolo  tra  le  case  del  loro  convento 
a  mattina. 

Nel  1430  da  Daniele  Scotti  Governatore  di  Bologna  di  chiudere  un  vicolo 
di  pertiche  80  e  largo  pertiche  5. 

Nel  1549  di  chiudere  un  viottolo  di  dietro  al  loro  convento. 

Nel  1581  di  poter  chiudere  due  vicoli  o  piuttosto  uno  angolare. 

Da  tutto  ciò  desumesi  che  questo  luogo  fosse  un  labirinto  di  strade,  quando  non 
si  supponga  che  i  frati  non  usando  delle  permissioni  avessero  poi  dovuto  ripor- 
tare altri  decreti  per  una  stessa  strada  onde  poterla  chiudere. 
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potessero  ent  j^,  g^^^^to  dei  morti. 

'""NriTOS  m'inniù  i:  colonia  di  macigno  di  piedi  30  con  statua  di 

-1,rnS,r?;f!.Trsc:;"ta  ,a  nuova  cappeUa  deiia  Beata  Ver.no  de. 

^-■-.'^^''^■■'--.^-rrfLreLS  r;Ìt!c'o1Sf  i  carmelitani  d, 
S  iltlu^inl  oSeTi^drSi  uni,  o  .ul.tri  soppres.mi  dicembre  U^ 
L  ,rima  il  convento  servi  di  «~ ----;,;j  S      tt'  So.  BaUista 

Z':^C^:L:X:^ :Zo  ^^^:^ -^-  se--  BetU.(Vedi 
"^  Étma  L~èsco  Tariato  Popoli,   morto  -1  1 33,    lasciale  v.^^^^^^^^^ 

,e„i  ai  PP.  di  S.  Martino,  ,f- /^^  ^  ^^    i    31"^  compra 
di  S.  Domenico.  Il  prezzo  ritratto  da  ,iu  sta  je»"    "1  «"  „„;,.,,. 

di  varie  caso  in  via  Berlina  annesso  al  •°7;°";';"  °„f  ^^i^'eonfraternita  delle 
semente  fabbricato  a  cominciare  dal  sacrato  al  confino  colla 

^^("iffiriio  I5S5  erasi  cominciata  la  ^Z^^:;^^^:^ 

via  detta  Berlina,  che  provocò  U  -•"'^'•-^«"_^°  «i  "«^^^^  ^  pò  ripresa  nel  1011, 
di  S.  Martino   La  fabbrica  fu  interrotta  in  causa  di  caiestia,  poi  ripr 

ma  terminata  soltanto  dopo  il  1041.  Martino   por  proseguire 

11  27  agosto  1011  si  concosse  suolo  ai  '^''^'\=,''ffi„o  al  vicolo  di  Ba- 
ll portico  poco  prima  innalzato  nelle  --^.f^;  '^<^^,''t  ^cS  38  "  lunghezza, 
sadonne,  occupando  piedi  l  e  oncie  10  m  '-;  f  f f^/^^^'^.^o  la  strada  fra 
Sr°-S:Si  irilirr  Z:l^  -o  emanato  U  13  di- 

^^"^Tcirùl-luglio.  permesso  a.  frati  di  S^MaHinod.  continuare   il  loro^por 
tico  sino  al  vicolo  Basadonne  con  occupazione  di  suolo        lar. 
piedi  58  in  dotto  vicolo  lasciandolo  l^'^S^  V'^f '  \«-  ,j,..,j^,  ehe  andava  alle 

1900.  Casa  del  cantone  del  vicolo  Basadonne  su  a  .U^  ^^ 

Moline.   Nel  1583  era   dei   Dal  Ferro.   Confinava  cogli   Asti, 

detta  via.  ,  .  ,„„„+r.   niH  famiMia  Basadonne  bandita 

Dicesi  che  questa  casa  abbia  «W'^^^''""  .^^^'^''^X  àbbricazione  degli  or- 
da Venezia,  e  stabilita  in  Bologna,  '^^^ ^^''^'^^^  ^7  aprile  1008  appar- 
gani   cambiò   il  suo  cognome   in  queUo  d^S"   «  ^^^  Basadonne,   colla  casetta 

feneva  a  Battista  «a"^  l^^^'J^Tof PK  d    S.^mX    e  con  un  cortile  per 
di  Lodovico,  e  di  Pier  Paolo  Asti,  coi 
andare  al  canale  di  Reno. 
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Si  jmssa  il  vicolo  Busndoniie. 

1907.  1590  29  marzo.  Comprò  Paolo  del  fu  Domenico  Bonoldi  da  Margii(>- 
ritta  del  fu  Massimiliano  Tederici  vedova  di  Ciro  Fasaiiiiii,  e  poi  moglie  di  Bia- 
gio Vernizzi,  da  Ulisse  del  fu  Vincenzo  Leoni,  e  da  Agostino  del  fu  Giorgio 
Recordati  una  casa  sotto  S.  Martino  Maggiore  nella  contrada  detta  Bertiera 
per  L.  IIOUO.  Rogito  Costantino  Manzolini.  Qui  vi  è  errore  di  strada  e  di  prezzo, 
mentre  si  sarà  detto  Beriiera  i)er  essere  essa  casii  di  faccia  a  Bertiera,  e  per 
il  prezzo  L.  1 100. 

Casa  che  Paolo  Bonoldi  vendette  il  5  febbraio  1599  ai  frati  di  San  Martino 
por  L.  2395.19.  Poi  api)artenno  ai  Palazzi  d<'i!a  faniiglia  del  pittore  figurista. 

Case  Nuove  di  S.  Martino  a  sinistra  entrandovi  pé?r  la  ria  di  Mezzo. 

1955.  Casa  dei  Bedori  sotto  S.  Martino  in  via  Caso  Nuove  che  confinava  da 
tre  lati  coi  beni  Grassi,  ed  aveva  la  stalla  nel  vicolo  Grassi.  La  famiglia  Bodori 
ora  antica  e  Nicolò  nascose  Battista  Canetoli  in  sua  casa  nel  1445  dopo  l'ucci- 
sione d'Annibale  I  Bontivogli.  L'ultimo  Bedori  fu  Lodovico  che  testò  il  10  feb- 
braio 1735  lasciando  erede  il  senatore  Bartolomeo  Vizzani  De'Buoi,  ed  usufrut- 
tuaria  di  questa  casa  Lucia  Toselli  Mirandola,  la  quale  il  4  marzo  1745  la  ce- 
dette al  suddetto  erede  De'Buoi.  Fu  poi  comprata  da  certo  Pacini. 

1802  9  dicembre.  Comprò  il  conte  Camillo  Grassi  dal  marchese  Tommaso 
De'Buoi  una  casa  sotto  S.  Martino  nel  vicolo  di  particolare  proprietà  Grassi 
pes  L-  0500.  Rogito  dott.  Domenico  Nicoli. 

1954.  Casa  del  fu  Paolo  Canonici,  come  da  rogito  di  Cesare  Gherardi  del  -Z 
aprile  1573.  Fu  poi  comprata  dai  Grassi. 

Si  imssa  la  ria  delle  Ocche. 

1953.  1582  20  ottobre.  Cessione  di  Ercole  Castellani  ad  Agamenone  Grassi 
delle  ragioni  di  una  casa  sotto  S.  Martino  per  L.  7080.  Rogito  Nane  Costa. 

1587  2s  aprile.  Assoluzione  degli  eredi  di  Ercole  Castellani  a  Sforza  Ales- 
sandro Crrassi  di  L.  1502.10  pagate  a  conto  di  una  casa  sotto  S.  Martino.  Con- 
linava  la  strada  da  tre  lati,  e  con  Paolo  Canonici.  Rogito  Nane  Costa. 


Si  passa  la  via  del  Mangano  detta  Bertiera. 


1951.    Questo  stabile  fu  venduto  da  Leonardo   di  Zaccaria   Rocchi  a  Carlo 
del  fu  Giovanni  Maria  Carracci    detto  da   Cremona  Sartore.    11  detto  Giovanni 
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Maria  fu  nìacellaro.  Si  dice  nel  rogito  di  Pandolfo  Pandolfi  del  5  niaggio  1573 

le  ?u  pacato  L.  2700,   essere  sotto  la  parrocchia   di  S.  Martino,    e  confinare 

la  v^lubblica,  co'n  un  vicolo,  col  canale,  cogU  eredi  di  Giovanni  Paolo  De 

X-a!  e  presso  Antonio  Tintore.  Il  cognome  De  Flora  deve  essere  rilenbile  a 

'"''n  Jeito 'cario  Sllbricò,   e  il  gran  Lodovico  vi  dipinse  in  un   camino  un 
,  .iii^.imo  Frcole  che  fu  trasportato   nel  palazzo  Grassi.  Che  Lodovico  tosse  A- 

i  de   padrtie  d^  questa  Usa  è  certo  ma  e  errore  il  crederlo  di  lui  cugino 

primo  g"al   PassòSl  detto  stabile  ai  BoselU,   che  lo  possedevano  nel  l.lo, 

noi  ad  \n-elo  Dal  Monte,  indi  a  Luigi  Belvederi,  ora  Sassoli.  ^     ^.     .    , 

'      1953   Stabile  d'Antonio  Tintore  nel  1573.  Fu  poi  di  Domenico  Saglioni  eh.- 

,0  h  c^  a^  hiesa  delle  Convertite  per  una  messa  quotidiana  come  dal  suo  te- 

amonto  a  roc^ito  Cevolani  del  1073.  Appartenne  a  Sebastiano  Sgarz:,  indi  al 
ar  Me'liiVIuirovandi,  ed  ultimamente  al  canonico  Fava  poi  Arcivescovo  di 
Ferrara. 

Aggiunta. 

1575  M  marzo.  Comprò  Lucrezia  Grassi,  col  patto  di  francare,  da  Giovanni 
Marco  ó.lian  parte  di  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  per  scudi  100 
lo  0  Roio  Tommaso  Passarotti.  Confinava  la  strada  da  tre  lat,,  e  G.ovann, 
Ì.::ia  Malvam.  Essendo  -p.osta  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  non  può 

essere  nella  via  Case  Nuove  di  S.  Martino. 


VI 


COLO  r>EL.  T[  OiiJLlliSOX  rO  131  S.  MiV^TIlVO 


Il  vicolo  del  Torresotto  di  S.  Martino   comincia  nella  via  del  Torresotto,  e 

termina  nella  via  larga  di  S.  Martino.  ,.10-0  phinrm   onesto  vi- 

Un  rogito  di  Muzzolo  Piantavigne  del  9  dicembre    13.9  ^^^^f^'' 
.olo  -  Via  dentro  il  Serraglio  dei  Mezzavacca.    -  In   tempi  a  noi  Mcini  si 
jisse  —  Strada  dei  Rizzoli. 


Vicolo 


del  Torresotto  a  destra  entrandovi  dalla  via  del  Torresotto. 


Fianco  delle  case  dei  Mezzavacca  con  in 


resse  nel  1001  dalla  via  suddetta. 


VIA  UELLA.  MArUDiVLElSA- 

I  a  vit  della  Maddalena  comincia  nella  via  Imperiale,  e  termina  nella  Piazza 
ael  .icr:.!  i  sua  lunghezza  5  dt  pertiche  If-^^^^Jy^^^'^'  '"  •""- 
,id,e  10.03.2.  Semhra  che  un  di  sia  stata  detta  via  del  Guazzaduro. 
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Via  della  Maddalena  a  destra  entrandovi  pjr  la  via  Imperiale. 

L'8  giugno  1581  l'Ornato  concede: 

A  Lorenzo  Andrea,  e  fratelli  Trimbocclii  per  [ùedi  38 

A  Matteo  Bellincani  per >     Ol 

A  Giulio  per »     31 

Ad  Andrea  N.  per >     ci 


In  tutto  piedi  191 
perchè  possano  far  il  portico  cominciando  dalla  parte  meridionale  della  via  delK; 
Moline  (cioè  ora  via  Imperiale  strada  nata  nel  1513,  e  1517,  e  che  sembra  nella 
sua  origine  gli  fosse  dato  il  nome  di  via  delle  Moline)  rincontro   le  suore  della 
Maddalena,  proseguendo  a  settentrione  fino  al  Mercato. 

1627  13  maggio.  Le  suore  di  S.  Bernardino,  con  Marta,  e  Girolamo  Orlandi 
cedettero  a  Ottaviano  Zaniheccari  una  casa  grande,  ed  una  piccola  sotto  S.  Tom- 
maso del  Mercato  in  Foro  Boario.  Confinava  Andrea  Trimbocchi,  Battista  Bal- 
larini,  e  i  Cattani. 

Le  misure  del  15S1  danno  piedi  191. 

Quelle  del  1715  danno  piedi  202. 

La  differenza  è  di  piedi  11  che  potrebbe  derivare  dalla  larghezza  del  portico 
del  N"  2007  nella  via  Imperiale  della  casa  di  1).  Protti,  lo  che  ridurrebl)e  la 
lunghezza  della  via  della  Maddalena  a  piedi  192. 

Ciò  posto  sembrerebbe  che  la  casa  del  Trimbocchi  fosse  il  W  2071  eh." 
nel  1581  fu  misurata  per  piedi  38,  e  nel  1715  pertiche  38  e  oncie  4,  e  la 
casa  urande,  e  piccola  delle  suore  di  S.  Bernardino  cedute  al  Zambeccari  i  nu- 
mori  2070  e  20G9. 

Via  della  Maddalena  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 

2135.  Prendendosi  dall'angolo  della  via  dei  Falegnami,  fino  a  quello  del 
Borgo  di  S.  Giuseppe  era  tutto  circondario  del  convento  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena di  Galliera.  Sotto  questo  numero  cade  la  frazione  del  detto  convento  ven- 
duta a  Pietro  Bonini  con  decreto  del  3  settembre  1802,  il  quale  vi  eresse  il 
teatro  diurno  detto  Arena  del  Sole,  con  disegno  di  Asparri,  che  fu  aperto  il  5 
luglio  1810  dalla  comica  compagnia  Zuccate.  Il  teatro  diurno  moderno  è  un  imi- 
tazione dei  spettacoli  che  da  qualche  tempo  eransi  introdotti  in  Verona  in  (jud 
celebratissimo  Anfiteatro  dove  nell'Arena  vi  è  costrutto  un  palco  scenico  di 
legname.  L'iscrizione  posta  sul  davanzale  è  del  celebre  Giordani. 


Via  Maggi  comincia  dalla  via  del  Poggiale  e  termina  noi  Borgo  delle  Casse. 
La  sua  lunghezza  ò  di  pertiche  39.  34.  2. 
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Pusterla. 

Via  Maggi  a  destra  entrandovi  per  la  via  del  Poggiale. 

,     V  ^   rior.no    II  n  siu^mo  1041  fu  concesso  suolo  ai 


Si  passa  la  via  Urbana. 

HOC.  casa  -1  Hn—  n.a.o  «^^^ 

.eia  morto  il  5  aprile  lo52  ^^^f^^  TZ'l'-  ""  -^^'-  ^'  ^"«'^'^^  """" 
zolo  del  fu  Agostino  «"'^'j^^'^^^f^^,/' e.  aderente  alle  loro  case.  11  di  lui 
della  città  detto  il  Torrcsotto  delle  ^^f  ^'  f;*  ^'^.^i^^te  il  suo  curatore  Leo- 
fi,Uo  Francesco  ^^^^^::^  ZI  vicina  casetta  a  Gio..nn. 
nello  Vittori  per  L.  ^000  di  ooio  mi  '  ,,      panirazzi   a  rogito  di 

Francesco  del  fu  Girolamo  Cunalti  da  W;^»°  ^  ^^^^^^  ,,,,  grande  con 
Lodovico  Ostesani  del  10  gennaio    ;^'2«el  quale  ^^.  ■  i„  eon- 

.iardino  posta  sotto  ^  ^^ ^^Z^Zl  del  venditore  verso  U  Borgo 

fino  della  via  pubblica  da  due  lati,  ai  u 

aelle  Casse,  e  dei  beni  del  conte  Nicolo  Lo  -  ^^^^  ^^^^  .^  ^.^  ^^_ 

Il  detto  Giovanni  1-rancesco  '1  2^'"="°  \;  ^^J  ,5,0  quella  di  Antonio 
SitliafMost  "r"l!  ^OOO^a^ue  a  rogito  di  Girolamo  Mosca,  1  quali 
stabili  furon  uniti  alla  casa  g'-an'l^«-  ^^^i.  i,  primo  esistette  fino 

I  Maggi  si  '^-isero   .n    -   -m^^^^^^^^^^  era  in  Bologna  nel  1257  una 

al  principio  del  secolo  XVIII.  Si  a^™  ,  ^^na  sunnominata. 

famiglia  Maggi  la  quale  non  -l^^^^^^^^JZi  vendettero  a  Nicola  Bellon. 
1619  10  aprile.  Fulvio,   0  C».-^como  Tossi  n<  ^.^^^^^  ^^^^^  ^^,.^,, 

una  casa  grande,  e  nobile,  «^«"f'i'a^asrtta  vicina  alla  rimessa  posta  nella  via 

tra  casa  verso  occidente,  0  "". ''^'^'•'^^f.^f  *^  "  '.^nni  llicci. 

Maggi  per  L.  18000.  Rogito  Silvio  «osta,  e  Giovann  ^^^  ._^  ^^^^.^^^ 

1,  [0  aprile   '''^^"^^.^"-/rXShS"   e  Fulvio  Zocchini.  Questa 
(li  detta  casa  grande  pei  L.  ^ouu.  ivu^ 


160 

casa  era  stata  venduta  dal  dott.  Paolo  Tossignani  col  patto  di  francare  alla  detta 
Costanza  Halli  per  L.  2500.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

Dal  Belloni  i)assò  questo  stabile  forse  ai  Boschi,  ma  più  sicuramente  ai 
Gualandi,  perdi»'  si  trova  elio  il  dott.  Ermete,  e  figli  Gualandi  vendettero  sotlu 
la  data  del  17  dicembre  Kj-jT  al  dott.  Carlo  Reali  alias  Riario  una  casa  grande 
in  via  Maggi  con  giardino,  e  stalla,  la  quale  confinava  a  mattina  colla  via  Ur- 
baga,  a  sera  coi  beni  di  Ranuzzo  Fasi,  a  mezzodi  colla  via  Maggi  e  a  setten- 
trione cui  Marino,  pagata  L.  13700.  Rogito  Pietro  Maria  Scarselli. 

1658  28  gennaio.  I  PP.  di  S.  Benedetto  cedettero  al  dott.  Carlo  Riari  le  loro 
ragioni  contro  il  dott.  Ermete  Gualandi  per  le  L.  900  pagategli^  con  denari  del 
prezzo  della  casa  in  via  Maggi  venduta  al  detto  dott.  Riari  dal  \letto  Gualandi. 
Rogito  Pietro  Maria  Scarselli. 

1671  14  ottobre.  Il  dott.  Carlo  Riario  ordinò  in  un  codicillo,  che  terminati.' 
le  discendenze  di  Angelo  Vincenzo,  e  di  Anna  Teresa  di  lui  figli  siano  sostituite 
(juanto  al  solo  nudo  usufrutto  della  casa  sotto  S.  Giorgio  il  tiglio  legittimo,  e 
naturale  nato  dal  dott.  Pietro  di  Giacomo  Masi  di  maggior  età,  il  quale  dovrà 
laurearsi  in  leggi,  o  in  filosofìa,  o  medicina,  e  cosi  i  suoi  discendenti  con  or- 
dino di  primogenitura,  e  coH'ulibligo  di  assumere  nome,  cognome,  ed  armi  del 
codicillante.  Rogito  Giovanni  Battista  Cavazza. 

Angelo  Vincenzo  Riario  mori  in  età  pujiillare,  e  Anna  Teresa  sposò  Gio- 
vanni Castelli  dal  quale  non  ebbe  tìgli,  morendo  con  testamento  del  24  giugno  1715 
mediante  rogito  di  Filippo  Giuseppe  Benacci,  e  per  la  suddetta  sostituzione  di- 
venne usufruttuario  di  questa  casa  Paolo  Patrizio  di  Fausto,  Federico,  e  Pietro 
Masi,  tutti  dottora  in  leggi,  i  quali  assunsero  il  cognome  Riari. 

Questi  Riari  non  erano  della  famiglia  nobile  e  pontificia. 

1409.  Casa  dei  Civetti,  che  la  possedevano  nel  1715  poi  della  Compagnia 
della  Trinità. 

1414.  Casa  di  Sante  Foschi  nel  1715.  Poi  passò  ai  Galvani.  (Vedi  N'  1.U7 
del  Borgo  delle  Casse). 


Via  Maggi  a  sinistra  entrandovi  p^r  hi  via  del  Poggiale. 


Fianco  del  palazzo  già  Laml)ertini,  per  il  quale  il  29  luglio  1570  furon  con- 
cesse oncie  8  di  suolo  pubblico  a  Cesare  Lambertini  per  la  fabbrica  del  suo 
palazzo  nella  strada  sotto  S.  Giorgio,  che  va  al  Borgo  delle  Casse. 


Si  passa  la  via  Belvedere  di  S.  Geìwasio. 


1404.  Casa  sotto  S.  Giorgio  presso  il  Torresotto  del  Borgo  delle  Casse  che 
da  un  rogito  di  Paolo  Dosy  del  20  ottobre  1552  era  di  Agostino  Gualandi.  Passò 
poi  ai  Cavalca  forse  eredi  Gualandi. 
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,e„aetto  ad  Antonio^  ^^^^:^^2  ^^el  Lo  tlta.ento  .asci6  e- 

rode  l'ospitale  della  Mone,  ^^"  ^  -  fphhraio  1091. 

;rdicci  cod,cilU  ''"HinìO  de.  quaU  de   4  f»^  .^  ^  ^^^^.^^  ^^,,  , 

Ercole  di  Lodov.co   ^^^^^^^^ "^J,  Masini  questa  casa  detta  grande 
commissari  testamentari  de  tu  Anm.odP.  ^,^  ^^^^.^  ^^^„^  ^asse,  di 

«osta  sotto  S.  Lorenzo  Porta  Slieia   m  coni  i^o^uo  Domenico  Maria  Colli. 

Sseppe  cavazza,  e  delle  Cappuccin^^^^^^^^^  ^,, ,,,,,,  ,,,e,a 

. J?0,rdrVer^S:s^  fS  Kaippo  Oiuseppe  Bona... 

vi^  x>x  MEZZO  xyx  H.  M.VRXir.O 

pertiche  242.2.11.  .  ^^  j^  ^asa  di  Andaló  Dall'Osso,  e 

^      Nel  1250  si  pubblicavano  i  bandi  M  ^^  ^^^^.^.^^  dell'Avesa. 

nel  1289  davanti  quella  di  Palmirolo,  e  sopra     pon 

„    r..n  rlrdra  cmiinciando  dalla  parte  di  Galliera. 
Via  di  mezzo  di  S.  Martino  a  destra  comi 

Si  passa  il  vicolo  Quartìrolo. 

KW.  1S25,  1824.  Due  case  '^^  ^^l^ U  ^ut  Ì^-L^'n^^^^ 
spitale  di  S.  Francesco  che  avevano  portpq      ^^^^^  ^^^^  .^  ^^^.^^  ,  ,,„- 

a' speso  dei  Mazza,  e  do' J^tt-  «'^^^J^.f  ^  ,„,,  .pese  rilabì>ricarono  .  pro- 
ste,  e  cioè  dei  numeri  18^J,  e  ib-»       i 
spetti  delle  suddette  impiegandovi  L.  1000. 

Si  passa  la  via  Malcontenti. 

HTl.  casa  sulla  quale  si  ha  ^J^ ^^^^:^Z:^S^ 
ser  Alessandro  Muzzoli  mentre  '» 'i'^^^°  f  "°  ^°  ^are  le  oro  tacciate  sotto  San 
^medesimo  ed  a  Marc' .«  ^^^^^^^^^  i„  questi  contorni,  come 

r— tri:i-  r  Se^  r  tf  à -nS:  "=  ai  «so  capo 
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dro  dottore  di  leggi  morto  nel  1500,  che  alcuni  dicono  il  IO  gennaio  J551    oh. 
u  V,car,o  generale  del  Cardmale  Vescovo  di  «ologna  Giovann.-cTrp  g'i  o  Ale 
andrò  Francesco  d>  Giuseppe  n.orto  Vescovo  della  città  di  Castelfo  iFào  an H L 

1    .  maggio  I,tó  del  quale  furono  eredi  i  Guidalotti  di  Cartoleria  Nuovi    0,,» 

m'f  rlJo  -^rr >""''  '"''  '  '"°"^'^'"-  Camillo  uL'an"  '"' 
176J.  In  questo  stabile  è  compresa  una  casa   di  Antonio  da   Panico  ,l.l„ 

cTp "ti rTrm'^'° ^r'^'"''' '^^ ^«"••'"' -"'^ ^^^ lino  9 ir  : 

cupai  2  piedi  di  pul.l.lico  suolo  [.er  accomodare  la  sua  casa  nosta  ,nft,-,  <5  t7 
niaso     el  Mercato  presso  Priamo  Maccliiavelli  da  or",,:     o'd    Lr  A  elaX 
Muz«  occidente.  Ignorasi   come  passasse   ai  Venenti   a  cu^  api::": e™ 

.„„  '^^^  ^"  '"'■"■™-  ^'■•"•«'Antonio,  e  Gio.  Battista  fratelli  Ranu/zi  comnrarono  dni 

fot  Tr"'  ""',"?"'  -^  ••'"^"^"'"•°  ''^'  *■"  «'"I-  Venenti  uà  ca'aooToS 
sotto  S.  Toniiiicaso  de    Mercato  n^r  l     ìaaf\rt    i>^  u     a,  "  ^^^^ 

in:.!  -»icicaiu  per  L..  JOOUO.  Koffito  Tommaso   PnccirAf*;    n^^ 

nnav.  con  Giovanni  Paolo  P,j  a  oriento  colla  vi.a  pubbl^rch^  va  ve  se  e  a"; 
Sten  rr''con  T  '"""".<"'''  T'"^  '°"  '''' '"''^'^^  '^'^^  ^i^T^^l 

M.rc'SonLTr?'"p    '^""'"■^  •'"'°""  ''*-''  *■'■  S*-^"*^'''^""  Locateli,  dal  conte 

d      e  zo         L     SoÓ   r"!  T  "^'^  *'""  '•  ^""""^^^  '^'^'  -^'«^«-'0  "«"ava 
.Mezzo  pel   L.  1>000.  Rogito  Giacomo  Mondin! 

nuzzi'm'L'tr"""'  ^'■^""T"  '''-^'"'""o  Locatela  al  conte  Marc' Antonio  Ra- 
«accliino  PO.  pollajolo  elio  si  chiamava  Pegorini  la  cui  di scenSza    i  iEust.t^ 

u  un  rogito  di  Filippo  Giuseppe  Benazzi  del  22  giu..no  1715  si  dice  chp 
lues  a  casa  in  v,a  d.  Mezzo  sotto  S.  Tommaso  del  Me.-cato  fveva  p  t  o  on  t 
a!"l      o'ro"'p'','™".""'.'^f^''^"«  '''-^"'-^  P--'«  "«"'-'  stalla  in  via  Cari  ,o„a,-a  va  u- 

le  lasco  quattio  lighe.  Per  una  disposizione  ordinata  da  un  l.o.'atelli  nel  ir.->4 
u  falta     estrazione  .li  un  erede  di  parte  del  patrimonio  Loca^iog  tosto 

uopo  ^.„l  anni  lo  vendette  al  mansionario  di  S.  Petronio  D.  Paolo  Torri! 
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n6:.  casa  di  Annihale  del  fu  PHa^o  Mac«i  p^^^^^  ^Uo  la  parecchia 
^'  f  •  ^"-rrC-rS  ;err^oT"n«nrco?roVe!:zo  Bena«i  a  le- 

,563  12  agosto,  ^«««--.f '^'^^^.^.^rPr  Ì  Macchiivelli  una  casa 
Galeazzo  Pij  compraro.,o  <1^^>;^°", Z^'  f^f  ^^  ^ne  del  compratore  a  tramontana, 
sotto  S.  «iacomo,  0  FiUppo  do.  1 1.  OSI  1     con  '    ^  „.^  ^^^.^^^^  ^.,  ,„ez- 

ai  GiuUo  Venenù  a  Vono^^^'^^ZZ^^'^^  =^>'-  Fasanini. 
zodi  (via  Monari)  per  L.  4400.  K^g«o  ^    Y!io   Paolo  Pìj  sotto  S.  Tommaso  del 
1011  3  novembre.  Casa  grande  de    iu  G'O.  »ao'o  t  J    ^  ,i_.,^^,„u  colla  via  di 

T    %K  r"  ^«fì  rinvi    lìl    dietro   coli   in.   SiraUcl,    e   Utivcim^^ 

rzn'sor;o.rir;rruzre  an.atti„a  con  Giuseppe  Cavazzon.  va- 
lutata  in  divisione  L.  17000.  Rogito  Ercole  trancia^  ^^^^ 

1020  28  marzo.  Casa  di  V.,.ccnzo  d.  «'^  ^'^^'^^^  „ ,; '°,  ,,,^  ;  Kanuzz., 
Mercato  in  via  di  Mezzo.  Co"" "'-^Mir:,  o'.i   u"oErcl  Francia. 

e  di  diet.-o  la  strada  dietro  '«/-;f;^,'^'^'tn";o?;  Girolamo  fratelli,   e  figU 

1039  22  genna.o.  Compro  C"Ovan...  l  ranco  e  ,  ^^^^^  ^^^^ 

ae,  fu  Gio.  BatUsia  Rossi  da  Dom^iicoM^^^  ^dU  .u  Gio.^^^^^_^^^  J^       ^^^  ^^ 

sotto  S.  T<.)mmaso  del  Mercato,  cne  coi  ^.^^  ^^^^^^^^^^  ^ 

^-^^:.:^;:^'^^-^^^  «  ---"  '  -"^— ' 

pagata  L.  18000.  Rogito  ^^^^^^"^^  f,  erede  di  Giovanni  Carlo  del 
Il  suddetto  G.rolamo  d,  Gio.  Bat  ^^  ^^^''^     Bartolomeo  Caltonei  del  20  ot- 
fu  Alessandro  Poggi  per  testarne,  to  a  ^'S  "/'  ^;^'''' 

tobre  1037  col  quale  lo  «'f ''^-,^  l'^.™;;^^  ..f,', ',  lÌu,o  >IarsiU  AUcgrini  come 
Giovanili  Francesco  Ross.  Poggi  tu  e.ede  ai  m  ^^.  ^^^^ 

consta  da  addizione,  e  inventano   legale  J^^  "j^^^'J^^.^f  ,  ,„,„o  1701. 
Marsili,  e  del  detto  Rossi  ^«gS' r^.-'S^^tn to       Gb   fIiccsco  Rossi,  Poggi, 
1715  23  febbraio.  Apertura  del  '^f^'^''^^^^^^^^  ^ol  quale  instituisce  e- 
Marsil.  del  fu  Girolamo  consegnato      5  del  mese  J«^^  \^^j  ^„„  ..^po  di 

redi  fiduciari  quattro  --^"'"^''''f  ••^''^"^;Ì'  '  ^P^';\or  \nna  llossi  monaca  nella 
assegnare  l'annua  rendita  lU.  a  sua  e  edUa  a  -  r    . ^^^^^  _^^^  ^^^^^^^ 

Santissima  Trinità,  a  suor  Chiara  Oatteiina  ^  _^  p^^^^„^ 

loro  vita  naturale  durante  P^'-'^^l'^f^nisce^oi  e  edT  il  secondogenito  dalla 
Rossi  sega  sua  vita  naturai  ^^-'^^■J^^^l^  U  o'^bligo  di  assumere  ,1 
contessa  Persia  Sega  moglie  del  <^"t\f''^  ^^  qj^^         benazzi. 

nome,  e  il  cognome  del  testatore^  ^La  rve  go^i  osi  la  casa  grande  con 
Nello  stesso  t-tan.onK,  las   o  a„  Ope  a  d  '  ^  ^^^^^^^  ^^  ^^^  ^^  ^^^^^^^ 

stalla,  fienile,  e  rimessa  cu,,  alt  a  ^^sa  p  c.^  j.„  j--,  ^,„^ 

due  case  ruinoso  nella  p,azzola  di  S.  Tommaso  ati 

via  di  Mezzo  di  S.  Martino.  .limissione  do-li   eredi  fiduciari   del  fu 

10,0  27  e-"aio.   Assegnazion.^^         m.^^^^^^^^  ^^.  ^^^^^_^^^^.    ^^  „„., 

Gio.  Francesco  Ross,  Poggi  ai  «"^^'^"?.'°";''      '„ei,a  piazzola  altra  volta  c- 
casa  onorevole  nella  via  di  Mezzo     e       ^^^J^^^  \  ,,,,,    opera.  Rogito 
mitero  di  S.  Tommaso   del  Mercato   per  it^ci 
Filippo  Giuseppe  Bonazzi. 
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17o8  4  settembre.  Dimissione  deir eredità 'di  Gio.  Francesco  Rossi  P(,...i 
Marsih  tatta  dai  di  lui  eredi  fiduciari  al  conte  Francesco  Fava,  che  perciò  as 
sunse  1  nomi,  e  cognomi  di  Giovanni  Francesco  Rossi  Po-gi  Marsili  nato  colite 
Francesco  Fava;  i  quali  eredi  fiduciari  furono  assolti  per^  la  loro  amministra 
zione  in  seguito  d'averne  dato  conto  alia  contessa  Persia  Sega  Fava  madre  del 
detto  conte  Francesco  erede  del  tu  monsignor  Latanzio  Sega,  ed  eredo  usutrut- 
tuaria  dell'eredita  liossi  Poggi.  Rogito  Gaspare  Sacchetti. 

Pervenuto  questo  stabile  all'Opera  dei  Vergognosi  vi  stabili  la  sua  resi- 
denza e  1  suoi  utlici.  Quando  si  parlò  della  chiesa  della  Madonna  di  Galliera 
SI  e  dato  la  stona  deirantichissima  instituzione  stabilita  in  Bolo-na  di  su^.il 
diare  i  vergognosi,  resta  ora  di  dare  l'origine  dell'attuale  benemerita  Cono-re- 
gazione  che  da  alcuni  secoli  governa,  e  regge  il  patrimonio  dei  poveri'con 
sommo  suo  onore,  e  gloria  della  nostra  Patria. 

Il  25  marzo  1495  il  piùore  dei  Domenicani  con  10  cittadini  uniti,  otliciati 
dal  padre  Inquisitore  F.  Antonio  d'Olanda  diedero  principio  alla  grand' 0- 
pera  detta  dei  Vergognosi  radunandosi  nella  scuola  dei  Padri  posta  sopra  la 
Compagnia  della  Croce  dove  prescrissero  varie  regole  per  incominciamento  di 
quest'Opera  di  pubblica  beneficenza. 

I  dieci  cittadini  lurono  Agostino,  e  Orsino  Orsi,  Nestore  Foscarari,  Giorgio 
Guastavillam,  Rizzardo  Popoli,  Gio.  Battista  Amorini,  Bartolomeo  Boml)aci,  Aiace 
Grati,  Camillo  Tartagna,  e  Floriano  Cedro  Piani  che  lurono  ancora  incaricati  di 
cercare  elemosine.  Prosperò  talmente  questo  instituto  mercè  le  cure  dei  suddetti 
soggeti  che  ben  presto  Ercole  di  Gaspare  Bucchi,  o  Bocchi  dispose  della  quarta 
parte  del  a  sua  eredità  a  tàvore  dell'Opera  dei  Vergognosi,  come  da  suo  testa- 
mento del  4  lel,braio  1512.  Rogito  Battista  Bue,  e  dietro  il  suo  esempio  molti 
altri,  che  per  sene  altabetica  di  cognome  ci  piace  qui  indicare.  Sono  essi  • 


Allamandiiii, 
Bonfioli. 
Beccari. 
Barbieri. 

Benazzi. 

Boschetti. 

Benedetti. 

Betti  Fiorenzola. 

Cavallina. 

Casarenghi. 

Donati. 

Desiderj. 


Fiorenzi  Sacenti. 

Garzoni. 

Gaggi  dott.  Angelo. 

Galli. 

Graziani. 
Grati. 

Linder. 
Manzoli. 

Montachetti  Ulisse. 
Man  t  redi. 
Malvezzi  Gaggi. 
Negri  Antonio  xMaria. 


Negri  Girolamo. 

Fedri  ni. 

Pigna. 

Dal  Pino. 

Poggi  Rossi. 
Rapi. 

Righi  Giroldi. 

Sforza  Attendoli. 

Dal  Sole. 

Venenti. 

Vizzani. 


1/C7.  Stabile  che  pretendesi  fosse  dei  Piastelli  che  diedero  il  nome  al  vicino 
vicolo  detto  anche  Borchia  in  oggi  detto  del  Fico.  Sirena  Plastrlli  fu  mo-lie  di 
Giovanni  Malvezzi  nel  1 120,  forse  figlia  del  dott.  Floriano  di  Nicolo  giur^econ- 
sulto  e  lettor  pubblico  morto  il  4  settembre  1405. 

11  :n  luglio  1572  Boncompagno  Boncompagni  comprò  .lu.'lla  porzione  che 
cornspmideva  sulla  via  detta  i  Piastrelli  da  Leonora  Montecalvi  per  L.  1000. 
Rogito  Cesare  Furlani. 
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4  ^nnto  il  oi  man-o-ro  1574  lo  stesso  Boncompagni  comprò  da  Ce- 

I088  ,8  ai.  ne.  wi  1  Mercato.  Confinava  Andrea  Ambro- 

casa  grande  antica  soU     S.  Tommaso  de  ^  ^  ^^  ^.^  ^^.  ^^^^^^  ^ 

sini  a  mezzodì,  Paolo  P.j  '^^'^J^'f^^^^^^  p,,,,rotli.  Passò  poi  ai  Dall'Armi 
settentrione  per  L  •'f:J^^l;^^^  e  dicesi  iier  eredità.  Fu  fabbricata  da 
ae,  ramo  di  ^^^l^;  ^J^f;  ^rto  U  20  s'ettembre  \lU.  Sposò  nel  1000  Anna 
Giovanni  di  Marc  Antonio  mono  i^r^ncesca  Isabella  di  Domenico  Marti- 

Maria  di  Aìigelo  Betti  Fiorenz,^a,  «J^'/  ^^^^^^^^  f^^^^  j,,  p.^u-e,  o  della 
nelli  uomo  ricco  di  Gaggio  ^i  Montagna  ^J'^^'^^/'Ì.^  5.  L'eredità  Fiorenzola 
,„,are;  l'ultimo  fu  Petronio  di  U  anm  »° J°  -' j^^  V^^^,,  ^aurenti  vedova 
passò  ad  Antonio  Pastang  ,  «  '°  J^'^j'^  J^^  ?  „  ^onte  Rinaldo  Rasponi  di  Ra- 
A„„i  finché  visse  L'eredita  Ca.a-^  "^^^end  valutati  L.  2450  furono  da 
Tp^ginSemirTrmrNd  1778  fu  acquistato  dall' Opera  dei  Vergognosi 
per  L.  10,000. 

Si  passa  il  vicolo  del  Fico. 


,      .■     i„i  T>,ci    <?nfto  il  7  novembre  1000  Curzio  del  tu  Fran- 
1700.  C--;^'-^. '^•'%'^,f',,:^;^feon  ilo   poste  sotto  S.  Tommaso   del  Mer- 
eesco  Pannolini  vend,.t  e   ^'^^^"^^   J,  ^ei  Pinastri  agli  eredi  di  Maria 
cato  nell'angolo  della  via  d    Mezzo,  e       1  ^  g.^^_  j^^„,j,^ 

Bartolomeo  BaciUoni  in  confine  di  dotte  strado  e  ^e'  ^       '  ,  ;„,^  jjarto- 

Aelnlle  Canonici.  Appartenne  ^^^^'^i.^Z^  tL,  0  Tazzi  pi- 
lomeo  morto  il  20  novembre  1,02  ;\'=  '^5^^f^„7fi  ^Jua  morta  il  18  giugno 
stoicse  detto  il  Tabaccare,  manto  d  Il'P°'  f^' f ;*';;„j,,i  ,he  il  1»  aprile  di 
1-21.  11  Tazzi  febbricò  q"-*'^--  'diso  ituTr;  col  inrai  pietra  a  quelle  di 
detto  anno  il  ^^X\£::TSoL^^^^^^^-'^  del  suddetto  Jacopo  Taggi 
legno  "f  ^^  ^''^  ^1' S;f"^"^',%tc,  eredità  a  Baldassarre  di  Gregorio  Biancan, 
unica  od  crede  porto   la  sua  ricca  ertu.ia  ,  ,,      :  Tomba,  e  questi  nel 

,U  lei  marito.  Giacomo  di  fregono  Biancan,  la  e  dette  ai  Ton^  1.  ^   ^^_ 

1774  al  mereiaio  Gioselfo  Lmgi  Sassi,  ed  ora   spetta  ana  1 

S,rs;  r;fr  .r..=:  s  sirrò;—  «e,™-»»  « 

18  giugno  1502.  ^^^  y       ^  ja  lui  venduta  a 

1500  21  S'Ugno    Questo     tabdc  era  ^^^  ^^^  ^^^  .  ^^^^^  ^^  ^ 

Giulio  Cesare  Mengozzi.  Si  descrne   e.^*-  „.„t„„ja    gUra  via  da  sera,  Ca- 

Maggiore  nella  via  di  "--  -^^  ^^^^^.'^^^^^^^  a  mattina,  la 

luillo  Magnani  a  '-«"^Bue     """ei-  e  ed^     di  Tommaso  di  lui  fratello,  e 
qual  casa  spettava  a  detto  Bue  parie  pti 
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parte  per  compra  da  lui  fatta  da  Galeazzo  Bucchi  circa  il  1548.  Rogito  Cesare 
Gerardi.  Il  Mongozzi  la  pagò  L.  3500.  Rogito  Gio.  Battista  Rinieri.  ° 

1072  0  ottobre.  Francesco  Mingozzi  comprò  da  Lodovico  e  Giovanni  Fasi 
una  casa  con  orto  e  portico  davanti,  e  di  dietro  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato 
in  via  di  Mezzo.  Confinava  i  Grassi,  e  il  vicolo  pubblico,  e  mediante  questo 
Bartolomeo  Ruina,  altri  beni  Fasi  mediante  casa  ad  uso  di  forno,  e  di  dietro 
coi  beni  Bucchi,  per  L.  9500.  Rogito.  Cesare  Villa. 

1712  30  maggio.  Filippo  Carlo,  e  fratelli  Mingozzi  vendettero  al  dott.  Faolo 
Biella  per  L.  7250.  Rogito  Domenico  Boari  una  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mer- 
cato. Confinava  a  settentrione  colla  via  di  Mezzo  dei  Grassi,  a  oriente  colla  via 
dov'è  la  casa  dei  Venenti  (via  Albiroli)  e  coi  beni  d'Achille  Grassi,  a  mezzodì 
col  palazzo  Bucchi,  oggi  Biella,  e  a  ponente  con  Giacomo  Tazzi  successore  Ruini 
e  colle  suore  di  Santa  Catterina.  ' 

1780.  I  Biella  la  vendettero  all'Abbate  Ciò. 

Si  passa  la  via  Albiroli. 


17G3.  Casa  che  il  27  febbraio  1506  apparteneva  all'ereditcà  di  Coriolano  Glii- 
siheri.  Si  dice  posta  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  in  confine  di  sotto,  e  a  sera, 
di  due  strade,  e  degli  eredi  di  Giovanni  Venenti.  Rogito  Francesco  Barbadori! 
il  28  aprile  1584  era  dei  Grassi.  Rogito  Tommaso  Fassarotli. 

1762.  Casa  dei  Venenti,  la  quale  aveva  anche  comunicazione  colla  via  Al- 
biroli al  N'  1680  e  con  alcune  adiacenze  nella  via  Monari  N-'  1689.  Qui  vi 
erano  le  case  dei  Piatesi  una  delle  quali  posta  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato. 
Il  5  febbraio  1458  Pietro  del  fu  Gaspare  Boncompaijni  la  vendette  a  Bar- 
tolomeo Piatesi  per  L.  280.  Rogito  Gaspare  Gambalunga,  che  confinava  col 
compratore,  con  Ugolino  del  fu  Gaspare  Leazari  e  con  Francesco  Venenti. 

1532  4  luglio.  Giulio  del  fu  Francesco  Venenti  comj)rò  da  Francesco  del  fu 
Alessandro  Piatesi  due  case  contigue,  una  grande,  e  l'altra  j.iccola,  poste  sotto 
S.  Tommaso  del  Mercato  con  due  porte,  e  due  stalle  per  L.  5350.  Confinavano 
due  strade  (via  di  Mezzo,  e  Albiroli)  gli  eredi  di  Lodovico  All)iroli  alias  Dall'A- 
bacco,  il  compratore,  e  Bartolomeo  Giovanni,  e  fratelli  De' Buoi. 

Pietro  Antonio  di  Totila  Venenti  ultimo  della  sua  famiglia  antica,  e  nobile 
mori  il  13  dicembre  1735  dopo  aver  fatto  un  censo  vitalizio  di  vari  beni  liberi 
con  Antonio  Filetti,  lasciando  usufruttuaria  la  moglie  Teresa  Poli  Mantovana  figlia 
naturale  di  Ferdinando  Carlo  ultimo  Duca  di  Mantova,  e  proprietaria  l'Opera 
dei  Vergognosi  come  dal  relativo  testamento  consegnato  il  13  settembre  1710 
al  notare  Gio.  Battista  Antonio  Monti,  ed  aperto  l'S  dicembre  1739  a  rogito  di 
Francesco  Maria  Monti. 

Gli  stabili  urlxini  dello  stato  Venenti  secondo  un  rogito  di  Gaspare  Sac- 
chetti del  13  febbraio  1770  erano  i  seguenti: 

^  Casa  nobile  nella  via  Albiroli  N«  1613.  Confinava  la  strada,  il  marchese 
Dc'Buoi,  e  i  beni  di  Teresa  Poli  Venenti  usufruttuaria,  e  la  prossima  casa 
L.   9500;  ^ 
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meri  1081,  e  1082.  Confinavano  colla  casa  grande,  coi  Grassi,  e  colia 
aotta  che  comprende  quella  del  Teatro  L5o00  ^^ 

'''\'Z  uVitS  ^S^     aTo::  ÒrL"^  m'Eva^geUsta   Sassoni,  il 
Lenzari,  e  che  il  ^.)  .^^^^^\^  '^  Properzia  di   Girolamo  Rossi   per  annue 

dei  Buoi.  Rogito  Ascanio  Dalla  Nave.  inta-rliatrice  in  rame. 

Properzia  fu  celebre  -""^^^  l^e^^   "^  ^-  Fabbricieri 

...cune  sue  sculture  >;?  «f  ^   Ì^JJ,;,!"  a  cappella  maggiore  della  Beata 
ai  S.  Petronio   ed  atre  d>  o  nato  con  orn  ^  u,^^^^.  ^^.  ^^^.^^  ^  ^.  ,„^. 

Vergine  del  baraccano   Qualcuno  ^„„m  ^^^^^^^^  ^^^^  ^^^  ^^^^ 

sica,  e  che  fu  avvenente.   La  nobUelan     ■  a  ^^  perchè  operasse 

d'intaglio  -"'!«;';  7-tta'iTmronTo   FU  rS  mo'te  in  freschis- 

nei  bassorilievi  della  facciata  di  f-/f_y.""'":  ^l ;„ ^^1,^,  eoronazion^  di  Carlo  V. 
sima  età  il  22  febbraio  1530  e  e.ofe  f "«f'o.n  prima  Je^la  co  _^^^^^^  ^^^ 

FU  sepolta  nella  chiesa  f  ^st^^^     S-'a  M^^^^^^ 

;;:s  r .4=:  J'ii^  «rs  ^:^  -  comò .  .està  ce. 

lebre  donna.  .   _    ^-    ,      ^    i;    nnir^ino  Dulcini   da   Lodovico,  e 

1531  19  giugno.  Comprò  D.  «'f -"  J' .ftàcomo  Tencararì,  una  casa 
rrancesco  d' Antonio  Lodovis,  «  ^f  ^  % ^nT,  dei  De'Buoi.  Rogito  Pie- 
sotto  S.  Martino  per  L.  010  in  contne  oc  ,  i^i^^^^rdi,  ed  An- 
tro Zanettini,  e  Lodovico  C«««'-'^; ,„Y!;  ^Lfe  T— so  De'Buoi.  Èra  dessa 
tonio  la  vendette  il  23  gennaio  1801  al  maicliese 

enfiteutica  del  collegio  di  Spagna  ^^^.^,5^^  „„,^i,,. 

1760.   Casa  che  nel   lol3  era  uu    \a„m    1  Anionio 

estinu  in  Anionio  ^^  .^'^X^Ì:XX^^^  -^  «^°  "  ^""'  '''''' 
contro  Filippo  Sami^o"    e  Ma  s.mo  Capiau  ,  ^„,„,,,,,rii,  al  qual  olTetto 

testasse  a  favore  dell  Opera  dei  ^or,o„iiu  ^^  obbligato 

raccolse  degli  sgherri,  «'- J»  coniprom  se^^^^^^^  ^^^.^^^^  ,, 

a  darsi  latitante  e  scorrere  la  P™^  '^^'^  f"  ^"'  j,.,,;  ...^sassini  detti  di  Castel 
ogni  sorte  di  misfatti,  f  "P^^'osi  esse   eg     1  ca  «  ^^  ^^„.^  ,^^^^^.  ,  .«pera 

de'Britti,  cadde  poi  nelle  mani  della  g'"f '^'^' «"®  '  ^  jq^o  per  la  commutazione 
dei  Vergognosi  olTri  5000  scudi  per  «■;' f^''  '  '  «,^^^Ìoce  fi  niflessibile.  In  con- 
della  forca  nel  taglio  della  testa,  ma  ,1  '^f  ^°  .^f^-^^^^XliL"  lasciando  scudi  50 
fortaria  fece  il  suo  testamento  ^^^^^ f^'^^Zl^^  a  circa  scudi  300 
annui  ad  un  suo  ';^™"^"«"'^fV,r  Francesco  di  Romeo  Bocchi,   che  aveva  in 

di  rendita  •'^'l/'-  '"«    !  ..'^t^zia    Fu  ^usti  il  20  luglio  1031,   e  se- 

moglie  Lucrezia   Masiarelli   sua  zia.    1  u   „  ^^^^^^^  ^^g,. 

poUo  vestito  da  gentiluomo   nella  capella  fatta  da  pac 

l'  Annunziata. 


1G8 

Questa  casa  tu  comprata  dai  confinanti  de  Buoi  che  anche  o«-oidi  la 

seffffono.  °° 


pos- 


Si  passa  la  via  Cavaliera. 

1607.  Case  dei  Buratti  che  sono  perfettamente  isolate,  e  che  in  addietro 
erano  di  maggior  estensione. 

I/ll  luglio  11G()  Zanesio  del  fu  Giovanni  dalla  Rocca  comprò  da  Bartolo- 
meo del  tu  Antonio  Pozzi  e  da  Maria  del  fu  Antoni..  Marchesi  Jugali  una  casa 
111  via  di  mezzo  sotto  S.  Martino,  per  L.  70  rogito  Tommaso  da  Fagnano 

14G0  16  luglio.  Il  detto  Zanesio  ac(iuistò  altra  casa  annessa  alki  predetta 
da  Siviero  da  Bugliolo  per  L.  90.  Rogito  Tommaso  da  Fagnano.  Confinava  colh 
via  di  Mezzo,  colla  Piazzola,  e  con  T..mmaso  Bazaleri  dagli  altri  due  lati. 

1553  20  novembre  Giovanni  Francesco  di  Bartolomeo  Zanesi  vendette  tutti 
gli  edifìzi  di  sua  spettanza  posti  sotto  S.  Martino  delF  Avesa  distinti  in  tre  case 
nella  via  di  mezzo  ad  Agostino  di  Giovanni  Battista  Lanci  per  L  5000  Ro-ito 
Ermete  Cassarli  con  patto  di  francare,  il  quale  sembra  che  passasse  ai  Gabrielli 

Il  21  novembre  I55<J  Sebastiano  Gabrielli  possedeva  tre  case  da  S.  Martino 
La  prima  era  detta  la  grande,  aveva  due  cortili,  era  posta  nella  via  di  Mezzo 
e  continava  con  altre    due  case   di  questa  ragione    allittate   1'  una  a  Vincenzo 
Canonici,  e  1'  altra  a  certo   Tagliapietre,  con  la  Piazzola  di   S.  Martino,  e  con 
Paolo  Emilio  Fantuzzi. 

La  seconda  era  nella  detta  Piazzola  e  confinava  colla  prima  da  due  Iati  e 
con  il  suddetto  Emilio  Fantuzzi. 

La  terza  era  nella  via  di  Mezzo,  e  confinava  col  vicolo  protendente  vers.. 
le  Moline,  col  locatore,  e  col  detto  Fantuzzi.  Rogito  Giovanni  Giorgio  A-occhia. 
Altri  stabili  eraii  compresi  in  (juest' isola  appartenenti  a  Giovanni  France- 
sco di  Bartolomeo  Zanesi  il  quale  il  20  novembre  1553.  Rogito  Ermete  Caltani, 
h  vendette  ad  Agostino  di  Giovanni  Battista  Lanzi  por  L.  5000,  e  diconsi  posti 
sotto  S.  Martino  dell' Avesa  nella  via  di  Mezzo,  e  distinti  in  tre  case. 

1462  5  ottobre  Agesilao  di  Bartolomeo  Zanesi  ricuperò  dal  Lanzi  le  sue 
case  come  da  rogito  di  Carlo  Garelli,  e  di  Alessandro  Fondazza,  confinavano 
Il  notaio  Giovanni  Battista  Ferri. 

15S1  23  dicembre.  Giustina  Bdtrami  madre  e  tutrice  di  Bartolomeo  di  Age- 
silao Zanesi  vendette  la  casa  nella  Piazza  S.  Martino  a  Orazio  Guidetti  por 
scudi  1000  d'oro  da  L.  4,  3  l'uno.  Confinava  la  Piazzola  di  S.  Martino,  la  via 
di  Mezzo,  altri  beni  Zanesi,  e  i  quinti. 

In  seguito  le  case  già  dei  Zanesi  appartenevano  al  Procuratore  Antonio 
Bertalotti,  sulle  quali  vi  fece  una  bolla  labbrica  nel  secolo  XVII.  Per  la  di 
liii  morte  fu  erede  per  testamento  la  di  lui  moglie,  sorella  del  famoso  medico 
Mali)iglu,  la  quale  lasciò  la  sua  eredità  ai  Malpighi  e  ai  Fabbri,  e  ai  Bernardi 
hgh  di  due  sue  sorelle.  I  Fabbri  detti  Dalle  Spomiglie  ebbero  il  casamento 
grande,  e  i  Bernardi  la  casa  [ùccola  in  confine  di  questa  e  delle  rimesse 
De' Buoi. 


t^,so  t  riLse  ivtoi  aa,  V.u,  della  porla  laterale  della  Cluesa  d.  S.  Mar- 
iano. Il  compratore  delle  due  case  ne  fece  una  sola  .^^_^^  ^^^^^^  ^^^^^^  ^^ 

:.r  =  £S^^  S:  Z^X^  Snt.A  .  sopra,  d,  ^.oslla„ 
zanesio    0  della  ^'";;;;;^;'^.^^T^,^^n   Alboni,  ,■  s.  dà  per  confì- 

tsr^i^sst:  =i,^>i^:-u- bS  C011.U..  d..  sta. 

De' Buoi  si  resero  proprietari  di  tutta  l'isola. 


:Si  passa  la  Mazzola  di  S.  Martino. 

,«  «..„„„.,..  j-s,/--:;;  fs^S;-:  «'".la,™. 

u     c    M.jrihio  doir  Vvesa,  confinavano  la  piazza  tu  o.  .viaiui    , 
M:.r:.L^:"°nt'\u  Vm^en.  Leo..  .M^.-ncvano  a.  I-ava  por  patto 
d.  francare.  Itogito  Ercole  Fontana    e  GmUo  yu  .  ^^^^ 

159!)  20  dico>nl,re.  Girolamo  di  Vincenzo  L*^""  ^"'^l^;  ,^.„  .j.^  ,,^,,«0 
tista  calvi  due  case  contigue  nella  v.a  ,  --;-  °,,^-^^;r  Mar.  A„,omo 
prospetto  nella   Piazzetta   di   detto   Santo,  p(-i 

'^'=°^''^-  .      „       ii„tJn   ni rohmo  Leoni  vendette   la  casa   sull'angolo 

ICOI  7  febbraio.  Il  suddetto   Gii o  amo  ucou  , , ,a->(!  ">  4    Ro"ito  Jlar- 

,i;  ■?    Mirtino   a  Giovanni  Martini   per  L.  lUOoO.-.i.  uo^. 
della  piazza  di  S.  Martino   a  ^ '"  „„„„ss.,  al  palazzo  Leoni, 

e- Antonio  Rigosa,  o  gli  rimase  1  alt.a  annessi  cai  ^_^^,^^  ^^^, 

Questi  Martini  sono  diversi  ^^S^^-ff^'  ^^Zlnm  lasciando  provvi- 
1005.  Giovanni  di  Carlo  mori  in  Venez  a  «  ^P^'^  dichiarava  -  Sia  o  non 
sta  Beatrice  di  lui  moglie,  poi  mstituendo  «'  ;^°  ^'"^^^^  ^^  ^^^^  ,,,,,  sia  battez- 
siamio  aglio  -  e  più  avanti  aggiunge  _  b  nche  aues^^o  ^  ^^^^^^^  ^^^^ 

zato  sotto  il  mio  nome,  e  nemmeno  «a  nominata  la  madr  ^.^^^,  , 

degni  rispetti,  che  non  si  è  potato  '^'^^J^^^^ì  llavo  era  stato  orefice  mori 
mi;  figlio.  -  Nicolò  Giuseppe  di  ^^}f^^i;l^XZ.so  Rinieri  Mantachetti 
ultimo  dei  Martini  r8  settembre  V^'^;.  >""  "A' ,",  ".«..ue  di  Sebastiano  Roncò, 
delle  Lamme  in  causa  di  «'-^"'''^  '  ^"Ì^'  ^er   Mantachetti    nel  qnale 

,a  CUI  figlia  Violante  sposo  ;'  -  Jf    — ^:„;  ,,„a  sua  morte.  11  fedecoin- 

s> estinse  la  sua  'f^'f  V  7^^  ^livìsoT.•a  .li  ospitali  di  S.  Orsola,  e  della 
messo  Martini  calcolato  L.  7.)0'io  tu  .iims  .,.3 
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Trinila,  e  fra  Io  monache   del  Corpus  Domini,   o  di  Santa  Catteriiia   di  ^\y^([^ 
Maggiore.  II  totale  libero  dell' eredità  Martini  era  valutato  L.  50000  del  quale  se 
pure  ne  era  rimasto,  ne  fu  erede  Fospitale  di  S.  Francesco  come  successore  Ri 
meri  Mantachetti.  Questo  stabile  fu  comprato  tlal  dott.  medico,  e  dal  priore  della 
Maddalena  di  strada  S.  Donato  Iratelli  Mandini. 

U7  1.  1599  20  dicembre.  Leoni  Girolamo  di  Vincenzo  comprò  da  Giovanni 
Battista  Calvi  due  case  contigue  nella  via  di  Mezzo  sotto  S.  Martino,  che  hanno 
prospetto  nella  piazzetta  di  S.  Martino,  per  L.  isooo.  Rogito  Marc' Antonio  Ri- 
g<'sa.  Una  di  questo  fu  venduta  ai  Martini,  e  l'altra  restò  ai  Leoni. 

1 175.  Palazzo  dei  Leoni,  detti  anche  Nordoli,  famiglia  che  dicesi  venuta  di 
Trancia,  alla  quale  gli  antichi  Leoni  permisero  di  adottare  le  loro  armi.  Fu- 
rono mercanti  e  sembra  die  avesseiu  .jui  abitazione  fino  dal  1490,  nel  loro  ar- 
chivi., però  si  trova  acquistassero  nella  via  di  Mezzo,  soltanto  circa  CO  anni  dJp.. 
i:nru-(»  di  Landò  di  Giovanni  di  Guglielmo  si  disse  Leoni  alias  Nordoli  e 
lu  padre  di  Nicolò  vivente  nd  1102.  É  però  molto  probabile  che  si  chiamassero 
Nordelh,  e  fossero  Imolesi  (Vedi  T(irleone). 

Secondo  l'Orotti  eran  quivi  anticamente  le  case  ddla  sua  famiglia,  die  die- 
dero i\  nome  alla  vicina  strada  Oretta,  in  oggi  Luretta,  ma  ciò  senza  prov. 

loto  28  maggi...  Lonzi  Gio.  Battista,  o  Agostino  padre  e  figli  comprarono 
<la  Antonio  Ansaldini  una  casa  sotto  S.  Martino  Maggiore  nella  vìa  di  Mezzo 
l)er  L.  5100.  Rogito  Ermete  dal  Buono,  e  l'rancesco  Castagnoli. 

1519  7  febbraio.  Camillo  dol  fu  Floriano  Leoni  comprò'da  Giovanni  Battista 
Lanzi  una  casa  in  via  di  Mezzo,  sotto  S.   Martino,  ed    altra  ad    uso    di    stalla 
sotto  S.  Simone,  e  Giuda,  ndla  piazzetta  di  S.  Martino  dell' Avesa  per  L.  5500 
Rogito  Bartolomeo  Algardi,  e  Alberto  lìudrioli. 

I  detti  stabili  erano  stati  venduti  da  Antonio  Ansaldini  a  Gio.  Battista,  e  ad 
Agostino  padre,  e  figlio  Lanzi  per  L.  5100  il  0  maggio  1510.  Rogito  Ermete  Dal 
Buono,  e  Francesco  Castagnoli. 

150;i  27  ottobre.  Vincenzo  del  fu  Girolamo  Leoni  comprò  da  Emilio  Fan- 
tuzzi  una  casa  sotto  S.  Martino  ndla  piiazzetta  dei  Fantuzzi  per  L.  1850  Ro- 
gito Ippolito  Poppi. 

15S2  29  dicombre.  Vincenzo  del  fu  Girolamo  Leoni  comprò  da  Emili.)  Fan- 
tuzzi più  case  con  stalla  sotto  S.  Martino  di  faccia  alla  piazzetta  di  S.  Martino 
por  L.  0..00.  Rogito  Ipi.olito  Poppi.  Sembra  vi  fosse  patto  di  francare. 

lo83  2()  setf(M.ibre.  Leoni  Vincenzo  comprò  da  Già.  Antonio  Prati,  e  da 
l  rsohna  Dal  Muto  Jugali  una  casa  sotto  S.  Martino  presso  la  piazzola  Fantuzzi 
l)er  L.  3000.  Rogito  Crrazioso  Marchetti. 

^  Vincenzo  di  Girolamo  suddetto  nel  1583  abl)ellì  questo  palazzo,  e  nel  1593 
lece  1  arco,  e  la  facciata  sulla  i.iazza  dei  Fantuzzi  al  N»  1472.  Nel  1590  15  <ren- 
naio  a  rogito  di  Galeazzo  Bucchi,  e  di  Marc' Antonio  Rigosa  le  case  di  Vincenzo 
del  iu  Girolamo  Leoni  erano: 

Casa  grande  da  lui  abitata  nella  via  di  Mezzo  sotto  S.  Martino  con  ingresso 
anche  ndla  [lia/zola  di  S.  Martino: 

Tre  case  unito,  od  una  stalla  con  rimessa  in  confine  di  dotta  piazzola,  e 
della  strada  dot  la  Berlina; 
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Ua-am-a  casa  sotto  dotta  parrocc.ua  m  con.iuc  ,teUa  casa  ..■andò  cho  sa.-à 
-'  ^;jIÌ.o  Leoni  ne,  1000  d.ces.  conUnasso  co.U  e.cd.  di  Du.cino  Du.c.ni, 

e  con  Andrea  De'Buoi  ^^'^^^^^  "^^^  ^^  fu  ,- ultimo   dei  Leoni,  la 
Vincenzo  di  G-ola..o  .noHo  d    3    t  ob^      1^^^^^^^  Malvezzi  Locatelli  come 

cui  eredità  passo  al  conto  f"^"!''^°   ,/.' 'j^f^^t^,  (Questo  palazzo  fu  poi  vcn- 
ai  (luadri  Giuseppe  del  fu  Angolo  Seda.zi. 

Si  passa  il  cicalo  Urella,  o  Luretla. 

Zambeccari,  indi  a  Ul)aldo  Busi.  al»itavano  nel  1051, 

Salaroli.  Confinava  di  dietro  con  '^j     f  ^  f  ^«f^',^^/  {^  compra  ai  Palmieri.  Nel 

;it'  ::;Li:t^^:rz^^^  --  .scendent. .  ...^.^^ 

nargellini  a  Vincenzo  Fantoni  valutata  s  ud      "«   '  o'°'      e  Girolamo  Fava  da- 
>Lartino  dell' Avesa.  Confinava  la  v.a  pubbUca  da  due  lau, 

sii  altri  due.  ...    „„,„„,.,s  dal  suddetto  l'antoni  por 

"      11  25  novembre  1Ó02  Bartolomeo  Mas.n.  la  ^^^^^^  ^,^,  j^„„  i..,„,,oni 
L.  5000,  ed  era  fondo  dotale  di  Francesca  Bargollu»  mo^Ue 

Uoirito  Galeazzo  Bovi.  ,  ,   ,  „    ,,,„,,  ^•i<;soui  da   lui  affittata  per  I-  l^-'- 

11  0  maggio  10(Ì2  era  del  dott.  Callo  J'"'^'''''''^.,-^  ^el  1003  comoda 
Rogito  Carlo"vanotti.  Confinava  coi  '^-'  ^ ''  ^^'^°;.,fÌu  ,  e  con  Ercole  Mon- 
,.oAto  Antonio  Bartolotti  del  30  gmgno  c™''"'-^  '"n  /.rX  i  quali  la  vendettero 
ledivi.  FU  poi  di  Gaetano,  e  CaH' Antomo    r^^^^^^^^^^  y^.  ^   .^^,   ,^^,_ 

n  r:;^;:^^U^T^^^^:'^^--'  ^-  >a  vendette  ad  An- 
gelo  del  dott.  Antonio  Costerbosa  Bemni.  .^  ^.^  ^.  ji,„„ 

0735.  Casa  piccola  dei  M""'«f  "'■°  '    f  "^^  J '1,  fu  Giovanni  Monterenzoh 
in  confino  della  casa  grande  venduta  dagU  e.e  .  ^     ^^^^^^^  ,^„^„,.,  „„,  ,546 
a  Cesare,  e  fratelli  Fava  verso  ,1  110/.  I  Kiva       i 
come  al  N"  2731. 
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{:n  roj^nto  di  Nicolò  Calvi  del  H  ottol.r.'  1()39  ri  apprende  che  Gaspare  di 
Vinato  Benedetti  vendette  a  Bartolomeo,  e  fratelli,  e  figli  di  Giovanni  Giacomo 
Felloni  una  casa  sotto  S.  Martino  nella  via  di  Mezzo  i)ei-  L.  7500  in  confine  dei 
Banzi.  l'n  rogito  del  l  aprile  lòol  di  Mario  Dalla  Noce  ci  dice  che  Bartolomeo, 
.*  figli  di  Giovanni  Giacomo  Felloni  diedero  in  permuta  questa  casa  a  Giovanni 
Francesco  di  Domenico  Bonomi,  e  a  Giuseppe,  e  Giacomo  Antonio  d'Alberto 
Budrioli  (Vedi  via  Ca\aliera  palazzo  Tubertini,  poi  Cai)pi). 

161 1  1  aprile.  11  canonico  Gio.  (nuseppe  Pannollini,  e  i  fratelli  Budrioli  la 
vendettero  al  doif.  Agostino,  e  tVatelli  Bondioli  per  L.  900.  Rogito  Martini. 
Diolaiti. 

Carlo  del  Tu  Marco  Bondioli  ultimo  di  sua  lamiglia  proveniente  dalle  mon- 
tagne del  Modenese  test()  a  fevore  di  Filip]ìo  Carlo  Banzi  suo  figlio  adottivo  con 
-obbligo  di  assumere  il  di  lui  cognome,  e  di  inquartare  l'arma  Bondioli  colla 
Banzi  come  da  rogito  di  Giuseppe  I.ivizzani  del  5  ottobre  1715.  Mori  il  testa- 
toi*e  il  7  gennaio  1717.  I  Banzi  vendettero  questa  casa  a  Lorenzo  Corneti. 

27o  1.  Casa  posta  sotto  Santa  Cecilia  nella  via  di  Mezzo  di  Giovanni  senior<> 
Monterenzoli,  che  testò  il  17  aprile  1403. 

1 107  9  luglio.  Sibilla  di  Testa  Duglioli  vedova  di  Giovanni  Monterenzoli  ta- 
nice dei  figli  comprò  da  Luca  di  Giacomo  Pannollini  una  casa  sotto  S.  Donato 
in  via  Valdonica  che  confinava  coi  Zaccagnini,  e  coi  Grugnolini.  Rogito  Guido 
Faganelli.  Continuava  ad  essere  dei  Monterenzoli  il  23  marzo  1503  mentre  vi- 
vevano Giovanni,  e  Antonio  di  Filippo  ed  allora  confinava  con  la  via  di  Mezzo 
a  settentrione,  con  la  via  Valdonica  a  mezzodì,  e  cioè  di  dietro,  a  levante  coi 
Pannollini,  e  a  ponente  coi  Catianei.  Rogito  Battista  Beroaldi.  Gli  eredi  di  detto 
Gi(.vanni  seniore  Monterenzoli  la  vendettero  a  Cesare  di  Guglielmo  Fava  ma- 
nto di  Jacopa  del  suddetto  Giovanni,  il  quale  l'abitava  colla  sua  famiglia.  Con- 
finava coi  Pannollini,  coi  Sacchi,  e  coi  Cattanei. 

11  r  marzo  1521  era  di  Galeazzo  da  Siena,  i\  quale  nel  1529  a  rogito  di 
Lodovico  Fasanini  la  vendette  al  famoso  dott.  Carlo  di  Corradino  Ruini  da  Reg- 
gio autore  della  famiglia  senatoria  di  questo  cognome,  fatto  cittadino  nel  1515, 
maestro  di  Francesco  Guicciardini,  e  di  Gregorio  XIIL  Mori  esso  il  3  aprile  1530, 
♦'  fu  sepolto  in  S.  (Jiovanni  in  ]\Ionte.  Il  giorno  susseguenti^  alla  di  lui  morte 
cadde  un  fulmine  sul  letto  ilove  era  stato  ammalato. 

Passò  dai  Ruini  al  conte  Ulisse  Manzoli,  i  cui  eredi  e  fratelli  Giorgio,  e 
Camillo  la  vendettero  il  IS  febbraio  151(i  a  Lorenzo  del  fu  Petronio  Banzi.  Un 
rogito  di  Pier  Antonio  Stancari  cosi  la  descrive:  Una  casa  grande  in  via  di 
Mezzo  sotto  Santa  Cecilia  risi)etto  alla  parte  anteriore,  e  sotto  S.  Donato  la 
posteriore.  Confinava  la  via  pubblica  di  sopra,  e  di  sotto,  i  Bombaci  da  mattina, 
Bartolomeo  di  Cesare  Fava,  e  i  Latini  da  sera  per  L.  13000.  Più  una  casa  pic- 
cola con  stalla  sotto  S.  Donato  per  L.  900.  Rogito  Pier  \ntonio  Stancari. 

1519  18  gennaio.  Il  cav.  Lorenzo  del  fu  Petronio  Banzi  comprò   da  Barto- 
lomeo, e  da  altri  dei  Pannollini  una  casa  ad  uso  di  stallatico  in   via  Valdonica 
sotto  S.  Donato  per  L.  1200.  Confinava  detta  strada,  il  compratore,  i  venditori, 
e  Bartolomeo  Fava  mediante  chiavica.    Fiogito  Nicolò  Dall'Armi,    e  Paolo  Desio. 
1500  29  maggin.  Il  suddetto  comprò  da  Floriano  Macchiavelli  una  casa  nella 


Il  6  marzo  I0I8  lu  concessa     ^.^onz  evidente  lo  sbaglio 

l,rica  ai  Lorenzo  del  fu  Petronio  Banzi  (-)  sotto  Santa  l^eciiia. 

-li  J^'ta  che  non  ^^^''^^tf'^^!;^^  ^  „ià  case  dei  Bombaci,  0  Dalla  Bom- 
NN.  2-32,  e  2731.  Stalle  ^^-"^"'^^  ^^g,  1445  molti  Bombaci  seguaci 
„ace,  fomiglia  che  appartenne  al  P^''  °  ^^^7/^°;^^^  Bologna,  quindi  fuorusciti, 
aei  Canotoh,  e  delDuca  di  ^''''-^"^  '"^^^^/^^  "r^J^o.  In  Venezia  vi  fu  una  fa- 
alcuni  de- quali  si  •l-»""''^-'"V  li  tlonn  ascr  t°:  a  quella  nolnltà,  della  quale 

,„i,,lia  di  questo  -g--';.%'°"^^;'^'f ''irv^seo  0  '^  ^^''^''  "^'  "''• 
Giovanni  fu  coadiutore  di    -'"  "'Jj^^^'^^IXce  comprò  da  Bartolomeo  del 
U29  21  giugno.  Barnaba  di  J^.^"  ^nava  Pasio  Fantuzzi,  e  la  via  di 

corno  Pannollini,  0  Antonio  Fuzzi,  ^'^'"^^^Z; '''  .*^^';''\g,reno  dalla  parto  inferiore, 

s  r;:vti:r£:i  i^  v-pis  ncto — ruzzi,  e  g,. 

"""1'; l'r  ma"a'casa  dei  Bombaci  confinava  Baldassarre  dal  Fieno,  Ga- 


i„  B  logna  circa  fauno  im  Kbbo  ^'f^f^'^^^^,,o,„,  da  alnmi  vorvobbos.  ar 
,„ar,i  .^-i  Banzi.  Che  Santa  «'f  »%f%7  ^'^^^'''^t'f^  ^"olta  era  .lei  Lianori  comprata  poi  da, 
credere  non  è  certo.   La  cappella  m  S.  St et.mo  ove  " .    P  ,„,ran.ente  Giuliana  e  imlla  pui. 

Bat    inalo  cronache  manoscritto  di  S.  Stetano  ™,,hh-^^^  ^^.^^^^^  „,„,„    „e  ebbe 

Questa  nobile  famiglia  discende  forse  ;  ;'  "'  J^"  ';X         1255  vendette  dei  beni  nel  comun 
-m  moglie  certa  Gualdrada  e  fu  padre  d  altio  Soriano,  <"«  '  j„  „,„a  montagna  del 

aT  ito   al.GuastaviUani.  Furon  \^^  ^l^  ^  '^^     Ibno.l  beni  a  CereWlo  con  palalo 
mod^iese,  ed  avevano  le  case  loro  nella  via  ''    'f '"  "  ,  ,„„i  a  S.  Martino  m  Argine,  e  a 

ho  "U  erkno  pervenuti  dai  Felicini  prima  Boschetti    '^^^^^  "»  '™>^  ^^      ■,,,  ,  per  questo  possedevano 
1?  -n  ro  a  furono  eredi  deU'altro  ramo  Banz,  che  f'';^^'^  "'*'';';'  J^,;,„  poltre  f  eredità  Bondioli 
a  r  \n  strada  JLaggiore  ed  un  f^^ZX^'^T^;,l  di  S.  Martino,  i  beni  d'A- 
dalla  anale  gli  pervenne  la  casa  contigua  al   oro  1 .1  .i«o  ;„;       it„,.a.  Ebbero  feredita  del 

aria'n  nfodenese,  il  palazzo  e  boni  f^f^l^l^^-  V'»»'"'  »  '''""'n"™  t. 
cont«  Arrigo  Orsi  che  gli  porti,  il  pa  azzo  «'«l  <;f  "^  '^^^^  ,j  .„„vavo  una  casa  nella  via  che 
Ca  Alcuni  Banzi  abitavano  sotto  ^-^;^f:^^-2Z.  Sampien  sotto  San  Michele  dei 
da  strada  San  ViUle  passa  a  strada  Maggioie  attigua 

Leprosetti.  .      .  ^ ,    u„«riore  e  Borgo  Kuovo  oggi  sono  estinta. 

Le  famiglie  che  abitavano  in  strada  Mai^iore      00  „ 
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leazzo  da  Siena  (vedi  la  casa  dei  Danzi)  e  i  Magnani  (successori  FanLuzzi).  Lo 
stabile  dei  Dal  Fieno  pare  compreso  nelle  caso  dei  Malvezzi. 

1528.  La  suddetta  casa  in  via  di  Mezzo  confinava  con  Matteo  Malvezzi,  coi 
Magnani,  con  Carlo  Ruini  (vedi  Banzi)  e  l'altra  casa  di  (luesta  ragione. 

1562  29  agosto.  Licenza  dei  Quaranta  a  Bernardo,  e  Giovanni  Bonil)ace  di 
chiudere  il  portico  in  via  di  Mezzo,  e  di  costruire  un  muro  all'altezza  delle  case 
dei  Malvezzi  dalla  parte  d'oriente,  e  dei  Banzi  da  quella  d'occideiiie. 

1564  0  giugno.  Comprò  Lorenzo  di  Lodovico  Magnani  da  Giovanni  Bombaci 
una  casa  nella  via  di  Mozzo  presso  Carlo,  e  Emilio  Malvezzi,  presso  Bernardo 
Bombace  per  L.  1100.  Rogito  Angelo  Picinardi,  ed  Ermete  Cartari.  Nonostante 
questa  vendita  restò  un'altra  casa  ai  Bombaci. 

1598  21  aprile.  La  casa  di  Bernardo  Bombace  in  via  di  Mozzo  confinava 
con  Lorenz(>  Magnani,  gli  eredi  di  Alb«M-to  Banzi,  e  Curzio  Pannolini. 

Terminò  questo  ramo  Boml»aci  in  Lorenzo  di  Bernardo  premorto  al  padre 
die  mori  il  24  diceml>re  1597,  che  lasciò  una  sola  figlia  ed  erede,  Ersilia  maritata 
nel  IGOi»  in  Ottaviano  di  Scipione  Zamboccari. 

1620  23  api-ile.  Ottaviano  di  Scipione  Zambeccari  anche  a  nome  di  Ersilia 
del  fu  Lorenzo  Bomliace  sua  moglie  vendette  la  casa  in  via  di  Mezzo  per  L.  14000 
al  Collegio  Pannolini.  Confinava  Lodovico  Magnani,  i  compratori,  e  i  Banzi.  Ro- 
gito Giulio  Belvisi. 

1670  22  dicembre.  Il  senatore  Enea  del  fu  Vincenzo  Magnani  comprò  dal 
Collegio  Pannolini  una  casa  in  via  di  Mezzo  sott(j  Santa  Cecilia  per  L.  14000. 
Confinava  i  venditori,  il  compratore,  e  i  Banzi.  Rogito  Domenico  Maria  Boari, 
e  Gio.  Antonio  Zanetti.  Il  compratore  vi  fece  fabbricare  una  stalla  per  24  ca- 
vala, rimessa  per  nove  carrozze,  al)itazioni,  ecc. 

27:ì0.  Fianco  del  palazzo  Malvezzi  Camj)cggi.  L'8  aprile  1549  fu  concesso  a 
Floriano,  e  fratelli,  e  figli  d'Aurelio  Malvezzi,  che  per  la  direzione  del  muro 
nella  via  detta  la  via  di  Mezzo  si  possa  distruggere  il  portico  antico  e  condur 
detto  muro  fino  alla  casa  dei  Bombaci,  e  prendere  di  jmbblico  suolo  pertiche  4 
da  detto  lato  per  la  lunghezza  di  pertiche  00. 


Via  di  Mezzo  di  S.  Mattino  a  sinistra  entrandovi  per  Galliera, 
e  terminando  a  strada   S.  Donato. 


1830.  L'antica  porta  murata  che  si  trova  prima  di  arrivare  al  vicolo  Quar- 
tirolo  dicesi  che  appartenesse  ad  una  casa  degli  Angeli,  altri  dicono  Dalle 
Corregge,  che  fu  poi  unita  alla  casa  del  dott.  Carlani  in  Galliera. 


Si  passa  il  vicolo  Quartirolo. 


175 

T.;  in  r-ìiisi  che  Ercole  d' Allamandino  rettore   di  S.  Giorgio  in 
.egli  Allamandmi  m  causa  ^^^^,  ^^^  ^^^-^  ^i  Luca  Simj   deirAvesa, 

'  '   T^   i^  ottorTest^^^^^^^^  Giovanni  Girolamo  di  Luca  Allamandmi  col 

l,8o  1     f  ^.^;^.j;'^\^^  ai  Girolamo  suo  nipote  una  casa   grande, 

i^rnlrlri;^.?:^:^^^^^        ^  Bargemni,  i  Caccialupi.  Rogito  Tom^ 

^-Sr  del  pian  terreno^i  e.  una  .^  ^^^^nZ:^- 
me  saepe  pernoctavit  Sane  te  Ca.^^^^^^^^^^  Lto  he  ^icesi  dipinto  mentre  esso 
'^'^^  '  ^VrX::Xi    ili^  oScS  ^— i   di  Stet.no  fu 

ronica  di  Floriano  in  Paolo  Bf^f^nctti.  ^,^^  ,^  ^.^^^_ 

Questo  ^f^;^:Zt:,'^^,^^:.':.M.....  n.  1700  .0  vcn- 
(lernarono  nel  1701,  e  cne  i  a^v.  creditori,  e  questi  il 

L.  25000.  llogito  Lorenzo  Gambonni.  pi.einardi  del  3  dicembro  1049, 

,S08.  Trova,  m  -;i^f^^%^  Ldottero  a  Silvestro  Guidozzi 

che  il  doli.  Pietro,  e  Albeito  Iratem  m  ^  .^  ^^^^^^^^  ^  ^^_ 

una  casa  .rande  con  -'^ ^i:^,^^^^^^^  aella'  strada,  a  ponente 

xs;nu:=re  =  «r£jt-  «...  ^d^.^.~, 

5  SrirrirASrrinV'rza.  .ual  .arUo  d.  Haria  d.  O.o- 

vanni  Antonio  Salma.  ^     .  ..     o.,„„,inr.TÌ  nrobabilraente  derivante  dal  Ca- 

1827.  Casa  dell'antica  f^'njS''^,  ^^"ì^'"  ^,'  ^j  °^  ^1,^0  un  legato  di  L.  1000 
stello  di  S.  Giorgio  del  nostro  territorio.   Guglielmo  ebbe  un     „ 

dal  Ro  Enzo.  San^iorgi  ottenne  dal  Senato  di  poter  chiu- 

U  12  agosto  lo92  Gio.  Antonio  ban„ioi^  Vincenzo 

aere  il  portico  largo  pertiche  8  «ella  sua  ca  a  --na  ad  u        ^^.  ^^^^^^  ^^^^.^ 
di  Pietro  Maria  merlo  il  3  gennaio  1001  ado  0   n  ^.' 

Simonini  da  S.  Giovanni  in  ^'^^^'^^J^^^^^^  del  3  dicembre  1075. 
,„c,  ed  anni  del  testatore,  come  da  rogi  0  -«^  ^^oU  ^  ^^^^  ^^^^.^^^^^  ^^^^ 

Q^Uo  innesto  terminò  ^-^'"^^^l^^^S^  Tcestanzo  Zambeccari.  Que- 
sola  figlia  Maria  Anna  vedova  '«'  senati)  °  ^«  secolo  XIX  fu  com- 

sta  casa  circa  il  1700    u  J^^^~^l  f„\C„duta  al   negoziante  Antonio 
prata  dall'ingegnere  Gaetano   Landi,  e 

Maria  Costetti. 


1829.  Casa  nobile  già  Allamandini  che  diconsi  derivare  da  una  donna  detta 
Allaiiiandiiia,  che  accumulò  molte  ricchezze.  I  Simj  dell' Avesa  furono  incorporati 
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Si  jyciósa  il  Campo  dei  Fiori. 

182G.  Casa  iii  faccia  alla  via  dei  Malcontenti.  Il  17  dircinhi-e  1501  si  trovi 
che  ques(a  casa  era  dei  Bonasoni  faininlia  orionda  di  S.  Giovanni  in  Persiceto 
resa  ricca  e  cospicua  da  Giovanni  celebre  giureconsulto  morto  l'il  marzo  iry^D 
Se  -luesla  famiglia  non  è  estinta  e  però  decaduta  a  modo  che  un  superstite  Fi- 
lippo nel  1773  era  jrarzone  di  calle,  e  sussidiato  dairOpera  dei  Vergognosi. 

Sembra  che  i  Bonasoni  abbiano  fatto  diversi  patti  di  francare  questo  sta- 
bile, poiché  un  rogito  di  Giovanni  Balli  del  lU  settembre  1G50,  ed  un  altro  di 
Alessandro  Andrei  del  7  ma-niu  1050  lo  dicono  di  proprietà  di  Giulio,  di  Gio- 
vanni Antonio,  Vincenzo  e  Raimondo  fratelli  e  figli  del  fu  Angelo  Prati,  e  con- 
^nare  da  due  lati  con  strade,  i  Viola,  e  I>aolo  Gundolfi  dagli  altri,  stimata  d. 
Giacomo  Cassani  L.  .S1-5.G  a  cui  andava  unita  una  stalla  nel  vicolo  dei  San- 
giorgi  in  confino  di  Elisabetta  Lamandini  valutata  L.  790. 

Un  rogito  di  Gio.  Battista  Borgognini  del  li  agosto  1005  la  qualifica  come 
appartenente  al  dott.  Alessandro  I>ellicani,  il  cui  figlio  avv.  Gio.  Battista  detto 
Pellicano  Sanuti  aveva  sposato  nel  10()2  Teresa  di  Gio.  Angelo  Prati  ultima  di 
sua  famiglia.  Fu  di  lui  onde  Camillo  suo  fratello  marito  di  Emilia  Asinelli  co- 
gnome adottato  dal  di  lui  figlio  (  iiuseppc  Gaetano  ultimo  dei  I>ellicani,  che  man- 
cato senza  successione  lasciò  erede  la  sorella  Camilla  moglie  di  Marc'Antonio 
di  Alessandro  Senesi  detto  Beccadelli  morto  all'improvviso  il  2G  gennaio  1703 
Fu  comprato  questo  stabile  da  Giusepp.,  Tomba  per  L.  20000,  che  lo  vendette 
1  M~n'm?o7''''''  ^'''"''''''  ricevendo  L.  IGOOO,  e  la  casa  già  Tazzi  in  via 

L'Emilia  Asinini  diede  in  dote,  e  in  eredità  al  marito  L.  10000  da  esso  ri- 
cevute il7  aprile  l(i77.  Bogito  Gio.  Antonio  Roficni. 

In  causa  del  suddetto  cognome  aggiunto  al  suo  da  Giusep|)e  Gaetano  Sa- 
nuti  molti  cred.)no  che  questo  stabile  abbia  appartenuto  agli  Asinelli,  ma  è  er- 
rore come  si  è  già  dimostrato. 

La  famiglia  Pellicani  Sanuti,  fu  distintissima  per  nobiltà  e  per  uomini  illustri 
dati  alla  Patria. 

Questa  casa  fu  comprata  dai  Biancani  Tazzi,  e  risarcita  con  gran  spesa 
dal  prolessore  d  antichità  Giacomo  Biancani,  che  vi  fece  anche  la  facciata,  al  quale 
per  questo  elfetto  fu  concesso  pubblico  suolo  il  27  febbraio  1770.  I  di  lui  eredi 
la  vendettero  ad  Antonio  Vaccari  di  S.  Pietro  in  Casale,  e  dopo  di  lui  toccò  in 
divisione  all' avv.  Ippolito  Benelli. 


Si  passa  la  via  Malcontenti. 


1773.  Antico  cimitero  della  parrocrbia  di  S.  Tommaso  del  iMercato,    e  cnsa 


del  rettore  del   benefizio  di  S.  Michele  Arcaii-iolo,   e  di  fulti  -li  An 


gioii  in  San 


177 

tanci,  e  il  Ciinitoro  suddetto.  p„„_„,co  ^ossi  Popiii  da  Girolamo,  o  Cai- 

''"'  IS^1ZS^^2^^^^  — aso  del  Mercato,  ed 
l'Antonio   Uvatelli  Al  amandm  .  ^^.^^..^^.^  successori  Lam- 

enlìteutichc  per  L.  ^^'^O-  C™'  ™  ^;  ,i^j,,„,  ^  Uo  Gio.  Francesco  Galli. 
,„rti,  e  1  Crassi  successori  C^"'^"^'""  oy  anni  concessa  dal  rettore,  e 
noi  22  dicembre.  ^■-'^^■^''\'''^'^^Zl  Li  Mercato  a  Gio.  Francesco 
a,gU  uaì..iali  della  V^^^^'^^^ ^  ^;^^Z7H  parrocchia  lungo  di  dietro 
Kossi  del  fu  Girolamo  1  osg  «If  "!  "7''  "^  ,^^  61.  Confinava  la  via  di  Mezzo, 
pertlol.c  45,  e  di  superlìco  tavole  13    e  P^J^^^^  !^'-  .,„„„,„di„i  per  annuo 

•Abbate  Cristiani,  una  corticella  di  detta  pan occli  a,  e  ^         ^^^^^  ._^ 

canone  di  L.  3,  e  per  LaudeiiuoL.  108^8      r^la  ,,^^^^  ^^  ^^^^  ^^^^^^  ^^^^^^^^ 

appresso,  con  obbligo    li    ;"  ^^I'^/^  ^^^''^j;     j^.^etta,  dì  non  farvi  fal,bricare  per 
,li  estrarro  le  ossa,  e  di  riduilo  ad  uso  m  p  ,  ^^ 

non  togliere  U  Uune  alla  Chiesa,  ala  --    !  '  J  ^.^e   fuori  della  Chiesa, 
.■occhia  assunse  di  erogare  lo  L.  2t)0  nel  lai  e  uue      i 

'°'u  l^'^ll^ild'rS'il  predetto  cimitero  era  ridot-o  a  Piazzola  contornata 

,la  nttoni,  controfittoni.  e  seliciata  <:"''  ^i;^^',  ^.^.^  ,.,,,  ^^  „,„ro  alto  per- 

ii 2i.  agosto  17:>.:ì.  Decreto  del  v.ca   o    che    .  V^  ^^.^^^  ,,,  ,^^ 

,500  al  dot..  Camillo   di  Gherardo   I''-        "  ^^  "^^^^  ,,^5,  ,  ,,alla,  pos.a 

,; instrumento  d'Alessandro  f  "^i'^'V. ''\'^"'    ^^^'^    Mezzo  ed  altra  strada,  il  Ci- 
sotto  S.  Tommaso  del  Mercato.  Conluuu a       uà   b  ;  ^     .^,^,,^ 

,„iterodi  S.  Tonimas..,  una  stalla,  e  ^^^^"^^^ ^  ,,^,i^  di  Alessandro 
Il  22  novembre  dello   stosso  anno   '"^0"^1'^*^\';;,,„  j.u,.,.eri. 

Banzi  p.r  U.  stesso  prezzo.  ^^f;''^^^^^^^l^,!^^o  ne.  K-IO  s. 
Ucl  lt;3S  era  dei  '■^""'■''■■'•' ''f  '  ^"    '"  !.  ;.o   L'ultiino  dei  Cristiani,  fu  U 

,Uce  che  Nicolò  era  Massalanus,  lorse  f^'^"^;^^,^^,,,,  „,orto  il  13  feb- 

padre  Abbate  Francesco  ';----^::^Z^ZJ'^^r^^^-  <^'  «-•--•  ^^" 
braio  1702  per  una  ^'-^'l^l-^'l^^ ''^^'^"  '  '' "^  u.cilieri  oriondi  da  Cento,  lim- 
ai lui  crede  la  religione,  che   a  vondeU    0  a^    a   tic  ^.^^^^^^^^^,^  ,  „on 

,nai,  ed  a.lìttuari  al  ^'-f:->!f;^:;^^^-^r^  occasione  di  parlarne 
degli  antichi  Baccilieri    o  \>«. '''^'■'^' '" 'X„  '  ,oi  al  Marchese  Tommaso  del  se- 
air  articolo  -  Via  dei  Giudei.  -  Appai  tenne  1 
natore  liartoloinoo  Do  Buoi. 
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Sì  passa  la  via  dei  Caiiatici. 


1775.  Casa  del  fu  Virgilio  Pannolini  di  Camillo  elio  tostò  il  10  a-osto  1559 
a  favore  di  Jacopo,  d'Alberto,  di  Pace  Mascari  lìudrioli.  Alberto,  amministratore 
di  dotta  eredità  per  il  figlio,  la  vendette  il  It  febbraio  1002  con  altra  piccola 
casa  annessa  ad  Ermes  di  Gio.  Agostino  Cartari  per  L.  9150,  la  cui  sorella 
Angelica  maritata  in  Giacomo  Cucchi  fu  causa  che  l'ereditcà  di  sua  fami-iia 
passasse  ai  Cucchi  che  si  dissero  Cucchi  Cartari,  i  quali  terminarono  nel  dot- 
tor Medico  Gio.  Agostino  morto  il  22  marzo  1074,  il  quale  col  suo  testamento 
del  13  febl)raio  anno  stesso  a  rogito  di  Giuseppe  Lodi  lasciò  eredi  usufruttuari 
Giuseppe  e  Gaspare  Magnani  tigli  di  Francesco,  di  Gasparo,  e  di  Lodovica 
Cucchi  suoi  nipoti,  ed  erode  la  casa  dei  Catecumeni.  Gli  eredi  si  dissero  noi 
Magnani,  Cucchi,  e  Cartari. 

Questa  casa  sotto  la  data  del  11  novembre  1559  viene  cosi  descritta-  Casa 
del  fu  Virgilio  Pannolini  in  via  di  Mezzo  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  Con- 
finava la  via  pu))blica  da  tre  lati,  Gio.  Battista  Benazzi,  gli  erodi  di  Cesare  Zani 
e  i  infrascritta  casa,  che  e  nella  via  del  Torresotto  del  Mercato,  in  confine  dol 
detto  Benazzi,  d.'lla  detta  casa  grande,  e  della  di  lei  stalla.  Rogito  Giovanni 
Battista  Cevenini. 

Il  5  giugno  179-1  il  Collegio  Seminario  la  vendette  al  dott.  Giuseppe  Atti 
per  L.  l.-OO.  Rogito  Luigi  Aldini,  nel  quale  si  annunzia  per  casa  con  stalla  in 
via  di  Mezzo  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato.  Confinava  a  levante  con  casa  di 
diversi  proprietari,  e  con  un  vicolo  detto  Giardino,  a  mezzodì  la  via  di  Mezzo 
a  ponente  il  vicolo  Cattaui,  e  a  tramontana  Amadio  Suppini,  il  seminario,  e  il 
(ai--umono.  Il  compratore  l'ornò  di  t-icciata  nel  1817. 

1770.  Casa  dei  Benazzi,  o  Benacci  famiglia  nobile,  e  antica  che  coprì  ono- 
revo  i  impieghi  della  città  fino  al  secolo  Xlll.  Una  eredità  Benacci  nel  10.35 
per  la  morte  di  Gio.  Francesco  di  Paolo  sindaco  del  reggimento  passò  a  Lodo- 
vico di  Gio.  Pietro  Borgolocchi  alias  Torroni  figlio  di  Elona  sorella  di  detto  Gio 
Francesco.  N.'l  1715  continuavano  i  Benazzi  a  goderne  una  i)orzione:  in  o-n 
spetta  ai  successori  dol  dott.  Pietro  Aldrovandi,  e  di  1).  Cesare  Vizzani.  In  Tn 
uscio  a  sinistra  della  loggia  vi  si  v(.b.va  l'arma  d.n  Carrari,  e  sembra  che  la  sua 
antica  i.orta  corrispondesse  nella  via  dd  Torresotto,  ora  detta  del  Giardino. 

Si  passa  la  via  del  Giardino. 

177S.  Palazzo  antichissimo  della  Senatoria  famiglia  Grassi  (*)  che  por  uomini 
Illustri  viene  annoverata  fra  le  celebratissime  di  Bologna.  II  Delfi  favoleggia  sulla 


Aow  sarebbe  questo  il  posto  da  assegnarsi  a  sì  importante  doamevfo,  uno  de' più  preziosi 
contcnutt  tn  questa  nostra  pubblicazione,  e  ciò  pcrchr  Ildebrando  Grassi  non  apparteneva  alla 
suddetta  famu^ha,  ma  lo  facciamo  soltanto  per  difetto  di  spazio  che  non  avremmo,  quando  par- 
leremo della  \  la  Ponte  di  Ferro  o  Chiesa  di  S.  Gio.  in  afonie. 

n^m^^^'"\'fl'''•  ^''''''.  ^  "''''  ''""P'^  patrizia  siiio  dai  primi  tempi  siccome  rilevasi  da  multi  mo- 
nomenti  pnbl)lici,  o  privati. 
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chiara,  o  nspotlab.liss.ma   ^on  de  iva  es^a  ^'  ^^^^  ^.^^^^  j^ 

.inalo  liao,u.anao,  de.  ,ua^>   ^..f  J    ^2T  '^rule/d^o   comme'rc.o  esercitato 
r: t^'alLt  roUr'aS;^  ..  cui  u„i.a  .  ^aruata  al  si.  Marchese 

nra^S;-  Giaccno  Grassi  ^''-.^'^^^-^r  ^^P^r  cZS  Ì  1^1. 

Maria  del  Tempio  come  f^;^^J^^^;^';^^rr.  la  sua  costru- 

Non  SI  ha  .nomorua  della  ^^"™;  ";  ^^^  J^  ^ei  più  cospicui  di  quei  di. 

,,uella  dei  Grassi,  e  dalla  via  di  ^''Zi'^.TcoZv^rono  da  Alessio  Canonici 
MOG  19  maggio.  Graziano  e  fratelli  «''''^^'  ^'"^^'^irolamo  di  -Antonio  Ca- 
.„,  casa  sotto  S   Tom,„aso  ^;^/;- -^IT^  l^^at  i ,    pagata  L.  400. 
nonici,  notaio,  da  due   laii,    e  aa^n 

Rogito  Nicolò  Beroaldi.  n,lnvico  Canonici  alcune  casette 

1460  0  aprile.  I  suddetti  -''H-arono  da  L      u^o^C  no   ^^_^^^      ^  ^.^^^  ^^^ 

sotto  la  piazza  di  S.  Tommaso  per  L     «^' '  ';=;"\,^ '^^  ,^  ,^,^  ji  Antonio  De 

U72  20  giugno.   Graziano  Grassi   compio  ^^^ 

sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  in  via  Andruna  delle  Occlic  pt. 


„  G.W1  fu  aniUsciato.  con  U.o  .«sa,,  p.sso  K„rico  I.npe.to.  nel  U16  p«  placalo, 
e  di  si  presentarono  a  Govcrnolo  sul  »''"''°''™"-     .  f^„t„„„    ^a  .altri  adla  famiglia  Claris- 

Nel  1118  il  nu-aesimo  Alb«to  «-^' «^^^'^^ro  II     st^^à  famiglia,  donarono  ai  canonici 
simi,  sebbene  ai  diversi  <^»3"»'"' '»*  f  « ''' j''"™  if  ,  AI„nte  colla  Cliiesa  anticamente  fabbricata, 
di  S  Vittore  un  vecchio  monastero  detto  di  S-  «'»•  '    f  »"«  ™    ;,„;, 
„  terreno  annesso,  cUo  era  l'^'l^'-^^VT™"  v  1  t  itto  ca,,o t  co    olla  Chiesa  Bolognese,  e  sotto  i 

Gerardo  Orassi  figlio  d' .Uberto  In  da  g.o    n»  'f  ^^ '^';,„i  iu5   fn  fatto  Vescovo  di  Bo- 
Vacovi  Vittore  od  Enrico  diede  -=='»; '™''4\;„i'lt  ^^Ua  lode. 

legna  in  luogo  d'Enrico,  e  resse  il  J«^«»:f  "'' "™ '"a.atrice  ed  Azzolina,  rou.itesse  del  Monte 
Fra  gli  atti  da  lui  compiuti  si  fu  quello  d.  .afhda  e  a  15  ^t  ^^^^^  ^^^^^ 

della  Ou.udianolllCO,  la  custodia  ^<^"";«'^J^tJ^^^^^-^-  ^'P'"'^   ''^  '■  ^""^ 
porti,  a  Bologna  da  Costontinopoli,  o  su  cm  era  una  iscuion., 

Evangelista.  f„„i„iH  fitto  BOi  Cardinale  da  Eugenio  III.  Che  si  chia- 

Ildebrando  Grassi  nacque  <1»  n"''^t^\f''"'S'''\f,,„/"' itto  pubblicato  mentre  esso  viveva,  e  ciò 

masso  dei  Grassi  o  Cr.vssi  di  cognome  si  r™v*  ;'-»»;  ^»f^'''^P^  ,;  ,  che  fosse  figlio  d'Al- 

,  mdubitato,  ma  del  padre  suo  nulla  '\'\^'''^-'^J^Z^^^-òJio  Vescovo.  Che  non  fosse  cer^a- 
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Gio.  Battista  Cetlropiani.  Confinava  la  via  davanti,  e  ili  dietro,  Andrea  Canonici 
da  due  Iati,  e  gli  eredi  di  Giovanni  Pasqiialini  dal  lato  inferiore. 

I.'f;.-)  13  marzo.  Il  conte  Antonio  Grassi  comprò  da  Gio.  Battista  e  fratelli 
Canonici  due  case  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  T  una  in  via  Porta  Govcsa 
(via  del  Giardino)  l'altra  nella  via  di  Mezzo  per  L.  0700.  Ilogito  Giovanni  Bul- 
zoni. La  casa  grande  confinava  col  compratore,  e  cosi  l'altra  in  via  di  M(^zzu 
N"  1777. 

1522  21  maggio.  11  Senato  concesse  al  cav.  Agamenone  Grassi  una  viaz- 
zola  a  sinistra  della  sua  casa  grande  dove  abitava,  la  quale  con  alcuni  suoi  sta- 
l>ili,  che  la  confinavano  formava  un'isola  intera  di  tutta  sua  i)roprietà.  La  detta 
viazzola  andava  dritto  al  Mercato  contro  i  Canonici  e  chiamavasi  Andrena  delK* 
Ocche.  Tale  concessione  fu  fatta  per  cacciare  a  terra  varie  casette,  e  inchiu- 
dere il  suolo  di  quella,  e  del  viazzolo  alla  casa  grande,  ami.liandole  a  maggior 
ornamento  della  cittcà,  e  facendovi  il  poi'tico. 

1731)  5  gennaio.  Si  permise  al  senatore  Paris,  e  a  Camillo  Gi-assi  di  chiu- 
dere due  portici  uno  n.d  vicolo  del  (Jiardino  lungo  piedi  18  largo  piedi  7,  l'altro 
neir Andrena  delle  Ocello  lungo  piedi  01  e  oncie  9,  largo  i)iedi   1  e  oncie  0. 

i:7!*.  Il  vicolo  che  dalla  via  di  Mezzo  passa  all'Andrena  delle  Ocche,  diesi 
diceva  Andrena  dei  Grassi  fu  chiuso  con  portoni  alle  due  testate  mediante  li- 
cenza ottenuta  dal  marchese  Achille  Grassi  il  9  gennaio  1711. 

NN.  1780,  e  1781.  Casa  dei  Grassi  del  primo  ramo  senatorio  terminato  in 
Alberto  del  senatore  Giovanni  Gasparo  dello  anche  dei  Pallotta  per  l'eredità  del 
Cardinale  Palletta  morto  di  vainolo  il  9  marzo  172 L  Fu  assegnata  in  restitu- 
zione di  dote  nd  Anna  del  senatore  Tommaso  Cami^eggi  vedova  del  predetto 
Alltert..,  ed  estinti  i  Campeggi  passò  ai  Malvezzi,  11  0  dicembre  1800  il  conte 
Camillo  del  senatore  Vinc(Mizo  Grassi  la  comi>rò  dal  niarchese  Giacomo,  e  Flo- 
riano IVatelli  Malvezzi  Cami)eggi  per  L.  1;ì500.  Rogito  Zenobio  Egidio  Teodosio, 


■'» 


Geranio  allora  canonico  di  Bolo-na,  Marclifsello,  o  Alberto  jnnioro  filali  di  Allìorto  Grassi  pò.  , 
prima  morto,  in  su  tira.-,'!  o  dell'anima  d.-l  padre  donarono  ai  Canonici  di  S.  Vittore,  e  di  S.  Giovanni 
in  Monto  mio  sjìa/.ioso  terreno  non  fahl.rirato  presso  la  via  di  Castiglione  in  contine  del  torrente 
Avesa,  e  d-1  Clivo  eh.'  as(vi„ì,.  a  S.  (ii...  in  Monto.  S*;  Ildebrando  fosso  stato  fiylio  d'Alberto  sa- 
relili..  s^ii/a  diiblno  stato  noininalo  in  (|U.'sta  caria  Ira  i  li-ii  d'Allierto. 

tiiiando  Ildebrando  era  ancora  ,i,^ioviiiett(>,  Irnerio,  e  i  suoi  discepoli  inse,i,niavano  le  Ic^^s^n  in 
Boloj,Tia,  e  Graziano  aveva  cominciato  in  liologna  la  compilazione  dei  decreti;  si  coltivavano  j,^li 
studi  di  teolo<,na,  e  delle  arti  liberali,  onde  pare  probabile  die  Ildebrando  si  esercitasse  in  questi 
avendo  dato  i)rove  di  ess.-re  in  «piesto  facoltà  versato.  Ildebrando  si  fece  canonico  regolare  di 
Santa  Mari.i  di  Keno.  Questa  Congregazione  nel  11:}G  assunse  la  regola  di  Sant'Agostino,  si  fece 
le  sue  costituzioni  a}>provate  prima  da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Kavenna,  i)oi  da  Enrico  Vescovo  di 
Bologna,  ]un  da  Iiiiiorm/o  II  Pai>a.  Da  Santa  Maria  di  Reno  [fuori  di  IJologra,  vennero  ad  abi- 
tare a  S.  Salvatore  dentro  Bologna,  perciò  furono  detti  Canonici  di  Santa  .Maria  di  Keno,  e  di 
S.  Salvatore.  Questi  Canonici  Kenani,  siccome  .[uelli  di  S.  Vittore,  ossia  di  S.  Ciò.  in  Monte  face- 
vano i  tre  voti  religiosi,  a  differenza  di  <iuelli  della  Cattedrale,  che  vivevano  bensì  uniti  di  mensa, 
e  d'abitazione,  ma  non  erano  astretti  che  ad  un  solo.  Che  Ildebrando  fosse  canonico  lìenano  assolu- 
tamente vien  provato  da  un  Nccroìogium  ossia  Kaìcmlarium  parentale  di  S.  Salvatore  scritto  d'aii- 
ticliissima  mano,  la  cui  autenticità,  e  fede  non  può  mettersi  in  dubl)io,  ma  .^  incerto  l'anno  in  cui 
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r  -,  o  ,^...io  1810   fu  acquistata  dal  chirurgo  Pietro  Costa  per   L    8275.83 
die  guarda  la  chiesa  di  S.  Martino. 

Si  passa  la  via  Case  yiwve  di  S.  Martino. 

U„a  memoria  Ce  irovasi  nCr  A,-chivio  dei  frali  J  S  ^l^^  '^^^ 
,,e,  10  aprile  OS!,   ricorda   una  casa  posta  nella    ^j  J^'  ^'"^Vo  je'la  ^ 
aitale  detto  di  S.  Martino  torse  dov'6  ora  la  ,na./.etta,  o  saguato 

Si  passa  la  via  larga  di  S.  Martino. 

n4-2.  casa  che  Fdippo  di  mastro  Antonio  di  ^]^^^  ^^J^L^S 
,..,arolo  della  parrocc.ua  ^:^:^^Zul^Z^£ÌrA  I^Xil  .7  gu> 
i„  allìtto,  rranca,idola  a  Gu  .  >>:  '^^*  •^^j  J,"^";^!^,,,^  ,,ì,,,ì  essere  presso  la  via  pub- 
.no  U88  la  ricupero  por  L.  oOO.  La  f^y^"^"  .  -  '  <,  Benedetto  Er- 
oica da  due  lati  (via  di  ^^f  ^J^^\';;^J\^[^X^JZo.o.  Gio.  Battista 
colani  mercanto  di  ferro  di  dietro  e  ^'^«'^«/■'■''"'""^^i^ra  dei  Malvezzi  contro 
Rofngeì-i  fu  uomo  di  gran  '^"-^-'f'^'']^^^^;^  ai  novembre  1488. 
i  Bentivogh,  per  cui  questa  casa  ^^  -""/^^'f  ^'^^^^''i,'  s.  Martino,  ed  un  rogito 
11  chirardacci  raccontando  questi  lati   la  «l'^e  P»^'^  ''.  .^^  la  casa  di 

aei  notari  ^^^^^:^^^^:  ^^^^'J%1  Sai  cVilredi:  e  successori  di 
Tircsio  Foscaran  che  e  il  \Kino  in 

GÌ!..  Battista  Refrigeri. 


V.soovo,  ma  si.ogliata  ben  anco  d(>l!a  «J'S"''';!;";"' '';,,„;„  m  „„  la  sesnc-ntc  cagione.  Anselmo 
Uue.sta  pena  fa  imiiosta  alla  citta  di  Moa    aia  Liw^^^^^  possessioni  dai   Re   Longo- 

I)„oa  del  ITinli  fondo  il  monastero  d,  Nonantol  ,  f^^'Y'gf;;,^  i\,.,i„,,i.  Ku  inoltre  concessa 
Lardi,  dagli  Imperatori  Franclii,  «;---  l»™  ,f  ,  ,'  '^^\..sso  il  monastero,  o  sopra  un 
agli  Abati  la  ginnsdi.ione  sopra  .1  te  ren  »;  ™"  '  ;  p„.u,ttivo  mercé  l'industria  dei  monaci.  1 
tratto  di  l-aese.  cl.e  di  paludoso  che  e,a,  tu  a^  i  ,  e  "-»  P  ^  .  jj^^^,,,,,  ,,„e,,sero  all'Abate  la 
P,.„i  i„„,tr„  e..entarono  il  monastero  <!«-;";  '^^,  \fj  ;„,  ^ome  più  gli  piacesse.  Sul  prin- 
r.oolt.i  di  ricevere  il  Sacro  Crisma   »  '  « '»  ^-   *^^^^^  smembrazione  del  loro  potere  temporale. 

eip',0  del  secolo  XII  i  Jlodenes^  f»'"*^!";  '  ,„.„„„ov..r  liti,  invadere  i  confini,  far 
e  spirituale,  cominciarono    a   molestare  i  ^™'f  »'■;';,  „/^^„  conservarsi   nella  dipendenza 

s-orrene,  o  tram.are  f  «■c»l'^«'»''^N''"™*t^•,„[,.^,t^  cte  "r  oro  era  una  specie  di  liliertà,  ri- 
deli' Ab.ate,  e  nel  diritto  di  crearsi  i  F^j!"'  "J^^  ;' f  ^  -,  Noiant^lani  spedirono  inviati  a  Bologna 
corsero  ai  Bolognesi.  Ildebrando  Al,ate  1,  ^"'^ ''"'^^  ° ,  ;  ,j„i,sero  al  popolo  Bolognese  come  se 
nel  lini,   e  fecero  alleane,  con  l-"%tL4e^i  co  t        ù^  toltone  l'Imperatore,  o  pagassero 

TZr'i^r^^^^"^^  "i  pe?  casa  ed   ove   nascesse    controversia 
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I  Kofrioreri  detti  ancora  Do  Fri«,^eri  nel  1101  erano  oriondi  della  Pieve  cu 
ebbero  origine  da  un  medico,  che  lu  forse  dott.  il  Lorenzo  padre  di  Gio  Battista. 
S'ignora  come  sia  estinta  questa  famiglia. 

L'il  settembre  1519  questo  stabile  era  di  Bernardino  del  fu  Pietro  Molcar- 
dini,  che  lo  vendette  per  L.  2800.  Rogito  Gio.  Battista  Bue  ad  Agostino  del  fu 
Tiresio  Foscarari.  Confinava  la  via  da  due  lati,  Agostino  Foscarari,  e  gli  eredi 
di  Elisabetta  Legnani. 

Nel  1558  28  ottobre  la  casa  di  Tiresio  Foscarari  juniorc  posta  sotto  S.  Mar- 
tino confinava  con  Bartolomeo  Bolognini,  la  via  di  Mezzo,  altra  via  pubblica, 
Girolamo,  e  Giacomo  Foscarari.  Rogito  Antonio  Berti. 

II  21  febbraio  1502  Girolamo  del  fu  Floriano  Leoni  la  comprò  per  L.  4700 
da  (Jiulio  del  fu  Tiresio  F<»scarai-i.  Rogito  Alberto  Budrioli,  Luciano  Vizzani,  ed 
Ippolito  P.'ppi.  Confinava  alloi-a  coi  Foscarari,  e  coi  Bolognini.  L'erede  Leoni, 
conte  Giuseppe  M.ih.-zzi,  la  vendette  il  10  agosto  17-15  per  L.  7000  a  Francesco 
Sauveterre  ballerino  francese  (cognome  italianizzato  in  Salvaterra)  come  da  ro- 
gito Paolo  Francesco  Fal)bri.  Il  compratore  la  risarei,  e  levò  il  terrazzo  che  era 
annesso  al  vicino  X  17i:i.  Il  Salvaterra  la  vitaliziò  nel  1702  al  principe  di  Ca- 
lubrano  napoletano  per  L.  200()  pagate  all'atto  del  contratto,  e  per  annue  L.  900. 
Nel  177  1  fu  comprata  da  Antonio  di  Gaetano  Cavaluzzi  per  L.  10,000,  indi  passò 
a  Gioacchino  Biagi,  e  da  questi  a  Luigi  Naldi. 

NN.  17  1.],  tj  17  li.  Stabile  composto  di  varie  case,  una  delle  quali  fu  di 
Giacomo  Bum  basare. 

1515  8  giugno.  Agostino  del  fu  Tiresio  Foscarari  comprò  da  Evangelista 
del  fu  B(>nedetto,  da  Antonio  Maria  del  fu  Giulio  Ercolani,  e  da  Giulia  del  fu 
Alessandso  Zambeccari  madre  del  detto  Antonio  Maria,  parte  di  unri  casa  sotto 
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e   Martino  dell' Avesa   per  L.  1700,   e  per  metà  del    residuo  della   stessa  casa 
,    ;     T     500    con  atra  parimenti   posta  nella   via  di  Mezzo.   La  casa  ven- 
trSio^Z^Znn^^^  credi,    e  successore  di  O-  Battista  R.^ì^^ 
li  -li  Mir-herita  da  Li-nano.   La  casa  data  m  permuta  ali  Ercolani  con- 
dir:!'^^vS^L   di  ^  e   Giovanni  Della   Lana.  Rogito 

Priamo  Ballanti,  ed  Ercole  Borgognini.  ^  «n^f^    ^   Mirtino 

Il  30  aprile  1510  la  casa  dei  Foscarari   in  via  di  Mezzo  sotto   S   Martino, 
r   .va  eon  Pietro  Bu.i-hieri,  valutata  ducati  1000  d'oro.  Rogito  Gio.  Pini. 

ì  Ni'o^  dert  "Antonio  Pij  una  casa  sotto  S.  Martino  dell' Avesa  nella  via  di 
tm  por  l!  27(^1^  confine  dei  compratori  da  due  lati,  e  di  Francesca  vedova 
\>  K   «nin  rin  Ponivi    Ro"ito  Glacomo  Micheli,  o  Macheli. 

''^''S  25  2    nbrc   Oirola,no  Poggi  comprò  .la  Antonio  Battagha  una  casa 
sotto  S   Ma  tL  nella  via  di  Mezzo  in  confino  de.  Foscarar.  da  due  lat,  e  de. 
rn.oli    ner  L   550.  Rogito  Leone  Mastri,  e  Angolo  Ruggcn. 
"'"155/1    febbraio,  «i^olamo,  e  Caco.no  frate»,  ^o---' -^P™?-^;:'^  i;'; 
;.       -1  +\    li  ,mi  p-ìsn  verso  occidente   posta  sotto    S.  Martino  pei 


fra  i  Bolo-n.-si,  o  i  Noiiantolani  fo.^sero  arbitri  i  Con.soli  di  Bolo-na.  I  Eiilognesi  difendereb- 
boro  1  Nonaiit.^laui  .-Diitr:)  .■liiun.in..,  toltone  l'Inip-ratoro  e  il  loro  Abate  le-ittimo  sij^'iiore  sn... 
poscia  1  monaci  Azz..  -Andina,  inviati  delf Abate,  proniLsero  che  l'Abate  non  riceverebbe  l'Olio 
Santo  e  il  Sacro  Crisma  ehe  dal  \-.-.scovo  di  Bolo-na.  .Mal  volentieri  .sotìrirono  i  Modenesi  simile 
convenzione,  nemici  dei  Bolognesi  da  gran  tempo  per  differenza  di  conlini,  ma  forse  temendo  i  di 
loro  militari  appan-cchi  nel  1I;35  si  limitarono  a  fare  un  trattato  mercè  il  quale  giurarono  di  non 
più  molestare  l'Abate,  né  il  popolo  di  Nonantola  nella  giurisdizione,  e  nei  diritti  M  monastero. 
Ma  i.erchr.  que.sto  trattato  fu  fatto  sotto  l' incubo  del  timore  e  della  forza,  si  rinnovarono  gli  odi,  e 
per  far  diversione  ai  Bolognesi  atlincliA  soccorrere  non  potessero  i  Nonantolani  nel  lUl  invasero  il 
Bolognese.  Loro  si  fece  incontro  nella  Valle  di  Lavino,  Torello  Podestà  di  Bologna,  o  li  .sconlisse. 
Dopo  questo  fatto  le  storie  non  ci  dicono  quel  elio  ne  successo  per  5  anni,  ma  soltanto  nel  1148  i  Mo- 
den r^i  av,-r  posto  l'assedio  a  Nonantola.  Eugenio  III  preso  a  cuore  la  difesa  di  quella  Badìa,  spedi 
monitori  ai  Mo.b'nesi,  e  ciò  non  giovando,  esortò  i  B.dognesi,  mediante  Gerardo  Gra.ssi  loro  Vescovo, 
ad  a.ssumer  la  difesa  dei  Nonantolani,  conformo  esigeva  l'alleanza,  inibendo  ai  Keggiani,  e  Par- 
imgiani  dare  aiuto  ai  Modenesi.  Nonantola  si  difese,  e  non  cadde  in  mano  ai  Modenesi. 

Eugenio  IH  intanto  era  giunto  di  Francia  a  Brescia,  ove  celebrò  un  Concilio  di  Cardinali  e 
Vescovi,  nel  quale  dopo  essersi  querelato  dell' inobbediento  contumacia  d(ù  Modenesi,  e  di  Bibaldo 
Vescovo  di  Modena,  che  aveva  invitato  il  popolo  contro  l' Abate  di  Nonantola  con  severo  decreto 
depose  Bibaldo  dal  Vescovato,  o  spogliò  Modena  della  dignità  Vescovile.  . 


,„..  co.  -tao...  .cc.a.J..c,   n.  1^ 

non  vi  sia  -lata  ai  tempo,  ma  so  o  notato  .1  ?'»  7,  l^„„tj.^'>*'t  „t  il  im„o  del  suo  papato 
Brescia,  dovosi  a,gai,e  ^  ^-^  ^^^j;'^^;'^^  fatto  da  Eugenio  Illa 

non  fu  mai  in  Itresc.a,  che  nel  1148.  "  J!  .  ,  ""^  "jj',,,,^.-,,.-,  0  che  parlano  di  questo  fatto  come 
Placido  Abate  di  S.  Pietro  di  Modena  f»''!'''^'*  ?,"'„""  7à'L.'eìiio  III,  e  l'indizione  XI  con 
di  cosa  allora  allora  accaduta,  "'>t^"' V^\  ^''^^ 'tiiT  he  m.  uo  od  noto  sapere  come  Muratori 
induzioni  che  combina,.»  col  1148,  on  0  "  ■""7,^^;  „  uj» So  Vescovo  di  Modena  del  1148, 
abbia  potuto  cadere  in  simile  i,,?anno.  ^''^^^^V  ™  ,^™;  *  ^re^  1U8  fosse  stato  restitmto: 

per  cui  se  Bibaldo  fosse  stato  deposto  nel  1»'.  'f^T''';!  ™;„;  l  ,,„  ,,  ligniti  Vescovile  non  fu  re- 
invece gli  «  certo  che  lìibaldo  no,,  fn  n,a.  «■^'''"•*'VÌ^,  ,  ",t  d  e  g  i  atti  di  lìibaldo  nel  1148  pro- 
stituita a  Modena  che  8  ^'""i -^^P»  :J^ '^''?'™  ^^^  /'';^™'t.  1  tt,™  a  l'iacido  Abate  di  S.Pietro 
cedono  di  più  mesi  la  sua  >H;os.z,o,.   I^g™    ^  ^f^^^^  ,.,,,,,i  ,ì„ì„-,,   ,  nscrvat. 


ji^-^aosixaasaiMffl^^ 
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contrava  dagli  Anziani  oltre  remolumcnto  bimestrale  assegnato  a  questo  magistrato 
dal  reggimento.  Ebliero  i  Dolcini  un  Ridolfo  che  fu  Vescovo  di  Squilare,  e  sem- 
bra che  fabbricassero  in  questo  stabile  perchè  nei  cai>itelli  delle  colonne  del  cortile 
trova vansi  incise  le  loro  armi.  Oamilla  del  suddetto  ultimo  dei  Dolcini  fu  moglie 
di  Ottavio  liinghieri,  ed  è  [trobabile  che  per  (questo  motivo  i  Uinghieri  divenis- 
sero padroni  di  questa  casa.  La  detta  Camilla  mori  nel  1095. 

Fu  ceduta  dal  conte  Angelo  Kingliieri  al  sartore  Tommaso  Becchelli  clu» 
il  27  gennaio  ITOO  la  vendette  per  L  D.^OOO  al  dott.  curiale  Nicola  Minelli 
detto  Zucclìini  perchè  erede  di  Guidascanio  Zucchini.  Rogito  Marco  Pio  Diolaili, 
dal  (piale  fu  ristaurata,  e  die  lascit)  ihie  figlie  una  maritata  nel  dott.  Piedivilla 
l'altra  nel  dott.  Simoni  di  Medicina  a  cui  toccò  in  divisione,  e  che  fu  poi  da  lei 
venduta  nel  ITO."")  ai  Duratii  negozianti  di  Bologna  compresavi  ancora  la  cappella 
Ringhieri  in  S,  Manin(j  dedicata  a  Santa  Maria  Maddalena.  Fu  poi  acquistata 
dal  negoziante  triestino  Vita  Levi. 

NX.  171')^  e  1710.  Stalle,  e  rimesse  dei  Malvezzi  Campeggi  fabbricate  in 
parte  sugli  stahili  di  Cesare  Bonzanini,  e  dei  Sassoni. 

Il  Senato  i^M-mise  il  20  giugno  1557  a  Giovanni  Sassoni,  agli  eredi  di  F.ar- 
tolomeo  Vasselliiii,  a  Cristoibro  Buscn.  e  a  Domenico  Spenditori  possessori  di 
stabili  tutti  prossimi  l'uno  all'alt i-o  posti  in  via  di  Mezzo  fra  le  case  dei  Fosca- 
rari  (numeri  17  l'i,  e  1771)  e  degli  eredi  di  Simone  Allegri  (N"  1711))  di  diriz- 
zare il  muro  delle  loro  case  per  piedi  70,  occupando  suolo  pul)blico. 

Misurando  piedi  7(5  dal  confine  della  casa  N"  1719  Allegri,  e  progredendo 
verso  la  Cliiesa  di  S.  Martino  per  incontrare  le  case  già  Foscarari  numeri  17 1;5, 
e  1711  si  trova  che  dentro  queste  ultime  sono  compresi  piedi  \2,  e  oncie  2  dti 
detti  piedi  70  per  cui  convien  dire  clie  le  case  che  furono  dei  Bonzanini  nel 
1520  fosser.)  dei  Sassoni  nel   1557. 
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.  A\  R.lrl.ssarre  di  Onofrio  Sampieri  fu  moglie  in  primi  voti 

1747.  Fiorapace  di  ^^f  ™^^^^  ^.^  ^^^^J,   ^oti  di  Giovanni  Budrioli. 

ai  Baccio  Vasselluu  venuto  da     f?^;  \\;,^7^n,,  ,i,  ^i  Mezzo.  Nel  suo  te- 

'^^''''V:rT:X^S  ^-^^^2r™  SturoU,  lascio  una  di 
.lamento  fato  il  ^^^  ^rRuddoli  e  quella  segnatamente  da  lei  abitata.  La 
aette  case   in  usufrutto   ^   Budr^^^^^    e  ^p^e  ^^^  ^^^^^^^  ^^. 

proprietà  poi  di  amendue  \\f''^J^^^^^^  ,^6  la  casa  lasciata  in  usufrutto 
U.  Battista  Salai^h    Ne    -tato    ogi  o    -^-^^^^     ^^^^  ^^^^^^  ^,,,,,,  ,,,,,,  , 

al  lUidrioh  era  posta  sotto  S.  f'^^""^'^^^^^^^  ^^^,^  ^^^^  ^ella  testatrice,  cogli 

rtll^^^ief^'^J"--^^  '^^^-^  '"^^'''^  ^^'"^^^'^  certo  cocchiere, 
e  da  Pompilia  di  lui  moglie.  Maddalena  Yassellini 

1600  28  novembre.  Giulio  Camillo  Salaroh    erede   ^  l.  2400.  Rogito 

vendette  a  Gio.  Battista  Poeta  una  ^^^^  :^f'^'^^^^^^^^ 
Landò  Carrati,  la  quale  confinava  con  Pr<«^^  .  \^^.  ^^^^,^^^^ 

(U  Qitiro.  Al  uoL  r>rur\in  Anton  0  Mahsardi. 

,  Oliviero  Viggiani  per  L.  '^^^""^-Jli^^^  p,3,,,ono  poi  al  dott.  degli  An- 

Nel  1715  appartenevano  a  Stelano  nastra,  pab&a  i 

,oni,  ed  ulU,n.u„entc  a  «?;^-;/;|^";;!;;   ,,,,  sa«pieri   Budr>oli,  poi  di  Mad- 
i7i<^    r-ma  che  nel  looo  era  ui  nuiaiKi'-v-  i  i  x     „i  ■cr.^i^    ìndi  nrl 

1/45.  <-abci  tuo  iiv  c..iornH  prodo    veiiduta  al  Poeti,  mai  aa 

Rusconi.  Aii^rYvJ    «ìiias  Pistoia  come  dagli  atti  del 

17  IO   Tnc:.,  iìocrVi  eveàì  di  Simone  Allegri,  anas  i  isioja  ^ji  p 

1749.  Casa  de^u  eieui  -^     ^^^  Lorenzo  Gargiaria  de.  (. 

Senato  del  26  giugno   looi    sopiacitati.   un      =, 


chi'  sappiamo  clic  vi  fa  ir  n  ttoiv,  i.I  ainministraton»  Ililpl)ran<li)  (Jrassi  Canonico  di  Santa  Maria 
ili  lì'no,  pmhaliilm'MitH  per  raccumantlazion''  di  (Jcranl.)  (.ìrassi  Vescdvo  di  I{(do,t,'na  suo  parente. 

Kssondo  tinost' incombenza  t^iniilo  all'otlicio  di  Vescovo,  non  è  nioraviirlia  so  Sii^^onio,  Vedriani. 
Ui,'helli.  Silinii^ardi,  e]  altri  multi  scrittori  Modenesi,  annoverino  Ildelirando  fra  i  Vescovi  di  3Io- 
dena,  cniur  snccessnr,.  (li  ISihaMo:  ma  jter  verità  non  governò  questa  Chiesa,  elio  come  una  par- 
rocchia suii'u'etta  al   l*ap;i.  >''ii/.a  aver.-  rordim-  \'esci>vile. 

Fors.'  ]i(Mi  creilrtte  Eiii,n'iiio  III  pot^r  vialiraie  le  discordio  dei  Modenesi,  o  loro  Vescovi  col- 
l'Ahato  di  Nonantula.  si-  nnn  estin;,'uendo  quel  X'i'seovato,  ma  siccome  era  uomo  di  santissima  vita 
a  poco  a  pncu  l'hicandnsi  colla  città  di  Modena  pensò,  come  pott?sse  render  qualche  onore  a  detta 
città  s.'uza  restituirg-li  il  Vescovato.  Onde  tenendo  in  f,'ran  conto  la  virtù,  o  prudenza  d'Ildebrando, 
in  una  i>romozioiie  che  iVc(^  nel  1150  lo  creò  Cardinale,  volendo  poro  che  prosej^uisse  nel  Kettorato  della 
Chiesa  di  Modena.  Lo  creò  adunque  Cardinale  di  San  Eustacchio  nel  1150  comò  dico  Panvinio,  ed 
il  Sii,'oni»»,  Dientre  (luelli  che  lo  dicono  creato  nel  1153  sono  caduti  in  un  manifesto  errore.  Dopo  la  sua 
«■reazione  pros'i^aii  Ildebrando  j.cr  sei  ainii  in  Modena  a  coprire  rufficio  di  rettore  di  quella  Chiesa, 
e  nella  di^niità  di  Leg-ato  Aiiostolico  in  quelle  parti,  non  andando  alla  Corto  Pontificia  so  non  per 
breve  tempo  e  per  conferire  qualche  negozio  col  Papa. 

Egli  è  certo  che  nel  1152  si  trovò  presento  alla  sottoscrizione  di  corto  lettere  fatto  da  Euge- 
nio 111,  in  cui  conferma  certi  privile-ji  all'Ordine  Cistorciense,  uo  si  trova  mentovato  più  per  alcuni 


«d  1150,  nello  quali  m,lM»s  ^'"^"^';J^f''^;l^  ,,rima  del  1150  ora  stato  rivocato 

rirli  a  quoir  epoca.  PrioTimo  (sembrerebbe  Castel  iVAjano)  per  antico 

Menni  laici  occuparono  A''™°™  ^f '™!'\"f .'^[f^Xa  aTclie  si  litigò  lungo  t^mpo  innanz.  a 
.«ritto  soggetto  al  n.onastero  di  S  Pietro  !>' »'»f'"  ',2 ',  ;  ttta  città,  e  a  Kiclionsa  moglie 
Dodonc,  0  Bibaldo  Vescovi  di  Modena,  «  j  "»;^,„t  A  in  anni  dopo  Placido  Abate  di  S.  Pie- 
di Lotario  Imperatore,  ma  sempre  con  esito  """'"'^^-  ;  i,,,ei„ando,  ed  al  consesso  del  clero 
tro  di  Modena,  presentò  «''P^^'"  ■  T"Tstvi  on  s  ar"onenU  sicuramente,  die  sebbene  nel 
di  Modena,  come  si  faceva  ai  tempi  dei  yf\7'^""f ,";;,,  ricorso  a  lui  come  Legato,  ma 
memoriale  egli  intitoli    Ildebrando  Legato    Apostol  co,  non  piro  ^^^.^^^  ^^^^^^^^ 

fece  in  altri  circostanze.  Tiolocma  e  Ildebrando  monaco  di  detto  mona- 


"i^'**-*"™'— TI 
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giugno  1719  la  descrivo  por  grande  in  via  di  Mezzo  con  piccola  casa  attigua 
corrisjiondcuto  al  vicolo  dei  Rizzoli  alias  dei  Facchini,  già  di  ragione  della  fu 
Elena  Kanuzzi  Allegri,  e  ora  indivisa  fra  le  suore  di  Sani' Elena,  o  la  compa- 
gnia del  SaiUissiiiic  nella  chiesa  di  S.  Martino. 

1750.  Casa  con  poriieo  di  legno  riputata  por  una  di  quelle  abitate  anti(!a- 
nicnte  dalla  famiglia  Salicetti. 

Il  12  aprile  1532  Taliann  del  fu  Francesco  Pij  da  Carpi  vendette  a  Ciovaniii 
Antonio  del  fu  Baldassarre  Bottini  alias  Fal)retti  questa  casa  ccìn  stalla,  orto  ecc. 
posta  sotto  S.  Martino  dell' Avesa  nella  via  di  Mezzo,  elio  confinava  colla  via 
pubblica  da  tre  lati,  e  cio(>  a  l.'vante,  e  mezzodì  col  vicolo  Facchini,  e  a  po- 
nente colla  via  di  Mezzo,  con  Simone  ristori,  Domenico  Yarignana,  e  una  chia- 
vica a  settentrione,  i)er  L.    1900.  Rogito  Giacomo  Carlini. 

1590  8  febbraio.  Alessandra  Albergati  moglie  di  Gio.  Antonio  Fabretti  a^^- 
giunse  a  iiucsto  stallilo  la  casa  vendutagli  per  L.  1000  da  Eleonora  Azzolini,  e 
da  linnienico  Padovani  iirokibilinento  successori  dei  sumenzionati  l'istori,  e 
Tarifjiiaiia. 

X.i  KiOS  21  luglio  apparteneva  a  Diomede,  e  Francesco  Maria  fratelli,  ed 
erodi  di  Gio.  Antonio  junioro  Faliretti.  Rogito  Bartolomeo  Pozzi. 

Questa  liuniglia  si  diceva  dei  Fabbri  alias  Bonavolta,  poi  Fralietti,  in  Fa- 
bretti, e  finirono  in  Francesco  di  Gio.  Antonio  morto  ab  intestato  il  12  ottobre  Iti  19 
elio  lasciò  tre  figlio  Laura  Francesca,  e  Maria  Alessandra  suore  in  S.  Lodovico, 
e  Maria  Ermenegilda  suora  in  S.  ì'italc. 

Lo  due  sorelle  mnnaelie  in  S.  Lodovico  avevano  fatto  rinunzia.  Il  canonico 
Gì...  ('.iuscppe,  e  Giacomo  .\ntonio  ISudrieli  figli  di  Dianianie  sorella  del  pre- 
ilotto  Francesca  avi'van  dimesso  i  Ioè-o  diritti  all'eredità  onde  le  monaclio  di 
S.  Vitale  pretesero  il  conseguimento  di  tutto  l'Asse  stantocliò  suor  Ermenegilda 
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,  conservato  intatti  i  suoi  diritti.  Dopo  lunga  lite  segui   transaziono  il  Fi 

"T   T^m\  ro'   0  di   Francesco  Riguardi,    e  di  Mario  Dalla   Noce,  co  a 

Sr    n.l  o'onl  dì  detta  eredità  passarono  alle  suore  di  S.  I-l--.  -  :^ 

>hin,  azione  che  questa  casa  sotto  S.  Martino  dovesse  esser  compresa  nella  poi- 

S'nè  delle  suo!4  di  S.  Vitale  in  prezzo   di  L.  13000,  che  ne   presero   possesso 

"  ''loit  Saio.  Locazione  enfiteutica  a  20  anni  eoncessa  aaUo   suo^^^^^^ 
e   V  f-,le  al  canonico  Gio.  Giosolfo,  e  Giacomo  Antonio  del  fu  Albe.to  l.udnol. 
no  atte  za  "e  er°.zione  di  una'casa  in  via  di  Mozzo  sotto  S-^-'.no  Con- 
finava un  vicoli  da  due  lati,  i  Pasi  e  Francesco  .Vgnol.  per  L.  100,  e  L.  000  d. 

^'^^Sdi^'af  ttSltr':  S;>  Mascari,  come  Pace  di  Bertuccio  nel  1.40 
,-„  ,-u  nolo     i. 'Olino  viven.o   nel  1 150  diede  il  nuovo  cognome  alla  famiglia 
.'iaWO   i  ti-ovi  che   Alberto  d.  Jacopo   ne.   K.tl    continuava   a  dirsi  dei 

'"'Ttdrioli  furono  eredi  di  Virgilio  Pannolini,  e  dei  Virgigli  nel  secolo  XVI. 

hli.ro  al  iKmiinato  di  usare  dello  stemma,  e  cognome  ^^S^S]- 

"  AlLrto  d  Giaconio  Budrioli  ultimo  di  sua  famiglia  nomino  i  14  giugno  1-4G 
in  sifo  ^  co  1  il  senatore  marchese  Carlo  Grassi,  il  quale  ottenne  ual  la  . 
die">,  1    lui  morte  potesse  la  vedova  Grassi  godere  sua  vita  naturai  du- 


ospitali'  lo.>.-o  sD.u'-tifetto  fino  da  antico  t^mpo  alla  sua  Badìa,  o  Ildolirando  i)rt'tendeva  r.ss,'rno  libiTt> 
0  indipcndoiito  amiriinistraton'.  Dopo  lunga  lite  nd  1154  Papa  Aiia.sta.sio  IV  dtdegò  <inesta  causa 
al  Cardinal»'  Ildi'lniuidii,  eli-  v.^nno  a  Bolog-na,  ni  allogi,'iò  in  S.  Salvatore  presso  i  suoi  Canonici, 
ascoltò  le  jKuti,  poi  chiami»  jicr  assessori,  e  consiglieri  i  quattro  celebri  giureconsulti  Mariano  Gosia, 
Bulgaro,  l'^o  Allifrici,  e  Jacopo,  quelli  ste.ssi  che  quattr' anni  dopo  T  Imperatore  Federico  I  chiamò 
a  sA  nella  liieta  della  Roncaglia,  che  decisero  a  favore  dell'Abate.  Ciò  dimostra  la  sua  riserbatezza 
nel  sentenziare. 

Nel  1156  per  opera  del  Cardinale  Ildebrando  fu  fatta  la  jiace  fra  i  Bolognesi,  e  Modenesi,  e 
Itostu  line  alla  controversia  di  Nonantola,  e  cosi  dopo  25  anni  nel  mese  di  settembre,  si  fece  alleanza 
fra  lo  duo  città,  nella  (luale  si  i>attui  che  restassero  gli  stessi  confini  dal  giogo  degli  Appennini  sino 
al  Pò,  come  erano  anticamente  e  eli'  .-^c  i  Nonantolani  voles.sero  eseguire  (pidlo  clie  avevano  promesso 
ai  Bolognesi,  non  dovessero  i  Modenesi  impedirlo;  più  che  i  Modenesi  non  imi>edissero  ai  Bolt)gnesi 
so  interpellar  volessero  i  Nonantolani  a  mantenere  le  condizioni  ed  infino  che  i  Bolognesi  non  costrin- 
gessero i  Nonantidani  a  dar  loro  aiuto  contro  i  Jlotlenesi.  Cosi  accomodate  le  cose  di  Nonantola,  e 
provveduto  alla  sua  libertà,  fu  restituita  la  dignità  Vescovile  a  Modena  da  Adriano  IV,  e  sulla  fine  del 
1156  con  lilieri  sutìVagi  del  clero  fu  eletto  Enrico  canonico  di  detta  Chiesa,  e  dopo  tre  intasi  con- 
scinato  <hi  An.sehno  Arcivescovo  di  Ravenna.  Cosi  dopo  otto  anni  avendo  Ildebran<lo  rinunciata  questa 
amministrazioni'  pi-^so  a  Roma  nel  1156,  ovi' ai  XIII  Kal.  lanuar  1156,  si  vedo  sottoscritto  in  ah-unc 
lettere  di  Adriano  IV  col  titolo  di  Diacono  di  S.  Eusebio.  Pochi  giorni  dopo  nella  promozione  di 


.UH  C^ainali  „ì  ™t.  ì,  titolo  in  n-Uo  ^;^f^^,^^^-^r.rt  T^: ."^l^'^ ^'■■ 
Tannar  IW  si  v«lc  sottoscritto  in  ali-nni  alti  di  A.liiano   I\  ,   ul  .n  ami       1 

Adriano  IV  i>ivrtl  iiin  ab  cJKS  Uilm  ic-ittimamonte  creato 

Morto  Adriano  IV  insorso  lo  sc.sma,  che  per  20  anni  'f^"  '^^^  ™°^J^^^  ;„•  „,,,„  Ottaviano, 
l'apa  Kolando  da  Siena  detto  Ale.,sa„dro  IH;  ma  una  l''»»>^'«  "™/'.f'^^'  ra  i  partigiani,  ed 
e  lo  diianiò  Vittore  ma  illegittimamente  Quindi  »»7»  ,f  ""  ^'^^  .™  ,i  XI  Ka  1.  octob.  1159 
.Messandro  III  si  ritirò  a  Ninpl.ij  luogo  """f-^^^',,^;!»:;;'  ^Canònici  di  Bologna,  ai 
fa  consacrato.  Scrisse  lettere  a  Gerardo  ^'' »'  2.;  ';»•  rta  u^  parto  della  sua  clozion.,. 

Dottori,  e  Maestri  dello  Studio,  al  cui  numero  avo\a  appartenuto,  uaiKio„     i 

ed  esortand(jli  a  difenderìo  contro  Vittore.  p,„i„;^n  „„  sottomettere  Io  città  ribelli  al- 

Trovavasi  allora  in  Italia  con  esercito  1  I'"!*™'»'"  ^"  Zcdtt  a  motivo  di  convenzioni 
l'Impero,  o  specialmente  Milanoclie  l'anno  mnanzis  era  ff"  ■*«,";„"  pretendeva  a  lui 
conchinse  colla  dieta  della  Roncaglia  contro  la  '^j?^f^^^^'„^Ji,  al  regno  Ger- 
spettare  la  Lombardia  per  diritto  del  regno  I'»"?»^'"^".; ''fin  .miro  secondo  le  quali  andava 
manico.  Sospettò  che  Alessandro  I"  l'»^.^^«  «^^"»  ™"'™'"  ^  "/.l™  „t  uomo  fermo  o  risoluto 
a  pericolare  la  liberti  d'Italia,  e  della  chiesa  romana^  per  averlo  '^^''^^^  j    .j,  ,  b,,,,,. 

merci  i  rapporti  seco  lui  avuti  due  anni  prima,  quando  ^^  A^^"™  ^  °'',  ".g^^endolo  senza  riserbo, 
con,  e  perciò  secretamente  favori  l'elezione  di  Vitto  e  suo  *P™  '^t*'  ^  »  ;|;^  ^^n,  chiosa  con- 
(Juindi  nel  1160  attestando    essere  sua  incombenza  .1   comporn 
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rante  del  fedecomesso  A^irgigli,  ma  morto  egli  improvvisamente  senza  aver  no- 
minato il  successore,  e  devoluta  la  nomina  al  Papa  Pio  VI  questi  investi  Carlo  fra- 
tello del  Cardinale  Arcivescovo  Giovanetti  del  tedecoinesso  Virgigli  dopo  però  che 
ffosse  morta  la  vedova  Grassi. 

11  7  ottobre  1778  a  rogito  di  Lorenzo  Gamberini  il  cav.  Gio.  Battista  Grassi 
consegnò  l'eredità  Yirgigli  al  Giovanetti. 

In  seguito  alla  morte  dell'ultimo  Budrioli  cessò  la  locazione  enflteutica  della 
suddetta  casa.  Un  rogito  del  1071)  dà  i  suoi  confini  a  mezzodì  colla  via  di  olezzo, 
a  levante  col  vicolo  dei  Facchini,  a  settentrione  mediante  stalla  con  altro  vicolo 
detto  dei  Matti,  e  a  ponente  con  casa  delle  suore  di  Sant' Elena,  e  della  piazza 
di  S.  Martino.  Le  suore  di  S.  Vitale  la  vendettero  a  Gio.  Battista  Bonazzi  affit- 
tuari.» ilal  quale  l"u  risarcita  nel  1772.  Fu  poi  comprata  dal  dottor  Giacomo 
Panzarasa  che  ottenne  di  demolire  l'antico  portico  di  legno  che  era  sulla  via 
di  Mezzo. 

Nella  sala  evvi  un  fregio,  che  rappresenta  la  cavalcata  fatta  in  Bologna 
nel  1530  per  la  incoronazione  dell'imperatore  Carlo  V,  che  differisce  di  molto 
da  quanto  ne  accennano  il  Bruciasorci  e  Hongherberg  colle  loro  stampe. 


Si  2icissa  il  vicolo  dei  Facchini. 


1751.  Casa  che  fu  del  cav.  Antonio  BregoU  posta  sotto  Santa  Cecilia  in  via 
di  Mezzo  venduta  nel  1519  per  scudi  600  d'oro  ad  Orsino  Orsi.  Rogito  Giovanni 
Spontoni,  e  Guglielmo  Dondini.  Confinava  Floriano  Banzi,  e  un  vicolo  di  dietro. 
Nel  1G2G  era  poi  dei  Pasi  del  ramo  di  Gio.  Andrea  di  Girolamo  che  vi  abitava 
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.1  r.89    e  che  fu  poi  erede  di  quello  in  strada  Castiglione.  Alcuni  vogliono  che 

relè  il  ente  Antonio   Ratta  colla  sostituzione   a  '''^^'«'^«/^  , ^''ì'X  uà  na- 
P.t  ;  rinunciò  al  Pictramellara  l'eredità  Pasi  per  annue  L.  12,000  ^'ta  sua  na 
l^raiaùrantc.  Il  Pietramellara  la  vendette  al  dott.  causidico  Giovanni  Battista 

'■'""  mo  ■  st.l,ile  cho  il  2  marzo   1543  Floriano  del  fu  Petronio  Banzi  comprò 

^'^'Ti  :pt"f  mo'r  t   Ringhiera,  che   Ottavia   vendette   ad  Ippolita,  e 

^"^idTrosr  Lf  S  Sf  Oi;:"rR;mi.io  lapelli  marito  di  Vit 
toria  cl,;:naCde,   .ualificata  per  nobile,  posta  sotto  Santa  Cecilia  nella  via 
di  Mezzo.  Confinava  i  Pasi,  e  i  Verardiiii.  pregiudizio  di 

cJK~:;r:afs=er:SirT^..f^:i^^^^ 

""   ròfl3  S,'tloSdpio:fd;i  fu  Antonio  Polloni  vendette  a  Vincenzo 
ael  fu  rU'oTSl  ui  cas!a  sotto  Santa  Cecilia  nella  via  di  Mezzo  in  con- 


VOGÒ  un  Concilio  a  Pavia,  chiamandovi  ambedue  i  Papi  per  esaminare  la  loro  elezione.  Alessan- 
dro III  ricusò  intervenirvi,  ne<,'ando  riconoscere  autorità  nell'Imperatore  di  convocare  un  Concilio, 
e  percliA  nelle  lettere  di  convocazione  dava  il  titolo  di  Papa  a  Vittore,  e  non  a  lui.  L'esito  fu  chtt 
sopra  false  relazioni  di  testimoni  e  di  atti  circa  l'elezione,  il  Conciliabolo  approvò  Vittore,  e  rigettò 
Alessandro  III  il  qual  secondo  temendo  essere  oppresso  dalla  forza  di  Federico,  per  estirpar  lo 
scisma  deputò  suo  log'ato  il  Cardinale  Ildel)rando  cho  era  sempre  stato  suo  aderente,  o  che  riputò 
più  idoneo  a  tal  officio.  Non  si  può  sapere  dagdi  scrittori  quando  intraprendesse,  e  durasse  questa 
Legazione,  ma  pare  indubitato  cho  cominciasse  fino  dal  principio  dello  scisma,  perchè  alli  Vili  id. 
novembris  1159  stando  Alessandro  III  a  Ninphaj  il  Cardinale  Ildebrando  si  sottoscrisse  nella  lettera 
in  cui  questo  Papa  confermava  i  privilegi  del  monastero  di  Monte  Cassino,  ma  però  per  10  anni  non 
si  vede  più  sottoscritto  nelle  lettere  di  Alessandro  III  dato  in  Italia,  e  in  Francia.  Credesi  ancora 
che  non  potesse  mai  con  atti  pubblici  esercitare  la  sua  Legazione,  stanto  la  potenza  di  Federico, 
ma  solo  con  segreti  trattati,  de'  quali  non  resta  autentico  documento,  perchè  anche  Emanpelo  Com- 
meno Imperatore  Greco,  che  voleva  ritrarre  qualche  vantaggio  dalle  turbolenze  d'Italia,  non  per 
piibl)lici  ambasciatori  promosse  i  suoi  maneggi  nelle  città  Italiane,  ma  per  soli  emissari  s(^creti,  uno 
de'tiuali  fu  in  Bologna  nel  11(30,  ed  ebbe  segreti  colloqui  con  Gerardo  Grassi  Vescovo  di  Bologna, 
(lualf  allora  secondo  l'usa  di  quei  tempi  aveva  parte  nell'amministrazione  della  Kepubblica. 

Si  deduce  da  molti  argomenti,  che  i  Bolognesi,  dopo  la  dieta  della  Roncaglia  erano  stati  in  qualche 
dipendenza  di  Federico  ma  che  circa  questi  tempi  si  alienassero  da  lui  in  modo,  che  non  potè  mai  da 


>.oot..no.o  ce  ador'.sso.o  a  Vitto..  Irritato  ^f^^^^^U^J^"^:^^^^^ 
Federico  contro  i  Milanesi  nel  US'  raduno  un  f'^^'^^^'arn^  vescovo  di  Bologna, 
pose  i  Vescovi  fautori  di  Alessandro  I"  .''■';'"/„'",„  dai  nostri  scrittori,  qnali  dicono  che 
Questi  fatti  sono  diversamente  narrati  ''^'' ^lf™°' "  ™'f  ™;  ^^^",go  eletto  il  Cardinale  Ilde- 
nel  UCl  Gerardo  spontaneamente  "'""'"^  '  '^^^  "  ;  in  uà  veci  detto  Vescovo  Giovanni,  e  che 
brando  Grassi,  che  poco  dopo  cedendo  '' Jff  °.'f;,  f;j"„'"rt.  Ma  tntto  ci6  è  falso, 
il  Cardinale  Ildebrando  ritenne  il  Vescovato  «'"„,    i  vw^i  parziali  d' Alessandro  III  erano  cac- 

Non  niegher6  che  in  'r'^^'^'}  ^'ZZ^^l-^^^''^^<>  ^''^'^^'^  ''"»^'"'''='' 
ciati  dalle  loro  sedi  per  la  violenza  de  1  I">P«f     '  .^^^,:^:    "j   Modena,  e  di  Bologna  tratto  tratto, 

in  loro  assenza  non  ^  ^^^^''^o ^'^  ^'"'"^  ^^^rZ^^^  legittimo  Papa,  ma  che  fosso 
e  in  alcuni  affari  per  provvedere  a.  bisogni,  e  !'»^'^»''  "J^';  „  ,r„lo  con  verun  documento, 
Vescovo  di  Modena,  o  di  Bologna,  nei   ^'S^»' "  ^fj"»  ^Modena  Enrico,  e  che  lo  fosse 
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fine  dei  Pcasi,  dei  Yemrdini,  e  di  un  vicolo  per  L.  5800,  Rogito  Gio.  Battista 
Coralli. 

Domenico  Maria  del  fu  Vincenzo  Ragnoni  tostò  il  22  gennaio  1738  a  rogito 
di  Angelo  Antonio  Livizzani  lasciando  un  ricco  legato  alla  Congregazione  della 
Carità  in  Sant'Isaia,  e  segnatamente  la  casa  nella  via  dei  Malcontenti  N°  1791, 
instituendo  in  eguali  porzioni  il  dotr.  Giuseppe  d'Ippolito  Pozzi,  e  Francesco 
Coralli  di  lui  nipoti  di  sorelle.  (Questa  casa  toccò  in  divisione  al  dott.  Pozzi  in 
prezzo  di  L.  IKKK),  che  l'aljitò,  e  che  il  di  lui  figlio  d<.tt.  Vincenzo  Pozzi 
vendette  a  Lodovico  Bendili  perito  per  L.  120()()  come  da  scrittura  privata  del 
21  irl.braio  1772.  Aiìpartenno  poi  all'avv.  Jussi. 

175;;.  Casa  dei  A'crardini  Prendiparte ,  già  detti  Zopctti  che  l'abitavano 
prima  <lel  1  KM).  X.'l  17s-j  fu  latta  la  facciata.  Orazio  juniore  Verardini  la  ven- 
dette non  dopo  molto  al  bandieraio  Volta.  Aveva  giardino  di  là  della  via  dei 
Facchini. 

1751.  Casa  che  fu  posseduta  da  Sebastiano  Agocchia,  o  Dalle  Agocchie,  e 
nel  1521  da  Vincenzo  Ghislardi.  Nel  150;J  fu  venduta  da  Francesco  Primadizzi 
a  Girolamo  del  fu  Antonio  Kuccari  d'Augusta,  clie  la  donò  a  Dorotea  detta 
Laura  di  Pietro  Gavazza  il  2  ottobre  1561.  liogito  Virgilio  Crescimbeni,  e  Flo- 
riano Moratti.  Si  annunzia  per  essere  nella  via  di  Mezzo  sotto  Santa  Cecilia  in 
confini'  (b-i  \'.Mardini  a  ser>a,  di  un  vicolo  morto  di  dietro,  e  di  Laura  Benti- 
vo-li.  La  Gavazza  vedova  di  Ottomar  Luxor  mercante  tedesco  la  vendette  a  Ghi- 
noltb  Bianchi  il  2S  t'cbbraio  15S1. 

Il  .'JO  aprile  L5S3  il  detto  Ghinolfo  pagò  alla  predetta  vedova  L.  10,200  in 
conto  di  scudi  3000  d'oro  prezzo  di  detta  casa.  Rogito  Antonio  Malisardi.  Era 
posta  sotto  Santa  (\H-ilia  in  \  ia  di  Mezzo.  Coiitìnava  Giacomo,  e  Andrea  fratelli 
Verardini,  il  conte  Andalo  Bcntivogli,  e  i  Pietramellara  di  dietro.  Passò  poi  ai 
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PK'tramellara  per  testamento  di  Vincenzo  di  Ghinolfo  Bianchi  fatto  il  9  novem- 
K..0  1598.  Rogito  Ottavio  dal  P>ello,  col  ([uale  instituì  erede  Gio.  Battista  di  Gio. 
Antonio  del  fu  Lorenzo  Pietramellara,  e  d'Ippolita  Bianchi  di  lui  figliuola.  Fu 
acauistata  dal  perito  Giovanni  Brunetti,  ed  ora  è  de' suoi  eredi.  ^.^  ^    , 

^  1755  Casa  dei  Crescimbeni  della  Pieve  fino  dal  1125,  che  era  abitata  da 
Pietro  Crescimbeni  compagno  del  Vicario  d'  Argile  dove  fu  fatto  prigioniero  dai 
pontificii  nel  1428.  Fra  le  case  abbruciate  per  la  morte  d'Annibale  BentivogU 
vi  fu  questa  dei  Crescimbeni. 

lo'^O  8  novembre.  Assoluzione  fatta  da  Girolamo,  e  Gabrielle  fratelli,  e  hgU 
del  fu  dott.  Andrea  CrescimlKuii  a  Galeazzo  di  Latanzio  Serpa  del  prezzo  di  una 
casa  sotto  Santa  Cecilia  nella  via  di  Mezzo.  Confinava  gli  eredi  di  Sebastiano 
Agocchi,  Stefano  Ghislardi  successore  Agocchi,  Giacomo  Boatieri  m  luogo  d  An- 
tonio Castellani,  e  la  via  vicinale. 

Item  un  orto,  o  guasto  con  stalla  in  detta  parrocchia.  Confinava  i  Malvezzi 
Yerardino  De  Brunetti,  o  De  Verardini,  un  certo  canale,  o  fossa,  i  quah  stabili 
detto  Galeazzo  li  comprò  a  rogito  di  Galeazzo  Accarisi  il  28  agosto  Ioli.  Ro- 
gito Giulio  Marani.  ^  ,  ^^  ...  .  ^ 
''  I  Crescimbeni  si  estinsero  in  Paolo  Alberto  di  Leonardo  detto  il  junioie 
nel  1019  che  lasciò  il  fedecomesso  a  Bianca  di  Gio.  Girolamo  Crescimbeni  sua 
cucina,  e  moglie  di  Rinaldo  Mattugliani. 

"  I  Serpa  -ià  detti  del  Podestà  erano  oriondi  da  Imola,  professarono  1  arte 
di  speziali,  e^dall'inseoaia  del  serpe  adottarono  il  nuovo  loro  cognome.  Si  divisero 
m  due  rami,  di  uno  lurono  eredi  i  Caiderini,  dell'altro  si  sa  che  ternano  m 
Barbara  di  Paolo  Emilio  moglie  di  Gaspare  Frisari  di  Modena  nel  1610. 

15'>4  30  lu.dio.  Latanzio,  e  Cari' Antonio  fratelli  Serpa  vendettero   a  Gine- 
vra Po.-'i  vedova  di  Gandolfo  Gandolfi  una  casa  con  orto,   e  stalla  sotto  Santa 


voil.'ti.l.  Al.<>anar..  HI  .li  non  .sv.n-  sicuro  in  Italia  p:'r  la  debolezza  delle  sue  fome,  e  di  quelle 
de"  SII, 1  a.]riviiti,  si  ricMV,.]-,,  i,,  Francia  mentre  i  Milanesi  dall'armi  e  dalla  fame  r.'ndevansi  a  F<'- 
deriL'n.  ehi.  .listrus>,.  la  li.r.Màttà,  ed  i  IJolo^'nesi,  se,i,mendo  l'esempio  di  Brescia  odi  Piacenza  ajtri- 
ronu  ],.  porte  a  Federici»,  che  accordò  loro  li  i-i  ,  ,n  patto  che  abbattessero  le  mura  della  città, 
che  dividessero  ran-iKt,»  antico  recinto  dai  bor-hi,  pagassero  unagrossa  somma  di  contanti,  e  de- 
posti gli  antichi  magistrati  ricevessero  un  Podestà  a  sua  scelta.  Il  Podestà  che  loro  diede  l'Impe- 
ratore Federico  fu  Bosone  Tedesco,  uomo  di  pessima  fama. 

Passò  poi  l'Imperatore  F.-derico  in  borgogna  per  aldioccarsi  con  Lodovico  T?o  di  Francia,  o 
spedi  poco  d.)po  ili  Italia  il  luogotenente  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,  o  Arcicancelliero  dell' Im- 
IM'ro  m  Italia.  (Questi  cominciò  a  far  eseguire  i  decreti  d.d  Conciliabolo  di  Lodi,  e  in  conseguenza 
scaccio  dalle  loro  Sedi  i  Vescovi  fautori  di  Alessandn.  Ili,  e  no  sostituì  altri  seguaci  di  Vittore. 
Fra  gli  .'sjiulsi  vi  fu  senza  dubbio  Gerardo  Vescovo  di  Bologna  che  fu  surrogato  da  Samuele  ca- 
nonico, 0  diacono  di  Bologna  per  autorità  di  Vittore. 

N<'  si  può  credere  che  allora  accadesse  in  Bologna,  ([uant'era  accaduto  ottant'anni  prima  por  lo 
scisma  di  Enrico  Imperatore,  ciò.-,  che  ambedue  i  Vescovi  delle  duo  fazioni  proseguissero  a  risie- 
d<'r,'  in  Bologna,  tenendo  ciascuno  il  governo  di  (piella  parto  di  città,  di  borghi,  o  della  diocesi, 
che  rispettivamente  a  ciascuno  obbediva,  perchè  allora  fu  tale  la  potenza  di  Federico  in  Bologna, 
che  la  parte  contraria  a  lui,  non  potava  in  verun  modo  opporre  resistenza. 


Si  cono-ottura  ancora  che,  durante  i  due  anni  che  Boh)gna  fu  in  poterò  di  Federico,  il  Vescovo 
Goral  gS^^^    presso  'i  canonici  di  S.  Vittore  a  lui  devoto  per  benefici  ricevuti,  o  por  vincolo 

"t";::riP;4  XVH  K..  mi.  stando  privatamente  in  S^ Vittor.  o  solo  — ^^^^ 
tnlo  di  Vescovo  si  vede  sottoscritto  come  testimonio  nel  testamento  di  un  Alberto  da  Monzone. 
lt.u  01  0  to  nato  Federico  con  poche  fono  in  Italia,  cominciarono  molto  città  di  Lombardia  a 
™ir  SI  iti  Veronesi  furon^^  i  primi  a  ribellarsi,  ed  i  Bolognesi  stanchi  della  hrannia 
d^Boso  '  >rma  H  mese  dì  luglio  1160  lo  cacciarono,  o  lo  uccisero,  eleggendo  cnique  Consoli, 
T^n  ^;  Ib^^  F  ^.■rico  non  avendo  forze  per  opporsi  a  tanto  sollevazioni  ripasso  m  Gor- 
l^t^ZZ^'^n...for^^  Non  vi  ha  dubbio  ahanio  sull'abolizione  oflettuata  dai  Bolognesi 
"""  Ttuth  ^atti  fatti  da  Federico,  e  che  cacciato  Samuele,  non  riponessero  nella  sua  Sede 

'  't^  U6r::Zr""convongono  tutti  i  nostri  annalisti,  che  nel  mese  di  agosto  morisse  il 
Vescovo  Glra\XTrassì  o  vi  fosso  sostituito  il  Vescovo  Giovanni,  sul  di  cui  conto  non  vi  o  alcuna 
raAono  cteci  c^^^^^^^^  a  credere  fosse  Vescovo  di  Bologna  quattro  anni  prima  corno  alruiu 
S;:::^i^Ht:  f^i  nc^tn  stond.  Noir  elogio  di  Gorar^  Grassi  insorto  -^-^^;^  ^  ^;^ 
tore  ora  sorbito  nell'archivio  di  San  Giovanm  in  Monte,  si  leggo.  1165,  bromdis  ocarac 
^;J:c  :^s;l;;s    .;  r....  noster  .m^ra^t  a,  Bon^U^nu  Gemina  saccMu.,  et  deus  ce 
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Cecilia  nella  via  di  Mezzo  per  L.  4200.  Rogito  Florio  DilI'Armi  ed  Ulisse  Mu- 
sotti.  Confinava  nella  via  di  Mezzo  con  Giacomo  Botteri,  e  con  Vincenzo  Ghi- 
selardi.  L'orto  e  la  stalla  confinavano  con  Ercole  Verardini,  con  Alessandro,  e 
l'ratelli  Malvezzi,  e  col  canale  proveniente  dalla  via  dei  Pellacani.  Passò  poi  a 
un  ramo  Barbieri  del  quale  furon  eredi  i  marchesi  Malvezzi  che  al  tempo  di 
Clemente  XI  vi  tennero  1'  uflìcio  della  Tesoreria. 

2755.  Casa  che  fa  parte  del  palazzo  Malvezzi  Locatelli  la  quale  fu  gicà  dei 
Castelli,  entro  la  quale  trovansi  i  resti  di  una  torre  forse  appartenuta  a  questa 
lainiglia.  Del  1520  era  dei  Boatteri,  o  Boatieri  oriondi  fiorentini,  e  di  partito  Cere- 
meo.  l^iolo  Boatieri  la  vendette  assieme  ad  altra  casa  nel  Fossato  dei  Pellacani,  o 
via  dei  Facchini  per  L.  7000  ad  Annibale  Fava.  Rogito  Bertelo  Algardi  del  20 
novembre  1549.  È  detto  esser  casa  con  tre  corti  nella  via  di  Mezzo  sotto 
Santa  Cecilia  in  confine  di  Giunipcra  Poggi,  degli  eredi  di  Viano  Barberi,  di 
Liborio  Malvezzi,  di  Alfonso  Malvezzi,  e  del  Fossato  dei  Pellacani,  nella  qual 
strada  vi  era  altra  casa  con  orto,  e  stalla  compresa  in  questo  contratto  confi- 
nante con  Alessandro   Cartari    d,i  due  lati,  e  con  Girolamo  Verardini. 

1509  25  n^iujjrno.  Casa  dell'eredità  di  Annibale  Fava  nella  via  di  Mezzo,  sotto 
Santa  Cecilia.  Confinava  la  via  di  Mezzo,  gli  eredi  di  Alfonso  Malvezzi,  Madonna 
Ginevra  Manzoli,  con  stalla  in  contrada  detta  il  Fosso  presso  Stefano  Verar- 
dini erede  di  Alessandro  Cartari,  e  presso  la  via  pubblica,  pii!i  due  case  in  strada 
S.  Donati)  contigue  alla  casa  grande. 

I  Fava  la  vendettero  a  Gregorio  di  Ercole  di  Alfonso  ]\Lalvezzi  che  testò 
il  24  dicembre  1035  a  rogito  di  Costanzo  Ugolino  Mattioli  nominando  in  suo 
erede  il  conte  Ercole  del  conte  Francesco  Malvezzi,  e  di  Maria  Pierizzi.  Questa 
casa  nel  1035  era  aflìttata  a  Lorenzo  Maria  Ferravanti.  11  suddetto  Gregorio 
dice  nel  suo  testamento  che  la  casa  da  lui  abitata  fu  venduta  da  suo  padre  al 
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P.v  Bartolomeo  Gessi  poi  ricomprata  dal  testatore,  nella  qual  casa  fabbricò  una 
.tanza  per  legna,  fece  le  cantine,  la  cucina,  il  salvarobba,  un  sotterraneo  per 
andare  alla  stalla,  ed  agli  annessi  fatti  in  vicinanza  dei  beni  del  conte  Fran- 
cesco Malvezzi,  dei  Verardini  e  della  via  dei  Castagnoli  non  che  un  orto  ven- 
duto dal  fu  Agostino  Poggi,  ed  il  suolo  della  stalla  da  Ippolito  Malvezzi.  Ag- 
mun-e  aver  acquistato  cominciando  da  detta  sua  abitazione  andando  verso  la 
via  di  Mezzo,  e  voltando  la  casa  che  era  dei  Fava,  e  di  aver  speso  in  fab])ri- 
rhc  in  Bologna,  e  alla  Selva  scudi  10,000. 

Il  Malvasia  T.  1  C  123  dice  che  la  casa  antica  con  torre,  e  con  colonne 
ai  legno  che  fa  angolo  colla  via  di  Mezzo  fu  dei  Fava,  del  1G28  dei  Cappellini 
poi  dei  Malvezzi. 

VIA.   I>EL   XORRESOTXO   I>I   S-   MJ%.RXIlSrO 

La  vìa  del  Torresotto  di  S.  Martino  comincia  a  capo  del  Borgo  della  Paglia 
da-U  an^^oli  della  via  de' Castagnoli,  e  delle  Tuate,  e  termina  nella  via  larga  di 
S  Martino.  É  presso  che  evidente  che  questa  contrada  anticamente  continuasse 
vanente  sul  terreno  ora  occupato  dal  convento  di  S.  Martino ,  e  che  il 
u  proseguimento  sia  stato  concesso  ai  Carmelitani,  e  chiuso  nel  loro  conven  o 
come  vien  detto  nelle  memorie  di  quel  monastero.  La  sua  lunghezza  è  di  per- 
tiche 17.07.0,  e  di  superficie  pertiche  30.8.3 


ilcsiae,  virnt,  et  oh  rivai  C/tristo  minquum  morifurns.  Ad  sortcm  summi  cnjìitisflos  ijìse  futurus. 
Decaduta  in  questi  temili  la  potestà  di  Federico  in  Italia  tornò  di  Francia  Alessandro  III,  ben- 
ché durasse  lo  scisma  perche  sebbene  morto  Vittore,  due  Cardinali  del  suo  partito  gli  sostituirono  Guido 
da  Crema  dftto  Pasqual.'.  L'Imperatore  Federico  jier  difendere  questo  nuovo  Antipapa,  e  per  ricu- 
perare le  città  d'Italia  l'^cf  miuva  spedizione  nel  UGO,  che  sul  principio  el>be  sorte  propizia  ricupe- 
rando molt»'  città.  Sui  primi  del  1167  entrò  ini  territorio  Holoi,'nese,  solamente  ne  sacchegfjiò  una 
part"  per  vendicare  la  morte  di  Bosone,  progredì  fino  a  lìoma  da  dove  Alessandro  III  fuggì  re- 
candosi a  lienevento,  e  pose  Pasquale  sulla  Sede  pontificia.  Ma  [ter  la  peste  scoppiata  nel  suo  eser- 
cito no  dovette  indebolire  di  forze,  e  retrocedere  in  Lombardia,  le  cui  città  contro  lui  cospirando, 
armarono  un  esercito  di  venti  mila  uomini,  e  lo  costrinsero  a  tornar  fugittivo  in  Borgogim,  <•  di 
là  in  Germania,  avendogli  inoltre  nel  passaggio  i  popoli  di  Susa,  tolti  di  mano  gli  ostaggi  delle 
città  italiane,  ove  Alessandro  III  avevalo  già  da  più  anni  scomunicato,  e  dichiarato  deposto 
d:vir Impero,  ma  egli  essendo  d'animo  intrepido  si  die  a  preparare  nuove  forzo  per  scendere  in 
Italia.  Le  città  di  Lombardia,  cioè  Milano,  Piacenza,  Parma,  Brescia,  Bergamo,  Verona,  Padova, 
Bologna,  Mantova,  Keggio,  Modena,  Faenza,  Ferrara,  ed  altre  non  ricusavano  riconoscere  la  so- 
vranità deirinlpero.  ma  volevano  vivere  coi  propri  Magistrati,  e  con  lo  jtroprie  leggi,  nò  vole- 
vano più  dure  condizioni  di  quelle  che  avevano  subito  ai  tempi  di  Enrico  IV,  e  di  Lotario  Cor- 
rado Imperatore. 


Federico  nero  le  voleva  soggette,  come  lo  furono  sotto  i  primi  Re,  ed  Imperatori  sino  ad  Eii- 

scisma,  0  perduta  la  lil,erU  della  Chiesa.  Cos,  f  «i'^  I' J/''    '"f  \,\^,7  ,Vk  Chesa,  l'altri  del- 

'^■"Jrf  r^  ™'l.!>'Ì'ie  ma„i  ne^lì  anni  sognenti  le  citt.  alleate  con  F;'!^™»  stesso  oc^'^ol 
capitani  0»  svariata  fortuna,  della  quale  non  narreren,»  -  n™  ^..'f^  -   'L'^eKl,    «i 

il  Cardinale  Ildebrando,  Leuciti  >>  .t^"'* '««^"r.'^.^^/^^rrriv^^^^^^^^^  città  riedilì- 

tempi  fu  anche  legato  in  Lo,nl,ard.a  Gahhno  Card"  ale  fatt    Aju^^^^^^^  ^,,,  f,, 

,.ata  dai  Milanesi,  che  poi  d.,po  morte  tu  annoverato  fra  i  ^^"^  ;;™1™,^^^^^^^^^  „„it,  ,,gione  Tran- 
ossi  fossero  divisi  gli  nltìei  della  legazione  m  m^odo  che  Galdmo  1  ts.  rotassi  n.iia      „ 
spadana,  e  Ildebr.ando  nella  Cispadana,  e  nell  tnu  ..x  contendendo 

Pare  che  il  Cardin.ale  ''''f-'f^/»-»  ™" 'tZto  a  n  "g^  dirittì  dell'Abbadia,  ma 

Enrico  Vescovo  ^i  Modena  ed  A  erto  Ab^^^^  y  stoTO  h"  "  al  Papa,  questi  mediante  Ottono 
pel  dominio  di  certa  selva,  ed  .avendo  f '"f  ,1';"',  "  "p„,,  ,^^  il  Cardinale  Ildebrando  passò 
Cardinale  di  S.  Nicolò  confermasse  la  sentenza  d  Ildebrando,  roco  uopo     ^  ^_ 


fH 
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Si  disse  via  del  Torresotto  del  Borgo  della  Paglia,  e  via  del  Torresotto  dei 
Rizzoli,  che  conduceva  la  bottega  in  angolo  della  via  dei  Facchini  ad  uso  di 
larderia. 


Via  del  Torresotto  di  S.  Martino  a  destra  cominciando  dalla  via  delle  Tnalc, 
e  contini'andù  verso  la  via  larga  di  S.  Martino 


IGOl.  Casa  dei  Mezzavacca.  Un  Biagio  di  Domenico  Mezzavacca  testo  il  28 
luglio  1322  in  casa  propria  nella  cappella  di  S.  Martino  dell' Avesa  sul  trivio 
di  quelli  da  Saliceto.  Rogito  Domenico  Benincasa  e  fu  quello  che  portò  da  Parma 
a  Bologna  la  sua  famiglia  circa  il  1300. 

Qualcuno  ha  preteso  che  venissero  da  Montebello,  e  fossero  pescatori.  Bar- 
tolomeo di  Guglielmo  clie  si  dottorò  in  leggi  nel  1309,  e  che  mentre  era  Ve- 
scovo di  Rieti  fu  fatto  Cardinale  nel  1378,  e"  nel  1383  fu  privato  della  dignità 
Cardinalizia  da  rrl)ano  VI,  poi  restituitagli  dal  successore  Bonifacio  IX  nel  1389, 
mori  il  20  giugno  1396  con  testamento  fatto  a  rogito  di  mastro  Valentino  Vanni 
(la  Viterbo,  e  di  Bernardo  del  fu  ser  Pietro  della  rettorica  nel  quale  proibisce 
che  si  venda  la  sua  casa  da  S.  Martino.  Lasciò  eredi  i  nipoti  dei  beni  nel  Bo- 
lognese, e  l'ospitale  della  Purità  di  Viterbo  degh  altri  fuori  di  esso.  Ter- 
minarono i  Mezzavacca  in  Floriano  che  col  suo  testamento  del  14  maffuio  1529, 
rogito  Lodovico  Federici  lasciò  erede  usutruttuaria  Polisena  Azzoguidi  di  kii 
moglie,  ed  erede  proprietaria  sua  figlia  con  sostituzione  di  Bartolomeo  figlio  della 
medesima,  e  del  fu  Angelo  Tagliaferri  di  Parma.  Questo  inesto  mancò  in  Paola 
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Tn-esa  di  Angelo  moglie  di  Fabio  di  Saulo  Guidetti,  che  rimasta  vedova  venne 
a'^fniTre  i  suoT  giorni  nel  giugno  1712  in  questa  casa.  I  Tagliaferri  erano  an- 
ch'essi Parmeggiani,  e  s' estinsero  nel  cav.  Francesco  che  testò  il  19  ottobre  152J> 
lasciando  erede  Gaspare  Cerati  nato  da  Costanza  sua  figlia,  e  da  Gio.  Cerati, 
obbligandolo  di  portare  il  cognome  Tagliaferri  come  da  rogito  di  Antonio  Fosso 

(li  Parma.  ,  ,      •  i-         , 

I  Guidetti  assunsero  il  cognome  Mezzavacca,  e  divennero  padroni  di  questo 
stabile,  che  poi  vendettero  a  Marco  Santamaria  dal  quale  fu  ristaurato. 

IMJ  0  11  marzo  1809  i  creditori  del  detto  Santamaria  la  vendettero  a  Bovi 
rampef^"-i  per  L.  GGOO.  Rogito  Modenesi. 

II  Torresotto  che  il  V  giugno  1299  si  diceva  Serraglio  di  S.  Martino  del- 
l'Wesa  essendo  stato  affittato  dai  difensori  a  Dino  d'Andrea  Mezzavacca  il  20 
ma--io  1423  per  anni  5  e  per  annui  soldi  IO,  rogito  Bartolomeo  Barbieri,  prese 
Il  nmne  dei  Mezzavacca.  Questo  serraglio  fu  poi  ceduto  dalla  Camera  di  Bologna 
all'Abate,  e  al  monastero  di  S.  Procolo  in  compenso  di  certi  miglioramenti  di 
una  loro  bottega  in  Porta  Nova  demolita  per  un'  aggiunta  fatta  al  pubblico  pa- 
lazzo Ro-ito  Lorenzo  Pini.  Fu  dato  dai  detti  monaci  ai  Mezzavacca  m  enfiteusi, 
i^  cui  mi-Uoramenti  furono  venduti  da  Angelo  Mezzavacca  al  Guidetti  manto  di 
sua  figlia  il  30  ottol)re  1619  per  L.  1000.  Rogito  Lelio  RolTeni,  assumendo  il 
compratore  l'annuo  canone  portato  a  soldi  12. 

Questo  voltone  viene  detto  da  qualcuno  dei  Rizzoli  per  un  lardarolo  di  que- 
sto cognome  che  vi  aveva  vicino  la  sua  bottega.  Si  potrebbe  sospettare  che  fosse 

una  Pusterla.  .i     v  e  ato,. 

Il  29  gennaio  1556  il  Senato  concesse  di  atterrare  il  Torresotto  di  S.  Mat- 
tino salvo  l'interesse  dei  conduttori. 
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alla  Corte  Pontificia,  elio  allora  era  in  Ufiievento,  e  si  trovò  presento  all'atto  celebrato  postridie 
Kal.  Jannuarj  1169,  qnando  gl'inviati  della  città  d'Alessandria  in  Lombardia  allora  edificata  dalle 
città  di  Lombardia  alleate  promisero  fedeltà  ad  Alessandro  IH. 

Tornato  nell'Emilia  fu  giudice  d'una  controversia  fra  due  Abati  nel  Reggiano,  Marolensis,  et 
Canusinus,  circa  certo  fondo  presso  Bibianello  nel  Reggiano  del  patrimonio  della  contessa  Matilde 
che  si  chiamava:  Terra  Sortis  de  Fano.  Matilde  contessa,  figlia  del  Duca  Bonifticio,  oltre  il  do- 
minio di  molte  città  in  Toscana,  e  in  altre  parti  d'Italia,  1'  aveva  ancora  sparso  in  vari  luoghi, 
castella,  ed  ampie  possessioni,  specialmente  nei  territori  di  Mantova,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Ferrara,  e  Bologna  per  diritto  dicevasi  di  Allodio,  de' quali  poteva  disporro  per  atti  inter  v'ivos, 
e  per  ultima  volontà.  E  però,  ancora  vivente?  con  replicati  atti  ne  fece  donazione  alla  Chiosa  Ro- 
mana, riservandosene  il  godimento  finché  viveva.  Ma  dopo  la  di  lei  morte  insorsero  per  questa  do- 
nazione gravi  controversie  fra  il  Papa,  e  l'Imperatore,  il  quale  non  si  sa  per  qual  ragione  preten- 
desse a  quest'ampio  patrimonio. 

In  questo  tempo  possedeva  dette  terre  Guelfo  Duca  di  Baviera,  zio  materno  dell'Imperatore 
Federico,  con  diritto  feudale  non  solo  ottenuto  dal  detto  Imperatore,  ma  ancora  dal  Papa.  Che 
Guclfone  riconoscesse  queste  terrò  in  feudo  anche  dal  Papa,  si  vede  manifestamente  dagli  atti  di 
qu»\sta  controversia  agitata  dinanzi  il  Cardinale  Ildebrando,  benché  non  si  sappia,  quando  gliene 
fosse  data  investitura.  Sul  finire  del  UGO  il  Duca  Guelfo,  che  stava  in  Germania  diede  il  patrimonio 
di  Matilde  in  amministrazione  a  Guolfone  suo  figlio,    che  stava  in  Italia.  Questi  diede  per  una 


somma  di  dan.ro  la  mentovata  Terra  Sortis  rie  Fano  ^^  ''f^ ^^^Z"^ 
Guelfone  ossia  Guelfo  il  figlio,  e  tornò  l'amministrazione  a  Guelfo,  o  Guelfone  il  padre,  che  ^enza 
Uiicltone,  ossia  ^^«"^       /=  ,  .  ,-       ^.  ^    j.^ta  terra  all'Abate  Canusmo   alle  stesse  con- 

curare la  cessione  suddetta   latta  dai  ugno,    ouae  u<  ita  t  ,,nrtqti  innanzi 

dizioni  Nacque  perciò  controversia  fra  i  due  Abati  sopra  la  poziorità  di  diritto,  e  fu  portata  innaim 
ti   sànd"   rquale  annullò  amendue  le  alienazioni  fatte  dai  due  Guelfoni  suoi  feudatari  perche 

neU'an™  1170  si  tonno  colloquio  sopra  le  proposizioni  di  ^^^^'r'^; .^''^^ fTZeZT^- 
Eberardo  Vescovo  di  Bamberga.  Sembrava  che  Federico  non  •'^S'^.^'', '"  *™"'' f*;;,-:  ta  ati  vo  s  e 
tare  separatamente  col  Papa,  escludeiido  le  città  f'^^'^'^^^^^l^^^^^.'^lS^rtZ 

rendere  il  Papa  sospetto  alle  ff 'te -«!'•  P™"  '' ^^P^  Ta  ,^  h  Fed  rieo'  n^^^  Congressi  mo- 
fossero  chiamati,  e  intervenuti  gl'inviati  di  dette  citta.  Mapaciic  rtu 
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Si  passa  il  vicolo  del  Torresotto  di  S.  Martino. 

Via  del  Torresotto  di  S.  Martino  a  sinistra 
cominciando    dall'  angolo   della   via    de'  Castagnoli 


nratore  a  oriente  e  settentrione.  In  quella  vendita  vi  fu  compresa  una  stalla  po- 
ta nella  via  dei  Facchini  presso  gli  eredi  di  Simone  Allegri  Do  Pistorio,  e  presso 
Florapace  dei  Sampieri  il  tutto  pagato  L.  8000.  Rogito  Bonaparte  Zani.  Sembra 
che  anche  questa  fosse  degli  Stevanini,  o  Stefanini  nel  1715.  Appartenne  poi  al 
dott  Ercole  Valle  sindaco  della  Mensa,  el  ultimamente  a  Teresa  Betti  Onofri. 


Questa  situazione  si  continuava  a  chiamare  anche  nel  1441  Trebbo  dei  Sa- 
liceti per  avervi  un  ramo  di  questa  famiglia  le  loro  case. 

1483.  Casa  dei  Sassoni,  poi  dei  Berò  nel  158G;  passò  non  si  sa  come  airli 
Stefanini  che  la  possedevano  sul  principiare  del  secolo  XVIII.  Avendo  il  sena- 
tore Filippo  Gaetano  Fantuzzi  prestato  il  suo  palazzo  di  strada  S.  Vitale  per 
alloggiarvi  il  re  Giacomo  Stuardo  d'Ingliilterra  venne  ad  abitare  in  questa 
casa  di  Antonio  Stefani,  e  vi  morì  il  18  maggio  1729.  Fu  comprata  da  Fran- 
cesco Rocca  che  la  ristaurò.  Teresa  Rocca  ultima  di  sua  famiglia  la  lasciò  nel 
1786  al  celebre  professore  di  matematica  il  dott.  Sebastiano  Canterzani,  mortovi 
il  19  maggio  1819. 

1482.  Casa  di  Gentile  di  Giovanni  Sassoni,  come  il  precedente  W  1483.  Fu 
moglie  di  Alessandro  Malvezzi,  poi  di  Domenico  Bonaldi.  Testò  nel  1579  la- 
sciando eredi  Eleonora  Malvezzi  sua  figlia  di  primo  letto,  e  moglie  di  Pompeo 
Delfi,  e  Paolo  Bonaldi  di  secondo  letto,  i  quali  il  20  maggio  1585  vendettero 
a  Matteo  di  Alberto  Berò  ambedue  questi  stabili  qualificati  per  case  distinte  in 
due,  poste  sotto  S.  Martino  Maggiore  in  Borgo  della  Paglia  dalla  parte  davanti 
presso  il  vicolo  dei  Facchini  alias  del  Fossato  dal  lato  di^  sopra,  presso  il  com- 


»1  A.S  O  J%JREL11.  A. 

Questa  strada  comincia  dalla  porta  della  città  e  termina  al  Borgo  della  Pa- 
glia' conta  di  lunghezza  pertiche  154.8,  e  pertiche  418.94.5  di  superficie. 

Il  volo-o  ripete  Fetimologia  del  nome,  dal  Corso  delle  maschere  che  dicesi 
vi  si  tenesse  al  tempo  dei  Bcntivogli.  L'uso  d'andare  in  maschera  è  antichis- 
simo ne  vi  era  prescrizione  di  tempo  per  tale  divertimento,  essendo  permesso 
a  chiunque  di  goderne  tutto  l' anno ,  per  cui  non  vi  poteva  essere  veruna 
strada  designata,  lo  che  deve  aver  cominciato  soltanto  dopo  che  il  buon  or- 
dine fissò  un  determinato  tempo  ai  carnevaleschi  solazzi. 

Mascarella  nel  1285  era  il  nome  che  si  dava  alla  frode  nei  contratti,  e  que- 
sto apprendiamo  dallo  Statuto  della  Compagnia  dei  Macellari  di  detto  anno  nel 
quale  si  vieta  di  for  Mascarelle  nel  mercato  delle  bestie.  Non  sarebbe  tuori  di 
proposito  che  la  prossimità  di  questa  strada  al  Campo  Magno ,  o  Montagnola 
dove  si  cominciò  a  tenere  nel  1251  la  fiera  dei  bestiami  vi  richiamasse  i  con- 
traventori  allo  Statuto ,  e  che  per  questo  prendesse  il  nome  di  Borgo  della 
Mascarella. 


fi 
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strò  molta  varietà,  o  incostanza,  furono  rigetUte  lo  condizioni,  ed  Eberardo  tornò  in  Germania 
senza  aver  nulla  conchiuso. 

Ildebrando  spedite  le  Vicende,  clie  era  andato  a  trattare  col  Papa,  tornò  nell'Emilia,  e  ^ii 
essendo  per  scendere  in  Italia  Cristiano  Arcivescovo  di  Magonza  con  grosso  esercito,  fu  mestieri  che 
Ildebrando  attendesse  a  mantener  ferme  nella  Lega  lo  città  alleate,  e  provvedere  alla  difesa  dello 
più  esposte,  poi  specialmente  a  comporre  le  inimicizie  insorte  fra  le  stesse  città  alleate. 

Erano  già  state,  come  si  è  detto,  pochi  anni  prima  inimicizie  fra  i  Bolognesi,  e  i  Modenesi 
per  Nonantola,  nò  il  trattato  già  fatto  per  la  mediazione  d' Ildebrando,  aveva  prodotto  intera  tran- 
iiuilhtà.  Mal  volentieri  avevano  i  Bolognesi  accordato  ai  Modenesi  il  diritto  di  poter  costringere  i 
Nonantolani  a  mantenere  i  patti  loro  i)romessi,  perchè  questi  toglievan  loro  ogni  speranza  d' impa- 
dronn-si  di  detta  terra.  Si  congettura  che  nel  1172  vi  fosse  qualche  movimento  per  concordia  tro- 
vandosi che  il  magistrato  di  Bologna  ordinò  che  fosse  fatto  un  pubblico  autentico  transunto  del 
trattato  d'allean/^a  firmato  16  anni  prima  coi  Nonantolani.  Temette  però  Ildebrando,  che  questo  diffido 
potesse  mettere  sossopra  la  Lega,  e  renderla  più  debole  a  resistere  a  Federico,  però  con  lettera 
e^sortò  1  Bolognesi  ad  assolvere  dal  patto  i  Nonantolani.  Negli  stessi  termini  scrisse  Alessandro  III  ai 
Bolognesi,  e  a  Giovanni  Vescovo  di  Bologna  in  data  del  1179.  Sigonio  riferisce  il  ristretto  di  queste 
lettere,  che  non  si  sa  daddove  attinte.  Che  queste  portassero  effetto  si  comprendo  dalla  concordia 
serbatasi  fra  queste  due  città  per  molti  anni  dopo,  e  più  dell'alleanza  fra  esse  stabiUta  nel  1179 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Ildebrando,  nella  quale  fu  pattuito  che  i  Modenesi  dovessero  dare  aiuto  ai 


Bolo-nesi,  quando  avessero  guerra  dentro  il  loro  territorio,  e  specialmente  se  assediassero  Monte- 
ve.  b  (Moiteveglio  era  una  forte  Rocca,  o  Castello  nei  confini  del  Bolognese,  che  ai  Bolognesi  non 
obbel4  ma  sebbene  a  Federico).  Che  i  Bolognesi  non  s'intromettessero  caso  che  i  Modenesi 
:  li  r  '  ricuperare  il  dominio  di  Nonantola,  nù  dassero  aiuto  ai  ^onanto  ani  ^^.^^^J^^ 
nesi.  e  se  qualche  privato  Bolognese  a  ciò  controvenisse  fosse  osigliato  da  la  citta  Cos.  accadess, 
non  sì  ril  va  con  certezza  dalle  storie.  Certamente  i  Nonantolani  o  di  buon  o  di  mal  grado,  s. 
l^iset  ai  Modenesi  cedendo  gli 'Abati  il  loro  «^o  /he  difendere  non^^^^^^^^^ 
somma  di  denaro,  come  scrive  il  Muratori.  Così  dopo  lunghi  contrasti  Nonantola  ;enne  in  potere 

^'  ^S'anno  1173  VI  Kal.  Oct.  vi  fu  gran  Congresso  in  Modena  e  fra  gl'inviati  delle  città  alleate 
hi  Je  no  Tri  Bolognesi  Ospinello  Carbonesi.  Fu  ivi  confirmata  la  Lega  contro  Federico  con 
m^o  IraLn to  e  nV  di  non  ricevere  sue  lettere,  né  inviati,  e  di  non  firmar  seco  la  pace  o 

Stf  ™~o^d.gli  altri  alleati  sotto  gravi  penalità^  Furono  F-^^^^^  ^1^^ 
P  ne  confirmarono  ^rli  atti  duo  Cardinali,  Ildebrando  Cardinale  legato  m  Lombardia,  e  ^o^; "^^J^- 
CaTdirabls.  Vitali  legato  nella  regione  Transalpina  di  là  allora  ternato,  ed  inoltre  Albricone 
Vescovo  di  Re<-gio  falsamente  dal  Sigonio,  e  da  altri  creduto  Cardinale. 

Terveva  allora  in  Ravenna  una  celebre  questione  intorno  al  luogo,  ove  fosse  sepolto  S    Appo- 
Unar^ZILf  dulL'chiesa,  e  primo  pr'edicatore  del  V-»-lo -^^^ 
All'opinione  che  il  corpo  di  detto  Sanio  fosso  sepolto  nella  cluesa  di  Classe,  si  opponevano  i  ma- 
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Nel  1289  si  pubblicavano  i  Bandi  in  via  Mascarella  davanti  la  casa  di  Si- 
mone Gabo  Gavarotti,  e  innanzi  la  via  detta  di  Borgo  S.  Marino  presso  la  casa 
dei  Fantuzzi.  Questa  strada  devesi  considerare  un  vero  Borgo  mentre  è  fuori 
del  secondo  recinto. 

La  Porta  Mascarella  è  stata  chiusa,  e  riaperta  più  volte.  Nel  1381  fu  con- 
cesso agli  abitanti  della  Mascarella  di  aprire,  e  di  fortificare  una  porta  dell-i 
cittcà  a  loro  spese. 


Mascarella  cominciando  dalla  porta  della  città  a  destila, 
e  terminando  al  Borgo  della  Paglia. 

NN.  1533,  e  1534.  Due  case,  una  grande,  e  l'altra  piccola  con  orto  che 
termina  al  Borgo  di  S.  Pietro,  ed  in  confine  delle  mura  della  città  spettanti  al- 
l'eredita di  Michele  Bonoli  come  da  rogito  d'Angelo  Piccinardi  dei  21  febbraio 
1^1.{.  Domenico  Maria  di  Flaminio  Carrati  sposò  Francesca  di  Gio.  Battista  Bo- 
noh  per  cui  questi  sta))ili  furono  ereditati  dal  detto  ramo  Carrati,  che  terminò 
m  Anna  Maria  di  Lorenzo,  del  suddetto  Domenico  moglie  di  Giacomo  di  Pier 
Maria  Bnghenti  morta  il  10  aprile  17;:7.  Furon  possedute  dall' avv.  Ignazio  Ma- 
gnani, clic  dicesi  crede  dell'ultimo  Brighenti  Carrari. 

1511.  Casa  rimpetto  al  portone  delle  carra  dell' ex-convento  di  San  Guo-licl- 
mo,  che  passa  nel  Borgo  di  S.  Pietro,  clic  fu  degli  Snodelli  terminati  in  Isaljclla 
moglie  di  Cosa  Zocca,  poi  di  Belviso  Belvisi  del  ramo  di  F.  Guido  di  lìenvo- 
nuto,  estinto  in  suor  Isabella  di  Antonio  di  Giovanni  Paolo  monaca  di  S.  Pietn. 


199 

Martire.  Il  detto  Giovanni  Paolo  vendette  questo  stabile  nel  17G8   a  Domenico 
Fariuini  per  L.  7000,  poi  mori  il  26  gennaio  1771. 

1570.  Casa  che  fu  dei  Padri  OUvetani  di  S.  Michele  in  Bosco  quali  succes- 
sori enfiteotici  degli  estinti  Gesuati.  Si  estendeva  sul  suolo  di  questo  stabile 
r  antico  locale  dei  canonici  di  Roncisvalle,  poi  dei  Fabbri  della  Baricella.  La 
facciata  fu  fabbricata  da  Giorgio  Fabbri  nel  1767. 

1571.  Casetta  del  priorato  della  Mascarella,  la  quale  in  un  pillastro  del  por- 
lico  aveva  un'iscrizione  incisa  in  pietra  nera. 

1573   Chiesa  di  Santa  Maria  della  Presentazione  detta  della  Mascarella  la 
cui  .riurisdizione  parrocchiale  fu  stabilita  tra  il  1187,   e  il  1213,   come  da  ro- 
n-ito'di  Ugohno  Riguzzi  del  13  gennaio  1211.  Si  crede  che  sia  stata  fondata  dai 
canonici  di  Roncisvalle  assieme  ad  un  vicino  ospitale  per  pellegrini.  Gli  annali 
aeir  Ordine  dei  Predicatori  dicono  che  i  primi  seguaci  di  S.  Domenico  capitati 
a  Boloo-na  alloggiassero  per  pochi  giorni  in  S.  Procolo,  poi  passassero  in  Santa 
Maria  della  Mascarella,  luogo  dei  canonici  di  Roncisvalle,  dove  vi  rimasero  per 
circa  18  mesi,  e  che  finalmente  andassero  a  S.  Nicolò  delle  Vigne,  Chiesa  con  al- 
cuni terreni  adiacenti  comprati  il  14  marzo  1219  dal  Padre  Riginaldo  spedito  dal 
Senato  a  Bologna  col  titolo  di  priore,  il  quale  diede  l' abito  conventuale  ai  sud- 
detti seo-uaci,  che  trovò  aumentati  al  numero  di  cinque.  E  certo   che  sino  dal 
l^os  qu^esta  Chiesa  era  in  mano  dei  detti  canonici,  che  vi  tenevano  un  indi- 
viduo spedito  dal  loro  superiore  col  titolo  di  precettore,  o  comandatore,  poi  di 
priore ,  la  cui  incombenza   era  di  raccogliere  elemosine  nei  paesi  circonvicini 
per  il  mantenimento  dell'ospitale  di  Roncisvalle.  Nel  1332  era  precettore  Fra 
Giovanni  di  Sancio  De  Airaga  che  rifece  la  Chiesa  impiegandovi  i  32o  tiormi 
d'oro  stati  depositati  a  qucsi'  etlctto  nelle  mani  di  Guiduzzo  di  Paniuzze  Fantuzzi 


iiaci  ,li  S.  Appolinaro  in  Coelo  Aureo,  ricantando  un'antica  favola  elio  Giovanni  Vili  Arcivescovo 
di  Lavenna  m-   secolo  IX  temendo  certi  ladroni  per  essere  la  chiesa  di  Classe  lontana  da  Kave, 
facesse  trasportare  dentro  Ravenna  il  corpo  di  detto  Santo  con  altre  reliquie,  e  lo  collocasse  nella 
chiesa  di  S.  Martino,  che  fu  poi  detta  di  S.  Appolinare.  I  monaci  Camaldolesi  di  Classe  ciò  ne^a- 

Tlnocl  Zir  ;  '''■''  "^^  ^'  ^I^P^^"^^^^^"'  '•  ^l"""i  d'altri  Santi  rimasero  in  Classe,  sei)!.:,. 
m  Inoffo  occulto,  e  lo  provavano  con  molti  ar-oinenti.  Ciò  nonostante  Gerardo  Arcivescovo  di  \h- 

Z'I^l^-T'r  r*''?T,t'T','^  ^'  S.  Martino.  Ricorsero  i  monaci  di  Classe  ad  Alessandro  III 
elle  ordino  a  Cardinale  Ildehrando  d.  portarsi  a  Ravenna  per  comporre  tale  divergenza.  Egli  vi  andò 
accompagnato  dal  Cardinal.  Teodino,  spiegò  le  Commissioni  Apostoliche,  convocò  nella  Chiesa  di 
Classe  buon  numero  di  \  escovi,  Abati,  il  Clero  ed  il  popolo.  Due  monaci  solamente  possedevano  il  se- 

fnlt  Th  ^ri  \  T\  "}'^"^"'  ''  "'"  ''"  ^^^'"^^  Apostolica  interrogati.  Questi  essendo 
colla  detta  au  onta  assoluti  dal  giuramento  dichiararono  essere  le  sante  reliquie  sotto  l'aitar  mag- 
giore. Ivi  per  due  giorni  cavata  la  terra  furono  trovati  in  due  Conditorj,  in  uno  essendo  un  correo 
di  meravighose  fragranze  con  lamine  d'argento  sul  capo  su  cui  era  scritto  esser  quello  il  corpo 
di  S.  Appolinare.  Di  là  fu  levato  da  Giovanni  eremita  Camaldolese  uomo  di  pietà  insigne,  e  posto 
nelle  mani  d.l  Cardinale  IMebrando,  che  lo  sospese  in  alto  a  vista  di  tutto  il  popolo^  poi  asceso 
su   Tribunal,  pronunciò  esser  quello  il  corpo  di  S.  Appolinare,   fulminando  scomunica  contro  chi 

!rr^r.bf r'  V  ^fr^  '^^  ^^  ^«^^^  ^l  questa  invenzione  si  celebrasse  ogni  anno  in  detto 
giorno  che  fu  ai  V  Kal.  Novem.  1173. 


Queste  memorie  furono  scritte  da  Rodolfo  monaco  Camaldolese  già  priore,  poi  Vescovo  d'Ancona, 
scritS  et  T-i  dì  secondo  ne  crede  il  Muratori,  perchè  asserisco   tali  -ero   e  paro  o^^^ 
sermone  che  detto  Rodolfo  in  congratulazione  di  quest'evento  pronunciò,  .«'^^  P^^  .f  ^/JP^'  ^nza 
fosse  Ma  qualunque  sia  stato  l'autore  di  detto  scritto,  da  esso  abbiamo  irrefragabile  testimonianza 
t  il  Carraie  1  gato  Ildebrando,  era  di  cognome  Grassi  o  Crassus.  Ecco  le  si^  parole:   Scdn 
Trtc  coTb^nere   id  ncoìcctum  ivi  scrìpsit  [D.  Papa  Alexander)   Domno  Ildebrando   Cardi- 
n^  ZZsl/ìlcio  in  iisdem  partibus  fungenti,  ,ui  co.nominatur  Crassus,  ''''\^f''''Z' 
t^!^et:^^riL^a.n  prò  Jrfate  konestat.s,  et  sapienti  ae ,  ^^  f^^^^^^^^^^^^ 
runaiie  fidelium  convocata  muUitudine  colamniantium   compesceret    ausus.  Può    essere,  cho  il 
S«  funiglia  detto  Cra.us    o  Grasso   dall'obesità  del  corpo   riceven^  d  eroine    lo 
tramandasse  ai  posteri,  ma   Rodolfo  alludendo  al   cognome   della  famiglia,   ^olle  riferirlo   alla 
Tìincrnpdine  del  corno,  ed  all'abbondanza  delle  virtù  dell'anima  sua.  . 

'   °Lfc,iet!  ,3";  ova  occupata  a  ronderò  onore  allo  o.sa  .li  S.  AppoUnaj^  ^^^  ^rdòn.t 
ul  culto  di  un  martire  roconto,  cioè  S.  Tommaso  arc.voscovo  d>  Cantauna    cIk  ,      d^fo^x  MU^ 
muniti  ecclesiastica  fu  ucciso  in  Inghilterra   da  alcun,  '»*^S'   P'»; /  J''^;Ì,ìVko  Enro", 
Percif,  Alessandro  III  spedì  duo  Cardnrali  legati  n,  Normandia  f  ^  .^ ^'^  ;™j";^  /  ^7»  ™^^ 
cl>e  furono  il  suddetto  Cardinale  Teodino,  o  Alberto  Cardinale  Prete  '    S-  ^or  »»  P«    "„„rVdu 

Uè  ali-espiazione  del  delitto.  E  mosso  ^^'^^^  TC  'al  a  presin  ^ttì  i 
mesi  dal  di  della  sua  morte,  nel  giorno  IX  Kal.  Martias  LUó  in  Ana^ui  ox     i 


""i». 
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come  rilevasi  dai  memoriale  di  Ugolino  Sabattini.  Questo  Fra  Giovanni  fu  l'uUiiiK, 
di  nazione  vSpagnuola  spedito  da  Roncisvalle,  dopo  del  quale  si  cominciò  a  spedir 
la  patente  ad  un  Italiano,  trovandosi  comandatore  Migolo  Fantuzzi  nel  13G() 
come  da  rogito  di  Castellano  Benvestiti,  e  poi  Frcà  Gregorio  puro  dei  Fantuzzi 
che  copri  la  stessa  carica  dal  1377  al  13S7  come  dal  libro  delle  provvisioni 
in  Capretto  nell'archivio  di  Bologna.  La  giurisdizione  dogli  ospitalieri  di  Ron- 
cisvalle rimase  come  sopra  sospesa  durante  lo  scisma  sul  principiare  del  secolo  XV 
essendo  i  precettori  della  Mascarella  comminati  dal  Pontefice,  quando  Martino  V 
con  Bolla  del  29  marzo  1427  eresse  la  precottoria  in  commenda,  e  la  conteri 
a  Romeo  di  Guido  Popoli  Laico.  Nel  frattanto  la  cura  d'anime  era  afiidata  a<l 
un  cappellano  curato  nominato  dal  commendatario,  poscia  dopo  il  1471  ad  un 
curato  provveduto  di  Prebenda  con  beni  della  commenda,  carica  che  talvolta  fu 
disimpegnata  dallo  stesso  commendatario  quando  si  coml)inò  esser  egli  sacer- 
dote, 0  regolare. 

I  Gesuati  venuti  a  Bologna  nel  1279  avevano  abitato  per  qualche  tempo  in 
Valverde  fuori  portca  S.  Mamolo,  poi  nel  1393  si  erano  stabiliti  nella  chiesa  di 
S.  Eustacliio  presso  la  porta  predetta.  Da  Paolo  IV  col  consenso  del  rettore 
D.  Girolamo  Fracassati  con  Breve  del  12  luglio  15G2  ottennero  la  chiesa  della 
Mascarella  in  compenso  ecc.  ecc.  del  qual  luogo  ne  presero  possesso  il  23  a- 
gosto  dell'anno  stesso.  Rogito  Francesco  da  Rofiteno.  Nel  1630  in  occasione  di 
contagio  il  locale  della  Mascarella  servi  por  gli  utìlziali  del  Lazzaretto  che  vi 
presero  posto  il  15  giugno,  e  vi  stettero  fino  al  15  giugno  1631. 

Da  Pio  IV  con  Bolla  del  4  Luglio  1562  ottonerò  la  chiesa  della  Mascharella 
dal  Parroco  D.  Giuliano  Ercolani  in  com[)enso  di  demolizioni  da  farsi  nel  con- 
vento dei  Gesuati  per  fabbricare  un  Baluardo  in  difesa  della  città,  che  poi  non 
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ebbe  eifetto-  I  frati  presero  possesso  della  Chiesa  della  Mascarella  il  23  susse- 
guente agosto,  rogito  Francesco  da  Roffeno.  I  nuovi  compradroni  ristaurarono 
Fa  Chiesa'' nel  1567,  ed  è  proljabile  che  in  questa  circostanza  fosse  capovolta 
«landovi  V  ingresso  dalla  via  della  Mascarella,  che  prima  aveva  in  Vico  Masca- 
rella, e  cioè  dalla  parte  dov'è  in  oggi  l'aitar  maggiore. 

I  Gesuati  furon  soppressi  da  Clemente  IX  con  Bolla  dei  6  dicembre  1608. 

l  loro  l)eni  furono   incamerati ,    poi   eretti  in  commenda   e  dati  in  enfiteusi  ai 

monaci  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bosco  li  20  agosto  1676.  Rogito  Carlo  Vanotti. 

Li  22  giugno  1669  fu  concessa  la  cura  d'anime  a  D.  Giovanni  Roffeni  col 

titolo  di  priore  curato,  del  quale  vennero  poi  sempre  insigniti  i  suoi  successori. 

II  Priore  curato  D.  Angolo  Michele  Bianconi  coadiuvato  dal  di  lui  nipote 
Giovanni  Lodovico  rifabl)ricarono  dai  fondamenti  questa  Chiesa,  della  quale  ot- 
tonerò il  jus  patronato,  per  decreto  13  gennaio  1708  del  cardinale  Arcivescovo 
Giacomo  Boncompagni!  La  prima  pietra  fu  posta  il  15  gennaio  1706,  e  il  3 
jxiugno  1709  fu  aperta  al  pubblico.  Dicesi  che  costasse  circa  L.  30,000.  Il  Priore 
fondatore  mori  il  27  novembre  1712. 

La  sua  giurisdizione  parrocchiale  si  estendeva  anche  fuori  della  mura 
della  Città,  siccome  quella  di  S.  Felice,  di  S.  Cristina  di  Pietralata,  di  Santa 
Catterina  di  Saragozza,  di  S.  Mammante,  di  Santa  Lucia  e  in  progresso  di 
tempo  a  quella  di  S.  Giuliano. 

Sotto  la  parrocchiale  della  Mascarella  nel  1375  vi  era  un  molino  da  cart;. 
(letto  della  cerva  affittato  a  due  maestri  di  carta  di  Fabriano.  Neil'  Archivio  si 
trova  molta  carta  boml)acina  fino  dal  1266. 

NN.  1574,  1575.  Chiesa,  compagnia,  ed  orfanotrofio  di  S.  Onofrio  detto  della 
Maddalena.  Il'sigonio  e  il  Ghirardacci   opinano  che  «[uesto  Ospitale    per  orfani 


Cardinali,  che  erano  in  Curia,  lo  dichiarò  martire  o  lo  collocò  nel  nnniero  dei  Santi,  ordinando  in 
Uitta  la  Ciiiesa  la  festa  nel  giorno  V  Kal  Januari  in  cui  fu  martirizzato. 

Apitena  ciò  se^niito  il  Cardinale  Ildebrando  pensò  a  propagare  il  culto  di  questo  Santo  in  Bo- 
logna sua  patria,  forse  ancora  perchò  come  si  ha  dalla  cronaca  Bromproniana  detto  S.  Tommas.. 
mentre  era  chierico  della  chiesa  di  Cantauria  d'ordine  di  Teobaldo  arcivescovo  di  detta  Chiesa  si 
portò  allo  studio  in  Bologna,  e  per  un  anno  vi  studiò  legge  civile.  Il  Cardinale  Ildebrando  dunque- 
a  proprie  spese  innalzò  un  altare  a  detto  Santo  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Bologna,  ma  non 
se  ne  conosco  l'anno,  che  ]>erò  fu  certamente  dentro  i  cinque  dopo  la  detta  canonizzazione  di  Alessan- 
dro III,  p-^rchA  più  oltre  non  visse  il  Cardinale  Ildebrando.  Dopo  la  di  lui  morte  gli  scuolari  studenti 
in  Bologna  di  Nazione  Inglese,  che  allora  erano  molti,  presero  quest'  altare  sotto  la  loro  protezione,  e 
nel  1203  lo  dilatarono  in  forma  di  cappella  in  modo  che  sembrava  una  chiesetta  unita  alla  Chiesa 
maggiore,  e  vi  fecero  l'altare  adattato  a  questa  cappella,  che  Innocenzo  III  ordinò  fosse  con- 
sacrato da  due  Vescovi  di  Bologna,  e  di  Modena.  Ma  Gerardo  Ariosti  Vescovo  di  Bologna  fu  re- 
nitente a  fare  questa  consacrazione,  forse  perchè  egli  aveva  dedicato  a  questo  santo  un  altro  altare 
in  Paradiso  —  seic  porticu  —  di  S.  Giovanni  in  Monte  fabbricato  da  Jacopo  da  Bertinoro  medico, 
assai  frequentato  dal  popolo.  Venutone  a  conoscenza  Innocenzo  III,  con  nuove  lettere  ordinò,  che  se 
Gerardo  Ariosti  Vescovo  di  Bologna  perseverasse  in  tale  renitenza,  il  solo  Vescovo  di  Modena 
Kgidio  Garzoni  Bolognese,  venisse  a  Bologna,  e  consacrasse  l'altare.  Nacque  cosi  controversia 
fra  i  canonici  Eenani,  e  gli  scuolari  Inglesi  sopra  il  possesso   di  questa  cappella,   e  della  sacra 


sua  suppelletile.  Nel  1234  Tommaso  priore  di  Santa  Maria  di  Kono  clie  fu  poi  \  .scovo  d  Imola, 
.d  il  proposito  degli  scuolari  inglesi  convennero  che  due  fossero  le  chiavi  della  cappella,  una  re- 
stasse in  mano  del  priore,  l' altra  del  preposto,  e  suoi  successori  in  perpetuo. 

Nel  1305  si  rimise  in  piedi  la  lite,  o  fu  dalle  parti  eletto  arbitro  Baldrede  Bisetto  Scuzzes.  vi- 
cario dì  Uberto  Vescovo  di  Bologna,  e  Riconvenuta  previo  certe  condizioni,  ma  essendo  dimmmto  il 
numero  degli  scuolari  inglesi,  tutto  il  gius  fu  devoluto  ai  canonici,  perchè  nel  13o3  Iviuiero  Glii.i^ 
iieri  priore  di  Santa  Maria  di  Keno  volendo  onorare  detta  cappella,  concordo  solo,  senza  inteivento 
.legli  scuolari,  il  prezzo  della  pittura,  con  Vitale  De  Equis  celebre  pittore  di  que  tempo  "eha  somma 
di  scudi  GO  d'oro.  Sembra  che  d.-tta  cappella  così  restasse  sino  al  principio  del  secolo  XML  nell. 
qual  epoca  fu  magnilìcament-'  rifabl^ricata  la  chiesa  dì  S.  Salvatore. 

Ma  proseguiamo  le  gesta  del  Cardinal.  Ildebrando,  riferiteci  da  Komualdo  Arclvesco^o  di  Salerno, 

delegato  di  Guglielmo  Bo  di  Sicilia.  ■,      ,  i      ^  cìI.ìva 

Essendo  nel  11^  venuto  rimi»eratore  Federico  in   Italia  con   grande   esercito  ebbe   a  subie 
alternata  fortuna  nell'armi   per   due   anni,  ma  poi   vinto  in   grande   battaglia  a   Marignano  dai 
Milanesi,  e  dalle  città  alleate,  ebbe  seriamente  a  pensare  pacificarsi  col  B.ipa,  sperando  dopo  esserseh. 
latto  amico  di   soggiogare  focilmente  le   città  di  Lombardia;   non   dispiv/.zo  ^^l'i^J^T 
Alessandro  III,  e  determinò,  che  sì  facesse  un  congresso  a  Bologna  Ira  esso,  e  1  Impeiatore       ^ 
Sui  primi  del  1177  partì  il  Papa  d' Anagni  sul  princìpio  dell'anno,  sì  port<".  a  Benevento,  ed  i.uu 
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in  S.  Giacomo  nel  1257.  Abbandonato  (luesto  convento  dai  Guglielmiti,  Alessan- 
dro Papa  IV  ai  2  febbraio  1260  ordinò  l'erezione  del  monastero  il  S.  Guglielmo 
nel  Borgo  della  Mascarella  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  inaugurò  l'institu- 
zione  Cisterciense  per  monache  che  sembrano  fondate  dal  predetto  pontificio  de- 
creto. Apponesi  a  questa  fondazione  un'elemosina  compartita  dal  Comune  a  que- 
sto monastero  nel  1258,  e  che  risulta  dallo  statuto  di  detto  anno  dal  quale  non 
si  rileva  se  appartenesse  a  religiosi,  o  a  religiose. 

Due  corporazioni  monastiche  si  concentrarono  poi  in  S.  Guglielmo,  e  cioè 
quelle  di  Santa  Maria  di  Fontana  di  Castagnolo  sul  finire  del  secolo  XIII,  o  sul 
principiare  del  secolo  XIV,  e  quella  di  S.  Nicolò  di  Carpineta  che  dalle  Caselle 
eran  venute  a  S.  Nicolò  dell' Avesa  presso  il  Campo  del  Mercato^  e  che  qui  pas- 
sarono il  30  aprile  1322.  Rogito  Egidio  dei  Guerrini. 

Questo  monastero  fu  uno  dei  più  vasti,  e  dei  più  belli  di  Bologna.  Con- 
tava due  ampli  dormitori  l'uno  lungo  piedi  118  fabbricato  nel  1590,  l'altro  di 
piedi  113  costrutto  poco  dopo.  Il  gran  refettorio  fu  fatto  nel  1600  e  sugli  ultimi 
tempi  vi  si  era  aggiunta  una  magnifica  scala. 

La  Chiesa  di  niun  rimarco  non  era  aderente  alla  strada,  ma  passato  un 
cortile  che  la  precedeva.  Le  monache  che  dal  1515  in  avanti  professarono  le 
regole  di  S.  Domenico  furon  sopresse  il  31  gennaio  1799.  Il  convento  fu  pro- 
posto per  caserma,  poi  venduto  a  Francesco  Ungarelli  della  Molinella  l'il  luglio 
1801.  Rogito  Luigi  Aldini.  Appartenne  poi  a  Paolo  Costa  nato  in  Ravenna,  ma 
oriondo  bolognese  uomo  versatissimo  in  belle  lettere,  e  poeta  riputatissimo. 

1520.  Casa  di  tre  piani  detta  la  Cà  grande  che  fu  dei  Pinchiari,  indi  ap- 
partenne ai  Barbiroli  Salaroli,  che  la  possedevano  nel  1715  e  nel  1717;  il  terzo 
piano  era  abitato  dal  generale  Luigi  Marsigli. 

Questa  casa  l'abitò  e  vi  morì  l'intaghatore  Domenico  Fratta  il  10  agosto  1763. 

151 S  e  1519.  L'S  giugno  del  1682  Matioo  del  fu  Pietro  Biagi  vendette 
(iu(?sia  casa  con  stalla  e  casetta  a  Giovanni  Giacomo  Riva  di  Guastalla  per 
L.  15500.  Rogito  Cari' Antonio  Mandini.  Si  dice  essere  nella  strada  della  iMa- 
scarella  in  confine  del  Borgo  di  S.  Marino,  dei  Calvi,  dei  Pinchiari,  e  dei  Brin- 
dani  <•  Uivani. 

1702  27  ottobre.  Giovanni  Giacomo  Riva  diede  in  permuta  al  marchese  Co- 
stanzo Zambeccari  per  L.  15000  la  sua  casa  con  orto,  stalla,  ecc.  nella  Masca- 
rella. Confinava  col  canonico  Casanova  a  mezzodì,  con  Calvi  da  più  lati,  con 
Sarti  e  colla  via  di  S.  Marino.  Rogito  Domenico  Maria  Boari.  Il  22  dicembre 
1708,  rogito  Alessio  Fiori,  fu  retrodata  per  lo  stesso  prezzo  dal  Zambeccari  al 
Riva  che  sembra  la  vendesse  o  l'aflittasse  alle  duchesse  di  Modena,  che  l'abi- 
tarono prima  di  passare  al  loro  palazzo  in  Galliera.  Nel  1767  fu  poi  comprata 
dal  perito  Carlo  Pallara  il  cui  figlio  ultimo  di  sua  famiì?lia  la  vendette  ai  Molinari. 


Si  passa  il  Borgo  di  S.  Marino. 

1515.  Casa  che  possedettero  ed  abitarono  i  Fantuzzi  (*)  quando  dal  contado  si 
stal)ilirono  in  Bologna.  Il  primo  di  questa  famiglia  è  un  Fantuzzo  di  (luido  dei 
Fabbri,  o  delle  case  dei  Fa  libri  nativo  nel  Comune  di  Cà  dc'F.-ibbri  morto  fra 
il  1280  e  il  1290.  Il  primo  a  dirsi  dei  Fantuzzi  fu  Guido  juniore  come  da  ro- 
rrito  di  Bombologno  di  Lamberto  liarabani  del  27  marzo  1298  il  «lualo  ven- 
ilette  per  L.  158  tutto  il  fieno  ricavato  dai  suoi  prati  a  Cadriano  del  fu  Al- 
berto Cadriano  e  a  Gherardino  Pulgoni.  Nel  1289  davanti  la  Casa  dei  Fantuzzi 
nella  Mascarella  si  pubblicavano  i  Bandi. 

Si  trova  nel  1288  un  Guido  di  Fantuzzo  del  fu  Cmido  Fabbri  della  cappella 
(li  Santa  Maria  della  Mascarella. 

Nel  1300  Guido,  Pietro  ed  altri  fratelli  e  figli  di  Fantuzzo  di  Guido  Fan- 
tuzzi avevano  due  case  ed  un  casamento  in  questa  strada  quasi  in  faccia  alla 
chiesa  della  Mascarella. 

1368  13  gennaio.  Nicolò  Fantuzzi  comprò  da  Giacomo  del  fu  Geminiano 
Calzolari  una  casa  nella  Mascarella  in  confine  del  compratore  e  del  Fossato  per 
L.  300.  Rogito  Giovanni  Brazzarola. 

Nel  1715  era  di  A^incenzo  ^Vlasina,  poi  passò  a  Paris  Lazzari. 

1514.  Casa  in  faccia  della  chiesa  della  Mascarella  che  Giulio  Cesare  di  Lan- 
rellotto  Velli  vendette  il  28  noveml;)rc  1583  per  L.  29000  al  pittore  Dionisio 
d'altro  Dionisio  Calvart  detto  il  Fiaiidrcse,  rogito  Lodovico  Ostesani,  ove  mori 
il  17  aprile  1619.  Consta  che  dal  1715  al  1700  abl)ia  appartenuto  alla  famiglia 
Senatoria  Monti.  Un  rogito  di  Giulio  Fasanini  del  10  diceml)re  1601  lo  nomina 
Dionisìus  Dionisii  de  Calvis  Handrensern. 


4 


(•)  Fantuzzi.  Si  erode  che  i  Fantuzzi,  oriondi  di  Treviso,  venissero  a  Bologna  col  coijnome  Fabbri, 
e  che  abitassero  ne'  primi  anni  nel  territorio  Boloi?nese  ed  acquistassero  ampi  terreni  in  quella  part^.' 
ove  è  il  Comune  perciò  anche  detto  Cà  do'Fabbri.  (Juando  vennero  a  Bologna  le  prime  loro  case 
erano  in  faccia  alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  Mascarella  appunto  per  avere  fuori  di  quella  porta 
i  loro  beni.  Perciò  quasi  tutte  le  famiglie  do'Fabbri  sì  della  Barisella  che  dei  contorni  restate 
colà,  0  venuto  poi  a  Bologna  si  credono  consorti  coi  Fantuzzi,  i  quali  sembra  prendessero  il  co- 
gnome Fantuzzi  da  un  Fantuzzo  Fal)bri  di  Guido.  Avevano  ancora  possedimenti  e  case  a  Miiierbio, 
Altedo  e  contorni  che  sono  parte  delle  antiche  loro  proprietà.  Appartennero  alla  fazione  della  Chiesa, 
noi  alla  Scacchose  contro  ai  Maltravcrsa,  e  nel  1511  furono  uniti  coi  Castelli,  Volta,  o  Grassi  contro 
i  Bentivogli.  Nel  150G  ebbero  il  Senatorato.  Uu  ramo  proveniente  da  Antonio  di  Giovanni  r-assò  a 
Ravenna  nel  1449.  Un'eredità  Fantuzzi  l'ebbero  i  Nanni,  perciò  furon  dotti  Nanni-Fantuzzi,  e  questi 
.'ssondosi  estinti  la  proprietà  tornò  ai  Fantuzzi  con  quella  dei  Nanni.  Avevano  cappella  in  S.  Gio- 
vanni in  Monte,  ed  in  S.  Martino  Maggiore,  poi  sepoltura  in  S.  Jacopo.  Esisteva  una  cronaca» 
detta  Fantuzza  che  dal  423  progrediva  sino  al  1506,  la  quale  nel  1640  si  conservava  presso  il  dott. 

Giovanni  Fantuzzi.  ,  •   ,.  t> 

Nel  1438  avevano  beni  a  S.  Marmo.  Nel  1561  a  Macaretolo,  nel  1568  nei  Ronchi  di  Bagna- 
rola L'  ultimo  ramo  Senatorio  abitava  da  S.  Domenico  nel  vicolo  che  mette  capo  alla  via  del  Cane. 
Dopo  l'estinzione  del  ramo   senatorio  Fantuzzi  in    strada  S.  Vitale  eresse  il  palazzo  Fantuzzi  sic- 


201 


205 


fauciulli,  [ì  .i  noi  1557  ad  accettar  orfanelli  permanenti  ad  imitazione  di  quelli 
di  S.  Bartolomeo  dietro  Reno.  Nel  1012  si  cominciò  la  fabbrica  d'un  ampio 
<Iormitorio,  che  poi  fu  interamente  terminato.  La  chiesa  riedificata  con  discnic 
di  vari  architetti  sorve^diati  dal  confratello  Giuseppe  Prinsecchi  colla  spesa  di 
L.  10,000,  fu  aperto  il  4  aprile  1765.  Nel  1797  sop])ressa  la  Compa^rnia,  ne! 
1807  gli  orfanelli  fui'Oii  concentrati  in  S.  Bartolomeo  di  Reno,  e  i  loro  beni 
nella  massa  degli  amministrati  della  Congregazione  di  Carità.  II  31  agosto  1807. 
rogito  Giovanni  Battista  Comi,  il  locale  ad  uso  di  Orfanatroflo  detto  "della  Mad- 
dalena con  Chiesa  esterna,  Sagrestia,  ed  Oratorio  superiore  posto  nella  Masca- 
rella  fu  concesso  dall'  Amministrazione  dei  Mendicanti  ed  uniti  in  enfiteusi  a 
Gaetano  Amljrosi  per  persona  da  nominarsi.  La  Chiesa  si  chiuse  il  10  agost<i 
1808,  per  instituirvi  una  Congregazione. 

ir>sìi.  stabile  enfiteotico  della  mensa  Arcivescovile  composto  di  due  o  tre 
case. 

1575  28  febbraio.  Locazione  enflteotica  fatta  dal  Vescovo  di  Bologna  a  Do- 
menico del  fu  Fioravante  Fioravanti  di  una  casa  in  via  e  sotto  la  porta  dolli 
Mascarella.  Confinava  i  boni  del  Vescovato,  i  Balbi,  e  i  Benti vegli. 

ir)7(;  U  maggio.  Comprò  Nicolò  del  fu  Bernardino  Busadori  da  Camilla  d(.'l 
fu  Lodovico  dalla  Rocca  vedova  di  Prisciano  Balestri  col  consenso  del  Vescovo 
i  miglioramenti  di  una  casa  in  via  e  porta  della  Mascarella.  Confinava  i  l)eni  de! 
\'escovato  condotti  da  Girolamo  Carioli  Giovanni  Battaglia,  dagli  eredi  di  Fran- 
<"esco  Borgognoni,  poi  da  Francesco  Checchi,  da  Ugolino  dalla  Volpe,  e  da 
Alessandro  Banchetta.  Per  L.  1125.  Rogito  Francesco  Barbadori. 

157U  22  gennaio.  Comprò  Giovanni   del  fu  Antonio  Anselmi,  ed    Elisabetta 


anche  p^r  non  accn-ditaro  le  calunnio  di  quelli  elio  dicovano  elio  nel  Con^^rosso  di  \\'n<- 
zia  non  avesse  pensato  elio  alle  coso  sue,  sacrificando  gli  alleati,  che  con  tante  spese,  e  pen- 
coli l'avvallo  aiutato.  A  questo  fine  i)rorogò  la  legazione  al  Cardinale  Ildebrando  uomo  conosciuto 
da  lui  Iter  prudente  •'  di  i)rovata  osperienza  nei  negozi  ed  attissimo  in  questo  grande  affare.  3la  men- 
tre il  Cardinale  Ildebrando  aveva  cominciato  ad  applicarsi  a  sì  scabrosa  impresa,  girando  per  L' 
città  di  Lombardia  a  fine  di  disporle,  p.T  le  applicazioni,  e  fatiche  si  ammalò  in  Vicenza,  o  luori  ai 
VI  Id.  Novein.  1177,  nel  postridio  del  detto  giorno  e  nella  basilica  di  Santa  Maria  Primaria  in  Vi- 
cenza fu  sepolto. 

Quanto  grande-  nomo  egli  fosse  lo  dimostrano  quanto  su  di  lui  fu  narrato,  o  la  scelta,  che  di  Ini 
fecero  a  trattare  .litHcilissimi  negozi  i  Papi  Eugenio,  Anastasio,  Adriano,  e  Alessandro  per  trent'aniii. 
I  suoi  beni  pervennero  ai  canonici  Rwiani  della  sua  Congregazione,  ma  non  si  sa  se  per  testa- 
mento, 0  se  per  successione  religiosa,  fra  quali  alcuni  poderi,  e  vigno,  gli  arredi  della  sua  cap- 
pella, e  alcuni  vasi  d'argento,  e  200  bizantini  in  contanti.  Perciò  i  canonici  stabilirono  celebrargli 
un  annuo  anniversario,  com'è  notato  nel  Necrologio,  che  così  si  esprime: 

Xovcmb.  VI  Idus.  D.  lUlehrandus  Cardinalis,  et  canonicus  Sanctae  Mariac  de  llhcno  deqno 
hahuimus  ducentos  bìzanfinos  mm  cappella  ejus,  curri  quibusdam  vasis  argenteis  deputatistam 
(lì  'in-ìrtìtm  opus,  'l'iiim  ad  huinamirn  curri  vincis  ctiam,  et  terrìs,  quas  nunr  prò  anima  cjm 
hahernus.  et  j)ossidcmus  pr'o  quo  canonici  Sanctae  Mariac  de  Bheno  tam presentes  quam  futuri 
dorme,  ac  distrìctc  or-are  debent  —  V  Idus  A.  D.  MC  scptuajcsimo  octavo.  D.  lldebrandun 
sopnìtus  est  Vicentine  in  Ecclesia  Majori. 


del  fu  Bartolomeo  Orlandi  lugali  da  Alessandro  del  fu  Carlo  Fusaroli  col  con- 
senso del  Vescovo  di  Bologna  una  casa  in  via  Mascarella.  Confinava  i  beni  del 
Vescovato,  gli  eredi  del  Conte  Giorgio  Manzoli,  per  L.  950.  Rogito  Silvestro 
Zucchini.  Pagava  annui  soldi  12  di  canone.  Casa  che  il  19  maggio  1000  fu  ven- 
duta da  Bernardo  Fioravanti  ad  Andrea  Forti  per  L.  8500,  escluso  il  canone 
di  soldi  18:  lalla  mensa  Arcivescovile.  Rogito  Orazio  Casari.  Confinava  gU  eredi 
del  fu  Scipione  Balbi,  i  frati  di  S.  Giacomo,  e  una  chiavica  di  dietro. 

1012  15  novembre.  Comprò  Simone  del  fu  Cristolbro  Cavazzoni  da  Giovanni 
del  fu  Floriano  Cecchelli  una  casa  grande  in  strada  della  Mascarella  in  confini- 
di  Scipione  Baldi,  dei  padri  di  S.  Giacomo,  e  i  miglioramenti  di  certe  parti  di 
case  sul  suolo  dell'  Arcivescovato,  per  L.  8500.  Rogito  Giacomo  Ferrari. 

1052.  Casa  grande  già  di  Domenico  Maria  Cavazzoni  ereditata  da  Lorenzo 
Anselmi  in  via  rllascarella,  che  pagava  al  Vescovato  l'annuo  canone  di  soldi  19  o 
slimata  L.  10,150,  e  la  casa  contigua  L.  2400.  Rogito  Giovanni  Francesco  Bosi. 
L'ultimo  dei  Cavazz(mi  fu  Giuseppe  di  Domenico  Maria,  che  testò  il  13  febbraio» 
1038,    che   ebbe   una  figlia  Catterina,  vedova  d'Ippolito   Bargellini  nell'anno 

stesso  in  cui  testò  il  padre. 

L'ultima  degli  Anselmi  fu  Elisabetta  di  Lorenzo  maritata  in  prime  nozze 
con  Sforza  Zani,''poi  nel  conte  Giuseppe  Luigi  di  Francesco  Zambeccari  morta 
il  10  agosto  1729.  Questo  ramo  Zambeccari  erede  Anselmi  abitante  dietro  Reno 
terminò  in  Francesco  Maria  di  detto  Giuseppe  morto  in  Venezia  il  20  marzo  1752 
del  quale  fu  erede  il  conte  Giovanni  del  conte  Paolo  Patrizio  Zambeccari  del 
ramo  da  S.  Barbaziano,  il  quale  il  U  aprile  1753  vendette  questa  casa  a  Gio- 
vanni Battista  del  fu  Domenico  Rusconi  da  Minerbio  per  L.  5125  salvo  il  canone 
(li  l)aiocchi  19  1(2  dovuto  alla  mensa  pel  suolo  ove  erano  le  stalle.  Rogito  Giu- 
seppe Betti.  Il  compratore  la  risarei,  e  rimodernò.  Nella  prima  colonnna  della 
casa  grande  dei  Rusconi  vi  era  1'  arma  dei  Bertolini. 

1591.  Dicesi  che  questa  casa  sia  stata  dei  Gavazza.  Nel  1795  era  di  Teo- 
doro Rizzi,  ed  ultimamente  di  Antonio  Gherardi. 

1595.  Casa  dei  Bentivogli.  L'  eruditissimo  dott  Gaetano  Monti  pretendeva 
che  questa  casa  fosse  abitata  da  una  giovane  vagheggiata  dal  Petrarca  mentr.' 
era  agli  studi  in  Bologna  e  che  meritò  di  essere  da  lui  lodata  nei  primi  saggi 
del  suo  estro  poetico  che  fatalmente  andarono  perduti. 

Strada  della  Mascarella  cominciando  a  sinistra  dalla  porta  della  città, 

e  terminando  al  Borgo  della  Paglia. 

1528.  Chiesa,  e  monastero  di  Domenicane  di  S.  Guglielmo.  Gli  statuti  di 
Boloo-na  del  1252  ci  hanno  tramandato  memoria  che  il  Comune  di  Bologna 
soccorse  i  religiosi  Guglielmiti,  o  Guglielmini  che  quivi  erano  stabiliti.  Ignorasi 
<luando  e  come  venissero  a  Bologna  questi  eremiti  osservando  la  regola  di  San 
Benedetto  che  traevano  il  loro  nome   da   un  B.   Gugliemo  Malcappa    Marche- 
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Ulano 


che  uniti  agli  Eremitani  di  S.  Agostino   nel  1250  passarono  ad  abitare 
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sia  staiu  luiidalo  nel  10513  da  i'.  Dunaiu  commendatore  dell*  ordine  di  Santa 
Maria  di  Koncisvalle  col  titolo  di  S.  O.nofrie  eremita,  poi  comunemente  detto  della 
Maddalena. 

Esisteva  un  ospitale  della  Mascarella  fino  dal  2  gennaio  12G9,  come  dal  libro 
dei  memoriali,  nel  qual  giorno  frate  Martino    Iximini  (sembra  che  del>basi  inten- 
dere Ximenes)  sindaco   e   procuratore   dell' ospitale   della   Mascarella   restituiva 
certa  pezza  di  terra  ad  Epifania  di    Kiniero  Colombelli  da   Bagnarola,  ch'egli 
aveva  ricevuta  a  nome  dell'  ospitale  della  Mascarella  presso  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  della  Mascarella   sotto  condizione    di  restituirla    nel  caso  che   Giacobina 
figlia  della  detta  Epifania  non  professasse  nel   medesimo  ospitale.  Rogito  Sem- 
pre Bene  Dal  Nero;  dun<[ue  a  quei  tempi  era  un  ospitale  sottoposto  al  procura- 
tore degli  ospitalieri  di  Koncisvalle   residente   in  Santa  Mai'ia   della  Mascarella 
presso  il  quale  xì  stavano  religiose  e  che  forse  fu  assecondato,  o  costrutto  dal 
detto  Ximenes  colla  compra  da  lui  fatta  di  45  chiusi  di  terreno  nella  contrada 
della  Mascarella,  come  rilevasi  dal  memoriale  del  notaio  Amadore  dalla  Croara,  e 
Bartoluccio  di  Pietro  Squarzai.elle.  Pietro  Squarzapelle  nel  suo  testamento  fatto 
il  lì  maggio  1312,  rogito  Pier  Gio.  Diotife,  lascia  a  F.  Donato  di  Santa  Maria 
Novella  fiorentino    commendatore   degli   Ospitalieri  di   Koncisvalle  in    Italia  la 
somma  di  L.   tOO  in  constructlonem  cujusdam  hospitalis  in    Capella    Scmctae 
Marìae  de  Marine  Mascarella,  prò  ut  sibi  videbitur,  in  quo  perpetuo  debeant 
educari,  hospitari,  et  gubernari  Pelegrini,  pauperes,  et  Aegri  ecc    Questo  do- 
cumento CI  istruisce  del  tempo  della   riedificazione,  o  risarcimento   dell'  antico 
ospitale,  forse  distrutto,  o  in  cattivo  stato,  e   che  allora   soltanto  si  fabbricasse 
un  annessa  chiesina   dedicata  a    S.  Onofrio.  Quando  i  canonici    di   Koncisvalle 
c-edettero  q'K^sfi  luoghi,  convien  dire  die  si  riservassero  qualche  jus  i>erchè  i:i 
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.questo  locale  si  destinava  una  camera  per   alloggiare  i  canonici  di  Koncisvalle 
nualora  passassero  per  Bologna. 

^      Il  18  marzo  1532  D.  Girolamo  Fracassati  priore  della  Mascarella  concesse 
ad  una  Compagnia  la  chiesa  ed  ospitale  di   S.  Onofrio  tutto  guasto    e  rovinato 
dietro  r  annuo"  canone   di  L.  13,  e  l'obbligo  di  mantenere  quattro  letti  per  al- 
io-iare  i  suddetti  canonici  di  Santa  Maria  di   Koncisvalle   come   da  rogito  di 
BaTtolomco  Foscarari.    La  detta   compagnia  aveva  avuto    la  sua   origine  ne  a 
Chiesa  della  Maddalena  di  strada  S.  Donato  nel  1512,  segnatamente  nella  c^ppe  la 
di  santa  Croce  che  servì  già  di  Chiesa  allo  suore  di  santa  Catterina  di  Quarto, 
noi  era  passata  nella  via  dei  Castagnoli  nel  1521  riduccndo  a  Chiesa  un  tratto 
l  lo-ia  rimasta  fra  le  mine  del  Palazzo  Bentivogli  con  superiore  permesso 
del  22  accosto  1522.  Divisi  di  parere  i  Confratelli,    alcuni  di  loro  si   sepamrono 
e  presero  posto  in  una  casa  sul  finir  del  portico  a  sinistra  andando  per  il  l>orgo 
di  S.  Pietro  alla  chiesa  del  Soccorso,  dai  quali   poi  nacque  la  Compagnia  detua 
del  Borgo  di  S.  Pietro;  gli  altri  rimasero  nella  via  dei  Castagnoli  fino  al  lo.8 
di  dove  dovettero   sloggiare,   ottenendo    l'antica  Chiesa  della   Madonna   de^ 
r  \vesa  da  Girolamo  Tencarari,  chiesa  che  era  stata  nstaurata  nel  146.  dai 
Pikntavi^^na  in  Valdonica  a  destra,  per  andare  a  S.  Martino  Maggiore. 

Dopo  la  morte  del  detto  Tencarari  seguita  nel  1432,  fu  permesso  a  di  lui 
successori  di  profanare  la  Chiesa  henchò  risarcita  dai  suddetti  devoti    i  quali  si 

iun  reno  adi  antichi  loro  confratelli,  in  allora  nella  nascente  Chiesa  del  Soccorso, 
Tche  se  i^e  divisero  di  nuovo  per  prender  posto  stabile  in  questo  locale  ;  e  perche 
To  dilla  loro  origine  avevano  in  protettrice  Santa  M-a  Madda  ena^^  v^^^^^^^^^^ 
che  la  chiesa  oltre  il  titolo  di  S.  Onofrio  fosse  anche  dedicata   a   quo  a  Sana 

Questa  Compagnia    nel    1510    intrapreso   a    ricoverare  la  notte  alcuìii    povrr. 


ad  uu  porto  adi' Adriatico  detto  Ilistoniansis,  seu  Vastensis  porfus  culi  alcuni  Cardiimh,  fra  quali 
il  Cardmal»'  Vgu  Buloirnese  nomo  chiarissimo,  da  esso  alcuni  anni  prima  creato  Cardinale  di  S.  Eustac- 
chio.  Della  famis^'lia  d.d  quale  benché  non  abbiamo  date  certe  non  possiamo  però  consentire  col 
Ciacconio  e  colf  Ughelli,  clu'  lo  fanno  fiorentino,  e  della  fami-^^lia  Kicasoli  senza  l' appoggio  d' alcun 
idoneo  documento.  Senza  dul)l.io  ad  essi  devo  prevalere  la  sentenza  di  Romualdo  Arcive'scovo  di  Sa- 
l'^rno,  il  quale  non  una  ma  più  <■  più  volto  lo  chiama  l'go  Bolognese.  Da  quel  porto  essendosi  molti 
Cardinali  inviati  per  terra  in  Lombardia,  navigò  Alessandro  TU  tino  a  Zara  in  Dalmazia,  poi 
giunse  a  Venezia.  Ivi  giunsero  ambasciatori  di  Federico,  pregando  il  Papa  a  stabilire  altro  luogo 
per  il  Congresso  perchè  molti  de' baroni  della  sua  corte  non  si  tenevajio  sicuri  in  Bologna,  e  spe 
.•lalmente  Cristiano  Arciv.xc.vo  di  Magonza,  che  quando  negli  anni  passati,  comandò  l'esercito  di 
Federico  in  Italia,  aveva  crudelmente  devastato  le  campagne  del  Bolognese.  Non  voleva  il  Papa 
assentire  essendo  giunto  fino  a  Ferrara,  ma  ivi  vinto  dalle  preghiere  dello  città  Lombarde,  con- 
discese a  tenore  il  Congresso  in  Venezia.  .Man-lò  dumiue  duo  Cardinali  cioè  Ugo  Bolognese  Car- 
dinale di  S.  Eustacchio,  e  Riniero  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Velabro  a  Venezia,  per  chiedere  di 
poter  ivi  faro  il  Congresso,  e  chiedore  salvacondotto  a  tutti  gli  intervenuti.  Quali  cose  ottenute  ri- 
tornò Alessandro  III  a  Venezia,  e  vi  entrò  ai  V  Kal.  Junii  1177.  Colà  prima  dell'arrivo  di  Fede- 
rico molto  si  disi)ntò  sulle  condizioni  di  pace  fra  gli  inviati.  Era  più  facile  1'  accomodo  fra  il 
Papa,  e  l'Imperatore,  che  fra  le  città  alleate,  e  l' Imperato» e,  perchò  queste  volevano  rit<?n?re  la  loro 
libertà,  e  non  consentivano  sotf  altre  condizioni,  che  quelle   che  scemavano   la  potestà,  e  auto- 


rità dell'imperiale.  Fu  adottato  di  far  la  paco  fra   il  Papa,  e   l'Imp-raton..  ••  una   tregua  di  sei 

'^^::^  LS:  «atoro  si  portò  a  Venezia,  abiu.  lo  s.sn.^^^^^^ 
Alessandro  III,  promise  di  non  <^ar  aluto  a  Calisto  Antipapa,  che  g^^^^^^^^^^^ 

squale  defunto,  e  cosi  fu  assolto  dalla  comunica  nel  giorimiS  Ja        '^^^^^^  ,^  ,,,^, 
basilica  di  S.  Marco,  o  restituito  ai  primitivi  titoli,  ed  onori,  i  ocli   -i^»^^»      ^  condizioni  dei- 

dei 6  anni  colle  città  Lombardo  già  stabilita  da  suoi  ambasciatori,  e  confirmo  le 

l'accordo  col  Papa.                                                                ,     Ti-ini.roTifin  esi«;tendo    una,  o    due 

Egli   à   corto,  CU  in   tutto  ci6  preso  par  o  ^  ^^''"'tJ^T^c^  tì^  ^<^  mom  .i 

sott»scri^iDni  sno  alle  lettore  di  Alessandro  II    sp..l.to  in  ^'''"^^'''•J^'^:'-"' ''^J^^ntiro  previo  con- 

adoprasso  per  ridurre  lo  citti.  Lombarde,  e  ^r-ofr.^nl.M^SJ'-^^V^^^^  ^^ 

dizioni  oneste  essendovi  stato  tanti  ann,  legato  per  ''''■"''""^f^'VMr  Xo  "'■•^^^-'''^   «iponto 
Venezia,  poi  nel  mese  d'ottohrc  Alessandro  HI  imbarcandosi  per  1  Adriatico, 

indi  per  lìcnevento  tornò  ad  Anagni,  ove  era  solito  "f'f"'^:  t,,,,„„,,™    che  molto  si  era 

in  ,,nesto  stesso  anno  1177  mori  in  Benevento   '' «ard  T'o  ^-S    ^^^^^^  „„,t, 

adoprato,  ed  ntilmente  nel  trattato  di  questa  pace,  e  Kom"aldo  Sai  mano  nmp»^^^^ 
siccome  ma  calaraitrcbc  rattristò  la  Chiesa  dopo  l^;»'''"'"^™''',;  ' ''"^f 'f  ,;„ '^^^^       n  tem^o 
piarsi  una  stabile  pace  fra  l'Imperatore,  o  ^^'^'^J^  '^•:^'i^  Z<^:i^^^^^^r<,  lU. 
della  troCTa.  sonza  che  fo.se  eonchinsa.  o  cosi  evitare  la  -neira.  Oio  pre. 
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1508.  Casa  che  nel  1715  era  di  Diunij^io  Amadei,  e  di  altra  della  compa- 
•,^nia  del  Santissimo  della  Mascarella.  Appartenne  poi  al  canonico  di  Santa  Maria 
Maggiore  Amadei  eruditissimo  in  istoria  patria,  e  possessore  d'una  insigne  e 
preziosa  raccolta  ora  conservata  nella  Biblioteca  dell' Istituto.  Mori  egli °il  sa- 
bato 13  giugno  17G7.  In  appresso  fu  dei  Tozzi. 

1505.  Casa  che  nel  1715  era  del  dott.  Conventi.  Fu  poi  comprata  da  (Uo- 
vanni  Modona  ministro  del  negozio  Stoffer. 

1497.  Casa  dei  Pederzani  fino  dal  1715  poi  Gnudi  legatari  Pederzani. 

1496.  Casa  di  Gaetano  e  fratelli  Pettini  nel  1715.  Questa  famiglia  esercitò 
l'arte  notarile,  e  terminò  in  Angelo  Michele  che  lasciò  erede  il  dott.  Zani  no- 
tare nel  1772  nel  quale  era  maritata  la  di  lui  sorella.  Ultimamente  era  di  Eli- 
sabetta Cassina. 

1493.  Staìiilo  dei  Carlini  che  non  si  sa  se  discendessero  dal  notare  Jacopo 
che  fioriva  nel  1532.  Era  essa  famiglia  di  ignobile  provenienza  quando  nel  1700  ac- 
•  luistò  lustro  dal  canonico  Giovanni  Battista,  il  cui  niiiote  Giovanni  Carlo  mon 
senza  figli  e  lasciò  usufruttuaria  la  moglie  sorella  del  consultore  Casanova.  Igii..- 
i-asiachi  passasse  la  proprietà  dell' creditcà  Carlini;  il  fatto  e  che  questa  casa 
ei-a  ultimamente  di  Petronio  Buratti. 

La  casa  che  è  sull'angolo  della  Mascarella  e  il  Borgo  della  Paglia  appar- 
tenne ai  Dall'Armi,  poi  ai  Lojani  per  le  cui  notizie  si  ricorra  al  N'^  2807  del 
Borgo  della  l'aglia. 

Il  15  aprile  1484  Antonio  fratelli  e  figli  del  fu  Giovanni  Lojani  abitavano  m 
'luesto  stabile. 


VIA   r>EI    MATTUG^LIAIVI 

La  via  dei  Mattugliani  principia  nella  via  larga  di  S.  Domenici,  nelia  dire- 
zione di  settentrione  a  mezzodì  poi  piega  d,  levante,  e  termina  nella  via  di 
S.  Domenico.   La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  35.01.0  e  la  sua  superficie  di 

pertiche  51.  71.  8.  . 

Questa  strada  ha  avuto  molte  denominazioni  e  cioè  nel  1435  \ignazzi  di 
S  Nicolò  delle  Vigne.  Sembra  che  la  via  detta  Lama  di  Santa  Maria  fosse  que- 
sta cosi  detta  nel  1477.  Strada  detta  Madonna  dietro  l'orto  dei  Padri  di  San 
Procolo  nel  1490.  Strada  dietro  l'orto  di  S.  Procoio  più  vicino  ai  nostri  tempi. 
CH3ntrada  dei  RicoU,  poi  Belvedere,  finalmente  via  Mattugliani  dopo  che  questa 
famiglia  fu  stabilita  iu  questi  contorni,  e  anche  (lualche  volta  P.orgo  Mozzo. 


Via  dei  Mallugliani  a  sinistra  entrandom  per  la  via  larga  di 


S.  Domenico. 


1003.  USI  25  fel)braio.  Domenico  Alessrmdro  Cesare  di  Gaspare  Manzohno 
vendono  a  Costantino  d'Andrea  Serafini  una  casa  sotto  S.  Procolo  rimpetto  al- 
l'orto di  S.  Procolo  per  L.  800,  rogito  Albizo  Dtiglioli  e  Melchiorre  Zanetti.  Coii- 
llnava  a  sera  la  strada,  a  mattina  il  compratore,  Rinaldo  Mattugliani  di  sopra, 
..  Pellegrino  Amorini  di  sotto.  Questa  casa  ultimamente  fu  di  Giovanni  Andrua 

Zannoni,  poi  di  Catterina  Marcili.  ■  ^-   y 

Viene  in  seguito  la  parto  posteriore  della  casa  grande  dei  Mattugliani.  A  cdi 

via  di  S.  Domenico. 


^ome  ora  trovasi  1,1  strada  S.  Vitalo,  o  andò  ad  abitarvi  vendendo  la  detta  casa.  Questo  ramo  ebbe 
I  orexiita  Mangini,  turon  fatti  conti  di  moni'  Abizzo  nel  modenese  nel  1650.  La  proprietà  oriL^inaria  di 
questo  ramo  era  valutata  L.  114,559,  QQ  proveniente  dall'antica  famiglia  Fantuzzi,  dall'eredità 
3  anicini,  e  de  la  Caccianomici.  Avevano  casamento  sotto  Santa  Maria  de'  Foscarari,  podere  e  casino 
alla  Croce  del  Biacco,  podere  e  palazzino  a  S.  Donino,  beni  a  Battidizzo  e  Scascolo 

li  ramo  di  Marc'  Antonio  possedeva  l' impresa  della  Fantuz/.a,  dove  era  il  castello  di  Trecenti, 
•l.roccato  dai  Canetoli  nemici  dei  Fantuzzi  nel  1273,  i  quali  Fantuzzi  erano  i)adroni  di  detto  Cast.dlM. 

i  palazzi  che  avevano  in  Bologna  furono  in  strada  S.  Vitale  che  per  1' estinzione  del  ramo  de! 
conto  Iranc-sco  passò  a  quello  del  conte  Giovanni,  e  quello  da  S.  Martino  d'  avanti  al  qua!."  n.d  1G08 
f'cero  atterrare  alcune  caso  per  farvi  la  piazza  che  poi  passò  a,?li  Spada.  Vn  ramo  Fantuz^.i  abitava  nella 
■  asa  rimpetto  alla  Chiesa  di  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore  che  fa  cantonata  con  Cartoleria  Nuova. 
■A.-  già  era  una  spezieria,  poi  acquavitaria,  che  era  dello  Spedale  della  morte.  Altre  case  dei 
1  antum  erano  quelle  di  Scipione  detti  volgarmente  Fantuzzini  da  S.  Domenico,  che  le  vendettero 
■id  Antonio  Mazzetti  dopo  avuta  l'eredità  del  ramo  di  strada  S.  Vitale.  N.l  1588  un  ramo  abitava 
'la  s.  Stefano. 

Alfonso  di  Gaspan-  senatore  4'^  marito  di  Vinlante  Ghisilieri  fu  fatto  senatore  in  luogo  di  Carlo 
Antonio  suo  cugino  il  6  mano  1554.  Morì  il  3  aprile  1570  di  morte  subitanea  a  tavola  d'anni  (10. 
Kra  300  libbre  di  peso.  L'undici  detto  arrivò  il  Breve  di  senatore  a  Ferdinando  suo  figlio  che  entrò 
in  Senato  il  di  seguente  12  aprile.  o  ^^  ^^^ 


Bonifacio  di  Fantuzzo  s^nator-  1  ■.  marito  di  Laura  Sampi.-ri  tu  dottuiv  di  b-ggi.  ^el  K'OC  tu 
fatto  sonato  e  da  Giulio  IL  N^l  1510  andò  incontro  al  Papa.  Ne!  1511  fu  deporto  dai  B.ntivog  ., 
I^qu^ii  t^iilmico.  Noi  USO  fu  dottore  di  le,gì  o  loUor  pubblu-o  n.d  Collegi- aiK^-^  m.  . 
Fn  fitto  senatore  nel  1508  in  luogo  di  Fraiicosco  Fantuzzi  marchese  Guidotti.  Nel  \oi}o  iu  ami  a 
Sa^oVK^  pori  suoi  maneggi  ottenne  all'Ambasciatore  di  Bologna  posto  ndla  cappella 
VMcl  N.1  1506  assieme  a  Jacopo  d.l  Gambero  ^  Ambasciator.  residente  pns.o  Gmlio  IL 

Cari  Antonio  di  Francesco  nel  1467  fu  dei  Riformatori.  Nel  1461  andò  con  Giovanni  li  B.n- 
tivog^  a  frovarè  il  duca  di  Milano  «ho  lo  cr.-ò  cavatore.  Nel  1478  andò  a  Ferrara  a  redigere  i 
capìtoli  dfd  matrimonio  fra  Lucrezia  d'Este  o  Annib.ilc  II. 

'  Cari' Antonio  del  senatore  Francesco,  «"«tore  3%  f»  marito  a,  Gjo^^a,nn  Band  oU  c,^^^^^^^^^^^^^ 
nel  quale  anno  entrò  senatore  in  Ino^o  di  Francesco  suo  paJre.  Ll.be  in  moglie  anche  TantasiU.. 
G0Ba.lini.  Mori  il  24  dicembre  1550,  ed  era  della  i.aiTocclna  di  S   Vitale. 

Conte  Carlo  Ridolfo  del  cont-.  Paolo  Emilio  senatore  8;  manto  ,!;  LuciJ.^ia  Ballatimi,  uomo  laci 
noroso  elio  mori  bandito.  La  suddetta  Ballattini  viveva  vedova  aliene  nel  1/07 

Il  suddetto  Cari' Antonio  senatore  ebbe  per  figlio  Cesare  molto  estimato  '^  <1"«  *' J""' 
Memora  Vitali,  il  .,uale  .selibene  cieco  a  nativitate,  nullameno  fu  fitofo  eccellente,  decano  del  Col- 
localo  <li  filosofia  <m1  aneli"  dottoro  di  medicina.  Mori  il  2  luglio  loJl.  .    .  ,     ^,.        ,.       e 

'  l^lerioi  di' Ferdinando  senatore  r.  marito   di   Cbiara  Margherita   .M.gmsciola   l'neentaa    fu 
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■  t'( 


!! 


11  U  agosto  1520  rOrnaU.  iiermise  a  Nicolò  e  fratelli  del  tu  Eliseo  Matlu- 
^iliani  di  raddrizzare  il  portico  delle  loro  case  poste  sotto  la  parrocchia  di  San 
Procolo. 

1512  27  luglio.  Marcello  del  tu  Bartolomeo  Bianchini  vendette  a  Biagio  del 
fu  Leonardo  Solognani  quattro  case  contigue  sotto  S.  Procolo  in  via  dei  Mat- 
lugliani;  confinava  detta  strada,  altra  via,  Evangelista  Mattujani  mediante  certo 
orto,  Camillo  Vittori  e  Pellegrino  Serravalle.  Per  L.  1600,  rogito  Gio.  Marchetti. 
Sembra  che  queste  quattro  case  sieno  le  ultime  d'angolo  della  via  Mattugliani 
col  vicolo  Mattugliani. 


Via  dei  Mattugliani  a  destra  entrandovi  per  la  via  larga  di  S.  Domenico. 


uno.  U20  18  dicembre.  Locazione  enfiteotica  della  chiesa  S.  Procolo  a  Nerio 
del  fu  Floriano  Paltroni  d'una  casa  sotto  S.  Procolo  nella  strada  di  Belvedere,  o 
contrada  dei  Ricoh.  Confinava  l'orto  di  S.  Procolo,  la  via  pubblica,  la  strada  del 
Borgo  delle  Tovaglie,  di  dietro  Bartolomeo  di  Lorenzo  Tarcisi.  Rogito  Filippo 
Formaglini. 

1400  7  giugno.  Rinaldo  Mattugliani  salvo  il  diretto  dominio  dei  Padri  di 
S  Procolo  comprò  una  casa  detta  Madonna  dietro  l'orto  dei  detti  Padri  per 
L.  lOr).  Rogito  Matteo  Gessi.  Questa  casa  era  posta  nella  via  chiamata  dietro  il 
muro  dell'orto  di  S.  Pi-ocolo,  e  presso  quella  di  Nostra  Donna  che  fa  virtù, 
[tresso  la  strada  da  duo  lati  cioè  a  settentrione,  e  mezzodì,  e  presso  il  detto 
orto  a  sera. 
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Nell'inventario  legale  dell'eredità  del  fu  Paolo  Alberto  Mattugliani  del  i 
marzo  1706,  rogito  Domenico  Maria  Nobili,  si  nota  la  casa  detta  la  1  ortazza  m 
Tape  al  vicolo  Mattugliani.  Confinava  a  levante  e  a  mezzodì  questa  ragione,  a 
ponente  la  muraglia  dei  Padri  di  S.  Procolo,  a  settentrione  il  vicolo  Maltuglìan,. 

Nel  1435  questa  casa  confinava  col  Borgo  delle  lovaghe. 

Il  Mercato  di  Mezzo  comincia  dalla  piazzetta  di  Porta  I\a^;:ff^^^^^'  ^  ^"^- 
,nina  al  Cantone  dei  Fiori.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  So.Ol.O. 

Questa  strada  si  disse  Mercato  perchè  prima  dell'edificazione  del  pa  azzo 
della  Biat  v^  sfteneva  il  mercato  delle  granaglie.  Nel  1436  il  Mercato  di  Mezzo 
veniva  detto  Via  Nuova. 


Mercato  di  Mezzo  a  destra 
cominciando  dalla  piazza  di  Porta  Ravegnana  fino  al  Cantone  dei  Fiori. 

Tn  niiPsta  Strada  nel  1396  vi  era  la  casa  dove  si  riscuotevano  i  dazi  dcll(^ 
vend      S^S  io  imposte  sulle  doti    e  il  dazio  detto  delle  Cartesell. 

PhP  fu  sonnresso  da  Giulio  li  dopo  la  cacciata  dei  Bcntivogh. 

[^^.aXsrapH       via  dei  YoUurini  furono  atterrati  molti  sporti  e  botteghe, 

e  allineate  varie  case  di  questa  strada. 


nomo  di  molto  cùra.ggìo  ed  ehìye  molte  aderonzi'.  Nel  16.31  tenne  al  battosiim.  a  nume  di  Odoarch» 
(luca  di  Parma  il  marchese  Giusei»pe  primoi^enito  di  Camillo  Palt'Otti. 

Ferdinando  d'Alfonso  senatore  5,  marito  di  Elisal>etta  Pepoli.  Nel  1561  era  stato  canonico  di 
S.  Pietro.  Il  12  aprile  1570  entrò  senatore  in  luogo  d'Alfonso  suo  padre. 

Conte  Filippo  Gaetano  del  conte  Carlo  Ridolfo  senatore  10,"  marito  di  Francesca  Pallotta  da 
Bazzano. 

Francesco  di  Cari' Antonio  senatore  2',  marito  di  Catterina  Malvezzi,  fu  mandato  da  Giovanni  11 
Bentivogli  al  duca  Valentino  quando  esso  Giovanni  fa  dal  medesimo  citato.  Nel  1495  fu  fatto  .se- 
natore in  luogo  di  Pirro  Malvezzi.  Fu  deposto  nel  1506  dal  popolo,  e  rimesso  nel  1507,  poi  amba- 
sciatore al  Papa.  Il  10  gemiaio  1508  recossi  con  gente  armata  a  casa  dei  Marescotti  per  ammaz- 
zarli, e  buttata  a  terra  la  porta  non  li  trovando  diede  fuoco  alla  casa,  poi  fuggi  a  Gaeta  dove  quel 
Governatore  gli  donò  una  collana  del  valore  di  400  scudi  d'oro.  Nel  1511  entrò  coi  Bentivogli,  e 
fu  fatto  senatore  dei  Trentuno  :  nel  1512  fu  carcerato  in  Ferrara  per  rivolta  verso  il  governo,  nel 
1514  fu  liberato,  e  morì  in  Bologna  il  27  aprile  1533.  Quando  fu  deposto  nel  1508  il  suo  senato- 
rato fu  dato  a  Bonifacio  Fantuzzi. 

Conte  Francesco  del  conto  Filippo  Gaetano  senatore  12",  fu  marito  di  donna  Antonia  Aldrovandi. 
Nacque  n^l  172.''>.  Mm  tisico,  giovanissimo  e  senza  figli  la  notte  del  9  novembr.'  1739  a  ore  6.  In 
lai  SI  estinse  il  >\h)  ramo.  L'AKlrovandi  gli  aveva  portato  in  dote  L.  60.000. 


'3. 


.Vnnib.10  Marescotti,  fu  fatto  7'V'';,f«t,r"XL"'m  Marito  >V  Antonia  Uan„..  di  Ton,- 
Conte  Paolo  Emilio  del  senatore  Carlo  Ridolfo,  s-natore  -i ,  m  Ferdinando  Marc- 

m^so  da  Prada  vedova  del  conte  Grassett,  f]^^-^^  f^'^^  ™Xto  ad  inventariare  le  mo- 
.scalchi  per  cui  nacque  tumulto  fra  a  nob.lta  P^-^^^^i^^  f  t,„' hLo  d' unitonaard  al  decreto 
Lille  nel  palazzo  Fantuzzi  e  Marescalchi.  Il  1'  niaizo  1/UJ  cgu 

che  stabiliva  la  foggia  dell'  "'';'<>  f™^'"™;..,  ,„,,,,„•,„  „„,.ila  della  marchesa  Violante  Malvasia 
Nel  170)  sua  moglie  ebbe  a    '■■rt^''^  '»  1^''?  "f^^^^,^  ^^r^  ,i,„„,,io  percosse  in  casa  Spada 
moglie  del  senatore  marchese  Merano  Spada,  per  cu  P^»'»  ^^^^  ^^  ^^^^  fra  loro  n,d 

il  di  lei  braciere.  Lo  Spada  si  ritirò  a  Bris.ghella  e  '\\^^^'^  J,  ji  «ozzo  questa  inimicizia.  Il  12  di- 
1700. 1  senatori  sopra  le  paci  si  frapposero  ma  senz  f  W  ,^'  TZL  del  palazzo  Ranuzz,i  a 
cembre  170012  %'!•''"■■«  Spada  andarono  a  spaiar  arh^^^^^^^^^  .^  ^  ^^^^^^^  j^^j  j, 

Prada.  Si  compose  poi  'i"»=tf'"""'^''-'^P"f'''p,"rii  bando  del  duca  di  Parma  per  questa 
15  dicembre   1701    fu  mandata  una  cavalcata  a  ™*»-  ^^   "^  ;       y^^  ^^llo  scrutinio. 

inimicizia  ,■■  del  U  agosto  ^02-  ^o   suo  «on^"-  *        ^ffiltrGaetano  Fantuzzi.  Ebbe  in 

Scipione  di  Giovanni  sonatore  2  ^^^^'^l^^''  ";,',  ,  „,.  s  d'ila  nott«. 
moglie  Orsina  Castelli  la  quale  mnr,  il  26  gennaio  17....  a 
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11  !)  agosto  1520  l'Ornate  permise  ca  Nicolò  e  fratelli  del  tu  Eliseo  Matiu- 
^iliani  (li  raddrizzare  il  portico  delle  loro  case  poste  sotto  la  parrocchia  di  San 
Procolo. 

1512  27  luglio.  :Marcello  del  fu  Bartolomeo  Bianchini  vendette  a  Biagio  del 
fu  Leonardo  Solognani  quattro  case  contigue  sotto  S.  Procolo  in  via  dei  Mat- 
lugliani;  confinava  detta  strada,  altra  via,  Evangelista  Mattujani  mediante  certo 
rto,  Camillo  Vittori  e  Pellegrino  Serravano.  Per  L.  1600,  rogito  Gio.  Marchetti. 
Sembra  che  queste  quattro  case  sieno  le  ultime  d'angolo  della  via  Matlugliani 
col  vicolo  Mattucrliani. 


Via  dei  Mattugliani  a  destra  entrandovi  per  la  via  larga  di  S.  Domenico. 


ioli).  1420  ÌS  dicembre.  Locazione  enfìteotica  della  chiesa  S.  Procolo  a  Nerio 
del  fu  Floriano  Paltroni  d'una  casa  sotto  S.  Procolo  nella  strada  di  Belvedere,  o 
contrada  dei  Ricoli.  Confinava  Torto  di  S.  Procolo,  la  via  pubblica,  la  strada  del 
Borgo  delle  Tovaglie,  di  dietro  Bartolomeo  di  Lorenzo  Tarcisi.  Rogito  Filippo 
Formairlini. 

1100  7  giugno.  Rinaldo  Mattugliani  salvo  il  diretto  dominio  dei  Padri  di 
S  Proccio  comprò  una  casa  detta  Madonna  dietro  Torto  dei  detti  Padri  per 
L.  -40().  Rogito  Matteo  Gessi.  Questa  casa  era  posta  nella  via  chiamata  dietro  il 
muro  dell'orto  di  S.  Procolo,  e  presso  quella  di  Nostra  Donna  che  fa  virtù, 
l»resso  la  strada  da  diio  lati  c'ioò  n  settentrione,  e  mezzodi,  e  presso  il  detto 
orto  a  sera. 


NelT inventario  legale  dell'eredità  del  fu  Paolo  Alberto  Mattugliani  del  4 
marzo  170G,  rogito  Domenico  Maria  Nobili,  si  nota  la  casa  detta  la  l'ortazza  in 
capo  al  vicolo  Mattugliani.  Confinava  a  levante  e  a  mezzodì  questa  ragione,  a 
ponente  la  muraglia  dei  Padri  di  S.  Procolo,  a  settentrione  il  vicolo  Mattugliani. 

Nel  1435  questa  casa  confinava  col  Borgo  delle  Tovaglie. 


Il  Mercato  di  Mezzo  comincia  dalla  piazzetta  di  Porta  Ravegnana,  e  ter- 
mina al  Cantone  dei  Fiori.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  85.01.0 

Questa  strada  si  disse  Mercato  perche  prima  dell'  edificazione  del  pa  azzo 
della  Biada  vi  si  teneva  il  mercato  delle  granaglie.  Nel  1 430  il  Mercato  di  Mez/o 
veniva  detto  Via  Nuova. 


Mercato  di  Mezzo  a  destra 
cominciando  dalla  piazza  di  Porta  Ravegnana  fìno  al  Cantone  dei  Fiori. 

In  questa  strada  nel  1390  vi  era  la  casa  dove  si  riscuotevano  i  dazi  ddio 
vendite  degli  stabili  urbani,  le  imposte  sulle  doti,  e  il  dazio  detto  delle  Cartescll. 
che  fu  soppresso  da  Giulio  II  dopo  la  cacciata  dei  Bcntivogh. 

Quando  si  apri  la  via  dei  Vetturini  furono  atterrati  molti  sporti  e  hottcghe, 

e  allineate  varie  case  di  questa  strada. 


uomo  (li  molto  conicrgio  ed  ohìm  multe   a.l.'ronzo.  Nel  16^1  tonno  al  battosinm   a  nomo  di  Odoanio 

dm-a  di  Parma  il  marchese  Giuseppe  primoj,'enito  di  Camillo  Fah-otti. 

Ferdinando  d'Alfonso  senatore  5",  marito  di  Elisabetta  Tepoli.  Nel  1561  era  stato  canonico  di 

S.  Pietro.  Il  12  aprile  1570  entrò  sonatore  in  Inogro  d'Alfonso  sno  padre. 

Conte  Filippo  Gaetano  del  conte  Carlo  Ridolfo  senatore  IO,'  marito  di  Francesca  Pallotta  da 
Bazzane. 

Francesco  di  Cari' Antonio  senatore  2",  marito  di  Catt<M-ina  Malvezzi,  fn  mandato  da  Giovanni  II 
iJentivogU  al  duca  Valentino  quando  esso  Giovanni  fa  dal  medesimo  citato.  Nel  1495  fu  fatto  se- 
natore in  luogo  di  Pirro  Malvezzi.  Fu  deposto  nel  150ti  dal  popolo,  e  rimesso  nel  1507,  poi  amba- 
sciatore al  Papa.  Il  10  gennaio  1508  recossi  con  gente  armata  a  casa  dei  Marescotti  per  ammaz- 
zarli, e  buttata  a  terra  la  porta  non  li  trovando  diede  fuoco  alla  casa,  poi  fuggi  a  Gaeta  dove  quel 
Governatore  gli  donò  una  collana  del  valore  di  400  scudi  d'oro.  Nel  1511  entrò  coi  Bentivogli,  e 
fu  fatto  senatore  dei  Trentuno  :  nel  1512  fu  carcerato  in  Ferrara  per  rivolta  verso  il  governo,  nel 
1514  fu  liberato,  e  morì  in  Bologna  il  27  aprile  1533.  Quando  fu  deposto  nel  1508  il  suo  senato- 
rato fu  dato  a  Bonifacio  Fantuzzi. 

Conte  Fraiicesco  del  conto  Filippo  Gaetano  senatore  12  ',  fu  marito  di  donna  Antonia  Aldrovandi. 
Nacque  n-l  1725.  Morì  tisico,  giovanissimo  e  senza  figli  la  notte  del  9  novembre  1739  a  ore  t».  In 
lui  SI  estinse  il  suo  ramo.  L' Aldrovandi  gli  aveva  portato  in  dote  L.  00,000. 


Conto  Giovanni  del  senatore  Scipione,  senatore  13  '.  Viveva  nel  1773.  ,  ,     „. 

Col  Pir  Emilio  di  Ridolfo  senatore  6^  marito  di  donna  Barbara  Rangom  vedova  del  ount... 

'""  t1^  iLSttltll^Wu.  carr,».a  in  quolla  della  mavchcsa  Violante  M^va^a 

1700. 1  sonatori  sopra  le  paci  si  Irapi  oserò,  ma  senza  i™*^   «^  ;»'  '_  ^     j„,  ^^^  uannz/.i  a 

combre  1700  12  sgherri  di  Spada  andarono  a  sparar  ^«    ''alinea  di  ràrtrim  agosto  1702.11 

ìnoglio  Orsina  Castelli  ìa  qualo  mori  il  26  gennaio  1755  a  ore  8  della  nott^. 


{:  ìli 
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Nel  1333  10  icbbraio  Giovanni  doUo  Nannino,  e  Dittino  dotto  Bittinello  di 
Lizzo  Piatesi  vendettero  una  casa  sotto  S.  xMarco  quasi  rim petto  alla  Croce  di 
Porta  Rave^niana,  in  confine  dei  Sangiorgi  e  dei  Garisendi,  per  L.  800,  Rogitu 
liiccardo  di  F.  Ci  io.  Fantiizzi.  Questo  stabile  e  quello  in  confine  del  palazzo 
deir ai-te  degli  strazzaroli,  fu  compreso  entro  la  fablìrica  di  detta  Società  nuta 
nel  1190. 

1305  20  dicembre.  D.  Francesco  Alvarez  comprò  per  il  Collegio  di  Spagna 
due  parti  di  cinque  di  alcune  case,  botioghe,  o  tavcrnelle,  (cosi  dicevansi  le  bot- 
leghe  nel  13G3)  e  beccarlo  nelle  quali  stavano  beccali  e  giupponieri  poste  in 
Santa  Maria  di  Porta  lìavognana  presso  la  Croce,  presso  il  Mercato  di  Mezzo, 
i)resso  la  via  detta  Andrena  de'Zibonari,  i)ro330  una  casa  della  Società  degli 
strazzaroli  presso  le  beccane,  e  la  casa  della  Società  dei  beccari,  vendute  da 
Bartolomeo  del  fu  Giacomo  De  Boateri  della  cappella  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice 
0  da  Giovanni  figlio  ed  erede  del  fu  Zaccaria  del  detto  Giacomo  Boateri  per 
I..  750,  rogito  Francesco  Aspettati.  Si  dava  in  enfiteusi  ai  Gasoli,  e  confinava 
colla  via  davanti,  con  macello  di  dietro.  Era  ad  uso  di  Osteria.  Questo  stabile 
doveva  essere  dalla  parte  delle  Pescarle  di  oggidi. 

1301  20  settembre.  Comprò  Pietro  d'Alberto  Strazzarolo  da  Pietro  di  Paolo 
di  Giacomo  la  metà  per  indiviso  con  Vittorio  e  Corradino  di  Francesco  San- 
giorgio  d'una  abitazione  con  portico,  e  l)anche  in  Bologna  sotto  San  Marco  nel 
confine  del  trivio  di  Porta  Ravegnana  per  L.  180. 

In  faccia  alla  Beata  Vergine  dei  beccai-i  vi  è  una  bottega  che  il  20  set- 
tembre 1405  Silvestro  Gigli  comprò  da  Domenico  Francesco  del  fu  Nicola  Gua- 
siavillani,  la  (juale  era  ad  uso  di  strazzarolo  in  contrada  dei  Marci  all'opposto 
dell'altare,  ossia  cappella  di  Santa  Maria  dei  beccari,  confinava  con  Pietro,  e 
iVatelli  Fava  a  sera,  con  Giovanni  Caprara  a  mattina  e  con  Gabriele  Dulfoli  di 
dietro,  per  L.  100.  Passò  poi  ai  Padri  di  S.  dio.  in  Monte  che  il  12  dicembre 
1510  la  locarono  a  Tiburzio  Passarotii. 

Il  5  novembre  1550  i  detti  Padri  rinnovarono  la  locazione  enfiteotica  di 
una  bottega  e  di  una  casa  già  ad  uso  di  strazzaria  ed  era  di  pittore  posta  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Marco  rimpetto  all'altare,  ossia  cappella  della  Beata  Vergine 
ilelle  Beccarle  a  Bartolomeo  d'altro  Bartolomeo  di  Tiburzio  Passarotti  per  l'an- 
nuo canone  di  venti  denari  piceni i. 

L'osteria  che  era  posta  rimpetto  alla  Pescarla  Nuova,  nel  secolo  XV  chia- 
iiiavasi  Buco  dell' Avesa,  o  Zamparia. 

Dov'era  l'arco    vi  fu  il  principio  di  un  vicolo   detto  dei   Zampari    che  dal 
Mercato  di  Mezzo  dicesi  passasse  in  Porta  Ravegnana  dov'era  la  porta  princi- 
pale della  residenza  dell' Arto  degli  strazzaroli.  Nell'Andrena  dei  Zampari  vi  ahi 
tava  nel  1250  Guido  Fantuzzi  come  dal  lil)ro  delle  Riformazioni  e   vi  si  tenne 
per  molti  anni  il  mercato  del  pesce. 

Il  11  novembre  1378  Contro  Guastavillani  atTìttò  a  Nicolò  e  Landò  fratelli 
dei  Canalini  la  casa  detta  la  Cà  dei  Guastavillani  ad  uso  di  beccaria  posta  sotto 
S.  Lorenzo  dei  Guerrini  o  di  Santa  Maria  di  Porta  Ravegnana  sotto  la  qual  casa 
vi  correva  l' Avesa.  Rem  una  casa  chiamata  il  Pelladuro  di  Zamparia  dei  Gua- 
stavillani dalla  porta,    nella  quale  vi  erano  tre  lìotteghe  ad  uso  di  strazzarolo, 
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essendovi  dalla  parte  di  dietro  il  Pelladuro  posta  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guerrini 
con  l'annuo  afiìtto  di  L.  200,  quattro  coscio  di  Manzo  del  i>eso  di  libbre  50  cia- 
scuna, e  cosi  di  14  castrati.  Rogito  Zenobio  da  Cento. 

1380  18  ottobre.  Cesia  del  fu  Tommaso  Belvisi  vedova  di  Francesco  del  fu 
\nt(ìnio  Bentivogli  (altro  dice  Gasparino  e  Bartolomeo  Bentivogli)  vendette  alla 
Società  dei  macellari  una  casa  (altro  dice  tre  case)  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guer- 
rini Confinava  gli  eredi  di  Gabrielle  e  di  Bartolomeo  Mazzoli,  o  Manzoli  di  so- 
„ra,  le  strade  pubbliche  a  levante  e  ponente,  Gerardo  Contrari  (altro  dice  Cor- 
riere) e  la  via  vicinale.  Item  due  case  unite  con  suolo,  ed  edifizio  nella  suddetta 
cappella,  o  in  quella  di  S.  Marco,  presso  la  via  pubblica  a  ponente,  piasse 
r  Avesa  a  levante,  presso  i  Guastavillani  di  sopra,  e  presso  il  detto  Gerardo  di 
sotto,  nelle  quali  ultime  due  case  fu  consueto  di  esservi  il  Follatoio,  per  L.  l.oo 
,U  })oloi?nini.  Rogito  Giovanni  Monti.  •    ,     ^    .     •     r 

1382  18  lu«-lio.  Compra  fatta  dalla  Compagnia  dei  Beccari  da  Antonio  di 
Mattiolo  beccaro  di  un  tassello  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guerrini  in  confine  di  strade 
pubbliche,  dell'Avesa  e  di  dietro  Albicino  di  Gerardo  e  l'ospitale  dei  Guerrini, 
pan-ato  ducati  95  d'oro.  Rogito  Lodovico  Codagnello. 

^  1383  20  maggio.  Locazione  degli  interessati  del  Pollatolo  dei  beccari  di  un 
Penatolo  lungo  piedi  15  e  oncie  0  sotto  S.  Dalmasio,  e  di  una  casetta  posta 
nello  stesso  luogo.  Rogito  Giorgio  Angelini. 

1383  20  dicembre.  Pietro  del  fu  Matteo  di  Stefano  Cervolmi  vendette  a  la 
Società  dei  Macellari  una  casa  piana  per  indivisa  posta  sotto  S.  Lorenzo  dei 
Guerrini  sopra  l' Avesa,  presso  la  via  pubblici,  presso  le  case  dei  GuastaviUani, 
presso  gli  eredi  di  Pietro  dalla  Remeggia,  presso  l' Avesa  di  dietro.  Rogito  Lo- 
dovico del  fu  Nicola  Magnani.  t.  n  .^; 

Il  Cardinale  Bessariono  concedette  ai  beccari  di  edificare  .1  nuovo  Peliatmu 
ed  in  questa  sola  località  polare  i  porci.  Decreto  del  14  marzo  1454 

Il  10  gennaio  1558   un  rogito   di  Nicolò   Panzacclua  ricorda   la  strada  di 

'"^Gio^nna  del  conte  Simone  dei  conti  da  Panico  vedova  di  l--^"ce^^^ ''' 
Bonmcontro  Guastavillani  erede  di  Carlo  suo  fighe  fece  ^^'^^^^ .^.^l';^^;^ 
naie  1393  a  ro-ito  di  Azzono  Bualelli  ai  Padri  Umori  conventuali  deUon\onto 

:  iSii  d'/rgelata  di  una  casa  ad  uso  di  Pel.atoio  con  tre  ^t  eghe  ;-u,  "  o 
di  strazzarolo   posta   sotto  S.   Lorenzo  dei   Guerrini  nella  Ma  ''«'  "-"-"^ 
Mezzo   Sembra  però  che  questa  donazione  non  avesse  il  suo  pieno  effetto,  men- 

e^;  rogito  d\  Giovann    Angelelli   del  9  aprile   1411  ricorda  una  casa  con 

Tzzo  0  c^Tcateno  di  i.rro  detta  la  casa  ^ ^^^^^^3  "fZ"^ £^^ 
tavillani  dalla  porta,  nella  qual  casa  vi  erano  tre  botteghe  ad  "f»  <  >  ^  «^^;^^^^: 
e  dalle  parte  di  dietro  il  Pelladuro  Confinava  ^rancescod  Antonio  Beni 
vogh,  e  la  Compagnia  dei  Beccari.  Si  trova  quindi  che  i  f  a.  >«  R°"<='»  J 
Venezano  -odevano  la  sola  metà  delle  rendite  d.  questi  stabdi  e  .^Hra  meta 
"«tardai  Guastavillani,  e  dai  Guidotti,  e  questi  secondi  quali  eredi  del 
fu  Giovanni  Guidetti,  e  di  Chiara  Guastavillani  Gu.dotti. 

Il  3  luL'lio  1518  fu  permesso  dall'ornato  la  costruzione  del  \olfo  sul  vicolc 
della  Zamparia  dalla  parte  del  Mercato  di  Mezzo. 
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Il  30  giugno  1562  questi  stabili  consistevano  in  una  stalla  nella  via  delie 
Zamparle,  che  confinava  col  Pellatoio,  con  altri  beni  Guastavillani  e  la  via  pul>- 
blica,  ire  botteghe  ad  uso  di  sartoria  in  confine  della  via  Zamparle  e  degli 
strazzaroli.  Tutte  le  stanze  esistenti  sopra  dette  botteghe,  e  la  prima  sopra  il 
voi  tene  delle  Zamparle  in  confine  di  Achille  Dalla  Calcina. 

Il  13  marzo  1454  fu  latta  grazia,  e  data  licenza  alla  Società  dei  macellari 
di  fare  in  una  loro  casa  il  Pellatoio,  e  ciò  a  motivo  dei  danni  avuti  per  la  se- 
liciata  della  via  di  Porta  Ravennate  per  la  quale  non  potevano  entrare  i  porci. 

Fra  il  1514  e  il  1520  furono  accordati  alla  Società  dei  beccar!  i  diritti  an- 
nessi al  Pellatoio  che  trovavasi  a  destra  del  voltone.  Questo  vicolo  era  comune 
coi  successori  dell'arte  dei  macellari,  e  della  Compagnia  di  S.  Giobbe  e  conti- 
nuava a  dirsi  via  Zamparle  anche  nel  1564. 

Nel  1579  29  ott(»l)ro  fu  decretata  la  chiusura  del  Pellatoio  in  Porta  Nova 
in  luogo  detto  Fieno,  o  Paglia,  e  si  ordinò  di  trasferirsi  nell'altro  Pellatoio  del- 
l'arte dei  Macellari  sopra  TAvesa  posto  nel  Mercato  di  Mezzo  nel  vicolo  dello 
comunemente  Zamperia. 

Dal  1778  al  1783  si  macellarono  in  questo  Pellatoio  un  anno  per  T  altro 
N"  9264  maiali.  L'affittuario  pagava  all'arte  dei  macellari  annue  L.  500,  e  ri- 
traeva soldi  1  li2  per  porco,  L.  120  dai  12  facchini,  o  portatori,  L.  380  dalla 
vendita  del  pelo,  L.  50  dalla  spuma,  L.  20  dalle  setole,  e  L.  40  dal  sangue 
totale  L.  1304.  16.4. 

Si  e  detto  superiormente  che  in  vicinanza  dell'antico  Pellatoio  vi  era  una 
casa  di  Francesco  d'Antonio  Bentivogli  nel  1411  forse  la  stessa  che  fu  poi  degli 
Amorini  posta  rimpetto  airosteria  dei  Quatlro  Pellegrini,  nella  facciata  della  quale 
si  conservò  un'antichissima  finestra  con  sotto  lo  stemma  dei  Bentivogli  fino 
al  19  luglio  1785  dove  è  fama  che  Giovanni  li  stasse  a  vedere  la  corsa  del 
Palio  ohe  si  correva  da  S.  Felice  a  Strada  Maggiore  mentre  dalla  medesima  si 
scoi)re  la  porta  di  Strada  Maggiore,  e  l'ospitale  di  S.  Francesco. 


Si  passa  la  ina  Cavaliera. 


75.  Case  del  Real  Collegio  di  Spagna. 

1365  19  dicembre.  D.  Fernando  Alvarez  Albornozzi  comprò  una  casa  con 
due  botteghe  nel  Mercato  di  Mezzo  sotto  S.  Michele  da  Villana  e  Catterina, 
figlie  ed  eredi  del  fu  Jacopo  di  Rafianello  nolaro  della  cappella  di  Santa  Maria 
degli  Oselletti,  per  L.  706.  Rogito  Francesco  del  fu  Aspettato  da  Cento.  Confinava 
vie  pubbliche  da  due  lati,  Bandolo  dei  Porpori,  Simone  De  Zanery,  e  in  ap- 
presso colle  stesse  vie,  con  Gio.  e  Andita  di  Cristoforo,  e  con  Bartolomeo  di 
rturzano  Mazzoli. 

1368  9  marzo.  Il  detto  D.  Fernando  comprò  dal  fu  Bartolomeo  Mazzoli  una 
casa  grande  con  balcone  e  corte,  altra  casa  dopo  detta  corte,  nella  quale  vi 
erano  due  i botteghe  poste  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guerrini  nel  Mercato  di  Mezzo. 
Confinava  il  detto  Mercato  di  Mezzo  dal  lato  superiore,  la  via  Calanchi  dal  lato 
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r„;  n  QPra  •  lìer  L  2000.  Rogito  Francesco  Aspettati  da  Cento. 

'""'  ^36      6  mai;   D.  Fornendo  Alvaro.,  e  D.  A'^o-»  ^~J^  -^00  ," 

,JonLm  dol  Cardinale   Albornozio,  comprarono   da  Bertuccio   di  Fi  ancesco 

'bITvS  di  cappella  di  santa  Cecilia,  quattro  botteghe  o  caso  ad  uso  botteghe 

r;2e  prcstato^ma  di  diritto    PO- --  f  ^a.a   di  ^^^^^  ^  ^ 

-^-r^:rù:^'£:^^  -  :f ;;ia  «-^  :i: 

lancili  a  mattina,  o  presso  la  via  GorgadcUi  a  sera ,  pei  ^ 
''''"laes'l'KH^embrc.  D.  Fernand-,  Alvarez  Albornoz  comprò   da  Tommaso  d. 

'ZiZTmZ.^fS^.^"'  F««. .,".«»  ..«lo.  .P'«»'> 

Beiitivogh.   tiu  compio         oonn  .li  Rnlo<»nim   Ron-ilo  Francesco  Aspettato, 
prima  predetta  casa  per  L.  f  ««  f  ,f  ^^-J.^;"  ;,,  ^-ez  di  due  case  sotto  San 

crede  di  Tencarino  Toncarini  d.  sopra    '^J'^'^  ^^  Giacomo  dotto 

1369  27  ottobre.  ^^'^l'^l^^^J'^tor"^^  cappella  di  San 

Mazzolino  figlio  ed  erede  di  Tencarmo  ^V'  °-  ;   ,^^1  Mercato  di 

Cataldo  dei  I^-bertim  una  casa   -J-  ^ J  f tSiEVesso  le  case  de. 
Mezzo  m  capi>ella  S" J>^  m^'o,   o  ^-  •;•  p^^^^„^,„  Mazzoli,  presso  il  Mer- 

2S'Mezre\t:;:  irtir  GorgaaeUo;  per  L.  ISOO.  Rogito  Giacomo  di 
Cursio  di  Vincenzo  ^^^  ^,  ^^^  ^^^^  ^^^^^  ^^^^^  ^^^,^  ,    ,; 

1371  0  febbraio.  ^.°'"1'^:'       .         ,.  p   gì^.  do  Belondina  e  poi  presso  Ni- 

Oselletti  presso  g';,<''-«d';^'.^';™°  J^  „età  già  comprata  dal  Collegio  presso 
cola,  e  Giacomo  Garsendmi,  presso  altra  metó  8'^      J  ^^  ^^  q-^. 

i,  GÓrgadello  davanti,  e  la  via  Calanclii  di  dietr^^^^^^^^^  ^  |^^ 

corno  del  fu   Bartolomeo  orefice  a  D.  Pietro  dei    irakeno   y 

Francesco  .\spettati.  .;  fm-mò  l'isola  del  Collegio  di  Spa- 

Con  questi  stabili,  pagati  circa  L.  12000,  si  loimo 
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gna  circoscritta  dal  Mercato  di  Mezzo  dov'ha  una  Ironie  di  piedi  130.  G  dalla 
via  Cavaliera,  di  fronte  piedi  94.  8  dal  vicolo  Calanchi,  e  da  GorgadcUo. 

L'osteria  dei  tre  Re  bruciò  nel  novembre  17  i9  e  fu  rifabbricata  nel  1751. 
La  casa  nell'angolo  colla  via  Cavaliera  si  stava  fa))bricando  nella  primavera 
del  1789. 

Si  passa  il  primo  vicolo  dei  Pini. 

70.  Presidenza  dell'arte  dei  sartori,  i  quali  l'avevano  anticamente  sulla  piazza 
del  Comune  come  da  rogito  di  Giuliano  Stoppa  del  12  febbraio  1291.  I  primi 
loro  statuti  sono  del  12G2.  Giacomo  (3retto  e  Tommaso  d'Agostino  Gretti  ven- 
dettero a  detta  Compagnia  parto  di  questo  stabile  per  L.  200  il  G  febbraio  1382, 
e  cioè  a  capo  di  una  scala,  una  grandiosa  sala  in  cui  vi  era  la  cappella 
tlodicaia  al  loro  protettore  S.  Oinobono,  e  lateralmente  all'altare  due  camerini. 
Il  3  geiinaro  179S  fu  soppressa  l'arte,  e  tolti  loro  i  beni  che  gli  furono  resti- 
tuiti nel  1800.  Gli  Ul)l;i'licnti  di  quest'arte  erano  gii  emendatori  e  i  bandierai. 
L'arte  pagava  di  canone  quattro  ciambelle  per  ogni  funzione  agli  Gretti  in  causa 
di  una  piccola  stanza  vhe  serviva  di  sagristìa,  e  che  gli  fu  concessa  dopo 
il  1382. 

Si  passa  V  altro  vicolo  Piìii. 

La  casa  nell'angolo  del  vicol)  Pini  che  aveva  l'ingresso  da  detto  stradello 
(vedi  via  Pini  N'  1752)  era  di  Sabadino  del  fu  Giovanni  degli  Adenti  la  cui 
terza  parte  la  vendette  il  4  giugno  14G8  per  L.  100,  rogito  Mercadante  Cespi, 
a  Ulisse  del  fu  Guid' Antonio  Aidraghetto  Lambertini.  Confinava  i  Capi  delle 
Moline,  la  via  publ)lica,  e  la  via  ('.orgadello  che  nel  1580  si  diceva  viazzolo  che 
va  a  Cà  dei  I^ini.  Apparlenne  poi  ai  conti  Rossi.  Gli  Arienti  oriondi  da  Casio 
dove  anciie  in  oggi  al)ita  un  ramo  di  questa  famiglia  si  stabilirono  in  Bologna  circa 
il  1330.  Tommaso  Dall'Artista  leggeva  nel  1384  con  L.  50  annue.  Sabadino  fiori 
al  tempo  dei  Bentivogli,  e  fu  autore  di  hìÌ:!  '  novelle  sul  conto  della  Storia  Bo- 
lognese. 

77.  Casa  venduta  in  giugno  del  145G  da  Pietro  e  fratelli  Fava  a  Sabadino 
Arienti,  rogito  Savenanzi,  il  quale  il  23  feb))raio  1158  col  consenso  di  Bartolo- 
mea  Franceschini  di  lui  moglie  la  ccdettte  ai  Capi  delle  Moline  per  L.  400  di- 
chiarando volerle  impiegare  nella  compra  della  casa  del  confinante  Dal  Pino, 
coni*'  da  rogito  di  Frìgerino  Savenanzi.  Si  diceva  esser  posta  nel  Mercato  di 
Mezzo  con  uno  o  due  torrioni  in  confine  delle  dette  vie  i>ubbliche  di  Giacomo 
Lini,  e  di  Leonoro  Loonori.  Giovanni  padre  di  detto  Sabadino  scrisse  favolosamente 
le  nostre  storie,  e  le  tante  novelle  da  lui  inventate  deturpano  le  nostre  cronache. 

Il  22  novembre  1506  questa  casa  fu  occupata  dai  Gonfalonieri  del  popolo 
e  dei  Massari  dello  arti,  essendo  il  palazzo  pultblifo  impegnato  i»er  l'alloggio  di 
Giulio  II  e  della  sua  corte. 
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1801  21  aprile.  Assegnazione  iittta  dall' Università  delle  Mohne  e  Moliture 
a  Pietro  di  Francesco  Ungarelli  successore  del  fu  Matteo  Maronani  di  una  casa 
nel  Mercato  di  Mezzo  sotto  S.  Michele  per  L.  5000.  Rogito  Cristoforo  Locatelli. 
Neir  architrave  della  porta  di  questa  casa  poi  divenuta  mostra  di  una  bottega 
leggevasi  Domus  Creditorum  Moliiurorum. 

78.  Stabile  che  fu  dei  Lini  nel  1458  poi  degli  Arienti,  ma  che  nel  1477  P  aprile 
era  di  Leonardo  Vanozzi,  che  Io  vendette  in  detto  giorno  a  Galeotto  Fava  per 
L.  580.  Rogito  Alessandro  Bottrigari.  Si  qualificava  i)er  casa  con  bottega  ad 
uso  dell'arte  della  lana  e  di  retaglio,  con  alcune  stanze  dal  lato  di  sopra  con 
la  metà  dell'Andrena  comune,  coi  creditori  delle  Moline  e  Moliture  posta  nel 
Mercato  di  Mezzo  in  confine  della  detta  Università  da  due  lati. 

1591  10  luglio.  Comprò  Gio.  Andrea  del  fu  Pietro  Gio.  A^olpari  da  Carlo  del 
fu  Ottaviano  Santini  e  da  Tommaso  del  fu  Giacomo  Righi  una  casa  con  due 
botteghe  nel  Mercato  di  Mezzo  sotto  S.  Michele.  Confinava  detta  via,  lo  stra- 
dello di  dietro,  la  casa  delle  Moline  e  Moliture,  e  gli  eredi  di  Francesco  ,la 
Roncò  per  L.  8000.  Rogito  Francesco  Maladrati. 


Si  passa  la  via  Venezia. 

Casa  di  Pietro  del  fu  Verzuso  Lodovisi  ereditata  dalle  figlie  di  detto  Pieti.-, 
e  cioè  \dola  moglie  del  dott.  Cambio  del  fu  dott.  Carlo  Zambeccari,  Zanna  mo- 
glie di  Gio.  del  "fu  dott.  Gio.  del  fu  Pellegrino  Zambeccari,  e  per  esse  venduta  r.l 
dott.  Giovanni  da  Imola  per  L.JSOO  il  27  marzo  1313.  Rogito  Antonio  Castellani. 

La  sera  del  19  ottobre  1421  (il  Ghirardacci  motte  il  1422)  prese  fuoco  per 
mala  cura  di  conciatori  di  canepa  l' abitazione  del  dottore  di  leggi  e  di  de- 
cretali Gio.  Ugodonici  alias  Nocolotti  da  Imola  posta  nel  Mercato  di  Mezzo  rim- 
petto  lo  case  degli  eredi  di  ser  Gio.  d' Gretto  sotto  della  via,  e  confinata  sul 
cantone  della  strada  che  va  al  Mercato  di  Mezzo,  alla  via  delle  Selle  (Altabella) 
andando  in  giù  a  man  sinistra,  la  qual  casa  era  già  stata  di  Verzuso  Lodovisi 
cambiatore;  sul  cantone  predetto  vi  era  una  l^ellissima  torre  grossa  comunal- 
mente, e  alta  piedi  85  di  misura  di  Bologna,  la  qual  torre  fu  disfatta  per  rie- 
dificare la  casa,  e  si  cominciò  a  disfarla  in  febbraio  1422,  e  si  continuo  a  tutto 
S.  Michele  di  settembre  travagliandovi  continuamente  non  meno  di  (luattro  uomini. 
Cosi  la  cronaca  di  D.  FaI>bro  curato  di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  vivente 

a  quei  giorni.  .  „ 

L'incendio  predetto  continuò  tutto  il  susseguente  giorno  colla  perdita  della 
hbi-eria  del  dott  Giovanni  composta  di  COO  e  più  volumi.  Il  publ)lico  gli  som- 
ministrò una  somma  per  la  ricostruzione  di  questo  stabile.  I  figli  e  fratelli  di 
Gio.  Battista  Nicoletti  da  Imola  ottennero  licenza  il  12  agosto  147a  di  vendere 
e  permutare  le  loro  case  nel  Mercato  di  Mezzo  con  Alessandro,  e  Francesco 
Bottrigari.  Si  trova  però  che  il  2  agosto  1482  Battista  Nicoletti  assolse  Galeazzo 
del  fu  Boinfazio  Zambeccari  di  L.  1000  per  prezzo  di  case  sotto  S.  Michele  del 
Mercato  di  Mezzo.  Rogito  Bartolomeo  Zani. 
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Nicolò  di  DoDienicu  Ugodonici  da  Imola  studiò  leggi  in  Bologna,  ove  si 
laureò  e  fu  fatto  cittadino  nel  1377.  Gio.  di  lui  figlio  detto  Gio.  di  Nicolò  degli 
Ugodonici,  0  Nicoletti  da  Imola  dottorato  in  leggi  il  10  dicembre  1397  fu  lei- 
toro  della  nostra  Università  nel  1399,  e  nel  1400  passò  a  Padova,  poi  ritornò  a  Bo- 
logna nel  1416  e  vi  mori  il  23  febbraio  1436.  Ebbe  Giovanni  due  figli,  Micbelc 
che  si  dottorò  in  leggi  il  22  luglio  1436,  e  Lodovico  che  testò  nel  1447,  rogito 
Scarduino  Scardui,  nel  qual  testamento  si  fa  menzione  di  Antonio,  e  di  Battista 
suoi  fratelli  e  figli  di  Giovanni.  A  queste  notizie  del  Fantuzzi  si  aggiungo  che 
fra  i  lettori  in  leggi  nelf  Università  di  Bologna  si  trova  un  conte  di  Nicolò  Ugo- 
donici oriondo  di  Imola  nel  1405,  e  un  Andrea  di  Nicolò  Ugodonici  nel  1406 
al  quale  dovevano  essere  fratelli  i  suaccennati. 

Il  18  febbraio  1489  Alessandro  Bottrigari  notare  fabbricando  la  sua  casa 
ottenne  suolo  pubblico  sull'angolo  del  Mercato  di  Mezzo  e  sembra  che  facesse 
altri  lavori  nel  1406.  Sopra  il  poggiolo  di  questa  casa  si  leggeva  —  Jo.  Bap. 
Bottrig.   1537. 

1569  18  agosto.  Testamento  di  Gio.  Battista  del  fu  Alessandro  Bottrigari, 
col  quale  lascia  a  Galeazzo  Bottrigari  la  casa  grande  sotto  S.  Michele  del  Mer- 
cato di  Mezzo  e  nella  via  detta  Mercato  di  Mezzo,  e  ad  Ercole  Bottrigari  l'altra 
sotto  detta  parrocchia  nella  via  che  via  alla  porta  del  Vescovato  detta  Venezia. 
Più  altra  casa  già  sotto  Santa  Maria  degli  Uccelletti  e  ora  sotto  S.  Michele  in 
via  Venezia,  finalmente  due  stalle  in  detta  via. 

Nel  1596  la  loro  proprietà  era  limitata  alla  sola  antica  casa  del  Nicoletti. 
L'ultimo  Bottrigari  del  ramo  che  qui  abitava  fu  Gio.  Galeazzo  morto  il  5  no- 
vembre 1678. 

Questo  stabile  passò  parte  alle  suore  di  Gesù,  e  Maria,  parte  al  mercante 
Antonio  Vitali,  e  ai  Gualterotti  di  Città  di  Castello.  Fu  stimato,  compresa  la  ca- 
setta di  confine  posta  in  via  Venezia,  L.  23000.  Dopo  vari  passaggi  appartenne 
a  IJizzoli  negoziante  che  lo  risarcì  ed  ornò  dandovi  ingresso  nella  via  Venezia 
nel  1828. 

Si  passa  la  via  di  Roma. 

80.  Case  dei  Ramponi  famiglia  nobilissima  e  delle  primarie  di  Bologna.  Nel 
1250  era  divisa  in  due  rami,  l'uno  si  diceva  dei  liamponi,  l'altro  degli  Ari- 
mondi  da  un  Arimondo  di  Scannabecco  che  anch'esso  addotto  in  appresso  il 
cognome  Ramponi.  Abitava  anticamente  nella  vicina  contrada  di  Roma,  e  questo 
fu  l'ultimo  ad  estinguersi. 

Alcuni  hanno  scritto,  e  può  essere,  chequi  abitassero  nel  1161,  ma  che  la 
torre  il  cui  tronco  è  nell'angolo  di  Roma  sia  stata  fabbricata  da  Passarino  se- 
condo la  cronaca  Guidotti,  e  secondo  il  Ghirardacci  cominciata  nel  1120  da 
Bernardo  e  Aliprando  fratelli  non  ò  provato  da  alcun  documento. 

Dall* archivio  Ramponi  si  rilevano  i  seguenti  acquisti  fatti  in  questi  contorni: 

1278  15  gennaio.  Alberto  Ramponi  comprò  per  L.  44  una  casa  da  Sofia 
Bottaforni. 

1329  10  febbraio.  Raimondo  e  Filippo  fratelli  e  figli  di  Scannabecco  d'Ari- 
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mondo  Ramponi  comprarono  da  Giovanni  Cocca  la  metà  di  una  casa  per  L.  60. 
Rogito  Giacomo  Angelelli. 

1342  9  marzo.  Filippo  di  Scannabecco  Ramponi  aveva  comprato  una  casa 
sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  in  confine  di  Raimondo  Ramponi,  dei 
beni  della  Compagnia  degli  Spadari,  e  delle  vie  pubbliche  venduta  da  Alberto 
conoscente  e  anche  come  erede  di  Tommaso  detto  Misinello  suo  fratello  per  L.  345. 
Rogito  Panicale  Dal  Gatto. 

1284  28  settembre.  Comprò  Raimondo  Ramponi  da  Antonio  di  Zuntino  Zuii- 
tini  Dalla  Serra  una  casa  grande  con  corte  ed  altre  casette  ruiiiose  dopo 
detta  corte  poste  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo.  Confinava  le  vie  pub- 
bliche, detto  compratore,  e  Ugolino  Scappi  per  L.  1600.  Rogito  Gio.  d'Angelino 
d'Alberto  Angelelli. 

1396  24  maggio.  Il  dott.  Francesco  Ramponi  comprò  da  Pietro  Farlengo 
da  Cremona  una  casa  in  forma  di  terrazzo  posta  sotto  S.  Michele  del  Mercato 
di  Mezzo,  0  Santa  Maria  degli  Uccelletti  per  L.  300,  rogito  Pietro  Salaroli,  la  quale 
il  3  settembre  1407  fu  venduta  da  Rodolfo  di  Filippo,  e  da  Pietro  padre  e  figlio 
Ramponi  nipote  e  pronipote  di  detto  dott.  Francesco,  a  Leonarda  di  Giacomo 
Della  Petraglia  vedova  di  Bonifazio  Belliotti  di  Firenze  per  L.  550.  Rogito  Bo- 
naventura Paleotti. 

Il  detto  Francesco  dottore  di  leggi  e  lettor  [pubblico  fu  uomo  potente,  o 
preponderante  nel  Governo.  Gaspare  Calderini  dott.  insigne  mentre  era  C(jndotto 
a  morte  fu  da  lui  lil)crato  dalle  mani  della  giustizia.  11  21  gennaio  1399  fu  con- 
finato a  Padova  per  dove  il  21  aprile  partì  Madonna  Filippa  figlia  di  detto  Fran- 
cesco, e  Madonna  Giovanna  di  Gio.  di  Devoto  Ghisilieri  moglie  di  Rodolfo  Ram- 
poni con  13  figli. 

Il  Giovedì  15  settembre  1401  a  ore  17  li2  morì  il  dottor  Francesco  Ram- 
poni e  fu  sepolto  con  grandissimo  onore  in  S.  Francesco.  Fu  buono  a  Dio  giu- 
sto in  Consiglio,  paziente  nella  sua  inf(Tmità  di  gotta,  la  quale  egli  portò 
per  lo  spazio  di  più  di  trentacinque  anni,  cosi  la  cronaca  Fabbra.  Aveva  egli  te- 
stato a  rogito  di  Giovanni  Moroni  il  19  ottobre  1395  lasciando  erede  il  figlio 
Raimondo,  e  mancando  la  sua  discendeza,  il  monastero  della  Certosa,  e  nel 
caso  che  rifiutassero  T  eredità  nominò  eredi  i  Domenicani,  Agostiniani,  Con- 
ventuali, Serviti  e  Celestini  per  tre  delle  quattro  parti  delle  caso,  e  botteghe 
del  Mercato  di  Mezzo,  e  per  l' altra  parto  le  suore  de'  SS.  Lodovico  ed  Alessio 
coir  obbligo  di  amministrare,  e  dividere  le  rendite. 

La  casa  dei  Ramponi  era  rimpetto  la  spezieria  della  Campana. 

Nel  1541  27  luglio.  Lodovico  Ramponi,  e  Vincenzo  Grassi  Ramponi  addo- 
tanmo  in  nipote  Giovanni  Battista  Ferri  cedendogli  tutto  le  loro  ragioni,  e<l 
effetti,  come  da  rogito  di  Giovanni  Battista  Castellani. 

Giovanni  Battista  del  fu  Raimondo  Ramponi  nel  suo  testamento  fatto  a  ro- 
gito di  Girolamo  Brighenti  il  28  dicembre  1652  lasciò  usufruttuaria  Costanza 
del  fu  Giovanni  Bonasoni  di  lui  moglie,  ed  erede  il  senatore  conte  Lelio  Bon- 
fioli.  Il  suddetto  Giovanni  Battista  ultimo  dei  Ramponi  era  morto  il  7  gennaio 
1651,  e  r  inventario  della  di  lui  eredità  fu  stipulato  il  29  febbraio  susseguente. 

Abbiamo  una  cronaca  Ramponi  divisa   in  due  volumi,  ma  si  ignora  quale 
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dei  Ramponi  ne  sia  stato  1*  autore.  Terminate  le  linee  di  questa  famiglia  ebbero 
luogo  lo  disposizioni  testamentarie  del  dott.  Francesco,  quindi  le  suore  di  S.  Gu- 
glielmo locarono  costì. 

Il  :n  agosto  1655  queste  case  eran  locate  a  Giovanni  Battista  Calvi  per 
annue  L.  2100.  Dopo  il  1797  la  casa  grande  fu  comprata  dal  negoziante  fran- 
cese Marcello  Sibaud,  ed  ora  appartiene  a  Giovanni  Maria  Casazza  droghiere  ge- 
novese. 

Neir  angolo  di  Roma  vi  sono  gli  avanzi  di  una  torre  che  non  sopravanza 
ora  l'altezza  dei  tetti,  oche  dicesi  fabbricata  da  Eriprando  e  Bernardo  Ram- 
poni nel  1121.  Nel  1705  in  occasione  di  ristaurare  la  casa  fu  ridotta  ad  altana, 
e  tolta  la  scarpa  dalla  sua  base. 

Ramponi  famiglia  nobilissima  si  divise  nel  1250.  Un  ramo  prese  il  cognome 
Ramjx.ni  e  l'altro  quello  Arimondi  da  un  Arimondo  dott.  di  legge,  ma  questa 
divisione  di  cognome  durò  per  poco  tempo,  perchè  gli  Arimondi  addottarono 
anch'essi  quello  dei  Ramponi.  Barutfaldino  uccise  Albarino  Scanabecchi  per 
esser  parziale  di  Bozzo  governatore  alemanno;  e  Scannabecco  fu  teritoamorte 
il  r  luglio  1194  dai  Geremei  nella  corte  di  S.  Ambrogio  per  cagione  del  vescovo 
r,erardo  disia.  Gli  antichi  due  rami  abitavano  nella  via  di  Roma. 

Raimondo  Ramponi  comprò  il  28  settembre  1384  da  Antonio  di  Zuntino 
Zuntini  dalla  Serra  una  casa  grande  con  cortile,  ed  altre  casette  ruinose  die- 
tro detta  casa  posta  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  per  L.  1600.  Con- 
finava il  compratore,  lo  vie  pubbliche  e  Ugolino  Scappi.  Rogito  Angiolino  d'Alberto 
Angolotti.  Confiscati  i  beni  a  Francesco  dopo  il  suo  ostracismo  a  godere  questa 
casa,  nel  1399  fu  data  al  conto  Antonio  da  liruscolo,  sul  conto  del  quale  la 
cronaca  Fnbì)ra  cosi  si  esprime. 

«  Il  27  ottoi)re  1399  in  lutiedi  deposto  il  partito  Zambeccari  cioè  del  famoso 
Carlo,  tliron  richiamati  i  confinati,  e  restituì  i  loro  beni.  Una  brigata  di  popolo 
corse  a  una  casa  di  mcsser  Francesco  dei  Itampoiii,  che  confina  con  quella 
della  sua  abitazione,  e  con  quella  di  mcsser  Ugolino  degli  Scappi,  amezzand.. 
una  viozzola  vicinale,  nella  quale  casa  il  conte  Antonio  ^da  Bruscolo  era  stato 
l.osto  dal  regolamento  passato,  e  tratto  dal  letto  il  detto  conte,  che  era  o  si 
tingeva  ammalalo  lo  trascinarono  per  le  Merzarie  fino  in  piazza  per  appiccarlo, 
e  perche  non  voleva  montar  le  scale,  il  manigoldo  lo  legò  a  mozzo  la  scala  si 
basso  che  quasi  toccava  la  terra  coi  piedi,  ed  in  tale  stato  gli  fu  dato  da  uno 
un  colpo  si  forte  di  spada,  che  tagliò  il  capestro,  e  fendè  la  testa  del  conte  fino 
ai  denti,  per  lo  che  mori  la  sera  appena  portato  all'ospedale  ». 

La  possedette  dopo  il  1800  certo  Calanchi  calzolaio  da  Castelfranco  che  la 
vitalizzò  a  un  Panzacchia  di  Pianoro.  Aveva  il  suo  ingresso  nel  vicolo  annesso 
detto  delle  Olle  che  sei.arava  ([uesta  casa  da  qtielle  degli  Scappi  chiuso  già  da  un 
portone  da  moltissimi  anni,  tanto  da  questa  parte  che  nella  via  di  Napoli.  Nel 
suo  sbocco  sul  )l<'rcato  di  Mezzo  è  stata  fatta  nel  1827  una  bottega  da  barbiere 

1432.  Yiozzolo  locato  a  Mauro  Orazio  di  Mauro  Giacomo  pittore  per  farvi 
una  I'  >fr,^ga,  il  .{unl  viozzolo  metteva  nella  contrada  delle  Selle  (Altabella).  Di- 
cev;isi  vicolo  delle  Olio. 

Palaz/(..  senatorio  Scappi.  Pietro  di  Romberto  detto  Scappi,  è   1'  autore  co- 


nosciuto di  questa  famiglia  che  praticò  per  molti  anni  il  cambio,  e  che  ha  dato 
molti  uomini  insigni  in  legge.  I).  Pietro  Fal)bro  dice  che  il  25  aprile  1405  fu 
sepolto  messer  Ugolino  dottor  di  legge  figlio  di  Maso  dei  Tavolazzi,  che  si  fa- 
ceva chiamare  Ugolino  dogli  Scappi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  rimpetto  la  sagristia 
nuova.  L'ultimo  Scappi  senatore  Camillo  di  Mario  morto  il  18  settembre  1707  ed 
il  marchese  Antonio  Camillo  Scappi  nato  Sampieri  vendettero  questa  porzione  di 
stabile  il  4  febbraio  1801  per  L.  12000  a  Luigi  Bertolotti  caffettiere  degli  Stolloni. 
Rogito  Riva  (Vedi  Cantone  dei  Fiori). 

Mercato  di  Mezzo  a  sinistra  entrandovi  jier  la  piazza  di  porta  Ravegnana. 

Neil'  angolo  del  Trivio  di  porta  Ravegnana  vi  erano  le  case  di  Alberico  di 
porta  Ravennate,  che  si  crede  stipite  della  flimiglia  Alberici  famosa  per  le  sue 
ricchezze  ammassate  col  cambio.  La  loro  torre  decantata  per  artificiosa  era  a 
sinistra  del  Vicolo  delle  Giupponerie,  ora  detto  Sanmartini  entrandovi  per  il 
Mercato  di  Mezzo  i  cui  avanzi  si  veggono  nella  bottega  attinente  al  N.  1260 
di  detta  strada.  Dicesi  fiibbricata  nel  1110,  e  rovinata  da  se  il  7  maggio  1201 
sopra  porta  Asinella,  e  sopra  varie  case  colla  morte  di  Pietro  Asinelli,  e  della 
sua  donna  di  Mussarello,  di  Guglielmo  Marescalco,  di  Ghiberto  de  Luca  e  di 
altri  fino  al  nutnero  di  trentasette.  Quando  segui  questa  disgrazia  era  di  Al- 
berico di  messer  Ugo  Alberico. 

Pochi  piedi  prima  dell'angolo  della  via  Sanmartini,  e  in  mezzo  della  strada 
del  Mercato  di  Mezzo  vi  era  una  delle  quattro  croci  della  città  dedicata  ai  SS. 
Apostoli  ed  Evangelista  di  piedi  9  per  ciascun  lato,  che  distava  dal  portico  piedi 
11,  oncie  11;  e  dal  marciapiede  o  stillicidio  degU  StrazzaroU  piedi  13.  Nel  1453 
il  Masina  nuovo  dice  che  nel  1403,  fu  concessa  alla  compagnia  degli  Strazzaroli, 
alias  Drappieri,  e  che  la  risarcirono  e  la  copersero  nel  1412  di  metallo  dorato 
con  spesa  di  L.  1000.  Questa  era  la  più  ornata  cappelletta  che  coprisse  le  detto 
croci,e  che  fu  distrutta  nel  1797. 

07.  Casa  dei  Gasoli.  1365  20  dicembre.  Due  parti  di  cinque,  di  alcune  case, 
botteghe,  e  Beccarle  nelle  quali  stavano  Beccari,  e  Giupponieri  in  cappella  Santa 
Maria  di  Porta  Ravegnana  presso  la  croce,  presso  il  Mercato  di  Mezzo,  presso 
la  via  detta  Andrena  de'  Zibonari ,  presso  una  casa  della  società  dei  Beccari, 
e  presso  le  Beccarle,  furono  vendute  da  Bartolomeo,  del  fu  Giacomo  de'  Boatieri 
della  cappella  di  S.  Nicolo  di  S.  Felice,  e  da  Giovanni  suo  figlio,  erede  del  lu Zacca- 
ria del  detto  Giacomo  de'  Boatieri  a  D.  Ferdinando  Alborez,  per  L.  750.  Rogito 
Francesco  Aspettati.  Si  dava  in  enfitetisi  ai  Gasoli.  Era  ad  uso  osteria,  e  con- 
finava colla  via  davanti  e  col  macello  di  dietro.  Sarà  poi  stato  francato  il  ca- 
none dai  Gasoli,  perchè  si  trovano  intestati  come  padroni. 

G().  Casa  dell'  orto  dei  macellari. 

(ki.  MarclJaria. 


•>r» 


Si  passa  la   Via  dei  Sanmartini. 


Prima  del  124-4  a  cominciare  dal  predetto  vicolo  fino  a  tutto  il  portico 
orano  Beccane  di  diversi  proprietari  che  furon  vendute  alla  compagnia  dei 
Beccari. 

1244  0  giugno.  II  Massaro,  e  uomini  della  compagnia  dei  Beccari  comprarono 
da  Aspinello,  e  da  Isdra  padre  e  tìgli  Scannabecchi  una  casa  sopra  V  Avesa, 
nel  qual  luogo  si  esercitava  l'arte  della  Beccaria.  Confinava  la  strada  di  Porti 
Ravegnana,  TAvesa  ecc.  per  L.  110.  Rogito  Martino  Antolini. 

1244  10  giugno.  La  detta  compagnia  comprò  da  Guerriera  di  Giuseppe 
Toschi  vedova  di  Timone  Mai  altra  casa  nella  quale  abitavano  i  Beccari  in 
Porta  Ravegnana.  Confinava  Arpinello  Scannabecchi,  per  L.  150.  Rogito  Martino 
Antolini. 

1244  29  dicembre.  Gherardo  di  Rolando  da  Campiano,  Ogni  Bene  di  Biagio, 
e  Gualterini  d'Alezzo  vendettero  alla  suddetta  compairnia  una  stanzina  verso 
r  Avesa,  per  L.  37  10.  Rogito  Bonazunta. 

1248.  I  Beccari  comprarono  da  Guglielmino  di  Ravegnano,  e  da  Caccianc- 
mico  suo  figlio  la  terza  parte  per  indiviso  della  casa,  delle  sue  Beccarle  in  Porta 
Ravegnana.  Confinava  altri  beni  dei  compratori,  per  L.  133.  Roo-ito  Martino 
Antolini. 

1251  15  giugno.  Gli  stessi  comprarono  da  Pietro    Maria  Rolandino  di  Sa-  ■ 
vignano  una  casa  nella  quale  erano  le  Beccane  a  ponente  dell' Avesa.  Confinava* 
1  beni  dei  compratori,  per  L.  100.  Rogito  Montanaro  di  Bertoldo. 
1251  22  ottobre.  I  medesimi  comprarono  da  Petronio  Guarini,  e  da  Giacomina 
di  Umbertino  Boccaderonco  una  casa  ad  uso  di  Beccaria  in  Porta  Ravegnana 
nell'Andrena  delle  Giupponerie.  Confinavano  i  compratori,  Ivano  da  CasterVec- 
chio,  con  la  giurisdizione  dell'  Avesa.  Rogito  Martino  da  Manzolino. 

1383  20  dicembre.  Pietro  del  fu  Matteo  di  Stefano  Corvolini  vendette  alla  So- 
cietà dei  Macellari  una  casa  sotto  Santa  Maria  di  Porta  Ravegnana  con  portico, 
l>anche  e  scorticatoio  presso  la  strada  ed  i  Guastavillani,  compreso  il  jus  dell'Avesa! 
<iuattro  casolari  assieme  uniti  con  terreno  dal  lato  anteriore  posti  sotto  S.  Dal- 
masio  ed  in  parte  sopra  V  Avesa,  presso  i  frati  di  S.  Francesco,  i  Guastavil- 
lani e  l'infrascritto  terreno.  Una  casa  in  cappella  S.  Dalmasio  confinava  gli  eredi 
di  Mino  dal  Follo,  gli  eredi  di  Benvenuto  de'  Pariensi  da  un  lato,  l' infrascritto 
terreno,  gli  erodi  di  Antonio  di  Ser  Francesco  da  Castagnolo,  la  via  pubblica, 
una  casa  piana  e  pellatoio  sotto  S.  Dalmasio  in  confine  dei  successori  del  fu 
Francesco  di  Bonaventura  Drappiere,  e  di  una  casa  dell'ospitale  dei  Balluti.  Ro- 
gito Lodovico  del  fu  Nicola  Magnani. 

I  Guastavillani  possedevano  di  qua  e  di  là  del  Mercato  di  Mezzo  dal  pella- 
duro,  e  segnatamente  presso  la  cappella  della  Madonna  dei  Beccari,  della  quale 
non  si  conosce  precisamente  l' ubicazione,  ma  è  molto  probabile  che  fosse 
dov'era  un'immagine  di  Maria  Vergine  sotto  il  |)ortico  annesso  alla  Pescarla 
Nuova. 
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Le  Ucccano  erano  a.viso  iu  U3  morCU.  Sopra  l^^^'^^^^^^^:;^, 
,,e  fu  fatta  .a  casa  N.  ^^.  ^^ ^'^^^^ri^::^^'^^^  banche  Sotto 
T^^^^t:^^^  cue  forse  ..cava  U  luo.o  Cove 

cesse  il  privilegio  alla  compagnia  de.  --^X^P^f  Calla Je,  'oioseiro  e 
macellarle  di  sotto  (che  V'"f\  r^lordel  vaso  della  mLellaria  di  so- 
Girolamo  fratelli  Ticinali  alias  Canobbi  P'}f  ™J^^^  f  '  ^^'^^^^^  ^he  in  nessun  luogo 
pra,  fra  la  Ruga  degli  Oreflo  e  le  Pescarle  -fH^f^Zx,  eccetto  i  quattro  ma- 
dori dei  suddetti  tre  vasi  -, /«  ^^  ^^^tTelice  di  GWsilie'ri,  in  Gallerà  sopra  il 
celli  nei  Serragli,  cioè  quello  in  s*''^^'*  ^-//''^f.  ?  j.  ^  ;„  ^tWda  Stefano  sotto 
canale  di  Reno,  in  Strada  Maggiore  -f^^^^^  °„  'l^^^,,  ,„oghi  ricorsero 
!•  ospitale  di  S.  Biagio.  E  perche  prima  "^'-^^^ '^J^^  '"  "^  ^„jg  si  locassero  in 
i  proprietari  de'  macelli,  allegando  U  danno   oro  '«  °"^f^  ^^^„,  „,„e  Ca- 

enmeusi  perpetua  alla  ««"P'-^.^^^V  .'j; '"■;  ^S^'-^canon     quivalenti  agli  affitti 
prarie  di  sopra  si  locassero  a.  fratell  Canobbi  per  c^q  .^^  ^.^^ 

L  si  ^f^-^s^^^XT^^^^^^'^  '  ''''''''  '''' 

delle  molte  spese  fatte  dai  macenan,  t.  uc 

''  T^Tei  .650.  Il  conte  Carlo  ^^^'^^^^^^^J^  J:^:^. 
Giuseppe  de,  fu  conte  Carlo  Zamba^^^^^^^ 


,    Giuseppe  de,  fu  conte  Carlo  Zamba.cari^:om^^^^^^ 

.      ,    V.S0   «ramle_  detto  ^allora  le_  J^  la  compagnia  degli  Strazzarol',  Angelo 
rC 


,1    vaso   grande   detto   allora   le    Beccane    souo.au.  y    ^,      ,„ 

alla  Porta  delle  Lamme,  fra  .,  1800  e  il  ^^"^  j^;^,;  .^etto  Ciavanino,  il 

Nel  1815  fu  comprato  per   L.  /OOO,  da  waco  ^^^^^^  .^  ,4 

quale  ottenne  di  concentrarvi  i  Pescivendoi  ^  'l"^'  2"°  f„igarlo  colle  acque 
archi  con  altrettante  tavole  d.  '""."^; '/J'^^e  Avesa.  Il  venerdì  9  maggio 
del  sottoi^osto  condotto  di  ^^Zl^^'^^^'^ZTl^e  fu  destinato  allo  smer- 
1815  fu  aperto  por  la  prima  volta,  ed  U  vicoio 

ciò  del  pesce  piccolo.  ^  ,, -p,.  ,i„zoli  alias  Manzoli,  che  il  30  aprile 

64.  Stabile  di  ^l^lchiorre  d.  Gabriele  Mazol.  a  .  ^^^^^^_ 

1379  a  rogito  di  Lodovico  d.   Emesto  de  V"    «"^'  \"         '  ^j  Venezia,  che  col 
cani  dal  -mmen^atore  d^  fu  Do„.nico^^^^  ,^  ,^,,  „„. 

suo  testamento  6  luglio  13/3  lascio  a  '^o"'  ,  ^5^^^^,^  ^  Mezzo  presso 

l' Instituto  predetto  essere  in  «^W^'^  f  P^'"^,^  ^^tta  Valdefiore  dalla  parte  di 
la  Via  pubblica  davanti,  presso  la  Via  ^"^^"J^  't'^  ,  j^.  g  jegno  di  rimarco 
Ueù,  (Vedi  corte  dei  MandeUi  "f  ^.^'^^f  gg'Jf;,''^!^  1^^  ^ 

ina  circostanza,  e  cioè  che  questo  ,2"°^,^«' ^^foTmiglioramenti  il  9  marzo 
L.  710.  Fu  dato  i»  enfiteusi  ai  Dulc.ni,  che  vcndet  ^^^  ^^^  ^,   ^^^^_._^ 

1503  per  L,  "^^O-  Regno  J^^^^^^^^^  ^"^Z^'^^'^  «onati  „  .0  giugno  179. 
all'  insegna  dei  quattro  pentii  uh 
per  L.  MOOO.  Rogito  Gaetano  \asuri. 
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63.  Casa  che  del  1475  1  novembre  era  di  Giovanni  Guidotti,  che  egU  stesso 
descrivo  per  posta  sotto  S.  Lorenzo  dei  Guarini,  o  Santa  Maria  di  Porta  Ilave- 
gnana  in  luogo  detto  Cavraria  presso  la  via  del  Mercato  di  Mezzo  e  cioè  di  sotto, 
l)resso  i  Morelli  della  compagnia  dei  Beccari  da  diman,  e  di  sopra,  appresso 
l'Avesa  da  domani. 


S/  passa  la   Via  delle  Caholarie 


Si  passa  il  Toltone  delle  Cimarle 


Si  passa  il  voltone  delle  Pellizzarie 


Si  passa   Vicolo  ora   Vicinale  detto  dello  stallatico  del  Sole 


Si  passa  il  portone  dello  stallatico  del  Sole. 


i)2.  1237  14  febbraio.  Confessione  fatta  da  Guido  e  da  Enrighetto  fratelli  o 
tìgli  del  fu  Prel^dipartc  da  Giulio  Tantidennari  di  tenere,  in  feudo  da  Guido 
di  Guido  Lamliertini,  da  Guido  di  Mondo  e  da  Mondolino  suo  fratello  tutti 
dei  Lambertini  per  la  metà,  e  da  Giacomino  di  Laml)erto  Lambertini  per  l'al- 
tra meta  le  loro  case  e  torre  poste  in  Bologna  nel  Mercato  di  Mezzo  sotto 
S.  Michele  in  confine  della  via  pubblica,  del  casamento  di  Zaccaria  Magnani, 
^  di  quello  di  Ugolino  Rossi  e  nipoti.  Rogito  Arduino  Cavalli.  Se  il  tenere  in 
feudo  corrisponde  al  patto  di  irancarc  con  successiva  locazione  queste  cas<^ 
erano  state  vendute  dai  Tantidennari  ai  Lambertini. 

1242  10  dicembre.  Confessione  di  Beatrice  madre  di  Guido  e  di  Enrichetto 
del  fu  Prendiparie  di  Guido  Tantidennari  di  tenei'c  in  feudo  da  Giborra  vedov.i 
di  Giacomino  Lambertini  nitrico  di  Lambertino,  e  di  Guido  fìgU  di  detto  Giaco- 
mino tutte  le  case  e  torre  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  in  confine 
delle  vie  pub])liche,  del  casamento  di  Zaccaria  Magnani,  degli  eredi  di  Ugolino 
Rossi  e  ciò  per  L.  78  soldi  7  Bolognini  4  per  la  qual  somma  i  Tantidennari  obbli- 
garono i  detti  beni  a  favore  dei  Lambertini,  ed  avuti  i  denari  dalla  vendita 
d'alcuni  beni  che  detti  Tantidennari  tenevano  in  feudo  dai  delti  Lambertini 
l)er  detta  somma.  Conviensi  poi  sia  lecito  ai  Tantidennari  di  liberare  dotte 
case  e  torre  mediante  V  investimento  di  dette  L.  78  7  4,  mediante  l'assegna- 
zione di  altri  beni  in  permuta  ])er  detta  somma.  Rogito  Arduino  Cavallo. 

1251  9  dicembre.  Guido  Tantidennari  fece  consegna  a  Guido  Lambertini  di 
iliversi  beni  rurali  por  L.  200  tenuti  in  feudo  antico  dal  detto  Tantidennari, 
per  il  qual  feudo  essi  avevano  obbligato  a  detti  Lambertini  una  casa  con  torre 
nel  Mercato  di  Mezzo  in  cappella  S.  Michele.  Roi^àto  Cambio  di  r\ilmeri«)  Tu- 
rizani. 


Si  trova  sotto  U  27   settembre  1290   che  nel    ^««-'^f'^f  ^^^^  ^^^^j^ 
questa  situazione  che  vi  fosse  il  Trivio  de.  Bon.zzi,  e   che    .lei   1 144   avessero 

^^'lUl  l^rceL"rlucrS■l>itrensorial,^avere  rilasciata  a  Barto.^^^^^^ 

fu  Paolo  Blcca^ferro  d'alzare  la  sponda  d'un  suo  muro  nella  Parrocchia  d.  S 
lu  Paolo  Boccauiieiiu  i  Tenrarari   ove  a    presente  sono  i 

Cattaldo  nella  contrada   detta  la    \olta  dei    Jencmari  o  i 

148d  .50  maizo.  Boccaici  p„„.,,j„    „er  L.  250.  Rogito  Giovanni  Bai- 

Francesco  Lupari  una  casa  sotto  S.  Cattaldo,  per  i..  ^"       fa 

"''%57"7"2'Ì"L..io.  11  senatore  Cornelio  Lambertini  del  fu   Annibale  comprò 

f  ^=  ±  sr  rei  rr  :u~:  .riM^-ra  z 

due  Iwtteghe  sotto  ^.  iviione  e  uo  «nniio-ue   e  una   bottega   piccola 

Paolo  GiraUlini  e  i  Maran.ni,  poi  tre  '^f'J'^XJmZr^it.  dei  Pel  izzari, 
nella  contrada  delle  Pellizzarie.  Coninava  ;^^;^^;-;'^^;"^^^'  *;",^  ,,„,pagnia  dei 
uno  stradalo.  Idem  una  stalla  piccola  ed  ■''';""«  f  ""'7,  ^^^^^  '  j^  15000. 
Sartori  nel  Mercato  di  Mezzo,  presso  detto  stradello,  0  1  Pini.  11  per 

Tommaso  ^^^^  „^,  ^^^.^ore  Cornelio  del  fu  Annibale  Lamber- 

loW  40  stuemmc.  ^      i  Aìwiroa  Cavazza  di   una   casa  sotto  S. 

trdèrvn:;:ri:ir;;  rs.isr  Kr'io.e  cavazza  e  .o. 

°"'";£"23"Ìicembro.  Comprò  il  senatore  Cornelio  ^  j;^^^^^^:. 
aa  Cosimo  de.  fu  Giovanni  Battista  Ma—  -  -— Conn"  confpL 
cato  di  Mezzo  nel  Viazzolo  dotto  d  ;f""'°';^  ''■;;;  ^  6500.  Rogito  Leonardo 
loro,  i  fratelli  del  venditore,  la  via  delle  Spadone,  per  L.  oou         „ 

Fabroni.  .  .insopdeva  del  1715.  In  queste  botte- 

„„  KS™orr;:,or'°«'*=-  ■^ ...»  •  *«-  '«' 

Tosapecore). 


g' 


Si  passa  il  Vicolo  morto  Tosa  Pecore 


Maranini.  29 
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Si  passa  la  via  delle  Spadarie 


61.  I  Tencarari  faraiglia  antichissima  aiutava  sotto  S.  Michele  del  :Morcato 
(li  Mezzo  di  qua  e  di  Là  delle  Spadarie  nel  1231).  (Vedi  Tosa  Pecore).  Zoane 
Tencarari  vescovo  d'Avion(,ne  ricorda  nel  suo  testamenlo  fatto  il  10  febbraio 
1257  questa  casa  con  torre  appartenente  alla  sua  famiglia  della  quale  nel  1500 
viveva  un  prete,  che  par  T  ultimo  di  quell'antica  schiatta. 

L'otto  giugno  1318.  F.  Isnardo  del  fu  Pietro  da  Cadriano,  e  Filippo  suo 
figlio  comprarono  da  Fosco  del  fu  Giovanni  di  Conforto  Tencarari  metà  per 
ciascheduno  di  una  casa  con  due  tasselli  posta  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di 
Mezzo  per  L.  330.  Rogito  Graziole  di  Bolognetto. 

Il  K  GÌ  nel  1421  era  degli  eredi  di  ser  Giovanni  d'Oretto  e  nella  facciata 
vi  erano  non  ha  molto  le  loro  armi.  A  quei  giorni  sussisteva  ancora  la 
torre  dei  Tencarari.  Fra  questa  casa,  e  la  chiesa  di  S.  Michele  del  Mercato  di 
Mozzo  vi  era  uno  stabile  dei  Ludovisi,  poi  dei  Tartagna  che  fu  unita  al  N°61. 
Dagli  Gretti  passò  tutta,  o  in  jiarte,  ai  pittori  Passarotti.  Appartenne  in  appresso 
a  diversi,  linalmente  fu  concessa  in  enfiteusi  dai  Padri  di  S.  Michele  in  Bosco 
e  dalle  suore  di  S.  Gio.  Battista,  nel  1784,  ai  Mariani  pellicciari. 

59.  Voltone  che  era  Io  sbocco  del  vicolo  della  Massara  clie  nella  parte  op- 
posta corrispondeva  nella  via  delle  Accuse.  Sotto  vi  era  il  N"  CO. 

58.  Chiesa  e  canonica  di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo.  Di  questa  par- 
rocchia si  ha  memoria  nel  1130  (vedi  via  Roma)  e  nel  1220  vi  abitavano  gli 
Azzogardini  che  venivano  da  un  Azzo  di  Gardino  possessore  di  terreni  nella 
via  che  oggidi  si  dice  Azzo  Gardino.  Gli  Azzogardini  hanno  dato  molti  dottori 
e  lettori  pubblici  alla  nostra  Univei'sità  e  mancarono  nel  secolo  XIV. 

Il  jus  patronato  fu  dei  Lodovisi  ])oi  dei  Ramponi  e  dèi  Bottrigari.  Giovanni 
Battista  Bottrigari  la  fece  ristaurare  nell'anno  1553. 

Nel  137S  era  parroco  di  questa  Chiosa  D.  Pietro  di  Mattiolo  Fabbro,  che 
scrisse  una  cronaca  dei  suoi  tempi,  nella  quale  diceva  che  davanti  la  Chiesa 
vi  era  il  portico. 

I-a  sua  giurisdizione  fu  ampliata  in  diverse  epoche  con  quelle  di  S.  Cat- 
taldo  d.n  Lambertini,  di  Santa  Maria  dogli  Uccelletti,  di  Santa  Giusta,  di  parte 
di  S.  Lorenzo  dei  Guerrini,  e  di  S.  Dalmasio  dei  Scannabecchi. 

La  facciata  della  Chiesa  fu  risarcita  nel  1763  ed  unita  a  (iuella  di  S.  Pietro 
per  decreto  del  23  maggio  1800.  La  Chiesa  fu  chiusa  il  18  agosto  1808  poi 
venduta  assieme  alla  canonica  dai  fratelli  e  cugini  Bottrigari  come  da  rogito 
Betti  del  22  dicembre  1810  a  certo  Frignani  che  aperse  nella  Chiesa  un  man- 
gano il  7  settembre  1811. 

Nell'angolo  della  casa  di  con  fine  con  detta  Chiesa,  e  della  via  piazzola  della 
Canepa  vi  era  un  arma  di  macigno  con  un  Chevron  fra  tre  teste  di  leone. 

Si  passa  la  via  della  Piazzola  della  Canepa. 

57.  Secondo  il  testamento  di  Raimondo  Ramponi  possedeva  egli  tre  case 
in  fixccia  la  sua  casa  grande  nel  Mercato  di  Mezzo. 
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H.S  n  „  Testamento  ^^^^.-^^Ì^::^:^^^ 
di  Nicolò  Bombaci  pm  moghe  d.  «'°^f""'  '^^   '"j;  ^j,,,o  sotto  S.  Michele  detta 
airospualo  della  Mor^  una  «.sa  n  1  M^rca^^^^  '^^ ^^,,  ,,  tre  Iati  e  i  suo- 
la Taverna  ''«;/"  f'^J^^^^RoZ  Gio.  di  Franceschino  Malvasia, 
cesson  di  quelli  dal  UaniDaro.  ko„  concessero  in  locazione 

1 ,87  21  ottobre.  Gli  uomini  ^«  '  «^P^^f  J  J°^;  ^ore  una  casa  detU  la 
enfiteotica  a  mastro  Alessandro  del  '"  "'^f  °  ^f  ^^°  J,„fl„e  di  tre  strade  per 
Camera  dei  Foleselli  posta  ne   ^--cato  ^iiMezzo  in  e  ^^^^^^  ^^  ^^_^^^^^ 

annue  U  IC.  Rc^Uo  Andrea  del   ^ »-'°  ^^on  ,  Wccadicane. 
il  1"  dicembre  1513  con  L.  400   Rogito  Anu.n  Silvestro  Grazi  per 

1501  8  gennaio.  Lodovico  Ramponi  diede    n  enfìeu  ^^  ^^^^ 

annue  L.  12,  ro.ito  ^^^f-'^^^^;Z::^^lT,re^no  da  ArgUe. 
1532  13  novembre  per  L    l»-'»;  «'^-™  J  ^■^^.^^^„,  orazi  acquistò  da  Vin- 

Canepa.  .  • .     ,.  g  ^q^so  ponente,  avanti  la  demo- 

le  proprietà  Orazi  si  estendevano  più  oR^e  ve      i  ,^ 

azione  dell'isola  per  far  la  ^'f f ^  ,f  '  ,f ^^^  ""erda  mastro  Giacomo  di  Paolo 
Gli  Orazi  famiglia  1' ^l^'f  ^^J,^^'  .^.T  ^  a'ia  Compagnia  delle  quattro 
padre  d'Orazio  pittore  che  "«' ^^^^'^  "' '?. '^^ ^i.s.a.idro  dottore  di  leggi  fu  no- 
Lti  e  che  testò  il  6  ottobre  U49,  ^  "'°  J  f^ff  ^„eoUi  Vescovo  di  Bologna 
binato  rn  marzo  1575  vicario  f^/^'Jl^^,^,,,,  ai  Alessio  moglie  del  se- 
morto  l'il  luglio  160-  vescovo  di  ^atan  a  o  V  ^  ^_^^_,.  ^^  ,^ 
natore  Gio.  Antonio  Pietramellara  lu  '  "'"n  morto  in  novembre  1731  portò 
aprile  1098.  Vittoria  di  Lodovico  l'f  ^''^"''^  'f  ;"  ~   m^h  vittoria  il  5  luglio 

p-eredità  Orazi  al  -"-/j-~  ,^1^^^  e  Sz     e  -gUe  del  conte  Ercole 
1769  e  la  di  lei  primogenita  Marzia  lu  eieu 

'''  ^''Sa^tMo'rrclf  esisteva  nelle  case  degli  Orazi  il  9  maggio  1019  fu 

rilaliSa'nel  1703  da  Lodovico  «fJJ'^^^i:' de' Fiori  era  detto  degli 
La  parte  del  Mercato  di  Mezzo  J"°  ^'J^^  °„„,tt,  ,,  ,cg„o  dette  Stelloni 
Stelloni.  (Questa  denominazione  ^'="«  J-yf^'tcntrione  che  a  ponente  fin  quasi 
che  formavano  barriera  alla  1?«^^^  ;;"^;^;S",tiol.re  1082,  rinnovate  di  ro- 
al  Gigante,  furono  poste  per  la  prima  vota  n  .^  ^.^^_ 

vere  in  N"  di  24  il  19  dicembre  1.76  poi  levaie      i 


DX    S.    MIOHELIC    I3EI  LEJPX^OHETTI 

La  Piazzetta  di  S.  Michele  dei  Leprosetti  comincia  in  Strada  Mao-..ioi-e  e 
termina  contro  il  fianco  della  citata  Chiesa.  È  lunga  pertiche  13.  05.  old  ha  di 
superficie  pertiche  54.  69.  9. 

Il  suo  antico  nome  fu  Piazza  Asinara,  poi  piazza  del  Brusato.  La  prima 
denominazione  l'ottenne  dal  decreto  del  1390  col  quale  si  ordinò  che  vi  si  te- 
nesse il  mercato  degli  asini,  la  seconda  l'acquistò  nel  1503  per  essere  bruciata 
la  vicina  casa  N»243  di  Strada  Maggiore,  che  poi  fu  del  celebre  maestro  Rossini 

Qui  VI  erano  le  case  di  Antonio  Dalle  Caselle  e  di  Gaspare  Bernardi  suo 
complice  fatte  atterrare  nel  1390  d'ordine  del  Comune  per  avere  esso  Toniolo 
Dalle  Caselle  vilmente  ceduto  ai  Manfredi  il  castello  di  Solarolo.  A  tramandar 
memoria  infamante  del  traditore  e  della  sua  famiglia  fu  ordinato  che  nel  guasto 
VI  si  tenesse  il  mercato  degli  Asini,  perciò  si  disse  Piazza  Asinara. 

Piazza  di  S.  Michele  dei  Leprosetti  a  destra 
entrandovi  per  Strada  Maggiore. 

NN.  912  e  913.  Stalle  e  rimesse  già  del  senatore  Segni.  Il  G  settembre  1606 
Haminio  Vaccari  comprò  dai  conti  Alessandro  e  Orazio  fratelli  Lodovisi  alcune 
case  con  botteghe  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  per  L.  MOOO.  Rogito  Girolamo 
bcanardi  notare  di  Roma.  Confinavano  la  Piazzola  di  S.  Michele  dei  Leprosetti 
Il  dott.  Anglolini,  e  i  Grifi-oni.  Queste  case  dovevano  essere  dove  in  o-.ri  sono 
1  numeri  914  già  di  Alessandro  Sampieri  nel  1715,  poi  Bettini  e  Zanaixfi  e  ora 
di  Giuseppe  e  Luigi  Sedazzi  pagata  L.  15000.  Rogito  Delfi  Alessandro  e  Dal  Re 
dei  5  settembre  1826.  Confinava  a  levante  l'avv.  Giuseppe  Gabussi ,  ad  ostro 
Marchi  e  De  Luca,  a  ponente  la  piazzetta,   e  a  tramontana  gli  eredi  Fantuzzi. 

Piazza  di  S.  Michele  dei  Leprosetti  a  sinistì^a 
entrandovi  per  Strada  Maggiore. 


bianco  della  casa  N.  243  di  Strada  Maggiore,  il  cui  portico  fu  chiuso  en- 
tro  la  casa  stessa  quando  si  fabbricava  la  sua  Ceciata  nel  1824.  Nell'An-olo 
di  questa  verso  la  chiesa  di  S.  Michele  de  Leprosetti  vi  era  la  casa  che  Ales- 
sandro del  fu  Francesco  MantVedi  vendette  a  Paolo  del  fu  Giacomo  Boateri  no- 
f^L^.f  %  o'!::!\^^  S.  Michele  de  Leprosetti  in  confine  del  Fantuzzi  Battiloro, 
valutata  L.  2236.  Rogito  Galezzo  Bovi  dell'  anno  1552.  Quella   che   Camillo   del 


17  -ennaio  1554.  Nel  1600  in  marzo  era  di  Giiolamo  e  Aiessanu 

Bonaparte  ^^^^f^^^^^Z'Z^'n^  '.--  ^^  <^--  «'-- 
^:Z  ropt;,^  Si^aUa  pa^te  sup^  P^J^— ,t 
fa  Via  pubU,ca  nella  pa^te  aut™  presso^  ZÌlTlv^.n..  androna. 
sotto,  e  presso  G;°^^""'  /^^^  t,/' ^e  p  rch^  il  23  dicembre  1505  Francesco 
Pare  che  questo  fosse  Pa««  '»'."^^"'^';7' ^^.''"^rtettoro  a  Petronio  del  fu  Ni- 
Rocco,  e  Battista  del  fu  Antonio  ^a  Scanello    endatero  ^^^.    ^^^    ^^^ 

colò  «anzi  due  case  contigue   per  L   f^O-  '^"f^''^  "j  ^„,,^  pi^^oia,  Annibale 

Confinava  la  Piazza  di  S.  Michele  de'  Leprosetti   anzi  sulla  Pia 

Manfredi,  Nestore  Bianchi   e   certa   ^.nlrona    Si  t  ova   un    1  o  it  ^^  ^^_ 

Battista  Buoi  del  1  ^^^'^^^''^^tj^a^r^^fLnt  stesso  da  V.n- 
tronio  Banzi  compro  tre  parti  delle  '1^''"':°  P^' '""  j^  ^otto  S.  Michele 

cenzo,  Lorenzo  e  Giovanni  Battista    ^anzi,d.  una  casa   p^st  ^.    ^^^,^^^^ 

de  Leprosetti  presso  '^^ '■--°'\^'?,t;olSs;ini  Tdi  Diamante  sua  moglie, 
^^^ti-rLembre.  Giovanni  Battista  del  fu  Floriano  Banzi    suddet.^com- 

e  i  Bellal)usca  dalla  parte  di  sotto.  pelicori,  e  forse  stalla  se- 

N.  B.  I  Bolognetli  avevano  la  casa  «'"^^.f ''  "J^^-/;^,  3,  ,ena,  ora  Scarselli. 

parato.  I  ««''a'-^vevano  la  casa^^^^^^^^^^^^  ,^,„,,pp. 

Il  N.  930  fu  ridotk.  a  stalle  e  rimesse,  e  ve  ^ 

Banzi,  a  Francesco  d'  ^^^^^^^ ^^::,  Tsi^sa  .uando,  e  come 
Alborosi  Dottor  Luigi.  H  N.  «Jo  cno  lu  uei  i^ 

passasse  dai  Banzi  ai  Sampieri. 


VIA.  I>1  S 


.  MICHELE  DEI  LEPROSETTI 


U  va  di  S.  Michele  dei  ^^-V^o^^'^^  ^t^^^n^T^^^^^^^ 
tiche  case  Bolognetti  ora  Felicon,  e  '1"«>  ^  dei  Ban^.>, 
di  3.  Michele  dei  Leprosetti  piegando  verso  levante. 


iìo 


Via  di  S.  Miche/e  de  Leprosetli  a  destra  entrandovi  per  strada  S.  Vitale. 
Via  di  ,S.  Michele  de'  Leprosetti  a  sinistra  entrandovi  per  strada  S.  Vitale. 


Si  passa  la  via  dietro  S.  Michele  dei  Leprosetti  chiusa  ad  istanza  dell'avv 

meTm  T'io  '•'/  r"""""  ''"■'"  '■'''''"''  "  '^  '■«'"^-'''  ''''  -«Piante  p^ga" 
mento  di  L.  lOo,  IO,  itahano  per  prezzo  di  tavole  5  e  piedi  9  di  suolo  pubblico 
occupati,  per  detta  chiusura.  ">  s.uJio  puuuuco 

Il  0  maggio  1583  Tommaso  Barbi-ri  comprò  da  Lelio  e   da  altri  dei  Mal- 
tachet  >  una  ,asa  antica,  vecchia  ed  in  qualche   parte  rovinosa   posta  sotto  S 
Michele  de,  Leprosett,  contigua  a  detta  Chiesa,  anzi  in  alcune   pirti   sottentra 
sotto  certe  s.anze  della  canonica,  ed  in  altre  parti  la  canonica  eLa  in   ,uesUa 
Confinava  tre  stra.ie  e  la  .letta  Chiesa.  Pagata  L.  8400 

Il  detto  Tommaso  Barbieri  per  far  cosa  gratta  a  Galeazzo,  Francesco  e  Sforza 

liei   I,.  (),,s/.  Kogito  loraniasii  Pa.ssarotti. 

1.-.H9  I;ì  Aprile.  La  stalla  nuova  confinava  levante  con    Tommaso  Barbieri 
a  settentrione,  e  a  jionente  colla  via  i^ubblica.  "-'roieri, 

mata  r'^.^-^r^p'^'r  ''"f  l"""'"^  ""'^  ''*  '''"'"''^  ^«"°   S.  Michele  sti- 
I   l^,;^:'  ,n     '''■;■'' ''"''*  '"  ^-  ^"'•"«'''  '''^'  Leprosetti,  Antonio  Col- 

fe-lh  lostiadello  pubblico,  gh  eredi  di  Teseo  Bnlegnetti,  ed  altri  b^ni  Campa-^na 
Poco  dopo  .s.  descrive  per  edifìzio  nuovo  ad   uso  di   stalla  chiamalo  la  i  mC 

l^atLi  di^cl^ara.''^  "^'^"■''  ^'^  ""«  '"'*''  ^'  «-^'  '''   T~o  Harbieri, 

Giovanni  ituti ^r^A  f °'"'""f  "t"?  '  ««'■•"■°'"°°  G^ggi  da  Galeazzo  Rodolfo, 
Giovanni  Battista  e  Alessandro  d' altro  Galeazzo  Cami>a-na  una  casa  ossia  stalla 

tutto""'  Mi'ifr'  l'T'  ^'^""'  "''"''  <=°"  ""  ^■""°-  -"-  "  "i-^ 

tutto  sotto  S  Michele  dei  Leprosetti.  Confinava  a  mezzodì  coi  Giroldi  coi  Bar- 
bieri, e  a  settentrione  col  vicolo  che  divideva  detta  stalla  dalle  case  dei  Ca mpS,  a 
a  occidente  col  dottor  Cesare  Barbieri,  per  L.  8600.  Rogito  Nicolò  Caiv° 

Marctso  ScS?  """'  "  '"""""  "'  '''''''  ''''^'^''"''  ^"«  '»   ^'«'><^'^"-<'  «• 

de-  I^lsS'funa'f"'','  f  P--'-'-'-''"  di  S.  Michele  dei  Leprosetti ,  non 

mi.,   a     onn  If  T  T       '  ■''"'"''''  '^'"'''  ''"''''  '"^l^'^onato  di   unk  ia- 

18'^,'.,  f    ìt     '  ""l''''  '"'"  ''''^^-  ^"  ™""°  •"  Giovannino  Crivelli  del     ' 

8  ap,,lo  1.Ì9.  I,,  ,.|„a„,a  S.  Michele  dei  Brosetti  uno  dei  tanti  errori  commess 

■'.  ""--i  nel   citar   Parrocchie,  confini,  regioni    e   qualche   vul.a  e" gnouT  , 

m»      II"       ,      '■  ;      '  '"'°  "''  '■*'"   '■'^^^'^  ripristinata  da  Antonio  Griffoni  Fu 

m  n^i  ri  "^'''%r'"'   '"  ''''"'    '"^^^^'''""'^    ''""•''   soppressione    d.  vLi 
monasteri,  Kbbe  un  Uecan,.  con  sei  canonici  uno  dei  .|uali  col  tilol,.  di  curatori 


231 

di  S   Nicolò  della  casa  di  Dio,  monastero  di  suore  Camaldolesi  che  confinavano 
a  ponente  col  serraglio  del  Poagiale.  Rogito  Rinaldo  Formaghni  del  1413. 

Il  1  .viuo-no  noi  si  cominciò  a  riuovare,  e  ad  alzare  la  vecchia  Chiesa  con- 
servando "gli'antichi  muri  servibili,  e  il  26  giugno  1764  fu  aperta.  Per  questo 
ristauro  si  perdette  la  lapida  di  marmo  ben  conservata,  sulla  quale  era  scol- 
pita 1'  effl"ie  del  dottor  Gratiola  detto  Zacca  Accarisi  la  quale  copriva  il  depo- 
sito posto^nel  mezzo  della  Chiesa.  La  Parrocchia  che  ricordata  dall' Elenco  1408 
dice:  Collatio  ad  Passara  fu  soppressa  nel  1808,  avendo  però  sempre  servito 
al  Culto. 

VIA.  OIETRO  S.  MTOHELE  1>EI  LEPROSETTI 

La  via  dietro   S.  Michele   de'  Leprosetti  comincia   dalla  Piazzetta   di  detta 

Chiesa  e  termina  nei  vicoli  Fantuzzi.  .   ,  „    „  , 

918.  Casa  che  fu  di  Cesare  Panzacchia,  poi  dei  Ruffìni  dalla  Ragazza,  che 
l'abit^ivano  nel  1500,  e  che  la  possedevano  anche  del  1563,  questi  diedero  il 
nome  di  via  della  Ragazza  al  vicino  vicolo  dei  Fantuzzi,  che  comincia  dalla  via 

dei  Vitali.  ,    ,     -,.  „  „ 

Il  23  ottobre  15G3.  Francesco  Principi  dal  Medico  compro  da  Vincenzo  e 
Camillo  fratelli    Ruflini,  alias  dalla  Ragazza  rata  e  parte  di  metà   d.  case  sotto 
S   Michele  dei  Leprosetti.  Confina  con  vie  publ,liche  da  duo  lati,  e  con  Gaspare 
Rin<Thieri.  Per  L.  4000  R.  Gio.  Battista  Ferri.  Si  trova  che  in  appresso  apparten- 
ne Tutta  al  suddetto  acquirente,  ed  era   ab:tita  dal  sig.  Francesco    come    vien 
detto  dall'inventario  legale    della   sua   eredità    stipulatoli    0   agosto  lo88.    Da 
una  transazione  segnala  li  10  ottobre  1674  da   M.»  G.rolama   a  las   Giun.z^era 
del  fu  Guizzardi  Principi   detto   dal    Medico  ,  e   da    Enea  del   fu    Rocco   Bon- 
floli   fu  ceduta  questa  casa  a  detto  Enea  che  si  disse  Principi  del   Medico   per 
ragione   ereditaria  come  da  R.»  di  Francesco   Arrighi ,  e  d,   Filippo   Carlo  dal 
Chierico.  Li  Bonflglioli  la  vendettero  ai  Benedetti,  che  si  credono  d'  queli  «±6 
Irà  li  iirimi    esercitarono   la    stampa    in  Bologna    nel  secolo  XV    1  ultimo  dei 
quali  fu  Giuseppe  maritato  in  una  sorella  del  mercante  Baretta.  Fu  di  Giacomo 
Zeni  ,  poi  del  Banchiere  Morelli. 

MIOLA. 


La  via  di  Miola  comincia  in  strada  Castiglione,  e  termina  a  strada  S.  Ste- 
fano È  lun"-a  Perl.  11.  09.  0,  e  di  superficie  Pert.  /4  P.  74.  5 
"  Che  Uola  SI  dicesse  Guai'ta  di  S.  Vito,  come  da  un  Rog  ^i  Ramerò  deUa 
C-ovara  non  è  ben  certo,  ma  può  essere  probabile.  Nel  S«eojo>IV  s^^ch^mo 
Via  .Iella  Croce,  poi  Via  del  Miolo,  Migliola  anche  dopo  x\  ìo^.  ,  finalmente  si 
disse  Miola. 


23.Ì 

Nel  1824  all' occasione  dello  scavo  di  ibndamenta  per  colonne  ^i  trovò  alla 
profondità  di  4  in  5  piedi  il  selciato  in  sassi  dell'antica  strada 

Questa  strada  presentamente  ha   subito  una   inaravi-liosa   trasformazione 
da  non  lasciare  di  lei  quasi  più  traccia  veruna,  dell'  epoca  in  cui  fu   compilato 
questo  compendio  isterico,  però  non  desisteremo  dal  rispettare  l'ordino  die  l'ai, 
toro  volle  dare  all'Opera.  ' 


.l//o/a  a  destra  cominciando  da  strada   Castiglione. 


La  parte  scoperta  al  principio  di  Miola,  era  il  nanco  della  casa  N.  .380  di 
strada  Castiglione.  Un  R.  d'.\scanio  Navi,  o  dalla  Nave  delli  17  Oiu-no  1.5I(i 
descrivo  questo  stabile  situato  sotto  la  parrochia  di  S.  Giovanni  in  .Monte  corno 
una  stanza  a  terreno  con  colonne  di  legno  circondato  da  murelli  di  pietra  detta 
la  Loggia  dei  Pelali  confinante  di  str.ada  da  due  parti,  e  con  Uoncompagno  dalla 
Zecca,  0  dalla  Cecca.  Questa  loggia  si  estendeva  per  piedi  19  sul  vicino  nu- 
mero 1003  ;  e  dicesi  che  servisse  per  quartiere  alla  guardia  di  Tadeo,  quando 
essendo  Conservatore  di  Ijologna  .-djitava  nelle  sue  Case  in  Miola 

Li  13  -..nn,-,i„  1020  Filippo  del  fu  Francesco  Ballattini  comprò  alla  suba- 
sta a  pregiudizio  degli  eredi  del  conte  IVpoli,  e  ad  isUtnza  del  conte  Sigismon- 
do Malvasia  una  casa  ad  uso  di  forno  in  strada  Castiglione  nell'angolo  di 
Miola  per  lire   lOOO  rogito  Ciovanni  Felina. 

ioti.?  (Qualcuno  ha  detto  che  questa  Casa  sia  stata  dei  Sala.  Noi  1510  era 
d.  Bonconipagno  dalla  Zecca,  poi  di  Orso  Orsi,  la  di  cui  vedova  Camilla 
Bargelini  promossa  sposa  a  Giovanni  Bolognini  si  costituì  in  dote  li  24  marzo 
l^lOilue  case  poste  sotto  S.Giovanni  in  Monte,  una  in  strada  Castiglione 
(N.  .,8,)  presso  la  \  la  1-regatette,  presso  Marco  Tulio  Simis  (N.  581  in  detta  stra- 

cfrirT,  \:"^''^''"'^'^  ''^'^  P««'a  i"  Mi-'la  (N.  100,3)  la  quale  confina,  con 
Girolamo  dal  Ferro,  (.irolamo  Cavazza,  e  la  sumenzionata  casa 

10/0  Casa  già  dei  Macchiavelli,  le  cui  armi  veggonsi  incise  nei  capitelli 
de  le  due  colonne  del  portico  in  confine  delle  vicine  case.  Quella  a  levante' è 
dei  .Macchiavelli  di_Fue„ze,  e  l'altra  a  ponente  e  dei  Macchiavelli  di  Bologna. 

L  8  aprile  1..0,  Gioan   Battista  di  Cristofaro  Macchiavelli  vendette  questo 

rolamo  d,  Francesco  Tostin.  medico  rinomatissimo  venuto  da  Fioreiizola  (per  cui 
I.  suo,  discendenti  si  dissero  dei  Fiorenzola).  Il  detto  Girolamo  la  rifabbricò 
nel  1..1 1  ottenendo  esenzione   dai    Dazi  per    materiaU.   Si    maritò  a  Leona    di 

ru,  ola     e  1  ultimo  tu  Angelo  morto  li  27  aprile  1709  lasciando  una  sola  figlia 

M  Xo  r  t"  u  ""•''  "''"""'"''  '"  ^'"^■•''"■"  '"  "=''■'''''"'■  ''«"'  Armi  della  Via  di 
Mezzo  ili  b.  Martino. 

de  drr'T'''^  fV^'l'T"  ^''"'^^^'  ''«'"  '  '^'«""^■•e  1615  ricorda  la  Casa  gran- 
Rai  r  di  ;■  r""'°  ''^'"'''"'''"  '""°  ^-  *^''^^^""'  *"  "^""'^  ^™  '^•«"''^  "ella 
iiaZ(!oia  iiella  detta  clii(.'s;i. 
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Lì  14  marzo  1631  Guido  d'altro  Guido  Tostini  Fiorenzola  vendette  una 
Casa  grande  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  in  Via  Miola  per  lire  8500  al  Cano- 
nico Annibale  e  a  Fabrizio  M.  fratelli  e  figli   del   lu  Marcello   Garzoni.   Rogito 

Gioan  Battista  Rossi. 

Li  6  iziugno  1631  li  suddetti  fratelli  Garzoni  cedettero  la  predetta  Casa  m 
prezzo  di^  lire  10000  all'  arte  della  lana  ,  la  quali'  arte  diede  in  conto  per 
lire  9000  al  Garzoni  1'  antica  sua  residenza  nella  Via  del  Ponte  di  Ferro  N.  1061, 
come  da  rogito  di  Giacomo  Mondini. 

Nel  libro  degli  Statuti  del  1249,  e  1250  in  data  del  1222  vi  è  la  seguente 
ordinazione  —  Factores  Pmmi  Lanae;  et  Pignolati  immunes  sint  a  pubblicis 
factionibus.  —  Se  nel  1222  l'arte  della  lana  potè  ottenere  esenzioni  convien 
credere  che  avesse  già  dato  molte  prove  della  sua  utilità  per  meritarle,  lo  che 
fa  presumere  non  pochi  anni  di  esistenza. 

Nei  tempi  antichi  furono  si  numerosi  li  manufitturieri  di  lana ,  che  m 
Città  occupavano  li  Borghi  dell'  Oro ,  dell'  Argento ,  delle  Pallette  ,  e  Orfeo ,  le 
Vie  del  Cestello,  di  Fiaccatolo,  degli  Angeli,  dei  Coltelli,  e  parte  di  strada  Ca- 
stiglione Un  breve  di  Sisto  V  delli  1  settembre  1589  dice,  che  negh  antichi 
tempi  l'arti   della   lana   occupava    da    15000  persone   in   Bologna,  e  nel  suo 

territorio.  .,..,,      •     .        i 

Un  numero  si  prodigioso  di    fabbricatori   bisogno    dividerlo   in  tre  classi, 

ciascuna  delle  qualli  costituiva  da  per  se  un  Compagnia ,  e  cioè  : 
1.  Arte  di  lana  gentile,  che  fabbricava  lavori  alti  di  lana. 
2  Arte  di  lana  bassa,  o  Bisel'a,  che  si  occupava  di  lavori  bassi  non  ven- 
dibili al  ritaglio,  ne  al  minuto.  Le  sue  manifatture  dovevansi  presentare  alla 
Casa  dell'  arte,  dove  approvate  per  buone  venivano  consegnate  ad  un  pubblico 
ofììciale  detto  il  Mastro  di  Gargeria,  il  quale  secondo  il  prezzo  fissato  dai  pa- 
droni dei  panni  li  vendeva  ai  Drappieri. 

3.  Li  Drapprieri  scavezzavano,  e  vendevano  al  minuto  il  suddetto  panno 

ai  compratori.  ai  ^  i 

Ciascuna  di  queste  tre  Compagnie  aveva  il  suo  particolare  Statuto,  ma 
quella  della  lana  gentile,  e  dei  Drappieri  teneva  ciascuna  la  sua  residenza  in 
luogo  appartato  nel  Magistrato  dei  Colleggi,  e  ciascuna  faceva  parte  delle  doUici 
Arti  del  Foro  dei  Mercanti. 

L'  arte  della  lana  eleggeva  nelle  Calende  di  Luglio  d'  ogni  anno  un  Retto- 
re ,  che  doveva  essere  forestiero  ed  approvato  dagli  Anziani.  Questi  era  un 
Giudice  cui  si  pagavano  annue  lire  50  di  onorario  ,  e  godeva  della  partecipa- 
zione di  certa  parte  dei  proventi  delle  condanne  da  lui  fatte.  Gli  era  dato  un 
notare  che  non  poteva  essere  nazionale.  La  Compagnia  aveva  il  Massaro  e  due 
Castaldi,  ai  quali  unitamente  al  Rettore  incombeva  la  custodia  delle  acque  del 
canale  di  Savena,  le  riparazioni  della  Chiusa  di  S.  Rutililo,  del  canale,  e  della 
selciata  dal  serraglio  di  strada  Castiglione  (dal  Torresotto)  fino  alla  Ime  di 
detta  strada ,  e  siccome  l'  acqua  che  correva  era  mercè  tributo  pagata  dei  vi- 
cini, e  quelli  che  ne  traevan  vantaggio,  così  il  Rettore  doveva  invigilare  accio 
il  canale  non  divenisse  fangoso  per  il  suddetto  tratto  inferiore. 
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Il  Rettore  era  fornito  di  casa  che  colla  riforma  approvata  dal  Reg-rimcnto 
h  28  aprile  lOO:,  nrii  f,i  tolta,  ma  in  compenso  gli  fu  aumentato  il  soldo  di 
lire  100.  Nella  medesima  riforma  fu  ordinato  che  il  notaro  dovesse  essere  bo- 
lognese. 

Cominciò  la  decadenza  dell'arte  per  cui  bisognò  permettere  di  lavorare 
promiscuamente  di  alto,  e  basso,  e  anche  di  vendere  al  minuto,  e  ai  Drappieri 
stessi  concedere  la  fabbricazione  a  modo,  che  un  solo  faceva  (piello  ,  ch.^  -ià 
da  tre  ora  disgiuntamente  esercitato.  Non  per  ((uesto  le  tre  compagnie  cessa- 
ronu  di  noiiuiiare  i  loro  Massari  tino  al  26  agosto  1599,  nel  qual  giorno  il 
reggimento  unì  la  Compagnia  di  lana  gentile  a  quella  dei  Drappieri, "le  quali 
nominavano  un  solo  Massaro  detto  dei  Draj.pieri,  e  di  lana  dentilo  uniti. 

Il  luogo  che  occupava  il  Massaro  dell'Arte  soppressa  nel  Maoistrato  dei 
alloggi  fu  passato  al  Massaro  dell'Arte  dei  Pittori,  e  noi  posto  che  godeva 
l'arte  di  lana  -vntil,>  n.-I  Foro  dei  Mercanti,  fu  collocata  la  Compagnia  dei  Sa- 
laroh.  Finahnenlu  noi  1009  all'arte  d.-i  Drappieri,  e  di  lana  gentile  uniti  fu  ag- 
gregata .piolla  della  Ima  bassa. 

I.a  Compagnia  doi  Strazzaroli  che  soltanto  poteva  comprare,  e  rivendere 
robbe  vecchie,  e  draj.pi  logorati  si  volle  intitolare  Arte  dei  Drai)pieri.  Contro 
questa  usuri.azione  li  veri  Drapi)ieri  ricorsero  al  Senato  nell'anno  1(388  perchè 
fosse  proibito  ai  Strazzaroli  di  servirsi  di  tal  nome,  e  perchè  foss-^  levato  dalle 
lapidi,  e  dai  pubblici  luoghi  dove  indebitamente  fosse  stato  posto.  Questo  ricor- 
so fu  sottoscritto  dal  doft.  Luigi  Camuncoli  Rettore  dei  Drai)pieri,  e  dell'arto 
della  lana  gentile  uniti. 

I/Arte  della  lana  gentile  ebb..  il  suo  statuto,  e  cioè  il  più  antico  che  si 
conosca.  Quello  soltanto  del  i:]Ol,  vi  ha  molta  probabilitcà  che  foss.j  preceduto 
da  altro.  Da!  l.ioi  al  1521  si  lecere  cinque  riforme  statutarie.  11  suo  protei^ 
toro  lìi  sempre  S.  Cioanni  Battista.  1/  ultimo  suo  Massaro  noi  quarto  trimestre 
del  159!)  fu  Ciiilio  (tesare  Galassini,  e  il  primo  delle  due  arti  unite  nel  i)rimo 
trimestro  d.l  ir.oo  fu  Gio  Battista  Pastalini. 

La  Compagnia  .Ioli' Arte  di  Lana  Disella,  o  dei  Bisellieri  ebl)e  li  suoi  Sta- 
tuti ii.'l  1-ss,  ,.  dal  dotto  anno  al  1122  furon  rinnovati  e  riformati  sei  volte,  poi 
stampati  rei  lO.IO.  L'ultima  saa  residenza  T  ebbe  in  strada  S.  Donato  a'  si- 
nistra entrandovi  per  Porta  Rave-nana  al  N.  2000.  Il  suo  ultimo  Massaro  fu 
Innocenzo  .Marzocchi  nel  secondo  tiamestre  del  17SL  Essendo  ridotta  l'Arte  a 
tre  soli  soggetti  fu  aggregata  a  quella  dei  Drappieri  di  lana,  conferendo  in  essa 
beni,  e  ragioni. 

La  Compagnia  del  Drapi)ieri  sembra  sostituita  all'antica  detta  dei  mercanti 
L'ultimo  Massaro  dei  Mercanti  tìi  do.  dalla  Torre  nel  terzo  trimestre  del  14L^' 
Nell'elenco  d.,i  Massari  delle  Ani  che  comincia  dal  VAIH,  e  termina  all'anno 
l.i'O  non  si  trova  Massaro  dei  Drappieri  che  nel  terzo  trimestre  dol  1151  In 
quesC  intervallo  s'incontra  però  una  lacuna  di  alcuni  anni  nei  ,,uali  non  si 
danno  h  Massari,  ed  in  alcuni  altri  si  danno  non  indicando  a  quell'arte  appar- 
tenghino,  onde  potrebbe  essere  che  li  Drappieri  avessero  avuto  il  Massaro  prima 
del  14.)  1  nel  qual  anno  è  segnat..  j.-r  la  prima  volta  un  Gasparo  di  Mino  Scar- 
jCtovi  Massaro  dei  Drappi(3ri. 
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Stando  al  P.  Orlandi,  e  a  quanto  dice  nelle  sue  notizie  dei  scrittori  bolo- 
crnesi  sembrerebbe  che  li  mercanti  fossero  uniti  ai  banchieri,  mentre  a  cart.  316 
mette  che  li  Statuti  dei  banchieri  furon  fatti  nel  1245,  e  rinnovati  nel  1345, 1385,  e 
lisi  e  sempre  manoscritti,  e  poi  soggiunge  —  Vedi  Mercanti  —  e  per  que- 
sti a  cart.  327  fa  l'articolo  —  Statuii  dei  Mercanti,  e  Banchieri  —  ponendo 
per^ epoche  dei  detti  Statuti  gli  anni  1273,  1289,  1329,  1333,  1400,  1436, 
1460,  1468  e  1469  tutti  manoscritti;  ma  se  li  mercanti  cessarono  dall'avere 
Massaro  nel  1412,  come  potevano  rinnovare    li    Statuti    nel  1436,  ed  anni  su- 

cessivi. 

L'  arte  dei  Drappieri  congiunta  a  quella  della  lana  fu  soppressa  li  28  di- 
cembre 1797.  Questo  stallile  fu  comprato  dal  confinante  Filippo  Conventi  li  31 
man-io  1800  rogito  Gio  liattista  Canali.  Giulia  del  predetto  Filippo  Conventi  la 
por^ò  in  dote  ed  Alessandro  di  Gio  Baroni.  Confinava  a  levante  col  compratore, 
a  mezzodi  colla  piazzetta  di  S.  Gio  in  Monte,  a  ponente  col  conte  Filippo  Ben- 
tivogli,  e  a  tramontana  colla  Via  Miola. 

'Vi  erano  altri  mestieri  attinenti  all'  Arte  della  Lana  come  —  Li    Tessitori 
ji  lana  —  Li  Purgatori,  e  Rivedini  —  Li  manifatturieri  di  'lana  detti  Lanini  — 

ed  i  Capellari. 

Li  Tessitori  di  lana  scelsero  S.  Paolo  Converso  a  loro  Protettore.  Si  ra- 
dunarono in  S.  Lucia;  poscia  nel  Borgo  dell'Oro  ove  eressero  un  Oratorio  de- 
dicato a  S.  Paolo,  che  era  dove  è  oggi  giorno  la  Chiesina  dette  Suore  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca.  Ebbero  i  loro  Statuti  riformati  li  24  luglio  1687  come  da  rogito 
di  Domenico  Castellani.  Questa  unione  non  aveva  Massaro   nel    Magistrato    dei 

Tribuni  della  Plebe. 

I  Purgatori ,  e  Rivedini  di  lana  facevano  le  loro  adunanze  in  una  capella 
dedicata  alla  Croce  posta  vicino  alla  Compagnia  di  S.  Andrea  del  Mercato.  I 
suoi  Statuti  furono  confirmati  nel  15(58.  (.luesf  arte  fu  istantaneamente  unita 
all'arte  dei  Tintori,  aggregando  al  Consiglio  (luel  Purgatore,  che  era  dell'arte 
sopressa  come  da  rogito  Angelo  Michele  Bacialli  delli  5  luglio  1/84. 

I  Manifatturieri  di  lana  detti  Lanini  ,  sui  quali  non  si  hanno  particolar- 
notizie,  furono  uniti  nel  1781  alla  compagnia  dei  drappieri,  della  lana. 

I  Capellari  facevano  corpo  coi  manifatturieri  di  lana  ed  avevano  il  loro 
particolare  Statuto  stampato  nel  15S0.  I  Merciari,  ed  i  Tintori  pretesero  obbe- 
dienza dai  Capellari,  e  Manifatturieri  uniti,  che  fu  sempre  loro  negata.  Il  loro 
Protettore  era  S.  Gregorio  Taumaturgo,  venerato  in  una  Chiesa  posta  fino  dal 
1646  nella  Via  di  S.  Pietro  Martire  N.  161.  „     •  t  p 

Li  5  lu<-lio  1784  rogito  Angelo  Michele  Bacialli  ottennero  li  Capellari  di  tar 
arte  da  se,  assegnandogli  il  Senato  i  beni  delle  cosi  dette  quattro  Arti,  e  cioè 
dei  Tessitori,  Pui-atori,  Lanini  e  Capellari,  già  soppresse,  approvando  come 
Consi-lieri  -ià  ascritti  aìle  dette  quattro  arti  ,  e  stabilendo  il  Consiglio  della 
Nuova  Arte  di  12  fabbricatori,  o  Spacciatori  di  Capelli,  compresi  sempre  li  sei 

suddetti  Cappellari.  .    . 

Rimane  a  dire  qualche  cosa  dei  Battilana  o  Cimatori  e  Sgardazini. 
Li  Battilana  detti  in  oggi  mattarazzari  avevano  Congregazione  da  se   sotto 
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la  protezione  di  S.  Biagio.  I  suoi  statuti  furono  approvati  nel  1492.  S'ignora 
dove  avessero  la  loro  Residenza.  Nel  1784  furono  uniti  ai  Strazzaroli. 

I  Cimatori  avevano  i  suoi  Statuti  fino  nel  1425  ma  non  formavano  So- 
cietà. Il  loro  Protettore  era  S.  Tommaso  Apostolo. 

Li  Sgarilazini  di  lana  non  ebbero  Statuto,  e  non  si  conosce  chi  avessero 
e  se  alcun  protettore.  Li  5  luglio  1784  gli  esercenti,  questo  mestiere  furono 
assoggettati  all'  arte  dei  Capellari. 

1071  Casa  con  colonne  di  legno.  Credesi  che  sia  stata  dei  Cecca  e  dei 
Fiorenzola.  Pare  che  passasse  ai  Conventi  nel  1(356  in  causa  di  Leena  (hi  fu 
Guido  Tostini  Fiorenzola  moglie  del  dott.  Ippohto  Maria  Conventi.  Vi  abitò ,  e 
vi  mori  il  pittore  GiuHo  Cesare  Conventi.  Questa  civile  famiglia  si  estingue 'in 
Giulia  moglie  di  Alessandro  Baroni,  in  Claudia  maritata  nel  notare  doti  Ca- 
millo Ambrosi,  e  in  Valeria  ammogliata  nell'  Avv.  Francesco  Gherardi  Giudice 
d^\ppello.  Furon  figlie  di  Filippo  di  Lucio  Conventi,  e  nipoti  di  monsignor 
Conventi  già  Vicario  generale  dell'  Arcivescovado  di  Bologna  ,  e  Primicem  di 
S.  Petronio  che  lasciò  erede  il  Capitolo  della  sua  Colleggiata.  Ora  appartiene  al 
dott.  Vincenzo  Palotta  che  1'  ha  cosi  magnificamente  ridotta. 

1072  Nel  1  175  li  8  maggio.  Antonia  del  fu  Lambertino  Sassoni  moglie  di 
Gio.  Battista  Seta  alias  Capelli  vendt.tte  a  Pasio  del  fu  Giacomo  strazzarolo  una 
casa  con  corte,  pozzo  vecchio,  e  ruinosa  posta  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  in  Via 
Miola,  presso  la  strada,  gli  eredi  di  Criovanni  Anelli  ,  i  beni  di  S.  Giovanni  in 
Monte  per  lire  280  di  Bolognini  d'  Argento  rogito  Albico  Buglioli. 

Li  4  luglio  141)!)  rogito  di  Matteo,  di  Giacomo  Zanettini,"e  di  Antonio  del 
fu  Giacomo  Cisti,  comprò  Lodovico  Delfi  da  Giacomo  di  Pasio  alias  Batta-lini 
strazzarolo,  una  casa  in  Miola  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  per  lire  1107^  14 
d' argento  pari  a  lire  1200  correnti.  Confina  Migliola  a  settentrione  la  Via 
che  va  a  S.  Giovanni  in  Monte  a  levante,  Giacomo  de  Tobaloisa,  e  si  nota  nel 
rogito  che  aveva  colonne  di  pietra. 

1519  19  Novembre.  Nelle  divisione  fra  Taddea  Dolfi  Mammollini,  e  France- 
sca Dolfi  Benacci,  fatta  a  rogito  di  Lodovico  Cartari  si  dà  conto  di  una  casa 
m  Via  MioIa  sotto  S.  Giovanni  in  Monte,  eonfina  d'avanti  con  Miola,  a  mat- 
tina colla  strada  che  va  a  S.  Giovanni  in  Monte,  di  dietro  con  Giacomo  della 
Cecca^  mediante  cloaca,  e  con  Giovanni  dalla  Cecca. 

1507  21  Aprile.  Girolamo  del  fu  Alessandro  Buldrini  alias  Carmilani  com- 
pra da  Andrea  del  fu  Eliseo  Mammellini  una  casa  sotto  a  S.  Giovanni  in  Monte 
nella  via  Miola  per  lire  7500  rogito  Annibale  Cavalli.  Questa  casa  nel  1584  con- 
confinava con  Francesco,  del  fu  Giovanni  Battista  Betti  Fiorenzola,  colh  ratta 
di  b.  Giovanni  in  Monto,  e  cogli  eredi  di  Girolamo  Fiorenzola. 

Nel  1597  era  di  Girolamo  Carminati  milanese,  la  cui  figlia  ed  erede  Ales- 
sandra fu  maritata  a  Marcant.  di  Cesare  Bianchetti.  Cesare  di  detto  Marcant 
a  CUI  spettava  questo  stabile  por  eredità  materna  come  da  ro-ito  di  Orazio 
Montecalvi  dei  20  dicembro  1010  Io  vendette  alle  Suore  di  Gesù%  Maria  per 
iire  10000  compreso  una  i>ezzo!a  di  terra  in  Pizzocalvo  rogito  Francesco  Tac- 
coni dei  30  gennaio  1617  nel  quale  si  dice  confinare  con  duo  strade,  e  coi 
fiorenzola.  Nel  17o8  fu  comprato  da  Antonio  Merini  dott.  di  LL.  nativo  di  Ca- 
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atei  Bolotrnese,  che  la  risarcì.  Dopo  la  morte  di  Giuseppe  del  detto  dott.  Anto- 
nio fu  ve'nduta  a  D.  Pietro  Tinti,  li  cui  eredi  nel  1819  l'alienarono  per  scudi 
2600  a  Giuseppe  Galletti  Ragionato  in  capo  della  Legazione  di  Bologna.  Nel 
1828  fu  acquistata  dall'  avvocato  Fabio  Ungarelli. 

Via  Miola  a  sinistra  entrayidovi  per  strada  Castiglione. 


1062.  Numero  che  segnava  una  delle  quattro  Croci.  Era  dedicata  alle  SS. 
Vergini.  Si  disse  Croce  di  strada  Castiglione,  di  S.  Damiano,  e  de  Casali. 

"ncI  1303  fu  rovinata  per  la  caduta  delle  case  di  Gallesio  da  Vercelli.  Li 
20  novembre  1303  fu  ordinato  di  riparar  la  Croce  e  di  porla  isolata,  essendo 
prima  appoggiata  alle  Case  di  Galliesio ,  che  probabilmente  erano  nell'angolo 
di  Miola  con  strada  Castiglione  dalla  parte  dei  CasaU. 

Nel  Libro  Prov.  segnato  E  legato  in  legno  degU  anni  1303,  1304  e  130o 
fol  158  verso  si  trova  così  scritto  in  proposito  di  questa  Croce.  —  E  una  delle  4 
Croci  sacrate,  edificate  e  latte  dai  SS.  Aml)rogio,  e  Petronio  di  toro  mano  per 
difesa  della  Città.  Se  le  4  Croci  furono  piantate  da  Ambrogio  non  pot^  con- 
corrervi Petronio,  e  viceversa.  S.  Ambrogio  mori  d'  anni  57  li  4  aprile  397. 
La  Chiesa  di  Botogna  vacava  nel  429  per  la  morte  di  Felice  antecessore  di  Petro- 
nio dunque  S.  Petronio  fu  vescovo  di  Bologna  soltanto  32  anni  dopo  la  morte 
di  'vmbro-io.  Vedi  Sigonio.  Se  poi  si  voglia  stare  alla  vita  di  S.  Petronio  scritta 
dal  Vaccari,  S.  Ambrogio  fu  a  Bologna  del  382  ,  Felice  mori  li  6  aprile  43o 
dunque  passarono  53  anni  dalla  presenza  d'  Ambrogio  in  Bologna,  alla  possi- 
bile elezione  di  Petronio  in  nostro  Vescovo. 

Nel  1315  il  Consiglio  stabilì  che  nella  Croce  di  strada  Castiglione  vi  cele- 
brasse O'nìi  i^iorno  un  Padre  Domenicano. 

Li  7" marzo  1317  i  PP.  di  S.  Giovanni  in  Monte  concessero  al  Massaro, 
e  uomini  dellx  Compagnia  dell'Arte  della  Lana  gentile,  di  poter  ritenere  una 
campana  sopra  la  Croce  di  strada  Castiglione  all'elfetto  di  battere  le  ore  per 
mutar  li  Maestri  a  lavorare  in  detta  Arte  di  lana.  Confina  la  Via  pubblica  da 
tre  lati,  e  Bombologno  Popoli.  Rogito  Guido  di  Zambonino. 

1078  Casa  compresa  nella  vendita  fatta  dai  Popoli  ai  Casali  li  9  giugno 
1475  Li  20  dicembre  101 1  il  conte  Lucrezio  d'altro  Lucrezio  Pepoli  la  ricom- 
prò da  \lossandro  del  fu  Michele  Casali.  Nel  contratto  è  qualificata  per  Casa 
grande  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  in  Miola.  Confina  Cesare,  e  Filippo  Popoli 
a  levante,  Ferrante,  e  Alfonso  Casali  a  sera.  Idem  altra  casa  presso  detto  Fer- 
rante Casali,  por  lire  2937.  07.  Rogito  Antonio  Mahsardi. 

Si  noti  che  Giacomo  di  Taddeo  comprò  sempre  sotto  la  Parrocchia  di 
S  Giovanni  in  Monto  e  sotto  S.  Agata,  al  contrario  Giovanni  di  Taddeo  lece 
sèmpre  li  suoi  acquisti  di  case  sotto  S.  Agata  ,  0  nei  contorni  della  casa  dei 
Popoli,  lo  che  fa  sospettare  che  Giacomo  abitasse  in  Miola,  e  Giovanni  m  strada 
CastiMione  -  E  siccome  dicesi  che  Taddeo  cominciasse  1  due  palazzi  sotto 
S    A^ata  nel  1345  -  Vedi  Palazzo  Popoli  in  Strada   Castiglione  -  cosi   pare 
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che  il  poco  che  sopravisse  al  principio  di  detta  fabbrica,  non  possa  avervi  di- 
morato, e  che  piuttosto  abbia  continuato  ad  abitare  in  queste  case  di   Miola 

1485  15  Novembre  Ambrogio  rJarrrellini  v.^ndettn  a  Bartolomeo  Lupa  una  Casa 
in  Oipella  S.  Giovanni  in  Monte  in  Miola,  presso  la  Via  pubblica,  il  venditore 
verso  sti-ada  Casligli.jne,  Ambro-io  Saraceni  verso  strada  Stefano ,  Lodovico 
Cecca.  Per  lire  230.  15  d\argento  rogito  Vincenzo  Mascari  Budrioli  L.  330    13 
u  argento. 

1389  19  Agosto.  Casa  di  Gerardo  del  fu  Enrighetto  di  Alberico  Lambertini 
posta  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  presso  il  forno  dei  PP.  di  S.  Giovanni  in 
Monte  venduta  a  Bernardo  Bargazza,  la  quale  apparteneva  all'eredità  di  Cat- 
tanna  Hecradelli. 

U97  5  Dicembre  Giovanni  Ferri  comprò  da  Ercole  Agocchia  una  Casa  in 
Miola  per  lire  1900  rogito  Bartolomeo  Zani.  Era  posta  sotto  S.  Giovani  in  Monte 
conlmav;.  Agostino  L'rsi  da  due  lati,  e  Floriano  Cedropiani. 

l.'ll  12  Febbraio  Boncompagno  Ferri  pagò  H re  304  ad  Antonio  Cedro- 
piani in  sald..  di  una  casa  vendutagli  in  Miola.  Rogito  Alessandro  Stiatici. 

l^.ni  f,  I-ebbraio  assegnazione  di  Giovanni  Battista  del  lu  Giovanni  lìolo- 
gnini  a  Pietrant.  'lu-inali  alias  Canobbi  di  una  Casa  sotto  S.  Giovanni  in  Monte 
per  lire  2700  rogito  Vincenzo  Stancari. 

13S2.  Nei  libri  degli  Estinti  si  trova  —  Giorgio  di  Paolo  di  Castel  S  Pie- 
tro, e  Ugohna  di  lui  Madre.  Una  Casa  sotto  S.  Giovanni  in  Monte,  confina 
Giacomo  Mengozzi,  Peregrino  Mercante,  la  strada  pubblica,  e  Andrea  Trenta- 
quattro. Valutata  lire  000.  Era  un  Sampieri.  Vedi  Casa  dei  Cespi. 

1497  5  Dicembre.  Giovanni  Ferri  comprò  da  Ercole  Agocchia  una  casa  in 
Miola  por  lire  l!»00,  posta  sotto  S.  Giovanni  m  Monte.  Confinava  A-ostino  Ursi 
da  due  lati,  e  Floriano  Cedroi)iaui. 

NN.  1079,  1078  e  1077.  Case  anticl^3  dei  Pci.oli.  Che  i  Pepoli  avessero 
possidenza  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  lo  sappiamo  da  un  rogito  di  Rainiero 
dalla  Crovara  delli  22  gennaio  1231,  che  tratta  della  vendita  l'atta  da  Giovanni 
detto  Zerbino,  e  da  Bonora  sua  figlia  a  Berlimplana  di  Ramberto  Bualelli  di 
una  casa  con  corte,  e  orto  in  Capella  di  S.  Giovanni  m  Monte  nella  Guaita  di 
S.  ^lto  i»er  hre  37.  Confina  Alberghetto  Pepoli.  È  certo  che  del  1317  Bombo- 
logno  di  Dongiovanni,  di  Alberghetto,  di  Federico,  di  Popolo,  d'Uberto  dalla 
Salustra  m  Iacoi)a  di  Lapo  Loteri,  che  testò  li  0  settembre  1320  obl)e  qui  le 
sue  case  come  da  rogito  di  Guido  di  Zambonino,  e  dicesi  che  Gera,  o  Zera  di 
Romeo  m  Francesca  di  Giovanni  Donato  da  Ignano  avesse  comprato  nel  1292 
una   casa  in  Miola  da  Bonaventura  Trentaquattro, 

1322  17  Marzo.  Zerra,  o  Gera  di  Romeo  di  Zerra  Popoli  compra  da  Anto- 
nio e  Giacomo  padre,  e  figlio  Trentaquattro  una  casa  con  piccola  Corte  nei 
mezzo  posta  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  in  contrada  di  Bartiera  per  lire  50  con 
successiva  locazione  per  anni  5,  e  ])er  annuo  aflìtto  di  lire  10.  Rogito  d' Isnardo 
1329  1  Aprile.  Comi)rò  Tommaso  di  Terzolino  Beccadello  da  Cumiiiello  Ben- 
civenni  una  casa  con  suolo  ,  e  edifizio  posta  sotto  S.  (liovanni  in  Monte  nella 
Contrada  di  strada  Castiglione  per  lire  150  rogitj  Pietro  del  fu  Giacomo  Gabi- 
to.  (Questo  .stabile  li  25  giugno  1339  fu    wnduto    da  Rizzardo ,  e  da    (liovanna 


239 

del  fu  Tommaso  di  Terzolino.  Beccadelli  a  Giacomo  di  Tadeo  Pepoli  rogito  Pie- 
tro d' Isnardo,  nel  quale  vien  detto  essere  una  casa  sotto  S.  Giovanni  in  Mon- 
te nella  Contrada  della  Croce,  e  pagata  lire  200.  Potrebbe  essere  che  questo 
stabile  fosse  quello  che  si  crede  abbia  servito  di  Corpo  di  (Guardia  a  Tadeo. 

1338  12  Ottobre.  Giacinto  di  Tadeo  Pepoli  compra  da  Contessa,  e  da  Bit- 
tino  lugali  Chiarisi,  una  casa  con  suolo,  edifìzi,  e  con  un  torrazzo,  ed  altri 
edificii "posti  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  per  lire  800  rogito  Pietro  Isnardi,  e 
Bolognino  Rizoli.  Questo  stalnle  li  3  marzo  1300  era  di  Gerardo,  e  Zoene  fra- 
telline  figli  del  fu  Gerardo  Contessa.  Il  rogito  di  Giovanni  Bolognetti,  dice  che 
era  posto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Monte  nella  Via  che  da  S.  Te- 
cla va  alla  Croce  di   strada    Castiglione,  e  che    confinava  cogli  eredi  di  Guido 

Cacciapreti.  v  ^m  ■ 

1338  25  Ottobre.  Giacomo  di  Tadea  Pepoli  comprò  dai  figli  di  Obice  d  Ar- 
•Tonta  una  casa  sotto  S.  Giovanni  in  Monte  per  lire  200,  rogito  Pietro  d'Isnardo. 
"^  1339  30  Giugno.  Giacomo  di  Tadeo  Pepoli  comprò  da  Branca,  e  da  Masi- 
nella  del  fu  Manno  orefice,  e  da  Fiordelisia  Rossi  una  casa  sotto  S.  Giovanni 
in  Monte  in  contrada  S.  Croce.  Rogito  Pietro  d'  Isnardo 

Questo  Manno  orefice  fu  l'Autore  della  Statua  di  Bonifacio  VITI  posta 
nel  1301  nella  facciata  del  Palazzo    Pul)blico  ed  ora   conservata    nelle    Camere 

d'antichità  dell'  Istituto. 

1339  .30  Giu'^no.  Il  suddetto  Giacomo  dì  Tadeo  comprò  da  Ugozzone,  e  so- 
relle Sunci   una  "casa    nella    Via  della    Croce  sotto  S.  (iiovanni  in  Monte  per 

lire  250.  Rogito  Piero  d'Isnardo.  .  ,  ,  .    ^ 

13:V.)  29  Luglio.  Lo  stesso  Giacomo  acquista  da  Giovanni  del  fu  Bongiovanni 
Pepoli  e  da  Margaritta  di  Bombologno  P.'poli  una  casa  sotto  S.  Agata,  e  San 
Giovanni  in  Monte,  plm-  lire  200.  Rogito  Pietro  d'  Isnardo  -  Vedi  131.. 

FUI  Di  Marzo.  Cessione  di  Giacomo  Sunci  a  Giacomo  Pepoh  di  una  casa 
con  suolo,  e  edilizio  posta  sotto  S.  Giovanni  in  Monti^  per  detto  Sunci  aUra 
volta  comprata    con   denari  del  detto  Pepoli.  Rogito   Francesco   di    Lambert.no 

da  Castel  Franco.  .  .  -,  „■  .  f.. 

134G  '^l  \prile.  Rattifica  di  Rizzardo  del  fu  Fra  Artenisio  Beccadelli  a  fa- 
vore di  Giacomo  di  Taddeo  Pepoli  della  vendita  fattagli  di  più  case  sotto  San 
Giovanni  in  Monte.  Rogito  Andrea  di  Fra  Belliotto. 

Fin  qui  si  sono  prodotti  i  contratti  di  compre  fatti  dai  Pepoh  in  questi 
contorni  dove  abitò  il  famosissimo  Tadeo  di  Romeo.  Si  fa  osservare  che  men- 
tre e.^li  viveva  li  di  lui  figli  Giacomo  e  Giovanni  fecero  non  pochi  acquisti,  ma 
il  primo  però  sempre  s..tto  S.  Giovanni  in  Monte,  e  Giovanni  sotto  la    Capella 

'^'  ^laTuniolia  Popoli  nobilissima  per  la  sua  antichità  potente  per  le  sue  im- 
mense ricche"zze,  illustre  per  le  sue  alleanze,  e  per  li  sommi  U(mum  che  ha 
dato  alla  Patria  da  prove  sicure  di  sua  esistenza  del  1144  con  un  atto  con- 
ervato  n.-ll'  archivio  di  S.  Stefano,  in  cui  si  ricorda  Pepulus,  et  Ioannes  Uberti 
de  Salustra  comuno  nell'  Imolese  presso  Pozza.  La  seconda  memoria  autentica 
sui  Pepoli  si  trova  nel  Registro  Grosso  fol.  32  verso,  ove  e  notato  Popolo  di 
Uberto  lo  intervenuto  alla  concordia  degli  Tmolesi  noi  1108.  La  terza  prova  del- 
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l'antichità  dei  Pepoli  risulta  dallo  stesso  Registro  Grosso  fol.  49  nel  quale  è 
detto  che  Ugolino  di  Popolo,  e  Pepolo  di  Ubortello  come  principalmente  di  Ca- 
stel d'Arbore  vennero  a  Bologna  a  giurar  fedeltà  nel  1178. 

Per  indicare  prossimamente  l'epoca  in  cui  i  Popoli  si  stabilirono  in  Bo- 
loena  si  è  ricorso  al  registro  Nuovo,  il  quale  a  carte  357  dice  che  Zerra  di 
strada  Castiglione  era  presente  al  Consiglio  nel  122;j.  Dunque  i  Pepoli  si  sta- 
biliscono in  Bologna  fra  il  1178,  e  il  1223  por  non  dire  che  puma  del  1200 
avessero  già  abbandonato  Castel  d'Arbore. 

Difarti  nell'Archivio  Pepoli  esiste  un  rogito  delli  27  Giugno  1200  del  Nota- 
re Guido  Veruli  col  quale  Giacobino  Pepoli  anche  a  nome  di  Federico  ,  Alber- 
ghino, Giacomino,  Bonacursio,  e  Remeotto  figli  di  Ugolino  ,  compra  da  Guido 
di  Bongiovanni  da  Corticelia,  tornature  40  di  terra  in  Caverato  a  lire  9.  10  la 
tornatura.  Il  suddetto  Giacobino  era  figlio  di  Pepolo  di  Uberto  di  Ugolino  di 
Guido  di  Pepolo  I,  il  qual  Pepolo  I  viveva  circa  il  mille. 

In  poco  più  di  ceni'  anni  superò  la  famiglia  Pepoli  per    ricchezza  ,    e    per 
autorità,  le    principali    di    Bologna.    Romeo    di  Zerra    di    Ugolino    di   Romiolo 
di  Ugolino  di  Pepolo  di  Uberto   della  Salustra   riputato    ricco   di   75000  lire    di 
rendita  della  moneta  di  quei  giorni,  fornito  di  non  comuni  talenti,    contornato 
da  un  forte  partito  detto  dei  Scachesi  sì  rese  quasi  arbitro   dei  juibblici  afl^ari, 
e  spinto  dalla  naturalo  sua   intraprendenza,  si    accinse  a  cangiar  governo  alla 
Città,  trasferendo  il  dominio  del  Popolo    in    mano    dei    nobili.    Penetratosi    tal 
progetto  accadde  che  Giustinello  da  Fermo  Podestà,  fece  carcerare  Turota  Albi- 
roli  notare  per  certe  talsità.  Romeo  che  non  io  credeva  colpevole,  voleva  salvarlo 
mentre  i  Beccadelli,  i  Rodaldi,  i  Boattieri,  i  Sabatini,  e    molti    altri  del    par- 
tito   dei    Maltraversi  volevano  la    sua    morte,  poi    carcerato   Giacomo    di    Va- 
lenza scuoiare  per  ratto  tentato  della  figlia    di    Chilino    Tognoni  ,   Romeo   pro- 
curò di  metterlo   in   salvo    con  dispiacere    dei    Maltraversi,  pei    quali    scoppiò 
Il  furor  della  Pleb.^  li  17  luglio   1321    contro  Romeo,  ed  i   suoi    partigiani,    li 
Scachesi  rimasero  soccombenti  ,  il    Pepoli  e  la  sua  famiglia  furon  forzati   dopo 
lunga  zutfa  ad  abbandonare  le  loro  Case,  e  furono  salvi,  per  accortezza  di  Ro- 
meo, che  gettando  oro   in  gran  copia  alla  plebe,  intenta  questa  a  raccoglierlo , 
ebber  tempo  di  rifugiarsi  in  casa   di    Alberto    Sibaldino    che    quantunque    ne- 
mico dei  Popoli,  gli  accordò    ospit^dità  e  salvamento;  altri  attribuiscono  la  loro 
salvezza  a  Gregorio    Barisello    compare   di   Romeo.   I  Pepoli    furon    espulsi    da 
Bologna,  e  con  loro  anche  Albicello  Buondelmonte  Podestà.  Il  Popolo    saccheg- 
giò, e  rovinò  le  case  loro.  Il  Consiglio  confiscò  li  suoi  beni ,  e    quelli  dei    suoi 
aderenti,  ed  a  salvezza  della  Patria  creò    il    primo    Gonf-doniere   di    Giustizia 
nella    persona   di  Guido   di   Pasquale    de    Mastri    nella    fiducia    di  metter    un 
freno  ai  nemici  del  Popolare  Governo. 

Romeo  si  ritirò  in  Avignone  ove  fini  li  suoi  giorni,  nel  1323. 
Racconta  il  Delfi,  che  da  circa  40  anni  viveva  fiera  inimicizia  fra  i  Pe- 
poU  e  i  Testalasini,  in  causa  che  Guido  Pepoli  era  stato  ucciso  da  un  Testa- 
lasini  nel  1202 ,  e  che  questa  lunga  inimicizia  fu  spenta  dal  B.  Giovanni  da 
Vicenza  Domenicano  che  procurò  il  matrimonio  di  Romeo,  con  Biagia  Testala- 
sini. Sarà  vero  il  matrimonio,  ina  proverebbe  che  dalla  morte  di  Guido  a  quella 
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ai  Romeo  passarono  121  anni,  lo  cho  oonvernt  ;unetiere  che  .e  y    u    unnazia 
fra  le  duo  tamiglie  questa  durò  oltre  li  quarant  anni  indicati  dal  Dolii 

Tadeo,  e  (Tiovanni  di  Romeo  coi  suoi  aderenti  dopo  sette  anni  d  osiglio 
furono  richiamati  in  Bologna  li  17  maiv.o  13^s  dal  Cai.Unale  Bei^randn  l-i- 
nXente  il  partito  Scachese  riusci  li  30  Agosto  1337  di  me,  ero  ad  esecu  ione 

ro.^tto  dol  1321.  Nel  di  suddetto  il  Consiglio  del  Popolo,  e  della  CitU  di 
Bo  o-na  elesse  il  nobil  uomo  Tadoo  del  fu  Romeo  Pepoli  dott.  d>  legge  Con- 
senatore,  e  Governatore  perpetuo  del  Comune,  Popolo,  Citta,  e  Contado  di  Bo- 
logna   Rogito  di  Cristoforo  di  Filippo,  di  (Hovanni  di  S.  Mimato.  Li  votanti  lavoro- 

vcAi  furono  '.)0S,  e  10  i  contrari.  _ 

1338  30  Marzo,  Tadeo  Conservatore  della  pace  o  della  gmstma  elesse  Gia- 
como e  Giovanni  suoi  fidi  in  capitani  della  Montagna  i  quali  deputaruno 
Francesco  Chiari  in  Cassiere  di  Bologna,  Bonifacio  Magnani  in  notaro  per  sot- 
loXivere  i  mandati  dei  pagamenli ,  un  Vicario  e  un  Pro-Vicano.  Rogito  G.o- 

^^""J33r3rÌrDr Le  ratta  dal  potente  Tadeo  PepoU  «'U  diletti  ^oi 
figli  Giacomo  e  Giovanni,  come  benemeriti  e  ditenson  della  ««P"'  ^ -^;  «^^ 
iJrna  di  tutti  1  l.eui  e  ragioni  r|ualu,U|ue  del  lu  Muzzarello  del  fu  Gua^tie.o 
da  Szzano,  die  possedeva  all'  epoca  nella  quale  tentò  di  tradire  detto  Tadeo 
Pepo  il  Comune  di  Bologna,  comettendo  nelandi  delitti  per  cui  fu  bai^o 
come  ribelle  e  li  di  lui  beni    rimasero    devoluti  al    detto  Comune.    Rogito  Gio- 

'""^cnl'fBenSo  Xir,  scrisse  lettere  da  Avignone  in  data /*..  Octoms, 
colle  quali  coMmictte  a  Tadeo  Popoli  la  potestà  del  governo  di  Bologna  per  tre 
anni  ol  il^.>  di  Couservatore,  Prima  di  questo  il  Papa  aveva  inviato  Beltra- 
m^nlpàrravicini  vescovo  di  Como  e  suo  Nunzio  a  Bologna  per  transigere  col 
P  Sol,  iT quale  si  volle  la  rinunzia  alla  elezione  fatta  dal  ConsigUo,  e  Popolo 
di  Bolo,  il,  e  r  obbligo  di  riconoscere  tutto  dall'Autorità  della  Sana  Sede.  Le 
Sr  irà  Volute  dal  fapa  furono  eseguite  li  3  -l ,  :>  e  ';  A.--  '  /O  «  i  2 
del  mese   stesso,    il    Popoli   fu  ripristinato   nella  sua  carica.  Aedi  I.  ^a,t,.  D. 

Claris  Arclùoimnasii  Profe^^oril»^  -  ^J^^'^  ^^^,^^    ^^^^,^.^  ,„,,,  „ 

\'\\'^  10  Febbraio.  Cernente  PP...    scrisse,  ciie   be    lau^.^ 
,uadnennio  conferiva  il  Governo  ai  di  lui  figli  Giacomo  e  Giovanni,  e  Bornio, 

''"'^";.:r;u'rri;o  S-trlmia  di  ..0^1.^0  samaritani,  dotata  di  lire  COO. 
Da  un  Io  ito  ,1  Bonrecupero  Pascali,  apprendiamo  che  Matteo  d.Ugoecioned. 
>L(e  Firn'  d,  donna  Samaritana  unica  lìglia ,  ed  Erede  di  Matteo  di  R- 
dot  ci  e  e  ,u  Rolando  (iuarini  fu  al  Congresso  della  Pace  di  Cos  an.a  pei  la 
S  .'  n 'l  1  S  si  stabili  COI  fratelli  m  Bologna  e  si  chiamarono  dalla  M.-ul re  Sa- 
mar tà  Mori  e  n  dolore  universale  li  28  venendo  al  29  settembre  1.51.  a  due 
Te    e  inezia  di  nòtte.  L.  Città  gU  fece  sontuosi   funerali,  e  fu  sepolto  in  nobile 

^^^l3rS,^e;;:,rn=r  della  CU.  di  Bologna  .0  ^-^ --- 

nitta  per  il  Consiglio  ^^^^  ;;:;:ZV.TZt  ^I^^J^^^ 
di  Bologna  a  Giacomo  e  Gio\anni  tiattui.       u-o  i  ^^^ 


Conservatore  della  Pace  e  della  Giustizia  della  moderna  Città,  spirato  il  giorno 
precedente  29  setteml)re  ad  ore  2  e  mezza  di  notte. 

In  .(uest..  Consiglio  intervenne  il  Podestà,  if  Priore  dej-Ii  Anziani,  gli  An- 
ziani lai.i.rosL'iitanli  la  mag-ior  parte  dei  Consiglieri  della  Città,  tutta  1'  Uni- 
versità, Comune  e  Popolo  di  Bologna,  che  approvarono  assieme  e  contlrmarono 
a  tutte  le  Compagnie  delle  arti,  e  delle  armi  del  Popolo  e  Comune  di  Dolo..n-i 
tal  donazione,  le  .piali  Compagnie  furono  1(1,  conferendo  facoltà  a  detti  frarelli 
Pepoh  di  p,»ter  disporre  a  lor  piacere,  come  roba  proi.ria,  e  patrimoniale,  con  cau- 
sa e  senza  causa,  con  titolo  e  senza  titolo,  lucrativo  e  non  lucrativo.  \olIa  nuale 
approvaz  one  ebbero  voti  favorevoli  81.5  e  28  contrari.  E  tale  donazione  tu  latta 
subito  morto  Taden,  che  spirò  li  2!)  settembre  anno  predetto.  Rogito  Francesco 
di  Guascone  Uonvisini  Xotaro  degli  Aziani  e  Consoli. 

1350  in  Ottobre.  Vendita  della  Città  di  Bologna  fatta  da  Giacomo  e  da 
Giovanni  do!  lu  Tadeo  Pei)oli  air  Arcivescovo  di  Milano  p.T  17(),()()()  fiorini  ri- 
servandosi i  venditori  la  proprietà  dei  Castelli  di  S.  Giovanni  in  Persicelo  di 
Crevalcore,  di  Cento,  di  S.  Agata  e  di  Nonantola.  Hogito  Ipulito  di  Lanfranco 
e  di  Criorgio  de  Bolani  di  Milano. 

I  Pepnli    ebb.'ro  Baragazza,  e    Bruscolo    dai    Fiorentini,    Castiglione    della 
Gatta  da  1  bald.no  dei  conti  Alb.3rti  di  Munzone.  La  prima  investitura    di   que- 
sto tendo,  fu  riportata  dai  tìgli  di  Iacopo  di  Tadeo  noi   iMdo.  Li  20  aprile  1700 
Leopoldo   I   concesse  il   privilegio  di   batter    moneta    nel   feudo   di   Casticdione 
Li  18  giugno  1700  11  Legato  di  Bologna,  pubblicò  un  Bando  ad  istanza  de? conti 
lepoh,  col  quale  dichiarava  che  la  Legazione  di    Bolo-na  non    darebbe    ricetto 
ai  sudditi  contumaci  di  Castiglione.  Tutte  le  linee  legittime  discendenti  da  Ta- 
deo erano  investite  di  .|uesto  Feudo,  ma  la  Reggenza  per   antico    patto  di    fa- 
miglia SI  esercitava  per  tre  anni  da  ciascun  Colonello  per  turno.  11  Palazzo  Ba- 
ronale di  Castiglione  era  c..iiiune  a  tutti  i  condomini,  usato  però  solamente   da 
quello,  che  j»ro  tempore  er-a  Reggente. 

I  Contadini  d*-i  Popoli  erano  esenti  dal  comando  del  Kon-oimento  anche 
in  tempo  di  guerra.  Le  Case  dei  Pepoli  in  Bologna,  e  le  l.,ro^  estesissime  te- 
nute nel  'lerntono  godevano  di  una  specie  di  franchigiria. 

Dopo  questa  digressione  ritornando  al  N.  1070  "idla  strada  di  Miola  si 
trova  che  h  !)  giugno  1  175.  Elisabetta  del  fu  dottor  Antonio  Bentivo-li  vedova 
del  dott.  Romeo  Popoli,  e  li  conti  Guido  e  Galeazzo  del  fu  Romeo  Pepoli  ven- 
dettero a  Michele  del  t^u  Andrea  Casali  tre  case  continue  poste  sotto  la  Ca- 
polla  di  S.  (riovanni  in  Monte  in  contine  di  Minia,  .li  strada  Castiglione,  d.dla 
Via  del  ^  ivaro  dei  beni  Casali,  degli  Eredi  di  Tommaso  Bazaleri,  di  Klena  ve- 
dova ed  erede  di  Nicolò  Fornaro  ,  di  Albizzi  Buglioli  e  di  Aldrovandino  d.'lla 
Tondazza.  Per  lire  3000.  Rogito  Alessandro  Buttrigari. 

Gli  stabili  dei  Casali  in  «luesta  situazione  descritti  nella  divisione  se-uita 
li  15  giugno  1517  erano  i  seguenti:  ° 

1.  Casa  grande  quasi  nuova  con  corte,  e  loggia  sotto  S.  Agata.  Confina 
con  strada  Castiglione,  il  Vivaro  coli' inlrascritta  casa  della  Croce  mediante 
chiavica. 
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2   Casetta  ad  uso  di  stalla  in  un   chius.j  consistente  in  10    piedi,  poste- 
riore alla  Croce  posta  sotto  S.  Giovanni  in  Monte.  Confina  Miola,  e  la  suddet- 

3.  Casa  senza  portico  sotto  S.  Giovanni  in   Monte.    Conflina    strada   Ca- 
sti'^lione,  Miola,  la  Casa  nuova,  e  grande. 

°      4.  Casa  senza  portico  sotto  S.  Giovanni  in  Monte.  Confina  la   sopredetla 

casa    e  le  infrascritte. 

5.  Casa  in  Miola.  Centina  la  Via,  e  la   casa  abitata  da  Giuseppe   Lam- 

^^  '^^6   Casa  con  corte,  portico,  stalla,  pozzo  e  torre  in  Miola.  Confina  la  Via 
pubblica,  la  casetta  ad  uso  di  stalla  e  la  stalla  dei  Popoli.  ,  „      ,  • 

7.  Casa  nel  Vivaro  con  un  Oratorio.  Confina  col  Vivaro  colla   stalla    dei 
PepoU  e  colla   casa  grande  e  nuova. 

Quesf  ultima    casa    nel    Vivaro    sembra    quella    venduta  da  Aldrovandino 
Fondazza  ai  Casali  per  lire  2000,  come  da  rogito  Bonaventura  Palcotti   dei   J> 

agosto  1503.  .     ,     .     .  n,  .r.1^ 

Esistette  in  Bologna  una  lamiglia  Casali  nel  1200  u,   <iu  viveva  un  Gasalo 

Casali,  il  cui  figlio  Casalino  fu  ucciso  nella  guerra  dei    Milanesi  contro    1-edc- 

rico  li  nel   1237. 

I  Casali    clie  .lui  abita.viio  oriundi  .li  Cortona  passarono  ad  Imola  ,  e  An- 
drea  di    Francesco   si   (rasferi    in    Bologna   nel  1434,  dove  fu  fatto   cittadino 

""'  If  Senatore  Andrea  di  Mario  Casali,  o  d.  Barbara  Malvezzi.  Capitano  dello 
armate  del  lie  di  Spagna,  si  disse  morto  il  10  luglio  1004  all' assedio  d,  Osten- 
da,  altri  dissero  clie  capitasse  in  mano  degli  infedeli,  dai  «luali  fosse  libera to 
dai  padri  del  riscatto.  Certo  è  cbe  presentossi  in  Uoiiia  un  tale  clie  diede 
,,ualcbe  indizio  di  essre  il  suddetto  Andrea,  e  per  volere  co  sostenere  mori 
in  galera  condannato  col  nome  di  -  Quidem  homo.  -  Il  Senatore  Andrena 
parU  da  Bologna  li  2  luglio  ll!o3  di  circa  anni  20  ,  la  nuova  della  su.  norte 
pervenne  alla'  di  lui  madre  li  0  agosto  1004;  era  lìglio  unico.  Erede  delle  sue 
fecòurche  non  eran  meno  di  3000  scudi  di  rendita  ,  fu    .Micliele   d.    Gregorio 

Casali  conte  di  Monticelli.  .  , 

Si  estinse  la  famiglia  Casali  di  Bologna  nel  Senatore  Gregorio,  del  benato- 
Mario  li  3.1  luglio  l^t,2.  .-Ulbnso  e  .Vlessandro  di  Micliele  sul  finire  del  secolo  XU 
si  stabilirono  in  Piacenza,  ed  i  suoi  discendenti  dovevano  essere  gli  eredi  di 
defunto  Senatore  Gregorio,  ma  non  ottennero  la  successione  per  ^^  leUo  .V - 
l„na-io,  per  .-ni  T  credila  Casali  rassó  agi,  Isolani  sostituiti,  i  quali  per  la 
steTsTraJone  non  poterono  ottenere  l'eredita  della  famiglia  Ba.,ardi  di  Pal- 
ma. Li  2'luglio  1S03  si  composero  le  due  famiglie,  dando  gli  Isolani  ai  Casali 
scudi   1000  come  da  rogito  Parmiggiani.  ,.     ■  ,,      ,■  ,:   o 

107^ì.  Casa  compresa  nella  vendita  fatta  dalla  vedova  Pepoli  ai  Casali  i  0 
<.iu.'no  1475.  Li  20  dicembre  1011  il  conte  Lucrezio  d'altro  Lucrezio  PepoU  la 
ricomprò  da  Alessandro  del  fu  Michele  Casali.  Nel  contratto  e  qua  i beata  .  r 
casa  grande  in  Via  Miola  sotto  a  S.  Giovanni  in  Monte.  Confinava  Cesale  e  1  .- 
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Jippo  Pepoli    a    Jevante,    P^orranfc  o  Alfonso    Casali  a  sera  ecc.  Più  altra  casa 
presso  Ferrante  Casali,  i)cr  lire  20:j9.  7.  Ro^rito  Antonio  Malisardi. 

1818  2!>  Ma-gio.  Ignazio  Horotta   compra)  a  il    inarchose   Giovanni   di    Giu- 
seppe Popoli  una  casa  con  mbhricato  ad  uso  di  scuderia  posta  in  Miola  N.  1()7.S. 
10-7.  [.a  Scuderia  continava  a  ponente,  col  conto  Isolani  successore  Casali  ' 
a  nirzzodi  Miola,  a  levante  col  detto  Isolani  ,■  Hovio  e  a  settentrione  col  conte 
Odoardo  Pepoli.  Por  scudi  1800.  Rogito  Dozzani. 

Li  lo  novembre  17;!7.  1/ Ornato  concesse  al  marchese  Giuseppe  Pepoli  che 
avanii  le  sue  scuderie  in  Miola,  e  cioè  dall'angolo  del  suo  muro  versola  Croce 
dei  Casali  fino  al  [.illastro  del  portico  del  Senatore  Casali  possa  costruire  un 
muro,  che  chiuda  un  suolo  di  piedi  180,  once  2  pagando  lire  25. 

107(1  Stalle  dei  Casali  ora,  Isolani,  dove  devonsi  trovare  li  resti  della  torre 
citala  nella  divisiime  Casali  delli  15  giugno  1517. 

1075.  Stabili  dei  Dovi ,  che  corrispondono  a  tramontana  colle  case  della 
della  stessa  ragione  sulla  Piazza  di  S.  Stelano. 

1071.  Sembra  che  questo  stabile  fosse  li  1  l  ottobre  1051  del  conte  Giovanni 
Pepoli,  e  da  l-u  venduto  a  liartolomeo  Zanetti  per  lire  3000.  Ro-nto  Giovanni 
Battista  (^uorzoh.  Confinava  a  mattina  i  b.-ni  di  Agostino  Betti  alias  Guastame- 
stieri, a  sera  li  beni  V.^spa,  e  quelli  che  gicà  furono  Fantuzzi  compresola  corte 
già  venduta  dai  di  Fantuzzi.  Sugli  ultimi  tempi  appartenne  alla  Compagnia  dei 
riorentini.  ^   '^ 

1073.  M/>  Cattarina  Guastamestieri  impose  un  censo  sopra  .(uosta  casa  al 
favore  del  Senatore  Antonio  Porlo  li  17  marzo  171;].  Confinava  i  Peni  Fava  il 
compratore  successore  Fantuzzi  di  dietro  ,  e  la  via  Miola.  Forse  in  questa  si- 
tuazione VI  fu  un  certo  Ospitalo  detto  di  S.  Cipriano  (ondato  da  Giovanni  Senna 
che  nel  suo  testamento  delli  2-2  gennai..  1  108.  Rogito  Giovanni  Battista  testi- 
monio, dice  essere  in  Miola,  presso  Pedizzone  Beccadelli.  e  che  lascia  all'Ospi- 
tale della  \  Ita  assieme  a  uuia  la  sua  eredità. 


MIRA^>lOXlli:. 


La  Mrada  di  Miramonte  comincia  in  Mirasol  grande,  e  termina  al  Terracrlio 
della  mm^a  fra  strada  Castiglione,  e  S.  Mamolo  in  faccia  al  locale  che  fu  ^ià 
Chiesa  della  Madonna  di  Miramonte.  La  sua  lunghezza  è  di  rertiche  38  02^  0 
e  la  superficie  di  [.ertiche  ;{0  58.  7. 

Pare  che  la  pr..sp,.(tiva  che  godeva  questa  strada  avanti  clm  la  fabbrica 
della  Chiesa  della  Madona  gliela  impedisse  possa  avergli  dato  il  nome  di  Mi- 
ramonte. 


Mirarnonte  a  desini  entì'undori  jicr  Miratole. 


Si  passa  Mir asole  dì  mezzo. 


ì 


I 

I 


Si  passa  Mirasole  di  sojrra. 

560.  Esistevano  alcuni  Santi  dipinti  nel  muro  di  questo  sta)»ile,  che  dice- 
si indicassero  una  capella  dedicata  a  S.  Basilio  qui  stabilita  ed  ullìziata  da  al- 
cuni ]\Ionaci  armeni  di  Santo  Spirito  cosi  detti  dalla  Chiesa  di  Santo  Spinto 
fuori  di  porta  S.  Mamolo  presso  quella  della  Santissima  Annunziata.  Pare  che 
questo  S.  Basilio  tosse  un  Ospizio  abbandonato  nel  1475  e  cioè,  dopo  aver  ce- 
duto S.  Spirito  ai  Minori  Osservanti  nel  1464,  ed  essersi  collocati  in  Città  nel 
già  Ospitale  di  S.  Antonio  in  Val  d'  Avesa. 


Miramonte  a  sinistra  entrandovi  per  Mirasole. 


Locale  della  Compagnia  Laicale  di  S.  Girolamo,  il  -luale  ha  ingresso  anche 

nella  via  della  Savonclla  al  N.  594.  .   ..   . 

Prima  del  1  tl7  sorse  una  Società  di  24  onorevoli  cittadini,  che  si  diedero 
a  levare  dai  ])agordi  e  ad  iiistruire  nella  cattolica  dottrina  i  giovanetti  abban- 
donati a  se  stessi,  e  senza  guida  di  religiosi,  e  di  parenti.  Eletto  a  nostro  Vesco- 
vo di  Bologna  Nicolò  Albergati  una  delle  prime  sue  cure  fu  .[uella  di  animare 
la  pietà  dei  suddetti  suoi  concitta<lini  ai  (piali  diede  in  Padre  spirituale  D.  Ste- 
fìxno  Bruni  Can.  regolare  di  S.  Salvatore.  .   .       „  , 

Conduceva  a  pigione  la  Società  una  Casa  di  Tommaso  Zanettini  sulla  .piale 
divisò  di  fabbricare  "un  piccolo  Oratorio,  e  trovò  nel  possessore  tanta  genero- 
sità, che  t-liela  cedette  col  semplice  peso  di  i.agare  annue  lire  4  e  denari  10 
ai  PP  di  S.  Procolo  direttari  d.d  suolo  sul  (luale  era  fondata,  e  li  18  ottobre 
1417  fu  posta  la  prima  pietra  di  tale  Oratorio  che  vollero  dedicato  a  S.  Giro- 
lamo. Rogito  Negri. 

11  B  Nicolò.  Il  11  novembre  1133  vesti  li  Confratelli  di  Zimarra  .!i  salia 
violata,  e  di  beretto  dello  stesso  colore  apri  e  benedi  l'Oratorio  correndo  m 
detto  giorno  la  festività  di    S.  Manilio,  più  diede    loro    le   regole    per    il   loro 

Istituto.  R.3gito  Pietro  Negri. 

\umentato  il  numero  dei  Confratelli  si  trovò  troppo  angusto  il  latto  Oia- 
torio  a  modo  che  essendo  inabitato  il  monastero  e  Chi(^sa  di  S.  Anna  m  Bor- 
cro  M'armo  risolsero  i  maggiori  della  Compagnia  di  Girolamo  di  lame  1  acqui- 
sto, siccome  segui  li  21  novembre  1136  collo  sborso  di  lire  400.  Rogito  Cesare 
di  l',atolomeo  di  Baldo  Panzachi. 

Li  20  aprile  1438  l'Oratorio  d.dla  Savonella  fu  abbandonato  al  sol.,  servi- 
zio di  fare  la  dottrina  ai  ragazzi;  ma  poco  dopo  sorsero  vane  dissensioni  Ira 
i  vecchi  e  i  giovani  ag-regati,  sopra  certo  articolo  dello  Statuto,  dalle  <iuali 
derivò  la  separazione  ddla  Società,  in  due  corporazioni,  una  delle  quali  rimase 
in  Boro-o  Marino,  e  l'altra  acquistò  una  casa  con  pezzo  di  terra  di  una  torna- 
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tura  annessa  al  detto  Oratorio  della  Savoneila,  onflteotiche  dei  FP.  di  S.  Procolo 
e  venduta  da  Elisabetta  Martelli  vedova  di  Petronio  Zanottini  e  da  Lucia  Mar- 
telli vedr.va  di  Nicolò  Leoni,  in  ].rezzo  di  lire  100.  Ro-ito  Benedetto  Paleotti    e 
Rolando  Castellani,  dei  0  novembre  U:J!).  Ma  le  dissensioni  frali  due  corpi  non  ri- 
masero interamente  sopite  se  non  dopo  li  -.^O  novembre  un,  com.^  da  rogito  .In 
suddetti  Paleotti  e  Castellani.  I  rimasti    ni    Por^o    Manno,  si   dissero    Conira- 
telh  ma-ion,  e  quelli    della    Savonella    Confrat^'lli    giovani ,  i  quali    mercè    la 
protezione  del  vescovo  Nicol.),  ottenero  dal  Senato  buon  pezzo  di  terreno  .1  dia 
parte  della  mura,  con  che  a-randirono  V  orto  ,  poi  lo   cinsero   di  mura    e  mA 
medesimo  innalzarono  la  fabbrica,  e  decorarono  1'  Oratorio  nel    modo  die  con- 
servato  lino   al  ITOcS  nel  qual  anno  fu  sopressa  questa  Compagnia  laicale  li  20 
giugno  di  detto  anno,    indi    venduto    tutto  il  locale  a   Domenico    Me^li     Ro-ito 
Luigi  Aldini  30  maggio  1799,  il  «luale  fatta  estrarre  dal  muro  della  Città  l'uu- 
magme  della  P.  V.  di  Miramente  la  collocò  in    quest'Oratorio,  che  vi  rimase 
finche^    attuai  possessore  Giosatat  Pasciuti  lo  profanò,  e  la  H.  V.  fu  traslocata 
nella  Chiesa  di  b.  Domenico  nell'altare  già  Però  poi  Ghisilieri 


MiR^vsox.!!:    cirt.vxi>E 


Da  S.  Mamolo  al  secondo  angolo  f/i  MhYiuìonte. 

Mirnsol  irramle  coniuir.a  dalla  via  Culla  e  termina  al  Borgo  .Ielle  Balletto 
sull  an-uln  ,h  Miramonle,  la  sua  lunghezza  è  ,li  pert,  57.  (IS   d    ,.  l-,    «„.,  .„ 
perlieie  di  peii,  1:!1.  25.  ' 

Il  suo  antico  no„,e  fu  quello  di  Hraina  di  S.  Procolo,  poi  di  Mirasol  ..xan- 
fdi  Sop"a  "■'''''"'  ''""'""'  ''"'"'""''  ^'''''''"''''  '*'""*''"''  '""'■^  'li-^'inzione^di  Mezzo 

Da  rl,e  denv,  il  nomo  di  Mirasole  non  si  trova  o  lo  etimolo-ie  date  di    d 
'■^"u  autor,,  che  hanno  trattato  di  questa  materia,  sono  ^si   bizz^re,  e  ,.nve  di 
Imon  senso  che  siamo  oliWigati  a  riiiettarle.  ' 

Un  Decre.o  del  Consiglio    dell,    ì.s    ap,.ie    12S8  ricorda  la    va   d,    Mii'asoio 
come  da  ,-og,to  d,  H^-nvenut.,  Martini  e  di  Ki-uzio  Paci  -"uisoic 


Mira.io!e  grande  a  dcsh-a  mirandovi  per  la  via  OUilia. 


Si  passa  Paglietta. 


ir.7.)^r\  un*  '■'"'',"''   '■'"   '™  '''-'  "'^"'"'  'irehitetto    (iiuUo    Grazioli   e  del 
10..>  <l  Achille,  e  d,   .Andrea  Salaroh   della    famiglia  no,,    senatoria   -d  quali  I, 
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10  febbraio  IHlU   fu  concesso  dal    Senato    pubblico    suolo  in    Paglietta    per   far 
il  muro  laterale  della  loro  casa.  Passò  poi  a  Stanislao  TarufTl. 

si 7.  Casa  che  fu  del  Celebre  pittore  Giacomo  Cavedoni  secondo  le  memorie 
dell'  Gretti,  fu  poi  di  Vincenza  Taruffl. 

NN.  8ir>,  814,  813.  Il  N.  815  sembra  che  fosse  la  casa  di  Francesco  Andrioli 
sulle  ([uali  riferiscesi  il  seguente  decreto  del  Senato—  1578.  2.s  Maggio.  —  Fran- 
cesco Andrioli  che  ha  casa  dalla  parte  posteriore  della  compagnia  del  buon  Gesù 
neir  angolo  di  Mirasol  grande  dal  lato  meridionale  desiderando  far  ]»(.rtico  con 
colonne'^di  pietra  in  luogo  di  .luelle  di  l<!gno  gli  vien  concesso  di  dirizzar  detto 
portico  che  confina  con  quello  di  Lodovico  Solani  in  lunghezza  di  pert.  7  on(.'P  7 
per  quanto  s'  estende  detta  sua  casa. 

N.  B.  da  verilìcarsi  poiché  secondo  la  misura,  la  casa  di  Salani  è  com- 
presa ne'  suddetti  numeri. 

Casa  814  con  gola  dipinta  dal  celebre  Cavedoni  ritoccala  poi  nel  1814. 
Passò  ai  Salani,  e  Lodovico  fratelli  e  figli  del  fu  Agostino  Salani  ai  24  Marzo  1003, 
la  vendettero  ad  Ercole  del  fu  Benedetto  Angeli  per  lire  80()().  Rogito  Giovanni 
Battista  Rolìeni.In.iuesto  rogito  viene  qualificata  per  enfìtcotica  di  S.  Procolo, 
posta  in  Mirasol  grande,  essere  casa  grande  con  orto,  che  confina  di  dietro  co 
Mirasol  di  mezzo,  con  uno  stabile  del  marchese  Zambeccari  parimenti  enflteo- 
tico\u  S.  Procolo,  da  un  lato,  e  con  Teodosio  Araberti  dall'altro.  Nel  1710  era 
di  Vincenzo  Marchesini,  secondo  Marcello  Oresti  fu  casa  dei  Polli.  Nel  1715 
aveva  di  fronte  piedi  40  once  ti,  poi  passò  ad  Angelo  Pellegretti  manifatturiere 
di  cera  ed  ora  al  mg.  Pietro  e  dottor  Francesco  Buratti  benemerti  entrambi 
alla  Patria  per  le  importanti  cariche  da  loro  sostenute  con  una  solerzia  ed  abne 
gallone  oltre  ogni  dire  esemplare  e  comendevole  che  continuano  nella  medesima 
\o  stesso  commercio.  Dicesi  che  (piivi  si  vedessero  le  armi    Salani. 

NN.  812,  811.  Li  12  luglio  1380  si  trova  la  vendita  fatta  da  Pietro  del  fu 
Cambio  Zaml)eccari  per  lire'' 100  a  Giovanni  e  Girolomo  Liljri  ,  di  una  casa  in 
Mirasol  grande  eniìteotica  di  S.  Procolo  ,  e  sotto  la  parrocchia  di  S.  Procolo. 
Ro<nto  B'^3rto  Salaroli.  Sembra  che  i  Dai  Libri  la  vendessero  ai  (ìristoni  ,  e  che 
in  sen-uito  passasse  a  Francesco  M.  Seta,  il  quale  la  vendette  ai  Rotfeni,  <^  Vin- 
cenzo" ed  \n..elo  fratelli  Rolfeni  li  1(>  giugno  1099  l'alienassero  a  Malleo  Mo- 
reschi. Rogito  Domenico  M.  Boari.  Nel  1784  i  Moreschi  la  cedettero  per  lire 
'^•-^OOO  a  monsignor  Francesco  di  Antonio  Belloni. 

810.  Altra^casa  d.'i  Moreschi  probabilmente  delle  stesse  provenienze  della 
precedent.s  ma  che  appartenne  al  ramo  Moreschi  terminato  in  D.  Giuseppe 
priore  di  S  M.  Maggiore,  morto  nel  1822  che  lasciò  eredi  i  Domenicani  e 
Francescani,  -luantunque   (luesti   non   fossero   ancora   stabiliti  nella   Legazione 

di  Bologna. 

809.  Casa  degli  Ercolessi  del  1715,  poi  dei  Carini. 

807.  Casa  che  del  1715  era  di  Agostino  Pisarri,  e  del  1790   di    Francesco 

suo  discendente.  ^  ,         t  o     + 

805  Casa  dei  Pinardi  in  f-iccia  ai  Longhi.  Elisabetta  Cracca  vedova  di  Sante 
Pinardi  nel  dottor  Lodovico  Beltrandi  tutrice  di  Angela  nel  dottor  Giuseppe 
Pozzi  abitante  dietro  Reno,  Lucrezia  nell'Orefice  Turioli,  e  Antonia  m  Domenico 


IH 
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Gandolfi  figlio  di  primo  letto  affittarono  questa  ^asa  per  annue  lire  150  ad  alcune 
terziarie,  che  rrr'donsi  istituite  nel  1701  ,  e  clic  qui  stabilire  nel  1721  presero 
forma  di  comunità  intitolandosi  Terziarie  Carmelitane  di  S.  M.  Maddalena  de 
Pazzi.  Nel  jiiano  terreno  vi  eblieru  una  cappella  privata  senza  comunicazione 
colla  strada  Nel  1753  partirono  di  <iui  per  passare  nella  via  dei  Mussolini  N.  :ilO. 
Vedi  detta  strada. 

8():>.  Casa  di  «riacomo  de  Maria  nel  1715,  poi  dei  fratelii  Tomba. 

NN.  8()-i,  SOL  Nel  16()5  li  15  luglio  Carlantonio  Giovagnoni  vendette  alla 
marchesa  Camilla  Fantuzzi  Spada,  una  casa  e  casetta  annessa  in  Mirasol  gran- 
de per  lire  1G()().  i:;.  8.  Rogito  Domenico  Baldini  confinava  Miramonte  a  levante, 
ed  aveva  una  bottega  sotto  ad  uso  di  faljbro,  e  di  carrozzare.  Ora  è  degli  Aria. 


Si  2'assa  la   Via  di  Miì^amonte. 


MirasJ  grande  a  sinistra j  entrandom  per  la   Vi  i  Giulia. 


71H).  Casa  che  del  1715   era  di    Matteo,  e  fratelli    Morusehi.   Il    doli.  Giu- 
seppe Moreschi  l.i  fabbricò,  e  1'  ampliò  nel  1790  circa. 

79(1.  Casa  antica  dei  Longhi,  che  l'abitavano,  del  1715;  e  che  continua  ad 
essere  di  <[iiesta  civile  famiglia. 

NN.  7i)7,  798.  Case  che  furono  dei    Rossi  cittadini  jtoi  dei  conti    Scarselli. 

790  Casa  del  notare  Angelo  Mich.-le  Bonesi  discendente  dal  dottor  in  filosofia 
e  medicina  Lodovico,  che  fioriva  nel  1650.  Il  detto  notaio  fu  l'ultimo  <lei  B.- 
nesi,  e  maritò  Tunica  sua  figlia  Maria  Lucia  in  Grosetto  Longhi,  che  mori  nel 
1768  per  cui  i  Lunghi  raccolsero  la  di  lei  oreditcà  paterna.  Continua  ad  ap[)ar- 
tenere  ai  suoi  discendenti,  che  .-ibbandonarono  la  stamperia.  (,)uesto  stabile,  fu 
di  Carlo  Melloni,  ma  eniileotico  di  S.  Procolo  e  da  lui  venduto  li  -.^1  feb- 
braio 17o;]  al  marchese  Francesco  del  fu  (\amilIo  Zambeccari  per  lire  7500. 
Rogito  Tommaso  Lodi  ccnllna  con  i  conti  Scarse  li  e  Uanuzzi  ecc. 

1751  22  Gennaio.  Monsignor  Primicero  Francesco  Zambeccari  assegnò  ad 
Angelo  Michele  Galeazzo  d-'l  fu  Paolo  Bonesi,  una  casa  sotto  S  Procolo  in 
Mirasol  grande  che  contìnava  col  conte  Scarselli,  e  dei  Ranuzzi,  e  ricevette  una 
casa  in  strada  S.  Isaia  in  confina  dei  l)eni  della  comi)agnia  dei  poveri ,  di 
D(»menico  (ruicciardini,  e  d.'i  beni  della  parrocchia  di  S.  Isaia.  Di  i)iiì  il  Bonesi 
pagò  ad  e<iui[)arazione  al  Zaml^eccari  lire    1000.  Rogito  Lodi. 

800.  Casa  dei  Ranuzzi.  Questa  casa  fu  comprata  assi<'me  alla  vicina  in  via 
Ruini,  li  1  dicembre  1702  per  lire  5000  dal  conte  Giovanni  Carlo  Ranuzzi,  e 
venduta  da  Isabella  Ruini  vedova  del  Duca  Michele  Borsellli.  La  tradizione  rac- 
conta che  nel  mezzo  della  sti'ada  di  Mirasele  sia  stato  martirizato  S.  Procolu  e 
che  fosse  sepolto  in  una  capella  demolita  por  erigere  il  Palazzo  Ruini.  Sul- 
l'angolo del  palazzo  Ranuzzi  co41a  via  Ruini  dicesi  dal  Masini  che  vi  ^sia  stata 
la  Chiesa    di    S.    Ambrogio,    demolita    all'occasione  della   fabbrica   del   Palazzo 
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Ruini  nel  1570  ed  unito  il  suo  circondario  parrocchiale  a  S.  Procolo.  Nell'elen- 
co delle  parrocchie  del  1408  non  si  ricorda  altra  parrocchia  di  S.  Amljrogio 
che  quella  della  Chiesa  di  (luesto  Santo,  atterrata  per  la  fabbrica  della  Basilica 

di  S.  Petronio. 

1638  29  Marzo.  Marcantonio  e  Mattia  Cornazzani  avevano  casa  in  Mirasol 
-rande  enfiteotiche  di  S.  Procol.),  la  quale  fu  distrutta  per  ampliare  la  detta 
strada,  e  ciò  forse  per  aprire  la  via  Giulia.  Li  Cornazzari  sostituirono  per  il 
canone  dovuto  a  S.  Procolo  un'altra  casa  di  loro  ragione  in  strada  S.  Felice, 
come  da  rogito  di  Orazio  Montecalvi. 

1380  12  Lucilio.  Pietro  del  fu  Cambio  Zambeccari  e  Nicolò  suo  figlio  ven- 
dono a  Giovannr  e  Girolamo  Libri  una  casa  in  Mirasol  grande  in  parrocchia 
S   Procolo,  enfìteotica  di  S.  Procolo,  per  lire  100  rogito  Salaroli. 

1640  18  Febbraio.  Testam.^nto  di  Vincenzo  Zanetti  col  quale  lascia  erode 
Virgilio  Ghisilieri  di   una   casa  in   Mirasol   grande  ,  rogito  Giovanni  Giacomo 

Manzoni.  .....         ^.  -ai» 

lOi'^  28  Giu'-no.  Transaziono    fra   Virgilio   Ghisilieri  ,  e   Giovanni    Andrea 

Cavazzoni  colla  q^uale  il  primo  promette  al  secondo    lire    1000   dei    denari   che 

ricaverà  dalla  suddetta  casa  del  fu  Vincenzo  Zanetti  e  viceversa   d    Cavazz,.ni 

che  cedette  le  sue  ragioni  a  detto  Ghisilieri.  Rogito  Latanzio  Bonassi. 

Da  Miramonte  a  Paglietta. 

Mirasele  di  Mezzo  che  del  1382  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Brama  di 
Mirasele  di  mezzo  e  anche  di  Braina  di  S.  Procolo  comincia  ^n^^^-^"-^^^'  ^ 
termina  in  Paglietta,  o  Paglia.  La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  oi,.  00.  0  e  la 
sua  suporflcio  di  pL'i-t.  óS.  óO.  fi. 

Mirasolc  di  mezso  a  destra  entrandovi  per  Mira.mntc. 

935   l'.ìroui  pretemie    elio    la    fon.igUa   a.-i    Putori   Bolognini   fosso    pro- 
pneuì;  0.  u,«  elsa  in  questa  strada  Ce  fu  p-  .le.  Cann,,  fìnahuonu.    e,  0. 
del  fu  Giacomo  Slclan.,  e  corrisponde  alla  parie  postonoro  della    ca^a  de.  Ca 
l'ini  in  Mirasol  grande  N.  800. 


a. 


Mirasol  di  mezzo  a  sinistra  cnlrandovi  come  sopr 

Neil-  angolo  della  strada  dalla  parte  di  Miramonte  si  vedono  alcun.  sanU 
dipinti  nel  >nuro,  che  ricordano  il  sito  ove  anticamente  fu  la  «  "«-''  J'  S^^^;^" 
Uo  e  dove  stavano  frai.  d,  S.  Spi.ato,  che  nel  147o  passarono  a  S.  M.  d  Ozzano. 


250 

Il  celebre  pittore  Giacomo  Cavedoiii  possedette  una  casa  ltu<»na  che    abita- 
va in  questa  contrada,  ch»^  per  i  suoi  ^ravi  bisogni  dovette  venderla  nel  103.'^. 


Da  Miramonte  a  Paglietti. 

Mirasol  di  soj.ra  che  del  1382  si  diceva  l^raina  di  sopra   di    ?.   Procolo, 
ed  anche   solamente  lìraina  dì  sopra,  comincifi  dalla  via  di  Miramente,   e  ter- 
mina in  Pa<4"lia,  o  Pa^'-lietta. 

La  sua  luii«:hezza  è  di  Peri.  32.  09.  0  e  la  sua  superficie  di  Peri.  5G.  co.  (i- 

Mirassi  di  Sopra  entrandovi  a  destra  per  la  Strda  di  Miramonte. 


894.  Casa  che  appartenne  ai  Morandi  ereditata  da  Smeralda  Sj^^ombretti,  e 
dal  di  lui    figlio    Domenico    Vaccari,  poi    passata   a    titolo  di  dote  di  Antonia 
Vaccari,  in  prezzo  di  lire  1100  a  Gregorio  Costantino  Ruggi  di  lei  marito  come 
da  rogito  Tommaso  Lodi  dei  25  maggio  1746. 

Sotto  il  portico  di  questa  casa  vi  era  un  immagine  di  Maria  Vergine  di- 
pinta in  muro  ,  davanti  la  quale  durante  il  contaggio  del  1630  foron  celebrate 
molte  messe  venerandola  li  devoti  delle  vicinanze  sotto  il  titolo  della  Madonna 
degli  infetti,  e  di  S.  Maria  Liberatrice.  Li  10  dicembre  d'ogni  anno  si  traspor- 
tava processionalmente  alla  Chiesa  di  Miramonte  ,  ove  si  solennizava  la  sua 
festa.  Luca  M.  Zanolini  eresse  a  projìrio  spcst?  un  Oratorio  che  fu  benedetto  il 
giorno  del  Corpus  Domini,  9  giugno  1746  che  avea  fatto  dipingere  dal  detto  Zano- 
lini e  Costantino  Puzzi  del  1751,  nel  qual  anno  vi  ci  eresse  una  Congregazione 
che  ogni  giorno  vi  recitava  il  Rosario.  Quest'Oratorio  da  vari  anni  più  non 
esist  e. 


VIA   13ELLJE    TVIOUJSE 

DalC  angolo  della  via  Larga  di  S.  Martino  dal  Forno  ^  e  dall'angolo  del 
Borgo  di  S.  Pietro,  il  mezzo  della  diagonale,  e  così  daT  angolo  delle 
case  nuove  di  S.  Martino  al  niarciapiede  delle  moline. 


La  via  delle  Moline  comincia  dal  liorgo  di  S.  Pietro  o  dalla  via  Lar^a  di 
S.  Martino,  termina  a  Berlina,  ed  alla  via  Case  Nuove  di  S.  Martino.  La  sua 
lunghezza  è  di  pertiche  2'J.  09  e  la  sua  superficie  pertiche  60.  52.  10. 
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Questa  era  l'antica  strada  delle  Siadicre   detta    anche    delle    Stadiere    di 
Ren(ì  perdio  <|ui  si  pagava  il  dazio  delle   tarine    imposto  sul   peso  delle   me- 
desime. ■  A  ii 
Le  Vie  delle  Moline  erano  quelle  lunghesso  il  canale  di  Reno,  in  oggi  delle 

Via  Berlina  e  Capo  di  Lucca. 

Vìa  delle  Moline  a  destra  cominciando  dal  Borgo  di  S.  Pietro 
e  termiyiando  alla  Via  Imperiale. 


2011.  Casa  che  Paola  di  Francesco  Parolini  moglie  di  Giacomo  Guicciar- 
dini lasciò  agli  infermi  della  parrocchia  di  S.  Lorenzo,  porta  Stieri ,  come  da 
ro-ito  di  Valerio  Panzacchi  dei  28  gennaio  1611,  e  venduta  dagli  amministra- 
tori nel  1751  per  lire  6000,  a  Francesco  Ambrosi ,  che  vi  aperse  la  sua  bot- 
tega da  intagliatore  in  legno. 

204 L  Ultima  casa  sotto  il  portico  rimarchevole  per  il  grand'arco  sostenuto 

da  bellissime  colonne  con  capitelli  antichi. 

NN.  2045,  2016.  Stabih  che  furono  dei  Penitenzieri  di  S.  Pietro,  ai  quali 
li  6  accosto  167S  concesse  il  Senato  <li  occupare  il  suolo  chiudendo  il  portico 
UincTo'iìiedi  70,  e  prendendo  piedi  3  once  6  di  suolo  parimenti  pubblico  verso 
le  mura  della  Città,  (in  Capo  di  Lucca)  a  modo  che  la  strada  rimanesse  larga 
piedi  22  once  9,  e  che  dalla  parte  della  via  dei  Molini,  potessero  occupare  altri 
pie<li  5  di  suolo  pubblico  a  modo  che  la  strada  rimanesse  piedi  17. 


Si  passa  la  Via  Capo  di  Lucca. 

NN  '^047  2018  Prospetti  di  due  molini  dotti  Tuade  intermediati  dal  ca- 
naie  di  'Reno,\die  sono  li  primi  de^  due  filari  di  edifizi  dello  stesso  genere  in 
numero  di  7  dalla  parte  dì  Capo  di  Lucca,  e  di  S  da  quella  di  Bertiera.  Totale 
numero  15. 

Bologna  è  bagnata  dalle  acque  del  torrente  Avesa  ,  da  quelle  del  Reno  e 
di  Savena,  e  da  queste  due   ultime  mediante  canali  artificiali. 

A.VESA. 


L'  Wesa  discende  dalle  colline  di  Gaibola  mediante  due   rami,  li  quali    si 

uniscono  in  un  solo  al  piede  delle  medesime  non  ^^«•»^^^^^^^^/^'|,"^^^^' "  ^^'^ 
casione  di  pioggia,  o  di  scioglimento  di  neve.   La    cronaca    PugUola    sotto  h  6 

aprile  1450  chiama  1'  Avesa  -  la  Veza.  - 
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Aiilicaniente  ontrciva  in  Città  [ler  il  Bor^j-o  di  S.  Mainrno  currcva  i)er  \'al 
d' Aposa,  al  finir  della  qual  contrada  vi  era  il  ponticello  di  S.  Arcangelo,  si 
dirigeva  a  Porta  di  Castello,  fra  le  case  dei  Castelli,  e  quelle  del  Voltone  dei 
Gessi  ,  continuava  il  suo  Corso  per  Galliera  piegava  nell'  Avesella  ,  finalmente 
gettandosi  nel  Cavaticcio  si  univa  al  torrente  Savena.. 

L'Alberti  dice  ciie  nel  1070  li  bolognesi  rizzarono  1' Avesa  Tra  le  strade  di 
Castiglione  e  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  sopra  cui  posero  26  Molini  da  macina- 
re essendovene  alcuno  dentro  la  Cittcà,  poi  riflettendo  airimpossil)ilitii ,  che  un 
volume  si  scarso,  e  tanto  precario  di  acque  dell'  Avesa  potesse  rivolgere  tante 
moli  da  macinare  sospetta,  da  ciò  che  forse  potrebbe  esser  venuto  il  congiun- 
gimento con  detto  torrente  dell'acqua  di  Sav(jna,  che  poi  fu  condotta  nella  Città 
per  strada  CastÌLilione. 

Il  Ghirardacci  porta  la  notizia  che  nel  1208  V  Avesa  fu  coperta  con  Con- 
versa in  una  chiavica  occulta  perchè  era  divenuta  ricettacolo  d' immondizie  , 
e  che  ciò  fu  fiitto  d'ordine  di  Buonaccolto,  e  Gualtieri  incaricati  dal  Conmne 
della  cura  del  fiume,  e  d'  introdurre  un  ramo  di  Reno  a  pubblica  utilità. 

Se  la  congettura  dell'  All)erti  reggesse  non  si  sarebbe  co}»erta  1'  Avesa  per 
il  motivo,  che  ne  dà  il  Ghirardacci. 

La  rubrica  151  dello  Statuto  proibisce,  che  lungo  l'alveo  dell' Avesa  in 
Città  si  possa  tare  qualunque  Chiusa,  o  altro  impedimento,  salvo  (juclla  ,  che  è 
presso  il  serraglio  o  trivio  vicino  ai  frati  Carmelitani  (  S.  Martino  maggiore  ) 
dal  lato  di  sotto,  la  qual  chiusa  debba  mantenersi,  finché  non  si  stimi  utile  il 
rimoverla. 

Il  corso  attuale  dell'  Avesa  entrata  m  Città  fra  le  porte  di  S.  Mamolo ,  e 
di  strada  Castiglione  è  il  seguente. 

Corre  scoperta  dalla  Grada  fino  al  jìiazzale  di  S.  Bernardo  ,  e  coperta  da 
({uesto  fino  passato  la  chiesa  del  Cestt.'llo  traversa  le  antiche  Chiuvare  presso 
l'orto  dei  Domenicani,  continua  fra  le  case  del  Calderini  ,  e  dei  Cespi,  passa 
da  S.  Damiano,  dall'arte  della  Seta  nelle  Chiavature,  sotto  le  Caprarie,  le  Pe- 
scarle Nuove,  il  Pellatoio,  le  case  dell'  Inferno  dalla  i>arte  di  ponente,  la  Chie- 
sa e  Convento  di  S.  Mart-no  Maggiore  e  la  via  delle  Moline  ,  finalmente  fra  le 
vie  del  Borgo  S.  Pietro,  e  quella  di  Capo  di  Lucca,  sorte  per  la  Citta  mediante 
Canale  scoj)erto. 

Nel  1402  li  1  giugao  si  cominciò  a  coprir  1'  Avesa  dalla  jtartu  delle  Moline, 
continuando  i)er  il  convento  dì  S.  Martino,  <•  b-miinando  alla  casa  di  Ik'rnar- 
do  Sassoni.  (Vedi  Inferno). 

(questo  torrontello  ha  più  volte  arrecato  molti  danni  in  causa  d'incuria  di 
chi  doveva  alzare  la  ferriata  che  chiude  il  suo  ingresso  alle  mura  della  Città 
oia  a  ciò  ò  stato  provveduto  non  sono  molti  anni  col  procurare  libero  slogo 
allo  sue  piene  [»ci-  la  fossa  verso  strada  Castiglione. 

Se  r  Albfi  ti  nega  la  preesistenza  di  (jualunque  molino  in  Bologna  prima 
del  1070  non  manca  chi  asserisca  in  Bologna  ])rima  del  1070  che  uno  ve  ne 
fosse  suir  Avesa  [.lesso  la  casa  ora  Gualandi  in  Galiera,  ammesso  il  quale 
non  VI  .'  raiiioi!.'  per  escludere  gli  altri  che  p(»tevan  trovarsi  sul  torrente 
medesimo. 


253 

Ma  come  persuadersi  della  esistenza  di  uno,  anzi  di  più  molini  sull'  Avesa 
quando  è  evidente  la  sua  insufiìcienza  a  imprimer  il  moto  necessario  ai  loro 
meccanismi?  Questa  fortissima  difficoltà  è  superata  quando  si  sappia  che  1  an- 
tico condotto  Mariano,  che  riceveva  acque  in  qualche  coppia  del  fiume  Setta, 
rimpetto  al  Sasso,  le  conduceva  neh'  Avesa  al  Ponte  della  Pietra  fuori  di  porta 

S.  Mamolo.  .    -,  , 

L*  esistenza  dell'  acquedotto  Mariano  è  comprovata  dai  molti  avvanzi  uei 
medesimo  lungo  la  linea,  che  percorreva  nei  Comuni  di  Vizzano,  Sabbiuno  di 
montagna,  Paderno,Casaglia  e  3.  Giuseppe  ed  il  suo  sbocco  nell' Avesa  fu 
verificato  pochi  anni  sono  all'occasione  di  molti   lavori   fatti   per  arricchire  di 

acque  la  pubblica  Fontana. 

La  manutenzione  di  questo  Condotto  che  cogli  anni  diveniva  sempre  più 
costosa  senza  soddisfare  ai  bisogni  dei  Bolognesi  obbligati  le  tante  volte  a  por- 
tar.si  ai  molini  dell' Idice,  e  della  Savena  per  macinare  i  loro  grani,  la  cre- 
scente popolazione  della  Città,  che  a  quei  giorni  cominciava  a  fiorire,  e  I  av- 
vanzamento  delle  cognizioni  idrauliche  che  sugerivano  di  procurarsi  acque 
copiose,  e  perenni  dai  fiumi  vicini  consigliarono  il  Comune,  e  li  Cittadini  a 
ricorrere  alla  Savena ,  e    al    Reno  ,  e   di  abbandonare    1'  Avesa ,   e    il  condotto 

Mariano.  ^.    .     .      ,.         .  .     _.,^ 

Dicesi,  che  l'attuai  corso  dell' Avesa  entro  la  Citta  sia  di  pertiche  .)3.s. 


IL.    CVIVA^LE    r>I    SAVENA. 


Il  Canale  di  Savena  riceve  le  sue  acque  dalla  Chiusa  di  S.  Ruffillo,  a  due 
naoha  fuori  porta  S.  Stetàno,  serve  ad  alcuni  molini,  e  all'irrigazione  di  molti 
teiTeni  ertivi  Una  parte  dell'acqua  s'introduce  per  strada  Stefano,  ma  il  corso 
ma-nore  continua  il  suo  corso,  fino  al  molino  della  Misericordia  presso  la  porta 
di  stnxda  Castiglione,  e  quivi  si  divide  in  due  rami  uno  continua  la  direzio 
ne  da  levante  a  ponente,  sorpassa  per  un  ponte  il  torrente  ^vesa  e  .hst  n- 
buisce  le  sue  acque  ai  conventi  di  S.  Domenico  ,  di  S.  Agnese  di  S.  tiance- 
SCO  l'altro  entra  m  Città  prossimamente  alla  porta  di  strada  Castiglione,  e 
uiunto\al  bivio  di  FiaccalcoUo,  e  di  strada  Castiglione,  si  subdivide  nuovamente 
correndo  da  mezzodì    a    settentrione  a  comodo    delli    stabili  di    Bologna  e  per 

l'espuriio  delle  Chiaviche.  n»  or.,,  . 

'^Le  stor.e  e  le  Croniche  di  Bologna  non  sono  fra  loro  conconU  sul  anno 
in  cui  si  introdusse  l'acqua  di  Savena  in  Citta.  Uno  dice  che  lu  nel  U-  e 
,  he  .1  lavoro  fu  fatto  ,iuasl  a  speso  dei  Pepoli,  ma  pare  che  ck>  del)l,a  attn- 
huu-si  alla  costruzione  della  Chiusa  che  per  certo  seguisse  ni  .|uell  anno 

N«l  12-21  fu  introdotto  un  canale  d' acf,ua  di  Savena  in  bologna  tolto  dal 
Comune  di  8.  lioflillo  per  macinar  ^rano,  tinger  sete,  e  i  panni  di  grana.  ■' 
di  scarlatto  perchè  trovala  utilissima  \n:v  simile  tinture. 


^■>4 


Un  rogito  (li  [.aml.orto  ddl'oltoliro  117(1  esistente  nel  Registro  Grosso  T.  I. 
pag.  24,  riportato  da  Savioli  T.  IV.  cart.  00,  dice  che  li  Consoli  di  Bologna  Ti- 
mone, Ariniondo,  Pietro  da  Cento,  Occellctto,  Zaccaria  e  Ugo  de  Sublo  elessero 
Alberico,  e  IJualello,  e  gli  commisero  la  cura  di  tutto  il  ramo  di  Savena  per 
ordinarvi  i  Molini,  e  tutt' altro  che  fosse  creduto  neccessario  di  fare,  e  di  sta- 
bilire sul  medesimo:  Actum  in  Camera  Abatìs  S.  Stephani. 

Li  29  dicembre,  anno  stesso  li  Consoli  fanno  una  provvisione  per  la  co- 
struzione d'  alcuni  molini  sopra  la  Savena  per  benefizio  della  Città  rogito  Lam- 
berto. Questi  atti  legali  promovono  il  dubbio  se  il  canal  di  Savena  sia  anterio- 
re a  .luello  di  Reno,  o  viceversa.  Per  quello  di  Savena  abbiamo  la  data  del  ÌÌH) 
per  <iuello  di  Reno  il  1208,  l'uno  e  l'altro  essendo  già  costrutti  a  dette  epoche, 
onde  si  resta  nell'incertezza,  finché  non  si  scopra  qualche  sicuro  documento 
che  sciolga  il  nodo  della  priorità  dell'  uno,  o  dell*  altro. 

La  costruzione  del  canale  di  Savena  fu  decretata  nel  1176,  e  secondo 
il  Ghirardacci ,  li  5  dicembre  1177  li  Consigli  rattificarono  tutto  quello  che 
era  stato  ordinato,  ed  anche  eseguito  dai  Consoli  per  ridurre  T  acqua  di 
Savena  in  Città  per  servizio  dei  Molini  poco  prima  fabbricati  dai  Presidenti  a 
utile  della  Città.  Resta  qualche  dubbio  se  la  derivazione  delle  acque  di  Savena 
siasi  latta  mediante  chiuse,  mentre  di  questa,  ne  nel  rogito  di  Lamberto,  ne  nel 
Ghirar.lacci  se  ne  fa  parola,  ma  siccome  il  Canale  di  Reno  era  stato  fatto  prima 
del  Canal  di  Savena,  e  per  quello  erasi  eretto  una  chiusa  di  legname,  sarà  g  usta 
l'induzione  di  credere  che  lo  stesso  siasi  praticato  per  questo,  quantun.iue  il  Viz- 
zani  e  lo  stesso  Ghirardacci  siano  concordi  nel  dire,  che  nel  1221  fu  fatto  nel  fiume 
Savena  quel  riparo,  che  lontano  da  Bologna  due  miglia  si  chiama  la  Chiusa  di 
S.  Raffaello  ,  la  quale  per  un  nuovo  cavamente  allora  fatto  manda  una  parte 
dell'  aciua  nella  Città  per  strada  Castiglione  e  per  la  via  di  Fiaccalcollo.  Dal 
modo  di  esprimersi  dei  citati  autori  converrebbe  credere  che  dopo  44  anni 
dalla  fondazione  del  primo  Canaio  un  secondo  se  ne  fosse  sostituito  e  che  solo 
allora  si  (osse  eretta  la  Chiusa. 

La  Spesa  del  Canale,  e  della  Chiusa  fu  fatta  dal  Comune.  La  rubrica  133 
delii  Statuti  attribuisce  agli  otììciali  dell'  ornato  la  facoltà  di  provvedere  come 
loro  piacerà  al  corso  delle  acque  del  Canale  di  Savena  purché  corra  per  stra- 
da Castiglione,  ne  manchi  ai  bisogni  dell'  arte  della  lana. 

1313  20  Agosto.  L'acqua  di  Savena  che  passava,  verso  li  I>P.  Predicatori, 
e  })urgava  quelle  parti  da  o^'ni  immondezza  ,  avendo  voltato  il  corso  solito  alle 
fosse  della  Città,  fu  ordinato  che  si  dovesse  condurre  per  certa  chiavica  posta 
nel  Campo  delle  Vergini  di  S.  M.  della  Misericord  a  in  capo  a  detto  Campo 
posto  fuori  di  porta  di  strada  Castiglione  dal  lato  di  sera  soi)ra  la  detta  fossa 
acciocché  si  riducesse  nell'Avesa.  ^^   ' 

La  Rubrica  155  ordina  che  le  riparazioni  del  Canale  di  Savena  stiano  a 
carico  dei  confinanti  del  Canale  stesso  dalla  chiusa  di  S.  Rutrillo  fino  al  Mo- 
nastero della  Misericordia,  e  che  sia  concesso  ai  PP.  Predicatori,  ed  alle  Suore 
di  S.  Agnese  di  prendere  detta  acqua.  La  manutenzione  poi  della  Chiusa,  e 
ponti  sul  Canale  debba  stare  a  peso  del  Comune.  Si  vuole  iimoltre  che  la  metà 
di  dotta  ac.|ua  vada  ai  .|uartiori  di  porta  Sticra,  .■  di  ])oita  S.  Procolo,  e  l'altra 
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metà  sia  distrit)uita  agli  altri  due  quartieri.  Si  prescrive  che  la  distritm/ione  di 
dotta  acqua  non  si  possa  fare  senza  il  consenso  del  Podestà,  e  del  Rettore  dell  arte 
della  lana  dalla  metà  del  mese  di  maggio  a  quello  di  setteml^re,  eccettuata  1  oc- 
casione d'  incendio,  e  salva  in  ogni  tempo  la  porzione  che  deve  correre  per 
strada  Casti-li-.ne  a  comodo  dell'  Arte  dalla  Lana,  e  della  Tintoria.  Finalmente 
fu  decretato"  che  l'  acqua  del  ramo  di  Savena  che  passa  per  il  Trivio  degli 
Oselletti  (formato  dalla  via  di  strada  Castiglione,  e  da  <iuella  del  Pozzo  rosso), 
sia  divisa  a  modo,  che  due  terzi  vadano  per  strada  Castiglione,  e  un  terzo  per 
Fiaccalcollo.  Ro-ito  Giacomo  del  fu  Lorenzo  Mundino  e  che  e  proibito  di  ser- 
virsene per  purgar  condotti,  permettendolo  soltanto  due  volte  al  mese,  e  limi- 
tatamente alla  notte. 

Li  21  marzo  1306.  Il  Consiglio  decretò,  che  la  Chiusa  di   Savena  torse  ri- 
sarcita. Rogito  Gui.lo  di  Rertolotto:  Nel  1636  fu  rinovata  ,    ^       ,     ^. 
Non  è  provato  che  Alberico,  e  Bualello  ,  ordinassero   Mr^lini  sul    Canale  di 
Savena  dentro  Bologna,  anzi  sembra  che  si  limitassero    a  lame   costruire  sol- 
tanto fuori  di  Città. 

Diccsi  che  il  Molino  della  Misericordia  sia  stato  innalzato  nel  128Ò,  che  m 
quel  posto  nel  serraglio  di  strada  Castiglione  dove  prima  si  purgavano  panni 
s'incominciasse  a  macinare  li  11  giugno  1361,  e  che  forse  poco  dopo  si  lab- 
bricasse  un  altro  Molino  sul  canto  della  Via  del  Pozzo  dall'acqua  buona,  orn 
Via  dei  Poeti,  e  dove  è  quella  dei  Cespi  in  strada  Castiglione. 

Presentemente  le  acque  del  Canale  di  S.  Rutfillo  arrivate  in  Citta  sono  tal- 
mente subdivise,  che  sopra  le  medesime  non  vi  è  alcun  oi.ificio.  ^.     ^   ,. 
La  lun-hezza  del  Canale  dalla  Chiusa  di  S.    Rulfìllo  alla   Misericordia  è  di 
miglia  2,  pertiche  155,  piedi  6.  Le  sue  ac(iue  sono  riputate  le    migliori    per  l* 
tintura  delle  sete ,  e  delle  lane ,  e  per  increspare  il  velo. 


Il  Canale  di  Reno  fu  cavato  nel  1208  dal  letto  di  Reno  grande,  e  comlottn 
a  Bologna  per  Pradello,  e  corre  sino  da  S.  Bartolomeo  ,  e  andando  verso  la 
porta  di  Galliera  per  1' Avesella,  cosi  fino  delle  Tuate ,  le  Cronache  .^^ccaden- 
nari,  di  autore  in  certo  ecc.  ecc.  altri  dicono  che  fu  introdotto  per  il  Pradello 
nel  1191,  0  noi  1208  por  la  Grada.  .     .     ,  , 

La  prima  Chiusa,  e  Canale  di  Reno  li  dobbiamo  a  una  Socu-la  d,  prnau 
detti  poi  Ramisani,  li  uuali  a  loro  spese  fecero  fare  l' una  e  l'altra  a  <-o„.odo  d. 
molini.  E  probabile  che  questi  lavori  fossero  autorizzati  dal  Governo,  e  rhe  per 
eseguirli  si  dovessero  fare  aquisti  di  terreni,  ma  finora  non  s.  e  scoperto  alcun 
att;  di  concessione  ,  o   di  compre  per  fissare  1'  epoca  in  cui  ebl,e  luogo  una 

si  onorevole  impresa.  ,  ,,,     i  i 

La  prima  notizia  legale  che  abbiamo  intorno  a  quest,  utili  lavori  e  un  al...  d,,l 

•il  nia.-io  120S,  che  tratta  della  Concordia  fra  il  Comune  di  Bologna  e  gh  m- 

teressali  .lei  m.,hni  nel  ramo  di  ,-eno  per  .are  una  Chiusa  da  condurre  1  ac...:> 
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nella  Città  por  il  N:iVÌ<z-lio  sino  ali».'  valli.  Ro^-ito  Giovanni  Canova;  doveva  «jiiin- 
di  presistore  un  Canale  d'acque  dal  Reno  per  cotnodo  dei  citati  molini. 

Nel  I2()S  li  29  giugno  li  Rarnisani  in  numero  di  43  vendettero  a  Guido  di 
Pirovano  l'odestà,  a  Buuavora  e  Gualcherio  procuratori  del  Comune  il  diritto 
di  derivare  acqua  dalla  loro  Chiusa  in  lieno  per  condurla  al  Naviglio,  o  sia  al 
Ramo  del  Comune  di  Bologna,  colla  riserva  di  varie  condizioni  fra  le  quale 
quella  del  mantenimento  della  Cliiusa  predetta  a  spese  del  Comune  ,  e  di  non 
potere  mai  fare  sul  ramo  Naviglio  del  Comune  alcun  Molino  ,  n  Gualcliiera 
dal  luogo  dove  il  Comune  stesso  riceve  l'acqua  dei  Ramisani,  e  dal  Reno  stesso 
sino  alle  valli,  rogito  Giovanni  da  Cento  inserito  nel  Registro  Grosso  voi.  1^ 
pagina  2^0,  e  itrodotto  T.  IV,  dei  monumenti  del  Savioli  a  cart.  253. 

Nel  120^)  il  Consiglio  elesse  due  uomini  Buonacosto  ,  e  Gualtiero,  che  del 
fiume  Reno  avessero  cura;  «jnesti  ordinarono  che  nella  Città  s'introducesse  un 
ramo  del  Reno  a  puMjlica  utilità,  e  perciò  fu  ordinato  la  Chiusa,  e  fatti  1  mo- 
lini sopra  detto  Ramo. 

Dicesi  che  del  1208  Gualtieri,  e  lìonacolto  ingegneri  furono  deputati  alla 
costruzione  della  Chiusa  di  Casalecchio. 

Nello  stesso  Registro  Grosso  voi.  I  pag.  364,  e  nel  T.  IV  cart.  439  del  Sa- 
violi si  trova  il  rogito  di  Feliciano  d'Enrico  del  30  luglio  1220,  col  quale  Al- 
drovandino  nella  sua  qualità  di  Rettore  del  Ponte  di  Reno  vende  a  Pietro  An- 
xilitti,  e  a  Rolandino  Galluzzi  procuratori  del  Comune  per  L.  171  soldi  13  den- 
nari  4  di  Bolognini  parte  di  un  molino  sopra  il  Naviglio  posto  nel  ramo  di 
Reno  nella  Capanna,  il  Fossato  della  Città. 

Susseguentemente  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  giugno  dell'anno  P221  come 
nel  rogito  nuovo  dal  foglio  270  verso  tino  al  foglio  282  diversi  Procuratori  del 
Comune  fra  (juali  (luglieirao  Sacco,  e  Raml»ertino  di  Guido  Ramhertino  mentre 
era  Podestà  (ruillielmo  Pirovano  o  Pirovaio  comprarono  molti  molini,  e  forse 
tutti  gli  apiiartenenti  ai  Rarnisani  nelle  quali  Comi>re  si  fa  sempre  menzione  di 
due  Canali  vecchi  e  nuovi 

Secondo  il  <rhirardacci,  e  il  Vizzani  nell'anno  stesso  1221  fu  rinovato  da 
Bologna  a  Corticella  per  un  tratto  di  tre  miglia  il  Canale  talmente  interrito  che 
non  era  più  atto  alla  navigazione,  dove  il  Senato  introdusse  1'  acqua  del  fiu- 
me Reno  per  condurre  le  barche  a  Ferrara  e  da  Ferrara  a  Venezia. 

Nel  1284  0  1288  fu  fatto  il  {)onte  del  Maccagnouo  sopra  il  Canale  e  furon 
comi)rate  le  sponde  dall'Ospitale  del  Trifolco  per  condur  le  barche  entro  le 
mure. 

Nel  libro  Provisionvn> ,  et  Reslorion,  Coraunis  Bononiae  Lett.  L.  fil.  100 
nel  quinterno  del  129.5  sotto  li  22  marzo,  rogito  di  Nicolò  Monteechiaro  si  trova 
il  seguente  atto  del  Comune,  che  riguarda  l'approvazione  dei  seguenti  lavori 
proposti  da  21  ingegneri  e  maestri  dietro  visita  da  loro  fatta  il  mercoldi  10 
marzo  1295  alla  Chiesa,  e  Canale  di  Reno. 

1.  Bisogna  riattivare  per  necessità  la  Chiusa  di  logname ,  acciò  l'aciitia 
cadda  più  velocemente  ai  molini  del  Comune,  per  fare  la  qual  cosa  occorro- 
no 40,00(1  pali  a  due  soldi  di  Bolognini,  e  0400  earra  frasche  a  15  soldi  della 
stessa  moneta. 
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2."  Osservata  l'  opera  della  chiusa  di  pietra  occorre  di   scavare    il    vecchio 
Canale  cominciando  d.d  detto  canale  al  nuovo  venendo  alla   Chiusa   di   pietra, 

sei  piedi  meno  un  oncia  per  pertiche P^^rt.  4:. 

Otto  piedi,  e  un  oncia  per  h;  seguenti *       ^ 

Quattro  piedi  per ^'     ^\ 

Un  piede  e  mezzo  i)er *     ^;, 

Tre  piedi  e  mezzo  per ;^^ 

Un  piede  e  mezzo  per *     oo 

Un  piede  meno  due  oncie  per »    ~0 

Otto  oncie  per * 

Due  piedi  e  (juattro  oncie    per ;^^ 

Cinque  oncie  per 

Due  piedi  e  cinque  oncie   per »     .:}J 

,,  «    70 

Idem  per  altre 

Dieci  piedi  usque  Pellem  dell'  aciua  di  Reno *       " 

Totale  Pertiche  392 


3  Per  condurre  l'acqua  di  Reno  a  Bologna  per  i  molini  e  per  il  navi- 
cTJio  con  la  minor  spesa,  ed  il  maggior  utile  bisogna  fare  per  la  Braina  della 
Canonica  di  R.-no  un  Canale  nel  ramo,  che  è  presso  la  chiusa  di  pietra  di  per- 
tiche 80  discendendo  presso  Reno  per  la  riva  dove  sia  minore  di  piedi  12  cer- 
cando che  sia  in  bocca  25  piedi,  e  in  fondo  12  piedi  cavando  il  detto  canale 
comunemente  1:5  piedi  e  .onducendolo  a  livello  come  meglio  sarà  giudicato 
dai  soprastanti  d.-lla  stessa  opera.  Può  esso  costare  L.  13  di  Bolognini  per  per- 
tica. In  tutto  L.  1300.  ^  ,  ■     y 

4.'  Dalle  predette  pertiche  80  lino  al  cantone  della  Vigna  di  tra  Petrizolo 
Cittadelli  di  Casalecchi.),  vi  sono  pertiche  100,  che  possono  costare  L.  7  di  Bo- 
lo-nini per  ciascuna:  nelle  quali  pertiche  100,  bisogna  per  00  faro  un  muro,  e 
per  le  altre  100  occorre  si  facciano    argini,    lo    che    luo    costare    L.  1120    di 

Boloiiiiini.  ,  , 

5  "  Dal  punto  sopraindicato  bisogna  scavare  per  20  lìortiche  sul  terreno 
di  fra  Patrizo'o  Citta.lelli,  e  arginare  per  il  tanto  che  occorrerà  a  modo  che  sia 
nel  fondo  piedi  15,  e  nella  bocca  di  detta  opera  dove  si  prende  l'acqua  pie- 
di 25,  e  tal  lavoro    potrà    costare    m    ragione    di  L.  8  di  Bolognini  la  pertica 

L.  052  di  detta  moneta. 

Tutte  lo  sumenzionate  misure  lineari  danno  in  corpo  pertiche  04'..  corri- 
spondenti a  un  miglio  e  142  i)ertiche. 

0  '  Bisoo-na  s.voml)rare,  e  cavare  il  vecchio  naviglio  fino  ali  altro,  e  può 
costara  comrnciando  dalla  chiusa  di  pietra  fino  al  ramo  vecchio  L.  loOO  di  Bo- 

*'^'"  Lo  stesso  Consiglio  ordinò,  che  li  suddetti  lavori  si  potessero  ,  e  si  do- 
vessero dividere  fra  le  Comuni  delle  terre  del  distretto  di  Bologna,  come  me- 
glio piaceva  agli  Anziani,  e  Consoli  presenti,  e  futuri,  con  f^icolta  di  obbliga- 
re, multare,  e  condannare  li  detti  Comuni,  e  suoi  uonìini  a  far  compire  i  detti 


ir 
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lavori.  E  siccome  si  dice  siaiisi  vantati  di  oHonderi.'  yli  ing(^gnori,  che  presta- 
rono la  loro  opera,  si  ordina  che  sia  provveduto  acciò  non  segua,  ed  acciò  li- 
beramente, e  con  sicurezza  possino  agire.  Li  votanti  che  concorsero  a  prendere 
le  sudtleite  di^terminazioni  furono  339. 

Li  Inp'iinori,  e  Maestri  nominati  per  l'esecuzione  dei  menzionati  lavori 
luront»  : 

I.  D.  Sevarisio  del  fu  Plebano  Caxi. 

,i.  l).  >Larcliisino  de  Bombacc. 

3.  M.ro  Enrico  di  Como,  che  ora  abita  al  lavoro  di  S.  Pietro. 

L  M.ro  Oiacomo  liunincontro  detto  Strollo. 

Nel  libro  Z  del  1295  fol.  8  verso  rogito  Guido  del  ,fu  Lambortino  da  Sti- 
l'onte  notare  degli  Anziani  Consoli  sta  inserito  un  altro  decreto  del  Consiglio 
del  popolo  di  Bologna,  perchè  siano  eletti  sapienti  per  stimare  i  terreni  dei 
laici  e  dei  chierici  per  lo  scavo,  e  il  lavoro  da  farsi  onde  aver  acqua  da  con- 
durre a  Bologna,  e  per  il  lavoro  della  chiusa  da  farsi  dal  Comune,  perciò  li 
Consoli  e  gli  ofliciali.  Presidenti  alla  chiusa  di  Reno,  elessero  Giacobino  Man- 
gani, Bonvisino  liolognetti,  Guido  speziale  della  Capella  di  S.  Sisto,  e  Gugliel- 
mo Canuti,  inaricaiidoli  delle  dette  stime,  e  loro  accordando  L.  3  di  Bolognini 
per  ciascheduno,  prò  eorum  merito  labore,  et  expcnsiSy  quem  et  quas  suhsti- 
nuerunt  in  predio tis,  et  occasione  predictarnra. 

Li  24  aprile  1296  a  rogito  di  Andrea  di  Petrizolo  come  dal  liltro  del  me- 
moriale de'  contratti  fol.  22  verso,  Enrico  de  Comis  del  fu  Bonacossa  abitante 
in  Capella  S.  Pietro  assume  di  sgomi^rare,  e  purgare  il  canale,  ossia  acque- 
dotto di  recente  fatto  nel  Comune  di  Casalecchio  di  Reno  per  quel  tratto  che 
si  è  ampliato,  e  dilatato  dalla  Chiusa  di  lieno  fatta  poco  fa  fino  alla  Chiusa  di 
pietra,  che  è  nel  corpo  di  Reno,  e  da  detta  Chiusa  di  pieira  fino  al  Saiguato- 
rium  (o  5a.iuatoriurii  che  è  il  i)araporto  inferiore  del  molino  della  Canonica  ii 
(juale  ha  stogo  nel  lìume  Reno)  tatto  di  qua  dalla  Canonica  di  Reno  ve.  so  Bo- 
logna, il  .{uale  contratto  sarà  durabile  per  anni  10  decorrendi  dal  giorno 
ti'  oggi  ecc-.  e  ciò  per  lire  850  ili  Bolognini  pagati  da  fra  Egidio  depositario 
del  Comune  a  detto  Enrico,  il  quale  offri  in  sigurtà  tanto  della  somma  rice- 
vuta, che  delli  assunti  lavoj-i  quindici  dei  primari  Cittadini  di  Bologna. 

X«"l  1290  la  chiusa  di  Reno  era  stata  fatta  poco  prima  come  dal  suddetto 
contratto  e  questa  nel  i;;27  fu  rinnovata  dal  Cardinal  Beltrando  Legato  di 
Papa  Giovanni  in  Italia  [ter  esser  stata  rovinata  dai  nemici  e  probabilmente 
dalle  genti  di  Passerino  Buonacorsi  signor  di  Mantova. 

E  qui  si  potrebbe  congetturare  ,  che  la  Chiesa  del  1327  rinovata  da  Bel  - 
trando  si  tosse  portata  superiormente  a  quella  del  1290  per  un  tratto  di  circa 
70  pertiche,  come  può  desumersi  da  alcuni  resti  di  robusta  fabbrica  tuttora 
esistenti. 

La  Chiusa  di  Casalecchio  secondo  il  Taruffi  è  lunga  pertiche  il  piedi  7,  ed 
è  grossa  pertiche  9.  La  i)latea  ò  coperta  da  30530  jiiedi  quadrati  di  grossa  assa 
di  rovere  fermati  da  105300  cavicchie  di  ferro. 

Il  Calindri  cosi  la  descrive.  Consiste  la  chiusa  in  un  ammasso  di  trrossi 
sassi,  e    calco    incassai*,   a  più  cubi  .  e  i»risiui    m    una    tessitura  di  gi'OSsi  pali 
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squadrati  di  quercia  con  la  più  squisita  maestria  disposta  e  per  ogni  verso  con- 
nessa, e  forticata    da  grossi  pali,  e  tavoloni  per  dritto  ,  e    per  traverso  dispo- 
sti disteso  nel  suo  petto,  e  nella  sua  schiena;  coperto  nella    sua    superfìcie  di 
pietre  cotte,  o  dicansi  mattoni,  per  lo  più  posti  in  coltello,  e  da  calce   fermati 
e   Icirati  ne'  quadri  incassati  da  altretante  travi  di  quercia  unite  V  una  all'altra 
con  grossi  e  lunghi  chiodi  di  ferro  con  testa  schiacciata  nelle  piaghe,  e  morse, 
o  morsature  ai)posta  fatte  per  ben  connettere.  La  lunghezza  di   questa   chiusa 
è  di  300  piedi  Bolognesi,  e  la  larghezza  di  90,  1*  una    e    l'altra  ragguagliata- 
mcnte  presa,  e  formando  una  superficie  di  72000  piedi  quadrato;  e  prese  le  al- 
tezze ragguagliate  delle  parti  della  stessa  Chiusa,  che  sotto,  e  sopra  V  alveo  di 
Reno  s' innalzano,  e  si  sotterrano  formano  un  ammasso  di  materiale  murato    di 
1,080,000  piedi  cubi  bolognesi  senza  contare  li  grossi    muraglioni    laterali    che 
fanno'alaalla  medesima.  A  maggiore  conservazione  di  questa  gran  mole  con  gros- 
si tavoloni  di  quercia  vien  coperta   tutta   la    sua    superficie  ,  e   (luesti    vengo- 
no termati  da  lunghi  e  grossi  chiodi  di  ferro  con  larga  testa  circolare  di  circa 
un  oncia,  e  mezza    di    Diametro  conficcai  ne  travi   di  quercia  ,    che    formano 
r ultimo  telaio  di  legname  i  quali    chiodi    per   nostra   curiositcà    contati,    li  ab- 

bianio  trovati  in  numero  74,000. 

Li  29  setteml)re  1305  gli  ufficiali  della  Biada  del  Comune  di  Bologna  de- 
putarono per  un  anno  Giacobino  di  Benvenuto  Barbieri  come  da  rogito  di  Car- 
nelvario  Preti  a  custode  della  Chiusa  di  Reno  e  Naviglio,  e  a  ricevere  1  acqua 
di  Fiaccacollo.  Questo  nome  fu  proprio  del  Cavaticcio. 

Li  9  n-iu<rno  1312  il  Consiglio  accordò  a  Gioannini  Galliani  custode  della 
Chiusa  di'casalecchio  L.  7  per  marccdc  di  un  anno.  Rogito  Papazzone  di  Pie- 
tro Masi;  trovasi  in  appresso  che  il  custode  ebbe  fino  a  L.  100  di  annua  prò- 

visione.  .       .  .     , 

Nulla  sapp  amo  full'  andamento  del  Canale  dei  Ramisani.  e  se  questo  .lopo 
aver  servito  ai  moliiii  ritornasse  le  acque  al  Reno,  ovvero  le  portasse  lino  a 
liolo-na  a  comodo  del  canaio  di  navigazione,  <*e  libera  la  godeva  da  tempi  ii„- 
memoralMli  e  che  le  fu  confermata  da  Enrico  IV  imperatore  detto  anclie  \  con 
suo  diploma  datato  da  Governolo  li  15  maggio  HIO,  sulla  qual  navigazione  lue 
ron  poi  pul.lilicati  Statuti  li  I  gennaio  1287  die  riguardano  la  parie  inferior- 
del  canale  a  cominciar  dal  Porto  di  Maccagnano  lino  alle  parti  basse  del  boln 
gnese  Vedi  Lib.  II.  Diversorura  in  scrigno.  ,  „     o,  •         ,•         , 

Ripigliando  le  cose  del  Canale  superiore  .a  cominciare  dalla  Cliiusa  Un-,  ..I 
prcsente^Porto  delle  Navi  in  Città  si  trova  c'Iic  nel  1175  un  can.al.;  d.  Reno  ve- 
niva all' E.xvodino,  ma  si  ignora  se  questo  canale  tosse  quello  dei  Kam.sau.  o 
quello  del  Comune,  e  se  1' Exvodino  fesse  dentro  o  fuori  della  Cita;  s.  potrebbe 
sospettare  clic  fosse  1'  antico  nome  del  Cavaticcio  ma  si  sarebbe  in  contradizio- 
ne  per  la  data  con  tutti  li  nostri  storici  che  introducono  le  acque  d.^l  Re.in  n.'l 

Cavaticcio  assai  più  tardi.  . 

Il  confratto  del  29  Giugno  1208  dei  Ramisani  pres.Tivc  eli.  nel  loro  lamo 
non  si  faccia  mai  alcuna   fabbrica   di  molini ,  o  Gualchiere    oltre   lo  csisiont.  , 

H  Namqium  ita  fiat,  et  aqua  laliter  capiatur  ,,uod  de "  lor.o  mi  ca  ■ 

pUur  aqua  de  corpore  Reni  nuw.  cum  ramo  Ramisanorum    mqve  ad  aqna„i 
pìanam  de  ^vMu^  a  Podio  sint  sa/re. 


K  più  avanti  si  (lic<^  : 

Et  infcrias  a  Podio  possi t  fieri  aliud  Ramuyn  sice  navi giiim  per  Comune 
Bon:  prò  aqua  J^Vìii  (Incenda  si  rectori  rcctoribus  placuerit,  dum  (amen  Mo- 
lendinos  de  Podio  de  ramo  Ramixanorum  positis  non  noceat.  Ila  qxod  ed  Mo- 
lendina  do  Podio  non  pani,  ncque  sint  tninoris  aUitudinis  quam  modo  sunt 
se.  in  eo  statu  altitudinis,  et  nm  minoris  in  quo  ì/iodo  sunt  omni  tempore  per- 
severent. 

Questo  Podiuin  è  un  altra  località  sconosciuta  che  da  qualcuno  si  è  conge- 
turata  per  il  Cavaticcio. 

Il  Chiiardacci  sotto  l'anno  1191  dice  che  il  Comune  per  comodità  fece 
quattro  molini  sopra  il  ramo  che  passa  per  il  Pratello,  a  Porla  Stiera,  ora  detto 
Torresott.)  di  S.  Francesco,  e  (pii  si  rifletti  che  per  Porta  stiera  si  dtn-e  inten- 
dere il  Torresotto  che  i,nà  fu  in  strada  S.  Felice  rincontro  al  Palazzo  \i\k  Ghi- 
silieri  ora  Malvasia,  non  l'altro  perchè  si  diceva  Torresoto  di  Porta  Nova. 

L'  Alidosi  e  (h^llo  stesso  parere  a<'ni ungendo  ,  che  li  quattro  molini  nel 
Pradello  continuavano  ancora  nel  1314. 

1/ All»ciìi  è  d'accordo  uelF  anno,  e  dice:  parve  al  Sonalo  che  si  facessero 
quattro  molini  sopra  il  naviglio  del  Reno  che  allora  passava  ])or  il  Porgo  del 
Pradello  d'avanti  la  porta  della  Città  vecchia  i>er  lo  Trehho  di  porta  Stieri,  hora 

detto  il  Torresotto  di  S.  Francesco,  —  indi  soggiunge  sodo  1"  anno  1208 parve 

alli  padri  che  si  conducesse  il  Canale  di  Ulienno  ])er  lo  Peradello,  acciochò  più 
agevolmente  si  potesse  macinare  il  grano,  il  quale  avanti  passava  da  S.  Bar- 
tolomeo per  r  Avesella  alla  porta  Galliera. 

Gli  stessi  Autori  sono  di  sentimento  che  il  canale  del  Pradello  s'introdu- 
cesse nell'Alveo  doU'Avesa  ahlìandonato  solamente  al  di  là  di  S.  Bartolomeo  di 
Reno,  quando  por  anavare  coLà  bisognava  che  traversasse  i)rima  la  porzione 
superiore,  di  detto  alveo  abbandonato,  ovvero  corresse  paralello  al  medesimo 
fino  al  ].unio  dovt»  si  vuole  introdotto.  Pare  quindi  più  probabile  che  so  il  ca- 
nale di  Reno  fu  presso  noli' Avesa  vi  Ibsse  introdotto  vicino  a  Porta  di  Castel- 
lo, dove  oggidì  esiston(»  i  resti  dell'alveo  abbandonato,  d'altronde  incapace  a 
contenere  un  si  copioso  volume  d'acqua  o  j.iuttosto  che  fin  d'allora  corresse  al 
Cavaticcio,  comò  si  sospettò  quando  si  è  parlato  dell'  Exvodino,  (i  del  Poggio. 

Il  Ghirardacci  sotto  Tanno  1221  dice:  sopra  il  nuovo  canale  del  Reno  per 
beneficio  della  Città  focoro  fabbricar  trentadue  molini,  ed  il  Vizzani  racconta 
che  nel  1221  furon  fatti  di  nuovo  trontaduc  per  potervi  comodamente  maci- 
nare il  grano  deiilro  la  Città  e  furono  da  un  Mastro  Pietro  Meltio  inge- 
gnere milanese  fabbricati  sopra  (iueirac(iua  cho  derivata  dal  maggior  Canale  di 
Reno  si  dimanda  Cavaticcio. 

Ed  a  ])roposito  del  Cavaticcio  è  opportuno  il  ricordare  lo  Statuto,  in  cui 
si  dice,  che  le  acquo  del  Fossato  connine  clit>  e  presso  i  muri  vecchi  della  Città 
noi  quartiere  di  Porta  Stiera  per  dove  corre,  e  correr  j)Uo  1'  acqua  della  chia- 
vica dei  Irati  minori  di  Bologna  (di  S.  Francesco)  cho  ini.irbida,  e  sporca  l'aniua 
di  Reno  si  ordina  che  nella  punta  di  Morando  dov'  era  s(dito  entrare  la  detta 
acqua  in  detto  canale  si  taccia  una  chiavica,  che  si  scarichi  in  Fiaccacelo 
(Cavaticcio)  o  dove  meglio  si  crederà  altidando  questo  lavoi'o   al    Pretore,  e  al 
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Notare  del  fango,  cioè  delle  strade  i  (luali  mancando  allo  Statuto  sono  condan- 
nati in  lire  309  di  Bolognini,  e  ad  essere  cassati  dall'  impiego. 

La  punta  di  Morando  è  il  principio  dell'  isola  confinata  dalla  via  delle  Lamme 
e  del  Borgo  Casse  dalla  parte  di  strada  S.  Felice,  e  dicendo  lo  statuto  ch^  la 
chiavica  e'ra  solita  a  (jui  entrare  nel  canale  di  Reno  è  provato  che  questo  non 
fu  messo  noli'  alveo  abbandonato  dell'  Avesa,  ma  bensì  nel  Fossato,  in  seguito 
di  «iuello  di  Porta  Stiera  che  andava  al  Poggiale,  e  che  su1)ito  introdotto  nei 
Pratello  fu  portato  al  Cavaticcio. 

È  strano  che  nessun  autore  ci  dica  quando  il  ramo  di  Reno  che  entra 
dalla  Grada  sia  stato  condotto  in  Bologna. 

Un  Yomio  di  Filippo  Calzolari  delli  10  settembre  1251  che  tratta  della  com- 
pra fatta  dalle  Suore  di  S.  N.  dell'Ordine  del  Cestello  di  una  pezza  di  terra  po- 
sta in  Borgo  S.  Felice  sulla  (juale  erasi  già  cominciata  la  loro  Chiesa  si  da 
come  conlìliante  da  mattina  con  Guido  di  Prospero,  con  Martino  dal  Borgo  e  con 
Odorico  di  Ugo  Albrighi,  da  sera  Saviolo  e  Matteo  di  A  relario,  da  mezzodì  una 
via  pubblica,  che  è  vicina  al  Naviglio,  poi  di  sotto  avvi  la  strada  per  la  quale 
si  va  a  Modena.  Pagata  L.  200. 

Nel  12<S9  il  ponte  di  legno  sul  Canale  di  Reno  in  strada  S.  Felice  guasto 
dal  tempo  fu  rinnovato  di  pietra,  e  quello  delle  Lamme  si  tàbbricò  nel  1317 
sotto  la  direzione  di  Bonaventura  da  Calderara. 

Se  il  ponte  di  Icnio  si  dovette  rinnovare  nel  1289  convien  crederlo  di  mol- 
to anteriore  alla  coml)ra  fatta  dalle  Suore  del  Cestello  nel  1251,  e  probabilmen- 
te costrutto  un  secolo  prima  ;  ma  sopra  <iuesto  si  lascia  al  tempo  ,  e  ad  altri 
il  scoprire  1'  epoca  certa  in  cui  fu  aperto  il  Canale  da  questa  parte.  Il  A  izzani 
da  nel  P^88  per  scavato  il  Canale  detto  Cavaticcio  dove  da  67  anni  erano  sta- 
biliti i  molini  da  grano,  e  si  rifecero  li  molini  stessi  per  tutto  ove  n'era  biso- 
TMo  il  cho  fu  di  a'ssai  giovamento,  e  comodo  por  tutto  il  popolo. 
"  'l'  Vhdosio  sotto  il  1201  dice  che  l'acqua  del  Naviglio  che  andava  per  i 
Cavadizzo,  e  Scavezzacollo  detto  Fiaccacollo  aveva  rovinato  la  via  di  S.  M.  della 
Pughola,  per  cui  non  vi  si  poteva  andare,  fu  poi  detta  Pugliola  di  S.  Bernardino, 
e  del  1205  tu  ridotta  a  fino. 

1310  21  Gennaio.  Li  Bolognesi  condussero  di  nuovo  l'acqua  di  Reno  alla 
Città  cominciando  alla  Canonica  sopra  il  luogo  dotto  Gessetto  msino  alle  Mo- 
line della  Città,  cavando ,  e  sgombrando    detto    Canale,    essendo    talmente   ri- 

itieno,  che  l'acipia  poco  vi  veniva. 

L'ultimo  cambiamento  alla  direzione  del  Canaio  di  Reno  tu  eseguito  nel 
1367  cho  lo  condusse  all'antico  Fossato,  a  prendersi  dal  Cavaticcio  fino  al  di 
là  della  Via  Case  Nuove  di  S.  Martino  dove  piegandosi  tra  settentrione,  e  le- 
vante serve  alli  Molini  attuali,  e  ad  altri  diversi  Opifici. 

La  lunghezza  del  Canale  fuori  di  Città  e  cioè  dalla  Chiusa  alla  <^^ada  e  di 
miglia  2  pert.  173  piedi  5,  e  dalla  Grada  al  sito  dove  le   acque   sortano   dalla 

Città  i>ert.  552.  >Af„r^; 

Il  Gl.iraraucci  racconta  che  nel  1281  i  Bolognesi  trasportarono  que  Molm 

nel  Campo  del    Mercato   che    prin.a  erano   sopra  r  Asesella.  e  l' A  berU  mette 

forse  nel  vm,  che  su  quel  ramo  di  Reno  il  quale  passa  per  la  Città,  e  altra- 
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versa  quella  Piazza  ove  si  vendano  ora  i  giumenti  ,   si   f^-iccssero   mol'i   niolini, 
come  ora  si  può  vedere  e  con  questi  concordano  altri  Autori. 

Dimenticandosi  il  Ghirardacci  quanto  aveva  detto  nel  1284  senza  riflettere 
che  per  movere  li  molini  del  Mercato  non  vi  poteva  essere  altro  mezzo,  che 
quello  del  Canale  di  Reno,  racconta  poi,  che  nel  13()7  dopo  annunziata  la  morte 
del  Card.  All)ornozio  sei,^uita  li  M  agosto  di  quest'anno  questi  fosse  che  di- 
rizzò il  corso  del  Reno  che  passa  per  la  Città,  che  [)rima  voltava  dove  oggi  si 
chiama  il  Cavaticcio,  come  ne  dimostrano  le  Arme  del  detto  Cardinale,  (  senza 
indicar  dove  e  in  «jual  guisa  l'accomodasse)  essendosi  sopra  detto  fiume  fabhri- 
cate  alcuni  ordegni,  che  in  Bologna  oggidì  sono  molto  usate  per  pulire,  e  in- 
cannare la  seta  da  tessere  ecc.  Il  Sepulveda  ripotè  la  cosa  stessa ,  e  con  lui 
molti  altri. 

Nel  13;n  il  Comune  di  Bologna  ordinò  a  Pietro  Bianchetti  depositario  del 
Comune  di  pagare  una  somma  a  Fioravante  rettore  della  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  vicino  al  Borgo  di  Galliera  in  causa  di  esser  stata  rovinata  detta  Chiesa 
dai  tondainenti  assieme  ad  altre  case,  ed  edifìci  por  il  cavamento  delle  Moline 
e  Gualchiere  presso  detta  Chiesa.  Li  predelti  edifìci  erano  al  N.  2U48  in  via 
delle  Moline. 

Nell'anno  stesso  1311  li  25  ottobre,  il  Comune  decretò  che  si  riparassero 
li  molini  di  Bologna,  ordinando  che  si  elegesse  un  Irate  della  penitenza ,  che 
dovesse  avere  con  lui  gli  ufficiali  della  Biada  o  Pietro  Bianchetti  loro  deposita- 
rio per  far  le  spese  necessarie  per  dette  riparazioni,  quali  spese  ascesero  circa 
a  lire  800.  Rogito  Alberto  di  Carbone. 

Li  3  novembre  1311,  gli  Anziani  elessero  frate  Simone  dalla  Crovara  del 
terz'  ordine  degli  Umiliati  per  assistere  alle  riparazioni  dei  Molini.  Rogito  Ber- 
tolino Beccadelli. 

Si  trova  che  nel  1263  fu  fatto  il  ponte  d'Alte  presso  il  Naviglio  vècchio 
che  nel  1301  l'acqua  d'Alte,  serviva  ai  molini  del  naviglio  di  Reno. 

Il  Molino  della  Canonica  dicesi  edifìcato  dalla  Camera  nel  mese  di  luglio  1307, 
e  da  questa  venduto  a  Lorenzo,  e  Mercadante  del  fu  Zordino  di  Lenzio  Cosjìi 
per  4000  Ducati  d'  oro  di  Camera  erogati  nella  paga  dei  soldati.  Rogito  Fa- 
brino  Mantachito  del  0  aprile  1411.  Li  Cespi  lo  vendettero  ai  Ghedini  e  da  que- 
sti passò  a  suoi  eredi  Ercolani. 

130(1  7  Giugno.  Li  difensori  dell'avere  per  il  Comune  di  Bologna  locano 
a  Faccio  di  Pasotto  Paci  il  dazio  delle  moline  per  l'annua  corrisposta  di  L.  120O0O. 
Rogito  Guglielmo  Prendiparti. 

Li  9  ottobre  1403  il  legato  Baldassare  Cossa  facoltizzò  Guglielmo  da  Siena 
ingegnere  di  costruir  molini  a  suo  arbitrio  dietro  il  Naviglio  che  da  Bologna 
va  a  Ferrara  di  aprir  li  ritegni  pel  passaggio  delle  navi  con  privativa,  che  ninno 
potesse  eriger  molini  dietro  detto  Canale  e  che  detti  molini  p(.ssino  vender.si 
con  tutti  li  diritti  accordati,  e  ciò  in  compenso  di  lire  2112,  15,  8  dovute  al 
detto  Giovanni  per  aver  riatata  la  Chiusa  di  Casalecchio,  resi  ad  usu  di  moli- 
ni alcuni  edifìzi  dietro  il  Canale,  r  reso  navigabile  il  Canale  da  Bologna,  a 
Mal  al  borgo. 
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Li  3  Febbraio  1427  fu  concosso  a  Floriano  Sampieri  il  molino  fuori    Porta 

Galliera.  idi 

1434  23  Dicembre.  Il  Sindaco  e  Procuratori  del  Comune,  e  Popolo  di  Bolo- 
.rna  vendettero  a  Giacomo  Correggi  —  Giacomo  Sanuti  —  a  Melchiore  ,  e  ni- 
poti Malvezzi  -  a  Andrea  del  tu  Lambertino  Battagli  —  a  Francesco  da  Ar- 
,r,\e  —  a  Zeno  Volta  —  a  Giacomo  Soccadennari  e  ad  altri  (pianto  segue  e  cioè: 
"  Una  casa.o  Case  nelle  (luali  si  raccoglie  il  Dazio  delle  Gualchiere  poste  in 
Capella  di  S.  Martino  dell'  Avesa  in  confina  del  Campo  del  Mercato  mediante  le 
vie  dei  beni  di  Giovanni  Battista  Canotoli  ecc: 

Il  jus  spettante  a  detto  Comune  di  esigere  il  dotto  dazio  tanto  in  Città,  che 

in  Contado:  .  n      ^  ^^      ■        » 

Una  Casa  o  Case  sotto  S.  M.  di  Porta  Ravegnana,  in  confine  della  via  pub- 
blica -H  eredi  di  Giovanni  Cari,  e  Nicolò  Mattugliani,  nelle  quali  case  si  esigge 
ogni  canno  dalli  conduttori  il  dotto  dazio   delle  Mercanzie  L.   :m    per    pensione 

di  dette  case.  ,  ,.    •    i  i 

Finalmente  le  ragioni  spettanti  a  detto  Comune  contro  li  conduttori  del 
dazio  dei  molini,  e  h  conduttori  del  dazio  delle  mercanzie  por  1'  oìjbligo  che 
hanno  dotti  conduttori  di  far  fabl)ricare  ogni  anno  nella  settimana  di  Penteco- 
ste sopra  il  Canale  di  Reno  pertiche  20  di  morello  di  pietra  e  calcina,  rispefo 
•d  Daziere  delle  molino,  e  pertiche  10  morello  suddetto  rispetto  alli  dazieri  delle 
marcanzie.  11  tutto  por  lire  12000.  Rogito  Giacomo  Mogli. 

A  carico  degli  abitanti  della  Guardia  di  Bologna,  ossia  Cerchia  maggiore 
stava  la  manutenzione  del  selciato  (Va  li  due  rastelli  delle  porte  della  Citta  di 
mantenere  nette  le  fosse  dello  porte  su  cui  erano  li  ponti  levatoi,  e  di  stirpare 
0  tener  remondato  il  Canal  Naviglio  di  Reno  per  tutto  il  tratto  della  Citta ,  e 
cosi  superiormente  e  inferiormente  per  un  raggio  di  tre  miglia. 

La  Guardia  di  Bologna  comprendeva  tutte  le  Capello  fuori  delle  mura  della 
Città  entro  lo  spazio  di  tre  miglia  da  misurarsi  dai  ponti  dello  porte  della  Citta 
e  lun^'o  le  strade  pubbliche,  e  più  praticate.  Quello  Capello  poi  che  molto,  o 
.n  {.arte  oltrepassavano  la  detta  distanza  non  erano  comprese  nella  detta  Guar- 
dia. (Vedi  discorso  preliminare.)  -,        ,^ 

Li  14  a-osto  1302.  11  Consiglio  del  Popolo,  e  Comune  di  Bologna  decreto 
la  fabbrica  dei  portici  dei  granari  e  del  luogo  per  le  stadiere  presso  ciasche- 
dun  molino  del  ramo  di  Reno.  Rogito  Giovanni  Bolognetti. 

Dicesi  che  le  stadiere  osistessoro  fino  del  1259  e  che  a  quei  giorni  h^ so- 
prastanti alle  moline,  e  allo  stadiere  fassero  i  frati  della  Penitenza  del  terz  or- 

dine  degli  Umiliati.  ^^.i.  ^      -n 

Nel  1381  li  dazi,  e  Gabelle  de  Molini  e  Pistrini  di  Bologna  affittati  a  Fran- 
cesco di  Giovanni  Garsondini  in  lire  88000,  resero  L.  98635.  14    7 

li  7  -iu.rno  1396  li  Difensori  dell'avere  locarono  a  Fuccio  di  Pasotto  Faci 
il  dazio  delle^ioline  per  annue  L.  120000.  Rogito  Guglielmo  Prendiparte. 

1416  20  Gennaio.  La  Camera  di  Bologna  vendette  a  diversi  privati  tutte  le 
case,  e  gli  edifizi,  deputati  per  le  stadiere  da  pesare  il  grano,  che  si  macina 
nelle  moline,  e  le  case  con  granari  dove  si  ripongono  le  moliture  che  si  rice- 
vano da  chi  macina  alli  molini,  poste  e  posti  sotto  S.  Martino    dell  Wesa  tan- 
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io  sopra,  che  presso  il  Canale  di  Reno  ,  quanto  sopra  e  presso  1' Avesa;  e  di 
più  tutte  le  case,  ed  edifizi  dei  Molini  della  Comune  posti,  ed  esistenti  sopra  il 
ramo  di  detto  Canale  di  Reno  per  I..  70000.  Rogito  Filippo  Marsili. 

Li  26  giugno  1  ni    Matteo  Terrafogoli  fu  (iletto  Governatore  dei  molini.  Ro- 
gito Pietro  da  Castel  S.  Pietro. 


'r> 


Specchio  dei  15  Mulini  ^ul  Canale  Reno,  loro  nomo,  numero  delle  Some  di  grano 

che  può  macinar  ciascun  d'essi  per  giorno,  e  contributo  mensile, 

ed  Annuale  dovuto  alla  Società  delle  Moline  e  moliture. 
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Il  Canale  dalla  Grada  nelle  mura  d<dla  Città  fino  al  limitare    dei    Molini   è 
lungo,  pertiche  .'>97  piedi  8  once  9. 


)« 


205 

L'arte  dei  Filatoglieri  aveva  cura  dell'acqua  dell'  Canale  di  Reno  special- 
mente dal  r  luglio  al  V  ottobre  come  consta  dai  statuti  di  detta  arte,  e  dai  Ca- 
pitoli del  dazio  delle  moline  pubblicati  li  18  novembre  1590. 

Per  ultimo  si  dice  che  l'arte  dei  Filatoglieri  aveva  il  peso  e  l'obbligo  di 
custodire  le  chiaviche  lungo  il  Canale  di  Reno  principiando  dai  molini  di  Pon- 
tecchio  fino  alla  Grada  inferiore  in  Bologna,  al  qual  posto  ,  teneva  un  Chiudi- 
tore  delle  Chiaviche  stipendiato  con  annue  lire  50. 


Via  delle  Moline  a  sinistra  a  cominciare  dalla   Via  Larga  di  S.  Martino 


2031  Casa  dei  Binarini  che  era  presso  la  porta  delle  carra  di  S.  Martino 
uve  tuttora  è  una  madonna  di  Lippe  Dalmasio  in  faccia  al  Borgo  di  S.  Pietro, 
compra  dei  Frati  di  S.  Martino  da  Paolo  del  fa  Camillo  llignarini  di  una  casa 
e  stalla  sotto  S.  Martino  confina  la  strada  da  tre  parti,  Orazio  Bignarini  e<-c.  li 
compratori  pagata  lire  1050  rogito  X.fro  Pensabene  delli  2  settembre  1502. 
t,)uesta  casa  fu  locata  li  10  marzo  157;)  vita  naturale  durante  a  Iacopo  Dainesi 
da  Milano.  Abbrucciò  in  gran  parte  li  21  ottol)re  1577,  e  dopo  ì' incendio  fu 
in  parte  ridotta  a  forno.  La  famiglia  P>inarini  fu  illustrata  da  Alfonso  di  Gio- 
vanni Maria  dott.  di  LL.  Vescovo  di  Rieti,  e  di  Camerino  morto  il  29  aprile  1580. 
Testò  con  sostituzione  in  favore  dell'Ospitale  di  S.  Bartolomeo  di  Reno  coll'ob- 
bligo  di  estrarre  un  orfano  che  godendo  la  sua  ereditcà  dovesse  portare  il  suo 
cognome.  Il  -iovane  estratto  fu  Paolo  dall'  Uccello,  ma  in  suo  luogo  successe 
Girolamo  Sfiatici  nipote  del  testatore  in  virtù  di  Breve  Apostolico,  che  poi  mori 
senza  sucessione.  Il    secondo    estratto    fu    Domenico  Pancaldi  morto  anch'  (^sso 

senza  figli. 

Li  3  luglio  1581.  Bondio  Federici  prende  in  affitto  una  casa  dei  Frati  Car- 
melitani sotto  S.  Martino  in  confine  di  strade  dai  tre  lati,  e  di  beni  del  Con- 
vento obbligandosi  di  farvi  un  forno  e  di  pagare  annue  lire  100. 

NN.  2029  2028.  1549  29  Giugno.  Licenza  ai  frati  di  S.  Martino  di  chiude- 
re dalla  parte  posteriore  del  loro  Convento  presso  la  casa  di  Andrea  dal  Savon 
intermedia  fra  essi  un  viottolo  a  retta  linea  delle  case  di  detto  Convento^ 
Casa  grande  antica  con  portico  di  tre  archi.  Dicesi  che  fosse  dei  BonuzzoU 
e  che  la  loro  arma  si  vedesse  scolpita  nei  capitelli  delle  colonne  o  i-illastri  Passo 
per  compra  ai  Pc^dri  di  S.  Martino.  Sembra  che  <iuesta  sia  la  casa  venduta 
da  Cesare  del  fu  Bartolomeo  da  Fontanetto  ai  frati  di  S.  Martino  li  27  mag- 
gio 1505  rogito  Lodovico  Ostesani  ed  Ermete  Cartari;  si  qualifica  per  casa  grande 
con  bottega" sotto  S.  Martino  nell'angolo  della  piazzola,  confina  la  strada  pub- 
blica dal  lato  anteriore  delle  moline,  presso  1'  Avesa  detta  viazzola  e  una  bot- 
tega per   il  sapone.  Per  lire  500. 

Trovasi  pure  che  li  8  febbraio  del  1569  li  detti  frati  comprarono  da  Ana- 
stasia Tutto1)uono  Vedova  di  Camillo  Sarti,  come  erede  di  Perpetua  GirakUm 
sua  madre  una  casa  sotto  S.  Martino  nella  via  che  va  alle  moline  in  confina 
di    detta    strada  ,  dei    compratori    mediante   vicolo   intermezzo   e    presso  altro 
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vicolo  a  mezzodì  presso  pure  a  detto  Convento.  Paj^^ata  scudi  800  d'oro,  in  oro 
in  ragione  di  soldi  S5  per  scudo,  che  tanno  scudi  680  correnti,  rogito  Pacchioni, 
e  Giovanni  Battista  Rinieri. 

2026.  Stabile  con  tintoria  che  del  1715  era  di  D.  Giuseppe  Nerti  ,  appar- 
tenne alla  compagnia  di  S.  Carlo,  ora  appartiene  al  conte  Ottavio  Ranuzzi  Cospi 
nato  Malvezzi. 

Si  passa  il  Vicolo  morto  detto  il  Battocchio  che  è  segnato   N.  2025. 

2021.  Li  10  Giugno  1111  fu  accordato  a  Bartolomeo  di  Lorenzo  dei  Cosjti 
il  jus  privativo  di  affittare  una  casa  di  sua  ragione  in  faccia  alle  Moline  per 
r  iifflzio  del  dazio  delle  stadiere  rogito  di  Dino  del  fu  Francesco  dal  Porto. 

Nel  1782  fu  ristaurato,  e  si  aggiunge  che  porzione  di  detto  dazio  spettava 
alla  vicina  Compai^nia  df'lla  Sette  Allegrezze.  Poi  appartene  al  predetto  Ra- 
nuzzi noto  Malvezzi. 

2023.  Dicesi  che  in  questo  luogo  nel  XIV  secolo  si  esponessero  i  cadaveri 
degli  annegati  per  essere  riconosciuti  ,  e  che  essendovi  stato  dijiinta  un  im- 
niaiiint'  di  Nostra  Donna  fu  ridotto  ad  Oratorio  che  si  disse  di  S.  Maria  degli 
Annegati. 

L'Alidosi")  la  n(»niina  Cliiesa  della  madonna  della  Casa  della  Biada,  presso 
la  casa  dove  si  coglie  :1  dazio  della  Baratteria,  e  ])resso  i  granari  del  Comune. 

Li  11  settembre  1510  segui  transazione  fra  Domenico  Rinaldi  e  Nicola  Asti 
sua  moglie  da  una  parte  e  li  monari  dei  Molini  dall'  altra  sulla  pretesa  i)ro- 
prietà  degli  uì\i,  ti  degli  altri  della  Chiesa  di  S.  Maria  rimpetto  le  Moline,  colla 
<|ualo  si  dichiara  spettare  per  indiviso  alle  dette  i»arti. 

L' Arcivescovo  Alfonso  Paleotti  la  concesso  ad  una  unione  di  Devoti ,  die 
prese  forma  di  Comi)agnia  nel  16o5  intitolandosi  Confraternità  di  S.  Maria  del 
Carmelo,  poi  nel  1610  delle  Sette  Allegrezzo.  Per  due  volte  fu  ampliata  (luesta 
Chiesa  e  specialmente  nel  1712  nel  «jual  anno  li  11  a].rile  li  frati  di  S.  Martino 
permisero  di  falibricare  sopra  il  canale  di  Reno  per  il  detto  etletto  comò  da 
rogit  )  di  Alessio  Fiori. 

La  Compagnia  fu  soppressa  li  31  luglio  171)8,  e  la  Chiesa  fu  chiusa  li  16  ago- 
sto 1808.  Questo  s^al)ile  fu  acquistato  dal  pittore  Torquato  I\alagi  li  10  fel»hrain 
1810  ro'jiti)  dott.  Soratìno  Betti. 
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Questa  strada  si  disse  via  dei  Bocchi  ,  via  vistosa  dei  Bocchi ,  e  via  dei 
Pini  dalle  famiglie  che  vi  abitarono. 

La  porzione  di  questa  strada  da  Galliera  fino  alla  via  Malcontenti  non  chia- 
inavasi  via  Monari,  ma  si  disse  via  del  Catecumeno,  dalla  casa  del  Catecumeno 
che  era  nell'angolo  dei  Malcontenti,  e  di  questa  Contrada  e  nel  1598  Porta  di 
Valla.  Rogito  Lucio  Faberio. 


Via  Monari  a  destra  entrandovi  per  Galliera. 


Si  passa  il  Broglio  dei  Piatesi. 


Si  passa  la  via  Malcontenti. 


1070.  Casa  nell'  angolo  di  «luesta  strada  con  quella  delle  Donzelle  che  si 
crede  quella  del  notaio  Achille  Canonici.  Passò  ai  Fabri,  e  Achille  Fabbri  ven- 
dette li  25  magixio  1697  a  Giovanni  Monteceneri  Desideri  una  Casa,  con  stalla 
sotto  S.  Giacomo  de  Piatesi  nella  via  delle  Donzelle.  Confinava  a  levante  la  detta 
via,  li  Bolognetti  a  ponente,  a  mezzodì  la  piazzetta  di  detta  Chiesa,  e  a  setten- 
trione la  via  pubblica. 

Fu  poi  di  Luigi  Sarti  rigattiere  sotto  il  voltone  della  corda. 


Si  passa  la  via  delle  Donzelle. 


1667.  Stabile  Boncompagni,  poi  Falconieri,  indi  Coralupi. 


Si  passa  la  via  Buoncompagni. 


\-IA   >IO]V.VRI 


Da  Galliera  al  pilastro  del  portico  De  Buoi  in  jnnzza  dei  Spada. 


Via  Monari  comincia  dalla  strada  di  Galliera,  e  termina  nella  via  Cavalie- 
ra.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  57.  8  e  la  superficie  pert.  126.  ijij.  7. 


1666.  Parte  posteriore  del  palazzo  Boncompagni. 

1665  Casa  dei  Mantacchetti  acquistata  li  29  agosto  1520  da  Vincenzo  di 
Gio.  Battista  Mantachetti  mercante,  e  vendutagli  dalla  pia  Opera  degli  Esposti, 
come  surceditrice  dell'Ospedale  di  S.  Pietro  per  L.  4600.  Rogito  Cesare  Pan- 
zacchi.  Confinava  a  Oriente  con  Sigismondo  Bocchi.  Nel  1638  fu  valutata 
L.  15133,  poi  del  dott.  Angelo  Busi  causidico  che  la  comprò  nel  1.81,  che 
ne  moderno  la  facciata  e  levò  U  cordone  che  si  univa  a  quello  del  palazzo  Bon- 
compagni. 
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1601.  Casa  che  fu  delle  Putte  di  S.  Marta,  poi  del  notaio  Filippo  Benucci 
la  cui  fi^ilia  erede  sposò  Gregorio  di  Iacopo  Peletti  di  Domadosola  in  Val  di 
Sesia  noi  milanese,  li  cui  cognati  o  discendenti  continuarono  a  possederla. 

1603.  Boncompagni  poi  Falconieri. 


Si  passa   la   Via  Carbonara. 


U;02.  Rinipetto  al  palazzo  Bocchi;  casa  antica  dei  Bocchi,  dicesi  che  sia 
stata  di  Matteo  Ghisilieri ,  indi  venduta  al  consultore  Lorenzo  Piella  ,  ora  di 
Giuseppe  Micheli.  Nell'angolo  colla  via  Scadinara  (Albiroli),  vi  era  un  matto- 
nata simile  a  quello  dell'altro  angolo  che  confina  coli' altra  via  detta  Carbo- 
nara in  cima  del  «juale  vi  era  l'arma  Bocchi,  e  sopra  il  N.  1172.  Casa  già  Bocchi 
poi  del  conte  Pirm  Fava,  poi  Piella,  poi  di  Giuseppe  Micheli. 

Li  23  giugno  1028  l'ornato  permise  al  dottor  di  LL.  Francesco  Bocchi 
di  dirizzare  il  muro  della  sua  casa  contigua  all'  antica  casa  dei  Bocchi  nella 
via  che  da  settentrione  a  mezzodi  va  verso  l'Arcivescovato  occupando  suolo 
[»roprio  (cifìè  dalla  via  Monari  alla  via  Canonica. 


Si  passa  la  Via  Albiroli. 


1661.  Casa  dei  Pini,  e  dal  Pino  famìglia  ricordata  dagli  storici  nel  1249  con 
un  Diatacora  d'  Albertino  dal  Pino.  Paolo  e  Lorenz»»  di  Giovanni  furono  autori 
di  rami  cessati  amendue  dopo  la  sesta  generazione.  Bernardo  di  Paolo  dottor 
di  leggi  di  S.  Pietro,  e  Vicario  delle  monache  li  21  marzo  1710  lasciando  eredt^ 
il  Capitolo  di  S.  Pietro,  che  vendette  questo  stabile  posseduto  dai  Pini  fino  del 
1516  al  mercante  Filippo  Baratta  morto  il  ])rim()  novembre  177  1,  le  cui  figlie, 
ed  eredi  Elisabetta  in  Altbnso  dell'  Avv.  Iacopo  Arnoaldi,  e  Teresa  in  Giovanni 
Battista  Benucci  la  vendettero  a  Gaetano,  e  Can.  Gioacchino  Andjrosi ,  li  ."^O 
gennaio  1799  per  L.   10500  rogito  Domenico  Govoni. 

Nel  1798  si  dice  confinare  a  Ponente  la  via  delle  Donzelle  (via  Carbonara) 
a  mezzodi,  a  levante  con  Vincenzo  Tomba,  a  settentrione  con  la  via  Bocchi 
valutata  L.  10,000. 

1660.  Gaspare  Bocchi,  li  11  aprile  151()  come  da  rogito  di  Giacomo  Carlini 
vendette  questa  casa  per  lire  2485  al  Padre  Francesco  di  Filippo  Parati  di 
Crema  che  si  stabili  in  Bologna  nel  14'.>7,  e  fu  Cancelliere  di  Giovanni  II  Ben- 
Tivoglio.  Li  0  settembre  1035  questa  casa  valutata  lire  22O(J0  si  dice  confinasse 
colla  via  detta  dei  Bocchi  di  altra  via  dei  Pini,  e  degli  Orsi,  rogito  Domenico 
Ciamengi.  Francesco  del  Cav.  Filippo  Parati  testò  li  2  marzo  1620  ultimo  di  sua 
famiglia.  Nella  divisione  seguita  tra  Giulia  nel  sen.  Alberto  di  Giovanni  Gaspe- 
ro  Grassi,  e  Fulvia  in  Alfonso  Trotti  ferrarese  poi  nel  marchese  Paolo  Scipio- 
ne Magnani  e  in  terzi    voti  col  marchese  Federico  Mirgli  di   Ferrara    sorelle, 


•n' 
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e  figlie  0  piuttosto  nipoti  di  Francesco  toccò  questa  casa  a  Fulvio,  dopo  la  quale 
si  tmva  che  appartenne  al  dottor  Paolo  Piella  il  quale  li  4  Gennaio  1712  la 
vendette  ad  Antonio  Arfelli.  Si  descrive  per  casa  posta  sotto  S.  Nicolò  degli 
\lberi  nella  via  che  va  al  palazzo  Bocchi,  ora  Piella,  con  due  porte  una  m  detta 
via  Bocchi ,  1'  altra  di  dietro  nella  via  degli  Alberi.  Confina  a  settentrione  colla 
via  Bocchi,  a  mezzodì  col  detto  vicolo  in  parte,  e  in  parte  il  cortile  dell'altra 
casa  infrascritta  di  detto  venditore  sucessore  Orsi,  a  ponente  in  parte  coi  beni 
del  Can.  Bernardo  Pini  e  in  parte  colF  infrascritta  casa  piccola  ,  e  a  levante  col 

venditore  successore  Orsi. 

1580.  Compra  Fulvia  Cespi  vedova  di  Filippo  Parati,  e  Francesco  Parati 
di  di  lei  fi-lio,  da  D.  Vitale  Leonori  una  casa  sotto  sotto  S.  Nicolò  degli  Alban 
poco  prima  venduta  al  detto  Leonori  da  Vincenzo  e  Girolamo  dal  Pino  per 
lire  6000  ro-ito  Grazioso  Marchetti.  La  detta  casa  passò  ai  Lupari  in  causa  di 
Fulvia  Parati  moglie  di  Paolo  Scipione  Lupari  Magnani  1635  7  ottobre.  Il  mar- 
chese Paolo  Scipi(.ne  Lupari  figlio  d'Enea  Magnani  sposò  Fulvia  Parati,  che 
oli  portò  in  dote  la  casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari  dei  Parati. 
'^  Idem,  una  casa  i)iccola  contigua  alla  suddetta  di  dietro  in  detta  via  degli 
\lbari.  Confina  a  mezzodì,  e  cioè  d'avanti  con  detta  via,  a  ponente,  col  Cano- 
nico Pini  a  levante,  a  settentrione  colla  casa  grande.  Più  una  stalla  e  rimessa 
presso  la  detta  casa  piccola,  che  già  appartenne  Diola  Asinelli,  per  lire  13. oO  rogi- 
to Ignazio  Uccelli.  Fu  unita  all' altra  casa  in  via  Cavaliera,  vedi  detta  via  ioli. 


Via  Monari  a  sinistra  entrandovi  per   Galliera. 

Si  passa  la  via  dei  Corichi. 

1814.  Casa  che  nel  1715  era  di  Giovanni  Battista  Zanolini,  poi    Gandolfi  e 
Tommaso  e  fratelli  Grazioli,  e  da  questi  rifabbricata  nel  1783. 


Si  passa  la  via  Malcontenti. 

1671  Casa  dei  Muzzoli,  vedi  N.  1793  della  via  Malcontenti  passò  ai  Purghi 
0  dal  Pur-o  che  alcuni  han  creduto  della  famiglia  Leazari.  Pietrantonio  di  An- 
re.;  fu  ROlòrmat^.re  nel  vm.  AHe-andro  di  Annibale  naturale  leggn^^^^^^ 
1.573  fu  padre  di  Antonio  che  col  suo  testamento  de  22  ^'^<^]-^^^^^^^^^ 
l'estrazione  del  suo  erede  fra  gli  esposti,  che  ebbe  luogo  nel  ^^^^  a  favoie  di 
un  Giuliano  Costantino  morto  nel  1694.  Nel  1715  questa  casa  era  del  Cap.  An- 
Tonio  l^r'dii  morto  in  Venezia  del  1757.  ,,..,•        .   • 

ler-  e  1673,  stabili  che  nel  1587  erano  di  AnsakUno  Ansal.U.u  a has  As,- 
neli;,  0  di  Tom,naso  ca^o  de  Buoi.  Appartennero  in  appresso  a.  jEert^lazz. ,  ed 
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erano  di  Filippo  del  1715.  Rimase  ai  Bertolazzi  il  numero  1073,  ma  il  1672 
Cu  acquistato  dai  Laureati  celebri  per  Germano  di  Domenico  dott.  di  lejxge 
Lettor  Pubb.  e  Sindaco  di  Regg.  per  Marcantonio  Archiatro  del  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  che  mori  in  questa  casa  a  ore  tre  li  15  giugno  1772  d'  anni  93, 
mesi  8,  giorni  10.  Dopo  si  trova  che  il  detto  N.  1672  era  di  D.  Lucrezio 
P.  »nzi. 

1673.  Antica  casa  della  famiglia  di  Notari  Bertolazzi. 

1674.  Parte  posteriore  del  N.  1769  della  via  di  mezzo    di    S.    Martino    già 
Locatelli,  poi  Pietramellara,  poi  Torri. 

1675.  Parte  posteriore  della  residenza  dell'  Opera  dei    Vergognosi    che  ha 
il  principal  ingresso  in  via  di  niezzo  di  S.  Martino  N.  1767  e  1768. 


Si  passa  la  via  del  Fico. 


Girolamo  Castellani  vendette  questa  casa  li  2  maggio  1581  al  principe 
liuoncompagni.  Si  dice  posta  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari  in  confine  della  via 
pubblica  da  due  lati,  degli  erodi  di  Achille  Bocchi,  e  Giovanni  Pasi  di  dietro 
pagata  L.  900U  regito  Cesare  Kurlani.  Li  3  settembre  1598  Girolamo  Boncom- 
l»agni  assolse  Lodovico  e  i  fratelli  Buglioli  di  L.  7250  prezzo  di  una  casa  che 
Confina  col  palazzo  Bocchi,  con  li  beni  Pasi  di  dietro,  e  con  la  strada  da  due 
lati.  Rogito  Achille  Canonici.  Li  7  marzo  1582  Girolamo  Castellani  assolse  Bon- 
compagno  Boncom])agni  del  residuo  di  lire  9000  importo  di  una  casa  sotto 
S.  Nicolò  degli  Alberi,  rogito  Cesare  furiano.  Li  19  dicembre  1598  Rinaldo  Lo- 
dovico e  Gio.  Filippo  Buglioli  la  vendettero  a  Camilla  Caprara  Piatesi  })er 
L.  7000  rogito  Achile  Canonici.  Confina  con  strade  da  due  lati,  il  palazzo  Bocchi, 
e  le  case  dei  Pasi.  Li  7  febbraio  162<)  Gio.  Battista  Solimani  la  comprò  i)er 
L.  8000  da  Isotta  Piatesi  moglie  del  conte  Annibale  Ranuzzi  rogito  Vincenzo 
Orlandini,  che  viene  annunziata  per  posta  sotto  S.  Nicolò  degli  Albari  in  via 
Boccili  in  confina  di  detta  via,  di  quella  che  va  verso  la  casa  del  dott.  Anto- 
nio Cartari  Zucchi,  del  dott.  Francesco  Bocchi,  e  degli  eredi  di  Licinio  Pasi. 
Rogito  Vincenzo  Orlandini.  I  Solimani  finirono  nel  figlio  di  detto  Gio.  Batti- 
sta di  nome  Girolamo,  poi  F.  Aurelio  Agostiniano  lo  stesso  che  died(,'  in  luce 
il  secondo  volume  del  Ghirardacci  morto  li  26  dicciii])re  1660  per  cui  questo 
stabile  ])assò  ai  PP.  di  S.  Giacomo.  Sembra  che  questi  Solimani  non  deriva*;- 
sero  dall'  altra  antichissima  famiglia  dello  stesso  cognome  discendenti  da  un 
mastro  Solimano  di  Bonagunta  medico,  che  testò  nel  1271,  e  che  se  estinse  sul 
finire  del  XIV  secolo. 

1678.  Palazzo  Bucchi  o  Bocchi  lal)bricato  dal  famoso  Achille  di  Giulio  nd 
1516  nel  (|uale  volle  una  vasta  sala  per  le  letterarie  radunanze  dell'Accademia 
Bocchiana,  o  Hermetana  da  lui  instituita  nel  1522.  Francesco  d'  Achille  ultimo 
di  questo  ramo  Bocchi,  nel  suo  testamento  aperto  li  20  agosto  1698  insti tui 
erede  Lodovico  di  Paolo  Piella  che  per  ciò  ebbe  questo  palazzo  goduto  tuttora 
dai  siH)i  discendenti. 
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Si  trova  che  li  23  dicembre  1709  questo  stabile  fu  stimato  L.  31750  e  si 
dice  che  ciò  seguisse  mentre  apparteneva  a  Paolo  Piella,  e  a  Pier  Francesco 
l-}aldini,  0  Bottini,  e  altrove  si  trova  che  del  Bocchi  Bottini  fu  erede  Paolo 
Piella  a  cui  discendenti  ai)partiene  tuttavia. 


Si  passa  la  via  Alhiroli. 


1979.  Opera  dei  Vergognosi  erede  Venenti,  vedi  via  Albiroli 


Aggiunta. 


1492.  Rogito  Galeazzo  Persanochi.  Casa  grande  dei  Bocchi  posta  soft.- 
S.  Senesio,  e  Teopompo.  Confina  la  strada  da  tre  lati  e  gli  eredi  di  Galeotto 
Fabi,  pare  il  numero  1662  della  via  Monari. 

159...  Casa  del  fu  Francesco  del  fu  Giacamo  Forni  posta  sotto  S.  Giacomo 
dei  Piatesi  in  confina  del  palazzo  dell'  Accademia  Bucchiana,  di  strade  pubbli- 
che da  due  lati  e  dei  Pasi,  comprata  da  detto  Francesco  per  lire  7000  da  Gi- 
rolamo Boncompai^nii.  Rogito  Giovanni  Battista  Rosso. 

1580  30  Marzo  Fulvia  Cespi  vedova  di  Filippo  Parati,  e  Francesco  Parati 
lìo-iio  di comprano  da  D.  Vitale  Leonori  una  casa  sotto  S.  Nicolò  degli  Ai- 
bari  poco  prima  venduta  al  detto  D.  Leonori  da  Vincenzo  e  da  Girolamo  dal 
Pino  per  L.  (5000  rogito  Grazioso  Marchetti.  Questa  casa  passò  ai  Magnani  m 
causa  di  Fulvia  Parati  moglie  di  Paolo  Scipione  Lupari  Magnani. 

1635  7  Ottobre.  Il  marchese  Paolo  Scipione  Lupari  figlio  di  Enea  Magnani 
sposò  Fulvia  Parati,  che  gli  portò  in  dote  la  casa  dei  Parata  sotto  S  Nicol<» 
de-h  Albari.  Rimasta  vedova  passò  in  seconde  nozze  col  marchese  Federico 
Miro-'li  di  Ferrara.  Nella  restituzione  della  dote  latta  dai  Magnani  non  gli  fu 
assegnata  la  suddetta  casa  essendo  stata  forse  venduta.  Vedi    via    Monari   mi- 

mero  1660.  .       ,,      r,     tvt-     i       ir 

1624  8  Giugno.  Casa  di  Giovanni   Battista   Solmiani  sotto    S.  Nicolo    .leali 

Albari,  in  confine  dei  Bucchi.  Rogito  Giovanni  Francesco  Rossi. 


I>iazza  delle  Mlontagnola 


L'a„tico  Campo  Magno  ,    ora  detto  Montagnola  era  ^'[^o'f '«"/,  f  ^"  ^  ' 
dal  torrente  Ave.a ,  a  mezzodì  dal  secondo  circondano  delle   Mura  de  la      ta 
dove  poi  lunw  il  medesimo  tu  aperto  il  canale  dei  Mulini,  a  ponente  dal  Hor.o 
di  r.aliera    e  a  settentrione  dalle  mura  del  terzo  circondano. 
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Posti  i  detti  confini  ,    ognun  vede    che  sopra    il  terreno  del  Campo  Magno 
si  sono  formate  lo  seguenti  strade  : 


Da  Levante  a  Ponente. 


Parto  della  via  delle  Moline. 

La  via  Imperiale. 

La  via  dei  Falegnami  ,  o  Falegnamotti. 

Il  Borgo  di  S.  Giuseppe. 

Vicolo  di  S.  Benedetto. 

Buco  del  Gatto. 


Borgo  S. 


Andrea. 


!t' 


(  » 


Dn  M,':.zod'/  n  Settent)'it>nc 


Cui  di  Lucca  ,  e  Agocchie. 

Berlina. 

Via  Giiii. 

Via  della  Maddalena 

Casette  di  S.  Benedetto. 

Più  il  Canale  di  Reno. 

Ciò  che  resta  oggidi  dell'antico  Campo  è  la  Piazza  del  Mercato,  detta  anchi 
Piazza  d'Armi,  die  è  la  [larte  piana  verso  mezzogiorno,  e  la  Montagnola,  ci 
è  la  i>arte  elevata  verso  settentrione. 

Il  Consiglio  di  Credenza  compri»  nel  \'i\\>  un  terreno  coltivato,  e  piantai 
d'alhori  in  questa  situazione  per  taro  il  Campo  del  Mercato.  La  lòrmola  di  let- 
tere praticata  dal  detto  Consiglio  era:  Consiliurn  Credeyitide  Bononiae  et  Junla 
Consìh/  et  Ministrates  Arihin»  ,  et  Societatum  ,  et  Contract(u-um  ad  sonurn 
Ctiinpannc ,  et  per  Xiairios  eos  per  Civitatenì  elamantes  congì-egarunt.  La 
tlera  delle  bestie  grosse  si  teneva  a  (piei  giorni  fuori  della  Porta  del  I*radell(» 
di  là  del  fiumt!  Ueno,  e  cioè  a  S.  Maria  di  Reno  ,  e  seml)i\a  che  circa  a  ([uei 
tempi  si  tenesse  un  mercato  nel  piazzale,  e  nei  contorni  del  serraglio  di  Gallerà 
e  cioè  dov'è  oggidi  la  Chiesa  e  !' <  trfanotrofù»  di  S.  Bartolomeo  di  lieno. 

Nel  1251  fu  decretato  che  ogni  sahato  del  mese  d'agosto  si  tenesse  una 
lìera  di  bestie  grosse  presso  Porta  Govesa,  e  Govona,  e  il  canale  di  Peno.  La 
Porta  Govesa  è  il  voltone  chiamato  del  Mercato,  detto  ancoi'a  vojteni"  dei 
Piella. 

Nel  1291  secondo  im  rogito  di  Pietro  di  Guglielmo  furono  posti  i  termini 
a!  Campo  del  Mercato  ad  instanza  del  Comune.  Si  trova  che  Romeo  Popoli  [vii^ó 
il  2  luglio  1295,  lire   20   a  'ruglielnii»  Pescatore  i-er    salde,  di  2000  pesci  forniti 


-rrò 


•aia  Pescarla  (  Peschiera  )  del  Popoli  posta  presso  il  Castello  della  Mrada  di 
ivdiera  ro-ito  Alherghetto  Vandoli.  Si  ignora  a  qual  Castello  intenda  rilenre 
quel  rogito,  mentre  il  primo  Castello  di  Gallerà  fu  l-itto  dal  Papa  nel  1339,  e 
Romeo  di  Gera  Popoli  era  morto  del  1323. 

N<'1  1390  il  Comune  concesse  una  Fiera  franca,  esente  da  qualunque  dazio 
eccettuato  quello  del  sale  da  tenersi  nel  Campo  del  Mercato  otto  giorni  prima 
ed  altrettanti  dopo  la  festa  di  S.  Petronio.  Si  costruiva  di  legno  una  residenza 
per  i  due  Giudici  Ihqmtati  dal  Podestà  a  giudicare  sulle  controversie  in  materia 
di  contrattazioni,  e  di  legno  pure  si  costruiva  un  numero  di  hotteghe  j.ropor- 
zionato  al  concorso  dei  mercanti.  Quando  nel  1404  fu  trasportata  nel  Campo 
del  Mercato,  la  croce  che  era  nella  piazza  Maggiore  Nuova  dove  hi  già  la 
Chiesa  di  S.  Maria  dei  Rustigani  ,  si  cominciò  a  celebrarvi  giornalmente  più 
messe  in  tempo  di  fiera,  durante  la  quale  era  vietato  il  tener  aperta  qualunque 
botte-a  in  Città  all'eccezione  di  quelle  sulla  Piazza  di  S.  Stefano  ove  si  spacciava 
ceramelle  li  devoti  di  S.  Petronio  facevano  ardere  d'avanti  al  suo  sepolcro. 

il  Cardinal  Bertrando  arrivato  a  Bologna  li  5  febraio  1327  comincio  a  divul- 
.r-ire  che  il  Papa  voleva  ritornare  in  Italia  ma  non  in  Roma,  e  che  era  suo    di- 
visamento  lo  stabilire  la  sua  sede  in  Bologna.  Nel  13>29    ordinò    ad  Agnolo,    e 
ad  A-ostino  Senesi  ottimi  ingegneri,  e  scultori  che  lavoravano  la  tavola  di  mar- 
mo di  S.  Francesco  di  esaminare  qual  fosse  il  sito    più  addatto  per    lare    una 
fortezza,  che  da  loro  fu  giudicato  quello  presso  la  porta   Gallerà.  Si   diede  inane 
alla  fàbbrica  nel  1330  e  intanto    si    lece   credere,    che    fosse   per   un    palazzo 
pel  Pontefice,  riusci  quindi  di    somma    sorpresa  i)er  gli  abitanti    il    vedere    ad 
opera  avvanzata,  che  si  trattasse  non  di  un  palazzo,  ma  di   un    castello   lungo 
passi  200,  e  lar-o  3,00.  Le  mura  eran  merlate,  munite  di    forti    torrK.ni  ,    con- 
tornate   da    profonde    fossa    con    due  porte  l'  una  a   mezzodì    verso    la  Citta , 
l'altra  a  settentrione  verso  la  campagna.  A  mezzodì  fu  fatta  una    estesa  spia- 
nata, 0  piazzale,   per    formar  la  quale    fu    obbligato  il  Comune  di  -"M.nu-  F» 
case  pagate  L.  830  ai  PP.  di  S.  Salvatore  alle  Suore  di  S.  Anna,  di   S.    Cioce 
e  a  diversi  particolari.  Questo  vasto  lavoro  fu  compito  in  poco   tempo,  e  il  Le- 
ccato vi  stabili  la  sua  sede  dove  rimase  fino  al    1331    nel    quali' anno  insortosi 
uno  dei  solili  tumulti  di  partito  fu  cacciato  nel  mese  di  marzo  da  Bologna  ri- 
fu.nandosi  a  Firenze.  Li  17  marzo  predetto   si   cominciò   a   distruggere   il   Ca- 
stello, e  non  si  cessò  dal  lavoro  finche,  non  fu  interamente  spianato. 

li  30  luMio  del  1401  il  Cardinale  Legato  Cessa  mise  la  prima  pietra  per 
un  secondo  Castello  sopra  le  mine  di  <iuello  del  Cardinal  Bertrando,  ma  di  e- 
stensione  più  limitata.  La  Camera  pagò  L.  3919  in  acquisto  di  case  P^^  I-^;  ^^^^ 
a  tutto  d  140(>  e  L.  10 11  in  monizioni.  Il  restante  fu  pagato  dal  Legato.  Questo 
Castello  fu  detto  della  Verda  perehè  le  sue  mura  verso  settentrione  si  viddero 
subito  ricoperte  di  erbe.  Li  28  maggio  1411  fu  distrutto  per    uror  di  Popolo 

Cominciò  a  sorgere  un  terzo  Castello  li  8  marzo  1  U3  di  diferente  dis  ,no 
meno  esteso   del    primo,   ma  più   robusto   essendosi    '^^'^J^^'^l'^^l^ 
grossezza  piedi  15.  La  Città  spese  per  la  sua  fabbrica  uro  3.>s011     e  per  mo- 
nizionThre  900.  Ma  questo  ancora  corse  la  sorte  degli  altri  due  dandosi  mano 
alla  sua  demolizione  h  5  aprile   1410.  ^^ 
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Si  voleva  pure  un  Castello  in  Bologna  por  tenore  in  rispetto  il  popolo,  e  per 
sicurezza  del  ^overnoj  perciò  ai  20  dicembre  1436  se  no  fece  sor'^ere  un  quarto 
che  ceduto  dal  Tartaro  da  Peruii:ia  capitano  d<'l  Duca  di  Milano  per  ducati  5000; 
più  wn  esisteva  li  2.')  an'osto  1443 

Per  mettere  la  prima  pietra  del  quinto  Castello  fu  fissato  il  20  frennaio  1507 
a  ore  14  dieti'o  l'nroscoiiio  tirato  dai  ])iù  iustrutti  Astrologi  di  quei  fj!:iorni.  Fu 
essa  murata  fuori  ddla  porta  di  Galliera  a  mano  sinistra  lontano  dieci  jìiedi 
dalla  strada,  (liulio  II  maledi  chi  avesse  demolito  il  Castello,  e  regalò  20  ducati 
d'  oro  al  capo  mastro  della  fabbrica.  Tutti  i  muratori  di  Bologna  furono  obbli- 
g:ati  a  prestare  la  loro  opera;  i  contadini  a  condur  j^patis  i  materiali,  e  i 
propi'ietari  a  somministrar  calce,  pietre  od  altre  qualità  di  materiali.  Questo 
Castello  fu  il  più  vasto,  e  il  più  forte  di  «pianti  l'avevano  preceduto,  e  si  esten- 
deva non  poco  fuori  dolio  mura  della  Città.  Le  didese  erano  a  scarpa  e  le  fosse 
verso  mezzodì  ripiene  d'acqua.  I  muri  costrutti  di  ghiaia  e  calce  contavano 
dodici  braccia  di  grossezza  lungo  i  quali  erano  distribuiti  otto  forti  torrioni.  Li 
storici  distinguono  il  Castello  dalla  Cittadella,  mentre  il  primo  si  trovava  dalla 
parte  del  mercato,  e  la  seconda  di  là  della  i)orta  Galliera  sull'orto  Poeti.  L'uno 
comunicava  coli' altra.  La  Cittadella  avtna  due  strade  larghe  piedi  14  lungo 
le  quali  vi  erano  tre  li  lari  di  cento  case  ciascuno  per  servigio  della  guarnigio- 
ne. E  fima  che  costasse  40000  ducati  senza  li  Ibndamenti.  Dopo  anni  4  giorni  7 
e  ore  3  d'esistenza,  ebbe  la  slessa  sorte  degli  altri  li  27  maggio  1511  a  ore  11. 
Dopo  l;i  distruziont^  furono  vemluti  dei  materiali  i»er  oltre  L.  7000.  11  Cardinal 
Alidosio  Legato  di  Bol<)gna  li  20  novembre  150><,  fece  il  seguente  Decreto:  —  Uni- 
formandosi il  Legato  alla  mente  del  Pontefice,  che  dopo  aver  liberata  la  Città 
ordinò  la  fabl)rica  di  una  Cittadella,  o  Rocca  per  porvi  soldati,  od  entrò  quella 
pure  una  Chiesa,  o  Precettoria  fissandogli  la  doto  di  un  annua  entrata  di  300 
fiorini  d'oro  da  conseguire  sopra  li  beni  confiscati  ai  Bentivogli,  perciò  il  Le- 
gat(j  inerendo  allo  bolle  di  Kouìa  ottenute  dal  Cav.  Frate  Cecchino  Freddi  ,  lo 
investisce  di  detta  Chiesa,  e  Precettoria  <M'etta  che  sarà,  alla  quale  assegna 
tutti  gli  edilìzi  ,  ed  artifizi  ,  che  sono  in  delta  Cittadella  sopra  il  fiume  Reno 
(cioè  canale),  li  molini  di  Pescarola  già  dei  Bentivogli  con  la  giurisdizione  delle 
ac(iue,  una  {)Ossessione  a  Cast(d  S.  Pietro  dei  detti  Bi'ntivogli,  il  palazzo  Poeti, 
e  una  casa  da  S.  "'Mirtine. 

1500  0  Gennaio.  Dorativi  Ranuzzi  possedeva  un  edifizio  con  acquedotto  dove 
si  lustravano  lo  armi  e  il  ferro  e  dove  si  pillavano  legumi  e  biade  ecc.  posto 
in  luogo  detto  le  Pugliole  i)resso  due  vie  i)ubbliche,  e  presso  certo  terreno  dei 
Poeti  ;  e  perchè  nel  cavar  le  fosse  della  nuova  Cittadella  e  Fortezza  di  l'ologna 
parte  di  detto  edilìzio  veniva  diroccato  e  parte  applicato  al  molino  di  detta 
Cittadella,  perciò  il  Cardinale  Francesco  Paziente  (Alidosi)  Legato  di  Bologna  con- 
cesse alla  medesima  di  erigere  altro  edifizio  nei  i)eni  di  Angelo  Ranuzzi  di  lei 
marito  fuori  e  presso  le  mura  di  Bologna  in  luogo  detto  la  Punta  di  Mirabello, 
dov'  eravi  una  chiavica,  e  sostegno  con  muri  a  benefizio  del  naviglio  di  detta 
Città  ])urchò  per  detto  edifizio  non  resti  impedita  la  navigazione.  La  suddetta 
Dorotea  in  Ranuzzi  era  figlia  di  Daldassarre  Lupari,  e  il  sito  nel  quale  gii  fu  con- 
cesso di  labbricare  il  molino  fu  al  Ranuzzino  sul  Canal  naviglio  presso  la  mura 
delle  Lamme. 


;^-.) 


1500  lo  Gennaio.  Approvazione  di  Giulio  11  d.'ila  dote  assegnata  alla  Chie- 
sa e  Precettoria  da  erigersi  nella  Cittadella,  o  Fortezza  di  Bologna,  nella  quale 
è  compresa  la  casa  dei  Poeti  (in  vicinanza  di  detta  Cittadella)  confiscata  per  la 
ribellione  dei  Bentivogli. 

È  mollo  probabUo  che  la  detta  Chiesa  ,  e  Precettoria  fosse  la  (  hicsa  di 
S.  Giulio,  che  il  Masini  immagina  fatta  edificare  dai  Poeti  e  cnnsacraro  li  28 
ottobre  1512,  senza  saperci  dire  quando  fosse  distrutta.  Li  lo  gennaio  L50i>  la 
Chiesa  ordinata  dal  Papa  non  era  ancora  eretta  stando  alle  frasi  dell'appro- 
vazione della  dote,  ma  deve  esser  stata  certamente  compita  prima  del  27  mag- 
<rio  1511  in  cui  culla  Cittadella  sarà  anch'essa  rovinata. 

"^  Restano  tuttora  al.-uni  pochi  avanzi  tanto  a  destra  ,  che  a  sinistra  della 
porta  della  Città,  dell'ultimo  Castello  di  Galliera,  sui  quali  un  (lualche  storico 
an-.ruin<rtì  clio  dol  15(M)  vedevansi  ancora  nelle  mine  della  Capella  quattro  figure 
diiVinte^da  Giotto,  li  povero  storico  prese  un  grand' abl^aglio  a  creder  di  Giotto 
quattro  figure  in  una  Chiesa  fatta  edificare  sotto  il  Pontificato  di  Giulio  IL  Se 
le  pitture  erano  di  Giotto  non  potevano  appartenere  alla  Capella  eretta  pei- 
r  ultimo  Castello.  Se  poi  erano  resti  di  (piella,  torse  fatta  dal  Cardinal*)  Ber- 
trando è  impossibile  a  concepirsi  come  si  fossero  potute  conservare  per  pm  di 
due  secoli,  e  a  dispetto  di  cinciue  distruzioni  del  Castello. 

Li  rottami  dei  Castelli  prodetti  alzarono  il  .piano  dell'antico  Campo  Magno, 
dalla  parte  di  settentrione,  per  cui  volgarmente  cominciò  a  dirsi  Montagnola, 
mentre  la  parte  di  mezzodì  verso  la  Città  j.rese  «lu- Ho  di  Foro  Boario,  di  Piazza 
del  Mercato  e  di  Piazza  d'  Armi. 

Li  5  marzo  1571  Angelo  Pandino  ottenne  dal  Senato  di  sommare  la  Mon- 
ta-mola, ma  fu  revocato  il  permesso  li  0  agosto  1572. 
"   Li  29  agosto  1570  fu  ordinato  di    riformare,  di  accomodare  e   di    piantare 

il  Monte  del  Foro  Boario. 

Li  18  a"Oslo  1583  fu  decretato,  che  per  quadrare  la  Montagnola,  e  per 
collocare  la  "terra  clu^  si  scava  per  far  le  cantine,  si  comprasse  da  Francesco 
del  fu  Andrea  Bertolelli  Leoni  una  pezza  di  terra  ad(Tente  a  detto  Mercato  die 
fu  pa.rata  L  4000  come  da  rogito  di  Tommaso  Barberi  dei  2  selt-mbre  lobo. 
Si  nominava  un  Custode  della  Montagnola  con  annue  L.  40  di  stipen.  io 

Gli  Vssunti  dell'Ospedale  della  Vita  diedero  supphca  al  fenato  li  D)  lu- 
..ho  15SG  per  aver  suolo  sul  mercato  dietro  alle  case  del  Ballerini  per  fabbri- 
care un  nuovo  Ospedale.  Le  case  del  Ballerini  erano  nella  via  Imperiale  onde 
si  pretendeva  di  far   l' Ospedale    sulla    Montagnola    all'  esposizione    del  setten- 

'''''''l587  Settembre.  Guidobaldo  Ferrabosco  chiese  licenza  al  Senato  di  costru- 
ire un  molino  a  vento  nel  Mercato,  e  li  23  gennaio  1588  Carlo  Sega  presenti 
al  Senato  una  relazione  sopra  il  molino  predetto  fabbricato  dal   Ferrabosco 

La  disposizione  data  nel  1583  di  portar  la  terra  nella  MontagnoKt  lu  in 
seguito  estesa  ancora  per  i  rottami  delle  fabbriche,  per  cui  si  lormo  una  pro- 
milienza,  dalla  quale    g..devasi  il  prospetto    della    CitUi  e  delle    colline    che    la 

contornano.  .  ^,        /-  i  •    •        •..,<,.; 

Nel  1602  fu  regolarizzata  nel  suo  pOndio,  ornala  di  Mori  Gelsi    in    .imetu- 
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ca  pianta^^none,  e  pi-alicato  un  Inr^o  stradone  nel  mezzo  che  cominciava  dalla 
Piazza  d'Armi,  e  terminava  ad  un  Piazzale  Circolare  contornato  d' olmida  vetta 
dove  nt'l  IT.")?  si  costrussero  sette  ^ran  sedili  di  pietra,  tre  dei  (piali  con  ap- 
po'^ix'u),  e  ^li  altri  senza,  capaci  tutti  a  contenere  PJt)  persone  comodamente  se- 
dute. Nel  ISdO  fu  ribassata  non  i»oc'o  la  M<jntaii-nola  servendusi  della  terra  ])er 
am[tliarla  a  levante,  e  a  ponente  colta  dai  Cimiteri  della  ^^ita,  e  della  Morte,  e 
dall'orto,  o  prato  del  Convento  di  S.  Benedetto.  Con  ({uesta  ampliazione  si  jvjtè 
rendere  iterT'ettamentt^  circolare  il  centro  dt?lla  passe^iiiata  tante  })er  le  carrozze 
die  per  i  pedoni.  Il  Governo  assegnò  j^er  il  suddetto  lavoro  ,  per  le  piantag- 
gioni,  e  per  le  opere  murarie  la  tenuta  della  Samoggia  già  spettante  al  Col- 
legio Montalto,  o  il  suo  equivalente,  che  nel  1796  lu  valutata  L.  213215  di  Bo- 
logna. 

La  Piazza  del  mercato  fu  destinata  da  Alessandro  PP.  A' II  con  suo  decreto 
dei  1  1  luglio  K).")!)  ad  un  settimanale  mercato  franco  per  bestie  a  unghie  in- 
tere. In  memoria  di  questa  sovrana  concessione  il  Senato  fece  erigere  nel  lO.^S 
sulla  [)iazza  stessa  una  colonna  d'ordine  Dorico  elevala  S(»i)ra  un  jìiedistallo 
poggiante  sopra  sette  gradini  coronata  da  comi)leta  cornice  sormontata  da  un 
gruppo  di  monti  e  da  una  stella  allusivi  allo  stemma  gentilizio  della  tamiglia  del 
Pontelice.  A  mezza  notte  del  10  agosto  180.")  (piestu  elegante  monumento  fu 
demolito. 

Dalla  parte  di  ponente  della  predetta  jtiazza  vi  fu  già  il  Gioco  del  Pallone 
al  quale  serviva  di  muro  d'a]>poggio  quello  delle  case  dal  N.  2128  al  2132  in- 
clusive. In  quest'Arena  il  famoso  giocatore  Cassiano  diede  saggio  della  sua  ce- 
lebrità nel  U]83.  Per  le  latte  innovazioni  nel  isoo  fu  ricmjiita  V  area  dell'  an- 
tico Gioco  del  Pallone  e  messa  al  livello  della  i)iazza  presente. 


Montagnola  a  destra  entrandoci  per  la  via   Gini. 


Questo  lato  della  Montagnola  per  piedi  238  sotto  li  28  aprile  1502  appar- 
teneva a  Michele  de  Laude  Pellizzaro,  a  Lr>dovico  Dalla  \'alle  ,  a  Bernardino 
del  Chiergo,  a  Stelano  Frangino,  ad  Aiìtonio  Cavrenzano  ,  e  a  Bonifacio  Serli 
li  quali  ottennero  di  poter  fai'c  il  portico  d'  avanti  le  loro  case  largo  ]ìiedi  10 
eon  colonne  di  pietra  nel  I-'or»)  Boario  dalla  i»arie  delle  moline  servendosi  an- 
che di   suolo   pubbli{;(\ 


Sii  passa  il  ricalo  detto  Buco  del  Gatto. 


Terminato  il  portico  della  montagnola  .  (Cominciava  un  piazzaletto  nel 
quale  vi  era  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  segnata  N.  2110,  i  due  Cimite- 
ri della  Morte,  e  della  Vita,  e  l'avanzo  della  fabbrica  dell'Ospedale  di  S.  (Gio- 
vanni Battista  degli  appestati. 
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La  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  infondata  dalla  Compagnia  della  Morte 
n(>l  1350,  e  continuossi  a  dire  anche  nel  secolo  XV,  chiesuola  della  Giustizia. 

Nel 'testamento  di  Ira  Antonio  Oselli  del  terz' ordine  degli  Umiliati  gover- 
natore di  S.  Bernardo  fatto  li  22  maggio  1381  a  rogito  di  Filippo  Filippini  vi 
è' il  lascito  di  scudi  cento  d'oro  da  spendersi  ulteriormente  nella  Chi..-sa  di 
S.  Giovanni  Battista  edificata  sopra  il  campo  fuori  della  Città  di  Bologna  dove 
ha  luoiTo  r  estremo  supplizi(ì.  Questo  rogito  ci  apprende  che  «luest.M  località 
si  riteneva  per  esser  fuori  della  Città,  e  che  a  quei  giorni  1'  esecuzione  dd  ta- 
glio della  testa  era  riservata  per  la  Montagnola,  f)  mentre  quella  dd  laccio 
si  faceva  alla  ringhiera  del  palazzo  del  Podestà. 


(•)  111  .inesta  piazza  cI.Ìm.  Ino-n  uni  .s'cnzi.me  doìla  (inalc  non  pcìssianio  astcnpr.M  dd  r(^ml(M- 
conto,  e  per  (lucsto  inseriamo  intanto  la  r.(inisit()ria  M  lìsro  a  (india  ritVrcntosi  nella  sua  origi- 
nalo versione  e  recitata  dal  ni.jdesiino  in  Tribunalo. 

Soggetti  sempre  i  buoni  alla  malvagità  de  scellerati  nuli  gi.na  a  preservarli  X  attaccamento, 
che  di  "natura  essere  dovrebbe  tra  lem,  nuli  basta  la  vigilanza  dei  governi  a  frenarli  e  non  vale 
l'esempio  dì  tanti  castighi  ad  anichilirli.  Si  è  dovuto  purtroppo  in  oggi  soffrire  la  Isfacciata  ma- 
niera, colla  .[uale  sotto  1'  aspetto  di  spiritosi  e  di  eruditi  discorsi  <••  stata  fatta  sediziosa  pompa  di 
massimo  coperto  da  v(.do  d' immaginaria    felicità,  che    s-iuarciato  ben   presto    hanno  dimostrato   U 

complesso  di  molti  llagelli.  ,  .     ,.  ,i,-    •         i     +■     .  ..^ 

Incannati  taluni  dalle  ombre  di  sì  pernicios.;  imposture,  avesse  voluto  1  Altissimo  che  to^>eio 
..tati  in  temi)o  ad  esporle  alli  lucenti  raggi   della   verità,  avrebl^ero  veduto  allora,    che    dissipate 
air  istante  dalla  forza  di  questi,  altro  non  erano  in  sostanza  che  un  vero   Ateismo.    Siccome    pelo 
chi  travia  dalla  retta  strada,  va  d'ordinario  di  male  i,i   peggio,  così    erasi  giunto    per  lino  a  più 
non  curare  la  pubblica  quiete,  a  non  risp.^ttare  il  Sovrano,  ed  a  non  aprezzare  la   religione,  ^.ern- 
brerà  allatto  impossibile,  che  nel  grembo  di  santa  Chiesa  abbia  ad  esservi  stata  tanta  rilassatezza 
0  che  siasi  voluto  cercare  la  ruiiia  di  quel  buon  ordine  si  gloriossamente   mantenuto.    Kppure  con 
sommo  rincrescimento  dei  l)uoni  v.  convenuto  sentire,  che  anche  in    (questa   Citta    illuminata    Mau 
stato  un  pessimo  individuo  che  seducendo  degli  altri,  n.drautunno  dell'  anno  prossimo  scorso  abbia 
attentato  di  spezzare  quel  dolce  freno  sotto  cui  l' immortai  Pio  VI  magnanimo    dominatore  la  die 

ognuno  giubili  n(d  vero  bene. 

Cosi)irazione  assai  maligna,  mentre  ninna  apparenza  poteva  eccitarla,  sarebbe  stata  dithc  1  <  osa, 
senza  il  celest..  aiuto  di  prevenirla.  Itistretto  il  segreto  in  po(d,i  letterati,  qu.into  impossibilitava  la 
scoperta  altrettanto  avrebbe  reso  facile  l' effetto.  Favorita  dall' accidentalità  dell  assenza  do  IJirri 
in  tal  frattempo  a  scanso  di  maggiori  incniveiiienti  col  militare  disgustato  con  ho-o  i.'r  cause  dit- 
ferib',  chi  non  avrebbe  creduto,  che  1' ini(iua  trama  fosse  giunta  al  suo  compimanto^  Sanno  pur- 
troppo i  secoli  (luali  lacrimevoli  conseguenze  sieno  derivate  anche  da  piccoli  pniKnj.ii .  ne  s  igno- 
ra di  presente  quanto  debba  chi  governa  raddoppiare  la  vigilanza  per  salvarsene,  ^ulla  per  altro 
a  gi(.rni  nostri  giovarebbe  1'  accortezza  umana  a  fronte  della  tanto  ratinata  malizia.^  La  Divina 
Provvidenza  però  apponendo  sempre  il  forte  scudo  a  suoi  offensori,  fa  germolianìqne  mezzi,  me- 
diante i  quali  chi  presiede  possa  impedire  il  male,  e  le  somministra  il  dardo  vendicatore,  che  nel 
ferire  i  rei,  gì'  innoc^-nti  sana.  Agli  altri  esempi  sino  ad  ora  s.'guiti  su  questo  particolare,  la  causa 
di  cui  in  adesso  deve  farsi  relazione  all'  Em.za  Vostra  ,  ne  aggiunge  maggior  prova,  anche  per 
l'infelicissimo  fine  a  cui  (''  soggiaciuto  il  principal  autore  di  un  tanto  delitto,  cioè  : 

Luigi  Zamboni  bolognese  d'anni  22  di  vile  estrazione,  ma  possessor  di  più  lingue  ed  inst  fi- 
dato nella  legge.  Imbevutosi  questo  di  pessime  idee  fin  da  giovanetto,  soffri  mal  volontien  di  non 
.ssere  riuscito  a  ,)romuovere  in  questa  Città  una  sollevazione  nel   giorno  della   mezza   Quaresima 
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Da  un  m.inoscritio  originale  in  porganiona  esistente  nella  lj.l)li(>tera  del- 
l' Istituto  intitulalo  —  Questa  si  è  la  forma,  ci  modo,  come  si  debbono  ordi- 
nare, et  disporre  ([uelle  jìersone  che  deno  andare  a  confortare,  et  a  cow^olarò 
le  ])ersonc  indicate  a  morte  posteriore  al  \'.VM.  —  Si  raceoji-Iie  : 

1.  Cile  li  r)attutti  della  Coinpa^^nia  della  Morte  dav.nio  la  miuva  a!  eondan- 
nato  nella  sua  j)riui()ne  presenti  p-Ii  altri  carcerati. 


dell' anno  1790  mediante  lo  spargimento  di  più  sediziosi  biglietti  da  lui  medesimo  composti,  e 
scritti  n<'lìa  seguente  nianit-ra: 

Manifesto:  8e  vi  sta  a  cuore  il  lit-ne  della  Patria,  lcg^;,''ete.  Siete  invitati  a  seguitare  con  armi 
corairgiosameiite  chi  comincicrà  a  lilitrare  Bologna  dall'insopportabile  giogo  di  chi  governa  con 
tiraniiiclb'  oppressioni.  Chi  comincicra,  non  sarà  solo,  ma  avrà  l»uon  seguito.  1/ eflVtto  seguirà  a 
mezza  (^uansinia  la  sera  «h-lla  V<'Cchia,  ad  un  ora  di  nottf  n.d  marcato  alla  Moiitairnola.  Ecco 
r  oceasioiii'  di  ricuperar^  l'antica  libertà,  non  lasciate  sfuggirla.  Siete  voi  codardi  ^  Si  vt-dra.  Di  ciu 
vi  avvisa  parti'  d'd  Poixdo. 

Pcrsisti'udn  st'Uipr»'  jiiù  nell'iniqua  sua  mira,  mai  iif  abbandonò  il  pensiero,  e  datasi  poi 
piT  lui  la  sfortuna  iiflT  ainio  IT'.d  di  av<-r  acijuistata  conoscenza  di  ct-rto  sacerdote  Marsigliese 
denominato  Mori^h  iir  li  nn  JìoHsct  ottt-nne  da  questo  lettera  comendatizia  all'  oggetto  di  essere 
ricevuto  nelle  Milizie  Nazionali  di  quella  Città,  come  segui ,  essendovisi  tradotto  improvisameu- 
te.  (guanto  mai  potesse  crescerò  l'alt-razioiie  dello  sue  massiinf,  è  facile  riutendorlo,  tosto 
che  si  considerino  li  prodotti  di  quella  Nazione,  lìestituitosi  (piindi  con  licenza  alla  Patria  nell'anno 
prossimo  passato  dopo  di  essersi  reso  disertore  della  Cavalleria  Pontifìcia  in  Coriieto,  dove  per  fino 
aveva  V(duto  servire  jier  alcuni  mesi  sotto  il  fìnto  cognome  di  lìinaldi,  tornò  in  aiiparciiza  allo 
studio  le'_rale.  ili  cui  dii'eva  volersi    adottorare. 

Slitto  (piesta  vista  di  studio  teneva  segreti  colloqui  cogli  altri  Studenti  riguardo  al  complotto  e 
coltivava  1'  occulto  cartegirio  con  il  medesimo  Bonstt  non  che  con  certo  Monsicur  Alexandre  lie- 
noux  i»ure  marsigliese,  mediante  la  corrispunderiza  in  (Jenova  con  un  tale  (inorato  Lniijì  Berselli, 
ricpvendi»  notizie  della  Francia,  e  dandone  esso  sullo  spirito  di  malcontento  e  facilità  di  far  suc- 
cedere qui  una  sollevazione  Inteso  con  tali  soggetti,  che  nella  primavera  del  corrente  anno  sa- 
rebbe stato  il  tempo  più  opportuno  di  suscitarla,  per  cosi  iuipedire  che  si  andasse  contro  le  forze 
francesi,  che  al  ogni  costo  avrebbero  tentato  d'invadere  1'  Italia,  stabili  esso  Zainlmiii  di  antici- 
pare ([uesta  scellerata  inii>resa  e  la  fì>sò  jut  la  sera  dei  16  novembre  prossimo  passato,  perchè 
fosse  tutto  suo  l'abominevole  trionfo. 

Prima  peraltro  della  sera  stabilita,  e  precisamente  in  quella  delti  9  dello  stesso  mese  avvenno 
il  fatto,  jiel  quale  si  fece  assentare  li  birri  da  (piesta  Citta,  come  si  è  detto,  e  trovandosi  allora 
r  Em.za  Vostra  alla  visita  dei  lavori  della  Commissione  d'acque,  mentre  andaransi  disjionendo  le 
cose,  per  la  «[uiete  fra  il  militare,  e  li  l»irri,  volle  l'Ente  supremo,  che  hi  vece  di  vitqipiù  innol- 
trarsi  per  l'ultimazione  del  pravo  disegno,  si  spaventasse  nel  giorno  11  di  tal  mese. 

Afìf/elo  Sassolt  bobìgnese  dottore  di  legge  uno  dei  sedotti  dal  Zainl>oni,  dello  scempio  che  sa- 
rebbe seguito  in  ([uella  congiuntura,  e  seliben  •  non  a  giorno  del  tutto  si  determinasse  a  far  avere 
al  Tribunale  la  notizia  vaga,  che  il  Zamb'iiii  medesimo  con  de'  seguaci  machinava  di  eseguire 
quanti)  prima  una  solb-vazione,  contro  della  suprema  autorità  dtd  sommo  ftdiceiiiente  regnante  Pon- 
tefice e  dell'  attuale  Governo. 

Nel  seguente  giorno  poi  delli  dodici,  entrato  in  (jualche  sospetto  l'altro  dottor  di  legge  Aìdo- 
nio  Sioy/t  dalla  Molinella,  principal  compagno  del  Zamboni  istesso  ,  che  il  Tribunale  avesse  sco- 
perta qualche  cosa,  si  apidgliò  al  malizioso  ripiego  di  farlo  sapere  ancora  lui  ed  artifìziosament*' 
dimostrando  esserli  necessario  ([ualcli'^  altro  scoprimento  che  si  esibì  di  fare,  gli  «i  diedtj  campo 
da  esef^'ulrlo. 


270 

2."  Che  nel  carcere  stesso  si  faceva  conforteria  ,  non   assentando   gli  altri 

pri<,^ionieri. 

3."'  A  giorno  si  disponeva  il  paziente  alla  confessione. 

4."  Confessato  si  i»ortava  il  viatico  al  condannato  nella  sua  carcere. 

,5."  Si  presentava  il  Cavaliere  non  era  il  carnefice,  perchè  più  alibasso  vien 
chiamato  Mani'joldo. 


Sotto  lo  stesso  giorno   dei  dodici  pervenne   una    consimile   notizia   all'  E.mo  Arcivescovo   per 

parte  del  Chierico.  .     ,  ^^     i  n    ir-  i 

Amìrca  Cofano  di  Asti  nel  Piemonte  colleggiale  in  .luesto  Collegio  Ferrerio  detto  della  \iola 
espresse  avergliene  fatta  confidenza  l'altro  Collegiale.  Giovanni  De  7,'o^/«r?/.s  pure  Piemontese  stu- 
dente dì  legge  similmente  uno  dei  compagni  del  Zamboni.  Siccome  j^-r  altro  non  era  riuscito  ad 
esso  Cofano  dì  distogliere  il  D^  Kolandis  dall' ini-iuo  pensiero  d'insurrezione,  conforme  aveva  pro- 
vato così  sopreso  di  timore  sì  determinò  a  partire  da  questa  Città,  e  presentossi  all'altro  governo 
di  Ferrara,  secondo  si  seppe  in  apy.resso,  \m-  avere  sempre  più  palesata  1'  istessa  cosa. 

In  sequela  di  ciò  fu  il  i)relodato  E.mo  sollecito  a  convenirv(4i,  e  dìed.'si  tutta  la  cura,  acciò  il 
De  Rolandis  con  promessa  di  assistenza  spiegasse  l' intera  cospirazione;  ma  questo  in  vece  di  pre- 
starsi alle  autorevoli  paterne  insinuazioni  del  suo  superiore,  ed  invece  di  ubbidire  al  comando  fat- 
togli avere  dì  non  partire  da  quel  colb'gio  se  non  che  presentarsi  a  lui  se  ne  assentò  improvvisa- 
mente nella  seguente  sera  dei  VI  dando  cosi  manifesti  contrasegni  della  propria  delinquenza,  ben- 
ché 1' avesse  impugnata  costantemente.  11- 

Dal  complesso  di  tante  circostanze  si  venne  in  certezza  della  cospirazione,  quale  volendosi  re- 
primere  esi-eva  il  sollecito  ritorno  de'  Pirri  assenti;  come  sì  è  detto.  Per  ottener  ciò  senza  il  disturbo 
del  militare"  si  diede  il  Governo  la  maggior  premura  per  aquietarlo,  ed  essendovi  riuscito  si  spedi 
nella  notte  di  detto  giorn.)  .lei  Pi  a  richiamare  le  squadre  degli  esecutori;  ma  n  dia  notte  istessa 
da  sei  persone  armate  in  figura  dì  Birri  furono  distribuite  in  vari  luoghi  di  questa  Citta  ed  anelile 
consegnate  in  mano  dì  alcuni,  molte  copie  del  seguente  manif.^sto  ,  che    vedeansi    scritte    tutte  di 

uno  stesso  carattere:  . 

Arrigo  al  Papolo.  Quella   libertà  gloriosa,  stemma    della   patria,  che  abbiamo  daUa   natura 
stessa  sortita,  della  ([uale  1'  intimo  senso  altamente  ci  parla  e  che  ad  usarne  giustamente  ci  sprona. 
Quella  dessa  o  bolognesi  vi  viene  da  questo  punto  restituita,  mercè  il  grato  animo  dei  vostri  c<.n- 
cìttadini  cui  più  il  comune,  ,die  il  privato  bene  sta  a  cuore.  Forti  abbastanza  so)io    i   im-tivi  ,  che 
ad  un  tal  passo  ci  spronano.  I  diritti  dei  Cittadini  annullati  dalla  prepotenza.  La  ragion,  a  la  for- 
za sottomessa.  Le  pubbliche  cariche  distrilìuite  in  ragion  delle  persone;  non  -là  dai  menti.  I  delitti 
dei  ricrhi  impuniti,  calunniata  l'innocenza  del  povero.  I  Magistrati  Nazionali    od  inattivi     o  deter- 
minati da  privati  riguardi.  Le  imposte  maggiori  della   f^^rza  dei  Cittailini ,  -d    esatte  -    '^^^^^^^ 
più  povero;  queste  ingiustamente  carpite  alla  Comune  utilità;  ingannati  a  un    tempo    da    i.onn^- 
socì  protezione,  ben  presto  degenerata  in  sovrano  dominio,  coperto  da  velo  "^'  /'^'^  =^;  f ''    "  j^  f 
squarciato  veiigoiici  usurpati  i  più  sacri  diritti,  che  formavano  si  la  privata    che   la     i b  b  a      li- 
cLi.  Ha  riclam.to,  ma  invano  il  misero  popolo  dì  Castel  Pologn^e,  al  :^^^'  ^^^^\    f^'J^ 
contro  l'nsotale    tirannia    reclamava  ed  assai  le  pesa  il  dover  sotlnra  ulteriori   disa.tr     S.uo    toi 
0  Cittadini  da  quel  letargo  in  cui  giacete    profondamente    immersi,  che  v,  rende.  "^     '^^f'^'t^J' 
ben  publ)lico,  che  nuocevoli  a  voi  stessi,  e  non  esitate  a  seguire  1  oruie  di  rlu  vi  addita  la  libertà, 

e  la  gloria  della  Patria.  _  .         •   .     „„  ,.„„;^•n/^     Mia  .io 

Pervenuta  al  Tribunale  nella  mattina  dei  U  alcune  di  esse  copie,  opino  con  lagione  ,  che  de- 
rivassero dal  Zamboni    stesso,  e  sempre   più    fu  impegnato  a  procedere   contro  di  lui.  e  dei    suoi 


seguaci. 


I 


m 
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7.°  Sortendo  il  condannato  dalla  carcprc,  il  Conlurtatore  ixli  stava  a  dritta 
e  il   conipaLino  a  sinistra. 

8,"  Montava  alla  ringhiera  del  palazzo  dd  Podestcà ,  ove  era  letta  al  con- 
dannato la  sua  sentenza.  Durante  la  Kdtura  della  sentenza  era  utllcio  del  Con- 
solatore di  contortare  il  condannato  ad  altissima  voce,  acciò  non  intendesse  la 
lettura  della  sentenza,  poiché  era  accaduto  sovente,  che  sentendosi  condannare 


Nelli  iiitt^'  adiiiiqiiu  dello  stesso  giorno  fiin»iit»  lu.uitliiti  li  birri  alla  casa  Zamboni  per  carca- 
rarlo  ed  andativi  successivamente  i  ministri  all' otfftto  di  farvi  1' oi>i)ortuua  pt-niuisizione  si  rese 
vana  ogni  diliirt'ii/.a.  ituich»"'  il  Zamboni  d«i)o  avi-r  lacerato,  e  bruciato  (pianto  eragli  riuscito,  aveva 
presa  la  fuga  assicm»'  cui  I»*'  l.'ulandis  nella  mattina  did  mi'dfsimo  giorno. 

Mentre  p'-raltro  che  il  govi-mo  attendeva  seriam.-nte  al  discoprimciit')  della  Catena  di'i  mal 
intenzionati,  cuii  far  seguire  le  catture  di 

ToiHtìui'^o  Jìiinhozzi  Anct)n''tanii  studente  agrimensore. 

Ijxiiji  Mont'xiwDii  e  Donwmco  Zcchi  ambi  peruccliirri. 

Giuseppe  '/(unhoni  fondachiere. 

Briffiilii  Borr//à  moglie  di  <iuesto,  merciara,   genitori  del  ridetto  Luigi  Zamboni,  i-ume  anclie  di 

lìnrhurd  lìoriihi  sorella  di  detta  frigida  tutti  bolognesi. 

Crioninìù  Buttì^td  Neri,  e  (rìornnni  Osbcl  Trevisaiii  scranari,  e  faceva  inoltre  tener  dietro 
alle  traccie  delli  nominati  fui,'tritivi  Zamboni,  e  l»e  Kolandis,  dei  (piali  riusci  averne  notizia,  e 
farli  arrestare  in  Toscana  muniti  ili  archibuggi,  e  di  scialxde,  avfiido  ancora  molte  cartuccie  alla 
militare,  e  specialmente  il  Zamboni  di  un  c<dtello  fermo  al  manico,  ed  il  De  Kolandis  di  una  i)i- 
stolla  corta,  proseguiva  il  nominato  Succi  a  presentarsi,  e  ]ier  evitare  la  carcerazione  affet- 
tava andar  procurando  di  scoprirne  il  positivo  trattato  nonostante  clf  egli  ne  fosse  pienamente 
intorniato. 

Compresosi  la  di  lui  malizia.  ])}ichò  diceva  le  cose  soltanto,  allorch*''  dal  Tribunale  eransi  di 
già  risapute,  questo  fece  seguire  la  cattura  anche  di  lui.  Sapendo  già  esso  il  seguito  arresto  dei 
sudt'tti  Zaml)oni,  e  De  Kolandis,  che  ])oi  vennero  consegnati,  fu  pronto  a  chiederi.  l'impunità, 
ihe  rKm.za  Vostra  jiiacipie  di  concedergluda  colla  riserva  iterò  della  relegazione  in  tiualche 
fortc'zza  per  (juel  tenijio  che  dalla  Congregazione  verrà  decretato. 

Sulla  tracia  aduiuiue  del  rivelo  dell'  impunito,  e  del  dettaglio  di  alcuni  detenuti  confessi,  fu- 
rono fatte  seguire  le  altre  carcerazioni  di 

Antonio  Forni  manual  muratore  estratto  da  luogo  Immune. 

Camillo   Tomasani  cordaro. 

Camillo  Galli  mozzo  di  stalla  a  spasso. 

Pietro  Gavtisctti  dottor  di  legge,  tutti  bolognesi. 

Alessio  Sticei  intendente  di  campagna  fratello  dell'impunito. 

Giovanhi  Calori  della  Molinella  calzolaio,  e  per  ultimo. 

Giuseppe.  Sucei  altro  fratello  dell'impunito  studente  di  chirurgia  stato  arrestato  in  Trento, 
dove  se  ne  era  fuggito,  a  i)remura  del  Pontificio  Governo,  o  quindi  consegnato. 

Presentossi  in  carcere  da  se  Filijipo  ^larzoecfii  studente  di  V^\in\  mentre  se  ne  procurava  la 
cattura,  e  si  costituì  sj)ontaneamente  il  nominato  dottor  Angelo  Sassoli. 

Inoltre  coli'  intelligenza  di  Segreteria  di  Stato  fecesi  venir  da  Ferrara  il  riiletto  Collegiale  Co- 
fano, che  restò  cidlocato  in  un  Convento  di  religiosi,  ma  essendijsegli  alterato  di  molto  la  mente 
in  vista  di  quanto  avevagli  il  De  R<dandis  eomunieato  su  la  sollevazione,  non  riuscì  possibile  il 
sanarlo,  onde  convenne  in  vista  dell'  attestato  del  medico  rimandarlo  alla  sua  Patria  in  IMomonte , 
senza  sentir  lo.  Fu  poi  soggettato  alla  Città  jter  carcero. 
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per  fatti  o  non  cominessi,  (j  non  ci^nlessati  se  ne  la-nava,    [.retendeva  giusti- 
licarsi,  e  succedevano  inconvenienti,  che  si  vollero  evitare  impedendo,  che  nulla 

intendesse  della  sua  sentenza. 

D."  Nel  tempo  che  il  Pazi<3ntc  rimaneva  sulla  ringhiera  si  celebrava  la  messa 

sulle  scale  di  S.  Petronio. 

10."  Discendeva  dal  palazzo  dov'erano  le   carceri,  faceva    un   giro    per  la 


Salvatore  (kivasetti  computista  fratello  del    carcerato  dottor  Pietro,  e  s'ingiunse    precetto  di 

presentarsi  d'  ogni  chiamata.  . 

Am/ehi  Tnruffi  Co»ti  pure  Holognese,  come  anco  lo  stesso  precetto  venne  p^r  o-ni  ])Uon  imo 
fatto  anco  a  diversi  altri,  essendo  rimasti  contumaci  soltanto. 

Giusejìpc  Iiì::oI'  iietroziante  di  bestie. 

iM-a ro  GJ/erardi  ^indi-nti^  di  tilosoda,  anch' esso  bolognese.  Compitosi  il  processo  quale  (• 
stato  formato  anche  colle  speciali  facoltà  Pontitìcie,  contro  degli  Ecclesiastici,  e  di  poter  per  quisi- 
re  non  che  estrarre  dai  luoghi  immuni  qualnnipie  cosa  ai-i-artenente  alla  causa,  e  valersene  m 
osso  lino  alla  sentenza,  totale  esecuzione  della  medesima  fui.  U2  seg.  si  raccoglie  dell'  intero  com- 

pl(^sso  in  fatto. 

Che  partito  il  rìd.;tto  Luigi  Zamboni  da  questa  Città  nell'  estate  dell  anno  1-01  dopo  di  aveie 
nella  (iuaresima  dell'  anno  precedente  inquietato  non  poco  il  governo,  mediante  i  surnternti  sf'di- 
ziusi  bi-lietti,  che  per  più  volte  andiede  spargendo,  per  muovere  una  sollevazione,  che  nmi  eìjbe 
etTetto,  come  si  ò  accennato,  j.ortossi  a  militare  a  Marsiglia,  mediante  la  cineiidatizia  del  nomi- 
nato Vbbate  lioHsct,  e  fatti  vari  dri  per  la  Francia,  tanto  per  terra  che  per  mare,  parti  cui,  li- 
cenza. Avendo  vagato  in  altri  luoghi    andò    alla  line    in    Koma,  s(.'iiza  più  pensare  a  far  ritorno  a 

Marsiglia.  ,.,..•,•••,.        «.,*.* 

Mancatogli  peraltro  li  denari  fu  allora  che  entrò  nella  Cavalleria  Poutiiicia  m  Lorneto.  M)t  o 
il  co-nome  di  Kinaldi,  ed  in  seguito  si  rese  di  quella  disertore,  avendo  nel  passato  anno  hlM  tatto 
ritorno  in  questa  Città,  dove  rividde  di  passaggio  per  Koma  il  IJousef,  che  gli  diede  qua.lche  aiuto 
di  denaro  e  replicò  il  concerto  per  la  sollevazione.  .      .  j- 

(iuindi  proseguendo  il  segreto  carteggio  scriveva  in  Koma  al  Bauscf  colla  onozioiie  a  Ima 
TancraK  ovvero,  lean  Bilianls  similmente  Jean  Amhaias,  come  pure  Gmnnr>u  Itoversi,  ed  all- 
eile Deodato  Tonini,  e  facevasi  chiamare  e  rispondere  sotto  li  nomi,  e  cognomi  di  Lwfj'  Mn(- 
piqhi.  Cosimo  Bitcp/ioni  e  Cosimo  Seareìli.  ... 

'  Volendo  peraltro  esso  Zamboni  anticipare  il  tempo,  come  si  e  detto,  il  pnin.i  cuu  cai  si  est.-rno 
soltanto  sulla  s.dlevazione,  fu  l'impunito  Succi,  come  .piello  che  non  discordava  dell.nnas.ime.  au- 
dio a  riguardo  d'essere  alcuni  mesi  in  carcere  un  di  lui  Zio,  particolarmente  per  discorsi  fatti  con- 
tro il  Governo  e  del  Sovrano.  Fu  proposto  fra  di  loro  di  darvi  principio  con  .pialclie  incendio;  per 
cui  adunandosi  specialmente  della  plebaglia  potesse  questa  sollevarsi ,  mediante  la  distribuzione  dei 
biglietti  sediziosi  sulla  massima  a  lor  dire  fissata  del  Malchiavelli,  che  data  occasione,  iiasc^  so - 
levazione.  Fatto  .piesto  concerto,  scrissero  una  com])osiziono,  che  diceva  -  I  opolo  scHoMeu  /utc 
valere  i  rostri  diritti:,  ehc  ri    sostiene  il  Senato    ovvero    Seuotetert  o  Senato  ,  ehe  n  sostiene  d 

^""^^  Quindi  con  più  maturo  consiglio  riconoscendo  impossibile  l'etYetto  lacerarono  lo  scriti.i.ma  non 
abbandonarono  il  pensiero,  anzi  in  autunno  dell'  anno  prossimo  scorso  si  nac-sero  di  modo  ne  lo 
stesso  particolare,  che  lo  parteciparono  al  Collegiale  De  Kolandis,  quale  portato  non  poco  al  li- 
bertinaggio, accettò  r  invito  con  sommo  impegno.  ,  ,,^  ^, 
Fu  partecipato  di  poi  anche  al  ridetto  Am,elo  Sassoti  creduto  di  talento,  por  uve r  latto  co- 
noscere con  alcuue  composizioni  recitate  m  una  Accademia    detta  degli  audaei  d  inclinare  per  la 


Piazza,  e  poi  si  conducova  alla  Chiesuola  della  giustizia  dov'  erano  li  Battuti 
della  morte.  Suil'  uscio  della  Chiesuola  si  faceva  inginocchiare  ,  si  celebrava  la 
messa,  G"1ì  si  levava  il  capuzzo,  poi  si  faceva  inc.-i minare  m'  jtatiholo  sul  Monto  del 
ni. 'reato  dove  arrivato  si  licouciliava. 

11.'^  La  giustizia  si  eseguiva  col  Zeppo.  —  T.i    scucivano  il  cupettn  ,  poi  lo 
lUcevaii  mettere  in  ginodiinn  p.T  metter  gioso  la  testa,  poi  li  conzavau  la  tel- 


asi', 

ladura  suso  el  collo,  nel  .[ual  temi)o  se  gli  faceva  bacciare  la  tavoletta  jier  chi- 
nar il  capo,  et  quando  el  se  chinava  accostava  la  gola  al  zeppo,  e  la  telladura 
li  toccava  al  collo,  e  non  si  poteva  più  alzare,  e  così  viene  ad  essere  spaziato 
al  primo  tratto;  che  sei  tieu  alto  el  collo,  ben  e  spesso  per  lo  sinestro  le  for- 
zelle  se  sono  averto,  e  per  questo  si  sono  stentadi  ;  poi  il  :\Ianigoldo  al/ava  el 
mazzo,  e  percoteva  la  telleradura,  ed  alcune  volte  succedeva  che  bisognava  dare 
più  colpi,  e  sono  stentadi. 


\'\\ 


libertà,  (^^<■sti  a>sai  moschiiio  di  p<-rs<»ialf  non  ilillioultò  .runirvisi,  qiiaiulo  sentì,  che  il  suo  inca- 
vico  (lovova  •ssi-r.'  soltanto  <1i  soriv*-!-»-  sul  metodo   di   un    governo  rt'itubblicauo,  o   di  una  nuova 

LogislazioH'-. 

Giuratosi  fra  di  loro  hi  -r'L^Tett'zza,  nit^iitre  si  credeva,  che  il  Sassoli  coininciasso  ad  eseguire  la 
sua  incomlteir/a.  forinarMiio  il  Zamboni,  .d  il  Sacci  il  già  trascritto  manifesto  da  spargersi  i)er 
([u.^t.i  Città,  '■  ì'nbblicar>i  al  popolo  nrlla  circo.-tanza  stessa,  che  sarebbe    incominciata  la   sollo- 

vazione. 

All'oggetto  poi  di  rendersi  cauti  n.d  caso  di  smariraento  del  medesimo  lo  scrìssero  con  una 
cifra   di  numeri  e  lettere  inventata  dal   Zamboni,  che   senza   saperne   la  chiavo    non  si   poteva 

leggere. 

Por  l).'!!  (■«.mpreiidere  la  somma  malizia  dei  carcerati,  ed  il  grave  sconcerto  che  poteva  recare 
la  di  loro  cospirazioiif,  ronvi.'ii  premettere,  che  nel  palazzo  ove  risiede  1' E.mo  Le^'ato  vi  restano 
anc(.ra  Monsignor  Vìcelegato,  li  Ministri  della  Legazione  d.dle  Carceri,  «dtre  l'esservi  1' Ecc.mo  Gon- 
faloniere, diversi  uflizialì,  le  casse  del  pubblica»,  e  due  armarie,  una  della  Reverenda  Camera  A]h)- 
stolica,  l'altra  del  Senato,  tutte  fornite  di  quantità  d'armi  da  fuoco,  e  da  taglio,  non  eh.;  dei 
cannoni  ritenuti  ancora  in  maggior  numero  in  altro  sito  nel  palazzo  medesimo  con  (iualch»'  provvi- 
sta di  moiiizioiiM.  Iiitdtiv  (limoran«lo  nel  palazzo  stesso  il  solo  Corpo  di  guardia  Svi/.zera,  che  lia 
r  iih  niìili(ii/,a  di  eiistodire  l' unico  portone  del  medesimo  e  di  far  la  guardia  iKdla  prima  Sala  del- 
l' apparraiii.'uto  di  Vostra  Eiii.za,  era  di  costunv,  che  detto  portone  restasse  di  notte  collo  spor- 
tello, ossia  porticella  affatto  aperta,  tino  al  ora  molto  avanzata,  anche  a  riflesso  della  pulddica 
osteria  d-'tta  dei  Cavaleggieri,  che  vi  rima:!",  e  sebbene  per  il  restante  della  notte  venisse  tirata 
la  catena  ,  quasi  alla  ni. dà  dell'  accennata  porticella,  per  rendere  ad  uno  per  volta  più  scomodo 
r  !ngres-:o.  tuttavia  dalle  due  ore  lino  a  iriorno  vi  si  rendeva  visibile  una  sol  sentinella  con  ala 
barda,  quale  a  ninno  impeiliva  il  passaggio,  e  ragionevolmente  reputavasi  che  gli  altri  Svizzeri  d 
guardia  dornii.-sero,  come  lo  -!.  >-.  facessero  iiuelli  nella  sala  dell' accennato  ajipartamento,  in  cui 
puolr  entrarsi  }ier  ]iiù  parti. 

Posto  ciò  non  trascurariiMo  il  Zamboni  ed  il  Succi  dì  prenderne  accertate  informazioni,  e  quindi 
det-nninare,  che  il  primo  assalto  dovessi-  t'arsi  in  detto  palazzo,  e  ])rogettando  semiire  loro  quanto 
(lov.'va  iqierarsi  nella  esecuzione,  il  Sassoli  all'incontro  tntvava  difticoltà  in  ogni  cosa,  che  serviva 
a  progettare  con  iiiù  caubda,  ma  non  potendosi  conchiudere  con  approvazione  conmne,  risolvette  il 
Zamlj<,ni  abitante  in  un  aiqtarlamento  b-rreno  con  più  ingressi,  di  fare  in  .ilcuiK;  .stanze  del  me- 
desimo dov.'  lui  d.)rmiva  un'adunanza  <li  cento  e  più  persone.  ovvt.To  di  circa  novanta,  e.l  aiu'he 
di  inin.>r  numero,  second.»  fosse  riu.scito,  da  convocarsi  con  vari  pretesti,  e  segnatamente  (pii'llo  di 
farli  mangiare  e  bere.  Tabi  incombenza  restava  a.M..>sata  al  Zamboni  medesimo,  al  De  Rolandis. 
ed  al  .lottor  Succi,  assieme  coli' altro  fratello  Gius.qq.e,  che  unitamente  ad  esso  dimorava  qui  in 
Bologna  alli  studi,  .tnd.'  ^ra  int.\so  del  tutt-),  coni.'  pure  Alessio  fratello  «li  loro ,  che  trovasi  nella 
casa  {taterna  alla  M. din. dia  e  però  questo  doveva  condiir  seco  quanta  gente  avesse  potuto  trovare 
in  tal  luogo. 

Comunicab^si  li  primi  tre  fra  di  loro,  su  j  tal  particolare  le  cognizioni    che  avevano    dei  sog- 
getti creduti  \>\\\  facili  ad  accordarsi  ne  vennero  scritte  .lai  Zamboni    tre  liste   .'^otto    la  medesima 


cifra  di  lettere  e  nunu'ri,  una  .Ielle  quali,  che  si  crede  la  più  ristretta  fu  rinvenuta  nella  casa  (lei 
Zamboni,  giacché  le  altre  dn<'  vennero  lacerate  .la  lui  medesimo  prima  della  sua  fuga.  Detta  lista 
dunque  rinvenuta  spiegandosi  collo  chiave  manifestata  dall' iiniuinito  Succi,  si  trova  essere  del  ^._'- 
guente  tenore. 


NOTA    DEGL'  INDIVIDUI    CONGIURATI 


Succi  Primo 
Succi  Secondo 
Succi  Terzo 
Ga vasetti  Primo 
Gav'asetti  Secondo 
De  Rolandis 
Giacomo 
Compagno 
Uomo  del  Succi 
Tommaso 
Marzocchi 


Natale  in  Dorgo  S.  Pietro 

Uomo  del  Zoppo  licenziato 

Giuseppe  Tentore 

Falegname  Grattone 

verso  S.  Giusei>pe 

Uno  . 

Due  I 

Tr(. 

(.Quattro     i 

Cin([ue       ] 


Staìiislao      ) 

Compagno    ) 

Sartore  ju.'c.do 

Pachino  )    Dologna 

Facilino  )  Avii.'-eiJa 

Vano  del  bianco 

dal  M.  M. 

Grattone  Avig.  Falegnaiue 

Galloiiista 

Peruchiere  M.  M. 

Tentore  in  Gaìii-ra 


Di  più  il  Zamboni  medesimo  formò  il  piano  di  quanto  doveva  eseguirsi  coll'enunciata  adunanza 
cioè  in  (luesto  stato  nel  numero  superiore^  al  cento,  una  parte  dovesse  andare  ad  uccidere    li    birri 
se  nel  numero  di  tK)  si  dovesse  uccìdere  soltanto  chi  avesse  resistito,  e  se  minore,  in  (luesto   caso 
dovesse  dirsi  il  colpo  disperato,  con  far  ci.'»  che  fosse  riuscito.  Ren.lendo  comune  an.die    agli    altri 
questo  piano,  senza  manifestare,  ad  essi  la   sua   intelligenza   .'olii    frane-si  1" approvarono;  il  solo 
Sassoli,  .•ome  si  è  detto,  trovava  difficoltà,  ma  il  Zamboni  poco,  o  nulla  le  appn-zzava,    onde  servi- 
vano merament.»  in'r  riflettere  con  maggi.n-  accorb'zza  a  (piab  he  cosa,  che  progettava,  si  di  b'iita- 
re,  con  poca  caub-la,  ed  il  contenuto  di  detto  piano,  che  fu  scritto  pure  d.'l  Zamboni  sotto  la  me- 
desima cifra,  ma  lacerata  da  esso,  e  gettato  via  n.dla  medesima  congiuntura,  che    lacen')    V   altre 
nobj  consisteva.  Che  si  dovessero  comprare  delle  armi  da  fuoco,  e  da  taglio,  e  ne    dovessero   por- 
tare ancora  chi  ne  avesse  avute.  Similmente  provvedere  dei  pali  di  ferro,  e  martelli  da  muratore, 
per  le  occorrenze  di  usar  violenza,  non  che  delle  torcie  da  vento  per  vedervi.  Dioltre  preparare  della 
polvere,  delle  palle  da  ri.lursi  in  cartuccie  alla  militare,  per  essere  così  più  i.ronti  alla  carica,  col- 
r  avvertenza  di  pren.lere  palle  non  molte   gross.\    acciò    potessero  adattarsi    al  vario  calibro  delle 
armi,  ed  infine  formare  una  ban.liera  colla  iscrizione  —  Libertà  —  non  <die  didle  cocar.le   per  di- 
stintivo .lei  sollevati.  Esci  (luesto  dopo  ess.'rvi  stata  disparità  di  seiitimenb)    sul  numero   e  qualità 
dei  colorì,  fu  conchiuso  che  per  non  assomigliar  alle  francesi,  dovessero  essere   soltanto   bianche  e 
rosse,  secondo  quella  della  milizia  Urbana  alle  .luali  cocarde  dovevano  essere  uniformi  ([uattro  tra- 
colle con  scìable  per  distinguere  i  Capì. 

Che  l' intiera  unione  avesse  da  formare  .quattro  corpi  da  dirigersi  uno  da  esso    Zamboni .  altri 
due  dalli  ridetti  dottor  Succi  .j  De   Rolandis,  ed  il  .luarto  dal   nominato    -lottor  Pietro  Gavas-tti- 


i 


:^8i 


Dopo  (luest.-i  (lif^ressione  ritornando  i\  S.  Giovanni  Decollato  si  rinnovò  la 
capella  maggiore  nel  1705,  si  allungò  la  Chiesa  di  sei  piedi  nel  1771  ,  e  si 
riaitri  li  26  febbraio  177().  Xd  178.1  fu  fatto  il  ennip.'niile.  Li  Ifì  agosto  1808  fu 
soppressa  la  Chiesa.  ••  murala  la  porla.  Li  1  agosto  1809  si  cominciò  a  demo- 
lire il  campanile,  e  le  adiacenze  della  Chiesa ,  poi  la  Chiesa  stessa  lasciando 
però  in  piedi  la  capella  maggiore.  Servirono    i  materiali  per  costruire   il  muro 


285 

che  sostiene  il  terrazzino  della  Montagnola  dalla  parte  della  mura  di  Galliera. 
La  cappella  maggiore  fu  demolita  nel  1820  all'  occasione  che  si  fabbricò  il  nuo- 
vo Gioco  do!  Pallone. 

Presso  la  detta  Chiesa  vi  era  l'  Ospitai.'  di  S.  Giovanni  Battista  degli  Ap- 
pestati, detto  anche  del  Morbo  Epidemico,  del  quale  ne  fu  decretata  V  erezione 
li  11  giuono  1453,  e  tabbricato   nel    1151    nel   quali' anno  il    Comune    accordo 


1 


quali  a.l  invita  M  Succi.  iio  aveva  acc-f'ttato  in  gmcTP  l'incarico,  anzi  per  esser  loquace,  e  franco 
avrvano  \m\>:\t>}  di  dr^^tiiiarlo  a  fare  una  i>arlata  al  popolo,  per  s^-nipre  più  facilitare  la  solleva- 
/.ioiu'  allorclii'  vi  si  (lasse  princi]>iu. 

('ho  ])riiiia  di  farsi  radunanza  dovessero  interaiuento  murarsi  duo  finestre  di  una  delle  duo 
siaii/r  di  e<-o  Zaiiilx.iii.  nella  quale  aveva  da  seguire  l'adunanza,  per  evitare  cosi  il  pericolo  d'e.s- 
sero  sentiti,  in  strada  il  inoruioiio  d.dla  i^'.'nt.'  adunata,  e  fatta  che  fosse  l'union.',  dovesse  soni- 
ministrarirli  d«'l  vino  e  r.diho  inaiiiriativf. 

Pippi.i  dare  le  istruzi<.ni  di  cÌh  eh,»  doveva  farsi  e  successivamente  prese  le  armi,  i^'l'  Istru- 
mcnti  .la  nniratore.  e  tutf  altro  pr.q.arato  comprese  molte  copie  dell' enunciato  manifesto,  per  spar- 
gt'rh".  .-d  anco  .dH-orlo,  andare  direttameute  al  palazzo,  con  doversi  ciò  eseguire  nell'  indicata  sera 
dei  Iti  piuttosto  \)>'V  tiMiipo. 

eh.'  tutti  i  «luattro  corpi  armati  dovessero  imme.iiatamente  portarsi  al  ridotto  palazzo  ,  con 
(Inversi  cin  .-s.'u'uin'  prendendo  lo  Svizzero  di  gnar.lia  al  porton.',  ed  impa.lronirsi  d^lle  alabarde, 
eh.-  in  poca  distanza  neh'  aperto  cam-rono  della  guar.lia  sogliono  rit.-nersi  a  ])ul)hlica  veduta,  chiu- 
dere il  port.tno  stessa.,  ovo  internain.-ntf  aveva  .la  restare  il  D.'  Kolandis  col  corpo  maggiore.  11 
Gavasetti  .olla  sua  g.-ntc  dov.-va  p..rtarsi  all'appartamento  dell'  E.mo  Logat..,  e  pr.-nderlo  in  ostag- 
gio con  faro  \ù  stosso  di  :\I..nsignore  Vicelogato,  sobbolle  per  andare  da  questo  si  pensasse  su  la 
persona  d-1  già  dotto  Salvator  (lavasetti  fratello  del  sunnominato,  eh-  aveva  promesso  di  con- 
durlo seco. 

Il  Zamboni  colla  sua  divi>i.Hi'  .lovova  dirigersi  alle  carceri,  e  violentamente  aprirlo,  ovvero 
andar  prima  a  prend.'re  pure  in  ostaggio  il  signor  U.litore  del  Torrone  e  chiun.iue  altro  da'  mi- 
nistri si  fosso  trovato  da  lui  ed  indi  obbligarlo  a  scrivere  un  ordine,  perchè  si  aprissero  le  Car- 
rori  e  metterò  in  libertà  li  carcerati,  cho  dovevano  es:,ero  subito  armati  colle  armi  dello  anzidetto 
du"  armario  da  aiiriisi  pure  vi.doiitomeiite. 

Il  Succi  poi  doveva  formar.-  coni-  una  pattuglia,  tanto  p.-r  accorr^v  in  qualuiKine  parte  del 
Palazzo,  ove  si  f.isso  tentato  di  resister.',  .juanto  p.-r  riferire  al  Corpo  principal.'  del  Do  Kolandis  . 
ciò  andava  succedendo,  e  nelle  compresivi  dette  divisioni  e  pattuglie  dovevano  esservi  ancra  li 
nominati  Alossio  e  Giuseppe  dogi'  imputati  fratelli,  non  eh.-  il  ridetto  (iìovannì  Calori,  che  d..ve- 
va  esservi  condotto  da  Alessio  suo  amico. 

Che  assicuratosi  d.'ll'  K.mo  L.-gato,  .li  Monsignore  Vice-legato,  del  signor  Auditore  del  Torrone. 
e  degli  altri  Ministri  come  pure  del  signor  Capitano  dei  Svizzeri,  ed  impadronitosi  ancora  dei  can- 
noni^.' munizioni,  si  dovess,'  allora  solamente  suonare  a  martello  la  campana  d.dl' orologio  d.'lh» 
stesso  Palazzo,  mettere  fuori  la  bandiera  della  libertà,  ed  il  dottor  Gavasetti  por  la  parlata  al  po- 
polo, che  si  sarebbe  adunato. 

Ved.'Udosi  (luesto,  pr.q.enso  alla  sollevazione,  si  dovesse  introdurre  on  cautela  m  Palazzo,  ed 
indi  armarlo.  Di  poi  intimare  alla  truppa  militare  .l'unirsi  a  loro  sotto  più  vantaggi..s"  condizioni^ 
ovvor(.  di  lasciar  lo  anni,  e  partir.',  e  in  caso  .li  ostilità  andarli  contro  con  i  cannoni,  e  così  su- 
perarli, ni.'iite  valutando  li  birri,  su  la  fiducia,  eh.'  essendo  Corpo  separato  sarebbero  probabilmen- 
te' fuggiti.  .  ,•  1  f  1 
Che  per  aver  denaro,  da  prima  si  propose  di  uccideiv  di  notte  un  certo  Cittadino  per  la  stratta 


e  to-dierli  (luanto  aveva,  ina  sebben.'  .-.^si  Zamboni,  .-d  impunito  procurassero  illformar^;  d.dla  strada 
che  laceva  tanto  poi  non  venne  ciò  noppur  tentato,  ed  il  Zamboni  si  olferse  darne  lui,  anche  colle 
vendito  ed  imp.'gni  dello  robbe  di  sua  casa.  ,  ^     , 

Che  cominciata  la  sollevazione  si  sareblie  presa  la  cassa  del  pubblico,  se  vi  fosse  stato  denaro, 
ovvero  si  sarebbe  obl)li=,^ato  chi  ne  avesse  avuto,  assiem..  con  .ì.'gli  argenti  a  portarne   Indi  sareh- 
besi  ricavato  del  vantaggio  sugli  ecclesiastici  reg.>lari  .  sugli  emigrati  francesi,  che    dovevano    es 
sere  discacciati,  volendosi,  che  fosse  fissata  per  massima  .li  non    uccidere    alcuno,  quaiulo    non  si 
fosse  trovata  r.-sistenza,  e  cosi  dovesse  farsi  ancora  d.'lle  persone  tenute  in  ostaggio,   qmind.)   pero 
il  pop.)lo  non  avesse  chiesto  diversamente,  sebbene  in  questo  sieno  vane  le  voci.    Che   stfUu  ita    la 
riv!ìluzion.'  dovessero  gli  espressi  ostaggi  essere  discacciati  sotto  una  scorta  per  tutto  il   Bolognoso 
all'oggetto  di  salvarli  dagr  insulti  .lei  p.)polo  ed  obbligando  il  Sonato  a  convocare  tutte  le  milizie 
Urbane   .lovess.'ro  farsi  accr.'scero,  p.'r  formare  un  armata  rivoluzionaria  da  vestirsi  con  pani.,,  che 
avrebbe  dovuto  somministrare  ogni  mercante.  Qualche  diverbio  peraltro  nacque  sul  t|  ;;^"  ^^ Z^"^; 
rale  fra  il  Zamboni,  ed  Antonio  Succi,  rapporto  a  chi  dovesse  assumere  l  uno.  .>  1  altio,  .jual  cosa 
resti  indecisa,  no  fu  scritt.)  di  più.  per.liè  il  restante  da  operarsi  dopo  la  '^''^';' .^^'t^;^ 
verlo  il  Sass.>li,  in  figura  di  nu.na  Legislazione,  e  datosi  l  nicont,^  d.'ll  assenza  deU  Lm^a  U^ 
per  la  ragione  de'  lavori  dell' ac.,uo,  come  si  è  detto,  avovan.)  stabilito  durante  quo.  o    d   ^.drc 
mmediatauvnto  dopo  la  sollevazi.me  un  convenevole  numero  di  gente  ^^f^^^'^'f?;^^';'^ 
e  qui  condurla  in  ostaggio.  Fatto  un  tal  piano  si  stalulì  fra  il  Zamboni  od  il  De    holandi>,  1  im 
;  "  0  Su  suo  frabdh.  Giuseppe  di  non  comunicar.^  il  preciso  agli  altri,  e  molto  meno    sp.:.- 

ì    re  la  sera  stabilita,  tanto  cho  se  si  fosse  creduto  di  parlare  a  .lualcuno,  per  riportarne  p  .mi  ■>- 
si  d'unirvisi  si  dovesse  dire  soltanto  la  cospirazione  in  sostanza.  In  tali  termini  si  vuol-    ri.        - 
1     p  nato  al  ridetto  Tommaso  Bamboz.i,  ed  al  nominato    Filippo  Marzocchi,  non  .he  a    gì    d    t 
Lazzaro  Gherardi,  ora  contumace,  con  esserne  intosa  ancora  la  parimente  nominata  An^-  a-  laiutìi 
C  rmoglie  del 'Perito,  in  di  cm  casi  trovavasi  d' alloggio  U  f-^'-^;^  f  .^Ij^'i;^;;^  ^^   n" 
boni,  e  \Z  Rolandis  suddetti.  Con  questa  pr.'ordinaz.one  il  Zamboni,  il  Do   ^^^'^f  ,^    /"  .      ^ 
telli  Antonio  e  Giuseppe  Succi,  si  locro  carico  di  comprare  m  vari  siti  dog  i    u.h      ,.     1^         , 
palossi  e  quattro  scial»lo  che  iecero  anche  ruotare  con  d.Mian,  dati  poi  ^^^  ^'i;^^ ^'"^^^  ^^ 
irb-ida  mi  Ire  di  .niosto,  già  a  parte  di  tutto.  Donna  tale  di    concerto   con  es^o  suo    tiglio,  impe 
g  ta    e  V       e      1    ;     .He  robbo  por   fir    .L-nari  odorasi  anche    offerta  il  domandare  in  pr^ti^ 
;"  imo    .     d  un  suo  amie,  morfo  già  all'improvviso  nel  tempo  della  Vroc...n.u^    V^ 
d'ai      0    por  v.'ii.b'rle  ,  o  impegnarle  e  far  così  maggi.n-  cumulo  per   comprare  t.itto    il  bisogn  - 
1:;:^^ la^:iU'v"zione,"senz:/prendorsi  soggezione  veruna  d.d  rieletto  suo  "-^^o     .u.'Pj.  u.i.re 

si  vulde  che  questo  non  vi  si   opponesse.   Comprarono    inoltre   f  ^^'^'^^l.;^^  •/;,;'      '^i^a"  d 
De  Fudandis  noli'  indicato  Collegio  ridusse  a  cartatuccio,  e  lo  stesso  De  Rolandis  fou    quantità 

''^^È:!::::rr^:ZT^o  ai  De  F.dandis,  ed  alli  due  ^r^^^^^^^; l^^^^^^^  l 
addossò  il  poso  di  tar  le  tracolle,  le  cocardo.  e  la  bandu'ra ,  con  robba  f^^^^^^  ^^'J^ 
merciara  rilnuta  da  sua  madre,  quale  vi  assisteva  assieme  ^^l^^  ^^^  1  o^  ^nii^  Po  o 
intesa  di  tutto,  ed  in  tal  bottega  in  una  retrostanza.  come  puro  m  altra    .upoiioie  Ncnncio  p.r 
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L.  500  per  lo  speso  di  costruzione.  Li  11  marzo  ir)0()  fu  sopresso,  e  poi  \ri\- 
sportafo  a  S.  Gre^^orio  fuori  di  p^'i'la  S.  Vitale,  diulio  II  eon  Holl'i  dol  17  di- 
ceiiilav  ir)(lS  ordinò  1' att(,Traraento  del  Lazzaretto  perchè  era  <li  ostacolo  alla 
fabbrica  del  Castello  di  Galli.'ra.  Compensò  il  Pontefice  il  Comune  coli' unire 
alle  rendite  dell'  Ospitale  del  morbo  (im-lle  della  soppressa  Abbadia  de  SS.  Xa- 
borre,  e  Felice. 


Una  piccola  porzione  però  di  questo  locale  rimasta  in  piedi  servi  a  forna- 
ce per  la  fabbrica  dei  vetri  (impiantata  <,nà  nelle  vicinanze  dell'ospitale  della 
morte)  dal  ir>:n  al  15S;:3.  Li  8  febbraio  1572  fu  allìttata  a  Floriano  Dolfì ,  e  Soci, 
0  nel  contratto  si  dice  onflnare  colla  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato,  con  li 
beni  della  Compajrnia  dell'aite  della  lana  consistenti  in  una  pezza  di  terra, 
colla  via  pubblica  da  due  lati.  In  questo  contralto  di  allìtanza  era  compresa  una 


II 


più  fatti  li  roiiC'Tti  '.  rf^starono  format-'  «l:dl.^  mtMlesim"  iliie  dinne,  con  qnalchc  aiuto ,  in  partico- 
lare dt'iriiaimnito  1»'  ritktte  tracolla  •■  quantità  di  cuc.irdo,  non  sapendosi  fatti  ancora  la  ban- 
diera. 

Tali  tracidlf  erano  composti'  con  iralloni,  ossia  trine  di  seta,  e  le  cocarde  a  prima  si  fecero  cnii 
cordelle  pure  di  s.-ta,  ma  poi  i"t'r  may-t^ior  cctmomia  venne  ailoporato  dello  stallone  di  filo  e  sin 
della  roldta  'li  Y'^d'uv.  Fu  anche  dal  Zaml.oni  e  dal  sud<letto  Antonio  Succi  fatta  la  muratura  in- 
terna n<'lle  (intstn-  ni-lla  stan/.a,  ove  adunarsi  doveva  la  gente,  ed  il  De  K<dandis  erasi  per  fino 
ordinato  un  abito  e m  mostre,  •>  i»aramani  alla  militare,  all' oirtretto  di  trovarsi  più  sìtarazzato  di 
panni.  Tale  operazion»'  conforme,  si  vuole  che  avesse  anche  determinato  Zamboni  di  fare. 

Inoltrandosi  b-  cose  a  si  ^'ran  passi,  t^iunsero  a  star  scorrete  come  si  è  detto  lino  al  giorno 
mart.'di  11  dello  stesso  novembre,  in  cui  il  Sa.^.soli,  che  si  vuole,  credes.se  a  primo  impossibile 
r.s.cuzione,  si  accertò  della  seguita  provvista  anche  d'armi,  omle  credette  di  parteciparle  in  so- 
stonza  al  Tribunal-  d-l  Torrone,  ed  in  seguito  ne  avvenne  quanto  già  si  è  itreme.'J.so  rapporto  al 
discoprimeiito.  Il  De  Kolandis  poi,  quale  secondo  il  già  esposto  disprezzati  aveva  li  paterni  ccmandi 
dell' E.mo  .Vrciv-^cnvo,  e  che  aveva  messo  a  parto  del  segreto  1' altro  Colle«,nale  C( d'ano  per  sedurlo, 
senza  esservi  riusiito,  rese  comune  al  Zamboni  la  .seguita  scoperta  ed  ambidue  uniti  nella  notte  del 
mercoldì  susseguente  molto  armati  si  portarono  alla  casa  del  ridetto  dottor  Succi  a  partecipar- 
glielo, ed  incoraggirlo  a  non  ritirarsi. 

Questa  scoiierta  peraltro  inv.ce  di  avvilire,  rese  il  Zamboni  e  il  Do  Kolandis  più  audaci  di 
modo  che  risolvettero  di  anticipare  l'esecuzione  di  quanto  avevano  i>reordinato,  onde  nell' altra 
sussi'gnente  Sera  del  i,nuvedi  dopo  di  essersi  il  De  Kidandis  partito  dal  ri<letto  Gdlegio,  coli' accordo 
del  ZamlMini  chiama  srn  nm  vari  pretesti  li  nominati  Antonio  Forni  ,  Camillo  (rulli.  Camillo 
Tuiiìcs>i)ìi,  ed  assieme  col  Zamboni  stesso  li  condusse  nell' indicata  stanza  destinata  per  il  raduno 
delle  persone.  Ivi  si  prese  «nra  il  Zamboni  meilesimo  di  farvi  andare  ancora  il  ridetto  Gioranni 
Osbel  e  Ikittisfn  Xcri  avendoli  chiamati  col  pretesto  di  fargli  portare  un  peso,  che  consi.st^.'va  in 
un  bigontrio  di  vino,  fiitto  prendere  dalla  sua  cantina,  e  portare  in  quella  stairza  a  cninodo  delle 
persone  eh.'  avevano  da  radunarsi ,  come  pure  vi  condus.se  per  effetto  direttamenb'  della  solleva- 
zione il  nominato  (lins.ppe  Kizz(di,  e  vi  fece  andare  ancora,  ma  col  pretesto  di  una  cena  (riacomo 
Fondaroli  padrone  di  bottega  falegname,  e  Giuseppe  Monari  lavorante  di  «inesto.  ambe  lue  Bo- 
lognesi. 

Adunati  nel  detto  mimerò  in  (pielle  stanze,  dove  niuiio  si  vidde  degli  altri  di  casa  del  Zam- 
boni, stante  che  a]q)Ostatamente  trovansi  assenti,  per  non  dar  sog<:rezione,  vi  erano  già  jireparati 
degli  archiltiiggi,  pistole,  palossi  e  le  quattro  tracolle,  come  pure  (juantità  di  cartuccie  alla  mi- 
litare, un  ]>alo  di  ferro,  un  martello  da  muratore,  e  molte  copie  dell'anzidetto  manifesto.  Nelle 
stes.se  stanze  fu  mangiata  della  robba  comprata  dal  Zamboni,  ed  anche  bevuto  del  già  detto  vino. 
Indi  il  Zamboni  medesimo  lesse  una  copia  del  manifesto,  dicendo  doversi  spargere  per  questa  Città, 
parlò  deH'acces.so  da  farsi  al  Palazzo,  della  libertà  da  darsi  ai  carcerati,  e  conchiu.se  di  volersi 
fare  una  sollevazione,  anche  ctdl'  uccidere  chi  si  fosse  opi)osto.  Sentitosi  ciò  dalle  ridetto  persone 
adunate,  fu  il  Fondaroli  quello  che  si  oppose  con  tal  costanza,  che  per  fino  spianò  uno  di  quegli 
archibuggi  contro  del  Zamboni,  perchA  lo  facesse  partire,  e  la    di  lui  opposizione  fece  che  vonissa 


se-uito  dal  ridetto  suo  lavorante,  restando  li  nominati  O.sbel  e  :^Teri,  senza  dir  cosa  alcuna.  Ac- 
cordativisi  gli  altri  quattro  già  detti  venne  obbligato  il  Fondaroli  col  suo  lavorante  a  restar  nelle 
stanze  stesse,  come  vi  restarono  aneli-  lì  Scranari,  fintantoché  verso  le  ore  cinque,  senza  avere  avuto 
più  coraggio  di  adunare  altre  pensone,  fu  riseduto  dal  Zamboni,  e  dal  de  Kolandis,  coli  unione 
delli  ridetti  Forni,  Galli,  Tomasani  e  Kiz/.uli  di  far  la  sortita.  _^  ,      • 

Munitosi  tutti  di  archibuggi,  pistole,  scialde  con  alcuno  tra.^olle,  palossi,  cortelli  e  cartatuccie, 
con  essersi  spartite  un  poco  per  ciascheduno  le  copie  dell'  accennato  manifesto,  partirono  da  quella 
casa,  con  avere  il  Zamb..ni  avvertito  al  Fondaroli,  al  Monari,  all'  Osbel,  al  Negri,  che  si  astennes- 
sero  di  andar  con  loro,  di  non  parlare.  Girando  per  la  Città  misero    alcune   copie   di  queLe  sotto 
diverse  porte,    altre  le  lasciarono  in  terra,   e  diverse  ne  consegnarono   anche  m  mano,  cme  si  (^ 
premesso  a  persone,  che  incontrarono,  dicendogli  che  leggessero,  e  poi  ne  avrebliero  data  la    rispo- 
sta. Fatta  tale  distribuzione  delle  copie,  niuna  altra  cosa  venne  tentata    attes.)  il  ristretto   numero 
di  soli  sei,  onde  rimaste  ad  ognuno  le  armi,  che  avevano  prese,  si  divisero,  ed  il  De  ho  andis  andò 
a  dormire  in  casa  del  Zamboni,  con  cui  poi  prese  la  fuga,  eome  già  si  è   arcennato     1 -r    .en  di- 
stinguere il  grado  di  reità  di  ciascuno,  (,uanto  la  forza  di  ciò  che  concorre  a  gravarlo,  rendesi  ,n- 
disi^nsabile  parlare  gradatamente  di  loro.  Il  primo  luogo  dovrebbe  senza  meno  occuparlo  ,1   meii- 
zionato  Luigi  Zamlioni,  come  capo  di  tutti,  e  come  limpidamente  confessò  nelli  stessi  termini,  che 
si  ò  dettagliato  il  fatb),  avendo    taciuto  soltanto  quello  che  riguarda  li  proprii   gcmitori  e  zia,  con 
avere  ancora  riconosciuto  alcuni  dei  biglietti  stati  sparsi  per  questa  Città   nella  Mezza  Quaresima 
dell'anno  1790  come  scritti  di  suo  carattere,  che  alterò  alcune  copie  del  sedizioso  manilesto,  come 
scritte  dal  De  Kolandis,  gli  archibuggi,  sciable.  tracolle,  cocarde,  cartatuccie  e  tu    alU-o  sta  o  ricu- 
perato dal  Tribunale,  come  cose  provviste,  e  comprate  da  esso,  e  dalli   carcerati  De   Kolandis .  dal 
nnpunito  Succi,  e  Giuseppe  fratello  di  questo,  ma  il  ,  ompimento  dattosi  da  ^'^'^;^';^V^ 
lera-ini.  fa  eh-  deliba  cedersi  al  suo  intrinse<-o  amico,  e  consocio  Giomnm  De  Jìolamhs   I   ima 
però  di  parlare  di  questo  sembra  giusto  esporre  la  totale  istoria    dell' mte  ice   tern.,ne   del    ridetto 
ZamlK,ni^,  quale  pieno  di  cognizioni,  comprendeì.do  esser  meritevole  della  t^.rca     ''  ;;":^;;:;^  ;  ^^^  ;^ 
ne' suoi  esami,  tanto  che  giunse  a  chi.,  lere ,  che    si    domandasse    per    grazia  il  i-i  mutai  già  la  nel 
fi'^lio  della  testa.  ..  nell'essere  moschettato.  Turbato  da  ciò    senza    avvilirsi   non    reiidevasi  giove- 
^    il  f^irli  pas>are  più  abbondante  mantenimento  del  consueto  de' carcerati    ne  il  largii  tenere     a 
La  ad  un  piede,  mentre  tabbricatosi  più  pezzi  di  cord,  colla  stoppa  del  ^^ ^^^^^J;^^^ 
poi  di  mano  in  mano  ,1,  andava  na.condeudo,  tentò  per  due  volte    ed  m    ar    teup  ,  e  .e^i.t..  la 
sua  fu-a    anche  con  rottura  de'  muri,  mediante  piccoli  f-rri,  che  staccava  da  tavolati. 

^:;  uUimo  si  U..  p..rre  in  altra  segreta,  più  sicura  colle  stesse    condizioni  e.l    in   compagn  a 
di  altri  due  carcerati  detenuti  per  dilinquei.ze  diverse  dalla  presente  causa    ma   avendole    aibitra- 

'"";■  ;;..>.  Corna.!,  piemontese,  uno  de'  custodi,  levata  la  catana  dal  P-^^^-'l^f  ^^ 
di  fuga,  alla  quale  venne  stimulato  come    disse    co'  due  compagni     al   V^'^^^^^^  ;^. 
tant;i    ditVse  al  compimento  della  causa.  Fatti  admique  m  cons.mil  manieia  altii  -'«^  '  ^  ^^ 
paratisi  due  ferretti,  non  che  un  chiodo  aguzzo,  con  a^wli  t^'rmati  con  lacci  a  ^^^'^^\ 
gno  in  fi^nira  di  manichi,  sorprese  verso  le  ore  due  della  sera  dei    L    agosto    prossimo   pa..ato  i 
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pezza  (li  terra  ili  una  tornatura,  sopra  la  quale   orano    odillcate  lo  forrlie  per 
appiccare,  e  che  confina  la  strada  da  tutti  i  lati. 

In  altra  designazione  di  confini  si  dice:  ~  Campo  o  moreda  del  sacrato 
di  S.  Giovanni  del  mercato,  e  abitazioni  sopra  la  predetta  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni confina  a  ponente  la  montagna  del  mercato,  a  levante  la  via  del  Canale 
delle  moline,  e  a  mezzodì  il  prato  dell'arte  della  lana. 


ridr-tti  .Ino  carcerati,  mentre  stavano  distesi  nudi  sul  tavolato  per  dormire  e  gì'  invit.»  ad  aiutarlo 
nel  t.-ntar  In  sua  sorto  colla  fuga.  Si  oppos.TO  questi  verosimilmente,  per  l'impossibilità  di  ese- 
guirla, ed  allora  esso  facendogli  sentire  la  punta  d»dr accennato  chiodo,  che  per  esser  all'oscuro 
non  put.va>i  distiugiviv  -•  ft)ssr  arma,  li  minacciò  della  vita,  se  non  tacevano,  e  non  si  facevano 
logar.',  diid.'  si  pr"star(»iii)  a'  sm/i  vid.'ri.  Legati  che  li  ebbe,  ripete  di  voler  fuggire,  ed  indi  si 
puse  a  SI  a^  ar  il  muro,  faticando  multo  inutilmente,  tino  a  circa  le  ore  quattro,  tempo  in  cui  disse 
di  non  potervi  riuscire,  e  convii^n  credere  che  allora  determinasse  di  appicarsi. 

Legò  a  tal  etf.'tt».,  com'  A  presumibile  per  non  avere  potuto  distinguere  all'  oscuro  li  ridetti 
concarcerati,  un  cordino  ridotto  a  guisa,  di  capestro  al  catenaccio  che  teneva  chiuso  lo  sportello 
della  finestra,  vi  legò  ancora  la  sua  coperta  trapuntata  ridotta  in  un  involto,  forse  perchè  premen- 
dole sulla  testa  lo  accelerasse  la  morto,  e  formò  altro  involto  del  proprio  trapunto  che  dovette 
servirgli  per  salirvi  sopra  <•  fai"  la  caduta.  Kinscì  troppo  lungo  il  capestro,  tanto  che  essendo  inu- 
tile il  superiore  involto  «Iella  coperta  e  toccandoli  in  terra  li  piedi,  ebbe  il  barbaro  coraggio  di 
pifgare  anche  le  gambe  p.-r  morire. 

Venuti  li  medesimi  carcerati  in  cognizione  di  ciò  dal  rumore,  so  no  accertarono,  col  non  avere 
esso  Zamboni  risposto  alle  loro  reiterate  chiamate.  Incominciarono  a  gridare  fortemente,  ma  non 
potendosi  muov-re  dal  tavolato,  per  essere  legati  al  medesimo,  vennero  uditi  soltanto  quando  fu 
inutile  il  soccorso, 

Fattasi  in  seguito  la  formale  ric.-gniziono  di  tanto  eccesso,  si  trovò  scritto  con  tinta  rossa  sul 
volto  di  d-tta  segreta  in  particolare  quanto  sul  seguente  si  legge: 

\^  ^  T.  -  (\  —  opf'nne  dUedissime  rcnusfne  momimcntum  cfernnm  rafena  arisforrntum 
obsfricf'is  posniì.  A.  —  Z.  —  lìononknsis  scripsit  t/uid  somnìaiìt  die  hdii  MDCCLXXXXV. 
L.  Z'imhoni   Liherfr.  S>nrf>\  EgalUr.  17'jr,.  17  T.xgììo. 

A  i>erpetaa  infamia  d(d  dottor  Antonio  Succi  della  Molinella,  contro  li  Democratici  Bologne- 
si del  17'.»4.  —  Impunito,  sedatore  ed  accusatore  de'  proprii  fratelli,  traditore  della  più  sacra  ami- 
cizia del  |>roprio  partito,  vile,  disertore,  uomo  iniquo  e  disleale,  fratello  snaturato,  tìnto  amico,  e 
pattriotto  falso.  Scrisse  1'  ottavo  ni.sé  di  sua  carcerazione  avvinto  da  catena.  Luigi  Zamboni  de- 
mocratico IJoìognese. 

11  cadavere  poi  di  esso  Zamboni,  come  creduto  immeritevole  di  ecclesiastica  sepoltura,  fu  por- 
tato nel  solito  .sito,  ove  si  pongono  ([Uelli  degl*  infedeli. 

Il  nostro  eKregio  concittadino  A,vv.  Angusto  Aglebert  pvibblicavn  unn,  «ii»  forbi- 
tissima t«l  erudita  memoria  che  per  intero  i*vol«e  le  fn^i  di  <iat'»'t«^  tremenda  cata- 
strofe e  previo  corJene  wuo  permesso  ncs  iliamo  letteralmente  le  «ole  ultime  pafiine 
che  servono  a  c<impletare  Questo  nostro  »t<»rico  racconto 

Giugneva  il  ITOtN  —  il  popolo  era  all'oscuro  di  tutto  quanto  avveniva  fuori  di  (jui,  —  pochi 
eletti  soltanto,  ]>ensavano  —  arte  di  tirannico  governo  mantenere  le  pubblica  opinione  più  cieca 
che  sia  possibile,  p.^nliè  non  abbia  tenijio  di  concepire  giudizii,  di  prepararsi  agli  avvenimenti,  di 
affrettarli.  <ìi  sussidiarli.  y>-x  assicurarne  il  trionfo,  e  conservare  incolume  di  dignità  popolare! 

iKi  alenili  si  aspettavano  i  franerai  —  ecco  tutto.  Non  cosideravano,  che  altro  è  il  conquistare 
col  proprio  braecio.  <'ol  proprio  sangue  la  libertà,  altro  è  il  riceverla  i)er  forza  del  caso  o  di  for- 
tuite cir<'o-tan/,e  favorevidi  I 
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Resta  di  dire  (pialche  cosa  sui  due  Cimiteri  de<::li  Ospitali  della  Morte,  e 
della  Vita.  Il  più  prossimo  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  era  quello  della 
Morte  circondato  da  muri,  che  forse  sarà  stato  qui  staldlito  poco  dopo  la  fon- 
dazione dell'  Ospitale.  In  questo  ed  in  luogo  appartato  erano  sepelliti  i  cadave- 
ri dei  giustiziati. 

Quello  della  Vita  era  diviso  da  quello  della  Morte  da  un  muro.  Questo  pure 
era  contornato  da  muraglie.  Li  6  marzo  1599  furon  concessi  alla  Compagnia 
della  Vita  piedi  17  di  suolo  nella  piazza  del  Mercato  dove  sono  arbori  a  mez- 
zodì, presso  il  Cimitero  di  S.  Giovanni  del  Mercato,  e  tre  piedi  a  settentrione 
per  farvi  il  sepolcro.  Questa  concessione  fu  però  poi  ampliata  ,  concedendo 
estensione  maggiore. 


Frattanto  erasi  fatta  facoltà  ai  difensori  d'ufficio  di  esaminare  il  processo.  -  L'avvocato 
Antonio  Aldini  veniva  incaricato  della  difesa  di  tutti,  ed  accettava  l' incarico  con  quel  cuore,  con 
(luel  patriottismo,  che  gli  procacciarono  lustro  e  onorificenze  in  futuro  e  tramandarono  alla  poste- 
rità la  sua  memoria. 

Il  U  marzo  1796  Giuseppe  Zamboni  moriva,  —  lo  si  portava  di  notte  e  seppellire  alla  par- 
rocchia de'  Celestini  per  togliere  dalle  carceri  un  imbarazzo  e  nulla  più.  Nel  processo  ciuesto  av- 
venimento non  è  neppur  accennato,  e  solo  dagli  allegati  lo  si  verifica  per  il  pagamento  fatto  delle 
Ragioni  Parrocchiali  al  Cappellano  Ubaldo  Masi  (1)  pel  noto  cadavere! 

L'  avvocato  Aldini  con  accortissimo  intendimento  differiva  la  seduta  per  la  sentenza,  ma  final- 
mente ebbe  ad  obbedire  alle  intimazioni,  e  cedere  al  prepotente  volere  dell'  Autorità. 

La  Congregazione  Criminale  adunatasi  a  porto  chiuse,  udiva  la  difesa  dell'avvocato  Aldini, 
lavoro  profondo,  e  m.'ditato  d'  alta  giurisprudenza,  nel  quale  1'  eloquenza  per  albmtanare  dagl'im- 
putati la  severità  del  giudizio,  era  corroborato  dai  testi  del  diritto  pubblico  con  copia  d  erudizio- 
ne raccolti.  Vana  cura!  il  19  aprile  1796  il  Tnl)unale  pronunciava  la  seguente  sentenza: 

NEL  NOME  SS.  DI  DIO 

»  Koi  Antonio  Ippolito  Innocenzi  nomano  in  ambe  le  leggi   dottore   ed   arvocato,  prete  e 
Cardinale  del  Titolo  dei  Santi  Xereo  ad  Acìnlleo  per  il  Santissimo  N.  S.  Papa  per  la  Divina 
Provvidenza  Pio   VI  per  la  S.  Sede  Apostolica  Legato  a  Latcre  della  Città  e  Contado  di  Ilo 
lagna  Presidente  delta  Congregazione  Criminale  ecc. 

Nella  causa  di  tentata  sedizione  ecc. 

per 

La  Curia    del  Torrone 

contro 

Luigi  Zamboni,  Giovanni   battista  De  Uolandis  ecc. 

»  Prodotte  le  citazi(mi  ecc. 

»  Viste  le  (pialità  delle  confessioni  e  indizi  aggravanti  ecc. 

»  Vista  r  impunità  del  dottor  Antonio  Succi. 

»  Vista  la  legittimazione  del  processo  nelle  sue  parti  e  in  tutto. 


(1)  \e,l  Pro.-.  8415  Alle-,  lasc.  B.  pagate  L,r.  23  al  Cappellano  per  diritto  di  .tela  nera;  L  r.  3.  10  Hg\x 
infermiera  della  Morte  rhc  ral  carhim»  tras^.^'aro..  >l  SOTO  CADAVERI-;  .  Lir.  3.  10  al  bcrchtno 
fh'i  lo  fi"  vi^tito.  ,^_, 
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(,)uana(i  taceva  mestieri  di  vuotar  le  arche  delle  parrochie  di  Bologna  si 
trasportavano  le  ossa,  e  le  ceneri  di  quei  delunti  in  questi  due  Cimiteri ,  per 
cui  potevasi  considerare  esser  questo  il  deposito  generale  di  tutti  i  cadaveri 
della  Città. 


Montagnola  a  sinistra  entrandovi  per  (a  via  Maddalena. 

I  stallili  da  questa  parte  sono  segnati  dal  N.  2132  al  2117   sull'angolo  del 
vicolo  S.  Benedetto.  Li  25  maggio  1587  era  poco  che  vi  si  erano  fabbricate  cir- 


»  Visti  1  termini  assegnati  contro  le  proprio  confessioni  e  le  rispettive  difese  ecc. 

»  Uditi  i  difensori  in  iscritto  e  in  voce  •■  ([uanto  poteva  dedursi  in  loro  favore  ecc. 

»  Visto  quanto  era  da  vedere,  considerato  quanto  era  da  considerare  ecc. 

«  Ripetutamente  invocato  il  nome  di  Cristo  diciamo,  pronunciamo,  sentenziamo: 

»  Che  la  memoria  di  Luigi  Zamboni  defunto  in  carcere  sia  con  pittura  infame  ed  analoga 
iscrizione  esposta  in  luogo  pubblico,  colla  conlisca  de'  beni  ecc. 

»  Condanniamo  Giovanni  Battista  de  Roìandis  alla  forca  da  eseguirsi  nel  solito  luogo  di 
Giustizia  dal  Ministro  a  ciò  deputato,  il  quale  mediante  laccio  al  collo  dee  sospenderlo  sinché  ne 
segua  la  morte,  1'  anima  sia  dal  corpo  separata,  e  rimarrà  sospeso  a  pubblico  esempio. 

*>  Antonio  Forni  e  Camillo  (ìalli  sono  condannati  ad  assistere  suljpatibolo  durante  l'esecu- 
zione, e  poscia  trasportati  alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia. 

»  Giuseppe  Rizzoìi  e  Lazzaro  Ghcrardi  contumaci  condanniamo  all'ultimo  supplizio  in- 
giungendo alla  forza  pubblica  V  immediata  carcerazione. 

»  Brigida  Zamboni  e  Barbara  Borghi  condanniamo  a  perpetua  reclusione  in  una  casa  di 
correzione  fuori  della  Legazione  (in  S.  Michele  a  Roma)  colla  confisca  ecc. 

»  Antonio  Succi  impunità  in  una  fortezza  per  10  anni  e  poscia  dimesso  coli'  esilio  dallo  Stato 
Ecclesiastico  sotto  pena  della  galera  per  10  anni  alla  prima  contravvenzione. 

»  Giuseppe  Succi  e  Camilìo  Tomesani  a  10  anni  di  galera  poi  all'  esilio  perpetuo. 

»  Tommaso  Bambozzi  o  Bambocci  e  Pietro  Garasetti  alla  galera  per  5  anni  da  scontarsi  noi 
forte  di  S.  Leo  poi  all'esilio  perpetuo. 

»  Ad  esilio  perpetuo  Alessio  Succi,  Giovanni  Battista  Neri  e  (riovanni  Osbel  sotto  pena  eoe 

»  Dimessi  dal  carct-re. 

»  Giovanni  Calori  con  precetto  di  presentarsi. 

>  Filippo  Marzoccln  non  trovato  colpevole. 

»  Aììgclo  Sassoli,  Luigi  Montigriayii  i-  Domenico  Zecchi  abbastanza  puniti,  senza  pregiudizio 

d"  ulteriori  ecc. 

«  Giacomo  Comaschi  carceriere  per  delinquenza  commessa  in  ufficio  a  tre  anni  di  galera  da 

scontarsi  in  Ancona. 

»  Gli  altri  inquisiti  vengono  rilasciati  liberi  senza  pregiudizio  ecc. 

»  Atto  fatto,  letto  ecc. 

Firmati  coli'  Eminentissimo    Presidente   Card.    Ippolito    Innocenzi .  gli   Uditori   •■    Notai    del 

Torrone  ecc.  (1). 


;^'J1 

ca  20  case  da  Silvestro  di  S.  Agata  mastro  legname,  da  Lorenzo  Mondini ,  dal 
dott.  Orazio  Bombelh ,  dagli  eredi  di  Giovanni  Rusticelli ,  da  (luelli  di  Lrcole 
Bonacossa  da  Bartolomeo  Ghelli,  da  Agostino  Bandini,  e  da  altn.  Atti  dell  ornato. 
La  scalinata  che  discende  al  vicolo  di  S.  Benedetto  è  una  prova  dell  alza 
mento  dato  al  Campo  del  mercato,  per  rendere  equabile  la  linea  dell'ascesa  dalla 
Piazza  d'  Armi  al  punto  della  Montagnola 

Montagnola  di  fronte,  ossia  vi  faccia  al  Mercato  fra  la  via  Gini, 

e  della  Maddalena. 

Questo  lato  della  piazza  d'Armi  o  Montagnola  ha   li  numeri  dal  2074  al  20S-i. 


Vppcna  intimata  la  sentenza  agli   inquisiti,  la  Congregazione  Criminale  spedì  una  stalletta  . 
Rogglorprie  il  carnefice  di  quella  città  Antonio  Pantoni  (1)    perchè  .sollocita.uonU.   si   ese- 

''^ltlZ::ÌV:^t.^^^  con  calma  serena  la  loro  sentenza.  ^  La  POl^-ione^staUca^ 
sbalordita   sentiva  dei  doveri  per  istinto,  ma  non  osava,  per  mancanza  d' iniziativa.  --  ^^  ["^    ^J^ 
nima'^iion^^^       popolo  si  dipingeva  tutt«  le  fasi  atroci  di  questo   processo.   Deplorava  il  colle- 
ITe  (^^Anrimpa/'^^    per  esJrsi  reso  involontario  delatore  de'  proprii  compagni  ;  -  compiangeva 
f      iaASo  Zcaldi  annegatosi  per  aver  pregiudicato  gli  inquisiti,  nel  deporre  in   Tribuna  e    e 
arm    confidate  alla  sua  custodia;  -  imprecava  contro  il  governo  che,  perpetrava  e  compiva  l  assas- 
Zl  Tzlmboni.  ..  uccideva  colle  torture  il  vecchio  di  lui  padre.  -  Questo  popolo  ne  le  sue  con- 
s^rizoni    raspo  tavasi  d'entusiasmo  per  l'eroico  contegno  de' prigionieri ,  per  la   cos  anza  e  i.- 
me^d  Ile  Ton^  compromesse,  e  non   sapea   persuadersi  che  a  suggellare  il  trionfo  de  1  iniquità 
Tvesi  a  verSlMmiLolato  sangue  d    De  Bolandis   impunemente!  Universale  lo  sdegno    ,na 
Tn  arsale  egua  mente  il  terrore!  Se  un  uomo  fosse  sorto  in  nome  di  Dio  e  della  giustizia,  soldati, 
TrTm^itiat,  governo,  sarebber  stati  in  un  istante,  polvere  -  clii   tentava   mormorar   qualche 
"^rìfZ^^^  a  partito  estremo  sì,  ma  genc.<.o  -  ^^i^hiarava^^a^^  -  ^^^^J^^ 
ricolo  non  sorride  lieta  a  coloro   che  sperano   evitarlo  e  trar   profitto    da  vittor  a   immanciievoR 
d(^v    se  i"ur  co  t^^^^^  umiliazioni,  sacrifìcii!  e  pochi,  avvilivano,  frenavano  i  molti,  non   curan  o   , 
di  con  id^rare  che  nei  momenti  solenni  1'  accusa  d' inerzia,  o  d'  indifferenza  e  il   peggior   d  g       - 
agA        si  genera  il  mal  seme,  donde  viene  il  disprezzo.  Al  virtuoso    istmto   popolare   risponde- 
vano     aspettLo  !  aspettiamo  i  francesi!....  Intanto  De  Bolandis  si  mandava  al  patibolo. 

n  2lap^^^^^^  Padre  Boria  parroco  dei  Celestini  entrava  nella  oscura  e  squallida  prigione  di 
ne  BolanT  Glacev-^  ei  steso  a  terra,  sopra  fetido  e  lurido  canniccio,  oppresso  da  febbre  ar- 
^ntfsta  -  tormenL  dalla  lebbra  di  cui  era  coperto,  angosciato  dall' affanno  che  gli  troncava 

inf^M  di:  I^fS^":  soggiorno  mi  sorride  come  questa  n^  f  ^^^^^  ^ ^p^ ! 
spirava  da  quell'  anima  infiammata  da  fuoco  divino.  Incominciando  a  parlargli  delle  co.e  sacre  vide 


(.1)  Ved.  Proc.  cil.  pag.  2671  e  segg 
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Li  !»  a-osto  ir.l:;  fu  concesso  dal  puì>l.lico  certo  suolo  vacuo,  e  terreno  nel 
campo  .l.'rmercato  verso  Galicra,  e  verso  S.  Giovanni  Battista  del  Mercato 
presso  la  casa  di  Giovanni  Antonio  Sordi  della  Pieve  nella  capella  di  S.  Tom- 
maso del  Mercato,  dove  si  manda  il  ^^rano,  a  Domenico  di  Giovanni  Mantovani 
da  Rengio,  a  Giovanni  di  Lodovico  Filippini  da  S.  Giovanni  in  Persicelo,  Bat- 
tista di  mastro  Manfredo  vassellaro  da  Bologna,  e  a  Francesco  del  fu  Antonio 
de'  Foiani  da  Formigine  (vedi  via  Gini)  per  il  prezzo  di  Ducati  100  larghi. 

Li  28  marzo  1517.  Il  pubblico  donò  ad  Alberto  Albergati  tutto  il  suolo, 
che  è  nella  piazza  del  Mercato  presso  la  casa  fabbricata  da  Domenico  Manto- 
vani da  KoLTirio,  da  Giovanni  Filippini  di  S.  Giovanni  in  Persicelo,  da  Battista 
di  mastro  Manfredo  calzolaio,  e  da  Francesco  del    fu    Andrea  da   Friano   vas- 
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sellaro,  non  che  tutto  il  portico  fino  alla  Chiesa  di  S.  Giuseppe  (poi  della  Madda- 
lena) e  cioè  al  monastero  e  case  dei  frati  (Serviti)  a  condizione  che  si  fabbri- 
chino sopra  detto  terreno  case  decenti  per  ornamento  ,  e  decoro  della  Città, 
facendovi  delle  strado  larghe,  ed  uguali  a  quelle  che  corrispondono  in  detto 
Campo  del  Mercato. 

Aggiunta 

11  Masini  ricorda  un  convcniodi  S.  M.  e  S.  Croce  che  crede  di  Benedettini 
presso  il  Campo  del  Mercato  eretto  e  diretto  dai    lieneditlni   di  S.   Giosello   di 


l'i 


De  liolandis  al/are  alquanto  su  .l'un  gomito  la  persona,  e  lo  udì  proniineiare  tali  ragionamonti 
sulla  religione,  sulla  patria,  sui  <liritti  e  sui  doveri  dell'uomo,  e  del  cittadino,  che  n  ebbe  a  stu- 
pire e  a  piangere.  La  giovane  intelligenza  cui  brillava  alla  mente  il  futuro ,  squarciava  il  negro 
velo  del  presenta,  e  descriveva  lo  splendido  avvonire  d<-'  popoli  con  quella  luce  di  verità  ispirata 
dalla  fede  e  dalle  convinzioni  coscienziose. 

Richiesto  se  avea  parenti,  ricadde  il  misero  sul  giaciglio  e  proruppe  in  amarissimo  pianto  ! 

-  Ah'  povera  madre  mia!  esclamò,  chi  sa  qual  dolore  arrecherà  al  cuor  tuo  la  mia  morte! 
e  queste  parole  ripetè  sovente  con    lunghi  o  dolorosi   sospiri    frammisti    a   copioso  sfogo   di    la- 

t'viine 

La  febbre  incalzava  violenta,  il  calor  soverchio  ammorzava  con  bevande  ghiacciate  concesse- 
irli  in  questi  estremi  momenti.  Con  uno  sforzo  di  volontà  sopranaturale  alle  3  si  alzò ,  e  alle  3  e 
tre  quarti  passò  in  Conforteria  appena  appoggiato  al  braccio  del  frate....  Di  sé  stesso  compiacen- 
dosi disse:   -  Oh  Dio  ti  ringrazio,  potrò  da  me  solo  andar  incontro  alla  morte! 

Un'anima  fortissima  destinata  ad  essere  violentemente  sprigionata,  lottava  contro  alla  natura 
eh.  minacciava  dissolversi.  La  potenza  d.Ua  volontà,  neramente  combatteva  contro  fragil  corpo 
piagato,  macrat..,  consunto.  ^  Lotta  dello  spirito,  contro  la  materia;  lotta  di  cadavere  contro  la 
vita.    -    Ma  r  uomo  dispiegando  la  sua  potenza  trionfa. 

-  De  liolandis  volle,  sovrumanamente  volle,  e  vinse.  -  Alcuno  paste  dolci,  e  vino  navigato, 
mangiò  e  bf'vv.\  poi  si  coricò  sul  letto  e  pacificamente  si  addormentò. 

()uel  placido  e  tranquillo  sonno,  più  volte  ingenerò  ne' medici  il  sospetto  eh' ei  fosse  morto,  e 
,,u.  volte  gli  tastarono  il  polso  per  assicurarsi  che  non  fosse  sottratto  alla  giustizia  la  sua  vittima; 
ma   Dio  gli  alimentava  l' esistenza   perchA    eterna    V  intamia   scendesse   sul    capo    dei  suoi   car- 

nefìci  ' 

li  breve  riposo,  l' avea  rinvigorito  viemmagiormente,  -  discese  solo  dal  letto,  solo  passò  in 
rippella  per  ricevere  le  solite  benedizioni  dalla  mano  di  quei  ministri  che  dianzi  lo  maledivano,  e 
'"av..tn  rou tannato.  .Vccolse  le  diverse  Compagnie  e  fra  l'altre  quella  del  JUscatto  cui   rivolse  le 

''^'"-Rammentate  o  Signori,  che  più  degli  schiavi  da  riscattare  in  Barberia  nel  nome  di  Dio, 
vi  sono  barbari  in  Italia  che  nel  nome  di  Dio  di  più  ferrea  e  pesante  catena,  aggravano  a  tengono 
schiavi  i  cristiani  -  esterminateli,  e  di  ben  altra  gloria   rifulgerà   la  missione   della   Compagnia 

del  Riscatto.  .  .  ,  ■     i     ■ 

-  Una  part^  degli    astanti    inorridi .   una  parte  intese  ,  e  tutti    si   ritirarono  salmeggiando  i 

^""^Ta^Tado  ogni  sforzo  v.niva  Ih  liolandis  assalito  da  frequenti  deliqui,  (iuantunqu..  nell'ec- 
cesso .l.na  del)oW/.a,  pur  v.dle  il  cani.fice  legarlo,  fonlicrU  le  forze,  aggiugner  barbane  a  bar- 
barie, in  ol>l>edi.'n/.a  adi  ordini  ••  alla  fonnalitu  irr.-missihilmento  da  adempiersi. 


Tnranto  che  il  carnetise  si  adoperava  a  compiere  la  toletta  del  condannato,  allìggevasi  p.r  la 
città  la  stampa  seguente: 

Sabato  23  Aprile  17UG. 

Nella  Piazza  del  Mercato  presso  la  Montagnola  si  eseguirà  la  giustizia  della  forca  contro: 

GIOVVNNI  DE  llOLk^Y)lS  piemontese  (1),  il  quale  unitamente   a  LUIGI   ZAMBONI  (3) 

holognesee  ad  altri  avea  tentata  una  sollevazione  in  questa  città,  e  però  restando  condannata 

la  memoria  del  detto  ZAMBONI  premorto  nelle  carceri  con  perpetua  infamia,  saranno   esposti 

sotto  la  forca:  ,,        -, 

ANTONIO  FORNI  e  CAMILLO  GALLI  bolognesi,  e  quindi  si  trasmetteranno   alla  galera 

in  vita  sotto  stretta  custodia  (3). 

Dai  primi  albori  tutta  la  città  è  in  piedi,  -  le  botteghe  ,  i  negozi  chiusi;  -  le  strade  nei 
dintorni  del  Torrone  piene,  zeppe  di  gente  che  silenziosa  sta ,  trascorre,  si  affolla  agitata,  inquie- 
ti  -  Sbirri  e  soldati  coli'  armi  inarcate  pattugliano  -  memoria  d'  uomo  non  ricorda  giorno  più 

^"'^  Alle  13  ore  la  Guardia  a  Cavallo  sgombra  la  Piazza  del  Carbone  e  a  briglia  sciolta  dalla 
Fontana  Vecchia  percorre  Canton  de' Fiori,  la  via  Malcontenti,  fino  alla  Montagnola.  -  Esplo- 
razione volutasi  per  verificare  se  niun  sintomo  si  appalesasse  che  potesse  turbare  il  libero  cammi- 
no del  corteggio   I  rassicuranti  rapporti  indussero  l'Uditorato  del  Torrone  ad   ordinarne  la  par- 

^"' 'impossibile  a  De  liolandis  il  sostenersi  m  piedi.  -  Venne  collocato  e  legato  in  una  poltrona 
a  bracciuoli  portata  dai  fratelli  della  Compagnia  della  Buona  Morte.  ,,  ,     ,  „  ..,^,; 

Una  squLlra  di  Cavalleggeri  apriva  la  marcia;  la  seguivano  birri,  Svizzeri,  soldatesche  d  ogn 
sorta  della  città  o  del  Contado.  -  Circondato  da  carcerieri  co'  moschet  i,  da  uscieri,  da  sacerdoti 
veniva  il  paziente,  e  dietro  lui  il  gran  quadro  da  esporre  sulla  forca  oV  era  elhgiato  Zamhom  im- 


(1)  De  Rolundis  Oio.  Battista  Gaetano  figlio  del  .lott.  Giuseppa  Maria  melico  e  Resa  coniugi,  nato  il  dì 
21  giugno  1774  ndla  parrocchia  di  Castel  d' Alf.o  Diocesi  d'Asti.  Allcg.  voi.  5. 

(2^1..'^/  Za.d>oni  figlio  della  Bar-Lara  Borghi  e  O.useppe  coniugi,  nato  sotto  la  parrocchia  d.  S.  Bene- 
detto il  12  ottobre  1772.  Allep.  voi.  5. 

(3)  Raccolta  dei  Bandi  Notiliesz.  ecc.  Arch.  Comuinle  all' ArchiguiHSio 


29  1 
Galliera,  che  esisteva,  nel  secolo  12.,  ma  che  dopo  il  1311   so    n.'    [crde   qua- 
luiKiue  traccia. 

Viit    j\Ioiitie«-lli 

Da  strada  Castiglione  poi  voltando  a  destra  fino  alla  via  dei  Chiari. 

Le  lapitlette  danno  il  nome  di  via  Monticelli,  a  duo  strade  ;  a  (iiiella  che 
dalla  via  dei  Chiari  ascendo  alla  Piazza  di  S.  Giovanni  in  Monte  e  all'altra  che 
da  strada  Castiglione  termina  alla  piazza  medesima. 
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La  prima  tu  aperta  nel  152  4  o  poco  dopo  in  sostituzione  di  altra  che  fu 
racchiusa  entro  il  monastero  dei  Lateranensi  —  vedi  S.  Giovanni  in  Monte,  e 
che  si  disse  Via  Nuova,  ora  Monticelli,  l'altra  chiamavasi  anticamente  Androna 
di  S.  Giovanni  in  Monte,  poi  Frogatette,  Fregabrette  e  del  1027  Spiegabrette. 

La  lunghezza  di  amenduc  è  di  pertiche  30,  piedi  4  la  loro  superficie  per- 
tiche 37.  33.  5. 

Via  Monticelli  a  cominciare  a  destra  della  via  dei  Chiari  fino 
alla  Piazzetta  di  S.  Giovanni  in  Monte. 

452.  Questo  numero  segnava  la  piccola  Chiesa  di  S.  M.  della  Sanità  detta 
Madonna  della  via  dei  Chiari,  che  era  nell'angolo  delle  dette  due   contrade  ed 


piccato,  0  scritta  infamo  leggenda,  ^  poscia  Galli  e  Forni  incatenati  in  mez7.o  alla  foiv.a  e  final- 
mente la  processiono  funesta  chiudevano  i  Notai  del  Torrone,  e  la  Compagnia  della  Buona  Mort.3. 

Il  lugubre  convoglio  lentissimamente  procedea,  e  a  quando  a  (luando  sostava;  -  la  sbirraglia 
vigilante  si  guardava  dintorno  ••  teneva  V  armi  puntate  contro  la  folla  immensa,  donde  esciva  cupo 
mormorio  all'  avvicinarsi  di  De  liolandis,  il  cui  volto  magro ,  contraffatto ,  corroso  dalla  lebbra 
commuoveva  la  pubblica  pietà!  -  compassionevoli  voci  udivansi  ripetere  «  muore!  muore!  Oh 
Dio  lo  volesse,  potesse  così  quel  povero  giovane  sottrarsi  alla  forca  !»  ,      ,  ^ 

Giunti  dal  Guazzatoio  il  paziente  prese  un  cordiale  ;  -  di  frequente  rivolgeva  parole  al  Ca- 
nonico Giovanili  Battista  3roramU,  e  a  D.  Filippo  Manolessi  parroco  di  S.  Cristina  della  Fon- 
dazza  (1)  che  lo  assistevano,  hi  confortavano,  -  poi  componendo  il  volto  a  celestiale  soavità,  gi- 
rava dintorno  li  pietosi  sguardi,  e  strappava  lagrime  e  singhiozzi  alle  persone. 

Ma  ecco  De  Rolandis  davanti  al  patibolo:  egli  alza  il  capo,  per  cont^^mplarlo.  -  Con  su- 
premo soprannaturale  sforzo  sollevandosi  dalla  poltrona,  s'incammina,  muovendogli  incontro  con 
passo  fermo  e  sicuro  !  —  sospirando  sorride  amorosamente  al  ritratto  di  Zamboni  !  —  saluta  e  ba- 
cia Forni  e  GalU  che  prorompono  in  dirottissimo  pianto:  quelle  lagrime  lo  conturbano,  e  rivolto- 
si al  sacerdote  teneramente  gV  indirizza  questa  preghiera: 

Dite  addio  alla  mia  cara  madre,  addio  agli  ameni  colli,  e  ridenti  vigneti  dell'Astigiana,  ri- 
cordino i  miei  concittadini  che  qui  io  riposo  e  non  mi  fu  grave  consacrar  la  vita  per  la  libertà 
delia  patria!....  poi  tact-....  bacia  il  Cristo,  e  sale  i  gradini  della  morto.  -  L'orologio  batto  lo  14 
e  mezza  ;  ò  la  sua  ora  estrema  (2^ 

Fu  silenzio  un  istante!....  silenzio  profondo  e  tetro ,  interrotto  soltanto  dalla  campana  di  S.Gio. 

Decollato,  che  suona  il  lugubre  rintocco  dell'  agonia  (3)  ! 

Arrivati  al  sommo  della  scala  tataie,  il  boia  getta  il  laccio  al  collo  del  condannato,  e  con 
un  calcio  nnll.'  reni  lo  slancia  incontro  all'  eternità! 

Al  truculento  spettacolo  un  fremer  generale  introna  la  vasta  piazza....  ma  un  gemito  improv- 
viso si.arso  per  l'aere,  1'  atterrita  moltitudine  -  agghiaccia....  Il  gemito  si  ripete!....  esce  da  qu.d 
corpo  che  si  agita,  e  dibatte  e  agonizza  penzolando  nello  spazio....  Ah!  è  sfuggito  dalla  gola  d.d  a 
vittima  il  capestro  mortifero  !  -  Grazia  '  Grazia  '  gridano  in  suon  tempestoso  lo  mille  e  mille 
disperate  voci.  —  Grazia'  (h-azia! 


In  un  baleno,  s'  inforca  il  boia  sulle  spalle  del  paziente,  con  l'una  mano  aggrappato  alla  cor- 
da coir  altra  ne  atlerra  i  capegli  sicché  il  laccio  qualche  parte  della  tosta  stringa.  Orrore  !  orrore! 
Dalla  nuca  al  monto  serrasi  il  capestro,  e  stritola  e  frantuma  1'  ossa,  e  sulle  guancie  incide  larga 
ferita,  donde  spiccia  sangue  e  marciume  e  dalla  bocca  spalancata  volano  i  denh  !...  A  quella  or- 
ribil  vista,  il  popolo  in  una  sola  esclamazione  freneticamente  urla  morte!  morte!  al  boia!  al  boia! 
uccidi!  uccidi!  agii  assassini! 

In  mezzo  a  tale  orrenda  confusione,  la  mugghiante  onda  popolare  corre  furibonda  ,  e  cade,  si 
accatasta,  e  si  sospinge  e  precipita  con  orribili  strida  verso  il  patibolo.  —  Trema  la  terra!....  As- 
saliti soldati  e  birri  si  difendono,  scaricano  l' armi  e  ruotano  le  corruscanti  spade....  i  carce- 
rieri 'frettolosamente  sottraggono  incatenati  Forni  e  Galli....  il  popol  fuggo....  gli  scomposti  moti 
accrescono  coraggio  agli  armati....  incuorati  i  satelliti,  con  impeto  micidiale,  irrompono ,  inseguono, 
,.  uomini  e  cavalli  si  rovesciano,  e  volan  panche  e] sassi....  ma  il  furore  armato  vince  la  inerme 
virtù,  e  abbattendo,  atterrando  ogni  ostacolo  s' involan  tutti  a  spargere  il  terrore  per  la  città  in- 
vestita da  uni  versai  spavento.  ,•   •^-   i    *        a 

La  Piazza  del  Mercato  rimane  deserta!...  qua  e  colà  chiedono  aita  invano  i  tenti,  la  terra  6 
coperta  da  lembi  di  vestimenta,  da  rottami,  e  da  ogni  sorta  d'  oggetti....  |Fino  allo  21  ore  pende 
in  alto  sospeso  un  cadavere  sanguinolento  barbaramente  strozzato ,  quando  la  Compagnia  della 
Buona  Morte  con  religioso  sentimento  di  cristiana  pietà,  viene  a  distaccarlo,  lo  depone  m  una  bara, 
e  lo  trasporta  a  sopellire  in  S.  Giovanni  Decollato. 

Così  Univa  De  Rolandis  l'ultimo  condannato  in  Bologna  (1)  alla  forca,  ma  non  1  ultimo  con- 
dannato alla  morto  a  persistente  vt-rgogna  de' tempi  che  orgogliosamente  si  chiamano  civili! 

Tra  i  -'iorni  nefasti  venne  tramandata  alla  posterità  la  memoria  del  23  aprile  ì(96. 

La  pubblica  opinione  commossa  in  faccia  a  tante  atr.jcità  e  tante  onormezzo,  proparava  il 
trionfo  del  principio  rivoluzionario  che  a  marcie  forzate,  si  avanzava. 

L' istante  del  passaggio  dall'  oscurantismo  al  progresso,  dalle  tenebre  alla  luce,  dalla  tirannide 
alla  libertà,  era  sospirato  dal  popolo  che  attendeva  il  sotìio  rigeneratore  della  società. 

Assistemmo  ai  dolorosi  casi  dei  primi  martiri  della  libertà,  assisteremo  alla  loro  apoteosi ,  al- 
l' altare  che  luro  innalzava  la  popolare  riconoscenza. 

La  separazione  tra  governo  e  popolo  fattasi  profonda,  avea  esautorata  la  Sovranità  Pontihcia. 
xNondimeno  la  Corto  Romana  giubilava  dei  fatti  di  Bologna  come  di  una  vittoria,  e  simile  al  co- 


li. Archivio  dello  Spedale  delia  Mori.' 

(2)  Dal  Libro  dei  Condannati. 

l3)  Li  Chiesa  .li  S.  Oio.  Decollato  nella  Montagnola,  lu  loi.data  dalia  Compagnia  dn  UaUuU  nel  IJ&A  I" 

atterrata  nel   ÌHOS  per  far  i  pubblici  «iarditii  -ittuali 


a-  Vedi  Li!,  de-  Giustiziati.  -  Arch.  Sped.  della  Vita.  Notiamo  la  singolarità  che  tutti  i  libn  de.  Giusti- 
ziati di  Bol^rna  cominciano  col  seguente  ricordo.  -  Anno  1030  Mastro  Arnaldo  (da  Brescia)  uomo  molto  dotto 
fu  .mpicato  perchè  riprendeva  le  persone  (la  Corte  di  Roma)  molto  acremente  nelle  sue  prediche  per  le  grand, 
poaipe    e  lascivie  l„ro.  porhcchè  fu  gran  parlamento  i:.  Bolog"  '  (  Cro-iarJic  di  Mes.ser  Fdeno  delle    I  uatej. 


Cj 


ni 


ivi  aperta  nel  ì'y.K).  Si  è  creduto  da  alcuni  clic  la  Chiesa  di  S.  Eutropio  l'osse 
nella  via  dei  Chiari,  verso  la  metà  circa  del  circondario  di  S.  Giovanni  in  Monte 
andando  verso  Cartolaria  vecchia,  e  che  demolita  la  Cliiesa  di  S.  Eutropio  si 
trasi)ortasse  un  immagine  da  quella  antica  Chiesa,  in  questa  nel  1596;  ma  di 
ciò  vegassi  1'  art.  S.  Giovanni  in  Monte.  Questa  piccola  Chiesa  fu  messa  in 
volto  nel  1671,  e  li  6  dicembre  1726  fu  concesso  suolo  ai  Lateranensi  per 
porre  a  perpendicolo  il  muro  esterno  della  loro  Chiesa  detta  di  S.  M.  della  Sa- 
nità nella  via  Monticelli  occupando  piedi  15  once  2  di  suolo  pubblico.  Nono- 
stante la  sua  piccolezza  servi  per  (jualche  tempo  alle  funzioni  parrocchiali  men- 
tre era  impedita  quella  di  S.  Giovanni  in  Monte,  poi  fu  profanata,  e  incorpo- 
rata al  quartiere  dei  Carabinieri. 
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niglio  elio  minacciato  della  vita  chiudo  g\\  occhi  e  si  credo  salvo,  così  il  Cardinalizio  Consesso  of- 
fuscato dalla  propria  cecità  stimavasi  potentissimo,  davanti  al  torrente  della  libertà  che  scendeva 
maestoso  ad  ingoiarlo. 

Lo  stendardo  della  roden/Aone  sventolava  vittorioso  sui  ruderi  dtd  dispotismo,  e  valicate  le  Alpi 
appariva  glorioso  in  Lomltardia  salutato  dall'  entusiasmo  delle  popolazioni  che  l'accoglievano  sim- 
l)olo  del  loro  riscatto. 

Il  23  aprile  uccidevasi  />•  Rolandis,  e  due  mesi  dopo  romoreggiava  a'  confini  il  grido  di  li- 
bertà, e  sollevavano  il  irlorioso  capo  i  suoi  propagatori  ed  apostoli. 

Fino  alla  metà  di  maggio  non  erano  rilasciati  i  di'tenuti  dichiarati  lil)-^ri  o  esiliati ,  e  condotti 
gli  altri  al  rispettivo  lurigo  di  pena.  Malgrado  i  fatti,  Roma  e  i  suoi  Legati  riposavano  tran(iuilli 
e  sicuri  sulla  loro  immortale  autorità,  •■  sulla  perpetua  incolumità  dei  loro  dominii.  Ma  dal  Tar- 
peo  al  Campidoglio  t-  hreve  il  passo. 

Il  Card.  Vinccnfi  avea  annunziato  il  1"  marzo  e  il  2  agosto  il  passaggio  per  la  città  di  truj»- 
pe  Brittanìche  e  Siciliane,  minacciando  corda  e  galera  a  chi  non  le  avesse  rispettate,  come  se  i 
suoi  Banali  ••  Lì  sue  pene  dovessero  sopravvivere  eterne  (1).  Ma  non  eguali  furono  le  prescrizioni 
allorché  nel  21  maggio  avvisava  il  transito  per  Bologna  delle  truppe  francesi!  Le  sue  minaccio, 
non  {tiù  diresse  a  coloro  clu'  non  le  avessero  rispettata.'  ma  bensì  a  quelli  che  si  fossero  lasciali 
trasportare  inconsideratamente  a  parlare  de' f/orerni,  i)roibendo  perfin  le  scommesse  sul  triuiifu 
di  qat-sti  f  di  qutdli  sotto  la  comminat^jria  delle  solib'  p'-ne  a  Noi  arbitrarie  (2). 

Qutsti  ''sempi  sono  sufficienti  per  confermare  le  insensate  illusioni  de' Legati  Pontifìcii.  11  Se- 
nato di  Bologna  però,  accortamente,  frattanto  approvviggìonava  i  proprii  magazzini  di  viveri,  fieni 
biade  o  ogni  sorta  di  comra*^'Stibili  e  combustil)ili  {■]). 

Venne  il  18  giugno,  e  un  bisbiglio  generale  soUevossi  per  la  città  a  cagione  della  notbJa 
sparsasi  che  a  Crevakore  fosse  giunta  la  vanguardia  francese.  Senza  frapporre  iu(lugio  il  Senato 
immediatamente  si  convocava  e  spediva  colà  il  S^-natore  C.  Capraru,  ed  a  S.  Giovanni  in  Persi- 
ceto  inviava  il  Senatore  Giuseppe  Malvasia  i  quali  doveauo  invigilare  perchè  nulla  mancasse  al- 
l' esercito  liberatore. 

Air  un' ora  di  notte  vede  Bologna  comparire  alle  suo  porte  un  picchetto  di  cavalleria  col  ge- 
nerale Verdier.  Tutta  la  popolazione   trasportata  d'entusiasmo    corre  ad   incontrarlo   benedicendo 


(1)  Vedi  Race,  dei  Bandi  ecc.  Tom.  VI. 

(2)  L'  origin;ile  di  questo  curioso  donimentu  esiste  nel!'  Archivio  della  il.  Tipografia  in  Bolopna.  —  i> 
«  comandava  che  esso  ios.se  affisso  nelle  botteghe  ad  uso  di  libraio,  cati'é,  cioccolato  e  acque  fresche,  spezie- 
«  rie,  tabaccherie,  barbierie,  ed  ogni  bottega  puWiiica  ove  sul  suol  adunarsi  la  gente  »  23  maggio  1796. 

(3i  Cini]'.  Sfori'-M  di    liversi  governi^    -   Poi.   179?,  [)ag.  60  e  70 


Via  M  nticclli  a  sinislra  cominciando  dalla  via  dei  Chiari 

fino  alla  suddetta  piazzetta 


453.  Casa  detta  del  cantone  composta  di  quella  suU'  anirolo  della  vi:i 
dei  Chiari  che  li  9  novembre  1521  rogito  Vitale  Antonio  Mantachetti  era 
di  Vincenzo  del  fu  Petronio  Rossi  alias  Astolfì,  e  di  altra  nell'angolo  di  Fre- 
gatette  che  già  fu  dei  Scribanari  poi  Guastavillani,  Savignani  e  di  nuovo  Gua- 
stavillani. 


alla  nuova  vita  che  le  promettono  gli  abbronziti  guerrieri  circondati  dall'  aureola  di  gloria  di  tan- 
te battaglie. 

La  domenica  IO  correva  la  festività  di  N.  Signore  a  S.  Matteo  degli  Accarisi  detto  delle  Pe- 
scarle, e  le  contrade  di  (juella  Parrocchia  erano  vagamento  e  sfarzosamente  adornate  secondo  an- 
tica patria  costumanza.  Alle  ore  13  un  suon  di  tromb<-,  di  tamburi,  e  di  musiche  militari  dalla 
Porta  S.  Felice  annunziava  il  memorabile  ingresso  delle  truppe  francosi. 

Veniva  innanzi  un  corpo  di  cavalleria  di  1500  uomini  con  scial)ole  nude,  e  caraljine  al  punto, 
poscia  quattro  prezzi  di  artiglieria  comandata  dal  generale  Roljcrt  e  finalmente  11  generale  Auge- 
reaii  col  suo  Stato  Maggiore. 

La  vista  delle  truppe  coli' armi  puntate,  e  in  aspetto  nemico,  turbò  abiuanto  il  giu1)ilo  della 
popolazione  che  sentivasi  umiliata.  Ma  una  tal  onta  e  sciagura  incoglie  i  popoli  che  da  .sé  soli  non 
sanno  redimersi;  non  potendo  da  vincitori  andar  incontro  ai  fratelli,  dovevano  come  vinti  assiste- 
re alla  marcia  do'  con.iui.statori.  Il  grido  di  Libertà.  Eguaglian-a,  Fratrmith,  ben  presto  can- 
cellò ogni  pensier  sinistro,  soldati  e  popolo  intuonarono  uniti  il  canto  di  Kouget  de  l' Isle  che  dalla 
Seima  alla  Vistola  ridestò  negli  auiiiii  l'amore  della  libertà,  l'odio  alla  tirannide.  —  La  Mar- 
sigliese. —  .     . 

La  moltitudine  immensa,  i  fore.stieri  accorsi  si  abbandonarono  ad  ogni  sorta  di  dimostrazioni; 
in  breve  ora,  eran  tutti  fratelli  uniti  per  abbattere  i  sanguinosi  stendardi  de'  tiranni  dei  popoli. 

Verso  mezza  notte   arrivava    il   generale   Bonnparte  col  generale   Saliceti  Commissario  della 

Kepubblica  (1).  \  a- 

Il  giorno  vegnente  traevansi  a  Bologna  prigionieri  di  guerra  i  soldati  pontificii  eh-  presidia- 
vano Forte  Urbano,  e  vennero  rinchiusi  nel  Convento  di  S.  Martino.  Gli  ufìiciali  col  Castellano 
march.  Lodovico  liondinelli  L'ondedei,  furono  sotto  parola  d'onore  la.sciati  in  lil)ertà. 

Il  lunedi  20  Bonaparte  si  fece  condurre  dinanzi  il  Legato  Card.  Vincenti  e  il  Vice-Legato 
Mons.  Giacinto  Orsini.  Disinvolti  ed  allegri  entrambi,  credendo  di  trattare  da  potenza  a  potenza, 
colla  mellifluità  e  cortesia  propria  della  Curia  Romana  col  sorriso  sul  labliro  si  presentarono  al 
Generale,  il  quale  con  severo  ciglio  li  accolse  dicendo: 

—  Signori,  cosa  avete  voi  fatto  di  Zamboni  e  De  llolandis  di  <iuesti  virtuosi  e  caldi  ama- 
tori di  libertà  ? 

Il  Porporato  e  il  Monsignore,  guardandosi  l'un  l'altro,  il  giubilo  del  volto  composero  a  me- 
stixia,  e  cercarono  invano  parole  per  rispondere  alla  inaspettata  interrogazione. 


(1)  Il  generale  Boiiapart"  pr<"^e  alloggio  nel  Palazzo    Se 
march.  Oiiudi. 


natorio    IV;>,.|i,    Salinoti    in    rpielio    del  .Senator.' 


:ì8 
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Via  Monticdli  già  Fregatene  a  destra  entrandovi 
per  strada  Castiglione. 

Fianco  della  Casa  dei  Savijjnani  in  strada  Castiglione  N. 
villani. 
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ora  Guasta 


Via  Monticelli  a  sÌ7iistra  entrandovi  per  strada  Castiglione. 

Fianco  di  case  di  strada    Castiglione  ,  e  della   piazzola  di    S.  Giovanni    in 
Monto  <^  parto  posteriore  di  altre  di  Miola 


—  Colla  confusione  non  si  scusa  un  delitto,  riprcSL'  Boniipartc.  .delitto  brutale  e  atroce  che 
disvela  la  vostra  libidine  di  vend.;tta.  —  Impotenti  ad  uccidere  un  principio,  credeste  spegnerlo 
colle  vite  clie  sacritìcaste,  offerendo  al  mondo  una  novella  prova  della  vostra  inumana  crudeltà, 
por  cui  vituperato  ed  infamato  è  il  vostro  i^'overno.  Mi  si  rechi  il  processo,  io  voglio  esaminarlo, 
e  guai  ai  Giudici  che  pronunziarono  la  barbara  sentenza  !  intanto  il  Tribunale  del  Torrone  sia  al- 
l' istante  abolito,  i  d.^^nuti  sian  in  forma  solenne  liberati,  e  reintegrati  ne'  loro  diritti,  e  Voi,  Voi 
partite  subito,  e  ringraziate  la  generosità  della  Kepubblica  che  vi  sottrae  dalla  furia  di  quel  po- 
polo che  avete  finora  calpestato  ed  oppresso  (1). 

A  quelle  parole  il  Card,  e  il  Mons.  si  avvidero  ch'erano  i  tempi  nella  più  straordinaria  forma, 
mutati,  cominciarono  a  sentire  di  avere  la  coscienza  di  meritare  il  castigo  che  loro  sovrastava,  e 
senz'  altro  inchinandosi  al  Generale  fecero  allestire  tutto  1'  occorrevole  e  in  poche  ore  avean  presa 

la  via  di  Roma. 

Alle  ore  24:  il  Senato  dall'alto  della  Ringhiera  dtd  Palazzo  Pubblico  proclamò  il  nuovo  stato 
.  h"  avea  per  base  la  libertà.  /'  miìtà.  hi  fmteruità. 

La  moltitudine  a  tale  aimunzio  fu  da  frenetico  furore  assalita,  tutta  la  Città  venne  in  un'istan- 
te» illuminata,  e  nel  corso  della  notte,  balli  pubblici,  canti,  suoni  occuparono  i  cittadini  con  ine- 
sprimibile entusiasmo  di  letizia  gaudmti. 

La  mattina  (bd  21  nella  Saia  d'  Ercole  dov.^  un  imperatore  e  un  papa,  Carlo  V.  e  Clemente  VII, 
aveano  segnato  2G6  anni  addi.-tro  il  patto  della  perpetua  schiavitù  degl'  Italiani  per  cui  i  bolognesi 
si  levarono  a  rumor»'  ed  ebbero  gì'  imperiali  a  escire  dalla  Città,  in  (luella  stessa  Sala  trovavansi 
Magistrati,  Giudici,  Corporazioni  si  Civili  che  Ecclesiastiche,  a  giurare  tutti  f«MUdtà  e  obbedienza 
al  Governo  dtd  jHtpolo  rivendicato  ne'  suoi  diritti  —  giurarono  anche  gli  Ecclesiastici  perchè  le 
autorità  avean  forza  e  volontà  per  farsi  {obbedire.  La  setta  clericale  inorgoglisce  e  ricalcitra  da- 
vanti alla  generosità,  alla  t^tlleranza,  ma  dinanzi  all'imperioso  comando  si  prostra,  bacia  la  mano, 
ed  obbedisce.  Questo  è  quello  eh'-  fu  e  sarà  sempre. 

Non  è  del  mio  assunto  seguir  i  fatti  occorsi  nel  meraviglioso  mutamento  —  La  Francia  die 
avea  su  un  vasto  cimitero  sepolti,  re,  filosofi,  oratori,  poeti,  uomini  di  genio  e  di  coraggio  per  creare 
un  secolo  novello,  avea  seco  portato  il  caratb're  rivoluzionario  del  suo  gran  movimento.  -  Alla 
mannaia  avea  sostituito  il  lannone  della  conquista,  ma  sempre  tenendo  alto  il  princijiio  della  ri- 
voluzione, uomini,  cose,  istituzioìii  che  ad  essa  non  consentivano,  cadeau  distrutti.  Una  rivoluziono 


(1)  «  Nel  tiHttato  d'armistizio  tra  la  Francia  e  la  Corte  di  Roma,  Bonaparte  volle  per  condizione  espr.ssa 
«  ihe  tjtti  individualmente  fossero  resii'uiti  ,.  Ii'icrtà  i  pretesi  complici  di  Za,nbu>ti  i'  non  potessero  giammai 
«  essere  molestati.  «  C.   Coprara  '21  marzo  aniw  \  li  Uepu^.^.  Raccolta  citata. 


Vùt  ilolUi  Morte 


Dalle  Clacature  alla  via  del  Pavaglione. 


Via  della  Morte,  o  vicolo  della  Morto  comincia  nelle  Clavaiurc  in  lac- 
ja  Chiesa  della  B.  V.  della  Vita,  e  termina  nella  via  del  Pavaglione.  La  sti.i 
lunghezza  e  di  pertiche  21.  08.  0,  la  sua  superfìcie  di  pertiche  23.  92  11. 


perchè   trionfi,  e  sopra  basi    incrullobili   si   voglia  stabilire,  dee  ogni  traccia  del   passato  far  ob- 

bliare. 

Così,  ma  cosi  soltanto  i  popoli  si  rendono  contenti  ed  è  agevole  far  loro  assaporare  i  bonetìci 
della  libertà.  Un  nuovo  edilìzio  non  può  eriggersi,  sulle  macerie  di  quello  che  vuoisi  distrutto 
senza  grande  pericolo. 

A  cose  nuove,  uomini  nuovi,  (luesta  pratica  costantemente  seguita  ebbe  per  effetto  di  tradurre 
la  rivoluziono ,  in  un  avvenimento  sociale,  né  il  dispotismo  il  più  ferreo  acquistò  mai  tanta  forza 
da  cancellare  i  benefizii  e  le  memorie  di  questa  immensa  eredità. 

Il  popolo  italiano  eroico  per  tradizioni,  generoso  (per  istinto,  alla  gloria  della  Francia  con- 
sacrava sostanze  e  vita  —  pagava  ad  usura  la  libertà,  ma  non  era  con  egual  disinteresse  retri- 
buita —  parte  d'  Italia  aildiveniva  dipartimento  francese  ! 

Ad  illuminare  il  popolo  sui  suoi  doveri,  sui  benefizii  de'  nuovi  ordinamenti,  ma  non  sul  diritto 
di  costituirsi  Nazione,  davan  opera  ardenti  patriotti,  cittadini  illustri,  ed  in  Bologna  stabilivano  il 
Circolo  Costituzionale,  che  nel  suo  sono  riuniva  il  fiore  delle  intelligenze,  ([uanti  desideravano  co- 
struire r  immenso  edilizio  sociale,  anziché  1'  edifizio  nazionale.  Eloquenti  oratori,  amici  attivissimi 
della  rivoluzione  infiammavano  i  cittadini  a  sostenere  con  giubilo  i  rilevanti  sacrificii  lor  imposti.  — 
Esempio  simile  di  abnegazione,  di  virtù,  di  costanza,  non  offre  la  storia.  —  Onori,  tesori,  sangue, 
tutto  donava  alla  gloria,  alla  grandezza  della  Francia  —  il  popolo  italiano!  —  Donava,  senza  pur 
riceverne  un  ringraziamento  (1). 

Al  Circolo  Costituzionale  presentavasi  il  primo  di  gennaio  1798  il  cittadino  dottor  Saverio 
Argelati  e  nell'  estremo  della  commozione,  con  eloquente  arringa  domandava  che  fosso  traita  dal- 
l' oscurità,  ed  onorata  come  meritava  la  memoria  di  Colui  che  primo  tentò  sradicare  la  .servitù, 
sollevare  V  Italia  alla  antica  potenza,  e  redimere  il  popolo  ne'  suoi  diritti  —  questa  memoria,  disse, 
H  quella  di  Luigi  Zamboni....  Pronunciato  (luesto  nome,  un  grido  echeggiò  per  la  vasta  sala,  e 
lungo  continuato  applauso  accolse  la  proposta  dell'oratore,  l'eroico  nome  significava,  indipenden- 
za, nazionalità,  di  cui  seiitivasi  il  bisogno  ardentissimo. 

Poscia  montò  la  tribuna  Pietro  Gavasctti  1'  augusto  complico  della  celebrata  congiura  e  ca- 
lorosamente dipinse  i  caratteri  nobili  ed  ammirandi   de' congiurati,   l'altissimo   scopo    della  cospi- 


ri) Il  governo  davasi  cosi  poca  cura  dello  cose  nostre  che  solo  il  2Ù  d  ceniì.re  1797  furon  tolti  dalia  puh- 
blica  vista  i  ritratti  infamanti  dei  condannati  [)olitici  dipinti  appesi  i>er  un  piede  ed  esposti  vicino  alle  carcen 
riel  Torrone  dirimpetto  alla  Dogana  di  Bologna.  -  Dietro  ricorso  di  onorevoli  cittadini  la  Municipalità  del 
Cantone  .li  S.  France.sco  decretò  che  «  ipso  facto  fossero  cancellati  nella  notte  dei  30  tirinoso  (20  dicembre 
«  1797)  «lue'  ritratti  che  per  i).-epotente  volere  de'  Giudici  del  disj.otismo  era  infama, nente  dipinto  il  più  en>;r- 
«  fji'o  fì-i  pntrtnlti  il  rittadiao  Xarnbu.d  strozzato  in  ra.-'-crc  d'dV  en^na  ...ano  di  ano  dei  Giudir,  vr,-*- 
«  si.  »  Quotid.  Bolognese.   \'ol.  l  N.  80  e  87  Tip.  Marcigli. 


:ìoo 

L.'i  i>orzione  di  ([ucsto  vicolo,  clic  rosta  lun^ro  il  ])ortico  della  Morte  si  disse 
nel  1  108  via  del  Ballo,  poi  vicolo  dei  Strazzaroli  conio  da  un  rogito  dei  20  marzo 
1014  ed  anche  Ghetto. 


Vicolo  della  Morte  a  destra  entrandovi  per  le  C/iiavatiire. 


Vicolo  della  Morte  a  sinistra  entrandovi  per  le  Chiavature. 


1 127.  Ca.sa  che  fu  dei  Cavalca  poi  dei  Legnani  passata  la  quale  vi  era  il  stra- 
licilo detto  dei  Zavagli  che  esisteva  in  parte  ancora  nel  1069.  Rilevasi  da  alcune 
vecchie  piante,  che  il  suo  termine  fosse  in  via  dei  Foscarari  e  che  facesse  parte 
del  vicolo  in  cui  oravi  la  Chiesa  di  S.  Remigio.  Vedi  vie  Foscarari,  e  Marche- 
sana. In  oggi  la  porzione  che  resta  serve  di  cortile  alla  spezieria  della  Murte, 
della  via  Vicinale  air  Ospitale. 

Li  23  gennaio  1000  li  Certosini  e  l'Ospitale  della  morte  ottennero  di  chiu- 
dere il  vicolo  dietro  alle  case,  e  botteghe  esistenti  in  capo  al  portico  di  detto 
Ospitale  per  il  qiial  vicolo  si  entrava  nella  casa  grande  già  Salimbeni  ed  an- 
che in  altra  casa  dall'Ospitale. 
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NN.  1125  1120.  Spezieria   della    Morte  ,  ingresso  antico  dell'  Ospitale  della 

Morte. 

Il  Sigonio  de  Eiiisc.  Bon.  proseguendo  il  suo  errore  nel  credere  Alberto 
Acciaioli  Vescovo  di  Bologna,  quando  era  Giovanni  Acciaioli  non  Vescovo  ma 
deputato  dal  Vescovo  di  Bologna  Bertrando  de  Texenderio  a  farvi  le  l'unzioni 
vescovili;  dice,  che  nel  biennio  dopo  il  1330  approvò  l'unione  di  alcuni  devoti 
detti  di  S.  M.  della  Morte  ,  i  quali  per  spirito  di  Caritcà  edificarono  un  Ospitale 
per  ammalati  presso  la  piazza  ,  gettando  la  prima  pietra  il  giorno  di  S.  Mar- 
garita,  cioè,  li  20  luglio  VSM'k 

Che  l'approvazione  della  Coni[)agnia  sia  del  1330  è  probabile,  ma  non  si 
crede  che  la  sua  prima  instituzione  fosse  diretta  ad  aprire  un  Ospitale  per 
infermi,  ma  bensi  che  il  suo  primo,  e  vero  Instituto  fosse  di  confortare  li  con- 
dannati a  mortje,  ed  eccone  le  ragioni.  Nel  libro  dei  memoriali  sotto  l'anno  1338 
si  trova  registrato  il  testamento  di  Samolino  Pavanesi  il  quale  fa  un  legato  alla 
Compagnia  della  Morte,  servendosi  di  questa  espressione:  —  Itera  Socie  tati  ^ 
qui  vadunt  ad  luslitiam.  —  La  medesima  espressione  si  vede  in  altri  atti  sus- 
seguenti, sicché  pare  che  questo  fosse  il  suo  vero ,  e  primo  istituto.  Cosi  in 
un'atto  del  1330  si  legge:  —  Hospitali  devotoruni  qui  associant  homines  ad 
lustitiam,  —  pare  quindi  che  solo  nel  1389  avessero  tbrmato    l'Ospitale.    Cosi 


raziono  e  concluse  perdi''  «ledi  onori  resi  a  Zamhoni  avesse  pur  a  partt'cipar.'  il  suo  lagriuiato 
amico  De  Rolandis. 

Neir  entusiasmo  della  pultblica  riconoscenza  venno  decretato  che  Zamì'onì  e  De  Holandis  do- 
vessero essere  glorificati  come  i  precursori,  gli  apostoli,  e  primi  martiri  della  libertà  italiana.  Una 
Deputazione  immediatamente  nominata  and«»  dal  Commissario  del  Potere  Esecutivo  Caprara  a 
presentare  il  voto  del  Circolo;  altra  Deputazione  venne  incaricata  do' preparativi  occorrevoli  per- 
chè riescis?e  splendida  e  sobMino  questa  Festa  Nazionale. 

Tutta  la  città  tu  lieta  di  tale  notizia  e  ognuno  aìidava  al  Circolo  ad  offerire  il  proprio  con- 
eurso,  per  ftìettuare  il  magiiaiiimo  prog'*tto. 

Caprara  pubblicò  in  «[Uesta  circostanza  un  bellissimo  proclama  n-'l  quale  leggonsi  le  net'aii- 
dita  d-'l  Ib.verno  Pontificio.  !•>  crudeltà,  le  ferocie,  i  delitti  de'  suoi  ministri  e  celebransì  le  virtù 
.■  i  meriti  de'  due  illustri  martiri  della  patria  (2). 

L'aurora  del  6  gennaio  1798  annnnziavasi  al  popolo  dal  rimbombo  delle  artiglierie,  a  l'intera 
eittà  dall'  alba  coprivasi  d'  arazzi  e  di  bandiere. 

Alle  0  tutti  i  distaccamenti  della  Guardia  Nazionale  a  piedi  e  a  cavallo  le  Autorità  Muniei- 
l>ali,  il  Commissario  del  Potere  Esecutivo,  i  pubblici  funzionarli,  i  professori  dell'Università,  e  i 
Corpi  Costituiti  si  partivano  dalla  Piazza  Pubblica,  e  in  bell'ordine  portavansi  in  mezzo  al  suono 
delle  musiche  militari,  ai  canti,  e  alle  grida  popolari,  a  S.  Gw.  Decollato  e  al  3Iaìcantone  per 
raccogliere  le  ossa  e  le  ceneri   li   '/'unboni  e  De  Holandis. 

Ivi  giunti  devotament*^  dieder  op*ra  alla  disumazione  —  durante  il  rito  religiosamente  conservò 


i2)  Ved.  Raccolta  di  BancH   ecc.  Toni.  VII.  Bibl.  Arch.  È  uno    storico    docii  lento    iiiiportanlhsiin. 
cialmeiite  per  la  <ii|iintuid  del  teroie  cTKitere    iel  C.»rd.  Arfhftti. 


spe- 


la moltitudine,  il  più  scrupoloso  silenzio,  ma  ([uando  dal  IVmpio  di  S.  liiovanni  videsi  comparire 
l'urna,  sollevata  da  sei  fra  i  primari  cittadini,  un  turbine  di  evviva  si  alzò  dalla  vasta  pia',za,  e 
si  si»arse  per  le  contrade  adiacenti  stipate  da  folla  immensa. 

(Quindi  proeessionalmente  portata  l'urna  in  Piazza  Repubblicana,  venne  deposta  ai  piedi  del- 
l' albero  della  Liliertà.  In  apposita  tribuna  saliva  il  dottor  Saverio  Argcìati  moderatoro  del  Cir- 
colo Costituzionale  a  pronunziare  eloquente  orazioii»',  frequentemente  interrotta  da  vivissimi  ap- 
plausi: -  poscia  quattrocento  voci  intuoiiarono  il  bellissimo  Inno  espressamente  composto  per 
questa  solennità,  e  dopo  averlo  per  tre  volte  vipetuto  in  mezzo  alle  universali  acclamazioni,  nuo- 
vamente risollevata  1'  urna,  fu  pomposamente  recata  nella  Montagnola  alla  Colonna  del  Mercato. 

Ai  lati  della  Colonna  erano  state  innalzate  due  immense  piramidi  le  (juali  congiugnevansi 
mediante  un  ponte  per  agevolare  il  collocamonto  dell'  urna  d.^'  Martiri  sul  capitello  ove  dapprima 
trovavasi  lo  Stemma  Pontifìcio.  -  Tutte  le  deputazioni  salirono  colassù.  e  attestarono  per  atto 
solenne  notarile  1'  esctruita  funzione.  ^     _ 

Il  popolo,  da  uno  sventolar  di  bandiere  avvertito  che  1'  urna  era  al  suo  posto,  scoppiò  m  en- 
tusiastiche acclamazioni,  l'armonia  delle  musiche  militari .  il  canto  MV  Inno  da  M^rhrK  \o 
squillo  dell.'  campane,  il  tuono  dei  cannoni,  portarono  al  Cielo  in  mille  guise  la  voce  della  popo- 
lare riconoscenza  all'  anime  sante  di  Zamhoni  e  De  Bolandis.  ,    ri    *4     ■ 

E  perchò  la  gioia  fosse  intera  e  tutti  vi  prendess.T  parto  i  cittadini,  al  Cmoìo  LosUtuztona- 
le  distribuivansi  copiose  elemosine  ai  poveri  della  città. 

La  giornata  trascorse  fra  le  gioie  della  festa,  in  ogni  piazza  stanziavano  musiche  .'  cantori, 
universale  il  giubilo,  universale  la  letizia.  -  Vedeasi  un  popolo  penetrato  dalla  dolce  soddista- 
zione  di  aver  compiuto  un  sacro  dovere  rendendo  triiaito  di  onoranza  e  di  riconoscenza  a  cittadini 

benemeriti  della  iiatria.  ,  i        •  i  ^+  i 

Un  anno  dopo  l-  rnneinbranze  di  .luesto  giorno,  eontristavano  dolorosi  lutti. 
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in  altro  atto  del  KiiU  si  le^ge  :  —    B irtholonims   de   Argile   Prioì'    SocietiUis 
Battutorum  de  Morte,  et  miscricoì^dia,  qui  cadunt  ad  justitiam. 

Nel  lo50  li  2(3  novembre  si  trova  che  la  Compagnia  comprò  per  anii)liai'e 
e  aggraiiilire  1'  ospitale  da  Domenico  dotto  Mengo  ,  e  da  Giacomo  del  fu  Ven- 
turino  lornaro,  una  casa  sotto  S.  Michele  dei  Lambertazzi ,  che  confinava  da 
due  lati  coir  Ospedale,  e  dagli  altri  con  gli  eredi  di  Giovanni  Ospitatore  di  De- 
sio Hualelli,  con  una  casa  dei  frati  degli  Apostoli  e  colla  via  pubblica. 

Fu  data  una  nuova  ampliazione  all'Ospitale  pochi  anni  dopo,  essendoché 
per  questo  line  compra  la  Compagnia  li  26  luglio  1304  da  Graziano,  e  France- 
sco del  fu  Artinisio  di  Franceschino  Artcnisi  una  casa  piana  sotto  S.  Xfro 
dei  Goremei,  che  confina  coli' Ospitale  da  due  lati,  e  la  via  pubblica  dagli  altri 
lati,  pagata  lire  100  rogito  Francesco  del  fu  Lorenzo  Costa. 

Nel  1377  1  marzo  V  Ospitale  comprò  da  Lucchino  del  fu  Rartolino  della 
Cura  una  casa  piana  sotto  S.  Vito  dei  Laml)ertazzi,  presso  l'Ospitale,  e  in  via 
publ)lica  da  tre  lati,  per  lire  200.  Rogito  Stefano  di  Giacomo  Ghisilardi. 

Li  I.)  ottobre  139 L  Gli  Anziani  decretarono  a  favore  delf  Ospitale  che  si 
chiudesse  con  muro  certa  viazzola  turpissima  e  disonesta  tra  l'Ospitale,  e 
.5.  Michele  dei  Lambertazzi,  e  quella  tener  chiusa,  e  incorporata  a  detto  Ospi- 
tale. Rogito  Giacomo  Toschi,  Giacomo  da  Castel  de  Britti  e  Pietro  Urselli. 

Antonia  di  Giovanni  Baml)aglioli  moglie  di  Matteo  Gessi  vendette  li  11  gen- 
naio 1 130  una  casa  per  lire  120  all'Ospitale  posta  sotto  S.  Xfro  del  Ballatoio 
in  confine  dell'Ospedale,  degli  eredi  di  Enrico  Felicini,  e  della  via  pubblica, 
la  qual  casa  fu  demolita  a  comodo  dell' Osi)itale,  rogito  Frigerino  S.  Venanai. 
Confinava  colla  detta  casa  della  Gessi  quella  degli  eredi  Felicini,  la  quale  anche 
essa  sarà  stata  comprata  per  amjjliare  l'Ospitale,  ma  di  questo  acquisto  non 
se  ne  trova  memoria. 

Nel  143.'!  Il  i  aprile,  per  ampliare  l'Ospitale  fu  demolita  la  Chiesa  di  san 
Remigio  di  ])roprietà  della  Chiesa  di  S.  Appolinare  di  Seravallt?,  che  era 
stata  venduta  ai  Battuti  per  lire  200,  rogito  d'assoluzione  del  prezzo  fatto  da} 
notaio  Ftigerino  di  Saveuanzi. 

Il  Giovedi  10  agosto  1431  a  ore  20  fu  ultimato  conduzione  dell'acqua  della 
fonte  Remonila  all'  Osi)itale  della  Morte,  che  fu  usata  da  molti  \)oi  la  sua  bontà, 
a  modo  che  i  Dazieri  del  vino  se  ne  ingelosirono,  e  vi  si  opposero  perchè  ne  sof- 
frivano, e  tanto  si  adoperarono  che  fu  rovinato  il  condotto.  Vedi  Ghirardacci. 

Nel  1435  era  gicà  fatto  il  portico  dalla  parte  di  S.  Xfro  del  Ballatoio. 

Susseguentemente  li  4  ajìrile  1433,  il  Priore  di  S.  Apolinare  di  Seravalle 
assolse  1'  Ospitale  della  Morte  di  lire  200  per  saldo  della  Chiesa  di  S.  Remigio 
già  demolita  dall'Ospitale,  ed  incorporata  nella  nuova  fabbrica  di  dett(j  Ospi- 
talo, rogito  Frigerino  Savenanzi. 

1544.  Dimissione  fatta  da  Ippolita  figlia,  od  erede  del  fu  Cesare  dalla  Nave 
con  il  consenso  di  Francesco  del  fu  Giovanni  .^spettati  suo  marito  a  favore 
dell'Ospitalo  di  una  casa  sotto  S.  M.  dei  Cartari,  che  confinava  i  beni  della  morte 
essendo  successori  del  dottor  Filippo  da  Milano,  gli  eredi  di  Francesco  Salimi ìoni 
successori  degli  eredi  di  r;iovanni  Arrigoni,  altri  Iteni  dell' Osi)itale,  la  via  pub- 
blica, per  lir»'  600.  Rogito  Mek'hion'  Beroaldi.  La  detta  casa  servi  i)or  la  nuova 
f;ibl)rirn  dell'  <  >spifale. 
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1550  3  Giugno.  Cessione  alla  Morie  di  Alessandro  del  fu  Pietro  Bianchi  di 
testare  le  ragioni  ad  esso  spettanti  sopra  una  casa ,  che  li  30  marzo  passato 
Bianchi  aveva  ac([uistata  da  Ippolita  del  fu  Cesare  dalla  Nave,  vedova  di  Fran- 
cesco Aspettati,  ò  posta  sotto  S.  M.  dei  Carrari,  confina  gli  eredi  di  Nascentore 
Nascentori,  l'Ospitale,  certa  viazzola  verso  detto  Ospitale,  e  Scipioni  Vasselli 
mediante  l'Andrena,  per  lire  650.  Rogito  Giovanni  Beroaldi. 

1566  30  Marzo.  Convenzione  fra  la  Compagnia  della  Morte,  e  Antonio  di 
Bernardino  Trebigli  per  la  fabbrica  da  farsi  sopra  le  volte  del  portico  della 
Chiesa  della  Morte,  dove  eran  già  le  scuole  di  medicina.  Rogito  Francesco  Bar- 
badori.  Li  22  dicembre  la  labbrica  del  portico  della  Mone  era  finita. 

Nel  1436  fu  deciso  dai  devoti  di  fare  1'  Oratorio  il  quale  dopo  esser  stato 
ampliato  fu  riaperto  li  15  agosto  1585.  Questo  vecchio  Oratorio  fu  destinato  ad 
infermeria  per  le  donne,  e  gliene  fu  sostituito  un  nuovo  che  si  apri  nel  1719 
Lo  Statuto  della  Compagnia  della  Morte  e  dell'  Ospitale  della  Morte  fu  con- 
centrato in  quello  della  A4ta  dietro  Reno,  dove  furono  trasportatigli  ammalati, 
restando  qui  un  ambiente  con  alcuni  letti,  e  cocchietti  per  accorrere  ai  biso- 
gni di  feriti,  e  pericolati. 

1124.  Chiesa  dedicata  alla  B.  V.  detta  della  Compagnia  della  Morte.  Li  21 
0  22  gennaio  1427  questa  Chiesa  fu  benedetta  e  dopo  fu  posta  la  prima  pietra 
fondamentale  del  portico  dal  pillastro  d'angolo  verso  la  piazza  mentre  nevicava 
essendo  rettore  della  Compagnia  Bernardino  Muletti  notare,  priore  Ciro  Alfra- 
padore,  e  massaro  Giovanni  di  Nicolò  Carlini  speziale. 

Li  10  settembre  1524,  l'Ornato  accordò  all'Ospitale  suolo  pubblico  per  fare 
un  portico,  che  dalle  case  dei  PP.  di  S.  Michele  in  Bosco  condotte  da  Nascen- 
tore Nascentori,  e  cioè  per  pertiche  12,  arrivasse  ad  attacarsi  a  quello  che  re- 
stava avanti  la  porta  principale  della  Chiesa  della  Morte.  Questa  concessione  fa- 
rebbe credere  che  il  portico  fatto  nel  1427,  cominciasse  dall'angolo  della  via 
del  Pavaglione,  e  terminasse  d'avanti  la  porta  della  Chiesa. 

Nel  15G5  li  30  marzo,  passarono  convenzioni  con  Antonio  del  fu  Bernar- 
dino Trebigli  architetto  per  la  fabbrica  nuova  da  farsi  sopra  le  volte  del  por- 
tico della  Chiesa  dell'Ospitale  dov'erano  già  le  scuole  di  medicina.  Rogito  di 
Francesco  liarbadori. 

Nel  1569  Pio  V  ordinò  regolamenti  per  le  lettere  di  camino  ,  e  fissò  i 
portico  davanti  all'Ospitale  della  Morte  per  loggia  del  cambio  ,  ordinando  che 
detto  portico  dovesse  dirsi  Loggia  del  Cambio.  Nel  1735  la  Chiesa  fu  rimo- 
dernata 

Neil'  1600  circa  sotto  il  portico  vecchio  della  morte  vi  si  tenne  i)er  poco 
tempo  il  Pavaglioncino  ossia  lo  smercio  dei  Bozzoli  coltivati  in  Cittcà. 

Li  30  agosto  1433.  Marco  Vescovo  Avignonese,  e  Governatore  di  Bologna 
destinò  il  Rettore.  Priore,  Massaro  e  Uomini  della  Compagnia  della  Morte,  al 
governo  dell'Immagine  della  B.  V.  di  S.  Luca  e  in  conferma  della  conces- 
sione fattali  dagli  Anziani  e  Collegi  di  poter  portare  la  detta  S.  immagine  alla 
Città  di  Bologna  processionalmente,  e  collocarla  nella  Chiesa  dell'Ospitale  per 
(iualun(iue  t)isogno  della  Città,  concedendo  alla  Compagnia  di  far  fare  un  arma- 
dio, entro  il  (|uale  dei)ba    conservarsi   detta  immagine    dalla    Chiesa  del  Monte 
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deliri  (iuardia  e  niunirio  di  ire  chiavi,  una  da  stare  presso  il  GonlUluniere  o 
Priore  deirli  Anziani  pru  tempore,  l'altra  presso  la  Priora  di  S.  Mattia  e  la  terza 
presso  il  Rettore  della  Moi-le.  Urdinava  ancora  che  ogni  anno  in  perpetuo  nella 
prima  domenica  di  luglio  detta  immagine  per  gli  uomini  di  detta  Compagnia 
fosse  portata  a  P>ologna,  ed  incontrata  alla  porta  dagli  Anziani  e  Reggi- 
menti», da  tutte  le  compagnie,  clero  e  popolo  di  Bologna  assieme  a  tutte  le 
reliquie  dei  Santi  della  Città  ecc.  i)OÌ  f:ire  processioni  portandola  in  qualche  Chiesa 
destinata  a  ciò,  ivi  cantandovi  la  messa  solenne,  e  poscia  per  detti  uomini  ripor- 
tata al  suo  luogo  solito  accompagnata  come  soi)ra  dal  clero  e  popolo  sino  alla 
porta  di  Saragozza.  Di  qui  eljl)ero  i)rincipio  le  processioni  che  poi  si  fecero  per 
le  rogazioni  minori,  li  quattro  giorni  precedenti  alla  solennità  dell' Ascensione, 
funzione  che  per  V  ultima  volta  fu  regolata  da  questa  Compagnia  secondo  l'an- 
tica consuetudine  sotto  il  Priorato  del  conto  Domenico  Leverà.  L'ultimo  Priore 
della  Compagnia  della  Morte  fu  il  marchese  Francesco  di  Guido  Popoli  essendosi 
sciolta ,  e  preso  possesso  dei  beni  della  medesima,  non  che  della  Congrega- 
zione dell'Ospitale  li  9  luglio  1798  dal  Governo. 

Le  Rogazioni  minori  furon  continuate  trasportando  la  B.  V.  dal  Monte  della 
Guardia,  alla  Chiesa  di  S.  Pietro,  di  dove  si  conduceva  processionalmente  il 
lunedi,  martedì  e  mercoldi  alle  Chiese  destinate  per  cantarvi  messa  solenne;  uso 
che  fu  levato  e  d'allora  in  poi  la  S.  immagine  stette  per  tutti  i  giorni  delle  Ro- 
gazioni esposta  alla  venerazione  dei  fedeli  sull' aitar  maggiore  della  Cattedrale,  di 
dove  è  tolta  soltanto  il  mercoldi  dopo  pranzo  per  dare  la  benedizione  sulle 
scale   di  S.  Petronio. 

La  Cliiesa  fu  chiusa  li  31  gennaio  1790  e  affittata  ad  uso  di  magazzeno 
di  mobili,  e  di  libraria.  L'  Ospitale  fu  soppresso  ,  e  decretata  la  sua  unione  a 
quello  della  Vita  dietro  Reno  li  2  giugno  ISOl,  e  li  8  susseguente  si  cominciò 
il  trasi)orto  degli  ammalati,  e  feriti  al  nuovo  Ospitale.  L'Oratorio  della  Comi»a- 
gnia,  e  parte  delle  infermerie  furono  occupate  da  una  fabbrica  di  seterie,  e 
da  falegnami. 

La  conforteria,  o  assistenza  ai  condannati  cessò  col  cessare  della  Compa- 
gnia. L'  ulimo  assistito  secondo  l'antico  ordine  fu  Domenico  Benedetti  da  Pala- 
zolo  stato  Fiorentino  decapitato  li  10  settembre  1790  sotto  il  Priorato  del  conte 
Pietro  Aldrovandi. 

Clemente  Vili  con  bolla  delli  II  aprile  1592  soppresse  la  Prefettura  Gene- 
rale della  custodia  dei  Guardiani  delle  Carceri ,  e  ordinò  che  in  ogni  Città  dello 
stato  Ecclesiastico,  T  uffìzio  del  Custode  delle  i)rigioni  fosse  applicato  a  quella 
Comi)agnia  Si)irituale,  che  fosse  stata  solita  di  esercitare  uffìzi  di  carità  verso 
i  poveri  detenuti.  Alfonso  Paleotti  coadiutore  della  Chiesa  Vescovile  di  Bologna 
dichiarò  per  la  più  degna  secondo  la  mente  Pontificia  la  Compagnia  della  morte 
rivestendola  della  Prefettura  dell'ufficio  di  custodia,  e  del  diruto  di  deputare 
i  Guardiani    delle  Carceri. 

Resta  a  dirsi  che  questa  Compagnia  ebbe  li  11  aprile  1592  la  Prefettura 
ed  ufficio  della  custodia  e  deputazione  dei  guardiani  delle  carceri.  Il  primo 
custode  detto  poi  Capitano  delle  Carceri  nominato  dalla  Confraternita  della 
Morte  fu  Meo  Nanni  eletto  li  9  giugno  1592.  l'ultimo  fu  Giovanni  Battista  Prc- 
seiuti  confinato  li  18  lu<rlio  1790. 


305 

1123.  Porta  con  scala  immediata,  che  ascende  alli  trapiani,  e  sopra  le  volte 
del  portico  della  Morte,  dalla  parte  del  fianco  di  S.  Petronio. 

Li  15  settembre  1020  l'Ospitale  della  Morte  locò  al  Collegio  degli  Artisti 
sette  stanze,  ossia  scuole  per  anni  tre,  e  per  annue  L.  100  rogito  Giovanni  Pini 

Li  21  settembre  1(523  fu  fatta  locazione  di  alcune  case,  botteghe,  e  stanze 
ai  Presidenti  del  sacro  Monte  di  Pietà  ])er  erigervi  il  così  detto  Monte,  o  della 
scala,  dietro  l'annuo  affitto  di  L.  1050,  rogito  Vittorio  P^arbadori.  Nel  1681 
continuava  ad  esservi  il  detto  Monte,  che  occupava  il  fal)bri('at()  sopra  il  por- 
tico inclusivo  ([uello  dalla  parte  della  Compagnia  degli  Orbi  nella  via  Foscaravi. 

Aggiunte. 

1305  31  Gennaio.  Locazione  di  Romeo  Pepoli  a  Giacomo  Romei  di  due  parti 
di  casa  sotto  S.  Remigio  per  lire  2L  Rogito  Graziolo  di  Bolognetto. 

1.337  21  Luglio.  Compra  Gerra  Pepoli  dai  figli  Mino  Baratieri  o  Balatieri 
una  casa  sotto  S.  Remigio,  per  lire  300.  Rogito  Pietro  Isnardi. 

1352  25  Settem))re.  Compra  Matteo  del  fu  Gerra  Pepoli,  e  Obice  del  fu 
Giovanni  del  fu  Gerra  Pepoli  da  Nicolò,  e  di  Giovanni  da  Reggio,  le  case 
sotto  la  parroccliia  di  S.  Remigio,  per  lire  (iOO.  Rogito  Bonsignore  del  fu  Gio- 
vanni da  Cento. 


VIA.  3ioiv^rioii:T.iL.x 


Da  strada  Castiglione  poi  voltando  a  destra  fino  alla  via  Chiari. 

Le  lapide  <lanno  il  nome  di  via  Monticelli,  a  due  strade;  a  quella  che  <l'i!Ia 
via  dei  Chiari,  ascende  alla  itiazza  di  H.  Giovanni  in  Monte,  e  air  altra  che  da 
strada  Castiglione  termina  alla  piazza  medesima. 

La  i^rima  fu  aperta  nel  1524  o  poco  dopo  in  sostituzione  di  altra  che  fu 
rachiusa  entro  il  monastero  dei  Laieranesi.  —  Vedi  S.  Giovanni  in  Monte  —  e 
che  si  disse  Via  Nuova,  ora  Monticelli,  i'  altra  chiamavasi  anticamente  Andro- 
na  di   S.   Giovanni   in  Monte   poi   Fregatetti,  Fregabrette,  e  del  1027  Spiega- 

brette. 

La  lunghezza  di  amljidue  è  di  pertiche  30  e  piedi  1,  la  loro  superficie  per- 
tiche 37.  33.  5. 


Via  Monticelli  a  cominciare  a  destra  della  via  dei  Chiari 
fino  alla  Piazzetta  di  S.  Giovanni  in  Monte. 

452.  Questo  numero  segnava  la  piccola  Chiesa   di  S.    Maria  della   Sanità 
detta  Madonna  della  via  dei  Chiari  che  era  nell'  angolo   delle   dette   due   con- 

35 
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trade ,  ed  ivi  a[)erta  nel  159(3.  Si  è  creduto  da  alcuno  che  la  Chiesa  di  S.  ?]u  ■ 
tropio  fosse  nella  via  dei  Chiari,  verso  la  metà  circa  del  circondario  di  S.  Gio- 
vanni in  Monte  andando  verso  Cartolarla  Vecchia,  e  che  demolita  la  chiesa  di 
S.  Eutropio  si  trasportasse  un'  immagine  da  quella  antica  chiesa  in  questa  nel 
159G;  ma  di  ciò  vagassi  V  articolo  S.  Giovanni  in  Monte.  Questa  piccola  chiesa 
fu  messa  in  volto  nel  1671,  e  li  6  dicembre  1726  fu  concesso  suolo  ai  Late- 
ranensi  per  porre  a  perpendicolo  il  muro  esterno  della  loro  chiesa  detta  di  S.  Ma- 
ria della  Sanità  nella  via  Monticelli  occupando  piedi  15,  once  2  di  suolo  puh- 
hlico.  Nonostante  la  sua  piccolezza  servi  per  qualche  tempo  alle  funzioni  par- 
rocchiali mentre  era  impedita  quella  di  S.  Giovanni  in  Monte,  poi  fu  profa- 
nata, e  incorporata  al  quartiere  dei  Caraliinieri. 


Via  Monticelli  a  sinistra  cominciando  dalla  via  dei  Chiari 

fino  alla  suddetta  Piazzetta. 

453.  Casa  detta  del  Cantone  composta  di  quella  sull'angolo  della  via  dei 
Chiari  che,  li  9  novembre  1521,  rogito  Vitale  Antonio  Mantachetti  era  di  Vin- 
cenzo del  fu  Petronio  Rossi  alias  Astolfì,  e  di  altra  nell'angolo  di  Fregatette 
che  già  fu  dei  Scribanari  poi  Guastavillani,  Savignani ,  e  di  nuovo  Guastavil- 
lani. 


Via  Monticelli  già.  Fregatette  a  destra  entrandovi 
per  strada  Castiglione, 


iani. 


Fianco    della    casa   dei  Savignani    in    strada  Castiglione,    ora    Guastavil- 


Via  Monticelli  a  sinistra  entrandovi  per  strada  Castiglione. 

Fianco  di  case  in  strada  Castiglione,  e  della  Piazzola  di  S.  Giovanni  in  Mon- 
te, e  parte  posteriore  di  altre  di  Miola. 


AI  V    DEI    MUitlilLLl 

Dalla  via  del  Giardino  fino  air  angolo  di  Malacquisto, 

La  via  dei  Murelli,  e  la  via  del  Porto  sono    una  ,  e   sola  via,  che   antica- 
mente si  disse  Via  delle  Pugli(»le,  comesi  dirà  abbasso,  poi  Via  del  Porto  dopo 
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essersi  stabilito  il  Porto  sul  Navigho  a  capo  del  canale  del  Cavaticcio ,  final- 
mente anche  Via  Murelli  dopo  essersi  seliciata  nel  1581  d*  ordine  del  Cardi- 
nale Legato  Cesi,  e  fatti  i  muri  a  destra  e  a  sinistra  a  sostegno  della  medesi- 
ma nella  sua  parte  inferiore,  per  il  qual  lavoro  fu  imposto  un  Bolognino  per 
O'mi  ojxni  mezza  soma  di  mercanzia  scaricata  nel  Porto  da  esigirsi  finche 
fosse  rimborsato  il  pubblico  erario  della  fatta  spesa.  Dai  detti  muri  ne  venne 
il  nuovo  nome  di  Via  dei  Murelli. 

Le  lapidette  apposte  alle  strade  distinguono  questa  strada  con  due  nomi, 
e  cioè,  dall'  Avesella  alla  Via  delle  Pugliole  di  S.  Bernardino  la  dicono  Via 
dei  Murelli,  e  dalle  dette  Pugliole  fino  alla  mura  della  Città,  Via  del  Porto.  Ciò 
ritenuto  la  Via  dei  Murelli  è  lunga  pertiche  57,  09,  6  è  ha  di  superficie  per- 
tiche 90.  26.  8. 

Si  è  detto  che  negli  andati  tempi  tutta  questa  contrada  si  diceva  A'ia  delle 
Pugliole,  e  su  di  questa  al)biamo  nel  Statuto  la  seguente  ordinanza  del  1"  gen- 
naio 1287:  —  Clic  la  Via  delle  Pugliole  che  viene  dal  ponte  della  Cirela,  cioè, 
dal  ponte  dei  Mulini  delle  stesse  Pugliole  sia  anipliata,e  fatta  di  20  piedi  fino 
alle  case  di  Deodato  Nicolai  che  sono  sopra  V  angolo  della  Via  della  Pugliola 
(e  ([ui  si  osservi  che  si  cita  una  Via  diversa  da  ({uella  delle  Pugliole,  e  che 
poteva  esser  ([uella  di  Borgo  Polese ,  o  ben  anche  1'  altra  detta  Pagliolo  di 
S.  Bernardino)  la  quale  va  alla  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pugliola  (poi  detta  dei 
santi  Bernardino  e  Marta)  e  sia  ghiarata  di  buona  ghiaia.  E  dalle  case  di  detto 
Deodato  Nicolai  superiormente  fino  al  ponte  del  Serraglio  di  S.  Maria  Maggiore 
sia  risarcita,  e  ghiarata.  Che  V  altra  via  della  Itigliela  che  viene  da  detta 
Cirela,  ossia  dai  Mulini  verso  il  Serraglio  del  Poggiale  sia  risarcita,  e  inghia- 
rata  come  sarà  opportuno.  Le  ([uali  strade  sieno  fatte  per  il  primo  di  giugno. 
Per  l'altra  strada  detta  pure  della  Pugliola  che  partiva  dalla  mura,  e  andava 
al  Serraglio  del  Poggiale  ,  pare  che  debbasi  intendere  ([uella  ora  detta  degli 
Apostoli,^e  di  Azzogardino  fino  alla  Riva  di  Reno.  Del  1294  si  ha  memoria,  che 
le  ac(iue  del  Cavazzo  rovinarono  la  via  lU  S.  Maria  della  Pugliola  a  modo  di 
averla  resa  impraticabile.  Uno  storico  dice  :  —  L' acqua  del  Naviglio  che  scor- 
reva Scavezzacollo  rovinò  la  via  del  Borgo  di  S.  Maria  delia  Pugliola  per  cui 
s'andava  al  Porto  del  Comune  di  Bologna  dalla  parte  di  sopra.  Fu  accomodata 
e  allargata  di  i>iii  di  ({uello  che  era  di  venti  i)ie(U. 


Via  dei  Murelli  a  destra  cominciando  daW  Avesella. 


Chiesa  e  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Carlo.  Nello  statuto  di  questa  So- 
cietà spirituale  dicesi  instituita  col  titolo  di  Maria  Santissima  Regina  del  Pa- 
radiso circa  il  \m\  mentre  il  Cardinale  Filippo  Calandrino  governava  la  Chie- 
sa di  Bologna.  Essendo  poi  stata  aggregata  all' Arciconfraternita  dei  santi  Am- 
brogio e  Carlo  della  Nazione  Lombarda  in  Roma,  come  da  Diploma  delli  12  ot- 
tobre 1612  associò  al  primo  titolo  anche   il  secondo.    Gli    antichi   statuti    furon 
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riibrmcati  nel  U)94,  ed  approvati  li  25  aprile  1G95  dal  Arcivescovo  Iacopo  Bon- 
compa,L,nii. 

Fu  chiamata  anticainonto  Cliiesa  della  Crocetta  poi  S.  Maria  del  Paradiso 
della  via  nuova. 

Li  1  Giujjfno  1520.  L'ornato  accordò  piedi  12  di  suolo  puliblico  per  un 
verso,  e  piedi  16  in  lunghezza  per  la  fabbrica  della  Chiesa  della  Crocetta  a  capo 
della  Via  Nuova.  Lo  frasi  del  Decreto  stabilirono  la  data  della  sua  fondazione, 
quando  non  si  voglia  intendere  (quella  di  una  an"i])liazione. 

Si  trovano  in  seguito  altre  concessioni  di  suolo  sia  della  parie  della  via 
Murelli,  sia  dalla  i)arte  della  via  del  Maglio  ,  che  contribuirono  all'  ingrandi- 
mento della  Chiesa,  e  al  stabilimento  delle  sue  adiacenze.  Si  ha  memoria  che 
li  2  novembre  1«!1U  fu  posta  la  iirima  pietra,  e  dicesi  per  la  terza  rinnovazione 
di  questa  Chiesa.  La  Compagnia  fu  so])pressa  li  25  luglio  1798  e  Giacomo  Laz- 
zari comi)r(>  questi  locali  li  17  dir<Miibre  1801  a  rogito  Betti.  La  Chiesa  è  sem- 
pre stata  ufficiala,  ed  ha  servito  specialmente  per  la  scuola  della  Dottrina  Cri- 
stiana per  la  parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore. 


Si  passa  la   Via  del  Maglio. 


NN..  976.  977.  Chiesa  e  Convento  dei  santi  Bernardino,  e  Marta;  (piesta 
Chiesa  detta  S.  Maria  della  Pugliola  fu  data  nel  1219  coli' assistenza  di  Nicolò 
Pepoli  I.  C.  al  B.  Bernardino  di  Quintavalle  dei  frati  minori  e  servi  di  ricetto  a 
S.  Francesco  ed  a  S.  Antonio  (juando  capitanino  e  stettero  a  Bologna,  non  che  ai 
loro  compagni  sino  che  fu  falibricato  il  Convento  dell'Annunziata  di  porta  stiera 
iletto  poi  S.  Francesco,  ove  si  traslocarono  nel  1237  ,  e  cioè  12  anni  dopo  la 
morte  del  fondatore. 

Appena  [lartiti  i  Conventuali  vennero  in  S.  Maria  della  Pugliola  alcune 
monache  come  si  può  comprovare  con  una  bolla  di  Gregorio  PP.  IX  in  data  del 
Ì'^'SS,  e  diretta  Priorissae  S.  Mariae  de  Puliola  ordinis  S.  Marci,  le  quali  mona- 
che furono  una  Colonia  di  quelle  di  S.  Maria  Nova  dette  di  S.  Maria  de  Ilumi- 
litate  alle  quali  era  stata  assegnata  la  regola  di  S.  Marco  dal  predetto  PP.  Gre- 
gorio I\.  li  30  aprile  1230,  come  si  raccoglie  dal  testamento  di  Armanno,  che 
è  neir  Archivio  dei  monaci  di  S.  Michele  in  Bosco,  nel  (juale  fa  un  legato  alle 
suore  di  S.  Mai'ia<^  de  Ilumiliatis  de  Puliola.  Si  ricava  dunque  da  questa  en- 
nunciativa  e  da  molli  atti  ed  inst.  conservati  neh'  archivio  di  S.  Bernardino 
spettanti  alle  Suor*'  di  S.  Maria  Nova  de  Humiliatis,  che  quelle  di  S.  Bernar- 
dino furono  una  Colonia  di  S.  Maria  Nuova,  che  si  staccò  per  non  voler  star 
soggette  al  Priore  di  S.  Maria  Nova  che  regolava  i  frati  e  le  suore  unite  in 
•  luel  Convento.  —  Vedi  via  di  Reno  N.  846  e  817. 

Li  lo  Maggio  1213  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pugliola  dal 
A'escovo  di  Coraacchio  col  consenso  di  <  >ttaviano  Arcidiacono  di  Bologna. 

Li  22  Maggio  1244  Innocenzo  IV  ordinò  che  non  si  ricevessero  i)iù  di  28 
Suore  senza  il  consenso  della  S.  Sede. 
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Li  24  Aprile  1282  el)bero  dal  Vescovo  di  Bologna  la  regola  di  S.  Agostino. 

Li  5  ottobre  1310.  Il  vescovo  Uberto  uni  a  questo  Convento  le  Suore  Ago- 
stiniane di  S.  Maria  della  Volta  come  da  rogito  di  Prudenzino  di  Mino.  Nelli 
statuti  del  1256.  Ind.  2.'  de  Elemosinis  si  trova  —  Sororibus  S.  Mariae  de 
Burgo  de  Muradelis.  Ite^n  Bominabus  Sanctae  Mariae  de  volta  Burgi  prae- 
dicti  detur  jiro  constructione  Ecdesiae  sue  quinquagintas  libras  Bonon,  —  e 
nel  Statuto  d.d  1267  dopo  le  Suore  di  S.  Mattia.  —  Jtern  Dominabus  de  S.  Ma- 
riae  de  volta  Burgitti  prò  restauratione  ipsarwn.  —  Li  sussidi  si  seguitarono 
a  dare  a  dette  suore  nel  1276,  nel  1289,  e  per  l'ultima  volta  nel  1310. 

Li  2  4  Agosto  1625  Suor  Ippolita  di  Bartolomeo  Lazzari  priora  reggente  il 
Convento,  ridotte  a  poche,  e  indisciplinate  rinunziò  il  Priorato  nelle  mani  di 
Giovanni  Armodio  de'  Santi,  A^icario  Generale  del  A^escovo  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi,  e  quella  con  due  professe,  ed  altretante  converse  passarono  nel 
Convento  di  S.  Maria  Nuova. 

Li  -28  settembre  1525  per  il  licenzioso  vivere  di  queste  Suore  furono  ri- 
mosse da  questo  Convento,  e  poste  in  S.  Maria  Nuova  ,  e  parte  in  S.  Marin 
delle  Convertite  dal  Cardinale  Campeggi  Vescovo  di  Bologna  d'  ordine  di  Cle- 
mente W\. 

Li  31  Ottobre  1525  il  Vescovo  Lorenzo  Campeggi  dispose  di  questo  Con- 
vento detto  di  S.  Bernardino  per  le  putte  di  S.  ]\Larta ,  le  quali  li  20  mag- 
gio 1526  giorno  delle  Pentecoste  vi  si  portarono  processionai  mente  in  numero 
di  30,  accompagnate  da  5  Suore  d(d  Corpus  Domini  destinate  ad  instruirle 
nella  regola  monastica  delle  Clarisse,  le  quali  5  Suore  ritornarono  dopo  sei  anni 
al  loro  Convento. 

Il  Vescovo  Campeggi  diede  l'abito  alle  Putte,  intitolò  il  Monastero  santi 
Bernardino  e  Marta,  fu  sempre  suo  benefattore,  faì)l)ricó  la  (Chiesa  nel  1526 , 
e  la  consacrò  li  1  maggio  1528. 

L'antichissima  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pugliola  già  profanata,  dicesi 
che  se  ne  vedessero  non  ha  molto  dei  resti  nel  parlatorio. 

Li  22  novembre  1553  fu  concesso  molto  suolo  alle  Suore  di  S.  Bernardino 
nella  via  del  Porto  per  la  loro  Chiesa,  e  li  27  maggio  il  Senato  diede  un  sus- 
sidio per  compirla,  che  poi  fu  soppresso  li  29  gennaio  1799,  eli  19  aprile  dello 
stesso  anno  acquistato  dall' Aw.  Antonio  Aldini  a  rogito  del  di  lui  fratello  Luigi. 
Questo  locale  fu  poi  compreso  nella  vendita  fatta  dal  detto  Aldini  nel  1812  al- 
l'Imperatore Napoleone  Bonaparte,  della  tenuta  di  Galliera  e  fece  parte  dell.i 
donazione  fatta  dal  detto  Bonaparte  alla  figlia  del  Principe  Eugenio  Beauharnais 
poi  Principessa  Reale  di  Svezia. 

1390.  Comprò  Giovanni  di  Antonello  pittore  una  casa  nella  contrada  di 
Campo  delle  Puzzole  in  Capella  di  S.  Maria  Maggiore  presso  la  casa  delle  Suore 
della  Pugliola.  Rogito  Bartolomeo  di  Bello  Panzacchia. 

Si  passa  la  Via  delta  Malacquislo. 

Via  dei  Murelli  a  sinistra  entrandovi  per  V  Av esella. 
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Si  passa  la  Via   Nuova  di  S.  Carlo. 


Si  passa  Borgo  Palese. 


Si  passa  le  Pugliole  di  S.  Bernardino. 


Fra  questa  via,  e  le  Pugliole  di  S.  l'ernardiiio  vi  era  una  pezza  di  terra 
arativa,  e  ortiva  di  tornature  7  e  tavole  28  divisa  in  sei  fatte  poste  in  Bolo<4na 
in  loco  detto  la  Puiiliola  in  confine  dei  l)eni  degli  eredi  di  Lambcrtino  Ghisi- 
lieri,  dei  Canonici  di  S.  Pietro,  degli  orti  del  Legato,  e  di  Melchiore  Conforti, 
il  qual  Conforti  la  comprò  per  lire  581).  17.  4  da  Vermeglia  detta  Meglia  di 
Tettalasino  Tettalasini  vedova  di  Giacomo  Fiamenti  rogito  Giuliano  di  Giovan- 
ni da  Cento. 


A  I.V    I3EI    MUSSOLINI 


Da  Saragozza  fino  al  muro  di  S.  Agnese. 
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dicembre  1752  in  parte  la  vendettero ,  e  in  parte    la   donarono   allo  Terziarie 
Carmelitane  dette  delle  Grazie  come  da  due  rogiti  del  notaio  Giovanni   Rosi  ni. 
La  parte  venduta  compresa  la  casa  in  Saragozza  dei   Pizzoli  e   dei    Gabuti   fu 
valutata  L.  8000  e  la  regalata  dalla  Vittoria  Gandolfi  fu  considerata  L.   7000. 
La  casa  di  confine  del  Convento  avea  V  entrata  in   Saracrozza    fra  la  casa 

CD 

dei  Pizzoli  e  quella  del  muratore  Gabuti. 

Alcune  Terziarie  Carmelitane  incominciate  nel  1701  poi  stabilite  in  Mira- 
sol  Grande  N.  806  nel  1724  8  maggio  devono  la  loro  forma  regolare  a  Suor 
Maria  Maddalena  Mazzoni  vedova  di  Pier  Francesco  Sangiorgi  morta  il  20  di- 
cembre 1710,  il' anni  05  mesi  11  giorni  20  sepolta  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  di  S.  Mamolo.  Dopo  29  anni  di  soggiorno  nella  suddetta  via  da 
Mirasele  partirono  processionalmente  in  numero  di  9,  altri  dicono  18,  il  lunedi 
2  aprile  1753  alle  ore  undici,  e  passarono  nella  via  Mussolini. 

La  Gandolfi  spese  L.  600  per  la  fabbrica  della  Chiesa  interiore,  alla  qnalc 
fu  poi  aggiunta  V  esterna  che  fu  ))enedetta  li  1  aprile  1753.  aperta  sulla  via  di 
Saragozza  al  N.  141. 

Questo  Convento  venne  aggrandito  colla  casa  di  Lodovico  Lucchini,  e  del- 
r  altra  delle  donne  di  S.  Paolo  V  una  e  1'  altra  in  Saragozza ,  ma  la  prima ,  e 
probabilmente  mediante  orto  comunicava  ancora  nella  via  Mussolini.  Porzione 
di  questo  reclusorio  pagava  al  Benefizio  semplice  de  SS.  Giacomo  e  Filippo  di 
Savena  l'annuo  canone  di  L.  13.  13  di  Bologna.  Queste  Suore  quantuntiue  ob- 
bligate a  dimettere  V  abito  rimasero  nel  loro  locale  intente  sempre  all'  educa- 
zione delle  giovinette. 


Via  dei  Mussolini  comincia  in  Saragozza  incontro  al  Fossato  e  termina  in 
Capra  Mozza.  È  lunga  pertiche  21.  07.  0  e  di  superficie  pertiche  28.  10    0. 

Il  nome  lo  ripeto  dalla  famiglia  Mussolini,  o  Mossolini  di  Argelata  perchè 
oriondi  di  (^uel  Comune.  Nel  1308  avevano  case  sotto  S.  Tommaso  della  Braina. 
Ugolino  di  Pietro  fu  marito  di  Bettina  Cacciaiiemici  del  1290.  Furono  sartori, 
e  salaroli,  ed  un  loro  si  trasportò  a  Venezia,  dove  si  disse  dei  Malsanini, 
questa  via  si  disse  ancora  via  dei  Guidoni* 


Via  dei  Mussolini  a  destra  entrandovi  per  Saragozza. 


Via  dei  Mussolini  a  sinistra  entrandovi  per  Saragozza. 


316.  Dicesi  che  questa  fosse  la  casa  dei  Mussolini.  Li  "^2  dicembre  1717  il 
conte  Pirro  Albergati  vendette  questa  casa  con  orto,  stalla  ecc.  posta  sotto  le 
Muratene  nella  via  Mussolini  per  L.  5500,  rogito  Alberto  Pilla  al  dottor  me- 
dico Antonio  Sebastiano  Trombelia.  Fu  acquistata  e  aggrandita  da  Bonaventu- 
ra, e  da  Vittoria  d'  Angelo  detto  Aiigelotto  fratelli  Gandolfi,  li  (piali  li  14  e  15 


BROG^LIO    13Ii:^  MUHSOLI^s  t 


Da  Strada  Maggiore  a  Strala  S.   Vitale. 


Broglio  dei  Mussolini ,  cosi  viene  indicato  dalle  Lapidette  il  vicolo  in 
Strada  Maggiore  fra  la  casa  della  galleria  Sampieri ,  e  quella  del  maestro  di 
Capella  Rossini.  Comincia  nella  suddetta  strada,  e  termina  nella  via  di  S.  Mi- 
chele de  Leprosetti.  Il  vero  Broglio  dei  Mussolini  è  quello  che  si  dice  Brollo 
vicino  ai  Bianchetti.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  30.  01.  6  la  superficie 
di  45.  42.  10.  Si  trova  che  il  suo  nome  fosse  un  di  Fossa. 

Li  29  Agosto  1551,  Vincenzo  di  Domenico  Maria  Sampieri  Isacco,  ed  Abram 
ebrei  fratelli,  e  figli  d'Emanuele  Cambiatori  in  Strada  Maggiore,  che  hanno 
case  contigue  sotto  S.  Michele  de  Leprosetti  nel  vicolo  che  esce  in  strada  mag- 
giore ebbero  facoltà  di  prender  suolo  in  detto  vicolo,  e  di  edificare  in  retta 
linea  un  muro  lungo  P.  62  dei  quali  per  P.  32  ne  spettano  al  Sampieri  e 
P.  30  agli   e!)rei   rimanendo  1'  imboccatura  del  vicolo  piedi  5  once  9. 
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Si  passa  il  Vicolo  di  S.  Michele  de  Leprosetti, 


NN.  928,  929.  Stalle  Banzi. 
927.  Stalle  Banzi. 


Si  passa  la  via  della  Piazza  degli  Asini. 


930.  Chiesa  di  S.  Michele. 

931.  Staile  già  'l«n  marchesi  Scappi. 


Si  passa  il  Vicolo  ora  chiuso. 


926.  Fianco  de!  N. 
r  Avv.  Felicori. 


in    strada  S.   Vitale   già   Bolognetti ,  e  oggidi   d(;- 


^^. 


L  IC.^    l^lilLI^iV   CIX'J^V. 


Distrutte  le  mura  del  secondo  recinto  della  Città  noi  1162  e  cresciuta  la  Città 
tino  al  t'iv."  circondario  si  volle  i)rcuiunirla  di  mura,  mettendo    mano  al  lavo 
10  nel  1330  cominciando  dalli  Porta  di  Strada  Maggiore  verso  quella  di  strada 
S.  Stefano,  e  cosi  progredendo  tino  a  compiere  l'opera  ritardata  per  molti  anni 
dalle  guerre,  dalle  pt^stilenzo,  e  dalle  carestie. 

Nel  1:570  fu  ordinato,  che  le  mura  fossero  alzate,  ed  ingrossate  con  archi 
interni  detti  cancelli,  capaci  a  sostenere  il  peso  del  terrai)iano,  e  munirli^  di 
continuata  merlatura. 

Li  Bottifredi,  o  Baracani  per  servizio  delle  sentinelle  furon  da  prima  co- 
strutti di  legno,  j-oi  di  cotto,  e  questi  pure  furon  merlati.  Nel  1128  si  conta- 
vano trentotto  Bottifredi  attorno  alla  Città. 

Nel  ITìSS;  risarcendosi  le  mura,  ed  i  Baracani  dalla  Porta  delle  Lame  a  ({uella 
di  S.  Felice  si  cominciò  a  demolire  la  merlatura,  e  si  continuò  a  misura  che 
aniL.vasi  presentando  l'occasione  di  risarcirle. 

Diversi  IJaracani  furon  concessi  dal  Senato  a  vari  devoti  per  ridurli  a  ca 
pelle,  che  col  tempo  divennero   in  gran    parto  altrettante  Chiese  di  certa  <iual 
grandezza. 

Non  si  i)Otè  lavorar  terreno  vicino  aìle  nìura  dentro  la  Città  per  40  piedi 
cominciandosi  a  misurare  n(dla  parte  superiore  dei  terrazieri,e  non  nel  fondo. 


'\ 
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Mura  della  Città  cominciando  dalla  Porta  di  Strada  Maggiore 
e  continuando  fino  a  quella  di  Strada  S.  Stefano. 


Si  ha  memoria,  che  nel  128!)  fu  ordinato  di  far  la  mura  da  strada  Rla*^»-- 
giore  a  strada  Stefano,  che  del  1328  furono  spianati  molti  casamenti  per  fal- 
la muraglia  attorno  al  Borgo  di  strada  Maggiore,  e  che  del  13,81  furono  fatti 
25  archi  (o  cancelli)  pagati  lire  22  per  arco.  Lungo  il  muro  vi  sono  Botifredi 
0  Baracani  detti  dei  quattro  cantoni  e  di  S.  Cristina  della  Fondazza.  Nella  fossa 
veggonsi    traverse. 

NN.  307.  308.  Di  làcciata  alla  Via  o  Borghetto  del  Piombo  già  detto  Bor- 
ghetto  di  S.  Cristina  della  Futidacia  è  appoggiata  al  muro  della  Città  la  Chiesa, 
l'Oratorio  e  la  Casa,  che  furono  della  Compagnia  di  S.  Maria  della  Pietà  detta 
del  Piombo  e  S.  Barnaba. 

Li  12  giugno  1502  a  ore  23  fu  trovata  in  questa  vicinanze  un  basso  ri- 
lievo di  metallo  giudicato  piombo  rappresentante  la  B.  V.  con  Cristo  morto  in 
grembo,  e  S.  Giovanni  Battista,  che  alcuni  devoti  collocarono  sotto  un' arco  de 
vicino  muro  della  Città.  Li  30  gennaio  1503  Alberto  dalle  Glavarine  con  undi- 
ci compagni  composero  gli  Statuti  per  una  compagnia  spirituale  siccome  consta 
dagli  atti  di  ser  Barnal)a  Formaglino  notaro  e  confratello  della  medesima. 

Annibale,  Marcantonio,  (Galeazzo,  Alessandro,  Giovanni  tutti  dei  Bentivogli 
si  ascrissero  alla  Compagnia,  la  quale  ebbe  da  prima  una  piccola  Chiesina  che 
col  temjìo  fu  ampliata  e  corredata  di  vicino  Oratorio,  e  di  casa  per  il  Ca- 
pellano.  Li  4  febbraio  1598  il  Senato  lìermise  di  tàr  un  i>ortico  d'avanti  la 
Chiesa,  il  quale  per  decreto  del  27  agosto  1611  fu  chiuso  per  aggrandire  la 
Chiesa  stessa,  e  tu  concesso  che  si  fabbricasse  un  secondo  portico  davanti  la 
medesima  occupando  suolo  pubblico  per  piedi  12  in  lunghezza,  e  quant'occore- 
va  in  lunghezza.  Nel  1712  essendo  ivi  eretto  uno  dei  solenni  sepolcri  della  set- 
timana sauta  lu  investita  la  Chiesa  da  fiero  incendio,  che  la  danneggiò  mollo, 
e  che  determinò  la  Compagnia  di  ridurla  a  volto  reale,  e  a  decorarla  nuova- 
mente con  eleganza. 

In  occasione  di  altra  consimile  funzione  nel  1752  si  decisero  i  confratelli 
di  ami»liare  il  piazzale  d' avanti  la  Chiesa  estendendolo  fino  al  muro  della 
clausura  di  S.  Cristina  deìla  Fondazza. 

Li  1()  agosto  1798  fu  soppressa  la  Compagnia,  e  li  18  agosto  1801  a  rogito 
Luigi  Aldini  furon  venduti  tutti  li  sumcnzionati  locali  a  Gioacchino  e  Giuseppe} 
fratelli  Rul)ini  Stoffer  negozianti  di  chincaglie  nt3i  negozio  detto  delia  Coronci- 
na  nel  Mercato  di  Mezzo,  li  «juali  chiusero  con  siepe  l'ampliato  jiia/zale  lascian- 
do la  strada  pubblica  quale  trovavasi  prima  del  1752. 

In  continuazione  di  questo  terraglie  si  incontra  lo  sbocco  delia  via  dettta , 
Borirhetto  di  S.  Giuliano. 
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Mura  della  Città  cominciando  da' la  Porta  di  S.  Stefano 
e  terminando  a  quella   di  strada  Castiglione. 


Lungo  questo  tratto  di  mura  si  trovano  tre  Bottifredi,  già  detti  del  Bara- 
cano,  di  S.  Pietro  Martire,  e  della  Misericordia.  Nella  vicina  fossa  vi  sono  Ire 
traverse.  La  massima  larghezza  di  questa  mura ,  o  terrapieno  è  di  piedi  C>A 
once  G,  e  la  minima  piedi  :it  once  8.  La  lunghezza  è  di  pertiche  IG!),  o  pie- 
di lG90j  secondo  la  misura  del  perito  Antonio  Conti  rilevate  nel  ITrHi. 


Chiesa  della  B.   V.  del  Baracano. 


Nel  Bottifredo  delle  mura  del  terzo  Circondario  fra  le  porte  di  strada 
S.  Stelano,  e  di  strada  Castiglione  vi  era  un  immagine  dipinta  di  ^L  V.  per 
la  quale  aveva  una  speciale  divozione  Giovanni  I  Bentivoglio.  Abbiamo  dai  no- 
stri storici  ('\w,  (luesti  nel  febbraio  1402  per  vantaggio  riportato  sui  suoi 
nemici  presentò  ricche  offerte  alla  madonna  del  Baracano,  e  che  essendo  presso 
che  giornaliere  le  sue  visite  a  questui  B.  V.  alcuni  cospiratori  stabilirono  di 
ucciderlo  nel  giugno  del  i)redetto  anno  mentre  portavasi  a  venerarla. 

Prelendesi  che  in  progresso  di  tempo  si  chiudesse  l' immagine  in  una 
Capelletta  appoggiata  al  Baracano,  e  che  del  1-103  lusserò  deputati  alla  di  lei 
custodia  alcuni  noljili  cittadini  dal  Vescovo  Bartolomeo  Raimondi  i  quali  li  25 
aprile  dell'anno  stesso  si  costituirono  con  statutarie  discipline.  Aumentandosi 
il  numero  dei  divoti  ricorsero  li  P>attuti  al  Gonfaloniere  di  giustizia  per  poter 
auq)liare  (servendosi  di  itubblico  suolo)  la  sumenzionata  Capelletta  che  gli  venne 
concesso  li  21  novembre  1  118.  Al  nuovo  Oratorio  fu  data  Ja  lìgura  ottangolare, 
li  cui  lati  erano  della  larghezza  del  I^aracano.  Permise  il  Gonfjxloniere  che 
sul  tratto  di  strada  dalla  via  di  S.  Stefano  alla  nuova  Capella  si  erigesse  un 
coperto  di  legno,  e  coppi  a  lòggia  di  portico  per  comodo  dei  devoti ,  rogito 
llolando  Castellari. 

Aumentato  il  numero  dei  Confratelli  delil)erarono  nel  1438  di  fabbricare 
m\  oratorie  in  vicinanza  della  Chiesa  per  i  loro  esercizi  spirituah,  che  i)er  la 
prima  volta  uftiziarono  li  1 1  febbraio  1439  dedicandolo  a  S.  Maria  Annunzia- 
ta. Unito  all'oratorio  fu  fatta  una  camera  per  le  adunanze,  e  la  casa  per  il 
Custode. 

Un  rogito  di  Tommaso  da  Fagnano  delli  12  gennaio  1472  ci  apprende  che 
furono  accordati  ducali  100  a  Francesco  de  Costa  da  Ferrara  per  il  dipinto  da 
lui  fatto  air  altare  della  madonna  del  Baracano. 

Li  15  agosto  1524  fu  messa  la  prima  pietra  nell'ingrandimento  di  questa 
Chiesa,  alungandola  da  levante  a  ponenti?,  escluse  però  le  due  capelle  costrutte 
dopo,  a  spese  delle  famiglie  Ercolani,  e  Ghiselli. 
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Nel  152G  la  Capella  maggiore  fu  ornata  d'intagli  in  marmo  mano  della 
Properzia  Rossi. 

Li  3  marzo  1550  si  diede  principio  al  portico,  sotto  del  quale  nel  157G  si 
apersero  le  due  porte  laterali  alla  maggiore. 

Nel  1G82  si  rimodernò  la  chiesa  colla  fabbrica  dei  volti,  della  cupola,  e 
dando  nuovo  disegno  alla  facciata  ,  lavori  che  si  viddero  compiti  li  15  ago- 
sto 1G83. 

Per  le  seguite  vicende  dopo  il  1700  la  chiesa  del  Baracano  non  andò  sog- 
getta ad  alcuna  inovazione,  ma  fu  sempre  uffiziata  decorosamente  come 
lo  era  stato  fin  dalla  sua  origine.  Vedi  strada  Stefano  N.  132.  e  voltone  del 
Baracano. 

Al  finire  di  questo  terraglio  fa  capo  la  via  degli  Angeli  alias  Trullailmondo. 


Mura  della  Città  cominciando  dalla  Porta  di  strada  Castiglione 

fino  a  quella   di  S.  Mamolo. 


Li  tre  Buttifredi  di  questa  mura  si  dissero  delle  Chiuvare,  della  Seracine- 
sca,  0  dell' Avesa,  e  di  Mirasele.  La  fossa  ha  tre  traverse,  due  delle  quali  ser- 
vono di  ripa  all' Avesa.  La  massima  larghezza  è  di  piedi  73  la  minima  di  pie- 
di 43  e  la  sua  lunghezza  è  di  pertiche  184  piedi  3  e  cioè  piedi  1843. 

Nel  terzo  arco  o  cancello  vi  è  una  lapide  del  1378,  che  ricorda  la  genero- 
sità di  Giovanni  Casali  per  aver  fatto  a  sue  spese  li  tre  predetti  archi  vicini 
alla  porta  della  Città. 


Si  passa  la  ma  delle  Chiudare  che  dal  Borgo   degli  Arienti 

fa  capo  a  questo  terraglio. 


Si  passa  la  via  della  Savonella  che  dal  Borgo  delle  Ballotte 

fa  capo  a  (piesto  terraglio. 


561.  Chiesa,  ed  Oratorio  della  Compagnia  della  madonna  dello  Febbri  detta 
di  S.  Giorgio  posta  in  faccia  ilella  strada  di  Miramente. 

Diede  luogo  all'  erezione  di  questa  Chiesa  la  scoperta  di  un'  immagine  di 
Maria  Vergine  dipinta  nel  muro  della  città  che  rimasta  sei)olta  contro  il  ter- 
raglin  fu  scoperta  nel  1480  in  occasione  che  si  risarciva  il  muro  predetto.  Ed 
<'ssendo  allora  la  Città  aftiitta  da  gagliarde  febbri  molti  ricorsero  a  quest'  im- 
magine alla  quale  furono  attribuite  tante  guarigioni  che  s'  intitolò  S.  Maria  delle 

Febbri. 

Nel  1573  ebbe  origine  una  Confraternita  instituita  dal  Vescovo  Cardinale 
Gabriello  Paleotti.  la  quale  dedicossi  a  raccogliere  elemosine  onde  fal)bricare  una 
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Chiesa  d'avanti  la  suddetta  immaginò,  e  fu  tale  la  generosità  dei  divoti,  che 
presto  fu  portata  a  termine.  Fu  creduto  opportuno  di  costruire  d'avanti  alla 
medesima  un  porticato  al  (lualo  dalla  via  di  Miramente  si  ascendesse  per  comò 
da  scalinata,  e  sicr-.ino  occorreva  di  occupare  suolo  pul)l)lico  li  Confratelli  lo 
chiesero  al  Senato,  li  24  setteml)rc  1581,  die  replicarono  li  18  luglio  1585 
finalmente  concessogli  il  10  dicend)re  anno  stesso. 

1733  15  Dicembre.  Lic»m/.a  d'occupar  suolo  a  S.  Maria  di  Miramonto. 

1605  30  Giugno.  Mern.)ri;tìc  della  Compagnia  di  Miramonto  [or  spianar  l->. 
.strada  diotr-  la  mura  da  P'M'ta  S.  Mamolo  sino  alla  sua  Chiesa. 

Venne  <iaindi  fal)l)ricato  il  vastissimo  portico  e  la  scalinata  con  disegno 
ai  Domenico  Tibaldi ,  la  pi'iiua   delle  quali   opei-e   fu  poi   distrutta    nel  mese  di 

Giugno  1812.  . 

Li  30  giugno  1(105,  la  Compagnia  di  Miramente  presento  memoriale  al- 
l'Assuntaria  di  munizione  per  ispianare  la  strada  del  tfirraglio  dalla  loro 
Chiesa  fino  alla  strada  di  S.  Mamolo ,  licenza  che  fu  concessa  li  22  ago- 
sto iOOS  purché  si  assumesse  dalla  Confraternita  tutta  la  spesa  dello  scavo 
del  terrapieno  della  mura,  e  dol  trasporto  del  terriccio  in  luogo  da  destinarsi. 
Nel  1615  fu  fin'ta  la  strada  r  seliciata  in  sassi. 

Li  22  marzo  1687  a  rogito  di  Giuseppe  d'Antonio  Lodi  fu  confirmata  dal- 
l'autoria  Arcivescovile,  runi(.ne  della  Conlraternita  di  S.  Maria  delle  Febbri 
con  quella  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi  staccata  da  altra  detta  di  S.  Maria  del- 
l' Umiltà  residente  iiella  Chiesa  de'  santi  Pietro  e  Marcellino  per  cui  il  Corpo 
unito  prese  il  titolo    di  S.   Maria    delle  Febbri,  e  di  S.  Giorgio  di  Miramont(^ 

(Questa  Compagnia  fu  soppressa  li  25  luglio  1708,  o  il  locale  fu  venduto  a 
Luigi  Bufìerli  per  persona  da  nominare. 

''Nell'anno  nono  la  Chiesa  servi  a  magazzeno  d'effetti  militari,  e  spe- 
cialmente a  deposito  di  polveri.  L'  immagine  della  B.  V.  fu  trasportata  in  san 
Domenico  nell'altare  lìerò,  poi  Ghisilieri. 

Presso  la  i)orta  di  S.  Mamolo  in  questa  parte  |vedesi  nella  parte  esterna 
del  muro,  1'  arco  di  uu  altra  porta  della  Città  che  fu  chiusa  non  si  sa  il  quan- 
do, ed  alla  (juale  fu  sostituita  la  presente. 

Dalla  dotta  Chiesa  fino  alla  porta  di  S.  Mamolo  ò  aperta  una  strada  alla 
quale  corrispondano  v.irie  povere  casuccie.  Il  terrapieno  fu  levato  nel  1615  i)er 
aprire  la  detta  contrada,  la  quale  nel  1830  ^  stata  amjìliata  fino  a'  muro  della 
Città. 


Mura  della  Città  da  Porta  S.  Mamolo  a  quella  di  Saragozza. 


Questo  muro  dicesi  fal)bricato  nel  1385.  Quattro  Baracani  da  questa  parte  di 
terzo  recinto  della  Città  sono  conosciuti  per  Buttifredi  di  Borgo  Marino,  di 
S.  Agnese  di  Malepertuso  il  quale  nella  sua  parte  esterna  ha  le  marche  di  un 
Arco°che  denota  una  porta  di  Città,  e  di  S.  Catterina. 
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Il  nuovo  Masina  trovando  nell'  Alidosi  il  Baracano  di  S.  Catterina  fra  Sa- 
ragozza, e  S.  Mamolo,  s'imbarazza,  non  avendo  rifletuto  che  citando  V  Alidosi 
S.  Cattarina  non  intose  già  una  Chiesi  vicino  al  detto  Baracano,  ma  quella 
di  S.  Cattarina  di  Saragozza  che  è  a  poca  disianza. 

Nel  1830  dalla  porta  di  S.  Mamolo  fino  alla  chiesa  della  Libertà  è  stato 
levato  tutto  il  terrapieno  e  in  molta  par'te  dalla  detta  Chiesa  fino  a  porta  Sa- 
ragozza. 

281.  Chiesa,  e  Compagnia  di  9.  Maria  della  Liberty  questa  chiosa  deve  i 
suoi  priiicii)i  ad  una  Capelletta  fatta  nel  Baracano  di  Borgo  Marino  nel  1574 
dove  si  radunarono  alcuni  devoti  sotto  la  invocazione  del  Crocifìsso  dtlle  Grazie 
dai  quali  derivò  la  Compagnia  della  Trinità,  e  che  abbandoii  >  questo  sito  li  20 
maggio  1578  passando  nell'angolo  della  l^imorsella  in  strada   S.  Stefano. 

Nel  1604  ai  5  agosto  si  eresse  una  Gongregazione  nella  cliiesa  itarocchiale 
di  S.  Mammantc,  la  quale  li  16  maggio  1631  ottenne  dai  Coìsfrati  della  SS.  Tri- 
nità previo  alcuni  patti  l'abbandonato  oratorio  sulla  mura  di  S.  Mamolo  come  da 
rogito  di  Giovanni  Betti. 

Si  trova  però  che  li  6  agosto  1616  alcuni  devoti  presentarono  supplica  per 
ottenere  la  piccola  chiesa  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  contigua  al  muro  del- 
la Citt'*  di  dietro  al  collegio  Monfalto. 

^Mentre  si  migliorava  la  detta  capelletta  Floriano  dal  P>uono  ottenne  dalla 
famiglia  Albergati  un  antichissima  immagine  di  Maria  Vergine  che  dicesi  di- 
pinta nel  1031,  e  che  dal  quartiere  del  palazzo  destinato  per  il  Gonfaloniere  era 
stata  trasportata  nel  palazzo  Albergati;  <■  questa  ripose  nella  Capella  suddetta 
intitolandola  madonna  della  Libert'i  in  riguardo  del  palazzo  del  pubblico  da  dove 
era  stata  primieramente  levata. 

Furon  raccolte  molte  elemosine,  e  tali,  che  li  congregati  deliberarono  ncl- 
l'  anno  stesso  1631  di  edificare  una  chiesa,  e  ottennero  dal  Reggimento  di  le- 
vare tanta  terra  per  lo  spiano  occorrente  del  suolo  quanto  abbisognava  per 
fare  la  i)ropostasi  fab1)rica. 

Li  4  ottobre  1633  fu  posta  sulle  ore  21  la  prima  pietra  sull'angolo  dalla 
parte  della  porta  di  .-^  Mamolo.  Compita  la  fabbrica  dell'  interno  della  chiesa,  e 
giunto  l'anno  1658  s' intraprese  quella  del  portico  esterno ,  la  quale  esclusi 
due  archi  fu  in  poco  tempo  finita,  li  quali  due  archi  vennero  poi  edificati  nel 
1768.  La  suddetta  congregazione  che  ';fu  detta  di  S.  Mammante  fu  innalzata 
al  grado  di  compagnia,  poi  soppressa  li  25  luglio  1798. 

''Tutto  questo  locale  fu  comprato  li  3  Maggio  1799  dal  conte  Car'o  Caprara 
a  rogito  di  Angelo  M.  Baccialli,  e  dal  medesimo  ceduto  li  6  maggio  susseguente 
alli  soci  Osti  e  Barilli,  come  da  rogito  di  Giuseppe  Pistorino,  li  quali  Cv  mpa- 
droni  l'  hanno  sempre  fatta  ufficiare  decorosamente. 

Inoltrandosi  verso  la  porta  di  Saragozza  subito  passato  i  giardini  Alber- 
gati sboccava  in  questa  mura  la  via  Malpertugio,  e  poco  pili  avanti  (lUcUa  detta 
Bcccastecchi  o  Beccasterchi  ora  chiuse  (vedi  strada  Saragozza). 

101.  Chiesa  di  S.  Maria  dell'Ispirazione,  che  ebbe  principio  da  una  piccola 
capella  fabbricata  a  spese  de'  devoti,  fra  quali  si  distinse  il  marchese  Antonio 
Albergati,  e  che  fu  aperta  li  26  dicembre  1705.  Poco  dopo  vi  prese    posto  un.f 
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Conore-azione  detta  dei  Sal)attini,  perchè  in  ciascun  sabato  dell'  anno  di  gran 
raatUno"  usano  portarsi  processionalmente  alla  Chiesa  della  B.  V.  di  S.  Lu(-a   sul 
monte  della  Guardia,  e  che  fu  composta  da  63  individui  d'ambi  i  sessi  sotto  il 
titolo  deo-li  anni  di  Maria  Vergine  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio  in  stra- 
da Ma.-rlore  li  3  rrennaio  1721,  poi  passati  in  S.  Tommaso  del   Mercato  li   23 
novembre  1738,  finalmente  stabiliti  in  quest'oratorio  li  14    settembre   1741    ri- 
formando li  suoi  statuti  li  13  marzo  1746  come  dagli  atti  del  notaio  Ar  ivescovo- 
vile   Giovanni   Francesco   Busatti.   Mercè  la  protezione  del  Senatore  Francesco 
Caprara  ottennero  suolo  pubblico  per  ampliare  la  Capella  pagando  lire  133,  ed 
obbligandosi  a  presentare  la  vigilia  di  Natale  d'  ogni  anno  una    libbra  di  cera 
al  suolo.  La  fabbrica  si  cominciò  nel  1757  e  fu  perfezionata  nel  1762.  Li  7  apri- 
le 17Gà  si  cominciarono    i  fondamenti  per  un  nuovo  ingrandimento  della  Chie- 
sa, e  per  la  fabbrica  della  sagrestia.  Il  venerdì  15  settembre  17S6  si  mise  mano 
alle  capello  laterali,  che  la  domenica  15  settembre    1788    si    viddero  finite.   La 
Congregazione  fu  soppressa  li  30  luglio  179S  poi    venduta  la  Chiesa  a  D.Fran- 
cesco Vecchi,  Luigi  Atti  e  Francesco  Negrini  con  rogito    Luigi   Aldini  dei    29 
gennaio  1803  li  quali  la    conservarono  a  comodo  del  divoto   instituto  ivi  sta- 
bilito. 


Mura  della  Città  dalla  Porta  Saragozza  a  quella  di    S!.  Isaia. 


Dalle  antiche  memorie  si  citano  tre  Buttifredi  dalla  Poi-ta   di  Saragozza   a 
quella  del  Pradello  i  «inali  si  dicevano  del  Frassinatico,  di  S.  Giovanni  Battista, 


e 


di  S.  Isaia.  Quello  del  Frassinatico  fu  dato  alla  Compagnia  della  Natività , 
quello  di  S.  Giovanni  Battista  e  di  lìgura  circolare,  e  <iuello  di  S.  Isaia  fu  levato 
quando  fu  aperta  la  porta  di  questo  nome,  alias  porta  Pia.  Nella  fossa  vi  sono 
due  traverse.  La  larghezza  massima  del  terraglie  è  di  piedi  85  la  minima  pie- 
dì  41    e  la  lunghezza  del  muro  è  di  pertiche  126  piedi  6  e  cioè  piedi  126(3. 


Al  principiare  della  mura  a  destra  sbocca  la  Via  della  Rondine. 


770  Chiesa  e  Compagnia  della  Natività  di  M.  V.  dove  prima  del  1599  eravi 
una  capelletta  nella  quah'  veneravasi  dal  vicinato  una  immagine  di  M.  V.  detta 
,lel  Stellarlo  dipinta  nel  I5aracano  del  Frassinago.  Alcuni  devoti  immaginarono 
di  erio-ere  una  Confraternita,  che  dall' Arcivescovo  Alfonso  Paleotti  fu  approva- 
ta Li"^S  <riu.ruo  1599  li  detti  C.)nfratolli  ottennero  dal  Senato  suolo  pubblico 
per  piedi  20  hi  larghezza,  e  piedi  13  in  larghezza  per  ampliare  la  chiesa  con 
la  condizione  di  non  aprir  finestre  sulla  mura,  ne  dì  alzare  la  fabbrica  do  la 
Chiesa  a  modo  di  guardare  da  essa  nel  convento  di  S.  Giovanni  Battista. 
Duetti  confratelli  d.iiroriginc  della  fabbrica  dei  portici  della  madonna  di  b.  Luca 
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fino  al  loro  compimento  si  occuparono  con  sommo  zelo,  e  riuscita  a  raccoglier 
elemosine  per  quella  gloriosa  impresa.  Li  28  luglio  1798  fu  soppressa  la  con- 
fraternita, e  venduto  questo  locale  a  Pietro  de  Luca  li  11  maggio  1799    rogito 


Luigi  Aldini. 


Mura  della  Città  da  porta  S.  Isaia  a  porta  S.  Felice. 


Li  tre  Baracani  di  questo  tratto  di  mura  erano  detti  di  S.  Cristina  di  porta 
Stieri,  della  Grada  di  Reno  e  della  Carità.  Nella  fossa  vi  è  una  sola  tra- 
versa non  conteggiate  le  due  laterali  al  canale  di  Reno.  La  massima  larghezza 
del  terraglie  è  di  piedi79  la  minima  di  piedi  48  e  la  lunghezza  del  muro  è  di 
pertiche  138  piedi  6  ossia  piedi  1386. 

919.  Chiesa  e  compagnia  di  S.  Rocco,  quivi  era  la  porta  del  Pradello  chiu- 
sa nel  1445  dopo  che  Bettozzo  Canetoli  ,  e  Francesco  Ghisilieri  fuggirono  da 
Bologna  per  T  assassinio  da  loro  commesso  li  24  giugno  nella  persona  di  An- 
nibale I  Benti voglio,  e  se  si  osserva  il  muro  dalla  parte  della  fossa  si  vede  l'arco 
murato  di  detta  porta.  Quivi  pure  entrava  nel  borgo  del  Pradello  il  primo  ca- 
nale di  Reno  che  alimentava  li  ruolini  inferiormente  laljbricati  e  che  fu  di  qui 
deviato  prima  della  costruzione  del  terzo  recinto  di  Bologna. 

Dicesi  che  murata  la  porta  del  Pradello  fosse  collocata  nel  muro  una  im- 
magine della  madonna  che  richiamò  la  divozione  del  vicinat(.  per  cui  poi  nel 
1506  vi  fu  cominciata  una  chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  della  Pietà,  e  di  S.  Roc- 
co. Li  6  agosto  del  1509  vi  fu  instituita  una  Compagnia,  la  quale  ottenne  li  16 
dicembre  1598  di  erigere  un  portico  ,  che  facesse  prospetto  al  Pradello.  Nel 
1606  si  ampliò  la  chiesa,  e  nel  1614  si  costrusse  l'oratorio,  e  si  rinnovò  l'attuai 
portico  finalmente  nel  1661  fu  fatta  la  facciata.  La  compagnia  fu  soppressa  al 

25  luglio  1798. 

Il  Senato  di  Bologna  aveva  più  volte  pensato  alla  necessità  di  stabilire  uno 
0  più  Cimiteri  a  comodo  della  Cittcà,  anzi  decretò  li  28  giugno  1784  all'unani- 
mità la  costruzione  di  quattro  fuori  di  Città,  e  a  portata  degli  altrettanti  quar- 
tieri che  dividevano  Bologna,  vari  furono  li  locali  progettati,  e  vari  li  disegni 
di  capellette  da  erigersi  in  ciascun  cimitero,  quanto  terminò  il  Senato  senza 
aver  dato  opera  a  questo  utile  divisamente. 


Nel  1801  fu  prescelto  a  preferenza  di   ogni   altra  località  il  Monastero 
della  Certosa  che  nel   1797    veniva    dallo    scrivente  di  qu est'  opera  così  de 
scritto  e  periziato 


Il  vasto,  e  magnifico  monastero  de' sopressi  Certosini  è  fuori  porta  S.  Isaia, 
nella  Sezione  di  S.  Paolo  di  Ravone,  ed  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dalla 
Città  di  Bologna. 
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La  sua  figura  irregolare  quadrangola  viene  circoscritta  da  un  muro  di 
pietra  in  calcele  dalla  parto  di  tramontana  si  trova  l'unico  ingresso  del  mo- 
nastero. Il  piazzale  fiancheggiato  da  muri,  intermediato  da  pilastri  niatonati  alti 
piedi  10,  e  sostenenti  grandiosi  cancelli  di  ferro  lungo  piedi  220,  e  largo  pie- 
di 61  once  6  presenta  il  suddetto  ingresso  con  una  tacciata  d'ordine.  Dorico  che 
cosUtuisce  cinque  archi,  ed  un  portico  lungo  piedi  01.  6  largo  piedi  12.  6  alto 
piedi  20.  8.  Alla  sua  destra  vi  è  una  camo-a  a  tassello  suffitata  di  pietra  detta 
da  grasso,  lunga  piedi  16.  9  larga  piedi  10.  6  alta  piedi  9.  4  munita  di  cami- 
no, e  fornelli. 

La  gran  porta  d'ingresso  mette  in  un  atrio  in  volto  a  vela  lungo  piedi  16 
argo  piedi  12.  6,  alto  piedi  24,  seliciato  in  sassi  con  liste  di  macigno,  il  quale 
di  fronte  introduce  al  primo  chiostro,  e  si  a  destra,  che  a  sinistra  tiene  due 
usci,  quello  a  sinistra  chiudo  una  camera  lunga  piedi  16,  larga  piedi  11,  alta 
piedi  99,  con  caminn  alla  romana,  a  cui  succede  altra  d'eguali  dimensioni  con 
tracantoni,  le  ({uah  erano  godute  dal  portinaio;  sono  questo  a  tassello,  con 
volto  d'arelle,  l'altro  uscio  a  destra  doli' atrio,  da  accesso  ad  una  camera  lun- 
rra  piedi  15.  6,  larga  piedi  14,  alta  piedi  11.  1  con  camino,  pozzo,  secchiaro, 
e  volto  d'arelle,  la  quale  comunica  con  due  vicine  camere  a  tassello  l'una 
lunga  piedi  10  larg.i  {ùedi  5.  4  alta  i)iedi  11.  4,  l'altra  lunga  piedi  8.  6,  ed  alta 
come  la  precedente. 

Passando  ora  al  porticato  che  contorna  da  tre  partì  il  primo  chiostro,  il 
([uale  è  seliciatc,  in  volto  reale,  lungo  il  braccio  primo  piedi  79,  largo  piedi  9.4 
alto  piedi  11.  3  costituito  d'otto  archi,  contiene  ([uesto  dalia  parte  dest^-a  due 
usci  il  primo  mettentlo  in  una  capella  detta  degli  opt^ai  con  altare  ornato,  tassello 
suffìt.ito,  seliciata  di  pietra,  larga  piedi  14,  lunga  14,  alta  piedi  11,  il  secondo 
di  fronte  introducendo  in  una  specie  di  loggia  lunga  piedi  19,  larga  piedi  11.9, 
alta  piedi  V^.  10  a  tassello  celato,  seliciata  di  sassi,  dove  oltre  le  scale  vi  sono 
(lue  usci.  (Quello  a  sinisti-a  intro  luce  nella  camera  detta  degli  agrumi  a  tassello 
celata,  seUcialo  di  pietra  lunga  piedi  19,  larga  piedi  12.  6,  alta,  piedi  12,  l'altro 
a  destra  intromette  in  un  magazzeno  da  calce,  e  gesso  a  tassello  con  pavi- 
mento parte  di  rottami,  piart.'  di  terra,  lungo  i)iedi  19,  largo  piedi  i;>.  9  alto 
piedi  8.  2  dove  sono  ricavali  due  camerini  con  muri  di  pictro  in  taglio,  l'uno 
dei  quali  chiude  un  sedile. 

La  paite  scoii.Tta  del  cortile,  seliciata  in  sassi  largo  piedi  77,  lungo  pie- 
di lOi;,  ha  alla  sua  destra  quattro  aperture,  le  due  prime  introducono  in  una 
rimessa  a  tassello,  celata  e  seliciata  di  sassi  lunga  piedi  22,  larga  piedi  li), 
ulta  j.iedi  12;  la  t.M/;i  dea  eccesso  aduna  camera  detti  delli  muratori,  lunga  1'.», 
larga  iùedi  10,  alta  [)iedi  12  a  tassello  celato  e  seliciata  di  sassi,  finahnentc;  la 
quarta  coiiduei^^  in  un  vasto  niagezzeno  pei  legnami  a  cappi  haubrecliiato,  ed 
armalo  alia  scliiavona,  seliciat(j  di  sassi,  lungo  piedi  54.  5,  largo  piedi  19,  alto 
in  grondale  piedi  25.  7,  ed  in  colmo  piedi  .'^4.  7. 

Dirigendosi  ora  a  rin  stra  del  primo  suindicato  braccio  di  porticato  ,  che 
guarda  a  mezzogiorno,  fino  ad  incontrare  l'altra  che  guarda  a  ponente,  a 
capo  di  esso,  ed  a  sinistra  vi  ò  una  loggia  lunga  piedi  18.  6,  larga  piedi  8 
alta  piedi  11.  •".  in  volto  reale,  la  quale  termina  ad  una  apertura  con    cancello 


321 


di  ferro,  che  fa  passare  all'  orto.  11  braccio  secondo  di  i)orticato  risguardante 
ponente  è  lungo  piedi  117.  (i,  largo  piedi  12,  alto  piedi  11.  3,  costituito  da  due 
intercoloni,  e  14  archi.  Sono  tre  gli  usci  che  trovansi  in  questo  braccio,  il  pti- 
mo  introduce  in  una  loggia,  l'altro  alle  scale  dette  del  Procuratore  1' ultimo  al 
♦luartiere  pian  terreno  da  descriversi.  La  loggia  suddetta  denominata  della  Spe- 
zieria,  lunga  i>iedi  12.  6,  larga  piedi  7  alta  piedi  11  in  volto  reale,  e  seliciata  di 
pietra,  ha  due  usci,  ed  una  apertura,  l'uscio  a  sinistra  chiude  una  camera  delta 
del  Torchio,  in  volto  reale,  lunga  piedi  11.  ?),  larga  piedi  12,  alta  xjiedi  10.  9; 
r  altro  a  sinistra  da  ingresso  all'  appartamento  detto  del  Procuratore  consisten- 
te in  ()uattro  camere  ;  la  prima  e  lunga  piedi  12,  larga  piedi  8.  4;  la  seconda 
lunga  piedi  12,  larga  piedi  11,  ha  un  sottoscale  lungo  piedi  8,  largo  piedi  3 
con  vicino  comodo  di  sedile;  la  terza  con  uscio  al  braccio  che  guarda  a  po- 
nente dal  chiostro  ed  ò  il  terzo  de'  sunotati,  e  lunga  piedi  22,  larga  pi<'di  12; 
la  quarta  piedi  13.  6,  lunga  piedi  12.  Questo  appartamento,  è  in  volto  reale 
seliciato,  ed  allo  piedi  11.  L'apertura  della  loggia  detta  della  Speziarla  fa  capo 
ad  un  portico  lungo  piedi  85.  6,  largo  piedi  6.  (5,  alto  piedi  11  in  volio  reale 
composto  di  10  archi  chiusi  da  ierriate  le  ([uali  distendono  il  ijiardino  pie- 
di 33),  e  lungo  piedi  (39,  avente  un  puzzo  a  destra  di  detto  portico,  vi  è  il  ma- 
gazzeno del  giardino  largo  piedi  7,  lungo  piedi  20,  alto  piedi  11  in  volte  di 
pietra,  e  da  sinistra  vi  *;  un  atrio  in  volto  con  scala  larga  piedi  13  lunga  i>ie- 
di  17  discendenti  ad  un  sotterraneo  detto  la  Cantina  della  spezieria ,  in  volto 
di  ]iietra,  seliciata  di  pietra  lungo  e  largo  piedi  11  alto  piedi  8.  3.  L' atrio  poi 
è  lungo  piedi  P>,  la.rgn  ])ie(li  7.  aito  piedi  11  comunicante  collaboratore  largo 
l)iedi  s,  lungo  piedi  17  alto  piedi  9.  9  a  tassello  sulfl tato  con  due  forni,  grama 
(!a  ac«|ua  e  l)attocchi.  .  \iciiio  al  quale  trovasi  il  distillatoio  lungo  piedi  15  lar- 
go piedi   11.  9  alto  piedi  12.  3  munito  di  -lue  fornacelle,  e  tre  fornelli. 

I^roseguendo  per  il  lasciato  portico  si  incontra  il  secondo  uscio,  che  da  ac- 
cesso alla  speziarla  in  volto  di  pietra,  ornata  d'ordine  Ionico  Composito,  lun- 
ga piedi  19,  larga  piedi  10.  6,  alta  piedi  'J9  con  uscio  introducente  ad  una  sca- 
la a  lumaca,  pel  quale  ascendesi  al  pian^  superiore.  Gli  altri  tisci,  che  vengono  in 
seguito  di  quello  della  spezieria  mettono  a  quattro  camere  ciascuna  di  lunghezza 
piedi  lo.  0,  larghe  piedi  14,  alte  piedi  13,  •'!  in  volto,  aventi  ognuna  il  cammino, 
e  una  divisoria  lunga  piedi  14  e  larga  piedi  1,  le  «luali  comprendono  il  sedilo, 
e  le  scale  che  ascendono  al  piano  supenoie.  —  AI  finire  del  portico  della  si»e- 
ziaria  a  sinistra  trovasi  il  magazzeno  del  miele  in  volto  lungo  ])iedi  20  largo 
piedi  7,  alto  piedi  12  con  13  olle  murate,  e  a  destra  sonvi  le  due  camere  in 
volto  dette  del  carbone,  di  lunghezza  p>iedi  17,  larghezza  piodi  6.  0,  ed  alte  am- 
bedue piedi  11. 

Usando  della  scala  della  terza  delle  quattro  eguali  camere  sudescrittc  chiu- 
sa nella  divisoria  si  passa  in  un  piccol  atrio  lungo  jjiedi  9,  largo  piedi  4,  che 
introduct!  in  due  camere  a  tassello  celato  lunghe  piedi  16,  larghe  piedi  li, 
alte  piedi  7,  2;  la  seconda  di  queste  comunica  con  un  granare  a  coppi  lungo 
piedi  7  alto  in  colmo  piedi  5.  2,  e  in  grondale  piedi  1.  6. 

(>)nvien  far  ritorno  al  braccio  risguardante  ponente  del  portico  del  primo 
chiostro,  ove  incontrasi  un  terzo  loggiato  che  separa  i  due  primi  conili  e   li- 
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mane  di  prospetto  alla  porta  della  Chiesa.  Viene  questi  costituito  da  8  archi,  che 
abbraciano  la  lunghezza  di  piedi  76,  ed  è  larj:]ro  piedi  13,  ed  alto  piedi  11.  3. 
Entrando  pur  la  porta  della  chiesa,  la  quale  è  dedicata  a  S.  Girolamo,  d'archit- 
tettura  gotica,  di  figura  a  guisa  di  T,  comprende  essa  tre  altari.  Il  braccio  del- 
l'ingresso  è  lungo  i.iedi  70,  Lirgo  piedi  22,  l'altro  è  lungo  piedi  70,  e  largo 
piedi  22;  la  sua  alto/za  è  di  piedi  36.  6,  e  comprende  il  coro  ornato  di  ma- 
gnitìci  stalli  di  noce  intersiata,  la  seliciata  ò  parte  di  mattoni,  parte  di  marmo, 
e  di  dietro  all'altare  maggiore  vi,  è  una  sagristia  lunga  piedi  17,  larga  piedi  7 
alta  piedi  36.  6,  mentre  a  fianco  del  medesimo  e  segnatamente  a  sinistra,  trovasi  la 
sagristia  maggiore  larga  piedi  21,  lunga  piedi  30,  alta  piedi  29  fornita  d'alta- 
re, e  dei  neccessari  armadi  di  noce.  L'  uscio  aperto  nella  capella  di  S  Girola- 
mo introduce  al  giro  delle  Capelle  private,  la  prima  delle  quali  in  volto  è  lunga 
piedi  29,  larga  piedi  i2,  alto  piedi  19;  la  seconda  con  due  altari  in  volto 
iiin-a  piedi  29,  larga  piedi  17,  alta  piedi  20.  4,  e  la  terza  già  inserviente  al  coro 
dei  Frati  Conversi  è  lunga  piedi  29,  larga  piedi  18.  6,  ed  alta  piedi  20.  4. 
L'andito,  che  viene  in  appresso  con  lavatoio  e  comodi  diversi  per  la  sagristia, 
lungo  piedi  15,  largo  piedi  l,  ha  un  uscio  nel  vicino  cortile  seliciato  di  pietra 
lungo  piedi  40,  largo  ragguagliatamente  piedi  19.  6,  e  termina  alla  torre  dello 
cainpane,  dove  a  destra  vi  è  altro  andito  di  piedi  4  in  (luadro  ,  comunicante 
nella  quarta  capella  in  volto  larga,  piedi  12  in  <iuadro,  e  alta  piedi  19.  I  due 
usci  che  quivi  trovansi ,  1'  uno  chiude  una  camera  con  sedile  larga  piedi  5, 
■unga  piedi  12  alta  i)iedi  19,  l'altro  mette  nella  quinta  capella  lunga  piedi  18, 
larga  i)iedi  9  alta  piedi  13.  4  ;  i  due  usci  aperti  nella  medesima  il  i)rimo  passa 
ad  "una  scala  lunga  piedi  33,  larga  piedi  3  ascendenti  ai  volti  della  chiesa  non 
che  al  cortile  dieti-o  la  sagristui  lungo  j.iedi  19,  largo  ragguagliatamente  piedi  5, 
il  secondo,  introduce  nella  sesta  captila  lunga  piedi  8.  6,  larga  piedi  7,  alta 
piedi  13.  4.  Ritornando  alla  Torre  delle  Campane,  è  questa  larga  in  base  pie- 
di 17  in  ([uadro  compresovi  la  grossezza  dei  muri  di  once  36  per  l'altezza  di 
l)iedi  23,  che  è  sino  alla  i>rima  volta  di  pietra  d' once  9,  i)er  altri  piedi  19.  6,  e 
cioè  fino  alla  seconda  volta  ed  i  muri  sono  d'oncie  32,  per  altri  piedi  30,  quali 
rinvengonsi  [.arimenti  d'once  32,  siccome  superiormente  fino  alla  volta  della  cu- 
pola, e" cioè  per  altri  piedi  21.  La  sua  grossezza  è  d'oncie  30,  e  la  cupola  final- 
mente è  circondata  da  muri  di  once  9  di  figura  ottangolare  alta  sino  alla  Cro- 
ce piedi  21,  ed  esteriormente  coperta  di  rame:  la  totale  altezza  del   campanile 

0  di  piedi  1 1  i  e  mezzo. 

Proseguendo  il  lasciato  ambiente  parte  del  piede  del  campanile  lar- 
go piedi  "9  in  (luadro  si  passa  da  questo  alla  settima,  ottava,  e  nona  capella 
Tutte  in  volto  reale,  larghe  piedi  10,  lunghe  piedi  10.  6  alte  piedi  13.  4.  alle 
*iuali  succede  la  decima  larga  piedi  11,  lungo  14,  alta  piedi  13.  4,  L'uscio  a 
destra  della  medesima,  passa  l'undecima  larga  piedi  10,  lunga  piedi  8,  alta  pie- 
di 13.  4,  ed  il  sinistro  alla  duodecima  lunga  piedi  12,  larga  piedi  10.  6  alta 
piedi  13.  4,  annesso  alla  quale  rinviensi  un  passetto  largo  piedi  4,  lungo  pie- 
di 7,  che  termina  alla  capella  di  S.  Girolamo. 

Sortendo  dalla  chiesa  si  presenta  in  seguito  il  secondo  cortile,  la  di  cui 
parte  scoperta  seliciata  di  sassi  con  liste   di    pietra  attorno  è  lunga    piedi  73, 
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larga  piedi  64.  6.  1  porticati,  che  le  sono  attorno  rispetto  a  quello,  che 
guarda  a  ponente  trovasi  composto  di  8  archi  di  lunghezza  in  corpo  77, 
e  largo  piedi  11.  6  l'altro  riguardante  tramontana  di  8  archi  è  lungo  pie- 
di 74.  6,  largo  piedi  12,  alto  piedi  11.  3;  il  terzo  che  guarda  levante  di  7 
archi  un  interculonio,  ed  un  pezzo  di  loggia  è  lungo  in  corpo  piedi  90,  e 
largo  piedi,  14  l'altezza  è  di  piedi  14.  2  in  volto,  e  seliciato  di  sassi,  sotto 
del  quale  vi  sono  tre  aperture.  La  prima  dà  accesso  ad  una  scala  a  lumaca 
che  porta  ad  un  magazzeno  da  legnami  a  coppi  celato,  seliciato  di  pietre  lungo 
piedi  57,  largo  piedi  13,  alto  in  grondale  piedi  10,  e  nel  colmo  piedi  16. 

La  seconda  delle  dette  aperture  introduce  in  una  legnara  a  coppi  lam- 
brecchiata,  ed  armata  a  colonello,  seliciata  di  sassi  lunga  piedi  63  ,  larga  pie- 
di 19,  alta  in  colmo  piedi  27  ed  in  grondale  piedi  18.  7;  la  terza  per  ultimo 
passa  in  altra  legnara  d'  egual  condizione  della  suddetta,  lunga  piedi  32,  larga 
piedi  19  e  della  stessa  precitata  altezza.  Proseguendo  nella  direzione  del  pre- 
citato braccio  viene  una  loggia  detta  la  Carrata  seliciata  in  sassi  lunga  pie- 
di 6S.  6,  larga  ragguagliatamente  piedi  12,  alta  piedi  18.  9  in  volto  reale,  alla 
di  cui  destra  vi  sono  sei  usci,  il  primo  chiude  una  scala,  che  ascende  ad  un 
camerone  detto  delle  mele,  a  coppi  celato  e  seliciato  di  pietra ,  lungo  piedi  44, 
largo  piedi  13,  alto  in  grondale  piedi  10  ed  in  colmo  piedi  16;  il  secondo  in- 
troduce in  una  camera  detta  la  Casella  in  volto,  lunga  piedi  21,  larga  piedi  12, 
alta  pied  12;  il  terzo  intromette  nella  camera  detta  dei  Campanari  a  tassello 
celato  con  cammino,  lungo  piedi  20,  largo  piedi  10  alta  piedi  8.  4;  il  quarto 
mette  ad  una  stalletta  per  bovini  di  tre  poste,  tornita  del  necessario  ,  in  volto 
e  sehciata  di  sa-si,  lunga  piedi  19,  larga  piedi  17,  alta  piedi  8.  10;  il  quinto 
da  accesso  ad  una  scala  la  quale  porta  primieramente  ad  una  stanza  detta  del 
Cocchiere  a  tassello  celato,  lunga  piedi  18.  6,  larga  piedi  12  aUa  piedi  9.6.  poi 
in  un  granaro  a  coppi  con  due  pillastri  in  mezzo  ,  lungo  piedi  26 ,  largo  pie- 
di 20  alto  in  grondale  piedi  8.  6,  e  in  colmo  piedi  19,  discendendo  in  fine  po- 
chi gradi  si  passa  in  altro  granaro  a  coppi  col  piano  della  volta  lungo  pie- 
di 22,  largo  piedi  12.  6,  alto  in  grondale  piedi  7  ed  in  colmo  piedi  13  di  dove 
mediante  1'  uso  d'  una  scala  a  mano  si  rende  accessibile  un  granaro  a  coppi; 
sul  pavimento  della  volta  lungo  piedi  56,  largo  piedi  13  alto  in  colmo  piedi  9 
e  in  grondale  poggia  sulla  volta. 

Ritornando  al  piano  terreno ,  il  sesto  uscio  chiude  una  rimessa  in  volto  ^ 
seliciata  lunga  piedi  18,  larga  piedi  12,  alta  piedi  9.  10.  Terminata  la  loggia, 
seguita  la  carrata  allo  scoperto  seliciata  di  sassi  con  pozzo  ed  albio,  lungo  pie- 
di'^40,  largo  piedi  13  a  destra  della  quale  vi  è  un  portone,  che  introduce  in 
una  stalla  da  cavalli  di  poste  9  con  gruppie,  colonne,  e  tutto  ([uanto  è  necc^essa- 
rio  a  quest'  uso,  in  volto  d'  arelle,  seliciata  di  pietra  in  cortello,  lunga  piedi  39, 
larga  piedi  17.  6.  alta  piedi  16,  in  cui  evvi  l'uscio,  che  da  accesso  alla  tromba 
derfieno,  all'  arca  del  lettame  ed  alla  scala  che  ascende  alla  teggia  a  coppi , 
tavelonata  con  armatura  a  colonello  tutto  di  legname  d'  abete,  seliciata  di  pie- 
tra, lunga    piedi    96,  larga  piedi  16,  alta  in  colmo    piedi   16,  e  in   grondale 

piedi  12.  z.        1   1       • 

Succede  alla  descritta  carreggiata,  il  suo  proseguimento  fino  al  terminare 


'3r^i 


ad  un  portone,  che  va  all'  orto  e  la  sua  lunghezza  è  di  pie^i  IIMI,  e  la  scialar- 

gliezza  'li  piedi  2().  A  destra  è  costrutto  un  imrtico  in  volto  con  pìliastri  e  7 
archi,  il  quale  è  lun^^o  piedi  100  comi>res<ìvi  V  arca  del  letUime,  lar^ro  piedi  16, 
ed  alto  piedi  i:'.  9.  A  sinistra  poi  trovasi  prima  un  uscio,  che  chiudo  la  sella - 
ria  a  tassello  crllain.  v  seliciato  di  pietra  lun^^a  e  lar«,'a  piedi  11.  6,  alta  pie- 
di 10  seguita  da  un  portico  a  coppi  sostenuto  da  s«'i  pinastri,  lungo  j.iedi  00  largo 
piedi  13.  0  alt.,  in  colmo  piedi  l.*^  e  in  grondale  pi'^di  1*^,  sotto  del  quale  oltre 
un  cammino  per  uso  del  falegname,  vi  sono  tre  usci,  il  primo  a  sinistra  mettendo 
una  hi.ttega  da  falegname  a  tassello  celato,  lunga  piedi  20.  6,  larga  piedi  20, 
alta  piedi  11.  1;  il  secondo  dalla  stessa  parte  passando  ad  una  scala  che  ascende 
a  un  piccol  granarottn  da  carbone;  infine  il  terzo  di  fronte  che  introduce  in  una 
l>ottega  da  fabbro  con  fucina  a  tassello  celato,  seliciata  di  pietra,  lunj^a  piedi  21  , 
larga  piedi  16,  alta  i)iedi  10.  10,  la  quale  comprende  tre  piccoli  camerini  di- 
visi da  pietra  in  taglio. 

Fa  di  mestieri  ri[)igliare  la  seconda  porzione  del  primo  cortile  ,  dove  sotto 
il  porticato  che  guarda  tramontana  avvi  la  porta  della  forestaria,  la  quale  im- 
mediatamente mette  in  una  sala  in  volto  grande  jnedi  29.  6  per  un  verso,  pie- 
di 20  per  l'altro,  ed  alla  piedi  IS.  il  A  destra  di  questa ,  trovansi  due  camere 
larga  piedi  14,  T  a'tra  piedi  15,  lunghe  ambedue  piedi  18.  6  avente  un  volto 
reale  alio  piedi  18.  9.  A  sinistra  ritrovansene  altre  due  delle  dimensioni  me- 
desime, e  della  condiziono  stessa  delle  sopradescritte.  Tanto  la  scala  ,  che  le 
du<'  Camere  illuminate  dal  chiostrone  hanno  il  caninnno.  La  capella  con  altare 
ornato  di  succhi  è  larga  piedi  9,  lunga  piedi  13.  0,  alta  piedi  14,  e  l'annessa 
camera  «la  letto  e  lunga  piedi  23,  larga  piedi  15,  alta  piedi  14  compresovi  i 
ihw  camerini  tormati  con  divisorie  di  j)ietra  in  taglio.  Termina  la  fnrestaria  , 
in  un  atrio  lungo  piedi  1  l,  largo  piedi  9,  alto  piedi  18.  9,  il  quale  ha  un  uscio 
aperto  dalla  parte  del  cortile  dtfto  d(d  Refettorio. 

Finalmente  nel  braccio  di  ixa'ticato  che  trovasi  a  ponente  della  seconda 
[>orzione  del  primo  cortile  incontrasi  l'apertura,  che  fa  passare  al  cosi  detto 
cortih"  del  refettorio,  contornato  da  tre  lati  da  portici.  Quello  che  si  i>resenta 
subito  all'ingresso  è  lungo  piedi  23,  largo  {»iedi  22.  6,  ed  alto  piedi  14.  4,  l'al- 
tro di  fianco  ò  lungo  piedi  52,  largo  piedi  9,  alto  piedi  14.  4,  il  terzo  di  pro- 
spetta è  eguale  al  primo.  La  parte  scoperta  con  pozzo  coperto  di  piombo,  e 
selciato  di  pietra  è  lungo  piedi  52,  e  largo  piedi  15.  Subito  a  sinistra  dell'in- 
gresso vi  sono  le  scale  del  sotteraneo,  indi  un  uscio,  ed  una  apertura;  l'uscio 
introduce  in  un  appartamento  detto  del  coadiutore  consistente  in  una  sala  in 
volto  lunga  [tiedi  17,  largì  piedi  12.  (>,  alta  piedi  13,  in  un  anticamera  lunga 
j.ii'di  17,  larga  piedi  9,  alta  piedi  9  a  tassello,  dove  mediante  divisoria  si  è  ri- 
cavalo un  piccol  camerino  con  scala  a  lumaca,  che  ascende  a  un  sito  di  tra- 
piano alto  piedi  4,  e  della  stessa  grandezza  della  sottoposta  anticamera,  final- 
mente in  una  camera  con  cammino  in  volto,  lunga  piedi  20,  larga  piedi  15  ed 
alla  piedi  13.;La  sopracitata  apertura  metiAMu  un  andito,  che  dopo  aver  piegato 
alcun  poco  a  destra,  termina  alla  chiesa,  il  quale  è  lungo  piedi  02 ,  largo  pie- 
di 3  alto  piedi  13.  Al  cominciare  del  medesimo  si  presenta  la  porta  del  refet- 
torio in  volto  reale  lungo  piedi  50,  largo  piedi  17.  (J  alto  piedi  19.  8  dove  l'uscio 
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a  sinistra  da  passaggio  al  cortile  della  dsterna  ,  selciato  <li  pietra,  contornato 
da  tre  lati  da  un  portico,  i  di  cui  bracci  uno  è  lungo  piedi  27.  6,  l'altro  piedi  31, 
il  terzo  piedi  31,  larga  piedi  9,  ed  alti  piedi  9.  La  p>arte  scoperta  del  cortile  è 
lunga  piedi  27.  6,  largo  piedi  22  con  cisterna  corredata  di  purgatori.  Questo 
chiostro  comunica  mediante  andito  lungo  piedi  24.  6,  largo  jnedi  7,  alto  pie- 
di 13.  9  col  chios'ro  grande,  non  che  coir  altri  due  ambienti  l'uno  denomi- 
nato la  tombctta  del  calatolo,  lungo  piedi  45  largo  piedi  8.  6,  alto  piedi  9,  l'al- 
tro detto  il  capitolo  con  altare  lungo  piedi  24,  largo  piedi  10,  alto  piedi  25. 

L'ipigliando  il  cortile  del  refettorio,  a  capo  del  medesimo  oltre  la  gran  por- 
ta, che  passa  al  chiostro  grande  trovasi  a  sinistra  un  uscio,  il  quale  introduce 
all'appartamento  detto  del  Priore,  e  prima  in  una  loggia  lunga  piedi  19,  lar- 
ga piedi  4  alta  13.  9,  dove  corrispondono  le  scale  ascendenti  al  superiore  quar- 
tiere, siccome  anche  ad  un  cortiletto  lungo  piedi  11,  largo  piedi  8.  6  seliciato  di 
pietra.  A  capo  della  loggia  trovasi  una  sala  in  volto  lunga  piedi  25,  larga  pie- 
di 18,  alta  piedi  13.  9,  con  cammino,  dalla  quale  può  passarsi  ad  una  camera 
in  volto  lunga  piedi  14,  larga  piedi  8,  alta  piedi  13,  9,  essendovi  annesso  un 
camerino  con  sedile  lungo  piedi  8,  largo  piedi  4,  alto  piedi  13.  9. 

Fa  d'uopo  ritornare  al  lasciato  cortite  del  Reffettorio,  e  far  uso  dell'uscio 
rim petto  a  quello  del  quartiere  del  Priore,  dove  subito  evvi  una  scala  che  da 
accesso  agli  altri  due  piani  il  di  cui  atrio  è  largo  piedi  4,  lungo  piedi  7,  e  ter- 
mina alla  dispensa,  che  consiste  in  due  camere  in  volto,  la  prima  delle  quali 
è  lunga  piedi  15.  6,  larga  piedi  13.  6  ed  alta  13;  la  sec  nda  lunga  piedi  12 
larga  piedi  12.  6,  alta  piedi  13.  comunicante  con  un  cortile  seliciato  di  ])ietra 
lungo  piedi  18,  e  largo  piedi  17,  dove  trovasi  una  scala,  che  ascende  ad  una 
camera  detta  dell'uva  a  tassello  lunga  piedi  25,  larga  piedi  12.  0,  alta  pie- 
di 7.  5  compreso  li  due  camerini  con  divisoria  di  pietra  in  taglio. 

L'  altro  uscio  del  cortile  del  refettorio  intromette  al  quartiere  detto  la  Fo- 
restierola,  consistente  in  due  camere;  la  prima  con  cammino,  in  volto  lunga 
piedi  24,  larga  piedi  K),  alta  piedi  13.  6  annesso  alla  quale  trovasi  la  seconda 
larga  piedi  11,  lunga  piedi  13  ed  alta  piedi  13.  6. 

""il  terzo  uscio  del  cortile  suddetto  introduce  in  un  passetto  lungo  piedi  11, 
largo  piedi  3  che  fa  capo  alla  cucina  in  volto  con  due  fornacelle  foderate  di 
rame  fornelli  di  ferro,  forno  e  scala  che  discende  al  primo  aml)iente  sotter- 
raneo in  volto  adetto  alla  cucina  lungo  piedi  22,  largo  piedi  10,  alto  piedi  5.  IO, 
che  mediante  altra  scaletta  giungesi  all'altro  con  olle  murate  da  oglio  lungo 
piedi  13,  largo  piedi  22,  alto  7.  (>.  La  suddetta  cucina  è  lunga  piedi  23.  9, 
laro-a  piedi  14.  0,  alta  piedi  11.  9.  A  sinistra  della  medesima  vi  e  il  magazzeno 
lungo  piedi  20,  largo  piedi  11,  alto  piedi  11.  9.  A  destra  mediante  il  sottoscala 
si  ha  comunicazione  collo  sgombero,  fornito  di  secchiaro  lungo  piedi  11.  e  lar- 
cTo  piedi  5.  6.  Per  ultimo  di  prospetto  si  ha  accesso  al  cortile  contornato  da  tre 
fati  dal  portico  in  volto  sostenuto  da  pillastri ,  e  composto  da  K.  7  archi  in 
tutto.  La  parte  scoperta  con  pozzo  ò  lunga  pio'ii  30,  e  larga  ragguagliatamente 
piedi  21.  11  braccio  di  fronte  del  porticato  è  lungo  piedi  58,  largo  piedi  10,  al- 
to piedi  10,  sotto  il  quale  vi  è  una  piccola  camera  detta  della  ruota  lunga  pie- 
di S  larga  piedi  4.  0,  oltre  la  fornacella  del  sapone,  e  un  battochio  per  custo- 


.d  tm  noriuuo    rho  va  MI'  orto  e  la  sua  lunghezza  è  eli  pipdi  100,  e  la  sualar- 

f^Vr    eli  ^)    V  .1—  .  costrutto  u.i  portico   in    volt.,    con  piHastn  e  7 

':h     U    iSVlun'o  ,u.U  KH)  compresovi  l'arca  del  Iettarne,  lar,o piedi    6, 

:       Ho      eU   i:     ^).  A  suusua  pò,  trovas.  prì.na  un  uscio,  die  e  nude  la  sella- 

rwi  a   tassello  calati.-.  «ottenuto  da  soi  pillastri,  lun-o  pi.Mli  00  largo 

di  W  seguita  da  un  p-n  u.  ■ l^pi  sositnuio  i  a  .      i  ,     ^ 

„i,Mli  13    r.  altn  in  colmo  piedi  18  e  m  grondale  piedi  1^,  sotto  di  quaU.  Itre 
piedi  1^.  u  .III  ,  ,  ,.  ,  ^    ,.;  c,.nn  tro  imri    il  nnmo  a  sinistra  mettendo 

un  r-animino  per  uso  del  talegnamc,  m  sono  tre  usci,  u  prim 
nr,-.  hutte-i   li  tale-namo  a  tassello  colato,  lunga  piedi  20.  (>,  larga   piali  ^u, 
au       ^U    1-  iHi^'omio  dalla  stessa  parte  passando  ad  una  scala  che  ascende 
a  ur  li     .n^^^^^^^  -fine  il  terzo  di  fronte  che  introduce  in  mja 

hoXir^    t^b^  con  fucina  a  tassello  celato,  seliciata  di  pietra,  lunga  piodi  ^^  , 
|;;;'^'ÌÌ  le!  alta  piedi  10.  10.  la  quale  comj.rende  tre  piccoli  camerini   di- 

''^  J^  Tm^si;:.!-!  Sdiare  la  seconda  porzione  del  primo  cortile     dove  sotto 
U  ..-iica  0    h.     .uaria  trauiontana  avvi  la  porta  della  forestana,  la  quale  mi- 
^A„nten::^ie  in  una  sala  in  volto  grande  piedi  29.  0  per  un  verso,  pie- 
r ■  f  i  r"  alt  1  alt^  pi^^^^    18.  9.  A  destra  di  questa  ,  trovansi  due  camere 

Kr.:  ^d  14  ra'tra  pu-  i  15,  lunghe  ambedue  piedi  18.  6  avente  un  volto 
n  'e  iii  18  ..  i  sinisti;  ritrovansene  altre  due  delle  dimensioni  me- 
à:  Le  e  da  condizione  stessa  delle  sopradescritte.  Tanto  la  scala,  che  e 
:  G.;.:;re  Illuminate  dal  chiostrone  hanno  il  canimii..  ^^^^^^^^^^ 
nn  .  A\  ^nicchi  è  larn-a  piedi  9,  lunga  piedi  VX  <>,  alta  piedi  14,  e  1  annessa 
;  .:;e  a   W  "       e  U^^  ^3,  la^ga    piedi  ir> ,  alta  piedi  14  c.m.presov.  ì 

r'nm:  imtorinati  con  divisorie  di  pietra  in  taglio.  Termina    a   torestaria 
•1  un  alno  lun.o  punii  U,  largo  piedi  9,  alto  piedi  18.  9,  il  quale  ha  un  uscio 
•HuTlo  d.lia  parte  del  cortile  detto  del  Retettono. 
'pnal    onte  nel  braccio    di    porticato    che  trovasi    a  ponente  della  seconda 
porzione     1  pnmo  coitile  incontrasi  l'apertura,  che   fa    passare  al  cosi   det  o 
"dd    eìettorio,  contornato  da  tre  lati  da  portici.  Quel  o  die  si    presen^ 
ubito  all'ingresso  è  lungo  piedi  23,  largo  piedi  22.  6    ejl  al  o  l-^^  ^-     '  ^ 
tro  di  fianco  è  lun-o  piedi  r>2,  largo  piedi  0,  alto  piedi  14.  4,  il  terzo  di  pro- 
nti   è  "uaL  al  pruno.  La  parte   scoperta    con    pozzo   coperto   ^^^  P--'-,  « 
solito    d?  pietra  l  lungo  piedi  52,  e  largo  piedi  15.  Subito  a  sinistra  dell  in- 
™  vi  .L  le  scale  del  sotteraneo,  indi  un  uscio,  ed  una  apertura;  1  uscio 
introduce  in  un  appartamento  detto  del  coadiutore  consistente    in  una    sala  in 
d      huv.a  piedi  It,  larg.  piedi  12.  0,  alta  piedi  13,  in  un  anticamera    lung. 
;■  Idi  i:,^laiU  Piod^  0,  alta  piedi  9  a  tassdlo,  dov^e  mediante  divisoria  s  é  u- 
cavato  uri  piccd  camerino  con  scala  a  lumaca,  che  ascende  a  un  sito  di   tra- 
iamo alto  piedi  4,  e  della  stessa  grandezza  della  sottoposta  anticamera,    nial- 
U>1     ima  canlera  con  cammino  in  vdto,  lunga  piedi  20,  larga  piedi  lo  ed 
alta  piedi  13.  La  sopracitata apertura  mette  in  un  andito,  che  ^^P^ --  P-^^^^^^^ 
alcun  poco  a  destra,  termina  alla  chiesa,  il  quale  è  lungo  piedi  02,  ^^o  P^^' 
di  :J  alto  piedi  13.  Al  cominciare  del  medesimo  si  presenta  la  Porta   del  retet- 
idrió  in  volto  reale  lungo  piedi  50,  largo  piedi  17.  (>  alto  piedi  19.  8  dove  1  uscio 
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a  sinistra  da  passaggio  al  cortile  della  cisterna  ,  selciato  di  pietra,  contornato 
da  tre  lati  da  un  portico,  i  di  cui  bracci  uno  è  lungo  piedi  27.  6,  T  altro  piedi  31, 
il  terzo  piedi  31,  larga  piedi  9,  ed  alti  piedi  9.  La  parte  scoperta  del  cortile  è 
lunga  piedi  27.  6,  largo  piedi  22  con  cisterna  corredata  di  purgatori.  Questo 
chiostro  comunica  mediante  andito  lungo  piedi  24.  6,  largo  piedi  7,  alto  pie- 
di 13.  9  col  chios'ro  grande,  non  che  coli*  altri  due  ambienti  Tuno  denomi- 
nato la  tomljetta  del  capitolo,  lungo  piedi  45  largo  pi(.'di  8.  6,  alto  piedi  9,  l'al- 
tro detto  il  capitolo  con  altare  lungo  piedi  21,  largo  piedi  ìi),  alto  piedi  25. 

I  ripigliando  il  cortile  del  refettorio,  a  capo  del  medesimo  oltre  la  gran  ])or- 
ta,  che  passa  al  chiostro  grande  trovasi  a  sinistra  un  uscio,  il  quale  introduce 
all'appartamento  detto  del  Priore,  e  itrima  in  una  loggia  lunga  piedi  19,  lar- 
ga piedi  4  alta  13.  9,  dove  corrispondono  le  scale  ascendenti  al  superiore  quar- 
tiere, siccome  anche  ad  un  cortiletto  lungo  piedi  1 1 ,  largo  piedi  8.  6  seliciato  di 
pietra.  A  capo  della  loggia  trovasi  una  sala  in  volto  lunga  piedi  25,  larga  pie- 
di 18,  alta  piedi  13.  9,  con  cammino,  dalla  quale  può  passarsi  ad  una  camera 
in  volto  lunga  piedi  14,  larga  piedi  8,  alta  piedi  13,  9,  essendovi  annesso  un 
camerino  con  sedile  lungo  piedi  8,  largo  piedi  4,  alto  piedi  13.  9. 

Fa  d'uopo  ritornare  al  lasciato  cortite  del  Reffettorio,  e  far  uso  dell'uscio 
rimpetto  a  quello  del  quartiere  del  Priore,  dove  subito  evvi  una  scala  che  da 
accesso  agli  altri  due  piani  il  di  cui  atrio  è  largo  piedi  4,  lungo  piedi  7,  e  t|ìr- 
mina  alla  dispensa,  che  consiste  in  due  camere  in  volto,  la  prima  delle  quali 
è  lunga  piedi  15.  6,  larga  piedi  13.  G  ed  alta  13;  la  sec  nda  lunga  piedi  12 
larga  piedi  12.  6,  alta  piedi  13,  comunicante  con  un  cortile  seliciato  di  ]>ietra 
luno-o  piedi  18,  e  largo  piedi  17,  dove  trovasi  una  scala,  che  ascende  ad  una 
camera  detta  dell'uva  a  tassello  lunga  piedi  25,  larga  piedi  12.  0,  alta  pie- 
di 7.  5  compreso  li  due  camerini  con  divisoria  di  pietra  in  (aglio. 

L'  altro  uscio  del  cortile  del  refettorio  intromette  al  quartiere  detto  la  Fo- 
restierola,  consistente  in  due  camere;  la  prima  con  cammino,  in  volto  lunga 
piedi  24,  larga  piedi  10,  alta  piedi  13.  6  annesso  alla  quale  trovasi  la  seconda 
larga  piedi  11,  lunga  piedi  13  ed  alta  piedi  13.  0. 

II  terzo  uscio  del  cortile  suddetto  introduce  in  un  passetto  lungo  piedi  11, 
largo  piedi  3  che  fa  capo  alla  cucina  in  volto  con  due  fornacelle  foderate  di 
rame,  fornelli  di  ferro,  forno  e  scala  che  discende  al  primo  ambiente  sotter- 
raneo in  volto  adetto  alla  cucina  lungo  piedi  22,  largo  piedi  10,  alto  piedi  5.  10, 
che  mediante  altra  scaletta  giungesi  all'altro  con  olle  murate  da  oglio  lungo 
piedi  13,  largo  piedi  22,  alto  7.  6.  La  suddetta  cucina  è  lunga  piedi  2.3.  9, 
larga  piedi  14.  0,  alta  piedi  11.  9.  A  sinistra  della  medesima  vi  è  il  magazzeno 
lun'^'-o  piedi  20,  largo  piedi  11,  alio  pieili  11.  9.  A  destra  mediante  il  sottoscala 
si  ha  comunicazione  collo  sgombero,  fornito  di  secchiaro  lungo  piedi  11,  e  lar- 
go piedi  5.  0.  Per  ultimo  di  prospetto  si  ha  accesso  al  cortile  contornato  da  tre 
lati  dal  portico  in  volto  sostenuto  da  pillastri ,  e  composto  da  K.  7  archi  in 
tutto.  La  parte  scoperta  con  pozzo  è  lunga  picvii  30,  e  larga  ragguagliatamente 
piedi  21.  Il  braccio  di  fronte  del  porticato  è  lungo  piedi  58,  largo  piedi  10,  al- 
to piedi  10,  sotto  il  quale  vi  è  una  piccola  camera  detta  della  ruota  lunga  pie- 
di 8  larga  piedi  4.  0,  oltre  la  fornacella  del  sapone,  e  un  battochio  per  custo- 
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^i;  Q     Hro-n    Diedi   7.  6.  Il  braccio  a  destra  fe  lungo 
dirv.  le  angurie  lungo   ,„e     8     largo   p.ed    7     ^^^^^^^^^  ^  ^^_^^^^  ^.^^.  ^.^    ^^ 

pieci.  20,  largo  piedi  10    alto  p^d.    o^  l  .  fomacelle  ,  e  due  olle 

largo  piedi  10,  alto  piedi  '\^'\^^''''^^^^\  aT  .granari  detta  della  cucina 
muraw,  non  che  una  scaletta  che  «o°™^°  *'  "  .^-  ,,,4^0  in  gron- 
composti  di  sei  ambienti,  U  pruno  lungo  P  «d  ^O  'ar,o  p.ed    1  ^^^^. 

aalc  piedi  4.  9  ed  in  colmo    piedi  9  con   divisoria   per    ^*  . 

salami  Ibderata  di  rame  e  ferro;  ,1  ~'°^"  ^  j^^^"  S  pedi  36,  largo 
cedente  altezza  con  '';]^'"'!\^''J  J^^^'^^^^  '  «di  1;  ir  quarto  e  quinto 
piedi  11,  alto  in  «-J^^J^J  aUi  I-c^n  U  IiodesSto;  il'  sest^,  .  lungo  p.e- 
Tll.a'rltpledro.'i  comi  gli  altri;  U  suo  coperto  e  tavolato,  ed  inotti.no 

^nd:::;:  fd^:  derrt,;:  ;V'r";;::iono  ,  e    prossima   aUa  .rasteria 
L  apertura  a  aesua  sinistra  vi  sono  le  scale  che    ascendano 

mette  prima  m  una  loggia  alla  di  cui  smisti  a  vi  b 

lunga  piedi  ..,    laiì,a    .a^„ua„  r  ^  ,        ,    j;  jj,  5  archi 

da   portico,    sostenuto    da  colonne,    .     primo  1  race  0    ae 

,  lungu  piedi  48  6,  largo    piedi  ^  >  «"o  P'^ /.^.^      Jf^N.    5    archi    lungo 

'"r-f  t-   ;   r^ur^i  d^4',Ìo'fquà.e'vi  .  «.«  sca.a  che  discende  ai 
piéBi  ol,  laigo  n,  alio  pieui       ,  h  j  j^    gotto  il  braccio   se- 

sotterranei,  e  due  apertu.-e  ^"*;,P^^;^=^!"',i^'';;:;^^lfa  tassello  suftUtate  dette 
condo  trovansi  se.  usci,  che  mettono  a  'ì'^«^^«/"  .^j^    ,0.  ua   seconda  ad 

larga  p.ed.  8,    alta   piedi  1^.  lu,  "'^  seliciato   d. 

prato  detto  delle  Galline,  con  diversi   f.utti  dove   trovasi  un 

Cimo  per  it  „ciic  Lattocchio  coperto  da  volta  e 

1  w.;--.,i;  «•  i'  1  Uro  liino-o  Diedi  /ct)  e  largo  pieui  <   «^  <^'''"  ^ 

largo  piedi  8,  1  altio  lun^o  i  r.       secondo  dei  citati  portici  vi  sono 

a-ile  Diedi  6.  6  e  in  colmo  piedi  10.  b  botto  ii  secuimu  uc  t- 

(laie  pieai  o.  u  r        .^q  gregeio;  la  prima  lunga  piedi  10,  laiga 

due  camere  ad  uso  di  pollaro  a  tasstiogie^^    ,      f 

piedi  9,  la  seconda  larga  piedi  10,  e  lunga  piedi  12  alta  piedi  b.  b.  isei  p 
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medesimo  V  uscio  a  sinistra  chiude  l' andito  della  conserva  ,  il  quale  è  lungo 
piedi  62,  largo  piedi  3.  6,  alto  piedi  5.  6  m  volto,  e  seliciato  di  pietra,  che 
termina  alla  conserva  di  figura  circolare,  del  diametro  di  piedi  23. 

L'  uscio  seconda  del  cortile  del  forno  chiude  una  scala  larga  piedi  3,  lunga 
piedi  21,  che  ascende  ai  granari  da  Tormento.  Il  terzo  uscio  introduce  al- 
l' ambiente  dove  travansi  due  forni.  Il  medesimo  ambiente  è  in  volto,  lungo  pie- 
di 32,  largo  piedi  21,  alto  piedi  11.  7.  La  vicina  scaletta  larga  piedi  3  lunga 
piedi  12,  ascende  prima  alla  stulla  lunga  piedi  14,  e  laiga  piedi  9  indi  alli 
suddetti  granari.  La  camera  annesssa  in  volto  é  larga  piedi  0,  lunga  pie- 
di 8.  6,  alta  i)iedi  G.  3,  da  ([uesta  si  giunge  in  un  passetto  lungo  piedi  8,  lar- 
go piedi  6,  indi  ad  un  piccolo  cortile  di  piedi  6  in  quadro ,  finalmente  ad  un 
cameronc  a  coppi  lambrecchiato,  lungo  piedi  18,  largo  piedi  9  alto  in  grondale 
piedi  10,  ed  in  colmo  piedi  14  che  ha  lume  dal  prato  con  brollo  annesso  alla 
conserva  lungo  piedi  77,  e  largo  ragguagliatamente  piedi  22. 

Il  quarto  uscio  del  cortile  del  forno  da  passaggio  al  lavatoio  in  volto 
lungo  piedi  20.  0,  largo  piedi  12,  alto  piedi  11.  6  con  N.  8  olle  murate.  Il  sito 
della  fornacella  è  lungo  piedi  10,  largo  piedi  8.  6,  alto  piedi  5.  8.  Tutte  queste 
officine  sono  provvedute  di  condotti   d'  acque  con   tubi  di  piombo,  e  gaietti    di 

bronzo. 

Il  quinto  uscio  che  è  di  prospetto  al  cortile  suddetto  ,  passa  in  altro  cor- 
tile detto  delle  Anitre  il  quale  ò  lungo  piedi  94.  0,  e  largo  piedi  18  ({uesto  è 
seliciato  in  sassi  diviso  da  muro  alto  piedi  6  o  fornito  di  un  camerino  lungo 
piedi  8  e  largo  piedi  5  per  custodirvi  le  anitre. 

Come  superiormente  si  è  accennato  T  accesso  al  chiostro  maggiore  si  ha 
dal  cortile  del  refettorio.  Usando  perciò  dell'apertura  che  ivi  introduce  si  trova 
il  grandioso,  e  magnifico  chiostro  suddetto  contornato  in  tutte  le  parti  da  por 
tico  in  volto  reale  sostenuto  da  colonne  con  capitelli  d'ordine  composto.  Ma 
prima  di  dettagliare  le  sue  misure,  e  quanf  esso  comprende,  fa  d'uopo  diri- 
gersi a  destra  intromettendosi  nel  loggiato  detto  delle  Tombette  il  quale  è  lun- 
go piedi  170  largo  piedi  6,  alto  piedi  10.  3  che  termina  all'orto.  A  destra  di 
questo  vi  è  prima  una  camera  detta  la  Barbireria  in  volto  lunga  piedi  18  larga 
piedi  12,  alta  piedi  11.  8  e  verso  il  finire  della  medesima,  e  dalla  parte  stess.-i  vi 
sono  due  usci ,  il  primo  discende  mediante  un  piano  inclinato  ad  un  sotterra- 
neo per  gli  agrumi  in  volto  di  pietra  senza  seliciata  lungo  piedi  70,  largo  pie- 
di 13,  alto  pit^di  7.  10  in  un  angolo  del  quale  vi  è  un  battocchio  per  terra 
lungo  piedi  7,  largo  piedi  5.  Il  secondo  uscio  intromette  in  un  atro  in  volto 
lungo  piedi  IS,  largo  piedi  9,  alto  piedi  18  dove  sono  due  usci.  Quello  a  destra 
chiude  una  scaletta  larga  ragguaghatamente  piedi  5.  6,  lunga  piedi  8.  6,  che 
ascende  ad  una  camera  detta  sopra  la  Ricreazione  a  tassello  celata,  seliciata, 
lunga  piedi  35,  larga  piedi  10  alta  piedi  11.4.  L'  altro  uscio  di  prospetto  dà 
accesso  al  camerone  detto  della  Ricreazione  con  cammino,  in  volto  reale  lungo 
piei  70,  largo  piedi  16,  alto  pedi  18.  A  sinistra  del  cammino  si  passa  mediante 
r  ascesa  di  pochi  gradini  ad  un  ambiente  lungo  piedi  17  e  lungo  piedi  9  a  co- 
modo di  tenervi  le  fascine. 

A  sinistra  della  suddetta  loggia  delle  Tombette ,  e  rimpetto  all'  atrio    della 
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Ricreazione  è  situato  1'  uscio  del  pruno  quartiere  monacale.  Consiste  questo  in 
una  Io,-ia  lunga  piedi  15,  larga  ragguagliatamente  l^i^^\\  ^' f /^^'^^^f  ;,  ^ ,/^^ 
al  piano  terreno,  in  un  giardino  largo  per  un  verso  piedi  ^0  b,  e  per  1  altro 
niedi  '^a,  in  un  aml.iente  per  agiumi  in  volto  con  pilone  nel  mezzo ,  è  lungo 
medi  -^O  0,  laro-o  i-icli  lU,  alto  piedi  4.  U,  un  sottoscale  largo  ragguagliatamente 
Diedi  1  e  lun-n  piedi  19,  ed  un  battocchio  lungo  pie.li  6,  e  largo  piedi  4  Le 
scale  snn.  larglie  .•agguagliatamente  piedi  ò,  e  lunghe  piedi  8,  ed  ascendono 
al  man.,  sui.eriore  composio  di  un  atrio  lungo  piedi  1,  largo  piedi  3.  6  alto 
Diedi  1(1,  che  intromette  in  una  camera  con  cammino  a  tassello  celato  lunga 
,,.li  l'V  <;,  lar.-a  pi-nli  12,  alta  piedi  10,  a  destra  della  quale  ^i  h  un  cammino 
L..,  i.iedil5,e  largo  ragguagliatam-n.'  piedi  2,  a  sinistra  vi  sono  due  camere 
una  lunga  piedi  11.  il  larga  pi.d.  s,  alta  piedi  It),  la   seconda    di   piedi   8  in 

(luatiro,  e  della  ni.Ml.^sima  altezza.  ,       •      , 

11  secondo  tcr/u  o  (|uar(o  .(uartieri^  è  composto  prima  di  una  loggia  lun- 
o-a  piedi  lf>,  lai-a  i-iedi  4,  (3d  alta  pioli  s.  1(1,  aHa  cui  sinistra  vi  è  il  giardiim 
Tun-'pi.di  23,  la,-...  ì.umU  15.  .'.  a  .ui  vi  corrisponde  un  camerone  m  volto 
con^.illone  in  m.zzo  lungo  piodi  .M  ,  largo  piedi  IS,  ed  alto  piedi  4.  9  con 
hattocchio  lungo  i.iedi  0,  largo  piedi  4.  La  s<-ala  è  larga  piedi  4  Imiga  piedi  S 
eternuna  in  una  camera  con  <-ammino  lunga  piedi  20,  larga  piedi  12  e  da  que- 
sta si  passa  in  altre  due  cainer.:  la  prima  lunga  piedi  11,  larga  pedi  s.  (>.  1  al- 
tra luni-a  piedi  8.  G,  e  larga  piedi  8,  .piesti  quartieri  sono  a  tassello  celati    ed 

alti  pit'di  1'^.  ,  ,,,    ,, 

Nrlla  Io-ria  suddetta  delle    Tonibette    vi    è  F  apertura   che  passa    ali  altra 

loogia  che  termina  parimenti  all'  orto,  la  (luale  è  in  volto  reale  lunga  piedi   lo, 
lar-a  inedi  S.  (!,  alia  pieJi  Vi.  Sopra  la  descritta  loggia,  evvi  un  sopra  loggia 
a  cH.pi.1  tavolalo  d.'llo  medesime  dimensioni  alta  in  colmo  piedi  10,  ed  lu  gron 
dalo  [)iedi  4.  assegnala  al  (luartiere  «luarto. 

Su'^cede  il  (luiniu  .[uartiere  detto  del  Vicario,  e  che  ha  1  accesso  dalla  log- 
ma  delle  tomhefte.  E  romposto  prima  di  una  (vamera  a  tassello  con  cammino  lun- 
n-t  ..iodi  •>(•  lar.-a  i-ie.li  ]-.  alla  piedi  10.  i),  del  vicino  Giardino  con  piccola 
vasra,  lungo  pi.-di  ;:i  e  larga  piedi  25,  e  discendendo  7  gradini  trovasi  il  ca- 
,n..r,.i.  per  agrumi,  in  volto,  e  seliciato  lungo  piedi  17,  largo  piedi  8,  alto  pie- 

''  '  ivill-i  suddetta  camera  ascendendo  5  scalini  si  passa  a  due  camere  lunghe 
piedi  ui  0,  larghe  piedi  D,  od  alto  piedi  10.  3  in  volto  di  pietra  e  quindi  a  un 
poilic.  lungo  piedi  is,  largo  piedi  .i,  allo  piedi  10  0  in  volto  e  sostenuto  da 
due  colonne.  Ascendendo  la  scala  lunga  piedi  11,  larga  piedi  3  si  giunge  pri- 
ma in  una  c-amera  ..  tass<"llo  con  cammino  lunga  e  larga  piedi  18.  b,  alta  pnv 
di  6  s  od  in  appr*>-.  in  un  granaio  a  coi.pi  laml)rechiato  lungo  i^iedi,  l.>, 
lar.n)  piedi  12,  allo  in  colmo  piedi  (>.  9.  ed  in  grondale  piedi  2,  indi  in  una 
camera  a  tassellr.  suftitata  lunga  piedi  2"^  .  larga  pi.  di  5,  alta  piedi  8  nclkt 
(iuale  dimensiono  si  h  ricavata  una  ricova,  ed  un  camerino  con  sedile,  final- 
mente in  un  camcriiio  lungo  piedi  C,  largo  piedi  3,  alto  piedi  8. 

Terminata  la  doscrizione  di  questa  parte  di  monastero,  di  d' uopo  ritorna- 
re al  gran  chiostro,  ia  di  cui  parte  scoperta  dalla  pane  che  guarda  a  tramon- 
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tana  ft  lungo  piedi  236,  l'  altra  che  guarda  a  ponente  piedi  177,  quella  riguar- 
dante mezzodì  piedi  236,  finalmente  quella  che  resta  verso  levante  è  piedi  168. 
Nel  mezzo  della  medesima  evvi  un  pozzo,  e  da  una  parte  il  Cimiterio  contor- 
nato da  siepe  di  l'usto  lungo  piedi  50  largo  piedi  38. 

Il  braccio  di  porticato,  che  guarda  tramontana,  e  T  altro  che  guarda  mez- 
zodì sono  entrambi  composti  di  31  archi,  ed  è  ciascun  braccio  di  lunghezza 
piedi  256,  e  lajghi  piedi  10. 

Gli  altri  due  ciascuno  di  archi  21,  V  uno  è  lungo  piedi  177  ,  l'altro  pie- 
di 168,  larghi  piedi  10,  e  tutto  il  loggiato  è  alto  piedi  13. 

Nel  porticato,  che  guarda  tramontana  seguitano  il  sesto ,  settimo ,  ottavo , 
nono  e  decimo  quartiere  monacale  ,  i  quali  sono  tutti  d*  eguale  distribuzione , 
misure,  e  altezza,  a  riserva  di  quest'  ultimo,  che  manca  del  sotterraneo.  Li  me- 
desimi sono  composti  di  un  portico  in  volto  con  due  colonne  lungo  piedi  20 , 
largo  piedi  6,  alto  piedi  11.  4,  il  quale  sbocca  alle  scale  larghe  piedi  3,  lunghe 
piedi  19.  Il  giardino  è  lungo  piedi  33.  6  e  largo  egualmente  con  comodo  di 
camerone  lungo  piedi  14,  largo  piedi  10.  In  quanto  al  primo  in  volto  di  jjie- 
tra,  seliciato  è  alto  piedi  5.  8;  il  secondo  d'  eguale  condizione  alto  piedi  4.  4; 
il  terzo  con  pavimento  di  terra  alto  piedi  6.  4;  il  quarto  con  pavimento  di  terra 
alto  piedi  4.  Salendo  5  gradini  si  trovano  due  camere  in  volto  una  con  cammino 
lunghe  ambedue  piedi  14.  6,  larghe  piedi  9,  alte  piedi  10.  3  con  un  portico  lun- 
go piedi  20  largo  piedi  5,  alto  piedi  10.  6.  A  capo  della  scala  vi  è  un  grana- 
ro  a  coppi  tavelonato,  seliciato  di  pietra  armato  con  due  schiavone  di  legname 
d'abete,  lungo  e  largo  piedi  19,  alto  in  colmo  piedi  li.  9,  e  in  grondale  pie- 
di 6.  9. 

L*  undecimo  quartiere  che  resta  nell'angolo  del  chiostro  è  costituito  egual- 
mente, e  nelle  stesse  dimensioni  de'  sopracitati,  a  riserva  di  avere  il  Giardino 
lungo  piedi  40  e  largo  piedi  29,  e  godere  di  un  sopraloggia  a  coppi  Uimbrec- 
chiata  lungo  piedi  19,  largo  piedi  5,  alto  in  colmo  piedi  7.  6  e  in  grondale 
piedi  5. 

Il  12,  13,  14,  15  e  16  quartiere  del  braccio  che  guarda  ponente  compren 
dono  prima  una  loggia  lunga  piedi  19,  larga  piedi  5  alta  piedi  11.  4  a  Iato 
della  quale  trovasi  il  giardino  lungo  piedi  34,  largo  piedi  33.  La  scala  lunga 
piedi  19,  larga  piedi  3  mette  prima  a  due  camere  a  tassello  di  legname  lavo- 
rato, una  delle  quali  con  cammino,  lunghe  piedi  16.  6,  larghe  piedi  9,  ed  alte 
piedi  10.  2,  indi  ad  un  portico  lungo  piedi  19,  largo  piedi  5  alto  piedi  10.  6. 
Al  termine  della  scala  trovasi  il  granaio  a  coppi  tavolato  con  due  armature 
alla  Schiavona  di  legname  d'  abete  lungo  piedi  19,  largo  piedi  18,  alto  in  colmo 
piedi  10.  9,  ed  in  grondale  piedi  6.  9. 

Il  17  dell'  angolo  del  Cortile,  che  ha  il  giardino  lungo  piedi  40,  largo  pie- 
di 29  nel  ressiduo  è  eguale  al  18,  19  quartiere  situati  nel  braccio,  che  guarda 
mezzogiorno  consistenti  in  un  portico  in  volto  lungo  piedi  17,  largo  piedi  5 
alto  piedi  10  con  giardino  a  canto  lungo  piedi  35.  6,  largo  piedi  31.  6,  ed  un 
camerone  in  volto  con  pilone  in  mezzo  largo  piedi  14,  lungo  19,  alto  quello 
del  17,  piedi  6,  è  gli  altri  due  piedi  5.  3.  Sotto  al  portico  a  terrazzo  vi  è  altro 
ambiente  in  volto  lungo  piedi  20,  largo  piedi  5,  alto  piedi  5.  3.  Salita  la  scala 
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di  lunghezza  piedi  19,  larga  piedi  4  trovansi  due  camere  in  volto,  la  prima 
lun^a  piedi  15,  larga  piedi  8.  6,  1'  annesso  portico  a  terrazzo  lungo  piedi  9, 
ar°o  piedi  5,  alto  piedi  10,  la  seconda  con  cammino,  e  ncova  lunga  piedi  19, 
ar°.  piedi  9  ed  ambedne  alte  piedi  10  6.  lateralmente  alla  ncova,  vi  sono  due 
piccole  scalette  una  porta  in  un  sopraportico,  lungo  piedi  18  largo  piedi  5  alto 
piedi  5  a  tassello,  1'  altra  conduce  ad  un  granaio  a  coppi  ramDrecchiato  con 
armatura  a  colonello  seliciato  di  terlise,  lungo  piedi  19,  largo  piedi  18,  alto 
in  colmo  piedi  9.  G,  ed  in  grondale  piedi   1.  6.  ,•       ,       ^   .  :,,i;   w 

Il  -^O  e  21  dello  stesso  braccio  contiene  prima  il  portico  lungo  piedi  18 
l.rgo  iLdi  5,  alto  piedi  10  costeggiante  il  g  ardino  lungo  piedi  35,  largo  pie- 
di 32  11  sotterraneo  in  volto  per  agrumi  è  lungo  piedi  19,  largo  piedi  18,  con 
pilone  in  mezzo,  ed  alto  piedi  5.  2.  L'altro  ambiente  che  resta  sotto  il  por  ico 
a  terrazzo  è  lungo  piedi  1".',  largo  piedi  5,  alto  piedi  5  con  pavimento  di  terra 
Sa  endoaie  gracLni  della  scala  larga  piedi  3,  lunga  piedi  19  compresovi  il 
LmeTno  del  sedile  trovansi  tre  camere  in  volto  di  pietra,  la  prima  delle  quali 
on  cammino  lunga  piedi  15  e  larga  piedi  U,  la  seconda  unga  l-.^l^^  larga 
piedi  5.  6,  e  la  terza  lunga  piedi  9,  larga  piedi  8  e  tutte  d'altezza  piedi  11  10. 
Da  quest'ultimo  si  passa  al  portico  terrazzato  lungo  piedi  19  argo  piedi  o 
alto  piedi  10.  Salendo  l'altra  scala  larga  piedi  3  e  lunga  piedi  19  si  passa  ad 
ad  un  o-ranaio  a  coppi  lambrecchiato  con  armatura  a  celione  lo  e  pavi- 
mento di  terliso,  lungo  piedi  19,  largo  piedi  18  alto  in  colmo  piedi  10  10,  ed 
in  grondale  piedi  5.    10   comunica   questo   col   sopraportico    a    tassello    lungo 

Diedi  19,  largo  piedi  5,  alio  piedi  5. 

Il  •>;  e  23  del  l)raccio  suddetto  eguali  di  distribuzione,  e  misure,  compren- 
dono privila  un  portico  lungo  piedi  19,  largo  piedi  5  ,  alto    piedi    10,  a  destra 
SeUuale  evvi  il'giardino  lungo  piedi  35,  e  largo  ^^'^  ^!  \^ ^:^:;^^^';; 
de  11  sotterraneo  in  volto  con  pillone  in  mezzo  lungo    piedi    19,    argo  piedi  18 
alto  Diedi  G   9.  N.'l  piano  terreno  vi  sono  tre  camere   in   volto,  la    prima    con 
cammino  lunga  piedi  15.  6,  larga  piedi  11;  la  seconda  lunga  piedi  8    larga  pe- 
di 5:  la  terza  lunga  piedi  9,  larga  piedi  8,  ed  alte  tutte  piedi  11.  0.   L  ultima 
lue  suddette  camere  passa  all'  altro  portico  lungo  pu^di  19,  largo  piedi  5,  alto 
Sdì  la  Usando  della  scala  larga  piedi  4,  lunga  piedi  19  compresovi  U  came- 
rino del  sedile,  s'affaccia  un  andito  lungo  piedi  8,  largo  piedi  4,  alto  piedi  7  a 
quale  la  passare  a  una  camera  con  cammino  lunga  piedi  19,   arga  piedi  10, 
V  altra  camera  vicina  ò  lunga  piedi  12.  6  e  larga  piedi  9  le  quali   sono  a    as- 
sello  tavelonate,  ed  alte  piedi  7.  5.  Li  due  sovra  portici  lunghi   piedi       )    lar- 
..hi  piedi  5,  a  coppi  celati  sono  alti  piedi  8  in  colmo,  e  piedi  5.  5    n  grondale. 
11  quartiere  N.  23  detto  del  sagrestano  maggiore  oltre  il  descritto  gode  an- 
cora un'altra  camera  lunga  piedi  14.  larga  piedi  8,  alta  piedi  7.  5,  ;l^e  ^^'^;"e- 
rini  lunghi  piedi  8,  larghi  piedi  3  ed  un   granaio  a  coppi  lungo  piedi  .8,  lai- 
go  piedi  8,  alto  in  colmo  piedi  5.  2  e  in  grondale  piedi  2.  6. 

Prima  di  chiudere  la  descrizione  di  questo  piano  ò  necessario  l  avvertire 
che  nell'orto,  ed  in  contorno  del  chiostro  grande  è  costrutto  un  'na^'ciapiede 
seUciato  di  pietra  largo  piedi  6,  lungo  in  tutti  i  suoi  bracci  piedi  ^^^-.^^f 
alh  due  angoli  dalla  parte  di  levante  viene  intermediato   da  due  gallerie  pan- 
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menti  seliciate  in  volto  reale,  con  diversi  sediU  ognuna  dele  quali  ne  suoi  due 
bracci  è  lunga  in  corpo  piedi  73,  e  larga  piedi  8.  G.  Dietro  il  predescritto  mar- 
ciapiedi evvi  un  condotto  di  pietra  scoperto,  che  serve  di  sfogo  agli  altri  con- 
dotti provenienti  dai  quartieri  monacali  del  chiostro  grande. 


Piano  Superiore 


Nel  Chiostro  primo  a  destra  del  braccio  che  guarda  verso  mezzodì,  l' uscio 
di  fronte  chiude  un  ambiente,  che  si  è  detto  avere  una  scala  con  due  rampanti 
larghe  piedi  4,  lunghe  piedi  13,  le  quali  portano  in  un  corridoio  lungo  piedi  70,  lar- 
go piedi  4,  che  dà  accesso  a  cinque  camere  dette  degli  Operari,  la  prima  delle  quali 
che  è  a  capo  del  corridoio  è  lunga  piedi  25,  larga  piedi  13.  6;  la  seconda  lunga 
piedi  15.  6,  e  larga  piedi  11  ;  la  terza  lunga  piedi  22  ,  e  larga  piedi  15.  6;  la 
quarta  lunga  piedi  15.  G,  e  larga  piedi  13;  la  quinta  lunga  piedi  15.  6,  larga 
piedi  11.  Il  corridoio  sudetto  comunica  con  altro  lungo  piedi  49,  largo  piedi  6, 
il  quale  introduce  a  tre  camere,  la  prima  lunga  piedi  19,  e  larga  piedi  17;  la 
seconda  lunga  piedi  17,  larga  piedi  10  ;  la  terza  lunga  piedi  16.  G,  larga  piedi  14 
contiene  un'alcova  lunga  piedi  10,  e  larga  piedi  7.  Tutto  il  descritto  è  a  tas- 
sello celato,  seliciato  di  pietra  ed  alto  piedi  11.  3. 

Si  vada  ora  alle  scale  del  primo  Chiostro  detto  del  Procuratore  ,  le  quali 
sono  larghe  piedi  6.  6,  lunghe  piedi  13.  Sboccano  queste  in  un  andito  a  tas- 
sello lungo  piedi  98.  6,  largo  piedi  10.  G,  ed  alto  piedi  9.  10.  Dirigendosi  a  de- 
stra del  medesimo,  il  primo  uscio  chiude  una  camera  con  cammino  lunga  piedi  13 
e  larga  piedi  11,  dietro  la  quale  vi  è  un  granaio  a  coppi  lungo  piedi  11,  largo 
piedi  7,  alto  in  colmo  piedi  5.  2  ed  in  grondale  piedi  2.  6. 

L'  uscio  secondo  introduce  in  altra  camera  con  cammino,  lunga  piedi  13, 
larga  piedi  9,  con  annesso  granaio  lungo  piedi  9,  largo  piedi  7.  e  dell'altezza 
stessa  deir  antecedente. 

Il  terzo  uscio  intromette  in  altra  camera  con  cammino,  lunga  piedi  18.  6,  larga 
piedi  12.  G,  in  un  angolo  della  quale  vi  sono  due  camerini  lunghi  in  corpo 
piedi  7,  larghi  piedi  5,  in  uno  dei  quali  vi  è  il  sedile 

Il  quarto  uscio  dà  accesso  ad  un  ambiente  lungo  piedi  13.  6,  largo  piedi  5 
dove  trovansi  due  sedili,  ed  un  camerino  per  la  cenere. 

Il  quinto  uscio  fa  passare  ad  una  camera  con  cammino,  lunga  piedi  12.  6 
larga  piedi  12.  Il  fin  qui  descritto  ò  tutto  a  tassello  d'  altezza  piedi  9.  10.  Que- 
st'ultima camera  ha  comunicazione  con  un  atrio  lungo  piedi  8,  largo  piedi  7, 
con  sedile  e  scala  che  ascende  ad  un  trapiano  lungo  piedi  12,  largo  piedi  5.  6, 
dove  il  proseguimento  d' altre  scale  porta  ai  granai,  Il  detto  atrio  a  destra  mette 
in  una  camera  lunga  piedi  11.  6,  larga  piedi  6,  di  dove  mediante  l'ascesa  di 
alcuni  gradini  si  passa  ad  altra  camera,  lunga  piedi  16,  larga  piedi  10  ,  com- 
presi alcuni  armadi  con  divisorie  di  pietra  in  taglio.  Succede  a  questa  una 
terza  camera  lunga  piedi  16,  larga  piedi  14.  6,  la  ({uale  ha  tre  usci;  quello  di 
fronte  mette  in  una  stanza  con  cammino,  lunga  piedi  16,  larga  piedi  14;  l'altro 
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.  .  ,---,  in  un  f^n-azzo  s-opejto,  lutilo  piedi  20,  largo  piedi  7.  6  ai  due 
a  destr.  passa  '^  ^.ZTlv-xnJ  uno  lungo  piedi  23,  l'altro  piedi  17.  6,  am- 
capi  del  '^'^J^^l^^ir'iZ  piedi  5.  2  ed  in  grondale  piedi  2.  6  II 
'"""'  '""f "contonde  if  un  andito  lungo  piedi  40,  largo  piedi  4.  6,  nel  auale 
[::::;„:.::  se:;' l^ia  ce  discende  al.a  Spez,eria.  Tanto  le  camere  che  .  an- 

'"%r;;;;:rra:dra'':;.:\S  S;  def  Procuratore  .   che    rispetto   a, 
■  f  nv    itn  secondo  ristretto  andito,  lungo  piedi  15,  largo   p.ed.    4, 

T'    ° trodu'c,   dV  l-ron,e  a  un  camerino,  lungo  piedi  6,  largo  pied.  4  ,  ed  a  s- 
che  introduco  tu  iiuuit.  ci  v*  .   ,    ^    ,.,^„^  fiorii  '^    che  termina  m  una 

nistra  in  altro  piccolo  and.to  ^''^^f^^^^^'^.Z  a£va  lunga  in  qua 
camera  con  cammino  lunga  piedi  14.  6    '•^'•g'\P  «"'  ''' 

aro  piedi  7.  Il  descritto  ^^ /^^ '°  °*.  *'  °  ^^^'l^e      e  dirimpetto  all'uscio 
quatto,  novali    i  .^  ^^^^^^        ^^  g    3 

^-^Srr  ;eSS'n-  .nistra  de.  ^-e,  --j-    srni^ 

piedi  "•.«'.''.•'/"'.■;"  ^,^''jjj,  piedi  2.  6.  Da  questa  parte,  ed  a  capo  de   su- 
go ino  piedi  0.  2,  e  in  groiiuaic  pici  i 

,  ,.         i;i„  I.,  n,,ri-i  di  fronte    ntroduce  in  una    sala    lunga    pnui   -o  ,        » 
detto  andito  la  porta  di  ir^n  _  ^^^  .^  ^.^^^^^.^^  p.^^^^  ^^ 

piedi  10.6,  alta  p.ed,  9     0,  Jo^^^^"»  "  «    _,^^  ^,^^4  ,,„„,   piedi  13,  larga 
una  camera  '-S^I-    ^  ='^   e'^'con  due  annessi  camerini,  uno  lungo  piedi  7, 

n  :,t^^,'  ed    4    1  r^anLd'ue  piedi  0.  «al  più  grande  di  questi  si    ha  pas- 
e  l  altio  piedi  4,  iai„u  .    ,.'    .    ,„,..,,.  ,.;^.ji  10,  alto    n  cohno  piedi  6.  6, 

saggio  ad  un  gi.na.0  lungo  ,.10    U^„^^^^^^^^^^^  prima    in   una 

Cd  in  grondale  piedi  2.  6.  L  ««';'"  ^'  '^  ;  ,9        ;  ;„   u„a    terza   lunga 

camera  lunga  piedi  12,  indi  m  f  ^^  '^     .^',f '^'^^.'^Mla  seconda  delle    su- 
nipdi  •'>0    tutte    arirhe  p.edi  10.  o,  ed  aiTO  phau  -   r,  q    a     \\    cp_ 

pieai  -v;,  LULLO  lev  ^       1  ^,..,T...i    d  lu-  mo  luno'O    piedi  8.  b,    u    se- 

indicate  camere  si  ha  accesso  a     e  gì  ■«>"'       "  ^^  o  ^eliciati    di  pietra  ,    il 
rondo  lun'-o  piedi  7,  e  larv^hi  piedi  10,  a  coppi  ce  du  i 

tcTzo  lirn^o  iedi  47,  largo  piedi  10,  a  coppi ,  laml.recch.a-o  ,    e   tutti   alt. 

colmo  piedi  0,  ed  in  grondale  piedi  2.  6.  mestieri    ripigliare   le 

Per  seguitare  la  ^^^'^^^-^^  'iZZ^T^I  loL^  he  ànisce^a.  Chio- 
1        i  ^  „i  ,A;onn  +oT'rpno  SI  0  detto  trovai  SI  iioiirt  lUj,^"* 

piedi  13,  la  ga  pit.ii  ii  .  ,ùedi  5"  la  terza  con  cammino  lunga  piedi  12, 

nessocamennolungo  p.e.1     1,  ag^  ^^^^^^^^  pi,,,  „  ,   ed 

comunicante  con  una  quarta  lunga  ineui      , 

alte  tutto  piedi  0.  fi.  mettono  in  un  sito  di  piedi  6 

Di  prospetto  all'andito  vi  s.,no  ''««  "^^' f  '  ""l"""  ,;  fronte   introducete 
in  quadro,  divisi  da  un  muro    con  se  .  e  -;--;;;-  ^   ^^^,,,  ^he 

in  una  camera  lunga  piedi  ì^,  larga  pitai  /,  u^ 
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mette  in  quattro  camere,  la  prima  lunga  piedi  12.  0,  larga  piedi  9;  la  seconda 
con  cammino,  lunga  piedi  15  ,  larga  piedi  10  ;  la  terza  lunga  piedi  14  ,  larga 
piedi  10;  e  la  quarta  lunga  piedi  12,  larga  piedi  12;  tutte  a  tassello,  alte 
piedi  9.  6. 

Ripigliando  l' andito  che  si  dirige  a  destra  e  sinistra  delle  scale ,  lungo 
piedi  67,  largo  piedi  7.  6,  alto  piedi  9.  6,  a  tassello  tavellonato,  e  voltando  per 
quest'ultima  parte,  subito  si  trova  una  camera  con  cammino  che  è  lunga  piedi  15, 
larga  piedi  11.  6,  con  piccolo  camerino  lungo  piedi  9,  e  largo  piedi  2.  6  ,  ed 
appresso  evvi  altra  camera  di  figura  irregolare  grande,  essendo  nella  sua  mag- 
gior lunghezza  piedi  17,  e  nella  maggiore  larghezza  piodi  14.  6.  Le  scale 
che  portano  ai  granai  da  frumento  vengono  chiuse  da  un  uscio,  che  mette  in 
piccol  atrio  lungo  piedi  13,  largo  piedi  4,  compresa  la  sudetta  scala,  dove  Tuscio 
a  sinistra  introduce  a  due  camere  ,  la  prima  a  tassello  lunga  piedi  10,  larga 
piedi  7,  ed  alta  piedi  14.  4,  e  la  seconda,  con  sedile,  di  piedi  10  in  quadro, 
ed  alta  piedi  8. 

Voltandosi  ora  a  destra  della  tante  volte  nominata  scala  dei  Conversi,  nel- 
l'andito sudetto  vi  sono  aperti  sei  usci,  che  il  primo  mette  in  una  camera  oscura 
con  cammino,  lunga  piedi  16,  larga  piedi  5;  ed  il  secondo  parimenti,  con  cammino 
lunga  piedi  16,  larga  piedi  10.  Il  terzo,  con  cammino,  è  lunga  piedi  15,  larga 
piedi  11.  6.  11  quarto,  sempre  con  camino,  ò  di  piedi  15,  e  piedi  11  ;  il  quinto 
dicesi  la  camera  della  biancheria  sporca,  lunga  piedi  15,  larga  piedi  6;  tutta  que- 
sta porzione  di  fabbricato  è  a  tassello  celato,  alto  piedi  9.  6  ;  il  sesto  passa  alla 
Libreria  in  vólto  lunga  piedi  2'X  6,  larga  piedi  16.  6,  ed  alta  piedi  12.  Questa 
ha  comunicazione  coli' appartamento  superiore  detto  del  Priore  ,  al  quale  si  ha 
accesso  mediante  l'uscio  a  sinistra,  che  intromette  nella  camera  destra  del- 
l'Archivio a  tassello,  lunga  piedi  24,  larga  piedi  12,  alta  piedi  10;  li  tre  usci 
che  in  questa  sono  aperti,  il  primo  a  destra  chiude  una  cappellina  con  altare, 
lunga  piedi  11,  larga  piedi  8.  6,  alta  piedi  10;  il  secondo  ,  dalla  parte  stessa, 
introduce  in  una  camera  a  tassello  celato,  lunga  piedi  15,  larga  piedi  11  ,  ed 
alta  piedi  10  ;  da  questa  camera,  ascendendo  alcuni  gradini  ,  si  arriva  a  un 
soprascale  lungo  piedi  17,  e  largo  piedi  4.  6  ;  il  terzo  mette  ad  un  andito 
lungo  piedi  19,  largo  piedi  5,  alto  piedi  10,  che  fa  passare  ad  una  camera 
detta  del  Capitolo,  con  cammino  a  tassello  di  legname  lavorato  lunga  piedi  26, 
larga  piedi  17,  alta  piedi  13.  In  questa  vi  sono  altri  quattro  usci,  che  il  primo  dà 
comunicazione  alle  scale  già  descritte  nel  piano  terreno,  il  secondo  ad  una  ca- 
mera a  vólto  lunga  piedi  12,  larga  piedi  6,  alta  piedi  8  ed  il  terzo  ad  altro  sito 
delle  misure  istesse  dell'  antecedente  camera,  dove  trovasi  una  scala  a  lumaca, 
che  ascende  ai  granai  sopra  la  chiesa;  il  quanto  dà  accesso  al  terrazzo  ,  che 
resta  sopra  il  portico  del  Chiostro  grande,  il  quale  è  lungo  piedi  65 ,  e  largo 
piedi  8.  6.  A  sinistra  di  questo  vi  è  un  uscio  che  introduce  a  due  granai  a 
coppi,  tavellonati,  seliciati  di  pietra,  lunghi  ciascuno  piedi  17,  e  larghi  piedi  8.  6, 
alti  in  colmo  piedi  5,  e  in  grondale  piedi  2.  6  ,  nel  qual  ultimo  ambiente  evvi 
una  apertura  al  granaio  continuato  sopra  tutto  il  portico  del  Chiostro  grande, 
il  di  cui  giro  in  lunghezza  è  di  piedi  722,  largo  piedi  8.  6,  a  coppi,  lambrec- 
chiato  col  pavimento  della  vòlta,  ed  è  alto  piedi  5  in  colmo  ,    e  piedi   2.    6   in 
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..rondale.  A  destra  del  terrazzo  sudotto  vi  sono  due  usci,  quello  a  sinistra  in- 
Troda.e  in  un  granaio  a  coppi,  tavellonato,  seliciato  di  pietra  '""go  P';^^  ^  ' 
lar-o  piedi  8.  6,  alto  in  colmo  piedi  5,  ed  in  grondale  piedi  2.  6 ,  1  altro  a 
dosira  mette  ad  un  andito  lungo  piedi  7,  largo  piedi  5,  alto  piedi  8,  che  da 
comunicazione  prima  ad  una  camera  detta  la  Prigione,  in  volto  lunga  piedi  Ifi 
larga  piedi  7,  alta  piedi  8  ,  indi  alle  scale  già  descritte  della  «iispensa,  e  ad 
una  camera  con  cammino,  a  tassello  celato,  lunga  piedi  16,  larga  piedi  13.  b, 
alta  pitdi  9.  10,  annesso  alla  quale  vi  è   un   piccolo  camerino  lungo    piedi  fi, 

e  largo  piedi  3.  6.  .,11 

Si  ritorni  al  cortile  detto    del    Forno,    ed    ivi    si   troverà   una    scala    lar- 
ga piedi  3,  lunga  pi^-di  17,    ascesa    la    quale    si  incontra  un  corridoio,    lungo 
piedi  33,  largo  piedi  4,  alto  piedi  7,  a  destra,  e  a  capo  di    essa,   ascesi   pochi 
Ladini,  evvi  la  camera  del  Fornaro,  con   cammino,  a    tassello   celato,    lunga 
piedi  IG,  larga  jnedi  9.  6,  alta  piedi  8.  5.  Di  fronte  trovasi  la  camera  de  la   Se- 
mola   a  tassello  celato,  lunga  piedi  13,  larga  piedi  7,  alta    piedi    9.    6.    (Questa 
comunica  coli' ami. lente  detto  la  Buratteria,  a  tassello  celato,  con  pavimento  di 
terliso,  lunga  piedi  33,  larga  piedi  IG,  alta  piedi  9.  6    nella  quale  mediante  di- 
visorie si  sono  ricavate  due  arche  da  farina,  lunga    1  una    pu^di    8.    0      larga 
piedi  8,  l'altra  lunga  piedi  15,  e  larga  piedi  3.  L*  uscio  aperto  in  questa  fa  ri- 
tornare air  andito  descritto,  nel  quale  vi  sono  altri  due  usci,  che  1  uno  met  e  m 
una  camera  a  tassello  celato,  lunga  piedi  16,  larga  piedi  11.  6,  ed  alta  piedi  .. 
l'altro  introduce  in  un  granaio  da  frumento  a  coppi,  tavellonato,  armato  a  co- 
lonnelle d'abete  e  seliciato  di  pietra,  lungo  piedi  104,  largo  piedi    21,   alto    m 
colmo  piedi  13.  8,    ed  in    grondale  piedi  8.  8    Nel  sopradetto  granaio  vi  sono 
due  usci    il  primo  introduce  in  altro  granaio  allo    stesso  uso  ,    coperto   egual- 
uienie    lungo  piedi  39,  largo  piedi  8.  alto  come  il  descritto  Ri trovansi  tre  arche 
da  sementi,  divise  da  pietre  in  taglio,  la  prima  lunga  piedi  6  ,    larga  piedi  4; 
la  seconda  lunga  pioli  5,  larga  piedi  4;  la  terza  piedi  4  in  quadro.  1   secondo 
uscio  chiude  un  terzo  granaio  con  coperto  ed  altezze  eguali  dei  preceduti,  con 
fìnestronc  e  travagli.)  per  introdurvi  il  frumento;  e  questo  ò  lungo   piedi    41 
lar^-o  piedi  10,  con  .luattro  arche  da  sementi,  la  prima  e  seconda  lunghe  piedi  6, 
la  ^01/ 1  piedi  5,  e  larghe  tutte  piedi  5,  la  quarta  è  di  piedi  7  in  quadro.  Uscendo 
dal  piano  inclinato,  quivi  corrispondente,  si  ascende  ad  altro  granaio    da  fru- 
mento, lungo  piedi  73.  0,  largo  piedi  31,  coperto  con  doppie  armature,  tavelle- 
nato  di  legname  di  abete,  alto  in  colmo  piedi  16.  6,  ed  m  grondale  piedi  9.  3. 
La  scala  lunga  piedi  15,  larga  piedi  3,  che  quivi  ha  il  suo  imbocco,    discende 
all'ultimo  granaio  tavellonato  lungo  piedi  64  ,    largo   piedi  11  ,   alto    m    colmo 
piedi  18,  ed  in  grondale  piedi  12.  10. 


Piano  dei  Granai 


Proseguendo  la  salita  della  scala  del  Procuratore,  si  giunge  ad  un  granaio 
a  coppi,  lambrecchiato,  a  pavimento  di  terliso,  con  N.  14  pilastri,  lungo  piedi  .-5, 


335 

largo  piedi  24,  alto  in  colmo  piedi  8,  ed  in  grondale  piedi  2.  V  uscio  quivi 
aperto  dà  comodo  di  passare  in  altro  granaio,  con  N.  11  pilastri,  a  coppi,  lam- 
brecchiato, armato  parte  alla  schiavona,  parte  a  colonnelle,  con  pavimento  di 
asse,  lungo  piedi  99,  largo  ragguagliatamente  piedi  25,  un  avente  braccio  lungo 
piedi  65,  largo  piedi  21,  e  tutto  alto  in  colmo  ragguagliatamente  piedi  8,  ed  in 
grondale  piedi  4.  6.  Il  granaretto  sopra  il  portico,  senza  comoda  comunicazione, 
è  lungo  i)iedi  63.  6,  largo  10,  alto  in  colmo  piedi  li,  e  in  grondale  piedi  6.  È 
a  coppi,  lambrecchiato,  col  pavimento  della  vòlta.  Finalmente  corrisponde  in 
altro  granaio  a  coppi,  celato,  con  pavimento  di  terliso,  lungo  piedi  24.  6,  largo 
piedi  16,  alto  in  colmo  piedi  8,  ed  in  grondale  piedi  4.  6. 


Piano  Sotterraneo 


Discendendo  la  scala,  che  è  sotto  il  portico  del  Chiostrone,  la  quale  è  lunga 
piedi  14,  larga  piedi  4,  si  perviene  ad  un  sotterraneo  detto  la  Tombetta,  lungo 
piedi  89,  largo  piedi  4,  alto  piedi  8,  le  di  cui  due  aperture,  rispetto  alla  prima 
mette  alla  tinazzaia,  lunga  piedi  66,  larga  piedi  40,  alla  piedi  9,  con  tre  pi- 
loni in  mezzo,  e  rispetto  all'  altra  introduce  nel  sotterraneo  detto  della  Tavola, 
con  cammino,  lungo  piedi  47,  largo  piedi  20,  ed  alto  piedi  8.  2,  comunicante 
tanto  colla  tinazzaia  mediante  due  aperture,  (juanto  al  sito  morto,  lariio  piedi  6, 
lungo  piedi  9,  noncliò  ad  altro  sotterraneo  detto  del  Scritorio  ,  con  scala  al 
cortile  del  Refettorio,  il  quale  ò  lungo  piedi  37,  largo  piedi  20,  alto  piedi  8.  6  ; 
questo  dà  comunicazione  a  destra  a  diversi  ambienti,  in  appresso  da  descriversi, 
e  di  fronte  primo  al  magazzeno,  lungo  piedi  24.  6,  largo  piedi  19,  alto  piedi  7.  4, 
indi  ad  un  corridoio  lungo  piedi  47,  largo  piedi  6,  alto  piedi  6,  con  due  sfondi 
lunghi  piedi  7,  larghi  piedi  6,  finalmente  si  arriva  alla  cosi  detta  Cantina  Nuova, 
lunga  piedi  74.  6,  larga  piedi  13,  alta  piedi  8.  3. 

Dirigendosi  a  destra  del  sotterraneo  del  Scritorio  s'incontra  l'altro  detto 
del  Refettorio,  lungo  piedi  48.  6,  largo  piedi  18  ,  alto  piedi  8.  10,  indi  nella 
cantina  detta  del  Moscatello  ,  di  figura  irregolare ,  nella  maggior  lunghezza 
piedi  19,  e  nella  magggior  larghezza  piedi  14,  ed  alta  piedi  8.  10.  Si  passa  in 
appresso  nella  cantina  detta  del  Gaietto,  lunga  piedi  24,  larga  piedi  21.  6,  alta 
piedi  7.  4,  ed  in  questa,  oltre  il  corrispondervi  le  scale  della  Dispensa,  vi  sono 
pure  due  usci,  che  quello  a  sinistra  di  dette  scale  introduce  in  due  sotterranei 
detti  del  Vino  Nero,  il  primo  lungo  piedi  12,  largo  piedi  11.  6  ,  e  il  secondo 
lungo  piedi  17,  largo  piedi  9,  ed  alti  ambedue  piedi  7.  8;  1'  altro  a  destra  delle 
sudette  scale  che  mette  ad  una  cantina  detta  della  Dispensa,  lunga  piedi  15,  larga 
piedi  12,  alta  piedi  8.  4;  finalmente  si  trova  un  sotterraneo  detto  del  Vicario, 
di  figura  irregolare,  con  pilone  in  mezzo,  nella  maggior  lunghezza  di  piedi  39, 
e  nella  maggior  larghezza  piedi  19,  ed  alto  piedi  7.  4.  Tutto  questo  piano  è  in 
vólto  reale,  seliciato  di  pietra,  con  chiaviche  che  terminano  in  un  pozzo  da 
vuotarsi  a  mano,  di  gaietti  di  bronzo,  e  condotti  forniti  di  tubi  di  piombo  per 
avere  acqua,  e  tutti  quei  comodi  che  possono  abbisognare  all'uso,  a  cui  è  de- 
dicato questo  piano. 
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Resta  con  ciò  interamente  completa  la  descrizione   di  questa  gran    mole, 
per  ciò  che  ri-uarda  il  suolo  accasato.  Fa  di  mestieri  soggiungere,  che  in  tutte 
le  sue  parti  trovasi  esso  di  robusta  fabbrica,  e  costituito    d.    ottimi    materiali. 
Li  coperti  sono  nel  miglior  stato  di  consistenza  e  solidità.  Il  corredo  di  serra- 
crlie    vetriate,  sportelli  ecc.  ,  ò  buono  ed  eguale  dappertutto.  Li  comodi  per  una 
Casa  Religiosa  sono  infiniti,  e  comprendono  tanto  li  necessari  che  li   superflui. 
Ma  1'  annuo  suo  mantenimento  deve  però  assorbire  una  somma  non  indifferente, 
e  sotto  il  primiero  suo  uso,  è  difficile,  per    non  dire    impossibile,    il  trovarne 
altro  che  possa  occupare  tanta  estensione  di  fabbricato.    La   presente    sua   di- 
stribuzione non  ammette  tacilo  suddivisione,  e  qualunque  riduzione  per  renderlo 
suscettibile  d'  altro  uso  sarà  sempre  di  grande  dispendio,  oltre  che  alcune  delle 
sue  parti  non  saranno  per  essere  suscettibili  di  mutazioni,    conseguentemente 
sarà  ditlicile  l' incontrare  clii  sia  [.or  lame  acquisto.  In  tale    stato    di    cose   la 
stima  di  questo  Stal>ile  si  e  dovuta  desumere  anziché  dalle  regole  ordinane  ar- 
chitettoniche, piuttosto  da  priucipii  di  pratica  e  di  prudenza.  L' eccesso  del  ma- 
teriale che  lo  comi)one,  la  quantità  di  ferro  impiegalo  a  difendere  ed    inrobu- 
stirc  la  fabbrica,  calcolato  e  prezzato  all'  infimo  valore,  dà  una  somma  che  pro- 
dotta spaventerebbe  in  luogo  d'allettare  il  compratore.  Appoggiati  adun-iue  alle 
viste  di  pratica,  e  colla  scorta  dei  principii  prudenziali,  si  è  stabilito   il  valore 
della  parte  accasata  del  Monastero  della  Certosa  nella  somma  di  Lire  centoses- 
santamila  (160,000). 


Orto  e  site  adiacenze 

V  in-resso  a  questo  accessorio  della  Certosa  si  ha  da  diverse  parti  del  Mo- 
nastero come  puossi  rilevare  dalla  fatta  descrizione  del  medesimo.  Il  più  usato 
però  è  quello  che  si  è  detto  trovarsi  nella  loggia  di  continuazione  al  porticato 
riguardante  i>onente  del  primo  Chiostro. 

L'orto  ò  contornato  da  muri  di  pietra  in  buon  stato.  11  tratto  che  resta 
dalla  parte  sinistra  del  piazzale  e  lungo  piedi  232,  alto  piedi  9.  6  ;  V  altro  di 
fronte  al  medesimo,  che  sebbene  non  appartenga  all' orto  giova  pero  qui  de- 
scriverlo, ò  lungo  piedi  20(1,  alto  come  il  precedente.  La  porzione  che  fronteggia 
a  strada  che  conduca  alla  Certosa,  è  lungo  i»iedi  666,  alto  piedi  15;  l'altro  che 
.^uarda  li  campi  di  -luesta  ragione  è  lungo  piedi  70s,  alto  piedi  12.  2;  quello 
che  costeggia  il  canale  è  lungo  piedi  950,  alto  piedi  12.  9;  l'ultimo  che  guarda 
ponente  è  in  lunghezza  piedi  522,  alto  piedi  9.  9.  In  guisa  che  la  totale  sua 
lineare  lunohezza  e  di  piedi  3280,  e  di  ragguagliata  altezza  piedi  11.  o  lò. 
Alle  porzioni  di  muro  a  levante,  ponente  e  tramontana,  appoggiano  moltis- 
simi frutti  coltivati  a  spalliera.  •     ■     .•    ,         ♦^ 

Questo  contorna  il  Monastero  della  Certosa    dalle  tre   regiom    di   levante, 

ostro  e  tramontana.                                                               .  . 

La  parte  a  tranu,ntana  è  nella  massima  sua  estensione  coltivata  ad  orto  , 

e  nel  residuo  lasciata  a  prato  ;  quelle  a   levante  ed  a    mezzodì    sono  m    poca 
porzione  ortive,  e  nella  massima  prative. 
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L'orto  a  tramontana,  di  terra  forte  e  ghiaiosa,  è  contornato  da  tre  siepi, 
tre  costiere,  altrettante  cavedagne,  oltre  una  quarta  con  fruiti  ai  lati,  che  colla 
direzione  di  levante  a  ponente,  taglia  il  lavorativo.  In  un  angolo  del  muro  di 
circondario  evvi  la  casa  dell*  ortolano  da  descriversi  in  appresso.  Il  prato  che 
viene  in  seguito  è  diviso  da  cinque  andate  di  alve,  da  sei  di  frutti,  ed  alva,  e 
da  uno  di  soli  frutti. 

L'orto  a  levante  consiste  in  due  quadrilunghi  di  terra  tendente  al  forte, 
contornati  da  prato,  sul  quale  trovasi  un  piantamento  di  querzoni  e  frutti ,  tutto 
continuato  di  quattro  d'olmi  con  alva,  quattro  con  frutti,  altrettanti  con  frutti 
ed  alva. 

L'orto  finalmente  a  ponente,  di  terreno  meno  forte  dell'altro  sunnotato, 
resta  in  un  angolo  del  circondario,  che  comprende  una  lunga  costiera  appoggiata 
al  muro  e  riguardante  levante,  altra  che  guarda  mezzodì,  ed  una  terza  oppo- 
sta a  ponente,  e  di  un  piantamento  di  frutti.  Il  prato  con  casona  ha  trentotto 
bracci  di  alva  e  due  piantate  di  frutti,  oltre  un  canneto,  e  la  grandiosa  pe- 
schiera contornata  da  muri  di  oncie  13,  lunga  piedi  202,  larga  piedi  25  dalla 
parte  di  ponente,  piedi  175  dalla  parte  di  levante  compresovi  il  purgatorio,  e 
piedi  34.  6  dalla  parte  di  mezzodì.  A  questo  vasto  recipiente  fa  capo  la  chiavica 
che  attinge  acqua  dal  canale,  nella  qual  chiavica  vi  sono  due  aperture  circolari 
l'una  più  bassa  dell'altra.  L'inferiore  è  di  diametro  oncie  7  1(4,  e  la  supe- 
riore di  oncie  4  3(4. 

Tanto  la  parte  ortiva  che  prativa  è  tutta  irrigabile  ,  munita  dei  rispettivi 
fossi  con  registro  di  pietra  per  regolare  le  acque  a  seconda  dei    bisogni. 

La  casa  dell'Ortolano  consiste  prima  in  un  portico  lungo  ragguagliatamente 
piedi  12.  9,  largo  piedi  6,  alto  piedi  8,  9  a  tassello  celato,  e  scliciato  di  pietra 
sotto  del  quale  vi  sono  due  usci,  che  quello  a  sinistra  introduce  in  una  cucina  a 
tassello  celata  seliciata  di  pietra  lunga  piedi  17,  larga  piedi  13,  alta  piedi  9.  9, 
con  cammino  e  scale ,  che  portano  ad  altra  camera  superiore  a  tassello  celata 
alta  piedi  7.  9,  e  nelle  altre  dimensioni,  eguale  alla  cucina;  quello  a  destra  met- 
te in  un  ambiente  detto  la  Casona  con  sedile  a  coppi  celato,  e  seliciato  di  pie- 
tra con  pozzo,  ed  albii  lungo  piedi  17.  6,  largo  ragguagliatamente  piedi  12, 
alto  in  colmo  piedi  15,  ed  in  grondale  piedi  11.  3.  Vicino  a  questo  edifizio  vi 
è  un  battocchio  da  erbaggi  lungo  piedi  13,  largo  piedi  6.  6.  Lo  stato  di  questo 
edifizio  è  buono. 

La  casona  è  composta  di  due  ambienti  a  tassello  greggio ,  seliciati  di  pietra 
lunghi  ambedue  piedi  12,  larghi  piedi  11,  alti  piedi  7  e  della  tromba  delle  sca- 
la lunga  piedi  11  e  larga  piedi  6,  queste  fan  capo  a  due  camere  a  tassello  suf- 
fittate  seliciate  di  pietra  lunghe  piedi  12,  larghe  piedi  11,  alte  piedi  6.  Lo  sta- 
to suo  abbisognando  diversi  risarcimenti. 


L'  estensione  superficiale  del  terreno  ortivo  è  [di 
L'  altra  del  terreno  prativo  è  di 


Ed  è  il  totale. 


T.  12.  97.  67 
»    19.  99.    7  li2 

T.  32.  52.  64  li2 
43 
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Dalla  natura  del  terreno  dalla  quantità  pregevole  de' frutti,  e  delle  uve. 
dalla  coppia  de'  comodi  adetti  alla  irrigazione  sicura  in  ogni  tempo,  nello  pm 
secche  stagioni,  dalla  difesa  di  un  muro,  e  di  tanti  altri  pregi  di  vicinanza 
alla  Città  ecc.  si  è  dedotto,  che  prelevate  le  annuali  spese  di  concimi ,  manu- 
tenzione, mano  d'opera,  ed  altro  sia  il  valore  del  descritto  orto,  e  sue  addia- 
cenza  di  lire  50,000  di  ISologna. 

Che  è  quanto  ecc 

Stima  del  Convento .t^nnn 

Detta  dell' Orto *  J^'^ 

Somma.    .    .    .    L.  210,000 


Stabilito  por  generale  Cimitero  il  qui  sopra  descritto  magnifico  e  gran- 
dioso Monastero  della  Certosa  nel  1801  occorreva  anche  un  sito  d.  deposito 
per  li  cadaveri  prima  di  trasportarli  al  Cimitero,  e  cadde  opportunemente  .1 
pensiero  di  stahilirlo  nella  chiesa  di  S.  Hocco,  dove  si  apri  la  cosi  delta  ca- 
mera mortuaria  li  14  aprile  1801  coli' assistenza  di  un  sacerdote  e  '.  un  laico 
Francescano  del  convento  della  Santissima  Annunziata,  ai  quali  li  7  luglio  180 
fu  sostituito  il  Vicario  che  gode  il  benefizio  della  soppressa  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Cristina  di  parta  Stiera  alias  di  Pietralata. 

Quivi  adunque  ogni  sera  dopo  un'ora  dui  tramonto  vengono  trasportati  li 
defunti  del  giorno,  li  quali  sul!' albeggiare  si  collocano  in  f^'^^'^J';'^^"" 
tre  compartimenti,  che  mediante  altrettanti  cavalli  sono  condotte  alia  Certosa, 
dove  verificati  in  apposito  sito  li  cadaveri  si  sotterrano,  sia  ne.  particolari  de- 
uositi,  o  sia  nel  generale  Cimitero.  . 

Per  questa  destinazione  si  aprirono  nella  chiesa  di  S.  Rocco  alcuni  fine- 
stroni  e  praticossi  una  chiavica  per  allontanare  qualunque  infezione  d  aria  ed 
assicurare  al  locale  la  necessaria  salubrità.  Però  riconosciuto  si  indecente,  che  una 
chiesa  umciata  e  frequentati  servisse  al  destinatogli  "^o  volle  togher e  que- 
st'abuso, l'Arcivescovo  Oppizzoni  ordinando  che  presso  o  fuori  di  detta  chiesa 
si  fabbricasse  un  apposita  camera  di  deposito  per  li  giornalieri  defunti,  e  che 
fu  compita  nel  1827.  Ma  siccome  la  communicazione  fra  S.  Rocco  e  porta  ai 
Sanf  Isaia  era  ristretta  e  pericolosa  si  levò  nel  1828  tutto  il  terricio  della  mura 
collocandolo  nella  fossa,  essendosi  così  ottenuto  una  strada  ampia  e  sicura  per 
il  trasporto  dei  cadaveri  dalla  camera  mortuaria  al  cimitero. 

Proseguendo  la  mura  della  Città  si  trova  la  cosi  detta  Grada  del  Canale  di 
Heno,  che%redesi  qui  introdotto  nel  1208,  cioè  17  ^^'''^  ^^  j^.^!'''^^^^^^^^ 
trava  in  taccia  la  via  del  Pradello.  L'  apertura  nel  muro  della  Cit  a  diffesa  da 
robusta  ferriata  raccomandata  a  superiore  meccanismo  mediante  il  quale  si  al- 
za e  It  abbassa  a  misura  de'  diversi  peli  della  corrente  affine  d>  impedire 
qualunque  communicazione  per  detta  apertura  fra  la  Città  e  la  Campagna. 

938.  Passato  il  canale  viene  U  Chiesa  di  S.  M.  del  cimitero  detta  comu- 
nemente Madonna  della  Grada.  Li  27  marzo  1628  una  Congregazione  detta 
della  Madonna  della  Grada  dimandò  al  Senato  di  poter  tare  un  oratorio  in  due 
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cancelli  della  mura  della  Città  presso  il  canale  di  Reno  verso  la  porta  di  5.  Fe- 
lice. Questa  Congregazione  cominciò  nel  1627  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  di 
Padova  e  quivi  radunavasi  a  venerare  un  immagine  di  Maria  Vergine  già 
dipinta  nel  Baracano.  Sopravenuto  il  1630  sì  fatale  a  Bologna  moltissimi  morti 
di  contaggio  seppelirono  nelle  vicinanze,  e  da  ciò  ne  venne  il  titolo  di  Madon- 
na del  cimitero,  alla  quale  fu  concesso  di  fabbricare  una  chiesa  per  superiore 
decreto  dei  29  novembre  1631. 

1631  23  Dicembre.  Licenza  d'  occupar  suolo  per  la  fabbrica  della  Chiesa  di 
S.  Maria  della  Grada. 

Li  22  maggio  1632  fu  posta  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa ,  che  sole- 
citamente  fu  portata  al  suo  termine.  La  confraternita  venne  soppressa  li  25  lu- 
glio 1798. 

Il  locale  fu  venduto  al  Corpo  degli  azionisti  delle  leggi  2  e  12  vendemiale 
A.  IX  a  rogito  Luigi  Aldini  del  18  agosto  1801  e  da  detti  azionisti  assegnato 
al  loro  collega  il  cav.  avv.  Salina  con  privata  scrittura,  il  quale  ha  conservato, 
ed  abbellita  la  chiesa  che  mai  ha  cessato  di  servire  al  culto. 


Mura  della  Città  da  Porta  S  Felice  alla  Porta  delle  Lame. 


Conta  la  porzione  delle  mura  fra  queste  due  porte  tre  Bottifredi  detti  di 
S.  Nicolo  ,  di  S.  Felice  o  delle  Pugliole  o  di  Pescaroli.  La  fossa  ha  una  sola 
traversa.  La  massima  lunghezza  di  questo  terrapieno  è  di  piedi  119,  la  mini- 
ma piedi  47.  La  lunghezza  del  muro  è  di  pertiche  152  piedi  3,  e  cioè  pie- 
di 1523. 


A  destra  vi  shocca  la  Via  della  Carrara,  che  da  questa  parte 
è  piuttosto  un  sentiero^  che  una  strada. 


467.  Chiosa  e  Compagnia  di  S.  Maria  delle  Vergini  poi  detta  della  San- 
tissima Trinità  con  ospitale  per  convalescenti. 

Li  2  Marzo  1585  il  Rettore  e  gli  uomini  della  Compagnia  de'  santi  Naborre 
e  Felice  presentarono  memoriale  al  Senato  per  coprire  il  torresotto,  dove  si  è 
scoperta  un  immagine  della  B.  V.  dietro  la  mura  delle  Lame. 

Li  9  ottobre  1587.  Gli  operai  della  B.  V.  dietro  la  mura  delle  Lame  chie- 
sero di  poter  salegarc  la  via  che  da  Reno  al  muro  sinistro  va  a  detta  Madonna. 

Sembra  la  via  dietro  la  mura  a  cominciare  dal  porto  naviglio,  quando  non 
fosse  quella  della  Carrara. 

Da  si  umili  principi  ebbe  origine  la  chiesa,  che  come  si  vedrà  fu  poi  elegan- 
temente fabbricata ,  per  ora  basterà  dire  che  la  compagnia  passata  dall'  ora- 
torio in  capo  a  Bagno  Marino  (vedi  chiesa  della  B.  V.  della  Libertà)  a  strada 
S.  Stefano  nell'angolo  della  Rimorsella  prese  possesso  di  questo  sito,  e  di  una 
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cM.«  annessa  li  3  "iugno  1589  come  da  rogito  di  Cesare  Moltecalvi  e  abban- 
casetta  *""'=^'\  ';„;'"' ,      ;  trasferirsi  li  4  giugno  susseguente.    Le   pr.me 
Te  dTSnLdf;ln"ri^olte  a  getter  .ano  alla  fabbrica  di  una    decorosa 

'""'^S'^rT^  LfcorpSatlla  Trinità  present6  memoriale  al  Se- 
nato e  po' e-  itare  un  ospftale  più  capace  per  li  -nvalescenu  e  Pel- 
Tegrìnr  lI  12  ottobre  1663  ottennero  altro  suolo  per  ampliarlo.  Nel  1664  fu 
portato  al  suo  te.mine  ^.^^^^^  .^  ,^^^  ^g^;  f^. 

ronor:sTu?r^  peTtiir Sia  p'Jbbli^a  beneficenza  furono  dal.'  Amm^i- 
strazione  dei  beni  Demaniali  consegnati  al  grande  Ospitale  della  Mta  ,  e  della 

^       La  chiesa  fu  chiusa  li  16  agosto  1808,  e  profanata. 


Mura  della  Città  dalla  porta  delle  Lame  a  quella  di  Galliera. 
Vi  è  un  tratto  seliciato  di  pert.  83.  76.  8  superficAe. 
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998.  Chiesa  e  Compagnia  del  Santissimo  Crocifisso  del  Porto  Naviglio  detta 
anche  della  B.  V.  del  Porto. 

Li  5  dicembre  1600  fu  presentato  memoriale  al  Senato  da  un  anonimo  per 
dere  ,  e  ristorare  un  arco  della  mura  della  Città  sopra  il  Porto  delle  navi , 
dov'era  dipinta  T immagine  di  un  Crocifisso. 

Non  si  ha  memoria  se  la  grazia  fosse  concessa,  ma  è  presumibile  che  non 
sia  dato  ascolto  allo  scritto  di  un  anonimo.  Si  sa  bensì  che  nel  16.30  si  raduna- 
vano molti  devoti  davanti  questo  Crocifisso,  da  quali  poi  derivò  la  compagnia  detta 
del  Porto  Naviglio,  e  che  li  2  luglio  1632  fu  posta  la  prima  pietra  di  questa 
Chiesetta,  che  tale  più  chiamarsi,  quantunque  dopo  la  sua  fondazione  sia  poi 
stata  ampliata.  La  Compagnia  tu  soppressa  li  27  luglio  1798,  e  la  chiesa  fu 
chiusa  li  16  agosto  1808.  Il  locale  fu  venduto  a  Natale  Pel lagatti  a  rogito  Luigi 
Aldini  4  maggio  1799. 


Si  passa  il  Canale  Naviglio  alla  sua  sortita   dalla  Città, 
mediante  una  porta  che  si  chiude  ogni  sera,  e  che  puossi  considerare 

per  la  tredicesima  di  Bologna. 


11  ,nuro  i>  "uernito  di  5   baracani  detti  dei   SS.  Giacomo   e  Filippo,  del 

■""peffar'lfniuraglie  delle  Pugliole  si  comprarono  diversi  terreni  a  bologni- 

ni  33  la  tornatura  e  si  ^P^^f^  ^;^f J^^f ,  ,;     i.^i   78,  la   minima   piedi   10 
La  massima  lunghezza  del  terrapieno  «        v^      ,.     •    .•  oaoo 

e  \.  lunghezza  del  muro  è  di  piedi  269,  ossia  di  piedi  2690. 
once  6.  La  lunghezza  ciei  mu  i  ^^^^   ^.^  ^    ,^ 

1947    AnnofT(TÌata  al  muro  della  uiua,  p^e^^u  la  [^  r-^,r^^v^\ 

^-  ',4TVrà  la  Via  delle  Lame,  e  U  prato  di  «agone  vi  é  l'edifuio  detto   de- 
Caldii  fabbricato  a  spese  del  Senatore  Paolo  Magnan,  e  de   --nte  «e, 
nardino  Giovanardi  per  ^^'^^^^  1,^'''^^::^  li  dell' Lsunteria 
r^^^  r;f  mag?o  d- tuo-anno  fu  autorizzata  a  far  un    debito  di 

^-  T  rrv\"trf  :etS::'  mo  rst^St  Bologna  la  guarnigione 
.on£t;l.T:9j^ere  delia  t.^^^^^^^^^^^^^ 

i;i"a,=ro.'^;uidr,u^:o.oca,^^         -  - 

stie  grosse  e  minute  di  tutti  i  beccar.,  e  lardaroh  d.  Bologna. 


Si  passa  la  via  superiore  detto  del  Canale  Naviglio. 


Maglio.  Il  suolo  sul  quale  ò  piantato  il  molino  del  Maglio  era  di  diretto  do- 
minio dei  Poeti. 

Li  21  marzo  1561  il  Senatore  Paolo  Poeti  rinnovò  la  locazione  a  Nicolò  Ca- 
vazzoni  di  una  pezza  di  terra  di  tor.  1  e  mezza  presso  il  muro  della  Città  fra 
la  porta  di  Galliera,  e  quella  dello  Lame  col  gius  dell'acquedotto  per  far  lavo- 
rare Tedifizio  del  Maglio,  e  Battiferro,  qual  edifizio  fu  venduto  a  Girolomo  Ca- 
vazzoni  padre  del  suddetto  Nicolò  dal  marchese  Antonio  Fundarini,  poi  da  questi 
costrutto  il  predetto  edificio.  Rogito  Giovanni  Tommaso  Gamberini  e  Assalonne 
Landini.  Dopo  esser  passato  a  vari  proprietari,  lo  ebbe  il  tesoriere  Antonio  Odo- 
rici, che  vi  fece  una  pilla,  poi  al  cavaliere  Antonio  Aldini  che  lo  ridusse  a  mo- 
Uno  ,  dopo  che  tutti  i  privilegi  di  privativa  furon  tolti  ai  molini  del  mercato, 
e  da  quelli  di  presi stenza  antichissima. 


Si  passa  la  via  del  Maglio. 


Quasi  in  faccia  al  molino  del  Maglio  vi  è  un  torrazzo  aderente  alla  mura 
della  Città,  nel  quale  vi  è  stabilito  un  deposito  di  polvere  per  la  guarnigione 
di  Bologna,  e  che  da  vari  anni,  viene  giorno  e  notte  guardato  da  sentinella  e 
che  è  stato  premunito  da  un  parafulmine. 


timi 
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la  prossimità  della  porta  di  Galliera  si  vedevano  alcuni  resti  delli  due  ul- 
Castelli  già  detti  di  Galliera.  -  Vedi  piazza  della  Montagnola. 


■a  della  CUà  dalla  porta  di  Galliera  a  quella  della  Mascarella. 


.1. 


MU7 


Anticamente  vi  erano  quattro  Baracani,  quello  del  Castello  di  S.  Giovanni 
del  m"  aSa  Grada  d?  Reno,  e  de.  Borgo  di  ^-^f^-^^^^^  ,'l 
che  una  traversa.  La  massima  larghezza  del  terraglie  è  d.  piedi  ll'^  «"««  «>  « 
rm^ma  piedi  10  once  6.  La  lunghezza  del  muro  e  d,  pertiche   175  piedi    4 

"""NeiiyJ'^"  pacarono  lire  2197,  spesi  in  compra  di  casamenti   per  far   la 

■"^■'l^eUa^^mriSilmlici  archi  di  muro  fra  Galliera.  e  U  Borgo  di  S.  Hc. 
tro,  e  la  camera  diede  le  pietre  che  si  cavarono  dalla  demolizione  del  Castello 

^*'  ^'ptrrocchiani  pagarono  per  fattura  di  ciascun  arco  lire  14.  10 

Ne?K°81  si  cosu-ussero  due  archi  e  9  piedi  di  muraglia  fra  U  Malcantone , 

'  '%':2:ta  tpSTSlliera  si  vedono  molte  ruine  dell'ultimo  Castello,  po- 
scia il  muro  che  sostiene  il  terrapieno  della  Montagnola. 

Si  passa  la  strada,  che  ascende  al  pubblico  Giardino. 

Malcantone  è  un  torrazzo  aderente  a.  '--^^ .ff\^^^ ^.^''^ZTlZ 
sere  ,1  resto  di  uno  d.  quelli  f/^^  Jt-.^i  ^^im  en'    rL' utmo 
.Ini  Miialp  vi  si  seppe  irono  fino  al  nV'o  gii  tTeuti,  ts  o»^        i' 
Ìd   'ssefviLpolto'fu  Luigi  Zamboni  sul  conto  del  quale  tenemmo  parola   altra 

'""^l,  canale  delle   moline   del   mercato,  sorte    dalla  ™-  delja^^    e  poco 
dopo  il  torrente  Avesa,  che  appena  fuori  si  umsce  -'  I"-;^«"°  ^anf . 

NN    2379.  2380,  Chiesa  e  Compagnia  di    S.  Maria   del  Soccorso     posto  m 
faccia  la  contrada  del  Borgo  di  S.  Pietro  ,  dove  già   fu  una  porta  della  Citta 

''"Ehbe"'ori".ifquesta  Chiesa  da  una  immagine  di  M.  V.  intagliata  in  legno 

Compagnia  di  S.  Giobbe,  e  che  puossi  fissare  per  ^^^^^^f  ^J^^^/^;^  ^^^^^^  ,,, 
l  r  i^Pstilenza  del  1527  si  manifestò  nel  Borgo  di  b.  Pietro  e  si  estese  con 
La  pestilenza  aei  ioa  ^..^.^u:    .  ^  vicini  devoti  della  madonna  del 

crran  mortalità  per  Bologna.  Li  Contrateiii,  e  u  vioiui 
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Borgo  ricorsero  a  Maria,  e  in  seguito  di  una  processione  fatta  colla  di  lei  im- 
magine si  ottenne  la  cessazione  della  malattia,  dal  che  el)be  principio  nel  1528 
di  trasportarla  ogni  anno  alla  chiesa  di  S.  Rocco  nel  PradelJo  la  seconda  do- 
menica dopo  Pasqua. 

La  primiera  Capella  ebbe  successivamente  varie  ampliazioni,  ma  quella 
fatta  nel  1581  la  rese  quale  ora  la  veggiamo  a  riserva  della  capella  maggiore, 
alla  quale  fu  dato  maggior  sfondo  nel  1780  lavoro  che  fu  compito  li  16  dicem- 
bre anno  stesso.  Il  campanile  fu  eretto  dai  devoti  della  contrada  del  Borgo 
nel  maggio  1809.  La  Compagnia  fu  soppressa  li  1  agosto  1798.  La  chiesa  con- 
siderata come  Santuario  è  rimasta  sempre,  aperta  ed  uffiziata. 


Mura  della  Città  dalla  porta  della  Mascarella 
a  quella  di  strada  S.  Donato. 


Contiene  il  muro  tre  Baracani  detti  di  S.  Guglielmo  di  Malcantone  e  di 
S.  Egidio.  La  fossa  conta  una  sola  traversa.  La  massima  lungi lezza  del  terra- 
pieno è  di  piedi  74;  la  minima  di  piedi  34  e  la  lunghezza  del  muro,  è  (ii  per- 
tiche 149  ossia  piedi  1490. 

Questa  mura  fu  chiusa  nel  181 1  quando  fu  unita  agli  orti  Bottanico  ed  Agrario. 

Quando  si  progettò  di  costruì l'o  un  gioco  da  Pallone  si  credette  sito  oppor- 
tuno di  stabilirlo  nella  tossa  livi  lo  lìorle  della  Mascarella  e  di  Strada  S.  Donato, 
per  non  esser  esposta  air  occidente,  <^  credendo,  che  il  muro  della  Città  potesse 
servire  di  muro  d'  appoggio,  al  qual  progetto  bisognò  rinunziare  perchè  dalla 
visita  fatta  ai  fondamenti  si  trovò  che  erano  a  si  poca  profondità,  che  non  ar- 
rivavano al  piano  del  tondo  della  fossa. 


Mura  della  Città  dalla  jwria  di  stì^ada  S.  Donato 
a  quella  di   S.   Vitale. 


Comprende  due  Bottifredi  detti  di  S.  Maria  Maddalena,  e  di  S.  Giacomo. 
La  fossa  ha  una  sola  traversa.  Il  terraglie  è  nella  sua  massima  larghezza  pie- 
di 71,  e  nella  minima  piedi  28.  Il  muro  conta  di  lunghezza  pertiche  126  os- 
sia piedi  1270. 

NN.  3308.  3309.  Chiesa  e  Compagnia  di  S.  Maria  Coronata  detta  del  Suf- 
fragio, posta  a  capo  del  Borgo  di  S.  Giacomo  dove  era  una  porta  della  Città , 
che  fu  chiusa  per  decreto  del  Consiglio  dei  14  aprile  1326  ordinando  che  vi  re- 
stasse il  Buttifredo  o  Baracano. 

Li  26  novembre  1465  il  Senato  diede  licenza  di  costi  uire  una  chiesa  de- 
dicata a  Maria  Vergine  nel  Baracano  del  Borgo  di  S.  Giacomo  ad  una  Società 
di  devoti,  la  quale  poco  dopo  prese  torma  di  Confraternita  mise  in  vigore  i 
proprii  Statuti  nell'anno  1499.  Dicesi  che  la  Madonna  fosse  dipinta  in  un  ora- 
torio e  che  i  devoti  di  quello  erigessero  questo  d'  avanti  la  stessa  immairine. 
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:.  ^x  ^^*o  G   vWfllP  si  vedono  due  mensole  murate  ai 

s.on.  d.  pul>blico  suolo  fino  alla  ^^^'''\"j'T-mT.nmi  questi  locali 

La  confraternita  venne  soppressa  h  f  '"^''«  ^  ' ''J J  ;7^.  l^^-^,    «  da 

agU  az.on>st>  delle  leggU2e  12  venaem.ale  anno  IX^^™^^^^^  ^^^  -       ^, 

loro  assegnai,  .nediante   apoca   pi.vaU  ^^'^'^l^^'fl^^       ^tat^  conservata 
cedette  a  Giovanni  Battista  Rossi  orefice  La  Chiesa  è  sempre  bia 
afcuUo    come  lo  è  anche  presentemente  dal  suo  proprietano 

t:;  1381  furono  pagate  lire  4500  al  -es„.    Domenico  di   P -      «o^^^'^t 
ad  altri  muratori,  per  materiale,  e  fattura  di  sette  ai  chi  tra      uo  g 
corno,  e  porta  S.  Vitale. 

Mura  della  Città  dalla  porta  di  strada  S.   Vitale 
a  quella  di  strada  Maggiore, 
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IV  AIUOLI 


Dall'angolo  sinistro  di  Altabella  fino  in  Roma. 


La  Via  detta  di  Napoli  comincia  in  Altabella  dirigendosi  da  settentrione  a 
mezzogiorno  poi  arrivata  nella  parte  posteriore  delle  case  dei  Ramponi  piega  a 
levante  terminando  nella  via  di  lioma.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  14.  03 
e  di  superficie  pertiche  20.  67.  7. 

Il  motivo  per  cui  si  dice  Napoli,  e  il  tempo  in  cui  le  fu  attribuito  questo 
nome  è  sconosciuto.  Si  sa  bensì  che  nel  1461  era  detta  via  di  S.  Pietro ,  e  se 
è  vero  quanto  qualcuno  ha  asserito,  che  questa  ^strada  terminasse  nella  Via 
delle  Donzelle  dov'  è  il  cortile  fra  l' Episcopio,  e  il  monte  di  S.  Pietro,  come  si 
dirà  a  suo  luogo  si  chiarisce  il  motivo  per  cui  fu  detta  via  di  S.  Pietro. 


ì> 


°"'Vri381 'furon  fatti  37  archi  e  un  Bu.t.fredo  di  questa  mura,    che  si  pa- 

ta  sti^lsVrCt  strada  Maggiore  e  fra  quella  di  strada  Castiglione  e  di 
'•"ola  misura  del  muro  circondario  secondo  U  parere  dei  qui  sotto 
notati  : 


Via  di  Napoli  a  destra  entrandovi  per  Altabella. 


Da  strada  Magcriorc  a  strada  S.  ^  itale 
Da  strada  S.  Vitale  a  S.  Donato.  .     • 
Da  S.  Donato  alla  Mascarella.    .     •     • 
Dalla  Mascarella  a  Galhera  .... 

Da  Galliera  alle  Lame • 

Dalle  Lame  a  S.  Felice 

Da  S.  Felice  a  S.  Isaia  .  .  .  .  • 
Da  S.  Isaia  a  Saragozza  .  .  .  .  • 
Da  Saragozza  a  S.  Mamolo  .  .  .  • 
Da  S.  Mamolo  a  strada  Castigione  . 
Da  strada  Castiglione  a  strada  Stetano 
Da  strada  Stefano  a  strada  Maggiore. 
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^440 

2452 

3168 

3608 

5740 

3540 

3152 

2620 

4560 

4124 

3648 

4118 


Conti 

Tm 

1270 
1490 
1754 
2690 
1523 
1386 
1266 

1843 
1690 


Fianco  del  Monte  di  Pietà  fatto  sul  suolo  di  una  casa  grande  già  Malvez- 
zi, aderente  ai  NN.  1627,  1628  di  Altabella.  La  detta  casa  era  usata  come  ma- 
gazzeno detto  del  Tinazzo  che  fu  comprata  dai  Scappi  confinanti,  i  quali  la 
vendettero  al  Monte  di  Pietà  per  lire  5OO.0  rogito  Brasa  del  1757  e  fu  inclusa 
nella  fabbrica  del  detto  Monte,  ma  questa  proprietà  non  si  estendeva  fino  alle 
case  dei  Ramponi,  come  vien  comprovato  dai  seguenti  recapiti. 

1461  24  Aprile.  Andrea  Sala  comprò  da  Bernardo  Testi  una  casa  sotto 
S.  Maria  degli  Uccelletti  presso  Battista  Parisi,  e  presso  la  casa  dei  Ramponi 
in  Via  detta  di  S.  Pietro  Bruni. 

1480  1  Febbraio.  Cessione  di  ragioni  fatta  da  Bernardo  di  Giovanni  Testi 
a  Pietro  di  Matteo  Grati  sopra  una  casa  sotto  S.  Maria  degli  [Uccelletti  in  con- 
fine dei  Scappi  e  dei  Malvezzi  venduta  ad  Andrea  Sala.  Per  lire  400,  rogito 
Matteo  Curialti.  In  altro  recapito  si  dice  confinare  colla  via  publjlica,  con  quel- 
li dei  Ramponi  con  Giovanni  Battista,  ed  altri  dei  Malvezzi. 

La  tàmiglia  Testi  o  Testa  derivava  da  un  Giovanni  dalle  Teste  profiessore 
di  leggi  nella  nostra  Università  nel  1400.  Catterina  Testa  ultima  ed  erede  portò 
i  beni  paterni  al  Senatore  Alberto  Cespi  di  lei  marito  nel  1534. 

Per  i  Parisi,  vedi  la  via  Parigi.  La  casa  di  questa  famiglia  citata  dal  ro- 
gito Bruni  dei  24  aprile  1461  fu  poi  inchiusa  o  nelle  case  dei  Scappi,  o  in 
quelle  dei  Malvezzi. 

44 


'fi 

r.  \ 


WIMWWW*""'*"' 


346 


Via  di  mpoli  a  sinistra  entrandovi  per  Altahella. 


1747   Casa  che  ha  ingresso  aacora  nella  via  di  Roma  al  N.  1743,  vedi  dett^ 
174/.  t/abd  tilt.  Ila  iuqiv.  i  ^  -   a\  lini  pn<?tru7ione  non  comu- 

strada  e  numero.  Il  prospetto  da  questa  parte  e  di  una  costruzione 

ne  in  Bologna  (*). 

VI  V    OET^r-A.    IVEVK 

Dalla  Nosadella  al  Fossato. 
L.  via  della  Neve  ha  il  suo  principio  nella  Nosadella  e  termina  nel  Fossato. 
È  lu.»<a  pertiche  21  piedi  9,  o  di  superficie  pertiche  24.  80.  10. 


Donne,  che  di  bellezze,  e  loggiailna 
Di  gratie,  di  virluJe,  e  d'iionestate 
Di  senno ,  di  valor,  di  cortesia 
La  bella,  e  saggia  mia  donna  imitale  : 
Hor  eroomi  ai  nuovo,  e  più  che  pria , 

A  dir  di  vostra  e  di  sua  gran  beltale 
E  dimostrarvi  quanto  son  suo,  e  vostro 
Poi  che  sete  splendor  del  secol  nostro. 

Al  più  nobii  soL'gelto,  al  più  gentile, 
Al  più  bello,  al  più  alto,  al  più  honoralo 
Che  si  possi  trovar  da  Battro  a  Tile 
Eccomi  in  lode  vostra  apparecchiato  : 
Ma  temo  col  mio  basso,  e  rozzo  stile 
Scemarvi  gloria,  dove  havea  pensato 
A  viva  forza  mia  farvi  immortali, 
E  tutte  insin  al  ciel  volar  senz'  ali. 


Così  come  da  voi  prend'  il  soggetto 
Fate  che  io  prenda  anchor  animo,  e  ardire. 
Ad  isprimere  in  carte  il  bel  concetto 
De  le  virtù,  eh'  in  voi  veggio  fiorire. 
E  quella,  per  cui  m'arde  il  cuor  nel  petto. 
Mi  detti  a  pieno  quel,  eh'  io  da  dire, 
E  siami  la  mia  Musa,  il  mio  Parnaso, 
E  m"  empia  d'acqua  d'ilelicona  il  vaso. 

Siai  le  sue  bionde  chiome  il  mio  bel  lauro. 
Lo  splendor  di  suoi  occhi  Euierpe,  e  Clio, 
Le  belle  gnancie  il  mio  ricco  thesauro. 
La  bocca  il  fonte  d'Helicona,  e  il  rio. 
La  bianca  gola  il  mio  bel  Phebo  di  auro, 
11  petto  il  monte  di  Pitrnaso  mio. 
In  somma  i  vorrei,  donne  ,  a  dirvi  il  vero  , 
Ch'ella  a  me  fusse  il  Pegaseo  destriero. 


Però  voi,  che  da  Dio  fuste  create 
Ad  iinagine  di  angeli  celesti: 
E  poi  per  nostro  ben  qua  giù  mandate. 
Acciò  che  l'alme  e  i  nostri  cuor  stian  desti 
In  e  nlemplar  vostra  gralia,  e  beltate. 
Vostre  virtù,  vostri  costumi  honesU, 
Voi  siate,  in  questo,  e  la  mia  donna  bella 
Mia  fida  srorta,  e  mia  verace  stella  : 


Acciò  potesse  in  tutto,  e  non  in  parte 
Con  questi  bassi ,  e  rozzi  accenti  miei 
Eterna  far  la  gloria  vostra  in  carte , 
Et  agguagliarvi  a  gl'altr'  semidei. 
Infin  a  tanto  che  con  più  doti'  arte 
Venghi  chi  faccia  eterne  voi,  e  lei, 
E  dimostri  con  più  sonori  accenti 
Vostre  bellezze  alle  future  genti. 
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Il  suo  nome  lo  ricevette  dalla  chiesa  della  B.  V.    della   Neve,  e  si   ignora 
quale  ne  avesse  prima  della  fondazione  della  chiesa  predetta. 


Via  della  Neve  a  destra  entrandovi  per  la  Nosadella. 


Si  passa  Sozzononie. 


Via  della  Neve  entrandovi  per  la  Nosadella. 


580,  Nel  secolo  XV  questi  contorni  erano  occupati  da  ortaglie  .  che  si  av- 
vanzavano  fino  ad  alcuni  avanzi  delle  mura  del  secondo  circondario,  è  cioè  fino 


Hor  dico,  0  donne,  che  su  'i  picciol  Rheno, 
E  fra  l'antiche  mura  dimorate 
Della  dotta  Ciltade,  nel  cui  seno 
HuoDiini  illustri  sono,  e  Donne  ornale. 
Che  fanno  il  nome  lor  chiaro  e  seren  j. 
Immortale ,  e  famoso  in  ogni  etale. 
Fra  quai  vi  è  Georgio,  el  Hetlor  Ghisolieri 
Gloria,  preggio,  e  valor  de  Cavalieri. 


Era  questo  bel  luogo  moli* ornalo. 
Provislo  d'ogni  cos.ì,  e  l»en  fornito, 
Tal  che  a  grand' aggio  star  accomodalo 
Vi  si  poteva  libero  e  spedilo. 
Di  belle ,  e  folle  siepi  circondato 
Era  il  cortile,  e  lo  giardin  polito , 
Con  cedri ,  melaranci  frutti  e  fiori, 
Ch'empivan  l'aria  di  soavi  odori. 


1  quali  a  falli  valorosi,  e  imprese 
Degne  di  lode  son  mai  sempre  intenti , 
E  ad  ogn'opra  magnanima,  e  cortese 
Si  mostran  sempre  chiari,  et  eccellenti , 
Et  hanno  l'alme  alteramente  accese 
In  feste,  giuochi,  giostre,  e  lorniamenti, 
Onde  per  non  celar  sua  fama,  e  gloria , 
D'una  lor  festa  vò  narrar  l'hisloria. 


Neil' entrar  del  cortile  è  un'  Olmo  antico , 
C'ha  con  grand' arte  i  rami  in  sé  voltati. 
Ch'in  mezzo  fanno  un  folto  spatio  aprico, 
Ove  ascosi  eran  Musici  pieggiati , 
Facendo  insiem  si  dolce  accento  amico, 
Ch'  in  aria  perean  angeli  beali. 
Scesi  dal  ciel  con  dolci  canti,  e  suoni 
Di  lire,  di  cornetti,  e  di  tromboni. 


Fra  molti  lor  suoi  beni  hanno  un  podere 
Fuor  di  Galeia  un  miglio,  ornato  e  belio 
Ch'a  diporto  van  spesso,  el  a  piacere. 
E  i'  Archiveggio  nominalo  è  quello. 
Qui  sogliono  sovente  intrattenere 
Di  Donne  e  Cavalieri  ogni  drappello. 
Quivi  honororno  a  gli  giorni  pas.vili 
Donne  leggiadre,  e  Cavalier  pregiali. 


Le  Donne,  e  i  Cavalier  quivi  arrivali 
Parte  in  carrella,  pari' in  barca  anchora  , 
Tulli  per  l'armonia  stanno  ammirati , 
Che  si  dolce  era,  sì  grata,  e  sonora. 
Che  non  si  trovò  mai  fra  i  più  lodati 
Musici  ugual  a  questa,  e  mai  non  fora. 
Parca  che  l'harmonia  dolce  cantasse 
Che  le  Crratie,  e  l'  Amor  ivi  regnasse. 


^  -,-.^*' 
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Via  di  !^»poli  a  sinistra  entrandovi  per  Altabella. 


1747.  Casa  che  lia  injjresso  ancora  nella  via  di  Roma  al  N.  1743,  vedi  detta 
strada  e  numero.  Il  prospetto  da  questa  parte  è  di  una  costruzione  non  comu- 
ne in  Bologna  (*). 


Dalla  Nosadella  al  Fossato. 

La  via  della  Neve  ha  il  suo  principio  nella  Nosadella  e  termina  nel  Fossato. 
È  lunga  i)er lidie  21  piedi  9,  e  di  superficie  pertiche  24.  80.  10. 
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Il  suo  nome  lo  ricevette  dalla  chiesa  della  B.  V.    della   Neve,  e  si   ignora 
quale  ne  avesse  prima  della  fondazione  della  chiesa  predetta. 


Via  della  Neve  a  destra  entrandovi  per  la  Nosadella. 


Si  passa  Sozzonome. 


Via  della  Neve  entrandovi  per  la  Nosadella. 


580,  Nel  secolo  XV  questi  contorni  erano  occupati  da  ortaglie  .  che  si  av- 
vanzavano  fino  ad  alcuni  avanzi  delle  mura  del  secondo  circondario,  è  cioè  fino 


(•)  Qualche  cronista  farebbe  credere  che  quivi  abbia  abitato  Alessio  degli  Horatii  del  quale 
esiste  una  poesia  intitolata  Gimco  delle  Imprese  in  lode  de'  gentiluomini  o  donne  Bolognesi. 
Siccom.'  abitiamo  praticato  fin  qui  diamo  anche  questo  documento  nella  sua  originale  edizione. 


•i. 


Donno,  che  di  bellezze,  e  leggiadria 
Di  gr;itu\  di  virtude,  e  d'honeslate 
Di  senno ,  di  valor,  di  cortesia 
La  bella,  e  saggia  mia  donna  imitale  : 
Hor  eecomi  di  nuovo,  e  più  che  prin . 
A  dir  di  vostra  e  di  sua  gran  beliate 
E  dimostrarvi  quanto  son  suo,  e  vostro 
Poi  che  sete  splendor  del  seco!  nostro. 

Al  più  nobil  soggetto,  al  più  gentile, 
Al  più  bello,  al  più  allo,  al  più  honoralo 
Che  si  possi  trovar  da  Batlro  a  Tile 
Eccomi  in  lode  vostra  apparecchiato  : 
Ma  temo  col  mio  bnsso,  e  rozzo  stile 
Scemirvi  gloria,  dove  havea  pensato 
A  viva  forza  mia  farvi  immortali, 
E  luite  insin  al  ciel  volar  seni'  ali. 

PerA  voi,  che  da  Dio  faste  create 
.\d  iraagine  di  angeli  celesti  : 
E  poi  per  nostro  ben  qua  giù  mandate, 
Acciò  che  l'alme  e  i  nostri  cuor  slian  desti 
In  e  ntomplar  vostra  gratia,  e  beliate , 
Vostre  virtù,  vostri  costumi  honesti, 
Voi  siate,  in  questo,  e  la  mia  donna  bella 
Mia  fida  scoria,  e  mia  verace  siella  : 


Così  come  da  voi  prend'  il  soggetto 
Fate  che  io  prenda  auchor  animo,  e  ardire, 
Ad  isprimere  in  carte  il  bel  concetto 
Oe  le  virtù,  eh'  in  voi  veggio  fiorire. 
E  quella,  per  cui  m'arde  il  cuor  nel  petto, 
Mi  detti  a  pieno  quel,  eh'  io  da  dire, 
E  siami  la  mia  Musa,  il  mio  Parnaso, 
E  m'  empia  d'acqua  d'Ilelicona  il  vaso. 

Sia:]  le  sue  bionde  chiome  il  mio  bel  lauro, 
Lo  splendor  di  suoi  occhi  Euterpe,  e  Clio, 
Le  belle  gnancie  il  mio  ricco  Ihesauro, 
La  bocca  il  fonte  d' Ilelicona,  e  il  rio, 
La  bianca  gola  il  mio  bel  Phebo  di  auro, 
11  petto  il  monte  di  Parnaso  mio. 
in  somma  i  vorrei,  donne  ,  a  dirvi  il  vero  , 
Ch'ella  a  me  fusse  il  Pegaseo  destriero. 

Acciò  potesse  in  tutto,  e  non  in  parte 
Con  questi  bassi ,  e  rozzi  accenti  miei 
Eterna  far  la  gloria  vostra  in  carte , 
Et  agguagliarvi  a  gl'altr'  semidei, 
Infin  a  tanto  che  con  più  dott'  arte 
Venghi  chi  faccia  eterne  voi,  e  lei, 
E  dimostri  con  più  sonori  accenti 
Vostre  bellezze  alle  future  genti. 


Hor  dico,  0  donne ,  che  su  'I  picciol  Rheno , 
E  fra  l'antiche  mura  dimorate 
Della  dotta  Cillade,  nel  cui  seno 
Huouiini  illustri  sono,  e  Donne  ornale. 
Che  fanno  il  nome  lor  chiaro  e  seren  >, 
Immortale,  e  famoso  in  ogni  et.ite. 
Fra  quai  vi  è  Georgio,  et  Ileltor  Ghisolieri 
Gloria,  preggio,  e  valor  de  Cavalieri. 

I  quali  a  fatti  valorosi,  e  imprese 
Degne  di  lode  son  mai  sempre  intenti , 
E  ad  ogn'opra  magnanima,  e  cortese 
Si  moslran  sempre  chiari,  et  eccellenti, 
Et  hanno  l'alme  alteramente  accese 
In  feste,  giuochi,  giostre,  e  torniamenti, 
Onde  per  non  celar  sua  fama,  e  gloria. 
D'una  lor  festa  vò  narrar  l'hisloiia. 

Fra  molti  lor  suoi  beni  hanno  un  podere 
Fuor  di  Galeia  un  miglio,  ornato  e  belio 
Gh'a  diporto  van  spesso,  et  a  piacere. 
E  r  Archiveggio  nominalo  è  quello. 
Qui  sogliono  sovente  intrattenere 
Di  Donne  e  Cavalieri  ogni  drappello. 
Quivi  hoHororno  a  gli  giorni  passali 
Donne  leggiadre,  e  Cavalier  pregiali. 


Era  questo  bel  luogo  molt'ornato. 
Provislo  d'ogni  così,  c  ben  fornito, 
Tal  che  a  grand' aggio  star  accomodato 
Vi  si  poteva  libero  e  spedilo. 
Di  belle,  e  folle  siepi  circondalo 
Era  il  cortile,  e  lo  giardin  polito  , 
Con  cedri ,  melaranci  frutti  e  fiori , 
Gh'empivan  l'aria  di  soavi  odori. 

Neil' entrar  del  cortile  è  un'  Olmo  antico , 
C'ha  con  grand' arte  i  rami  in  sé  voltati. 
Ch'in  mezzo  fanno  un  folto  spalio  aprico, 
Ove  ascosi  eran  Musici  preggiati , 
Facendo  insiem  sì  dolce  accento  amico, 
Ch'  in  aria  perean  angeli  beati. 
Scesi  dal  ciel  con  dolci  canti,  e  suoni 
Di  lire,  di  cornetti,  e  di  tromboni. 

Le  Donne,  e  i  Cavalier  quivi  arrivati 
Parte  in  carretta,  pari' in  barca  anchora  , 
Tulli  per  l'armonia  stanno  ammirali , 
Che  si  dolce  era,  sì  grata ,  e  sonora , 
Che  non  si  trovò  mai  fra  i  più  lodati 
Musici  ugual  a  questa,  e  mai  non  fora. 
Parca  che  l'harraonia  dolce  cantasse 
Che  le  (  Iratie,  e  1'  Amor  ivi  regnasse. 


:f  ? 


"i 


348 

alla  via  de)  Fossato.  In  dette  mura  vi  era  dipinta  un'antichissima  immagine, 
la  quale  inspirò  tal  devozione  a  Giovanni  Francesco  Scarpi  da  Vignola,  che  do- 
nò 10  pertiche  di  terreno  a  D.  Zenobio  Ferino,  che  teneva  la  chiesa  di  S.  Bar- 
baziano,  perchè  su  quelle  vi  erigesse  un  Oratorio  dove  collocata  la  suddetta  im- 
magine', vi  tosse  onorata  col  titolo  di  S.  Maria  dell'  Orto,  come  consta  da  ro- 
gito di  Delfini  Landini,  delli  10  giugno  1479.  Dicesi  che  i  Girolamini  quando 
vennero  a  Bologna  alloggiassero  per  qualche  tempo  presso  quest'Oratorio,  il 
quale  era  certamente  costrutto  nel  1482  mentre  li  26  agosto  di  detto  anno  dal 
P.  D.  Calisto  Piutrasanta,  priore  dei  Girolamini  degenti  nel  monasiero  di  S.  Bar- 
baziano,  fu  ceduto  a  D.  Giorgio  di  Francesco  Torricelli  da  Pisa  con  obbligo  di 
pagare  l'annuo  canone  di  una  libl)ra  di  cera  come  da  rogito  Giacomo  Boccadi- 
terl-o.  Ampliò  la  chiesa  il  Torricelli,  e  ciò  risulta  dalla  compra  di  pertiche  8  e 
mezza  di  terreno  vendutogli  dallo  Scarpari  suddetto  a  rogito  del  Landini  delh 
8  marzo  1484.  Il  detto  prete,  li  2!»  gennaio  1493  donò  questa  chiesa,  quattro 
case  annesse  e  V  orto  ai  padri  del  terz'  ordine  della  Carità ,  rogito  Dome- 
nico Grenzoli,  ma  questa  donazione  fu  impugnata  dai  Girolamini   a   modo    che 
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li  10  agosto  1495  fu  loro  consegnata  la  Chiesa  come  da  rogito  di  Alessandro 
Baldi  da  Crevalcore.  Li  5  marzo  1510  rogito  Andrea  Botti,  fu  data  alla  con- 
fraternita del  Buon  Gesii  che  1'  intitolarono  nostra  Donna  del  Gesù,  poi  l'abban- 
donò li  23  agosto  1519,  rogito  Pietro  Maria  Schiappa. 

Aveva  avuto  origine  nella  Chiesa  di  S.  Barbaziano,  durante  il  1518  una  Società 
di  devote  che  ottenne  h  21  ottobre  I5I9  rogito  Lodovico  Fasanini,  e  Giovanni  An- 
drea Schiappa  questa  chiesa  della  Madonna  dell'Or to,  titolo  che  commutò  in  quella 
della  B.V.  della  Neve.  Aggregata  la  compagnia  a  quella  del  Gonfalone  di  Roma,  tu 
innalzata  al  grado  di  Arciconfraternita  ,  intitolandosi  Arciconthiternita  di  S.  Maria 
alias  del  Gonfalone;  gli  si  diede  uno  statuto  li  15  febbraio  1()2G  per  regolare  il 
preso  assunto  di  coadiuvare  al  riscatto  de'  schiavi  che  tessero  nelle  mani  degli 
infedeli,  sui  primi  tempi,  e  cioè  dal  1626  al  1632  furono  rimesse  al  riscatto  di 
Roma  le  elemosine  raccolte  che  ascescero  a  lire  1607.  8.  6.  Nel  1632  fu  fatto  il 
primo  riscatto  dal  Gonfalone  di  Bologna  che  fu  Lodovico  Setti  schiavo  in  Tuni- 
si, redento  con  Hre  756,  e  l'ultimo  nel  1772,  nella  persona  del  fu  Giuseppe 
Albertazzi  schiavo  in  Algeri.    Nell'intervallo  altri  18    furon  liberati    dalla   cura 
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Poi  che  qua  tutte  fiir  le  convitate, 
E  ricevute  con  lieti  sembianti, 
E  a  r  ombre,  e  a  l'aura  frescha  riposale  , 
E'  intrattenute  con  bei  suoni ,  e  canti , 
L' acque  alle  man  muschiate  le  fur  date  , 
E  similmente  a  i  Cavalier  prestanti , 
Con  bei  bacil  e  bei  bronzi  d' argento, 
Poscia  a  tavola  poste  in  un  momento. 


E  mentre  alle  gran  mense  stavan  quelli, 
Imrattenute  fur  con  dolci  canti, 
E  da  varii ,  intiniti ,  buoni,  e  belli 
Suon'  d'istroraenti  molto  risonanti , 
Con  l'intermedio  del  cantar  d'augelli. 
Ctie  molto  dilettavan  gli  ascoltanti, 
Che  per  le  vicin  siepi,  arbori,  e  tìori 
Givan  cantando  i  suoi  felici  amori. 


Saria,  com'  in  proverbio  dir  si  suole. 
Dar  acqua  al  mare  crocodilli  a  Egitto, 
L'arena  annoverar,  dar  lume  al  sole  , 
E  legger  tutto  quel,  che  mai  fu  scritto. 
A  chi  volesse  isprimer  con  parole, 
Il  sì  famoso  il  si  trionpho  invitto 
Che  fu  quel   giorno,  e  le  molte  vivande, 
Vin  delicati,  e  assai  frutl' ammirande. 

Non  credo  Cleopatra  a  Marc'  Antonio 
Ne  Marc'  Antonio  a  Cleopatra  fesse 
Mensa  più  ricca  in  segno,  e  testimonio 
Di  quell'amor  che  l'  un  ver  1'  altro  liavesse 
Né  penso  che  da  l' Indo  al  mar  Ionio 
Mensa  più  nohil  far  mai  si  potesse, 
Come  fecer  costor  per  honorare 
Huomini  illustri  :  e  donrie  si  preclare. 


Poi  che  finita  fu  di  ristorare 

Questa  sì  lieta,  e  nobil  compagnia 

A  suon  di  nauti  incomminciò  a  danzare 

Chi  nel  danzar  ha  gralia  e  leggiadria , 

Chi  con  carte,  e  con  dadi  andò  a  giuocare. 

Altri  a  veder,  altri  a  dormir  s' invia  . 

Altri  a  cantar  d'  amor  gioie  ,  e  martiri , 

In  sin  che  l'aria  di  fresca  aura  spiri. 

Poi  che  passato  hebbe  il  meridiano 
Il  carro  di  Phetonte,  che  i  corsieri 
Giii  volti  haveva  verso  l'oceano, 
Le  Donne  Belle,  e  i  gentil  Cavalieri 
A  un  tìumicello  andar  cosi  pian  piano. 
Che  venti  passi  non  vi  sono  intieri, 
E  quivi  inlrorno  in  un  bel  buccentoro , 
Dentro  e  di  fuor  guarnito  tutto  d'oro. 


Chi  il  Bucccntoro  di  Vinegia  ha  visto 
Simil  a  quel  quest'  era,  e  una  merenda 
Per  questa  nobiltà  vi  era  provisto, 
Degna  di  eterna  lode,  e  senza  emenda, 
(^ual  io  no  so  se  mai  havesse  visto 
E  a  dir  di  lei  sarebbe  gran  facenda. 
Ma  bastami  a  dir  sol  che  mentre  andava 
Il  buccentoro,  in  quel  si  merendava. 

D'assai  vivande,  e  di  confetti ,  e  frutte 
Era  la  mensa  piena  :  et  assettate 
Intorno  a  quella  eran  le  donne  tutte, 
Qual,  poi  che  turno  alquanto  rinfrescale, 
E  in  bei  ragionamenti  ivi  ridulte, 
Le  tovaglie  da  quella  fur  levale. 
Sotto  le  qual  trovar  le  donne  belle 
Per  ciascuna  un  sonetto  in  lode  di  elle. 

All' incontro  di  loro  era  il  sonetto 
Ove  stavano  a  tavola  assettate, 
Ivi  era  il  nome,  il  cognome,  il  soggetto 
Di  sue  virtù,  valor,  gratie,  e  beliate. 
E  poi  che  ciascheduna  hebbe  il  suo  letto, 
E  sopra  ciò  parlar  le  donne  ornate. 
Del  buccentoro  uscirne,  e  poscia  andorno 
Al  bel  giardino,  e  all'ombra  si  asseltorno. 


Poi  che  assettate  fur  qua  tutte  quelle 
Allhor  mi  appresentai  com'huom  che  brama 
Di  compiacerle  :  e  dissi ,  o  donne  belle  , 
Degne  di  eterna  gloria,  e   immortil  fama. 
Così  come  sembrate  dal  ciel  stelle. 
Si'  anchor  una  fra  voi ,  eh'  el  sol  si  chiama, 
E  Regina  di  voi  donne,  e  Signori 
Sia ,  e  fra  tutti  sempre  s' ami ,  e  honori. 

Air  bora  tutte  insieme:  a  voi  cediamo: 
Dissero,  o  Cavalier.  l'autoritade 
Che  la  create,  et  io  in  ghirlanda  un  ramo 
Di  lauro  feci ,  e  dissi,  o  donne  ornate. 
Le  gratie,  le  virtù  che  noi  veggiamo 
E  il  signoril  aspetto  e  la  beliate 
Ne  la  saggia,  et  honesla  Catarina 
Di  Ghisilier  me  la  fa  far  Regina. 

E  cosi  detto,  con  corona  bella 
Di  verde  alloro  il  bel  capo  corono  : 
Poi  genuflesso  a  pie  mi  getto  d'ella, 
Dicendo,  s'io  potessi  farvi  dono 
Di  Regni  di  Citladi,  e  di  Castella. 
Farla!  più  volentier  ch'io  non  ragiono, 
Ma  poi  che  quelle  dar  non  posso  a  voi, 
Regina  vi  faccio  hor  di  tutti  noi. 
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di  questa  Arciconfraterniia  la  quale  fu  soppressa.  La  chiesa  che  nel  1659 
era  stata  rinnovata  assieme  coir  oratorio,  fu  chiusa  li  16  agosto  1808.  Il  Dema- 
nio non  occupò  questo  locale  per  esser  giudicato  di  pertinenza  a  instituto  di 
pubblica  beneficenza  e  cosi  fu  consegnato  alla  Congregazione  di  Cariti,  e  solo 
fi'  alienata  una  pezzetta  di  terra  prativa  e  orto  a  Giuseppe  Lazzari  il  24  aprile 
1799  rogito  Luigi  Aldini 

Da  S.  Isaia  a   Saragozza. 

La  via  della  Nosadella  ha  il  suo  principio  a  capo  della  Seliciata  di  S.  Fran- 
cesco dalla  parte  di  S.  Isaia,  e  termina  in  Saragozza  in  faccia  al  palazzo  Al- 
bergati. È  lunga  pertiche  94  e  di  superficie  pertiche  138.  87.  6. 

Nulla  si  trova  di  positivo  sull'etimologia  del  nomo,  e  si   ommette    di  an- 
nunziare le  cose  dette  da  alcuni  scrittori  perchè  prive  di  verità. 
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Solo  del  1289  si  sa  che  nel  Borgo  della  Nosadella  davanti  la  casa  di  Ma- 
ria Giovanni  da  Ozzano  si  pubblicavano  i  Bandi. 

Nel  1332  si  trova  che  in  questa  contrada  vi  era  la  casa  degli  eredi  di  Si- 
gne di  Tibertino  da  Budrio  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Barbaziano,  e  cioè 
di  qua  dalle  strade  della  Neve,  e  della  casa  Selvatica  dalla  parte  della  Seficia- 
ta  di  S.  Francesco  secondo  un  rogito  di  Giacomo  di  Giuliano  da  Vero  dei  14 
ottobre  1332. 

Vi  aveva  parimenti  casa  Giovanni  degli  Ambrosi  beccaro,  fattagli  rovinare 
nel  1450  da  Galeazzo  Marescotti  suo  parente. 

Il  pittore  Giovanni  Francesco  Bezzi  si  disse  il  Nosadollo  perche  aveva  casa 
propria  in  questa  contrada. 

Nosadella  a  destra  entrandovi  per  strada   S.  Isaia. 

667.  Casa  rimpetto  a  Fregatette  che  faceva  parte  di  quella  de'  Montalbani 
in  strad.i  S.  Isaia  N.  409,  poi  di  Francesco  Ghirardelli,  ora  Scardelli. 
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Ciò  detto,  a  un  tratto  si  sentir  sonare 
Molti  instrumenti  per  lelitia  e  festa. 
Ma  la  Regina  cominciò  a  pregare. 
Si  come  era  gentil  tutta,  e  modesta, 
Ch' un  altra,  e  non  già  lei  si  havesse  a  fare. 
Ch'ella  era  indegna  di  corona  in  testa, 
E  che  non  meritava  un  tanto  honore. 
D'esser  Signora  delle  sue  Signore. 


Allhor,  con  quel  rispetto,  che  conviene 
Usar  un  servo  al  suo  signor  diletto: 
Ogniun,  sacra  corona,  et  io  so  bene , 
Dissi,  che  a  tal'  impresa  sono  inetto  : 
Onde  s'esser  pregata  ella  sostiene 
Elegga  a  questo  un  più  alto  intelletto, 
fcllla  sdegnosa  nllhor:  se  no  'I  farete, 
A  gli  ritrosi  essempio  voi  sarete. 


Parve  che  per  udir  la  bella  impresa 
I  venti  el  fiato,  e  il  carro  il  Sol  feiinasse, 
Che  Venere  dal  ciel  fusse  discesa 
E  l'aria  sua  Giunon  rasserenasse: 
Quando  la  bella,  gentil,  e  cortesa 
Regina  disse  a  me  ch'interpretasse 
E  al  gran  Pirro  Malvezzi  una  sua  stella  , 
Che  per  impresa  havea  splendente,  e  bella. 


Poi  eh'  hebbe  dato  il  pegno  a  me  il  Signore  , 
A  canto  alla  Regina  era  la  bella 
Lodovica  di  Rossi,  il  cui  valore 
Lampeggia  illustre  in  questa  parte  e  n quella; 
Questa  con  le  sue  gratie,  e  il  suo  splendore 
OfTusca  il  lume  a  ogni  celeste  stella: 
La  qual  disse,  m' impresa  è  l'arco,  e  strali, 
E  di  Cupido  Idio  la  face,  e  l'ali. 


fr* 


Allhor  tutte  le  Donne  e  i  Cavalieri 
Alla  Regina  incomlnciorno  a  dire, 
Ch'  el  dominio  accettasse  volentieri. 
Che  a  lei  tutte  volean  sola  ubbidire. 
E  e'  homai  disponesse  i  suoi  pensieri 
A  comandar,  c'havean  sempre  a  servire 
Solo  a  la  bella  e  gentil  Catarina, 
Ch'accettata  havean  già  per  sua  Regina. 

Hor  quivi  posta  in  seggio  in  raaestate. 
Così  cominciò  a  dir:  ringratio  prima 
L'alto  motor,  poi  vostra  humanitate, 
La  qual  mi  ha  di  voi  posta  in  su  la  cima  : 
Ma  non  già  il  Cavalier,  che  mille  ornate 
Donne  potea  di  me  metter  in  prima. 
Al  qual,  per  vendicaiini  contra  quello. 
Comando  che  a  noi  faccia  un  giuoco  bello 


Ond'  io  senza  più  oltra  replicare. 
Subito  dissi:  ogni  donna  vorria 
Che  desse  la  sui  impresa  a  interpretare 
A  due  chi  vuol  di  questa  compagnia: 
E  quel,  che  la  sa  meglio  dechiarare 
I  FI  pegno  del  compa^,no  se  gli  dia, 
E  da  sua  Maestà  sia  giudicalo. 
Chi  meglio  harà  l' impresa  interpretato. 

Questo  proposto  giuoco  a  ogni  persona 
Piacque,  e  pregorno  si  dovesse  fare. 
Et  io  alla  Regina:  alta  corona  , 
A  voi.  dissi,  quel  sta  d' incominciare , 
Però  l'impresa  sua  a  due  propona 
Di  questi  Cavalier,  chi  a  lei  più  pare: 
E  chi  di  quella  più  s'accosta  al  segno 
Dal  suo  compagno  fate  c'habbia  un  pegno. 


Cominciò  allhora  il  Signor  Pirro  a  dire. 
Serenissima,  et  inclita  Regina, 
L' impresa  vostra  a  me  par  voglia  dire. 
Ch'essendo  la  beltà  vostra  divina, 
llavrà  la  fama  tanta  forza,  e  ardire, 
Che  splenderà  qui  giù  sera,  e  malina, 
0  ver  là  su  nel  ciel  fra  l'altre  stelle 
Darà  splendor  all'  altre  suo  sorelle. 

Bel  senso  assai  mi  par  c'habbia  il  Signore 
Allhora. dissi,  a  vostra  impresa  dato: 
Pur  penso  che  la  stella  e  il  suo  splendore 
Contenga  in  sé  maggior  significato, 
E  sia  l'eterna  fama  al  vostro  honore 
Ch'imortal  farà  il  nome,  et  honorato. 
Et  ella  al  Signor  Pirro  :  hor  date  il  pegno 
Al  Cavalier,  che  più  s' accosta  al  sedino. 


A  questi  du' Illustrissimi  signori 
Conte  Sicin  de  Pepoli,  et  a  voi 
Emilio  Malvezzi,  i  cui  valori 
Splenden  dal  mar  di  Atlante  a  i  liti  Eoi 
Do  rinterprelation  pe'  i  più  migliori, 
E  dotti  ingegni,  che  sian  qui  tra  noi, 
Allhora  il  conte  disse:  hor' a  me  pare 
Vogliate  amore,  e  il  suo  valor  spregiare. 

p]t  il  Signor  Emilio  disse  allhora, 
A  me  par  voglia  dir  che  assai  più  vale 
Un  sguardo,  un  atto,  un  motto,  una  dimora 
Vostra,  che  di  Amor  l'arco,  e  lo  strale 
Con  cui  crudel  impiaga  i  cuori  ojini  bora 
Come  voi  fate  ancor  d'ogni  mortale. 
Qui  la  Regina  allor  disse,  mi  pare 
Che  voi  habiate  il  pegno  al  conte  a  dare. 
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665.  Ospizio  per  alloggiare  preti  pellegrini,  nutrirli  per  una  sol  notte ,  ed 
ospitale  per  mantenere  poveri  sacerdoti  nazionali  in  quel  numero  cui  potesse 
sopperire  le  rendite  dellMnstituto. 

V  Arcivescovo  Card.  Poleotti  fu  il  primo  ad  ideare  e  a  mettere  in  pratica 
il  lodevole  uso  di  raccogliere  collegialmente  li  poveri  preti  imperfetti,  ed  inabi- 
li a  celebrare.  —  Vedi  via  Malcontenti  —  ma  pare  che  questa  beneficenza  non 
fosse  di  lunga  durata,  lo  che  mosse  la  pietà  di  Pompeo  del  fu  Bernardo  Vitali 
a  stabilire  quesf  ospizio  col  suo  testamento  21  luglio  1622  rogito  Francesco 
Benne  e  precisamente  nella  Casa  qui  vendutagli  li  30  maggio  1618  da  Lucio  del 
fu  Domenico  Simoni  che  è  detto  trovarsi  sotto  S.  Barbaziano  nella  Nosadella 
rimpetto  la  chiesa  dei  Poveri,  la  quale  confinava  a  oriente  colla  via  della  No- 
sadella, a  mezzodi  con  Costanza  Guidicini  erede  d*  Antonio  Guidicini,  a  setten- 
trione con  Bartolomeo  Montai baiio  alias  Alicorno,  con  Paolo  Campioni,  ora  con 
Antonio  Dogi  di  lui  successore,  e  ad  occidente  Torto  dei  PP.  di  S.  Francesco 
e  li  beni  di  Giovanni  Matteo  Magnani  come  da  rogito  di  Domenico  Nanni. 

Dicesi  che  ebbe  il  suo  principio  nel  1633,  ed  è  certo  che  abbiamo    le   sue 
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i-egole  e  statuti  approvati  li  4  settembre  16 ti  come  da  rogito  di  Alheito  Rab- 
bio.  S'  ignora  Tanno  in  cui  fu  ai...'r(a  la  capella  dedicata,  ai  Ss.  Vitale  e  Pum- 
I)eo  protettori  di  questo  Instituto  i)er  ricordare  il  nome,  e  cognome  del  fon- 
datore. 

Sette  individui  della  Compagnia  della  Regina  dei  Cieli,  detta  dei  Poveri  col 
titolo  di  sette  fondatori  perpetui  presiedevano  al  buon  governo  dell'ospizio. 

Questa  pia  Istituzione  fu  per  decreto  dell'Opera  di  Carità  unita  a  quella 
dei  vecchi  settuagennari  di  S.  Giuseppe  e  Tannessa  chiesa  fu  chiusa  li  16  ao-o- 
sto  1808.  ° 

662.  Chiesa  e  Convento  delle  Suore  Penitenti  dette  di  S.  M.  Egiziaca. 

Pazienza  Renati  famosa  cortigiana,  con  altre  nove  penitenti  si  rin- 
chiuse li  9  maggio  1689  in  una  casa  rimpetto  le  monache  dogli  Angeli  affitta 
tagli  da  Anna  Maria  Comes,  ove  sotto  la  protezione  di  S.  Maria  Egiziaca,  e 
col  nomo  di  buon  l'itiro  vivevasi  mercè  il  lavoro  e  T  elemosina. 

Li  2  maggio  1692  si  trovano  nominate  i)er  suore  di  S.  Maria  Egiziaca  da 
un  rogito  di  Domenico  Maria  Boari,  col  quale  esse  comprono  dal  dottor'^ Giovanni 
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Dopo  questa  quell'alta  o  signorile 
Illustrissima  Hippolita  Varana 
Non  meii  bella,  e  leggiadra  che  gentile 
Quanto  esser  puole  al  inondo  donna  humaua 
Disse:  m' impresa  è  I'  esca  co  '1  focile 
Con  un  motto  ch'el  senso  suo  spiana 
Qual  non  voglio  per  hura  palesare 
Che  facii  poi  sarebbe  indovinare. 

Ma  disse  al  Conte  Carlo  Ludovici, 
E  al  Signor  cavalier  Carlo  Ruini: 
0  voi,  che  sete  al  mondo  sì  felici, 
Mercè  de  vostri  ingegni  alti,  e  divini, 
Vorrei,  che  fusto  voi  aminendue,  amici, 
Della  mi'  impresa  interpreti,  e  indovini. 
Qui  disse  il  Conte  Ctrlo,  vostra  impresa 
Voslr' occhi  son  che  fanno  ogn'alma  accesa. 

Soggionse  il  bel  Ruini:  anzi  a  me  pare. 
Che  l'esca  co  'I  focil  vogliano  dire. 
Che  ardito  alcun  non  sia  mai  quell'amare, 
Che  non  pensa  nel  foco  ogni  hor  languire, 
0  che  vostre  bellezze  son  si  rare, 
Che  accendono  ciascun  d'alto  desire. 
E  la  Regina  di>se  :  Uov  date  il  pegno 
Al  Conte,  o  Cavaliei ,  che  ben'  ò  degno 


Di  celeste  beliate,  e  leggiadria, 
D'angelichi  costumi,  e  bei  sembianti, 
Giulia  BonfigU  Hippolita  seguia. 
Ornata  di  modestia,  e  ges'i  santi, 
Qual  disse:  il  Girasol  è  impresa  mia, 
Qual  voglio  ch'indovinin  due  prestanti 
Generosi,  e  discreti  Cavalieri 
L'un  è  il  Paltrun,  l'altro  Hettor  Ghisilieri. 

Ben  dimostrate,  che  levata  sete 
Con  lo  spirto,  con  l'alma,  e  con  il  cuore 
Voi  tutta  a  Dio,  e  che  più  non  volete 
Di  questo  mondo  alcuna  gloria,  e  honore. 
Disse  il  Paltrone,  poi  che  voi  tenete 
A  Dio  la  menie,  come  il  vostro  lìore 
Di  quel  bel  Girasol  qual  semper  suole 
Girar,  si  come  in  ciel  si  aggira  il  Sole. 

Si  ben  ha  isposto  il  Cavalier  Poltrone 
Rispose  il  Ghisilier ,  la  vostra  impresa 
Signora  Giulia  mia,  eh' è  ben  ragione 
Ch'io  paghi  il  pegno  a  quel  senza  difesa 
Che  da  la  sua  miglior  ispositione 
Al  poco  ingegno  mio  sarà  conlesa; 
Pur  non  starò  di  dir  con  mia  favella 
Che  sete  saggia,  santa,  honesta,  e  bella. 


Di  gemme  ornala,  e  di  fin  or  vestila 
Seguia  la  bella  illustre  mia  Signora 
Di  Pejioli  Lncretia  alma  gradita 
Che  molto  più  ch'el  sol  risplende  ogn'hora, 
(jual  disse,  la  mi' impresa  è  una  ferita 
In  un  cuor  di  Diamante,  onde  escon  fuora 
Fiamme  di  fuoco,  (juale  a  indovinare 
Dia  la  Regina  ii  due  che  à  lei  piii  pare. 

Il  Conte  Gianibaltista  di  Castelli, 
E  il  Signor  Anibul  Campeggi  voglio 
Che  sian  parendo  à  voi  Signora,  quelli. 
Che  di  si  be'la  impresa  aprano  il  foglio 
Rispose  la  Regina,  e  volta  ad  elli 
Ilor  via,  spianate  il  dorso  à  questo  scoglio 
Il  Signor  Conte  alllior  disse  a  me  pare 
Che  possa  ogn'impossibil  cosa  fare. 

Cosi  come  non  può  ferro,  ne  foco 
OlTender  mai  Diamante  disse  allhora 
Il  Signor  Aniual  penso  che  poco 
Dir  voglia  in  suo  segreto  la  Signora 
1  cuori  adamantini  hanno  in  lei  luoco. 
Che  non  infiammi  lei,  e  impiaghi  ogn'  bora. 
Ma  la  Regina,  il  pegno  meritate 
Ambi  dna,  però  l'uno  à  l'altro  il  date. 


Con  gratiosi  modi,  e  divin  gesti 
Con  gentil  legiadria,  e  preggi  rari 
Giulia  Marsilia  disse  il  s(|uadro,  e  i  sesti 
Son  la  mi'  impresa,  la  qual  vò  dechiari 
Due  nobii  Cavalieri,  i  qua!  son  questi , 
L' un  Pcllegrin  di  casa  Giambeccari, 
L'altro  il  Conte  Ifercol  Bentivogli,  quale 
Disse:  prudenlia  sete  naturale. 

Non  men  dimostra  vostra  alta  presenza 
Il  senno  vostro,  che  la  vostra  impresa, 
V.  il  maturo  giudilio,  e  la  prudenza. 
Donna  bella,  gentil  saggia  e  cortesa 
Il  Giambeccar  le  disse,  e  la  senteza 
Die  la  Regina  che  da  ogniun  fii  inlesa, 
Qual  fii  ch'el  Conte  iiavesse  a  dar  il  pegno 
Al  Giambeccar  che  più  s'appressò  al  segno. 

Fra  verdi  fronde,  e  fra  bei  frutti,  e  Hori 
Spargeva  i  raggi  il  Sol  ne  i  crini  d'oro 
Di  Flaminia  Albergali,  i  cui  splendori 
Togliean  la  vista  a  chi  mirava  in  loro. 
Qual  disse  de  Poeti  e  imperatori 
E  la  m' impresa  d' un  bel  verde  alloro  : 
(jiial  indovini  Innoccntio  Hinghiin, 
\i  Enea  Marsilij  nobil  Cavalieri 
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Andrea  Volpar!  una  casa  sotto  la  porta  di  S.  P>arbaziano  nella  Nosadella  por 
lire  5000,  che  confinava  con  Rodolfo  Floriano  IJonfìjjlioli  col  dottor  Antonio 
Viola  e  coir  orto  di  S.  Francesco. 

Nei  1702.  Francesco  Masini  donò  a  queste  penitenti  una  sua  casa  e  nel 
1705  una  terza  fu  pagati  lire  3000  a  modo  che  nel  1715  avevano  di  fronte 
sulla  Nosadella  piedi  47.  Nella  predetta  casa  Giovanni  Angelo  Belloni  fece  a 
proprie  spese  la  prima  chiesa  di  queste  penitenti,  che  fu  aperta  nel  1700.  Nel 
predetto  anno  lo  stesso  Belloni  comprò  una  casa  contigua  che  servi  ad  amplia- 
re il  Convento,  la  quale  deve  esser  stata  quella  in  confine  dell'  ospizio  dei  po- 
veri preti  già  della  Guidicini ,  poi  Golfarini.  Il  medesimo  Belloni  nel  1725  acqui- 
stò la  casa  di  Antonio  Sanuti  contigua  alla  vecchia  chiesina,  e  cioè  verso  mez- 
zogiorno, sulla  quale  a  sue  spese  edificò  la  nuova  chiesa  finita  li  20  luglio,  ed 
aperta  li  22  ottohre  1726;  finalmente  fece  il  nuovo  portico  sulla  strada,  quale 
attualmente  veggiamo. 

Li  12  ottobre  1702  fu  approvata  la  loro  regola  dal   Cardinale    Arcivescovo 

Giacomo  Boncompagni. 
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Li  12  luglio  1810  furono  soppresse  le  Monache  di  S.  Maria  Egiziaca,  e 
tu((o  il  locale  fu  venduto  a  Francesco  Albertazzi  come  da  rogito  del  dottor  Se- 
rafino Betti  delìi  31  ottobre  1810.  Nel  vasto  ambiente  della  chiesa  profanato  vi 
fu  costrutto  un  pubblico  teatrino  nel  1825  per  marionette.  Le  Suore  super- 
stiti, fondarono  il  convento  in  Borgo  dell'oro,  vedi  detta  Via. 

050.  Memoriale  di  Ippolito  Draschi  per  squadrare  una  muraglia  in  confine 
della  sua  casa  nella  Nosadella,  che  sbocca  nel  vicolo  della  casa  selvatica. 


Si  passa  la  via  Cà  Selvatica. 


655.  Casa  dei  Gargiaria  detta  la  Grande  con  corte  e  stalla.  Vincenzo  Ma- 
ria, e  Carlo  Alessandro  del  fu  Vincenzo  la  vendette  per  lire  11,000  a  Francesco 
del  fu  Sebastiano  Bonoli  li  7  gennaio  1032,  era  posta  sotto  S.  Catterina  nella  Nosa- 
della ;  più  vendette  una  piccola  casa  nella  via  Cà  Salvatica   annessa    alla  sud- 
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Per  coronar  quc  nobili  iiitellelti, 
Che  di  vostre  virtù  libri  faranno, 
Cui  date  mille  belli  alti  concetti 
Che  sempiterno  honore  vi  daranno 
E  per  dar  palme  a  i  Cavalier  perfelli . 
Che  per  vo'in  armi  valor  mostreranno 
Disse  il  Marsilio,  credo  il  vostro  alloro 
Dinotar  voglia,  e  voi  lo  secol  d'oro. 


L*  impresa  vostra  à  me  par  voglia  dire 
liispose  il  Gogiadin.  che  tutta  è  in  voi 
Bellezza,  castità,  prudenza,  e  ardire. 
Che  mostra  l'Alicorno  a  molli  suoi. 
E  che  à  mirar  il  sol  no  'I  pò  patire 
Com'  altra,  eh'  ancor  voi  non  [tossi jm  noi 
Che  de  ra(iuila  è  sol  cotal  natura 
Com'è  di  voi  d'ogni  altra  creatura. 


Venere  crederò,  Palla,  e  Giunone 
Siale,  e  le  ignudo  Dee  voi  tre  cognate 
I {abbiate  per  impresa,  e  la  cagione 
K\  e*  iian  sue  gratie  a  ogniuna  di  voi  date 
K  per  questo  ben  sete,  e  con  ragione 
Tenute  ricche,  sagie,  bolle  e  ornate 
Disse  il  Sampicro  :  e  cosi  gloria  tale 
E  memoria  di  voi  sarà  immortale. 


Ben  corrisponde  al  cuor  donna  gentile 
L'animo  sollevato  al  gran  valore, 
La  bella  impresa  vostra  signorile 
C!iC  denotar  sol  voi  gloria,  e  splendoie 
Fama  immortale  che  da  Baltro  a  Tliije 
Resterà  al  mondo  con  eterno  honore 
Disse  il  Magnano,  e  de  voi  fia  tal  gloria 
Che  mille  libri  ne  faran  memoria. 


lìenche  d' Imperatori,  e  di  Poeti 
Il  verde  alloro  sia  prcggio  lionorato. 
Disse  il  Uinghier  vi  sono  altri  segreti, 
E  vario  senso  à  quel  puoi' esser  dato. 
Credo  che  i  pensier  vostri  casti  e  lieti 
Contenga  il  lauro  verde,  e  iramaculato, 
E  la  Regina,  penso  cosi  sia, 
Però  il  Marsilio  il  pegno  al  Ringhier  dia. 

lamella  ch'à  gloriosa  fama  attende, 
Con  si  rara  beltade,  e  leggiadria 
Criulia  Bentivogli  è,  e' ogni  alma  accende, 
«jual  disse:  un'Alicorno  è  impresa  mia, 
Che  nel  sol  mira:  e  darla  il  cor  mi  pende 
A  interpretar  all'alta  cortesia. 
Del  Capitan  Camillo  Gofjindini. 
E  al  Signor  Cavalller  Lelio  Bianchini. 


Il  nobii  Cavalier  Lelio  Bianchini 
Disse,  Signora  (ìiulia  il  mio  parere 
Molto  è  diverso  a  quel  del  (iogiadini 
E  credo  il  sol  voglia  voi  conlenere 
Gli  huomini  1'  Alicorno  alti  e  divini 
Ch'  adorar  vogliDn  voi  sempre,  e  vedere. 
Ma  la  Regina  disse  hor  dar  potete 
Il  pegno  al  Gogiadin,  che  perso  havetc 

Lena.  Diamanle,  Ponipilia  Malve: :e 
Giulia  seguiano.  e  disse  una  di  loro 
Tre  donne  ignudo  d' immortai  bellezze 
Son  di  noi  tre  l'impresa,  et  il  ristoro. 
Qual  diano  a  interpretare  alle  prodezze 
D' i  nobil  Cavalier  a  speron  d'oio 
Del  valoroso  darlo  Gfiisilieìi. 
E  del  Signor  ^//bwso  de  Snìnjiivi- 


Cominciò  a  dir  il  Ghisilieri  allhora, 
(vUiesle  tre  dòne  le  tre  parche  parmi. 
Che  fan  le  vile  brevi,  accio  che  mora 
(^iiei  che  le  polrian  far  eterne  in  carmi 
E  torto  han:  che  chi  mor, non  ama ,  e  honora 
Ne  mostrar  più  per  lor  pò  valor  d' armi. 
Il  pegno,  disse  la  Regina,  hor  date 
Al  Sampier,  e  più  olirà  non  parlate. 

L'aspetto  signorii,  l'alta  presenza 
La  bella  vita,  e  le  saggie  parole 
Gli  angelichi  costumi,  e  la  prudenza 
D' Isabella  Fantuzzi  disse,  un  sole 
E  la  mi'  impresa,  che  con  sua  potenza 
Le  nubbi  penetrar  coi  raggi  vuole 
Ch'à  interpretar  dò  al  (.'avalier  Magnani 
K  al  Signor  Conte  Astor  de  gì'  ilercolam. 


SI  come  il  chiaro  Sol  produce  a  noi 
Tutte  le  cose  buone,  e  nutritive 
Rispose  il  conte,  credo  eh' ancor  voi 
Simile  al  Sol  ben  siate,  e  con  le  dive 
Bellezze  vostre  ci  nutrite,  e  poi 
Chiar  fate  ,  come  il  sol ,  pian  monti ,  e  rive 
Ma  la  Regina  disse  all'Hercolani  : 
Pagate  il  pegno  al  cavalier  Magnani. 

Camilla  Ludovici  saggia,  e  bella 
Specchio  d'ogni  honcstade  e  gentilezza 
Disse:  mia  impresa  è  una  candida  agnella 
Che  dò  a  dichiarare  alla  prodezza 
Del  Signor  Lutio  maggio,  et  anche  à  quella 
Musa  divina  ad  ogni  impresa  avezza 
Del  Signor  Galeazzo  Rossi,  il  quale 
Disse  l'humiltà  sete  naturale. 
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detta.  ConfiOcava  la  grande  colle  Suore  degli  Angeli,  coi  PP.  S.  Benedetto,  colla 
Via  Selvatica  con  uno  stradello  morto  già  in  parte  chiuso  detto  Boroncelli)  e  la 
suddetta  casetta  in  via  Selvatica,  la  quale  confinava  la  detta  casa  grande ,  li  detti 
Padri  e  la  precitata  via,  rogito  Tommaso  Maroni. 

Li  28  giugno  1G32  il  detto  Donali  la  donò  alle  suore  degli  Angeli ,  rogito 
liartolomeo  Alberini. 

Li  28  fel)braio  1633  le  suore  cedettero  le  loro  ragioni  sopra  detta  casa  al 
donatario  Francesco  di  Sebastiano  Bonoli  per  liie  1000 ,  rogito  Tommaso  Ma- 
roni. 

Dal  Bonoli  posso  ai  PP.  Paolotti,  i  quali  lì  9  agosto  1670  la  vendettero  agli 
Arrighi,  rogito  Alberto  Miglioli;  indi  Francesco  di  Giovanni  Battista  Arrigìii  li 
28  noveml)re  1G80  T  alienò  alle  Suore  degli  Angeli  per  lire  8000,  rogito  Anto- 
nio Bertolotti.  Si  descrive  per  essere  sotto  la  parrocchia  di  S.  Catterina  di  Sa- 
ragozza in  confine  a  levante  della  Nosadella ,  a  settentrione  colla  via  Cà  Sel- 
vatica, a  ponente  e  a  mezzodì  colle  compratrici. 

654.  Case  dei  Gargiaria,  che  Alessandro  di  Vincenzo  vendette   in    numero 


La  purità  ch'in  fronte  vi  si  vede 
L'  huinillà  che  ne  l'aria  vi  si  scorge 
K  il  dolce  aspetto  vostro  ci  fa  fede 
Ch'ogni  mansuetudine  in  voi  sorge, 
Tal  che  pura  agnellella  ogniun  vi  crede 
C  humana  come  quella  ognun  s'accorge 
Il  Maggio  disse,  e  la  regina  a  lui 
Dal  Uossi  meritate  il  pegno  vui. 


Con  chiome  d'  oro,  e  con  guancie  di  rose 
Tutta  piena  di  gralie,  e  d'honeslalc 
Con  bellezze  divine,  e  gloriose 
Isabella  da  L'or  con  liumiUale 
Disse  mia  impresa  o  donne  valorose 
1']  una  Colomba  bianca,  e  vò  diciate 
Vostro  parer  Signor  L'Ho  Jtuini 
E  voi  Signor  Conte  Hercol  LambertinL 


Lacci,  e  catene  per  impresa  porto.  La  vera  puritate,  e  intera  fede 

Disse  la  bella  ìlippoUta  Mnlvezza  Disse  il  liuin  la  bella  impresa  vostra 
Ch'à  interpretar  do  al  magnanimo,  e  accorto    Dinotar  vole,  et  à  voi  per  mercede 

Bonifatio  Catania,  e  alla  prodezza  De  le  vostre  virtù  questa  età  nostra 

Di  Basotto  FantHzzi  in  arme  scorto.  Sacrar  dovrebbe  un  tempio ,  che  dal  piede 

Qual  rispondendo  disse,  la  bellezza  Fin  alla  semita  de  l'alta  chiostra 

Del  vostro  viso  son  lacci,  e  catene,  Di  oro,  e  di  perle  havesse  le  colonne 

Con  cui  tenete  chi  vi  adora  in  pene.  Acioche  fusse  essempio  al' altre  dunne. 


Misero  e  ben  colui,  che  fugir  crede 
Da  vostri  lacci,  ove  preso  si  trova, 
Deh  come  in  van  pò  dimandar  mercede. 
Ch'in  le  catene  vostre  si  ritrova. 
Amor,  0  servitude.  o  intiera  fede 
A  quei,  che  vi  aman  credo  poco  giova. 
Disse  il  Catanio.  e  la  Megina,  hor  fate. 
Ch'el  pegno  al  Capitan  Basotto  date. 


Il  Signor  Conte  disse,  anzi  à  me  pare. 
Che  voglia  dinotar  la  su'  humiltaile: 
Però  che  lei  potrebbe  altiera  andare 
Per  sua  virtù,  valor,  gralia  e  beltade 
Ma  per  voler  esempio  all'  altre  dare, 
llumil  scnvà,  e  piena  di  bonestadc. 
Rispose  la  Uegina:  tocca  a  voi 
Il  pegno  al  Puin  dar  pc  i  merli  suoi. 


•j.j  / 


di  tré,  e  tutte  contigue  alle  Suore  degli  Angeli,  due  delle  quah  nella  Nosa- 
della, e  la  terza  nella  via  detta  Baroncella  per  il  prezzo  di  lire  7911  ,  rogit.(» 
Antonio  Mali  sardi  dclli  9  ottobre  1603. 

NN.  65:;.  652.  651.  Chiesa,  Monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  monache 
osservanti  la  regola  Agostiniana. 

Pio  IV  con  sua  Bolla  d^lli  22  marzo  1505  concesse  licenza  ad  Andrea  Bon- 
figli,  ad  Elena,  Doratoa,  Lavinia,  e  Sulpizia  sorelle  e  figlie  di    detto  Andrea 
e  ad  altre  loro  consanguinee  di  erigere  un  Convento  da  dirsi   di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 

11  detto  Bonfigli  si  applicò  alla  compra  di  vari  stabili  nella  via  del'a  No- 
sadella per  costruirvi  il  suddetto  Convento,  come  abbasso. 

1567  4  Febbraio.  Andrea  di  Pietro  Bonfigli  comprò  dallo  Suore  di  S.  Maria 
Maddalena  dette  di  Val  di  Pietra  fuori  porta  Saragozza  tutte  le  case,  stalla  , 
orto,  ed  edifici  di  monastero  nella  via  della  Nosadella  ,  e  della  Baroncella  in 
una  delle  quali  vi  era  il  refi'ettorio,  e  dormitorio  e  tutte  cadenti  e  rovinose  , 
per  lire  P^OOO.  Rogito  Teodosio  Botti,  Virgilio  Bartolini,  e  Giulio  Piacentini. 
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La  vaga,  e  fenili  Scilla  Deccadella  Così  come  dal  capo  al  pie  voi  sete 

Disse:  l'impresa  mia  ò  un  Dio  d'Amore:  Tutta  bella,  gentil,  vaga,  e  perfelia 

C  ha  le  braccia  di  morte,  in  man  tien  quella  Co.^ì  di  un  chiar  splendor  lampo  parete. 

Falce,  che  taglia  'I  maggio  ogn'herba,  e  tiore  11  cui  bel  lume  a  ogniun  piace,  e  deletta . 

<  »nde  desio,  che  sia  dichiarata  ella  E  ben  ragion  di  andar  altiera  havele. 

Dal  Signor  Jlcrcol'  Armi,  è  dal  Signore  Poi  che  tenete  impresa  così  schietta 

Pompeo  Loinn:  qual  disse,  chi  ama  voi  L'Albergali  le  disse,  e  la  llegina 

\'adi  pure  à  conciar  i  fatti  suoi.  Il  Cogiadin  di  voi  meglio  indovina. 


Il  Dio  d'Amor  voi  sete  disse  L'armi 
E  le  braccia  di  morte,  ch'egli  porta 
Di  Basilisco  gl'occhi  vostri  parmi 
Che  fanno  ogni  alma,  eh'  in  lor  mira,  morta 
E  la  falce  voi  dir,  che  par  di  marmi 
La  bianca  faccia  pali  ideila,  e  smorta 
De  vostri  amanti:  e  la  liegina  a  lui, 
Il  pegno  pagherete  el  Loian  vui. 


(Quella  in  cu' Apollo  già  Parnaso  pose, 
E  i  verdi  allori,  e  il  cliiar  fonte  Ilelicuna, 
E  ornò  il  suo  viso  di  Iacinti,  e  rose. 
Lucretia  d'  Orsi  fu.  eh'  una  corona 
Di  oro,  di  perle,  e  gemme  pretiose. 
Disse,  e  mi'  impresa:  e  questa  vò  ch'cspona 
Due  Capitani,  ad  alte  imprese  avvezzi. 
Che  son  Philippo,  e  Marc' Anton  Malvezzi. 


Tutta  leggiadra,  gratiosa.  e  bella 
Disse  la  vaga  Alessandra  Saldini: 
L' impresa  mia  di  foco  è  una  facella, 
Dil  cui  signilìcato  vò  indovini 
Pirro  Albergati:  e  spianerà  anchor  quella 
Il  Signor  C.ogiadin  d*  e  Crogiadini. 
^>ual  disse,  la  faccella  è  l'alta  fiama, 
Onde  ogni  cuor' human  s'accende,  e  inlìama. 


Di  si  rara  beltà,  di  tal  valore. 
Sete  donna  gentil  è  d'onestate 
Che  per  preggio  del  vostro  sommo  honori' 
Così  ricca  corona  meritate. 
Over  quei  eh' aman  voi  d'honesto  amore 
Mertan  le  chiome  lor  sian  coronate 
Disse  Philippo;  Marc'Antoriio  poi 
Come  à  lor  disse,  cosi  hor  dico  à  voi. 


:ì5S 

Dalla  clescii/i>uo  che  il  predetto  rogito  (a  della  detta  ao^uistata  località  sembra 
VI  fosse  un  antico  monastero,  che  alcuni  han  creduto  di  ravvisare  per  quello  dotto 
di  S  Maria  Maddalena  che  certe  Monache  Aj^ostiniane  abbandonarono  nel  1259 
por  passare  fuori  di  porta  Saragozza.  Dicesi  che  il  motivo  di  tale  abbandono  fosso 
lo  siato  pericoloso  della  fabbrica  in  causa  della  sua  antichità.  Se  era  in  si  me- 
schino stato  a  quei  giorni  in  quale  doveva  poi  esserlo  308  anni  dopo?  fra  le  case 
comprese  nella  predetta  compra  vi  fu  quella  che  le  Suore  della  Maddalena  ave- 
vano comprata  li  2  Gennaio  1528  a  rogito  di  Lodovico  Montecalvi  e  Giovanni 
battista  Rustigani,  per  L.  1550,  la  quale  era  posta  sotto  S.  Catterina  di  Saragoz- 
za, e  confinava  di  dietro  col  vicolo  della  Baronzella. 

15G7  12  Marzo.  Il  detto  Bonfigli  comprò,  ed  assegnò  per  la  suddetta  fon- 
dazione ,  parte  di  casa  delle  convertite  di  S.  Tecla  degenti  fuori  porta  S.  Vi- 
tale pagata  L.  400  rogito  Annibale  Rusticelli  e  più  le  qui  successivi. 

4  Aprile.  Por/ione  di  casa  di  proprietà  di  Doratea  di  Giovanni  Mon- 
tecalvi moglie  di  Giovanni  Papa  da  Cento  rogito  stesso  del  prezzo  di  L.  281.  15. 

13  Maigo  casi  di  Ann  bile  di  Pailo  Sxlaroli  del  valore  di  L  900  ro- 
gito  suddetto. 
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25  Ottobre.  Tre  case  con  torn.  3  di  orto  in  via  Baroncella  furono  vendute 
da  Battista  di  Carlo  Manzini,  e  da  Francesco  d'Antonio  Ricci  sua  moglie,  ])a- 
gate  L.  3500  rogito  Francesco  Barbadori,  le  quali  il  Bonfigli  cedette  afie  suore 
li  23  agosto  1575,  rogito  Annibale  Rusticelli. 

Per  cessione  di  ragioni  fatta  da  Pietro  di  Paolo  Cerioh,  rogito  Marcellino 
Fabretti  L.  109. 

18  Koveml)re.  Casetta ,  e  mezza  tornatura  di  terra  di  Alessandro  Ar- 
riveri  posta  in  Via  Baroncella  venduta  per  L.  491.  lo,  rogito  Cesare  Glierardi. 

G  Dicembre.  Per  cessioni  di  ragioni  sopra  la  casa  di  Battista,  e  Carlo 
Manzini  pagate  L.  800  a  Elisabetta  di  Giacomo  da  Loiano  vedova  di  Alessan- 
dro Regnani  rogito  Virgilio  Crescimbeni. 

1508  5  Aprile.  Per  cessione  come  sopra  per  la  casa  dei  Manzini  furono  sbor- 
sate a  Melchiorre  Vizzani  L.  150,  rogito  Francesco  Barbadori. 

14  Aprile.  Idem  e  per  la  stessa  Casa  del  Manzini  altre  L.  100  a  Bar- 
tolomeo Bertucci  rogito  suddetto. 

1509  11  Gennaio  Casa  di  Mellino  Sacati  nella  Nosadella  venduta  per  li- 
re 1300  rogito  Virgilio  Bartolino. 


(fucsia  corona  a  me  par  voglia  dire 
Che  degno  premio  sia  di  'luelli,  i  quali 
Faranno  eterno  il  nome  suo  tìorire 
E  sue  bellezze,  e  sue  virtù  immortali  : 
Onde  la  faina  havrà  ben  forza,  e  ardire 
Levarsi  al  Ciel  poggiando  ogn'hor  senz'ali. 
L  la  Regina  a  lui  ;  dovete  bavere 
Il  pegno,  perchè  tale  e  il  mio  parere. 

Gi'iilittn  (lo  Sfingeorgi,  un  Laberinto 
i;.  disse,  Cavalier  l'impresa  mia 
Di  frosclii,  e  verdi  allori,  e  mirti  cinto 
Che  del  Coni'  Ikrcol  Isolan  vorria 
Ch'  il  bel  signilicato  suo  distinto 
Mi  fusse,  e  dalla  somma  cortesia 
Del  Signor  GisUno  Mirscotti,  il  quale 
Disse:  quel  ch'ama  voi  Signora,  e  in  tale. 


Utvinia  S>nracuì.  che  co  '1  sereno 
\'olto  rassembra  un  fiore  a  meza  cstade 
Disse  d'  argento  e  la  mi' Impresa  un  freno 
E  d'or  due  sproni;  hor  la  sententia  cade 
Di  questa  impresa  mia  da  dirsi  a  pieno 
xVI  Signor  Georgia  GhisUier  che  rade 
Volte  erra,  et  al  Signor  Giovan  dall'  Armi, 
Qual  disse,  questa  1'  obedientia  parmi. 

AtTrena  i  villi,  e  alle  virluli  sprona 
Questa  donna  gentil,  quei  ch'aman  lei 
Tal  che  ben  si  può  dir,  eh'  è  bella,  e  buona 
E  che  ogni  gratia,  e  gentilezza  è  in  lei 
Rispose  il  Ghisilieri,  e  sua  persona 
Merla  esser  noverala  fri  gli  Dei 
E  la  Regina  à  l'Armi:  al  Gliisiliero 
Due  pegni  dale,  pere'  ha  detto  il  vero. 


Nascon  da  g'i  occhi  vostri  si  bei  sguardi, 
K  dalla  bocca  si  vaghe  parole. 
Rispose  il  Giambeccar.  che  paion  dardi, 
E  strali  acuti,  più  che  rai  del  Sole. 
E  il  Castel  disse  i  capei  d'oro  e  i  guardi 
Son  le  Saette,  per  cu' ognun  si  dole 
E  la  Regina  :  anchor  dorrà  a  voi  slesso 
Il  pegno  al  Capitan  pagar  adesso. 


Quella,  per  cui  il  Ciei  convicnsi  alzare. 
Et  allargar  il  mondo  acciò  che  possa 
Tra  l'uno  e  l'altro  la  gran  fama  stare. 
E  Vittoria  Manzoli.  eh'  una  rossa 
Fiamma  di  foco,  che  nell'acqua  appare. 
Disse  6  mi'iinpresa,  anchor  che  lieve,  e  gro.s>;! 
Dar  la  vò  al  conte  Marc  Antonio  Rana  zzi, 
A  indovinar,  e  al  Signor  Gian  Fantuzzi. 


Il  Ciel,  le  stelle,  la  natura,  e  i  dei  Cosi  com'impossibii  è  ch'i  foco 

Ad  Antonia  di  Dondoli,  e  Marscotti  Aula  Dell'  ac(jua,  diss'  il  conte  alhora  . 

Dieder  tal  gratia,  e  di  virtù  Irophei ,  Credo  dir  voglia,  che  mai  tempo,  o  loco 

Che  merla  ingegni,  più  alti,  e  più  dotti  Farà  cangiai-  pcnsier  alla  Signora. 

.Mi'  impresa  diss'  è  un  scoglio  :  il  qual  vorrei  Disse  il  Fantuzzi,  e  credo  paia  poco 

Chiarita  fusse  d'Aurelio  Guidotti  Ilaver  à  far  quel,  che  fan  gli  altri  auchora, 

E  dal  dotto  Francesco  liolognetto,  Che  cose  alle,  e  sublimi  ha  in  cor  di  faie ;' 

Ch'  in  tua  fermezza,  disse,  è  un  ben  perfetto.  E  la  regina:  a  me  così  anchor  pare. 


(Questa  donna  si  bella  e  si  gentile 
Disse  il  Coni'  llercol  credo  voglia  dire. 
Che  co  '1  suo  vago  aspetto,  signorile 
E  per  far  mille  spirti  al  ciel  salire, 
E  quei  ch'amano  lei  d'ingegno  humile 
Di  laberinto  fuoi-  li  farà  uscire. 
Ma  al  Conte  la  Regina  fece  segno. 
Ch'ai  Signor  Gisilao  pagasse  il  pegno. 


Stiasi  pur  Phebo  ascoso  in  l' oceano 
Poi  che  Camilla  Foscarari  è  al  mondo 
Che  le  dan  gliocchi,  él  volto  più  c'humano 
Più  tosto  il  primo  luogo,  ch'el  secondo. 
(^)ual  disse:  la  mi'  impresa  ò  di  Volcano 
Le  Saette,  le  (iuai  vò,  ch'el  giocondo 
Capitan  Alessandro  Giambeccan 
E  Cati'Uan  Castelli  le  dichiari. 


Potrebbe  dinotar  anchor  Io  scoglio 
Di  questa  bella  donna  ferma  fede. 
Ne  per  ira  de  venti:  o  fiero  orgoglio 
Di  fortuna  giamai  mover  il  piede. 
Disse  il  Guidoni,  el  anchor  creder  voglio. 
Che  tal  sia  degna  di  gloria,  e  mercede 
J']  la  Regina  a  lui:  voi  d'honor  sete, 
Pero  dal  Bolognctto  il  pegno  hareie 


Anna  Isolani  e  Giulia  sua  cognata. 
Ambe  due  vaghe,  graiiose,  e  belle, 
Anna  di  gloria,  e  d'honor  Giulia  ornala 
Dissero  Noi  habbiam  due  tortorelle 
Per  nostra  impresa:  e  questa  fia  spianala 
(.'on  bene  ispor  le  qualità  di  quelle 
D'Alessandro  df  ;jl'  Orsi,  e  Camil  Volta, 
Qual  disse,  in  queste  due  la  fede  e  involta. 


:ìva) 

15')<j  22  l)ic«'iril)rc.  Andrea  di  Pietro  Bonfìi^di  assegnò  ad  Elena  ,  Doratoa, 
liavinia,  e  a  Sulpizia  sue  figlie,  ed  alle  Suore  del  Monastero  di  S.  Maria  degli 
Angeli  una  casa,  orti,  edifizi,  e  terreni  posti  fra  le  vie  della  Nosadclla,  e  della 
Baroncella  destinati  da  detto  Andrea  per  il  suddetto  Monastero  rogito  Cesare 
(ìherai'di. 

1575  6  Maggio.  Il  detto  Bonfigli  comprò  da  Melchiorre  Braii,  da  Alfonso, 
(Wulio  Cesare,  da  Lodovico  di  Opizzo  Vizzani,  e  da  Catterina  Vallata  loro  ma- 
dre, nove  case  contigue  nella  Nosadella  per  lire  GOOO  rogito  Annibale  Rusti- 
celli  ,  quali  case  le  cedette  alle  suore  li  5  novembre  anno  stesso  a  rogito 
Rusticelli. 

1580  2  Marzo.  Margarita  di  Paolo  da  Pontreraoli  erede  di  Giudittta  di  Gio- 
vanni Accursi  alias  da  Reggio  vendette  una  sua  casa  con  orto  di  tornature  una 
in  via  naron{M'lla  [ter  lire  250  rogito  Rusticelli. 

15G7  20  M  l'jgio.  (Altri  dicono  il  30  a  ore  22),  fu  posta  la  prima  pietra  fon- 
damontalt^  del  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  nella  Nosadella  ,  ai  10  di 
aprile  IGTo.  La  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  fu  consacrata  dal  cardinale  ar- 


civescovo  Paleotti  ,    e  li  22  successivo   luglio  le  cinque  sorelle  Ronfigli    si  rin- 
chiusero nel  monastero. 

1593  13  Settembre.  Dalle  suore  degli  Angeli,  tu  presentato  al  Senato  un 
memoriale  per  ottenere  la  chiusura  di  uno  stradello  detto  Baronzella  e  per  am- 
pliare Ja  fabbrica  del  loro  convento.  Nel  IGOO  fu  replicata  la  supplica. 

1601  25  Febbraio.  Il  Senato  permise  la  chiusura  del  vicolo  detto  Baron- 
cella, 0  Baronzella  che  cominciava  dove  è  il  portone  dolio  carr-a  del  monastero 
in  A'ia  Ca  Selvatica,  e  sboccava  nella  strada  di  Saragozza  prossimamente  al 
N.  233.  Di  questo  vicolo  denominato  Borgo  della  Baroncella  sotto  S.  Barbaziano 
si  ha  memoria  del  1287. 

Mercè  tal  concessione  le  monache  degli  Angeli  poterono  dilatare  il  hvo 
vasto   convento  fino  alla  contrada  detta  Borgo  S.  Catterina. 

1676.  In  Marzo  nel  Borgo  di  S.  Catterina  furon  atterrate  tutte  le  case  dalla 
parte  del  monastero  degli  Angeli,  e  nel  susseguente  ma-irio  si  cominciò  a  fon- 
dare il  muro  circondario,  che  fu  finito  nell'Agosto  1077. 


o  donne  che  dal  ciel  vi  far  donali 
Pensier  si  santi,  e  si  casti,  e  perfetti 
Felici  si  pon  dire  :  anzi  beati 
(^uei,  che  congionti  son  co  i  vostri  petti 
Rispose  l'Orsi:  poi  che  \o'  im  tale 
(^UdSti  anima  in  amor  cotanto  schietti 
(^)uai  fermi  sempre  stan  nel  primo  amore 
E  la  Regina  a  lui  vi  do  l'onore. 

Acanto  a  queste  due  cognate  stava 
Due  sorelle  d' ingegni  alti,  e  divini 
Che  r  una  e  T altra  per  impresa  dava 
l.'n  specchio,  con  due  lumi  cristallini 
Che  da  due  lati  in  ([ueilo  si  mirava, 
L'una  de  quali  è  Portia  Felicini 
E  Laertia  Ghisolier  eh'  Ilercol  Fantuzzi 
Dio  a  interpretar,  e  al  Signor  Paulo  Puzzi. 

Dovrebbe  ciascheduna,  sua  bellezza 
Mirar  nel  spccch  o  di  ([ueste  due  donne: 
Ch'in  una  luce  appar  la  sua  prodezza, 
Nell'altra  il  bel  vestir  di  ricche  gonne, 
Il  l*uzzi  disse:  in  un  par  sua  vaghezz». 
Nell'altro  salda  fé  più  che  colonna 
L  U  Regina;  e  in  voi  [)lt  virtìj  tale 
Disse,  eh'  ci  i»i'gtio  harcte  per  segnale. 


Con  rarco,  e  strali  v'era  anchora  quella, 
A  cui  sempre  il  mio  cuor  sta  per  versaglio, 
Sempre  pronta  a  ferir  questa  su' ancella 
Alma  mia  hor  di  punta  et  hor  di  taglio. 
Nella  man  destra  porto  una  facella 
Disse,  e  gli  strai  nell'altra,  con  cui  smaglio 
Rompo,  fracasso,  et  ardo  quei  cuor  c'hano 
Ardire,  il  mio  ferir  con  strale  humano. 

Gl'occhi,  le  gratie.  le  yirtù,  e  beltato 
()  donna  che  natura,  e  il  ciel  vi  diero 
Gentilezza,  valor  somma  honeslate 
Amor  in  voi  volse  ogni  mio  pens  ero 
Di  sempre  amarvi  in  tutta  la  mi' etate 
In  rime,  e  in  prose  a  non  celare  il  vero 
Ne  mai  tacer  che  faci  ardenti  e  strali 
In  man  vi  slian  per  darmi  eterni  mali- 

Erivi  anchor  Dorolea  Lambcrtini 
Ciulin  Malvezzi,  e  Tndca  fìeccaddla 
Lncretia  Ghisolier,  lliiilia  Carlini 
Con  Mesina  Aldrovandi  ornata,  e  bella 
(rentil  (jitania,  et  ambe  le  Sozzini 
E  Soljdzia  dejl'Orsi,  e  sua  sorella, 
E  tutte  le  Fantuzze,  e  Gliisiliere 
Le  belle  Giambeccare,  e  le  Sampiere. 


Et  altre  donne  che  le  loro  imprese 
Ad  altri  Cavalier  fer  dichiarare 
Per  cui  fur  l'alte  sue  virtuli  inlese 
E  de  l'animo  suo  l'opre  preclare 
E  di  tanto  alto  ingegno  fur  comprese 
Che  ù  pien  non  le  potrò  mai  comendare 
Che  a  dir  di  lor  non  basteria  chi  scrisse 
Del  saggio  Enea,  e  del  famoso  Ulisse. 

0  Lodovico  dolce,  o  Annibal  caro 
(  )  Signor  Ilercol  Bentivogli  mio, 
E  voi  Ilercol  Fantuzzi,  e  voi  preclaro 
Bernardo  Tasso,  che  natura,  e  Idio 
Vi  dier  ingegno,  e  stil  cotanto  raro 
Supplite  tutti  voi,  dove  manco  io 
In  far  eterne  con  Io  vostro  inchiostro 
L'altiere  donne  del  bel  secol  nostro. 

E  voi  Domenico  Michel  divino 
Francesco  Bolognetti,  e  voi  Marmita 
Co  '1  Domenichi  siate  e  il  Salentino, 
A  si  honorata  impresa  a  darmi  aita. 
E  voi  che  in  greco  in  volgare,  e  in  latino 
Spendete  il  tempo  della  vostra  vita 
Meco  vi  prego  che  cantar  vogliate 
Di  queste  donne  le  viilii  pregia tf\ 


E  voi,  che  Dee  di  questa  etate  sete 
Dal  ciel  in  forma  Iiumana  fia  noi  scese. 
Se  gloria  a  nomi  vostri  dar  volete. 
De  siale,  0  Donne,  a  voi  Donne  cortese, 
Dapoi  che  da  voi  stesse  dar  potete 
Fama  à  vostre  beltà,  virtuli,  e  imprese, 
Hor  scriva,  la  Pescara,  e  Terracina, 
Con  Porlia  Savignani,  e  la  Dolphina. 

E  voi  nume,  terren,  dal  cui  splendore 
Prendono  ardir  queste  mie  basse  rime, 
Se  à  GIULIO  il  ciel  vi  faccia  sucessore, 
K  à  tutte  le  sue  spoglie  lai-ghe  opime  : 
POGIO  porgete  il  vostro  alto  favore, 
D'ogni  altro  più  gradito,  e  più  sublime 
Acciò  c'ol  vostro  nome  eterno  tìa 
Eterna  anchor  questa  fatica  mia 

E  s'el  palazzo,  e'  hor  fabricar  fate, 
Con  magnanime  spese,  e  architetture 
Sacrar  volele  all'  immortalitate. 
Fatevi  in  statue  fare,  et  in  pitture 
L' imprese,  la  virtute,  e  la  beliate 
DI  si  gentil,  e  nobil  creature. 
Ch'istoria  far  non  si  p<'»  più  di  questa 
Degna  d'esser  al  mondo  maniCesla. 
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)ntemporaneaiiiente,  e  con  permesso  liportato  li  2  febbraio  1075,  fabbri- 
f  le  monache  il  magnifico  chiostro  lungo  piedi  420,  largo  piedi    220,    di 


Coi 
carono 

superficie  tornature  G  e  tavole  60,  contornato  da  68  arcate  sostenute  da  co- 
lonne l)innate,  il  quale  fu  interamente  demolito  dopo  il  1810  per  ampliare  gli 
orti  elio  vi  erano  compresi. 

La  chiesa  ra  risarcita  ed  ornata  nel  1790.  Li  4  febbraio  1799  fu  soppresso 
il  monastero,  il  quale  fu  destinato  per  ritiro  a  quelle  claustrali  cho  amassero 
di  vivere  in  comunione  ma  senza  clausura,  pagando  però  un  congruo  alfìlto. 
Li  8  giugno  1805  furono  obbligate  a  sloggiare  per  dar  posto  alle  suore  cap- 
puccine che  vennero  ad  abitarlo  fino  al  25  aprile  1810  anno  in  cui  furono  anch'esso 
soppresse.  Li  8  maggio  1810  questo  vastissimo  locale  fu  comprato  da  Luigi  In- 
nocenti a  rogito  del  dott.  Serafino  Betti. 

G50.  Casa  di  Giulia  del  fu  Pietro  Antonio  Pascili  moghe  del  suddetto  Andrea 
Bonfigli  assegnata  li  18  dicembre  1579  alle  suore  degli  Angeli  per  comodo  del 
confessore,  rogito  Annibale  Rusncelli. 
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li  lungo  portilo  uniforme  del  convento  e  delle  adiacenze  di  S.  M.  degli  An- 
geli lungo  la  Nosadella  fu  condotto  a  termine  nel  1746. 


Xosadcila  a  sinistra  entrandovi  dalla  parte  di  strada  S   Isaia. 


Si  passa  il  vicolo  Fregatene. 


NN.  021  022.  Pare  che  del  1317  fosse  quivi  eretto  un  Oratorio. 

Nel  1320  fu  fondato  un  ospitale  dove  è  ora  la  chiesa  dei  Poveri  nella  No- 
sadella, che  fu  poi  trasportato  fra  strada  S.  Felice  e  il  Pradello  ;  e  perchè  nel 
sito  abbandonato  rimasero  sui  muri  immagini  di  santi ,  alcuni  poveri  comin- 
ciarono a  radunarsi  e  cantarvi  orazioni  ,  e  nacque  così  la  Compagnia  detta 
doi  Poveri.  (Libro  dei  Memoriali).  Pare  che  da  prima  l'ospitale  servisse  per  soli 


Fate  far  quella,  per  cui  piango,  e  scrivo, 
In  vivo  maiino  signor  mio  scolpire: 
Acciò  il  mondo  di  lei  non  sia  mai  privo. 
E  perchè  d'ogni  parte  hahbia  à  venire 
Genie,  per  veder  quella,  e  il  vostro  divo 
E  bel  palazzo,  di  cui  s'udrà  dire, 
Per  liaver  un  ritrailo  di  tal  dama, 
Esser  un  tempio  sacrai)  alla  fama. 

O  Michel  Agnol,  Prospro,  e  Baslianino, 
E  voi  Francesco  Primadizzi,  e  voi 
Tilian  con  (leorgio,  Mervo,  e  Pellegrino, 
lacobo  Pranza,  Pietro,  e  tìgli  suoi. 
Ceco  Salviali,  el  Ilercol  Precaccino, 
Daniel'  da  Volterra  che  da  poi 
Di  Zeusi,  di  Proto  loro,  di  Apelle 
Vi  alzati  con  lo  slil  lui  alle  stelle. 


Se  còl  martello,  o  còl  penel  vorrete 
Rilrar  la  caslitatc,  e  la  prudenlia, 
Cassandra  Gogiadina  scolpirete. 
Nel  cui  aspetto  appare  ogn'eccollentia, 
Se  l'honestale,  e  cortesia  volete 
Formar,  rilratc  la  real  presentia 
Della  gentil  Lucretia  Desideri, 
Penthesilea  ;  e  Panimi  GhisoUcri. 

Se  somma  puntate,  e  gentilezza 
Formar  volete.  Diamante  Romanzi 
Formale,  e  del  suo  vivo  ogni  bellezza  : 
Che  donne  rare  son  che  quella  avanzi. 
Se  far  volete  leggiadria  e  vaghezza: 
In  panni  mesti  formali  che  stanzi 
Di  Felicin  la  bella  habettina, 
Leona  Volta,  e  la  Giulia  Bianchina. 


>'havete  à  far  l'umanità  dipinta 
Dipingete  Alessandra  da  la  Volta, 
Se  la  modestia,  in  bei  color  distinta 
Sia  Brigida  Campeggi,  e  bene  accolla. 
Se  vera  diligentia,  e  non  già  finta. 
In  M'ir gher ita  Tossignan  è  involta. 
E  se  volete  e  donne  far  discrete. 
Costanza  Diaucìii,  e  la  Ciglia  farete. 

.Se  magnanime  donne,  e  valorose 
Saggie,  discrete,  giuste,  e  liberali 
llitrar  volete,  fate  le  famose 
Due  Illuslri  Giidie  Pepol  naturali. 
Se  far  volete  donne  generose, 
V.  belle,  e  buone,  e  d'animi  reali, 
Fate  la  Giulia,  e  Giacoma  Angetelti. 
Flaminia  Gessi,  e  Laura  de  Castelli. 


Far  non  vi  è  vuopo  quel  che  Zeusi  fece. 
Nel  far  la  statua  al  tempio  di  Giunone. 
Che  d' infinite  il  bello  con  Ira  fece. 
Per  formar  quella  a  lutto  parangone: 
Per  far  mia  bella  donna  non  vi  lece 
Toglier  da  queste  alcuna  perfetione, 
Perchè  in  lei  soln  regna  lutto  quello 
Ch'  el  ciel  pò  dare  a  noi  di  buono  e  bello. 

Ne  suoi  crin' d'oro  regna  leggiadria, 
E  nella  fronte  prudenlia,  e  valore, 
Negl'occhi  honcslà  regna  e  cortesia 
Nelle  rosate  ^uancie  gloria  e  honore, 
La  bocca  il  senno,  l'accortezza  cria. 
Nel  casto  petto  appare  ogni  splendore 
E  in  somma  in  lei  d  1  capo  alle  piante 
Regna  beltà  divina  e  virtù  sante. 


Se  la  gran  diligentia,  qual  usate 
Nell'arte  vostra  con  bei  vostri  ingegni 
Usar  volete  a  far  la  lor  beliate, 
I)' immortai  gloria  vi  farete  degni, 
Ne  far  potete  imprese  più  honorale 
In  vivi  marmi,  in  muri,  in  tele,  in  legni, 
Che  quelle  gentil  donne,  e  queste  anchora 
Che  qui  dissotto  vi  vù  dir  hor  hora. 


Se  de  saggi  costumi,  honesti,  e  belli 
Formar  volete  il  caro  almo  sembiante. 
De  venghino  a  rilrar  vostri  pennelli 
Di  Claudia  Malrasia  le  luci  sante: 
Del  cui  valor  dovrebbono  i  martelli 
0.:ni  .saldo  metallo,  ogni  diamante 
Stampar,  in  guisa,  ch'ella  senza  fino 
Faccia  '  morie  leggiadre,  alle  rapine. 


Se  far  volete  statua  sopr'humana 
Fata  Camilla  e  llippolifa  Manzola 
Ginevra  Dolphi:  e  Ilisahetta  Vigiana 
La  Felicina  e  Antonia  sua  figliuola 
La  Costanza  Malrezzi  e  la  Loiana 
Le  Monsignore  e  Licia  Ceriola 
La  Ludorici,  e  lacoma  Tartagni 
J.e  Bolognette  e  ancor  la  Boncompagni. 


Hor  per  legare  il  filo,  ove  il  troncai, 
E  ritornar  a  dir  tutto  il  sucesso 
Seguitò  fin  ch'el  sol  fu'  con  suoi  rai 
Nel  gran  mare  Ocean  tutto  rimesso. 
Dico  poi  che  chiarite  fur  homai 
L' imprese  delle  donne,  fu  commesso 
Dalla  regina,  che  si  comandasse, 
E  fece  cenno  a  me,  ch'incominciasse. 


uomini,  e  che  del  i."521  si  accettassero  anche  donno,  da  rilondersi  e  mettersi 
d'  accordo  con  T  ospitale  di  S.  Francesco,  e  coir  oratorio  che  era  dove  è  hi  spe- 
zieria  di  S.  Francesco. 

Li  21  Dicembre  1417  i  canonici  di  S.  Pietro  condiscesero  all'unione  defili 
ospitali  della  Nosadella  o  di  S.  Felice,  e  che  si  erigesse  questo  nuovo  ospitale 
sopra  la  spieiata  dei  frati  minori  come  da  rogito  di  ser  Jacopo  Grassi. 

Si  ignora  se  il  progetto  abbia  avuto  esecuzione  e  solo  si  sa  che  nel  1502 
sorse  r  ospitale  detto  di  S.  Francesco  a  capo  delle  strade  di  S.  Felice  e  del  Fra- 
dello,  e  che  in  tal  circostanza,  all'ospitale  della  Nosadella  e  all'annesso  lu  as- 
sociata poco  dopo  una  unione  di  sacerdoti  suffraganti.  Tutto  venne  in  seguito 
approvato  dal  Breve  di  Clemente    Vili   delli    17    Maggio  1602. 

Nel  1329  li  confratelli  apersero  un  oratorio  nel  sito  dove  fu  la  spezieria  di 
S.  Francesco,  per  il  quale  si  ricorse  alla  seliciata  di  S.  Francesco. 

Li  21  Diceml)ro  1674  fu  aperto  il  nuovo  ospitale  di  S.  Francesco,  e  con- 
viene presumere  che  solo  allora  fosse  abbandonato  quello  della  Nosadella. 

Questi  Battuti  cantavano  laudi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 


Kl  io  por  ubidir  sua  rnaestate, 
Tosto  dissi  al  Signor  Pirro  ^'orrei 
Saper  qual  sia  maggior  dificultalc, 
<)  in  acquistar  la  gralia  di  colei 
O  in  conservai'si  in  (piella  di  chi  amale 
()  indurla  ad  amar  voi,  come  voi  lei. 
Va  egli  a  me  rispose  e  disse,  parmi 
DilTicil  più  quanto  amo  indur' amarmi. 


Poi  e'  lieLhc  la  Signora  il  suo  parere 
Dello,  allhor  disse  il  Cavalicr  Paltrouc 
Ad  Heltor  Ghisolier,  siavi  in  piacere 
Dir  un  sonello  in  laude,  o  una  canzone 
Della  Bonfigli,  el  ei  senza  temere 
A  dir  incominciò  in  colai  sermone. 
Vostre  virtù,  e  beltà  sempre  lìan  vive 
Mercè  di  chi  voi  piange,  parla,  e  scrive. 


I^oi  che  riscosse  il  buon  Pirro  Malvezzi 
Il  pegno  suo  da  me  a  canto  a  lui 
Emilio  slava  il  mio  Signor  Malvezzi 
(Jhe  al  Conte  Sivin  Pepol  disse:  a  vui. 
Con  modi  graliosi,  e  humani  vezzi, 
Tocca  il  pegno  a  ris^olerc  da  nui 
Dite  se  Amor  causa  più  ben  che  male, 
VA  ei  rispose  il  ben  al  mal  prevale. 

Saper  vorei,  olirà  il  perseverare, 
Il  vero  amante,  a  qual  segno  più  mostra 
La  donna  amala  fedelmente  amare: 
Disse  il  Uniìi  al  Lodovici,  vostra 
Merco  da  queste  donne  il  pò  imparare. 
Che  più  profession  e  lor  che  nostra, 
V  volto  alla  Varana,  disse  ù  quella. 
Deh  dilel  voi  :  nel  suo  parlar  diss*  ella. 


Poi  c'hftbbe  reso  il  Cavalier  Paltrone 
Il  pegno  al  Crhisolier,  eh'  in  due  versetti 
Ilaveva  all'improviso  la  canzone 
Falla,  e  di  Giulia  li  alti  merli  delli. 
Drizza  il  Campeggio  al  Castel  tal  .sermone, 
Per  far  cosa  alle  donne  che  diletti 
Il  pegno  vostro  e  il  mio  a  dua  di  quelle 
Diamo,  che  comandar  possano  anch'  elle. 

E  in  piò  levalo  subilo  il  Castello 
Die  del  Campeggio  il  pegno  alla  Regina 
El  il  Campeggio  il  pegno  die  di  quello 
Alla  Lucrelia  Pepoli  divina. 
Kl  ella  al  conte;  dite:  il  saggio,  o  il  bello 
Ad  amar  più  già  mai  donna  s'inchina 
El  ci  ri.spose,  el  disse  a  me  pur  pare 
Ch'el  saggio  più  del  bel  si  deve  amare. 
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È  "certo  che  li  18  dicembre  1485  il  Senato  concesse  ai  confratelli  dei  Po- 
veri della  Nosadella  di  fare  il  portico  davanti  la  loro  chiesa,  largo  piedi  7  on- 
de 3,  e  di  allineare  il  muro  della  chiesa  nello  stradello  detto  il  Fossato  a  modo 
che  lo  stradello  medesimo  restasse  di  larghezza  piedi  11  oncie  2.  Il  Masini  dice 
però  che  l'attuale  chiesa  siasi  fabbricata  del  1603,  quantunque  la  compagnia 
fosse  abolita  li  26  luglio  1798.  La  chiesa  però  ò  stata  sempre  officiata  senza  in- 
terruzione. 


Si  passa  il  vicolo  delle  ^eve. 


NN.  635.  6.36.  Chiesa  e  convento  di  suore  terziario  di  S.  Francesco  d'  As- 
sisi sotto  il  titolo  di  S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria,  le  quali  non  avevano 
clausura. 


La  Regina  al  Campeggio  disse  poi, 
Vo  saper:  se  dovrian  le  donne  amale 
Pietose,  0  crude  di  mostrarsi  a  suoi, 
Amanti:  eh'  araan  sua  virtù,  e  beliate: 
Disse  il  Campeggio  :  tulle  verso  noi 
Pur  troppo  altiere,  el  empievi  mostrate: 
Ma  la  ragion  vorrebbe,  che  pietose 
W  mostraste  ver  noi,  non  disdegnose. 

Poi  che  finiti  fur  di  dichiarare 
I  dubij  di  lai  Donne  ornate,  et  belle 
Glambeccaro  cominciò  a  parlare 
Al  Benlivoglio:  dite,  quai  son  quelle 
Ch'amano  più,  e  che  più  s'  han  di  amare 
L'ardile,  o  pur  le  timidette.  isnelle. 
Le  timidette,  disse,  che  all'ardite 
Nell'umor  debbon  esser  preferite. 

Disse  il  Ringhieri  al  Marsilio  da  poi, 
Vò  saper  qual  più  merla  esser  amata. 
E  a  chi  dio  l'huom  drizzar  i  pensier  suoi. 
A  vedova,  o  donzella,  o  maritata: 
Rispose  quel  per  non  olTender  noi 
Dio  tanto,  e  il  fradcl  nostro,  sia  lasciala 
D'amar  la  maritata,  e  la  donzella 
E  la  vedova  s'ami  accorta,  e  bella. 


Il  Capitan  Camillo  Gogiadim 
Deh,  disse,  fate  alle  donne  un  favore 
0  gentil  Cavalier  Lelio  Bianchini 
Con  dirli  in  qual  età  den  por  su' amor: 
A  alcun  senza  barba,  o  e'  habbia  i  crini 
Bianchi,  disse,  non  vò  ponghino  il  cuore. 
Ma  sinno  quelli  di  anni  venticinque. 
Sin  alla  somma  di  quaranta  cinque. 

Non  mcn  fu  grato  a  gli  ascoltanti  udire 
Le  belle  quislioni,  che  l'imprese, 
Et  altre  mille  cose  anchor  sentire. 
Che  fur  proposte,  e  con  piacer  inteso; 
Le  quali  tutte  lasciarò  di  dire; 
Acciò  le  rime  mie  non  sian  riprese, 
(yh'el  troppo  dire  fastidir  potria 
Chi  legge,  ascolla  e  la  signora  mia. 

Fallo  il  fin  dunque,  la  Regina  volta. 
A'erso  le  donne,  e  i  Cavalier  pregiali, 
Ringratiò  tutti,  e  poi  che  le  fu  lolla 
La  Corona  del  capo,  in  pie  levali 
Sen' andorono  a  cena,  ov'  era  accolta 
La  pcrfelion  de  cibi  delicati  : 
Po'  in  suoni ,  in  canti  e  bei  raggionanienii 
Tornorno  alla  città  lieti,  e  conlenti. 


N(.n  sarà  fuori  di  proposito  il  ricordare  un  rogito  di  Dongiovanni  di  Il-i- 
landino  dei  10  nia.uyio  1285,  nel  quale  vien  latto  menzione  di  certe  suore  di 
S.  Francesco  qualilìcate  per  suore  Pizzocore^  e  che  probabilmente  erano  quelle 
stabilito  fuori  di  strada  S.  Stefano,  poi  traslocate  nell' Al-badia;  ciò  sia  detto 
per  provare  l'antichità  del  nome  di  Pizzocore,  Tizzochere  ecc.,  che  spesso  s^ 
trova  applicato  alle  monache. 

Qucsle  terziarie  vissero  per  vari  anni  separatamente,  quando  li  8  Ma<,^- 
gio  Lj'.'S  cinque  di  loro  si  unirono  in  una  casa  nel  Borgo  delle  Casse  NN.  1338, 
1339,  1310.  appartenenente  all'eredità  Capacelli  goduta  in  allora  dal  conte  Silvio 
All)ergati,  che  genorosau;ente  gli  fu  concessa  senza  affitto,  e  lino  a  che  si  fos- 
sero definitivamente  stabilite  ed  organizzale. 

Il  ìirimo  acquisto  fatto  da  dette  suore  in  ([uesta  situazione  fu  li  22  Di- 
comlirt'  Kiol  in  cui  fu  loro  venduta  una  casa  nella  Nosadella  per  lire  4200  da 
Barbara  Botti  in  Agocchia,  rogito  di  Giovanni  Brizzi. 

Li  0  gennaio  IGtU  comprarono  la  vicina  casa  da  Antonio  Maria  Magnani 
])agata  Uro  1700,  rogito  Marco  Melega. 

Li  31  marzo  dell'anno  stesso  acquistarono  una  casetta  valutata  lire  000  di 
spettanza  di  certa  Maria  Camilla  Giuliani,  ed  un  altra  del  prezzo  di  lire  1000  di 
Lodovico  Ferrari,  entro  le  quali  collorono  un  sufficiente  reclusorio ,  dove 
apersero  una  pic:-ola  chiosa  esterna  li  8  sotteml)re  1G53  edificata,  e  dotata  da 
<iio.  Andrea  Toselli. 

Sus>"Liiientemente  li  17  maggio  1079  acquistarono  porzione  di  una  casa 
dalli  confinanti  eredi  di  Filolauro  Piò  posta  in  Sozzonome,  e  nella  stessa  con- 
trada di  un'altra  di  Gio.  Battista  Ricordi  dall'Ara  |>or  lire  2000,  che  furono  at- 
terrate per  dar  comodo  <!' introdurre  le  carra  nel  convento.  Finalmente  li  23 
gennaio  1G8G  comprarono  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  e  dall' ospit:ile  dei  Mendi- 
canti una  casa  che  il  predetto  Capitolo  aveva  già  concesso  in  enfiteusi  a  Bar- 
r  )lomco  di  Pratovecchio  li  22  febbraio  1488  rogito  Nicolò  Beroaldi  e  ultimamente 
goduta  dal  fu  Annil)ale  Favari  del  fu  Camillo  Pratovecchio,  e  pagata  dalle  com- 
]>ratrici  L.  295G.  4,  rogito  Francesco  Arrighi,  che  se  ne  servirono  per  fare  o 
ampli;ìre  Torto  del  loro  reclusorio. 

(,>' lesto  suore  che  si  occupavano  specialmente  della  educazione  delle  fan- 
ciullo furon  traslocate  nel  monastero  del  Corpus  Domini  li  8  Settembre  1805, 
ed  ivi  sfq)presso  li  12  luglio  1810. 

Rimasto  libero  il  locale  nel  1805  vi  fu  instituita  una  casa  di  educazione  per 
ragazzo  all'  uso  francese,  che  ebbe  il  nome  di  Collegio  Giuseppino  in  onore 
della  imperatrice  Giusepi»ina  regina  d' Italia  e  moglie  dell'  Imperatore  Napo- 
leone, e  che  fu  poscia  traslocata  in  strada  Castiglione  neh'  Orlanatrolìo  di  San 
Giuseppe. 

Li  8  agosto  1812  a  rogito  del  dott.  Serafino  Betti  tutto  questo  stabile  ed 
.innossi  fu  comprato  da  Lucia  Locatelli  vedova  Gnudi. 

N.  637.  Casa  dei  Piedi  o  dal  Piò  che  vengono  da  un  Altobello  fabbricante 
«li  piò,  il  di  cui  nipote  ex  filio  Achille  valoroso  capitano  mori  li  10  gennaio  1560. 

Si  trova  neir  inventario  legale  dell'eredità  che  il  fu  Giovanni  Piò  morì 
intestato,  e  senza  ascondenli,  e  discendenti  li  19  ottobre  1080  a  rogito  Giù-- 
•->op|>o  Maria  Uccelli. 
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Nel  1715  era  in  parte  dei  Piò,  e  in  parte  degli  Arrighi,  per  comi)ra  latta 
da  Franceseo  Arrighi  li  30  maggio  1705  della  parte  di  mezzo  di  questa  casa 
ì)agata  lire  3000  al  venditore  Giuseppe  Antonio  Piò,  rogito  AII)erto  Pilla. 

Nella  loggia  vedovasi  uno  stemma  che  rappresentava  una  cicogna  die  china 
la  testa  sopra  un'  urna. 

038.  Casa  con  casetta  di  dietro  che  del  1582  era  di  Pompeo  di  Gin.  Batti- 
sta Monzani  oriondo  Modenese,  famiglia  di  dottori  e  notari  che  terminò  in  Te- 
resa e  Lavinia  di  Gio.  Francesco,  maritata  la  prima  a  Giulio  Guidalotti  ,  e  la 
seconda  a  Lotto  figlio  legittimato  di  detto  Giulio  che  mori  li  0  marzo  1705.  Le 
dette  due  sorelle  ultime  Menzani  vendettero  questo  stabile  li  28  aprile  1055  a 
Cristoforo,  e  fratelli  Sandri  per  lire  15000,  ed  allora  confinava  con  Filauro  Poggi 
a  settentrione,  con  Filippo  Piedi,  e  con  Antonio  Cortani,  rogito  Domenico  San- 
dri. Ntl  1085  confinava  colli  Piedi  e  colli  Cortani  ecc.,  e  del  1722  cogli  Arri- 
ghi successori  in  parte  dei  Piò.  Francesca  Ippolita  del  dottor  di  medicina  Gia- 
como Sandri  di  Vedegheto,  vedova  di  Rinaldo  di  Gio.  Michele  Gessi  del  ramo 
di  strada  Maggioro,  poi  moglie  in  secondi  voti  di  Borlingoro  Sampieri  morta  li 
28  febbraio  1755  portò  questa  casa  ai  Sampieri. 

043.  Casa  con  portico,  che  fu  degli  Aldrovandi  dottor  di  filosofia  e  me- 
dicina, Pietro  Giacomo  che  fu  lettor  pubblico  della  nostra  Università  verso  il  1770. 
Questi  Aldrovandi  derivavano  da  un  Paolo  di  Francesco  vivente  nel  1050  ,  dal 
(juale  discesero  per  retta  linea  Pier  Gaetano,  Paolo  Girolamo  ,  Pier  Giacomo  e 
Ulisse  tutti  dottori  di  filosofia  e  medicina.  Ulisse  mori  in  giovanile  età  li  30  aprile 
1790,  ed  a  lui  poco  sopravisse  Pier  Giacomo  di  lui  ]>adre  ultimo  della  sua 
f:unÌLdia. 


Aggiunti 


1587  28  Aprile.  Agostino  del  fu  Fabrizio  Locatelli  comprò  da  Giuseppe  Ca- 
vazzoni  una  casa  nella  Nosadella  in  confine  di  Gio.  Zagni  falegname,  <li  Barto- 
lomeo Bonetti,  e  di  <lietro  coli' orto  di  S.  Francesco,  rogito  Tommaso  Pas- 
sarotti. 

1372  12  Aprile.  Pier  Nicola  di  Antonio  di  Marco  Albergati  comprò  da  An- 
drea di  Graziole  Broccardi  una  casa  nella  Nosadella. 

1380  31  Agosto.  Il  detto  Pier  Nicola  Albergati  compra  da  Giacomo  Mon- 
zani una  casa  nella  Nosadella  sotto  S.  Catterina,  rogito  Filippo  Livaldi. 

Questo  Pier  Nicola  fu  figlio  di  Antonio  di  Michele  vivente  nel  1448  dottore 
di  legge,  marito  di  Lippa  del  famoso  medico  Bertuccio;  poi  uno  dei  primi  gonfa- 
lonieri del  pop  lo  0  tribuni  della  plebe  creati  nel  1374  uno  dei  sedici  ristaura- 
tori  del  1389  e  padre  del  beato  Nicolò  cardinale  ,  eletto  vescovo  di  Bologna 
li  15  marzo  1417,  rogito  Rolando  Castellari.  Errò  il  canonico  Zanetti  nella  vita 
del  beato  Nicolò  quando  disse  che  era  figlio  di  una  figlia  di  Bartolomeo  Chioz- 
zetti.  Pier  Nicola  ebbe  Jacopo  in  Lucia  Caccianeraici,  e  Jacopa  in  Gio.  Pini.  Que- 
sto ramo  Albergati  si  estinse  nel  secolo  XV. 
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1;ì:ì2  1 1  ottobre.  Gli  credi  di  Signore  di  libertino  da  Budiio  avevano  casa 
nella  Nosadella  sotto  S.  Barbaziano,  rogito  Giacomo  di  Giuliano  da  Vero. 

1552  34  Setteml)ro.  Fu  concesso  a  Giovanni  Antonio  Zaiiesi  del  suolo  per  di- 
rizzar il  portico  della  sua  casa  nela  Nosadella  lungo  piedi  -40. 


1 501^  Ci  O    N  tJO  ^  <  > 


Da  Strada  Maggiore  a  tutto  il  portico   Vittori 


Burgn  .\uo\()  comincia  da  strada  S.  Stefiino  e  termina  in  strada  Maggioro. 
La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  :ù .  :>.  o,  la  sua  superfìcie  di  pertiche  75.  57.  3. 
Un  rogito  di  Guido  del  1150  chiama  ({uesta  contrada  Borgo  Nuovo.  In  appresso 
vi  si  aggiunse  di  strada  Maggiore,  [loi  dt-l  1370  si  disse  Via  Nuova.  Trovasi  nd- 
r  Archivio  di  S.  Stefano  un  .itto  che  dice  —  1151  Casa  qui  fidt  Burgo  Novo  — 
e  nel  1156  T^.ctum  in  Burgo  Nono  stratae    Majoris   — 

Il  ramo  d*  acqua  del  canale  di  Savena,  clic  dalla  via  dei  Chiari,  i)cr  Car- 
tolaria  vecchia,  strada  S.  Stetano  veniva  a  questa  strada,  e  vi  cori-eva  scoperto 
fu  chiuso  con  condotto  nel  1738. 

Nel  1250  si  publ)licavano  i  Bandi  in  un  luogo  davanti  una  casa  di  Do- 
nusdeo  sarto  presso  il  pozzo,  e  noi  1281)  davanti  quella  di  M.  Kosljcrge. 


Borgo  Nuovo  a  destra  entrandori  per  stmda  S.  Stefano 


La  parte  più  bassa  e  ]>iù  antica  del  fianco  della  casa  dei  Vittori  apiarte- 
neva  anche  nel  1491  a  r.artolomco  Seni  <>  iiiuttosto  Cenni  che  ebbe  un  ascen- 
dente di  nome  anch'esso  Bartolomeo,  caro  al  re  Roberto  di  Sicilia,  soldato  va- 
loroso, e  podestà  d'Imola  soito  li  15  Luglio  1212.  Trovasi  che  li  7  gennaio  1590 
Alessandro  e  Ottavio  tratclli  Moiulini  aftittarono  i\\  cav.  Gio.  Andrea  Gigli  una 
casa  in  Borgo  Novo,  che  centina  va  con  \'incenzo  Vittori,  coi  Garganelli  e  colla 
Pusterla,  per  lire  200  annue,  rogito  Sebastiano  Campeggi.  Li  14  dicembre  sus- 
seguente Fal)io  Vittori  (^qì^  inlbrma'o  il  Gigli  d*aver  comprata  la  detta  casa 
per  lire  10000,  rogito  Ercoh;  Gavazza. 

821.  Casa  enfìteutica  della  Ceriola  che  pagava  di  canone  annue  lire  6,  e  che 
semltra  essere  stata  dei  Campeggi.  Donato  di  Ugolino  da  Campeggio  nel  XIII  se- 
colo comprò  una  casa  in  Borgo  Novo  tenuta  per  la  i>ià  bella  ed  alta  di 
fronte  a  quante  erano  allora  in  lìologna. 

In  una  divisione  seguita  nel  settembre  148G  i  Iratelli  Campeggi  tennnero 
indivise  tutte  le  loro  case  poste  in  Borgo  Novo. 

Nel  1180  V  >>  ottobre  il  dottor  Giovanni  del  fu  dottor  Bartolomeo  Campeggi 
aflìttò  a  Nicolò  Luigi  del  tu  Lodovico  rarni)OLrLri  una  casa  in  Bortro  Novo  dio  con- 
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finava  colla  Pusterla,  coi  Moneta,  e  con  Alberto  Carbonesi  per  annue  lire  12, 
rogito  Pietro  Sturoli  notaro  di  Parma.  Appartenne  a  Giulio  Cesare  Medosi,  poi 
ai  suoi  eredi  figli  di  Geminiano  Casanova.  Questi  li  20  maggio  1635  ven- 
dettero per  lire  4500  l'appartamento  superiore  al  conte  Gio.  Battista  Bianchi, 
rogito  Francesco  Salani,  indi  li  10  luglio  1643  il  medesimo  Bianchi  acquistò  il 
restante  della  casa  per  lire  6192  da  Giovanni  Angelini  successore  di  Antonio  e 
fratelli  Franchini  ereni  di  Guidascanio  Franchini.  1/ ultimo  dei  Bianchi  che  qui 
abitò  fu  il  conte  Dondidio  morto  li  3  marzo  1726  del  quale  furono  eredi  inte- 
stati ecc. ,  Francesco  Mastri,  Rizzardo  Maria  Rizzardi,  e  Francesca  Maria  niz- 
zardi vedova  di  Paolo  Salaroli. 

Dei  Mastri  furon  poi  eredi  li  PP.  delle  Grazie,  siccome  furono  eredi  li  Riz- 
zardi della  zia  vedova  Salaroli. 

Li  detti  coeredi  Bianchi  vendettero  questa  casa  nobile  li  16  dicembre  1747 
al  conte  Alfonso  Alessandro  Gridolfi  di  Rimini  in  prezzo  di  lire  13000  rice- 
vendo in  conto  di  prezzo  un  predio  posto  agli  Alemanni,  e  lire  3000  in  saldo, 
come  da  rogito  Bernardino  Alessandri. 

Mori  il  Gridolfi  li  29  luglio  1749  e  con  testamento  dei  2  aprilo  1743  lasciava 
erede  universale  il  mare.  Alfonso  del  principe  Filippo  Hercolani.  I  Bianchelli  di 
Rimila  affacciarono  pretese  sopra  la  sudetta  eredità  che  si  ritirarono  mercè  una 
contransazione  nella  quale  fu  compresa  la  cessione  di  questo  stabile.  I  conti  Gia- 
como e  Francesco  Maria  fratelli  Leonardi  dalla  Rovere  di  Pesaro  eredi  del  contt^ 
Lodovico  Bianchelli  di  Rimini  la  vendettero  a  Luigi  Bordoni.  Passò  al  marchese 
Giuseppe  Mariscotti  Berselli^  che  la  cedette  a  Pompeo  del  senatore  Carlantonio 
Dondini  Ghiselli,  che  l'ha  notabilmente    risarcita. 

825.  Casa  che  alcuni  dicono  esser  stata  anticamente  dei  Malavolta.  Li  2 
<Jiugno  1442  fu  venduta  da  Bartolomea  Pollicini  a  Filippo  e  ad  Elena  Desideri 
per  lire  395,  rogito  Francesco  Muletti,  posta  sotto  S.  Tecla  in  Borgo  Nuovo 
presso  la  via  pubblica,  la  Pusterla,  Pietro  Veli,  e  Battista  Rimondi,  e  che  lo 
stesso  Filippo  rivendette  li  7  agosto  1456  a  Ranucino  Ranucini ,  rogito  Gio- 
vanni Turchetti,  per  lire  400.  Confinava  con  Nicolò  Moneta  e  Rolandino  Chec- 
chini.  Nel  1486  sembra  che  possa  aver  appartenuto  ai  Dalle  Donne.  Fu  acqui- 
stata dai  Sarapieri,  e  trovasi  che  li  16  ottobre  15S9  le  case  di  Alfonso  Sani - 
pieri  sotto  S.  Maria  Castel  de'  Dritti  in  Borgo  Novo  confinavano  coi  Moneta  e 
Mondini,  rogito  Antonio  Malisardi.  Passò  ai  Guidetti  "mentre  li  9  marzo  1593 
Curzio,  il  cav.  F.  Obizzo  e  Fabio  di  Saulo  Guidetti  assegnarono  in  solutum  un 
credito  di  lire  4000  sopra  il  Monte  delle  Porte  a  Bartolomeo  di  Vincenzo  Sani- 
pieri,  e  a  Gio.  Battista  e  Vincenzo  .Maria  di  Gio.  Francesco  Sampieri  a  conto 
di  una  casa  venduta  a  detto  Guidetti  dai  Sarupieri  posta  sotto  la  Ceriola  in 
I^orgo  Novo  in  prezzo  di  lire  11000,  rogito  Antonio  Malisardi  nonché  di  Ca- 
millo Bonasoni  2  marzo  1596,  la  qual  casa  li  G  novembre  1589  fu  fatta  sti- 
mare dagli  eredi  di  Alfonso  Sampieri  mediante  Lodovico  Maragi  muratore  che 
la  vatutò  lire  11451,  e  la  stalla  nella  Pusterla  lire  1292.  4.  9. 

Li  21  gennaio  1593  fu  comprata  da  Antonio  di  Girolamo  del  fu  Bartolo- 
meo Garganelli,  rogito  Gio.  Battista  Frasetti,  confinante  coi  Sforza  ,  iMoneta  , 
Mondino  Mondini  e  ia  Pusterln.  La  stalla  confinava  coi  conti  Rossi. 
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La  famiglia  Garganelli  era  antica  e  molti  esercitarono  1'  arte  notarile.  Il 
suo  autore  ò  un  Vandino  di  Garganello  padre  di  Bonfigliolo  da  cui  discese  il 
ramo  di  Borgo  Novo,  e  di  Antonio  dal  quale  proviene  il  ramo  non  ancora 
estinto.  Antonio  Girolamo  di  Bartolemeo  tu  l'ultimo  di  quelli  che  abitarono  in 
questa  casa.  Testò  egli  li  11  giugno  1619,  rogito  Giulio  Vitali,  instituendo  erede 
il  figlio  minore  di  Lorenzo  Ratta  e  di  Livia  di  Domenico  Garganelli ,  e  cosi 
sempre  il  minore  dei  fratelli  in  perpetuo  Nell'Inventario  legale  dell'eredità 
fatto  li  9  settembre  IG19,  rogito  Marcantonio  Ghelli,  questa  casa  con  stalla  fu 
valutata  lire  11000,  e  dicesi  confinasse  con  Fabio  Vittorio,  con  Tommaso  Mo- 
neta e  colla  Pusterla.  Il  primo    a    godere    di  questa  erediti  fu    Gioseflb    Carlo 

Ratta. 

1G66  20  Marzo.  Astorre  Hercolani  comprò  da  Giuseppe  Carlo  Ratta  Garga- 
nelli una  casa  sotto  la  Ceriola.  Confinava  'Bianchi,  Moneta,  e  di  dietro  lo 
stradello  della  Pusterla,  rogito  Bartolomeo  Marsimigli.  Sarà  stato  patto  di  fran- 
care, perchè  nel  campione  del  1715  è  intestato  il  marchese  Lodovico  Ratta,  e 
ultimamente  il  march.  Benedetto  Ratta. 

826.  Bartolomeo  di  Enoc  o  Enocchi  o  di  Nocco,  famiglia  nobile  e  antica, 
estinta  in  Antonio  morto  li  15  marzo  1579  ,  vendette  li  12  giugno  1387  a 
Bartolomeo  di  Gotto  da  Tossignano  due  case  ed  una  casetta  contigua  poste  in 
cappella  S.  Tecla  di  strada  Stefano  per  lire  588,  rogito  Beno  Bonanti. 

1399  7  Marzo.  Comprò  Facciole  Campeggi  ,  a  nome  e  comodo  di  Riniero 
Gio.  Campeggi  e  di  Bartolo  di  Gotto  Mandi  da  Tossignano,  da  Benedetto  ,  Ro- 
berto e  Bartolomeo  dei  Lombardi  due  case  contigue  sotto  S.  M.  di  Castel  dei 
Britti  e  di  S.  Tecla  di  strada  Stefono  in  un  col  terreno  posto  dalla  parte 
posteriore  sotto  le  dette  case  per  lire  500  cioò  lire  250  per  ciascuna  ,  rogito 
Gasparo  Bormoani. 

Nel  1401  li  2  ottobre  Matteo  da  Tossignano  permutò  con  Benno  Gozza- 
dmi  certo  poco  terrtmo  appartenente  ad  una  casa  posta  in  capella  di  S.  M.  di  Castel 
de' Britti  in  Borgo  Novo  ricevendo  altro  terreno  sotto  la  stessa  parrocchia,  ro- 
gito Gio.  Banzi.  Un  rogito  di  Gaspare  Bongianini  e  di  Fabricio  Paci  dei  9  di- 
cembre 1405  ricorda  Matteo  da  Tossignano  col  cognome  Pondanani. 

Li  14  maggio  1426  i  Difensori  all'Avere  concessero  a  Bartolomeo  e  a  Bat- 
tista fratelli  o  figli  di  Matteo  Lanarolo  da  Tossignano  di  edificare  una  casa  so- 
pra certo  terreno  del  Comune  sotto  S.  Tecla  nella  Pusterla,  rogito  Giacomo 
Mantachetti.  Questo  stabile  passò  a  Matteo  di  Battista  Magnani  in  causa  della 
di  lui  moglie  Lucia  di  Giacomo  Cavallina  erede  del  padre  e  di  Bartolomeo  da 
Tossignano  suo  zio  materno. 

Li  16  dicembre  1483  li  detti  Jugali  Magnani  vendettero  ad  Antonio  del  fu 
Girolamo  Luna  una  casa  grande  con  piccola  casetta  poste  sotto  S.  Tecla  in 
Borgo  Novo,  che  confinavano  con  Giovanni  e  fratelli  Campeggi,  colli  eredi  di  Bar- 
tolomeo Seni,  e  colla  Pusterla.  Vendettero  pure  altra  casa  ad  uso  di  stalla  con 
orto  sotto  detta  parrocchia  in  via  Pusterla,  che  confinava  coi  Campeggi ,  e  con 
un  andito  ove  anticamentf3  erano  le  fosse  della  Città.  (L'andito  passava  in  Car- 
tolaria  Nova  in  faccia  al  Collegio  Fiammingo).  Pagate  scudi  600  d'oro  pari  a 
lire  1620  di  argento,  rogito  Francesco  del  fu  Giacomo  Conti. 
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1483  16  Dicembre.  Matteo  del  fu  Battista  Magnani  vendetta  ad  Antonio  Luna 
una  casa  con  casetta  in  Borgo  Novo  in  confina  della  Pusterla  per  ducati  600 
d'oro,  rogito  Giacomo  Conti.  Confinava i Campeggi,  gli  eredi  di  Bartolomeo  Seni. 
I  ducati  600  equivalevano  lire  1620  d'argento. 

Li  29  dicembre  1489  Antonio  del  fu  Girolamo  Luna  vendette  a  Domenico 
Carlo  e  a  Francesco  fratelli  e  figli  del  fu  Nicolo  Moneta  una  casa  grande  e  una 
casetta  annesse  poste  sotto  S.  Tecla  in  Borgo  Novo  in  confida  di  Giovanni  e 
fratelli  Campeggi,  degli  eredi  di  Bartolomeo  Dalle  Donne,  ed  altri.  Idem  una 
casa  ad  uso  di  stalla  nella  Pusterla  in  confine  dei  Campeggi  in  prezzo  di  du- 
cati 600  d'oro  larghi. 

Li  li  giugno  1608  esisteva  certa  cloaca  per  la  quale  correva  il  cosidetto 
Calandrone  di  Fiaccacollo,  e  fu  concesso  al  dott.  Tommaso  Moneta,  e  ad  An- 
tonio Girolamo  Garganelli  di  chiudere  il  detto  vestigio  di  cloaca  a  loro  arbitrio 
sia  con  muro,  sia  anche  con  portone  come  avessero  meglio  creduto.  Pre- 
valse il  secondo  partito,  per  cui  il  sito  chiuso  è  quello  che  corrisponde  in  Car- 
tolarla Nuova  rimpetto  al  Collegio  dei  Fiamminghi.  La  famiglia  Moneta  prese 
questo  cognome  per  aver  condotto  per  molti  anni  l'appalto  e  l'amministra- 
zione della  Zecca.  L'altro  sopranome  Scannabecchi  lo  adottarono  da  un  liecco 
Dalla  Moneta  come  rilevasi  da  un  memoriale  di  Gio.  di  Lorenzo  Stefoni  del  1354. 
Li  suoi  posteri  presero  a  dirsi  dei  Scannabecchi  riuscendo  così  tanto  più  facile 
in  quanto  che  la  vera  f^imiglia  Scannabecciii  era  allora  in  decadenza,  siccome 
lo  fu  de!  tutto  fra  non  molto. 

Negli  Atti  dei  Libri  dei  Memoriali  sono  sempre  chiamati  Dalla  Moneta  so- 
pranome divenuto  poi  cognome  contratto  dall'  avere  avuto  siccome  di  già  espo- 
nemmo per  lungo  tempo  in  affitto  o  in  amministrazione  la  Zecca  di  Bologna. 
Sul  principio  del  Secolo  XIV  visse  un  Scannabecco  Dalla  Moneta,  i  cui  figli^co- 
minciarono  a  dirsi  di  Scannabecco,  poscia  successivamente  Scannabecchi  Dalla 
Moneta  L*  ultimo  dei  Dalla  Moneta  fu  don  Girolamo  di  Vincenzo  arciprete  e  ca- 
nonico di  S.  Petronio  morto  d'anni  91,  mesi  3,  giorni  2  U  23  maggio  1801.  Ap- 
partenne in  progresso  di  tempo  a  Luigi  Romani. 

In  confine  dei  Moneta  vi  era  una  casa  dei  Campeggi,  la  quale  U  8  ottobre 
1489  fu  affittata  dal  dottor  Giovanni  del  fu  dottor  Bartolomeo  Campeggi  a  Ni- 
colò Luigi  del  fu  Lodovico  Campeggi.  È  detto  trovarsi  in  Borgo  x\ovo  in  con- 
fina della  Pusterla,  dei  Moneta,  e  di  Alberto  Carbonesi,  per  annue  lire  12,  ro- 
gito Pietro  Sturoli  notare  di  Padova. 

827.  Due  case  unite  in  una,  che  li  7  marzo  1399  Benedetto,  Bartolomeo  e 
Roberto  dei  Lombardi  vendettero  por  lire  500,  rogito  Gasparo  Romani,  a  Fac- 
ciole Campeggi  a  nome  e  a  comodo  di  Riniero  e  Giovanni  Campeggi,  e  di  Bar- 
tolo di  Gotto  Mandi  da  Tossignano,  designate  per  essere  nelle  cappelle  di  Santa 
Maria  di  Castel  de' Britti,  e  di  S.  Tecla,  in  confine  della  Pusterla  mediante  certo 
terreno  nella  parte  posteriore. 

Li  7  febbraio  1401  Nicolò  da  Campeggio  comprò  dalle  suore  dei  SS.  Lo- 
dovico ed  Alessio,  e  dai  frati  dei  Servi  come  eredi  del  fu  Tito  Lamarisi.  la  ra- 
tifica della  vendita  delle  quali  due  case  fatta  da  Viviano  e  fratelli  Rodaldi  a  fa- 
vore di  Giovanni  Lamarisi  segui  li  17  settembre  1345,  rogito   Lonzo  Aldobran- 
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lUrii  nel  qual  rogito  si  dicono  poste  soiic  ^.  Tecla  di  strada  Stetano,  l-  con- 
lìn-ire  la  piccola  coi-li  eredi  di  Guidone  di  Donato  da  Campezz..  ,  uaa  con 
corte  ed  altra  poste  sotto  S.  M.  di  Castel  de'  Rritti  in  Borgo  Novo  presso 
FiMiuI'sco  Campe-gi,  e  la  Pusterla  pagate  lire  SD  ,  rogito  Melcluorro  del  fu 
Nane  Parisi  Noii^  si  conosce  come  passassero  ai  Refrigeri,  ma  un  rogito  di  Gio. 
Pv'ir lista  Canonici  ci  mstruisce  che  Refrigero  Refrigeri  sotto  la  data  9  ottobre 
\:u^    la  vendette  a  Lucio  di  Gio.  d' Aldrovandino  Malvezzi,  che  la  possedeva  e 

l'abitava  li  13  giugno  158G. 

li  7  ma'-no  U)19  Curcio  del  fu  Saulo  Guidotti  l'acquisto   per  lire    18000, 
•o-ito  Gio.  Paolu  Gatti,  da  Ottavio  del  fu  Gio.  Malvezzi    erede  di    Giulio. 

^  li  5  lu-^lio  1('.22  Obizzo,  e  Alberto  del  fu  Curcio  Guidetti  la  vendettero  pei- 
[ivo  lt»O0O  a  Laudo  Carrati,  rogito  del  predotto  Gotti.  Appartenne  e  vi  mori  h 
17  febbraio  isp.^  V  infaticabile  raccoglitore  di  patrie  notizie  ,  e  specialmente  di 
i-uui-lie  il  come  Baldassarre  del  conte  Antonio  Carrati,  il  cui  erede,  e  nipote 
contS  Giuscppr'  Adriano  forse  ultimo  della  sua  famiglia  l'ha  vitaliziata  a  Gio- 
vanni Battista  di  Antonio  Sassoli  nel  1S25,  28  ottobre,  rogito  Becchetti. 

828.  Casa  di  un  rnui''  P>anzi  terminato  m  Benedetto  di  Agostino  morto  il 
p)  arrosto  17 11.  IpìM.liui  unica  sua  figlia  ed  erede  fu  maritata  al  conto  Lodo- 
vico "di  Marino  Carbonesi  morta  li  19  novembre  17(37,  e  portò  al  medesimo  que- 
K-i  casa  che  fu  venduta  dal  conte  Giuseppe  di  detto  Lodovic  Carbonesi  al 
.  ontlnante  conte  Baldassare  Carrati.  Passo  a  Gaetano  di  Odoardo  Bottrigan  ti- 
-ìio  di  Clotilde  Carrati  in  conio  di  certi  diritti  dotah  di  sua  madre. 

829.  Compresa  in  questo  stabile  ovvi  una  casa  che  Nicolò  Fava  vendette  li 
■>S  febbraio  15ST  {.or  luv  1000,  rogito  Francesco  Maladraii,  a  Pietro  Natali.  Si 
dice  essere  in  P.urgo  Nuovo  sotto  S.  Stefano,  e  conlinare  con  Sforza,  Bargel- 
i^ni,  con  AuosLino  Banzi,  e  culla  Pusterla. 

N  B  La  casa  in  Borgo  Nuovo  divento  Magnani  m  causa  che  Matteo  di 
I5attista  Maunani  fu  manto  di  Lucia  Cavallina  erede  di  Giacomo  CavailnKi  di 
lei  padre  edi  Bariolomeo  da  Tossignano  suo  zio.  Aggiungesi  che  la  abitata 
«la  Paolo  di  Vincenzo  Magnani  morto  circ;-   11  1555. 

La  stala  «he  ora  nella  Pusterla  nella  parti-  verso  Cartolarla  Nova,  couti-- 
nava  il  guasto  Bargollini,  e  il  predetto  Banzi.  Appartenne  al  ramo  Bargellini, 
poi  ai  marchesi  Zaml)eccari  eredi. 

Si  noti  che  vi  <^  sbaglio  di  parrocchia,  ma  ciò  avviene  sovente   dalla   ine- 

satezza  dei  noi  ri.  ^ 

831  In  causi  .11  lite  per  il  fidecomesso  ordinato  da  Sebastiano  Larai.cggi, 
.M-iui' transazione  b  31  n.arzo  1G34  fra  Andrea  Campeggi  come  padre  di  Cesare 
e  (;ìo.  Battista  del  fu  Paolo  Bovi  e  di  Maria  Campeggi  detto  poi  Gio.  Battista 
Camperr.ri  in  c.i.sa  di  avere  ottenuto  un  fidecomesso  Campeggi,  e  li  eredi  del 
succitato  Sebastiano  Campeggi,  in  tbrza  della  quale  transazione  toccò  a  detto 
Andrea  una  cas.i  m  Borgo  Novo  sotto  S.  Tonnnaso  di  strad:i  Maggiore  in  con- 
tine di  Ul.sse  Boni    dodi  Arrigoni,  e  della  Pusterla,  rogito    Alessandro    Nelu. 

Continuò  sempre  ad  essere  della  stos=a  ftxmiglia  tino  a  Gio.  Battista  ultimo 
di  questo  ramo,  morto  nel  1813,  che  vitaliziò  questa  casa  a  Matteo  Negrini. 

1599  21  Gennaio.  Rogito  di  Michele  Ravasino.  Testamento  di  Sebastiano  del 
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fu  Cantone  Campeggi  che  descrive  la  sua  casa  in  Borgo  Novo  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Tommaso  di  strada  Maggiore,  confina  la  strada,  Ulisse  Leoni,  i  Rinal- 
di ni  e  la  Pusterla. 

832.  Casa  che  fu  del  conte  Cattelano  Castelli,  poi  Guidotti.  Vincenzo  G^n- 
dotti  la  vendette  a  Flaminio  Fabbri  di  Castel  S.  Pietro,  il  quale  nel  1776  vi  ag- 
giunse un  terzo  piano.  Nella  facciata  vi  era  l'  arma  della  famiglia  Magnani  <■ 
forse  fu  quella  che  Paolo  di  Vincenzo  Magnani  comprò  da  Teodosio  Oraboni  li 
16  febbraio  1552  per  lire  2050,  rogito  Paolo  Alberto  Crescimbeni,  e  vi  mori 
•irca  il  1555. 

831.  Casa  che  confinava  da  due  lati  coi  successori  di  Carlandrea  Leoni  , 
e.  di  dietro  colla  Pusterla  e  che  la  contessa  Livia  del  conte  Antonio  Michele 
Bombaci  vendette  li  18  marzo  1713  a  Giuseppe  Maria  del  fu  Gio.  Battista  Villa 
per  lire  4000,  rogito  Gio.  Maria  Pedini.  Il  detto  Villa  da  Castel  S.  Pietro  nel 
suo  testamento  consegnato  li  19  agosto  1722  allo  stesso  Pedini  e  pubblicato  li 
13  ottobre  1721  la  lasciò  al  Pio  suffragio  delle  Anime  Purganti  instituito  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Morte  e  da  questa  concessa  in  enfiteusi  a  Giu.sep]><^ 
Rossi  computista  del  già  Senato. 


Borgo  Nuovo  a  sinistra  cominciando  da  strada  S.  Stefano. 


NN.  849,  848,  847.  Quivi  era  il  Guasto  dei  Beccadelli,  del  (juale  si    è    \m' 
iato  nella  strada  S.  Stefano.  Passò   ai  Rossi. 

1590  2S  Giugno  comi)rò  Vincenzo  del  fu  Andrea  Vittori  da  Ottavio  del 
fu  Bartolomeo  Rossi  ))ertiche  7  piedi  87  once  0  terreno  intorno ,  murato  sotto 
S.  Stefano  in  Borgo  Nuovo.  Confinava  il  venditore,  il  compratore.  Tiberio 
I tossi,  ed  altri,  ]>er  lire  1000  rogito  Giovanni  Zarabelli. 

NN.  846,  845,  844.  Casa  antica  del  famoso  Mino  di  Bartolomeo  Rossi  morto 
Gonf.  di  Giustizia  li  4  aprile  1503  con  sospetto  di  veleno  tattogli  amministrare 
da  Ermete  Bentivogli.  Non  sono  molti  anni,  che  fu  rimodernata  l'antica  fac- 
ciata, che  indicava  quanto  umilmente  abitassero  a  quei  giorni  le  nostre  farni- 
•ilie  Senatorie.  Fu  comprata  dagli  Ercolani  di  strada  S.  Stef-tno,  ed  è  stata  com- 
presa nei  contratti  dello  stabile  Ercolani  rimpetto  a  S.  Giovanni  in  Monte. 

Nel  1777  gli  stabili  Rossi  confinavano  a  levante  con  Borgo  Nuovo  in  parte 
colla  stalla,  e  rimessa  Vittori  gicà  stata  Rossi,  a  ponente  e  tramontana  con  F:r- 
colani  a  ostro  colla  via  di  strada  Stef^mo. 

843.  Casa  della  primogenitura  instituita  da  Lorenzo  Magnani.  Confinava  di 
dietro  col  Monastero  di  S.  Stefano,  a  mezzodì  col  conte  Enrico  Ercolani,  a  set- 
tentrione Alessandro    Banzi,    e   a    levante   la   strada.  Rogito  Francesco   Maria 

Fabri. 

838.  Nell'archivio  di  S.  Stefano  trovasi  un  recapito  del  1151  in  cui  si 
^iice  —  Domus  quae  fuit  Burgo  Novo  ab  uno  latore  justa  Crescientium  ,  ab 
alis  latere  via  qiie  pergit  a  stilata  Malori  ad  Ecclesiam  S.  Slephani.  —  Il 
libro  deirli  Estimi  del  1281  nota  che  Pietro  Crescenzio  abitava  in  casa   propria 
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in  Capella  S.  Stefano.  Sarebbe  mai  questa  la  casa  in  questione  che  nel  ]b'^ì  , 
era  dei  Crescenzi,  e  che  poi  assieme  alla  vicina  839  era  di  V.ncenzo  Maurizi 
come  da  roji^ito  20  gennaio  1635  di  Domenico  Antonio,  di  Domenico  Henni?  Ap- 
partenne poi  ai  Pasiiielli  indi  ai  Fun«:arini. 

Da  ([ualche   cronista  si   riterrebbe  che  il  celel)ratissim(>  Francrsco  de'  Mar- 
chi avesse  quivi  per  alcun  tempo  tenuto  il  suo  studio  (*). 


37.1 


o 


Il  predetto  Filippo  di  Gaspare  Bargellini  intraprese  nel  1454  la  fabbrica  di 
(questa  casa  nobile,  ed  aj>i>ena  terminata,  vi  mori  li  18  maggio  1459. 

Un  rogito  d'  Andrea  Bovi  dei  20  luglio  1524  rammenta  la  casa  d' Ipolito,  ed 
altri  dei  Bargellini  sotto  S.  Tommaso  della  Braina  in  confine  di  due  strade 
(Borgo  Novo  e  la  via  Santa)  dei  Magnani  e  di  Vincenzo  Banzi.  L'ultimo  che  vi 


Si  passa  la  via  Santa. 

837.  Gasparo  Bargellini  aveva  quivi  la  sua  casa,  che  li  31  dicembre  1437 
i  di  lui  (Commissari  vendettero  assieme  a  vari  mobili  a  Filiiipo  liargellini  per 
lire  12()0.  Rogito  Bartolomeo  Bonazzoli.  Nel  1448  li  G  aprile  lo  stesso  Filippo 
comprò  per  lire  lU'J  una  casa   di  ViKìnuzzo    Campeggi    rogito    Francesco    Ko- 

landi. 

Li  0  dicembre  14r)l  Giovanni  Papazzoni  vendette  allo  stesso  Filii>po  due 
case  contigue  per  lire  100,  rogito  Galeotto  Mangoli  e  Nicolò  Scardoi.  Final- 
mente lo  stesso  Filipi)0  li  i;5  aprile  1452  permuto  C(in  Nicolò  Banzi  due 
case  nella  via  di  S.  Stefano  (ora  via  Santa)  e  ne  ricevette  altre  due  nella  stes- 
sa strada  ,  rogito  Floriano  Montecalvi.  Presentemete  è  proprietcà  del  Checchi 
Pietro  erede  del  fu  lìiacomo  che  1'  acquistò  da  casa  Malvasia. 


(•)  l^uando  nel  primo  volume  di  quesl' opera  e  precLsameule  a  pagina  s;;,  indica/nim» 
ntenersi'che  nella  casa  posta  in  Azzo  Cardino  al  N.  1;>I2  vi  avesse  al.ilalo  (jnestu  iliu- 
sire  nostro  concittadino,  non  ci  era  venuto  sotto  mano  un  docnmenlo  del  Lani'clti 
\inc.  nzo  non  posseduto  dalle  nostre  Biblioteche  di  qui,  che  riguarda  la  >ita  del  grande 
uomo  e  che  ora  diamo  integralmente. 

I  Delle  tante  obbligazioni  che  l'arte  del  guerreggiare  moderno  prof.ssa  all'insigne 
capitano  italiano  Francesco  de'Maiì-iii,  somma  e  principa:issima  è  (luella  de' nuovi  me- 
lodi di  fortificazione  da  esso  lui  inventati,  i  quali  hanno  servilo  di  modello  a.: li  edilici 
più  celebri  che  in  questo  genere  sono  ora  conosciuti  in  Furopa.  Poche  ed  imperfette  no 
tizie  si  hanno  della  vita  di  un  uomo  si  illustre,  e  (jurste  non  da  altra  font.'  possono  per 
lo  più  ricavarsi  che  dai  preziosi  suoi  libri  dt>lt  Architettura  inilUme.  Io  di  la  le  trassi  fin 
dal  1809,  come  potrei  ampiamente  provare  ,  cioè  tre  anni  allo  incirca  avanti  che  il  si- 
gnor Marini  pubblicasse  in  Roma  con  tanto  suo  onore  la  nuova  magnilìca  ediziime  dei 
suddetti  libri:  di  là  le  trasse  il  signor  Marini  medesimo,  e  di  là  pure  il  chiarissimo  si- 
gnor conte  Fantuzzi,  che  ne  parla  nel  tomo  \'  delle  sue  Notizie  sugli  f^rrittori  l>olo;/nrsi. 
(Compendiamo  perciò  le  cose  già  da  me  disposte  nella  mia  storia  della  letteratura  militare, 
alla  quale  da  più  anni  ^  per  quanto  i  miei  doveri  e  la  salute  mia  lo  permettono)  vado 
applicandomi,  le  poche  cose  che  di  (juesto  insigne  scrittore  ho  potuto  raccogliere  e  con- 
getturare esporro  con  semplice  narrazione  e  senza  veruna  pompa  di  elogio. 

.   Da  Marco  de' Marchi,  come  prova  il  Fantu/.zi,  e  non  da  Barlolommco.  i  uuif    pie 
lese  il  si'j.  Corazzi  nel  sno  libro  intitolato  l'Àrrhitrtt'ira  mUitnrp  di  rranccsco  Marr/U  nt 
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Indino  bolognese  e  gentiluomo  romano  difesa  dalla  critica  del  sig.  Aliano  Manesson  Mnllet 
parigino,  nactpie  il  nostro  Francesco  ìd  Bologna,  ove  la  sua  famiglia,  oriunda  di  Crema, 
erasi  già  da  un  secolo  stabilita.  I  due  sopraccitati  scrittori  pensano  che  la  nascita  di 
Francesco  avvenisse  verso  la  fine  del  1500,  o  al  principio  del  1507;  ma  io  tengo  per 
fermo  che  debba  riportarsi  dieci  anni  più  adilietro ,  cioè  sul  finire  del  1495  per  le  ra- 
gioni che  addurrò,  ove  dell'epoca  della  sua  morte  mi  converrà  favellare. 

«  Nulla  sappiamo  de'  primi  sludi  di  Francesco,  se  non  che  una  inclinazione  invin- 
cibile lo  spinse  allo  studio  dell'architettura,  nella  quale  sino  all'età  sua  più  fresca  am- 
iti va  di  riuscir  ecccellente.  Cominciai  questa  mia  dilettazione,  die' egli  nel  cap.  30  del  li- 
bra 11,  in  età  giovanile,  e  non  ho  mai  cessato  d' immaginarmi  cosa  per  la  quale  io  dovessi 
essere  onorato,  e  che  ponendola  in  esecuzione  dovesse  la  fabbrica  riuscire  con  gloria  e  fama 
perpetua.  La  militare  architettura  divenne  assai  presto  lo  studio  suo  favorito,  né  a  mi- 
glior partito  poteva  egli  appigliarsi  per  giungere  ad  alta  fama,  essendo  essa  a  que'  tempi 
liurrascosi  quanto  utile  altreltanlo  mal  conosciuta. 

t  Fgli  è  probabile  eh  >  ne  acquistasse  l'apidamente  gran  credito  ,  giusta  il  suo  desi- 
derio; imperocché  trovasi  ch'ei  passò  al  servizio  di  Alessandro  de' Medici  nipote  di  Cle- 
mente MI,  che  primo  nel  ÌÌXM  regno  in  Toscina  con  titolo  di  duca.  E  perchè  a  nuovo 
principe  è  necessaria  ogni  sorta  di  presidio,  cosi  una  fortezza  fece  egli  innalzare  in  Fi- 
renze, ed  una  in  Pistoia,  onde  por  freno  ad  un  popolo  cui  poc'  anzi  eransi  tolte  le  armi 
e  la  libertà.  F  da  credersi  che  del  primo  edifizio  venisse  incaricato  il  de'  M.\rchi  ,  si 
[ìcrcliò  irovavasi  al  servizio  del  duca,  come  perchè  ne  godeva  sicuramente  la  grazia.  Che 
il  fosse  del  secondo  <•  certissimo  perchè  se  ne  ha  la  stessa  sua  testimonianza  citata  dal 
Fantuzzi  nella  nota  5  della  faccia  220  del  tom.  V  con  parole  tratte  da  un  suo  manoscrit- 
to. Di  questi  suoi  primi  servigi  si  ha  pure  memoria  al  capo  82  del  libro  II  della  sua 
Architettura  militare,  in  cui  racconta  di  un  uomo  annegatosi  in  Arno  in  tempo  del  duca 
Alessandro  de'  Medici,  che  era  mio  padrone. 

t  Prova  dell'alta  slima  in  cui  sali  nella  corte  Toscana  si  è  lo  avere  nel  15:^5  accom- 
pagnato a  Napoli  lo  stesso  duca,  il  quale  con  solenne  pompa  andò  ad  i.scolparsi  presso 
l'imperadore  (Jarlo  V  delle  imputazioni  fattegli  da' fuorusciti  fiorentini,  de' quali  era  capo 
Filppo  Strozzi,  e  ad  isposarsi  con  Margherita  d'  Austria ,  figliuola  naturale  dell'  impera- 
dore.  F  siccome  (pielle  nozze  vennero  celebrale  sfarzosamente  nel  dì  ultimo  di  febbraio 
del  1530,  e  il  duca  di  là  a  pochi  giorni  tornossene  lieto  a  Firenze,  cosi  è  facile  che  il 
DE'MARcaii  si  approfittasse  del  tempo  per  esaminare  le  spiagge  e  luoghi  fortificali  del  Re- 
gno, dappoiclK'  in  diversi  capitoli  delf  opera  sua  ne  parla,  e  retrocedesse  di  poi  col  suo 
duca  in  Toscana,  ovveramente  con  la  duchessa,  la  quale  entrò  in  Firenze  il  giorno  ultimo 
di  maggio.  (Questo  suo  viaggio  si  desume  eziandio  dalla  relazione  che  lo  stesso  r)E'M.\RCHr 
pubblicò  moki  anni  dopo  sulle  feste  celebrate  per  le  nozze  del  glorioso  principe  Ales- 
sandro Farnese  figliuolo  di  Margherita,  e  prolettor  suo  quanto  lo  fu  la  madre. 

€  Nella  notte  del  0  di  gennaio  15^7  il  duca  Alessandro  venne  ucciso  dal  cugin  suo 
Lorenzino.    Cosimo    sii  succedette  (jual    capo  e  governatore  della  Repubblica  Fiorentina. 
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ahUava    fu    Slbrz.    Ercole  figlio    naturale    di  Mario  ,  che    mori    li    5    diccu- 

"'"  Nd  t)So  la  casa  del  fu  Sforza  Ercole  Bargellini  sotto  S.  Tommaso  in  Hor- 

..0  Novo  fu  stimata  lire  7500.  Rogito  Sforza,  Alessandro  Bertolazzi 

"^      (^upst..  stabile  passò  per  eredità  alli  marchesi  Zamboccari  l.gh  di  una  delle 


tre  Bargellini  ultime  di  questo  ramo,  i  quali  negli  anni  1782  e  1783  lo   risar- 
cirono, e  vi  aggiunsero  un  terzo  piano. 

836  Casa  che  li  17  maggio  1547  Nicolò  del  fu  Girolomo  Alle  comprò  da 
Agamenone,  e  Stefano  del  fu  Riccardo  Bargellini,  che  si  dice  posta  in  Borgo  Novo 
soUo  S.  Tommaso  della  l^raina  in  confine  di  detta  via  a  mattina  ,  dei    Bargel- 


M,  Vlessand.o  \  iielli  che  era  eapilnno  delle  milizie  ducali  impadronitosi  scallramenle 
delia  Tortezza,  scrisse  all' Imperador.^  che  l'avrebbe  tenuta  a  sua  disposizione.  In  essa 
ntu-i^si  Margherita  allora  t,novinella  di  ir.  anni,  la  qual  poscia  passo  a  Irato,  indi  d 
Pi.a"per  attendere  ^W  ordini  dell' au:.uslo  suo  padre.  Aspirava  Cosimo  alla  di  lei  mano 
.,a  I-accorto  p.nlelìce  Paolo  111  !..  ottenne  dall' Imperadore  per  ^>ttav.oI- arnese  suo 
n,>jte  ti-Mio  di  i>iei-  Luigi  allora  duca  di  Castro,  che  in  questa  occasione  la  da  Cesa  t 
'.listilo  del  marchesato  d.  Navara.  Ad  Ottavio,  che  era  Prefetto  di  Roma,  .^nquis^ 
no,  Il  Pontefice  il  ducato  di  Camerino.  Margherita  entrò  in  Roma  .1  t^Morno  .i  di  ne. 
vembrc  15:^  e  le  nor.e  vi  si  celebrarono  con  papale  splendidezza.  Probabilmente  1 
r>F'M-vRCHi  rimase  sempre  addetto  e  ledele  al  di  lei  seguito .  imperoccbo  trovasi  eh  egli 
i.r.'/contidente  di  Paolo  \-.telli  tigliuol  di  Alessandro,  che  passò  al  servizio  della  casa 
:-.r:;L'se.  e  che  MargUenta  l'ebbe  ognora  con  so. 

.  In  .luesli  giorni  il  Pontelice  ricordevole  dell'assedio  delle  truppe  Alemanne   al  ta- 
siHIo  s    \n.elo.  cui  fu  esposto  nel  ir,J7  Clemente  VII,  ed  al  terribile  saccheggio  cui  lu 
1,  ,-^t!a'ner'ben  Ire  -lorni  lasciata  in  preda,  ordinò  che  Roma  si   fortilicasse    per   modo, 
.■/più  non  avesse  a  trovarsi  in  smiili    strette,  e  ne  diede  il  carico   n  Ciovanni    da  san 
,;,tlo  illustre  architetto    (.)uando  i  lavori  eran  di  molto  avanzati,  elesse    una    co.mmssio 
...   «d  esaminarli    e  il  nostro  nr/ MARnii  fu  chiamato  ad  essernemembro.il  uv.  M.uuih. 
'e;    alla    scirnza  delle    fortificazioni   quella  delle    artiglierie    riuniva  .  disapprov,   la   co- 
.iruzione  di  un  baluardo  che  giudico  si  povero  d.  spdh'-  da  non  puirr  opporre  veruna  u- 
.istenza  alla  forza  del  cannone.  La  controversia  che  quindi    ne  nacque    <•    mutile   di   qu. 
i.srrivcre.  tanto  più  eh.  il  sig.  Marini  l'ha  egregiamente  ilhislrata  ne   suoi  prolegomeni 
di- opera  del  nostro  autore.  Debb' essere  in  questa  occasione  ch'egli  venne  «ecorato  de  la 
nttadinanza   di    Roma,  qualità  di  cui  si  pregiò  sempre  di   poi     e  eie   ^''PPOSo   cc^.'Hite 
mrnle  al  suo  nome,  chiamandosi  bolo^jnese  ,  geutilnomo  (o  ciliadmo  romano)    ' -nd  e    c.u. 
,.nini  il  credettero  romano  .li  palria.  ira  i  quali  .1  chiarissimo  Papacmo    d  Anioni    nella 

<m  prefazione  alla  Archittdura  mililarr.  ,    ,-,r    f     .i  n.r-.fn  .„ 

[   In  questa  occasione  parimente,  cioè  dall'anno  \W  sino  al    L>15,  fu   adoperato  in- 
torno alle  fortificazioni  di  Camerino.  Castro  e  Nepi.  non  che  di  Pesaro,  che  '^  arim  pon 
tiiicie  avevano  a  quei  dì  occupato.  Ma  fu  soprattutto  in  questo    stesso  intervallo    eh  tgli 
pose  mano  alla  sua  grand' opera  delC  ArchUMurn  uuUtare.  e  cominciò  a  ^^'^P^'.^^^  '  ^1'^^;; 
e  probabilmente  a  darne  contezza    agli    amici,  prima  ancora   di  averli  pubblicati.  Impe- 
rorch.  nella  introduzione  al  lib.  Ili  egli  narra,  che  la  maggior  paite  della  sua  cq,era  ei. 
•n  ordine  nel   ir)ir>.  ><tccome  potete  veder  qm  esaminando  le  mie  scritture,  essendo  m  Homi 
„  Mnm  di  papa  Paolo  Ili,  e    cita   in    testimoni    lo    spagnuolo    Salamanca   stampatore   u. 
%ure  e  m  lettere  m  Honxa  .  et  Antonio  Laufenero  Borgognone    medesimamente   stampatore 
'i'  noma,  co' quali  per  avventura  aveva  preso  a  contrattare  per  la  impressione  .!.•  suoi  di- 
.ecni    Nella  stessa  introduzione  protestasi  di  nulla  avere  ad  altri  defraudato.  u>a  anzi  al- 
'rvm  dr fraudilo  a  me  alcuni  miei  disegni  con  diminuire  e   aggiungere    d^  ogv,    poca  cosa   e 
r  .ss.  i  sono  [alti  cavalieri  d'  esser  stati  loro  gì'  inventori  nm.    !  1  ler.o.  :  e  segue  dicendo 


di  aver  conferito  con  parecchi  anìici,  e  regalatili  de'  suoi  disegni .  U  quali  son  pervenuti 
alle  mani  di  valenti  disegnatori  e  essi  gli  hanno  ritirati  assai  bene.  Ciò  debb'  essergli  sicu- 
ramente accaduto  a  Roma,  e  codesti  defraudatori  debbono  probabilmente  essere  stati  quei 
tali  Castrioto.  Leonardo  da  Udine  e  Calasso  da  Carpi,  che  in  materia  di  fortificazione 
divulgaron  di  poi  libri  e  disegni  accreditati. 

«  Nel  1545  la  casa  Farnese  ebbe  da  Papa  Paolo  IH  i  ducati  di  l^iacenza  e  di  Parma. 
Del  primo  fu  investito  Pier  Luigi,  e  del  secondo  (Jttavio  suo  figlio.  Rimasto  era  il  dk'  M.\r- 
ciii  ai  servizio  di  Margherita,  e  per  conseguenza  passato  a  quello  del  d  lei  sposo  Otta- 
vio: ond'è  ch'egli  tenne  dietro  al  suo  nuovo  padrone  in  Parma,  ove  fu  tosto  adoperalo 
tanto  nel  fatto  delle  fortificazioni,  come  in  quello  delle  artiglierie.  Imperocché  Ottavio 
anch'esso  era  uomo  di  guerra,  e  nel  151f>  fu  generale  in  capo  dell'esercito  Pontificio 
.spedito  contro  gli  Ugonotti.  Dai  discorsi  :il.  99  e  121  del  libro  III  rilevasi  che  il  i.e'Mar- 
cin  possedeva  in  Parma  il  carico  di  Commissario  del  cannone,  come  lo  chiama  il  P.  Co- 
razzi, cioè  di  direttore  delle  fonderie,  e  comandante  delle  artiglerie.  come  ora  direbbesi. 
U  morte  violenta  di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  1547,  l'occupazione  di  Piacenza  fatta  a 
nome  dell' imperadore  da  Ferrante  (Gonzaga  allora  governatcre  di  Milano,  e  il  pericolo  ch'^ 
Parma  incorresse  nella  medesima  sorte  indussero  il  Papa  a  richiamarne  tostamente  il 
nipote  .  a  riunirne  il  ducato  alla  camera  apostolica,  ed  a  mandarvi  nel  1549  Camraillo 
Orsino  per  custodirlo,  (,)uesto  generale  non  volle  poi  restituirlo  ad  Ottavio  ne  qunudo 
vi  ritornò  senza  assenso  del  Papa,  ne  quando  il  Papa  lo  impose  pria  di  morire.  E  pro- 
bab  le  che  il  db'  Marchi  sempre  fedele  al  suo  principe  rimanesse  ognora  al  suo  seguito 
in  mezzo  a  codesti  turbamenti. 

«  Morto  Paolo  III  il  giorno  10  novembre  1519,  gli  succedette  Giulio  III.  il  quale 
confermò  ad  Ottavio  il  grado  di  gonfaloniere  della  chiesa,  e  il  ducato  di  Parma,  che  final- 
mente uli  venne  roso  il  24  febbraio  1.550.  Il  sosp  tto  che  C^rlo  V  volesse  il  dominio  di 
questo  "ducato,  come  aveva  quel  di  Piacenza,  i  mali  uffizi  di  Ferrante,  e  forse  alcun' al- 
tra segreta  cagione  sfuggita  agli  storici  indussero  Ottavio  a  separarsi  dal  partito  dell'  im- 
peradore e  quello  seguir  de'  francesi.  Vendicossene  Carlo  togliendogli  Novara  e  il  ducato 
Civita  di  Penna,  beni  dotali  di  Margherita,  e  ordinando  al  Gonzaga  d'investir  Parma,  la 
•luale  si  trovò  assediala  nel  giugno  del  1551  dalle  truppe  tedesche,  e  poco  dopo  anche  da 
quelle  speditevi  dal  Pontefice  alleato  di  Carlo.  Allora  fu  che  il  nostro  valoroso  de  Mar- 
chi ebbe  occasione  di  servir  il  signor  suo  con  quell'  ardore  e  con  quella  abilità  che  gli 
era  sì  propria  traendo  profitto  ia  ogni  circostanza.  Nel  capitolo  33  racconta  di  aver  fat- 
to spianare  la  punta  al  baluanlo  ili  Federico  in  Parma  in  tempo  cK  ella  era  assediata;  nel 
rap.  Il,  e  nel  discorso  124  descrive  i  vantaggi  che  gli  assediati  traevano  dall  ingrossa- 
mento de' torrenti  e  de' fiumi,  e  dice  che  ad  onta  di  tanti  soldati  e  presidi  positivi  in- 
torno ogni  volta  che  ingrossavano  detti  fiumi  noi  uscivamo  fuori  a  quella  parte  ci  pareva  a 
pigliare  vittovarie  e  soccorsi;  nella  pianta  xxix  indica  le  fortificazioni  erettevi,  e  meglio 
nella  lxxvih,  e  ne  fa  parimenti  ricordo  nelle  piante  xxxii  e  xxxix.  Non  so  come  il 
Fantuzzi  contro  l'esposizione  del  suo  illustre  concittadino  che  vi  ebbe   tanta  parte,  e  che 
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Imi  a  mezzo.!.,  d.M  Banzi  a  sera  e  Je^^^li  Ar-eli  a  tramontana,  pagata   L.  2900, 

ron-ito  Francese.)  Horgliesani.  -^     i»  *    ^     -^ 

°  I  confini  ai  Muesta  casa  che  del  18  maggio  1584  secondo  un  rogito  d  Antonio 
Malisardi  avrebl.o  appertcnuto  anclie  agli  Alle,  erano  coi  Bargelhni,  i  Banzi  ed 
i  Bombaci,  ed  era   valutata  lire  6000. 


ne  scrisse  cosi  positivamente,  osasse  d.rc  che  ./.  ,uesl' assedio  «^^/'^  f.'!";^:;;;"^;'!;;^; 
eia  nnrola    e  ne  redarguisse  il  V.  Corazzi,  come  se  questi  e  non  .1  i.i.  Mam  hi  nt  avesse 
;;,rtl  Ch'egli  a^se  consultato  gli  storici  -temporanei  egli  se  ne  sa^^^^ 
rito.  Di  fatto  se  ne  disdisse  di  poi  nelle  correzioni  od  aggiunte  fati    f  ^\^^^  f; 
Il  Fantuzzi  fa  pur  dire  al  Corazzi  che  il  duca  Pier  Luigi  si  valesse  d.    ni-.  Makchi   p.  r 
r    fabb     a       a  fortezza  di  Piacenza,  cosa  che  il  Corazzi  non  ha  ma.   delti    m   nessuna 
parte  dsuo^    PO  :  a  meno  che  il  biografo  bolognese  non  intenda  parlare  del  palazzo  d. 
Pia  '  nza  detto  la  cittadella,  il  quale  e  diverso  edificio  dalla  fortezza,  e  che   rim  se  a  mez 
^e     a  m  Ite  di  chi  lo  faceva  innalzare.  Ma  m  tal  caso  do- èva  il  Fantu^z.    non  i  n  ■ 
aradi    anche  questa  osservazione  non  è  dal  Corazzi  immaginata  a   caprice.o  ,  ma   lol 
da  quanto  dice  i    .>i:  Mauciu  stesso,  nel  capitolo  (12  del  secondo  suo  l.hro.  ove   racconta 
'e    fu  commissario  soprastante  alla  f.bhrica  di  quel  palazzo.   ...uel    grandioso   e. li  . 
dovette  aver  principio  appena  che  Pier    Luigi  andò    duca  a  Piacenza,  eoe  nel    l.)l.).  u 
esser    sul  fin  re  dal  seguente  anno   sufficiente  all' alloggio  del   principe,  se  bene  app  n 
ne  fosse  fatta  la  metà,  giacche  nel  1517  Pier  Lui,i  vi  abitava  di  ceri.,  e  da    un    baUo 
ne  di  esso  ne  venne,  come  ognun  sa,  giltalo  dai  congiurati  il  cadavere. 

,  Preceduto  ed  accompagnato  da  una  già  splendida  reputazione    trasferissi     l   nostro 
scrittore  da  Parma  alle  Fiandre  insieme  alla  sua  protettrice  Marghmta  d  Austria,  cln 
Fi  ppo  li  ai  Spagna  avea  chiamato  a  governarle.  Ciò  accadde  nel  1..3  ).  Poi  fu  nomui    o 
n'egnere  e  capitano  al  servizio  del  Re.  impiegato  in  molti   importanti   lavori    e  vantag- 
giosamente conosciuto  e  tenuto  caro  dai  grandi,  che  comandavano  gli  eserciti  d,    lil.ppo, 
0  che  ne  .rano  ministri    Dehbon  tra  questi  distinguersi  i  signori  componenti  il   supiemo 
consiglio  di  Fianira,  che  spesso  lo  invitavano  a  trovare  e  suggerir  nuovi  modi   di   foi 
tìcare   e  seco  lui  volentieri  ne  ragionavano.   Troviam   ditTatto    nella    sua    grand  ope.a  di- 
te^  ai  conte  di  Fgmont  (o  di  Agamonte  com'ei  lo  chKima)  il  '---^^  ^ '\^^  :^:;^  ', 
Iloro  (0  di  orno)  .1  discorso  1  ti  il  145  al   conte  di    Mansfelt.  al  principe   di    Oiange   il 
discor  0  157.  e  a  tutti  insieme  il  discorso   150.   Forse  militava  a  quei   di    ndle   fiandre 
anche' il  celebre  l>aolo  Vitelli,  al  quale  e  rivolto  il  discorso    151),  e  l-rancesco    I  onis.no 
cui  indirizzo  ,1  discorso  l:L>,  e  l'uomo  d.  guerra  Maria  (;ardonino  cavaliere  napolitano 
richiesta  del  «luale  il  i.h'  March  racconta  di  aver  fatto  il  disegno,  o   pianta    U)    Sop  a 
ut  i  pero  verlrava  egli  ed  onorava  il    principe    Alessandro   Farnese,  e  come  hg  io  della 
sua  benefattrice,  e  forse  come  suo  allievo  nelle  matematiche  militari,  e  sicuramente  come 
ammiratore  di  quel  genio,  che  andava  in  lui  s.iluppandosi  rapidamente,  e  che  presto  lo 

rese  il  maggior  capitano  del  suo  secolo.  •  m  „ 

.  Cosi  alte  aderenze  e  protezioni,  ed  un  sì  chiaro  merito  dovettero  porre  .1  i.i:  Mar- 
riH  nella  situazione  di  venir  consultato  in  tutti  i  lavori  di  forlUìcazione  che  a  que  tempi 
ed  in  que' luoghi  occorrevano,  e  di  esserne  principalmente  incaricato,  come  colui  che 
ne'èra  .1  gran  maestro;  ed  io  son  persuaso,  che  U  Belgio  a  lui  debba  molte  d.  quelle 
,l,ghe  e  di  <iuelle  fortezze,  per  cui  potè  resistere  alla  forza  dell'oceano  ed  ali  impeto  di 
tanti  nemici,  e  salire  in  gran  rinomanza.  La  storia  non    ce    ne   ha   laseiato   verun  menu- 
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Questo  stabile  fu  aciuistato  da  Giuseppe  Lelli  che  lasciò  erede  usufrutta- 
ria  Emilia  Lanzi  di  lui  moglie,  morta  nel  1781  e  proprietaria  la  figlia  Maria 
moglie  del  dottor  Lorenzo  Canuti  eccellente  anatomico,  uomo  di  gran  dottrina, 
0  probità,  morto  giovane  li  26  dicembre  1767. 

La  casa  gicà  Argelli  che  era  la   prima    sotto  il  portico,  l'u  poi    dei   Banzi , 


mento,  o  forse  lo  ha  distrutto  l'invidia;  ma  noi  sappiamo  da  lui  medesimo  che  nel  1503 
egli  Irovossi  a  Malines  nella  qualità  di  ingegnere  del  iie,  e  nel  discorso  108  fa  cenno 
delle  riparazioni  che  si  andavano  allora  opponendo  in  Zelanda  ed  in  Olanda  alle  esube- 
ranti acque  del  mare,  e  delle  munizioni  di  Anversa,  che  <iuarantotto  anni  innanzi  non  era 
nulla,  e  fu  poscia  sì  valido  baloardo  in  occasione  degli  attacchi  sostenutivi  dal  Farnese. 

t  Nel  15f)5  accaddero  le  nozze  del  principe  Alessandro  Farnese  con  donna  Maria 
liglia  di  Oduardo  fr  fello  di  Ciovanrd  re  di  Portogallo,  e  il  nostro  au'ore  ,  che  atfeziona- 
lissimo  gli  era,  raccolse  e  descrisse  in  una  sua  Relazione,  che  lece  stampare  il  scgucntu 
anno  in  Bologna  sua  patri  i,  tutte  le  magnificenze  ed  allegrie  che  un  si  lieto    avveoimen- 

10  produsse.  In  codesta  occasione  la  protettrice  Augusta  di  de'  Marchi  comparve  in  coc- 
chi di  nuova  foggia,  che  l'ingegnoso  architetto  aveva  egli  stesso  inventato  e  fatto  esegui- 
re. Tra  gli  epitalami,  che  vennero  allora  pubblicati  in  Anversa  con  le  nitide  stainpe  dj 
Pianti  iO,'  uno  ve  ne  ha  di  Pietro  Mamerano,  del  quale  mi  giova  qui  trascrivere  alcun, 
versi,  perchè  dovrò  a  suo  luogo  ricordarli  in  proposito  degli  anni  vissuti  dal  i>e' Marchi. 

11  poeta  parla  dell'inventore  di  quo' cocchi: 


Is  trust  a  Marca  Franctscas  noinen,  avitis 
Qui  sua  (ledurit  stemmata  darà  viris 

Vir  propter  seram  vencrandus  nbique  senectam 

Aetale  atque  gravis,  Consilio  at'jue  gravisi 
Vir  cui  et  ingenii  largitrix  Itala  tellus, 

Vi.v  dedit  iìijcnio  judicioquc  jiarem.  ec. 

.  Ma  inferocendo  ogni  dì  più  la  civil  guerra,  e  la  gloriosa  resistenza  de'  Bitavi  ,  con 
.lutti  del  gran  Maurizio,  opponendo  ostinata  repulsa  alle  forze  di  F.lippo,  parve  a  questo 
Uè  di  travedere  nel  supremo  consiglio  di  Fiandra  una  segreta  intelligenza  co' nemici,  ed 
m  Margherita  sua  sorella  una  insoflìcienle  capacità  al  governo,  al  quale  perciò  elesse,  lei 
dispensandone,  il  troppo  noto  per  le  sue  crudeltà  duca  di  Alba.  Pilornò  Margherita  in 
Italia  al  principio  del  I5^;s.  Cosa  avvenisse  del  nostro  De' Marchi  in  mezzo  a  tanti  scom- 
pigli, vendcile  e  tumulti  è  del  tulio  ignoto,  s  ccorae  è  ignoto  il  luogo  e  il  tempo  della 
sua  morte.  In  mezzo  a  si  denso  buio  io  ho  tentato  di  raccogliere  un  fil  di  luce,  che  a 
probabili  congetture  mi  servisse  di  guida. 

«  Era  egli  il  de' Marchi  parlilo  per  l'Italia  avanti  che  Margherita  vi  retrocedesse, 
ovveramente  vi  tornò  egli  con  essa,  o  rimase  in  Fiandra?  Nessuna  plausibil  ragione  vi 
ha  per  crederlo  venuto  in  Italia  prima  della  sua  protettrice,  anzi  ve  ne  hanno  di  oppo 
ste.  Quanto  all'  esservi  con  lei  ritornalo,  cerio  è  che  la  partenza  della  sua  antica  padro- 
na, la  sicurezza  di  continuar  ne' servigi  del  duca  Oitavio,  il  naturai  desiderio  della  pa 
tria,  l'amore  della  propria  sua  fama  depositata  ne' disegni,  forse  già    tulli    da   lui    mede- 
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indi  d'  un  1  amo  Heccadelh  del  quale  furoii  eredi  i  Senesi,  che  la  vendettero  ai 
Bottazzi  Bonazzi.  Passò  poi  al  detto  Giuseppe  Lelli  mercante  di   drapperia,  che 
P  uni  alla  suddetta  casa  già  Alle. 

Aggiunte. 


1475  1  Novembre.  Casa  tii  Giovanni  Guidetti  sotto  S.  Tommaso  della  Brai- 
na,  presso  la  via  di  Borgo  Novo  verso  sera  presso  la  Posteria  da  dimani  e  cioò 


desimo  incisi,  e  ne' manoscritti  costituenti  la  sua  irrand' opera,  i  quali    potevano  m  paese 
straniero    in  caso  di  sua  malattia,  anelar  dispersi,  o  essere  involati:  la  invidia,  e  per  av 
ventura  il  sospetto,  cui  troverebbesi  esposto  nella  corte  del  duca  d'Alba,  sì  perdio  ami- 
co dei  processanti  conti  di  Egmont  e  di  llorn,  come  per  lo  stesso  straordinario  suo  me- 
rito- e  il  nessun  monumento  di  lui  rimasto  in  «luelle  contrade,  sono  a  parer  mio   altrel- 
lanti  -H-omenti.  che  rendono  probabile  il  di  lui  ritorno  con  Margherita,  che  già  lo  aTea 
nuivi  condotto.  Ma  l'esser  egli  assai  vn-chio  e  probabilmente    rifinito   di  for/.e  :   lo  aver 
forse  vicino  il  proprio  li^lio:  l'esser  fors' anco   stimato  e  adoperato   dal    duca  d'Alba,  il 
qiid  volle  tosto  innalzare  in  Anversa  una  fortezza  con  cin-iue  baluardi  reali ,  gmsla  la  pri- 
ma idea  di  Margherita  ;  e  per  conseguenza  giusta  i  disegni  del  nostro  autore  ,  che   il  ce- 
lebre Paciotlo  da  Irbino  in  .piesta  occasione  posa  in  opera:  il  poter  anche    esserne    con- 
siderato nemico,  attese  le  antiche  sue  aderenze  col  principe  di  Orante  e  con  gli  altri  im- 
putali persona-M  :  tutto  ciu  può  far  congetturare,  che  egli   in    Fiandra   vi   rimanesse,  ed 
.VI  1  suoi  giorni  finisse,  o  per  infermila,  o  per  violenza,  giacché  il  duca  vi  fece  mau  bassa 
sopra  più  di  'Joii  distinte  persone,  prese  in  sospetto  di  d.-lilli    di    ribellione  o  di   ereticai 

€  Che  il  t.e'Mvr'hi    nel    partirsi  d'Italia  lasciasse  in  Bologna  un  suo    ligliuol    nata 
rale    e  che  questi  si  chiamasse  Marco  Antonio,  rilevasi  tanto   da   una    b'ttera   del    padre 
stesso    che  il  dottissimo  signor  Luigi  Marini  ha  liporlato    nella  magnifica    sua   edizione, 
mimtò  da  una   di    Ciulio    Poggiano,  che  anche  il  Fantuzzi  ha  riferito.   La  prima,  che  e 
(13U  in  Anversa  il  giorno  11  maggio  IfxiT  diretta  al  cardinal  Farnese,  ci  istruisce  che  la 
corte  di  Roma  aveva  accordata  la  leggitlimazione  di  Marco  ,  il  .]ual  mancava   in  Bologna 
de' soccorsi  necessiri  per  continuar  ne' suoi  studi,  ond' .'  che  il  padre  pregava  l' eminen- 
tissimo  di  provvc.lernelo.  Pare  che  .juesto  favore  non  ottenesse,  e  che  perei.',  il  tiglio  si 
risolvesse  di  recarsi  in  Fiandra  egli  pure,  e  venisse  dal  Cardinale   15onelli .  detto    I  Ales 
sandrino   munito  di  lettera  commendatizia  diretta  all'arcivescovo  di   Cambrai.  ed  a    \  e- 
scovo  di  Lie'Ti,  acciò   lo  assistessero   conferendogli    alcun    benefizio  ecclesiastico,  di  che 
ivrebbe  avut .  loro  crand' obbligo,  dice  la  lettera,  anche  //  Capitano  Francesco  suo  padre, 
'hnorno  onorato  d  >h  valore,  il  quale  si  tram  al  presente  al  servizio  di  madama  la  Reagente. 
Questa  o  la  lettera  del  Potreiano  sopraccitato,  il  quale  dell'Alessandro   era   segretario,  ed 
e  data  a  Roma  il  giorno  s  di  ottobre  dello  stesso    anno    iryiT.  Io    melino  a  credere,  che 
Marc'  Vntonlo  de' Marchi ,  che    a    .luelf  epoca    doveva    avere  circa  '^{  anni  di  età.  spmto 
dalla  miseria,  scortato  dalla  commendatizia  del  cardinale  Bonelli.  lusingato  dagli    inviti  e 
dalla  situazione  del  padre,  si  conducesse    nelle   Fiandre   presso  d.  lui,  e    seco    rimanesse 
fino  che  ne  ebbe  raccolti  m  Anversa  o  in  Brusselles  gli  ultimi  aneliti,  e  le   preziose  sue 
carte    e  che  ricco   di    tanto    tesoro,  e  raccomandalo    forse  dal    gran  capitano  Alessandro 
Farnese    ripassasse  in  Italia,  e  venisse  preso  al  servizio  del  duca  Ottavio,  cui  la  memo- 
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a  mattina  presso  Friano  di  messer  Giovanni  de'  Corradi  dal  lato  di  sotto,  presso 
Lucrezia,  e  Liberata  di  Ugolini  di  Dino  Monterenzoli  dal  lato  di  sotto. 

Più  un  terreno  in  confine  di  detta  casa  amezzando  la  via  della  Pusterla 
verso  sera  presso  al  muro  antico  della  Città  verso  mattina,  presso  detto  Fria- 
no di  sotto,  e  presso  detto  Monterengoli  di  sopra  ,  comprata  per  lire  300  da 
Bartolomeo  Panzacchi  li  3  gennaio  1456.  Rogito  Alberto  di  Domenico  d' Argelato. 

1489  24  Agosto.  Locazione  di  Antonio  Magnani  al  dottor  Pietro  Guasconi 
d'Imola  di  una  casa  in  Borgo  Novo  per  ducati  18  annui. 


ria  di  Francesco  de' Marchi  doveva  essere  carissima.  Un  Carmen  encomiastico  del  P. 
Iacopo  da  Messina  composto  per  la  restituzione  della  fortezza  di  Piacenza  fatta  nel  1585 
da  Filippo  II  al  duca  suo  cognato,  ed  ivi  impresso  nel  medesimo  anno,  vedesi  preceduto 
«la  una  lettera  di  esso  Marc*  Antonio,  in  fin  della  qude  leggesi  :  Dat.  Placentiae  ex  Ducati 
palatio  quarto  nonas  julii  15S5.  Ma  nulla  in  essa  è  detto  del  padre  suo,  e  questo  silenzio 
del  figlio  rispetto  ad  un  uomo  si  benemerito  dalla  casa  Farnese  è  per  me  un  argomento 
assai  sufficente  per  crederlo  a  queir  epoca  estinto. 

€  Tuttavia  si  è  dal  Fantuzzi  e  da  altri  costantemente  creduto  che  il  capitano  de'  Mar- 
chi morisse  verso  la  fine  del  1597  per  due  principali  ragioni;  la  prima  perchè  l'ultima 
pianta  o  disegno,  che  trovasi  in  lutti  i  perfelli  esemplari  ì\<ì\\' Architettura  militare  dei 
nostro  autore,  porta  la  data  dell'anno  1597,  cosicché  sembra  a  que' biografi  che.  come 
esso  coiranno  1515  segnò  la  dita  del  suo  primo  disegno,  cosi  col  1597  avesse  voluto  se- 
gnare \\  termine  del  suo  grandioso  lavoro.  La  seconda  ragione  procede  dall'avere  il  dal- 
l'fjglio  primo  editore  dell'opera  di  de' ?^Iarchi  nella  sua  dedica  al  duca  Gonzaga  pre- 
messa alla  edizione  del  1599  detto  che  Ire  anni  innau/'i  gli  aveva  presentata  questa  ^/v//«- 
il opera  lasciata  già  in  istampa  di  rame,  ed  ora  ne  presenta  le  dichiarazioni. 

e  È  vero  che  il  disegno  soprallegato  porta  la  data  del  1597,  ed  è  pur  vero  che  la 
medaglia  e  la  inscrizione  fatte  in  onor  del  de' Marchi,  delle  quali  farem  cenno  tra  poco, 
gli  attribuiscono  91  anno  di  vita,  la  (]ual  cosa  ammettendo,  ei  sarebbe  dilfatti  morto  nel 
1597  se  nato  fosse  nel  150^.  Ma  chi  assicura  che  la  dala  incisa  su  quel  disegno  vi  fosse 
apposta  dal  de' Marchi?  Qual  prova  si  ha  che  morisse  di  91  anno?  e  quale  eh' ei  na- 
scesse nel  15(K)?  Imperocché  ciò  che  della  sua  nascita  asserisce  il  P.  Corazzi  è  intera- 
mente smentito  dalle  giuste  osservazioni  del  Fantuzzi.  Può  a  queste  aggiungersi  che  se 
il  DE'  Marchi  fosse  nato  nel  1500,  egli  avrebbe  avuto  59  anni  quando  nel  1565  avven- 
nero le  nozze  di  Alessandro  Farnese,  e  il  Mamerano  non  gli  avrebbe  applicata  quella  sv- 
ram  senectam  dell' undecimo  verso  del  suo  epitalamio,  del  quale  si  è  di  sopra  citato  un 
frammento.  E  se  nel  1597  fosse  stato  ancor  vivo,  perchè  il  dall' Ogiio  non  ne  fece  pur 
molto  nella  sua  dedicatoria?  E  come  avrebbe  egli  potuto  circa  Ire  anni  prima  della  edi- 
zione del  1599  presentare  al  duca  Gonzaga  le  stampe  in  rame  di  quella  grand' opera,  se 
l'autor  di  essa  era  tuttavia  vivente?  fino  a  tanto  ch'io  non  conosca  mi.,nior  monumento 
che  assicuri  l'epoca  della  nascita  del  de' Marchi  ,  mi  sarà  lecito  di  rimanermi  nella  opi- 
nion mia  ch'egi  nascesse  verso  il  1495,  che  perciò  nel  1505  toccasse  Is  seram  senertam 
attribuitagli  dal  Mamerano,  e  che  nel  15^5  fosse  già  morto;  altrimenti  il  figlio  suo  non 
sarebbe  stalo  a  que' giorni  in  Piacenza,  ma  nel  Belgio,  per  lo  ragioni  sopra  allegate,  ov- 
vero s'  egli  era  a  Piacenza  e  che  il  padre  suo  tuttora  vivesse  ne  avrebbe  senza  meno 
fatto  ricordanza  nella  lettera  precedente  il  Carmen  già  menzionato.  Potrebbe  credersi  che 
fosse  divenuto  equivoco  nell'incidere  le  cifre  dell'anno  1597,  e  che  in  luogo  della  cifrai» 


382 

1552  G  Febbraio.  Compra  di  una  casa  Borgo  Novo  di  Paolo  di  ViiK.'enzo 
Magnani  latte  da  Teodosio  Oraboni  per  lire  2050  rogito  Alberico  Crescimbeni  La 
casa  in  Borgo  Novo  diventò  Magnani,  e  fu  abitata  da  Paolo  di  Vincenzo  Ma- 
gnani, morto  circa  nel  1555. 

1351  29  Marzo.  Giacoma  Salaroli  fece  donazione  a  Zaraa  Speciari  moglie  di 
Bettino  Chiarini  della  metcà  di  una  casa  con  orto  per  indivisa  con  Ultina  Spe- 
ciari posta  sotto  S.  Tecla  di  strada  Stefano  in  Borgo  Novo.  Confina  Filippo  Pe- 
rasacchi,  gli  eredi  di  Giacomo  Zampoli  dei  Mairaellini,  e  la  Pusterla.  Rogito 
Graziano  di  Castel  Franco. 


Ai  tre  aggiunte 

1552  16  Febbraio.  Compra  Paolo  iMagnani   da    Teodoro   Oraboni   una   casa 
sotto  la  Ceriula  in  Borgo  Nuovo.  Rogito  Paolo  Alberto  Crescimbeni. 


dovesse  intenJervisi  la  cifra  6,  che  è  il  9  rovesciato.  Forse  per  ciò  il  dullissiino  signor 
Marini  scrive  essere  sua  opinione  che  il  de' Marchi  cessasse  di  vivere  nel  1507,  o  m 
-liiel  torno.  Ma  trattandosi  di  congetture  più  o  meno  probabili  io  confesso  che  non  so  di- 
partirmi  dal  pensier  mio.  eh'  ei  vivesse  Un  verso  il  ir>S();  di  che.  come  di  altri  punii 
storici  relativi  alla  grande  sua  opera,  verrà  più  lungamente  trattalo  nella  mia  .Stona  della 

letteratura  militare. 

•  Nessun  monumento  d'onore  innalzò  la  patria  ad  uomo,  che  è  il  creatore  delle 
moderne  fortificazioni.  Ma  questa  disgrazia  è  a  lu.  comune  con  altri  irrand'  uomini  d"  Ila. 
Ila.  Soltanto  nel  17r>5  il  senato  di  Bologna  fece  coniare  da  Filippo  lialugani  una  medaglia 
colla  effìgie  del  de' Marchi  da  un  lato,  ed  una  Pallade  in  mezzo  a  diversi  mililan  em- 
blemi dall'altri  lato.  Essa  venne  poi  incisa  in  rame  dal  celebre  Rosaspina  nel  LS-.  Co- 
desta effigie  fu  tratta  da  (juclla  che  trovasi  nella  rarissima  edizione  delle  prime  tavole,  o 
disegni,  clie  in  numero  di  xxxi  lo  slesso  i>e' Marchi  divulgo,  e  di  li  pure  la  trasse  il 
si.'nor  Pietro  Fontana,  la  cu  incisione  .■  posta  in  fronte  ai  prolegomeni  della  nuova  edi. 
zone  di  Roma.  I  si^nori  Calzone  di  T.ologna ,  nella  madre  de' quali ,  che  fu  Lucrezia 
de' Marchi,  si  estinse  la  famiglia  del  nostro  insigne  architetto,  posero  nel  ITSfJ  in  onop 
suo  nella  chiesa  de' conventuali  una  iscrizione,  che  migliorata  di  poi  nel  1791  e  sottoposta 
alla  effigie  di  sì  grand'uomo  egregiamente  eseguita  in  basso  rilievo  da  Ciovanni  Tassoni 
scultore  Bolognese,  venne  trasportata  nelle  stanze  dell'Istituto  ora  Universia;i.  di  Bolo- 
gna, ove  è  degnamente  locata. 

€  Ma  la  (luantitii  e  I'  eccellenza  delle  invenzioni  fortificatorie  del  De'  Marchi,  il  pro- 
litio  e  l'uso  fattone  dai  più  classici  architetti  militari  d'ogni  nazione,  l'estrema  rarità  e 
carezza  tanto  de' primi  disegni  da  lui  pubblicati  senza  le  dichiarazioni,  come  della  ed.no- 
ne  compiuta  fattane  dal  dall' Ogiio  nel  mai  e  la  r  stampa  magnifica  testé  fattane  a  Roma 
merce  la  munificenza  di  splendido  e  coltissimo  mece-ate  (il  signnr  duca  di  Lodi,)  con 
aggiustatissime  illustrazioni  e  correzioni  del  signor  ingegnere  Luigi  Marini ,  uomo  di  (lue. 
sia  scienza  ed  in  più  rami  di  buona  letteratura  vrrsatissimo,  assicurano  al  capuano  Phan- 
cEsco  de'  Marchi  la  più  gloriosa  immortalila. 
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1345  17  Settembre.  Rattifìcazione  di  Vivian(j,  e  fratelli  Rodaldi  a  favore  di 
Giovanni  di  Fucio  Lamarisi  di  Luca  della  vendita  di  due  case  in  Borgo  Novo 
sotto  S.  Tecla  di  strada  Stefano,  rogito  Lonzo  Aldrobandini.  La  casa  piccola 
confinava  cogli  eredi  di  Guidone  di  Donato  da  Cam  pezzo. 

1489  24  Agosto.  Locazione  d'Antonio  Magnani  fatta  al  dott.  Pietro  Guasconi 
d' Imola  di  una  casa  in  Borgo  Novo  per  ducati  1 8  annui. 

1421  20  Giugno.  Li  PP.  di  S.  Michele  in  Bosco  vendono  una  casa  sotto 
S.  Tommaso  della  Braina  in  Borgo  Novo,  per  lire  160,  rogito  Fabiano  Pasi. 
Le  case  in  Borgo  Novo  di  detta  Parrocchia  sono  a  destra  entrandovi  per  stra- 
da Maggiore  il  numero  835  di  Marescotti,  Marchetti  1*836  Canuti,  e  a  sinistra 
entrandovi  corno  sopra,  1' 834  chiesa,  833  ospitale  della  Morte,  832  Floviano 
Fabri,  831  Giovanni  Battista  Bovi  Campeggi  e  830  PP.  di  S.  Gregorio. 

1387.  Bartolo  di  Gotto  da  Tossignano  comprò  li  12  giugno  dal  Bartolo- 
meo Enoc  due  case  ed  una  casetta  contigue  poste  sotto  S.  Tecla  di  strada 
S.  Stefano  per  lire  588  rogito  Berto  Bonanti. 

1399  7  Marzo.  Compra  Facciole  Campeggi  da  Benedetto,  6  fratelli  Lombar- 
di duo  caso  contigue  in  Capella  S.  Maria  Castel  de  Britti,  e  di  S.  Tecla  di 
strada  Stefano  insieme  col  terreno  posteriore  a  dette  case  per  L.  500  rogito 
Gasparo  Bomoani,  dotta  compra  fu  fatta  a  comodo,  ed  a  nome  di  Riniero  ,  di 
Giovanni  Campeggi,  e  di  Bartolo  di  Gotto  Mandi  da  Tossignano,  e  furon  ven- 
dute da  Bartolomeo  e  Roberto  dei  Lombardi. 

1401  2  Ottobre.  Permuta  di  Matteo  da  Tossignano  con  Benno  Gozzadini  di 
certo  poco  terreno  sotto  di  una  casa  in  Capella  S.  Maria  di  Castel  de  Britti 
in  Borgo  Novo  in  cambio  d'altro  terreno  sotto  la  stessa  Capella,  rogito  Gio- 
vanni Banzi. 

La  casa  in  Borgo  Nuovo  diventò  Magnani  in  causa  di  Battista  Magnani 
marito  di  Ducia  Cavallina  erede  di  Giacomo  Cavallina  di  lei  padre  e  di  Barto- 
lomeo da  Tossignano  di  lei  zio.  Questa  casa  fu  poi  abitata  da  Paolo  di  Vin- 
cenzo Magnani  morto  circa  il  1555  Si  abbia  presente  che  Tommaso  di  Gioseflb 
Magnani,  nel  1620  14  loglio  era  della  parrocchia  di  S.  Stefano  e  abitava  la 
casa  suddelta  già  Tossignani  in  Borgo  nuovo   verso    strada  Maggiore. 

1587  28  Febbraio  Pietro  Natali  comprò  da  Nicolò  Fava  una  casa  sotto 
S.  Stefano  in  Borgo  Nuovo,  e  una  stalla  nella  Pusterla  per  lire  4000 ,  rogito 
Francesco  Maledrati.  Confinava  i  Sforza  Bargellini,  Agostino  Banzi  e  la  Pusterla. 
La  stalla  dietro  detta  casa,  e  nella  parte  opposta  confinava  il  Guasto  Bar- 
gellini, e  il  detto  Banzi. 

1512  26  luglio  Leoni  Lodovico  del  fu  Andrea  comprò  da  Alessandro  Bar- 
gefiini  un  casamento,  e  terreno  vacuo  sotto  S.  Tommaso  della  Braina  in  Borgo 
Novo  e  Pusterla  per  lire  350,  rogito  Antonio  Cisto. 


I^^iiK*  d«^l  >'<>liiiiie  "Forzo. 


